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GIROLAMO 


PREFAZIONE 


Tnnanii  a*  precrdcnti  pcriiwli  della  mia  Sto- 
ria ho  trattenuti  non  brevemente  i h^t  lori  ora 
tu  ono^  ora  tu  altro  argomento  che  alla  ma- 
teria, di  cui  in  casi  doveva  trattarti,  mi  tem- 
brava  opportuno.  lonansi  a quetto  nulla  mi  ti 
offre  che  richiegga  lungo  proemio;  né  io  tono 
tra  quelli  che  pcmano«  che  una  lunghissima 
prefaxione  aggiunga  ornamento  • fama  ad  un 
libro. 

lo  mi  compiaecio  nel  vedermi  ornai  giunto 
alla  meU  della  difRcile  carriera  che  ho  prcta 
a correre;  poiché  tutta  l’opera  non  oltrepas- 
serà, come  credo,  l’ottavo  o il  nono  volume, 
n favorevole  accoglimento,  troppo  maggiore  di 
quel  che  io  potessi  sperare,  con  cui  è stata 
ricevuta  finora  questa  mia  Storia,  mi  accresce 
lena  e coraggio  a continuarla  ; poiché  beu  dolce 
c piacevole  c la  fatica  ebe  riesce  gradita  a co- 
loro per  cui  si  sostiene.  Mi  si  permetta  perciò 
a questo  luogo  di  attesUmo  la  sincera  mia  ri- 
conosccnaa  •fi'  eruditi  Italiani,  a’ quali  non- 
dimeno io  temo  che  l’ amore  e la  stima  da  cui 
sono  giustamente  compresi  per  la  comune  loro 
patria,  abbia  rmdiita  questa  mia  opera  più 
pregevole,  per  avventura,  ch’ella  non  è per  té 
stessa.  I quai  ringraziamenti  io  debbo  tingo* 
larmrnte  ed  a tutti  gli  autori  di  Giornali  e di 
Novelle  letterarie,  che  sembrano  aver  gareg- 
giato a vicenda  neU’animarmi  al  proMguimcnlo 


del  iQÌo  lavoro,  ed  a piti  Aeeademie  d' Italia  e 
a quella  parlìcularmenle  si  rrlebre  di  Corto- 
na, che  eoir  aggregarmi  a*  loro  soeii  me  ne 
hanno  accordata  nna  troppo  onorevole  ricom- 
pensa. 

A questi  sentimenti,  che  la  gratitudine  da 
me  richiede,  io  debbo  aggiugnere,  o,  a dir  me- 
glio, rinnovare  una  preghiera  da  me  altre  volta 
già  fatta.  Questa  mia  Storia  è indirizzata  al* 
l’ onore  di  tutta  l’ Italia  ; e tutti  pereìò  io  prego 
gli  eruditi  Italiani  a volermi  comunicare  quelle 
notizie  e que’  lumi  che  possano  giovare  ad  ac* 
crescerglielo  sempre  m.vggiore.  Se  ne’tomi  finora 
pubblicati  essi  osserveranno  eh’  io,  od  abbia 
commessi  errori,  od  abbia  ommesse  tali  cose 
che  nella  Storia  della  Letteratura  Italiana  non 
dovessero  tacersi  ; c se  riguardo  a’  tempi  dei 
quali  debbo  ancor  ragionare,  essi  hanno  mo- 
numenti, osservazioni  c scoperte  ehe  ne’ libri 
già  stampati  e non  difficili  a ritrovarsi  non  si 
incontrino,  niuna  cosa  mi  potranno  fare  più 
grata,  che  avvertirmene  cortesemente.  5It  lu* 
singo  di  avere  già  mostrato  .abbastanza,  ch’io 
sono  ben  lungi  dal  volermi  arrìrchire  delle  al* 
trai  spoglie,  e che  rendo  volentieri  ad  ognuno 
quella  gloria  ehe  gli  si  deve  ; ed  essi  potranno 
perciò  persuadersi  che  userò  in  modo  de’ lumi 
da  essi  somministratimi,  ehe  nc  rimanga  loro 
tutta  la  lode.  Io  altro  non  bramo  che  di  esporre 
nella  vera  sua  luce,  quanto  debbano  all’  Italia 
le  lettere  e le  scienze  tutte,  acciocché  ed  alcuni 
tra  gli  stranieri  apprendano  a sentire  cd  a seri* 
vere  c<m  minore  disprezzo  degr  Italiani,  c al* 
cuni  ancora  tra  gV  Italiani  cessino  finalmente 
di  essere  ammiratori  troppo  ciechi  c adulatori 
troppo  sera-ili  degli  stranieri. 
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STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 
DALL’ANNO  MCLXXXIII  FINO  ALL’ANNO  MCCC. 


Xja  lettcratnra  italiana  comincia  ornai  ad  ofTrìrci  un  meno  ipiarcvolc  ed  auai  più  ampio 
argomento  di  storia.  Sette  secoli  appena  hanno  potuto  darci  materì^  bastante  pel  terzo  periodo. 
II  quarto,  in  cui  ora  entriamo,  si  stenderà  poco  oltre  ad  un  secolo.  E nondimeno  non  siamo 
ancora  che  a*  primi  sforzi  fatti  da'  nostri  maggiori  per  ispogliarsi  dell’  antica  rozzezza , c per 
giiignere  allo  scoprimento  del  tcto.  Ma  questi  sforzi  medesimi  vogliono  essere  esaminali  con 
diligenza , perchè  e piace  e giova  sempre  non  poco  Ìl  vedere  da  quai  tenui  prìncìpii  abbiano 
le  cose  più  grandi  av^ta  origine.  Perciò  ci  conviene  necessariamente  cambiare  in  parte  ronliiic 
c il  meto<lo  finora  tenuto;  c dove  in  addietro  ogni  periodo  ha  comprese  più  epoche,  cd  ogni  epoca 
ha  avuto  il  suo  libro,  in  avvenire  un’epoca  sola,  c di  non  molto  lunga  din*ata,  occuperà  tutto 
un  tomo,  ed  i libri  saranno  assegnati  al  compartimento  delle  materie.  Nel  primo  si  tratterà  in 
generale  de' mezzi  con  cui  si  promossero  gli  studi;  nel  secondo  comprenderemo  ciò  che  appar- 
tiene alle  scienze;  nel  terzo,  finalmente,  avranno  luogo  le  belle  lettere  e Parti  liberali.  Cosi  aL 
Lordine  d<'l)e  rose  roiTÌsponda  l’ esattezza  delle  rìccrclic,  e possa  questa  mia  qualunque  fatica 
Bcrrescerc  nuova  giuria  ali' Italia,  e renderla  oggetto  di  ammirazione,  c forse  ancora  d'invidia, 
allo  straniere  nazioni  1 


LIBRO  PRIMO 

a promuo\fcrc  tjU  stwU.  \ 
CAPO  I 

inZA  CfcMUIil.B  OZ1.LO  STATO  HELL*  ITALIA 
IM  gi'RitT'  tPOCA 

i.  fmee  di  Cnstanzu  in  t'cce  di  lyctuicr  Jvlici 
/«'  citici  iutiiiuu:  è on'f^ine  di  /luot  t scom>ol^i^ 
mi  mi. 

Non  fu  mai,  per  avAcntura,  cosi  lieta  ITta- 
lia,  come  allor  qtiamìo  ella  avea  maggior  mo- 
tivo di  piangere  le  sue  iniinincnti  sventure.  La 
pace  di  Costanza,  stabilita  Tanno  ii83,  aveva 
finalmente  coridotlc  le  citt.à  italiane,  singolar- 
mente di  Lombardia,  a quella  liliera  indipen- 
denza. per  cui  esse  avevano  soslrimle  in  .ad- 


dietro si  lunghe  c si  ostinate  guerre.  Trattone 
il  supremo  dominio,  e qualrlic  diritto  ad  esso 
necessariamente  rongiuntu,  clic  rimaneva  all'un- 
j>eradnre,  esse  jiuleauo  reggersi  a lor  piacere, 
scegliere  i lor  magistrati,  far  quelle  leggi  che 
più  credessero  opportune,  inlro«lurre  le  arti, 
promuovere  il  commercio  ; erano,  in  somma,  a 
guisa  di  tante  repubbliche,  signore  di  lor  me- 
desime, a coi  per  essere  felici  bastava  il  vo- 
lerlo. Qual  cosa  polca  ornai  sembrare  che  man- 
casse ancora  alTllalia  per  risorgere  all'antica 
sua  grandezza  ? E noudiraono,  onde  sperava  la 
sua  maggiore  felicità,  indi  ella  ebbe  appunto 
la  sua  rovina.  GTimperadori  si  consideravano. 
Oli  erano  certamente  aurora  sosTani  d'Italia, ben- 
ché le  RV(?»sero  accordata  la  libertà;  cvoleano 
pure  mostrarle  a’  fatti  ch'rssi  non  ne  avevano 
perduto  Tallo  dominio.  L'Italia  non  ririisava 
di  render  loro  gli  onori  dovuti  alla  maestà  im- 
periale; ma  voleva  in  ciò  ancora  mostrarsi  libera, 
c vegliava  gelfwamcnte,  percliè  la  sua  indipen- 
denza non  sofferissc  airun  danno.  Ed  ecco  la 
prima  origine  di  nuove  guerre  tra  Titalia  c Tini- 


; > (juogle 


STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 


|>rro.  Le  ritU  italiane  inoltre  erano  u;;ualinenU: 
liberei  ma  non  furti  ugualmente.  Questa  tlUti* 
guaglianxa  di  forze  destava  nelle  più  potenti 
città  draiderìo  d*  ingrandimento,  c timore  di  ca> 
acre  aoprafTatte  nelle  più  deboli.  Quindi  la  ge* 
loaia  dapprima  e T invidiai  poscia  le  vicende» 
voli  leghèi  e finalmente  le  aspre  e sanguinose 
guerre  tra  le  une  e le  altre.  Le  discordie  per 
ultimo  tra '1  Sacerdozio  e l’ Impero,  che  in  que* 
st*  epoca  ancora  furono  assai  é^queoti,  divide- 
vano in  contrani  partiti  anche  le  italiane  re- 
pubbliche, ciascuna  delle  quali  altenevasi  a 
quella  fazione  a cui,  o la  religione,  o rìntercssei 

0 qualunque  altro  motivo  stringevalc;  anzi  una 
stessa  città  vedeasi  spesso  divisa  in  contrarii 
partiti,  e i cittadini  prender,  gli  tuii  contro  gli 
altri  le  armi,  e combattersi  con  più  furore,  che 
non  avrrbbono  fatto  contro  i loro  stranieri  ni- 
mict.  Fer  tal  maniera  ebbe  a conoscer  l’ Italia 
che  quella  libertà  medesima  da  cui  ella  sì  pro- 
metteva al  gran  vantaggi,  le  era  troppo  fatale, 
ed  ella  atessa  perciò,  sotto  pretesto  di  con- 
servarla, tornò  a farsi  soggetta.  La  necessità 
di  avere  autorevoli  personaggi  che  le  condu- 
cessero in  guerra,  c in  pace  le  regolassero  sag- 
giamente, determinò  molte  città  italiane  a sot- 
toporsi ad  alcuni  de*  lor  cittadini  medesimi , 
che  per  nobiltà,  per  ricchezze , o per  forze 
Ibsscro  più  (lOtcntL  E quindi  presero  origine 

1 diversi  domimi  in  cui  fu  allora  divisa  TlUlia, 
i quali  però  non  ebbero  fermo  stabilimento,  se 
non  dopo  ostinatissime  guerre  o tra  i possenti 
rivali  che  aspiravano  a tal  dominio,  o tra  le 
città  medesime  che  ubbidivano  a diversi  signo- 
ri. Tal  fu  la  condizion  dell*  Italia  nell’ epoca 
di  cui  prendiamo  a trattare.  Ma  ci  conviene 
svoigeme  partiUmeote  le  diverse  virrnde,  elie 
gioveranno  a mi'glio  conoscere  ciò  clic  avre- 
mo poscia  a dire  dello  stato  dell'Italiana  Let- 
teratura. 

IJ.  Molu  città  sv/igon  pnsto  a gucn'O 
te  um  contro  le  aUrt. 

Erano  appena  c<Hvi  due  anni  da  clic  la  pace 
di  Costanza  aveva  venduta  la  tranquillità  al- 
1*  Italia , qtundo  i Cremonesi  per  1*  addietro 
alleati  di  Federigo  , sdegnatisi  contro  di  luì , 
perchè  Tanno  ii85  aveva  fendute  a’ Milanesi 
alcune  terre  da  quelli  scq)ra  lor  conqiiislale,  eo- 
niinciarono  a dolersi  di  tal  condotta;  e per 
mostrarne  risentimento,  non  intervennero  .ilio 
solenni  none  che  Fe^rigo  festeggiò  Tanno 
seguente  in  Milano,  tra  il  suo  figliuolo  Arrigo 
e Costanza  aia  di  Guglielmo  11 , allora  re  di 
Sicilia.  Di  che  adirato  T im|>eradon‘ , raccolte 
le  truppe  de*  Milanesi  e di  altre  città  ,^mossc 
contro  di  loro,  e U mise  a si  mal  partito,  che 
convenne  loro  ricorrere  alla  pietà  del  sovrano, 
il  quale,  alle  preghiere  di  Sicardo,  lor  vescovo, 
ascordò  ad  essi  il  perdono.  Io  ho  voluto  ac- 
cennare questo  fatto,  perchè  si  vegga  quanto 
poco  ebbero  a tardar  gT  Italiani  per  ricono- 
sceva che  la  pace  di  Costanza  non  era  troppo 
opportuna  alla  lor  felicità.  Ma  non  è mia  in- 
teuzione  di  parlare  di  ciascheduna  «Ielle  gtienv 


che  desotaron  T Italia  dì  questi  tempi;  il  che 
nè  è necessario  al  mio  argomento,  c condurrebbe 
questa  mia  Storia  a una  soverchùi  e inutile  pro- 
lissità. Basti  il  rifiettere,  che  ne’  soli  ultimi 
anni  del  secolo  XJJ  , che  immediatamente  se- 
guirono olla  )>ace  di  Costanza,  oltre  la  guerra 
della  Sicilia,  di  cui  parleremo  fira  poco,  si  vi- 
dero guerre  civili  in  Faenza  tra  '1  popolo  e li 
nobili  T|inno  ii85,  tra  i Gcnovevi  ed  i Pisani 
Tonno  1 187,  tra  i Piaccotim  e i Parmigiani  e«l 
altre  città  loro  alleate  Tanno  1 1B8  e il  seguente; 
in  questo  ancora  tra  i Ferraresi  e i Mantovani; 
nel  1 191,  e per  quindici  anni  dopo,  tra  gli  Asti- 
giani e *1  marchese  dì  Monferrato;  T anno  1 198 
tra  ì Milanesi  e ì Lodigiani;  e tumulti  e guerre 
ejvilt  furono  in  quest*  anno  medesimo  in  Bolo- 
gna e in  Genova;  nel  1 194  si  riaccese  le  guerra 
tra*  Genovesi  e i Pisani , che  durò-  poscia  più 
anni;  Tanno  M97  combatterono  li  Veronesi 
contro  de' Padovani.  Finalmente  Tanno  1199 
moltissime  città  d’  Italia  si  videro  prender  le 
armi  le  une  contro  le  altre  all*  occasione  «li 
una  contesa  tra  i Parmigiani  e i Piacentini. 
Delle  quali  e di  altre  somiglianti  guerre  ch’io 
ho  solo  accennale,  veggansi  gli  Annali  del  eh. 
Muratori,  e gli  altri  storici  italiani. 

III.  Guerrr  in  Sicilia  per  la  successinru-  a *fucl 

Uopo  : tnorte  di  .Irrigo  rt  tii  Sicilia  e impf 

nulort. 

Frattanto  Tanno  1189  venne  a morte  Gu- 
glielmo II,  re  di  Sicilb,  in  età  di  soli  36  an- 
ni, ottimo  principe,  di  cui  ha  scrìtta  recente- 
mente con  molta  esattezza  ed  eleganza  la  Sto- 
ria il  dottissimo  moiuignnr  Testa,  arcivescovo 
di  Monreale.  Costanza  moglie  di  Arrigo,  figliuolo 
di  Federigo,  e coronalo  tre  anni  innanzi  re 
d’Italia  in  Milano,  pretese  di  dover  col  marito 
salire  a quel  trono.  Ma  i Siciliani  proelaniurono 
loro  rcTuniro  che  rimaneva  «Iella  famìglia  reale, 
cioè  Tancre«iÌ,  figliuol  «li  Ruggieri,  c eugìoo  del 
defunto  re  Guglielmo.  Quindi  un’ altra  sangui- 
nosa guerra  s’ accese  in  qu«‘lle  provinrie,  alcune 
delle  quali  erano  favorevoli  a Tancr«*«li,  altre 
ad  Arrigo,  il  quabr  in  questo  fralleioiM>,  morto 
Tanno  ii«)o  nelle  acque  del  fiume  Suleflim- 
peradore  Federigo  ch’era  passato  alla  giurra  «li 
Terra  Santa,  tuccedcUegli  nc’|>alerni  «lomiiiti, 
ed  ebl>e  Tanno  1191  dal  poiilefirc  Ct'bvslino  111 
la  corona  im|>criale.  La  guerra  fra  Arrigo  e 
Tancredi  durò  sino  alT  anno  1 194>  in  cui  mori 
Tancredi,  lasciando  eni\o  «Irllc  sue  sv«‘nlurc 
piuttosto  che  «l«*l  suo  regno  il  gioviru  Ufi  suo 
figliuolo  Guglielmo  III  sotto  la  tutela  di  Siliilla 
sua  moglie.  Arrigo  allora  giunse  più  facilmente 
ad  ottenere  la  contrastata  corona,  c co»trins«* 
T infelice  r«  ina  col  picroi  suo  figlio  a dargli»i 
nelle  mani.  La  crudeltà  di  rui  egli  usò  con- 
tro la  fe«le  data  verso  .di  essi,  lenendoli  «li 
continuo  in  islretla  prigione,  e «picUa  con  cui 
egli  sfogò  lo  smoderato  suo  sdegno  contro  co- 
loro che  gli  erano  stali  nimici,  dic«le  occasiuttc 
a varie  sollevazioni  nella  Sicilia.  .Ma  esse  non 
ebbero  alln»  «•ffello  die  «Tinna«.prirc  ruaggior- 
meute  il  feroce  animo  di  Arrigo,  il  «|ualc  però 
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poco  tempo  ebbe  a »ocondarc  la  ana  crodcltà^ 
morto  in  MR«MÌna  i*anno  1 19^  («)  *»con  grande 
•f  allegrezza  della  Sicilia  e d*  altri  paesi  d'  1- 
» taka^  iiice  il  chianssimo  Murattìri  (yérvt.  d*!^ 
» taL,  ad  h*  an.),  che  l' avevano  provalo  prin- 
n cipe  crudele  c sanguinario,  nè  gli  davano  al- 
M irò  nome  che  dì  tiranno». 

JV*  lozione  ile*  Guelfi  e ile*Ghiòtllùii 
ijuanto  /iumte  aW Italia, 

La  morte  di  Arrigo,  e 1*  intervallo  di  dieci 
anni  in  cui  vacò  1*  impero  per  la  guerra  che  in 
Germania  ai  aceeac  fra  Filippo  duca  di  Srevia, 
e Ottone  figliuolo  di  Arrigo  Leone  duca  diSaa-* 
•onta  c dì  Baviera,  diede  opportuna  occ*iaione 
a molte  cittò  della  Toscana,  che  finallora  erano 
state  soggette  all*  auloritò  imperiale,  di  scuo» 
teme  il  giogo,  e di  reggersi  nella  fórma  mede- 
sima deJle  oittò  di  Lombardia.  Cosi  Ì1  governo 
rrpahblirnno  andava  dilatandosi  per  1’ lUlia, 
dove  al  med<*simo  tempo,  «i  facevano  sempre 
j»iù  fre(|uenli  e più  sanguinose  le  guerre  civili. 
Benclic  gl  Italiani  n(»n  prendessero  gran  parte 
nella  discordia  tra*  due  coneorrenti  al  tròno, 
essa  nondimeno  servi  a fomentare  vie  roaggior- 
iiientc  f|iielle  si  funeste  fazioni  rhcdiecansi  dei 
Guelfi. c de  Ghibellini,  dandosi  il  nome  dc*prìmi 
a coloro  che  segiiivano  il  partito  d’Oltone,  di- 
scendente da*  principi  Estensi-Guelfi,  de’ se- 
condi a coloro  che  favorivano  Filippo,  discen- 
dente dalla  famiglia  de* principi  Ghibellini,  di 
che  veggasi  il  Muratori  {Antùj.  7(aL,  u 4,  diss.  5 1 ). 
Qiiandn  poi  rinnovaronsi  in  questo  secolo  stesso 
le  fatali  giicrre  tra’l  Sacerdozio  c Tlmpcro,  gli 
stessi  nomi  furono  usati  a distinguere  i diversi 
partiti;  c Guelfi  dicevansi  i segnaci  de*  papi, 
<»hiln  |liin  i seguaci  degl’  imperadorì.  Tutte  le 
storie  italiano  tlì  questo  secolo  ci  dipingon  gli 
orrori  che  furono  l’ effetto  di  si  ostinate  di- 
K'orflie.  Non  sol  vedeansi  le  unc  città  contro 
l .dire  rivolger  Tarmi;  ma  nelle  città  medesime, 
anzi  nelle  stesse  private  famiglie,  vedeansi  coih 
lr.irii 'parliti;  ì cittadini  e i domestici  mirerai 
gli  uni  gli  altri  come  nimici,  insidiarsi,  inseguirsi, 
cacctarsi  a vicenda.  Non  vi  ha  quasi  alcuna  tra 
le  più  raggoanlrvoli  ciuà  d’IUlia,  che  non  ab- 
bia le  sue  cronache  esatte  c minute  di  ciò  che 
in  essa  .avvenne  di  quetli  tempi;  c non  vi  ha 
oggetto  che  si  sposso  in  tali  storie  ci  venga  in- 
nanzi, quanto  i tradimenti , gli  csilii,  gli  omi- 
ridii,  le  KilUglic  tra’  cittadini  medesimi.  Nò 
io  crealo  che  vi  abbia  ai^omento  alcuno  più  di 
questo  efficace  a mostrarci  che  non  vi  è cosa 
a lina  repubblica  più  funesta  della  iudi|>eD<icnaa 
totale  de*  cittadini. 

(")  Ve«a«  dcKrUiow  lU'inafiiific}  «poteri  ài  Airijo 
VI  e di  Co»Ubì.j  di  Itti  c com  poit  di  «fiirllu  dcll'al. 

Irj  C•.^bnu  Moglie  di  Federigo  11,  c di  quelle  dri  mrdr>imo 
redetigo,  dataci  dalPnadiliuimo  lig.  D.  Fiaoccaco  l)a«ide 
wHa  Mia  ittJ  opera  dei  St^/tn  étl  Devimi  di  Pa, 

Itrmiff  iiagiiiKcjmailc  >(a«pila  io  Na|^li  Pam»  1784. 


V.  Pìitìcifrii  di  Padengn  //.*  sua  asiU/isione*a^ 

V impero.  ' 

Mentre  T Italia  al  principio  del  Xm  secolo 
w cosi  lacerata  dalle  guerre  civili,  cresceva 
in  essa  un  principe  che  doveva  un  giorno 
darle  assai  maggior  occasione  di  tristezza  e di 
pianto.  Federigo,  figliuolo  del  defunto  ìmpera- 
dorc  Arrigo  c di  Costanza , nato  in  Jesi  a* 
di  dicembre  nel  119^,  fu  per  opera  di  suo 
padre  eletto  re  di  Germania  e d* Italia,  ben- 
ché fanciullo  ancora  di  due  anni.  Ciò  non 
ostante,  morto  Arrigo  T anno  1 197,  di  lui  non 
si  ^e  alcun  conto,  c Filippo  e Ottone,  come 
si  é detto,  presero  a contender  tra  loro  per 
la  corona.  Perciò  la  mina  Costanza,  fctto  a sé 
venire  in  Sicilia  Ìl  tenero  figlio,  gli  ottenne 
dal  poiitnfire  Innocenzo  IH  Tinvevtitura  di  quel 
regno;  ma  morta  ella  fratUntn  Tanno  1198, 
Federigo  ebbe  a soffrire  per  più  anni  soUeva- 
zioni  e guerre  pericolose,  nelle  quali  ei  fu 
debitoro  singolarmente  al  pontefice  Innocenzo, 
se  potè  ^conservare  il  ano  regno,  c superare  gli 
-sfbm  de  tuoi  rivali.  L’anno  1^09  ci  prese  in 
moglie  CosUnza,  figliuola  del  re  d* Aragona;  c 
nel  tegnente  anno  ebbe  a sostener  nuova  guerra 
contro  di  Ottone  IV.  Questi,  poiché  fu  ucciso 
1 anno  laoS  il  suo  rivale  Filippo,  era  rimasto 
parifico  posseditore  del  regno,  e T anno  se- 
guente aveva  ricevuta  in  Roma  la  corona  im- 
periale. Ma  poscia  venuto  a dissensione  col 
pontefice,  c reggendo  che  questi  teiieasi  stret- 
Umentc  unito  col  giovine  re  Federigo,  contro 
di  lui  mosse  1 armi,  c avrcbbelO,  per  .avventura^ 
condotto  a mal  partito,  se  il  pontefice  Inno- 
cenzo non  avesse  indotti  molli  de*  princìpi  c 
de  vescovi  d*  Allemogna  a dichiararsi  in  fiivorc 
dì  Federigo.  Il  perìcolo  a cui  allora  Ottone  ri 
vide  esposto,  costrinsclo  ad  abbandonare  la 
Sicilia,  ed  a tornarsene  in  Allcmagna,  ove  Tan- 
no  I sia  recossi  ancor  Federigo,  giovinetto  di 
diciotto  anni,  ed  ebbe  in  Magonza  la  corona 
rc.ale.  1 due  rivali  proseguirono  per  più  aiuù 
a contrastare  Ira  loro;  e per  loro  conirast.i- 
vano  insieme  le  ritta  italiane  divise  in  divri-si 
partiti,  fìnc^  Tonno  laiS,  morto  Ottone,  Fe- 
derigo II  rimase  s^za  contrasto  padrone  del 
trono;  c due  anni  appresso,  venuto  in  Italia, 
ebbe  in  Roma  dal  pontefice  Onorio  III,  suc- 
cessore d’ Innocenzo,  l’ imperiai  diadema. 

VI.  Carattere  di  tjucHa  principe. 

Io  debbo  a questo  luogo  pregare  chiunque 
legge  questa  mia  Storia , clic  mi  sia  lecito  il 
passar  ■('ggermeute  su  i treni*  anni  «lei  regno 
dì  f|uebto  principe.  Tempi  alla  Cliiesa  e .>|- 
T Italia  troppo  fiiucsli,  in  cui  si  videro  gli  an- 
guiili  capi  del  Sacerdozio  e dell’ Impero  gareg- 
giare qu.asi  continuainenlc  Tun  contri)  Tallro; 
le  eilUi  italiane  .altre  sostener  con  impegno  il 
partito  dì  Federigo,  altro  resistere  con  incre- 
dibile fermezza  a tutu  gli  sforzi  imperiali,  o 
peirJic  rnllegale  co’  romani  pontefiri.  o perchè 
gelose  dell’ aulica  lor  libci  tà,  di  cui  Icnscvaiio 
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rlir  Fr<lcrì{;o  To|r*»e  «pogliasie;  e tiitU  iii 
Mimma  l'Italia,  r la  Lombardia  aiiìgolarm^ntr^ 
dÌTcniila  un  orrihii  teatro  di  timmlti  r di 
•tragi.  Onorio  III,  Gregorio  IX  e lanoetmo  IV 
furono  de*  pili  grandi  jiontrfìri  «iie  oreiipaaaero 
la  cattedra  di  S.  Pirtrdf  Frdcrìgn  II  rn  di  w 
rare  doti  fomilo,  che  avrelibc  potuto  rendere 
felice  qualunque  Stalo  in  cui  iqtli  regnasae. 
Sotto  tali  poatHiei  e koMo  un  tale  impernclore, 
perrliè  mai  fu  »1  infrliee  la  eondiatnn  de?rita> 
lia?  Volgiamo  altrore  lo  aguardo  da  tante  e sì 
luttuose  ealanutà,  e preghiamo  il  cielo  che  si 
torbidi  tempi  non  mai  et  tornino.  Solo,  a dar 
qualche  idea  del  carattere  di  Fetlerìgo  II,  io 
riporterò  qui  eiu  rhe  saggiamente  ne  diee  un 
ehiarissinio  srrìtiore  moderno,  diro  il  sìg.  Dr- 
nina  che  ceni  ne  ragiona  (ÌÌk>oL  d'Trod.,  r.  “ì, 
p.  119):  «Fra  gFimperadori  pagani  sarebbe 
p*  stalo  Federigo  II  sieuramrnte  de*  più  lode- 
pf  Toli,  percioerhé  l' ambizione  e la  neenza  sua 
*t  in  fatto  dì  femmine,  e il  poco  pensirre  che 
» si  prese  della  religione,  non  gli  sarebbero 
pf  state  imputale  a gran  difetto:  ed  io  non  mi 
n niarariglio  che  certi  srrìttori  molto  indiffr- 
91  renli  in  ciò  che  rìgnarda  la  Fede  cristiana. 
p»  lo  abbiano  eliiamato  francamente  nn  gratin 
s»  d'eroe.  La  sua  politien,  d ralore  militare, 
viTattiTÌtò,  l’aceortezza,  la  sererìtà  negli  or- 
» dini  della  giustizia,  imite  alla  lunghezza  del 
« regno,  potevano  bastare  a stiNlire  rd  serre- 
pi  serre  qualunque  im|>ero.  Ma  egli  si  seppe 
p>  troppo  male  aeeomodare  alle  eirroslauze  dei 
99  Iciupi.  o,  per  dir  meglio,  le  rtrcoslanze  del 
» secolo  in  cui  vÌMe,  noti  gli  laseiarono  acqiib 
9*  stare  dalle  reali  sue  virtù  quella  gloria  che 
M poteva  sperare  ».  Coai  egli  (a).  Noi  di  que- 
sto ìmperadore  dorremo  favellare  di  nuovo  nei 
rapi  seguenti,  c allora  ne  ragiotieremo  con 
jiiaecre , percioerhè  in  ciò  che  appartiene  al 
roltirarc,  ed  al  promuovere  i buoni  studi,  egli 
fu  uno  de*  più  gran  prìncipi  che  viressero  io 
questi  secoli. 

(a)  Mrrito  a futi  rìportsCb  If  cmltei*  dU  JWPt»- 
11  h Sfili  MI  Crossn  Isf4iii  F.  Sptim- 
ilcVillslle  354,355,  mOìI  kéMpf. 
tmliiém  hùmojuit,  ttnmhn,  «w»,  mélitioim,  iV#- 

tpmimi.  Et  téienx  kemo/mt  inttfimm,  fmépJo  folmk  komiWtt 
tt  «Mi  «Utm^rp.  Soiétupl^  ùUmùhut, 

utihfie  tt  téntéft  Kità^  tt  tMmtìttnét  tt  tmritmr. 

Puiektr  iomo  fé  Sfa#  vs<s/#  /mt. 

i n,  tnim  tmm,  tt  Miti,  Ntm  p,o  mt  tcripàt  F. 

tUkt  ptntttH  9tm  %ht  fitUnn  EttUmm  M,»em99,  mt  mmott 
t>9*  mt  ttddntt  Pmtri  wttt  ttm  mmìth  timgmis  tt  rm,H  hfm 
Mtkmi.  Et  mt  h,tpiut  mt  tsptiimm,  si  hmt  fm-isti  CmthoUmif 
ttiOtximt  Drmm  ti  Etilttimmtt  mi«m  smam^ptmtot  AaSort- 
9tì  k,  impttit  pmttt.  ém  «w^s.  Sos  solt  It  bsslc  cW  islofos 
»Hs  saKih  A Ffdfii|«  U si  tfsrvn  fti  P Iklìa,  t ém 
*•«•0  is  tanpfs  «t4s  li  Krìtlofi  bcilawali  sSollsls.  F.  SsSsk 
W«  v«Jlt  SMk^sfli  iMcisrci  U ms  sImwIU,  cb'ei  però  ci 
éà  Milaaifaa  con*  IraJitioa  gspelsic}  Est  mmirm  Eutm  ri^ 
**nif  tu  fM  Etiéttitms  Jmpiimit,  mmtm  jmity  tt  ém^g^mm 
ftit  ét  a>,  fihW  tsiti  fiJim  tmjsitdtm  kteté/ii  it  rà>As/<,  ptt 
tt  fumé  àmtmm  ComstMim  ImptfuUiM  tmUttimm  t,at  dittmm 
rt  mmitmm  tgmam,  gttmét  étiiomsmHk  ttm  Imtttmltr  HtM. 
«<•1.  Uu  i|li  s psg.  a35k 
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VII.  Principio  th‘ tiitmrri  thminii  d' Italia  : 
uicrtPtU  dtlla  jSlri4m  dopo  la  morie  di  Federi^, 

Federigo  lasciò  di  vivere  nella  Puglia  Tan- 
no ia5o,  dopo  aver  avuto  il  rommarieo  di  non 
poter  mai  sogf^tare  le  città  lombarde,  e di 
veder  T anno  innanzi  fatto  prigione  da*  Bolo- 
gnesi Enzo  suo  figliuolo  luturale  da  lui  diehià- 
rato  re  di  Sardegna.  La  morte  delT  impera- 
flore,  e T interregno  di  più  che  le  venne  dietro, 
rendette  l’Italia  M'mpre  più  indipendente  dai 
monarchi  d *Allemagua;  rj  al  medesimo  tempo 
eominciarono  m foruMesi  le  molle  c varie  si- 
gnorie rhe  poscia  maggicivmente  si  stesero  e si 
ronfermarono  negli  anni  seguenti.  I marrliesi 
tl  E»le,  la  ctii  Conìglia  già  da  più  semii  era 
illustre  e possente  in  It.vlia,  i marchesi  di 
Monferrato,  i conti  di  Savoia,  Ohrrto  PeUvi- 
rìno,  Buoso  di  Lk>ar%  Ezzelino  fla  Romano  si 
celebre  per  la  snaturata  sua  cnideltà.  qiie*  della 
Torre,  rpte’ della  Scala,  e 1 Camiiieti,  de*  quali 
Gherardo  e poi  Rieeianlu  furono  capitani  ge- 
nerali e vicarii  cesarei  di  Trrvigi,  di  FHtre  e 
di  Belluno,  erano  quelli  che  in  questi  tempi 
avevano  maggior  mune,  ed  a cui  molle  cittì 
erano  soggette.  Ma  le  continue  guerre  rh*erai>o 
eoslretti  a soaenere,  non  rendevano  il  loro 
dominio  abbastanza  sìcnro.  Le  fazioni  e i par* 
fili  si  andavano  per  tal  maniera  fortiReamlb 
vie  maggiormente,  gli  animi  sempre  più  s*ìn- 
nasprivano,  e i danni  drlT  Italia  si  Cieevanu 
ogni  gìorua  maggiori.  FratUnto  Corrado,  fi- 
gliuolo di  Fcflerigo  II,  e da  bii  fiato  già  eleg- 
gere re  di  Germatù:^  passò  in  Italia  Tanno  »a5» 
per  difendere  il  regno  di  Sieilia,  in  cui  molle 
I citta  musi  contro  di  b*i  sollevale.  Manfirdi, 
firliitol  naturale  di  Federigo,  e prìncipe  adorno 
di  pregi  non  nrdinarii,  come  altrove  vcflremo, 
governava  q^ieUr  provincic  in  nome  del  siks 
fratello  Corrado,  e seppe  destramente  impe- 
dire che  la  sollevazione  non  si  stendesse  troppo 
' oltre-  Corrado  giuntovi  ridusse  alla  sua  tibbi- 
^ dieirza  quasi  tutto  quel  regno;  ma  insieme  in- 
gelosito del  potere  c della  grazia  di  cui  godea 
Manfredi,  privollo  quasi  interamente  di  ogni 
.'Hiturità,  senza  che  però  Manfredi  ne  mostrasse 
risentimento  di  sorte  alcuna.  Corrado  mori  ne) 
fiore  di  sua  età  Fanno  ia54,  lasciando  erede 
di  quel  regno  il  sno  figliiiol  (irradino  fanciullo 
di  due  soli  anni;  e Tanno  stesso  morì  U pon- 
tefice Innocenzo  IV  che  invano  aveva  final- 
Wa  usato  ogni  sferzo  per  togliere  quelle  prò- 
viarie  a Corrado.  Manfredi,  ad  istanza  dei 
Grandi,  assonsc  la  reggenza  del  n^o  e la  tu- 
tela di  Cerradino,  e in  pochi  anni  tutte  si 
soggettò  le  rittà  e le  provineie  del  regno  di 
qua  e di  là  dal  Fiiro;  e Tanno  ta58,  sparsa  o 
per  as-lifiaào  o per  errare  la  fid-a  voce  che 
('o)mdiino  iras|>ortato  in  Germania  era  morto, 
freesv  sulenneniente  incoronare  re  di  Sicilia,  •> 
pochi  anni  dopo  diede  stia  figliuola  Costanza 
per  rooglir  a Fietro  figUuoJ  di  Jacopo  re  di 
Aragooa» 
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viti.  Carh  di  Anf^>  occupa  qwl  ntpio: 
iUMlotftì  thtto  impti'odniT. 

1 Romani  ponirfiri  A&raaandro  IV  r«l  KH>a- 
■o  IV  non  a>r>ano  mai  voluto  rìron<i*r<*rr 
Manfrrili,  rr  di  Sicilia;  c prrrhc  Ir  lon>  forac 
non  rrati  bastrvoli  a prn'ario  d<d  rrf;no,  IJrftkaim 
no  fe‘  U piolTrrla  a Cario  d’AniJW»  fr;»l«’l!o  di  | 
S.  Luigi  IX,  n*  di  Francia,  a cui  verso  il  me- 
dicano Icinpo  il  popolo  romano  confcri  la  ili» 
;;riilà  anlom’olc  di  suo  M*natorc.  KglÌ  %Timc 
perciò  in  Italia  l’amo  laCr»,  c nel  •TLuenlc  fu 
sobouirircnlc  coronato  in  Homa  re  di  Sicilia 
da  Cb  nir  nle  IV,  ebe  era  Taiuio  innanzi  aiirc**- 
dulo  ad  llrbaitoj  e quindi  mosso  rcscrcilo  con- 
tro Manfredi,  e venuto  con  lui  a battaglia, 
questo  influire  re,  abbandonato  da’ auoi.  c git- 
tatosi  dispenitamenlc  nella  misrbia,  vi  fu  uc- 
ciso. C.:rlo  rimase  presto  signore  di  tutto  il  i 
regno,  cd  ebbe  anror  nelle  mani  Sibilla  moglie 
e Manfre<iino  fìglìuot  di  Maufrrdi.  Quindi  ci  j 
prese  a ronibattere  singolarmente  Ìii  Toscana 
il  partito  de*  Gbibellini,  risolato  di  sleniiinai^ 
lo.  Le  eni<!ell!t  e le  \io1enze  usate  dalli*  truppe 
di  Carlo,  il  renderono  odioso  agl’ italiani,  c 
molti  perciò  de’  principali  tra  e»ì,  chiamato 
dalla  Germania  il  giovane  Corradino,  Toppo- 
seco  a Carlo.  Ma  il  misero  principe  veniilu  con 
lui  a battaglia,  mentre  vinto  se  uc  fuggia,  ar- 
restato c condotto  prigione,  fu  per  ordiue  di 
Carlo  pubblicamente  decapitato  in  Napoli  Tan- 
no latid  insieme  con  Federigo  tinca  (TAuslria, 
c molti  altri  de’ più  ragguardevoli  suoi  se- 
guaci. Niuna  rosa  allora  si  tenne  più  contro 
il  potere  di  Cario,  ebe  ,$ireato  ancor  per  dieci 
anni  signore  della  repigt^('A  iìorrniina,  e sog- 
gelate  coll’ anni  piè  olire  provinrie,  pnteasi 
quasi  dire  sovrano  di  lutla  Tltalia.  Tran  frat- 
tanto corsi  più  anni,  da  che  la  Germania  e 
Titnpero  non  avean  capo;  c se  taluno  avevano 
portato  per  qualclic  tempo  il  nome,  non  aveva 
sa])uto  sostenerne  Tautorità.  Perciò  per  opera 
singotarmenlo  di  Grrgi»rÌo  X,  i principi  di  Ger- 
m.'mia  elessero  Tanno  1^7^  in  ri'  de’  Ixornaiti 
Bodolfo  conte  d’  Habspiirrli,  da  cui  tliseendo 
1’ augUHlis>in>a  casa  d'Austria.  L’autorità  ed  il 
potere  di  Girlo  fu  |u?r  tale  elezione  sminuito 
alqii.nnto  in  Italia;  ma  una  assai  più  fiera  bur> 
rasra  &i  andava  ennlrn  di  lui  formando,  che 
dopo  alcuni  anni  Tenne  a scoppiare. 

IX.  ytspri  aiciliani:  strie  de'  rw  anf^iovini 
t d aragonesi. 

I Siciliani  gemevano  da  molti  anni  sotto  il 
troppo  ajtpro  govrnio  de’  nuovi  loro  signori. 
Siamhi  ornai  di  soffrirlo,  e rieordrvtdi  del  ilì- 
rlllo  che  aveva  a quel  regno  Pietro  re  <TAra- 
gf>i)a  per  la  regina  Costanza  sua  moglie,  e fi- 
glia del  re  M.-infredi,  pensarono  d' implorame 
Tajiito.  Giovanni  di  Procida  fu  Tnrditoi*i‘  della 
gran  tela.  L’anno  i*i8a  all  ora  de’ vespri  della 
scforda.  o,  dime  altri  scrivono,  della  Icrz.'i  fe- 
sta di  Pasqim.  tiiMa  Palermo  fu  in  .armi,  e 
quanti  vi  er.vii  Francesi  furono  tnicMati.  Mes- 


sina nc  segui  proslo  Tesi'mpio,  e tutta  l'isola 
si  sollevò  contro  Cario.  Quojiti  accorse  prun- 
tarmiite  alla  punizione  de’  rilH'ili  ; ina  mentre 
ci  cominciava  a «lomarii,  ecco  sopraggiitngere 
con  poderoso  esercito  il  re  d’Araguna.  Cai'lo 
non  |)olè  so^cncnat  Ifc  forte;  ed  ebbe  il  dolore 
di  vedere  il  suo  fìglmol  primogenito  fatto  prì* 
gioo  da’ nemici,  9 tuUa  la  Sicilia,  c parte  an- 
cor della  Calabria  da  essi  occupata,  c al  me- 
desimo tempo  l’antiroi  sua  autorità  in  Italia 
venula  quasi  al  nulla.  Egli  uun  sopravvUso  igran 
tempo  a tali  sventure,  c mori  Tanno  laSó,  la- 
M'iamio  erede  del  regno  T infelice  suo  tiglio 
(’arlo  11,  ch’era  prigione  in  Sicilia,  c che  in 
quest’anno  fu  trasportato  in  Catalogna.  Egli, 
ciò  non  ostante,  fu  riconosciuto  per  re  di  Pio 
glia,  c il  governo  del  regno  fu  confid.ito  a Ro- 
Ik'Ho  conte  di  Arlnìs.  L'anno  M'gucnie  fu  co- 
ronato rodi  Sicilia  in  Palermo  Jacopo,  figliuolo 
«lei  re  Pietro,  cui  questi  aveva  uotiiinato  già 
da  alcuni  anui  suo  sueressorc,  nel  Umiarsom« 
ch'oi  fece  al  natio  suo  regno.  L’anno  iaS8  il 
re  Carlo  riebbe  nnalincntc  la  libertà  e venne 
a Napoli,  e tenue  <(uel  regno  fino  all’anno 
in  cui  tini  di  vivere.  Jaco]io,  re  di  Sicilia,  po- 
scia ancor  d'Aragona,  «Tasi  giu  cuiuloltn  Pan- 
no 1395  a cedere  a Callo  tutta  quell' àvola,  c 
le  .iltre  proviiicii*  cITegli  aveva  oteupate.  .\l.* 
i Siciliani  che  troppo  U-tnevaiio  il  rica«lerc  sotto 
il  dominio  francese,  sollecil.irono  Federigo  fra- 
bdlo  del  re  Jacopo,  perché  venisse  a nrrupar» 
quel  regno.  Egli  prontamenlc  vi  si  rondutis-*, 
c coronalo  in  Palermo,  seppe  sostrnrn»i,  I>ci:- 
ché  con  somma  dilTìcoltà,  contro  tutti  gli  sforzi 
(li  Carili,  r ilello  stesso  suo  fratello  il  re  «T.Vra- 
gona,  finché  Tanno  t3uo  fcrnioxsi  tra  essi  Li 
pare,  a condizione,  che  il  r«?  Federigo  avessu 
la  sola  Sicilia,  c che  <]uesta  ancora,  lui  morto, 
passasse  ul  re  Cario,  od  a’  suoi  disccndciiU. 

X.  Pofrìtza  (Ir*  marchesi  tU  .Voq/tmi/o, 
ìL*  yUconti  e dtgli  EsUnsi. 

Io  ho  voluto  slendenni  ahjuanto  Mille  viren*b» 
di  questo  regno,  perche  esso  fu  il  solo  che  in 
questo  secolo  avesse  «lurevole  consi.steiiza.  In 
tutto  il  rimanente  d’Italia  non  vi  <‘bbc  che 
cambiamenti  c rivoluzioni  continue,  sin'ioLir- 
mcnte  verso  la  fine  «lei  secolo,  nel  «piai  tcinpr> 
tre  sopra  lutti  si  videro  salire  a<l  alto  stalo 
nella  Lombardia,  ed  avervi  ampio  dominio. 
Guglielmo  VII,  marchese  ili  Monfenafo.  rlTrbbe 
Tonore  dì  av  ere  in  moglie  una  figlia  «li  Alfonso 
re  di  Castiglia,  c di  dare  una  sua  figlia  in  mo- 
glie alT  iitiperador  greco  Andronico  P.aleidogo, 
fu  per  alcuni  anni  capitano  e signori?  «li  Pa- 
Ti.1,  di  Nov.ara,  «TAsti,  di  Torino,  «T Alba.  d'I- 
vrea,  di  Alessandria,  di  Tortona,  di  Casale  di 
Monferrato,  e ancor  di  Milano;  ma  ebbe  nii.i 
fine  troppo  disngn.'ile  a si  grande  potenza,  per- 
cìfTcIiò  preso  dagli  Alessandrini  l'anno  1390, 
e chiuso  da  essi  in  una  gabbia,  vi  mori  mise- 
r.imente  dopo  due  anni  di  prigionia.  Ottone 
Visconti  arcivesecivo,  c poi  anche  signore  di 
Milano,  diede  principio  aìTinn.ilzamrnlo  ilelli 
sua  làmiglU,  e fc'du  hìarar  Mattt'O  mio  nipob*  , 
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Tirano  i^ctu  rjk'  «lolla  LoiiiLurtlia  da  Adolfo  «die 
l’anno  laga  era  Mtcrr<ltiio  nella  donila  «li  re 
«le*  Hom.mi  a Hudulfo;  mi  egli  |>o»«da,  iL>po  va- 
rie aiiii*tJT  viceu«U%  ataliiH  c dilatò  vie  ma)o;Ìor- 
iiK’Otr  il  »tio  dmninio.  eoine  vrdrriDo  altrove. 
I^inalnientt*  Itbixao  tI'E«lc,  i cui  antenati  ave- 
vano già  da  liiii;{o  leiii|>o  aigoun‘;;gÌata  Ferrara, 
l'anno  ia88  fu  eUi, linaio  a lor  «ignore  da*  Mo- 
denevi,  e due  anni  a(«)>reMu  aiiciir  da’  Reggiani. 
Coai  vi  aiulnvaii  funii.tiulo  in  Italia  qiie'  diversi 
Stati  che  poi  nel  secolo  suaae^iieote  con  più 
fermezxa  si  slalnlirmto.  L.ivci<i  «li  parlare  delle 
altre  città,  e d<*'  diversi  signori  ch'iddiero  quasi 
tulle  v«rr»o  la  lino  di  ipicsto  aiutilo,  delle  rr- 
pubbliclie  di  Venezia,  di  Geiniva,  «li  Fircuae, 
«li  I'ìm,  e dc^li  «Miti  clic  tra  lor  si  ac(*es«‘ro,  u 
«Ielle  giirm*  dir  tra  le  iim*  c le  altre  città  ar- 
sero coittinuam«'iile,  e <l«dl«‘  divei'se  vicrtide  a 
cui  rui*ono  soggette.  Ciò  che  ne  alduain  detto 
poc'anzi,  basta  a dame  mrid«‘a,  quale  al  mio 
argooii'itlo  ron%Ì4*ne;  ehè  ih^ii  dtdd>o  |>arl.ir«* 
del  civik*  stato  d'Italia,  se  no»  quanto  è ne- 
cessario a meglio  compr<‘nd«*r  lo  stalo  dell’ita- 
liana Kdteralura.  11  dominio  cccdoiastico  liii.iL 
mente  fu  unch'  esso  «'sposto  a rivolusi«>ni  cd 
a cauibiaiiienti  non  pie«'i«di,  di  cui  fimmo  ca- 
pone e le  dissensioni  tra 'I  Sacci'tbrzio  r l'Im- 
pero, c la  patte  che  i poiilclici  preseni  nidle 
iru(*rre  de’  n*  «li  Sicilia,  n i fn‘c|itcnli  Ujniulti 
che  si  sollevammo  in  Roma,  e clic  «lùrtiero  po- 
scia occasione  alla  traiisLixioDU  della  sede  iit 
Avignone  su'prinripii  «ld,scc«ilo  \1V.  Ma  dì 
molli  de’  ponl«*lìci  di  «pif'sta  età  «lovrcmo  ra- 
gionan*  più  in  |»artic«djre  nel  capo  segiienU*. 

\1.  iVojpcUo  ffrnrnilt  tUUa  leturutura  italùuui 
in  tfUfài' epoca. 

Tale  fu  la  condizione  «l’Italia  dagli  ultimi 
anni  del  secobi  \JJ  sino  al  roio}Mmeiilo  d«*l  Xlll; 
secolo  [lieno  «li  tumulti  e di  srtmvnl  diiH'tili 
gr&n«lissiim,  in  cui  no»  vi  ebbe  «|uasi  città  che 
non  fame  soggetta  u gravi  aveulun*,  e clic  non 
vimIcssc  entro  le  stie  proprie  mura  tp«*lUcoli 
dc'gni  «li  orrori*  e di  coiiipaistniic.  In  mezzo  a 
im  si  universale  scompìglio,  dii  n«m  rrvdi'n'blM* 
die  lo  scienze  c le  arti  non  si  gia«M^u<*ro  in- 
leranu'nU*  diiiienticate?  E nondim«*im  la  Ioni 
stirle  non  fu  casi  iuftdicc,  ciHiie  s«'mbr.iva  do- 
\(*rsi  aspettare.  Tri’ sovrani  drehliero  signoria 
« d impero  in  iLilia,  molli  ve  ii'cbb**  die  ave- 
saiin  in  pn'gio  le  letlrrr;  molti  ancora  die  l'a- 
v«*van«>  coltivale,  c dir  fi*a  le  anitic  cure  d«*i 
pubblici  aflàri  non  si  sd«*gnviuo  di  volgere  a«l 
esse  qu.ileb«’  pensiero,  e di  kuiMnitarle  col  loro 
favore  r rolla  Imo  muiiiHreiiza.  Si  vi«lero  an- 
che in  tempi  si  prordlo>i  aprirsi  nimve  piib- 
Idirhe  scuole,  accogti«*r>i  benignamente  da’ prin- 
cipi i piM'ti  ed  aitn  nomini  d«»lti,  ricompen- 
sarsi 1«*  erudite  Ioni  falielu*,  promuovcisi  con 
saggi  provvv<lin>cati  i buoni  stuoli,  «Miorarsi  in 
stimnia  r foioentarsi  gcn<*rosam«’nlr  lescieiiae. 
traesti  erano  eflicartssimi  metri  per  ncou«lurrc 
ali  antico  suo  spleiulorc  Fitali.ma  l«‘ltrratura; 
c qtcìlrbc  lieto  cflctlo  pur  se  ne  vide.  Ma  la 
rea  coutlÓMoe  de*  tempi  scemò  «li  molto  i via- 


taggi  rhc.|w>lcano  «la  esii  sperarsi.  M dti  «i 
vols<*ro  c«Mi  f«*rvorc  a collivarc  gli  stuoli,  mi 
scoiso  era  ancora  comtioem«*nte  il  iininero  «lei 
buoni  libri;  e più  starsi  erano  aiKnir.i  qti«ù  Iti- 
mi  che  sari.*blH*ro  sLiti  richiesti  a dÌMU*rnr*re 
il  vero  dal  £ilso.  Lo  stile  |muy:Ìò  c Li  critiri 
di  (|ii(*sti  tempi  si'iobraiio  |»er  ki  più  risentinii 
non  poco  «I«*ll4  barbarii*  c d«*lla  nizzezaa  dei 
costumi  clic  allora  fi'giiavaiio.  K com«.*  |HKeva 
avvt'inre  aUniiN*iili?  Comi*  |»nLead  fra  lauti  lu- 
iniilti  Imvar  (pieira.'ìo  e qit«*ILt  Iraii.piillila. 
senza  cui  le  lellerr  non  r«*ceni.  nè  faraiimi 
giammai  felici  progn*ssi7  Se  i prufmtli  gemue- 
tri  «le'  uostri  giurili  sì  ve«lrss<‘ru  ronlimuminite 
cs|KMti  al  perieido  o di  civili  itaiigninosi  tiiimil- 
ti  o d iiupnivvisi  assalti  nìiniri,  per  cui  la  ste»s:i 
lor  viti  non  fosse  abbastan/.a  sicura,  c meiitn- 
si  stanno  tranquiliamcnle  iinim*rsi  in  utu  iti- 
ge^nosa  dtiiMislraznNic,  si  udissero  di  repi'iib* 
alle  spalle  rumor  d'anai  e «rarmati.  rrciliaim» 
noi  forse  die,  a«l  iiiiilazion  <r\rdiitii«*de,  si  sta- 
rtddiero  iiiimobiii,  o che  non  anzi  giltenibboiio 
con  disfietlo  e c«>mpa>si  e lìgnre?  Or  tal  era 
riiifi'lUa*  ('omli/.icNM*  «li  odon»  che  in  «|ui*sli 
U'iiipi  votean  pun*  c«>Uivarr  gli  studi.  Il  brt'vc 
«‘omji^iulto  di  storia  «die  aldiiaiii  pmrH*sso,  lui- 
«ta  a moi»lr.ir4'<*lo  aperlami'iile,  sen/a  ch'io  ini 
IruUeuga  a nreanu*  altre  pi  iiuvr.  Che  se  ciò 
ami  Ostante  l' Itali.!  non  miU»  twin  fu  inferiore 
ad  ab'iuia  dello  slraiiier«*  iia/amii  «die  fonino 
a*M4Ì  più  di  essa  Iraiupiilb*.  ma  fm*se  ancora 
le  superò  di  gran  lunga  «piuii  in  ugni  genert; 
di  Iclleralura,  n>m  dt*esì  ella  ripiilan?  cosa  a 
li*ì  soinroaraenlc  gloriosa,  die  fra  tanti  osta- 
coli fei  avamuisM*  pur  taiiln?  Mi  uoi  ci  arro- 
ghiaino  un  onore  die  altri  vorrà  forse  cnalcn- 
d«*rri,  e ci  conviene  perciò  svolgere  in  ciascuna 
sua  parte  In  stalo  dell'  italiana  ItAtoraiura  ii» 
quest'  epoca. 
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VA  VOSE  E uuaincERz.1  DE’miaciPi  sel  KounarvEE 
OLI  STt'Ot 

I.  Iht'ùiam  dell'  Itidia  in  dùvrsi  ehuminii. 

Era  «li  «ptAkli  U*mpi  l'Italia,  come  so|ira  si 
è dinKislrato.  divisa  in  varie  provinctc,/altr«* 
delle  quali  reggevand  con  g«>vemo  repubblicano, 
alliT  avtnrano  principi  else  o per  antico  diritto, 
«>  per  libera  elezione  de'  popoli  n’erano  signori. 
Gl  iiupera<l«>n.  lanirbè  per  la  |»aec  di  Gostanza 
avc*t»»erD  in  gran  parie  «*4mIuIo  a*  lor  diritti  so- 
pra e»A.i,  scriiivatic  nmiilimimo  l'alto  dominio, 
«•  vol<*an  moslraiv  di  co-verne  ancora  arbitri  c 
s<ivrani.  I re  di  Sualia  avevait»  il  loro  rc^uo 
< oiii|x>slo  (Il  iiiulLe  ed  ampie  provìncie  «li  qua  e 
«li  l'i  (III  Faro.  Avevano  il  lom  Stalo  i romani 
poiiieOd,  di  riM  per  le  d«mazKUÌ  de*  Càtari 
rran  signori.  Molle  fìnabnente  delle  altre  città 
cb<*  dic«*aiisi  lib«*rc,  si  aog^ettavano  s|>ooUii«»- 
mt'nle  al  convimlo  di  alcuno  de’  più  potenti  e 
autorevoli  riltadòtt,  e già  avevano  coosiociato 
a formarsi  f|ue'div«.*rsi  «louiiiiii  clic  si  rende- 
roDO  |'•>*»cia  «.♦Ofci  -ragg  lanlcvoli  c forti.  Malti 
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Ciano  duiMpac  coloro  rlie  potevano  col  lor 
vorc  prolc^err  e fumrntarr  le  tetrue,  e molli 
di  fallo  furono  Ira  cmÌ  a cui  mollo  dovelle  la 
Icltoratura  italiana  di  (jucsti  Irnipi.  Vegliamo 
ciò  che  di  cmì  ci  hanno  tramandalo  le  anti- 
che Storie,  e arguiamo  Toixlinc  «Icato  che  ab- 
biamo or  ora  di%i»alo. 

li.  Federigo  //  Il  può  non  «i#isa  ragion* 
dir*  italiano. 

Federigo  I a|>pena  appartiene  a qiie»r epoca; 
e di  lui  già  abbiamo  dello  abbastanza  nel  pe- 
rìodo prrcc<leiite.  Arrigo,  che  gli  succedette, 
non  lasciò  allMlalia  troppo  gradita  memoria  di 
•c  medesimo;  e le  diede  bensì  piu  pruove  della 
sua  ferocia  e della  sua  erudeltà,  ma  di  favore 
c di  prttli'rinnr  piT  le  lettere  non  diede  Mggio 
di  sorta  jlciina.  Noi  il  vedremo  altrove  cavai- 
rare  di  mezzo  a due  celebri  giureconsulti,  e 
ad  un  di  essi  donare  quel  destriero  medesimo 
cui  egli  montava.  Ma  questo  onore  renduto 
alla  giiirisprtidenaa  non  ebbe  origine  ebe  dal 
suo  interesse,  e dal  piacere  di  udirai  da  colui 
adulato.  Ottone  IV  ancora  non  fere  rosa  per 
cui  debba  avere  luogo  nc' fasti  deiritalìatfa  let- 
teratura. Ma  Federico  II.  se  fu  all’  Italia  fiuneslo 
I er  le  gnerrc  con  cui  di  continuo  la  travagliò, 
mollo  anc<»ra  giovolle  pel  singolar  favore  di  cui 
onorò  le  lettere,  r ne  promosse  lo  studio.  Se 
il  luogo  della  nasrita  si  può  avere  in  conto  di 

Ì patria,  possiamo  con  ragione  alTennarc  che  Fc- 
erìgo  li  fu  italiano.  Egli  nacque  Tanno  ii(>4 
in  Jesi,  ove  allora  trovavasi  la  regina  Costanza 
stia  madre.  Così  espressamente  afferma  Riccardo 
da  S.  Germano  si-rìttorc  contemporaneo:  Tlunc 
Imperatrùi  Erti  ('itniate  Marckia*  filium  ptpt^ 
rii  nomine  Fndetic.  me.  /Ae.  in  fitto  S.  Sit* 
phani  (Chrwt.,  ad  an.  i Script.  Ihr.  itml., 
*-oL  7,  p.  976).  E 1*  Anonimo  rasiticse,  benché 
Don  nomini  Jesi,  dice  nondimeno  egli  pure 
che  nacque  nella  Marca  d*  Ancona  (f'Aron.,  atl 
an.  1196,  ih.,  aol.  5,  p.  7!!).  Le  quali  testimo* 
nianie  a me  sembra  clic  debbano  avere  assai 
piò  fona,  che  non  quelle  di  altri  assai  più  re- 
centi aulorì,  allegate  da  alcuni  scrìltorì  siri- 
liani,  e rìngolarroentc  dal  Mongitore  {Bihl.  Sic., 
I.  I,  art.  Feder.  il),  a provare  cb*ei  nacque 
in  Palermo.  Egli  fu  ben  colà  Irasportalu  T an- 
no 1190,  ed  ivi  traltennesi  fino  alT  anno  lai? 
in  eui  passò  in  Germania,  c quindi  può  la  Si- 
cilia arrogarsi  a giusta  ragione  il  vanto  di  aver* 
gli  data  quella  si  colla  educaxìone  che  lo  ren- 
dette coltivatore  insieme  e Ibmentatore  de  buo- 
ni stodi. 

IH.  Quanto  ei  fotte  t-trtalo  in  opti  pnere 
di  letteratura, 

R Toramentc  tulli  gli  antichi  storici  ci  par- 
lano di  Federigo,  come  di  uno  de’ principi  più 
amanti  della  letteratura,  che  mai  sedessero  sul 
trono.  Ricordano  Malespini,  che  pur  non  gli  si 
mostra  troppo-  Iavor«‘vole  nelle  sue  Storie,  dice 
eh’  egli  n fu  nomo  aivlito  e franco,  e di  grande 
» >alorc  r scirnza,  e di  senno  naturale  fne  ss- 


M vimimo,  e aeppe  lii^iu  Ialina,  e il  nostro  par- 
r lare,  e'I  led<‘seo,  francese,  greco,  saracinesco, 
»>  e fu  copioso,  largo  e cortese  m {Star,  fiorente, 
c.  I IO,  8;  Script,  Ber.  itoL,  p.  953).  E simil- 
mente nella  Cronaca  di  Francesco  Pipino  di 
lui  si  dire,  che  era  principe  tati*  literatu*,  Un- 
guarum  dociut,  omnium  artium  mechamwttm, 
ijuihut  anitnum  dederat,  artifex  peritu*  {i%ron., 
c.  1 1 , eoi  9;  Script.  Ber.  UaL,  p.  66 1 ).  Giovanni 
Villani  ancora,  che  deesi  coniare  tra  gli  seriito- 
ri  in  nulla  parziali  di  Federigo,  ripete  nondi- 
meno quasi  le  stesse  parole  che  sopra  abbiamo 
riferite  di  Hicordano,  dicendo  che  fu  torio  di 
tenitura,  e ili  ttntto  naturale,  unirertaie  in  tutto 
le  cote,  teppe  la  lingua  iolùia  et  la  nottra  ruU 
f^are,  et  tedesco,  fìWKetco,  greco,  et  saracinetoo 
(L  6,  c.  1).  Queste  lestiroonianze  di  autori  che 
non  possono  dirsi  panegiristi  di  Federigo  « ci 
nmdono  più  facile  a credere  il  grande  elogio 
che  ne  fa  un  encomiatore  di  questo  monarca, 
cioè  Niccolò  di  JamsiUa,  acrittore  egli  ancora 
contemporanco.  Egli  ci  narra  di  Federigo,  ebe 
fu  assai  studioso  della  filosofia,  e che  nc  atese 
lo  studio  per  tulio  il  regno;  che  quando  egli 
prese  a regnare  in  Sicilia,  appena  vi  aveva  io 
quelle  provincie  alcun  letterato;  ma  ch'egli  vi 
aprì  pubbliche  scuole  delle  scienze  e delle  arti 
tutte;  che  da  <^ni  parte  del  mondo  vi  traase 
celebri  professori,  assegnando  del  suo  pro|MW 
erario  e stipendio  ad  essi  e maiitenimeuto  ai 
poveri  giovani,  perchè  agiatamente  poteasero 
coltivare  gli  studi;  ch'egli  stesso,  per  ultimo, 
poiché  più  che  di  <qpii  altra  cosa  piaccvasi  della 
storia  naturale,  scrisse  im  libro  th'Ila  Naliu^  e 
del  Governo  degli  Uccelli,  in  cui  diè  à vedere 
quanto  fosse  in  tale  scienza  versato  Ber, 

ital.,  rol.  8,  p.  495,  ec.).  E questo  libro  di  Fe- 
derigo conservasi  ancora  stampato  in  Colonia 
Tanno  «596,  con  alcune  giunte  fattevi  dal  re 
Manfredi  di  lui  figliuolo.  Noi  parleremo  altrove 
della  poesia  italiana,  in  cui  ancora  esercitossi 
questo  monarca,  c di  cui  si  crede  da  alcuui 
elTei  fosse  il  più  antico  scrittore.  Cosi  non 
avesse  egli  a qui'slt  giov'cvoli  studi  congiunto 
ancora  quello  dett’ astrologia  giiidiciaria,  di  cui 
fu  cieco  seguace  e credulo  ammiratore!  Ma  que- 
sto fu  comun  difetto  de’  più  grandi  uomini  e 
de' più  potenti  signori  di  questa  età. 

IV.  Protettone  da  lui  accordata  alle  tvimse. 

Un  principe  che  in  mezzo  alle  cure  difficili 
del  governo,  e tra  le  fiere  procelle  in  cui  fu  dì 
continuo  avvolto,  pur  seppe  si  felicemente  col- 
tivare le  scienze,  non  c maraviglia  che  ne  fosse 
insieme  splendido  protettore,  lo  non  debbo  a 
questo  luitgo  cercare  ciò  che  debb’easerc  Tai*- 
goiuento  di  altri  capi,  e perciò  non  rammen- 
terò io  qui  ne  le  pubbliche  scuole  da  lui  fon- 
date, ne  i libri  di  Aristotile  e di  altri  antichi 
filosoli  da  lui  fatti  recare  in  latino,  né  altri  uU- 
iissiiiii  provvi'diiuenti  con  cui  egli  ado|H*rosai  a 
promuovere  i buoni  studi.  Riferirò  qui  solo  il 
senLimento  di  Dante , il  quale  cercando  per 
qual  ragione  a’  suoi  tempi  ciò  che  serivevasi  in 
lincMm  {tnlfan.*».  si  Hiee^-e  «rritto  in  lircrni  rici- 
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Umna^  affmoa  ciò  arrrt  aroto  orìfpne  <)a*trni|ii  fl 
(li  Federiiro  li  c di  Maufredi,  ammendne  redi  | 
Sicilia,!  quali, mende  prìncipi  liberali  al  »ommo 
e rorteti,  allrltaTano  a venir  prrwo  loro  tutta 
i pià  colti  ingeinai  dì  quell*  età,  per  tal  maiiirra 
che  qnalmHpie  cosa  cmì  deatcro  alla  luce,  pub- 
blicavaai  pnmicraincntc  nella  lor  Corte;  e per- 
ché etaa  era  in  Sicilia,  aicili.nrM>  dicevaai  tulio 
ciò  che  ivi  acrìveraM  in  italiano;  la  qual  ma- 
niera di  favellare,  conrhiude  Dante  *>uìgari 
tlnq.,  c.  io),  miamo  noi  pure,  né  i no»trì  po- 
•Ieri  potranno  cambiarla  giammai.  Nel  che  però 
ei  non  è «tato  troppo  felice  profeta.  Era  dun- 
que a que*  tempi  la  Corte  di  Federigo  quasi  un 
lumhKMO  teatro  in  cui  i più  belli  spirili  italiani 
si  radunavano,  e all*  ombra  della  regni  protc- 
aione  etcrcitavansi  ne*  più  ameni  e nc*  più  no- 
bili studi.  Qual  frutto  ne  avr«‘bbe  trailo  l'Italia, 
se  più  paci6co  e più  lieto  fosse  stato  il  regno 
di  questo  monarca! 

V.  Ifotùie  di  Pifr  deìU  suo  concelUere, 

tfitanto  incrrte. 

Da  Ini  non  dee  disgiungerai  il  *uo  fido  can- 
celliere e ministro  Pier  delle  Vigne,  da  cui 
venne  probabilmente  in  gran  parìe  il  fervore 
e 1*  impegno  con  cui  egli  avvivò  e promo!»se  le 
aeìenre.  Fu  questi  un  de*  più  celebri  uomini  di 
quella  età,  ebe  per  le  cariche  illustri  a cui  dal- 
r omil  sua  condizione  fu  sollevato,  per  le  glo- 
riose ambasciale  che  per  Federigo  sostenne, 
pel  suo  sapere  in  poesia,  in  eloquenza,  in  leggi 
cd  in  altri  studi,  per  la  destrezza  nel  maneggio 
de*  più  ardui  aflarì,  e finalmente  per  le  sinistre 
vìcr^e  a cui  fu  soggetto,  diede  grande  argo- 
mento a*  discorsi  degli  ttomini  c alle  penne  de- 
gli scrittori  di  ^oesti  tempi.  E nondiroeno, 
benché  appena  vi  abbia  chi  non  parli  di  lui, 
niuno  però  tra  gli  antichi  ci  ha  lasciata  un’e- 
aatta  contezza  della  vita  di  questo  si  famoso 
mhùstro.  Matteo  Paris  e Guido  Bonatti  che  gli 
furono  coetanei,  Francesco  Pipino  e Benvenuto 
da  Imola,  autori  del  secolo  XIV,  sono  i soli  che 
alquanto  più  stesamente  ne  abbiano  favellato, 
come  or  ora  vedremo.  Ciò  che  é più  strano 
ai  c,  che  ancor  tra*  moderni,  benché  tre  edi- 
zioni si  siano  fatte  delle  Lettere  di  Pier  delle 
Vigne,  niuno  però  ha  preso  a srrìveme  con 
qualche  diligenza  la  Vita.  E anche  ne’ grandi 
Lessici  del  Bayle,  del  Marrhand,  del  Cbaufcpié, 
non  vedesi  cenno  alcuno  di  questo* grand' u(v 
mo.  Solo  nel  Giornale  de’ Letterati  stampato  in 
Firenze  ho  io  veduto  intorno  a lui  (r.  i,  por.  i, 
p.  6o)  un  articolo  in  cui  con  singolare  esat- 
tezza e con  vastissima  rnidizione  si  esaminano 
le  più  imporìanti  notizie  che  ee  ne  hanno  la- 
sciato gli  antichi  scrittori,  e ì difetti  non  pìc- 
CK»li  dell*  edizioni  sinora  fatte  delle  sue  Let- 
tere. Mi  sia  lecito  dunque  il  fare  qualche  ri* 
cerca  su  questo  argomento,  che  non  é punto 
alieno  dallo  scopo  di  quChta  Storia,  e il  rae- 
rogliere  ciò  che  intorno  a Pier  delle  Vigne  mi 
é avTcnolo  di  rìlrovare,  benché  con  qualche 
fatic-a,  presso  1 più  antichi  cd  i più  accreditati 
scrilton. 
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VI.  Favola  eh»  m narra  U Triumso. 

L*ab.ate  Trìtemio  ri  narra  intorno  a Pier 
delie  Vigne  la  più  leggiadra  novella'  del  mon- 
do. Egli  (rArrwi.  Hirusug.  ad  an.  13^9),  do|>o 
aver  detto  che  Pietro  era  tedesco,  e nalrìo  di 
Svevia,  e dopo  aver  ragionato  del  molto  che 
egli  operò  a favor  dì  Federigo  contro  la  Chicna, 
soggingne,  che  avendo  incorso  per  qualche  mo- 
tivo lo  sdegno  del  suo  signore,  fu  per  ordine 
di  lui  acciecato,  e chiuso  in  un  monastero, 
ove  egli  passò  più  anni  in  un*  amara  contri- 
zione delle  sue  colpe.  Dopo  alcun  tempo,  sie- 
gue  a narrare  il  Trìtemio,  essendo  Federigo 
scomunicalo,  e vedendosi  da  ogni  parte  assalito 
da* suoi  Dcmici,  e impotente  a difendersi,  fu 
costretto  a ricorrere  all*  antico  suo  eaneelUere, 
e andò  perciò  al  monastero  in  cui  Pietro  viveva 
rinchiuso;  ed  ivi,  dopo  avergli  chiesto  perdo- 
no del  cnidel  trattamento  usatogli,  il  pregò  di 
consiglio  nella  estremità  a cui  era  condotto.  Pte- 
tt*o  allora  esortollo  a tc^liere  lutti  i vasi  d’oro 
c d*  argento  eh’ erano  nelle  chiese,  ed  a valer- 
sene a batter  moneta,  ed  a radunare  soldati, 
e quindi  ad  assalire  con  terribile  esercito  I 
suoi  nemici.  Federigo  segui  il  reo  consìglio,  che 
certo  non  era  degno  d*  uomo  penitente,  quale, 
secondo  % Trìtemio,  era  allora  Pietro.  Ma  ei  ne 
venne  a stato  sempre  peggiore,  per  modo  che 
finalmente  nel  Concilio  (li  Lione  fu  solenne- 
mente deposto*  Ciò  intesosi  dall’abate  del  mo- 
nastero di  Pietro,  egli  I*  interrogò  perché  avesse 
dato  a Federigo  si  malvagio  consiglio;  ed  et 
candidamente  rispose,  che  appunto  per  trame 
vendetta,  sapendo  ben  egli  che  se  l’imperadoro 
l’avesse  segoHo , avrebbene  da  Dio  rìeeruto 
severo  gastijgo.  Cosi  Ì1  Trìtemio.  Or  chi  cre- 
derebbe che  in  tutto  questo  racconto,  se  se  ne 
tragga  Paecieraroento  di  Pietro,  non  v’abbia 
ombra  dì  verità?  E nondimeno  perché  la  nar- 
razione del  Triteniio  ha  dello  strano  e del  ro- 
manzesco, olla  è stata  con  piacere  adottata  da 
altri  scrittori,  a*  quali  sembra  che  Unto  più 
debbano  pregiarsi  i racconti,  quanto  più  scmo 
maravtgliosi.  Io  spero  che  a*  miei  lettori  sarà 
più  gradito  il  piacere  che  arreca  la  veduta  di 
un  vero,  benché  semplice,  oggetto,  che  quello 
che  in  noi  produce  l’ illusione  de* sogni. 

VII.  yònzie  di  rum;  tuo  gtun  favore 

presto  Fedeìigo  U» 

Pier  delle  Vigne  .adunque  primieramente  non 
fu  tedesco,  come  il  Trìtemio  anérma  senza  al- 
cun fondamento,  ma  fu  italiano,  e nativo  di 
Capova.  come  raecoglirsi,  olire  altri  co’tissimi 
monumenti , da  una  lettera  scritta  in  lode  di 
lui,  mentre  ancora  viveva,  da  un  colai  Nieei^ 
lò,  e inserita  tra  le  Lrllcrc  del  medesimo  Pie- 
tro (t  3,  e.  45),  ove  si  chiama  Capova  ièliee, 
per  aver  dato  alla  luce  un  tal  uomo.  Il  Toppi 
{Biftl.  Sapol,  p.  ar>8)  lo  dice  nato  di  nobile 
famiglia.  Ma  egli  soffrirà  in  pace  che  noi  cre- 
diamo anzi  a due  antichi  scrittori  che  ei  as- 
sienrooo  cli’ei  nacque  di  bassa  stirpe,  cioè  a 
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rVancr.NCi)  Tipino  clic  ^ì^^■A  ot  juim'ipiu  del  • 
Xl\*  èccolo,  c che  racconta  ch’egli  era  di  vi- 
l-Bbiiiia  condizione , ir^missUno  f^m  iy  of'tus 
(l.  ('hvti.y  e.  5<),  Hrr.  itaLf  eo/.  9, 

p.  66fì),  che  il  padre  di  lui  era  uomo  afTatlo 
fconoM*iiiln,  e la  madre  povera  donnireiuola 
che  s<«teneva  »c  ed  il  figlio  coll’acraitnre  il  pa- 
ne } ed  a PenTiaiiito  da  Imfda.  rhe  ripete  (pia!>i 
le  paixile  stesse  di  Pipino  (JCrcrìpta  in  (Mttot'd. 
VaiHÌs  ap.  Murta.  Auliy.  llal.y  t.  1,  p.  io5i),  I 
se  non  che  cambia  1'  iiìjimiisiimo  in  infimo.  Anzi 
lo  sterno  Pietro  in  una  sua  lettera  (Matlì-ne, 
Vit.  A’cnpf.,  i*o/.  a,  cp.  38)  ringrazia  Di»i  rhe 
con  averlo  condotto  alla  Corte  di  Federigo  gli 
abbia  a|)eiiu  la  via  a sollevare  la  miseria  della 
povera  sua  madre,  e di  una  sua  ugualmente 
jMJvera  soveilu.  Tulle  le  ctreoslanzc  suddr*ttr 
conf<’nnan>i  ancora  più  chiaramente  da  un 
passo  del  celebre  astrologo  Guido  Ponatti  che 
viveva  a quel  tempo  inedesinio.  /niV.  die’egli 
{Àstt'ouom..  p.  aao,  al.  Hasit.  i55o),  quùìam  tic 
trpuo  ApuUaCf  natiotu  vUis,  ìtomme  /Virisi  tU 
' P'ifìfa.  qui,  cum  esut  sdwlaiif  HononiaCf  mct^ 
tìicahutf  me  qui  comcdcirt.  I.a  sua  |io- 

verlà  dunque  non  lo  distolse  dal  collivan’  gli 
sltidi  in  Pologna;  e il  fece  con  si  friire  suc- 
cesso. rhe  eondotio  a ea.st>  innanzi  a Fe<l«TÌgo, 
questi  ne  fu  rapito  per  modo,  rhe  j»lì  diè  ri- 
ritto  nolla  sua  Corte,  ove  piOM'gueiido  negli 
iiìtrajtresi  suoi  atmli,  divi'uiu'  sic.speilo  nelPiino 
e neir altro  diritto,  c formai  uno  stile  sì  ele- 
gante per  quei  (empi  nello  scriver  lettere,  e nel 
distender  carte  d'opii  maniiTa,  elle  Feilerigo 
giunse  a ronferivpli  le  eariehe  di  pro|e»notario 
della  Mia  Corte,  di  giudice,  di  consigliere,  ed 
a farlo  intimns  rontìdenli*  di  tutti  i suoi  disc. 
gnì  (I^pin.  et  fiimrn.,  l.  C.).  1 giornalisti  fio- 
rentini, avendo  veduto  in  ima  carta  dell’an- 
no 1Q12  sotloseritto  Pietro  m>(nio  c eaneellie- 
re,  ne  lintinu  fratto,  per  conseguenza,  che  fino 
da  «jurir  anno  godesse  Pier  delle  Vigne  il  fa- 
vore di  Federigo  (/.  c..  p.  ^7,  ec.).  Io  non  ho 
ragioni  di  negarlo.  3Ia  panni  rhe  l' identità  del 
nome  iton  basti  a provarlo.  Anzi  al  vedere  rhe 
di  lui  non  trovasi  nelle  Storie  menzione  alcu- 
na fino  .all'anno  ia3o!,  si  rende  diflieile  aere- 
dere  rhe  sin  da  vent’ anni  .addietro  ei  fosse  | 
accetto  a que.slo  monarca.  3Ia  checchessia  ih‘l  ì 
tempo  in  cui  egli  ottenne  la  grazi.!  di  Fi*de-  ' 
rigo,  è certo  pur  che  rolleime;  e giunse  ùi  | 
*’ss.a  t.anl'  oltre,  rhe.  come  narr.mo  il  Pipino  e | 
Penvnmto  da  Imola,  vedevaci  nel  pala//o  di 
Na]udi  mia  pittura  in  cui  era  e!.|>reBso  Foile-  ^ 
rigo  .assiso  sul  trono,  Pietro  stNÌente  sojtra  uiu  [ 
cattedra,  e il  popol  (ulto  prostrato  innanzi  a 
Federigo,  in  atto  d’imp’oraiv  giustizia  con  que- 
sti versi  che  ivi  erano  scrìtti: 

(diesar  amor  legum,  Friderire  piissime  Heguin, 
Cau.vsanim  trias  nostras  resolve  queiehu  : 

A cui  Federigo  semlirava  rUpondere,  additan- 
do Pietro  con  questi  versi; 

Pro  vcstra  lite  Cemomn  jiirìs  ailite; 

llic  est:  jura  dabìt,  ve!  per  medanda  rugahit: 

Vinca  cognomcn,  Petrus  Judex  est  sibi  oomeu. 


In  fatti,  al  dire  di  Benvenuto,  «*gii  era  ('ons.i. 
pevole  di  lutti  i segnali  di  Federisjo,  e gli  fa- 
ceva od  abbracciane  od  abbandonare  un  partito, 
come  più  gli  piacesse,  ed  ogni  cos.i  reggeva  a 
suo  talento.  E qual  fossi'  la  maraviglia  eh 'egli 
col  suo  s.!pere  in  tutti  destava,  scorgesi  sing«»- 
larmcnte  dalla  sopraccennata  lettera  di  (pici 
Niceolù,  in  cui  si  danno  a Pietri»  si  grand» 
cingi,  che  maggiori  non  furono  mai  dati  ad 
alcuno;  percioeclic  ivi  st  dire,  che  la  natura 
aveva  in  lui  solo  raccolti  tutti  qur’ pn*gi  che 
divider  soleva  in  molti;  che  la  sapienza,  ilopo 
avere  Inngainente  cercalo  dove  jiosarsi,  crasi 
finalmente  trasfusa  in  lui;  ch’egli  era  nn  altro 
Mose  nell*  imporre  le  leggi,  un  altro  Giiuejipe 
tiri  godere  della  grazia  del  suo  sovrano;  miai 
pangonaDiIulu  aH'A|>oolnlu  S.  Pietro,  sopra  luì 
aneon  viene  ea.iltato;  r finalmente  ooneliiii- 
dc*i,  che  Tullio  stesso  non  avreltbe  eloqucnia 
pari  al  merito  ed  alla  virtù  di  Pietro.  Grandi 
cose  ri  narra  aurora  il  .suddetto  (ruido  Bonatli 
itriomo  al  potere  di  eoi  Pietro  goileva  pre.Hi 
di  Federigo,  e dice  (/.  c.),  che  credeva»!  bealo 
colui  cui  egli  onorasse  del  suo  favore  ; che  Fe- 
derigo ajTprnvava  lutto  ei5  che  faer.!si  da  Pie- 
tro; e che  Pietro  annullava  le  ronr  falle 

da  Federigo;  che  questi  gli  confetà  il  domi- 
nio, cioè,  come  semiira  doversi  inlcnd<*n*,  il 
governo  iblla  Puglia;  e che  Pietro  ammasw» 
tai  tesori^  che  solo  in  oro  aveva,  dice,  louoo 
ìibroM  au^uitanemium  (ri). 

Vili.  Onorevoli  ambaMciaie  a lui  m(fùLuc. 

La  stima  in  etri  Federigo  aveva  il  suo  c.ìo- 
crdliere,  si  fece  ancora  p.ilese  negli  ardui  af- 
fari e nelle  onorevoli  ambasciate  che  gli  com- 
mise. Due  volte  fu  da  lui  mandato  al  pontetlee 
Gregorio  IX  per  trattare  delle  coite  della  Loin- 
barrila  .sconvolta  dalle  guerre,  cioè  l’antio  i23a 
] insieme  c<ui  Arrigo  ila  Muro,  con  Pietro  tla 
j S.  (ienn.mo,  e con  Beuerlello  da  Isetaiia  (/!<- 
\ chnnl.  tic  A’.  Gcnn.  in  ('hroti.  ad  an.  ia3‘a,  voi.  7 
I iVcn/»Z.  Ucr.  ilal.);  c l’anno  ia37  in»iciue  col 
mae.^tro  deU'(>nlìne  teutonirro  (/r/., 0/7  u/i.  i'ì37). 
Ma  as»ai  più  glorioso  |M'r  Pietro  fu  Taiiuo  ia^>. 
Era  Federigo  entralo  con  grande  aceompa- 
! piamr'iito  in  P.ulova,  ovi'  r[ue’  cittadini  aveanlo 
! ricevuto  con  fe.vta  c pompa  solenne.  Nel  di 
I drdle  Palme,  raibmilo  liilto  i!  |v»polo  nel  prato 
j detto  della  V.dic,  Federigo  vi  cumpaevc  a>»iso 
; su  allo  tttmo,  e avemlo  Pietro  elo  |u<*iitcinenlc 
' parlalo  alla  moltitudine  accors.1,  vi  si  stiinsc 
' amichevole  alleanza  tra  il  piqmlo  jvadovano  r 
' Pimperadorc  (lìoLutJtn.,  de  fìtetii  in  MuivUia 
' Taivis.y  l.  4-  C.  9).  Qiiind'eeeo  gùigncre  av- 
viso che  Federigo  era  stalo  «la  Gri'gorio  l.V 
r nel  giovf'di  santo  srouiuntcalo  piibblicauienU:. 
Fed«TÌgo  temendo  «la  ci«)  seouci’rto  e solleva- 
zione nel  piq>ulo,  radunò  tosto  t cilladim  nel 

I (d)  As»'Utì  o ersso  una  monrU  tl'oru  di  FcJr- 

j rigi>  11,  che  r«;uivaleira  a on  fioriRo  d'oro  e un  qu<nl«  in 
< circa.  Fjt  danifoc  che  dirj  it  ItooaKi  o chr  Pietro 

! arca  ii  valore  di  dicci  mila  lire  io  Unti  agu»Uni,  o che  aver 
j dkei  mila  libbre  d'oro  io  Unti  afoilatii.  La  pri»a  ipi^sriottc 
parali  la  più  TcriaiiBÌlc 


Digilizea  oy  >.juOgIt’ 


DELLA  LETTBHATURV  ITALIAN\ 


1 I 


paloaco  (1<*1  |mlil4ìro,  e tUailo  cgK  »4*iluto  »iil 
>of;Uo»  IcvoMÌ  Pur  tkllc  f'igfUf  «lìcr  lo  ktoriro  ' 
{ih,,  c,  io),  giuilitr  impcrùtU,  e wwto  Jbtyùto  lii 
imUta  Uutruttun  sacra  « pro/oìus,  e luUn  L ttura  i 
ile' porti  sorsata  assai  i o prrsc  por  Urma  del  | 
»uo  raifionammto  quc’vem  d’ Ovidio:  ^ 

Leniirrex  merito  qimlqiìid  pai  lare,  ferrndumrat:  ; 
Qiiac  rrnil  indigna  pocna,  dolendo  vrnit.  ; 


suum  Ofivunisse,  Fvdt  vico  tUuùmslanie  , « . cwn 
Vetro  tìa  Fisuis  et  suis  f umdis  ^rmtusuni  swva 
subtraxit  pt'tuxUcto  mti^tro,  unpositoqae  in  etfuo, 
%‘ioUnta  nuum  cnm  bona.  camitit»m  iptium  in  ( 'am  - 
paitiam  misit  fui  qnrnkltun  castrum  ipsorum  vo* 
ciUum  Sancii  Joannis  {Hist.  eccl.,  L aa,  c.  aoj 
Script.  Rer.  itaL,  voL  jt,p.  ii5i) 

IX.  7*rotw(  ai  ConcUio  di  Leon», 


Qnindi  adattando  queste  parole  alla  presente 
oceasionc,'  persuase  al  popolo  clic  essendo  Fc* 
derigo  si  cortese  signore  c si  amante  della  giu- 
sliaia,  che  do|>o  Cado  Magno  ninn  altro  a lui 
uguale  aveva  retto  1*  impero,  pulrrasi  a ragione 
dolere  della  Chies.v:  clic  egli  non  is<legnav:isi 
di  protestare  al  popolo  tutto,  clte  se  per  giusto 
motivo  fosse  stato  scomunicato,  era  pronto  a 
soUonieUersi  in  ogni  modo  al  pontefice  ; ma 
]»erclié  era  questa  una  pena  ingiusta,  non  era 
prrrtò  a stnpire  ch'egli  tic  facesse  quercia. 
Cosi  prosegui  Pietro  a perorare  in  ra\’orc  di  Fe« 
dcrigo,  e olti^nne  nlmeno  che  i Padovani  non 
si  sollevassero  eunlm  «li  Ini.  Non  molto  dopo 
trovandosi  Asso  VII.  marcliese  d'Este,  al  ram}»o 
di  Feticrigo,  e avendo,  |>er  *un  cenno  fattogli, 
sos|>eilato  die  riinperadorc  pensasse  a toglier* 
gli  la  vita,  rìlirossi  tn^to  in  un  castello.  Fedi** 
rigo,  a cui  premesa  di  non  averlo  niinteo,  in* 
viò  a lui  Pietro,  dalla  cui  eloquenza  si  pro- 
metteva ogni  cosa,  perchè  lo  allettasse  a tornare. 
Ma  qi>e«ta  volta  ri  non  fu  abbastanza  cIRrarr; 
ed  il  marchese  sì  stette  Atuio  nella  sita  risolu- 
zione {ib,,c,  i3).  N<‘lio  stesso  anno,  per  ultimo, 
Pietro  recatosi  a Verona,  vi  ric<*veltc  il  gium- 
nirnto  di  fedeltà  che  quel  popolo  prestò  a 
Federigo  ed  a Corrado  di  lui  tigUuolo  (fVtron. 
Ver.,  tuì  (i/u  laAp,  Script,  Ver,  itaL,  iotum.S), 
più  altre  anihasciaie  sostenne  Pietro  negli  anni 
seguenti  preuo  il  pontelìcc  Innocenzo  (V  a 
nome  del  suo  signore.  L'anno  ia4^  hii 

inviato  con  Taddeo  da  Scasa  per  trattare  delLi 
pare  (/h'chaid,  de  S,  Gemi,  i'hìnn,,  voìum.  7, 
Sctipt.  Ver,  itaL,  p,  loS^);  e ne!  seguente  di 
ni!OTO  rollo  stesso  Taddeo  c eoi  conte  di  To* 
Iosa  pel  iiietlesimo  fine,  e poscia  un'altra  volta 
nel  medesiino  anno  insieme  con  Gualtrro  da 
5^ra  (AiVoL  de  C uri  io  in  l'ita  Jnnoc,  IF,^  10, 
la,  {.  3,  pars  1,  Saipt.  Ji<r.  ital.)',  ma  sempre 
senza  efletto,  non  senibraiulo  a Innocenzo  dio 
l’imperador  procedesse  con  quella  sineerità  che 
ad  una  stabile  pace  si  conveniva.  Nell'anno 
stesso  veggiamo  Pier  dello  Vigne  avere  parte 
in  un  altro  fatto,  clic  bcnrhè  non  si  facesse 
per  ordine  di  Fnlerigo,  questi  però  col  dissi* 
mul.ii  lo  mostrò  rbiaranirnle  approvarlo.  Que* 
sto  fu  Parresto  di  S.  Tommaso  d' Aquino,  al- 
lorquando essendo  egli  eulr.ito  nelPOrdine  dei 
Picdiealorì,  c andando  da  Napoli  a Roma  col 
maestro  generale  ddP  Ordine  Teutonico  Gio- 
varmi, fu  da  un  suo  fraU'ilo  fermato  a fona, 
r diiiiso  in  un  rastdlo.  Tolomeo  da  Lucra, 
scrittore  contemporaneo,  c eonfìdentr  del  San- 
to, alTeima,  rhe  Pier  delle  Vigne  si  uni  .1  tal 
fine  con  Reginaldo  fratello  di  S.  Tommaso:  lU 
unus  grrmanus  Fttttris  Thomat ....  dictus  //o- 
nffntis  Itr^inaìdut  ....  statini  ut  sensit  JratJxm 


Giunse  Boalmente  Panno  Inno* 

I cenzo  radunato  in  Lione  un  generale  Conrilio, 

. vi  scomunieiS  di  nuovo  1'  imp<*radore.  e il  di* 

I ehianS  dieadiito  dalla  sua  dignità.  Pier  delle- 
I Vigne  vi  intervenne  mandato  da  Fetlerìgo  a jie* 

! mrar  la  sua  causa,  come  espressamente  affer- 
mano Ricordano  M.ilespini  (/s/fir.  /5oe.,  e.  i4a) 
i e Rolandino  (I.  5,  c.  i4)*  i^riltori  conleinpora- 
* nei,  e dopo  loro  Giovanni  Villani  rhe  in  quo* 

I sto  luogo  lo  ehiaina  (/.  5,  c.  ^4)  meio  cherìco, 

' e aggiiigne,  ch’egli  eoi  gran  maestro  dell’ Or- 
li dine  Teutonico  adoperosid.  ma  inutilmente,  per 
>1  frastornare  il  ponteRce  dalla  presa  risoluzione. 
Federigo,  poiché  ehlie  di  ciò  avuto  avviso,  per 
mezzo  del  fedel  suo  Pietro  scrisse  a S.  Luigi 
re  di  Francia  una  lettera  in  sua  discolpa,  che 
è riferita  da  Francesco  Pipino  (CÀron.,  e.  34)  e 
da  Matteo  Paris,  che  la  «lice  indirizz.vt.i  .1’  pre» 
lati  e a'  signori  iP  Inghilterra  {llist.  dngL,  ad  an. 
1x4^)*  **  v^desl  anrbe  inscrìla  fra  le  lettere  dello 
stesso  Pietro  (L  1,  c.  3).  D’ allora  in  poi  non 
troviamo  che  Pietro  fosse  dall'  iinperadore  ado- 
perato in  alcuno  affare,  ed  c prohaliile  pereto 
che  non  molto  dopo  il  Concilio  di  Lione  ri  co- 
minciasse a dieader  dalla  grazia  del  suo  signore, 
e che  poscia  gli  venisse  in  odio  per  modo,  che 
fosse  Ha  lui  fatto  aeeieeare.  Per  qn.1l  ragione 
eii'i  avvenisse,  c qiiai  ne  fosser  gli  effetli,  non 
è facile  ad  accertare  ; ai  vani  sono  e si  eon- 
trarii  tra  loro  i racconti  degli  stonci  antichi. 
Veggi.vm  ciò  eh*  essi  ne  dicono,  e esarainiamo 
a cui  debbasi  maggior  fc*dv. 

X.  7)iWr«e  opinioni  intonìo  alla  disgrazia 
e alla  morte  di  Pietro. 

I Ricordano  M.ilespini,  che  fu  eontemponne.'» 
i a Piclro,  cosi  nc  dice  (7s/or.  fhr.,c.  i3i):  Dop  i 
' alqtuxnto  tempo  V inqteitulotr  ^/èce  amitucùtta  al 
savio  uomo  maesUo  Piero  tlelle  Pigne,  il  buon 
dittatore,  apponetulogU  tradimento,  ma  ciò  gU,Dt 
fatto  per  invùlia  tUd  suo  grfxnde  stalo,  per  la  qual 
I cosa  il  maestro  per  granfie  dolore  si  lascio  mo- 
I rire  in  prigione,  e chi  disse  eh*  e^i  mr<lesimtt  si 
j tobe  la  ì'Ìlz.  Le  qii.vli  parole  stesse  furono  poi 
copiate  da  .Qiovanui  Villani  (Isior.,  L 6,  c.  aa). 

I Qui  non  veggiamo  che  Pietro  si  farcia  reo  di 
I alrtm  delitto;  e l.i  disgrazia  in  cui  cadde,  si 
I attribuisce  solo  all*  altrui  invidia.  Anzi  qui  non 
I si  fa  parola  di  .'lecieeamento.  Nella  Cronaca  di 
Piacenza  pubblicata  dal  Muratori  (l  oL  Script. 
I Ver.  ital.,  p.  4f>5)  questo  si  asscriiice,  ma  senza  re- 
< carne  alnui  motivo: -^/n/ioC/i/ts/i  MCCXLPHl,., 

IFrubricus  Jmpetxitur  Jicit  excaecari  PeU  um  de 
Fitieis  suum  (Usncrllarium  Vheforicae  ebuftten^ 
tiae  niivniàlrm.  Cosi  ptire  Guido  Itonatli  a‘lro 
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non  dice  (/.  dt.)  te  non  che  Pietro  Tenne  a 
lotteria  ti  f^ratule,  che  riinperodorr  il  fe*  ae* 
cieca!  e^  c ch*e)(U  per  duperatione,  urtando  il 
cB|>o  ad  un  muro,  coott  ctrjtnsi  comuntmfftttf 
ti  uceite  (a).  Piu  attaì  dtfTotamenie  ue  parlano 
Franretco  Pipinoe  Beorenuto  da  Imola.  11  prìiuo 
narra  {Chron^t  c.  Sg)  che  per  aocuta  di  tradì» 
neigo,  come  nìcuni  dicono^  fu  dall*  imperadore 
rlitUKO  in  rarrere  ed  arcierato;  e che  ivi  fra 
In  tqiiallore  fìlli  la  vita.  Ag^ugne,  che  correva 
voce  ch*ei  ti  fotte  condotto  male  nella  diteor- 
dia  tra*l  p^po  ^ rim)>eradore;  che  altri  dice- 
vano rhc  Pietro  lo  avette  tradito,  tde^ato  con- 
tro di  lui,  perchè  Federigo,  perduti  avendo  per 
quella  diteorUia  i tuoi  tesori,  aveagU  tolte  le 
ricchezze  da  lui  radunate;  e che  altri  fìnalracnle 
eredevano,  rh*ei  ti  abutatte  della  moglie  di  Fe- 
derigo. SoraigUanti  divene  voci  che  correvano 
fra  gli  uomini  intorno  alla  disgrazia  e alla  morte 
di  iSer  delle  Vigne,  ti  annoverano  da  Benve- 
nuto da  Imola,  il  qual  però  ne  reea  per  prin* 
cìpal  ragione  l’ invidia  de'  cortigiani.  La  troppa 
Jriicùà,  die’ egli  (m  Exceptis,  l,  cil.),  tediò  con^ 
irò  di  lui  i ÙH'iiÙa  e t odio  di  molti  i percioo 
che  gli  altri  cortigiani  e contiglieri,  t^eggandosi 
tanto  più  abbau^^  quanto  più  ti  lentrati  in  aìiOf 
cominciiuwto  aiitìfqtorgli  /alsi  drlitti.  Altri  i/i- 
ctvatto  eh'  egli  era  dirtmUo  più  ricco  deW  impe^ 
radotx  medesimo  j o/in*,  che  si  arrogala  latria 
di  tutto  ciò  che  Jìacrvmi  da  Ftdefigo  ; altri,  che 
scoprirà  i segreti  al  romano  poiètefict  s altri,  ol- 
tre cote,  />i  che  tcJp^iolo  t imperadore,  itjèee  ao 
eiecasY,  e ehiudetr  in  carcere»  Ed  egli  non  sqf- 
frenilo  trattamento  si  indento,  da  sè  stesso  tt  uc- 
cise.  Aggiugne  che  alcuni  trrivoao  che  condotto 
insieme  con  Federigo  per  la  Toteana,  ed  ivi 
rliiutn  nel  caitello  di  S.  Miniato,  diè  del  rapo 
iirlL  parete,  e cadde  morto;  che  altri  narrano 
che  stando  egli  in  un  palagio  che  arca  in  Ca- 
))Ova  tua  patria,  mentre  di  colà  pattava  rint- 
|M*radore,  giUosti  dalla  fìnestra.  Ma  checehc  ne 
dicano  altri,  conrhiude  Benvenuto,  io  pento  che 

<a)  Asdrt  Fra  Salìoànt  allrìàtiac»  U Aifrasia  ^ Pirr 
irlU  VifM  tilt  coaéoUa  dt  la»  k^sU,  ^atado  Pttao  ia4-^ 
r«  d«JP iaipmdot  Ffdrvtfo  1 1 aMadatoal  potlrficr  Itaocrawi  1 V. 
»\ti  Imprèsse,  dk'e^l  a pagiaa  1^3,  mulhms  smùMem  rta- 
rnartuishet....  PetuU  hoc  im  Petra  de  Emei*,  psi  in  Curie 
tmpereteris  meeiwim  et  cemitieriut  et  dkWer  feà,  mse  me  eà 
ImfitPort  e^Hetm  est  Letteti^  i tomem  emm  de  fetnit 
ijetteeerety  et  im  eeetdem  peUferem  emm  fMlooda»  /ecd  rteerti. 
Amm  ied’tem  tetti ietemàceetrm  emm,  esc  eoe  et  (éJmmmimm..^ 
Véimmtue  euttm  ìmtsetetarn  eemire  Petrmm  de  Ftmee  /m't 
kmhs'eedL  Imfeietar  muterei  Judit  em  Tedemm  et  Petuem  dt 
Etmee...  et  tiuetdem  eliot  ImudeMum  ed  Pefem  ìmuteeetium 
ly,  af  impedireet  Pe^em,  ee  feuimeret  ed  depotitmeem 
ipiet...  et  preue^ret  eà,  fmod  euJlms  emm  Pepe  tMe  eiio  rei 
mu  pttuutihms  etià  tt^meretmr.  Post^uem  emitm  reterà  semi, 
eeeesmetmU  See»  Petrmm  de  Euue,  fmaé  phuiet  urne  tis 
^mmkert  teUofmimm  hehuaet.  Mait  ifitur  Impetehtr  » " 
/eat  emm  eepi,  ti  mele  eutte  em/i.  Q«tl«  Ira  taakì  ratcoali 
cW  delia  diagnua  a della  aurte  di  Piar  delle  Vifte  ci  loao 
Ualì  Itscbii  dt|iì  tcriUori  di  ^ae'lesfi,  eia  il  fiè  vcriMoile, 
ckifaiarerrtarie?  Qaello  di  F.  SaliaiàeB*  palre^'  asMcIterii 
raaK  aoa  iaipeabakiW,  w aaa  iveaaiaM  aaa  carta  detP  tato  1 1)8, 
c fvtciò  pMtcrioe  di  Ire  aaai  alb  ipediùaac  di  Pietro,  U 
goal  d BOdra  die  ^aesti  era  totlore  ia  ^aalPatoo  al  leiaito 
di  Fedrrifo  II.  Eeaa  è »bb  faàblicala  dal  cà.  ù|.  Propoela 
IWpoMli  {fleUe  Ze*ce  dt  Gmthie,  U I,  peg.  ^o^). 


et  ti  urcidetsc  in  prigione,  perchè  non  parmi 
vcriaituile  ebe  l'iropiTailore,  dopo  averlo  acrie- 
rato,  il  traente  acro,  o gli  losciasae  la  libertà, 
potendo  a ragion  temere  die  egli , comunque 
ricco,  non  macchinaate  vendetta  contro  di  lui. 

XI.  Si  esastùna  qual  sia  la  più  urrisimile. 

Da  tutte  le  cote  fìn  qui  riferite  parmi  che 
ti  putta  raceoglierr  probabilmente , die  Pier 
delle  Vigne  non  fu  veramente  reo  d’alnin  de- 
litto, ma  rhe  l'invidia  de’ corUgiani  il  tratte 
in  rovina;  che  Federigo  da  etti  ingannato  il 
fc’  aeriecrare;  e che  Pietro  duprratamenlc  ti  diè 
da  té  tletto  la  morte.  La  diversità  medesima 
de’ teniiincnU  dqdi  autori  di  que' tempi  intoiv 
no  al  vero  motivo  della  dUgraiia  di  Pietro,  mi 
tembra  ebe  renda  probabile  la  mia  opinione; 
perciocché  tc  Pietro  fotte  tlato  reo  di  grave 
(allo  contro  di  FVderigo,  questi  non  avrebbe 
lasciato  di  pubblicarlo , e ne  sarebbe  rimasta 
tra’  posteri  certa  fama.  Dante,  ehe  pone  l’ani- 
ma di  Pier  delle  Vigne  all'  Inferno  n.'ucotta 
entro  di  un  tronco,  nc  paria  in  moilo,  che  an- 
ch’egli sembra  prfsiiato  eh’ et  fot»e  innocente, 
perciocché  lo  introduce  a ragionare  per  tal 
modo  di  tè  medetinio  : 

r SCSI  colui  che  tentù  ambo  le  cAùsi'i 
Del  cuor  di  Federigo,  e che  le  volsi 
Serrando,  e disserranJo,  si  soesvi» 

Che  del  segreto  suo  quasi  uom  tobi. 

Fede  portai  al  glorioso  ufìxio, 

Tmtto  eh'  r m perde  le  vette  e*  polsi» 

La  meretrice  che  mai  dalVosftitio 
Di  Cesasr  noti  torse  gli  occhi  putti, 

Morte  coenuìse  e delie  corti  vizio, 
infusnumt  contro  me  gh'  animi  tutti, 

E infùunnsati  infammdr  si  Augusto^ 

Che  i lieti  onor  tamaro  in  ttisti  lutti. 
Vaninso  tmo  per  disdegnoso  gusto, 

Credetulo  col  morir  fuggir  disdegno, 
ingiusto  fece  ssm  cantra  me  giusto. 

Inf.,  canto  |S« 

Egli  è vero  che  Benvenuto  accenna  alcune  let- 
tiere scritte  dal  medesimo  Pietro  intorno  alla 
tua  sventura,  nelle  quali  ei  sembra  ricunoscmt 
reo.  Ma  lo  stetao  Benvenuto  arferma  che  colai 
lellrrr  gli  eran  supposte  : Petrus  in  qui^ 

htistlam  epistolis,  quas  Jècst  de  infelicilaU  sua  , 
profketur  se  tsocetUesn.  Dico  breviter,  quod  iltae 
epistolae  non  fuerunt  stsae , licei  uideimtur  ha^ 
bere  conformitatem  cum  sfph  suoj  e aggiugne, 
che  ancorché  da  lui  fossero  state  scritte,  ei 
dovette  usare  di  quelle  espressioni  per  placare 
)'  amino  di  Federigo.  E quindi  è chiaro  che 
presso  i più  antichi  scrittori  del  Xlll  secolo  e 
del  seguente  fu  opinione  eooiune,  che  Pier  delle 
Vigne  non  dovesse  la  sua  rovina  che  al  troppo 
iuvidiato  suo  csalUmcnto. 
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Xir.  liyUsitoui  iui  ivioi'iMffo  ^he  ne  J'a,  i 
MtUUo  l'arU»  I 

Non  JubbUnM)  |>rrò  tlÌMÌmiitarc  il  r.iccuiilo  j 
aM»«<  «Itvorto  dir  ili  (al  morte  ci  ba  lanciato 
un  alito  acHtlorr  rnntfinporaiico  a Pietro,  cioè 
Malico  Paria  (//ùr. , ad  an.  1349)*  Ec'co  ciò 
rh'ei  00  narra.  Giacraai  Federigo  ammalato  in 
Puglia  > i|iuiulo  Pier  lidie  Vigne  pc'  donativi 
d’iDiioreii/o  IV  priuò  ili  vaVrai  di  (jursta  op*  fl 
portuna  occasiono  a tradirlo.  Sedotto  perciò  un  I 
mniiro,  fé’ porre  il  vdomi  in  tm  mciiiramento 
elle  KiHlorigo  dovrà  Imto.  1/ iiiiperadore  ne  fu 
avvertilo  qii.indo  già  era  por  apprcMare  la  laua 
alle  labbra  ; e rivoltosi  a Pietro  od  al  niodioo 
che  gli  »lavan  dappii*»su;  Spero  io  bene,  loro 
diiac,  rhe  voi  non  vorrrte  danni  il  veleno. 
Pirtm  (in»e  gran  maraviglia  del  timore  di  Kc-  fl 
» «piaai  con  oltraggiasse  la  lt»ro  fc-  I 
deità.  Ma  Federigo  rivoltosi  con  torvo  aspetto  ? 
al  malico,  gli  porse  la  taxza,  e gli  ordiii«S  che  I 
egli  prima  per  metà  la  lievrssir^  di  che  il  mc>  0 
dico  atU*rrìto,  fingendo  di  MÌniceiol.'UT,  lasrioìla  I 
cadere  a terra.  Comandò  allora  P iiiiperad<irc  I 
che  rareoUo  rio  die  nella  Lazza  era  rimasto,  I 
•i  desse  a bere  ad  alcuni  dannati  a morte,  ed  I 
essi  in  poro  d'ora  rimasero  estinti.  Fudimi]uc  U 
palese  il  tradimento  del  medico  c di  Pietro,  fl 
Federigo,  condannato  a morte  il  primo,  fc*al>> 
haetnar  Pietro,  ordinanilo  eh*  ci  fosse  «lato  in 
boba  de*  Pisani  die  erano  suoi  niunci.  Ma  Pie* 
tro,  |»er  sottrarsi  a si  grande  infamia,  iuUimIo 
improvvisamente  il  capo  a ima  colonna,  si  die  | 
la  morte.  Cosi  Matteo,  il  cui  racconto  è st.'ilo  | 
allottato  ancor  dal  Giannone  (5tor.  di  Xapol.,  | 
L 17,  c.  3,  ^ a),  forse  perchè  una  circostanza 
«li  PMO  tornava  bene  al  suo  intento.  .Ma,  a dir 
vero,  oltre  una  rotai  aria  di  favoloso  die  a 
me  par  di  seorgm'  in  questo  mrennto.  io  non 
veggo  |N*rrhc  debbasi  maggior  fide  a M.ilteo, 
che  a tanti  altri  storici.  Hienniano  M.ilespÌiiÌ 
fu  egli  pnn'  scrillore  (‘ontempor.'ineo  a Pietro; 
Dante  o Fraiieefteo  Pipino  non  nc  furon  molto 
lontani  ; r iioniliiueno  «li  un  (ale  iK'lillo  non 
fanno  p.arol.a.  Il  solo  Matteo  Parts,  serittorr 
nmleiiiporaneO,  è vero.  a*^*gitigniaiiio  ancora,  se  N 
rosi  si  \04lia,  scrittore  esatto,' ma  clic  (inai- 
niente  vivrà  nell*  Inghilterra,  e non  poteva  per- 
ciò essere  trop|>o  Ik’iic  istmilo  degli  affari  di 
Italia  ; egli  solo,  dico,  ci  dà  uotuia  di  ipic»to  | 
fatto.  Le  leggi  di  Imima  critica  a chi  ci  con- 
sigliano di  ilar  fede  f 

XIU.  Lettere  ili  Pier  delle  f^igne. 

f>i  Pier  delle  Vigne  abbiamo  sei  libri  di  Irl- 
triv,  altre  scritte  in  suo  nome,  altre,  e le  piu, 
ili  nume  di  Federigo,  inlortiu  a che  un  uun  ■ 
leggiero  errori*  ba  commesso  il  MarcliaDd-^/lic/. 
ìlirt.,  p.  3i3,  nette  7),  per  cui  si  direbbe  quasi 
eli*  ri  non  sapesse  troppo  ben  di  latino,  per> 
ripcchè,  rapportando  nii  passo  di  un  autore  te- 
desco, il  qual  dice  che  queste  lettere  furono 
scritte  da  Pietro  per  la  maggior  parte  non  ex 
tua  sed  ex  imperataPit  sui  l'riderùU  persona,  nc 
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ra<'ro  *|ie  r4ic  l'  imp<  fador  metL.%ÙM  e auiatx 
delln  /niiVo  di  qutUs  letUtx.  É»«e,  do- 

po due  più  .inticlic  cilizioni,  sono  state  ili  nuovo 
date  alla  luce  per  opera  di  Gian  Ridolfo  Iselio 
in  Ra.<iilea  l'anno  1740.  Ma  i giornalisti  fioren- 
tini ai  dolgono,  c a gran  ragione , che  questa 
edizione  sia  assai  meno  esatta  die  non  parca 
doversi  aspettare.  Le  Jettere  di  Pier  delle  Vi- 
gne sono  uno  de*  più  bei  monumenti  del  se- 
colo XIII,  e sareliboDO  sommamente  giovevoli 
ad  illustrante  la  storia.  Ma  a ciò  fare,  conver- 
rebbe ch'esse  fossero  distribuite  secondo  Por- 
dine  cronoli^ico , che  diligentemente  fossero 
confrontate  co*  diversi  codici  mss.  che  ne  hanno 
alcune  bibdoteclie,  che  ad  esse  sì  aggiiignes- 
sero  tulle  quelle  che  o sono  state  già  pubbli- 
cate da  diversi  autori , o si  giacciono  ancora 
inedite;  e che  si  separ.assero  quelle  che  furono 
scritte  da  Pietro,  da  quelle  che  in  niun  modo 
gli  si  possono  attribuire.  Or  la  recente  edizione 
di  Basilea  non  ba  alcuno  di  questi  pregi.  Le 
lettere  sono  confuse  senza  alcuna  distinzione 
di  tempo;  vi  ■’iiicoutrano  intiniti  passi  oscuri 
ed  intralciati,  [^r  mmlo  che  non  se  nc  ritrae 
alcun  senso  ; non  solo  non  si  sono  aggiunte  le 
molte  lettere  inedite,  trattene  tn*  sole,  ma  non 
si  è pure  pensato  ad  inserirvi  quelle  che  da  al- 
cuni altri  scrittori,  e singolarmente  da' PP.  Maiw 
tene  c Duraiid  {('oUecU  Script»,  voi,  3)  sono 
già  state  date  alla  luce;  c finalmriile  molte  so- 
no le  lettere  delle  quali  non  si  può  credere 
autore  Pier  delle  Vigne,  perciocché  furono 
scritte  molli  e molti  anni  da  che  egli  era  già 
morto.-  lo  tralascio  di  svolgore  più  amptaiiieii- 
te,  e di  recar  le  pninve  di  ciò  che  affermo, 
perchè  miiaiizi  a me  giò  P hanno  fatto  con  sin- 
goUr  diligenza  ì sopraddetti  giornalisti,  i <|uali 
aggiungono  aurora  come  convrrrchbc  condursi 
a darne  una  pregevole  edizione.  Alcune  nc  ve- 
diamo promesse  (V.  Fabr.,  Bild,  lai.  nud.  et 
inf,  aetat.i  t.  5,  p.  o84),  e desideriamo  somma- 
mente che  qualche  uomo  erudito  imicme  c di- 
ligente si  accinga  una  volta  a <|u<*st’ope4‘a,  r.bc 
ad  illustrare  la  storia  recherà  aiuto  c lume  non 
ordinario. 

XIV.  dUre  sue  opere',  se  egli  o Fcdet'iga  llfos» 

sero  autori  del  libro  De  tribus  Im|>ostorilHis. 

Oltre  le  Icllere,  raccolse  Pier  delle  Vigne 
c distese  le  Leggi  del  regno  dì  Sicilia,  come 
dallo  stesso  lor  titolo  si  raccoglie.  11  Tritemio 
{Ih  Script,  eccl.,  c.  4^4)  8^^  attribuisce  un  libro 
intorno  alla  Podc'stà  imjierialc  : il  Volterrano 
(AnihropoL,  L a3)  un  altro  ìntitoUtn  Ihlla 
Consolaziuue  ita  lui  scritto  a imiUzion  di  Boe- 
zio. Di  alcune  poesie  italiane  da  lui  composte 
ragioneremo  altrove.  Ma  non  vuoisi  tacere  di 
un  altro  libro , famoso  non  meno  per  la  sua 
croptelà  clic  p4T  T incertezza  della  tua  esisten- 
za di  cui  credi'si  da  alcuui  autore  Pier  delle 
Vigne.  Egli  -é  questo  il  celebre  libro  De  tribus 
Jne/tostorUfUs,  su  coi  tanto  si  è disputato,  e tut- 
tavia li  disputa,  e dìsputerassi  forse  ancora 
per  lungo  tempo,  se  mai  sia  stato  al  mondo, 
benché  pur  siavi  qualche  libro  che  da  qualche 
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ompto  rotMÌrmo  «crittorc  • slato  con  tal  titolo 
e sbri  ancora  chi  creda  ebo  un 
libro  di  somigliante  argomento , che  è corso 
non  ha  moU'atini|  sia  ascilo  dalla  pernia  di 
un  autore  recente  troppo  fomoao  per  la  sua 
entpìclii,  non  meno  che  pel  suo  ingegno,  lo  non 
voglio  a questo  luogo  cercare  se  ne*  tempi  ad- 
dietro sia  mai  stato  composto  e pubblicato  un 
tal  libro,  di  che  si  offrirà  più  op|)ortuna  occa- 
aionc,  ove  dovrò  trattare  di  Pietro  Aretino,  a 
coi  questo  libro  da  alcuni  si  altribuisce.  Qui 
mi  basterà  il  mortrare,  che  nè  Pier  delle  Vi- 
gne, iiè  Federigo  li,  come  da  alcuni  si  dice, 
non  ne  furono  autori;  e parrai  che  ciò  possa 
mostrarsi  con  quell’ ai^oincnto  medesimo  di  cui 
alcuni  si  sono  valuti  ad  afTcrroarlo.  Mentre  Fe- 
derigo viveva , corse  voce  eh’  egli  avesse  em- 
piamente asserito  tre  impostori  essere  stati  al 
mondo,  ehc  co’ loro  raggiri  Pavevan  sedotto, 
Mosè,  Gesù  ertilo,  e Maometto.  In  una  lettem 
scritta  da  Pier  delle  Vigne  in  nome  del  suo 
padrone  a tutti  i prelati  (I.  i,c.  3i^  Pimpc- 
radorc  si  duole  che  Gregorio  IX  con  tal  ca- 
lonni.1  lo  avesse  infamalo;  e in  una  nota  dah 
Peditorc  Aggiunta  alla  medesima  lellrra  si  narra, 
sull*  autorità  di  un*  antica  Cronaca  dello  Turin- 
gia,  che  il  langravio  di  questa  provincia  fu  in 
ciò  l’accusatore  di  Federigo.  E pare  che  Ulc 
accusa  ottenesse  fede;  perciocché  veggiamo  che 
il  cardinale  d’ Aragona  fa  reo  Federigo  di  si 
atroce  delitto  {ScripL lìer, itai.yL%par$  i,p.  585); 
e Gregorio  IX  in  una  lettera  scritta  all’ard- 
veacovo  di  Canlorberi,  ed  a*  prelati  di  hii  suf- 
fraganei,  in  cui  reca  i motivi  della  scomunica 
da  lui  fulminala  contro  di  P'ederigo , e che  è 
riferita  da  Matteo  Paris,  questo  ancora  espri- 
me : Iste  Ber  pestiUmiae  a tribus  Baratatoribus, 
ut  tjus  veròià  nmmur,  Christo  Jesu,  et  Mofse, 
et  Afahometo,  totum  mundum  fuisse  deceptum,  cC. 
{Hist.  ad  an.  1^39);  e lo  stesso  Matteo  Paris 
affemia  che  di  ciò  correva  voce:  Ferlur  rum- 
dem  t'ridericum  Impenstorem  dixisse,  licei  non 
sit  rrcitabiUf  tres  praestigUuores  callide  et  venu- 
te, ut  dominarentur  ùi  mando,  tolius  populi  sibi 
contemporanei  tiniversitalem  seduxisse,  videlicet 
Mofsen,.Jesstm,  et  Mahonutum  (odati.  ia38).  11 
che  pure  raceontasi  da  più  altri  autori  di  quel 
tempo  citati  dal  Marchand  {Dkt.  hist.,  dn.  Im- 
posu,  note  ffj*  Era  dunque  sparsa  la  voce  di  que- 
sta orrenda  bestemmia  pronunciata  da  Federi- 
go praa  questa  voce  medesima  ci  fa  vedere,  l’io 
non  erro,  che  nè  Federigo  né  il  suo  cancel- 
liere non  iscrisser  su  ciò  alcun  libro.  Percioc- 
ché gli  storici  mentovati,  e Io  stesso  Grego- 
rio IX  dicono  bend  che  dalla  bocca  di  Fede- 
'rigo  uscisse  si  brutale  empietir;  ma  che  su  essa 
od  egli,  od  alcun  altro  pubblicasse  un  libro,  nin- 
DO  il  dice.  E sembra  nondimeno  che  se  fosse 
corso  un  tal  libro  per  le  roani  degli  uomini, 
nè  gli  storici,  nè  molto  meno  Gregorio  IX,  lo 
trrebbono  dÌMÌmnlato.  Federigo  nella  soprac- 
citata lettera  si  protesta  di  non  aver  mai  prof* 
feriu  coiai  bestemmia,  e fa,  per  cosi  dire,  una 
solenne  professione  dì  fede  intorno  alla  divi- 
nità <H  Cristo  ed  alla  santità  di  Mosè;  e tali 
* probabilmente  erano  i veri  suoi  aentimenti,  c 


l'arcusa  contro  di  lui  divul;iala  non  aveo  forse 
ba*lcvule  fon<biincnto.  Ma  poiché  pure  correva 
allora  tal  voce,  presso  molti  essa  dovette  ot- 
tener fede;  e quindi  quando  si  pubblicò  vera- 
mente, o si  credette  clic  fo.ise  pubblicalo  un 
libro  di  tale  aq^omenlo,  potè  facilmente  rro- 
dersi  da  alcuni  che,  o Federigo  medesimo , o 
il  suo  fido  Pier  delle  Vigne  ue  fosse  stato  l’an- 
tore  (*).  Il  suddetto  Marchand  ba  fatta  su  que- 
sto argomento  una  lunga  non  meno  che  eru- 
dita dissertazione,  in  cui  annovera  tutti  quelli 
che  di  ciò  hanno  scritto , e raccoglie  qiiaalo 
essi  ne  hanno  dello.  Egli  ancora  confessa,  che 
noD  si  può  attribuire  un  tal  libro  nè  a Fede- 
rigo II,  nc  a Pier  delle  Vigne.  Ma  come  mai 
ha  egli  potato  scrivere  (/.  c.,  nota  F)  che  t 
giornalisti  fiorentini  da  noi  mentovali  poc’anzi 
hatuto  atlottata  la  contraria  opinione?  Essi  di- 
cono (/.  c.  p.  76),  è vero,  che  questo  lil>ro  ri 
suole  romiine#iif/i/f  attribuirt  a Pier  dell*  Fi- 
gne.  yii  se  il  Marchand  avesse  eonttniiaU  per 
poco  la  lettura  del  l»r  Giornale,  avrebbe  ve- 
duto che  non  mollo  dopo  essi  soggiungono: 

Noi  però  stimiaino  che  nè  Pimperailor  Ftv 
tfdrrigo,  nc  per  ordine  del  medesimo  Pietro 
n delle  Vigne  componesse  un  libn)  di  tale  ar- 
» gommici*.  Ma  di  questo  celebre  eancellierc 
basti  aver  detto  fin  qui,  e ripigli.inio  ornai  U 
ragionamento  intorno  a' sovrani  elie  io  questo 
tempo  promossero  e fomentarono  gli  studi. 

(•)  Vf.  ée  U Mosisye  Iw  sf  |is*li*IP«lhlsse  WU  Me»*, 
pem  falte  w AsHterisn  is  ^«altro  volswi  ■ ss  d^tlsaisas 
dirHta  s pro**w  cht  il  lifcfs  De  triha  Imfettetihmi  sos  è 
silfo  càs  BM  ckioMn,  Il  sul  SOS  ài  «li  ivali  nuksti.  A 
^smU  fa  coitr»fpo»li  Bi'iitn  éiMcrUsiow  »U«^  li  ilPAw 
sei  171610  csi,  pet  diflrvfsm  PopioioM  ii  M.  <e  U Mm«- 
soje,  Pjtlore  ioosÌ»o  |«rb  • ta«|o  di  so  codice  d»  loi  rrdsto 
od  1706  is  Fnodoft  isl  Meoo,  icritlo  io  ciiiUefe  sstics  s 
•usi  diffiólt  s Icftmi,  tenui  (rontotfisio,  «1  càc  •*••  la 
prìortfio  ^sttU  dircsiose  : OiM  Amiot  meo 

cketàsimù  F.  /.  D.  X,  c co«isc  iavi  eoo  ^esle  pimk: 
Qmd  de  ttidm  fsmetimms  deee^i  ém  ém  atdìnem  jntt»  meo 
diseiiit  doi  thuMm  Me  «V,  foi  <mm  utmontm  de  M*  re  im 
Museo  meo  héiahtì^  esteiiii  ronsv,  off oe  eodJi  tm  illwp  itilo 
sefoo  etto  se  pneo  unptam  sé  te  ut  piimum  fc. 

dBaqse  pnleode,  die  qteUe  puoi*  F.  1.  D.  8.  vo|ltio  tipàt- 
cirt  Ftiderumi  Impesmtée  Diesi  Salutemf  càe  ^ssIPOtloM  s 
cal  c|U  Krivt,  lii  UUou  dscs  dì  fiivieri,  • che  P n»m  dsl- 
Umìmo  ivi  senioilo  sia  p*obib4«eslt  Pkr  delW  Vigos.  Ma  a 
farci  «e|Uo  cosoucrc  P aslofità  di  ^wnto  codice,  MtrbW  ilal» 
SKauarie  P«u«ÌBaT  besc,  a ildoOlTcre  cuUaaeolc  la  loi«s 
dei  cantieri,  per  cosoucte  1 ^ail  secolo  me  ippirUo|a  ; c ieoltse 
il  riporlirae  fasiche  soUhil  fraBsuolo,  perche  à polcuo  «eflio 
nveisaroe  lo  itile.  Cerio  la  ptsoTS  fnlU  difle  iccesssis 
leltrre  iaiiisH,  e dal  urne  H Otiosc,  k troppo  debole  ed  ioeeeU. 
lo  he  coaffoalslo  il  breve  cstriHe  che  di  ipssrolo  d di 

U isdddis  iston  col  codice  receols  di  sa  allis  opascole  col 
«edoi»o  lilote,  che  hi  fsesU  bibliotrci  Edeooe,  il  fsab  h 
tnlio  dalla  nriuimi  «disiose  (aUiac  colla  dals  del  iS^S,  di 
csi  li  iparlito  io  f seslo  GiorsaJe  di  Modesi  (/.  il,  p.  199,  oc.)» 
E i die  opsKolì  ie«bna  dd  tallo  diverd  Psoo  ddPdtoD. 
Di  os^allrs  cdiciooo  di  so  Kbeo  ddio  «Icsm  arfoneole  falla 
sd  i558  direao  ilbort  (t.  7,  fsr.  a,  8).  Ma  di  oisss 
ri  psò  pcovue  che  €Osks|a  ss'  ofuaddl’  i«pevsdec  Fedoifo. 
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XV.  lmp€f;nti  //i  .Umàfrnfi  • Jt  C nmietu  re  tli 
mi  promuotvjv  ettHU. 


nET.LA  LETTEHATIIB\  ITAUATA  ig 

antiche  età,  e per  cui  in  qncato  tccolo  ancora 
taltroDO  in  gran  fama,  come  dovremo  vedére 
trattando  de*  poeti  italiani. 


Roflolfo,  Adolfo  e Alberto,  che  Tun  dopo 
raliro  dopo  la  morte  di  Fctlerigo  11  furono  re 
de’  Honiani,  ma  non  prracrn  lu.'ii  la  conma  iin* 
|>rnalr,  poro  o iiiiin  pensiero  ebbero  delle  eo«c 
d’ Italia,  e molto  meno  dell' Itnli.ma  Icltrratu* 
ra.  Ma  nel  regno  di  Sicilia  Federigo  ebl>e  per 
•ucerssorc  .Manfredi,  che  prima  la  governò  eoi 
titolo  di  reggente,  poacia  uc  prese  T assoluto 
dominio,  eonie  nel  precedente  capo  ti  è .detto. 
Niccolò  di  Janisilla  nc  fa  un  cb>gÌo  si  lumino- 
so {Scrii»t,  lìer.  iial.,  e.  8,  p.  497)>  del  più 
saggio  principe  non  potrelihe  tarsi  maggiore; 
né  egli  losria  di  fregiarlo  di  quegli  ornamenti 
che  a quel  tempo  dovevan  parere  ammirabili, 
cioè  eoi  ricerearc  ìiottilraeiite  diverse  etimolo- 
gie del  nome  di  Manfredi,  c coll* additare  in 
esse  le  più  ampie  lodi  del  suo  eroe.  Or,  fra 
le  altre  cose,  egli  cs.*illa  lo  studio  delia  liloso- 
fìa,  a cui  anche  in  età  fanciullesca  ardeule- 
mcnie  si  volse,  scguemlo  gli  esempi  del  suo 
genitor  Federigo.  Somiglianti  encomti  ne  fa 
Saba  Malasptna,  scrittore  egli  ancora  contem- 
poraneo dicendo  (//«/.,  /.  i,c.  i,  iò.,  p.  787), 
che  fece  grandi  progressi  nelle  arti  liberali, 
talché  scoibrava  ammaestrato  nelle  più  celebri 
senolc,  e che  culi*  assidua  applicazione  acqui- 
stossi  un  incredibile  sapere,  lo  non  dubito  pun- 
to che  in  cotali  elogi  non  vi  abbia  esageroaiooc 
oltre  il  bisogno.  Ma  nondimeno  non  può  negarsi 
eh*  eì  non  fosse  sollecito  del  lieto  stato  della 
letteratura.  Noi  vedremo  nel  capo  seguente  ciò 
eh*  egli  adoprò  a vantiggio  delle  pubbliche 
scuole  di  Napoli,  che  da  lui  furono  riformate,  c 
poste  in  più  perfetto  sistema;  ed  altrove  ve- 
dremo ch'egli  fece  continuAre  la  traduzione 
delle  opere  di  Aristotile , eominriala  per  or- 
dine  Hi  Federigo.  Qui  basti  l*aeeenoare  una 
lettera  da  lui  scritta  all’ occasione  del  mandare 
eh’el  fece  a Napoli  un  professore  di  diritto 
canonico,  la  quale  è stata  pubblicata  da’Padrì 
Martcnr  e Durand  (CoUtet.  f>l.  Script,,  L a, 
p,  laiS).  Perciocché  in  essa  egli  ben  dà  a ve- 
dere quanto  desiderasse  che  gli  studi  fossero 
con  ardor  coltivali,  dicendo  che  tra  gli  altri 
cimamcnli  di  cui  va  glorioso  U suo  regno,  ei 
brama  che  le  arti  liberali  e le  scienze  vi  fìo- 
riseano  fclicanente,  acciocché  que*  popoli  che 
dal  clima  st«SM>  natio  sortita  avevano  agli  studi 
la  più  felice  dispo»izioDe,  siano  in  essi  oppor- 
tunamente istruiti.  Corrado  ancora  fratcl  di 
Manfredi,  a cui,  come  fìgliuol  legittimo  di  Fe- 
derigo, di  ragione  toccava  il  regno,  e che  in 
fotti  prima  di  luì  nc  fu  per  qualche  tempo  si- 
gnore, pensò  a giovare  alla  letteraria  educazio- 
ne di  que' popoli  colle  pubbliche  scuole  ch*egli 
rinnovò  e riformò  in  Salerno,  come  vedremo 
nel  capo  seguente.  Coti  il  regno  di  Sicilia  ebbe 
a questi  tempi  la  sorte  di  aver  sovrani  che  vo- 
lendo provveder  saggiamente  alla  felicità  dei 
loro  sudditi,  si  adoperarono  a rinnovar  qiiel- 
r ardore  nel  coltivamento  de'buont  studi,  per 


XVI.  Lo  ttesso  fanno  Carlo  / e Carlo  IL 

Carlo  I d’Angiò,  e Carlo  II  di  lui  fìgliiiolo, 
elle  signoreggiarono  quel  regno  di  <|ua  dal 
Faro,  non  fonino  meno  splendidi  protettori 
delle  scienze  c de’  tloUi,  come  vedremo  singo- 
lamiente  nel  favellar  dello  scuole  di  questo  re- 
gno. Di  Pietro  e di  Jaeopo  d’  Ar.igona,  che 
furono  sovrani  in  Sicilia,  non  leggiamo  che  ac- 
cordassero alle  scienze  protezione  cd  onore;  e 
le  guerre  quasi  continue  che  dovettero  soste- 
nere, non  Pavrebbero  probabilmente  loro  per- 
messo, quando  pare  l*  avbsser  voluto.  K roinc 
queste  furono  egualmente  fatali  anche  al  regno 
di  Napoli,  cosi  é probabile  che  in  queste  parti 
ancora  la  munifìcenza  de*  detti  principi  non 
ottenesse  quel  lieto  cHetto  che  poteva  sperar- 
sene. Ben  cominciò  allora  a rivedersi  in  Italia 
il  lusso  e la  mollezza,. che  U barbarie  deirclà 
precedenti  if*avea  sbandito.  La  descrizione  che 
Saba  Malaspina  ha  inserita  nelle  sue  Storte 
(/.  5,  e.  4)  dello  solenni  feste  celebrate  da 
Carlo  I in  Napoli,  poiché  fu  pacifico  posscs- 
sor  di  quel. regno,  ci  danno  una  tale  idea  di 
magni&ccnza  e di  pompa,  che  appena  sembra 
potersi  immaginar  lusso  e sfoggio  ma^iore.  So 
ciò  recaaso  giovamento  all’  Italia , io  lascierò 
che  il  decidano  i moderni  politici  trattatori  di 
tale  argomento. 

XVn.  Profondo  taptre  dthmooenMa  III  papa, 

I romani  pontefici  di  questa  età  si  adope- 
rarono essi  ancora  e come  sovrani  delle  pro- 
vincic  loro  soggette,  e come  capi  e pastori 
delta  Chiesa  di  Cristo,  perché  gli  studi  non  si 
giacessero  trasandati,  c quelli  io  particolar  mo- 
do che  agli  ecclesiastici  son  più  nccessarìi.  Per 
isfuggirc  la  lunghezza,  io  parlerò  di  alcuni  solo 
tra  loro  che  nel  coltivare  e nel  fomentare  le 
lettere  si  renderono  più  ilhutri,  c recarono  alla 
Chiesa  maggior  giovamento.  Innocenzo  III,  che 
tenne  la  Santa  Sede  daU’anno  1198  finoal  iai6, 
era  uomo,  come  si  narra  da  un  antico  scrit- 
tore della  sua  Vita,  pubblicata  prima  dal  Balu- 
zio  {dnte  Episi,  Innoc.  Ili),  c poscia  dal  Mura- 
tori  (Script.  A<r.  itaL,  t.  3,  pan  3,  p.  4^).* 
acuto  ingegno  e di  profonda  memoria,  dotto 
nelle  sacre  non  meno  che  nelle  profone  scienze, 
cd  eloquente  nel  ragionare,  od  egli  usasse  la  lin- 
gua del  volgo,  0 quella  de’ dotti.  Avea  egli  at- 
teso agli  studi,  come  soggiugne  il  medesimo 
autore,  prima  in  Roma , poscia  in  Parigi , e 
finalmente  in  Bologna,  e cosi  nella  filosofia 
come  nella  teologia  si  era  lasciati  addietro  li 
suoi  condiscepoli , il  che  si  scuopre  ne*  libri 
ch’egli  in  diversi  tempi  compose.  Percioccdic 
innanzi  al  pontificato  egli  scrisse  i libri  della 
Miseria  della  condizione  um.ina,  del  .Mistero 
della  Messa,  e de’ quattro  Generi  di  nozze. 
Fatto  poscia  pontefice  scrisse  sermoni  e lettere 


cui  i Siciliani  si  eran  rcnduli  sì  celebri  nelle  H decretali,  le  quali  mostrano  qu.into  nel  divine 
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e ru'ir  iiinan#  ilhiUo  ri  Ternato.  Coti  il 
Midilrllo  autore.  Alitiamo  in  fatti  tuttora  le 
opere  •opracernnnte  di  (]«r»to  pontefiee,  (5Ìac- 


ehe  cjnrlla  aneor  Soxxe  è stala  piihhlU 

rata  dal  doltiiuimo  V.  alule  Trombelli  ne'auoi 
più  altre  aneora  ne  abbiamo  che 


rata 

Aneddoti; 

ai  annoTerano  dagli  aeritlori  delle  ecclesiaaliehe 
bìblioteehe(V.  Cm>e,Hùt,ScrìfH,eccl.),  e leqiiali 
ci  moatrano  reramenle  ebe  Innocenzo  III  fu  uno 
dei  più  dotti  tiominidel  suo  secolo.  Ma  nelle  leggi 
era  egli  per  aìngolar  maniera  Tersalo,  e ben  il 
dava  a redere  nelle  frequenti  oecaiioni  che  gli 
•i  ofTerìraDO.  Tre  Tolte  ogni  settimana,  come 
narra  il  medesimo  sopraeritalo  scrittore  (L  e,, 
p.  6oi),  et  radunaTa  pubblico  eoneistoro,  tl  che 
da'  lungo  tempo  non  si  era  usato.  In  esso, 
udite  le  parti,  et  commeltrra  ad  altri  le  rause 
minori,  serbaea  a sè  le  maggiori,  e di  esse  di* 
sputaTa  con  ingegno,  e eon  dottrina  si  grande^ 
ehe  tutti  ne  faeeano  le  mararigliej  e molti  dot- 
tissimi uomini  e celebri  gmreronstilti  TeniTano 
a Roma  sol  per  udirlo;  e più  tstruiTansi  in  tai 
eoocistnri,  che  non  oTrebbero  fatto  nelle  puh- 
bltche  seuole;  • allora  singolarmente  rhe  ndì- 
Tanlo  profTerir  le  sentenze;  perciorché  eon  sot- 
tigliezza ed  eloquenza  si  gronde  egli  arringava, 
che  ciascheduna  parlccredevasi  Tineitrirr.quan- 
do  l'udiTa  alleare  le  sue  ragioni,  ne  alcun  si 
dotto  aTToeato  gli  Tenne  mai  innanzi,  ebe  non 
temesse  TaTcrlo  contrario.  Nel  sentenziare  poi 
era  egli  si  amante  del  ginsto , che  non  mai 
ebbe  riguardo  a persona,  né  nxai  si  distolse  dal 
diritto  sentiero.  Quindi  da  ogni  parte  del  mon- 
do tante  e si  importanti  -cause  TeiiÌTanoal  tri- 
bunale d'Innocenzo,  che  ugnai  numero  non 
aveane  aruto  tutti  insieme  i pontefici  di  molti 
serol*  addietro.  Molte  in  fatti  a questo  luogo 
ne  annorera  lo  » l/n  so  seritlore,  che  dalle  più 
lontane  pros..neie  d’ICiiropa  furono  trasmesse  a 
Roma,  perché  il  pontefice  ne  giudicasse.  E ve- 
ramente le  Ledere  c le  Decretali  d' Innocenzo 
rei  mostrano  uomo  nelle  divine  al  pari  che 
nelle  umane  le)^  profondamente  versato.  Ma 
di  esse  noi  dovremo  ragionare  a luogo  più  o{^ 
portuno. 

XVIII.  Ltggi  da  lui  pronmlf^e  ùi  favor 
delle  Uttert, 

Il  solo  esempio  di  un  si  «lotto  pontefice  ba- 
star poteva  ad  avvivare  il  fervore  nel  coltiva- 
mento  degli  studi.  Egli  per^  vi  aggiunse  inol- 
Ire  il  promuoverli  con  ogni  sorta  dì  mezzi  più 
opportuni.  V'edrem  nel  capo  seguente  gli  onori 
con  cui  distinse  l*nniversit.à  di  Ro|o;ma.  Quella 
aneor  di  Parigi  riconosce  da  lui  in  certa  ma- 
niera il  suo  stabilimento  ; perciocché  te  più 
antiche  leggi  di  essa,  che  ancor  ci  rimangono, 
scm  quelle  che  Panno  iai5  prescritte  furono 
da  Roberto  di  Coorcoo  Legato  d'Innocenzo  in 
Francia  (Crevier,  Hùt.  de  VUniv.  deporti,  t.  i, 
p.  aq6);  c più  altre  Bolle  ancora  egli  le  indi- 
rizzi, accordandole  privilegi,  e prescrivendole 
regolamenti  (Bularu»,  //ùi.  Univ,  Parti , t.  3, 
p.  ■a3,6o,ec.;  Orrvier,t.  i,  p.  oR4t  ’dW,  3i5,  ec.). 
Ma  ri  non  fu  pago  di  provvedere  al  vantaggio 
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d*  alriine  smnle;  e«l  a tutta  la  Chiesa  rivolse  le 
premurose  sur  sollecitudini.  Quindi , avendo 
radunato  Panno  i^tS  il  quarto  Concilio  lale- 
ranese,  vi  fe’  pubblicare  alcune  leggi  opportu- 
nissime per  diradar  sempre  più  le  tenebre  della 
ignoranza  del  clero  non  ancora  ben  dissipate, 
e per  con«linTe  a più  fiorente  stato  la  Chiesa, 
n dotto  P.  Thomassin  le  ha  unite  insieme  (/V 
Eccles.  discipl,,  t.  t,  L t,  e.  to,  n,  i).  In  eue 
rinnovami  quelle  che  gìii  da  altri  sin<xli  erano 
state  prescritte,  e che  da  noi  ancora  ri  sono 
a'Iuoghi  loro  accennate;  ma  che  forse  non  si 
osservavano  esattamente;  e inrieine  alcune  altre 
nuove  se  ne  prescrivono.  Si  oniina  adunque, 
ehe  il  vesixivo  insiem  col  capitolo  in  ogifi  rhi«*sa 
cattedrale  nomini  un  precettordi  gramaliea  ad 
istruzione  «leVherici;  che  in  tulle  le  a lire  chiese 
ancora  si  faccia  lo  stesso,  ove  le  remlite  siano 
a ciò  suflleìenti;  'che  oclle  chiete  metropolitane 
inoltre  v'  abbia  un  teologo.  Ì1  quale  al  riero  e 
ad  altri  ancora  spieghi  la  Sacra  Scrittura,  e gli- 
istruisca  in  lultn  ciò  che  alla  cura  drlP  anime 
è neeess.'irio;  ehe  i graniatiei  ed  i teol«>gi  god.i* 
no  ciascheduno  di  una  prrbend.t,  acciocché 
abbiano  di  che  vivere  onestamimlr  ; erbe  ore 
la  poverU  della  ehìcs.v  metmj>olìtana  non  le 
permetta  di  assegnare  a tal  fine  ad  amnicndiir 
I professori  una  prebenda,  essa  l’assegni  al 
teologo,  e qualche  altra  chiesa  o della  eitt.H.  o 
della  diocesi , P assegni  al  gramatico.  Cosi  In- 
nocenzo prnwedea  saggiamente  aìP  Istruzione 
del  clero,  da  cui  poscia  il  popol  tutto  doveva 
essere  istruito. 


XJX.  Onorio  Ut  ne  $rgue  gli  esempi. 

Onorio  HI.  siiecessore  d*  Inw>eenzo  III,  dal- 
l’anno nifi  lino  al  1117,  perché  più  facil- 
mente si  potessero  eseguire  le  leggi  «lei  suo 
antecessore,  ordinò  che  i eapilnlì  mandassero 
alle  pubbliehe  università  alcuni  giovani  r.ano- 
nici  che  in  esse  si  vnitsser  formando  agli  studi 
lor  pn^prii;  e arriocehè  avesser  più  agio  a ben 
istruirsi,  rosi  a’ rheriei  ehr  stiulinvano , come 
a’ professori  dì  teologia,  oeeoniò  l’esenzione 
dalla  residenza , rntomo  a ehe  ohhiamo  un.'i 
Rolla  di  questo  papa  pubblicata  da*'PP.  Mar- 
lène  e Diirond  (Coliect.  PJtf.  Script, , voi,  1 , 
p.  ti4R)*  E ben  died'egli  a vedere  quanto  gli 
stesse  a cuore  che  il  clero  non  si  giacesse  nel- 
Pignnnnza;  perciocehc,  come  abbiamo  da  una 
antica  Cronaca,  un  vescovo  fu  «la  lui  d«q>ofto, 
solo  perché  era  rozzo  nella  gramatica  : Depo» 
iuit  epiicopum , qui  Donntum  tinn  legerat  ( tfe- 
morial.  Potest.  fiegiem.,  tetl.  R,  Senpt.  Per.  itaL, 
p,  iio3).  Per  Pimiversità  di  Parigi  ei  non  fu 
meno  solleeito  del  suo  predimessore , e molte 
fnron  le  Bolle  da  lui  spe«iilr  o a«l  acerescemo 
il  litstro,'od  a toglierne  gli  abusi,  le  qnalt  sono 
rammentate  dal  Dii-Bottlri (f/t*t.  Urtiver.  Paris., 
I.  3,  p.  q3,  qfi,  ee.)  r'dil  Cretier  (ffùt,  de 
Ff/niv.  de  Ptxrit.,t,  t,p.  287,  »gi;.3i6,33i,  ee.), 
Né  minore  fu  l’impegno  che  «»gli  ebbe  per  Pu- 
niversitii  di  Bologna,  di  che  dovrem  ragionare 
nel  capo  segnente.  Credesi  finalmente  eh*  e| 
fosse  I*  istitutore  della  r^ca  d«H  maestro  del 


Digitizod  by  Google 


im.i\  i-KTTF.n 

Mirro  |mI  ia2o.  r rlic  a qncntu  uflìrto  firìma 
allni  n<»miiiajt«o  S.  Dotiiciiico.  Di  i|iir>lo 
aatitn  rarronla  (•i<»Taiini  Colonna,  fcriUorr  r^in* 
trtnporanro  ^V.  jieta  SS.,  t.  i.  in  Pìta 

S»  I^omin.  ^ clic  rtoctulo  in  Moina,  capìe* 
gando  nelle  piibblirlie  aciiole  Ir  Putolc  di  San 
Paolo,  gran  folla  d'uomini  acrorrrva  ad  udirlo, 
fra*  4|iiali  reilevanat  ancora  molli  pn'Uli  -,  e che 
da  lutti  ri  reniva  appellalo  iuar»lru.  Or  di  qua 
arriroiK»  parceehi  aotirlii  autori  citali  da' 
dri  <^uelif  e Kcbard  {ScrifU.  OnJ.  Vrutd.yl.  i, 
/».  9i),  e da' eonlinuatori  degli  Atti  de*  Santi 
(f.  ri/.)*  ebr  prendrsM*  origine  la  canea  racii- 
lorala,  c che  S.  Ihmiriiioo  foa«»r  da  lliiurio  III 
rliiamalo  alla  sua  Corte,  accioccbè  egli,  e quei 
clic  poscia  gii  succctirrono , ri  tcnc^cru  !<*• 
xiuni  di  Sacra  ScrtUiira  e di  altri  somiglianti 
argomenti;  il  ebe  fu  a qtie'  primi  tempi,  per 
dtito  de*  mentovati  dollUsiiui  scritturi  dome- 
nicani , -il  principale  impiego  de*  maestri  del 
sacro  palasxo. 

XX.  E rof/  pure  Gregario  fX. 

Gli  elogi  ebe  il  Cardinal  d'Aragona  fa  del 
ponlefìec  Gregorio  IX,  successore  di  Onorio, 
dall'anno  1^37  fìno.al  la^i,  potranno  forse 
scfnhnirr  esagerati  alquanto;  perriocebe  egli 
il  dice  fornito  ili  perspiraee  ingegno  e di  vasta 
memoria,  ^(regiamente  islniiio  così  nrirarti  li- 
lierali,  come  nel  sacro  e nel  civile  diritto,  c 
fiume  di  tulliana  rloqiicniui  {Script,  fkr.  iluL, 
/•  3,  par*  I,  p.  IÌ75).  Ma  le  cosi*  da  liti  operale 
a prò' degli  studi  ci  mostrano  riiiardmcnte  ebe 
egli  avevali  in  pregio,  e rooosceanc  l'ulilità  c 
l'importanxa.  11  Corpo  del  Diritto  canonico  per 
ordine  di  lui  raccolto  nc'  rin((uc  libri  delle  De- 
cretali è certa  pruuva,  della  sollecitudine  con 
rui  egli  ebbe  a cuore  il  promuovere  e il  per- 
fesionar  questa  srìensa.  L'uuircrsilà  dì  Parigi, 
pee  le  domestiche  turlmlcuze  venuta  (juasi  al 
nulla  Tanno  1919,  non  thbe  altro  aoitegno,  per 
iiMr  le  parole  di  M.  Crevicr  {Hut.  dt  VUm\>. 
de  ParUt  f’  P*  3^3)  che  presto  Ìl  papa.  Egli 
adopcrnssi  con  S4uniiio  impegno  presso  la  Corte 
di  Francia,  perrliè  ella  iusst*  ristabilita;  egli 
acebetA  le  discordie  r le  dissensioni  per  cui 
ema  minacriava  rovina;  egli  prescrisse  oppor- 
tuui  regolamenti  perchè  ella  salisse  di  nuovo 
alTsnlieo  onore  (lA.,  ec,;  tìulaeus^  ììist.  Unir. 
Paria. ^ t.  3,  p.  i35>  cc.),  L'tinivcrsilà  ancor  di 
Bologna  fu  da  lui  sommamente  onorata  eoH'in- 
dirixsare  che  ad  essa  fece  la  Collezione  delle 
Decretali  per  onlin  dì  lui  data  albi  luce,  come 
a suo  luogo  vetiremo.  E non  è .1  dubitare  che 
mollo  più  non  avrebbe  fatto  egli  e gli  nitri  ro- 
mani pontefici  di  questi  tempi,  se  le  liirholeiue 
continue  in  cui  essi  vissero,  singolarmente  ai 
tempi  dì  Federigo  li,  non  gli  avessero  costretti 
* volgere  altrove  il  pensiero. 

XXI.  E dopo  lui  Innocenzo  lE,  Alesaandro  lE 
*d  Urbetno  lE, 

^ Innocenzo  IV,  che  dopo  il  brevissimo  pon- 
tifirsto  di  Celestino  IV  fu  eletto  pontefice  Tan- 
iz43,  • visse  fino  si  to54,  fu  uno  de*  piu 
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dotti  nomini  che  allor  vivessero,  nel  diritto  oa- 
noniro;  e di  lui  |>ci*A,  c delle  opere  da  lui 
scritte  su  questo  argomento,  e delle  pubMIrbe 
scuole  di  giiirUpnidriiza  da  lui  erellc  in  fionia, 
e dell’  università  da  lui  fondata  in  Piacenza, 
riserbiamo  ad  altri  luoghi  il  parlale.  Io  passo 
ancora  sotto  silenzio  i privilegi  che  da  lui  fu- 
rono conreiliiti  alle  Università  di  Tolosa  e di 
Valenza  in  Isji.igna  ( /?ui/iuA/.,  Ann.  eccl.j  ad 
nn,  n.  7^1  ).  Qui  osserveremo  sobimenle 

che  per  riguardo  all*  iinivr»i.ità  di  P.irigt  egli, 
per  Usare  le  i*»prcssioni  del  mmlerno  storico 
delta  medesima,  Msupcn’i  ancora  tulli  t suoi 
o prcilcccssorì  nel  hrnofìrsrla  .(Cnreiir,  tom.  1, 
*>  p.  3(>o);  ed  essendo  egli  stesso  amat(»r  delle 
» scitnize  f dotto  giureroiiMiIlo,  n'cavosi  a do- 
«vere  l'onorarla  di  sìngolur  prole/ionè'  (ih., 
n p.  303)».  Vegc.vwi  da  luì  accennale,  c ste- 
samente rìfcriti'  d.il  Dti-Ilonlay  ( /,  3,*p.  195, 
z4'>  <’<*•),  le  molle  B«»Hc  promulgale  a vant.ag- 
gio  della  inedesmia  [Cs  tanto  era  l’ impegno 
«Tlnnoccnzo  IV  nel  fomentare  gli  studi,  che 
ovunque  ei  sì  trovcMc,  stabiliva  nel  suo  p.|. 
lazzo  metirtimo  quasi  una  compila  universi- 
tà. In  aevundo  anno  $ui  f*ontÌfcatua,  dice  Nic- 
colò tii  Curino  suo  eup|teUano  e seguace  in 
tutti  i suoi  viaggi,  apud  ÌMgdunum  in  aita  rn- 
ria  generale  atudium  ordinmdt  iam  de  thro/ogin, 
quam  de  decrrtia,  decrrtalihus  pariter  et  Irgtbua 
ad  eruditiotum  *‘Utf  licei  rudium.  ec.  (Saipt.  lìrr, 
itaL,  t.  3,  paia  1,  p.  59Z).  E parlando  di  Na- 
poli, ove  Innocenzo  crasi  traslerilo  e ove  an- 
che morì,  uhi,  .dire,  generale  atudium  lìieulo* 
giae,  decrrtalium,  d!rcrv/onim  alifue  legtim  in  fut» 
latio  atto,  aictU  uhiqur  JtCirnt,  ott/ùuu  ù ( ih., 
p.  59'iX]'  » favorevoli  si  iiins/raiio  i 

due  suddetti  scrittori  ad  A1es>andrr>  IV,  irritale 
dopo  la  morte  d'innoccnzo  resSb  la  (^biesTfino 
alT.'iiino  izGi,  perciocché  egli  nelle  lunghe  e«l 
ostinate  contese  che  si  risvegliarono  in  Parigi 
tra  queir  università  e i Mendicanti,  dìcbiarossi 
per  questi,  c coslanlcmentc  sostenne  i loro  di- 
ritti. A me  non  appartiene  nè  T<‘saininare,  nè 
il  decidere  tal  rontroversia  che  imlla  monta 
all'italiana  letteratura.  Giova  sperar  nondiinenn 
che  TuiìiTcrsiLà  stessa  possa  iu  <pialrlir  modo 
placare  il  suo  sdegno  contro  qtit'slo  iKuitefiri', 
al  rirordarsi  ch'egli  mandò  due  suoi  nìpult  allo 
studio  della  teologìa  in  Parigi  (Dulacua,  t.  3, 
p.  307),  mostrando  cosi  qual  conto  ei  facesse 
di  que*  dottissimi  professori.  Io  rammento  vo- 
lentieri tutti  questi  contrassegni  dì  favori»  e di 
stima  che  diedero  i nominati  pontefiei,  tutti 
italiani  di  nascita,  all*  univenit.à  di  Pai  igi,  )hu*« 
clic  torna  in  lode  ancor  dell'  Italia  il  vedere 
che  un  corpo  sì  ragguartlcvolc  avesse  tra  noi 
quella  fama  che  ben  gli  era  dovuta,  e che  gli 
Italiani  stessi  contribuissero  non  poco  .ni  ac- 
cn»scergli  onore  e nome.  .Ma  spero  che  i Frin- 
cesi  mednsinii  non  si  sdegneranno  dì  confes- 
sare, che  agl*  Italiani  del>buno  in  qualche  parte 
la  gloria  a cui  quella  celebre  università  giunse 
fin  da  qiie*  tempi,  c che  ha  sempre  poscbi  non 
sol  conservala,  ma  reuduta  ancor  più  grande 
e più  luminosa.  E noi  pure  emifosseremo  con 
sincera  rieotiosceuza  di  esser  molto  tfiuilì  al 
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ponfcftcr  Urbano  franrc.<i*  4»  na»citi,  chr 
nt*l  brcre  «no  pontibrAto  ilair.anno  i!>6t  al  io(l4 
adoprroAsI  con  sommo  imprpno  pcrcliè  gli  stndl 
fibMofìci  rUoi^csftrro  a migtiorr  stato  fra  noi, 
come  Tcdrcroo  ove  ragionando  <U  essi  produr* 
remo  un  bel  monumento  finora  inedito  tratto 
dalla  biblioteca  Ambrosiana  di  Milano,  da  cui 
si  scuoprc  quanto  a lui  dcbliaiio  i detti  studi. 

XXn.  IHvtrtt  unL*tr$ità  erttu  da  Niccolò 

Niccolò  IV  ancora,  che  sedette  sulla  catte- 
dra di  S.  Pietro  dalPanno  ia88  fino  al  1091, 
a varie  straniere  provincie  fece  conoscere  quanto 
gli  stesse  a cuore  che  le  scienze  vi  fossero  col- 
tivale. Egli  eresse  in  pubblica  universitii  le 
scuole  che  già  da  alcuni  secoli  erano  in  Mont- 
pellier; all’Università  di  Lisbona  fondata  dal 
re  Dionigi  accordò  privilegi  ed  onori;  e per- 
mise la  fondazione  di  una  nuova  università  in 
Cray  nella  contea  di  Borgogna,  di  che  si  veg- 
gano i monumenti  presso  il  Rinaldi  (^nn.  rccL, 
cui  an.  laSg,  n.  5i  ; ai  an.  1090,  n.  5a;  ad 
an.  H91,  /«.  61),  c nelle  Note  del  eh.  P.  An- 
tonfeKee  Mattei,  Conventuale,  alla  Vita  di  questo 
pontefice  scritta  da  Girolamo  Rossi  (p^  88).  Più 
altre  pruove  potrei  a questo  luogo  arrecare 
delta  munificenza  di  questi  e di  altri  pontefici 
col  fomentare  gli  studi  ; leggi  a tal  fine  pro- 
mulgate, scuole  ed  università  erette,  uomini 
dotti  chiamati  alla  Corte,  e onoi^ti  della  loro 
proiezione;  ed  altri  simili  monumenti  della  loro 
snileritiidine.  Ma  molti  di  questi  fatti  ei  si  of- 
friranno ad  esaminare  ne'capi  c ne’Hbri  seguenti; 
e il  saggio  che  qui  ne  abbiam  dato,  basta,  s’io 
mal  nyn  avviso,  a mostrare  ohe  tra  tutti  i so- 
vran^rhe  furono  di  questi  tempi  in  Italia,  i 
romani  pontefici  in  singoiar  maniera  si  segna- 
larono oeirusar  di  ogni  possibile  mezzo  per 
togliere  gli  uomini  dall’ ignoranza  in  cui  gia- 
eransi  comunemente.  K molto  più  avrebbono 
essi  probabilmente  operato,  se  l’aTcssc  loro  per- 
messo la  troppo  rea  condizione  de’  tempi,  la 
quale  ancor  fu  cagione  che  dalle  industrie  da 
essi  perciò  usale  non  racroglù^ssero  quell* am- 
pio c copioso  frutto  che  in  più  felici  tempi 
avrebbono  raccolto. 

XXIII.  dzso  ni  tV  Ette  favoritcc  1 poeti  pm- 

tvttzali. 

Nelle  altre  parli  d’Italia,  o ancor  non  v’erauo 
sovrani  che  avessero  ampio  e stabil  dominio, 
O se  ve  n’aveva  alcuni,  questi  occupali  comu- 
nemente, o in  eslendere  sempre  più  la  lor  si- 
gnoria, o in  difenderla  contro  i domestici,  e 
contri»  gli  esterni  niniici,  ben  altro  .*ivevann  in 
die  occiip.irsi,  che  in  coltis'are  o in  promuovere 
gli  slndi.  L’ astrologia  giudiciarla  ttvivò  presso 
molti  di  essi  ricetto  e favore,  come  altrove  ve- 
dremo, perrlié  essi  la  giudicavano  efficace  a 
prevederos  c fors’anco  a prevenire  le  sinistre 
Ttrende  di  cui  erano  minacciati  [,1’iù  lodevole 
fu  il  favore  con  cui  alcuni  di  essi,  eome  al- 
trove vedremo,  fomentarono  .lo  studio  della 
poesia  provenzale,  che  di  questo  tempo  aveva 


molti  seguaci  in  ftaba*].  f,  dP  imo  singolar- 
mente  tra’  pHndpl  italiaiù  di  questa  eU  sap- 
piamo che  fa  splendido  protettore  de*  poeti 
provenzali,  che  allena  erano  i più  famosi.  F«s< 
questi  Azzo  VII  d’Este,  marehese  di  Ferrara» 
di  cui  in  una  nianoseritta  Raccolta  di  poesie 
provenzali  scritta  l’anno  ia54*  che  eonservaai 
in  questa  biblioteca  Esterne,  si  dice,  che  rice- 
veva e trattava  magnificamente  nella  sua  Corte 
i suddetti  poeti  che  in  gran  numero  colà  si 
recavano.  Questo  bel  monumento  è stato  già 
pubblicato  dal  Muratori  (/éntich.  estens.,  pan  a, 
c.  1),  e noi  ne  parleremo  più  ttesamente,  ove 
dorremo  ragionare  della  poesia  provenzale.  Qni 
basti  averlo  accennato,  per  dimostrare  ebe  gli 
augusti  prìncipi  estensi  erano  già  da  cinque 
secoli  addietro  protettori  e mecenati  ampliasi- 
roi  delle  bell’ arti,  e davano  in  cerio  modo  ai 
lor  discendenti  que’  luminosi  esempi  di  libera- 
lità c di  magnificenza  che  questi  doveano  po- 
scia non  solo  emulare,  ma  superare  ancor  dà 
gran  lunga  nc’  secoli  avvenire. 

XXIV.  Forse  altre  notizie  di  qf#e*er>  ffcnert 
giacciono  tuttora  nelle  biblioteche. 

Ma  qui  non  dccsi  ommettere  una  riflessione 
che  dalle  rose  fin  qui  riferite  disrende  natu- 
ralmente. Il  monumento  or  or  mentovato,  da 
cui  comprovasi  quanto  splendido  protettore 
delle  lettere  fosse  il  marchese  Azzo  VII  d’Eate, 
giacevosi  in  questa  biblioteca, ’c  niun  saprebbe 
che  gli  si  dovesse  tal  lode,  se  esso  non  fosse 
stato  dato  alla  luce.  Dì  Urbano  IV  ancora  noi 
non  sapremmo  che  sì  fosse  adoperato  a fare 
risorger  lo  studio  della  filosofia,  se  non  mi  fosse 
venuto  alle  mani  il  monumento  poc’anzi  accen- 
nato. Or  ehi  sa  quanti  altri  dì  tai  monumenti 
si  giacct.in  polverorì  e negletti  nelle  bibliote- 
che, i quali  se  fossero  disotterrati,  nuove  e 
rare  notizie  verrebhonsi  probabilmente  a sco- 
prire, e ad  arcreseere  con  ciò  di  assai  la  gloria 
deiriuliana  Letteralirra?  Molto  si  è già  sco- 
perto, mollo  si  è pubblie.ito  in  qnesti  iiltiroi 
anni.  Ma  pur  sappiamo  ohe  molti  tesori  si 
stanno  ancora  nascosti  in  alrune  biblioteche. 
Possiamo  noi  sperare  che  il  piibMieo  pnasa  fi- 
nalmente goderne  ? A me  sembra  certo , che 
sta  questa  un.i  delle  più  utili  fatiche  in  caì 
un  uomo  dotto  possa  occuparsi. 

C A P O III 

UBlVZaSITA*  tl>  ALTOE  PUBBLItlie  SCfULI 

1.  Prospetto  funerale  delie  scuole  italiane 
di  questo  secolo. 

Io  non  so  se  spettacolo  giocondo  insieme  e 
più  caprìcciuso  si  vedesse  inai  di  qiielln  che, 
nc* tempi  di  cui  scrìviamo,  vide  l’Italia.  Le 
università,  fatte,  per  cosi  dire,  viaggiatrici,  non 
avere  stabile  dimora,  ma  or.a  spiegar  le  tende 
in  una  città  e farvi  |>ompa  de’ loro  tesori,  ora 
tovolancne  improwis.imeiite  e trasferirsi  al- 
trove; i pubblici  profcsMiri  costretti  cou  gi^* 


DIgitized  by  ^ 


Dlil-LA  LETTKIUTUIU  ITAUA.NA 

ramrhli  a non  abbaiklopare  i ior  polli,  «nA^p 
nonUiinciio  qua  e U crrauUg,  e atraadnar  icco 
la  folla  ilr*  lor  Uiacrpoli  ammiratori}  la  cesta* 
miooe  (lefsli  studi  iiuposta  per  solenne  castigo, 
e le  scuole,  non  allrirocoii,  cUe  se  fossero  Cose 
•aere,  sottoposte  all*  eeclesiastico  interdetto. 

Niuna  cosa  ci  mostra  meglio  la  barbarie  e la 
roazrtza  di  questi  tempi } poiché  que’mezsi  me- 
desimi che  si  ponevano  in  opera  a tradicarìa, 
non  si  sapevano  usare  ebe  in  maniera  barbara 
e rona.  Spero  che  non  rioteirà  discaro  a chi 
legge  il  venir  meco  esaminando  cotali  vicende; 
e mi  lusingo  di  essermi  adoperalo  con  qual- 
che partìoolar  diligenza  a raccogliere  su  que- 
sto argomento  le  più  sicure  c le  più  esatte 
Dotiiic.  lo  non  parlerò  qui  de'  celebri  profes- 
sori di  diverso  scicicie*,  che  furono  in  questo 
secolo  rocnamenlp  delle  italiane  UQivenità; 
ma  solo  dello  stato  in  cui  esse  erano,  delle 
vicende  a cui  soggiacquero,  e delle  nuove 
scuole  che  in  più  città  furono  aperte.  De'pro- 
frssorì  e degli  altri  coltivatori  delle  scienze  e 
dell'  arti  ragianiTcmo  partitamente  iccoihIo  lo 
diverse  lur  classi  ne' libri  seguenti. 


II.  GfUmia  delt  um'svrsicù  di  Bologna  di  non 
prndr/v  i suoi  pr^/hson, 

L' università  di  Bologna,  che  fra  tutte  le 
scuole  d'dUlia  era  la  più  co^iicua  c la  più 
rioomata,  fn  ancora  più  d*  ogni  altra  soggetta 
a tali  vicende;  c queste  diedero  origine  alla 
nascila  di  altre  università  che  crebbero  poscia 
a gran  fama.  Per  meglio  intendere  ciò  che  a 
tal  fatti  appartiene,  c a riflettere,  che  1 Bolo- 
gnesi erano  sommamente  gelosi  che  i lor  pro- 
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or  la  taglia  quasi  per  meuzo.  Ma  questa  kiru 
decisione  che  non  aveva  foodameoto  a cui 
appoggiarsi;  non  oUenne  fede  che  appresso  ì 
decisori  medesimi.  Nò  era  essa  freno  bastevole 
a tratlcnere  i professori,  sicché  non  si  recas- 
sero ove  potoano  sperare  o premio,  o onore 
maggiore.  Convenne  dunque  pensare  a mezzo 
più  elBcacc,  e si  obbligarono  i professori  a 
strìngersi  con  giuramento  a non  tenere  scuola 
altrove  che  in  Bologna.  11  Muratori 
Jtal.,  L 3,p.  9oi,.cc.)  c il  P.  Sarti  (f.  eie,,  L i, 
pars  a,  p.  64)  hanno  pubblicate  alcune  formolo 
di  tali  giuramenti  fatti  a tal  fine  da  alcuni 
giureconsulti  co'  quali  non  sol  promettono  di 
non  tenere  altrove  la  loro  scuola,  ma  ancora 
di  non  procurare  tn  qualunque  siasi  maniera, 
che  gli  scolari  sop  vadano  ad  altre  città.  Essi 
appartengono  agli  anni  ii8g,  1198,  1199,  laiX 
Ma  1 giuramenti  ancora  non  sempre  ebbero 
forza  bastevole  a fermare  i professori  tu  Do- 
logpa;  e noi  vedremo  ebe  Pillio,  dopo  aver 
giurato,  come  gli  altri,  senza  farsi  coscienza 
del  suo  giuramento,  oca  venne  a Modena. 


ni.  Smembramento  di  essa  per  la  fondazione 

dell'università  di  f^icenza,  che  presto  cessa. 

Dapprima  però  erano  i soli  professori  che 
abbandonavano  Bologna,  c gli  scolari,  almeno 
por  la  maggior  parte,  ivi  si  irattcncv.’tno.  Ma 
l'anno  iao4  avvenne  cosa  che  a'Dulogncsì  do- 
vette riuscire  assai  spiacevole  c grave.  Percioc- 
ché alrimi  professori  aon  gran  numero  di  sc<^ 
lari  passarono  da  Bohigna  a V'iccnza,  ed  ivi 
aprirono  scuola.  antiche  Cronache  di  <|iiesla 
città  ci  han  lasciata  memoria  dello  studio  che 


fessuri  legali  non  abbandonassero  Bologna  per  }j  ivi  allar.t  fu  aperto:  Sub  isto,  dice  Gherardo 


recarsi  a tenere  scuola  in  altre  eitlà.  11  Pia- 
centino c Hjuggicro,  beneventano,  come  abbiamo 


Maunsio,  venie  stuMum  sckolariuni  in  cìvitaes 
yicentiae,  et  durm-it  ustfue  ad  Potcslnriam  Jlo- 


allrovc  narralo  (l.  L pi  563,  n.  an,  a8),  | mini  I>ruiii  (Saìpt.  Ber.  àaL,  vttl.  8»  P- 

‘ - Stu- 


aveane  dato  l’esempio,  passando  il  primo  a E Antonio  Godi  sirailmeule  a quest' anno  : 
Mantova,  e poscia  a Montpellier,  il  serondo  a 1 dium  generale  Jitit  in  civUate  ykxnùae,  I. 
Modena.  Di  questa  città  singolarmenle  parran 
temere  ì Bolognesi,  come  aneora  di  Brggio,  o 
perché  le  scuole  di  giurisprudenza  vi  fossero 
più  rinomale  che  altrove,  o perché  la  lor  vi- 
cinanza ;K>trssc  ad  essi  recar  qualche  danno. 


Docto- 

restfue  in  comtracta  Satteti  riti  nuutebant,  ut 
eliam  hodic  apud  Priorrm  StuiCti  l'Ui  apparent 
I privilegia  collationis  studii  (lù.,  p.  76).  Quat  fos- 
sero questi  privilegi,  noi  noi  sappiamo;  ma 
ahrì  inomuurnU  spellanli  alP  università  di  Vi- 


Di  qua  nacque  una  colai  opinione  che  alcuni  h renza  sono  siali  dati  alla  luce  dagli  erudìtis- 
tra' dottor  bolognesi  di  questo  secolo  presero  a simi  Annalisti  camaldolesi,  da’ «pudi  ricavasi, 
sostener  francajnente  come  verità,  di  cui  s«*nza  j che  l'anno  iap5  il  capitolo  di  Vicenza  con- 
grao  fallo  non  si  potesse  pur  duhilare,  cioè  ; cedette  agli  scolari  la  chiesa  di  3'ilo  (dnn. 

i ^2  - t.l  È M . j.  ..I.’  A.ai 


che  i privilegi  dalle  leggi  romane  accordali  ai 
professori  delle  leggi  si  potessero  licnsi  godere 
da'  i^fessor  bolognesi,  ma  da'  modenesi  e dai 
regguui  non  |pà  : Doctores  Bononiae,  dice  Odo 
iicdo  (in  /.  Si'duas  ff.  de  excìu.  tutor.),  ka- 
beni  excusaiionem  a tulelis,  non  qui  doccnt  Afu- 
tinae  vel  liegiij  anzi  egli  stesso  altrove  ed  an- 
che il  celebre  Accorso  giunser  tant*  oltre,  come 
mostra  il  dotassimo  P.  Saiti  (ile  Prtf.  Benon., 
L I,  pars  I,  p,  75),  che  a guisa  di  plenipo- 
tenzioni  della  giurisprudenza  fissarono  autore- 
volmente i limiti,  di  là  da' quali  non  potevasi 
godere  di  tali  privilegi,  c decisero  eh'  essi  non 
si  stendevano  oltre  il  fiumtccilo  Avesa  che 


camaU.,vol.  4,  p,  199),  c. eh*  essi  poscia  ritib- 
bricalala  ne  diedero  V anno  seguente  la  cura 
a'  monaci  camaldolesi  (ih.  in  dpp.,  p.  a63).  Dal 
primo  di  questi  due  documenti  rarcoglitsi,  che 
erano  in  quell’ anno  rettori  dell’  Univenttà  Ko- 
bcrto,  inglese,  Guglielmo  Cancellino,  provenzale, 
Guamieri  tedesco,  e àlunfrcdo  cremonese.  11 
che  ci  mostra  che  a questa  nuova  università 
vi  aveva  concorso  di  stranieri  d'.ogni  nazione. 
E ciò  più  chiaramente  ancora  si  vede  in  un 
altro  monumento  pubblicato  da'  medesimi  au- 
tori (i6.,  p.  ai3),  in  cui  gli  scolari  l'anno  1009, 
dovendo  abbandonare  Vicenza,  cedono  intera- 
mente a' Camaldolesi  la  stessa  chiesa;  pcrcioc- 


allora  correva  fuori  della  città  di  Bologna,  cd  I che  ivi  tutti  i seguenti  sono  nouiiiiati,  i cui 
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nomi  io  recherò  in  Ijliiirt,  perche  I«*  putrir  di 
•Ictini,  forw*  per  pii  «Tfori  drU.i  copia,  Jiflicil- 
menlc  »i  potnl>hono  rccan*  nella  ijotlra  liii- 
p«a  : ilomintu  ( ‘nz74t>‘iUuttut  ft  JjutfìwtctÀS  d/>* 
ctoret  rt  nutf’isti^  Ì*giun,  mn^nfrr  GufrrJtu  . . . 
dotmmts  Mariinm  tU  Bohtnùay  HomùmM  EttgeU 
bcrtui  uuitmicui,  tiomtmu  Michtìel  rrefor  ée 
I/tmgtxrin,  tiominut  Jacottux  de  Bituno  d*  Fran~ 
eia*  duminiu  Gqfr^us  de  Brrfpnid,  dominus 
Pfienlaus  prrftositus  in  I^h>nia,  et  magi.tter  .He- 
ncndusj  e qin*iti  nominano' per  ìor  drpulali, 
dominum  h’onem  cancrltarium  PnUmiae,  /Awhn 
ntun  Sinuottrm  dìxhùUaeonum  atirlHiU-naem,  do- 
minuni  ‘rhnnunttun  ctutonicunt  eoftuanum , do- 
minum  IhHiolhtm  teutimictun  de  Cnnjhuntiay 
dominum  Desiderium  aixhùHtcotuun  tk  UngruiOt 
dpminwn  Stevevtiun  cajMnidkm  tri^ntinum  de 
Burgundiaf  dominum  Brntdictum  de  Ungaìkit 
diìOìinutn  Maitheum  de  Uispania,  dominum  Za- 
ni  ttotum  <k  Matttua,  et  dominum  Johannem  ca- 
nonicum  fvrrariensem  de  Ferona.  Che  totli,  o 
la  mappior  parte  di  qiicati  abbandonata  are*' 
acro  Bolopiia  j)er  Tcnirc-a  Virnua,  non  ne 
abbiamo  roonumento  «icuro.  Ma  al  vedere  n<v  I 
minati  tra  essi  CaeciaTÌllano  e Mclendo,  ossia  | 
Mrnendo,  rJ»r  erano  ’pià  stati  professori  in  I 
Bologna,  il  primo  di  diritto  civile,  di  canonico  I 
il  secondo,  si  rende  evidente,  come  .osserva  il 
medesimo  P.  Sarti  (L  ciLy  I.  i,/wn  i,  p.  3o<>), 
che  da  questa  città  cran  essi  e t loro  scolari 
in>ieme  partiti,  per  andare  a Vicenta.  Qual 
arpione  a ciò  gl^  in<lurea»e,  non  ce  ne  è rima- 
sta memoria.  Furono  ' prohabitmente  dissrn- 
siimi  c tiiibolrnze  interne  che  diedero  Qcca> 
sionc  a questo  smembramento,  Ì1  quale  però 
ebbe  poco  fetirc  siiercsso  ; perrioceliè , come 
è niahifesto  dalle  cose  già  dette  , 1*  università 
di  Vicenza  ebln*  principio  Panno  iio4,  e ran- 
no 1109  ebbe  fine;  ed  c pmhaliìle  che  i prò. 
fesaori  non  meno  che  gli  seotari,  conoscendo, 
per  avventura,  piti  opportuno  il  snggiomn  in 
Polopna , colà  ritornassero  [[Ma  dopo  la  mei.i 
ilei  stirolo  procurò  di  nuovo  il  roiimn  di  Vi- 
cenza, per  opera  singolarmente  del  piissimi» 
suo  vescovo  il  B.  Baiioloinmro  da  Urepanve 
dell’ Online  de*  Pn’dicaUVrI,  di  aveiv  altri  piil»- 
bliet  profcMori.  E Ì1  si|f.  rìiaiubatnla  Verri 
ha  dati  itr  luce  i deriTtì  fatti  da  quel  comune 
a*  14  d'agoslo  del  io6i,  co' i|uali  rengon  con- 
finili a 1ettf»rc  del  dìriUo  canoiiien  Arnoldo 
collo  stipendio  di  5oo  lire,  a patto  però  che 
egli  abbia  almeno  venti  si'olori,  Giovanni  Spa- 
gniifdo  a leggere  il  Decreto  rollf»  sltpendio 
di  'KK>  lire,  Aldrovando  degli  Ulriporzi,  Iverga- 
tuasco,  a leggere  1’  Inforzalo  collo  slipnidio 
di  170  lire,  e un  certo  Raulo  a leggere  medi- 
cina rollf»  stipf’ndio  di  tSo  lire  (i^or.  tkiia 
Morva  7V»V'i^.,  I.  7,  l)ocum,f  p,  4y,  w:.)  *|. 

•IV*.  Turbolenze  nelV  (/nùvnilÀ  di  Bologna: 
jcuo^  pubUiche  in  Arezzo. 

Dn  altro  simile  stucmbrainenlo  crede  il  Pa- 
dre Sarti  (/.  cit. > p.  i7o)  che  avvenisse  l'an- 
no 171 5,  c lo  argomenta  da  un  pav<io  di  Knf- 
fredo  da  Beuevento,  il  «piah  atrerma  di  essere 
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passato  da  Bologna  ail  Arezzo  m To>ean.i , e 
di  avervi  tenuta  scnoU  lU  legge:  Oun  uu*.m 
Antii,  iiitfue  in  cathub'a  reuklttxm,  poMt  tra/u- 
migratòmrm  B*vuuimc,  iiuftnluM  befutniUa- 
ntu  Juris  vò'ilU  proJi-s$t»r  an*^hn.  AfCX’.VK, 
mente  octvhris,  ec.  (/wwrm.  in  QuaiaL  SaùbaL), 
Da  questo  passo  il  sudfletto  dollissimo  autore 
eongetliira.  che  hoBredo  aurora,  seguendo  l’e- 
•empio  di  CacciavilUno  c di  .Mclendo  , par- 
tfMidnsì  da  Bologna  , Ij  .tesM  seco  un  gran  nu- 
mero fti  scolari.  QuìimÌì  facendosi  a ricercare 
roriginc  di  tale  Irasmigraziouc,  crede  ch’ella 
fi  debba  ri|N>tere  dalle  turbolenze  onde  quei- 
1’  università  fu  scoiivolla  io  fpiesti  anni  uietle- 
simi,  e che  non  rbben»  line  che  l’anno  1774. 
Egli  in  falli  haìlato  alla  lucr(/ierf  3,p.  57,  cc.) 
piò  lettere  ili  Onorio  iU,  scritte  nel  primo  e 
nel  quarto  «tino  del  suo  |>ontitìcato , cioè  tra 
l’anno  I7i6  e l'anno  1770,  su  ipieslo  argo- 
mento. Perciocché  i Botogaesi  non  paghi  del 
giuramento  che  , romc  sof»ra  abbiamo  detto , 
esigevano  da*  professori,  un  altro  ancora  nc  esi- 
gevano  dagli  scolari , con  cui  si  slringesscru  a 
non  prtwiimre  in  alcun  modo  che  lo  stadio 
di  Bologna  fosse  trasferito  altrove,  nè  che  al- 
emin  tra  gli  scolari  passasée  .ille  scuole  di  al- 
tre città.  Sembrava  ctò  agli  srolari.  e sembrava 
oucum  al  pontetice  Unorio,  un.i  violenza  fatta 
a quella  libertà  di  cui  gli  scolari  doveano  a 
buòn  diritto  godere;  ed  essi  perciò  ricusavano 
di  sottoporsi  a tale  giuramento;  e Onorio  ado- 
perossi  con  sommo  impegno  ;>erchè  essi  non 
▼ì  si  80ggeit.aSsero;  e in  una  lettera  fra  le  al- 
tre scritta  agli  scolari  romani,  della  Campagna 
é della  Toscana,  che  ‘ trovavansi  in  Bologna, 
ingiunse  loro  di  uscire  dalla  città,  anziché  strin- 
gersi con  t.d  giuramento;  c tìnalmenle  , dof>o 
lunghi  fcdiUr.vsti , ottenne  che  in  eiò  non  fn*- 
sem  molestati.  F>  non  è improbabile  verarnenlo 
che  in  tale  occasione  Koffredo  con  molti  dei 
suoi  scolari  pass.isse  ad  Arezzo.  Ma  poiché  noti 
sappiamo  se  taì^turhulcnze  |comiiiciassrro  lino 
da*  tempi  d’ Innocenzo  111  che  viveva  ancora 
l’anno  S7i5,  non  trovandone  noi  menzione  che 
: nelle  lettere  di  Unorio  III,  e poiché,  inoltre, 
holtlredo  non  accenna  ragione  alcuna  del  su»» 
passaggio  ad  An*zzo , né  dice  nh’ci  seco  con- 
ducesse scolari,  può  essere  ancitra,  che  per  qua- 
lnnf{nn  altra  ragione  eol.H  passasse  HofTretlo,  c 
vi  passasse  senza  scolari,  o almeno  con  si  scar- 
so iinmero  di  essi,  che  T uiiiversit.i  di  Bologna 
non  ne  avesse  danno,  ('.erto  è nf»ndimeiio  rho 
in  Arezzo  era  in  questo  secolo  un  pubblico  stu- 
dio; e il  eav.alier  Lfireiizo  (ruazzest  ha  dato 
alla  luce  {Opere,  t.  7,  p.  107)  gli  Statuti  che 
pel  regoUinento  di  esse  furono  piihbliratì  l’an- 
no 1755,  è-  tra  essi  veggiamn  il  seguente  in  eiiì 
si  nominano  le  diverse  srìenze  che  , oltre  la 
'*<  f* insegnavano:  Item  nullut  fio/Zcof  fe- 
grre  onfùmrir  tu  eiritnte  Aretina  nec  in  grrun- 
I OMCsca,  nec  in  diahctù'a,  nec  in  mcdh'iint,  /tisi 
I Ite  ìtgùime  et  pubUce  et  in  gturno/i  convetttu 
I exatmnatus  et  pmbatitt.  In  essi  aomra  si  ftnlina 
I che  nc  sia  rettore  da  Ctgnifsanti  lino  al  primo 
I di  gennaio  M.irlino  da  Fano,  che  era  stato  litio 
I dc’eoinpiUtori  de' mcilrsirai. 
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V.  RTmowb.  m^mhrxnunto  dell^  unitvrsità  di 

lagna  per  lafandaxianc  di  t^ueUa  di  Padova^ 

Aftui  majrjnorc  fu  il  danno  che  TuniveniUt 
dì  Boloi^na  ^Oòlcunc  l’anno  luaa,  pcrciorr.lié 
ella  rìde  non  «olo  un  gran  tiwnero  di  profes- 
•ori  e di  «eolari  dal  tuo  »eno,  ma,  rrca- 

tùi  altrove,  dar  prineìpio  a un^altfa  celebre 
univcr»ità  che  minacciava  .di  disputarle  il  pri- 
mato. Fu  questa  \*  univonitii  di  Padova.  Era 
già  ivi  stata  in  addietro  qualche  scuola  d i leg- 
ge, come  abbiamo  mostrato  nel  precedente  pe- 
riodo (f.  t,  i.  4>  p*  ^4»  ^)j  o era 

cessata , o non  era  tale  che  potesse  darlesi  il 
nome  di  studio  pubblico,  il  quale  in  quo^'aiino 
solo  sembra  che  avesse  coroinciaincnto.  //oc 
anno,  dicono  alcune  antiche  Cronache  di  quella 
città  pubbli^te  dal  Moratorì  (Script.  Ber.  ùaLj 
t*ol.  -8,  />•  4^i>  4%j  7^)*  tì-anslatum  fri 

styJùfm  aehà^uiùm  dt  Bono/iia  Padtuun.  Questo 
tmsJirv^éfUo  sembra  a prima  vista  indirnrei  che 
cessassero  le  scuole  di  Bologna,  e che  in  loro 
vece  tir  Aprissero 'quelle  di  Padova,  ed  alenili 
baniio  perciò  pensato  che  ciò  avvenisse  per 
ordine  di  FVderigo  li,  sdegnato  contro  de’ Bo- 
lognesi , perchè  in  qnelPaono , come  abbiamo 
dalle  antiche  Cronache  di  Bologna  (Script.  Jler. 
ùal.,  voi.  l8,p.  109;  Sigan.,  de  Itrgno  ital.,  L 16), 
espugnarono' suo  malgrado  la  citta  d’ Imola,  ne 
spianarono  le  fosse , e nr  portarono  seco  in 
trionfo  le  porle.  ló  non  so  come  il  eli.  Mura- 
tori Jtal.^  %>oL  3,  p.  yf>8)  che  avea  pure 

pubblicate  le  suddette  Cronache»  e dopo  di  lui 
il  Facciolati  (De.  Gj^nui.  patav,.  S/ntagp*.,  p.  a), 
che  doveva  averle  vedute,,  abbiano  potuto  as- 
serire che  tale  é l’opinione  dh  quegli  antichi 
scrittori;  il  racconto  de’ quali  perciò  c stato 
rigettato  dal  Facciolati,  -perchè,'  ti  dice,  Fede- 
rigo non  si  dichiarò  nemico  dell’  università  di 
Bologna  che  Fanno  laaS,  e allora  la  trasferì 
a Napoli,  non  già  a Padova.  1 detti  antichi 
scrittori  non  fanno  alcun  cenno  di  Federigo, 
e sok)  dicono  che  lo  studio  fu  trasportato  a 
Padova,  senza  accennarne  ragione.  Quindi  non 
si  ha  motivo  per  cui  rivocare  in  dubbio  l’au- 
torità di  queste  Cronache  antiche;  ma  non 
decsì  credere  che  ciò  avvenisse  per  ordine  di 
F ederigo  ; nc  che  tutti  i professori  partissero 
da  Bologna  per  recarsi  a Padova.  Egli  jipn  era 
si  amico  de’  Padovani,  che  volesse  ontiAi  co- 
tanto; e noi  veggi.imo  inoltre  che  le  scuole 
ancora  durarono  a Bologna , dove  certamente 
era  l’università  Fanno  iao5,  come  vedrassi 
frappoco.  Più  probabile  è adunque  che  mcjti  | 
de  professori  bolognesi,  e moltissimi,  per  con-  j 
seguenza,  de’ loro  scolari,  da  Bologna  sponta-  ^ 
neainontc  passa^sero  a Padova.  Era  in  fatti  a I 
que*  tempi  in  Bologna  Giordano,  vescovo  di  Pa-  , 
dova,  a Ciri  in  quest’anno  medesimo  il  ponte-  j 
Sce  Qntmp  Jll  commise  di  decidere  insieme  | 
eoà0^glìelmo,nonnanno,  dottore  di  leggi  c con 
Guglielmo,  guascone,  profeasore  delle  decretali 
una  controversia  tra  1*  abate  di  S.  Stefano  e li 
Crociferi  in  Bologna  (Sari.,  pare  a,  p.  1 18).  Or 
le  conferenze  che  il  vescoio  di  Padova  dorelle  I 
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perciò  tenere  con  Guglielmo,  guascone,  risve- 
gliarono probabilmente  nel  primo  il  pensiero 
di  condur  seco  a Padova  quest’uomo  dotto  ìl- 
sieiue  con  altri,  c di  aprirvi  pubbliche  scuole. 
In  fatti  in  un  codice  antico  allegato  dal  P.  Sarli 
(ih.,  p.  suo)  vedesi  una  lettera,  di  cui  non 
esprime  la  data,  scritta  da  Padova  da  Gugliel- 
mo, gua.scoiie,  che  qui  dicesi  guasco,  a Pietro, 
sp.agnuolo,  die  in  «piesto  tempo  medesimo  era 
professore  delle  Decretali  in  Bologna:  Magitttv 
Petro  Hrepano  Doct.  Drcrrt.  Bononie  comma- 
ranti  GuilUUmtM  Gmucctt  Doct.  Deeretm  Padue. 
In  questa' lettera  Guglielmo  lo  invita  a recarsi 
a Padova,  perciocché  Padue,  egli  dice,  muhi- 
tudinem  haheùitit  aiulitorwn.  ubi  loci  viget  a>n<‘- 
niirts,  et  veftalium  magna  copia  ref>eriiur.  Se  Pie- 
tro «egiitsse  il  roiaiglio  di  Guglielmo,  noi  pos- 
8Ì.tino  accertare.  Ma  tutto  ciò  che  finora  ab- 
biamo detto,  ci  fi  vtrderc  chiaramente  in  qual 
maniera  avesse  princìpio  .F  iinivei'sità  di  Pado- 
va, a cui  è probabile  che  all’occasione  delle 
turbolenze  da  noi  poc'anzi  arcennate  di  qucUa 
di  Bologna  molti  profefw«>fi  si  trasferissero  in- 
sieme co’  Loro  scolari.  E forse  a questa  occa- 
sione vi  venne  il  celebre  Alberto  Magno,  poi- 
ché c certo, "coinè  dimostrano  i PP.  Qnetif  ed 
Edi.iFd  (.Script.  Old.  Praed.,  l.  1,  p.  ifia),  che 
egli  stiuliava  in  Padovano),  quando  dal  B.  Gior- 
dano Cu  ricevuto  nell'Ordine  de’ Predieatnri , 
il  che  accadde  appunto  o in  quest’anno  mede- 
simo laaa,  o,  come  sembra  a’ suddetti  scrittori 
più  probabile,  nel  seguente..  Il  ’Papadopoli  e il 
Facciolati  non.  hanno  fatta  parola  di  questo  si 
famoso  alunno  della  loro  università , il  quale 
pui'C  dovea  essere  rammentato  tra’  primi.  Di 
essa  noi  torneremo  a parlare  in  questo  capo 
'tnedesimo.  Ora  ci  conviene  proseguire  la  nar- 
razione delle  altre  vicende  a cui  F università 
di  Bologna  fu  in  questi  anni  seggetta. 

VI.  Fondazione  deW  università  di  Napoli 
fatta  da  Federigo  IL 

Era  aneora  fresca  la  plaga  che  dalla  diser- 
zione de’ prolèssorr  c degli  scolari  passati  a Pa- 
dova dia  gvea ‘«ricevuta , quando  un’assai  più 
fieni 'buri^asca  Icvosselc  contro,  da  cui  parca 
cV  dia  Movesse  rimanere  interamente  sommer- 
sa. Avea  Federigo  11  formato  il  disegno  di  aprire 
in  Napoli  una  pubblica  universit.ì;  perciocché, 
bencliè  ivi  fossero  state  in  addietro  alcune  scuo- 
le, nondimeno  non  vi  si  professavano  le  scienso 
in  quella  estensione  che  ad  un  sì  florido  regno 
parea  convenire.  Perciò,  come  abbiamo  nella 
Storia  di  Riccardo  da  S.  Germano  (Script.  Ber. 
ùaL,  voi.  7,  p.  997),  nel  mese  di  luglio  del- 

(d)  Alesi  i Krìlton  frtneni  c italìtoi,  e fra  i primi  M. 
PorUI  {HiU.  dt  OAnetom.  er.  /.  1,  p.  it>5)  iaveee  4i  Pa- 
dova han  nomioaU  Pavia,  parlaodo  deli#  aesole  alle  «{sali  fa 
ditPAllemafna  mandalo  Alberto  >1ag«o,  c della  loro  autonlà 
ai  h vaiato  il  lìg.  Siro  Comi  nelPin|e|noao  atono  da  lai  fallo 
in  favore  delPanlicbilà  delP  Uotverailà  di  Pavia  (PlU/r/pbot, 
d tebipfmH.  Tiàa.  «vndàraAa,  p.  137).  Ma  lo  aleuo  Alberi» 
cìIjIo  dii  PP.  Quelli  ed  Ecbard  dice  (biaracnrnle  Padova  « 
BOI  Pavia;  aè  si  è recala  ra{ione  ak«u  per  cui  preovi 
dovmi  fare  aa  lai  carabianealo. 
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l'anno  mondo  k'Urrc  fHrx)lari  per 

tutto  il  rrf^o:  Mctise  Julii  prò  oixiìnando  Stu^ 
ilio  NwpoUtatto  Impcmtor  uiùfttc  f*vr  nfi^num 
mùttit  titef'OÈ  ffntrxUea.  In  fatti  fra  lo  loUrre  di 
Pier  dalle  Vigno,  »rrìtto  in  nonio  di  Fodfrìgn, 
«piatirò  no  abbianm  (/.  3,  e.  in,  1 1,  ii,  i3) 
•u  questo  argomento,  che  prubabilmmto  ap> 
partengmio  a qurst’anno.  La  prima  è srritU  a 
naoftU'O  Pietro,  ibomeso;  e in  ossa,  dopo  aver- 
gli esposto  U SUO  duogiio  di  aprire  una  iinì- 
verijt^  in  Napoli,  la  qnal  ritUi,  oltre  più  altre 
lodi,  egli  rhiama  madre  e sede  antica  di  stu- 
dio, lo  invila  a reear^’isi,  cd  a tenoni  scuola, 
promettendogli  rannuale  stiprndo  di  dodici  on- 
eie  d’oro.  La  seconda  conliiuic  un  generale 
invito  a tutti  gli  scolari,  acciocché  vengano  alla 
nnova  univtrsiU  da  se  aperta,  a' quali  promette 
ricompense  e premii  non  ordinarli  ; vi  si  fa 
menzione  di  lioberto.  di  Varapo  e del  suddettio 
Pietro,  ibemese,  ch’ivi  doveano  tenere  scuola 
di  leggi  ; si  vieta  che  niuuo  <le^  suoi  sudditi 
possa  uscire  dal  regno  per  motivo  di  studio , 

0 nel  regno  stesso  studiare  altrove  che  In  Na- 
poli , e si  comanda , che  chiunque  si  trovasse 
aHtialmcntc  fuori  del  régno  per.  tal  motivo,  per. 
la  prossima  ii’sta  di  S.  Michele  vi  j'.tccia  ritor- 
no ; c (ìiialmimte  vane  leggi  si  stabilUcono  pel 
regolamento  delle  scuole  medesime  e degli  sco- 
lari. La  tetra  è indirizzata  al  capitano  ossia 
giustiziere  del  regno,  a cui  si  còniinette  che 
pubblichi  il  generale  inrito  alla  medesima  uni- 
versità. La  quarta,  per  ultimo,  èperitta  al  giu- 
stiziere della  Terra  di  Lavoro,  U quale,  troppo 
acnipolosamcntc  esatto  bclTesccuzionc  del  reale 
«lecrcto  con  cui  victavansi  tutte  le  altre  scuole 
del  regno,  credeva  che  quelle  aUcor  di  gra- 
natica  vi  fossero,  comprese;  e Federigo  percià 
gli  scrive  che  ^ queste  non  dee  intendersi  il 
suo  editto,  ma. sol  di  quelle  ove  s’insegnavano 
le  scienze.  Di  questa  università  da  Federigo 
aperta  in  Napoli  fa  menzione  ancora  Niccolò 
di  JamsiUa  nel  precedeoto  capo  da  noi  citato, 
col  dire  che  Federigo  avendo  osservalo  pochi 
uomini  dotti  essere  in  quel  regno,  vi  apri  scuole 
di  tutte  le  sc^ienz^  e da  ognbpartc  del  mondo 
clnanrà  professori, 'fissando  àVinpii  stipFodii  non 
solo  ad  essi,  ma  a quegli  scolari  ancora  che 
per-poTcrtà  non  potessero  coltivare  gli  studi 
(dier^  iter,  ùo/.,  l'oi.  8,  p.  496}  (*)• 

^(*)  DflU  ashreniU  di  Napoli  pià  dittiala  boIìkÌcsì  pottoos' 
v«lm  sella  Storia  di  ma  del  ii|.  Giss|mieppe  Orì|lia  «lan- 
ista is  Napoli  od  1753,  opera  che  noo  ni  en  soia  qaaado 
iopniail  t prtni  toni  ddia  mia  Storio.  E|li  eoo  booni  arfo- 
arsti  dìnoaln,  ebe  ooo  fu  retaiMoU  ooa  Duova  foadaaicHie 
di  osÌTcnilò  ebe  FaderifO  li  face»M,  ma  enti  «aa  riConna  e 
tra  Bototnlaaicliorancfitodi  quello  cbo|ià  oveaoo  ivi  sUbiiiU 

1 N'emaooi,  la  quale  peri  uoo  ai  pnMva  eba  avcaae  veramebla 
la  forno  diuBirrrvkò,  e ebe  fono  osonto  di  qot’ privilegi  ebe 
I tali  corpi  coBvcBfoso.  Eì  prodocc  molli  pttgeveli  nonu- 
imti  ildl^inprgDO  di  Federigo  Ilo  favore  di  qicsla  ubìvcT' 
ailà,  c delle  diverse  vicende  alle  quali  fu  alloro  soggetta;  e 
bfBcbl  ooB  tolto  le  cose  da  loi  auerite  leggaBO  alle  prove  di 
una- uggia  crilica,  molli  però  sono  i lumi  ebe  da  quest'’ open 
ooi  rarcogliamo  ripaido  a qoojto  argoaiealo. 


VII.  Questi  topprùne  t\unìt»ersùà  di  Bologna; 
nta  il  suo  editto  non  ha  esecuzion». 

Fin  qui  r impegno  di  Federigo  per  sollevare 
I a gran  nome  runiversità  di  Napoli  altro  danno 
. recar  non  poteva  a Bologna  che  quello  di  to- 
; plicric  gli  scolari  che,  per  avventura,  ivi  fos- 
, sere,  nativi  di  quel  'regno.  Ma  l’anno  seguenti* 

I egli  volse  il  pensiero  ad  opprimerla  intcramen- 
le,  sperando  forse  che  suHi^  rovitie  di  essa  sa- 
n'hbesi  h'iicemente  innalzata  quella  di  Napo- 
li. Aveva  Finlcrigo  onorala  in  addietro  della 
sua  protezione  questa  uuìversith;  e l’anno  laao 
I avendo  pubblicata  una  mstitiizione  in  favore 
I della  chiesa  romana,  aveala  inviata  a*  dottori  e 
agli  scolari  bolognesi,  perchè  da  essi  fosse,  ciò 
' che  di  fatto  seguì-,  inserita  ne* Libri  legali, 
i come  da  alcuni  codici  mss.  dimostra  il  P.  Sarti 
^ {pars  I,  p.  106),  confutando  ropinioUo  di  chi 
I scrisse,  che  Federigo  ravessc  indirizzata  all’uni- 
I venità  di  Paria.  E verso  questo  tempo  mede- 
< siine  è probabile  che  Federigo  scrivesse  Fono. 

; rcTole  lettera  alla  stessa' nniversità,  inviandole 
i le  opere  di  Aristotile  tradotte  in  Ialino,  di  che 
I a più  opportuno  luogo  più  stesamente  ragio- 
I iiercmo.  Ma  Tanno  laaa  oi  concepi  grande 
: sdegno  contro  de’  Bolognesi  per  l’ espugnazione 
oh’ essi  ai/evano  fatta  d'imola,  come  sopra  si  è 
detto;  . e quindi  nacque  in  lui  probabilmente  il 
pensiero  di  togliere  a quella  città  il  maggior 
pregio  di  cui  ella  andante  adorna.  All’ occasione 
pertanto  della  nuova  università  aperta  in  Na- 
poli, «*gli  Tanno  laaS,  come  abbiamo  nelle  an- 
tiche Cronache  bolognesi  (Script.  Ber.  ital., 
»v>/,  18,  p.  109,  3!»4),  vietò  che  in  Bologna  si 
tenessero  scuole,  c agli  scolari  tutti  ordinò  che 
si  recassero  a Napoli.  Un  tal  comando  avrebbe 
in  altri  tempi  recato  T intero  sterminio  di  quella 
fiorente  università.  Ma  m quest’anno  appunto 
cominciarono  le  città  lombarde  a rinnovare  l’an- 
tica lor  lega  per  opporsi  a Federigo  II,  da  cui 
temevano  T oppressione  della  lor  libertà  (Murat. 
^nn.f  d‘  Jtal.  ad  h.  an.).  Essa  fu  poi  eonchiusa 
c solennemente  pubblicata  Tanno  seguente.  Bo- 
logna era  tra  le  città  rollcgate(ùÌ.,  <j«f  on.  laaS); 
e<l  ella  perciò  dovette  riilersi  del  comando  di 
Federigo;  nè  vi  ha  alcun  monumento  che  ci 
dimostri  che  né  molto  né  scarso  numero  di  pro- 
fessori o di  scolari  partisse  perciò  da  Bologna. 
Anzi  Federigo,  costretto  a cedere  al  tempo, 
nel  primo  di  febbraio  delTanno  1^27,  pubblicò 
un  diploma  dato  alla  luce  dal  Muratori  (Antiq. 
Ital.j  t.  3,  p.  909),  in  cui  rivoeò  i decreti  già 
da  luì  fatti  contro  le  città  lombarde,  e nomi- 
natantcnte  queUo  concernente  T università  di 
Bologna  : rt  spccialiter  constituiionen  Jactam  d» 
stiulio  et  studentibus  Bononiae.  Cosi  questa  ee- 
1(‘brc  universitk  in  mezzo  alle  frequenti  scosse, 
dalle  quali  o p«sr  le  domestiche  turbolenze,  o 
per  T odio  de'  suoi  nemici  fu  travagliata , si 
stette  sempre  ferma  e costante;  c,  vicina  più 
volte  a rimaner  quasi  oppressa,  risorse  seoipn' 
più  lieta  € più  fiorente  di  prima. 
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Vili.  Fiore  in  cui  cUa  rm  mi  corto  di  <juctto 

teoolo. 

In  tutto  (|untto  incoio  non  troWamo  altre 
vircndr  a cui  ella  fo»sc  e»po<U,  trattone  qual* 
che  pontiticio  interdetto,  di  cui  fr.ippoeo  ra* 
^ioocrcroo;  ma  abbiamo  moltÌMÌmi  rauiiumeoti 
rlie  ci  dimostrano  in  qual  fam.i  ella  fosse,  o 
«|uaoto  immeroao  fosse  il  concorso  che  ila  ogni 
|iaiic  facevasi  a quelle  scuole.  Odofredo  rar- 
copU,  che  a*  tempi  di  Azzo,  il  quale  ivi  fioriva 
al  principio  <IW  XIII  secolo,  egli  vide  in  Bolo* 
gna  fino  a dieci  mila 'scolari:  £ra/it  hic  lune 
trmporù  bau  X millia  schotarr*  (tn  Autìicnl. 
Habitat  c.  iVe  ftliut  */>ro  /fatn).  Fra  questi  ve 
u’avca  raqlti  per  nascita  e per  dignità  ragguar*, 
devoti,  c fra  lo  altre  cose  ossrn^  e prova  con 
autentici  monumenti  il  P.  .Sarti  (;«ars  i,/».  4^3, 
notaU),  die  molti  da  queste  scuole  forono  tratti 
per  essere  sollevati  alle  c.attedrc  veseuviH.  Ma 
uiuna  cosa  raegUo  ci  mostra  il  grido  che  per 
tutta  Europa  era  sparso  dell*  università  dì  Bo* 
logna,  quanto  ì ealaloglii  degli  scailari  illiisLrì, 
che  dall* anno  laCS  Uno  al  1*094  la  frcqaci>(«^ 
rooo,  tratti  dtigli  aiUirlii  registri,  c pubblicati 
dal  loedesiino  P.  Sarti  (/mts  a,  p.  o34.  cc.). 
Oltre  gl*  Italiani  d*  ogni  provincia,  noL  vi  vog- 
hiamo Francesi,  Fiamminghi,  Tedeschi,  Por- 
toghesi, Spagniioli,  Inglesi  c Scozzesi  in  gr:^ 
numero,  c molti  di  essi  onorati  eoi  tìtolo  di 
canonici,  di  priori,  di  proposti,  o di  allre*rag* 
guardevoli  cariche.  E in  un  inoinimcnlo  del- 
l'anno ia4t>,  pubblicato  dagli  Ann.alidÌ  camal- 
dolesi {Ann.  coinaULf  voi.  4>  P*  A4q),  tj-oviamn 
4'sprcsta  menzione  de*  Franctaii  > de’ Fiammin- 
ghi, di  que'di  Poitiers,  degli  Spagniioli  ^ de- 
gl* Inglesi  e de’ Normanni,  eh’ erano  in  Bologna. 
Tutte  Ir  scienze  avevano  i lor  professori  ; c noi 
dovremo  parlare  de’ più  illustri -tea  essi  qiumlo 
tratteremo  di  ciascheduna  scienza  partitainentc. 
Ciò  cJie  intorno  ad  essi  qui  dobbiamo  osser- 
vare si  é,  cli^  fin  verso  la  fine  di  questo  se- 
colo essi  non  avevano  stipendio  alcuno  dal  pub- 
blico erario,  ma  ciasebedun  di  loro  conlrafLava 
co’ suoi  scolari,  e patteggiava  con  loro  della 
«ua  mercede;  ed  è piacevole  a leggersi  fiòche 
«lice  su  questo  pro^msito  il  faccio  e schietto 
Odofrr<lo,  che  era  professore  di  leggi  prima 
che  s'tifirodiiresse  l'uso  dello  stipendio  òsso  e* 
determinato.  Soleva  egli  oltre  le  ordinarle  le- 
zioni tenerne  ancora  alcune  stranrdin.irr  por 
maggior  vantaggio  do’ suoi  setolavi,  Ì qu.ili  per- 
ciò dovevano  anche  pagai^lì  lina  straordinaria 
mercedi*.  Ma  Odofredo  dopo  alcun,  tempo  ro- 
noblie,  clic  il  frutto  non  corris|Kin«lr%a  alla  fa- 
tica, r perciò  con  queste  parole  die  fmc  alla 
spiegazione  dell' antico  Digesto:  Et  dico  vohisy 
quoti  in  turno  sequetui  inltndo  docrrr  qrdituuie 
bene  et  legaJiter,  sicut  timqunm  Jècij  erlraonli-  ' 
iutrie  non  àrdo  bgefv,  quia  scùolaivi  non  tunt  \ 
boni  pa^atons,  quia  vttUu^  teire,  ted  noluni  toU 
t'erta  juxta  iUud:  Scire  volimi  omnes,  racrce- 
dem  solvere  nemo.  Non  habeo  vobis  plutn  ili- 
cerr  i ealit  cu/n  bencdiclione  Domini  {*ad  fin. 
Comment.  in  Dig.  nel.).  Benché  nondimeno. 
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come  dice  Odofredo,  gli  scolari  bologiicii  non 
fossero  troppo  splendidi  pagatori,  egli  si  arric- 
chì non  poco;  e quando  venne  a morte,  egli 
doveva  ancora  ricevere  da  essi  la  somma  a qmn 
tempi  assai  ragguardevole  <U  4on  lire  come  eoo 
autontici  inonumcuti  prova  il  P.  .Sarti  (pars  1, 
p.  149)*  Oarzia,  spagniinlo,  fu  il  primo  a mi 
l’anno  laSofu  «lai  pubblico  assegnato  non  un 
annuale  slipmidio,  ma  un  rapitale  di  i5n  lii-e 
{ib.,  p.  4oi).  Si  ordinò  poscia  che  fra’pmfessori 
di  legge  «lue  ve  ne  av<‘sse,  uno  di  legge  civile, 
r altro  «li  cauonica.  cui  il  pnbbliro  .iMogn.issc 
stipendio;  e i primi  a tal  fìne  scelti  l'anno 
fiutino  Dino  da  .Mugello  per  l.i  legge  civile,!; 
Altograilo  di  Limdinara  per  la  eanonie.a;  e .al 
primo  si  assegnarono  lon  annue  lire,  i5n  al 
M*mmk>  (lò.,  p.  4 io)*  Crebbe  poi  roU’ andare 
di«l  tempo  il  niiiiK'vo  de’ profesAori  stipendiali 
d.al  pnbbliro;  c finalmente  si  giunse  a fissare 
a riasclieduno  il  suo  «leterminulo  stipeodio.  Ma 
io  {M*nso  clic  quc’cdrbri  anti«*hi  dottori  più  che 
d«'llc  ricchezze  c dchli  stiprndii  si  pit'giassojo 
dell'onore  di  o«s«*rc  asrrftti  a un  si  raggu.ard<*- 
voto  corpo,  qual  era  questa  anÌT«n*aità,  a cui  da 
ugni  parte  si  reiidrvaim  onori  c si  facinrano 
«dogi.  In  fatti,  come  Fe«lerigo  li  ad  essa  indi- 
rizzò de  sue  leggi,  perché  fossero  inserite  md 
(^otqio  della  Giiirispnidenza,  cosi  i romani  poit- 
U*rici  Oli  essa  indirizzarono  le  lor  Dccit'lali , 
éome  Ttrtirenio  parlando  del  «liriCto  canonico, 
acciocché  per  opera  di  essa  si  conumicasscro, 
diicr  «piasi,  al  indudo  tutto.  In  somma  tra  Ku- 
lugna  Uno  da  questi  tempi  un  btminnao  te.atm 
di  tutte  le' scienze,,  in  cui  quasi  tutti  i più  ee- 
Icbri  uomini  venivano  a far  pompa  del  loro  sa- 
p«*rc  insegnando,  ed  a cui  da  ogni  parte  d’Eu- 
ropa accorrevano  in  folla  i giovani  bramosi 
d’i^ssere  istruiti.  Quindi  il  pontcfìce  Onorio  III 
in  una  delle  tue  lettere  ad  etMa 'sfrìtte^  e puln 
blicate  «lai  P.  Sarti  (pnrs  a,  p.  67),  parlando 
<m’  Bolognesi  rammenta  loro  che  » per  In  studio 
»>  didle  scienze  la  lor  città,  oltre  altri  iufìuili 
n vantaggi  che  ne  traeva,  era  «livenuta  sopra 
M r altre  famosa,  e per  tutto  il  mondo  n’era 
n celebre  il  nome;  eh’ essa  era  divenuta  a guisa 
M di  iln' altra  Beflem,  o<»sÌa  casa  del  pane,  il 
«quale  ivi  rompevasi  a’ fiiiciulli  ; che.  da  essa 
» uscivamo  i conflottieri  desUniti  a reggere  il 
«popolo  di  Dio,  poiHié  coloro  che  ivi  s’istrui- 
» vano,  erano  piìscia  prescelti  al  governo  delle 
»f  anime;  cli'essa,  finalmente,  dal  piccolo  stato 
H in  cui  era  «lapprima,  venuta  pel  concorso 
« degli  stranieri  in  grandi  ricchezze,  superava 
» ornai  tulle  le  .alb'C  città  dì  quella  provincia  »>. 

IX.  Stalo  dell'  unitrrsiià  di  Ptuiova  ne'prxmiannì 
di  qucito  secolo. 

Mentre  in  tal  modo  fioriva  felieemenle  e 
rendeasi  vieppiù  famosa  l’università  di  Btdogna, 
1«*  altre  due,  cioè  quelle  di  PaJos'a  c «li  ^"apoli, 
erette  quasi  per  contenderle  il  primo  vanto, 
facciano  esse  pure  lieti  progressi,  bcBcln'  fos- 
sero assai  lungi  dall’avere  quel  nome  di  cui 
go«lrvn  la  prima.  Quali  fbs.s«uv»  i prìnrìpiì  di 
quella  di  Padova,  si  è da  noi  veduto  poc’anzi. 
5>carse  s«nio  le  Dolizic  che  «li  qu»**  tempi  ci 
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sono  rìmasie.  iiondimfTio  in  alcuni  i|  truolr  dàlia  festa  di  S.  Michele,  in  cui  sole* 

moDUTDCnli  dell’anno  iuqG,  che  si  accennano  vano  aprirsi,  Gno  ad  Ognissanti,  non  pare  che 

dal  Facciolati  (/le  Gj  nui.  pata^».  S/'nia^,,p.  3),  ne  potesM.*  venire  o gran  danno  alF  università 

nominarsi  maestro  KuGno  decretata,  e maestro  di  Bologna,  o grande  vantaggio  a quella  di 

Jacopo  dcrretali»ta.  Chi  fosse  Jacopo  noi  pos*  Padova.  , 

siamo  congetturare,  per  la  mollititdinc  di  quelli  i 

che  troviamo  .appellati  con  questo  nome.  Ku*  X.  Nuova  unitt^rsiià  in  f^rreeUi,  a cui  jorte  fu 

lino,  s’io  non  m’inganno,  ora  quel  desso  stato  I pcrqiudche  atuto  trasportata  quella  di  Padova. 

già  professore  del  diritto  eanonico  in  Bologna, 

e mandato  dall’  università  al  pontefice  Ono*  Il  vedere  cfie  d.*ilP  anno  iqo6  fino  verso 
rio  III  per  sollecilaiio  ad  annullare  i decreti  il  iqCo  non  si  tmv.v,  ch’io  sappia,  menzione 
de’ quali  abbiamo  parlato  in  addietro,  contrarìi  i di  studio  pubblico  e generale  in  Padova,  mi 
•Ha  libertà  degli  scolari  («Sot-f.,  t.  i,  pars  i,  ' fa  nascere  sO:«peUo  eh' esso  afict>ra  fosse  « sog* 
p.  988).  Egli  è probabile  in  fatti  che  Bufino,  | getto  ad  alcuna  di  quelle  vicende  che  trava* 
veggendo  le  difficoltà  che  in  questo  afrares'in-  ‘ gliarono  runivenità  di  Bologna.  Non  |>otrebbcsi 
contravano,  mosso  da  dispetto  e da  sdegno,  si  erigere,  per  avventura,  ch’esso  fosse  o intera* 

tmisse  agli  altri  professori  che  da  Bologna  UH^nte  o in  gran  parte  trasportato  altrove?  Io 
eronsi  tra>]>ortatÌ  a Padova,  e che  ivi  aprisse  proporrò  qui  il  fondamejito  su  etti  paruii  che 
■Cuoia.  11  Facciolatì  cita  alcuni  scrittori,  ciò  si  possa  con  qualche  probahilllà  affermareje 

de'  quali  però  niuno  è più  antico  del  secolo  XV,  lascerò  che  ne  giudichino  gli  eruditi.  Il  »ig.  abate 

che  aflermano,  che  Federigo  II  l’anno  iq4>  t l^ac^ria  ha  dato  alla  Iure  un  monnineoto  (/^rr 

■d^riato  di  nuovo  contro  dc’Bnlognesi , tolse  iterar.,  pars  i,p.  i4a)  tratto  dairarcliivio  della 

loro  le  scuole,  c ne  fe'dono  a*  Padovani.  Ma  città  di  Vercriti,  di  cui  ba  ancora  p.ii'ìato  Te* 

egli  stesso  non  osa  di  adottare,  come  privo  di  rudittssiino  iig.  Jacopo  Oiimndi  ( Orli'  antica 

fondamento,  cotale  racconto,  e.  noi  abbianm  condiz.  dfl  recti.,  p.  4*t)-  Esso  è de’ 4 di  aprile 
già  mostrato  che  l’oniversità  di  Padova  aveva  dell’anno  ia’i8,  c fu  rogato  in  Padova  iVt  hr>- 
avuto  più  antico  principio.  Et  crede  bensì  ve-  ] spitio  Afa^ittri  Jiaynaldi  h /Vt/7  dv  BorrviUa. 
risìmile  (ih.,p.  10)  che  all’occasione  dell’ in*  Due  messi  della  eommiità  di  Verrelli.  spelliti  dal 
terdclto  a cui  Alessandro  IV  condannò  Bolo*  j podestà  Bainaldo  Trotto  a nome  della  stessa 
gna,  molli  abbandonassero  quelle  scuole,  e si  | comunità,  stabiliscono  intatti  per  rerezioiie  di 
recassero  a 'Padova.  Di  un  tale  interdetto  parla  ' un  pubblico  studio  nella  suddetta  città  co’  ret* 
il  Muratori  alPaiino  lafio  (dnn.  d^  Bai.  ad  tori  degli  scolari  di  diverse  nazioni  ch’erano 
an.  e dire,  che  Alessandro  pHvoIlà  an-  1 in  Patlova,  riné  de’ Francesi,  degl’ Inglesi,  dei 

cora  dello  studio^  e ne  reca  in  pruova  le  an-  Normanni,  degl’ italiani,  de’  Provenzuli,  degli 
lirhe  Croimcbc  di  quella  città  da  lui  medesimo  S|>agnuoli,  de'  CLital.ini.  Motti  sono  gh  articoli 
pubblicate  («^/.  18.  Script.  Ber.  itaL).  Io  con*  j che  Ira  qucHli  rettori  cd  i ine»si  «Iella  comunità 
sultandole  non  ho  avuta  la  sorte  di  trovarvi  { di  Verrelii  si  veggono  concortalii  fra  gli  altri, 
lai  cosa.  Solo  in  quella  di  Matteo  Grìfibiiì  se  che  il  podestà  c la  stessa  comunità  assegne* 
ne  fa  motto  (ib.,  p,  114)9  all’anno  ia55,  ranno  agli  scolari  .Ooo  ospizìi  de’  migliori  che 
non  al  itGo,  come  il  Mnratorì  aflerma.  Cùitas  v’abbia  in  Vercelli,  e più  ancora,  se  più  ne 
Bononiar  fuit  rTcnmmunicaia  per  quemdam  fa-  alibisogneranno;  che  quimlici  giorni  dappoiebe 
pclloHum  Domini  Papae,  occasione  Domini  Bran-  i profesiori  s.tcanno  eletti,  il  podestà  di  Vcr- 
caJronis  de  dntlalò.  Checcllesìa  di  ciò,  è certo  celli  manderà  suoi  m<*ssi  ad  invitarli,  a tener** 
che  Bologna  verso  quest’anno  fu  punita  col*  scuola  nella  delta  città;  che  la  comunità  di 
l’interdetto,  e io  essa  fu  compresa  ancorarli-  VrrccUì  assegnerà  a’  professori  un  competente 
nivervità*  Ma  qiigsta  non  dovette  sonVirne  quasi  stipendio  a giudizio  <U  due  scolari  e di  due 
alcun  danno;  percioechè,.  per  testimonianza  di  rìttadiiii,  o,  qitand’essi  siano  discordi,  ad  ar- 
OdoCredo,  che  allora  vi  era  professore  «li  leggi,  l»ilrio  del  vescovo,  il  quale  stipendio  «lovrà 
il  solo  cifetto  che  ne  s«*gui,  fu  il  dilTerìrsi  il  (issarsi  prìmd  della  solennità  d’Ognissanti,  r. 
cominctamento  «Ielle  scuole  (ino  nd  Ognissanti,  jpagarsi  loro  prima  della  f<*sta  di  S.  Touirnasr>; 
Ecco  le  p.^role  «li  «pirsto  èrrillore,  che  hanno  j che  ì professori*  saranno  un  teologo,  tre  mae- 
sempre  una  nativa  piacevolissima  semplicità.  I stri  di  legge,  due  deen’tisti,  due  d«*erelalisli. 
Or,  ò'igwori  (così  spesso  egli  |>arla  nel  pas>arr  i!  due  niediei,  «lue  dialettici,  due  gramatiei  j che 
da  una  ad  altra  eo.s.a).  dih<nms  npiatiari  Dco  I'  l'eleztoiie  di  qne>ti  si  farà  da  quattro  de' rel- 
tt  Statar  / ir^ini  Matti  tjns,  quod  hunc  Ubrum  (ori  delle  dÌTene  nazioni  poc’anzi  nominali; 
iompUvimus,  it  si  tatdr  inopinnis,  tardi  /inirù  [j  che  la  comunità  di  Vercelli  avrà  due  copiatori, 
nmt , prtpur  inttìdictum  hujtis  (ivitatis^  quae  \ quali  provvedano  agli  scfdari  le  copie  d«’’ ne- 
€tat  inUìdicta  oeinsiotir  <d‘Sidtim.  quos  haltebat  ce^isariì  libri,  cui  essi  pagheranno  secomlo  lo 
DominUs  Catti  Uunus  dt  diidalò,  umlt  innpimiis  t,i»Hr  che  si  fisseran  «la’rrUorij  che  il  po«leslà 
in  t i^dia  fiwninm  Sam'tarl.m  istvm  hbt  um,  . «lelU  stessa  città  «li  Vercelli  manderà  suoi  messi 
quod  noti  vidi  furi  aliai  ni$i  in  co  anno,  in  I alle  altre  città  d’Italia,  cd  altrove  ancora,  so 
quo  dfCissit  Jlomittus  dsTo.  quia  omorr  sui  fuit  . così  piaccia,  per  avvcrlirh*  che  Io  studio  era 
tardaiuar  Studwm  mqui  tn  Pistum  oininum  fis!,nto  in  Vcrc«  Ili:  ad  significandum  sttulium 
Sanctorum  {<nl  fu.  (<mnunt,  in  •s  Coil.  Patt.).  esse  fìrmatum  l'rivcibs;  e |K*r  in%  ilarvi  scolari  ; 
Se  dunque  .altro  elTrlto  non  cl)l»e  qiirsU»  in-  1 finalmente,  ì suddetti  rettori  e gli  scolari  di  Pa- 
terdetto che  il  ditln  tr>i  il  eoutinrl.'imento  d«  Ite  «lov»  .1  nomi*  di  tutti  gli  altri  scolari  delle  loro 
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nazioni  promettono  •'  mr»AÌ  ilrlla  rtimuniUi  di 
VerrrUt,  rbr  sì  atlopreraiino  «itirrramrnte,  per- 
chè tanti  scolari  vadano  a VrrcrUi,  quanti  ne 
fa  d'uopo  ad  abitare  i suddetti  5oo  osptzii,  e 
perchè  tutto  lo  studio  di  Padova  si  tra»]>orli 
a VrrccUi,  e vi  stia  prr  lo  spazio  dì  otto  anni;  | 
ma  se  essi  noi  f>olranno  ottenere,  non  siano  | 
tenuti  a nulla:  tfuod  bona  JkU  ti/it  firtwìt  tta^ 
bunt  optram,  i/oor/  fo<  »c*ttatr*  t*rtà(U»t  f^rinT/ìs, 
ri  tmonntur  ibi  in  À’(uc/ib,  <fui  sint  ai^cirntrs 
ad  proedicta  tfttingenta  hotpicia  cnmluvtnday  et 
<ftand  uoi»*rrxum  Stud\um  Patluc  er/iìrl  t'rrcrl^ 
Ut.  et  imtrrltar  ibi  ustftu-  ad  octo  omio5.*  si  torneai 
Jnctrr  non  paUt'int,  non  trmnntur.  Qui  dunque 
abbiamo  i nu'ssi  dalla  città*  di  VcrrclU  spediti 
a Padova  a contrattare  ron  que'  rettori  delle 
pubblicar  scuole l'apriraento  di  un  nuovo  studio 
nella  loro  città;  ald>iamo  i p;illi  che  fra  ì reU 
tori  medesimi  e isiMldetU  messi  si  stabiliscono; 
abbiamo  la  ;»rotucssa  degli  stessi  rettori  di  a>ar 
d'ogni  mezzo  }KTcbè  tutto  lo  studio  di  Padova 
si  trasferisca  a Vercelli.  Non  è egli  dunque 
evidente  che  fu  tra  essi  trattato  di  trasportare 
a Vercelli  o tutti,  od  almeno  in  gran  parte  i 
professori  e gli  scolari  eh' erano  in  Padova? 
Ma  questo  trasporto  seguì  egli  in  fatti?  Non 
vi  ha  «locuroente  che  ce  ne-  assieiirì.  Ma  poi- 
rhé|  come  si  detto,  dall'anno  laaS,  in  cui 
il  sudilctto  trattato  fu  stabilito,  (in  vento  l'an- 
no luGo  non  trovasi  meuzione  di  università  di . 
Padova,  a me  sembra  probabile  assai  che  il 
trattato  fosse  eseguito,  e che  quello  studio  o 
interamente,  o in  gran  parte  fosse  tsasportnlo 
a Vcrrelli.  Fórse  ancora  esso  vi  si  - maiiteiiiic 
oltre  gli  otto*  anni  eh*  erano  pattuiti.  Ci^  che 
è certo  si  è,  che  i .V’crcellesi  cluesero  a Fe- 
derigo IJ  un  professor  di  leggi,  c abbiamo  an- 
cora U lettera  con  cui  egli  loro  il  eonrede 
{.Martène,  Fri*  SiTifft.  0>//rcl.,  a,  p.  ii40» 
benrbc,  essendo  ella  senza  data,  non-  si  possa 
eonoorere  a qual  anno  appartenga  [[£  certo 
parimenti  rhe  l’anno  ti3i  quella  università 
suuisteva,  perciocché  in  una  carta  de'  a8  gen- 
naio del  detto  anno,  che  leggesi  nel  codice 
de*  Biscioni,  a fol.  4^  **  trova  scritto  : Item  om- 
nes  mercostiiae  sint  kinc  inde  ab  utraejue  paste 
mpcrlac  et  tibense  sine  ^Contnulictione  utri^nfue 
ciVùaut,  salids  ccnditù>nibus  Scolariunt  commt> 
rtuttiuM  apud  P’ercelUu,  ustpte  ad  Untpus'  con- 
ditèosmm  promistamm  scotaribua,  ti  tamrh  usqtu 
ad  ‘ iìfud  tempùi  Studium  grtìerale  m CMtate 
f'ererHarum  ptrmanseriu  Delle  (piali  notizie*  io 
son  debitore  alla  gentilezza  degli  erudilissiiui 
I*.  abate  Frova,  canonico  regolare  làleranesc, 
r P.  maestro  Giuseppe  Allegranz.*i.  domenicano, 
clic  mi  ha  eomunirale  Ir  rìOes!>ioni  dal  primo 
falle  su  questo  bel  documento]),  fe  certo  an- 
cora, rhe  Panno  ia34  era  in  Verrelli  studio 
ptibblieo;  perrioeehè  Jacopo  Carnario,  Propo- 
sto dì  quella  eliiesa.  nel  suo  te»tamento  fatto 
a*  1 3 di  novembre  del  detto  anno,  e dato  alla 
luce  dal  eh.  Proposto  Irìro,  fa  menzione  degli 
scolari,  comandando  elie  ciò  Hie  avanza  di 
certe  sne  entrate,  in  uuts  paiifirntm.  et  tmist^ 
me  Schoìant:m  aiuiitntium  Sacrant  Ptigùiam  rx^ 
fkndatitur*ita  ffaod  £7((ommnii7Kf  » . . atl 


nus  Crei  Scholares  paufterrs  auihentes  Tìuolo^ 
giam.  Il  Doctor  in  Theologia  f^ercellù  yiier-ù, 
tiigat,  quorum  tfuUibet  tingtdis  Dominicis  pi  r- 
cipiat  (fuindtci/n  pancs  ticalis,  ec.  ( fiist.  7W- 
din.,  p.Si,  ec.).  Quindi,  l.i»ciando  i ^uoi  libri 
di  teologia  a'  Domenieani  di  quella  città,  co- 
manda, eh’essi  non  possan  prestarli  ad  alniMo, 
trattine  certi  pochi  eh’  ri  nomina,  c tra  casi 
Magistto,  qui  t^eìvellis  de  Tluoliìgùt  dtMxnt  j 
C (inalin<*nle  ordina,  che  i suoi  libri  apparti*- 
Rcnti  a fisica  e ad  arti  si  distrilmisrano  agli 
seoLiri  poveri  della  stessa  città:  Libri  autem 
Phisicrtr  et  .irtium  dutribuantnr  fraufHr  ibnt.Scfuk- 
laribus  vefcellens.  Il  soprarrituto  sig.  Dnramli 
riferisce,  suU’autorìtà  del  Cusano,  srriltor  ver- 
cellese contemporaneo,  che  l'anno  itt3n  .Vu- 
Jitno  dlestamlri  nobile  verceltese  pn^nit  taiin  dt  t 
sito  delia  Sapienza  (in  cui  erano  le  sriiolr  pul>- 
blirhc  di  Vercelli),  n avendo  ivi  fatto  «pialche 
n escavaziono,  vi  ritrovò,  oltre  a molle  fonda- 
» menta  di  case,  anche  molli  (inissimi  marmi 
*1  ed  avaiui  di  statue,  c discopi'rsr  il  principio 
M d’iina  spaziosa  scala  cc^li  scaglioni  di  marmo 
» nero  disposti  con  beU'ordine**.  Queste  erano 
forse  ve«tigia  dl*ll‘ università  di  Vercelli,  la 
quale,  com'egli  aggiunge,  si  mantenne  (in  verso 
l’anno  i4^»  forse  ancora  erano  avanzi  di 
altri  più  antichi  edilizi.  Se  verrà  un  giorno  in 
cui  qualche  Vercellese  erudito  si  faceia  a ri- 
cercar diUgentrmciite  i rupiosissimi  c rierliis- 
sirai  archivi  di  quella  si  illustre  rillà,  che  m*i 
lcm;q  addietro  ha  gart*ggiatu  colle  più  |Hitenli 
d'Italia,  altre  più  certe  notizie  si  potranno  prò- 
habilmente  scoiirìre  intorno  a questa  univer- 
sità (a).  Ma  per  ora  ci  è forza  l'appugarri  del 
poco. else  AC  abbiamo  potuto  dire,  congettu- 
rando. 

XI.  Si  ripiglia  la  serie  delie  yicemie  tL  li*  uni- 

yersità  di  Pad/H»a:  carattere  degli  tiotici  di 

essa. 

Se  r università  eretta  in  Vercelli  soppresse 
per  qualche  tempo  ipiella  di  Padova,- (piesta 
torni)  poscia  a risorgere  più  gtorios.*!  di  prima 
verso  l'anno  ilKk».  percioeeln*  in  (jiiesl'atmo 
Diedj'siino  veggiaino  crealo  il  primo  rettore  della 
nied(*siiua,  eli(*.  sc^mdo  il  eli.  Faeriolati,  fu  An- 
saldo, spagnuolo  {Fast.  Grmmis.  /mine.,  fttv's  i, 
p.  i).  Il  P.ipadopoli.  al  cunlrario,  scritlor  più 
antico  del  Faccìolatì,  lo  clii.inia  Gonsuldo:  e 
dice  rli’ei  fu  rettore  non  Tanuo  rrOo,  ma  1 ali- 
no i*f)3.  A chi  di  essi  cr(*derein  noi?  Aimumi- 
due  .vffiTinano  che  ciò  si  rareoglic  do*  n*gistri 
della  stessa  università,  ma  niun  di  osai  ne  ar- 
reca le  (^presse  parole.  Così  pure  negli  anni 
seguenti  sono  sjiesso  <|«esti  due  aiilurì  tra  loro 
rontrariì,  e noi  non  sappiamo  chi  di  es»i  nK*** 

(«)  Il  tif.  Siro  Co«i,  sllfove  da  ^ lodalo,  alerò»»,  rta 
da  Pavia  c da  Milsao  (a  lo  studio  .frnnalc  traf|nvlaloa  Vrf- 
relli  (PA/'/flfhet,  yirckifjmn.  Tutti.  einJùsfeSj  p.  l3z) 
Taoiio  iaz5  >fa,  a dir  «rrn,  iKm  avrei  osain  di  tirine  che 
BB  collo  fd  rtadikt  Kfilloir,  ttme  e|ti  avesao  folelo  ciò 
assrnre  iiiraalorìlà  delle  Craoaiàe  di  8.  Krasccsco,  che  i >1 
solo  docuMNoto  a coi  »•  tal  nuoola  si  afyo|(ij,  cane  si  ve- 
dtt  aoceia  ad  alita  oaasioac. 
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riti  iDaf*gior  fcnl^.  Egli  è certo  a tlulerai  che 
uoa  fti  famosa  uoÌTmiU  non  abbia  ancora  avuto 
uno  storico  diligente  ed  matto.  L'ertiditiuiino 
procuratore  e poscia  doge  di  V^enezta  Marco 
Koscarìni  ne  faceva  a’ suoi  tempi  quercia,  men- 
tre gi.\  era  uscita  quella  di  Niccolò  Comneno 
Papadopoli,  (ti  cui  egli  dice  (tetterai,  renn., 

р.  4^^  che  nofi  fui  corTrvpojfo  alio 

spettazione  e al  drsùleno  He*  dotti.  Egli  sperava 
che  il  coltissimo  Facciolnti  avri'bbc  soddisfatto 
felicemente  alla  brama  comune.  Egli  in  fatti 
ha  (iati  prima  ì^cxlìci  Sininfpni  intorno  a qiudla 
università  (Patartif  1753,  mi  8)j  poscia.!  Fasti 
della  medesima  divisi  in  tre  parli  (il/.,  17^7, 
in  4)*  Ammendue  le  opere  sono  scritte  con 
quella  eleganza  che  pnteasi  aspettare  da  si  pu- 
lito seriltorc.  Ma  gli  eruditi  si  dolgono  che  al* 
Feleganta  dell'espressione  ei  non  abbia  con- 
giunta resatlezza  delle  ricerche.  La  moderna 
rriliea  sccui>olosa  vuole  sajxTC  a qual  fonda- 
mento si  appoggi  ciò  che , narra  lo  storico,  c 
si  corruccia  alquanto  contro  ctdoro  che  sem- 
brano esigere  fede  sulla  semplice  loro  parola. 
Se  questo  colto  scultore  avesse  fatto  uso  mag- 
giore de*  registri  dell*  rnuvcrtiTà,  se  avesse  rc- 

с. atr  le  loro  stesse  parole,  se  ri  avesse  data 
maggior  ropia  di  monumenti  anlic'hi,  la  lettN 

^ ratiira  gliene  sarebbe  tenuta  ass.ù.  Ma  comiene 
s(»nerire  p.izìenlemei1te  ciò  a e.he  non  può  ro- 
c.arsi  riparo.  Noi  verremo  dunque  accennando 
le  principali  rose  ch'ei  narra,  c sol  prendere* 
tiiu  ad  esaminarle,  ove  possiamo  altronde  rac* 
cogliere  più  «iewe  notisic. 

Idi.  Essa  ancom  dopo  la  mefà  del  XlSl  mccoIo 
era  in  ffw  Jama. 

Io  non  mi  Irallcirò  ad  annoverare  i pochi 
rettori  che  dal  Papadopoli  e dal  Facciolati  si 
dicono  avere  in  questo  secolo  governata  la  sud- 
detta università,  l loro  nomi  non  sono  celebri 
per  alcun  aUro  riguardo , e non  giova  perciò 
l'occuparci  in  fame  un  inulil  catalogo.  Degno 
è però  d*  osservarsi  che  si  veggono  in  alcuni 
anni  duo  rellori  al  medesimo  tempo , uno  dei 
Cisalpini,  come  dieevasi,  Tallro  dc‘  Transalpini 
(Facciol.  P'astij  pars  i,  p.'  5),  Il  che  ci  seiiopn? 
che  grande  ivi  doveva  essere  il  numero  degli 
stranieri,  com’era  stato  innanzi  al  mentovato 
trai|>orto  a Vercelli.  11  Facciul.*iti  accenna  an- 
cora parcrrhi  opportuni  provvedimenti  dati  in 
(piesti  anni  pel  regolamruto  delle  scuole  e de- 
gli scolari  (lA.,  p.  a,  cc,j  Syntoffn.,  p.  10,  cc.), 
e fra  f-li  altri,  che  agli  scolari  poveri  dovesse 
il  pubblico  dare  a prestanza  il  necess.irio  de- 
naro; che  a’ professori  di  leggi  si  pagasse  Tan- 
nuale  stipendio  di  3oo  lire;  che  i medici  non 
potessero  abbandonare  i sentimenti  d’Ippocratc 
C di  Galeno,  nc  i (ilosofi  qiie*  (rArUlotile;  che 
i professori  a*  quali  si  jiag.ìva  stipendio  dal  pub- 
blico erano,  dovessero  insegnare  aiieor.i  priva- 
taruente;  e che  se  alcuno  di  loro  ardisse  di 
chiedere  altra  paga  a’siioi  scolari,  frisse  imme- 
di.ttaincntr’  tolto  da)  i*uolo  de*  professori.  Que> 
sti  c somiglianti  altri  decreti  che  dal  Faccio* 
lati  si  accennano , et  sodo  una  (x^rta  pruova 


dello  «iato  in  cui  era  a que'  tempi  questa  uiii- 
vcnitlu  Un  bel  roonamemo  ae  alibiinui  ncll.*i 
Cronaca  di  AoUndino,  pubbbouti  dal  .Muratori, 
p('rctoecJié  egli  narra  nel  Anc  di  essa  (Sctipi. 
Jìcr.  ùat.,  fol.  8,  p.  3Ho),  che  Tanno  laòu  a’  i3 
di  aprile  Ut  sua  Cronaca  fu  recitata  nel  chio- 
stro (li  S.  Urbano  in  r.*(dova  inn.inxi  a’ pro- 
fessori c agli  scolai'!  della  umv(‘rsit.à,  n che  da 
essi  fu  solennemente  lodat.i.  approvata  od  au- 
tenticata ; cd  egli  nomina  maestro  Giovanni  c 
maestro  Zamhonino,  o,  come  legge  il  codice  di 
qnc>ta  Estense  biblìott*ca,  Giovanni  Zamboni, 
dottori  in  Hsiea  , cioè  nella  medicina  c nidla 
scienza  natnra)c,tna(*slro  Trcdcxino,  professore 
di  logica,  Q i maestri  Holandino,  Moraudo , 
Znnta,  Domenico,  padovano;  c Lucchesio,  pro- 
fessori di  grnmatica  c di  rettorica.  Nir  è a cre- 
dere che  tulli  ì professori  sigino  qui  nominiti, 
perciocché  non  vcggianio  Airsi  menzione  di'*  ca- 
[ honisti.  i quali  pur  certamciitc  t>  erano,  come 
c da  ciò  clic  abbiamo  detto  racCogliesi  chiara- 
mente , c pmverassi  ancora  con  più  certezza 
quando,  parlando  dcll.i  giurisprudenz.'i  ecclosta- 
stica,  nomineremo  alcuni  in  essa  famosi  che  iu 
questa  uuiTcrsiU  tennero  scuola. 

XIU.  Se  ad  essa  fosse  trasf*oriata  da  Gregorio  X 
quella  di  fìtÀoffta. 

Una  nuova  traslazione  oltre  le  indicate  po- 
c’anzi, dell*  università  di  Bologna  a Padova 
fatta  per  ordine  di  Gregorio  X Tanno  1274 
rammentasi  d^l  Facciolati  (1.  cit,  p.  6),  colla  ti'- 
stimonianza  dì  Engolbcrto  abate,  scrittore  di 
que* tempi,  il  quale  in  una  lettera  pubblicata 
da],P.  Pcz  (Tkes.  Anecdot.,  t 1,  p.  43n)  rac- 
conta di  se  medesimo,  che  dopo  t)  generai  con- 
cilio temilo  queir  anno  in  Lione,  venne  a Pa- 
dova,, «ove  Itoriva,  dic^ef;lif  nn  grande  studio 
M generale,  essendo  trasportali  colà  da  Bologna 
» ì professori  0 gli  scolari  per  I*  aspra  guerT.i 
n che  i Bolognesi  farcano  a’  Forlivesi,  per  cui 
i>  il  papa  Gregorio  indirizzò  i c.tnoni  <li  quel 
n eonrilio,-non  già,  com’era  il  costuroc,  all' uni- 
M vcriità  di  Bologna,  ma  a quella  di  Padova, 
» come  evidentemente  si  manifesta  da'  tiluli 
M stessi  de’  detti  eanoM  ».  .Vggiugne,  che  per 
cinque  anni  egU  studiò  ivi  l.t  logir.i  e la  filo- 
sofìa alla  scuola  di  Guglielmo  da  Brescia,  ciìc 
ivi  era  professore  slijiendi.iLo,  c che  |>oseia  per 
(pjattro  anni  attese  alla  teologia  nel  convento 
dell’  Oedine  de’  Predicatori  in  quella  stessa  cit- 
tà. E -veramente  che  in  quell'  anno  ardesse 
guerra  tra’Bolognesi  cd  i F'oriivcsi,  Icggesì  an- 
cora nelle  anticlie  Cron.iche  di  Bologna  (ScrifsU 
Per.  ital.f  ifì.  p.  i'^4).  Che  U pontefice  pu- 
nisse coir  interdetto  questa  città,  c ehe  lcscui>- 
le  ancora  vi  fossero  comprese,  le  Cmuaclu*  m;l 
dicono.  L’autorità  di  uno  scrittore  contempo- 
raneo, e quasi  testimonio  di  ciò  che  raccunla, 
sembra,  a dir  vero,  sì  grande,  che  non  si  possa 
muoverle  contro  alcuna  difficoHà  e,  secondo 
le  leggi  mdinarie  di  critira,  ih*vrebhe>i  questo 
fatto  .nvere  come  certissimo  r indubitato.  Mi 
r autorità  di  (pialunque  scrittora  dee,  secondo 
le  stesse  hiigi,  cedere  a quella  degli  autentici 
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noDumeiiti.  Or  ooi  abbiamo  anoora  la  lettera 

(U  Gregorio  ehU  aU^uiihl«mt&  di  Qolo-, 

gna  manda  di  ^uel  cojOciMo»  Essa  c 

stata  tratta  À un  anlimt  eodìeìé»/e  data  alla 
luce  dal  eaootiìeo  Caai|d  («SiBor.  teel»  £ Piacene 
aa,  t.  a,  p.  ^58)  c poscia  dal  Boqiqcto  {Jurù 
Canon,,  t.  9^  p»  353) j ed  essa  basta  a confu- 
tare ciA  che  Eikfelberto  asseijsoc;  che  Gregorio^ 
doc,  non  le  indirnaasse,  secondo  1 ’ Usato  costo- 
rne^  i decerti  del  ,CoDc.nto  di  Lioi»e«  e a mo- 
strare r insoasistriiza  del  mcntorato  interdetto; 
poiché  a una  unÌTcrsith  cosi  da  Ini  panila  non 
avrebbe  il  poAtlebce  concediita  qticsta  onore- 
vole distinzione.  Potrebbesi  forse  dire  nondi- 
meno>  che  fesse  veramente  quella  università  in- 
terdetta in  qnM’anno  per  qualche  tempo;  e 
che  poscia  rìcondliatiai  i Bolognesi  còl  papa^ 
questi,  a contrassegno  ddlasua  grazia  lororen- 
duta,  inviasae  alla  loro  hniversìtà  i mentovati 
decreti.  Io  osserro  in  fatti*  che  nel  r.ttalogo 
degrilluktri  -scolari  di  essa  pubblicato  dal  Pa- 
dre Sartine  da  noi  rammentato  poc’anzi,  al- 
Tanno  1974  non  ne  troviamo  alcuno,  <f  asmi 
pochi  al  seguente;  il  che  potrebbe  indicarri 
ch'ella  ceuasse  di  fatti  nel  suddetto  primo  an- 
no, c cliè  poi  nel  vegnente  si  riaprisse,  benclic. 
con  piccolo  numero  di  scolari.  Ma,  a dir  vero, 

10  penso'" clic  l'università  di  Bologna  non  fosse 
già  dal  pontefice  punita  coll' interdetto  l'an- 
no 1974»  ma  eh*  essa  fosie  in  gran  p.irtc  di- 
sciolta  dalle  interne  diicordfe  ; perciocché  io 
veggo  che  in  quest'aono  appunto,  essendo  stato 

11  partito  de*  Lambert.'icci  superato  ed  oppres- 
so, molti  de*  professori  c degli  scolari,  che  il 
segnìrano,  castn'tti  furono  a uscir  di  Bedogna 
(Aiuv.,  pars  1,  p.  180,  tB8,  ao6,  ce.);  c non  è 
perciò  improbuhile  che  molli  in  quella  occa- 
sione passassero  a Padova. 

XIV.  InUrdeUtypcr  breve  iernjxy  jnysto  soprn  quella 
di  Padoi’a. 

Ma  se  r tmivrrsilà  di  Padova  r.illogrossi  per 
alcun  tempo  delle  sventure  dì  ipirlla  di  Bfìlo- 
gna , essa  ancora  ebbe  fra  non  mollo  .a  ]>ian- 
gere  le  sue;  perriDCchc  l’.mno  romr  ab- 

biamo in  un’antica  Cronaca  pubblicnfa  dal  Mu- 
ratori {Script,  Ber.  ital.,  i»o/.  8,  p.  384).  ^^*^10 
interdetti  li  Padarani  per  il  Lecito,  per  aver 
fatti  alcuni  Stattai  xentn  molti j cioè.,  come 
spiega  il  Faeciolati  (/.  cit.),  per  aver  pubblicate 
leggi  contrarie  alla  dignità  del  clero  e alla  ec- 
clesiastica jmaranitV  A questo  interdetto  do- 
vette ancori  so^^aecre,  secondo  il  costume, 
l'università.  Dite  anni  dopo  però,  come  aCTerma 
il  nicilesimo  Faeciolati  (e  mi  credere  che 
non  l’ aiTemii  se  non  dopo  averne  osservati 
autentici  documenti),  riconciliati  col  pontcBce 
Niccolò  IV  i Padovani,  questi  permise  ancora  il 
riaprimcnto  delle  pubbliche  scuole.  I nomi  dei 
professori  che  in  esse  insegnarono,  si  possono 
vedere  registrati  dal  medesimo  autore.  Noi  p.ir- 
Irremo  a suo  luogo  di  quelli  che  in  ciasche- 
duna scienza  fiirono  più  illustri.  Or  ci  conviene 
passare  a quella  di  Napoli,  che  bi  l'altra  uni- 
versità eretta,  per  rosi  dire,  a gareggiare  con 
Bologna. 


XV.  Prtttmre  di  Federigo  li  per  P^università 
di  Napoli. 

Per  qual  maniera  ella  fosse  aperta  di  Fede- 
rigo II,  e quanto  egli  si  adoperasse  perché  .da 
ogni  parte  d' Italia  vi  accorressero  scolari,  già 
P abbiamo  veduto  in  questo  capo -medesimo. 
La  rovina  dell*  università  di  Bnlogn.i,  eh*  egli 
^on  ciò  meditava,  ’non  ebbe  cITcUo.  Se  ciò  noti 
Ostante  egli  avesse  il  piacere  di  veder  fino  dai 
auoi  prineìpii  quella  di  Napoli  popolosa  e Go- 
renté,  non  abbiamo  monumento  che  e<d  dimo- 
stri. Ma  egli  è certo  che  se  i prineìpii  di  que- 
sta nuova  tioìversìlà  foron  felici,  ella  rima»«* 
presto  9 cagion  delle  guerre  desolata  e deserta; 
e r anno  1934  era  de|  tutto  disriolU;  c 
fu  d'  uopo  prrnò  che  Federigo  II  nuovi  or- 
dini pubblicasse  per  ricondurla  a' stato  miglio- 
re. Ne  abbiamo  la  testimonianza  presso  Ric- 
cardo da  S.  Gepcnano,  scrittore  contemporaneo, 
il  quale  a quest'anno  (che  per  errore  di  staip* 
pa  dicesi  ia33,  ina  deeai  leggere  1934,  come 
(fai  contesto  raccogliesi).^co8Ì  dioe  (Script.  Ber. 
ital.y  voi.  7,  p.  io35):  Studitm  quod  Nedftpli 
per  Bnfftratorrm  statutwn  fuerat , quod  esrtitit 
turbatione  inter  Eeeltsiam  et  Jnipcriiun  secata 
ptnitfls  dissòlutum , per  Imperatorum  'Neapoli 
p^rmatur.  Qual  fosse  il  sitcccsao  di  questa 
riforma,  non  et  é giunto  *-a  notìzia.  Federigo 
non  Idsciò  certamente  di  sostenerla  colla  sua 
proiezione  [^Nc  abbiamo  in  pruora  alcune  Mi- 
tre lettere  cirrohirì  scritte  da  Federigo  V an- 
no ta30,  e pubblicate  dall’  Origlia  (Stnr.  dello 
Stud.  di  Nap.j  i.  ì,  p.  <)4,  ec.),  le  quali  ei  mo- 
strano qnesto  principe'  sempre  più  impegnato 
a*  T.anl.i2gi  di  qiiCJlta  università,  alla  (piale  ei 
vtii%le  flw-  .abbuino  libero  accesso  Ititti'  i suoi 
eiuUIiti  it.ibini  e oUraroontani,  trattine  quelli 
clic  a,^li!Ì  si  erano  ribellali,  c che  si  conceda- 
no b»ro  iinmtinità,privt|rgi  ed  onori,  onde  viem- 
maggiornK'nle  si  animino  al  coltivarocnlo  dei 
buoni  sliidil.  A'  lui  in  ciò  si  congiunse  il  suo 
fcdel  caiirrilierc.  Pier  delle  Vigne,  di  etri  ab- 
biamo una  lettera  (t  4»  c.  8)  scritta  agli  sco- 
lari di  quella  università  per  eorisolarli  nella  mor- 
te di  imo  de'  !or  professori^  cine  di  Guallieri. 
gramatiro.  (^esta  lettera  c stata  d.i  alcuni  at- 
tribuita per  errore  a Pietro  di  Blois,  come  al- 
trove abbiamo  osservato.  Un  bel  monumento  a 
questa  università  appartenente  ha  pubblicato 
il  P.  abate  della  Noce  "(in  Noi,  atl  Ptólog.,  l.  4, 
Oon.  Casin.).  Aveva  Federigo  II  l’anno  1240, 
come  narra  Ridcardo  di  S.  Germano  (f.  cif., 
p.  1045),  sbanditi  dal  regno  tallii  religiosi  do- 
anridani  e francescani,  ordinando  che  due  soli 
•fOstisfero  in  ciascheduna  casa  per  custodirla. 
CoÌìvìm  dire  ch'essi  fossero  i professori  di  Sa- 
gra frittura  c di  teologia  in  Napoli,  percioc- 
ché l’università  scrisse  una  lettera  ad  Erasmo, 
monaco  di  Monte  Casino,  professore  della  scicn- 
xa  teologica,  in  cui,  dopo  avere  esposto  che , 
per  la  partenza  de’  religiosi  suddetti , dissec- 
cate erano  le  sofgontì  a cui  solcasi  attingere 
l’acqiM  salutare  della  Sagra  Scrittura  c delbi 
teologia,  il  prega  a recarsi  egU  colà,  e a sor- 
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canrrc  al  l)iso{ino  iti  <*ui  troravaii  quello  slii- 
(liOi*  Questa  lettera  conservasi  ancora  nel  mo- 
nastero suiMeUo,  donile  il  sopraccennato  scrit- 
ture l’ha  data  alla  luce. 


e rnniveritla  di  Salerno  si  ridusse  presto  alla 
icmpUce  scuola  di  medicina. 

"XV!!.  Il  re  Man/ìrtli  rende  poscia  V tmiuasità 
a Napoli. 


XVI.  Cofratloy  figlio  di  Fedi-rign  II,  n'iinoi'a  h |j 
stiuiin  in  SaUnuì  per  contrapporio  a €futUo 
di  Ifapoli, 

Dopo  la  morte  di  Federigo,  avvenuta  Fan- 
no laSo,  reggiamo  improvvisamente  aperto  un  i, 
altro  -studio  generale  in  Salerno  da  Corrado  di  f 
lui  figliuolo  che  gli  sHrecdelle,  ma  che  presto 
gli  tenne  dietro,  mórendo  1’  anno  ia54-  Il  Pa-  I 
dre  Martènf  ha  pubblicato  l'editto  di  cpiesto  | 
re  {(^olh-ct,  ampUsM^U  i,p.  iao8),  nel  cui  prin- 
cipio, senza  far  motto  della  università  di  Na- 
poli, lolla  solo  generalmente  V impegno  de'suoi 
predecessori  per  fomentar  le  scienze  in  quel 
regno,' da  cui  dice,  che  non  solo  i sudditi,  ma 
gH  stranieri  ancora  avevan  raccolto  gran  frutto; 
qiiiniri  soggiugne,  che  ha  risoluto  di  riformai^ 
lo  studio  generale  nella  città  ìli  SaleYno  , cui 
chiama  sede  e madre  antica  di  studiò  j c invita  U 
perciò  lutti  i professori  c gli  scolari  a recarsi) 
a quella  città , ronceilendo  loro  que'  privilegi 
dicuiy  die’ egli,  secondo  T erudizione  onliiiaria 
di  quell' età,  fin  da-  tempi  d'dugusto  soleeut  g(^ 
deie  negli  studi  di  Nofìoli  t di  SaUrnn.  L''''Crc- 
zinne,  od  il  rialoramenlo  che  voglia  dir^i,  di 
questa  università,  da  cui  quella  di  Napoli  non 
poteva  ricavarne  che  grave  danno,  jC  cosi  con- 
traria al  comando  di  Federigo,  il  quale  fuor 
di  Najioli  non  voleva  altre  pnhhlioiie  scuole 
in  lutto  quel  regno,  sembra  a prima  vista  dif- 
ficile a intendeivi.  ' Ma  esaminando  le  storie  dì 
questi  tempi<  troviamo  il  motivo  per  cui  pro- 
babilmente Corrado  venne  iu  qtieslo  pensiero. 
Napoli  crasi  contro  di  lui  sollevata,  c gU  con- 
v*ennc  perciò  assediarla  nel  iz5a,  nc  pdtè  sog- 
gettarla se  non  dopo  averla  travagliata  ron  du- 
rissima fame  ehe  eostrifisc  finalmente  i citta- 
dini od  arrenderscgU  nel  settembre,  o neU'ot- 
tobre  dell'anno  seguente  (.l/nrol.,  Ann.d'Ital., 
od  an.  ia53).  Per  qual  maniera  egli  allora 
trattasse  i vinti  Napoletani,  lo  abbiamo  in  una 
parlata  da  essi  fatta  nel  seguente  anno  a Inno- 
cenzo IV,  quando  egli,  ,do|>o  la  morte  di  Cors 
rado,  entrò  in  quella  città;  perciocché  essi 
raccontano  {Bartholom.  de  Nctàcastr. , c.  3 , 
Script.  Rer,  ilaL,  voi.  i3,  p.  1017),  che  lo  «le- 
gnato monarca  molti  nc  aveva  fatti  uccidere^ 
clic  le  lor  mogli  erano  state  condotte  schiave 
in  lontani  paesi,  che  i principali  tra'  cittadini 
erano  stali  esiliati,  e che  aveva  fatte  spianare 
le  mura  e le  torri  della  eittà.  Egli  c perciò 
assai  probabile  che  lo  sdegno  di  cui  ardea  Cor- 
rado contro  di  Napoli,  il  eonducessc  a toglierle 
V ornamento  delle  pubbliche  scuole,  ed  a tra- 
sportarlo s Salerno,  od  almeno  ad  aprire  in  Sa- 
lerno una  nuova  università  che,  sostenuta  dal 
suo  favore,  oscurasse  e facesse  cadere  in  ro- 
vina quella  dì  Napoli.  Ma  Corrado  venne  a 
morte  lo  stesso  anno  1 aS4  ; e perciò  sembra  che 
il  suo  disegno  non  potesse  recarsi  ad  cfiTcUo  ; 


Abbiamo  in  fatti  P editto  publdieato  a tal 
fine  dal  re  .Manfredi,  fratello  c successore  di 
Corrado,  in  cui  dopo  aver  ramincntalr  le  sol- 
lecitudini di  Federico  suo  padre  peri’  università 
di  Napoli,  afferma  cb’  essa  per  le  vicende  din 
tempi  era  assai  diraduU  ; e comanda  perciò 
eh’  ella  sia  ristahiliU  nell'  antico  splendore,  e 
che  in  niun  altro  luogo  del  regno  si  possano 
tenere  scuole,  trattane  quella  di  medicina  in 
Salerno,  ed  a*  professori  ed  agli  scolari  conferma 
e concede  di  nuovo  tutti  que'  privilegi  clic  da 
suo  padre  erano  stali  lor  conceduti.  Abbiamo 
ancóra  una  Irtttera  dello  stesso  Manfredi  scritta 
a un  professor  del  Decreto,  di  cui  non  esprime 
il  nome,  nella  quale  il 'destina  a lejiere  scuola 
di  canoni  nella  stessa  università  di  Napoli, 
Amoìcndue  questi  moniiraenli  ch'erano  già  stali 
pubblicati  dal  Baiuzio  (.l/ùcr//.,  ed.  Lucens.f  t.  3, 
p.  iò4),  sono  stali  di  nuovo  dati  alla  luce  dal 
Padre  Marténc  (Col/ect.  ampliss.,  t.  a,  p-  iai8). 
Niun  di  essi  ha  aggiimla  la  data  dell'anno  in 
cui  da  Manfredi  furon  segnati;  ma  sembra  pro- 
babile che  ciò  avvenisse  non  solo  dappoiché 
egli  ebbe  ricuperala  Napoli,  il  che  avvenne  l’an- 
no 1*50,  ma  anche  dappoiché  egli  ebbe  preso 
il  nome  e le  insegne  reali  l’anno  iaS8.  Ma  an- 
che le  sollecitudini  di  Manfredi  non  pare  che 
ottenessero  il  bramalo  effetto;  al  che  dovette 
non  poco  contribuire  I'  avere  egli  avuta  sem- 
pre contraria  la  Corte  di  Rpina,  da  cui  fu  po- 
scia oondpUo  in  Italia  .Carlo  J'Angiò,  che, 
vinto  ed  ucciso  in  battaglia  Manfredi,  divenne 
pacifico  posseditore  del  regno, 

XVIII.  Privilegi  ad  essa  accordali  da  Cario  1. 

Tra  ì monumenti  'pubblicati  dal  suddetto 
Padre  Martcne  abbiamo  una  lettera  di  un  papa 
a un  re  di  Sicilia  (s6. , p.  ia;4)s  in  cui  lo 
e.sorta,  perché  essendo  ornai  terminale  le  tur- 
bolenze da  cui  era  stato  in  addietro  sconvolto 
quel  regno , ei  si  rivolga  a riformare  e f.ir  di 
nuovo  fiorire  felicemente  P università  di  Napoli. 
Ivi  non  si  esprime  il  nome  né  del  papa  né  del 
re  ; ma  io  penso  c'ho  non  sia  difiìcilc  lo  stabi- 
lire a ehi  essa  appartenga.  L' anno  1 a66  Carlo 
entrò  al  possesso  di  quel  regno;  c panni  per- 
ciò verisimilc  che  il  pontefice  Clemente  IV,  che 
allora  occupava  la  cattedra  di  $.  Pietro , gli 
scrivesse  in  quell*  anno  «lesso  la  lettera  mento- 
vata. In  fatti  tra’ Capitoli  pubblicati  dal  re  Ito- 
berlo  a regolamento  di  quel  regno  veggiamo 
un  amplissimo  privilegio  di  Carlo  I {CofniuL 
Regni,  tit.  Prii'ileg.  Colìeg.  Neap.  Stud.),  segnato 
in  quest’  annt»  nuMb*>irao  a favore  dell’  univer- 
sità di  Napoli;  col  .piale  grandi  privilegi  ci  con- 
cede a*  professori  non  meno  che  agli  scolari , 
c quello  singtdarnientc  di  avere  un  giustiziere 
o giudice  loro  proprio,  che  renda  ad  essi  giu- 
stizia, e che  provveda  a tulli  t loro  vaiiLiggi 
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r<l  a*  loro  bùogni;  il  qiUl  ;;iiultrr  Irr  asurtsori 
(loTiM  avriT,  uno  ultrauioiil.iiio  prr  gli  «culari 
cl'Oilmiionti  rht*  colà  »i  rrr.i^arro,  imo  ita* 
liaiio  |M*r  (|iM‘lli  di  diversi*  proviiicie  d*  Italia, 
U U’i'/.o  n*giiicoln  pc'aazionali.  Il  Giaiuioiicag* 
giiiiigt'  (AVor.  Ji  .Va/#.,  t.  3,  /.  ao,  c.  i,  g a),  clic 
TI  rliiaiiiò  da  ogni  parte  celebri  professori, 
<li  che  non  polliamo  dubitare.  Ma  ci  nomina 
tra  gli  nitri  Jacopo  da  Belviso,  il  quale  non 
visftc  che  piò  anni  do|Ni,  e di  cui  parleremo 
nH  prrioilo  arguente.  A render  |»erò  foniosa  V u- 
niver»ità  «li  Napidi  di  «piesti  tempi  puiV  bastare 
il  solo  S.  Tommaso  d*Aqninn,  clic  dal  re  Carlo 
fu  ad  (*aaa  rliiamatu  rollo  iti|N*ndk>,  come  af* 
femi.i  il  Oiannonc,  dtonii’nncia  d ’ oro  al  mese. 
Di  lui  duvrcfiio  |»arlare  m*l  libro  M*gucnlc. 

XIX.  E floscia  ila  ('arh  //. 

Non  meno  sollecito  de*  felici  progn’ssi  «leb 
r itnÌTei>ità  di  Napoli  fu  Carlo  II,  lìglitiolo  c 
aacc4'SM»r«*  del  primo.  Il  Giannope  arrenna  (lei, 
/.  ai,  c.  5)  pareerbic  leggi  da  lui  pubblicate 
per  arcreseeme  i privilegi , c per  tenere  in 
vigore  r antica  leggo  , clic  fuor  «li  Na|Mdi  non 
vi  avestu*  altra  pubblica  scuola  di  scicnae.  Ei 
nomina  ancora  molli  celebri  professori  che  con 
ampli  slipemlii  funmo  da  lui  chiamati  a rcn* 
«b’rla  sempre  piò  ilUislre;  ma  perché  la  piu 
parte  di  essi  .ippartengono  al  secolo  siuseguen* 
te,  et  riserbereroo  a parlarne  altrove  (*).  Qui 
solo  c ad  avvertire  che  questo  scrittore  ha 
erralo  alT<’rnian«lo,  che  il  celebre  giurecon^nUo 
Dino  dal  Mugello  1' .inno  1296  venne  a tenere 
snuda  in  Napoli,  invitato  da  Carlo  collo  sti* 
prmlio  annuale  di  cento  once  d’oro.  Dino  fu 
lM*n»i  invitalo  con  questa  si  liberile  proflerta 
(U  Carlo,  ma  egli  non  volle  partire  da  Bolo* 
gna , come  dalle  pnbblirlie  nnttrbe  memorie 
elle  ivi  ancora  si  rirnservano,  dimo»tra  l’esal- 
tUsìnio  I*.  Sarti  (A-  fìniton.^  t,  XffKV's  1, 

p.  a3().  Se  le  pn*imir«*  con  cui  questi  sovrani 
rerrarono  di  illuslrire  la  loro  nniv(*rsit.i,  la 
rt*n«lessero  .issai  p«q>olos.i.  io  non  Iroto  indicio. 
n memoria  nleuiia.  11  solo  Regno  però  potrà 
inviarle  co|ho»o  numero  di  scolari,  «h1  è anche 
proh.ibile  clic  dalla  Kranrìa  molli  vi  si  reca#» 
M*m,  tratti  dalla  speranxa  <li  ottenere  piò  fa- 
cilmente da’ re  francesi  onori  c preriili.  Certo, 
come  osserva  il  Giannone,  Napoli  dovelli*  in 
gran  parte  alla  sua  università  1*  onore  di  es- 
sere ron.oìderala  eome  l.t  rapitale  «lei  regno, 
«lei  «pi.il  predio  cominciò  ella  a ginlere  «*  tempi 
«h  Ft*«lerigo  11. 

(*)  Dirmi  allà  Wt  meiit«cfl(i  ifIU  protrtioiir  da  Carlo  I 
c da  Carlo  II  r«  di  Nspoli  accordala  alla  ■■ivmits  di  potila 
|0T  capiUle  soBo  itali  pokblKsIi  dal  sofraUodaio  lif. 
srffc  Driilia  (dW.  é*iLi  Stud.  i$  /Vop.,  t.  l,p.  l3t,  cc.) 
f.  l6a,  cc.)  U giuW  ansovcra  socuri  molli  de' protmorì  chs 
ad  CSM  fsroii  cbiamalt.  Jacopo  di  Briviso  soo  da  Carlo  I, 
•u  da  Carlo  II  f«  itiMmalo  a Napoli,  corno  a nw  Isofo  diro* 
no.  Lo  kUaso  Ori|lia  ba  pohblicalo  il  Decreta  del  re  Carlo  I 
CM  coi  od  X%f\  ordiaò  che  a 8.  Tomamo  d'Afiiso  |Ì 
CMlaurro  ogoi  aaoo  dodici  o«»oe  d'oro,  fioebò  cfh  !■ 

fscJla  «oivofMli  profruorc  di  lenlo|ia  (nV,  f.  ). 
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XX.  Se  FtderifjT)  //  Jh$tt§as»t  V utàw**sità 
di  Fcrrain. 

Un’altra  università  ancora  dee  a Fetlcrigo  II, 
se  cn  diamo  ad  alcuni  scrittori,  la  sua  origine, 
cioè  quella  di  Ferrara,  ove  pure  si  vuole  che 
Federigo  di  Bologna  la  trasferisse^  talché  quasi 
parrehlic  che  la  principale  oceiipazione  di  que- 
sto monarca  fosse  stata  il  rondiirre  in  giro  per 
tutta  l’Italia  le  scuole  pubbliche.  Leandro  .\|. 
Iterti  fu  il  primo,  ch’io  sappia,  ad  afTermaHo 
con  quella  autorevole  sicurezza,  che  lecita  era 
una  volta  agli  seritlori  di  storia,  a*  quali  niuno 
ardiva  di  chieder  conto  su  qual  fondainento 
namusero  tale  e t.il  altra  rosa.  Dopo  rAllxTii 
più  altri  seriitnri  ripeterono  lo  stesso:. e in 
latti,  se  quegli  avea  potuto  dirlo,  perché  noi 
potevano  essi  ancora?  Il  sìg.  Ferrante  Borsetti, 
che  l’anno  ei  dir«le  un*  erudita  Storia  di 
quella  università,  non  temè  egli  ancora  d’  as- 
serirlo {Uiat.  Gxmn.  Ferrar.,  ftart  1,  9,  ec.). 

Ma  i leggitori  del  nostro  secolo  non  sono  si 
docili  come  i nostri  ma^^iori;  ,e  la  critica,  di 
cui  si  pregian  d’ esser  fomiti,  li  rende  talvolta 
«lifReilt  e fasliclìosi.  Contro  la  Storia  del  Bor- 
setti fu  pubblicato  dal  ci'leliro  areìprele  Giro- 
lamo BarufTaldi  un  Snppl«‘mento  sotto  il  nome 
(li  Jacopo  Guarìni,  in  cui  si  rilevarono  parec- 
chi errori  che  in  essa  eran  corsi,  e molte  om- 
niissioni  che  si  eran  fatte.  Fra  le  altre  rose  si 
rigettò  come  favolosa  l’origine  dell*  università 
di  Ferrara,  qual  narravasi  dal  Borsetti  c da 
altri  seritlori.  E certo  essi  non  et  arrecano  né 
l’autorità  di  cronache  antiche,  né  alcun  editto 
di  Federigo,  nè  verun  altro  autentico  «loca- 
mento  onde  si  provi  ciò  eh*  essi  affermaivo. 
Anzi,  se  il  Borsetti  avesse  posto  mente  alla 
storia  di  questi  tempi,  avn*ht>e  veduto  rhe  la 
sua  opinione  non  può  in  alcun  modo  difen- 
dersi. A’  tempi  di  Federigo  li  era  signor  di 
Ferr.im  Alzo  VII,  marchese  d’  Este,  il  quale 
gli  fu  sempre  nemico,  trattone  il  hrevc  spazio 
di  tu*  .inni,  cìim*  dal  lino  al  i j4o  hi  mi 

fu  costretto  a eollcg.irsi  con  lui.  In  questi  tre 
anni  soli  Ferrara  iihbidi  a Fed«*rign,  e |Miseia 
nel  ii4o  riloniò  sotto  il  dominio  di  Azzo  che 
il  tenne  lino  alli  sn.i  morte  seguita,  l’anno  iV»4 
( Mtirat.f  diut.  //'  Ital.y  ad  htis  aim.).  Or  il  tras- 
porto deir  università  di  Bologna  a Ferrara 
si  fìssa  dal  mentovato  scrittore  all’anno  ia4i, 
quando  «picsta  città  era  nelle  mani  di  Azzo, 
e questi  già  erasi  <li«*hiarato  di  nuovo  contro 
di  Federigo.  Non  h.isla  <^li  ciò  a mostrarci 
che  non  potè  Federigo,  né  é a credere  che 
volesse  in  quest’  anno  onorare  una  città  clic 
non  era  sua,  e ch’egli  anzi  doveva  cooside- 
rare  come  nimica?  E non  è parimente  punto 
probabile  che  in  que’tre  anni  in  cui  c^t  fu 
signor  di  Ferrara,  le  eouee«lesse  un  tal  privi- 
legio, poiché  l’amu'izia  tra  lui  e Azzo  fu  sfor- 
zata e apparente  più  che  sincera;  e ben  do- 
veva egli  conoscere  che  troppo  fermo  non  era 
il  dominio  ch’egli  aveva  di  quella  città- 
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XKI.  /»'!  ffcro  rrano  jtn  dal  incoio  Xlli 
puùblìcftc  tcuole. 

Ma  boncRc  sia  farolosa  l’erezione  dell*  unU 
Tersitìà  di  Fen*ara  fatta  da  Kinlerigo  11^  non 
▼tiolsi  però  negare  che  pnbhlielie  scuole  tì 
fossero  in  questo  secolo  stesso.  Ne  abbiamo 
un*autentic.a  pnioTa  negli  antirlu  Statuti  mss. 
di  questa  città  dell’anno  1264»  ne’ quali  leg> 
gesi  il  privilegio  già  pubblicato  dal  Muratori 
ItaLy  t.  3^  p.  910),  in  cui  cuneixlesi  ai 
proft'saori)  che  non  tian  tenuti  ad  andare  alla 
guerra:  Quod omnet  docmtes  in  Scitntia  Legum 
et  Mfdicinat  et  Ariibus  Gnwtmaticae  et  Diale^ 
ticae  ire  mi  rxerciturrtf  a^t  aliquam  Jactì-t  Crt- 
iWeafa/R|  non  cogmttùr.  Quod  statutum  vendi- 
cai ubi  locunt  in  Docioribus  rofifùiuc  docentxbiu. 
Qui  veggiam  nominati  professori  di  quasi  tutte 
le  scienze,  delle  quali  allora  tene.'isi  scuola;  e 
sol  vi  mancano  qtie’  del  diritto  canonico  c 
delle  sacre  lettere.  Un  documento  ancora  ar- 
recasi dal  BorictU  (/. -c//. , p.  da  cui  si 
l^ccoglie,  che  sino  alTanno  1297  le  scuole  che 
diconsi  delle  arti,  erano  stale  nel  convento 
dell’ Ordine  de’ Predicatori , ore  la  Comunitìi 
di  Ferrara  aveva  a tal  fìne  prese  a pigione 
alcune  stanze^  e donde  in  quell’anno  furono 
trasferite  altivive.  Tutto  ciò  ci  dimostra,  che 
•cnule  pubbliche  di  leggi,  di  medicina,  di  gra- 
tnatica  ossia  di  belle  lettere,  e di  dialettica, 
erano  fin  da  questo  secolo  in  Ferrara;  benché 
non  vi  abbia  alcun  monumento  che  le  mostri 
formate  con  imperiale  o con  pontificia  auto- 
rità. Anzi  il  non  trovarsi  quasi  piu  alcuna  me- 
moria di  queste  scuole  fino  all* anno  laqs,  nel 
qtiale  Bonifacio  IX  sollevolle  all’  onore  ed  ai 
privilegi  delle  altre  università,  ci-  fa  congettu- 
rare clF  esse  non  fossero  nè  per  valore  di  prò» 
fessori  nè  per  numero  dì  scolati  molto  faiiiuse. 
£ non  fu  nondimeno  pierolu  pregio  l’ avere 
pubbliche  scuole,  quali  ch'esse  si  fossero,  in 
questi  tempi.  In  cui  molte  anche  illustri  città 
uc  erano  quasi  del  tutto  prive. 

XXII.  Seuolepubblichedigiwisprudema  ùt  Roma. 

Come  i romani  pontefici  gareggiarono  cogli 
impcradori  nel  promuover  le  scicmzc,  cosi  non 
furono  raen  di  essi-  sollcaìti  nell’ aprire  a 00- 
muQ  vantaggio  pubbliche  scuole.  Roma  fu  il 
principale  oggetto  delle  loro  premure;  Gli  studi 
sacri  vi  erano  stati  fclieenienle  coltivati  nei 
secoli  addietro,  come  pid  volte  abbiamo  osser- 
vato. Ma  il  diritto  rivilc  c canonico  occupa- 
vano dì  questi  tempi  V ingegno  e lo  studio  di 
quasi  tutti  coloro  che  vnleaiio  col  lor  sapere 
acquistarsi  qn^n  nome.  Conveniva  dunque  al- 
l’onore di  Roma  che  ve  nc  fossero  scuole,  .‘if- 
linchò  la  Corte  pontificia  ed  i tribunali  ccelc- 
siastici  fossero  provveduti  d’  uomini  in  queste 
acicnie  versati.  Perciò  Innocenzo  IV  con  una 
sua  legge  inseriti  nelle  Decretili  (/.  6,  c.  Sttp. 
Specula,  tit.  de  PriviUgiùi)  comandò  che  vi  si 
aprissero  pubbliche  scuole  di  legge  canonic.i 
e civile,  c che  esse  godessero  di  tulli  que 


privilegi  che  alle  oltre  università  solevano  es« 
ser  eoruuni.  Quindi,  come  avverte  Ì1  P.  Co* 
raflTa  (//ùr.  Grinnas.  ti,p.  danai 

altre  volte  citato,  da  molti  si  cotisldera  Inno* 
cenzo  IV  come  il  primo  fondatore  dell’  uni- 
versità di  Roma  (u).  La  gloria  però  di  averla 
condotta  a stato  migliore,  e di  averla  piu  am- 
piainenle  slesa  a tutte  le  scienze  deesi  a Boni- 
facio Vili,  che,  al  principio  del  secolo  «isse- 
gticnte,  la  rendette  assai  più  illustre,  come  a 
suo  luogo  vedremo. 

XXIII.  Univenità'Ofterta  m Piacenta. 

Allo  stesso  ponlefler 'Innocenzo  IV  dovette 
la  sua  origine  P università  di  Piacenza,  cui  nel 
secolo  XIV  vedremo  gareggiare  in  numero  e io 
valore  di  professori  colle  più  illustri.  NcU’an- 
tica  Cronaca  di  Piacenza  se  nc  parla  in  po^he 
parole  all’anno  114^*  'Circa  hoc  teniptu  Inno- 
ccntius  Papa  conrrifsit  Ptacentini»  privile* 
gium  de  stttdio  genemli  (^Script.  Rcr.  ùnt.,  voi.  16, 
p.  4^4  )•  1*’*  nienzione  nnrorn  negli  An- 

nali piareiiliui  del  'secolo  XV  pubblicati  dal 
Muratori  {ih. , 1*0/.  ao,  p.  938).  dove  recasi  in- 
teramente il  Breve  perciò  Miedito  da  Innocenzo 
al  vescovo  ed  al  clero  di  Piacenza,  il  quale  è 
stato  pubblicato  da  più  altri  storici  piacentini, 
c più  recentemente  c con  maggior  esattezza 
dal  eh.  Proposto  Poggiali  di  Pine.,  f.  5, 

'p.  aao).  Esso  è segnato  a’ fi  di  febbraio  del- 
l’anno quinto  del  suo  pontificato,  cioè  dall’an- 
no ia48,  e in  esso  alla  rirbiesta  del  vescovo, 
C per  ornamèntò  c vantaggio  sempre  maggiore 

(«)  A'tnnpi  Jplto  »l«*o  fosldlt*  IsnocMto  IV  pel  Cos- 
cilu)  fpttprale  Insto  ìs  Lkisc  Psbso  fi  ordisti,  che  hi 
ittlle  le  chiese  calledrsti,  « selle  altre  tacerà  che  avetaero  hs- 
•tavoli  ratrate,  fi  »tahiUue  dal  tcscoto  e dal  cafilols  •* 
msealro  che  itlnitse  i cherici  ed  altri  poreri  acoUri  ortU  |fs- 
matiu,  c che  perciò  gl  i foste  assefnala  usa  p rehnda.  K potalo 
fosse  sollrcilo  Innocrnso  delPosservaau  <n  tjursla  lcf|e,  re  lo 
mosira  se  Breve  da  lai  scrillo  df£ae  di  prorrrdrr  di  prrbrods 
so  oiaeslro  io  Vetinìa.  F.iso  conservali  nell’ archivio  Vati- 
caso,  e Oli  i stale  cenranìcato  dal  eh.  *i%.  sh.  Gartaso  Marìet, 
a col  di  pih  altri  docsmesli  è debiirice  qsesla  sha  Slorìa, 

youfeMi-Ftetri Efiuofo  Csidc/fos.,' cc.  A’e  pcspder 

ntMM  laopi^  S<oUnhMi  tt  Ckrieis  ìmbUahentut  utdHa\  fii- 
uipUmt  iùdum  m ^cncriiii'  CamiUia  pie  futt  pmiiiaet  tletmlmm, 
mt  noe  udmut  in  fuaJihl  CethtJioii  uà  tUam  «a 

o^ù's,  fBorsin  iuffii  fte  poteraii  /a<Mllattiy  romtlUiuhir  Mepii/tr 
iJumeai  a Pittalo  (am  Capitalo  tea  majoii  et  taniorf  paitr  Ca- 
pitaJi  eli/ititém^  pw  OtHtn  ipùat  Retini*  aÌio$^at  Seotmt» 
paapem  firèUi  im  Gtammaika  /aemliatt  Mntat  pLtta  pana, 
perctptatmt  im  fuifmimodi  Eetltsfa  amiai  Pithtmdt  piaremttnf 
psaaadM  penMnii  im  datemjo.  Aoi  igiimr  VentUii  edtMihm 
(iam  paitt*  diutmtikai  ad  dattrimam^el de  JUteto  fìio  Ma^itito 
Alhtitù  de  BeneutOy  eyespse  im  Grammatica  fataìtale  perita 
taffuiinUm  moliiiam  mamdamia^  ^aalemat  eìdem 

Mat^iUfo  thdtm  in  eadem  /agallate  dotrtiti  proiideas  jaxta 
ptedti  U Siolati  Umotem  amtof iole  mU'a  rei  fadai  pioriéeti, 
Comitadkloiei  eU.  non  pkiiamft  « aii^mi  in  indulto  Apadoiica 
eétiommanitafi  ami  inlerdùi,  re/  ia^endi  mom  pouinl^  te»  ad 
prm-hiontm  coaulaii,  tea  ^aali^t  imdaJprnfta  Sedie 

r;HsJcM  is^  fHOtsmpvr  forma  tr/^rum  nhientay  per  ^mam  im 
prttentihat  non  erpiettom,  eel  tolaliter  iw«  invilom  id  impedhi 
rateai  eel  iifftiù.  AlioqaiH  Ven,  Fr.  moilro  Epiuopo  Mantaa- 
no  et  diletto  fiUo  P Ubano  SaeuU  SiU  tUri  de  Feneiiit  damut 
notirh  ii/eiii  in  mandatii,  mi  ipU  saper  hoc  mandaimm  Ape- 
dolumm  ear^uoiaur.  Ddlum  Atùsii  II.  ti»s  Hap anno  A/. 
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di  gnrIU  rlir  |*(i  ù ni.\uU'iicva  coélaole- 

lacntc  frdrlr,  |H*nuclte  cbr  yÌ  »i  apra  uno  tlu- 
dio  grarralr,  e che  i prof<’*sori  c gli  «colari  tì 
godano  di  tutti  <pie*  pririlrgi  che  propri!  rrauo 
delle  unirrriità  di  Parigi  e di  Bologu.i  e di 
altri  «ludi.  Con  qual  «urceuo  aoi^e»»e  qur»ta 
nuora  unirersitii,  e qual  uunie  oUeiiruc  Tra  le 
altre,  non  ce  n'è  rimaala  notìzia,  c di  etra 
non  dovremo  più  favellare  die  verso  U fìnc 
del  secolo  aegueiilc;  al  qual  Irinpo  il  fioritìs* 
•imo  sialo  io  cui  vedremo  cirelU  era,  ci  darà 
ai^omento  a cougetturare,  clic  aurlic  nc'U'inpi 
addietro  ella  fosse  assai  rìiioinala. 

XXIV.  Stupisse  atfntn  fondala 
tfuella  di  Macerata. 

Se  crediamo  all’  Ugliclli  (Ital.  Sacra,  V.  a iii 
Ep.  Macrr.) , Niccolò  ]V  fondò  Panno 
una  publilica  università  in  Maccjata , che  hi 
poscia  da  Paolo  Ili  rìfonoata  e rinnovata  Tan- 
no  iS4o.  Ma  io  non  reggo  qual  fondamento  si 
arrechi  di  tal  fatto.  E certo  non  par  verisimilc 
che  non  essi^ndo  juieor  M.icerata  di  questi  tempi 
città  vescovile,  il  pontefiec  le  volesse 'conce- 
dere un  tale  onore.  Inoltre,  se  riò  fosse  stato, 
Paolo  HI  net  rinnovare  quella  università  avreb- 
be fatta  menzione  del  primo  fondatui:e  di  essa. 
Or  nella  Bulla  perciò  da  luì  pubblicata,  di  ciò 
non  vi  ha  cenno  ; anzi  ci  mostra  che  allora 
per  la  prima  volta  furono  quelle  pubbliche 
scuole  fondate , c con  pontiGcia  autorità  con- 
ienuale.  Con  maggior  fondamento  dccsi  somi- 
gliante lode  a Bonifacio  Vili,  eletto  papa  Tan- 
no 1093,  il  quale  fondò  Tuniversità  di  Femio; 
ma  come  ciò  non  avvenne  che  T aiuto  i3o3, 
rUerbiamo  U ragionarne  ad  altri  tempi. 

XXV.  Qua/tto  Jòsuro  celebri  U scuole  legali 
di  Modetut. 

Mentre  in  tal  maniera  i sommi  pontefici  e 
gTiinpera«lori,  colTaprtrc  e col  pruleggere  in 
ogni  parte  le  pubbliche  scuole,  tci'carano  di 
rtehiamare  T italiana  IrUeratura  alT  antico  suo 
lustro , tra  quelle  città  ancora  che  rcggcausi 
come  rrpublilichc,  ve  n’ebbe  alcuue  clic  non 
vollero  rimaner  prive  di  Ui  vantaggi,  e |>crciò 
fondarono  sruide  c ciiianiarono  professori , c 
ron  privilegi  allcttarono  aiieor  gli  stranieri  a 
frequentarle.  Abbiamo  già  altrove  veduto  die 
verso  la  metà  del  XI 1 secolo  erano  assai  rino- 
mate le  modenesi  scuole  legali  (V.  <.  1,  /.  4* 
p.  5G3.n.  37),  c che  il  famoso  Kiiggieri  di  Be- 
nevento fu  ivi  per  qualche  tempo  professore  di 
legge.  Abbiam  pure  veduto  in  questo  capo  me- 
desimo che  Bologna,  gelosa  delle  sne  proprie 
glorie  , e temendo  rhe  la  vicina  Modena  po- 
tesse in  parte  rapirgliele,  verso  Tanno  1189 
romiociò  ad  esigere  da’  suoi  professori  un  giu- 
ramento con  cui  si  strMsgessero  a non  abban- 
donare quelle  scuole  per  recarsi  altrove.  Ma 
il  erb'bre  Fillio,  dì  cui  favelleremo  più  a lun- 
go tra*  pnifessori  del  diritto  civile,  non  ostante 
tal  ciuramenlo,  a qu>  1 tem|io  medesimo  se  nc 
venne  a Modena,  allenato  da  presso  a 100 
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marche  d’argento  che  gli  furono  proroesse,  c 
che  erano  troppo  opportune  a’  debiti  di  cui 
trovavasi  carico.  Il  Muratori  ha  creduto 
Ital.,  f.  3,  p.  903)  che  questo  fosse  T. ninnale 
stipendio  a Fillio  promesso  da'  Modenesi.  Ma, 
coinè  osscna  Tesallissimo  F.  Sarti  (De  Prof. 
Hotuin.,  I.  1,  /«!/«  I,  p.  74)>  le  parole  di  Fìl- 
lio, ove  narra  tal  fatto,  non  indicano  stipendio 
di  ogni  anno,  ma  iiu  dono,  e come  un  capi- 
tale da  im|Mi‘gare  pel  suo  sostentamento.  In 
fatti  100  mairbe  corrispondono  ad  800  unric 
d’argento,  o,  roine  computa  il  Panciroli  (De 
CL  Lrgum  ItUitp.,  L a,  c.  ai),  a (i8o  scudi, 
somma  a que’  tempi  assai  ragguardevole  per  un 
capitale,  pia  quasi  incredibile  por  un  animale 
assegnamento.  Fili  altri  celebri  professori  dì 
legge  furono  chiamati  da’  .Moileucsi  a tenere 
scuola  tra  loro,  come  Albfrto  Galeotti,  Allierto 
da  Pavia,  Guido  da  Suzaara,  cd  altri,  dc’tiu.iU 
a suo  luogo  ragioneremo.  Intorno  a rlie  deve 
correggersi  un  errore  del  eh.  .Muratori  clic  tra 
gT  illustri  professori  modenesi  ha  annoveralo 
ancora  il  famoso  Azzo^  eirore  nato  da  un  passo 
del  su|>raiiiiom.'ilo  Fillio,  che  per  essere  stam- 
pato nella  Somma  ds  Azzo , a questo  è stato 
altrihuito,  come  dimostra  il  F.  Sarti  (/.  cit., 
P-  9^)- 

XXV’I.  Concorso  numeroso  di  forestieri 
^ alle  medesime. 

Se  scuole,  o professori  ancor  di  altre  scienze 
fossero  di  que’  tempi  in  3Iodemi , non  ne  ah- 
biamo  espressa  memoria.  Ma  poiché  da  varii 
ntoiiuoieuli  raceoglicsì,  clic  grande  era  ivi  il  nu- 
mero degli  scolari  anche  straiiieri,  par  vrrisi- 
mìle  che  non  .vi  fosse  la  scuola  sola  di  leggi. 
L’ Ugbelli  accenna  un  Breve  di  Onorio  111  {liaL 
Sacra,  uoL  a,  òi  £p.  Mut.)  segnalo  dell’ anno 
ottavo  del  suo  pontificato,  cioè  al  fine  del  iaa4, 
od  al  principio  del  seguente,  in  cui  concede  au- 
torità a Guglielmo,  vescovo  di  Modena,  di  as- 
solvere que'filierici  clic  ivi  si  trovassero  per 
motivo  de’  loro  studi  , i quali  si  fossero  T un 
Tallro  leggiermente  feriti.  11  qual  privilegio  seni- 
hra  indicarci  ebe  copioso  ivi  fosse  il  numero 
degli  sculari.  Più  chiaramente  ancora  ciò  si  con- 
ferma «ralTantica  Cronaca  modenese  pubblicata 
dal  Muratori,  in  cui  si  dice  (Script.  Ber.  itaL, 
tpol.  iS,  p.  56q)  che  Tanno  ia3a  il  podestà 
Gherardo  Albino  da  Parma  rcndeUc  a Modena 
il  suo  studio:  Dicio  tempore  recuperatum  fusi 
StudnuH  ScìuUarium  Mutituse  per  dicium  Dosai, 
mun  l*o{estatem.  Per  qual  ragione  e da  chi  la 
pubbliche  scuole  di  àlodena  fossero  state  in 
addietro  o soppresse,  o trasportate  altrove,  non 
trovo  chi  ne  abbia  lasciata  memoria.  Ma  que- 
ste parole  ci  mostrano  che  aveaoo  esse  soflerte 
alcune  di  quelle  bnrrasrhc  a.  cui  le  altre  uni- 
versità furono  iu  questi  tempi  soggette.  Comun- 
que ciò  fosse,  il  vcilerle  qui  nominato  con  quella 
voce  di  studio,  con  cui  abbiamo  veduto  che  si 
nominava  ancora  Tuniversità  dì  Bologna,  rifa 
conoscere  ch’esse  erano  per  numero  di  pro- 
fcss'iri  e dì  scolari  famose.  Veggianio  in  fatti 
che  da  Parma  singoUrinciitc  ve  u'  accorreva 
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gran  QPpta)  prrriurrlir  ncll'antira  Crnnara  di 
qitralà  ciUà^  ptiliblirAta  dal  Muraluri,  rarcou- 
tasi  (ih.,  voi.  9,  p.  771)*  y annn  «jiwlli 
fra'Modrnr^i  rh’erano  dH  partito  di  Krtlrri- 
gn  li,  sorprrarro  r romluM(*ro  prigioni  So  sol- 
dati parmigiani  ch^  trovaTansi  in  Mixlrna , e 
tulli  gli  scolali  pur  parmigiani  rhf  attendevano 
ivi  agli  studi,  e,  spogliatili  d’anni,  di  cavalli, 
di  libri  e d'ogni  altra  cosa,  r legatili  nelle  mani 
e ne’  piedi,  K mandarono  a Federigo.  Par*  /at- 
prriaiù  Mutùiae  cffHt  rt  carccrurit  cttHfuantinam 

miYiViiai  fit  Paiwa rt  nnmet  St'ìvìlarr*  de 

Parma,  ffui  tutte  ernnt  Mutinae  nd  ttudrndum, 
cepii  rt  sftoliat'it  omrtitatM  rrjui*^  d/tuM.  libri*  rt 
rebus  eorum.  Ihinde  j^fiYiles  rt  Sclmdurr*.  liga^ 
tis  caterùs  ferreis  manibus  et  /mJiìh**,  miisU  o*f- 
nei  in  manibus  Meli  qiumdum  imperatori*,  E 
forse,  se  Terrà  un  giorno  in  cui  diligenlemente 
si  ricerchino  gH  archivi  di  f|ttesta  città)  c se 
ne  traggano  le  op|iortiine  notifie,  momimcnti 
ancor  più  pregevoli  si  scoprimimo  intorno  al* 
Faniica  università  modenese,  c si  ve<lrà  che 
6no  da*  più  antichi  tempi  ella  comincio  a go- 
dere di  quella  fama  a cui  in  quest*  anno  me* 
desiino  1773,  in  cui  scrivo  lai  cose,  l'ha  ri- 
chiamala con  si  felice  successo  la  provvida  men- 
te c la  splendida  munificenza  del  gloriosissimo 
nostro  sovrano  Francesco  111. 

XXVII.  Sctsole  refffiane,  9 loro  celebrità. 

città  di  Reggio  anc€>ra  avea  fino  da  que- 
sti tempi  pubbliche  aeuole;  benché  le  nf»thie 
die  ce  ne  sono  rimaste,  non  ci  apieghino  pre. 
eìsamente  quali  esse  fossero.  Un  monumento 
dell’ anno  1188,  \ni^o  dall’ archivio  di  quella 
città,  è stato  dato  alla  luce  dal  conte  Mccola 
l iuvolu  dilia«‘nle  e faticoso  raeeoglilon'  di  an- 
tiche MeiiKii-N*  ad  essa  s|>eU.inli  {Mem.stnr.di 
t,  3,  p.  ^97).  J.veopo  di  Maiulra  si  ub- 
Idiga  a <piella  comunità  a recarsi  colà  insieme 
co*  suoi  srolari  per  tenervi  scuola,  eoiuiuciando 
daUa  prossima  festa  dì  S.  Michele  fino  ad  un 
anno  intero , e promette  che  non  andrà  a te- 
nere scuola  altrove  senza  fame  parola  col  po- 
destà e 00' consoli:  tfuia  a S.  Michnelr  prori» 
mo  usque  ad  untim  «mium  ivniii  f Hhepìum  cum 
Seholaribus  causa  schoLwt  tenendi,  et  tcnebits 
ttec  in  alùfuam  terram  erit  prò  schola  temiula 
nùiy^rtl  parabola  PotestxUis  vel  C ortsulum.  Chi 
fosse  questo  Jacopo,  ove,  e quale  scuola  te- 
nesse prima  di  venire  a Reggio,  quale  scienza 
insegnasse  in  questa  città,  e se  oltre  il  pattnito 
anno  più  oltre  ancora  vi  si  trattenesse,  di  tutto 
ciò  siamo  alFoseuro;  e solo  da  questo  monu- 
mento noi  raccogliamo,  che  scuole  pubbliche 
erano  in  Reggio  di  questi  tempi.  Di  esse  si  fa 
menzione  ancora  in  una  Decretale  d'innocen- 
10  ni  {Decret.  Csrg.,  l.  1,  (.  6,  c.  36)  scritta 
dopo  la  morte  di  Sicardo,  vescovo  di  Cremona, 
che  avvenne  l’anno  iai5,  pcrciocehé  in  essa 
egli  nomina  un  canonico  di  Cremona  che  in 
Reggio  attendeva  agli  studi  : Phi'gii  duciptini* 
scholasticis  insistcntem s il  elie  ci  mostra  ciie  da 
slratiieri  ancora  e da  ragguardevoli  personaggi 
esse  erano  fiequenlate.  Ma  questo  docuiucuto 


ancor  non  ci  mostra  di  quali  scienze  esse  fos- 
sero. Certo  ri  era  scuola  di  lej^*e,  poiché  par- 
I.ìik1o  del  celebre  giureconsulto  Cuidn  da  Siti* 
zara,  veiiremo  che  ranno  1170  ri  fu  con  ono- 
revoli vantaggiosi  patti  condotto  da'  Reggiani  a 
professore  nella  loro  città , oltre  alcuni  altri 
che  similmente  vi  tennero  scuola  di  legge.  Anzi 
dal  monumento  che  allor  recheremo,  si  vedrà 
che  il  vescovo  di  quella  città  aveva  dirillo  di 
conferire  la  laurea  in  questa  scienza.  Ed  è pro- 
babile che  altre  scuole  ancora  vi  fossero  a<l 
insegnare  altre  scienze. 

XXVllI.  Scuole  pubUiche  in  Panna. 

Parma  ancora  ebbe  md  secolo  XIII  le  sue 
pubbliche  seunle,  e se  ne  fa  menzione  in  un 
codice  di  Statuti  compilali  al  tempo  di  Gì* 
berlo  da  Gente,  che  m conserva  nell* archivio 
di  quella  comunità,  e in  cui  si  legge  quest.! 
ruhrìc;a:  De  scolaribut  et  eonua  boni*  manute» 
nrndis  et  recuprrwtdis.  Quod  Potestà*  terteatur 
Scolare* , qui  morwttur  in  Cb’itaie  Parme,  eos 
et  ronitn  bona,  bona -fide  manutenere . et  ratier, 
nrm  et*  fhccre^  et  eontm  rea  recuperare,  *i  Jtte^ 
rint  afflate  in  Kfuscoftatu  Parme,  et  hoc 
rii/um  /ì(iY  ,/ùcfMoi  in  M('C.  XXf'i.  Di  fatto 
nella  Cronaca  ms.  di  K.  .Salimliene,  parmigiano, 
scrìtta  in  questo  seeoi  medesimo,  ei  f.i  tncvizioiie 
di  aicnni  che  ivi  erano  stati  istruiti  negli  studi 
gramaticali.  Cosi  di  un  certo  F.  Bariolommro 
Giiiscfdo  da  Parma  dice,  eh* egli  era  st.vlu  in  fr- 
culo  in  Gratnmatica  Per}  e di  F.  Gherardino 
da  Borgo  S.  Donnino,  di  cui  diremo  più  sotto, 
afferma  che  in  secalo  doruil  itt  Grammatica  s 
e di  Gherardo  da  Cassia  narra,  ehe  fècit  librum 
de  dictamines  fuit  rnim  tnagnu*  dictator  rioéi- 
liori*  atrlii  e di  si*  stesso,  per  ultimo,  dice,  che 
quando  nitrii  nell' Online  di  S.  Franeeseo  l’an- 
no i*i38,  era  già  in  gramalira  eruditus  et  oi- 
tritus.  \c  sol  di  granialica  , ma  eranvi  scuole 
di  legge;  e il  P.  AIITi.  a cui  debbo  tutte  que- 
ste notizie,  ha  pnhbliràtn  un  passo  della  siul- 
della  Cronaca  di  F.  Salimh«*nc,  <lu  cui  si  rac- 
coglie, che  Obizzo  da  Sanvitale,  rhe  fu  poi 
vescovo  di  Parma,  aveva  ivi  atteso  alla  gin- 
risprmienza  sotto  Giovanni  di  Donna  hiftdn 
{Paccolta  Ferrar,  di  Opusc.,  t.  ì5,  p.  i5i)j  • 
in  un  altro  'passo  lo  stesso  cronista  affemia,  che 
il  pontefice  Martino  IV  aliquando  in  Parma  fo- 
ges  autlierat  a Domino  Uberto  de  Bobio.  Anti 
erari  ancora  un  collegio  di  giudici  e di  notai, 
che  secondo  1* antica  Cronaca  di  quella  città  fu 
l’anno  isqS  scomunicalo  dal  suddetto  vescovo 
Obizzo  (^ript.  Per.  hai..  i‘ol.  9,  p.  819).  Esso 
venne  poi  meno;  e solo  l'anno  i4ia  fu  ristabi* 
lito  dal  march.  Niccolh  d’Esle,  mentre  era  si- 
gnor  di  Parma.  Ed  erari  ancora  un  collegio  di 
medici;  percioecliè  negli  Statuti  di  esso,  che 
furono  riformati  l’anno  i44^>  ** 

Eratninatis  diiigenter  ftatutis,  quibus  tane  pnrw 
sente*  Ciritati*  Doctorrs  antiqui**imi  anno  /Vo- 
lù'tYafts  Christi  MCCXCitll,  rt  modentiorrs  prt^ 
sente*  tempore  quo  ^elix  studium  sreundo  viguit, 
scilicet  anno  Christi  AfrCCCA'  F,  inter  se  obter- 
t^abant,  cc.  E vi  si  trova  di  fatto  nello  sta- 
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luto  XII  il  iiknIo  con  mi  csaiiiin4v.infti  quct 
dir  voirv.tiio  rkMTT  laiiri'ati.  (U*mò  |M>»rù«  lo 
ululilo  fr.i  non  mollo  tempo;  <>  avrmln  ì Par* 
uii;;iani  rirea  il  13^7  predato  il  poiitdtco  Giu* 
▼anni  \X1I  a volerlo  rinnovare,  quetti  onliuò 
al  ano  Lc;{ato  <li  Lonibanlia,  die  te  non  era 
per  lorKrme  danno  all’  università  ili  Bologna, 
tO()ilÌ»f.iret*r  al  lor  ilrtiderio.  Ma  la  rota  non 
rblie  efTrtto,  e lo  tltidio  non  fu  riaperto  che 
al  |irùiripio  dd  tecolo  XA’  3* 

XXIX.  iSlrofo  JtUè  iCuoU  mihutrti  « ihlit  potasi. 

Qual  foate  lo  «tato  ddle  scuole  inilaneti  di 
questo  terolo,  il  ricaviamo  da  un  patto  della  j 
Cronaca  di  K.  Rutmviriiin  da  Riva  del  tera'Or» 
fline  degli  Umiliati  clic  allor  viveva,  e di  cui 
lio  lungamente  parlato  nelle  mie  Riccrebe  sui 
Jllonunieuti  di  «pidla  Religione  (f^frm  Humi^ 
iimt.  ^/ut$um.,  t.  t,p.  397,  ee.).  Aveva  egli 
terilta  l’anno  118S  una  Cronaca  della  città  di 
Milano  rolla  di*trrixione  della  medethua.  Rata 
è |>erita,  ma  un  pregevole  franiiurnlo  ee  n’è 
•lato  serbalo  da  Galvano  Fiamma,  terìtiorc  dd 
tendo  tiutcgueutc  (.tfo/iip.  Flw,,  c.  35(>,  ec. 
Script.  /Ì<T,  ìtaLj  wL  1 1 , p.  71 ce.),  in  cui 
ap|)unlo  contienti  la  descrizione  dello  stato  in 
cui  allora  ora  .Milano,  della  quale  abbiamo  pure 
fin  estratto  negli  aiitidii  Attutili  .Milanesi  (lof.  16 
Script.  Hrr.  ititi. , p.  r»Ro  ).  Rata  è OMai  piace* 
▼ole  a leggersi , poidiè  vi  si  vede  non  solo  il 
ninnerò  ddle  porte,  delle  rase,  delle  piazze, 
«le’ cittadini , ma  ancora  la /|uaiitità  de'viverì 
di  diserte  sorti  die  ogni  giorno  vi  ti  eonsu* 
roava,  Ì1  niunero  degli  artdiri  di  ciatcheduna 
profetsione ed  altre  somiglianti  notizie,  le  I 
quali  aono  state  di  freteo  con  esattezza  illu*  ' 
tirate  dal  diligenttssiino  conte  Giorgio  GiiiUfii 
{.l/rm.  tU  A/it,  I.  8,  p.  Sqa,  cc.).  Or  in  essa  noi 
troviamo  rlic  erano  di  quel  tempo  in  Milano  300 
giudici  ossia  giureconsulti,  notai,  Boo  no- 
tai imperiali,  ooo  medici,  e,  ciò  che  più  ap- 
partiene al  nostro  argoiociito,  80  maestri  di 
scuola,  .^fafiÌMtii  Scholarunt , qui  purros  ù«- 
struunt  LXXX.  Di  quali  scienze  essi  fo^sl’^o  mae- 
atri,  qui  non  si  dire;  ma  qindla  espressione 
4fui  fturros  irutruuHlj  ci  fa  so»|K*Uare,  che  non 
ai  debbano  intendere  queste  |iorule  se  non  di 
scuole  gi-amatiealì  ed  denicntari  proprie  dei 
fanciulli.  Diremo  noi  dnnque  die  in  Milano, 
ove  era  pur  si  gran  numero  di  giurcronsulti  e 
«li  meiliei,  non  fossero  scuole  di  giiirìsprudeiiza 
tt  ili  medicina?  Crederem  noi  die  mentre  in 
tante  altre  città  minori  assai  di  Milano  erano 
acuole  dì  quasi  latte  le  teienze,  quieta  città 
non  avesse  rbe  80  pi’danti,  e per  le  altre  scienze 
non  vi  fosM’ro  pn^feiuori?  lo  confesso  ebe  per  II 
una  parte  rUN  mi  si'mbra  impossibile  ; ma  |H*r 
l’altra  Ì1  testo  di  Buonvirino  cd  rende  quasi 
indubitabile,  perrioedié  un  uomo  ebe  dire  per- 
aino du*  erano  in  Milano  4<>oo  forni  e 1000 
osterie  e macellai,  non  avn*bbe  certo  ta- 
ciuti i professori  dì  si  nobili  scienze , o non 
gli  avrebbe  nominati  rosi  alla  riiifiua  eoi  titolo 
dt  rmtfttri  rfu Jhnno  tt'uola  n’Jauciulli.  Lo  sti'sso 
tralvauu  Fuiieua  che  isi  una  sua  CrozkAea  uis. 


ci  La  data  iin.i  somigliante  «liscrizione  lidio 
stato  in  cui  era  .Milano  verso  la  metà  del  w- 
colo  si'giiente,  fa  espressa  incuziime,  coinè  al- 
lora vciln'mo,  de’ profi*ssori  di  legge,  di  me- 
dicina, di  tilosotia  ; e cosi  sembra  che  avreblM^ 
dovuto  Core  ancor  Buonvidno,  se  tali  profes- 
sori a’inoi  tempi  vi  fossero  stati.  Convien  dire 
che  Ir  fniiesle  vicende  a cui  nel  secolo  Xll  era 
stala  soggetta  questa  città,  e le  continue  guerre 
da  cui  ili  questo  ella  fu  travagliata,  non  le  per- 
nAtessero  di  rivolgere  dlìraermeiite  il  pensiero 
a far  fiorire  le  scienze;  r die  perciò  eoslmtti 
fossero  i 31iiaiiesi,  che  volevano  in  esse  istniirai, 
ad  andarsene  altrove.  R poiché  anche  in  Pavia 
non  si  trova  vestigio  di  professori  e di  scuole 
in  questo  scroto  (a),  avranno  i Pavesi  ni  i Mi- 
lanesi prob.tbilmcutr  dovuto  recarsi  <m1  a Bolo- 
gna, o ad  alcun’ultra  ddfr  città  ove  le  scienze 
Borivano  feliremeutr.  In  fatti  nel  ealalogn  de- 
gl' illuslri  senlarì  di  (pit'lla  universitii  pubblicato 
«lai  P,  Sarti,  •veggiaiiiq  nominali  pareerhi  Mi- 
lanesi, come  CUtone  Oldone  «li  Casale  (De  Frtif. 
Bon.,  t.  I,  pars  3,  p.  a4*)  all’anno  laStì.  Ro- 
beiio  Visronti.  eanonie«i  onlinario  della  chiesa 
metropolitana  p.  3:mi),  all' .viinu  1393,  en«.d 
seguente  Pietro  da  Pirovano  (iù.,  p.^  ^^1),  r più 
altri  in  altri  anni. 

XXX.  iSctiofe  pubbliche  in 

Fra  le  cittì  italiane  nelle  quali  nel  secolo  XIII 
era  un  puhblii^  sUidìo,  v'uoUi  annoverar 
vigi.  NeH’arehivin  di  <|udla  comunità  eonscr- 
«rasi  un  eodire  degli  Statuti  compilati  nell' an- 
no i33t,a  cui  poscia  se  ne  »onn  aggiunti  pii'ialtii 
lino  al  I3<>3.  R in  essi  alla  mbrìrn  DCXXXIV 
si  legge:  Jfl  honoitm  !Ki  tt  f^ìnriusitr  l’tr^pni* 
MariaCf  et  in  auf’ttHnto  tt  stutu  i'iviuuis  Tur- 
vitii,  et  homnium  totius  rfuubm  iiàtriciM  tta- 
tuiiHUs  et  oniinamus  f qutxi  BoUttat  ittfra  duoM 
menieMf  postquam  in  ìrgimtn  Civitatis  Tur.  in^ 
/rmrrrf,  tematur  ac  iLlnat  Consilium  fofietr  gir- 
neruìe  mi  utruniqur  Ciwqntnatn  emulunttlwH  super 
ttuilif»  Schoìarium  in  ('ù'it.  Tar,  /tr/ncmdb,  rf 
in  l a qwintilate  fiu'ulirttum . pr*mt 
uulittt  ffer  ifunm  f'ntuilitini  sufter  eo  /turit  fir^ 
matutn.  K in  un  nitro  r«»«lire  d«*l  se«*ubi  sli'siu: 
Statuitur  Mttlicinae  Ai’tU  fteritum  et  Phrsii'ee 
accersiri  debere f qui  non  sit  de  districiu  7or- 
l'ifiV,  ri  qui  delKQt  tegere  et  studere  in  /irte  /Vir- 
sice,  et  feeierr  scholus  in  Cù’itatr  ToivwiV....  .Vla- 
Utimusy  ipMjd  Dontinus  Bonencontrus  Ooctor 
guiu  fiossit  et  debeat  tUur  et  ìtabitarr  in  fVvf- 

(«)  Il  pK'astì  IuJjIa  ftif.  Siro  Coni  ni  cotrrffc  anidr- 
voioMlr,  ^oÌ  In  sueiìlo,  lecotiJo  lsi,  mmUmm  kA^mut 

iausto  Urti»  iteim»  «efM  éMktnm  oefM  uMétsm  Tùi» 
ntfmmm  mtifiùm  otcarre/e;  c froors  iti  (allo  càc  io  Paris 
craa  ooa  fodii  liorccMsolli,  svvooti,  tt.  (^PkitetpkMiyXHhi- 
fjm.  Tuim.  fstiit.t  f.  t^p)'  A n«  moAts  feto,  cW  sreoila 
io  sucrilo  lollaalo  cW  t«  Pteit  tuo  ti  trtet  tetUfiit  Jt  frn^ 
Jeaan  « 4i  umo/e  n foeilo  lerols,  la  nia  suersieoe  se«i  «s 
rfitliMlU  col  dÌM«Kliare  thr  io  Pavia  rraoo  notti  (laietMM)IÌ 
ni  arvvcjlt  c «UUeri;  |ÌM«ld  io  is(Ìom  miIo  4i  kooU  « ài 
ptuIcMOft  ebs  àallr  caIUàie  iswfsaoo;  e pe»voau  la  oa«  cilll 
Itoraiù  noUi  |tamoosalli,  «nu  «W  |«niò  ri  usso  fsbbltebs 
Ksole. 
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tate  Tatvitn  <ul  tinenulum  Sclèoiatrs  in  lcgiùn»f 
tt  icHmittr  prwhetx  consilium  in  Ohuùbus  Jaciis 
ConummU  7*on  itii,  ti  mjuisùusjuerkt  H habert 
dtUat  a Comnumi  Tan/isii  prò  tufi  talario  H 
iabore  quoUbft  atmo  qttaluor  Ubras  f^enetas  grots. 
h.  e.  Ducatos  f^cwtos  aurrot  cireiur  44*  Questi 
hci  raonumrnti  mi  «odo  stali  gentilmente  co- 
ihunicati  dair'criiditissimo  signor  conte  Aara> 
baldo  degli  Arnioni  Avogaro,  canonico  della  cat- 
iedral  di  Trevigì.  Questo  stadio  però  non  do* 
vette  ]md  coreo  di  questo  secolo  a re  re  g^in 
nmne  in  Italia,  c sol  nel  seguente  divenne  as* 
sai  più  illustre,  conse  a suo  luogo  si  òsserrerk. 
Ancm*  in  Bassano  trovianio  nel  corso  del  se* 
colo  XIII  qtialclie  maestro  di  gramatica,  e sin* 
golarmente  u n certo  Cloi  che  vetl<*»i  nominato 
in  una  carta  dell’ anno  i r>33,  die  c stata  pub- 
blicata ila!  eh.  signor  Giamb.ilista  Vefei  nella 
sua  Storia  degli  Eecelini  (l.  Z,  p.  x44)»  il  quale 
ba  poscia  aneor  pubblicato  un  Decreto  della 
comunità  dì  Bassano  intorno  a quella  pubbli* 
che  scuole  del  i^i  {Star,  delia  Moìxm  Tri-* 
vig.,  I.  3,  ytpp.  p.  3a).  . 

XXXI.  Se  V unnKTsità  di  Pisa  fotse  allora  Jbn- 

data  : altir  pubbliche  scuole. 

Non  giova  eh'  lo  mi  trattenga  più  a lungo 
« ricercare  minutamente  in  quali  altre  città 
fcissero  pubbliche  scuole.  Ho  rammentate  iioora 
quelle  di  cui  mi  c avvenuto  di  trovar  mono* 
menti  else  ci  comprovino  che  vi  era  non 'solo 
qiialclic  scucila  , ma  un  pubblico  studio  di 
tulle,  o di  qu.isi  tutte  le  scienze.  Se  ne  lu^ 
tr.iljsei.ita  alcuna,  ciò  c avvenuto  solo  perebe 
non  mi  si  sono  ofTerle  memorie  dalle  quali  rac- 
colgasi die  non  le  rnancMSse  tal  pregio.  Delle 
scuole  di  gramatira  e delle  (*eclesiasiiebe  è ornai 
itiulile  il  cerc.irne  parliiameiite,  poiebe  è ere-  I' 
dibile  che  appeim  vi  fosse  città  che  non  avesse 
le  sue.  Io  vorrei  belisi  j»oier  sostenere  Topi*  j 
niotic  d<’l  cavjlier  dal  Borgo,  ehe  ba  pubbli-  j 
cala  r ermlita  sua  dissertazione  sull' origine  | 
dell*  univenità  di  Pisa,  per  diiiinslrare,  clic  as*  | 
sai  prima  del  secolo  XIV'  essa  ebbe  comiueia*  ' 
nienlo.  Ma,  a dir  vero,  egli  ha  hensi  rliiara-  | 
niente  prmato  ebe  molli  uomini  dotti  fiirunu 


nnirrnità,  n olmmo  le  sue  pubìiUclie  aenolr. 
n cb.  P.  Guglielmo  dalla  Valle  {Letlere  Seutesi, 
t.  i,p.  139)  reca  Pautorità  già  prodotta  dal  Gi- 
gli {^Diario  lofiese,  par.  a,  p.  •jZ)  di  un*  antica 
Cronaca  in  cui  si  narra  che  l’anno  ii4l^  alcuni 
nessi  de’  Sanesi  poriaverunt  Uterat  (ammumt 
per  Tuscium  imitando,  ut  Scholaret  txftùrnt  ad 
Studium  in.  Cùdtate  Senarum  j ed  ha  ancora 
aoocQnali  altri  documenti  che  in  que*  pubblici 
archivi  consrnransi,  e ne*  quali  si  fa  oienxione 
dellostipcDdio  da  quel  romiine  pagalo  ad  alcuni 
pubbliri  professori^.  Finalmente  nelle  Giunte 
fatte  dal  P.  Oldoino  alle  Vile  de*  Cardinali  del 
Ciacconio  si  fa  menzione  del  eanlinalc  Pietro 
Capoccio  a*  tempi  d’ Innocenzo  IV , di  cui  ai 
dice  (Hùt.  CareÙ/iaL,  f.  0.  p.  tvB),  clic  co*  suoi 
propri!  beni  fondò  in  Perugia  il  collegio  della 
Sapienza,  in.  cui  si  mantenessero  4<*  giovani, 
afltn  di  ammaestrarli  nelle  belle  lettere  e nelle 
scienze.  Ma  questi  lode  deesi  al  cardinale  Nic- 
colò Capoccio  che  fiorì . nel  secolo  seguente, 
come  a suo  luogo  vedremo.  Ivi  però  Kno  da 
questo  secolo  erano  cerlameute  pubblirhe  scuo- 
le; perciocché  d.igli  Attedi  quella  città  si  rac- 
coglie, che  l’*inno  1 a~G  fu  ivi  aperta  una  scuola 
di  legge,  di  gramatira,  di  logica,  e di  altre 
arti,  c ehe  ifH  settembre  del  detto  anno  furo- 
no spediti  anibasrindori  alle  terre  vicine  ad 
itu'iUuuium  omnes  Schcìare*  t'enire  moÌciìM  Perù- 
tii ; c che  piscia  in  un  consiglio  teiiiiio  nel  ii</> 
a’  4 di  settembre  furono  eouceduli  diversi  pri- 
vilegi agli  scolari  forasi  ieri  e<l  a’ loro  srrviilori. 
E il  eh.  signor  Annibale  Mariotli,  a cui  debbo 
queste  iiotizie,  roì- avverte,  elio  gli  storici  pe- 
rugini pretendono  che  fìu  dal  lofifi  Angelo  da 
Camerino  fosse  ivi  proh'sson*  di  medicina;  e 
elle  .inzi  il  Pelliiii  in  una  tollera  ms.  eh’rieocK 
serva  presso  di  sé,  afferma  di  averne  avuto 
nelle  mani  un  trattato  de  Jìcginùne  preu'sy'atù^o 
in  peste.,  in  eui  ('gli  dichiara  che  nel  detto  anno 
eileggeva  in  Perugia.  Ma  il  signor  .Mariotli  stesso 
saggiamente  non  si  lid.i  a tale  autorìt^^  molto 
più  che  un  Angelo  da  CainPrinfi*t^inedÌco  di 
Bnuifario  Vili  sulla  line  del  seeolo  XIII.  Veg- 
g.iiisi  intorno  a ciò  le  rìlie^sioni  dello  stesso 
signor  Mariotli  neiro|M‘i‘a  degli  .Archiatri  poti- 
tilicii  (b*l  ebiarissimu  abate  Gaetano  Marini 


iiman/.i  a quel  leiupo  in  Pisa,  c siiigolamiaUe  i,  p,  41^.  s. 

Oiolli  valorni,i  giitteroiisùUi,  r cì»e  vi  fojwe  a«i-  * 

Cora  uu  rolb'gio  delle  arti.  Ma  che  vi  f(»>sero  CAPO  IV 

scuole  pubbliche  dì  molte  altre  scienze,  come 

erano  in  Bologn.i,  in  Padova  cd  altrove,  non  iibliotbchz 

parmi  cb’egli  1'  ab)>ia  provalo;  c in  lutti  li 

momimeiili  da  lui  prodotti  io  veggo  nominati  j \,  per  qiuil  ragione  ^fossero  atìche  in  questo  se- 
doltori  e professori  «li  legge;  dì  studio,  di  uni-  colf  poche  e scarse  le  biblioteche. 
vrrsil.à,  di  maeslri  d'allie  scienze  non  vi  trovo  j 

Testigio.  Quindi  si  può  al  più  .ifff'rmare  che  Le  università  c le  alti'e  pubbliche  scuole 
fosse  in  Pisa  (pialche  scuola  di  legge;  ina  che  eheabbiamo  vedute  in  tante  città  d’ Italia  erette 
li  fosse  studio,  come  allor  direasi,  generale,  a I felicemente,  c salile  anrlie  pi'eiiso  le  straniere 
me  non  sembra  che  si  possa  fìiiora  affermare,  nazioni  in  altissima  stima,  ci  polrebbono  per- 
In  Pistoia  ancora  fu  aperto  in  questo  secolo  ' suadent  facilmente,  che  si  ruinineia<(sc  in  questo 
altidio  dileggi,  poiché,  parlando  de*  giurecou-  ; secolo  medesimo  a formar  pubblirhe  e private 
suiti,  vedremo  che  l'anno  l vi  fu  cliiamato  1 biblioteche  necessarie  a*  profi'&sori  non  meno 
il  eeh'hrc  Dino  dal  Mugello.  Ma  non  s.ippi.imo  | che  agli  scolari.  In  fatti  come  poteaiisi  colli- 
se aitili  scuole  ancora  vi  f*»<sero  I*are  clic  vare  senza  un  tal  mezzo  gii  studi?  Anche  in 
anrlic  Siena  avesse  lìn  dal  secolo  XIII  la  sua  mezzo  alla  luce  di  cui  vegliamo  a' giorni  110- 
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•IH  r)a{>lmilrrp  le  ftHeme  tulle,  appena  puA 
noo  apcrarc  di  acf|a»tar»i  in'ca»  p-aiì  nome, 
•e  non  »ia  eopk»ameiite  fornito  di  libri  che 
ed  es»e  il  conducano  per  più  brerc  e più  uge- 
▼ol  aenticro*  Quanto  più  .doreva  ciò  etserc  nei 
tempi  <K  cui  acnriamo,  ne*  quali  ai  iolte  erano 
le  tenebre  e ri  tmireraat  rignoratiaa!  La  diffi- 
coltà Doi^imeno  di  trovar  copie  de 'buoni  Ubrì, 
cd  U e#ro  jwrtxo  a cui  cÓDTenìva  comprarle, 
appeiM  rendea  poMÌbile  il  raecogUeme  qudla 
copia  che  a rìconduire  gli  aomini  al  buon  gu- 
ato da  tanto  tempo  sreatHto,  ed  a •coprir'loro 
le  verità  che  atavenai  ancora  invdte  in  on*oaca- 
riarima  notte,  era  neceMaiia.  Io  non  trovo  io 
fatti  memoria  nè  di  pemonaggio  alcuno,  oc  di 
alcuna  città  che  a questi  tempi  penaaise  ad 
aprire  un*  ampia,  universale  e pubblica  biblio- 
teca, e ad  agevolare  cd  a prumuovere  per  tal 
maniera  gli  atiidi.  Inai  io  rifletto  che  11  nome 
di  bfitliotera  era  talvolta  usato  a «piegare  non 
altro  cIm*  I lihri  della  Sacra  Scrittora,  come  o«- 
•erva  il  Dii-Cange  {Glo$*ar.  mtd.  et  Latih.f 
od  voc,  8iUÌoth4ca\  Coti  nel  testamento  di 
Jacopo  da  Berlinoro,  fatto  in  Bologna  V an- 
no I e pubblicato  dal  P.  Sarti  {De  Pn^f. 
Botton. , U 1 y ffor$  Q,  p,  i45),k»vc  veggi^'nio 
eh*  ci  lama  due  biUióterhe  alle  chiese  dì  San 
Vittore  c di  S.  Giovanni  in  Monte,  deesi  in- 
tendere in  questo  senso.  Tratterà  allor  grande 
la  scarscxaa  de*  libri,  che  col  donare  nna  Bi- 
blia  credeasi  di  fare  uno  splendido  donatìvol 

11.  Copisti  rie*  Uòri  in  tBvene  città. 

Ad  ogni  modo  era  pur  necessario  1*  averci 
de*  libri , e conveniva  perciò  trovar  maniera 
con  cui. provvederne  chi  ne  fosse  hrarnoM).  A 
tal  fine  io  penso  che  in  tutte  qiiellc  città  che 
aveano  pubbliche  scuole , fosse  nn  suntcicnlc 
nmDCTO  di  scrittori  che  si  occopaMero  * in  far 
copie  de*  lì  bri  più  neccisarit  per  poscia  Ten- 
derli agli  scoUri.  Osserva  in  fatti,  ehc  nel  mo- 
numento appariencnte  rii*  unir  ersità  eretta  in 
Vercdlli,  di  cui  nel  capo  precedente  si  c fa- 
▼Hiato,  tra  i patti  slabtUti  fra  quella  eonlunità 


qu.it  era  allora  Milano,  ove,  secondo  la  dc- 
. scrizione  medesima,  centavansi  duecentomila 
abitanti. 

III.  Pretto  de*  coiZicf  .*  lusso  in  essi  introdoito. 

3M8Ì  doveva  essere  in  Bologna  il 
numero  de’  co|)iatori,  poiché  assai  maj^iore  vi 
era  il  numero  degli  scolari  c de*  professori. 
Nè  solo  gli  nomini,  ma  le  donne  ancora  eser- 
citavansi  in  tale  impiego,  come  in  varii  mo- 
numenti dimostra  il  P.  Sarti  {ih.,  pars  \,p4  lAG), 
U quale  a ciò  attribuisce  gU  errori  c Ir  scor- 
rezioni che  in  tonti  antichi  codici  si  ritrovano. 
Srieaai  ivi  aflìggere  pubblicamente  il  catalogo 
de’  libri  ch’orano  in  vendita,  come  ora  si  usa 
talvolta  da' nòstri  librai;  c un  di  Uli  cataloghi, 
che  appartiene  però  ri  secolo  susseguente,  è 
flato  pubblicato  Òri  medesimo  P.  Sarti  (lò., 
pars  a,  p.  ai4)«  In  esso  si  spiega  il  numero 
de*  quinterni  onde  ciascun  libro  era  compo- 
sto; ed  a ciascuno  si  fìssa  il  prezzo  che  tioveva 
pagarsi  da  chi  volesse  usarne  od  .a  leggerlo,  o 
a copiarlo:  a ca|poii  d'esempio:  Leclnnun  lk>^ 
mini  HostiensU:  CLCI  quinterni  taxati  IUk  IÌ, 
Jòl.  X.  11  suddetto  catalogo  non  è che  di  It- 
bri  appartenenti  all’ uno  cd  all' altro  diritto;  e 
forse  ciascuna  scienza  aveva  i cataloghi  de’  li- 
bri ad  essa  opportuni.  Ma  il  farli  copiare  non 
era  cosa  da  tutti;  perciorchè  non  picciolo  era 
H prezzo  che  perciò  richirde:isi.  NV  monu-. 
menti  citati  tiri  P.  Sarti  {ih.,  ftars  i,  p.  187) 
veggionm,  ebe  per  copiar  V Infunato  fnroiie 
pnt tirile  oa  Ki*c  bolognesi,  c 80  lire  per  una 
Bibita,  prezao  a qtre'  tempi  grandissimo,  in.cut 
tre  lire  bolognesi  corrispondevano  a due  fìurini 
d’oro  {H>.  p\  4Bi),*il  valor  de’ quali  era  allora 
tanto  maggior  del  nostro.  F.  per  iscrivere  un 
Messale  ornato  a lettere  d’oro  ed  a pitture 
troviam  in  un  monumento  dell'aniio  i j4^  press» 
gli  Annalisli  camaldolesi,  clic  parecchi  monaci 
contribuirono  oltre  a ano  fiorini  {Ann.  camald., 
\>ol.  4.  P‘  ^4B)«  Ciò  non  ostairte  anche  iic’  li- 
bri vintrtidiissc  b<*n  presto  il  lusso,  e si  co- 
minciarono a dorare  le  lettere  iniziali,  c ad 


c li  professori  di'  Padova  che  colà  duvean  re-  jf  ornare  di  capricciose  figure  i coutomi  delle 
carsi,  questo  ai  ctqiritDe,  ebe  vi  abbia  due'  co- 
pUlori,  i quali  provvedano  agli  scolari  le  copie 
«le*  libri  opjHtrluni  per  Tuno  c per  I’ altro  di- 
ritlo  e per  la  leoli^ia,  e le  vendono  a quel 
piTzao  che  da’  rettori  sarà  fissato:  Itrm  hahe^ 
hit  Commusu  yerteUarum  duos  Eximplatorrs, 
quibus  tatsier  prot'idehitf  quod  tos  scolarrs  lus- 
btre  pouint,  qui  habemt  eTernidontia  in  uzn>- 
qtu  Jurc  et  in  Tìuologia  comfKteniiaf  et  cor- 
Txcus  tam  in  textu  quam  in  glossai  ito  ejuod 
solatio  Jìat  a scolarthus  prò  exemplis  scctutdum 
quod  conecnif,  att  foxistiVvicm  Hectorum.  Ma 
che  erano  mai  due  copiatori  al  bisogno  di  ima 
università  e di  una  città  intera  ? Nella  de- 
•crixionc  che  abbiam  poc’anzi  accennata  della 
cillà  di  Milano,  fatta  verso  il  fine  di  questo  se- 
colo da  Buonvieino  da  Riva,  si  trova  memoria 
ancora  del  numero  de’  copiatori  clic  ivi  era  : 

Ucriptores  Ubrontm  L.  11  qual  numero  non  era 
certo  projiorziooato  a ima  pojrolusa  città,  ? scolari,  cui  egli  chiama  bestiali,  da  hii  veduti. 


pagine.  Odofredo,  sempre  leggiadro  nc’  suoi 
racconti,  narra  di  ira  cotale,  che,  mandato  da 
suo  padre  a stmliai'c  in  Parigi  coU'assegno  arv- 
nn.vle  di  100  lin%  egli  tutte  gittaralc  in  fare 
adom.-u^  c dipingere  t suoi  libri,  c in  farsi 
calzar  di  nuovo  ogni  »ahato:  Dixit  PaUr  fitto. .. 
yade  Parisius  Dononiam.  et  ntitùun  tiùi  an* 
nuatim  cenium  librai.  Iste  quid Jlcit?  hit  Po- 
risiusy  et  Jècit  Ubios  suos  babuinare.  de  litcris 
iutréis  « . . ibat  ad  certlonem,  et  Jisciebat  se  cai~ 
ceari  onmi  die  Sabati  {De  Senatusconsult.,  Mes^ 
cedon.).  La  voce  babuinare,  coniata  dal  nostro 
Odofredo,  indica,  come  ogmm  vette,  quelle 
strane  ligure  di  cui  si  veggon  talvolla  fregiati 
gli  antichi  codici;  cU  c tratta  dalla  volgar  voce 
Babuini.  Né  solo  negli  ornamenti,  ma  nella 
mole  ancora  de'  libri  vedovasi  non  rare  volte 
ttn  eccessivo  lusso.  Daniello  Merlaco,  scrittore 
inglese  alla  fine  del  \il  «ecolo,  descrive  alcuni 
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i ii'iiM  ,'PiIemlu  foli  praii  hrllo  scuole 

farc.iiiHÌ  porre  ìnhnnKÌ  mi  due  o Ire  l.-ivolc  to- 
ltimi iVìmtnciiH.i  mole  frcplitli  a«l  oro  : f^ùifham 
<iwmhun  hrtlùdis  in  Sch>Ut  grm  i anctoritaie 
srfics  orci^tfVY  lutfMUUs  Ci>ntm  Me  scamna  duo 
vvl  I/iVi.  et  tlttrn'inos  ('odia  a inif>o$inbitcs  au- 
tris  litcria  l/ifHMÙ  IradftioHrt  n-ffrxteseniantea 
(dft.  ff'ood,  Hùt.  Vnit».  Oxon.  éd  an.  1^69). 
Perciò  lo  stCMO  Oilofredo  pariand»  de’  tempi 
tuoi,  dire  clic  i copiatori  allora  erano  pittori: 

Hodie  Mcriptoìxs  non  sunt  Mcriptorrs,  sed  picto* 
rea  {.4p.  Sarùy  l.  di.,  p.  187).  E terauientc  pii 
arrìltori  bolopnest  erano  sinpolarmentc  farooaì 
per  relepaitza  e bellezza  del  lor  carattere,  nel 
che  Miperavano  ancora  que’di  Parigi,  come  di- 
mostra il  P.  Sarti  da  mi  io  ho  tratte  quasi 
tutte  le  minute  notizic'^he  su  ciò  sono  Tenuto 
finora  sponehdo.  Ad  case  io  debbo  aggiiigiiere 
la  menzione  di  un  bel  monumento  pubblicato 
dall' eruditiscimo  P.  abate  Frova,  verrclh*»e, 
cioè  il  catalogo  de*  libri  che  il  rartlinnic  (mta- 
l i,  di  cui  parlenuno  nel  libro  seguente,  lasciò 
in  dono  ranno  in‘a7  al  monastero  di  S.  An- 
drea in  Vemdii  da  lui  fund.iln  {^(riudae  Hi- 
cherii  rnrd.  Vita.  p.  17.S).  Esso  è assai  copioso 
singrdarmrnle  di  libri  sa<u*i;  ma  ciò  clic  fa  al 
nostro  proposito  si  è,  che  reggiamo  che  al  ti- 
tolo di  molti  tra  essi  si  aggiugne  la  nota  an- 
cor del  carallerr  in  cui.  erano  scritti,  e que- 
sta ri  mostra  qiini  fossero  allora  ì r,aralteri  più 
jUTginli.  e quanto  vanamente  si  ornassero  co- 
lai codici.  Ecconc  alcuni  fra  gli  altri:  BiUio- 
theca  (cioè  un  corpo  della  Sacr^  Scril- 

Inra)  de  lùhra  Pariaiensi  roof*erin  purptint,  et 
ornata  finribua  anreia,  et  Uttrmc  cafHlftleM  au- 
rrar. , . iit  m dia  Bihliothcca  de  Uttera  Jinlonietui 
cum  corio  rtdreo:  item  in  bibliolìteca  tU  Uth-ra 
. • . item  in  bitdiothecti  ponti  prrlio- 
sùsima  iir  lilitrtt  Pwiaietvti  cuoi  lilteda  ontrit 
et  omamenio  puipturo  . . . ùem  Eiotlua,  Lnàti- 
crtf de  luterà  antùpto . . . ùem  Xll  Propìute 
in  u$to  vadume  de  littntt  Lombardo . . . ùem  mo- 
nilia  B.  f»rr^;or*i  saper  Job  de  bona  lùtnn  an~ 
tiffua  Aretina.  Qual  ampio  rampo  ai  ofTic  qui 
•gli  stodiom  delle  antichità  de’  bassi  secoli  a 
ricercare  qual  diversità  passasse  fra  questi  ea- 
tntleri,  e come  essi  l'tin  nalPaltro  si  dìstiiigtiea- 
•erol  A me  basta  il  riflettere  Hn  dove  giu- 
giM'sm  il  lusso  iti  qtic’  tempi  rozzi  cd  hieolti  (o). 

jk- 

IV.  HtUhié  di  alcune  bibtintichc. 

Non  ri  dee  dunque  recar  maravicrlia  che  sì 
r.ire  fossrnj  «li  questi  tempi  le  privale  c h* 
|)iibblirlic  biblioteche.  Della  Vaticana  non  tro- 
vasi, eh’  io  sappia,  in  tutto  «piesto  secolo  me- 
luoria  alcun.!,  c i dottissimi  Auemani  che  Jianno 
ron  grande  esattezza  fomnito  il  ratalogn  dei 
Bibliotecarii  thdia  setle  apostolica,  non  ne  hanno 
In  cjiieslo  spazio  di  tempo  rinvenuto  pur  uno. 

Nclb*  altre  chiese  catte«Ìrali  chc^  secondo  Pan- 

(rf)  Ssrflibeil  ^ai  (r«ti.rrr  4i!Pìivenk{iMic  ArlU  csris 

di  lino,  càe  tristi ra  appartenete  •(  w cnln  di  cai  paili.imu.  Ma 
se  ho  rtirrbalo  il  dÌKorso  si  kuiIo  »awr|acite  ia  cai  P sm  m 
divMw  fià  mlvcr>.2k. 


tira  lo«l4>Tn|e  islitnzinue  da  noi  rammentata  più 
Tolte,  ilovev.iiio  .av«?re  la  loro  biblioteca,  siiigo- 
laniu’iite  «li  libri  sacri,  è pmliabilr  che  almeno 
qu.ilelic  v«‘>tigio  ne  riniaiiess**;  benché  moltis- 
simi dovellcro  essere  i libri  che  all’occasione 
delle  ronliniie  guerre  e delle  fierissime  dUseo- 
aioni  da  cui  fu  travagliata  rilalia,  ìutcrainenle 
perirono  | Di  una  bìbliotera  in  Perugia  , ma 
rìrca  solo  «li  libri  /^-guai  lam  didne  qtutm  hu- 
mane,  mi  assicura  Irtivanì  memoria  ne'  monu- 
menti di  «piella  cilt.'i  .all'anno  i-a«»8  rallir  volle 
Imlallo  sig,  AniiibaL'  .^lartòfli'j.  Tra*  privali  poi 
appena  era  ftossibile  che  si  trorxsse  ehi  avesse 
ricchezze  sulìieienti  a formarR  una  copiosa  lu- 
bltolera.  Il  !'.  >*arii  cliiaina  ansai  bene  ptiirrr- 
duta  {ib.,  p.  iH(>l  |.i  hihliut(*ea  «li  Cervntio  Ac- 
corso, rh’«*gli  pn>hibilriieiite  aveva  avuta  in 
dono  dal  ceh'hrc  ;yiirceonsulli>  Act'orso  suo  pa- 
dre. Ma  tutta  quesl.i  hihliutec.i.  ili  cui  egli 
stesso  ha  pubblicalo  Ìl  extdogo.  rtdttccsi  final- 
mente a venti  volumi  tulli  di  srriltori  legati. 
Egli  ha  pur  piibldii'alo  il  r.alalogu  «Iella  hi- 
hlioteea  elu*  «la  fluwuagiuiita  figliuolo  dì  Pe- 
potie  e tiollon*  in  leggi*  ranonira  fu  «lunata  al 
monaci  rj>terrà4*nsi  nella  diocesi  di  Volterra 
Panno  {ih..  j*art  *i).  ed  essa  àncora  con- 

gisti*  ne'  (ìoqii  «IH  Dirtllu  civile  r canonico,  e 
in  alcuni  )H>cIiÌ  chiosatori  e conimcutatorì.  Più 
copiosa  è proliablle  che  fosse  quella  «lelPim- 
|H*ra«lor  Feilerìgo  II,  di  cui  egli  fa  cenno  in 
una  sua  b'itera:  Librottim  tttUunÙM,  quorum 
muhifnrie  multisque  mmUs  distincta  cAÒTiii*»t^»/j/i 
nosfrarum  etrmaria  didtiorum  Inctqdetant  (/V 
f'inris,  L^dat.,  l.  3,  e.  G7).  Ma  d’ev4.a  non  tro- 
viamo chi  ri  dia  più  distinto  ragguaglio.  Buon 
numero  di  libri  aveva  pure  raccolto  il  sinl- 
dello  cardinale  (tiial.a^  come  ra<mglirsi  dal  r.i- 
talogo  piK**anzi  accennalo,^  ove  tutti  si  anno- 
verano. Essi  pen'i,  trattine  alcuni  legali,  appar- 
tengono tutti  all«*  scienze  sacre.  11  j’roposto  di 
ViTcrlli  Jacopo  Carnario,  di  cui  nel  capo  pn*- 
rcdentc  si  è ragionato,  aveva  egli  pure  non 
piccola  copia  di  libri,  come  dal  suo  Icslanicuilo 
ivi  mentovalo  si  apprende;  pcrrioechù  veggi.i- 
mo  eh’ ei  lascia  i libri  di  leologi.i  al  convento 
(h  S.  Paolo  «lelPOrdinc  de*’ Predicatori  io  <|tM’ll.v 
città  con  alcune  ROndizioni  rlie  si  esprimono: 
i libri  di  leggi  e di  ranont  e alcuni  altri  teo- 
loghi «NHiianJa  che  si  diano  a certo  chcricn  (rio- 
vauni  di  fUtldo;  e «'lu*  i libri  di  fisica  e «hdli? 
arti  si  distribuiscano  graliiitam«*ntc  a’  poveri 
cUcrict  c studenti  della  sti*ssa  città. 

V.  Bibliotccfu:  iMnstrufiè/ic. 

Delle  bihiioleelicraou.isl  ielle  di  questo  ser«ilo 
ap|KVia  abbiamu  notizia  alcuna.  L’i*s.icrsi  in 
quelle  i«ei'b.*iti  tino  a’ giorni  nostri  non  porliì 
rollici,  alcuni  seriUi  a questa  roed«*stm.i  el.'i  . 
altri  ancora  assai  più  antichi,  ci  nmstr  i.  •*h«*  li 
monaci  continn.arono  atl  averne  sollecita  rum. 
e ^d  accrescrrh*  di  nuovi  libri.  Ma  se  se  no 
tragga  la  copiosa  bibliuler.a  poc’anzi  acremiaUt 
che  il  cardinale  Gnala  donò  al  monastero  dì 
S.  Andrea  in  Vcrt-ellt,  non  aappianio  pj*erisu- 
meiitc  di  alcuno  che  iiuiUis^e  lu  ciu  gli  esempi 
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«il  alcuni  tir*  monaci  de* secoli  aildictro , cIm 
tanto  si  «'rane  adoperati  per  arriechirc  le- loro 
bibKoterhe.  La  -moDaslica,  generalmente 

parlando,  dopo  il  acroio  Xll  non  « alala  (inora 
ahhaatanza  illtiatrata;  e non  pOMlamo  a tlicno 
di  non  «ìojerri  che  la  grand'opera  del  P.  Ma- 
billon  Aon  oltrrpaMi  ranno  liS7,'  e non  sia 
stata  da  alcuno  eontraiiata.  Il  ehe  se  un  giorno 
arvniisse»  ci  si  olTrin^bW  foipe  pe'monaei  an« 
ehe*'in  (fiiesto  argomento  più  ainpia  mat«‘ria  di 
hnle.  Egli  è Yeró  però,  cJie.  come  le  nuove 
rrligioiii  rbe  somero  in  onesto  secolo,  e prin- 
cipalmente i cliiarùsinii  Órdini  de'  Prrdieatori 
e de’Uioori,  rivolsero  » sr**gli  sguardi  di  tutta 
l’Europa,-  e furono,  hencliè  coulro  loro  voglia, 
cagione  ebr  gli  Ch*dini  auticfii  etimi  belassero  ad 
essere  in  mrtiott*-s)ima,  pcrrliè  minore  ep«  il 
bisogno  clie-tU  essi  si  aveva^  éosi  i novelli  Or- 
dini stessi  reggendosi  desfinatt.  ad  imitazione 
degli  antielii,  ad'isiroire  gli  uomini,  e a combat- 
tere gii  errori  c i vizi,  presero  ad  emulare 
nobilmente  non  solo*  le  lom  virtù,  ma  fnioora  j 
rimlefesso  travagiioiirl.fomìrsi  di  quella  scienza  i 
che  aToro  ministeri  era  neccioariaiiiriile  rielije- 
•ta.  Quindi,  come  negli  sedrsi*  geeoli  avevano 
fatto*  i tnonaoi,  si  diedero  essi  puir  a racco- 
gliere libri,' e a forragre  biblioteche,  lo  ne  pc- 
chcn‘i  solo  reseinpiq  de’conVemi  di  Santa  Croce 
e di  Santa  Maria  lSovrlla,artimendiirin  Kir«*n2e, 
il  primo  de*  Minori,  il  secondo  de*  Predirà- 
t«»n.  Pri*ciorehc  quanto  al  primo  alcuni  ninnit* 
iiieplì  sono  itati  alali  alla  kier  dall' eruditissimo 
•d**  Lorenzo  Mebus  ( /''da  jiftUtrùM. 

P*  539,  ec.),  da*  quali  .raccoglici,  che  quei 
religiosi  cominciarono  (ino  da  questo  sevob  a 
far  rarcolta  di  codici  a^*yanlaggio  <le’  loro  fra- 
telli, e conservansi  anctu*a  le  memorie-  di  co- 
loro che  ne  fecero  acquisto,  e de'doni  rh^ébi 
nc  fecero  al  loro  coovetiio.  E «pianto  gl  V*- 
rondo  ancora  egli  dtesso  nomina  alcwÌLdi  quéi 
religiosi  (lù.,  p,  J^i)  che  ne  furono  per, somi- 
gliante maniera  benemeriti  col  gittare,  per 
eoM  dire,  ì primi  fondamenti  della  copiosa  b»- 
blioteea  cl»e  io  ewo  poi  si  venne  formando. 


4» 

e che  iMMiehe  più  dì  tutti  fussmn  travagliati 
«d  oppressi  da  gravissioie  cal^il^,  meno  «li 
tutti  perù  si  lasciarono  avvolgere  io  «|ueUa  nube 
follissima  «Ptgiioranaa  da  cui  il  mondo  tutto 
fu  per  più  sechili  ingombrato. 


CAPO  V 


VI.  fWiggi  di  queste  henchi  scarse  bibiioteche. 

Questo  è ciò  solo  che  intorno  alle  bihliote- 
ebe  di  questo  secolp  mi  è riuscito  dì  jinvenire. 
Assai  più  copioso  argomento  ci  -darannq  esse 
nel  secolo  s^uente,  ove  vedremo  romineiarr 
a distarsi  in  molti  Italiani  nn'qrdenle  brama 
«fr  trar  dalle  tenebre,  fra  eui-giaoevano,  tanti 
libri  che  P ignoranza  de’- secoli  trapassati  aveva 
(juasi  falli  dimenlirarr.  N«ù  dobbiamo  ad  rsti  in 
gran  parte  i progressi  rfie  dopo  taK  seopertr  si 
sono  falli  in  tutte  Je  sctenze.  Ma  essi  ancora  do- 
V etlero  a’  loro  maggiori  il  potere  conseguire  ciò 
rlip  bramavano;  perciocché  se  (pielli  anche  nel 
tempo  della  piu  incolta  liarbarit'  non  aYcssero 
scroto  pur  qtul^e  ropia  delle  opere  degli 
aiitirhi  autori,  ogni  loro  sforzo  in  cercarac  sa- 
rebbe tomaio  a nulla.  E l' essersi  per  la  ruag- 
gior  parte  gli  antichi  libri  scoperti  in  Italia, 
rome  a suo  luogo  vodremo,  ci  mostra  che  gli 
Italiani  furono  in  ciò  più  degli  altri  solleciti; 

TniA)SCMl  TOL.  B.  * 


I.  Vtilkà  de*  tna^  Hf^uìsnto  alle  lettcv, 

ffon  v’  ha  dii  non  sappia  quanto  a promuo- 
vere ed  a perfezionarr  le  seirnze  giovino  i viàggi, 
quarto  'a!  viag'»iare'  si,  «xingiUnga  una  rUÌ«^- 
skme  diligenlir  sù'eoKtofni.  suHr  leggi,  sugH 
studi  e sull’  arti  de^pojìoli,  fr^'*Vpiali  si  j>a’*va. 
-Ertine  lina  eiltà  non  p«|ò  esseri»  riera  senza  un 
iodtistrióto  eoinfpereio^*  per  cui  ella  farcia  stse 
le  rierhezz.e  klranlere,  «•osi  le  sribnze  non  pos- 
sono fiorire  fcliecmente,  se  i adotti  a’Ioni  pro- 
pini IU19Ì  non  aggiungano  gli  altrui^  F.  benché 
riù  ri  ottenga  iij  ^ijUl  parte  col  profittare  dei 
libri  che  ri  vengono  dagli  stranieri,  il  reearsi 
n«)ndinieno  'tra  essi,  e Ìl  rieercare  mimit.imente 
h)  stato*  e rindole  loro^e  resamirure  le  ragm- 
ni  «Iella  felice  o(J  infelice  loro  condizione,  giova 
per  inaravigliosa  maniera  a«^ arricchire  la  mente 
di  pregevoli  éognitioni.  La  geografia,  la  storia 
iiatiiryle,  molle  p it^t  oneora  «Idia  fislea  e della 
matematica,  la  .storia  eivifr  ancora  è la  errie- 
siastieaf  e tutte  le  h<^fe  ar^  non  'sart*bboiìo 
certo  fra  noi  in  quella  si  He\la  luce  In  ciU  le 
vegglamo,  se  fossero  loro  mancate  4c  osserva- 
zioni c le  scoperte  di  dottissimi  vi^giatori.  In 
<|iiestù  libc^  .adunque,  in  cui  si'tratta  de’mezzi 
mule  fu  avvivata  e promessa  ritiMana  leilen- 
tura.  panni  opportuno  lì  ragionare  ancora  «Tei 
viaggi  che  dagl’ltaUahi.  s* intrapresero. . Verrà 
un  tempo  in  cui  vi^^nio  viag^atorl  italiani 
trionfare  dell’Oceano,  appriutarc  a q»iagge  noo 
più  oonosriule,  t pqneodo  le  straniere  nazioni 
al  possesso  di  rìòrhssimi  regni,  l.ucìame  ad 
(•sse  tutto  H Tantag'in,  ed  appagarsi  della  gl^* 
ria  di  averle  ,h>ro  .iddiute.  Nel  s«‘<^lo  di  coi 
s^'rlvì.'qno,  non  dobbrimo  vederne  ehe  t<miii 
roroiiTriaidcnti,  tali  però  che  seniron  di  nonna 
a quelli  che  loro  vennero  appresso,  lo  non 
parlerò  nc  de’via^  die  furono  fatti  per  mo- 
tivo sol  di  pÌ«Hà,  o.  per  la  conquista,  o per  la 
visita  di  luoghi  s.'inti.  nè  di  quelli  che  altro 
fine  non  ebbero  che  di  rhiamare  alla  F(^de  le 
geuHi  elle  n’eran  prive.  Citai  viaggiatori  sono 
deguì  della  nostra  venerazione;  ma  i loro  viaggi 
non  entrano  nd  piano  di  questa  Storia.  Io  parlo 
solo  di  quelli  che  furono  intrapresi  per  osser- 
vare' p.ie$i  e pojmfi  sconosciuti,  o di  quelli  che, 
mtrapreri  forse  per  altro  line,  giovarono  non- 
dimeno, per  la  diligenza  che  in  essi  usarono  U 
VMggiatori,  airistruziooc  degli  uuinini  e all'a- 
vanzamrnlo  delle  scienze. 


Din:*:-  ad  by 
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f II.  yi^gg^  Marco  bt  qual  lingua 

“ ^ Jòaaaro  da  lui  teriuL 

•> 

n celebre  Mareo  e ffìooolò  e Ma/Ho, 

n Mattro,  il  primo  patire,  il  trcontlo  xio  di 
Marco,  sono  gli  unici  celebri  riaggialori  che 
in  questo  eccolo  noi  troviamo.  Marco  ci  ha 
{bla  la  tlcacrìrionc  de*  loro  vla^ì.  Essa  fu 
stampala  in  Vcucsia  Tanno  poi  fu  in* 

scrita  ila  GiainbaUaU  Ranuaio  nel  fecondo  tomo 
della  sua  Raccolta  di  Navigaxlbni - c di  Vìa;:gi 
pubblicato  Tanno  i559,  e finalmente  di  nuovo 
unpressa  in  Venezia  1*  amo  r5<)7  (V.  Zietio, 
'Annota  alla  BU»L,  del  Fontanitii,  L p.  ^71*). 
Di  un* altra  edizione  fattane  m Treviso  Tan- 
no 1590',  che  ki  raromcnU  nejla  Storia  gene- 
rale de*  Viaggi  (c.  a7,  rtt  in  17,  p.  9)»  io  non 
^vo  autor  italiaiK)  che  faccia  menatone.  Ne 
abbùiiio  ancora  alcune  edizioni  latine  assai  tra 
loro  diverte,  cIm  m annovcranQ  nclfa  Storia  sp- 
praccitata.  A me  apiacc  aingolarmrDtp  di  non 
aver  potuto  v'i'derc  quella  fattane  io  Rérlino  da 
Andrea  Muller  Tanno  1^7.^,  a cui  ei'li  ha  ag- 
giunte note  e diaserUkioni  cruditeT  It  Raoiusio 
aflrrma,  clic  Marco  la  scrìsac,  slaiufosi  in  pri* 
gione  in  Genova,  in  lingua  latina:  sìcctune, 
die*  egli  (pnor/t,  p.  • 7),  accosttwuDH)  li  Ocno^^si 
in  mof^gior  parie  Jum  0^1  4/1  scrivere  le  loro 
Jaccemle,  nofi  potendo  con  la  penna  esprìmere  la 
loro  pronuncta  naturale j ot\  aggiunge  di  avere 
velluta  .uba  còpia  di  cpiest'op^ra,  scriffo  la 
prima  'volta  UilÙÉumnte  di  maravigUosa  anti^ 
ehitàf  e JotM  copiata  dqUo  origùutUf  di  mano  di 
raso  iMrx^  Aforeo.  DeHa  prigionia  di  Mmxo 
ragioneremo  appresso.  Qui  solo  é*^ad  esami- 
nare cih  che  .aiTcrma  il  Raimisio,  cioè,  die 
Marco  scrìvctsc  la  sua  xcla;cione  iti  ì;ftino.  Ter 
vero  dire,  la  ragione  che  il  Rainusio  ne  ar- 
reca, parati  leggiadra  assai.  Dunque  percliè  i 
GcnoY(*4Ì;  secondo  cb^ci  dice,  non  possono 
scrivere  in  italiano,  Marco  Polo,  che  non  era 
gmoTose,  mg  veneziano,  ilovea  acrìrere  in  la- 
tino? La.  ooDMguraza  non  mi  par  molto  legit- 
tima. S*egli  ave^  detto  che  i Geruòrsi  mm 
taLrtsdcva&o  T italiano,  avreblte  recata  una  p^n 
prohabii  ragione.  Ma  4 Genovesi  non  gli  ron- 
cedcrauio  al  faciltnente  che  i loro  maggiori  al 
fin  dd  accolo  XJII  non  intemlesscro,  nè  sa- 
pCffCro  tcrirerc  in  lingua  iUlinna.  Per  altra 
parte  è certo,  che  ]>ochi  anni  dopo  la  pubbli- 
cazione  di  quest*  opi-ra  ella  fu  recata  in  latino 
da  Francesco  Pipino  dell*  Ordine  de’ Predica- 
tori, della  quale  versione  conservansi  copie 
acritte  a mano  in  alcune  biblioteche,  cd  una 
fra  le  altre  in  pergamena  nc  ha  questa  liildio- 
Irca  Estense  da  me  consultata,  c di  cui  vnr- 
rommi  talvolta  in  questo  capo  medesimo. 
traduttore,  nella  prefazione  che  premette  alla 
sua  versione,  aficrma  chiaramente  che  iMarco 
aveaia  scritta  in  italiano:  LiLntm  pvudmtìny 
honortibiìis  ac  Jidflit  vài  Domini  Marchi  Pauli 
de  l'tnttiis  de  comUtionibus  ri  cansìutudinibus 
oìitntalium  trgiomim  ab  <0  in  vuìgare  JàUlitcr 
editimi  et  conscriptum  coaipeUor  ego  JraUr  Fran- 
cifchinm  Djpùiui  de  Dmìonia  i*nlinÌT  Jitiirum 


pratdicatarum  a plurimis  paiHinu  ri  daminis 
mete  verulica  ei  fideb  translatione  de  vulgari  ad 
latinum  mAicenr.  Ed  Ìl  Kamusio  non  troverà 
molti  che  credano  a ciò  eh* ri  dice,  che  il  Pi- 
pino credesse  essere  stata  quest'opera  scritta 
in  lìngua  italiana,  perchè  non  gli  venne  fatto 
di  trovarne  alciin  esemplare  latino.  La  lingua 
latina  era  allora  dagli  scrittori  usata  assai,  piè 
dell'italiana,  c perciò  sarebbe  «tato  più  facile 
ad  avvenire  che  si  smarrissero  gii  esemplari  ita- 
liani, che  non  i latini.  Ma  non  giova  il  trat- 
tenersi pili  oltre  su  tal  quistione  che  è stala 
interamente  decisa  daITcruditissimo  c diligen- 
tissimo  Apostdlo  Zeno  (/.  cit.)  colTautorità  di 
un  codice  di,  oltre  a 3oo  anni  da  lui  veduto 
n(‘Ua  libreria  del  senatore  Jacopo  Soranzo  in 
Venezia.  Esso  contiene  i Viaggi  del  Pnio^  mvi 
divisi  in  libri,  come  poscia  si  è fatto,  ma  solo 
in  capi;  c sono  scritti  in  un  volgare  c antico 
dialetto  \'coezrano  che  ha  tutti  i caratteri  di 
originale.  Visi  premette  il  q»rologo  di  un  al- 
trg  Strìttore  anonimo  nel  medesimo  dialetto, 
'in  cui  dopo  aver  dette  più  lodi  del  Polo  «ù 
aggiiigne:  le  qual  ziando  deetegnudo  in  char^ 
saie  de*  Zenoveai  tutte  ite  cose  Jèze  sd^river  per 
mitsier  Busti^to  ottadin  de,  PLxa^  lo  qual  era 
nella  dieta  prixone  con  el  dito  mùàer  Marcilo 

111.  Loro  ediziord  « versioni,  e ^diversità  che  paesa 
• Jra  esse» 

Non  par  dunque  che  rimanga  luogo  a du- 
bitare se  Marco  scrivesse  in  latino  o in  ita- 
liano, ossi\  nel  sito^  vnlgar  dialetto.  Su  questo 
originale  si  fecero  poi. le  diverse  edizioni,  e 
versioni  latin<5  e italiane,  delle  quali  reggasi 
il  soprallodato  Apostolo  Zeno.  Io  non  mi  trat- 
tengo a rieercarne  più  oltre,  si  perchè  altre 
non  ho  io  vedute  che  la  italiana  del  Ra- 
musto,  la  Ialina  nianoscritl^  del  Pipino,  e 
un^  a)tra  pura  latina,  ma  in  gran  parte  diversa, 
che  da  Slmnnc  Grìneo  è stata  insorita  nell.s 
siiA  opera  intitolata  ìfovus  'Oròts>  sLompata  in 
Basilea  Vanno  1637;  si  perchè  jo  sfuggo  di 
entrare  ih  rotai  minute  ricerche  che  non  sono 
di  questa  mia  opera',  e che  la  eonduirebbono 
ad  un'eccessiva  lunghezza.  Solo  debbo  avvertire 
che  pel  confronto  ch’io  ho  fatto  delle  trr 
suddette  versioni,  c per  quello  che  di  più  al. 
tre  hanno  fatto  cd  il  suddetto  Zeno  ed  altri 
senti  ori  da  lui  citati,  si  veda  una 'notabile 
diversità  ti^  le  une  c tra  le  altre;  il  ehe  ci 
mostra,  ‘che  i traduttori  hanno  alterata  non 
poco  quest' opera,  o col  cambiare  i sentimenti 
dell’ autore  da  essi  non  ben  intesi,  0 colT  ag- 
giugnergli  cose  ch'egli  non  aveva  sorittc.  Gli 
Accadeuùci  della  Crusca  n<s  citano  nel  lom 
Vo(uil>olario  un  testo  a penna,  che  da  essi  si 
annovera  tra  i libri  di  lingua,  e che  dal  Sai- 
viali  (^eeert..  t.  1,  /.  a,  c.  ta)  sì  dice  scritto 
T anno  1 ^98.  Il  Zeno  a ragione  riflette,  che  ciò 
non  può  esserci  poiché  nell’ antico  oodìce  S<»« 
ranzo,  da  noi  mentovato  poc’anzi,  sì  at1rrni.i 
che  Marco  scrisse  la  sua  Storia  l'anno 
Esso  però  del>h’ essere  as9.ai  antico;  ed  è 
bramare  che  mi  giorno  esca  alla  luce. 
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IV.  l/l  Tuitariti  9 in  Potia  M IViccoiò 
é MattrOf  padre  t mìo  di  Marc». 

Prcrai*É«4’  qnrstr  brevi  Dotizic  intorno  alle 
varie  vcrtioni  di  qm*»U  via{^,  vimiaino  ornai 
ad  acceiiiure  romfx'ndìpfranirntrir  virriide  dei 
Mostri  Irr  viam;tatorì  da  Minto  Barrale  noi 
primi  rapi  della  stia  opera.  Nirrol^  e Malico 
Polo  fralrlli 'poslisi  in.  nave  a Venctia»  vUg> 
giarooo  a CoslabliitopoU.  ove  aUnra  era  impr- 
radere  llaldiiìno  11  drijucsto  Dome<  Ma  in  qual 
anno  cs»i  parlìsNcni  prcriitammlr,  noo  ai  può 
dinm'rc,  prrrbè  ' gran  varirkà  rilroyasi  sopra 
quesk)  piinln  nr!  vani  rodici  e urtle  varie  rdi* 
sioiii.  11  c^hIÌtc  Kstrnse,  rbr.  éq»rr  allro  pre- 
gevolùsiiiio,  qui  rrrtammtr  iion'é  <r  seguirsi  ; 
(MTciorelic  dire  che  ciò  avvenne  l'anno  lani, 
nicitlrc  Balduino  11  duii  cominciò  a n*gnare 
rUo  l'aiiiio  laaft.  Anrlie  nriredizion  del  Griueo 
è còno  cirorcj  |Mdr)iè  vi  ai  segna  Panno  1^169,' 
nel  quale  dopo  piu  anni  dì  viaggio  tornaruno 
i due  fratelli  in  Italia.  |^iu  verisimilii  seiiibrA 
ciò  cUe  dicesi  neU’  ediziun  dei  ^ 

qual  noia  Tanno  laSo,  e questo  c ancor  con- 
fermalo  dal  coilirr  Soeanzo  clic  segna  lo  stesso 
anno.  NirroliS  pactendii  lasciò  incinla  la  niu> 
glie,  che  alcuni  niòsi  dopo  diè  alla  luce  Marco. 
Da  Costantinopoli  teagiDarono- pel  Tonto  Ku> 
sino  , a Sobladia  Viltà.  dclT  Armenia;  <piiudi  |>cr 
terra  paNsarono  alla  Corte  di  un  gran  Signore 
de*  Tartari,  dettif  Borka,  in  una  città  che  nel* 
l’edizione  del  Ramusio  ti  dii;e  Bolgora  ed  As> 
tara;  ne!  roiUfcc  wSoranzo  Barrliachan,  nel  co- 
dice Estense  c nellVduion  del  (friiieo  non  ai 
nomina.  Le  quali  diversità  io  fn  qui  liirvare, 
non  (lercbc  abbia  ìuteniirMie  di  proseguire  ad 
annoiare  i lettori  con  questi  confronti,  ma  solo 
)>errhc  si  veda  qiMutn  sìan  tra  lor  diseordanli 
i rodici,  e quanto  sia  perciò  ragioncvplc  il 
credere , rbe  molli  errori , de’  qn.*ili  il  Polo 
tiene  inrrdpato,  deldmnsi  auzi  attribuire  *ai 
eopiftli.  i quali  nel  trascrivere,  n nel  lra<!urre 
quest*  opera  hanno  erediilo  clic  ius»e  loro  per- 
messo il  farvi  tutti ^que’ rambinmenU  die  loro 
semlirasseru  opportuni.  .Grandi  presenti  offri- 
rono essi  a .lùrka,  da  eui  |mre  furono  eoo 
legai  Diunifìrenza  {^‘miatir  Ma  quando,  dp|»o 
essersi  iti  arrestati  un  anno,  |iensatano  di  far 
litomo  a Veiiesia,  iiii'ifDpmtvisa  guerra  che 
si  arrese  tra  lui  e un  altro  re  tàrtaro  detto 
Aliali,  e rbe  fini  colla  sconGtta  ili  Barka,  gli 
aaetriiisc  a gìllarsi  |H*r  vie  non  battute.'  Perciò 
venuti  |>cr  lungo  giro  a Oiieliacha,  o,  come 
più  altre  verhioui,  G^tliara-,  e qiihidi 
passato  U iìitme  Tigri,  .i;-éorso  per  dieiasselle 
giiimì  im  snblario  deserto,  giiiiiseni.i^  Borara 
nella  Persia,  ove  per  tre  anni  fecero  dimora. 

V.  PastiUto  alia  Carie  del  Gran  Kart  tUi  T'ar- 

torà,  da  cui  xpediti  a Boma  tarnan  pweia  a 

tfueJla  Cori»  oun  Marco» 

Fratianto  nn  messo  spellilo  da  Aliau  a Ku- 
blay  Gran  Signore,  o,  come  dicesi.  Gran  Kan 
de* Tartari,  paseò  per  Bocara;  e avendovi  co- 


nosciuti i due  Veneaiani  che  già  avevano  ap- 
preso la  lingua  t.vrtara,  invitoÙi  a vcittr  seco 
alla  Corte  di  Knblay.  Essi  noi  rìfìatarono,  e 
presi  a lor  seguita  alcuni  che  seno  rondulti 
avean  da  Venezia*,  ti  posero  in  viaggio  r«»| 
messo,  e dopo  un  .vino  giunsero  alta  Corte  dt 
Kiiblay.  Accolti  ounn'vobnriitc  da  questo  po- 
lente inonaira,  furon  da  hii  inlerrog.ili  non  solo 
dHIc  cose  d’  Europa,  ma  della  lor  rpligione  an- 
cora, rd  essi  s4*ppero  si  Im’Ii  sotldisfarr  alle  di- 
in.imle  del  re,  ch'egli  delàrminosk>Ì  a inviar* 
gli  ili  suo  nome  ambasctadori  al  Minimo  pon- 
U'ftce , cliiedeiMlogli  rento  dotti  f'rè»tiani  rb«* 
icniss«*ro  .id  islniirr  liillt  Ì suoi  pojMili  iielfa 
vera  fede.  A tal  line  dir  Ioni  sur  lettere  per 
Io  stesso  ponlelire,  n insieme  una  tavoletta  di 
oro  improntala  del  suo  sigillo,  perclu*  i gover- 
natori de*  luoghi  del,  suo  impcni,  per  cui  do- 
vean  passare,  somminìslraasi'ro  ‘loro  lutto  qiò 
di  che  potessero  abbisognare  viaggiando  ; e ag- 
giunse b^i  a compagno  uno  d<*principsU  suoi 
cortSgiab),  il  qual  inCtrrmatosi^ dopo  venti  giorni 
di  viaggio  noi  potè  pmsel^iiirc.  1 duo  A'alellj  il 
e-pulinuarono,  e finalmente  dopo  tre  anni  ar* 
rivaroiio  a Giaaza  porlo  delTArmenia  Minore  ; 
donile  postisi  di  miovo  io  cammino  giunsero 
ad  Aari,  non  già  ad  Ancona,  come  leggesi  nel- 
Ti’dizione  del  Grineu.  In  questa  e<IÌzion  mede- 
sima e nel  codice  Estense  si  dice  che  il  toro 
arrivo  ad  Aeri  fu  nelTaprile  del  ma  da 

ciò  ebe  ora  diremo,  è evidente  che  dorsi  qui 
•cguin*  Tnli^irm  dH  Bamiisin,  che  seffna  l'an- 
no 1 1(19.  ivi  giunti  adirono  che  U 

|H»nleftre  Clemente  IV  ^Kirro  t/’inpo  innanzi  era 
Duirto  ) ed  egli  appunto  era  morto  8*39  di  no- 
vembri' drlTanno  11A6.  Erg  allora  ih  Arri  I«e- 
gnto  ponlificso  Tedaldo  dr’Visrnntì  di  Piacenza, 
arridiacono  di  Liegi,  a etii  ì due  viaggiatori  es- 
sendo vennli  linnanzi,  furon  da  hii  cousigliali 
jid  as|>eltare  la  creazione  del  nuovo  |>apa.  Essi 
frattanto  feeer  ril/>mo  a Venezia,  ove  Nircx>lò 
trovò  la  moglie  defunta,  e il  figlio  Marco  già 
giunto  ad  età  gioVaiiile.  Se  fosse  certo  qiiahii 
anni  allora  conlasseMaf^,*anrblte  anoor  certo 
Tanno  dulia  prima  partenza  dr’due  fratelli;  ma 
qui  ancora  i ciNliet  c le  riBzioni  variano  im>- 
labilinetilr.  Nall*^  edizione  de]  Ramusio  ti  dice 
clTegli  aveva  dieì.innove  anni,  fl  che  eorabina 
eolia  loro  partenza  nel  itiSn.  In  nn  manosrrilto 
di  Berlino,  eiuto  oelU  Storia  de*  Viaggi  (L  c., 
p.  4),  *i  !^SR<ì  diciassette;  nel  endice  Estense  e 
nelTedizion  del  Orineo  si  legge  quindici  ; onde 
f qui  ancora  non  possiamo  aeorrlar  cosa  alrtioa. 
Due  armi  stellerò  essi  in  Venezia  altenilcudo 
reiezione  del  nuovo  |KNlUrfice.  Ma  differendosi 
questa  ancora,  poiché  la  Sede  Apostolica  vacò 
allora  «pud  tre  anni,  essi  temendo  che  Kublay 
non  si  sdegnasM*  di  ai  lungo  ritardo,  parso 
•ecf>  il  giovane  Marco,  navigarono  ad  Acri,  e 
avute  Irllerc  dì  Tedaldo  pel  sudtkrtto  monarca, 
ripri'MTo  il  loro  viaggio  verso  la  Tartaria.  Ma 
ap|>ena  er.in  partili  da  Acri,  ecco  giunger  niesai 
dall*  stesso  Tedaldo;  perciocché  oragli  giunto 
l'avviso  ch’egli  stesso  era  stalo  eletto  pontefi- 
ce. Egli  clic  aveva  preso  il  nome  di  ffregorio  X, 
diede  loro  altre  due  lettere  per  Kublay,  c non 
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inviargli  qurl  gran  mimrro  di  minbtri 
rvangrtin  cbe  qticgU  cliirdra,  sci>Ue  du<*  rrli- 
gtoki  dell’ Ordino  de’ Prcdk.'itnri^  Niccoli  da 
Viccnta,  e Guglielmo  da  Tripoli,  i cpiali  cui 
tre  Vciirriani  m posero  in  viaggio.  Crf)  dovette 
accadere  al  fìne  deH’annu  la^t,  od  al  priocipio 
del  ia7‘». 

VI.  Lar  io^tofTio  di  più  anni  a <jueUa  Carte, 

Giunti' a Giazza  in  Armenia,  trovarono  che 
il  «oldano  di  Babilonia  avera  a (juclla  provin- 
cia recata  guerra  ; di  die  attemli  i due  relt* 
gh>si  ivi  si  arrestarono.  Hre  Vciic<xiant  più  co- 
raggiosi proseguirono  ardilaracntc.il  lor  cam- 
mìncr;  c dopo  tre  anni  e -niczzo  di  pericoloso 
e disastroso  vi.'iggin,  giunsero  a<l  una  città  detta 
Glrniensa  o Clnnciiiso.  ove  .allora  risiedeva  K«- 
blay.  Que.'li  aveva  già  spedilo  loro  incontro  p<d 
vi.^ggio  di  quaranti  giorni  chi  onon*%olnwn!c 
gli  accòropagnasse;  t l>oicbc  furono  gi’mli,  gli 
accolse  con,  sotpme  dtQio'strar.innt  di  ailc{^7.za 
c di  onore;  c con  siugolar  riverenza  ricevè 
non  raeno  le  lettere  de!  ponlefire,  che  l'olio 
della  lampada  che  anlcva  innanzi  al  saero  se- 
polcro di  Gerusalemme,  da  lui  riehieito,  e da 
«Ttsi  reratogìi.  Al  giovane  Marco  fere  onorevole 
aeroglienza.  e pose  lui  insieme  eoi  padre  c col 
zio  tra*  suoi  cortigiani.  Marco  apprese  in  •poro 
tempo  «piatirò  diverse  lingue  di  tjue’  paesi;  e 
si  avanzh  tant’  oltre  nella  grazia  del  suo  si- 
gnore, che  hi  da  lui  inviato  per.  gravi  affari 
in  prov ineie  assai  lontane,  alle  quali  non  po- 
le.isi  aiTÌY.are  che  con  un  viaggio  di  sei  mesi.  gniarmentc  della  Storia  Universale  degli  erotiiti 


cipessa,  li  destin.iasc  a compagni  drl  lor  viag- 
gio. Egli,  heiu'hè  di  mal  animo,  pur  finalmeiila 
il  penniso,  e dati  loro  gran  contrassegni  de!  suo 
favore,  e aggiunti  ad  essi  alcuni  suoi  amba* 
sciatori  al  papa  e ad  altri  principi  crisUani,  li 
congedò.  Do{>o  una  navigazipn  di  tre  mesi,  giun- 
sero a un’isola  della  Jana  o Java,'«  quindi 
navignmlo  pel  m.àr  dell’  Indie,  dopo  il  viaggio 
di  un  anno  c mezzo,  come  ,si  legge  nel  codice 
Estense,  giunsero*  alla  Corte  di  Argon;  dove  o 
pei*rhè  cosi  volesse  lo  stesso  Argon,  come  si 
legge  ueiredizion  del  Gnnen,  o perche  questi 
frattanto  fosse  morto,  come  ne  le  altre  edizioni 
si  dice,  la  priiidpessa  fu  data  per  moglie  al 
prìncipe  di  lui  figliuolo,  che  uciredizione  del 
Kaniusio  si  chiama  Casan.  t^iiindì  i tre  Venn» 
ziani,  rìcevuto  le  solite  tavoK'ite  d’oro,  pei^rha 
fo^seni  onorevolmente  rieevdli  ovunque  appro- 
d.issero,  con  molte  ricebrzze  c con  onor^voln 
accompagnamento  postisi  in  c.anmnuo,.giiinsero 
fìii^mente  a CosUiitinopoii,  c ({uiiidi  a Vene- 
zia l'anno  illgó. 

V . 

« 

. vili.  ConJ‘rnntn  di  lla  ffchtziane  tC  .Haroo 
■ colla  storia  di  qm-’sempi. 

Questa  c 'in  brev’P  la»  dc.‘«rrizinne  de’ suoi 
via^i  e «Ielle  sue*  vicende,  che  Marco  Polo  ri 
ha  lasciata  ne*  primi  dieci  capi  dei  primo  suo 
libro.  Io  ho  voluto  prendermi  la  noiosa  briga 
di  confrontare  le  «ose  ch’ei  narra,  e che  qui 
si  sono  accennate,  colla»  storia  de' paesi  me- 
desimi'de’ «piali  egli  ragiona,  volendomi  siu- 


Kgli  soddisfece  fclirriuente  a’  comandi  di  Ku- 
l»l.iy,  e insieme  rl«*erc.ò  rd  osservò  esattamente 
la  situazione  ed  i cosi  unii  ..«te*  paesi  pe’  quali 
viaggiava;  hdcliè  tomaio  a Kubl.iy,  questi  pren- 
deva non  ordiuario  piacere  nidi*  udirlo  ragio- 
nare delle  còse  che  avt'va  ve«lulo.  Per  «liriassettc 
anni  stette  egli  eoi  pa«lre  c col  zio  a quella 
Corte;  e fu 'spesso  mandato  or  in  una,  or  in 
ull^ul1^a  lontan.1  provincia;  il  che  gli  diede 
occasione  di  conoscere  sempre'  più  l’indole  e 
la  natura  dì  qiie’  parsi  c de’  loro  abit.inti;  od 
egli  slcvso  ci  naiTav  <'be  ogni  cosa  andava  dill- 
gmlcmcnlc  scrivendo  ; c che  d»  queste  memo- 
rie si  valse  |K>scia  a compilare  ì stioi  libri. 

A*II.  Loia  viat^io  alV Indie,  e ritorno  a Ctneua, 

La  lunga  assenza  dalla  patria  avrane  risve- 
gliato gran  desiderio  ne’  nostri  tre  viaggiatori  ; 
rd  essi  perciò  chiesero  il  lor  congedo  a Ku- 
hlay.  Egli,  che  assai  gli  amava  , n«vn  .Tncbbc 
voluto  ohe  partissero  dalla  sua  Corte.  Quando 
sopraggiunist'ro  tre  aiubasciadori  di  Argon^  re 
di'll*  Indie,  p«‘r  chiedere  in  moglie  pc  1 loro  so- 
vrano a Kuhiay  una  giovane  prìnci(>cssa  «li  spa 
fuiiiigha  (li  di<*ias.M'lte  anni  «h’Ita  Kogatim.  che 
(lìsccndcva  dalla  sua  .slirpc  medesima.  Or  men- 
tre e^si  apparrerhiavatìsi  a tornare  .all’ Indie, 
conosciuti  i (re  Veneziani,  e inteso  il  tlesidc- 
rio  che  arcano  di  toinarr  alla  lor  pallia,  Hiic- 
srro  a Kiiblny,  che  p«T.  «murar  maggiormente 
il  loro  ISovrano  e le  n«.izze  della  giovane  prin- 


Inglesi, xhe  hanno  esaminati  con  siugolar  dili- 
geu%a  i più  antichi  ed  ì più  autorevoli  scrittori. 
Nv*  io  pi'rrin  vorrò  qui  sfoggiando  in.  una  stuc- 
chevole erudizione  della  storia  de*  Tartari,  «lei 
Mugoli,  de’ persiani,  e di  altri  barltari  popoli, 
cho  auuoierebbe  troppo  i lettori.  Solo  perchè 
si  vegga  cho  c uno  storico  esalto  e fe- 

dele, osscn'crò  bnrvttmente,  che  la  più  parte  dei 
fatti  eli* egli  ci  narra,  sì  trovano  ancor  narrati 
nella  'Storia  suddetta,  in  cui  pure  non  si  fa 
alcun  uso  di  qui^sto  sctìUoir,  ma  solo  degli 
storici  orientali,  c di  «pic’chogli  liaimo  atton- 
taqjciitc  esaminati.  Ivi  reggiamo  la  guerra  di 
Barka  signor  del  paese  che  dici^st  la'  Gran  Bii- 
rharia,  di  cui  è rapitale  Bogarebe  drhl>’«'»sore 
la  Bolgara  di  Marco  Polo,  contro  di  Ahika  si- 
gnor deiriran  (/list.  Untoers.,  t.  ao,  p.  .‘>70; 
t.  za  p.  ^38).  il  «piale  aveva  un  fratello  detto 
Alafnldin,  donde  probabilmente  Evenuto  T Aliali 
del  Polo;  guerra  ohe  finì  colla  sctinflUa  di  Barka  ; 
il  quale  poro  appresso  mori  Panno  ia65,  il 
rive  combina  ottimameate  coll’epoca  del  viag- 
gio de*  due  fratelli  veneziani.  K.ublay,  detto 
altramente  Hu-pi-l.ay,  fu  uno  de*  più  possenti 
signori  dell’Asia.  Eletto  imprrador  de’ .Mugoli, 
de' Tartari  e dc’Ciiiesi  Panno  laTw  (iA.,  t.  17, 
p.  44'))  tentò  aiKxira,  ma  con  poco  felice  «uc- 
cesso,  di  sottom«‘Uere  il  Giappone.  Ebbe  ìn 
pregio  le  scienze  e i loro  coltivatori  : cor.vg- 
ginso  in  guerra,  prudente  nel  gnv«*mo  del  suo 
impero,  splendido,  iiuigninro,  librr.tle,  fu  uno 
de'  più  gran  |}rincipi  che  regnassero  in  qu<  Ile 
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proTinrirj  r nnn  t perciò  a itupirr  ohe  egli 
»nora»«c  Rtnto  i nostri  vrnrli  viaggiatori,  e che 
ambiale  <li  farsi  coiioarere  per  mezzo  loro  ai 
prìncipi  cristiani,  rd  anche  al  romano  ponte*  ' 
hcr,  benché  probabilmente  ei  non  aresse  pen- 
siero alrano  di.'abhraortame  la  religione^  come 
si  conosce  ancor  dal  discorso  che  di  ciò  egli 
tenne  con  Marco  Polo,  è che  da  questo  scrit* 
tore  si  riferisce  (/.  a,  c.  a).  Vegliamo  in  falli 
che,  dopo  la  tnMà  di  questo  st’coYo,  si  ebbe 
piu  volte  speranza  di- ricondurre  ì Tariari  alla 
religione  et-istiana,  c che  pQriò  più  volle  vi 
furono  incinti  operai  evangelici  {/ìarfialtiì,  Ann, 
rccl.f  mi  an,  iaGo|  ts88,' la^i).  Anzi  abbiamo 
un  Breve  sciiUo  a tal' fino  da  Niccolò  IV'  Pan- 
no io8^  a Cobyla  ò Cobla  GraVi  Kan  de’ Tartari 
(ft/.  ad  nn,  i^8(j),  eh* è appunto  Kublay  di  cnì 
abbiamo  ragionato.  Pare  ancora  che  il  Polo, 
totiiato  in  Italia, 'desse  qualche  nuora  speranza 
al  {K)ntcnre,  ch’era  allora  Bonifacio  Vili,  di 
vedere  la  Gran  Tartaria  ridotta  alla  Fede  cri- 
stiana. Io  l’argomento  da  nn  codice  della  bi- 
blioteca Rirrartliana  (Cui.  lìihl.  ncc/i/tf.,  p.  7), 
di'  eal  dorremo  di  nuovo  parlare  altrove,  o-ebe 
conitene  un  eompendio  della  postra  religione 
fVtto  «lai  .celebre-  Egidio  dà  Roma  per  ordine 
di  Bonifacio,  e che  era  destinalo  ad  uso  del 
Gran  Signore  de’ Tartari:  Capitnl^  J'ùlti  CrU 
rAi/ioc  rofUffmita  ah  .fìgùiio  tU  c<mt€$t%u  et  man- 
ilato SS,  P.  n,  Aon^jcii  yilif  U'antmxssa  ab  ipso 
D.  Papa  mi  Torfurum  .Ifayò/vm  roletUnn  Chri- 
stianam  colrtr  Fidrni.  Ma  non  veggiamo  che  ne 
seguisse  effetto  alcuno.  Df  Argon  re  deH'lndie 
orientali  non  trovo  ròntezza.  Ma  sembra  certo 
che  qui  debba  intendersi  Argon  re  dclFIran, 
paese  chiamato  da  .Marco,  colla  generai  voce 
A*  India.  Egli' in  fatti  sali  a quel  -trono  Pan- 
DO  ta84>  ^ l'uino  latji  {Hist,  f^utner*., 
t,  17,  p.  G44»èc«),  il  qual  anno  pure  accordasi 
a maraviglia  coll’epoca*  de’  nostri  tre  viaggia- 
tori» Egli  ebbe  ancora  un  figlio  appellato  Casan 
o Kaz.in  {ih,,  p,  fiSo),  Hte  quasi  cinque  anni 
dopo  la  morte  del  padre  gli  succedette  nel 
trono.  Di  amniendite  qitesiì  prìncipi  troviamo 
spesso  menzione  nella  storia  ecclesiastica  di 
questi  tempi,  e v.eggiamorhe  «mmendue  furono 
più  volte  pressati  ad  abbracciare  b religione 
cristiana  ad  esempio  di  altri  di  hu*  famiglia;  e 
henebé  il  padre  non  vi  si  inducesse,  il  figlio 
penVpiù  anni  dopo  ricevette  il  battesimo 
stoldif  ad  an,  io85,  io88,  1289,  1291,  iSoi). 
Finalmente  io  trovo  che  ChengVin  figliuolo  di 
Kublay,  e destinato  a surcedergH,  ebbe  per 
moglie  la  prineipessa  Kokocliiit,  e eh’ essa  ri- 
mase vedova  per  la  morte  del  suo  marito  morto 
Panno  128*1  {llist.  Unit*,,l,  cif.;  p.  485).  E mi 
sembra  perciò  probabile,  henebé  ciò  nelle  Sto- 
rie non  si  raeeonli,  rh’ella  sia  la  Kogatim,  di 
cui  parìa  Marco,  destinata  dopo  b morte  del 
prìncipe  suo  marito  in  ìsposa  ad  Argon,  e data 
poscia  a Cas.vn  di  luì  figliuolo;  b quale  benché 
non  fosse  nata  dalla  famiglia  di  Kublay,  come 
irgon  bramava,  oravi  nondimeno  mirala  ccdle 
^ne  nozze.  Egli  è dtin<|iir  evidente  die  t viaggi 
di  Marco  Pillo  finn  furono  d.a  luì  finii  a enpric- 
vio,  e elle  le  più  autentiche  Storie  ci  coitfcr- 
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rnano  la  verità  di  ciò  eh*  ci  ne  racconta.  E 
basti  il  saggio  fin  qui  recato  a provarlo,  senza 
ch’io  prenda  ad  esaminare  minutamente  tutti 
gli  altri  punti  di  storia  che  da  M.areo  «pia  e b 
s’accennano  nella  sua  Relazione.  Solo  non  vuole 
pa&s.arsì  sotto  silenzio  un  errore  di  cui  vieti  tU 
molti  .aoeusato,  e da  cui,  secondo  il  eh.  Fo- 
srarioi  (Actzrmf.  ivncs.,  p.  4>4)i  sembra  più 
difficile  lo  seuiarìo,  cioè  Paver  segnata  all’an- 
no 1162  la  vittoria  da  Gcnri>-kan  riportata  so- 
pra Um-kan,  c che  da’ più  es.ittì  scrittori  si 
segna  all’anno  J202.  11  soprallndatn  autore  di- 
frmle  Marco  colPalIcgarc  le  lezioni  nnlobilmciite 
diverse  dr'diversi  coitici,  e delle  diverse  edi- 
zioni intorno  a qnest’aono,  c eoi  rillettercchc 
avendo  il  Villani  segnata  questa  vittoria  all'an- 
no 1302,  pare,  eh’ egli  altronde  non  potesse  sa- 
perlo che  da’ Viaggi  del  Polo,  e che  quoti 
perciò  cosi  abbia  veramente  seriito.  Ma  p.irtni 
di  poter  aggiungere  ancora,  che  nel  endice 
Estense  si  pime  PehMÌopr  di.  Genris-kan  all’an- 
no 1 187,  il  che  pure  é nell’cdizion  del  Grineo; 
ma  nell’  Estense  inoltre  i primi  dissapori  con 
Uni-kan'si  segnano  alP.vnno  1200,  dal  die  pro- 
babilmente ^ednresi  che,  secondo  lo  stesso 
Marco,  b disfatta  di  Um-kan  avvenne  appunto 
verso  Panno  1202. 

IX.  yicende  de*  ma^atori  dofto  il  loro  ritorno  j 
priffionia  di  Mttreo. 

Rimane  a vedere  s’ei  sia  stato  ugualmente 
fedele  e sincero  nella  deserizioiie  che  ei  ha 
data  de’  paesi  da  luì  corsi  viaggiando.  Ma  pri- 
ma di  entrare  in  questo  esame,  vuoisi  rerrare 
ove*  r quando  prendesse  egli  ar  scriverla.  Di 
ciò  et  non  parla;  e nulla  pun  si  dice  ndia 
prefazione  premessa  da  Francesco  Pipino  alla 
sua  traduzione,  qual  essa  é nel  codice  Estense, 
benché  in  quella  che  si  vede  tradotta  in  lìngua 
italiana,  e pubblicata  dal  Ramusio,  ciò  pure 
si  accenni.  Nd  proemio  premesso  al  eoilice 
Soranzn  si  dire  solo,  come  già  abbiamo  osser- 
vato, che  Marco  si  accinse  k quest’opera,  es- 
sendo prigione  di 'guerra  in  Genova.  Il  Hamit- 
sio  nella  sua  prefazione  ràreonta  assai  più  ste- 
samente 1.V  stessa  rosa.  Ei  dice  prima  che  li 
tre  viaggiatori^  tomoti  a casa,  non  poterono 
si  facilmente  cssec  da’ loro  parenti  rironosriii- 
ti,  tanto  erano  essi  cambiati  nelle  sembianze; 
quiodi  descrive  a lungo  mia  nì-igiiifica  festa 
di’  essi  diedero,  in  cui  spiegarono  le  gran  rìe- 
ehv*^  avevano  portate  in  abili,  e in 

tal  maniera  aerertaruno  tutti  che  e»sl  erano 
qiie’  medesimi  rhe  venlucì  anni  addietro  ave- 
vano abbandonata  Venezia.  Aggiugne,  che  fv 
ccndosi  molti  a chieder  novelle  a Marco  delle 
cose  da  lor  vedute,  c delle  ricchezze  di  quei 
gran  principi  d’.Vsm»  noniapcndo  Marco  usare 
altri  numeri  nel  ragionare,  che  di  milioni  e 
milioni,  la  casa  Polo  ne  ebbe  il  soprannome 
di  Milione;  ed  egli  afTrrma  di  averla  veduta 
cosi  nominata  ne’  libri  pubblici;  e che  b corte 
della  lor  rasa  rhiamavasi  anche  a suo  tempo  ^ 
del  Milione.  Ma  Apostolo  7cno  (fìibLt  t* 
p.  i86)  cita  altri  Krittori  che  ripetono  Pori- 
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gmc  di  tal  topranoocic  daUc  tmnicnsc  ricchezxc 
da  essi  raccolte,  e riportale  da’  loro  viagm. 
Kacconta  poteia  U Ramutìio  clic  » non  oiulti 
*>  m(*8Ì,  dappoiché  furono  {riunti  a Venezia,  srn- 
K do  Tcnnlà  nnora,  come  Lampa  Dona,  CajSÌ- 
j»  tane  dell’amiata  dc’Genovesi,  era  vomito  con 
tt  settanta  galee  fino  airisola  di  Cnrzola,  e d*or> 

*»  dine  del  Prineipc  e della  llliutrissim.i  Si- 
n gnfuia  Citte  clic  fVirono  armare  molte  galee 
t7  con  ogni  prestezza  nella  Città,  fu  fallo  piT  il 
M suo  valore  sopracotnilq  d*  fina  Mc^mt  Marco 
w Polo;  qual  insieme  con  Paltre  essendo  il  ca- 
n pilano  (Onerale  Mesièr  Andrea  Dandolo  no» 

*;  minato  il  Calvo,  molto  forte  c valoruao  gen* 
otiliiomo,  andò  a trovar  P annata  genovese, 
r enn  la  qual  enmhattcndo  il  giorno  di  nostra 
»»  Donna  di  Settembre,  ed  essendo  rotta  (come 
n è comune  la  torte  del  eombatlcre)  la  nostra 
H armala,  Ai  preso.  Perciocobò  avendosi  voluto 
M mettere  aranti  colla  sua  g^lèa  nella  prima 

banda  ad  invettir  Tarmata  nemica,  et  valo- 
#»  rosamcnle  ri  con  grande  animo  combattendo 
M per  la  patria  (•  per  la  salute  de*  snot,  no6 
>»  seguitato  dagli  altri,  rimase  ferito  cl  prigto- 
Mne->7.  Fin  qui  il  Ramtisiu,  il ‘'qii.ale  continua 
poscia  a narrare  delle  cortesi  nrcoglimzc  ehe 
Marco  ebbe  in  Genova,  c come  ad  istanza  dei 
Genovesi,  fatteti  venir  da  Venezia  le  sue  me- 
morie, prese  a terivere  le  relazioni  de’  suoi 
viaggi,  c come  pochi  anni  appresso  egK  ottenne 
ancora  la  libertà.  DelT  anno  in  cui  mmis^rro 
egb  e Niecolb  e MafRo,  il  Ramusio  non  fa  pa- 
nda. Or  quanto  alla  prigionia  di  Marco,  c al- 
Voeeasinne  in  cui  egli  serisso  la  storia’ dei 
suoi  riaggi,  T autorità  da  noi  mentovata  po- 
r’.'inzi  del  eodire  Soranzo  basta  a j>er>uader- 
rene,  lo  veggò  in  falli  che  la  battaglia  de’  Ge- 
novesi centro  de*  Veneziani,  qual  narrasi  dal 
Ramusio,  tale  aneor  ti  rammenta  e da  Giorgio 
Stella,  antico  stQriro  genovese  (Script. 
eoL  i8,  p.  98.5),  e da  Andrea  Dandolo  (diverto 
dal  capitano  mentovato  poc’anzi)  nella  sua  Cro- 
naca di  Venezia  (1^.,  i/of,  la,  p.  4^)*  M.irco. 

Polo  non  vi  ti  nomifta,  perciocché  ci  non  era 
nomo  di  si  allo  stato  da  fame  distinta,  men- 
zione; ma  i nomi  de’ capitani  delTnn'a  e del-  ; 
Taltra  parte,  e il  giorno  e il  luogo  della  bat- 
taglia, e Tinfeliec  esito  della  stessa  eonconlano 
pienamepte.  Solo  sembravi  aver  difTerenxa  nel- 
l’anno;' percioeehè  il  K.'unusio  dice,  che  riè  av- 
venne pnrbi  mesi  dopo  il  ritorno  di  Marco, 
seguilo  nel  nqì,  C secondo  t suddetti  due  sto- 
riri  la  battaglia  segui  nel  l'iqa.  Ma  questo  non 
è errore  sì  grave  ehe  dobbiarn  rivoe.ire  in  dub- 
bio la  sostanza  del  fallo,  e sembra  perciò  in- 
dubitabile che  alla  cortesia  da’  Genoveri  usata 
colTìnfeliee  Mareo  noi  siam  debitori  delTopera 
ch’egli  a loro  istanza  compose.  Ma  passiamo 
ornai  a eerearc  qual  fede  si  debba  afìe  rela- 
zioni di  Marco. 

* X.  Qua/  Jè<it  dibbasi  alle  descriiìoni 
JatU  da  Marco  Polo. 

Io  son  ben  lungi  dal  voler  proporre  le  re- 
lazioni di  Marco  Polo  dome  interamente  vera- 


ci, senza  falsità,  senta  errore,  senza  rsagera- 
zìone  di  sorte  alcuna.  Non  conccfle^i  sì  .ige- 
Tolmenle  tal  lode  agli  stessi  viaggiatori  mmlenii, 
che  pur  sì  grandi  cose  ci  dicono  della  loro 
sincerità  e della  loro  esattezza.  Essi  giurano 
tutti  ugualmente  di  aver  ve<!iita  ogni  cosa  eoi 
loro  pmpriì  oerrù.  K nondimeno  sì  ronh’addi- 
Cono  spesso  nella  più  leggiadra  m.vnicra  del 
mondo.  Noi  frattanto,  che  rfon  ci  sentiamo  in 
lena  d’intraprendere  sì  lunghi  viaggi,  ri  stia- 
mo diilibiosì  (mI  incerti;  e dofio  aver  lette  cento 
descrizioni  dello  stesso  paese,  non  ne  caviamo 
spesso  altro  frutto,  che  di  concbindcrc  , che 
non  nc  sappiam  nulla.  Of  se  anche  i viaggia- 
tori moderni,  i qti.ili  son  pure  tanto  più  colti 
degli  antichi,  nob  hanno  però  ancor  rinunciato 
•1  natio  diritto  di  Vender  fole,  perché  ancora 
vorremo  noi  die  del  diritto  medesimo  noti  go. 
desse  ancora  il  nostro  Marco?  Appena  c‘p6»* 
sibile  ad  un  vtiggialore  Tosservare,  Tesanìinarr, 
Taccertire  ogni  cos.i.  Spesso  non  può  guardare 
un  oggetto  che  alla  sfuggita^  c ancorché  il  ri- 
miri con  attenzione,  spi’sso  non  può  farne  pr.m- 
tanienlc  in  iscritto  la  descrniófie.  Ciòvion  ostan- 
te ei  vuol  comparire  esatto;  c parla  perciò  dì 
ogni  cosa  fiiiniitamenle;  ed  a ciò  ch’egli  non 
ha  potiito  o diligenlemmle  osservare,  o rite- 
ner fcilelnientr,  siip)disce-  colla  sua  fantasia.  Io 
dunque  non  mi  filò  a difendere  M.ireo  Polo 
in  lutto  ciò  ch'egli  racconta;  anzi  concederò, 
s<’nza  |>ena,  che  molto  cose  egli  abbia  esagerate 
o fom’anrbe  finte  a capriccio.  Ma  non  temerò 
aneor  di  oflennarc  che  gli  errori  de’ quali  egli 
possa  essere  a ragione  aecnsato,  non  sono  poi 
tanti,  quanti  da  alcuni  si  erode.  Coloro  ai 
quali  le  relazioni  di  Marco  sembrano  piene  di 
fabii)i  c tPim|>osturc,  misurano  spesso  i tempi 
antichi  da’  nostri  ; e perché  ne’  paesi  de’  quali 
egli  ragiona,  non  trovasi  ora  ciò  ch’egli  afTcr- 
ma  d’-avervi  trovato,  gridano  tosto  all’  errore. 
M.1  egli  c certo  clic  ben  diversa  era  la  con- 
dizione di  quelle  provincie  a*  tempi  di  cui  ra- 
giona 11  Polo,  da  quella  ehr  è al  presente. 
Anzi  avviene  non  rare  volte  che  con  più  di- 
ligenti ricerche  ai  venga  a scoprire  clic  la  cosa 
é seramente,  come  da  lui  ti  trova  descritta. 
Quindi  a rajpone  affcrmad’oroditissimo  Fosra- 
rini  (i^tlcrat.  cvnci.f  p.  4 >4)  ^he  »»  avendo  i li- 
zi  bri  di  lui  incontrale  inniiinernbili  censure  • 
*>  dopo  avutesi  più  certe  notizie  delKi  China  e 
ft  dririndie,  nc  fu  assolto  dal  consenso  dc’dot- 
»tì*>.  E similmente  Tesatlisciimo  Zeno  (fìdd., 
(. -1,*^^.  a^3,  nota):  »Glì  ultimi  viaggiatori  gli 
»*  hanno  rrnduta  piena  giustizia,  ed  i suoi  rac- 
» conti  non  sono  più  favolosi,  dice  il  Colome- 
» sio,  dappoiché  le  nuove  relazioni  hanno  cou- 
n fermata  quella  di  lui.  Nessuno  jhtò  lo  sta- 
» bili  in  roncétfo  di  aÌBcern  e votidico,  qu.mto 
»*  la  comparsa  del  Viaggio  anteriore  di  più  m»- 
o coli  al  suo  fatto  da  due  Maomettani,  e pul>- 
M blìcato  in  Parigi  dall'aKite  Eusebio  Beiiaudoi 
>*  con  b(‘llìssiini  riscontri  di  questi  con  quelli 
» inseriti  nelle  ben  ragionale  sue  Annotazioni 
r.  .1  quel  Viaji^o  ».  E perchè  non  credasi  clic 
gTItaliaui  a scrivere  così  siansi  indotti  dalTa- 
more  della  patria,  recherò  qui  ancora  il  sen- 
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tiim'olo  (Ic^U  eruditi  ln^lc«L  autori  drUa  Sto* 
ria  UnircrKalc.  m Si  trovano  in  open, 

‘«•dicono  mi  (/.  at,  p.  4X  niollc  cxice  itraor* 
«rdinarìc  ed  anche  faUc,  cU’ci  riferisce  aull’al* 
m tnii  relazione}  ma  ciò  rh^ei  dice  par  sua 
*>  propria  ij>erìenza,  é curioso  del  pari  che  Csat* 
M to.  Egli  non  ardo  hji  fatto  conoscer  meglio 
» la  Cina,  che  tion  si  faeease  in  addietro,  ma 
M ha  data  ancora  la  descrizione  del  Giappone, 
M di  molle  isole  dcirindie  orientali,  del  Ma* 
n daga^car,  e delle  coste  d* Africa,  talrhè  po* 
*•  teasi  raccogliere  dalle  sue  opere^  ehc  il  pas- 
•*  saggio  diretto  alLlndic  pel  mare  era  non  solo 
M {possibile,  ma  praticabile  »i.  E poco  appresso, 
dopo  aver  detto  che  molte  rose  da  lui  c da 
.nitrì  antichi  viaggiatori  riferite  credeansi  false, 
M>gjpungono  {p,  5,  nosg):  n ma  r|nrlli  che  |»o* 
m scia  hanno  esaminate  pia  da  vicino  la  storia, 
M le  scienze,  U geografìa  di  que*  paesi,  hanno 
/•  riconoscÌHlo  che  Vi*  era  del  vero  in  molte 
w cose  da  questi  viaggiatori  narrate,  \e  quali 
••  prima  sembravano  incredibili  ». 

XI»  Jiisposla  alle  nccute  c}u  da  aìcuni  ti  danno 
aUe  JieUixioni  dri  Poloi 

-Sarehl>e  impresa  da  non^  uscirne  giammai 
racrìngcTsi  ad  esaminare  tutte  le  accuse  che 
^ molti  si  dannb  alle  rchuioni  di  Marco  Polo, 
^ovrr^  nondimeno  Paveme  un  saggio,  perrhc 
si  vegga  che  spesso  autori  anche  dottissimi 
troppo  facilmente  accusano  altri  di  negligenza 
e di  errore.  Io  scelgo  perciò  la  'critiaa  che  ve 
ne  hanno  fatta  i moderni  Inglesi,  autori  del^a 
Slf>rìa  do*  Vbggi.  n Conrien  confessare,  dicono 
o essi  drM  f^oyog.,  t,  57,  p.  i \ oc.),  che 

t*  le  relazioni  di  Marco  Polo  ton  piene  di  er* 
n rorì  Vrggiam  quai  siano  i principali.  *»  1 
rt  nomi  sono  scritti  con  si  poca  esattezza,  che 
» spesso  non  si  può  sapere'  a qual  luoghi  ap* 
H pari  engann;  difBeoUà  ehe  spesso  si  accresce 
<f  dairafTeltazionc  ch'egli  nsa  di  dare  i nomi 
» mogniici  alle  provinrie  c alle  ciltii  della  Ci* 
» na  0.  $e  noi  avessimo  1*  originale  di  Marco, 
potremmo  accertare  com'egli  avesse  segnati  li 
nomi  delle  città  • delle  provincic.  Ma  noi  veg* 
gi.nmo  la  grandissima  diversità  che  passa  tra  li' 
diversi  esero|>iari  e manosrritti  e st.-unpati  die 
abbbm  di  quest'opera;  e veggiamo  quanto  essi 
sono  stati  guaiti  dall'ignoranza  de' copbtorì. 
Perchè  dunque  attribuire  a Marco  un  «lifetto . 
di  cui  probabilmente  ri  non  è punto  colpevole? 
Che  se  egli  adopra  le  voci  mogoliche  a spiegar 
le  città  c 4e  provincic  cinesi,  che  colpa  ne  ha 
rgK,  il  quale  verisinùlmente  non  sapea  la  lin* 
gua  cinese,  e usO|Va  di  que'  nomi  che  udiva 
usarsi  da  lineili  congrui  trattara?  Inoltre  i delti 
autori  il  riprendono  perche  non  ha  segnata  la 
latkudine  de*  luoghi  (u).  Questo  vuol  dire  ehe  il 

(j0)  lo  SOS  so  ialcsdcrt  com  il  Mg.  Lss^i  sci  no  Cim* 
^«iidio  drils  mia  Storio  posu  rittpforennei  (/.  a,  r* 
mr  eiBNirut  U obèìrtiost  chi  ii  Casoo  s Marco  Poto,  dei 

ooo  svrr  legssU  U Islitaiiot  Ic^lsofbi,  il  <àt  io  bo  ^«i 
Mserrslp  uricssanale,  di  tris  sonìsstì  i fsesi  di  0|  t 
c di  iTcr  crrdoto  tilt  BSfit  dc^Tsittri,  dcHi  ^mtll 
«alt  W for  faHo  uooo  poco  ipprcsso. 


nostro  Marco  non  er.*!  né  astronomo,  nè  geo* 
mctra;  cd  io  non  veggo  perchè  dehh.a  a lui  farri 
delitto  di  cosa  clic  cr.!  allora  coumnc  a qua^i 
tutti  gli  uomini.  Quante  altre  rebzinni  hanno 
essi  Inserite  nella  lur  R.ic.eolU  de'  Viaggi,  che 
hanno  questo  difetto  medesimo,  nè  essi  perciò 
le  ban  eredute  inutili?  Passano  quindi  a darci 
nn  saggio  delle  favole  e degli  errori  di  cui 
Marco  h)i  ingombrati  i suoi  Viaggi  ; e il  primo 
si  fi  ciò  rh'ei  n.irra  avvenuto  ne*  funerali  di 
Mangn*Rhan,  gioè  che  siicondo  il  costiuae  che 
avevano  i TaHari  di  trucidar  coloro  che  in* 
ronlravano  per  via,  quando  portavano  a seppel* 
lire  Sul  monte  Alchai  i eadavrrì  de’  loro  mo- 
narchi , furono  in  quella  occasione  trucidati 
venti  mila  nomini.  AI  ehe  essi  oppongono  la 
rarità  degli  abitanti  della  Tartarì.i,  ove  dico* 
no,  si  potirbhe  tnaggùu'e  tre  settimane  senza  in- 
ContrrtfT  la  decima  parte  di  yenti  mila  uomini. 
Ma  chi  assicura  questi  dotti  serìttorì  ehe  Marco 
abbia  scritto  tmti  miUt?  Cosi  veramente  si  legge 
neiPedizion  del,  Grìneo  c nel  codice  Estense; 
ma  ncirodUion  del  fìarausio  si  legge  diecimila 
(L  1,  e.  44)'  Ed  ceco  già  H numero  <bminiiito 
della  metà.  E forse  il  Polo  scrisse  anche  meno. 
Ma  diamo  ancora  eh*  egli  scrivesse  dieci  mila. 
Se  i suddetti  scrittori  avessero  rìllettuto  che 
M.*ingu*KIian  morì  non  già  nella  Tarlarla,  ma 
nella  Cina,  la  quale  ognun  sa  quanto  sia  e fosse 
anche  atlor  popobaU  : se  avessero  riflettuto,  che 
mori  neetso  ncU’assalto  dato  a una  piazza  (//isf., 
Lfniivrt.,  t.  17,  p.  44^)«  ^ perciò  i suoi 

soldati  dovevano  essere  accesi  d*  un  fìero  sde* 
gno  contro  i Cinesi;  se  avessero  riflettuto,  per 
ultimo,  al  lungo  viaggio  che  conveniva*  lor  fare, 
per  recare  al  oonsucto  sepolcro  il  loro  mo- 
narca. non  avrebbero  forse  creduto  favoloso  il 
racconto  di  Marco  Polo.  LAsciaroo  alcune  altre 
cose  di  niun  conto  ch'ossi  rìprcndono  in  Mai> 
ro,  come  il  nominarsi  da  lui  i parsi  di  Og  e 
Magog,  i quali  per  altro  anche  dagli  stortri 
iogicst  sono  stati  situati  nella.  Tartarìa  i^..p.  1^), 
Si  li  prodigii  m.igirì  eh  Vi  narra  seguir  talvolta 
alla,  tavola  di  Kan,  i quali  però  egli  non  dire 
di  aver  veduti,  come  asserhconq  i raccoglitori 
de*  Viaggi,  ma  narra  solo,  per  quanto  pare, 
suiraltruì  relazione,  ed  altre  simili  minutezze 
non  degne  di  essere  esaminate.  Lasciani,  dico, 
da  parte  colali  inerte,  c vegntamo  a più  gravi 
accuse. 

Xn.  Altre  accuse,  e risposta  alle  medesime. 

Marco  Polo,  dicono  i medesimi  autori,  » tra 
M gl’  infiniti  errori  di  cui  ha  empito  il  suo  li* 
M bro,  affenna  ancora  che  Genci«-Kan  era  re 
*»  do’  Tart.*uri,  e tributario  di  Ung*K.an  ossia  del 
M Prctc-Gianoi  ».  Se  tutti  gli  errori  di  >rarco 
SODO  somiglianti  a questo,  non  vi  ebbe  mai 
scrittore  più  di  lui  veritiero.  Non  era  egli  forse 
Gencis-Kan  prìncipe  de’Mogoli?  E questo  trat- 
to di  paese  non  comprendevasi  egli  nella  Tar* 
tana  ? Leggasi  h descrizione  di  quel  vasto  ini' 
pero  fatta  dagli  autori  della  Storì.v  Universale 
(lò.,  p.  039),  e Tcdrassi  che  i Tartari  orriden* 
tali  rliiainans)  indì^rcntemente  Tart.iri  e Mo. 
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ffoH.  li  medrsimi  Storia  (ih.,  p. 

<r  T<M)ra^^i  ch«?  Genrit>*Kan  luiitotìi  ro};Ii  altri 
Rati  (ir’Mo^oli,  nrii!>ò'  di  passare  U cousticto 
trilxitu  a Vung'Kan  rli’è  appunto  1'Upg-R.an 
di  Marco  Polo,  r che  è quel  dcs»o  che  fu  in 
quel  secolo  conosciuto  sotto  il  nome  di  Prete* 
Giinni  {ih.,  p.  ^278).  Che  vi  ha  dunque  di  falso 
in  queste  parole  del  nostro  s<*riUore?  Eccome 
mai  i suddetti  scrittori  hanno  potuto  così  di 
le^ieri  accusarlo  di  errore?  Più  ra^iotu'volc 
sembrar  potrebbe  il  rìmprpvem  eh’ essi  fanno 
a Marco  di  aver  errato  nella  serie  de’  succes* 
sori  di  Gencis-Kan,  percioeehè  Mareo  Domina 
Kui,  Barkim  j Allau,  Mangu  c Kublay;'e  le 
Storie  più  esatte  noiitinaiio  Oktny,  K.ayuk.» 
Man^i  e Kubbiy.  Ma  ii>  primo  luogo  chi  può 
accertare  come  siano  stati  da  Marco  scritta 
que’  nomi,  e quanto  gli  abbiano  coDiralTaUi  i 
copisti?  In  fatti  Deir  edizione  .del  Ramutio  ti 
leggono  diversamente  i nomi  de’  primi  tre  suo» 
ccssori  di  Gencis-Kan,  e dieunsi  Cyn,  Batliyn 
ed  Esu.  Innlti'e  veggiamo  Avente  che  i Gran 
Signori  Tartari  aveano  divem  nomi  presso 
le  diverse  Dazioni  a cui  comandavano.  Così 
Cayuk  dìcevasi  ancora  Quey-ycu  (lò.,  p.  4^8), 
eKublay  dìcevasi  ancora  llu-pi-lay  44>)j 

e Timur  di  lui  nipote  area  anche  il  nome  di 
Chingtson  (lò.»  p.  49<))>  c similracnte  più  altri. 
Come  possiamo  noi  dunque  dal  ve<lere  nomi- 
nali diversamente  ì primi  suecessori  di  Gen- 
eis-Ran  inferire  che  Marco  Polo  abbia  in  ciò 
preso  errore?  Ma  frattanto  i uientuvati  scrit- 
tori, da  questi  pretesi  abl>agli  del  nostro  viag- 
giatore, traggono  una  consi^uenza  con  cui  per 
puro  ^011  ccl  rapprdeutaoo  ccuue  un  solenne 
impostore,  cioè-  ch'egli  non  sia  mai  entrato  né 
nella  Tortaria  ,-110 -nella  Cina,  né  nel  Katay. 
Noi  abbiamo  dimoatrato  eh’ essi  non  sono  stati 
troppo  felici  nell’ accusare  Marco  Polo.  Se  dun- 
que non  sono  provale  le  accuse  con  cui  essi 
hanno  cercalo  ^ mostrarlo  scrittore  infedele  e 
ni.ìl  islruitOy  cade  per  se  medi'sima  a terra  la 
eonsegiiciRia  che  ne  deduroiio.  Ma  cotu’è  jios- 
sibilo,  dte.ono  essi,  e con  quest* ultimo  argo- 
riieuto  conchiudono  la  loro  accusa  contro  di 
.MarOO  Polo^  com’è  possibile  che  s’ ei  fu  alla 
Cina,  non  vedesse  la  gran  muraglia  famosa  di 
divisione  tra  quell’ impero  c la  Tartaria,  e non 
ne  facesse  parola  nelle  sue  relazioni  ? Io  non 
mi  farò  a cercure  per  qual  parte  vi  entrasse 
il  l’olo,  benehè  foi*sc  al  eerr.irrie  con  diligenza 
si  rinveiTcbbe  che  gli  scrittori  inglesi  non  prò-  * 
^ ano  abbastanza  che  <ri  non  vi  potesse  entrare 
che  per  la  gran  muraglia.  Ma  senza  ciò,  egli  è 1 
pur  certo  che  Marco  ci  jiarla  assai  della  Cina.  ^ 
Dunque  s’eì  non  la  vide,  nc  cercò  almeno  o 
da*  libri,  o da  quelli  che  vi  aveano  viaggiala. 
Or  eom'è  possibile j dirò  io  .incora,  clic  in 
niuii  libro  ei  trovaM  menzione  della  prodi- 
giosa muraglia , o che  niimo  gliene  parlasse  ? | 
eom’  è possibile  che  avendo  sapute  tante  altre 
più  minute  cose  di  questo  impero,  di  questa 
clic  c una  delle  più  ammirabili,  non  abbia  sa- 
puto nulla?  Trovino  i censori  del  Polo  un’op-  | 
porluna  ragione  a spiegare  come  mai  egli,  aven*  \ 
do  per  relazione  intese  tante  altre  cose  della 


U Cina,  abbia  ignorata  qucsU(  td  essi  vedranno 

Iche  questa  Stessa  ragione  giovA^  £brse  a S|>ie- 
gare  come,  avendovi  egli  viaggiato,  non  ne  ab« 
bia  fatta  parola.  In  somma  il  sileuzio  di  Marco 
Polo  intorno  alla  famosa  muraglia  c misterioso 
ugiialmenUt,  od  egli  abbia  veduta  la  Cina  coi 
suoi  proprii  occhi,  o Tabbia  veduta  solò  cogli 
occhi  altrui.  E come  non  basta  a negare 
ch’egli  non  abbia  avyla  relazione  e notizia  dello 
st.vto  di  queirimpcro,  cosi  nou  basta  a negnre 
ch’egli  non  v’abbia  viaggialo.  E chi  sa  ancora 
se  ci  sia  giunta  tulera  l’opera,  qual  fu  da 
lui  scritU,  o se  qualche  ]>artc  nou  se  nc  sia 
smarrita? 

f 

XHl.  JSZogi  fatxi  alle  Belaxiani  di  Marco. 

Abbiamo  fìngra  esaminali  i rimproveri  che 
gli  autori  della  Raccolta  de’  Viaggi  hanno  fatti 
al  nostro  veuclu  viaggiatore^  non  giù  per  pro- 
vare cl|c  le  sue  relazioni  non  contengano  fole 
ed  errori,  ma  per  mostrare  che  non  sono  sì 
8pri'gr\ulj,  come  altri  ha  creduto.  Per  altro  già 
abbiamo  confessato  noi  pure,  che  mpltc  cose 
falso  e molle  ridicole  egli  lu  inserite  ne’  suoi 
Viaggi,  o pcrcliò  da  lui  non  esamin.ttc  abba- 
stanza, o perchè  troppo  facilmente  credule.  Ma 
ciò  non  ostante  noti  può  negarsi  che  il  viaggio 
de' tre  Veneziani  non  abbia  recato  grandissioip 
giovamento,  e che  la  loro  impresa  non  debba 
considerarsi  come  una  delle  più  ardite  e dello 
più  vantaggiose.  Nè  mi  farò  io  qui  a ripetere 
gli  elogi  .zìi  ctiì  molli  scrittori  - hanno  onorato 
^Jarco,  che  poCrebbono  forse  sembrar  dettati 
da  uua  trop]>o  credula  ammirazione.  Sol  tra 
gli  antichi  nominerò  il  celebre  Pietro  d'Abaoo, 
rhc  gli  fg  coetaneo,  e che  ebbe  occasione  di 
favellargli.  Egli  narra  alcune  cose  clic  da  lui 
gli  furuDO  raccontate , e cosi  dice  di  Marco: 
7>r  (pstt  quofjuc  cum  aliit  rrtuUt  mihi  Marcu» 
y'enftus  omniutn,  quoi  umqitam  scitum,  orhU  • 
major  circuìtar,tt  thU^tis  imfc^alor  {('onciliat., 
dùs.  67).  Ma  lasciando  colali  CDComii,  io  re- 
cherò qui  il  sentimento  de’ più  volte  mento- 
vali raccoglitori  de’ Viaggi,  i quali  non  esscudo 
certo  troppo  favorcvoK  al  Polo  non  possono 
aversi  in  conto  di  sospetti , o dì  pregiudicali 
(/.  cft.,  p.  Il,  ec.).  mU  Kubruquis  {yia^Uuore 
ti  jì'imccse  che  «deurU  anm  prima  de*  Poli  corse 
n la  T’ariajia)  e il  Polo  sono  i più  celebri  ira 
M gli  autiebi  nostri  viaggiatori  nella  Tartaria. 

M Le  loro  relazioni  hanno  intinìtamenle  giovato 
M albi  geografìa,  perche  uno  ci  ha  fatto  cono- 
» scere  le  parti  settentrionali  della  Tartaria, 

M P altro  le  meridionali.  11  Rubruquis  vi  ha  ag- 
» giunte  notizie  esatte  intorno  a’  costami  dei 
X Mogoli.  Ma  egli  non  viaggiò  fuorché  per  de- 
o serti,  il  Polo,  al  contrario,  traversò  provincie 
13  fertili  e popolose.  Il  Rubruquis  non  passò  ol- 
r tre  a Karakarum.  Il  Polo  per  vie  diverse 
M s’avanzò  fino  all*  estremità  orìenLàle  del  con- 
X tinciite.  Ei  descrive  con  or<!inc  le  provincie 
*•  e le  cilU  della  Pìccola  Tartaria^  del  Taugut, 
«del  Katay,  c de’ paesi  vicini  alla  ‘Cartaria; 
n TtoUro  non  ce  ne  dà  che  idee  iiuperfcUc  e 
« confuse»  11  Polo  non  si  ferma  nel  cuutincntc. 
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H Elitra  n«'lEoccano  nrìcntale  e navica  intorno 
tairindic,  viajsio  di  cui  non  T*ba  rarinpio 
» Ira*  Greci  r tra' Rmnani  anticlii.  Sc<Tidr  in 
M terra,  e continua  il  tuo  Tia^^in  inlnmo  alla 
n Ernia  rd  alia  Turrliia.  Alle  rose  da  luì  vo- 
»i'dute  a;ntiu^ne  le  apprese  per  altrui  rel.izio- 
» ne.  Finalmente  ri  riporta  all.i  patria  infiniti 
» lumi  su  tutte  le -contrade  marittime  deU'Asia 
re  deir  \friea,  d.al  Giappone  all' Orridente 
r fino  al  Capo  di  Ilttona  .Speranza  r.  Quindi 
pmsieguimo  a dire  riA  rhe  narra  il  Ramnsto  , 
che  a' soni  tempi,  eioò,serhavasi  ancora  in  Venezia 
nel  mouastero  di  'Michele  di  Murano  una 
Carta  |>eofp*mfìea  discf^nata  c delineata  dallo 
stesso  Hareo , in  rtii  rodeasi  espresso  il  Capo 
rhe  fu  poi’ detto  di  Buòna  Speranza,  e risola 
di  Mad.ngasrar  ; c che  da  ciò  si  raceof^lie,  che 
i l*orto(;liesi  nelle  prime 'loro  spedizioni  non 
iscoprrrono'  rhe  un.t  parte  <lc’  parai  sroperti 
due  seroli  prima  da  Marco,  e rhe  anzi  eplì 
serri  loro  di  guida.  »^olo  al  prìneipiodel  XVll 
r secolo,  cotichiiuhno  essi,  comiiH*ìarono  gli  Eu- 
f*  ropei  a seguire  le  tracce  del  Eofo  nella  Tar- 
r taria,  ma  a passi' si  lenti,  elie  dopo  il  riag- 
r gio  dì  esso  fino  a qiudli  degli  ultimi  missio- 
n narii  gesuiti  appena  areano  risitata  la  terza 
e parte  de'  paesi  da  luj  deserìtli  ».  Cosi  per 
concessione  aneor^  di  chi  rìiiitra  i Viaggi  di 
BÉkrco  Polo  come  pieni  -di  favole  e in  gran 
parte  finti  a eaprìeeìo , questo  nostra  Italiano 
eo'siioi  due  compagni  furono  i primi  a pene» 
trarc  in  quelle  sconosciute  pronneie,  ed  a se- 
gnare il  sentiero  che  piò  secoli  dopo  dovrà 
battersi  da  altri.  Io  debbo  qui  avrcrtire,.clie  U 
Carta  geografica  dal  Ramusio  attribuita  a Marco 
Polo  è opera  non  già  di  Marco,  ma  di  un  mo- 
naco camaldolese  del  motiaslero  medesimo, 
detto  Mauro , come  pruova  in  una  sua  diaser- 
taxioDC  il  cb.  P.  D.  Ahondio  Collina  dello  stesso 
Ordine  {Comm.  j4cad.  lionon. , t,  pan  3, 
p.  378),  e di  cui  noi  pure  diremo  ollrovc. 

XIV.  yiaggi  tU  Jiicoìslo  da  Monteoroce.  • 

Assai  men  celebre  ncHc  Storie  c un  altro 
viaggiatore  italiano  di  questo  sceoloi  perché  la 
Relazìon  da  lui  scritta  non  è mai  stata  data 
alle  stampe.  Fu  questi 'Ricnldo  detto  da  Mon- 
lecroer  dell'Ordine  de’ Predicatori,  e fiorenti- 
no di  patria,  il  quale,  avendo  viaggialo  gran 
parte  dell*  Asia  per  condurre  alla  religion  eri- 
stiana  i Saraceni,  scrisse  la  deserizione  dei 
paesi  da  lui  velluti , de’  lor  costumi  e delle 
sette  da  essi  seguite,  e inori  poscia  in  Firenze 
nel  convento  di  S.aiitn  Maria  Novella  Tanno  lAoq. 
1 PP.  Quetif  ed  Eetsard  dicono  (Script,  Ord. 
Vnsrd.f  è.  »,  p.  5<»4)>  di  non  aver  veduto  alcun 
codice  di  tal  descrizione  in  lingua  latina , in 
cui  la  sertssc  Ricoldo,  ma  sofo  una  traduzione 
uianoscritla  In  francese  dell*  anno  i35i,  di  eoi 
don  qualche  saggio.  Un  codice  ocU'uriguiol  lin- 
gua latina  se  ne  consersa  nella  biblioteca  del 
rapitolo  di  M.igonza,  da  cui  il  Gudeno  (4>^- 

AfomoM.,  p.  383)  ne  ba  pubblicata  la  ^ re- 
azione e il  prineipro.  Questo  seml>ra  anri  pro- 
wcHerri^niia  descrizione  a»cetie.i  clic  erudita. 

\ . lu 
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Xondìmmo  è a credereebe  vi  siano  sparse  per 
entro  quelle  notizie  ancora  thè  possono  gio- 
vare alla  storia;  e cosi  in  fitti  sì  aftenna  nella 
prefazione  premessa  alla  traduzione  franeese. 
Nè  vuobi  taeere  che  nella  sua  prefizìone  Ri- 
cfddo  narra  di  avere,  essendo  ancor  secolare, 
viaggiato  a^sai  in  lont  me  provincie  per  motivo 
di  erutlizìotie  : masime  ctun  ùi  menu  nh'a  re- 
eo/irnVir.  qmzr  Um^iU  et  /a/rorioins  prrrfp’ittatio- 
net  atsumfisrmm,  tulhitc  sreuiarù  existrrts , ut 
adftiscrrrm  iitas  sreu/arrs  setcntùtt  fptm  Wtcra- 
ìet  appeUnnt.  IH  luì  abbi.imo  alle  sLimpe  una 
breve  roiirut.aiTione  «Irli*  Alcorano,  intorno  alla 
quale  e ad  altre  ro-ie  rhe  a qìiesto  viaggiatore 
appartengono,  veggansì  i suddetti  PP.  Quetif 
ed  Kchard. 

XV.  TVnfofièo  de*  Ortwesi  per  troiHtr  la  tna 

fter  mare  alle  Jrulie  orientali:  scofKtHa  dille 

Caìutrie.  , 

A questi  viagglitorì  italiani  io  debbo,  per 
ultimo,  aggiungere  un  anfifo,  lienchc  infelice , 
tentativo  fatto  in  questo  secolo  stesso  dai  Gr- 
novesi  perArovarr  la  via  marittima  alle  Indie 
orientali,  che  fu  poi  scoperta  due  secoli  dopò 
do'  Portoghesi.  Di  questo  memorabil  fattb  niiN 
no,  eh*  io  sappia,  ha  parI.ito  de’ moderni  scrit- 
tori de’ Viaggi  c delle  Navigazioni.  Ne  trovia- 
mo però  memoria  nelle  storie  genovesi  del  Fo- 
glietta, il  qti.ilc  all’amia  taqi  i»arr.i  im  tot 
fatto,  e nomina  i due  magnanimi  capitani  che 
a ci&  si  aerinscro.  cioè  Teduio  Doria  e Ugo- 
lino V'ivaldi.  Tetli-sius  ÀuHa  et  Ì/gotinus  Fh 
laldus  duabus  triirmihm  priiKXtim  comparatis 
et  irutnictis  . . . ag^'sxi  ju/it  maritimanu  viam 
ad  eum  dicm  orbi  ignotam  ori  Jndiam  patefa- 
ciendi,  ftrtumqtu  Herculeum  effrssi  ennum  in 
Occidinltni  dit'fxerunt;  quorum  homùitim.,.. 

, qui  Juerini  casus,  nulla  ad  urmptanr ^famn 
pcn'etìit  (Hist,  Grnuens.j  l.  5).  Il  veder  iiarr.il'a 
uii.i  sì  hnlita  impresa  sol  dal  F'uglietta,  e tacifU.t 
nelle  antiche  Cronache  genovesi , mi  avrebbe 
forse  teuuìo  alqu.into  diibl>ioso  e Sospeso.  M.i 
fortiinataineiitc  mi  è riuscito  di  trovame  me- 
moria presso  uno  scrittore  roateinporaneo  ; e 
iu  debbo  questa  scoperta  alla  son'e^nz.i  clic 
ho  avuta  di  scorrer  tutta  Topera  di  Pietro  d'A- 
b.ino,  intitolata  il  Concìli.ilore,  per  tr.irne  quelle 
notizie  storiche  che  mi  avvenisse  di  rinvenir- 
vi. Ei  dunque,  parlando  dì  qtic’ paesi,  dire,  che 
circa  treni’  anni  inn.inzi  (egli  scriveva  al  prin- 
cipio del  secolo  seguente)  i Genovesi , appa- 
recchiate e ben  prowcilule  due  galee,  anliroao 
con  esse  di  uscir  dallo  striAto  di  Gibilterra,  e 
ingolCirsi  nej  vasto  oceano;  ma  che  più  non 
se  nc  aveva  hvuta  uolizia  alrui»;  e quindi  ad- 
dita 1%  strad.i  terrestre  che  allor  tenrasi  per 
andare  alle  Indie,  cioè  di  entrare  nella  Tartaria 
andando  verso  'ir^lentrione,  e di  piegar  quindi 
a lev.-nilc  cd  a luc/zogioruo.  Ecco  le  parole  di. 
questo  scrittore:  Parma  tinte  ista  temftora  Ja- 
nuenses  rluas  pattuire  omnibus  necetsariis  ssus’" 
nitms  galeas,  qui  per  Gades  HerculU  in  fine  Ui-"^ 
spaniae  siuustas  tronsierv.  Qtsid  aufem  illis  con 
fi^vnV,  pm  spatio  fène  tri^rsimo  i^mo'd'ur  anno- 
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TrtuuUus  tmmen  tutne  fmUru  em  prr  tnagnot 
lai'Oitn*  runJo  tvnm  otfuihntm^  JcimU  ac  m 
Ot-irniam  et  maeridiem  confframio  {(jonciÌML^ 
tliss.  G^).  Kcl  é pnibabile  che  f|ursti  mctlcMaii 
<M*ooTraì,  o altri  àal  loro  rampio  rcrìlati, 
ftiMcro  qttrlli  che  teoprinm  prìaia  d*  ofpii  al- 
irò  Ir  ìbuIc  Canarie , delle  ancor  Fortunale. 
Prrciorrhc  egli  è certo  ch^raae  faroDO  •coperte 
rcr»u  questo  tempo  mr<lr«ifno,  e che  fnmiio 
sro|>ciie  da' Genovesi.  Ne  abbiamo  una  indù- 
hitabde  tcatimoniansa  presso  UPcIrarea,!!  quale 
parlando  di  esse  dice  : £b  Miqtùdtm  et  ptUrum 
mimorim  GetUàmMÌum  armala  c^aasia  ffrnttrm^U 
(/V  yit,  Snlit.,  L li,  areico,  C.Z).  Io  mi  maravi- 
glio che  gl'iiiglcui,  autori  della  Storia  de'Viaggi, 
non  abbiati  falla  (larola  di  qiiesla  •eo|»erta,  c 
rbe  abbiano  rrediito  che  le  isole  Canarie  solo 
nel  aeetdo  XV  si  rendrsaer  note  agli  Europ«*L 
E nondimeno  potean  leggere  in  quasi  liilti  gli 
sloriei  di  qiie*  tempi  la  solenne,  benrliè  imi- 
(ile,  pompa  con  cui  Clerocnle  VI  Tanno  r344 
rooferì  la  sovranità  di  queJT  isole  al  princijie 
liiiigi  di  Spagna,  ebe  non  potè  mai  giuugenie 
al  poH»esso  (IlainatJi.  /inn.  cccL  ad  h.  an.i  /V- 
trat'cha,  ib.  ec.).  Egli  è dumjuc  evidente  elle 
agTitaliani,  e specialroente  a’ Genovesi,  si  dee 
fa  lode  di  aver  tentata  una  si  diflieile  impresa; 
e non  è a stupire  che  quella  ritta  roctlesiiiia 
rbe  aveva  già  pnidotti  uomini  di  si  raro  co- 
raggio,  pnxlurrssc  poi  anche  due  secoli  ap- 
presso il  primo  ed  immortale  disropritore  dìj 
Noovo  Sondo  (*). 


^ - LIBRO  SECONDO 

^ Scienxiù  , ^ 

C A P O I 

' tTTTDI  SAOIt 

I.  iVwoer  erede:  Jondaihne  de*  Predicatori 
c ibi  ^fiViort. 

'Le  leggi  da*  romani  pontefiei  e da*  generali 
e da*  partieolarì  Cnnrìlit  piibblirate  a fomen- 
tare e ad  avvivare  gli  studi , tirile  quali  nel 
precedente  libro  si  è ragionato,  erano  rivolte 

(*)  Il  Mg.  ab.  LaaqtUas,  eba  rssl  loglim  gsasi  dri  lailo 
agl'  llafiast  la  gloria  4rlU  «cofrria  4rt  Nsovo  Meo^,ri  mari* 
viglia  cW  gH  urìOari  natimi  «/CriM.  aao  tori  ftameamtait  al 
ittmoetù  farti»  (dHIc  Caaaric),  auaht  appena  ti 

Uatmaalart,Hfmiiehé  d Mrnuao  fwati  riagiàì  ^ fauim 
■wsiaar  dd  Ceneatà,efmt'*paeki  tkt  gM naaumam, s^taiyuao 
ad  età  i CaiaUmi,  i ^aaìi  im  fari  Ètatpi  aem  etaaa  meaa 
moti  di'  Gradiva  adia  nangatkmt  (Jjaft^,fat.  a3a, 

oc.  ).  la  u^aagetUra  cb'd  ciUtaa  gli  aatori  4a  lai  gai  auca- 
Mti,  « aalori  eba  bori  vicàri  a gae'iMBf*  aa’gaali  kojviIc 
faraao  la  Caaarie.  Ufi  veggo  cb*rgli  allfga  ael  Pagm  iatile* 
lala  Fatt  Nad  (hUt,  ieri  Uà  pèò  moiIì  4ofa,  t la  ncralt 
8 aria  del  Rabcvtaaa;  sprt,  i coi  aatecài  ava  aaa  dlieo  M-rlI* 
Ieri  m.>ak  già  aalkAi,  aaa  bulaa  carte  a femaimti  delia  verità 
dalla  tma  cb’  au*  aimaa  avvcaala  boto  laaf*  ildwMo- 

I gasi  rsgiaoa  il  tig.  ab  LaMfiUaS;  priaaria  ddk  CaaiiiC| 


singolarmente  a*  vantaggi  della  Cbiesa  e del 
clero.  La  aeoaiunutezaa  in  cui  questo  era  vis- 
suto ne'fcroli  adtliclro,  atlrìbiiìvasi,  freon  ra- 
gione, alT  ignoranza  ed  alToiio  in  cui  esso  gia- 
cca, c ai  sperava  prrciÀ,  èbe  ove  avvenisse  di 
rivolgerlo  a coltivare  le  scienze  che  a*  sacri 
tnioistri  son  necessarie,  sarebbesi  più  di  leg- 
gieri ottenuta  la  riforma  aneor  de* costumi.  K 
ben  fu  opportuno  questo  consiglio;  perchè  in 
questo  secolo  stesso  nuove  setto  d'eretici  si  vi- 
de» sorgere  da  ogni  parte,  e spargersi  ovunque, 
c divolgaifr  i loro  errori.  Valdesi,  Albìgesi,  Ca- 
tari, Palarmi  ed  altri  di  diversi  nomi,  ma  non 
inolto  diversi  nelle  ree  loro  opinioni,  presero 
a ronibaUer  la  Chiesa.  L’Italia  ancora  ne  fu 
iiiond.nta,  e molti  si  laKÌarono  miscrameate  in- 
fettare dal  lor  veleno.  Era  dunque  d’ uopo  ©he 
U Chiesa  fosse  fornita  d’  uomini  dotti  che  fa- 
cessero argine  al  rovinoso  torrente,  e coll  ef- 
fieaeia  del  loro  zelo  non  meno  che  del  loro 
sapere  gli  impedissero  lo  strndeni  « dilatami 
ampiamente.  La  Provvidenza,  che  veglia  sem- 
pre sollecita  a conlcap|M>rrc*a*  nuovi  mali  .ri- 
medi nuovi,  fe* sorgere  al  comineiamento  di 
qiii'sto  secolo  due  Órdini  regolari  > ì quali  àl- 
T esercizio  delle  più  ardue  virtù  congiuugessen» 
un’  Utanralulc  applicazione  agli>sliidi,  eTossen» 
|)crriò  opportuni  a (‘dtfìc.ire  insieroeead  istruire 
il  mondo.  Parlo  de’ due  cliiariss.  Ordini  dc’Prv^ 
dicatorì  e de’  Minori,  rbe,  nati  quasi  al  mede- 
simo tempo,  li  videro  presto  priMliimr  copio- 
sissimi frulli  di  santità c di  scienza,  e riivegliare 
le  maraviglie,  e riscuoter  gli  applami  di  tutti 
i saggi*  Di  quelli  che  per  santità  singobumcnlc 
furono  illiutrì,  non  è di  quest'  opera  il  tonerr 
ragionamento.  Io  debbo  sol  ricercare  de’  loro 
studi,  e molli  di  r»si  dovremo  nunmenlaro  con 
lode  in  questo  capo  mciicsimo,  da*  quali  le 
•creoze  sacre  riceverono  ne’  tempi  di  cui  ora 
scriviamo/ 'Iure  e ornamento  maggiore,  che  non 
avcsscf  negli  ultimi  secoli  addietro.  Il  loro<*seni- 
pio  giov^  ad  accendere  in  altri  una  lodevole 
.eaudazinne  i e perciù  da  questo  secolo  in  p<M 
si  vider»>  c<»Uivati  gli  studi  sacri,  c da  numei-o 
assai  maggiore  di  persone,  e con  assai  mag- 
giore impegno  di  prima.  Io  debbo  |>i*rù  rinno- 
var qnt  le  proteste  già  da  me  fatte  più  volte;  elio 
non  è mia  intenzione,  cioè,  di  ragionare  di  lotti 
quelli  che.  qualche  opera  scrivessero  di  tale  ar- 
gomento. Se  lutti  quelli  che  ci  diedero  Som- 
me, Qiiistioni,  Dtrhiaraziuni , ed  altri  somi- 
glianti trattali,  doessero  qui  aver  luogo,  io 
verrei  a formare  una  sterile  e noinsr  Bibliote- 
ca, non  una  Storia  dell’ origine  e de'progmsi 

M 11  frrs^  Hslo  rostro  il  si|.  »b.  BdlìwlH,  • soo  fa  wo- 
Home  4i  me,  chs  pire  bo  àite  i^Geoorcsi  U |leria  di  fitHa 
•co|«rti?  DovrraHM  forse  credere  ebe  i'aslontà  ds  dUU 
del  Priraru,  il  cbimamli  lo  abriu,  c ^oclU  di  Pìdro 
d'Abose,  cIm  piò  esaraiorale  Pisdica,  |H  druet  oota?  • 
cb'r|ii  perdi,  nosirasio  di  ooo  aver  vedalo  fsel  pouo  driU 
nii  Sieda  ,*diuiai«fas»e  la  diflcoHI?  lo  ooo  rrrdo  il  sÌ|aor 
^Ic  Lampillai  capai»  di  osar  ^«est'*  arte , e presi  to  prrfo 
a dtfci  per  qaai  rspone  dobbiate  credere  pioUoUe  alla  lesli* 
teooianai  dello  scnUocc  de'  Fati»  a del  Kobctisoa,  dka  aj^edU 
di  PicIra.d'AluM  c del  PdtaKa,  Jaelv  p*à  vùtei  a ieri 
• Ictepi. 
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fiHfr  *rìrnzo.  L*  ampi<*£/a'  «trasa  d<‘ILi  m.ilma 
nit  costrhigr  a<l  uurr  <)ì  bmrilà,  rd  a «rr^lìcT 
HA  solo  chr  sia  più  importante  a sapere,  e per* 
rIA  più  utile  a rìrrrrare.  Io  paH«^  tltinqtie 
M>1o  di  quelli  a*  quali  siamo  in  «ingoiar  inr^lo 
tenuti,  perrliè  co*  loro  studi  recarono  e van- 
taggio  alle  scienze,  cd  onore  nll*  Italia.  Ma  pri* 
ma  d'ogni  altra  cosa  giover;i  T esaminar  !>re- 
♦emenle  qu.al  fosse  in  generale  lo  stalo  delle 
scienze  sacre  nel  secolo  di  cui  parliamo» 

II.  Letfttrr  rii  trf>Ìngiii  mltrìtinttù  nrlln 
mttropnlhftnn  Hi  MUiofto. 

La  legge  piilddtrala  nel  eptarto  Conrilio  later.1- 
Mese  sotto  Innoecnzu  lll,rhè  ogni  chiesa  metro- 
politana avesse  un  teologo,  il  quale  al  clero 
non  nirn  che  al  |K>polo  opportniKunente  spir* 
gasse  À dogmi  rd  i [ureeelli  della  Keligionr,  in 
molte  chiese  è probabile  clic  si  recasse  a<l  ef- 
frttp.  Ma  è probobite  ancora  che  le  pubbliche 
ealamitli  non  pei^mettessero  ad  altre  lVseguirì.i 
si  prontainerrte.Xrovi''*^<)  Ìn  fatti  che  solo  verso 
la  line  di  qitesto. secolo  fu  btHiiito  nella  chiesa 
di  Milano  il  lettore  di  teologia  dairarelveseuvo 
ttUhne  Visconti,  morto  Taaiiio  di  cui  rae- 

ronta  Galvano  Fiamma  (.t/u/iip,  Fior.,  c.  13i, 
coE  II,  Scriftt.  Tirr.  ital.,  ff.  714),  che  col  «no 
patrimonio  foiidA  In*  pndiendej  e<l  una  di  esse 
ftro  uno  Lcctore  qui  in  Bcclcua  Majori  77iro- 
f**gHun  A’gfir.  Lo  stesso  sì  ira  era  da  Fnineescu 
Pipino  (fnvf.,  c.  07,  i7/.^  voi.  9,  p.  701),  il 
quale  aggfugne,  ehe  Ottone  gli  avsegnA  lo  sli- 
|iendio  .annuale  di  100  lire.  Ma  in  una  Cronaca 
ms.  di  AVnbrt>gio  Taegio,  domenicano  essn  pn- 
r^,  come  i due  siieecnnati  scrìttorì,  rilgtl  dal 
Muratori  {iicript.  Hcr.  iV/i/. , %‘ot.  y.'p.  Jlij) , si 
dice,  clic  lo  sli|»endio  da  Ottone  .assegnato  fu 
di  100  fiorini;  eh’ egli  die  quella  cattedra  ai 
religiosi  del  suo  Online,  i rpiali  anrer  ite  grw 
devano,  mcntr*  egli  serivea,  cioè  circa  il  prin- 
cipio del  secolo  XVI,  e che  il  primo  ad  essa 
trasceltn  fu  F*.  Strfananlo  da  Vìmerrate,  di 
cui  ngìonertuno  fra  gli  storici.  Delle  altre 
chiese  melrupolitane'  non  n>i  c avvenuto  di 
troviir  certa  contezza  a qual  temjWi  vi  «’inlrrv 
ducesse  il  lellore  di  sacra  teologia , r se  ciA 
avvenisse  subito  dopo  la  pnimulgazione  di^ 
Drrrrto  ibd  Concìlin  lalcranese,  o<l  alrmii  .anni 
j>ìù  tanti.  Per  ngnardo  .alle  altre  chiese  cat- 
tedrali, intorno  alle  quali  nulla  er.asi  in  essfi 
drteriiiinaio  su  questo  punto,  non  vi  s'intro- 
ilitsse  il  (eoingu,  che  -due  seaoli  appresso,  co- 
me altrove  ac'Jreinb. 

111.  Si  in  lìoloffift  JoMcro  scunlt  pul>iUche 
di  tcoloffn.  * 

Olire  le  scuole  teologiche  che  eran«i  nelle 
chk*»e  melnqKilitaiie,  b*  università  aiicor.i  ave- 
vano fin  d.i  qiic*  tempi  proliab'.lmente  le  loro. 
Molti  nondimeno  negano  questo  vanto  a quella 
che  pur  tra  Idlte  è la  più  antica,  cioè  a quella 
dì  Holfigiia;  e alTcrniaiio  che  solo  Fanno  i36a  vi 
fu  intrmlnlto  lo  studio  della  teologia.  Il  foiida- 
lUCDlo  di  <|ncsta  opinione  c la  Dulia  d*  Inno- 


cenzo VI  pubblicata  dal  Ghìrardacci  (.Vror.  di 
Bologna,  par.  1,  I.  i4*  P-  d.all'  Dglielli 

(ital.  Sacra,  f.  a in  Epitc.  Bono’u),  e in  parte 
ancor  d.al  Sigrniio  (Dr  Ef*i$c.  Bontri.,  l.  3,  ad 
an.  i3(>a).  segnata  3*09  di  giugno  del  X anno 
del  suo  poirtifìealo,  che  eom'.sponde  .al  suddetto 
anno  i3fia.  In  esiia  il  pontefice,  dopo  avere  Io- 
dati i vantaggi  che  «lalla  universtt.'i  di  Bologna 
e d.allr  scuole  di  dirìlto  civile  c canonico  e delle 
arii  liberali  denvavansì  nel  iiir>ndo  tutto,  sog- 
gìugne.  che  era  a sperare  che  fnittn  ancor  mag- 
giore se  ne  sarrlihe  racrolto,  se  vi  si  poh**- 
scm  stendere  più  ampì.irnentr  i teologici  studi: 
ì^piranun  ip%iu*  thcolttf’irai  fmlmaf,  ti  iUins  %tu~ 
{liiurrptMi  t ilfitù-m  ampliux  er.  ; e co- 

manda pcrciA,  che  siavi  in'  avvenire  uno  studio 
generale  ibdla  medesima  farolt'i:  ( >nlittamus  ^ 
tpunl  in  dieta  civiùtte  drùtrrfts  ttudsum  grmrafr 
in  tfkLin  tfunùtgica  facuìtaie  rxUtat.  Questo  c 
il  drNuinirntu  a cni  «p|Miggiati  alnini  serìltori 
iiioilemt,- e<l  Krmanno  Omrìiigio  fra  gli  altri 
(dntiq.  acctuhrm.,  dUs.  3,  $3i),  hanno  pensato 
clic  solo  .a  qiM'sti  t4*mpi  si  foml  tsse  iielF  univer- 
sità di  Bologna  la  cait<*dra  teologica.  Gli  scritturi 
lKilogm*si,  al  cfmtnrìo,  e fra  essi  il  eh.  V.  abate 
Fatlorìni,  cnntinii.aton’  della  Storia  di  quella 
università  cominciata  d.al  I*.  Sarti  (De  prof.Bo- 
noiUf  i-oL  I,  prx/rc  a,p.  1),  ancriit.ino,  che  la  Bolla 
d' liiiiocinizi>  intender  si  dee  mm  della  prima 
fondazione,  ma  di  ampliamento  maggiore  della 
f.imlli  ti'ulogiea,  c del  prìvib*gio  «li  conferire 
anche  |>er  essa  i gi'adi  e gli  onori  couxiieti;  c 
rammentano,  in  fatti,  .alcuni  professori  di  teolo- 
gia, che  ftirono  assai  prima  in  Bologp.i,  c sin* 
golanmuite  Rolando  Bamlinellì  che  fu  poscia 
pipa  AleH.N.andm  HI,  di  cui  nm  pure  ahbiamo 
già  favellalo.  A <lir  vero,  le  panile  ste»se  dell» 
Bolla  sopracrennatasrmhnino  roufermarclaloia» 
opinione,  perrioechè  ivi  si  nomina  solo  amptia- 
zioni*  r aecrrscimento  : si  Hliia  stmliunt  jruut 
jl'ùim  a/HffliitJt  pnryM^nrr.  Ma  in  un  antiro  ro- 
<lire*dr||,i  sif'ssa  iinivcrMla.  citato  dal  Gliirir- 
dacci  e diiriTghelli  c d.al  F.  Cortame»  Rihhì, 
.igostìniano , si  usano  diverse  espressioni,  e vi 
si  dire  rbe  Fanno  i3fi4  vennero  .atcùni  rrlehri 
pmfi‘««nri  a Bologna  mt  funJandttin  rt  incìuntn* 
ilwn  BiUioniat'  tUulium  tkt  olofpcae  Jm'utitUÙjìr 

3U1IÌ  parol«‘  sembrano  indicare  cominriamenlo 
i rosa  del  tutto  nuova.  E,  a dir  vero,  si  scarso 
è il  numero  de' teologhi,  de*  quali  ha  tessuto  il 
catalogo  il  sopraco^itato  P.  Fattorini,  e intorno 
ad  CMÌ  .ancora  si  poche  son  le  notizie  che  ne 
ha  potiitu  mceoglierr,  che  sembra  da  ciò  ancora 
Confermarsi  F opinione  contraria. 

IV.  Proòitùilmentc  vi  trono,  ma  solo  ne^monasitn. 

Che  direm  noi  dunque  in  questa  diversità 
di  e'>p;*e»ùom  e di  pareri  ? Crederemo-  noi  chf* 
jier  (pi.Lsi  Ire  secoli  F uiiiveriàtà  dì  Bologna,  sì 
rclehiT  in  tutto  Ìl  mondo,  non  avesse  pubblici 
studi  di  tcologìair  lo  roufes.'io  che  non  potrò 
mai  pcrsita«b*rroelu.  Ma  parrai  che  ai  possano 
di  teggU'ri  conciliare  insieme  le  due  contrarie 
opinioni,  lu  penso  perciò,  ebé  nel  corpo  stasso 
dell  università  di  Bub»jua  non  vi  fosse  catte* 
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(Ira  (li  t('olfvg{a  ; f cui  mi  srmlira  c%Mcnt(ì  dal 
uou  trovar»!  monuiurnto  aVuno  che  di  c&»a 
faccia  mruzioDT^  iic  nM'rnorìa  di  alcun  prufcy- 
aorr  , dì  cui  rafircMiiiciitr  »t  dica^  rUcr  nella 
nnivrr»ilà  di  Itolof^na  IcggCMC  teologia/  nè  al- 
cun indirin  dì  laurea,  n d'.diro  oiior  arcade- 
miro  cutifrrKn  |i(t  r^sa.  Ma  |irmo  iosìcntc  rlie 
iiulogna  iiun  foa4v  priva  di  talcatui1io.il  H.  Sarti 
b«  mo<itr.ilo  rhr  »in  da*  tempi  piti  antirlii  erano 
in  flolo^ua  riariti&aìnic  sciiulc,  non  solo  nella 
mctropnlitana,  ma  ancor  ne’ manaatcri  di  S.  Fe- 
lice e di  S.  l*nKolo(/)fAv>/!; /looo/i.,  L t,/ktrt  I, 
p.  5).  Or  queste  io  credo  die  foMcro  le  «caioIc 
nelle  quali  iiuc^iMivau»i  le  scicore  sacre*  Quando 
poi  furono  intnidutti  in  Bologna  i due  Ordini 
di  S.  Domenico  t di  S.  Fraiieevco,  ne*  loro 
(*hìn»lrì  è pndialiile  che  ii  tcu(‘Mcru  tali  >cuo- 
\v.  K d<'*  primi  HÌn;nUmiente  )o  ha  prov.ito  il 
P.  Fattoi  iui  fMrs  "ì,  p,  9.)  con  un  docu- 
mriifo  dril’.iiiiio  ia08,  in  cui  (ielle  loro  icuule 
•i  la  uienzioiic  : Jclttm  in  domo  Fratrtim  Prae- 
dictUorum  juxUx  schoUu  ipsoru/ii  Fmtrum.  £ in 
un  altro  del  i3oa:  Actum  Bonun.  in  liomo  Fra- 
triim  PtwdiciUorttm  sui»  porticu  dtunus  scfiolu- 
ntm.  In  qiicatc  scuole  adunque  doveiter*  tenere 
le  loro  l(*tioni  e Kol.uido  Bundineili,  delTo  poi 
Alessandro  111,  e «piegli  altri  porliisdfni,  e por 
lu  pili  parie  non  multo  noti  teologhi  che  ti  aii- 
m»e(.aiiu  d.il  >-uddHtn  P.  F'atlorini,  rra'qu.iti 
però  non  dee  tarer»)  il  eelehrc  taumaturgo 
S.  An1*»i)iu  da  Pad(Aa,  di  cui  con  «piai  fvn- 
(lanimlo  sì  dica  rhr  legio  ^^c  tculogia  in  Bo- 
logna, si  vegga  presso  il  niedesimo  autore  {ih., 
p,  ^).  Di  S.  Tuininaso,  di  cui  pur  si  racconta 
fu  stesso,  I ai'lcrrmu  Ira  poco.  In  lai  maniera  ' 
etano  in  Bologna  pnhMiche  t*  rinomale  >etiule 
di  teologin,  ma  separate  dati*  iiniveraità,  a cui 
poiM'ia  duvettrru  essere  iiicor{)orale  e congiunte 
per  la  Bolla  d liinorciizo  VI  da  noi  iiiculovata 
poc*  anzi. 

y . Anche  in  alttt  C{lià  anno  somì^ianti  stuoie. 

M(‘lle  altre  cluà  c pnduhìh*  che  la  U’ologia 
avesse  i tuoi  professori  o nelle  università,  ove 
esse  erano  foiidah^  o presso  i regolari,  e »in- 
golarmei4e  lU'*  eoiivenli  de*  Prrdiralorì,  come 
iu  Bologna.  In  fatti  nc*cnpÌtoli  slahiliti  perl’e- 
reziuito  d('|r  università  di  Vercelli  aldiiaino  ve- 
duto {iup.,  l.  I,  c.  3,n.  io)  che  lra*pmfe!>sori 
che  VI  dovevano  tenere  scuola,  vi  c nominato 
cspressamnili*  it  teologo.  Al  contrario  in  Pa- 
dova sembra  che  I*  università  nun  avesse  teo- 
loghi, perché  abbiamo  parinx'nti  osservalo  (ih.^ 
n.  3),  che  Pabatp  Kngelberlo  verso  ranno  riSo, 
dojH)  aver  studiala  la  lilosolla  in  cpiella  iinivrrsi- 
la.pass(t  allo  sliidio  d(‘IU  teologìa  nel  ruiiV(‘nlo 
clic  in  «pielta  rillà  inedesinia  avevano  i Pre-  , 
diéatori.  K sembia  (he  in  tale  stato  durassero  ! 
le  CUS4*  liti  verso  r anno  i3Gv.  |>ereioeelie  alloia 
solatiH'nle  fti  Ìti  (piHla  universilà  inlrodolla  la  ' 
e.iUc'tlra  trid(»giea ,.  come  mostra  il  Faeeiidati 
{Fns/i  Cjn//u/s.  fnitni’.,  ftais  1,  p.  17),  e iu»i  a 
>uo  luogo  il  vedreitio.  Cosi  pure  si  è dimosiralo 
(A  c.j  n.  if»)  che  allor  qn.indu  i I*rediealori  c 
i Minori  fitiono  da  Fed<TÌgo  II  carei.iti  da  lutto 


il  regno  di  ?ìapoli^  quella  univTrsllà  l'hbr  ri- 
corso ad  £rasiiio,  monaco  casinesc,  pereliù  ve- 
nisse a li'iiervi  scuola  di  teologia.  In  tal  ma- 
niera o nelle  uiiiversitii.  o nelle  scuole  dc’rsK 
golari«  o nelle  chiese  metropolitane  o cattedrali 
crdnvi  nomini  dotti  die  istruivano  pubblica- 
mente nello  studio  della  Saera  SeriUura  e della 
teologia.  Ma  passiamo  ornai  a vedere  chi  si.ino 
qucdli  che  in  tdi  scienze  furono  io  questo  se- 
colo più  rinomati. 

Vi.  botiti*  del  ceUhrs  Stette  Gioachimot 
dòrrsitii  di  i^iaioni  mtonio  ad  rjso. 

lo  darò  il  primo  luogo  ad  uuo  che  benché 
non  tenesse  scuola  di  teologia,  nè  ci  abbia  io 

?[uc»L<i  argomento  lasciate  opere  di  cui  ora  »i 
accia  gran  conto,  fu  noudiineno  uomo  dotto, 
ma  più  ancora  che  pel  suo  sa(>cre^  è famoso 
i)cr  le  profezie  a lui  attribuite;  dico. al  cele- 
bre abate  Gioachimo.  Non  vi,'ba  persoiniggìo, 
per  avventura,  di  euì  si  stano  fonuati  si  con- 
trari giudizi.  Alcuni  ccl  rappresentano  cproe 
uoro  santo  e dotato  di  soprannaliiral  douo  di 
profezia;  .vitri  ne  fanno-  un  ipocrita  e un  im- 
postore; altxi  il  dcKrìvOno  come  uomo  dabbe- 
ne, ma  seniphce,  e che  liisingavasi  dì  aver  luiriì 
dal  cielo  a conoscer  le  còse  avvenire.  Intorno 
alle  quali  diverse  opinioni  si  possono  vedere  lo 
Memorie  degli  Scrittori  Cosentini  del  marchese 
.Salvatore  Spiriti  che  le  ha  diligentemente  rac- 
colte {p.  i5,  noia  a).  Tutti  perù  gli  autori  da 
luì  .allegali  sono  mudcnii,  e uun  h.inno  perriù 
autorit.ì  maggiore  de’ fomlamenti  a mi  e^>i  .ip- 
p;»ggi^no  il  lur  parere.  Di  essi  adiinqm*  iu  non 
varretiiini  ; nè  rrcdiTu  che  ad  afl*iTmar  qualche 
co>a  iiitotmo  all* aliate  Gìoachimo  ini  b.utì  il 
vederla  narrata  0 d.iirahate  Gregorio  Lauro,  ci- 
slercM'iiso,  die  l'anno  iCGo  ne  pubblicò  in  Na- 
poli l*  Apologia  c la  Vita,  o da  Jacopo  Greco 
dello  stesso  Ordine,  che  pariinenli  ne  scrisi^ 
lar  Vita  stampala  in  Cosenza  l’anno  iCia.  Po- 
tn'bbunsi  (|U(’»ti autori  aver  per  sospetti; e inol- 
tre furono  troppo  lungi  da' tempi  dì  Gìoachimo, 
percliè  sì  debba  lor  crt^Jerc,  se  non  rt'cano 
luonumimti  più  anlirhi  a confermare  ciò  rbc 
narrano.  Cun  rrìtica  • con  esattezza  maggiore 
ne  ha  es.iminata  la  vita,  le  opeie  ed  i eostinni  il 
P.  Papebrochio  della  Compagnia  di  G(^ù  {Acta 
SS,  maii,  t.  f),  atl  d,  ^),  fund.itido  le  site  rirer- 
rhc  su' più  antiebi  e più  autentici  dut'iiimmli. 
£ di  questi  mi  gioverò  io  pure  nel  ricercare 
breveiiieute  ciò  elio  appartiene  a quest’  uomo 
si  famospo,  .iggiuguendovì  ancora  P autorità  di 
altri  scrittori  die  il  P.  Papebrochio  non  potè 
roiuuIlAre,  perrhè  non  cr  ino  ancor  pubblicati. 
Degno  singolarinetile  d'  aversi  Ìii  pregio  c un 
breve  Haggiiaglio  delle  virtù  di  Gio.ieliimo , 
srrillo  da  Lue.i  prima  monaco  e discepolo  e 
(-uiilidenle  dello  stesso  Oioaebìiuo,  e poscàa  ar- 
eivCArovo  di  Cosenz.i,  pubblicalo  dopo  PCghelli 
dal  suddetto  Pa|H-broehio;  a cui  la  schietta 
semplicità  con  cui  è serìllo,  e la  dignità  del- 
l’autore coociliauo  fede. 
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VII.  Spoch*  tiella  iua  vitti:  su*  rat*  virtà.  | 

Io  qiul  anno  naac<>M«  Gioachimo,  non  ai  ! 
può  prerÌMmrntft  afTrrmare,  c disronlanò  in  ' 
ciò  gli  •rrittori  moderni,  .litri  de'  quali  il  fan 
nato  al  prinripto  drl  XII  aecolo,  allri  solo 
l'anoó  Il  P.  Paprbrochio  crc*de, che Topi- 
nionc  meno  itnprob.nhilc  sl.a  quella  rhc  nr  tik>a 
la  naarita  circa  l'anno  ii3o.  Se  rredlamo  ai 
moderni  sopracrilati  scrittori,  ci.  nar(|Mc  in 
CcHco,  Tilla^’gio  delta  diocesi  di  Cosrnaa,  da  | 
Mauro  notaio  t da  ^Gemma.  .Giorinctto  ancor  | 
secolare,  ma  in  abito  dimesso  e vile,  qual  era  I 
proprio  de'  religiosi,  recossi  a visitare  divola* 
rucotc  i lunghi  santi  di  Palestina.  Tornato  po- 
scia alla  patria,  si  consacrò  a Dio,  scegliendo 
a tal  Knc  I*  Ordine  eistereiensri,  e in  più  mo*  . 
oa>terÌ  della  Calabria  ebbe  sua  staoxa , e fu 
abate  di  quel  dì  Curaiio.  Poscia  fondò  la  ce- 
lebre Badia  di  Fiore,  che  divenne  capo  di  una 
partieolare  c piò  austera  congregazione  dello 
stesso  Ordine,  ed  ebbe  sotto  di  sé  non  piceol 
numero  di  monasteri.  Veggasl  l'rrndil.'i  Storia 
della  stessa  Radia_scritta  dal  sopraddetto  P.  Pan 
pebróchio  (/.  ciV.),  che  ha  ancor  p4d)hlir.'iti  dì  I 
nuovo  i rarii  privilegi  di  cui  fu  arrierhita  H 
dall' iruperadrice  Costanza,  da  Federigo  11  di  n 
lei  e da  altri,  i qirai  monumenti  erano 

giò  stati  dati  alla  luce  dui  P.  abate  Lauro  c 
dall' Dghelli  {Jtaì.  Sacm,  <•' 9)*  Gioaebimo  la 
resse  Hno  all'anno  lao^,  nel  tpi.vlo,  od  al  piu 
tardi  nel  cominciar  del  seguente,  egli  morì,, 
come  priiova  il  Papebrochio  da' momiiiienti  di 
fpiest'anno  medesimo,  in  cui  si  vede  nominato 
l'abate  .Matteo  di  lui  successore.  Delle  rare 
virtù  di  cui  egli  fu  adorno,  ci  ha  lasciato 
un'autorevole  Irstiinonìanza  il  suddetto  arci- 
vescovo Luca  nella  riientovata  sua  Relaziona, 
in  etii  non  narra  se  non  le  cose  da  Ini  stesso 
vedute.  Egli  descrive  il  dimesso  c logoro  abito 
ili  mi  Gìoarliìmo  usava,  la  singoUr  divozione 
con  cui  offeriva  il  divin  sagrìfieio,  nel  qual 
attS,  benché  fosse  romnoementr  pallido  e spa-  | 
ruto,  tutto  aerondevasi  il  volto  d'iin  s.into  ar- 
dore j r austerità  de’digidni  con  cui  macerava 
la  sua  rame,  la  singoiar  umiltà  con  cui  egli 
stesso  esercitava  ì più  vili  ufliri  del  monaste- 
ro, la  carità  generosa  con  cui  sovveniva  ai 
poveri,  ed  altre  somiglianti  virtù  che  da  lui 
si  espongono  senza  quella  affettata  esagerazione 
che  taho|ta  incontrasi  nelle  leggende,  e che 
ri  -rende  dinicili  a ere<ler  lutto  ciò  che  in  esse 
si  narra.  Di  prodigi  da  lui  operati,  l'areive- 
SCOTO  Luca  altro  non  ci  racconta,  se  non  ciò 
rii* egli  sperimentò  in  sò'  stesso;  perciocché 
dice,  che  gli  fti  da  lui  inolia  la  lingua  che 
prima  area  impedita  e tanla,  e che  fu  da  lui 
ri.'-anato  da  una  nvalaltìa  che  l'avet  condotto 
agli  estremi.  M/>lti  altri  miracoli  dall'abate 
Gioae’dmo.  e in  vita  e dopo  morie  operali,  si 
leggono  in  una  Relazione  distesa  da  Jacopo 
Greco,  pubblicala  dall*  abate  Lauro,  e poi  ilal 
Papebrorbio,  i quali  però,  e<imr  confessa  Vedi- 
tore mcflesiino,  dalla  sede  apostoIicTnon  sono 
aurora  stati  approvati.  Noi  non  abbisogniamo 


<U  essi  per  credere  che  l'abate  GÌ4)ac)iitno 
fosse  uomo  di  santi  costumi  ; o perciò  ancora 
abbioin  qui  tralasciate  molte  altre  cose  che 
di  Itti  ci  raccontano  i mo«Iemi  srriltori  soprac- 
cennati; non  perche  vogliamo  negarie,  ma  per- 
ché potrebbon  crodenn  non  abbastanza  pro- 
vate. La  Rolàziooc  detV  arcivescovo  Luca  ba«ti 
a persuaderci  che  Cinachimn,  ben  lungi  dal- 
Vessery  quell'impostore  che  fu  da  alcuni  cre- 
dulo, era  nonio  di  rare  c singolari  virtù,  c 
degn^  di  quel  cullo  privato  con  c«ii  c onorato 
.dalla  sua  Congregazione,  ed  a cui  la  sede  apo- 
stolica non  si  é opposta  giammai. 

Vili.  Sue  opere,  e apologia  di  esse. 

Ma  più  che  i costumi,  si  biasimano  ila  molti 
le  opere  c le  pnifezitf  dell'  abate  Gìoarhtmn. 
Separiamo,  per  amor  di  chiarezza,  l’ima  cosa 
dail'allra,  c*dieiaui  prima  dell' opere.  Io  non 
le  rammenterò  qui  una  ad  una,  poiché  se  ne 
può  vedere  il  catalogo  pre.sso  i mentovati 
serittòr»,  c presso  il  Fabrìcio  {Bib.  Int.,  mrd.  et 
iììf,  aet. , f.  4s  P*  40  c d Nicodemo 
Itila  Bibl.  rutpoL,  p.  qO»  annoverano  an- 
cora le  loro  edizioni,  e segnano  quelle  che  non 
sono  pubblicate.  Mi  basterà  r.aeeennase,  elio 
molte  d'esse  sono  Commenti  su  varii  libri  della 
Sacra  5^riltura,  altre  sono  aseetielie,  altri*  con- 
tengono le  celebri  sue  Profezie.  Ciò  che  è 
degno  d'essere  osservalo  si  é,  che  Gioaebimo 
si  accinse  a commentar  la  Sacra  Scrittura  j>er 
espresso  volcle  de’ romani  ponlcBcì.  L’arrìve- 
scovo  Luca  racconta  ch'egli  nel  sreoudo  anno 
del  pontificato  di  Lucio  HI,  cioè  Vanno  |t83, 
venuto  innanzi  al  pontefice,  prese  a parlare 
nel  Conri.<itoro  dell’  inlerprrlazione  della  Senti 
tura,  c della  concordia  del  Vecchio  e del  Nuovo 
Testamenlo;  che  ottenne  da  lui  licenza  di 
scrivere  sii  t;\le  argomento,  e che  prese  a stm- 
defe  i suoi  Commenti  sopra  l’Apocalissi,  eso- 
pea la  roneonlia  de*  due  TeslaincDlì.  Il  Greco, 
e dopo  lui  il  Papebrochio  bau  puliMiealo  un 
Breve  di  Clemenlo  III  scrino  Vanno  1188  allo 
stesso  abate  Gioarhimo,  in  cui  lo  esorta  a 
condurre  a fine  le  suddetlc  due  opere,  ed  egli 
pure  rammenta  il  comando  che  di  ciò  avuto 
aveva,  non  sol  da  Lucio  111,  ma  anche  da 
Urbano  HI,  di  luì  suree>sore.  La  stima  in  cui 
questi  romani  poiiti'firi  ebbero  Gioaebimo,  c 
una  chiara  rìpniova  ch'egli  era  conosciuto  qual 
uomo  di  virtù  e di  sapere  non  ordinario.  Per 
ciò  che  appartiene  ad  Urbano  III,  leggiamo 
nella  Vita  che  ne  scrisse  Bernardo  di  Guidone, 
puhidicata.  dal  Muratori  {Scì-ipL  Ber.  hai.,  t.  3, 
pars  t,  p.  47I*)»  Gìoaehiroo  venne  dalla 

Calabria  a Verona  l’anno  ii85,  ove  allora  er.i 
il  pontefice,  ed  a lui  presentOMi,  per  quanto 
sembra,  per  ofTrrii^U  parte  delle  sue  opere; 
nella  qual  occasipnc- egli  probabilmente  fu  da 
lui  esortato  a continuarne  il  lavoro.  Aggiugne 
Bernardo,  che  dieevasi  comunemente  che  Gina- 
ehimo  dapprima  fosse  stalo  uomo  di  corto  in- 
lendimenlo,  ma  clic  poscia  avesse  dal  eìel  ri- 
cevuto' uno  straortlinario  lume  ad  intendere  e 
ad  ìiitcìpretare  1 più  difficili  passi  della  Scrii- 
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tura.  Lo  stetto,  M.  quasi  culle  stesse  parole, 
faccontaM  da  Francesco  Pipino  (r/<rnu.,  e.  t^, 
•Sicr^.  Rtr.  iW.,  foL  g^p.  5<j8).  Ciò  non  ostante 
la  dottrina  di  Gioachinio  non  fu  in  ogni  sua 
parte  giudicata  cattolica.  ATr\-a  egli  scrillo  un 
libro  contro  ciò  che  sul  mistero  dell.i  Tiinìtà 
atera  insegnalo  il  celebre'  Pier  Lombardo;  il 
qnal  librr»  piti  anni  dopo  la  morte  di  Giua« 
CTÙmo,  esaminalo  nel  generai  conrifio  lalera- 
nese  Panno  iai5  sotto  Innocenzo  III,  fu  eorr* 
dannato.  Ma  dnc  eose  a di>rulpa  di  Girtachimo 
si  debbono  rìdetlfTe.  La  prima  si  è,  ehc  egli 
soggettò  s|>4>ntaneamentr  tutte  le  sue  opere  alla 
se<le  apostolica;  c perciò  Onorio  111,  surcessor 
d^inoocenzo,  con  dnc  suoi  Breri,  uno  del 
primo,  e Paltro  del  quinto  anno  del  mio  porr- 
lìBeato,  che  sono  siati  pulibheati  dal  Gri'co  e 
dal  Papebmrliio,  diffinì,  che  Oioarliimo  dorCa 
esser  trliulo  uomo  eatfolieo  e seguace  delia 
retta  Feile,  e ordinò  clic  niuna  molestia  perciò 
jn  recasse  a’  memaci  della  Congregazione  da  lui 
fondata.  L'altra  si  è,  rite  Io  stesso  Gioacliimo 
in  .altre  sue  opere  srrisae  di  questo  angusto 
mistero  nella  più  esatta  maniera  che  sia  pos- 
silrile,  siecìié  egli  o ritrattò  iti  tal  modo  ciò 
elle  altrove  a^eTa  tcrìtto  men  giustamente,  o 
•|)i('gò  in  senso  ofiportuno  ciò  die  prima  aveva 
serìtlo  in  maniera  oscura,,  e die  poteva  faeìN 
mente  intendersi  in  senso  reo.  Intorno  a die 
reggasi  il  Paprbrorhio  die  questo  punto  ha 
illustrato  con  singoiar  diligenza,  e che  dopo 
avere  esaminate  le  opere  da  lui  scritte,  ne  ha 
esaltata  assai  la  profonda  dottrina,  la  forza 
eon  rni  coiuhatte  gli  eirori,  la  chinri*7za  delle 
• sjuTssioni  e delle  imtn.igiiri  con  eui  spiega 
ogni  ros.t,  sinui'I.iniieiile  nell*  opera  intitolata 
del  ,W/erà>  ilt  Jufi  co^y/<*,  in  cui  egli  dire,  die 
Gkiaeliimo  vinse  sé  stesso;  e solosi  duole  che 
le  edizican  he  siano  per  Io  più  scorrette,  per 
niodo  ehc  spesso  non  sC  ne  rileva  il  senso. 
Degna  è ancora  d’essere  Ietta  una  l>elTa  dij- 
seriazione  del  dnttis«imo  P.  Natale  Alessandro 
intorno  dia  romlanna  del  libro  di  Gioarhiino 
{flist.  rcd.,  saie.  i3,  c.  3,  5 5,  art.  3). 

IX.  f^ani  pareri  intorno  alle  sue  pntjlzie. 

La  santit.ì  de'  costumi  di  Ginarhimo,  di  rai 
■opra  abbiamo  ragionato,  basta  essa  sola  a Eli- 
derci non  iiiiproliabile  die  Dio  lo  illustrasse 
con  sojirahhatural  luce  a conoscere  le  cose  av- 
venire. Ma  non  basta  il  mostrare  die  ciò  po- 
Icsao  .avvenire:  convien  cerrare  se  avvenisse  di 
fatto.  Or  questo  é il  piolo  su  cui  vì  ha  Ira  gli 
scrittori  disrordia  maggiore,  e,  riò  che  é ]»iù 
degno  di  maraviglia,  tra*  nirdi'siuii  srriUori  an- 
tichi, de’qu.ali  solo  io  cerco.  Sirardo,  vescovo 
di  Cremona,  che  vivea  al  tempo  nieilesimo  dì 
Gioarhinio,  alTerma  {in  Chnm. ^ ad  an.  ii<y4, 
ììfr.  ital.  y t'tìl.  j,  p.  fii-)  eh’ egli  ebb<' 
veraremenlc  spirilo  di  profezia,  flit  Umpovibus 
ffuùlam  e^stitit  Joachim  Jpuliis  Aibas,  tjui  spi’- 
ritum  haluit  propìu  taridi,  it  pry>pht  tarif  dr  menie 
JmfH  ratons  llcnriri.  i f yhtata  t^solafiant  Siculi 
lìi^niy  et  (UJlctu  Honuuìi  luipiriiy  quent  manijl;- 
stUsimt  diclatatum  (st.  Al  'cuulroiio  Kuggicro 


Hmveden,  che  pur  vive»  al  medissimo  tempo, 
ne  parla  come  di  un  falso  profeta,  e vendito- 
re di  menzogne;  e ne  reca  in  pniva  la  predi* 
zione  cirri  namt  fatta  da  lui  in  Sicilia  l'an- 
no 1 IQO  a Riccardo,  re  d’Inghilterra,  e a FilÌp|>o, 
n*  di  Francia,  sul  felice  esito  ddl.i  guerra  sa- 
cra, per  riii  essi  movcTano  {Ann.  Ani’ìic.j  a/t 
an.  iiyo).  Di  questo  fatto  ragioneremo  Irà  |hi- 
co.  Or  basti  averlo  aeeeimalo  |>er  «liinostrarc 
quanto  diverse  fo.ssn*o  Te  opinioni  iiiloriio  a 
Gioarhiino,  nirnlre  aurora  egli  vivea.  S.  Tom- 
maso nirilediiio  non  ne  gtmlieò  troppo  f;(vore- 
volmenle  direndo  (ói  4 ScttUnt.  Dttt.  4^»  7^.  i, 
«Mt.  3),  che  Gionehimo  atra  in  alcune  rose  pre- 
detto il  vero  peg  sola  forza  di  naturale  inten- 
dimento, e che  in  altre  crasi  ingannato.  Anzi 
in  una  Vita  di  qiretto  santo  dollore  seritla  da 
Guglielmo  di  Tocco,  vissuto  al  principio  del  XIV 
secolo,  e che  c sUla  pubblicata  d.il  P.  Bol- 
lando {Ar(a  SS.  nuartu,  wl  d.  7),  *i  naira,  ein' 
.avendo  egli  osservato  ciré  d' aleiini  delti  del- 
Faliate  Ginarbiiiio  abusavano  gli  En'liri.  presa 
una  cojiia  dell’ opere  da  hii  serUle,  segnò  con 
una  linea  quelle  parole  c que'.paasì  clic  con- 
tenevano eri-ore.  II  che  però  forse , roiue  os- 
MTva  opprn-tunamenle  il  P.  Papebrochio.  S.vu 
Tommaso  fece  solt.iiilo  perchè  ri  avverli*»c  .v 
non  jirnidere  in  reo  seumi  que*  p.'issi,  non  già 
jierrhc  eì  Ti  credesse  veramente  inlHli  <Ii  er- 
rore. Non  mollo  dopo  i tempi  di  S.  Tommaso, 
Dante  parlò  di  lui,  come  di  vero  pnifeta. 

H calavrtse  ahate  GioOL'hùtio 
Di  proft-nco  spirito  dotato, 

Farad.,  c.  la,  v.  \^o. 

se  gli  .inlìcbi  scn’Uori  che  vissero  insieme, 
o non  molto  <lo|io  Giarhinio , non  pirterono 
«reordar»!  nel  formarne  il  caratliTo,  qual  ma- 
ravigHa  che  discordino  Ira  loro  i modenii?  Più 
dùmjue  clic  a’ loro  delti,  eoirvicn  riflettere  ai 
filli,  c ricercare  se  l'.abate  Ginarhimo  .ibln.c 
falle  mai  pmfezie,  c se  esse  si  siano  avvcrale- 

X.  Anche  nh  /rtr’  ci  eiWea,  se  nc  tpar^vato 
alcune  Jalse. 

In  ciò  ancora  io  non  seguirò  1 moderni  scrit- 
tori, che  non  ba>t.iuo  a persu,adcrmi,  ma  soliv 
gli  antichi,  che  sembrano  assai  più  degni  di 
fi  de.  Ma  che  dovremo  noi  dire,  se  anche  nei 
fatti  vrggi.imo  in  essi  contraddizioni  e inveri- 
siiniglianze  grandissime?  L’Anonimo  vaticano, 
pidddicato  dopo  altri  dal  Muratori  j ci  narra 
ima  le^gi.adra  novella  {Script.  lìt  v.  ìial.f  l'o/.  A, 
p.  77H).  Arrigo  V ìmperadore,  essendo  andata 
in  C.vKibria , Cioarbìmo  gli  venne  innanzi , e 
gli  disse  che  1*  imperadriec  Costanza  di  Ini  mo- 
glie, benrJic  non  so  nc  fosse  ancora  avveduta, 
era  incinta , ma  che  avrebbe  partorito  un  de- 
monio; volendo  cosi  indicare  Federigo  II.  Chi 
non  vede  in  questo  radconlo  l.a  semplicità,  o 
1* impostura  did  narratore?  L'arcivescovo  Lu- 
ca, clic  v.i1e  egli  solo  assai  più  che  tutti  gli 
altri  scrillori  insieme,  racconl.t,  che  Coslaui?a 
avea  per  Gioachirao  un  rispetto  c una  veiic- 
^ razione  singolare;  c che  un  giorno  aveiKloio 
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ell.i  fatto  cliiamarc  per  confmanogU , Taliate 
rbo  la  TÌJe  Modula  culla  consueta  sua  erdia  , 
avri««>lla  clic,  ricordevole  drIP  uiinltà  conve- 
niente a <|iirl  «ap’amento , cede»«c  in  terra,  e 
eh’ ella  prontamente  uhhiili.  Questo  raoeonto 
non  è punto  improbabile,  e sì  eoufà  ottima- 
metìte  al  carattere  virtnoso,  nu  non  fanatico,  H 
di  Gioaebimo.  Ma  egli  certo  non  avrebbe  par- 
lato mai  di  Federigo  in  <|uella  ci  ingiuriosa 
maniera  che  gli  fa  usate  l’Anonimo  valicano; 
e ancorché  avesse  voluto  predice  i mali  che 
da  lui  si  sarebbero  recati  alla  Chiesa.  Pavreh- 
be  fatto  con  più  rispettose  esprrssiuni.  Io  per- 
ciò non  «lubito  pimto  cJic  una  tal  profezia  sia 
stata  coniata  da  alcun  del  parlilo  contrario  a 
Federigo  11 , c troppo  facilmente  adottala  dal 
licito  Anonimo.  11  che  comincia  a mosirnrci 
ebe  alcuni  si  sono  presi  il  trastullo  di  tingere 
pnifezie  dell’ abaie  Gioarbtmo,  ch’egli  non  ave- 
va mai  fatte.  Ciò  cominciò  a farsi  fìn  da  quando 
egli  vivea;  e tale  io  credo  col  P.  Pagi  (Crii, 
ad  dnn%  fìamn»y  ad  o/i.  i ir)o)  che  fosse  (itrella 
cui  Ruggero  lloweden,  scrittore  contemporaneo, 
racconta  fatta  a\  re  Riccardo  e Filippo,  cioè 
che  fra  selle  anni  sarc*hl>e  sitata  espugnata  Gt>- 
rusnlemme.  Jn  fatti  lo  stesso  Ruggero  narra,  che 
Gioachimo  avcs'.a  prima  .risposto  elie  non  era 
ancora  giuntò  il  tempo  di  espugnare  Gerusa- 
lenirne,  c che  poco  o nulla  avrebbono  Ì Cri- 
stiani coQ  quella  spedizione  ottenuto.  K che 
tale  Tossir , e non  altra  la  risposta  di  G4oarhi- 
rao  . l’ alferma  ancora  Bemui;rlo  di  Guidone 
(f't/a  ( Ument.  ili.  Script.  ^(T.  i(aL,  t.  3,  futrs 
p.  4/^)*  per  confortare  i £rociati  dovette 
probabilmente  spargersi  ari  arte  la  voce^clie 
Gioncliimo  avesse  ditrerita  allo  spazio  solo  di 
selle  anni  la  presa  di  Gi'riisaleinme.  In  lai  ma- 
niera, mentre  ancor  vivea  Gioachimo,  si  spac- 
ciavano profezie  fìnte  a capriccio,  cd  a lui  fran- 
camente si  attribuivano.  Questo  stesso  et  mo- 
stra che  Gio.aehimo  era  tenuta  iinivors.nlrucnte 
in  eonrrtlo  di  vero  pn>feta  j ma  insieme  ei 
avverte  a mm  fidarci  troppo  alla  reca  a ciò 
che  anche  gli  scrittori  contemporanei  ci  rac- 
contano i^cre  stato  da  lui  predetto  ; poiché 
forse  essi  poterono  troppo  facilmente  d.ir  fede 
alle  voci  incerte  del  popolo,  che  su  ciò  si  spar- 
geano. 

XI.  Che  dfbha  crederti  di  qìuìU  che  sono 
instrile  nelle  sue  Oftere. 

Come  potremo  noi  dunque  conoscere  finalmen- 
te ciò  che  pur  vorreimno  sapere,  se  Gioachimo, 
eìoc,  fosse,  o non  fosse  profeta?  L’uniro  mezzo 
a ben  giudìrame  semlirtmi  i|iiello  di  cui  ha  fatto 
Uso  il  r.  Papebrochìo,  cioè  eonsiiUare  le  ope- 
re stesse  che  ili  lui.  ci  sono  rimaste;  vedere  se 
in  esse  egli  abbia  predette  cose  avvenire,  e se 
esse  siansi  di  fatto  avverate.  Or  egli  rapporta 
due  lettere  da  Gioarhimo  scritte  l’tina  ran- 
no ligi  ad  un  suo  amico  di  .Messina,  il  quale 
avealo  avvertito  che  il  re  Tancredi  mostravasi 
conilo  di  lui  acceso  di  fiero  sdegno;  F altra 
V anno  I ig3  al  medesimo  re,  che  con  sua  let- 
tela ave.do  luiuacciato  di  distruggere  i mona- 


steri della  sua  Congregazione;  e in  ammendiie, 
c nella  seconda  singolarmente,  Gioachimo  pre- 
dice al  re  la  rovina  che  a luì  etl  a’  figliu«»li  di 
lui  soprastava;  predizione  che  dal  (alto  fu  com- 
provati t’.mno  iig4,  in  cui  Tancredi,  dopo 
aver  perduto  per  morte  il  primosenito  suo  Rug- 
gero, mori  egli  pure,  e non  molto  dopo  Sibilla 
moglie  di  Tancredi  coll’ altro  suo  figlio  Gti- 
gltrlmo  costretti  furono  a darsi  nelle  mani  dì 
Arrigo,  e furono  da  lui  trattali  con  eccessivo 
rigore.  Fiù  chiare  ancora  e più  certe  sono  le 
profezie  clic  veggiamo  (Li  lui  fatte  ne’suoi  Com- 
menti su  Gi'remia,  da  lui  verso  l’anno  iig7 
indirizzati  all*  imperadore  Arrigo  V.  Egli  gli 
predire  che  quand’egli  dia  fine  alla  sua  vila 
insieme  ed  al  suo  regno,  dup  rivali  sorgeranno 
a rontrastar  dell’  inq)cro  : f^ùtr  antem  tu , qui 
yipeva  lAcfrir  (cosi  p.irla  ad  Arrigo),  ne,tep** 
reutìte  mor^eque  pmtvruto  , Inqtetii  latetei  dit^ 
ruMtpafttur';  et  alùjui  quasi  dune  vqterne  ad 
apicem  potcstatU  ascetuiuftl  j et  quasi  alter  EfU- 
memdach  tmus  envtim  ol>tiqt  at,  qui  in  brevi  tem- 
pore a rttarsu  recali  retro  cadat.  F.otevasi  egli 
adombrar  meglio  lo  stato  dell’impero  dopo  la 
morie  d’Arrigo,  la  lunga  guerra  tra  Ottone  e 
Filippo,  la  morte  di  Filippo  che  rendette  Ot- 
tone posseditore  del  trono,  e rabbatterlo  che 
presto  fec«  Federigo  11,  il  qunl  finalmente  ri- 
mase padrone  de^l* impero?  Tulle  le  quali  eo^ 
avvennero  alcuni  anni  dopo  la  morte  di  <*ioa- 
chimo.  Egli  va  innanzi  ancora,  e apcrtainenle 
predice  il  tribolare  clic  Federigo  (fanciullo  di 
tre  anni  mentre  Gioarhimo  scrivea,  r che  con- 
tavaoe  otto  qiundo  ei  mori)  aiTcbtie'  fallo  fa 
Chiesa  e il  pontefice;  la  vergognosa  pare  rii’  egli 
avrebbe  stretta  co’  Saraceni;  1’  estinrionc  della 
famiglia  degl’imperadori  svevi  ; U seomimiea 
che  contro  di  lui  sarebbe  stata  fidininat.i , ed 
altre  si  fatte  coso , che  Gioacliimo  non  potè 
piwedere  se  non  per  lume  infuso  dal  cielo,  b» 
non  recherò  qui  lutti  i passi  in  cui  egli  ha  fatte 
tal  predizioni,  che  si  |>nssouo  vedere  raecolli 
dal  siidiletto  P.  Fapebroehio.  Mi  basti  il  rife- 
rirne un  solo , in  cui  ebinr.'ìmeqte  deserive  e 
l’alto  stato  in  cui  Federigo  s.’irebl>e  salito,  e 
le  finte  promesse  con  cui  avrebbe  buingati  li 
pontefici,  e la  guerra  che  avrebbe  poscia  lo:  i 
mossa,  c 1*  anatema  con  eui  sarebbe  stato  pu- 
nito: Saìu  ipse  lìc^iUus  altius  t»olàhit  et  latius, 
ut  per  c^wctam  Imperii  ìatittulinem  qfftifpsl  Ee~ 
cUsùun ....  Hic  tamen  intetim  blandictur  ^facie 
in  princìjHO  ortus.  sui , sed  tempore  }rrocnlente  , 
tKluti  alter  Baithatsar,  abutetur  in  ^fòeminaruns 
concupiscrntiis,  ’tenqdij  scilifiet  Ecciesiae,  t>asit. 
['  Nam'  volatus  ejus  etsi  culpam  ùuìnuet , tanu  n 
l'  dolose  et  ùu'ide  Jpstuu  iwmit  esse  venturum .... 

' Catlrt  ùt  gloilio  non  etri,  et  ffladius  tum  homi- 
> nis  vomhit  eitm  . « . f gtadius  scilicet  no/i  htima- 
I nus,  sed  f^dius  spiritus  verbi.  Da  tutte  le  qual; 
cose  sembra  potersi  raccogliere,  che  qii.-uido  li 
colliri  su’ quali  si  c fatta  reilizionc  ?cll’ opero 
dell’abate  Gioarhimo  siano  originali,  od  almeno 
I .'uitirbi,  per  modo  che  non  v’abbia  luogo  a 
temere  d' interpolazione,  o d’ impostura,  le  pre- 
dizioni in  esse  inserite  si  deblmno  avere  in  con- 
to di  vere  c soprannaturali  profezie. 
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Xn.  GÙuSeìo  datoru  dal  Papcltrockio. 

I confìoi  (li  btcTÌt!i,  tra  cui  mi  sono  prefìsso 
di  contriicrini,  non  mi  prrmcMrmo  di  hlrnder- 
uà  più  anipìamcntr  «u  qtio>!o  arjjomonto;  nè 
mi  é nrrossarlo  di  rnrlo,  avendo  già  rischiara- 
ta, quanto  si  potrà  hrainarr,  una  st  intralrinta. 
qinslioiie  il  più  volte  lodato  P.  Paprhrochio. 
Egli  rifrriscr  ancora  più  altre  profezie  estratte 
dall’ opere  dell’ abate  Gioarhimo  inlurno  alle 
contraddizioni  che  le  sue  pi-ofezic  medesime 
avrehhono  sofferte,  alle  vi^ende  a cui  sarebbe 
stata  5(»ggelta  e la  sua  Congregazione  e tutto 
1*  Ordine  risterriensc,  a’ nuovi  Oi-diià  che  nella 
Chiesa  di  Dio  sorebbono  nati  non  solo  n<‘‘ tempi 
a lui  vicini,  tua  ne’ più  lontani  ancora  j e sin- 
golarmente arreca  le  chiàrissime  .forraolc  con 
cui  predisse  i due  incliti  Ordini  de’ Prediralori 
c «i€*  Minori,  che  poro  dopo  doveatìo  avere  bo- 
Biiiciameiito,  benché  insieme  mostri  la  falsiti 
dì  ciò  ch’altri  hanno  scritto,  cioè,  che  egli  nel 
tempio  di  S.  Marco  io  Venezia  ne  facesse  pro- 
feticamente dipingere  co’ lor  proprii  abili  i due 
santissimi  fondatori.  Egli  scioglie  ancora  feii- 
mueiite  la  non  piccola  difTìcoltà  che  contro 
le  profezie  di  Gioacbimo  nasce  dal  noo  troppo 
favorevole  giudizio  portatone  da  S.  Tommaso; 
e mostra  che  V abuso  che  alcuni  arcano  co- 
mincialo a fame , e gli  errori  che  da  alcune 
d’esse  non  ben  inlese  clthcro  origine,  c le  pre- 
dizioni che  sotto  il  nome  dtdl’abatc  Gioacbimo 
da  alcuni  malignamente  si  disseminavano,  in- 
dusMTO  il  santo  ad  usare  di  nudta  cautela  nel 
ragionarne,  e ad  adoperare  espressioni  che  in 
fllre  circostanze  probabilmente  ci  non  avrebbe 
adoperate.  Tutta  questa  dissertazione  del  P.  Pa- 
pelu^chìo  è degnissima  di  essere  letta  ^ ed  io 
spero  clic  chiunque  prenderà  a leggerla,  avrà 
a eonfersHarc,  ch’(o  non  ne  ho  giudicato  con 
ti'fippo  favorevole  prevenzione.  Degli  errori  che 
nir o<'easiuiu'  de’ libri  deiral>atc  Gioarhimo  si 
divulgarqiHJ  da  (ileimi , dovremo  ragionare  in 
questo  rapo  medesimo  ove  tralleremo  di  Gio- 
vanni da  Panna  dell’ Online  de' Minori.  Ma  pri- 
ma di  passar  oltre,  rimaue  a dir  ^pialche  cun.ì 
intorno  a quelle  profezie  dell*  abate  Gioaehi- 
ino' die  sono  anche  a‘ nostri  giorni  le  più  fa- 
mose, cioè  à quelle  sui  romani  ponlelici. 

XIII.  Qttellf  intorno  ai  romani  fnntcjici 
son  ctHatrunte  sufipostc, 

t . 

Che  Giaehimo  avesse  scritte  profezie  intorno 
a'  futuri  pontefici  si  a/Terma  dagli  scrittori  della 
sua  Vita;  e più  antica  testimonianza  ne  al>- 
biamo  tn  un  libro  del  B.  Telcsforo  da  Cosen- 
za, che  fìorì  al  cominrìamento  dello  scisma  dì 
Occidente.  Il  Pajiebrochio  arreca  un  passo  di 
questo  scrittore,  in  cui  dice  d’aver  egli  mede- 
simo veduto  il  libro  intitolato  del  Fiotv,  che 
Gioarhimo  aveva  scritto  su  questo  alimento; 
cli’jcgli  cominciava  la  serie  de’  papi  da  Inno- 
cenzo IV,  c che  giungeva  fino  a'  tempi  dd- 
rAnticrìsto,  col  qual  nome,  secondo  alcuni, 
acccmiasi  il  floc  del  mondo,  secondo  altri,  l'an- 


tl|».ipa  Clemente  VII  che  fu  Q, primo  tra  que*li 
che  formarono  il  sudilctto  telima,  Tdesforo  ag- 
giugiie,  clic  il  libro  di  Gidachimo  cominciava 
con  queste  parole;  Tempore  colubri  Leaenat 
Jifii.  Quest’opera  di  Gioarhimo  c certamente 
peeilula,  come  osserva  il  I*.  Puprbroehlo,  ed  c 
j>roba!nlo  elte  i monaci  slessi  la  facessero  po- 
rire,  l(Uiiendo  che  rotai  profezìe  potessero  riu- 
scire ad  essi  pericolose.  E nondimeno  si  spac- 
ci.iuo  ancora  le  profezie  intorno  a’ papi  dell ’ab.atr 
Gioarhimo;  e non  manca  anche  .al  presente  chi 
alba  creazion  del  nuovo  pa|>a  brami  di  risapere 
rhe  ne  dira  questo  famoso  profeta.  C^urono  in 
fatti  p«‘r  le  mini  deh  volgo  alcuni  vatieinii  di 
tal  natiir.i  attribuiti  airabole  Gioarhimo.  Ma 
basta  il  l(‘(^erli,  ;>crdiè  un  uomo  saggio  ne 
conosca  subito  rimpustura.  Il  libro  di  Gioa-^ 
chimo  corainciav.i  da  Innocenzo  IV,  e le  pro- 
fezie che  ora  abbiamo  cominciano  d.i  Nicco- 
lò IJI.  Quello  giugneva  a’  tempi  delPAntieri- 
sto,  (jualuuqoe  persona  egli  intendesse  sotto 
lai  nome;  queste  dell' Anlicrislo  non  fanno 
motto;  anzi  in  alcune  edizioni  giungano  fino 
ad  Ijinoeeato  Vili  morto  Tanno.  1 49*2.  benchò 
ciò  che  .*)ppartìene  a’  papi  siieressori  di  Urba- 
no VI,  sì  pretenda  da  altri  che  sia  opera  di 
Anselmo,  vescovo  marsirano,  <*155010  al  princi- 
pio del  XIll  secolo.  Ma,  come  opportunamente 
o.<iserva  Ì1  P.  Papebrocbio  {Propileiim  ad  dcL 
SS.,  rrtaii,  diss,  4 i)>  il  profeta  impostore,  chiun- 
que e’  fosse,  non  fu  abbastanza  .avveduto;  per- 
ciocché, aveiulo’voluto  alle  sue  profezi»*  aggina 
rgnere  ancora  simboli  c figure,  rappresentò  tutti 
i'ponlcfici  col  triregno  io  capo,  il  <ptal  orna- 
mento, cssen«lo  stato  trovalo  da  Urbano  V,  non 
doveva  attribuirsi  a doilici  altri  poniefìei  dì 
lui  più  antrebi,  che  nova  T usarono.  Lo  stesso 
!\  Vnprhroehio  congettura  con  ottimo  funda- 
uicnto,  che  le  ptvdnie  intorno  a quindici  papi 
da  Niccolò  111  fino  ad  Urbano  VI,  che  sono 
h'  più  eomimementc  attribuite  all’abate  Gioa- 
rhimo fos^T  l<i\oro  di  qualche  •cistnalico  fau- 
tore deir  antipapi  Clemente  VII;  c il  racco- 
glie dalle  iugitiriosc  espressioni  con  cui  il  pre- 
teso profeta  p.lrla  dì  Urbaoo,  c da’  simboli 
con  cut  il  deserii’e;  perciocché  egli  il  di- 
jànge  in  figura  di  orribile  alalo  drago  die 
giace  sul  fuoco,  col  capo  umano,  culle  orec- 
chie di 'asino,,  colla  fronte  ornata  alla  fog- 
gia de*  dogi  veneti,  c colla  coda  ann.iU  di  spa- 
da infocata,  che  sembra  trascina*  nove  stelle 
dal  cielo  in  terra,  mentre  altre  otto  risplen- 
dono iotoroo  alla  lun.i;  e quindi  di  lui  dice, 
ch’(‘gli  é Tiiltìma  fiera  orribile  a vedersi,  che 
trarrà  (lai  cielo  le  steUe,  che  /udiranno  gii 
uccelli,  e i rollili  sob  ai  rtmammno;  e volgen- 
dosi poscia  a lui  stesso,  crudel  esclama^ 

che  conrumi  ogtd  cota,  Vinfèrm  ù atpetla.  Non 
è egli  questo  un  parlare  qual  si  conviene  ap- 
punto ad  un  furioso  sdsmitìoo  e oepmoo  del  * 
Tantipapa  Clemente?  ConcHuidiaoi  dunque,  ehe 
le  profezie  su’  romani  pontefici  àttribiiiie 
Tnhate  Gioacbimo  non  aMioobe  un’impostura 
indegna  di  formare  l’ occupaziooc  d*  un  uomo 
saggio.  Nè  io  mf  sarei  iraltentiin  ri  lungo  tempo 
a furcUore  di  qùest’uomo  ai  rìàoOutu,  se  non 
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jUMkit  rrriliitA  opportuno  il  liberarlo  dalla  tac- 
cia riir  ipiasi  lutti  i moderni  •criitori  gli  danno 
d'iniposlorr,  o aimrn  di  fanatico  e di  visiona- 
rio, Kxsi  cmiono,  per  avventura,  di  non  po- 
terne giudicar  altrimenti,  scn^a  cascr  creduti 
deboli  r superstiziosi,  lo  non  ricuserà  di  rs- 
HT  crnlnto  talcj  fpiando  mi  si  diraostri  T in- 
sussistenza delle  r.igioni  che  a difesa  di  Gioa- 
rhimo  ho  finora  allegale. 

XIV.  Pmjrtaori  itnliunt  rii  irolngia  ùi  Parigi, 

Or  venendo  agli  altri  Italiani  che  nel  tempo 
di  Cai  scriviamo  fiiron  celebri  pe*  sacri  studi 
da  lor  coltivati,  ri  sì  offrono  dapprima  molti 
dottissimi  professori  che  l’Italia  diede  aH'nni- 
ver>ilà  di  f*srigi.  Kaufranco  ed  Anselmo  erano 
stati  in  Ki  ancia  t ristoratori  «Irgli  studi,  e singo- 
Urmcnte  della  teologia.  Pier  Lmiihanio  aveva 
air  università  di  Parigi  acrreseiiiln  gran  nome 
eoi  suo  sapere  e co*  suoi  libri,  eoiiic  nel  pie- 
retlcnte  pcrimlo  si'  é dimostrato.  Nel  presente 
secolo  ancora  reggiamo  non  pnelii  Italiani  ino- 
slrarsi  su  qtiel  luminoso  teatro,  c divenire  l’<^- 
getto  di  ammirazione  degli  str.anirn  tra  cui  vi- 
renno.  Noi  li  verremo  annoverando  partita- 
mente,  r ri  tratterremo  or  più  or  meno  nel 
ragion.nme,  come  riehrederanno  le  cose  che  in- 
torno ad  essi  dovrem  ricercare;  e speriamo  che 
i Francesi  ci  permetteran  volentieri  che  ricor- 
diamo con  sentimenti  di  gratitudine  gli  onori 
eb'essi  renderono  a' professori  italiani  rlprh- 
bem  la  sorte  di  esoer  rliiamatì  a quella  uni- 
versità ai  famosa.  Cmniueiamo  da  quello  di  cui 
è troppo  e«*lcbre  Ìl  nome,  perelic  non  dcblu 
a lutti  essere  preferito^  dico  da  S.  Tommaso 
d’Aqiiino. 

XV'.  Epoche  della  t'ita  di  S,  Tommtuo  tPÀquhto. 

lo  non  debbo  qui  esainliiare  ciò  rlie  appar- 
tiene alla  vita,  alle  virtù,  a*  miraroii  di  «pieito 
santo  dottore,  be  V'ili*  «‘lie  .nnlirnmente  iie  fu- 
mno  scritte  e che  s«mo  state  «late  alla  luce 
dal  P.  Fnschenio  (AcUt  SS.  mart.,  ad  d.  7),  e 
quelle  clie  hanno  scritto  molli  moderni,  pos- 
sami a ciò  somministrar  le  più  ampie  c le  più 
eìillr  notizie,  lo  «lebbn  solo  osservare  riù  rhc 
*ppti  tieiie  agli  studi  da  lui  fatti,  alle  cattedre 
occupale,  alle  opere  pubblicate,  e«J  al  lume  clic 
egli  ha  sparso  su  quelle  scienze  a cui  si  riv«d- 
se.  Tommaso,  figliuolo  di  bandolfo,  eonle  d'A- 
rpiino,  e dì  IViMlor.a  «Je’  conti  di  Cliicti.  nato  in 
bocca  Secca  nella  «liocYsi  d’Aquìno  Panno  im5, 
o,  secondo  altri,  poiché  fu  giunto  all'età 

di  cinque  anni,  fu  da’  genitori  mandato  a Monte 
Corào,  perché  insieme  con  altri  nobili  faneiiilli 
che  ivi  si  alltnravano.  fosse  istruito  nella  reli- 
gione non  meno  che  negli  elementi  della  let- 
teratura. Se  egli  in  quel  monastero  medesimo 
vestisse  l’abito  di  S.  Benedetto,  si  é disptitato 
aAI  in  questi  ultimi  tempi,  0 si  possono  ve- 
dve  le  due  dissertazioni  stampale  su  questo 
segomento  una  contro  l’altra  Panno  173*»  {He 
HoetacfuUu  Benedict.,  D.  7V>m.  ec»  De  Fabula 
Manachatut  fìenedict.y  D,  Tk.  ec.),  la  prima 
rtasBÒarm  v«  it 
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dal  P.  Scrry  in  «lifesa  del  monacato  di  S.  Tom- 
maso, raltn  in  risposta  ad  cmui  dal  P.  de  Hii- 
beis,  .ammrndiie  dello  stesso  Ordine  «leTredi- 
catnri.  Guglielmo  di  Tocco,  antico  scrittore 
della  V'ita  del  santo,  di  ciò  non  fa  motto;  ma 
dice' ben»!,  che  l’abate  di  Monte  Casino  vrg- 
gen«lo  il  vivace  ingegno  di  cui  era  fornito  Tom- 
maso, persuase  al  conte  Landolfo  che  il  man- 
dasse agli  studi  in  Napoli,  e che  essendosi  ciò 
eseguito,  Tommaso  vi  ebbe  a ro.acstri  nella  gra- 
maticae  nella  dialettica  un  rotai  Martino,  nella 
fìsica  quel  Pietro.  il>emese,  medesimo  che  al^ 
biara  veduto  chiamato  a Napoli  da  Federigo  li 
per  tem^è  scuola  di  leggi,  e che  forse  aveva 
cambiato  il  Codice  di  Giustiniano  colla  fìsica 
di  Arisioteh’.  Ne’ quali  sttuli  face  Tommaso  si 
felici  progressi,  che  lasciossi  di  lunga  mano 
addietro  tutti  i suoi  condiscepoli.  Entrato  Pan- 
no 1343  n<tll'Onlinc  de’  Predicatori,  ebbe  a sof- 
frire dall.a  sua  famiglia  medesima  un’  ostinala 
persecuzioDr  e una  lunga  prigionia  di  un  anno 
in  dira,  con  cui  si  sforzarono  di  ricondurlo 
dal  chiostro  al  mondo.  Liberatone  fìnalmcntc 
Panno  I3|4f  hi  condotto  a P.irigi,  e quindi  to- 
sto a Colonia  a studiarvi  la  l«‘ologi.i  sotto  il 
celebre  AUm’Iìo  Magno;  il  «piale  chiamato  po- 
scia Panno  ia4ò  a legger  la  tetdngta  nel  con- 
vento del  suo  Ordine  in  Parigi,  seco  condusse 
Tommaso  che  in  qiudla  l'iltà  compì  in  quattro 
anni  ìl  suo  corso.  Tomaio  indi  a Col«>nia,  co- 
minciò a tenere  scuo|.*i  tra'  suoi  «li  filosofìa,  di 
teologia  c di  Sacra  Srrittiim;  e dopo  essersi 
ivi  tr.ittenuin  quattro  o cinque  anni,  passò  a 
tenerla  in  Parigi.  Bollivano  allora  le  celebri 
controversie  Ira  qiiell.i  nniversità  e i Mendi- 
canti intorno  al  diritto  «P  insepiare  pitlddiea- 
incnte,  e di  entrare  a parte  di'gli  onori  delf.v 
università  millesima.  Ksse  non  appart«*iigono 
punto  al  mio  argninento,  e«l  lo  go«l(>  «li  non 
esser  eostrelto  a rinnovarne  se  nmi  «li  passag- 
gio la  q»iaecvol  memoria.  S,  T«m»nrm»  alPoe- 
easiune  di  esse  s«*n  venne  in  Italia,  e giovò 
mm  poro  all.*i  caiis.!  «le*  s«ioi,  eh’ebfwro  al  iri- 
biiiialv  «li  Alessandri)  IV^  una  rnmpiiila  vitto- 
ria sopra  i l«>ro  awers.arii.  Uopo  essa  loni.alo 
a Parigi,  ri  fu  sideniieinenle  ricevuto  «lotlorc 
Panno  13*17.  K «po'lla  cclelirc  università  che 
avevagli  prini.v  rontra-il.ilo  questo  onorevole 
grath),  f«i  poscia  <*«1  è .iitrhr  al  pr«*srntr  lietis- 
sima di  avergUcHo  conferito.  Per  tre  o <|naltro 
.anni  rontiiiti«V  egli  .1  tenervi  scuola  di  teol«)gù. 
Toeniitn  poscia  in  Italia,  Panno  lofio  c l3<>i 
apri  Aciiola  dì  teologia  in  Roma,  e rnntiniiolla 
fino  all'anno  benché  cambiasse  spesso 

soggiorno,  tenendola  or  in  Orvieto,  or  in  Ana- 
gni,  or  in  Viterbo,  or  in  Perugia  secondo  rhc 
cambiavano  soggiorno  i romani  Ponlend.  AIPo«> 
elione  del  rapitolo  generale  del  suo  Online, 
celebralo  in  Parigi  Panno  iifìq.  essendo  egli 
tornato  a qitmt.i  ritta,  per  due  altri  anni  vi  ten- 
ne scuola;  finché  tomaio  in  Italia  Panno  1371, 
aprilla  di  nuovo  in  Roma.  L’università  di  Pa- 
rigi, dolente  della  perdita  che  aveva  fatta  di 
un  professore  si  illiutrr,  scrisae  Panno  segnente 
al  Capitolo  generale  de’  rrrdieatori,  rannate  in 
Firenze,  pcrgiAvolo;  ma  «I  medoimo  tempo 
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arendolo  per  U Mia  uni-  > 

VeniU  <n  Napoli  il  re  di  Sicilia  Cario  J,  Poi-  u 
tMine,  c S.  Tommaso  ìtì  passò  il  rimanente  | 
sua  TÌta,  avendo  dal  rcal  erano  lo  stì-  || 
pendio  di  tin'oneia  d*  oro  al  mese.  Finalmente  U 
Tanno  1^74  chiamato  da  Gregorio  X al  Con-  B 
cìlso  generai  di  Lione,  sorpreso  da  malattia  nel 
Viaggio,  c ritiratosi  nel  moiuutero  de*  Cister- 
ciensi di  Fossanuova  nc|la  diocesi  di  Terraci- 
Ba,  ivi  mori  santamente  in  età  di  o* 
condo  altri,  di  5o  anni.  L'università  di  Parigi» 
poiché  ne  intese  la  morir,  scrisse  al  Capitolo 
generale  de*  Frcdicalori,  che  tenevasi  qnelTaniso 
a Lione,  ima  lettera  sommamente  onorevole  al 
santo  dottore,  in  coi  dopo  avere  spiegato  il  do- 
lore con  coi  ne  aveva  udita  la  molte,  prega 
TOrdine  tutto  a volere  concedergliene  il  corpo, 
acciocché  esso  possa  avere  riposo  in  quelle 
scuole  medesime  che  prima  ne  avevano  formata 
lo  scurito,  e che  poscia  da  lui  erano  state  co- 
tanto illustrate  ; e chiede  iosieme  che  le  stano 
mandale  alenne  opere  da  Ini  scritte,  e singo- 
larmente nn  Commento  snl  Timeo  di  Fiatone, 
ed  un  trattato  solla  rostroxione  degli  Acquedotti. 
Questa  lettera  è stata  pubblicata  dal  Dn-Bou- 
lay  {Hiit,  Unii*.  Paris.,  t.  3,  p.  409);  ma  non 
pare  clic  T università  ottenesse  punto  di  ciò 
che  bramava. 

XVl.  Esame  di  alcune  circostanse  di  essa. 

Tutte  queste  notiaie  intorno  alla  vita  di  San 
Tommaso,  ch'io  son  venuto  con  somma  bre- 
vità accennando,  si  posson  vedere  piu  ampia- 
mente distese  presso  gli  autori  da  noi  poc’actxt 
citali,  c singolarmente  presso  i PP.  Quetif  ed 
Ecbard,  che  ogni  cosa  hanno  provata  con  au- 
torevoli documenti  (Script.  Ord.  Praed.,  1.  1, 
p.  371,  cc.).  Non  ho  qui  fatta  mensione  della 
cattedra  di  teologia  da  lui  leiuita  in  Bologna, 
perche  non  ne  trovo  indicio  in  alcun  antico 
scrittore.  11  dotto  P.  Touron  dell*  Ordine  dei 
Predicatori  lo  ha  affermato  (yie  de  S.  Thamast 
l.  3j  c.  3)»  non  so  su  qual  fondamento.  Ma 
gli  storici  dell' università  di  Bologna,  racco» 
glitori  per  altro  si  diligenti  di  ogni  più  minuta 
notixia,  non  hanno  rinvenuto  alcun  monumento 
a cui  appoggiare  tal  tradizione,  c hanno  do- 
vuto riferirla  sulla  sola  autorità  del  suddetto 
P.  Touron  (7>r  Pr<if.  Donon.,  l.  t, pars  a,  p.  a). 
Molto  meno  ho  creduta  degna  di  esame  la  po- 
polar voce  che  sulla  morte  di  S.  Tommaso  corse 
allora  tra  .ah^*^w  » e clic  veggiamo  accennata 
da  Dante  (Purgat.,  c.  ao),  e più  chiaramente 
espressa  da  Giovanni  Villani:  n Andando  lui» 

%>  die' egli  di  questo  santo  (/.  9,  c.  317),  a Corte 
»»  di  Papa  al  Concilio  a Leone,  si  dice  die  per 
n uno  Fisiciano  di  detto  Re  (Carlo  /)  per  veleno 
» li  mUc  in  conretti  il  fece  morire,  credendone 
*>  piacere  al  Re  Carlo,  però  eh*  era  del  lignag- 

gio  de’ Signori  d*  Aquino  suol  ruhelU,  dubi- 
e tando  cIm*  per  lo  suo  senno  et  virtù  non  fosse 
»*  fallo  CanUnale  ; onde  fu  grande  dannaggio 
H^alla  Chiesa  di  Dio».  A que* tempi  non  ve- 
dessi morire  alcuno  di  morte  immatura»  che 
Iloti  si  crede»*!'  avu-lcualo  : nè  giova  il  irattc-  I 


neivi  a eonlutaiN!  tU  vod  che  altro  fondamento 
non  hantio  che  la  popolare  credulità. 

XVII.  Sue  opere  e loro  carattere. 

Molto  meno  entrerò  io  a parlare  distinta- 
mente  di  tutte  le  opere  da  questo  grand’uomo 
composte;  poiché  in  ciò  mi  converrebbe  oc- 
cupare più  fogli,  e appena  potrei  dir  cosa  che 
non  fosse  già  stata  detta.  I suddetti  PP.  Que- 
tif ed  Ecbard,  e più  recentemente  U dottissi- 
mo P.  de  Rubeis  (De  Gestis  , ec.  S.  Uxonsae 
Diss,,  yen,,  1750)»  hanno  esaminato  e trattato 

nto  argomento,  per  modo  che  é inutile  il 
litanie  di  nuovo.  Io  dU^  solo  generalmente 
die  n<m  vi  è genere  alcuno  di  scienza  che 
fosse  oltor  ooooscinta»  die  non  sia  stato  da 
lui  illustrato.  Di  dò  eh’  egli  fece  a vantaggio 
della  fUosoBa,  parleremo  altrove.  Qui  non  trat^ 
tìamo  che  de^i  studi  aacri.  1 Cementi  da 
lui  fatti  su*  libri  delle  Sentenze  di  Pier  Lom- 
bardo, le  opere  scritto  eoo  Irò  t Gentili  e con- 
tro gli  Ebrei,  la  Sposixione  di  molti  libri  della 
Sacra  Scrittura,  gli  opuscoli  in  gran  numm 
da  Itti  composti  su  diversi  sacri  aigooienti,  ma 
•opra  ogni  cosa  la  sua  Somma  Teologica  ci  mo- 
strano chiaramente  ch'egli  era  fosse  il  più  dotto 
u<Mno  che  a’  suoi- tempi  vivesse.  Quest’ ultima 
opera  sola  basterebbe  a rendeme  immorUle  il 
nome.  Perdò  non  sono  mancati  alcuni  che 
gliene  hanno  invìdiaU  e contrasUU  la  gloria, 
negando  eh’  egli  ne  !<>•«  autore.  Ma  i 

•opraunomati  scrittori  h.anno  con  tal  evidenza 
risposto  alle  ragioni  degli  awersarii,  che  niun 
probahìlmente  vorrà  più  sostenere  una  si  mal 
roodata  opinione.  Anche  il  celebre  P.  France- 
sco Pagi  ha  prodotti  forti  argomenti  a pro- 
vare che  la  Somma  Teologica  è veramente 
opera  di  S.  Tommaso,  tratti  dal  tesUmenlo  di 
S.  Lodovico,  vescovo  di  Tolosa,  da  lui  pubWi- 
^to  dopo  i Sermoni  dì  S.  Antonio  da  Padova, 
in  questa  e nelle  altre  sue  opere  S.  Tom- 
alia  profondità  delle  ricerche  ed  alla  forza 
lei  raziocinio  aggiugne  un  ordine,  una  con- 
lessiotie,  una  chiarezza  e una  nrecision  sin- 
(olare  tutta  sua  propria  ; in  modo  che  il  testo 
i spesso  più  chiaro  assai  del  commento  e della 
ipostzionc  che  alcuni  vi  hanno  aggiunta.  Nc  io 
legherò  già  che  le  voci  scolastiche  da  lui  usate 
lon  rechin  talvolta  ingombro  e dupiacorc  a ehi 
pgge  : rna  esse  erano  allora  ciò  che  sono  al 
irescntc  le  espressioni  geometriche  ed  analili- 
;be,  che  da  molti  s’introducono  per  vezzo  an- 
:he  nella  storia  e nella  Rlosofia  morale.  Perché 
sdegnarci  con  lui,  scegli  ha  seguiti  i pregiudizi 
lei  suo  secolo,  e se  ancora  egli  ha  tenute 
ilcune  opinioni  ohe  in  altra  età  egli  avrebbe 
mpugnate  ? Ma  io  non  debbo  qui  fare  Ta|»o- 
,ogia  di  S.  Tommaso  che  ha  già  avuti  difen- 
lori  troppo  più  valorosi,  i quali  hanno  riUal- 
nlc  le  accuse  che  da  alcuni  gl»  w»*®  date, 
i le  villanie  con  cui  da  altri  è sUto  oltraggiato, 
! singolarmente  dalTàposUU  Oudin  (De  Script 
eoL  3,  p.  a56,  ec.),  il  qual  per  altro  ha 
issai  diUgentcmenle  tratuto  dell’ opere  da  lui 
soinposte  i ma  un  grave  abbaglio  ha  preao  trai- 
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tindo  dell’  opera  di  S.  TuMiniaao  intitolata  de  . 
Kt^mdne  Pfittct^uMy  perciuccbè  afTenna,  cbc  I 
non  egli»  ma  Egidio  Colonna  nc  è l’ autore;  I 
come  se  non  abbiano  amroendue  acritto  tu  que>  I 
Ito  argomento,  e l’opera  dell’ uno  non  lia  to-  |j 
talmente  diverta  da  quella  dell’  altro.  Etti 
hanno  ancora  etaminato  ciò  che  concerne  la 
ctmdanna  di  alcune  propotiiioni  attribuite  a 
S.  Toinmato  fatta  l’ anno  da  Stefano  Tem» 
pier,  vetcoTo  di  Parigi,  che  fu  poi  annullata 
l’anno  iSaS  da  Stefano  di  Borrrt  di  lui  tue* 
oettore.  Del  che  parlano  gli  ttoriei  dell'  uni* 
vertità  di  Parigi  {Orvicr,  Huu  de  V Univ.  de 
Pmis,  f.  a,  p.  79,  aS8>. 

XVlll*  'Stogi  che  tèe  han  fetUo  alcuni  iUuttri 
modentt  sctiuori 

Io  fo  bene  che  dopo  tutte  le  apologie  fatte 
di  S.  Tomroato  molti  ancc»ra  vi  tono  e vi  aa* 
ranno  probabilmente  in  ogni  età  che  ne  par- 
lano con  dbprexao,,e  tenta  averne  mai  letta, 
per  avventura,  una  linea,  te  ne  fan  befle  come 
di  un  mitero  e oacuro  acolaUico  troppo  inde* 
gtto  di  oltcner  lodi  da  tpregiudicato  liloaofo;  e 
agli  elogi  in  ogni  teeolo  e da  ogni  ordine  di 
peraoue  a lui  fatti  ritpondono  ^ breve,  eh’  etai 
ton  aentimenti  d’ nomini  o auperttiaioa^  o fa- 
natici. lo  mi  guarderò  dal  venir  eon  etai  a 
con  Irta  ; cbè  il  mio  giudizio  non  sarebbe  da 
etti  accolto  te  non  colle  rìta.  Ma  etti  mi  per* 
metteranno  almeno  ette  io  rammenti  loro  U 
giudiaio  che  di  S.  Tommato  han  dato  alcuni 
teritlori  a’  quali  non  credo  c-he  ti  porta  dare 
la  taccia  d’uomini  o pregiudicati,  o tuperttU 
tioti,  o fanatici.  Tali  certo  non  erano  nè  Era* 
tmo  di  bt»tterdaro,  il  quale  chiama  S.  Tom* 
maio  non  telo  » il  più  dotto  uomo  del  tuo  te-  I 
» colo,  ma  tale  a cui  niuno  de'  moderni  'te<^  | 
m loghi  puotai  agguagliare  nè  per  diligenaa  né  ' 

• per  ingegno  nè  per  erudbttone  (Comm.  in 

M ad  Hom,f  p.  z44)  **  ; nè  il  proiettante  Brucherò, 
il  qual  contetta  che  S.  Tornato  n ebbe  non  ine* 
Mdiocrc  diicemimento , eccellente  ingegno, 

M grande  letteratura,  cd  infatigabil»  induttria, 
n per  cui  potè  tante  e ti  gran  cote  tcrivcre, 
w morto  in  età  di  cinquant’  anni  ; e che  te  fotte  ! 
M vktuto  a tecol  migliore , e aveate  avuto  il  | 
M corredo  di  (|iiella  letteratura  di  cui  ora  go*  j 
M diamo,  tarebbe  certamente  creduto  un  dei 
o più  grandi  ingegni  ebe  mai  tiano  itati  ; come 

• ti  può  coiKHcere  da  quelle  cote  rardetime  ' 

m che  in  mi'zxo  alle  Unebre  ile’  tuoi  tempi  ' 
w trattò  nondimeno  eoo  moderazione  e con  • 
Mtennu  (//ài.  crit.  Phiha,,  I.  3,  p,  8o3,  ee.)M.  I 
lo  potrei  ancora  recare  il  bell’ elogio  che  ne 
ba  fatto  M.  Crevirr  (//ài.  de  VUniv.  de  Parie,  i 
I.  I,  p.  ÌS7),  U quale  fra  le  altre  cote  reca  i 
un  bel  detto  di  M.  Fontenclle,  che  tolo  vale  I 
per  un  eloquentiatimo  encomio:  5.  Tommaeo, 
die’ egli  I.  a,  p.  4^3),  in  un  altra  te- 

colo  e in  alUx  circostanze  tarebbe  timo  CarUtio.  . 
Ma  baiti  il  riferire  ciò  che  di  S.  Tommato  ha 
tcnilo  recentemente  un  autore,  il  coi  giudizio  jj 
io  tpero.chc  non  Mrà  rigettato  dagli  tteiti  più  1 
illuminati  filotofi  dc’noitn  giorni;  dvoilccU*  j 
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bre  abate  Yvon.  Egli  non  t^e  i difetti  che  in 
lui  gli  tembra  di  ravvitare  ; • perciò  ancora  eì 
merita  maggior  fede  quando  ne  celebra  i pre- 
gi. M Dopo  aver  superati,  dic*ep^lL  parlando  di 
n questo  tanto  dottore  (Dite,  tur  VHist.  de  I'£- 
w fdite,  t 3,  p.  z3o).  i primi  ottacolì , entrò 
n animotamrnle  nel  eorto  delle  tcieiize , ed  a 
w guisa  di  un  torrente. che  abbia  rotti  i ripari, 
» gittosti  quoti  eoa  impeto  tu  quanto  a lui  tl 
n ofTerte  ne’  vasti  campi  d<*lla  IHotofìa  e della 
u teologia.  Lotcìotii  ben  pretto  aildietro  I tuoi 
n conditcepoli,  da’  quali  prima  era  stato  tprcz- 
•*  salo.  La  tua  autorità  fra  i Domenicani  fu 
n uguale  alla  ammirazione  in  cui  era  pretto 
M di  loro.  1 sommi  pontefìci  lo  ricolmarono  di 
m elogi.  Fu  il  maggior  teologo  del  luo  secolo; 
» e il  sarebbe  stato  in  qite’  secoli  ancora  in  cui' 
9»  ritorse  il  gusto  della  buona  letteratura,  la 
«f  mezzo  a quella  barbarie'  di  cui  tutti  gl’  inge- 
I»  gni  d*  allora  erano  infetti , a vede  io  aleuni 
M tuoi  libri  una  certa  eleganza  di  stile  allora 
n non  ronusciuta.  Fu  dotato  di  un  profondo 
M giudizio  e di  uno  spirito  penetrante,  cui  egli 
M perfezionò  con  una  ostinata  fatica  e con  una 
M immensa  erudiziouc.  Fu  gran  dànno  eh’ ai 
$*  non  avesse  maestri  degni  di  lui , a eba  in 
*»  grazia  d’  Aristotele , cui  non  leggea  che  tra- 
M dotto,  abbia  negletto  lo  studio  della  lingua 
M greea,  l’arte  della  crìtica,  e la  soda  bellezza 
M da' grandi  scrittori  d’ Atene  e dì  Homa.  Que- 
M sto  Blosofo  gli  dee  quasi  tutta  la  gloria  a eui 
uà  tra’ Latini  salito.  S.  Tommaso  seppe  co* 
u prire  i difetti  della  teologia  seolaitica,  di  cui  è 
astato  il  maggior  ornamento,  con  ima  molti- 
u tadinc  di  cose  assai  ben  pensate,  della  quali 
m et  non  fu  debitore  ehe  al  suo  proprio  inge- 
ft  gno.  Solo  é a dolere  eh’  egli  abbia  fomite  le 
u armi,  con  eui  difendersi,  a questo  metodo  di 
u trattare  la  teologia,  e che  lo  abbia  fatto  cre- 
1»  dere  il  più  eceelleute  per  mezzo  de’  suoi 
M scrìtti,  che  ceriameute  sarebbono  più  per- 
M frtti,  d ei  fosse  nato  in  un  secolo  in  cui  si 
w fosse  potuto  rìdur  quezto  metodo  alle  sue 
•>  giuste  misure.  Le  idea  metaBsiche  tli  S.  Tom- 
u maso  sono  state  sommerse  in  un  mar  di  com* 
M menti,  alla  coi  lettura  non  basta  la  vita  di 
u un  uomo  laborioso;  ed  a lui  anoora  è avve- 
«»  mito  ciò  ehe  suole  avvenire  agli  uomini  di 
M talento,  cioè,  che  tra  molte  verità  tramandino 
M ancora  a rendan  perpetui  alcuni  errurì  fra  i 
» troppo  servili  loro  imitatori  n.  Potrehbesi,  per 
avventura , oppor  qualche  cosa  a’  Hifetti  oher 
questo  scrittore  ravvisa  in  S.  Tommaso,  e sin- 
golarmente potrebboDsi  qui  ripetere  i non  po- 
chi e assai  forti  argomenti  eoa  eui  il  dotto  P. 
de  Rubeìs  (/.  esL,  dite.  3o,  c.  3),  e dopo  lui  il 
chiarissimo  monsignor  Cìangirulamo  Gradenìgo 
(Della  Letterat.  greeo^kal.,  c.  6)  hanno  provalo 
non  abbastanza  certo  ciò  che  dteeti  oomune- 
mente  che  S.  Tommaso  non  sapesse  la  lìngua 
greca.  Ma  io  permetterò  volentieri  ohe  si  ri- 
conoscano in  8.  Tommato  tutti  i soprarcen- 
nati  difetti,  purché  insieme  non  gli  si  conten* 
dano  que'  pregi  di  cui  egli  ei  si  descrive  fof^ 
nito. 
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XIX.  Efiockt  Ah  Mia  dii  S,  Bonattntura. 

Non  TitoUi  dis^unf^rre  da  S.  Tommaso  jga 
altro  chìarUsirno  professore  dell’  univenità  di 
Par4(i,  ohe  ivi  Cori  al  medesimo  tempo  ^ che 
Tanno  stesso  con  lui  fu  ornalo  della  lcol(^ 
(dea  lanrea,  e che  Tanno  stesso  fini  di  vìvere, 
cioè  S.  Bonaventura,  siogolar  ornamento  della 
rrligioo  de’Mtnorì.  Di  lui  ancora  io  parlerò 
brevemente,  perciocché,  oltre  ciò  che  ne  ha  il 
Wadinf[o  n^li  Annali  del  suo  Ordine,  coll'  n* 
tata  sua  accuratexza  ne  ha  trattato  il  P.  Giam- 
batisia  BoUicr  della  Compagnia  di  -Gesù,  uno 
dc’continuatori  del  Bollando  {Àcta  SS.  jtd.,  t,  3, 
ad  d.  i4)»  ^ nuova  Vita  assai  diiigmxte> 
mente  composta,  c in  ogni  sua  parte  provata 
colle  lesiimoniaoie  di  antichi  autori  ce  ne  ha 
data  Tanonimo,  recente  editore  delle  opere  di 
((uesto  santo  (I.  i,  Op.  S.  Bonai^.f  ctL  yen.,  17^1). 
A me  perciò  basterà  qui  ancora  T accennarne 
in  breve  le  principali  notizie,  rimettendo  a'sud- 
detti  scrittori  ehi  v<^ia  averle  più  esatte.  S.  Bo- 
naventura, nato' Tanno  laat  in  Bagoarca  da 
Giovanni  Kidalraa  c da  Ritella  di  lui  moglie, 
fu  ancor  fanciiiljlo  risanato  da  mortai  malattia 
per  intercessiooe  di  $.  Francesco  che  pochi 
anni  innanzi  era  morto.  L’anno  entrò 

nelTOrdinc  de’ Minori,  e tosto  Tanno  seguente 
mandato  a Parigi,  vt  attese  agli  studi  sotto  il 
celebre  Alessandro  di  Hales.  Sette  anni  ap- 
presso cominciò  egli  stesso  a tenere  scuola,  e 
ad  interpretare  il  Maestro  delle  Seni  ente  j e 
dopo  esser  passato  per  gli  ordinari!  gradi  sco- 
lasiict.  Tanno  ta57,  poiché  furono  terminate 
le  controversie  tra  T università  e i Mendicanti, 
delle  qnnli  abbiamo  detto  poc’aniì.  e nelle  quali 
egli  pure  si  adoperò  in  favore  de’ suoi,  fu  in- 
sieme con  S.  l'uramaso  onoralo  della  dignità 
di  dottore.  Frattanto  Tanno  precedente  egli, 
benché  giovane  di  soli  trenlarinque  anni,  era 
stato  eletto  ministro  generale  delTOrdiiie.  Delle 
cose  da  lui  operate  a vantaggio  de’ suoi  non 
é di  qoesF  opera  il  ragionare.  Esse  si  possono 
vedere  narrate  dislintamenlc  da’sopraccitati  au- 
tori. Clemente  IV  avevaio  nominato  Tanno  iaT>5 
alTarciveseovado  di  York;  c il  Wadingo  ha  pub- 
blicato il  Breve  che  perciò  gli  scrisse  ( dnn. 
Minar.,  t.  a,  ad  an.  i365).  Ma  il  santo  seppe 
destramente  sottrarsi  all’onor  destinatogli.  Gre- 
gorio X,  atta  cui  elezione  aveva  egli  avuta  parte, 
4' anno  1073,  dichiarollo  cardinale  e vescovo 
d’ Albano,  e nel  seguente  seco  il  condusse  al 
Concilio  generai  di  Lione,  ove  egli  diede  in 
quclTungusto  consesso  luminose  pmove  del  suo 
sapere.  Ma  mentre  esso  si  celebrava,  S.  Bona- 
veolum  fini  di  vivere  a’  i5  di  luglio  dello  stesso 
anno  1274  con  gran  dolore  de’ cardinali  e del 
ponteGce,  che  nella  quiota  sessione  del  Concilio 
espose  il  danno  che  la  Ciiiesa  per  tal  morte 
aveva  ricevuto.e  con  dolore  ugualmente  di  tulli 
i pedali,  t quali  con  gli  anibascìadori  de’ prin- 
cipi c co' teologhi  ivi  raocoUi  intervennero  alle 
idIcqiù  esequie  che  gli  furono  celebrate. 


XX.  Sm  opera  e toro  pregi. 

E veramente  le  opere  ch’egli  ci  ha  lasciatr, 
cel  mostrano  degno  della  stima  che  i papi  nc 
fecero,  qttand'ei  viveva,  e dell'onore  a cui  Si- 
sto V lo  ha  sollevalo  dichiarandolo  dottor  della 
Chiesa.  Sono  c^se,  non  aHrimenti  che  quelle  di 
$.  Tommaso,  di  vario  argomento,  benché  il  nu- 
mero nc  sia  minore,  ed  egli  ahl>ia  appena  toc- 
cate le  quistioni  fìlosoGche.  Parecchi  soilo  gU 
opuscoli  ascetici,  parecchi  quelli  scritti  in  di- 
fesa del  sin»  Ordine,  dei  cui  fondator  S.  Fran- 
cesco scrisse  ancora  la  Vita  ; parecchi  ancora  1 i 
teologici  e gli  scritturali.  La  più  pregevole  fra 
tutte  le  sue  opere  è il  Commento  sul  Maestro 
delle  Sentenze,  in  cui  il  santo  si  scuoprc  pro- 
fondo teologo,  cd  assai  versato  nelTof»cnr  dei 

I Santi  Padri.  Veggasi  il  diligente  esame  che  di 
tntte  ha  fatto  il  sopraccennato  editore,  ilislin- 
guendo  le  vere  opere  di  S.  Bonaventura  da  quelle 
che  son  dubbiose,  c da  quelle  die  certamente 
sono  supposte.  Egli  e il  T.  Sollier  ancora  hanno 
recate  le  testiniooianze  onorevoli  che  molti  han 
rcnduto  all’ingegno  cd  al  sapere  di  lui,’ fra* quali 
il  fatnoso  Giovanni  Gersone  non  dubitava  di 
anteporlo  a tutti  l luoghi,  dircndo,  che  in  lui 
ci  trovava  uno  scrittore  gimhzioso  c fens.vto, 
che  non  seconda  punto  la  '«uriusità  comune 
agli  uomini  dotti,  che  sfugge  le  quistioni  lon- 
tane dal  suo  argomento,  e che  alla  sodcxza  della 
dottrina  congiange  T unzione  della  piet.à.  Né  i 
Cattolici  solamente  hanno  recato  si  favorevole 
giudizio  delle  opere  di  S.  BooaTcntiira  ; ma 
tra’  Protestanti  ancora  non  é mancato  dii  ne 
parlasse  con  lode.  Fra  gii  altri  il  Bruckero,  die 
por  seguendo  i principii  della  tua  setta  il  ri- 
prende perché  con  zelo,  secondo  lui,  eccessivo, 
abbia  promosso  il  cullo  della  Madre  di  Dio, 
confessa  nondimeno  che  senza  ciò  ei  deve  avere 
luogo  Ira’migliori  Scobstici,  e che  gli  si  dee 
gran  lode,  perché  veggemio.  com'egli  dire,  le 
sterili  paglie  e il  vii  loglio,  clic  da  ogni  parte 
infettava  la  teolfqria,  sforsossi  .di  scriver  rose 
più  sode  e più  vantaggiose  {tìùt.  crii.  Philoi., 
t.  3,  p.  811).  I 

XXL  Prepositivo  e Desidérib,  profetaorineUa  stessa 
università  di  Pan^p. 

Io  ho  anteposti  ad  ogni  altro  questi  due  chia- 
rissimi lumi  degli  Ordini  de’ Predicatori  e dei 
Minori,  dclTunivcrsità  di  Parigi,  e ddT  Italia 
lor  pallia  ; non  perché  essf  fossero  -t  primi  dì 
tempo  tra  gT  Italiani  che  m questo  secdo  sa- 
lirono in  qudlt  università  a gran  nome,  ma 
perché  essi  pel  vasto  loro  sapere,  e per  le  molte 
c pregevolissime  opere  da  lor  composte,  diven- 
! nero  fra  tutti  i più  rinomati.  Molti  altri  Italiani 
I però  ancora  reggiamo  in  questo  seco!  medesi- 
mo, altri  prima  di  essi,  altri  dopo,  occupare 
le  teologiche  cattedre  in  Parigi,  ed  acquistarsi 
la  stima  e gli  elogi  di  quelli  tra  cui  vivevano. 

I II  primo  tra  essi  è an  Colai  Prepositivo,  lom- 
. bas^o  di  nascita,  che  dal  monaco  Alberico 
(Ckron.,  ad  ai.  1 a i 7)  tìcii  deUo  uomo  aumi- 
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r »rrìlloiT  di  aldini  s<»rnioni  c di  olcan« 
tid  Mar»Ìro  ddlc  Scntf^mc.  Kgli  fu  »oU 
Irvato  all' iiiiorrvule  di^ntiU  di  rancrllirrr  drlla 
rhirM  di  Parif^  I' anno  1^07  « r il  Du-Boulay 
Parii.t  t.  3,  p,  36)  ha  pubblicata 
la  formoia  drl  con  cut  cdi>  secondo 

la  cnalilttsion  fallane  dal  vcacovo  Odone,  ob- 
hlifOMÌ  }»cr  ben  della  Chima  e delT  nnivcraità 
a riardere  in  l'^iiP)  finrliè  fease  nella  carica 
ili  canrcllirrr.  Le  |»o*lill(‘  clic  da  Alberico  |di 
si  altnbiiiaconn , scmbraun  rwrr  la  Semi  ma  di 
Trolofna  raccolta  da' detti  de' SS.  i'adri  daini 
compitsta , e di  cui  ronscrvanai  cM'mpl.tri  a 
penna  in  moltr  bibliolrrhe,  come  pruova  l'Ou* 
din  (/^  Script,  ree/.,  (.;3,  p.  3i),  il  quale  ram- 
menta ancora  alcuni  cìhIìcì  di  Sertnoni  e dì 
Omelie  dello  stesso  Prepositivo.  Un  altro  libro 
da  lui  scrino,  e inlilolato  Uhrr  t^teiomm  d* 
inatto  Officio  tt  tiiurtto.  si  accenna  dal  P.  Ber- 
nardo Prz  (/>iss.  in  t.  1 , j4ntnÌot.  p.  '7). 

Di  Ini  vcKitasi  ancora  il  Kabririo  {HiU.  med, 
ed  inf.  Latin**  t.  6.  p.  10).  Un  altro  che  dirrsi 
fiencralmentr  lombardo  «li  nascila,  e Desiderio 
di  nome , si  anilurera.  dal  D u-Hoiday  ( l.  cit. , 
p.678)lra  quegli  accademici  dell' um\ ersità  di 
Parigi  clic  in  occasione  delle  rontese  di  essa 
co*  Mrndieanli  scrìssero  contro  questi;  ed  egli 
iu  falli  viene  perciò  nominato  da  S.  Tommaso 
col  titolo  di  eresiarca  (Contea  i/ttpHfpuuu.  Ae- 
lip.,  c.  6).  Il  Gesnero  accenna  PiqH^ra  da  lui 
scritta  su  questo  arjpnuenlo  (ói  Diùt.);  ma  non 
sap|>iamo  clic  ella  sia  uscita  alb  luce,  o che  in 
qualdie  biblioteca  conscrvui  manoscritta* 

XXIL  ÌUdanJo,  cremunete,  ilomcnicano» 

K maggior  nome  salirono  alcuni  di  diversi 
Ordini  religiosi , che  in  Parigi  tennero  scuola 
di  teologia.  Il  primo  dell’  Ordine  de'  Predica- 
tori, che  avesse  ivi  la  laurea,  fu  Rolando^  ere- 
monete.  Era  egli  Panno  1219  in  Bologna  pro- 
fessore di  filosofìa,  come  aircrmano  i PP.  QuetiP 
ed  Echard  ( Scriftt.  Ord.  Praed. , t.  t , p.  1 aS) 
sulPautorìtii  di  Gherardo  da  Fraebeto,  scrittore  ' 
«ontemporaneo*  o piuttosto  di  mediciua,  come 
prova  il  P.  Sarti  {/V  Prnf.  Bononj  i,  1,  porr  1, 
p.  44>)  ^ quella  de’ migliori  rpdiei  dello  slesao 
Cfberardo  , quando  mosso  dalle  prediche  del 
B.  Rrginaldo,  oonipagno  di  S.  Domenico , al>- 
handonaU  la  cattedra,  entrò  ncirOrdine  dei 
Predieatori.  L'anno  iao8  passato  a Parigi,  ivi 
fu  onorato  del  grado  di  baccelliere,  c poscia 
ancor  della  barca,  e per  più  anni  insegnò  la 
teologia,  nel  quale  studio  ebbe  fra  gli  altri  a 
suo  aoolare  il  celebre  Ugo  di  S.  Cam,  che  fu 
poi  cardinale.  La  sU*ssa  scuola  tenne  egli  in 
'Tolosa  dall’anno  ia3t  sino  al  ia33,  uve  è pro- 
babile ch'ei  fosse  inviato  per  combattere  l’e- 
resia degli  Albigesi,  contro  de’ quali  tu  fattici 
rivolse  il  suo  scio  nou  meno  che  il  suo  sape- 
re. Per  lo  sit^u  iiiotivo  chiamato  Panno  i»33 
in  Italia,  venne  a Piacema,  ove  quanto  ci  so- 
stenesse dal  furor  degli  Eretici,  si  può  veih'rc 
presso  gli  storìei  piacentini,  e singularmcnlc 
prcMo  P crudtiissiino  Proposto  Poggiali  ^À'for. 
di  Piac.f  I.  5,  p.  173).  Pare  ch'egli  poscia  pas- 


sasse a Cremona,  pereiorclie  i sttddeUi  PP.  Qtie- 
tif  cd  Krhard,  sulla  rt*«lc  di  due  antichi  scrit- 
iorì,  raccontano,  che  mentre  Federigo  11  Pan- 
no «a38  assediava  Brescia,  alcuni  Uomeiiicaiii 
venuti  dall’ esercito  imperiale  a Cremona,  nar- 
rarono a Rolando  che  un  colai  Teotloro  6I0- 
foso,  ch'era  nel  catmpn  di  Federigo*  disputando 
con  essi,  avcv.-ili  i-onfusi  e ridotti  ad  un  vergo- 
gnoso silenzio,  e che  Rolando  mosso  da  zelo, 
beiirlie  allor  travagKato  dalla  podagra,  salito 
tosto  sopra  un  asino  portossi  al  rampo,  e in  una 
numerosa  as.M*niblca  venuto  a disputa  con  Teo- 
doro, ne  rìporlò  un  solenne  trionfo.  Egli  fìnaj- 
mcnte  mori  in  Bologna  verso  P anno  ia5o,  come 
mostrano  i due  soprallodatì  autori,  i quali  pro- 
vano stesaiiientc  ciò  ch'io  non  ho  rhc'acren- 
nalo  ; e r.iitimcntann  ancora  una  Somma  «li 
Teologia  e di  Filosofìa  da  lui  composta,  di  cui 
però  avvertono  inni  sa|iei*si  se  conservisi  in  al- 
cun luogo. 

Wlll.  Miri  Domrnicani  italiani 
prt^èuori  in  Pariffi. 

Quando  S.  Tommaso  abliandoiiò  P ultima 
volta  la  sua  cattedra  «li  Parigi  per  tornare  in 
Italia  l'anno  1271,  ebbe  a suo  successore  Ri>- 
inano  da  Roma  dello  stesso  suo  Ordine,  e lau- 
reato nella  stessa  università.  Era  egli  della 
nobilissima  famiglia  degli  Orsini,  e nijmte  d«d 
cardinale  Giov.'innt  Gaelaii«>  d^li  Orsini,  che 
fu  poi  papa  col  nome  di  Niccolò  111.  Ei  resse 
quella  cattedra  fìnu  all’ anno  1174  in  cui  mori; 
e di  Ini  sono  rimasti  i Commenti  su  quattro  libri 
«Ielle  Sentenze  (xScript.  Onl,  Praed.*  U 1,  p.  aT»3). 
Pochi  anni  prima  aveva  avuto  il  incdesinH) 
onore  Aiiniluldo  degli  Annìbabli,  dumeniranu 
egli  pure,  r romano  «li  patria.  rh«'  tenne  seuob 
in  Parigi  «blPanno  1^57  sino  al  1360,  e tor- 
nato poscia  in  }>atrìa  fu  da  Urbano  IV  solle- 
vato alPonor  della  porpora.  Di  lui  veggausi  li 
più  volte  nominati  scrittori  della  Biblìoli'ca 
de’ I^ivdicatori  (iù.*  p.  361),  i quali  pmvano 
lung.imentc  ch'egli  è l’autore  dì  quel  Commento 
su’  liliri  «Ielle  .Sentenze,  che  Irggesi  eoi  tìtolo 
di  x%conth  xSerùto  fra  P opere  «li  S«  Tominaso, 
il  rhe  c stalo  dimostrato  anrtira  d.ill' < bitliti 
(/V  Script,  eccl.,  t.  3,  p.  470).  Crcdesi  aucv>ra, 
l>eiich«*  non  si  possa  afiirniinre  con  sicurezza, 
che  ivi  leggesse  toologia  il  H.  Aml>rugio  Sait- 
seiloni  dello  stesso  Ordine,  che  in  «juestq  eser- 
cizio, cosi' in  Italia  come  in  .\llciuagna,  occu- 
passi eon^soroina  lode  per  circa  3o  anni  (Que- 
tffl  ec. , p.  4oi)*  però  non  ci  ha  lakcialo 
alcun  monumento  del  suo  sapere.  Alhi'rto  d.v 
Genova,  che  Panno  i3oo  fu  eletto  a maestro 
generale  del  medesimo  Ordine,  ma  morì  tre 
mesi  soli  dopo  b sua  elezione,  aveva  avuto  in 
Parigi  il  solo  grado  di  baeccllicrc,  ed  era  ]k>- 
scia  passalo  a leggere  teologia  in  .Montpellier, 
c di  lui  si  citano  alcune  opere  teologiche  (lò., 
p.  4^))*  Finalmente,  verso  la  fìnc  del  XIII  se- 
colo, era  ivi  pubblico  professore  di  !«w4ogia  un 
F.  Remigio  da  Firenze,  che  .vii’ occasione  delle 
discordie  tra  Bunìbrio  ATII  c Filippo  il  B«*llo 
fu  chianutu  a Roma,  ove  poscia  fu  clcUo  prò- 
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curatore  dell'Ordine,  r morì  l’anno  1)09.  Di 
lui  e dette  opere  da  lui  composte  ti  veggauo, 
oltre  i tuddetli  tcriUorì  p.  5o0),  anche  3 
Fabrieio,  e il  eh.  monsignor  Jlfanti  {BihL  itwL 
et  inf.  tatin.t  t 6,  p.  66).  lo  ho  voluto  acoen- 
nare  bre^mcnte  questi  dottiirìmi  teologhi  ita* 
Uaoi  dell'Ordine  de* Predicatori  per  dimostrare 
quanto  ferace  etto  foste  6n  da  que*  tempi  di 
celebri  profetsorì,  ed  in  qual  pregio  ti  aressero 
gl*  ingegni  italiani  in  Parigi , poiché  tanti  fu- 
rono prescelti  ad  occupare  quella  cattedra  che 
fra  tutte  era  la  più  onorevole  e la  più  ap* 
prcuata. 

XXIV.  iVotcsir  del  B.  Giotwmi  da  Parma fran^ 

cercano  } s'ei  sm  V<mlore  dell' Bvemgrìio  eterno. 

Le  contesa  tra  1*  università  e i Mendicanti 
erano  state  comuni  anche  a* religiosi  dell’Or* 
dine  de*  Minori,  e qui^sti  ancora  perciò  entra- 
rono a porte  della  vittoria  , e.  ottesmero  di 
esser  ricevuti  nel  corpo  dell’  iiniverlità  mede- 
sima. Molti  in  fatti  tono  quidli  che  noi  tro- 
viamo aver  ivi  insegnata  pubblicamente  la  teo- 
logia; ma  tra  gl’italiani  altri  non  mi  è avve- 
nuto dr  rinvenire,  oltre  a S.  Bonaventura,  che 
il  B.  Giovanni  da  Parma.  In  una  Cronaca 
scritta  da  F.  Salimbenc  dell’Ordine  de*  Minori, 
che  viveva  .il  medesimo  tempo,  e di  cui  il 
P.  Sarti  ha  dati  alla  Iure  alcuni  frammenti  {Ih 
Prof.  Bonon.,  t.  1,  pare  a,  p.  oiS),  Fautore, 
dopo  aver  dette  gran  cose  della  singolare  piiHà 
di  Giovanni  (*),  racconta,  ch’egli  era  uomo 
eloquente  e colto  scrittore;  che  essendo  ancor 
seenlare,  aveva  tenuta  scuola  di  logica,  e che, 
fatto  poi  religioso,  era  stalo  lettore  in  Napoli 
r in  Bologna.  Teneva  egli  scuola  di  teologia 
in  Parigi,  quando  Fanno  ta47  eletto  a mi. 
nistrn  generale  del  suo  Ordine,  e due  anni 
dopo  fu  da  innof'cnzo  IV  mandalo  in  Grecia 
a trattare  la  riunione  di  qiiclb  Chiesa  colla 
latina.  Delle  cose  da  lui  saggiamente  operate 
nel  governo  del  suo  Ordine  sino  all’anno  ia56, 
in  cui  spontaneamente  dimise  la  carfra^  sì 
può  vedere  il  Wadingo  (dnn.  Afinor.,  t.  3, 
p.  171,  re.,  Qioc  t.  4,  p^  a.  ee.).  Io  debbo  solo 
cercare  ciò  che  appartiene  a'  sacri  studi  da 
lui  coltivati.  Nò  mi  tratterrò  a ragionare  di 
olrune  opere  di  non  molla  importanza  da  lui 
composte,  delle  quali  ragionano  FUudin  {De 

(*)  Il  titolo  di  B<jfo  dato  {lì  ia  iddtrlro  a GiOTassi  da 
P^rtaj  {li  « stato  por  drrreUi  della  C«s{(»{atioB«  Riti  coo- 
frnaalo  nel  1777,  e sf-transa  sleuo  se  è stata  paLblitala  in 
Parma  la  Vita  dal  Hi.  P.  Ireni^  AS<i,  ora  bibliolccjria  di 
^Sella  rr«l  Uiblioters.  srritia  cimi  somna  esalleau,  e con  {mIU 
{i»»la  etilica  con  cai  sarebbe  dniderabile  ebe  tante  alile  Vite 
de' Santi  fuMeru  alale  scrtUej  e tn  ss  poiranno  vedere 

rsaaìaalr  piè  a lun{u  alcuuo  qai^lioni  «U  ne  <(0i  sola  acteanale. 
Il  Pabruio  Lt  coafaso  iasìrme  ^ncstu  GiovaHai  da  Parma, 
che  fu  delta  faa>i|lia  Baralli,  eoa  tn  altro  pgr  Par«i{t*no, 
ma  della  faati{lia  Qaiglia,  ebe  vitte  ari  amilo  sv  ; errore  in 
cnì  è raduto  aurora  il  eli.  si{.  ranoairo  Rjidìai,  il  ^oaU 
•I  primo  aUribniscr  aa'opera  aarrtio  iniitalala  /liisdoaut,  che 
ai  conserva  ma.  arila  Laareasuua  (’oiU.  ImS.  HiH.  Lìm- 
tttU , I,  p.  .ViS)  e che,  csMoc  dal  titolo  k manifrslu,  appac- 
lieac  al  secondo,  di  etti  pare  sono  1 Scinoni  da  Ini  mrdesine 
lammealati  (jh.  f.  638). 


Script.  eccL,  d.  3,  p.  a4i)  f U Fabririo  {BibL 
med.  et  inf.  Latin. , t.  4»  P*  degna 

d’euere  esamùiata  è la  questione  se  ei  fosse 
F autore  d*  un  empio  libra  che , mentre  «gli 
viveva,  vidcM  uscire  alla  luce,  Utinamente  in- 
titolato Etmngeliwn  aetenmm.  Bollivano  allora 
le  spesso  accennate  contese  tra  1*  università  e 
i Mendicaatt,  quando  verto  F anno  i%54,  corno, 
afferma  Guglielmo  da  SanUunore  (De  pene, 
noviisim.  tempor.,  c.  B),  cominciò  a spargersi 
segretamente  il  detto  libro.  Era  esso  tessuto 
di  strani  e ridicoli  errori  tratti  in  gran  parte 
dalle  Profezie  non  ben  intese  dell’  abate  Gtoa- 
chimo.  11  dotto  P.  Natale  Alessandro  ne  ha 
fiitto  un  breve  epilogo  {Hist.  eccL,  tace.  XIII, 
e.  3,  art.  4)»  ed  essi  riduconsi  in  somma  ad 
antiporre  la  dottrina  di  Gioachimo  a quella 
del  Vec^io  e Nuovo  Testamento;  ad  affer- 
mare che  il  Vangelo  di  Cristo  sarebbe  cessato 
Fanno  io6o,  e che  un  altro  Vangelo  di  spi- 
rito sarebbesi  allor  prnroolgato  ; a innalzare  le 
Religioni  de’  Mendicanti  sopra  qualunque  altro 
Ordine  ecclesiastico,  r a dare  ad  esse  il  go- 
verno della  nuova  Chiesa  che  fondar  si  dovea, 
ed  altri  somiglianti  so^i.  Questo  si  empio  li- 
bro diede  a'  professori  dell’  uorìersità  di  Pa- 
rigi troppo  bella  occasume  di  acx'eoder  F invidia 
e lo  sdegno  di. tutti  contro  de’^.Meiulirantt;  e 
mentre  qnesti  adoperavansi  percliè  fosse  dan- 
nato U kbro  da  Guglielmo  di  Santamore  contro 
di  essi  scritto  e intitolato , Ve'  pericoli  drgjU 
uUimi  tempi,  quelli  aeeusarono  al  ponteGce, 
come  pieno  di  bestemmie  e di  errori  l' Iwa/»* 
grlio  eterno.  Ammemlue  furono  condannati  da 
.Alessandro  IV  l’anno  ia56,  benché  paresse 
che  più  rigore  si  usasse  contro  il  primo  che 
non  contro  il  secondo  (Oreier,  Hist.  de  V Uni- 
vert.,  t.  I,  p.  44i>  449)*  di  questo  corse 
voce  a*  que’  tempi  che  fosse  autore  Giovanni 
da  Parma,  come  afferm.i  il  domenicano  Eìroe* 
rìoo,  autor  del  Diretturìo  degl*  Inquisìtorì,  che 
visse  nel  secolo  susseguente,  il  quale  ancora 
sembra  non  essere  alù*no  da  tal  opinione  {Di* 
rect.  h*<fuis. , pars  a,  ffussest.  9).  E cerio  non 
può  negarsi  che  tale  aeritsa  non  foM  del  tutto 
priva  di  fondamento.  Gmvanni  da  l’arma  aveva 
in  grande  stiing  la  dottrina  e i libri  dell’abate 
Gioachimo;  e fti  questa  ima  delle  accuse  a lui 
date,  per  eiii  spontaneamente  dimise  il  mini- 
stero dell’Ordine.  S.  Bonaventura,  che  gli  fn 
I dato  a successore,  destinò  giudiri  od  esaminare 
' Itti  ed  aleuni  suoi  compagni  che  dicevausi  da 
lui  sedotti.  Questi  in  fatti  roostraroasi  cosi 
I ostinati  nel  difender  le  o|miiom  dell’ abate 
I Gioachimo,  anche  io  cpielU  parte  in  cui  dalla 
sede  apostolica  eraru>  state  dannate,  che  con- 
venne punirli  di  prigionia.  Giovanni  non  fu 
trovato  reo  di  errore  nella  fede;  ma  sol  si 
vide  che  troppo  favorevolmente  ei  sentiva  delle 
opinioni  di  Gioachimo.  Egli  però  ritrattò  umil- 
mente ogni  errore  in  cni  |*ol«tsse  esser  caduto, 
e si  sottomise  io  ogni  rosa  al  giudizio  della 
sede  apostolica.  Fu  perciò  rHascUto,  e S.  Bo» 
naventura  permisegU  che  scegliesse  qual  con- 
vento gli  fosse  più  in  grado  per  sua  dimora; 
ed  egli  ritiratosi  in  Grcccia  nella  valle  di  Rieli, 
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vi  pwftì»  s.ititainriitA  il  più  tlcgU  anni  che  m>- 
pnTviwr,  finrlic  TannA  1289  mori  in  Catmv 
rìno*  Tulio  ciò  vrg^tui  più  ampianirnlc  nar* 
rato  dairaiinaliftta  Watlingo  {Ann.  Minor.,  U 4» 
p.  3f  rc.)«  Folcasi  cliinf|u€  crrdiTC  agevolmente 
rbe  Tnaac  egli  I*  autor  ai  nn  libro  eh’ era  fon« 
dato  atiUe  Profexic  dell*  abate  Gìoachimo,  e in 
cui  tanto  e»altavanat  gli  Ordini  mendicanti,  e 
•ingolarroente,  benché  mai  non  ^ nominaMC, 
qiiH  de*  Minori.  Ciò  non  ostante  il  suddetto 
ÌA'adingo  reca  argomenti,  a mìo  parere,  forlU* 
•imi,  a dimostrare  {L  cù. , p.  9,  ec.),  che  que* 
sta  non  é che  una  mera  impostura  ; e fra  gli 
altri  argomenti  quello  mi  sembra  evidente,  che 
un  degli  errori  dell' Evangelio  eterno  era  l'an- 
teporre la  credenaa  de*  Greci  a quella  de*  La* 
tini,  il  ehe  non  é possibile  che  si  pensasse  da 
Giovanni,  il  quale,  come  si  è detto,  adoperossi 
con  sommo  irlo  per  la  riunione  de*  Greci.  È 
d^pia  di  esser  letta  tutta  l’àpologìà  che  su 
questo  punto  ne  ha  fatta  il  detto  storico;  alle 
cui  ragioni  parmi.  che  un’altra  ancora  di  non 
minor  fnnta  si  possa  aggiugnere,  cioè,  clic  se 
Giovanni  fosse  stato  autore  di  qurll’empio  li- 
bro, non  sarrbbcsi  certo  lasciato  di  arctuar* 
tielo  espressamente  da  quelli  che  di  altri  er- 
rori il  dissero  reo.  Or  noi  reggiamo  bensì  che 
egli  fu  accusato'  Hi  seguire  alcune  opinioni 
dell* abate  Gtoachimo,  ma  ch’egli  avesse  com- 
posto l’Evangelio  eterno,  non  troviamo  che 
da  alctiii  sì  dicesse,  nè  ch’egli  fosse  costretto 
a negare  di  averlo  com)>osto,  od  a ritratt.^re  gli 
errori  in  esso  insegnati.  Quindi  mi  sembra  che 
senza  hastcvul  ragione  il  Du-Boiilay  {Uist.  Vniv, 
Paria.,  t,  3,  p.  399)  lo  abbia  creduto*  autore 
di  questo  libr>>. 

XXV.  Si  continua  teMinr  iielia  steaaa  quistionc. 

L’accusa  data  a Giovanni  di  .iver  composto 
un  tal  libro  è sembrata  improbabile  anche  al- 
l’Oudin  (L  cfV.),  il  qual  per  altro  non  è si  dif- 
ficile in  allottare  somiglianti  opinioni.  Ma  egli 
dopo  aver  difeso  l’aulor  Kranrescano,  aildossa 
questo  delitto  a tutto  l'Ordine  de*  l’redìcatori, 
da  cui  afferma  essere  stato  romfHisto  e divol- 
gato  rEvangeiio  eterno.  Matteo  Paris  fu  il  pri- 
mo  autore  di  questa  calunnia \Hiat.  ari  an.  1 a5(l), 
• riti  VUudiii  aggiugne  due  altri  scrittori  con- 
temporanei, da*  quali  questo  stesso  si  narra, 
cioè  Kidierio,  monaco  di  S.  Bnieilctio,  e Egi- 
dio de  I«orris.  Ma,  come  ottimamente  osserva 
il  flinahli  {Ann.  rccL  ad  tund.  rm.),  la  m.’iniera 
stessa  con  cui  essi  accusano  quest’ordine  di 
aver  pubblicati  si  gravi  errori,  basta  a scol- 
pamelo ; |»erciocchè  avrebhono  essi  dovuto  dire 
ehi  fosse  precisamente  l’aator  di  quel  libro, 
e non  incnipame  generalmente  l'Ordine  tutto 
noi  ora  sappiamo  finalmente  di  certo  chi 
foose  r autore  del  Vangelo  eterno  che  da  al- 
cuni fu  attribuito  al  B.  Gionimt  da  Parma,  e 
ne  dobbiam  la  scoperta  airinfatigabile  diligcnxa 
del  soprallodalo  P.  Ireneo  Affò  che  ne  ha  tro> 
Vaia  la  notizia  nella  Cronaca  ms.  di  F.  Solini- 
bene  scrìttor  di  que*  tempi,  d.i  lui  prima  di 
ogni  altro  attcoUtuentc  esaminata.  Eifu  F.  Ghc* 
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Tardino  da  Borgo  S.  Donnino  dell’ Ordine  dei 
Minori.  Salimbenc  narra,  a p.  899,  che  Alessan- 
dro IV  proscrìsse  due  empii  libri,  cioè  quello 
di  Guglielmo  da  S.  Autore^  e il  yangeln  tUmo, 
e di  questo  secondo  dice:  Alter  ye$v  UItIIus 
contùubat  multas  Jalsitates  eotitra  doctrùuim  Alr> 
boti*  Joachrm,  quia  sic  Ahftas  non  tcripseraij 
uidetàcel  quod  Èoangelium  Christi  et  doctrirut 
Novi  Testamenti  neminem  ad  perfèctum  dusit, 
et  evacuanda  erant  MCCLX,  anno  . . . fiX  nota 
quod  iste,  qui  Jecit  istum  UUUitm,  dictus  eH 
Nrater  Ghinudittus  de  Burpo  Sancii  Dottùu, 
qui  in  Sicilia  nutrùua  yfiit  in  arcalo,  et  ibi  <io 
cuit  in  Grammatica.  Et  cwn  ùumxicf  Ordinem 
Fratrum  Minorum  procesau  iemftoria  fuit  Pari^ 
gius  prò  Provùwia  Sicilie,  et  Jàctus  est  Ltetor 
in  Jlseologia,  et  Parisius  Jecit  istum  libellnm, 
et  ignaraniibus  FrtUribUM  divul^vit.  Sed  tndde 
bene  fuit  puniùis,  ut  potai  sopra.  Del  gastigu 
dato  a F«  Gberardino  aveva  parlato  F.  Salim- 
brne,  a p.  3o4,  ove  dopo  aver  detto,  ciò  che 
pur  ripete  altrove,  che  fuor  di  questo  libro 
iiiun’ altra  taccia  }>otrasi  a lui  apporre,  e clic 
era  uomo  di  ottimi  cd  onesti  costunii,  so;^iu- 
gne:  Et  quia  occasione  istius  libelli  inqnapera- 
tum  Juit  Orrfóii  et  Parisius  et  alibi,  itico  pre~ 
dictut  Ghirardintts,  qui  libellum  Jècerat,  privatus 
Juit  lecloris  officio,  et  predicatùmibuSy  et  cotjes- 
sionibtu  audirisdis,  et  ornili  actu  Ugiiimo  On/i* 
nis.  Et  quia  ntduh  tracipiscere,  et  culpam  suam 
humiliter  rrcogttoscenf,  seti  fKrseyeravit  obstùus- 
tus  procaciter  in  priiùtacia  et  ctuiiumacia  sua, 
posuerunt  eunt  Fratrrs  Minores  in  competùbua 
et  in  carcere,  et  susùrntaveru/tt  eum  ftane  tribù- 
lationia  , ri  aqua  anguaùe  * . • Iste  miaer  nec  sic 
voUiit  resUire  a prof*osita  abstitustiottU  sue  . . . 
Copposcaatt  if^ur  omnes,  qmd  rifprr  justitie  str- 
vatur  'in  Ordine  Fmtrum  Minorum  cotUra  O/'* 
dinis  trarugresaorea.  Non  igftur  unius  stuUùia 
est  ioti  Ordini  ùnputarulrt^ 

XXV’I.  Teologhi  o^sfmMiiì  ói  Pari^: 
Egidio  da  Poma. 

L’Ordine  Agostiniano  ancora,  le  cut  diverse 
congregazioni  furono  in  un  solo  corpo  unite 
l’anno  ia56,  ebbe  di  questi  tempi  in  Parigi 
tre  celebri  professori,  de'  quali,  benché  toccas- 
sero in  parte  il  sccol  seguente,  perché  nondi- 
meno fiorirono  in  quello  di  cui  scriviaiiio,  di- 
remo a questo  luogo.  Essi  sono  U B.  Egidio 
Colonna  che  dalla  sua  patria  diecsi  romnne- 
menle  Egidio  da  Koma,  Agostino  Trionfo  d Au- 
coDa,  c Jacopo  da  Viterbo,  Di  «piesti  tre  fa- 
mosi teologhi  non  possiamo  non  bramare  che 
alcun  prenda  ad  esaininuiT  allcnlauientc  la  vita 
e le  aziuili.  Molti,  singularmeote  tra  gli  Agu- 
stiniam,  ne  hanno  scritto  ; ma  essi  sono  scrit- 
tori vissuti  in  tempo  in  cui  la  critica  non  era 
ancora  beo  conosciuta,  c non  possiamo  perciò 
fidarci  abbastaoai  a*  loro  racconti.  L’idea  di 
questa  mia  Storia  noti  mi  permclte  il  far  di 
ogni  cosa  minute  ricei*cbe;  c quindi  raccoglierò 
qui  in  breve,  ed  esaiiiinerò,  quanto  mi  sarà 
IKMibilc,  ciò  che  ne  hanno  scritto  alcuni  dei 
più  accrediuU  tra’  moderni  scrittori.  Nel  che 
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irt  di  rirrTiili  lnwii  « »oc- 

oc»r«i  grJTulciUflSie  opportuni  dal  P.  (*1301010 
dalla  Torrr.  .iRortiniano,  ffià  Irllorcin  Croinona, 
t poi  soUot.110  a piu  ctwpicuc  di^nilù  uri  #\»o 
Online,  il  fliuilr  hkkìjìo  da  quel  lodevole  irlo 
clic  Ojtiii  reliffioio  niitirir*  «liivifbbè  per  la  glo- 
ria deirOrdin  *uo,  con  ddigeiwa  noo  ordina- 
ria ha  iutrappruo  a raerojlierc  U*  più  esatte  c 
le  più  areertate  notizie  intorno  a’  più  celebri 
aeriltorì  ago^liniani,  c con  sin^olar  gentilezza 
me  le  ha  liberalmente  Comunicale,  io  verrò 
giovandomene  »erondo  il  bisogno;  ma  poirhc 
ne’ limiti  di  brevità  che  mi  sono  pnTtssi^  sono 
costretto  a toccare  aollauto  le  cose  di  maggior 
momento,  non  posso  a meno  di  non  pregare 
caldamente  il  »ndd<‘lto  dottissimo  ndìginso  a 
volerci  dan’  una  compila  storia  tlegU  scrìUori 
del  suo  cliiarUsitno  Online,  per  la  qual  opera 
ha  i talenti,  e pnò  facilmente  «veri?  i soe« 
corsi  più  neressarii.  F.gidìo,  nato  circa  Tan- 
no 1^47  dell.-^  nobilinsiina  famiglia  Colonna,  di 
che  il  Pj^Hidl.i  Torri?  afferma  di  essere  irtalo 
accertalo  dall' airhiTihta  di  «piesta  rasa,  dopo 
avTr  fatti  in  pallia  i primi  suoi  studi,  e dopo 
rasere  stalo  arrolalo  nelTOnlini*  di  S.  Agosti- 
no, fu  mandato  a Tari|p  allo  studio  della  teo- 
logia'Tanno  i ihy.  come  riraTasi  damili  antichi 
registri  deirOrdine  {*).  Ivi  ehl»e  a suo  maestro 
S.  Tommaso,  e seminio  il  conimi  srniiniento 
degli  scrittori  agostiniani,  vi  ebbi'  a suoi  rou- 
dtscepolt  gli  altri  due  soprannoniati  teologhi 
Agostino  Trionfo  c Jacopo  da  Viterlm;  e deve 
perciò  correggersi  Ìl  llnickero  cb^  fa  tgi- 
dio  scolaro  del  Tnoiifu  {Hist.  crìi.  Phiios.,  t.  3, 
p.  8*i3)  ; e drhhonsi  ancora  emendare  altri  scrit- 
tori che  hanno  affermato  che  Egidio  fu  sco- 
laro ancora  di  S.  Booave&tara,  poiché  questi 
Tanno  latà)  non  em  più  professore  in  Parigi. 
Egnlio,  funnatoai  alla  acuoia  di  S.  Tommaso, 
gli  mostrò  a tempo  opportono  la  sua  gratitu- 
dine; perciocché  avendo  Guglielmo  di  Mara, 
delTOi^ine  de  Minorr,  teologo  di  Oxford,  puh. 
Miralo  un  libro  contro  molle  proposizioni  di 
quel  santo  dottore  Oudtn,  l.  ci(.,  p.  61B), 
Egidio  ne  prese  la  difesa,  c pubblicò  un’  opera 
intitolata:  Pi/èmotì«  tU  S»  Tommato.  Questa 
da  alcuni  si  vuole  o|iera  di  altro  scrittore  (V. 
He  RuheUj  dui.  De  5.  ThomaS.  Ma  oltre 
più  altre  pniovc,  a mostrarlo  lavino  del  B.  Egi- 
«lio  é tro|ipo  autorevole  la  leslinioitianza  di  Ar- 
rigo di  Esitiiaria,  tedesco,  che  gli  fu  in  )>arte 
coetaneo,  poiché  mori  Tanno.  i34o.  Egli  adun- 

' (*)  A lAflUv  i Mki\  che  sksni  irritlorì  he*  mkhso  mIIs 
fsaiiglis  B.  K|hIio  ia  tteaa,  («Hidali  sii  *ilcnùo  ^''pìè 
«■litbi  kcnliorì  e »«Ha  sinicitù  che  ^mava  tra'’l  pmwice 
Itoniiacie  Vili  e i ColvaMii,  smhW  desiderabile  che  »ì  fce< 
dsceMcro  t iniNiBae»(«  che  drcosd  «erbeti  sell' archivio  jrlU 
faaii|lia  t'oloona,  co'^oali  ciò  li  diiBAtlra.  Per  ciò  che  a^r- 
tirile  atti  iledi  da  Ui  falli  tolto  la  dirrt»oae  di  Toaiauso, 
Ooo  si  |»vó  dire  a npenr  ch^ci  w fonoswe  alla  tcaola  di 
cuo,  p rebé  te  a«dó  a Parifi  oclTinBO  «on  potè  ivi 

averlo  a «laetlro  ebr  prv  dire  aoei,  encndoae  il  taalo  parlilo 
nel  1371  ; c tiócbc  Gu^IìcImo  da  T>*cco  ocila  Vifa  di  Sau 
H'oaiMM  aXanaa,  che  ^mUì  ebbe  tao  scolaro  Egidio  per 
Iredici  aaai,  è assai  difiuk  a caabtMrsi  colie  epoche  delle 
Vile  di  MtMesdur. 


, que  favelkilMlo  dHle  opere  di  Egidio,  dice  esppei» 
•amento  eh*  egli  scrisse  co/if/w  /rw/wii  Ottiliet» 
mitm  ile  Mara  in  dt/ltuÌofU-m  nutgiitri  soricfl 
Tluìmae  (fAr  oi-igine  FF.  crvmit.).  Nelle  contese 
che  comiiiciai'imo  od  errilarsi  in  Parigi  tra  il 
clero  ed  t Mendicanti  inlorno  .illc  loro  esen- 
zioni Tanno  i i8i,  osserva  il  Crevicr  (//ùt. 
de  Pl/nù».  de  Paris,  t.  v.  p.  i«0)  che  Egidio 
U più  JkfHOfo  tloUofr,  dir'  egli,  che  Jhite  allora 
in  Pungi,  henehé  agostiniano,  c perciò  iiM*ndi- 
cantr,  iiondiim*no.  perche  la  causa  de*  prelati 
gli  parve  più  giusta,  si  tenne  costantemente  per 
essi.  Ei  diede  saggio  ancora  della  sua  tiniilt.à, 
quando  avemlo  il  vescovo  di  Parigi  StiTanO 
Tempier  condannate  alcune  proposizioni  da  Ini 
iuseguale,  Egidio  vr*nato  a Homa  per  ritrat- 
tami, uve  faceste  insogno,  innanzi  al  |>untclica 
Onorio  IV,  c da  lui  rimandalo  a Parigi,  per- 
che ivi  einendasac  ciò  in  che  potere  avere  er- 
rato, egli  si  »ott(q>ose  di  buon  animo  a ciò  che 
dalla  univ<’r.>il.'i  gli  fu  imposto  di  ritrattare  {ib,, 
p.  Il  3).  L’ .inno  la.SG  quando  Filippo  il  Bello 
consecrato  .1  iteim^  venne  a P.irigt,  Egidio  fit 
dall’ università  destinato  a complimentario  in 
suo  nome  {Tmàer,  l.  cit,  p>  ii4)*  II  Du-Dou- 
laj  reca  Toraziunc  da  lui  recitala  in  latino  ed 
in  franrejie  (/V  (restii  F'ranc.,  t 8),  ed  avevaia 
prima  di  lui  prodotta  Paolo  Rnitii  [Hùt.  Univ,, 
Pari*,  t.  3,  p.  477):  nia  forse  ella  fu  com- 
posto, come  suole  avvenire,  dagli  storici  stessi, 
da  cui  il  Du-Boulaj  la  trasse.  EgK  era  stato 
maestro  di  questo  monarca  ; « ad  istruzione  di 
esso  egli  scrisse  la  lua  opera  de  Jie^mine  Pria- 
cipum,  la  quale  già  abbiamo  osservato  essere 
interanfeote  diversa  da  quella  di  S.  Tommaso: 
c il  Cn^vier  confessa,  che  a lui  dovette  l^ippo 
T amore  che  professò  sempre  alle  lettere  (lA., 
p.  òi5).  Quest’opera  di  Egidio  fu  avuta  in ''si 
gran  pregio,  che  fu  tr.idolta  anche  in  IÌngii.1 
ebraica  {H'olf.,  BUd.  htrbr.,  t.  3,  p.  laofi).  Nel 
suo  CIrdinc  ottenne  egli  tal  fama,  che  nel  Ca- 
pitolo generale  tenuto  m Firenze  Tanno  1^87 
fu  fatto  decreto  che  tutto  l'Ordine  dovesse  at- 
tenersi interamerde  allo  o|>ìiifoni  eh 'egli  avesse 
insngnate,  c ebe  in  avvenire  rascgiiassc.  L’an- 
no l'iqa  fu  dallo  stesso  Ordine  eletto  generale. 
Honifieio  V'JII,  la  eiii  elezione  avcv.*i  egli  di- 
fesa scrivendo  il  suo  trattalo  sulla  validità  della 
riAiinria  del  santo  ponlelice  Celeslino  V>  in- 
titolato de  fvNUotiViliorK-  Papae,  e per  cui  or- 
dine egli  scrisse  un  Cninpi’miio  dell.'i  Fede  cri- 
stiana da  mandarsi  al  Gran  Signore  de’  Tarta- 
ri, che  mostrava  «Icsicfirio  di  venire  alla  eri» 
stiaiia  fo<le,  del  <pial  rmnpendio  rnnsrrvast  un 
codice  ms.  {('ai.  lìibl.  lUceard.,  p.  7);  Bonifes 
ciò,  dico,  sollevollo  nel  ]>rimu  anno  del  suo 
pontifìcato.  cioè  nel  i-js;.},  alTareiveseovodo  di 
Bourge  {(follia  chrisU  , 1.3,  p.  7(i>.  Quando  si 
aocesero  le  funeste  <liscordie  tra  Konificin  Vili 
c il  re  di  Francia  Filippo  il  Bollo,  Egidio  preso 
a scrivere  sul  |irrieo4o>o  argomento  ilrlla  po- 
destà ecclesi astica  e della  temporale;  e i .M au- 
rini, autori  della  Gallui  Sacra,  ri  direno  (L  c-, 
p.  78),  che  egli  si'mosirit  scrivendo  piuttosto 
favorevole  a Bonifacio  che  a Filippo,  talché 
questi  nr  fu  altamenU  »<Ìcgnata,  e Bonilacio 
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.il  cuntrario,  |n-u»ù  di  onorarlo  della  »acra  jior- 
l>or»,  liriirhè  powia  la  morto  non  (Ilei  per- 
iiietlrwe.  Il  Oolilanto  ha  piihhiicato  (Monar- 
chia fi, mi.  Imp.,  t.  a,  p.  gfi)  ioiio  U nome  di 
Egidio  un  breve  opusrulo,  intitolato  Quaestio 
dt  utraque  Polctiaiar,  nel  quale,  dopo  aver  re- 
cala la  Bolla  di  Bunifaeio  Vili  contro  del  n*, 
e la  rispokla  rlie  il  re  le  fece,  eaaiuiiia  »e  l.i 
podeatà  ponliliria  e la  reale  fieno  tra  loro  di- 
sliiile;  r dopo  avere  utahilito  rhe  d.  ivolge 
piu  ainpi.inieote  in  ciiupie  articoli  Io  alearo 
argoiiiciito.  Or  io  non  ao  iiilendi’re  conte  jut 
linealo  opiiaculo  ei  potease  incorrer  lo  adegnu 
di  Kilip|io,  ed  oltenerr  il  favore  di  Bouifario. 
Prreiocrhc  egli  .iperlaniriitr  aITcnna  fra  le  al- 
tre coae,  clic  Chriilus  ari  ùistitutionc  spìrillta- 
tis  jfotestatis  uuUum  coumiisit  vtl  potius  pmmi- 
sit  ihuninium  Irnrnorum.  Egli  c vero  che  nelle 
eauie  miale  egli  atIrihuUre  il  diritto  di  deci- 
aionc  alla  Chicani  ma  ciò  a qne*  tempi  non  do- 
veva certo  haalan-  a remtergli  si  favorevole 
l’animo  di  Bonifacio,  né  si  avverso  quello  di 
Fihp|M.  Per  altra  parlo  nella  libreria  de’ Padri 
Agoat’hiani  in  Cmiiona,  come  ha  osaenalo  il 
diligentissimo  P.  dalla  Torre,  roiiaervaai  ini 
esemplare  nis.  ilell  opera  de  PoUstate  ecclesiastica 
del  B.  Egidio  assai  più  ampia,  e indirizzata  a 
difendere  troppo  diverse  opinioni.  Ella  è de- 
dicata allo  atesso  pontefìce,  c divisa  in  tre  par- 

^ ognuni  d’esse  in  più  capi.  Nella  prima 
egli  tratta  de  htqusmntli  potrstate  respeclii  ma- 
teriali, giada  et  m/vetM  /nteutie  siculaiù  t nella 
seconda  ifc  ecclesiastica  potè, tate  respectu  ad  hec 
temporafia  que  riilemus  ; nella  terza  scioglie  le 
difficoltà  che  alla  sua  opinione  si  possono  op- 
porre. Qual  dunque  enfieremo  noi  che  sia  la 
'*ora^  opera  di  Egidio,  giacché  non  può  cre- 
t^ersi  in  alcun  modo  che  un  uomo  si  saggio  e 
si  dotto  scHvesse  due  opere  cosi  tra  loro  eon- 
Itane?  Il  favore  di  Bonifacio,  c lo  sdegno  di 
Filippo,  rhe  ne  furono  gli  effetti,  non  ei  la- 
M-ian  luogo  a diihhio  aleiioo.  E Toj^sculo  dal 
Goldasto  dato  alla  luce  è probahilmenle  uno 
degli  artilirii  uaaU  da’  Protestanti  di  quella 
età,  di  pubblicare  sotto  il  nome  di  alcun  ce- 
lebre personaggio  qualche,  trattalo  con  cui  si 
confermassero  i loro  errori.  Egidio  mori  in  Avi- 
gnone l’anno  i3i6,  in  età,  come  eredesi,  di 
anni  69,  eri  il  corpo, 'come  egli  aveva  ordinato 
nc  fu  trasportato  a Parigi,  ove  ancor  si  con- 
serva nella  chiesa  del  suo  Ordine.  Molte  "sono 
le  opere  filosofiche,  e teologiche  e scritturali  1 
*la  lui  composte,  intorno  alle  quali  reggasi  sin- 
golarmente il  Cave  (/lise,  liter.  Script.  eccL, 
t.  a,  p.  33g),  ed  esse  sono  un  bel  monumento 
dell  ingegno  non  meno  rhe  della  erudizione  di 
.presto  scrittore.  Altre  più  minute  notizie  in- 
tono alla  sua  viti  si  potranno  veliere  |*e,so 
gli  autori  ch’io  sono  venuto  allegando;  dopo 
le  quali  però  ci  rimane  ancora  il  desiderio, 
coinè  sopra  ho  detto,  di  vederne  una  ViU 
mtla  con  esattezza  eorrispopdente  al  merito 
di  un  uomo  .1  dotto.  Forse  avrebbe  a ciò  sod- 
disfatto li  P.  Paolino  Berti,  lucchese,  agosU- 
niano  della  Congregazione  di  Lombanlia,  il 
(Jiiale  I .Inno  ifiiB  pubblieò  il  manifesto  di  una 
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couipiiita  edizione  ch'ei  im-ditava  di  fare  di 
tulle- le  .qmre  del  B.  Egidio,  ed  egli  aveva 
perciò  ddigenlemrntr  cereale  tutte  le  più  ce- 
leliri  hihlioteche.  Ma  essendo  egli  morto  in 
Firenze  I anno  ia6i,  il  suo  disegno  rimase  in- 
terrotto, né  è mai  sUto  da  altri  condotto  ad 
effetto  (•). 

XXVII.  dgeutino  Trionfo  di  diKona. 

Più  scarse  ancora  e più  incerte  son  le  no- 
li/ie  che  ahhiamn  di  Agostino  Trionfo,  anconi- 
tano di  patria,  e religioso  dello  stesso  Ordine 
agostiniano.  Dalla  iscrizione  che  ne  fu  posta 
al  sepolcro  in  .Napoli,  si  raccoglie  eh  ei  nacque 
1 anno  ts43,  e che  mofi  in  età  di  85  anni  Pan- 
no  I3i8  (••).  Innanzi  alPedizionr  della  sua  ope- 
ra della  Poslestà  ecclesiastica,  fatu  in  Roma 
1 amio  i584,  si  legge  la  A'ita  di  questo  dotto 
teologo  . in  cui  si  narra  che  entrato  nell’  Or- 
dine agostiniano,  fu  mandato  a Parigi  allo  stu- 
dio della  teologia,  come  noi  pure  già  abbiamo 
detto;  che  fu  in  quella  università  ammesso  .z 
tulli  i gradi  di  onore;  rhe  tenue  ivi  con  grande 
applauso  piibblira  scuola;  che  giovane  di  so- 
li 3i  anni  intervenne  Panno  al  Cnnciliu 
di  Lione;  clic  puseia  da  Francesco  Carrara,  si- 
gnor di  Padova,  fu  chiamato  a questa  città  per 
latruirc  il  popolo  eolie  sur  prediche  ; che  tor- 
nato indi  ad  Ancona,  *siia  patria,  attese  a com- 
porre molte  Oliere  di  diversi  argomenti;  che 
giunta  la  fama  del  profondo  sapere  di  cui  egli 
era  fornito  a Carlo  II , re  di  Napoli,  questi 
mandò  ad  Anemia  le  sue  galee  con  onorevole 
aeenmpagnamenlo,  perché  a lui  ne  venisse;  c 
che  giunto  a Na|>oli , Agostino  vi  elilie  dal  re 
meilesiino  e da  Roberto  di  lui-  figliuolo  le  più 
, segnalale  testimonianze  di  onore  e di  stima,  c 
che  fu  da  essi  impiegato  In  ambasciate  evi  in  af- 
fari di  gran  momento,  lo  voglio  credere  che 
Pantore  di  questa  ViU  non  abbia  àsacrito  Ui 
cose  senza  pnihahile  fondamento;  ma  sarelibe 
stato  opportuno  che  se  ne  fossero  recate  le 
pniove.  Certo  nuli  1 di  tali  cose,  se  se  ne  trag- 
gano gli  studi  ila  lui  fatti  in  Parigi,  si  trova 
negli  elogi  del  Trionfo,  rhe  alla  stessa  Vita  si 
veggono  soggluuii,  tratti  dalle  Opere  di  F.  Ja- 
copo Filippo  -da  Bergamo,  dello  Schedel,  del 

(•)  Aliai  pimi  M p.  PsigiiM  Boll  piai  a gami  osa 
cmapisla  vfiaii»  gelb  ogoe  Zi  RiiZi.  losuss  H P.  CsWisl- 
lo  Za  Vrarsia,  (Moats  ZiU'UiZiia  agoUisisao,  oook  si  rsc. 
soflis  Za  asa  calla  Zc’aj  Zi  KUrnàiv  Zsll’asss  iSip,  dia 
■i  csaHvva  adl'ardiirM  ZrUa  PrKsrerìa  (ramals  Zi  SaaU 
Maria  del  Paralo  io  Roma,  etc  mi  i ataU  comsoicala  ZaI  cà. 

P.  Wlof  Tompaio  Vnaoi  Za  me  altrove  IsZala,  sella  gsalc 
0|ll  alleila  ZI  aver  ricevali  a tal  tse  io  pceslilo  ZaI  eooveola 
Zi  Cieaiooa  Zse  codici  delle  arerò  Zi  P.|iZio.  Hi  gioilo 
Zim|oo  oso  fa  orntiUo.  Kit  i5i5  il  |eoecal  Zrirtlidioe 
Criilodoio  Za  PiZova  loco  atampie  io  Ramo  il  pna«  lo« 
delle  delle  oreic;  ma  goesU  sZUiooe  aocoea  oso  fo  cosliaoals. 

c*)  Atoeliao  TiWo  la  aifole  Zi  Gufliolmo  Bo«;Zsoa 
atuliaiuo  esso  parr,aomo  suoi  dolio,  0 asloe  Zi  so  lisllilo’ 

Ze  PsewUmtia,  il  qsal  esiileva  aacoea  sol  lecolo  sei  a’  tenni 
Zi  Uiovaaai  BoaZerio  che  se  fa  meaiiooe  (CampcaZiiim  Cur 
eeaatiemi,  tte.,  tà.  14,  é,  Cemtritisme).  Di  lai  e Zi  goesl'o- 
pera  poeta,  dopo  pii  allei  iciillsii,  il  P.  Uiriscee  (/>,»/. 
.dataoiit.,  f.  hi). 
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Ttilrniio.  4li*i  Volftlcrrano  e tU  allri  i < 
ti’rc  rgli^  inlrrTCnnto  al  CnnHIio  ili  l.ionr  non 
v‘ha  tm  ftli  •lorici  «li  «|iic*l«fnpi , né  Ira  gli 
antirlii  «rnltori  agostiniani,  «*lii  farrìa  infitto. 
E ìnollrr  alrtux'  «ìcllr  cose  i hr  aliliiaiiio  vc- 
«liitr  narrarsi,  non  possono  sostenersi.  Il-primo 
tra' Cnrr.in'si  dir  foslr  sìpiur  «li  Pa«lo\a  . fu 
J.‘icn|>n,  a rni  ne  fu  «l.ita  \a  signoria  solo  ran- 
no 1Ì17  (iViiro/.,  Àmt.  it  Ititi,  ad  h.  mt,).  Kr.m- 
rrsro  non  nr  rhlir  il  liominio  olir  l .inmi  i3f>o 
^id.,  ivi  h.  (Ut.).  Come  cliresi  «liinqur  dir  ilojio 
il  Concilio  (li  I.ionr  «lei  1374  'rrìonfu  fu  da 
Franei'seo  Carrara  chiamato  a Pado^al*  \\  ro- 
me  dirrsi  .incora,  clic  dopo  ]>in  inni  Carlo  11, 
re  di  Napoli,  il  volle  alla  sua  Corte,  mentre 
<|iiesti  era  morto  fin  dalTanno  i3o«).  prima, 
cioè,  die  Jaeopo  non  elic  Franreseo  di  Carrara 
fosse  signor  di  Padova?  11  Fahrirro  oggiogiir 
{llil‘l.  mid.ct  inf.  7yi/m. , /.  1,  p.  iTia),  di’ ri 
fu  ancora  arriicsroTo  iÌÌ  Nararel.  Ma  egli  ha 
confuso  Agostino  Trionfo  con  Agostino  da  Ho* 
ma.  Se  però  è incerto  cìtN  die  appartiene  alla 
vita  di  (|iiesto  dotto  te«.ilogo , le  opere  da  lui 
composte  ri  sono  pniova  beu  certa  del  suo 
sapere.  Nella  suddetta  iserixione  si  dice  che 
furono  3G  t volumi  da  lui  scritti.  Molli  se  ne 
veggono  rammentati  dall’ autore  della  Vita,  dal 
Fiihrìtio  e dalTitudin  {Ih  tVer^pf.  rccl*,'1.  3, 
p.  .S99),  il  quale  anoor  ncMnina  le  bihiiotrdie 
m cui  alcuni  di  essi  c?<fDser>ansi  manoscritti, 
c sono  opere  di  diversi  argomenti  così  di  teo- 
logia, come  di  fìlosolìa,  e d’interprcta/.ioiie  della 
Sacra  Scrìllifra.  l)i  Ini  penS  non  altro  «hhiarnti 
alle  stampe  che  la  cclclire  sua  opera  intitolala 
^umilia  tic  Putcitatc  eccU-nastica  clic  egli  per 
ordine  di  Giovanni  XXII  compost*,  ed  a cui  diè 
fine  Panno  i3io,  e inoltre  t Coiiiiuenti  sul  Can* 
tico  della  Vergine  c sull’Angelica  Salutaaiour., 
c sull'Orauone  Domenicale,  e un'opcictia  so** 
pra  Panima  umana.  Egli  ancoro  area  comiti- 
rìata  l'opera  intitolala  MilUloquium  S.  j4uf;n~ 
stùtif  che  fu*  poi  compita  da  Hartolommoo,  ve- 
scovo di  Urbino,  dello  stesso  Ordine.  ■ 

XXVlll.  JacfffH)  da  fV(rr/po. 

Il  lervo  teologo  agostiniano  che  co'siioi  studi 
dappriuia  e poscia  col  suo  nmgislero  un(»iV) 
Pnniversita  di  Parigi,  è il  fi.  Jacopo  da  Vi- 
terbo della  famiglia  Capo«*ria.  Ei  fu  rondUre- 
tudo , come  si  è detto  . di*l  fi.  Egidio  C del 
Trìonfcv  c scolaro  di  S.  Tonimasov  Sin  a «piando 
ri  si  tratlniesse  in  Parigi,  non  troviamo  chi  il 
dira.  Certo  c che  Panno  i3oo  egli  era  in  Na- 
•poli,  ove  assistette  al  C.ipitulu  ginurale,  r \*i 
diè  unVroira  pruova  della  sua  nudità  che  si  ri- 
ferisce dal  P.  Gandolfì  {Script,  diif^uitm.).  L'.iu- 
no  i3oa  fu  iun.i)zato  alla  M*de  di  ficiierenlo,  c 
Pllrtrera  ue  cita  in  prova  la  Bolla  da  lui  v«*- 
diila  tra'regi^trì  del  \'aticanu.  {Mlphah.  «meli- 
smi.). In  falli  ahhi.vmo  mi  diploma  del  re  (^tr- 
lo  II  de'a  «li  ottobre  dello  stesso  anno,  in  eni 
remte  a Jacopo  qnevlo  magnifico. ^ elogio  : Ad 
tiinius  EccUiianuu  littelalos  pm  KccUsùutìcac 
ntfriiiiia  dif^fiitatU  imeemm  habtmtt»  itt  Do- 
mìno  charitali»  t^ictum.  Std  dunt  iiHCÙdiutn  di>- 


»HI  V 

tta  yiitutuiHf  tl  tplenthtnm  tcùniiac  ipcciuhru 
t^netrthilit  in  ('^tristo  Patrit  Fratris  Jacohi  «A 
Fiterhio  ,S>iemr  7'hrolotiÌnc  Mai;istii  Arvhùpi 
scopi  lìi  fteivniani  Afuntnlica  /«oeùcr rt«*/i/i^»o«/. 
prm’iti.  ec. ( Chioccan  IL,  de  Arxhirp.  Fcap..p.  1 
Nel  Sinodico  fieneveiilano  «li  Bcm*d^lo  XIM 
si  «lire,  eh'«‘i  <«e«lette  un  anno.  Ire  mesi  c no«  r 
giorni;  e che  Panno  i3o3  fu  trasferito  alti 
chiesa  «li  Napoli,  il  clic  pure  eonfi'riiiasi  dal- 
P rglielli  {tud.  Sacra,  t.  8 iVi  Ar\:h.  ffrwv.)  , 
iM'nrhè  «piesti  altrove  il  dìe.i  trasferito  a Na- 
poli l’anno  iV>a  {ib.,  t.  fi,  in  Arxhirp.  N«*«i^.  ). 
.\soi  più  grave  è l'errore  di'IPChidin  che  af- 
ferma {Ite  Scn'fd.  rccl.,  t.  3,  p.  88;))  hiì  essore 
stalo  fatto  areivescòrn  di  Napoli  verso  P an- 
no 1740.  Mori  nel  i3o8,  e lasciò  più  open' 
teologiriie  e filosofiche  elie  si  annoverino  «ì;i! 
Gamhdfi,  il  «jnale  aggìngnr.  che  il  P.  Maurizio 
Terzi  «le*  Conti  di  Sissa,  agnstintann,  avealc  in 
gran  parie  rnceolle  |>er  «Urie  alle  stam|>e.  m i 
che  r.ipilo  «la  morie  non  potè  eseguirne  il  soi> 
disegno.  Esse  dunqim  son  tulle  hiedite,  c »•' 
ne  eonservaiio  e«»pir  m alcune  l»ibli«*lerlie , r 
singf>larmente  «li  due  rlie  son  più  eelehri,  cioi- 
di  (jiiella  intitolala  de  firffimme  chtistiano,  e 
de*  suoi  Commenti  sul  Maestro  delle  Sentenze. 
Della  prima  PClydin  cita  un  rtHlìee  in  cui  Ja- 
copo la  «b’dira,  egli  dice,  a fi<med«*llo  XII.  Ma 
nel  passo  di  Jaeo|>n,  che  da  Ini  stesso  si  rife- 
risce, ai  nontina  solo  fieneiletto  senza  aleuu 
numero,  c perciò  ei  «Icbb’esserc  fienedetto  XI 
eletto  papa  nel  i3u3e  morto  Panno 9eguenlr(*). 

X.XTX.  Quanto  sia  gloriosa  aW  Italia  questa  a- 

rie  de'  su<d  prn/rston  in  Patagi. 

Questi  furono  i più  illiiHirì  Ira  gl'italiani 
che  recatisi  a l'arigi  per  cidtivarvi  gli  studi 
sani,  ottennero  ivi  tal  fama,  che  furono  eon- 
siderpti  come  ì più  splendidi  lumi  «li  quell.i 
ihiivenH^  si  famosa.  Essa  tiittnr  si  vanta  dì 
avi*rli  Rvaiti  stini  alunni  ; r noi  ri  rallegtiani<> 
con  «’8»a  «li  li  bel  pregio;  e con  noi  stessi  in- 
sieme ei  rallegriaVio  a!  v«*«lrre  che,  per  con- 
fessione degli  storici  della  medesima  universi- 
tà. ì più  r«‘l<^ri  proffMSnri  clic  in  questo  secolo 
ella  ehlie,  fossero  italiani  ; e che  come  JalP  Ita- 
lia erano  uiossi  qiie' primi  che  roroinciamno  a 
renderla  rinomata,  dall’ Italia  ancora  uscissero 
quelli  che  la  portarono  al  sommo  della  sua 
ghiri».  fieneh«*  sembrasse  però,  che  i più  pre- 
rlari  ingegni  it.iliani  pas.>nss«*ro  .id  .lerpistarsi 
nome  in  Francia,  P ltali.i  non  ne  rimase  si  pri- 
va, che  non  avesse  in  «jiu'ito  secolo  ined«*sinm 
nelle  sue  scuole  valorosi  teologhi  che  attrndes- 
sero  ad  uiruirc  coloro  che  non  poteano , o 
non  voleano  passare  a Parigi.  Dopo  averdun- 

(*)  Del  Bssto  Jscof*  «h  Vitrrh»  pii  o>(4sm  t pii  esstir 
•sliùt  ti  pouoR  vtArn  •di'spcn  éelf  «(«^liuiaKi  casoaìo* 
Msssasski  Ik  Sntreionim  aoynft'isw  Eulrùat  Kfàefatmmi 
fmttm.  lo  svvnUri  salo  ckt  s*lU  Css>ul««»t,  (onr  h* 
isdkalo  il  pii  v^le  lodalo  P.  Ttmuosto  Vvrasi,  rsnrva»i 
copia  dciropria  (U  lai  icaiiU  de  lìtfitmite  cAcu/Àsas,  llslU  d.i 
albo  codio  aMoi  pii  ssbeo,  s csi  pm«d(  sas  UUrra  irli' 
■«kMr  si  posUirc  Bo«ii(srio  Vili,  dal  ^«sW  faiMM  l.los  Cu 
•oaiùulo  uùicicoTo  di  Beucrcstu. 
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r|uc  Aiuiuv(T<ili  gl*  ÌUlÌ4ni  .cbr  illukirai'unu  la  | 
Francia  col  loro  indegno,  veniamo  ora  a par- 
lare (li  coloro  che  fiorirouo  tra  noi. 

XXX.  Chi  Jo$sf  il  primo  atUore 
iklle  ConcorJanu;  bihlicìu:. 

E primicraniontc  ci  ti  offre  a %cioi;Ìicrc  una 
(|uUtionc,  cioè  chi  liehlu  Avcr«i  per  autore  tli 
iiiropcra,  la  qu.ile,  l>ciirlic  eia  meu  (lolla  clu* 
Uboriota  f è troppo  utile  nniidiiiieiio , perche* 
non  »i  (lehha  cercare  a chi  ne  kiaiiio  dehitori, 
cioè  delle  (^mconlaii/e  dell.i  Sacra  Scrittura. 
La  comune  opimunc  rallrdtui)»cc  al  c.irdiuale 
Ugo  da  S.  Cam,  detto  ancora  da  S.  Tcoderio 
(e  non  da  S.  l'<*odoricn,  come  pi  ovano  (ScripL 
OnL  VntetL,  t.  i.p.  i()()  i l'P.  (^lurlifcd  Eebard) 
doirC|rdinc  de‘  l'n*dicatori  e franccM'  di  noM'ita. 
Ma  contro  la  coniiine  opiiii«»nc  lev(M»4Ì  rOudin  i 
(Oe  òcript.  t€cL,  /.  ì,  />.  5(18),  e pretcac,  ciò 
che  prima  avcaiio  alcuni  altri  .aCferinato , <na 
»cnza  recarne  pruovc , che  raulorc  ne  Toksc 
ArioUo  da  Prato  io  Toscana,  il  (piale  P an- 
no 1^5  fu  dello  gcncraU  Oc*  Minori.  L’argu- 
mculo  da  lui  recalo  ha  certamente  non  pio 
cola  forra,  cioè  il  dello  di  F.  Rarl«doiunu'o  da 
Piaa,  autore  della  calebre  Opera  delle 
Mu'lù  <Ji  «V.  /'nMccaco,  il  quale  Kriae;  Frattr 
.Irloiiua  de  Vruio  Cottconiatuiat  rdUlit.  Quando 
P Oudin  scrìveva , non  orasi  ancor  recalo  au- 
tore più  'antico  di  Sialo  Sancse  a provare  che 
le  Concorthituc  foascr  opera  del  Cardinal  UgOr 
e perciò  Pautorità  di  liartoloinmco  Liuto  più 
antico  pan*a  (h»versr(;1i  preferire.  Ma  ì suddetti 
«lollbaiiui  hildioU'earii  iloiiM'niraui  con  esaller- 
AM  c con  erudi/.iune  sui;;oljre  hanno  si  l»cn  di* 
inustralu  (/.  ctf. , p.  ao3)  che  le  Concordante 
nacquero  n<*l  lor  ooniento  di  S.  J.\co|>o  in  Pa- 
rigi  per  o|tera  d(*l  Cardinal  Ugo,  e che  da  al- 
tri de*  lor  ndigiosi  dello  stnoo  eouvrnto  furono 
|K>i  suecrasi>ainrnle  aceresciiitc  e perf(*rionat«, 
c*tl  hanno  e<Mi  lai  corri*do  di  autorità  e di  do> 
eumenli  eaiofewirula  P opinione  loro,  che  a me 
itoD  sembra  che  rimanda  più  luogo  a mnnver- 
a»e  alcun  dulihio.  Oltre  che  il  p.iaso  di  F.  Ha(* 
tolommeu  non  parche  prnovi  ahbastan/.a ; |H*r* 
ciocché  ri  ston  luMniua  cliè  generalmente  le 
(omeofdmru.  itr  oltre  opere  ancor  vi  sono  sotto 
un  tal  nome,  che  pur  sono  totalmente  diverse 
«lallc  Coiieordanzi*  hihliehi*.  S.  \nlonio  da  Pa- 
dova ed  altri  hanno  seritle  Coiu'onioftzt , cioè 
raccolte  disrnleme  r di  falli  della  Sacra  Scrìi* 
tura  SII  varii  ardomenli  ; e forse  tale  fu  Po|>era 
«li  Arloilo  (la  Prato.  <a*diaino  dunque  dì  buon 
animo  quest'onore  alla  Francia*  c moslrianiu 
«TOO  questo  stesso  , (guanto  siam  lungi  dal  vo- 
lerci usurpare  le  glorie  altrui  (u); 

» 

Qi)  All«  fTMTX  rwsk  per  JiMSsfrsrr  rbc  il  cot^Msle  Ugo 
Ca  il  prinM  % forasi  le  Cowové4su>  4«lla  Ssera  SctìIIsu,  ti 
pSA  s||ie|flrrr  Psslorili  4rtU  Crosscs  mediU  di  P.  SstiaWsc 
«critter  di  i)ue'lrapi,  t1  ^tale  roti  n«  snive:  “j4m»o  fhmim 
■ Hii  <ra/4rJ«H  fUtei»  lite  et  'iekmtie  rrae/aMò  Oe» 

mima  ilf*  Frètnm  BatAuetetem  Ootwus,  fSi' 

Oartm  Tktelagma  Aettièm  ism  et  fetlmtuU  MUa  BMiem 
^USiSsKl.  CeeeerééMtiaitm  di  DihUedtKé  (^i  sbSisae  sv- 


XX VI.  Sctiuot'i  contro  le  enne: 

.Vo/u7<i,  crrmoneae. 

(■li  errori  de' Catari,  de*  Pataiàni,  e di  altre 
somiglianti  raute  di  Eretici,  da  cui  P Italia  an- 
cora in  questi  tempi  fu  trav.igliala , diede  oo- 
casìooi?  ad  alcune  dotte  opere  teologiche  che 
a confutarli  fiimno  pubblicate.  L'inclito  Ordi- 
ne de' Predicatori,  destinato  (>er  ispeci.il  modo 
a coni  hai  lere  cd  a siMdic.ire  le  Merpeggianti  ere* 
sic,  pnxluske  molti  che  coll'ardore  del  loro 
zelo,  c iiiollì  che  colle  dotte  loro  opere  in  ciò 
s'ado|>erai‘oiio  felit'eiucnUr.  lo  non  dchlm  f»> 
vcilore  che  di*' ser’ondi,  c dì  (piesLi  ancora,  ]ier 
amore  di  brevità,  troscelgo  snlu  alcuni  |»ochi 
degni  (li  singolare  ricordanza.  E sia  il  primo 
il  ci'Ciiiouc»e  .Moneta,  l.i  cui  Soiiiiiia  Teologica 
contro  de' Catari  e do*  Valdesi  è stata  agìiut.i 
lagioite  credut.i  ih'gua  di  cssen*  puhldicnta  il.il 
dotlissiiuu' P.  Kiixliiui,  iiiaeslm  del -«acru  Pa- 
l;u/.o,  che  P ha  «lata  alle  stampe  roti disserta- 
zioni c con  uotc  assai  oriKPite  Panno  Di 

lui,  sulla  scorta  di  autori  r di  lunniiiiienti  an- 
tichi, liaiiuu  diligt'fitemcnU*  parlato  ì PP.  Que- 
tif  ed  Ecliard  {ScrifH.  Orti.  i,p.  in), 

il  siiddetlo  V,  Kicrhiiii  (Voocfoi'  Fùa  mUt  efui 
Sitmmatn)f  ed  il  P-.  abate  Fallorini  ( /ò  hof. 
Hofum.,  t.  ptirs  i,  p.  4^*7)*  1*'  »0!i  ci  è d'iio* 
po  pen'iò  il  trattenerci  a dispiilariie  qui  lun- 
gsmentu.  Moneta,  o sìa  <|ueslo  oogooim*,  come 
alcuni  vogliono,  o,  come  altri  prusaiio,  solo 
nome,  iiatiu  di  Cri*uuma,  era  lu  Bologna  puh- 
idieo  prufesaun'  di  lilo^ofta  ; e iiuegu.iva  con 
si  grau  plaiuo,  che  gli  antichi  scrittori  il  chia- 
mano famosissimo  in  tulio  il  mondo,  c di  gran 
lunga  superiore  a tutti  gli  altri.  Quando  ve- 
nuto essendo  verso  il  fine  delPanoo  rii8  a 
predicare  in  R<dogua  il  P.  Beginaldo,  il  Mo- 
neta, che  a tiitl'aliro  (icns.iva  allora  che  a pre- 
diche, fu  quasi  a forza  tratto  da' suoi  scolari 
ad  udirlo;  e appi*n.a  uditolo,  risolvè  di  M*guir- 
lo;  e ili  ^hbraci'iartie  P (stillilo.  Egli  (*srguì  to- 
sto la  sua  risoluzione;  nu  pi'iThè  cosi  richiede* 
v.ino  alcuni  simiì  affari,  rpstoasi  In  abito  secolare 
oltre  ad  un  anno;  do|io  il  (piai  leuipo  vesti  il 
iTligioso.  Alcuni  credouo  ch’(*i  fosse  mandato 
a Parigi  allo  studio  della  teologia;  mi-ì  sud- 
detti autori  diinovtrano  *noii  avervi  di  ciò  al- 
cun r»iidamento.  A qitcìta  però  sì  rivolse  egli 
con  «|uelP  ardore  luedcsiiuo  con  cui  in  addie- 

Itro  crasi  volle  alla  fìlosófia  , e In  essa  ancora 
.'triplista'}  ugual  fama,  e non  è improbabile  che 
egli  ni'  fossi*  professore  in  Bologna.  Ei  fu  cra'to 
uomo  assai  dolio,  come  d.iU  i sua  opera  slesM 
si  m.ìiiiresta,  in  cui  si  vede  comunemente  buon 
raziocinio , ordine  giusto  c chiardzza.  Credesi 
ch'egli  inorisse  circa  la  metà  d<*l  secolo  XllL 

vrrlilo  d»<  am  «}snta  aonc  ÌWìutsh  UlrolU  t«  Sri*  8eri(- 
tais)  pnmms  eetter  fmi.  ffotam  U«fsró  /mie  tmti  Coa- 

cofAetUié  melimeif  se. 


Gl 


XXXII.  F.  Fmttrro  SiKCtjtti. 


STOniA 

Ma 


Contro  gli  »ln»i  Eretici  srrìur  ancora  verso 
il  medesimo  lefn|io  F.  Raincro  S.-ieeoni  dello 
•temo  Ordine,  di  (uitria  piacentino,  e non  già 
•pagnuoln.  come  aiciini  hanno  scrìtto.  I Pa- 
dri Qurtif  ed  Kchard  han  recato  Ponorerole 
elogio  (/.  cir., /».  t54)  che  tir  ha  fatto  Leandro 
Alberti;  ed  io  godo  di  poter  «onfermare  in  gran 
parte  la  Darrazionc  di  Leandro  coll*  autorità  dì 
altri  piti  antichi  scrittori  che  verrò  allcgandc^ 
e di  aggiugnsnri  ancora  alcune  altre  notizie. 

Era  egli  stato  in  addietro  avvolto  negli  errori 
de’ Catari,  come  confessa  egli  stesso  in  un  paMO 
della  sua  opera,  di  cui  or  or  parleremo:  £go 
autrm  F.  lìahu  riut  olim  hoerniart'ha , nuiic 
Dri  grafia  Sacrnlos  in  Ordine  Praaiicatorum  i 
9 poscia  : ipnu- terra  tb'co  mdubilantrr,  qttod  ùt 
annis  XFIL  quibut  convrrtatus  tum  cnm  rù,  cc. 

Poiché  ebbe  conoscitttA  e aegiiita  la  verità, 
entrato  nell’Ordine  de*Predieatorl^  dopo  il 
martirio  di  S.  Pietro  Martire  fu  fatto  in<jiiisi- 
torv  generale  nella  Lombardia,  come  raeeogliesi 
da  più  Bolle  di  Alessandro  ÌV  (PnggiaUf  Stor. 
di  Piac>,  t.'5,p.  afii);^ed  il  eanonico  Campi  In 
dato  alla  luce  un  Monitorio  da  lui  puhhiiràto 
contro  gli  Eretici  nella  metropolitana  di  Milano 
l’anno  iq55  (Sior.  rccl.  di  Piac.t  a,  p.  4<>'s)>  in  ritrovarne  la  sede,  e fìnalmentr  lo  ha  posto 


essa  tM»n  c veramente  ehe  iin.i  parie  di 
ijiiella  che  dal  Gretserri  fa  pnbhlieaU,  e il 
ciKlice  onde  essi  P hanno  tratta,  sembra  i|tirl 
desso  di  cui  parlano  i PP.  Quelìf  e Eciiard 
(/.  cit.). 

XXXIII.  Buonaccorto. 

Una  somigliante  ronfntazionr  degli  stessi  Ere- 
tici era  già  stata  fatta  da  un  altro  prima  in- 
fetto de’ loro  mede*irni  errori.  Fu  (|iicstt  un 
rotai  Duonacrorso,  il  r[uale  era  già  stalo  ve- 
seovo  de’ Catari,  e lor  maestro  in  .MiLano.  c 
che,  ritornato  posci.a  sul  buon  sentiero,  confutò 
pubhlicanMI^^  gli  errori  che  prima  aveva  in- 
segnati c diMì,  e scopri  le  frodi  e gl’ inganni 
di  cui  quegli  Eretici  uMvano.  Questo  opuscolo 
di  Buonaccorso  è stato  dato  alla  luce  dal  Pa- 
dre d’ Achery  (SpicH.,  t.  i,  p.  ao8,  cd*  i73a), 
ed  é intitolato:  ^fani/èstatio  haerrseos  CfUha- 
rorum  Bonaccut'ti  tnagistri  iUarttm  Afc- 

dioloìu,  nuiK  autrm  catìiolici.  Nel  proemio  egli 
accenna  ciò  che  sopra  ahhianr  detto,  cioè,  che 
egli  era  stato  vescovo  di  quf'gli  Eretici:  Qnca^ 
dam  episcopum  doctorrm  Bonaccurtum  nomine 
misericorditrv  grafia  Sanct.  SriritHf  illummaì-if. 
L’Argclati,  credendo  eh’ei  tosse  fatto  vescovo 
dopo  la  sua  conversione,  si  è molto  aFTaticato 


Egli  ancora  fece  distruggere  e spianare  da’ fon 
flaromti  un  coiai  luogo  detto  la  Gatta;  ove  gli 
Eretici  solevano  ricoverarsi;  c perchè  esai  so- 
levano ancora  eleggere  i loro  vescovi,  Rainero, 
avendo  saputo  che  dne  di  cosloco  detti  Na- 
sarto  e Desiderio  erano  dopo  la  morte  vene- 
rali dagli  Eretici  a gnifa  di  Santi,  ne  lece  dì< 
sotterrare  ed  ardere  i car|»i  (Ut.,  p.  ai 5).  Il  suo 
lelO'gli  eccitò  contro  nAdti  nimiei  in  Milano; 
f quando  gli  Bretiri  congiurarono  dì  toglier 
la  vita  a S.  Pietro  Martire,  come  di  folto  av- 
venne, avevano  destinato  di  uccidere  anco  Rai- 
nero (V.  defa  SS.g  ofn\  atl  d.  99,  Fifa  S.  Ptiri 
A/,  n.  3fi).  Martin  »lell.i  Torre,  tino  de* piu 
forti  nìmiri  di  Rainero,  fece  in  modo  che  il 
march.  Uberto  Pclaviriho,  chiamato  allora  dai 
Milanesi  a loro  signore,  e che  eome  fautore 
degli  Eretici  da  Rainero  era  stato  tM'omiinicato 
Panno  |n  costringesse  a partir  da  Mi- 

lano. Così  r antico  autore  degli  Annali  mila- 
nesi: Martimn  de  la  Ff*ìvr  pn^urai'itj  ffunti 
Vbertus  Afmrhìo  PrlmtdMÌnìm,  qui  Fratnm  Bay 
nerìum  Ordìnis  Pratdicafotum  naiione  Placrn^ 
tiìHint  de  Affdiolano  rjici  piwvfpU.  re.  (Scrifit. 
Ber*  itaL  , roÌ.  iG.  6Ga).  Che  avvenisse  poi 
di  Ramerò  non  ri  c giunto  a notizia.  Ma  l»en 
ei  è gÌNiita  la  dulia  opri  a da  lui  eoniposla  < 
contro  gli  Eretici  stessi,  dai  quali  era  stato  ' 
sedotto.  Essa  è intitolata;  Smunta  de  Catkaris  : 
ei  Leottisfis  tue  Petufuiilus  de  Lugdttuoj  cd  è 
stata  data  alla  luce  dal  P.  Gictscro.  J.  Padri 
M.vrlciic  c Duraiid,  avcntlo  trovato  in  un  c<^ 
dice  ms.  una  Soinnia  di  F.  Rainero  contro  dei 
Catari  c de’ Poveri  dì  Lione,  cd  avendola  cre- 
dula diversa  da  qm  ll.v  puhMirata  gl.'i  dal  Gei  l- 
l’Iinn  d.ala  alla  Iure  rotne  co>.t  per  .ineo 
inedita  (7'òct.  uotits.  d/Hcdvt.,  i.  T»..  />. 


nell’antica  città  di  Emonia,  ossia  di  Città  Nuova 
nell' Istria,  ove  Panno  era  vescovo  un 

Buonaeeurso  {Biùl.  Script.  medioL,  t.  1,  porr  a, 
p.  iB)).  Ma  noi  raccogliamo  Iwnid  dall’opera 
stessa  di  Kiirinacrorso,  ch’ei  fosse  avanti  la 
sua- eonversione  veseovo  de’Calari,  i q tali,  co- 
me si  trae  ancora  fiali’  opera  di  F.  Kaineix>, 
sceglievano  alcuni  etri  onoravano  di  questo  n<v 
ine;  ma  eh’  ei  fosse  vescovo,  dappoiché  venne 
alla  Chiesa  eattolica,  non  se  nc  truova  ìndicio. 
Dicesi  comunemente  eh’ egli  vivesse  verso  Pan- 
no 1190;  ma  non  vi  é argomento  che  pniovi 
per  quel  tempo  piuttosto  che  per  qualunque 
anno  del  secolo  Xlll,  che  fu  sempre  infestalo 
da  tali' Eretici.  Monsignor  Mansi  ci  aveva  fatta 
sperare  un’altra  Cflizkme  diquest*opera  sopra  un 
eoflire  ch’egli  n'avea,  diverso  in  molta  parte 
da  fpicllo  già  puhhiiràto  (V.  Faòr.,  BUd.  med. 
et  itif.  J.atin.f  t.  i , p.  oSj);  ma  non  veggo 
ch’egli  abbia  eseguito  il-  suo  disegno. 

XXXIV.  Scrittori  contro  gli'  errori  de*  Greci/ 
Buonaccoreo,  bologneae. 

Mentre  rosi  eombattevansi  yli  errori  che  jicr 
P Italia  si  andavano  disseminando,  altri  adope- 
ravansi  eoo  ugual  zelo  a ridurre  i Gmct  scis- 
matici all' unità  della  Chiesa.  S.  Tooiinasn  su 
questo  argomento  ancora  scrisse  un  ampio  trat- 
tato, c molli  teologhi  somigliantemente  in  ciò 
si  occuparono.  Io  non  parlerò  che  di  Bnooac- 
corso,  diverso  dal  precedente,  e religioso  del- 
P Online  de’ Predicatori,  che  scrisse  un’opera 
in  greco  ed  in  latino  contro,  gli  errori  de'tsreci, 
la  quale  trovata  iid  secolo  snssegueole  da  Frate 
Aiiflrea  Doto  dello  stesso  Online  nH  ronnuito 
di  Negro|»onCe,  fii  da  Ini  inviala  e dedicala 


Dk.ì- 


Google 


DELLA  LETTEK 
ni  |mntrfìrp  riinvaiiiii  XXII.  Kvm  non  è stata 
aurnr  ]>iiMilicata  ; ma  solo  se  ne  ronscn  ano 
alcuni  colliri  mst.  «Ir’ quali  parlano  i l*P.  Qur- 
tif  cH  Kchard  {Scrìyt.  Onl.Pn»td.,L  i,p.  i5(5), 
rbc  fanno  ancr>r  di  quest'opera  una  diligente 
analisi.  Dalle  prefiziont  ad  t'»sa  prrnirssr  dal 
Dolo  essi  inferiscono,  che  F.  Buonacror>o  fu 
di  ]talna  bolognese^  che  in  età  giovanile  pns« 
salo  in  Grecia  vi  apprese  fclieemrìitr  la  lin* 
gua,  e per  4^  atlcic  inslaiirabilinènte  nll.i 
conici  slune  «Irgli  Scisiuaticì,  a cui  ^anlaggio 
ancora  scrisse  quest'  opera.  Egli  fiorì,  per 
quanto  si  congettura,  verso  la  metà  «Itrl  seco- 
lo XIII,  ma  non  si  può  determinar  fissamente 
il  tciiq>o  a cui  visse. 

XXXV.  yiccolò  (la  Otranlfì,  t(*iUmtort 
i/c‘  ttudisitui  rnw'i. 

Ma  se  r Italia  produsse  valorosi  sostenitori 
della  cattoliea  Ileligione,  ebbe  ancora  il  dolore 
di  rimirare  tra  i suoi  non  solo  molli  Eretici, 
i (piali  comunemente  non  esano  uomini  dotti, 
ma  uno  ancora  che.  aluish  det  tuo  ingegno  e 
del  suo  sapere  contro  di  essa.  Fu  questi  Nic- 
coIA  «la  covi  detto  dalla  sua, pàtria,  il 

quale,  passalO'iion  so  per  qirnl  moUvo  in  Ore- 
ria, si  Lisciò  avvolgere  nello  scisma  e negli  er- 
rori di  cui  qui*' pojtoli  ertmo  iiifclti.  Mgfi  allora, 
quando  Iimuccifzo  HI  mandò  colà  il  cardinale 
llcm  detto  a trattare  la  riunione  di  quella  Chiesa 
colla  latina,  s<;rvi  d‘interpn*te,  essendo  ben  ver- 
sato nrlCnna  e nell’altra  lingua,  come  egli  stesso 
racconta  in  arciine  delle  sue  opere  da  lui  scritte 
in  difesa  de’ suoi  rirorì  contro  i Latini;  cioè 
sulla  processione  dello  Spirito  Santo,  sulla  con- 
sccrazione  «IcM*  Eucaristia,  sul  niatrimonio  dei 
sacerdoti,  e su  altri  soiaigliaiili  punii  di  con- 
Iroversia.  Di  lui  parla  luiigameule  rAIIacrì,  che 
reca  ancora  alcune  particelle  delle  opere  da  lui 
eoiiq>osle  {Pe  Conunsu  utriusqiu  Ecd. , La, 
e.  i3,  ^ 4);  le  (piali  non  sono  mai  .uscite  alla 
luce;  e dopo  rAllarrì  hamu>  pure  di  lui  favel- 
lato r(tiidin  (De  Script,  eccl.,  t.'  3,  p.  9)  ed  il 
Cave  [Hist.  liter.  Script.  crcL,  /.  a,  p.  370)  (*). 
Ma  più  h<’lle  nnllàie  intorno  airo{)rre  <Ti  Nic- 
colò si  potranno  rcd<'rc  m'jrenidito  catalogo, 
de*  mauoscritti  greci  della  luldiotrca  Laurcn- 
zìaiM  publdirato  dal  chiarissimo  signor  cano- 
nico Bandint,  perciocché  molte  opere  t^i  si 
*frovano  dagli  altri  non  rammentale,  e ai  rao 
coglie  eh'  egli  era  ancor  poeta,  e inoltre , rlò 
ctic  non  c itgualtm nte  lodevole,  ruUivator  d«d- 
r astrologia  giudiziaria.  In  alcuni  di  questi  co- 
dici ('eli  è detto  figUiioIo  di  maestro  Giovanni 
(ru/.  mtl.  Laur.,  l,  1,  p.  a5,  38,60,62;  f.  3, 
f>.  340,  4o;). 


Inlmvn  .s  Nisrafó  Otrwto  skvw  allre  asMtis  ai 
pnssnn  sfdrtc  nrlb  piè  mnHp  rdiiiost  fslls  hi  Lecca  aetPs»- 
■o  i^a^^Mtèfa  J(  Sihi  àì*\ìn»fm*mM  èì  Aalama 

Fmari  «oprsjMMwalu  bslalso  (p.  4?i  UM)i  *t  ^asta  sacora 
I imincala  aas  capiwitpss  libivris  di  ctHltcì  ^eci  da  lui  rsc- 
(i>!U  od  Bon.iilrru  di  S.  Nittol»  di  Uluulu,  a ihc  ivi  cuo* 
».f«uu4  6ao  si  Riraioubil  sacca  che  a ^nrtb  cMà  dkroae  t 
TuuIh. 


ATl’BA  ITALIA.VA 


XXXVI.  AUri  tcriuori  sacri. 


I Se  io  Tolesst  stendermi  ancora  più  oltre  td 
questo  argomento,  potrei  |virlarc  (li  multi  altri 
I rlie-ci  hanno  lasciate  o{M*re  teologiche,  o scritr 

I lunli  Bartolvmmeodi  Breganze,  Tieenltiio,  del- 
' r (inline  de'  Predicatori,  in.vestro  del  sacro 
I,  P.iUzzu«  e vescovo  prima  di  Nemo^ia  nell'  i- 
r sola  di  Cipro,  poi  di  Vicenza  Fanno  ta5(>, 
i aveane  scritte  n«m  poche  che  s*  .viinoverano 

II  dai  PP.  Quelif  ed  Echard  (.Sic/-(pf.  Ot/tVi. 
\ Prard.f  L 1,  p.  3.54,  ®c.),  i «piali  provano,  con- 
tro F opinione  pel  Papehroehio,  «Hi*  ei  non  fu 
patriarca  di  Grni'>.vtemroe  (*).  Così  pure  altri 
moItisMUii  dello  stc»so  Ordine  de*  Predicatori, 
ed  altri  ancor  tra'  .Minori  potrei  qui  annove- 
rare, clu*  ci  trainandaroiio  libri  di  somiglianti 
argomenti , c de’  «piali  favellasi  nelle  BiHìo- 
leclie  di  questi  Ordini.  Il  Cardinal  Pietro  di 
Mora,  benrvciilano  di  patria,  che  da  Innocen- 
zo ili  fu  (Niorato  della  sagra  |K>rpora  , aveva 
scrìtta  nn’ ampia  KarcolU  di  passaggi  della  Sa- 
gri Scrillnra  opjiortani  alle  prediche , della 
(|ualc  rona'ervansi  copie  manoseritlc  in  alcune 
hihliolcobe  che  ai  annoverano  dall'  Oudin(/V 
Script.  fCcL,  f.  »,  p.  I7»i)#  ed  una  ne  ha  fi  a 
le  altre  la  rral  biblioteca  di  Torino  (Om/.  MSS. 
Hibl.  rfg.  7«nriVi.,/.  3,  p.  5i).  In  sooiigliante 
maniera  potn-i  conlinqarr  lesaendo  ima  non 
breve  acr^c  dì  scrìltorì  eccleaiastin  di  (piesti 
Icmpì.  -Ma  il  Iraltcncrei,  ricercando  cosi  le  co- 
se ancor  più  minute,  nou  giovereblie  che  a 
recar  noia  a chi  legge , ne  aceresci'reblie  di 
niolto  la  favorevole  idea  che  didla  italiana  lei- 
leralura  sacra  di  questo  secolo  abbi.imo  dati» 
finora. 

XXXVII.  Cronache  monastiche. 

La  storia  errlesiastiea , di  cui  «pii  aneor.i 
dulvhiao)  parlare,  non  ebbe  mcHU  coUìvatorì. 
Abbiamo  b*  Cronache  di  alrtini  inonaslm.  ris- 
ine quella  del  monastero  di  FuManunva  pub- 
blicata già  «UIF  Ughelli  sacra,  t.  10),  r 

(Li  lui  attrìlmita  a Giovanni  da  Cercano,  {>0- 
sria  più  assai  corretta  data  di  nuovo  alla  hiri* 
dd  Muratori  {ScrifU.  fìer.  ital.,  t-oL  •j)  sotto  il 
nulnC  di  ini  aiinniino.  poÌch(*  a luì  non  sem- 
brano boslevuli  le  prove  d.dl'Ugh«dlÌ  addotte 
per  allrìlmirl.i  al  d('lto  antorr.  E^a-i  giunge  si- 
no nell’anno  1317,  onde  è probabile  che  foustr 
scritta  di  questi  tempi.  Alessandro,  monaco  ai 
tempi  del  ponliTiee  Celeatino  V,  scrìsse  la  Sto- 
ria del  suo  moiiast«3o  di  S.  Dartolommeo  Hi 
Carpincto,  che  dall’  Ugliclli  medesimo  è stata 
posta  in  luce  {L  di.).  Un  monaco  vallombro- 
sano,  fioreolioo  di  patria,  detto  Benigrio^  gp- 

(*)  CM  B.  BsfisluwMin  4a  BrefSMt  Im  furialo  stai  Im- 
pmrste  il  P.  A«t»ot|ikndte  ès  Sarta  Msiis,  prasw  cm  « 
palri  vnirrc  raccolls  ^usls  l'è  rtsio  scrills  Ai  «llri, 
livi  tucon  skni  iMèili  nMUMeuéi  IfsHi  dufli  aishtvM 

^•(nss  (AM.  éf/(tì  Strm.  MitL,  t.  a,  pét.  i,  38,  cc.). 
Me  ha  SMSCS  scrìlls,  m*  SMot  pabWkaU,  wm 
Vita  il  eh.  P.  Mscalro  ToaiAsao  Riuarèi,  dwacMci 


STOUIA 


nrralr  ilei  mio  Ordìnr,  f morto  1*  anno  ii3G, 
compose  U Storia  fieli’  Ordino  itesso  stampata 
l’aDno  i5oo  (Pffgri,  Scriu.  ^fiorrnt.,  p.  f)8).  Nè 
io  so  di  altri  che  in  questo  secolo  ai  accinges* 
sero  ad  illusirare  la  storia  monastica;  e gii 
abbiamo  osserrato  chè  al  nascer  de*nuoTÌ.Or> 
ffini  regolari,  come  parre  che  il  mondo  a qiie> 
sti  ti  rivolgesse  più  ehe  agli  àntirhì , cosà 
parvero  meno  sollreiti  dì  mostrarsi  utili  al  moli* 
do  co’  lofo  studi  e ctdle  loro  fatiche. 

XXXVIII.  Scrittori  drUe  Fite  dt‘  SS. 

F.  Jacopo  da  Foragine. 

La  storia  de’ romani  pontrikì  non  fu  da  ab 
cuno  a questi  tempi  illustrata  ^ o almeno  io 
non  ho  potuto  trovar  conletxa  di  ehi  in  tal  la- 
voto  sifcaercitasse.  Veggo  sol  nominarsi  presso 
U Fabririo  {BibL  med,  et  in/^  tatùt.,  C.  3,  p* 
e presso  alcuni  autoci  da  lui  citati,  Giigtl^mo 
da  GaUatko,  pamiiguno«^TÌec-caneeUiere  della 
Chiesa  romana^  morto  l’ànno  di  cui  di- 

cono che  scrìsse  k Vite  de’ romani  pontefìrì 
fino  ad  Inoocenxo  IV.  Ma  e«i  non  additano 
su  qual  fondamento  essi  I’  afTemiuio,  ne  ove 
or  eonservinsi  tali  Vite;  ed  i moderni  eruditi 
raerciflitorì  delle  Vite  de*ì*.i(iV  e .qnV  ehe  ri 
han  ^te  su  questo  argomento  dotte  disserta- 
zioni^ nulla  ri  aceennan  di  queste.  Oeg)i  krìt- 
torì  delle -Vite  de*  j^k  ho  avrertito.più 
volte  che  non  è mia  intenzione  di  tenere  ra- 
gionamento. Ma  non  vuoisi  ommetlere  uno  che 
maggior  lavoro  intraprese,  è «he  col  suo  esem- 
pio «citò  molli  altri  ad  entrare  in  somigliante 
carnera  ; parlo  di  Jacopo  da  Voragine  ossia 
Viraggio  » luogo  della  Riviera  oecidenUlc  dì 
Gcn^n^  da  cui  r antica  famìglia  di  esso  prese- 
li nome.  Egli,  dopo  gli  antichi  serìtlori  delle 
Vite  de’  Santi  Padri  deirEreroo , fu  il  primo 
che  prendesse  t racCfq^eré  in  ud  sol  corpo 
le  Vite  de*  Santi,  quali,  gli  rhisei  di  trovare 
scrìtte  da  diversi  aiilorì,  la  qual  opera  per  la 
sita  utnitù  fu  poi  detta  Lfggritda  aurea  (*).  Le 
moltissime  edìzinoi  che  sr  ne  sono  latte  fìn 
versd  la  metà  del  secolo  XVI,  c ehe  da’  Pa- 
dri Quelìf  ed  Rehard  (^ript.  Ord.  Pt'ord.,  t.  i, 
p.  4^^)  *>  annoverano , eì  fan  vedere  ^quanto 
ella  fosse  una  volta  pregiata.  Ora  appena  v’h.i 
•ehi  la  degni  di  un  guardo.  Ne  io  consiglierei 
alcuno  a ricercar  io  i*SAa  le  giuste  ed  cmIIc 
notizie  intorno  alla  vita  de’  S.inti.  I.e  favole 
vi  »otin  «parM'  per  etttro  troppo  lil>cratrncntè. 
Ma  perchè  incoljiarnc  il  dìiigriite  raccoj:lil<uT? 
K^li  c d«‘gno  an/i  di  lotte  per  la  fatica  a cui 
sì  accin&r.  Egli  non  ha  inventato  a suo  raprìr- 
eio  eiiS  che  ri  narra:  ha  »erillo  riù  cIm*  ha 
trovato  scritto  da  altri.  A*  tempi  in  cui  egli 

(*)  E.  Jsrofo  Von|«M  no«  fa  il  priant  ^po  |fT  tal  t- 
dii  a vrivrr  le  Vite  4e^Saati.  QaeUa  Imte  «Ireai  roa  pii  n- 
|wae  i K.  BaHoloaiinM  ia  Tmla,  eus  ancora  ioneskaao,  il 
^ale  prim  di  Jacopo  prrac  a acrìvailc.  Il  eh.  P.  ahaU  Troia* 
tutti  se  poaaedrra  Poiifisale,  di  coi  ai  haano  ancora  diverse 
copie  { rd  i Bollaikdùli  aa  haano  alcaac  valle  fatto  aao.  E|li 
accenna  ia  so  laoge  che  Kiìveva  i»el  llib  cioè  in  ^seiraaao 
io  Cai  Jacopo  atri  seU'Uidioo  da'*  Ptedicalotì  ; ioe  ooaa 

•Uu  ia4b 


vtvea,  udià,40spcltavaaì  ancora  che  »i  fussr'ro 
potuti  srnirerc  tanti  sogni  : non  v'erano  monti- 
rneoti  alla  luce,  cfv*  quali  disccrnere  il  vero  dal 
falso:  ogni  cosa  era  all’ oscuro;  re  aggirau^i 
fra  tante  tenebre,  non  era  ;pi||Hbilr  il  reggersi 
in  piedi.  Nondimeno,  fra  molte  favolo , molte 
cose  assai  pregC^li  egli  ci  ba  conservale,  rhc 
forse  altrimeim^rchlvon  perite.  Di  lui  hanno 
assai  dilìgentemeola  parlato  i due  siidrletti  scrit- 
tori, i quali,  da  ciò  eh*  egli  stesso  di  sè  rac- 
conta nclU  Cronaca  di^etii  parleremo,  raeeob 
gono.  ch’egli  nato  circa  l’anno  ia3o,  entrò 
nell' Online  de* Hredieatori  l’anno  ii4i  »• 
dono  aver  iqs^natc  in  più  luoghi  le  scienze, 
c dopo  essersi  cserrìtato  più  anni  nella  predi- 
eafione,  1’  anfw>  laf^  fa  fallo  provhieìale  di 
Lombardia,  il  qual  impiego  ei  «oslennc  sino 
al  laS.*!;  che  finalmente  l’anno  elettne 

ronseerato  arctvesoovo  di  Genova,  occupò  quella 
smie  per  lo  spazio  dì  sei  anni,  nel  qtial  U'rup«> 
ado|>erossi  con  sommo'  zelo  g|la  rifofma  degli 
erelesiasticì,  al  qual  fine  radimò  nn  sinorlo  pro- 
vinciale,'ed  al  sopimento  delle  civili  di»coidie, 
da  cui  era  quella  città  lacerala  qiUeramenlc;  e 
che  l'anno  lasciò  di  vivere.  Oltre  le  Vite 

de’  Santi , egli  s'erissc  anoora  molli  saen  Ser- 
moni, e- un  lihro  in  lode  della  Madre  ili  Dio  in- 
titolato Ifa/vVi/e,  ebo  sono  sfati  dati  alle  stampe; 
e qualHsr  altra  opera  ascetica , di  cui  riman- 
gono copie  man<»scritte  in  aleiine  hibliolcehe;  e 
finatmentg  una  Cronaca  della  città  dì  (*enova, 
di  cui  il  Mitfatori,  trtmeando  le  molte  favole 
di  cui  Jacopo  1’  aveva  imbrattata*,  ha  pubblicate 
sol  quello  parti  ehe  reean  luce  alla  storia  (voi.  9, 
Scri/u.  fier.  ilot),  di  che  veggasi  la  prefazione 
di  questo  dotto  scrittore  alla  Cronaca  stessa 
premesaa. 

CAPO  11 

**nbOSOriA  a MAtiXATtCA 

1.  'Stato  irtfèlice  dfUa  fUotofia 
ùtuanzi  al  secolo  XIIL 

Benché  ne'Jne  ultimi  secoli  precedenti  al 
enni  tra  gl’  Italiani  avessero,  per  cosi  dire,  rì- 
‘ chiamati  a vita  1*  filosofici  sluili  che  per  tanto 
tempo  si  èran  gtaeitili  in  una  totale  dimerUi- 
e.-itu.!.  gli  sforzi  Inr  nondimeno  più  alle  stra- 
niere nazioni  che  alla  coinuiir  lor  patri.!  .ive.in^ 
recato  giovamento  ed  onore.  Lanfranco  e S.  An- 
selmo avean  romunic.vli  i lor  lumi  alla  Francia; 
Giovanni  avev.a  fatto  ammirare  il  suo  ingegno  a 
Coat.!nlìnopoli;  rtheranlo.rmnourae.  era  andato 
tra  gli  AraÌ)Ì  della  Spago.!.  Pochi  in  11  ilìn  erano 
itati  coloro  che  in  qtiesti  studi  ottenuto  aves- 
sero qualche  nome;  r Ig.  scuole  di  filosofia  eh ’e- 
.rano  in  Bologna,  e probabilmente  ancora  in  al- 
tre cilU,  non  par  -ehe  fossero  tali  ehe  questa 
scienza  potesse  esserne  illustrata,  come  sarebbe 
stato  opportuno.  Arìstolele,  il  miglior  tra'(ìlo>ofi 
dell’antichil.!  , di  cui  fosser  rimaite  le  opere, 
appena  era  notodi  nome.  Ne'libri  del  mon.istero 
di  Bobbio,  il  cui  catalogo  fatto,  come  sembra, 
nel  X secolo,  è stato  pubblicalo  dal  Muratori 
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{Àntiff.  Riti.,  t,  S,  p4  817}  • non  te^amo  re- 
I^Utrati  altri  Vbri  clic  alcune  opere 

(ii  Bor/.io,  la  Dialelttca  nltrìbiiita  a S.  Agosti- 
no, i libri  <li  Marziano  Capclla,  e .alcuni  ano- 
nimi; c cjurati  dovean  osscro'i  soli  che  in  tali 
studi  scrrisscro  Ai  nonna  c si  leggessero  nelle 
scuole.  Ma  il  Xlfl  secolo  vide 'finalmente  ritor- 
gere  in  qualche  modo  anche  la  lilosofìa  e la 
matematiM^  e Aristotele,  fìnallora  dimenticato, 
si  TÌde  doàÉiar  nelle  scuole  ed  occupare  rhi- 
gegno  e le  penne  de* più  celebri  professori  ita- 
liani, mentre  frattanto  in  Francia  gli  si  Tacca 
la  guerra,  o conto  autor  empio  e irreligioso  ci 
veniva  gittalo  atte  fiamme.  L'  esame  delle  vi- 
cende a cui  la  dottrina  di  qncalo  filosofo  fu 
foggella,  sarà,  io  spero,  dì  piacevole  trattcnì- 
menlo  a ehi  c recdirrà  insieme  non  poco 

ohorr  all’  Italia,  ore  più  che. altrove  ebbe 
coltivatori  e segnaeL 

li.  iacnfjo,  cAcrwo  nm/9Ùmo.  è i7  primo  nel  tm- 
tìunx  in  Jatino  Is  Of/crx  tir  Aristotele, 
r • 

4 Se  crediamo  all* abate  Tritemio  (f)c  Script, 
etcì.,  c.  et  III.  BvnrtHct.,  l.  n,  c.  RJ).  il 
prifiin  che  dopo  le  inv.xsinni  de’  Harb.iri  pren- 
d«‘si»e  A tradurre  in  lingua  latina  e .ad  illustrare 
alcune  ojk*ic  di  Aristotele,  fu  Knitaniio  Con- 
tratto, inoiiaro  del  monastero  di  Augia  nel  se- 
colo XI,  di  cui  egli  dice  clic  nella  greca,  nell.a 
latina  e qcU' ambirà  lingua  era  esperi is.sinio. 
Ma  il  Muratori  tenic,^  c panni  non  snizà  l'a- 
gione  {Aiìtiq.  Ita!.,  t.  3,  p.  che  il  Trite- 

min  abbia  «pii  esagerato  alquanto.  K veramente 
ncirdogiu  Ermanno  scritto  da  c-lii  rra'^n 
lui  vissuto,  c pubblicato  dal  medesimo  Mum- 
-tori  p.  ^33),  si  parla  bensì  degli  altri  studi  ^ 
dì  questo  monaco,  ina  di  lingue  slraiùerc  da 
lui  apprese,  non  si  dice,  motto,  c nulbt  pure  nc 
ha  rAuoniino  Mclliccsc  (/V  .Scrip/.  cci.7.,  c.  qi), 
tanto  pili  del  Tritemio  vicino  ad  Knniannw.  A 
me  pare  |icrci^,  che  l’ autorità  del  1'rìtrmìo 
non  basti  a persuadercelo,  c che  aiui  il  silen* 
zio  do’ più  antichi  scrittori,  e la  poca  esaiterza 
con  cui  egli  lia  parlato  di  Knnanno.  come  nuv 
sira  il  P.  Mabillon  (,V/i/i.  ffcnetltt.,  t.  4-  /•  **>3, 
ji.  «jo),  ci  persnaila  piiillosto,  .che  questo  per 
altro  duttissirao  monaco  non  faccsio?  -iotpmo 
«He  opere,  di  Aristotele  lavoro  alcuno.  Ben 
posaiamo  noi  .afFermarc,  con  qualche  map;^nrc 
Mbndamenio,  che  un  Italiano  prima  di  tulli  si  ; 
arrtme  dopo  i traduttori  più  ontìclii  a fecame' 
dal  greco  in  latino  alcune  opere.  Fu  questi 
Jacopo,  chrrico  veneziano,  quel  medesimo,  |»er 
quanto  io  penso,  clic  trovossi  in  Costantinopoli 
insilarne  con  Musò  da  DiTgaroo  c con  Ansel- 
mo, vescovo  di  Avclbergcn,  colà  mandato  da 
Lottano  11  impcrailore,  di  che  abbiamo  al- 
trove parlato.  Or  questi  per  testimonianza  di 
Ridierto  del  Monte,  scrittore  non  molto  po- 
•frrìor  di  tempo  a Jacopo,  verso  ranno  na8 
recò  dal  greco  in  Ialino  od  illustrò  con  com- 
iiii'nti  alciuie  delle  opere  dWristotcle:  Jetcoins 
clcricus  de  f^enetia  tratutulit  de  gnocco  in  la^ 

* iinum  qìtcmdmn  libros  Aristotelis,  et  commenti^» 
Uts  est.  sciUcii  T(^ica,  Analrticos  et  piiotxt  et  ^ 
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■ptutrriores,  et  Ekttfilèos,  quamris  antiqua  Imiu- 
ìaiio  (cioè  quella  probabilmente  dì  Boe/.io) 
super  easilcm  Ubros  haheretur  (i/i  App.  Si- 
fjrl/cH.,  ad  an.  1 128).  Questo  traduttore  e coni- 
Enentdtore,  sconosciuto  al  Fabricio,  fu  dunque 
il  primo  ebe  dopo  gli  antiobi  cominciasse  a 
recare  in  latino  e ad  interpretarft  Aristotele.  F. 
vuoisi  .ii'vcrtirr  che  dove  le  altre  traduzioni 
ohe  se  ne  fecero  poscia,  furono  per  lo  più  la- 
vor.vtc  non  sul  testo  greco,  ma  sulle  versioni 
arabiche,  questa  fu  fathi  sul  testo  greco  me- 
desimo. Ed  è probabile  che  Jacopo  a quest’o- 
pera si  accingosse  quando  era  in  Co»lautino- 
|hUì,  o che,  tornatone,  portasse  seco  alcune  opere 
di  Aristotele,  c poscia  le  traducesse  c le  com- 
mentasse. 

in.  Aliix  traduzioni  tB  esse;  riccnde  della  dnt- 
I > trina  d’ Aristotele  in  Francia. 

Convìcn  dire  però,  che  la  traduzione  di  Ja- 
copo o non  mollo  si  divulgasse,  o venisM'  pre- 
sto a smarrirsi,  percmcché  di  e»sa  non  si  trova 
altra  menzione.  Nondimeno  le  opere  di  ArUlo- 
Icle  rcrale  in  latino  sembra  che  .si  legge.vsero 
in  Francia  vei'so  la  metà  del  Xll  secolo,  per- 
ciocché Ir  vegliamo  accennate,  nell’  ojUTa  di 
tjiiuUcro.  priori'  di  S.  Vittore,  serlU.v  contro  di 
Pier  Lonib.irdo.e  di  nitri  teologhi,. della  cpiale 
si  è ragion.alQ  altrove.  IMn  freqnenlo  ancora 
dovette  renderai  c.4itale  leUnra  in  Franci.a  verso 
Fanno  laoi),  ^omc  mrcogliesi  dalla  A*ila  di 
Filijìpo  Augusto  scritta  da  Kignrdo , medico 
del  re  imalesiiiio;  L-geòon/nr,  dicVglì,  parlando 
d<‘l  detto  anno.  Pnrtsiis  libelli  quùlant  de  Ari'» 
stotelCf  Ut  dicebatur,  f'ompositi,  ipù  diKcInuU  J/e- 
tnphysiratn^  defali  de  novn  a Conttaittinopoli,  et 
a giaeco  in  hitinnm  tramlati  {.fp.  Lomiojiim, 
de  Aristot.  ^/ortunn,  c.  1).  E quindi  siegue  a 
narrare,  che  avendo  alninr  presa  occa-.ioric  da 
questi  liliri  di  spargere  sentenze  eiV’liriie.  fu 
falla  leg.gc  nel  sinodo  tenuto  quell’annn  in  Pa- 
rigi, che  l'oprrc  dì  Aristotele  fossero  date  alle 
fiamme,  e clic  a ninno  fosse  lecito  in  avvrnii'e 
di  firlc  copi.are,  e ritenerle,  o di  leggerlo.  l*r»- 
scra  l'anno  iai5  il  cardinale  Rol>crlo  di  Cour- 
ron  negli  .Statuti  formali  per  l’uoiversilà  di 
P.irigi  permise  il  legger  Popere  appartenenti  a 
dialctticjj,  ma  c.onfcrmò  il  divieto  riguardo  .ai 
libri  di  fìsica  e di  metansica;  Ìl  qnal  divieto 
fu  .ifìcor  mitigato  da  Gregorio  IX  l'anno  ia3i, 
ordinando  clic  qnc*  libri  si  avrs.sero  p<*r  vie- 
tati, finche  non  fossero  corretti.  Di  questi  di- 
vieti, e dì  <|ucstc  cd  altre  somiglianti  vicende 
a cui  la  dottrina  d’.Arisiotclc  Ih  soggetta  in 
Parigi,  veggasi  V .accennalo  trattato  del  Lau_- 
noio  che  ha  erndìt.uncntc  racrollo  quanto 
CIÒ  appartiene.  Questi  divieti  non  furono  mai 
sle.si  fino  oiVItalia;  ma  furono  fatti  .sf>ltanlo 
.all’ universil.’i  di  Parigi  a cagione  degli  errori 
che  alcuni  di  qiie*  professori  vollero  sostener** 
coll’ autorità  di  questo  filosofo.  Io  ne  ho  dato 
qui  un  cenno,  solo  perchè  giovi  ad  intj'rulcre 
meglio  ciò  che  dello  stato  in  cui  fu  in  Italia 
la  fìlosofia  d’.Aristotclc,  dubbiamo  or  dire. 


ofì  ar^ 


r\^.  iViimr  traeìuTiont  di  Anttnìrh^  r tH  nitri 

autóri  gfrci,  oniinatf  da  Fcdtrigó  II  e da 

Manjredt. 

Abluamo  altrore  mostrato  rhf  in  Bologna  r«l 
ta  alcune  altre  rittk  d'Italia  non  fra  del  tutto 
negletto  lo  studio  della  filosofia;  benché  esso 
per  lo  più  non  passasse  oltre  la  dialettica.  Delle 
opere  però  d'Aristotele  non  so  se  si  possa  tro- 
var iimnoria  tra  noi  prima  de’  tempi  di  Fede- 
rigo II.  Questo  imperadore,  di  cui  vorrei  che 
si  potessero  rieonlarc  solo  i non  piccioli  pregi 
di  cui. fu  ailomo,  intento  a ravvivare  in  Italia 
gli  stiuli  d*  ogni  maniera,  pensò  tra  gli  altri  a 
quello  della  filosofia;  e rinvenute  avendo  nella 
sua  bildìotcca  alcune  opere  di  Arrùtotelc  e di 
altri  aniielii  filosofi,  altre  scritte  in  lingua  ara- 
bica, altre  in  lingua  greca,  commise  ad  alcuni, 
rbe  neH’iina  e oeiralLra  erano  assai  periti,  di 
tradurle  in  latino;  e poiché  U lavoro  fu  com- 
pito, invionne  copie  a*  professori  deiruniversità 
di  Bologna,  perche  per  mezzo  di  essi  si  divul- 
gassero a eomime  istruziooe.  Abbiam  tuttora  la 
lettera  eh 'egli  sérisse  loro  in  questa  occasione 
(A*  l'ttirùf  L 3,  c.  67),  che  c un  bell*  elogio 
rosi  dell.'^  sollecitudine  di  questo  monarca  nel 
fomentare  gli  studi,  «(ome  del  valore  di  quel 
celebri  professori.  Di  (iiiesti  parlando,  égli  dice, 
che  a ninno  meglio  che  ad^  <Ssi  doveasi  offrire 
un  tal  dono,  come  a chiarissimi  alunni  della 
filosofìa:  Fohii putùsi/fu^  *^lut  Philniaphiae prat^ 
^lari*  nhttnnls,  dt  quo/vmi  pec<o;^/us  promptuaria 
plrtìa  JhitttìX.  li  BrqeLcro,  troppo  docilmente 
seguendo  raiitorità  di  Giuseppe  Scaligero  e di 
Cim’amii  Sebleno,  afTeruia  {liut.  crii,  Philos., 
t.  3,  p.  700I.  rbe  questa  versione  deiropere  di 
Aristotele  si  fece  solo  sulle  versioni  arabiche, 
e pretende  che  dalle  parole  stesse  dì  Federigo 
si  raccolga  ciò  rliiaramente;  percioeebc,  ei  dice, 
il  testo  greco  di  Aristolojc  non  viJesì  ■ certa- 
mente in  Italia  prima  »l.ell.i  metà  d»*l  secolo  XV, 
«piando  Costantinopoli  fu  presa  da' Turchi;  e 
perrli»  afTenuandosi  da  Keilcrigo  rbe  le  opere 
«li  Aristotele  e di  altri  filosofi  erano  siate  tra- 
dotte parte  dal  grec.o,  parte  dalFaralKi,  in-que-’ 
sta  seconda  lingua  sola  c a credere  che  fossero- 
le  copie  dell’operc  di  Aristotele,  che  ei  fere 
Iradiirre.  3Ia  eiò  che  a lui  pare  certissimo, 
eioè,  che  sì  tardi  ai  avesse  tra  noi  r'originaje 
testo  greco  di  questo  filosofo,  a ine  par#  eer- 
lameiile  falso;  0 noi  Ira  poco  dovremo  recaro 
monumenti  chiarissimi  a dimostrai^,  che  altre 
vérsioni  ne  furono  tn  questo  secolo  «fatte  sul 
lesto  greco.  Quindi,  poiebe  alcuni  de*  libri  tra* 
dotti  per  ordine  di  Federigo  ftiron  tradotti 
dal  greco,  egli  è anzi  probabile  clic  questi  fos- 
sero appunto  que*  d'Arislotcle,  clic  c il  solo 
filosofo  di  cui  nella  sua  lettera  ci  fa  espressa 
menzione.  Qtiai  fossero  precisamente  questi  li- 
bri tradotti,  Federigo  noi  dice;  ma  solo  ac- 
cenna ch’essi  trattavano  dt  Srrmocinaliùu*  rt 
mfithtmaticis  disciplinis  ; colle  qu.ili  parole  io 
crederei  cb*ei  vogli.a  indicare  le  opere  dialet- 
tiche di  Arutotrle,  c le  astrologicbe  dì  alcuni 
filosofi  arabi.  Non  possiatn  parimcnii  accertare 


in  qual  anno  fosse  .pie»l.ijl«*llera  sci  iiia  «l.i  Fe- 
«Irrigo';  potebé  tutte  le  |li‘llri’C  di  Pier  delle 
Vigne  non  hanno  «lata.  Io  congetturo  pcn'^,  che 
cii'i  as'venUse  prim.i  dell'anno  iaa4,  percioc- 
ché avendo  in  queir  anno  Federigo  eretta  Puni- 
versità  di  Napoli,  e avemlo  con  essa  tentalo  di 
opprimere  quella  dì  lìidogna.^non  sembra  prò- 
Isabile  rbe  dopo  ciò  eì  volesse  a «piesla,  piul- 
losio  che  a i[u«'l)a,  ch’era  la  sua  pn'diletta,  «lar 
«picsio  non  p ccoto  conlrasaegnu  di  estimazione. 
Viudsi  anche  avvertire,  che  questa  letlera  stessa 
è stata  ptilddic.ila  di  nuovo  da'  PP.  .Martèiie 
e DiiraiMl  af/tfdiu,,  t.  p.  ia'ao)r(Nue 

cosa  inedita,  e come  iiuUrizzaU  non  da  Fede- 
rigo ali*  università  di  Bologna.  m.i  da  .Haiifredi, 
re  dt  Sici'ia,  a quella  «li  Parigi,  poiebe  rosi 
vetleasi  intitolata  nel  codice  Colherltiio,  da  cui 
casi  la  trassero  : Srdtntiùus  in  ifuadri^U  physi^ 
eoe  dùciplmat  paritinuU  Uutìii  thclorU/tis  wù* 
fvrstf  Manfìydui  Dri  gintia,  eie.;  e su  Lai  fon- 
damcDlo  t abate  Lebeuf  ha  asserito  ^Oist.  sur 

€lt  Porti,  I.  a,  p.  80),  che  i)  re  dt  Na- 
poli as’cndo  nella  sua  hiblioleea  trovale  le 
oj>erc  dialetlicbe  c matematiche  d'Aristolclc.  le 
fe’  tradurre  in  latino,  e iiiviollc  all’ università 
di  Parigi.,  Ki  doveva  aweiAire -che  la  tradu- 
zione dclj'opere  di  Aristotele  era  già  stala  Tal  la 
per  ordine  dì  Fetb'rigo,  e iuviata  airuiiivcrsità 
di  Bologna.  È certo  perù,  che  qualcUe  opera 
di  Aristotele  fu  per  ordine  ili  Manfn-di  rerala 
ia  latino,  e non  dall*  arabico,  ma  dal  greco. 
Ne  ^libiamo  la  prnova  in  un  ewlire  a penna 
della  libreria  di  Santa  Croce  in  Firenze,  ri- 
tato  dal  cliiarissimo  .Mebiu  (Pilo  .^/mAios.  fAt- 
muìid.tp.  i55),  ili  cui  si  couticuc  l'Etica  di  qtiel 
filosofo  tradolla  dal  greco  da  Bartoloinmeo  di 
òlessina:  Incipit  lihcr  nutfpioi'unt  Kthicttrum  Ar^ 
sioUlU  tnuuiatm  dt  fpyunto  in  latin  um  a magi-' 
strr»  lìatiholonutro  de  Mrssana  in  {'uria  lUu» 
suistimi  ManfrrtU  ScrtnissimiPcg^  CiciUaa  sc/en- 
ìiae,auuxtoru  demmulatn  tuó.  tc.^  {*).  Forse  altre 
opere  ancora  di  Arùtotelc,  che  ai  tempi  di 
Federigo  non  erano  sUte  tradotte,  fece  .Man- 
fredi recare  iu  Utino,  e por  rentier  noto  il 
valore  c rfriidUìonc  de*  suoi,  niaiuloHe  in  dono 
air  univer.'iità  di  Tarigi,  uiando  perciò  della 
lettera  stressa  di  cui  ii<atn  aveva  Federigo  nel- 
r inviare  le  altre  a*  professori  bolognesi. 

f V.  (JtI*nno  IF  pixunuóue  multo 

« gfi  studi  JUosofìcL  o. 

Ma  le  premure  di  Federigo  II  «di  Mmfmii 
nel  ravvivare  i filosofici  studi  non  ebbero  ef- 
fetto troppo  felice,  o fosse  ebe  le  pnbblielic 
caUmita  nmdi^iti  inutili  i meczi  da  loro  usati 
o fosse  che  pochi  libri  di  Aristotele  e di  altri 

O *>!*«  b Iraisdme  4clPCtics  d’AnstoW#,  ss'slira  ss 
iW.mo,  CaHi  dalla  almo  BartaloomM  da  ch».i 

lemttTT»  i.  la  cadi»  na.  della  libreria  di  S.  Salradoi.  t. 

«*«  k*  r«  aiolo  ! /«V,»  Ktthi  o4  Ititmrn 

4t  tfmimm  » oodik.  tiMtUn  de  <rMea 

ia  da/iwa  a m^.  BtrtluljmtuJl  MrsaaM  da  CW.a  lUmlia- 
imi  Stttmàm  tiegù  StttkM  ■— arjrij  ti  — 

dato  lu  ’ 
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aniirlii  iilosoG  c»t9i  ritrovasM'ro , ^ tc  nc  co* 
glìt'ftsr  prrriò  jk>co  fnittu.  L.i  Kloria  di  aver 
ruta  rì»or;;rrc  la  filuftona  in  Italia  decai  a più 
giusta  ragione  ad  Urliaiia  IV.  Un  bel  monti* 
mciilu,  tratto  dalla  hibliotrra  Ambrosiana,  e con 
quella  gentilezza  rhc  è propria  degli  uomini 
dotti,  coiniiniealnini  daU’crudituzimo  prefetto 
della  medesiiim , il  dottore  Baldaaaarrc  Oltroc* 
ehi,  ei  rappresenta  questo  pontefice  come  aman* 
tUsiinti  della  filosofìa , c splendido  protettore 
de*  filosofi.  Ella  c la  dedica  a lui  fatta  di  un 
suo  libro  dal  niateiii.itiro  Campano,  iiovareae, 
di  cui  ragioneremo  tra  |ioeo,  la  quale  essendo 
inetlita,  parmt  opportuno  il  recarne  ciò  ohe  fa 
al  mio  intento,  appiè  di  pagina,  accennandone 
qui  le  pili  iiujiortanti  noti/.ie  che  da  essa  rac- 
colgnnsi  (■!•).  Kcnde  egli  grazie  al  pontefice , 
perché  degiiavasi  di  sollevare  dalla  polvere  T in- 
felice filosofìa  rbc  in  addietro  ajtpena  osava 
niostrarsi,  si  j>er  la  porertii  a cui  era  comlotta, 
al  pel  deprezzo  con  cui  solma  esser  ricevuta; 
ma  ora  ve«lev asì -da  lui  amata,  r onorata.  Quindi 
raceonta  che  Urbano  godeva  «lì  aver  seco-alla 
mensa  multi  valorosi  filusofì,  e che  levate  le 

(■f*)  Ciememtnvmn  ftfifuìma  Damino  mmUù  mmmdMmt 
ftfwmte  ssAsA.*  l'thém»  ////  tktticme  DiaM  Xantt* 

EttUik  skmm»  Pontifici  CtmpéHm  jSomiientò  me 
éift/mtKmù  Se>nn  ìmhùUì  hc^oram  peinm  tumin  fmm  fM 
hU  rCKicntim.  0<  pmi*-rny  Poter ^ Pkilanphtam  etifptH^  poc 
Imitae  udet  im  me  menJt(iUli%  «ssSror«M  Pitmimm 

atVi/i  dr%iiMm.  tuifm  oJ  ctUte  umùUtii  a\pe,tom /étie 
teeelafo  ^oom  kortrotn  cèéitxtiot  cttcotidie  pnJÙOf 

ni  /mmi/iom  mnpuit^  mrunoto.  L^tre  moJtkol  Uamt  et  pm- 
/rea.  fM«  omitcotom  impodice  a lotfh  dopikmt  imoiiuere. 
(^mppe  tempo  eti  im  cett  domeUnà  o/Ht/ot^  rtét-uiom^  mi  io 
rimm  kntumtmm  mmte  OHéri  mteml^  mora  vnttmeie  iekety 
et  rUom  kommom  mtnvumtt.  Ai  eoe  motem,  pm'  mom  mimm  i«- 
teiiccim  etiteiHt  poUtùt  impeuiOt  ^ ecioUim  loJimtn  f ted  tmm  efi 

/«  mmluplù  I,  udimm'C  vidimimi  pmtaUmdinh  mmoio*etf  Imm  u- 
coro  tcmil,  firsOT  ìrU  ^ cmm  mm  od  percprimSf  ted  ad  ptoprim 
eid/ot  u cmemiù  Somptit  nmmpme  v.  «a/é  dapikmt  plot  ct^  mh 
itimi  ecnomkiìc  i'opithumm  (iU)  FcUiorrnm  Colie pimm^  fasi 
Uk  ccitto  romicae  CkmtHtia  .v/mV,  rms  tc^mmimr^  ^mtkms  mi 
ctu>e  uuuiUmiH  peitt  teJemU'mt  fmemmiom  tapiemik  eetlmmem 
imii(ti4i  ; m pmo  mhtmnkm  atmit  me  firn  te  muUèmtilc/  iim*.  mil 
pmitet,  mpntciiCMi  cl  oppicim  ; hic  pmiirm  mtimt  emUie  mi^ie 
uàkmmmy  Uta  eoa  trtpmnimnmm  cUpen  Uiemmè  ti  defeoUt.  Im 
hn  ettiro  Piuh>topìuo  VarmeroU  pimmaiit  fcmmimimr^  mM  tinti 
fi  eoi  ntit  ipti  4am*tiiciy  tk  eiiem  i.metÌHa  pwttemm/m  /tifwé 
renda  )pr%ypoiuHif  ea^me  rmtùmmm  toiiattomc  pentairu  PoUttrmo 
/■km,  ^mid  im  0)  itmcmdmm  Pluitnopkm  Cimuatf  drffimirt. 
ttahm!  itm^c  PkUotopkimm  ptafem  ée  tetttt  Mcmu  keneii- 
tiimc  foi)  timitem  refinmae^  et  fm$  tmemUm.  Itia  teto  mmitiia 
iotmimmim  JtUo,  tmiempnux  P<atoplùlo\épÌM%'ttf^mmt  em 

cmiue.  lite  eoa  mnt  tpmlCy  firn  ttetrendm*  Sox'ralct  dtutpmlis 
mù  mumàitmue  kpiimr.  ei  foai  uti  eùe  mmima  mnutiari  potim- 
tai  mk  mhdem.  Ad  Aai  tmm  iametmt  tmm  ecmetaadéi  tpmlatj  Cto 
mtmiiiumu  DommCy  Ucci  tantn  ittSfmmm  mtmnoihmi,  prctale  ptm^ 
pila  me  institi,  et  Aa/si  daptma  mrnite  memie  pmttùtpem  me 
iciiiiity  mh  mu  mmMimeUt  ittmiii  eetite  éippttUtia  mmidmmy  pai 
UmoUmte  propne  taemtit  pUkctcekmmy  ptapiei  pmmd  poimm  emt 
dttcte:  Grmttó  Ùomnu  me»  Vtkmmi  mm  ti,  pmoi  mm.  Sei  me 
P’miio  tamii  Pmim  im  mte  eaemm  ummmatéiy  a ttctpk  hemefi. 
emue  iemtpote  imgiUt  mcnH  iàeaMi  M/fiVite,  ii  poti  mliem  et! 
wkummm  m»imtfmy^fmai  mire  Makttmiit  ftomatl  peuem  in 
gmmm  ptotutiimà  itmahonit  *^crn.  Cmmifme  miki  uimte  popmk 
tenti,  mikU  itmeminm  im  met  pmmpoiaia  mmmrìa,  pmad  amie- 
rem  tmnim  CelmkUimi  ^rriMai«,  larnéem  Dmna  iérgUmi,  pme 
éatormm  mikU  tmptapeimiy  et  imi  ommihmi  kmkmaèmAto,  mu/U 
pn.dJmm  mpomity  pmoi,  et. 

Tiazso^cift  Voi.  II. 
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Uvole  UMava  coudutii  seco,  e fillili  sedere  ai 
Suoi  pioili , li  faceva  venire  a dispute  erudite 
1 lino  coll'altro;  eli* egli  stesso  proponeva  i 
problemi  su  cui  dovessi  disputare;  che  pesava 
ed  csaininara  le  ragioni  addotte  daU'ana  parte 
e dair  altra,  e faceva,  per  ultimo,  difììnire  qual 
sentimento  dovesse  preferirsi  agli  altri.  Aggiu- 
gne  di  sè  il  Campano,  ch'egli  era  un  de' filo- 
sofi a cui  Urbano  aveva  conceduto  si  grande 
onore;  e conchiude,  dicendo,  ch'egli  perciò  in 
testimonio  di  sincera  rieonoscenca  gli  oflfre  il 
presente  suo  libro.  Questo  contrassegno  di  ono- 
re, con  cui  Urbano  IV  distingueva  i filosofi, 
dovette  certo  contribuire  non  poro  a rivolgere 
molti  allo  studio  di  una  scienza  che  vedessi  da 
si  gran  penonaggio  cotanto  apprezzata. 

Vi.  Ordina  a S.  T'omtmuo  di  tradurre 
e di  coinmentare  U opere  di  Aristotele. 

Egli  però  non  fu  pago  di  fomentare  questo 
studio  con  tali  onori.  Aristotele  era  allora  l'ora- 
colo della  filosofia,  c credessi  che  a questo 
fonte  soltanto  si  potesse  attingere  la  setenza 
del  vero.  Ma  poche  erano  le  opere  di  questo 
filosofo  ebe  si  leggessero  tradotte  in  latino,  ed 
ancora  az-ean  bisogno  di  chi  diligentemenle  le 
illustrasse.  Ei  pose  perciò  gli  orchi  sul  più  dotto 
iiordo  ^bc  allor  vivesse , cioè  su  S.  Tommaso 
d'Aquino , e gli  comandò  che  scrivesse  com- 
menti sd' hhri  di  Aristotele.  Tolomeo  da  Luc- 
ca, scrittore  contem|>oraneo  c famigliare  di  San 
Tommaso,  racconta  {Uist.  eoe/.  , /.  aa,  c.  a4, 
roL  1 1 Script.  Rer.  p.  1 1 53),  che  S.  Tomma- 
so tornato  da  Francia  in  Italia  l’anno  ia6i, 
tea  le  rose  che  per  ordine  del  pontefice  Ur- 
bano 1V«  foce  in  Roma,  ima  fu  questa:  Tiene 
Jraier  TTio/nas  rrtiit  de  Paritiis  ex  crrtis  caus^ 
sis,  et  ad  peiitionem  Urbani  nmlui  fecit  et  script 
sii ...  . tenens  studium  Rnmcu'.,  cjuasi  totam  phi- 
losophiam  sire  moralem  sUt  ncUttralem  exftosuit, 
ei  in  tcnfttum  seu  comtnctUu/tt  m/egiV,  srd  proc- 
eipue  /Chicani  et  Maifu  maiicoM  (forse  dire  leg- 
gerai Mtittfthieicam  ) ffucmbtm  uitf^ubui  et  novo 
tnado  tradendi.  E quindi  in  altri  pozsi  ragiona 
(iò.,  /.  a3,  c.  Il,  tS)  delle  altre  opere  di  Ari- 
sloU'U*,  che  ili  somigliante  maniera  coininentate 
furano  da  $•  Toiiioiaso.  .Ma  a ben  commen- 
tarle era  neeessario  dapprima  l’ averne  una 
«lei  lradn/.ione;  e perciò  egli  adoperossi,  pro- 
babilmente «l'esortazione  dello  stesso  pontefice, 
percliè  nuovamente  esse  fossero  tradotte  : 1700- 
rum' lilrrorum,  dice  Giiglietmo  da  Tocrn,  scrit- 
tore antico  della  sua  V^iU,  itrocuravit  qund 
rei  noia  translatio  {Acta  SS.  ad  d.  •)  mari.,  c.  4> 
n.  16).  In  questo  lavoro  egli  occupò  Guglielmo 
da  Morbecca  natio  del  Brabante,  religioso  del 
suo  Ordine , e poscia  arcivescovo  di  Corinto  ; 
intorno  al  quale  veggansi  i PP.  Quetif  ed  Eehard 
{Script,  OrtL  Praed.,  I.  i,  p.  388,  cc.),  e il  P*  de 
Rubeis  (/>r  Gestis,  rie.  A*.  Thàpene,  diss.  z3,  Cf  a), 
i quali  colla  tcstimoniaizM  e di  antichi  autori 
e di  codici  antichi  provano  chiaramente,  che 
egli  ili  gran  parte  fu  traduttore  dell’ opere  di 
Aristotele , e ciò  che  è degne  di  osservaziime 
si  è,  che  comunemente  ei  le  tradusse  non  dal- 
lo 
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rArabo,  ma  dal  grrco}  pefciofclic  in  mnUi 
momimrnti  «la  qi>eiiti  MTÌttorì  allc{;.iU  dirciii 
«•prcMafnrntr^  che  il  tale  c il  tal  libro  ftimno 
tradotti  dal  prrn , e ai  ramiticnlano  t feroci 
mmiplart  an’ quali  aVra  formata  la  tradaxinnc. 
Ma  Gufdiclulo  Doo  era  italiano,  c prrcih  io  non 
debbo  c*  am  mare  le  fatiebe  da'  Ini  intraprese,  e 
mi  basta  accennarlo  per  gloria  di  Tommaso, 
che  ad  fase  anbnoUo.  Per  oiù  che  appaitieno 
n'ComraentI  di  S.  Tommaso,  io  non  dirò  ohe 
essi  contengano  la  pid  esatta  dottrina,  singo* 
larmente  xii  cab  che  spetta  alla  fisica.  Questa 
era  aneom  brtqqm  lungi  da  quella  Iure  a cui 
è giunta  nc^t^ipì  a noi  più  ricini.  Ma  è de« 
gna  d'esser  <)ui  riferita  rossrrrazicmo  di  Euse* 
bio  Ronau<lot  (/^  btfòarica  Arùt.  f^eiiione  ap. 
FiUtr.f  BibL  ||r.,  !•  la,  /».  ciot*,  che  non 

può  abbastamw  ammirarsi  T ingegno  e la  pe- 
netrazione di  S.  Tommaso , il  quale  arendo 
sotto  gli  Docili  versioni  e commenti  non  troppo 
«^portunia  iUusUaro  Aristotrlc,  ciò  non  ostante 
neirintcrprelarlo  snporò  di  gran  lunga  non  solo 
gli  Arabi , ma  molli  ancora  de^  greci  commen- 
tatoti. Nè  è inarariglia' che  anche  le  versioni 
fette  per  opera  di  S.  Tommaso  non  fossero 
troppo  esatte.  Il  Bniekero  lo  altribiiisce  alle 
traduziofii  arabiche  infeileli  e scorrette,  di  eiii 
egli  crede  che  i traduttori  si  valessero.  Noi  ab- 
t^mo  dimostrato  che  essi  sì  valsero  dnc4ra , 
nloioii  talvolta,  «lei  testo  greco.  Ma  nondimeno 
non  è a stupire  che  le  versioni  fossero  'poco 
ielìci.  Già  .'ibhinino  viHÌuto  nel  primo  periodo 
di  questa  Storia  qual  guasto  sofì'rtssero  le  ope- 
re d’ Aristotele  fino  da’ tempi  più  antichi,  e da 
quante  mani  esse  venissero  corrotte.  Or  quanto 
più  dovette  ciò  avvenire  nella  barliarìc  de’ae- 
coli  susseguenti,  quando  i copiatori  erano  per 
lo  più  ignoranti,  e scrivevano  ciò  che  punto 
non  intendevano?  Qu.il  maraviglia  adunque 
che  di  un  testo  si  guasto  si  facessero  si  misere 
traduzioni  che  le  vere  opinioni  di  questo  || 
ingegnóso  filosofo  si  cambiassei;o  Spesso  o in 
oscuriosinli  o In  grossolani  errori  ? A ciò  | 

ofi^ungasi  la  sottigliezza  e le  speculazioni  de- 
gli Arabi  che  nuove  tenebre  aggiunsero  agli 
scritti  di  Aristntelc  ; e non  rimarrà  luogo  a stu- 
pire di  ciò  che  molti  afierroano,  e ebe  parrai 
certissimo,  cioè,  che  non  possiamo  e^sser  sicuri 
che  Aristotele  g«mtitse  veramente  ciò  ohe  sem- 
brano indicarci  le  opere  che  di  lui  abbi.tino« 
c che  anzi  possiamo  eredere  con  fbndnmenU) 
che  in  molte  cose  egli  avesse  opinioni  del  tut- 
to contrarie  a quelle  che  sembrano  da  lui  ao- 
slcnersi. 

VII.  Altre  opere  filosofiche  di  S,  T^smmtuo. 

Ciò  che  abbiamo  detto  «lei  romando  fatto 
da  Urbano  a 8.  l'ommaso  d’ interpretare  le  ope- 
re di  Aristotele,  h.ista  a mostrarci  che  non  arca 
ragione  il  Launoio  di  niaravigli.ursi  {De  Arùt. 
Fortuna.  C.  7),  che  questo  scinto,  benché  pro- 
fessore deir  università  dì  Parigi,  e h«*iirhé  si 
nhhidirnte  a’pnntitìcii  derrcli,  ardisse  nnndi- 
meno  di  rommenl.ire  un  filosofo  i cui  libri  dai 
t umani  pontefici  nano  stali  proscritti*  QuesU 


proibizione  non  ate.i  come  gl.à  abbiamo 

ossennto,  che  nella  università  diP.arigi;  c an- 
corché ella  fosse  stala  distesa  a tutte  le  scuo- 
le, l’frspresso  comando  rfie  .S.  Tommaso  ne  ri- 
cevette d.i  Urbano  IV,  basta  .ad  .assolverlo  d.i 
ogni  larria.  Non  c da  ommcttcre.  per  ultimo, 
che  S.  Tommaso  non  prese  ad  illustrare  roI.i- 
mente  Aristotele,  ma  avea  ancor  eomineiato  un 
commento  sopra  un’opera  di  Siinplìcio,  e un  al- 
tro sul  Timeo  di  Platone,  che  si  rammentano 
^nella  lettera  scritta  dalla  imia'Crsità  di  Parigi 
al  Capitolo  generale  dell’  Ordine  de*  Predica- 
tori Panno  1974,  poiché  ne  ebbe  intes.a  l.a 
morte,  in  cui  chiede  che  queste  op«*re,  bcnelic 
imperfette,  le  sian  mandale.  Accennasi  ivi  an- 
cora un’altra  opehi  di  S.  Tommaso,  l.a  quale 
se  fosse  a noi  pervenuta,  ri  mostrerebbe  quanto 
ei  fnsHC  versato  anche  nelle  m.itemaliehe}  cioè 
uti  trattato  d.i  lui  comincialo  sopra  gli  Acque- 
dotti e sopra  le  macchine  per  sollevare  c ron- 
darte  le  acque.  M<i  benché  queste  ed  .altre 
opere  dr  .S.  Tommaso-aiian  perite,  tjuelle  però, 
che  ei  sono  rimante,  l).aslano  a persu.aderei  eh«* 
non  .andò  Itmgl  dal  vero  Pinge^innso  M.  Fon» 
tetieUe,  qtiando.  come  .sopra  al>l)iarno  riferito, 
scris>e  che  in  .dtri  teiiij>i  Toumiasu  sarebbo 
st.aio'  un  C.irlcsio. 

Vili.  Opere  matematiche  di  (dipano,  noi>arett. 

Al  favore  di  cui  Urbano  IV  onoravM  Ì filo- 
sofici studi,  dobbiamo  ancor  le  opere  di  Cam- 
pano, novarese,  filosofo  e matematici  ili  (|iic.<»to 
secolo.  Il  Trilemio,  seguito  da  alcuni,  ne  asse- 
gna eon'trnppo  grave  errore  Petà  alP.anno  io3o 
(De  Script,  eccl.,  c.  334).  II  Vossio  ki  liss.a  al- 
l’anno laoo  (Ite  natura  Art,,  L 3,  c.  3(ì,  ^ a5), 
e forse  egli  viveva  fin  d’ allora;  ma  ei  fioriva 
ed  era  filosofo  c matematico  rinomato  a’tempi 
di  Urb.1.110  IV  clic  fu  eletto  papa  l’anno  lafii, 
come  c manifesto  dalla  dedica  a lui  fatU  del 
suo  libro  sopr.i  la  Sfera,  da  noi  pubblicata 
poc'anzi.  Della  vita  da  luì  condotta  niuno  ci 
ha  data  finor.’i  notizia  alcuna.  A me  c avs’C* 
nulo  di  scoprire  felicemente  ch’egli  fu  cappel* 
lano  del  piip.i,'eioé  probabilmente  di  Urbar 
no  IV,  c che  ebbe  ancora  un  canonic.tto  io 
Parigi,  ove  però  io  erodo  ch’egli  hon  mai  abi- 
tasse. Nc  abbiamo  la  pruava  in  una  lettera  del 
medico  Simonc  da  tì^nova,  di  cui  parlereim» 
nel  r.ipo  seguente,  che  cosi  eominei.'i:  JJotHtno 
suo  praecipuo  Domino  Magistro  C ampano  Dt^ 
mini  PajHìr  Oi/v/òi/io,  Canonico  Pnrisiensi,  Si- 
nioìi,  et.  (Sajtif  JlUt.  tr/K>^r.  medioL,  p.  4^»3). 
E che  ci  sia  il  nostro  Campano',  si  rende  an- 
che più  certo  al  riflettere  che  Siimme  il  pre- 
ga, acciocché  Philosofìhiat  culmen  ad  hujusnuidi 
pitia  non  dedignetur  descendere.  1 iiio<l(*riii  co- 
munemente P.ippellano  Giovanni  Campano,  ma 
in  tutte  le  edizioni  e in  tulli  i codici  mss.  clic 
io  ho  consultali,  trattone  uno  (Catal.  Bitl.  rrg. 
Paris,  tnss.,  t.  4»  /»•  35a,  cod.  <*i  non  è 

cliiam.ilo  che  col  nome  semplice  di  Campano. 
Checché  sia  di  ciò,  le  opere  parte  geometri- 
che, porte  astronomiche  da  luì  scriUc  cel  mo- 
»tiauo  uomo  in  questa  scienze  versalo  forse  sv 
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pra  altro  sua  «U.  Ln  più  nòta  che 

abhiaiiio  alle  »tuu>pe , aoiio  i Commenti  sopra 
Euclide.  Il  Kabririo  {BihL  gi;.,  U 3,  p,  373)  e 
tutti  i moderni  scrittori  da  me  veduti  afTer* 
tn.ino  concordemente,  che  il  Campano  tradusse 
ancora  Euclide  in  latino,  valenduai  a ciò  fare 
della  versione  arabica;  anai  monsignor  lluet 
Ijravemcnleil  nprr.udc(l)c clutis  /nterpr.,p.  337), 
|>rrrhè  lo  abbia  colla  soa  traduzione  niii>era* 
mento  guasto  e corrotto.  .Ma  io  credo  che  il 
Campano  non  si  meritasse  tal  ri|»asrata.  e che 
egli  non  traducesse  mai  Euclide  , ma  solo  il 
eoinmcntassc.  Una  osser>'azioac  diligente 
io  ho  voluto  fare  su' codici  iiiss.  clic  se  ne  veg* 
goiio  annoverati  Jiel  calab>go  della  Biblioteca 
del  re  di  Francia  (I.  4> /»•  337,  cot/..73i3,  7314, 
731G),  c in  ({UcUo  de' .Manoscritti  dell'lngbiN 
terra  c dell' Irlanda  (/.  t , p.  80,. cor/.  1793; 
p.  1O3,  coJ.  3359),  me  ne  ba  convinto;  per* 
ciocche  in  essi  non  mai  si  dice  il  Campano 
traduttore  d' Euclide^  ma  solo  coiiiincutatorc 
anzi  in  alcuni  di  essi  cbioramciUc  si  afferma, 
ebe  il  traduttore  fu  Adelardo,  goto,  monaco  del 
monastero . BatQuiese  in  Ingbiltorra  nel  seco- 
lo  XII,  di  coi  di  fatto  dico  altrove  il  Fabrìcio 
(BiU.  mai.  et  itìf.  loiòs.,  ù 1,  p.  ji)'cbe  tra- 
dusse dalla  lingua  ju^bic.i  nella  latina  Euclide. 
Cosi  nel  codice  731 3 delia  Biblioteca  del  re 
di  Francia;  Bolidi*  EUiuentorum  libri  tx 
ambito  in  Uuinum  ab  ddtUtardo  gotho  Balht>- 
nicnsi  €o$n^tr»i  cum  Commentaiio  Campani  iVb- 
yarittuuj  e.  nel  codice  335q  de’  Manoscritti  del- 
r Ingbillerra  e dell* Irlanda:  EucluUs  BUctattf 
toriuu  libti  Xy  ex  yertione  AdcUuxrdi  de  ara- 
bico cum  Commentario  ma^Uui  CamfHUÙ  Nom- 
rUmis.  Diasi  dunque  all'  inglese  Adelardo  la 
colpa  di  aver  falta.sopra  una  cattiva  arabica  una 
peggior  versione  latina  di  Euclide,  e al  nostro 
CaiD|uiio  rimanga  la  gloria  di  averlo  illustrato, 
quanto  era  possibile  in  que’ tempi  si  tenebrosi- 
Égli  aiTatirossi  inoltre  intorno  al  famoso  prò- 
Idcma  della  quadratura  dd  circolo^  ed  il  trai- 
iato  clic  su  ciò  egli  scrisse  ,*  vedcfi  stampato 
nell'  Appendice  alla  Marf^arila  Bkilos^hica» 

% 

JX.  Opere  aUronomiche  del  medesiuto  e di  (diri. 

Ki  rtvulsr  inoltre  i sjioi^tudi  all'aistronomia, 
e piti  0|K*rc  intomo  ad  essa  compose,  delle 
quali  però  ninna,  ch’io  sappia,  c data  oìlo 
stampe.  Esse  sopo  annoverale  dal  Fabrìcio  (lò,, 
t.  I,  p.  336)  e ilal  Colla  (.1/usro  itouarese,  p.  ^8), 
c se  ne  trov*uuo  codici  mss.  nell'  .\inbrosiaiu 
in  Milano,  nella  Biblioteca  di  S.  Marco  in  Fi- 
renze, ed  altrove;  e molte  ne  veggiamo  registrate 
ne*  cataloghi  della  Biblioteca  del  re  di  Fran- 
cia (f.  4»^*  7'9^>  337,001/.  7398; 

p,  303,  cod.  740  0>  Riccardiaua  {pa^-  yò), 
e de*  Man>"«eritli  dt*ir  Inghilterra  e deirirlamla 
(i.  \,p.  -fi,  cod.  1639;  p.  ^j^,cod.  i6&8;p.  85, 
coi/.  17G9;  p^86,  coi/.  1 779; p. 87,001/.  i8i6,ec.); 
e tr.iUanu  eoinuiiciucutc  de' moli  dc’divcrsi  pia- 
neti, degli  stromcnti  nccrtsarii  a conoscerli  c a 
determinarH  , del  computo  eceicsìastico,  oltre 
un  generai  tialtato  intitolato  Teoria  de'Pianeti. 
Era  egli  amico  di  F.  Raiucro  da  Todi  dclTOr* 


dine  de*  Predicatori,  e nella  sopraccennata  Bi- 
blioteca di  S.  Marco  in  Firenze  cousen'asi  una 
lettera  scritta  dal  Campano  sul  moto  deiroUava 
sfera,  che  così  comincia  : Mafpiae  icatcùiatu  et 
scictuir  rrli^ioM  uùo  FrrUri  Raneri  Tiuiertino 
de  Online  Praediralorum  Camftontu  Noi-aricnsis 
de  ntunei'O  peccatorum  omtionum  MUarum  cum 
ùutattlia  reverenti  'de^toscìt  sujD'rafpa.  oc.  {Script. 
Uni.  Praed.,  t.  1,  p.  474)*  k questa  epìstola 
nel  codice  sti*sso  si  aggiungono  due  opuscoli 
sulla  Sfera,  i <|uali  probabilmente  sono  o dello 
stesso  Campaiiu,  0 di  F.  Raiuero,  il  quale  dal 
solo  CQiumercio  che  aveva  col  Campano  pos- 
siamo raccogliere  che  de’  medesimi  studi  si 
duellasse.  Ed  essi  non  dovevano  esser  di  fatti 
infrequenti  in  qnest’Ordinc;  perciocché  Gugliel- 
mo Ventura,  astigiano,  nella  Storia  della  sua  pa- 
tria racconta  (Senpt.  Ber,  iial.,  tfol.  1 1,  p.  i36), 
che  un  colai  Lanfranco  domenicano  l'anno  1361 
nel  mese  di  gennaio  predisse  clic  in  qucll'aimo 
nella  vigilia  dell'Ascensione  verso  l'ora  di  nona 
sarebbesi  eclissato  il  sole,  come  in  fatti  avven- 
ne. £ nel  secolo  stesso  Leonardo  da  Pistoia  del 
medesimo  Ordine  verso  il  laBuoUre  unaSomma 
Teologica  scrisse  alcuni  trattati  di  Geometria, 
di  Aritmeticai  e del  computo  lunare,  che  con- 
servami manoscritti  nella  soddclta  Biblìoteoa 
di  S.  ùlarco  (Script.  Otd.  Pt'oed.,  t.  1,  p.  ^fi). 
Pcf  ultimo  vuoisi  avvertire  avere  dubitato  U 
Vossio  (/.  oit.)  che  due  Campani,  si  dovessero 
dutingucrc  vissuti  in  diverso  tempo,  uno  fran- 
cese, cioè  l’interprete  di  Euclide,  l’altro  no- 
varese, cioè. l'astronomo.  Ma  le  cose  dvUe  Un 
qui  mostrano  cliiarametitc  che  il  Campano  no- 
varese fu  r autore  di  tutte  queste  opere,  e che 
non  .vi  ba  alcuna  ragione  per  dividerle  tra  due 
scrittori.  Di  lui  veggosi  ancora  il  Marebaud,  che 
riguardo  all*  opere  dal  Campano  coni|>oslc  ha 
scritto  con  diligenza  (Dici,  hùt.p  art.  Campatius), 
benché  egli  ancora  i!  faccia  traduttore  di  Eo- 
clidc. 

X.  Leonaido  Fibonacci  porta  in  Italia 
^ y i numeri  aiabici. 

Fra  i inatemalìoì  di  questo  secolo  dee  anno- 
verarsi prinripalmentc  Leonardo  Fibonacci  os- 
sia figliiiol  ili  Bouaccio,  di  patria  pisano;  per- 
cioocbè  a.  lui  si  attribuisce  la  lode  di  avere 
prima  di  égni  altro  portati  in  Italia  al  prtiici- 
cipio  del  secolo  slesso  i numeri  detti  arabici, 
o,  come  egli  gli  dice,  numeri  degl' Indiani  (a). 

(s)  Islomo  slPÌMtra4giIsM  /cll«  dfrt  srabiebs  onrilas  ili 
rùer  IcUs  le  ed  iage|noM  ritleuioai  del  cb.  sì|.  ab. 

AsJrvt  (OriglHt  e ^roffrmi  Pofftù  tetltr.^-  1,  f.  aa3,  ec.), 
il  i|ule  scasa  wtzn  * Leosardo  Fiboeacd  la  llorà  di  averle 
d^PAIcia  forlile  io  llalis,  si  (a  a provare  cb’cw  noa  f*. 
io«  sole  a Gctberlo,  cosm  siceai  beaao  alcrsiale,  s «oUo 
aseoo  s Becsio;  e aede  ebr  Pnenpìe  pii  aeltco  di  tali  cifes 
sia  la  tradeaionc  di  »n*  Dprra  di  Toloaaeo  dalP  arabo  Ìd  UUdo 
falla  ad  ii36.  c.cbe  coetenrasi  sdParcbÌTio  di  Tolrdo.  Ha 
se  il  eedicc  della  Mailtabecckiaaa  ebe  coalieae  I siinboll  dd 
libri  di  8.  A|mIìm,  c tra  r»i  k eole  arabtcbe  a isdicaroe  11 
(raltato  di  AritaMika,  ^saM  11  Tarfioei  la  ba  falle  iKidrrt  | 
•»,  dice,  ^od  codice  è vcraeuate  dal  lecole  zi , cosa  qieslo 
gelerà  lo  crode^/'iiiA/p,  t.  M,  p.  G8),  atU  4 evidcola  cÌm  »1 
0MO  CMTisa  data  la  prcfmnza  aopra  il  leibrc  di  Tokdo. 
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L'ArUinelica  da  lui  comfKMla  conarrróai  In  un 
codirc  mu.  della'  MagUwecchiina,  e U aignor 
abaie  Zaecaria  (Excunus  liier*,  p.  ec.)  e 
U signor  dottiacimo  GioTaimì  Targioni  Tontelti 
(fìeLaioni  d' alcuni  Via^y  ed.  li,  t.  p.  SS, 
cc.)  ce.  nr  hanno  data  una  assai  esatta  deseri- 
sione.  Il  titolo  Incipit  Liber  Abbaci  comffo^ 
situs  a Leonardo  JUio  Bonacci  Pisano  in  anno  i aoa. 
Narra  nella  piWaaiooe  Leonardo^  ebe  in  età 
^ctullesea^  essendo  stato  condotto  da  tuo  padre 
aBiiggia  oeUa  Badberia.  nella  cut  dogana  egli  era 
caneelUcm  a nome  de’ Pisani^  apprese  ìtì  a 
conoscere  Ir  BUOTC  flgiire  de'  nnmrri  usati  da* 
gl'indiani,  e ai  diè  a cercare  tutto  ciè  che  su 
quella  sciensa  lapevast  nell’  Egitto,  nella  Siria, 
nella  Grecia,  Sfila  Sicilia,  ec.,  aggtugnendoTi 
ancora  pareerbt  Itunì  tratti  dalla  Gistroetria  di 
Enelide.  Alla  prrBiaione  aegiie  la  dedica  dell’o* 
pera  a quel  Bfieheie  Scolto  da  noi  mentovato 
in  questo  periodo  medesimo.  L'abate  Zaccaria 
ei  ha  dato  l’indice  de’ capiioli  in  cut  Topcra 
é divisa,  e il  dottissimo  Targioni  ha  seclle  pa- 
recchie belle  e interessanti  notizie  che  si  leg- 
gono intorno  alle  monete,  al  conimcrcio,  glie 
misuiT,  agli  nd  mercantili  di  quell*  dà.  RglÌ  os- 
serva fra  le  altre  rose  retimulogia  delta  voce 
sere,  che  viene,  secondo  Leonardo,  datis  voce 
arabica  xephirums  e mostra  insieme  che  Leo- 
nardo la  uso  non  sol  del  nome,  ma  delle  note 
e delle  regole  dell’ajgchra.  Ei  nondimeno  ram- 
menta qualche  codice  latino  «lei  secolo  XI  e 
del  XII,  in  cui  pure  si  veggono  alcuni,  benché 
più  rozzi,  numeri  arabici;  ed  egli  anzi  sospetta 
che  colai  numeri  siano  lettere  minuscole  gre- 
che un  poco  storpiate,  e che  forse  gli  Arlhi 
abbiano  preso  0 modo  droonteggian*  da*  Greci 
de’ baMt  secoli.  Nella  stessa  Magliabeerhiana 
conservasi  un’altra  opera  dr  Leonardo  scritta 
nell'anno  taao,  iiititolata  Practica  Geometriar, 
là  quirie  perù  propriamente  appartiene  all’ agri- 
mensura, • di  essa  ancora  qualche  saggio  ci 
offre  il  ioprallodato  dottissimo  Taigioni. 

XL  Giordano  Ntmorano  ossia  del  Bosco 
fu  di  patria  tedesco, 

Viteva  al  medesimo  tempo  un  altro  astro- 
nomo e matematico  di  qualche  fama,  a cui  io 
SODO  stato  Inngametìte  dubbioso  se  convenisse 
dar  luogo  in  questa  mia  Storia.  Ei  fA  GionUno 
Nemorario  detto  da  altri  del  Bosco,  de!  quale 
pare  che  niuno  si  sia  preso  pensiero  di  addi- 
l^ci  la  patria,  perciocrhc  per  lungo  tempo  c 
stata,  inutile  ogni  ricerca  dame  falla  per  isco- 
prire  onde  egli  fosse.  Ei  vUsc,  come  ho  detto, 
ni  tempo  medesimo  col  Campano . pereioccliè 
questi  due  autori  sì  citano  I*  un  I*  altro  a vi- 
cenda (V.  f’bsi.,  l.  cit.,  § afi).  Il  che,  come  prova 
comune  la  loro  et.H,  cosi  potrebbe  forse  parere 
non  ispregevolc  eongetlura  a dirne  comune  la 
patria,  o almeno  il  soggiorno,  |H>icliè  a quei 
tempi  non  era  cohì  agevole  che  le  opere,  vi- 
venti ancora  i loro  autori,  passassero  da  uno  l 
all’ altro  paese,  se  gli  stessi  autori  seco  non  le 
portavano.  Ma  ftnalmenle  mi  è avvemito-di  o»-  i 
servare  che  in  «in  eotlirr  della  bibUolecn  dì 


S.  Marco  in  Venezia  (OvL  ht.  BibL  S.  A/mri, 
p.  l40  ('gli  è chiaramente  detto  tedesco:  Jor- 
dani  de  Pfemore  de  Alemania  Arithnu  tica  ; e noi 
perciò  non  abbiamo  più  alcun  diritto  ad  àn- 
; noverarlo  tra*  nostri. 

XII.  Astrologia  giudieiaria  Jòmentaia 
da  Federigo  II. 

Da  ciò  che  abbiamo  detto  finora,  si  rende 
evidente  che  fra  tutte  le  parti  deila  filoMifìa 
e della  matf*matica,  l’ astronomia  fu  quella  che 
■opra  le  altre  fu  in  questo  secolo  coltivata. 
Cosi  gli  studiosi  di  essa  si  fossero  ristretti  en- 
tro i confini  della  vera  ed  utile  astronomìa  I 
Ma  molti  passarono  tropp’ oltre, 'e,  abusando 
del  loro  studio,  divennero  pazzi  e superstiziosi 
seguaci  dell*  astrologia  giudieiaria.  E io  pensn 
che  la  ccdpa  se  ne  dovesse  in  gran  p.'uic  a 
I*>derìgo  li.  Il  Montiicla  lo  annovera  tra  i fo- 
mentatori dell*.istn>noniia  (///«t.  des  Mathèm, 
U I,  p,  4'B);  nc  io  gli  contrasto  tal  lode,  la 
, quale  anzi  comprovasi  dalle  cose  che  di  que- 
sto prìncipe  abhiara  detto  in  addietro.  Ma  ciò 
dia  afTcmia  il  Montncla,  cioè,  che  a lui  dresì 
la  prima  traduzione  latina  «Irli*  Almagesto  di 
Tolomeo  falla  stilla  versione  amitica,  c eerta- 
menfe  fiilso;  perciocché  rn  addietro  si  è dimo- 
strato che  tal  traduzione  fu  fatta  fin  da’ tempi 
di  Federigo  I da  Gherardo,  a*réroonese.  Fonie 
perù  tuia  nuova  versione  ne  fece  fare  Fede- 
rigo li,  c forse  fu  Tolomeo  uno  di  quegli  .in- 
tirhì  lìlosofi,  la  cui  tradu/iotie  egli  m.imlo  in 
dono  alla  univrrsìt.ì  di  Bologna.  Aggiugne  il 
Montuela,  ehe  Fi'derigo  t.mto  god(*va  degli  Ktiidl 
astronomici,  che  solca  )>oHar  seco  un  globo, 
la  cui  superfìcie  rappresentava  le  coslellazioiii, 
ed  al  di  dentro  vede.vsi  rafiìgiirata  la  disposi- 
zione delle  orbile,  ecl  i movimenti  de*  pianeti. 
Ma  io  credo  certo  che  cìù  movesse  da  una 
folle  credenza  per  le  astrologicbe  predizioni, 
anzi  rhe  dal  desiderio  d’istruirsi  neiraitrono- 
mia.  Veggiamo  in  fatti  eh' egli  a\eva  sempre 
seee  molti  di  eòtidi  impostori.  Così  nella  antica 
Cronaca  di  Vicenza  scritta  d.i  Antonio  Godi 
leggiamo  {Script.  Ber.  itdL,  %nL  8,  p.  83),  che 
l’anno  ia3fì  dovendo  egli  uscir  da  Vicenza, 
toUe  che  Un  sno  astrologo  gli  predicesse  per 
qual  porta  dovrà  uscire;  e che  costui  avendo- 
gli posto  in  mano  un  biglietto  «Shiso,  Fede- 
rig9,  poicht*  fu  ui>eito,  apertolo  rieonobbc  che 
colui  aveva  ^oUo  nel  vero.  E Rolandino  rac- 
conta {ib.,  p.  aa8),  ehe  volendo  ' egli  andare 
l'anno  da  Padova  a Caltelfranro  nel 

Trevisano,  comandò  a mastro  Teodoro  suo 
astrologo,  che  per  mezzo  dell’astrolabio  pH 
predicesse  a qu.if  ora  ilovea  muover  Peserrito, 
e che  quando  volle  ediCeare  la  città  detta 
Vittoria  presso  Parma,  consultò  pure  gli  astro- 
loghi (ib.^  p.  eogliere  il  tempo  a ciò 

op^porluno.  Nel  che  però  conviene  «lire  che  i 
suoi  astrologhi  non  fosser  lrf*ppo  felici;  percioc- 
ché Il  nuova  città  fu  non  mollo  dopo  distrutta* 
E finalmente  F.  Francesco  Pipino  con  molta 
serietà  ci  racconta  (lò.,  tx>l.  9,  p.  680),  che  ila. 
gli  astrologhi  gli  fu  ancora  predetto  che  sarebbe 
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morto  aHr  porti*  di  ferro  in  un  luogo  che 
nrotic  il  «no  nome  dal  fiore;  e che  di  fatto 
ri  mori  in  Fiorentino  terra  dell*  AbtiBso  in 
una  torre  che  nrera  le  porte  di  ferro;  le  quali 
ro»e,  beaehè  in  gran  parte  si  dehban  credere 
fìnte  a eaprìttip^  ri  moslran  perir  che  Fede- 
rigo Il  orasi  lasciato  miseramente  acciecare 
delle  asiiolegicbc  iinposliire. 

XiJI.  E Eamìino  da  liomana. 

Nè  ponto  men  paszamente  andava  dietro 
caie  perduto  il  celebre  Rzxelin  da  Uomano  (a). 
Jacopo  Malvezzi,  scrittore  di  un'antica  Cronaca 
bmeiona,  racconta  {ih,,  voi.  i4*  Z’* 
eh*  egli  aveì  a seco  in  Brescia  ima  truppa  di 
Mintaci,  rioc  il  famoso  Guido  Bo^altì,  di  cui 
or  or  parleremo,  Aiprandino,  veronese.  Paolo, 
bretelano,  un  Saraceno  che  alla  lunga  barba  è 
al  fìero  sembiante  pareva  un  nuovo  Balsamo, 
e,  CIÒ  che  dee  sembrar  più  strano,  anche  un 
canonico  di  Padova  detto  Salìonr;  e che  co- 
storo non  molto  prima  della  battaglia  presso 
Cassano,  ove  Kzzelino  ricevette  la  ferita  di  cui 
mori,  due  volte  gli  predissero  i più  felici  su^ 
ceui.  Il  che  pur  si  racconta  dall*  anonimo  au-. 
lore  dcir  antica  Cronaca  Estense  pubblicata 
dal  Muratori  {ih.,  voi.  i5,  p.  3*19),  ove  i me- 
desimi astrologhi  si  veggono  nominati,  se  non 
che  il  Matrrzzi  distingue  Paolo  bresciano  dal 
saraceno,  di  cui  'non  dire  il  nome,  il  croni- 
sta Estense  nomina  solo  Paolo  Sarocfiio,  nel 
che  pcrA  deesi  credere  errore  ; perciocché 
un  Saraceno  non  avrebbe  avuto  il  nome  di 
Paolo.  Di  Salionc  astrologo  di  Ezzelino  fa  inen- 
sione  ancora  il  suddetto  Guido  Bonatti  {^ttro- 
nom.^  pan  1,  p.  i43)  che  era  insieme  con  lui 
al  seguito  di  Ezzelino.  Guido  fu  il  più  celebre 
tra  gli  astrologhi  di  questa  età;  ed  è il  primo 
dopo  gli  antichi  che  ci  abbia  lasciato  un  pieno 
ed  intero  tratt.ito  su  questa  pretesa  scienza. 
Di  esso  abbiamo  più  edizioni  che  rammentansi 
dal  Pabrìcio  {ftibL  lai.,  mud.  ft  infl  aei.,  t.  S, 
p.  i3o);*e  in  esso  alle  impostore  astrologiehe 
Guido  unisce  tutta  quella  scienza  astronomica 
che  allor  poteasi  avere,  e merita  perchS  che 
ne  facciamo  distinta  menztoue,' anche  per  dt- 
scemere  ci6  che  possiam  di  lui  credere  con 
fondamento,  da  ciè  che  la  creilitlità 'de*  nostri 
maggiori  ha  troppo  facilmente  adottato.  E tanto 
più- che  pochi  di  lui  hanno  parlato  con  esat- 
tezza; r quelli  chcjiiù  copiosamente  degli  al- 
tri ne  hanno  scritto,  cioè  Prospero  Marchand 
(/Ver.  hht. , art.  Bonatut)  e il  mule  Mazzu- 
chelli  {Scriftt.  iiat.,  art.  Bonatti),  hanno  bensì 
riferite  le  altrui  opinioni,  ma  non  hanno  con- 
sultate le  opere  dello  stesso  Guido,  il  die  a 
me  sembra  che  prima  d*  ogni  '^ira  cosa  si 
debba  fare  quando  si  preudè  ad  csaminare  la 
vita  di  qualche  scritlore, 

(a)  La  slofìs  ii  faeslo  ti  ctlcbr*  seno  e dr|li  alili  petto- 
Bag|i*dtUa  ass  fsoit|(ia  è siati  assai  banr  illtiltala  porhi  amii 
iMilia  laf  aif.  Gisafelials  Verri  sella  sua  5lo(ìa  d<(li 
astiai,  ibafaU-ia  Basuaa  nel  1779  ia  ire  Iosbì  ia  8.* 
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XIV.  Notiik  di  Gtiùh  Bontutì,  sua  patria 
€ suoi  piincipii» 

Guido  Bonatti  credesi  comunemente  di  pa- 
tria forlivese.  Così  egli  é nominato  nel  titolò 
della  sua  Astronomia;  cosi  alTcrma  Tantico au- 
tore della  Cronaca  Estense  (/.  eit.),  per  tacere 
altri  più  mmlerui  scrittori;  cosi  sembra  pro- 
varsi da  parecchie  carte  -di  questo  c del  pre- 
cedente secolo,  che  conscrvanst  negli  archivi  di 
quella  città,  e nelle  quali  si  fa  menzione  della 
famiglio  Bonatti  (V.  Girorgii  f^ivùuti  }farchesii 
yit.  ili.  ForoUviens.y  p.  a4S).  Ma  molti  scrit- 
tori fiorentini,  ed  altri  citali  e segniti  dal  Pa- 
dri* Negri  /hrrnt.i  p.  317),  aflermano, 

che  ci  fu  fiorentino,  e che  cacciato  per  le  ci- 
vili discordie  dalla  sua  patria,  e ritiratosi  a 
Farli,  volle  da  questa  città  prcidere  il  nome, 
lo  non  farei  gran  conto  di  tutti  gli  autori  al- 
legati dal  P.  Negri,  poiché  son  quasi  tutti  di 
due  secoli  posteriori  a Guido.  Ma  panni  più 
forte  assai  l'argomento  tratto'^ dalle  Vite  d’Uo- 
raini  illustri  fiorentini  di  Filippo  Villani,  puh- 
blìrale  dal  conte  Mazzucheìli;  poiché  questi 
conferma  la  suddetta  opinione, caggiiigne(p.8o), 
che  nacsfue  in  Cascia,  luogo  del  territorio  di 
'Firenze,  di Jìxmi^lia  tecotulo  il  luogo  assai  an- 
tica, di  che  altre  rongetture  ancora  si  arre- 
cano nelle  Novelle  letterarie  di  Firenze  (an- 
no iz48,  p.  34à).  Quindi  io  confesso;,  che  non 
so  arrendermi  a preferire  l'una  all’ altra  opi- 
nione. A me  pare  noiulimeno,  che  se  il  Bonatti 
avesse  avuto  contro  de’ Fioi*entini  quell' odio 
che  questi  scrittori  ci  diroiio,  ri  ne  avrebbe 
forse  dato  rpialrlie  iudieio  nella  sua  opera,  in 
cui  non  rare  volte  parla  di  sè  luedrsiiuu.  Ora 
di  ciò  non  vi  ha  motto.  11  qual  argomento, 
.benché  non  abbia  fona  di  pruova,  può  rimi- 
rarsi però  come  congettura  fa,'’orevolc  a’  For- 
livesi, a cui  pormi  che  un’altra  si  possa  ag- 
gìtignere  di  non  minor  forza,  cioè  una  caiia 
fiorentina  del  lafio,  in  cui  tra  i testimoni  é 
notato  ancor  Guido  con  queste  parole:  Guido 
Bonaetus  J^ttvlogia  Communis  Flonntiar  ds 
Forlivio  {MatiucU.  Prat^f.  al  FiUani,  p.  a»).  In 
un  codice  della  Cronaca  di  Giovanni  \'il!.ini 
citato  dal  Muratori  ti  dice  {Script,  litr,  itol., 
mi.  i3,  p.  391,  nota  fi),  che  egli  era  ricopri- 
toiv  di  uui.  Ma  in  quest’ aKe  ri  non  doveva 
certamente  impiegare  gran  tempo.  Non  si  sa 
in  qual  anno  ei  nascesse;'  ma  <crto  egli  era 
vivo,  e in  età  dì  poter  conoscere  altri  l’aiT- 
no  1333,  perciocché  egli  narra  che  in  <|uel- 
l’anno  vide  in  Ravenna  un  certo  Riccardo,  il 
qual  diceva  di  avere  4oo  anni,  e ili  estero 
stato  a*  tempi  di  Carlo  Magno  {dstronom.,  pa- 
gina 309).  Anzi  eì  doveva  esser  uomo  di  qual- 
che autorità  l’anno  1333,  poiché  egli,  parlando 
del  celebre  Giovanni  da  Vicenza,  domenicano, 
di  cui  tratteremo  altrove,  dice  ch’eì  fu  il  solo 
che  ricusasse  di  venerarlo  come  uomo  santo, 
e che  perciò  era  d.il  |>opolo  consideralo  come 
empio  ed  erelleo  {ih.).  Qiieito  paj»*o  medesimo 
ri  mostra  eli’egli  era  ancora  in  Bologna,  ove 
egli  forse  aveva  fatti  i suoi  studi,  e ove  scio- 
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br*  cIm*  avcKsc  ronMriiilrt  Pier  «Ielle  Vi^nr  , 
ertine  allrore  si  è nio*lralo,  l’aro  ancora  die 
egli  viaggiasse  lin  nell’  Arabia:  pcrri«>cchc  Ben- 
venuto da  Imola,  citando  un  passo  dell’  ope- 
ra asìrologtca  del  Bonatti,  dire:  Script  eni/n 
Guùlo  Bonatti  yòro/iWe/ui>  ina^iiìs  astrotogut, 
te  t'idissr  tn  Ambia  unum  asU-obìbium  mìrabilis 
tnagnitudinUf  ce.  {in  Comm.  ad  Dnnt.,  rd.  dntùf. 
ital.,  U ìf  p.  ii83).  Ne’ libri  di  Guitto  io  non 
ho  veramente  potuto  trovare  un  tal  passo;  osa 
se  Bem'Ciiuto  in  essi  lo  ha  letto,  pare  ehe 
possa  a ragione  esiger  fede»  L’ astrologia  giu- 
diciaria  fu  il  suo  studio  pii!  caro;  e tanto  se 
ne  lasciò  egli  arciecarc,  che  lungi  dal  sospet- 
tare in  essa  soperstisione,  o colpa  alemn,  in- 
voca nella  sua  opera  il  divino  aiuto,  adìne  di 
sciogliere  le  proposte  quistioni,  e.giiinge  a dire 
che  Gesù  Cristo  roedt'sinto  si  valse  drll’  astn>* 
logia  giudiriaria  (p.  i8).  Ei  viveva  in  tempo  in 
rtui  gl*  impostori  facilmente  ottenevano  fe<le  ; 
«d  egli  perciò  fu  avuto  in  conio  «lei  piti  f^raude 
e del  più  dotto  nonio  che  allora  ci  fosse;  c 
snolti  de’  principali  signori  italiani  volevano 
averlo  seco. 

XV.  l*n'ilhioni  delle  qiudi  egli  si  vattta. 

Benrht*  non  sappiamo  s*  et  h>ssc  onoralo  da 
Fedirigo  II,  ciò  .miiulimeno  è as^ai  probabi- 
le , so  «T  verò  ciò  clic.lt>  stesso  Guido  racconta 
(p.  i8't),  che  <*ss4‘iKln,  cioè  Federigo  in  Gro;rteto, 
ed  egli  in  Forlì , dalla-  rombiuazfune  de’pia- 
lieti  rono)d>e  che  traraavasi  eoogiura.  contro 
F imperadort*.  e die  avendonelo  egli  adertilo. 
trovoMÌ  in  fatti  che'  Pandolfo  «la  Fasanclla, 
Trobaldo.  Francesco,  c più  altri  «le*  suoi  «•- 
gretnrii  avevano  contro  di  lui  congiurato,  senza 
elle  alcun  degli  astrologhi  che  gli  stavano. in 
(loiie  , ne  avi's^te  avuto  prcs<*nlimcnlo.  Forpe 
ciò  avvenne  Fanno  i a3!l.  quando  Arrigo,.rihel- 
l.-itosi  contro  F un|irra(1or  suo  padre,  cerct'i  di 
condurre  molti  ni  suo  partito  (V.  Murai.,  dtm. 
d'hnì.,  ful  ft.  an.).  Guido  fu  ancora  con  Ezze- 
lino, come  sopra  abbiamo  «letto,  Fanno  taliq 
in  coi  questi  mori,  dopo  aver  avute  da  Guido 
st«'sso  e da  altri  astrologhi  le  pui  favurevoli  pre- 
dizioni. Di  «pie»to  però  n«m  la  alcun  motto 
Giiitlo  nella  sua  opera;  pciTÌocchè  non  era 
e;;li  si  seniplice  a narrarci  #osa  che  non  era 
troppo  onorevole  a luì  ed  alla  stia  arte;  ma 
solo  raecoiil.i  (/>.  vio)  la  morte  inrclicc  «li  «pici 
tiranno,  anzi  parla  <]>  b<>  (p>  ■■'1'^)  eome  del 
più  crudele  uomo  del  mondo,  dicendo,  eh' «‘gli 
a tiiun  ordine,  a ninna  religione,  a nìiin  grado, 
rt  a ninna  età.  a niun  s«*>so,  a nluna  famiglia 
ebbe  riguardo . uccidendo  persino  colle  tue 
M mani  un  suo  fnlrllo  ed  un  suo  nipote  ; le 
»>  <|iiali  cose  tutte,  coiichimb- , io  stesso  ho  ve- 
fj  (Iute  »*.  M.1  ei  fu  caro  sìngolarmciite  al  conte 
Guido  Novtdio,  che  da  Giuvaimt  Villani  dicesi 
{l.  tv,  r.  8o)  Guido  Novello  de’ conti  Guidi. 
Questi  fu  fatto  podestà  di  Firenze  a nome  del 
re  Manfredi  l’anno  1160;  cd  H Bonatti  racconta 
(p.  Sii),  rho  avendo  il  eonl«‘  mossa  guerra  ai 
Lucchesi,  il  che  sccoudo  il  Villani  (tò.,  c.  83) 
avvenne  Fanno  loGi,  ed  essendo  ì due  eserciti 
l’un  -dall’ altro  nou  molto  discosti,  lu  stesso 


conte  lo  interrogò  se  sarebbe  allora  seguita  bat- 
taglia, c eh’  ('gli,  coniulUli  i pianeti , rispose 
che  RO^  c che  cosi  in  fatti  avvenne  ; o a^iu- 
gne  (p.  3i3),  che  mentre  il  cgute  stringeva  d’as- 
sedio un  castello,  egli  interrogato  se  esso  sa- 
rebbe sfato  trspugnato,  rispose  pure  che  no, 
per  codardìa  degli  assedianti.  lì  clic  deest  in- 
tendere del  castello  di  Fucecchio  ehe  per  trenta 
giorni  fu  inutilmente  assedialo  dal  eoutir  Gui- 
do, come  narra  il  Villani  (lò.),  il  quale  però 
non  attribuisce  Finfelice  esito  dell’  assedio  alla 
viltà  degli  assediatorì , ma  alla  forza  del  ca- 
stello c al  coraggio  de’  difensori.  Il  Bonatti 
rammenta  ancora,  come  da  se  predt'Ua,  la  scon* 
lìLta  ch'rb)>oi(fi  i Fion'iiliut  ^^ueUi  da’ Gliìhcl* 
lini  pr«'9^o  il  c4at(‘Uii  di  .Mmil4(H'i  U Fanno  laGo, 
c dire  (p.  3i>3),  che  Gtii<iu  Novello  era  il  con- 
dnlliero  «le'Ghitx'llini.  e clte  rii’>  avvenne,  dap- 
poiclu'  egli  racci;»t«*  fu  d.i  Fimize,  c li  Fiore n- 
liui  ebber  distrutti  i ra>tr|li  che  aveano  in  To- 
scana. Gli  «Ignei  aiitirlti  non  ci  raceootano 
che  Guido  Novello  avesse  partè  nella  battaglia 
di  Mont.iprrti.  c sc«»fido  essi  ci  non  fu  cae- 
ciato  da  KirCnse  che  F anno  ia66  {CUI.,  1.  7, 
c.  1 4)<  Ma  forse  egli  Lu  da  Firenze  cacciato 
due  volle,  o forse  due  battaglie  avv4*onci'u  pre»«o 
di  Montapeili.  Orto  uon  d<‘«'si  creth’rt*  die  il 
Bonatti  o abbia  erralo,  0 abbia  veduto  ingan- 
nare, tìngendo  una  batUglta  ' a*  suoi  tempi  che 
non  fosse  acc.v«|iita.  L' iilliiua  sua  |>rédizioiie , 
di  cui  Guido  si  vanta,  è quvlla  di  una  batta- 
glia che  da  lui  solo  si  accenna,  dicendo  : sicut 
aceidit  ttoùit,  qt$ando  eifuila*'itnus  Calbontun.. 
i‘ù'ituu»  t mm  onutet*^ci»tetmìbÌM  resùtere (p.2i}{ì)i 
la  qual  forse  fu  la  battaglia  di  cui  parlasi  uc- 
gli  Annali  «li  Forlì  all’ anno  I17G,  seguila  trai 
tdiìbdliiii  furlivt'sìe  i Guelfi  loro  iiimici,  i quali 
avevano  appunto  posto  il  rampo  a Vaibona 
{Script,  htr.  ital.,  p.  i4o)« 

XVI.  Jlftr  cose  ammirahiU.  ma  fm*oln$e, 
che  dì  Uti  si  rrtL'i'fUìtano. 

Queste  sole  sono  le  predizioni  del  cui  av- 
veramento si  vanta  Guido  nella  sua  opera,  0 
Ir  sole  imprese  di  giuu'ra  a cui  narra  di  essere 
inU’rvenuto.  Io  penso  che  non  gli  si  debba 
gran  fede,  quando  racconta  di  aver  |>rcd(‘tt(»  si 
ft'Uceuienle  il  loro  successo  ; c die  sì  debba 
en*derc  «drcgli  colpisse  fortuiiatammle  n«'l  vero, 
come  avvieni*  talvolta  am  be  a chi  non  si  pre- 
gia di  essere  astrologo,  lu  |ieiiso  aurora  .cJio 
Guido  si  sarà  molle  volle  ìngaimalu  nelle  sue 
prcdì:tìoni,  come  gli  accadde  rigu.'irdo  .-ul  £z- 
zidioo.  Ma  penso  altresì  che  se  in  altre  oeru- 
siofii  egli  avesse  potuto  vantarsi  di  av«’r  letto 
ndle  coétdlazioni  il  futuro,  ei  non  F avrebbe 
nella  sua  o|K*ra  dissimulato;  poidn*  troppo  era 
F onore  ebe^ne  sarebbe  venuto  a lui  cd  alla  sua 
arto.  Quindi  a me  sembra  che  lutti  gli  altri 
inaravifliosi  awriiimeutl  che  «li  lui  ci  rarcou- 
l.ino  altri  scrittori  vìiikiiti  dopo  di  lui,  non  si 
debbano  ammetl(’re  si  f.it  ilaienti* , non  solo 
perchè  vi  ha  M’inprc  r.»gÌone  di  dubiFir<‘  delle 
astrologichc  iinpostuie,  ma  anche  p«*rchr  nou 
sembra  probabili*  die  Guido  gli Oj(csM*  l.iriuti, 
se  in  osai  vi  fosse  ahucuu  qualche  appamua 


DKLTA  LKTTEHATnnv  ITAMANV 


(li  vrm.  lo  tum  mi  trallcrrù  a rAininrntarr  le 
grandi  cote  <*bc  di  lui  Itouno  ycriUo,  Oj  a ilir 
meglio,  augnato  alcuni.  Legga>i  la  Viu  acrit- 
Uno  da  Filippo  Villani,  e da  noi  rammeidala 
poc*  aU4Ì,  e tÌ  *Ì  troverà  menzione  c di  una 
statua  di  bronzo  fatu  fonder  da  Guido,  la  i|tial 
rendea  risposte  profetiche,  e.  del  rampanilc  di 
S.  Mercuriale  in  Forti,  su  cui  salito  il  Bonalti, 
(piando  ir  conte  Guido  di  Montefrltro,  signore 
di  quella  città,  ne  tiscla  per  combattere,  dava 
col  primo  tcK*co  della  eampana  FavvUo  di  mct* 
tersi  Farmatura,  col  seconda  di  salire  a ca- 
vallo, col  terzo  di  muovere  velocrmenlr.  Leg- 
gami i Commenti  <jl  Benvenuto  da  lm«da  stilla 
Commedia  di  Dante  pubblicati  dal  Muratohi  e 
vi  si  troveranno  accennate  (Autùf.  /fu/.,  i.  f~ 
p.  i83)  le  molte  vittorie  dallo  «tesso  conte 
Guido  ottenute  contro  de*Bolognesi  per  le  pro- 
fezie del  Bonatti,  il  predire  che  questi  fece  una 
ferita  eh*  egli  stesso  avrebbe  ricevuta  in  una  y 
battaglia,  come  avvenne,  e la  confusione  eh* ci 
dovrlt(vun  giorno  soffrire,  quando  avendo  egli 
dairosservar  le  stelle  predtitto  che  non  sarebbe 
eadiila  pioggia,  e nn  ennla()imr,'al  contrario,  dal 
romimenti  ilei  suo  asino  avendo  pronosticato 
c afrermato  eh*  ella  sarebbe  caduta  assil  co- 
piosa, si  vide  in  effetto  che  l'asino  aveva  mag- 
gior virlA  che  Ir  stelle  nririndicare  il  futnro. 
L(’ggansi  gli  .Annali  di  Forlì  da  noi  mentovati 
por’  anzi,  i qilali  perfv  sono  seritG,  come  os- 
serva il  Muratori,  da  assai  ivTeiilr  autore,  e vi 
si  vedrà  narrata  distesamente  (L  cif.,  p.  i4«))> 
la  segnalata  vittoria  che  eolia  scorta  delle  pre- 
dizioni di  Guido  riportò  il  conte  di  Moiilrfcl- 
tro  Fanno  ia8a  contro  Fesereìto  francese  man- 
dato ad  rspupiarr  Forlì  d.il  ponteBcc  Marti- 
no IV;  c rose  ancora  tnaggton  assai  si  trove- 
ranno al  fine  de’ medesimi  Annali  (lA.^  p.  z33), 
ove  molle  predizioni  raecontansi  da  luì  falte> 
altre  avverale,  altre  no,  e ove  (Vuido  eì  si 
dipinge  non  sol  come  astrologo,  ma  anror  co- 
me mago.  Lrggansi  finalmente  ì due  scqtrarren- 
iiali  articoli  del  Marchand  e del  conte  Maz- 
zurhelli , r ai  vedrà  quante  altre  cose  da*  pid 
moderni  autori  si  sono  serìth»  intorno  a Guido, 
ebe  altro  fondamento  non  hanno  che  la  tradi- 
zione e la  credulità  |»o|>olarp,  e cui  |>erci6  non 
giova  né  11  rrferife,  nè  il  confutare. 

XA^II.  A^plisse  che  SI  ricttituto  dalie  opere 
del  Bonatti. 

Lasciate  dunque  in  disparte  tutte  rotaH  cose 
tnaravigliose  non  meno'  che  fivoInsA,  vrggìaitio 
alcune  .illrc  notizie  intorno  alla  vita  di  Guido, 
eh*  egli  stesso  nella  sua  o|>era  ri  ha  traman- 
dale. Kgli  racconta  (p.  amj)  che  un  colai  Si- 
mon Mestagu(*rm  , -uomo  di  vii  oomlizione , e 
di  cui  non  si  ritrova , eh'  io  sappia , alcuna 
tnenzion  nelle  Storie,  guadagnatosi  Famor  del 
po|>olo  in  Forli,  venne  in  si  alto  stato,  che 
ninno  ardiva  di  opporglisi,  benché  facesse  <|uan- 
to  sapeva  fare  di  male;  e dice  di  sé  medesimo 
che  fu  il  solo  che  ardisse  di  fargli  fronte  e re- 
sistergli, e che  finalmente  dopo  tre  anni  di  li- 
rinitia  colui  fu  sbandilo  e caccialo  dalla  citlà. 
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Egli  ai  duole  sposso  dt*'  Brgol.iri , a cui  dà  il 
nome  di  Uinictuiy  perchè  s|  opponevano  alle 
sue  preduionì,  e dicevano  la'  sua  arte  non  es- 
sere che  impostura  ed  inganno.  Conyicn  dire 
che  sopra  tutti  parlasse  contro  di  lui  il  ceh*brc 
F.  Giovanni  da  Vicenza,  domenicano,  poiché 
egli  il  chiama  in  un  luogo  ipocrita  (p.  i8),  c 
altrove  ne  forma  un  assai  svantaggioso  carata 
Icre  (p.  aio>,  diche  parleremo  più  lungamente 
quando  doviTmo,  nel  capo  (piarto  di  questo  li- 
bro, trattare  di  quCkt’uoiiio  si  famoso.  Confessa 
Guido  però,  die  anche  >fa*  Hegolari  aveva  tro- 
vali alcuni , benché  assai  pochi,  che  non  mo* 
stravansi  cotanto  alieni  dulia  stia  scienza,  e fra 
essi  dice  che  dee  render  giustizia  a F.  Corrado, 
bresciano, delFOrdìne  de’Prrdicatorl,>*cuÌ,  dice, 

» ho  oonoscinto  uomo  molto  discreto,  e che  in- 
« tendeva  bene  il  vero,  c bene  ne  usava,  il  quale 
*♦  pel  suo  profondo  sapere  fu  fallo  vescovo  di 
v>  Cesena  (p..  igo)^.  Tra’ vescovi  dì  Cesena  del 
secolo  XIII  io  non  trovo  alcun  Corrado  dome- 
nicano. Di  (picst'Ordinc  ri  fu  un  Francesco,  che 
diresi  da  alcuni  eletto  nel  il(>3,  ma  di  cut  du- 
bita FUghelli  l^UrtL  sacm,  /.  3)  se  debba  an- 
noverarsi tra’v(^scoTÌ  di  CesenZ,  poiché  non  se 
ne  trova  negli  anliclii  monumenti  notizia  al- 
enna.  Dopo  Francesco  vien  nominalo  Oucrardo 
di  Sassonia,  mi  dice  detto  Fanno  1370,  e que- 
sti io  credo  .ippunto  clitf  fosse  il  Corrado  di 
Guido.  La -diversità  del  nome  non  è si  grande, 
che  non  possa  esser  facilmente  Ì1  prrson.iggu) 
medesimo,  henebe  con  nome  alquanto  diverso. 
Egli  c vero  che  F UghelU  it  dico  di  Sojsonio, 
c Guido  il  dice  da  lUt^cia.  Ma  p<nsi.'imn  noi 
accertarci  che  F-Ugliclli  non  abbia  qui.  come 
io  Unti  altri  luoghi,  preso  i|iialche  al>baglin  ? 
E. molto  più  che,  come  osservano  i FF.  t^uC- 
tif  ed  Echanl  {Snìpì.  Ord.  Praed.,  t.  i,p.  3.M)), 
Bernardo  di  Guidone,  clic  scrisse  verso  H i33o, 
nomin.i  tra  i vescovi  donirniranì  Everardo  da 
Brescia  vescovo  di  Cesena.  Or  ehi  non  vede 
quanto  Taiilmeiité  il  nome  di  F.verardo  siasi  |>o- 
tnto  cangiar  in  quello  di  Onerardo,  e in  (picllo 
aii(*or  di  Corrailo?  Clic  piti?  Lo  stesso  FgheMi 
all'anno  i383  nomina  tra*  vescovi  di  Cesena 
nn  Kveranin  da  Brescia  domenicano , bt'iirhé 
sì  mostri  dubbioso  se  dehlm  veramente  entrar 
nella  serie,  perrbc  non  ne  trova  autcìitiei  do- 
rtiincnti.  Or  ehi  non  vede  che  F UgheHi  ha  a 
questo  luogo  malainmte  sconvolto  F ordin  dei 
vescovi  di  Cesena  ? poiché  Everardo  da  Bre- 
scia. fiieemio  di  lui  menzione  il  snddetlo  B<t- 
nardo,  debU.’  essere  rrrtamcnie  vistiiio  assai 
prima  dell’anno  i383.  A me  par  dunque  ror- 
iissirao  che,  ove  FUghelli  nomina  CtnerarJd  dì 
Sassonia,  si  debba  legger  timido,  o Everordo 
ria  Brescia,  e che  questi  sia  appunto  colui  «li 
cui  parla  il  Bonatti.  Ma  rrederem  noi  a questo 
scrìtlnrc,  quando  ei  narra  eh'  egli  ancor  favo- 
riva Fastrologta  giudiei.iria  ? lo  coiiirsso  che  li- 
bererei volentieri  da  una  tal  taccia  questo  re- 
ligioso c vr*seovo.  .^la  un  passo  dell*  antica  Cro- 
naca di'Niccolò  SiuefT'go,  pubblicata  dal  Mu- 
ratori, non  mcl  permette.  Egli  all*  anno  13.A6, 
parlando  di  una  vittoria  eh’  ebbe  Ezzelino,  in 
•ui  fcca  prtgiotte  Fili|i|)0|  arciitscuvo  di  Ra* 
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M'ii'vi,  Lt’giiiu  tM  pap.i;  /li>‘  fu  fitto 

^Inra  atirhc  F.  Gaverardo  dmncnica* 

no,  dio  iT4  .lilrolo^o  dolio  Lo^lo.  /.<</» 

multo  D.  ItabuU  lìriritut^,  et  Jt^it 

ìamutt  nMxìuutm  cHt^alctUittrtt  in  tjua  ipsf  ItMbuit 
vieiot'ùuiiy  rt  rqtù  h^fUiun,  ffui  cqteral  ei  Pa- 
dufun,  *t  Fi'oii'fiH  Giuxrw'tlum  de  Oìditit  prat~ 
r/fiv4iorti/M,  qui  etat  suttt  A*itx)bfgus  ^ScHf^  Per. 
ùal.f  io/.  p,  lOi)  .11  Muratori  avverte,  die 
im  cotlicR  m«.  in  vece  di  Gat^rtttdum  legge 
JCtrmrdum  j e <|iiindi  panni  egualrnenle  «iruru 
rhc  sia  questi  appunto  e 1'  Evorardo  da  Brc- 
s<'ia  di  Bernardo  da  Guidone,  e il  Corrado  da 
Brescia  dì  Guido  Bonalti,  c l’Ooerardo  di  Sas* 
sonìa  deH'Ugtiolli.  E forse  ancora  egli  era  natio 
detta  Saanonia,  ma  veniva  ap|»elUU>  da  Brescia 
pel  luogo  soggiorno  fatto  io  quella  città.  Un 
ftligUMo.  e,  ciò  die  è pili,  un  Legato  coltiva- 
tore deir  astrologia  giiididaria  écerUmentc  un 
oggetto  da  farne  gran  maraviglia*  Ma  tal  era 
ngnivamta  di  qiie' tempi , che  si  credeva  dà 
molti  siibliuie  doltrina  ciò  che  ooo  era  rtie 
puerile  snprrstixiom*.  Lo  stesso  Bonalti  nomina 
liioUi  altri  famosi  astmUiglii  rli'cglì  dlec  visj>uli 
a*  suoi  tempi,  tra  i «piali  sono,  lasciando  da 
parte  gli  Ar.dri,  .Giovanni  da  Pdvia,  Domeniru, 
spagnuolo,  Mieliele  Scolto,  cosi  detto  forse  dalia 
Seòlia  sua  patria,  Stefano,  francese,  Gherardo 
da  Sabbioneta,  cremoiiebe,  di  etti  parlrreiiio  tra 
poco,  e Bellone,  pisano  (/>.  35fi);  il  che  con- 
lerma  grande  etìscre  staio  di  qu(‘»li  tempi  t’ac- 
ciecamento  ilegli  uomini  nel  correr  perduti  die- 
tro a còlali  sciocctuizze. 

XV’lll.  tSc  Guido  sul  fìtte  de*  sttoi  giorni 
erUfMSst-  nelVOrsUne  iL  ' Minori. 

dii  avrebbe  credulo  che  un  sì  supiT-sH/.i^wo 
aaliulogo,  qual  era  Guitto,  dovesse  litiir'la  Mia 
a-ila  nell’ Ordine  de*' Minori,  a divenir»»  egli 
]>iire  uno  di  que*  Uuticatl  ehi**  erano  tanto  ni- 
inicL-didla  sua  astrologia?  E non<lim«-iiu,  se 
«reduwMS  al  Wadiiigo  {.inn.  jV//<or.,  t.  5,p,  5t) 
rd  agU  aliri  scrittori  franceseant,  ed  a luulli 
altri  ancora  citati  dal  clw  Mazzuchelli,  cosi 
fu  vefamente  ) e Guido  in  vei  eltiexza  entrò  trai 
Miaori^'C  vi  pas.vt  in  umiltà  ed  in  penitenza  i 
auoi  ttittmi  anni.  Eil  in  ciò  egli  i‘hl>e  a ad 
esemplare,  enine  vogliono  alenai,  od  .a  eompa- . 
g|K»f  emne  pendano  altri,  mi  a Magnare,  rume  nb 
tri  scrivono,  quello  stesso  Guido  roiile  di  Mon- 
tefellro,  a cui  aveva  predelle  tante  vittorie.  E 
che  questi  vestisse  l'abito  di  S.  Frnnrc>''0,  non - 
può  negarsi.  Il  N^'adingo  ha  pubblìrato  il  Breve 
(lò.,  p,  34q)  che  Bonifacio  V’ill  scrisse  p«*rciò 
al  provinciale  della  Marca  l’anno  1^96.  Dante 
Ile  parla  ass.ai  luiqtaraenle  ( //i/citio, c.  07);  ma 
non  Ostante  la  conversione  del  conte,  il  severo 
poeta  lo  ripone  iieirinfemo  per  quella  ragione 
che  nel  passo  allegato  si  può  vcdiTC.  Ma  che 
il  BoiiaUi  ancora  si  facesse  frate.  Dante  noi 
dtecj  ma  solamente,  arrennandonc  il  nome,  lo 
|.H)nc  neli’inferou  insieme  con  Michele  Scollo 
€ con  Asdente  prima  ciabattino  iu  Parma,  po- 
scia asti’ologo  : 


Quell’ nitro  che  ne* /kmehi  è cosi  fioro ^ 

Michele  Scotto  che.  %»emmrntc 
Delle  magiche  Jrotle  sepftr  il  gi'iioco. 

Fedi  Guido  iìonntti',  cedi  Asdmte 
{'he  n\’ere~“mteso  al  cuoio  ed  allo 
Ora  l'onrblte^  ma  Uuxii  si  putte. 

Ib.,  c.  ao. 

Della  conversione  di  Guiilu  titilla  hanno  pari- 
menti  né  le  antiche  Cronaclie  MpraeeìLite.,  nè 
gli  Annali  di  Forlì  ; nulli  ne  dire  nè  Renro- 
niito  da  Imola,  nc  Filippo  Villani,  scrittori  di 
tempo  virino  a Guhlo.  rhc  non  avrebbon  igno- 
rata tal  cos;i,  nc  Tavrebbon  taciuta.  .Solo  due 
secoli  do|K}  1»  morte  di  Guido  si  comineiò  .ad 
alTerniaria;  e,  come  suole  avvenire,  gli  scrit- 
tori seguenti,  espiandosi  fclireineute  Futi  l’al- 
tro, luolliplii'aro.iio  il  numirru  de*  segnar»  <U 
questa  opiuione,  in.i  non  perciò  l;i  rtmdenmo 
prult.ibile.  lo  credo  che  ella  abbia  avuto  ori- 
gine da  un  pa»>o  di'lli  V’ita  di  Guido  scritta 
dal  suddetto  V'inaili,  che.  cosi  dice,  secondo  fa 
traduzione  pobblicata  dal  conttr  3Ia/.zuchelli  : 

» Mori  ((miÌJo)  già  vt  echio,  vivendo  ancora  il 
» conti*  Giiiiìo,  n «piale  con  gran  concorso  dei 
o Forlivesi  seppellì  Fossa  sue  in  santo  .Mereu- 
o rìale  mollo  onorevolmente.  Fonhilo  (luido 

Bonatti,  perde  la  speranza  di  poter  tenere 
**  la  tirannia,  ma  quelli  al  tutto  lisciò,  r pr»»so 
o umile  aiòlo  entrò  nella  Religioue  di  S.  Fraa- 
o cesco,  nella  (|ualc  tra*  Frati  Minori  Frate 
0 Minore  passò  di  quesUl  vita.  3fulti  furono 
>’  quegli  che  lo  videro,  l^pirìata  tutta  la  (K)in|Ki 
« della  prima  vili,  mcndinre  il  p.iiie  p»*r  li- 
o mosiua  u.  Benché  «(iiesle  parole  siano  tropico 
chiare,  perché  non  si  possa  intrudere  ded  Ho- 
naili  i'iò  cheli  V’ilUui  narra  «h’I  conte  di  Mimi- 
ti’fellro,  n<»n  è p«*nS  iiuprohubile  che  alniiio 
leggetidule  Ìii  fretta  pii*mles>e  rnii  Guido  pi*r 
l’alti'o,  e naiTassc  «leiraAlrologo  ciò  rh«»  il  Vil- 
lani narra  del  contea  r mi  cuiiferma  in  (|ncslo 
susp<'llu  il  rifletti*r%  che  gli  autori  dal  ;M;ir- 
ch.iml  allegali  a difesa  di  questa  (•piiiioiu*  lor- 
raiio  esprcss.tmenle  la  circostanza  delFanilaiT 
accattando  il  pane  |ht  Dio,  clic  ilal  Villani  si 
dice  >111*1  conte  Guitto. 

XIX.  morte  e siic  npet'ù. 

1 modrnii  seriUorl  afTcrniaim  rnunim'im'iilC 
che  il  Rohalli  mori  verso  il  i3oo,  ma  tionre- 
rano  alcun  moiiiimenlo  onde  ciò  sì  confermi. 
I^e*  fatti  storie^  che  da  Ini  si  raccnittaiio  nell.i 
sua  opera.*  I'  ultimo  è la  battagli.»  pre.sso  V’al- 
bona,  avvemila,  come  .11  è detto.  Fanno  i*»^. 
Dopo  (juelFaniio  adunqiii'  »»'riss«*  (iiiido  li  Mia 
opiTa;  e se  è vcio  eì  si  trovasse  presente 
aita  n>Ua  che  il  conte  Guido  «lié  F anno  sriB  » 

J alle  troppe  ponliiìrii%  abbiamo  un  altra  epoe.-i 
a cui  stenderne  con  certezza  la  vita.  Anzi,  m'- 
coiido  la  narra/.ion  del  Vàltani,  duv<*tt«*  vivei'c 
il  Bonatti  fin  vei»o  il  i*n|B;  per<'iocrhc  il  cónte 
Guido  non  entrò  tra’  .Mmori  die  F.mno  1 
come  si  è detto,  e non  vi  entrò  che  doj<o  la 
morte  del  Bonatti.  Oltre  la  sua  npeia  aslrolo- 
gira,  di  cui  abbiain  raiiionato,  aUnui  altri  11- 
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bri  (It  »omi{;ÌÌAJitc  aiY^oracnto,  che  a lui  $i  al* 
trìluii»rono^  gembrano  cagete  particelle  ataor.itc 
dalla  gtcasa  tua  opera.  Nel  Compendio  della 
RHilioteca  del  Granerò  ai  dit^e  ancora,  eh'  rgU 
acnaar  un  libro  contro  de’  Fnaccaeani 
Btbl.  trcfn.y  p.  097).  Ninno,  eh'  io  aappU,  ha 
mai  veduto  nit  tal  libro^  od  io  pAuo  che  qni 
ancora  ftia»i  prego  qtialcdie  equivoco.  Guido 
nella  gita  opera  gembra  talvolta  prender  di 
mira  i Fraocegeani,  come  nemici  della  ma  arte, 
e pare  che  di  etgi  intenda  gingotarmente  par- 
lare, quando  paria  de’  tunicati  Ansi  in  un  luo- 
go egli  ha  voluto  fare  il  profeta  contro  di  egat, 
e-  prerdir  la  rovina  del  loro  Ordine.  Rechia- 
mone questo  p*MO,  che  da  niuno,  ch*Ìo  Mp- 
pia,  è stato  avvertito:  Sieiu^fuily  qwvtda  i>ice> 
pii  .Seria  «fW  nrli^in  , rt  SeCla 

rudicti,  rt  Sccta  FrtUrum  Miuniiun,  quae  merpit 
arra  drabum  609  cOvio,  menur  /itd»ae  utlùni, 
arra  t'hrùti  iai  1 antiì,  ctqiu  pritu'qHUm  fmi 
tale  ructmlrns , quod  ipsr  iularu/iràbit  omnts 
alias  &rtds»  et  alias  Oniines  iub  •Bomaha  £c- 
clrsia  tiegnUftJ  arri  rfus  fùtrm  dioitr  tion  ou- 
deOf  timort  ne  iiicitiam  in  rumorrt'' valgi.  Erìt 
loMm  puhlicuM  vtdde  cuoi  adveturit,  ac  de  igeo 
rumor  immmsui  (p.  8an).  Questo  suo  odio  con- 
tea l'Ordine  de’  ^ questa  aua  profe- 

aia  contn»  di  <4ito,^di  cui  non  veggiamo  già 
da  quattro  aécuU  fl  compimento,  e che  forse 
non  compiraMÌ  se  non  alia  fine  del  mondo, 
ha  dato,  per  avrcnliira,  occasione  ad  alcuni 
di  errare,  e“  di  scrivere  ch’egli  avesse  compo- 
sto un  libro  contro  de*  Francescani.  Io  mi  so- 
no trattenuto  forse  più  .lungamente  che  non 
eonvensVa  su  questo  astrolo|'o.  M.*i  egli  è uomo 
nelle  Storiò  troppo  famoso,  perchè  non*  se  ne 
dovesse  p.irlare,  e mi  è sembrato  opportuno. | 
il  procurar  di  dtscemere,  in  ci&^cbe  di  lui  si 
racconta,  il  vero  dal  falso.  In  questi  c ne*  se- 
guenti due  secoli,  ed  anche  più  oltre,  furono 
talvolta  tiomiiii  di  grande  ingegno  sedotti  dalle 
fallacie  di  quest*  arte  l'^e  ci  *Àirà>4*uopo  il  trat- 
tar dì  essa  più  che  ell^  non  meriterebbe  per 
sà  medesima.  Per  ora  ri  rimane  a dtre.di  qual-^ 
che  aliro>  di  cui  però  ci  spediremo  assai  più 
brevemente/  , • » 

XX.  GAerafria.cnnitonejc.  da  'AsbbionrUiJee 
stinguersi  dàW  altro  Gherardó  cnsaoneee  più 
atuico.  - * 

k ■ 

Tra  questi  è qnel  Gbemrdo  da  Sabbionela 
cremonese,  che  abbiam  veduto  poc'ansi  no- 
minarsi da  Guido  Bonaiti  tra  gli  astrologhi  vis- 
suti a'  tuoi  tempi.  Nel  terso  periodo  si  ^ già 
ragionato  (/.  4»  o.  5, 11.  7,  ec.)  di  un  altro  Ghe- 
rardo cremonese,  vissuto  lungo  tempo  io  To- 
ledo, e celebre  per  molte  iraduaiont  di  Rbrì 
arabici  da  lui  fatte;  e abbiam  allora  mostrato 
eh*  ei  fu  veramente  cremonese,  come  alonni 
hanno  aflermato,  e ch’ei  mori  l’anoo  1187.  Ei 
non  potè  dunque  essere  quel  Gherardo  di  cui 
parla  il  fionattì,  perciocché  questi  ragionando 
di  un  uomo  morto  nel  1 187  non  l’avrcbbc  detto 
suo  coetaneo.  Aggiungasi,  che  il  secondo  Ghe- 
rardo visse  crrUimenU  circa  la  metà  del  seco- 
rthssoscm  v.  n. 


10  XIII,  come  si  mostra  da'  monnmenti  che  al- 
leghcreuio  D*a  poco;  e non  può  quindi  rimanere 
alcun  dubbio  che  Tuno  non  sia  diverto  dall'al- 
tro. Dlrem  noi  forse  che  il  Pipino  abbia  errato 
nel  (issare  il  tempo  in  cui  Gherardo  mori  ? Ma 
si  rifletta:  se  il  Pipino  avesse  voluto  parlare  di 
quel  Gìierardo  che  Borì  drea  la  metà  del  XllI 
secolo,  egló  avrebbe  parlato  di  un  uomo  quasi 
suo  coetaneo,  perctoochc  ci  fiori  al  principio 
del  secolo  seguente,  e non  è probabile  chicli 
prendessé  si  grave  errore,  e di  uomo  morto 
forse  mentre  ei  vivea,«o  certo  pochi  anni  pii- 
ma,  dicesse  ch'era  morto  Fanno  1187.  Nè  si 
può  sospettare  di  errore  ne'  copisti,  poiriiè  ei 
parla  del  suo  Ghecofdo  ove  parla  di  un  Fe- 
derigo j,  a'  ctiì  tempi  vivea.  Inoltre  il  Gherardo 
di  cpi  paria  il  Pipino,  era  uomo  d’insigne  pie- 
tà, come  si  è veduto  neH'elogio  ch'egli  ce  ne 
ha  lasciato;  quegli  di  cui  parla  il  Bonatli,  era 
un  astrologo  impostore,  come  ora  vedremo;  il 
primo  visse  quasi  sempre  in  Toledo,  il  secondo 
visse  almen  lungo  tempo  io  Italia.  Tutte  le 
quali  cose  parmì  ehe  rendano  poco  meno  che 
certa  la  dìslinzione  'de*  due  Ghoranli.  Forse 
a confcrraarla  ancpr  inaggiorracnte  gioverà  Ì1 
rifiettere,  che  il  .primo  dal  Pipino  diersi  cre- 
moncae,  il,  seoon<jo  dal  Bonatti  si  dice  cremo- 
nése rii  Sabbio!]^,  il  qual  luogo,  benché  ora 
appartenga  al  ieiTttorio  mantovano,  forse  cn- 
Uavo.  allora  nel  creoiQncse.  Potrebh’csscrc  non- 
dfroeoo  che  ainmendue  fosser  natii  di  Sabbio- 
neta;  e potrebbe  essere  ancora  che  il  secondo 
fosse  figliuolo,  o nipote  del  primo.  Intorno  a 
ciò  rfeda  ogmino  come  gli  sembra  meglio.  A 
me  basta  di  aver 'mostralo  che  due  Gberardi 
cremonesi  si  debbono  ammettere,  una  vissuto 
nel  secolo  XII,  l'altro  nel  aroplo'  XIII.  Cosi 
pure  hanno  pcosaio  gli  autori  della  Storia  d^- 
1*  università  di  Bologna  {De  Prof,  fìoitem.3  U r, 
pars^t,  p.  Sii),  benché  essi  nop  abbian  preso 
a sostenerlo  direttamente.  Jf  non  c^^rsi  po»ta 
mente  in  adilif^trO  ad  una  tal  distìniione,  ha 
fatto  chV  sh^ai  da  molti  tltribuHo  ad  un  solo 
ciò  che  doveva  fssere  diviso  in  dise;  e si  ébn- 
vieoc  peroiò  separare  con  diligensa  ciò  che 
ipetta  ai  primo,  e ciò  che  spelta  al  secondo. 

XX|.  Opere  del  primo. 

Del  più  antico  Gherardo  altro  non  ri  dice 

11  Pipino,  se  non  che  tradusse  daU’arabtca  lìn- 

gua nella'  latina  moltissimi  libri.  Di  opere  da 
lui  composte  non  dice  motto.  Panni  dunque 
probabile  che  tra  le  opere  ehe  dal  Fabricio  si 
attribuiscono  (BibL  meta,  et  ùtf.  L p.  39) 

ad  un  sol  Gherardo,  quelle  che  sono  traduxiòni, 
si  debban  attribuire  al  primo;  quelle  ehe  sono 
opere  veramente  composte,  e quelle  singoiar- 
mente  ehe  appartengono  alPastrologia,  ti  deb- 
ban credere  del  secondo,  e solo  sembra  meno 
improbabile  che  il  primo  fosse  autore  di  qual- 
che operetta  medica  che  va  sotto  il  nome  di 
Gherurio  Cremonese.  Fra  quello  del  secondo, 
l'unica  che  abbiasi  alle  stampe,  è la  Teorica 
de'  Pianeti,  libro  che  fu  per  lungo  tempo  avuto 
in  conto  poco  men  che  di  classico  riguardo  al- 
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rmtronoinia.  lo  falli  GioTunu  Uegìomontano, 
Odia  (li  Koni^lxrrgh  in  Franconia,  clic  nrlM> 
colo  \V'  fu  acerrimo  impugnatorr  delle  opinioni 
di  Gherardo,  contro  cui  seri»sc  un  libro  con 
questo  ingiurioso  titolo:  I)iipuUUÌo  conint  Ctt" 
jMoracmio  in  PtanetaruM  7'heoricas  dtlirtmteniai 
Giovanni  steaso^  io  dico,  affenna,  che  la  Teo- 
rica di  Gherardo  sole  vasi  leggere  e spiegare  nelle 
unsversità,  e che  da  multi  e grondi  ingegni  era 
approvala  {jrroe/.  Dùp.  cantra  Ctrtn,  cc.).  Delle 
altre  opere  di  Gherardo  che  non  sono  venute 
alla  luce,  e che  probabilmente  debhonsi  attri- 
buire a)  secondo,  reggasi  il  sopraccitato  Fa* 
biisio,  e pÌM  ancora  il  Marrhand,  che,  benché 
abbia  confusi  insieme  i 5lue  Cherardi,  e col 
troppo  valersi  de’  passi  de*  inoderai  serìttori 
abbia  anii  awiluppatc  che  diriferate  le  cose, 
delle  opere  però  date  alla  lucre  col  nome  di 
Gherardo  ha  parlato  assai  esattamente.  Ma  il 
nostro  Gherardo  troppo  male  abusava  del  suo 
sapere  astronomico  rivolgendolo  alle  superati* 
aionidcil'astrologta  giudiciaria.  Conservasi  nella 
Vaticana  tm  codice  ms. , come  hanno  osser- 
vato ì doltissinii  autoh  delta  Storia  dell*  uni* 
Versila  di  Bologna.  cìl),  dal  quale  ciò  rac* 
coglicsi  ad  evidenza.  Esso  è intitolato:  Judicia 
Magùtrt  GerartU  d*  Sabltiheta  fVrmone/im  su- 
per midtù  quettionibut  naturaiìùtu,  aa  annorum 
Mundi  rtvolutionibus:  e contiene  te  risposte 
che  Gherardo  rendeva  ad  aicnni  de*  prÌDcipali 
•ignori  italiani  di  quella  età,  e'singolantimte 
ad  Eaaelino  da  Roteano,  a Uberto  Pelavictno, 
a BuosO  da  Doara,  t quali  consultavano  su  ciò 
che  far  dovesoero  nelle  loro  imprese.  Uno.  a 
cagion  d’esempio,  delle  mt^rrogaiioni  cosi  co* 
mincia  : Quaesivìt  iUiutrU  ■ Marchio  Pdotncinus 
utper  Jactpo  amicipam  cum  Jfurtójo  de'Tutrr. 
11  che  cr  mostra  che  Gherardo  era  tenuto  in 
concetto  di  uno  de’  più  valorosi  astrologhi  che 
fossero  al  mondo.  é . ■ . 

X\II.  L*  tutrolo^  ^iudictatia 

in  Pmìova  e in  Bologna. 

Fu  in  Bologna  un  cotale  Bartolommco,  di 
cui  non  si  hanno  più  certe  notizie.  Solo  di  lui 
ci  é rimasto  un  trattato  della  Siera  scritto  Fan- 
no 1091,  di  cui  conservasi  qualche  codice  on., 
e in  cui  egli  ancora  ai  mostra  seguace  super* 
sticioso  deir  astrologia  gitidieUrta,  di  cui  tratta 
ostai  JunganientCi  Di  esso  e di  un  cerCo  Guta* 
tardo,  di  cui  pur  si  ba  qualche  libro  di  geo* 
metria,  ve|^asi  Ferudita  Storia  de’ Professori 
delFunivenilà  di  Bologna  (c.  1,  pan  i,p.  494)» 
In  queste  città  sembra  che  le  astrologicbe  im* 
posture  ottenessero  gran  fede,  poiché  nella  Sto- 
ria medesima  si  coca  un  decreto  di  quella  co* 
muniU,  con  cui  a un  colai  Giovanni  di  Luna, 
«strologo  e professore  di  fìsica,  o sia  di  medi- 
cina, si  aascgna  un’annuale  donazione  di  grano 
in  ricompensa  de’ servigi  prestati  al  pubblico. 
Anno  MCCCIII.  Item  prov^id<runtt  quod  Pontf^ 
rii  Pontit  Idicis  Beni  Uncattw  omni  anno  tri 
SIO  S*  AfdnW  Augusti  miuere  Afog.  Jotuuti  dt 
Lana  Attrolog)  tt  artis  J'imct  pn^ssori  yi  con 
bai  Jruomiti . • » rt  hoc  cum  dictus  Mag  Joan* 


nes  in  Jactis  Cantwt.  Bonon.  $emper  vigl  Jiu* 
rii,  ec.  (lò.).  E quando  nel  quinto  periodo  di 
questa  Storia  dovremo  ragionare  del  celebre 
Cecco  (F  AacoU,  vedremo  eb'egli  fu  scelto  ait* 
cor  giovane  a professore  d’ astrologia  in  Bolo* 
goa.  IVè  minore  era  in  ciò  la  superstizione  dei 
Padovani,  perciocché,  come  afferma  il  eh.  F ac* 
ciolatj  (De  Gymot.  patata,  svruò^  $,  p.  67),  negls 
Statuti  di  quella  università,  parlandosi  del* 

F astrologo,  si  dice:  quem  tamquam  necessaru^ 
simum  òóòeri  omntrao  volumus.  Ma  degli  astro- 
loghi aia  ornai  detto  abbastanza  ) e 4orniamo  a 
coloro  che  in  più  utili  cose  occuparono  il  tcin* 
po  e F ingegno. 

XXIII.  yitelUonCj  tedesco,  scritiorr  di  Ociicd, 
ma  rùsuto  molto  in  Italia. 

Ebbe  il  secolo  Xfli  uno  scrittore  di  Ottica, 
che  parve  allora  uomo  In  questo  genere  prò* 
dtgioso,^cloè  Vitellione,  della  cui  opera.^  stam* 
paia  in  Norimberga  gel  l55i,  veggosi  il  giudi* 
aio  del  Montucla  {Hist.  de»  MiUhèm. , U 1, 

■p.  4^1).  Egli  non  fu  di  (latria  itaìniiio,  |>crcioo* 
ché  ei  si.chUiua  nella  dedica  delFo|>era  steaaa 
a F.  Gugliehuo  da  Morbecha /fii'uj  Tìuu’ingo» 
rum  et  f^>ta*rum.  Ma  io  sospetto  ch’ei  facesse 
i SUOI  studi  in  Italia.  Cerio  egli  acetmoa  più 
volte  di  avervi  fatto  soggiorno:  quales  aquaa, 
die’ egli  {^Optica,  l.  10,  n.  4^)»  ù<  toCo  subun 
raneo  in  eonCiuàtate  montis,  qui  est  inler  ciViUs* 

Us  Padtiom  et  ^icentiam,  qui  Incut  dicitur  Cu* 
baluf,  ttos  uidimus,  ec.;  c altrove  (ih.,  n,  67)1 
Int>rnimus  et  nos  diebus  aesti%>is  circa  horum  mcs* 
pertinaat  %»rl  modiCUm  ante'  circa  Piterbium  in 
quodam  praecipitio  <q>ud  balneutn^  quod  dicitur 
Soaptdi,  ec.  (u). 

t 

XXIV.  Epoca  ddrim^entione  degli  occhiali 
sconosciuta  agli  anlichL 

L’invcnzioita  delle  cose  che  giovino  a cotio- 
scepc  meglio,  od  a perfezionare ia  natura,  Isa 
sempre  olietiula  FiminorUUlà  del  nome  a chi 
ha  potuto  giugnervt  felicemente.  Una  nc  ebbe 
in  questo  secolo  F Italia,  la  quale,  bimebé  dap* 
prima, non  sembrasse  opportuni  che  a recare 
all’uomo  un  passeggierò  vantaggio,  é stala  però 
col  volgere  degli  anni  Forigioe  delle  più  belle 
scoperte  che  nella  fìsic»  si  siao  fatte,  e si  va- 
don 'facendo  tottora.  Parlo  dell’inveoziooe  de* 
gli  ocohiali.  Blu  é cosa  strazu  a riflettere  che 
'siozi  tardalo  si  lungo  tempo  a immaginarla.  Gli 
antichi  conoscevano  ed  usavano  il  vetro,  e il 
lavobavauo  in  diverse  mauiere,  come  abbiamo 
in  Plinio  il  Vecchio  (//ùl.  nsU.,  L 5,  c.  19; 

L 76 j c.  a6;  L 57,  c.  a,  ec.  ce.).  Fasi  aveano 
trovato  clic  una  sfera  di  vetro,  orvero  di  cri- 
stallo, ripiena  d’acqua  c poata  rimpello  al  sole 
raccoglieva  e trasmetteva  i nggi  per  modo^ 

(«)  Il  »if.  sà.  Anam  sCtma  OfHti»*  t Prsff,  Pé- 

gsi  Lene/.  t,  p.  io3)  che  VìUIUsm  sUro  soa  he»  càs 
tiésm  s wici«r  brvtitl  ti  a mìiHsroriMts  il  (ftiuis  dtl* 

Par^  AIHeses,  il  càs  psn  cn  gii  stils  owrvsla  àd  Msa* 

IvciaX^fd.  in  Mstk*m.f  t.  I, 
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che  con  ciA  «pio  ù arilrvnno  e le  »c»U  c kU 
<tcwi  CKlavrrì  (»i. . t 36;  c.  *6;  t 57.  c.  a). 

Eui  «Tcano  ipccchi  che  ingnuuliruio,  >rorma- 
T*oo,  cnpoTolgerano  itranimcntc  gli  aggetti 
(&,irca.  gnocrt.  noi.,  L i,c.5,6),  e delle  .ud- 
delle  trerc  di  vetro  ripiene  d'acqua  ittavano 
ad  ingroM.vc  cd  a rendere  AcggUiiM  le  IrUcrc 
più  minute  (*4.  ar  è egli  poiaibUe  che  aven- 
do  lai  coipiiuoni,  nòrr.andasicro  più  oltre?  E 
nondimeno  e rertiaiimo  che  nelle  loro  opere 
non  abbiamo  alrun  indicio  di  occhiali . di  tc- 
Iwopii,  o di  altri  somiglianti  -stnimèiiti  atti  ad 
accrescere  ed  a ttcn-lcre  la  rista.  Alcuni  hanno 
pretm  di  arcr  trovato  un  passo  di  Plauto,  che 
parli  degli  occhiali  ; ma  csaì  non  hanno  mai 
potuto  mostrare  in  ipial  codieè,  od  in  qual  edé 
tione  Imae  il  verso  da  essi  allegato.  Alenili  al- 
tri  passi  di  autori  antichi , che  sono  serobthti 
» taluno  doversi  intondere  degli  occhiali,  quap. 
do  SI  esaminano  meglio,  si  conosce  ad  eriden- 
M che  hanno  tiUt’ altro  senso,  lo  non  toglio; 

A-rmarmi  a disputare  di  ciA,  di  che  moltissimi 
autori  hanno  giq  seritip  diffiisamente.  Due  soli 


^ — f'w.s.s.sMvr  « ariwHiiairc  aa 

Immi  esaminare  meglio  questa  qiiistionej  ■■ 
Montiirla  (f/ùi.  'Jet  Màihém.,  t.  1,  p.  4^9,00.), 
e il  eh.  signor  Domenico  Maria  .Manni  (Tmtl. 
dr^i  occJuah  da  naso,  Fùr.  1738);  i quali  più 
altri  autori  allegano  che  di  ci&  hanno  trattato. 

XXV.  Essa  appartinu  agli  ultimi  asmi 
dtl  sriob  XIII. 

Non  furono^  dunque  agli  antichi  noti  gli  oc- 
chiali , e non  se  ne  trova  mcnaione  innanzi 
al  XJIl  secolo.  Da  alcuni  n’è  sUto  creduto  in- 
ventore buggero  Bacone,  inglese,  dell  Ordine  dei. 
Minori,  uoiiio  di  si  acuto  e peiictranlr  ingegno, 
che  in  altri  tempi  avrebbe  gareggiato  co' più 
profondi  hlosoll  e co’  più  celebri  matematici. 
Ma  oltre  il  Montucla  (/.  cit),  „K:bc  l’inglese 
Smith  ( Tiaiié  J’ Opt.  traiL  par  k >.  Pnenas, 
*•  ' • P'  5?).  l’fS*  Bacone  la  gloria  di  questa 
aropcrU  ; e il  provà  chiaramente.  Col  sólo  ar- 
recare un  posso  dello  stessi  Barone,  in  cui, 
volendo  insegnare  in  qual  modo  si  possono  in- 
grandire le  lettere  per  leggerla  più  farilmeote, 
propone  un  segmento  di  sfera  di  vetro , o di 
cnsUllo,  pmtQ  sulle  IctUut  stesso,  che  è' in 
soroAia  a un  di  presso  ciò  che  abbiamo  veduto 
cssem  usato  ancora  dagU  gntiohi.  Quindi  il. 
MonlueU  eonfena,  che  la  prima  menzione  di 

’f*™*  la  fine  del  ao- 
eolo  .\III.  brancesco  Kcdi  fu  il  primo  che  ne 
scopnsse  I aotiehiU  in  dnc  sue  lettere,  scritte 
la  pruiia  a Carlo  Dati,  la  seconda  a Paolo  Fal- 
conieri, le  quali  di  nuovo  sono  stale  date  alla 
luce  dal  Manni  (t  cit.,p.  S3).  In  una  Cronaca 
del  convento  di  S.  Caterina  in  Pisa  dell’  Or- 
dine  de  Predicatori,  scritta  successivamente  dai 
vani  autori  contemporanei,  ei  lesse  l’elogio  di 
r.  Alcssai^ro  Spina  morto  l'anno  i3i3  secondo 
lo  stile  pisano,  che  corrisponde  all’anno  i3ii 
di  sble  romano;  e in  quest’elogio,  a mostrare 
quanto  ingegnoso  egli  fosse,  si  dice,  che  avendo 
ndilo  che  un  ulc  aveva  inventati  gli  occhiali. 


Bl 

e non  potemlo  da  liti  otienet*  che  gliene  sco- 
pnsM  il  modo,  ih  sé  meilesimo  il  ritrovò,  od  il 
rende  pubblico:  FraUr  Akxandrr  dt  l^ina  rit 
musila  H ÌKtnus,  tjunusmjue  vidit  aut  audiait 
fxta,  scirit  nfaerrr.  Ocutaria  ab  aUquo  prima 
farla,  cl  comiuucnn  nokntt.  ipsr  ficit  et  eamu. 
lucamt,  conkjrlan  et  eoUate.  Qui  abbiam  Quo- 
que non  il  pnmn  inventore  degli  occhigD;  co- 
me  da  aletini  meno  esattamente  si  é detto,  ma 
un  fabbriealore  di  essi  senza  maestro  e mo- 
•tcHo;  e abbiamo  insieme  14  notizia  del  tempo 
a CUI-  cominciarono  a lavorani , perrioeelié 
Tf.  Alessandra  li  lavorò  poiché  ebbe  udito  che 
un;  colale  aveva  trovalo  il  modo  di  Uvorarii. 
Ciò  dunque  dovette  accadere  o al  fine  del  .KIU 
secolo,  od  al  coiniiiciarF  del  seguenln.  In  fatti 
il  Kcdi  medesimo  arreca  un  passo  di  un  trat- 
tato del  Governo  della  Famiglia  scritto  l’an- 
no 1099  da  Sandro  di  Pippotzo  di  Sandro,  fio- 
rentino, in  cui  nel  proemio  cosi  dice;  Afi /rovo 
gravoso  di  anni,  die  non  arei  rallenta  di 
(eggiere  e scrirere  sema  retri  aprllati  oliali  trua- 
>vti  n<>rellamrnte  per  conioditae  deUi  pareri  txki 
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n^aeeenno  che  si  potranno  eonsultaro  da  ehi.  quando  ,Oiebdla.irde\':^^^ 

, il  deleroiinatamenle  CI  mostrano,  che  iaimnzi  al 


art  \ni  «coolo  rxaiio  stati  gli  occhiali  iruo* 
rati  ntireUalnenu.  MegHo  ancora  si  determina 
Il  tempo  di  questa  invenzione  da  un  passo  di 
• una  predica  del  B.  Giordano  da  Hivalta,  dome- 
meauo,  da  lui  dèua  in  Firenze  a’a3  di  febbraio 
I anno  i3o5,  allegalo  dallo  stesso  Badi;  per- 
ciocché m caso  ha  queste  parole:  » Non  é an- 
» coca  vent’anrfi,  ohe  si  trovò  l’arte  di  fare  gli 
» ^hiali  che  fanno  veder  bene,  ohe  è ima 
M delle  migliori  arti  o,»drtlc  più.  nec««suio  ch« 
« il  im>ndo  abbia  ».  Ansi  in  un  codice  di  que- 
su  predica,  ciuto  dal  Maimi  (li.,  p.  73).- si 
aggiugne  la  seguente  noliaìar  »E  disse  U let- 
» lore:  10  vidi  colui  ohe  prima  la  trovò  c feoc, 
» e lavcllaigli».  .Ed  ecco  fissalo  ad  un  di  pres- 
so il  tempo  della  invenzione  degli  occhiali,  cioè 
circa  iS  anni  innanzi  al  compimento  del  se- 
colo .\111. 

XXVI.  I/i,irentore  ne  fu  Salrino  drgU  Armati. 

Ma  tutu  I passi  allegati  ci  senoprono  quando 
ai  cominciassero  gd  usare  gli  occhiali,  non  ei 
seuoprono  chi  ne  fosse  il  primo  ritrovatore.  La 
^ona  di  averlo  prima  di  ogni  altro  osservato 
" "r*  * ,*'«'°P<>Wo  del  Migliore,  antiquario  fio- 
rentino, il  quale  attesta  di  avere  in  un  antico 
sepoltuario  letta  la  seguente  iacriziooe  che  pri- 
ma era  nell,  chiesa  di  S.  Maria  .'laggiore  di 
Firenze:  Qiu  diate  Salrino  tt Armato  degli  Ar- 
mati di  Fir.  Inrenior  degli  Ocdiiali,  Dio  gU 
perdoru  la  peeoata.  Anna  Domini  iVCCCXFII. 
fatorno  alla  qual  iscrizione  reggasi  il  soprallo- 
dato  Mann,  (li.,  p.  Rj).  Testimonio  migliore  di 
questo  sembra  che  non  possa  recarsi  a rendere 
certis^  che  Salvino  degli  Armali  fu  l invei»- 
tore  degli  occhiali.  L’iscrizione  non  può  essere 
piu  conforme  alle  parole  del  B.  Giordano.  Un 
uomo  morto  nel  1S17  poteva  facilmente  aver 
trovali  gh  occhiali  verso  l’anno  ia85.  Poteva 
perciò  il  B.  Giordano  dir  giustamente  che  que- 
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iaairèa  f «bi  Mocobè  dalla  bocca  dolo  atcsso 
Beato  la- predica,  o la  dtalMc  in  UcriHo,  po- 
terà facilniente  aver  conoaduto  V imrentOTe,  ed 
aver  con  lui  bivellato.  E pare  pcrcib)  che  aia 
battevolmentc  a«ncurato  all*  Italia  il  Tabto  di 
un  d utile  rìtrovamenio. 

• r ■ • • . > . > 

X^tyU.  là  kuttoìa  raoulica  /u  tcotwsciuta 

Piè  inoerta,^  quanto  al  lampo  e qaabtó  ab 
1*eutor«,-'è  un'alU'a  inTcnsionc  di  non  minore 
y laifin  in  riguardo  alla  navigazione , ctoc  > 
daUa  buaeola  nautica  oMÌa  deU’ago  calamitato, 
lo  ne  parlerò  a qiieito> luogo,  perchè  a questo, 
secolo  se  ne  fìssa  da  molli  il  ritrovamento  \ ed 
è certo  che  a queajio  secolo  ella  era  già.  io  uso. 
Ma  è cosa  strana  a vedere  quanto  su  questo 
punto  sieno  tra  lor  discordanti  gli  autori.  Ac- 
eeimianio  con  quella  maggior  brevità  che  4n 
una  si  intralciata  quUiiooc  è possibile,  le  di- 
Tàrsa  loro  opinioni,  e ricecchiamo  se  alcuna 
ve>n*  abbia  ebe'  sì  possa  dire  pmhabile  sopra 
I*  altre.  Non  mancano  alcuni  clic  aflcrroano,  es- 
sersi sconosciuta  ancor  dagli  ónticha  ipi^la-pB»- 
prietà- della  calamita,  per  cui  ella  volgesi  al 
polo  setteótrsomJe.  La  qual'opiàione,  qbe  pa- 
reva ornai  del  tutto  dimentica^  è '‘Stala  no» 
ha  molti  aDoi’proposta  diimìóvo  e difesa  con 
un'erudita  diisertaiiODe * ^ P.  D.  Abomlio 
Ccdlina;  camaldolese  {Comm'  Acati.  Bon.,  r.  'ìs, 
para  3,  p.  con  cui  combatte  la  contraria 

opinione  del  dottissimo  P.  abate  Trornbclli  da 
lui  con  altra  dissertasiUiie  sostenuta  (ib.^p.  333). 

A me  sembra  però  ohe  non  fscria  b«sd|p»o  À 
Itmgn  esame  a conóscere  quale  fra  queste  due 
Of>inions  SM  lappili  .uerisimile.  Lè  jiaviga^jiidiH 
degli  antichi  non  die  prdrarfi  ch’  essi  cono- 
•eesaero  la  dirr^ioile  polaac  delU  calamita , ci 
provano  ansi  U ooairénos  perciocché  poi  veg- 
fiamo  cbtjqoawlo  lofto*  ■jieàvano  il  sole  e le 
stelle,  non' sapevano  piu  ore  volger  la  prora: 

die»  »ncitw»quo  Mgat  discérnere  cario, 
meminiise  vice  -me^  Palinurus  in  unda. 
Tret  adeo  inoertos  oaeca  caligine  solca 
Erranms  pclggo,  toUdem  sinc  sidere  noctei. 

3,  e.  aoi. 

4}odIc  pmule,  cape  di  Plauto  (dfen* 

emt.j  aet.  5,  se.  a,  oct.4;  se.  3, 

V,  oo),  che  si  allegano  a provar  noto  agli  arv- 
tsdii  I*  ago  cjdamilati),  è cosi  chiaro  da  tutto 
-II  contesto  doversi  mtendere  dellr  fune  la  quél' 
cegge  le  vele,  che  io  non  credo  che  da  alcuno  si 
possano  più  arrecare  m difì*sa  della  conlrovcrsa 
«pimooc.  Ma  a «he  recare  argomenti  ? il  sìlen- 
JIC  colo  di  Plinio  su  questo  punto  parrai  che 
«qaévalga  quasi  ad  una  dimoetrazione.  Un  uomo 
«he  aveva  letto  quanto  poteva  leggersi  di  autori 
napelli  e moderni,  un  nomo  che  aveva  da  essi 
raccolto  quanto  avevano  essi  osservalo,  un  uomo 
a cui  nulla  sfugge , e nulla  singolarmente  di 
etò  che  vi  ha  di  più  roaravigltoso  nella  natura, 
un  nomo,  per  ultimo,  «he  ci  parla  della  cala- 
mita più  volle,  e descrive  leggiadramente  (I.  35,  ' 


e'.  i6)  Pjdtrarre  che  cfsa  fa  il  ferro,  ee  n’avrcb- 
b'egii  taglutà  quest'altèa  d amnirabìle  proprietà, 
se  M.jvomt  avuta  oòtiasa,  se  tot  aveste  tro- 
vato indialo  presta  qoalclie  autore?  Aggiungasi 
il  sUengio  di  tetti  gli  storici  e di  tutti  i poeti, 
mentre  ci  parlano  della -naVigasioDc,  de*  fìlotoA 
tutti  e di  tutti  i haluralìttj  .antichi,  mentir  ci 
parlano  ddla  calamita*  (ggicebé  *dod  t*  ha  chi 
non  sappia  che  il  passo  d*  Aristotele , ore  se 
ne  fii  mensìone , è tratto  da  un*  opera  che 
cdrtamcntd  gH  é supfmsta,  di  ebe  diremo  tra 
poco)^  e poééia  si  giudichrse  sia  probabile  che 
di  cosa  cotanto  .maravi^iaaa  qvattern  taciuto 
gli  antichi,  se  1*  avettero  conosciuta.  Quindi  u 
ragioM  l'erudito  M..fhitens,  «he  per  altiu'ai 
mostra  tempre  incttnato  a<avofr  dègli  anticlsi, 
per  ciò*  che  a qiirsto  pùnto  apMrtiene,  eoo» 
fAoà^ileeherrhm  sur  tOrif^  Jm  Décom^erir», 
ee.  t*  ^ pw  ^),  che  non.  vi  é ne'loro  libri  tICim 
patto  tq  eui  si  possa  stabilir  chtaràBieiUe  que- 
lita éptoioDe. 

■ ; • ’ * 

XXVin.  yàwtnsione  'di  maa  non  si  devo 
'.  > di  jCiorst. 

’NldTa  più-  proba'bìle'Ò.,  a mio  psrere,  l*opi- 
nsoBe  di' altri,  i quali  “pensano  che  l' inveii- 
siòne  della  bussola  otutiea'  ti  ddbba  a*  Cineti, 
e che  da  etti  sia  venuta  aH^  Balia  per  opera  di 
Marco  Polo;  Opinione  a cui  più  che  alle  altre 
mostrasi  favorevole  il  abate  Tfombelli  nella 
eitata  sua  rrudkissiing  'dìss^tazione  ; benché 
egli  non  al  Polo,  ma  a qualehe  alti^  veneto 
mercante  più-aqtico  attribuisca  il  trasporto  della 
bussola  dalla-Ctna  iq  Italia.  E certo,  quanto  tà 
Polo,  non  può  in  modovleun  matenersi  'eh'ei 
' feste  il  primo  a recarla  H'  nostri  paesi.  E^ 
Mrnò.da'sooi  viaggi  non  già  l'anno  taSo,  come 
•coneordemente  asseriseoqo  col  copiarsi.  I'  un 
rthro  rsostenrtori  ed  anche  gl' tmpugnatori  di 
questa  opinione,  ma  l’anno  la^'x,  come  abbiamo 
Àtaramehle*  mostrato  poc*anzi^L  f,  c.  5,  ft.  7). 
Or  da. ciò'  cbc.  dovreMO  d^r»  poco,  jà  ren- 
derà manifesto  che  k hussora  nautica,  «hra  msai 
I prima  nota  m Europa.  Che;  poi  i Cinesi  ab- 
1 biano  usato  fin  'da* tempi  più  antichi,  rnl  mino 
J ancora  al  presente  'dell'ago  càìamitato,  non  si 
' rìvoct  ili  dubbio  da  alcunb'di  que’ebe  trattano 
dr  tal  quUtìone.  E nondirrfeno  ella  è cosa  non 
.volo  da  dubitarne,  ma  che  si  può  ancora  ne- 
gare<on  sicurezra.  Olì  autori  della  Storia  uni- 
teivale  osservano  {Hiit.  wnv.,t.  ao,  p.  i4t)»e 
tic  recanaln^esttmonio  una  lettera  del  P.d’En- 
trecollcs,  miuioifarìo  alla  Cina,  e testimonio  di 
veduta,  ebe  i'Cineti  hanno  bentt  la  bussola, 
ma  <die  tl  lor  ago'  non  c altrimenti  calamitato, 
ma  tinto  invece  cOn  un  cotal  loro  empiaitro , 
di  cui  si  annoverano  gl*  ingredienti , Ó quale 
pure  coraunica  al  ferro  la  virtù  di  volgersi  a 
Settentrione.  Or  se  i Cinesi  non  nsano  della 
calamita , come  poterono  da  essi  apprendere 
quest'uso  gli  Europei?  Qnesta  opinione  adun- 
que deest  rigettare  ngtialmente,  ti  ha  fonda- 
mento alcuno  su  cui  appoggiarsi. 
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XXIX<  di  opiniofu  tra  gli  seriuon  finn^ 

.xe*i  nell'  indicaiw  là  più  antica  menzione. 

Or  poicbè  DÒ  agU  tnticiii  fu.  nota  questa  prò* 
prìctà  dulia  ^alamìta^  nò  Tnao  deÙa  bussola 
nautica  ci  ò veunto  da* Cinesi,  rimane  a dire 
cbe  sia  questa  invenxionc  de' bassi  sc^lb  e dei 
tempi  a noi  più  Ticini.  3Ia  quando  e come  ? 
Ksainiiuamo  dapprima  in  qual  tempo  siasi  co* 
miaciato  a fame  menzione.  I • Francesi  ;ci  met* 
tono  innanzi* alcuni. versi  di  <a»rti  ioro'anticbi 
poeti,  Dc’ quali  essa  viene  nomina t.i.  Ma  io  li. 
pae;go  ad  aceordarsi  prima  tra  loro  intórno  alla 
età  in  cui  qufsti  poeti  vive^ero,  e intorno  ai 
loro  nomi;  pefcioc^ò^veK^fli  uni  dagli  altri 
discoitli  assai  'tud  ragìongre  di  essi.  Il  Montu* 
eia  arreca  IJffùL  dee  Mathèm,^  t,  ì,  p,  436)  al* 
Cairi  versi  /rancai  di  Gujot  dr  Provins,  il 
qnale,  die’  egb^/risse  nel  Xll  secolo  perciooclia 
Tanno  nSi  era  io  Magonza^a^pi  Corte  di  Fe* 
d«TÌgo  I.  In  questi  versi  si  appella  4a  calaibita 
col  nome  di  marùìcttaj  e chiaramente  vi  Voi 
csprìiDC  la  proprietà  di  rivolgersi  al  polo.  Po- 
scia soggiugne,  che  questi  versi  inedi^siini  ‘da 
altri  si  attrìbttiseono>ad  Ugo  di  Bercy,  monaco 
al  tejgipo  del' -re .5. .Luigi,  cioè  ripcq  la  inetà 
del  Xlil  secolo.  Qli  autori  dell!  Cnciclop^ia 
citando  girstessi  versi,  gh  attribuiscono  a Guyot 
di  Provìnt,  autore^  teeendo  essi,  del  romanzo 
della  Rosa,  e afformano  essi  pure  (ari,  Bouseoie) 
ch’ei  visse  a’tempt  di  Federigo  1.  Quasi  le 
stesse  parole  sona  stale  ripetute  dal  Sabbalbier 
(Dici,  dee  Aut.  ebux.,  7,  p.  3i4).  il  Forraey 
Ita  pubblicata  una  l^ltcea*  dì  Un,  anonimo  di 
Ginevra  {Noueu  BiU.  germofi, , t.  i4,  p,  435), 
in  cui  rìprìstode  d’enW  gli  Enoiolopedista, 
perché  abbkno  detto  qoe’ versi  leggersi  nel  ro-, 
manzo  defla  Rosa{  ed  affemu  ebe  essi  si-  tro- 
vano in  OS  altro  più.óiitióc»  romanzo  attribuito 
per  errore  allo '■tetap^.GuyoT;  e cbe  ori  ro- 
manzo della  Rosa  «si  ac^éÌBBa  bensì  T ago  c»> 
lamitato,ma  non  col  nome  dim8rvicóo.;e  che 
questo  nome  è osato  da>  llgo  di  Berey,  che 
vrvrva  al  tempo  «di  S.  Lni^  Il  ^ Gendrc,  oà 
tando  la  Stoma  della  Poesia  Irancese  deli’ aba- 
ie Masaieo,  eb’io  non  ho  veduta/ altrìbuisco- 
i soddetti  verH«  di  Bcrcy  {^TrpiU ,de 
V Opùdmty  à.  7,^*  ed  de  Parie  1 7è8>;  ma 
aggingneini  eaiet%  lo.  stesso  cbe  Gu^ot  di  Pro- 
vins,*è  Ini  essemvimxzte  al  prineipio  del  XIII 
secolo-  sotto  Filippo  Augusto,  ed  aveiy  com** 
posta  un’opera  in  versi  ùititcdaia  la  BiòCt'  Gujntt 
{[Qui  non  fìniacooo  i dtveru  pareri  su  questi 
versi.  M.  le  Grand  nella  sua  raccolta 'di  FVi- 
SUaux  et  ronòps  du  XII.  et  du  XllI  $iicle  ‘ri- 
porla, die’ iq(li,  assai  più  . esattamente  questi 
versi  medesimi,  e ri  assicura  (/.  s,  p,  a6,  ec.), 
eh’ essi  sono  non  già  nel  romaiao  della  Rosa» 
ma  in  una  satira  intitolata  BibU  àit\  già  no-‘ 
minato  Giiyot  de  Provini',  che  tisoe,  secondo 
lui , verso  la  (ine  del  XII  secolo.  In  essi , se- 
condo la  lozione  di  Bf.  Le  Grande  la  calamita 
dìeest  non  mortnette,  ma  marimere  j e ci  si  de- 
•erìvè  il  modo  con  eoi  allora  si  usava,  cioè 
che  Pago  calaniitato  pom'vasi  *sopra  una-pa* 
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glia,  c questa  raettevasi  a galleggiare  sull'a- 
cqua, sicebè  T.ago  potesse  facilmente  volgersi 
al  polo].  In  tanta  discordanza 'di  scntinienli , 
che  possilo  far  noi , se  non  aspettare  che 
gK  eruditi  Franoesi  sUbiliscano  finalmente  di 
chi  siano  que’ versi,  ed  a qual  tempo  siano  stati 
ootnposti?  AUoi*a  potremo  giudicare  qugl  ar- 
gomento se  ne  po«sa  deducre  per  l’ oso.  delia 
bussola  nautica. 

XXX.  Teetìmonianzd  di  edeuni  terktori 
del'  eeeoh  XUI,  che  ne  ragionane^,  ' 

^ Io  lascio  alcuni  altri  serktorì  cbe  da  alcuni 
si  accennano  seiua  recarne  le  precise  parole, 
come  Apollmarc  Sidonio,  e la  Geografia  della 
Ntibta,  citati  dal  P.  Fournier  {Hydroff^.,  4.  11, 
c.  6),  e un  colai  Pietro  Pellegrino  citato 
P.  Cabro  {Philoe.  magnetica^  l.  1,  c.  6),  di  coi 
perù  dice,  che  il  credea  vissuto  sol  duco  tre 
Sfridi  innanzi,  cioè  nel  XV ^ o XVI  secolo,  e 
diri  cotali  autori  o più. incerti  di  età,  o più 
oscuri  di  nome,  o di  <^i  non  abba#tania  si 
, prova  che  abbian . parlato  dell’ ago  calamitato. 
Le  più  antiche  certe  testimoiuanze  che  noi  ne 
abbiamo,  sono  dCl  secolo  Xlll.  E il  più  antico 
di-  tifiti,  eh’  io  sappia,  è il  cardinale  Jacopo 
di  Vitry,  che  fini  di  vivere  Tanno  1344  (V. 
Oudùi  dr  Script.' t-  3,p.  46).  Ecco  come 
et  ne  ragiona':  Adoaim  in  India  rrperùur  . , , 
Férrum  oocuLa  quadam  tMUum  ad  te  Uxdùt, 
Acut  ferrea  paetqaam  adamantem  .coniigt^'t,  ad 
ttellam  tepUrttriortaleM . . , , eemper  comvrzùur, 
onde  raldt  necesiarius  eet  navijgàntìhue  ift  man' 
{De  Hùt.  Hierotòl.  p.  'c^  8q).  Si  direbbe  che  il 
/■**^i*wlc  di  Vitry  non  fosse  troppo  benri. ver- 
salo nella  storia  naturale;  poirhc  attribuisce  al 
diamante  ciò  che  è proprio  della  calamita.  Ma 
noi  vedremo  fra  poco  in  un  passo  di  Brunetto 
Latini,  che  a questi  Igropi  davàsi  alla  calamita 
il  nome  ancorq  *dì  diamante;  anzi  da  questo 
passo  c da  un  .altro  che  or  ora  riferiremo,  di 
Vincenzo  di  Beapvais,  raccogliamo,  «he  rretle- 
vasi  che  la  calamita  fosse  una  sp<*cic  di  dia- 
mante., perciocché  ammendne  parlano  prima 
di  qui*l  genere  di  diamante  che  noi  ancora 
chiiimiam  con  tal  nome,  e poscia  tIelT  altro 
che  noi  dìoiain' palamita.  Ma  ancorché  il  car- 
ri leale  di  Vìfry  avesse  errato,  questo  afrore 
non  toglie  che  il  passo  sopraJlegato  non  ei 
far-cia  veder  chiaramente  che  T ago  calamitato 
era  a’ suoi  tempi  notissimo,  e che  caso  già 
usavano  i nocebìerì.  Ed  è ad  osservare  ^h’  ei 
non  paria  di  ciò  come  diivcenle  scoperta,  ma 
come  di  cosa  Cui  ninno  ignorava,  c cbe  era 
stata  percih  già  da  molto  tempo  addietro  av- 
vertita. A questo  Gardinale  ^succedano  due  ce- 
lebri Domenicani,  vittuti  circa  la  metà  di  que- 
sto secolo  stesso,  uuo  tedesco,  cioè  Alberto 
àfagno,  l’altro  francese,  cioè  Vincenzo  di  Beao- 
vaii.  Il  primo  in  più  luoghi  del  suo  trattato 
de’  Mineiali , che  si  posson  vedere  citati  dal 
P.  ab.  TrouibeUi  (4  ci'x. , p.  334,  35a),  parla 
della  calamita,  c in  iriezzo  a molte  favola  cbe 
jie  raeeoota,  mentova  ancora  la- proprietà  di 
volgersi  al  polo;  e,  cià  cbe  è più,  reca  un 
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pasto  del  libro  rhr  dire  scritto  da  Aristotele 
tntomo  alle  pietre,  che  ha  co&i:  /infoiti  ew- 
grictij  cti/tufLm  est,  cufus  yirtus  comrrtfitdi 
Jtrrum  ad  Zoitim  (hoc  est  Septcntnonein);  H 
kfte  utuntur  nautar.  Angulus  vero  alias  mafjne- 
tà  illi  opifotituM  trahit  ad  df*hron  (idest  pohun 
merid  tonaVtn  ) ; cl  si  appioximes  firrum  ad 
Zorunty  et  si  ad  oppositum  anf^dum  approximes, 
com^rfù  se  dirrcte  ad  Aphron.  Parole,  le  quali 
benché  non  intendasene  chiaramente  il  senso, 
pnr  abbastanza  chiaran)ent<^  ci  mostrano,  che 
conoscevasi  allora  da  tutti  questa  proprìetii 
della  calamila*.  lo  so  bene  che  l'opera  di  que« 
sto  Blosofo  citata  da  Alberto  Magno  non  tro- 
vasi nè  manoscritta  in  alcun  codice,  nè  in 
alcuna  edizione  stampata.  Anzi  il  P.  abate 
Trombelli  crede  anche  che  il  li- 

bro ile'Minerali  sia  sup{>osto  ad  Alberto  Magr^o, 
e ne  reca  per  fondamento  le  cose  ridicolosc 
d’ astrologia  e di  magia  che  sri  sono  sparse  per 
entro.  1 PP«  Qiietif  ed  Echard,  parlapdo  di 
quest'opera  Orsi-  Pratd.^  t.  !,/».  f^a). 

non  fanno  alcun  cenno  di  dubitare  eh' ella  non 
sia  legìttima  f ma  non'  isciolgon.  nemmeno  i 
dubbi- che  contro  di  essa  si  posson  muoTcre, 
e solo  dioonc^  che -Alberto  in  essa  aOcrma  di 
avere  mila  sua  s]»ertcnta  provata  P inutilUà 
dell'alchimia.  Ma  od  ella  sia  questa,  o noi  sia, 
opera  d'Alberto  Magno,  é certamente  opera 
di  antico  scrittore,  pei^iocché  i suddetti  aù* 
tori  nc  allegano  un  codice  ms.  dell'anno  i5o3. 
Diiiuplìe  ad  Alberto  .Magno,  od  a chi  nc  usurpo 
il  nome,  fin  dal  secolo  XIII  era'  nota  questa 
virtù  dclhi  calamita;  auzi  crederai  allora  che 
da  Aristotele  ancora  fosse  staU  avvertita;  tanto 
eran  lungi  dal  - crederl.-i  scoperta  ed  invenzione 
moderna.  Vincenzo  Hi  Benuvais  in  più  luoghi 
parla  della  calamìtn  ; ch^  anche  egli  dice 
sere  una.  specie  di  dianuiito.  lo  ne  réchenl  un 
p.vsao  cite  veggo  comnncmciUc  non  osservato 
da  dii  ha  serìltò  sii  questo  argomento,  c che 
pure  è il  più  pregevole,  perchè  ci  descrive  in 
qual  maniera  appàrccdiiavasi  e uiavasi  Pago 
calamitato:  (adamaiilis  grmis),  die* egli 

(Sperai,  doefrift.,  l.  ij,  c.  i34)»  ÀnUtta  re», 
peritur  . , . stelUtm  maris  iittEcem  itinerù'  intrr 
obtcams  nebulat  jtrr  diem  vel  noclem  t^tis 
ptoflit.  Cam  enhn  vias  •suas  ad.  porttan  diripprt 
ìsesciuuty  cociimm  acu%  ad  adamoMtem  lapùlem  < 
Jricatum  per  transversnm  in  fesUita  parva  infi» 
gtuit,  et  vasi  pUm  oifuae  immittimt^  tane  atU» 
matUem  vasi  circtunducunt,  et  mox  secundum 
motum  eftu  seguitar  in  rircuitu  cacumen  acus. 
Raiatam  ergo  peritale  ciiius  per  eirruitum  lofti» 
dem  subito  retruhunt , moxtfoe  cacumen  acus 
avsdso  dtsckirv  cotttra  stellam  aciem  dèrigit,  sta» 
timque  stibsistit,  nec  per  puttetum  movefùr,  et 
nautne  sectsndum  demonstrationem  factam  ad 
portum  vias  diri^mt.  Cosi  egli. 

XXXI.  Pasta  di  Btunetto  Latini. 

Fìnalrocnie  Brunetto  Latini,  il  quale,  come 
altrove  vedremo,  mori  Panno  1094»  P>da  egli 
pure  della  btuaola  nautica  come  di  cosa  da 
■inno  ignorata.  Ogmin  può  vederne  il  passo,  I 


qml  P abbiamo  alle  stam|>e  ncllt  Iradu/.ione 
italiana  del  suo  Tesoro  (t  a,  c.  49)*  per 
più  certa  pmova  ne  recherò  le  parole  dell*  ine- 
dito originale  francese  antico,  in  cui  quell'opera 
da  Brunetto  fu  scritta,  che  tono  state  pubbli- 
cale da  M.  Faleonnct  (Hìsl  de  VAcad.  desiti- 
ter,,  L •),  p.  aqft):  Les  gens,  qui  soni  en  Eu- 
rope ^ fuqent  iis  à tramontarne  devers  Srptentrion, 
et  tee  autres . nafeni  à celie  de  Afidrj  et  rfise  ce 
soù  la  veriièt  prenés  atte  picrrr  tf  ^nt^ant,  ce  est 
caiamiu,  vous  trouvfir^,  qu'elie  a deitr  Jacet, 

I Cune  giti  vere  atte  Unmnntnine  ^ et  Caitlrr  vers 
I Vautrej  et  ehaenne  det  Jaces  allie  CaguiUe  vers 
I celie  tramontata^,  vers  qui  cette  ^faCe  gùottj  et 
I pour  ee  seroient  trs  mort>t«c/v  deceus,  se  iis  ne 
preissent  gatde.  Brunetto  non  parla  qui  in  lin- 
guaggio troppo.  tilosoUco.  .Ma  pir  qui  ancora 
veggiamo  pu' espressa  menzione  dell'ago  cala- 
mitalo, che  non  ci  può  lasciare  alcun  dubbio 
che  Bn  d'allontnon  h>sse  esso  a tutto  il  mondo 
notissimo  > e da’  marinari  usalo  'generalmPnte. 
E f|nesto  insieme  con  gli  altri  |>aut  poc'anzi 
rocati  ri  convincono  ai!  evidenza,  che  nel  XIU 
secolo  non.  ora  più  cosa  nuova  che  la  calamita 
a< 'volgesse  a aetientrione. 

XXXU.  Non  si  pnto%^  ,che  essa  /iute  invenzione 
tE  Fiàvio  Gioia  di  Amalfi 

Da  tutto  il  detto  fin  qui  si  rende  m.vuifcsto 
abbastanza,  che  se  quel  Flavio  Oioia  di  .\roalfi, 
a cui  da  molti  si  atlribuiscè  P invenzione  della 
bussola  , visse  , coinè  comunemente  si  serive , 
verso  il  i5oo,  a lui  non  si  può  certamente  con- 
cedere tal  gloria.  L'Myvocito  ttrrgorio  Grimaldi, 
napoletano,  ha  pubblicata  una  assai  erudita  dis- 
srrtaziono  (Sa^  delia  Accadetttia  di  ('ottona, 
.ty  Z,p.  ig5)  in  cni  si  è sforzato  di  comprovare 
questa  opinione.  rollo  stabilire  ebe  fo  egli 
stesso  la  eie  del  Giòia  al  principio  del  XIV  se- 
colo, sembra  dtAmggcHa  intcramnite;  e par- 
mi  strano  eh'ri  non  alibia 'avvertito  alle  tante 
pruove  ebe  altlnamo  dcll.v  notizia  che  vi  era 
dcIPago  calamitato  fin  ihil'  principio  del  seco- 
lo XIII,  r cHq  solo  alcune  pochissimr,  e quelle 
appunto  che  tono  meno  certe , nc  abbia  toc- 
cato sfiiggìlameiitc.  A me  sembra  che  al  suo 
intento  sart'hbc  tornato  mi'glìo  il  provare  che 
il  Gioia  visse  assai  prima  del  1 3oo.  Nel  rbe 
|>erò  sarebbe  Italo  difUcilc  il  trovar  pruove  e 
monumenti  valevoli  a coufcm>ario;  perciocché, 
a parlare  sinceramente,  tutto  ciò  che  ci  viene 
raccontato  di  Flavio  Gioia , è cosi  incerto  ed 
appoggiato  a si  deboli  fondamenti,  che  mi  sem- 
bra inipotsiliile  lo  slal>ilire  cosa  alcuna  con 
qualche  probabilità.  L'avvocato  Grimaldi  erta 
uon  pochi  autori  che  gli  danno  la  lode  di  que- 
sta scoperta  {).  ciL,  p.  ai5,  eo.):  molti  altri  ne 
cita  fl  P.  abate  Trombelli  (£.  eit.,  p.  367),  molti 
il  'Girama  (Lieo  dà  lia  Storia  letter.  d‘  luti,  t.%, 
c.  40 > ® molti  potrei  io  purè  arrecarne.  Ma 
essi  fon  tutti  acrittori  del  secolo  XV,  e ili  ciao 
ancora  iuollrato.  Or  come  ci  possono  cosi  as- 
sicurare abbastanza  dii  fosse  T inventore  della 
buasala  c.h'era  già  in  uso  più  di  due  secoli  in- 
nanzi? Gli  scriUori  del  XIU  secolo  da  noi  al* 
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DEIXA  LKTTEKATliUA  ITVUANA 
Irjldii  «cmbra  che  Don  Mpcwfro  a chi  ai  do- 
rciv  iii>  tale  rìtrovamenlo.  Certo  nìuno  dì  essi 
rei  nomina.  L^arranno  dunque  aapiito  gli  acrìt^ 
tori  del  secolo  \V  ? Ma  almeno  qual  pruova 
ci  adducono  essi  della  loro  opinione?  NuU'al- 
tra  fuorché  la  loro  autorità,  lo  la  rispetto}  ma 
eaiD  non  basta  a perMiadeerai  una  cosa  di  tem* 
po  tanto  anteriore.  Etai  sono  in  gran  numero. 

Ma  chi -non  al  che  grandÌMÌrao  é sempre  stato 
il  numero  de’ copiatori  7 cebe  spesso  cento  scrii* 
tori  equivalgono  a tin  solo,  perché  da  un  solo 
tutti  banuo  tratto  lo  steaso  racconto  senza  chia« 
marie  ad  esame  ? Qualche  incerta  tradizione 
popolare  potè  essere  il  fondamento  ^ì  questa 
opinione;  e a qiic’ tempi  cié  poteva  sembrare 
bastante  a spacciarla  per  certa.  Ma  reapericn- 
E»  ci  ha  couTÌntì  che  colali  tradizioni  popolari 
molte  volte  sono  false , e fondate  su-  qualche 
equivoco.  Conviene  dun^e  vedere  ve  questa 
abbia  valide  pniove  su  cui  aoslenersi. 


XXXIII.  Bùpùrta  ad  ateunì  argomenti  * 
m Jto/ort  dtf^i  Amaljitani. 

Due  sole  io  ne  trovo  che  potrebbono  pare- 
re a lei  favorevoli.  Una  c un  bel  passo  di  Gu- 
glielmo da  Puglia  acrìttore  del  secolo  Xl , il 
qiuir,  parlando  di  Amaliì,  ne  fa  questo  rnagni- 
fìco  elogio:  ” 

Uibs  haee  djret  opum,  populoque  referta  vi- 
deliir  : 

Nulla  magli  loeuples,  argento,  vestibus,  auro; 
Partibiu  inmimeris^  ac  ptiirirous  orbe  moralur 
Nauta  maria  rarlique  -rias  numerare  perìtus; 
Huc  et  Alexandri  diversa  feruntur  ab  urbe 
R^ìs  et  Antiochi;  haec  frCU  plurima  transit; 
Ilio  Arahes,  Indi,  Siciili  noscuntur  et  AIH-j 
Haec  penili  est  lolum  propo  nobilitala  per  orbasi. 
Et  nicrcanda  fcrcns,  et  amans  mercata  referrc. 

Sciipt.  Brr.  (tal.,  tyi.  5,  p.  167. 

Que^o  al  vasto  e al  universale  commercio  de* 
gli  Amaintaiii,  queste  loro  ji  hmghecsi  ardile 
navigaiioui,  e singóUrmcnte  questa  perìzia  dei 
loro  noaelrierì  nel  misurare  le  vie  del  mare  e 
del  .cielo,  seitihfano  ìndirarci  ebe  .fosse  ad  essi 
nota  la  bussofa.,^  senza  cui  non  pare  possibile 
^h  *^i  osassero  tifato.  Ciò  non  oslanic,  io  cre- 
do che  non  sia  questa  una  troppo  sicura  prno- 
va.  Anche  di  alcuni  popoli  antichi,  come  dei 
J'irii,  de  Sidoiiiì,  de’Fenicìi  e dì  altri,  sappia- 
mo che  intr.-ipresrr8  lunghe  navigazioni,  e di 
nsi  ancora  si  sarebbono  pdiute  Usare  rrspCes-  | 
sioni  medesime  che  veggiarao  usarsi  riguardo 
agli  Amalfitani.  E nondimeno  di  essi  sappiamo  |{ 
che  non  conobluro  U buuola.  Se  dunque  le  || 
navigazioni  di  que' popoli  antichi  non  bastano  jj 
a provarci  eh’ essi  facessero  uso  di  questo  stru- 
mento,  perché  ci  basteranno  quelle  de*  ciCta- 
dmi  di  AjnalB  a provare  che  ne  usassero  essi? 

L altro  argomento  é quello  che  arrecasi  dal 
Brenemanno  {DUt.  dt  firp.  Àmaiph.,  n.  aQ,  ad 
cerìctm  ìlist.  PaixdecU)  f e da  altri,  cioè,  che  la 
città  e forse  tutto  il  ducalo  di  Amalfi  ha  per 
•tiO  stemma  la  bussola.  E certo  se  si  potesse 
provare  che  gli  Amalfitani  avessero  questo  stem- 


ma fino  da’ tempi  più  antichi,  sarebbe  quc»ta 
un  non  leggiero  aigomeuto  a favore  della  loro 
tradizione.  Ma  come  ri  pniova  ciò?  Chi  sa  dirci 
quando  abbiano  essi  cominciato  ad  averlo  ? E 
se  esso  foaae  posteriore  a*  grimi  ocrittorì  del 
secolo  XV , ebe  concederono  loro  il  vanto  di 
una  tale  scoperta , non  perderebbe  questo  ar- 
gomento ogni  sua  forza  ? lo  diinijuc  non  ri- 
getto per  falsa  la  tradizione  di  que’ di  Aioalfi| 
anzi  cÙcQ  rh|clla  ha  in  suo  fitvore  qualche  non 
improbabile  congettura.  Ma  credo  che  troppo 
ancora  aiam  lungi  dal  poterla,  abbracciare  qual 
certa. 

XXXIV.  iVé  ,*  Frtmeesiy  ni,  i Tet^schi, 
ni  gl’  Inglesi  se  ne  possono  dire  inventorù 


Ma  se  non  è abbastanza  fondata  1*  opinione 
degli  Araalfitani,  quella  dello  altre  nazioni  che 
ri  arrogano  un  tal  vanto,  é.  molto  più  rovino- 
sa. A*  Francesi  sembra,  in  lor  favore  assai  forte 
4* argomento  tratto  dal  giglio,  di  cui  comune- 
mente si  suole  ornare  la  bunola  {Hist.  Unir, 
de  la  Fraiìce,  I.  9,  p.  199J  Encyclop*,  ari»  Bous, 
sole).  Ma  dopo  averMimostratà  non  troppo  va- 
lida da  congettura  tratta  dallo  stemma  di  quel 
d’Amalfi,  parmi  di  poter  con  ragione  afTenna- 
;re  lo  stesso  ili  quella  tratta  dal  giglio.  Hotaono 
forse  i Francesi  tu  Mirarci  quando  siasi  comin- 
ciato ad  aggiungere  alla  bussola  un  tale  orna- 
mento? E se  noi  posàond,  come  certamente 
mìuiio  finóra  io^ha  potuto,  come  possono  essi 
provare,  che  esso  abbia  preso  l’origine  dal  pri- 
mo ritrov.iinento  dcir.ngo  calamitato?  Non  potè 
forse  over  origine  .da  qualche  -nuova  forma  di 
bussola  da’Kranceri  ideata,  e i^evuta  poscia 
dagli  altri?  I Tedeschi  poi  c gl’inglesi  che,  per 
provare  nata  fra  fssi  questa  invenzioac,  ricor- 
rono alle  etimologie  (V.  Etttpclop.,  et  JHontucla, 
A ctl.),  ss  appoggiano  a una  troppo  fragile  can- 
na, perché  dobbiamo  traUenercà  a.  combattere 
con  casi.  -E  perciò  dal  disputato  finora  non  al- 
tro |>ossiaroo  raccogliere,  se  non  che,  quanto 
più  prrgevble  e quanto  più  vantaggiosa  é stata 
questa  scopèrta,  tanto  più  é incerto  a chi  dob- 
biamo esserne  debitori. 

XXXV.  iVbn  i ùnprobabtle  che  questa  scoperta 
%i  debita  agli  drmbi, 

I 

Ali  sia  lecito  finalmente  il  proporre  ciò  che 
a me  sémbra  memv  improbabile  su  questo  ar^ 
gomeoto.  Abliiamo  veduto  citarsi  da  Alberto 
Magno  un  libro  sonito  da  ArUtolcle  intorno 
le  pietre,  in  cui  paria  del  volgersi  che  fa  al 
polo  la  Calamita.  Che  questo  filosofo  ac  riveste 
un  libro  intitolato  in  greco  tt^s  X{6óv  , 
ossia  de  Lapide,  alTcnuasi  da  Diogene  Lamio 
(F’it.  Philosopkor.,  l.  5,  n.  o6),  e dall’anonimo 
antico  autor  greco  di  una  Vita  d’Aristotele  pub- 
blicata dal  Menagio  (m  not.  ad  Diog.  Laèrt., 
f.  a,  p.  aoa,  ed.  dnutcL  16901).  Quest’opera  di 
'Aristotele  né  in  greco  uè  in  latino  noi  ora  non 
l’abbiamo;  ma  il  P.  Labbc  cita  un  codice  ma. 
di  un’opera  di  Aristotele  de  Gemmis  tradotta 
ia  arabico  ( Ddtl.  MiiS. , p.  aòS).  Essa  forse  é 
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la  slrs«a  chr  pò* 

0*anzi.  Ma  inrorchc  foNt^ro  «perr  divcr- 
M>,  è aMmi  prohihtlr  rhc  qiirHa  clic  Arìitotcle 
•erÌMC  in  greco  intorno  «He  pìclrr  > ‘fotte  re- 
cata (fagli  Arabi  i|clla  lor  lingua,  coitir  nti  fo- 
dero delle  altre  opcrr  di  «picMo  illuatre  fìlotofo. 

E perchè  nel  tecolo  Xlll  erano  auaì  frequenti 
le  traduzioni  rii<*  di  ette  fari^ah^i  dall  arablco 
nel  latino,  è auai  probabile  ancora  che  l'opera 
di  Arutotele,  rilata  da  Alberto  Magno,Jo»se  re« 
nnta  dagli  Arabi.  I(^  credo  certo  che  Ariitolele 
non  parlatte  ponto  di  quetta  proprietà  della  ca* 
lamHa,  poiché  abbiamo  dimostrato  che  agli  an- 
tichi raaa  fu  tconoariuta.  Ma  è attai  ventiraile 
che  gli  Arabi  ve  l^tggiugnettero.  Or  non  po- 
tremmo noi  credere  rh*éMÌ  fotte ro  itati  i prt- 
mi  a tcoprirla  ? I codici  mti.  delle  loro  cq>erc 
che  II  conservano  in  molte  biblioteche,  e>tiii- 
goUèni(*nte  In  quella  detrKscurial,  de*  quali  ab- 
biamo avuto  di  fresco  uii  ampio  ealaìogo  icriUo 
con  eiattezza  e con  erudizione  non  ordinaria, 
e tiampato' eoo  regia  mtgnificenra  ; (|ue*ti  ro^ 
dici,  dico,  ei  fanno  ronoteere  con  «pianto  ar- 
dore •i'‘*eoltivAsteiy)  da.4|iiell.i  nazione  ne’ bavd 
teeoli  gli  itudi  d’ogtii  niabiepa;  e l>eiiebè  molte 
cote  in  eii1'i*ineohtnno  inperBtiziotc  e piirrìli, 
vi  si  vi*ggono  ancor  nnndinieno  rugnizioni  e 
• coperto  pregevoli  «Mai.  Quindi  rdì  sembra  che', 
potiiamo  ■'non  trroa  ragione  sospettare,  eh’  eiur 
giiignessero  prima  d*  ogni  àllra  nazione  a ico- 
prìrr  la  proprietà  dell’ago  calaniilaló.  lun- 
ghe navigazioni  eh’etai  intrapri;ndevino  spesip, 
ed  a eiiì  davano  oeratione  gli  ampit  dotninii  che 
avevano  in  ogni  ^rte^*  poterono  facilmente 
condurli  a <|U(‘*ta  «coperta:  I>  ve«n  Zorvn  e. 
Aphrùtt , che  si  addurono  da  Alberto  Magno» 
come  liiate  da  Aristotele,  n(>n  sono  cerlamente  nè 
latine  nè*greeKe;  dnnqtie  nò  latino,  né  greco, 
era  il  libro  da  riti  erano  tntte  (*).  In  qual  al- 
tra lingua  poteva  «lunque  essere  scritto,  le  non 
tieirarablr»?  poiché  queste  tre  sole  erano  al- 
lora le  lingue  in  ciiiilibn  filosofirt  si  polcann 
leggere.  Or  ae  esse. sono  voci  orabietir,  o al- 
meno dagli  Arabi  osate,  non  è egTi  questo  in- 
dirlo che  dagli  Arabi  appunto  fossero  stata  fatte 
Ir  osservazioni  ebe  a qbetle  voci  diedero  l'ori- 
gine? Queste  non  sono  che  «cmpltri  congettu- 
re; ma  nondim(*no  il  riffeltrrc  che  nhiiio  frii 
gli  scrittori  delle  altre  naiioiti  d*  Europa  ci  la- 
scib. memoria  di*q(ir»U  si  bella  sco|>rHa  cho 
a*  suoi  tempi  si  fosse  fatta  ; c che  essa,  poialiè 
^ era  mztissinia  nel  secolo  Xlll,  dovette  fiirai 
probabilmente  nel  X,  p nell*  XI  secolo,  quainlo 
la  Qlosoda  fra  noi  appena  sì  conosceva  di  no- 
me, e fra  gli  ATabi,  al  contrarlo,  era  assai  col- 
tivata (a);  queste  riflessiooi,  io  dico',  aggiunte 

(*)  Ho  èetls  cà«  U voes  sea  1 faroU  p«ct,  wà 

Im  volalo  iift  ta  <|ètlMmo  fi  csi  pd  ti  ngioM,  cioè  polo 
•trMwMlo.  Pcfdà  io  oos  cicèo  càe  ticsao  patta  ^ai  oppor* 
W it  ptroU  A^pòc  cbt  tipfiu  tpaaM,  t càt  eall«.kii  fi 
cosiate  eoa  òò  S,  <àt  tei  detta  lao|o  ti  tntU. 

(o)  De|U  kladi  e ddic  Koperit  4c|H  Araài,  s della  pari* 
elicetti  abàtfo  ad  mofitawato  degli  tladi  ia  Earepa,  ka  tcrìHo 
lao|taKiile  aos  MW  cke  «m^iltaicolc  U cà.  ttf.  ab.  Aadm, 
il  gsaia  priM  di  sgal  alita  ba  ItsKaIs  a laido  fi  gstata  or. 
gonsals,  t Is  bi  opinlu  scila  p^  tbtata  lacc.s  csi  est  poa- 


MA 

alle  altre  che  abbiamo^  recale  flnom , se  non 
remlono  certa  quelita  opinione,  la  rendono  al- 
meno, i*io  non  m'ìnganiip,  pltl.delle  altre  pro- 
babile. ^ forse  ancora  potè  avvenire  che  que- 
sta sc(»i>eiia  si  facesse  dagli  Arabi  nel  regno  di 
Napoli,  -di  cui  essi  in  qite’  tempi  furono  mi  gran 
parie  signori,  che  i primi  ad  nsume  nella  na- 
vigazione  fossero  gli  Amalfitani , e che  perciò 
ne  fossero  essi  rrt^nti  i prìntì  rilrovatori  (a), 
lo  so  che  questa  opinw>ne  è stata  rigettala  ch>- 
me  improbabile  netta  peefazìone  premessa  al 
primo  lotno  delta  Storta  generale  de*  Viaggi. 
Ho  lette  le  diflìeoUà  'che  ad  e^  sf  oppongono, 
e che  a me  non  lembraiio  di  molta  forza.  Ma 
come  lo  non  iscrìvo' la  ^ria  letteraria  degli 
Arabi,  non  giova  che  mi  trattenga  .a  farne  un 
diligente  esame.  Ognun  ne  senta  ronio  mt^io 
g*»  piacfs  A aie  basta  aver  dimostrato  che,  se 
vògliamo”(‘ssrr  sinceri , non  poMÌamu  vantarci 
con  sirurezza  di  e»»ert*  stati  i primi  autori  di 
tale  scoperta  (A)-  •“ 

XXXVI.  ArrVrtori  'di  fb%3ofia  moraU. 

■ Mentre  in  ta|  manierasmcliiamarano  aIlaloe« 
gli  lUiili  fisiel  e inaleiaalìci,  la  Hlosofi.-t  morale 
oomineii'»  (dia  ancora  ad  avere  elit  ad  essa  si 
^volgesse,  e la  illustrasse  scrivtmdo;  e tie  ab- 
biamo le  pruove  in  più  «pere  di  questi  tempi 
(die  sono  allcv^tampe,  o che  consenvanst  ma- 
Boscrìtte.  Bninelto  Latini,  di  cui  parleremo 
nel  terze  libro,  credeai  che  formasse  d coui- 
pendio  dell*  Etica  d’Aristoteie,  sUiupato  prima 

libtlt  II  cosdariv  t Ph^gr.  i.  i, 

p.  11$,  33t).  Nt  psÀ  gtpni,  td  le  «Icsm  Pbs  sflemslo,  cb# 
^BStls  wsioM  foste  cellivslitcs  IsUswsblIc  di  «|ud  ofsi  suis 
fi  Isfleralvu.  A bm  pai  iMtsdtMnw,  tbe  U ralofvto  ssivre  tiasi 
Islfolls  Isaòsio  iiidsr  troppo  sHra  dsl  sso  sioarr  per  |li  Ara* 
bi.  Ms  BOB  t fi  ^Bcst'/iprrs  il  drtprtar»e.  Di  ^vslcbe  parti- 
colsrt  huTBslsae  rb'ci  lato  sKrtbfisc»,  sari  sifrovt  iBago  di 
rsfioBarr.  R m.ìs  dsvrd  asab-iUee—  PopÌBMBr,  U brò  um 
^ael  titpetlo  d»e  sd  sa  som  sì  dpMs  è dovalo,  * bob  «Biilstn 
I i Imporli  fi  aa  troppo  1k«M  ipiltotB  ebe  ss  gonio  sr|OB»eBlo 
■eduÌBio  lo  bs  eoo.  Ific  aspfms  isipB|BSlo,  (Jw,  hi^gi  dsl  oso- 
cm,  i sati  favoccvolt  sHt  csott  dtl  Iss  svveibsris. 
j (a)  Mi  seai^  aoS'  ÌBipiobibile  U tuairra  eoa  c«ì  il  sf- 
I |Bor  Lsodi  osi  Cea^adio  frtoccte  (klls  fhU  Steeis  a «tadis 
|.ii  u»sciiUsre  U .cosBaac  opiaiooe,  per  (oÌ  si  ds  si  Gioia  l^ooore 
I fi  ^sesls  sropvrU,  co^obbìmbIì  ceilitMMÌ  ebe  ci  di«oslts»o 
I cb*Mt  era  asssi  p»è  satiu  (£  a,  p.  335).  Ct<^  epti  dao^c 
I «la  &ao  t'tcaipi  dd  Itifia  si  osasse  drirago  caUaiiUta  ad 
I Boda  ebe  sì  dsscfive  dsl  BelloracioM  s ds  sllrì,  cM  col  pwte 
I l’a^  calaaiìtsls  sopra  bm  lealscs,  adagi sado  pai  sa  sa 

vaso  d'ac^pa;  c «bs  poscia  il  Gioia  trovasse  U andò  di  for- 
■are  Is  boMola,  coan  ora  si  ssa,  s ebe  estrado  allora  il  is- 
|oo  di  Napoli,  fi  csi  era  aolio,  sodo  II  iomiam  delia  casa 
d^Asfìè,  egli  vi  s|gi«gBrsae  l'enuBeato  del  giglio,  ebe  tal- 
tor  si  sefae  selle  bossole  oasi  iebe.  1 

(I)  L'erodilo  slgv  D.  Pietro  NapoK-SigoorvlIi  ba  tnllatn 
«gli  pere  a loago  di  gveito  argeoMalo  ^^Utaie  étUa  CaUa/a 
aatU  Dat  SétUky  S.  a,  p.  187,  oc.),  a dopo  aver  bmsItsU 
Piosassisleoaa  delle  allr^  opioMoi,  s ricoaolcloU,aacars  IfOppo 
iacttlj  gsella  ebe  fa  le  scopriler  della  beasela  Paaifiitaoo 
Flavio  Gioia,  propoac  slaiae  fidutltà  coolro  b.  Mia  epiareae, 
k goali  però  proevaoo  solasKale  ciò  ebe  aacb'io  bo  r«wfessato, 
ebe  sole  per  ceagritsrs  si  paó  allrìbetre  agli  Arabi  H’**^sta.  aco* 
perla,  e caneViade,  coioc  io  pon  bo  u)ofhia*o,  cbt  potò  sa- 
cors  gerir  kvtasiiMe  cMcr  ftspda  degli  Arabi  Uabiìiti  «db 
I Paghi. 
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in  Lione  l*anno  |563^  poscia  awai  piti  corrct- 
lamenle  in  Kimite  ranno  1734*  Ma  il  conte 
Giafomaria  Mazaurhrllij  nelle  sue  note  a Fi- 
lippo Villani  {pa^.  58^  nota  f>),  e Tahate  Mrhus 
(Kila  Amhr.  canuUd.f  p,  157)  osservano  g'iusta- 
mente,  che  questo  compendio  non  è altro  che 
il  sesto  libro  del  Tesoro  dallo  stesso  Latini 
scrìtto  in  francese.  In  fatti  ninno  degli  antichi 
scrìitorì  che  ragionano  del  Latini,  i passi  dei 
quali  sono  stali  diligentemente  raccolti  dallo 
stesso  eh.  Mchus,  fa  espressa  menxione  dì  tal 
lavoro.  Anche  il  Tesoro  del  Latini  appartiene 
in  parte  alla  tilosofia  morale;  ma  di  essd  ra- 
gioneremo a hiogo  più  opportuno.  Abbiain  di 
sopra  Catta  menzione  del  trattato  dc|  Governo 
dell.\.  Famiglia  scrìtto  l'anno  1^99  da  Sandro 
di  Pippozzo  <fi  Sandro'fiorrntino,  e rammentato 
dal  Redi.  1 Commenti  falli  da  S.  Tommaso  snirF- 
ttea  d' Aristotele,  le  òpere  da  lui  e da  Egidio 
Colonna  composto  sul  ftrggimenlo  de*  Principi, 
la  seconda  delle  quali  trovasi  recata  in  Un(^na 
italiana  fìn  dall'anno  ia88  (sfr..p.  iS^V  appar- 
tengono a questa  medesima  cloase.'Kd  altro  sn- 
niiglianli  opere  potrei  qui  ramnirntarr,  se  uon 
Inflessi  di  recar  noia  a chi  legge  con  iin’iguiida 
srrie  di  nomi,  e con  troppo  minute  e sterili 
diacusainni.  KUtrmgerommi  perciò  ad  un  solo 
che  è degno  di. particolare  rimembranza,  dko 
ad  Albertano,  giudice  di  Brescia.  ** 

XXXVIL  Nòtiiie  di  Alhfrtoiio,  giudica, 
c dtlU  sue  opere. 

Assai  scarse  sono  le  notizie  che  di  luì  ci 
hanno  Usciate  gli  antichi  scnUori;  e runico 
•ra  essi,  presso  eur  io  ne  abbia  trovata  men- 
zione, è Jacopo  Malvezzi,  bresciano  scrittore 
del  secolo  XV,  il  quale  parlando  de*  tempi  di 
Federigo  11  cosi  ne  dice  i Per  Hate  tempora  Al- 
bcrtantss  de  Alhertanis  juri^riuu  cù>i$  egrrgius 
ùt  hoc  ci^Hiate  hahrbatur^  tdr  precipuusy  sapien- 
tia  pientu.  Hic  taulta  Moralium  do^napi  ad  uti- 
litniem  suorrt/n  cit'ium  ceterorumtfue  tegenliuin 
t^unedam  lihros  eompotum  mipabiliter  senpsit 
Acr.  itnL,  voL  il,  p.  907).  Qu.ilche 
più  distinta  notizia  ne  abbiamo  al  One  del  prì- 
foo  de' tre  trattati  da  lui  composti,  ove  enti 
si  legge  s n Qui  è compiuto  il  libro  della  fnr- 
n ma  dell*  onesta  vita,  il  quale  compilò  AIUt- 
n tano,  Oiudiee  dì  Brescia,  della  contrada  «Pi 
n S.  Agata,  qiiamlo  era  nella  prigione  di  Mes- 
u ser  lo  'mperadore  Federigo,  nella  quale  fit 
*y  messo,  quando  egli  era  Capitano  di  G.ivardo, 
» per  difendere  quel  luogo  ad  iitiliU  del  Co- 
•»  mune  di  Brescia,  negli  anni  di  Cristo  mille. 
**  diigeiilrentolto  del  mese  d’Agosto  nella  unde- 
•»  cima  indizione  m.  La  stesM  rosa  si  leg-jr  nar- 
rata in  lingua  Ialina  in  due  rodici  njst.  dello 
stesso  trattalo,  che  si  conservano  l'uno  nella 
rcal  biblioteca  di  Torino  (Ta/.  Bihl.  Taurin., 
L ^ p.  4^),  l’allro  io  quella  di  S.  Marco  in 
Venezia  (('od.  BUA.  S.  A/iarci,  L a,  /».  80);  se 
non  che  in  qqesto  U castello  da  AlherUno  di- 
féso diea^si  Gavarello,  e in  ammendiie  si  ag- 
giugne  ch'egli  era  tenuto  prigione  in  Cremo- 
na. Il  fatto  però,  che  qui  ri  vien  raccontato. 

T1SAao«|-.ttl  V,  Il 


TUHA  ITALIANA  8q 

soflFre  non  piccola  dUnealtA,  poiché  non  sem- 
bra possibile  ch'ei  pote,sso  difendere  il  eastel 
di  Gavardo  contro  di  Federigo  l'anno  ia38, 
che  fu  Panno  medesimo  in  cui  Brescia  sostenne 
con  si  raro  valore  l’assedio  inutilmente  po- 
stole dal  medesimo  Federigo.  Il  eastel  di  Ga- 
vardo Qn  dall’anno  innanzi,  come  narra  il  so- 
praccitato Malvezzi  (L  cil.,  p.  909,  914),  erasi 
ribellato  contro  i Bresrtani,  ed  aveva  abbrac- 
eiato  il  partito  di  FcfUrìgo;  nè  i Brrsetani  il 
poterono  soggettare  prima  dell’anno  io4o.  Co- 
me poteva  dunque  AlberUno  difenderlo  contro 
di  Federigo  Panno  ia38?  L'unica  spiegazione 
che  mi  sembrano  ammettere  queste  pa'fole, 
quando  si  creda  di  dover  conciliare  insieme  li 
codici  antichi  collo  itorìeo  .M  ilvezxi,  si  è,  che 
allOr  quando  il  castri  di  Gavardo  rìhellossì  ai 
Bresciani,  Albertino  che  vi  presiedeva,  sì  te- 
nesse férmo  per  essi,  e.ebe  perciò  fosse  chiuso 
In- prigione  da  Federigo,  e in  essa  l'>anno  se- 
guente componesse  il  detto  trattato.  Seppure 
non  dobbiamo  anzi  in  parte  attenerci  a ciò  che 
leggesi  in  un  codice  ms.  dello  stesso  trattato, 
che  è citato  dalPOudin  ( De  script.  eccL,  I.  3, 
,P*  *^9)»  ove  diecji,  rli’ei  fu  fatto  prigione  da 
Federigo  allor  qiuui^o  dìi  espugnata  Brescia, 
cui  egli  difendeva.  Brescia  non  fu  espugnala; 
tua  nondimeno*poteva  .Albertano  in  i|ualrhe 
sortita  rimaner  prigione.  Par  nondimeno  che 
maggior  fede  sì.  i)ebha  a^  tre  rodici  <la  noi  ram- 
mentali, che  noh  ad  un  solo  veduto  «tali*  Oii- 
<ltn,  c di  cui,,  inoltre,  ei  i\oo  reca  le  espresse 
parole.  Comunque  sia,  egli,  standosi  io  pri- 
gione ..compose  il  trattato  DelV  amor  a d.’lta 
dUe%ioiu  di  Dio  fdel  prouìmo  e d^U^altrt  cose, 
e delia  forpta  déW  onesta  vita,  cui  indirizzò  a 
Vincenzo  suo  fìgliiiolo.  Poscia  un  altro  ne  scris- 
se, Della  consolazione  e del  consigli**,  e itidìriz- 
zolla  a Giovanni  altro  suo  tiglio,  dì  cui  dice 
nel  proemio  : A te,  fìglùudo  mia  Gioén/ini,  lo 
ejual  t'  aoperi  nell' arie  ciruvg^a,  L'Oudin  af- 

ferma. che  questo  libro  ancora  fu  da  luì  scrìtto 
in  prigione;  ma  nel  codice  di  cui  si  vaUe  Ba- 
stian  de'  Bossi  per  farne  la  prima  etUziooe  ita- 
liana in  F’irenzr  T.-uino  1610,  al  fin  di  questo 
trattato  .si  legge  ciò  solamente:  Finisce  illibrp 
fC Àlirnttnn,  Giudice  da  Brescia,  della  Catittyu/a 
ili  S.  Apata  della  Cotunlauone  e del  Cotisiglio, 
comfiosto  toUo  anni  Domini  ia48  delli  mesi  di 
Aprile  e di  Mofffio.  Per  ultimo  un  altro  assai 
più  hrevf  ne  abbiamo  scritto  innanzi  al  secop- 
do,  e indirizzato  a Slef.ino  pur  suo  figliuolo,  intH 
tulato  Delle  sei  manictr  del  parlare,  o altri- 
menti  atarnaestramenio  di  dire  e di  tacere,  che 
da  lui  fu  K'omposto,  come  si  legge  al  fìne  dello 
stes»)  codice,  nel  dicembre  deU’anao  ia4^*  Que- 
sti trattati,  da  cui  non  sembrano  diversi  quei 
che  il  Muratori  afTerma  esìstere  manoscritti 
nella  biblioteca  Ambrosiana  ( Antiq.  ItaL,  U 3, 
P’  9*7^  furono  da  Albertano  scritti  io 
latino.  .Ma  nello  stesso  secolo  XIIJ,  e non  molli 
anni  dopo  la  loro  pubblicazione,  furono  tra- 
dotti in  lingua  italiana,  come  si  scuopre  da 
parecchi  codici  che  si  citano  dal  conte  fiiaz- 
zuchrlli  (Acrù.  ital.,  t.  i,por.  1,  art.  Albertano), 
in  alcuni  de’  quali  vi  ha  qiulche  diversità  nel- 
la 
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l'anno  in  cui  U srromto  rd  il  terzo 
trattato  ucrilti  furono  da  Allwrtaiin.  I)a  (jucsto 
arriltore  non  ronricn  rrrto  appettarci  iic  mc- 
tmlo  ili  di»cor»o,  né  forza  di  razÙM'iiiìu^  né 
precuionr  d*  itlce.  Ei  non  fa  qiio^l  altro  rhc 
accozzare  insieme  4 detti  della  Sacra  Scrittura 
r di  Dudti  atitorì  aacri  e profani  sult’ai^imcnto 
di  cui  raf^ionat  e a'  tempi  in  cui  egli  eìveva, 
non  è piccola  lòde  che  poteue  far  tanto.  Di 
i|iia1clir  altra  pua  operetta  e di  alcuni  «crrntmi 
ìneilili  da  lui  srritti  verganti  i due  sopraccitali 
•rrittori,  rOudIn  e il  contr  Maxzuchelli.  il  quale 
arverte.  recando  l*Mf1orÌtà  del  Cardinal  Que- 
rini,  clic  il  Cn'teinihcni  ed  fi  Quadrio  baimo 
afTeminto  trov.inì  ancora  di  lui  qtrune  poesìe 
italiane  netll  luMintroa  Strozuana  ; ma  chr 
ogni  (>oft»ìl>ilc  diligenza  fatta  per  rìnrenirlr  era 
alata  inutile. 

XXXVIII.  Scarto  numero  de’  pro/ettori  di  fUo^ 
ut  Bologna. 

Qiii'atì  furono  coloro  che  del  lor  Mpcre  in 
filuMtfìa  ci  taacUron  mncMimentl  nelle  loro  ope- 
re. Alcuni  altri  ve  nVhbc  dé*  quali  é a cre- 
dere che  fossero  na*  medesimi  studi  ben  istruiti,^ 
|tcrrlic  furon  trtpccltì  a tenerne  |mbblica  scuo- 
la; ma  che  nòn  ci  ban  traman<hito  alcun  te- 
stimonio della  loro  crudizirme.  I proTessori  dcl- 
1*  università  di  Boìo^fna  dovrebbono  qui  aver 
luo'^o.  Essi  dovevan  cerio  goder  di  gran  nome, 
poiché  Federigo  11  li  Irascelsc  fra  tulli  per 
Inviar  loro  le  opere  d' Aristotele,  eome  sopra 
ti  è detto.  E pare  perciò  che  belle  c copiose 
notizie  avnaniiiio  dovtito  inforno  ad  risi  aspeu 
tarci  nella  recente  eruditissima  Storia  di  quella 
uiii/creilà.  Ma  noi  reggiamo  con  marasìglia,. 
clic  la  serie  de' profetsori  filosofi  ti  ristrìnge  a 
pocliÌMÙmi,  c inoltre  non  ci  presenta  eoniuiie- 
mente  di  casi  che  1 nudi  nomi;  In  questo  ae- 
ro|o  veggianio  nominalo  il  Moneta,  cremonese, 
ilrirOrdiiie  de*'  l'rrdieatori,  di  riti  abbiamo  al- 
trove parlato,  e abbùiino  veduto  che  prima  di 
eiitran*  in  quest*  Online  era  stato  in  fiolngna 
pubblico  prufessorr  di  filosofìa.  A lui  sieguc 
maestro  Lapo,  fiorentino,  di  ciìi  proraho  i Hr- 
gislri  delt.i  comunità  «li  Bologna,  che  fu  scelto 
(1.1*  Frati,  detti  d«d  Sacco,  l'anno  1170  a leg- 
gere logica  r fioiea  nel  lor  convento  collo  sti- 
i^ndio  di  trenta  lire" bolognesi  oltre  il  vitto 
{De  Ptrìf.  Botion.,  t.  I,  p.  44y)*  Sei  altri  sene 
agginngouo,  de*  quali  altro  non  ci  vien  «letto, 
8<r  non  clic  furono  in  «mesto  secolo  professori 
di  filosofia  (p.  5op,  ec.),  e séno  maestro  G^- 
tdè  da  Cingoli,  maestro  Gugludmo  da  Dessara* 
maestro  Te«Mlorìco  da  Cremona,  maestro  Kegì- 
ii.nldo  da  Melante,  maestro  Martino,  spagniiolo, 
e maestro  l'ellegrìno  da  Piumazxo.  Vi  sarà  forse 
chi  pensi  che  con  un  esame  più  diligente  dei 
monumenti  di  questo  secolo  altre  più  copiose 
notizie  sì  potrsser  raccogliere  su  questo  argo- 
mento. Ma  t|  eh.  P.  abate  Fattorini,  conliniia- 
lor  della  Storia  «Iella  detta  Università,  ci  assi- 
cura che  niun* altra  memoria  sc  ne  ritrova;  e 
di  questa  si  scarsa  serie  di  profirssori  filosofi 
cidi  nc  incolpa  (fh.,  p.  5oo)  la  troppo  maggiore 


stìma^  lo  cui  erano  gli  altri  studi,  por  eui  av- 
veniva, clic  assai  più  erano  i professori  delle 
altre  scienze,  e rltr  ah'uni  aurora  di  quelli 
eh*  erano  destinati  alle  filosofiche  caU(^d^e,  tra- 
scorsi alcuni  anni,  passavano  ad  altre  scuole 
più  ohorevoli  iiuieme  c piti  vantaggiose. 

XXXIX.  Attche  in  Padova  se  ne  trovano 
assai  pochi. 

Lo  sti^sso  d(*e  dirsi  «leU*  unirmiUi  di  Pado- 
va, (le*  etri  professori  fOosofi  abbiamo  finora 
assai  scarse  notizie.  Parlando  dell'origine  e 
«Ielle  vi«*rndr  «li  essa,  abbiam- recato  il  passo 
dello  storico  Rulandìno , in  cui  ei  ha  conser- 
vati ì nomi  di  «piatirò  tra  essi,  che  Panno  iz6-i 
If^gevano  uno  la  logico,^  gli  altri  la  fisica.  Que- 
sto basta  a mostrarci  rhc  non  pochi  dovettero 
'ivr  essere  io  «questo  secolo  i professori  di  tale 
scienza.  Ahbiam  pure  ivi  parlato  di  qt»d  Gu- 
glielmo da  Brescia , che  ivi  teneva  stuoia  di 
filosofia  Panno  1174.  Oltre  questi,  altri  npn  ri 
nomina  U eh.  FaceioUti  {Fasti  Grmn.  patav., 
pars  \,p.  1 3),  fuorché  un  certo  Pace  del  Friuli, 
di  cui  rammenta  alcuni  componimenli  poetici 
che  rimangono  manoscritti,  uno  de*  quaL  sulla 
festa  «letta  delle  Marie  é stato  dato  alla  luce 
dal  eh.  ed  ertidìti&simo  senatore  Flaminio  Cor^ 
naro  {EccL  ivn.,  dee.  5,  p.  3o3)$  e mostra  in- 
sieme eh*  ei  non  era  né  ferrarese,  né  furlivese, 
come  da  alcuni  è slato  scritto,  ma  si  del  Friuli. 
Ei  nomina  ancora  Matt«^  Ropcalitrio  prolcs- 
tore  di  medirioa  insieme  e di  filosofia.  Il  Pa- 
pado|K>li  {ffisi.  Grmn.  patita.,  l.  3,  seet.  a,  c.  a) 
|mne  al  fine  di  «pifMto  s<*eolo  stesso  Jacopo  da 
Forii  medico  esso  pure  c insieme  filosofo,  e 
detto  t^'lP  Iserizioii  sepoIrnHe  nuovo  Arìstotelo 
e nuovo  lp|tocrate.  Il  Farcìolati  il  fa  vissuto  un 
seeol  più  tanli  (L  cit.,  pars  a,  p.  101).  Se  que- 
sti scritinrì,  che  poteon  eonsullare  gli  antenliri 
rnnniiinentt  di  «|uclla  università,  non  si  a«*cor- 
«l.ino  insieme  su  questo  ponto , come  potremo 
imi  eoneiliarlì,  o aeeertare  ehi  di  essi  abbia 
rrilpito  nel  vero?  De*  protessorì  di  altre  uni- 
versilà  non  abbiamo  alcuna  particolare  corrtea- 
za.  Sarchile  qui  finalmente  luogo  opportuno  a 
parlare  di  Pier  de*  Crcscenzì,  che  visse  io  gran 
parie  a questo  secolo,  e di  cui  abbiamo  iin'c»^ 
pera  di  agricoltura.  Ma  questa  non  fu  scritl.n 
che  al  principio  del  secolo  seguente,  come  a 
suo  luogo  proveremo,  e ad  altro  tempo  perciò 
ei  riserbiaroo  a trattarne. 

CAPO  111 

MIDICTWA 

1.  Sollecitudine  de*  principi  ttel  promuo%>eik 
lo  studio  della  medicina. 

Quell*  impiq^oo  medesimo  e «pjella  soUeeitii- 
dine  con  cui  alcuni  de’ sovrani  ch'ebbe  a que- 
sti tempi  l'Italia,  si  accinsero  a combattere  i* 
a discacciar  l'ignoranza  che  la  ingombrava  mì- 
seramente, fu  da  essi  rivolto  non  meno  a far 
rifiorire  la  medicina.  Benché  la  scuola' salenii- 
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tana  fosac  in  qooat*artc  «alita  a gran  nome,  non  ' 
mnsi  però  ancora  ne  conoaciuU,  ne  «ratlicati 
gli  errori  che  T ignoranza  ed  Ì jirrgiudiai  dei 
»rooIi  barlurì  aTcano  in  qiieaU  acienza , come 
intatte  Ir  altro,  iiitrodotU*  Era  nece»$arìo  adun* 
qae,  che  i principi  ila  una  parie  con  leggi  e con 
provTetlinentì  op|>ortniii  or  toglieaacr  gli  abusi, 
e ne  fomentasaer  lo  studio,  eilairaltra  che  al- 
cuni di  quelli  che  nella  raediciua  avean  fatti 
più  iéliri  progreaai,  prendeasero  ad  istniire  gli 
altri,  eoi  tenerue  pubblica  scuola,  c col  dare 
alla  luce  opere,  in  tale  argonieiito  pregevoli  e 
▼antaggiose.  Dell'tin.i  e dell’  altra  cosa  ai  >idero 
lieti  priiicipii  iu  Itaba  nel  tempo  di  riii  par- 
liamo, nel  quale  la  medicina  fir  rondoUa  a 
quella  qualunque  siasi  perfezione  ciif  la  cala- 
mità de'icmpi  c la  mancanza  dc'iu'cessarii  mezzi 
polca  penneUcre.  Dulibiain  qui  ragionare*  di 
«critlorì  c di  opere  iu  cui  iiiuno  ora  »|  degna 
ili  volgere  un  guardo,  c che  si  giacfiono  iirr 
lo  più  abbandonate  nelle  polverose  bibliotecne. 
iVè  col  lodarne  gli  autori  io  intendo  di  persua- 
derne ad  alcuno  la  molesta  c forse  bintil  li^- 
Utra.  Qualunque  però  sia'  il  valore  di  rotai  li- 
bri, noi  dobbìain  rimiraili  come  le  prime  sor- 
genti di  quegli  am^iii  e copiosi  fìiimi  elie  sì 
sono  poi  venuti  fomuodo,  e non  poco  dobbia- 
mo esser  tenuti  a coloro  che  fiironó  i primi  a 
sboscare  on  terrena  nel  quale  noi  passeggiamo 
al  presente  sicuri  à lieti. 

II.  fffrciò'  promuì^ate  in  Sicilia 

da  /‘V(/r/-i]gD  II  e da  Cario  /. 

Gli  aulii  hi.  imprradori  immani  avevano  con 
leggi  ulUiv'inie  provveduto , cdnir  si  è da  noì 
mostralo  a sm>  luogo,  perche  la  medieina  non 
fosse  esereàlata  se  non  da  jchi'avesso  dati  in  essa 
basirvolt  saggi  del  suo  valore.  La  barbarie  dei 
tempi  che  sopr-avvennero  dopo,  avea  fatti  di- 
menticare questi  tililissiuii  provvedimenti^  ed  è 
verisimìle  che  si  lormisse  all’  antico  abuso  di 
cui  doleosi  Plinjo;  cioè,  die  a clniin<|iie  affer- 
masse di  esser  meilico,  si  credesse  senz’altro, 
federigo  II,  il  quale  fu  avvolto  in  guerre  e Inr- 
Itolenze  si  grandi,  che  non  parca  possibile  che 
l>ot«*sse  penatale  agU  studi , e che  nombineno 
|«ensò  agli  studi  in  modo  come  se  non  afVstr 
tié  tiirlkolcnze  né  gticrre  alntne  da  sostenere  ; 
Federigo  IL  dico,  fu  il  primo  a rinnovar  eot.ii 
legtttt  nel  «no  regno  di  Sirilìa.  Veggnnsi  .anche 
.il  presente-  nelle  Cnstitnzioqi  da  lui  pubblicale 
i|iiclle  euDCui  comanda  (Gùiioionr,  .Sfor.r/i /Vap., 
4,  itv,  c.  3;  Idndiérog,,  Coti.  Lepfiot  aniiV/unr., 
p.  9o6)  che  ninno  sia  arame»so  allo  studio  della 
medicina,-  se  prima  non  abbia  perire  anni  ap^ 
pr(*sa  la  logica  ;'c  che  a ninno  sia  lecito  di  te- 
nero scuola,  e di  esercitar  l’arte  della  medi- 
cina, o della  chirurgia,  se  pritp*'»  non  sia  stalo 
rsamiiuto  da’  medici  di  Salerno,  ovvrr  di  Na- 
l>oli  ; c che,  quando  da  essi  fosse  stato  appro- 
valo, ilrhba  prima  d’ intraprenilcnie  resercizio 
presmt.-trsi  al  re  stesso,  od  a’  regii  tifììciali,  ed 
oitrtierne  lettere  patenti  rhe  gUrI  permettano. 
La  qual  legg^  ci  mostra,  che  non  osl.inle  riini- 
vci'sila  creila  in  Napoli  da  Federigo,  ove  per- 
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ciò  dovean  essere  ancora  professori  di  medi- 
eina, ci  iKUidiiueiio  volle  che  la  scuola  de*  me- 
dici di  Salerno  per  la  celebrità  del  suo  nome 
ancor  sussistesse;  il  che  pur  fece  Manfredi,  al- 
lora quando  1*  tiiiivrmità  di  Napoli , rhe  era 
venuta  meno,  fu  da  Ini  rir.hiamata  alF  antico 
splendore,  come  a suo  luogo  si  è detto.  Clic 
il  riferito  comando  di  Federigo  fosse  condotto 
ad  elTettn,  ne  abhrirao  In  pniora  in  una  delle 
lettere  da  Pier  delle  Vigne  serittc  in  nome 
del  suo  sovrano  (L  6,  c.  o4).  che  è appunto 
una  patente  data  ad  un  medieo  a cai  Fede- 
rigo coiici'dc  la  facoltà  «li  eM*rcil:ire  la  inctU- 
eina,  poiclic  aveva  dato  buon  saggio  di  sé  me- 
deiiiino  nell*  esame  al  i^u.ilc  iM*aM  soltopn«,fo. 
('arlq  I coiue  imitò  gli  esempi  di  Federigo 
iieir  oiidrare  ili  sua  |ift(trzionr  Funiversità  ili 
Napoli,  cosi  pui-c  proiiio%s<*  singolarinenlr  lo 
sjmlio  di  iu<*dicina,  di  rli6  il  Ol.innoiir,  <ùtau- 
do  rautorità  del  Siiintiiotile , reca  in  prti^.i 
(.Vfor.  di  Sttj*.,  L ao,  e.  1 1 a)  il  rbi.ini.iVTÌ 
eh*  ei  fere  profcssitrC  d*  iijediein.i  coll*  annuo 
slipeculio  di  la  micie  d’oro,  Filippo  da  Ga- 
slelc.ielo,  medieo  alb»r  fvuoso,  «li  cui  però  non 
ci  é rimasta,  cli’iu  sappia,  memoria  alcuna. 

IH.  Cetibvità  in  cui  enn/iupaea  cui  eìscrt 
la  scuola  salcmilana. 

Ma,  eonfe  si  c aercnn,alo,  più  r«*lebrr  assai 
per  mediri  e profe^ori  dolli»iimi  1^  scuola 
.iniirhissima  di*Sa1«n*no.  Rgì<!iu  d.n  Corbeil,  il 
cui  poema  intitolato  tU  yirtutihiu  rc  laudilois 
contffù^ùoru/rt  tnedìca/ninum  « »>lato  dato  alla 
liioC  dà  PoUfar|>o  .Lei»ero  (//«I.  Pnét, , mal. 
orW,  p.  5oa,  ce.),  e rhe  fu  da  lui  seritto  o alla 
(lue  di'l  scroto  \II,  od  al  rnminri  ir  «lei  segi)cnte, 
ne  Hi  m.agiiiiiei  elogi,  dicendo 

Hune  rsdrhri  ritti  medic.indi  provida  moreni 
Kxrnlit,  et  digne  vencraltir  terra  Salertii, 
lirbs  Phoebo  sacrata,  Minervae  sed«ila  niitriv, 
Fons  Physirae,-  pngil  eueinsiae,  rullrix  medì- 
rinafì* 

L.  5,  V.  4^.  cr.. 

QiiintU  dopo  .aver  «leserilLi  la  situazione^  di 
Salerno,  e Farle  e rimUislrii  con  cui  vi  si 
«furavano  le  maUUie,  prosièguc: 

O sì  tanlnm  .xnnls,  quanlum  virtute  vìgerrl 
fìellandi.  qiiantum  medic.indi  praeminet  arte  , 
Non  ea  Teutoniei  posset  trepidare  fnrori» 
Barbariera,  non  haee  gl.idi«M  nec  bella  timenH-. 

Firr.  5h8,  ec. 

Nel  (|ual  passo  ad  intendeiìic  il  senso,  convicu, 
s’ io  non  frro,  leggere  il  pruno  ver»o  eod  : 

0 si  Lintum  annis,  tantum  virlote  rignrt.ec. 

Colle  quali  parole  ei  sembra  areennare  Fairen- 
dersi  che  Salenio  fece  alF  iniperador  Arrigo  V 
l’anno  1191  (-1/«rol.,  Awt.  d' Ital.,  ail  h.  an.) 
nella  guerra  da  lui  mossa  a Tancredi.  Altrove 
ancorti  cosi  ragiona  «li  questa  ìllostre  città  : 

Cujns  forma  nilet  late  diffusa  per  orbero, 
Quam  metlicinaUs  ratio,  qnam  pliysieus  ordo 
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inrolit  atqoe  quam  noatma  proaiJua  artit 
CiiltiM  odorìferi*  •pccìeram  imbalaamat  orbi*. 

4j  ec. 

tic  aolo  egli  georralmrate  catilU  quella  acuolà 
di  medieiiia  ma  nomina  ancttra  con  grandi 
elogi  al  |)rìnrip|o  del  suo  poensa  que’  profea- 
aurì  i quali  od  allor  vi  fìorìvano,  o vi  erano  poco 
innanzi  fìuriti.  La  maggior  parie  di  esM  sono 
alati  sinora,  cb'io  sappia,  tolalroentc  dimenticati, 
e parrai  perciò  coiiTcniente  eh’  io  qui  ne  rìn- 
Dovi  la  rtcordanta. 

IV.  P/xj/etsori  di  essa  celehri:  Pietro  MusmdinOf 
a Mauro. 

Il  primo,  di  cui  egli  ragiona,  è Pietro  Mu* 
aumlkio: 

tfaaandmui  apex , quo  tamqnam  Sole  mtenti 
E»  nitet  et  nituit  illuatrìa  fama  Salemi. 

L.  1,  gl,  ec. 

Questi  era  allora  già  morto,  e perciò  Egidio 
aoggiugne,  che  lo  spirito  e U sapere  di  lui,  era 
passato  in  Mauro , il  quale  compensara  la 
perdita. fatta  di  Pietro: 

Oiijita  si  fuerit  fesohitum  funere  roipm, 
Spirìtiu  oeniltat,  et  magni  pectora  Mauri 
Tota  rejilet.  Maui-us  rcdhnit,  dahmumque  re- 
pendìi  •. 

rrìroa  quod  in  Petro  pasta  est  et  perdidit  aetaa. 


Ipse  meum  sentirei  <dua,  gustiiqiie  pvobaret. 
Ex  proprio  sale  doctrìnae  traxUse  saponmi. 

f'rr.  loo,  oc. 

Ma  poiché  egli  era  morto,  ai  volge  a Maun>4i 
lui  auecesaore,  ed  il  prega  a aostcneme  le  veci; 
c aeanbra  aceeiinàre  di  aver  avuto  lui  pare  a 
raaeatro| 

Supp*lcat,  et  Petrì  Manrvaoiibi  damma  refofmel; 
Pastor  ovem  membruroque  caput,  faiauluinque 
patrono*, 

Doctor  diaripulotn,  noaeat  aua  mater  altmiiMun. 

I 

V.  AUri  pressori  iri  rinomatL 

Paaaa  quindi  a parlare  di  quel  Matteo  Pla> 
tea/io,  di  cui  abbiam  ragionato  in  passato,  c 
di  lui  pure  si  duole  che  più  ooA  viva;  poiché 
goderebbe  in  veder  esposti  poctiramente  in* 
ch’egli  già  in  prosa  aveva  descritti:  * 

VcUcm  ^od  Mcdicae  docU>r  Plateariua  arUa 
Mimerì*  divino  vitalea  earperet  aura#: 
Gauderel  metrìcis  pèdibus  sua  acrìpta  ligarì. 
Et  namerù  parere  meis.  ' 

Ver.  no,  ee* 

Di  ifletso'  a questi  luedici  ei  nomina,  un  do* 
quante  causidico,  cioè  Ursone  o Orso,  aalerni- 
tanp  esso  pure,  di  cui  dice  die  goderebbe  non 
poco,  se  riveder  potesse  il  suo  concittadino 
Plateario:  . *■  » 


Di  questi  due  medici  non  ha  fatta  neruiione 
alcuna  il  Fahricio,  liè  nella  Biblioteca  latina 
de’  secoli  bassi,  né  nel  copiosissimo  suo  Indice 
ile’ medici  antichi  {fìibt.  gr.,  r.  i3).  Essi  nondì- 
ineno  furono  non  solo  professori,  ma  srrìltArì 
ancora  di  medicina;  e alcuni  loro  traltalTtut- 
tor  si  conservano,  ma  .aol  - manoscritti.  Cosà  di 
Pier  Musaudino  troviam  registrato  nel  catalogo 
«le’  MSS.  della  Biblioteca  «IH  re  d»  Francia  : 
Summuia  de  pnparatione  ciborum  et  poluum  in- 
ftrmorum  secundum  Musandinum  (r.  -'4,  p.  *97, 
cod.  C9S4);  che  è forse  lo  stesso  che  con  altro 
titolo  si  ritrova  ne’ maboscrìtti  delle  Bibliote- 
che d*  Inghilterra  e d'Irlanda  : De  diaetis  ht^ 
iNortfjn  secuiidum  Magistmm  Pttrum  de  Musane 
da  (Ctst.  Codd.  evHih.t  1.  i,p.  1'j8; 

cod.  34ba).  Più  trattali  ancora  troTÌaiiio  regi- 
strati di  Mauro  nel  r.-\lalogo  della  Biblioteca 
deh  re  di  Francia:  Maestri  Mauri  tractatus  de 
urtnU  (/.  CI/.,  p.  398,  cod.  6963 , t>qb4) , e in 
que’ d'Inghilterra  e d'Irlanda:  Liber  Phlebo> 
tomiae  secundum  Afagistrmpt  Maurum  {h  3.  m- 
ttr*4iOdd.  (’oitepii  Piovi,  cod.  ii35);  e inoltre: 
Màssrus  SatemitanUM  de  urina  tt  Jibribus  [ib., 
Ùsfrr  Codtl.  f'tanc.  Bernard.,  coti.,  3r».‘>4)-  Egi-' 
dio  era  stalo  sc«»laro  di  Musandino.  e prosiegue 
perciò  dolendosi  di  non  potergli  inviare  i suoi 
versi,  eke  da  lui  sarebbono  ccrtamcniegraditi 

■if  fìl  ; 

O ntinam  Miisandinus  nunr  vivere!  auctor! 
llle  meos  versus  digno  celebrarel  honore, 

Et  quod  in  irriguii  illias  creverat  liortis 


Urso  sutim  le  eonclvem  gaudrbi^  (/eg.  g.viideret) 
adesse 

Strenuus  ambignos  eaosàrom  solvere  nodo*. 

Fer.  lai,  cc. 

Dopo  avere  dette  akte  cose  in  lode  di  Orso, 
passa  ad  un  certo  Giovanni  ch’egli  aveva  co- 
nosciuto in  Saletno,  fanciullo  e scolaro  di  Mu- 
sandino,  e di  cui  ora  standosi  in  Parigi  udiv.i 
farsi  grandissimi  elugi: 

r . ■ - 

Mente  bona  mea  Castalius  derrrta  Joannea 
Suscipiat,  quero,  dum  puerile*  volveret  aimos, 
" M^rtiim  humilem  Mbsaudhio  sub  praesìde  vidi. 
Audio  lume  ipsuro  sntnmis  contendere  latiri^ 
Rt  sua  nobilibus  acquasse  caciimtna  cedri». 

- Per.  ia6,  ec.  ^ 

Chi  fosse  questo  Giovanni,  a<*  il  nome  aggluii- 
togìi  di  Castalius  sia  cognocne,  o sopraniwme, 
ower  se  spurghi  Apcdlineo,  e in  tal  caso,  se 
debba  intendersi  di  seguace  d’Apolline  per  i> 
guardo  alla  poesia,  di  cui  é il  Dio,  o per  ri- 
guardo alla  Diedirina,  a eoi  pure  per  voler  ikv 
poeti  presiede,  noi  possiamo  in  alcun  modo 
determinare  per  mancanxa  di  docomenti.  Fi- 
rtahneiite  tra’ inedicr  salernitani  momioa  Ao- 
mOaldo.  a cui  dà  il  nome  di  presidente  della 
medtrìna,  e dopo  avere  scheruto  sul  copiwa» 
che  egli  faceva  anche  di  mezzo  state  U capo 
rou  on  cappello  a tre  doppii,  dice,  ri»’ egli 
prima  era  stato  nn  famoso  giureron**lt<>i 
^ allora  eéerrilava  in  Aoma  la  medirirta,  ed  era, 
Ij  I er  quanto  sembra,  nmlieo  dal  p.vpa*  ^ 


DKIJ.A  LETTEll.VTfJnA  ITAUANA 


Hot  Pliytiroc  Antittc»,  quot  Arguliana  libello» 
Sanrtìo  produait,  «Itgno  Aomoal*l«u  honore 
Conarrrrt,  ri  colclnrt,  ejai  ne  pcactrabtli»  «urte 
bolvator  populo  minintr,  per  acaliim 

Obniibit  caput,  et  triplici  ilomat  aatra  galere: 
In  rhiMca  rclcbreiD,  qiirm  JiitUniana  favore 
Uivitit  ekMpiit  pruUejitia  tciupore  longo 
Dctinuil;  «ed  rum  Konianae  Curia  •odi» 

N uoc  col  il  auctorrnij|ili^'»icar  vitarqueparcirtcni. 

fVr.  i3i,  ec- 

Anehc  di  queato  Romoablo,  che  eertarnentr 
non  puA  e»M'r  venino  de*  due  arcÌTeacOTÌ  di 
Salerno  di  questo  nome,  «iamo  totalmente  «t- 
rdteuro  ehi  egR  fotte  {a),  lò  pero  ho  creduto 
rhe  eonvenÌMe  serbar  ntemorìa  dì  questi  me- 
ilici  ìuliani  elle  a quel  tempo  gódeanO  di  lauta 
fama,  anche  per  non  tacere  utu  mima  gloria 
della  scuola  s.drrnitana,  cioè,  che  lo  stesso  Kgi- 
dio  di  CorbcìI,  medico  «lì  Filippo  Atigtulo,  re 
di  Francia^' aveva  ivi  appresa  la  medicina.  Ei 
per  ultimo  si  rivolge  a due  medici  df  Mout- 
pclUer,  che  non  appartengono  a qtiesla  Storia, 
e dc*qnali  perciò  io  lascio  di  ragicmare.  Ag» 
giungo  soltanto  che  ne'cotliei  mas.  della  Bh 
Miolera  del  re  di  Francia  troviamo  anche  una 
opera  di  un  Calabrese,  detto  Giordano  Rii/To, 
sulle  Malattie  de*  Cavalli;  scrìtto  a*  tempi  di  Fe- 
derigo IT;  IJlMr  dt  cura  r^uorum,  cotaposttia 
a JoftUtno  Rttffh  nùtitc  Catabrrnsx  et  JhmiliojH 
Fridcrici  II  t»tprratoris[t.^,p-^aQ,cod.  ^oSB)  (*)# 

VI.  Collegi  de*  medici  istitÀiUi  in  alcune  città. 

Re  fu  solo  n regno  di  Napoli  io  cui  si  ve- 
desse  risorgere  in  qualche  modo  hi  medicina. 
Comiucinnio  hi  questo  secol  médcsìino  a irc^ 
var  menrioDe  de*  collegi'  de*  medie*  m alcune 
eittà  stabiliti,  de*«|ojlr  doveva*  essere  pensiere-' 
Favrìrare  e il  regolare,  ^ome  meglio  foàse  pos- 
sllùle,  gli  studi  ph>prì  ilrBa  [loro  arte.  ^rDa 
deseruione  dello  stato  'in  éui  era  la  eittii  di 
Alitano  l'anno  r98S,  ^di  eut  aidnanio  parlato 
altrove/  dierii.  che  i lordici  giugfieano  al  nu- 
mero dì  aoo  (Script.  Ser.  iW.,  eòf.  HtP-  T**)» 
F.  benché  non 'vi  ai  'faccia  espressa  menuone 
di  collegio,  appena  lèmbra  possibile  che  non 
si  (base  pomato  a unire  insieme  un  corpo  si 
numeroso.  Più  certi  monumenti  abbiamo  del 
collegio  de*  medici  che  .era  m Feirara;  per- 
rioeclic  negfi  antichi  Statuti  di  quella  eittà, 

(a)  Di  RmimMa  Tuyti  t>  opera  fc|K  jtr* 

ekmteé  pmòpm  M eh.  ah.  Corti  so  Manata  tt  t>alt  soeses 
il  Mtaiioot  ii  m opoKolo  s lw.sHnbw«o  (f.  I,  p,  lo> 

(*)  DeiT  opera  ii  GràrAiM  RoR»  tiovsMÌ  «opie  is  sHr» 
fibierir,  t ks  smc  oeib  Nsoi  n Vtorsìi.  ove  hmom  iÌ  eoo^ 
irvvs  so  Inilato  lana  RsIom  » drcTt  VcmIR  tra 

4olto  M pernssoW  lagno;  r II  lìfBor  D’  Jacopo  MSrrUi 
B&rrias  H svrf  vrMs  oeHi  pobWìc»  IWrm  A Pigova  no 
tra4niooe  fraocew  4\  ^oe»le  Kbao,  t mm*  altra  opera  £ 
aoBìfissIe  irfnouot»  AUb  é»  •»  cedo  DioirUo  craranorie 
s4  isisau  di  Fsw  A|lis  ddl^iraparaipf  Federico  II  (fieàà. 

MISS.  A*/.  Aoo.,  f.  ju;  CoÌLi  Jiat.  p.  6K;  ^ b’ufr» 

4*  Gioriao  RoJb  j^rdra»  aocbs.  tea^U  io  itsUaoo  da  Ca- 
VtWI  Bisso  dc'Fri5  Misuri  ad  iaUaw  di  Léssa ro  di  BiF- 
^^■■■uoIllaMrvgoda  Msdras,ra(isipiUia  Ytoraiii  sci 
ptt  ttéiUrr^  Pitta  B%’$iàmùk  oy 
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altre  volle  da  noi  rannoentati,  csao  é ffondoolo 
(V«  Bormt.f  de  G/mn.  Ferr.,  p.  1 1),  e vi  si  ac- 
cenna ancora  l*approv«ak>oe  ch’osso  dava  a 
coloro  esercitar  roteano  la  medicina.  Ivi 
inoltiT  si  spiegano  i pcdvilrgi  e l’ esenzioni  di 
cui  godrano  i medici;  e lor  si  comanda  che 
ahbi.i'n  ciascuno  un  cavallo  di  cui  vaierai  nel 
visitare  gl*  iiifi’rrni,  e ebe  dovendo  un  tal  nn- 
nero  di  truppe  o del  eoimm  dì  Ferrara,  o del 
marchese  d’Este  andare  in  campagna^  d»c  «K 
essi  le  debbano  acrompagnaie.  In  Brescia  an- 
cora è.verìsimile  ebe  fosse  un  tal  entlegio; 
perfincrlic  reggiamo  che  il  vescovo  e siguore 
di  quella  città  Bernardo  de*  Maggi  confermò 
ampiamente  a*  medici  qtte*  privilegi  d'hmmmità 
ehe'^dagl*  insperodorì  e dal  popolo  erano  stati 
lor  conceduti  (Jac.  Afuiurc.,  CArtwi.  Brixiens,, 
C.  iù5}  Scr^.  Ber.  ùal.p  tad.  i4»  p>  fn 

Firenze,  per  ultimo,  come  racconta  Giacchetto 
Maicspini,  continuator  della  Storia  di  Kieordano 
suo  zìo,  ranno  iu8a  alle  arti  'maggiori  si  ag- 
giunse Y drte  tir*  Medici  € Spetiali  (iAtar.  ^Ib- 
rrnt.,  e.  ai4)*  Nella  oniversitii  dì  Padova  non 
pare  ebe  questa  scienza  fosse  ancora  in  gnm 
pn*gio;  almen  non  iroviaooo  memoria  d’aìenn 
celebre  prolesaorc  distinto  da*  pfo/essorì  Aio- 
soli,,  che  ivi  ne  tenesse  se  vola , fin  verso  H 
principio  (IH  seeoi  seguente,  nel  qual  tempo 
vi  Al  ehiami^o..il  celebre  Pietro  d* Abano,  di 
rm  a sUo  luogo  ragitHirremo.  An»  dalla  ma- 
niera eoo  cur  ne  parlano  (il  Papodopolì  e il 
Faceiolatì . sembra  che  non  vi  fosse  ancora 
collegio  di 'medici  (Paptahp.p  Hiet.  Grmn.  pa~ 
fa»'.,  t,  Xyp.  33,  oc.;  Facciol.y  Fatti  Gmm. 
potai».,  pan  r,  p.  *4),  ma  che  solo  alcuni, 
quasi  di  autorità  Unto  privata^  vi  tenessero 
sctsola. 

VII.  Quanta  fioruee  lo  studio  della  medicina 
m Boloffta. 

Non  cosi  in  Bologna.  Ivi  reggiamo  che  fin 
du*temp4  di  Onorio  ilf  doveva  essere  in  fiore 
la  scuola  di  medirimi;  perciorrhè  questo  pon- 
leflee  avendo  udito  che,  non  nslanfe  il  divieto 
fittone  da  Alessundnv  IH  ne(  Concilio  d»  Toiirvy 
atnini  refigiosi  proseguivano  ad  tncire  da 'ehife 
stri  per  rerorsi  nelle  pobhnehe  senole  allo 
studio  della  medicina,  non  meno  fehe  delle 
leggi,  rreno\5  lo  sfesso  divièto  con  nna  su» 
drerrtale  (/.  3,  Dtcret.,  rit.  Ìo  ne  Cierici,  €.  io, 

Isstper  Specula),  e ordinò,  rhe  ehi  m avvenire 
lo  trasgredisse,  si  dichiarasse  iaeorso  nella  sere 
mimica  E*  qual  deereiale  affenna  il  Pa- 
dre'Sarti  iypf~  Bbrioa.,  f,  i,  p.  453).  ed  io 
pento  che  non  lo  affermi  senza  probabile  fon- 
damefito>  che  fu  d.i  bit  hidirixaata  at  vescovo 
di  Bologna,  percliè  in  questa  città  singoiar» 

(à)  Frfsn  issan  di  Osorio  II  I,  svta  Issoam»  III  vìs- 
toSs  a^i  sttMsstià  resmiais  ddb  sliiraf|is,  che  fotisusMce 
«^fssisvss{o,s  hdt^di  nmbrs.  Qsisdi  Bawfati»  VIH, 
di  CSI  r iUllsr  d dsole  cW  virtsras  tfli  raclomlici  tsOi  b 
chirsrfu,  lasU  fs  lvs|i  dal  brio,  rbr  stai  diclirarÀ  «ks  Is 
Ho  * Osprio  III'  sss  imeni  ilrshra  clw  wsiiatw 

Tszpti  ts  (ié  I»  Wfli  spera  dri  >t|.  sè.  Gactsss  Marisi 
f_l)rfU  jérckèobt  paiUtfidiyt.  l,  flSyS  ). 
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mrnt#  (ioreva  ni  arrfciirc.  E mio  molli  me* 
dici  ▼e^pain  nominati  ne*  ammammli  di  quella 
eliti  prcMO  il  inedftimo  autore»  non  solo  nel 
•croio  XJII»  ma  anche  nel  prerrdrnte}  e Tcg- 
fdamo  ancora  alcuni  tra’  medici  cominciare  a 
prendere  ronorerol  titolo  di  maratri»  tra*  quali 
il  primo  fu  Jacopo  da  Beri  inoro»  il  quale  po- 
•cia  r.-inno  1199  rnieò  tra' Canonici  irjtnlarì 
di  S.  Giovanni  in  Monte  (ié).,  p.  440*  Ma  per-  ' 
chf  non  ti  era  qua»i  medico  alciino  che  non 
•i  arrofiaMc  il  titolo  di  maeatro»  dopo  la  metà 
del  XIII  aecolo  «i  pre»e  a rmiferire  la  laurea» 
e ad  onorar  col  titolo  di  dottori  que'rhe  in 
qunt'arte  erano  meglio  istruiti  4*^4)* 

Quindi  una  certa  lodevole  emiilaaione  si  ac- 
cete  tra' medici  e tra  i lefWti»  ed  i primi  pre- 
sero ad  imitare  i secpndi  nel  far  le  cliioae  alle 
òpere  de*  medici  antichi»  e nell’  illustrarle  con 
dichiarazioni  a commenti;  anzi  pretesero' que- 
ati  in  certa  maniera  di  fare  un  corpo  separalo 
dal  rimanente  della  iimvemitti,  e non  dipen- 
dente da  alcuno  Ma  come  per  lungo 

tempo  i professori  di  legge  non  avevau  avuto 
determinalo  stipendio»  cosi  avvenne  ancora,  e 
per  tempo  assai  più  lungo»  de’ professori  di 
medicina»  poiché  il  primo  che  fosse  scelto  a 
leggere  medicina  eolio  stipendio  assegnato  dal 
pnhblìeo»  fu  Giovanni  da  P.tritui  l'anpo  i3o8 
(i7-.»  fK  4^^)*  Assai  prima  però,  reggiamo  asse- 
gnalo stipendio  a quelli  che  non  Jnsf^navano 
nelle  s<;uole,  ma  esercitavano  a prò’ degl*  in- 
fermi la  medicina;  poiché  ligo  da  Lucca»  di 
rtit  f»arlerrmo  tra  poco»  Tanno-  iat4  fu  dalla 
comiinità  di  Bologna  chiamalo  a suo  roedìro  C 
ckinirgo»  e fiirungli  perciò  donate  (hìo  lire 
bolognesi  p.  444V  K in  somigliante  ma- 
niera in  urta  Carta  di  Begpo  delKanno  1271» 
dati  alla  Iure  del  conte  Achille  Taeeoli  {Mrm, 
aior,  di  /ìcf^io,  U 9^)»  veggiaroo,  che  un  I 
medico  bergamasco»  detto  Ma^i*ter  l^rtigamm  I 
Mediata  eie  Ptrpqmo  fu  da  quel^  cpmnne  con- 
dotto col  donativo  di  too  lire  reggiane»  le 
quali  da  lui  dovevansi  impiegare  ]ncl  compe- 
rare una  casa  in  Reggio  per  fare  tvt  stahii  di- 
mora. Quanto  foaae  grande  in  Bologna  il  nu- 
mero di  ralnro  rhe  esercitavano  la  metlicina, 
raceoglirsi*daV  vedere  i diversi  tilnlì  con  cui 
essi  si  appellavano,  secondo  le  diverse  partì 
di  questa  scienza  a cui  si  applicavano.  Altri 
ne’  monumenti  di  qneslo  secolo  si  chiamano 
medici  fìsicT»  altri  medici  chinirghi^  altri  me- 
dici delle  ferite , altri  medici  harhirri,  altri 
meiliet  degli  occhi , ed  altri  altrimenti 

P'  4M*  4^*  Allo  studio  della  medicina 
cren  congiunti  qtiegit  altri  che  ad  essa  troppo 
son  neressariì»  cioè  drH' anatomia»  della  chi- 
mica c della  hotantea.  DelT  anatomia  e della 
chimica  ne  vedremo  le  pniovc  nel  decorso  di 
questo  capo.  Per  ciò  che  appartiene  alla  ho- 
tmiiea»  il  P.  Sarti  arreca  più  documenti  , 
p.  4^7»  4AR)  dai  quali  sembra  raccogliersi,  che 
alcuni  6n  da  qtie’  tempi  in  essa  si  eserritas-  ' 
sero , e ne  facessero  professione.  Cosi  non  vi  | 
avessero  molti  rongiunta  ancora  Tastrologia!  ' 
Ma  rjiiesto  era  il  pregiudìzio  di  quella  età»  in 
cui  rredrrasi  comuaenirntt  che  non  potesse 


esser  medico  valoroso»  rJii  non  fos»c  eccellente 
astrologo.  Ciò  però  avvenne  singoLirmente»  da 
ohe  Cecco  d*  Ascoli  c Pietro  d'Abano  chbero 
a <^uesta  frivola  scienza  conrtliato  gran  nome» 
rior  al  prinripìn  del  secolo  tiisstq^uente.  Cosi 
descritto  in  breve  lo  stato  in  cui  era  la  me- 
dicina di  questi  tempi»  passiamo  a ragionare 
di  quelli  che  in  essa  ti  renderono  più  iiluslri;  e 
cnmtnciarn  da  rolom  che  Borirono  in  Bologna» 
seguendo  le  tracce  del  diligentissimo  F.  Sarti. 

Vili,  dlcuni  fie'fHÙ  ctlebri  profetaori  ùs'.* 
Ugo  da  Lucca. 

Molli  egli  ne  atinovrra,  che  vissero  o al  fina 
del  XII  srrolo,  o nel  XIU  (iò* , p-  4^»  CC.)j 
ma  io,  laseiatMlo  in  disparte  quHli<  de' quali 
niill’aUro  qiiari  sappianro  se  non  che  furono 
roedirì»  mi  ristringerò  a parlare  d*  alcuni  po- 
chi che  ottmuern  maggior  nome.  Il  primo  a 
cui  flal  comtin  di  Bologna  fosse  assegnalo  sti- 
pendio» fu»  come  abbtam  detto»  Ugo  da  Lucra, 
elle  era»  come  pruova  il  P.  Sarti  {ib.,p.  4i4)> 
drlLa  famiglia  de*  Borgognoni.  Lo  stesso  autore 
ha  pubblicato  lo  stromenlo  perciò  rogato  Tan- 
no 191 4 0'**''*  P'  *4^^*  contengonsi  li 

patti  co*  quali  Ugo  si  obbliga  a servire  la  detta 
comunità,  da  coi  «lovcra  in  ricom|>cnsa  rice- 
vere nn  r.spUalc  di  Boo  lire  bo|ognr»Ì.  Fra 
essi  étlegno  d' osservazione  quello  che  riguarda 
le  malattie  di  qiie’dcl  contado;  perciocchc 
nelle  altre  malattie  ordinarie  ei  dorrà  servirli 
senza  esigere  ricompensa;  ma  in  occasione  di 
grave  ferita»  o di  -osso  rotto  » o slogato , trat- 
tine i poveri,  a' quali  doveva  prestare  gratui- 
tamente Topcra  sua»  «la  que’ dì  romlizione 
mediocre  poU^a  esigere  un  carro  di  legna; 
da’  ricchi  poteva  esigere  venti  soldi»  o un  carro 
«li  fimo.  Eglf  ora  tenuto  ancora  ad  accompa- 
gnare,'ore  fosse  d’uopo,  le  truppe  di  qn«d 
romiinc;.c  perciò  Tanno  tai8  egli  andossenr 
co’  Bolognesi  alla  spetlizionc  di  Terra  Santa,  e 
vi  si  trattenne  fin  vcrso«Tanno  mi»  dopo  il 
qual  tempo»  tornato  in  Italia»  continuò  tl  suo 
•figgiomo  in  Bologna»  dove»  come  congeiturasi 
dal  P.  Sarti,  ci  mori  verso  Tanno  1358.  Fu 
egli  uno  de*  primi  a curare  col  solo  vino  quasi 
tutte  le  ferite»  come  prova  il  dello  P.  Sarti 
eoi  testimonio  di  Tcodorico  dt  lui  figliuolo,  dì 
cui  or  or  parleremo»  dal  quale  inollre  racco* 
gliesi,  che  Ugo  ebbe  nella  chimica  ancora  qual- 
che perizia.  Oltre  Teodorico,  tre  altri  figliuoli 
egli  eblw*;  due  de'qnali»  cioè  Veltro  e Fran- 
resco»  furono  da  lui  istruiti  nella  me«ltciiia,  • 
lungamente  Tesercitarono  in  Bologna  (ih.ypan  1, 
p.  «S,). 

IX.  RoUuìdn  crrmoneafy  Niccolit  di  FemAuM, 

. Sùùgardo  d^drrzsaé 

Tra  quelli  che  tmnero  in  Bologna  scuola 
pubblica  di  medicina»  annovera  il  P.  Sarti, 
come  i più  antichi,  quel  Rolando  «li  Cremona 
^lA.»  p.  44")>  entrò  poscia  nrlTOnlinr  dei 
Predicatori,  e di  cui  abbiamo  ragionato  nel 
primo  capo  di  questo  libro;  r Niccolò  di  Fem- 
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liim  o di  f' uìr,  cUr  dopo  essere  «Uto 

|M'ufrMorc  iti  nioftofìa  iirll*  univmil^  dì  Parigi, 
Trimr  ad  Ìn»ognare  in  Bologna  la  medicina,,  e 
rÌToltnsi  po»cia  agli  thiili  aarrì,  fu  l'anno  1941 
eletto  iresroTO  di  Dnrliam  in  Inghilterra  (i&. , 
p.  44R)«  Vrr»o  la  metà  di  qiicato  medesimo 
secolo  era  in  Bologna  profi*s*ore  di  medieìna 
Sinigardo  natio  d'Aresxo,  eanonieo  di  Faenza, 
e poscia  arciprete  della  metropolitana  di  Bo- 
logna. di  eoi  più  altre  notizie,  ma  poco  appar- 
tenenti alla  storia  della  medicina , reggansi 
presso  il  più  volle  citato  e sempre  esattiasimò 
P.  Sarti  ((A,  p.  4^1).  Ala  non  giova  il  tratte- 
nersi più  lungamente  a ricercare  di  qnclli  che 
mi  esereilarono^  od  insegnarono  la  rordieino.  se 
essi  non  l»anno  ^a^ìato  a' posteri  qualche  mo- 
namento  del  loro  M|>ere.  Astai  maggiore  van- 
taggip  hanno  a questi  studi  recato  coloro  che 
la  modietna,  o la  chirurgia  illustrarono  co*  loro 
arriUiy  e di  loro  perciò  dobbiamo  ragionare 
con  qualche  maggiore  esattezza. 

[ X.  Toddfo  it ÀìJtrottis  dtUa  $ua  laln. 

Il  più  celebre  fra  Intii  i medici  di  questa 
età  fu  Taddeo  fìgitnolo  d'Alderotlo,  fiorentino, 
di  rui  ha  scritta  la  Vita  Filippo  Villani.  Rasa 
ò siala  pubblicata  iiuiemc  colle  Vita  dì  altri 
illustri  Fiorentini,  scritte  dallo  stesso  Villani, 
dal  conte  Giammaria  Muzsurhclli,  non  secondo 
roriginalr  latino  in  cui  il  Villani  le  scrìsse,  ma 
secondo  ona  traduzione  italiana  non  troppo 
esatta  che  gli  venne  alle  mani.  Airune  di  que- 
ste Vite  sono  state  di  nuovo  nel  loro  originai 
pubblicate  dal  P.  Sarti  (lA.,  pan  a,  p,  aq3),  e 
fra  esse  quella  di  Taddeo,  nella  quale  perà  al- 
cune cose  sembrano  a ragmnr  non  troppo  degne 
di  fede.  Fra  esse  vnoisi  riporre  ciò  eh’ei’ narra 
al  prìnripio,  elee  die  Taddeo  fu  di  vilissima 
nascita,  e rbc  fino  a So  anni  fu  iring(*goo  grosso 
ed  otIuMi  per  mmio.  che,  vegliamlo  ancora,  |cm- 
brnra  dormire,  e che  viveva  miseramente  eoi 
vendere  le  candele  neiroratonio  di  S.  Michele 
in  IMo.  Il  dottor  Antonio  Maria  Biscioni,  ncl- 
IVmdìte  sue  note  al  Convivio  «H  Dante  (p.  68), 
ha  confutata  questa  ptqioUr  tradizione,  mo- 
strando ch'egli  era  di  famiglia  riltadìnrsea  e 
ben  agiata.  La  melensaggine  |>oi  di  Taddeo 
ramhiata  improvvisamente  in  ariileiza  d'inge- 
gno, benché  forse  non  si  poasa  dire  impossibi- 
le. Ira  nnmlimmo  un  rotai  sapore  di  favola, 
dir  diflicilinenlc  ottiene  fede.  Siegue  poacìa  a 
raccontare  il  Vilbni,  che  Taddeo,  rivoltosi 
agli  studi,  in  breve  ternpo  apparò  la  gramali- 
ca.  e die  passalo  a Bologna  si  applicò  con  istan- 
cabile  diligenza  allo  studio  dell' arti  liberali, 
della  filcuofia,  e finalmente  della  roedirina,  a 
mi  intcraroejitc  si  consacrò,  e dopo  essersi  in 
qiinir  IxTi  ttirniln.  prrw  ad  «nritaria  imin»« 

a Ifnrrw  •runia,  arrndo  prrriA  dal  piihblira 
un  (trlfuroinalo  >ljp.>ndio.  Qurst’ullima  rirrn- 
alama  rì|;r<(an  a buon  diritto  dal  H.  Sarti  (/«e 
fìnn.^  <•  t f /wa  I , p,  4117),  prrrìorrliè 
r,tt  ci.a4*rTa  rbr  avrndo  Taddro  comìnoialo  a 
Imrn*  Mniola  dì  mrdìcìna  rrrso  l’anno  in6o, 
non  rra  ancor  di  qur'trmpi  introdotto  il  cO- 
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tatumc  di  aaacfnarc  .'pnifctsori  certo  atl|>mlia. 
Alla  pubblica  aua  acuola  cOngiuoM*  Taitdco  non 
solo  I'  «crctxio  della  ana  arto,  ma  la  f4tic.a  an- 
.rora  dì  acrircr  più  Ofierc,  Jrllc'  ijuali  fra  poco 

Sragioneremo,  e fu  egli  imo  de 'primi  che  pren* 
draacro  ad  illuatrare  con  ampli  eonimenli  i libri 
d’Jppocratc  c di  Galeno,  uaando  a ciò  le  opere 
I ancor  de’filoaofì,  e congiungcndo  in  tal  modo, 
I ciò  che  niuno  avera  ancor  fatto,  la  medicina 
I colla  Hloaofìa.'  Egli  è tcto  che  dagli  icrilti  degli 
i Arabi  traiae  in  gran  parte  Taddea  ciò  che  ei 
laaciò  ne'  aooi  libri^  e che  molte  eoae  da  Ini 
inaegnate  ti  rigettano  e ai  deridono  ora  ila'me- 
diri  valuroai;  Ed  io  aun  ben  lungi  dal  fare  l’ a- 
pulogia  di  Taddeo  e degli  altri  medici  di  ijnei 
tempi,  o dal  ooniigliare  alcuno  ad  apprendere 
da'caai  b medicina.  Ma  in  quella  univcnalr  e 
profoiida  ignoranaa  ebe  aliar  n-gnara  per  ogni 
parte,  qual  mararìglia  che  molti  errori  a'  inac- 
gnaascni,  c che  qiulunque  eu.a  ai  Irovaaae  arritla 
da  altri,  ai  aduttaiae  come  infallibile  dogma? 
Qurati  eiTori,  fìnalmeatr,  con  quelli  appunto 
che  hanno  coll’  andare  del  tempo  eoiidolli  i 
medici  delle  età  auaaeguenli  a icoprire  il  Toro  | 
e forte  la  medicina  non  meno  clic  le  altre 
acienao  ai  giacorcblmno  ancora  nell'antico  aqnal- 
lore,  ae  i Doatxi  buoni  maggiori,  inciampaudo 
e cadendo,  non  ci  arcaacro  inaegnato  a cani* 
minore  dirittamente. 

XI.  Di  quanta  uima  ti  gotktn. 

Ciò  ohe  c certo  ti  i,  che  Taddeo  a' tool  Iran* 
pi,  0 in  quelli  a lui  più  vicini,  fu  avuto  in 
conto  di  oracolo.  Filippo  VilUni  coai  ne  ra- 
giona, lecondo  la  traduainne  pubblicatane  dal 
'conte  MaaxurlirUi(f'f<r<fi'if,AVon->i/.,p.  41,44), 
olle  in  qiieaU  parte  è conformo  all'  originale 
blino.  O Fu  ewtnì  dei  primi  infra’ mo<lemi,  ebe 
o dimuatrò  le  a<-grelitaimr  cote  dell’artì  n.aten- 
» ale  tatto  i detti  degli  autori , e b apinn... 
» terra  o ifioolta  aolcaniìn-  airnllimo  fiiluni 
oaqmc  ap|>arrcrlnò. ...  ArHa  qual  rota  fu  di 
u tanta  aalorità.  ohe  quello  eh’  egli  terive,  è 
M tenuln  |ier  ordinarie  rliiuae,  le  quali  fnropfi 
B poato  ne’ principali  libri  di  medicina.  E fu  in 
B quell’arte  di  lauta  riputazione,  quanta  nelle 
B civili  leggi  fu  Aroorao,  al  quale  egli  fu  ron- 
» temporaneo:  certamente  due  atrlle  della  no. 
» atra  città:  le  qnali  due  arti  più  che  rcèrlte  r 
B utili  infra  le  altre  a oonaervazióne  della  umana 
B natura,  che  allora  in  grandiatima  .autorità  peate 
a>  erano  e faticoac,  fecero  facili  ed  aperte.  Que- 
» ali  eatòndo  pretto  a^i  Italiani  tenuti  rami' 
» un  alien  Ippocralr,  ec.  ».  E prima  di  lui  Gm- 
vanoi  Villani  aveva  aoritto:  Miutiro 
il  quale  fu  aoauao  Jùieo  aopra  tulli  quelli  dei 
Crùtiani  (f>vm.,  /.  8,  e,  65).  Benvenuto  da  imola, 
ne’  tuoi  Commenti  aulb  Commedia  <li  Dante,  il 
ohiaina  medico  faanoan,  e dice  oh’eglì  era  a’ toni 
tempi  appelblo più  che  cammentatnrr^Antiq.  Ital.f 
t,  I,  p.  1163),  Hieobalilo.  frrrareae,  lo  dice pr- 
nlùsimo  maeitro  de’ medici  {Script.  Ber.  itmt, 
9,  P-  '41.  Quindi  non  è a aUipire  eiie 
i Bologneai  areordaatero  a qiieat’  uomo  al  fa- 
moto  amplia.imi  privilegi,  quai  ai  veggono  negli 
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Sututi  pubblicati  dal  P.  Sarti  (pan  i,p.  9^7)» 
ore,  fra  tc  aUrc  com*«  »i  ordina,  eli*  egli  ni  4 tuoi 
CTvdi  non  timo  cotlortU  a pacare  i comuni  a{(- 
gravi  ; che  gli  «ia  FecitO  1*  aci|iiiaUrc  poderi, 
ovunque  egli  voglia;  e che  gli  tcolari  che  oc 
frequenteranno  la  tcuola,  abhiaao  i privilegi  e 
li  diritti  medraimì  di  cui  godevano  gli  tUidcoU 
dell* una  e dell* altra  legge;  tollevaiidoti  per  tal 
roo<lo  la  mediema,  per  riguardo  a Yaddeo,  al 
grado  steato  di  onore  io  cui  erano  le  teienze  U 
lUor  più  pregiate. 

Sdì.  Jìicchetse  insidi  da  tui  mccoùa 
coila  sua  otte. 

E ben  »eppc  Taddeo  renderti  vantaggiata 
la  flima  di  cui  godea,  col  porre  ad  allUsimo 
prezzo  l'opera  tua  nella  guarigione  degPin- 
ffraii.  Piacevoli  a lecerti  ^ono  i,  monumenti 
piibbbcuU  dal  P.  Sarti  (pars  a,  p.  i53).  Nel 
primo,  che  è de* ai  di  luglio  iaS5,  Taddeo 
dovendo  recarti  a Modena  per  curare  il  nobil 
nomo  Gbcrardo  Rangnne,  ai  protesta  innanzi 
a tre  procuratori  dal  'dello  cavaliere  speditigli 
in  suo  a<*f«e,  eb*eaai  gli  debbono  promettere 
ed  estere  garanti  che  od  tuo  viaggio  non  sof- 
frirà alcun  danno;  die  il  rtroitdiirranno  a Bo- 
logna sano  e salvo  nella  pcnKmanon  men  ebr 
ne*  beni;  che  non  tara  niolr»tato  né  dà’ladri 
nè  da*  nimici,  e clic  non  sarà  coiltrllo  a fer- 
marti tuo  malgrado  in  Modena;  e che  in  caso 
di  contravvenzione  gli  ai  dovranno  pagare  mille 
lire  imperiali  per  .ciatcbrduno  de'tnddelU  ar- 
ticoli a cui  iu  quaìanque  modo  si  coiitravven- 
gi;  e 'inoltre  che  i tre  metlrsimi  prooifratori  gli 
dovranno  rendere  tre  miU  lire  boiognrti,  ohe 
etti  conre>tano  di  aver  <la  Ini  .ricevute  in  de- 
lusilo. Somigliante  $ questo  è 1*  altro  docit* 
iiM'iilo  de*iS  di  maggio  toSS,  in  cui  quasi  gli 
stesti  articoli, si  rinufivano  tra  fui  e li  procu- 
ratori di  Guido  de!  Guidoni,  nobile  modenese, 
cui  egli  doveva  andare  è curaro.  Ìri  ima  sua 
malattia.  Il  i*.  Sarti  sospetta  (pofv  1,  p.  4^)> 
che  il  nieiitovalo  drpotilo  di  tre  mHa  lire,  «li 
cui  noq  ti  vede  ragiono  alcuna,  fusae  ama  fìa- 
'zinno  usata  a qiie'icmpi  anche  dagU  avvoratr.  Il 
I quali,  volco<lo  esigere  da^  lor  clienti  una  som- 
ma ecerssiva,  *e  temendo  di  Venire  un  giorno 
perciò  tratti  in  giudizio,  convenivano  con  rs»Ì 
che  la  delta  aomma  non  si  esprimesse  nelle 
carte  giuridielie  come  dovuta  per  paganienlu,  ^ 
ma  come  dovuta  per  reslituxioao  di  disposilo.  ^ 
E veramente  ciò  che  mreuuU  Fi  ippo  Villanit 
«piando  sia  vero,  ci  fa  Vedere  clic  Taddeo  ven- 
deva a troppo  alto  prezzo  il  suo  sapere,  lidia*  ' 
ino  come  ci  narri  la  cosa  (!•  cii.,  p.  44*)  **.  ; 

M snido  al  suo  tempo  il  Souuiio  Pvmteliee  in  l 
» infcrmitii  morialc  oadulo,  e comandando  che 
«alla  sua  cura. fosse  chiamalo  Taddeo,  non 
«si  accordando  co*  suoi  niandatarii  del  diurno 
o-salarìo,  imperciocché  egli  pertiuacissimameule  1 
«.cento  ducati  d*oro  il  addimandava|  e di 
«ciò  uiaravigliandosi  il  Fontefìce,  UnalmenUr 
M consenti  a*  piaceri  di  Taddeo  per  desiderio 
M della  sua  sanità,  ed  csseudo  a lui  pervenuto  il 
*1  Taddeo,  cominciò  il  Papa  oncstissuuajucutc  * 


*«  a riprendere  la  sua  durezza  e avarizia  ; al 
«quale  Taddeo  fìngendo  gran  maraviglia  d'a- 
« niino  disse  : lo  mi  maraviglio;  coociossiaco- 
« sachè  dagli  altri  Signori  e Tiranni  provocato 
ff  coraunemente  da  ciascuno  spontaneamente 
«mi  tiene  stati  donati  il  di  cinquanta  ducati 
«d’oro,  che  lu,  U quale  se*  il  prinoi|Nile  Si- 
« gnore  tra'  Cristiani,  me  oc  abbi  negati  cento; 
« facendone  mercato  deslrainenle,  e oon  nw>- 
« di  stia  riprejvdendo  F avarizia  de’ChericU  ir» 
« vemie  di  poi,  che  guarito  il  Sommo  Ponte- 
« lìce,  ovvero  per  merito  della  cura , o per 
«purgare  il  sospetto  dell*  avarizia,  donò  ad 
« esso  Taiblcn  loooo  durati,  i qiuli  tutti  l*uo- 
« ino  di  santa  vita  essendo  ritornato  a Bologna, 
M spese  a edificare  Chiese  e Spedali  x ^ * Bo- 
« logna  gtà’d’  ottanla  anni  fu  seppellito.  « Que- 
sto fatto  medesimo  si  raccoula  <La  Giovanni  Toi^ 
IcUi,  scrittore  del  secolo  XV  (V, 
yoss.^i.  1,  p*  i^i),  il  quale  esprime  il  nome 
del  papa  dal  V*illant  taciiilo,  e ilice  che  fu  Ono- 
rio IV*,  c che  Taddeo  avendo  ad  ogni  modo  vo- 
luto dal  Papaeento  scudi  d*oro  al  giorno,  fece 
acqiiinlo  per  tal  manieri  «li  duecentomila  scudi, 
lo  coji/esso  che  panni  per  qiie*  tempi  si  eccessiva 
tal  somma,  eh*  io  non  so  arrenitermi  a seguire 
1*  aMtoriU4r questi  scrittori,  e di  altri  addotti  «lai 
rliiarissiruA  ‘Mazzuchclli  e da  Monsiguor  .Mansi 
ffiòL  tned,  si  inf,  Lntin,y  t,  fi,  p.  aai). 
E,  molto  più  che  questo  Catto  medesimo  da  al- 
tri si-narra  di  Pietro  d* Abano,  medico  illustre, 
'che  fiori  singolarmente  al  principio  del  s«*colo 
seguente,  «li  cui- perciò  ci  risorbcremo  a par- 
lare io  guanti.  - 

XJU.  «S’ito  Ustameato,  sua  /norie  9 sue  opers» 

Non  può  negarsi  però,  che  grandi  non  fos- 
sero le  rìechezze  da.  Taddeo  raccolte  coU’eser- 
cizio  d«‘lla  stia  arte.  E ne  abbiamo  una  pruova 
trop{M)  più  Verta  che  non  l'autorità  di  qualun- 
que serittorc  neìl'  ultimo  testamento  da  lui  fat- 
to in  Bologna  Panno  e pubblicato  dal 

P.  Sarti  (pars  a,  i56),  in  cui,  fra  le  altre  di- 
sposizioni, egli  ordina  cbn  diecimila  lire  bolo- 
gnesi s’ impieghino  io  diverse  opere  pie  ch’egli 
poi  spiega  partilainentc;  tra  le.  quali  due  sono 
<l«!gne  «li  special  rìconlanza;  cioè  due  mila  cin- 
quecento lire  da  impiegarsi  nel  comperare  beni 
a-*  vautoggio  de’  poveri  vergognosi  ; e gli  alimenli 
da  pagarsi  ad  un  religioso  «Idi*  Ordine  de*  Mi- 
nori, ebe  andasse  allo  stuilio  delta  teologia  in 
Parigi,  e vi  stesse  fino  a«l  averlo  oorapitu,  ed  a 
cui  poscia  ne  succ<*«lessc  un  altro  di  mano  in 
inano.  Mori  To«l«leo,  «xirae  provasi  dal  P.  Sarti 
(pars  t,  ^ comè  ancor  si  asserisce  da  Ri- 

-colvalilo,  ferrarese  (L  csi,),  c dall*  autore  degli 
anticlù  Annali  di  Cesena  (Scr^.  JUr,  ìiai.y 
voi»  i4)  ma)  l'aimo  10^5;  e Benvenuto  da 
Imola  aggingne  (/.  cst.),.rhc  nsorì  all*  improvvi- 
so, g che  fu  sepolto  in  Bologna  innanzi  allo 
poKa  de'  Minori  iu  un  bel  sepolcro  di  maruio, 
di  cui  però  non  rimane  ora  vestigio  aleunp. 
Più  altre  notizie  inloroo  a Taildeo  si  {tossono 
buggere  .premo  il  P.  Sarti,  il  quale  ancora  esat- 
tameule.  ragiona  ddle  opero  med^ho  da  lui 
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eompokie,  altrf  «timpale,  • tono  »inf^)Unncii> 
le  comiiirnti  tu|;li  Afuriimit  e tu’  pronostiri  e 
»u  olire  opere  <!’  Ippocratc  e «li  Galeno,  oltre 
un  piccolo  libro  suirarle  di-contcrrare  la  m- 
nità  , altre  ancora  mcnoacritte  ebe  contervami 
nella  Vaticana  cd  in  altre  biblioteche.  Egli  an> 
eora  IraduMe  in  iUKaiio  rEtica  d*  Arùtolele , 
easia  il  compendio  che  nel  tuo  Tetoro  aveaae 
fatto  Bruoetto  Latini  ; la  qual  tradntione  però 
fu  biajimaia  da  Dante, .c<une  tcoocia  e defoi> 
me  (Cntu^to,  p.  <>8,  fd.  Fir.f  V.  Slchus, 

yU.  Ambro».  cnmaUl.f  p.  i56,  167). 

XIV.  Gugiiclmtt  Afi  Breicia.  s 

Due  Guglieiroi  vùi>rro  al  tempo  raedetimo 
con  Taddc^t  famosi  aqjroendne  e pel  loro  »a- 
perc  , e pe‘  libri  da  loro  putiblicali.  Il  primo 
è Guglielmo  da  Saliceto,  piarenUno  di  patri», 
di  cui  oltre  una  Somma  di  Medicina  abbiamo 
ancora  un  trattato  «li  Chirurgia  : c perciò  noi 
nc  parltprnno  ore  cadrà  >1  «litcorto  degli  ti^l- 
tori  di  questo  argom^to.  Dell'altro  ignoriamo 
Lr  famiglia,  ma  sappiamo  solo  la  patria.  Egli  é 
Guglielmo  da  Birtcia,  cioè  «piel  medi'siino  che, 
parlando  dell’  università  di  Padora,  abbiam.ve- 
dtilo  che  ri  fu  per  più  anni  professore  )U  filo* 
tolta.  L’abate  Engelherto,  chf  «vi  nc  area  fr<s 
qiicntata  la  scuola^  racconta  (fVt,  7'òc.«.  Ane^ 
cdot.j  t.  I,  p.  43n),  che  Guglielnio,  dopo  esK*c 
stato  più  anni  profrtnore  in  Pad«>va  , andò  a 
Bologna,  e tì  ti  fi'cc  teolaro  del  suddetto  Tad** 
deo,  c ebe  sotto  un  ti  iUiislre  maestro  prese 
la  laurea,  che  ptiteia  da  Bonifacio  Vili  fu  fallo 
canonico  in  ^ ancor  guo  medico;  e il 

P.  Sarti  aggiugne  {part  p.  435),  che  fu  an> 
rora  arcidiacono  «li  Bologna.  Di  lui  abbiamo 
una  Pratica  di  Medicina  per  tutte  le  raalatlic, 
stampata  in  Venezia  l’anno  i5«t8,  insilarne  con 
un  trattato  delle  Febbri,  e un  altro  «Iella  Pe> 
tic,  al  lìn  del  quale  ei  ti  dà. il  nome  di  Ag- 
greg.itore  bresetnnn,  perché  egli  area  da  molti 
autori  rac-Tolti  i diverti  rimedi  rtie  in  delta 
Somma  prescrive.  Questo  soprannome  me«lcsi> 
nio  fu  poi  pn*so  nel  secolo  seguente  da  Jacopo 
Donili,  di  cui  parleremo  a suo  luogo.  Di  quc> 
sto  raedien,  e delPopera  da  lui  composta^  di 
cui  pure  fa  menzione  il  Lipeitio  (Btòl.  Mrd. , 
p.  3^)  non  hanno  detto  parola  nè  il  Freiod 
nella  sua  Storta  della  Medicina,  né  il  Fabricio 
nella  sua  Biblioteca  latina  de’  secoli  batti  (<t). 

(a)  T>i  Gs^liao  4a  Bmds  akasc  kclW  solitic  et  lu 
4ilc  fimo  il  vjluroM  ù|.  sb.  Gadaso  Matisi 
fkiéhi  ApftnJ.  /Wr  Vili,  Xxt,  Xt«). 

Rfli  lu  (lUCTValo  cIm  >■  esa  carU  4t\  ia86,  cildala  éal  P. 
Barli,  t|li  4 dHto  &|UmIo  4*  GìacoiM  de  Corvi*,  che  ambi* 
il  HOOK  ddli  faaiflia;  ebe  M'docfnestt  deiPsrehjvio  Vfti- 
ciM  (gli  è dello  limi/t/mm  it  Cènno  it  Bnntè^ont  *^i»di* 
ta  |KobabilautÌe  il  teofo  is  csi  egli  «sci|ac;  eVebbe  alesai 
brocficri  eakaiastici, -o  olire  rui  sua  regalu  col  lilol  di  (etdo 
•olle  rive  del  Po  nel  Ferrame;  ebe  fa  iDcdico  eoa  aelo  di 
Boaifacio  Viti,  au  aa^  di  CIcmeale  V a di  Gtevaral 
XXII;  clipei  «ori  pKO  dopo  il  nagfio  dd  l3a6,  a cb'egli 
priau  di  ÉMfira  ia  aaa  asa  dUpeaniose  leatiaicaUria  ordiiid 
b foadaaioa  di  aa  calk|Ma  ia  Baksaa  a vaab||ie  di  akaol 
fovrri  (Jadesii  prato  S.  Batbaaaao,  il  ^aal  fa  di  fallo  ape  ria, 
TitAiosem  voL.  n. 


XV.  BtU'ioUjmmeo  da  yftn'gna/ia. 

Essi  .incora  non  hanno  falla  menzione  alcu** 
Da  di  Bartolommco  da  Vnrignana,  caalello  Ito- 
lognese,  scoloro  dello  ttcsto  Tadileo;  nè  é o 
stupirne,  perciocché  le  varie  opere  da  lui  oom* 
poste,  che  tono  ette  pure  commenti  su  alcuni 
libri  d’ Ippocratc  e di  Galeno,  delle  quali  ra- 
giona diligenlemCBte  il  P.  Salti  (pars  ì,  p.  4S4)« 
ti  conbervana  sol  manoscritte  in  alcune  biblio- 
.leche.  Fu  egli  non  solo  scolaro,  ma,  per  «pianto 
sembra,  rivale  ancora  di  Taddeo;  pcrci«>cchè 
alcuni  scolari  di  questo  e*sen<}o  pattati  t udire 
Bartolommco,  nc  fu  tra’due  profctsorì  qualche 
dis»np«}|^,  come  racrogliesi  da  un  monumento 
pubhl^àto  dal  mcdetioio  P.  Sarti  (prira  t,  p.  i55). 
Egli  ancora  fu  aiioperato  nelle  loro  malattie  da 
gran  personaggi,  e fra  gli  altri  dal  iQarchete  Al- 
dobrandino d’Este,  da  cui  perciò  ebbe  in  ri- 
compensa 390  lire  bolognesi,  che,  secondo  il 
computo  del  P.  Sarti  (pars  s,  p.  48<)t  corri- 
spondono a circa  v6o  fiorini  d’oro.  Veggansi 
presso  questo  Matto  scrittore  tc  più  certe  nn- 
tizte  appartenenti  a Barlolofnmeo,  il  quale  Volle 
ancora  aver  parte  ne’pubbliej  afTart;  e insinua- 
tosi  nelb  grazia  di  Arrigo  VII,  e perciò  esiliato 
da’Bolc^rai.  nJmici  di  questo  ìmperadore,  fu 
da  bri  «lichiaralo  suo  primo  m«Hlico.  E se  Ar- 
rigo ne  aveste  seguito  i contigli^  avrebbe  forte 
arnia  piu  lunga  vita  ; perriorchè  essendo  egli 
in  Pisa,  e volendo  marciar  roll’esercìto  in  tempo 
di  sonmta  state,  Bartolommco  àv^’crtillo  che  non 
si  Esponesse  con  ciò  a un  grave  perìcolo  di  vi- 
ta, che  gli  sopraitava.  Ma  Arrigo,  avendo  pnrc 
voluto  mettersi  in  viaggio,  frapp«>c6  se  nc  mo* 
ri.  Della  «piai  sua  predizione  fece  poscia  Bar- 
tolommeo  rogare  un  att«>  autentico  per  Umen- 
(ire  la  calunniosa  voce  che  allora  ti  sparse,  e 
che  anche  al  presente  n Va  francamente  ripe- 
tendo da  alcuni  acrillori,  presso  i «piali  è c«rr- 
ta  ogni  cttM  che  giova  ad  itirolpare  la  Reli- 
gione, cioè  che  Arrigo  morisse  per  veleno  da- 
loglt  'd.v  un  religi«>so  nel  Sacramento  deUa 
Eucaristia.  Questo  medico  illustre  mori  verso 
riinno  i3i8. 

XVI.  Sùmme  da  risposta  a una  accusa 

del  Marchand» 

L’ultimo  Ira’inrdiri  valorosi  di  questa  età 
eelebri  pc’  loro  libri  c Simone  da  Genova.,  a 
cui  da  aleuni  si  dà  il  cognome  di  Cordo,  e che 
da  altri  si  diee  m«Miaco,  senza  recarne  alcun  fon- 
damento. Ove  esercitasse  egli  la  sua  arte,  non 
vi  ha  monumento  che  eel  dichiari,  e nulla  di 
lui  sapremmo,  se  di. lui  non  ri  parlassero  le 
sue  opere  stesse.  Quelle  che  più  delle  altre 
merita  d’essere  ramment.'ila,  è «piella  che  è in- 
titolata Clswis  •Vmusljbfuj,  di  cui  v’ba  un’antica 
edizione  fatta  in  Milan«)  l’anno  i4”3,  oltre  piti 
altre  potlerìorì.  L’eruditissimo  dottore  Sassi  ha 

• dal  ««nat  d*l  sso  foodslort  delle  it  CalUgio  Brssdsse,  cb« 
fi  poi  lopprmo  d*  Eofraìa  IV,  c saile  si  ColUfto  On- 
terUoe. 

i3 
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dato  alla  luce  {tìisU  TjjfOgr,,  mrcAW.,  p.  45i) 
due  leitcrc  ad  eaaa  premere,  una  'dell*  autore 
a marstro  Campano , a cui  manda  quetto  tuo 
libro,  Tallra  del  Campano  all’autore.  Il  Sassi 
dice  di  non  sapere  chi  foste  questo  Campano, 
e pare  che  e^li  il  creda  un  dotto  lilotofo  fran- 
cete. Ma  noi  abbiamo  |^ià  mostrato  ch'egli  ^ il 
ttOTarrsc  Campano,  filotofo  e matematico  cele- 
bre di  questi  tempi,  e che,  come  da  questa 
lettera  racrofcUamo,  era  cappellano  del  papa  e 
canonico  di  Parigi.  Simone  prende  il.  titolo  di 
suddiacono  del  papa;  e scrivendo  al  Campano, 
gli  dice,  ch’ei  gli  manda  questa  sua  opera,  poi- 
ché per  comando  di  lui  l’aveva  intrapresa;  e 
il  prega  a correggerla.  Il  Campano  a lui  nspon- 
dendo  gli  scrìve,  di  aver  ricevuto  il  suo  libro 
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tico  medico  Alessandro  { Fabr, , L cù.).  Final, 
mente  nella  bihliolrca  Riccardiana  { Cai,  nU»U 
Ricctu^. , p-  354)  rammentasi  un*  opera  di  Si- 
mone,  die  sembra  io  parte  la  stessa  colla  chia- 
ve nominata  poc’ansi,  ma  in  |>arte  aurora  di- 
versa: SUmon  de  Jattua  de  Smonimìs  et  fwtdf 
rihues  et  coUationes  super  A%doenna,  et  esposi^ 
tio  nominum  Armhicorum  tfuoad  mediciiytm,  he 
quali  opere  composte  dal  nosti^  Simone  pareva 
che  gli  potessero  meriUre  gualche  luogo  nella 
Storia  della  médicina  del  hreind,  che  non  nc 
ha  pur  fatto  motto.  Ben  ne  ha  parlato,  e più 
lungamente  ancora  che  non  facesse  bisogno,  il 
MaTchand  (Orci.,  mi.  Simon.),  di  cm  io  non 
posso  non  dir  qui  alcuna  cosa  per  rispondere 
alla  ingloriosa  maniera  con  cui  parla  degl’ ita- 
liani scrittori  di  Storia  letteraria:  » Gl’ Italiani, 


dal  priore  di  Paverano  ; il  che  mi  fa  credere  

che  Simone  allora  abilassr  in  Genova,  ove  era  B *•  dJr'eg/i  {ib.,  «ot.  f?),  son  sempre  prodighi  al- 
aniicamentc  un  monaatero  di  questo  nome.  Ag-  «P  estremo  di  lodi  eccessive  ed  esagerale  per 


gittgne  poscia  di  aver  dglo  a quel  libro  il  se- 
guente titolo  : Clmns  Seflatioms  elaborate  per 
iWagtffrum  Sùnotiem  Oenuenum  Domùu  Papae 
Subdìacoruém  et  ('apeUattum,  Medicum  tpàondam 
fdìcis  rtcoìdationiM  tfUolai  Poftae  e/uarti,  tjui 
Jlàt  primus  l*apa  de  Ordine  ^Wóiorum.  Aveva 
dunque  Simone  avuto  1*  impiego  di  medico  del 
papa  Niccolò  IV  morto  Panno  taqi,  ed  era 
allora  suddiacono  e cappellano  del  papa,  cioè 
di  Bonifacio  Vf!!;  ansi,  coree  raccogliesi  dal 
titolo  della  lettera  stessa  del  Campano  a Si- 
mone,  godeva  ancora  di  un  canonicato  di  Rduen: 
Fenerabiii  Ma^istro  Sitnoni  Genuemi  Do 
mini  Papae  Subdiacono  et  CapeUano , ■ Canonico 
Jiothoma^nsi,  amico  suo  carissimo  tamquam  Jro 
tri,  Campanus  ejusdem  Domini  Papae  Captila^ 
nus,  Canonicue  ParÌMUsisis,  salutem,  ec*  NglU 
prefazione  a Mfuest’ Opera  coufcAa  Simone  di 
aver  iuipicgali  tp  coro{K»rU  quasi  3o  anni , e 
che  non  picciola.  fatica  aveva  ei  sostenuta  nel 
raccogliere,  ordinare  e spiegare  tanti  e si  vani 
medicamenti,  i cui  nomi  erano  tratti  altri  dal 
greco,  altri  dalt'arabo,  altri  dal  latino;  aggiu- 
gne,  che  avea  ancora  viaggiato  in  lontani  paesi 
per  prendere  le  opportune  notizie,  e che  una 
volta  fra  l’altre  crasi  accompagnato  con  una 
vecchia  di  Creta , che  era  perita  nell’  erbe  c 
ne’  loro  nomi  greci  ; c che  con  essa  erosi  ag- 
giralo per  monti  e per  vallf  afBn  di  osservare 
e coDosccrc  le  cote  di  cui  allora  scriveva.  Quin- 
di sì  può  quest'opera  considerare  come  il  pri- 
mo dizionario  di  Medicina  c di  Botanica  che 
dopo  i tempi  più  antichi  sia  sUto  dato  alla 
luce.  Ili  qualclie  edizione  ella  è intitolata 
noniom  Medkinaei  il  che  ha  data  occasione  ad 
alcuni  di  crcdei-1.1  o)>cra  diversa,  mentre  vera- 
mente non  nc  è diverso  che  il  titolo  (Aox.,  L 
cU.,  p.  i3o),  il  quale  anche  dal  Fabririo  è stato 
poco  esatUnienle  cambiato  tu  Srnotuma  Alckh- 
miae  (BibL  med.  ei  ù\f.  Latin.,  i.  6,  p.  i6g)* 
Due  opere  ancora  ei  tradusse  dalla  lingua  ara- 
bica nella  Ialina,  cioè  il  Libro  de’ semplici  Me- 
dicamenti di  Giovanni  Ggliuuto  di  Scra|iionc 
stampalo  in  Milano  l’anno  14^3  {Sor.,  /■  ctf.); 
c un  Libro  di  Bulcatt  intitoUÌo  Liber  Servitoris 
sUm|>ato  in  Venezia  l’anno  1471.  Di  lui  tuoi- 
tre  N hanno  alle  sUmpe  alcune  note  sull’aii- 


«quelli  de'lor  nazionali  che  hanno  la  sorte  di 
« piacere  loro,  mentre  ne’  magniRci  e pompoai 
w elogi  die  nc  fanno , trascurano  le  cose  più 
« neceesorie  e più  essenziali,  come  le  date,  gli 
«impieghi,  il^^arattcre  proprio  e particolare, 
« le  parentele , la  famiglia , il  tempo  prccÌK» 
« deBa  morte,  gli  scritti,  le  loro  edizioni,  ec.  «. 
Cosi  questo  scrittore  francese  rifugialo  in  Olan- 
da è prodigo  tdVestrrmo  di  biasimo  e di  disprez- 
zo verso  gl’  luliani , perché  essi  sono  ptvdighi 
mWestmm  dì  lodi.  Ma  chi  sono  eglino  mai  gli 
Italiaiiì  contro  de’ quali  cosi  si  scaglia  il  Mar- 
chand?  Sono  il  Bracelli,  il  Soprani,  il  Giusti- 
niani, rOldoini,  il  Mandosio,  scrittori  tutti  vis- 
suti in  quM  tempo,  in  cui  la  critica  e T esat- 
tezza non  era  ancora  conosciuta.  I suoi  biografi 
e hihliotecariì  fraocvsi  vissuti  a que’ tempi,  il 
Nostradarous,  il  Jacob,  il  Thevet,  il  la  Croim 
du  Maine,  il  Verdier,  il  Bullarl,  ed  altri  so- 
miglianti scrittori  sono  forse  più  esatti  ? Per- 
chè dunque  rimproverare  agl’  Italiani  un  di- 
fetto che  era  allora  comune  a tutti?  Il  più  leg- 
giadro si  è,  che  il  Marchand  si  trattiene  lun- 
ghissirazroente  a ponderare  ctò'che  di  Simone 
hanno  scritto  i suddetti  autori^  e non  tocca 
punto  CIÒ  che  oc  hanno  scritto  altri  moderni 
e più  esalti.  Egli,  morto  solo  Panno  175C,  po- 
teva pure  vedere  la  Storia  tipografica  milanese 
del  eh.  dottore  Sassi  italisno,  stampata  ran- 
no 1745,  e da  noi  poc’anzi  ciUta;  e se  l’avesse 
letta,  avrebbe  veduto  fatta  ivi  menzione  del- 
l’edizione drU’opera  di  Simone  fatta  l’anno  i47^> 
cui  egli  sembra  vantarsi  di  aver  prima  di  ogni 
altro  scoperta  ; avrebbe  veduto  che  questo  va- 
Icnt’uomo  ci  ha  date  intorno  a Simone  assai 
prima  di  lui  tutte  quelle  notizie  che  gli  è stalo 
possibile  di  raccogliere  ; avrebbe  veduto  che  il 
«itolo  dell’ opera  di  Scrapione , ossia  di  Gio- 
vanni di  lui  figliuolo,  tradotta  dall’ arabico  in 
latino  non  è già  sUto  sfiguralo  dal  P.  Orlandi, 
ma  che  tale  è veramente  in  una  copia  stam- 
pala io  Milano  lo  stesso  anno  i473»  mirila  quale 
edizione  il  Marchand,  nomo  per  altro  che  tanto 
avidamente  ricerca  colai  notizie,  non  ha  avuta 
contezza;  avrebbe,  linalfnenle,  veduto  che  gli  er- 
rori de’  precetlcntì  scrittori  intorno  a Simone 
muro  già  stati  scoperti  e confutati  in  Italia 
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DELL\  LETTEH. 
prim«  oh'c^lt  dall*  Olanda  re  ne  dcMC  «TTÌse. 
Se  gli  Oltramontani  invece  di  procaccUrai  le 
opere  de’ noatri  buoni  •crittorì,  non  n curano 
che  di  qmdle  de*  più  acrediUti,  di  chi  hanno 
eaai  a dolrrat? 

XVll.  Prognui  della  ekirurf^: 

Buggitm  da  Parma, 

• t 

Mentre  la  medicina  era  per  lai  modo  colti» 
rata  in  Italia,  e vi  faceva  que’  progrcaai  che 
aoli  in  quelle  circoaUiite  potevano  aapettarai, 
la  chinirgia  ancora  veuivaai  forae  anche  piti 
felicemente  illuatrando.  Guido  da  CauliaC.  acfiU 
torc  francese  di  Chinirgia  del  aecrojo  XJV,  ci 
ha  tramandata  la  memoria  de*  primi  che  dopo 
gli  antiehi  e dopo  gli  Arabi  preaaro  ad  illu- 
ttrare  la  chirurgia.  E il  primo  ch'ei  nomina, 
m lluggieri  : Quorum  primusdtdt  Pogeri$ts  (rAà- 
rurg.  Proirm.),  lo  non  ao  au  cptal  fondamento 
il  Kreind  (Hitt.  med,,  p.  169;  ed,  t»en,,  1735),  e 
dopo  lui  M.  Portai  {HUt,  ^ Vdnaiom.,  ir  1, 
p,  174)»  abbian  laaciato  in  dubbio  a*ei  foaae  par^ 
raigiano,  ovvero  aalcmitano.  Non  vi  ha^  eb*io 
aappia,  alcun  codice  in  cui  egli  aia  detto  na- 
tio di  Salerno;  ma  in  alcuni  gli  ti  dà  per  pa- 
tria Parma  (('ai.  MSS,  Biidiot.  reg.  pari*.,  t,  4> 
p,  097,  cod.  6954),  e da  alcuni  altri  oor  rac- 
cogliamo ch’egH  per  qualche  tempo  fu  in  Mont- 
pellier, e vi  (d>be  la  cariea  di  cancelliere  di 
ffuella  famoaa  univerailà:  Àuctort  fìof^rio  Slu- 
uii  Moiaitptistdani  C^ncetiario  {ihid.,  p,  3oG, 
cod.  7035  ; p,  3o8,  cod,  705O).  Mollo  meno  è 
incerto,  come  afferma  M.  Portai,  il  tempo  a 
cui  egli  viaac;  poiché  e Teta  de*codiei  men- 
tovati, ed  il  ciurlo  che  fanno  gli.  altri  acrìiiori 
ehe  gli  vennero  dopo,  ci  moatra  ad  evideniui 
eh*  ci  vìate  vento  la  metà  del  oectUo  XlJl.  Ui 
lui  abbiamo  un'opera  intitolata  Praticadi  Me- 
dicina maggiore  e minore,  e eon  altro  nome 
Pogerùta,  Coai  in  un  eodice  della  biblioteca 
del  redi  Francia:  Bogeru  Parmensi* practica  me- 
^àcùwie  major  et  minor  (/.  cfr.,  p.  397,  cod.  6954)** 
e in  iin  altra:  Bogtrùta  major  et  minor,  *ive 
Pogrrii  prmctiea  Medicinae  {io.,  p.  3o8,  eod.  756); 
anzi  in  un  altro  eli»  ai  diviile  iu  tre  parti  : Po» 
gerii  Summa  Medicinae  major  et  minor  tt  me- 
dia.  Ut,),  Alcune  però  tli  queate  acmbran  estere 
comp«*ndii  • |>arti  delFopcra  intera,  e tale  è 
eertarocfitc  un  codice  che  eonaervaai  in  queata 
biblioteca  Eatenae.  Deiropera  di  ffiiggicro  al 
hanno  ancora  più  editioni  rammentale  dal  Fa- 
bricio  {BUtL  med,  et  inf.  Latin.,  (,  6,  p.  119)4 
U quale  inoltre  accenna  un  trattato  delle  Emia- 
•tonì  di  aangne  da  Ini  compotto,  e dato  poacia 
affa  luce,  e due  altri  opuscoli  medici  che  ai 
hanno  manoscritti  nella  Kieeardiana  di  Firenxe 
{Cai,  BibL  Riocard.,  p.  343).  La  Chirurgia  di 
Buggiero,  che  trovasi  in  alconi  codici  rammen- 
tata {CaLBihLre^  parù,,Lc.,p.'icP,cod, 

Cai.  MSS,  JngL  et  H^em,,  t,  l , p.  169, 
cod,  35oo),  non  é a mio  parere  diversa  dalla 
Pratica  di  Medioina  ; pereiocchè  questa  appunto 
più  alla  chiruigia  appartiene  che  alla  macina. 
M.  Portai  ce  ne  lia  dato  un  eompendioao  ritrat- 
to, ov*  ci  ridette  che  quoti  ogni  cosa  egli  ha 
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I tolta  dalTaraho  Albiieaii,  e che  benché  in  più 
luoghi  le  tue  oaservasioni  non  siano  troppo 
. conformi  alla  apenenza,  più  volle  egli  ha  par- 
lato eaattamente,  ed  in  ^eune  cose  ha  prece- 
duti ì moderni. 

XVill.  Ridando  pura  da  Parma, 

Parmigiano  ancora  fu  Rolamlo,  che  dopo 
Ruggiero  viene  nnniiuato  dal  amidello  Guido 
di  (ìauliac.  Egli  viaae  al  tempo  mcdosinio  con 
Ruggiero,  e ancore  gli  aoprawiaao  ; perciocché 
ci  confetta  modestamente  che  nella  tua  Chi- 
rurgia avevaJo  poco  rocn  che  copiato  t Ego  Ro- 
landu*  Parmemi*  im  opere  prae*enù  JuxUt  nteum 
poste  in  omnibus  sensum  et  lùeraturam  Hogerii 
snm  secutus  ; * nte  mirum  si  imperitia  mea  hoc 
egprit,  cum  poene  omnej  sapitniie  hoc  egisse  not- 
cantur  {ad  fin  Chirurg.),  EÌ  aoggiomò  almeno 
per  qualche  tempo  in  Bologna,  come  pruova 
da  un  patto  della  Chirutgin  da  lui  pubblicata 
il  P.  Sarti  {pars  1,  p.  449)»  d quale  rammenta 
un*  accusa  d.iUigli  da  Tcodorieo,  che  allor  pare 
viveva,  cioè  eh*  ei  si  vnniaaae  di  aver  aanato 
uno  col  tagliargli  parte  del  polmone:  il  ^le 
Tcodorieo  afferma  esserai  fetto  da  Ugo  da  Luo- 
’ ca  da  noi  mentovato  poc'anzi.  II  P.  Sarti  pro- 
cura di  riunire  inaieme  i due  discordanti  ehi- 
maghi,  dicendo  che  forse  l*iino  c l'altro  intra- 
presero in  diverto  tempo  ropcrazione  medesima. 
Ma  lo  penso  chela  miglior  maniera  a troncare 
queata  conicaa  aia  quella  di  Guido  di  Cauliac, 
ohe  afferma . (tract.  3,  doctr.  3,  c.  1)  i^ò  non 
rasrre  poaaibilc,  e che  l'uno  ^ Taltro  o ai  sono 
ingannati,  o ci  han  venduta  una  fola.  Abbia- 
mo alle'  alampc  io  più  'edizioni  la  Chirurgia  da 
lui ‘composta,  la  quale  ai  ebbe  allora  in  pregio 
ti  grande,  che  quattro  intigni  dottori  in  chi- 
^rurgia  preaero  a commentarla,  eòroc  vrdeai  da 
un  codice  ma.  che  ha  per  titolo:  Glossala  set* 
Àpparatus  tpustuor  Mofpstrorum  super  Chirur- 
giam  Bolartdi  {Cai.  MSS.  dngL  et  Ilihem,,  t.  1, 
p,  169,' coJ.  35oi).  Dì  queati  quattro  macatrì 
la  menzione  aneora  il  aiiddcUo  Guido  di  Cau- 
liac (A  cit,)*  Anzi  egli  di  Ruggieri,  di  Rolando, 
e de*  quattro  maestri  forma  in  certo  romlo  la 
prima  setta  di  chirurgia;  perciocebé,  dopa  aver 
detto  che  a'aitoi  tempi  erano  state  cinque  sette 
di  chirurgia  Fmìa  daU'altra  diverte  nel  qurar 
le  ferite,  aoggiogne  : et  pripta  /kit  Rogerii,  Ra- 
landi,  et  guatar  Ma^trorum,  gui  indiffirtrUer 
omnibus  ei/òienAais  et  apostemsatihus  saniem  cum 
sui*  pulsibus  proeurabasu.  Chi  fossero  questi 
quattro  maestri,  niuno  ee  ne  ha  lasciata  me. 
moria.  Solo  da  un  codice  ma.  sembra  che  poa- 
siamo  raccogliere  eh 'eaai  erano  della  scuola  sa- 
lemitana:  Erpositio  guatuor  Magistrorum  Sa- 
leng  super  Chinirgia  ,Bogrri  {Cat.  Codd.  MSS. 
tingi,  et  Hibem.,  (.  3 in  Codd.  Coti.  Cajo  Gon- 
tòL,  eod,  971);  ed  etti  furono  probabilmenle 
gli  flessi  che' chiosarono  quella  ancor  di  Ro- 
lando. Oltre  la  Chiruegia  abbiamo  ancora  alle 
stampe  un  tnittatp  di  Rolando  sulla  Cura  delle 
posteme  peatUenziali  (Eabr.,  i.  ciu,  p.  133),  e 
un’opera  ehe  conservasi  manoaerìlta  e divisa 
in  sei  libri,  sopra  la  Fitionomìa:  Botmneli  Pì^ 
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sùmomia  in  ux  liùtxn  Uùw  (Cai,  MSS.  BiòL  . 

pxHw.,  (.  4*  /*>  344r  cod.  7340).  il  Falm- 
CIO,  non  iO  ra  qual  fondaniento,  gli  dii  il  co* 
fMMo  di  Capelluli,  il  dice  Criaopolil|iDo,  noiBe 
ehc  aoii  c’intenderebbe  a qual  città  apparie* 
neiae,  ae  non  capescimo,  come  altre  volte  ab- 
bfaupo  oceervato,  cbe  Parma  ne’  bacci  eccoli  fu 
talvolta  appellata  Crtvopoli;  e finalmente  con 
mmi  pio  grave  cirore  il  dice  TÌccnto  verso  Tan- 

r): 

}^X.  Bnmo  da  Lon^ohurgo. 

Guido  di  CauUac  rammenta  poscia  un  certo , 
Janieno,  di  cui  non  ci  é rimasta  notizia  alcu- 
na, né  era  a branmre  che  ci  rimanesse,  per- 
ciocché dice  di  lui -che  Chintrgiam  guamdam 
Ampdcni  edùlii,  Fn  al  tempo  medesimo,'  cioè 
circa  la  metà  del  secolo  Xlllj  un  daraigo  di 
nome  Bruno,  la  cui  Chirurgia  stmle  andura 
unita  con  <iuclle<lc’diic  soprannomali  ihi^ggieto 
e Rolando.  Di  lui  parlando  Guido  loda^  A raeso» 
gliere  ed  il  compendiar  ch’egli  fece  le  cose  mi- 
gliori di  .Galeno,  di  Arioenn a»  di<  Allineasi  j ma 
insieme  si  duole  eh*  ci  non  aTesartuUl  i lihet 
^ Galeno  tradotti  tir  latino,  e che  traacnfusse 
in  tutto  l’anatomia.  Chi  egli  fosse,  è sembrato 
ad  alcuni  difBeilé  a .dinintrc,  Dino  del  Garbo, 
illustre  roedieo  fiorentino  sd  principio  del  .se- 
colo seguente,  ebbe  per  padre,  come  afferma 
Domenico  Archino  (A/c/uu,  $^ita  dmhr,  catnakLt 

(*)  Bo  rìfreis  di  errate  il  Fabrids  fercb>  t)  diirario 
RalMdo'da  Pensa  aUriboiicc  n cofKime  di  Cap«na<o,  f perché 
lo  dice  vioala  sei  1^68.  K ^aatebe  ««0  però  del  Fabrido 
4mt  «TTrrtire,  thè  fa  venaifsie  di  secolo  xr  so  RoUado 
CapelldH  pansigiaso.  PercioedA  aetla  reai  bibHolera’li  Parma, 
come  mi  b>  awerlit»  Pendlfiaanso  P.  Afd,  si  ha  osa  TGc* 
calia  di  Tratlali  Medici  c Chirsr|lci,  la  gsalp  Va  ia  frosle  il 
seme  : HoUrìimi  Capetfsist  CMrpopdHaaus.  E al  -ine  di  cau 
aileffesB  Irallatodc  rs/a/rMCpcs^cnMjns,  ìa.csi  dice  di  se  aig> 
desimo:  Ca/rMl<  Mccccr.xTnr  anno  mi  in  ui^  tunua  ttptrif 
ia  faa  mm  parrà  ti  katitia  rifuii  ptitis,  ^uam  umiitm  amm- 
^mam  riétne  att  nJtrt  ereio.  IVatim  smo/,  nai/a  ehari/as  ia 
Paraùptaii  trai.  Vc  altro  codice  delta  itessa  reai  bibliolccs 
di  il  tagaarse  di  CapClhils>alPaB4ii«  Eriasdo  ; faeipH  Cym~ 
0*  Bataaji  CaptUati  d*  Patata  f a ia  &ae  ddU  Cbinrgta  si 
li|fa  : AfiUr  CC.  (Qalhdi  é cascaUato  P alito  seamra  che 
■asAra  asaar  ts  faatia,  e vi  é aigiaato  d'aNia  «sao  7^) 
hoc  opai  fjr/apifam^  quod-  JtolaHÌiHa  naacapaiat^  cowipitutam 
fati  Boaoait  a MapiUro  Ao/<urdo  patmnsi  ihi  Irpraic,  Ma  il 
codice  é SCTÌHo  ceriamcnle  «H  secolo  t* , e perciò  ao«  piò 
naeva  aèhsslaaaa  aatoiwo)«  per  autearare  il  cegaome  di  Ho* 
tndo,  e la  pAhlka  cattedra  da  lei  sesleaaU  fa  Botagaa.  NH 
sssdMisie  sadica  « legge  sta  goeklìow  medica  di  Jacopo  Ca< 
pellaio,  atmm  ia  anitau  t%l  eaikam  ata  compaiai  tamnaa  : e 
ad  esu  aggiagaesi  sea  dola  storica  islorso  a gaeslo  Jacopo, 
che  nos  dee  gai  ommctlmi:  dono  sccaiuii  dìe  xm  Octo^ 
hrìi  oHl  famtnmi  arUarn  tl  mtdirinee  dùctor  dominm  mopiUtr 
datokmi  de  CaptUaiii  ét  Parma'  duniaai,  ei  fati  iepuliut  aJ 
dbanim  f*aJmw\  htìtmianot.  cara  maxima  honart  il-faeraHi  ad 
fatitadam  \Hi  honorem  sjidiìrMt  Caidina/et,  udtdot  Epiyiopot 
(sic)  ras  maJtò  f rara/«nriSas  tamUtiimi  Papai , et  dominm 
Papa  /tùt  ti  praitam^  fwaé  pauei  tedart,  et  fecìty  ae  drdit 
ptatiam^  ^aod  eatt  ahioimiai  a potna  et  talpa.  FiaalAenlf  io 
ee  altro  codice,  cbe  fé  di  Rolaado  il  gioTwe , ed  era  è sella 
fttrua  reai  biblialeca,  si  coaJieoc  uiP altra  gpera  airdica  ailri* 
bvtfe  a e«  HiaaMe  de’'Caprt1gti  da  Pausa.  [*8i  è atuhe  vfam- 
fata  ia  Rama  sulla  tea  del  secolo  -av  tu'  opera  li  Rolaado 
raprlfuii,  De  Caraiiaae  peuifemnia  apatlema/am  {Aadtjrtdi^ 
CnK  tosi.  hd.t.  io/,.  XV,  p. 


p.  i35,  i63),  nn  valoroso  chimrga  dHtn  per 
nome  Bruno.  £ potrebbe  perciò  parere  di’  ci 
foasc  Fautore  di  cui  cerchiamo.  Ma  da  Filippo 
Villani  {Ut*,  et  Fite  tt  iU*  Fiorent.,p.  46)  il  pa- 
dre di  Dino  ai  appella  Buono;  e dcf^i  altri 
auton  posteriori  altri  gli  dà  il  primo,  altri  il 
secondo  nome.  Il  P.  Negri  (.Scn*tt*/Somi£.  p.  1 13) 
lo  chiama  Bruno,  gli  dà  il  cognome  di  Lasca 
ignorato  da*  più  antichi  scrittori,  dice  che  corr- 
serdò  una  «CrettxuàsM  e virtuooùaima  cortiapen* 
deaaa^  con  Francesco  Pvlrarca;  di  che  io  non 
trovo  neU’Dpere  del  Petrarca  vestigio  alcuno: 
c aggiugne,  per  ùltimo,  che  lasciò  molte  beile  e 
eùjtujàticba  nettane  S Chùvofpùx.  Egli 
non  reca  altra  prpova  delle  sue  assemloni,  cbe 
rautqriià  ddL  Poccianti.  Ma  checchessìa  del 
padre  di  Dino  del'  Garbo,,  il  Bruno,  dt  cui  et 
è rimuto  il  trattato*  di'Chirqrgia,  certamente’ 
non  fii  finrentioo,  ma  calabrese  e natio  di  Lon- 
> fobni^o,  o,  come  traduce  il  conte  MaziuebeHi, 
di  Ltmgobuoo  ^Scriu*  ital.,  t,  i,par.  o,p.  0007)  ; 
la  qnal  voce  ha  forse  data  occasione  allVrrore 
di  ]f.  Portai  che  il  dice  nato  nella  bassa  Lom- 
bardia {HUt.  de  tjdnat*  ec..  f.  i,  p.  178).  Al- 
«oni  codici  gli  assegnano  chiaramente  la  sad- 
detta patria'  : Bruni  Longoòurgrtuis  CAiru/^e 
^Coe.  AfSS.  BiM.  reg.parù.,/.  4,p.  3i5,  cw/.  7108; 
CatJWSS.  ^ngLHHÙtem.,t.  t,p.  169.  oowf.  35oo); 
cd  egli'  stesso,  come  ora  vedremo,  si  chiama 
|.  longoòur^nm.  Più  certe  notizie  e intorno  alla 
patria  e intorno  alPeU  di  Bruno  ci  sommini- 
strmn  due  altri  codici;  upo  citato  daireniditis- 
simo  Apostolo  Zeno  (dp.  foòr.  BUtL  med.  et 
Latin*,  t.  ì ,p.  090)  in  cqi  la  Chirurgia  da 
lui  scritta  è intitolata  CAmo^gùi  Magistri  Bnmi 
LonfpUturgaisis  ex  diede  Sapientum  hreviter  ehi- 
ddeìta  et  compilala^  e termina  oon  queste  pa- 
tole:  druto  ab  Irttamatione  Ammuii  ia5a  mrnse 
Januarii  Jnd,  X*  Paduae  in  èoeo  S.  Pau/i.  Fgo 
Br%u»us  Longobutgnuis  Calaber  hmc  operi  fmem 
imposui  i 1*  atiro  citato  dal  eh.  Angelo  Zavàr- 
roni  {UiU,  mltibra.  /».  tm),  in  cni  olire  le  stesse 
parole  si  aggiu;;no  una  protesta  di  Bnino  di 
avere  tratto  rio  dr«*tfli  insegna,  da’ Uhri  di 
molli  antichi,  ch'egli  aveva  letti;  ma  che  ìn- 
(»ìrmG  ei  vi  aveva  aggiunto  ciò  che  la  ragione 
«'  la  spcrieiisa  gii  avevano  dettato.  La  qual 
pi-otc'sla  c le  quali  parole  mcdesirae  v^onsi 
pure  mdl’ edizione  della  Chirurgia  grande  di 
Bruno  fatta  in  Venezia  Fanno  i546,  che  è 
l'unica  da  me  veduta,  in  cut  si  aggiugne  un 
oorapendio  di  Chirurgia  dello  stesso  antom, 
detto  Oiirurgia  parva;  « come  la  grande  da 
lui  vederi  dMicata  a nn  certo  Andrea  da  Vi- 
cenza, cosi  egli  indirizsa  la  piccola  ad  un  co- 
tale Lazzaro  da  Padova.  Viveva  dunque  Bru- 
no in  Padova  Fanno  ove  però  non  al^ 

biame  alimento  a eoncbiuderc  che  eì  fosse 
pubblico  prolesaore.  L’idra  chirurgica  da  lui 
composta  c quasi  un  tessuto,  eom’egti  stesao 
confessa,  di  ciò  che  detto  avevano  i Greci 
e gli  Arabi  ; ma  questo  ancora  non  era  a quei 
tempi  un  leggiero  beneficio  che  al  pubblico 
ai  rendesse,  e per  aprire  U via  a nuove  sco- 
perte conveniva  prima  vedere  ciò  che  da  al- 
tri Ifsse  alato  già  detto.  Di  questo  scrittore 
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nr»n  Inuao  C:>IU  uitmlone  jilcona  nè  il  Toppi, 
né  il  NirAMlnno  iwllc  loro  Bihliolcclur  ^«‘f'ii 
SrriUorì  n^ipoltAAiii.  Il  Tafurì  oc  ha  ragionato, 
uia  ron  poca  ctallcaza  ( Scritt,  noffoL,  I.  \ 
fuir.  4,  p.  •>*4). 

XX.  Ttodòrifn  da  ìmcco  donunicanot 
e f/oi  iv«cott>. 

On|>o  aver  parlalo  di  Bruno,  passa  Guido 
di  Cauliar  a ragionare  di  Teoilorico,  e dice, 
rb^  rfli  tolse  quasi  oftnì  rosa  da  Bruno,  e dir 
solo  vi  a(;i;iun*r  alcune  oose  farahisr  che  da 

da  Lucca  suo  maestro  aveva  imparate  : Posi 
ipstim  inmtediittf  vritit  JTirodoricntf  ffuirapùn^ 
do  nnuuMt  tftMt  dixit  cuoi  tjtdbuMÌam 

^fabuUx  ile  Luca  Martiri  sui,  librum 

edùiit.  l*oeo  appresso  prp>  |»arla  di  Teodorico 
e di  Brutto  come  di  due  inv<*ntori  di  una 
nuora  setta  di  chirur|;hi:  SecutuLt  Jiùt  Bruni 
ae  7’tundnricit  ifui  uìdiffrreuter  oomùx  vulnera 
eum  9olo  vino  cTtieeo^aiir.  Il  P.  Sarti  ha  ra- 
gionalo a liiiign  r eoli’  esaltec7.a  sua  consueta 
(/V  Aon.,  t,  I,  pars  i , p.  4-^«  di 

questo  chirurgo,  cd  io  perciò  sarò  pago  di  ao- 
ceimare  in  hrere  ciò  eh* egli  ha  già  svidto  ab*: 
bastanza  c prosato  con  autentici  ‘dot'iiuiciili. 
Teodorieu,  figliuolo  dello  stesso  Ugo  da  Lue* 
ca,  di  cui  fu  scolaro,  venuto  ancor  hiuciullo  a 
Bologna  tnsirm  con  suo  padre  Tanno  iai4.  « 
•otto  la  direzione  patema  escrrilatosi  per  qual* 
che  tempo  neHa  medicina,  entrò  poscia  nel^- 
1*  Ordine  de’  Predicatori,  ore  eontinuìT ed  a col- 
tivare il  suo  slndio<,  ed  j|  fame  uso  ad  altrui 
|iovainenlo.  1 dirieli  di  questo  studio  fatti  ai 
religioai  da*  romani  {lontefìci  o non  erano  al- 
lora in  vigore,  o Triodorìro  nc  fu  dispensato. 
Ei  certo  non  lasciò  per  questo  di  esser  caro 
agli  stessi  pontelìci,  da  uno  de*  qii.iU,  cioè, •co- 
me sembra  più  veKsimile,  da  Innóeenxo  IV, 
fu  fatto  suo  priiiletiztere  (n).  Fu  poscia  iò- 
iTalsaU)  aita  sode  vescovile  di  Bitonto  prima 
dell*  anAo  laCi,  c circa  I*  anno  lafìC  trasferito 
a quella  dì  Cervia , cui  tenue  fìno  alla  tua 
morte  avvenuta  Tanno  Ciò  non  ottante 

ei  fece  quasi  continua  residenza  in  Bologna, 
e prosegui  ancor  vescovo  ad  esercitare  Tarlo 
della  medicina,,  con  cui  ei  venne  a racrogliere 
non  ordinaHe  ricchezze.  Tutto  ciò  scnihra  dif- 
fìcile a crederti  di  un  religioso  e di  un  vesco- 
vo, e più  strano  riesce  ancora  a riflettere,  che 
egli  uella  sua  opera  dì  Chirurgia,  facendo  spesso 
menzione  di  Ugo  da  Lucca,  non  nui  accenni 
cb*  egli  era  suo  padre.  Queste  riflessioni  mi 
aveaii  mosso  sospetto  ebe  il  Tcodorico  serit- 
tare  di  Chirurgia  fotte  diverso  dal  Teodorleo 
fìgliuol  di  Ugo,  e vescovo  di  Bitonto  e poi  di 
Cervia.  Ma  per  quanto  inverisimìle  sembri  Ul 
cosa,  nondimeno  non  potsiamo  dubitarne.  Cbc 
Teodorico  lo  serittore  di  Chiruntia  fosse  Do- 
menicano già  penitenziere  del  papa  c allora 
vescovo  di  Bitonto,  ce  oe  assicura  egli  stesso 

(t*)  L*sb.  MwìrÌ  <rr<b  sotiuftsòdiils  cà<  Teorica  (otte 
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nella  inteiKlnzionc  al  suo  libro  riferita  dal  Pa- 
dre S.ii1t:  yener»  Patri  et  amica- carissimo  P.  d* 
(Andreae)  Pei  gintia  f!piscopo  yalentino  Fr» 
Thodoricm  ejusdem  patientia  Boionitemii  Ec- 
ciesiae  minister  vuli^tus^  opus  diutius  ajfècta» 

■ tum.  Ptuium,  pater  ckarissimt , Botètae  pariter 
ejisti-ntes  me  vestrum  twtc  temporis  Capeibvtum, 
et  Pneniteaùariium  Uomini  Papae  affettuose  ro^ 
ffasiis.  Che  il  Tcodorico  vescovo  di  Bitonto 
fosse  |>oi  trasferita  alla  sede  di  Cervia , pro- 
vasi da  un  inmiumento  dell*  archivio  pubblico 
di  Bologna  presso  il  nirdesimo  P.  Sarti  del- 
Tanno  1^1,  iptum  $tn.  pat,  Dn.  F-  Theotlo^ 
riffum  olim  Botontinum  /iurte  Cervieiuem  Fpi» 
icopunc.  Finalmente  rhe  il  Tcodorico  vescovo 
dì  Bitunto^e  poscia  di  Cervia  fosse  fìgliuol  di 
Ugo  da  Lucca,  si  afTctvna  in  un  gltro  monu- 
mentn  dell*  anno  iaH8  del  medesimo  archivio; 
Cum  veu.  pai.  Fr.  Theodoric.  Dei  gratia  Fpi* 
scoput  Cerviensis  . . . suttm  testamentum  condi- 
distri,  lo/uù , quod  Ph.  Pr.  Vherius  et  Fran- 
citeus,  fila  sfOundam  Pst.  Hugotèis  ile  Luca,  ger- 
mani sui  iUud  ratificarmi.  Veggansi  presso  il 
P.  Sarti  altri  mouumentì  che  sempre  più  cbìa- 
' ramente  conCerraano  ciò  che  ahliiamo  Unora 
accennato*  lo  non  saprei  cerio  imiovinar  |icr 
qual  ragione  shafptisse  Tcodorico  nelle  tue  opere 
di. dirti  fìgliuol  di  Ugo;,  ma  è iiuliihitahilc  c 
che  egli  gli  era  veramnite  figliuolo,  e che  non  lo 
nominò  mai  col  nome  di  p.xlre;  e dobbiamo 
perciò  rìpor  questo  fatto  tra  quelli  che,  l>eii- 
ciiè  serobriqo  diffìcili  a crederti,  delibpnti  uou- 
dimeno  credere  tieuramente.  Abbiamo  già  ac- 
cennato il  rimprovero  che  gli  fa  Guido  di 
Cauliao , di  aver  in  gran  parte  nella  tua  CUi,- 
rurgia  copiata  quella  dì  ^Bruno.  Questo  stesso 
rimprovero  gli  (a  itFreind  {IlisS.  Med.,p.  iG^), 
edopo  lui  M.  Portai  (//mi. i,p.  i8i) 
ebe  fedelmente  il  traduce,  adotlaifd^  fra  Je  èli- 
tre tote , come  un  leggiadro  scherzo,  il  detto 
dei  Freitid,  ebe  Teodorìeo,  essendo  monaco, 
cTcdeva  di  avér  diritto  a*  beni  di  un  laico  qiial 
era  Bruno;  il  qual  grazioso  eoncetio  tanto  ò 
piaciuto  a M.  Portai,  che  non  gli  ha  permesso 
di  riflettere  al  grave  errore  in  cui  poco  appresso 
è caduto  scrivendo,  ebe  Teodorico  «leilicò  a 
sito  padre  la  sua  Chirurgia,  mentre  cliiiuique 
la  lc(^e,  conosce  ch'ella  è dedicata  al  vescovo 
<U  Valenza,  cui,  seroudo  lo  stile  usato  par- 
lando a*  vescovi,  dà  il  nomo  di  padre.  Bcnclsè 
però  Tcodorico  siati  giovalo  non  poco  delle 
f.iticlip  di  Bruno,  lo  ttesso  Frciiid  coiifessa,  che 
in  alcune  cote  egli  è stato  inventore , e che 
fra  le  altre  ha  scritto  prima  di  ogni  altro  della 
salivazione  procurata  colle  unzioni  morciiri.ili. 
Alcune  altre  opere  feriste  Tcodorico , che  ci 
I rimangono  roauoscrìUe,  e clic  si  annoverano 
I dal  P.  Sarti;  fra  le  quali  è degno  dVsscr  ram- 
mentato un  trattato  stilla  Cura  c sulle  .Malattie 
de’  cavalli*  Alcune  di  queste  opere  veggonsi 
scritte  a mano  nell*  antica  lingua  di  Catalogna; 
e queste  han  data- occasione  a'PP.  Qttelif  cd 
Ectiard  di  credere  (Script.  Orsi.  Praed.,  t.  i, 
p.  356)  che  Tcodorico  fosse  df  patria  catalano. 
Ma  le  cose  cbc  Èiiora  ahbium  dette,  ci  convin- 
cono del  contraj'io;  ed  è probabile  cbc  Teo- 
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dorico  fcrircRsc  la  *iia  Cliirnr{*tii  in  latino,  qnsil 
rablòamo  alle  stampe  iiisirmi*  eolie  opere  de* 
gli  alili  antichi  chirurghi  de*  quali  si  è da  noi 
ragionato  ; e che  il  veseoro  di  Valenza^  a cui 
arcala  dedicata , la  farcMe  poi  traabtarc  nel 
ro%ar  dialetto  di  Catalogna. 

k 

XXI.  Guf^lmo  da  SìaUctto. 

Gli  iiltirìii  due  chirurghi  di  questo  secolo, 
rhe  da  Guido  di  Càuliac  si  nominano,  sono 
Guglielmo  de  Saliceto  piacentino  di  patria,  e 
L.infranro.  t)i  Guglielmo  eh  fa  un  bell’elogio, 
dicendo,  che  fu  un  ralcnt'uomo,  e che  scrisse 
due  Somme,  una  di  Medicina,  K altra  di  Chi» 
nirgin.  e che  di  quelle  cose  di  cui  p»*ese  a 
trattare,  trattò  assai’ bene  (/.  eiV.).  Due  sono 
dunque  le  opere  che  di  lui  abbiamo,  animendue 
più  volte  stampate.  La  prinia  è un  Compenilio 
di  Medicina  da  lui  intitolato:  Somma  cofuer^ 
imtùìnìs  et  curalioni* , ch^egli  nel  ]m>cmio  di- 
cluara  d’aver  composta  ad  istanza  di  Ktifìiio, 
priore  di  S.  Ambrogio  in  Piacenza,  c di  un 
ano  proprio  figliuolo  dello  Leonardino.  L’altra 
è lo  Chinirgìa  (*),  ah  fine  della  quale  cosi  egli 
scrive:  Sìffiflai'imu.t  et' contfiUi'imus  Ubrum  C/u* 
rut'f^ae  nostrae  die  Sablmti  octas-ó  die  Jutui  in 
digitate  yeronae,  in  qua  Jaciebamus  Urne  maram, 
co  quod  solarium  rvcipirbamus  a Cominimi  atino 
corrente  MCCLXXy.  ycrum  est , quod  ipuim 
onlinarimus  eursorie  ante  ìtoc  tetnpus  in  Botto- 
nia  per  annos  qiuituoré  II  qual  passo  ci  mostra 
clipei  fu  chiamato  c stipendiato  a loro  medico 
da’  Veronesi,  e che  prima  egli  era  stato  alcuni 
anni  in  Bologna  (a).  In  fatti  il  P.  Sarti  produce 

^ La  pit  sana  r£sioae  ielle  In  s^ere  ^at  somtaale 
Gaglirlaio  da  Salirete  ^ quella  falla  ia  Piarrtu  PaniM 
Fata  In  per,lilolo:  iJher  in  StìfUe  ìitiieinati,  et  tutele- 
liter  per/erO'i,  fuitammm  Coeutretioatt  efmm^eaù  appeltétur  j 
9 al'fiae  ai  lef^rv  Ple  tatiét  ed  tsempUr  Ongimatit  ipttes 
Af.  Giuiielm  eM0  e^  Jiuema/tiMte  thmiiu  acccq.xsTi.  Si*> 
gse  pMcia  Patlfopera  ialiloUta  Crrup/e  ejaidem  j t si  fiae 
ili  e»M  u le(fo«o  ^<lle  paiole  da  me  riferite  re. 

Copia  di  furala  edittale,  rtie  è brlli««ima  cd  ia  folio  imperiale, 
seaaervavaai  ia  Ccr.vs  nella  libreria  di  S.  A$o«Iìbo,  come  ni 
ha  avvertilo  il  fid  lodalo  P.  IcUor  Tomnato  Venni,  ed  ora 
è in  Bertamo  prmo  il  <b.  ti|ner  ralle  Giiteppc  Beiiramelli. 

(«)  (I  cb.  ai{aor  Vlacnto  Malaeiroc  avendo  Irovata  ns 
opera  m».  di  Clitrirpa  ialilolsts  de  Optietiomt  Afoaaiab,  al 
fin  della  quale  ti  il  nome  di  maeatre  G ovaoni  da  Car> 
bootlala  profrautre  di  ihiinr|ia  ti  Sanità  nel  VcicMIcte,  ebbe 
qualche  tocprlle  che  fuue  quota  P opera  tleua  rbc  fu  itampala 
sullo  il  nome  di  Cu|lielme  piacentino;  ma  noi  potè  fame  il 
esnfreilo,  ioa  avendo  Irovala  l'opera  ai  Prseealino  sHriboils 
(De//r  Op.  de'Med.  e de'Ceres.,  ec.  t.  i,  p.  ec.).  E ebe 
qnelle  die  non  »Ìmo  ebe  un'opera  iota,  è mio  dalPesoaisor 
cb'  io  bo  Ulto  la  deacruione  ebe  ci  dà  della  prima  il  medeaimo 
snlore,  cvll'cdiaiont  della  leronda  falla  io  Venetia  nel  i5oa. 
Ma  IMI  parmi  tbe  »e  ne  puua  iifeiire,  cb'eou  aia  opera  del 
Catbohdala,  non  del  Piaceotino.  Qieili  da|li  irrìtlori  di  Clu- 
nrrgii,  rbe  |li  venncfo  appmuo,  i citalo  eeme  astore  dell' opera 
alma;  nìino  la  cita  coom  oprra  del  Cirbondala.  L'opera  fa 
compnaU  in  Verona;  e attri  moaimriti  da  me  rerati  d mn> 
strano,  ebe  Gigiìrfaao  fa  ia  Verona,  oian  doenneoto  d moaira 
rbe  vi  folte  Giovanni.  Talli  i cndtef  dcU'oprrs  portiM  i« 
Ironie  il  nome  ilt  Gofltclmo,  aiuoo  ha  quei  di  iviovosai,  Ital- 
tODc  qorUo  dctcritio  dal  ai|.  Malacarne.  Ma  qnc»io  codice 
•acori  noi  iw  fa  ailorr  Gìovaani  : aolw  al  fin  di  tato  ai  lefge: 
lut  hìei  eU  me»  menu  dr  f«/  pef^e  ed  ufiJm 


un  monumento  di  quel  pnhblim  arr  bivio  drl- 
r anno  tafh),  iu  citi  inacslro  Gtiglìidmo  me* 
dico  dì  Piacenza  promette  a Guido  di  Aossi- 
glione  scolaro  tedesco  di  medicarlo  a sue  spese 
da  certa  infermila  che  ei  chiama  Fteume  sorse, 
quando  ne  fosse  compreso  ne’  due  primi  anni 
seguenti,  e ciò  pel  prezzo  di  36  lire  bolognesi. 
Della  Medicina  e della  Chirurgia  di  Guglielmo 
hon  fallo  arapii  cstratli  il  Froind(//ùf.  Medie., 
p.  i^o)eM.  Portai  (Wc/.r/e /'.<d«a/.,  f.  i.p.  i8?>), 
i quali  osservano,  che  benché  egli  pure  secondo 
1’  usanza  de'siioi  tempi,  e forse  aurora  de’  no- 
stri, abbia  da’siioì  predecessori  prr^to  non  poro, 
ipolte  cose  però  ha  nuovamente  scoperte,  e in 
molte  ha  parlalo  con  esattezza  tnagginre  assai 
dì  quella  che  finallora  si  fosse  usata.  Egli  in- 
sieme con  Lanfranco  da  Guido  Caulìac  vien 
detto  autore  di  una  terza  setta  di  rhirunpa: 
TVrtid  secta  ,/uiV  Guilelmi  de  Saliceto,  et  Latt- 
^/rtuìcij  qui  t^rntes  nvfhcare  inter  istos,  procu- 
rabant  omniri  vulnetxt  coni  unffientis  et  empla^ 
ìtrù  dtthiibus, 

XXII.  iMn/ittncQ  milanese. 

LanfranCq,  di  cui  ci  rimane  a parlare , non 

fsì  contenne,  come  gli  altri  finur  iiumin.-ili,  en- 
tro P Italia,  ma  passò  in  Fraiiri.-i,  e vt  s-ili  a 
gran  fama.  Egli  era  milanese  di  p.itria,  corno 
si  raccoglie  da  un  codice  ms.  della  sii.i  Chi- 
rui^a  grande  : Lanfranci  Ma- 

gnae  Chjmrgiae  libri  V {Cat.  MSS,,  BiU.  tvg, 
parie.,  t.  4^  P*  3oi,  cod,  6^91),  il  che  pur  vc- 
dt’si  nell’  edizioni  della  stessa  opera.  Nel  proe- 
mio di' essa  egU  accenna  di  essere  stato  costretto 
a partir  dalla  sua  patria,  ed  a recarsi  a Parigi, 
della  qual  città  fu  grandissimi  elogi;  e aggiugne 
di  avere  composta  quest’opera  a onore  del  re 
Filippo,. alle  preghiere  de’ professori  di  medi- 
cina, ed  a vantaggio  degli  «eulari  rhe  lo  arcoin- 
pagna.vano;  ptrtpU  r /ì'aUrtium  amorem  imientium 
Alcdicittae  Schobtriiun , mihi  tam  Konotabilem 
Jitcienlium  comitiì'fun.  Le<|iiali  parole  sembrano 
indicarci  eh’ei  tenesse  scuola  di  inedieina  in 
Parigi.  Ma  piò  chi.iramente  eì  parla  di  se  me- 
desimo al  fin  dell  opcra.  e narra  di  essere  stalo 
cacciato  da  Milano  e trasportalo  in  Francia  por 
comando  di  Matteo  Visconti,  signor  di  Milano; 
clic  venuto  a Lione  vi  sì  trattenne  alcun  tempu, 
e vi  scrisse  il  Compendio  di  Chirurgia  , che 
pure  abbiamo  alle  stampe;  che  ivi  attese  al- 
l’educazìoii  de*  suoi  figli  (il  che  ci  mostra  l’er- 
rore di  M.  Porlal'chc  ha  scritto  (/.  c.,p.  1S9) 
che  Lanfranco  era  ecclesiastico),  e che  insieme 
rccoisi  per  esercizio  della  sua  arte  in  diversi 

Mavstri  Jahataùi  it  Ceihmdele  hahitetoi^we  Senetr  Xpethe 
ed  Meeetem  Dii  et  omniem  A'sj«’/.>/imi  ; ntm  p-etithe  tee  ipie 
optm'H  etriilwm.  Or  qinic  parole  pnovaa  bnti  ebe  il  poi* 
•cuor*  4vl  codice  sodava  alb  ksoU  dì  Gioraaai.  bob  frao- 
vaoo  ebe  Giovaaaì  *b  l’altura  d<-l  libro.  Fi«4liaealr  l'opera 
di  Giovaaat  fa  srrilta  ori  1375,  cioè  vralaa  amt  priou  di 
quel  ebe  •apponfiii  luiile  qaulo  codice.  Il  vtlorota  «alora 
i^nllodite,  il  qui  bcm  cerca  ebe  il  vero,  rd  a coi  bo  rooia- 
•iute  facete  nb  nfietsìooi,  eoo  qorlU  docilità  che  è ptopfis 
de' doni,  *e  a'è  oiitUrato  coaviaio. 
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parsi;  che  (innlmcnte  Tanno  venne  a Pa- 
rigi, ove  dire  eh*  ebbe  tal  comitiva,  cioè,  come 
sembra  «Inversi  intendere,  tal  numero  di  sco- 
lari, elio  ben  conosceva  di  non  mentame  la 
centesiioa  parte;  e rbe  uccinlosi  ivi  a scrìvere 
questa  sua  opera,  a richiesta  dc'maestrì  di  roe- 
fìicina,  c singolarmente  di  Giovanni  Passavanti, 
aveala  cojidotta  a fine  Tanno  laqfi.  Ua  un  al- 
tro passo  della  sua  opera  raccogliamo,  eh*  egli 
anche  in  Milano  aveva  esercitata  la  chirurgia, 
poiché  narra  (Chirurgia  magna,  ùact.  a,  c.  i) 
di  aver  risanato  ivi  un  Canonico  regolare  di 
8.  Agostino,  che  per  una  pericolosa  caduta  da 
cavallo  già  era  credulo  morto.  Ed  altre  cure 
ancora  da  se  fatte  nella  stessa  città  ei  rammenta 
in  piti  luoghi  (i6.,  iroct,  3,  c..a,  5).  M.  Portai 
ha  fatto  di  quest*  opera  ancore  un  non  breve 
estratlof  e molle  osservaaioni  nc  arreiina.  che 
ci  scuoprono,  che-  Lanfranco  si  avanzo  ancora 
più  oltre  che  i precedenti  scrittori.  Ma  io  mi 
ronipMcio  singolarmente  di  poter  qui  usare  Tati» 
lorìtà  di  questo  srrìttor  francese,  dicendo,  che 
a Lanfranco  decsi  in  gran  parte  che  la  chinirgia 
uscisse  linnirornte  dalTignoranza  in  cui  fuial- 
tura  ere  gt.vciiita  in  Francia.  E in  vero  in  tutto 
il  serulu  Xlll  appena  troviamo  altri  scrìttorì' 
di  Medicina  c di  Chimigia  fuorché  gl*ftalhini, 
de*  quali  abbiamo  ragionato;  e panni  perciò 
che  ci  possiamo,  non  senza  ragione,  vantare,  che 
noi  siamo  stati  i primi  a ravvivar  questi  studi' 
che  si  gtaceano  dimenticati;  c che  ^nché 
questi  primi  serìttorì  altro  non  abbiano  fatto 
coniunemciitc  che  tradurre  e copiare  gli  ancori 
greci  e gli  arabi,  multo  però  hanno  giovato  a 
risvegliare  fra  noi  e. fra  le  altre  nazioni  quH- 
1*  ardore  ron  cui  gli  studi  medesimi  si  sono 
poscia  ne’  secoli  susseguenti  coltivati  cotanto 
feliceroente. 

XXJli.  Giova/uù  Passavanti. 

Quel  Giovanni  Passavanti  che  abbiamo,  ve- 
duto prie*  anzi  nominato  dal  chiruigo  LanCran- 
eo,  sembra  che  fosse  professore  di  medicina 
nella  utiiversità  di  Parigi.  Ma  di  lui  non  ci 
suno  |M*rvenule  più  distinte  notizie,  seppur  egli 
non  è quel  Giovanni  di  Gheranlo  Passavanti 
che  l’anno  1:199  fu  scsdlo  professore  di  diritto 
canonico  nrlTunivcriilà  di  Bologna,  (Dt  Prqf', 
Don.,  U I,  fors  1,  p. 

CAPO  IV 

GicBtsracnuza  aviLB 

L Oiiorr  in  cui  era  in  Italia  la  giurùprudensa. 

Fra  tutte  le  scienze  a cui  gT  Italiani,  nei 
tempi  di  cui  trattiamo,  si  rivolgevano,  la  giu- 
ruprudenza  godeva,  direi  quasi,  del  primato 
di  antichità  e dì  onore.  Essa  in  fatti  era  prima 
di  ogni  altra  risorta  in  Italia;  essa  in  molle 
riuà  aveva  aperte  pubbliche  scuole;  essa  con- 
tava tra*  suoi  collivatorì  oorotni  d’ ingegno  e 
di  sapere  noti  ordinario  ; essa  da  tutte  le  parti 
d’  Europa  avc\a  rooduUo  iu  Italia  numerose 


scliirrc  di  giovani;  essa,  in  somma,  polca  van- 
tarsi a ragione  di  aver  procurato  alT  Italia  il 
glorioso  titolo  di  madre  delle  scienze.  Quindi 
non  è maraviglia,  rbe  i prolessorì  della  giiirìs- 
pnideoza  fossero  rimirali  come  allrettantì  ora- 
coli, e che  loro  si  concedessero  privilegi  rd 
onori  bramati  invano  da  altri;  e che  le  città 
d’Italia  gareggiassero  tra  loro  iielT invitarli  eoo 
ampissimi  premiì  alle  loro  scuole.  Ne  vedremo 
più  esempi  nel  ragionare , che  in  questo  capo 
faremo  de*  più  celebri  giureconsulti  di  questa 
^tà.  Ma  prima  ri  convieo  ricerca^  quai  mu- 
tazioni allor  sofiferìsse  la  romana  giurispruitcn- 
za.  Essa  aveva  ornai  fatto  dinientieare  tutte  le 
altre  leggi  colle  quali  era  stalo  od  era  ancor 
lecito  agl*  Italiani  il  regolarsi;  e' appena  vi  ora 
chi  si  ricordasse  delle  leggi  longobarde  e delle 
saliche.  Lo  studio  dunque  delle  leggi  romane 
bastar  poteva  a*  giureconsulti  per  insegnare 
nelle  scuole,  c pér  decidere  ne’ tribunali.  Ma 
la  pace  di  Costanza,  di  cui  abbiaiii  parlato  nel 
primo  capo  del  IÌbrì>  primo,  die«le  orìgine  ad 
altre  leggi,  nelle  quali  pure  convenne  a*  giure- 
consulti diligenlcmefiie  istruirsi. 

11.  Statuti  /bnaatt  da  molle  cùtà  d' Italia 
a loro  regolamenio, 

t Le  ciltk  italiane,  divenute  in  gran  parte  per 
quella  libere,  e iDdipeodenti,  pensarono 
che  le  leggi  romane  fatte  tanti  secoli  addietro, 
e in  un  governo  si  diverso  da  qnc'Ho  in  cui 
esse  vivevano,  non  fossero  bastevoli  a*  bisogni 
del  Foro.  Ad  esse  dunque  aggiunsero  molte  i 
loro  particolari  statuti,  iie*  quali  altrt  leggi  si 
contenevano  proprie  di  ciascheduiM  città  , e 
adattate  alle  loro  cùccostanze.  A qpesti  tempi, 
di  fatto,  assegna  la  prima  orìgine  degli  statuti 
delle  citta  italiane  Tcraditìssimo  Muratori 
ti<f.  ItaL,  L a,  fK  aSa);  perciocchc,  comunque 
’ù  trovino,  com’egli  osserva,  alcune  particolarì 
leggi  da  qualche  città  pubblicate  verso  la  metà 
del  secolo  Xll,  iniunzi  aiU  pace  di  Costanza 
però  non  rìtrovasi  ch’esse  fossero  unite  in 
cor|M>,^e  che  si  formasse  una  compilozion  di 
statuti.  Ma  al  principio  del  secolo  XiU  rtc 
veggiam  formarti  non  pochi.  Egli  rammenta 
gli  Statuti  di  Ferrara  pubbUcati  prima  del- 
Tanuo  laofi,  e que’ dì.  .Modena  prima  delTah* 
no  iai3,  e que' di  Verona  delTauno  iaa8,  e 
que’ di  Fistola,  ebe,  benché  cominriali  oasai 
prima,  ei  crede  nondimeno  che  non  forinasscro 
corpo  di  se  non  verso  il  laoo  (lò. , t. 

p.  6aa)«  Egli  aceeima  onewa  lo  Statato  veneto 
riformato  Tanno  la^a  dal  doge  Jacopo  Tie- 
polo;  sul  qual  ai^omcnto  degnissimo  d’essere 
letto  è ciò  che  ne  scrìve  il  dottissimo  ed  esattis- 
simo storico  della  Letteratura  veneziana  .Marco 
Foscarini  (Stor.  della  Lctter.  vmez.^  p,  5,  ce.), 
il  quale  mqstra  abe  essendosi  i Veueziani  retti 
fin  da’  tempi  più  antichi  con  un  diritto  loro 
proprio,  prima  assai  del  secolo  Xlll  essi  eb- 
l>ero  i loro  statuti,' benché  la  più  antica  rac* 
colla  di  cui  si  trovi  certa  notìzia,  sia  quella 
fiitla  dal  doge  Enrico  Dandolo  verso  il  line 
del  secolo  Xii.  Molti  altri  sUluti  si  potrrb- 
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liotio  niMil^Tarc;  & qui*’4i  Mil.ino,  pub- 
tiHrati  l*anno  iitO  (Scri//t.  firr.  ù<i/.,  voi.  it, 
p.  606),  r fpictli  tli  allrc  riità  della  Lomlurdia, 
che  rr.ino  gì.'t  pubblirati  prima  driranno  ia33, 
cnmr  da  ci»  rlie  fra  poro  diremo,  <arli  meni- 
fc«to.  Ma  o«m  plora  il  rimrartic  troppo  mi- 
niilamrntr.  Solo  non  e p.isMpr  »oflo  iilni> 
tio,  rhe  rotali  »tatuti  si  rmnero  snerrsiira- 
mVntc  moltiplicando  per  mrKio,  che  non  solo 
le  città,  ma  i borphi  e le  castella-  ancora  rol- 
lerò spesso  avere  i loro  propri,  e ne  abbiamo 
in  pniovAffra  le  altre  cfiiesto  stesso  durato  di 
Modena , ove  moltissime  sono  le  terre  che 
hanno  partirolarì  statuti.  Questi,  come  abbiam 
delio,  si  promulgarono  in  gran  parte  nel  se- 
colo di  cui  scriviamo^  altri  più  tardi,  e solo 
nel  sreolo  tiissegumte.  Molti  aneora  di  qiietti 
statuii  si  riformarono  e si  rorresser  più  rolle, 
eome  dalla  lor  lettura  medesima  sruiaiiifesta, 
r singolarmente  nel  suddetto  anno  io33  segui 
in  essi  non  leggier  eambiantenlo , e riù  per 
opera  di  un  nomo  la  cui  professione  non  teiii- 
braT.-!  a ri/»  mollo  opportuna.  Questo  è uno 
de*  più  straonlinuril  fatti  che  trovinsi  nella 
storia  del  XIII  scroloj  c poiché  non  è alieno 
dal  nostro  argomento,  e da  niiin  moderno 
srrillon*  non  è stato,  ch’io  sappia,  esaminato 
ron  attcuxloue,  non  sarà,  credo  io,  d^aro  a 
chi  legge , che  io  entri  qui  a ■ trarrne*  con 
qualche  esatlrtza.  ^ 

111.  /h'/bmut  di  tmlti  tra  ^tsi  fatta  ila  F.  Gin* 
vttnnl  da  FiCfnta:  carattere  di  qtusf  unm 
tingnlarr. 

Kra  l’arino  ia33  in  Rologna  iin  reHgioso_ 
dell’Ordine  de’ Predicatori  detto  Fs  Giovanni 
da  Viccrixa.  Jl  dottore  Alcwandro  Maebiavelli 
Coir  autorità  del  Borselli  e del  tVliiranlacei 
dire  (m  rio{.  0/f  , //mi.  flo/iou. 5, 

/tota  74),  ch’egli  rra  della  nobii  famigUa  dj*gli 
Sehrt,  che  ancor  sussiste  in  Vìceiixii.  Antonio 
Godi,  in  fatti,  vissuto  al  principio  del  XIV  se- 
colo, e prrri/i  più  antico  del  Borselli,  nella 
sua  Cronaca  di  Verona  gli  dà  il  c<»gnomc  Ia- 
lino di  ScIrdO  (A5f«ÌP^  eo/.  8,p.  »o), 

che  corrisponde  appunto  a quello  di  Srbio;  e 
fosì  pure  egli  appellasi  in  nna  me<Iag1u  del 
Movro  Marxurhelliano  ( I.  i,  tah.  6,  n.  i): 
JoaiincM  Sclrdm  ricriitinttsj  la  qual  medaglia 
peri»  non  so  a qual  tempo  .appartenga.  Ghc- 
ranlo  Matirisin  afferma  (.Script.  Rrr.  ital.,  voi.  8^ 
ft.  37),  che  egli  era  figliuolo  di  H.inrlino,  cau- 
sidico e ritladin  di  Vicenxa.  I PP.  Qnelif  ed 
Kcbard  dicono  essere  coninnn  opinione  (Scrif^t. 
Orti,  ptyted..  t.  1,  i.So),  ch’egli  l'anno  laao, 
o nel  susseguente  ricevesse  in  Padova  Tahito 
religioso  di  S.  !>oraeniro.  Ciò  che  è certo  si 
è,  e he  l’anno  iq33  egli  coll’ apostolica  sua  pre- 
dh  arione  commosse  a non  più  vednto  rumore 
Bologna,  e poscia  tutta  la  Lombardia.  Il  Sigo- 
nio  parla  distesamcnl<‘  (Hist.  Bonon.f  l.  5, 
p.  a45,  re.;  de  Prpto  Ital.,  l.  V}\  de  ^ijcop. 
fìonon.  in  henrico  a Fmcta)  delle  cose  da  lui 
operate  in  Bo’ngna,  che  fu  li  prima  città  ore 
ri  si  rcodwse  famoso;  e scritlor  <li  i^^te,  qiul 
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egli  era,  avrà  certo  tratta  ogni  rosa  da  arrtm- 
tici  ducumniti.  A me  pian*  ciò  non  ostante  il 
ricorrere  a’  più  ànlicliì  c ]»cfTÌù  più  sicuri  fonti, 
l'.ile  é singid.irinente  Tantica  Cninara  di  Bo 
logna  ptibblir.ita  dal  Mur.ilori,  in  cui  al  sud- 
detto anno  rosi  si  dice  «li  ipirsCtiom  porten- 
toso (Script.  Her,  iutL , voi.  iB,  p.  , cr.): 
w Venne  a Bologna  uno  deirOnlìne  de’ Prr- 
M dicalori,  che  aveva  nome  frate  Ginv.inni  da 
» Vicenza,  clic  per  tal  modo  prr'dirava  .il  po- 
**  polo,  che  tultì  i cittadini  e contadini  c del 
n distretto  di  Bologna  gli  credevano , e segut- 
9>  lavanlo  alla  predicazione  c roroandamenli,  e 
» con  Croce  c gonfaloni;  e m ispccic  le  genti 
od’ arme  di  Bologna.  B fere  fare  intinite  p.iei 
sj  nella  rillà,  contado  e . distretto' di  Bologna. 
»»  Cojpandò  a tutti  che  in  ogni  salutazione 
I»  tempre  s’ invocasse  il  nome  di  Gesti  Cristo. 
*t  Vietò  elle  le  donne  portassero  il  e.ipo  or^ 
o nato  di  frange  e di  ghirlande.  Tutti  gli  Sta- 
wtoti  di  Bologna'  gli  furono  d‘**ti,  perchè  gli 
19  ornasse*  a suo  arbitrio.  (>gni  nomo  grande  c 
» piccolo  il  seguitava  con  h.indiere  c inermi  , 
99  sempre  benedicendo  il  nome  di  Gesù  Cristo. 
•»Cnm.indò  olle  donne  che  portass<*ro  i veli 
99  in  capo.  A di  i4  maggio  fu  fatta  prv»ceaione 
•9  dàl  detto  Fra  Giovanni  col  popolo  di  Bolo- 
99  gna  per  tutta  la  città  a piè  «calzi.  Fra  Gti>- 
99  vanni,  per  virtù  di  Gesù  Cristo,  fere  molti 
' 9>  miracoli  per  Bologna  e in  molti  altri  lunghi. 
M A di  16  di  maggio  appan'c  il  segno  della 
99  Croce  in  fronte  del  detto  Fra  (rioT.inni,  n- 
*>»  Bendo  egli  nel  Consiglio  del  enmimc  di  Bo- 
99  logna.  In  questo  anno  fu  tr.islatatn  il  eor|»o 
99  di  S.  Domenico  dall’  area  che  era  in  terra, 
»i  nella  qiiàlc  esso,  era  pnrin,  u fu  messo  in 
99  un’arca  mollo  bene^olpila,  e fii  messa  dal 
» predetto  Fra  Giovamn  e da  .litri  frati  enn 
99  gran  riverenza  c allegrezza  ; e fu  a di  a3  dì 
V maggio.  R.  a dì'  a8  Fra  Giovanni  andò  in 
99  I.nuìhardia,  c fece  fare  molle  |>arì  <li  gramle 
M iihf»orUoz.i.  E f^c  partire  gli  osi»  eh’ erano 
na  campo,  e predicò  alti  detti  osti.  Dio  vo- 

lesse  rhc  al  nostro  tempo  avessimo  questo  o. 
Fin  qui  la  Cronaca;  ove  è a notare  singol.ir- 
mente  la  correzione  degli  Statuti  di  Bologna  a 
lui  commessa,  il  che  vedremo  ch’egli  fece  in 
quest’anno  medesimo  in  più  altre  ritta  dì 
Lombanlia.  Il  SIgonio  aggiugne,  eh*  ri  fu  scriln 
ancora  a decidere  una  contesa  rhc  da  lungo 
tempo  verteva  tra  il  vescovo  e la  città  sul  do- 
tiiinio  di  alcune  castella;  e il  dotl(»r  Machia- 
velli sopraccitato  nc  accenna  in  pniova  (L  cù., 
nota  75)  la  carta  del  compromesso  in  lui  fatto, 
segnata  a’ di  aprile  di  quest 'anno  mede- 
simo; e aggiiignc  cireglt  volle  avere  a com- 
pagni in  tal  dcrÌMonc  Jacopo  Raldtiìno  e l'an- 
m*di  eelrhri  profe««ori,  il  primo  di  legge  ci- 
vile, di  canonica  il  secoado. 

IV.  Prodù;i  da  alcuni  attrihuiti^li, 
fugati  da  aliti» 

I)c’ prodigi  da  Giovanni  operali  abbiamo  an- 
cora testimonifinza  in  Giovanni  Canlipratono 
ehc  viveva  al  tempo  medesimo.  Et  uc  raccoiiU 
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'‘par<‘<vhi  {Ot  JptùuSf  L a.  «.  i),  ch*io  non  trai-  . 
Wrruaimt  qui  a ripetere,  per  poa  recar  ouia  ad  I 
alctmt  che  al  nome  sol  di  oiiracolo  Kmbranu  n 
rurntini.  Egli  è Tero  che  il  ■ud<lrUo  icriUore  I 
aiTcrraa,  che  alcuni  di  cmì  gli  ha  uditi  narrare  || 
■ da'teatimoni  di  vcduLa,  cui  nomina  col  loro  prò-  H 
prio  nome.  Ma  ciò  che  importa?  Qualunque  fl 
teatimoniaiua  »e  ne  arrechi,  chi  narra  mira- 
coli  non  può  easertv  fecondo  alcuni,  che  od  un 
aemplice,  od  uo  iinpoatore.  A colali  uomini  ai 
delicati  recherà  forte  maggior  piacere  ur\  patto 
di  un  altro  »crittor«’  contemporaneo  ch'era  in 
Bologna  al  tempo  meJcaiino  in.  cui  K.  Giovanni 
da  Vicenza  mctlrvala  a .rumore,  che  ai  rideva 
do' miracoli  rui'tidiv»  di  Itti  narràrai.  nel  tempo 
medesimo  che  eredrvn  fermamente  alle  astro- 
logiche  sti|»crsUaioiii;  r che  cragli  ca|iilale  ni-  . 
urico,  bciH'hè  non  ardisse  di  opporsegli  aper-  ij 
lamento.  Qiicsli  è il  eelchrc  astrologo  Guido  y 
Bonatti,.  di  cui  abbuino  nel  precedente  capo  R 
trattato  a luogo.  Egli,  nel  rammentale  le  diverse  jj 
peripezie  a tempo  suo  avvenute,  parla  ancora 
di  F.  Giovanni  da  Vicenza;  ed  lo  nc  recherò 
qui  Iradotto  nella  nostra  lingua  ciò  eh*  ei  ne. 
dice  (/istronom*,  pars  t,  p.  310):  s»  Fu  simiW 
n mente  un  certo  frale  dell*  Ordine  dc^Predt- 
w calori  di  nome  Giovanni,  di  patria  vicentino, 
r>  da  me  iiomin.ito  altre  volte,  il  qu.de  era 
» nulo  in  conto  di  santo  da  quasi  UvUi  gElia- 
n liaiii  che  professavano  la  fede  della  Chiesa 
n romana;  ma  a ine  pareva  ch'ei  Ihsse  un  ipo- 
f>  erita.  Egli  venne  in  si  alto  stato,  che  dicevasi 
V che  avesse  richiatuati  a vita  diciolto  morti, 
s»  nigno  de'qiiali  però  potè  vedersi  da  alcuno, 
u Dicerati  ancora,  ch'egli  durasse  ogni  piaUl- 
» Lia,  c che  cacciasse  i demouii,  ma  io  non.  po> 

9 tei  vedere  alcuno'  da  lui  lib«rato>  benché 
9 pure  usassi  ogni  niazao  per  ved<*rlo;  nc  po- 
9 tei  parlare  con  aiciino  che  alTerina.sse  coà  si» 

9 curetz.i  di  aver  veduto  qualche  miracoW  da 
9 lui  operato.  Sembrava  che  lutto  il  mondo 
9 corresse  appresso  a lui,  e cmlcvasi  beato  chi 
9 poteva  avere  un  filo  della  sua  cappa,  e coii- 
9 scrvavala  qual  reliquia.  1 Bolognesi  lo  ^e.eom^ 

9 pagnavano  armati  a nome  della  comunità,  e 
9 facevangU  inlomo,  ovunque  ^li  andasse,  uno 
9 steccato  di  legna  convesse,  perché  niuno  gli 
nst  potesse  accostare;  e se|ipiirc  alcuni  gli  si 
9 facevano  d'oppresso,  erau  da  lor  maltrattali; 

9 perciocché  altri  uccidevano,  altri  ferivano, 

9 altri  malmenavano  con  bastoni  ; ed  egli  go- 
9 devasi  e ralirgravasi  ai  vedere  gli  iiceisi,  i fe- 
9 riti,  i malconci,  e non  rìsanavaiie  alrunu,come 
9 (fcsù  fece  coti  Malco.  Dicevo  egli  stesso  pub- 
9 biicainentc  nelle  sue  pretliche.,  che  parlava  con 
9 Gesii  Crìato,  colla  Bealo  Vergine,  e cogli  An- 
9 gioii  qualunque  volta  volesse.  Frattanto  i 
9 Frati  predicatori  in  Rologiia  con  tali  inezie 
9 raccolsero,  come  dicevasi  pubblicamcnle,  ol- 
9 tre  a ventimila  marche  d' argeulo.  Era  egli 
9 si  potente  in  Bologna , ed  i Bolognesi  il  te- 
9 mevono  per  modo,  che  facevano  qualunque 
9 oosa  ei  lor  comaodaise.  Anzi  noa  volta  fece 
n liberare  un  soldato  che  chiaraavasi  Lorcn- 
9 cerio , il  quale  aveva  uretso  un  figlio  d' un 
9 suo  vicino,  e dal  podestà  era  perciò  stato 
ritsiitscBi  V.  n 
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9 d.innoto  ad  essere  decapitalo.  Xè  il  podrvtà 
9 ebbe  coraggio  di  opporglisi;  nc  alcuno  ordiva 
» di  resistere  a ciò  di'  egli  voleva , fuorché  io 
9 solo,  ma  non  in  Bol<^pui  ; perciocché  Ìo  co- 
9 Dosczrva  gV  inganni  e la  falsità  di  costui.  Ma 
9 il  volgo  sol  per  timore  di  hit  diceva  di'io 
9 era  eretico.  In  tale  stilo  durò  lo  spazio  quasi 
ud'im  anno;  Qpscia  decadde  e venne  meno 
9 per  modo,  che  quando  voleva  recarsi  altrove, 
9 appena  andava  accompagnato  da  un  frale,  e 
9 gli  uomini  rominciarono  a conoscere  chi  eglr 
9 fosse  9.  ■ Cosi  H Bonatti,  il  qual  però  non  po- 
teva con  verità  darsi  il  vanto  di  essere  il  solo 
•he' non  credesse  a'mtvacoU  di  F.  Giovanni. 
Fra  Salimbeiuy  dell' Ordine  de*  Minori,  che  vi- 
veva circa  questi  tempi  medesimi,  e che  scrisse 
una  Cronaca  dairOrdin  suo,  di  cui  nlrtini  fratn- 
raenli  'SOno  stati  dati  alla  luce  dal  P.  Sarti 
(De  Prof.  Bfìri.^t.  ìypart  3,  p.  310),  dopo  aver 
delio  che  Giovanni  era  uomo  di  poca  lettera- 
tura, aggiugne  : et  inovmiueòat  se  de  miracuUt 
Jacieiuiit  i colle  quali  parole  sembra  ch'egli 
ancora  non  si  mostri  abbastanza  persuaso  delia 
verità  di  laK  prodigi.  Poco  appresso  però  ei 
ne  porla  in  diveisa  maniera  ; pereiocchè  dice, 
eh*  erano  a quel  tempo  lo  Bologna  molli  Inif- 
fatori  e gabbatori  che  cercavano  d'infamare  gli 
rtelli,  e Ira  questi  eletti  ripone  ancor  F.  Gio- 
vanni; e racconta  ciò  che  avvenne  a un  pro- 
fessore di  gramatica  dello  Buoncompagno,  di 
cui  noi  pure  altrove  ragioneremo.  Egli  Fan- 
novera  tra' trufiatori  suddetti,  e dice  che  avere 
Composto  alcuni  versi  cootra  H medesimo  F. Gio- 
vanni, de’  quali  non  ricordovasi  egli  che  questi 
quattro  : « 

Et  Johahqcs  Jhsarmizal;  et  saltando  rhoretzaf; 
Modo  salta,  modo  salta,  qui  raelornm.  petis'alta; 
Saltai  iste,  saltai  Ule,  resaltanl  eohortes  mille. 
Saltai  chorus  Ooraiif4rum,  saltai  Dia  Venefii- 
rum,  ec. 

Ma  leggiadro  singolarmente  é il  racconto  che 
Salimbene  loggiugne  di  un  miracolo  che  volle 
fare  ancor  B^oneoropagtio  per  befitirai  di  quelli 
di  F.  Giovanni.  Ei  dunque  fe'aporger  per  Bo- 
logna la  voce,  che  un  colai  gioriM>  tnrebberi 
levato  a volo  per  l'aria  alando  sulb  cima  del 
monte  ove  é la  chiesa  di  S.  Maria,  che  per- 
ciò dicesi  in  Monte.  Tutta  la  città  ri  accorse 
con  quella  folla  ebe  richiedeva  1*  a-pettazione. 
di  si  gran  portento.  Ed  ecco  apparire  sull’alta 
cima  del  monte  il  profeaaore  Buoncotnpagno, 
che  si  era  .idattate  alle  spalle  due  grandi  ali. 
SUvao  tiiUi  cogli  occhi  rivolti  in  alto,  ed  egli 
dall’alto  si  stava  mirando  la  sottoposta  turbo* 
Quando,  poiché  si  furono  rimirati  a vicenda 
per  lungo  tempo,  Buoncompagno,  alzando  1^ 
voce,.  Itene  con  Dio,  disse  loro,  e vi  basii 
Faver  ve<Juto  il  volto  di-Buoncompagne;  e ri- 
■san<lolli  per  tal  maniera  scherniti.  Un  uomo  di 
tal  carattere  • che  io  tal  maniera  deride  i mi- 
racoli, non  setubranri  testimonio  troppo  auto- 
revole a provarne  1*  msussitento.  Per  ciò  poi 
che  appartiene  al  Bonatti,  egli  é a riflettere,  che 
questi  ancora  non  può  aversi  in  concetto  di 
scrittorr  imparziale.  »1  passo  da  noi  ora  re- 
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ralo^  H non  ri  dà  Indirio  aVtino  «li  animo  già 
prcTcmito  contro  Giovanni.  Ma  altrove  «cnoprc 
abbastanza  per  «jiial  motivo  ci  gli  fouc  tanto 
nimico.  Giovanni  biasimava  e impugnava  l*a- 
ttrologia  giudìriaria } e se  egli  avesse  ottenuta 
in  cià  finir  dai  popoli,  il  Bonatli  avrebbe  per- 
duta ogni  autorità,  r la  sorgente  di  sae  rie- 
chrzxe  sarebl>esi  dissee4^ata  p^  sempre.  Fuf 
rtmt,  dìc^egli  (p.  ì9)j  tfuùùuii  inttpitnits  fatui, 
quorum  unui  fmt  itU  Joanttcs  Fierfitùtus  Vpo* 
criia  de  Ordine  Praedicatorumf  qui  dixerunt, 
quod  ditroft>md  non  erat  ars  neque  scientia.Qiiaì 
maraviglia  dtmr^ue  che  tanto  inveisse  il  Bo- 
natii  contro  di  un  nomo  da  cui  egli  aveva  te- 
muta la  sua  rovina?  Qirindt  se  h nrevenzione 
favorevole  potè  rondurre  il  popolo  a vedere 
que^miracoli  che  Giovanni  non  aveva  mai  ope- 
rati, non  potè  ella  egu.ilmenle  la  prevenzione 
contraria  condarre  il  Bogatti  a non  veder  quelli- 
eh*  egli  aveva  palesemente  0|>erati?  fo  pen>  non 
ardisco  di  diniiiir  cosa  alcuna  4 e' come  parmt 
che  Biioncnmpagoo  e il  Bonatli,  e le  espres- 
sioni equivoche  di  F.  Saltmhene  non  bastino  a 
provare  che  Giovanni  da  Viceuza  non  foste 
operatore  di  prodigi,  cosi  non  panni  che  tali 
testìiiionianze  vi  siano  a provarne  la  verità,  che 
si  possano  credere  con  sicurezza  di  non  aif- 
«lare  ingannato.  .Ma,  o veri  o falsi  eslf  fossero'^ 
Gioyanni  giunse  ad  ottenere  sì  grande  fama, 
ebe  di  pfrtdii  leggiamo  che  arrìvasser  tant’ oltre. 

V.  Grande  stirun  da  lui  ottenuta  tingolarmenle 
in  Bologna. 

Questa  fu  tale,  die,  come  narrati  nelle  Cro- 
nache pili  antiche  dcIF  Ordine  de’ Predicatori 
citale  da’ PP.  Que.lif  -ed  Eebard  (/.  Ci't.),  es- 
sendo radunato  in.  Bologna  il  capitolo  genera- 
li* dclF  Ordine,  i Bolognesi  scelsero  atcìuii  dei 
principali  e più  dotti  loro  cittadini , cui  die- 
«IcTo  il  nome  di  ambasciadorì,  perchè  andassero 
a pregare- il  maestro  generale  dcirOrdine  ed  il 
capitolo  intero  a non  voler  privare  là  loro  jia- 
trìa  della  presenza  di  F.  Giovanni,  da  cni  essi 
traevano  sì  grande  frutto.  A*  quali  H maestro 
generale,  che  era  il  B.  Giordano,  rispose  cor- 
te»emrnte,'che  benché  gli  operai  evangelici  do- 
vernerò  essere  pronti  a recarsi  a qualunque 
luogo  JiUIm)  li  cliiamaasc,  egli  però,  quanto  da 
sé  dipcndea , avrebbe  procurato  di  secondare 
il  loro  desiderio.  I suddetti  due  scrittori  pen- 
sano che  ciò  avvenisse  in  uno  degli  anni  iza3, 
iaz5,  iaZ7,  11^19.  iz3i,  ne’ quali  si  tenne  in 
Bologna  il  generale  capitolo.  Ma  com<*  esso  vi 
si  tenne  non  meno  Fanno  1353  {Del  Catullo, 
Cren.,  par.  1,  i.  3,  c.  7),  e prima  di  r|ncst’an- 
no  non  ritroviamo  che  F.  Giovanni  si  rendesse 
famoso  per  la  sua  predicazione,  mi  sembra  più 
verisimlfc  che  a qimst*  anno  raedesimcr  delibasi 
differire  una  si  onorevole  deputazione.  Il  dot- 
tore Machiavelli  aggliigne>  che  i Bolognesi  die- 
dero a F.  Giovanni  la  loro  cittadinanza;  il  che 
^ egli  prova  da  alcnnr  earte  nelle  quali  trovasi 
^.ittoi  hf,  cosi  sMlosorlttOt  Egp  P'ruter  Jotomes  de  Bono» 
y qui  oìùn  Juiia  hùrte  / qui  olùn  fxn  da  Ficentia  oriunelut* 
e parole  nonna  queste  parole  non  panni  ebe  provino  ab- 


b.'ist.mza  che  ci  fosse  fatto  cittadino  di  Bolo- 
gna , rd  egli  potè  osarle  solo  a mostrare  che 
considerava  ed  amava  quella  eitlà  come  sua 
patria.  Forse  la  depntaziono  de*  Bolognesi  ni 
capitolo  generale  era  rivolta  ad  allontanare  il 
perìcolo  che  soprastava,  della  partenza  di  que- 
st* uomo  apostolico , e che  avvenne  poscia  di 
fatto,  come  abbiamo  veduto  narrarsi  nelFanti- 
ca  Cronaca  bolognese,  a*  afi  di  maggio  di  que- 
st* anno  m<*desimo.  PerctocchcU  pontefice  Gre- 
gorio IX  ^ udite  avendo  )>er  fama  le  cose  ma- 
ravigliose  dà  Gi<yvanni  operate,  a*  38  di  aprile 
gli  scrisse  un  Breve , pubblicato  in  parte  dal  i 

Hìnaldi  (dnn.  eceL,  ad  an,  1333,  n.  3S),  nel 
quale  dopo  essersi  con  bù  rallegrato  di  si  fe- 
lici successi  che  Dio  aveva  conceduti  alle  fn- 
Ucho  da  ^ui  intraprese,  gli  pone  innanzi  Fin- 
felictMtmo  stato  de’ Fiorentini  ede’Sanesì  che 
per  le  ostinate  loro  vicendevoli  guerre  veni- 
vanst  distruggendo  miseramente;  e henebe  egli 
gli  dira  che  non  vuole  usare  di  comando  <mn 
uno  che  dallo  spirito  di  Dio  c condotto,  il  pn*- 
ga  nondimeno  che,  quando  Dio  gliene  s|nrì  il 
penstaro,  si  tr.isportì  a «pielle  rii  là,  e procuri, 
ronducrndolr  alla  pace,  d' impedirne  la  totale 
rovina.  Altre  lettere  accenna  il  Rin.ihli  da  Gre- 
gorio scritte  ed  a’  Bolognesi  perché  non  si  op- 
ponessero ab  partire  di  Giovanni,  rd  a*  vescovi 
editile  città  per  cui  egli  «lovea  passare,  perche 
noi  rattenessoro  ano  m.ilgrado,  minacciando  al- 
trlmcoU  i più  scv«*ri  gastighi.  Il  Muratori  af- 
ferma {Jtm.  d‘ ItaL,  adan.  1333),  che  Giovanni 
andò  veramente  in  Toscana,  ma  che  nulla  potè 
ottenere.  Io  non  trovo  che  ciò  si  narri  da  al- 
cun aDtirn  scriUoré;  anzi  la  Ctrmacoi  di  Bolo- 
. sopraccitàt.t  cliìaramente  c|  dice,  ch’egli 
volte  verio  la  • Lombardia.  E veramente  s’eglì 
parti»  come'  nclU.  Cronaca  jtcssa  si  narra,  a*  38 
dr  qiaggìo,  le  cose  da  Ini  operate  nella  .Marca 
Trivigiana  e nella  Lombardia  innanzi  alla  con- 
clusione della  pace,  che  avvenne  a*  38  di  ago- 
sto di  quest’  anno  medesimo,  bastano  a dimo- 
strare ch’ei  tfon  potè  prima  andare  in  Tosca- 
na. GiovaniM  dunque,  qiialiinqiio  ra)jione  tc 
n’  avesse,  in  vece  di  rcearsi  in  Toscana,  volse 
verso  la  Lombardia,  ove  egli  venne  a rappre- 
sentare uno  de’ più  grandi  spettacoli  che  mai 
si  vedessero. 

VI.  Solenne  pace  fra  le  città  di  tjombardia^ 
da  lui  itabilita  in  Frrona. 

Le  città  dì  quelle  provincie  ardevano  per  un 
orrìbile  incendio  di  arrabbiale  guerre  civili,  e 
i popoli  Futi  contro  F altro  innaspriti  non  in 
altro  occupavansi  che  nel  distruggersi  e con- 
sumarri  a vicenda.  Giovanni  entrato  in  mezzo 
a fiamme  rosi  furiose , adoperossi  con  sommo 
zelo  ad  estinguerle,  e fu  roaraviglioso  il  frutto 
eh’éi  ne  rarcoUc.  Al  che  allude  la  medaglia  da 
noi  citala  poc’anzi,  nel  cui  rovescio  si  vede 
Una  celala  che  enopre  ed  opprime  un’ardente 
fiamma.  Ma  veggiamo  ciò  che  di  tl  strani  auc- 
cesii  ne  raccontano  gli  autori  contemporanci, 
Gherardo  Manrisio , che  era  in  questi  tempi 
medesimi  |tndice  in  Vicenza , ce  né  ha  tra- 
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mandato  un  eiatto  racconto.  £>tli  adunque 
pt.  Her.  ital.f  %>oL  8,  p.  87),  dopo  aver  dello 
che  ntrn’t  à cose  maravigliosc,  ma  di  cui  tutti 
tono  teslimunì,  racconta,  che  F.  Ciovanni  andò 
prima  a Padova,  c che  colle  sue  prediche  ol* 
tenue  da' cittadini,  che  a lui  abbandonassero 
interamente  la  decisione  delle  loro  rontrover- 
tic.  La  prima  venuta  a Padova  di  Giovanni 
descrìvesi  più  minutamente  ancora  da  RoUn* 
dine  che  in  qindla  città  medesima  a (|ucl  tein* 
po  vivrà;  il  qual  racconta  (Ut*,  p.  3o4),  ehc 
tutta  la  comunità  di  l*adova  col  suo  cairoecto 
andogli  incontro  con  gran  divoaione  fiuo  a Muu> 
sclìce,  e che  fattolo  ascendere  tulio  stesso  car» 
roccio,  il  condusse  Irionf^menle  iir,cillà;  ove 
egli  prete  a predicare  con  ardenfissiino  zelo 
nel  Prato  della  Valle,  e ad  esortare  que*  po> 
poli  alla  eoorordia.  Quindi  sieguc  a narrare 
Gherardo  Maurisiu,  ehc  Giovanni  recatosi  po> 
teia  a.  Trevigi,  -a  Feltrc,  a Belluno,  oUejincda 
tutti  lo  stesso;  che  lo  ttcssauottoDue  da’ signori 
delle  due  potenti  fauiiglie  di  Camiiìo  e di  Ho- 
mano , e da  quelli  di  Conegliano  ; e che  lo 
•tesso,  per  ultimo,  ottenne  da’Vicfntini,  da’ Ve* 
ronesì,  da’  Mantovani,  da’  Drescùmi,  l'dal  donte 
di  S.  Bonifacio.  Cosi  da  tutte  queste  città  fatto 
arbitro  e giudice  supremo  delle  vicendo  olt  lo- 
ro controversie,  Giovanni,  coma  sicgue  a Bar- 
rare Gherardo,  ebbe  in  otte  autorità  e potere 
cosi  grande,  che  presi  gli  Statuti  di  ciasche- 
duna, li  corresse  come  meglio’  gli  piacque,  ag- 
giugiiendo  e togliendo  ciò  ebe  gli  parveoppor- 
tuno.  Quanti  erano  stati  fatti  prigiom  in  gurr- 
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certo  però  che  essa  fu  una  delle  più  strepitose 
assemblee  che  mai  si  vedessero.  Abbiamo  an- 
cora il  solenne  allo  di  pace  che  in  quel  gior- 
no, che  era  il  38  d’ agosto  ^ fu  pubblicato  da 
F.  Giovanni,  il  qual  atto  è stato  dato  aUa  luce 
dal  Muratori  {Aiuiq.  ital,y  f.  4»  P>  C4‘>  ^ 

in  esso  veggiamo  nominate  le  città  di  Verona, 
di  òlaolova.  di  Brescia,  di  Padova,  di  Vi<»aza 
venute  co'loro  caimcci;  r-Trevisani,  i Vene- 
ziani. i Ferraresi,  i ihdogoesi  con  grandiwirao 
numero  d'uomini  d'altri  |uiesi  venuti  co’ loro 
Vessilli  ; i vescovi  JacopO  di  Verona,  Gliela  di 
Brescia.  Guidotlo  di  Mantova,  Arrigo  di  Bolo- 
gna, Guglirlmu  di  Modena,  Niccedò  di  Eeggio, 
Tisto  dr  Trevigi,  Manfredi  dì  Vicenza,  Niccolò 
di  Padova;  i podestà  di  Bulogoa,  di  Trevigi, 
di  Padova,  di  V'icrnza,  di  Brescia,  di  F<*rrara, 
e più  altri  ragguardevoli  personaggi.  Gherardo 
Maurìsio  aggiugne,  che  vi  erano  presenti  an- 
cora i signori  di  Camino  e di  Boroauo,  il  pa- 
triarca d' AquUca.  ed  il  marchese  d’ Este. 


VII.  «Suo  «/7ÌNgo  m quelt  occasiotèe, 

Jn  mezzo  ad  una  si  numerosa  e si  augusta 
assemblea . di  qual  cnlusiasino  doveva  inham- 
marzi  un  eloquente  e zelante  aratore?  Giovanni 
salito  sopra  un  eminente  palco,  che  da  Rolandino 
dicesi  allo  (piasi  Go  cubiti,  c preso  il  tema  da 
quelle  parole  del  Veogdo  : pocem  mtam  tto  vo- 
òis-,  pacem  rrlinquo  voLU':  caorlò  ealdamente 
alla  pace  tutti  que' popoli;  e perchè  tutti  ^ià 
ai  erano  a lui  abbandomli,  egli  stabilì  le^eon- 


ra,  a tutti  fece  rendere  la  hbertà.  Quindi  sta-  i dizioni  cd  r {alU  della  pace  medesima,  ohe 
bili  il  giorno  determinato  in  cui  couchiodeVe  1 poasoeo  vedere  nell’atto  sopraccennato,  con- 


e stabilire  solennemente  la  pace  presso  V’ero- 
iia,  e comandò  a tutte  le-  auddettc  città  che  a 
tal  fine  vi  si  trovassero  presenti.  Questa  si  ar- 
dua impresa,  a cui  erasi  accìnto  Giovaimi,  fu 
dal  puutrfiee  Gregorio  1X«  commendala  alta- 
mente con  più  sue  lettera  che  ji\  aceeunaao 
dal  hinaldi  {Ann.  eccL,  L cU^f  «1.  37),  colle 


huiuù  ciò  eh’ egli  aveva  stabiliio,  coU’autorità 
del  ponteSce,  e fulpinò  le  più  terrìbili  inale- 
iTizipni  contro  coloro  che  ardissero  di  violarla. 
Gh(^ra^do  Maurizio  c .Antonio  Godi  ci  assicu- 
rano, chf*  in  quella  molUtiidine~  ai  sterminata 
ei  fu.  cbiaranu*nte  inteso  da  tutti  ; il  che , se 
avvenne  di  fatto  ; pare  che  non  ai  possa  non 


quali  gli  conrcdcUc  tutte  quelle  ampie  facoltà. rimirare  come  prodiipo.  in  fatti  lo  steuo  Mau- 
rhe  a ben  riuscirvi  eranp  necessarie.  Ntd  di  i|  rtsio  dice,  che  enolti  erano  gP  infermi  che  da 
atalulito  adunque  raduiiossi  presso  Verona,  cioè  4 Giovaimi  diceanti  miracolosamente  sanali,  e 
n.Sniis  I.»..»:  .t-tiid  ch’egli  uditi  aveva  alcuni  Frati  Minori  i quali 

predicando  aveano  affermato  che  a dieci  morti 
^It  avea  renduta  la  vita.  Ma  ritornando  a que- 
sta si  solenne  fpoma|a,  agli  articoli  della  pare 
egli  a(o;iunsc  la  pubblicazione  dd  m.itriinonìo 
tra  Ainaldo  figliuolo  del  marchese  d’ Ette  c 
Adelaide  figliuola  di  Alberico  fratello  di  Eizo- 


oirca  tre  niiglìà  lungi  dalla  città,  presso  l’Adige 
c presso  un  luogo  detto  Paquara,  una  inniiine- 
rabile  inoltit^udùie  d’ uomini  delle  città  dulia 
Marea  Trivigiana  e dulia  Lombardia.  Tutti  gli 
anticlu  storici  sembrano  non  aver  espressioni 
che  spicghifiu  abbastanza  V immensità  del  po- 
polo elle  colà  sì  raccolse.  Il  Maurìsio  dice,  ebe 
da’leuipi  di  Gesù  Cristo  io  poi  non  crasi  mni  iiii  da  Romano;  aiuti  al  fin  d’ogni  cosa, come 


veduta  uii'  udienza  si  numerosa  ; e che  la  più 
parie  dqjli  uditori  per  riverenza  vi  vennero 
scalzi.  Lo  stesso  raccontasi  da  Antonio  Godi, 
dtceiulo,  che  non  era  possibile  di  computarne 
il  numero.  Rolandino,  che  vi  era  presente,  dice 
che  si  gran  moltitudine  in  Lombardia  non  erasi 


narra  Rolandino,  quasi  avesse  dimenticato  di 
dirlo  prima,  soggiunse  e ordinò  ebe  Ezzelino 
dovesse  avere  la.  cittadinanza  di  Padova.  1 lieti 
applausi  e i vì^ndevoli  baci  di -pace  diedero 
il  compimento  e posero  il  fine  a si  strepitosa 
assemblea,  a cui  pareva  che  dovesse  succedere 


mai  veduta.  ParUto  di  Ccreta,  scrìttor  veronese  | una  dolce  e universal  pace  di  tutta  T Italia.  Ma 


contemporaneo,  il  quale  però  io  quell’anno  ent- 
rane andato  a Rcmia,  con  una  incredibile  esa- 
gerazione dice  (ScripL  Her.  ùuL,  yoL  8,  p.  637), 
die  vi  sì  calrolarono  oltre  a quattrocento  mila 
persone.  Ma  comunque  ù voglia  credere  che 
qu^to  numero  fosse  di  gran  lunga  minore , à 


Rolandino,  che  ivi  era  jiresente,  raoconu;  che 
atei  tornar  che  faeeano  alle  loro  patrie  gli  atra* 
nicrì  colà  eoDuorsi,  diversi  erano  i loro  ragìo- 
oamenti,  e molti  non  «i  mostravano  paghi  di 
ciò  die  ivi  erasi  stabUtto,  indìeie  troppo  sicuro 
di  TÌcin  caub.amenlo,  e funesto  pra»agio  delle 
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IuIIuom;  rivoluxioni  che  pochi  fiomi  apprewo 
•fguiroDO. 

Vili. ^óuromcll#  nelumftoralfiCH^motitUrcittà, 

$ perciò  perde  il  frutto  del  suo  minUtero. 

lo  non  dubito  punto  che  F.  Giovanni  non 
avcMe  finora  operato  con  quella  tincerità  t pu- 
mia  di  selo  che  è propria  de'minMtrì  eran* 
gelici,  t che  laholU  degnati  Iddio  di  render 
più  illutti^  con  marariirlioti  portenti.  Ma  mai 
non^Vbbe  virtù  che  potette  crederti  per  t^ 
medetima  abbastanza  sicura;  e un» straordina» 
rio  csaltaBiento  conduce  spetto  l*  uomo,  a tai 
falli  da  cui  egli  in  più  umile  condiziolte  lareb* 
beai  arsediitamente  guardato.  Giovanni^  dopo 
avere  aotienaie  le  porli  di  prrdicator  della  pace, 
volle  aottenere  ancor  quelle  di  reggitore  de*  po* 
poti;  e quanto  nelle  prime,  The^al  tuo  mini- 
•toro  ti  convenivano,  era  ttalo  felicr,  altrettanto 
fu  infelire  nelle  feconde,  dalle  quali  la  tua  prò- 
feuione  dovea  tenero  lontano.  Tutti  gli  anti- 
chi ttorici  da  noi  (inora  citati  lodano  1*  elo- 
quenza, il  zelo,  la  pfeU  e tutte  le  virtù  reli* 
giotc  di  cui  Giovanni  era  adorno;  ma  tutti  in- 
•teme  compiangono  il  non  leggiero  errore  in  cut 
la  tua  imprudenza  lo  tratte.  Kolandino  telo  non 
fa  parola  di  tali  rivoluzioni;  ma  tembra  che 
qualche  parte  della  tua  Storia  lia  a (pietto  luogo 
perita.  Gherardo  Maurisio  è quegli  che  ce  ne 
abbia  parlato  con  più  etattezza;  e di  lai  per- 
ciò ci  varremo  tingolannentc  a rittringerle  in 
breve,  giovandoci  però  ancora  al  bitogin^  di  aU 
tri  o contemporanei  o vìctm  acrìttori.  Poiché 
fu  teioUa  la  grande  Mtemblea  di  Verona,  Gio- 
vanni andato  à Vicenza  (e  non  già  a Rretcia, 
come  tcrìve  Jacopo  Malvai,  *e  ritto  re  del  se- 
colo iv  {Script.  Her.  ùal.,  voL  iS/p.  qoS),  e 
la  cui  autorità  dee  però  cedere  a qoeìla  degli 
acrìttori  ronl<nnporanei),'ed  entrato  nói  còntiglio 
della  conmnità,  diiae  «he  voleva  egli  atCMO  es- 
tere signore  e conte  di  ^ueda  città,' e di  ogni 
cosa  disporre  a too  -piacimento.  Era  ti  grande 
la  maraviglu  chVgli  di  té  medesimo’  avea  de* 
stata,  che  ogni  cosa  gli  fu  conceduta.  Giovannf 
diedeti  tosto,  come  altrove  aVea  fatto,  ad  esami-  | 
nart,  ad  accrescere,  ad  emendar  gH  Statuti  ;« 
dato  qitalcha  provvedimento,  pattò  a Verona; 
chiese  ed  ottenne  H doiqinio  ancora  di  quella 
città;  v^introdutse  il  conte  di  S.  Bonifitcìo;  ri- 
cevette ostaggi  dall*  mia  parie  e dall*  altra  delle 
già  discordanti  (azioni;  volle  avere  in  tua  mano 
i castelli  di  $.  Bonifazio,  d'iUasio  e di  Ostiglis 
«d  ah  re  fortezze;  mosse  guerra  agli  Eretici,  e 
molti,  secondo  il  costume  di  queir  eU,  nc  foce 
dare  alle  fiamme,  cioè,  secondo  il  calcolo  di 
Paritio  da  Cereta,  6ò  tra  maschi  e femmine  dei 
più  ragguardevoli  della  città;  e operando  da  as- 
sointo  padrone,  pubblicò  mòtte  leggi  e molti 
statali.  Frattanto  i VieenUni  mal  valejitieri  sof- 
frivano che  Giovanni,  quasi  dimentico  di  etti, 
se  ne  stesse  in  Verona,  e non  pensasse  a inlm- 


diirrr  qise'cambiamenti  nella  loro  città  che  cre- 
devano opportnni.  Al  tempo  medesimo  i Pado- 
.•00  vaili  slimoiaraoo  il  podestà  di  Vicenza  a snllc-  ]1  dì  questi  tempi  medesimi,  come,  fra  gli  altn,  di 
tofticrsivarsi^  <d  a togliere  quella  tiUà  dalle  uisiu  di  l Gherardo  da  Modena  dell'Ordine  de*  MlAor^ 


F.  Giovanni.  Mè  il  prulestà  pose  indugio  in  se- 
guir tal  consiglio;  e fatti  venir  da  Padova  al- 
cuni siddali,  prese  a forlificare  Vicenza  per  di- 
fenderla all’ occasione  contro  le  forze  del  nuovo 
conte.  Giovanni,  poiché  n*ebbe  notizia,  raccolta 
poche  truppe,  volò  prontamente  a Vicenza, 
donde  gli  usci  incontro  gran  folla  di  popolo. 
Egli,  credendosi  certo  delta  vittoria,  cominciò 
a correre  la  città,  chiedendo  che  gli  fossero  dale 
in  potere  le  case,  le  torri  e tutti  i forti  ; c li 
sooi  seguaci  frattanto  corsi  alla  casa  del  pode- 
stà, lai  e tutti  i suoi  giudici  e la  sua  famiglia 
spogliarono  interaioente.  Ma  poscia  sopraggiunte 
le  schiere  de’ Padovani,  e venute  aziifTa  presso 
il  vescovado  con  quelle  di  F.  Giovanni,  que- 
ste furOn  disfatte,  ed  ^gli  cadde  in  man  dr' ne- 
mici che  il  tenner  prigione.  La  prigionia  dì  Gio- 
vanni da  Parisio  da  Cereta  si  dire  avvenuta  ai 
3 di  .settembre;  ma  non  sembra  possibile  ehe 
da^  aB  d'agosto,  in  cui  fu  tenuta  1* assemblea 
presso  Verona,  fino  a*  3 di  settembre  potessero 
avvenire  tutte  le  eose  che  ahbiam  narrate. 

IX.  Sue  diserte  uicende  dopo  t^ueeto  fatto. 

Delta  prigionia  di  F.  Giovanni  giunse  la 
/ama  al  pontefice  Gregorio  IX  in  Anagni,  il 
'quale,  forse  ndn  ben  informato  di  ciò  ehe  na 
era  slato  l*opigìne,  gli  scrisse  a’aa  di  settem- 
bre nn*  Brere  pubblicato  dal  Rinaldi  (/.  ri/., 
n.  38).  in  cui  il  conforta  nelle  sue  traversie, 
ponendogli  innanzi  1*  esempio  del  Divin  Re- 
dentore e dr  tutti  i Santi  che  somiglianti  trai* 
tomenti  avevano  per  lo  più  ricevuti;  e imie- 
me  lo  avvisa  di  Avere  scrìtto  al  vescovo  di 
Vicenza , perché  col  dovuto  rigore  proceda 
contro  gli  autori  di  si  reo  attentato.  O foue 
effetto  di  qii^o  Breve,  o fosse  qualunque 
altro  motivo,  certo  è che  Giovanni  -riebbe 
presto  la  libertà,  e rìtomossenc  a Verona.  Ma 
ivi  ancora  Agli  si  avvide  ohe  l’autorità  e la 
stima  gli  era  venuta  meno;  e perciò  dovette 
rendere  al  conte  di  S.  Bonifacio  i suoi  ostaggi, 
e il  castello  dello  stesso  nome,  e quel  di  Cai- 
diefo  'ch’egli  aveva  occupato;  a’ Veronesi  ren- 
dette il  eutello  d’illasio;  e ito  ad  OsligUa, 
alla  cui  difesa  aveva  egli  poste  alcune  truppe 
bolognesi,  e volendo  eg'i  entrarvi,  ne  fu  ri- 
spinto.  C^sl  perduta  in  poco  tempo  tutta  l’au- 
torità , ed  sfQitto  per  l’esito  infelice  de’ suoi 
disegni , tomossene  a Bologna , ove  non  pare 
eh’ei  più  godesse  di  qiielP  aHtstima  stima  in 
cui  era  allor  quando  aveane  fatta  partenza. 
Certo  di  lui  più  non  si  parla  nelle  Storie  di 
questi  tempi,  se  non  forse  all’anno  1956,  come 
(rappoeo  vedremo;  e tembra  che  in  questo  si 
debba  fede  al  Bonattì , da  cui  abbiamo  udito 
narrarsi  che  Giovanni , poiché  ebbe  per  lo 
spazio  quasi  di  un  anno  riempiuta  del  suo 
nome  l’ Italia  tutta,  ti  giacque  poi  dimenticato 
interamente  e negletto.  I PP.  Qiirtif  ed  Echard 
(L  eiu)  eereaiio  di  difender  Giovanni  dalla 
taccia  d'uomo  ambizioso  nell’arrogarsi  il  governo 
della  città,  allegando  altri  somiglianli  esempi 
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eli'*  difesi  essere  podeità  in  Parma,  e 

rlir  ila  ttifilli  »i  onora  col  titolo  ili  Reato.  Ma 
qnr«ti  ailopiToasi  hm&l  con  sommo  telo  ad 
rstinpnerc  in  Parma  il  fuoco  delle  Riierre  et* 
rili  in  quest’  anno  medesimo  Form., 

Sn'ipt.  Jìm  ifa/.,  »o/.  y,  p.  766),  ed  «‘bbe  an- 
rbé  da’  Parmi|;iani  il  governo  assoluto  della 
loro  patria,  e il  titolo  ancora  di  podestà;  ma 
questi  onori  non  furono  da  lui  cercati,  e solo 
lasrinssi  dalle  lor  preghiere  rondurre  a rice« 
rerli.  K può  esser  degno  di  lode  chi  acceila, 
quasi  suo  malgrado,  un  onore,  quamlo  venga- 
gli eonferito  ; ma  sarà  tempre  degno  di  biasimo 
nn  iioin  claiislrale  che  eerch;  per  sè  medesimo 
fpirlle  dignità  che  al  suo  stato  tro^o  mal  si 
convengono.  Nè  10  erodo  eh^  un  tal  /attq  torni 
in  sìeun  disonore  del  chiarissimo  Ordine  dei 
Predicatori,  troppo  adorno  di  mille  pregi  di 
ogni  maniera,  perche  ijair errore  di  un  tuo 
alunno  possa  rimanere  offuscato*. 

X.  Se  J^»e  altrot*  adttperato  in  somigb'anti  d^hri^ 

' ‘ /• 

L’anonimo  autore  della  Vita  del 'conte  di 
S.  Bonifacio  {Script.  Ber.  hai.,  vnl.  8,  /».  rad), 
che  delle  sinistre  vicende  acendote  a F.  Gio- 
Tanni  non  parla  punto,  racconta;  che  Panno 
seguente  essendosi  di  nuoro  rotta  U pare  tra 
Exxelinn  e il  detto  conte,  il  papa  inviò  i ve- 
aeovi  di  Trcrigi  e di  Parma  insieme  collo 
steaso  Giovanni  a stabilir  niio'va  pare  tra  essi, 
il  che  venne -loro  Tatto  felicemente.  Ma  a me 
sembra  che  questo  scrittore,  chiiinqHg  egli  sia, 
debba  credersi  vissuto  molto  tempo  do^;  al- 
meno cosi  mi  persuade  lo  stile  che  m>  pare 
assai  piu  colto  clic  non  • I*  ordinario  di  questi 
tempi.  B Parisio  di  Ccreta,  seriltor  oertamenlc 
contemporaneo  e, più  Matto,  parla  di  questa 
pace  (iù.,  p.  o(ì8),  nomina  i vescovi  a dò  de- 
legati dal  papa,  cioè  quel ‘di  ^ quello 

di  Reggid,  non  -quel  di  Parma;  e di  Giovanni 
non  fa  parola.  E veramente,  dopo  le  coae  av- 
venute, non  par  ch’egli  foste  opportuno  a ao- 
miglianti  trattati.  Solo  all’anno  iu56  veggiam 
di  nuovo  comparire  sulla  scena  nn  religioso 
dell’  Ordine  de’  Prnlicalori  detto  F.  Gkivanoi. 
Rolamlhio  rareoiila  (lò.,  p,  3o6),  ch'ei  venne  da 
Bologna  a Padova  insieme  con  alcune  truppe 
di  eavalli  e fanti  bolognesi  in  aiuto  dell’esrr- 
rito  pontifìcio;  ma  che  dopo  aver  riportato 
qualche  vantaggio  sopra  ì nimìei,  i Bolognesi, 
dolendosi  di  non  esser  pagati,  se  ne  stacca- 
rono, e che  Giovanni,  il  qtial  qui  dicesi  da 
Botandino  rorwm  .Ifogùfer  et  fteclor  (p.  3o8), 
non  ebbe  eloqueru.!  ba^evolc  a rallernclì. 
Questo  Giovanni  è egli  lo  stesso  di  cui  ab- 
biam  parlato  finora  i**  Cosi  pensano  i PP.  Quelif 
ed  Echard  , e cosi  sembra  persuaderei  il  ca- 
rattere e la  condotta  di  quest’ uom  singolare; 
e tanto  più  che,  secondo  gli  stessi  scrittori, 
rredesi  cb'egii  vivesse  fino  all’anno  laSi.  Non 
vi  ba  però  momiraenlo  alcuno  che  ci  dimostri 
ch’egli  dopo  rinfeliQ:  esito  dell*  assemblea  di 
Verona  ottenesse  di  nuovo  fama  d’  uom  santo 
• nprrator  di  prodigi}  ne  più  il  veggiamo  da 
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alcuno  de*  romani  ponlefìri  o commendalo  con 
lettere,  o adoperato  in  pubblici  affari  (*). 

XI.  Esame  degli  scrittori  cha  hanno  di  lui 
ragiotiato. 

Nel  parlare  che  finora  ho  fatto  Hi  F.  Gio- 
vanni da  V'iceoza,  non  ho  fatta  menxione  al- 
cuna della  Vita  rlie  ne  ha  scrìtta  e data  alte 
stampe  in  Padova  1*  tonò  tSgo  il  P.  Valerio 
Moschetta,  dorhenicann,  perchè  ella  mi  è' sem- 
brata tale  da  nou  fame  gran  conto,  e da  non 
doversi  trattenere  in  rilevartie  gli  errori;  Essi 
non  debbono  attribuirsi  a ignoranxa  dello  scrit- 
tore, che  sarà  Ibrse  stato  uomo  dottissimo,  mà 
alla  maneanxa  de’  doeiimeotì,  per  cui  egli  scrìs- 
se, giiutg  il  costume  usato  comunrmenle  a 
qne’  tempi,  secondo  ciò  che  per  tradizion  po- 
polare aveva  udito,  o che  aveva  letto  presso 
•cnltori  troppo  recenti  per  potere  appoggiarrì 
alla  lor  sola  autorità.  Chi  prenderà  a leggerla, 
vedrà  ehiaranlente , che  delle  cose  ch’io  ho 
provate  colla  testìmnnianz.n  di  scrittori  rontem- 
poranei,  ei  parla  assai  brevemente,  e molto  si 
diffonde  in  altre  di  cui  non  reca  pruova  di 
sorta  alcuna  ; c in  quelle  ugualmente  rlir  in 
queste  sconvolge  spesso  l’oidine  de’ tempi,  o 
contraddice  alla  wrie  de*  fotti  provati  da*  più 
autentici  docunirnti.  Egli,  a cagion  d’esempio, 
aiterraa  che  Giovanni  fu  padovano  di  patria; 
mentre  lutti  gli  storici  contemporanei  il  dicono 
vicentino,  e vicentino  si  dice  egli  stesso  in  un 
monumento  da  noi  accennalo.  Egli  Ì1  fa  più 
voHe  tornare  innanzi  indietro  da  Bologna  a 
Padova,  e da  -Padova  a Bologna  lo  stesso  an- 
no la^lj  mentre  la  .serie  dellr*  cose  da  noi 
narrate  e provate  oì  mostra  che  ima  Volta  soH 
io*  queir  anno  ewface  qdel  .viàggio.  Egli  affeiVna 
che  F.  Giovanni’  ricusò  Ja  carica  di  podestà 
di  Verona,  di  coi  qite’ cilRidini  il  volevano 
onoi^are;  mentre  tutti  gti  storici  contemporaiiei 
ef  dicono,  che  volle  egli  stesso* ed  in  Verona  e 
in  Viccnxa  tal  dignità.  CoaT  dicasi  di  più  al- 
tre cose  che  in  questa  Vàia  si  veggono  narrate 
senza  pruova  e senza  esattézza.  1 eontinualorì 
del  Bollando  avendola  lette,  e avendo  trovato 
in  essa  Giovanni  onorato  eoi  titolo  di  Reato, 
insieme  con  alcuni  indicii  di  pubblico  colto  a 

(*)Horfello  cbs  depoTlsfclka  nìt»  di’ll'iuenblM  di  Ve* 
re**,  ne«  vi  ha  ommotìs  che  ci  dinetlri  che  il  reiebre  Frate 
Gtevttai  da  VicMsa  Ceue  pii  adeperels  da'rmaaai  pvateici 
aa^pshblkà  sfori,  o coa«nd4te  omI  taato.  le  soa  arra  alle- 
ni arrrHilo,  càr  ed  Bolbiis  dc^DeamiicaBi  kficai  sa  Brere 
d'ieeocaiao  IV  de'  i3  di  {ìefse  del  •!  delle  F.  Gie- 
raesi,  in  csì  loda  ìt  telo  da  Ibi  in  sddieire  sioalnile  per  la 
CalloHta  Reli|ienc,  c ranloHùa  a pfecedere  jieltr  dernte 
fanne  centra  gtf  Grette!  dèUs  Leahiardia.  E ineltre  il  Pa|ita- 
rial  nella  m Stoffa  di  Victeu  racceaU,  citando  I ■anneNirlI 
di  fBtUa  cemniU,  cha  Panno.  SaSo  ci  hAealiaale  dal  pepa 
ad  Mtolreas  1 V'icanlini  dalla  aceéia^ka,  ia  cai  «raee  ìncoÀi 
per  aver  dde*aÌnto  all' inpeibdei.  Fed«ii|o  11  « ad  F.rieliae 
da  Benano  ntHe  losiaerre  ceolrn  dt'FapÌ>  ^ cnlo  adta^aa 
cht  F.  GlerannS  ceaUnnd  a indire  prr»aS  I romJai  poalrficl 
di  ss'll*  oniiu  fiHia,  che  area  in  addktre  oHeniila } e cosvisn 
pmré  èirc  rbe  e farnsa  ad  cui  piWte  te  ava  ìaecicenaa,  e eoa 
apert  nn«v«  di  plelt  « di  tele  cjiicJhin  fluite  gmlBaya 
ssaccàia  làe  jtu  pmaa  coatialla. 
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lui  raidulA,  1 liau  recala  in  Ialino,  e Ir  lianno 
dato  liiOKO  neMoro  Aui  {ad  d-  a yu/.),  rilc* 
Tantlo  gli  errori  r Ir  ìncorrrnzr  chr  in  resa 
a’ incontrano.  Ma  e»ai  non  hanno  Tcduta  la 
maggior  parte  degli  acrìitori  eonlrmporanci  da 
me  allegati;  e non  è perciò  marariglia  che 
npn  abbimi  potuto  acriver  »u  quc»U>  argumoiito 
coir  ordinaria  loro  <*»aUrua.  Solo  raai  arrecano 
il  porno  di  Gherardo  MaurUio.  .Ma  atl  rsao 
ri*ponilniM)  tilt  qnnto  scrittore  ha  parlato  con 
aitiiàkra  preyenzion  di  ‘ Glovauni.  A dir  vero 
porti,  non  pormi  che  aia  questa  .troppo  beo 
fondata  risposta.  H Manrisio  ne  dice  lodi  gran- 
dissinie,  il  ehiama  uomo  assai  religioso,  esalta 
il  gran  frutto  da  lui  ottenuto. rollo  sua  predi- 
cazione, e rammenU  ancora  i prodigi  da  lui 
pprrati.  Eì  dunque  non  gli  era  pOiito  nimico, 
e può  a ragione  esiger  fede,  quan<io  racconta 
il  fallo  in  eui  cadde  Giovanni  col  voler  essere 
podestà  di  Verona  e di  Vieenza.  Quésto  latto 
medesimo  è confermato  da  Antonio  (iodi  e da 
Parisio  di  CereU , eomc  ahbiam  ^i  «opra  ao 
eennato  ; ed  altri  scrittori  ancora,  come  il 
Monaco  Padovano  (Script.  Jirr.  itaL,  vof.  8, 
p,  r»^4)  c r autore  dell 'antica  Cronaca  Estrose 
{iù.,  io/.  i5,  p»  SoT»),  liemliè  noi  raccontino 
espressamente,  dicono  nondimeno,  che  nello 
spazio  di  un  mese  tutto  il  fruito  della'  predi- 
cazione di  K.  Giovanni  venne  a iniila.  Al  con- 
trario non  vi  ha  alcun  antico  scritture  c*he 
neghi,  o in  altro  modo  rareonli  il  fatto  mede- 
simo; e parrei  perciò,  che,  secondo  le  leggi  di 
buona  critica,  non  possa  rtvocacsi  in  dubbio 
riiè  F.  Giovanni,  lasciandosi  trasportare  t|;eppo 
oltre  ,dallu  stesso  suo  zelo,  non  si  assumesle 
sponUneaioenle  il  governo  delie  «rttà  *di  V'i- 
cenz^'e  di  Verona.  Per  ciò  ehf  .ap}>arliene  ai 
pubblico  cullo  rrndtuogli,  io  ho 'voluto  chie- 
dcTpe  inforraazion  diligente,  e sono  stato  ac- 
certalo che  nella  chiesa  de’ PP.  Predicatori, 
detta  della  Santa  Corona  in  Vicenza,,  vedevi 
bensì  un  quadro  ove  è .dipintb  G'ioyauni,  a dui  ^ 
ivi  si  dà  il  titolo  di  Bealo,'  ma  che  nè  esso 
ha  raggi  glia  frunte,.nè  è l'sposlu  alla  pubblica 
veneraziouc  su  qualche  altare,  ma  rieser  a 
tergo,  del  pulpito^  e pi'rgiò  non  può  in  alcun 
modo  esser,  pruova  del  cullo  rbe  gli  sia  stalo 
rcndulo^  come  , pure  uoq  basta  a provarlo  il 
titolo  di  Beato  dir  da  alriinì  rerenli  scrittori 
senza  pubblica  autorità  gli  viene  attribuito,  e 
rlie  uuD  veilcsi  a luLcoiiceduto  da  alcun  degli 
antichi.  Le  gratuli  cose  da  Giovaiiui  intraprese, 
e la  fama  de’ prodigi  da  lui  operati  sparsa  per 
ogni  parte,  potè  deteniijnar  facilmente  gli  scrit- 
tori più  recenti  a dargli  iin  tal  titolo.  Anzi 
al  ciitii,  eome  osservano  i Boll.indisti,  giunsero 
taiit*  oltre,, che  non  temeron  di  Mnì>ere,  con 
troppo  anliU  immaginazione,  cha  Giovanni  a 
^iiisa  di  EiiocU  e di  Elia  sia  per  voler  di  Dio 
ih  qualche  occulto  luogo  nascosto  e ancor  vi- 
vente, per  Ukcimr  poi  mi  * giorno  a ben  della 
Chiesa,  io  voglio  perciò  ttegare  che  Gio- 
vauni  non  fosse  uoqiu  d’insigne  |>ù'U  e di  ar- 
dentissimo zelo;  anzi  io  copeederò  ancora,  se 
«osi  si  voglia,  che  nell’ assumer  eh’ ci  Crec  il 
ri>il  governo  ili  A'croaa  c di  Vicenza,  ci  non 
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fosse  comlotlo  die  dal  focoso  suo  zelo,  e che 
sia  perciò  degno  di  scusa  il  fallo  d.i  lui  com- 
metto. Solo  io  ho  creduto  di  dover  separare 
in  ciò  che  a lui  ap||>ariieor,  le  cose  che  dagli 
antichi  e acereditjitt  seritlori  ci  vengon  nar- 
rate, da  quelle  che  altro  fondamento  non  hanno 
che  una  tradizione  incerta  e una  pia  popolari* 
credulità  (a). 

XII.  dUìi  religioù  in  ^ucffo  secolo  occupati 
net  poi'i/icar  le  città. 

Mi  è sembrato  di  non  andar  troppo  lontano 
dal  mio  a^oniento  ez>llo  stenderini  alquanto 
sulle  vicende  di  qiiest*liomo  sì  famoso;  poiché 
egli  cbl>e  gran  parte,  come. abbiamo  veduto, 
nel  correggere  e'  nel  migliorare  gli  Statuti  di 
molte  città  della  Marca  Trivigiana  e della  Lom- 
bardia. Ciò  che  è più  strano  si  è,  che  Dell’an- 
no medesimo  in  ciii  Gto%*anni  operò  cose  al 
grandi,  parve  che  i religiosi  cospirassero  insie- 
me a recare  la  pare  quali  in  una.  quali  in  at- 
tira citta.  Giù  ahhi.imo  veduto  che  K.  Gber.ir- 
da  Modena  ottenne  enll' apostolica  sua  pre- 
dicazione. che  molle  pai*i  in  quest’anno  si  fa- 
cesiero  in  Farina.  K nella  Cronaca  di  qm-lla 
citta  si  aggiugne,  clic  ivi  pure  rifornuti  furono 
gli  Statuti.  Nell' anno  la^lesimo  fece  egli  lo 
stesso  felicemente  in  Modena  sua  pitria  (ih., 
Mo/.*  1 1 , p.  6o  ) , ove  richiamati  fuiono  iiiUi  i 
banditi,  trattine  cinque  soli.  Il  Sigonio . par- 
lando di  questo  fervente  ministro  evangelico  , 
dire  ^/.ci’f.),  ch’egli  era  della  nobilissima  fami- 
gliò dé’  Kangoni,  e ue  cita  in  pniova  la  Cronaca 
di  Sglimbrne  dell* Ordine  de’ Minori,  che 
il  Mufotorr  credette  perduta  (prae^-  ud  Cìvon. 
Pamt.,  vo\i,  q.  Script..  Ber.  itml.).  Ma  ella  con- 
servavasi  In  Roma  nella  libreria  di  casa  Conti, 
ed  ofp  è nella  Vatie.ana;  e , il  F.  Sarti  ne  ha 
dati  alla  lue«  de’  lònghi  tratti  (De  Prof.  Boti., 
t.  1,  poì's  a,  p.  aoB).  Egli  nomina  in  filli  ed 
encomia  con  molto,  lodi  F.  (Gherardo  da  Mo- 
dena, ma  aggiiq;ne  inneme,  mine  ha  provato 
il  P.  FJaJiiinio  da  Parma,  Miiiot'Oaservanle  (,\feot. 
il<or.  dr'  Ftati  .Minori^  re.,  t.  a,  p.  g(>),  cli’egli 
era  della  noiule  e antie.i  famiglia  de’  Boccaba- 
dali.  Il  B.  Gherardo  Hangone,  uno  de’ moUis- 
simi  personaggi  di  questa  si  illustre  e rinomala 
famiglia,  che  nel  XllI  secolo  si  iridrGO  oUeoere 
le  più  ragguardevoli  cariche  in  varie  città  di 
Italia  non  entrò  nell’ Ordine  d<^  .Minori 

(a)  NHU  Naere  Rm.attfs  di  OpuuaU  (f.  4%^  I siala 
^sbbUcals  liRihiasÌM  lellen  P.  Toataiasn  Bcuari 
értPOrdìse  4^'  Pcadiralnri  «olio  il  misv  di  Gmtmkì  Dobm- 
•ko  drl  l«  cui  si  (a  sua  difsu  afolofia  di  F.  Gì», 

rasai  da  Vicraaa  cMitro  rii  cW  a qanle  Ise^  io  a«  1m  icrH* 
la.  Dopo  arcrla  klta,  a im  sm  seaibra  di  dorar  afsisfoan 
cesa  alnM  a dò  ebe  ora  se  Im  dHIo  Mila  precodoalt  |isoU 
olla  priaa  eduioor.  le  la«io  sosdisMoo  ad  ofssso.  peidié  ab- 
bia buio  ss  diltfrslr  ess»e  dell#  rtvesi  di  asa  parla  c àal- 
P altra,  il  darse  |iadisio  ebe  (li.  pana  p>à  opporlaso. 

(•I-)  Sprto  che  eoa  òùpiacrra  a rb  h|gr,  ihe  te  raccesa 
^si  tsiiaiN  I toni  dt  abati  celebri  penesaffi  di  ^artU  asti- 
cbi»«isu  fjsitfiia,  ebe  ImraMi  sdir  aaikbf  Groeacb«aoenaalÌ, 
raslriòtcwdaMi  però  al  telo  Secolo  xiiiy  di  est  ora  irrive.  Par 
bactaae  dasvaa  ytal  Gbarjrde  Raof ose  Lafsle  taip^ak  sai  i 

i^Mmat.  diUùf-  ltél.y  I.  3,  y.  .776),  IfavUttS  Gsflitl«» 
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rhe  dopo  o»»orc  stato  Tanno  ia5i  po<Ìrstà  in 
Milano  (V.  t'iammio  da  Pamuiy  L cit.fp.  loi,  cc.; 
Giulini,  Afrm.  di  MiL,  t.  8j  p.  85,  ec.).  Nell'an- 
no tU*»so  K.  Leone  (Irli*  C)rdinr  de’ Minori  sta- 
bili la  pace  fra'  Piacentini  ( Chron.  Ptacrnt.  ^ 
moL  i6,  Scripi.  Rtr.  ital-»  4^')*  df  que- 
sti ed  altri  soiuiglianti  fatti  non  è di  questa 
opera  il  ragionare  ; e ciò  che  abbiamo  det- 
to, basta  a mostrarci,  che  quasi  tutte  le  città 
italiane  areano  di  questi  tempi  i particolari 
loro  Statuti,  i quali  rendeano  più  ampio  e per- 
ciò più  diflicile  lo  studio  della  giunsprudenza. 
Per  ciò  elle  appartiene  alle  lefifi  romane,  esse 
ne  in  questo  secolo  ne  nc' susseguenti  non  fu- 
rono soggette  a caiiibiamento  notabile  dì  sorta 
alcuna  ; e ad  i\btstrare  la  storia  della  giurit- 
priidenaa  noi  dobbiamo  solo  ricercare  di  quelli 
che  nello  studio  di  essa  acquistarono  maggior 
nome.  Argomento  vastissimo  potrebbe  per, 
sé  solo  occupare  gran  parte  di  questo  periodo. 
Ma  perché  i più  celebri  furono  quelli  che  he 
tennero  scuola  nell*  università  di  Bologna,  e la 
storia  di  questi  é stata  per  tal  maniera  trat- 
tata e riseliìaruta  dal  dottissimo  P.  Sarti,  ebe 
appena  sì  pti?i  sperar  di  narrare,  o di  scoprire 
rosa  alcuna  ebe  da  lui  non  sia  già  Itala  séo- 
perU  e narrata,  io  mi  ristrìngerò  a torraV  solo 
in  breve  ciò  eh'è  più  degno  di  non  ^saer  pas- 
sato sotto  silenzio. 

Xlli.  Cchbri  giwrconsutti  di  questi  tempi.. 

Acrisie  di  Pittio. 

Il  primo  de*  celebri  ginreconsulti  delTepoea 
di  cui  scrìviamo,  c Pillio.  Da  alcuni,  e Traigli 
altri  dal  Muratori  (dntiq.  Itat,  t y,  p.  90^), 
ci  dircf  i nato  in  Modena , da  altri  In  Monza , 
da  altri  altrove  j ma  i monumenti  dal  P.  Sarti 

IlaafOM  póànll  di  Modrsa  set  *1308  (_S<n'ft.  Ptr.  «YsZ., 
fét.  Il,  f.  56).  Lo  siruo  fodnll  di  Vrrou  s#l  iaoq(/l., 
rot.  8,  f.  itS)  Lo  limo  pndrrti  di  Bolofsa  set  iai5  (ik  y 
tot.  18, a.  lop).  Obrrsrdo  Risgoooyo desiò  di  BokifMsarl  iai6 
(M.,  f.  Ito),  Lo  slruo  fodrsis  di  VstoM  Ptsne  ta3o^*d. 
fùi  8,  f.  soo).  Lo  olmo  godssiò  di  Sioos  Psose  ii3a  (d. 
rot.  i5,  f.  a5).  l>o  stesso  ysdosiò  di  M/olots  Passo  la^l, 
0 scciso  io  forile  stesso  snso  is  kolls|IÌs  (jè.  ro/.  8,  633). 

Jacofi*«  Rssfooe  podestà  io  Steso  Posso  is37  rat,  |5, 
f.  i5).  HoUsdisA  Rsfi|Q}sr  podestà  di  Modrss  Posso  lo^o 
(/K,  ro/.  Il,  p.  61).  Jecopiso  Rsafooc  r Goflirtoio  di  lsi 
nipote  si  ie{nile  di  Corico  o Coso  (filo  di  Federìro  II 
Psooo  ta4^,  19^7  cc.  («S.,  p.  69.,  63).  Gbersrdo  ItsotoM 
pedesis  di  Milaool'eooo  laSi  (Fismmg  Msmif.  Ft»r.  t.  985). 
jKopioo  Raofcoe  coosele  io  Kiiroso  Psom  taÒo  (CrosoiAs 
éi  FittMM  dai  Mvuù,  p.  107).  Gogliclflso  Bao^< 

■e  podestà  io  Tieri|i  sci  ia63  St*r.étiU  A/o/io,  1. 1, 

p.  i36).(»oflicloK>  Raifooc  cspilaoo  10  Modena  Psooo  1964 
(AVrrp/.  Bsi.  iPti.  ed.  Il,  p.  67).  JaeofÌ*<>  Rao|ooe  capo 
4c'  Goclfi  io  Modros  te  stesso  so»o  (t'A.  ed.  8,  p.  Iia3). 
Lo  aleno  podestà  di  Refgie  oel  li65  (td.).  Le  stesse  podestà 
di  Modfoa  oel  1369  (lA.,  eoi.  11,  p.  70).  Lo  stesso  podesU 
di  Cronoos  Psooo  1071  («A.,p.  7l>  ToAts  Rsofooe  podestà 
di  Reffio  l'aeoo  1384  («A.,  ed.  8,  p.  H%)-  Lsofraoco 
Rsotooe  spedilo  0 Femrs  ^ eitnre  la  si|sons  di  Medeaa 
si  osarchese  Ubisso  d^CsIe  l’asso  1988  («A.,  rW.  l5,  p. 

Aids  à|lis  di  Tobia  Rsn|ooe  pfcu  is  voglie  da  Aldobraodi- 
M àglio  deUo  atfsse  «mlieso  Ubiaso  (sA.).  E owlsi  sevet- 
tirc  ebe  la  carica  di  pedealà  a ^oc’leoirì  caoktivaai  coMsoe- 
■scalo  od  «oadoi  e por  osscits  0 per  Mpoc  osile  Isg^  cospUoi. 
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addotti  (De  Ptqf.  Don.,  U 1,  />.  7a,ccr)  a pro- 
varlo nato  in  .Medicina,  terra  del  bolognese,  « 
le  ragioni  da  lui  recate  a provar  guasto  quel 
passo  su  cui  fonda  il  Muratori  la  sua  sentenza, 
mi  sembrano  forti  éd  evidenti  per  modo,  che 
non  sia  più  lecito  il  dubitarne  (<s).  Di  <|ual  fu- 
ma egli  godesse,  quando  era  professore  di  leggi 
in  Bologna,  raccogliesi  singolarmente  dal  vedere 
ch'egli.  Tanno  1 187,  fu  scelto  da'monaci  di  Can- 
torberi  a trattare  Innanzi  al  pontefice  Urbano  III 
in  Verona  una  lor  catua  contro  T arcivescovo 
di  quella  chiesa,  in  cui  e*^  fu  vinritore,  ben- 
ché avesse  a suo  avvei^iiW  tl  celebre  Tintro 
di  Blois;  e che  un'altra  causa  parimente  ei«o- 
stenne  è vinse  contro  il  re  d' fngliilterra  (lò. , 
p.  76).  Ma  convien  dire  o che  alla  stima  non 
corrìspondeue  i)  frutto , o che  Pillio  giovane 
ancora  non  abbastanza  maturo  non  fosse  troppo 
febee  nella  sua  condotta.  Certo  c,  che  dopo  aver 
per  tre  anni  tenuta  la  sua  cattedra,  ei  trovassi 
a^p^vato  d»' debili,  e molestato  pereiò  dagl'ìm- 
p^^uni  suoi  ereditorì;  il  che  detenniimllo  n 
venirsene*  a Mmlrna.  Udiamo  come  egli  stesso 
descrìve  leggiadramente  e eon  poetiea  iimna- 
gint  il  fatto,  recando  nel  volgar  nostro  italiano 
ciò  eb*egli  narra  in  latino:  » Mentre  io  era, 
»t  dic*egii  {In  Sununam  Pbicent.  ad  ruùr.  tU  .l/n- 
nnicxp.)f  in  Bologna,  ed  a moltissimi  mlilurì 
*%  spiegava  le  leggi,  e già  da  ire  anni  soslenea 
*f  la  fatica  del  magistero,  iin  giorno  elTio  mi 
f»  stava  pensando  a' debiti  ch'io  aveva  ro'tiiiei 
« compagni,  e temeva  assai  le  minacce  e le  ves- 
sazioni  de*  creditori,  ecco  fiimitsi  innanzi  Mo* 
n dena,  la  quale  sempre  si  eompiaee  di  amare 
n gli  studiosi  delle  leg;;i.  Essa  mostrando  piet.à 
delie  mie  angustie,  cori  amaldt  sembiaiilc  et^si 
M mi  disse;  Che  fai  l|i  (|ui,  o giovane;  peiehé 
n sei  tir  aggravato  da  si  molesti  pensirrì?'Tru3>- 
n po  male  ciò  si  convién'e  alla  tua  giovinezza. 
» Vieni  anzi  a ihe  che'  soglio  abbracciar  cbnr- 
M mente  i tuoi  pari;  e te  ed  i tuoi  donipagni  io 
**  libererò  da  si  gravi  sonreitiiditii.  E tosto  mi 
h die  in  dono  quasi  cento  marche  d'argento  o. 
Slegue  poscia  a narrare  ciò  che  abbiamo  giù.rac- 
CQnUto  {I.  t,c«  3),  che  i Bolognesi,  cioè,  avendo 
di  ciò  avuto  sentore  ,*  còstrìiisero  tatti  i pro- 
fessori a dar  giuramento  ebt^  per  due  anni  non 
’avrrbbnno  abliandonate  le  loro  sauolc}  e ag- 
giiigne  che,  poiché  gli  ebbero  stretti  per  tal 
maniera,  gli  aggravàron  di  nuovi  e sì  tnsoppor- 
Ubili  pesi,  che  appena^  die' egli,  un  bifulro 
avrebbe  potuto  portarli.  Or,  prosirgue  egli, 
» mentre  io  mi  stava  dubbioso  ebe  mi  coiive- 
» nisse  di  fare,  di  nuove  rat  si  fece  innanzi 
*»  Bfodena,  e,  wrrìdrndo,  tu  dovevi  purpersua- 
»*  derti,  mi  disse,  o Fillio,  "che  T indugio  suole 

(•)  Alle  prssvt  sAAulls  4st  P.  Sarti  i ■wItot  che  Pillio 
h •sits  Al  MrAidos  imI  BoÌAfMSt,  4ani  agfisistn  II  Ae<s- 
Milo  As  bA  foMiicsIo  oells  Slorit  Arlls  BsAis  Ai  Nosaslolj, 
M unsA  so  slla-lca«lo  is  MoAtas  l’sm*  1187  si  Irovs  ffs- 
•Mlt  PiUim  Mtiisintmui  (f.  9,f.  3i4)|  <àc  sete  bn  SMsra 
isAicjrzi  «b'te  vsbìuc.  s «Ità'Ane  aa«t  ffÌBa  Ad  lcn|io 
Asi  P.  Salii  basalo.  Assi  ss  altro  Wl  Aocsacalo  Aa  me  si- 
IroTc  proAoUo  {BM.  AfoAni.  I.  6,  g.  7)  <«i  moaira  im  Mo- 
Aom  i«  Aal  I tSs.  Ma  Jucw  fstUà  MW  ftfMo  tàt  VMste 
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»i  eti^r  danao*o.  (Appi  fi»*  Modena  vor- 
••  rrlibc  ami  averti,  benché  fotti  miilolo  » che 
I»  toffrir  di  vctlert»,  ben  nato  <jual  tei,  in  una 
»»  ai  barbara  *chia\iludinc  ven^r  meno.  Vieni 
• dun(|ur  meco,  e ne  avrai  mollo  piu  ancora 
M di' io  non  t*’avea  prometto»*.  1/ invilo  era 
troppo  covlr»e,  perrlic  a Fillio  fo*»e  lecito  il 
iòcvtar)o.  AbbanJonata  dunque,  non  ottante  il 
giuramento , 'Bologna,  Fillio  tert  venne  a Mo- 
dena Terso  l’anno  1189,  come  altrove  abbia- 
mo provato;  rd  ivi,  come  tembr.i  pmbabile  al 
F.  piarli , ti  rimate  tempre  tenendovi  scuola , 
bi'nrhè  pur  ti  rilr^t  rlie  l'anno  lao^  egli  era 
in  Bologna  , ove  fu  preteitte  alla  dccitione  di 
una  lite  tra  il  capitolo  della  cattedrale  di  B<h 
logna  e qur’di  Medicina  sua  patria.  Ma  que- 
tla  veritiniilmenlr  non  fu  pattaggiera 

dimora,  dopo  la  quale  fece  ritonio  alla  tua  be- 
nefallrice  Modena.  Qui  ancora  credeti  ch'^ci 
fìnitte  i tuoi  giorni,  lumclie  nè.deU’anno  della 
sua  roprte,  nè  del  luogo^ov’rgli  fosse  sepolto, 
non  ri  sia  rimasta  notixia.  Delle  opere  da  Fil- 
lio scriUe  non  abbiamo  allc^stampe  che  le  QuU 
stioni  sabba!  ine,  coti  dette-,  perchè  contengono 
le  quittioni  di  cui  disputava  ne’  sabl»^ , il 
eoinpiinento.  della  Somma  sugli  ultimi  txc  li* 
!>ri  del  Cotlice,  che  il  Piacentino  area  sol  co- 
minciata, e le  clitose  che  si  trovano  sparte  nei 
libri  legali,  e che  tono  indir.ale  colle  lettere 
Pì^  o /y.  Delle  qiiaG  e di  altri  libri  che  ^li 
compose,  ma  che  tono  periti,  veggati  il  F.  S.vr- 

ti  (p.  77). 

XIV.  Loittpio  virmoncUf  ed  aliri  giartcoiuuUi. 

Mi  ti  permetta  il  pattar  leggermente  tu  al-- 
euni  altri  bonebe  relebri  giiirecpntulti  ebe  ver- 
so il  line  del  secolo  XII,  o al  principio  del  XlU 
fiorirono  in  Bolugn.a.  Tali  furono  Giovanni  Bas- 
tiano, cfcmonctc  di  patria  , uomo  «ncbc  nella 
rdotolla  c nelle  belle  lettere  esercitato,  e 4’ in- 
gegno, coiuc  dice  Cldofredo,  acnlÌMimo,  ma  di 
eotlumi  non  troppo  loilevoU,  e nimico  ìmpUi- 
rabile  del  Fiarentino;  e Carlo  di  Tocco,  natio 
di  Benevento,  che  scritte  eomincnti  tulle  Leggi 
longobardiche;  e Nicoolb,  soprannomato  Furio* 
to,  che  eredrst  regimano  di  patria  («),  c Ottone 
di  Favia,  e Bandino  F'arailuito,  pisano,  e Cac- 
eiavilUno,  e Oddone  da  Laodriano,  che  pro- 
babilmente era  di  patria  milanese,  e più  altri, 
lo  non  posto  arrettanni  a compendiare  le  no- 
tixic  che  U diligentutimo  F.  Sarti  nc  ha  rac- 
colte ed  esaminate  (lé.,  p.  79,  8a,  86,  89,  90), 
confutando  iotierae  gli  errori  che  nello  scri- 
vere di  essi  si  sona  rommeMÌ  da  molti,  poiché 
anche  il  |olo  eompeodio  mi  condurrebbe  trop- 
p’ oltre;  e battimi  Faerennarc  ove  se  ne  pos- 
sano rinvenire  da  chi  le  brami  più  copiose  no- 
tizie. Non  menu  celebre  fu  I^ttario^  cremonese 
di  patria,  che  fu  il  primo  che  si  slringesae  con 
giurammio  Fanno  1189  a non-  abbandonare 
Fuitiversità  di  Bologna.  Di  lui  ilarra  Odofredo 
(m  / porre  Dig,  veL,  L 3,  <tf.  de  JurisdioLomn. 

fs)  DelU  psirit  4ì  ^smIs  |ìtfscou«lto,  cW  soa  i tss  es- 
«okìmIs,  m k Inltais  mIU  BiStistscs  a,  f.  36p). 


ìud.)  ciò  che  aldviuum  veduto  atirdmirai  tenta 
ragione  a Bulgaro  cd  a Martino  ; cìoc  che  ca- 
valcando Arrigo  VI,  padre  di  Federigo  li , in 
mezzo  a I>ottario  rd  al  famoso  .\tto,  di  cui  ora 
ora  ragioneremo , rivoltosi  ad  essi,  cosi  gl  in- 
terrogò, per  usar  le  parole  tiello  slctto  Odo- 
fredo  : Sigtioti.  dicati*  mihi  cui  catnfHtit  tnerunt 
imftrrium.  I due  giurecotisulti  ti  trattennero  al- 
quanto, compliuientaudosi  a ìirriid^  chi  pri- 
ma dovesse  ritpondere  ; e frattanto  interrom- 
pendo questo  racownlo^ci  mura  Odofredo  che 
LotUrio  diligehat  Multtun  dominas , rt  ìiUnter 
l<u  vidtbca.  Questi  rmalmente  rispose  il  primo, 
e disse  ad  Arrigo  < Ex  quo.yuù  dnmhutt  Azza, 
quod  priuM  fgo  dicami , dico,  quitd  %’ohis  ioìi  com- 
petit  merum  imperiùm  et  fiori  ahi.  Rìvolturi  po- 
•eia  Arrigo  ad  Ano  il  richìrte  d»d  suo  parere  5 
ed  egli  tinc-emmrnle  ritpotrgli , che  henebé 
Fimpcradore  avesse  per  eccellenza  il  tupn^no 
dominio,  anche*!  giudici  nondimeno  aveano 
secondo  la  .formola  delle  leggi  il  potere  della 
spada.  La  qùal  risposta  non  rsHemIo  piaciuta 
molto  ad  Arrigo,  poiehc  fu  lumaio  a palazzo, 
donò  un  destriero  a Lutlario,  c Azzo  se  n'andò 
; senza  alcun  donativo.  QuwuLt  fuertmt  rtxrrti 
ad  palatium , do/nirius  Imperator  nùsit  dt^mino 
J^rario  unum  equum^  et  domina  Aznni  nihil. 
Alla  qual  sua  aw'entura  allude  schcrzevulroentc 
k)  stesso'  Azto  dicendo  : plenam  ci’go  t-el  pieni** 
simam  jut'Udictiontm  soli  princifù  competere  di* 
eo  . . . *ed  merum  imperiùm  etiam  aìiis  .uddimia- 
riòus  potesfatibu*  competere  dico  j Ucet  ob  hoc 
amisefim  equum  j.  *eel  non  /itit  aequum  {,SumoM 
in  1.  3,  Cod.  tit.  de  Jurùdici.  omn.  Jud.),  Lot- 
tario  l^u  poscia  Ibtto  . vescovo,  di  Vercelli,  e 
quindi  arciv^ovo  di  Fisa.  Alcuni  aggiungono, 
ci  fotte  finalmontc  patriarca  di  Gerusalem- 
me*; ma  non  sembra  die  te  nc  addur-ano  erriti 
pruovè.  Anche  intorno  a questo  famoso  legista 
molle  altre  esatte  notizie  sornministra  il  F.  Sarti 
(/;.  83,  ep.)*  -Io  mi  alTreltn  a ragionare  di  quelli 
che  .otetu*arono  la  fama  di  tulli  i loro  predr- 
cetsori,  e de’  quali  anche  a’ giorni  nostri  è più 
celebre  il  nome,  c prima  del  rinomatissiino  Azzo. 

XV.  Gretìuàr fetma  di  Asaox  epoche  delia  sua  l'ita. 

Azzo  fu  certamente  bolognese  di  patria,  né 
mai  tenne  scuola  altrove  fuorché  ut  Biilugoa, 
come  prova  evidentemente  il  P.  Sarti  (p,  91,  ec.)| 
il  quale  osserva,  che  Fessersi  attribuita  a lui  la 
Somma  de’ tre  ultimi  libri  del  Codice,  la  quale 
fu  veramente  eomineiata  dal  Ptacmlino,  e finita 
poscia,  come  abbiam  detto,  da  Fillio,  ha  data 
occasione  a varii  errori;  perdocché  ciò  che  Ìl 
Piacenlino  dice  di  tè  mrdesimò,  cioè  ch’egli 
era  stalo  in  òlontpeUicr,  credendosi  detto  da 
Azzo,  ti  é pensato  che  questi  o fosse  natio  di 
quella  oiUà,  o in  essa  almeno  avesse  insegnato; 
c ciò  che  di  té  stelso  racconta  Fillio,  cioè  di 
essere  passato  da  Bologna  a Modena,  creden- 
dosi pure  scritto  da  Azzo,  ha  fatto  credere  a 
molti,  c fra  gli  altri  al  eh.  Muratori  hai», 

I*  3,  p.  904),  che  .lazo  avesse  io  Modena  tenuta 
scuola  di  legge.  Ne  FArisi  arreca  argomento  «I* 
cono  «he  vaglia  a mostrarlo,  cobi’ ri  pretcoda 
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{(’nmon.  liitr,,  t.  t,  p.  8<)),  cmnonMC  di  |>alrìa, 
in  confronto  agii  ar^umcnti  c alle  autoriià  che 
il  provano  iMilognccc.  Alle  co«e  pcrA  che  dal 
P.  Sarti  tu  questo  punto  eruditamente  «i  dL 
cono  vuoisi  aggingnerc,  che  Uunivonità  di  Sdonl^ 
pclìirr  pretende  d’ avere  diritto  a numerare 
Azzo  tra*  suoi  professori  ; perciocché  la  cbtse 
legale  di  essa  nella  sua  mnjza  porta  scolpili  i 
ritratti  del  Piacentino,  che  certamente  ivi  stelle 
più  anni,  c di  Azzo  {/Jùt.  lUtèr.  dt  Ip  l'ixuicty 
t.  q,  p.  87).  Ma  questa  persuasione  è nata  prò* 
babilrarnte  dal  fonte  medrsiiiio  da  cui  sono 
nati  gli  altri  errori  sopraccennati.  Certo  l’Arno* 
niinmiti  proiloUt  dal  P.  Sarti  c)  mostrano  Azzo 
vivente  sempre  m Bologna.  Ei  fu  ^laro  dì 
Giovanni  Bassiano,  da  noi  nominato  poc’anzi; 
ma  superh  di  gran  lunga  li  fama  (lei  suo  mae- 
stro. Di  (piale  stima  egl]  godesse,  cri  mostrano 
le  onorevoli  espressioni  cim  cui  di  Jui  ci  j-a-' 
gionano  .ah*uni  di  quelli  cho  gli  fiirono  disco- 
pidi.^  Questi  erano  iii  si  gran  numero,  che^-, 
come  narrasi  in  Bologna  per  tradizione,^  non 
%ostrimta  per  altro  da  certe  pciiovr,  gli  con- 
venni' talvolta  di  toner  I.1  ina  scuola  nella  piaz> 
za  di  S.  Striano.  Nel  che  per'»  hanno  alcuni, 
esageralo  oltre  il  dovere,  dicendo,  eh* egli  no 
ebbe  lino  a dieci  mila  ad  un  tèmpo,  c pro- 
vandolo coU'autorìlà  di  Odofredo,  il  non 

ha  mai  scrìtta  tal  cosa,  nia  si,  che  a’tempì  di 
Azzo  crono  in  Bologna  dicci  miU  scolari  (òi 
Muhcut»  Habit,  e.  nt  Filiut  prò  Pater).  Tr.s 
({tiriti  discc{>o1i  d*Azzn  alcuni  furono  sbpra  gli 
altri  famosi,  come  dtoffredo  da  Brn(%%eiito,  Ja- 
copo B.ildtiino,  Accorso , ed  altri.  Odofj^do  ne 
paria  spesso* con^molta  lode,  anche  pf rie  virtù 
inorali  di  cui  era  fornito,  beiq  hé  pure  il  P.  Sarti 
confessi,  circ|di  fu  alquanto  sdegnoso,  e nei' 
confutar  gli  avversarii  non  trop|>o  furnita  di 
saggia  fitodrrazionr.  Ma  singolariucnle  ne  esalta 
Odofredo  la  lena  é Viiopcgiiq  con  cui  aftl*ndc«a 
slia  sua  scuola,  talrìiò  ri  d eera  che  npn  mai 
eadea  infrniio,  se  non  pe*  tempi  delle  yacanze, 
e che  in  fatti  in  questo  tempo  cL  morì:  Jtuiù  i 
ab  co,  quoti  non  ù^rmabatur  nUi  tempore  n«'d- 
UunUy  et  Urt  tfmf*ore  twaUttràs  qtortuui  etU  Seti 
diceftatt  quoti,  quatulo  Lgebaty  $emper  trai  ber 
tute  rolutU/ìtù  (iVi  Conclus,  Comm.  in  CìhI.).  Nè 
la  fama  di  Azzo  venne  meno  come  talvolta  ac- 
cade, col  finir  della  sua  vita.  In  Vcronli  e Ìii 
I*adova  c in  Milano,  come  col  testimonio  del 
Panriroli  e*  del  Diji]ovata('io  prova  il  I*.  Sarti 
(p*  93),  non  poteva  alcun  oitcm're  il  grado  di»j 
giureconsulto,  non  av(*va  tra’  suoi  libri  la 
lioinma  di  Azzo.  K ne’  Uuiipi  ancora  più  ino-*  ; 
«Inni  il  dottissimo  Gian  Vincenzo  Gravina  non  | 
ha  trinuto  dì  dire  che  » la  Somma  Hi  Arzo  c j| 
fi  opi'ra  iiig('gnusa  e si  pYufonda,  che  benché  , 
o sia  nata  in  bai  bari  tempi,  anche  in  mezzo 
M alla  erudizione  fra  cui  ora  viviamo,  non  pos-  ' 
» siam  senza  danno  resUnie  privi  ( De  Ortg. 
ffJur,,  t.  I,  p.  ^3)  w.  Egli  era  profirssore  in  , 
Bologna  fin  dall’anno  1190,  c.  viveva  ancora  ' 
nel  luglio  dell’anno  izzo,  dopo  il  qual  tempd 
non  trovasi  più  di  luì  menzione  al^iliu  ; ed  è , 
pi*obahtI  perciò,  che  non  molto  d(q»o  ei  mo-  ’ 
-'v*:  dal  che  sì  convìnce  dVrroif  ì’t^rirìone  , 
T nzioicni  V.  II. 


che  ne  fu  {losLa  al  scfsolcru  presso  il  campa- 
nil  della  chiesa  de*  .SS.  Gervasto  e Protasio 
ranno  i49^»  diee  ch’egli  fini  di  vivere 

l'anno  izoo.  Ciò  che  narraao  alcuni  looderui 
scrittori,  ch’ei  fosse  deca|hUlo  per  un  oinici' 
dio,  nou  ha  alcun  fondamento,  e nulla  ce  nc 
dicono  gli  scrittori  a lui  più  vicini.  Ben  ci 
narra  Odofredo,  che  jiet  dolore  che  dalla  uni- 
versità si  chlie  per  U'  morte  di  si  ceh'bre  prò- 
f4*ssure,  Urdossi  quell'anno  a riaprire- le  scuole 
Uno  od  0^nUsatxti,«ove  solevano  coiniineiaejiU* 
aprirsi  circa  .la  fnsta  dì  S.  Luca  ( l.  cit.  ).  Ci 
rimangono  le  due  SoriMir  da  luì  oompostr  d(d 
Codice  e de!le  Istiliuionì.  di  cui  si  son  latte 
più  cdreìmii,  oltre  l’Appsrato  al  Contee  raccolto 
da  Alessandro  di  S.  Egidio,  di  lui  scolaro,  cd 
esso  pure  stampato,  cd  altre  opere  che  sì  con- 
sc;r''aiio  manoscritte,  e che  dilìgeiileiBcale  si 
annoverano  dal  P.  Sarti  {p.  99). 

XVI.  e fiiupirotlo. 

Due  altri  celebri'  giiirecoiuullì  vivevano  al 
tempo  stesso  in  Bologna,  Cts^hno,  sopraimo- 
mato  del  Prete,  e B.igarotlo.  Per  ciò  che  c 
di  Ugolino,  a me  sembra  che  il  P.  Sarti  abbia 
provato  non  essere  alibostanza  forti  gli  argo- 
menti per  cui  da  alcuni  ci  dicest  fiorentino 
{p.  loz,  ec.);  ma  non  panni  ch'egli  lo  abbia 
abbastanza  provato  bologut'BC  di  patria;  p«r- 
•ciocchè  Giasun  del  .Maino,  che  ly  asserisce, 
non  visse  che  Ire  secoli  dopo,  cd*ì  monumenti 
che  Aocenna  il  Diplovaiacio,  non  >i  sa  a qual 
età  appaiiengauo.  Meno  dubbiosa  prova  poteva 
ei  trame  dalle  anU<4ac  Cronaclm  gcopvost  che 
da  lui  ad  altra  occasione  si  accennano,  pnr- 
'ciocebè  in  esse  esj>ressameiilc  si  dice,  cb'cgl^ 
efa  cittadio  bolognese  (Script^  litr.  iutl.,  voi.  o, 
.p.<435).  Certo  è inoìtre,  ch’ei  visse  <pi.isi  sem- 
pre c tenne  scnóla  in  Bologna,  c z:he  da'  Bo- 
Lognesi  fu  no’ pubblici  aifari  non  rare  volto  ado- 
perato. ^ra  egli  geloso  della  gloria  di 

Azzo;  c cosi  ueir intcrpcctare  le.  leggi,  come 
n('l  trattare  le  c.at|se,  crono  essi  coinuneincnto 
coiitvorii;  dal  che  forse  nc  uacipie  la  favola, 
poc'anzi  accennata,  che  Ugolfno  fosse  ucciso 
da  Azzo,  c questi  perciq  fosse  decapitato.  A 
lui  si  Uro  chele  legii  feudali  ed  altre  cosi  tii- 
zioni  de’  nuovi  tmperaWi,  le  qudi  abbiamo  al- 
trove vedute  eh' etano  state  raccolte  da  An- 
selmo dairOrto,  poste  in  ordine  migliore,  fos- 
sero iuaerìte  nel  Corpo  del  Diritto  civile.  N'on 
si  sa  prccUamenle  in  ({ual  unno  ei  morisse;  ma 
nc' monumenti  bologu(»i  dopo  l'anno  tz33  non 
trovasi  più  nientovaU>,s  Grande  pure  fu  la  Cimo 
di  BogsroUo,  come  rooruglìfsi  non  lauto  <jl^~ 
l’opere  die  diUui  ci  sono  rinuste,  le  <|uaH  qpii 
soiui'di  gran  valore^  (jiumUi  dagli  .ardui  afTarì 
e dallo  onorevoli  tegoiiotit  » cui  da'  Bologuesi 
fu  destin.ito.  Else  si  oupoverano  dal  P.  Sgrii 
(p.  107,  tc^),  il  quale  <|ui  ancora  pun  adduce 
. troppo  valide  prove  a mostrare  cli’eì"  nascesse 
in  tkdogua.  Di  lui  si  trova  meuzion^  ne*  mo- 
uumeiiU  bolngucsi  daU'anoo  izoo  lino  al  iz43, 
olire  il  ((uale  uou  sembra  ch’ci  prolpngaste, 
almen  di  molto  la  vita.  Altri  ancora  non  po- 
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dà  ipurfromiilli  liorìrnuo.  «1  temfto  in  ^ 

Bologna,  che  4'ra  in  tulio  il  luuiulu  il  più  lu- 
mtnMo  teatro  di  <|uralo  alutHo.  Ma  non  giova  i 
il  parlare  di  tutti;  cd  i più  illu»tri  soii  quelli 
di  cui  »olo  mi  SUDO  ptcfiiào  di  dir  brevemente. 

X-V^I.-Ai/Aiùio  éa 

Fra  i molli  tcolari  di  Asso,  il  più  celebre, 
per  avventura,  fu  Jacopo  d>  Balditino.  il  l’n- 
(Ire  SaKi  affenna,  rb’eì  fu  bolognnr  (p,  i ■ i); 
ma  io  non  v<  do  qual  pniova  ne  mrlii;  e al> 
nini  moniiim  nti  da  lui  accendati  ci  niu»(rano 
ablo  che  la  famiglia  di  Balduino  era  in  B»Io> 
gna  quando  gi^  era  inoltrato  il  secolo  XIIJ.  bd 
io  mi  stupisco  che  d F.  Sarti,  di  cui  non  v’ò 
forse  mai  stato  il  più  minuto  rtccrcaiore,  non, 
abbia  awertito  un  passo  della  Icttcn  rh',cgli 
pure  accenna,  scritta  du  Pier  delle  Vigne  nella 
morte  di  questo  gìtirrcnnsiillo,  in  cui  egli  c- 
rhidiiiato  Jactthiu  tic  doc,  come  avvisa- 

no gli  editori  doveni  leggero  de  lìcgi*  {EpUi.,^ 
L 4»  c.  9).  Egli  è vero  cile*  negli  Annali  gejio- 
Tesi  di  Bartoloniniro,  continiialore  ds  Caflaro, 
Jacopo  è detto  Jeicftltus  de  Baiduùio  de  fion^ 
ma  (Sctyft.  Jirr.  ù»l.  »*<>/.  6,  p.  4^1^)*  forse 
cosi  egli  scrive  perchè  .'ihitando  Jaoopo  in  Bo- 
logna. credette  dir  quella  città  ne  fosse  la  pa- 
tria. E errtauirnle,  se  nella  lettera  di  Pier 
delle  Vigne  non  c corso  errore,  ella  pare  un 
(Toppo  autorcTole  snonniiieiito  a provare  che- 
Jacopo  era  reggiano.  KgU  tencTa  scuola  di'lc^gi 
in  Bologua' iih  dall’ anno  iai3,  nel  quale,  egli 
si  obbligò  eoi  solito  giiirameiilo  clic  non  avreb- 
bela  giapamai  tenota  altrove.  Benché  fòsse  stato 
scolaro  dì  AtzO)  non  ebbe  nondimeud  pel  suo 
jnai*slro  quel  rispetto  che  sembrava  -doverse- 
gli;  ed  ansi  affettava  di  Combatterne  le  npi> 
nioni.  e ne  veuner  perciò  ir^i  lo  scolaro  ed  il 
maestro  dissensioni  ’e  dissapori,  li’anno  ia:ii) 
fu  da'  4jeifo>rsÌ  detto  a loro,  podestà,  c il  .so- 
praddetlu  sCrittor  degir  ^nqali  fa  gnindi  elogi 
della  saggi^  c«>ndotta  ch'egli  vi  tenni;,  e delle 
molte  eose  che  a vant.iggìo  di  quella  «repuh- 
blkra  Opri-ò,  e^rammeutn.  fra  le  alli'e.  il  correg- 
geiT^cii  ordinare  eh  ei  fere,  pe^*  pubblica  de- 
putazione, gli  Statuti  della  Kepiibhlica.  Il  qual 
raccontò  di  scritfòr  .genovese  e contemporaneo 
basta  a smentire  eiò  che  .litri  haq  taecontato, 
cioè,  ch'egli  avendo  fallo  srViprnden*  per  la  gola 
im  de’  più  ragguardevoli  eittadim,  fosse  perciò 
spoglialo  ddlv  sna  dignità;  racconto  troppo 
farìlihente  adottato  dal  Panciroli,  che  in  altri 
pubtì  ancora  tiun  è ^tàto  troppo  es.itto  nel  ra- 
gionare di  Jacopo,  roibe'i^  P.  Sarti  dimostrai 
Tornato  a Bologna,  torliò  probabilmente  Jacopo 
aMa  6iia  scuola,  e la  tenne  fini  aH’aiuiq  ia35 
in  cui  morì.  La  leltdra  da  rtoi  bocimri  accen- 
nata srrìtla  da  PterdelTe  Vingoc  «dia  morte  di 
Jabépo  a lutti  i gltireconsuìti,  ci  sciiopre  in 
quale  slìina  egli  fosse,  poiclic  egli  il  chiama 
urJho  unico  c singolare  al  mon^,  * in  ciii  le 
leggi  imieme  e reluquenca  cd  il  senno  avevano 
l'osl.i  lor  sede;  e dice  che  tutta  ta  Loiiihurdia 
priva  del  suo  sole,  anzi  la  maggior  parte  de- 
pii  uvuiìnt,  jóaiigi  va  aiuiiiatuciiic  la  ttioilc  di 


un  si  grande  giiirccoiuullo.  Questa  lettera  è 
.stala  per  errore  inscrìU  ancora  tra  quelle  di 
Pieti'O  di  Bluis  (ep.  1 7(1)  morto  molli  anni  pri- 
ma; il  che  abbiamo  altrove  avvertito  esser  se- 
guito di  altre  lettere  ancora  che  a lui  sono 
state  faUan^ate  attribuite. 

XVJIl.  Altri  murecemmlù,  e stngolarmenit 
Jioffrrdo  da  Benevento. 

Due  Alberti  troviamo  professori  di  legge  in 
Borgna  p.resso  al  tempo  medestroo , uno  par- 
niigiuDo  di  patria,  sopra nnomato  Galeotto,  a 
cui  il  Du-Bou1|i7;  sciiaa  recarne  alcun  fooda- 
ineoto,  ha  dato,  per  patria  Parigi  (^ùl.  Uni**. 
Patii.,  t.  3,  p.  6^3):  Paltro  pavese.  Ammendue 
tennero  ancora  per  qualche  tempo  la  loro 
scuola  in  Modeòa,  oye  erg  ancora,  nel  ia3i, 
bbcrto  di  Riionaceorso  dottor  di  leggi,  di  cui 
runincjita  il  Vabrìcio  qualche  opera  legate 
‘med.  et  inf.  lat.j  I.  3,  p.  aSS).  Di  ciò  si  veggano 
le  pniovè  presso  il  P.  Sarti,  che  colrasata  sua 
diligenza,  ha  sviluppato  ciò  che  dì  essi  ci  haanò 
detto  gli  antichi , e ciò  che  ne  hanno  inteso 
male  c scritto  peggio  i moderni  (p.  117).  Veg- 
gasi  ancora  presso  lo  stesso  autore  V elogio  di 
.Ncòpo  d’Anluaonc  da  Brodo  (p.  iSi),  vero- 
nese, scolaro  di  Azzo,  autore  di  una  Somma 
de' Feudi,  che  si  ha  in  molto  pregio,  c ìnlomo 
a cui  corregge  questo  esatto  scrittore  alcnni 
errori-dei  marthese  Maffci  e del  conte  Maz- 
zuchclli.  Io  passo  a un  altro  de*  più  famosi 
giurecònsulti  di  .questa  età.  cioè  a Roffredo  di 
Benevento,  da  alcuni  confuso  con  Odufredo. 
Roffrcd<v  venuto  da  Beneventn  a Bologna,  vi 
ebbe  a inàesirì  alcnni  • de’  più'  crlcltfi  profes- 
sori che  ivi  erano  al  fine  del -secolo  XII  e al 
principio  del  seguente,  e fra  gli  altri  Ruggem 
ed  Azzo.  Quindi  prese  egli  stesso  a interpretare 
Je  leggi,  e scrisse,  mentre  era  in  Bologna,  più 
opero^di  t.vle  .if^omento,  come  provasi  dal  Pa- 
dre Sàzti  (p.  119).  Ma  BofTredo  non  vi  sì  tenni* 
gran  lenqio^'C  l’anno  iu5(  passò  ad  aprire 
scuola  in  Arezzo;  il  che  come  e per  qual  ra- 
gione avvenisse,  ai  è da  noi  esaminato  altrove 
(i.  I,  c.  3).  Ar^che  in  Arezao  però  non  fece 
egli  lungo  soggiorno;  e l’essere  ■’ fian«bi  di 
Federigo  11  gli  parve  cou  più  onorevole  che 
il  seder  sopra  ima  cattedra.J^’anno  i zao  egli  era 
coll’imperiidore,  quando  fu  coronalo  in  Roma, 
come  egli  stesso  ci  attcsta  iti  una  sua  òpera 
(V.  Sarti,  p.  izi);  e per  più  anni  ancora  il 
segui,-  e fu  da  lui  adoperato,  in  più  ocr.asin- 
nt  ; e singolarmente  l'anno'  1^07,  rsseodo  egli 
stato  scomunicato  dal  pontefice  Gregorio  IX, 
inviò  a Roma  Roflredo,  e dh  lui  fc*  pubblicare 
in  Campidoglio  una  sua  apologia.  Osserva  in 
fatti  il  P.  Sarti,  che  Roffredo  in  varie  sue  opero 
ha  sparse  più  cose  ingiuriose  a’  romani  ponte- 
fici, perchè  furono  da  lui  scrìtte , mentre  era 
al  seguito  di  Federigo.  Dopo  alcuni  anni,  forse 
non  soffrendo. gli  eccessi  a cui  questo  im|>e- 
radoro  si  lasciava  condurre,  lo  abbandonò,  r 
diessi  a Seguire  Gregorio,  da  cui  hi  fatto  che- 
rico  della  Camera  apostolica.  Federigo,  poiché 
Fanuo  1341  ebbe  c'spugiuU  la  cillà  di  Bciir-v 
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rrntOy  pàiria  eli  RoITmlo»  lusiiigcMéi  di  riaverlo 
al  suo  tcrviipo,  e una  lettera  pe*rcM»  tcrìMc 
egli  fttesao,  c un’ altra  Piar  drUc  Vipic  (o^. 
M^uiène,  <hÌUci.  mmplisx,,  t,  a,  p.  iiSj).  Ma 
«ombra  che-  Roffredo  non  pid  tarobUase  par* 
filo,  e ohe  dopo  Pandata  d’ Innoronao  IV 
in  Francia,  Panno  io44  •*  ritiraaao  a Beno* 
vento,  od  ivi  non  mollo  dopo  inorisao.  Il  Pa- 
dre Sarti  ne  reca  Ptarrizioite  aopolcrale,  e 
parla  diligrnlcmonle  dclPoporc  da  lui  composle 
(p.  laS),  fra  lo  qnali  Ir  più  coirbri  sono  le  due 
da  luì  srritlc  dcU'Or<lincde'Giudìcii  noi  Foro 
rivile  e pel  Foro  rcclrsiaslico,  delle  quali  ab- 
biamo più  cdìiioni. 

XIX.  Marti'r¥>  <r/«  Fm»o, 

Parlando  dello  scuole  di  Arcato,  abbiamo 
veduto  chè  Panno  ia65  ne  fu  dello  a rcUi>re 
Martino  da  ^Fano  , che  Ivi  era  profirasore  dì 
legge.  Di  lui  e della  nubil  fami^ia  da*eui  4i* 
»reodcva,  e della  casa  ove  abitava  in  Fano, 
j»arla  F.  Salimhene  da  noi- allrevohe  ciUto.  il 
iptal  diw,  che  una  volta  ebbe  in  essa  Pallag- 
(t6.,  pan  a,  p.  069).  Egli  era  slàto  aro'g* 
ro  di  Atto,  come  pniova  il  P,  Sarli  (p«/v  1, 
p.  i3a)  rbe  gli  ha  dato  lungo  ndlp-  siig  Sto- 
ria, benrbè  non  trovisi  indicio  rh’ei  ^esse 
io  Bologna -lungo  soggiorno  pritna  di  essere  re- 
ligioso, o che  vi  avesse  pubblica- scuola.  Ei.fu 
ancora  romiotto  da’  Moileoesi  a professore  di 
legge  in  questa  città,  come  narra  lo  stesso 
F.  Salinibrne,  il  che  par  rbe  avvenisse  verso 
l’anno  ia/i8,  perciocché  egli  soggiug^,  che 
circa  due  anni  dopo  ei  fu  eliumato  da’.  Geno- 
vesi a lor  po«le»tà.  Or  nelle  antiche  Crui^rbe 
genovesi  ciù  narrasi  appunto  (Xery^t.  /Un  ùai,-, 
t'oL  fi,  p.  5a^)  alP-mino  11^..  11  P.  Sarti. non 
jtarla  che  di  questa  prima  pretura  da  liti  so- 
stenuta in  (^'no%a;  ma  nelle  stesse  Cronache 
si  aggiugne^  p.  A3o),  che  Panno  iifiiy  nd 
mese  di -maggio,  ei  fu  di  nuovo  non  già  con 
segreti  sufifraffi,  ipa  a nomun  voce  eletto  di 
nuoto  podestà;  il  che  oÌ  mostra  quale  slima 
fosse  di  Ini  rimasta.  Poiché  d»He  deposlo  qii^ 
slà  annu.ii  carica-,  abbandonalo  il  mondo,  en- 
trà  prlP  Ordine  de’ Predicatori , c soggiornò 
lungsmcrile- in  Bologna,  ove  era  anror  Vivo 
Parino  1*17*.  Molte  «mete  egli  scrisse  di  ar- 
gomento Icg.ilf,  chr  dal  P.  Sarti  sì  annovera* 
no,  fiitina  delle  quali  però,  benché  dagli  an- 
tichi giurerotniiUi  fossero  avute  in  gran  piVw 
gio,  é stata,  ch’io  ^ppia,  data  alle  sUmpc. 
tjiie^lo  hliMtre  Domenicano  appena  é stalo  co- 
noseiiitn  da'  PP . Qarlif  ed  Erhard,  che  poco 
e con  poca  esaltezza  ne  haii  ragionalo  {Scn'ftt, 
Orti.  Pracii.f' tm  1,  p.  718),  cambiando  anche 
il  nome  di  .Martino  in  quel  di  Giovanni,  nel 
che  però  essi  nou  hanno  fallo  che  adottare  gli 
errori  dì  altri  sertUuri.  , 

XX.  Accorsa  :\um' Chioda  tfuamo  stimatà. 

Sembra  che  quanto  maggior  fama  si  ottiene 
da  qualche  illustre  scriltoce,  alli-cManlo  più  se 
ne  iiigumbri  di  faxole  e di  rriw  la  storia. 
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ICosi  é avvenuto  al  celebre  Aoeorsu,  «opran- 
nomato  il  Chiosatore.  Il  P,  Sarti,  di  cui  io 
non  ho  trovato  scrittore  più  sorupolos-iosentc 
esalto  c minuto,  hi  dovuto  Iralteneru  non  poro 
a rilevare  ed  a correggecc,  sempre  peri*»  colla 
coBstirta  sua  modestia,  gh  sbagli,  che  nello  scrì- 
va dì  lui  han  commesso,  qual  più  qual  meno^ 
gU  altri  scrittori  {pan  1,  p,  iVJ;  «.).  dosi 
egli  mi  ba  agevolala  la  via;  ed  io  pono  sìrii- 
ramente  accennare  in  compendio  ciò  rii’  egK 

Iha  ampiamente  ed  evidenleincnto  provato.  Ac- 
corso dunque , che  questo  solo  nt^me , e.  0911 
altro,  egli  ebbe , ^aru'te  n in  FimiM,  o piu 
pruhabdroenle  nelU  villa  di  B ignolo.  cinque  mi- 
glia .lungi  dalla  ci^à  verso  moaaogiomo,  cirri 
l’anno  ii8a;  U ohe  raecogliesi  dall* esser  egli 
certamente  fissolo  fino  al-  lafio,  c dall’essere 
morto,  secondo  la  comune  opinione  , in  età 
di  78  anni.  Aheor  giovinetto  attese  con  felice, 
successo  agli  -studi;  o ciò  che  n.iiT.sno  alcuni, 
di' egli  solo  |n  età  avamaU  si  volge*«tt  -ilU  già. 
risprudrnsa,  è 'pura  favola  cunfutaU  dalla  con- 
traria tftitiinoniansa  de’ due  più  antichi  scrit- 
tori/ Filippo  Villani  e.  Diiroenioo  Arctioo.  Egli 
ebbe  a suo  maestro  .nella  giurist>rudrnsa  in 
Bologna  Amo,  e forse  ancora  Roflrcdo  da  Be- 
nevento; c prese  poscia  a It'neme  scuola  egli 
stesso,  nel  qual  impiego  egli  era  cerUraente  fin 
dall  anno  1 010.  Alla  Cstica  scolastica  ei  congiunse 
quella  maggiore  assai  d'interpretare,  scrivendo, 
bggl;  e intraprese  un’opera  la  cui  sola  idea 
.^vrehbe  atterrilo  il  più  coraggir»so  giui  ecomullo. 
Molli  di  que’ che  l’aveano  preceiliilo,  avnaao 
chiosate  le  leggi,  e il  Dìplovatocio  li  calcola 
almen  tino  a trenta.  Ma  queste  chiosa  erano 
non  solo  r lUM  dall’allpe  ^ve»c,  ma  spesso 
ancora  eonlmrie.  Qual  noia  e qual  tmbaraazo 
agli  stiMliofi  delta  giurisprudenra-dovra  ciò  ar- 
imare?  bvnlàere  tonti  volumi,  esanimare,  tante 
«ipimoni,  veder  discordi  \n  loro  i maestri  / né 
sapere ,0  «piai  partito  ^pigliarsi.  .Accorso,  * con 
un’ incredibil  Mic.t.  rorcolte  tjp le  le  chioso  die 
finallora  eransi.  pubblicala  su  toUi  k Libri  del 
Còrpo  delle.  Leggi,  e ronfmnUitele  ipnìeme  epn 
diligenza,  ne  scelM*  qOòlle  che  gli  pinrrr  mi- 
gliori, a,  aggiungendo  le  sue,  ove  ered«*UQ  op- 
portuno, formò  una  sola  chiosa  pniforiqCf  coe- 
rente e sègitlla,  e remlelte  con  ciò  inutili  Ir 
altre  tutte.  Egli  ebbe  però  l'avi^rtensa,  come 
il  r.  .^artì  alTerma  provarsi  da*  codici  più  an- 
tichi, di  aggiugoore  Ì1  suo  nome  a quelle  eh’ri 
rieoNoscova  per  aiie,^  di  lasetar  senza  nom*' 
le  alimi,  od  indirarne  gli  autori;  il  chr  poseii 
da’siisaognentì  cop^i 'essend«isi  trascurato,  ne 
è venula  la  eonfusione  c roscurità  ehe  talvo|t  1 
incontrasi  nell.i  Chiosa.  Benvenuto  da  Imola  ri 
racconta  (Eaposii.  ùt  Danir^  1.  ffoL. 

p.  iofi3)cbe  Accorso,  avemlo  avuto  smUire  che 
Odofredo  al  tempo  medesimo  orasi  a 

un  somi^tliattle  'lavoro,  si  chiuse  in  casa,  <«,  fin- 
gemlosf  inlcrmo,  e con  (al- pretesto  eessandn 
4dla  Sitar  sci|ola,  ai  afCretii)  4 minp'vlo.  Egli 
ebbe  il  piacene  dì  Vcilerla  sua  Chiosa  ricevuta 
con  sommo  applauso  ; per  essa  aver  fine  |a  non 
poche  contese  che  finallora  erao  durate  s'iU’in- 
terpratazion  delle  le^;  ed  e$s-v  venir  di  tutti 
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rnnfidrrat»  roiM  In  irconda  rrp;oU  flcl  civile 
diritto,  sicché,  ove  non  parlavano  e dove  erano  : 
Oscure  le  leggi,  dovc».><e  udirsi  e trguint  la  i 
Chiòsa.  Kè  e'  però  che  fos^r  di  ciò  piililiHcato 
aleuti  decreto  imperiale;  ma  il  vantaggio  che 
si  trovav.<t  nell’itsar  la  Chiosa  d’Acrorso,  e rair* 
torit^i  e In  stima  di  eui  in  tutta  Ktiropa  godeva 
l' Università  di  Itoh»gna,  le  conciliò  quest*  onore, 
in  cui  essa  si  mantenne  egstantemehle  quasi  | 
per  lo  spazio  di  Ireeml' anni;  quando rìmmor>  |j 
tale  Atciati,  e i grandi  uombii  rho  gli  son  po> 
scià  venuti  dietro , avendo  gittata  «mà  ti*oppo 
più  chiara  luco  su  tutlg  la  giurisprudenza,  la 
Chiosa  cadde  in  dimenticanza,  e non  fu  con» 
siderala  che  come  un  avanzo,  dell’ antica  bar» 
harte.  Ciò  non  ostante  anche  a’  nostvi  tempi 
non  manca  chi  ue  parla  con  molta  hule,  c gllre 
a roohi  M’rittori  citati  dal  I*.  Sarti,  (p.  i4o,ec.), 
anche  Cristiano  Tomniasto  alTenna,  eh*  ella  dee 
aversi,  in  grandissimo  pregio,  c allega  altri  au> 
tori  che  ne  favcllniio  con  soiòtno,  onore  \fìibl. 
srUctiss.  )ì4ris..  p.  76).  Pari  allà’  stima  dì  cui 
e^H  godeva,  furono  le  ricchezze  da  lui  raccolte, 
e ne  erano  contrassegno,  fin  da  quando  'egli 
viveva,  e l'ampio- palazzo  ìn  mi  .aiutava,  posto  | 
ove  ora  è quello  del  Cardinal  Legalo,  e una  de-  n 
liziosa  villa  che  aveva  nella  campagna,  intorno 
all*  anno  in  mi  Accorso  fini  dì  vivere,  discordano  ' 
stranamente  gli  autori,  percioerliè  airuiii  l'afh 
tìctpaòo  fino  al  altri  lo  difieriscono  fìng 

al  Ma  il  P.  Sarti  con  autentici  docu-  | 

nrrnti  mostra,  rh’eì  viveva  ancora  l’anno 
e.che  ^era  già  morto  l'anno  ia63.  Dal  che  egli  || 
ronchinde  a ragione  doiem  credere  airaniie.'i  I* 
Ctonaea  bolognese,  che  affemia  lui  esser  ^orto 
l'anno  i960  {SerifH»  Oal.,  eo/..i8.  p.  o^i). 
A'rdest  ancora,  benché  in  parte  coperto,  presso 
la  cìiiesà'  di  'S.  Francesco  in. Bologna,  il  sepol- 
cro di  questo  si  famoso  gibreconsulto,  di  eui 
basti  Taver  dello  in'  birve  fin  qui,  rìmctteiido 
chi  |dù  oltre  voglia  saperne,  al  volte  eii;^^ 
esatlisaiino  storico  «IrUSmivcrsilà  di  Bologna. 

XXI.  7W  y?g/i  iiì  Àccor^p  tutti  gipneontuiti. 

Non  dividiamo  did  padée  i tre  figliuoli  che  | 
egli  obbe  segiiacì  de^stioì  esempi  iiellMlhistrare  I 
le  leggi,  e acquali  ih  nome  ]iaten>ò  passò  in  R 
cognome.  F^oecseo.  Ciuvollo  e Ouglicliiio,  i | 
quair  due  ìiltimi  pii  nacquero  da  ima  seropda  I 
moglie.  Fran^sco  fu  il  piò  illustre  tra  InUi,  c i 
moslrossi  grato  alia  cura  réicsuo  padre  ax-va  f 
avuta  m ir  isti  uirlo . col  ilif«  ndcri;e  il  m me  c[ 
F onore  contro  dì  altri  ginrcconsulli  che  ccr- J| 
radono  dr  o^rnrailH;  e poirhc  fu  morir»  Odo-? 
fredn,  di  cui  Irappoco  ragioncrimo,  ninno  potò  \ 
più  ronliasl^ii^li  il  pruosto  negli  studi  legali.  || 
Ma  Bologna  non  polc  lungo  triiip<i  godere  di  un  f 
ppcfevon’  lahii'oso.  Kdoardo  1.  re  <FJnghil>  || 
teria,  vciinto  l'anno  la^Sinltdlìa  nei  rtlOhiar  i 
cLe  farrVa  dalla  guivra  s.*»ira.  avendo*  v<  doto 
Fiancrsco.  Accorso , e conosciutale  *il  s.ipciT 
ì}g*.)aìrhcrite  rhe  il  senno,  ìnvogiiossi  1I4  aicrlo. 
a ftH>  ronsighero.  e rotl(*mie.  Franre.'Cn  [farli 
da  finlogiUi  qaalrhc  tniqio  d.-ipi.'à' Ile  «'rane 
|'■/1iin  il  re:  ne  srnihra  lisiniih' . rorut  o^•  t 


serv.n  il  P.  Sarti  (p.  1 78),  ciò  che  il  Pnnciroli  cd 
nitri  prima  di  lui  raccontano  deU*ingauno,  cioè^ 
da  Frane<*ico  ordito  per  deludere  i Bolognesi 
che  il  volevano  ritenere.  Edoardo  lo  ebbe  setm 
pre  carissimo,  e due  volle  inviollo  -suo  procti* 
rotore  in  Francia  ad  una  solenne  assemblea  adu- 
nata d.il  re  Filippo,  e un’altra  volta  al  ponlcGre 
Niccolò  HI  per  la  elezione  del  veM'ovo  dì  Cais- 
torbcrì.  Poiché  Franeeseo  ehbe  p.nssati  otto  anni 
nella  Corte.di  Eduardo,  ottenne  di  tornarsene  tu 
patria,  ov’c^i  si  rviitilui  al  fine  deiranno  loSi, 
od  al  prìnoipin  del  seguente,  onor  ilo  dal  re  di 
uno  splendido  .donativo  di  4o*>  mar<*he  .sterline, 
c tfi  una  annuale  pen»ir»ne  di  aUra  4o  marche* 
E benché  per  le  fazioni  onde  era  allora  divisa 
Bologna,  gli  Accórsi  fodere»  »tnti  esiliati,  Fran- 
cesco, nomlinicnu,  fu  rirevutu  ni-ll.'i  sua  patria, 
e solo  si  volle  eh'  ci  dirhiarssse  di  rinunciare 
alla  parte  <lc'L.'unl»<'i-tarrJ.  Cosi  e^li  visse  ono- 
revolmente in  Ilolg^'n.i  tino  all  anno  19^3  in  cui 
mori,  come  il  Pr  Sarti  ha  provalo  con  sicuri 
tnonumentì^  (p.  i8i),  e fu  $e[iollu  nel  sepolcro 
medesimo  tlì  [utdrc.  DjiiIi*  Io  ha  dannato 
alPiuferiH»  [ì^^r  Irop}»»  so-jy.o  ■Ì«'litlo  i5), 

di  cui  pei  ’»  il  ctv  derr  che  cf»mra  ragione 

e«  fosse  dall  ultmì  imi<lia  gravalo.  Ma  alniciio 
conVion  COuf<VNs:nT  rh’eì  moi  fu  troppo  nimico 
dell’interesse,  come'  raccogliesi  da  un  Breve  di 
Niccolò  IV,  a cui  egli,  tocco  dalla  coscienza^ 
rio^rse  un- anno  innanzi  alla  morte.  FUso  c stato 
pnltbltealo  dal  P.  Sarti  (pur*  a,  p.  g6),  presso 
cui  ancora  si  può  '■vedere  ciò  clic  a]>partìcne 
alFopqiv'  dn  lui  serille  (p<trs  1.  p.  Ccrvollo 
ò Girdieitno  norr  furono  iigualmciilc  fìimosi* 
Ceivotto,  cui  il  padre  jierairctlo  »OM-rcUio  af- 
fretto di  sollevare  alPonor  della  laurea  in  età 
di  17  anni,  noli  mòstroMcne  mollo  degno.  Fu 
nomÙmeno  condotto  a leggere  gìucispnidciiza 
in' Padova  per  l’agno  1273  {ib.,  p.  i8.')),  nel 
qual  fi’alleinpo,  accese  scinjirc  più  le  civili  di- 
scortile  in  Bologna , Cervnlto  aneur  fu  lira- 
scritto,  ìic  furono  confiscali  i Jieni,  1*  nttrrr,ita 
la  rasa;  nè  si  trova  indicìo  ch’r^lì  farcsM*  lo.ti 
ritorno  a Bologna,  nè  si  sa  dv’eglt  si  ritirasse. 
$oIq  da  una  carta  delPanno  1987  ricavi.vinn.  die 
in  quest'anno  egli  era  già  morto.  Gugliclmri^ 
iniolto  nella  stessa  dis'gr.izia  con  suo  fnilrllo, 
fii  costretto  a stare  più  anni  toutano  d.dl.v  pa- 
tria; nel  qti.il  tempo^  .abbracciato  16  stolto  cc- 
rh'siasliro,.rbl>e  posct.v  più  iMUìeficii  in  dixerse 
rhie^,  perciocché  U troviamo  c ranonico  di 
Bnig<>,  c sacrista  di  Cahnrs,  e arcidiacono  di 
Giiàldufiiara  nella  chiesa  dì  Toledo  (iò.,p* 
L’anno  13117,  ^ richiesta  degli  scolari  italiani 
non  ntrno  che  oHraniontani  fo  rìcliiàmato  in 
atri.v,  c nominato,  pmicssore  del  Digesto  nuovo. 
La  poco  tenrpo  vi  si  trattenne;  c Fanno  sc- 
gticnto  il  reggiamo  al  servigia  (h*ll<i  Corte  ro- 
mana , ose  'stette  adoperalo  in  ouorevnli  im- 
[tieglii  fino  alla  morte,  la  qual  par  che  avve- 
jiissr  non  molto  dopo  l'anno  i3rz  (l'ò.,  p.  m)o). 
Degli  altri  dìscendcHli  d’Ac^orso  veggasi  il  Pa- 
dre .8ai  fi  che  nr  ha  andie  fonn.vto  lo 'stemma 
(p.  103),  c molti  altri  ne  ha  nmiuentati,  dei 
quali  io  hisriodi  r.kginmirr per  amo* e di  brevità. 


XXII.  Odt^rtdo^  è cmìtm  t{r**t4oi  liéri. 

^ ritornando  a'trropi  i!ol  Accorro, 

da*  quali  ri  tìanio  alquanto  allontanati,  per 
parlare  de*  fìpit  cfa'c^di  ebbe,  era  insieme  con 
lui  profrssore  di  leggi  in  Bologna  Odofndo, 


, 

r.ra  egli  nato  in  Bologna  al  prinripio  «n . m • 
rolo  XIII  dalla  famìglia  Denara  ch'èra  lin  dal 
•redo  precedente  in  quella  città,  come  ha  mo- 
strato il  I*.  >arli  (p.  147),  .benché  pt»schi  h 
eclebrrtà  del  nome  di  Odofredo  le  abbia  fallo 
cambiare  in  questo  l' antico  cognome,  ^be'c^c 
hanno  scrino  che  Odofredo  era  dì  BencTcuto, 
par  che  siano  stali  condotti  in  questo  da  no 
altro  errore  in  cui  moki  sono  raduti,  cioè,  dd 
eonhiiNtere  in  un  sof  personaggio  Boiirctio  dà 
licnetriilu  p il  nostro  OdofiCflo  (a>  Ki  fu  seo- 


UtLLA  LETTERATURA  IT^aiAXA  , _ 

...  ^ ^ 
fih  caprUiim  ni  bimlum  Hm  capila,- iter  Jltiù 
ginibiu  poMtulamu.  H I'.  Sarti  rainni.  nl»  Ir 
onorevoli  rommÌMÌoni  rh’cfjli  rbln-  dalla  co- 
muniti  di  Hulo],nia,  Hir  di  qcinto  niiirrr(m«illa 
llfarr*  Knindiuimo  ronto.  Kgli  mdri  l anu»  iaf.5. 
e «f  nc  rrdr  anrora  il  .ppnlrro  prr^n  .inrlTó 
di  Anono.  Più  altrr  cosr  intorno  i Oitofmlo 


rd  rra  il  tnlo  rbr  ro„  |„i  .rdijw  di  »arrTOÌarr!  rd  .11»  „„„  ,1,  1 •"  Z"'  ‘ 

. .r  J*'  ^ "pere  da  lui  confposte  ai  possono  vedere 

«11  1 ; ,.rPMo  il  P.  Sarti,  il  ,,,in|r  diwiopir  J 

lin  <lat  finn  : i..  ».  ■ • w * . 


* - — •— f ••  «|«».»»i-  «iiiurtc  niscuoprr  f 

non  pochi  errori  in  mi  molti,  di  Ini  parlando, 
fono  radiili.  F,*li  ebbe  im  Hgliu'cliiaTmIn  At- 
f»  »iniilinpnlr  pn>rr«nrp 
di  IppRP  in  B(d.r„>na,  e <r»lrnnp  diTtnamonlr  I, 
fama  dell’  onoir  patrriio.  Ma  lo  cirili  aanmii- 
now  duroMiè  Hip  l’anno  'taj4  «i  appp.rro  in 
Bolopia.  pdil  .ajiPrr  p.l  il  «inno  di  rui  Alliprio 
era  fornito,  furon  capone  eh’ egli,  più  die  a 
tPiK^  «^uola.  doyp»P  rirolBPp'l  animoa’fiub- 
ligei  affari,  p roate  adoperalo  ne’ nnpitraU,  e 


laro  di  Jaropo  di  lialdiiino.  c di  L’.„li,m  del  fcearièafTi‘‘l  ‘'•'“J”’™'”  «■«'"•■■patraU,  e 
Hi^e.  e vrrl  p.ria  „n  .lr..o  a iofeStlraj  iT ""s^rtr  fr  "/o" 

•e  le*p  con  lauta  fama,  ehe  fu  cliiaiiiato  a fin-  ^ 7®.  bgh  mori  1 anno  i3oo. 

all^M  «...ta  . ..B  WÉ  1.  . 


ilice  non  sol  nella  Marea  d’Ancon.a  e nella  1 ci- 
srana , ma  in  Erancia  aurora , ove  egli  stesso 
dire  di  aver  rcfitlnia  giastiria  {ih.-,  p.  i4»).  Tor^ 
nplo  quindi  in  patria;  vi  ripi^Rh  gli  rserriri  wo- 
Insltei  ron  grande  applauso  e eoo  non  ordinaria 
proRtlo;  e basti  il  riOellerr  a rjo  che  altrove 
abbiamo  arrenmilo,  eioè.  che  quando  egli  moti, 
rn  accora  creditore'  da  molti  de* snol  seol.iri 
di  mia  somipa  di  4<>o  lire.  Maggìiir  noRiè*an- 
eora  egli  ottenne  co*  libri  scritti  a s|iiegazW 
def  Codice  e de*  Digesti,  c rnn'aliri  trattati  le- 
gali. Il  l'anriroli  nc  loda  asonì  {L  a,  c»  35)  la' 
rliiaresza  nell'espressione,  eti  H gitisln  discerQi- 
loento  nel' conciliare  ituieme  le  leggi  in  appo-, 
renra  rontrarie;  e erede  cirrssi  tinn  fra  trUti  i 
pili  utili  1^' prineipiant».  Cdi.  eruditi  ancora  e 
gli  amatori  ilclla  Doria  delibono  non  poco  a 
Odofredo,  perché  egli  amando  nonròi  d’Ltnii- 
re,  ma  dì  Iralfenrre  ancora  piacevolriientr  i 
SUOI  discepoli,  rtf  gp.irgendo  i srroi  libri  dì  pa- 
reeclii  racconti  che*^oi.in  mollissimo  alla  sto- 
ria de* tempi,  r cKc  da  lui  -si  espongono  eon 
nnn  natia  selilellrraa  che  pmee  al*  sommo.  Ne 
abbiamo*  qna  c là  jrrati  più  esempi,  e il  4'a- 
dre  Sorti  nc  hi  a questo  IiiOf(o  raccolti  porcc- 
rhi  (p.  t5o,  cc.),  dVtpiali  veggìamÓ,  che  Odo- 

w Vi  —a  ». .»  AM  ..  ... 


XXIII.  Guido  ita  Suizarv. 


Tra  i profemori  dell’nnivenpili  di  noIoRn»» 
annoTera  linear  con  ragione  dal  P.  .Sarti  (lA. 
p.  i66)  Guido  d.T  Suzzai» , eo.d  drllo  da  mia 
Irrra  di  qiie..|t>  nume,  die  ora  appartinir  al 
territorio  di  .Mantova,  ma  |>rìma  apparteiiert 
a qnrllo  di  Re.q;io  (o)-.  KrIì  peni  iiun  era  oo- 
mo  che  a»ia«H^  stabii  dimora  in  alriin  ltiO"o, 
ma  ili^n  eaiulnara  abitazhmei  e lemlira  rhc 
le  ciltà.d’Italia  ftareupW-ro  tra  Iveo  p<T  arerlq 
a profeswrc  nelle  foro  zeuole.  La  prima  a rui< 
toccazic  la  zorte  di  arerio,  fu  .Modrna.  Il  .Wu- 
ratòri  ba  dato  alla  Iure  il  contralto  ron  cui 
»1  fu  drathiato  {irofcuore  di  legge  (.dn/iV;.  /mf., 
'Z.  1,  p.  finii),  che  è de*  6 di  aprile  del  ta6o.'. 
In  rAo.Goido  h obl>lig.i  a .lare  per  liilta  la 
viti  rolla  ,na  Simiglia  in  Modrpa.  eoinin. 
chindo  dalla  fe.la  di ’ij.  Mirhrie  di  qiieH'aifno 
lu^dczinio,  a tenervi  ima  aeiHila  >K  l'rgge,  ,en/a 
però' riceverò,  da.jli  zeolari  .'iella  eiMà  e d.d 
rQnl.ido  di  Modena  zlipen.lio  aleiino  ; a dare 
l'opportono  eontiglio  .al  pod.->t.'i  eil  agli  anzi.ani 
della  ritta,  .piando  ne  f.Mze  r'.cliirato,  cd  a pro- 
riirare  con  ogni  mezzo  clic  ij  con-rraatc  in 
MmI.-iu  Io  zlu.lio  Hic  allor  vi  fioriva  ; c all'  iu> 


1 ' — . T— . ..Tsp.a.no,  Clic  imo-  1 Aiui.-iia  lo  zlu.lio  riic  allor  vi  fioriva  : c all' in 

mrdr  iine"'/'"  '•  <’o™dnhi  ili.Mnib-napromrllcdifia- 

rTl^.rbr  dt.1!!!!?'"' Rare  a Guiilo  aaòorlin.  niodeiL  . looo  dr^c 
allri  Fd  io  non  Rlinni,«r  -li  i qii  di  fozzcro  pirnamenlc  in  arbitrio  dello  zlczzo 

bri  lé  l HtrTv^  «•"'"P**”''  «’itli.oncl  dizlratlodi 

rrrdo  zen.a  .l'*  ■'  P""’** • «‘Ho  iq  . Mwlrita.  Ma  quc.lo  ronirallo,  c lutti  fi  giora- 

zrro  ?■  r "■'•"'i  '■“i  ••'-fi-nnato.  non  bavtanmo  « 

S XmV  «'"«'z  I e»Ii  ora  in  P.vdova  (f’mrmt,  Airi  Ovzmv. 

Zfe  l 'ZflT  7 . "“""'r"'  l P»*»  '•  P-  oh  » in  BHo^a 

zri  Olii  jf  Mm.i  7i!_™”*™  P'F’»'’"!-  t^'i  I-  ci'  h "V  wora  però  ci  ,i  trattenne 

>7"  * nrant  Ihog  mwt  CTrnsAtnnt*|  assai  poco;  pcreioccJic  Tanno  iaf»8  egli  era  al 

^ ■ - , . • j arguito  di  Carlo  I re  di  Napoli';  c llircobaldo, 

Civi»iz...'  I»  Tot.i.,  I:  ferran-zr,  n»cconla  (fù’ripl.  /{i  r.  iial.  , mi.  q, 

«ITrs  a|iiaKi»«  iW  OCeffr^  Ci*/ Ji  T.  ■n’Vnt» /.rz-./zt  I D.  i3"V  rhr  tl  ni>M>nik  ..aoI.I  — 
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dVaoSces  r&tlnoc</.  5,.p.  i5Ù). 
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nelle  mani  di  Carlo,  ^tietU  ToUe  da'  giurccon* 
aulii  sapere  s*ri  sirntassr  pena  di  morte  f e 
Guido  apertamente  rispose  clic  no.  Due  anni 
dopo  ri  fu  da*  Keggìani  invitato  a tenere  scuola 
nella  loro  citU';  e il  conte  Nircòìa  Taecoli  ha 
ptibblieaU)  il  ronteatto  (.tirm.  di  t. 

p.  5^3)  che  perriÀ  fu  stipulato  a*  ai  di  maggio 
Tanno  1^70,  in  cui  Guido  si  oldilijgaj-eomc 
avea  fatto  co*  Modenesi,  ad  abitare  |>er  sempre 
in  Beggio,  ed  a non  andarsene  mai  altrove;  « 
la  romiinità  di  hrggio  gli  assegna  perciò  la  prò* 
prietà  di  alcuni  fondi  ; e ri  si  ttfòtiugne , ohe 
quando  Guido  rulesse  andare  od  a Mantova,  o 
aJla^Cortr  del  re  'Carlo,  ^mrehè  ciò  non  sia  a 
line  di  tenere  scuola»  il  possa  impuncineotr  ; 
ma  che  in  tal  caso  egli  renda  olla  comunità 
que’beni  che  arcane  riceruti.  Di  questo  con* 
tratto  si  fa  nirnsimir  ancora  nell'  antica  Cro* 
naca  di  Beggio  pubblicata  dal  Muratori  {ScrifM* 
B<n  iUiL,  »'o/.  è,  p.  11^).  Guido  pon  faceva 
minor  conto  de'Regghmi  che  dè*  Modenesi;  e 
fu  perciò  ugualmmle  fnlele  agli  uni  e agli  al- 
tri. L'anno  1176  e Tanno  1178  \il  troviamo 
con  un  messo  drlT  imperadnr  Éodolfo  io  Feor 
rara  e in  Farnsa  {Sarti,  p.  ify;).  Ma  forse  que- 
sta non  fu  che  una  passaggiera  lontananta  da 
Reggio.  In  fatti  dovremo  fra  poco  reease  un 
altro  monumento  che  nello  stesso  anno  1^76 
eri  mostra  iti  R^gio.  Non  cosi  Tanno  1179  in 
cui  egli  si  obbligò  eoo  nuovo  contralto,  dato 
alla  ^rc  dal  P«  Sarti  (pars  1,  p.  AS),  a vcnUc 
a Bologna*  <*  iatrrprrtarvj  tutto  il  Digesto  duo- 
vn,  e ciò  pel  presso  dì  5oo  lire  bolognesi,  eiie* 
scolari  di  quella  unìrertirà  ^li:  promisero; 
Gniflo  npn  si  era  Obbligato  a' Bolognesi,  se  noU 
tTinlrrprt'laré  lutto  il  duo%*o  Digesto;  lu a que- 
sta volta  egli  atlmne  più  che  nop  aveva  pro- 
.messg;  ^eiTioccbè  pare  che  non  abbandonasse 
mai  quella  cillà,  ove.  ei  viveva  ancora  Tan- 
no 1191  (Sa*'ti^parf  1,  p.  1O7),;  ma  nón  op- 
piamo'in  qual  alino  ci  morisse.  Egli  è autore 
di  più  opere  .che  si  annoverano  dal  T.  Sarti , 
il  quale  osserva  che  quella  de  Jure  rsvp^fra- 
tico  ; che  sotto  il  nome  di  lui  abbiamo  allò 
stampe,  è veramente  aipera  di  àlartino  da  Fano. 

XXIV.  Piu  aliti  giurrcottsuUi  accennati. 

Io  ho  passati  sotto  silCntiq  i nomi  di  mol- 
lissimi altri  giurecoosiilti,  di  cui  il  T.  Sarti  fa 
menzione,  .fìoriti  verso  la  metà  del  secolo  XIII, 
e lascio  ancor  di  parare  di  noti  pochi  altri  che 
\ isserò  alquanto  più  tard^,  come  di  Buooaven- 
tuja  natio  di  Savignano  nel  Modenese,  c cava- 
liere dell' Olitine  di  quo’ tempi  istituito  de' Frali 
Godenti,  di  cui  trovasi  spesso  memoria  or* do- 
cumenti bolognesi  dall’anno  ia3i  fìno  al  tagi 
{tòt,  f>.  194)»  ne*  qnab[  pure  trovasi  mentovato 
Corrado  di  Savignano  figliuolo  di  Odoriro,  ù 
tamlenetc  di  patria;  e di  Ruìandino  Romanzo, 
bolognese,  che  fu  il  primo  a scrivere  dell’ Or- 
dine dc’Giiidicii  nelle  cause  criminali^  c che 
morì  Tanno  iaS4  (p<  19B),  e «e  nc  vede  an- 
cora il  sepolcro  presso  la  chiesa  di  S.  Fran- 
eeseoi  e di  Beninr.isa  d’Amzo,  che,  dnpo.aver 
trouhi  per  più  anni  scuo'a  di  legge.  In  cui  pv 
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rea  che  si  fosse  prefisso  di  icr^dilare  Accor*n, 


alibandonata.la  eattedra,  si  volse  alla  giudica- 
tura , la  qual  per  altro  gli  fu  fatale , essendo 
egli  stato  ucciso  in  Siena , mentre  rendea  la 
ragione,  da  un  rotai  Ghino  ch’egli  avea  dan- 
nato a morte  {p.  ao5),  di  che  fa  mentione  an- 
che Dante  {Purf^.,  c.  fi^;  e di  Lamberlino  dei 
Ramponi  rhVhhc  gc*n  nome,  e gran  eimeorto 
di  scolari  anche  stranieri;  e che  fu  adoperato 
in  affari  di  non  leggier  n^imenlo,  e morì  l’an- 
no i5o4  (p*  ai 3);  e dì  Martino  Solimaiio  uno 
de’ più  oi'lebri  profeksori  di  quella  età,  di  cui 
lien  si  vide  qual  ' conto  facessero  gli  seolarì  , 
poiché  nltenaero  con  calde  istanze  eh’ ei  non 
fosse  esiliato  dalla  ciUà,  come  era  avvenuto  a 
tutti  i seguari  <lol  partilo  de*  Lambertarci , e 
di  cui  hannonsi  alcune  opere  parte  manoscritte, 
parte  stampate  (p.  ai4)>  > di  Pace  delte  Paci 
ossia  Pasio,  t;be  non  solo  acquistossi  gran  no- 
me col  suo  saperr , ma  giovo  ancor  molto  a 
* Bologna  sua  patria  nelle  guerre  e nelle  discor- 
die da  cui  verso  la  fine  di  questo  secolo  fu 
iqtilafa  (p.  1^7);  e di  moltissimi  Miri,  di  cia- 
sebedmu»  de*  quali  lia  diligentemente  trattato 
lo  «tesso  autore.  Son  presso  a cento -giureoon- 
salti  flofiti  in  Bologna  nelTepoea  da  noi  in  que- 
sto libro  compresa,  ohe  dal  P.  Sarti  si  anno- 
verano , molti  de*  rpiali  non  erano  siati  finora 
scoperti  da  alcuno , di  altri  non  aveansi  che 
ineerie e confuse  notizie,  é di  ninno  crasi  scritto 
io  mollo  che  non  ai  fossero  rommesd,  seriven* 
don^,  più  errori.  11  P.  Sarti  con  una  incredi- 
bile fatica,  nella  quale  però  ei  confessa  di  avere 
avnlo  a rompagnq.il  chiarissi  mo  ed  rruditUsi- 
rap  dottor  Gaetano  Monti,  singolare  ornamento 
zìi  B<dofna  sua  patria , dopo  avere  letti  • at- 
trntomrnte  esaminati  e rodici  ma*,  e pubblici 
«nnnumentt,  é carte  e diplomi  d'ogni  maniera, 
e le  opere  scrittori  di  questi  tempi,  c riu- 
scito feliceihente  a sviluppare  Unti  inlraleia- 
tissìrni  punii  di  sloria  leUrraria  , che  lo  non 
so  qual  oof.i  sì  possa  più  oltre  desiderare.  Era 
dunque  inutile  che  io  cercassi  o di  ^ggìugnere 
cose  nuove , che  non  mi  sarebbe  sUlo  possi- 
hUe,  o di  raccontar  per  disteso  Intto  ciò  ch’egli 
ha  scoperUve  provato.  Il  sàggio  che  ne  badato 
finora,  hasU  a mostrare  e qiuT  fosse,  in  Bolo- 
gna lo  sUto  della  giurisprudenza  in  questo  se- 
colo, o.  quanto  noi  siamo  debitori  a questo 
graud’uoiao  che  ha  si  bene  ilbutrata  T italiana 
lettegitura.  LascianMo  dunque  in  disparte  4utti 
gli  altri,  darò  fine  a ciò  che  spetU  alla  bolo- 
gnese giurisprudenza,  col  ragionar  brevemente 
del  famoso  Dino  da  MugcHo.^- 

XXV.  DinQ  da  MugcUo. 

Era  egli  fiorentino  di  patria,  ossia  di  quéUa 
parte  dfl  territorio  dì  Firenze  che  si  dice  Mu- 
l-gellò,  ed  era  figliuolo  di  Jacopo  àe’ Rossoni , 
come  da  una  carta  del  1191  peova  il  P.  Sarti 
(p-  a)ì).’Ventrto  ancor  giovane  a Bologna,  vi 
era  scolaro  Tanno  1378  quando  Tanno  1379 


O R df.  Or>sUs,  fil  vsits  i%  soi  lodala.,  cibada  |IÌ 
' kakalkt  Ra|istri,  sltnM  (.Usria  JtHa  Jladù  di  1. 1, 


Di  ■ ' ii'yGoo^k 


DELLA  LETTERATUiiA  ITALIANA 


fu  rliiainato  ila*  PUtoic»i  a tenere  icuola  «li 


I._  — _ e vi  rìnnn<^Me  nfTo^.kto,  ti  ripone  a Limn  di- 

ritto dal  F.  Sarti  tra  i|ur'pnpuiuri  racconti  che 
non  hanno  alcun  foinlaincnto , co 

▼a»i  dal  contratto  porciò  fatto». dato  alla  luce 


dal  mrdetimo  V.  Sarti  {iù.).  Passati  que*  etn* 
qiir  anni,  venne  a tenere  scuola  in  Bolof^na , 
ove  trovasi  ch'ali  era  Panno  iaS4> 
il  primo'^  cui  lì  assegnasse  dal  pubblico  un 
annuale  stipendio,  il  che  avvenne  Panno 
Lo  slipcodio  fu  solo  di  loo  lire  bolognesi  ; nia 
ad  esso  sarannnsi  aggiunte  prohabilmehle  le 
spontanee  rontrìbiiaioiii  degli  scolari.  L’ai^- 
no  iag6  dal  re  Carlo  11  fu  istantemente  invi- 
tato a pomre  alla  università  di  Napoli , è gli 
fu  offerto  il  ricco  slipe'ndio  di  loo  once  d'oro. 

Ma  <|uckto  non  fri  bastevole  ad  allontanar  Dino 
da  Bologna,  ove  d»'sieuri  moniiinenli  faeeo-> 
glirsi  cli’iq^li  era  ed  al  fine  dello  stesso  anno, 
e ancor  nel  seguente  (a).  Egli  fu  adoperato  «Liì 
|K>f)tefice  Bonifaeio  Vili  n«d  rarcnglierr  e«l  or- 
dinare il  sesto  libro  delle  bécrelali,  cliVi  pnb- 
Idieò  Panno  1098,  come  nel  seguente  ea|>o  ve- 
dremo. A. tal  fine  parti  da  Bologna  Dino  nel- 
l’ottobre dclPanno  e recossi  a Roma, 

ove  egli  stesso  eì  narra  df  aver  Irniila  scuota 
per  qualche  tempo.  Ivi  egli  lusingato,  come  si 
crede,  da  qualche  dolce  spcraQzà  >hc  il  papa 
in  nr(»ni[^Qsa  dc'scivigi  prestatigli  in  «jucl  (a-, 
voro  fòsse  per  solU»varÌo  alla  dignità  di  rardi- 
lule,  afrolossi  al  clero;  e trovasi  in  faki  che 
l’anno  mcdetiino  ii«j8  Rice,  di  lui  moglie,  con-  cor  rammentare  alc«me  donne*  ^he,  dotate  di 
sec rossi  a Dio  in.  Bologna  nel  monastcn»  di  ' ànimo  a di  senno  virile,  e fonnaliisi  fcUce- 
S.  Colombano,  di  che  il  P.  Sarti  ha  pubblicato  * mente  a’  pid  scrii  stu<)i,  aalisséro  Li  catt«<lra, 
P autentico  monumento  ^mcs  a,  p.  109).  Ma  le  ’e  gareggiando,  co*  più  famosi  giurcconsuiti  te- 
speranae  di  Dino  furon  J«*luse , ed  ei  doyrlt^e  I nesso ro  scuola.  i)uc  se  ne  nopiinaoo  a «luestn 


come  pure,  ciò 
che  altri  nairano,  cli’ei  morisse  di  veleno  da* 
U^lì  in  Roma.  Non  vi  ha  alcuno  tra  gU.  anti- 
chi giureconsulti  che  non  parli  ron  somma  lo- 
de del  sapere  di  Dino;  • gNndc  argomento 
della  stima,  in  cui  egli  era , è cih  che  affenn.i 
il  Diplovatacioy  riuto  dal  P.  Sartj,  cioè,  che  i 
Veronesi,  lui  ancor  vivente,  fecero  legge  che 
nel  render  ragione  si  ilovcsse  prima  aver  ri- 
guardo alle  l«*t^i  c agli  statuti  intinicipaK;  qnin- 
di,  ore  questi  tacessero,  alle  leggi  romane,  o 
alle  chiose  dì  Accorso;  e ove  le  chiose  sem- 
brassero tra  lor  contrarie,  si  seguisse  quella 
eni  Ditto  approvasse.  Altre  somiglianti  onore- 
voli tcstiimmiaiue  del  sapere  di  Dino  lcggan<>i 
presso  il  P.  Sarti , il  quale  ancora  annovera 
Ir  non  poche  opere  da  lui  scritte , parecchie 
delle  quali  abbiamo  alle  st.vmpe,  di  che  veg- 
g.isì  ancóra  il  aonte  MaazucliclU  uelle  sue  note 
al  Villani.  r 

r — 

XXVI.  /hit  dtmw  tenui  àicunfotultmenio 
annoveróie  tra  4 profittori  di 

È sembrato  ad  alcuni  che  alla  gloria  dc*Bo- 
Ingniy  non  fosse  ancor  pruwediitn  abbastanra, 
se  oltre  tanti  dottissimi  prttfessori  che,  o na- 
cquero, o visser  tra  loro,  non  si  potcssi'ru  ag- 


far  ritorno  alla  sua  cattedra  verso  il  settembre 
delPanno  stesso,  nel  qual  tempo  csscndótì  spar- 
sa foce  rhVgli  fosse  per  andarsene  altrove,  ì. 
rettori  dell* università  oticnnecq  d.al  niagistralo  . 
che  lo  stipendio  gli  si  raihinppiasse,  .^la  dopo 
l’anno  ta<)3  non  trovasi  ptii  di  lui  .v1cun.i  fncti-, 
rione,  «hI  è prvdmhit  perciò  che  |»oeo  appn’sso 
cj^  morisse,  benché  Giovaimi  Villani  di  ciò  non 
parli  che  all*  anno  i3o3  (Otui. , L 8,  c.  fi5,). 
lai  maniiTa  con  cui  Filippo  VitLioi  c Dome- 
nico Aretino,  e molti  altri  lor  copiatori  he  rac- 
cpulan  la  morte,  eloc  ch*egli  inlriatilo  per  le 
sue  deluse  spcranxe  e caduto  infenno,  vuentre 
tornava  da  Roma , preso  una  notte  Ha  anlcn- 
tusìffla  iete  tufTasse  il  ca|»9  in  un  secchio  d’acqua, 

f.  141)  cW  ad  1278  fa  ia  Napoli  pnfmofc  tfì  autidas 
Dtm  ét  MmaUò.  .Hs  é Mk'esasr  aivmo  èt  Diao  4a  , 
MaftUo,  cW  asa  fs  nsi  acJico,  s cIm  atl  ta^B,  cobk  fai 
skkMBo  provalo,  rra  sta«iralt  ta  Bologaa. 

(s).Vcfo  èoouiuMno  thè  ad  il  '|ìaracM»alto  Dito  fa 
dal  ic  Carlo  II  UiTilala  s Napeu  calPisdicalo  tlipradio,  a 
il  »if.  Piffiro  Nspol'i-SifMrdlì,  chr  at  àa  prodoHo  il' dora- 
airalo  (tana  ds'nalt  Rr|ÌsW  ddU  Cofteis  ntUt 

/ha  SùUdy  k 3,  p.  33),  varivfaàc  pmosdmi  sk'd  versauB- 
Ir  «ri  vroÌMr;  mm  paiiàr  pn  oas  parSt  i pobèOd  docsawali 
Wbfoeii  d aosliaao  Diso  ia  Bolofas  sodu  sislU  fise  del 
13^ , a ad  1097,  la  cai  poscia  paaiò  a Jtoau,  è sa  torso 
a Rolóisè  sa  as^  «pp«csM,  t per  Pallra  pade  i mit  Ile- 
|ulri  di  NspoK  d dicos  basul  thè  A rt  rttuii  Th- 

mm  dt  MmxtUà^  cc.,  bm  sos  cldkoso  tVn  vi  aodauc  di 
fatls,  aù  lanfirs  di  bob  ^cra.  sa  fscsle  paalo  caaAiaic  opi- 
siose. 


età.  L»  prima  è Accorsa,  figlinola  del  grande 
Accorso,  di  cui  il  Panciredi  (De  cloj^  Leg.  //i- 
trrpr„-p.  m),  seguito  da  più  autori,  dice  che 
credesi  che  insegnasse  piihblicamenle  la  giiiris- 
pnidriiza  in  IloUigQai  Anzi  alcuni  più  lìherid- 
mCnte  fanno  Accorso  pa«lre  dì  due  uguaìinentc 
famose  macitre  dijegge.  Ala  il  P.  Sarti,  a -cui 
ninno  potrà  nnfocciarc  di  non  avere  con  ogni 
fiiligcnsir  cercat«)  liittq  ciò-irhe  contribuir  po- 
alle  glorie  di  questa  università,  ronfesKtt 
{port  I,  p.  i4<),  che  di  tal  cosa  ci  non  lia  tro- 
vato indicio  alcuno  io  tanti  monumenti  ch’egli 
ha  esaminati  ; e che*  il  qiìh  antico  che  abbiti 
dato  ad  Accorso  una  figliiHila  si  dotta,  è Albe- 
rico da  Rosciàte,  scrittor  del  seòolo  XIV,-il  quale 
ancor  non  ne  paria  se  non  corbe  di  cosa  da'^ 
lui  udita;  Audiid'quod  ^ccursiut  unant  Jiìiam 
hahuit^  quae  actu  legebdt  Bonoaiae  (fo  L qui 
I ^limm.  ubi  pupHL,  ee.),  e che  perciò  non  può 
un  tal  folto  considerarsi  che  come  a«MÌ  incerto 
e dubbioso.  L*aitra  è Betisia  Goaaadtni,  di  cui 
in  vin  Calendario;  ebo  dtoesi  anHcht»sÌiDO,  didla 
università  di  Bologna  cosi  ai  narra?  a3  (oétohr.) 
Hoc  dù:*d.  autem  8.  Ia36.  (ebbfrrina  D.  Di- 
thitia  FUia  D.  Amatorùitr  Qo%zuditùt  jam  IDt- 
cfOT'  in  Jure  creola  die  3 Junii  hofut  'qnùn 
ajinit  bepit  puMice  legere  efuam  plurl  Sdtnlar. 
cum  magna  àdmiruùone  et  dot  trina  / ut  tndert- 
'tur  poriiiUum  ad  ÙKonqmrabUem  òo/sor^Srers- 
liam  y^rcA^jrmmuJi  (V.  Sigon.,  HUU  Da$mH.. 
L b,  p.  aS3,  Medioi.f  ed*  nota  91}.  Di  qiiesi.i 
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donn?\  dì  T-ilorfttó  prandi!  nrroBta  lo  dt»i- 
riro  GhirartUcri  (.SVor.  di  fìuL^  i.  6,  p,  i'jS,  re.). 

Il  I*.  Sarti  |p  arocmia  egli  |>un*  (/«ri  i,/».  i54), 
ma  con  im  »rmj>iire  Jivimt.  E certo  *e  non 
T^ba  a provarli  altra  autoriUi  clic  ritirila  ilei 
CalenrUrin  a^pracrrnnato,  nome  altra  in  fatti 
Don  havvrnr,  il  riflcttfre  che  rsÌocj»rm- 
hrato  ftì  poco  antico,  e perciò  sì  poco  oppor- 
tuno a far  priiora  al  P.  Sarti  uirJc»inio  , che 
non  ne  ha  fallò  aletta  oso  ; e che  i Bolognesi 
sanno  irop|>o  bene  eU'rtao  è una  solenne  iiu- 
|>oatura.  É’università  di  Bologna  Imppo  abbon- 
da di  vere  e inrlubitate  lodi,  pr'rche  debba  co- 
rar»i  (b*Ue  f.ilso  e dubbiose. 

XXTll.  Pirtjgtiori  di  ^uiispnÀtlenza  in  Padoi*a. 

Benché  il  Bore  dolV  italiana  piinspriidenza 
si  riunisse  comunemente  in  Btdogna,  altro  città 
ancora  nondimeno  non  furori  prive  di  viilorosi 
giurceoDHuIti.  Giù  abbiam  veduto'  <ifhc  mólti 
tra  que*  inedcsitm  che  tennero  scuola  in  Bolo 
gna , passarono  pel  medesimo  fine  ad  alfVe 
città.  Àia  altri  ancora , vi  furono  benché 

non  appartenessero  a qirrlla  università,  otten- 
nero nondimeno  negli  studi  legali  gran  fama. 
Tra  quelli  che  illiistmronn  eoi  loro  nome  ru» 
niversilù  <li  Padova,  il  più  antico  che  dal  Fao  |j 
cìglali  si  annoveri,  è Antonio  Lio,  di  cui  dice  " 
^atfi  Gvnvi.  patawy  pai't  typ.  S),  che  innanzi 
ula  fond.r/ionc'drila  stessa  università  tenue  ivi 
scuola  di  leggi.  In  fatti  il  C'anciroH  rapporlà 
uh’  isò*i^ione  (?)<•  cl.  Ltg.  Iniet^pr.,  l.  a,  c.  07) 
a lùi^posia  nella  chiesa  di  S.  ^^tefado  in  Pa^ 
do\.i,  che  ha  così:  Juritprudcfttuin  tonici  Jn- 
ffuiio  J.ya  Piìay’irìorum  vitrìrum  opt.  obiit  on/so 
Sd’  l/f^fT'7//.  Questa iseriaioue,  se c veramente 
antica,  prova  .che  Antonio  Hon  al  paincìpio 
del  XIII  secido,  e circi  fu  un  valente gìureron- 
unito  ; ma  iKMi  priiova  ch’cgfi  fosse  puMdico  pro- 
fessore. R vrram<;nlc  un’altra  Urriiione,  che 
dii  P.apiiJop<i!Ì  si  arreca  G/nvi.  fuitav.y 

t.  I,  L 3,  sect.  I,  c.  1),  ci  inoiln,  che  Barlo- 
loimiieo  T.io,  insieme  col  suo  fratello  Taddetr, 
figintol»  eonu»  >i  crede  di  Antoo'ro,  .furono  i 
primi  ché  ivi  insegnassero  la  ^urisprudeuza 
l'anno  c eh’ essi  di  origiiir  erano  bene- 

yentani:  lìnnìtolontàcH^  Lyui  (L-  ^^ne^>cnlo  Pa- 
tttvùuui  prùiiut  hic  /’nm  ditcuit  tir  inane,  Frntrv 
7mA/a«o  socio  acAv  <uino  MCCLXIf^.^yù'at. 
Solo  .dum|iie  verso  quest*  aìiwo,  se  questa  iscri- 
KÌoDc  è legittima  c<]  ànlioa,**' introdusse  nello  !| 
Studio  di  Padova  1.1  ptofr.vsion  delle  leggi  riviU.  | 
cd  i'|iriini  furono  ad  inscgtxirle  i due  suddetti  J 
fr.itcdli,  de*  quali  però  non  ci  c*  rimast.i  altra  | 
Rolizi.i,  nè  sappiamo  se  essi  scrivessero  cosa 
alcuna  ad  illustrar  questa  scienza.  II  Facciolali 
agghignc  ad  essi  Anseimo  e Sìmoiic  degli,  Eii- 
geifredi  (l.c.^'p.  9),  c dice,  che  il  sfrondo  di 
questi  .Iveva  avttl.i  la  laurea,  e tenuta  scuola 
ili  Ihrlugnu.  Ma  di  ciò  mi  fa  assai  dubitare  il 
kilrtizio  «lei  P.  Sarti  che  di  Simuiie  noh  fa  al- 
eiiii  cenno  nella  sua  Storia,  fi  Faccioliliined»*- 
simo  nomina  più  altri  profci«>r>ri  di  legge  in 
queir»  univcr^it.'i,  m.i  nuin  di  essi  è ceh  lire  o 
per  glandi  el<>gi  1 he  uc  abbian  fi*to  gli 


rlit,  o per  opere  rdir  ci  ablvian  lanciale,  trat- 
tino due  soli,  cioè  Guido  da  Siizzara,  di  cui  già 
abbiamo  favellilo,  e Aceono  da  Beggio.  Sciu- 
bn  clic  il  V'arciulati  abbia  per  erro re  ctto foto 
questo  Accorso  reggiano-  col  grande  Aoton» 
(iorentiuo,  di  cui  abltiam  giù  jiarl  ilo,  percioc- 
ché il  chiama  Ma^ivis  .ho'i  conjinUus  M'cju'uiu 
/li-gùnsit,  (p.  10),  il  qual  aggiuuto  di  grande 
non  vedesi  dato  ad  altri  che  al  celebre  Ac- 
corso Irurentino.  Accoivso  reggi.ino  era  fìglimdo 
di  Alberto  .VccÒrio.  Co.si  egli  si  nomina  in  una 
carta*  dell’  anno  1179  puUblical.t  dal  conte  Pic- 
cola T.icfoli  (1/cm.  star,  di  /tiglio,  par,  a),  in 
cui  egli  vende  una  sua  casa  .alla  coniunitù  di 
Beggio:  D,  Jcursius  fHiut  qunntLtm' D.  Alkfffti 
Acursii  Doctor  Legum,  Il  Panciroli  ci  assiem 
(/)e  cl.  Leg.  InU'rfn'.y  'L  •»,  c.  4^)  J* 
dulo  nel  piihbllcu  arcliivio  di  Reggio  una  carta 
del  1)73,  in  cui  si  stabilisce  che  per  la  scuola 
ch’egli  ivi  teneva,  se  gli  rontino  300  lire  reg- 
giaiM*  (n).  Quindi'è  probabi|^  che  Accorso  dalla 
scuola  della  sua  patria  passasse  poscia  a quella 
di  P.idova  ; il  che  confermasi  dal  Par.iriroli  coila 
teslimoniauza  anror.a' d(  .liberto' GamUtio.  Mi 
sin  «piando  vivesse,  « se  lasciiusc  dopo  di  sé 
alcuna  »ua  ujicro,  niuno  ne  ha  lascialo  con* 
U’zza. 

• ' XXVIII.  Jacopo  tt  Arena  e Gcrvnlia 
da  Montagnone^. 

Dn  altro  professore  di  legge  si  rammenta 
«lai  Facci«jlali  (jj.  3a)  tra  qurili  ch«'  tennero 
scuola  in  Padova  nel  secolo  XiV,  il  quale  però 
io  penso  che  a miglior  ragione  si  debba  rife- 
rire al  XIIJ.' Egli  c J.acopo  d’. Arena,  il  quale 
dii  rutti  gli  scrittori  dicc»i  parmigiano  di  pa- 
tria; e solo  il  Diplovalacio,  citalo  dal  P.  jSarti 
i/*àt's  «,  p.  a4o),  ci  muove  dubbio  s’ei  fosse 
parnii^iaho,  «»  pavese.  Da  un  passo  di  Giovan- 
ni «r  Viidrra,  allegalo  dal  medesimo  P.  Sarti 
si  lr;n%  fh-'cgli  i*ra  in  Padova  insieme  con  GiiUlo 
«la  Suzzara.  (Jr  se  Guido  era  iii  quella  città, 
come  si  « provato,  fin  dall’anno  c se  al 

più- tardi,  some  |>arimenti  i>  certo,  iic  partì 
r anmf  laGT»,  c non  più  vi  foci' ritorno,  cmivieii 
duaque  dire  che  Jacopo  amfora  fin  da  qucIPan- 
l|  i«o-Ci»*c  in  Padova.  Egli  era  in  Pailova  ancora 
ranno  i*jR7,  come  raciTiglì.si  «li  «ma  disputa 
d i Pii  scritta,  r citala  dal  Diplnvatacìo.  11 'Pa- 
dri* Sarti  Ila  inoltre  pròv.ilo,  colle  tu  .liqioniatuo 
iji  anlicbi  scrittori,  cli’ei  fu  professore  in  Bo- 
logna ancora  n in  Sterne  in  Rrgdo.  Ma  ciò  che 
lo  Spà* gel,  cital‘1  dal  Paneiroli,  .afferma  (fbc/. 
Leg.  InU  rftr.,  £.  c ..5p),  cip  ci  fosse  anche  in 
TnIo<  i,  non  v'ha,  clrio  sappi.!,  mouiimonlo  ehi» 
rei  prrvuitl!.’ Cn'dcsi  però,  clic- la  maggior  p.ir- 
tc  di,  sua  vita  ei  passasse  in  Padova.  In  qual 
anno  ci  morisse,  niuao  cc  nc  ha  lasciala  me- 
moria: e forse  ancora  egli  toccò  alcun  poco  il 
[j  secolo  susseguente  i ma  noti  è \n  alcun^  motto 

V. 

(d)  dall* asso  tomìBrià  it  rrgfìMo  Ai- 

cerid  » ieuert  scsol)  di  Icfgi  neiU  *«•  c.)in<r  ti  i OM«f. 

vai'!  srlia  Oibiiolecs  itMnicnctc,  ort  dì  lai  ai  ao«  pià  »lr»« 
* i f •'  I.  p 
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•rpdihilr  ciò  die  TAlidosi  aHcrroa  (A)UDn 
logn.  Jpp.,  p.  s44)«  eòe  Tanno  tSao  fosse  rì- 
ccTuto  nel  collegio  de’giuHici  di  Bologna.  Delle 
opere  da  lui  scrìtte^  che  furono  singolarmente 
brevi  annotazioni  sopra  te  X^ggi,  e alcuni  tratp 
tati  (li  cui  ve  n’ha  taluno  alle  stampCj  parlano 
con  molta  lode  Bartolo  e Alberico  da  Rosciate^ 
ed  altri  antichi  scrittori  citati  dal  P.  Sarti  e 
dal  conte  Mazzucliolli  (^ScritU  itaL,  L l>por. 

P'  99^)  > quale  non  arendo  potuto  vedere  li 
inonumenti  addotti  dal  P.  Sartia  ha  ripetuto 
ciò  che  poco  esattamente  ne  han  detto  gli  altri 
acrittori  più  antirJii.  Aggiungasi  qui  per  ultimo 
Geremia  da  ^fontagnone,  il  quale,  benché  non 
saiqiiasì  clic  tenesse  scnnl^  «li  giurisprudenaa, 
ve<iendosi  però  dijktinto  col  titol  di  giudice,  si 
dee  creder  che  in  questa  sriensa  fosse  bene 
istruito.  Di  lui  però  non  abbiamo  ebe  un*(fpera 
appartenente  a filosolia  morale,  e intitolata  in 
alcuni  colliri  C o/nprtulium  Moralfum  Notalnlittmf 
in  altri  Kpitome  Sapùmiat , che  è stata  staro> 
pala  in  Venezia  T anno  i fso5»  Ei  mori  J*  an« 
DO  i3oo,  c ancor  ae  nc  vede  il.  scpolo^  in 
Padova  nel  eimiterio  did  magnifico  tèmpio  di 
S.  Antonio.  Di  lui  veggansi,  oltre  più  altri,  il 
Papadopoli  {Uist.  Gxfftn,  ftatAu»,  t.  a,  p«6)eil 
P'abricUi  mrd.  et  inf.Latitu^  t.  Z,  p.  a4^)> 

il  quale  però  altrove  (iò..  t*  5,  p.  i6o)  ha  con» 
fuso  (|ucsto  sCTitlore.  col  poeta  Monlcnato  da 
Padova,  di  cui  a suo  luogo  ragioneremo. 

XXIX.  Pretfeitori  della  sU4sa  scùttza  inNap<Ui. 

h*  nniveraiU  di  Napoli  ancora  ebbe  a quei 
tempi  non  |>ochi  giureconsulti.  Tali  birono 
Andrea  da  Barlétta,  che  dal  Giannone  (Star, 
di  Pfap.,  /.  i6,  c.  4)  si  dice  Andrea  'Bonello, 
e di  cui  alcuni  antichi  giureconsulti,  citati  d^ 
Marco  Mantova  {Efdt*  yiror.  UUutr.  cdù.  cum 
Pancir, , p.  44^)>  graiuli  elogi , e iiarratao 
che  fu  avvocato  fiscale  a*  tempi  di  Federi* 
co  II.  Ma  il  P.  Sarti,  il  quale  crede  con  pro« 
babilc  congeltnia  ch'egli  fosse. qualche  tempo, 
ancorxin  Bologna  (par$  i,  p.  igS),  pruova 
ch'ei  visse  a'  tempi  de' figliuoli  del  grande  Ac- 
corso, e perciò  dopo  il  regno  di  Federigo.  Ab- 
biama  ancora  alle  stampe  i Commenti  filile 
leggi  longobardiche  da  lui  scritti.  Iq  Napoli  fu- 
rono parimimte  e Pietro  lbcmi*éc  e Roberto  di 
Varano,  che  abbiamo  nominati  pj^rlando  della 
fondaiìonc  di  quelle  pubbliche  scuole,  e a'quali 
il  Giannone,  non  so  su  qual  fondaipeutd , ag- 
giugne  Bartolommco  Pigiiatelloj  e poco  dopo 
rammenta  ancora , senza  arrecarne  le  pruovc, 
Andrea  da  Capeva,  di  cui  dice  che  fa  figliuolo 
Bartolomméo  professor  di  legge  in  quell'  uni* 
versità, .e  poscia  pcotonotario  del  re^  Carlo  II. 
Di  Bartolommco  da  Capeva  parla  di  fatti  il 
Panriroli  (/.  c.  4^)»  e accenna  alcuni  an- 
tichi giorcconktuti  che  ne  fiuinp  niensìonc , e 
dice  che  mori  Tanno  i3oo,  nel  che  però  deb- 
b’ essere  corso  crronr,  perciocché  T iscrizione 
sepolcrale  eh*  egli  stesso  nc  reca,  segna  T an*> 
no  iSt6: 

TTSiscsnr  v.  ri. 


Annis  sub  mille  terecntis  bis  et  odo, 

Qaem  capiatDeus,  obiit  bcneBarthuluuiaeus(«), 

Ma  di  Andrea  non  trovo  indicìo  presso  alcun 
antico  scrittore.  In  Napoli  fiuaUiientc  ebbe 
scuola  di  leggi  civili,  come  priiov^  il  Panci- 
roli  colTaiitorìU  di  Cino  da  Pistoia  (ré..,  c.  4l))* 
ancor  qoel  Riccardo  Petronio,  saoesc,  dì  Cui 
vedremo  nel  rapo  seguente^  che  fu  adoperato 
da  Bonifacio  VII!  a pubblicare  il  sesto  libro 
delle  Decretali,  e che  fu  poscia  lollcvato  al- 
Tonor  della  porpora. 

3ÙX.  Prq/èuori  in  3/odèraa,  in  ^cgjgioi 
tri  Piutf  ed  altrove» 

GU  abbiam  nominati  nel  drcorsó  di  questo 
capo  quelli  di  cui  sappiamo  che  furono  pro- 
fessoci in  Modena,  cioè  Pillio,  Alberto  (Ti  Ga- 
Icoflo,  Alberto,  pavese,  Uberto  di  Buonaccorso 
e Guido  da  Suzzava  ; e que'  che  furono  in 
gio,  cioè  il  suddetto  Gitìao  e Accorso,  reggiano, 
e Jacopo  d'Arcna,  oltre  Ì quali  io  credo  certo 
che  piu  altri  ne  avranno  avuti  le  stesse  cittò, 
ma  (le'  quali  si  é perduta  ogni  memoria.  Forse 
apiegò  le  leggi  In  Reggio  quel  Jacopo  Colom- 
bino, reggiano,  di  cui  il  Panriroli,  alh*gando 
in  pmnva  i- passi  degli  antichi  giureconsulti, 
dire  (lift.,  e,  3i),  che  oliiosò  le  Leggi  feudali  al 
egregiamente,  che  ninno  ebbe  poscia  coraggio 
di  aggiungerne  altre.  Ove  e quando  morisse, 
e incerto;  ma  gli  scrittori  che  pe  fanno  men- 
zione, éi  mostrano  ch'ei  vUae  verso  la  metà 
(Icl'tccolo  XIII.  Porse  ancora  ti^me  Ivi  scuola 
Pietra  Amedeo  IL^inkolio,  giùdice  bresciano, 
(die  Tanno  1376  ebbe  In  Reggio  Tonor  della 
laurea  nel  diritto  eivUe,  dopo  essere  stato  esa- 
minato dà  Guido  dà  Sozzava  e da  Gtovanuì 

* (a)  Il  lif.  O.  Pqtro  ffapetÌ-Sifaortlli,dtM4o  alesai  Ci- 
gitali  ^ Rsf*<i  ^ >3>B  iae  il  i.3a6,  aslsaficali  4a  Bario* 
loaiMO  4a  Canora,  oa  taffrisca  cW  alnaeao  ftoo  a ^SclTaaao 
d vUac  àttU  Ceitme  meiì*  Dmt  HkOit,  t 3,  g.  a3\ 

« naoKlte^par^  la  afinailoiia  Mia  tàporlala  weriaioat  data 
daToacrtea  d'Aadrca,  il  ^salt  odia  parola  kii  ti  oc/o  vaol 
dia  a'Meoda  vcalallo.  Qaaido  aoaaiata  la  prsova  IraKa  dai 
decMonfi  accninli,  casa  soe  aauodla  rùpoila.  Ma  eba  H% 

|Ua  aifaiScar  vrali,  • dot  volli  died,  per  varo  dira,  aoa 
apicfaaioiM  m alian,  eba  ooo  Irovcri  al  CadlsMalc  a dù  aw 
palcsas  vtoita  io  ptaaiaio.  Della  aloaa  apiwooa  i U aifoor 
D.  Lorfoao.Gias(ioiaM,  Il  ^saU  a di  Aadrra  a di  Bartolooi* 
Meo  da  Capeva  d ba  daH  copioM  aolitia  (AVràr/.  ltn$L  iMfo/. 
/.  i,p.  sol,  ac.).  EfH  ai  doole  a ocuaìoM  cldio  mi 

wmùri  imtte  paca  autnU  itfjH  mommi  iUmiiri  del  rtffmo  di 
l9ò§oU»  QsmIo  t vero  ebe  I fisdid  degli  aoaiiai  aoae  faliad  ! 

10  laùaiava  eba  cbi  avena  eoaffootata  la  Mia  Storia  (pob- 
bUcata  prìMB  <bt  ai  avanaro  la  opere  del  Boria,  dd  J*.  d' Al- 
lillo,  dd  Napo)i.Bi|OOTvlli,  dal  Barbieri,  dei  GiaUiaiaaO  coi 
liWi  tba.  feoaliara  ai  caooarevaoo  ialoroo  alla  ialirtatara  oapo- 
lataoa,  avrebbe  ceoordalo  ^ io  eoa  parlicoUrr  'my*iBoo  n'rra 
acòolo  a ritcbiarifa  la  clone  IfUendc  di  córt  coKiuÌmó  ra> 
|aa  Vecce  che  mi  mmo  iB|aanale,  a ebe  mi  vieoc  and  fallo 
riMpteveto  di  aoo  corsara,  lo  mimi  a mc  atcMo  cosupovola 
di  ooo  aaacT  ree  di  pacata  cdpé.  .Ma  ooo  pasao  ebe  rioullcfa 

11  padiaio'di  tale  scc«»a  ad  oomìoì  inparaidi,  igsali  daédaao 
a' io  io  aie  OH  'Ma  raodalo  MCfitevele  di  ^aslcbe  biadMO.  lo 
mia|arrfi  aolo,  ebr  at  par  osavoi  iOathi  >’'Ìataadaoo  lotti 
CBclli  ebe  cena  (ali  vco|o«e  celebrali  daziar  Maatoodi,  ma  il 
CBÌ  oomt  ooo  li  drn  «mUo  faeri  delle  propne  loro  provioeSr, 
Ifoppo  a duniaaia  ttr«<eitkbc  il  lor  «umere. 

iB 
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Hai  Dondeoo  doUdri  di  leggc^  da  Pangralino^ 
da  Guido  di  BaUo  dottori  nel  diritto  canoni' 
00,  e inpanzi  a tutta  runivenità:  Uttivtr%iiau_ 
citam  Sehòlanum  Cii'hatìt  BegU  notUd  Coram 
fo,  ec.  n cdritc  Piccola*  Taceoli  na  'dato  alla 
luce  il  privilegiò  della  laurea,  e dcHa  facoltà 
di  tenere  scuola  di  legge  ed  ih  Reggio  ed  ip 
qualunque  altro  luogo  a lui  ronreduhr  (.4/r/n. 
itor.  di  Reggio j par.  p.  liS)^  betlcUé  io  du* 
bili  che  il  cognome  di  questo  nuovo  profesaore 
non  sia  stato  esattamente  copiato.  Ajtelie  ruiii*' 
versila  aperta  Tanno  laaS  in  Vercelfi,  corne  a 
sue  luogo  si  è detto,  ebbe  probabiboanle  va- 
lorosi giureconsulti.  Di  un  solo  però  et  è ri- 
masta uiemorìa,  cioè  di  Ubcrìo  da  Bobbio  che 
diersi  panuigiano  di  patria^  ma  forse  era  na- 
Uto  delia  eitlà  da  cui  traeva.il  nome.  Di  lui 
narra  il  Panciroli  (/.  cér.,  c.  3o),  seguendo  Pati* 
torità  di  Alberieojc  di  Gip>lanio  Gagnoli,  giu- 
reconsulto vercellese  del  secolp  XVI,  clic  fu 
profesaore  di  giurisprudenza  civile  in  Vercelli, 
e che  ebbe  si  gran  nome  anche  fuor  dellTta- 
lia,  die  volendo  alcuni  de' signori  Trancesi  to- 
glier la  reggenza  del  regno  alla  reina  Bianca 
madre  di  S.  Luigi,  ricliieser  percolò  Ì1  parere 
di  CiM’rto  (il  quale  <^ra  allora,  come  dice  Al- 
Iicriro,  actu  Ugetu  in  studia  f^erceUemi)  se  ciò 
fosse  lecito,  o uenrssario;  •«  che  avendo  egli 
risposto"’ non  doversi  ciò  fare,  essi  ne  deposero 
il  pensiero.  Aggiugne  il  Panciroli,  ebe  Uberto, 
toriato  poscia  a Parma;  sua  patria,  ove  di 
/àtto  abbiam  Veduto  ch'.ei  fu  professore,^ivi 
morì,  e arreca  una  mo<lema  iscrizione  io  ònore 
dì  qiiesto  giureeoosulto  posta  nella  chièsa  di- 
S.  Gio\'anni.  Oltre  alcune  Posizioni  giiiridìclie,  ^ 
che  or  ndn  si  trovano,  egli  scri^  un  libro  in* 
titolalo  peììa  ptUemd  podestà^  di  cui  però  il  i 
celebre  Òlovanni  di  Atulrea  non  fa  troppo  nno^  \ 
revoli  enoomii  (òi  procrm.  AdMt.  milSpecul.  Jtsr.),  i 
riprendeudonc  l'oseurilà  e la  euofusioiir.  In  Pisa 
ancora  troviamo  ac'  monumenti  accennali  dal 
cavaliere  Flaminio  dal  Borgo  Clero  e Gherardo  ' 
da  Fagiano  profe^ori"  di  diritto  civile,  l'uno 
all'anno  ii59.  l'altro  nel  {Diss.  delVUniQ. 
pùon.,  p.  107,  loS)»  Ma  sopra  essi  fu  celebre 
Giovanni  FagiuoTi,  di  cui  pària  anche  il  P.  5»a|1i 
{part.t,  p.-tBS),  perchè  apprese  le  leggi  nel- 
l' università  di  Bologna.  11  Ranriroli,  tkrpo  il 
Baldo,  ha  asserito  eh'  ei  fofsc  arcivescovo  di 
Ambrun  (L  o,  c.  33);  ma  il  P.  Sarti  mostra  la 
falsità  di  questa  opinione.  Benché  non  vi  sia 
inonumcnlu  a provare  clP  et.  fosse  professore 
io  Pisa,  il  sepolcro  però  che  di  esso  vrdesi  in 
questa  città,  ov^gli  è scolpito  sedente  in  cat- 
tedra, e circondalo  da'suoi  scolari  (Aò/^,.  /oc. 
ci'f.,  p.  1 tC),  ce  lo  rende  probabile  a»ai.  Egli 
mori  Panbo  laSTi,  e lasciò  piu  opere  che  si 
annoverano  da')  P.  Sarti.  Dc*^giureronsiilli  chia- 
mati a Vicenza  dal-B.  Barlolommco  di  ^ragan- 
se,  si  è detto  altrove.  In  Lodi,  finalmentòj  veg- 
giamo  cbiamalo  Panno  laStì  un  professpee  dl^ 
leg^  a tenervi  pubblica  scuola.  Fu  quésti  Ri- 
naldo da  Concorreggio,  milanese,  che  fu  prima 
vescovo  di  Vicenza,  e poscia  arcivescovo  di 
Ravenna,  c Hic  per  le  sue  viiiu  venne  solh'vato 
alPonor  degli  altari.  Di  lui  hin  parlato  P4r- 


gelati  {Script.  Mediai.,  voL  f,  pars  1,  p.  4^3} 
c il  P.  abal^  Gin^iini  (Scritt.  ras^nn.,  t.  1, 
p.  374)5  >***  nitin  ^ loro  ha  awerlilo  ciò  che 
ha  recentemente  scoperto  il  diligentissimo  Pa- 
dre Sarti  (pars  1,  p.  u44)»  cioè,  che,  essendo 
egli  in  Bologna,  vennero  nel  suddetto  anno 
arabascìadorì  del  comuile  di  Lodi,  c pattuiro- 
no con  lui  che  sì  recasse  pel  prossimo  ottobre 
alla  loro  città  a leggervi  r Inforzalo  , 0 altro 
de'  libri  legali  che  a quegli  scolari  piacesse,  e 
che-  ne  avesse  per  suo  pagamento  4^  bre  im- 
periali. E come  allora  Rinaldo  non  era  ancora 
stato  onorato  della  solenne  laurea,  si  aggiunse 
nel  contratto  che  quando  eì  P oltefiessc  innanzi 
a)  suo'  partire  da  Bologna,  gK  sarebbono  state 
contale  altre  10  lire.  Questo  strouiento  è stato 
pobblieato  dal  medesimo  P.  Sarti  (pars  i,p.  1 io). 
N’è  io  credo  già  che  fosse  questi  il  solo  pro- 
fessore di  leggi  che  avesse  questa  città,  poi- 
ché è probabile  che  altri  ve  ne  .avesse  c pri- 
ma di  Rinaldo  e poscia.  Ma  di  niiin  altro  ci  « 
rimasta  notizia;  Vf  di  questo  ancora  nulla  sa- 
premmo se  gli  archivi  df  Bologna  n«n  ec  ne 
avessero  consenata  memoria. 

XXXI.  Celebre  collegio  de*  giilrvconsid(/ 

' in  Brescia. 

Vagita,  per  wltinio', -a  ehltidère  questo. r,ipo 
-un  bel  tratto  delPantiro  storico  dì  Brescia  Ja- 
copo Malvezzi,  che  scriveva  al  principio  del  XV 
secolo.  Egli,  dopo  aver  raccontato  che  il  pa- 
lagio della  Ragione  fu  innalzato  in  Breseia  Pan- 
no laaS,  descrive  il  florido  stato  in  cui  era  al- 
lora quella  cktà,  con  queste  parole  da  me  recale 
nel  «volgar  nostro  italiano.  « Innalzarono  duri- 
h que  allora*  i cittadini  questo  palagio,  e 
M iQire  vi  aggiunsero  dì  assai  pregcvol  lavoro, 
fi  ed  .ivi  poser  la  sede  de'  consoli  e tle*  giudi- 
>rci,  accioccbè' nel  luogo  mcdesim<l  si  rendesse 
» la  ragione  a tutto  il  po|K)l  bresciano  ; per- 
M Ciorchò  in  addietro,  come  altrove  abbiamo 
*»  scritto,  'ogni  quartiere  avea  il  suo  giiulice  chb 
» anche  nella  sua  propria  contrada  teneva  tri- 
» bunàle.  M.i  io  dlrjl  cosa  forse  maravigliosa, 
» di  cui  i nostri  vecchi  ci  han  fatta  testinio- 
» nianza.  Era  allora  si  popolosa  questa  città, 
n clic  mentre  nelle  ore  determinate  si  andava 
w a palazzo,  quel  si  grande  alrio  serabravg  an- 
M gusto  alla  gran  folla,  ed  il  luogo  non  abba- 
n.stoma  capace.  Avreste  ivi  veduti,  oltre  la 
» popolar  ntolliluJinc,  non  pochi  valorosi,  e 
r chiarissimi  cittadini  c schiere  di  cavalieri, 
« ^ rimirar  de'  quali  montali  su  ben  banlali 
scavalli,*  ed  accompagnati  da*  loro  scudieri, 
» avresti  crediilo  di  vedere  un'immagine  detta 
*»  grandezza*  romana.  Il  venerando  collegio  dei 
» giurt*eon$uUi  pareva  un  lireo  ateniese.  • Iti 
M mezzo  a tanti  ragguardevóli  eiltadinV  ed  a po- 
n polo  si  numeroso,  otto”  consoli  e due  altri 
»»  eonsóir  maggiori,  rettori  della  Repubblica,  so- 
» pra  alti  tribunali  si  stavano  assisi , olire  gli 
n altri  magistraii  che  in  diverse  mauiire  allen- 
n devono  a'  doveri  o dell3  patria,-  o della  giii- 
S9  stizia.  In  ogni  parie  era  pieno  il  palazzo.  Che 
e piu?  Pareva  in  somma  dì  vfdcrt  D stuato 
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weil  il  popola  romano».  Quindi  dopo  avere 
descritto  e roiiipiaiito  il  troppo  diverso  stato 
in  cui  a*  suoi  tempi  era  BrcscU,  cosi  conlimu  : 

» Ove  è ora  il  fp*an  collcfpo  de’  ycacrandi  i;iii* 
n reconsulti?  ove  que*  gravissimi  citta<lini?-  ove 

qiic’ buoni  consoli?  ove  que*  giustissimi  rrg- 
M gitprì?  Un  solo  fa  le  veci  di  tanti  consoli,  ec. 
pf  {Script.  JUr.  i4>  p.  901)  ». 

. ' XXXIL  Conclusione. 

Se  io  volessi  oncoi*a  inoltrarmi,  e fare  me- 
moria di  tutti  quelli  elie  o col  tenere  scuola 
di  leggi,  o coinilustrtÌT,  strivendo,  qualche  parte 
della  giurisprudeoza,  o col  raccogliere  od  or- 
dinare gli  Statuti  della  lor  patria,  n in  qualun- 
que altra  maniera  ottennero  qualche  fama,  po*> 
Irei  occupare  ancora  più  fof^  di  tale  argo- 
mento. Ma  scarso  sarebbe  il  vantaggio,  e fcHoc 
molta  la  noia  di  cotali  ricerebe.  Ciò  che  finora 
ne  ho  dettò  mostra  abbastanza  con  qual  fer- 
vore ti  applicassero  griloliani  a tale  studio,  e 
quanto  perciò  a ragione  si  fatasse  alle  italiane 
università  un  affollato  concorso  di  stranieri  dì 
ogni  nazione,  e alla  Aoìtra  Italia  si  concedesse  I 
per  comune  consenso  il  vanto  di  ^er  fatta  ri- 
aorgere  a nuova  vita,  e di  aver  rischiarata  90IU 
maggior  Ifice  (he  in  que*  tempi  si  potesse  spcv- 
rare,  la  civile  giurisprudenza. 

V 

CAPO  V 

ciuatsrtcDBRza  mccLZiusTua 

I.  Diverte  compilazioni  delle  Decretali pputificie 
faUe  ift  questo  secolo. 

La  Raccolta  de*  Canoni  compilata  già  da  Gra- 
aiane,  benché  non  avesse  avuta  .es||rèssa  ap- 
pitivazione  da’  romani  poutefici;  regnava  non- 
dimeno da  molli  anni  nel  Foro  ecefes^astirv); 
c gli  studiosi  del  diritto  canonico,  abbaadonatg'l 
le  altre  anteriori  Raccolte,  in  essa  quasi  uni-  | 
ramcntc  occupavano  il  loro  ingegno  t le  loro  | 
fatiche.  Profesaori  del  Decreto  ippellavansi  < 
quelli  clu*  nelle  scuole,  l’ìiitcìqtrqtavaoo;  e co-  ' 
me  il  corpo  delle  lè^i  civili  aveva  in  questi  ; 
tempi  rooUUsimi  interpreti  ebe  scrivevan  chiose 
c commenti  ad  illustrarle,  eoa!  aveane.  ugual- 
mente il  Decraip  di  Graziano.  Ma  frattanto  i 
.romani  pontefici  diverse  altre  leggi  secondo  le 
diverse  occasioni  andavano  pubblicando,  e con- 
veniva perciò  eh’  esse  ancora  sì  raccogUessero 
e si  ordinassero.  Non  pochi  furono  quelli,  che 
al  Ime  dd  secolo  XII,  e al  principio  del  XllI 
in  ciò  ti  occuparono,  finché  'Gregodo  IX  ne 
formò  quel  corpo  più  regolare  e piu  orinato 
che  ancora  abmamo.  Di  .queste  diverse  Re<> 
colte  e de’  loro  autori  ragion  vuole  che  qui 
parliamo  prima  d'ognì  altra  cosa.  Essi  per  lo 
più  appartengono,  almeno  in  qualche  maniera, 
alla  univeiaità  di  Bologna,  e perciò  il  diligen- 
tissimo  P.  Sarti  oe  ha  esattanienle  trattato  ; c 
io  godo  di  poter  seguire  aui  ancora  le  yacce 
di  »1  valoroso  scrittore,  dal  cui  parere*  aasai 
di  raro  mi  avviene  di  dovermi  scostare. 


i*j3 

II.  friena  Raccolta  Jattane  da  Bernardof  pansé. 

Bernardo,  pavese  di  p.atria.  Sa  il  primo  che 
ti  accingesse  a tal  opera.  Alcuni  gli  danno  il 
cognome  di  Circa,  altri  quello  di  Balbo;  ma 
il  P.  Sarti  dimostra  {pars-  1,  pw  390);  else  non 
v’ ha  pruova  né  dell’un  né  dell’altro,  e ebe 
ne’  codici  auliclii  egli  con  altro  nome  non  è 
chiamato  che  dì  Bernardo,  Proposto  di  Pavfa, 
perche  tal  dignità  avea  egli  nella  chiesa  della 
sua  patria,  quando  dic<Ìe  alla  luce  U sua  Rac- 
colta. Egli  visK»  prima  che  fosse  innalzalo  al 
vescovado,  parte  in  Roma  e parfe  in  Bologna, 
codie  coir  autorità  del  Diplovatacio  pruova  lo 
stesso  autore.  Bernardo  adunque  veggendo  che 
molti  Ganoiù  de’  Còncilii,  o molte  Lettere  de- 
cretali dr^papì  dopo  il  Qecrcto  di  Graziano 
cransi  pubblicale,  pensò  dì  raccoglierle,  èia 
per  render  più  vauìa^iosa  la  sua  fatica,  ben 
conoscendo  ch’i  erano  tfiiggile  a Graziano  nou 
poche  cose  rhe  nel  suo  Decreto  avrebbe  do- 
vuto inserire,  con  non  rm^dìocre  Cstirà  |i  die 
a corrarle  nc’ fonti  medesimi  a cui  aveva  at- 
tinto Graziano.  E poiché  ebbe  rmhinalo  ciò 
onde  la  sua  opera  doveva  esser  composta,  la 
diede  orcTvnc.assai  migliore  dì  quello  di  cui 
Graziano  aveva  us.nto;  e compartite  òppbiitt- 
namente  le  leggi  sotto  diversi  titoli,  -a  somi- 
glianza del  Codice  dì  Giuitiniano,  divisele  in 
^inque  libri.  Quest’  opera  fu  da  Lui  pubblicata 
cìrco^  Tanno  1190,  c con  si  grande  applauso 
fu. ricavata,  che  tosto  nelle  università  •' intro- 
dusse; c come  gT  interpreti  di  Graziano  cliia- 
mavansi  Decretisti,  cosi  Decretalisti  dieevansi 
quelH  che  spiegavao  la  Raccolta  fatta  da  Beiv 
nardo.  Questi,  non  pago  di  tal  lavoro,  oltre 
alcune  brevi  chios^he  ftee  sulle  Decretali  da 
•è  raccolte,  oe  fe*  ancora  una  Somma  che  fu 
(a  prima  del  Dmlto  canonico,  e che  fu  co- 
munemente usata,  fìnehè  quella  del  oordinale 
(P Ostia  In  fece  dimenticare.  .Bernardo  solle- 
vato poscia,' non  si,  sa  preetsamrntc' iu  qual 
anno,  alla  sede  Voscovtl  di  Faenza,  fu  poscia 
da  Innocenro  III  traspdrtalo  Tanno  1199  a 
quella  della  sua  patria,  cui  egli  resse  fino  al- 
l’anno 13 13  in  cui  fini  di  vivere  a’ i3  di  giu- 
gno. Di  tutte  le  quali  coseatveggan  le  pruove 
presso  il  P.  Sarti.  ,JLa  collezion  da  lui  iatta, 
benché  ora  non  abbia  Viutorìtà,  è stata  nondi- 
meno  saggiamente  «reduta  degna  d’essere  pub- 
blicata, e perciò  41  celebre  Antonio  Agostino 
Tha  data  alla  luce  {a),  tin  Commento. di  Bei^ 
nardo  snlT  Ecrlrsìaalioo  e un  altro  sulla  Cgo- 
tic.i  conservami  manosoritli  nella  biblioteca 
rgal  d*  Torino  {Cat.  BibL  taurin.,  u a,  p.  a3). 

III.  Altre  posteriori  Raccolte, 

L’ esempio  dì  Bernardo  ebbe  presto  aloini 
i imitatori,  a cui  le  nuove  Icf^  ecclesiastiche 
che  venivaiwi  pubbiicaodo,  diedero  oeéasione 

(p)  Ls  SsMt  £ Bcrtarlo,  U*ls  assTMcaU  fsà- 

àliuU  t iUMlnlt  is  GisMffs  Asisaio  Ricfirr  ia  Triàsrto 
ad  1^79.  ^ 
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dì  fui*  nuove  Rarrnllr.  Tancirdi,  airidìneonodì 
di  cui  fra  poro  faVrllrremo,'  gli  an- 
novera con  <|uHr  ordine  ateato  con  cui  ai  ae- 
giiirono  l’un  l’altro  (V.  Bbufutt  in  iVbt*  «t/ 
Epùt.  Innoc.  Ili,  t.  i,  pp.  71)*”  Dopo  In  coin- 
« pilazion  di  Bernardo,  Mc*egli,  altre  Lettore 
» decretali  da  altri  papi  furono  proitiulgatCj  cui 
n maestro  Gilberto,  a somiglianza  deHa  prima 
» Raccolta,  dÌTÌse  iu  più  titoli.  Maestro  Alano 
n dappoi  fece  egli  pare  la  sua  compilazione. 

V Finalmente  maestro  Bernardo,  arcidiacono  di 
M Coropostelln,  arendo  soggiornato  per  qualche 
/»  tempo  nella  enria  romana,  co' Registri  d’in- 
» nocenzo  111  ibnnò  un’altra  Raccolta,  a cui 
rt  gli  studenti  *in  Bologna  hanno  dato  talrolta 
» il  nome  di  Compilazione  romana.  Ma  perchè 
n in  esse  leggevansi  alcune  Decrrtali  che  dalla 
M cnriA  romana  erano  slat^  rigettate,  come  re 
n ne  ha  ancora  al  presente  alcune  cui  essa 
n non  riconosce,  perciò  Innocenzo  Ill^^i  fr- 
silice  memoria,  fece  raccogliere  dà  maestro 
>»  Pietro  da  Benevento  le  Decretali  rh'.egU 
» treva  pubblicale  Bno- all’ anno  XII  del  suo 

V pontiBcato,  e indirizzolle  agir  studenti  *dcU 

»y  1’  unirersità  di  Bologna.  Poiché  'ette  furono 
•«ricevute,  maestro  Gatesd  BfccoUc^ dalle  fo- 
K vine  delle  compilazioni  ili  Gilberto.e  di  Alano 
•«ìe  Decreialv  de**papi  che  irerano  preceduto 
ti  Innooeiiio,  e ne  fece  ana  nnora  compila- 
nzione;  ed  esse  chiamatisi  le  Decretali  di 
» mezzo , o 4e  seeonde  Decretali  Fin  qui 
TanCredi,  dalle  edi  parole  raecogliest,  che  le 
Raccolte  di  Gilberto^  di  Alano  e di  Bernardo 
da  Oompostella  non  ebbero  troppo  felice  suc- 
cesso. Chi  fossero  Gilberto  e Alano,  confessa 
U P.  Sarti  (par*  t,  p.  3^)  non  potersi  baste- 
volto  ente  oreertàres  Solo  eì  muove  qualche 
sospetto  che  H pritiw  fosse  qocl  Gilberto  me- 
desimo dì  eui  si  legge  che , mentre  era  pro- 
fessore di  giurispfudenza'  in  Bologna,  entrò 
nell*  Ordine  de*  Predseatorì , e seco  vi  trasse 
dodici  Inglesi  suoi  scolari.  Alano  era  inglese; 
e il  P.  Sarti*  da  alcuni  monumenti  rarrogUe, 
congetturando,  che  foae  egli  pure  in  Bologna, 
ed  avverte  insieofe  eh*  el- non  dee  confondersi 
eon  altri  Atapi,  e sii^larmente , come  dal 
Pandreii  si  è fiitto,  con  queU’AIano  detto  del- 
r Isole,  e soprannomato  il  Dottore  universale. 
Di  Bernardo  -da  Compostclfa  ancora  non  si 
hamm  dire  notizie,  se  nnn  che  qualche  aRra 
opera  egli  scriase  appartenente  al* Diritto  ca- 
nonico (ih,,  p.  3i3).  A qitesie  Raccolte,  che 
tson  <d)bero  la  sorte  di  esser  ricevute  favore- 
volmente, conviene  aggiiigneme  un’  altra  fatta 
al  tempo  medesimo  su’  Registri  d’Initocenzo  IH 
da  Rainero,  diacono  e monaco  della  Pompon, 
la  quale  pure  non  fu  mai  d'alctui  uso  nel  F'nro 
n«  nelle  scuole  (i6.).  Esu  però  è stata  d.*iU 
alla  luce  da  Stefano  Balnzio  btnoc^IU, 

f.  I,  p.*  543)1  e dalla  lettera  d**fnnocenzo  che 
le  va  innan»,'  si  trae  in  quale  stima  egli  presse 
Ramerò,  poi^é  il  chianui  il  Salomon  do*  suoi 
tempi.  Quel  maestro  Galese  di  cui  fa  men- 
zione Tancredi,  è Giovanni  natio  della  prò- 
vii  >«10  di  Waltia  in  Inghilterra,  H quale  da 
alluni,  usa  .^nua  alcun  fondamento,  è sUto 


detto  VcdtmTano  (.SSarti,  ih,,  p.  3oqb  La  Rac- 
colta da  lui  pubblicata  è Itala  data  alle  stampe 
da  Antonio  Agostino;  Fìnalmeote  Pietro  da 
Benevento  era  già  stato  professore  di  diritto 
canonico  nelP  università  di  Bologna , come  da 
un  antico  codice  pruova  il  P.  Sarti  (ih.,  p.  3i4). 
Egh  fu  poi  onorato  della  dignità  cardinalaia 
da  Innocenzo  111,  e delle  cose  da  l|ii  operate 
vq^^i  il  suddetto  autore,  il  quale  mostra  che 
ei  deve  distinguersi  da  qocl  cardinale  Pietro*di 
Morra,  di  cui  abbiamo  altrove  parlato,  e che 
più  probabilmente  egli  è quel  Pietro  Collivèc- 
CIBO,  vescovo  di  Sabina,  di  eoi  trovasi  notata 
la  morte,  avvenuta  l’annoi  sai,  in  un  antico 
Necrologio  della  chiesa  di  S.  Spirito  in  Bene- 
vento.  La  Raccolta  ancora  da  lui  fatta  è stata 
data  alla  luce*  per  opera  del  medesimo  Anto- 
nio Agostino. 

IV.  Altre  BaecoUe  innanzi  ai  tempi  di  Gregario  IX. 

Tre  erano  dunque  le  Raccolte  delle  Decre- 
tali che  al  principio  del  XIII  secolo  formavano 
il  corpo  del  Diritto,  nanoniro  oltre  il  Decreto 
di  Graziano  : quella  di  lleruardo,  pavese,  quella 
di  Giovanni  di  Wallia,  e quella  di  Pietro  da 
Benevento;  ma  questa  terza  soltanto  era  stata 
composta  per  ordine  di'  un  romano  pontefice, 
cioè  d’ Innocenzo  III.  Questi  avendo  dopo  il 
XII  anno  del  tuo  pontificato  pubblicate  altre 
nuove  Lettere  decretali,  e molti  canoni  pre- 
scritti essendosi  nel  Concilio  lateranesc,  ecle- 
ralo  nel  iai5,  fattane  una  compilazione,  formò 
la  quarta  Raccolta  di  cotali  Decretali  ; e final- 
mente Onorio  III  vi  aggiunse  la  quinta,  com- 
posta dalle  Decretali  da  lui  pubblicate e in- 
violla  a Tancredi,  arcidiacono  di  Bologna,  per- 
chè egli  in  quella  università  la  pubblicasse. 
Questa  qiiinta  Raccolta  imirtn  colla  lettera  di 
Onorio  Or  Tancredi  è stata  dat.i  alle  stampe  da 
.Innocenzo  CIron,  caneellìere  deU’unnversità  di 
Tolosa  nel'  i645,  poiché  Antonio  Agostino  che 
aveva  pubblicale  le  prime  quattro,  non  aveva 
potuto  di  questa  avere  alcun  esemplare.  Tutte 
queste  RaccoU<;  ebbero  allora  interpreti  e chio- 
satori, e furono  ricevute  come  Codici  dell’er- 
clesiastìca'  giurisprudenza.  Ma  poiché  Grrgo> 
rio  IX  pubblicò  la  nuova  aita  Collezione,  esse 
perderon  la  forza  di  legge,  e.  più  non  furono 
curate.  Di  questa  dunque , che  anche  al  pre^ 
sente  forma  la  m.iggior  parte  del  Corpo  del 
Diritto'  canonico,  dobbiam  or  ragionare  alquanto 
più  stesamente. 

V.  Nuoifa  ChUezione  f (diane  da  Greguria  IX. 

. Gregorio  IX  era  coltivatore  al  tempo  mede- 
fifdo  e fomentatore  de’biioni  studi,  e di  quelli 
singolannente  che  alle  persone  eceleaiastiche 
conoscerà  essere  più  necr>sarìi.  Tra  questi  egli 
ben  vide  che  la  giuri:»prudenza  canonica  ab- 
bisognava di  una  totale  riforma.  Le  cinque 
collezioni  delle  quali  abbùimo  ragionato,  erano 
opera  di  diversi  autori,  e ciascheduno  aveva 
•cguito  qtie1  metodo  e quelle  leggi  che  eragU 
scabrato  più  opportuno.  Niuns  di  C5»e  poteva 
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hnyUrf  a'l»U^f(ni  ddForo;  e tuU«  insirtn^  non 
farrraoo  rlir  una  confuta  tene  di  canoni  e di 
drrrctali,  r tra  ette  ancorai  come  dice  Gre- 
Korio  IX  nel  proemio  della  tua  Collezione,  al* 
cune  erano  Fune  all'altra  contrarie, altre  otcìire, 
altre  prolitte  oltre  il  bUo^no.  Ei  volle  adunque 
fame  un  tol  corpo,  ma  ben  ordinato  e ditpo^ 

•tb,  acciocché  etto  potette  in  avvenire  etaere 
contiderato  come  il  Codice  del  Diritto  cano* 
nìco.  A tal  fine  egli  tcelte  uno  de' più  dotti 
uomini  cbe  allora  fotaero,  eioé  S.  haìroondo 
(la  Prnnafort  dell’ Ordine  de’ Predicatori.  Noi 
non  pottiamo  vantarci  plie  fotte  noulro;  per^ 
ciocche  egli  era  natio  o della  città,  o,  come 
altri  pentano,  della  diocesi  di  Rarcellona.  Ma 
ben  |»OMÌ.vmo  vantarci  che  tra  noi,  rtoc  nel* 

1*  unirertità  di  Bologna^  ei  ti  forniste  di  quel 
sapere  che  a eondurrc  a fine  un’opera  |l  im* 
portante  era  richiesto.  In  qual  anno  oi  vi  ve- 
nitte,  non  é abbastanza  certo.  Ci&  che  é certo 
ti  é,  ch’egli  eravi  innanzi  all’agofto  dri  iati, 
come  ti  prtiova  da’  documenti  aggiunti  alla 
Vita  di  quetto  tanto,  premetta  all* edizione 
della  tua  Somma  fattane  in  Vemnn  l’anno  1^44 
(c.  I,  p.  99,  n.  4)*«  fiainiond6,  dopo  arei^vi  ap- 
preso il  dir^o  canonico,  ottenuta  U laurea, 
ne  fu  professore:  Hìc dice  il  B.  .Uberto, 
che  gli  fu- coetaneo,  erCflUns  doctor  in  jwrt 
f*«mwuco,  fVi  <juo  rtxit  -Bonwiiat  (V.  SenfH,  Ord. 

Proni.,  I.  i?p»  lofi).  L’anno  1919  fii  da  Be- 
rengario, vetcoTO  di  Barcellona.  HeondoUo  rin 
Itpagna,  ove  tre  anni  dopo  entn'i  nell’ Ordine 
de' Predicatori.  Le  cose  da  lui  operate  non  ap- 
partengono punto  a quest’opera,  ed  io  debbo 
cercare  soltanto  ciò  ch’egli  fece  riguardo  al- 
T eccletiastica  giurisprudenza.  Raimondo,.^ome 
sopra  si  é detto,  fu  scelto  da  Gregorio  IX  a 
riformare  il  corpo  delle  leggi  canooiebe  ; e per- 
ciò fu  chiamato  a Roma  circa  ranno  19S0,  e 
fatto  da  lui  tuo  cappellano  e penitenziere,  coi 
quali  titoli  egli  ttcMO  il  chiama  nel  sopracci- 
tato proemio.  Tre  anni  impiegò  Raimondo  in 
quest’ opera,  e r.ìccoglieiido  ciò  che  aveva  di 
più  utile  nelle  altre  collezioni,  e troncandone 
tutto  ciò  che  gli  pareste  superfluo,  e aggiu- 
gnendo  le  cote  dagli  altri  oromette,  ordinò  i 
cinque  libri  cbe  ancora  abbiamo  delle  Decre- 
tali, e gli  divise  in  capi,  come  aveva’ già  fatto 
nella  prima  tua  Collezione  Bernanlo  da 'Pa- 
via. Compiuta  per  tal  modo  quest*  opera,,  ella 
fu  pubblicala  l'anno  19)4  da  Gregorio  IX,  e 
indirizzata  con  ma'lettera  alT università  di  Bo- 
logna, come  ri  vede  anche  al  presente  in  tutte 
le  ediziofii,  ordinando  eli* ella  sola  in  avvenire 
si  adoperaste  e nelle  scuole  e ne’giudtxii,  e 
cbe  oiuno  teoza  autorità  didla  tede  apotlulica 
intraprendesse  di  fare  àUra  Rareoìta.  Questo 
onor  conceduto  dal  romano  pontìrOce  all’ uni- 
versità di  Bologna  nell’ indirizzarle  le  sue  De- 
cretali, ci  mostra  in  quale  stima  ella  ftisse.  In 
fatti  la  Chiosa  a questo  passo  medesimo  cosi 
commenta  ; propter  studium,  tfuod  tu  fhtnonioé 
rommuniu»  et  gtneraliui,  praecipue  in  utroque 
Jure,  et  quoù  de  tuonibus  parfUti*  mundi  surtt 
ettidettfrij  ideo  potita  Ponrmiae  diriffuntur.  Il 
r.  Sarti  avreite  {p.  9^8)  dirti  ila  alcuui  che 


in  qualche  codice  la  lettera  di  Gregorio  é in- 
dirizzala aurora  alT  università  di  l’.*irìgi;  ansi 
in  uno  a .questa  sola«  e non  a quella  di  Bolo- 
gna; ma  eh’^U  in  tutti  i codici  «he  gli  sono 
venuti  alle  mani,  non  ne  ha  trovato  alcuno  in 
cut  ^clla  di  Parigi  sia  nominata.  A non  dis- 
sioppfar  però  cosa  alcuna,  io  aggiugnerò,  cbe 
Giovanni  d’  Andrea,  nelle  sue  note  alla  stessa 
lettera^  nomina  ancora  Parigi;  e non  é perciò 
impmbalkile  cbe  a quella  università  ancora  no 
inviasse  Gregorio  qualche  esemplare.  ^ 

VI.  Difetti  òì  essa  osservaci. 

Io  tal  maniera  il  Corpo  delta  canonica  giu- 
risprudenza fu  ridoMo  ad  ordine  ed  a sistema 
migliore,  ed  ebbe  dal  romano  pontefice  quella 
solenne  approvazione  che  il  Decreto  di  Gra- 
ziano non  aveva  avuto,  nè  ebbe  giammai.  Non 
è però,  che,  come  nel  Codice  df  Giustiniano, 
cori  in  questo  ancora  non  ri  trovino  da  molti 
imperfezioni  ed  C'imri.  ^ riprende  B.  Raimon- 
do, perché, . alfine  di  aecoretare  le  leggi>  c di 
troncare  tutto  ciò  ch’eravt  di  superfluo,  abbia 
spesso.  trODcate  tai  cose,  le  quali  alla  loro  in- 
tcUigccria  erano  necessarie;  che  qiuilehe  decre- 
tale'sia  da  lui  stata  partita  io  due,  o più  an- 
cora, il -che-  ne  cambia  talvolta  il  scuso,  od 
almeno  il  rende  assai  oscuro;  che,  finalmente, 
altre  decretali  siano  da  Ini  state  alterate  colle 
a^iuDte  eb’s^li  vi  ha  fatte  del  suo.  Le  Colle- 
zioni più  antiche  che,  come  si  é detto,  sono 
state  poscia  date*  alla  luce,  hanno  fatto  sco- 
prire non  poche  di  queste  inesattezze  e di  que- 
sti' difetti  del  Diritto  eanoniep.  Le  nuove  >di« 
zionr*  che  di  questi  libri  si  sono  poi  .date  alla 
luce,  gli  hanno  in  più  -Innghi  emend.iti,  e forse 
verrà  tempo  in  cui  si  abbiano  ancor  più  cor- 
retti. Mtf  l’idea  dì  questa  mia  Storia  non  mi 
permette  di  tHttenermi  ad  esaminare  i pregi 
e li  difetti  della  Collezione  .di  cui  abbiamo  fi- 
nora ragionato  ; il  .che  nri  condurrebbe  troppo 
lungi  dallo  scopo  mio  principale , e tt  è già 
fatto  da  tanti  valiti  interpreti  e sposiiori  del 
Diritto  canonico^  che  non  giova  il  disputare 
di  una  cosa  di  cui  ognuno  può  istruirsi  colla 
lettura  di  mille  seriltorì.  Noi- proseguiamo  in- 
tanto a vedere  quai  nuove  aggiunte  si  faces- 
sero in  questo  secolo  àiesso  alla  ecclesiastica 
giurisprudcuza.  * * 

VII.  Seiti>  libro  delio  Decretali  acanto  da  Bo» 

ai/acio  ySÌL 

Dappoiché  Glegorio  IX  ebbe  pubblicati  i 
cinque  libri  delle  Decretali,  ed  egli  e gli  altri 
pontefici  che  gli  vennero  dopo,  promulgarono 
altre  leggi,  ed  altri  canoni  si  stabilirdno  noi 
eoncilii  che  negli  anni  susseguenti  si  raduna- 
rono. Erano  dunque  già  cresciute  di  mollo  la 
leggi  ecclesiastiche  verso  la  line  del  secolo  di 
cui  scriviamo  ; ma  tra  esse  n’aveva  alcune  cha 
da  moItLcrrdevansi  false  ed  apocrife,  altre  rlie 
sembravano  contraddire  a quelic  di  Gregorio  IX  ; 
e faceva  d*  uopo  perciò,  cbe,  fattane  una  dili- 
gente raccolta,  c separate  le  tei-e  dalle  sujipo* 
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Bte,  BC  me  (9ces%e  un*ap)t«n(lirc  al  Diritto  ca* 
Doiiico.  L*  unitcnfitii  di  Bologna  rhbo  in  ciò 
ancora  la  fd^ria  di  tii^gerimc  il  pro»icro  al 
pontcfìce  Bonilario  Vili , poicbè  egli  fu  in* 
Dallato  alla  catirdra  di  S.  Pietro  al  (in  del* 
Iranno  ia94>  pioranni  d' Andrea,  ch’era  al* 
lora  studente  io  Bologna,  racconta  (i/i  /iTonc/*., 
/.  6 Decrel.),  che  quella  università  mandò  a tal 
fine  al  pontcKee  Jacopo  di  Castello,  niansto* 
nario  della  chiesa  di  Bologna,  dice  e(Bi>  pie* 
ci(dy  di  statura,  ma  grande  nella  scirnxa  del 
d ritto  crrlesiaUiro;  e siegue  narrando  un  leg* 
gi.i(iro  avvenimento  che  accadde  rpiando  que- 
sl'uuiiio  se  n' andò  perciò  a lloina;  pereiorché 
vèmilo  innanzi  al  ponteBce,  ed  avendo  preso 
ad  esporgli  il  motivo  di  sua  venula,  standoti 
in  ptr<li,  Bonifacio,  che  vedendolo  sorger  si 
|K>co  da  terra,  il  rrrdè  giiiocchionr,  gIL  fé* cenno 
di  sorgere.  Ma  il  cardinale  Matteo  d’ Acqua* 
aparta  ch’era  ivi  presente,  disse  schcntaodo  al 
pontefice:  costui  è un  altro  Xacchto.  Bonifacio, 
secondo  il  desiderio  della' università  di  Bolo* 
gna,  scelse  a lai  Bne  tre  uomini  de'  più  ver* 
aali  che  allora  fossero  in  questa  scienza,  c che 
«la  lui  stesso  si  nominano  nel  proemia  dello 
sin*  Decretali.  Essi  sono  Guglielmo,  da  Manda* 
gosto,  ossia  da  Mandagout  (il  quale  non  so  come 
da  Giovanni  Villani  (Ovwi.,  /.  d,  r.  641  è sialo 
cambiato  in  Guglielmo  da  Bergamo),  che,  dopo 
avere  sostenute  più.  altre  dignità  ccclrtiaalich<*, 
fu  fatto  arcivescovo  di  Atnbrun,  poscia  di  Aix, 
e 6nalnientc  cardinale  nel  i3ia;  B.erengarìo 
E'i^oli,  vescovo  di  BezÙTs,  e poi  cari^inalc 
Tanno  i3<l3,  e Riccardo  Petroni,  senese.  Gu* 
gUelmo,  benelic  francese  di.Dsscita,  era  stato* 
più  anni  scolaro  in  Bnlugn.i,  vi  aveva  ricevuta 
la  laurea , -come  con  autentici  -monumenti  di* 
mostra  il  P.  Sarti  {pàrs  t,  p.  1407*);  e come 
questi  confessa  di  essere  stato  scolafo  di  Be- 
rengario' FredoU,  cosi  lo  flesso  autore  ne  trac, 
con  assai  probabile  consegucosa,  che  Beren* 
gario  pura  fosse  nella  stessa  vmiverBttà  pro- 
fessore; onde  ad  essa  deesi  a giusta  ragione  la 
gloria  che  questa <00] lc-zi<n\e  ancora  sta  siala  in 
gran  parte  formata  da’snoi  prof<*ssorì.  Di  Riccar- 
do non  trovasi  monumento  che  ci  comprovi  lui 
essere  stato  o soularo,  o professore  in  Bologna. 
Egli  era  allora  vice-cancelliere  della  chiesa  ro- 
mana , c fu  poscia  l’anno  1098  onorato  egli 
pure  delta  dignità  di  cardinale  (*).  Qnesti^tre 
dotti  prelati,  rolT aiuto  ancora  di  Dino  dal  Mu- 
gello, come  nel  capo  precedente  abbiamo  detto, 
unite  insieoie  le  Decretali  rcrentT,  ne  forma- 
rono il  sesto  libro,  die  da  Bunifario  fu  pub- 
blicato TanOo  1098.  Egli  aurora  Tindirizzò  al* 
l’iiniverAtlà  di  Bologna,  come  vedesi  nelle  edi* 
aloni  di  esso.  1 due  Pitei  perù  avvertono,  che 
in  un  codice,  in  vece  'di  quelle  parole  Bono^ 
niae  commorantibus,  si  lef^e  Paduae  commoran^ 
tibuK»  e in  un  altro*  della  Vaticana:  Amonùxr, 
Parisiis , Awetianisque  commoranlibut  ( in  noU 
mi  A../.).  A queste  altre  poi  se  nc  aggiunsero 

(*)  Oi  R1ccsi4o  Pftrasi  fiè  soifieMlimrl  dì  il  tis.Gis»- 
lìvvfft*  Onfti»  sfUs  sss  Sisria  tfcIU  Sls4is  ii  Nifoli  (L  1, 
g.  ài,  ti.). 


da’pontefiri  che  vennero  dopo;  uia  come  efse 
furono  d'altro  tempo,  cosi  sarà  d’altro  luogo 
il  parlarne. 

Vili.  La  piuritprudenxa  eccUswtiea 
coUit'Osi  con  gran  forxtorc. 

Il  Decreto  di  Graziano  avea  già  fatti  rivol- 
gere non  pochi  allo  studio  del  diritto  canoni- 
co, c le  Decretali  di  Gregorio  IX  e di  Boni* 
faqio  Vili,  coir  accrescerne  la  msieria,  sem- 
brarono ancora  accrescere  il  fervoi-e  nel  col- 
tivarlo. Quindi  oltre  le  università  di  Bologna 
e di  Failova  veggiaino  ancóra  in  molle  altre 
città  professori  de' canoni  die,  come  ho  detto, 
distinguevansi  In*  dcrrciisi  c in  decrrtalisti , c 
noT  dovremo  vederne  parecchi  nelTannoverare 
che  ora  faremo  coloro  che  furono  in  questi 
giudi  più  rinomati.  Qui  ancora  non  si  può  con- 
tendere il  primato  alT  università  di  Bologna , 
dove,,  come  il  diritto  canonico  ebbe,  per  cosi 
dille,  la  oaaciU,  così  ebbe  ancora  coltivatori  e 
in  numero  cd  tn  valore  maggiori  che  altrove. 
Abbiamo  già  {tarlato  di  alctinì  che  ne'  primi 
amii  dopo  la  pubblicazione  del  Decreto  di 
Graziano  presero  ad  illustrarlo  r^'  loro  libri. 
Continuiamone  ora  la  serie,  seguendo  Tordiiie 
de’  tempi  ,■  e le  tracce'  sempre  siriirc  del  doG 
tissimo  P.  Sarti.  Tra’iiiolUlsiuii  pciV> , clTcgli 
nomina,  io  sceglierò,  per  amore  di  brevità,  quelli 
che  son  più  meritevoli  di  non  perire  isclla  me- 
moria de’ posteri. 

IX.  Somme  di  Canoni  scriiu  da  Sicardo 

* e da  altri. 

Io  non  farò  a questo  Inogo  che  accennare 
Sicardo.  Vescovo  di  Cremona,  perctoccbc  di  lui 
dovremo  poi  ragionare  tra  gli  starici  di  que- 
st’epoca. Il  P.  Bernardo  Per  fa  menzione  {Thet. 
Jnecdot.,  c.  3,  fMtrs  3,  p.  6*13)  di  una  Somma 
di  Canoni  da  lui  composta,  che  conservasi  ma- 
nove  ritta  nella  biblioteca  di  un  monastero  in 
Baviera,  la  quale  è veramente  un  Compendio 
di  Graziano,  enti*  aggiimla  però  di  altri  canoni, 
come  assicura  il  P.  Sarti  1,  p.  oB4),  che 

un  altro  antico  codice  oc  ha  veduto  nella  Va- 
ticana. Egli  la  scrisse  molti  anni  prima  di.  es- 
ser vescovo  di  Cremona , alla  qual  sede  pi  fu 
innalzato  T anno  1 165;  e dal  vedere  clTei  dice 
di  averla  conrposta  a vantaggio  de’  suoi  com- 
pagni.  col  qual  nóme  chiamavansi  allor  gli  sco- 
lari, il  P.  Sarti  nc  Congettura  eh 'ci  fosse  pro- 
fessore dì  ‘canoni,  e che  quando  rccossi  in  Ger- 
mania/  ivi  ancora  egli  introducesse  qiiesto  slu- 
' dio.  Come  però  il  nome  di  compagni  può  cer- 
tamente aver  altro  srmo  che  quel  di  scolari  > 
e come  dal  P.  Sarti  non.  si  arreca  alcun  mo- 
numento che  ci  dimostri  che  Sicardo  fosse  pro- 
fessore di  canoni,  e che  tenesse  scuola  in  Bo- 
logna,'cod  non  .panni  che  qiieft.i  università 
abbia  bastevole  fondamento  *^d  annoverarlo  tra 
i suoi.  Di  lai  parleremo  più  a lungo  nel  capo 
seguente,  lo  sarò  pago  ancora  di  accennar  sol- 
tanto i nomi  di  Rullino,  di  Silvestro,  di  Gio- 
vanni ds  Faeaza,  che  sono  tra’più  aiiUcbi  in- 
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tfrprcti  di  GrazionOi  vkintt  alla  fine  del  XII, 
o ai  principio  del  XJII  lecolo,  de’ quali  lo  »tc»ao 
P.  Sarti  non  ha  potuto  raccogliere  che  acane 
o incerte  notizie  (p.  087,  ec.).  Li  parla  ancora 
^ di  Stefano,  veacovo  dì  l'ourna^r,  c di  Eraclio, 
patriarm  di  Géruftalcmnie  (p,  391,  ec),  clic  fu* 
rono*  amramdnc  alunni  di  <picila  famosa  uni* 
Tcraitii , c che  da  noi  già  sono  «tati  nonitnati 
nel  precedente  periodo;  e di  Baziano  (p.093,  ec.)> 
male  da  aHrì  conAito  con  quel  Bosaiaiio  prò- 
fcMor  di  legge  da  noi  altrove  mentovato  ; del 
qual  Bazianu  reca  l’ onorifica  iscriziooe  acpot* 
crale  che  te  ne  vede  ancora  nella  metropoli- 
tana di  -S.  Pietro  in  Bologna,  e rammenta  le 
chiose  che  seriose  uil  Decreto  di  Graziano.  Io 
lascio  in  dis)»rtc.  questi  ed  altri. ancóra  meno 
noli  per  passare  gattino  di  cui  c assai  più  chia- 
ra la  fama,  cioè  ad  Ugonc,  pisano,  vescovo  di 
Ferrara. 

X.  filtra  Somma  copiposlane  da  Uguccionff  pi- 

sa/10,  vescovo  di  Frrrara. 

r 

Il  Panrirolr,  di  Ini  parlando  {Dt  cl.  Ltg,  In- 
urpr.,  ì.  A,  c.  3),  il  dice  Ugo  o Uguccione,  e 
aflcnna  cirei  tenne  scuola  in  Vercelli  sua  pa- 
tria. Ma  egli  ha  qui  confusi  in  un  solo 'due  scrit- 
tori di  patria,  di  tempo,  di  sede  dhèrsi,  cioè 
Ugone,  professore  in  Vererllt  e poi  vescovo  di 
Novara,  di  cui  in  questo  capo  ragioneremo,  e 
Uguccione,  professore  in  Bologna  e vesco^'o  di 
Ferrara.  Questi  fu  pisano  di  p.itrìa,  come  con 
molti  ed  incontrastabili  documenti  dimostra  U 
P.  Sarti  ijK  396),  e fra  gli  altri  col  testimonio 
di  lui  medesimo  che  nel  proemio  della  sua 
Somma  si  dice  pisano.  Aggiugne  lo  stesso  P.  Sar- 
ti, ch’egli  tenne  scuola  di  giurisprudenza  ee- 
eleslastica  in  Bologna  verso  i’anno  1.178,  e ne 
reca  in  prova  un  passo  della  medesima  Som- 
ma, c promette  di  recarne  più  altri  negli  estratti 
di  essa  che  doveansi  pubblicare  nell’Appendice 
alla  sua  Storia.  Ma  in  questa  Appendice,  che 
dopo  la  morte  deirautore  è stata  data  alla  lu- 
ce, solo  una  piccioltssima  parte  si  vede  di  tali 
estratti , e appena  vi  ha  cos»  che  appartenga 
ad  Uguccione  ; forse  perchè  si  sono  smarrite 
le  carte  ia  cui  il  P.  Sarti  avcagli  uniti.  Ciò 
eh’ è certo  si  è,  ch’egli  ebbe  a suo*scolaro  il 
pontefice  Innocenzo  HI,  il  quale  lo  tenne  sem- 
pre in  gran  pregio,  c ne  son  testimonio  e una 
lettera  da  lui  scrìttagli,  pubblicata  da  .Antonio 
Agostini,  c dopo  lui  dal  P.  Sarti,  c alcune  ono- 
revoli commissioni  hi  cqi  fii  da  questo  ponte- 
fice adoperato,  che  dallo  stesso  P.  Sorti  si  ac- 
cennano. .l;r  èongrtture  però,  che  questo  dotto 
•erìltorc  arreca  ,a  provare  che  Uguccione  te- 
nesse scuola  bello  stesso  monastero  de’SS.  *Na« 
bore  e Felice,  in  cui  aveaU  ieniita  Graziano, 
non  .mi  semhran  molto  probabili,  e pormi  che 
troppo  conto  egli  faccia  di  una  carta  in  cut  «gli 
stesso  riconosce  caratteri  di  supposizione.'  Ma 
non  è questo  tal  punto  per  evi  ci  dobbiamo 
dilungare  in  parole.  Ei  fu  promosso  alla  sede 
vescovile  di  Ferrara  Panno  1190,  c tennela  sino 
al  iato  in  cui  fini  dr  vivere,  lasciando  gran 
nome  del  luo  sapere  nel  diritto  canonico  per 


la  Somma  de’  Decreti  da  lui  eoinpoata , opera 
di  grande  csteosìune,  come  afferma  il  P.  Sarti 
clic  ne  ha  veduto  un  eseiuplarr . maiioscrìtlo  , 
e nella  quale  Uguccione  si  mostra  .uomo  dot- 
tissimo c versato  assai  non  sol  oc’ canoni,  ma 
nel  civile  diritto  ancora  e nella  teologia.  Di 
quest*  ojpcra  si  giovarono  non  poco  gli  autori 
della  Chiosa  ordinaria,  de’ quali  dìrein  fra  po- 
co, e questa  prohabilmente  si  è la  ragione  per 
cui  essa,  non  è mai  stata  data  alla  luce.  Di 
qualche  altra  opera  di  Uguccione  vrgg.nnsi  il 
P.  Sarti  C'il  P.  abate  Trombrlli  che  ne  ha  piiis* 
blicata^  una  spiegazione  del  Simbolo  apostolico 
(fVirr.  PP,  Opiuc.,  U a,  a,  p.  uo5).  Un’al- 
tra opera  dovrem  mentovarne  noi  pure,  allor 
quando  tratteremo  de’  groniatici  di  questa  età. 

XI.  Nomi  dì  più  altri  eanofiùti  men  eelcbrL 

Moltiisimi. altri  professori  ed  intorprrti  rosi 
del  Decreto  di  Graziano,  come  delle  più  anti- 
che fiacColtc  di  Decretali,  sicgii^  annoverando 
il  P.  Sarti.  Tali  sono  e quel  Mclcmlo  (p.  3o5) 
di  cui  abbiamo  altrove  vesinto  l'abbandonar  che 
fece  Bologna  per  trasferirsi  con  altri  professori 
e con;aUri^scolarì  a Vicenza,  c Damaso,  boe- 
mo di  patria,  e un  Bertrando  (p.  3o6,  3o7)> 
de’ quali  due  por  altro  non  veggo  qual  .a^o- 
mento  ai  rechi  a provar  che  apiiurtongaBu  al- 
l’univcsvità  di  Bologna,  e Alberto  da  .Novara 
■(fò.),  e Paolo  Uogsro  (p.  ^10),  quel  desso  pro- 
babilmente ch’entrò.  ncÙ' Online  de’  Predica- 
tori l’anno,  faai , hi  cui  parimente  erasi  arro- 
iato  due  anni  prima  Chiaro  da  Sesto  (lò.),  pro- 
fessóre egli  ancora  di  diritto  canonìoò.  Aggiiin- 
gansi  e Riccardo,  inglese  (lò.),  autore  di  varìi 
eonimenti  e d<  varii  trattati  suU’  ecclesiastica 
giurìsprudenza,  e Benincasa  da  Siena  {p.  3i5) 
che,  proponendo  più  casi  sópra  ì Decreti,  ne 
diede  ooll’ autorità  loro  la  decisione,  e Lorenzo, 
spagnuolo  (p;  3i6),  e Lanfranco  (p.  $17)  che  da 
aJcuiii  dieesi  cremasco,  crémonesè  da  altrì«  ed 
altri  in  grandjlshno  numero,  de’  quali  dal  me- 
dietimo  >si'  producono  i nomi,  e tutte  quelle  po- 
che, notiziè  che  faticosamente  ne^ha  potuto  rac- 
cogliere. Id  mi  arresto  alquanto  a parlar  solo 
di  alcinii  poclii’  che  in  sapere  ed  in  fama  supc- 
i^roBO  gli  aitrì. 

XJI.  Notitir  della  vita  e delle  opere 
- ^ di  Grazia  d‘  Amzo, 

F,.  uno  appunto  de’ più  famosi  fu  Grazia  di 
Arezzo,  che  dal  Paiictroli  \DejC^Leg.  Jnterpri, 
è,  3,  c.  Il)  e da  altri  è stato  aelto  per  errore 
Graziano.  Egli  è il  primo,  come  riflette  H Pa- 
dre Sarti  (paH  a,  p.  za,  ec.),  a cui  trovasi  dato 
n nome  di  maestro  delle  Decretali,  con  cui  ve- 
desi  egli  onorato  in  un  monumento  bolognese 
delPamiò  iai3.  Assai  prilla  però  godeva  egli 
di  grande  stima  in  quella  città;  perciocché  fin 
dall'anno  izo6  fu  delegato  dal  Cardinal  Gtiala, 
Legato  apostolico,  a decidere  io  suo  nome  le 
cause;  e Tanno  laio,  fu,  comunque  straniero, 
scelto  da*  Bologncni  .*id  una  onorevole  amba- 
sciala  a!  Cardinal  Gherardo  Legato  che  allora  era 
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in  Moiicoa,  prr  U ragioni  rb^  dal  V.  Sarli  ai 
ctpon^no.  Ala  non  vi  ha  co»a  chr  formi  il  piu 
luiuinoco  rinvio  di  Gravia,  fjnanto  lo  Icltrrr  a 
lut  arriUc,  c l<*  rommÌMÌnni  n Ini  addogate  da 
binocmx'>  III  o da  Onorio  111.  ^tohÌMÌmr  drlle 
prime  acrmna  il  F.  Sarti,  altre  date  già  alla 
tace,  altre  che  rimangono  ancor  manoscrilte , 
tm  Ir  (piali  non  poche  ne  ha  egli  medeiinio 
pnhhliralr,  le  quali  rhiaramentr  ri  mostrano 
in  qnal  pregio  egli  fosse  presso  qtirsli  due  pon- 
tefici. Non  gieva  il  Iraitcnersi  -a  fame  distinta 
nien/ione  ; ma  non  è a tacere  che  avendolo 
Onorio  III  fatto  suo  cappellano,  trattennelo  an* 
rora  per  qualche  tempo  in  Koina  ^ e di  lui  si 
valse  negli  ofTarì  del  Foro.  Egli  fu  ancora  ono- 
ralo della  dignità  di  arcidiacono  della  chiesa 
di  Bologna,  non  si  sa  prrctsamrntc  in  <|ual  an- 
no, ma  certo  egli  era  in  tal  rarìea  nel  1019, 
nel  qnal  apno  Onorio'  accordogli  il  singolare 
privilegio  , il  qnal  passò  poscia  agli  altri  arci- 
diaconi di  lui  snccessorì , che  ninno  potesse 
tenere  scuola  nell' università  di  Bologna,  se 
dair  an'idiarono  non  venisse  approvato  ; con 
che,  come  il  P.  Sarti  ridette,  l'nrcìdiacoBo  della 
chiesa  di  Bologna  venne  ad  essere  in  rerio  mo- 
do coslitnilo  prendente,  ed  ebbe  poi  U nome 
di  crai!  cancrlbrre  della  università.  Da  un  mo- 
numento pubblicato  dal  P.  Sarti  racooglieti, 
che  l’anno  1219  et  fu  elello  patriarca  d’ An- 
tiochia. Ma,  com’egli  ■ stesso  pniova,  qualunque 
ragione  ve  ne  avesse  , ei  non  prese  mai  pos- 
sesso di  «}urlla  chiesa,  e si  rimase  semplice  ar- 
cidiaroocf  lino  all’anno  iu  c^i  fu  eletto 

vescovo  di  Parma.  Et  mori  Tanno  ia36,  e il 
r.  Sarti  rigetta  ciò  che  racconta  TUghelli, che 
ci  fosse  da  quella  sede  drposlo;  Oltre  le  cÙòse 
ch’egli  scrisse  sulle  prime  Aatroltc  delle  De- 
cretali, egli  avi*a  ancora  composto  on  libro  sul- 
T Ordine  de’ Giudicii.*  Ma  nulla  n’è  rima- 
sto. Il  eh.  P.  abate  Fattorini,  continuatore  del- 
Topera  del  Sarti;  in  utia  nota  aggiunta  al  luogo 
ove  quegli  tràtta  di  Grafia  (/.  eir.,  p.  07,  nota  6), 
dice  essersi  scoperto  dalTerudibntmo  dottore 
tlaetano  Monti,  che  il  Gratia  scrittore  del  Di» 
ritto  canonico,  e arelion  di  patria,  è diverso 
da  quel  Graria  arcidtaeono'di  Bologna  e posctg 
vescovo  di  Parma  e che  questi  fu  fiorentino. 
Egli  aggiugne  che  di' ciò  avrebbe  trattato  più 
ampiamente  nell’Appendice.  Ma  per  quanto  io 
abbia  cercalo  nelT.tpprndice,  nou  vi  ho  trovata 
parob  di  tal  qiiestiutic.  Io  non  posso  perciò  ve- 
dere a quai  monumenti  si  appoggi  ima  tale  sco- 
perta. Parmt  perù,  che,  poiclie  è oertissimo  che 
alTarcidiacono  Grazia  nelle  lettere  de’pontefici 
r.  in  altri  monumenti  si  dà  il  titolo  di  maestro, 
sia  probabile  assai  ch'ei  fosse  professore  di  co- 
noni  : e poiché,  come  il  P.  Sarti  riflette,  dopo 
Tanno  1324  non  trovasi  più  menzione  abusa 
di  Grasia  ne’  monumenti  bolognesi , e nello 
stesso  anno  troviamo  un  Grazia  fallo  vescovo 
di  l’arma,  sia  ugualmente  probabile  che-questi 
fosse  appunto  T arcidiacono  di  Bologna. 
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I XIll.  E (ieW atxitliacona  TmtCrrJi*^ 

Nella  dignità  di  arcidiacono  di  Bologna  Gra- 
zia ebbe  a siieressore  Tancredi, •che  già  d.\  più 
anni  era  ivi  professore  di  canoni,  come  il  Pa- 
dre Sarti  dimostra  da  un  inonunicato  dell'an- 
no i3i4((Ò.,  p.  38,  cc.).  Il  Panciroli  lo  ha  fatto 
toscano  di  patria  e natio  di  Coriieto  (/.  3,  c.  4)« 
Ma  lo  stesso  P.  Sarti  ha  evidciileroenlc  provalo 
ch’egli  ha  confini  due  Tancredi  in  un  solo;  clic 
fuwi  veramente  uu  Tancredi  di  Cometo  giu- 
reconsulto, di  cui  accenna  qiulche  operetta,  il 
quale  visse  verso  il  principio  del  scfolo  XV  , 
ma  che  il  professore  di  canoni  ed  arcidiacono 
di  Bologna  fu  bolognese,  dì  cui  egli  ha  recati 
certissimi  monumenti.  Di  lui  abbiamo  alle  stam- 
pe un’opera  in  quattro  libri  divisa  intorno  al- 
l’ Ordine  de’Giudirti.  Ei  fece  iuollre  chiose  e 
cornmenti  sulle  tre  prime  collezioni  delle  De- 
cretali, delle  quali  abbiamo  di  sopra  parlalo) 
intorno  a che  ed  a qualche  ahra  opera  di  Tan- 
credi  vegg.isi  il  soprarritato  esattissimo  P.  Sar- 
ti, che  scuopre  insieme  < rigetta  i non  pochi 
errori  commessi  dal  Panciroli  nel  ragionarne, 
e allega  le  varie  lettere  a luì  aerìlte  da’pon- 
! tefici  Onorio  111  e Gregorio  IX.  e le  onorevoli 
commissioni  di  cui  essi  T inraricarono,  fra  le 
] quali  non  vqol  tacersi  oK’ei  fu  uno  de’ depu- 
tati da  Gregorio  IX  a formare  il  processo  sulla 
’ vita  e su*  miracoli  dì  S.  Domenico.  Ma  al  no- 
. me  e<^  al  saper  di  Tancredi  fu  singolarmente 
glorioso  che  a lui  indirizzasse  il  ponIcQcc  Ono- 
, rio  HI  le  sue  Decretali,  perche  le  pubblicasse 
' nell’ università  dì  Bologna,  come  abbiamo  po- 
c’anzi osservato.  Non  si  sa  in  qual  anno  ei 


morisse  ; ma,  non  trovandosi  memoria  alcuna 


- di  lui  dopo  l'anno  1334,  sembra  probabile  che 
; ei  non  l’oltrepassasse  di  molto. 

XIV.  Jltri  più  l/n^^men^e  acemnad» 

La  brevità  di  cui  mi  son  prefisso  di  usare 
io  questo  argomento,  che  non  abbisogna  di  es- 
sere molto  illustrato,  mi  costrin^te  a passare 
sotto  silenzio  moltissimi  altri  professori  e coin- 
meutatori  de’ Canoni,  chr  in  questo*  secolo 
c stesso  fiorirono  in  Bologn.t,  e che  si  artnovera- 
I no  dal  P.  Siùii.  Tra  essi  veggìamo  moUissimi 
^ stranieri,  come,  olire  ai  già  nominati,  Guglielmo, 

‘‘  normanno,  Elia,  inglese,  e Teluldo  d’  Amiens 
I {pan  i,p.  334),  Vincenzo,  spagnuolo(/ò.,p.  33a), 

’ S.  Riccardo  vescovo  di  Ciceslcr  {i6.,  p.  334), 

■ Giovanni  di  Dio  parimente  spagnuolo  e autore 
.di  molte  opere  intorno  a' Canoni  i(/ò.,  p.  349), 
Pietro  di  Sansone,  francese  (lA.,  p.  306),  TAno- 
ntmo  canonista,  che  nlicesi  TAbate  antico,  a di- 
stìnguerlo dalTAbste  palermitano,  e che  credesi 
francese  di  nascita  (lò.,  p.  867);  Gamia,  spi- 
j.  gnuolo,  che  fu  il  primo  tra  i professori  di  diritin 
canonico  ad  avere  determinato  stipendio  (lA., 
p.  4o*);  Martino,  esso  puiTspagnuolo(zò.,/i.  4<>3), 
e più  altri.  Il  che  ei  mostra  a quanto  gran  nume 
fosse  in  tutto  il. mondo  salita  Tuniversità  di  Bo- 
logna; poiché  da  ogni  parte  vi  aerorreva  cbiun- 
I que  f^r^mara  di  •tleuer  fama  in  tali*  studi,  lo 
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I '•4ccfll0cr^  aiKur  «uUnifiit^  iì  nots^  di  Giovanni, 

^ tpdetco,  detto  perciò  Ialinamente  Teutonico, 

autore  della  Chiosa  ordinaria  sul  Decreto  di 
Graziano,  che  ancora  aldii^o,  benché  inler> 
pelata  poaria  ed  arrreteiula  da  altri,  e ftìni;o> 
ìarmcnte  da  Bartnlommeo  da  Brescia , di  cui 
frappoco  ragioiKTCìno.  Egli  era  stato  scolaro 
in  Bologna  del  celebre  Azzo,  come  dalle  pa* 
Yole  di  Ini  medesimo  prova  il  P.  Sarti  (i6. , 
p.  So8),  presso  coi  piò  altre  notizie  si  |>ns<«nn 
vedere  intorno  a questo  lerittnre.  Qualche  cenno 
vuol  darsi  aneora  di  Zoene  Teiicararì  professore 
di  canoni  nella  stessa  unrversiU  (lò.,  p.'3V>), 
e poscia  vescovo  d*  Avignone  pn'tso  il  i?4**  » 
degno  singolarmente  dr  rìeord.uixa,  perche‘nel 
suo  testamento,  fatto  Pannò ,•  fondò  nn* 
roilegin  di  otto  giovani  che  d^flla  cittò  e dio* 
cesi  <P  Avignone  veniaserr)  a Bologna  a colti* 
varvi  gli  studi.  Fu  esso  di  primo  collegio  che 
si  vedesse  aperto  in  questa  città;  e si  sostenne 
(ino  all'anno  i436  in  cui  fu  interaroeiile  di*- 
■cioHo.  Piò  altri  ancora  che  dalla  stossa  uni* 
Tersità  furon  tratti  por  essere  sollevati  a onu* 
rrroli  eariehe,  si-  annoverano  dal  Padre  Sarti, 
come  Jarupo  *d'  Albenga,  vescovo  di  F'aenza 
(iò.f  p.  33u),  Goffredo  da  Trani,  cardinale 
p.  34t)  » Guglielmo,- vescovo  di  Pavia  {ih., 
p.  343),  Altograrlo^U  Lendinara,  vescovo  di  Vi* 
cenza,  che  fu  il  primo  ad  avere  non  un.i  som* 
ma  di  denaro  |>rr  lutto  il  corso  di  sue  lezioni 
qual  era  stata  accordala  a Garzta,  spagnuoln, 
ma  uno  stipendio  annuale  (ib.,  p.  ^ AV* 

rigo  da  Scttola  arcivescovo  di  Milano  (l'ò. , 
p.  4>9)z  oltre  alcuni  altri  che  nel  decorso  di 
questo  capo  abbiamo  già  nominati.  Io  mi  ri* 
stringo  a parlare  d'alruni  pochi  cui  sarebbe 
gran  fallo  il  non  accordar  luogo  alquanto  più 
onorevole  in  questa  btoria. 

X'V.  ChioM  di  Bartolommfo  dtrBrtscia^ 
td  altre  tue  opere. 

La  Chiosa,  quale  or  V abbiamo;  sul  Decreto 
^ di  (sraaiano  deesi  a Bartnlommeo  da  Brescia, 

" percioechè  egli,  come  abbiamo  poc'  anzi  ooser* 

^ rato,  ampliò  e corresse  quelle  de^piò  antirhr 

'*  dottori,  e quella  singolarmente  di  Giovaitni 

^ Teutonico,  che  a ragion  si  considera  carne  il 

^ primo  -autore  di  questa  Chiosa  ordinaria.  Al- 

^ runi  moderni  serittori  il  dicono'  uscito  dalla 

h nobil  Onniglu  bresciana  degli  AVogadri.  Ma  il 

■ P. ‘'Sarti  osserva  (lò.,  p,  33q),  che  di  ciò  non 

k i-ceasi  alcuna  autorevole  pruova..  Cerio  é bensì 

^ che  ei  fu  scolaro  in  Bologna  dì  quel  Lolmzo, 

< spagnuolo,  che  ahbìaro  già  rammentato,  0 che 

tri  ancor  tenne  sroota  di  diritto  oanontpo.  Nel 
r qual  tempo  avendo  egli  io  costume  di  far  alen* 

r Ite  dispute  ne’  di  di  domenica  e dì  venerdì, 

li  raccoltele  poscia  insieme,  le  pubblicò , dan<ló 

e loro  U Qomè  da'  giomi  medesimi  in  mi  solca 

• tenerle.  Ei  corresse  inoltre  ed  accrebbe  il  trat- 

tato  dell*  Ordine  de*  Gìudicii  scritto  già  dal* 
f,  V arcidiacono  Tancredi  $ le  quali  opere  tutte 

t abbiamo  alle  stampe,  olirà  alcune  altre  che 

r limaste  sno  maooserìtte,  cui  il  P.  Sarti  ha  a\nta 

r la  soste  di  avcT  snit’oc<*hio)  c fra  le'qttali  doh* 

f i.a.kOoscai  tol.  11. 
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biom  dolerci  che  sian  perite  le  Cronache  di 
alcune  città  d'Italia,  e siogolarmcnle' di  Bre* 
scia  e di  Bergamo,  ch’egli  aveva  scritte,  cóme 
afferma  il  Oiplovalacio.  Ei  visse  a*  tèmpi  del 
pontefice  Gregorio  IX  ; né  é abbastanza  certo  ciò 
che  narra  il  Platina,  ch*ei  gi'ugncsae,  cioè,  fino 
a*  tempi  di  .Alessandro  IV,  e che  da  lui  rice- 
vesse grandi  tcstimooianze  d'onore  e di  stima. 

Tolomeo  da  Liirca  ne  parla  nella  sua  Storia 
a’  lenrpi  di  questo  pontefice,  c cosi  ne  forma 
r elogio;  Hoc  eiiam  tempore  florent  in  Jnrt  Ca- 
nonico Bariholomaeux  BrixiemU , qui  otl  ffiot- 
9om  Joannù  super  fìecrrtttm  multa  addidit , et 
declaravitf  quae  badie  per  ichofoM  currunt, 
cit  casus  super  Capituta  {L  oo,  c.  91,  Script. 

Ber.  itnL,'rol,  ij,  p.  iiSa).  3fa  questo  scrittore 
non  .è  sempre  esattissimo  nella  cronologia. 

XVI.  iiutocento  /K  coltùm  e Jhtitenia 
questo  studio. 

Assoi  ma^inr  ornamento  recò  .ili*  università 
di  Bologna  il  pontefice  Iniiorrnzo  IV,  detto 
prima  .Sinibaldo  de*  Piesrhi.  Tutte  le  Storie 
8 erclésiastirKe  ci  parlano  deUr  geste  di  qiie* 
sto  pontefice;  lic-a  me  appartiene  qui  l’osser*  / 

rare  se  non  ciò  rl^  Concerne  agli  studi  da  liti 
fatti,  e aU’opere  da  lui  composte.  Il  P.  Sarti,  ^ 

coiraulorilir  del  Diplovatacio,  ha  provato  ch’e- 
gli aveva  fatti  iiuoi  studi  ned 'università  dì  Bo- 
logna, anzi  egli  crede  probabile  che  vi  tenesse 
ancora  scuola  di  diritto  canonico.  Certo  egli 
amò  sempre  e prolcise  quella  uniVersilà,  e le 
diede  non  poche  pruove  di  favore  e dì  stima. 

Ad'  essa  egli  inviò  le  Goslitiixiont  pubblicale  ne 
prirbo  Concilio  generai  di  Lkme,  che  t^no  state 
interamente  per  la  prima  volta  date  alla  Inra 
dal  eh.  monsignor  Maiisi  ad  Con.  ed  Colei., 

t.'  1,  p.  1073).  Fq(li,  sapendo  che  alcune  De- 
cretali spaegeansi  (àUamenle  sotto  suo  nome, 
mandò  alParcìdiarono  di  Bologna,  come  a pre- 
sklrute  dell'  università,  quelle  che  aveva  vera- 
menfe  (inallor  promulgale;  c la  lettera  da  lui 
perciò  scrittagli  è -stata  data  alie  stampe  dal 
P.  Sarti  (pisrs  a,  p.  lai)..  Egli  confermò  gli  , 

Statuti  di- quella  iiniVerTità,  e dì  più  privilegi 
onorolla,  che  si  accennano*  dallo  stesso  scrit- 
tore, il  ipiale  quindi  ridette  q11.1l  fede  dehhasi 
ad  alcuni  moderni  che  affermano,  aver  Inno* 
cenzo  trasferita  a Padova  l'università  di  Bolo-  ^ 
gna,  di  che  iton^vi  ha  iodicio  alcuno  presso 
gli  antirbi  ; e forse  ri  è per  errore  .ittrìbiiito 
ad  Innocenzo  IV  ciò  che,  con  qualche  maggioec  ' 
apparenza  di  verità,  si -racconta  dì  Alessandro  IV, 
come  altrove  abbiamo  ^servato.  Per  opera  di 
questo  stesso  pontefice  Roma  vide  dopo  più  te- 
eoH  riapèrie  le  pubbliche  scuole  di  giurìspni* 

«lenza;  c a lui  pure  dovette  la  città  di  Piacenza 
A»  nuova  università  clic  Ivi  a questi  tempi  fon- 
«loui,  oltre  i privilegi  c gli  onori  da  lui  con- 
ceduti all’università  di  Parigi;  di  tutte  le  quali 
cose  abbiamo  a luogo  più  opportuno  tenuto 
ragionamento.  Né  egli  fu  pago  di  promuovere 
in  lai  maniera  gli  studi,  l^b  stesso  ancora  fra 
le  gravissime  cure  del  suo  poulìfìcalo  non  in* 
tramise  di  eolti\arli;  • fruito  di  essi  furono  gli 
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a ii|»M  ciimiiM'nIt  mi’ cinque  libri  (Ielle  Decretali 
(li  Grcf(orio  IX . «li  cui  si  soD  fatte  pf<il  ccUaiofii; 
upiTu  la  quaU-,  hencliè  alcuni  vi  trovili  lalvulla 
osTurila  c coiiIraddUìonc , è stata  noiulimcno 
avuta  sempre  in  gran  pregio;  e clic  al  suo  au- 
tore ha  hicritato'da  molti  giurccoiuMilti.  i cui 
passi  aiTccaiisi  dal  P.  Sarti  (poiv  i,  p.  1 

glcNTÌoiii  titoli  di  monarca  del  Diritto,  di  lume  | 
ruplmdcnliMÌmo  de’  Canoni,  di  padre  ed  or^ 
gauo  della  verità.  Egli  scrisse  inoUn*  coninirnli 
sulle  Decretali  mcdcsiine  do-sè  pubblicate,  e 
un’  àpologìà' sull’  autorità  dcU'Impi'radore  e del 
t'onleficr  contro  il  libro  riic  suirargomeiito  me-  - 
desinio  aveva  scrìtto  Pier  delle  Vigne,  e alcune 
altre  op«Te,  delle  quali,  olire  il  siiddello  Padie 
Sarti,  parlano  slcsainente  P Oudin  (/>e  •Vc*n/*l. 
ire/.,  t.  3,  p.  i64)  e il  Fabricio  {Biò,  muL  d 
isj.  LaUt  t.  4»  P* 

XVII.  £iogfo  dii  canhnal  drrigo  tt  Ostia. 

Agli  onorevoli  nomi  ro*  quali  Innocenso  IV 
si  suole  da’  giureeoosnlti  distinguere  , son  so- 
miglianti quelli  che  da  essi  concedoosì  al  cai^ 
dinalc  c vescovo  d*  Ostia  Arrigo,  detto  perciò 
cnniuneincntc  1'  Oat(cn»e  (a).  Egli  era,  come 
tutti  coufessano,  uatiu  di  j^isa  in  Piemonte;  e 
frCc  i suoi  studi  in  Bobigim,  ove  nel  diritto  ci- 
vile ebbe  a maestro  Jacopo  di  Balduino,  nel  ca- 
ikouico  Jacopo  d’'Albenga,  come  dalle  parola 
di  lui  medesimo  e (U  ahri  antichi  giurccousulli 
ptiiova  il  P.  Sarti  {pars  i , p.  36o).  Ch’  egli 
tenesse  scuola  di  canoni  m Bologna,  non  ve 
n'  ha,  per  quanto  mi  pare,  sicuro  argomenta  ; 
Mv  b('n  è certo  ebe  ei  la  tenne  iti  Parigi.  Egli 
stesso  lo  afferma  («Summa  tu.  de  AJrct.,  et  elecL 
ftoU-U.).  c il  Du-Boulaj  lo  ha  annoverato  a ra- 
gione tra’ professori  più  celebri  di  quella  uni- 
versità {iJùt.  Vniv.  Paris.f  C.  3,  p.  t>S8)  ; ben- 
elic  ciò  che  soggiugue,  eh’  egli  avesse  ivi  a suo 
seolace  Gughelmo  Durante,  non  sembri  accor- 
dar»! colla  sene  de'  tempi,  come  diligentemen- 
te esamina  il  V.  Sarti  ^Mirs  i , p.  3^7)»  Que- 
sti erede  ancora  non  improbabile  che  tenesse 
scuola  di  canoni  anche  in  Inghilterra,  ove  cer- 
taiucolr  soggiornò  p«T  più  anni.  Delle  e<MC  da 
lui  tu  quel  regno  opi^rale,  degli  afìfarì  in  cui 
venne  ooeupain^  delle  diveivc  dignità  ecclesia- 
sticlie  a cui  fu  sollevato  prima  di  essere  no- 
BHDOlo  cardinale  e vescovo  d'Ostia.  il  che  av- 
vranc  Panno  ia(H,  e di  altre  cose  che  alla  sto. 
ria  •aclesiastica  ap|»artenguno  fissai  più  che  alla 
tetleraria,  d^gno  c da  vedersi  ciò  che  lo  stesso 
P.  Sarti  ne  scrive,  il  quale  ancora  rigetta  le  ca- 
Inmiiose  accuse  con  cui  il  maledico  storico  Mat- 
teo Purù  ba  cercato  di  oscurarne  la  fama.  Egli 
bui  di  vìvere  Panno  1^71,  e nel  suo  testaracnlò, 
(Irltato  alcuni  mesi  prima  e pubblicato  dagli 
aiiloi'i  della  Gallìa  Cristiana  (I.  3,  in  Motutm» 
Jitxt.  ai/ndun.),  lasciò  per  legalo  alP  università 
di  Bologna  il  suo  Commento  sopra  le  DecreUli, 

(^c)  Mmfa  dì  cncr  ktts  Ptlo^  dit  csrìnis^c  Arrtfo  di 
i>»lu  |•skUic■lo  dal  ck.  sif.  Jacopo  Dorasdi  %H  p*r  sllit  >m 
••Ile  opiie  sààsUMM  solo  S|li  crsdili  {pHsmUtu  W/  , t.  4^ 

t A^- 


che  da  lui  allora  compiuto  e corretto  aveva  cola 
mandato  per  f.iriic  -copia:  Commmtum  meum 
syprr  Decn  talUius , fjuod  misi  bononlmm  con* 
McriUtulum,  sttulio  Bitnoniensi  relinquo.  Que- 
st’ opera  di  Arrigo,  di  cui  abbiamo  non  poche 
edi/.ioni,  è citiara  pruova  del  molto  sapere  nel- 
Piina  e nell’ altra  legge,  di  cut  egli  era  fornito. 
Ma  più  celebre  ancora  e assai  più  pregiata  è 
la  Somma  delle  Decretali  da  lui  composta,  che 
nel  DìriUo  ereJr<iintiro  ha  la  medesima  auto- 
rità che  quella  di  Axzo  nel  Diritto  civile.  11 
P.  Sarti  accenna  gU  elogi  de’  quali  egli  è stato 
onorato  ; c basti  il  dire  die  come  Taddeo,  fio- 
rentino. era  considerato  come  il  rìstoratcMrc  e 
padre  della  medicina,  cosi  qual  condottiero  di 
tutti  i canonisti  rìmiravasi  Arrigo  ; talché  Dante, 
volendo  indì(»fe  queste  due  scienae,  non  altra 
espressione  usò  die  qudla  di  seguir  Taddeo  e 
l'Ostiense: 

iVon  per  lo  mondo , per  cui  mo  j*  afjfanna 

Diretto  ad  Ostiense  ed  a Taddeo, 

Parai!.,  c.  ix 

Udiam  per  ultimo  l’onorevole  encomio  che  di 
Arrigo  ha  ioserìto  nella  sua  Storia  F.  Tolomeo 
da  Lucca:  Hoc  eodem  tempore  ^rrt  Domùtus 
Henrieu»  Catditialis  Ostiensis  , qpi  pritu  Jiserat 
Episcopus  Eibrulunensis,  Hic  mdgnus  in  utro* 
que  furtj,  et  sictU  bonus  Theolo>gus , ejgre^us 
Praedicator , oc  vir  laudabilis  vitae  Jìiit  in  suo 
stalu.  i^ualia  scriftsit , monista  stuU , quìa 
saripsit  summa/nj  quam  copiosam  voca^iL  FecU 
et  appatxuum  super  Decretales  omni  jure  plenum 
{Hist,  ree/.,  L sa,  c.  aa,  ScripL  ber.  àaL, 
eoi.  1 1,  p.  I i53). 

XVIIL  Di  Egidio  Foscararì  e di  Pietro  Capretto 

Lntnbertini. 

Tutti  i professori  dì  diritto  cedestasUco,  dei 
quali  abbiam  ragionato  finora,  furono  eedesia- 
stìci,  roinc  a una  scienza  sacra  pareva  couve- 
oirci  Egidio  Foscararì,  di  nobilissima  fiuntglùi 
bolognese,  fu  il  prìniD  tra’  secolari,  come  ri- 
nette  il  P.  S^ti  (pars  I,  p.  368),  che  salisse 
a quella  cattedra;  e nou  una  sola  ma  tre  mo- 
gli siiccessivamcntir  egli  ebbe.  Egli  vedrsi  no- 
miualo  dottor  de*  Decreti  fino  dall’atino  1369, 
c per  più  anni  insegnò  pubblicamente  il  di- 
ritto canonico,  finche  Fanno  1 379,  non  potendo 
per  malattia  dare  oomiucianieiUo  agli  esercizi 
scolastici,  cedette  i suoi  scolari  a Garzia,  spa- 
guuolo.  a patto  però  che  questi  con  lui  divi- 
desse in  ugual  parte  lo  stipendio  che  da  essi 
trarreblie.  Probabilmente,  p#ichè  fu  sano,  ri- 
pigliò la  sua  scuola,  se  pure  i pubblici  afTart 
in  cui  Al  onorevolmente  più  volte  impiegalo, 
gliene  dierono  l’agio.  Eglr  morì  Fanno  1389, 
e se  ne  vede  ancora,  hcncliè  guasto  in  gran 
parte,  il  sepolci'o  magnifieo  presso  la  chiesa  di 
S.  Domenico  in  Bologna.  Oltre  alcuni  Consi- 
gli da  lui  -dettati,  ed  i Commenti  sulle  Dccn*- 
talì,  che  si  nominano  dagli  antichi  interpreti 
delle  medesime,  egli  scrisse '‘un  trattalo  dcl- 
FOrdinr  de’  Giiidicii,  di  cui  conscrvansi  copie 
io  più  biblioicclic,  in  alcune  ddic  quali  j*ci  òc»»o 
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fcdni  intilolato  aIi]nanto^ÌTerMnH*iiU^.  Apjpn* 
piiamo  qui  ancora  il  nome  di  Pietro  Capretto  , 
Cambertini,  che  ne*  monumenti  holojpicfti  di  i 
«pieato  teeolo  lrora«i  nominato  col  titolo  di  dot*  I 
tor  de*  Decreti,  all'occasione  di  cui  il  P.  Sarti  | 
ha  tessuta  iin'eaattUstma  K(*nealo^a  {ih.^p.  379) 
di  quest 'anticbiksima  e nobilissima  famiglia  dalla 
metà  del  •renio  XI  fino  alla  (ine  del  aernlo  XIII, 
accennandone  poscia  in  brere  il  aegitito  fino 
all’ immortai  pontefice  Benedetto  XIV,  monu- 
mento  di  gratitudine  ben  dovuto  dal  eh.  autore 
a quMto  gran  principe,  da  cui  ebbe  il  comando 
di  scriver  la  Storta  deir  Università  di  Bologna, 
e di  cui  ben  richiedeva  il  dovere  che  da  noi 
si  lÌKesse  almeno  qnesta  passaggicra  menxione, 
per  rìconosrenxa  alla  memoria  di  tm  tanto  pon* 
Cefice,  che  coU’afìidarc  qnest’inearteo  al  P.  Sar* 
ti,  ci  ha  fatto  in  certa  maniera  il  pregevolts- 
aimo  dono  di  una  lai  opera>  di  cui  non  vi  ha 
forse  altra  che  abbia  maggiormente  illustrata 
non  9010  la  bolognese,  ma  tutta  ritaliana  let* 
teraturau 

XIX.  E di  Gu^ìiflmò  DuranU. 

Chitula  finalmente  la  serie  de’  professori  di 
Bologna  uno  straniero  che  alL'llalta  fu  debitor 
«Iella  fama  che  ottenne  eoi  suo  sapere,  cioè  il 
celebre  Guglielmo  Durante.  Il  P.*  Sarti  ne  ha 
trattato  assai  lungamente  {j*an  1,  p,  386,  ec.); 
od  io  perciò  non  farò  che  scegliere  ed  aecen* 
nare  le  cote  piti  degne  d'essere  risapute,^ ilelle 
«piali  si  potranno  presso  lui  vetlere  le  pniove. 
Ki  nacque  nel  luogo  di  Puj-MÌHKon,  due  leghe 
lontano  da  Bexiers,  l'anno  laS^.  Venne  in  età 
giovanile  a Bologna,  e vi  ebbe  a maestro  nel 
diritto  canonico  quel  Bernardo  da  Parma,  dì 
cui  in  qne^to  rapo  abbiam  falla  menxione.  Quia* 
«li,  onorato  della  laura,  pre.<.o  ad  isiniire  gli  al- 
tri, c non  solo  in  Bologna,  ma  in  Modena  an- 
cora tenne  scuola  di  canoni  per  qiialefae  tempo, 
com'egli  stesso  acrenna;  e frattanto,  essendo 
in  età  di‘  34  anni,  scrìsse  e pubblicò  la  cele- 
bre sua  opera  intitolata  Specultun  jttru,  onde 
a lui  ne  venne  il  soprannome  «li  Speculatore; 
opera  pregiata  tanfo  dagli  aiilirhi  gìurrconsul— 
li,  che  il  c«^ebre  Baldo  ardeva  dire,  non  potersi 
chiamare  giureconsulto  chi  fosse  privo  di  que- 
sto libro.  Il  ranliiial  d'CMia,  di  cui  abbiamo 
<nr  ora  ragituiato.  il  prese  a suo  assessore  nel 
(leeider  le  cause;  ed  in  tal  modo  fattosi  eo- 
noscere  alla  eiirìa  romanA,  ebbe  da*  pontefici 
Clenicnttf  IV,  Gregorio  X,  Niccolò  IH.  Marti- 
no IV  e Onorio  IV  impieghi  e dignità  ccrle- 
.tiasltche  e civili  assai  onorevoli.  Dei  governi 
«la  lui  ftoslentin  in  Italia  a nome  di  essi,  delle 
imprese  dì  pace  non  meno  che'  di  guerra  in 
cui  egli  acqiitsiossi  gran  nóme,  e della  dig  lità 
conirritagli  dì  conte  di  Romagna,  vegg^si  ciò 
cJie  esattamente  ne  scrìve  il  P.  Sarti.  L'an- 
no 1385  fu  da  Onorio  IV  detto  vescovo  di 
Mende;  ma  gli  afTarì  de*  quali  ei*a  incaricalo 
in  Italia,  imn  gU  pcrtaiaero  di  recarsi  alla  sua 
ciiiesa  clic  l’anno  1391.  Qiiallro  anni  soli  egli 
la  resse  presente;  perciocché  Tanno  139.S  fu 
da  Bonifacio  Vili  richiamato  in  Italia,  r fallo 
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marchese  delli  Marea  d*\neona,  e di  nuovo 
conte  di  Ro  nami.  dovette  presletlere  al  go- 
verno di  «incile  pmvincie,  mentre  e«e  erano 
funestamente  sctmvulte  dalle  ostinate  faxlani 
de*  Guelfi  e de' Ghibellini.  Kinalmente  morì  in 
Roma  nd  primo  di  di  novembre  dell'aimo  1396; 
e se  ne  vede  tuttora  il  sepolcro  raagnificamehte 
inhaixatogli  nella  chiesa  di  $.  Maria  sopra  Mi- 
nerva con  im  auai  lungo  elogio,  in  cui  veg- 
gonsì  ristrette  in  compen<lio  tutte  le  gloriose 
axioni  di  questo  illustre  prelato.  Esso,  dopo 
altri^è  stalo  pubblicato  dal  P.  Sarti.  Chi  avreb- 
be creduto  che  di  un  uomo  si  occupato  in  gra- 
visùroi  alTarì  il  Noitradamiis , e,  ciò  cli'è  pid 
a sUipime,  il  l^adrìo  (.Sloria  dfUa  Poca.,  t.  3, 
p.  136),  dovrsscr  fame  un  vagabondo  e inna- 
morato poeta  provenxale,  e dirlo  morto  Tan- 
no 1370  per  dolore  della  falsamente  rxediila 
morte  della  sua  amica?  Ma  già  abbiamo  al- 
trove osservalo  «piai  fede  debbisi  a coUlì  rac- 
conti. S’òi  fesse,  o no,  delTOrdine  de*  Predi- 
catori, non  é si  facile  a diffiriire  ; e io  lascierò 
che  ognuno  segua  qual  parere  gli  piare,  poiché 
abbia  letti  gli  argomenti  che  per  una  parte  ar> 
recano  Ì PI*.  Qiielif  ed  Rchanl  {Script.  Ord. 
Pratd.,  t.  I,  p.  c «pielli  che,  in  contrario, 

sono  'stali  prodotti  dal  P.  Sarti  (p.  ^4)*  Que- 
sti hanno  emltamen^scrìtto  di  ciò  che  appar- 
tiene alTaltre  oprce  ai  Guglielmo,  fra  le  quàli 
é celebre  singolarmente  quella  che  bn  per  ti- 
tolo JliiiioruiU  Pii'inorum  Offlciorum.  VnoUi 
finalmente  correggere  un  grave  cirro  re  del  Pan- 
ciroli  (L  3,  c.  i4)  che,  o'tre  più  altri  falli  dom-  ^ 
messi  nel  parlare  di  questo  illastrc  prelato,  a 
lui  ha  .ittribuita  T opera  De  modo  Crieòrarfdi 
Concita  Grnaxdii,  che  fu  scritta  da  un  nipote 
ch'c’^li  ebbe,  del  medesimo  nome,  c che  gli 
succedette  nella  eattedrà  vescovile  di  Mende, 
e morì  Tanno  i338. 

W.  Stutiin  de*  Canoni  in  HotUnay  m 
ed  aitrooe. 

Abbiamo  fin  qui  trattato  de'  professori  del 
diritto  canonico,^  che  illnsU'arono  col  loro  sa- 
pere T nnhrersilà  Ai  Bologna;  e Terudixione  e 
la  diligenxa  eon  cui  di  essi  ha  scritto  il  Padre 
Sarti,  ci  ha  permesso  di  spedircene  piò  bre- 
vemente che  alTampiexxa  e«lall  importinaa  del- 
Tàrgonfento  non  sembrava  iloversi.  Di  alcitiit 
altri  ngnalmente  famosi,  che  furono  in  qn^'sln 
secolo  stesso,  ma  molto  an«N>ra  torcarouo  ilei 
•tisseguente,  e fra  gli  altri  del  celebre  arridii- 
cono  Gnido  di  Raiso,  ci  rìserhiamo  a parlare 
nel  qipnto  perìodo,  ove  peni,  mancandoci  una 
si  fedele  e si  certa  guidi,  ci  farà  uopo  e ili 
tempo  e di  fatica  maggiora  assai  per  rìschi  1- 
rar  certi  punti  che  sono  ancora  avvolti  fri  te- 
nebre c fra  errori.  Ora  ei  couvien  dire  d ■alcuni 
altri  dlluslnitori  delTecclrsìastica  giarìspnidcn- 
xa.  che  ìn  .iltre  città  d’Italia  tennero  scuola, 
de' quali  però  né  grande  c il  numero,  né  tale 
la  fama  che  possano  paragonarsi  a quelli  che 
fiorirono  in  Bologna.  Anxi  di  essi  non  potremo 
recare  che  scarse  e talvolta  ancora  non  bene 
certe  notixie,  polcliè  né  abbiamo  monumenti 


STom 


ila 

pmW  rltrarle  in  quella  copia  cl.c  ronrcn-eblM», 
itè  alibiojuo  coiminemciilc  tali  kcnttori  a*  cui 
tlftli  po»»Uino  afliilarci  con  i»pcrAiiza  di  noi> 
errare.  Il  vedere,  a cugino  d'esempio,  ebe  Gu* 
glielmo  Uiiranlr  fu  prnfessor  di  Canoni  in  Mo> 
«lena,  come  kOpra  abbiamo  acrennatò.  ci  dà 
giusto  motivo  dì  credere rbe  ne  fosse  in  qne> 
sla  citta  una  fiorita  c celebre  scuola,  sicxriiè  un 
professore  si  famoso  potesse  onorevolmente  ve> 
nìrvi.  E noodimcno  non  v’ha  memoria,  che 

10  sappia^  di  altri  che  in  questa  ciità  abbiano 
in  questo  secolo  pubblicamente  iioe^nalo  il  di* 
ritto  canonico;  e i nomi  di  quelli  che,  per  av- 
ventura, vi  furono,  si  giacciono  forse  dimenìi- 
c^Mi  in  gran  parte  per  mancanaa  di  monumenti 
o periti,  o non  aucora  venuti  alla  luce.’  K lo 
stesso  dee  dirsi  probabilmente  dì  altre  città 
nelle  qtt.ili  sappiamo  rlreravi  Studio,  come  in 
Keggio,  u^e  abbiamo  \eduto,.nel  c^po  prece- 
dente, ebe  l’anno  ia^6  trovavausi  Pangiatino 
ed  il  sopraccennato  Guido  di  Baiso  dottori  nel 
dirìtlo  cononico,  in'  Piacenza,  in  prezzo,  in 
Bomaed  altrove.  Baccoglìam  dunque  quel  poco 
che  ei  é possibile,  c lusinghiamoci  dir  possano 
▼coir  un  giorno  al  pubblico  altri  pregevoli  do- 
cumenti con  cui  illustrare  ancor  maggiontiente 
quest'argomento. 

„ 2iXi.  PnJixto$i  dt^sso  in  Padut'a. 

■ Io  delibo  qui  di  bel  nuovo  dolermi  clic  la 
si  antica  ed  illustre  università  di  Padova  non 
abbia  ancor  avuto  un  diligente  indagatore  de; 
suoi  pregi,  cd  uno  storico  esatto  de’  celebri 
profcssoii  clic  in  essa  fiorirono.  Il  Facciplatì 
ci  nomina  (Fasti  Cernii,  potai».,  para  t,  p.  9) 
un  Aldobraiidùio  DrnaixK  di  cui  dicg  che  Pan- 
no u83  spiegava  in  Padova  il  Decreto  di  Gra- 
ziano; c noi  gbel  erederemo,  poiché  egli  co 
nc  assicura.  Aggiiignc,  che  a)  medesimo  tenq>o 
era  ivi  professore  di  C^inoni' Boveltmo  de’ 
vettini,  mantovano,  che  essendo  arciprete  di 
qiicll.i  ratlcdi^Ir  tenne  insieme  per  molti  anni 
scuola  di  crr(esìa^iica  gìurìspnpieiiza.  Quésti 
da  lutti  gli  altri  scrittori  v chiamalo  cpl  nome 
fteniplìce  di  Boatino  o Bovettino.  Il  Papadopoli 
disputa  lungamente  {Ilrtt.Mrmn.  potar.,  r.  1, 
p.  i()5)  s>i  morisse  l'anno  i3oo,  o il  i3to,  o 

11  i3ai,  cd  a me  sembra  ch'egli  non  rechi  ar- 
gomfDlo  che  pienamente  decida  la  cotitrove'r*- 
aia.  MiP come  (arem  noi  a conciliare  il  Papa- 
dopoli col  KaccioUti,  od  a chi  di  loro  erederemo 
noi?  Questi  dice  che  Boatino  liurafo  mJlam 
ìrliffttit;  qtiCL;li.  afferma  che  acripsit  mutta  in 

juu  j e aggiugne  che, se  ne  trovan  fram- 
menti presso  gli  anlirlii  scrittori  del  diiiUo  ca- 
nonico. c che  il  rimamntc  é- perito.  £ il  Pa- 
padopoli scrive  il  vero,  poiché  Boatino  si  vede 
citato  più  Tolte  dagli  antichi  giurcconsitlli,  e 
noroìntftamente  da  Giovamii  <li  Andrea.  . Deesi 
inoltre  al  .Papadopoli  la  lode  di  avere  scoperto 
r confutato  Peirore  del  Patiriroli  (L  3,  c.  iTi^, 
rtccv  Ilio  comunenicnle  4^  altri  poslrrìosi  scril- 
P>ri.  cioè  r4ie  Boatino  vcitUse  spesso  in  Bolo- 
gna a cont(‘sa  con  A/.zc»,  e che  talvolta  il  ri- 
iruindassc  vinto  c confuso;  il  che  non  contiene 


in  alcnn,  modo  alPordin  de’  terupi,  poidic  Boa* 

1 lino  appena  poteva  essere  nato  quando  A zzo 
mori,  come  I1.1  osservato  poscia  anche  il  Pa* 

I di'C  Sarti  {para  1,  p.  93).  Il  Foccìolati  soggiu- 
' gne  i nomi  d'alenni  altri  professori  di  legge  io 
, Padova,  senza  distiogiU'iT  comunemente  chi 
spiegasse  le  leggi  civili,  e chi  le.  canoniche; 

' de’  quali  ntm  sapiMido  noi  che  il  semplice  no* 
me,  uon  possiam  ragionare  più  oltre. 

I W.I1.  l$i  Napoli. 

Più  seai'se  ancora  son  h.'  ntdrzie  «he  aldiia- 
[ DIO  de’ profe.'.suri  di  questa  scienza  iiclP  uni- 
versità eretta  in  Napoli  da  Federigo  li.  L'av- 
vocato  Giannune  di  Nttp  , l.  iG,  o..  3)  cd 

altri  scriUori  uapolelant  ufTermano,  ch’egli  vi 
cliiamò  a tal  fine  Barlulotuineg  J'ignatcllo  di 
Brìndisi  famoso  canonista;  e che  Carlo  1 vi 
condusse  jioscia  al  medesimo  fine  P anno  13G9 
(iù.,  l.  30,  c.  1)  Gherardo  de  Ciimis  collo  sti* 
pendio  di  30  uiicie  9' oro.  lo  credo  ch'ossi  nc 
avranno  avuta  notizia  da  quegli  archivi  (*); 
ma  conv^eu  dire  che  ninno  di  questi  due  la- 
sciasse memoria  a'  posteri  di  lur  medesimi  con 
qualche  loi'o  op<>ra  ; pojchè  non  li  trovo  mcii- 
tovali  da  alcuno  degli  antichi  scritturi.  È corto 
però,  che  in  quella  univcrsìt.i  fni  gii  altri  studi 
non  era  diin<ryitìcat;i  la  occlcsiastira  giurispru- 
denza, poiciié  abbiamo  accennato,  nel  trattar 
che  di  essa  abbiam  fatto  nel  primo  libro,  una 
( lettera  scritta  dal  re  Manfinli  ad  iu\o  di  cui 
\ noq  fi  sa  il  nome,  invitandolo  a recarsi  a Na- 
'poli  per  iiilerjin  tarvi  il  Decreto  di  Gciziano. 
£ come  il  (iiannone  slrsso  confessa  clic  le 
Decretali  di  Gregorio  1\  ricevute  furono  in 
quel  regno,  co.^i  non  c da  dubitare  «Uc  non  xm 
nc  fossero  ancora  molti  interpreti  c sposiiori* 

XXIII.  E in  FerceUi. 

/ N'elP  iinivcisità  creila  l’anno  1338  in  Ver- 
celli già  abbì.un  veduto  che  si  stabilì  che,  fr  i 
gli  altri  professon,  due  decrclisli 'vi  fossero  e 
due  dccretalisti.  t'im  di  (pjesti  fu  verìsimij- 
jiicntc  quel  P'ranccsco  dì  Vercelli  che  8cri>*e 
commenti  snlle  aiitirhe  Collezioni  dello  Decre- 
tali, e il  qiiglc  da  Giovanni  d*  And  rea  é no- 
minato tra  gl’  interpreti  di  «‘>se  (i/i  ptnle^,,  /. 
lìecrvt.).  11  Panciroli  allega  P autorità  di  questa 
scrillorc  a provar  che  Fftinresco  tenne  scuola 
in  Vercelli  (/.  3,  c.  it).  ÌVfa  nel  passo  <bs  lui 
arr(*nnato:  io  non  trovo  che  il  puro  uoinc  «U 
FranrcHCO  senza  menzione  alcuna  del  Jtio"o 
ove  égli  insegnasse.  Forse  a queste  scuole  me- 
desime fu  istruito  quel  Giovanni  d»  Vrrrrni, 
ch’i*ntrato  p«>i  nell*  Uriljne  de’  Pivdicatori  fu 
per  rpi.ilrlic  U'oipo  professore  di  diritto  r,«no- 
nico  \a  Parigi,  r Panno  I3(>4  hi  eletto  a mae- 
stro, generale  dell’ Online,  di  cui  parlano  lun- 
gamente i PP.  Qiielifed  Echard  (Sctipt.  OiaÌ. 
Piwil,  t.  I,  p.  310,  cc.).  Lo  stesso  Gìovauui 

(•)  Ls  letlfrs  eoa  csi  FeM|o  It  sef  la.l;j  rlir«Mn  Bjf- 
l«l«aimep  Fifiuleili.  s k|fr?c  le  DscfdiJt  AtìPvaìvrtiiM  41 
Nipolijf 
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I>KU.\  LKTl'Kr. 
ft*Andrr^  nomirwi  «ncora  Ugo  di  Wrc^llì  (t/t  G 
DfCrrt,,  tit.  i/r  rt  pM.  DcUg.  €•  cum  /Wu* 

rrs,  re.),  mi  il  P.  Sarti  con  pin  ragioni  e 
miraiilorilà  del  DiplovaUrto  dinioatra  (par$  t, 
p.  397^,  dover»!  diatiìiftiere  da  Uguccione,  ve* 
aeovo  di  Ferrara^  eon  c^i  alctmi  I*  hanno  co^ 
fuso.  Ove  inaegBASse  Uge>  niuno  ce  ne  ha  la* 
■eiata  memoriAj  e forao  egli  ancora  fu  prole»* 
acre  nella  sua  patria  verso  la  fine  del  serole  XllK 
L-’anno  i3o4  (alto  ve«co%oìn  Novam  (UgheU. 
im  fyisc.  J¥ofmr.)i  ma  eh’ ei  foase  prima  ve* 
scovo  di  Vercelli,  come  il  lliploratacio  ha 
MTÌUo,  nv  sembra  probabile,  nè  si  accorda 
rolla  serie  ile*  vescovi  vereellesi  presso  l'Ughelli. 

XXiV.  Ehffo  itti  caniinaU  GutUa. 

Non  vuoi»!  aneora  tacere  un  aìtm  celebre 
persimaggio  che  questa  eilià  eld>e  nel  fine  del 
secolo  Xll  ed  al  principio  del  XJll,  cU>é  il  ear* 
dinaie  GiiaU  della  nobit  famìglia  BiccbterU  11 
eh.  P.  abate  Frova,  canooico  regolare,  sotto 
l’uoato  sno  nome  di  Filadelfo  Libico,  ne  h.i 
scritta  eon  motta  erudiiione  ed  e.^Uesxa  la 
Vita  stampata  in  Milano  l’anno  1 7G7  (o).  Quanto 
ri  fosse  versato  nel  diritto  eanonteo,  cel  di* 
mostrano  non  tanta  gli  elogi-  eo’  quali  egK  è 
stalo  onorato  dagli  antichi  e da'  itiodemi  serk* 
tori  ebe  dairautor  suddetto  sono  stati  insieme 
raccolti  (p.  a,  ec.),  quanto  le  soggie  Coslitu* 
xioni  da  lui  publdieatr  per  la  rìromra  del  clèro 
io  Parigi,  mentre  vi  era  Legato  della  sede  a|>o* 
sluliea  Tanno  »oo8,  le  quali  dopo  le  edizioni 
fattene  nelle  Collezioni  de’Concilii  sono  siate 
di  nuovo  date  alla  lucg  nella  Vita  scq>raccei»* 
naia  (p.  36,  cc.).  E degni  d’ essere  osservali 
HMQ  singnlarjncnte  ì cspitoli  die  ^partengpno 
a’  maestri  ed  agii  scolari  di  quella  unèversilò, 
che  ei  mostrano  il  Cardinal  Giiala  soUecito  pel 
leliee  stalo  di  essa.  Ma  vantaggio  maggiore 
recA  egli  alla  sua  patria  eoi  fondar  che  vi  fece 
Tanno  1919  il  monastero  di  S.  Andrea  da  loi 
rooceduto  a’ Canootei  regolari  (p.  iti,-  ec.). 
Egli  ne  diè  il  governo  a Tommaso,  canonico 
regolare  di  S.  Vittore  in  Parigi,  - eni  perciò 
fe’ renir*dalla  Francia.  Era  questi  woroo  assai 
dotto,  come  ne  fanno  testimonio  le  opere  che 
di  lui  ci  rimangooo,  e »ingo(ani>ente  i,Com^ 
menti  su  quelle  attribuite  a S.  Ilinnigi  Arco* 
pagita  (V.  Otulùì,  tU  SaifU.  recL,  t.  3,  p.  9X 
Egli  è dello  ora  dalla  sua  p.ntrio  Tommaso 
Gallo,  or  dal  suo»  monastero  Tomipaso,  verrei* 
lese.  Un  monastero  fondato  da  un' dolio  car- 
dinale, e>ad  un  dolloabate  raccomandalo,  ison 
è maraviglia  che  divenisse  sede  e scuola  di 
profonda  dottrina.  Un.1  pniova  ne  nldtiamo 
nelle  Cmnaelìe  .di -S.  Franeeseo,  ttelle  quali  si 
narra  (/.  5,  o.  5),  che  $1.  Antonio  di  Padova' 
imieme  con  E'.  Adaipo  da  Marisio,  inglese,  fu- 
rovio  da  S.  Franeeseo  mandati  al  monastero  di 
S.  Andrea  di  Vercelli  a stiidi.irvi  la  teologia  | 
sotto  la  din’xiooe  di  quell'abate,  tìie  S*  An^ 

(s*)  Il  TslmM  il|.  tH.  rVnrni  ci  lu  poi  datoTchifio  4d 
ònftualt  G««U,  wWodnM  MOfpIsrsosle  éctPssccsssU  VUe 
MsiitJss  4sl  P.  ah,  Fasva  Mi.f  t 3,  p.  adB)  ' 
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toniut  prtmas  /uit,  qui  ttuAiU  littntrum  ope* 
mm  tieiUtf  et  Theotogiam  legìt  in  medio  t'ralnun 
Minorum  de  liemtia  S»  P.  Fmncùci , quem 
FerctUie  od  studia  cum  socio  nomine  Adamo 
de  Afonii  Anglo  misit  ad  Ahòatem  S,  Aiuireae, 
iUarum  Umpomm  clarissùmtM  TTieologum , qui 
Hitprr  /).  IHonj'sium  Areopa^tam  er  Oroeco  m 
Latinum  a se  redditum  conmtentis  iUustraverat^ 
cujus  tempore  studitun  Papia  et  Medioiano  fue^ 
rat  trmnsìatum  f'ercellis.  Questa  traslazione 
dello  Studio  da  Pavia  e Ha  Milano  a Vercelli 
è nota  al  solo  autore  delle  Cronache;  nè  a 
me  è avvenuto  di  trovare  alcun  monumento 
da  cui  si  provi  che  in  ({uelle  due  città  in  que* 
sto  secolo  fosse  pubblico  e generale  ^udio. 
Ala  sembra  che  qui  si  «ceeniM  il  trasporto 
dello  Studio  di  Padova  a Vercelli,  di  erri  sì  è 
ragionato  nel  peimo  libro,  avvenuto  Tanno 
che  eoineidr  bensì  co*  tempi  dell'  abate  Tom* 

I niaso,  ma  non  eon  quelli  di  S.  Antonio  di 
PaHova,,il  quale,  essendo  mosto  nel  ra3i,più 
anni  priiita  dovelte  recarsi  a quellA  Studio,  e 
che  il  cronista  ablna  per  errore  scrìtto  P^avìa 
e Milano  in  véce  di  Padova.  R non  potrrb* 
besi,  per  avventura,  congelttimr,  cImt  questo 
lrasp<ù*to  medesimo  seguisse  per  opera  del  car* 
dinal  Gitala  IL  £ì  mori  veraincnie  Tanno  laa^, 
ed  il  trasporlo  non  fccesi  che  nel  seguente.  Ma 
forse  egli  n'aveva  coneepiito  il  disegno,  e ne 
stava  disponendo  1* esecuzione,  che  poi  non 
ebbe  effetto,  se  non  poiché  egli  fh  morto» 
Qtiesta  però  non  è ^he  una  seinpUee  mia  con* 
getlura,  che  non  ha  alcun  fondanivato  sieuvo 
su  cui  sostenersi.  Un’ Altra  pruova  del  sapero 
di  questo  celebra  .cardinale  è la  copiosa  In* 
bliotcca  ch'egli  aveva  rarroMa,  cosa  rarì>»ìma 
a qne*  tempi,  e che  non  praticavasi  che  da 
uomini  facoltosi  insieme  e dotti.  Di  essa  an- 
cora ei  foce  dono  al  suo  monastero  di  S.  An* 
drea,  e noi  ne  abbiamo  altrove  piti  Itmgaracnie 
parlato  (i.  v,  c.  4^ 

XXV-  Perori  JclC  Argelati  emendaii. 

fo  noli  -trovo  in  Milano  di  questi  tempi  poh*- 
Mica  scuola  de*  sacri  Canoni.  Nè  è maravigliar 
come  in  altro  luogo  ho  acreniiaio,  che  nelle 
eoffitimie.liirlmlenxs  da  cui  qucsla  città  fo  iie» 
tempi  de’  «piali  parlismo  agitata,  non  si  potesse 
pensare  ipolto  agli  studi.  Ben  trovo  uominalo 
dal  Pancini*  (f*  Vinceoso  Costi- 

gltónc,  milanese,  cui  egli  chiama  sointiio  eano* 
gìrta.  Ei  riU  in  pnsova  due  passi  drITalmie 
Pal«‘rmitano  sedUorc  del  sortilo  XV.  Ma  io 
essi  io  noi  veggo  nomtiwto  elnr  col  nome  sen». 
pUce  di  Vincenzo,. senza  indieio  slciioo  c5  ctv 
gnome,  o di.  patria.  AI  contrario  Oldrado  da 
Ponte  Lodigiano,  «jbe  visse  al  principio  del 
secolo  XiV,  e fo  scolaro  di  Dino  dal  .MugeUo^ 
giureconsulto  del  secolo  di  rm  parliamo,  a 
eoelaneo  di  Vincenzo,  dica  (Cbns.  69),  ch'rì  fu 
spagnuolo,  e non  gli  .iggiunge  cognome,  e lo 
stesso  confermano  altri  antichi  anlori  allegali 
dal  P.  Sorti  (pors  t,  p.  3i6,  SSa);  onde  non 
vi  è Inogo  a dubitare  eh'ei  non  sia  quel  Vite 
eroso  spognoelo  da  noi  accennato  poc*  anzi,  a 
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l’unico  ili  Ul  nome  di  cui  ti  trora  ncnsioiic  ; dì  cui  fiirtmo  Icitìmooi.  Alcufii,  e vem,  fhi  da 


pretto  gli  antichi  ghirecontulti.  E nondimeno 
l’ArgcUti  gli  dà  francamente  il  cognome  di 
Cattiglione  e il  fa  milanese  di  patria  (Bibi. 
Script,  mediai,  f (.  I » por»  a,  p.  3^);  e reca 
egli  pure  la  tnppotta  autorità  dell’ ab.  Paler> 
mitanoj  e deU’oppotto  parere  di  Oldrado, 
tanto  più  antico  aéi^tore,  ti  tpeditee  hrerc- 
niente  con  un  perperam  BkpmtiuH  fuùt  nffir» 
mai.  Il  più  leggiadro  ti  e,  rh’ci  ei  attirora  che 
Vincenzo  fu  un  de’  primi  chiotalori  del  De- 
creto di  GraxianOj  e poi  toggingne  che  ritte 
circa  la  metà  del  lecolo  XV,  cioè  tre  tecoli 
dopo  Graaiano,  come  te  per  tre  teeoli  nhino 
avette  interpretato  il  Decreto,  a come  te  01> 
drado,  vittuto  nel  tceolo  XfV,  aretae  potnlo 
nominare  uno  tenitore  del  trcolo  teguenle. 
Ma  Vincenxo  tcritse  beml  tulle  Decretali  gàù 
antìciic.  e tu  ipicllc  di  Ggegorio  IX  : che  t^- 
rette  tnl  Decreto,  il  Ponciroli  t<do  lo  afTcnfia; 
e inoltre  ei  fu  coet.iTìCo,  come  pruora  il  Pa> 
dre  .Sarti,  dell* arcidiacono  Tancredi^  e ritte 
perciò  verto  la  metà  del  secolo  XIII.  L'Aire- 
lati  acpietto  tictto  Vincmxo  -attribniM^  alcune 
note  tulle  Storie  di  Salliittio  che  reggomi  in 
una  edixione  di  rpietio  teriUore  fiit^  in  Basilea 
nel  secolo  XVI.  E l’aùtor  di  ette  diccti  in 
fatti  ViDccnxo  Caatiglionc.  Ma  chi  non  rede 
ch’ei  non  puh  eatcre  il  nostro  Vincenzo  rtt- 
tuto  nel  XIII  secolo,  quando  ancora  non  ti 
pcntara  a cooMiKntnre  gli  antichi  scrittori?  E 
chi  sa  ancora  se  questo  interprete  di  Salluttio 
fotte  milaneat  di  patria? 

C'AtO  VI  • ' 


i.  CfU'catert'^fmtraU  di  tjuesìo  secolo. 

T.a  storia,' eoroe  altrore  abbiamo  osterivto, 
può  amtorerarti  e tra  |e  teienxe  che  ti  pre- 
figgono la  teoperta  del  rero,*  « tra  gli  ttudi 
drU’atnma  letteratura,  che  per  loro  primario 
4>g!:rtto  hanno.il  hello.  In  quanto  ella  è ri- 
cerca ed  etame  de’  fatti  accaduti,,  apparticno 
alle  prìmr;  io  quanto  è tpotixione  rolla  ed 


qoe*  tempi  ti  lasciarono  sorprendere  dallo  spi- 
rito  di  partito;  ma  essi  tono  assai  pochi , cd  l 
più  C4  parlano  con  un*  amabile  c schietta  sem* 
plicità  che  è il  più  mio  argomento  del  vero. 
Ed  ugualmente  dobbiamo  esser  tenuti  a coloro 
che  hanno  disaotterratc  e donala  al  pubblico 
rotali  Storie;  e singolarmente  all’ iinntortale 
Muratori,  che  tante  ne  ha  date  alla  luce  nella 
Mia  gran  Raeeolta  degli  Scrittori  delle  Cose 
italiane.  Poiché  dunque  di  questi  ttoriei  doh- 
hmmo  ragionare,  heiiehc  allroTC  gli  ahhtamn 
uniti  cogli  tcriUori  delle  belle  lettere,  qui 
nondimeno,  ore  la  copia  maggiore  ri  obbliga 
a più  esatta  separazione,  ne  parleremo  iu  que- 
sto libro  medesimo  ; gtaéehc  Tunieo  loro  pregio 
si  é quello  di  dirci  il  sero,  ore  parlano  di 
rose  a*  loro  tempi  arreniite.  B per  procedere 
con  ordine,  eominccremn  da  quelli  che  ci  hanno 
d.itc  Cronache  o Storie  generali,  poscia  segui- 
rem  dicendo  di  quelli  rhe  la  storia  di  qual- 
che particolare  città  hanno  illiutrata. 

II.  Qcsrrtionc  sulla  patria  di  Gi^ffrtda  da  Viterbo  : 
sue  Cronache. 

E sia  il  primo  uno  storico  a cui  confesso  che 
non  senza  <|inlrhe  timore  io  do  luogo  tra  gli 
srriltorì  italiani.  Egli  é Goffredo  da  Viterbo. 
E se  reramente  ei  fu  da  Viterbo,  la  qiiistìone 
è derisa.  Ma  dorrebbesi  egli  mai  sospettare  che 
in  rece  di  yiterbiensis  doresse  leggersi  l^ittcm- 
berfp-nsis?  Il  cardinale  Baronio  ne  dubitò  {.4nn. 
ecr/.,  ad  an.  1186);  ma  non  si  trattenne  a di- 
seioglTere  il  dubbio.  È «erto  ch’ei  passò  la  sua 
fanciullezza  in  Bambei^a,  cd  iri  fu  islrinto  nella 
gramatica , come  egli  stesso  afferma  nella  sua 
Storia,  di  cui  frappoco  diremo  {Scrif*t.  Ber.  ila/., 
voi.  7 » p 4^  > 4%  )•  F'gli  inoltre  ci  narra  di 
essere  stato  cappellano  e notaio  di  (Corrado  III, 
di  Federico  I c di  Arrigo  VI  tra’  re  di  Germa- 
nia (/A.,  p.  4*>4):  i quali  due  argomenti  come 
*oi  pniorano  eh’  ei  passò  in  Allemanda  la  più 
parte  della  sua  TÌta,  cosi  ci  fan  nascere  qiial- 
' che  sospetto  che  y\  fosse  ancor  nato.  Ma  più 
d’ogni  altra  tosa  mi  tien  dubbioso  cTo  ch’egli 
dice  nella  prefazione  della  sua  Storia  al  pon- 
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ornata  ile’  fatti  medesimi^  appartiene  a*  se-  |i  trflce  Urbano  III:  /Vomeri  autem  ourtorù  Libri 
rondi.  Gli  storici  di  qniuta  età  non  hanno  I cxf  Gotfridiis , (/iiw/ iVirrr7»rWrt/«r  Pax  Dei.  /#t 


molto  diritto  di  entrare  in  reruna  di  queste 
classi;  perciocché  essi  non  gf  stancan  molto -in 
di-Hccrnerc  il  reco  dal  faUo,  ma  parlando  sin- 
golarmente di  cose  antiche  ri  narrano  le  più 
gr.*m  fole  del  mondo;  e pretendono  ancora  che 
noi  diamo  Inr  fede.  Nella  sposizione  poi  dei 
fatti  ineilrsimi.  non  solo  non  sono  guari  solle- 
eiU  di  ornamento  e di  eleganza,  ma  per  lo  più 
si  spiegano  in  uno  siile  rosi  barbaro,  che  non 
se  ne  può  soffrire  la  lettura,  se  non  per  ri- 
«lenti  «Iella  loro  barbarie  medesima.  E nondi- 


lingtta  namque  Theutonica  Got  dicilur  Deus , 
ef  Frid  didiinr  Pax.  .Un  autor  italiano  scriven- 
do a OD  papa  italiano  avrebbe  egli  trotta  l’eli- 
raotogia  del  suo  nome  dalla  lingua  tedesca?  E 
il  riconoscer  eh’ et  fa  il  suo  nome  tedesco  di 
origine,  non  oi  fa  egli  dubitare  ch’ei  lo  fosse 
ancora  di  patria?  iVondimeno  grande  argomento 
a creder  Goffredo  italiano  sì  è il  vedere  che 
non  vi  ha,  ch’io  sappia,  im  sol  Vulirc  in  cui 
egli  sia  detto  vitlembergese,  di  che  ho  voluto 
io  stesso  accertarmi  consultando  quanti  ho  po- 


meno  dobbiaro  loro  mostrarci  rironoscentì  e j|  luto  cataloghi  di  codici  manoscritti.  Finché  dun- 
gmti,  perché  senza  eui  saremmo  in  gran  parte  |l  qne  non  ci  si  pruovi  con  qualche  certo  ai^o- 
al  buio  delle  cose  a’ loro  tempi  avvenute.  Le  | mento  ch’ei  fosse  tedesco,  attrniaraoci  a ciò 
favtde  di  cui  hanno  imbrattata  la  storia  dei  . che  lutti  i codici  nr  attcstano  conconlemcntr, 
lenipi  antichi,  tn>ppo  bene  sono  compensate  il  c «lirUmolo  nato,  o almeno  orìondu  di  Vilerv 
dalla  sincerità  con  cui  ci  hanno  narrate  qiielìo  Ih>.  Di  lui  non  sappiamo  altro,  le  non  che  eh- 
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hf  1(*  oiHirr\olI  cariclu*  «U  noi  poc'anzi  acccn* 
nate.  In  un  luogo  (trUa  »iia  Storia  però  egli  Ì 
acrenni  una  »tia  TÌcciula,  che  non  so  se  da  al* 
cono  sia  anrota  stala  avvertila;  |M*rciorrliè  toU 
gcndosi  nel  fin  di  essa  al  giovane  Arrigo  VI , 
e dandogli  salutari  con>igli , e quello  fra  gli 
altri  di  punir  pronlg^iciitc  i delitti^  aggiugne: 

Si  mea  vinela  priits  subito  punita  fuissent. 

Nulla  Moguntini  tibi  capiio  danina  dedissrt. 

/A,,  p.  4fi8. 

Pare  adunque  che  Goffredo  in  qualche  ocra* 
aione  fosse  fiigto  prigione;  e che  dalLesser  qiie« 
sto  delitto  rìnuuto  iiopuntlo  ne  fosse  poi  in  qual* 
che  modo  provenuta  la  prigionia  di  Cristiano, 
arcivescovo  di  Magonza,  U qnate  l’anno  117^ 
raduto  in  l»atlaglìa  nelle  mani  di  Corrado,  mar- 
chese di  Monferrato  {MunU.  Atm.  tf  hai.  ad.  h. 
ori.),  fu  da  lui  |>er  due  anni  tentilo  in  Careere. 
Ma  quando  e per  qual  ragione  venisse  la  pri- 
gioni.! di  Gotfrrdo,  non  ne  troviamo  imiieio- 
presso  gli  antiehi  scrittori.  Egli  scrisse  uim  Cro- 
naca generale  dal  principio  de!  mondo  fino  ai 
suoi  tempi,  conchiudi’iulola  colle  nozze  di  Ar- 
rigo VI  eolia  reina  Costanza,  seguite  l'anno  ii8(ì, 
e dedicolla  ad  UibaiK^lIl  die  l'anno  iiinunzi 
era  stato  eletto  pontefìre , c morì  poi  nel  se- 
guente I 187.  Le  si  dà  cofiiiiueiuenle  1*  aiiipoì- 
Inso  nome  di  PoHlheattf  ^kTcltè  tratta  ili  tulli 
i re  e de' regni  tutti  del  mondo;  il  qual  nome 
però  non  si  sa  t'ella  avesse  dal  suo  autore  me- 
desimo, o da' cupiatqiri.  lo  credo  però,  ch'egli 
non  fosse  trop|>o  alieno  dall*  avere  assai  favo- 
ir\*ul  concetto  della  sua  opera;  perciocahè  egli 
dire  di  aè  medesimo  4^.,  p.  //ore  omnia 

ci*  cili-aqur  mare  per  atttta*  quotòvigòiltf  sum 
pi  nerutaius  ex  omniltu*  Amimi  u et  Latini*  , et 
llprhanM , ri  Gnorcù , et  Jiulairi*  et  Chaltlaei*. 
Dn  Maltillon  e un  Muratori  non  avretihori  detto 
allri'Uasito.  Ma  Goffredo  ci  penncttrxà  O di 
credere  ch'egli  ahhia  qui  ettagemto  alquanto, 
o d'iiilcntlere  in  più  modesto  senso  le  sue  pa- 
role; cioè,  ch’egli  abbia  avuto  in  mano  alcuni 
libri  da  cui  raccoglier  le  rose  da  lui  narrate. 
Parecchie  edizioni  ne  abbiamo.  Il  Mur.itorì 
(|ii(*na  parte  solo  ne  ba  pubblicata  di  nuovo 
{Script.  ììer.  itai.,  L cil.)  che  appartiene  all' Ita- 
lia, cootinciaiido  dal  IV  secolo.  R sì  che  an- 
che in  essa,  ove  tratta  di  cose  antiche,  segue 
lo  stU  comune  degli  scrittori  di  questa  età;.ma 
ove  parìa  de'  suoi  tempi,  è autore  assai  degno 
di  fede.  Ella  è scrìtta  parte  in  prosa  poco  ele- 
gante, parte  io  men  ch*ganti  versi.  Un’altra  di- 
versa <q>era  di  GofTre«lo  Conservasi  mauosexitU  1 
nella  imperiai  biblioteca  di  Vienna,  inlilolata: 
Specul$uM  Argum,  *iye  de  Genealogia  Begum  et 
Imperatorum  m Diltn'ii  tempore  usque  ad  Uen^ 
ìicum  Vi  Imperatmrm.  Il  Lambecio  ne  ha  pub- 
blicata la  préluioiie  indirìnata  allo  stesso  Ar- 
rigo {De  lìiLL  Caetar^f  L 9,  c.  8),  di  cui  loda 
molto  il  sapere  e rerudtaione.  Saji*hbe  cosa  as- 
sai vantaggiosa,  come  riflette  il  Mtiratorì , se, 
lasciate  in  di^Miiie  le  antiche  gem’alogie  le*-  H 
sule,  Dio  sa  in  qual  modo,  da  Gofì'redo,  se  ne  H 
pubblicasse  sol  quella  parte  che  tratta  de'priis-  H 
etpi  di  U.'iu|»o  a lui  più  vicini.  I 


111.  ifoUzie  di  Sictudo,  ivscoko  di  Cfvmona, 
e delle  sue  opere. 

Quasi  al  medesimo  temjm  una  somigliante 
Cronaca  generale  scrisse  Sicanlo,  vesoovo.  di 
Cremona.  DÌ  lui  abbiam  giù  falla  menzione  nel 
capo  precedente  ove  abbiam  parlato  dclPopera 
su' sacri  Canoni  da  lai  composta,  e delle  con- 
g«Hturc,  sulle  quali  il  P.  Sarti  crede  piol>abÌlc 
cb*  ri  fosse  professore  di  essi  *in  Bolognm  Egli 
Stesso  nella  sua  Cronaca  ci  racconta  {Scrya, 
Ber,  itoL,  t*ol.  9,  p.  6ov),  che  ebl>c  gli  ordini, 
cioè,  per  quanto  sembra,  iminnrì  <la  Offredo,  ve- 
scovo di  Cmnona,  verso  l’anno  1179;  che  l’an- 
no 1 183  dal  imnlefìce  Lucio  Ili  fu  ordinato 
suddiacono  (/è.,  p.  (k>3);  e che  quindi  a dui? 
anni  fu  conserralo  vescovo  di  Crrmcina  {iù.), 
Aveann*  allora  i vescovi  nella  maggior  parie 
delle  città  italiane  e dì  Lombaiili.i  atngnlar* 
mente  una  cotale  autorità  che  rassoiuigliava  a 
dominio  ; e non  è perciò  tnaravigira  che  veg- 
giamo  Sicartlo  occupato  Ui  gravi  e politici  af- 
fari a vantaggio.  <lella  sua  patria , che  da  lui 
stesso  si  annoverano.  L’anno  iiStì  Federigo 
sdegnato  7'oiitro.,  de’ Cremonesi.  alteiTÒ  un  loro 
castello,  detto  dì  Manfredi.  *Ma  Sieardo  così 
eflìcacrmcnte  adoperossi  presso  l' iniperadòre, 
che  oUenne  a’ suoi  concìlladini  la  pace  (<ù.}« 
Quindi  a loro  istanza  audosseue  t'aniiu  segurotc 
in  Allemagna  per  otlrnrre  da  Federicu  Uceax.i 
di  rifabbricare  l’ atterralo  castello;  ina  esscml  > 
siate  inutili  le  sue  preghiere,  tomaio  l'aimo  1 18.I 
a Crrmona,  intraprese  la  fabbrica  di  Caslrlleo- 
ne.  Frattanto  essendo  la  città  dì  G«Tiis.ik‘iumc 
l’anno  1187  ricaduta  in  potere  degl’ Infedeli , 
e facendosi  leve  in  ogni  parte  d'  Europa  per 
la  guerra  sacra,  Sicanlo  ancora  vi  mandò  sor- 
corso  chI  aiuto;  Anno  *^ro  MCLXXXIX  Bur~ 
som  (Sxmottae,  quam  fècimus  Jahricari , uhm 
mari  prò  tcrrae  tuln^tuione  ptrsoni*  etrtùu*  nii» 
timu*  ‘onrratam  (iÙ.,  p,  fio.'i).  lo  non  trovo  chi 
abbia  fatta  riflessioiK*  sulla  parola  Doma  usata 
nel  senso  che  qui  veggiaroo,  il  quale  altro  non 
può  essere  die  di  mia  nave  da’  Cremonesi  a.l 
istanza  del  loro  vescovo  fàhhrìcaU,  c mandata 
con  carico  di  soldati  e di  provvisioni  al  soc- 
corso de* Cristiani.  Nel  ii^fvfree  la  traslazione 
solenne  de’  coqù  de'  Santi  Archelao  martire  e 
Inierio  coufrssore  (tè.,  p.  617),  e nel  segurote 
(non  nel  ri64  come  forse  per  errore  di  stampa 
sì  legge  alla  prefazione  del  .Muratori)  fabbricò 
interamente  U coslcll»  di  Genivolla  nel  Cre- 
monese , rh'rgli  in  latino  chiama  Jo**i*  altae. 
Nel  iu)9  recoasi  a lUima  per  ottcfirre , come 
d»  venne  fatto,  da  liinocenzio  III,  I.1  canofiir- 
lazione  dì  S.  Omohuono  in  qtidranno  mede- 
simo (tè.,  p. 618).  L'anno  i9o3  andò  egli  stimai 
in  Oriente  e sin  neirAnnenia  compagno  dei 
cardinale  Pietro  Legato  apostolico,  a cui  istanza 
egli  tenne  in  Coataotinopoli  nel  tempio  di  S.  So- 
fia solenne  ordinazkme  (tè.,  p.  Gao,  6ai).  A 
questi  vlaf^  ed  i (|uestc  Sue  occupazioni  ei  con- 
giunse  lo  scrìver  più  libri,  perciocchc,  oltre  I» 
Somma  de' Canoni  da  noi  giù  mentovata,  egli 
scrisse  uua  Cronaca  dal  principio  del  mondo 
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•ino  a’fnoi  teiipi  » <1i  il  Muratori  prima 
drogai  altro  ha  data  alla  luce  «ol  quHta  parte 
tratta  4c*  tempi  poateriori  alla  Tenuta  del 
Redentore,  ne’  quali  ancora  però  trovami  non 
pochi  h^olofi  racconti , ma  ben  eompeiwati 
dalla  e»atteiaa  con  cui  ha  capoate  4e  coae  ai 
Éuoi  tempi  aTTeoule.  Della  dlver»itù  de’  rodici 
di  qucMa  Cronaca»  e delle  inlerpolazioiit  ed 
aggiunte  che  W tono  tta4Patte,  vegga»!  la  pre- 
fazione erudita  ohe  il  Muratori  vi  ha  prrin<‘ii»a 
(ib.,  pk  Sa)).  Egli  aocenua  ancora  alcune  altre  l! 
opere  che  dieonsi  da  Sicardo  eomp'oate , ove 
perh  egli  ha  preso  errore,  congetturando  che 
il  libro  intitolalo  Mùralct  che  a lui  si  attrìhui* 
sce,  altro  non  sia  che  una  Cronaca;  percioe* 
che  il  P.  Sarti,  che  ne  ha  veduta  copia  nella 
biblioteca  Vaticana,  afTerma  (De  Pmfr  Bonon,^ 

/•  i^^rs  1,  p.  o84  V ^he  non  è alino  che  un 
trattalo  litni^co  della  celebrazione  de’  Divini 
Uffici,  ad  egli  stesso  ne  ha  pubblicata  la  pre- 
fazione, e i titoli  de’ libri  o de’ capi  (/A,  purs  a, 
p.  in).  Sicardo  mori  l’anno  lai^,  come  rae> 
coglicsi  dalle  giunte  fatte  alia  sOa  Cronaca 
(Script.  Ber.  (fot,  t^L  7,  p.  6a6),  e da  un’al- 
tra antica  Cronaca  di  Cremona  pubblicata  dal 
Mivatori  {iò.,  p.  S39),  e dal  Nenr^logiO  di  quella 
chiesa  citato  dall’  crudiU»simo  abate  Zaccaria 
(Strie*  Crtm.  ; p.  i3’i)« 

iV.  Di  Gfùvmml  Cbtvmo,  aretcseoio  di'  Meuiita, 

• Questi  due  scrittori  di  cronaca,  hanno  avuta 
la  sorte  di  ritrovate  chi  «t  prendessi  pensiero 
<U  pubblicare  le  loro  opere.  Non  cosi  è avve- 
nuto a Giovanni  Colonna  dell’ Ordine  de’ Pre- 
dicatori, .ircive»covo  di  Messina,  che  dopo  essi 
si  e»ercitÀ  nel  raedftsimo  argomento,  é che  forse 


ehe  si  anaoTcrane  dat' «uddetti  scrittori  e dal* 
rOudin  {Ds  Script,  eeef.»  <.  3^  p.  i85).  Egli  la 
inlit(d&  Mare  HUiotiamM,  dt  cui  è diversa 
un’aUra  opcm  Mito  lo  sletso  nome  publdteaU 
in  lingua  fmneese  a Parigi  l’anno  >4^* 
altro  libro  ayca  egli  serkto  delle  Vite  degli 
Uointai  Uluktri  coti  idoia^e^me/erìsliani/  di 
cui  si  ha  copia  noi  convento  de’ SS.  Giovanni 
e Paulo  ili  Vene/ta,  e dì  cui  sì  era  pensato  a 
farne  dono  al  pulddico  colla  staiupa  ; ma  Onora 
non  si  è eseguilo  (A'u^r.,  Bihl.  mtd.  et  inf.  U- 
Un.,  t.  3,  p.  404)*  l'h  itessi  autori  ranamentano 
qualche  altro  opuscolo  di  Giovanili.  La  Saerio 
perè  de’  Romani  Pouteiìci,  che  si  mentova  ilab 
l’Uudn»  nou  è altro  probabilmente  che  uno 
parte  detta  voluminosa  sua  Cronaca* 


V*  Di  Biccoòrnldo,  ^firrwKÉe^ 


Verso  la  6ne  deb  secolo  stesso  ai  apptieb  o4 
iUusGare  la  Storia  universale  tticcohaìdo,  frr- 
rarese.  Tre  opci'c  abbiamo  del  medesimo  ar- 
gomento a Ijai  attribuite.  La  piiina  è quello 
cui  egli  diè  il  nome  di  Potmuio  (e  non  Pome- 
rio, come  in  più  codici  è scritto),  volendo  diro 
eli’cssa  era  come  uu  dr.lirioso  giardino  in  eut 
aveva  da  ogni  parte  raccolti  i più  soavi  frutti. 
In  essa  in  fatti  ei  comprende  la  storia  tutto 
dal  principio  del  inondo  fìno  a’  suoi  tempi. 
Quasi  al  medesimo  trmjio  Gian  Giorgio  Ec- 
c-ardo  isi  Germania  cd  il  Giuratori  in  Italia  pen- 
sarono a pubblicarla;  c ammendue,  »euea.s.n- 
pere  r uno  dell’  altro , cri'derouo  saggiamente 
ehe  non  coiivrniva  dame  alla  luce  che  qaelbi 
parte  che  trattava  de'  tempi  a lui  più  vicini, 
ooiuinciando  da  Carlo  Magno  (dc’quali  tempi 

...g , ancora  per  altro  ei  non  lascia  di  metterci  in- 

nnn  meritava  meno  dì  essi  l’onore  di  vèirìrc  | nauzi  romanzeschi  e favolosi  racconti  in  buqn 
alla  luce.  1 PP.  Quclif  ed  Eebard  ne  hanno  por-  u numero)»  ^ lasciare  in  dimenticanza  le  cose 
lato  con  la  consueta  loro  esattezza  O/vf.  C più  antiche  che  troppo  meglio  potevano  ap- 

O.^  . I / # M (.a\  A ..A..  ...SamI  1 A.  fl  AM..  A.l  .Il  ..#....1 A T Il  AAfft  A.I  A Cii  .1  n.A  maI 


Praeti. , f.  i,  p.  4i^)>  autentiei  monu- 

meuti  hanno  |M*ovato,  ch’egli  era  nipote  del 
cardinale  Giovanni  Colonna  celebre  nella  Sto- 
ria (‘eclesiastìea  a’tempi  di  Onorio  111  e di  Gre- 
gorio IX;  che,  mandato  a studiare  m Parigi, 
dalle  prediche  del  R.  Giordano  fu  indotto  ad 
entrare  nell’Ordine  de’ Predicatori;,  c che,  do- 
po aver  in  esso  sostenute  onorevoli  cariche,  fu 
eletto  l’anno  ia55  arcivescovo  di  Messina^  che 
fu  poscia  fatto  dal  poiitefìce  Urbano  IV  suq  vi- 
cario, c che  verso  Tanno  ia(>4  rinunciò  il  suo 
arcivescovado,  c continuò  probabilmente  a vi- 
vere in  Roma,  e mori  tra  Tanno  laSo;  e il  i-a^o. 
Essi  hanno  ancora  confutato  Terrore  di  molti 
scrittori  che  hanno  asserito  che  dalla  chiesa 
di  3Iessina  ei  fu  trasferito  a quella  di  Nicosia 
nell' isola  di  Cipro.  Ma  io  mi  maraviglio  che 
essi  non  abbiano  falla  parola  della  legazione 
die  a nome  d’Alessandro  IV  ci  sostenne  in  In- 
ghilterra T anno  1 367  , di  cui  ragiona  Matteo 
Taris  (//ùf.  ad  h.  an.) , rapprescntaudo  col- 
T usata  sua  maldicenza  questo  prelato  come  un 
sordido  c insaziabile  rUcolilore  di  denaro.  Egli 
avea  composta  uua  Storia  generale  in  sette  li- 
bri dalla  crcazion  del  mondo  sino  a’ suoi  tem- 
pi, di  cui  cou»cs'\au»i  più  copie  uianuKiiUe 


prendersi  altronde.  L’ Eccardo  fu  il  primo  nel. 
i'effeuzione  del  disegno,  c dìe  alle  stampe  U Po- 
mario del  Hieeobaldo  Tanno  I7a3(5cr^f.  me- 
dii  aevi,  t.  1»  p>  ii5o).  Ma  il  Muratori  non 
perciò  ne  deposo  il  pensiero,  e il  pubblicò  egli 
pure  con  qualche  giunta,  c colle  varie  lezioni 
teaitc  da’ codici  inss.  e singolarmente  da  uno 
db  (|uesta  biblioteca  Estense  (Scrip.  Ber.  itai.^ 
9,  p.  99>-  Niuno  rivoca  in  dubbio  ch’ella 
non  sia  opera  di  hieeobaldo.  Egli  stesso  ai  no- 
mina in  un  passo  delta  sua  Storia»,  ove  rac- 
conta (ib.f  p.  .137),  eh’  ei  fu  testimoido  di  've- 
<bita  di  un  prodigioso  miracolo  operato  ad 
ioterceasiònc  di  S.  .\nlonio  io  un  muto  nato, 
a cui  si  sciolse  la  lingua  in  Padova  Tanno  ii43: 
Inter  catterà  ego  Bìcohaldus  Ferrarieiuis  a/u 
Christi  MCCXLUl  Paduae  adenam,  ee.  Ei  narra 
inoltre  che  Tanno  laSi,  essendo  ancora  gio- 
vinetto, udi  predicare  in  Ferrara  il  pontefice 
Innocenzo  IV  (iù..  p.  tSa).  E queste  sono  le 
sole  notizie  che  di  lui  ci  sono  rimaste.  Solo 
Girolamo  Rossi,  che  non  so  su  qual  fomla- 
mento  il  chiama  Gervaso  Rìccobaldo  (Hist.  Ba- 
yenn.,  L 6,  ad.  an.  1393),  afferma,  cb’ci  fu  ca- 
nonico di  Ravenna.  11  Rossi  non  ne  adduce 
pruo\4}ina  cIT  ci  vivesse  in  lUvciiua,  si  rende 
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probabile  al  rUk!llet«  die  tnlle  co«€  di  quella 
città  ci  poilc  dì  »tcndrr»ì  più  luiiKaiaenta,  e 
eh*  egli  d<rdica  il  tuo  Puinarìo  a MicUele,  arci* 
diaouno  di  Rarennh.  Kgli  tcrìiaf  la  tua  Storia 
l*gnno  t397,coDir  ti  racroglic  dalle  parole  dì 
un  antico  co<Uec  citato  dal  Muratori,  benché 
YÌ  ti  Ycgga  aggiunta ''ancor  qualche  cosa  del- 
l*^no  aegiienic.  La  teconda  opera  che  a Ric- 
robaldo  ti  attrìbaUce,  e che  toUo  il  nome  di 
lui  4^11'Éocardo  è »lala  ptibl^lieata,  é una  com* 
pilazione  rronologìcn,  che,  qomìiiriando  timi!- 
mente  dal  prtnfipio  del  mondo,  giugno  Hoo 
al  1*1 13:  Nella  prida/ìoiir  ci  tl  dice  etule  dalla 
patria,  e canonico  di  Ravenna;  e perciò  ti  è 
creduto  cirri  non  foMtf  diverto  da  Kiccobaldo. 
Ma  il  Muratori,  brnrliè  rublua  el^i  ancor  pub> 
blicata  (/.  c.,p.  iq)),  dubita  nomlimcno  ch*clla 
aia  d*. litro  autore.  E certo,  latciando  «tare  le 
altre  ragioni  da  lui  recate,  io  non  to  intendere 
cuMC  Uicrobaldo,  dopo  avor  eompott.i  un»  Sto- 
ria  universale,  Yolctie  poscia  ftrne  lui'allra,  e, 
ciò  che  c più,  tenia  mai  far  menzione  di  quella 
ch’egli  aveva  già  teritta.  Per  la  tlessa  ragione 
io  crtNlo  che  il  .'celebro  Ma(tiH)  Maria  Boianlo, 
conte  di  Scandiime,  ti  yoletse  ridere  un  poco 
di^i  anliqiiarli  ‘de’ tempi  tuoi,  quando  ci  di- 
vulgò la  iSlorto  imperiala  di  Biccotmìdo  Jèrm» 
rese,  aflertidind^  «li  averla  tradotta  dall’ origi- 
nale latino,  che  éHppanto  la  tCraa  opera  attri- 
buita a Kiceobaldo.  11  Murateti,  che  pUr  l’ha 
pubblicata  (t  cit.,  p.  dUpiitatq  attai 

lungamente  «e  ella  debba  averti  ii\  rotilo  di 
traduzione,  oppni^  ili  opera  dal  Boiardo  com- 
posta, c fìiitaroeiilc  aUrihuita  a Riccobàldo  (n). 
Ei  ti  roontra  attai  favorevole  a questa  tetpoda 
opinione;  C' le  ragioni  cVegli  ne  reca,  miteni- 
hrgno  crideoti.  Ma  non  giova  il  ripeterle,  « 
quella  che  ho  areennata  por*  ahzt,  può  bastare., 
a’  io  non  erro,  .a  farecne  almen  dubitare^  poU 
ciiè  in  somma  questa  Storia  * iiiiperiale  è ella, 
ancora'  ui^a  Storia  universaln,  e ìnolire  P autor 
di  essa  assai  spetto  discorda  da  ciòcche  nel 
Pomario  di  Riecobaldo  sì  legge.  Un'altra  opera 
di  questo  tenitore  veduta  dal  Muratori  iulomo 
tir  orìgine  delle  Httà  ilalianf,  ma  da  lui  rì- 
geltata  come  troppo  ingombra  di  favole  {Script** 
Ber.  ifoi.,  ao,  p.  867),  c alrime  altre  «die- 
si accennano  dal  Kabrìeio  {BUtl,  mcd.  ctJnf* 
Latin.f  t.  3.  p.  54).  o da  altri  Anttorh  io-eredo 
anzi  che  tioMo  stralci  c^l  suo  ampio  Pomario^ 
che  opere  separataroenle-da  |ui  cumpottc. 

* 

VI.  Byicùione  tu  i /itili  in  cui  etti  tatto  oaJtAÙ. 

Coti,  per  Uccr  di  più  altri  ehe  01  lasciarono 
opere  somiglianti,  ma  non' molto  pregerdli,  e 
elle  ti  giacciono  perciò  sepolte  nelle  polverose 
bibliotebhe;  coti,  dissi,  fu  m questo  setmlo  ri-. 
seburaU  la'  storia  universale.  Quando  noi  con- 
frontiamo* le  Cronaohé  di  questi  serìttori.  colle 
opere  che  sullo  stesso  ar,;omeDto  ci  hanno  date 

(i)  Islsrse  s ^se^U  Invalida  dri  Boiirde,  TefiMl  c»A  ebe 
RBOVjBrsU  M STtrmo  s Ai«,  ovr  R Ist  m ts|isMci«sin  pi 
s\s«li,t  ilj  c)m  st  sibijsM  Mjsipjawslt  4rUo  sdis  ViUio- 
kts  maétty*  (<.  t,  3d^^sc.). 
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in  questi  ultimi  seeuli  gli  Scdigeri,  i Prtavii, 
gli  Ùsserii,  gli  eruditi  Inglesi,  c tanti  altri  dot- 
tissimi illustratori  dfU’auliehità  più  nmola , 
non  postiamo  a meno  di  non  riderei  della  sem- 
plicità de- nostri  buoni  maggiori  che  adottarono 
tante  e ti  rìdìeolc  favole  di  cui  ripiene  sono 
le  toro  Stbrìe.  Ma  noi  dovremmo  essere  inverso 
di  etti  alquanto  più  compassionrvQli  0 pietosi. 
In  mezzo  a tanti' lihn  ed  a t.inti  pregevoR  mo- 
nuhienli,  fra’quòli  ora  viviamo,  ùoÌ  pusaÌAino 
pur  facìliiiHiile  divenire  eruditt;  Ogni  rota  si 
può  discutere  colle  leggi  della  erilica  più  rigo- 
rosa ; oi  possono  pamg^nare  gli  boi  agli  altri 
scrittori  ; si  può  conose.ere  in  chc^essr  meri- 
tino fede,  in  che  nim  debbano  essere  uditi; 
si  può,  in  soibma,  con  .qualche  probabilità  sta- 
Inlire  a qual  opinione  dobbiamo  attenerpb  I 
nostri  maggiori)  .a)  contrario;  quale'  scorta  po- 
tevano avere  è quai"  Iiiiqi  a tlisccrnere  il  vero 
dal  falso?  Kiccbb;ddo,  òlle  pur  doveva  essere 
nn  prodigio  di  éhidmoite  a’ suoi  tcnq>i,  cì ‘n»> 
mina  tutti  i libri  de’ quali. ei  si  era  giovati  a 
compilare  la  sua  Cronaca  {prae/i  ad  /bifior  ). 
Or  quai  sotio  essi?  S.  GiroLimo,  cioè  la  Cro- 
naca d’Ebs^bio  da  Hli  tradotta.  Prospero  d’Aqiii- 
tania,  tin  colai  Miletp  ciie  non  sappiamo  chi 
fosse,  S.  isidoro,  Eutropio,  Paolo  Òiacoiio,  Ku- 
fino,  Piotrp  Mangiatore,  Paolo  Orosio.  e Tito 
Livio.  Or  «e  non  si  fossero  mai  acoperti  ailri 
libn,  avremmo  noi  qitrllr  opere  si  ermlite  in- 
torno all’jihtira^rpnologu,  che  ora  abbiamo? 
Mostriamoci 'dumpie  rìconotcenli  a’nostrì  ni.ig^ 
giurì,  che  tanto  si  adopi'ramno  per  istniirri,  e 
non  Vivolgianio  a loro  derbriour  quelle  cognizioni 
medesime  che  ora  abbiamo,  ma  che  non  avrem- 
mo avute,  se  vissuti  fossimo'a’ lor  teinp^.  Noi 
frattanto  dagli  scrittori  di  Storia  universale 
pasiùanlò  a cpirlli  che  qualche  singoiar  parte 
presero  ad  iilustrame. 

* « 

VII. . iSerùmW  di  ttorùt  antica: 

‘ ’ Suido  dalle  Colonne. 

''Chi  «avn^be  creduto  che  in  mezzo  ad  ima 
skfneerta  Iure,  ha  cui  allor  passeggi  avosì,  si 
trovasse  *ohi  ardisse  di  scrìver  la  si  antica  e 
si  oscura  guèrra  di  Troia?  £ trovossi  nondi- 
meno chi' U lece  1- ma  il  fece  appunto  in  quel 
modo  che  *1010  poteva  aspe'ttarai.  Ei  fu  Guido 
dalle  Colonne  giudice  messinese.  L’Oudin  so- 
spetta {lie  ScripL  eocLf  t.  ‘3,  p.  58f  ),  eh’  ei  fosse 
oriondq  dàlia  nobile  ad  antica  famiglia  Colonna 
si  illusirc  ips  Rèmi;  ma  confessa* egli  stesso  che 
' non  ve  n'ha  alcuna  pniova  ; e*  lo  stesso  Guide 
al  fìn  della  sog  Storia  si  dice  messinese;  Bgo 
Guido  de  Còlutnpna  de  Mestata.-  E nel  princi- 
pio di  essa  si  dà  H nome  di  giudice  : per  /tse 
jitdicem  Guidonem  de  Columpna  de  Messàna. 
L’Oodio  aggiugne,  ed  avevalo  già'  accennalo  H 
Vossio  (’Oe  Histor.  lat.y  L a,  c.  60)^  che  Gio- 
vanni Boston,  monaco  in  Inghilterra  nel  seco- 
lo XlV,  in  un  suo  catalogo  di  Scrittori  eccle- 
aiastici,  di  Cui  conservansi  alcune  <^pie  in  quel 
rtgno,  racconta  che  Odoardo  re'd’  Inghilterra 
tornando  Panno  1173  dalla  guerra  sacra,  ap- 
prodato in  Sicilia  e trovatovi  Guido,  fu  preso 
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ptr  Ul  man^Tft  dal  aapcre  e dairingrgno  che 
in  lui  conohM,  che  ecco  condu»Klo  in  ingUil- 
terra.  Se  ciò  è ircro^  ci  convico  dire,  ch^ei  cor 
miiiciauc  la  sua  Steria  della  guerra  tiviana  pri- 
ma di  andare  in  InghiUrrra.  Pcrciocehè  al  fine 
di  eua  ri  dice  che  arrvanr  remposta  in  ad* 
dietro  il  primo  libro  ad  imtantùun  Homni  Matthei 
de  Porta  S4iiemitan{  /érckt^fùcc^  magtte  teien* 
tu  viri.  Or  Matteo  dalla^Porta,  fallo  arcìve* 
•covo  di  Salerno  P.anno  ia63,  fini  di  vivere 
l'anno  127^  [U^IL,  Ital.  SàcrOy  t.  7,  in  Ar^ 
ckiep*  Sairm.),  Per  altra  parte  Guido  non  ar^ 
reca  altra  cagione  ddl^aver  interrotta  la  tua 
Storia,  rhe.alcnm  incomodi  •opraggiaoUgli,  e 
la  morte  dd  tuo  mecénate.  Onde,  comunque 
tia  da  preginrN  P autorità  del  Boston,  parmi 
nondimeno  alquanto  dubbioso  quetto  viaggio 
di  Guido  nell' InghiHcrra;  e.  molto  più  ae  è 
vero,  come  il  Mongitnrr,  Vecondo  l’ autorità  di 
un  altro  «crittorc,  atlbnua  (BibL  Sié.,  L i, 
p.  cb^ei  lotte  giudie<i  in-  Mesiioa  Pan- 

no *1976.  Contiùua  potoia  Guide  a narrare  che 
avendo  dopo  lungo  tempo  ripigliato  il  lavoro, 
in  meno  di  tre  ineti  il  recò  a -fine:  infra  (ree 
menses  a XP"  videlicet  memit  Septemòrù  prime 
Inditionit  uique  ad  XXV  memi»  ■ Pfot^mbri» 
prorime  tuòtetfuenlij  opus  ipeum  iti  totum  per 
me  extith  per  compUtum.  Coti  loggetì  nel  bel* 
Utaimo  eodioe  delia  Stona  dì  Guido,  che  ai 
oóntcrva  in  quota  hiplioteca  'Kttcbae  acritto 
Panna  t3Ao.  La  prima  indizione  qui  accennata 
da  Guido,  può  tegnar.  Panno  et,'  come  è 

attai  più  probabile.  Panno  iaS8,  o anzi  il  n(K 
vembre  del  1389,  ae  Pindaione*  aveva  princi* 
pio  nel  mete  di  tetiembre.  In  fatti  in  un  co- 
dice di  quctta  Storia,  che  trovati  regìtirato 
nel  Catalogo  de*  Manotcritti  dell*  Iq^hilterra  e 
delPIrlamU  {inur  Codd.  eécl  S,  Prtri  Eborac., 
cod.  3o),  ti  lente:  Factum  e*t  praeiert»  opus  Do* 
mùiicae  Jncanmiioni»  1^87.  E qnett’anno^ttetto 
ti  legge  etprctto  in  qualrhe  edizioni  (V.  Co- 
taL  della  Libr.  (^nppotù,  p.  |z6).  Quindi  dee* 
crederti  errore  ciò  che  ti  legge  in  un  qodioe 
della  Riccardiana  di  Firenze^  Questa*  fprsenu 
fu  perfetta  negli  anni  della  Amteiucn  • /Mcnann- 
zibfie  nel  1 ntiia  prima  Indaione  ^Oat.  MS& 
BUA.  riccard^  p.  037);  percioochliii  correva  in 
quell' anno  la  nona  e non  la  prima  mdiiìoae. 
Qual  metodo  tegui«ie  Guido  nel  compilar  la 
sita  Storia,  eel  narra,  egli  «tetto  nella  tua  pro> 
fazione,  dicendo  «he  Omero,  VirgUic^e  Ovidio, 
•egurado  le  finzioni  poetiche,  molte  cote  falto 
avevano -«crilte  intorno  alla  gnerra  dì  Troia} 
che.  Ditti,  greto, 'Otiia  di  Creta,  e Darete,  fri-* 
gìo,  i quali  in  etaa  avevano^  gqerrcggiald,  ae 
avevano  ancora  tcrilta  etatùmenté  la  Storii 
in  greoo}  ehe  uo  Romano  detto  Cornelio,  tn« 
potè  del  gran  SallutUo,  avevaia  raoata  in  la- 
tino; ma  'per  tovrrchio  amore  di  brevilò  molu 
coae  utili  e dilettevoli  ne  aveva  recite;  e che 
egli  perciò  aveva  da  quegli  acriUori  raccolta 
una  .più  diffuta  e più  compita  ttcria  di  quella 
oelebre  guerra.  Benché  Guido  neo  dica  qui 
cbiaremente  di  aver  avute  -tra  le  mani  le  sup- 
poste Storio  di  Ditti  e di  Darete,  che,  scritU 
tu  greco,  rommentanri  da  alcuni  «criUori  dei 


bossi  «eroU  (V . Fabr,,  BibL  graec.,  I.  1,  p,  37,  ec.), 
C la  cui  traduzione  malamente  «i  allribuisce 
da  - alcuni  al  celebre.  Cornelio  Nipote,  il  ripren- 
der nondimeno  eh 'et  fa  Pantico  lor  traduttore 
di  averle  troncate,  ed  U prefiggersi  di  supplire 
a tal  errore^  sembra  persuadercelo,  lo  fatti  in 
alcane‘ edizioni  c in  alcuni  esemplari  quest'o- 
pera m ai  da  come  una  traduzione  dal  greco 
di  que'due  aiorici  fatta  ^ nostro  Guido  (V. 
BibL  de*  Volgarùi.  itoL,  L 1,  p.  34*)»  benché 
pur  egli  altre  «o«é  vi  aggiugnct«e  prese  da  al- 
tri scrittori.  Questa.  Storia  é divÌM  in  trenta- 
cinque  libri,  roolU.de'  quali  però  son  coti  brevi, 
che  si  potrebbono  anzi  chiamare  capi.  Di  una 
versione  italiana  che  ne  fu  fatta  nel  secolo  XVI, 
e che  da  alcuni  si  è pec  errore  creduta  opera 
originale  dello  stesto  Guido,  veggansi  le  anno- 
tazioni dà  Apostolo  Zeno  olla  Biblioteca  del 
Fonlanini  (C.  3,  p.  i53,  ec.),  e la  Biblioteca 
de'  Volgarizzatorì  italiani  (l.  3,  p.  343,  ec.; 
t.  4,  P‘  33o;  t.  5,  p,  539).  11  Mongitore  anno- 
vera (f.  cil.)  alcuni  codici  nua<  di  questa  Sto- 
ria, oltre  le  molte  edizioni  ohe  oe  aldiiaino, 
a'  quali  codici  coilvien  aggiiigncre  i molti  al- 
tri che  si  trovano  registrati  ne'  cataloghi  di 
varie  hibliolcchn  recentemente  stampati,  che 
non  giova  il  rainmentare  dUtesamente,  e quello 
che  sopra  abbiaùi<^  acccniùto  di  questa  Estense 
biblioteca.  Delle  rime  italiane  di  questo  scrit- 
tore parleremo  nel  libro  seguente. 

Vili.  Santtori  della  Aorùi  Micilianét 
Biccanio  da  San  Germano. 

Atmtre  nella  Sicilia  ai  cercava  per  tal  ma- 
niera, come  a qne^  tempi  era  posaibile,  di  ri- 
schiarar l'antica  storia,  più  altri  scrittori,  nel 
medesimo  regno,  tramandavano  a' posteri  1# 
memoria  delle  cose  a'  loro  tempi  avvenute.  Le 
grandi  rivoluzioni  a cui  fu  soggetto  quel  regno 
dopo  la  morte  del  re  Guglielmo  II,  sommini- 
stravano ampio  argomento  di  Storia;  e il  fa- 
vore di  eui  U più  parte  de'  re  di  Sicilia  in 
questo  secolo  onorarono  le  scienze,  stimolava 
molti  a trattarne.  Quiodr  non  v'ebbe  in  Italia 
«provincia  alcuna  che  più  di  questa  avesse  srrìt- 
ieri  della  sua  Storia;  e dobbiamo  anche  aggtu- 
gnere,  che  le  Storie  degli  autori  siciliani  sudo 
le  n^giioij,  per  avventura,  e le  meno  incolte 
che  di  que'  temo!  ci  ^no  rimaste.  11  primo  di 
Ciri  è Bicoacdo  da  S.  Germano  nato  nel,  luogo 
di  questo  nome  ip  Sicilia,  c di  professiohe  no- 
taio/ cemr'  e^  stesso  si  chiama  nella  prelazione 
alla  sua  Storia.  Egli  scrisse  le  cote  in  Sicilia 
avvenne  dall'anno  1189,  in  cui  mori  il  re  Gu- 
glielmo auddeUo,  fino  aH’anno  1343,  toccando 
Insteme  più  brevemente  le  vicende  in  quegli 
anni  altrove  accadute.  Ei  si  protesta  dì  scrì- 
ver ciò  che  o aveva  veduto  egli  stesso,  o aveva 
da  testimoaii  certiasimi  inteso;  c quindi  non 
solo  il  Muratori,  che  dopo  TUghelli  ne  ha  data 
in  luce  la  Storia  (voL  7,  ScripL  Ber.  ital.^p.  gfiS), 
ma  prima  di  lui  U Ktnoldi  ( An/taL  eccL  ad 
on.  1198),  che  avevane  avuto  un  codice 
ne  han  lodata  non  poco  tk  sincerità  e Pesai- 
teiza.  Ei  volle  ancora  moaUrarsi  poeta;  C due 


Di 


DELLA  LETTEHITUHA  ITALIANA 


suoi  ritmi  trurri  nella  Storia,  uno  in  morte 
del  re  Guglielmo  (L  e»,  p»  970),  1*  altro  orila 
perdita  rhe  i Cristiani  fecrro  di  Damiata 
p.  993).  Ma,  a dir  rero,  egli  era  assai  migliore 
storiro  che  poeta.  * 

IX.  Matteo  Spinello, 

* 

Dietro  a Rireardo  da*S.  Germino  venne 
con  piccolo  intervallo  Matteo  , Spinello  da  Glo- 
venaazoj  luogo  ori  regno  di  Napoli  nel  terri- 
torio di  Bari;  perciocché  egli  cominciando  la 
sua  Storia  daH'anno  io47>  condusse  almeno 
tino  aU'anno  11G8.  Dissi  almeno,  percloccbà 
Angelo  di  Costanso  nel  proemio  alla  sua  Sto- 
ria del  Regno  di  Napoli  afferma,  ch'ei  la  con. 
dusse  fino  a*  tempi  d^  Cario  II;  ma  quella  che 
ora  abbiamo,  non  giunge  che  al  suddetto  an- 
no. Egli  ancora  acrisse  le  cose  da  ag  vedute  e 
più  volte  nomina  sé  medesimo,  narrando  di  es- 
sere intervenuto  a*  fatti  di  cui  ragiona;  e la 
stessa  maniera  con  cui  scrive  la  Storia,  ci  mo- 
stra ch'egli  cómupemcote  optava  gli  avveoi- 
roeiiti  di  mano  in  mano  che  essi  seguivano , 
peiciocchè  bota  i gioroi;*e  talvolta  ancor  l’ora 
a cui  ciascuna  cosa  intervenne.  E nondimeno 
trovansi  in  questo  Giornale  non  pochi  errori 
evidenti  contro  I' ordiu  de^  tempi,  i quali  non 
ad  altro  si  posaopo  attribuire  che  a ncgUgepxa 
de'  copiatori.  L'erudito  Gian  Bernardino  Ta- 
furì  gli  ha  raccolti  nella  sua  Centorg  sopra  i 
dcUi'Gipmali  pubblicata  dal  Muratori  innanzi 
a’medrstmi  («Scr^i.  JUr,  iuU.j  voi.  p.  e 

stampata  ancora  separatamente  {/face,  di  Opmc* 
tcientijlf  t.  6,  p.  309).  Ciò  che  è.più^ degno  di 
rimessione  si  è,  che  è questa  la  priipa  opera 
che  nói  troviamo  scritta  in  prosa  volgare;  men- 
tre fìnoi^  essa  non  crasi  usata  che  veHeggian- 
do;  è tutti  gli  hcrìttori  di  prosa  si  erano  ser- 
viti della  lingua'  latina.  Ma  la  lingua  volgare  di 
questo  scrittore  non  é gih  la  colta  lingua  i(a« 
liana,  qual  Tediamo  poscia  usata  dagli  scrittori 
suiscguenti.  Ella  è un  dialetto  napoletano  so- 
migliante a quello  che  anche  #1  presente  da 
quel  popolo  si  adopera.  Eteone  per  saggio  il 
principio:  w Anno  Dom.  i447*  (Federico  Impo- 
m ratore  se  ne  tomao  rutto  da  Lombardia , e^ 

venne  a caccia  con  U fatconl  m Bugl^.  Nella 
M fìne  del  detto  anno  inoominciao  a raccoglier* 
» gente,  pe^hè  se  diceìca,  che'  volea  passarAin 
n Lomhanlia  ».  Dal  che  confermasi  dA  ehe  nella 
prefazione  premessa  al  tereo  periodo  di  quetCA 
Storia  abbiamo  asserito,  cioè,  che  prims  forma- 
ronsi  i particolari  dialetti,  e poscia  ai  venne 
omanilu  ed  abbellendo  una  lingua  chea^tuUa 
r Italia  fosse  comune.  Nè  può  nascere  dubbio 
che  sia  questa  una  traduzione  fatta  dall’ origb 
naie  latino,  in  cui,  per  avvitatura,  avesse  scritto 
Matteo  il  suo  Gioniale.  Niono'  ne  ha  mai  ve- 
duta copia  in  latino;  e solo  in  questa  lingua 
è stalo  recato  dal  P.  Papebrochio  {Propyt  ad 
Acta  SS.  mai!)-,  intorno  a che  veggasi  la  prefa- 
zione del  Muratori,  il  quale  è stato  il  primo 
a dare  mteraioente  e seguilameote  in  luce  que- 
sto Giornale  (Script,  JUr.  itoL,  voi.  7,  p.  io55). 
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che  dal  Summonte  era  stato  nella  sua  Storia 
di  Napoli  qua  e U a varii  luoghi  irrito. 

X.  Jficcolò  da  JamsiUa  a Saba  Malaspina. 

Dne  altri  scrittori  siciliani  scrissero  delle 
cose  de* tempi  loro,  cioè  Niccolò  di  Jsmsilla, 
etm  comprese  la  Storia  delle  gesta  di  Federi- 
go II,  e di 'Corrado  e di  Manfredi  di  lui  fi- 
gliuoU  dall’anno  suo  fino  al  iaS8;  e SalH, 
o,  come  seml>ra  doversi  leggere,  Saba  Mala- 
spina, che  chiama  sè  stesso  l^canum  Militerà 
sem,  et  Domìni  f*apae  Scriptoram,-iì  quale  ripi- 
gliando la  Storia  dall’anno  ia5ó,.la  condusse 
(ino  al  1176.  Il  primo  di  essi  ei  si  mostra  se- 
gakcedel  partito  de’Ghibèllini; . e^  esaltn  per- 
ciò Federigo , oqn  meno  che  Corrado  e Man- 
fredi : il  Malaspina,  al  'Conlnirio,  ri  dà  a vederé 
favorevole  a’ Guelfi;  e' perciò  di  que' principi 
non  forma  un  troppo  vantaggióso  ritratto.  Cosi 
un  fatto  medesimo^'si  vede  talvolta  narrato  da 
due  diversi  seriltori  in  maniera  gffatto  diver- 
sa ; 0 noi  ei  troviamo  sospesi  ed  iiiéerti  a chi 
debbasi  lede  ; e spesso  non  possiamo  detenui- 
narci  ad  auUporre  1’  uno  all’altro;  e il  miglior 
frutto  che  dalle  Storie  lor  raccogliamo  si  è,  di 
cercar  di  distinguere  accorlafnente  gli  scrittori 
che  si  lasciano  condurre  dallo  spìrito  di  par- 
tito, da. quelli  che- altra  scorta  non  hanno  che 
la  sohietla  e semplice  verità.  Ammendue  scris- 
sero in  latino,  t il  Malaspina  singolarmente  in 
uno  stile,  assai  ro.zzo  ed  incolto.  Delle  diverse 
edizioni  che  ne  sono  state  fatte  in  addietro, 
e del  confonder>cbe»  si  è fatta  l' una  coU’aUra, 
attribuendole  ad  un  anonimo  autore,  veggansi 
le  belle  prefarioni  del  eh.  Muratori,  il  quale 
le  ba  inserite  ammendue  nella  sua  Raccolta 
(5cri^  Jlcr.  itmLi  voL  8,  p.  489,  et  781^. 

XI.  Barlolammra  da  Castelnuovo. 

L'  ulttma.  delle  Storie  gkiHane  di  questa  età 
' è quella  che  sotto  il  nome  di  Bartolorameo  da 
Neocjutro  ossja  da  Castelnuoro,  giureconsulto 
di  Méiaiua,  è stala  prima  di  ogni  altro  pub- 
1)ltcata  dal  Muratori  (i8.,  vaL  i8,  p,  looS). 
Ella  cpmincta  dall’anuo  laSo,  e gfunge  fino 
al  1094*  11  diligeotìssirao  editore  ha  mosso  qual- 
che l^gier  dubbio  se  ella  debba  veramente 
'credersi 'opera  del  mentovato  scrittore;  ma  egli 
stesso  eonfesita,  che  non  v*  ha  argomento  che 
bpsti'  a negarlo  ; ed  è certo  eh*  ella  è opera  di 
scrittore  contemporàneo,  perciocché  egli,  nar^ 
rondo  l'assedio  di  Gaeta,  scolto  l'anno  1388, 
dice  di  esserne  stato  testimonio  di  veduta  (ib., 
c.  Ila);  e la  stessa  esattezza  con  cui  descrive 
alcnni.de' più  memorabili  avvenimenti  a quel 
tempi  accaduti,  ce  lo  conferma.  In  altre  cose 
però,  benché  di  non  molto  superiori . alla  sua 
età,  pgli  ha  commessi  alcuni  non  piccioK  (bili 
che  dal  eh.  Muratori  rtlevansi  nella  prefazione 
a questa  Storia  premessa.  L*  antore  nel  proe- 
mio di  essa  la  indirizza  a suo  figlio,  c gli  dice 
che  dapprima  aveola  serKU  in  versi,  ma  che 
posrla  ad  istanza  di  lui  avella  recata  in  pro- 
sa. lo  non  so  per  qual  ragione  Bartolummeo 
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dia  • qimja  tuA  prwa  U bell' <U  •m>- 
Unnr  : comfMtui  firaetm*  opui , tjuod  tibi  mitto 
in  Éolemntn  fftpsam,  A me  cerio  ella  •embra 
feriale  aitai  ed  incolta. 

JUI.  «StEorie  Jhnntine:  Jtiauidano  MitdrspinL 

Le  lUrc  proTÌDeie  d*  Italia , benché  non 
avessero  Storici  in  ti  numem,  non  però 
ne  furono  in  tutto  prÌTC.  Ricordano  BCaletpini 
è n più  antico  tcrittom  di  Storia  che  abbia 
aTuto  Firenze,  e che  aia  a noi  perrcnuto.  Ei 
•i  credette  certo,  di  scrirere  (e  più  accertate 
cose  del  mondo  { perciocché  ci  ti  protetta  di 
raccontare  ciò  che  aveva  trovato  bielle  «Storie 
anticiii  libri  tk*  Martiri  Dottori  (Stor.  .fio^ 
rtnt.f  c*  4o);  e a qne’  tempi  posa  scritta  e co- 
sa infallibile  venivano  a >ti(«m6care  lo  tteaso. 
Anzi  egli  volle,  anche  istniircL  ove  avctse.  Dò- 
vati  ti  pregevoli  monumebti  : *>  Io  Ricordano, 
nJic'f^i  (ib.f  c.  4')!.  nòbile  cittadino  di 
» Firenze  dcUa  casa  de’Malespini  ...  e dlTan- 
n tico  venimmo  da  Roma  » «.  e io  sopraddetto 
» Ricordano  ebbi  in  parte  le  sopraddette ‘scrìt- 
» ture  da  un. nobile  dltadìno  romano,  il  cui 
«nome  fu  Fiorello  di  Lidio  Capocci;  il  quale 
M Fiorello  ebbe  le  dette  iscrilture  da’  tnoi  àn- 
M teeessori,  tcrìUe  al  tempo  in  patte , qnamlo 
mì  Romani  ditfeceiono  Fiesole,  e'^pgrte  poi, 
w perocché  U detto  Fiorello  l’ebbe,  che  fii  uno 
» de’ detti  Capocci,  il  quale  si  dilettò  molto 
M di  iscrivere  rose  passate,  ed  eziandio  anche 
9ì  molto  si  dilettò  di  cose  di  Strologia.  E que» 
» Ito  loproddetto  rìde’  co’  suoi  propri  occhi  la 
M prima  porta  di  Firenze,  ed  rb^  nome  Marco 

Capocci  di  Jtona.  Pei  al  tempo  di  Carlo 
f*  Magno  fu  un  nobile  nomo  di  Roma,  il  quale 
a fu  della  sopraddetta 'schiatta  de’  Capocci,  il 
*f  quale  trovando  in  casa  loro  a Roma  le  so- 
»«  praddettc  iscritture  wguitò-lo  iseTÌvere  *dei 
M fatti  di  Fiesole,  e di  Firenze,  e di  molte  al- 

Ire  cose.  Ed,  io  sopraddetto  RÌAu^nó  fui 
l^{>er  femmina,  cioè  l’  avola,.mia  ^ della  detta 
w eaaa  de’ Capocci  di  Roma,  e nr;^t«anni  di' 
n Cristo  mille  dugmto  capitai  in  Roma  in'  cast 
m a’detti  miei  parpnti,  ^ quivi  trovai  le  soprad- 
n dette  U€rìtture,,e  inspezieltà  iserìae,  qliMIo 
«che  trovai  ùerittnre  de’fatti  della  nostra  eit- 
pi  tà,  cioè  di  Fiesole,  e ancora  diTirrnze,  e di 
n multe  altre  croniche  e iacrittnre  vi  avera  is<frìt.< 
M to,  e fatto  memoria  per  lo  sopraddetto  iserH« 
a»  toro.  Delle  quali  cose  non  cin«i  di  iserivere 
«né  copiare:  anche  iseriasi  le  cose  in  parte, 
«.die  io  trovai  di  questi  nostri  passati.  E an- 
« cori  iscrì.ssi  assai  cose,  le  quali  vidi  co’mid 
«òocbi  rifila  detta  città  di  Firenze,  e dr 
« Fiesole,  cd  a Roma  stetti  da  dì  due  di  ago- 
« séo  anni  mille  e dugenio,  rofino  .a  di  undici 
« aprile  anni . . . e ritornato  ch'io  fili  nella  detta 
«nostra  città  di  Firenze,  cercai  molte  ÌKrit- 
«iure  di  cose  passate  di  questa  medesima  ma- 
« leria  : e trovai  ludte  iscrìtture  e rroniebe, 
« e per  lo  modo  ne  trovai,  n’  ho  fatto  isrrit- 
« ture  e menzione,  e f>er  Innanzi  ne  iscriverò 
r più  diitesameiite,  ed  eziandio  di  mia  nazto- 
« ne  ».  Ma  sallo  Iddio  quali  iaerittare  erano 


quelle.  Il  titolo  del  aéefiitdo  eapo  di  questa  sua 
Storia  basta  a darcene  un  saggio;  « Sioenme 
« Adamo  quanto  tempo  ebbe  infine  a Nimis  re; 
M e coBM'.>  Apollo  strologo  fece  edificare  Fle- 
ssole «,  Non  cerehiam  dunque  presso  questo 
scrittore  le  notizie  de’‘teinpi  antichi , poiché 
egli  ancora  ci  vende  le  fole  ricevute  allora  co- 
munemente come  infallibili  oraooli.  Ma  nelle 
cose  de’  tempi  suoi  egli  è seriUore  esatto , e 
avuto  ragi6neT9lmen{c  in  gran  pregio.  E l>en 
se  ne  seppe  valere  Giovanni  Villani  che  lun- 
ghissimi tratti  ne  inseri  nella  suà  Storia,  senza 
mai  nominarlo.  Ricordano  ci  ha  date  ancora 
noUaic  della  sua  farhigtia:  «Io  Ricordano  so- 
» praddetto>  £c*  egli  (Vò.,  cl  to8),  ebbi  per  mo- 
« gUc  una  figUupU  di  messer  Buonagnisa  no* 
« bile  cavaliere  e cittadino  di  Firenze,  nata 
«per  madre  di  inesser  Eoretto  Bisdomini  no- 
» bile  cavaliere  e eittadino  di  Firenze  ...  ed 
« io  sopraddetto  Rieordano  ebbi  una  figlinola, 
« la  quale  fa  moglie  di'  imo  nobile  cittadino, 
» che  aveva  nome  Arrigo  dclKi  e.isa  degli  Or- 
r*  manni  di  Firenze  r.  Egli  continuò  la  Storia 
fino  air  anno  iodi  in  Ciri  mori,  eqiiìfidi  Giac- 
chetto di  Franeesro  Malespini,  nipote  di  Ri- 
cordano, eontinuolla  fino  al  ; o86.  L’anno  della 
morte  di  Ricordano  cì  fa  so%peltare  a ragione 
di  qualche  errore  nel  passo  da  noi  poc*  anzi 
recatd,  io  cui  egli  narra  4^  essere  andato  a 
Roma  l’anno  laoo,  e di  avervi  trovate  quelle 
scnttnre  dì  eni  si  valse  a compilar  lo  sua  Sto- 
rta. Peitàorché,  se  non  vogliamo  dice  eh’  egli 
arrìvasK  almeno  a cento  anni  d’ età,  non  é 
poutbtie  ch’egli  fosse  allora  iri'  istato  di  pen- 
sare a raccogliere  cótali  memorie,  fi  Muratori 
ha  inaerìta  la  Storia  di  Ricordano , già  altre 
volte  stampala,  della  ina  Raccolta  degli  Scrit- 
tori dolle  cose  italiane  (i*o/.  8.  p,  B77I.  Ma  per. 
inavvertenza  degnissima  di  prrdotio  di  un  uo- 
mo raecoglitòrr  di  tanti  e ai  varii  moniunepti, 
dopo  aver-  dato  a Matteo  Spinelli  H v.mto  di 
aver  prima  d’ogni  altro  scritta  la  Storia  in  lin- 
gua italiana,  ha  eonoednt.t  qnes(.i  gloria  mede- 
sima a Ricordano  (i)i  ad  rjus  Hist.),  a cui 

solo  sembra  doversi  quella  di  averla  scritta  in 
un  linguaggio  più  colto  assai  che  I’  usato  già 
da  Matieo.  •'E^i*  t vero  che  Rieordano  potè 
Cominciare  a |tendere  la  sua  Stona  prima  an- 
eòr  di  •Matteo';  ma  non  si  può  provare  che 
cosi  ^arradesse  ; e «vehdola  Matieo  rompila  e 
pu|)blirata  pVima  di  Ricordano , ei  può  a più 
gìniiU  ragione  pretendere  di  essere  11  'prftno 
•crittOro  di  Storia  in  questa  lingua. 

' XIII.  Cronache  piume.  ' 

Parecchie  Cronache  pisane  sono  state  date 
albi  luce  dal  medesimo  Miir.itori,  traile  quali 
quella  che  c intitolata  Pitaruu  IJi^ 

storiae  (voi.  6,  Script.  Ber.  hai.,  p.  sem- 

bra scritta  in  questo  secolo,  poiché  gìugne  fino 
all’  anno  !vfW>.  Ad  riso  pure  appartiene  pro- 
babilmente un  frammento  di  Storia  pi&ana 
scrìtto  in  lingua  italiana)  che  dall'anno  taif 
giuDge  fino  al  loqi  (ih. , voi.  o4<  P-  ^4^V  Ma 
a questo  luogo  dee  certauenle  rifiuirsi  un  ài- 
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krO  rramiiHHìto  1.itino.  in  rui  si  narrano  lo  tì* 
r«^t1c  di  qiiraU  città  dall'anno  1371  fino  al  1^90 
{ih.f  p.  675).  L'autore  no  è Guido' di  Corrara, 
il  f|ualc  in  Tarìi  paan  <U  questa  'Cronaca  ci 
parla  di  aè  inrdesiinn,  e «i  dire,  che  l’ an« 
no  ia7i«  arcondo  il  romputo^'  da'  Pisani,  oa<< 
aia  r amie  1^70,  egli  inaicn»c  oon  altri  fu  in-, 
▼iato  anihascìatore  dalla  tua  palcia  al  re  dì 
Sicilia  Carlo  I,  mentre  egli  ancora  era  in  Na- 
|>o|:  prima  di  partire  per  «l'uniài,  rvuiei*  fece 
puro  appresso  {iò.,  p,  ; / che  poclii . mesi 
dopa  tornò  un'  altra  Tolta  amba»rigdorr  a Car> 
lo,,  mentre  qiirati  era  sotto  Timisì , e ebe  no 
rivepnr  nell' aprile  deli' anno  aegiietite;  nel 
qual  fraUrnìpo  gli  morì  una  sorella  detta  Cmn- 
tiaaa.  ed  un'altra  della  Rrandolisa  prete  a ma- 
rito GioToimi  Lagio.(iò.,  f*.  (>78)  ^79)»  Ei  par- 
la aiK-ora  della  morte  di  .GJicrgrdo  suo  fratello  ' 
e di  himlmrgia  sua  madre  arvcnula  Terso  quel 
lempn  niedi'timo;  ((A.).  L'anno  pisano  1373  an- 
dò giudice  in  Co'rsica  {ib.),,c  l'anno*  *1374  fu  | 
assessoir  in  Piombino  (p.  883) , per  larere  di 
piti  altre  notizie  che  iK.sè  q della  sua  famiglia 
ei  va  copiosamente  sumministcAadoei,  coneliiu- 
deiidolc  col  raccontare  (/».  094^,  ch'egli,  dopo 
essere  entrato  l'anno  1386  neH’Online  de'Mì- 
norì , e poscia  prima  della  prof(*«sinne  depo- 
stonc  r abito. l’anno, seguenti , nel  1388  entrò 
Ira'  canonici  regolari  dì’  Frtdian^,  ri  fe’pro- 
fessione  l'anno  seguenie,  e nel  1390  ebbe  gli 
ordini  sacri  da  Paganello  da  Poi;rari,  tcsooto 
di  Lucca.  In  mezzo  alle  quali  notizie,*cbe  po>> 
trrbbpnò  sefnbra|*e  inutili  alb  aloria  de’icmpt, 
molle  altre  ri  ne  inserisce  cbe*titMi  poco  gio- 
▼aoo  ad  illustrarla.  , ■ • 

y 

XIV.  Sbrici  dello  Staio- veneto,  • 

m \ ^ 

Le  grandi  nvoUizioai  ebe  a' tempi,  del  Ca- 
mosd  Ezzrlin  da  Romano  acraddcao  in  Padova, 
in  Vieonza,  UiAVronaad  in- altre  città  ohe  ora 
eoinpongODO  ij  Dominio  Venefo,  determinaro- 
no molti  scrittori  a tramandamè  a' posteri  la 
memoria.  Molli  nr  ebbe  Venezia,  e alcuni  an- 
cora anteriori  all'epoca  di  cuV  scriviamo,  dei 
quali  trutta  il  cb.  (VirolamO  Tarlàrotti  io  una 
sua  disseiiazionc  pubblicata  dal  Murnlori(jcnpr. 
Ber,  luti.,  voi.  30»  p.  4i  ec.),  c più  csattamcnle 
ancora  l'cruditiasimo  Foscariid  (l^Uerat.  vrnet,, 
p.  to5  , ec.);  tra' quali  antichi  cronisti  il  più 
accreditato  è un  colai  Giovanni  ,Sagonfiho,  che 
si  dire  tìssuIo  nel  secolo  XI,  a cui  poi  sucee- 
derono  altri  .ne'  secoli  susscgiicntp  Mg  io  non 
mi  tratlerrò  a piriamc  più  a «iiingp , perchè 
jiiuii  d’ctsi  ó alle  stampe,  (raltone  qualche 
fraimn^nlo.  e quella  del  Sagomino  stampata  in 
Wnezia  nel  17^1,  e perebe  la  Cronaca  di  An- 
drea Dandolo,  clic  scrisac  nel  secolo  XlV,  fece 
dtmcniirjre  tutte  l'altre  più  antiche.  Gli  An- 
M naiì,  dice  il  eeeont^  de*  topraccitaji  tct'iUori, 
n del  doge  Andrea  Dandolo  passano  general- 
n mente  come  il  più  antico  e sicuro  monumento 
n della  cilt^j  giacché  o fosse  il  merito  dcirope* 
as  ra>  o la  nobiltà  dell'autore,  o Bnalmenle  l'rs- 
0 sere  'veauti  in  luce  qirando  i costumi  collim- 
ar ctavano  a ripiihni^  e riudiutria  degli  scrii- 
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IN  tori  a tetiemi  in  pregio,  colesti  Annali  sali* 
M rono  a tal  fama,  rjie  la.njcfiiorla  di  quanti 
0 avevano  faticalo  nello  stesso  antomcnto  ri- 
0 mose  canrellata  quasi  del  tutto;. e sareh!>e 
0 aiTatto  spenta , se  (piesti  anni  a<ldictit>  non 
0 vi  accorreva  rmidila  curiosità  di  alnitri,  li 
■>«  fanali' hanno  saptiln  ripescare  1 nomi  di  più 
0 di  mi  cronista  jirrceduto  ni  dogè  suddetto;  c 
0 ricnperarc  eziandio  alquanti  preziosi  avanzi 
0 di  Ioli  opere  0.  Vrniam  dunque  adì  altri,  le 
cui  opere  hanno  avuta  sorte. migliore.  Gherardo 
Matirìsio,  citlaiiino  e giudice  di ‘Vicenza,  scrìsse 
la  Storia  delle  imprese'  da  Ezzelino  e dagli  al- 
tri di  quella  famiglia  fatte  dall’anno  ii83hno 
al  13^7;  scrìtto^  favorevole  troppo  e adulatone 
d’Ezzelino,  degno  però  ancol*  di  scusa,  corno 
ottimamente  riflette  il.  Muratori  (pcoc/^  atl  ejttt 
Hist,^  voi.  S Script,  Ber.  ifal. , p.  3^,  perchè 
Ezzelino^  mentre  Gherardo  scrivea , non  avea 
ancor  date  le  priiore  ili  quellà  snaturala  e bar^ 
bara  rrudéllà  che  poscia  diede.  Fix  altra  parte 
t^li  intervenne  nsm  poche  volle  alle  cose  che 
narra,  e. fra  de  ^Ure  fu  prigione  in  Padova, 
mentre  tra  questa  eitlà  e Vicenza,  sua  patria, 
ardeva  guerra , c fu  egli  stesso  spedilo  a Vi- 
cenza per  trattare  il  cambio  de’prìgionicrì;  ma 
non  ottcìfutolo,  tornossene  Ccilelmeutr  alla  sua 
prigione  (s^.,  p.  i3).  Nieeolò  Smerego,  vicen- 
tino egli  pure  e notaio,  scrisse  brevemente  la 
Storia  de' suoi  tempi  dall'anno  laoofìno  al  1379, 
che  fu  poi- da  scrittore  anonimo  continuata  H- 
no  al  i3i3.  Essa  aucom  è stata  pubblicata  do- 
po altri  dal  Muratori  (ià.,  p.  ^7,  re.) , che  ri 
ha  premessa  quella  di  Antonio  Gmli  pur  vt- 
cenlinn,  che  da  alcuni  si  dice  vissuto  solo  ver- 
so la  metà  del  secolo  seguente , ma  che  più 
verìsimilmeiitr  fiorì  a’ primi  anni  d)  esso  (Sa- 
Ttue  prmf.  ad  ejiu  lliàt.,  ih.,  p.  Tm) ) (*).  Lo 
stesso  argomento  fu  pur  trattato' dah' anonimo 
Monaco  di  S.  Oiustina,  padovano,  che  scrisse 
le  cose  accadute  nella  Marra  Trìvigiana  dal- 
l'anno 1207  fino  al  1370,  pubblicato  esso  Rin- 
cora (lupo  altri  dal  medesimo  Muratori  (ih., 
p.  GCi),  Ma  la  pUì  esatta  di  tulle  le  Storie  di 
questo  tratto  d’Italia  scrìtte  nel  secolo  di  cui 
trattiamo,  è quella  di  Rolamlino,  che  comin- 
cia dall' anpo  isoo  in  cui  egli  -dice  di  <*ssere 
nato  ; e gfugue  fino  al  1 aTm  in  coi  scrìveva. 
Mf*l  prolrmio  della  tua  Storia  egli  raernirt.v,  ebe 
suo  padre,  il  qual  era  notalo  in  Padova,  oltre 
lo  stendere  i contralti,  andava  ancora  mutando 
semplicemente  le  cose  più  memorabili  che  ac- 
cadevano; e che  poscia  aveva  a lui  consc^maU' 
cotti  memorie,  'quando  il  vide  giunto,. all' età 
di  s3  anni,  comandandogli  di  *òoalinuare  la 
Storia.  Allrove'ei  narra  (L  10,  e.  4),  che  avea 
studiato  in  Bolr^a  ; c che  l’anno  1331  vi 
avea  ricevuto  da  Ruoncompagrìo  suo  nitiestro 
e professore  l'onorevole  e allor  usato  liiulo  di 


(*)  Dfili  Horirl  vicniisi  da  nt  ^ai  •nia!aslj,cisc  di  Gb- 
iarde»  Msaritid,  di  N»cr«ló  Stn^rf|«  t di  Aalseì«  G«di,  bj  poi 
ItsIUIo  pia  » Isags  U P.  AM|<ol|;i»Ur»ctlo  da  2mbU  MsiiatJStS/  • 
degli  .Vcutf.  etceaL,  i,  I,  f.  là,  aAà,  ìHJ),  eba  di-««ai  ò da 
pii  Mjask  soline,  a ptudatt  slissà  ptagavwU  docsmaali  (taUi 
dJ|Ii  srekiri  di  Victau. 
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maestro  e ^dottore  in  grtoiMiea  ed  in  rettori* 
ca,  col  qual  di  fatti  egli  è onorato  nel  atto 
epiufio  pnbbltrato  dopo  altri  dal  Muratori  (art 
ad  ^u$  HùLf  vof.  d,  Script.  Rer,  i<aL , 
p.  i55).  ' 

Grammaticae  Doclor  simul  artis  IVhetoricorum 
Rolandious  eram. 

1 

Gli  studi  da  lui  ^tti  gli  gioraron  non  poeo  a 
compilare  ed  a stendere  la  sua  Storia  se  uon 
con  rleganca  di  stile>  almeno  con  chiarexaa  o 
con  ordine  nia^ior^  assai  dell' luato  d^U  al- 
tri scrittori  di  questi  tempi;  lodato  perciò  som- 
mamente dal  Vossio  (ZV  Hutor.  ìaU^  L 3,  e.  8), 
e da  tutti  coloro  che  ne  hanno  letta  ed  esa- 
iT)inata  la  Storia.  Poiché  egli  l|(A>he  compita 
in  dodici  libri  Taano  ella  fu  letta  pub- 

blicamente innanzi  a mólti  |frofessori  e soolaH 
dcir  università  di  Padova,  da*  quali  essa  fu'so- 
leonemenle  approvata,  come  egli  stesso  rac- 
conta (/.  IO,  c.,  e come  noi  abbiamo  al- 
trove accennato  in  questo  perìodo  medesimo 
(L  t,  c.  3),  il  ^e  rende  tnaggiove  il  pregio  e 
piu  certa  la  fede  di  questa  Storta^ 

XV.  Storie  gettot^esi  ecriue  per  puhòUoo  ordine. 

Questo  pregio  medesimo  di  una  solere  ap- 
provazione deesi  alle  Storie  di  Genova.  Non 
vi  ha  forse  eittò  in  Italia  che  possa  vantare  un 
seguito  si  continuato  di  Storie  antiebe  scrìtte 
per  pubblico  ordine  da  autorì  contemporanei./ 
Caflaro  era  stato  il  prìmo  che  reno  la  metà 
del  secolo  Xli  aveva  intrapreso  questo  lavoro» 
coolinuato  poscia  da  altri  ebe  nel  terso  perìo- 
do di  questa  Storia  abbiamo  rammentati.  Ad 
Ottobuono,  che  fa  1*  ultimo  da  mù  allor  nomi- 
nato, venne  in  seguito  Ogerìo  Pane,  che,  rìpi  - 
gliaodo  la  Storia  dal  1197»  la  continuò  fino 
al  1319  (Script.  Ber.  itoL,  voL  6,  fN  379).  Egli 
non  dice  di  averla  intrapresa  per  pubblico 
dine;  ma  non  é a dubitare  che  come  qua*  che 
Taveano  preceduto,  e que*  che  gli  vennero  do  • 
po,  cosi  egli  ancora  non  fosse  a ciò*  farò  pre- 
scelto per  pulihlioa  autorìtà.  Dall’ anno  1000 
(ino  iaa3.  dia  fu  proseguita  da  Marchisio, 
cancHKere,  il  quale  dire  (i6.,  p.  4 17)  di  essersi 
accinto  a tal  lavoro  ad  istanra  di  -Àam'bertinQ 
Guido  da  Ravarello,  o,  come  leggeti  pòche  li- 
nee aj^resso,  da  Bonarello  (u).  Assai  più  Inngo 
spazio  di  tempo  abbracciò  Bartolommeo^  miH 
celliere  e^lj  pure,  perciocché, veqne  inoltran- 
dosi fino*  all ’ anno  i3(>4  (>Ò.,  p.  4^^)*  qual 
anno , perché  in  avvenire  le  Storie  di  quella 
città  avessero  ancora  credito  e autorità  mag- 
giore, il  podestà  di  Genova,  ch’era  Guglielmo 
Srarampi,  astigiano  (iò. , p.  53  r) , volle  che  la 
continoazionf  dì  enfi  Ibsse  affidata  a quattro 
nobili  é dotti  cittadini,  i quali  furono  Lanfran- 
co Pignolo  e Guglielmo  Multedo,  giureconsulti. 
Marino  Usumare  e Arrìgo  marchese  di  Cavi 

(a)  Qseils  KmWrIiM  è fNlh»  tinte  de  est  sene  Ims- 
ànl^o  • RjnhenìM  éà  ÉsTsrrtle  nmiytetfwe  sei  ape 
me«4e  Sei  ItSfe  tepmle,  ere  perlernse  lelU  peeiie  prove»* 
ute  càe  de  lai  pSK  fi  ceilivtlt. 


(fb.,  p.  533).  Essi  non  glnnsihx)  colla  loro  Sto- 
ria che  alK  anno  1 067 , dopo  il  qual  anno  per 
un  altro  solo  triennio  ella  hi  proseguita  da  Nic- 
colò Guercio,  e dal  sopraddetto  Guglielmo  Mul- 
tedo, ghureconsuUi,  da  Arrìgo  Drogo  e da  Buon- 
vassallo  Usumare  (ibi,  p.  54 1).  Quindi  per  un 
, decennio  , ad  istanza  di  Obérto  Spinola  e di 
Oberto  Doria^  capitani  di  Genova,  si  occupa- 
rono In  ciò-  Q^erto  Stancone , Jacopo  Dona, 
figliuol  di  Pietro,'  Marchisio  da  Cassino  e Barw 
icjomnieo  di  Bonifacio  giureconsulti  (ib.,  pt,  $49)* 
Finalmente  ,tl  solo  Jacopo  Doris  continuò  il 
racconto  delle  imprese  de*  Genovesi  dall’ an- 
no ia8o  fino  si  1493  (iò. , p;  571');  e L’anno 
seguente,  cooiVgU  stesso  racconta  (ib.,  p.  6to), 
avendo  letta  la  sua  .continuazione  innanzr  al 
podestà  Jacopo  da  Caricano,  al  capitano  Simo- 
ne  da  Grnlmtllct,  all*  abate  del  popolo  e agli 
anziani  delia  città,  ella  fu  da  essi  a<dennementc 
approvata*  Per  qual  motivo  dopo  quei  tempo 
non  si  desse  ad  altrì  4’  incàrico  di  contiiiuare 
la  Storia , noi  possiamo  congettorara.  Certo  è 
èhe  fino  al  principio  del  secolo  XV  in  cui  Gior- 
gio* SteUa,  come  a suo  luogo  vedremo,  ripigliò 
un  tal  lavoro,  ninno  per  pubblico  ordine  prese 
a scrìvere  la  Scoria  di*  Genova.  .Solo  F.  Jacopo 
I da  Voragine/  ossia.  da  Variggèo,  arcivescovo  di 
Genova,  di  cui  altrove  ab.biamo  parlato,  morto 
l’anno  1098,  scrisse'utta'lunga/Cronaca  di  quella 
I città , prendendone  da  puh  remòti  principii  la 
j storia,  e condqeendola  fino  «Iranno  1^7.  Quin- 
[ di , oome  dovea  a qne*  tempi  necessariamente 

IavTenqe,  egli  la  riempié  d*  innnmerabili  favo- 
le. E saggio  perciò  é stato  il  consiglio  del  Mu- 
ratori che , facendo  un  breve  estratto  «dì  ciò 
oh*  ci  dice  de*  tempi  più  antirhi,  ha  dato  pri- 
ma di  ogni  altro  ^la  luce  ( ib. roL  9 , p«  3 ) 
ciò  solo  che  apparteneva  a*  tempi  a «lui  più  vL- 
emi , trattane  la  serie  de*  vescovi , éfa*  eglr  ha 
pubblicata  interamente,  percio^rché  in  essa  é 
probabile  che  Jacopo  avesse  innanzi  agli  oc- 
chi le-  mmnorìec  li  cataloghi  anticHi  defila  sua 
chiesa.  * • . 

XVi.  Storici  milàneri.  / 

Ebbe  similmente  t suoi  storici  la  città  di  Mi- 
lano, henehé  -un  solo  di  essi  siane  venuto  a 
- Iure.  Uni.Cranaca  manoscritta  che,  eominctando 
.dafia  fondazione  di  Milano,  scende  fino  all’an- 
no  ta65*  e di  pui  fu  autore  Filippo  da  Ca.vtel- 
seprìo,  consciàrasi  nella  biblioteca  del  mona- 
stero di  S.  Xmhtogio  in  quella  città  ( Arget. , 
BihL  MetUoL,  t.  t,  porto,  p.  395);  e il  cliia- 
rìsrìmo  conte  Giuliui  ne  ha  fatto  uso  frequenta 
nell*  erudite  ed  esattissirbe  sue  Memorie  sulla 
storia  della  sua  patria.  Buanvi'cino  da  Riva  del 
terzo  Ordine  de^i  Umiliati,  di  cut  ho  lunga- 
mente parìaCo  nelle  mie  rìcerche  sogli  antichi 
raoDtihientt  di  queirOrdine  (Frt.  liumit.  Mo- 
mmi., voi.  i,p.y«97),  aveva  egli  pure  l’anno  ia88 
scrìtta  una  Cronaca  intitolata  de  MagnaBbus 
Urbi»  Medidanensi» , di  cui  'fanno  menzione 
Galvano  Fiamma  («SrrìpC.  Ber.  iùd.,  voi.  it , p.  7 1 1 ) 
e Fautore  anonimo  degli  antichi  Annali  di  Mi- 
lano (là.,  voL  16,  p.  680}.  Ma  la  mauiera  con 
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etti  cui  nr  parlano,  mi  fa  dubitare  rhe  quota  ■ 
Cronaca  altro  non  foue  che  quella  drterkioae  D 
liiedoinia  dello  «tato  in  «ui  allora  trotrarasi  la  | 
città  di  Milano,  ch'ewi  hanno  nello  Cronache  | 
loro  inaerita.  La  abla  opera  storica  di  quealo  | 
aeralo  appartenente  a Milano,  che  ai  abbia 
alle  stampe,  è il  poema  di  F.  Stefanardo  da 
Vimercate  dell’  Ordine  de’  Predicatori  intorno 
alle  rose  arrenute  in  Milano  a’  tempi  di  Ottone 
Visconti,  arcirescoTO  di  quella  città,  dall’ an« 
no  loGa  (mo^al  1396. Stefanardo  fu  uomo-per 
la  sua  età  assai  dotto,  e antore  di  più  bpere 
slorirhr,  legali  e canoniche,  che  diligentemente 
si  annoverano  dal  Muratori  (ih.,  col.  9,  p.  5^ 
da  rul  ancora  si  rilevano  airuni  errori  coin-  { 
roewi  dal  Vossio  nel  ragionarne.' Egli  fu  il  pri-  , 
mo  che  da  Ottone  Visccnti  fosse'  eletto  a let-  I 
toro  di  teologia  nella  sua  metropolitana  l’an-  | 
no  1396,  come  àltrove  abbiamo  osservato;  ma  | 
lui  anno  solo  ri  sostenne  tal.  carica,  essendo 
morto  nel  seguente  anno  1 397.  Questi  dunque 
rongiungeva  insieme  1'  essere  -teologo  e1’ essere 
poeUj  e se  egli  era  teologa  tanto  profondo, 
quanto  è elegante  poeU,  non  aveva  forse  il 
pari  al  'suo  tempo,  poVbè  i suoi  versi  son  cer- 
tamente i migriori  elye  io  mj  abbja  letti  di 
qnesU  età.  Recbia  mone  i primi  Tersi  per  saggio; 
Metropolis  lacrimas,  civilis  prarìia  Wis, 
Praesiilis  exillum'  dubiiim  redentis  ili  orhem, 
Militiae  rediiris  gratum  mnrrone  triumphum. 
Diva,  refer.  Ritprs  vati  Pegasea  faveto.  . ' 
Eroiris  crd.mt  elCgf,  qi'iia  fata  relinqyo  ' • 

In  patrìos  baerbata  lares.  Nunc  getta  supersùnt 
Aonio  pangenda  metro,  ec.  s 

Della  pubbliraiione  di  qnesto  non  del  tutto 
infelire  poema,  che  è la  sola  opera  di  Stelà- 
ngrdo  rhe  abbiamo  alle  stampe,  dobbiamo  eo- 
ser  tenuti  all’  immortale  Muratori  ebe  peinsf 
gli  ha  dato  luogo  ne’  suoi'^wcifMi  latini  (yoL  3), 
poscia  nrlla,.gran  RaccolU  degli,  Scrittori  delle 
Cose  italiane  (i,  c.).  Conviene  dire  per^  cb’ei 
non  avesse  ancóra  veduta  l’opera  de’PP.  Quetif 
ed  Ecbard  intorqo  agli  Scrittori  dell’Ordine 
loro;  perciocché  essi  parlano  di  un  codice 
(eoL  I , p.  460)  del  poema  di  Stefimardo,  il 
cui  pijncipio  sembra  prrio  assai  più  da  lon- 
tano che  quello  eh’  egli  ha  pubblirata  ; ed  al 
contrario  finisce  più  presto,  mancandovi  oltre 
a So  vmi  che  si  hanno  in  .quello  del  Mura- 
tori. Essi  ancora  rainmenUno  altre  opere,  da 
Ini  composte.  , 

XVII.  Cronoca.  attigiana. 

Chiuda  la  serie  degli  storici  italiani  di  que- 
sto secolo  t^erio  Alfieri  d’ Asti,  che  una  breve 
Cronaca  scrisse  della  sua  patria,  accennandone 
in  bróve  le  cose  più  memorabili  anticamente 

* un  po’niu  a lungo  svolgendo  le 
cose  recenti  fino  ale  anno  1394^  sansa  però  se- 
guire rigorosamente  nella  sua  uarnasione  l'or- 
dine de’ tempi  (a).  Ella  fu  poscia  continuata 

(a)  Di  0|nki  Alicri  a àilb  Crossa  Os  lai  scrilts,  iht  la- 
va ^ .Mi  Mgi.  li  7.1IU  du  sa  sUasno,  vSRsu 
M càs  OS  MUlau  ks  oarmlo  il  »(.  «ar  li  Csaatio 
(Puntomi  ili.,  L 4,  f.  187,  st.)  aiuta  la  anoUloaoa  loia. 
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da  altri  scrittori  nel  secolo  sussegnente,  dei 
quali  altrove  ragioneremo.  Qui  non  deve  om- 
mettersi  che  nel  titolo  essati  diee(>ol.  i i,ScHpt. 
Htr.  iial.,  p.  iSg)  rttraUa  da  altre  CronoC^. 
Il  che  ci  mostra  che  la  città  di  Atti  argra  an- 
ticamente avuti  altri  tcrillori  della  tua  storia. 
Ed  io  credo  certo  rhe  molte  altre  città  pari- 
menti avessero  ne’  tempi  addietry  Cronache  an- 
tiche, di  cui  si  valessero  i- posteriori  sorittori 
a cbmpilare  le  loro  Storie.  Ma  questi  ne  adot- 
tarono di  buona  fede  tutti  i raeconti,  senza 
esaminare  e distìnguere  ciò  di  rhe  quelli  erano 
stati  testimoni  di  veduta,  da  ciò  che  avevano 
ricevuto  pCT  semplice  popolare  tradizione;  e 
noti  contenti  di  ricopiasnr  le  favole  di  cui  que- 
gli avevano  ripiene  le  loro  Cronache,  più  altre 
ancora  ve  ne  aggiunsero  di  nuovo  conio.  La- 
scio di  favellare  di  più  altre  Cronaebe  o ano- 
nime,.  o brevi,  o di  non  molto  valore,  che  ias 
questo  secolo  .Mesto  .furono  scrittr  ; poiehé  ciò 
che  detto  isy  abbiamo  finora,,  ci  mostra  abba- 
stanza che  quasi  in  ogni  parte  d’  Italia  si  pen- 
sara  di  questi  temp^  ad  illustrare,  come  meglio 
si  poteva,  la  storia;  e il  volere  entrare  in  certe 
più  miOutqe  più  pieciole  diteussioni,  altro  frutto 
non  ptodurrebue  rhe  una  inutile  noia  a me, 
non  meno,  che  a’  cortesi  lettosi. 


. LI&RO  TERZO  -, 
£tUè  Lettere  ed  Urti.  > 
CAPO  1 

tisooB  snamasB. 

1.  Pruovt  del  JirvoìT  con  cui  ilugHavati  in  Italie 
la  lingua  arabica. 

Se  anche  ai  secoli  più  tmébrosi  e più  oscuri 
ebbe  l'ilalU  alcuni  studiosi  coltivalari  delle 
lingue  straniere , e dells  greca  singolarmente , 
come  di  mano  in  mano  siamo  venuti  dimo- 
strando, non  è man  viglia  che  nel  secolo  di  cui 
ora  serivianio,  in  cui  si  vide  sorgete  il  primo 
( albòredella  rinascente  letteratura,  ve  ne  avesse 
in  numero  maggiore  assai.  Le  cote  che  nel 
precedente  libro  abbiamo  detto  intorno  agli 
studi  delle  più  gravi  scienze,  possono  essere huf. 
fidentì  a persuadercene.  Wol  le  riunirimo  qui 
bmeniente,  facendo  un  leggier  cenno  di  ciò 
ebe  abbiamo  altrove  tvollo  e próvato,  e ag- 
I giugnendo  più  altre  notizie  hilorno  a questo 
stesso  argomento.  Abbiara  0 veduto  che  Fede- 
rigo Il  fece  recare  dal  greco  e dall’arabo  in 
I laUno  molle  opere  di  Arùlotrie  e di  altri  filo- 
sofi arabi  e greci  (c.  3 . 4).  j 

versione  fu  fatta  in  lulia,  e ad  uso  singolar- 
mente  delle  scuole  d’  lUlia,  cosi  è veri.imilo 
, che  lUInmi  fossero  i traduttori  che  in  ciò  fii- 
rono  adoperaU  da  Federigo.  Manfradi  «-gol  gli 
esempi  paterni,  eil  altre  opere  di  antichi  filo- 
sofi per  romando  di  lui  furono  ««Ite  in  lingua 
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Uth^  come  pm*  »i  è dtfnotLralo  a laogo 
(i^.);  il  rhe  ptir  fecero 'Altri  ad  imitazione  dei 
}iriini;  ed  altri,  «e  non  occtfparono  in  Ira- 
ftUtare  gli  anlirlii  autori,  appre»orD  almeno  te 
Jingiie  in  mi  le  lor  opere  eritm  «eriUe,  affine 
di  giovarzi'ne  iieMoro  studi.  In  fatti  le  opere 
filosoHelie , astronomiche  c mediche  di  molli 
JUlìaiii  di  (piesU  età.  delle  quali  abbiamo  ra- 
gionato, e nelle 'quali  vergiamo  si  spesso  citati 
gli  autori  .arabi  e greri,  molte  delle  eiii  opere 
non  eraiui  ancora  traslutate-  insalino,  ej  danno 
nM>tÌTo  ili  congetturare  ebe  i lom  autori  fos- 
sero in  quelle  lingue  sufficieiitemenlc  ▼ersati. 
£ per  ciò  che  appartiene  alla  lìngua  arobiea, 
ed  a'IraduUon  deMibri  in  essa  scritti,  già  ab- 
biamo favellato  de’ libri  medici  che  Simone  da 
Genova  da  quella  lingua  recò  nella  latina  (e.  'B, 
f$.  iG).  Inoltre  in  questa 'Estense  biblioteca 
conservasi  maiiosrrìlta  la  (r^oxione  di  un'opera 
attribuita  ad  Ippocrate  intoi^o  te  malattie  dei 
cuivalli , /atta  sulla  versione  arabiéa  da  Musò 
di  Palermo:  ErpUcit^  così  ai  legge  alla  fine 
flcl  codice  HiftftocnUis  Libtr  dr  ruratinniìm»  ■ 
itjfirmitatum  ttfutu'um,  qutm  trtuuìnt<unL  gte  liif- 
ftua  a/Yi/*iaa  in  bttitvun  Ma^Her  JfforKa  tiè  Pa^ 
Urmn.  I)Ì  qtiesto  tridiifiore  non  feovd  chi  fac- 
cia im'nzioiie;  nè  il  codice  ei  dà  indìeio  a co- 
siosccre  in  qual  anno  precisamente  fosse  scritto. 
Ma  come  in  questo  secolo  furono  assai  fre- 
qiienti  colali  versioni,  egli  è prnb.ibile  che 
Mose  fosse  uno  dt  quelli  ebr  da  Federigo,  o 
<la  .H.infrcdi  vennero  in  esse  adoperati.  L’  an- 
no ia6$  essendosi  stretto  bn  trtttato  di  pace 

V di  eommereio  tra  ’l  re  di  Tunisi  e la  Re- 
pubblica pisana,  esto  fu  steso  in  arabo,  e re- 
<*ato  poseia  in  latino  'da  Bu(m.igitinla  Cascina 
che  probjhilnieale  era  pisano  di  patria.  Quindi 
1)1  Gn  di  questo  Tralfato,  che  c stato  pubbli- 
cato da  Lutiìg(C<N^ar  diploma  Ital.f  t.  i,  p.'  io5^) 

V dal  cav.  Flaminio  dal  Borgo  (Aure,  di  D^um.  \ 
pis.y  p.  ^i3),  cosi  si  legge:  fxinUntc  interprrte 
proho  vin  nonajunta  da  Catcùut  dr  lùtfiua  04x1- 
Ì4ca  in  latina*  Per  ultimo,  la  cdnfutanone  dèi- 
r.\lcorano.  che  {d^biamo  .iKmve  accennata 

c*  5,  n.  i4)>  fatta  da  F.' Riro)do  dcll'Urdine 
de' Predicatori,  ci  à' tostimonio  sreitrp  ' dello 
studio  ch'egli  àvt%»  fitto  della  lìngua  arabica p 
perciocché  .quei  lihro  non  era  stato  per  *8dco, 
eb’Ào  sappia,  racsto  in  latino,  od  m altra  IM- 
gua  moderna.  ^ ^ 

*.  il.  S)mifilùtnu  impegno  noUo  tiudio  1 
dt  Ua  lingua  ^rceo. 

Molli  collivalori  ancora  ebbe  la  lingua  gre- 
ca.' Già  alibiaiuo  fatta  menziono  e di  Bunnac- 
corso,  bolognese,  dell' Online  de  Predicatori, 
rllr  t-li  .eiTut'i  de' Greci  scUinatici  tmpiiguò  scrì- 
vendo nella  litro  .lingua  medesima  {7-,  a,  c.  t, 
tu  33),  c di  Niccolò,  da  Utraulo,  che  seni  io 
Costanimopidi  d’iiilerprela  tra’ Greci  e Latini 
{ih.,  H.  34}»  0 di  bartoiomniru  di  Messina,  che 
per  comaudo  ilei  re.  3linfrcdi  recò  <U1  greco 
in  latino  l'Etica  d',ArìstoU'le  {ih.,  c.  3,  n.  iG).  I 
Abbiamo  ancora  mostralo  potersi,  credere  con 
quaicJic  pi<d^sbiJi  .'^sdamciilo  cho  h.  Toibiooso 
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fòsse  io  questa  lingisa  versaki  (ih.,  e.  i,n.  18). 
£ finalmente  abbiamo  fàvcilslo  (s6.,  c.  G.  n,  •)) 
di  (ttiido  dalU'  Colonbc,  che  delle  greche  0|>ere 
supposte  di  Usreic  e di  Ditti  si  valse  a com- 
pilare U *ua  Storia  della  Guerra  di  Troi.i.  Ma 
olln*  ipirsli  p<»ssiacno  aucora  iioniinara  più  altri 
Italiani  'rbe  iti  questa  età  non  ignorarono  il 
greco.  11  eh.  caoooiro  R.-tadini  Ita  dati  alla  turar 
alcuni  versi  jambtrt  gnrcl  (f-òt/.,  ffiU*  /olir.,  1.1, 
p*  95)  composti  da  un  Giovanni  da  Otranto 
alPoccasione  dell*  assedio  dì  Parma  fatto  da 
Federigo  11.  Il  maèchese  MifiTei  a provare  eba 
in  Verona  non -ere  del  lutto  •seouosciutajà  lin- 
gua greca,  reca  un  Capitolo  (Per.  iilusir.,  fmr,  ^ 
p.  i3a>  rd.  ftr,  in  8) ‘degli  antichi'  bt.ftuti  di 
quella  città,  cdic  ba  per  titolo  De  Prorrneta 
filantropo-.  Ma,  a dir  vero,  non  panni  che  sia 
questa  prova  Irojipo  sicura  ;''poiebc  molte  voci 
tratte  dal  Ialino  'C  dal  greco  si  usano  coitlinua- 
mente  ila  inoli i rbe  pur  di  greco  e di  latino 
sono  affatto  oligiuni , ma  le  usano  solo  jM'rehè 
esse  soòo  stali*  ^ da  lungo  lewpo  introdotte 
nel  parlar  finnigii.irn*  lo  nan  so  aurora  m pOksa 
credersi  abbastansa^  fondato  il' pregio  ili  avere 
saputa  tal  lingua,  ehe<  il  cU.  monsigoortt  Giat^ 
girolamo  Qrademgo  allribuiige  a*Ugucciooe,  pi- 
sano, ed  a Giovaiinf  Balbi- (Dcffa  Ixtt.  grrco- 
iutL.  p.  83,  .io3)  |>è’loro  Lessici  Uuai,  de'quali 
altruve  favelleremo.  Essi  in  gran  parte  si  val- 
sero delle  Gtiebc  di  Papié,  rd  c perciò  a te- 
mere che  .ciò  che  nelle  loro  -opere  s'ùicoutra 
di  lingua  greca,  sì  debba  a più  aiitioo  compi- 
latore (u).  E-  qiiauto  al  Balbi,  ella  q piacevole 
cosa  a vedere  còme.,  dalle  stpssc  sue  |rtirulc  ci- 
tate da’  PP.  Qiirtif  ed  EcUaril  OnL 

PraetL,  t.  i,*p.  46^)».  <*  da  monfti^nor*  Gr:Alrai- 
go,-  !•  primi  'raèrolgono  eh’ei  non  seppe  di  gre- 
ci^ il  seeondoyelFrgli  ne  so|q>c.  Le  parole  simo 
queste?' //oc  etf  fcf/x.'rt  maxime  mihl 

’ttn/t  bene  sèiVvtri  ^meem»* ’B*  egli  era 

nomo  veramente  modesto,  devisi  credere  elFeglì 
•reinas.<w*  ,ciò  ebe  tornava  io  sua  loite,  e che 
perciò  fòa»e  snfnrìentrmcnte  Uti'nìto  iq  questa 
lmgu:i.  Ma  s^  ègli'rra  uno  dì  quelli  rbe  non 
soffrono  con  dispiacere  di  eiscre  creduli  più 
dotti  .inrora  rhr  non  sonò,  si  potrebbe  letnerr 
eh*  egli  non  sob)  non  la  -sapesse  bene  | ma  la 
ignorasse  del  tutWs  Monsignor  Grademifo,  tra 
gl’ltalialM  chr  seppero  di  greeo  m qtirsto  se- 
oofo  ; nomina  am'ora*  il  eej^hre  gìuirrotunltn 
Accorso  (p.  -96)4  ed  io  eredo  bènsi  ebe  non 
abbia  alcun  - fiuniamentn  ciò  ebe  volgarmenle 

fa)  Il  Lessico  di  U|Bcciai«.l  *>•>*  fià  cojpoao  t or- 
nalo di  rrslistoM  che  i|«eno  di  P.ipù|  0 m F.  FrSs<«too  Fi- 
gioo,  t»m  sHraoa,v«afvoio,  U tscds  eoat  «hàro  non  irspv 
cullo  sè  co»piie,  ciò  d<^  iolmdciv\ticnaido  si  iMip>  incsi 
IdcUo  Bslorc  vivea^saodO|  cioè,  profrcssi  sl>|ttSBln  nuf|iorlsi 
cns  filli  o«l  cono  dr  olire  ad  se  •rcoln  selPsnens  IcllerSlon, 
jt  Minbravò  pctoo  iSqiOfeii»  cìd  che  prims  lon  tìsuiarsM  ptf 
^ivièe.  Cli'vi  p>i  «apeur  di|reto,coapmvasi  càia- 
vsoMsIc  ddpMicrvsre.  cir  suoi  ntfppt  nsmeco  di  voci  c di 
daìvssieoi  |fechs  IroosM  osi  i ossico  di  Ussaiooe  càs  lo 
di  Pspu.  Df.  focile  rìlcuiosi  s difea  c sd  eoor  di  l'|««ùono 
io  M«  icttloM  al  cà.  df.  RjntcrI  Tc«ip(*li  aalore  di  «■  rìe> 
|is)t  «d  «odilo  DiaeonosoUa  .Storia  Mlrtariidi  PiU,  tl 
ha  pttaio,  ciò  dM  a «e  neo  rra  alalo  |Kt«ri*ny  «daTtonlaio  io* 
ètaat  i laisni  di  fnuU  dot  saitUoii. 
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rarroniwi,  ri»r,  clic  cgU  «vrencnflosi  in  qual- 
che parola  greca  snlcMe  dire:  gtxucum  cstj  non 
Ugiturj  ma  ch’ri  la  intrndeasr,  non  parmi  ab- 
bastanza provalo:  cd  il  p.  Sarti  medesimo,  di 
cui  peraltro  non  v'ha  il  più  valoroso  sosteai- 
tore  delle  glorie  de*  professori  bolognesi,  con- 
fessa (De  Prof,  ftvt.,  L I,  pars  t,  p.  146),  che 
non  senza  fondamento  si  crede  ch*ei  nulla  ne 
sapesse.  Lo  stesso  dicasi  dì  quattro  Cremonesi 
di  questo  secolo,  che,  -appoggiato  all'  aiilorìtà 
dell' Arisi,  annovera  monsignor  Gradenigo  trai 
dotti  di  lingua  greca,  e sono  Ferdinando  Bre- 
sri.mi,  Girolamo  Salinerio,  Valerio  Slradiverlo 
e KodolQno  Cavallerio  (p.  ioa,  ec.).  Non  v'ha 
ehi  non  sappia  quanto  poro  convenga  fidarsi 
all’autorità  dell  Arisi,  scrittore  erudito  e labo- 
rioso, ma  le  cui  opere  o per  la  fretta  con  cui 
birono  «Itsicse,  o per  troppa  facilità  in  adot- 
tare checche  trovasse  scritto  da  altri , sono 
piene  di  gravissimi  filli  e dì  cose  asserite  senza 
alcun  fonilauicnto.  Certo  la  iscruione  sepol- 
crale del  Cavallerio,  eh* egli  arreca,  troppo  è 
lonUna  dallo  stile  e dal  gusto  del  secolo  XIII 
a cui  egli  I’  attribuisce.  Quelli  de’quali  finora 
abbiamo  fatta  menzione,  bastano  ad  assirnrare 
all'Italia  l’onore  di  aver  scjiipre  avuti  diligciiU 
coltivatori  di  questa  lingua^  senza  che  annove- 
randone altri,  di  cui  non  ne  siano  ugualmente 
certe  le  pniove,  diamo  occasiono  a’ rivali  delle 
nostre  glorie  di  crederci  vani  mìUantatori  di 
lodi  non  meritate. 

111.  Gioi’onni  da  G^pova  versato 
mlìa  lingua  ebraica, 

A questi  Italiani  versati  nella  lìngua  greca 
*fS™f”'*»none  un  altro  che  ei  lasciò  qtialclie 
pmova  della  sua  perizia  nella  lìngua  rbraiea. 
Ki  fu  Giovanni  da  Capeva,  di  cui  non  fanno 
menzione  alcuna  gU  acritlori  delle  Biblioteche 
del  regno  di  Na|ioli,  e che  da  Niccolò  Antonio 
è stato,  benché' con  qiialclir  dubbio,  credulo 
spagnuolo  (BibL  hUp.  w<.,  t,  a,  p^  m),  solo 
j*errhé  l’opera  che  ora  rammenteremo,  é sta- 
la IradotU  in  lingua  spagnuola.  Egli  recò  dalla 
lingua  ebraica  nella  latina  un’opera  pregiaUs- 
sìina  tra  gli  antichi  Indiani,  e traslalata  in 
quasi  tutte  le  lingue  orientali,  e poscia  ancora 
n«  Ile  moderne,  dì  cui  parla  lungamente  il  Fa- 
bricio  (BiU,  gr.,  1.6,  p.460,  ec.).  Ella  ìn  lin- 
gua ebraica  c inUtolata  CuliU  et  Dimna,  e 
contiene  racconti  e favolrtte  leggiadra  ad  istru- 
zione d^li  uomini  e singolarmente  de’ corti- 
giani. Giovanni,  avendone  veduta  una  versioDe 
ebraica,  la  tradusse  in  latino,  e la  dedicò  al 
eardtnale  Matteo  Rmsì,  sollevato  a quella  di- 
gnità dal  ponU^fice  Urbano  IV  l’anno  ia6a. 
Eua  è poi  uscita  alla  luce  in  carattere  gotico 
e senza  data  d’anno  e di  luogo  (Fabr,^  ib,,H 
BibL  med.,  et  inf.  Latin,,  u 1,  p.  33a).  Egli  é 
vero  però,  che  non  è a stupire  c-be  Giovanni, 
da  Capova  fosse  in  quella  lingua  versato,  poi- 
rhé  egli  era  nato  ebreo,  ed  aveva  poscia  ab- 
I>raccUta  la  religion  cristiana,  come  raccoglicsi 
dal  prok^  ch’egli  premise  alla  sua  traduziour, 
j-.irle  del  quale  é stalo  «tj  nuovo  pubblicato 
TUSSUSUII  V.  Il, 
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dal  Wolfio  (BibL  hebr.,  t.^,p.  35o)  e dal  Mar- 
chand  (Dict.^t,  1,  p.  3ia).  Ma  ciò  nonostante 
egli  è meritevole  di  lode,  perchè  a vantaggio 
degli  altri  rriroUe  la  perìzia  ch’égli  aveva  di 
quella  lingua.  Delle  traduzioni  che  di  que- 
st* opera  abbiamo  in  lingua  iUliana , partali 
nella  Biblioteca  de’ Volgarizzatori  (u  3,p.  386: 
#.  5,  p.  663).  \ 

IV.  .V  ùuroduee  in  Italia  lo  studio  della  lingua 
/rancete;  t/ital  tte  fatte  (‘origine. 

A qanu-  lin|;iie,  che  prr  non  es»fr  noln 
che  a dotti  si  chiamano  dotte,  mi  sia  qui  le- 
cito  Taggiugneme  un’altra  che,  benché  usaU 
allora  dal  volgo  stesso  in  una  parte  d’Europa, 
divenne  però  l'oggetto  dello  studio  e delle 
fatiche  di  molli  Italiini,  cioè  la  lìngua  fran- 
cese Parlo  a questo  luogo  della  lingua  fran- 
cese, non  della  provenzale;  perciocché,  co- 
munque monsignor  Fontanini  abbia  cmlulo 
che  fossero  a un  di  presso  la  lingua  medesima 
(Della  Eloq.  ifoL,  L 1 , c.  8)  , certo  è nondi- 
meno ch’esse  furono  troppo  diverse  l’tina  dal- 
l'altra, come  chiaramente  si  riconoscr  al  eon- 
fironto  delle  poesie  provenzali  che  ancora  ci 
rimangono,  co’ libri  scritti  al  tempo  medesimo 
in  lingua  francese.  Quindi  M.  Palcoiict  ri- 
prende a ragione  il  cavaliere  Salvìati,  perchè 
sostenne  che  Brunetto  Latini  scrisse  il  suo 
Tesoro  in  lingua  provenzale,  mentre  esso  fu 
da  lui  scritto  nel  comun  linguaggio  francese 
(HUl  de  VAead.  dtt  Inacr,,  t.  7,  p.  396).  Della 
provenzale  e de’ poeti  italiani  che  in  essa  si 
esercitarono,  parleremo  nel  capo  seguente.  Qui 
direm  solo  de’  prosatori  e*  quali  piacque  di 
scrivere  in  lingua  francese.  Essi  non  fiironn 
poehi.  e non  pochi  sono  i monumenti  che  an- 
cora ce  ne  rimangono,  benché  niun  di  essi  sia 
mai  sUlo,  per  quanto  io  sappia,  dato  alla  luce. 
Ma  onde  mai  sorse  tra  gl'  Italiani  un  sì  nuovo 
fervore  pel  coltivaraento  di  questa  lingua?  Il 
sopraccitato  monsignore  Fontanini  ne  arreca 
per  prìnripal  ragione  le  splendide  e magnifiche 
Corti  de'Signorì  provenzali,  che,  traendo  a loro 
molti  Italiani,  gl' inva;;hìrono  di  coltivar  quella 
lingua.  Ma  oltre  eh*  io  temo  che  le  cose  clie 
di  coteste  Corti  si  narrano,  siano  forse  esage- 
rale oltre  al  dovere,  esse  avevano  singolar- 
nìenle  in  pregio  la  poesia  provenzale,  di  cui 
qui  non  fi  tratta.  Una  ragione  assai  più  pro- 
liahiic  a me  sembra  che  se  ne  possa  assegnare 
nella  venuta  de'  Francesi  in  Italia,  quando 
Cario  d'AngìÒ  divenne  signore  del  regno  di 
Napoli  l’anno  1366.  Egli  ebbe  gran  potere 
ancora  nella  Toscana,  come  abbiamo  accennato 
al  principio  di  questo  periodo;  e molti  Fran- 
cesi perciò,  essendosi  a questa  occasione  sparsi 
jw  la  Toscana,  non  é maraviglia  che  la  loro 
lìngua  ancor  vT  sì  dilatasse,  e che  gl*  Italiani 
prendessero  a colUvarU. 
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V.  Litth  tsagtmit  da  atcjim  Italiani 
daU  a tfuesta  lincia. 

Srnilira  rlir  gl*  Italiani  coraineiaKsrro  fin  tla 
qur’lrnipi  a lascUr«i  trasportarr  |icr  lai  ina* 
ni^ra  «lalla  alima  «Ielle  ruae  tlc'gU  atranirri.. 
rhe  in  confitinto  ad'  r»ac  aveaseio  a vile  le 
loro  proprtrw  Nni  vegliamo  alcuni  di  cmÌ  raaU 
tare  con  aniimir  lodi  la  lingua  frauroe,  e dirla 
naaal  più  elegante  e leggiadra  di-lT  italiana,  aiixi 
delle  lingue  tutte  del  mondo,  liruiietln  Lalini, 
che  volle  acrivere  in  qiieala  lingua  il  auo  'Pe* 
aoro,  afTerma,  di  aver  ciù  fallo  aiache  parte  gut 
la  parUutr  eit  piu*  dtUtalde  «I  pUu  cotnmunc 
à tutu  Uinf^auii.  Ma  non  è maraviglia  eli* egli 
•erìvekse  roai,  perciorebe  egli  aeriveva  in  Fran- 
cia, rotile  vedrciiJQ  altrove,  ove  di  lui  parie- 
reiiin  più  a lungo.  J1  eh.  .'diate  Melili»  parla 
di  un  rodire  ni»,  che  roiuierv.-uì  in  FireiM* 
nella  biblioteca  raccolta  dal  roarcbcM*  Gabriello 
Bieeardt  dmbros.  camald.f  p.  j54)*  io  cui 

eontÌi'ii»i  la  Storia  di  Venezia  dalP  origine  di 
CMa  fino  all' anno  1275,  »exitta,  o,  a rollio 
dire,  traalatala  da  antiebe  Croiuielie  latine  in 
Itngna  franceM*  da  maestro  Mai  tio  da  Canale, 
il  (piale  nell' introdiuiune  dì  essa,  ri'eando  Ì1 
nintivo  per  cui  abbiala  srritta  in  francese,  dice: 
parc%'  gite  Ungue  Franceise  cori  peufoi  te  ntoruU, 
et  est  la  plus  ilclitable  a lire  et  a dir,  gue  nidle 
rtutrr.  Il  Fontanini  tra  gli  encomiatori  delU 
lingua  francese  sopra  la  italiana  annovera  an- 
r«»r  llanlc  (/.  ciu,  c.  io).  Ma  il, march.  MalTei, 
rrnsorc  sevrnKsinio  di  quell’  op«Ta , lo  ha  su 
rio  confutato  con  evidenza  {Ossen-az.  ìetL,  I.  9, 
p.  117),  iiiostraodo,  che  le  I<k1ì  di  rui  Dante 
onora  la  lingua  francese,  sono  du  lui  recate 
solo  quai  vanii  di  cui  essa  crede  di  essere 
adorna;  ma  che  ove  egli  entra  a porre  al 
confruutp  la  lingua  stessa  eolia  italiana,  assai  ^ 
liiiigamentt*  si  stende  a provare  la  preferenza  | 
che  a questa  si  dee  sopra  quella  (Cottyit'io,  B 
e.  10).  Io  mi  terri)  lungi  da  questo  esame, 
itoirhé  In^ppo  odiosi  sono  sempre  rotali  con- 
fronti, e ogni  lingua  ha  vezzi  r bellezze  tulle 
sue  proprie,  di  cui  pim  essere  paga  senza  ve- 
nire a contrasto  .culle  altre. 

\*1.  Esame  di  un*  opiniona 
di  moftsi^ior  Montanini» 

Oltre  quelli  de' quali  alibiam  poc’anzi  par- 
lalo, il  Fontanini  ed  il  Mrhus  annoverano  al- 
rtini  altri  Italiani  di  questi  tempi  che  scrìssero 
in  lìngua  francese;  e il  secondo  nomina  sin- 
grdamiente  (/.  e<<.)  un  maestro  Guglielmo  do-  M 
menic.ino  in  Firenze,  autore  sconosciuto  ai 
PP.  Qiietif  ed  F.rhard,  il  quale  avendo  com- 
posto in  latino  un  libro  delle  Firtà  e de*Fizi^ 
ad  istanza  di  Filippo  dello  P Ardilo,  re  di 
Francia.'  Panno  1079,  il  traslatò  in  lingua  fram 
erse.  5la  di  questo  e di  altri  somiglianti  scrii-  1 
lor»  basti  Pavere  arcenoato  presso  ehi  se  ne  || 
jMi.vsouo  trovare  più  copiose  notizie.  Solo*parmi  I 
di  non  dover  otmnellere  senza  esame  una  prò-  I 
|H»«Ì7Ìone  del  FouUnini,  il  quale  affeniia.  rl»e  | 


gPll.dtani  scrissero  prima  nella  lingua  francese 
che  m'IP  italiana  (/.  di.,  c,  8).  Se  egli  ci  avessi* 
anecati  esempi  aiitiebi  di  scrittori  italiani  cli<- 
usata  avessero  tal  lìngua,  poln'bbcsi  dire  che 
in  qualche  modo  provata  avesse  la  sua  opi- 
nione; Ma  lutti  quelli  ch’ei  reca,  sono  poete- 
riori  alla  metà  del  secolo  XIII.  Vorrà  egli 
dunque  persuaderci  cIm?  prima  d' allora  non  si 
scrìvesse  in  lìngua  italiana?  Egli  conosceva 
pure  il  pass(»  di  Dante,  da  noi  altrove  citato, 
c allegalo  da  luì  nicHlesiiiio  (/.  a,  c.  8),  in  cui 
anemia,  che  a!  suoi  tempi,  cioè  al  fìne  del  ae- 
roio Xlll,  non  v’ erano  rose  scrìtte  involgare 
oltre  a eentocinquant'anni;  cioè  che  ve  ne 
aveva  lin  dalla  metà  a un  di  presso  del  se- 
colo XII.  EgU  conosceva  purè  i poeti  italiani 
che  horìrono  prima  della  metà  del  secolo  Xlll. 
Pier  dalle  Vigne,  Federigo  li,  Enzo  di  lui 
figliuolo  o'più  altri,  dc’qu.iU  a suo  luogo 
ragioneremo.  Come  potè  egli  -dunque  asserìn* 
che  gP  luliani  seoìvetido  avevan  usala  la  lin- 
gua francese  prima  che  P italiana  ? E lasciando 
stare  i poeti,  Matteo  Spinello  comincio  a scri- 
vere italianamente  la  sua  Cronaca  Panno  1^47» 
e Ricordano  Malcspìni  anche  in  più  colto  lin- 
guaggio non  molto  dopo,  e forse  anc:or  prima 
dello  Spinello,  scrisse  la  sua,  come  mdPultimo 
capo  del  precedente  libro  abbìoro  dimostrato. 
Quindi  forse  non  senza  ragione  scrìsse  il  mar- 
chese MolTei,  parlando  di  questa  singolare  0|ù- 
mone  del  Fontanini  (t  c.,  p.  Ii5):  **  Questo 
n valoroso  scrittore  era  stato  udito  più  volle 
ft  a ragionare  in  affatto  contraria  sentenza,  e 
M si  tiene  che  niuLaase  poi,  per  essersi  iquna- 
»rginato  di  mnrtiftcar  eon  questo  certe  persone 
#»  di  parere  del  tutto  diverso,  che  gli  vennero 
«I  in  disgrazia  ».  Ma  usciamo  da  un  argomento 
che  per  le  calde  contese  a cui  ha  data  in  Ofiii 
tempo  occasione,  sembra  che  maneggiare  non 
sì  possa  senza  ravvivare  un  incendio  non  au- 
rora ben  estinto. 

CAPO  II 
poisu  raovtmsLV 

1.  AVcmìÙó  di  rischiarare  guesto  punto 
di  storia  finora  intralciato. 

A qual  tempo  e a qual  occasione  comin- 
ciassero gli  Tlaliani  ad  invaghirsi  della  poesia 
provenzale  ed  a coltivarla,  si  è già  esposto  da 
noi,  ove' delPorigfne  di  questa  e della  italiana 
poesia  abbiam  ragionato  {per,  3,  L 4).  Abbiamo 
ivi  osservalo  rhe  Folrhetto  da  Marsiglia,  ge- 
novese. di  patria,  è Ì1  priroò  tra  gP  Italiani  di 
cui  ci  sia  rtmasla  certa  memoria  che  veleg- 
giasse in  tal  lingua*  Ma  nel  decorso  del  secolo 
susseguente  assai  maggiore  fu  in  Italia  il  nii- 
moro  de' poeti  provenzali.  Noi  dobbiamo  qui 
ragionarne;  e ci  conviime  esaminar  questo  punto 
di  stona  letteraria  colla  maggior  esattezza  clu* 
ri  sia  possibile,  per  rìpiirgarlo  dalle  innnjDe- 
rabili  favole  di  cui  lU>a  ingombrato  il  Nostra- 
damus,  e di  cui  non  P hanno  lilierato  abba- 
stanza nè  il  Cresciinbrni,  il  quale  pui*a  ha 
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«itiAo  in  ciò  U niaftpior  diligenza  che  allora 
vn  |>oMÌhÌle,  ne  il  Quadrio,  il  qual  sembra 
narrarci  ciò  che  meglio  gli  piace,  «enea  re- 
carcene per  lo  più  pruora  dì  alcuna  torte, 
come  abbiamo  in  parte  veduto  in  addietro,  e 
come  farasti  ancora  più  manifesto  da  ciò  che 
in  qtietlo  capo  oc  dovrera  dire  (o).  Prima  però 
«li  entrare  ad  esaminare  le  notixic  de*  poeti 
provenzali,  conricn  dire  qualche  cosa  del  per* 
gio  in  che  erano  t lor  veni  in  Italia,  e del 
favore  con  cui  essi  erano  accolti  alle  più  tplen- 
«lidc  Corti,  lo  non  parlerò  delle  * Corti  e dei 
signori  di  Provenza,  c d«»gli  onori  di  cui  etti 
erano  liberali  a cotali  poeti.  Questo  nulla  ap- 
partiene alla  storia  della  lellerahira  italiana  ; 
e chi  brami  averne  contezza,  oltre  i molti 
scrittori  francesi,  può  ancora  vedere  Paltre 
v(dle  citata  opera  di  monsignor  Fnntanint  (/VI- 
l* £lotf.  itaLf  L i,c.  i8).  Io  non  di'blm  parlare 
che  degl*  Italiani;  e bencliè  questi  dalla  mii- 
niGeenza  de* signori  provenzali,  alle  cui  Corti 
probabilmente  si  recavano  talvolta,  potessero 
venir  animati  a coltivare  la  poesia,  nomlitneno 
nelle  Corti  italiane  ancora  trovavii^o  essi  e 
stimolo  e premio  a*  poetici  loro  itudi. 

11.  Fat'orc  db'pocu'  pro%»cnuUi  ùtcottVxUo  alla 
Corte  dt*princifn  EtUtui, 

Un  bel  monumento  ne  abbiamo  nel  prege- 
votissimn  eotlice  di  Poesie  provenzali  scritto, 
come  .altrove  si  c detto,  Panno  1954,  e|^e  in- 
sieme con  un  altro  assai  più  reeetite  ronsrrv.asi 
in  questa  Estense  biblioteca  (*).  Verso  il  fine 
del  più  antico  si  trova  il  nome  di  rhiraccdlse 
le  poesìirchc  in  esso  rontrngonsi,  colla  seguente 
annotazione  scrìtta  in  provenzale,  e cle'iu  re- 
cherò in  italiano  secondo  la  traduzione  fattane 
«lai  Muratori.  {Ant.  £iL,  t.  i,  p.  1 1);  » Maestro 
n Ferrari  fu  da  Ferrara,  e fu  giullare  (cioè  /*i£/^ 
n Jone  Hi  rorir),  C s*  intendeva  meglio  di  Tro- 
n vare  o sia  Poetar  Piovenzale,  che  alcun  nomo 
**  che  fosse  mai  in  Lombardia:  c sapea  mollo  ben 
*»  lettere,  e nello  scrivere  persona  noir  avea  che 
*•  il  pareggiasse.  Fece  di  molti  buoni  libri  e 
n belli.  Cortese  uomo  fu  dì  sua  persona;  .indò 
»»  e volentieri  servi  a baroni  e cavalieri. 
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suoi  tempi  stette  nella  casa  d*  Este.  E quando  lenimento 
n occorreva  che  Ì marchesi  facessero  festa  r ri>rte,  che  le.lo^  poesie  erano  comunemente  «Pamore  ; 


» VII).  Non  f«‘rc  però  mai  che  due  canroni  c 
n una  retnienza  : m.*i  di  •rrventesi  c eoblr.  (nomi 
>»  tutti  Hi  poe$ie  pro\fenznli  Hi  «/iprrso  mi*Cró)  uc 
M compose  assai  e delle  migliori  del  mondo;  e 
n di  cadauna  canzone,  o scrventese  trasse  una, 
n o due,  o tre  coMc  di  quelle  che  portano  le 
*t  sentenze  delle  canzoni,  e dove  ton  lu,lti  ì molli 
n tirati.  Questo  estratto  è scritto  qui  innanzi.  E 
n nel  me<le8Ìrao  estratto  non  volle  mettere  al- 
» cuna  delle  sue  eohle.  Ma  colui  di  eaii  è il  li- 
n bro,  ve  ne  fece  scrivere,  areiorehè  restasse 
M mi*roorìa  di  lui.  K maestro  Ferrari,  quamlo  era 
rt  giovane,  attese  ad  una  donn.i  che  avea  nome 
n madonna  Ture.a,  e per  quella  donna  fere  di 
n molte  buone  cose.  E quando  arrivò  ad  essere 
»9  vecchio,  poro  andava  attorno;  pure  si  por- 
*»  lava  a Trìvigi  a messcr  Gìrardo  da  Camino 
M e suoi  fìgliunli,  che  gli  faeeano  grande  onore 
s»  ^ i)  vedevano  volentieri,  e con  molle  ac«50- 
n gUenze,  e il  regalavano  volentieri  per  la  bontà 
ft  di  lui,  e per  amore  del  niarcliesc  d*  Kstc 

IH.  Carotiere  Hi  qneati  poeti. 

Da  questo  raro  ed  unico  monumento  noi  ve- 
tibmo  a conoscere  1*  indole  cd  il  costume  dei 
poeti  provenzali  dì  questa  elìi.  Essi  eran  detti 
giullari,  che  'è  lo  stesso  che  buffoni,  nome  eer- 
lamenle  poe.O|^  onorevole  alla  dignità  de*  poe- 
ti, ma  più  spesso  dicevansi  Trovatori,  nome 
che  sembra'nato  dal  trovar  ch*essi  facevano  li 
ronrelti  e le  rime  per  poetare.  Ma  se  ben  ri- 
flettiamo ^la  lor  maniera  di  vcrkf*ggiare,  ve- 
dremo che  non  male  loro  sì  conveniva  anclio 
il  primo  nome.  Essi  in  primo  luogo,  come  rac- 
cogUesi  dal  passo  soprairecatn,  sfìdavansi  Pud 
l'allro  a verseggiare  cd  a rimare  innanzi  a* prin- 
cipi cil  a’ gran  signori.  F.  quamin  alcun  di  que- 
sti celebrar  volea  solenne  (està,  costoro  non 
mancavano  di  venirvi  in  folla  per  dar  saggio 
del  lor  valore  |>oclico  c farsi  gran  nome.  Quindi 
innanzi  a numerosa  assemblea  sì  veniva  alla  sflda 
ebe  consisteva  singnlarmcntc  nel  trovar  pron- 
tamente V pensieri  c le  rime  con  cui  rispondere 
a chi  sGdava.  Colali  sfide  e coUlt  rime  improv- 
vise dovean  naturalmeulc  dar  occasione  a motte 
pbccvqli  incidenze,  e porger  materia  di  trat- 
tenimento e di  riso  agli  spelUtori.  Aggiungasi, 


M vi  eoncorreano  i giullari  che  •* intendevano 
n della  lingua  provenzale,c  andavmo  tutti  9 liri,< 
n c il  chiamavano  lor  maestro.  E le  alcun  vi 
«venia  che  se  n* intendesse  meglio  degli  altri, 
« c^  che  facesse  qtiistioni  di  suo  'trovare,  o di 
«altrui,  maestro  Ferrari  gli  rtspopdea  alPim- 
« proTviso,  in  m.*iniera  ch*egN  era  primo  rain- 
« pione  nella  Corte  del  maafhese  d' Este  (Azzo 

(s)  IVk  Vìteik'Fssd  grsvsRtilt  anilte  àe  M.  Millol 
ri  ) 4cH*  sd  |«ris<s  grsccriale,  ei  extrm»  la  ^M»le  ups  fie- 

^Srslt  OCCSkMM  di  SBMliMfte. 

(*)  U*  sllrs  W codice  di  Potmc  gfovfsuU,  càt  rositc- 
ot  176  cMsool,  c <bc  f«  wtilfo  sci  la^,  cioè «(ssltordici  ani 
••lo  dofn  PEslroac,  conwinri  orila  libmja  -Ptaoi  lo  Ve- 
ncri4\rod*r<  M^S.  idU  Lih.  Rosi,  g.  se.).  Ma 
•ito  prtria  di  |whij' Uaiiaao  vi  xt^f^  {•  nosiiialo,  fsMiàc 
Kokkcllo  di  Maniftu. 


ed  essi  o il  fossero,  o noi  fossero,  doveano  mo- 
strarsi innamorati,  parlare  «lelP  oggetto  dà  essi 
amato,  c rammentare,  o fingere,  le  prodezze  per 
esso  operate.  E quindi  forse  ebbero  origine 
quelle  ai  strane  e si  romanzesche  vicende  che 
leggiamo  nelle  lor  Vito  scriUe  dal  Notiradamits, 

Ic  buonameate  adoUate  dal  Crcscimheni  e dal 
Qiudrìo,  ove  non  veggiam  altro  che  lunghi  pel- 
legrinaggi per  amore  inlmpresi,  duelli  p«*ramor 
I sostenuti,  erbe,  beveraggi,  veleni,  e per  fin  de- 
mmiit  adoperati  per  ismorz.ire  o per  arrendere 
amore,  dispyrazioni  e morti  per  ultimo  cagio- 
nate da  amore;  talché  par  che  costoro  altra 
orciipazion  non  avessero  che  amare  c e.aiitare, 
e .ìmando  e cantando  impazzire,  lo  credo  che 
non  andrebbe  lungi  dal  vero  chi  credesK,  che 
rotali  pazzie  fossero  da*  provenzali  poeti  itnma- 
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o fìnte  per  (tritar  mara\i(;Ua  eoi  loro 
>er»i,  e per  »uprrar<*  in  fama  i lorurivalif  ino* 
atraodo  dì  superarli  in  impeto  e in  fórca  di 
amore  { talché  fosse  creduto  miglior  poeta  non 
sol  chi  facesse  Tersi  migliori,  ma  ancora  chi 
narrasse  di  sé  oiedosinio  più  strane  TÌrende.  Le 
quali  cose,  che  aMra  esislrnxa  non  avean  aruta 
mai  che  nella  poetica  lor  fantasia,  poterop  cre- 
dersi da  alcuni  Tcramrnte  avrcnulr,  e riputarsi 
degne  che  se  ne  tramandasse  ai  posteri  la  me- 
moria. Or  poeti  che  io  tal  maniera  e di  tal  ar- 
gomento rimavano,  come  dovcao  essere  di  tra- 
stullo a chi  gli  udiva,  così  non  é mar.-iviglta  che 
il  nome  nc  ricevessero  di  giullari.  Come  perù 
fra  le  loro  pazzie  essi  davano  ancora  a cono- 
arere  il  loro  ingegno,  e nelle  lor  poesie  tro- 
vavansi  spesso  sentimenti  rivi  e.  iog^noti  (a), 
elle  furon  poscia  imitali  dai  poeti  che  vennero 
appre^,  cosi  essi  erano  ancor  avuti  in  gran 
pregio;  e ì principi  iUUani  gareggìavan  tra  loro 
nei  chiamarli  alle  lor  Corti  e nell' onorarli. 

rV.  JUri  prìncipi  italùini  loro  protettori. 

Dal  monomento  poc'anzi  prodotto  veggiamn 
che  il  marchese  Azzo  VII  d’Este,  che  dall'an- 
no iai5  6no  al  iaf>4  fu  uno  de' più  saggi  e 
])iù  possenti  signori  d'Italia,  godeva  di  areiii 
sovente  alla  sua  Corte,  e rendeva  lor  quell’ o- 
nore  che  a’ lor  talenti  ed  a'ioro  studi  credeva 
doversi  (ù),  dando  con  ciò  a’  gloriosi  suoi  sur- 

(é)  Nea  fsi  sr(stri  Ae  wbIìomU  t{tI  t hiypsti  sm  tl 
travia  talvoiU  arile  porate  provrauH.  Ma  ia  amo  Wa  laafi 
da)  Toleflc  franane  coara  Modello  drfao  d' iaiitaùesr.  n Ps- 
tt  clu  prasim  volti  a rivolti  ia  aiillc  li>g|e  diverM,  c amaaa 
rt  Molto  icike,  cafttuisai  fcmr  t volprì,  aoioM  mosoIom  c 

isaolprikilr  colutili,  ver»!  dori  e difliciii,  rÌMe  Uriae  c 
m itrablc,  »sao  le  doti  cW  |rseraÌMeate  ac<eMpapsM  W pr^ 
n vrauK  poeur  n.  Qarflo  i il  csrstirrv  delle  paetie  pravra- 
aali  cW  ta  aa  iacetaoas  »rriHore,  Pati.  D.  GioraaBi  Aadm 
<Da/r  O/^r.ec.  é’optt  LfiU/ef.,  a,  p.  So),  a coi  certo  aiaao 
potrà  rìMptaverarv  aas  urea  prevrotiose  cnalra  di  atac. 

(d)  La  (rvvseali  adaasBM  ic'  Proveaisli,  ebe  ai  laaavaso 
selle  Corti  del  aurdi.  Auo  d'  E»le  e di  altri  prisdpi  ìUlisai, 
d tasso  csaaocera  ebe  a ^aeUi  pHacìpi  smm  pii  cW  alla  vi- 
sito Ulto  d.l  cMle  di  Pravrau  alPiMperadara  Frdcrifo  I 
devd  il  larvare  eoa  cal  si  prese  a coltivare  la  Italia  la  poesia 
pf evasala.  A od  dorelle  ceecomra  snebr  PiMprradore  Ke- 
drrif»  11,  a cei  veaivaeo  da  opti  parta,  (eaw  alirav  aaarr- 
vrcMs,  iraretofV,  tumoàard,  k.  (i^tadi  dmi  rììrtlar  rsMa 
fiUs  PepiaMse  praposta  |ià  dal  Grsvtaa  (P/Oe  Rapato  pm- 
lue,  L I,  r.  7),  paKÌa  avidsMeate  abbracciato  a pteMosM  dal- 
Psb.  LsMpilUs  {Sepp.  dtlh  UlHi.  ifpo.y  pot.  i,  I.  a, 
p.  19»),  adalPab.  Atlea|a  (/{àW.  dri  TeéOto  mmt.  ito/., 
d.  1,  p.  149»  fsoadtf  CeH»  i‘ 

prr  asar'lc  pstelc  di  ^arsPaHiMo  scrillocv,  drareu  éi  aeora 
ft!  ^poiiemini  ii  NepoU  t di  AV/Ad,  mef  troppe  éi  Me- 
mttekii  eemimierom  0 j0ni  roaev-err  ài  fs«  da'  Afoad,  ara 
tomme  19U0  torà  pasirra  dt  portole  larradaoera  oacàe  pressa 
•l  papato  to  A/aara,  ac.  Il  si|.  Nspoli-Sifaotalli  a nbatkra 
fBcsta  apia'iaae  aaaetva  |iutoMCBte,  ck  aala  veaaU  di  Carla  I 
al  rsgao  dì  Napali  svease  (oscene  a prenaaver  le  aladie  della 
prorrasal  pacaia,  aiata  parto  d'iUltautrbbe  stala  casi  rrtoods 
di  prati  peVvrassli,  qaaale  ^ael  rrpe.  Or,  si  (Mlrario  sei  ac 
treriaaw  ftad  la  apaas  delle  aasice  previscto,  faotebè  la 
cari  Mfeo,  ere  tee  aa  a'é  baora  Moperto  sa  soto  {yuemée 
4HU  Gdtore  mite  thn  «UrWto,  L 3,  p.  5l,  ec.  A|giaa|SM 
• tò*  4MM  11  pfl*  pMVrauli  ds  Mc  yai  raaraMaUli 
Moei»  aalatÌMÌ  alb  vaiato  di  Carle  I,  e- p«bi»iMi  dopo  il 


erssOi  i i primi  esempi  di  quella  B|ilcn<lìi]a  ina- 
nifieenza  con  ^uì  essi  in  ogni  da  lunnn  avvi- 
vate e protette  le  lettere  cd  i letterali  ^Quindi 
non  é maraviglia  se  di  lui  e delle  prineipotte 
di  lui  figlie  si  parla  spesso  con  lode  da'  Pro- 
venzali. In  una  eantone  di  Rarabaldo  dì  Va- 
quetras,  rìportata  da  M.  Mìllot  (L  1,  p.  ^78)« 
ri  nomin.i  la  figlia  del  marchese  rfEeUy  la  quaU 
é l/l  posuspo  di  tutte  le  cortesie  e virtù.  Osserva  lo 
stesso  seritlorc,  che  Raimondo  d'.Arles  ha  rin<|ue 
canzoni  in  lode  di  madonna  Costanza  d'Eetr 
(a  3,  p.  43 1)^  la  quale  appunto  fu  figlia  di  Az- 
zo VII  {Mumt.,  Antich.  £it.,  f.  a,  p.  ao),  e che 
Amerìro  di  Pegnilain  ne  ha  airone  dirette  a 
madonna  Beatrice  d'Esle  ((.  a,  p.  337),  la  quale 
o é quella  figlia  dello  stesso  Azzo  VII,  che,  ab- 
band(mato  poi  il  mondo,  e rendlitasi  monaca 
in  Ferrari,  fu  celebre  per  santità  {Murau,  L e., 
p.  ai),  od  é un'altra  Beatrice  figlia  del  mar- 
chese Aldrovandino  fratello  d'Axzo  maritata 
nel  ia34  ad  Andrea  re  d'Ungheria  (ù'i,  t.  1, 
P*  4<9)«  Veggiamo  ancora  noiUinato  nel  passo 
^ riiérito  reme  protettore  de'  Provenzali  Ghe- 
rardo da  Camino,  signor  di  Trevigi,  Anche  Bo- 
nifacio 111,  marchese  di  Monferrato  dal  iai5 
fino  al  I3r)4,  fu  splendido  mecenate  di  quei 
poeti.  Lo  ifesso  Hanibaldo  di  Vaqtieins,  no- 
minato poc*anzt,  venuto  di  Francia  in  Italia, 
fermossi  alla  Corte  di  esso;  e ne  ebbe  il  grado 
di  cavaliere  è di  compagno'  d’anni.  Anzi  ivi 
et  sì  acceie  d'amore  per  Beatrice  sorella  del 
marchese,  e moglie  del  signor  del  Carretto 
(Miiloty  t.  ìf  p.  370),  cioè  di  queirArrigo  del 
Carretto  che  è nominalo  negli  Annali  ajitichi 
di  Genova  all’anno  1 336  ](,Vcr^r.  Jler.  c/o/.,  voL  6, 
p.  44>)  e altrove.  Di  essa  e del  marchese  Bo- 
nifario,.ei  palla  assai  spesso  nelle  |iie  poesie, 
e rammenta  ancora  {MiUot,  t,  1,  p.  286)  Tan- 
dar  rh’ei  fere  con  lui  in  Terra  Santa,  il  che 
pare  che  debba  intendersi  della  spedizione  drl- 
r anno  1334*  ÌA  cui  Bonifacio  accompagnò  il 
marchese  Guglielmo  suo  padre  che  ivi  poi  fini 
di  vivere  l'aouo  seguènte  ( 1/tmif.,  Ann.  tfliaL, 
.ad  an.  1334).  Anche  di  Folrhètto  di  Romans 
si  racconta  (/.  cù.,  l.  1,  p.  4^)>  <*he  venuto  in 
Italia,  fu  alla  Corte  di  Fed<TÌgu  li,  del  mar- 
chese di  Monferrato  e del  signor  del  Carretto. 
Dello  stesso.  m.nrrhrae  Bonifacio  là  menzione 
anche  Giovanni  d'Anbusson,  che  aceriina  la 
lega  da  lui  stretta  l'aiiho  1339  con  Federigo  11 
(L  3,  p.  307).  Nelle  poesie  mentovate  poc’anzi 
di  Guglielmo  di  Vaqueiras' vagiamo  ancor  ram- 
mentale le  lìasne  di  f^ercellif  e Attese  di  Lantù 
e di  yentimiffiia,  e Madama  di  Savoia  (i.  t, 
P*  *79)»  «piale  è Beatrice  figlia  del  conte  Tom- 
maso di  Savoia,  e moglie  di  Raimondo  Beren- 
gario, conte  di  Provenza.  DÌ  questa  parla  an- 
che un  altro  poeta  provenzale  detto  Americo 
di  Belenrei,  il  quale  insieme  loda  Agnesina  di 
Saliizzn,  la  conlessa  Beatrice  di  lui  cugina,  la 
dama  di  Massa  e la  contessa  del  Carretto  (/.  3, 
p.  334),  le  quali  seguita  avevano  la  suddetta 

rrfao  Ji  ^aal  mtisbs  ss  se  iaceatrass.  E gare  ptraw  ebe 

luMV  ^«clls  !'()«(«  icl  ctoMfc  SMSicbc  4d  bu/ict  m ItoUa  to 

(ouÌj  fravButo. 
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rontma  in  Proxonza.  Co»ì  ie  prinrip<«»e  e le 
dame  italiaoi’,  cui  proteggere  e £tvorìre  i poeti 
proTrntali,  otIrnrTano  maiemedi  e»»ereeo’verM 
lur  eelrbrate]].  E non  è a dubitare  che  altri 
ancor  tra’ principi  italiani  non  imitassero  i loro 
esempi,  e non  reniafter  cosi  animando  rie  rnag- 
giormrote  rotai  poeti.  Finalmente  vuoisi  riflet- 
trre^  che  la  Lomlràrdia  singolarmente  ed  il  Pfr- 
monte  eran  feeondi  di  roUrvalorì  della  poesi.i 
provenzale,  come  raccogliest  da’  inonnmmli  me- 
desiraL  Cosi  veduto  <]ual  fosse  Tindole  e quali 
i costumi  de*  porti  provenzali,  passiamo  a par* 
lare  di  eiascbrdtino  dì  qnelli  tra  gl*  Italiani 
eiie  in  essa  si  esercitarono,  e che  da  noi  si 
annoverano  con  qiieirordinc  stesso  con  cui  dal 
(Quadrio  sono  stati  disposti. 

V.  iUtfi  ’zit  tU*  poeti  protrtaaii  iimliani.  Jficco’ 

letto  da  7*onVio  e IHeùo  dalla  Cairm’orta. 

11  primo  ebe  dopo  Folchetto  vien  rammen- 
tato dal  Quadrio,  è Niccoletto  da  Torino,  pie- 
inootese.  Il  Creseimbeni  'toon  altra  notizia  ce 
ne  somministra  delta  Poe$,f  f.  9, 

fHtr.  I,  p.'aio),  se  non  di  aver  ledote  alcune 
robole  di  questo  poeta  in  uq  eo<llee  della  Va» 
tirana.  Il  Quadrio  vi  aggiunge  (A'ior.  dtlla  Póet,^ 
f.  a,  p,  119),  ma  senza  recante  alcun  fonda- 
niento,  ch'egli  xetine  più  volte  a IrnzcMie  jKte- 
tira  con  Ug»  di  S.  Ciro  del  territorio  di  Cahors> 
il  quale,  secondo  il  Nostradarous,  morì  I*  an* 
DO  1 9)5  per  dispiacere  di  non  vedere  eorris|>cs* 
sio  il  sno  amore,  genere  di  morte  ne’  proven^ 
zali  poeti  frequente  assai  (*).  Di  questo  poeta 
nion  romponimento  si  l^lgc  ne’ due  codici 
Estensi.  Italiano  ancor  sembra  che  fosse  Pietro 
della  Caravaha,  come  scrìvono  il  Creseimbeni 
(f.  cit.,p.  9ì3)  e il  Quadrio  (/.  et/.,  p,  i93),  o 
della  Gavarana,  come  neirantico  codice 

Estense;  il  che  si  raccoglie  per  congettura  da  un 
sno  eonipontmrnto  che  leggesi  ancora  nel  sud- 
detto rodice  Estense  {p.  906),  in  eoi  esorta  i 
Jamibardì  a non  fidarsi  trojipo  a’  TeJescbL  Non 
vi  ha  però  ìndieio  ad  accertare  a qual  tempo 
ei  TÌvesse.  Di  questi  due  poeti  non  leggeri  al- 
enna  di  quelle  romanzesche  vicende  che  nelle 
Vite  de*  Proveozalt  si  spesso  s’iorontràno,  e che 
noi  cominrcreuio  a vedere  ne’  due  seguenti. 

VI.  BarUdoaumeo  Giorfji  e Bonifacio  Cedvi. 

Sono  essi  Bonifacio  Calvi,  genovese,  e Bar- 
tnlommeo  Giorgi,  veneziano.  Del  primo  narraci 
il  NosCradamiis,  seguito  d;d  Creseimbeni  (p.  81), 
e dal  Qnadrio  (p.  194),  éhr  giovinetto  lasciò 
la  patria^  e andò  olla  Corte  del  re  Ferrando 
che  regnava  bi  CaatigTia,  Panno  1948;  che  il 
re  il  tfistinse  con  molti  onori  e ÌI  6reò  cava- 
liere; che  ri  accese  d’amore  per  Berbnghicra 

O Di  NkcalHtD  4»  Tofiffo  b m krrv  ccoss  M.  IVIìllsl, 
t se  rii»  i Ctrnp’m  a te  Heemt%  M u»r  mt 

hi>t  gtUmtt  {Uni.  Jet  TfoWM/s,  /.  3,  g.  4**)»  e ri  riairlU 
•IT  ulkslo  £ de  lo  b«  vr4»(s  ^sesto  srii* 

«sls  (/.  I,  46),  t fsclls  socMS  ft  U|s  4i  fi.  Ciro  (/.  a, 

*7^»  * vi  Irvre  arasisM  4i  !tks44cila.  Di  PkUo 
/rib  OusvsM  ci  ipsil»  Mssi  liNvcncslc  (/.  3,  g.  424). 


ni|K)te  del  m;  che  scrisse  una  canzone  in  tre 
lingue,  cioè  nella  provenzale,  nella  spngnu<da 
e nella  toscana  ad  Alfonso  re  parimente  di  Ca- 
stiglia,  persuadendolo  a muovere  guerra  al  re 
di  Navarra  e di  Aragona.  Aggiugne  il  Nostra- 
darous  che,  secondo  qualche  altro  scrittore, 
Bonifacio  ri  recò  alla  Corte  di  Alfonso,  e non 
già  di  Ferrando;  c che  mandalo  da  lui  al  conte 
di  Provenza,  vi  ebbe  in  moglie  mia  damigella 
della  casa  de*  conti  di  Ventimiglia,  con  cui 
non  visse  die  poco  tempo.  ConrhiuJe  final- 
mente dicendo,  che  tutta  la  felicità  di  questo 
poeta  non  dorò  che  un  anno,  e che  mori  verso 
ii  tempo  suddetto,  cioè  circa  l’anno  1948*  11 
Nostradaraus  qui  non  fa  alcuni^  menzione  del- 
Tarnicizia  ch*e^i  ebbe  con  Bartoloiniuro  Giorgi, 
anzi  di  questo  secondo  poeta  ei  non  fa  molto 
nella  sua  Storia.  Ma  di  Ini  trovansì  alcune  no* 
tizie  in  un  codice  delia  Vaticana,  citato  dal 
Creseimbeni  (p.  187)  e daireruditisrinio  Fosca- 
rini  {£[tterat,  ytnrr.,  p.  3g,  note  98),  e ad  esse 
sono  coufunui  quelle  che  Icggonsi  nel  piò  re- 
cente codice  Estense  (p.  971).  Dicesi  in  ewi 
che  il  Giorgi  fu  uomo  di  senno,  e che  vi^- 
giaiido  fu  preso  da’  Genovesi  i quali  avevano 
guerra  coi  Veneziani;  che  condotto  a Genova 
vi  stette  sette  anni  prigione;  e rlie  avendo  q;li 
ivi  comporla  una  serveotese  in  biasimo  de*  Geno- 
vesi, il  Calvi,  che  benché  genovese,  era  non- 
dimeno favorevole  a’ Veneziani,  un’ altra  del 
medesimo  argotnento  ne  fece,  e che  indi  na- 
cque la  stretta  amicizia  fra  questi  due  poeti 
ne’  sette  anni  in  coi  il  Giorgi  si  stalle  prigione 
in  Genova;  che  questi  libratone  finalmente, 
tornò  a Venezia,  e fa  mandato  aasteBano  a 
Corone  ove  nmri  (*).  lo  non  so  di  qual  aliti- 
ehità  sia  il  codice  Valicano  in  cui  ri  hanno  co* 
tali  notizie.  L’ EUtense  è certamente  moderno 
asari;  e non  possiamo  conoscere  se  le  poche 
V’ite  de’  Provenzali  che  in  esso  leggomt  siano 
esse  poro  di  autore  moderno,  o se  riano  tratte 
da  codice  piò  antico.  Ciò  che  è certo  si  è, 
che  la  Vita  «lei  Calvi  scritta  dal  NostrailiuMu 
non  è rn  alcun  modo  conforme  a quell.t  cM 
Giorgi^  che  leggesi  ne*  detti  codici  ; prrrior- 
chè  nella  prima  il  Calvi  parte  giovinetto  da 
Genova,  e non  vi  fa  piu  rit<7mo,  e non  ri  vede 
airiina  amicizia  di  lui  col  Giorgi;  nella  seconda 
ri  vede  il  Calvi  in  età  sunìcientemenle  matura 
CMcrr  in  Genova,  e stringer  Giorgi  un’a- 
, mirìzia  d’alciitii  anni.  Per  altra  parte  anche 
nel  codice  EUtense  si  leggono  i due  sopracern- 
nati  compohimenti,  da’  quali  nacque  ramieizia 
fra  questi  due  poeti  ; onde  il  racconto  del  co- 
dice V’atieaoo  e dell’ Estense  non  è improbabi- 
le. Sembra  al  mederirao  tempo  cb4  non  possa 

(*)  Ls  Vile  a Bsrlolsw—  Gioffì  t i\  BosìCscio  Cslri, 
•W  c«  lit  4»l»  M.  Millol  (1.  a,^.  344))  sssotn  U pè  assllt 
(le  si  sUisM  ■cUs  SOS  Sism;  t Wi  IsaU  islerso  s v»ni 
bui  41  4»riPeli  ri  4ss»o  sicsat  loro  aosooi  càe  ri  oe  hi 
pibhUcsIr.  E|ii  tocor»  pr^  ribrw,  che  il  Cairi  rr»  »•  Cs* 
stiglia,  gsao4o  il  Gior|i  «ooifote  to  »•»  cssaooe  che  4ie4e  oc- 
casìeoe  s'/m  podi  4«  rinofrrri  10  aaicisu  Poo  PsHio;  e 
0(1  Gioroolt  4i  WiMÌni s (1.9,  f,  7D  d è Istlo  oucrrsi*,  «he 
4 uui  |HH  pfohriMir,  coaw  sllri  w4tci  4dte  Vile  4ì  goedi  posli 
r«4Aut.Uae,  che  sothe  il  Cstvì  Iruc  rilMe  io  Gcaovt. 
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<lobitar»i  della  gita  dì  Bonifico  «Ila  Corte  di 
Caatiglia;  percioccbè  nel  codice  Eateote  ti  Uo- 
vano  alcune  canioaì  da  lui  acrìtte  a quel  ao* 
▼rano.  Nè  io  crederò  già  coci  facilmente  che 
«|oegti  fÒMC  il  re  Ferrando,  come  dice  U No- 
«tradamuf,  che  regnara  Fanho  ia48}  percioo- 
che  <|ur8ti  era  il  aanto  re  Ferdinando,  il  quale 
tutto  introlo  a combattere  co*  Mori,  non  dovrà 
certo  fare  gran  conto  di  un  innamoralo  pòeta} 
ma  è pijì  veriaimile  che  foMc  il  re  Alfonso  X, 
che  sttccodeUc  a 8.  Ferdinando  sno  padre  Tari- 
no 196),  e ch'era  splendido  protettore  dei 
dptti.  Se  dunque  è vera  Tamiciaia  dal  Cahd 
contratta  col  Giorgi  in  Genova,  come  sembra 
provarsi  dalle  Ipr  pocaie,  converrà  dire  die  ciò 
avvenisse  prima  che  il  Calvi  n'andasse  in  CasU- 
glia,  ovvero  ch'egli  dopo  alcun  tempo  tornato 
a Genova,  ivi  conoscesse  il  Giorgi.  Di  amroeo- 
dae  questi  poeti  Icggunsi  moltp  poesìe  nelTarv 
renoato  moderno  codice  Estense,  eioè'i4  del 
Giorgi  e 17  del  Calvi  (p.  a66,  971).  Non  dee 
qui  ommetlersi  un  grave  errore  dd  Fontaqini, 
Q quale  dice  {DeltJSlo^.  ùat,  L t,  e 19),  che 
il  Giorgi  compose  ima  canzon  provenzale  in 
morte  di  Federigo  il  Bello,  austriaco,  Sgliiiolo 
di  Allierto  1,  r morto  l'anno  1 S3o.  Ma  il  Fo- 
scariiìi  osserva  (i.  *c^),  che  il  Federigo  di  cui 
il  Giorgi  nqpona,  è quel  Federigo  d\Kustri.i, 
rhc  preso  insieme  cou  Corredino,  fu  con  lui 
derapitato  in  Na|)oli  per  comando  del  re  Car» 

10  1 V anno  1368. 

VII.  Alberto  Quaglia,  rd  altri. 

Abbiamo  già  r^mfutati  altrove  i romanzeschi 
lacrnnti  che  il  XostratLinius  ci  ha  fatti  intorno 
al  celebre  Guglielmo  di  Durante,  eho  benché 
non  fosse,  italiano,  vìsse  nondimeno  assai  lun- 
gamente in  Italia,  né  fa  perciò  bisogno  che  di 
nuovo  prendiamo  qui  a favellarne.  Il  Crescim- 
bciii  (p.  i85)  e il  Quadrio  (p.  197)  nominano 
ancora  im  certo  Alberto  Calila  ossia  Quaglia, 
cui  dicono  natio  d'Alberges  o d'Albcnga  città 
ddla  Kivirra  occidentale  di  Genova,  e di  cui 

11  Quailrio  fissa  T età  dopO  la  metà  del  seco- 
lo \JI1.  Di  lui  abbiamo  una  sola  canzone  nel 
più  moderno  co<lice  Estense  (p.  96'»),  ove  ei 
dircsi  natio  d'  Alhezet , c no  recano  quelle 
sti'ssc  poche  notizie  che  .ne  producono  i due 
sud<lclti  serittor»  Nulla  ancor  possiam  dire 
di  Paolo  Laiifranchi,  pistoiese,  e secondo  altri 
pisano,  di  8ìmone  Doria,  genovese,  che  si  no- 
minano d.il  Cresciiubcni  (p.  9ii  , 918)  e dal 
Quadrio  {Ut.,  p.  ia8),  seppure  questi  é diverso 
da  «pici  Prinrivalle,  o Perrivalle,  di  cut  ora 
ragimiVrenio , e di  quel  Migliore  degli  Abati, 
Borenlino,  di  cui  fa  menzione  monsignor  Fon- 
tauini  {l.  cit.  c.f  19).  Solo  di  quest’ utUmo  mi 


(*)  fh  Ott(lìfl«M  di  OsTMle,  di  AIbrrio  QsasMa,  df  Sl- 
niese’c  éi  Prmvallc  Daria,  e di  Mifliara  d«|li  Abati,  a 
■i«na,  e solo  BBS  aapericialc  mcatioac  si  trova  prcaao  P ab. 
>t«n<il.  Di  Paole  Laofraacbi  li  accnaano  alesai  franoirali 
di  pM«ic  proveasali  c.bt  u mmo  tiausU  (/.  3,  p.  4aa)i  a di- 
oKotiuii  pere,  o appesa  aic<B«ali  mwo  U|s  Cétola,  Osfliclno 
tii  Stivacau  e Piclfo  della  Muta. 


é avvenuto  di  trovar  menzione  nelle  Cento  No- 
vell^ Aafleh<»  ove  cosi  dì  Ini  ri  dice(iVbao.  79): 
a»  Messer.  Miglior  degli  Abati  di  Firenze  ri  an- 
n dò  in  Cicilia  al  re  Carlo  per  impetrar  grazia 
M che  sue  case  non  fossero  dufatte.  Il  Cavaliere 
M era  molto  l>en  costumato,  e seppe  il  Proven- 
*)  xalc  oltre  misura  ben  profcrerc  n. 

Vili.  Perrit^alU  Doria.  > 

Più  celebre  é il  nome  di  Perrivallc  Doria^j 
che  dal  Nostrarlamiis  si  dire  (Orsetm.,  p.  qS) 
I genfìtuoino  genovese,  governatore  e porleslà  di 
Avignone  c d’.àries  per  Carlo  I , re  di  Sicilia, 
filosofo  e p«ieta  assai  buono,  e autore  di  più 
poesie  provenzali  e antiche  italiane,  come  dice 
il  Quadrio  (L  ct(.),  e di  una  provenzale  singo- 
larmente sulla  gtierra  tra  Carlo  1 e MaiMredi, 
re  di  Sicilia,  in  cui  si  mostra  favorevole  al 
q>rimo,  e riprertde  e.  maltratta  Ì1  sccoodo  ; c 
finalmente  pinrto  in  Napoli  Tannò  1976.  Due 
Perrivalli  Doria  io  trovo  a qiipsti  tempi  me<le- 
simi,  ch'io  credo  non  sol  di  persona  ma  di 
famiglia  intcramr^nte  diversi,  l'ercioerhè' non 
v'ha  ehi  non  sappia  che  oltre  la  òitbilissiina 
famiglia  dc'Doria.  .genovesi,  ui^' altra  ve  n'ebl>c 
in  Napoli,  che  dalla  signoria  della  città  d’Orta 
in  quel  regno  prese  il  4v>gnoniej  che  pnma  era 
de  Bnnifari.  la  qual  famìglia  esttnl.v  essendosi 
mfelieemente  nel  secolo  XVI , «pici  principato 
fu  dato  a’Borromei,  e da  S.  Cario  ven.diilo  per 
soccorrere  a*  poveri,  fu  poscia  da  Filippo  II 
roncrdulo  a 'Pavide  Imperiali,  i cuV posteri  an- 
cora il  posseggono  (Ammirato  f Fami^.  «npo/., 
I.  9,  p.  377).  Egli  é ben  vero  che  la  signoria 
d’  Oria  solo  nel  secolo  XIV  fu  conre<Iiita  alla 
famiglia  de’  Bonifaci;  ma  potrebb*  essere  che 
qualche  altra  famìglia  T avesse  di  questi  tempi; 
Or  io  trovo  nelle  antiche  Cronache  genovesi 
ghe  Pririvallc  Doria,  genovese,  Tanno  ia55  fil 
imindato  ambasciadore  da  quella  città  a’Luc- 
•elicsi  et,*  Fiorentini  (.Senp.  Ber.  ital.,  voi.  6, 
p.  5ai)j  e Tanno  l'WiS  fu  collo  stesso  titolo 
inviato  con  altri  nobili  Genovesi  ad  .àlessan* 
dro  IV  (fé.,  p.  5i5)*  E questi  probabilmente  é 
quel  desso  ch'era  già  stato  podestà  in  Parma 
l'anno  194^,  come  abbiamo  nell’ antica  Cro- 
naca di  quella  città:  f/i  MCCXLltl  Domimu 
PrinciraJus  tU  Qria  He  Janua  fuit  Poutiat  Par- 
mae  (&ript.  Rer.  ital.y  voi.  8,  p.  768).  Veggia- 
mo  al  tempo  medesimo  che  M.infirdi  re  di  Si- 
cilia nominò  suo  vicario  nella  Marca  d’Ancona 
Percivalle  Doria,  di  cui  parlano  il  continuatore 
df  Niccolò  di  Jamsilla  (lò.,  p.  586)  e Saba  Ma- 
laspina  (i6.,  p.  800);  c dicono  eh*  egli'  era  q/^ 
fine  e famigliare  de!  re  medesimo  j il  che  et 
rende  assai  probabile  eh*  egli  fosse  natio  dei 
regno.  Di  lui  raccontano  gli  storici  steMÌ  (ih., 
p.  .594,  810)  che  Tanno  I9fi4)  combattendo  pel 
re  Manfredi  contro  le  truppe  pontifirie , nel 
passaggio  di  un  pircol  fiitme  rimase  sommerso. 
Ei  dunque  non  può  essere  il  poeta  di  cui  trat- 
fi.iino,  perciocché  qucBti ,,  secondo  il  Nn.>tra- 
: tLimu-s  eerUmeiile  seguace  del  re  Carlo,  c 
J nejnico  perciò  dì  Manfredi.  E sembra  quindi 
I che  le  poesie  proveouli  atlriboir  ri  debbano 
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•I  GcnoTM^.  E mollo  mA  che  il  Perciralìo  Dorìa^ 
afimace  <td  re  Manue^i,  (*a8^ndo  morto,  coinè 
abbiani  dotto,  Tanno  ia64>  non  |>otè  cantare 
la  guerra  tra  lui  e il  re  Carlo,  pcmiocrlic  qoc- 
alt  non  Tenne  iti  lulid  clic  T anno  i *i65.  Di 
queato  poeta  niua  componimento  rìtroTaai  nei 
due  codici  Eatenti. 

IX.  Ji^erto  marcheu  JUaUspina. 

Quattro  altri  .provenzali  poeti  ve^iam  poco 
appreiso  nominati  dal  Quadrio  (/.  cit., 
cc.),  de’  quali  il  Nostradaipiu  non  la  menzio- 
ne: Li^;licUo  Catcllò  che  aemhra  lo  ste»»oche 
nel  più  antico  roilice  Estende,  ove  se  ne  ha 
tin  coroponiincnto  {p.  ao8)/sì  dice  Ugo  Catoìa, 
di  cui  non  sappiamo  la  patria,  e <H  cui  il 
Quadrio,  seguendo  il  Cìrsrìrnbrm , dice,  che 
molle  poesie  scrìsse  contro  le  tirannie  rie’prìn- 
eipi,  il  che  ei  rende  credibile  eh’ ci  fosse  ita- 
liano; Alberto  marchese,  cioè  de’ marchesi 
Malaspina  di  Lunigiana,  vulcute  uomo,  Uberàìe, 
cortese  e dotto,  di  cui  pure  hossi  una  canzone 
nelTautico  codice  Esterne  (/».  j|^  (•);  Gu- 
glielmo di  iiilvarana  che  sembra  italiano . o 
certo  vissuto  in  Italia,  poiché  dice  il  Quadrio 
ch'egli  morì  per  troppo  amore  di  uua  dama 
della  Kovcre;  e l*ieli-o  della  Mula,  n^oiiferrino, 
del  quale  ancora  ucl  medesimo  codice  Estruse 
si  leggono  Ire  canzoni  (p.  197).  Noi  ci  arre- 
stfrem  brevemente  su  quello  solo  tra  essi  elie 
)H  r raiitìcbttà  c nobiltà  della  sua  famiglia  è 
degno  fli  più  distinta  mensione,  cioè  il  mar- 
chese Alberto  Malaspina.  Nella  erìrdita  ed  esatta 
Genealogia  che  di  questa  fdkniglia  ha  tessuto 
Tavvocalo  Miglioròtlo  Maccioni,  pi*of(*ssore  di 
legge  nell’ università  di  Pisa  {Kxposiuo  /iatio- 
nu0i  pn>  T^rschìetii  Int'fsWitm,  p.  8,  ec.},  due 
AUmvIì  veggìamo  che  a questo  tempo  appar- 
tengono, uno  iigliuolo  secondogenito  di  Opiz- 
zonc  che  viveva  nel  laoaH*  altro  figliuolo  di 
Drizzino  ossia.  Opizznne  III  cha  viveva  Pan- 
no iar>5,  c che  probabilmente  vìsse  .'incora  più 
anni  dopo;poicbè  Niccolò  MareiiesoUo  figliuolo 
di  qiiesló  AJbrrto  era  ancor  vivo  l’anno  ilSy:. 
Clr  il  vedere  ohe  nel  più  antico  codice  Estense,, 
•crìlto  nel  I a33,  si  trovano  poesie  del  marchese 
Alberto,  mi  rende  probabile  eh’  esse  a)  primo  I 
nttriboire  si  debbano,  c non  al  secondo.  Quindi 
et  fu  probabilmente  qupiì’ Alberto  Malaspina 
di  cui  nelle  antiche  Cronache  di  Genova  si 
legge  {Script,  iter,  iial.,  w/.  6,  p.  38 1);  clie  l’an- 
no 1198,  essendo  condpttiero  de^'Tortonesi  e 
de’ loro  alleati,  combattè  con  poco  felice  suc- 
cesso contro  de*  Genoveti  ; e quel  medesimo 
che  è nominato  in  un  contratto  di  Bonifacio 
marchese  di  Monferrato  fatto  V 1 aoa,  e 
/ 

(*)  Del  bmkWm  AfWrio  Malasfisa  às  paHIicste  sksM 
panie  M.  MUlal,  iT  ^ssla  par  casgettari,  «me  »oi  sUiaa 
fello,  cb'ei  vtvcsM'  latta  iae  iti  xn  lecola,  e sec«aaa  $11  elogi 
caa  cai  ae  haa  rs|iaaata  it  Beaibo,  PEqsìrala  c il  Cfcwm- 
èmi  (t.  I,  p.  334,  K.).  Egli  ha  aacor  pabhlìcala  oaa  Imsoae 
4el  MaicWie  Alherla  caa  BaaihaUlo  ài  Va^acim;  aui  ci  ma- 
■émmè  Mcarra,  pouàhUc  che  il  surebeae  aeiia  aulore, 

té  agli  it|eaieali  ch'ifU  m ieca,u  paò  agi'nMn  chs  ttmbtt 
rW  n BaciAesc  beae  aateriort  ^rtà  a Raiabalée. 
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^ accennato  da  Benvenuto  di  San  Giorgio  (iA., 

Ieo/.  a3,  p,  3G3).  Non  puh  però  dirai  eh’  ei  imn 
possa  in  alcun  modo  essere  il  secondo  Alberto, 
dì  cui  ancor  viveffU*,  e probabilmente  ancora 
giovane,  si  inscrìssero  tc  poesie  tra  quelle  dei 
Provenzali. 

X.  Haceor^  iniorfto  dUd  tnta  di  SordtUo  fatti 
dal  Sottradtuma,  dal  Crt§ÒMheni  e dal  Orna* 
drto. 

t 

I Da  questi  possa  il  Quadrio  .il  famoso  Sor- 
dello  da  Mantova , che  è il  più  illustre  tr.i 
tutti  i poeti  provenzali  di  questa  età,  c di  cui 
perciò  dobbiam  qui  favellare  colla  m.iggior  esat- 
tezza che  ei  sia  possibile  (*).  E per  procedere 
COI»  ordine,  noi  vcrrem  prima  recando  ciò  che 
ne  dicono  i!  Nestradamiis  e il  Crescimbeni  # 
il  Quadrio;  |K>scia  vedremo  ciò  che  ne  nar- 
rano i recenti  storici  mantovani;  finalmente 
porremo  ad  esiline  ciò  che  avremo  veduto  nar- 
rarsi da  essi  con  ciò  che  nc  narrano  i più  .m- 
tichi  ed  A lui  più  vicini  scrìitori.  Il  Nostrìidamus 
adunque,  tradotto  dal  Crescimlieni  (p.  Ii4)> 
altra  non  dice,  se  non  che  Sordrllo  fra  gli  ita- 
liani fu  il  più  élegaoie  scrìtiorcr  di  poesie  pro- 
venzali ; che  nelle  sue  poesìe  non  trattò  mai 
di  amore,  ma  di  filosofia  solamente  ; che  Rai- 
mondo Bfulinghierì,  ultimo  di  questo  nome  trai 
conti  Provenza,  negli  ultimi  giorni  di  sua  vita 
rhiamollo'  alla  sua  Corte,  essendo  Sordcllo  di 
età  di  soli  i5  anni:  e a^iugne  poscia  P ana- 
lisi di  una  canzone  da  lui  composta  poco  dopo 
l’anno  iiBi  nella  morte  di  Blancasso,  gentil- 
uomo provenzale  ; c nomina  ancora  alcuni  trat- 
tati che  in  prosa  provenzale  egli  scrisse.  Quin- 
di il  Cresciiobciii  so^ìugne,  che  in  un  codice 
della  Vaticana  altre  nolirìc  si  trov.nno  di  Sor- 
dcllo, che  SOI»  quelle  appunto  rìferìte  poscia 
dal  Quadrio  (p.  t3o),  cioè  eh’  ei  fu  orìginarin 
di  Coito  castello  del  Mantovano,  e figliuolo 
d’nn  povero  cavalicro  dotto  Elcort.  Quindi  rar- 

(*)  No«  vi  ha  Ira'pofli  pravesun  aicsno,  le  rìcercht  #elU 
ni  VÌI*  siano  siale  cosi  Insoirale  da  M.  Millol,  qsaolo 
4i  8ofdctto,  bewrh^  pure  la  cclrbrilà  di  so  lai  none  esi^iHv 
qoajcbe  parlicolar  diiì|rota.  Sé  si  porrà  a confrooio  il  piMo 
ch'éfli  oc  dice  (/.  a,  p.  79)  eoo  ciò  che  soi  ahbiam  prom- 
rato  di  riackiarare,  si  vedrà  cbtanaiealc  qtsnie  in  poesia  parie 
aia  staio  sopcrScialc  P aalor  franceae,  il  ^uìe  però  i dcfwe  di 
lode  pel  darcene  ch'efli  ha  latro  alcaac  poesie  Indotte.  l.a 
mie  accadenia  di  Maalova  ha  procaralo  di  cceilarc  j cotdu 
ladiai  di  Sordcllo  a fere  solfe  vili  di  esso  diligeoli  rieerchr, 
proponendone  .Pclo|io  per»  sr|oa)cnto  di  coiKorso  ad  eoo  drì 
consoeti  premii.  Niuoo  finora  oc  i alato  ^adioalo  defoo.  Ma 
io  ho  Tfditio  an  cloqoeale  ed  eradiio  elwfio  di  poesie  illDtlrt 
poeta  e som  nen  illoslre  gnerrtero.  aoa  preseaialó  al  concorso, 
■niello  arlPaccadcmia  dal  eh.  sif.  coale  Gtambalisla  d'Arno, 
ZÒO  de^riacipali  oraaseali  di  foclfe  adaaaaaa,  il  ^oaln  a aia 
ncbìcsta  ne  ae  ha  corlescowite  Iratnnssa  naa  copia.  BoaAl 
ia  esso  non. si  prodncaao  asoTì  nonaneoli,  che  iaviM  fiuora 
fi  SOR  rrcali,  a illaslraiioaa  delle  inprese  di  Sordcllo,  i nerili 
Bosdimefto  con  verso  le  lelkre,  cone  verso  fe  patria  di  ^ael 
ceichra  ooaio  vi  aOoo  esposii  in  baoo  lane.  Un  movo  pregin 
però  ha  cflì  allrihitlo  a Sordello,  ulPosloriià  di  nt  certo 
Riccardo  da  Modigiiaaa,  cioè  Parer  tradoUc  Ire  volle  le 
Storie  di  t^re,  e dae  volle  ^oellc  di  Corsie,  e Parer  prr- 
sealati  al  Coosigiio  deUs  au  pOtris  certi  seoi  scritti  selPsrlff 
dì  drfaadcr  U prozie. 
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conU  rhr  rgU  an<1.nlo  in  Corte  Ari  rontr  ili  ^ 
S.  Bonifario,  t*inva|{lii  ilrll  i moglir  di  hit , e 
non  troTolU  inarmibilr  alle  tnr  Insini^hr;  che 
r««mdo  poeria  il  ooiKr  divenuto  nemico  dei 
fratelli  drlla  moglie , e pereib  ettendo  quetla 
da  lai  maltrattata,  I fratelli  mrdraimt  (cioè  Ez* 
xeUtio  e Alberico  da  Hnmaoo)  la  fecero  invo- 
lare al  conte  insiem  eoo  Sordrllo,.  il  quale 
prcMO  lei  e presso  i fratelli  dimorò  lungo  tem- 
po ; che  andato  poscia  in  Provenca,  e divenuto 
caro  pel  suo  valore  nel  poetare  a|  conte  Bai- 
mondo,  ebbe  da  lui  la  signoria  di  un  castello 
e una  gentil  moglie.  Cosi  il  codice  Valicano. 
Segue  il  Cresciubenà  narrando  che  nelle  Vite 
de*  Poeti  arritte  da  Aieasaodro  Zilioli,  ma  non 
mai  venute  alla  luce,  ai  dice,  che  Sordello  fu 
de*  Visconti  di  Mantova  > rise  ottenne  gran  no- 
me giostrando  anche  alla  Corte  del  re  di  Fran- 
cia; ebe  ebbe  per  moglie  Beatrice  figliuola  di 
Ezzelino;  che  fu  rettore  e capitan  generale  di 
Mantova  e nemico  di  Ezzelino.  Le  quali  no- 
tizie, benché  tra  loro  cosi  diverse,  ba  nondi- 
meno il  Quadrio  congiunte  ioaieme  frlicemenlr, 
come  se  fosser  tratte  da  un  medesimo  fonte , 
tacendone  solo  le  giostre,  ed  aggiugnendd,  che 
Sordello  fìnalmenie  mori  vecchissimo  verso 
il  1080.  Fin  qui  questi  aeriltori,  i quali  ognun 
vede  quanto  sian  poro  tra  lor  concordi,  e qual 
aria  vi  abbia  ne*  lor  racconti  di  favoloso  e di 
romanzesco.  Ma  tutto  ciò  è nulla  in  confronto 
di  quello  che  ne  narrano  alcuni  recenti  scrit- 
tori  della  Storia  di  Mantova,  da*  quali  sembra 
che  racroglirssc  le  sue  notizie  À ZìliolL  Io 
scelgo  (|udlo  che  tra*  recenti  è il  pià  antico , 
cioè  Bsrtoinmmeo  Platina  morto  Tanno  i4Bi» 
la  cui  Storia  di  Mantova,  pubblicata  giò  dal 
l.amhecio,  è stata  di  nuovo  data  alla  Iure  dal 
Miii'atori  (Scrip.  Ittr.  UaL  , voL  10,  p.  B09). 
Ed  ecco  in  breve  ciò  eh*  egli  assai  lungamente 
racconta  (tt.,  p.  680,  ec.). 

XI.  Prodette  di  SordeUo  in  iUttia, 
ttcondo  la  $tarrazÌone  del  Platòui. 

Sordello  nacque  Tanno  1189  da  nobile  e 
ricchissimo  padre  della  famiglia  de*  Visconti 
orionda  da  Coito,  e su|>erìore  a tolte  le  altre 
io  dignità  e in  potere.  Istruito  iirllr  lettere  , 
scrisse  ancor  giovinetto  un  libro  cui  diè  il  no- 
me di  Tesoro.  Giunto  a z5  anni  di  età,  inter- 
messi |)cr  qualche  tempo  gli  studi,  si  volse  ni 
militari  esercizi,  e in  tutti  divenne  si  valoroso, 
rbe  non  v'era  chi  gli  si  pbre^assif.  Mediocre 
di  statura,  di  bello  aspetto,  di  corpo  agile  e 
nato  ad  ogni  fatica,  non  ricusò  giammai  dì  ve- 
nire a tenzone,  c spesso  ne  riportò  onorevoli 
•poglic.  E <{ui  comincia  una  serie  continuata 
eli  tai  prodezze,  che  le  somiglianti  non  si  tes- 
sero mai.  Ruggieri,  re  della  Puglia,  essendo  a 
lui  giunta  la  fama  del  gran  valore  di  Sordrl- 
lo,  chiama  a sè  Leonello,  il  più  Torte  cavaliere 
de]  suo  regno;  e.  Poiché,  gli  dice,  qui  non  vi 
ha  più  alcuno  che  voglia  venir  teco  a disiida, 
vanne  a Mantova  ; ivi  troverai  il  famoso  Sor- 
dello; con  lui  ti  azzuffa  e toma  a me  vinci- 
tuic.  Lcoacllu  culi  nubile  accoinp-ignaiucuto 


sen  viene  a Mantova , e il  terzo  ginrao , dap- 
poiché vi  era  gìiinU,  venuto  in  piazza,  e dal- 
T ostiere  addiUtogli  Sordello,  se  gli  fa  ineon- 
tro,  e gentilmente  gli  espone  il  motivo  della 
sua  venuta.  Sordello  aceetta  non  raeu  cortesi- 
mente  la  sfida  ; e perché  essa  riesca  solenne , 
si  Rssan  10  giorni  a fìiriic  gli  apjiarecehi.  Già 
nV  rrao  Inucorsi  sette;  quamTecco  giugnere  a 
Mantova  Galvano,  ambasciadorr  di  Luigi,  re  di 
Francia,  con  lettere  del  suo  sovrano  a Sordrl- 
lo,  che  invitavalo  con  ampie  promesse  a pas- 
sare in  Francia.  Sordello  il  prega  a Irattenerà 
tre  giorni , fìnebè  egli  abbia  soddisfallo  al  so- 
lenne ira|>egRO,  .e  fraltantó  altoggìa  Tambaseia- 
dore  in  sua  casa.  Venuto  il  grin  giorno.  Sor- 
delio  e Leonello  vengono  al  cimento.  11  Pla- 
tina ci  descrìve  si  minutamente  Tuo  dopo  Tal- 
tro  i colpi  e le  diverse  loro  vicende  , che  tu 
diresti  eh*  ei  vi  fosse  stato  presente.  Sordello 
al  fine  rimane  vincitore,  e steso  a terra  Leo- 
nello, Or  tu,  gli  dice,  poiché  sei  mio,  ne  tn- 
derai  insieme  con  Galvano  al  re  di  Franctà,e 
gli  narrerai  la  prova  che  hai  fatta  del  mio  co- 
raggio.  Prima  però  con  cortesia  da  cavaliere 
egli  sei  conduce  in  casa  a guarire  dalle  ferite; 
e poscia  lo  accompagna  egli  stesso  per  qual- 
che tratto  di  via  insieme  con  Galvano.  Già  ap- 
parecchiatasi egli  stesso  a partire  presto  per 
Francia,  quando  Ezzelin  da  Romano,  bramoso 
di  conoscere  un  uomo  si  valoroso,  il  pregz  che 
a lui  ne  venga  a V'erona.  Sordello  il  compia- 
ce, e poco  appresso  se  ne  va  anche  a Padova 
ad  istanza  di  AllirrÌM  frate]  di  Ezzelino.  .Ma 
qui  lo  attendeva  un'altra  tenzone.  Corrado  va- 
loroso soldato  austrìaco  lo  sfida.  Sordello  con 
lui  ancora  coiubalte,To  vince,  lo  atterra,  e lui 
pure  manda  in  Francia  a dar  nuove  di  sua 
foriezza.  Era  stata  presente  a questo  conflitto 
Beatrice  sorella  di  Ezzelino,  c il  vedere  un  si 
generoso  guerriero  gliene  avea  destato  in  seno 
ardentissimo  amoiv».  Tanto  adoperossi,  che  ol- 
leone  pur  di  parlargli;  e gli  scopri  il  detWe- 
rio  che  avea  di  averto  a marito,  poiché  ella 
eia  ancora  zitella.  Sordello  alle  preghiere,  allc- 
lagrimc,  a’ deliqui  di  Beatrice  si  stette  fermo', 
allegando  con  cortesi  parole  a scusa  del  sno 
rifiuto,  ch’ella,  sorella  di  si  possenti  signori,  non 
dovea  aver  a marito  urt  cavalicr  privalo,  qual 
egli  era.  E lenza  più  sen  toma  a Mantova. 
Beatrice,  a cui  il  rifiuto  avea  acceso  in  cuore 
fiaiiime  m.iggiori,  in  abito  d’uomo  sen  fugge  , 
e viene'  a Mantova  in  casa  di  un  colai  Pietro 
Avogadro  amico  e pa^nte  .di  Ezzelino,  e gli 
«cuopre  il  motivo  «li  sua  venuta.  Sordello  av- 
visatone da  Pietro  vola  a Padova,  e si  giustifica 
presso  Ezzelino.  Questi  lo  ammira  per  modo, 
che  ad  ogni  patto  vtsol  che  abbia  in  moglie 
Beatrice;  e fattala  venir  da.  Mantova,  tiri  se  ne 
feslei^ano  le  nozze  con  solennissima  pompa. 
Ma  pochi  giorni  appresso,  ricordevole  della 
sua  promessa  al  re  di  Francia,  Sordello  se  ne 
parte,  e passate  T Alpi , giunge  a Troyes.  Ivi 
viene  a tenzone  con  un  certo  Zarhetto  famo- 
tissiiDO  cavaliere;  e vintolo,  secondo  il  costu- 
me, lo  obbliga  a venir  seco  a Parigi. 
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XIJ.  jiltrw  proJrzz$  ch*ei  nmrtt  da  lui  oprfwlc 
in  ytxutcia  é in  Jtaliu. 

K<1  ecco  SortlcUo  nrir  atrio  della  rral  Corte, 
che  Mpetta  che  il  rc  m*  n'etea,  per  presentar- 
•egli.  Esce  egli  in  raczso  a numerosa  •chicra 
di  caralieri  ; Sonlello  se  gli  getta  a*  piedi , e 
gli  dice  che  è quel  deno  cui  per  metto  di  Gal* 
Tano  egli  ha  invitato.  11  ré  due  volte  gli  chie- 
de s'et  sia  veramente  Sordctlo.  Questi,  sdegnato 
di  colai  dubbio^  si  rizza  in  piedi,  e se  ne  va.  Il 
re  lo  richiama , c gli  chietle  ove  e perchè  si 
improvvisa  paKenza.  lo  tomo  a Mantova , ri- 
piglia Sordelln  , per  condtir  mero  chi  di  me 
faccia  fede.  Allora  il  re  .abbracciatolo  lo  acco- 
glie con  sommò. onore.  Era  ben  verìsimìle  che 
tosto  si  odirnsse  occasione  a Sordcllo  di  farsi 
conoscere.  Uno  de’ coitigi.ini  detto  Grisolfo  sotto 
voce  il  motteggia  per  la  corti  e larera  veste 
rb*  ovea  in  d^o.  Sordell(f  lo  odo^  lo  sfida,  si 
fissa  a i5  giorni  dopo  il  cimento;  v*  .allora  in- 
nanzi al  re  c ad.un’ immensa  foHn  di  popolo  da 
ogni  parte  accorso,  venuti  i duQ  * guerrieri  a 
battaglia,  Grisolfo  è costretto  ad  arrendersi  vin- 
to. Lasriamo  stare  le  altre  non  poche  prodet* 
xe  da  luì  operate  in  Francia,^ che  dal  Platina 
distesamente  ci  «.raccontano,  e riconduciamo 
Sordcllo  in  Italia.  Èrano  già  ornai  quattro  mesi 
ch’egli  era  in  Frateria;  e chiese  pereto  ah  re  il 
•no  commiato.  Questi  avrebbe  vobilo  ritenerlo 
•eco;,  ma  non  potendo  a ciò  indutdo,  onoratolo 
della  dignità  di  c.ivaliere,  di  noa.iomma  di  3ooo 
franchi  e di  molti  doni,  • fra  gli  alici  di  uno 
•parviere  d'oro,.onoce  non  conceduto  che  ai 
cavalìerì  reali,  gli  diè  congedo.  ?(el.sup  viag- 
gio tutte  le  città,  cut  gli  avvenne  di  (br 
passaggio,  lo  accolsero  con  sommi  onori,  e tritìi 
srgnavanlo  a dito  *Vome  il  maggiore  guerriero 
che  fosse  allora  in  Ewrojra.  I Manloviinr  gli 
uscirono  incontro , e con  festosi  apphuui  gli 
renderono  grazie  che  tanto  celebre  avesse  ren- 
dota  la  loro  patria.  Riposatosi'  alipianti  giorni, 
ad  istanza  di  Ezzelino  andò  a Pa4ova,  ove  la 
moglie  imp(TCÌentemento'altendcvaÌo;%  tratte-  I 
tifilo^  ivi  alcun  tempo,  onorato  con  giuochi  e D 
feste  solenni  da  Ezzelino , tornò  rolla  ninglic  I 
a Mantova  t ed  I Mantovani  pej^otlo  giorni  re-  | 
lelrrarono  in  onorati  Ini  giuochi  militari  e a-  N 
vili.  Sordcllo  allora,  che  era  gHihto'aU'rtà  dì 
qoarant’anni,  cominciava  in  un  tranquillo  ti- 
}>oso  a coltivar  di  nuovo  gH  antichi  vmfi  stmli, 
qnando  ebbe  avviso  «dift  Ezzelmcs,  radunale 
gran  forse,  si  dispoheva  ad  assediane  ed  a sog- 
giogar Mantova  o tutto  quel  territorio  Perciò 
ripigliatici  pensieri  di  guerra,  si  die  a munire 
la  città,  e a ridurla  a-slato  di  sosteoerc’corag^ 
giosainente  l’assedio.  Questo  assedio,  che  dal 
Platina  si  dire  arvemno  l'anno  laSo,  odorato 
tee  anni,  si  dcKcive  da  lui  assai  lungamente;' 
c la  fedeltà,  il  coraggio,  l’eloquenza  di  Sor- 
delio  vi  trionfano  ad  ogni  passo.  La  ribellione 
de*  Padovani  costringe  finalmente  Ezzelino  a 
scioglierlo;  egli  accorre  a Padova;  rùpiulone 
entra  in  Brescia  ; c poco  dopo  venuto  a bat- 
ta^lwi  òo’Miiaoest  e co’loro- alleati, < tra*  quali 
tft  i»nV,i«  r n. 
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era  Sordcllo,  riceve  una  morlal  ferita , e tras- 
portato .*1  Soiioino  vi  mnore.  E qui  finisce  pres- 
so il  Platina  la  Vita  tfi  Sordcllo.  In  che  ti  oc- 
cupasse egli  poscia,  lìn  a quando  vivesse,  quan- 
do utorisse,  égli  noi  dice. 
p- 

XilL  Cnniradtlhioni  cd  ineocrcnst 
ili  questi  racconti, 

10r>  qui  riflettiamo  dapprima  <pianlo  bene  ac- 
cordihsi  iiuienie  t vani  scrittori,  i sentimenti 
de’ quali  abhiain  linor  riferito.  Il  Nostradamus 
fa  Sordcllo  nato  di  padre  povero;il  Platina  lo 
dice  iisciUf  di  ricca  e ix^hil  famiglia,  cioè  dei 
Visconti  di  Goito.  Presso  il  Nostradamus,  Sor- 
delio  in  età  di«  i5  anni  va  in  Provenza,  e non 
si  accenna  eli*  et  più  tornasse  in  Italia.  Nel  co- 
dice Vaticano  Sordcllo  non  va  io  Provenza  che 
dopo  varie  avventore  amorose.  Secon<lo  qiicaio 
medesimo  codice,  Sm^ollo  s’invaghisce  della 
sorrlU  di  Ezzelino  moglie  del  conte  di  S.  Bo- 
nifacio; presso  il  Platina  U sorella  stessa  ancora 
nubile  •’  invaghisce  di  lui.  Secondo  il  codice  Va- 
ticano la  sorella  di  Ezzelino  è tolta  per  forza 
q1  marito,  e da’  suoi  fratrlU  ricondotta  a óua 
insieme  con  Sonlello  ; secondo  il  Platina  essa 
corre  dietro  a.  Sordcllo,  e ne  ricerca  le  nozze. 
Secondo  il  codice  Vaticano  Sordcllo  prende  per 
ipoglie  una  Provenzale  ; secondo  il  Platina  ei 
dìvicn- marito  eh  Beatrice.  Nel  codice  Vaticano, 
per  ultimo,  Sordcllo  va  dopo  le  avventure  colla 
fatniglia  di  Ezzelino  a poetare  ip  Provenza; 
presso  il  Platina  ei  va  a duellare  in  P.*irigi. 
Fra  ({uesti  si  dispar.iti  racconti  a quali  ri  ap- 
piglieremo noi?-  Ma  andiamo  moanzi  e vrggia- 
roo  singolarmente  quanto  sia  fedele  ed  esalta 
la  narrazionr  del  Platina  che  più  hingamente 
di  lutti  nc  ha  ragionato.  Sordcllo  nasce  sceon- 
do  lui  l’anno  1189.  In  età  di  venticinque  an- 
ni, cioè  l’anno  laTA»  si  applica  agli  esercizi  ca- 
vallereschi, e ottiene  in  essi  tal  fama,  che  Rug- 
gieri, re  di  Puglia,  manda  il  suo  più  prode  cam- 
pione a sfidarlo.  Or  eì  si  dica,  di  grazia,  chi  fu 
mai  questo  re  Ruggieri?  Dairaiino  1197 
fino  al  laSo  quel  tratto  d’Italia  non/*bbe  al- 
tro aorrano  <^c  Federigo  IL  Ove  Iroreremo 
noi  dunque  il  re  Ruggieri  del  Platina?  Chi  era 
inoltre  quel  Lnigì  re  di  Francia  a cui  reeoaì 
Sordello  ? Questi,  come  dice  il  Platina,  in  po- 
co tempò  ottenne  negli  esercizi  di  cavaliere 
gran  Rima.  Supponiamo  dunque  che  avesae  al- 
lora circa  3o  anni  di  età.  Secondb  questa  Mip 
posizione  egli  andò  In  Francia. T anno  1*119.0 
certo  non  motto  dopo.  Or  regtiava,in  «|ile' tempi 
in  Francia  Filippo  l’Ardito  che  n^ort  l'an- 
no 19x3.  Direm  noi  forse,  come  accenna  il  /i- 
lioli.,  ch’ei  fòsse  Luigi  Vili  che  soreedelte  a 
Filippo,  o il  santo  re  Luigi  IX  che  sali*al  tro- 
no l’anno  1996?  Parnsi  assai  diflicilea  credere 
■ che  il  'primo,  continuamente  occupato 'in  gra- 
vissime guerre-,  nolBgiP  volgere  il  pensierosa 
sollazzar  la  sua  Corfil'rol  far  venire  d'Italia 
un  cavaliere  errante;  e molto  più  panni  ciò 
improbabile  del  secondo. che  era  giorinelto  di 
circa  19' anni  c sotto  la  reggenza  della  5aggle 
' reitia  Bianca,  e in  tempi  ancora  sciiovolti  da 
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f^u^rrr.  Che  flii*eino  noi  «li  Rcntrìcc 
ftorrlU  di  Eezplìno,  e ttfcondo  il  Pla- 

tina, dì  SordcUo?  Ghrrardo  Maurìùo,  acrìttore 
oontemporaneo  r buddito  di  Kxselino,  cì  narra, 
rhe  Bcatrìrr,  di  fui  non  lappiam  U famiglia^ 
m noglif  di  Albrrìfo  da  Koroano  ; cha  Cu- 
iiiza  era  la  aordla  del  inrdasitno  Alberico  e di 
Knrlino;  che  qiieata  fu  presa  in  noglif  dal 
conte  Ricciardo  di  S.  Bonifacio  ; che  Ezaelino 
prese  a moglie  Oiglia  sorella  del  medesimo  con- 
te, e che  fpiesti  tre  matrimoni  seguirono  men- 
tre era  podestà  dì  Vicenaa  Guglielmo  Amato 
(Script.  Ber,  àoLy  «d.  8,  p.  a6),  cioè,  come  ab- 
oiareo  dalla  Cronaca  dì  NìcqoIò  Sroerego  (i6. , 
p.  98),  dall’anno  1219  all* anno  laai,  il  che 
coincide  a un  di  presso  col  tempo  in  cui  si 
vuole  dal  Platina  che  SordcUo  prendesse  in 
moglie  la  supposta  Beatrice  sorella  di  Ezzeli- 
no. Che  se  voglia  dirsi  che  il  Platina  abbia 
•eritto  per  errore  Beatrice  in  vece  di  Contza, 
questa  aiteora  • quel  tempo  medesimo  0 era 
pi»  o divenne  moglie  del  conte  Riceiardo.  Fi- 
nalmente Sordollo  toma  da  Francia,  e giunto 
a quaranta  anni  di  età,  cioè  l'anno  la^,  si 
volge  di  nuovo  agli  aoticlii  suoi  studi } ma  to- 
sto t’assedio  posto  a quella  città  da  Ezzelino 
il  costringe  a ripigliare  Panni,  difende  valoro- 
samente per  tre  anni  la  città,  e poco  appresso 
Ezzelino  ferito  in  battaglia  mnore.  Cosi  il  Pla- 
tina unisce  felicemente  in  tre  anni,  o poco  più, 
ci&  che  avvenne  nell’intervallo  di  trentanni; 
peretorrhè  l'assedio  di  Mantova,  ve  pur  può 
dirsi  assedio  il  guasto  furiosamente  dato  a’con- 
tonii  di  quella. città  da  Ezzelino,  non  segui 
che  Panno  ia56,  come  abbiamo  da  tutti  gli 
storiei  dì  quei  tempo,  e singolarmente  dal  Mo- 
naco Padovano  (s6.,  p.  691]^  ed  Ezzelino  morì 
poscia  Panno  ia59- 

XIV*  il  Platina  rieai>ò  il  racconto 
da  ^uoiuunciUe  Aliprando. 

Ma  come  è egli  possibile  che  il  Plàtina  di  tanti 
errori  e di  tanti  anacronismi  empiesse  la  sua 
Sioria?,Egli  era  pure  upm  dotto,  e nella  sto- 
ria versato,  eoroè  ci  móstra  la  stórta  de’  romani 
Pootencì , che,  benché  abbia  non  pochi  falli, 
è ben  lungi  pero  dall’essere  cosi  ingombra  di 
gravissimi  errori,  come  il  passo  da  noi  recato. 
A totisarlo  nella  miglior  maniera  che  sia  pos- 
sibile, altro  non  ai  può  dire,  a mio  credere, 
se  non  ch’agli  Imserisse , senza  rh^marc  le 
cose  ad  esame,  ciò  che  trovò'  scrìtto  da  aUrì. 
Jn  fatti,  benché  egli  sia,  per  quanto  io  sappia, 
il  primo  tra  gli  storici  mentovati  che  abbia 
•crìtte  tai  fole,  egli  però  non  ne  fu  l’inventore. 
Buooanirnle  Aliprando,  poeta  e cittadino  man- 
tovano, che  al  principio  del  XV  secolo  scriase 
in  terza  rima  una  Cronaca,  com’egli  la  inti- 
tolò, o,  a dir  meglio,  un  favoloso  romanto,  per 
ciò  che  appartiene  a’ tempi  antichi,  della  sua 
patria,  data  alla  Itiee  dal  Muratori  {Atitiq,  ItaL 
r.  5,  p>  in6S,  ec.),  opera  in  cui  non  si  sa  se 
maggior  sia  la  rozz^za  de’ versi,  o la  sempli- 
eilà  de*  racconti,  aveva  prima  del  Platina  nar- 
rate ancora  più  lungamente  lotte  le  prodezze 


di  Sonlello,  ma  solo  One  al  suo  ritorno  io  Ita- 
lia, poiché  dell’  assedio  di  Mantova  egli  non 
fece  motto.  Si  eonfrpiitl  ciò  che  ne  dice  il 
poeta,  con  ciò  che  ne  narra  lo  storico,  e si 
vedrà  che  questi  non  ha  fatto  ebe  rrrare  In 
prosa  e compendiare  alquanto  la  poesia  dei- 
l’ Aliprando^  che  su  questo  argomento  bs  eser- 
citata r elegante  sua  musa  in  dodici  ben  luoghi 
Capitoli.  E forse  ancora  non  fu  lo  stesso  Ali- 
prando il  primo  ritrovalor  di  tai  Rivolo,  se  è 
vero,  come  sembra  accennare  il  eh.  Muratori 
{ib.j  p,  1064),  ch’esse  si  trovino  inserite  aurbc 
in  una  più  antica  storia  di  Napoli,  pubblicala 
sotto  il  nome  di  Giovanni  Villani.  Eccoci  dun- 
que a qual  sorgente  attignesse  il  Platina  cote- 
sti si  strani  racconti.  Onde  poi  egli  traesse  ciò 
che  abbiamo  adito  da  lui  narrarsi  dell'  assedio 
di  Mantova,  non  saprei  dirlo.  Noi  vedremo  fra 
poco  che  debba  probabilmente  pensarsene. 

XV.  Non  si  prova,  eh*  ri  Jasse  signore 
di  il/uuIoM. 

Benebc  (ante  e si  grandi  coso  ci  narri  il 
Platina  di  Surdello , ei  non  dice  però  ch’ei 
foase  signore  di  Mantova } anzi  cacronta,  che 
avendo  Ezzelino  ceirato  di  subornarlo,  perché 
•i  adoperasse  a dargli  in  ,raauo  qnella  città, 
promettendogliene  la  signoria,  Sordello  rigettò 
costantemente  l*oflfcrt.i.  S^o  egli  ec  lo  rappre- 
senta come  il  più  potente,  il  più  ragguadevolc 
cittadino  in  upa  città  Ubera,  e coadóttinr  delle 
truppe.  Il  Volterrano  è il  primo  che  abbia 
chiamato  Sordello  principe  di  Mantova  (Toav- 
mcnt.  urlan.,  l.  4)»  pur  egli  i usando  Jalina- 
mentQla  vofe  princrpi,  non  ha  anzi  inteso  solo 
di  dire  ch’egli  era  il  principale  tra*  cittadini. 
E forse  da  questa  parola  medesima  fu  tratto 
in  errore  Leandro  Alberti , il  quale  più  chia- 
raraentf  scrisse  ch’egli  fu  il  primo  prùteipe  di 
Mantova  dopo  la  rowlM#<i  MtuUda  ( Dtacr.  delia 
lomh.).  Gli  altri  storici  mantovani  che  sono 
ventiti  appresso,  come  Mario  Equicolo,  il  Don- 
esmondi,  il  Possevìno  e i’ Agnelli,  lutti  h.mno 
fitto  Sordello  signore  di  Mantova,  e quai  più, 
qpai  meno  hanno  adottali  e nelle  storiò  Ibro 
inaeriti  i maravigliosi  racconti  del  Platina  c drl- 
l’^AliprandO,  da'quali  pure  par  che  abbia  altiiite 
le  sue  notizie  il  /iliaci.  Ma  non  giova  il  trat- 
tenersi m ripetere  e in  confutare  ciò  eli’  essi 
hanno  scritto,  aggiugnerido  ancora  talvolta  er- 
rori nuovi  agli  errori  antichi.  Passiamo  anzi  n 
vedere  Analmente  ciò  che  con  qualche  mag- 
gior certezza  si  possa  credere  di  SordcUo,  esa- 
minando perciò  che  ne  abbiano  detto  gli  scrit- 
tori più  antichi  che  vissero  o al  tempo  stesso 
con  hti,  o non  liìolto  dopo. 

XVI.  Auoni  tU  Sordello  narrale  da  iìolandtno 
storico  conUmporamo, 

E primieramente  di  tutti  gli  scrittori  di  quei 
tempi  non  v’ha  por  uno  che  ci  narri  alcuua  deUe 
cavalleresche  avventure  di  Sordello.  Essi,  al 
minuti  ne’lor  racconti,  si  avidi  d’inserire  nelle 
loro  st  « rii  fatti  maravigliosi»  pare  che  non  ali- 
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hiano  pure  saputo  che  et  fu«e  al  mondo  un 
Sordelio.  KoUudùio  è il  solo  che  ne  faccia 
mciiaionr  ; ina  H'i  presso  questo  scritture  è 
tuli*  altro  che  cavalier  generoso.  Perdocclié 
Kolandino , parlando  della  famiglia  di  Exxelino 
di  Romano  e nominatamenie  di  Cuniza  di  lui 
sorella,  racconta  (iSrn^i.  firn,  ì/af.,  eo/8,p.  173), 
eh*  essa  fu  data  in  moglie  al^  conte  Ricciardo 
di  S.  Bonilacio}  ina  che  poscia  per  ordine  del 
padre,  cioè  di  F.zzclino  II,  padre  del  famoso 
Ezzelin  da  Romano,  SordcUus  dcjffutu  ,/tumlia 
Domùuun  iftsam  latnrtera  i^ì’Ùo  MubUttxit,  cum 
€fua  in  fmtrùt  curia  permanente  dictum  fuit  ip^ 
suM  Sordeilum  concuòuisjte.  Se  Rolamlino  con 
quelle  parole  de  ipeius  Jamilia  intenda  spiegar 
parentela,  ovver  sersigiU|  giacché  sembra  che 
si  possan  intendere  neU'uii  senso  e nciTalIro, 
c se  o la  parentela  od  il  servilo  debbano  in* 
tendersi  a riguardo  dello  stesso  Ezzelino  , ov- 
vero del  conte  di  S.  Bonifacio,  non  si  pub  ac- 
certare, perché  non  vi  ha  altro  storico  che  ce 
ne  parli  piu  chiaramente.  Cuoiunquc  sia,  noi 
veggiamo  qui  adombrato  quel  fatto  medesimo 
ebe  alditamo  veduto  narrarsi,  bcndié  alquanto 
diversaroentef  dc|  l^ottradanius»  c vi  vediamo 
• Insieme  rappresentato  Sonlello  non-  in  aria  di 
cavaliere,  ma  di  segreto  trafugatore,  con  qualche 
altra  circostanza,  secondo  almenb  la  voce  .che' 
allora  ne  corse,  non  troppo  a lui  onorevole. 
Segue  poi  a narrare  Rolandino  che  Sortlello,  pro> 
babilmenir  por  la  circostanza  abeennata,  fu,  da 
Ezzeliuo  cacciato  di  casa , e quindi  racconta 
ìe  diverse  vicende  della  stessa  Cunixa,  che  sem- 
l>rano  oscuramente  accennate  da.  Dante  (Pomef., 
c.  9,  K.  34)  « nelle  quali  non  vedesi  più  avere 
alcuna  parte  bordello,  che  perciò  non  ap- 
partengono punto  a 'questa  mia  Storia. 

XVll.  Si  esamina  U patto  in  cùi  Dante 
ne  ragiona* 

Dopo  Rolandino  io  non  trovo  alcuno  che  parli 
del  nostro  Surdello,  fino  a Dante.  Sa  et  ne 
paHa  in  motto  di  accendere  maggiormente,  an- 
ziché ad  ap|Migare  la  nostra  curiosiU.  Egli,  ag- 
giranduvr  col  suo  Vii^ilio  per  que*  luo^i  ove 
stava  n coloro  ebe,  secondo  la  particolare  sua 
teologia,  per  avere  indugiata  lino  a morte  la 
penitenza,  doveano  ancora  indugiare  ad  entrare 
nel  Purgatorio,  e quelli  singolarmente  chc/roo- 
rendo  di  morte  violenta,  solo  in  quel  punto 
pciiliti  si  erano  delle  loro  colpe,  vede  in  di- 
sparte UDO  spirilo  cui  a qualche  esterìor  con- 
trassegno conosce  essere  lombardo; 

yenimmo  a ìei:  o a/sùna  lombarda, 

Come  ti  stari  altera  e disdegnosa, 

E nel  muortr  de^  occhi  onesta  e tardai 
Ella  non  ci  dicera  alcuna  cosa  j 
Afa  lasciarane  gir  solo  guardando 
A guisa  di  leon,  tfuando'ti  posd^ 

Parg.,  c.  6,  y.  61;  ec. 

Questa  descrizione  di  Sordelio  ci  fa  conoscere 
cVegli  era  uomo  d*alto  affare  e d*  indole  go- 
iienua;  che  d’un  uomo  plebeo,  o d*  un  ozioso 
poeta  non  avrebbe  Dante  così  parlato.  Virgilio 


1*  interroga  della  via  por  entrare  nel  Purgato- 
rio: Sordelio  non  risponde}  ma  poiché  ode  che 
chi  con  lui  ragionava,  era  Mantovano, 

Surte  rér  lui  dal  luogo  òt*e  pria  stara, 

Dicendo  : O Afantorano,  io  ton  Sordelio 
Detta  tua  terra j e V un  V altro  ahbracciara* 

Dall'amore  patriottico  che  vede  in  Sordelio, 
Dante  trae  occasione  di  una  lunga  invettiva  con- 
tro l’Italia,  ove  l'amor  della  patria  sembrava 
ornai  per  le  civili  guerre  continue  interamente 
estinto.  Quindi  Virgilio  si  dà  a conoscere  più 
chiaramente  a Sordelio  (e.  7,  ec.);  seguono  i 
complimenti  e le  inlerrogaziooi  vicendevoli;  e 
poscia  Virgilio  prega  di  nuovo  Sordelio  a con- 
durlo al  Puigatorio; 

Bispase:  luogo  certo  non  s*e  posto: 

Licito  m‘  i andar  suso  ed  itUomo  .* 
iVr  (fuanlo  ir  posso,  a guida  mi  f accosto. 

Ciò  dello,  Sordelio  conduce  Vigilio  e Dante 
sopra  un  colle  onde  veggono  l'anirae  de*  prìncipi 
e d'altri  gran  personaggi , i quali  pure  aspet- 
tavano che  venisse  il  tempo  di  purgarsi  delle 
loro  colpe;  c dopo  vedute  altre  cose  che  nulla 
montano  .ni  nostin)  intento.  Dante  si  addormen- 
ta; e allo  svegliarsi  più  non  vede  .Sordelio, 
ed  entra  sol  con  Virgilio  nel  Purgatorio.  Tulio 
questo  passo  dì  Dante  non  altro  ci  scuopre,  se 
non  che  Sofdello  era  di  nascita,  o almeno  di 
animo  nobile  e signorile;  che  era  mantovano, 
cioè  o della  città,  ò di  alcun  luogo  del  terri- 
torio; eh*  era  anch’egli  tra  coloro  rhe  non  po» 
leano  ancora  entrare  nel  Purgatorio,  perché 
differita  aveano  la  penitenza;  lurnchc  la  libertà 
a lui  coneeduta  di  andare  qua  c là  aggiramlosi 
sembri  indicare  ch’egli  in  questo  medosiroo 
fosse  men  reo  degli  altri.  E noi  tarrjumo  pure 
assai  più  tenuti  f Dante,  se  di  questo  celebre 
uomo  ci  avesse  data  qualche  più  minuta  con- 
tezza. 

XVIIl.  E il  acmmento  sopra  esso  di  Benreuuto 
da  Imola. 

Veggiamo  almeno  se  l'antico  suo  commen- 
tatore Benvenuto  da  Imola,  che  Borì  verso  la 
metà  del  secolo  XIV,  ce.  nc  somroinutri  mi- 
gliorì  notizie.  Egli,  interpretando  il  passo  so- 
pra recato,  dice  che  Juit  tjuidam  ciris  Man^ 
tuanus  nomine  SorJellus,  nobèlis  et  prudens  mi^ 
Irs  et  curialis  {Àntiq.  Ital.,  f.  1,  p.  1166). 
Ed  eccoci  in  poche  parole  spiegate  non  po- 
che particolarità  intorno  a SoHello,  citta- 
dino mantovano,  nobile  guerriero  e curiale, 
cioè,  come  credo  che  qui  debba  intrudersi, 
corti^no.  Aggìugne  Benveouto  ch’ei  viste,  ut 
aStfui  rolum,  aUtempo  di  Ezxelìn  da  Romano; 
la  qual  maniera  di  ragionare  ci  pruova,  che 
fin  d’allora,  mentre  pur  uoo  era  corto  che  circa 
un  secolo  dopo  la  morie  di  Sordelio,  già  co- 
minciavano ad  aversene  poche  certe  notizie.  E 
tra  queste  il  medesimo  Benvenuto  ripone  quella 
ch’ei  segue  narrando,  de  quo  audivi,  non  fa- 
men  affamo.  Ed  ecco  la  leggiadra  novella  che 
sembra  aver  avuta  orìgine  dal  racconto  sopra 
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ri'c^ato  (li  hulandino,  rd  arrrU  data  allr  farolr 
che  di  Sonìrllo  ti  tono  narrate  da*  pottcriorì 
tcriUori.  Areva,  dice  Benvenuto,  Ezzelino  una 
•creila  detta  Ciiniza,  U (|uule,  ctscudo  a creta 
d’anior  per  Sordello,  ordinogU  che  a tè  Té* 
iiittc  per  la  porla  della  cucina  del  palazzo  che 
aveva  Ezzelino  in  Verona.  Per  giugnere  ad  etta, 
conveniva  pattare  per  un  viottolo  pien  di  toz- 
riire;  e Sordello  faccait  perciò  portare  da  un 
tervo  fino  .illa  porta  ove  Ciinìza  il  riceveva. 
Ezzelino,  che  n'ebbe  contezza,  travestitoti  una 
sera  Ma  servo,  portò  egli  stesso  SordrMo,  e poi- 
ehe  l'ebbe  deposto,  teoprendoti  a Ini,  si  ' gli 
disse:  f Or  li  b.isti,  o Sordello.  c non  voler  più 
f9  pas.sar  per  Inogo  si  sozzo  a p’ut  sozzo  disegno». 
Sordello  atterrito,  il  pregò  di  perdono,  e gli  pro- 
mise quanto  egli  volle.  T'tunen,  continua  Benvo. 
noto,  Cunilia  audedicta  trarit  eum  in  primiim 
/allumi  c perciò  Sordello,  temendo  H furore  di 
Ezzelino,  se  ne  fuggi;  ina  ftt'poseia,  come  al- 
cuni dicono,  ut  aliffui  frnmt,  fatto  trucidare 
dal  medesimo  Ezzelino.  Ecco  di  nuovo  Benve- 
nuto non  bene  informato  della  vita  di  SordeK 
lo,  e eoslretlo  a seguire  le  popolari  dpiniqnì, 
piTTrnriido  però  saggiamente  il  lettore  della 
loro  meertezza.  Alla  slessa  maniera  continua 
egli  a rommentarr  questo  passo  dì  Dante  ^ e ove 
questi  descrive  il  Itiogo  solitario  ùi  cui  stava 
Sordello,  ei  nc  adduce  « ragione  il  grande  jne- 
rito  di  questo  uomo;  » ptreioerhè,  (dire)  ei 
n fu  di  singolare  virtù  nel  mondo,  benché  im- 
»»  penitente  in  vita  ; ovvero  (aggìugne)  il  pone  in 
«•disparte,  perche  Sordello  amava'la  soliludt- 
?t  ne;  e odo  eV  ei  fece  un  libro  che  è intito- 
>1  Uto  ntfsaurus  Thftaurorum,  cui  però  non 
» ho  velluto  gummni  ».  Quindi  a spiegare  per- 
ché Dante  il  dipinga  in  atteggiamento  sdegnoso 
ed  altero,  dire  rhe  » Sordello  era  d'ìndole  ri- 
f smlit.1,  e adegnavasi  al  vedere  o all’udire 
» cose  vrrgo^ose  c turpi,  e che  era  uomo 
n composto  e ben  costumalo  »;  il  rlic  però  non 
troppo  Ix'iie  s'aecorda  colla  novella  riferita  po« 
e' anzi.  Cosi  sembra  che  BenVentito  vrada  anzi 
indovinando,,  che  narrandoci  eoo  certezza  qual 
nomo  fosse  Sordello., 

XIX.  Si  distingue  $telle  cose  che  si  narrano  di 

Sordello,  il  cero  dhf  JuUo,  o dùtbùùo. 

Questi  sono  i soli  scrittori  del  XIII  edel  XiV 
gerolo  ne*  quali  io  ho  potuto  trovare  qualche 
Dotizia  della  vita  del  famoso  Sonléllo  ; e Tes- 
firr  qiicste  scarse  ed  incerte,  r*ì  mostra 

che  ciò  che  i moderni  ne  ban  finto  a raprir- 
em,  è assai  più  dt  quello  che  ne  han  sapnto 
gli  antirlii.  Ora  a stabilire  finalmente  da  tutto 
il  detto  fin  qui  ciò  che  probabilmente  si  po^ 
credere,  e ciò  che  debbasi  rigettare  ìnlorqe  a 
Sordello,  panni  in  primo  luogo  che  non  positi 
rivorarsi  in  dubbio  ch’ei  fosse  M.intovano.  Il 
testhnonió  di  Dante  non  soffre  eccezione,  anzi 
in  un  altro  pano,  che  riferiremo  fra  poco,  lo 
stesso  Dante  gli  dà  il  nome  di  Gotto  Manto- 
vano, il  che  ei  pruova  ch'egli  era  natio' dei 
luogo  di  Coito.  Ma  ch'ei^oe  fosse  Visconte  s 
Cattct»,  eonie  aiVrma  il  FoflUnini  (Dell' Èhq^ 


L I,  «.  13),  non  è abbastanza  'provato.  Ben 
sembra  certo  ch’ei  fosse  di  iinbil  lignaggio,  o 
alincn  di  animo  nobile,  qual  dallo  stesso  Dante 
ci  viene  dèscritto  Tutte  le  eavallercsche  av- 
venture ehe>  ne  abbiamo  accennate,  cd  il  viag- 
gio alla  Colie  del  re  di  Francia,  si  vogliono 
avere  in  quel  medesimo  conto  in  cui  si  hanno 
le  belle  e pellrgpnc  notizie,  cioè  le  •ridirolo- 
siuiroc  favole  che  la  Cronaca  dell’Aliprando 
ri  ha  d.'ite  intorno  a Virgilio:  Sogni  d' ùi/èrm i 
e Jote  di  romanti.  Qualche  intrigo  d'amore  con 
Cuniza  sorella  dì  Ezzelino  da  Komano  par  cho 
non  possa  negarsi,  essendovenc  if  tcstiroonin 
del  contemporanco  holandiho,  <»  di  Benvenuto 
non  motto  lontano.  Che  in  età  di  quindici  anni 
ci  fosse  poeta  già  sì  fatnnso,  che  il  conte  di 
Provenza  V invitasse  alla,  sua  Corte,  U Nostra- 
damus  troverà  pochi  che  glielo  vogliano  ere* 
derr.  Non  é però  improbabile  ,che  Sordello 
per  qualche  tempo  fosse  in  Provenza,  ed  tri 
apprendesM  a scriveré  in. ({nella  lingua  c<m  si 
rara  eleganza.  Che  ci  fosse  noma  di  gnerr.ì, 
cel  persu.ade  agevolmente  e il  costiitnr  dì  qoel- 
Tetà  in  cui  appena  era  mai  che  un  nobile  non 
maneggiasse  l'.irmi,  t la  tesliinoi\tanza  di  Ben- 
venuto. Quindi  non  é im|irohabilo , che  nelle 
guerre  che  i Mantovani*  ebbero  a sostenere, 
mentre  Sordello  vivet,  egli  avesse  non  poca 
parte.  Ma  l’assedio  di  Mantova  dorato  per  tre 
anni,  rhe  H Platina  assai  eloquentemente  ma  po- 
co fedelmente  descrive,  è smentito  da  tutte  le 
Storie.  Ezzelino  entrò  nel  territorio  dt'.Maotova 
al  principio  del  mese  di  maggio  l’anno  laSfi, 
come  abbiamo,  da  Rolandino  (Script.  Iter,  ital.f 
Moi.  8,  p.  385)-e  ri  dié  a fame  orribile  guasto  con 

I intenzione  di  espugnare  ancor  la  città.  A*  in 
di  giugno  della  stesso  anrio  il  Legato  del  papa 
" entri»  in  Padova  togliendone  U sigooria  ad  Ez- 
zelino (ib.j'p.  30.5).  Tre  giorni  3opo  Ezzelino, 
mentre  dàll’ovrr  devastato  il  territorio  di  Man- 
tova tornava  a Verona,  udì  la  perdila- che  fatti 
aveva  di  Pàdova,  e colà  accorse  per  riparar- 
la, se  era  possibile  (sé.,  p.  3o4).  Lo  stesso  ab- 
biamo dalla  Storia  del  Monaco  Pàdavano  (sé., 
px  693),  il  qual  pur  ci  deserire  il  grande,  ap- 
parecchio che'  Ezzelino-  aveva  fallo  per  espu- 
gnar Mantova,  perciocché  ci  diceva  ch’era  que- 
sta la  sola  città  che  impedivagtw  il  dominio  sopra 
tuttala  Lforah^irdia;  ma  questo  storico  ancori 
altro  non  narra,  se  non  che  Ezzelino  diede  il 
guasto  'ad  ogni  rosa  fino  alle  rive  della  laguna, 
e che  poscia  fu  costretto  a partirsene,  per  re- 
carsi .vi  soccorso  di  Padova.  D’ allora  io  poi 
non  troviamo  che  Ezzelino  pensasse  aU'assedio 
di  Mantova.  Tutte  le  cose  adunque  che  il  Pla- 
tina ri  racconta  delle  prodezze  da  Sordello  in 
queU’assedio  operale,  debhonsi  rigettar  tra  le 
favule.  .Non  è però  improbabile  che  io  quel 
frangente  Sordello,  uomo  guecrìero  qual  egli 
era,  e dì  ragguardevole  condizione,  avesse  tri 
le  truppe  de'  suoi  Mantovani  qu.ih'h#  autorità 
e comando. ‘Ma  rb’e)^t  fosse  signor  dt  Man- 
tova, né  si  pruova  roll'autorilà.di  antichi  scrit- 
tori, né  è vrrfshnilc.  Gli  sloriri  di  questi  tem- 
pi, che  tJ  minnUmenle  ri  nominano  i signori 
DOB  solo  delle  prùieipali  città,  ma  anrbe  delle 
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non  ri  arrrhbonA  cerUmrnte  taciuto, 
come  pure  hanno  fatto,  il  nome  ili  un  ù rag- 
guartlcToIr  principe.  Nr  Rolandino  che  Tirerà 
allor  quando  Kxxclino  dava  il  guasto  a quel 
territorio,  e che  fa  menzion  di  Sordello,  come 
abbiamo  Teduto.  poteva  ignorare,  nò  avrebbe 
diaaimiilata  tai^  coaa>  nè  Dante  ^ arrebbe 
tatto  dire  aoUanlo:  O ^lanto%»anoy  io  «ori  Sor* 
tifiin  JtUa  tua  ttrra t nè. finalmente  Reiirenulo, 
die  ri  mette  innanzi  g)i  altri  titoli  di  Sordrilo, 
ri  avreblie  Iacinto  il«|^ti  nnorerole  di  tutti. 
Renelle  il  marchese  Ar.zo  VII  d'E>te.  Il  conte 
Ricrianlo  di  S.  Bonifacio  e il  conte  Lodoviro 
di  lui  figlìuoln  aresaero  verso  qiii‘»ti  tempi  qual* 
che  potere  in  Mantova,  non  sembra  perh  che 
nè  essi  nè  alcun  altni  ne  fosse  assoluto  signore. 
Matteo  lU  Qorreggiu  nVhlie  poscia  il  dominio 
per  aleimi  anni,  come  abbiamo  dalla*Cronaca 
antica  ili  Bani>a  ( lA.,  yoL  9,  p. '785^  Gnchè, 
ranno  1^70,  Pinamnnle  de’ Bonaenssi.  di  luì 
nipote,  cacoialolo  da  Manluvr,  se  ne  fere  si- 
gnore, e in  questa  famiglia  se  nr  mantenne  il 
dominio  (ino  all’ anno  i3aR,  in  ruì  ella  ne  fu 
spogliata  da  Luigi  Gonzaga  (Chro/i.  f'en.,  iò., 
l'ol.  8,  p.  Sì  pn6  dunque  confeilerc  co^ 

me  probabile  che  Sorddtn  per  coraggio  e per 
senno  ottenesse  nome  In’  Mantovani,  e quella 
autorità  che  hanno  jn  c^i  rejiubbUca  colai 
personaggi;  ma  ch’egl^  avesse  la  signoria  di 
quella  città)  non  si  pu^  asserire,  finché  non  se 
ne  producano  certi  argomenti.  Kìnalnieotc  il 
vedenti  bordello  posto  da  Dante  nel  numero 
di  coloro  che  avevano  finiti  i loro  giorni  con 
morte  violenta,  sembra  indicarci  eh 'ci  morisse 
o combattendo  in  guerra,  o in  altra*  maniera 
ucciso,  piaccia  al  CiHo  che  un  giorno  veggiaro 
la  storia,  di  Mantova  rischiarala  da,  qualche 
erudito  scrittore,  più  che.  non  è stata  Onora 
dal  Platina.  doirEquicola,  dairAgnelli,  dal  Don- 
esmondi,  dal  Poasevinol  Col' ricercare  diligci)- 
temente  gli  archivi , col  dùeppelkre  le  anti« 
che  Crnnarhr  delle  quali  parrai  impoasibile  che 
sia  rimasta  pnva  una  ti-  illustre  c si  aqtira 
città.  colPcsaminare.  le  Storie  delle  altre  città 
vicine,  ai  verrà  crrtamrule  io  chiaro  di  molle 
cose  che  Gnor  sono  rimasto  oscure  ed  ìncertr, 
e si  potrà  sperare,  fra  l’altre  cose,  di. aver  qual- 
che più  accertata  boIìzU  intorno  a Sm^etlo. 
Noi  il  possiamo  sperare  singolarmente  da  quella 
reale  Accademia,  a cur  non  mancan  soggetti 
per  enitlizione  e per  ingej^no  cbiarUsirai,  che, 
aeringemiosi  a tale,  impresa. 'la  conducano  a 
felice  rimrinienlo.  AUor  vciìre^  ‘pompiti  1 jle- 
siderii  ed  avverati  gli  augnici  di  uno  i^e*  più 
valorosi  poeti,  e de*  più  illntlri  ornamenti  di 
quella  città,  che.  esorlandala  alcuni  anni  ad* 
dietro  a eib  fare  roll  rsempio  della  vicina,  Ve- 
rona, còsi  cantava: 

f'c/fnsjfc  tvdmpo  <ìrtl  lun^*‘óuo  a gara 
iKH'i  iugfgtit,  opre  oo«v//c^* 

K farit  alcun  V arme  i-mectuio  €*l  nome 
D* Àgnello^e  PosKiin,  tgomhrar  la  notte 
Ai  Ir  patrie  Mriaorie.  ambe  U Jori 
Del  vero  é àtUo  stii  la  eòa  aeopfendos 
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fhnle  illuMtratn  alfìn  Mnnit>%>a  tmch'  risa 

Kon  arrusiijcd  al  parapfnt  vicùto. 

Dindoro  DclGro,  Veni  sciolti,  p.  3iG, 

rd.  di  Mil.  i7.*i«  (a).  • 

XX.  Ojvtx  ila  lui  contf toste. 

Ci  siamo  finora  Iraltcnuti  inlomo  alla  vita 
civile  e militar  di  SottJrllo.  Or  et  rimane  a cer- 
care dcH’operc  d'ingegno  ch'egli  ePha  lasciate, 
nel  che  non  avremo  ad  iiicoutrarr  molte  diGl- 
coltà.  Egli  fu  uno  de' più  felici  collivalori  della 
poesia  provenzale.  NeTT  antico  codice  Estchsc 
abbiamo  nove  componimenti  poetici  di  Sordcllo 
(p.  84,  i4o»  ^ Ire  altri  nel  più  iTceate 
{p.  344)*  IJn  di  essi  è stato  piihhliratn  da 
Mario  Equicola  nrllà  sua  Cronaca  di  .Mantuv.i 
(pug.  45,  ediz.  ili  Mattf.,  i(mi7).  Il  Nuktradamii.s 
afTcmia,  come  ohbtam  detto,  che  Sordcllo  nelle 
sue  poesie  non  canto  mai  di  amore,  lo  non  so 
quali  fossero  le  poesie  ebe  il  Nostrad.nmus  ne 
lesse;  ma  *ctrto  in  quelle  de' codici  Estrusi  non 
poche  vòlte  ci  tratta  di  argomenti  amorosi;  e 
tale-é  fra  le  altre  qiirlKt  elic  poc'anzi  abbiamo 
rammentata.  In  prosa  ’ provenzale  scrisse  au- 
rora bordello  alcuni  trattati  elicsi  annoi  erano 
dal  Nosiradamus,  se  pur  questo  scrittoi'r  cì 
può  bnitarc  |tcr^liè  il  rrrdiaino.  Sordcllo  non 
collifò  solamente  la  lingua  provenzale,  ma  la 
italiana  ancora.  K perciò  Dante,  parlando  dei 
dialetti  d’ Italia  c del  molto  che  ognon  di  essi 
prende  da'suoi  vicini,  oc  reca  in  esempio  Sor- 
delio,  direndó  oh*  ri  mostra  rlicda  sua  Mantova 
prendeva  mollo  da*  dialetti  delle  vicine  città 
di  Cremona,  di  Brescia  e di  Verona-,  e in- 
sieme il  loda  che  uomo,  eoiW’ egli  era.  di  grande 
eloquenza  non  seri  ne’ poemi,  ina  in  qualumpie 
modo  parlasse,  pure  si  dÌKu«tava  ìlat  volgare 
dialetto  della  sua  patria;  Ut  Sorilellus  de 
tua  tua  ostetuiU,  Crrmonae,  Brixiae  atgtse  h’e* 
rónae  enn^i,  qui  tantus  eloquetUÌae  vir  existens 
non  eolum  in  ftoètando , sed  quoniothliUt  lo* 
quendn  patrium  vulgare  desfruit  {fUoq.,  /.  1, 
C.  i5).  E a questo  luogo  .-ippartiene,  s’to  non 
m*  inganno,  un  altro  passo  «irDanlc,  ove  par- 
lando de*  poeti  elle  diletlarnnsi  di  scrivere  ean- 
goni.  itcorac  fu,  dice'(fi4^,  /.  a>  c.  i3).  Gotto 
n Mantnano,  H quale  fìn  qui  (nell*  originale  la- 
ti tino  si  legge  ontenus)  ci  ha  molle  sue  buono 
a canzoni  mtUnato.  Costui  sempre  tesseva  nella 
.n  slanu.i  un  verso  scompagnato,  il  qnat  esso 
je  nominava  chiave».  Il  Crcscimhrni  (C nm/hr/ir., 
t.  3,  pars  a.  p.  a3)  e il  Quadrio  (l.  a, /t.  ifìi) 
di  questo  Gotto  fanno  un  nuovo,  poeta,  di  c«i 
confessano  |>cri),  che  non  trovoai 'alcuna  certa 

(«)  Polevam  latinpr;i  che  ■mtìi  bcf  ts  ^«rsle  arfcnirst* 
i|MffrMt  il  Mtor  OisaUlisli  Visi,  cà*  èst  tomi,  ci  «rrs 
|ìà  ésti  Srlls  Storia  4*  Msolovs.  scrilU  um  •rsJiiios*  t eoa 
«Mitfias.  Ms  Is  aioik  Iróffs  pfcsio  et  la  In  radila,  iraniana 
prcó  sfcnfv  cbr'U  pcrSila  a«  torà  fco«  cof  nnts  4slU  4ili- 
genia  • 4alPin|»|aa  4«I  tà.  uf.  svtracsio  Lragoldo  Civant' 
lo  Vaila,  prirllo  di  qscUs  ifsl  àiUialMS,  il  %asl  uppiaa 
ebe,  sUn  si  faUtiiar*  ri  Iftas  isiM  (SJap>sU  ia  gsag  gu<« 
datV'sslars,  aaovi  laaii  si  sipiauiha  s sgsrgrfc  svili. stefiS 
di  ^sslh  iiloilrc  iiUs. 
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notizia,  né  poesia  alcmia.  Ma  Ìo  penso  eh' ri 
non  sia  diverso  dal  nostro  SordcUo  (*).  E|;li 
era,  corno  si  dice  noi  codice  Vaticano,  oriondo 
da  Goito,  il  ({t^l  nome  si  può  facilmente  cam* 
biare  scrivendo  in  Gotto;  uè  è cosa  rara  negli 
scrittori  di  questi  tempi  1*  appellare  uno  dal 
nome  della  sua  patria.  Dante  vi  aggiiigne  an- 
cor Mantovano  i il  che  ci  rende  sempre  più 
probabile  questa  opinione,  poiché  Coito  é ap- 
punto nel  territorio  di  Mantova.  Quindi  una 
tal  somiglianza  di  nome,  e il  non  trovarsi  al- 
cun’altra  menzione  di  (piesto  Gotto,  mi  rende 
quasi  evidente  che  Sordello  e Gotto  mantovano 
non  siano  che  un  sol  poeta.  Abbiamo  veduto 
che  il  Platina  e ppcna  di  lui  Benvenuto  ram- 
mentano un’opera  da  Sordello  eninposta  e in- 
titolata il  Tesoro,  o il  Tesoro  de*  Tesori,  senaa 
spiegarei  che  cosa  ella  fosse.  Alessandro  Vel- 
lulello  ne*  suoi  Commenti  sul  pasto  della  Com- 
media di  Dante,  da  noi  poc*  anzi  rrrato,  sem- 
bra darcene  più  distinta  contezza  : » Finge  il 
f»  poeta  d’ aver  trovata  F anima  d^  Sordello 
«•mantovano,  per  aver  scritto  un  libro  da  lui 
n intitolato  il  Trtoro  de*  TtÈori,  nel  quale  trattù 
•»  de*  fimosi  gesti  di  tutti  quelli  ehe  sepptf  essere 
» eceelleiili  ucl  governo  de*  regni,  delle,  repub- 
Mbliche,  de’ magistrati  n.  lo  non  Credo  però, 
che  questo  scrittore  avesse  veduta  l’opera  di 
Sordello,  di  cui  ragiona,  e temo  che  niuao 
ahbia  avuta  la  sorte  di  averla  sott' occhio,  lo 
cerio  non  trovo  scrittore  che  ce  ne  parli  come 
di  libro  da  lui  veduto;. e lo  flesso  Benvenuto 
da  Imola  roulrssava  fin  da*  suoi  tempi,  che  ne 
parlava  solo  per  tradizione*. 

XXI.  dhri  poeti  provenzali, 

lo  lascio  in  disparte  le  solenni  pazzie  che  il 
Crescirobeni,  sull’autorità  del  codice  Vaticano, 
ci  narra  di  Guglielmo  dalla  Torre  (p,  ao^),  di 
Cui  il  Quadrio  dubita  (/«.  i3i)che  fosse  d* ori- 
gine' italiano,  c di  cui  consenansi  tre  canzoni 
neU’antico  codice  Estense  (p.  aS9);  e quelle 
pur  che  si  narrano  dì  Pietro  delta  Rovere 
(('rrtcùnh,,  p.  i35)^  che  dal  Nosiradamiis  di- 
ersi  genliluoino  piemontese,  si  perchè  le  cose 
circi  ne  raccoiiU,  anzi  che  alla  storia  de* poe- 
ti, appartengono  a quella  de’ pozzi,  cbc'  e di 
trop|M)  ampio  argomento,  perchè  io  debba  en- 
trare a parlante;  sì  perchè  non  possiamo  al- 
tronde raccoglierne  più  certe  notizie.  Cosi  pure 
io  passò  sotto  silenzio  alcuni  che  dal  Nostra- 
daiiius  si  dicono  Provenzali,  ma  da  altri  vo- 
glìonsi  italiani,  come  Giuffredo  Rodi'llo  che  dal 
Kossolii  sì  annovera  tra  gli  scrittori  piemon- 
tesi, Guglielmo  Figiitrra  che  da* Genovesi  sì 
vuole  loro  concittadino,  e Raimondo  Fcraldo 

(*)  lo  ho  cosfritirilo  che  Bor4eMo,  U foste  era  «itis,  o 
Mìoo^  js  Gotto,  fosse  lo  stesM  che  fsel  C»O0  nmoìbi'oos 
ai  rsi  rsfiofts  Daolc  oells  ni  Più^meniA.  Al  *opis44»llo  si- 
|Mr  coole  ai  Arca  e si  sif.  ah.  BeUiorlli  (JhUe  Letkrt  ti 
SMio,,  p.  3t)  snohrs  che  le  aiv#r«e  case  che  Dsole  ai 
essi  akr,  e U atvera  asoieri  cm  csÌ  wooiÌoj  ssMKoaoe,  ìsai- 
chiso  aee  prrsoosffi  aìmst.  lo  Ooo  voglio  ostMSmi  oel  s»- 
steonc  il  Olio  irstiOKalo,  t ttiù  rolralieTi  aU'  aelotili  ai  im 
naoiiri  fcht  saà»  presso  4Ì  ou  is  aoUs  tlÙM. 


che  da  alcuni  si  dice  naiio  di  Nizza  di  Pro- 
venza; intorno  a*  quali  veggansi  le  eorn^zioni 
del  Creseimbeni  {Conuneni.^  L i,  p.  ia6,  re.), 
lo  farò  dunque  fine  a queste  mie  ricerche  sui 
poeti  provenzali  italiani  col  favellare  di  Lanfran- 
co Cicala^^  cui  die  otto  componimenti  poetici 
si  leggonMel  moderno  codice  Estense  {p.  ogo) 
e tre  oel  più  antico  (p,  l58).  In  quello  alle 
poesie  di  Lanfraoco  si  premette  qualche  breve 
notizia  intorno  all’autore,  dicendo»  che  fu  gem 
tiluomo  genovese  e savio* e cavaliere,  ma  che 
menava  vita  viziosa:  U quale  peèò  noi  trat- 
tenne dal  prendere  spesso  ad  argr>menlo  delle 
sue  fsoesie  Dio  e la  Vergine  di  luì  Matlre  ; e 
in  fatti  molle  di  tali  ai^inriili  si  veggono  nei 
mentovali  codici  Estensi.  Nell’antiche  Cronache 
genovesi  io  trovo  nominato  tra’giudici  di  quella 
città  l’anno  ia43  e l’anno  ia48  Lanfranco  Ci- 
cala («Script,  fier.  itoL,  voL  6,  p,  8i4); 

è verisimile  eh*  ci  fosse  il  poeta  dì  cui  scri- 
viamo (*).  .Ma  ciò  che  il  Nostradamus,  e dopo 
lui  il  Creseimbeni  (r.  par,  t , p,  i3i  ) e il 
Quadgio  {L  c.,  p.  33&)  raccontano,  cioè,  ch’egli 
fnHe  da* suoi  mandato  con  titolo  di  'ambascia- 
dorè  a Rimondo  cónte  di  Provenza-,  e che 
questi  avesse  assai  raro  Lanfranco  , e che  per 
riguardo  a lui  prendesse  Genova  sotto  la  sua 
protezione , e che  nel  ritornarsene  alia  patria 
fosse  dagli  assassini  ueciso  l’anno  1378,  io 
temo  che  debba  aversi  io  quel  conto  che  ab- 
biaoso  veduto  doversi  fare  comunemente  delle 
Vite  de’  Poeti  provenzali,  di  coi  essi  et  hanno 
fatto  dono.  E basti  il  riflettere , che  1*  ultimo 
Raimondo  conte  di  Provenza  era  morto  l’an- 
no ia45»>  «lopo  lui  quella  contea  em  passata 
nella  reai  casa  di  Francia  per  le  nozze  di  Bea- 
trice figlinola  di  Raimondo  con  Carlo  dì  Aogiò 
fratello  del  re  S.  Luigi,  e poi  re  di  Sicilia. 
Forse  potrebbe  Lanfranco  aver  avuta  parte  nel* 
l’arabaseiatq  che  l’anno  ia49  inviarono  i Ge- 
novesi al  re  di  CasGgUa  S.  Ferdinando,  corno 
.l^tgcsi  nelle  Cronache  genovesi  {Script,  Her, 
itoLt  voi.  '6,  II.  5iG),  ove  però,  forse  per  errore 
di  stampa,  et  dicesi  Federigo.  .Ma  le  stesse  Cro- 
nache non  ci  hannò  tramandali  i nomi  di 
questi  ambaKÌatlnri  ; e di  Lanfranco  non  ci 
danno  altra  più  certa  notizia. 

XXII.  (Quando  e perché  cessasse  in  italia 
la  poesia  ptovenxaU, 

Questi  sono  gl’Italiaoi  che  n<d  Xlll  secolo 
eoljLivaron  cpn  ^Ic.  La  poesia  provenzale,  della 
maggior  parte  de* quali  et  tono  rimaste  pruove 

(T)  M.  MilUI  iU»  CI.  a,  p.  1I7,  cht  astia 

Tsm  m Mlt«  4cJ  Castdia  4«Us  Tom  mI  P0ig»r4;  m 
ch'ci  «IMI  vmIc  «rfars  di'si  foMS  ìlslisoo  a'origlae,  s cht 
crrto  visse  ii  Loohsrais,  cetM  ci  Boalrs  sache  m coaifoti- 
Ch'Iti  m rifrfìicr.  Di  Pietre  4elis  Rovere  ei  tot  fs 
tMiHt.  Psrls  Ti  Giollndo  RA4ello  (l.  ij/.  85,  tO,  ns  ooa 
••■■Ìm  tStlonU  étl  Ro4m4Io  che  il  Jic»  pcaotiii^  sìfsella 
irgli  scrillorì  geMvesì  che  Cmm  coscilisdiae  Gu|1ìcIbo 
Figtters  (t.  a,  p.  4^8,  te.),  t fusu'stche  retto  Minmo  Rai- 
■eo4e  FrrsUt.  Nel  parlar  isslsiroto  Lssfrasco  CksIs 
vssoùts  sassi  atpcffUislsMi*  la  vils  t,  piA,  di  (ti 

per  sii»  ddilrsdotli  pscecchi  ceaiffitali  (1.  Sjp.  111,».). 
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drl  poetico  loro  valore  (*).  Ella  BCgiiUò  ad  n* 
acre  coltivata  in  KraticU  anche  nel  a<'colo  se* 
giientcj  ma  in  Italia  ella  fu  quasi  interamente 
ilimcntirata,  benché  pure  nella  acrìc  di  essi 
tessuta  dal  Cresrimhrni  e dal  Quadrio  uno  o 
due  si  trovino  che  ci  si  danno  per  autori  di 
poesie  provrnsali.  La  lingua  italiana  che  nel 
secolo  XIII  non  era  ancora  tròppo  elegante  e 
vexxnsa,  perché  non  era  ancora  ben  formata, 
(liffìrilmente  poteva  allettare  i poeti  ad  usarne 
cantando.  Al  c4>ntrario  la  lingua  de*  Froven* 
sali,  già  da  molto  tempo  usata,  e latta,  per 
cosi  dire,  arbitra  della  rima  e del  verso,  pa- 
reva al  porla  più  opportuna;  e perciù  anche 
in  Italia  molli  T antiponevano  alla  natia  loro 
lingua.  Ma  dappoiché  questa  venne  successiva- 
mente acquistando  nuove  bellette,  c giunse  a 
aegno  di  poter  gareggiare  con  ogni  altra  lin- 
gua con  sicurezza  di  non  venir  meno  nel  pa- 
ragone, gl’ Italiani  presero  più  universaliiiente 
ad  usarla  e nella  prosa  e nel  verso,  e non'ou- 
rarono  qii.nlunqiie  altra  lingua  straniera.  Ma 
noi  dobbiamo  ora  vedere  in  qual  maniera  e 
per  cui  .opera  rorainciasse  hno  da  questo  se- 
colo ad  essere  coUivata  la  poesia  italiana. 

;cAPo  III  - ^ 

roana  iTÀLiaaa 

I.  Ufc  delle  Siane  della  poeiia  ìlaliana, 
che  abbiamo  finora^ 

Mentre  la  poesia  pròvena^  faceta  le  deli- 
aie  di  molti  de’più  leggiadri  ingegni  itafiani, 
altri  non  meno  valorosi  si' esercitavano  poe- 
tando nel  natio  loro  linguaggio,  é con  questo 
eserciaio  da  rotto  ed  informe,  qual  prima  era, 
U venivano  rendendo  gentile  e colto.  E parve 
per  qualche  tempo  «he  queste  due  Ungile  tra 
lor  contmdrssecD  del  primato,  e si  disputas- 
sero il  campo.  Noi  abbiamo  fenduti  elogi  a 
coloro  che  cantarono  in  una  lingua  stranie- 
ra: ragion  vuole  che  non  nc  frodiamo  coloro 

(*^  Oilrt  I sodi  prsvsstali  éi  sol  mmbIssU,  tiessi  altri 
lUltssi  s'tsrssIrsBO  setl*spia  dì  M.  !Willol,caaM  il  Mossco 
di  Fossase  (I.  %,  p,  aa^),  Lassa  chi  atea  il  IHols  di  isar> 
(^*1  F*  3io),  Gs|IÌtlao  Boysr  di  Niua,  di  cal  sana 
fra  le  altra  com  cJn  freSmiA  si  te  Raferlo  di  NaHl 
fera  aiui  credila  ialerss  alla  Mona  Mitrale  {!.  3,  p.  %-]\\ 
e ad  cui  dmi  ascora  affisfscca  Lanbertiso  di  BevaitMu, 
Wlsfacas,  di  csÌ  alcase  focaie  li  coatrsfoee  mI  M co4tc« 
EsIcsm  da  osi  ftà  velia  cUale  Q DIJ  ferale  Raoibertifò  o 
Laubcrtise  Bavaivllo,  rbc  fa  d^illsMre  bniflia'  t seerafs  di 
casfìccc  difsM,  vrifsui  cuUt  sotiaic  Defli  Scrutati  beta^trtni 
4d  cesie  Faefssai  (I.  a,  p.  35o,  ce.).  A «fseali  ferii  frorcnan 
ilaltasi  M tUrà  dovrebbr  sfgisieeni,  tale  da  eoo  |loriavarae 
uetis,  aa  debbiaa  credere  alcsraUeic  càe  mIi  l^dro  d'Alvmia 
eba  vieta  al  friadfiodrt  aitisccsie,  U «|Mle  li  ee  sto  ceafs- 
siMte,  riferite  da  M.  MiHst,  casi  oc  dice:  7/  émoéume 
(farla  A'  akssi  fedi  ^vcsulÓ  è m pktioi  Lomhe/io  ao- 
mimta  Sie0Ìe,  •Pfdte  p^tto^  t rkim  moti  e od  o^td 
pericolo  femtt.  S*ùam^Ukte  delle  arie  ipoitolifite  eli*  ep/i 
ode/te  a potole  le  fooM  sso  Aasas  wao.  Sarebbe  sai  ^srsli 
il  celebre  Sicatdo,  vesesvo  A Ocaoui,  che  a ^wsti  Meui 
tesifi  vivea?  Ma  cbim^  egli  aia,  sm  è a far  nello  csae 
dcll'odioao  carellert  ebe  se  Ci  Ptetre  d'Alvcrsia  feda  er|o« 
gtieM  c astifke,  c frmè  few  drfao  A fedi 


che  pmtarouo  nella  nostra:  e tanto  più  che 
quelli  di  cui  ora  dohliiaino  parlare,  furono 
i primi  che  sapessero  di  una  lingua  ancora 
nascente  valersi  nel  verseggiare;  e aprirono 
col  loro  esempio  la  via  agli  eccellenti  poeti, 
che  non  sarebbono  stati  cceellenti,  se  essi 
non  gli  avessero  preceduti.  Noi  entriamo  in 
un  vastissimo  argomento,  su  cui  non  è scritto 
anror  tanto,  che  molto  non  rimanga  a scri- 
verne ed  a disputarne.  Il  Cre»cirabeni  e il  Qua- 
drio ri  hanno  date  due  Storie  «tVIla  volgare 
Poesia,  nelle  quali  essi  non  hanno  perdonato 
a diligenza  e a fatica,  per  rarcogUerc  su  rio 
le  migliori  e le  più  copiose  notizie.  Ma  il  Cre- 
setmbenì  scriveva  in  un  tcnipo  in  cui  nc  la 
critica  aveva  ancor  fatti  que*  felici  progressi 
che  a ducemere  U vero  dal  falso  erano  ne- 
cessarii,  nè  le  bìbUoleehe  e gli  archivi  erano 
stati  ricercati  con-  quella  erudita  curiositi^  che 
ci  ha  arricchiti  in  questi  ultimi  anni  di  tante 
e si  pregevoli  cognizioni.  Il  Quadrio,  benché 
abbia  scritto  a tempi  più  rischiarati,  c !>enrhé 
fosse  uomo  d'indefessa  applieationc,  ciò  non 
ostante,  quoliintpic  ragione  se  ne  fosse,  ci  ha 
data  un'opera  io  cui  alla  vastissima  erudizione 
noff  sempre  vedesi  corrispondere  una  saggia 
critira  e un  giusto  diseeminiento.  Altra  assai 
roigliorf  opera  si  aspettava  l'Italia  su  questo 
argmnento  dal  eh.  Apostolo  Zeno,  prima  che 
il  Qiu^drio  pensasse  a compilare  lasua.  Niuno 
vi  ebbe,  per  avventura,  giammai  che  più  di  lui 
fosse  a questa  impresa  opportuno.  Uomo  for- 
nito di  una  privata  eopiosissiroa  biblioteca , 
stretto  in  amicizia  in  rorrispondeoza  co'Ma- 
gUabeechi,  co*  .Muratori,  m'Maffei  e con  altri 
dottissiint  uomini  di  quell'età,  minutissimo  os- 
servatore e disecTnitore  areortissimo  in  riò  che 
è di  codici  niM.  e di  antiche  edizioni,  dotato, 
per  ultimo,  di  gronde  ifeemnria,  di  facile  mge- 
gno,  di  esatto  criterio,  e di  un  cerio  giustis- 
simo naturai  sentimento,  quaLpiena  e compita 
storia  della  volgare  Poesia  ci  avrebbe  egli  data? 
Egli  DC  ragiona  spesso  nelle  sue  lettere  (f.  i , 
p.  i3,  a6,  4»,  5a,  g3,  99,  171,  4o3,  re.),  dalle 
quali  veggiamo  che  non  poco  erasi  in  essa 
avanzato.  Ma  la  sua  chiamata  alla  Corte  di 
Vienna,  e il  carico  addossatogli  di  poeta  Ce- 
sareo, gli  fece  prima  interrompere,  e poscia 
deporre  ihleramente  il  pensiero  dì  opera  cosi 
grande;  e le  memorie  ch'egli  per  eiAa  aveva 
già  meeolie  e disposte,  si  conservano  ora  nella 
libreria  del  convento  de'PP.  Predicatori  detto 
delle  Zattere  in  Venezia,  a cui  egli  di  tutti  i 
I suoi  libri  feeé  liberalisiimn  dono,  lo  ben  co- 
nosco quanto  sia  lungi  dal  potermi  paragonare 
eon  si  grand'uomo.  Ma  aneórcbé  io  avessi  qiiri  ^ 
lumi  e quegli  aiuti  medeHÌini  ch'egli  aveva  a 
tal  fine,  panni  nondimeno  ebe  all'idea  diqne- 
sta  mia  opera  non  si  convenga  una  piena  e 
compita  storia  drlla^  poesia  e de' poeti  italiani. 
Essa  mi  eondurrrbhe  Iropp*  oltre  a que'  con- 
fini ch'io  mi  sono  prefisM;  ed  a voler  trattare 
interamente  cd  esaltiimente  questo  solo  argo- 
mento, tanti  volumi  si  riebiederebbono,  per  av- 
ventura. quanti  h.mno,  seeondo  il  mio  disegno, 
a comprendere  la  Storia  tutta  della  Lettera- 
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tnra  llnliaiil.  Qui  dumfiw*  fùA  che  «Urnirf  mi 
fa  bisogno  «fi  iC«*Uaj  e prrriA  rinnoro  qui  U 
l>rotr»U  f:\tts  allrr  volle,  rli’io  non  intendo 
di  parlare  eli  tulli  i poeti  italiani,  ma  solo  di 
quelli  de*  quali  e rimasta  più  etuara  fama,  e 
a*  quali  ó in  partieolar  m<Klo  tenuta  la  poesia 
italiana  di  quella  perfexiono  a eni  è salila.  Ma 
i primi  padri,  per  eosl  dire,  e i primi  istiln- 
tori  d‘  ogni  arte  vogliono  essere  rammentati 
con  qnaIrUe  parliroUre  distinzione;  e pereiò, - 
riguardo  apporti  dell’ epoca  di  cui  ora  scrivo, 
rieereh«»fe»  eiù  clic  ad  essi  appartiene , con 
estensione  e minuteoa  maggiore  di  quella  che 
io  penso  poscia  di  usare  riguardo  a quelli 
deir  età  posteriori.. 

• \ 

11.  Dubbi  sulla  esttUnta  di  ùn  Imcìo  Druti 
poeta  del  secolo  XII» 

Nel  terso  periodo  di  questa  Jkoria  abbiamo 
dimostralo  che  le  volgari  poesie  ebe  dg  alcuni 
pnxliieonsi , falle  nel  ii35  e nel  ii84*  non 
sono  troppo  si<*ure,  perché  possi.iml>- reeirle  in 
pninra  che  lino  d' allora  si  p<»et.-vM*e  in  lingua 
italiana.  Abbiamo  pure  accennalo  qiiel  ^cio 
T>rusi,  piy.ino.  che  dieesi  vissuto  circa  il  M70. 
Ma  di  lui.  come  abbiamo  allora  promesso,  dub- 
biamo qtù  ricercare  più  esattameote.  Pier 
■Kranceseo  Giambullari  recita  un  sonello  di 
Agatone  Densi,  pisano, -a  Gino  da  Putoig  (On^. 
della  Litigua  Fiormt,,  p.  i33)^  da  fui  ri  pre- 
tende prorare  che  6no  dal  1170  fu  eoUivala 
la  poesia  italiana.  Ecco  il  sonetto  medesimo  : 

Se  *l  gr«/a/e  /Ixolo  imo,  che  fu  primiero 
Che'l  par^r  Sicilian  giuuse  col  nostro. 
Lassato  a%^sse  un  opera  d’ incìàostro. 

Come  sempre  e*  visse  ebbe  iti.  pensiero j 
Timi  sarebbe  oggi  in  p^gia  U buon  Homicto 
Arnoldo  ProsrnaaL,  ssè  fìeltnun  stutros  . 

( he  questo  dei  poeti  unico  mostro 
Ttrria  di  tutti  il  uionfiinte  itrqscro: 

£i  di  sententie  et  (tamonni  detti 
Gli  vinse  et  di  dolcissime  parola 
Md  nelia  in\>etUÌon  «'iVire  sè  stesso, 

Tion  Bnutellesco  o Datite  S4tn^n  letti j 
Chi  la  luce  di  questo  unico  sole 
Sola  rtiuocrùi  lutigi  ft  da  fnxssa. 

Or  da  questo  nonetto  epsi  argomenta  il  Giam- 
bullari. Il  gra/ut Ai-oto  di  Agatone,  rioc  non 
l'avolo,  nc  il  his.ivolo,  nè  l*arr.avolo,  ma  uno 
de' primi  antenati,  fu  il  primo  a congitingerc 
il  parlar  siciliano  r col  volgare  italiano,  cioè 
come  spiega  il  Giambullari  medesimo,  * iciv 
minare  con  iiOa  vocale  all'usanza  de’Siciliani 
1<‘  voci  che  prima  latin.-unentc  CcrniinavanM  per 

10  più  con  una  ronsoiiante.  Questo  fpantl' .lùolo 
devesi  credere  vissuto  aliiirno  einqut*  età  prima 
di  Agatone,  rtoc  cirra  ijo  anni;  'cd  cs»eudo 
Agatuuc  ùisiem  con  Cinomi  Pistoia  lìorilo  cirra 

11  i39o,  egli  dovette  fìoriie  verso  il  1170.  In 
fatti  dicono  f continua  il  ( iiaudmllaci,  eh’ oi 
n si  chiamò  Lucio  Druu  uomo  faceto  e dotto, 
•>  il  quale  scrisse  in  rima  un  libro  della  virtù, 
Mfd  un  altro  dell;  vita  amorosa,  i quali  por* 


» landò  egli  in  Sirtlij  aj  Re,  per  fbrtnna  gli 
n perse  in  rmire,  di  ch«  dolendo»!  fuori  di  modo 
99  poco  do|>n  se  ne  mori.  *»  Dal  che  argomMta 
lo  stesso  seriUore  che  il  re  di  Sicilia^  a eoi 
Liirio  recava  i sunilibri,  ffKse  Goglìrlini»  11, 
di  cui  si  dice  che  cr.i  iplendiilo  protettore 
de’ dotti  («).  Ma  lutto  questi»  r.tgiimamento  del 
Giambullari  e egli  appoggialo  a buon  fonda- 
mento? Il  sonetto  di  Agatone  Dnisi,  anzi  lo 
stesso  Agatone,  ha  mai-  avuta  esistenza  fuorehè 
nel  libro  del  Giambnllari?  Certo  niùno  di  lui 
d r.-ìgìona,  iiitino  ha  altrove  vedisto  il  'mento- 
vato sonetto;  e il  libro  che  il  Giambullari 
rammenta,'  mostratogli  da  Pietro  Orsila*.;o , in 
CUI  quel  sonetto  e più  altri  si  eonlener.iito,  è 
stato  sempre  sconosciuto  ad  ogni  altro,  lo  so 
che  non  è abbastanza  valevide  questo  argo- 
mento a provare  impostura,  od  inganno.  Ma 
parmi  ancora  che  basti  a farerne  «lubitarc  (*). 
Oltreehc,  se  l.ucio  Dnisi,  come  dal  Gi.imbul- 
Uri  si  afferma,  era  piitano.  e se  non  s<»gg«or- 
nava  in  Sicilia,  come  <UI  Giaiobulbiri  medesi- 
mo M raccoglie,  in  qiul  maniera  potè  «lire  di 
lui  Agatone,  rir  ei  coiighinsc.il  siciliano  dia- 
letto col  volgare  italiano?  Fùi.dmente,  aiirurehè 
ai  eoficoda.che  vivessero  veramente  e l.neio  e 
Agatone  Drusi,  e ehc  .VgOtohe  scrivesse  il  ri- 
ferito sonetto,  troppo  debole  è rargnniento 
tratto  da  quelle  vOei  \\  gratuV  Avolo  mio,  per 
inferirne  ehc  Lucio  vivfUc  a*  tempi  di  Gu- 
gltclmó  li.  11  senso  più  naturale  deila  voce 
\gpatulc  è'^di  un  aggiunto  di  lode,  non  di  un 
termine  di  pareiitcla,  che  non  è punto  usato 
nella  lingua  .italiana  ; e il  gratule  eongiunto 
colP/lcolb  null.i  più  significa a mio  parere, 

I che  eongiunto  eoi  pttdrf.  Anche  il  t'.rescaiubeni 
I dubitò  m(»Ufv  di*  supposizione  nel  riferito  so» 
netto,  o adibire,  a conferma  del  suo.  il'  senti- 
mento del  èelebrc  Aiitiminaria  S.ilrini  ( f om- 
munt,  della  s'olg.  Poes.,  t.  1,  p.  '4o3);  benehè 
P'ueia  sembri ‘aver  eambiaU»  parere  ((.  9,  prizv  9, 

.(e)  CW  Gs|IÌelaM  II  rv  Jì  AiriTti  fetae  »|^MdIiÌa 
poeti,  slemMi  srcIm  ts  Ffiscesco  )s  QoN  uMllore  td 
secolo  XIV  od  MS  cooMBcoto  iarèite  tslla  Ooimrd»  OsHlr, 
li  coi  aJ  alesato  4el  Parlatorio  lu  |aiii4a  paiole  riparlale 
àa  Gifoiataria  Borbictì  mI  mo  traiUlu  ss.  dcll^Oii|ÌM  4etla 
Pmìs  rol|sr«,  di  evi  slirova  bo  ra|ioMta:  .Qiui^tmo  fm 
ss  Lma  imtlp  tt  rsiisneeels,^.  Cesisi  tts  Uhsiétiuisso  N«m 
IH  CaeeUiàtx  siCélOs  cssétUosa  kems,  eke  fsne  im  sms 
Csftty  s ike  psnsa*  ptt  fmeJ/s  esmitmds,  eàt  ds  lui  mou  fesse 
fto/vtàats  f si  Sfs  té  dens  ptefù't*S"aio  0 ms  rcr/jodr. ...  tu 
esse  Certe  ei  Ueessa  dicasi  fetfeiieme  psie.  Qmtei  etsue  li 
lOeui  irtiten  m num  d'egm  teuditsous^  s puei  etum  glt 
suetlltMiuimi  C4mUI<s*i\  fsirt  eisus  pensae  Cupa  solaaso, 
ebe  n psi  ptmsfS,rt*tMdiè$s  ti  hameste. 

(*)  Il  cb.  rif.  D.  Jacopo  'MoreUt  iu  rtcste  asMì  bvoM 
rsf»o«i  § provare,  ebe  oel  setolo  xiv  ^vrus  vrrameoto  it  poo- 
U Aptooe  Urasi,  piuoo,  di  evi  aa  sllro  leaclto  cooservvM 
Della  libreria  Naai  la  Vrvesis(Cedut  AÌSS.  delta  Lih.  Nms, 
p.  13^),  t as  s4acil9  i CiM  dì  Pistoia,  1 ^asllro  di  Ciao 
al  Diaw  faroa  |ià  pabklicali  ocl  iSS^  da  Niosòlà  Pilli  Ira  le 
KìMe  di  Ciao  A osi  il  «oarUs  oceveaalo  dal  ai(.  D.  Jsoo- 
po  Morelli  i stalo  slampalo  arile  Msmstt*  pet  le  helU  jdeti, 
cbesl  pabbticano  ia  Ro«a  (an.  Poesia,  p. 

Diati  daoqae  per  certo  ebe  viaac  set  ascoW  xiv  11  porlo  Aga- 
laac  Orati,  « ebe  icfiase  il  soactt#  pobbUcaio  dal  Giaasbalbn 
ed  fluì  aorera.  Ma  ds  «sso  oso  proveraasi  atsi  cb«  ^a«l  Lv- 
rio  peHatae  Ai  dal  «colo  ali 
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p,  laa  addurne  ragione  ebc  sciolga  i 

dubbi  che  noi  al>biamo  proposti  ^ c «he  ad 
ognuno  si  ofli  ono  factlàientc. 

III.  CittUo  d' Àtcìunpf  siciliano,  poeta 
vei'so  il  fine  di  quel  arco/o. 

Forse  con  più  ragione  st  concede  il  prlro^lo 
di  anLiirhità  nella  poesia  italiana  a Citillo,  os> 
sia  Vincenzo  d’ Alcamo,  o,  come  altri  scrìvono, 
daPCamOf  siciliano.  Leone  Allacci  nella  sira 
Raccolta  degli  antichi  Poeti,  e dopo  lui  U Ore* 
sriinbem  {Comment.,  t»  3,  p.  a)  ne  hanno  pnb* 
Mirata  nna  canzone,  ciascheduna  stanza  della 
quale  è composta  di  cinque  versi , co*  primi 
tre  che  sono  una  spezie  di  versi  martcUiani, 
rimati  iosieinc  tra  loro,  e tra  loro  insieme  i 
due  ultimi  ehe  sono,  endecasillabi;  ma  scritta 
in  lingua  sriliaiia  più  ebe  italiana: 

Jì\‘sca  nulentitùma  rapati  inrer  t*  estate 
Le  donne  te  desiano  puk'rUe  nMtitatc: 

Trahrme  deste  focofà  .se  tesse  a bolonlate 
Ver  te  non  afo  aUnto  nocte  e dia 
Pensando  pur  di  l'oz  3fadotuìa  mia. 

11  Wrzo  di  quoti  Versi  vien  riportato  dal^ante, 
ina  senza  ncMiiinarnc  l'autore  (Pe  bulgari  Eloq., 
L ì,  c.  la),  a esempio  del.  dialetto  rozzo  c 
plebeo  della  Sicilia;  il  che  non  è troppo  ono- 
revole, eloi^io  ili  questo  poeta,  ma  che  sarebbe 
compensato  abbastanza,  ({uando  si  potesse  pro- 
vare chVi  fosse  tra  tutti  il  più  antirn.  Or  a 
provarlo,  gli  scrittori  siciliani,  cd  U Mongiture 
»Ìngcdamientc'(/?/ù/.  $ic.-,t.  ìj  p.  i4o),  riflettono 
che  Giulio  fa  ne'suoi'versi  menzione 'di  Sala- 
dino e del  Soldano  4' Egitto,  perciocché  vol- 
gendosi alU-sua  donna,  cosi  le  dice:  . 

Se  tanto  eùtre  '4f>nassitm  quanto\i  lo  Saladin^, 
E per  aju^  quanta  lo  Soàfaqo, 

Toccarrme  nòn  ppiefiaTa  piano.,  ' 

Dal  ebe  essi.  ipferiA^pno  che.CiiiHò  scriveva  al- 
lor  quando  celebri  erano  m Europa' i nomi  di 
Saladino  e del  Snidano,  non  già  di  Egitto,  eorne 
scrive  il  Creariralteni  {Istor.  tifila  i*o/g.  Poes., 
p.  a),  perciocché  egli  era  Ì1  ojedesimo  Saladi- 
no, ma  d' Iconio,' cioè  SoRmano  elio  fu  pari- 
mente famoso  a qne’ tempi;  Ora  il  nome  d( 
Saladino  dovette  renilersi  celebre  singotarpieiric 
Tanno  1189  in  cui  egli  tolse  a^Gristiairi  Geru- 
salrmaie}  e seinbra  perciò  pml>abile  che  non' 
molto. dopo  scrìvesse  CiuHo  la  sua  canzone;  c 
medio  più  che  Saladino,  sreondu  tutti  gli  sto- 
rici, morì  l’anno  iiy3.  Al  Crescimbcni  perù 
non  sembra  abbastanza  erf-ta  questa  opinione. 
.Anche  al^  presente,  egli  dice,  benché  già  da 
tanti  secoli  sia  morto  Creso,  jmr  sogliamo  dire, 
un  nomo  più  ricco  dì  Creso.  Poìeva  dunque, 
•lic'egli,  ameor  Giulio  nominai^  le  ricchezze  di 
Saladino,  benché  questi  già  da  pFù  anni  più 
non.  TÌTCSie.  Ma  si  rifletta,*'  di  grazia^.:  CÌul-. 
lo  non  dicci  se  tu  mi  donassi  le"  r^jUssa  di 
Saladinpj  nel  qual  caso  T cspressloiìn  aarelibc 
tluhbìosa;  ma  se  tu  mi  donassi  tante  riechetju-, 
rjuanDs  ne  ha  Saìàdinoi  Or  ìo  noli  credo  certo 
t lie  .ilcutm,  per  quanto  rozZn  egli  fosse,  seri- 
Ttr..vni.'ir.iii  v.  it. 


verebbe  jil  presente;  io  ho  tante  rircìntu  , 
quante  ne  ha  Orio,  poiché  questa  maniera  di 
favellare  non  si  lua  che  rignanlo  ad  uomo  an- 
cor vivente.  F.  parlili  perciò  che  si  poaaa  omc- 
rirC;  con  fondamento,  che  la  canzone  di  Ciullo 
fu  seritta  al  più  tardi  Tanno  1 198.  Ma  di  que- 
•sto  poeta  nuli*  altro  sappiamo,  o niun’ altra 
pntova  ci  é rimasta  de!  suo  valore  in  poesia* 

IV'.  Seutbni  ch“ ei  sia  il  più  antico 
' tm  tutti  I poeti  italiani. 

Ora  so  tra*  Siciliani  vedesì  cnltivata  la  poe- 
sia italiana  alcuni  anni  innanzi  alla  finn  del 
secolo  XII.  pàre  ch’ossi  possano  a buon  diritto 
arrogarsi  la  gloria  dì  > essere  stati  i primi  che 
ad  eua  si  rivolgessero , flnehé  almeno  non  si 
•ciiopra  altro  poeta  che  sia  certamente  più  an- 
tico. Ed  io  penso  che  il  Petrarca  ne’ due  pas- 
si da  noi  altrove  allegati,  ove  egli  sembra 
affermare  che  i Siciliani,  fossero  gl’  inventori 
delle  rime,  non  altro  volesse  dirci,  se  non  ehe 
essi  furono  i primi  che  poetassero  ncT  volgare 
nostro  linguaggio.  11  Crescìmlieni  ma!  Volontiéri 
[ condneesi  ad  accordare  a'  Siciliani  un  tal  vanto 
(/.  cù.);  c ad  'Opporre  loro  altri  non  meno  an- 
tichi poeii,  nomina  primieramente  Folearchiero 
de’ Folcaerbicrt , cavaìier  sanese,  di  cui  T Al- 
lacri,  c poseià  il  medesimo  Cre,scimheni  {Con:* 
meni.,  u 3,  p.  (>)  hanno  piiliblirnta  una  canzone* 
Egli,  secondo  il  isiiddettn  Allacci , visse* circa 
il  iaoit>,  e fu  padre  di  RaHjerì*  padre  di  Meo 
dello  TAbbagliafo,  di  em  ha  fatta  menzione 
Dante- (A^,  c.  39,  v.  i3a).  Ma  'dì  questa  ge- 
nealogia 1 Allacci  non  adduce  alcun  fondamen- 
to; ed  ella  , come  ossers’a  il  medesìnio  Cre- 
bcimheni  (f.  o,.fHsr.  a.  p.  3),  fu  seonoscìtita 
alTUgurgtéri.  Concedasi  nondimeno  cdie  Fol- 
c.icrhtero  vivesse  al  tempo  dall’Allacei  e dal 
Creseimbeni  assegnato.  Forse  potè  avvenire  clic 
ei  poetasse  .‘incora  prìnia  di  Ciullo;  ma  potè 
anche  avvertire  che  egli  il  facesse  più  anni 
dopo.  Non  é dumpic  certo  in  (piai  tempo  Fol- 
cacchiero  poCta>se.  \T  contrario  con  assai  forte 
argomento  si  prova . clic  Ciiilló  scrisse  la  sua 
eotiznne  al  piu  tardi  Tanno  1 i()3.  A Ini  dnn- 
«pre  (ieegì-  il  pn'gìo  dell.i  miiggiore  antichit.à , 
finché  più  valide  pnmve  non  *e  ne  rechino  pel 
Koleaerhieri.  Il  Creseimbeni  inoltre  nomina  al- 
cuni' altri  -poeti  che  certamente  vissero  nel  se- 
colo <111.  come  F«*drrieo  II.  Pier  delle  ^igne. 
Guido  GuinicelH  ed  altri;  e dice  eh’és.iì  po- 
terono ancora  pfwl.nre  prima  ehe  quel  secolo 
cnmineiasse,  c perciò  verso  il. tempo  stesso  di 
Giulio.  Diasi  pure  che  il  potessero;  ma  non  si 
reea*ragione  a provare.,  ehe  così  fosse  di  fatto, 
come  si  reca  a favore. di  Ciullo,  il  quale  per- 
ciò, come  abbiamo  detto.  «lebb’ essere  Conside- 
ralo, come  il  più  antico  poeta  italiano  di  cui 
ri  rimangano  alcuni  versi,  finche  non  si  trovino 
altre  poCsie,  e sì  dìnioslri  cbVise  sono  più  au- 
liche. 


ai 


V.  Porsia  italiana  Jbmtntata  e <WnWl<i  da  Fe^  I 

daigii  11  e da  altri  delta  sua  Corte.  I 

E Tcramonlr  il  vrdere  la  porsia  italiana  prp> 
fiata  assai  c coltivata  nella  Corte  di  Federi- 
go li,  ehe  salì  sul  trono  della  Sicilia  Tan- 
no 1 1^7,  è un  altro  non  iapregierole  argomento 
a provare  che  tra’Siriliani  ella  naseeasr.  Ab- 
biamo già  alllx>ve  recalo  {L  i,  c.  a)  il  pa.oo 
in  cui  Danto  aitnmrnle  commenda  la  magni- 
fieenKa  c lo  splendore  di  Federigo  nelTallrttare 
alla  sua  Coricò  più  leggiadri  ingegni  di  quel- 
Fctà|  anzi  abbiamo  ivi  allegato  il  detto  del  nie- 
desuDO  Dante,  cite  ptio  stTvir  di  conferma  a i 
ciò  ebe  poc’  anzi  si  è stabilito,  cioè,  che  tutto 
ciò  che  allora  srriveasì  in  lingua  italiana,  <lì- 
ccv'asì  seritto  in  Hngna  sieiliana,  eome  se  que-  | 
sT isola,  nu'tido  data  la  nascita  alla  voigni'e 
pocnìn , avesse  ancora  voluto  imporle  il  sub 
pm|n'io  nome.  Aggiugnerò  qui  ancnrti. un  "passo 
che  mi  i*  avventito  di  leggere  nelle  cento  No- 
velle antiche,  da  cui  sempre  più  si  confernui. 
ciò  clic  abbiamo  afìTcrmalo  : n Lo  Iroperadore 
n Federigo,  «Acrsi  wi  (noe  an),  fue  nobilissimo 
*»  Signore,  e la  gente,  cITavca  bontadc,  veniva 
n a lui  dà  tutte  parli,  perchè  Thuofno  donava 
u molto  volentieri,  c mostrava  belli  scinbiantij 
M e chi  havea  alcuna  speciale  boutà,  a Ini  ve* 

M niaoo,  Trovatori,  Sonatori,  e 'belli  parlatori, 

» huoinini  d’  arti.  Giostratori,  Schermitori,  di 
>*  ogni  maniera  genti  ».  Nè  sol  Federigo  onorò 
del  suo  favore  i poeti,  ma  volle  conivare  egli 
stesso  la  poesia  italiana.  Abbiamo  in  fatti  una 
r.inzone  di  questo  prìncipe,  data  alta  luce  dal- 
TAllacri,  dal  Crescimbeni (Opmnsmf.,  t.  3,p.  i4)  I 
c da  altri,  in  cui  pure  si  vede  la  lingua  ila-  I 
liana  non  nn^ra  ben  purgata  da’ sicfliatii  idio- 
tismi. Rechiamone  i primi  veoi: 

Poiché  ti  piace  Amort 
eh’  eo.dcf^ia  trottare 
Faronde  mia  possanta 
eh’  eo  yrgna  a compimento. 

Dato  ha^ifi  lo  meo  con 
in  eoi[  Mmlotma  amare. 

Il  Creirimbeni,  forse  per  conferma  del  suo  pa- 
rere, nel  negare  a’ Siciliani  il  primato  nella 
volgare  poesia,  Bssa  il  tempo  di  questa  cantone 
verso  Tanno  io3o,  niia  rton  ne  adduce  ragione 
ailcuna;  nè  ci  potrà  persuaderei  «osi  facilmente 
che  Federigo  allora,  mentre  avea  luti’ altro  in 
pensiero  ciré  cetcra  e versi,  volesse  occuparsi 
in  cautar  d’ainore.  Egli  è atoai'’più  probabile 
che  in  ciò  Federigo  fi  esercitasse  ne’  giovanili 
suoi  aoui,  prima  che  se  ne  andasse  in  Germa- 
nia Tanno  laia.  Lo  stesso  Crescimbeni  ram- 
inenla  alcune  altre  poesie  di  Federigo -(  Com- 
menh,  t. . a,  par.  a,  p.  1 3),.  òhe  si  conservano 
manoscritte,  c un  frammento  di  esac  che  dal 
Trìssino  è stato  dato  alla  luce.  Enzo,  figliuulo 
naturale  di  Federigo  c re  di  Sardegna  piacque- 
ai  egli  aurora  di  poesia,  c una  canzone  ne  ab- 
biaiiio  nella  Rarcolt.*!  dcT’oeti  anlichldei  Giunti 
(/*•  ^*9’  di  Fir.,  i7a7V,  c un  sonetto  piih- 
blicato  dal  Cresrimbeni  (f'ommtnt.,  t.  p. 


il  quale  parla  anoom  (lei,  t.  3,  par.  3,  p.  19) 
di  più  altre  poesìe  che  scritte  a mano  corner* 
vansi  in  airiine  biblioteche  (a).  Anche  di  Ar- 
rigo figlio  legìttimo  del  medesimo  F4?derigo,  che 
ribellatosi  |k>ì  al  padre  e da  lui  fatto  prìgiom* 
morì  in  Puglia  Tanno  1343,  dicesi  che  fosse 
poeta,  e il  Mongitore  afferraa  {BU4.  tic.,  f.  1, 
p.  3B9),  di  aver  avuta  notizia  dal  cèlebre  Apo- 
stolo 2eno  di  una  cantone  di  questo  prìncipe, 
che  questi  avea  presso  di  sé.  Ma  parrai  assai 
ragionevole  il  dubbio  de]  Crescirahelii  ( Com~ 
mcnt.,  t.  3,  par.  3,  p.  i3),  die  T Arrigo  poeta 
altri  non  sia  che  lo  stesso  Enio,  perciocché  a 
hii  ancora  veggiam  dato  un  tal  Dome.  Lo  stesso 
Pier  delle  V'igne,  e<»rtigiaoo  e cancelliere  di 
Federigo,  di  cui  abbiamo  a suo  luogo  longa- 
niente  parlato,  volle  seguire*  U genie  del  suo 
signore,  e portò  in  lingua  italiana.  Un  sonetto 
ne  ha  pubblicato,  dopo  TAnacci,  il  Crescim- 
beni  (à^  t.  3,  p.  9),  il  qual  pure  -ne  ha  intr* 
rita  nella  sua  opera  una  cantone  (ivi,  t.  \,p.  4^) 
pubblicata  già  dal  Corbihelli  nelle  giunte  all.'i 
Bella  Mane  di  Giusto  de’ Conti,,  oltre  alcuno 
altre  scrìtte  a roano,  che  da  lui  si  accennano 
(ii't,  t.  3>  par.  3j  p.  7).  Finalmente  Manfredi , 
altro '(ìgliuot  naturale  di'  Federigo  li  e re  dì 
Sicilia,  dilettavasi  egli  pure  di  poesia;  e ben- 
ché niuna  cosa  c»  aia  di  lui  rimasta/  coma  o^ 
serva  il  Crescimbeni  f ivi,  p.  S8  ),  nondirocoo 
non  solo  Dante  a lui  ptire,  come  a Federigo, 
concede  la  lode  di  aver  chiamati  alla  Corte  e«l 
onorati  i poeti , ma  inoltre  Matteo  Spinello 
scrittore  contemporanoo  così  di  lui  ne  racconta 
nel  stio  dialetto  na|<bletano  all’anno  ia58:  »Lo 
« Re  spesso  la  notte  esceva  per  Barletta  can- 
w tando  stràrobotti  et  conxnni/cbe  iva  pi^uin- 
» do  Io  frisco,  et  isso  ivano  dui  Mosirì 
» Siciliani,  ch’erano  gran  Romanzatorì  » (Scrip. 
Rer.-  ital.,  voi.  *1,  p.  iot)à).  Tutti  i quai  perso- 
naggi della  Corte  c della  famiglia 'di  Fede- 
rigo. Il  ho  io  qui  voluto  raccogliere  in  un  a<»l 
luogo,  perchè  si  vegga  quanto  ad  essa,  come 
tutti  gli  a^lri  sUidi^  cosi  inche'la  poesia  italiana 
sia  lirbitrice.  Ora  volgiamoci -addictrò,  e tor- 
niamo a’ primi  coltivatori  deHa  medesima. 

VI.  Se  debba  ammettersi  tra  i poeti  di  questa  età 
Lodovico  della  Ferrtacemu 

Il  Òrcscimbeni  tra  i più  antichi  poeti  ram- 
*ibeuta  {Commenl.,  t.  3,  par.  3,  p.  5;  t,  3,  p.  373) 
Lodovico  della  Vernaccia,  famiglia  fiorentina, 
com’egli  dice,  che  poi  dat  castello  di  Apec- 
chio;  ove  fu  trasportata,  passò,  ita  circa  due 
secoli,  in  Urbino,  e di  Itìi  narra  che  fiorì  circa 
il  1 300,  che  fu  uomo  pe’  suoi  tempi  assai  dotto; 
che  applicossi  a formai^  la  lingua  italiana  c 
a risUbilir  là  latina;  che  diccsi  varie  orazioni 

' (s)  Ascàc  II  V.  èalinbcse  scila  ms  CcMSca  a fS|.  3)^, 
li  scccnsao  |li  »lsdi  poeiici  del  re  Ens:  Etti  tMem  lir^ 
Hentim%  as/fl/otis,  idtU  noe  /c^i//iùo  ^«10  Ftidend 
imSiHs  ée^ùU^  et  timi  emiems  kom»  ti  tWdr  nnJa-'m 

iitit  oitiis,  et  ftiAts,  tositi,  et  loitlioiti  hom.*, 

ftsaii)  eoUhét,  et  (sstimtm  imenior,  et  mmiitm  it  helh  sm 
detter  a ee^netet  peikmiù.  Psteker  homo  fsit  mediotiii^ut 
r itttsif. 
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cMcre  da  lui  «tale  coinpOAtCj  altre  nririma  rd 
altre  oclT  altra  lingua^  e inoltre  molti  vrr»i 
volgari,  drilc  quali  ro»e  aggingne  dir  molte 
*e  ne  conservano  presso  il  F.  Pier  Girolamo 
Vemarria  delle  Scuole  Pie  di  lui  disreiidenfce, 
da  cui  egli  aveva  avuto  T ultima  stanza  di  una 
canzone  e un  sonetto  di  questo  autore  ch'egli 
ha  dato  alla  luce  (/.  t,  p.  S)'  Al  Crescirobeni 
stesso  però  nacque  qualche  sospetto  che  quo> 
sto  autore  non  al  secolo  Xlll  fosse  vissuto,  ma 
al  XIV  ; sospetto  che  a me  pare  troppo  ben 
fondato,  perchè  lo  stile  ne  è rozzo  bensì,  ma 
di  quella  rozzezza  appunto  che  vedesi  in  molti 
poeti  di  tre  o quattro  secoli  addietro.  Certo 
(*sSo  non  ha  punto  del  fìorenlin  dialetto  del 
secolo  Xlll,  qual  esser  dovrebln*  se  allora  vi- 
veva Lodovico,  e se  era  naiìo  di  Firenze.  E 
inoltre  io  non  crederò  cosi  di  leggieri  che  al 
pnnctpio  del  sècolo  Xlll  si  scrìvessero' orazkmi 
volgari;  giacché  non  si  è ancora  trovato,  che 

10  sappia,  tnonumento  alcuno  di  prosa  italiana 
anteriore  alla  metà  incirca  di  questo  secolo. 

' VII.  E Mica  da  Sierut, 

A questo  poeta,  di  cui  forse  dovevasi  par- 
lare due  secoli  appresso,  un  ^llro  il  Crrsrim- 
limi  ne  aggiiigne,  fissandone  con  grave  errore 
l’età  circa  il  iai5,  mentre  non  potè  vivere 
che  veno  la  fine  di  questo  secolo  : Fiorit  dice 
egli,  Mico  da  Siena  a‘ Umpi  dei.  re*  Pietro  di 
dm^ta,  cioè  circa  il  iai3,  al  ejuaU  fu  molto 
caro  (t.  a,  par.  p.  5)»  Ma  come  mai  non  ha 

11  Crescimhcni  avvertito,  che -Pietro  d’Aragona 
non  giunse  al  regno  di  Sicilia,  ove  solo  ei  co- 
nobbe Mico,  che  l’anno  ta8a?  ^iò  che  è più 
strano  si  è,  che  oÀche  il  Quadrio  ha  fWle]- 
mente  copiato  questo  errore  del  Crescimbeni 
(Ator.  della  Pots.,  I.  a,  />.  i56),  senza  osserva- 
zione di  sorte  alcuna..  Il  Boccarcio  è il  solo 
che  di  questo  poeta  ci  abbia  consertata  me- 
moria (becam.fg.  io^no%>.  9),  naniindo  rh’egli 
assai  buon  dicitore  in  rima  a qud  tempi  com- 
l>ose  una  canzone  in  nome  di  Lisa  figliuola  di 
Bernardo  Puccini,  speziai  fiorentino,  el/era  a 
Palermo,  da  cantarsi  al  re  Pietro  di  Rar^a 
Signor  della  Isola.  Questa  canzone  vedesi  ivi 
riferita  distesamepte.  Ma  non  potrebhesi  so-* 
spettare  ch’ella  Rnuc  opera  del  Boccaccio  .me- 
desimo? Il  Crescimbeni  dice,  eh’ essa  trovasi 
ancora  in  un  codice  MS.  di  .poesie  antieiie 
dair  Allacci  raccolte.  Ma  forse  l’ Allacci  aveala 
tratta  da  questo  fonte  medesimo;  e gli  altri 
autori  che  il  CreM  Ìmbeni  adduce,  i quali  fanno 
roens^qne  di  Mico,  poterono  essi  ancora  non 
averne  altromle  contezM  che  da  questa  No- 
vella. Quindi  io  non  so  intendere  come  H 
chiarissimo  Maiini  a/Tcnni  {Star,  del  Decoaiif 
p.  559),  che  P Ugnrgieri  èà  il  Gigli  lodando  Mico 
sulla  testimonianza  del  Boccaccio , confermino 
l'autorità  di  questo  racconto,  poiché*  se  essi 
non  ne  adducono  altra  pmova  che  questa  No- 
vella, rimane  ancora  a vedere  se  il  Boccaccio 
in  essa  et  abbia  narrata  una  storia,  ovvero  un 
apologo. 


Vili.  S.  Francesco  e P'i  Elia  armmerati  da 

alcuni  ùa  i poeti:  notizie  di  F.  Pacifico. 

Chi  eredrreblie  che  tra’più  .mlicbi  poeti 
dovessimo  vedere  ancora  S.  Francc'sco  con  due 
de’ suoi  primi  compagni?  E nondimeno  ab- 
biamo alcune  poesie  italiane  di  argomento  sa- 
cro composte  da  S.  Francesco,  e pubblicale 
dal  P.  VSàdÌDgo  {inter  Op.  S.  Fra»rc.)i  e nelle 
Crooaclic  de’  Minori  vedesi  un  cantico  intito> 
lato  il  Sole,  opera  del  medesimo  santo,  il  qtMilo 
Ixmcbé  ivi  sia  scritto  dùteaaiuniLr  a foggia  «li 
:«pro»a,  è itondìmciio  in  versi  sciolti,  eomc  mo- 
stra il  Crescimbeni  {Comment.p  t,  1 , p.  a4)«  ^ 
è forse  il  primo  esempio  che  trovisi  dì  colali 
versi  (*).  Mori  S.  Francesco  Tanno  laafi,  ed 
ei  devesì  prr  ciò  annoverar  primi  poeti 
italiq^.  11  eelebre  frale  Elia,  rampagno  e poi 
successore  di  S.  Franc«*sco,  ma  da  lui  troppo 
diverso,  vuoisi  che  fosse  ci  pure  |M>eta^  per- 
ciocché U Crcsctrabeni  ncconU  (t.  % pai*.  *9, 
p.  Il)  di  aver  veduto  un  trattato  manoscritto 
di  Alchimia  da  lui  composto,  nel  quale  enno 
ancora  alcnni  sonetti  sul  roedesimo  ai^omcnto; 
c>d^cgU  ste»o  ne  ha  pubblicato  uno  (f.  a,  p.  i3). 
Ma  essendo  il  suddetto  codice  di  moderno  ca- 
rattere, ei  dubita  che  qualche  moderno  scrit- 
tore vi  abbia  posta  la  mano;  e il  Quadrio  crede 
(l«  a,  p.  IÒ6);  e par  mi  a ragione,  che  quel 
imitato  Ila  una  delle  consorte  impostare  d^U 
alchimisti,  l quali  hsnao  apesso  ardito  di  at- 
tribuire ad  uomini  illuslri  le  lor  follie,  per 
ottenere  presso  gP  incauti  più  certa  fede  (**)• 
L’altro- de' compagni  di  $.  Franeesco,  di  cui 
diceài  che  fosse  poeta,  benché  non  trovisi  ia 
alcun  codice  cosa  alcuna  in  tal  geno^  da  lui 
composta,  é F..  Pacifico  di  nozione  marchi- 
giano. S.  Bonaventura . racconta  , dhe  mentre 
' S.  Francesco  predicava  in  S.  Severino  nella 
Marca,  trovossi  ad  udirio  un  famoso  poeta  che 
pel  suo  valore  in  verseggiare  aveva  dalTimpe- 
radorc  avuto  l*  onore  «Iella  oorooa,  ed  era  detto 
Re  de’  versi  ; e <;h*  égli  se  gli  diè  a seguace,  « 
fu  detto  F.  Pacifiro:  tjuidam  satculanum  carn 
tionum  curiosus  inrentor^  9IU  ab  ùt^rUore 

(*)  II-  cà.  P.  ItriNs  AB  BdU  sta  «siila  iUtariaaiMa 
ie*Ck»iisl  fd0Btt  a -S.  Ffeaetv  PAmdy  da«f«U  la 

Gmaalalla  mI*  1777,  ka  aaaai-  bta  cMabattata  to  c«mi«m  «pi- 
•ioM  «la  me  ascora  a ^aanSo  laafo  accolla,  óoi  càa  S.  Frao- 
ccaco  ala  Paotorr  iesH  accaaaati  foelici  caalici,  ai  ha  naatrala 
c&'tcH  rmaicatc  aaiua  ia  grata,  0 ebe  fona  goteia  ia 
Coakbe  altro  gaati  io  rìou.  ■ 

L'opàoioos  ia  rh  50!  iMiroala  ebo  so  Irallalog'Mcbi- 
aria  atirìboilo  al  ccirkre  P.  EHa-ia  Cetloaa  |H  aia  coggaMo. 
coalcranai  ia  oo  eeiioe  it  00  aoaicKaole  Irallal#,  ebo  c*acr> 
vaai  gmaa  il  asAollo  P.  AB,  eba  tu  grr  «itala:  0>aoW«o 
mewttomt  ctlthetti^pu  Pbiimùfkà  MÀiee  Ceamee 
• aà  IO  ^tHAkhimiee.,  Ntlla  gcchùoat  é à iieo  id- 

P Oonvaota  il  S.  Pnacraca,  c ài  ia  iì  «aaa  ai  aoltoitrive  J 
Dé/MM  MtJédém  te  iCiaSai  nettm  femdeJmM  f€t  mt  n- 
éaett  muto  mitlruaté  faédiàgmtMmmo  Uignime  fso/ta,  da 
foa/M  Jetàx  FtsUr  Ette»  Cemoua  Mtuiàenàs  Otiim  Mi- 
norMi.  Noo  i ioaqao  tavemiaiila  eba  ai  aia  attrìboila  a F. 
Efia  ia  Cecleaa  Pagm  éi  F.  Elia  èa  Moaatoa (acriUart  aaa 
«aaaKlola  ial  Moafilorr),  bcacbè  m focata  caAce  oca  ai  tia- 
viaa  t aoBctIi  iaiicali  dal  CrcMitabroi. 


STO) 

Ittop/cr  fuK  Jìurat  corcitìalus , ui  ejtiuU  lir» 
$ttnuutH  titcws  {Acfa  SS.  oct.,  t.  a,  p.  ^5a.  r</. 
étnuurp.y  11  Hini  cauzotti  «rro/o/f  i vrni  rlir 
tU  questo  porla  si  roiitponr^  anOj  non  ci  lascia 
•luogo  a «iubiUrr^  per  quanto  n m*  sembra, 
che  qui  non  debba  intrndrrsi  di  poesia  ila> 
liana.  Ma  che  dirrin  deU'  onore  della  corona 
courcrito  a questo  }>orta?  Il  Crrseinibeni  (C.  3> 
jMr,.  a,  p.  Il  ^ e il  Quadrio  (/.  cù.)  hanno  senza 
dilBcoltà . adottalo  questo  racconto}  anzi  essi  . 
agfriuDgono  che  l' iioperadurc  fu  K<>derìgo  II. 

11  Wadingo,  che  narra  il  fatto  medesimo  [.4ìui. 
Miìior.f  ad  ori.  I3i9, /i.  3^),  lo  assegna  all’an-  [ 
no  131  a.  Federigo  avera  allont  iH  anni  di  età/ 
né  giunse  all' impero  che  l’anno  laao.  Quindi 
Fanno  laia  non  avHra.  egli  potuto,  almeno 
come  imperadore , concedere  un  tal  onore  a 
quello  poela.^'ero  é nomlimeno^  che  8.  Bu* 
navenUiru;  atmre  di  questo  racconto,  non  te*  | 
gna  iu  qual  anno  ciò  accadesse,  e potè  forse  j 
ciò  arvenire  dopo  Fanno  laao.  Ma,  a dir  vero,  I 
la  tolenno  coronazion  di  un  poeta  panni  elle  n 
avrebbe  di  questi  tempi  risvegliata  si  gran  I 
»ara>iglia.  che  gli  storici  tutti  re  n’avreb^no  | 
•erbata  memoria.  Or  io  non  ne  trovo  un  sol  | 
jnoUo  in  tanti  serìttorì  che  delle  rose  di  ^e*  3 
dcrigp  hanno  ragionato.  L’autorìtà^b  S,»  Bona-  I 
^entura  die  aveva  conoseìulo  questo  poeta,  e 1 
poteva  aver  ciò  udito  da  lui  medesimo,  è cer*  ] 
tameiile  di  un  gran  peso,  perché  non  debbaai  :1 
rigettare  assolulamnile  tra^  favolosi  uh  tal  fatto;  || 
ina,  ciò  non  ostante,  H silenzio  dì-tanti  scrittori  I 
in  cosà  di  cui  molto  sarebbcM  facilmente,  par* 
lato,  non  lascia  di  renderci  alquanto  d|ibbiosi(<i).  . 

IX.  P^nthie  «d  thffio  di  Gtiiìdo  Guinicftti. 

Ninno  de*'pocli  da  neri  ITnor  rammentati  ha 
avolo  F onore  di  esser  nominato  da  Dante  nel 
suo  libro  della  Volgare  Eloquenza^  ove  egli" 

$ 

é 

(•)  I 4s^b!Ì  i»  tn»  ^sì  aoMÌ  stila  cosnuniess  Jl  qscito 
fnslt  tembrase  or  ^ is  rfocstsrnto  coMBsicstoBi 

4sl  so^UmUIo  P.  Afs.  ISrirarciitrio  de'CotveBtssIi  I 
Amìm  si  è IroTsts  la  VHj  di  S.  Frascuco  scrolla  ger  la  sr-  I 
cosds  volta  ds  F.  Tocibsso  da  Gdsso  Passo  * ****  I 

oui  fsbblicala.  f>r  is  Mu  al  tff|t  tl'ftllo  medraÌNM  ii  ^srtlo 
ised*  ! Er0Ì  in  jt/sn’AÀs  AnfmUmtn  urntaiii  ftudnm  tai  od* 
tUm  tl  ihi  Mtdm.  fai  ss  Utwm  pìattifa^mt  ya>»' 

AtgU  mantn  éat  Hta  etttaamy  to  fàad  fatti  U~ 

m*a  téntétOiam^  H imtàia*  MtainttaaTcanlitinmat.  Vi  famiì 
ékam:  a$fut  nàto  gìana  aiaaéi  tatmUiat  hoatìntaiy  ^mod  oA  ; 
JmptiétMt  Juttat  fompaùuimt  (atamatmt.  Cam  ifUfat  mt  ia  \ 
trnthà  etnh^t  iaifuiia/tm  Uakttti  in  junifuùi  raw/a/n,  uè  j 
ittata  ikina  fkla\  aancnia  <<vo'M  ittwatty  mt  ftiea^  fmi  j 
a^teias  Hai.  Oudiitmnt  «>i  puaiirnUa  D.  ■ 

Ptaaltiumi  ri  $fu  ad  faaddam  MxmaiUhaat.^afttMm  iathua-  ' 
tam.  ytHttal  tUat  Jitatm  Patn  ad  fiim  tam  sm  io  soò;  j 
rtatiai  tiU.ad  faamiaa^  taam  (otnanttatntam  csB  udalthn  ^ 
wWltt)  rs.  OtRfivt  |BBCia  is  ^sal  Bado  U poeta  (osu  «àovcr-  | 
filo  da  S.  Fraaersce,  « coti  tnachUde  il  isctoslu;  jditua  4U. 
h>daH  iam  Samtaiy  tl  adDfifaftmrtdaelam  Ftaiam  Pati- 
fieam  JM«g>d>i/.  Umtmt  tamttrua  tp  mafii  tdijuatona  fak  amd- 
ttnmy  f0o  tefiar  /atra!  raaatam  latta  adaitam.  Ua  fonia  $n~  ! 
lorvTcde  (ente  Iraur  poBÌa  il  raccoSlo  8.  BotiavealaA.  fcd  è I 
ad  avvnUtc,  ibe  Piscoatro  del  aaalo  a del  porla  tilio  prnao  I 
M «Orlerò  di  i^tia»  ci  OMstta  dw  suai  pii  laidi  dd  i aui  \ 
Min  fscl  fallo;  pmiocclM  aalo  Balli  assi  dopo  iuoimiaioao  i 
s (gadarsi  aoaaslrii  di  fvUa  acli|i(Me.  I 
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parla  di  molti  di  quelli  che  innanzi  a luì  aveano 
venegpalo.  Solo  il  siciliano  Giallo  di  AInmio, 
come  si  è «letto,  egli  ha  tacitamente  indiealo, 
ma  con  non  molta  lode,  recandone  nn  verso. 
Quegli  di  cui  egli  fa  ì maggiori  elogi,  c Guido 
Gtiinicelli , ch'egli  m un  luogo  chiama  nobiU 
(Owmae.,  p.  ed.  Zatia),  In  un  altro  /nas- 
sbno  (/V  Elaq.y  p.  37),  e di  cui  piò  volle  re- 
cita alcuni  veni  (iò.,  p.  3'IS,  371^  393,  396). 
Ma  più  a lungo  ci  ne  ragiona  nel  sno  Pnr^* 
torio,  ove  ei  lo  ritrova  fra  rolor  che  purga- 
vano le  lor  sozzure  (Fu c.  a6,  e. '93).  Guido 
gli  ragiona  dapprima  senza  sroprirsi.  e gli  dire 
per  qiiai  |»eccali  egli  ed  altri  si  stessero  ivi  pe- 
nando ; poscia  se  gli  dò  a conoscere: 

•Sou  Guido  GuiructUi,  e /gùt  mi  purgo 
Per  Un  dolertmi  prima  ch^edlo  stremo  j 

cioè  a dire,  io  son  giò  entro  ilei  Furgalorìo, 
e non  nelle  stauze  di  esso  esteriori,  prrciorclic 
mi  pentii  innanzi  morte,  c non  sono'pcrciò 
costretto,  come  gF  indugutorì  della  |>enitenza, 
a starmene  mille  anni  prima  di  entrare  nel 
Puigiatoriò.  Dante  si  rallegra  al  soniino  nel 
trovar  Guirlo.  cui  egli  ehiamà  padre  suo  e di 
tutti  gli  altri  poeti  : 

ik  - 

Quali  nella  tristitim  tU  Lieprgo 

Si  Jèr  due  fif^i  a rwtder  la  ntatlre, 

Zal"  mi  Jèc*io,  ma  non  a tanto  in  turgo, 

Qitand’io  udì  nomar  aè  sieato  il  ftadrr 
A/io,  e de^i  altri  miei  miglior,  che  maV 
ìiitne  tPamnr  usar  dolci  t la^tyfre. 

Guido  interroga  Dante' (>er  qti:il  ragione  av« 
ven^  che  tanto  si  raUegrt  al  vederlo.  Ecco  la 
risposta  di  Dante: 

EÀÌ  io  a lui:  li  dolci  detti  t>ostr{ 

Che,  qiìhnto  duirrà  F uro  #mvArrno, 
/''araiujo  cari  ancora  i loro  iiu:hiottri. 

! L*  atlrgrezz.3  di  Dante  noi  veder  Giiid^  Ìl  no*- 
I me,  di  cui  F onora,  di  padre  suo  e di 'flutti  i 
poeti,  la  fama  eh*  egli  promise  alle  rime  da 
I lui  dettale,  tutto  ciò  ci  dimostra  in  quanta 
stjma  fosse  avuto  da  Dante. -Ma  chi  era  egli 
questo  si  valoroso  poeta?  ChVi  fosse  bologne- 
se, lo  afTerroa  il  ih<'<iesiiiro, 'Dante  (De  FÀoq.g 
p.  371,  td.  Zalta),  il  quale  forse,  in  riguardo 
al  Guinirelli^  diede  si  grandi  lodi  al  dialetto 
di  quella  città,  esaltandolo  sopra  tutti  qiudli 
|. d’Italia  (cA.,  370). «Beuvenuto  da  Imola  ne'suoi 
i Commenti  più  lungaracole  ragiona  di  Guido, 

I e.  dice  (dntiq.  ItaL.  t.  i,p.  1338),  ch'egli  eia 
uomo  dt  guerra,  di  nobiIiv>ima  famiglia  di  Bo- 
I logiia  detta,  de’ Principi , la  quale  ne  ^u  rac- 
I riata,  perchè  era  addetta  al  partito  iui|>erialc. 

I lo  trovo  in  fatti  in  un  compromesso,  ehn.  si 
accenna  dal  Glrirardocri  aH'anno  >349  («Slor. 
di  Poi.,  L ì,  p.  178),  nomiuato  GuinicrUo  dei 
PrinciiH , c questi  era  prrtbahilracnte  il  padre 
di  Guido,  che  perciò,  secondo  il  eostuuie  «H 
queir  età,  «liccasi  Guido  di  Guinicelln.  Ag- 
giunge Benvenuto,  che  Guido  era  iiom  saggio, 
rhiqucnlc  e buon  rimatore,  ro.i  insieme  di  poco 
i onesto  costume.  Dì  lui  abbiamo  una  canzone 
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10  cui  Iratla  f.lo»ofic.tinrntc  <l*a(norr,  nelle 

lUnic  auticlie  «le*  Gitanti  {p.  307,  r</.  17^7); 
tini  altra  re  n*  Iia  orila  Raccolta  ilcU'  Allacci 
Aa  me  non  Tctliila;  e molte  aUre  *e  ne  Icg* 
gono  a|fgiiintc  alla  Bella  Mnno  di  Gìutto  dei 
Conti  {p.  173,  fd.  brache  nelle  antiche 

rdiaioni  dì  raéa  ri  venga  confuio  con  Guido 
GliUlierì,  che  dee  da  lui  dùlinfiterai,  comr  fra 
|K>ro  vedremo.  La  maggior  parte  degli  »rrif- 
lorì^  e dopo  loro  il  Crrteiml>«>nÌ  (r ommeta., 
f.  a,  /«ir.  a,  p.  7)  affemiano,  rii'  ci  linrì  vec*o 
ranno  iaao.1l  Quadrio  più  giu»taiurnte  ne  liua 
reta  dopo  il  ia5o  (1.  at  p.  lOi).  Ei  ne  reca  In 
pruora  i sonetli  a liii  certUi  da  Bitonaginnta 
l!rbieiani  amico  di  Dante,  e da  Dino  Compa- 
gni. E abbiamo  in  fatti  nelle  Rime  aggiunte 
alla  Rolla  .Mano  di  Giusto  dc'Conti  an  sonetto 
di  Buon^tunla  a Guido  (p.  iTm))  colla  rispo- 
sta di  qnt^slo.  Ma  che  Bttonagimita  fosse  ami- 
co c contemporaneo  di  Dante,  l>enchc  non  s/a 
improTiabile,  non  panni  però' certo  abltastanaa; 
perrioorlic  Dante  il  ncfùiina  bmsi  (/>e^ 

p.  aG;),  ma  non  in  maniera  dite  se  ne  inferi- 
sca conoscenza  o' amicizia  alrnoa.  Miglior  sa- 
reblie  1*  argomento  tratto  dal  Bonetto  di  Dino 
Conip.igni  a Gnido  pubblicato  dal  Creseimboni 
(r.  3,  p.  73),  se  ff»sr  certo  che  il  Guido,  à 
rui  e^i  ragiona,  fosse  il  GritiniccUi,>  non  anzi 

11  Caralranli.  come  pprini  che'si  {tossa  a ra- 
gioò  daliitare.-  Ma  riò  non  ostante  in  torlÌDO  a 
rredrr  eoi  Quadrio,  che  il  Gtfiuicclli  vivesse 
verao  la  fine  del  XIII  secolo;  il  che  mi  sem- 
bra provarsi' e dall' «T^sere  egli  probalii|meiitc 
figlio  di  qnel  Guinteello  de’  l'riDcip^  clic  vi- 
veva,- cqme  li  è detto,  nel  fo49V  dalla  ma- 
niera con  cui  Dmite  lo  introtluce  a parlare 
nel  Purgatorio,  iKccndo: 

Sfm  Guido  Guitiicilli,  € già  mi  purgo. 

Come  se  dir  volesse  : l>enrliè  non  sia  gran  tem- 
po passato  dalla  mia  morte,  pure  già  sono 
nel  Purgatorio,  e non  mi  sto,  come  altrì^  ad 
aspettare  più  anni  innanzi . di  es^rvi  intro- 
dotto (a). 

X.  Guido  Ghislieri,  Fabrizio  td  Oiusto 
poeti  boUgnrtiì  - ' 

Tìante,  ov<^  ragiona  ron  si  gran  bidè  del 
dialetto  bol(^nese,  come  abhi.imo  poc'anzi  ae- 
ernnato,  oltre  il  Guinirelli,  nomina  ancora  ed 
es.*tlta  alcuni  altri  .|K>cti  di  quella  città:  'r*  Il 
r iiiassituo  Guido  Qninicelli , iGoido  (Vhislicri, 
e Fabrizio  rd  Onesto,  rd  altri  Forti,...  clic’, 
r furono  dottori  illustri  e di  piena  mtelligcnza 
r nelle  cose  volgari  »,  e di  claseìiedun  di  essi 
soggiunge  un  verso,  trattone  del  ^hUlieri;  di 
CUI  pcr^i  e insieme  di  Fabrizio'  ragiona  altrove 
(p-  gl*  annoYpra  tra  coloro  che  nc/ tm- 

gicOf  cioè  nello  s|Ìl  suMiroe,/*a/</lo  diàio  eptasùtabo 

(a)  Db  M srlisBlo  islBne  b GbìA>  OBÌBkalli  i> 
f«i  Wfirfc  BCfli  jrl  umic  FmIbcsì,  r l« 

wi  CMpiBcrto  li  BOB  rstcrui  iBg^asato  i»rl  cmlcrtn 
li  CÌBÌBÌc«tle,  c TtwBlo  Trae  f»  Ìbs  Irl  creolo  sut.  fndo€-_ 
«U  tri  il  rFfi  OMii  Bel  4-  p.  34^)- 
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omiùìciatoi  e reca  tre  loro  versi,  len/a  spie- 
garci a ehi  di  essi  ciascuno  appartenga.  Nò 
altro  abbiamo  del  Ghislieri;  perciocché,  eo- 
roimqve  negli  antichi  poeti  pubblicati  dopo  U 
Bella  Mano  di  Giusto  de*Cotiti  veggansi  alcune 
poesie  a lui  attrihiiile,  il  Cmcimbeni  però 
(t.  »,  par.  »,  p.  9)  e il  Quadrio  (i.  ».  p.  i5G) 
alTrrinano,  di  aver  vedute  qtiellr  rime  mrdeti-, 
me  in  rcHÌici  antichi  attribuite  al  Gtiìnirelli. 
Di  Fahrixio  ancora  nulla  ei  è rimasto  (0),  c 
non  abitiamo  neppure  antoturuto  clte  et  deter- 
mini il  tempo  a cut  es>i  precisameulr  fiorirw 
no;  benché  il  parlarci  che  Dante  fa  di  essi, 
come  'di  persone  già  trapa-isate,  ci  mostri,  che 
dovean  già  essprc  morti  innanzi  alla  fine  "del 
secolo  XIII,  il  clic  è ciò  solo,  a mio  ered»Te, 
che  intorno  ad  essi  si  può  stabilire.  Di  ( loc- 
ato alcimc  poesie  ha  pubblicate  rAllaert;  ma 
esse  sqpo,  come  avverte  il  CrcBcitnhrni  (/.  e., 
p.  43),  Ic.più  infeliri  e scipite;  e migliori  sono 
quelle  che  ne  han  pubblicate  i-Giunti  (p.  »oG, 
»G3,  ce.),  tra  Ir  quali  veggoiisi  alcuni  nonetti 
di  proposta  e di  rispo-ita  tra  Ini  e Giim  da 
.Fbloia;  de’ quali  pr^l  due  altri  somiglianti 
sonetli  si  trovano  dopo  l.'i  Bella  Mano  di  Giu- 
sto de' Conti  {/t.  i*4V  L|tb  » secondo  aleuBÌ 
autori  allegati  dal  Crrseimbmi  e dal  Qua<lrio 
ciT.,  p.  173),  /u  figliuolo  del  celebre  giim*- 
eonsulto  Oàofredo;  secondo  altri  ne  fu  nipote 
per  mezzo  di  Allirrto  figliuolo  dHlo  stesso 
Udofivdo.  Inoltre,  Bt*eoudo  aìeimi,  ei  fu  me- 
dico, secondo  altri,  giiireronsulto.  Ma  il  Padre 
abate  Sarti,  a cui  pmsianro  eoh  tutta  sieuretfsa 
afìidarri,  ci  assimira  {De Prof.  Bon.,t.  t,part  1, 
p,  |54),  che  in  tutta  la  famiglia  e in^  tutta  U 
dneendeina  di  OJofredo,  e<»mprpvala  co*  più 
autentici  luonumeiiti,  altro  Onesto  non  Irov.isi 
che  un  fratello  dello  st«*sso  Odofredo.  Il  Pa- 
dre Sarti  però  crede,  che  qiies)i  non  possa  es- 
sere II  poeta,  *peiTÌoerhc,  ci  «lice,  UnCflo  vi^st' 
con  Cólo  drt  Vistola;  Ciao  al  fine  del  \lll 
secolo  era  in  Bolttgna  arolaro  di  Dino  dui  .Mu- 
gello. Or  essendo  morto  O lohv*do  Fanno 
non  par  probabile  fbc  OneslQ  fine  vU*!  se- 
colo stesso  avesse  talento  c In-io  |»cr  portàre  ; 
e molto  più  che,  come  mgrogliesi  da  un  altro 
muDumento  pubblicato  dal  roe<Ìesimo  P.  Sarti 
{ih.,  p.  i7.'i,' noi.  yO-nd»  fi'*  dallo  stesso  an- 
no i»G5  aveva  emancipali  due  suoi  fig1iit<)lr. 
!<ondimmo,  |wiché  Dante  ne  fa  menzione  co- 
me di  porla *il  qnal  più  non  viveva,  dieemio 
di  lui  c,  degli  altri -rbe  furono  dottori  iHustri, 
conrept^  dire  eh’ei  morisse  al  più  Unii  al  prin- 
cipio del  XIV  Berol'o,  e «lovea  perciò  «ver  qui 
luogo*.  Certo  in  niun  modo  si  può  sostenere 
Fopinione  del  Quadrio  rbc  il  mole  fiorilo 
verso  F«mo  i33o;  pcrrioerbé  è cerio  ch'egli 
en  illustre  poeta,  mentre  viveva  Dante,  il  «piai 
mori  Panno  i3gì* 

(b)  Dt  qocsle  nWnùo,  cW  f{&  ymfrbÓBBU  4'nrtrkàs 
4ìni  FjhWatso,  r ebe  b dcl'U  BobitÌt««M  fim!|tis  4c'Esib- 
Wrliui,  c CBÙ  f«rt  4i  GbìiIa  OIiìsIktÌ  , mfU  boIum  si 
^NM  sMen  pmso  il  sopra4«lr(io  cobW  (itofiBal'  FsbIbuI 

{Srffrt.  t.  3,  f.  z3aj  t.  4i  F-  »45). 
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XI.  BuonagitmUi  da  tacca,  GaUo,  fnsano,  td altri. 

Molti  altri  aono  i porti  che  da  Dante  ven* 
irono  nominali  nel  pin  volte  ritatn  libra  della 
Volgare  Eloquenza.  Egli  parlando  del  griaaio  e 
rozzo  dialetto  di  cui  allora  usavano  i Komani, 
i Marchigiani  e gli  Spoletinij  dire  (p.  364)»  che 
un  rotale  Kioi'cntìno , nominato  il  Castra  , a 
deridcrr  qiie^  dialetti  avea  coinpoala  una  c.'m> 
zone  dùilkumnie  e pn^ttamenU  legala,  che  co- 
minciava : 

lUìa  ^ferina  va  scopai  da  CassoU 

Cita  cita  sen  già  gtwtdf  aina. 

Ma  di  lui  non  ci  è rimasta  alcdn’altra  notizia. 
Quindi  p.-issando  Dante  a parlare  de^  dialetti 
che  si  usano  da*  Toscani,  de*  quali  egli  ragiona 
in  maniera  che  niun  crederebbe  eh*  ci  fosse 
toscano,  dice,  eh’  essi  pretendono , ma  contro 
ogni  diritta  ragione , che  il  dialetto  *1oro  vol- 
gare sia  quell’ illustre  e cortigiano  ch’ei  tanto 
esalta;  e che  alcuni  Toscani  perciò  hanno  poe- 
talo nel  volgar  loro  dialetto,  come  fu,  diè’egli 
(p.  367),  Guittone  tt  Armo,  il  tfuak  lìon  sì 
t/e  mai  al  volgare  cortigiano , BttonagiuOta  da 
tacca.  Gallo,  pisano,  Ulino  .Hocttto,  srnese,  Bnt^ 
tutto,  Jhrentitw.  Di  Guittone  d’Arezso  parlere- 
mo tra  poco;  di  Brunetto  sarà  luogo  più  op- 
portuno a ragionare  nel  capo  quinto  di  questo 
libro.  Buouaginnta  da  Lucra  è qtiello  stesso 
Ruon.'igiunta  Urbiriaui  da  noi  nominato  poc’an- 
zi. Egli  ancora  fu.- da  Dante  veduto  itel  Pur- 
gatorio punito  insieme  co’  golosi , da)  qual  vi- 
zio convien  dire  _ohe  noi  rendesse  esente  la 
poesia  : 

Qfirsli  (e  fTtojtod  col  <h*tQ)  c Buonagiunta, 

Vuoiiagiunta  da  tacca. 

Purg.,  c.  a4,  T.19. 

E che  tra  Dante  e questo  poeta'  fosse  passata 
amicizia,  si^raccbglie  da  taò  che  quegli  poco 
appresso  soggiugne: 

Ma , come  fa  cKi-  guarda  e poi  Jh  prezza 
Più  (t  un  eh*  tF  altropfè'  io  a quel  da  tacca. 
Che  pià  parta  di  me  aver  contezza. 

Essi  poi  vengono  a’ooolpUmenti,  e BuonagiiinU 
confessa  che  Dante  nel  poetare  il  superava  di 
troppo.  Sul  qual  passo  l’antico  commentatore  di 
Panie,  Benvenuto  da  Imola,  ci  avvisa  che  que- 
st'amieo  del  poeta  fu  Buonagiunta  de  (Jrbisa^ 
nis,  vir  honorahitis  tle  Civitate  Lucana,  lacuìen^ 
IM  Oraior  in  lingua  materna  et  faàlis  inventor 
Rj^tmorum  , sed  Jacilior  vinorum  , qui  noverai 
auctorrm  in  rifa , et  aliquando  tetipserai  sibi 
(Antiq.  hai.,  t,  t,  p.  i335.  ee.).  Uòa  c.inzone 
di  questo  poeta  abbiamo  alle  stampe  nella  Racr  t 
colta  de’ Giunti  (p.  aoq),  c un  sonetto  a Guido 
Gninicelli  in  quella  del  Corbinelli  (p.  169,  ed. 
Fir.),  dal  che  raccogliesi,  ch’jei  visse  non  già 
circa  il  i35o,  come  scrive  il  Qnadrio  (r.  3,' 
p.  169),  ma  verso  la  6nc  del  secolo  XIII.  Di 
ajtre  rime  di  Buonagiunta,  che  conservansi  ma- 
noscritte iu  alcune  hthlìoleche,  reggasi  il  Crc- 
scimbeni  (f.  3^  por.  p.  3t).  Di  Gallo,  pisano. 


( non  ci  è rimasto  atcon  v^o,  se  por,  come 

Ì dubita  il  suddetto  CrescMobeni  {il.,  p.  36),  et 
non  è quel  Galletto  da  Pisa,  che  dal  Ardi  si 
^ nomina  alcuob  volte  nelle  annotazioni  al  suo 
j Ditiraiflbo , e di  cui  il  Crescimbeni  medesimo 
ha  pubblicata  una  canzone  (t.  3,  p.  3a)  scrìtta 
; appunto  in  dialetto  pisano  misto  di  provenzale. 

, li  Quadrio  ci  assicura  (/.  dt.,  p.  163),  che  G.il- 
• letto  da  Pisa  è certamente  lo  stesao  che  G.1II0 
pisano , ma  non  ci  dice  qual  pruova  ei  n’  ab- 
bia trovato.  Di  Mino  Morato,  finalmente,  detto 
I anche  Bartolommeo  Macogi,  abbiamo  una  can- 
' zone  che  dopo  l’ Allacci  c stata  pubblicata  dal 
I Crescimbeni  (l.  3,  p.  36,  ec.). 

XJI.  Altri  poeti  rammtttuui  da.Iksnte. 

Dopo  avere  in  tal  modo  parlato  dì  que'To- 
; scani  che  vollero  poetando  usare  del  volgare 
dialetto  plebeo,  passa  Dante  a parlare  di  quelli 
die  conóbbero,  com’egli  dice,  l’eccellenza  del 
volgar  cortigiano;  cioè  Guido  Lapo  e i^n  altro 
Fiorentino,  e Cino,  pistoiese  {De  Eloq.,  p.  368). 
Del  primo  non  ci  e rimasta  ni^moria  alcuna  , 
come  ci  avverte  il  Crescimbeni  (L  3,  par.  3, 
p.  54  ) ; benché  egli  stesso  nòn  molto  prima 
avesse  detto  {il.,  p.  4o),  .che  questi  è Lapo  de- 
gli liberti  figliuolo  del  celebre  Farinata.  Il  me- 
' desimo  Gri'srimhrnt  pensa  che  sotto  il  nome 
di  un  altro  Dante  vo^ia  iotcìider  sè  stesso;  il 
che  non  è inverìsimile.  Cino  da  Pistoia  è tre 
de’ poeti  di  cui  Dante  farcia  più. onorevole  e 
più  frequente  ménstone;  ma  ci  sopravvisse  al 
medesimo  Dante,  nella  cui  morte  scrìsse  un 
sonetto  clic  conservasi  manoscrìtto  nella  biblio- 
teca-di S.  Marco  in  Venezia  {Za/tetti,  BiH.  Fetu, 
t.  .3,  p.  34?)-  Quindi  come  noi  cr  riserbiamo  a 
p.'irlare  di  Dante  nd  quinto  perìodo  di  questa 
Storia,  perché  al  XlV'seColo  appartiene  la  prìn- 
cipalr  sua  opera,  coit  pure,  ci  rìserbiamo  a trat- 
tare allora  di  Cino.  Due  poeti  faentini  ancora 
vergiamo  nominali  da  Dante,  perciocché  egli, 
p.-irÌando  del  dialetto  di  Romagna,  dice:  »Bene 
j>  abbiamo  Inteso  che  alcuni  di  costoro  nei  poc- 
M.mi  loro  si  sono  partiti  dal  suo  proprio  par- 
M lare,  cioè  Tommaso  cd  llgolino  Biicciola,  faen- 
» tini  (l.  cif.,  p.  ^69)-  Di  amracnd'ue  conser- 
vansi  in  alcune  biblioteche  poesie  manoscrìltr, 
e fra  le  altre  uh  sonetto  di  UgOlino  a messer 
Onesto  (Crescimi.,  t.  3,  par.  3,  p.  44),  >1  q«»l 
ci  mostra,  xhe  questo  poeta,  e l’altro  ancora 
probabilmente,  che  forte  gli  fu  fratello,  vissero 
al  tempo  medesimo  con  Onesto,  cioè  verso  U 
fine  del  XIII  secolo.  Un  sonetto  di  Ugolino  e 
un  madrigai  di  Tommaso  é stato  dato  aUa  luce 
dal  Crescimbeni  (t.  3,  p.  5 1 ) ; ma  il  primo  non 
corrispondje,  a dir  vero,  all’ elogio  che  D.inte 
ha  fallo  di  questo  poeU,  perciocché  é serillo 
in  un  si  rozzo  dialetto,  eh’  io  non  so  se  alcuno 
possa  aver  la  sorte  d’ intenderlo.  Eccone  i pri- 
mi versi  : 

Odi  del  Conte  o/uPeo  mender  nego 
f^rro  in  Iruschana  ch^eo  %iva 
Abbia  merce  del  anima  gaiuiva 
Diganda  ke  per  me  vi  pluxia  U prego. 


DELLA  LETI  EnATUKA  ITALI  \X.V 


ifi- 


Chr  diairtto  rgit  usi  Qui  certo  Ugo-  * Fiorì»  gcniniiomo  aretino»  in  unVnidita  tua  Ict- 


lino  non  ti  è ilitUccalo  «lai  mio  volgare  |>le> 
beo»  perriocchc  Dante  OMcna  appunto  che  t 
Romagnoli  in  vere  di  occhio  »ol«*vaiio  jtirc  ocM» 
come  qui  ancora  veggiaino  usat^  Soggiugne 
Dante  {p.  3;o)  che  tra  i Veoexiani  p.iriincnle 
egli  ha  veduto  uno  »i  partire  dal  ino  materno 
w parlare»  e rìdurti  al  parlare  cortigiano,  e qiic» 
*»  tto  fu  Brandiiio  padovano»  »»  che  nrirorìgi* 
naie  latino  chiamati  ILiebrtutdino»  Il  Cresciro- 
bens  il  chiama  Bandinn  (i.  a»  par,  a»  p.  a5)» 
e ne  recita  un  Mmcltn  (r.  3,  p.  3o)  il  quale 
parimente  nou  corrisponde  in  alcun  modo  al- 
F elogio  che  nc  fa  Dante:  e chi  sa  che  non 
tìen  forse  due  diversi  poeti  Bandino  e Bran- 
«lino  ostia  lldchrandìno  ? Ma  ciò  che  dice  il 
Quadrio  ((.  a.  p.  idi)»  clic  Brandinn  da  Pado- 
va» cioè»  sia  lo  ttcMO  che  Bandino  d’ Arezzo»  di 
cui  si  hanno  alcune  poesie  manoscritte»  e che 
egli  da  amroendiic  le  città  prendesse  il  tuo  no* 
me»  perchè  in  una  fotte  nato»  e nell’altra  tc- 
iwHte  seiiota»  sarchhe  a liramarc  die  5la  lui  ti 
fotte  non  sdaniciite  asserito»  ma  prosato  an- 
cora (*).  Vn  altro  poeta  ancora  vrggioin  ram- 
mentalo (fa  Dante  che  ne  rrra  un  verso,  cioè 
Rinaldo  d’ Aquino  (jp,  30u)  dm  c forse  quei  lUi- 
naldn  d’Aquìno  die  n«ù  vcggìain  raniiiumtalo 
in  un  antico  Necrologio»  ma  senza  spiegare  in 
che  anno  moritte  ( Senpt.  firr.  UaL , t>ol.  a » 
p.  397)»  o alcun  di  quelli  dd  medesimo  iionie^ 
die  dal  conte  Mazzodielli  si  annoverano  («Sèri/r. 
itai.f  t.  I » fHtr.  p.  9(3).  Alcune  poesie  ne 
ha  puhhneate  l’ Allacci»  e alcuni  framineiiU» 
che  il  Crcseimbeni  dice  migliorì  di  esse  (f.  a» 
par.  a,  p.  37)»  ne  ton  ritati  dal  Xriasina.e  da 
altri  autori  che  dallo  stesso  Creseimheni  st  an- 
noverano. Nel  medesimo  h.fogo  Dante  recita  un 
verso  drl  Guàdicf  di  /Àilotuta  da  .l/csrùia»  dfiè 
di  quel  incdcsitno'  Guido  Cofnnna  di  cui  fra 
gir  storici  abbiamo  parlato  ; e dì  lui  in  fatti 
abbiamo  alcune  poesie  nella.  Raccolta  ddl'Al- 
l.vcri»  e una  canzone  in  quella  de' Giunti  (p.aiS); 
Finalmente  Dante  parìa  con  -molto  0091%  dì 
Gotto»  niantovarfo  (p.  3la)»  dì  eiii  tììcc  che 
molle  belle  canzoni  avfa  composte , e di  ciìì 
ahhiaroo  detto,  nel  pri^i^lente  capo,  che  c prtv 
hahilmente  il  medeéinio  <^1  larooso  Sordcllo. 


XIII. 


Notitù  delia  l'ila  e delle  opere 
di  GuiUone  di  dretzb. 


Di  tutti  «piesti  poeti  ragion  votirva  che  si 
facf'sse  parola  almen  brevemente»  poiehe  Dante 
gli  ha  reputali  di^i  di  estere  nominati  nel 
suo  libro  della  Volgare  Elo«|ucDza.  Ma  due  an- 
cora ne  restano  da  lui  pur  nominati  che  de- 
gni sono  di  più  distinta  menzione,  perchè  più 
chiara  ne  è rimasta  la  fama»  eio^'.  Guittone 
d'Arezzo»  e Guido  CavalcantK  Di  F.  Guiltone 
hanno  tirrìtto  eoo  diligenza  I*  avvocai»  Mario 


(*)  Ollts  Bssèiso  ds  Ps4evs»  ss  sMrs  sstìco  gocls 
Totfsrs  «Mera  i Ps4otssÌ,  4i  cat  pnà  ifaersu  il  sosm» 
e il  (li.  sk  Gisvsast  Bfssscsi  m tu  psMIicsIs  e àidiiiiato 
■s  csaifMùaMals  yotUts  sella  sss  Vtuome  /«grsm  se/* 
/*  AtKéàemia  n Vesetis  sci  1759. 


teca  pennesta  alle  Lettere  dello  stesso  Giùi- 
tone.  ed  Ì1  conte  Giamraarìa  Mazzuchclli  (L  c.» 
p,  ioaO»  ec.).  Noi  ne  scaglieremo  le  più  impor- 
tanti notizie»  e avremo  anche  il  piacere  dì 
Aggingnere  qualche  cosa  alle  rierreh^  di  que- 
sti dotti  scrittori.  Ch'ei  fosse  natio  di  Arezzo» 
il  nome  medesimo  eel  manifesta.  Pietro  Are- 
tino, ritato  dal  conte  MazzuchelU»  vuole  che 
ei  nascesse  in  Subbiano  luogo  di  quella  dio- 
cesi ; ma  ei  e^^rtamente  era  cittadino  di  Arezzo» 
il  che  ci  dimostra  un  monumento  pubblicato 
negli  Annali  camaldolesi  (/.  5»  4lpp,f  p.  396). 
io  cui  egli  è detto  Pmtrr  Guittomu  ciuii  Arr- 
tiniui  nè  alcun  fondamento  ha  T opinione  di 
Girolamo  Sqiiarciahro  che  va  a cercare  la  pa* 
trìa  di  Guittooe  (ino  in  Calabria,  ov'è  un  lungo 
dì  questo  iiied«*simo  nome.  Eì  fu  figliuolo  di 
Vìva  di  Michele»  come  da  una  delle  sue  let- 
tere sì  ra<*eoglÌe  (Lenrnr,  p.  .fR);  ma  di  qual 
miglia  fosse»  non  vi  ha  monumento  che  e«*l  db- 
piopra»  e troppo  grave  è I*  errore  d*  alcuni 
scrìttorì  citati  e confutali  dall'avvoealo  Fiorì» 
i (|(uli  1*  hanno  confuto  eop  Guido  Bonati*  A 
qual  ReJtginne  ei  fosse  ascrìtto»  ricavasi  dal  do- 
eumenlò  stesso  plie  abbiam  por*  anzi  allegato» 
in  cui  egli  è dcltu  lìe  Ordine  Militie  g/onote 
Virginu  .Ifuriè»  cioè  di  tpiell’Online  stesso  che 
dicevasi  «ic'  Cavalieri»  intorno  al  qual  Ordine 
degno  è da  l<*ggertì  citi  che  scrìve  con  erudi- 
zione e con  esattezza  non  ordinaria  il  celebri* 
monsignor  Oiovahni  Eotlarì»  editore  delle'  Let- 
tere di  F.  tvuittone»  nella  prefazione  ad  esse 
premessa.  Della  pietà  di  questo  antico  poeta 
ei  (a  pruova  la  fondazion  da  lui  fatta  del  mo- 
nastero degli  Angioli  drirOrdtne  r.'imaldolese 
in  Firenze.  L*anno  139$  et  ne  stabili  il  dise- 
gno con  Frediano  priore  di  Camahloli;  r Ir 
eomliziUni  di  queata  fondazione  sono  state  date 
a4la  luce  da' dottissimi  autori  degli  Annali  ca- 
inaldolest  (/.  ciV.»  p.  303,  ri  App.,  p.  39  >);  ed 
in  un’ antica  refarione  dagli  stessi  storici  rìh*- 
rìta  si  legge»  che  F.  Cuìttone^a  ciè  si  eonditsar 
per  amore  di  soUtmline  e drrìtim:  t'ir  quidam 
Aretinus  eiiàt  Frater  Guittonus  nuncupatu*  so- 
litariae  viìae  onHttor  «Avuto  munxtte  inepiivitiix 
prò  solitària  et  eremitica  rita  habenda,  re.  L’an- 
no silente  1394  io  stesso  prior  Frediano  diè 
licema  ad  Ortando  o Rolando,  religioso  del 
suo  Oèdine»  di  ricevere  il  suddetto  luogo  ove 
fondar  dovevasi  il  monastero.  Ma  F.  Guit^ur 
non  ebbe  tempo  a veder  compito  il  suo  desi- 
derio;-perdoeehè  nell'anno  stesso  ri  morì,  co- 
me pruovasi  da  un  Nermiogio  anii<^  citato 
da*  sopraildetti  Annalbti  («è.»  p,  311),  con  che 
viene  a stabilirsi  fuor  d'ognt  contesa  Fet.'i  di 
Guittone»  su  cui  non  erano  stati  finora  molto 
concordi  gli  eruditi.  Queste  son  le  notizie  che 
della  vHa  di  F.  GuiUone  et  sono  rimaste.  Dante 
lo  annovera  Ira  coloro  che  non  vollero  mai 
usare  scrìvendo  del  volgar  cortigiano  {Eloq., 
p.  367).  Ma  ciò  non  ostante  ei  fu  avuto  in 
grandissima  stima»  benché  poscia»  al  sorger  di 
Dante  e di  altri  più  c«rìti  poeti»  ella  si  see- 
Buuse  di  assai.  A db  sembra  alludere  lo  iles«o 
Dante»  il  quale  introduce  Guido  Giiinicelli» 
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che  parlando  tU  ainmi  elio  tono  arntt  in  ìMU 
ma  p4'r  uiu  €oUl  favorevole  prevenzione,  dice: 

Co$t  J<r  molti  anticìù  di  f»MiV/one 
IH  grùln  in  grùh  pur  lui  dando  ptrgio. 
Finché  Vka  uinto‘1  ver  con  più  /frrtone. 

Piir|;at.,  e.  ifì,  v.  ia4- 

Al  qual  luogo  Tantieo  rommentalore  di  Dante 
BenTcniito  da  Imola  aggingne:  Ft  vuU  dicere 
in  effeetn^  quod  sicut  dpinio  P/rH'inritilium  fuit 
fallax  in  Uh  de  LemoU,  ita  opinio  Ttucorum 
injratrt  Guittono,  dante  %fentoM  per  peritiores 

fuit  iL  mnnatiila /«le  \>ocatUM  fuit  Froler 

Giàitonut  de  /Errilo.  Botuu  aententiat  adinvenity 
Jtt/  drlÀlem  ttilum,  ùcut  potest  inuUifp  ex  fi* 
bro,  quem  fecit,  ut  viM  (dntùf,  JtaL,  I.  t, 
p,  ia3o)«  IC  lo  stesao  aciubra  eaiere  alato  il 
sentimento  del  Petrarea,  il  quale  ci  rappre- 
senta Gitillonc  in  compagnia  di  Dante  e di 
Cino  da  Pistoia,  e in  allo  (|ua»i  sdegnoso,  per- 
ebè  a lui  -più  non  diasi  il  prtrno  luogo  cui  già 
possedeva  : 

Ecco  Dante  e Beatrice,  ecco  Selvagfpa, 

Ecco  Cin  da  PLtoia,  Guitton  tt.hrzxo 
Che  di  non  etser  primo  par  ch‘  ira  à^a. 

Trionfo  d’icore,  e.  4* 

Nella  Raeeolla  de*  Poeti  anticUi  de’  Giunti  il 
libro  ottavo  é cum|>osto  di  sonetti  c di  can- 
zoni di  K.  Giiittoiic,  oltre  più  altre  poesie  ebe 
teggonsi  in  altre  harculte,  le  quali  si  possono 
vedere  diligentenirnie  annoverate  dal  conte  Mai- 
auclielli.  Di  lui  abbiamo  ancora  quaranta  let- 
t4>re  itairaue' pubblicale  in  Koma  l’anno  174^ 
dal  doUisstnio  motuignnr  Giovauni  Botlari  rd 
illustrate  con  molte  ed  erudite  noie  gramali- 
rali.  Esse  son  lesto  di  lingua,  ed  è il  piu  nn- 
Itco  esempio  ebe  ahi>iavi  di  lettere  scriUe  nel 
vulgar  nostro  linguaggio. 

XIV'.  EotàU  della  vita  di  Guido  Cavalcanti. 

• 

Più  celebre*  accora  é il  nome  di  Guido  Ca- 
valcanti, di  cui  perciò  prenderemo  qui  a trat- 
tare colla  maggiore  rsatlezza  rbc  per  noi  si 
|M>ssa.  Filippo  V'illani  ne  ha  scritta  la  V'ita,  die 
dal  conte  Mazzuchellì  è stata  data  alla  luce  e 
iieirorigiiulc  latino  e nella  versione  italiana 
(/'l/a  d'tU.  t'iorenl.,  p,  9(1).  Dn’alira  V’ila'  assai 
))OCo  diversa  ne  ha  tenUa  Domenico  di  Bau- 
dtno.  aretino,  la  qual  pure  abbiamo  alle  slatiipc 
e in  latino  cd  in  italiano  per  opera  del  rbiar. 
abate  Mebus  (praef.  ad  Effàt.  dmbroe.  Camald^ 
p,  i33;  ti  Fila  rjuuL,  p,  iG5).  Ma  anmirodue 
non  contengono  clic  assai  geurrali  iioCizte,  cioè 
rbc  tìiiido  fu  un  dotto  Ubisofo,  di  egregi  co- 
stumi; ebe  scrìsse  dcirAric  Rcttorica  in  versi 
volgari;  elio  compose  una  ccccUeoLe  Canaoiic 
»«pra  Tamore,  che  fu  poi  commentata  da  &gi- 
dio  Colonna,  da  Dino  del  Garbo  e da  più  al- 
tri i che  rilegato  per  le  civili  discordie  a Sar- 
zana,  e riebiarnaio  poscia  a Firenze,  ivi  mori. 
Auzi.così  il  Ilandiuo,  eoioc  il  Villani,  almeno 
sreumio  t’originale  latino,  bau  preso  errore  uri 
nominare  il  padre  di  Guido,  pendorrlig  essi 
dicono  che  fu  (ìgUuolo  di  «ini  altro  Guido.  Nel 


che  dersi  fi*<le  alla  versione  italiana  in  cui  celi 
diccsi  figliuolo  di  nfcsicr  Cavalcante,  eavalicrr 
della  rasa  de’  Cavalcanti.  In  fatti  cosi  ci  assi- 
cura il  Boccaccio,  che  da  un  detto  di  Guido 
ha  tratto  r^Tfoniculo  d'una  sua  Novella  {Oe~ 
cam.,  g.  6,  noi'.  9).  P/*l*cÌoccltc  egli  racconta 
che  tra  le  molte  brigate  di  gcntiluomiui  ch’e- 
Vano  in  Fircuzcs  n u’era  una  di  Messer  Beilo 
M Brunellcscbi.  nella  quale. Messer  Bello  e’com- 
n pagni  sVran  molto  ingegnati  di  tirare  Guido 
o di  Messer  Cavalcante  de*  Cavalcanti,  ci  non 
» si'tiia  cagione,  pcrrìoccbc  oltre  a qitrilo,  che 
M rgli  fu  uno  de’  migliori  Loie!,  che  liavcsse 
n il  mando,  et  ottimo  pliilosofo  naturale  (delle 
H quali  cose  poco  la  brigata  curava)  si  fu  c;;li 
**  leggiadrissimo  et  costumato  et  parlante  uomo 
o molto,  rt  ogni  cosa  che  far  volle  et  ad  gen- 
n tilc  huoin  pcrtcncntc  seppe  meglio  rb’  altro 
n biioin  fare,  cl  con  questo  era  riccliissiino,  et 
M a chiedere  a lingua  sàpeva  honorare,  cui  nrU 
M raiiimo  gli  capeva  ebe  il  valesse.  .Ma  a.Mcs- 
» scr  B/lto  non  era  mai  potuto  venir  fatto 
» d’bavcrlo*,  et’ cn^eva  egli  co*  suoi  compagni* 
M che  ciò  avvenisse,  perciò  clic  Guido  alcuna 
u volta  speculamlo4iiullo  astratto  dagli  huonùui 
MMivenivà^  et  perciò  eh’ egli  alquanto  teneva 
n della  opinione  degli  Epicurei,  si  diceva  tra 
» la  gente  volgare,  che  queste  tu^  spcculaxiuni 
f>  cTan  solo  ih  cercare,  se  trovar  si  potesse,  che 
n Iddìo  non  (osseo.  E quindi  siegue  il  Boccaccio 
a riferirr  uh  Icggiailro  motto  con  cui  Gniiio  ri- 
spose .illa  brigata  di  mrsscr  Bello,  che  in  lui  un 
giorno  avvenùlusi  avea  prosò  a proverbiarlo  sitila 
sua  soliliidiiic,  c>iii  pi'Osicrì  d’atcisiuu  che  anda- 
va volgendo  p<d  capo.  II  conto  M.txzucbclli  nelle 
erudite  sue  unte  alla  citata  Vita  di  Guido  cerca 
di  difciidcrio  dalla. taccia  d' Epicureo  (/u>/a4)s 
die  (pii  dal  Boccaccio  gli  vcggiain  data,  e che 
gli  si  ifa  parimente,  per  lasciare  in  -disparte 
molti  iiiodrnu,  da  Filippo  Villani,  almeno  se- 
condo t'originale  latino,  x da  Domenico  Ban- 
dillo,  e da  Benvenuto  da  Imola,  ebe  <|ursta  No- 
velia  ha  inserita  nc’  suoi  Commenti  su  Dante 
(dniùf.  hai.,  t.  r,  p.  118B).  Egli  crede  ebe  il 
B(K>caccio  qui  abbia  Hulu,  come  s|>csso  siude 
nelle  .Novelle;  e rìnette  che  nel  suo  Coiiinirnto 
su  Dante  nulla  dice  di  tale  arciisa.  E certo 
non  è tnvcrUimile  che  rssciidó  egli  fìgliiiobi  di 
Cavalcante,  il  quale,  sì  (tono  da  D.inte  tra  gli 
Epicurei  nell’luicrno  (c.  10),  si  credesse  «la 
molli,  hcnclii.'  scn^^  bastevole  fondamento,  clic 
U ligtiiiolo  ani'ora  fosso  infetto  de’  m(‘«lesiiuì 
errori;  sul  quale  àrgumcntu  fondati  il  detto 
conte  Mazaucbclfi  ed  il  canonico  Biscioni  (Aote 
alla  Fila  Nuova,  di  Ihmte,  p,  33,  ed.  Zntla) 
ban  rigettala,  come  non  bene  fondala,  colale 
accusa.  .Ma  X giiidicacne  con  sicurezza,  convtT- 
rebbe  avere*' sotto  degli  occhi  qnalclie  opera 
di  Guido,  in  cui.  egli  ci  spiegasse  i suoi  scn- 
tùucgti;  c dalle  poesie  che  di  lui  ci  sono  ri- 
roaslr,  non  si  può,  a mìo  parere,  trame  alcun 
argomento  o a difeiulerlo,  o ad  accusarlo. 


Digit 
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W.  rùrtah  tii  ts»o  f tnorU. 

A (]iul  tempo  ci  tItcuc,  ccI  moslranu  ((U  I 
aiiticki  »torìct  fiorentini  che  di  lui  et  raffio-  * 
nano.  Ricordauo  Malcspini  {Stor.  ^fior.,  e.  i85. 
Script.  Ucr.  ititi.,  rol.  •j,  p.  1008),  teguilo  poi  e 
copiato  secondo  il  coatumc  da  Giovanni  Villani 
(i^or.^  L 7,  e.  tS),  rarronta,  che  l'anno  ia66 
Afesser  CtnttlcatUe  CaralcattU  diede  per  moglie 
a Guido  Muo  fìglitto/o  o/ia  degli  UÌerti,  cÌo«« 
contÉ|^picga  il  Villani,  la  figliuola  di  niCMCr 
Farcia  degli  Uhcrli.  La  casa  dc'Cavalcauti  era 
allora  Ira  le  più  illustri  e potenti,  come  dice 
In  slesao  Villani  (/.  8,  e.  38),  e fu  avvolta  nelk 
civili  dUrurdic  da  citi  era  agitata  (piella  citta, 
e Guido  singcdamiriitc  era  nemico  dì  mCMcr 
Corso  Donati,  uomo  raso  pure  prepotente  a 
C|ueMeuipi  nella  città  niedesìtna.  »Un  giovane 
s;  gentile,  dice  l’antico  storico  Dino  Compagni 
M Iter,  ita!.,  t-ol.  9,  p.  48>)>  figliuolo  di 

M metter  Caraleànle  Cavalcanti,  nobile  cavaliere 
n chiamato  Guido,  cortese  e anlitOj  ma  ade- 
Manoso  c aolitario,  c intento  allo  studio,. ni- 
u iiiico  di  messer  Corso,  aveva  più  volle  deb* 

» berato  ofTenderlo.  Metter  Corso  forte  lo  te* 

meva,  perche  lo  conosceva  di  grande  animo,  ^ 
fi  e crrcù  di  assassinarlo  andando  Guido  io 
n pellegrinaggio  a S.  Jacopo,  e non  gli  venne 
» fatto.  11  perche  fbmando  a Firenze,  e sen* 
fi  tcndolo,  inaoiuiò  molti  giovani  cdhlrq  a lui,- 
f>  i quali  gli  promisero  essere  io  suo  aiuto. 

*»  Kttcndo  un  di  a cavallo  qon  alcuni  di  casa 
m i Cerchi  con  un  dardo  in  mano  spronò  il 
n cavallo  contro,  a metter  Corso,  credendosi 
M esser  seguito  da'  Cerchi  per  farli  Irascorrere 
ft  mdla  briga,  e trascorrendo  il  cavallo  lanciò  il 
n dardo,  il  quale  andò  invano,  ^ra  quivi  con 
n inesser  Corso  Simonc.  suo  fi^iuolu  forte  e 
M ardilo  giovane,  e Cecchino  de' Bardi,  r molti 
tallii  con  le  s|>ade,  e corsongli  dietro,  ma 
•>  non  lo  giiignendo  li  pittarono  dc’saui,  e dalle 
» finestre  gliene  furoTio  gittati  per  mmlo  che 
f*  fu  ferito  nella  mano  >*.  Il  pellegrinaggio  finto 
da  Guido  a S.  Jacopo  di  Galluia  diede  prò* 
habilmenlc  occasione  all’  amor  eh’  egli  pf^sp 
verso  una  colai  Maiidetta  in  Tolosa,  di  cui 
spetto  parla  nelle  sue  poesie  ; e se  questo  fu 
r unico  frullo  ohe  dal  suo  pellegnnaggio  ri  rao* 
colse,  meglio  avrebbe  fatto*  a starseue  in  >ua. 
cau.  Giovanni  Villani  racconta  ancora  (iò.,c.4ó)' 
un  attallo  ch’egli  con  altri  del  suo  pqiiitodie* 
rono  a qiiellt^di  nicsscr  Corso,  da  cui  però  fu* 
rouo  con  perdita  loro  respinti.  Anzi  lo  stesso 
anno  i3oo,  in  cui  ciò  avvenne,  avendo  il  Co* 
inun  di  Firenze,  per  ricundorre  a paco  quel- 
r infelice  ciUà,  cacciati  in  esilio  ì primarii  capi, 
de’ due  diversi  parlili.  Guido  .fu  in  essi  com- 
preso e ril^alo  a ^Semzono,  come  dice  il  Vih 
lani  (ià.,  c.  40*  ” questa  pArlc,  aggiugne 
negli,  vi  stelle  meno  a’ confini,  che  furono  re* 
t>  vòcati  per  lo  infermo  luogo,  et  lomonne  ma- 
» lato  Guido  Cavalcanti,  onde  mori,  et  dì  lui 
ff  fu  grande  dannaggio,  perciocché  era  come  Fi* 
o losofo  virtudioso  ■ huoroo  in  molte  cose , se 
M non  ch'era  troppo  tenero  et  stizzoso X Da 
Trassoscfii  v.  n. 


questo  suo  esilio  sori»se,  s*  io  non  erro^  Guido 
ucUa  c.maouc  0 b.illala,  che  è l’undecimo 
e*  suoi  coinpouimeuli  pubblicati  da’Giuntà,  c 
che  couiinria  : 

Perch'io  tton  spero  di  tornar  già  mai, 
Ballatttia,  in  To$canas 

nella  quale  egli  parla  ancora  della  sua  Infer* 
mitù  e della  morte  che  teme  vtciaa.  Mori  dun- 
que Guido  o lo  stesso  anno  i3oo,  o al  comin* 
eiare  del  segucuto,  e quindi  si  vogliono  cor- 
reggere quegli  scrittori  che  di  più  anni  n’hanno 
difTcrita  la  morte,  c volai  ancora  emendare  un 
errore  del  Ba>le,  il  quale  ha  parlato  di  Guido 
nel  suo  Dizionario,  come  ben  gli  conveniva  di 
fare , trattandosi  di  un  uomo  eh’  era  stato  da 
aleuni  creduto  ateo.  Or  egli  afienna  {Dici.,  art. 
Cm^canii,  not.£),  che  Guido  vìveva  ancora 
quando  Dante  scrìveva  il  canto  X deirinfcmo, 
in  cui  nomina  Cavalcante  di  lui  padre.  Se  il 
Bayle  avesse  esaminato  attentamente  quel  pas- 
so, avrebbe  veduto  che  Dante  ne  parla  come 
d’uomo  già  morto.  Pcrciodbhc  Cavalcante  T in- 
terroga per  qual  ragione  non  siasi  con  lui  oc* 
eompagnato  il  figlio  Guido;  e Dante  si  gli  ri- 
sponde I 

Ed  io  a lui:  da  me  stesso  non  t’egno- 
Colui, cfPatteiule  là(Vìr£Ì\\o)f  per  qui  mi  mena, 
Forse  cui  Guùfo  vostro  tòlte  a disdegno. 

Quella  voce  tòòe  muove  dubbio  nel  padre,  che 
il  figlio  sia  morto;  ne  interroga  Dante^ questi 
esita  a rispondere,  e il  padre  per  dolore  si  na- 
sconde di  nuovo  dentro  la  tomba  in  cui  stava 
racchiuso: 

Di  subito  driwUo  grUUt  i conte 

/>fcc*/i*.  Fgli  ebbe?  non  viv  egli  ancorai  * 
Son  fere  gli  orchi  suoi  lo  dolce  lume?  ^ 
Quando  s*  accorse  et  alcuna  rA'/norq 
eh*  t Jaceva  dinanzi  alla  risposta, 

Supin  ricadde,  e più  non  parve  Juora. 

11  qual  esitare  di  Dante  nel  rispondere  all’  in- 
terrogazione "del  padre,  ci  scuopre  che  Guido 
era  morto, > che  Dante  non  avrebbe  voluto 
funestare  il  psdre  con  tale  avviso  (*)• 

XVI-  Sue  poesie  e loro  carattere. 

^Guido  era  grande  amico  di  Dante,-  il  quale 
ne  ragiona  assai  spesso  nelle  sue  opere,  e il 
chiama  prìmb  tra’suoi  amici(/'i/d  PfuosHi.p.  7,3o, 
ed.  /Saua)',  t ne*  sudi  libri  della  Volgare  Elo- 
quenza ne  reca  talvolta  de’ versi,  benché  al- 
lora comunemeale  il  chiami  Guido  da  Fio- 

I T»ni  h DmU  ds  im  s ^srtlo  tu»ge  mali  ori  fan 
fatto  cwSari  ck’vi  ^aaae  di  Gsido  Cavalcasii,  tome  la  fM- 
m fis  uecto,  fwvdo  fwUo  p«iris  acri«VT«  ij  «uto  v dell!  la- 
imo.  Ma,  a dii  vcft,  od  tordajisto  casto  'al  v.  iis  Urf«to 
si  uostn  cà’rftì.cra  lUsra  aofor  vivo,  piueccfa  cesa  dus: 

^iiet  teme  di  ame  cdpt  tompmale 
Dim;  ei-diistt  Jasfoss  favi  iodato, 

C|v  V aóo  usto  d ss*  ria  ss-sf 
E fctuò  nea  éem  mUt  d'srcort  il  Ba)ls  sfa  sVss  asacrito 
rtccoflinai  da  gsssto  casto  efaOsido  ascari  vivea. 

* la 
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miM  (p.  196,  3o8,  3io)«  Egli  ne  fa  ancora 
mentioRT  nella  tua  Commedia,  dicendo  che 
queato  Guido  arerà  ofcurata  la  fama  dell'altro 
più  antico,  cioè  del  Guinirelli: 

Così  ha  tolto  l’uno  aW  altro  Guido 
La  gloria  della  litigua,  ec. 

Purg.,  c.  1 1,  ».  97. 


accingeise  il  celel^e  ahatc  Girolamo  Tartorot- 
ti;  roa  non  oappiarao  eh*  ri  l’ abbia  eseguita. 
11  P.  Negri,  aiiir  autorità  del  Tiraqucllo,  altri* 
buiice  a Guido  (Scrìi,  ^orrnt.)  un  trattato  di 
Chirurgia;  ma  è verMimile  che  tiaai  preso  ab- 
baglio, e in  rrce  di  Guido  Cauliac,  scrittore 
francese  di  Chirurgia  del  XIV  secolo,  si  sia 
scritto  Guido  Cavalcanti. 


Intorno  a che  rrggansi  le  riflrssioni  di  Cristo- 
foro  Landino  diate  dal  conte  Mazzuclielli  (no- 
ta 6),  nelle  quali  dimostra,  quanto  fosse  il  Ca- 
valcanti superiore  nel  poetare  agli  altri  poeti 
non  sol  più  antichi  di  lui,  ma  ancora  contem- 
poranei. A ciò  nondimeno  sembra  opporsi  ciò 
che  abbiamo  reditto  poc’anzi  alferniarsi  da  ' 
Dante,  cioè  che  Gtiido  pareva  che  poco  pre- 
giasse Virgilio,  il  che  a valoroso  poeta  troppo 
si  disdiirblu*.  Ma  il  Boccaccio  nel  suo  Com- 
mento a questo  passo  di  Donte,  citato  dal 
conteìklazzuchrlli  c dai  canonico  Biscioni  (iVble 
àìJa  yiià  Pfuova  di  pag.  33),  lo  spiega 

in  diversa  maniera;  ed  ceco  l'elogio  che  io 
tale  occasione  ei  fa  di  Guido:  » Qui  adunque 
)*  è da  sapere,  che  costui,  il  quale  qui  parla 
» coll'autore,  fu  un  cavaliere  Kiorentinq,  chia- 
r maio  messer  Cavalcante  de'Cavalcantì  leg-  , 
prgiadro  e ricco  cavaliere:  e segui  l’'opinioni  1 
» d’ Epicuro  in  non  credere,  che  l’anima  dopo  I 
n la  morte  del  corpo  vìvesse;  e che  il  jiostro  1 
u jomiiio  bene  foste  de’ diletti  carnali:  e per 
M q'uesto,  siccome  eretico,  è dannalo.  E fu  que-  ; 
n sto  cavaliere  padre  di  Guido  Cavalcanti,  uomo  ' 
N costumatissimo,  e ricco,  c d’alto  ingeìpio:  e 
u seppe  molte  leggiadre  cose  fare  meglio  clic 
aleuno  altro  nostro  cittadino:  et  oltre  a ciò 
Il  fu  nel  tuo  tempo  reputato,  ottimo  loico  e 
M buon  filosofo  ; c fu  sìngolartsiìmo  amico  dcl- 
>1  l’autore,  siccome  esso  roodesimo  mostra  nella 
Il  sua  Vita  Nuova:  e fu  buon  dicitore  in  rima; 

» ma  perciocché  la  Filosofìa  gli  pareva,  sic- 
» come  ella  c,  da  mtdlo  più  rlie  la  Poesia,  ebbe 
*1  a sdegno  Virgilio,  e gli  altri  ' Poeti  n.  Ma  se 
Guido  preferiva  U 61oso6a  alla  poesia,  a questa 
p4?rò  più  che  a quella  egli  è debitore  del  nome 
che  ha  ottenuto  tra' posteri:  pereìocchè  nulla 
ri  è rimasto  di  lui  / che  eri  mostri  profondo 
iHosofo;  ma  solo  ne  abbiamo  le  poesie  che  ce  lo' 
mostrano  poeta  pe' tempi  suoi  assai  collo  c leg- 
giadro ; se  non  che  in.  esse  ancora  ei  si  mostra 
indagatore  ingegnoso  de'  movimenti  del  cuore 
umano;  c nella  filosofia  morale  ben  istruito.  La 
sua  Canzone  siogolamiente  sulla  uatora  d'amore 
fu  tanto  celebre,  che  i più  rari  ingegni,  e fra 
gli  altri  il  B.  Egidio  Colonna,  s'impiegarono 
ad  illustrarla  co'lor  commenti,,  de’ quali  veggazi 
il  più  volle  citalo  conte  Maxzucbclli  (nora  11), 
il  quale  ancora  annovera  le  divèrse  Knceolte 
in  cui  si  lunno  rime  di  Guido,  oltre  quelle 
che  si  roMcrvaiio  manoscriUe  in  alcune  biblio- 
teche, fra  le  quali  ne  ha  undici  itaeditc  quella 
di  S.  Marco  in  Venezia  (Bitl.  S.  Marcif  t. 
p.  347).  Awerle  però  il  eh.  Apostolo  Zeno 
(Note  mi  Fontan.,  f.  a,  p.  1),  che  le  rime  del 
Cavalcanti,  ouali  le  abbiamo  sdie  stampe, lianno 
bisogno  <U  cni  maestrevolmente  le  corregga  ed 
rniendi.  Egli  sperava  che  a questa  impresa’si 


XVII.  Gran  copia  d!i  altri  portL 

Io  son  venuto  Gnor  parlando  di  quri^pòcli 
che  da  D.mte  furono  iinminati  oc’  più  volte 
mentovati  suoi  libri  della  Volgare  E!o<{uciiza. 
Ma  assai  maggiore  è il  numero  di  coloro  che 
di  lui  furono  passati  sotto  silenzio,  e de*  quali 
pure  abbiam  rime  o nelle  Aaccolle  degli  anti- 
chi Poeti,  o ne’ codici  manoscritti,  lo  già  mi 
sono  profuso  di  non  voler  annoiare  chi  legge 
con  una  lunghizsima  serie  di  tali  porti,  dei 
quali  altro  non  potrei  fare  eomunrmeute  che 
indicare  i nomi  e le  iiaccolte,  o i codici  in 
cui  contiuigonyi  versi  loro.  Alla  Storia  deirita- 
liana  LcUeratiira,  secondo  l’ idea  con  cui  io 
ho  preso  a scriverla,  assai  poco  monta  che  un 
sonetto,  o una  canzone  di  un  tal  poeta  esista 
in  tal  libro,  o in  tale  biblioteca.  Ciò  che  ne 
i abbiam  detto  finora,  basta  a mostrarci  con 
qual  fervore  in  ogni  parte  d’ Italia  si  coUirasae 
la  poesia  italiana,  appena  dia  fu  nata.  Solo  a 
formare  un  quadro,  per  cosi  dire,  delle  nume- 
rose schiere  dì  poeti  italiani  che  in  questo 
secolo  vissero,  io  ne  unirò  alcuni  altri,  se- 
condo le  diverse  provincie  ond’  essi  crani  nativi, 
percìié  sempre  più  chiaramente  si  v^ga,  quanto 
ogni  parte  d’ Italia  ne  fosse  piena.  Nel  che 
fare  noi  ci  varremo  singolarmente  del  Cre- 
srimbeni^  il  ^ale,  in  ciò  che  è storia  , è più 
diligente  e più  esatto  del  Quadrio,  aggiugnendo 
però,  ove  ei  venga  fatto,  qualche  altra  nuliri^ 
a quelle  eh’  egli  ci  lia  date. 

X\nil.  Poèti  sieiiiani. 

La  Sicilia,"  che  eon  ragione  si  arroga  il  vanto 
drpoterci  additare  i più  antirhi  poeti  italiani, 
de’.qliali  ci  sicn  rimaste  le  poesie,  molli  altri 
ancora  nc  offre  che  seguirono  le  loro  traccie. 
Tali  furono  Rariicri  e Ruggieri  o Ruggieroii^, 
amroendue  da  Palermo , nominati  tra’  piu  an- 
tichi poeti  da  Vincenzo  Auria  (Sicil.  itn>cntricr, 
p.  3i),  e dopo  lui  dal  Cretcimb«*ni  (r'ommrnr., 
f.  2,  p.  i3,  i4)  che  gli  dice  Vìssuti  a tempo 
di  Federigo  li  imperadore.  Vero  è nomlimcno 
che  l’unico  argomento  a provare  la  loro  età 
è il  loro  stile;  c quesU  non  è sempre  pniova 
•1  certa  che  non  soggiaecia  ad  errore  : percioc- 
ché veggiamo  aleiini  poeti  del  secolo  XlV  o 
del  XV  aveje  nno  stile  sì  ineidto  c ti  rozzo, 
che  tu  li  crederesti  i più  antichi  poeti  che 
avesse  avuti  l’Italia;  il  che  pure  vuol  dirsi  di 
quell’ Ingbilfredi,  palermitano,  che  si  dire  viz- 
za to  a questi  tempi  medesimi  (ivi,  p.  18).  Più 
certa  potrehb*  esser  1*  età  di  Odo  delle  Colon- 
ne, se  cerio  fosse,  conte  il  Crescimbroì,  dopo 
altri  scrittori  sictltani  afferma  (ivi),  che  ei  Ibssc 
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fratello  di  quel  Guido  delle  Colonne,  Giudirc 
di  Mcv«ìd.i  • di  CUI  abbiamo  altroTC  parlato. 
Ma  io  non  ao  quali  prove  li  adducano  a mo- 
strare cb' ci  gli  foMC  fratello,  o non  ansi  fi- 
glitiolo,  o nipote.  Veggiamo  ancora  tra*  poeti 
siciliani  nominato  Arrigo  Testa,  di  cut  il  Crc- 
■eiiiibeni,  seguendo  il  Mongitore  ed  altri  scrit* 
tori,  dice  (p.  ao),  che  fu  da  Lentioo,  notaio  di 
professione,  coro  a Federigo  II,  c podestà  di 
Parma  l'anno  ueciao  poi  in  qucU’anno 

medesimo  nel  sostenere  il  partito  im)>ertalc 
contro  quel  della  Chiesa.  Ma  la  Cronaca  an- 
tica di  Parma  due  volte  dà  Arezzo  per  patria 
a questo  Arrigo:  In  meexu  Dominut  Testa  de 
dritto  Jtiil  Potestas  Parmae  {Script,  Her,  Ìtal,, 
9.  p,  768).  E poscia:  in  uccxim  Domi” 
nut  Henricu*  Testa  de  Arido  supratUcUts  se* 
ctnula  vice  Jttit  f^estas  Parmae  (fi.,  p.  770).  E 
a quest’  anno  medesimo  se  nc  soggiugne  la 
morte  nella  maniera  sopraeeennala.  Lo  stesao 
difesi  nella  Cronaca  de’ Podestà  di  Reggio: 
JntetJicertuU  Potestatem  Parntae,  sciìicet  Domi* 
num  Henricum  Testam  Cirem  Civitatis  de  Are* 
tio  et  milùem  suutn  (ih, , wol,  8,  /».  111 4)i  eioé 
di  Fetlcrigo  II.  Se  dunque  PArrigo  Testa  poeta 
fu  seguace  di  Federigo,  pare  indubitabile  che 
ei  fosse  natio  dì  Arezzo  c non  Siciliano.  Un 
altro  Arrigo  Testa  più  antico  io  veggo  nomi- 
nato dalTAnoroino  easstnesc  (iò.,  voL  5,f».  71) 
e da  Riccardo  da'S.  Germano  (lÀ.,  *>ol.  7,^.  972), 
i «piali  rarcontano,  che  Panno  1190,  quando 
Tatieredi  fu  coronato  re  dì  Sicilia,  fu  mandato 
da  Arrigo  imperadore  a contrastargli  quel  re- 
gno; e Riccardo  gli  dà  il  nome  di  maresciallo 
dell’ impero:  Quemdam  Rrnricum  Testam  Im* 
perii  MarescaUtuiX , ^ • mùitj  nel  ebe  però  egli 
non  fu  troppo  felice.  Se  questo  .4irigo  fosse 
di  patria  sieUianò,  que'  due  scrittori  noi  di- 
cono; e il  vederlo  onoralo  della  dignità  di 
maresciallo  delP impero,  prima  che  Punpera- 
dore  Arrigo  fosse  padrone  della  Sicilia,  pare 
che  ce  ne  debba  render  dubbiosi.  Nondimeno 
potrebbe  anche  pensarsi  che  Costanza  zia  di 
Guglielmo  II  re  di  Sicilia,  e moglie  delPìn>- 
prradnre,  seco  avesse  condotto  questo  ulTiciale 
d.illa  Sirilta  in  Allemagna,  e eh’ egli  avesse  ivi 
ottenuU  queir  oporevole  carica.  Or  se  e que- 
sto l'Arrigo  di  cui  abbiamo  poesie,  ei  dee  cer- 
tamente riporsi  tra  gli  anlicbissimi  poeti  ita- 
liani. Ma  non  abbi.nmo  motivo  per  cui.  altri- 
biitrle  all'uno  piuttonlo  che  alP  altro,  e forse 
diverso  da  aiiimendue  fu  P autor  delle  rime 
che  abbiamo  sotto  un  tal  nome.  Siciliani  diconai 
parimente  c Stefano,  protonotarìo  da  Messina 
{Crescimb. , I.  a,  par.  a,  p.  ai),  di  cui  ci  per- 
suadono che  vivesse  a questa  età  le  molte  voci 
provenzali  di  cui  ha  sparse  le  sue  rime;  e 
Jacopo  da  Lentino  notaio,  di  cui  lungamente 
parla  il  Mongitore  {Bilt.  sic,,  U 1,  p.  399),  e 
che  acrenoasi  ancor  da  Dante  (Purg.,  c,  a4j 
r.  56),  il  quale  inoltre  ne  ha  recitato  un  verno 
ma  senza  nominarlo  (de  Etoq.i  p.  067),  cioè 
quello:  .4fisdbnmi,  dir  vi  voaUoj  il  qual'trovasi 
in  una  canzone  di  Jacopo  pobblicaU  da'  Giunti, 
lo  rifletto  però,  che  Dante  reca  quel  verso  a 
provare  <^r  alcuni  \xe*  paesani  pugìieù  hanno 
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pulitamente  parlato.  Or  se  Jacopo  era  da  Len- 
tioo in  Sicilia,  |>errhe  Dante  lo  annovera  Ira 
i Pugliesi?  Ma  o pugliese,  o siciliano  egli  fosse^ 
il  P.  Negri  non  aveva  certo  alcuna  ragione  di 
annoverarlo,  come  ha  fatto,  tra  gli  scriilorì 
fiorentini.  Aggiutigansi  Mazzeo  di  Ricco,  messi- 
nese, dal  cui  stile  si  argomenta  che  vivesse  a 
questa  iDcdckim'a  età . (Ovjc/mò.  L eit.,  p,  a4)» 
e finalmente  la  Nina,  siciliana,  che  per  Pamore 
che  aveva  per  Dante  da  Maìano,  poeta  fiorrn- 
lioo  dì  questo  secolo  stesso,  da  lei  però  non 
mai  veduto,  foceasi  chiamare  la  Nina  di  Dante 
(iò.,  p.  47);  c che  è forse  la  più  antica  fra  le 
poetesse  italiane  (a);  e più  altri  ch’io  trala- 
scio per  brevità,  de'  quali  lutti  il  Creseimbeni 
annovera  le  poesie,  e le  Raccolte  ed  i> codici 
in  cui  esse  si  trovano. 

XIX.  Pocu  Toscani, 

Nè  meno  fertile  di  poeti  fu  la  Toscana;  per- 
ciocché, oltre  a que*  non  pochi  che  abbiamo 
già  mentovati,  abbiamo  poesie  di  Buonagiunta, 
monaco  della  Badia  di  Firenze,  diverso  da  quel 
Buonagiunta  Urbiciani  di  cui  abbiamo  detto 
poc'anzi.  Il  Creseirol>eni  lo  annovera  tra’ rima* 
tori  più  colti  della  sua  età  (t.  3,  par.  1,  p.  1 3), 
e il  dice  vissuto  ciira  il  ii3o,  il  che  pure  si 
ripete  dal  Quadrio  (/.  a,  p.  159)  che,  non  so  sopra 
qual  fondamento,  il  dice  lucchofe.  àia  egli  è 
certo  eh’ ci  fu  contemporaneo  di  Guido  Orlan- 
di, poeta  fiorentino  esso  pure,  a un  sonetto  del 
quale  fece  Buonagiunta  un  altro  sonetto  in  ri- 
sposta, che.  è stampato  nella  Raccolta  del  Cor- 
hinelli  (p,  175);  ed  è certo  ancora  che  Guido 
Orlandi  fu  contemporaneo  di  Guido  Cavalcanti, 
a 'CUI  pure  abbiamo  un  soncttò  da  lui  fatto  in 
risposta  (ìt'if  p.  139),  come  confessa  il  mede- 
simo Creseimbeni  (L  c.,  p.  4^)>  ^ perciò  anche 
il  monaco  Buonagiunta  deve  credersi  vissuto 
verso  la  fine  del  secolo  Xlll.  Abbiamo  iuollre 
poesio  di  Guerzo  da  Montccanti  0 Montcsanti, 
il  quale  facendo  menzione,  come  il  Creseimbeni 
osserva  (zkj,  p.  i4),  delle  sette  de*  Guelfi  e dei 
Ghibellini  nato  a' suoi  giorni,  ci  mostra  con 
questo  medesimo  di  essere  vissuto  in  questo 
secolo  stesso.  Che  a questi  tempi  medesimi  vi- 
vessero Noffo  d'Oltrarno  e Pannuccip  del  Ba- 
gno, pisano,  argomentalo  il  Creseimbeni  (ivi, 
p.  18»  34)  dal  loro  stile,  il  quale,  come  abbia- 
mo detto,  non  è sempre  pruova  sicura  deH’eUi 
di  un  poeta.  Cosi  pure  dicoiisi  dal  medesimo 

(s)  Li  lo4t  di  fuere  »Ula  Is  prÌBS  tri  le  doasc  itsliase  a 
rotlivm  li  vol|sr  posaU,  pvi  fona  csainsbnl  s Nlas  4a 
Gsla  figlia  di  Ghrrards  ds  CaaihM.  QscaU  h pfoàafiiharais 
^oal  GWratds  wtdtsiwo  chi  issim  cs*  tesi  figli  fcs  ptfaaa 
dal  laJ4  Mcagliava  aaemislaMste  i poeti  provesaali,  c (om 
parad  vivfO  fia  dalPera  Gaia  di  lai  figliaola.  Or  cà’atsa 
iam  colltvairkc dalla  vol|ar  poasia,  baachi  da  snao  aontaala 
fiaon  caaie  paelnu,  P abbìjaw  dal  CeaoMalo  aa.  mIU  Coai- 
aMdia  di  Orale  di  F.  Gìovaeai  da  Smaralle,  poi  vcscoto  A 
Penao, dM ceoMfTMi  tardilo  odia  Vatteaas;  ove  cowaieataado 
il  caato  avi  del  Perpiavio,  io  coi  Daata  la  oooiioa,  dica: 
Jj  A Ola  Ga^ Jltfs  éktiSem  GawA  paoM  ékt  maiies  hain. 
Il  paio  fed  gémdem  daanao,  dttnUa,  megM  emstUiy  et  me^m 
j msMimat  f aaa  ttkit  bsm  ■ %ss 

* <a  ra^4/t. 
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ronfriuportnei  dr  F.  Guitton^  d*  An»«o,  Uber- 
tino, |pudic«  4'Arexto  (p.  a5),  Girolamo  Ter* 
raroagniiio^  pitano,  r Meo  AlihrarHaTacca,  pi» 
afoieac  (p.  So),  Ptirciandon^  Martelli  (p.  3a)  e 
Forese  Donati  (p,  S9>;  e in  fatti  quasi  di  tutti 
questi  poeti  egli  accenna  qualche  sonetto , o 
qualche  lettera  scrìtta  al  medesimo  F.  Guitto» 
ne.  Quel  Farinata  degli  Uberti,  celebre  capo 
del  partito  de'Gbibellini  in  Firenze,  che  ab- 
biamo nominato  poe*  anzi,  si  .pone  egli  pure  dal 
Creteimbeni  nel  numero  de*  poeti  (p.  3*)  per 
cerfi  proTcrbi  da  lui  detti  net  Consiglio  dei 
Ghibellini  della  Toscana,  ore,  proponendosi  di 
rovinare  Firenze,  w si  levb.  rfiìer  Gioi-anni 
n toni  (/.  6,  e.  Aa),  et  rontrìidisse  il  valente  et 
n savio  Cavaliere  Messer  Farinata  degli  liberti, 
» et  propuosc  in  sua  dicerìa  i due  antichi  et 
n grossi  proverbi,  che  dicono  : come  Jsrno  sape, 
n tosi  minuza  rape  : t %>ass(  capra  soppOf  st'Lu^ 
a»  po  non  la  "nte^pa  j i rptali  due  proverbi  rì- 
n messe  in  nno  dicendo  f come  asino  sape,<  sì 
*»  va  capra  zoppa , così  minnza  rape,  se_  Lupo 
H non  1a*ntoppa;  recandogli  poi  con  savie  pa- 
M role  a esemplo  et  comparazione  sopra  la  delta 
n proposta».  Or  se  ciA  basta  ad  ottenere  l’ono- 
revole  appellazione  dì  poeta,  appena  trorrrassi 
a cui  ella  si  possa  negare,  lo  non  so  parimenti 
se  con  bastevole  fondamento  dal  Crescimbeni 
si  annoveri  (p.  40>  porti  dì  questo  serolo, 
n cardinale  Attaviano  o Ottaviano  degli  Ubai- 
dini,  fiorentinn,  arcidiacono  e proeuratore  della 
chiesa  dì  Bologna,  fatto  poi  cardinale  da  In- 
nocenzo IV  Vanno  ia4^,  e adoper.vto  In  pub- 
blici c grarissimi  affari,  ne*qualr  però  mostrossi^ 
più  che  al  suo  carattere  non  si  conveniva,  fau- 
tore de’  Ghibellini,  e morto  poi  non  Vanno  i 
come  scrivrsi  dal  Ciaconìo  e dagli  altri  sarìt- 
lorì  comunemente,  ma  al  più  presto  dopo  il 
luglio  nel  nel  qual  tempo  ^a  in 

Mugello  col  pontefice  Gregorio  X (Ricordano 
Maìespini,  e»  19A).  Of  noi  abbiamo  di  fatti  un 
sonetto  di  un  Ottaviano  Ubaldint  pubblicato 
dal  medesimo  Crescimbeni  (t.  p.  48),  oltre 
altre  poesie  eh*  egli  afferma  serbarsi  in  qualche 
codice  manoscritto.  E se  ne*  codici  vecchi  egli 
c Tcramente  onorato  del  titolo  di  cardinale,- 
non  pub  essere  che  questi.  Ma  se  il  nome  solo 
e il  cognome  se  n*  esprìmesse,  essendovi  stato 
in  <|uesto  aeeolo  stesso  un  altro  Ottaviano  Ubal- 
dini,  vescovovli  Bologna  (Vghett.  in  £pise.  Bon.), 
e un  altro  ancora  arridiaeono  della  stessa  chiesa 
(San.,  Prof,  Bon.,  t.  1,  pan  a,  p.  45),  che  morì 
cirea  Vanno  1299,  potrrhbono  forse  lai  rime 
appartenere  ad  alcuno  di  cui,  o forse  ancora 
a qualche  ìlUro  della  stessa  famiglia  e del  me- 
desimo nome,  ma  di  età  posteriore.  Che  dire- 
mo noi  di  Jacopo  Cavalcanti?  Il  Cresehnbent 
il  fa  fratello  del  celebre  Guido,  e diee  elte  fu 
canonico  di  Firenze,  e che  morì  nel  (t.  a, 
par.  p.  43).  Nè  io  negherò  che  Guido  avesse 
un  fratello  di  questo  uome.  Ma  avrei  amato  che 
il  Crescimbeni  ei  avesse  recata  qualche  ^ninva 
che  questi  appunto  fosse  il  poeta  ; pereioe<;hè 
so  trovo  ancora  u)i  Jacopo  Cavolcanti  all’ an- 
no |54B  (JlSatt.  yUlani,  i.  1,  c*  Àz).  ^ 

con»  sappiamo  noi  che  a Ini  nohdebbAsì  ab 
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trìbnìre  eoUli  rime?  Ma  a que>la  età  certa- 
mente visse,  benché  toccasse  in  parte  ancora 
la  seguente.  Dante  da  Matano,  luogo  de]  Poggio 
di  Fiesole,  come  avverte  il  Crescimbeni  (M , 
p.  48),  di  cui  molte  rime  abbiamo  nella  Bar- 
colla de’ Giunti  (p.  iBq,  ec-,  q.57,  ec.)  in  lo<le 
della  sua  Nina,  da  noi  già  mentovata,  r alcuni 
sonetti  di  proposta  e di  rì^K>sta  Ira  lui  c Dante 
Alighieri,  Chiaro  Davanzali,  Guido  Orlandi  « 
Salvino  Doni  cd  altri  poeti  di  questa  età,  dei 
quali  e di  molti  altri  Toscani  che  similmente 
potrei  venir  noverando,  io  lascio  di  dire  più 
oltre,  per  non  recare  infruttuosa  nota  a chi 
legge, 

XX.  Poeti  di  altre  città  éC  Italia. 

Benché  la  Sicilia  e la  Toscana  più  che  ogni 
altra  provìncia  d’Italia  abbondassero  allora  di 
poeti,  le  altre  parti  ancor  nondimeno  non  ne 
furono  prive.  Alcuni  già  ne  'abbiamo  r.imuien- 
tati  che  furono  dì  quelle  provìhcie  ch’or  com- 
pongono lo  Sialo  Ecclesiastico,  eqme  i ijuaUro 
Bolognesi  rammentati  da  D.inlc , e Tommaso 
cd  UgoGno 'Bueciola,  faentini.  Abbiamo  ancora 
fatto  cenno  è di  Brandino,  padovano,  e di 
Gotto,  ossia,  come  noi  crediamo,  Sordello,  man- 
toTano.  Tre  allri  Bolognesi  veggo  nominati  dal 
Crescimbeni,  Bainirrì  de’SamarìUnì  (/.  cù. , 
p.  i5),  Semprebenc  (p.  18)  e Bernardo  da  Bo- 
logna (p,  49)  (u).  Quesl’uUimo  visse  senza  alcun 
dubbio  nel  secolo  XllI,  perciocché  nella  Bae- 
coIU  del  Corbinelli  abbiamo  un  soaetlo(p.  tifi) 
da  lui  scritto  a Guido  Cavalcanti.  D primo  an- 
cora doveva  vivere  a questi  tempi,  se  a questi 
tempi  vìveva  Polo  da  Lombardia,  detto  ancora 
Polo  da  Castello  (p.  58;  (.  4,p*  8),  a eoi  scrUse 
una  canzone  ; ma  io  non  so  qual  fondamento 
VI  abbia  di  fissarne  a questi  teinpi  la  r^a.  s« 
DUO  se  forse  il  loro  stile  medesimo  ed  1 loro 
versi  ; il  qnal  pure  é l’iinìeo  argomento  che  dal 
Crescimbeni  si  reca  per  provare  che  Serapre- 
bcoe  ancora  vivesse  io  questo  secolo)  se  pure 
el  non  é quel  medesimo  ch’era  giureconsulto 
in  Bologna  l’anno  taafi,  nel  qual  caso,  romo 
osserva  fl  P.  Sarti  (De  Prn/l  Bon.,  t.  ì,part  1, 
p.  1 1^),  Converrebbe  dire,  che  la  poesìa  italiana 
in  Bologna  avesse  avuta  orìgine  assai  più  an- 
tica che  comunemente  non  credesi.  Ei  cì  pro- 
mette* qui  di  trattare  di  ciò  altrove  più  ampia- 
mente; ma  e^i  non  potè  condurre  la  sua  opera 
fin  dove  pensava;  e i conlinuatorì  delle  altrui 
faticlie  non  sempre  eredonsi  astretti  a mante- 
nere la  parola  data  da’  loro  predecessori.  Di 
Ugolino  Ubaldini  accenna  il  Crescimbeni  più 
rime  (p,  33),  e dice  che  fu  eittadìn  di  Famia 
e dimorò  in  -Toscana.  Dante  nr  fa  menzione 
nel  Purgatoria  (e.  i4),  e Benvenuto  da  jlmola, 
commejitando  quel  passo,  dice  ch’egli  » fu  uomo 
V nobile  e curiale  della  casa  degli  Ubaldini 
97  chiarissin^a  in  Bomagna,  i quali  Turon  potenti 
n neirAlpi  di  qua  e di  là  datrApenuino  presso 

(a)  Di  BcfssHs  is  Bòlogas,  t 4i  skose  iUnt  ms.  cW  «t 
M coutfvsA»,  rsfioM  diuiaUousle  U *i|S0f  casU  FsmImsÌ 
(5rott  L a,  p.  9.3,  ec.) , - 
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M Firrnzf  »*.  F.  altri  poeti  <U  altre  citUi  ancora 
potrei  qni  rammentare,  so  errdetst  ben  impie« 
f^ln  il  tempo  in  cercare  gli  autori  di  qualun- 
que hrncliè  l*oxsd  sonetto,  o di  qualunque 
cantone. 

XXI.  Ktasiìt  tii  u/i  patto  tli  Dante,  in  cui  nega 

a quattro  città  ti' Italia  le  glorie  di  arer  at'Uti 

ftOi  ti. 

Bla  non  dobbiamo  a questo  luogo  dissimo- 
lare  una  taccia  clic  Dante  ha  apposta  a quat- 
tro illustri  cìllà  d'Italia:  n Questa  c l.t  ragione, 
n die’  egli  {De  Eloq.,  L i,  c.  i5).  per  la  quale 
»>noo  ritroriamo  che  niuno  nè  Ferrarese,  nè 
» Modenese,  nè  Reggiano  sia  stato  poeta,  per- 
n ciò  che  assuefatti  alla  propria  loquacità  non 
» possono  per  alcun  modo  senta  qualche  accr- 
n liità  al  Volgare  Cortigiano  venire,  il  che  molto 
M maggiormente  dei  Pannigiani  è da  pensare,  i 
n quali  dicono  montò  per  hiolto  ».  Cosi  Dimtc 
a queale  quattro  città  nega  la  giurìa  di  avere 
fino  a*  suoi  tempi,  gruti  poeti.  Il  testimonio  di 
un  tale  scrittore,  che  ci  si  dà  a vedere  ottimo 
roQOscitor  de*,  poeti  della  sua  età^scmbra  rhc 
non  soffra  eccezione.  Nondimeno  i fatti  p.Viono 
troppo  contrarli,  almeno  in  qiialclie  parte,  a 
questa  asserzione.  11  Baniffaldi  ha  pubblicate 
alcune  poesie  di  Cervasio  Riccobiido,.  ferrarese 
(^imc  de' Poeti  Jerrar.\  il  quale,  se  è quel  desso 
di  cui  abbiam  parlato  tra  gli  scrittori  di  sto- 
ria, appartiene  certamente  a quest*  epoca.  Ai- 
enne  ne  ha  ancor  pubblicate  di  Anselmo  di 
Ferrara,  ehc  dire  vissuto  a questa  medesima 
età;  intorno  ai  quali  ■€  ad  altri  antichi  poeti 
ferraresi  spcriarab  dì  avere  più  acccrUte  noti- 
zie, se  verrà  un  giorno  pubblicata  la  Biblioteca 
degli  scrittori  di  quella  città,  cominciata  già 
«lai  signor  Giannandrea  Barotti.  [leggìo  non  fu 
a quel  tempo  senza  poeti;  e uno  singolarmente 
era  noto  a Dante  ehr  ne  fece  meniione,.  ove, 
inlroduretKlo  Alano  Lombardo  a deserivcre  l’in- 
felice stato  d’  Italia,  gii  fa  dire  dir  rtvevano 
ancora  tre  verelii  eh’ erano  specchio  e modello 
deir  antica  onestà,  cioè  a dire 

Currado  da  Palazzo  e 7 òuon  Gherardo, 

'E  Guido  da  ('astri,  che  me*  ti  noma 
Erancrscamente  il  templice  lombardo. 

Purg.,  c.  i(S,  V.  ia4> 

Or  vediamo  recalo  in  italiano  1’  elogio  che  di 
quest'  ultimo  fa  lo  spositore  di  Dante,  Bcnre- 
mito  da  Imola  : » Questi,  dk* egli , fu  di  Reg- 
» gio  in  I»mbardia  della  casa  de'  Roberti,  la 
» quale  era  divìsa  in  tre  rami,  cioè  di  Tripo- 
X li,  di  Casello  e di  Forno.  Quindi  Dante  il 
o nomina  con  quel  nome  pnrtieolarc  sotto 'cui 
r era  noto,  e cosi  era  egli  noiniontn  da  lutti, 
•f  Viveva  in  Reggio  al  (em|>o  del  nostro  poeta, 

quando  quella  città  era  in  gran  fiore  e.  reg- 
»»  gevasi  liber.'imenle.  Fu  uomo  prudente  e 
•t  retto,  di  buon  comìglio,  amato  e onorato, 
»?  pcrriocchc  era  zelante  per  la  Repubblica  c 
M protrttor  delia  patria , benché  altri  fossero 
r»  più  di  lui  polenti  in  quella  città.  *b'u  uoipo 
n lil)crale,  e Dante  stesso  uc  fcce  pruova  riee- 


.,3 

M rulo  da  Ini  in  casa  con  sommo  onore.  Fu  an- 
si cora  Guido  scrittor  leggiadro  di  poesìe  vol- 
*>  gari,  come  ben  sì  vede  in  aleun^ue  cose  ». 
Fin  qui  Benvenuto  {.Intiq.  ItaL,  t i,p.  1^07), 
il  qii.ile  siegue,  dicendo,  che  da’  Francesi  egli 
era  chiamalo  il  semplice  Lombardo  a mostrare 
la  sua  sinccrìlà,  ed  a distinguerlo  con  ciò  dagli 
altri  Lombardi,  ossia  Italiani  che  allora  presso 
i Francesi  avraosi  in  conto  d' tion^i  astuti. 
Qui  veggiam  dunque  che  Guido  Roberti  da  Ca- 
stello era  poeta,  e Benvenuto  ne  cita  in  prtiova 
le  poesie  da  lui  composte,  e ne  parla  in  modo 
come  se  egli  stesso  le  avesse  vedute.  Converrà 
duncjue  dire  o che  Dante  nulla  sapesse  di  cotaU 
poesie^  o ehc  quando  scrisse  i suoi  libri  del- 
l'Eloquenza, i quali  si' cre^e  clic  fodero . fra 
gli  ultimi  da  lui  scritti,  non  gliene  sovvenisse. 
Inoltre  abbiam  nominato  poc’anzi  quel  Polo  di 
Lombardia,  di  eoi  si  accennano  dal  Quadrio 
(f.  a,  p.  •.‘>7)  alcune  poesie,  ed  una  ne  ha 
ubblirata  il  Creseimbeni  (e.  5,  p.  44)»  « «b- 
ianio  veduto  che  da  alcuni  si  erede  eh’  ei 
foue  delta  famiglia  medesima  di  Castello,  • 
che  vivènte  a questi  tempi.  Dì  che  però  non 
I so  se  vi  abbia  abbastanza  certo  argomento.  Ma 
I il  primo  da  noi  mentovato  basta  a mostrarci 
che  in  questa  città  fu  conoscinta  e coltivata 
la  poesia  fino  da  ipiesti  tempi  QParroa  ancora 
'non  fu  senza  poeti  nel  secolo  XIII,  come  Dante 
ci  vorrebbe  far  credere.  Il  più  volte  citato 
F.  Saljmbene,  parmigiano,  ci  narra  nella  sua 
Cronaca  ms.  all'anno  laS^  di  aver  composto 
no  libro  eoi  titolo  di  Tedii:  SupracUcto  mille* 
timo  habitabam  in  Borgo  S.  Donim , et  scripti 
aÙum  librum  TWiorum  ad  similitttdinem  Paté* 
ceti.  Egli  è questi  un  poeta,  benché  assai  roz- 
zo, erenionese  di  patria,  che  dee  aggtugnersi 
alta  serie  de’  più  mntiobi  poeti  italiani.  Ce  ne 
ha  dato  un  saggio  il  incde'simo  P.  Salirobene, 
ove  parlando  della  rnslicità  del  celebre  frate 
Elia,  dice:  Ideo  de  talibu*  in  libro  Ttdiorum 
dicit  Patecelus, 

Catino  hom  podestà  de  terra  / 

E posrr  su^terbo  kiìol  guerra 
E Senetcaleo  kintrol  desco  mi  tetra, 

E villan  ki  ti  mesto  a ca^aUo 
Et  Aomo  ke  ztlotn  andar  a ballo 
E lintrar  dt  k ttà  quatule  J'alìo. 

E atar  hom  ki  in  onore  at'cntura 
E tutti  quanti  de  tolato  ne  cura. 

Ne  porla  andie  altrove  ragionando  del  cardi- 
nale (jHtaviano  Ub.vhlini  Legalo  in  Lombardia, 
di  cui  dire  eh’  ebbe  una  figlia  monaca,  c che 
questa  ovendol  richiesto  di  amicizia,  ei  gli  ri- 
spoae  : Nolo  te  habtre  amicant , quia  J*atfcelut 
dicà  : Et  intendenza  cu  no  pouo  parlare  : *^uU 
dicere,  quod  tedium  est  habere  amicam,  cui  tuni* 
cus  tuta  Inqui  non  potest,  Paleccio'  dovette  fio- 
rire  ne’  primi  anni  del  secolo  Xlil,  jtoichè  lo 
stesso  F.-  Salimhrne  rarconlaj,  eh’ ci  fu  sebep- 
nito  da  Martino  di  Otlolino  degli  Stefani  ma- 
rito di  Ghi»la  degli  Adami  aia  paterna  del  me- 
desimo Satimbenc  : Domitmi  JUartituis  Octolmi 
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Hr  SuykanU  fuil  tolaùatut  homo,  tua  fi  t tt  ju- 
eimdui,  Ubcntfr  bibrm  vinum,  maximut  cantai 
tor  cum  inMauwntis  musich,  tton  tamen  Jócu^ 
htinr.  Hic  alujuafulo  in  Ctvmnna  U'u/m’it  rt  tlr- 
crpit  Mof^strum  Girwdum  Pntrcrlum,  qui  fecit 
iibrum  de  Trdiis.  cc.  So  dunque  F.  Salimbcne 
scrisse  egli  pure  un  libro  a somigliania  di  quel 
<li  PatecelO)  egli  pnre  dov’  essere  annoTorato 
tra’rozsi  poeti  di  queslo  secolo.  Un  altro  poeta 
ancora  po^no  i Parmigiani  additare  ne’  loro 
contorni  in  quel  secolo,  cioè  Pelavicino  , fra* 
fello  del  celebre  Uberto,  che  verso  la  metà 
del  secolo  stesso  signoreg^'iava  gran  parte  della 
Lombardia:  In  Epitcopatu  Phtcrntino  ^ dice 
F.  Salimbenc  a p.  366,yiijrt<i  Epi%copatutn  Par^ 
mensem  habent  duo  cosrm,  tcilicrt  Caitrttm  Pe> 
lYgrini , in  quo  Dominus  Pellavicinàis  habita^U 
qui  /idi  pitlcher  homo  et  eolntioMUS  et  c«u»~ 
tionwn  tniYrifor,  et  reliquit  fUioe  plurrs~\.  Dei 
poeti  modenesi  di  questa  età  confesso  che  noi^ 
mi  è ancor  riuscito  di  trovarne  alcuno.  Ma  se 
ve  n’ebbe  in  Reggio  e in  Ferrara  ed  in  Parma, 
potè  avcrvcne  ancora  in  Modena  ; c forse  ri* 
rerc.'tndosi  con  più  diligenza  nelle  Raccolte  di 
antichi  Poeti  che  in  alcune  biblioteche  con- 
servansi,  avverrà  ancora  di  trovarne  de’  nativi 
di  questa  città,  la  quale  , quando  ancora  non 
avesse  in  questi  secoli  avuto  poeta  alcuno,  po- 
trà consolarsi  di  tal  mancanza , col  ricordare 
le  moderne  sue  glorie,  per  cui  non  ha  ad  in* 
▼ìdiare  le  altrui. 

XXII.  Due  poeti  mUatuei  assai  rosai. 

È certo  periS.  generalmente  parlando,  che  la 
Lombardia  ebbe  ne’  primi  tempi  assai  minor 
numero  di  |iocti  che  le  altre  provincie  d' Ita* 
lia.  Anzi  di  tiittp  il  tratto  che  or  viene  com- 
pn*so  sotto  il  nome  di  LAmbardia  Austriaca 
ossia  di  Stato  di  Milano,  io  non  trovo  che  dtic 
])f>cti  de’quali  possiamo  mostrare  qualche  sag* 
gin  di  rime  italiane.  Il  primo  di  essi  è quel 
Pietro  dello  della  B.iiiliea  di  S.  Pietro,  il  qual 
cognome  di  antica  e nobile  famiglia  milanese 
volgarmente  ora  dieesi  Biurapc.  Di  lui  abbia- 
mo ragionato  nella  prefar.ione  al  terzo  periodo 
premessa , ove  .ihbiaino  anche  recato  nn  sag- 
gio della  sua  Storia  del  Veerhìo  e del  Xuovo 
Testamento,  ch’egli  scrive  in  asiuiì  rozzi  versi 
italiani  l’.iuno  I054-  DI  luì  ha  parlato  l’Arge- 
lati  {nibl.  Script,  mrdiol.,  t.  ftart  p. 
a cui  dobbiamo  la  scoperta  di'  questo  antico 
poeta  milanese^  e il  «aggio  dtd.  suo  stilf,  che 
egli  ha  tratto  da  nn  codice  che  eonservast  nella 
libreria  della  nobilissima  famiglia  de’ conti  Ar- 
eiiinli.  Intorno  ad  esso  però  ha  osservato  il 
ehiartssirao  conte  (ìiiilini  (itfem.  di  Mii.,  t.  8, 
p.  uoó)  che  l’anno  i^54  correva  la  settima  non 
la  seconda  indizione,  e che  il  primo  dì  giugno 
04<lcva  in  domenica  e non  in  venerdì.  Egli  ciò 
non  ostante  non  sospettò  pnnto  di  frode  nel  eo* 
dire,  che  gli  par  certamente  di  questa  età;  ma 
attrihuisee  l’errore  a irriflessìon  del  poeta.  Non 
sarebbe  egli  forse  errore  di  ehi  ha  letti  quei 
versi,  sicché  in  vece  di  errantaquattro  il  codi* 
cc  iììrcii’-e  srptantaqualtro?  E appunto  nel  IQ74  ' 


correva  la  settima  indizione,  e il  primo  di  giu* 
gno  cadeva  in  venerdì.  Che  se  il  rodiee  non 
è originale,  è asMÌ  probabile  che  un  tal  ftllo 
sia  stato  commesso  dal  co|Hatore.  L'altro  poeta 
di  questo  secolo  , milanese  egli  pure , è quel 
F.  Buonvicìno  da  Riva  del  terzo  Ordine  degli 
Umiliati , di  cui  ho  lungamente  parlato  nelle 
H mie  ricerche  su  quell’  antico  Ordine  ( Firt.  Hu- 
" nùL  Monum. , t.  i , p.  397 , ec.)  ^ accennando 
insieme  t codici  della  biblioteca  Ambrosiana, 
in  cui  conservansì  molte  poesie  italiane  da  lui 
scritte  verso  l’anno  1290.  Ei  compiarevosi  di 
que’ versi  che  or  cbiamansi  martelliani,  per- 
ché si  crede  che  Pier  Jacopo  Martelli  ne  fosse 
il  primo  autore,  ma  ehe  venunente  veggonsì 
usati  fino  da’  pnrai  tempi.  Ecco  i primi  versi 
di  un  poemetto  di  F.  Buonvicìno,  in  cui  parla 
delle  oneste  e gentili  maniere  che  debbonsi 
usare  sedendo  a mensa  : 

Fra  Boti  Fexin  da  Bit*a,  che  sta  in  Bor^  £e- 
gniìi/M), 

/>'  le  corte tie  da  descho  ne  disetie  primano; 

D’ le  cortexie  cinquanta  , che  s*  de*  osservare  a 
descho,  • ■ ‘ 

Fra  Boti  Fetin  da  Biva  ne  parìa  mo  de^frescho. 

Che  stil  leggiadro  e vezzoso  è egli  questo  (*)1 
Ma  appunto  perchè  pochi  erano  i poeti  di  que- 
ste contrade,  c poco  probabilmente  il  loro  com- 
mercio cogli  altri  meno  incolli  poeti  che  allora 
viveano  nella  Toscana  ed  in  altre  provincie,  per- 
ciò essi  non  aveano  ancora  condotta  la  ^esia 
a quella  eleganza  Z'coi  poscia  conditsseU  e il 
lungo  uso  di  poetare  e la  imiUzione  de’  più 
leggiadri  poeti. 

XXIII.  Bicerche  $uUa  rinnovasions  della  poesia 
teatrale  t stqio  della  questione.. 

Nel  trattare  che  finora  io  ho  fallo  de*  primi 
padri  della  volgar  poesia,  non  sono  entrato  a 
cercare  chi  fossero  i primi  autori  de' sonetti, 
de*  madrig.di,  delle  ballate,  delle  canzoni  e di 

(*)  F.  B«MT»rÌ»rt  dì  Riva  tcrit^c  saaaì  piè  recaswali  di 
^aHIo  cIk  ci  aotlTiPO  i vcr»i  qui  nfeiìti,  pprctofcUp  i«  «•  c»* 
die*  aalicn  no.  ebr  «e  nr  coMterra  tirila  librrm  di  Sants  Ma* 
ria  lacorMala  in  Milano,  co»«  ha  avvedilo  il  oli.  P.  trilsn 
TotnaJM  Venni  da  lae  altreve  lodalo,  cani  ai  tegiooo  in  ^M- 
»lo  modo:  . 

Ffs  hotvttin  de  le  rnm,  ehe  Ua  in  tergo  ìeggmìem 

Df  U (Orttùc  4a  ififo  >*r  iiit  per  men. 

De  tetUtit  tjfffMsn'o,  kt  u ite  ìtt.'er  el  deue 
Fie  tom  rùit  é*  ie  niv  fra  per/e  mo  de  fteue. 

Nello  »lctM  codite  ti  coolienc  an  dialo|odi  Bsoaviciao  fia  Is 


^ Qmì  tose  te  lomtete  lo  Seteees  rmeter 

Die  Fergine  Me’ie  Metn  del  Selt'oier, 

Nello  timo  alilo  looo  tTrilli  altri  dialofkì  ia  iodi  éofe'B- 
■ooioa^  doti*  aaima  col  Creatore,  della  tlcsaa  col  aoo  corpo. 
Ira  la  viola  c la  roaa,  Ira  la  noaca  e U (umica  , Ita  la  Vcr- 
fiiir  e il  pccratore,  le  Lrf^enJr  di  Ginhhr  e tii^S.  Aleatio,  che 
ai  le||ono  nel  ntedetiaio  codile;  il  che  ci  fiutlra  che  qnrtio 
antico  poeta  actittc  aaMÌ  roataatrBtc,  e' che  qoelli  che  pe*  eo- 
paarooo  qaeale  rì»e,  le  ripolifono  alqnaRlo,  perciocché  il  codirr 
drIP  AaihrMiasa  aoo  fu  tcnlio  ctie  Brlt'anno  i^^o.  come  ha 
osservato  il  Qasdrio  (AV«/.  dtiég  Pt-e* , l.  6 p.  aio). 
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allri  coUli  componimrnti , si  perchè  dod  ho 
creduto  che  molto-  ìoiporlasse  il  saperlo,  ti 
peirbc  essendo  assai  rualnf^rvulr  il  determinare 
precUainciite  Tetà  de’  piiV  antirlii  poelL  riesce 
ancora  difìicilr  lo  stabilire  a dii  delibasi  il  van- 
to della  invenaioiie.  Ma  un  partìrolar  genere 
di  ptiesia , che  ci  darà  poscia  ampia  materia 
dì  ragionare , merita  di  essere  esaminalo  con 
più  esatte  ricerche  ne* suni  principiti  dico  la 
poesia  teatrale.  E a farlo  in  modo  di  non  con- 
foodcre,  come  spesso  avviene,  una  cosa  coH’al- 
tra,  coriTÌrn  prima  vedere  che  eosa  intendere 
dobbiamo  sotto  un  lai  nome.  A mostrare  ehe 
le  teatrali  rappresentazioni  fossero  in  uso,  non 
basta  che  si  trovi  menzione  d’ istrioni,  di  mi- 
mi, di  fioeotieri,  di  eantatori  e d* altri  simili 
personaggi  da  piazza  e da  scena.  Il  salire  sopra 
nn  teatro,  o sopra  un  palco,  il  far  giuochi  o sfoni 
ehe  riempiano  di  stupore  il  rozzo  popolo  igno- 
rante, l’atteggiarsi,  il  muoversi,  il  saltare  in 
m.anierc  burlesche  e ridicole,  il  cantare  ancor 
sulla  sceno  favole,  o altri  versi,  tutto  ciò  non 
può  dirsi  in  alcuna  maniera  axion  - teatrale  a 
cui,  lasciando  stare  le  regole  che  ne  formano 
la  perfezione , si  richiede  dialogo  di  più  per- 
sone che,  parlando  e operando,  rappresentino 
(pialche  fatto.  Quindi  tutti  que*  passi  dì  cro- 
nache e di  serìttorì  de* bassi  secoli,  che  arre- 
eansi  dal  Muratori  {À$uùj.  ItaL,  l,  a,  dist.  99, 
p.  re.),  ove  tratta  degli  spcUacoli  di  quei 
tempi,  ilchhonsi  intendere  solo  di  giocolieri,  di 
ranlimhanrlii , di  musici  e d’altra  cotal  genia 
di  persone.  K nulla* più  si  raccoglie' né  dal 
passo  di  iin'àntica  cronaca  milanese  citata  dallo 
stesso  autore  (lò. , p.  B44)>  u]ire  ti  descrìve  il 
teatro  riie  anlieamcnte  era  in  Milano,  suprr 
tjtto  iiUtritHtfs  cantabant , ticut  modo  catxuttur 
de  Holando  ft  Olii^rio.  Finito  canta,  fìujbnìtt 
Mimi  in  citharu  pulsabant,  et  ilecenti  mota  cor^ 
porne  se  circwnvoL^b€tnt  j né  da  uno  Statuto 
del  Coman  di  Bologna  dell’ànno  1 308,  che  egli 
soggiugne,  in  cui  fi  ordina,  ut  cantaiores  Fmin- 
c^momm  tri  plateù  Communis  ad  cantandum 
omnino  morali  non  possimtj  le  quali  parole  non 
suonano  propriamente  azion  teatrale , ma  solo 
canto  e gesti  c aUeggiaroenti  da  saltimbanchi. 
Lo  stesso  vuol  dirsi  di  quelle  che  chiamami 
rappresentazioni,  le  quafi,  se  in  altro  non  con- 
sistono che  nell*  esporre  agli  occhi  de*  riguar- 
danti con  macchine,  con  pitture,  e con  tarii 
gesti  e atteggiamenti  qualche  fatto,  o qualche 
mistero,  senza  che  gli  attori  tengan  tra  loro 
un  seguito  dialogo  tull*oggettu  stesso  che  rap- 
presentano, non  si  potranno  aver  in  conto  di 
azioni  teatrali.  Cosi  spiegato  ciò  che  intender 
dobbiamo  sotto  un  tal  nome,  ve^amo  quando 
ai  rìcominriasse  in  Italia  a usarne,  ed  a qual 
tempo  si  debba  fissare  3 rinnovamento  della 
poesìa  drammatica. 
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compouìmenlo  di  scena,  0 che  si  possa  trovare 
negli  scrittori  indirio  alcuno  che  sul  te.ntri  si 
recitasse  veruna  azione  drammatica.  Il  più  an- 
tico poema  di  questo  genere  ne*  secoli  b.issi  , 
che  fino  a noi  sia  giunto,  è,  s*  io  non  erro,  una  \ 
certa  o tragedia,  o commedia  che  voglìam  dir- 
la , scritta  Ialinamente  e data  alla  luce  dal 
P.  D.  Bernardo  Pez  ^ TTut,  nouis.  dnec(ù}t,  ^ 
t,  a,  pars  3,  p.  i85),  c intitolata:  Ludus  Pa- 
schidts  de  advtntu  et  inhrilu  dntichnsti,  la  quale 
egli  pensa  che  fosse  rappresentata  in  Gcniiania 
nel  secolo  XIL  Ognun  vede  qu.il  sorta  di  dram- 
ma poteva  a quei  tempi  aspettarsi.  Ivi  in  fatti 
▼eggonsi  apparir  sulla  scena  11  Papa,  l’ Impe- 
ra dorè  con  più  allri  Sovrani  d*  Europa  e d’Asia, 
e l’Anticristo  accompagnato  dall’Eresia  e dal- 
1 Ipocrisia,  e perfino  la  Sinagoga  col  Gentile- 
simo che  anrh’cssi  ragionano.  Ma  se  questa  si 
elegante  tragedia  fu  rappresentata  in  Germa- 
ni», a noi  non  npp.vrtiene  il  parlarne  (a).  Qual- 
che diritto  potremmo  pioltosto  avere  a ragio- 
nare di  Anseimo  Faiciii,  poeta  provenzale,  benché 
francese,  perciocché  di  Ini  narraci  il  Crescim- 
Im'dì  {(ommrnt.,  t.  3,  par.  1,  p.  44)»  tradnccn- 
do  il  Nostradamus,  rhr  n divenne  buon  Comi- 
u co , e arrivò  a vendere  le  Commedie  e le 
n Tragedie,  che  faceva,  fino  a due  o tre  mila 
M lire  Vilerroesi  o Guglirlmesi;  e qualche  volta 
n anebe  più,  secondo  la  qualità  dell' invenzio- 
n ne  j ed  egli  stesso  ordinava  la  srena , pren- 
pf  dendosi  eon  ciò  tutto  il  guadagno,  che  pru- 
» veniva  dagli  Spettalorin.  Fin  quiritalìa  non 
ha  in  riò  alcuna  parte;  ma  poscia  si  aggiugne 
che  Anseimo  » se  n'andò  a Bonifacio,  Marchese 
» di  Monferrato,  Signore  benigno,  aniadore  di 
n tutti  gli  uomini  di  lettere,  il  quale  Tamò  et 
m apprezzò  grandemente,  e st.nndo  al  di  luì  ser- 
M vigio  mise  fuori'ona  Commedia  intitoLila  r/fc 
*»  rvsi^  dels  Preyrrt^  che  arra  lungo  tempo  te- 
t»  nula  segreta  senza  palesarla  ad  allri,  che  al 
M detto  Marchese , il  quale  in  quel  tempo  se- 
M guitava  il  partito  del  Conte  Baìmondo  di  To- 
ulosa;  ed  egli  là  fece  recitare  nelle  sue  ter- 
M re»;  e siegoe  dicendo,  ehe  A’nselmo  ritiroasi 
poscia  appresso  Agnieo,  signor  di  Salto,  e che, 
dopo  essere  ivi  dimorato  Imigamenle,  mori 
l’auno  1330.  Dal  rhc  ne  viene  che  ronverreb- 
be  fiss.vrc  la  r.ipprcseDtazione  della  snddella 
commedia,  fatta  per  comando  di  Bonifacio,  niar- 
rhese  di  Monferrato,  o agli  ultimi  anni  del  se- 
colo XII,  o a* primi  del  XIII,  e sareMie  perciò 
il  più  antico  monumento  dì  azione  drammatica 
rappresentala  in  Italia.  Ma  già  abbiam  più  volte 
veduto  quanto  siano  favolose  e piene  d'emiri 
cotali  Vite  ; e qui  ne  abbiamo  un  esempio , 
perciocclié  si  dice  clic  il  marrhcse  Bonifacio 
seguiva  il  partito  del  conte  di  Tolosa  nella 
guerra  degli  Albigrsi.  Or  il  suddetto  marchese, 
cioè  Bonifacio  11,  di  cui  solo  si  può  intendere 


XXIV.  Quali  siano  i più  antichi 
di  poesia  drammatiche,  « 

Dopo  l*  invasione  de’  Barbari,  e singolarmen- 
te dopo  quella'  de*  Longobardi , io  non  credo 
che  si  possa  additare  per  lungo  tempo  alcun 


(s)  Pii  sstaW  ssrors  mmo  U tri  Ommtftr.  asm*  rtls  1# 
Inltlelò,  4i  Rmwiìs  di  GssdmtMHm  Krtllr  *«Ms  fs« 

dei  z secolo,  c pifeblicslc  io  NotmÌM-tfs  i5ot.  Ma 

itsdiè  io  c*M  si  frrfi|es»c  di  iorìlstt  Tetvosw,  som  fctò  siUUs 
In  frou,  c è forsb  le  piè  lcf|kr  difersesa  càc  fptà  ire 
il  poc6  Ulioo  • Is  ètdessa  Udiscs. 
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<|ut*l  palli  Iter  la  rro<*iala  di  l'erra  Santa 

l’anno  i3o4>  ore  morì  tro  anni  do|>o(d«7U*rru 
dt  S.  Gtor^.  Hist.  Mondsf.j  Script,  /Irr.  itaL  , 
poL  a3 , p.  3G');  e la  guerra  contro  gli  Albi* 
gc»i  Don  ebbe  rominciameoto  che  Tanno  iao6. 
E a farci  erodere  favoloso  riò  clie  delle  Com> 
medie  di  Anselmo  narra  il  Noslradamiis,  si  ag- 
giugnr  ancora,  clic  in  im’ altra  Vita  dello  stcaio 
porla,  die  Irggrsì  in  un  codice  ddia  Vaticana, 
e che  è stata  pulilrticata  dal  nirdrsimn  Cre- 
sciiiibeni  (/.  cir.,  p.’  4^>)'  Commedie  non 

si  fa  parola  aldina.  In  fatti  nè  nei  endici  Esilen* 
si,  iu  cui  si  leggono  tante  poesie  pj'uvenzali , 
nè  in  alcun  altro,  di’ io  sappia,  non  troraai 
nlciin  coiDpooimento  drararoatico;  cd  è a cre- 
der pcrciiN  eh  Visi  a tal  sorta  di  poesia  non  ai 
rivolgessero  mai , come  osserva  anche  il  più 
Tolte  citato  abate  Millut  (t.  i,  pf'tf- » p«  ^>9). 

XXV.  Antiche  rùftpresftUavioui,  u Joucro  tnioid 
diXiMmatiche. 

L’erudiTissìino  Apostolo  Zeno  fu  il  primo,  s’io 
non  m’ inganno,  ad  ossrnran'  (£.<  rtnv,  tnm.  t, 
p.  ai 5,  ec.)  un  passo  di  un  antico  catalogo 
de*  Pudest'i  di  Padova,  che  poi  c stato  puh- 
hliralu  di  nuovo  dal  Muratori  {ScrifH.  Jhr, 
luti,  voi.  8,  p.  365),  in  cui  alTanno  ia43  «1 
legge:  **  in  (|ucst’anno  fu  fatta  la  rajipresenU- 
K zion  della  Passione  c Hesurrrtiooe  di  Christo 
» nel  Prà  della  Valle  n;  c nel  testo  Ialino  dello 
stesso  catalogo  si  aggiunge:  in  ipta  die  Ptueftae 
soUtnniter  (u).  Or  (|uesta  rappresentazione,  clic 
è la  più  .inlira  che  siasi  finora  sro|ierta  in  Ita- 
lia, dohliiamo  noi  dirla  la  più  antica  azione 
draromalira  di  cui  ci  sia  rimasta  meraoriji?  Può 
essere  che  cosi  foR»e;  ma  Tarrrcatè  parole  non 
m*  convincono  abbastanza  ; pereiorchc  esse  pos- 
sono ancora  indìcarrt  (|nrlle  mute  r.nppresen- 
tazioiù  della  Passione  di  Cripto,  che  vcggianio 
farsi  anche  al  presente  in  molle  città  d'Italia, 
nelle  (|uali  gli  attori  si  conipongniio  bensì  ne- 
gli- .iltt'gginmrnli  propri  de*  personaggi  cui  ra|>- 
jin'scnlano,  ma  non  vengon  tra  loro  a dialogo, 
se  pur  (|ualche  iniprovTìso  arcidmlr  non  li 
fa  jiarlare  od  c»claniarr  malgrado  loro.  E certo, 
•cnoi  volessimo  accennaiT  narrando  colali  spet- 
tacoli, diremmo'  appnnto  che  si  è fatta  una 
solenne  rappresentazione  della  l’assionr  di  Cri- 
sto, nè  vorremuio  dire  perciò  rhc  si  fosse  re- 
citata un*  azione  dramiuatìra.  E lo  stesso  può 
dirsi  di  un’  altra  rappresentanonc  de’  Misteri 
della  Passione  dì  Cristo,  c di  altri  che  tro- 
viamo fatta  nel  Friuli  Tanno  199H;  Anno  Do- 
mini MCCXCyilij  die  yilì  rxeim/r  .Ifafo,  vi- 
deUcei  in  dit-  P<n/eeorfrr,  ef  in  atii^  .duabut  se- 
ffUentiOus  difbUs  JaCta  Jhit  rfpraescnlatio  Ludi 


(«)  Qaatk  rjpprcMsUsKisi  fsctssti  ss  cor  s«n«  zkìese,  c Ct> 
ccanii  Utrolts  frr  «Mido,  dM  itvece  dì  risvcflisr  Is  pictt, 
fe»rrs%*sno  scsadslo.  Cod  rscco|Us»o  ds  tts  DccrtUIc  di 
•ecTBsa  tu  dctl'ssM  iato,  intcfite  mI  Corfs  4sl  Dirilla 
CsMsicet  Fìmì  Uàdi  thé^iietn  m Eulnie^  et  «m  tekm 
tA  Iteéiknvntm  ycttauris  ùUiedstMMVu  miemUe  H-. 

SOM  UAm  ì»  AÀmiktn  fruMUhhm  Oteternh  Sàk- 

éiaeem  iufemite  urne  itsdéim  ejftrtrre  fistmmmt  ( Du  rst.^ 

t.  3,  «/.  1,  c.  la). 


STORI  V 

fuìeisctt  Piuuotutp  /letw^ecltfMtu^  Asceti- 
sionù,  advttUus  Sancti  Sfiiritus,  ei  Otivi-nltts 
Christi  a/l  Juilicium  in  curiti  Dmmà  Patriar- 
choc  Austrittv  (iviUUis  h tmirifice  et  lauilniHUter 
per  Cderum  (zù.,  1^.  o4»  P-  Percioecliè 

questo  aurora  non  possiamo  saper  di  certo,  ao 
fosse  fatto  per  semplice  speltaeolo  degli  ocrUi, 
o per  vera  axion  te.itrale.  Il  vedersi  chiam.vta 
qui  una  tal  festa  eoi  noim*  di  Ludus,  col  (piai 
nome  abht.iiiiu  vetliitn  fioc’anzi  intitolato  quel 
rozzo  dramma  rappt'cseiit.'ilo  in  tienuaiiia,  po- 
tr('bb(‘  persuaderci  che  <(ui  ancora  si  dovt^sc 
intendere  per  azione  drammatica,  ed  io  il  ri- 
peto rlie  forse  essa  fu  veramente  tale;  ma  non 
panni  che  si  possa  provare  rhc  le  delle  pa- 
role non  si  po^sano  anche  intendere  nell’altro 
senso  sopraccennato.  Mollo  meno  possiamo  as- 
serire che  si  parli  di  dramma  in  due  passi  di 
Rulandino,  che  dallo  stesso  eh.  /i*no  si  accen- 
nano, uno  .*ilTanno  iao8  (lò.,  voi.  8,  p.  178V 
in  cui  descrive  la  solennissima  festa  fatta  in 
Padova  nel  Prato  medesimo  della  Valle  Ucl  di 
di  Penlccosle,  h'sla  p<*rò  in  cui,  oltre  i canti 
e le  danze,  altro  dì  .singolare  non  v'era  fuor- 
ché il  cambiar  delle  vesti  cho  tutli  f«‘cero  ad 
un  sol  segno:  Factus  est  ma^nus  Ltulus  in  idrato 
PaUis,  et  omnrs  controctae  de  Patlua^  sintpsUse 
vùLUcet  ad  unum  et  idem  siffnnm,  ers/i/nenlo- 
rtf/n  se  novis  vestiòus  ituto^-aruni.  £U  tunc  in 
praedicio  bsco  de  Pnato  dotnùute  ctun  Miikibus, 
cum  Pfobiliònt  pofmLtres,  srtus  cum  Janioribus 
in  moftnis  soUuiis  esislenUss,  in  p'esto  Pmtecoe- 
teSf  et  ante  et  post  fter  ptures  dics,  umtam  osten- 
debant  laeùlùtrHy  tfuasi  onuses  Jnsti'eSy  onuies  su- 
cu,  ouutfs  ptvrttts  essent  unanimeSf  et  simum 
amoris  s^inculo  (Hederati.  L’altro  è*alTanno  1939 
(fò.,  p.  aoà),  in  cui  Holandiiiu  descrive  T en- 
trata solenne  delTìmperator  Federigo  li  in  Pa« 
dova,  c dove  fa  inenxinne  degli  stromeiiU  di  mu- 
sica con  cui  multi  gli  andarono  iocoiiU*o,  c del 
carroccio  che  gli  fa  pure  condotto  innanzi,  • 
delle  loalrone  ehc  aucIT  esse  montate  su  bei 
di‘!Ùrieri  vollero  accrescer  Iristm  alla  pompa: 
Miiites  ei  pediles  cum  qfndHslìt  et  crtharis  et 
instrumentonitri  dù^ersis  ^neribus,  cum  Cetrroc- 
cio  capùuù  divitiU  et  onuuibus  decorato^  mai- 
tae  'quoque  De^nac  prùesUuttipulchiiludiné  ptx- 
tiotis  vrstibus  rr/ul^^ehtes,  sedenies  in  pìudertUis 
et  ambulatitibu^  jHsia/redis.  Ma  iu  niuno  di  que- 
sti passi  non  vcggulno  alcun  indizio  di  azione 
teatrale.  Lo  stesso  dicasi  e della  pompa  con 
coi  T infelice  Coiradino  fu  accolto  in  Roma 
Tanno  1368,  che  ci  viene  descritta  da  Saba 
l|  Malasjnna  (ih.,  p.  84a);  e delle  solennUsime 
feste  che  il  re  Carlo  1 fe’  celebrare  in  Napoli 
Tanno  1361),  come  narra  il  medesimo  storico 
( iò.f  p.  863  ))  |ierciocchè  in  questo  secondo 
passo  si  veggono  bensì  uomiiiati  giocolieri  ed 
istrioni,  ma  non  vi  ha  alcuna  espressione  che 
ci  indichi  veramente  azione  drammatica. 


* XXVI.  Jòsse  tale  wu>  sfteiiacolo  descritto 
da  Giovanni  P’Hiani, 

A provare  Tanlicbìtà  dclle^  sceniche  azioni 
in  Italia,  zi  reca  dal  Crcscìmbciii,  dal  Quadrio, 
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• più  rrr^olrrocale  dal  oaVAlierc  PluirUi  nel 
•uo  bel  traluto  delPUpera  iu  niuftica  (Se%^ 
c«  i)»  r ila  più  altri  ocritlori,  un  pasto  tli  Gto* 
vanni  Villani,  che  benché  apparlciif^a  all' an- 
no accenna  numlìnirno  un  uso  più  an- 

ticamente introdotto.  Kechiaraol  noi  pure  qui 
per  «lUteao,  per  rioaiiuar  potria  te  veramente 
li  pntovi  da  etto  ciù  ehe  vorrebbeti  (/.  8,  c.  70): 
» In  quetto  roedetiino  tempo,  che  il  Cardinale 
» da  Prato  era  in  amore  del  popolo  et  de’  eit* 
»*  j^dini,  iperando  che  qsettene  buona  pace  tra 
M loro,  per  lo  Cairn,  di  Maggio  i3o4  come  al 
*•  huoGK)  tempo  pattato  del  tranquillo  et  buono 
n tlato  di  Firenze  t*  luavano  le  compatte  et 
9 le  brigate  de’  tollazzi  per  la  Città,  per  fare 
9 allegrezza  et  Tettarvi  rinnovarono, .et  feciomì 
M io  più  parti  della  città  a gara  l’una  contrada 
n dell'altra,  cìateuno  ehi  meglio  ».ipea,  o po- 
**  tea.  Infra  le  altre,  come  per  antico  havevaiio 
M per  costume  quelli  di  Borgo  S.  Friano  dì 
i*  fare  più  nuovi  et  diverti  giuocbi,  ai  manda- 
» ronn  im  bando  per  la  terra,  ofic  chi  voletae 
n aaper  novelle  drlF  altro  Mondo, . dovette  et- 
*»  aere  il  di  di  Cairn,  di  Maggio  in  sul  ponte 
•falla  Carraja,  e d'inlomo  aH’Amo,  et  ordina- 
n rono  in  Amo  aopra  barche  et  navierltc  pal- 
>f  ehi,  et  fecìonvi  la  timigUanza  et  figura  dello 
•fànferno  con  fuochi  et  altre  pene  et  marto- 
•f  rii,  ^n  huomint  eontraffalti  a Demonia,  hor- 
•»  rtbiJi  a vedere,  et  altri  i quali  havevano  fì- 
•*  giira  «i'anime  ignuih*,  et  mettevangli  in  quellt 
» diverti  tormenti  con  grandittime  grida  et 
9 alrida  et  tempeste,  la  quale  parca  odiota  rota 
u e ipaventevotc  a*  udire  et  vedere,  et  per  lo 
a>  nuovo  giuoco  vi  trattouo  a vedere  molti  cit- 
N ladini,  et  il  ponte  pieno  et  calcato  di  gente, 
» eatendo  allbora  di  legname,  cadde  per  lo 
»>  peto  con  la  gente,  che  v*  era  lutò:  onde 
•f  molta  genie  vi  morio  et  annego  in  Amo,  et 
ff  molli  te  ne  guatlarono  la  penona,  li  die  U 
•»  giuoco  da  befTe  tonià  a vero,  com’era  ito  U 
n bando,  che  molli  per  morte  n’aodarono  a io- 
•f  pere  novelle  dell'ahro  Mondo  con  gmu  pianto 
•f  et  dolore  a tutta  la  Città,  che  Cìateheduno 
» vi  credea  avere  perduto  0 figliuolo  o fra- 
»>  tello  ; et  fu  questo  segno  del  'fohtro  danno, 
•I  che  in  corto  tempo  dovea  avvertire  allo*  no- 
»>  lira  Città  per  lo  tnprrrhio  delle  peccata  del 
••ritladini,  siccome  appretto  diremo  m.  11  che 
pure  hnevemenle  aacennati  dal  Vatah  nella  Vita 
dì  Buffalmaero,  ove  dire  che,  secondo  il  rac- 
rontó  di  alcuni,  negli  ti  tro%'ù  con  molti  altri 
» a ordinare  la  fetta,  che  in  di  di  Calrnde  di 
ff  Maggio  feeiono  gli  uomini  di  Boigo  S.  Fria- 
>*  no  ut  Amo  topra  certe  barche  (Viu  dr^PU- 
tori^  cc.  f.  I,  p.  385,  ed.  di  Livórho)  n*  Or  io 
tutto  il  racconto  di  Giovanni  Villani  >io  non 
ao  intendere  come  si  trovi  ombra  di  azione 
drammatica:  ir  pur  non  li  vuole  ehe  le'gmn- 
distime  grida  et  ttrida  bastino  a formarla.  Io 
certo  non  so  vedervi  ojtro  che  un  popolare 
spettacolo  che  ferisce  gli  otchi,  che  anzi  non 
rra  molto  opportuno  ad  un  ruotare  dhiTogo, 
•{naie  ad  una  teatrale  rappraveotazione  si  eoo» 
viene. 
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\.\V11.  Emune  di  wt  patta  di  Hus»ata. 

Più  opportuno  airìnlcnlo  potrebbe  seinbr.tre 
un  pasto  di  All>ertioo  Mutsato,  die  nacque 
verso  l'anno  laGo,  c tcrisse  qualche  tragedia, 
di  cui  parleremo  net  perìodo  tegucntc.  Scri- 
veva egli  la  Storia  delle  cote  avvenute  in  Ita- 
lia dopo  la  morte  di  Arrigo  VII,  seguita  net- 
Tanno  i3i3,  e già  aveane  tcrìlti  in  prosa  otto 
libri,  miantln  egli  ti  ritolvc  a conlinuarìa  in 
versi.  Pvrriò  vergiamo  al  nono  libro  premessa 
una  sua  lettera  alla  Società  Palatina  de’ Notai 
di  Padova,  da  cui  dico*  che  era  stato  instante- 
mente  ctorlato  a ciò  fare,  e che  essi  Tavevano 
ancor  consiglialo  ad  usare  non  uno  stile  stibli- 
me  c tragico,  ma  piano  ed  intelligibile  al  volgo, 
acciocohc  la  Storia  già  scrìtta  io  prosa  servisse 
a’ più  dotti,  questa  scrìtta  in  facili  e piani  versi 
si  leggesse  afticor  da’  notai  (ehe  allora  forse  non 
erano  molto  dotti),  e da’rhieriruzzt  ancor  più 
minuti;  hoc  postulationi  t-estnae  suhiicienUi,  ut 
et  illud  quodeumque  sit  metrum^  non  altum^  non 
tmgaedìtntt  ted  molle  et  vulgi  intelUctUpii  /fro- 
pinquum  sonet  etoquium  ; qiio  altius  edoctis  no~ 
stra  stilo  eminentiore  descryiret  Historia,  eatttqtst 
metricum  ftoc  demiuum  suh  camanta  leniore  Xo~ 
tatiis  et  quihusciunque  Clrriculit-  Uandimentum 
{Script,  her.  itaL,  voL  10,  p.  687).  Pioi  vera- 
mente avremmo  creduto  che  la  prosa  Cosse  più 
facile  ad  intendersi  che  la  poesìa.  3Ia  convim 
dire  che  allora  ti  credeste  allrimenti;  e che 
il  Mussato  pensasse,  che  la  tua  Storia  fosse 
scrìtta  in  uno  stil  ti  tiibliroe,  che  il  volgo  non 
potesse  arrivare  ad  intenderla;  e che,  al  con- 
trìirìo,  sperasse,  che  i suoi  versi  fosscr  si  chiarì, 
che  unendoti  alla  chiarezza  la  soavità  del  me- 
tro. aotrhe  i roen  culti  potessero  leggerli  con 
piacere.  Altro  senso  non  possono  certamente 
rìccvcrc, ^er  quanto  a me  sembra,  le  parole 
di  ffuesto  storieo.  Heca  egli  poscia,  a ronfer- 
ro.vr  ciò  che  ha  detto,  T ctempio  de’  dUttei  di 
Catone,  che  credonsi,  secondo  lui,  di  Lucio  Se- 
neca, i quali  tanto  piacevano  al  popolò,  ptT- 
ché  erano- scrìtti  io  uno  stil  famigliare:  quod 
quia  pla$u  grommate  yulgari  idionuui  Jert  ti* 
millintum  sanctiores  setUentias  .ediderit,  suayes 
populatium  atuihus  inculcayk  applausus.  Ove 

Iriilelbui  ^hc  il  Mussato  prende  qui  il  volgare 
idioma  per  uno  siile  famigliare  ed  agevole  ad 
intendersi  ancor  da’  rozzi  Or  ecco  ciò  ch’egli 
poscÌA  soggiugne,  e ciò  hi  che  egli,  secondo 
molti,  accenna  Toso  già  introdotto  delle  azioni 
drammallche  in  lingua  ilalian.n:  PJl  solere  etiatn 

Iinquitis  amplùsitna  fìcgum  Ihtcumqut  gesta,  quo 
se  yul^  inteUigentiùi  eotifemnt,  pedum  ^ llnha* 
rusttque  mensuris  l'oriù  linguis  in  vulgqres  tra* 
duci  sermnneSf  et  in  theotris  et  pulpitis  canliU* 
narum  moduLitiohe  projerri.  Ma  parla  egli  qui 
veramente  di  rappretenlnzinne  drammatiea?  Io 
non  ardtseo  negarlo,  perché  forte  ciò  appunto 
intendeva  Ì1  Mussato.  Ma  le  parole  non  tono  si 
chiare  che  bastino  ad  alTermario  con  sicurezza. 
Abbiamo  altrove  veduto  che'solevansi  in  Poi- 
kuoli  racitór  sul  teatro  le  poesie  di  Ennio  da 
tm  folate  ehe  {>eretò  dieetsi  Enniznisii.  Ota 

i3 
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qn«U  cerio  non  er»  »»ion  Icrirale.  Abbiamo 
ancnr  welntò  poc’anii  l’iiao  di  cantate  ne’  tea- 
tri e nelle  piazae  le  romanzesche  impose  dei 
Paladini  ; e pur  quaalc  ancora  non  etano,  o 
almeno  non  è abbastanza  certo  che  {omm  azioni 
teatrali.  Poteasi  cantar-  sul  teatro,  senza  che 
si  facesse  nna  erra  rappresentazione.  E sembra 
che  se  il  Mussato  aeesse  qui  soluto  parlarci 
di  tali  rappresentazioni,  asrebbelo  dovuto  fare 
più  chiaramente;  e non  esprimere  solamimte, 
com’egli  fa,  le  misure  delle  sillabe  c de’picdi, 
ma  aggiugnere  i personaggi  diverti  e i loro 
abiti,  e il  parlar  che  fanno  tra  loro,  ed  altre 
simili  proprieti  che  ti  convengono  a’  drammi. 
Ancorché  poi  il  Mussato  parlasse  qui  vera- 
mente di  azione  drammatica,  a me  non  pare  che 
te  ne  tragga  che  queste  si  nsasscpo  allora  nella 
volger  nostra  lingua;  poiché  abbiamo  veduto 
ch’egli  per  volgare  intende  qui  solamente  un 
parl.ir  semplice  r famigliare.  In  fatU  egli  dice 
che  le  imprese  degli  eroi  ti  canUvano  imrnj 
lingiàs,  ma  tradotte  in  vulgam  itrnuna.  Se 
dunque  varie  erano  le  lingue  che  si  usavano 
cantando,  come  poteva  usarsi  la  sola  lingua 
italiana?  Altro  dunque  non  sembra  che  voglia 
egli  dire,  se  non  che  in  ciaachednna  lingua  pn> 
curavasi  di  usare  il  piu  semplice  ed  il  più 
piano  stile  che  fosse  péwibile.  Il  che  ancor  più 
chiaramente  comprovati  da  ci4  che  aoggiugne  J 
perciocché  egli  dice,  che  vuol  pariare  popolare 
mente  rozzo,  com’egli  e,  pillando  co’ rozzi t 
populanttr  morrm  geram  rudU  rgo  cum  ruiihm. 
Chi  Aon  crederebbe  di  udire  il  Mussato  co- 
mideiare  il  suo  poema  in  lingua  volgare?  E 
nondimeno  ei  lo  comincia  e il  prosieguo  ^sem- 
pre in  latino;  e ci  mostra  con  ci4  ch’egli  per 
lingua  volgare  e popolare  non  vuol  dir  altro, 
che  un  parlar  che  dal  popolo  ancor  facibnente 
s’intenda. 

XXVin.  ITón  pare  che  azioni  (bvmmatiche  Jit- 

aero  ancora  introdotte  in  Ilab'a  nel  coreo  di 

questa  secolo.  ^ , 

I.’  ultimo  argomento  che  da  alcuni,  e aingo- 
larmente  dal  Riccoboni  {Bé/lrr.  tur.  difftr. 
Thiàtr.  iFEur.)  e dal  cavaliere  Planelli  (1.  eit.), 
ai  arreca  a persuaderci,  che  6n  dal  secolo. XIII  II 
erano  in  uso  tra  noi  le  rappresentazioni  tea- 
trali, ti  trae  dagli  Statuti  della  Compagnia  del 
Gonfalone  istituiU  in  Roma  l’anno  iz64,  il 
eoi  6ne  primario  era  il  rappresentare  ogni  anno 
1 Misteri  della  Paasione  del  Redentore.  Ma  cpii 
ancora  rimane  a vedere  quali  fossero  queste 
rappresentazioni,  se  destinate  soltanto  g trat- 
tener V occhio  de’  riguardanti  con  quel  sacro 
spettacolo,  od  a rappresentare  nna  vera  azione 
sul  teatro  : né  io  so  te  da’  suddetti  Statuti  I 
abbiam  lume  basUnte  a decidere  la  qnistio- 
ne  (*).  In  somma  a me  non  pare  che  siavi 

(•)'A  gnvtiv  cW  le  fspffeseiUsisBt  Icslisll  sfliecolo  sm 
aaa  enee  pucsio  iiefU  «ojii  «.llislo.  me  cke  is  esse  bctrssl 
gsalÙK  hcvcW  svzis  drsfssinica  ng|ffefefllas(sse,  c thè  Isla 
eft  pakeSUmlt  Is  Kepo  Selle  Csssft|sia  M GssUmr,  si 
gpItrUei  elessi  bei  osasnesti  Irslll  ts|li  lAslsIi  ilslla 


argomento  sicuro  per  poter  asserire  che  azione 
drammatica  si  usasse  in  Italia  in  questo  secolo. 
Egli  é ben  vero  che  come  ne  abbiamo  esem- 
pio in  Germania,  in  quella  comunque  vogl.a 
chiamarsi  o commedia  o tragedia  pubblicata 
dal  P.  Pez,  e da  noi  mentovata  di  sopra,  mal 
potrebbe  estere  ancora  che  lo  stesso  ti  facesse 
in  Italia.  Anzi  al  vedere  che  la  suddetta  azione 
drammatica  ai  apprila  Ludut  Paschalit  de  ad- 
veeau  Jittkhrhte,  potremmo  argomentare,  e<^ 
abbiamo  accennato,  con  tpialehe  probabilità, 
idie  ove  troviamo  anche  in  Italia  nominate 
eotali  fltste  celebrate  nelle  feste  di  Pasqua  e 
di  Pentecoste,  ti  debba  intendere  di  rappre- 
Mtazione  teatrale.  Ma  non  lascia  ancor  di 
tenermi  su  ciò  dubbioso  il  riflettere,  che  poi- 
ché tali  feste  erano,  come  abbiamo  veduto, 
non  rare  in  lUlia,  sarebbe  pur  veritimile  die 
alcuna  di  tali  azioni  foste  fino  a noi  pervenuta. 
Or  fra  (ante  poesie  che-dei  XllI  secolo  ci  tono 
rimaste,  ve  n’ha  d’ogni  altra  maniera,  fuor- 
ché di  drammatica.  Quindi  io  debbo  eonehiu- 
dere,  che  benché  non  possa  sicuramente  affeis. 
marsi  eh’  essa  a qne’  tempi  non  fosse  usata, 
non  ti  può  nemmeno  asserir  con  certezza  che 
essa  già  foste  introdotta. 

d “N 

CAPO  IV 

POBtIA  tsATIHA 

t ■ 

I,  Perchè  Jòaat  tearto  in  tfucsto  secoh 
U numero  de*  poeU  Utini, 

Comè  veggiarao  apewo  avTcnirc  ehc  un’arte 
o una  lùoda  novellamtnlc  trOTata  farcia  , ce- 
dere in  dimenticanxa  lé  entiche,  sicché  per 
poco  non  si  Tcrgognin  gli  uomini  di  ancor  sc- 
fuirie,  coti  aéTMHic  ancora  della  poesia  pro- 
vemale  e delta  italiana  riguardo  alla  latina. 
Queste  ere  già  da  tahti  scc4>li^  per  cosi  din^ 
la  dominante,  e di  essa  sola  arevan  usato  ro> 
loro  che  aspiravano  aH’onorevol  titolo  di  poeti. 
Ma  dappoiché  si  cominciò  'a  conoscere  e ad 
adoperare  in  Italia  la  lingua  provenzale,  r 
dappoiché  la  lingua  italiana  ancora  fu  ridotta 
a stato  che  si  potesse  usarne  con  soavità  e 
con  doloesza,  quelli  che  avevano  o credeano 
di  aver  talento  a poetare,  si  rivoUero  prrs>0 
che  tutti  all’ una  e all’ altra;  ed  asmi  poolii 
furono  quelli  che  verseggiassero  latinamente. 

dc'B«ll«li  di  Trevifi  itrIU  «el  is6i,  « 
uli  dal  pii  vollit  lodalo  ai|.  ronic  caoeoico  Avofaro  ^Mfm. 
M B.  Kiifico^  l,  ai),  i»ffcÌD€xW  io  mù  il  lnif  «b< 

I csoooici  di  q«*IU  eWesa  dovraso  dett  in  som 
diete  Sekek  J»n  Cierkm  tmffietmte»  pn  Me»*  et  Arpet*^ 
et  >CM  imUrmelat  ad  etmeiidmm  in  Jote  penda  m«te  i-Mta 
in  dk  AnnnntàaltiMin  t i |S*taldi  della  $cuola  eraa  leeiiU 
ftttiiere  iuth  Qtiùii  fw  jMtint  pio  Maria  et  Angtk  de 
tndmmeiUii  fidi  emendis  per  dktoi  CaUnidionti  f e otHc  Fallì 
delta  BKdcsina  ScaoU  *i  le||t  t Gen/xnti..,  hai‘(anl  nftdoi  x 
prò  ^Moiitet... -tn  die  Ananatiéiìomi  B.  At- 
Beprtuatéiio.  Ma  forte  sHfo  por  UcètaM  cui  che  cantar  le 
prole  delle  dalP  Ab|cIo  o dalb  Veifioe,  cmm  vcffusao  lot- 
loia  fatti  Bcl  venerdì  Moto,  ^oando  ai  casta  il  nccoolo  dcils 
PatAÌooc  drl  ftrdrnlorr. 
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Alcuni  uoiiUimcno  ve  n'  ebbe,  benché  non 
molto  fcliri;  e imi  perciò  dopo  avere  non  bre- 
veuiente  parlalo  de*  poeti  provenzali  e italiani, 
dobbiam  trattare  dì  questi  ancora,  c conchiu* 
dere  eost  il  ragionamento  della  poesia  di  que* 
sto  secolo. 

11.  Notizie  delU  di  Arrigo  da  SettimeUo. 

Arrigo  da  Settimello  è il  più  antico  tra  i 
poeti  latini  di  questa  età,  perciocché  egli  fiori 
Mli  ultimi  anni  del  secolo  Xll,  e al  cominciar 
del  seguente.  Filippo  Villani  ne  ha  scritta  la 
Vita  ira  quelle  degl*  illustri  Uomini  Fiorentini, 
che  sono  state  date  alla  liiect  ma  solo  nella 
lor  traduzione  italiana,  dal  conte  Mazsuchelli 
(p.  6i).  E il  eh.  ab.  &lehus  ci  avvisa  (Fiùt 
Amòroi.  coMoId.,  p,  i45)  che  da  questa  ver* 
alone  é io  più  luoghi  diverso  il  testo  orijfinaJe 
latino,  di  cui  egli  ha  dati  alcuni  estratti.  Noi 
dall'uno  c dall'altro,  ma  molto  più  dal  poema 
stesso. di  Arrigo,. intitolalo:  De  dù>eniiate  Jor~ 
tunme  et  phiiotophiae  comoiaiione , e da  altri 
scrittori  verremo  scegliimdo  le  più  sicure  no- 
tizie intorno  a questo  poeta.  Arrigo  dunque, 
che  dal  Villani  si  dice  uomo  di  potente,  e Ug- 
fpadro  ingegno,  nacque  in  Settimello,  terra  a 
sette  miglia  da  Firenze,  di  parenti  contadini. 
Così  ci  narra  il  Villani,  e,  ciò  che  é più,  lo 
stésso  Arrigo,  che  non  dissimula  la  bassezza  di 
sua  condizione,  e introduce,  la  Fortuna  che  « 
lui  un  po'  bruscamente  cosi  ragiona  : 

Te  deeet  hoirendis  vexare  ligonibus  srvs, 
Quod  genus  agresti  postiiist  arte  tuiim. 

A.  a,  i'.  171. 

> 

£d  egli  poco  appresso  cosi  le  risponde  niodc- 
sUmcnto: 

Sim  licei  agrestis,  tftmiqne  propaginc  natus. 
Non  vacai  omntmoda  nobilitate  genus. 

Non  praesigne  genus,  necclanim  nomen  avunim, 
Sed  prohitas  véra  nobilitate  viget. 

ih.,  V,  ao5. 

N<‘1  testo  latino  pero  del  Villani,  come  ci  av- 
verte i’ab.  Mehus,  sì  sggiugue,  che  i genitori 
di  lui  utteiineru  pe’  loro  meriti  la  cittadinanza. 
Non  oslaiite  la  bassa  sua  nascita,  ei  si  rivolse 
da  giovane,  cf>ine  dice  io  stésso  Villani,  agli 
studi  delle  arti  liberali  e della  poesia;  e Ar- 
rigo stesso  .c’  insegna  che  Bologna  fu  la  città 
a cui  egli  a tal  (ine  recossi,  facendo  che  la 
Sapienza  cosi  gli  dica: 

Die  ubi  snnt,  qoae  te  docoit  Boncuiia  quondam, 
Haec,  ego,  die,  ubi  sunt,  quae  tibi  saepe  dedi? 
Te  multum  fori,  doeui  te,  saepe  rogavi. 

Et  mea  secreta  saepe  ridere  dedi. 

A.  3,  7r. 

Da*  quali  paui  chiaramente  confermasi  ciò  che 
altre  volle  abbiamo  osservato,  cio^  ebe  Gq  4^ 
secolo  XII  erano  in  Bologna  ^i  studi  non  m)o 
delie  leggi,  ma  delle  lettiere  ancorft  e della  6- 
losoGa^  perciocebé  se  Arrigo,  secondo  il  Vil- 
lani, attese  in  età  giovinile  agli  studi  della 
]K>esù  e delle  arti,  c se,  coro'  egli  stesso  et 


narra,  fece  i giovanili  suoi  studi  in  Bologna,  c 
cosa  evidente  che  di  casi  aveva  la  detta  città 
pubbliche  scuole.  Gli  studi  fatti  da  Arrigo  non 
solo  gli  conciliarono  stima  ed  onore,  ma  sem- 
bra ancora  che  ne  ottenesse  ricchezze;  per» 
ciocche  egli  rammenta  più  volte  Fantica  sua 
felicità  : 

O bona  pmsperìtas,  ubi  nunc  cs?  Nunc  mea 
versa  est 

In  luetum  cithara.  Nunc  lacrimosa  lira. 

A.  I,  V.  a5. 

E poco  ajqircssn; 

Hinc  ego,  qui  fueram  satur  omtii  prosperìtate. 

E ricorda  ancora  le  numerose  schiere  d'amici, 
da'  quali  in  tempo  della  sua  felicità  vedeasi 
circondato: 

Dum  Zcphyms  llahat,  mullis  sociabar  amicis; 
Nunc  omnes  A<]uilo  turbine  Gante  fugaL 
Ib.,  V,  129. 

In  fatti  narra  il  Villani  che  •*  fatto  cherìeo 
a*  tonsuralo  pe'  suoi  meriti,  ottenne  la  pieve  di 
nCalenzano,  birnefìcio  assai  ricco  e che  gli 
n potea  apparecchiare  ozio  alle  lettere»  n 

111.  Sue  italici  vicemk. 

n Ma  poi,  per  contrario,  rtrgiic  a dire  il  Ni^ 
ff  Ioni,  gli  fu  materia  di  contesa;  perciocché  la 
*)  mala  invidia  che  solo  a té  medesima  desi- 
n deca  ricchezze  e onori,  contro  ad  Arrigo  in- 
m nocente,  e ciò  non  aspettante,  destò  odii 
» crudeli*  perocché  avendo  il  pastore  (ìoren- 
» tino  inespltfbil  fame  e maravighosa  rabbia 
M d' accrescere  t suoi  eoo  ricchezze  da  ogni 
M parie  tirate,  per  tórre  ad  Arrigo  quel  bene- 
$f  Geio,  e dzHo  a' suoi  parenti,  contro  a esso 
t»  Arrigo  prese  guerra  immortale;  donde  pro- 
n luogandosi  molto  la  causa,  avendovi  già  Ar- 
M rigo  consumato  il  patrimonio,  costringendolo 
» la  povertà , fu  necessario  di  cedere  e per 
js  conseguenza  poi  andare  mendicando,  onde  poi 
n piangendo  la  sua  infortana  compose  un'ope- 
» retta  che  comincia  w:  Quomodo  sola  sedet 
Questo  è in  fatti  l'argomento  del  poema  ele- 
giaco di  Arrigo,  eh*  efdi  perciò  volle  intitolare: 
DeW  ùieostanta  della  Fortuna,  e delia  coneota^ 
%ione  delta  FUoeoJiaj  perchè  in  esso  piangete 
sue  sciagure,  e introduce  la  FilosoGa  che  lo 
consola.  Ch'ei  foM  ridotto  all*estremo  delle 
sriagure,  roccogliesi  chiaramente  dalla  patetica 
descrizione  che  più  volte  egli  ripete  dell*  infe- 
lice suo  stato.  Aechiamone  alcuni  versi: 

Cui  de  te,  Fortuna,  querar?  eui?Nescìo.  Quzre 
PerGda  me  cogis  tnrpta  probra  patir 
Gtntibus  opprobrìum  sum,  crebraqoe  fabula 
Tulgi; 

Dgdecos  agnoscit  tota  platea  meom. 

Me  digito  inooslrant;subsaoiiattt  dentibus omnes, 
Ut  moostrum  monstror  dcdecorosus  ego. 

ió.,  I*.  3,  ec. 

Coti  egli  prosieguo  raddoppiando  gemiti  e la- 
menti, e prorompendo  ancom  talvolta  in  dispc- 
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ratr  luttJcdiaiaui.  àfa  prr  quanto  m dolfa, 
non  vi  ha  un  pa»so  in  tuUu  questo  poema  dì 
mille  Tersi,  da  eui  si  raeeolga  qual  fosse , e 
donde  movesse  U sua  sciagura.  Ansi  a me  pare 
eh’  ei  dolgasi  più  del  disonore  che  soffre,  che 
della  povertà  a cui  si  trova  condotto.  Quindi 
IO  coniesso  che  non  parmi  troppo  ben  accer- 
tato il  fatto  che  narrasi  dal  Villani , cioè  la 
guerra  a lui  mussa  dal  vescovo  (iorenlino  per 
ispogliarlo  del  benefìcio  di  Calenzano.  E a du- 
bitarne mi  muove  singolarmente  non  solo  il 
vedere  che  Arrigo  non  fa  di  ciò  alcun  motto 
in  tutto  il  suo  poema,  ma  che  ancora  c;jli  il 
eonchiude  volgendosi  al  vescovo  stesso  con 
questi  yersi  : 

Inclyte,  coi  vivo,  si  rivo,  provide  Praesul 
Fiorentine,  slalum  scilo  benigne 'menni. 

Sum  'passus  gravia,  graviora,  gravissima,  quarto 
Passio,  si  velit  ars,  possit  inesse  gradii. 

Ergo  vale,  Praesul.  Sum  Tester.  Spirìtns  iste 
Post  morlem  vester,  credile,  vesler  eril. 
Vivus  et  ealioctus  te  semper  aroaho;  sed  esset 
V’iveniis  meiior  quam  morìentis  amor. 

t* 

La  qual  roanirrA  di  ragtonnro  sembra  totalmente 
contraria  a quella  di  cui  avrebbe  usato  Arrigo, 
se  il  vescovo  fosse  stato  principale  autore  di 
sue  sventure.  Io  so  che  anche  Ovidio,  benché 
rilegnto  da  Augnato,  pur  gli  scriveva  co’  sen- 
timenti della  più  ossequiosa  rìconoscenaa.  Ma 
pur  neH’ atto  medesimo  egli  si  doleva  mode- 
stamente con  lui  delia  pena  con  cui  ovealo 
punito,  e il  pregava  di  pietoao  perdono.  Lad- 
dove né  qui  nè  in  tutto  il  poema  d'Arrigo  non 
vi  è né  cenno  alcuno  di  danno  ohe  il  vescovo 
gli  abbia  recalo^  né  alcuna  preghiera  perché 
cessi  dal  molestarlo.  Ed  io  credo  perciò  che 
tuli’ altro  fosse  il  motiro  della  disgrazia  di  Ar- 
rigo, benché  non  aia  possibile  lo  stabilire  qual 
fosse. 

IV.  Quando  sentf0ue  il  iuo  poema. 

Con  eertecia  naggiore  pouiara  ragionare  del 
tempo  in  cui  Arrigo  compose  questo  suo  poe- 
ma. Percioedié,  lasciando  stare  più  altri  passi, 
da’ quali  raccogliesi  eh’ei  lo 'scriveva  su  gli 
ultimi  anni  del  secolo  XII,  egli  accenna  come 
di  fresco  avvenuti  due  fatti  che  accaddero  l’an- 
no iiga,  emé  la  morte  di  Corrado,  marchese 
di  Monferrato,  ucciso  a tradimento  per  opera, 
come  si  credette  da  moHt,  di  Riccardo,  re 
d’inghillerra,  e la  prigionia  dello  stesso  &io- 
cardo»  il  qtide  tornando  da  Terra  Santa,  e 
passando  per  le  terre  di  Leopoldo,  duca  d’Au- 
stria; fu  per  comando  di  lui  arrestato  c chiuso 
in  carcere.  Ecco  il  passo  in  cui  Arrigo  chia- 
ramente allude  a questi  due  fatti  ; N 

Ecce  modemoritm  prisris  esempla  reliriu: 
Paupertate  nihil  tutius  esse  potest. 

Vniciis  illc  Ico  fidei  vigor,  nniciis  iinmo 
Murila,  et  hostis  ersi  uoicns  iUe  timor  ; 

Dux  feros  et  nostrae  Conradus  eauN  salnt}i: 
Cur^  q4Ùa  magnui  erat,  pmdiltonr  perii? 


Qui  modo  regnanles.  et  fnrte<  frrgera!  arcus. 

Cui  geniis  et  crnstis  robora  multa  dahant, 
Nuper  idem  misero  sub  paupert.itis  .imiclii, 

Captus  et  incìusus  Anglita  facta  luit. 

A.  3,  M.  i55. 

Eran  dunque  ancor  recenti  questi  due  fatti , 
perché  da  Arrigo  si  potessero  dire  avvenuti 
nufterj  e perciò,  come  abbiam  detto,,  non  si 
può  dilTcrir  l’epoca  di.  questo  poema  più  oltre 
che  agli  ultimi  anni  del  Xll  secolo.  Ma  qual 
età  avesse  allora  il  poeta  , che  avvenisse  po- 
scia di  lui,  o fìno  a quando  vivesse , non  ab- 
biamo monumento  da  cui  ricavarlo.  Solo  veg- 
giamo  che  io  qualche  codice  antico  egli  è chia- 
mato col  nome  di  Samaritano,  ostia  Samarien- 
sis  (i\fehuSf  Àmbro*.  camaìd.,  p.  lai),  ool 
quale  ancora  il  veggiam  nominalo  da  alcuni 
anltchi  autori  che  si  rammentano  da  Cristiano 
Daumio(£pùt.cl.  Xìerma/tor.  <aef.ffa^/f<aù.,n.Q4^)* 
Questi  inclinava  a erodere  che  Arrigo  fosse  nato 
-o  almeno  avesse  soggioitiato  per  qualche  tempo 
in  una  non  so  qual  Samaria  città  di  Francia, 
se  pure  ei  non  intende  Amiens  che  latinamente 
dicesi  Samarobrùìa  o Samarobriga.  Ma  io  non 
veggo  che  alcun  natio  di  Amiens  sia  mai  stato 
appellato  aaraarienae,  e parmi  perciò  più  veri- 
simile l’opiniene  del  eh.  .Mehus  (t  cii.)  eh*  ei 
fosse  soprannomato  Samaritano  dalla  miseria  a 
coi  era  stato  ridotto , per  eoi  reggiamo  che 
talvolta  e^i  è ancora  detto  il  pot*ero. 

V.  Stima  in  cui  eeso  già  avevasi: 
cdizioìii  Jattene. 

FBìppo  Villani  nella  Vita  dì  Arrigo  gli  dà 
il  nome  di  Semipoèta  : De  Henriceto  'Semipoèta 
Elegiaco  : toeÀ  leggesi  neirArìginale  latino  (Ahrfi, 
Prof.  Bon.,  t.  I,  ftart  a, -p.  ao5).  Col  che  sem- 
bra indicarci  che  non  fqsse  tenuto  in  gran  pre- 
gio. Nondimeno  lo  stesso  Villani  aggiugne,  nel 
medesimo  originale  citato  dal  Mehus  (i.  cù., 
p.  i46),  che  il  libro  da  lui  composto  era,  sti- 
mato tanto,  che  nelle  scuole  d'Italia  veniva 
agli  scolari  proposto  per  esemplare  su  cut  for- 
marsi : Hic  LiMfut,  cui  tituliu  Henriguefhus 
est,  primam  dlecerttibìts' artem  aptissimut  per  srho^ 
las  Italiae  continue  Jretfuenlaturj  e si  vede  in 
fatti  citato  con  lode  da  molti  antichi  scrittori 
rammentati  dallo  stesso  Mehus  (ib. p.  aii). 
Qiiai  secoli  efan  mai  questi  in  cui  tante  lodi 
si  davano  a un  si  barbaro  verseggiatore  ? Non- 
dimeno non  si  pensò  se  non  assai  tardi  a darlo 
alle  stampe;  e la  poesia  latina  avrebbe  anche 
sofferto  non  mal  volentieri  ch’essp  si  giacesse 
ancora  nelle  polverose  biblioteche.  Ma  anche 
questi  rozzi  oomponhnenti  soa  di  qualche  van- 
taggio non  a formare  un  elegante  poeta , ma 
a darci  de*  lumi  suUa  storia  e sul  gusto  de’se- 
roli  bassi.  Cristianó  Datimio  fu  il  primo  che 
intraprendf^M^  di  darlo  alla  Iure  : e abbiamo 
più  lettere  da  Ini  perciò  scritte  al  celebre 
Magliabecchi  (Epìst.  et.  German.  ad  Magliab., 
p,  ao7,  ec.),  daUe  quali  si  vede  guanto  ei  fosse 
sollecito  e nel  cercare  eodiri  antichi  per  farne 
nn’rsatU  edizione^  r ne)  racceglierr  quante  più 
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intorni  all*  autore.  F.ì  nc  avcra 
fià  rominriala  la  <tlani|>a  ; « qiirlU  parte  rbe 
già  frane  itala  imprciia)  ronsrr>afi  nella  Ma* 
fflùiherrbiana  io  Firenze  (A/rAu*,  L i4l>> 

*4?)  alcune  noie  a penna  «lei  niedciimo 
Masliahecrhi.  L.i  morte  non  pennUe  al  Dauinio 
Hi  Hiiire  qarali*  edizione.  U poema  dunque  di 
Airtfo  fu  per  la  prima  volta  dato  alla  luce  da 
Policarpo  Lèìiero  nella  Storia  de’  Poeti  dei 
«eculi  4>a»M  da  lui  pubblicata  l’anno 
(p.  4Sy)f  la  quale  e<lizionc  però  è piena  di 
gravi  errori.  Un’ a'tra  ne  ha  fatta  in  Firenze 
il  cb.  aignor  Domeniro  Maria  .Manni  P an- 
no 1750,  la  quale  duolai  il  sopraccitato  abate 
Mehui  {L  eù.)  che  sia  priva  di  que'  monti* 
menti  e di  quelle  notizie  che  dalle  fatìcbe  dei 
valentuomini  nominati  poc’anzi  si  »arebbono 
potate  racrogliere.  In  essa  all'  originale  latino 
redesi  aggiunto  il  volgarizzamento  in  prosa  ita* 
liana-,  ehe  da  alcuni  fu  creduto  del  nicdt^tmo 
Arrigo,  ma  clic  «U1  medesimo  Manni  si  crede 
a giiisla  ragione  tallo  più  di  un  secolo  dopo. 
Il  doltissiino  monsignor  Mansi  ha  pubblicate 
le  diverse  lezioni  di  questo  poema  tratte  da 
un  codice  di  Lucca  (ad  cateem  BìbL  med.  et 
inf.  Latin^,  (.  6,  p.  3^o).  E altre  se  no  potreb* 
ho  no  trarre,  per  as'veiilura,  da  tm  codice  che 
si  conserva  nella  Biblioteca  Ambrosiana,  e che 
accennasi  dal  Muratori  (dittUf^  d'Ital.,  f.  3 , 
p.  qaA),  in  cui  Arrigo  è detto:  Henricu*  Sa^ 
mariemià  f^crtilo^u  JPiocfor  Grammaticus* 

VI.  JSrron  dei  P,  yegrC 

Il  P.  Vegri  ha  fatto  due  scrittori  di  un  solo 
{.Scnfr.ySer.,  p.  79),  distinguendo  Arrigo  o Ar* 
righetto,  ch’egli  dice  autore  di  un  Trattato 
dell’  avversa  fortuna , da  Arrigo  Simìntendì, 
com'egli  il  dice,  da  Settimello,  a coi  altribui* 
ere  il  mentovato  poema:  e insieme  di  due 
scrittori  nc  ha  fatto  un  solo,  attribuendo  al 
poeta  Arrigo  da  Settimello  una  traduzione  in 
lingua  toscana  delle  Metamorfosi  d’Ovidio  ma* 
noscritU,  che  vi<^  citata  nel  Vocabolario  della 
Crusca.  Or  egli  è certo  che  il  Trattato  deirav* 
‘versg  fortuna  non  è eo#a  disersa  dal  poema 
del  nostro  Arrigo,  poiché  cosi  appunto  s’inli* 
tela  in  alcnni  codici  la  traduzione  di  esso  ita* 
liana,  di  cui  abbiamo  or  ora  parlalo.  La  tra* 
dtuione  poi  delle  Melaniorfbsi  d’Ovidio  appena 
è possibile  che  potesse  farsi  da  questo  Arrigo, 
fi  quale  viveva  in  tempo  in  Cut  appena  eomin* 
lavasi  a scrivere  in  lingua  italiana.  In  fatti  in 
un  eodiee,  citato  dalPArgelati  (BihI.  dr‘ ^ol^- 
n’zs.,  t.  3,  p.  i3q),  esse  si  dicono  Indotte  da 
Arrigo  Siminlendi , e in  un  altro , accennato 
dallo  stesso  Argclati , egli  è detto  Arrigo  Si* 
mtnlendi  da  Prato.  Quindi  non  veegendosi  mai 
il  cognome  di  Simintendi  dato  al  nostro  poeta 
ed  essendo  egli  natio  nAn  di  Prato,  ma-  di  Set- 
timello, ella  c rosa  evidente  che  ti  è eonfuto 
r uno  roll’aliro.  E questo  secondo  Arrigo,  a 
qualunque  età  ri  vìvesse,  é probabile  die  fosse 
ancora  il  volgariazatore  delle  Eroidi  d'  Ovidio, 
la  qual  traduzione  ancora  per  errore  si  è at* 
IribuiU  ad  Arrigo  da  Settimello  (<A.,  p.  i55). 


VII.  dUri  dunwi  di  poesie  lati f te* 

Dobbiamo  qui  accennare  parimente  e ripe- 
tere i nomi  di  F.  Stefaiiardo  da  Vimercate, 
di  cui  già  abbiamo  parlato  nel  trattar  degli  sto- 
na, il  quale,  in  versi,  per  l’età  a cui  visse  non 
dispregevoU,  scrìsse  la  Storia  di  Ottone  Viscon- 
ti; e di  Golfredo  da  Viterbo  rbe  versi  parimenti 
miscliiò  alla  Storia  da  sé  composta  $ e di  Ghe- 
rardo .Maurìsio  che  alcuni  suoi  versi  e alcuni 
ritmi  aggiunse  alla  sua  Storia  di  Ezzelino.  Lo 
stesso  Gherardo  appiè  di  esM  ha  pubblicate  al- 
cune poesie  rìtroiche  in  onore  del  rnedesimo 
Ezzelino,  composte  da  un  certo  Taddeo  notaio 
di  Vicenza  (Script*  Ber.  ital.,  t»oL  8,  p.  56,  ec.). 
Tra  gli  autori  di -colai  ritmi  debbonsi  annove- 
rare ancora  S.  Tommaso  d’ Aquino  e S.  Bona- 
ventura, tra  le  cut  opere  ne  leggiamo  alcuni. 
Altri  ancora  se  ne  leggono  del  cardinale  Tom- 
maso di  Ca^rnva,  celelm*  personaggio  nelle  Sto- 
rie ecclesiastiche  dell'anno  1919,  in  cui  fu  sol- 
levato all’onore  del  cardinalato,  fìno*al  laSgin 
cui  lini  di  vivere.  Essi  sono  imerili  in  una  s«a 
opera  intitoiata  Summa  Dictaminis,  in  cui  tratta 
delta  maniera  che  dalla  ctirìa  romana  si  usa  nello 
scrivere  le  lettere;  della  qual  opera  che  mai  non 
è Uscita  in  Iure,  o di  qualche  altra  da  lui  com- 
posta, veggansi  rOiidin  (De  Script,  eccL,  t,  3, 
p.  86),  e il  F.'ibrìcio  (BiùL  med.  et  inj".  Latin,, 
t,  6,  p.  946)»  A questi  tempi  par  che  debhasi 
riferire,  se  pur  non  è anche  più  antico,  il  poema 
inedito  de  Sancta  Jeriualem  di  fiiccolò  di  Mi- 
chele Buonaiiiti,  fiorentino,  diviso  in  sedici  libri; 
del  quale  qualche  saggio  ci  ha  dato  il  eh.  signor 
canonico  Bandini  (Cai,  Codd.  lai.  Bihl.  Laur., 
t.  a,  p.  991  ; t,  3,  p.  863).  E più  altri  autori 
di  rotai  rìtmi  potrei  qui  annoverare,  se  volessi 
andare  in  cerca  minutamente  di  coiai  cose.  Ma 
troppo  poco  è il  vantaggio  ohe  i loro  autori 
hanno  comunemente  recato  alle  lettere,  perchè 
se  ne  debba  far  conto.  Solo  è da  avvertire,  che 
il  favore  in  cui  furono  di  questa  età  le  rime 
italiane  e le  provenzali,  fu  quello,  per  awrn* 
tura,  che  invogliò  molti  ad  usar  della  rima  an- 
cora ne’  veni  latini,  sperando  forse  che  ngiial 
plauso  ne  avrebbono  anch’essi  avuto.  M.i  fu- 
rono delusi  nelle  loro  speranze;  e per  quanto 
incolla  fosse  ancora  l' lulta/ella  non  degnossi 
mai  di  accordare  grandi  onori  agli  autori  di 
si  strane  poesie. 

Vili.  Altri,  poeti  latini. 

Il  Muratori  nomina  alcuni  poeti  de’  basai 
tempi,  de’ quali  egli  ha  lette  poesie  latine  in 
un  eodiee  della  biblioteca  Ambrosiana  (Antùf, 
Ital,,  L 3,  p.  qiètec.).  lo  non  parlo  di  qorlU 
che  certamente  sono  stranieri  all’  Italia,  nè  di 
altri  de’ quali  ignorasi  il  nome.  Ma  alcuni  di 
essi  sono  italiani.  Tali  tono  Bicc^rdo,  giudice 
di  Venosa,  dì  cui  produce  docKci  versi  tratti 
da  un  poema  e in  }vtù  libri  da  lui  com- 

posto, intitolato- />p  periracUttione  nnptiarum, 
di  cui  è parte  Y'^nbabìlnienlr  quel  (jtrmen  hi~ 
dierum  tli  Spomaiibus  Pautlàn  unù  et  PoUae 
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(utus  rlirtrorasi  nella  Uibliot^ra  Jcl  re  di  Fran- 
cia (rat.  CotU.  M^S.  BibL  rrg.  Paris,,  t,  4. 
cod.  8409»  84<j8),  r Jacopo  da  Brncrmto,  di 
cnì  por  recita  qualche  ver»o  « e di  cui  anche 
nella  Riccardiana  di  Fireiue  (Cai,  Codd.  MSS. 
Bibl,  Riccard.y  p.  *1^9)  ai  hanno  poesie  intito- 
lale Carmina  Afom/ia.  A qiial  tempo  esai  fio- 
rissero, non  abbiamo  nè  itidicio  nè  congettura 
che  cel  dimostri.  Ma  il  fiorire  che  fecero  gli 
studi  d’ogni  maniera  nel  regno  di  Napoli  ai 
tempi  di  Federigo,  di  Manfredi  e de' loro  suc- 
cessori, ci  rende  non  improbabile  eh' essi  tì- 
Tessero  a questi  tempi  med<*simi  QA' poeti  del 
regno  di  Napoli  qui  rammentati,  deesi  aggiu- 
gnere  quel  maestro  Ruggiero  di  cui  il  Fabricio 
rammenta  un  coinponimeuto  poetico  scritto 
verso  Tanno  i34o,  che  ha  per  titolo:  Mise* 
mbiU  Carmen  super  drstructione  Regni  Munga- 
riae  per  Tartaros  {Bibl,  lat.  med.  inf. 

aetat.,  t.  6,p.  119).  Dal  suddetto  e da  più  altri 
scrittori  egli  è creduto  natìo  dell*  Ungheria  e 
della  città  di  Gran  Varadino,  di  cui  fu  cano- 
nico. Ma  la  Storia  Salonìtana  di  Tommaso,  ar- 
cidiacono di  Spalatro,  che  a que*  tempi  vivera, 
pubblicala  e con  sue  note  illustrala  da  Gio- 
vanni Lucio  {De  regno  Daim,,  p.  367,  47^> 
dmstel.  1666),  ci  dimostra,  che  questi  fu  natio 
del  durato  di  Bencvenlo,  e di  un  luogo  ivi 
detto  J'urris  cepit,  che  fu  prima  clierieo  e cap- 
pellano del  cardinale  Giovaonì  dì  Toledo,  da 
cut  venendo  più  volte  mandato  pc*  suoi  afiari 
in  Ungheria,  accadde  una  volta  che  ivi  fu  preso 
da'Tartari,  e tenuto  due  anni  in  barbara  acbia- 
vitudine , della  quale  ei  ragiona  nelia  citata 
opera,  e che  finalinente  liberatone  a istanza 
del  cardinale  medesimo,  fu  eletto  arcivescovo 
dì  Spalatro.  Ciò  accadde  Tanno  ia49»  ba 
osservato  ancora  il  P.  Parlati,  il  qual  pure  ha 
fatta  questa  medesima  osservazione  sulla  vera 
patria  di  Ruggiero  {Mtiricum  sacrum,  t,  3,  p,  ^74)* 
Più  antico  di  Ruggiero  è quel  Pietro  da  El^li 
nella  provincia  di  Salerno,  detto  Magister  Pe- 
trus Je  Ebulo,  che  in  versi  elegiaci  scrisse  le 
Pierre  della  Sicilia  Ira  Arrigo  VI  e il  re  Tan- 
credi dal  1189  al  1 195,  opera  pubblicata  solo 
nel  i*4fi  in  Berna  per  opera  di  Samuele  En- 
gel. Di  essa  e delTauture  parla  con  esattezza 
il  signor  Franeescanlonio  Soria  («Slorùt  napoL, 
I.  t , p.  aifi)*)-  11  Muratori  nomina  ivi  pari- 
menti llonlciiaro  da  Padova , e ne  reca  un 
verso  tratto  dal  medesimo  codice  Ambrosiano. 
Infatti  conservasi  ancora  manoscritto  un  poema 
da  lui  composto,  e che  con  titolo  alquanto 
strano  s'intitola  de  Luna  Cleri,  a spiegare  che 
in  esso  egli  tratta  de'cberici  che  cantano  nel 
coro  fitto  a foggia  di  mezza  luna.  Di  esso  veg> 
gasi  il  Papadopoli  {Histor,  Grmn,  potai»,,  L 1 , 
p,  377)  e gli  altri  scrittori  padovani  da  lui  ci- 
tali. A me  però  non  sembra  abbastanza  prcH 
vaio  ciò  che  alcuni  di  essi  asseriscono,  cioè, 
eh*  ei  sia  quel  Domenico  che  tra  i professori 
di  gramatira  e di  rettorica  in  Padova  si  an- 
novera da  Rolandino  alTanno  1360  nel  passo 
altre  volte  da  noi  citato.  Più  ptobabile  è ciò 
che  afferma  il  Pignoria  (mise.  8,  dnisq.  pmim».), 
ch’egli  seguisse  Dell'esilio  a Verona  Tace  suo 


nipote  colà  rilegato  per  avere  tratl.vtn  segn*la- 
nientc  dì  togliere  a'  Padovani  la  signoria  di  Vi- 
cenza, e che  ivi  moriate  vecchio  Tanno  1381; 
perciocché  il  Pignoria  ne  reca  in  pruova  T au- 
torità di  Geremia  da  Montagnone  scrittore  di 
questi  medesimi  tempi,  di  cui  abbiamo  altrove 
parlato.  Un  poema  elegiaco  intitolato  Speculum 
yitae  si  rammenta  ancora  dal  Muratori  come 
esistente  nel  detto  codice,  e se  ne  fa  autore 
Bellino  dottor  gmmatico,  che  al  nome  sembra 
italiano;  ma  di  cui  non  possiamo  accertare  se 
vivesse  a*  tempi  di  cui  parliamo,  benché  ce  lo 
renda  probabile  il  riflettere  che  molti  erano  di 
qDesIi  tempi,  come  nel  seguente  capo  vedre- 
mo, i dottori  in  gramatira  (*).  Finalmente  veg- 
giamo  ivi  pur  nominato  come  poeta  Ursone,  ge- 
novese. E questi  è appunto  quelTUrsone  o Orso 
notaio  di  Genova,  cui  TOldoino  afferma  {Athen. 
ligust.^p.  541),  aver  in  versi  eroici  celebrata  la 
vittoria  che  Tanno  1343  riportarono  i Geno- 
vesi contro  Tarmata  navale  di  Federigo  11,  c 
avere  inoltre  composte  in  versi  alrune  favole 
morali,  le  quali  opere  però  eonservansì  solo  a 
penna,  coro'  egli  stesso  uggiugne,  in  alcune  bi- 
blioteche (••). 

IX.  tu*bagni  di  Potutoli! 

chi  siane  autore» 

A questa  medesima  età  appartengono  gli  Epi- 
grammi su  i bagni  di  Pozzuoli,  dì  cui  più  etli- 
zioni  si  sono  fatte,  in  alcune  delle  quali  essi 
attribuisconsi  ad  Alcadino  di  Siracusa,  medico 
in  Salerno,  in  altre  ad  Eustazio  dì  Matcra  (a). 
Intorno  a che  veggansi  la  belle  ed  esatte  os- 
servazioni dell'eruditissimo  P.  Paciaudi  {De  so- 
eris  Batneis,  c.  G),  il  quale  dopo  un  diligente 
esame  non  solo  delle  diverse  eilizioni , ma  di 
più  codici  rosi,  di  questi  Epigrammi,  crede 
probabile  rlie  alcuni  siano  di  Alcadino,  altri 
di  EusUzio.  Alcadino,  secondo  i recenti  autori 
siciliani  (V.  hiazuàcheUi,  Scritt.  ilo/.,  t»  t,p*y‘,  1, 
p.  3So),  era  medico  in  Salerno  a'  tempi  di  Ar- 

(*)  TH  Bdtiao  4oll»r  iraaslks  c focts  Js  bm  ^sÌ  aaaii 
aste,  isBaa  foUrat  djit  pis  oall*  coalczu,  ak«M  prlìssUrì 
Mtisìt  «t  às  casisaKalr  il  eh.  D.  ìtenfo 

Morelli.  Egli  bs  «rislo  ss  codic*  n».  M i3i3  Kiifto  da 
«a  Ptoidocioo  da  Ciltadrila  cailodc  del  dsoio  di  Padova, 
U coi  v’ffs:  Ftise  é MéntOto  Bttim»  tompesi- 

tum,  oprn  la  vmo  cle|iaco,  càe  roumeisvs  ; HtOùtia  ted- 
tm<  Msosj  ettmt  e mks /sms.  laollra:  Idhsr  m«rekmm 

Bttùù  Bixeti  ét  MtJèdMm,  ttm  psft  is  vmo  drgisca  cm 
potale  ^ocìfio  : Dmm  fmetmts  nati  npmie  roa.  tsa  timmàim, 
E toalacoU,  ma  lesaa  il  w»ma  di  Belliso,  lÀheUai  de  ttOh 
mime  wisc  etimmUtii,  aocàr  caro  is  versi  elevaci,  ebe  comis- 
cà:  /«  Cmmeim  mutmdm  ttlime  cmMe  deemnim.  Par  das^sc  ebe 
Briltso  fora*  della  famiflia  Biuoli,  s di  patria  mìlaarao,  «aavà 
parali  pmiò  sa  asevo  irrillort  da  a(|wfi«ni  alla  BiMiolKa 
drtP  Arselati. 

(**)  Depporti  ^i  aomiaali.  dot  di  Rkcardo,  fisdkt  di  Vs- 
aom,  di  Jacopo  da  Bi^ocvcSla,  di  Moairaaro  da  Padova,  dà 
BeiriM  deiler  fraghe»,  a di  ÙrsoB»,|rso«r»c,  Irovaaai  »paraà 
akaot  verai  tsorali  ta  div«M  capi  dalPopera  di  Grrcnb  iali- 
lolaU  Bfitamu  Sm^mtiée,  dì  cai  ia  qaci^o  perioda  medeatmo 
li  è fatta  aMaimao. 

(o)  Di  fMet^Ofcra  iatorao  s'bafai  di  Pausali  parla  soo»r 
lasfameak  U asddeMe  cb  ang. -FraacorsaaloBis  8oib  ss' sosi 
A'iomi  Nopof  (J,  3}  f,  365,  et. 
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rigo  VM  c.di  (Vdorigo  ll>  e ad  UUnta  di  «|ue- 
•to  prinripc  compoee  i suoi  Kpigramrtii.  £ii> 
«Uzio  ù vuol  che  fìurUae  in  Napoli  al  fìne  di 
quc$to  sècolo  steaso  a' tempi  del  re  Carlo  11 
{^Pacimuii,  L cd.)*  lo  però  nou  so  se  di  que- 
sti due  medici  e poeti  si  trovi  menzione  presso 
alcun  antico  autore.  Ma  chiunque  essi  siano, 
i codici  mss.  che  de’  loro  Epigrammi  conser* 
vanti  in  molle  bihliotcclie,  ci  pro%'ano  che 
vissero  di  questi  tempL  Ed  uno  oe  ha  questa 
biblioteca  Estrose,  che  anche  più  chiaramente 
il  dimostra.  Esso  non  ha  oome  d*autore,  e solo 
vedesi  al  principio  una  nota  che  sembra  di 
man  più  recente,  in  cui  ai  dice,  eh' essi  sono 
tratti  dall'antico  rae^lico  Orìbasio^  errore,  come 
osserva  il  P*  Paciaudi,  eoitauoc  ad  altri  rodi- 
ci. Al  line  poi  leggeai  questo  epigramma: 

P’rrùd  Àuctorù, 

Hoc  qitirumqne  legia  vicium  quodeumque  re- 
perturo 

Corrige:  eorreclum,  erede,  placebit  opus* 
Siisripe  sol  mondi  libi  quem  presento  lihelluro. 

De  Iribiu  ad  Oominum  tcrtius  iste  veniU 
Primiis  haltct  patrìos  civili  Morte  trìumphos; 

Mira  Frederici  gesta  secundus  habet: 

Tarn  loca  quam  vires  quam  nomioa  pene  se- 
polta 

Tertius  abhoycU  {L  euboicù)  iste  refonnat 
aquis. 

Caesaris  ad  laudem  ires  seripsimus  ecce  Li- 
bellos  : ^ 

Firmiiu  est  verbum  quod  stai  m ore  trìum. 
Si  placet  annales  veterem  lege  Cesar  avonim: 
Pauper  in  angusto  nerao  Poeta  fuit. 

Eahoici  vates  Cesar  rcoiùiucere  vestii, 

Ut  |K>ssint  (t  possit)  nati  scrìbere  facta  lui. 

Qui  è un  solo  autor  che  ragiona,  e parrebbe 
perciò  che  ad  un  solo  si  dovessero  attribuire 
tutti  i mentovai  cipigraipmij  ed  io  confesso  che 
seguirei  volentieri  questa  opinione,  se  T auto- 
rità* d’altri  codici  non  mi  rendesse  dubbioso. 
Ma,  o sia  uno,  o siano  più  gli  autori  di  tali 
poesie,  è certo  che  molte  almeno  di  esse  sono 
dell'autore  di  quest'ultimo  epigramma*  Or  que- 
sto crederem  noi  che  sia  di  Alcadino,  ovvero 
di  Euitazio?  Se  Etistazio  visse  a’teropi  di  Car- 
lo 11,  sembra  difBcile^ch'ei  possa  avere  scritto 
questo  epigramma  e le  altre  poesie  in  esao 
accennate  in  lode  di  Federigo  11,  morto  l'an- 
no ia5o.  Inoltre  l'autore  si  chiama  Inatti  Ei^ 
boictu , e in  una  nota  ag^unta  * alla  pagina 
stessa  del  codice  Estense  si  dice:  Euhoici  idest 
de  CuiMÙ  in  Calabria , unde  nemo  Poèià  .est 
propUr  pauperlatem  iocL  Sembra  dunque  che 
fosse  nstio  di  Cuma  l'autor  di  questo  e degli 
altri  epigrammi.  La  qual  città  qui  dicesi  con 
generale  espressione  posta  nella  Calabria,  ma 
è veramente  nella  Campania  ossia  Terra  di  La- 
voro, non  molto  lungi  da  Pozzuoli.  Or  se  egli 
era  di  Cuma,  non  ti  può  dire  ch'ei  fosse  Eu- 
stazio,  U qual  u dice  natio  di  Matera,  città 
della  Terra  d’Otranto*  Questa  riflessioo  mede- 
sima proverebbe  cb*eS  non  era  Alcadino  natio 
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di  Siracu»a.  E quindi  converrebbe  dire,  che  o 
niun  di  questa  due  sia  l' autore  de*  mentovati 
epigrammi,  o,  ciò  che  è più  probabile,  che  quel 
di  essi  che  li  compose , noti  fosse  nato  nè  in 
Siracusa,  nè  in  Matera,  ma  si  in  Cuma;  se 
pure  non  vogliamo  anzi  credere  che  il  poeta 
qui  diasi  il  nome  di  Euboico  non  dalla  sua 
patria,  ma  dall* argomento  de* suoi  veni,  cioè 
da*  bagni  euboici,  dc'quali  egli  cantava.  Chiun- 
que egli  fosse,  dall’ epigramma  medesimo  noi 
raccogliamo,  che  due  altri  libri  in  versi  aveva 
egli  scritti,  uno  in  lode  di  Arrigo  padre  di 
Federigo  II,  come  sembra  indicare  con  quelle 
parole  : Prtmiis  ì%abtt  fu^fios  civili  Marte  titum- 
phot,  C45lle  quali  par  che  voglia  accennare  le 
guerre  civili,  onde  quel  regno  a*  tempi  d*  Ar- 
rigo fu  travagliato;  l’ altro  io  loile  di  Federi- 
go 11*  da  eui  r affamato  poeta  aspettava  pieto- 
so sovveniinento,  èhe  gli  arerescesse  il  vigore 
a cantare  ancora  le  imprese  de*  figliuoli  dello 
stesso  monarca.  Ma  questi  due  libri  non  solo 
non  sono  mai  stati,  ch'io  sappia,  dati  alla 
luce,  ma  non  mi  è pure  avvenuto  di  vederli 
citati  tra*  manoscritti  di  alcuna  biblioteca. 

Gaujrido  inglese,  ma  visnuto  in  Italia: 
suoi  trattati  rettortei. 

Questi  sono  i soli  Italiani  che  in  questo  se- 
colo coltivarono  la  latina  poesia;  o almeno  sono 
essi  i soli  de'  quali  io  ho  potuto  trovar  noti- 
zia, se  pur  non  pretendasi  eh'  io  dovessi  qui 
favellare  di  tutti  quelli  de*  quali  abbiamo  qual- 
ciie  distico,  o qualche  epilafìo  in  versi,  o al- 
tre simili  coscrelle,  delle  quali  non  parmi  pro- 
prio di  questa  mia  Of>era  1'  andare  in  cerea. 
A questi  Italiani  pero  vuoisi  aggìiignere  mi  In- 
glese che  molto  del  suo  sapere  dovette  all  lta- 
lia,  com'egli  stesso  confessa,  e di  cui  perciò 
abbiamo  diritto  di  raponarc;  e molto  più  che 
ci  riuscirà  forse  di  rischiarare,  più  che  non 
siasi  fatto  finora,  ciò  che  a lui  appartiene.  Ab- 
biamo molte  opere,  altre  manoscritte,  altre  ve- 
nate in  luce,  di  Gaufrtdo  o Galfrido  o Galfredo 
soprannomato  da  Vioesauf,  o,  come  scrivesi 
latinamente,  de  f^ino  salvo*  E primieramente 
abbiamo  un’  Arte  Poetica  da  luì  composta  in 
versi  eroici  e intitolata  Poétria  Kovaj  la  quale 
sembra  che  dal  eh.  P.  Fattorini  (Pr^* 

L I,  pars  I,  p,  $07)  sia  stata  creduta  inedita. 
Ma  è stata  data  alla  luce  da  Policarpo 
Lebero  {tìist.  PoH.,  medii  aevi,  p*  S55)  Ton- 
no 1731,  cil  Fabricio  ne  accenna  ancora  un’al- 
tra posteriore  edizione  {BibL  metL  H mf.  Latin*, 
<.  3,  p.  Ella  è dedicata  a un  pontefice  Jn- 
nocenzio;  perciocché  Gaiifrìdo,  con  sentimento 
che  allora  sarà  sembralo  leggiadro,  cosi  co- 
mincia } 

Papa  stupor  Mundi,  si  dixero  Papa  Nocsuti, 
Acepbahim  nomen  tribuam  libL  Sicapul  addam, 
Hostis  erit  metri,  ec. 

£ che  questi  fosse  il  pontefice  Innocenzo  HI, 
pntovasi  chiaramente  e da  alcuni  manoscritti 
ne*  quali  tt  legge  espresso  il  nome  di  qiie»to 
ponlcticc  {Cai.  Bibi.  irg*  pari*.,  t*  4,  cod*  8171, 
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8x(6),  e dalU  gioTinile  cU  che  in  Ini  ammira 
Gaufrido,  e che  conviene  al  auddcllo  ponlrfice 
aoUrvato  alla  cattedra  di  S.  Pietro  in  età  di  ^7  * 
anni*  oltre  più  altre  pruove  che  da  questo  poe-  j 
ma  mr<le»irno  »i  polrehbono  raccogliere.  Or  in  | 
e»so,  ei«li  dice,  rbc  dall'  ln«hi!terra  venuto  era 
a Roma,  c da  Ruma  riconoacer  aembra  il  »a- 
|M*rc  di  cui  »i  era  furnito: 

JWe  traniluUt  Anglià  Romam, 
Tamqiiam  de  terri»  ad  cuelura  : tran»lulil  ad 
non  (t, 

De  tenebri»  vrlut  ad  lucem. 

Ker.  3i. 

Ed  creo  già  un  riflicirnle  argomento  a rimi- 
rare in  certa  maniera  qual  nostro  auesto  poc-  I 
ta.  Ma  ciò  non  basta.  In  alcune  biblioteche  ( 
conservasi  mannscritta  un*  altra  opera  dello  | 
stesso  Caufrìdo  intitolata  Jn  Diciami/in,  in  cui  1 
tratta  della  maniera  di  comporre  e di  scrivere  j 
con  ordine  e con  eleganaa.  Siruonc  Ketlerigo 
Hannio  nr  ha  pubblicalo  il  prologo  {Pn^f.tul 
Srllogin  eef.  Motmm..  t.  1)  in  versi  eroici,  e 
neir  epilogo  Gaufrido  si  volge  a Bologna,  e le 
consacra  questo  suo  libro: 

Hoc  a G.iufrido,  veneranda  Bononia,  cultns 
Scraper  lube , graturaque  grras , quod  gratta 
pandit 

Non  raerces  ; nec.  enim  inercalor  spargere  veni 
Veoales  tilulos:  gratis  libi  dedico  gralits 
Exiguum  exiguo  natura  de  respile  florera. 

Queste  espressioni  di  Gaufrido  a me  sembrano 
indicare  ch’egli  avesse  falli  ì suoi  studi  in 
Bologna,  e eh'  egli  perciò  per  mostrarle  la  stia 
riconoscenxa  le  offerisse  questa  stia  fatica.  Ma 
dal  prologo  si  raccoglie  inoltre,  come  il  Padre 
Fattorini  osserva  (/.  rii.,  p,  Rofi),  ch'egli  era 
professore  in  Bologn.i,  perciocché  egli  così  co- 
mincia : 

Saepe  mihi  dubiam  traxit  scnlenlia  mentein, 
Taxavique  dìu  mcciiin,  soctisiie  vàWrm 
Dictamii  resecare  vtam.  Sed  me  litiibaiilcm 
Vester  cugit  amor  Uuto  servire  labori. 

<ìià  abbiamo  altrove  osservato  che  la  voce  so- 
cii  usavasi  spesso  a que*  tempi  a denotar  gli 
acolari;  e la  stessa  maniera  di  ragionare  che 
qui  tiene  Gaofrido,  ci  rende  evidente,  di' egli 
era  maestro,  e che  ad  uso  de'  smd  scolari 
prese  a serivere  questo  libro.  Ma  questa  é ella 
veramente  opera  diversa  dalla  Poetica,  o non 
è anzi  la  stessa  con  titolo  diverso?  11  P.  Fat- 
torini confuta  il  Cave  cho  pensa  non  essere 
ammendue  che  un'opci'a  sola;  ed  a confutarlo 
osserva  che  la  Poetica  da  Gaufrido  fu  scritta 
in  versi,  e i’.VHe  dello  scrivere,  in  prosa  ; per- 
riocckè  .ni  fine  del  prologo  sopraccrniiato  cosi 
ri  dice; 

Ne  taroen  atMlilu  proUxa  prommia  laedani, 
Hic  inelrU  praedudo  riam,  nosaeque  qutetem 
Largior,  et  facilet  ad  colera  dirigo  cursus. 

Col  che  egli  sembra  che  voglia  dire  che  dopo 
aver  fatto  il  prologo  in  vene , passava  ornai 
a svolgere  io  prosa  i precetti*  A ciò  nondimeno 
si  oppone  prirairr:  nenie  It  snnjìglianxa  e*  di* 


rei  quasi,  P identiU  dell’ argomento;  pefrior- 
chè.  benché  U Poetica  sembri  dal  titolo  essere 
indirizxata  a dar  precetti  di  poesia,  pure  i pre- 
cetti in  essa  racchiusi  son  generali , è appar- 
tengono per  lo  più  al  verso  ugu.ilracnlc  che 
alla  pros.i.  Or  non  sembra  probabile  che  Gan- 
frido  volesse  fare  due  diverse  opere  sullo  stesso 
argomento.  Inoltre  in  un  codice  ms.,  citato  dal 
Leysero  (f.  ctf., /*.  861).  U Poetica  di  Gaufrido 
è intitolata  ; lUbellus  artificio  loqunuU,  Poè~ 
tria  noi^a  in  arte  rethorùw  /acuUalts  i c in  un 
altro  della  bildioteca  del  ^ di  Francia  (Cai* 
(\xLl.  MSS.  BibL  rep.  Paris.,  t.  3,  cod,  io5): 
Epistola  ad  huìocentium  III  et  arti/icinm  /o- 
quemii.  Il  vedere  che  anche  I.1  Poetica  c inti- 
tolata talvolta  artifìcisun  lotfuefuit,  che  é poi  lo 
stesso  che  Ars  'Diciamim*.  non  deeci  egli  muo- 
ver sospetto  che  non  si.i  veramente  che  un'o- 
pera sola  sullo  diverso  titolo , e con  diverse 
dediche,  come  talvolta  anche  in  altr'opere  veg- 
giamo  avvenire?  .Ma  a ben  decidere  la  conte- 
sa , converrebbe  esaminare  alcuno  de'  codici 
<lcl  libro  intitolato  Ars  Dictaminis,  per  vedere 
se  veramente  esso  sia  lo  stesso  rolla  Poetica. 
Checchessia  di  ciò,  dai  paui  fin  qui  recati  é 
dimostrato  abbastanza  che  in  Bologna  era  stato 
ancor  probabilmente  scolaro.  La  Poetica  da  1 ui 
composta  fu  a'  suoi  tempi  in  si  gran  fama,  che 
si  prese  ad  ornarla,  o,  a dir  meglio,  ad  ingom- 
brarla di  commenti  e di  chiose;  e perché  essa 
cominciava  con  quelle  parole  al  papa:  Papa 
stupor  Afandif  ella  da  queste  parole  stesse  prese 
talvolta  il  titolo,  come  raccogliesi  da  alcuni 
codici  citati  dal  P.  Fattorini.  Traclaetxu  sxàper 
Papa  stupor  Mundi  per  Oalfvùhun  Anglicum  j 
ed  altri  simili. 

XI.  Altre  opere  di  Gaufrido. 

Un*  altra  opera  ahhiamo  del  nostro  Gaufri- 
do, cioè  ta  Storia  <^ivisa  in  sei  libri  del  viag- 
gio in  Terra  Santa,  e della'  guerra  ivi  fatta  da 

Ìhircanlo  re  d'Inghilterra,  e drUallre  cose  av- 
venute lino  alla  morte  dello  stesvo  monarca  uc- 
ciso Panno  1199.  Egli  si  protesta  di  narrare 
cose  da  sé  vedute  : Quod  t'idimus,  testantur,  et 
res  gestas  adhuc  caUnte  memoria  stilo  duxusms 
designandas  i e non  ti  può  perciò  dubitare  cbVt 
non  sia  quel  Gaufrido  medésimo  che  dedicò 
la  sua  Poetica  ad  lonocenso  111.  Era  ggli  adun- 
que passato  in  Terra  Santa  verso  Panno  1190, 
nel  qual  anno  Riccardo  intraprese  quella  spe- 
dixione;  c forse  al  ritorno  da  essa  ei  si  trat- 
tenne in  Bologna,  e vi  continuò  per  più  anni 
il  suo  soggiorno.  Questa  Storia  fu  pubblicata 
già»  ma  imperletta  e senza  nome  di  autore, 
dal  Bongarsto.(  Gesta  Dei  per  t'rancas,  t.  1 )* 
poscia  corretta  ed  intera  e col  nome  di  Gau- 
frtdo,  da  Tommaso  Gale  (.Script,  iJist.  Angiie.^ 
c.  a),  il  quale  vi  ha  aggiunte  alcune  poesie 
dello  stesso  autore  in  Ir^e  di  Riccardo  é sulla 
.morte  di  lui;.alcune  ;lelle  quali  però  sodo  tratte 
dalla  Poetica  medesimo*  di  Gaufrido,  ove  ei 
Paveva  inaertle.  Di  lui  pure  conservasi  maoo- 
scriLto  in  alcune  biblioleche  un  trattato  della 
maniera  di  cosiervare  i vini»  dal  quale  creduM 
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da  alcuni  ck*  fi  traeMf  il  soprannome  di 
htMilyo.  Intorno  a]  qual  libro,  e ad  alcune  al- 
tre operette  meno  importanti  di  Gaufrìdo,  reg- 
gasi, oltre  gli  autori  già  da  noi  mentovati  di 
sopra,  anche  l' pudio  ( De  Script.  eccL,  t.  % 
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Xll.  Si  pf*uo%^i  eh*  et  non  è (‘  autore  del  poema 
Mugli  Uffizioli  della  Corte  rofnatta.  ^ 

In  una  cosa  pert)  io  non  |^nso  di  dover  se- 
gnire  il  pairre '-de*  sopraccitati  scrittori.  Essi 
attribuiscono  còinunemcate  'a  Gaufrìdo  un  al- 
tro poema  elegiaco  che  per  due  dÌTcrsi  (Ini  da 
due  dfecTsi  ‘serKtori  è stUo  dato  alla  luce. 
Mattia  l'Uccio»  uno  de*  più  fervidi  Frolestanti 
del  sècolo  XVI,  TOlendn  mostrare  che  anche 
ne*  tempr  ad<lielro  la  Onte  di  fioina  era  stala 
oggetto  di  scandalo  a tutte  le  gcnti|  pubblicù  una 
KacèoUa  di  Poemi  di  diversi  autojì  de’  bassi 
secoli  in  biasimo  di  essa;  e fra  gH  altri  quello 
di  eiii  ora  parliamo  ( />r  con'Upto  EccL  atotu. 
Basii;  1157).  in  esso  introduconsi  a favcllai'C 
tra  loro  Gaufrìdo^  o,  come  altri  leggono,  Gait- 
fredo,  e Aprite.  11  primo  interroga  Gaiifrido 
sullo  stalo  di  flomn,  sulla  Corto  del.  papa,  sui  || 
costumi  de*  cardinali,  ed  altre  particoUrità  di  | 
qurlU  Corte.  Gaufrìdo  gli  risponde,  e del  pap.i 
e della  Corte  ròiuana  gli  dice  le  più  gran  lodi 
del  ro<mdn.  Ma  esse  kl.<f  laccio  sembrarono  una 
- contioiia  ironia,  e molto  più  che  nel  codice 
usalo  dal  Ftarcio  terminavasi  il  poema  con 
questo  verso  in  bocca-  di  Gaufrìdo  : 

O mUer  AprQis,  hic  fuit  Antifrasis. 

Al  contrario  il  P.  Mabillon,  avendone  trovato 
un  codice  nel  roonasteen  di  Einsfdlen,  e non 
sapendo  ch’etso  fosse  già  stato  pubblicato  dal 
Klaccin,  lo  die  alU  luc.e  ei  pure  (Pct.  .fna- 
lecta,  p.  3(tq.  ed*  >373),  non  però  come  una 
satira,  ma  come  un  elogio  della  Corte  di  Ro- 
ma, ed  intitolato  pèrriò^  ohtrectqtorrs 

Curiae  mamnoc.  In  fatti  m questa  edizione  iiou 
sol  non  leggesi  il  verso  poc’anzi  recato,  ma  .al  ‘ 
poema  si  premette  un*  elegia,  in  cui  raiilore^ 
dice  di  essere  stato  esortato  dal  papa  ainlm- 
prendére  rapologia'df/piejla  Corte.  È forse  non  ‘ 
msl  si  apporrei)be,  cbi  sospeltasse  che  il  detto 
verso  foHse  stato  aggiunto  dal  Flacrio^  0 da 
altro  PcotestÀhtc,  per  volg<^rc  m ironia  ciò  che 
nel  decorso  del  j^ma  sembrava  deUo  con  ve- 
rìt.H,  Or  di  v|uesto  poema  ancora  si  fa  comu- 
jtnmenU*  autore  Gaiifrìdc^  e ciò  argomentasi  d.il 
vedere  che  questo  è il  nome  dei  prìnetpalc  in- 
ti^rlocuiore  di  qne>to  poetico  diat^o.  Ma  a me 
sembra  tipppo  diRicile  che  possa  essere  il  me- 
desimo l’autore  drlla'Poslica  Nuova  «ili  qur- 
olo  poema.  In  questo  veggiam  espr^so  iLcap- 
l>cl|o  rosso  de^  cardinali,  de*  qttalì  •usi' ‘dice  il 
poeta  : , 

Vestll»us  incfdunt  coimnil^ibiis;  alUmen  illud 
Qood  caput  insignii,  ut  ròsa  vcrua,  nibot. 

Ker.‘.fii.7. 

Non  v*ha  cbi  non  sappia  che  questa  ornamento 
fii  dato  a'eanlinaU  solo  nH  Coneilto  di  l.in*  e 

-finArciM-m  V.  Il 


iR'i 

del  e perciò  è certo  che  qtuilche  teinjia 

dopo  questo  ConeiliQ  fu  caniposto  U poema  Hi 
ciii  parlUutn.  Or  ciò  presupposto,  se  Gaufrìdo 
(indairanno  i i()oera  già  iisell  suinrìentrnseiite 
matura  per  entrare  a parte  della  guerra  sacra, 
é egli  probabile  che  60  aniu  4*>po  avesse  an- 
cora e fòrze  per  ritornare  da  Roma  In  Inghil- 
terra, e brio  per  poetare^  lo  so  che  ciò  non 
è del  lutto  impossibile,  ma  so  ancora  che  non 
è si  agevole  ad  avvenire.  L’autore  di  questo 
poema  dice  che  fu  il  cardinaf  Gaetano  che  lo 
introdusse  al  papa: 

nie  lainen,  qui  me  promovU,  et  .ante  tribunal 
J)imrral.  àdjecit:  flccle,  poeta,  geuu, 
Cajetaiius  erat,  ec.. 

Kcr.  745. 

Questi  potè  essere  quel  Cardinal  Giovanni  Gae- 
tano Orsino  che  fu  sollevato  a quella  dignità 
da  Innocenao  IV  l’anno  ia44*  < che  poscia 
Panno  1^78  fu  eleHo  pontefice  c prese  il  nome 
di  Niccolò  111.  Ed  io  credo  che  di  lui  appunto 
parli  il  poeta:  ma  credo  ancora  che  il  p.ipa  a 
cui  il  Cardinal  Pintrodusse,  non  fosse  già  In- 
nocenzo ma  Urbano  IV*  clic  tenne  la  cattedr-i 
di  S.  Pietro  dalPanno  ufii  fino  al  iaf»4.  Ciò 
mi  si  rende  probabile  da  un  passo  di  ijiiesto 
poema  medesimo, 'ove  assai  a lungo  desenvonsi 
gli  eruditi  ragionamenti  e singolarmente  le  di- 
spute filosofiche  che  dal  pontefice  si  tenevano 
co*  suoi  commensali.  Or  noi  abbiamo  altrove 
provato  rolla  tcstiinoniaiMia  del  famoso  mate- 
matico Campano,  il  quale  era  uno  <iegU  eruditi 
dal  pontefice  onorali  della  sua  mensa,  che  Ur- 
bano IV  dì  ciò  assai  diletUvasi,  e che  erano 
questi  gli  ordinarti  discorsi  della  sua  tavola  e 
della  stia  eon%'eraaaiotie.  Egli  è dunque  proba- 
bile assai  c-he  questi  sta  il  pontefice  di  cui  il 
porta  Intende  qui  ragionare,  c quindi  sempre 
più  si  comprova  ch’ci  uonr  può  essere  quel  Gau- 
frìdo naedesimo  autore  della  Nuova  Portiea  e 
delle  altre  opere  da  noi  mentovate  poc’anzi.  In 
fatti  a provare  cbVi  sta  ISutore  ancora  di  que- 
sto poema,  Panioo  argmuratò  che  si  suol  re- 
care si  è,'  1* essere  un  Gaufrìdo  il  prraeipale 
interlocutore  di  esso;  argonsaòto,  come  ngniin 
vede,  troppo  mal  fermo,  peretoe-ehè  qualunque 
altro  poeta  poteva  introdurre  un  Gaufrìdo  a 
parlare;  e ancorché  si  volesse  concedere  che 
i'auloro-  dì  questo  poema  sì  chiamasse  Gaufri- 
do,  non  ne  segue  perciò  eb’ei  fosse  quel  desso 
di  cui  abbiamo  Avellalo.  Non  debbo  però  a 
questo  luogo  dissiisulare  che  a questo  mio  seh- 
tìmento  si  oppone  PaotoriU,  benché  da  niuno, 
per  quanto  io  aappia,  avvertita,  di  Riecobaldo 
da  Ferrara,  il  quale  ,fa  il  medesimo  GatsfHdo 
ossia  Guàl&edo  autore  di  ammcn<lue  i poemi 
(Script.  Rer.JtaL,  voL  5,  p.  lafi):  Huic  (a  In- 

Inoreozo  III)  tcripoi»  Gualfridu»  liòrum,  ffui di“ 
citur  Poftrìa  Novella,  Oraior  BegU  .éngliae,  et 
alium  liitrum  de  Qfficialibus  Romanae  Curioe, 
qui  incipit:  PasToa  Apostolicus.  Ma  forse  an- 
cor Ricrobaldo  dalla  soiuigUanza,  o dall’  iden- 
tUà  del  Dome  fu  tratto  in  errore;  nè  ciò  dee 
parere  strano,  trattandosi  di  un  italiano  acrit- 
* ture  che  parla  di  uu  porla  ingb'se.  E ecrio 
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HU-«'olia1il>i  liJ  t'iralu  irhrciMln  dir  Guulfrcdo 
ftTCTft  «rirlic  il  »rcon«lo  (MH'inrt  «Itnlir.ilo  a In- 
ftoccnzo  111,  «*  |icrciò  questo  paniu  non  1m  quel* 
rautui  ilà  che  u far  certa  prova  si  convcu'rbI>e. 

XIK.  l/autor»  di  esso  visse  lutif^n  tmtpo 
m Italia. 

'Quando  p<^  sia  vero  rìie  l’atitorr  di  ({ue* 
ato  poema  sia  quel  Gaufndo  che  in  esso  s'in> 
trmiucc  a ^mrlarr,  ehuinquo  ('(•li  fosse,  r di 
qualun<|ac  uaaioiic,  noi  aldtiaoio  qHalrlie  di* 
riilo  ad  annovcrailo  tra'  ii»»iri.  Kgli  dire  dì  »è 
■ledesinio  ch*cra  stato  lungomeule  iti  Hutou: 

Iste  (dprilù)  locuiu  Doodiiiii  Rumanac  ridcrat , 
urbis  ; 

Alter  (Gaii/rM/us)  erat  tota  cogniti»  urbe  diti. 

/Vr.  5i. 

E alIroTC  piu  cliiarameiilr  aflferma,  che  qual* 
tro  iolt(>  era  veuulo  a Roma  e die  vi  era  uo* 
tissiiiio: 

Sacra  meam  quatcr  hanc  videniat  lumina  fron- 
lem, 

Ft  sutii  riinatus  urbis  opcrla  sacrar: 
linde  libi,  ciiia  sim  tot!  nutissimus  Urbi, 

De  rcrunt  sene  vera  referre  scio. 

fVr.  64  L, 

E quindi,  aVi  non  fu  italiano,  ri  ronviim  dire 
rirt‘(;li  vivesse  per  non  breve  tratto  dì  tempo 
in  Italia  ed  in  Roma.  Dal  prologo  in  versi  a 
qticslo  poema  premesso,  racroglirsi,  che  l'au* 
tore  di  esso  aveva  poco  prima  sciitto  de’ mali 
onde  era  allora  travagli.vta  la  Chiesa,  pereioo* 
clic  egli  si  fa  esortar  dal  ponlclicc  a scrìvere 
l'Apologià  della  Corte  romana  tu  tal  modo: 

Ilio  milii  diait,  tu  qui  nuper  eecinisti 

Eerlesiac  lacrinias,  scrìbe,  i^sume  stiliim. 

Ter.  5. 

Alcuni  che  credono  autor  di  questo  poema  quel 
Gaufrido  che  scrìsse  la  Poetica  Nuova,  pcn* 
sano  che  voglia  qui  alludersi  ad  un  tratto  di 
essa,  ove  parla  di  tale  argomento.  Ma  »e  la 
Poetica  fu  dedicata  ad  Innocenzo  111,  morto 
nel  ioti»,  c se  il  poema,  di  cui  trattiam(r,^fu 
•crìttu  solo  dopo  Ù 1345,  come  ai  è dimostrato, 
■on  sarehbesi  certamente  detto  che  poco  prì* 
ma  egli  avesse  scrìtta  la  sua  Poeli<ui.,  Egli  è 
dunque  assai  più  prohabìle  che  un  altro  poema 
avesse  scritto  Pautorc  di  questa  Apologia  della 
Corte  romana;  c eh#  .in  avesse  de* 

arrìtto  i mali  onde  gemeva  oppressala  Chiesa. 
Ma  convien  dire  ch'esse  sia  interamente  perito. 

CAPO  V 

CaSMATICA  BO  BLOOCiaXA 

J.  Si  ri^elia  l’opinione  di  alcuni,  che  Bologna 
non  avesse  professori  di  belle  leUert. 

Le  università  e le  altre  pubbliche  scuole  che 
in  molte  città  d’Italia  in  questo  secolo  si  aprì* 
rotto,  benché  non  abbracciassero  sempre  oguì 


sorta  di  scictisn,  come  con  voHì  es(Hnj)ì  abbia* 
niu  osservato,  noti  ù a rrcdi^ro^simidinieno  che 
fosserc»  prive  di  que'pn»fc»»ori  che,  insegnando 
i primi  elementi  tirila  gramatiea  e le  leggi  di 
beli  {tarlare,  .*t]trìs»ero  alle  altre  sri(mxe  la  via. 
Quindi  gli  enidili  scrìtlnri  della  Stona  del* 
r itnìvenità  di  Bologna  ( De  Prof.  Boiu^  (.  t, 
/Hvv  1,  p.  5»3)  non  h in  pollilo  dissimulare  il 
loro  riseiitimento  contro  il  eh.  Muratori,  il  quale 
lrop|>o  letirralinenle  spiegando  un  passo  di 
Biioiironipagno,  di  cut  {)arlen*mo  fra  {toro,  ha 
afTernmlo  {Script.  Ber.  ital.,  eoi.  6,  p.  933),  cito 
prima  del  secolo' XIII  Bologna  non  aveva  pro> 
fessoli  di  belle  leltcrr,  c che  quegli  era  sUto 
il  primo  che  nr  tenesse  sniola.  E a dir  vero, 
ancorcìié  non  ari^ssirao  alcun  monumento  che 
ei  provasse  il  contrario,  la  sola  ragione  dovr^h- 
l»e  bastare  a persuadeirelb.  Perciorehè,  se  ait- 
ehe  molle  città  che  pur  non  avevano*  scuole 
per  le  |>iù;  alle  scienze,  ave^ran  ciò  non  ostanle 
i proD'ssorì'di  gramatica;  quanto  pià.dovcvamt 
essenie  provvedute  quelle  in  cui  ò tutte,  o quasi 
tulle  le  scienze  vi  avean  maèstri?  Ma  oltre  cK> 
abbiam  già  osservato  che  Arrigo  da  Settimello 
in  Bologna  aveva  coltivate  le  belle  lettere  verso 
la  metà  del  XJI  secolo,  c che  Gaufrido  avevale 
ivi  insegnate  al  prìnct|uo  del  XIIL  e vedremo 
ancora  tra  poco,  che  il  medesimo  Ruoneompa* 
gDO  altrove  ci  assicura  che-  altri  professori  di 
gramatica  ivi  furono  ' innanzi  a lui.  Nc  è ma* 
raxiglia  che  non  ci  sia  rimasta  notizia  di  molti 
altri  professori  che  ivi  in  somigliante  maniera 
avevano  insegnato.  Là  giurisprudenza'  ecclesia* 
stica  e civile  era  quasi  P iiiiìeo  (^getto  dello 
studio  e dell* ammirazione  di  quc’teiiipi.  Delle 
alire^arti  non  hiceasi,  in  confronto  di  essa, 
gran  conto:  e i lor  {>rofessorì  perciò  non  erano 
credali  uomini  di  cui  montasse  il  conservarne 
iiKvnoria.  Ma  a poco  a poco  anche  le  altre 
Il  hcicnxe  salirono  in  pregio;  c degli  altri  profes* 

I sori  ancora  si  prese  miglior  eonc4ftto.  Ed  è pro- 
habile  che  BuopcoQipagno  fosse  uno  appunto 
di  quelli  clic  cominciarono  a levare  maggior 
grido. 

Il;  Notizie  di  Buoncompagtto,  prq/èsson  di  beUe 

lettere  in  eptella  città. 

Il  primo  a far  menzione  di  questo  illustre 
gramaLii'o  fu  il  ^Muratori,  alPoceasione  del  pub* 
blirarne  chVi  fece  la  prima  .volta  un  libro  da 
lui  eomposlo  sulPassedio  posto  alla  città  d’An- 
cona (Ut  Federigo  I Panno  11^3  {^ript.  Ber. 
ital.f  vbl:  6,  p.  935 )•  Al  fin  d’esso  Paiilore  ei 
dà  notizia  di  sé  medesimo,  dicendo;  Suscipiat 
jlftcona  Javorabile  munus,  quod  sibi  a Boneòa^ 
pagito  amicabililer^  rsrhfbetur,  etti  Florrntia  de- 
dit.  initiuns,  et  Bohnnia,  ntdlo  p^tteeunte  Docto- 
re,  celebre  i/rcrvvtr/jfiim.  Òr  queste  furono  le 
parole  .che  a)  Muratori  diedero  ocrasion  di  af* 
fenti.ire,  che  Buonconipaguo,  liurenlino  di  patria, 
era  stato 'il  primo  professor  di  gramalira  che 
avesse  Bologna  (iVi  nrttef.  ad  IJb.  de  Obxid.  dn- 
com.,  i.  cìl).  Nel  roe  egli  é.  stato  seguilo  dal* 
l’abate  Lorenzo  Melma  dmbros.  eamaid., 

p.  i4H)  e dal  conte  MazzuchelU  {Scritt.  ital., 
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muA  lrtter; 

r.  % par.  p»  poiché  é rcrlo,  co- 

me abbiamo  gii  dimoklrato,  che  molto  prima 
erano  in  Bologija  profesMrt  di  gramaiiea,  è 
cerio  quindi  ci^  in  alt^o  tento  ti  debbono  in- 
tendere le  arrecate  parole  ; e io  penso  che  il 
più  Tcrisimile  tia  che  fiuoncompa^^no  tenaa 
l’asilo  di  alcun  maestro  areasr  coltivati  in  Bo- 
logna gli  studi  delTamriia  Irtteratnra;  seppure 
non  vogliam  creilere  che 'Biioncompagtto  avesse 
si  hiiòna  opinione  di  té  medesimo^  che  voleste 
dire  con  ciò  che  non  vi  era  alcun  altro  dei 
profettor  bolognesi  che  gli  andasse  innanzi  in 
>apére.  Qtialuiique  sia  .il  sensof  dì  queste  pa- 
role>  Buoncompagiio  era  certamente  profestore 
«li  gramatica  a Bolc^ta  r*aniio  (a)-  Fer- 
cìoccliè  holondtno,  scrittore  di  que*  tempi,  af- 
lenna  di  averlo  ivi  avuto  a maestro  in  qtiel- 
l’anho  tCetto:  apuj  ^ortomcMsrsfm  scièniia  U- 
teraU  ttutrùus  Ut  avno  Domini  MCCXXl  itlic 
a Buoncompagrto  ( nel  codice  Estense'  le||grsi 
Boncompagno)  meo  Domino  et  Magùtroy^natione 
rt  rloquentia' fiorentino,  licei  indignu$  reerpi  q/^ 
Jkiam  MagistraUu  (Script.  Ber.  itàL,  t*.  8,  p.  3i4). 
Della  ^p^lc  scuola,  tenuta  per  molti  anni  da 
Ruoneomptgno,  vedremo  presto  piu  altre  pruo- 
ve  che  mostreranno  che  anqhe  alritnt  anni  pri- 
ma aveva  et  roruinciato  ^a  tenerla.  Una  lettera 
aerìtla  dal  celebre  Pier  delle  Vigne,  in  cui 
piange  la  morie  di  nn  professore  di  gramatica 
appellalo  Rene^  ha  fatto  credere  al  Muratori 
ed  al  Mehiiz  che  questi  fosse  il  medesimo  che 
Biioncompagno  ; se  non  che  il  Muratori  cre- 
dette clregli  0 avesse  aroiQcndiie  questi  nomi, 
o che  dalFabhreviarsi  Ì1  nome  di  Ruoncompa- 
gno  ne  venisse  l’altro  nome  di  Buono  o di 
Bene  ; il  Mehiu.  al  contrarlo,  pens^,  che  Buon- 
eompagno  fosse  lo  stesso  che  Buono  o Bene  fi- 
gliunlo  di  Compagno.  Ma  tutte  queste  etimo- 
logie sono  appoggiale  a troppo  debole  fonda- 
mento j e noi  mostreremo  fra  poro  che  Bene 
fu  nomo  totalmente  diverso  da  Buoneompagno. 

111.  Circoitanze  dt  Ua  swi  vita 
narrate  da  F.  Salimbene^ 

, é 

Assai  più  ampie  e più  accertate  notizie  in- 
torno a Buoneompagno  abbiamo  nella  reoente 
rmdìtistima  Storia  dell’  universìtS  di  Bologna 
tratte  soUincnie  dalla  Cronaca  di  P.  Salim- 
l»ene  rhe-vivea  a quella  medesima  età,  e di 
'*rm  abitiamo  altre  voHe  parlato.  In  questa  Cro- 
naca si  danno  a Buoncom|wigno  i gloriostsfeirai 
iioiqi  ilL  gran  maestro  di  gramatica  e di 
tore  solenne  [De  Profi  Bon.,  t.  i,  pars  a,  p.  aio). 
Ma  insiehia  se  ne  raccontano  fatti  che  alla 
memoria  di  questo  celebre  professoiv**  non  sono 
troppo  onorevoli.  Noi  ne  abliiam  già  favellato 
ove,  parlando  del  celebre  F.  Giovanni  da  Vi- 
cenza (1.  a,  c«  4)«  abbiam  rammentato  il  ri- 
dersi che  Buoneompagno  faceva  de’  miracoli 

(a)  Il  kif.  LssiÌMsrrTS  bcf  cW  m Owmicois- 

(a  àal  i)i5  ebW  Tovots  di  vad^r  corwata  *as  ms 
<>pvr4  djir  aai«cf>its  ^di  Bulu|a«,  coaie  to  bo  ^okìs  ourfVjlo 
al  • TI,  ^iè  avvi  privi»  dmrra  nli  «vH  caatiaiMl»  sd  r»mt 
ivt'froIfMaft  j,  p.  3,^8,  ti  ). 
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che  a lui  luliva  altrìbuirsi,  il  ritmo  latino  eh» 
egli  in  occiision»  cnmpose,  e il  deludere 
fece  tutta  Bologna , invitando  a venir  im 
giorno  a vederio  a levarci  a volo  per  aria,  e 
poi  -congedando  l'immensa  moli itodine  accorsa, 
crd  darle  la  sua  noti  troppo  autorevole  bene* 
dizione.  F.  Salirabene  a questo  luogo  gli  dà 
un  titolo  troppo  diverso  da  qiieUi  die  abbiamo 
veduto  poc’anzi;  perciocché  .il- cKiama  gran- 
dissimo tru/Tabore.  Die  cufif  more  . « . trujator 
marimus  esset.  Aggiugne  poscia  che  per  consi* 
glio  de’  suoi  amici  andù  Buonerompagno  albi 
Corte  di  Roma,  voteixlq  provare  se,  per  Ter- 
eviirnxa  eh’ egli  aveva  nello  scriverr,  potesse 
esservi  onorevolmente  occupato;  ma  che  non 
essendogli  do  riuscito,  venuto  a vecchiezza, 
trovossi  in  si  gran  povertà,  che  fu  costretto  a 
.finir  miseramente  la  sua  vita  in  uno  spedale 
di  ' Firenze.  Forse  io  occasione  di  ^esto  viag- 
.gio  alla  Corte  di  Roma  ei  recossi  ad  Ancona, 
e vi  si  trattenne  alcun  temp<»  afìin  di  acrivera 
la  Storta  dell'  assedio  di  questa  città  ; ed  egli 
nella  prefazione  di  questa  Storia  accenna,  ben- 
clié  con  qualche  oscurità,  che  per  motivo  di 
essa  egli  aveva  sofferto  un  perirnloso  naurnigìo 
presso  Sinigaglia  insieme  con  Ugolino  Gosia, 
a cui  dedica  il  libro  stesso,  allora  podestà  di 
Ancona  e nipote  del  celebre  giureconsulto 
.Martino  Gosia,  di  cui  abbiamo  altrove  parlalo: 
Sed  quaeso  tandem  timorosum  nau/ragiitm,  quoti 
occasione  htqus  libri  vobiscum  juxta  SentgalUom 
fui  fausta,  media  pars  tituli  et  pars  epistolaa 
integmiiter  tuppleat  defiectum  [Script.  Ber.  ito/., 
no/.  6,  p.  917).  Parole  oscure,  a dir  vero,  e 
che  se  non  sono  state  guaste  da  qualche  scrit- 
tore inesperto,  doìì  cÌ  danno  troppo  favore- 
vole idea  dello  stile  di  questo  sì  famoso  gra- 
matieo. 

IV.  Opere  da  lui  composte. 

Oltre  la  Storia  delF assedio  di  Ancona,  nella 
quale  ei  si  protesta  di  avere  sfuggito  ogni  fa- 
voloso racconto,  e dì  aver  raccolte  le  più  ac- 
certate notizie  da  quelli  che  vi  ss  eran  trovati 
presenti,  più  altri  libri  ancora  furono  scritti 
da  Buoneompagno.  Uno  n*  è stato  trovalo  dal 
chìariss.  P.  Sarti  nell’archivio  de*  Canonici  di 
S.  Pietro  in  Roma  diviso  in  sei  libri,  e iiili- 
tolalo  Forma  Literarum  ScoUuticarùm , di  mi 
et  ha  dati  aleuni  estratti  (/.  cit,,  p.  100).  Nel 
titolo  non  si  esprime  il  nome  Meli’ autore,  ma 
da  Tarn  passi  raccoglicsr  ch’egli  è Biioneom- 
pagno,-  H quale  più  volte  ri  parla  di  sé  mede- 
simo. Nella'  prefazione  egli  •annovera  undici 
altri  libri  da  Se  composti  su  diversi  argomenti, 
i più  appartenenti  alla  sua  professione,  m.t 
.*dcuni  ancora  di  materie  morali,  o legali.  Non 
sia  grave  a’  leltori  eh*  io  rerbi  qui  le  parole 
stesse  di  qucAto  scrittore:  L/Ari,  quos  priut 
eduli ^ sunt  XI,  quorum  nomùm  hoc  snodo  epec  '• 
fico,  et  doctrineu,  quae  contini-ntur  in  illis , ita 
distingtto.  Qitinqua  nemfie  salutationum  tabule 
doctrinam  cotitinent  salniatulo  . • . rrgulas  ini* 
tialr.i  ex  ..  . prnbtUur.  Ttm  Uttus  uirfulum  ex* 
ftonii  rùiutm  H vieta  diciUmum.  In  imstulis  ai^ 
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ni'«  ifritat  ahtifut  nttnHatio  rrp<titur.  Jn  Ì4ht'o,  i 
(fui  ditHttr  Olù-tty  ffri%4kgiorum  w confimutiù^  | 
nun\  d€fpnix  fiUtmsime  rwtinetur.  Cethu»  tfak^ 
notitiam  gruerahimt  Mértmiorum.  Mirra  docrt  ' 
fieri  trstamenia’.  ftm-iÌofjuii$m  iii>ctnnitm  exkiòet 
ittàhcanJi.  In  lutijogf  itiieiMÌueU>ric  s$mt  cón~ 
gm'pte.  iJhrr  itmù'ilir  amienrtwt  ffrmm 

ftura  itritatr  Bota  '^ettrTÙ  ìa»cii>iam, 

et  ^muntium  pxita  <iemonMrat.  il  trattato  pòi 
da  cui  uw  tal  paf«a  ho  Irairclk»..  hcnirhc  a’ in- 
titoli  Forpta  delle  Lettere  Koèaitirhe,  abbraccia 
nomlimfoo  ogni  altra  aorta  Hi  lettere,  c parla 
(fella  maniera  con  «ui  irrtvrr  ai  'debbono  «Idi 
papi,  da’ priiicipi,  da'  prelati,  da' nobili  e^da 
ogni  altro  ordine  di  prraone.  lo  credo  perciò 
clie  aia  queatn  quell*  (»pera  atetaa  Bi  cui  il  Un* 
Cange  cita  un  codice  ma.  toi  GUtitàr^ 

gr.),  e die  a’  intitola  /trt  LXettunùtisj  e atral- 
ciati  pure  da  eaaa  io  |>euao  che  ^juano  c qitc^l 
Liber  dt  Ordinatione  Dietionum  arfi/icioaa  et 
naturali,  e quello  eie  Stilo  Fffistolan,  che  tro* 
Tanai  ne'cataloghi  de' Mamiaeritti  d'Inghilterra 
e d*  Irlanda  (/,  i,  p.  aCa:  87;  De  Pro/. 

Bon..  t.  I,  fHtrt  ì,  p.  5iò).  Anche  nella  btblio^ 
teca  del  re  di  Francia  troviamo  di  qiieato 
acrìttore:  5rimma  ih'ctaminU  sex  Librit  coài- 
ptxhtuta  {('at.  hit*.  Bibl.  rrg.^  t.  4,  cod.  8654), 
c un  libro  che  fòrae  e divrrao  da  tutti  ì fino 
q«ì  mentovati,  intitolato  f^tum  Eloqumtiae 
{ib.,  cod.  77-^tl,  il  qnal  codice  ai  dice  acritto 
I'  anno  ifofi.  Finalmente  è probabile  che  aia 
opera  del  no>tro  Buonrompagno  un  libro  ihti. 
lolato,  de  Malo  Semetuth  tt  Senio  ad  f'enera-' 
HUm  Pat/tnt  /foniinum  et  benejòctorrm  praeci~ 
puum  Aidingtim  Ori  pratim  Fpùcofaun  Florrn~ 
tòium.  di  mi  tammentaai  un  tckto  a penna 
dal  di.  emtle  Maxxudirlli  (Serit.  hai. , t. 
par,  4.  p 'iitiH).  Aidingn  fu  v<^nro  di  Firenie 
dal  i^3o  (ino  al  ia49  ItalTsttcrtC,  t.  3, 

l/l  F^pi$c.  Flortnt.)',  c f^rte  Buonrompagno, 
allor  quando  fé*  ritorno  a Firenze,  come  «opra 
ai  è detto,  refrò  con  fnl  libro  dì  ottrneme 
U protezione,  o avendone  neeviilo  qualche 
lieDcfieio,  volle  con  ciò  moalcaraegU  ricoho* 
leente. 

V.  Carature  singolare  di  retò, 

Tntle  qiieate  opere  di  Biioneompfgnò  ri 
fanno  eenoacere  che  egli  era  nomo  di  mollo 
atndio  c in  vane  aciente  iatmito*  Ma  ei  non 
dbaìcDula  ch'era  invidiato  e odiato  da  molti} 
il  rhe  doveva  probabilmente  avvenire  non  aolo 
perchè  tuoi  eaacre  oggetto  d’ invìdia  nn  uomo 
che  aopra  gli  altri  ai  ve|qn*  innahalo , ma  aii- 
die  perebè  eì  dòveva  eaaere  uomo  a eoi  pia- 
eeaac  il  motteggiare  e il  lieffatal  d’‘altnii,  eoaa 
che  tanto  più  apiaee,  quanto  più  ’iicare  feli- 
ccfnente.  Ne  abbiamo  pruove  negli  eathitti  del 
libro  auddelto  dal  1'.  Sarti  dati  alla  luce  (t.*  1, 
part  9,  p.  aai).  l*ercìorehè  in  rèai  Biurtieom- 
pagno  racconta,  die  prima  della  aiia  venuta  io 
Bologna  eraai  in  quella  ritta  introdotto  il  eo- 
•ttinir  che  chiunque  hramata  di.ewerri  prò* 
fraaor  di  gramatiea,  mandava-  innanzi  un.i  sua 
lettera  aeritta  eon  grande  attTdio  r eolLi  più 
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ricercata  eleganza  che  foaae  poaaibUe,  affin  di 
far>i  per  mezzo  dì  eaaa  conoacere  valente  ora* 
U>rc:  Ante  ad^^enUun  meum  puUutarat  in  protee^ 
torihm  htrtiù  cmneerota,  <fUod^/omnU,  qui  poU 
Hcebatnr  in  ftroea  thetrinam  exhibere,  literaè 
destinabat,  qua$  ipee  9u*fP^  tpatio  temporù  uri 
4tliu9  pi^tonUo  t*et^>oruM  /aslu  et  auctoritetù^us 
philtttopìticis  eaomarei,  cujuM  Irsfimo/tro  proba- 
ttiJ  habelmlnr  (hator.  Poaaiamo  noi  Irramare 
argomento  più  oonvincmte  a moalrarcÌ>  che 
prima. ancora  di  Riioacump.vgno  eran(^Ìn  Bo- 
logna profeaaort  di  hdle  letten*?  Siegue  egli 
poacia  a narrare  clic  mostrando  di  non  bare 
ruoto  di  errtì  proverbi  e di' colali  maniere 
oacurc  i^d  inlralriale'  di  ragionare}  die  piace- 
viano  ad  altri,  era  diaprezzato-  e deriao  qual 
i|Ù<oraule  dagli  altri  maeatri}  e cb'edi  perciò 
diHerrobiOkar  a coufonderli  aolenncmeotc.  Finse 
egli  adunque  che  venuto  foste  a Bologna  un 
certb  eecelleDti*  oratore  detto  Bohciio,  e acriaae 
ei  nirdeainio  ima  lettera  sotto  il  tfOmedi  qye* 
sto  eloquente  straniero,  con  cui  sfidava  a una 
fliiliblica  ditpùta  Btioncompagpo,  vantandosi 
di  volerlo  costringerò  a vergognarti-  Beila  sua 
propria  igiiorama.**GIi-  altri  maestri  ei  iscinièt 
dì  Buonconqiagno  appena  ebbero  veduta  tale 
lettera,  eominciarono  a facue  elogi  grandiasimi, 
rd  a mostrare  disprezzo  aeniiire  maggiore'  del 
povero  Buoiienropaguo,  il.  (piale  fratlaiitp  acriaae 
una  lettera  di  ru}KHla  al  finto  .holierlo,  accet- 
tando la  sfida  riie  egli  gK  proponeva.  .rcrUoto 
nel  di  predato-  radiinatUi  nel  tèmpio  met^ 
politane  lutti  i «piNiffCssori  e gli  teoUri  del- 
l'università  di  Bologna,  veimevi  ancor  Buou- 
eompagno,  e ai  pose  a sedere  sopra  Un  tribunale 
che  perciò  era  alalo  innalzato.  P.t  rivolgevasi 
or  ad  lino  or  ad  un  altro,  cliiedendo  qiioinlo 
sarebbe  venuto  il  fi  àspetlato  Boberto}  e go- 
deva nel  rimirare  i autii  nemici  (die  non  veg- 
gendnlo'ventre,  andavan  dieeudo,  che  egli  in- 
dugiava per  qualche  impediiuenlo  eh’ (Aragli 
aopraggiiinlo,  ma  rhe  fra  pocHir  muitieiai  sa- 
rebbe venuto.  Ogni  uomo  uon  eonoariulo  elie 
entrasi  in.rbleta,  grillavano  alcuni} 
ecco  RolH'rto.  Ma  Bubcrto  non  mai  veniva. 
Bunncouip.vgno  dopo  alcun  tempo  fingeiMlusi 
annoiato;  Venga,.  eacl.iaiò,  venga  inminzi  Bo- 
lierto:  egli  ei  lia  qui  invìi  ali  e poi  ai  beffa  di 
noi,  .come  se  fosaimo  Unti  stolidi  aniiuali.^3(ultì 
risposero  che  non  v’era  in  tutta  la  cbiesu  Ho- 
berto  alcuno.  Allor  finaliAente  levaudogi  Onu»- 
compugno}  Eccovi, .diaa«,  il  vostro  Boberto:  io 
son  quel  desao:  vói  avete  pensalo  di  venire  a 
veder  Bobertò^  e'  siete  venuti,  a veder  Buoa- 
compogiio.  1>Ì  che  ■confusi  c svergognati  i ni- 
nii(n  di  Buonrompagno,  so  ne  andarono  mu- 
toU)  e i suoi  amici  ne  fecero  tal  plauso,  rise 
levatòio  sulle  ior  bcarria  il  portarono  come 
in  trionfo , a casa:  in^'ùli  namtfue  m*i  et  olii 
CUàt  atmuno  Uulibfio  et  piulorr  perpetuo  nccMC- 
runt^  et  egn  a diltctia  meis /ui  super  ulnaa  uujue 
ad  Ìu^H/um  pre  gaudio  defmriatus.  Lo  stcsao 
gìitoro  ai  *ì  prese  dr'stioi  nemici  I*  vnno  se- 
guente } ma  (li  rlò  non  bassi  ebr  un  cenno 
negli  estraiti  pubblicati  dal  P.  Sarti}  e perciò 
mm  itossiamo  vaprmf  .più  oltre.  Coii  in  quei 
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Irmpi,  thc  da  noi  dicon»i  barluri  e rotti,  la 
Irltrrftura  accì'ndrva  nel  cornano  degli  uomini 
no  cotale  rntufUtmo,  di  cui  ne'  tempi  più  colli 
non  troYcrtaai  al  facilmeole  raempìo» 

VI.  In  ifuanta  stima  egli Jò^. 

.1 

Ma  ninna  rota  ri  mostra  meglio  qual<fos»e 
la  alimirrlié  aveasi  df  Buoiironipagno,.  quanto 
il  aolenoe  onore  clic  fu  mutulo  ali'  opera  da 
Ini  composta,  di  cui  abbiamo  parlato  finora. 
Egli  stcaao  al  fin'  di  essa  ce  ne'ha  lasciata  ii»e- 
moria  con  queste  parole;  fiteit^us  equidemJUii 
ìtic  Itbrrf  aftpt’otahUf  tt  cororiàfuryòrt  lauro  Bor 
nnnie  QftuH  'A.  Joh.  fn  A/onte  m loco,  qui  dici- 
tur  Panuluus,  anno  Ihnrim  MCCXl^  seplimo 
Kai.  Aprii,  coram  Unii^rsit^e  Prtifctsontm  Ju^ 
Hm  Cattonivi  et  Civilis,  et  aliomm  Ifoctorum  .Veo-  j 
larium  mu\fitudine  mnneroMi.  Ed  ecco,  a*Ìo  non 
m*ingàono,  U prima  sicura  menzione  rbe  dopo 
il  rinnoveilamento  degli  studi  s’incontri  di  co> 
roua  -d’alloro,  di  cui  fu  onorato  non  già  Tau* 
tore , ma  il  libro  medesimo.  Abbiamo  àltrore 
parlato  di  quel  Pacifico  clie  dirrsì  j>cl  poètico 
suo  valore  coronato  da  Federigo  fi , ma  sera* 
bro  d^  ciA  die  abluanio  ivi  detto,  che  qncl 
fatto  accadesse  (|ualcHe  anno  più  lardi.  Il  rao- 
numcnto  clic  qui  abbiamo  recato,  pare  che  ci 
indiebi^  la  prima  origine  di  quclfonorc  clic  ve- 
dremo poscia  pe’  rtcoli  susseguenti  accordato 
più  volle  a*  più  illiiatri  pot«i.'*Nè.m  Bologna 
soltanto,  ma  in  Padova*  anèora  fu  iP  libro  di 
Buonronipagno  ricevuto  con  plauso  e appro- 
valo solcnncnieot^’  dodici  anni  appresso,  /lem, 
rosi  continua  c conehiude  Buoncompagno  il 
suo  libro , datus  et  in  commune  deductus  fuit 
Paàue  in  majóri  Ecclesia',  in  presrntia  Domini 
Alatrini  ^ummi  Pontifiris  CapeUani,  fune  Apò^ 
stùlice  Sedis  Legati f f^cnermldlis  Jórdani  Paeluani 
Episcopi-,  Cinjredi  T'rologi-,  Ctatcellarti  AfrdioltH 
nrn..  Professor.  Juris  C anonìci  et  (IvUÌm,  et  o«- 
nium  Doctorvm  et  Scolarium  Paduae  comininnm- 
ciqm  Anno  Domìni  AfPCXXf'li  ultimo  die  men^ 
iis  MariiiC  Se  Boonrómpagno  fosse  vissuto  Ire 
o quattro  secoli  appresso,  c avesse  usato  scri- 
vendo di  quello  stile  medesimo  di  rui  ns&  nei 


VII.  Akri  precessori  di  granuUica  in  Bologna. 

Alcuni  altri  professori  di  belle  lettere  veg- 
giara  nominati  nella  mcn^vata  Storia  dcirunì- 
versila  di  Bologna,  e oooratr  col  titolo  <|i  dot- 
tori in  gramalìoa,.l|  qual  voce,  come  più  volle 
abbiamo  osservato , comprendeva  alb>ra  gene- 
ralmente l’amena  letteratura.  Tali  sono  quel 
Gherardo  da- Cremona,  diverso  dall’ astrologo 
di  questo  nome-,  altrove  da  noi  raminent.iio, 
che  in  un  conlrallp  «Irli’ anno  iafi8  si  obbliga 
ad  insegnar  U gramatica  a un  rerto  AdeinSro 
di  Tebaldo,  ed  a prestargli  qtie'libri  di  rui  nella 
scuola  facea  di  bisogno,  e a dargli  stanze  r 
vitto  secondo  il  costume  degli  scolari  pel  « orso 
di  un  anno*  pel  prezzo  di  a3  lire  bolognesi  (De 
Bon.^t.  1,  pars  i,  p.  5i4)>  e Buono  da 
Lucca  e Glicrardo  da  Amandola  che  col  me- 
desimo‘titolo  di  dottori  in  gramatlca  si  trova- 
no nominali  verso  il  iqSo  {ib.,  p.  5iu);  e quel 
Berloluerio  di  cui  presso  il  dottissimo  P.  abate 
Trombrlli  coiiservavasi  manoscritta  un'operetta 
gramaticale , al  firn  della  quale  rosi  si  legge: 
Krpliciunt  Jhres  ^rrtlofù  grastunatice  comf*o$iH 
a Afaf^tro  Beriolutiojraire  Afagfstri  Guhtnrdi 
bonomemis,  qui  in  partibus  omnibus  Ijonibatdìe 
qtusm  Tuscie  Doctor  Doctorum  in  granusuttica 
rrpatatur  {ib, , p.  5t4)>  (Questo  si  grande  elo- 
gio ci  farcblK*  enrdere  di  leggieri  che  Berto- 
luccio  fo»ar  il  più  elegante  graniatico  del  mon- 
do. Ma  i dotti  autori  della  Storia  dell' iiiiiver- 
ttU  di  Bologna  confessano  sinceramente,  che 
questi  suoi  fiorì  non  hanno  nc  grazia  nè  soa- 
vità alcuna,  come  in  fatti  si  vede  in  un  saggio 
eh’ essi  nc  han  pubblicato  {ib.,  pars%p.  t64)* 
(Mi  stessi  autori  però  nou  parmì  che  qui  ab- 
biano serbata  la  solita  loro  esattezza;  pcrcioc- 
ebe  a questo  luogo  dicono  che  il  Bertuluccìo 
gramalieo  è a lor  parere  lo  stesso  che  l’autore 
di  un  trattato  df  Sfera  da  essi  mentovato  tra 
i professori  filosofi.  3fa  parlando  di  questo,  essi 
aUrìbulecouò  e U trattato  di  Sfera  e i Fiori 

^pdìsA  mu  tumMe  et  m E^iUaUtt  Uyt» 

hétttitm  Mitm  rrirneifottm,  SfùmH  promfà.  Si  me  maOsisli- 
tSf  CMsé  si  imn»Um4am  rnaetaimom  BheUfksm  lo- 


suoi  libri,  ci  .archbc  «lalò  lungi  Hai  con-  ^ /— 

seguir  tali  onori.  Ma  allorì>  n polca  sembrair  pt,uottott.  Csm  ooUm  nv»  potteo  ot/tbpem  io  com- 


un  uomo  . coltisaimo , quando  era  si  scarto  il 
numero  di  coloro  che  sapessero  seriTrrr  in  qii.al- 
che  modo  latinamente.  Quando  ei  morisse,  noi 
possiamo  acrfriare.  Ma  al  ved<*re  eh'  egli  era 
j>rofessore  già  famoso  in' Bologna  l’ahno  iai5 
in  cui  il  suo  libro  fu  corouùlo,  e che  l'an- 
no ia33  era  ancora' in  Bologna,  come  si  rac- 
coglie dal’  fatto  di  F.  Giovanni  da  Vicenza , 
si  rende  probabile  ebe  non  mollo  dopo  egli 
intraprendesse  il  sopraccennato  viaggio  di  Ro- 
ma , che  fu  poi  seguilo  dalle  sinistre  vicende 
che  sopra  aBbiam  riferite  (•).  ^ 

(*)  AksBc  slUc  Wlk  sslUic  ìslerM  alfi,  vita  « stW  spste 

Bsoscofs^fuo  ci.Ji  ss  COMICS  ^tl  «koIo  iiv  4<4h  fìW«na 
tt  8.  Gtovassì  ts  Vci4«f«  Pinovi,  csì  mi  h»  cornssi- 
cjU  U tpKfttipsr  II  et.  sic.  T).  Jxofo  Msietti.  Cuo  cs- 
mtMla:  huipU  Pfottign  stjrisumét  Bketumot.  /■  fsm 


fetido,  Eenefokdit  Potei  fiUoUm  Epàeopm  Bt/psas^  fw 
noUUs  Ut  penilo,  noMier  moiAso,  si  omoet,  in  enti- 

Ìi4mà  nsibns  Ubemln,  re/ormotoe  poqs,  et  io  eemsputm  ptiaei- 
pmt  pinthm,  me  nsm  pie  mo  tei  pio  ntiUtots 

ioe'ploskoitobOtut,  pwoi  neo  ìehetm  in^tuotom  opouelinpoeté 
impeifeetnm.  V»ie  bene  lìketeikom  Bononioe  conuméri, 
fM/  io  ptoeseutio  Eentrobitit  Heoeki  Bjoomteoà  Eptuopi, 
Jdopktii  Téoaeii  JtehUtocem  si  ConetUord,  CopUnU  et 
avi  fiononientit,  et  io  pionentio  Doctonm  et  Stoloemm 
B^naniie  eommefontiMM  in  mofori  Eeetesio  toieonit  retàotnr 
aò  meimt  phno  ieeoron.  L' operi  t 4i»ua  ìs  ^viiUicl  liW, 
t costimM  ss  tsheo  IfslUto  4i  Rcll#«ia.  AiU  Ut  ii  em 
d ìtifomù  U Messeti  psrok:  Foeto  tit  UecRbtUnieo  Bm- 
moe  onmo  Dotum  sailltuma  imenievimo  trietume  fninta 
ocl^t  pei  monom  Boneampopm  0/sLtù,  pm  Jmt 
notoi  m Cotiio,  f surf  iieilof  Si$no  Erome,  et  iniot  o JU- 
$,ito  CwttoA' Fhteotioe  pet  upttm  mMiotioi  oom  eottfom 
il/ni  fi/nM  est  imter  footnai  /nmino,  ti  inai  peaUi  Ufiitos, 
amie  propler  sfMPvm  itemnot  et  cepiom  oiieoimm  toiergnoki* 
eit  omeenìtott  iotomm. 
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l*ramalici  a un  Baiioloiomro  ( ih. , po'*  i , 
p.  494»  ^ Bertoltvcio 

c Bartolonunco  con  forse  lo  .stesso  Dom'e  ; ma 
sarrl'he  stalo  op|>ortuoo  che  di  ciò  aTesscro 
fallo  un  ceono^  o recata  qualche  pruova. 

Vili.  Noiizu  ili  Bonaccio  da.  Bcrpflmo^ 
CiUhrt  pr^isiore  nella  »te*fa  città.  ■ 

Kra  pure  al  Irmpo  Tnotlcsimo  in  Bf^ogna  un 
altro  rt  lrlnc  piofc^sorr  di,graii)alica.  di  patria 
hrrp.inia>ro  , drtlu  Donaccio , di  cui  nulla  sa- 
premmo, se  i mqnumrnti  Ì>olo'’nn.i  Oframiiuti 
da'  dullLMami  autori'  didla  gloria  di  quella  Uni- 
Tcr»ità  noo  ce  ne  avc^^c^o  consonata  memo- 
Ita.  Da  om>ì  , come  qucsli  scrittori  alTcniiano 
(iò.,  p.  5ia),  si  raccoglie,  che  Bonaccia,  venuto 
in  età  giovanile  a Bologna,  negli  studi  delle 
hello  lettere  fece  si  felici  progressi,  che  la- 
sciossi  d:  gran  lunga  addielroJ  più  illustn  pro- 
fessori. Quindi,  salila  la  calledra,  insegnò  con 
si  grande  applauso,  che  ninno  vi  ebbe  in  quei 
sectilo,  che  in  rirebetza  c in  onore  lo  pareg- 
giasse. Ma  forse  annoiato  della  fatica  scolasti- 
ca, r aiuto  I «4)1  tornosscDC  a Bergamo.  Qual 
f««ss4^  il  dolore  che  per  la  paiie^aa  di  lui  sof- 
frirono i Bolognesi , il  dà  a vediTO  la  lettera 
< he  il  po<lc»tà  Antonio  di  Fussiraga,  il  capi- 
lauo  Andrea  Maggi,  gli  anràani,  i consoli  ed  il 
Coiisigho,  del  ComuD  di  Bologna  gli  scrissero 
a*  i6  di  aprile  dello  stesso  anno,  con  cuìistan- 
Icinenlc  Ìl  pregano,  che  non  voglia  lasciar  de- 
serte le  loro  scuole,  m'Ile  quali  con  tanto  suo 
onoiv  e vant.i;;gio  era  stato  allevalo  fin  da' più 
teneri  anni;  esser  continui  e gravi  i lamenti 
degli  scolari  e de'rilladini  che  dì  nuovo  il  ri- 
ehieggono;  non  e»>er  conveniente  ch'egli  am^o 
sempre  da' Bologin'si  come  loro  concittadino^ 
e che  avrà  sempre  rìmir.ita  Bologna  cetme  sua 
patria  c sua  madre,  Fabbandoni  in  tal  modo, 
poiché  è certo  che  s'ci  non  -ritornar  gli  studi 
<lel!e  belle  lettere,  uc  sofìTrrranno  danno  gravis- 
simo ; gii  promeltr>no  ricompense  ed  onori , 
qu.mti  bramar  ne  poMa;  e aggiungono  che,  s<* 
egli  ìl  vuole,  sarà  libero  dallajfaliea  disfarla 
scuola;  che  ad  osi  basta  eh' egli  la  regga  col 
suo  consìglio,  e che  a’giovani  mostri4a  via  per 
cui  gingnere  nlF  cloqtienza.  In  somigliante  ma- 
niera e.siù  scrìssero  ancora  al  podestà  ed  a’  ma- 
gistrati di  Bergamo,  perche  ìndurevser  Bonac- 
rio  a tornare  a Bologna;  e.  ainmendue  qiirjite 
lellere  si  conservano  ancora  lìcU' archivio  della 
città  di  Bologna,  come  atVermano  i tiiddeUì 
srriltori,  i quali  promettono  di  piihhlicamc  la 
prima  indi* Appendice  alla  loro  Storia.  ^la  per 
quanto  i«)  ;il)bia  più  volte  corsa  tutta  qiie.vta 
Append'fc,  mm  vi  ho  potuto  trovare  \.\  lettera 
a questo  luogo  promessa.  Ci  dee  però  bastare 
rassicurarci  riCcssi  fanno  di  avin-la  letta, per- 
chè possiamo  ad  essa  appoggiare  ciò  che  detto 
abbiamo  di  questo  professor  si  famoso;  il  quale 
uondiineno  io  credo  che  non  sarà  stalo  molto 
migliore  di  Buourompagno  r degli  altri  di  que- 
sto scj  ulo , in  cui  gli  elogi  che  troviamo  filli 
(Irgli  scrittori  di  amena  leUeratura,  voglùmsi 
scinpie  inlendert  con  quahihe  modcraxione. 


proporxionandoli  «Ila  eomune  ignoranza  della 
maggior  parte  degli  uomioi.  Ma  -rilomando  alle 
Utanze  de' Bolognesi  per  riaver  Bonaccio,  non 
par'cK'ease  avesacro  il  bramato  successo,  per- 
ciocché , come  gli  scrittori  medesimi  provano 
col  testimonio  di  Giovanni  d*  Andrea  eh*  era 
stato  scolaro  di  questo  profVssore,  c con  quello 
del  Diplovatacioj  egli  fu  poi  fallo  prete  e ca- 
nonico nella  sua  patria.  Benché,  fomc  essi  stessi 
riflettono,  nelle  edizioni  deU’operr  di  (ìiovanoi 
d’Andrea  ei  chiama  il  suo  maestro  non  Bunao- 
cio,.  ma  Bouifirio  , e dire  rb’ei  gli  predisM 
che  sarebl>e  divenuto  dottore.  Troppo  grande 
però  é la  soini^^iauza  tra  questi  due  nomi,  ed 
è verisimilc  che  con  ammendue  s*  intenda  un 
medesimo  personaggiò. 

IX,  Elngifi  di  BeaCf  Jamoio  profèsiOP*  rsio  pure. 

- i 

Ahhiam  poc'ahzi  accennato  che  non  dee  rou- 
foudersi  con  Ruoncompagno,  come  hanno  fatto 
il  Min'atori  ed  il  ^Icinu,  un  altro  illustre  pro- 
fessore di  gramatica,  e anch'egli  fiorentino  di 
patria,  detto  Bene.  Gli  autori  de1|.t  Storia  drl- 
l' iinivCFsilà  di  Bnlngna  han  pubblicalo  (l.  i, 
f>ar.  a,  /».  iT»!)  il  giuramento  cdn  cui  egli  si 
strinse  l'anno  iai8  a quella  università,  pruiiirt- 
tendo,  ctmie  faeeano  ancora  \ professori  di  leg- 
ge , di  non  aiinprarsi  giammai  perchè  quello 
studio  altrove  si  trasporl.isse;  d'impedire  au- 
rora che  ciò  da  altri  si  facesse , o almeno  dì 
darne  awU,o  al  |>04lestà  di  Bologna,  o <Ii  non 
tenere  mai  scuola  «dtrove,  trattpne  quando  egli 
frisse  innalzato  in  Firenze  agli  ordini  sacri,  nel 
qual  caso  voleva  che  gli  fosse  lecito  riiiseguarc 
a'  rherici  di  quella  chiesa  a cui  fosse  ascritto. 
Fino  a quando  ei  eontiouassc  a tenero  scuola, 
non  ne  troviamo  iodirio.  Ahhiam  bensì  upa  let- 
tera scritta,  qiiand'ci  mori,  da  Pier  dello  Vi- 
gne; ma,  come  lulte  le  altre  lettere  di  «pie»lo 
scrittore,  essa  non  ha  data:  anzi  parrebbe  che 
ella  Tosse  scritta  per  tutt*altri,  che  per  Bene. 
Ih'iriocche  nel  titolo  si  legaci  Lilertte  consola-, 
tionis  missae  Scholo'ihus  de  morte  Mnt^stri 
hatdi  {Epùl.,  l.  4>  7);  al  qual  luogo,-il  j)iù 

re<Tntc  editore,  Iselìo  avverte,  che  dee  leggersi 
ficnedicii.  .Ma,  come  ollim.smenle  riflettono  gli 
autori  della  Storia  dell' università  dì  Bologna 
{pars  I,  />.  5i3),  la  lettera  stesVà  rhiaramente 
ci  mostra  che  il  pr(»fe4sore  , la  cui  morte*  si 
pi.inge,  non  era  né  Bernardo,  né  Benedetto, 
ma  Bene;  perciocché  Pietro,  di  lui  parlamlo  , 
dire  ch'egli  non  ab  infimo  posrtieo,  led  tupcria. 
tù'O  riorncri  mrniÀ  dcrò^ariy  le  quali  parole  non 
avrcblvono  alcun  senso,  s’ cì  s' appellav.v  Bc- 
nciletlo  o Berivoi'do  ; ove^  al  contrario,  s'ci  di- 
cpvasi  Bene,  $’ inten«lc  lo»lo  che  -Pìrtro  vinil 
cop  rio  dire  eh*  ei  meritava  di  trarre  il  nome 
non  dal  pn.<itivo  bene  y ma  dal  superlativo  o|- 
timo.  In  fatti  aggiungono  i medesimi  autori  die 
in  «lue  codici  di  dette  lettere  rhiaramente  l4*g* 
gesi  Bine,  Le  hnli  che  ^'ielro  in  q«iesta  Irlfera 
dà  a Bene,  son  tali  che  di  un  Varrotie  non 
sarebbesi  dello  allrcltanlo;  anzi,  con  tropjio 
poro  rÌ5p«*llo  alle  cose  sacre,  er  non  teme  di 
paragonai'lo  allo  stesso  Muse:  tpiaii  de  culmina 
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mottii»  Sinai  alur  Moj-m*  a Ihto  et  non 

at>  ìu>min*  itti  icriptiun  Giximmaticam  hotmni- 
iui  niwiavit.  Ma  « dc^iio  «iitgoUnuriii^ d'us* 
trnrazione  ch<*  (jui  «i  afTcrm^r  che  nrl- 

VetTrcizio  strato  drl  farr  kriiola  prrdr  la  Tifa  : 
a mane  usque  ad  %*tsperas  clamttì'it  sicut  fmltui 
hirtindinùt  et  doctmìo  desiti,  et  ut  colnmfHt  fte* 
ditatus  est  ^neiido  atunufm  pt-o  tcholarilni»,  et 
{foeuit  desinando.  Il  dir  , ancoirhè  ci  jn^r\ra*- 
srro'allrì‘ai7;orocnli^  basta  a moatram*.  circi 
fu  direno  da  Booncninpagno.  il  qiialo^'abhan* 
dtm^  la  cattedra  di  Bolof'na  > e and^  a fluire 
i suoi  gtomi  in  unci  spedaj  dì  Firenze.  Osscr- 
vatiO'  finaliiirntr  i sopraccitati  autort.  che  (piesti 
pnibabHmcntc  c <|url  nirdesimu  Bene  die  in 
lina  carta. del  la^virn  noroinaU)  cui  titolo  dt 
cancu'Uicrc  del  tcscoto  di  Bolopia  (•).  , 

X.  Galeotto  0 GuiJotto  traduttorr  dello  Hettorica 
di  Cicerone. 

L'ultimo  (ra'profmorì  di  f^ramatica  che  ti 
aoiioTcrano  nella  Storia  drll*Uni%’cniità  di  Bo> 
logna  {ilf.,  p.  5i5),  é F.  Galeotto  o Giiidotto, 
di  cui  però  essi  confettano  rlie  non  it  reca 
certo  argomento  a proTare  clrt  fotte  della  no- 
bile famiglia  dc’Guidotti  bolojmnii*  ('d  io  ag- 
giungo, che  niun  indino  esai  ri  danno  ch*ei 
teneste  scuola  in  boingnay  F.ssi  ne  fanno  nien- 
zioìic  solo,  perchè  ci  reeè  in  lingua  ilaliifna  i 
libri  retlorici  di  Gicrronc,  della  ipial  rersione 
arcndo  veduto  un  codice  a penna  nel  conrdito 
deir  Annunziata  deirOnlìne  de'Seni  di  Maria 
in  Firenze,  f I*P.  Qticlif  «1  Erard  ne  fecero 
menzióne  (Script,  Ord.  J*raed.,  t.  \ , p.  906), 
senza  però  affcrniaro  eh*  ei  fosse  drII’Ortlinc 
loro,  c solo  dicono  che  sembra  ch’egli  vive»c 
prima  del  i4oo.  Dalla  ineoniparabile  esattezza 
del  P.  Sarti  noi  avremmo  prf»babilroente  avuta 
qualche  distinta  contezza  di  un  tal  traduttore,  * 
s'egli  aresse  potuto  condurre  la  sua  opera  a 
■fine.  Procureremo  dunque  di  supplire,  come  me- 
glio ci  verri  fatto,  a ciò  chr  qu^o  dotto  srril- 
torc  non  ha  potnio;  perciocché  rtseiido  que- 
sta. per  quanto  io  cjrdo,  la  pili  antica  rcrrione 
di  qualche  opera  di  Cicerone,  e uno  de’primi 
libri  che  timo  siati  scrìtti  in  prosa  italiana, 
merita  di  essere  con  qualche  diligenza  illustra- 
ta. La  prima  edizione  che  di  essa  siasi  hiHa, 
è del  1478,  cd  è intitolata;  Brttorica  nuoea 
dì  3f.  7'ultio  fYcerorsc  tnrslatata  di  latino  in 
folgart  per  lo  trimio  }faestro  Galeotto  da  .Bo» 
IvffHs  (drgelaii,  roigaritzat.,  t.f^  /».  a6i),  dìe-' 
tro  alia  qual  rdizionr  più  altre  poi  son  venute, 
il  cui  catalogo  si  può  vedere  presso  l’/Vrgclati 
(iù. } e t.  t,  p.  aaq,  cc.  ; 5,  p.  4^>)>  una 

dissertaxiooc  del  P.  Paitoni  {Àsce,  di  Opute.» 
t.  44i  et.  ap.  drgeiati,  l.  cù.,  t.  3,  p.  ago),  c 
nelle  note  del  eh.  Zeno  al  Fonlanmi(t.  1,  p\  i3a). 

0 

(*)  Di  ^snlo  tts«str«  Bea*  è lavoro  prebakitmnilr«oo^o- 
frissi»,  cbt  St  costsrrs  ts  Vracaia  stila  tilHrria  dr'PP. 
DttsMskasi  ét’*SS.  Gìevasoi  c Paolo,  che  coaMocia:  ìmeifit 
fftféets  éktemit  o Dorloia,  firf  lessai  éieitm,-  o»A- 
ss/a.  AseW  41  di  lo  4c^  la  soUtia  al  ssftsllodjlo  siisor 
D.  Jacofo  Mordii. 


Or  qui  è ad  avvertire  primieraiucute,  che  que- 
st.-i,  che  s*  inlitoU  lìettorira  tuun'O,  non  c altro 
fìiulniccUc,  come  osserva  Ì1  P.  Paltoni,  il  quale 
con  diligenza  Plia  esaiuin.ita,  che  un  coropeji- 
dìo  de’ libri  de  Invrntionr  di  M.ireo  Tullio,  lii 
secondo  luogo  vuoisi  riflettere,  che  in  quest.i 
più  antica  edizione  tl  traduttore  rhiainosi  sem- 
•plj(*eniente  maestro  G.i)eolto  da  Bologna,  e cori 
pure  si  legge  in  rpialehe  altra  antica  edizione. 
Al  contrario  in  Uv*  rodici  mas.  clic  si  rammen- 
tano dairArgriali  (i.  p.  aXi;  f.  5,  p.  4-^’5)- 
di  questo  volgarizzaincdto -SI  f.i  autore  F.  Qiii- 
' dotto  ria  Bologna;  Questa  diversità  di  titolo  e 
di  nome  io  Credo  che  dclei-minassi*  Ovidio  Mou- 
talluini,  il  qóate  l’anno  16^  ne  procurò  in 
flnlogna  ima  ntiovà  edizione,  a togliere  ogni 
questione,  e ad  unire  insieme  amiiiendiie  i no- 
mi; perrioerlic  egli  la  intitolò:  Belorica  Mof- 
gare  Ci^ronènna  del  C tnvtirre  Fra  Galeotto  Gui» 
drati  P(ohftr  Bolngttete.  Il  Moiilnlluni  però  voli»» 
persnaderri  di  aver  tratto  un  tal  nome  dall.i 
più  anllra  ediziohe  di  cento  ottattC  anni,  cioè 
del  1478,  e di  aver  preso  da  essa  il  titolo  se- 
guente. »*  Comincia  la  clcgiintissiroa  dortrina  de 
» lo  escellentissimo  MarooTullio  Cirenuie  cliia- 
» mata  Retorica  nova  traslalata  di  latino  in  vol- 
w gare  per  lo  eziniio  M.acstro  de  Parti  liberali 
o Fra  Galeotto  Ouidolti  Nob.  Cav.  da  Bologna 
n Panno  del  Signore  11570.  Qiie’chc  haniin 
veduta  P antica  mentovali  *ediztone , non  ri 
hanno  letto  un  tal  titolo;  e ci  assicurano  che 
P autore  non  con  altra  nome  sì  chiama,  che 
di  maestro  Galeotto  ria  Bologna.  E mi  semiira 
probabile  assai  che  i due  nomi  di  Galeotto  e 
di  Guidotto  non  sten  già  nomi  diversi,  nè  pre- 
nome Pano.  P altro  cognome;  ma  che  per  er- 
róre de* copisti  siasi  cambiato  Pano  coIP.altro, 
senza  però  che  vi  abbia  argomento  b.istanle  a 
decidere  se  il  vero  nome  sia  Guidotto,  o Ga- 
leotto. Ben  sembra  certo  che  egli  scrìvesse  que- 
sta sua  traduzione  Panno  ti57^  o^non  mollo 
dopo;  pereioeehc,  oUreeltè  ciò  si  aflernia  nel 
passo  da  noi  poc’anzi  citalo,  vedesi  ancora  in 
aleiini  codici  la  dedica  ch’egli  nc  fece  a Man- 
fredi, fé  di  .^lìrilia  ( V^Afis.  Fila  dmbros.  carnale/. 

*57;  Pernioni  ap.  drgelnti,  Folgaritz.,  f.  1. 
p.  lg3).  Se  poi  Guidotto  era  veramente,  come 
I nel  passo  medesimo  si  asserisce,  nobile  emvi- 
! iiVre,  è prohalùlc  assai  ch'ei  fosse  drlPOrrline 
' de*  Frati  Gaudenti,  che  allora  fioriva  in  Bo- 
I logna.  In  fatti  P abate  Mchus  aflorma  (L  cit., 

I p.  4^8),  clic  in  iin^  codice  mss.  di  questa  ror- 
I sione  Guidotto  è dipinto  con  veste  bianca,  e* 
con  manto  di  color  cincriccio;  e questo  ap- 
punto era  l’abito  delPOrdinr  suddetto  (//rr/ol, 
ìlist.  dei  Ordr.  relig.,  L 4.  T*  Vuoisi  av- 

verlirc,  per  ultimo,  che  non  deve  confondersi , 
come  alcuni  hanno  fatto,  questa  tradiiiionr  ili 
Tullio  colla  Rettorìca  di  Bninetlo  Latini,  di 
cui  parleremo  fra  poco,  che  è opera  intera- 
mente diversa  (a). 

(s)  Mìssle  tÀ  csSUc  aafisìe  ialofa  a^c»4ki  «4  all*  riiùMÌ 
4i  ReiUtics  ci  tu  date  U ùf . aà.  Fnacme  Aleuta 

Fiori,  il  ^aaU  cmIhu  càa  aaa  v'iia  foodaioesto  ad  snore- 
rai  Galaalle  ira'pveirsaori  dilb  Mivmitt  di  Bdogas  (Foa- 
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XI.  Professori  di  Gramatica  in  Potìovei, 

1 proffiMori  ^ramatici  «IrU*  università  <H  Bo- 
logna ri  hanno  finora  traltrnuli.  Piu  prt»lo  ’ 
ci  spediremo  da  quelli  dell’  università  di  Pa- 
dova, ffiacche  altro  non  pAssiamo*  fare  che  va- 
lerci di  ciò  che  nc  hanno  dello  gli  storici  di 
CSM,  i quali,  come  più  volte  ci  siateo  doluti, 
non  sono  stali  troppo  solleciti  di  tramandar- 
cene copiose  ed  esatte  nqtiaie.  Il  più  antÌL-o 
tra* gramatici  padovani,  di  cui  il  t* aéciolati 
facria  men/.ionr  {Fasti  Grmn.  paUstf.,  pars  i, 
p.  1 1),  è un  certo  Arsegnino.  lu  falli  lo  Scai> 
doni,  fcriUore  padovano  dal  secolo  XVI,  ci- 
talo dal  eh.  conte  Mazauchelli  ( Aeriti,  ital., 

I,  I,  jtar.  a),  afTenna  di  aver  veduto  un  assai 
antico  codice  in  cui  si  contenevano  precetti 
intorno  allSirlc  di  delUre,  cioè  di  scrivere,  da 
Arsegiiino  pubblicati  1 anno*  laift,  Xonabhiailio 
ragione  alcuna  por  rivocarc'in  dubbiò  Taulo- 
rilà  dello  Seardconi.  Ma  non  si  può  ammet- 
tere coai  facilmente  eiò  che  pensa  il  Faccio- 
lati,  cioè  che  Arsegnino  ab  lo  slesso  che  quel 
maestro  padovano  che  nomineremo  or  ora,  e 
ch’era  professore  l’anno  io6a;  perrioe^hc  se 
egli  teneva  scuola,  ed  era  in  isUto  di  pubbli- 
care libri  /in  dall’anno  iai6,  sembra  difficile 
che  per  4^^  atmi  ancom  continuasse  iis  quel- 
l’esereizio.  Nel  passo  della  Cronaca  di  Rotali- 
dino  già  da  noi  prodotto  a suo  luogo,  ove  si 
rammentano  i professori  che  intervennero  alla 
lettura  di  quella  Storia,  e solennemente  appro- 
varonla  l’anno  ia6a,  »i  nominano  ancora  i pro- 
fessori di  gramatica  c di  rettoriea:  Magisur 
BolanJinus.  iìfagiàter  Mm-ofidus,  HagisWr  Juntaf 
.Vrt^wler  Dominicus,  Magitur  Paduanus , Ma- 
gister  Lucfusùu  in  Grammatica  et  RhctoHca 
vigiUs  et  utiles  Pmfrssotts.  Ma  di  lutti  ({liestì 
professori,  se  traggasene  Rolandino,  ch’io  credo 
certo  che  sia  il  medesimo  storico,  come  so- 
spetta anrora  la  stesso  FaccioUti-(/.  ci‘/.,  p.  ia>, 
giacché  sappiamo  ch’egli  aveva  ricevuta  in  Bo- 
logna la  laurea  gramnticale,  di  tutti  gii  altri» 

10  dico,  non  trovasi  alcun’ altra  notizia.  Il  bar- 
ciolati  pensa,  che  quel  maestro  Domenico  ^ia 

11  poeta  Montcnaro,  di  cui  abhianió  poc’ansi 
parlato.  Ma  non  veggo  qual  pruova,  o qual  mo- 
numento egli  nc  rcehi.  Questo  scritlor  mede- 
simo fa  mcnxione  di  Boninoontro  da  Mantova, 
di  Guizzardo  e di  maestro  (Tiotapni,  i qtiali. 
egli  dice  che  da  Albertino  Mussato  sr  ehìamano 
professori  di  gramatic^a.  Ed  è vero  cEr  il  ìMiis- 
salo  ne  fa  menzione  ne’ suni  pormi  (cp.  i3,  i4> 
1 5),  dc’quali  ragioneremo  nel  perìodo  seguente. 
Ma  niun’ altra  notizia  ce  ne  somministrano  gli 
storici  padovani,  e mi  rimane  il  dispbeere  che 
per  mancanza  di  storie  e di  monumenti  io  nou 
possa  dare  un  lume  alquanto  maggiore  alle 
glorie  di  questa  per^allro  si  celebre  università. 

hiss/,  Stenti.  Mo/rn. , /.  4,  P-  Gs 

l<»Ho  (oiM  veraaMBlc  4tHa  fsaiflia  Ae'G«i4wMi.  K cheti  po- 
le«M  eueee,  m«  poò  ncftrsi.  Ws  ebe  t)  tutte  vcranrsl*,  a fM 
SM  w«bfa  ascora  provato  abhaslassa.  Ma  noti  (torà  il  tr^i- 
trscrai  is  ci4  di«pBta'iilo. 


XII.  Qualtero  professore  di  Capoti, 

• Più  scarse  ancora  son  le  notizie  che  dc’gra- 
inalici  dell’  università  di  N^ioli  cì  son  rima- 
ile;  e l’unico  monumento  che  ne  abbiamo,  • 
una  Irtlora  di  Pier  dcllr  Vigne  (f.  4^  II)  da 
luì  indirizzaU  .i*  professori  di  essa  \ St  deiuiinu 
suf*rr'a^iuts  amtv'ittuiiiu*f  et  in  sahciltus  organa 
stiipeJuh  niiòus-!VeiipolitatiiStudu  Voctori/>ui  tW- 
utrsis.  In  questa  lettera  ei  piange  la  morte  di 
un  professore  c*  di  gramatica , die  c indieato 
coll  i ^la  lettera  inlrìale  G.,  e descrive  il  do- 
lore da  cui  perciò  era  quella  citUi  travagliala: 
Grammaticòrum  eximius  consociiu  noster  et  cm- 
frater  Hamster  Cf. . . . aò  ocidis  nostris  /terùan- 
sui  t^/ut  tunCrOy  imo  evanuit.  Ad  cujus  Cronii- 
tujTt  Studiì  Pat'tfiiofH'iuis  obscuratos  est  Sol,  it 
Luna  versa' est  in  Fclipsim,  Quindi  proslegiie 
a dire  cIk*  la  Gramatica  non  aveva  peranco 
asciugate  le  |.i:^ìmc  sparse  per  la  perditt  di 
un  iltro  professore,  morto'  non  mollo  prima  ; 
con  che  sembra  che  voglia  alludere  alla  morie 
del  fiorentino  Bene,  di  cui  paria  nella  IcUcra 
precedente  da  noi  mentovala  poc’  anzi,  e ag- 
giugne,  che  questi. era  stato  scolaro  del  primo, 
a che  contro  l’ordine  della  natura  il  discepolo 
era  morto  innanzi  al  maestro.  Questa  lettera 
stessa  vedesi  inserita  tra  quelle  di  Pietro  di 
Blois  (ep.  i54),  poiché,  come  altre  volte  ab- 
biamo osservalo,  a lui  sono  stale  per  errore 
attribuite  alcune  lettere  che  sono  veramente 
di  Pier  delle  Vigne,  ed  ivi  vede-i  cbiararaenle 
espresso  il  nome  di  questo  gramallco , cioè 
Gualtiero  (*).  Di  lui  però,  nè  di  vrrun  dtfo 
professore  dì  questa  università,  non  abhbmo 
alcuna  particolare  contezza. 

• . f 

XIII.  Altri  in  ^tn  dai. 

In  loinigliante  inuiifra  le  Jlre  uoÌTerutà  t 
le-altrr  pubbliche  tcuolc  doveino  avere  i loro 
.propri  pcofetaori  di  graioalica.  Co**  ori  morfu- 
monto  da  noi  altrove  aeccnoato  dell’errrione 
dell'  nniveriili  di  Vereelli  vergiamo  espressi 
due  professori  sii  quest’  arte  j ed  c verisimilc 
che  ogni  citti  pc^  avesse  alcuni  i quali  almeno 
insegnassero  a’  fanciulli  i primi  cleioenti  gra- 
raalieali  (a).  Ma  non  sappiamo  di  alpun  tra  essi 

(•)  I)  Gssllrfo  issBstic.  qsi  Bows.*o  1 fmksWil- 

MSk  ei  ci  sclls  libifri.  ^ 8.  Sslvjfore  ì"  si  l>s 

ss  cmliM  col  lilolo:  . b'  la- 

loro  ivi  » Jclio  Gutltrm  Oi  s/sc,  isi  fon.  Jw  Ivfiwii  Gmmt- 
Itnut  F.uuIttMi.  Ed  io  uno  » .e  q.«l'  opv**  "•  J'v"“ 
quella  fb*  roaMTvaii  svila  libreria  Jtaai  la  Vaoeaia,  a cW  b 
ialitolab  O^rii  fiira/oni  »vAo— f"**—  faaoM, 
a la  da  lai  co.iaebla  la  Bolo|aa'  oel  isap,  e coafIsU  pw 
io  ^a|oti  (Coi.  . USSi  B.H.  IVs«T  i6o). 
t (o)  fo  piofcsaoc  di  (taisalica  la  *lodv«a,  da  tiaao  kora 
rtais^lslo.  et  m KBOjwe  i»  un  pos»<d»lo  dii  eh. 

t).  dacopo  MoreUi  che  coflesemesle  ne  «e  ha  conosicata  t« 
Mima.  R|li  è ss  «ito  Bsto  ia  Vifteaso,  che  tswf»avs 
Ber  IZ.^4,  e di  Itti  i ott  «Mteoul», 

eba,  aecottdo  l'sio  di  arcol»,  ialilnU  tihs/  DuUtousé 
f^shétiu  Eob  cun'  e|li  csa  sn'eHaeiisa  di  BaOToirBcre  co- 
Mìads  il  a«B  lihfo:  Si  auài  énmem  Jevu  Cktuimt  <em/mm 
ùsgssi  ftnW  n faeJum  is  rensiem  K mmUtrt,  «/- 


cbr  »i  rrtiilcMp  (iifuo»o  o col  uicIckIo 
gnarr,  o con  librì  dati  alla  lare.  Noi  dunque» 
loicundo  ornai  di  parlare  de’ profesaorì»  passe^ 
renio  a dire  d’ alcuni  pochi  che  quc»ta  scienza 
nu;di*»iiua  iUuslraruno  co'  loro  libri. 

XIV.  Optra  graamiicali  di  l/guccùme, 
»racOH>  dì  Ferrara, 

Ahhiurao  già  ravelUto»  parlando  deg^’ inter* 
preti  del  Diritto  canonico»  di  (Iguccioui;,  pUa- 
no»  vescoto  di  Ferrara,  e abbiamo  ivi  acccn* 
luto,  che  fra  le  altre  sue  opere  egli  scrisse 
ancora  un  Lessico  a soinigliaiixa  di  quello  che 
l’apìa  avo\;a  già  compilato  « intitolandolo  Vf- 
ritxixioiiL  Ne  fa  menzione  hiccolMldo  n^ì  suo 
Pomario  (ScripL  Jltr,  tfaL , tfoL  Q,  p,  106)^^ 
Per  haec  qt^orpu  tempora  Hugucio  Episcoput 
Fe$Tarieim$  librum  tktb’xuionum  comftoeuU.  E 
nella  Compilazioo  Cronologica,  a lui  attribuita, 
più  chiaramente  si  dice  (<ù.,  p.  ebe  egli 

scrisse  quest’opera  qiuiulo  essendo  sialo  dal 
pontefice  OMCgnato  coadiutore  <leU’ abate  di 
Noiiantula,  uomo  prodigo  ed  indegno  di  quella 
dignità,  trovò  in  quel-  monastero  l’opera  di 
Papia,  e di  essa  si  valse  a formare  la  sua  (o). 
Essa  perù  anche  a que’  tempi,  in  cui  ogni 
opera  ancora  mediócrc  era  ammirata , . non  fu 
avuta  in  gran  pregio,  e firancesco  Pipkio,  nella 
atta  Cronaca,  ne  ragiona  come  di  libro  non 
trop(>o  esatto  (ih, , p.  6S5)  : Hugneio  Pùartus 
Episcopiu  Ferrant  titis  per.  haec  tempora  iUu^ 
9tris  kahetuTf  qui  librum  Drrwatwnum  utilùer 
digrssii,  non  Idmcn  ubique  %rraeem  aeu  omniito 
prr^^efum.  Esso  non  - è mai  staio  dato  alle 
stampe;  ma  alcuni  eodict  se  ne  conservano 
scrìtti  a penna,  e il  Du<-Cange  ne  ha  pubbli* 
cato  qualche  passo  {praef.  ad  GìoUar'.  med, 
et  inf.  Latin.),  che  poi  è stato  rìpetiito  ancora 
dal  eh.  P.  Sarti  (prof-  Bon,,  t.  1,  par»  1 , p.  ^t). 
L’onore  di  ventre  alla  luce  è toccalo  a un 

fac-nars  in  elremeelmt  fOuTas  nrttrttm,  ae  ieemfrtrtt  marmi 
m/s  telmt  kfmrsisi  /a^àm,  /Mt  àktstsus/  fsrmttsti»  basi- 
la/m  fUmms  erprisrer/  smmfmsrn  ^an/ai...  E(m  B/tss  d»  /V 
hsmt/ii  fieftìmt  éutsmmb  matétmx  hmse  ItMkrm  io 
Mtttlatie  cotéts  m/t  (Stiù fiottisi  tloqsttUis/  t»bncsn\ e licfM 
rikniSo  di  «vriTÌ  i»»erili  decsiarali  rd  rwaipi  Msfmtti  md 
Btlfkini  tUnsmtàitm  Otsisòi,  se  Fté/tsidii  Bootom^^m, 
e^m  forno  ism  imptuit  etiii  t/nse.  Alt*  fiat  ^ 

roti  lcf|m  I mso  IVsimtstà  Posdoi  sottri  Jam  Chtali  sui- 
Uusts  ds/tmtttùss  Ut^etists  si^t  fatrlt  fsd  fsitiestst  kis- 
ttsst  tifotdem  it/t  Itber,  suf/riUit  iHHn  dfesh  s/sthaisu  *0 
Uwtfote  immtit/nU,  fsi  sàn  st  itsstss  fisiutfims»  mstiifs»  éd 
fofteioi,  fostedsudo  Psdsm  tt  sUs  fissùss  aatrc^ia,  sm  ts 
faat  a fostiiui  /stsusàsal^  ito  f««d  tu^t  ffstkm  fis/iotsm 
rsJ/isMl  fsutls  IrsMUi»  osimslis  tso  m^/.  VoJ/  pfopt/t  im- 
m/sùut/m  pudkit  ftim*ù  •"  ^OHitttm  feristsmUs  osam 
ftn  /Hot,  muco,  esUsuts/  se  siiorts  stàa/sm  tsut  is  lulis 
m^Mrtkiu  sttfsetse.  Et  fati  »tism  stitobiUm  nt  sodMo,  msrìti 
Isftin  fi  stbsmo  iàtotio  pt*  oudtsm  tosi  eouemi.  Prefetto 
eoém  som  ia  Aprtìà  dotta  tu  àit  hbet  u.hoistihst  od  arri* 
beséumf  ^sis  armi  eipf itti  diee»ia  fionbut  imitr  sitM  mema 
■wri^t  eomsuitdstuì,  mòto  Hbtt  es  mia  fiottbsi  tlofÈUtitos 
nbuiuiti  foste  psttei  sUrUoiibtt  Ftoiidsi  stuuspsti. 

<t)  Dclk  test  Aferjk  drt  vescovo  UfiKóete  per  itfermtr 
t»  B^du  dt  Noaoololj,  IrtUt  ^atti  * lovito  daiPAàilt  Bo* 
Rtf^ck,  lyHtas  ptHdU  a hiofo  otlU  Siaeit  di  ^«elk  BtdU. 
Vcffsii  ineW  iolorao  ad  *mo  Is  aoU  pttU  • pi|its  350. 
tir-isoSnn  v.  ii. 
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altro  scritture,  die  dopo  Ugiicdnne  entrij  nella 
alessa  carriera,  c potò  perciò  col  {povarsi  delle 
fatiche  da  lui  fatte,  come  L’giiceiofic  si  era 
giovato  di  quelle  di  Papia,  darci  un’  opera,  non 
dirò  più  perfetta,  ma  almeo  più  copiosa. 

XV.  Notizie  di  Gùarumi  Balbi 
e del  suo  Catholicoil. 

Fu  qtieitioGiovanni  Balbi,  genovese,  dell’Or* 
dine  da'  Predicatori,  di  cui  abliiamo  alle  slam* 
pe  un  Lessico  da  luì  intikolalo  Caihoiicon  os* 
sia  Universale,  uno  de’  primi  librì  che  dopo 
l’invenzione  della  stampa  si  pubblicasse,  e che 
è perciò  più  di  ornamento  alle  insigni  bildio- 
Icche^  che  di  utile  agli  studiosi  della  lingua 
latina.  Il  più.  antico  autore,  in  cui  io  abbia 
trovata  nptizia  di  que^o  scrittore,  è Giorgio 
Stella,  autore  degli  Annali  di  Genova  ne’prìmi 
anni  del  secolo  XV  ; il  quale  parlando  dell’  eti- 

Imologia  del  nome  della  sua  patria,  reca  quella 
fra  r altre  del  Balbi,  il  qual  la  traeva  dall’es- 
ser  (|ucila  ci^tà  lo  un  certo  modo  la  porta  della 
Loroharrlìa,  della  Toscana  e della  Provenza  : 
Mrmùti  MUfter  expoùtione  uocqbuU  Januae  rivi* 
tatù  Johannem  Baibum  Grnuensem  Ortfirur  Prue» 
dicatorwH  teture,  'quod  haec  ciuita»  a Porla  </► 
eaiur,  non  tamen  a Jatro  j qui  Juit , cum  prat» 
misto  Jacopo  de  /'onagiVie  rjutdem  temporù, 
rjuulemque  Ordirti»  f atque  patriae.  Cujus  opù 
nio,  quod  a Paria  dicatur^  libro  tuo  multi  vo^ 
humnis  nd/ieque  utilù  Grammaticae  disciplinae 
par  rarùu  idèo  parte»  orbis  diffuso,  qttem  exple^ 
rù  anno  fArijIi  Jrsu  Naiitstatù  MCCLXXFL, 
quemque  vocat  CatHolicum,  q uod  Urtirersale  si- 
gnificai, rsl  hoc  forma  noUUa  (Script,  Ber.  itai,, 
roL  17»  p.  9IV)).  E siegue  recando  il  passo  dello 
stesso  Giovanni,  a)  fìn  del  quale  dice  ei  me* 
desiroo  di  esser  natio  di  questa  città:  Hujus 
cii^itaiù  oriundua  fuit  compilaior  praesentù  U- 
bela.  Abbiamo  dunque  certa  noitaia  e della  pa* 
trì^  e dell'  età  c della  famiglia  di  questo  auto* 
rc,^  quale  al  dire  di  AgosUn'GiusUataAi(.«4n/i. 
gerutau.,  L.  4)  visse  6n  al  l'sgR.  Egli  nel  passo 
sopraccitato  nomina  ancora  due  altre  o|ierrda 
sé  composte,  rioè  un  dialo^  De  Quaestionibu» 
anùtme  ad  spiritum,  ed  un  libro  intorno  al  mo« 
do  di  ritrovare  il  giorno  di  Pasqua.  Di  queste 
e di  alcune  altre  opere  che  a lui  da  alcuni  si 
attribuiscono,  noi  non  faremo  parola,  rìmet* 
tendo  chi  più  voglia  saperne  a’PP.  Queiifed 
Echard  (.Smpc.  Onf.  Praed,,  I.  1 , p.  46a)  , e 
air  Oudin  (ih  Script.  eccL,  f.  3,  p.  ^7)^  il 
quale  aveva  già  confuso  Giovanni  Balbi  ron 
Jacopo  da  Voragine,  ma  conobbe  poi  e ritrattò 
il  suo  errore.  Noi  d traUerrem  brevemente  su 
quella  che  sola  è venuta  in  luce,  doé  sul  suo 
CetAoòcon.  Alcuni,  citati  da  momùgnor  Gra* 
denigo  (Della  LeUer.  grrcoàtal.,  c.  9,  $ 6),  hanno 
data  a Giovanni  la  taeda  di  plagiario.  Ma  per- 
ché mai  far  reo  di  furto  un  autore  il  quale 
modestamente  confessa  di  non  aver  fatto  altro 
che  compilare  i libri  altrui?  Ecco  com’egli 
termina  il  suo;  Immeruas  omnipoterui  Deo,  Pa- 
tri, et  Film,  et  Spiriiw  %Sancto  graitarum  re  fori- 
mu»  actionrsi,  qui  nostrum  Catholicon  ex  rimltu 
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Dociotwn  uxtutis  eLiloìttùtm  at<fue 
eonU'xtiun  Ucet  per  multa  atuiorum  curncula 
in  mìilt  tùno  tiucentesimo  octuagrsùno  serto  anno 
Domini  JVoms  Martii  atl  fmem  usqiu  pet^urh^ 
Poteva  cpii  protestare  più  «inreramente  di  non 
voler  la  lode  d'  autore,  ina  quella  solo  di  di- 
liffentc  compUatorc  ? Qualche  cosa  uondimcno 
c^li  aggiunse  àlle  opere  degli  scrittori  ckc  l’a- 
vevano  preceduto,  come  si  può  conoscere  al 
paragone.  Non  è un  iol  semplice  vocabolario 
r opera  di  Giovanni,  ma  egli  vi  ha  aggiuhto 
ancora  la  gnunatica,  «^qualche  ammaestra- 
mento di  rettorìca^  e pereti  le  diede  il  nome 
di  Universale,  perchè  abbracciava  tutto  ciò 
che  a Striare  c aerìverc  coKamentc  credoasi 
allora  bastante.  S*ei  sapesse  di  greco,  rabbiam 
oercalo  altrove,  c abbiamo  moalrato  che  que- 
sta sua  opera  non  è argomento  suflìcicntc  a 
provarlo.  Ella,  come  già  si  è accennato,  c di- 
vciiiHa  celebre  •ingnlarmeate  per  rantlchusima 
edizione  fattane  in  Magnata  Panno  i46o^  di 
cui  si  può  vedere  un'  esatta  descriaione  presao 
Jd.  de  Bure  {Bibliof^,  ùutmct.,  l.  t.  Bel.  Leti., 
p.  58).  Più  altre  edizioni  nello  stesso  secolo  e 
nel  seguente  V bgnno  poscia  seguita  , che  si 
annoverano  dal  eh.  oonte  Mazzucbelli  (&:rf/^ 
ùal.  r.  a,  par.  i),  finebé  le  opere  Unto  mi- 
gliori in  questo  genere  pobblicate  Phan  fatta 
dimeuticare,  e altro  pregio  non  le  haa  lasciato 
che  quello  di  servire  di  ornamento  alle  co- 
piose e splendide  biblioteche.  M.  Bayle  ha  im- 
piegato un  articolo  del  suo  Dhionario  a trit- 
ure del  Balbi,  in  cui,  volendo  raccogliere  in- 
sieme e confuUre  tutti  gli  errori  che  dimoili 
si  son  commessi  nel  ragionarne,  sembra  avere 
piuttosto  oscurate  che  rischiacaU  le  cose. 

XVI.  Scrittori  (Iella  yita  di  Brunetto  Latini. 

Più  ampio  e più  illustre  ai^omento  prete  a 
txatUre,  e ottenne  perciò  ma^or  fama , Bni- 
nettu  Latini,  che  è P ultimo  scrittore  delParte 
di  ben  parlare,  di  cui  dobbiam  qui  fare  mei>- 
zione,  c che  è degno  che  se-  ne  esaminiuo  con 
qualche  partirolar  diligenza  la  viU  non  meno 
che  le  opere.  Filippo  Villani  ne  scrisse  in  la- 
tino la  ViU  tra  quelle  de*  Fiorentini  illustri, 
c noi  Pabbiamo  nell’ edizione  che  sulla  fhidn- 
zione  iUliana  ne  ha  fatU  il  conte  Mazzucbelli 
d’Uomni  iU.Jior.,  p.  55,  ec.).  L'abate 
Ifebus  si  duole  che  questa  versione  «a  lacera 
é mutila  {yUa  Ambros.  camald.,  p»  i5a);  ma 
il  passo  ch'egli  qui  ne  reca,  tratto  dall’origi- 
nale latino,  è cosi  conforme  alla  versione,  che 
io  non  vi  scorgo  la  menoma  dilferenta.  Ei  reca 
inoltre  la  ViU  che  di  Brunetto  scrisse  Dome- 
nico di  Bandioo  d' Arezzo,  contemporaneo  del 
Villani  I il  qual  pure  trattò  degli  uomini  illu- 
stri, e spesso  in  maniera  e con  espressioni  si 
somiglianti  a quelle  che  Icggoosi  nel  Villani, 
che  non  ù sa  chi  debba  credersi  autore,  e chi 
copiatore.  11  Mebiis  ha  troncato  qualche  passo 
di  questa  ViU,  che  è poi  stato  prodotto  dal 
P.  Sarti,  il  quale  dell’  opera  di  Domenico  ci 
ha  dati  copiosi  estratti  (De  Pro/',  Bon. , t.  i , 
pari  3,  p.  3o6).  Parecchi  antichi  commentatori 


di  Dante  ei  hanno  parimenti  parlato  di  que- 
sto celebre  Fiorentino,  ed  il  Mehus  medesimo 
ha  dati  alla  luce  ì passi  loro  e di  altri  .'inticlii 
scrittori,  che  conscrvansi  nelle  biblioteche  di 
Firenze,  i quali  però  sembrano  molte  volte  co- 
piarsi l’un  Poltro,  e ripetere  inutilmente  le 
stesse  rose.  Noi  ci  varremo  de' loro  detti,  ma 
più,  per  quanto  sarà  possibile,  delle  parole  me- 
desime di  Brunetto,  e di  ciò  che  di  lui  nc 
racconta,  o'ne  accenna  Dante  che  aveva  con 
lui  vissuto  più  anni. 

XVn.  due  vicende  e sua  morttk 

Brunetto  Latini, 'cosi  detto,  se  crediamo  a 
Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore,  ciuto  dal 
conte  Mazzucbelli  (Piu  del  P’iliafUf  p.  55, 
nota  i),  perchg  figliuolo  di  Buonarcorso,  fl- 
gliuol  di  Latino,  era,  secondo  il  Vìllaui , dei 
Nobili  da  Scamiano  ; nc  io  so  su  qual  fonda* 
rociìto  il  Zilioli,  nella  sua  Storia  MS.  de’  Poeti 
iulmnì,  citata  dallo  stesso  conte  MazziichclU 
(nota  3),  abbia  aflermato  cK’ei  nacque  di  umile 
condiztouc.  Ebbe  a patria  Fir<me,  nel  che  tutti 
gli  scrittori  convengono;  ma  in  qual  anno  et 
nascesse,  niuo  -ce  lo  dice.  Certo  egli  era  uomo 
di  grande  senno  Panno  rjfio , perciocché  Hh 
cordano  Malespini  che  viveva  a quel  tempo  me- 
desimo, • la  cui  autorità  io  cito  più  volentieri 
dte  quella  di  Giovanni  Villani,  il  quale  nella 
Storia  di  questi  tempi  nou  è comunemente  che 
semplice  copiatore  di  Ricordano;  questo  scrit- 
tore, io  dico,  parlando  di  Alfonso,  re  di  Casti- 
glia,  al  suddetto  anno,  così  ne'racconU:  » E 
«9  acciocché  egli  (Alfonso)  con  sue  forze  venisse 
» abbattere  la  superbia  e signorìa  di  Manfredi, 
M per  la  quale  cagione  i Guclti  di  Firenze  gli 
M mandarono  ambascìadori  per  sommoverlo  dtd 
*>  paese,  proraetlendogli  grande  aiuto,  accioc- 
» ché  favoreggiasse  parte  Guelfa , c lo  'mba- 
«csciadore  fu  Ser  Brunetto  Latini,  uc«no  di 
f»  grande  senno  ; ma  innanzi  che  fosse  fornita 
M la  'mbasciyta,  i Fiorentini  fut^o  isconfitli  a 
» Montaperii,  oc.  (Di.  Fioretìt.y  c.  1G3;  Script. 
» Ber.  itoL,  voL  8,  p.  987)  ».  Quindi  dopo  aver 
narrata  la  suddetta  rotta  eh'  ebbero  i Fioren- 
tini, annoverando  tutti  que’Guelfi  che  perciò 
cacciati  furono  da  Firenze  lo  stesso  anno,  no- 
mina ancora  Ser  Bt'unelio  Latini  e'  suoi  (lò., 
c.  168).  Ma  non  abbisogniamo  dell’  altrui  te- 
stimonio , per  sapere  il  motivo  dell’  esilio  di 
ser  Brunetto,  ^li  stesso  cc  ue  ha  lasciata  me- 
moria in  un  passo  del  suo  Tesoro,  ch’io  re- 
cherò qui  secóndo  la  traduzione  italiana , clic 
sola  abbiamo  alle  stampe:  » Questo  Manfredi, 
n die*  egli  (L  c.  39),  crebbe  tanto,  ch'i'hlw; 
o cl  reame  di  Puglia  et  di  Cecilia.  Onde  molti 
» diuero,  che  cUi  Pebbe  contra  Dio,  et  coulra 
» ragione,  si  che  fu  del  tutto  contrario  a Santa 
» Chiesa,  et  però  fece  elli  molte  guerre,  et  di- 
n verse  persecutioni  conira  a tutti  rpielli  d'  I- 
»f  talia,  che  si  tencano  con  Santa  Chiesa , et 
scontra  a grande  partila  di  Firenze,  Unto 
j»  eh*  elliuo  furono  cacciati  di  loro  terra,  e le 
n lor  case  furon  messe  a sacco  et  a fiamma  et 
» distrutioDc  ^ et  con  loro  fu  cacciato  Maestro 
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M BrHDTtto  Lalino,  cl  all*  bora  «■  nc  andò  dii 
i*pcr  qudia  guerra,  »Ì  come  iacaccìatptn  Fran- 
*#  eia  n.  E «imilmenle  al  principio  desino»  Com- 
inrnti  nella  Retlorira  dì  Ctreronc:  **  Quello 
n Brunetto  Lalino  per  cagione  della  guerra,  la 
» quale  fu  Ira  le  parti  di  Firenze,  fu  shandilo 
M di  Firenze,  quando  la  sua  parte  Guelfa  li 
» tcnea  col  Papa  et  con  la  Chieia  di  Roma  fu 
» cacciata  et  sbandila  dalla  terra  l’anno  MCCLX. 
M Poi  le  ne  attdò  in  Francia  per  procacciare 
n le  suo  vicende  n.  Le  quali  Icititnotiianae  npn 
parrai  che  ci  lascino*  luogo  alcuno  pd  ammet- 
tere ciò  che  narra  Benvenuto  da  Imola,  scrit- 
tor  posteriore  di  un  secolo,  ne*  suol  Commenti 
sulla  Commedia  di  Dante,  seguito  poi  da  altri 
•crittori  rammentati  dall’abate  Mchtis,  cioè,  che 
Brunetto  fu  costretto  a partir  da  Firenze,  per- 
ché essendo  ivi  notaio,  ed  avendo  in  una  sua 
carta  conmesso  un  leggìer  fallo,  cui  avrebbe 
potuta  emendar  fariimenle,  volle  anzi  essere 
infamato  qual  falsatore,  che  confessare  d’avere 
errato  per  ignoranza  ; e perciò  dovette  abban- 
donare la  patria  : racconto  che,  oltre  l’ essere 
contrario  a ciò  che  ne  dicono  Ricordano,  au- 
tore contemporaneo,  e lo  stesso  Bninelto,  pare 
ancora  sfornito  di  ogni  verUimiglianza  ;■  per- 
ciocché io  non  mi  persuaderò  cosi  facilmente 
che  Brunetto 'Volesse  piuttosto  incorrere  l’in- 
famia ad  un  faUario  dovuta,  rhe  quella  tanto 
pui  lieve  che  nasce  da  tin  involontario  Tallo. 
Un  inedito  commentatore  di  Dante,  citato  dal 
Mehus  (yitaAmbro*.  iSq),  dice,  che 

Bniiietto  in  Parigi  tenne  scuola  di  tiiosoRa.  Se 
noi  sapessimo  a qual  eU  fosse  vissuto  chi  cosi 
scrive,  potremmo  conoscere  qual  fede  gli  si 
debba.  Niun  altro  certamente  cì  ha  di  ciò  la- 
aciala  memoria.  Fino  a quando  si  stesse  Bru- 
netto in  Francia,  non  si  può  precisamente  de- 
terminare. Ma  è probabile  che  non  pochi  anni 
vi  si  trattenesse;  poiché,  c^omo  vedremo ' frap- 
poco,  egli  e vi  apprese  perfettamente  la  lin- 
gua, e in  questa  scrisse  più  libri,  il  giovane 
Ammiralo  racconta  {Gmnta  a/òi  Stor.  deU*Amm., 
I.  i.p.  169), che  Bmnetto Fanno  ia84  era  sindaco 
del  Comune  di  Firenze;  il  che,  se  é vero,  ci 
mostra  che  alincn  10  anni  innanzi  alla  sua  morte 
egli  tornò  in  patria;  perciocché  morì  in  Fi- 
renze \*  anno  iaq4>  P^c  teslimoniodi  Giovanni 
Villani:  A/éi  dttto  anno  1394  "•ori  in  Fitrnte 
un  vaUnU  CiUoiUno,  il  quale  ebbe  nome  Messer 
Brunetto  Latini  (t  8,  c.  10).  il  che  pur  si  con- 
ferma da  un  eodice  della  Magliabecchiana  ci- 
talo dal  eh.  iMazzucheili  (L  cù.,  nota  7).  Quindi, 
ae  è vero  ciò  che  Filippo  ViUatii  afferma,  cioè, 
ch'egli  era  gm  quasi  ^rcchio  quando  andosse- 
ne  io  Francia,  convien  credere  ch’egli  avesse 
lunghissima  vita.  E nondimeno  Brunetto  me- 
desimo presso  Dante  dice:  £ s' t non  foeei  sì 
per  tempo  mono  {Jnf.,  e.  i5,  »/.  58).  Mae  pro- 
babile che  Brunetto  u dolga  qui  di  esser  morto 
troppo  presto,  non  per  riguardo  alla  sua  età, 
ma  per  riguardo  alla  compagnia  di  Dante,  con 
cui  avrebbe  bramato  di  rivere  più  lungo  tempo. 


XVIil.  £Ìogi  di  e$90  fatti  «Aigff  scrittori 
di  que*  tempi. 

Questo  è ciò  solo  che  delle  azioni  c delle 
vicende  di  messer  Brunetto  Latini  gii  antichi 
•crittori  ci  han  tramandato.  Più  ampiamente 
si  sono  essi  distesi  nel  favellare  del  sapore  e 
della  letteratura  di  lui.  E primieramente  lo 
stesso  Giovanni  Villani,  dopo  avrmc  narrato 
la  morte,  gli  fa  questo  elogio:  •*  fu  liti  grande 
o filosofo,  e fu  tm  sommo  Maestro  in  RcUorica 
*>  Unto  in  ben  saper  dire,  quanto  in  bene  dit- 
n tare  ....  et  fu  dittatore  del  nostro  Comune, 
o ma  fu  mondano  huomo.  Et  di  luì  havemo 
n fatta  roenziong,  perché  egli  fu  cominciatoro 
w et  maestro  in  digrossare  i Fiorentini,  e fhr- 
o gli  scorti  in  bene  parlare,  et  in  sapere  giu- 
w.dicarc  et  reggere  la  nostra  Rcpuìibltca  se- 
*»  eoodo  la  politica  m.  Né  punto  minori  sono 
le  lodi  in  cui  onorollo  Kilippo  Villani:  r Bru- 
H netto  Latini  fu  di  professione  filosofo,  d'or- 
>f  dine  NoUio.  e diyfama  eelehrc  e iioroìnaU. 
t*  Costoi.  quanto  della  Rcttqrica  potesse  aggìu- 
» gnere  alla  iiatiira.  dimostrò.  Uomo,  se  cosi 
n é leeilo  a dire,  degno  d*ess««  con  quegli 
n periti  r antichi  Oratori  annumerato  ».  E dopo 
averne  iiarraU  la  viU,  cosi  roncliiude:  n Fu 
n BniDcUo  mottcggevole,  dotto  ed  astute^  e di 
» certi  motti  piacevoli  abbondante,  non  però 
n senza  gravità  e temperamento  di  modestia, 

0 la  quale  faceva  alle  sue  piacevolezze  dare 
n fede  giooondissima,  di  sermone  piacevole,  il 
» quale  spesso  moveva  a riso.  Fu  ofBcioso  e 
n costumato,  c di  natura  utile,  severo  e grave, 
n e per  abito'  di  tutte  le  virtù  felirttsimo,  se 
n con  più  severo  animo  le  ingiurie  della  furiosa 
M patria  avesse  potuto  con  sapienza  sopporta- 
n ren.  Leggansi  gli  altri  elogi  che  l’ab.  Mehus 
ha  tnaieroe  raccòlti  (L  ciV.,  p.  i5a,  ec.),  e li 
vedrà  che  lutti  ci  parlano  di  Rnmetlo  come 
di  uno  de’  più  dotti  uomini  che  allora  vives- 
sero; benché  forse  essi  cosi  scrivessero  più  se- 
guendo Fautorilà  di  Giovanni  Villani,  che  per 
altri  monumenti  cb’csai  ne  avessero.  Ma  alcune 
deile  parole  di  questo  scrittore  da  noi  poc'anzi 
recate  richieggono  più  diligente  esame.  Dice 
Giovanni  Villani,  eh ’ei  fu  sommo  maestro  in  ret- 
torica,  il  che  però  io  non  saprei  accertare  se 
debba  intendersi  di  scuola  da  lui  tenuta,  o sol 
di  libri  seritti.  Ch’ei  tenesse  scuola,  non  trovo 
autore  che  esprcMaroenle  l’aflcrmt;  ed  io  credo 
probabile  che  egli  istruisse  bensì  chi  ricorreva 
a lui  per  consiglio  e per  direzione,  ma  non  fosso 
già  pubblico  professore.  Aggiugne,  che  fu  dit- 
tatore del  Comune  di  Firenze,  la  qual  voce 
non  dee  gi^  intendersi  di  autorità,  o di  grado 
alcuno  nella  repubblica,  rat  in  quel  senso  me- 
desimo in  cui  l’abbiamo  veduta  usarsi  pariaodo 
di  Pier  delle  Vigne;  perciocché  dittatore,  o 
piuttosto  dettatore  dieevasi  a questi  tempi  chi 
dettava  o scriveva  le  lettere  a nome  altrui;  ed 
era  lo  stesso  perciò,  che  ora  diciamo  segreta- 
rio. Le  lodi  con  cui  Giovanni  Villani  esalta  la 
letteratura  di  Brunetto,  sono  alquanto  oscurate 
da  ciò  che  soggiugne;  cioè  che  fu  matJanò 
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hiiomo.  Collr  qnafi  parola  *rmbra  cHr  allncla 
al  $ozzo  dHitto  di  cui  Daotr  fo  incolpa^  po- 
nendolo n<*ir  Inferno  tra  quelli  die  ne  furono 
infetti  vivendo.  Alritni  autori,  eilati  dal  eonte 
MazzurheMi  (/.  c.,  noin  4)  hanno  etrduto  clic 
Dante,  essendo  Ghihellino,  rosi  iCriveMe  per 
odio  contro  di  *er  Bnif\etU)  che  era  Guelfo. 
Io  desidero  che  co*}  fosse  di  "fatto;  ma  come 
io  ve;;;o  che  Dante  fa  grandi  elogi  di  lui,  e 
non  se  gli  mostra  punto  invidioso,  o nemico, 
cosi  io  temo  che  una  rotai  difesa  non  sìa  trop- 
po fondata.  Finalmente,  dice  Giovanni  Villani, 
che  BrtmettO  fu  il  pi'ifno  che  ammaestrasse  i 
Fiorentini  a parlare  éó  a scrivere  eultamente  ; 
cioè,  come  io  intendo,  eh'  egli  fu  il  primo  tra 
loro  che  scrivesse  precetti  d-  ben  parlare;  e 
come  ffdì  nel  suo  Tesoro  tratth  ancora  del 
reggimento  delle  repubbliche,  perciò  eonebiiide, 
€h*egli  ancora  fu  il  primo  che  istruisse  i suoi 
Piorentim  m reggere  saggiamente' lo  Stafo^ 

XIX.  Esame  dei  pasto  in  cui  /tonte 
* di  lui  rof^na. 

La  maggior  gloria  però  di  Brunetto  si  c Taver 
«Tuto  a suo  discepolo  Dante.  Questi  chiara- 
mente ce  ne  assicura;  perriocchf  ove  descrive 
Vaggirarsi  ch’ei  faceva  per  l'Inferno  tra  i rei 
^'infame  delitto,  dice  che  riconobbe  Brunetto: 

Così  adocchioÈo  da  colai  Jami^Ua, 

Fu*  conosciuto  da  un  che  mi  prese 
Per'lo  lembo  e grido:  qual  maravipliaì 
Ed  io  quando  *l  suo  braccio  a me  dCstesey 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspettOy 
Sicché  *l  viso  abbruciato  non  difese 
La  contHcemza  sua  al  mio  (nu  Uettor 
E chinando  ta  mano  alla  sua  faccia^ 

Risposi:  siete  voi  qui,  ser  Brunetta? 

E quegli:  o figliuol  mio  non  tS  dispiaccia 
Se  Brunetta  Latini  un  poco  leco 
Rittarui  ùuBetrOf  e lascia  andar  la  traccia. 

Can.  i5,  V.  aa,  ec. 

Dopo  alcaOl  amichevoli  complimenti  Dante  in- 
troduce a parlare  Brimctto,  e si  fa'da  tur  lo- 
care modesttmenfae: 

Ed  egli  a me:  se  tu  segui  tua  stella, 

Fon  puoi  JalUrt  a glorioso  porto. 

Se  ben  m^aecorsi  nella  vita  bellaj  , 

E s‘  i*  non  fossi  si  per  tempo  morto, 
Fe^ndo  il  Cielo  a te  cosi  bertigno, 

Paio  t'avrei  alt' opera  cort/òrto. 

1 quali  versi  di  Dante  kan  data  oeeasione  a ta- 
luno di  scrivere  ehe  Brunetto,  attor  che  nacque 
Dante,  n'aveva  preso  Toroseopo,  e ehe  aveagli 
predetto  il  sapere  a citi  sarebbe  giunto^  ma, 
come  sagfpasnente  omerva  il  oontc  MaxiuobeDi 
(L  est.,  nota  anche  senza  esser  astrologo  p<^ 
teva  Ikonetto  conoscer  l'inge.gm>  di  Dante,  se 
quMti  f(li  era  discepolo;  ed  i verni  or  riferiti 
soterpretar  si  possono  facilmente  in  senso  al- 
legorieo.  Quindi  Brunetto  ptedke  a Dante  Tesi- 
fio  ch'egli  avrebbe  a saflhre,  predizione  age- 
vole a fare,  sUor  chVssa  già  era  arrerata.  E 
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Dante,  dopo  sviagli  spiegato  il  dolor  che  pro- 
vava peirhè  ri  fosse  già  morto,  soggiugne: 

C/te  in  la  mente  m*è  ftta,  ed  or  m’uccoora 
La  cara  buona  imagine  patema 

Di  voi,  quaiiflo  nel  morulo  ad  ora  ad  ora 
Mi  'nsegiavate  come  V uom  t 'eterna. 

Possiam  noi  bram.ire  esprCMÌone  in  cui  Dante 
più  ehiarsRiente  ci  mostri  ehe  Bninetto  era 
stato  già  suo  maestro?  Finalmente,  dopo  più 
altre  cose,  Brunetto  prende  congedo  c dice  a 
Dante: 

Sieti  raccomandata  il  mio  Tesoro, 

Nel  quale  ìq  vivo  ancora,  e più  non  chrggio. 

Del  Tesoro  di  ser  Bninelto  ragioneremo  tra 
poco.  Frattanto  non  ri  dipartiamo  da  Dante, 
il  quale  anche  ne’snoi  libri  della  Volgare  Elo* 
quema  ha  fatta  mensifMie  del  suo  maestro,  ben- 
ché non  troppo  onorevolmente,  rammentandolo 
tra  qiudli  uomini  famosi  fiorentini  cHe  nello 
scrivere,  in  vece  dì  usare  tt  volgar  nobile  o 
cortigiano,  ns.irono  anzi  il  lor  dialetto  natio 
(I.  i,c.  i3).  Ma  questa-  accusa  finalmente  non 
cade  che  sullo  stil  di  Brunetto,  e possiam  cre- 
dere ehe  in  qnesto  aneom  Dante  ai  lasciaase 
eondtirre  più  da  un  colai  suo  odio  contro  il 
parlare  de'  Fiorentini  da  bri  provati  scono- 
scenti ed  ingrati,  che  da  un  rètto  ed  impar- 
ziale giodizio.  Almsi  agginngono  ehe  anche 
Guido  Cavalcanti  fn  discepolo  di  Brunetto,  ma 
io  non  veggo  qual  pruava  o quale  autorità  se 
ne  adduca. 

XX.  Descnuoìu  deWepera  intitolata  il  Tesoro. 

Rimane  a dire  dell*  opere  di  questo  illustre 
scrittore.  Giovanni  V'ill.ini  lo  annovera  in  que- 
sto modo:  »>  Et  fii  quelli  ch’espose  la  Retho- 
*»  rica  di  Tullio,  et  fere  il  buono  et  utile  !i- 
n bro  detto  Tesoro,  e 'I  Tesoretto  et  la  Chiave 
M del  Tesoro,  et  più  altri  lìliri  iir  F'tlosofia  et 
» quello  de*  vìtii  et  drile  virtù  Fra  queste 
Opere,  quella  che  remlè  più  illustre  Brunetto, 
fu  il  suo  Tesoro.  Essa  é in  somma  un  compen- 
dio dr  Plinio,  di  Solino  e di  altri  libri  di  tal 
natura,  divisa  in  tre  parti,  e ciascuna  parte  in 
più  libri,  oppure,  come  in  altre  edizioni,  di- 
visa in  tre  libri,  e ciascun  libro  in  più  partì, 
lo  sieguo  la  prima  divisione  secondo  Pediiaione 
di  Venezia  def  i5B3,  ehe  ho  sott*  occhio.  Cin- 
que libri  comprende  la  prima  parie;  cioè  la 
Moria  del  Vecchio  Testamento  nel  I;  nel  II 
la  Storia  del  Nuovo  fino  a’  suoi  tempi,  colla 
descrìttone  degli  elementi  e del  ciclo;  il  IH 
abbraccia  la  geografia;  nel  IV  e nel  V tratta 
de*  pesci,  de*  serpenti,  degli  ilreelli  e degli  ani- 
mali. Due  libri  compongono  la  seconda  parte, 
cioè  un  compendio  deirEtiea  di  Aristotele,  che 
forma  il  VI,  ed  un  trattato  delle  virtù  e dei 
vizi,  che  è T argomento  del  VII.  NclU  terza 
parte,  che  è pur  divisa  in  due  libri,  tratta  pri- 
mieramente dell’  arte  di  ben  parlare,  poscia 
della  maniera  di  ben  governare  la  repubblica, 
n Quadrio  affenna,  ch'eì  ne  prese  l’ idea  dal 
Tesori)  di  Pietro  di  Corbiac  porta  provenzale 


(.Vior.  iitlla  t.  a,  p.  1 18)  («).  Io  non  erodo 

che  il  (^iMitriu  avc*»o  inai  lotto  questo  antico 
1'i‘soro»  0 non  voilo  perciò  coni’o'^li  potoji»c 
arru».ir  brunetto  di  OMorHt  piovato  di  osso  nel 
compilar  il  stin.  Epli  lo  serisso  non  già  in  ita* 
liaiin,  corno  rrrdomiio  aleuni.  nè  in  lingua  prò- 
Tonaulo,  come  altri  ufTertiiano.  ma  nella  fran* 
coso,  qual  allora  si  usava,  o clic  da  alcuni  di* 
covasi  'anroni  romanza.  Quindi  nel  r<Mlioc.cbc 
no  ron»cr>'a  nella  lubliotcra  del  iv*  di  Fran- 
cia, o dì  cui  parla  in  una  sua  Memoria  .M.  Fal* 
ooiiol  {iiist»  drJ'Aciul.  diri  Ì/i«er.,  /.  7./».  »y7)> 
cosi  osso  eominoJa:  Cjr  coìrmunot  ie  iùnr  Jou 
7'rrjor,  U qiul  tnulata  maistre  Bnuut  Latbi 
tir  Florence  Latin  cri  eo.  ; o in  * quei 

rbo  tmransi  nella  rogìà  bihiioloca  di  Torino: 
ZiVrr  dii  TVrior  le  quel  trtmxlata  dr  latin  en 
francois  MaUlrt  Brunet  Latin  de  Fhiruce  (Cai. 
Cof/d^  MSS,  Bibl.  rr^.  Tour.»  f,  q,  p.  478# 
cod’.  A7,  ÒS).  Il  dini  qui  questa  opera  trnslatatd 
in  franeoso.  Ita  mosso  qiialcho  sospetto  nel 
marchese  MalTei  elio  llnmetlo  potesse  averla 
prima  scritta  in  lingua  italiana  (Ourrs'.  Irtter., 
i.- p.  fio).  Ma  al  più  potrebbnì  dubitare 
eh' ri  Taresse  .srrHla  in  lapno;  pereiorehè  nei 
codiet  sopraceennati  si  legge  .traxlata  tir  latin 
rn  FtancoU  (li).  È certo  però  che  brunetto 
scrisse  veramente  U suo  Tesoro  in  lingua  fran- 
cese, e solo  egli  usò  l'espressione  di  tnuiuire 
dal  latino^  perehè  latini  eraitoi  f^i  autori  dei 
quali  egli  si  valse  tiel  romptlaHo.  Lo  stesso 
Ttninetto  rende  ragione  nell’ritordio  di  questa 
sua  opera,  per  qual  ragione  ei  l' abbia  scritta 
in  francese*:  » Kt  se  alcuno  domandasse  (cosi 
M egli,  secondo  la  versione  italiana)»  perche  que- 
fi  sto  liliro  è scritto  in  lingua  Francesca,  poi* 
n chè  noi  siamo  diUlia?  io  gli  risponderò,  che 
**  ciò  è per  due  cose:  l'ima,  perche  noi  siamo  ! 

in  Francia;  <*t  l'altra  perciò  che  la  parlatura  1 
» Francesca  è più  dilettevole  et  più  comune 
n che  tutti  li  altri  linguaggi  ».  L'origìnal  fran- 
cose  dell' opera  di  Brunetto  non  è mai  uscito 
alla  Iure.  Solo  nc  abbiamo  la  traduzione  ita* 
liana  fatta  verso  il  medesimo  tempo  da  Buono 
Giamboni  Giiidire,  il  quale  pure. recò  in  ita* 
liano  FArte  militar  di  Vrgetio,  e la  Storia  di 
Faolo  Omsìo.  Intorno  alle  quali  versioni  veg- 
p.anst  le  osservazioni  erudite  deirabate  Mehiis 
(Fila  Andtroé.  camald.,  p.  iS^,  ec.),  che  nc  ha 

(s)  Il  >tf.  ab.  Andrea  rì|H1a  Pspimoae  dei  Qsadtìo  e di 
alili,  cW  Branrilo  Lalisi  fmdcaae  r.idsa  del  «ss  Tsaors  da  ! 
Pieiro  di  Corbiac,  e reca  ssebe  falche  cesfeMars  a provaas 
«ba  il  pnela  ptsvesule  fs  di  sssiebe  asso  psUoriAre  al  iatcMio. 
K|li  crede  pii  reriMmilt  ebe  a Braneiln  tstriue  la  fmsieke 
mado  di  f(»ida  il  ertebre  AKonto  X re  di  Cwliglia  t isipera* 
derr,  cb«  r laivulla  da  Isì  riiiia,  c rbe  icrii*e  pare  ss' operi 
tot  «rdreiifto  lilole  (Bt/I'  Orr^.  e Pro/fr.  d's^sj'  LtUtiatmts^ 
t.  1,  p.  i8(i,  ec.).  Ma  apparile  poca  dire  faorcbè  il  Irtela 
polè  Btttorllo  iailarae,  0 copìarae,  percioccW,  ce«M  lo  ilnao 
ab.  Andre»  oHrrva,  mlerie  del  tallo  divena  mnm  per  4a  auf» 
fior  parte  ^aedle  di  csi  iralta  Brnncllo,>e  aa»ai  pii  atspio  ar* 
trx^ealo  è i|aelle  del  »so  Te»ora,  dM  aos  di  ^adlo  dei  re  AU  fl 
foaro.  I 

(i)’  Mecila  di  e«icr  Iella  la  detetUioae  rbe  d ba  data  M.  B 
Seaeblcr  di  aa  bel  rodire  mi.  del  Telerò  di  m Branelfo,  fl  I 
faal  li  coruem  aelb  l>•b‘i•leca  pnbbika  di  Giacerà  (Cét.  iti  I 
MSS.  ie  la  Bibt.  ie  GdaAv,  p.  3y8,  se.).  * 1 


»y; 

esaminati  più  coHiei  nelle  biblioteche  di  Fi* 
renar  ; ove  egli  avverte,  come  noi  pure  abbia* 
mo  altrove  osservato,  che  quella  parte  sola  di 
qucst'rqiera  di  Druuetto,  che  contiene  il  com- 
pendio deirKtica  d'Ariototcle,  fu  tradotta  in 
lingua  italiana  dal  celebre  medico  fiorentino 
Taddeo,  il  <|tialc  a qunti  tempi  vivrà.  Lo  aleaao 
Melino  accenna  alcune  versioni  di  qualche  tratto 
di  Salliiitiu  fatte  pur  da*  BniiieUo;  ma  esse 
non  sono  che  passi  del  suo.  Tesoro,  or’ ci  le 
ha  inserite  (/.  8,  <s  3a,*  ec.).  Ma  passiamo  alle 
altre  opere  di  Brunetto. 

XXI.  Altre  opere  di  Brunetto  indicau 
flal  dilani. 

La  Beltorica  di  Tidiio,  che  dal  A*illani  si 
nomina,  è una  traduzione  in  lingua  iUliaiia  di 
parte  del  primo  lUiro  dell’ Invenzione  co'eom- 
menli  di  Brunetto.  ,\e  abbiam  tratto  poc'anzi 
un  passo  dal  prologo,  in  cui  egli  ragiona  della 
sua  andata  in  Francia;  ed  ivi  dopo  le  riferite 
parofe  cosi  continua:  » Là  (i;i  FratKin)  trovò 
» uno  suo  amico  della  .uni  cittayc,  et  della 
» sua  parte,  et  molto  ricco  di  bavere,  ben  co- 
» sliiinalo , et  pieno  di  grande  senno,  che  li 
» fere  molto  bonorr,  et  molla  utilìtadc,  e per- 
le ciò  I* appellava  suo  porlo,  si  come  in  molte 
sparti  di  questo  libro  pare  aperUimcntc , ei 
n era  mollo  buono  parlatore  naturalmente,  et 
» molto  desiderava  dì  sapere  ciò  che  li  savi 
>f  liavevano  detto  intorno  la  Bcttorica.  Et  per 
» lo  suo  amore  questo  Brunetto  Latino,  il  quale 
n era  buono  intenditore  di  lettera,  et  era  molto 
» intento  allo  studio  della  BcUorica,  sr  messe 
»a  fare  questa  opera,  nella  quale  mette  in- 
» iianzì  il  lesto  di  Tullio  per  maggiore  fcrmez- 
»za, -et  poi  mette  et  giugne  di  sua  scienza  et 
udclT altrui  quel  che  fa  mestieri».  Cosi  in 
questo  prologo,  secondo  la  prima  edizione  fat- 
tane io  Roma  l'anno  i54B.  A questa  traduzio- 
ne si  può  aggiiignrrc  quella  <lelle  Orazioni  a 
favor  dì  Ligario , di  Deiolaro  c di  M.ireello, 
pnbhlicate  in  Lione  l’anno  i5(ì7,  e attribuita 
a Brnnctto  Latini;  delle  quali  e de* codici  che 
ancor  di  esse  ronS(*rvan»i , e eoa  qual  fonda* 
melilo  se  nc' farcia  autore  Brunetto,  si  vegga 
il  citato  Mi'hus  {L  cit.,  p.  159);  e veggasi  inol- 
tre la  da  noi  citata  dissertazione  del  F.  Pai- 
toni  inserita  dall'.\rgelati  nella  sua  Biblioteca 
de*  Volgarizzatori  (l.  3,  p.  275,  ee.),  ove  più 
cose  inioniu  a lai  traduzioni  c ad  altre  opere 
di  Brunetto  diligentemente  si  osservano.  L'Ar- 
gelati  avea  già  asserito  (l.  1,  p.  170)^  che  Bru- 
netto aveva  ancora  tradotta  la  CoosoUziotie  di 
Boezio;  ma  fpicsto  errore  sì  è poscia  emenda- 
to, avvertendo  (l.  5 , p.  4^)>  <'he  solo  dicoitsi 
in  qualche  codice  tradotti  da  Brunetto  i .Motti 
de' Filosofi  antichi  aggiunti  alla  stessa  Consola- 
zione. lo  lascio  in  <Iisp.irtc  pjù  altre  minute 
considerazioni  che  in  varii  passi  della  sudtleila 
Biblioteca  si  fanno  intorno  alle  Iradiiziom  di 
Brunetto,  parendomi  di  averne  trasrelto  ciò 
che  c più  imporlaute  a saperne.  11  TeiorcUo, 
che  si  rammenta  da  Giovanni  Villani,  non  è 
già,  come  bunoo  pensato  il  cualc  Maizuclirlli 
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(/.  cò.,  nOM  6)  e il  QuaiItì  0 {Snr.  deUa  Poet., 
r.  6,^.  240),  un  rUtrrtto  ùfì  Tesoro;  ma  con- 
tiene solo  a1<‘uiiì  precetti  monili  esposti  ìn  veni 
•cttenarìi  rimali  insieme  a due  a due.  Esso 
ancora  è sialo  dato  alle  stampe,  e il  detto  con- 
te Mazzuclielli  ne  cita  l'edizione  di  Roma  del- 
l’anno i54a.  Che  opera  sta  <iuclla  che  il  Vil- 
lani chiama  Chiatte  ‘del  Ye»oró  y non  possiamo 
indovinarlo  y perriocchc  noti  ee  n'è  rimasta, 
eh’  io  sappia,  alcuna  copia.  Non  sappiamo  pa- 
rimente che  fosse  >1  libro  de’  yizi  e delle  Ftr- 
tày  che  il  Villani  aHribuisce  a Binmetto,  se  pur 
esso  non  era  una  parte  del  suo  Tesoro,  che 
ne  foase  stata  straleiata.  Il  P.  Negri  (»^eril./!o- 
rtnt.y  p.  Iti),  e dopo  Ini  il  Fahricio  {BUA. 
med.  et  in/l  I^tin.,  L \,p.  a8fi).  paHandi  que- 
st’opera di  Brunetto,  eome  «li  scritta  in  fingua 
latina  ; ma  io  penso  ch’rssi  non  nc  vedessero 
copia  in  qualunque  •i.isi  lingua.' 

XXll.  Altre  opere  a lui  aitriòttite. 

Oltre  queste  opeie  di  Brinn^io  Latini , di 
cui  Giovanni  Villani  et  ha  lasciata  roemmda, 
ne  abbiamo  ancora  alcune  altre.  E primiera- 
mente hawi  in  alcune  biblioteche  scrìtto  a 
penna  il  Pat«(ftOy  che  è un  aasai  lungo  com- 
ponimento in  terza  rima,  tutto  tessuto  di  motti 
e riboboli  Rorcntini  quali  allora  s’usavano,  a 
che  ora  piA  non  s' intendono.  Eccone  i priini 
tre  versi  che  il  conte  Mazzuchelli  ne  dà  per 
saggio  : 

Squéuimo  Dco  introcejuej  e a /ussone 
Ne  ìuii,  ne  hai  piloni  con  mattana. 

Al  con  la  tigna,  egli  è mazxamarone. 

Buon  per  noi,  che  a niuno  è venuto  in  pen- 
siero di  pubblicarlo,  e,  ciò  che  peggio  aareb- 
he,  di  darcelo  illustrato  con  ampii  commenti. 
Alcuni  però,  ‘rammentati  dal  Quadrio  (Star* 
della  Poes.y  t.  3,  p.  391  ) e dal  conte  Mazzu- 
eliellì,  r hanno  commentato  di  fatti;  ma  le  loro 
fatiche  si  giacciono  ancor  sepolte  nelle  biblio- 
trrhe  ; ed  io  certamente  non  mi  stancherò  in 
pregare  ch’esse  escano  alla  luce.  Vuoisi  ancora 
ch’egli  s'esercitasse  nella  provenzale  poesia 
(V.  Afazzuch.y  L cit.),  e se  ne  allegano  anche 
altre  rime  italiane , fra  le  quali  un  sonetto  è 
stato  piibhlicoto  d.il  Creseimheni  (Comment, , 
l.  3.  p.  Gr>).  Di  certe  altre  opere  poi,  che  dal 
r.  Negri  {l.  cit,)  c da  alcuni  altri  scrittori  si 
attribuiscono  a Bnmetto,  eome  la  Pot^rià  dei 
itoUiy  li/l  ùnttato  della  Penitenza,  la  Gloria  dei 
Pedanti  iffioranti,  e simili,  converrebbe  che  ci 
ai  additassero  o i codici  che  te  ne  hanno  ma- 
noscritti, o le  edizioni  fattene,  per  sMicararci 
ch’esse  ed  esistano  veramente,  e sieno  di  que- 
ato  autore , sul  qu.ile  io  mi  sono  steso  finora 
forse  alquanto  più  minutamente  che  all’  idea 
di  questa  mia  Storia  non  si  convenga;  perchè 
essendo  egli  stato  un  de’  primi  scrìltorì  del- 
l’arte  di  ben  parlare,  ho  creduto  ch’egli  esi- 
gesse a diritto  qualche  più  esatta  ricerca. 


XXni.  Quo/  /rutto  ti  troMté  da'pntetd 
di  questi  prnfestorL 

Tutti  questi  precettori  e maestri  d'eloquen- 
za e di  stile,  che,  insegnando  e scrivendo,  ad- 
ditaron  le  leggi  di  scrivere  e di  parlar  colta- 
mente , sembra  che  avrebbon  dovuto  formare 
valorosi  allievi , sicché  in  ogni  parte  d’ Italia 
sorgessero  nuovi  Tullii  e nuovi  Cesari.  E non- 
dimeno noi  siamo  ancora  ben  lungi  dal  poter 
mostrare  elesahti  scrittori,  od  oratori  eloquenti. 
Né  è a stupirne.  } saggi,  cbivnoi  abbiam  dati, 
delio  stile  di  Gaufrido , di  Biioneompagno , e 
di  altri  simili  professori,  hanno  potuto  convin- 
cerci, ch’essi  non  eran  modelli  su  <^t  forman- 
1 dosi’  i lor  discepoli  giugner  potessero  a srrive- 
I re  con  eleganza.  Ciò  non  ostante  otienevasi  pur 
qiudche  frutto.  Si  cominciavano  a ronosrere  li 
buoni  autori,  che  erano  stati  per  lungo  tempo 
qnasi  del  tutto  dimenticati.  Se  di  si  sublimi 
esemplari  non  faeeansi  ancora  felici  copie,  se 
ne  ritraev.ino  almeno  alcuni  lineamenti.  Le  ri- 
flessioni che  sopra  ea^  si  venivmn  facendo,  non 
eran  troppo  profonde,  ma  pur  qualche  cosa  si 
rifletteva.  In  somnia,  il  cammino  verso  rele- 
gante letteratura  era  lento  c stentalo,  ma  pure 
foceaisi  qualche  progtesao.  Si  molfiplicavan  le 
copie  de' buoni  libri,  col  loro  numero  cresceva 
ancora  il  numero  de’  lor  lettori  ; e fra  molti 
lettori  alcuni  comineraTino  ad  esserne  imita- 
tori, e cosi  a pogo  a poco  andavansì  dissipan- 
do le  folte  tenebre  che  per  tanti  secoli  aveano 
ingombrata  l’Europa  tutta.  In  fatti  o noi  os- 
serviain  gli  scrittori  latini,  o gl’ italiani,  noi  li 
veggiamo  successivamente  divenir  meno  incolti  ; 
e eome  color  che  vissero  al  fine  del  secolo  XIII 
scrìssero  assai  men  rozzamente  di  quelli  che 
n'eran  viuutl  al  principio,  rosi  vedremo  nel 
secolo  susseguente  l’una  e l’altra  lingua  acqui- 
stare grazie  e bellezze  sempre  maggiori,  cioè 
la  latina  rendersi  più  somigliante  a quella  usa- 
ta dagli  scrittori  del  buon  secolo , l’ italiana 
formarsi  samprc  più  armonica  e più  lc|^iadra  ; 
e al  medesimo  tempo  vedremo  stendersi  sem- 
pre più  ampiamente  le  cognizioni,  farsi  nuove 
scoperte,  e avanzarsi  in  somma  felicemente  a 
gran  passi  per  quella  e.’irriera  medesima  sul 
cui  principio  si  erano  iiuvintratc  difficoltà  o 
ostacoli  quasi  ìnsuperabUi.  Noi  frattanto  dopo 
aver  veduto  fin  qui  chi  fossero  i precettori,  e 
quali  i precetti  dell’arte  di  ben  -parlare,  dob- 
biamo ora  ricercar  brevemente  qual  fosse  di 
questi  tempi  lo  stato  della  eloquenza. 

XXIV.  Caratteri  ile’ sacri  oratori  di  questo  secolo. 

Se  a giudicare  deH’artc  rettorica  di  un  di- 
citore , ci  bastasse  1’  «sminare  gli  effetti  che 
col  suo  dire  ei  produce,  noi  dovremmo  qui 
confessare,  che  niun  s<'rolo  forse  fu  ugualmente 
a questo  fecondo  di  eloquentissimi  oratori.  Nel- 
le storie  degli  aulon  contemporanei  che  seri- 

Iveano  ciò  che  aveano  sotto  i lor  occhi,  veg- 
giamo  innumerabili  schiere  di  popolo  afTollarst 
alle  prediche  di  S.  Antonio  da  Fadora,  di  San 
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Domonìro,  e de'  suoi  primi  compagni.  E , ciò 
che  è più^  reggiamo  maravigliosi  cH'elti  dc’luro 
ragion.iiuriiti  : rslìntc  lo  Gamme  delle  popolari 
discordie,  rìuuili  in  paco  i piti  ostinali  nemici, 
condotti  a pcnìtonaa  gli  uomini  più  malvagi. 
Ahliiam  veduti  più  professori  dciruniversità  di 
Bologna  all'udire  i sermoni  di  F.  Reginaldo  e 
di  altri  Umiieoicani  abbandonare  le  loro  caU 
t(*dro  c le  loro  rase,  c rinrlitiidersi  in  povero 
chiostro.  Abbi.iin  veduto  F.  Giovanni  da  Vi* 
cenza  favellare  a una  moltitudin  prodigiosa  di 
popolo  accorso  dalle  città  di  Lombardia,  e 
conditela  alla  }>ace.  Altri  rcjigiosi  dell' Ordine 
de*  Fi'rdicatori  e de'  Minori  abbiarn  pure  ve* 
diitF correre  le  città  d'Italia,  c coircfGcaeia 
de'  loro  ragninamcnU  acchetar  le  discordie,  ri* 
formar  gli  Statuti,  toglier  gli  abiui.  Qual  era 
dunque  questa  sì  robusta  eloquenza  oìbe  prò* 
duceva  sì  strani  efletli?  Qui  è dove  cresce  la 
maraviglia.  Noi  abbiamo  ancora  i Discorsi*  ^ 
le  Fredicbe  di  S.  Antonio  da  Padova,  il  quale 
non  cedette  ad  alcuno  c nell' avere  schiere  fol* 
tìssime  di  uditori,  e nel  raccogliere  da'suoi  ra* 
gìonameiiti  frutto  non  più  veduto.  Or  io  creilo 
clic  se  alcuno  al  presente  si  facesse  a dire  dal 
pergamo  colai  sermoni,! ci  sarebbe  ben  lungi 
r dal  mirarsi  affollato  da  immensa  turba  di 
attoniti  uditori,  e dal  vederne  quegli  effetti 
tnaravigliosi  rb'crano  allor  si  frequenti.  Essi 
non  sono  eoimincroentc  tessuti  che  di  varii  possi 
della  Sacra  Scrittura  e de’ Padri,  dì  rìflrssioni 
semplici  c famtgliari,  senza  ornamento  alcuno 
ili  stile,  senza  forza  e profondità  di  discorso, 
senza  varietà  di  fìgitre,  senza,  in  somma,  alcun 
di  qiie*  pregi  che  or  formano,  o,  a dir  meglio, 
che  hanno  sempre  formato  il  carattere  di  un 
eloquente  oratore.  Come  dunque  da  si  lieve 
ragione  si  grandi  eOctti?  A ben  iutenderio  con* 
vicii  ricorrere,  per  quanto  a me  pare,  a tnt* 
t' altri  prìncipn  che  a quelli  dcirartìGciosa  elo* 
quenza.  Que' sacri  oratori  erano  comunemente 
iioinini  di  santa  vita  c d'tllibalt  costumi;  eU 
frutto  de'  loro  ragionamenti  doveasi  più  olle 
preghiere  che  porgeano  a Dio,  che  alle  parole 
che  vulgeano  agli  uomini;  c iiiolto  più  che  con* 
giungendo  es^i  talvolta  (se  pure  alcuni  tra'pen* 
saturi  moderni  ci  pcrmetton  di  credere  ciò  che 
inoumcralùli  testimoni  ci  affermano  concorde* 
niente  di  aver  veduto)  alle  lor  parole  le  opere 
loro  maravigUosc , e i soprannaturali  prodigi 
che  Dio  per  essi  operava,  questi  rendeono  i 
popoli  sempre  più  docili  e più  pieghevoli  ai 
loro  ragmn.imcnti.  Quindi  della  loro  rloqucn* 
za  vuoisi  giudicare  in  somigliante  maniera  a 
quella  con  cui  parliam  degli  Apostoli  e de’ pri- 
mi banditori  dell’evangelica  legge,  c sì  deve 
considerare  eh*  essa  era  di  tutl'altro  genere  da 
quella  che  insegnasi  co'prccetU,  c che  si  ap- 
prende su' libri.  Che  se  videsi  ancor  taluno 
emulare  negli  ammirabili  effetti  della  sua  pre- 
dicazione 1 più  santi  personaggi  di  questo  se- 
colo, senza  emularne,  od  anzi  col  solo  Gngcmc 
la  santità,  di  ciò  non  dobbiam  fare  maraviglia 
maggiore,  che  di  altre  somiglianti  imposture. 
Anche  il  vizio  prende  talvolta  le  sembianze 
della  virtù,  c otticn  quegli  onori  che  solo  ad 
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essa  si  debbono.  L' inganno  però  svanisce  pre- 
sto, >c  i mal  conseguiti  onori  ritornano  a con- 
fusione di  chi  gli  aveva  usurpati.  Ma  noi  siamo 
entrali  a parlare  di  un  argomento  che  non  è 
nostro,  e non  dol>biam  confondere  rcloi|iicnza 
degli  uomini  colla  onnipotenza  del  Ciclo. 

XXV.  /Alcuni  hJati  prr  cioquensa^ 

Di  alcuni  •che  vissero  a questa  età,  noi  leg- 
giamo che  furono  parlatori  eloquenti  e leg- 
giadri. 11  Corio,  parlando  della  dignità  dì  vica- 
rio imperiale  in  tutta  la  Lombardia,  clic  fu 
confenU  a Matteo  Viscouti  da  Arnolfo,  ossìa 
Adolfo  re  de’  Romani,  Taiiuo  1794»  dice,  che  in 
quella  occasione  Guido  Stampa  huomo  Uttera^ 
tUiimo  esftose  molte  ornate  et  accontodaic  parole 
{Stor,  di  MiL^  p.  i54,  ed.  f^en.^  t554)<  Così  pure 
Giovanni  Villani,  parlandodella  venuta  a Firen- 
ze del  cardinale  Latino  Orsini,  mandalo  da  Gre- 
gorio X ad  acchetarvi  le  civili  discordie,  rac- 
conta che  dal  detto  rardiiiale  Ju  noitìUtu  nte  *rr~ 
monato,  et  con  gt^ndi  et  molto  belle  autoritadt, 
come  alla  com^niiHtf  giccome  tfuegii  ché 

era  s<teù>  et  Lillo  Predicatore  {L  c.  56).  Ma 
di  questi  ed  altrK  somiglianti  elogi  che  veg^ 
giamo  farsi  dagli  scrittori  alL  eloquenza  di  al- 
cuno, deesi  a mio  parere  far  quel  conto  me- 
desimo che  abbiamo  veduto  doversi  far  degli 
elogi  con  cui  furono  a questi  tempi  onorati 
altri  scciUort,  i quali  erano  allor  rimirati  come 
uomini  di  uiaraviglioaa  eleganza  nello  scrivere 
c ni'l  pai  lare , cd  or  nondimeno  ci  sembrano 
la  stessa  rozzezza.  Tali  c proliabile  che  fossero 
i bei  parlatori  meiilovuli  poc'  anzi,  de'  quali 
però  non  essendoci  rimasto  alcun  saggio  d'eU^ 
quenza^  non  possiamo  giudicarne  se  uun  per 
semplice  congettura. 

XXVI.  In  qual  ìùtgua  allor  $i  predicasse. 

Di  eloquenza  sacra  italiana  non  troviamo 
ancora  in  questo  secolo  vestigio  alcuno.  Le  più 
antiche  prediche  in  nostra  lingua  che  ci  siano 
giunte,  son  quelle  di  F.  Giordano  da  Rivalla, 
il  quale,  benché  vivesse  in  gran  parte  nel  se- 
colo XllI,  non  sappiamo  però  rìie  dicesse  al- 
cuna sua  predica  prima  del  eoniinriaroento  del 
secolo  seguente,  come  si  raccoglie  da  quelle  di 
cui  è rimasta  memoria  del  giorno  preciso  in 
cui  furono  dette.  Di  esse  perciò  ci  riseiiiiamo 
a parlare  nel  quinto  periodo  di  questa  Storia. 
Qui  sarebbe  a esaminare  l'opinione  del  Fon- 
tanini,  il  quale  ha  francamente  affemialo,  cd  ha 
recati  più  argomenti  a provare  che  non  solo 
nel  secolo  XÌ11 , ma  anche  ne*  due  s«‘guenti 
predicjivasi  latinamente;  e se  pure  talroHa  si 
usava  la  lingua  volgare,  ciò  non  era  lecito  nelle 
Hiiese,  ma  sol  oclle  piazze  ad  esse  contigue 
[Dt  W £loq.  ital.,  l,  3,  c.  1,  z).  Ma  essa  è stata 
già  confutata  prima  dal  signor  Domenico  Ma- 
ria Manni  {pf^X*  Pred.  di  /'*.  Giord.)t  po- 
scia dall’  eruditissimo  Apostolo  Zeno  {Note  alla 
Bibl.  del  Font.,  t.  3,  p.  4«4>  ^ hanno 

mostrato  la  debolezza  delle  ragioni  dal  Fon- 
tanini  addotte,  e h.inno  retato  più  esempi  di 
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prcdkhtf  dello  in  lingua  italiana  in  diiota,  va* 
lendini  tingolamirnlc  di  qurllr  di  V.  Oiorda* 
danu.  fe  rtrlo  por\  che  in  (|iir»to  trcolo,  dì 
cui  ora  trriviamo,  predirarati  por  lo  più.  in 
latino,  bourliò  |io»cla  li  n^aiite  taU  oNa  di  oftporre 
al  popolo  in  lingua  Yolgaro  ciò  ohe  il  predi» 
ratoro  aveva  dolio  latinatiiootr.  No  abbiamo  nn 
|)ol  moniimrtito  in  una  carta  dell' anno  1189, 
pubblicata  dal  Miiratitri  [.4ntich.  K%t.  1,  e.  3(ì)^ 
in  rtii  ti  roiilMno  la  rontcrnicionr  dcNa  chìrta 
di  S.  Maria  d<’llc  Carceri,  cil  ove’  ti  dice,  che 
avriido  Goffredo,  pataiaira  di  Aquileia,  predi- 
cato in  quella  occatfone  UtUt'aUtei*  MOftirnter, 
cioè  in  iioguB  latina.  Gherardo,  vetcovo  di  Pa* 
dova,  prei«e  poteia  a tpiegare  al  popolo  mattr- 
naiiter,  cioè  in  lingua  volgare  la  fteata  predi- 
rà. Co»i  rit<eheva»i  roraiinenirntr  il  linguaggio 
latino  nel  pnnlirare,’  perché  rre«h*%a*i  che  ciò 
conrenKae  alla  dignità' della  religione;  r in- 
•ieiiic  ti  prov^'rdeVa  a’ vantaggi -ilei  roazo  pi»- 
polo,  il  qnale  tenia  ciò  diflìellmente  avrebbe 
trailo  nlnin  b'iitio  dalle  pN^lirbe  dette  in  lin- 
gua rb*ea»o  non  aveVn  appn*.s.i.  Non  é però 
da  uniinetlerc,  che  lo  lingua  volgare  non  era.si 
ancora  trparala,  per  roti  dire,  e allontanata 
l.aiTnentr  dalla  latina,  rheeniio  il  quale  non 
avetvc  follo  di  qiie>ta  ttudio  alcuno,  pur  non 
potette  Intenderla. in  qiialrhe  modo.  Noi  veg- 
gì.imo  quanto  ritengono  aiienr  del  latino  le 
operi*  rne  abbiamo  in  lìngua  italiana  di  qurtto 
secolo;  e quindi  per  questa  tomìglianza  Ira  le 
due  lingue,  il  popolo  allora  doveva  attai  meno 
di/neilnicnle  intendere  il  latino  che  non  al  pre- 
sente, or  che  la  nostra  lingoar  formando  sue 
leggi  proprie  c tue  pro|*rie  esprcMioni,  tì  c 
tanto  più  diseoBtata  dall*  antira  sua  madre.  K 
in  non  taprei  te  maggior  dinerenga  vi  aveste 
fra  la  lingua  volgare  di  qiie'  tempi  e U latina, 
di  quella  che  v* abbia  ora  tra  i dialetti  plebei 
delta  maggior  parte  delle  ritta  d'Italia  e la  ele- 
gante lingua  italiana,  quale  ti  ii^a  d.i*  moderni 
colti  prt'dìralnri.  E come  ciò  non  n>t.inlr  il 
rotzo  popolo  ancora  arroire  alle  prrtlichc  che 
t>r  *{  fanno,  e le  intende,  od  almeno  ti  lusinga 
d*  tntemlerle,  eoai  io  credo  che  pure  avj'enitte 
nriratcoltar  le  predirbe  el.r  si  facevano  in  lin- 
gua latina.  Finalmente  è probabile  assai  che  li 
predicatori  di  que’ tempi,  l>cDrliè  parlotterò 
latinamente , errrassero  però  di  uiare,  quanto 
più  potevano,  i pojmlari  idiotbmi,  e di  adat- 
t.'ini  alla  rozzezza  de’  loro  uditori.  Anzi,  come 
U eh.  Zeno  riflette,  vc|^'amo  die  alcuni  nei 
loro  termoni  usavano  talvolta  di  fraramitrliiare 
de’ tratti  in  lìngua  volgare;  perchè  con  etti  il 
popolo  più  faeiliuenir  intemìeite  ciò  chi*  forte 
non  aveva  ben  inteso  dapprìioa  nella  lingua 
latina.  Ne  abbiano  qualche  esempio  in  iriciioo 
de'  sermoni  di*tli  nr'sccolt  susseguenti;  e ae  ne 
leggiamo  altri  scritti  totalmente  in  latino,  ed 
esso  ancora  non  aflatto  rosso  ed  incollo,  pos- 
aiamo  credere,  a ragione,  che  prima  di  pubbli- 
carli i lorù  autori,  o ì loro  editori  li  ripulit- 
aero  alquanto,  e ne  ementlaatero,  come  sapevano, 
la  lingua  e lo  atile. 


I CAI’O  VI 

I ABTI  LlBaatt.1 

1.  (Tfmfronto  rfrllo  stato  tirile  sc'icnsc  coti  tfUrUo 

ditte  arti  nel  secolo  Xill. 

La  descrizione,  che  al  princìpio  di  qncsto 
periodo  danni  si  è fatta,  deil'inretire  sialo, cioè, 
incus  trovossi  l’Italia  nel  XJII  secolo,  c delle 
tciagiire  il’ ogni  iiraiiirra  onde  fu  Oppressa,  sem- 
brava pn'dirci  tempi  non  meno  ralamiii»i  alle 
lettere  ed  a’Joro  coll ivatoruK  nondimeno,  parte 
per  t|ueirentusi.ismo  che  la  libertà  e l' imllpeu- 
tlrnza  acèi*tr  in  molte  nitlà  , parte  |>cl  favitre 
c per  la  luunìlicciiza  d'alcuiit  princìpi  c dc’piii 
Tagguardcvoli  cilladini.ti  videro  le  srienie  le- 
vare più  ardilo  il  rapo,  e tentere  almeno  in 
parte  l'antico  sqtialiurr,  come  da  tutte  le  rote 
dette  fìn  qui  è manifesto  abbastanza.  Lo  stesso 
vuol  dirsi  delle  arti,  be  guerre  civili  c le  do- 
mestiche turbolenze,  dalle  quali  fu  trav.iglìnta 
l'Italia,  pareva  che  .dovessero  condurle  alla 
estrema  rovina.  K nondimeno  appunto  fra  gli 
incendii  c fra  le  devastazioni  esse  risorsero  più 
liete;  e mentre  le  infuriate  fazioui  non  penlo- 
navano  nò  a lavori,  nè  ad  edifici  di  sorta  al- 
cuna, nc’^aèori  e negli  edifìci  si  vide  tuia  nia- 
gnificenza,  c,  ciò  che  è più  a pregiarsi,  un  co- 
mincinmenlo  d’Hegaiizae  di  gusto  già  da  molli 
secoli  seonosciiito\  Le  stette  massime  c gli  stessi 
prìncipii  che  fecero  rivolgere  gl'  Italiani  alle 
lettere  ed  alle  scicnxe,  gl’ invogliarono  ancora 
di  rendersi  .Hcgualali  nelle  .iKi.  Le  citta  che 
reggeansi  a foggia  di  repubbliche,  gareggiavano 
le  mie  colle  alli*c  in  potere  ed  m rirchezze.  Se 
da  ciò  tiarquero  dissensioni-  c guerre  fitnesle, 
ne  nacque  ancora  una  lodevole  einiilnziooe 
nello  stendere  il  loro  commerrin,  nell' inn.i’- 
xare  vaste  e tnagnifìebe  fabbriche , nel  ren- 
dersi oggetto  di  maraviglia  a’ virini  non  meno 
che  a'  lontani.  I prinri|H  che  in  qualrJir  parte 
d’ Italia  ebbero  signoria,  molti  de’ quali  furono 
di  animo  nobili'  e generoso,  eonroracro  non 
poco  colla  loro  magnifirenza  ad  abbellire  e ad 
ornare  le  loro  rìUà.  (giurilo  spirito  di  grioda 
e d'invidia  che  moveva  un  popolo  a'daunt  di 
un  .litro,  e che  fu  cagione  di  rovine  e d' in- 
cendii rosi  fmpirntb  aioveva  ancora  t viiilf'a 
riparare  i soflerli  danni;  e una  città  che  fotte 
stata  incendiata,  mm  credi'vasi  vrmlie.ita  ab- 
bastanza, finche  non  solleva  dalle  sur  rovine 
più  bella  c più  maestosa  di  prima.  Co.-i  dalla 
aicsta  origine  movevano  i danni  iiuieinc  e li 
vantaggi,  o,  a dir  meglio,  cosà  l' ingegno  ed  U 
valore  degl'  Italiani  sapeva  raccogliere  frutto 
dalle  loro  stesse  sventure.  Svolgiamo  alquanto 
più  a lungo  ciò  clic  ora  abbiamo  aeeennato,  r 
roniinriamo  1I.1  quella  In  cui  singolannento  si 
die  a vedere  la  pubblica  magnificenza,  cioè  dal- 
r architeUura. 
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U.  Opert  ma^ni/ich»:  di  architettura 
fatte  in  Italia  a t^uetta  età. 

Di  tanlr  citU  delle  quali  a)>biaiDo  le  «otj- 
che  Cronarlie  nella  gran  Raceoha  del  Mura- 
turì>  appena  ve  n'ha  alcuna  di  cui  non  leg- 
gasi che  in  questo  secolo  fece  innalsare  il  p»> 
l.igio  del  Comune»  o,  come  dicessi»  il  palagio 
della  Ragione.  l'uUe  avevano  il  proprio  loro  ' 
podcsià»  e questa  carica  era  allor  conh’rita  ad  I 
tinmipi  non  solo  per  senno,  ma  ancor  per  n.v  I 
scita»  ed  per  sapere  ragguardevoli.  Couveuivo  I 
dunque  eh’ essi  avessero  ove  abitare;  e conve- 
niva che  r abitazion  fosse  tale»  <|uale  alla  loro 
eoodnìune  ed  al  loro  impiego  si  rielucdrt'a.  lo 
non  preuderò  a nominare  paiiitainente  tutte 
quelle  citt^  che  intrapresero  rotali  fabbriche» 
fra  le  quali  una  delle  piti  magnifiche  c il  fa- 
moso palazzo  della  Kagione  m Padova  (\*. 
liouetti.  Pitture  re.  di  Pati.,  p.  277,  ee.»  «tó. 
Pad.f  177^*  bon  panni  |>cK>  che  debba  pas- 
sarsi sotto  silensio  una  circostanza  die  leggia- 
mo iM’ir  antica  Crònaca  di  Vicenza  di  Niccolò 
^merrgo,  il  quale  parlando»  agli  anni  iqoq 
e i'ia3,  del  podestà  Lorenzo  Strazia  da  Mar- 
tiiiengo»  bresciano»  dice:  Jrcit  /ieri  efuinqueat'' 
CiUj  qui  siuit  suòtus  palmlium  (di  Vicenza),  et 
fuentnt  de  cyemona  ad,Jàciemium  di~~ 

cium  opus  {Script,  Per,  itaL,  voL  8,  p*  98). 
Omvien  dire  «Ac  si  facesse  non  poca  stima 
degli  arrhiletli  e de’  capimastri  rrrmonesi»  se 
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dal  Muratori  (iò.»  %nL  11,  p.  f>5),  si  scavò  un 
cauale  pt'r  la  lunghezza  di  sette  miglia»  dello 
U Panarello  nuovo:  Bndcm  atino  factum  fuit 
Canale,  tftind  dicitur  PanaroUun  (ita)  noeu/ii  de 
Bodruza  a plebe  S.  Martini  in/èrius  per  septem 
mtUiat'M  per  Mutinenscs  et  Bonotuensrs.  per  Epi^ 
acofxUiim  Muùnac.  E nell’anno  mcrlt^iino  den- 
tro <lell.i  eillà  il  vescovo  Allierlo  Banchetti 
fere  aprire  il  eanale  die  anche  al  presente  si 
dire  Chiaro.  Due  atuìi  appresso  la  gran  torre 
di  S.  Geminiano,  la  rui  p.trte  quadrata  già  da 
molto  tempo  era  stala  Innalzata»  forse  più  in 
allo,  e il  lavoro  continuosMi  fino  al  i3i9«  in 
cui  fu  rompilo;  Eodemannn  eU-vata  fuit  7*uf^ 
ris  S,  Gemuùarti  a qutulro  stqtra.  ubi  sani  cam- 
pattae,  et  positus  fuit  pomus  deauratus  in  sum^ 
mùnte,  quae  est  aba  brachia  CLV , et  fnita 
fuit  MCCCXIX  (li.,  p. 6f»).  L’anno  segumte, 
oltre  più  cose  fatte  a ripulir  la  città»  si  fab- 
bricò il  palazzo  della  Comunità,  e la  ringhiera 
onde  si  fanno  t proclami:  De  anno  MCCLXH 
evacuata  fuit  Ciritat  Mutinae  de  omni  letamine, 
et  contiatae  fuerunl  enp^larateu , et  multi  porti- 
cus  salepiati.  Eo  muu>  tlr%>atum  fuit  Palatittm 
('nmenwìi*  Mutinae,  quoti  est  ex  apposito  7'ut'- 
ris  S,  Getmtùunij  eodem  anno  facla  fuit  fìm- 
f^heria  Comntiinìs  Mutinae,  uin  funi  proclama- 
tioftes  super  Piatta  (ib.).  Un  altro  palazzo  s’in- 
oalzò  Tanno  seguente  presso  la  suddetta  rin- 
g'iiera,  die  fu  detto  peceiò  il  palazzo  nuovo. 
Finalmente  l’anno  1^4  parecchi  ponti  ifi  vivo 
sasso  furono  gittals  sul  canale  drUo  la  Cerca 


fra  tutti  furono  prescelti  ad  andare  lino  a Vi-  l alT  intorno  ed  al  di  fuori  della  città;  r scavato 


cenza  per  intraprendere  cotal  lavoro,  lo  lascio 
ancora  di  ragionare  partiUmente  dalle  mura 
di  cui  molte  eittà  italiane  si  cirrondarooo  per 
loro  difesa»  di  che  vediamo  eonlinuamentc  le 
pruove  nelle  Cronache  di  questi  tempi.  In 
Reggio»  secondo  Tantiea  Cronoca  di  questa  città» 
pubblicata  dal  Muratali»  comineios&i  Tanno>  1 M9 
ad  innalzare  le  mum  (iÒ«»p.  1 106»  ec.)  ed  a fab- 
bticare  le  porte  ed  a forliheare  eon  varie  di- 
fese le  UD<‘  c le  altre»  e eontiniiossi  fino  al  iz44« 
benché  pure  in  que’  tempi  fossero  travagliali 
i Reggiani  da  varie  guerre  esterne  ed  interne. 
Le  mura»  secondo  il  calcolo  di  questa  Cronaca» 
si  stesero  a 33oo  braccia»  oltre  le  porte»  le 
torri»  le  fosse  c più  altri  edifici  che  ne^  mede- 
simi anni  intrapresero;  fra'  quali  non  è a ta- 
rersi  la  chiesa  dell’ Ordine  da’ Predicatori, 
perchè  ciò  che  all'  ocCasion  di  essa  sì  narra, 
ei  fa  vedere  fio  dove  giugnesse  a que’  tempi 
T artlor  popolare  in  rotali  imprese:  dd  prese- 
tlictum  opus  ficiendum^  dice  T autore  della  Cr»> 
naca  sopraccennata  all’anno  ta33  (lò.,  p.  1 107)^ 
i‘eniebant  hemtinrs  et  mutieru  Begimorum , tam 
parici  quam  /nagm»  tasn  miUtes  quam  pedites,  tam 
^ quam  cives  fcrebatsi  lopUies,  sabùmem  et 
ralcineun  siipra  dona  eorum,  et  in  pellibus  va- 
riis,  et  cendalibus  j et  beestus  ilte,  qui  pliu  por- 
tare poterai  j et  ficerunt  omnia  fundamenta 
domorum  et  Ecclesitse,  et  parlem  muraverunt. 


fu  e arginato  un  nuovo  canale  detto  Gnsaga 
(tò.).  Veggansi  ancora  le  magnifirbe  fabbriche 
de’Padovani,  che  si  rammentano  nelle  loro  Cro- 
nache dc^  Tanno  i!»8o  (lò.»  8,  p.  38i»  ec.)^ 

cioè  setti*  ponti  di  pietra  e tre  nuovi  palazzi 
nel  corso  di  pochi  anni  innalzati»  oltre  più  ab 
tri  già  fabbricali  negli  anni  «tklieLro  ^Alcuni 
canali  ancora  furono  sulla  fine  del  XII  e sut 
principio  del  XIll  secolo  scavati  da'  Padovani 
per  agevolare  fa  navigazione  ed  il  mmrom'io^ 
e sg  ne  può  vedere  più  distinto  ragguaglio 
nelle  Aotisiè  della  scoperta  fitta  in  Padova  di 
un  ponte  antico  con  una  romana  isciisione  ivi 
stampata  nel  1778  (p.  37.  ec.)1.  La  città  di  Asti» 
che  molto  aveva  sofferto  neHe  gJierre  |»assate^ 
Al  Tanno  io8o  quasi  tutta  nuovamente  edifi- 
cala : jinno  Domini  MCCLXXX  Civitas  Asti 
per  gratimn  Dei  farla  est  quasi  nova,  piena  di- 
vitiis,  ctausa  bonis  munt  et  novis,  et  piena  multis 
edificiis,  Turribtts,  Palains,  et  domihus  novis 
quasi  tota  {Script.  Ber.  itaL,  voi  11,  p.  i49)> 
I Genovesi,  oltre  due  d.irsene  fabbricale  Tuna 
nel  1176,  TaUra  nel  i^83,  e oltre  la  gran  mu- 
raglia del  molo  in  qnesti  tempi  medesimi  eretta, 
Tanno  1395  compierono  la  grande  e veramente 
rftle  fabbrica  de*  loro  acquedotti  {Stella,  Ann- 
genun».,  voi.  1 7,  Script.  Ber.  itaL,  p.  975.  976), 
die  pel  giro  di  molte  miglia  e su  per  Terte 
roste  de’ monti  introdocono  l'acqua  in  città. 


\è  men  grandiose  e magnifiche  furono  le  fib-  I Molti  palazzi  ancora  e molte  altre  fabbriche 
l>riche  fd  i lavori  in  questo  secolo  medesimo  1 si  rammentano  nelle  antiche  Cronache  mila- 
intrapresi  da’  Modenesi.  L’anno  ix*>9.  secondo  * nesi»  che  furon  opera  di  querti  tempi;  e nella 
li  antichi  NnoaK  di  questa  città»  pubblicati  ^ descrizione  di  quella  città  fatta  da  F.  Buon- 
Tiasaoscm  v.  n. 


■a  «VI 


STor*i\ 


▼ieino  di  Rìm  Tanivt  e insrrha  <lat 

Fiamma  im'IIc  %ne  Storie  voi.  ii,  fi.  711)^ 

•ì  esprimono  sprriaimrnir  srdiri  |>mir  di  mar* 
ano,  dir  Ir  daraa  I*  bif^rrMO,  hrnrtir  non  an- 
cora tiri  tutto  fìnitr.  Ma  asuì  più  mcmorabilr 
è la  ipmndr  ìmpma  da*  MìlaiMoi  in  iiniidi  mr- 
drtimi  trmpi  mrfpiita,  cioè  l*aprimmln  dr|  \ 
canale,  per  coi  l’acqua  del  Traino  vira  con* 
«lotta  pel  miao  di  dire  a Ho  mi^ia  fino  a 
Milano,  e che  ▼olfprmcnlr  dàccai  il  ffarìj^Ko 
(^ndr,  opera  cominciata  fin  «lalTanno  H79, 
e rìpi|{liala  poacia  Tanno  i‘a57  r felicemente 
condona  a fine  ^Giuhni,  Mrm.  di  iJiL  , f.  fi,  I 
p.  Sol  ; I.  8,  p.  143,  ce.),  lo  potrei  Atemlermi 
ancora  più  oltre- aaaai  nrll’antioT arare  le  pandi 
opere  dalle  nqNibldiche  italiane  aÌn{*olarmente 
in  Lombardia  inlraprrsr  ne’  tempi  di  cui  par- 
liamo; e potrei  ad  esse  agp'tiif'nera  quelle  «lei  1 
papi  io  Roma  e nelle  altre  città  «lello  Sl.ilo 
KeelrAia^liro , r «|udle  de*  re  di  Sirilia  e «li 
\aj»«di  nelle  Inr  rapitali  (o).  .Ma  il  aaitspo  ehe 
ne  abbiam  dato  fin  «pii,  balta  a farei  traliroo- 
niama  «Ielle  rierbezze  di  queste  citt^,  e del- 
rimliiktrìa  o «lello  spVbpdore  de’bir  ciUadnki. 

111.  Notiti$  ih  Marchitwv%t,  aretitto, 
a di  Mitri  afvhùtUL 

Fin  qui  alibiamo  aniioTerati  molti  mapiifiri 
e «lispetMliofti  edifici  in  Italia  intrapresi,  ma 
non  abbiam  nominato  alcun  fammu)  trehitetto 
a coi  essi  ai  debbano,  perchè  gli  storìei  «li 
«pie*  tempi  non  ei  hanno  lasciata  memoria,  chi 
ne  formasse  il  disegno , o ehi  pmviedeiise  al 
Urom.  Khbr  però  l’Italia  di  qiiefti  tempi  non 
pochi  illustri  arrbitctti,  ed  alla  roagnifieenza 
degli  edifici  eoraindò  ancora  a«l  agghtgncrsi 
qualche  prinripio  di  hnon  gustff,  allontanan- 
doM  a poro  a poco  dal  grottesco  e rapriceio»o 
dsaordine  ne*  passati  secoli  tntnxlolto,  e rìtor- 
nando,  benché  a passi  assai  lenti , all'  antica 
maestosa  srroplìcHtà.  Nel  perìodo  terzo  di  que- 
sta Storia  abbiam  fatta  menzione  di  airiini  ehe 
in  «pvest*  arte  av erano  ne*  dne  secoli  precedenti 
ottenuto  gran  nome,  in  questo,  di  cui  piiiia- 
roo,  il  primo  che  ri  sì  fa«^a  innanzi,  è Mar- 
rhionne,  aretino,  inttocrtno  III,  «lice  il  Vasari 
(/'ilr  iie*PùJori,  L t , p.  *i4o>  «f*  LiVom.)  »»  si 
»dtl(*Uò  molto  «U  fabbricare:  fece  in  Roma 
*•  molti  r«lifiri,  e particolarmente  col  disegno 
» di  Marrhionne,  aretino,  architetto  e senltore, 
tf  la  Torre  de’  Conti  ....  Il  medesimo  .Mar- 
>»  chionne  fini  l’anno,  che  Innocenzo  III  mori, 
Mb  fabbrìea  della  Piere  di  Arezzo,  e simil* 

M mente  il  rampanile,  facendo  di  scuitnra  nella 
M facciata  di  detta  Chiesa  tre  ordini  di  ro- 

(•)  Fra  i V*  «R  Sidlu  rfcc  fsrSM  splesdi^li  potrllsn 
Wlte  arti,  ùeesì  MftsfSMsle  aasoverm  PimprrM  r Feùrn- 
fs  II.  Ot'sufBìfcci  Miid  da  Ivi  «a  ^1  trps  rasalsalt,  s 
dstls  atshM  di  emm  cW,  ammise  snlcosdl  smì,  tsllor  r«Ni> 
’srrsai  is  Cifsva,  bdU  wIìsm  d ha  date  il  «tf.  D,  Fias* 
(«sas  Das'trW  ■■  akasa  ns  Mcsmiic  p«.bhl»cata  dal  P.  Gl- 
|HchM  dalla  Valla  {J^tuu  Samtu,  t.  1,  /.  197.  er),  t sei 
k^dsna  di  radette  aacm  fiè  cafian  arUa  Slaeia  di  ^«el  u- 
kbt  inftraisn,  iatsrw  dte  fsalt  da  tusfs  teiapo  et  ai  ai- 
lattea. 


» lonoe.  TniM  sopra  Tillra  molto  Tartilamenle 
» non  solo  oHU  fijggia  de*  capitelli  c delle 
•>  base,  ma  annera  nei  filai  delle  ecdonne,  es- 
tà arn«lo»e  Ina  rase  alenuc  grosse,  alenne  sottili, 
I*  altre  a due  a dite,  altre  a quattro  a quatln» 
m legale  insieme.  Parimente  aleiine  sono  ar- 
m Tvdtr  a guisa  di  vite,  ed  alrnne  fatte  diven- 
«*  tar  figure,  che  reggono  con  dirersi  intagli. 
» Vi  fere  ancora  molti  animali  «li  diverse  sorte. 
*a  rbe  reggono  i pesi,  eoi  mezzo  della  schiena, 
odi  «poesie  rnlofme;  e tulli  con  le  più  slrim» 
tf  e straTaganli  .mrenvìmii,  che  si  possono  im- 
m roaginorr,  e non  par  fiinri  del  buono  ordine 
tt  antieo,  ma  cpiasi  Juor  d’ogni  giusta  e ragìrv> 
■a  nevole  proporzione.  Ma  con  lutto  ciò,  ehi 
» va  bene  consiileramlo  il  tutto,  sede,  rb*egii 
m andò  sforzandosi  di  far  bene,  c pimsò,-  p*r 
t»  avventura,  averlo  trovato  in  qb«*l  mtxlo  «li 
n farr,  e in  quella  eajMàeeiosa  varietà.  P*?ce  il 
n medesimo  di  scultura  nrll’areo,  che  è sopra 
» la  porla  di  «letta  Chiesa,  di  rnani«^  barbara, 
*t  un  Dio  Padre  con  certi  Angeli  di  mezzo  ri- 
M lievo  assai  grandi,  e nell’ areo  intagliò  i d«t- 
»*  diri  mesi,  ponendovi  sotto  il  nome  suo  tn 
tt  lettere  tonde,  come  si  rostiimava,  ed  il  niil- 
H lesiroo,  cioè  l’anno  MCCXVI.  nieesi,  che 
tf  Marrhionne  fece  in  Roma  per  il  medesimo 
tf  Papa  Innoeenzio  Ili  in  Borgo  Vecchio  Tedi- 
t»  Ozio  antico  dello  Spedale  e Chiesa  di  S.  Spi- 
ti rito  in  Sossia , dove  si  vede  ancora  qualche 
w cosa  del  vecchio  ; ed  a’  gionn  nostri  era  in 
tf  piedi  la  Chiesa  antica,  «piando  fit  rìfiilta  alla 
m moderna  con  maggiore  ornamento  e disegno 
>f«Ìa  Papa  Paolo  111  di  casa  Farnese  u.  Fin 
qui  il  Vasari,  le  eiii  parole  ho  io  qui  voluto 
riferire  distesamente,  perchè  ognuno  veda  a 
qiiali  fomlamenti  egli  appoggi  i suoi  racconti. 
On  nomo  nella  storia  deil’arti  dottissimo,  qnal 
era  il  Vasari,  merita  fede,  ancora  quando  ri 
non  ei  reca  pniovc  di  ciò  ehe  afferma.  Non- 
dimeno, egli  et  avn*bbe  fatta  rosa  assai  grata, 
se  più  spesso,  che  non  sanie,  av«»sse  nreennatì 
i monumenti  onde  ba  tratte  le  sue  notizie,  e 
molto  pili  che,  come  avrero  presto  a vedere, 
egli  ha  talvolta  seguilo  le  popolari  opinioni 
pili  che  gli  autentici  documenti;  ed  a questo 
luogo  medesimo  l’erudito  monsignor  Bottari 
nelle  sue  note  confuta  più  cose  dal  Vasari 
asserite.  Il  Dahlinueci  aggingne  a Marrhionne 
un  *f  Faccio  Fiorentino  (Notizie  de’  Professori 
«del  Disegno,  (/.  t,p. 80,  ai.  Fir.,  1767),  che 
I*  in  Firenze  fabbricò  con  suo  disegno  la  Cliics.z 
w di  Sanla  Maria  sopri  Amo  del  1339,  c in 
M Napoli  fini  il  Castello  di  Capoana,  poi  della 
>f  Vicheria,  e Castel  dell’Uovo». 

IV.  Jacopo  architetto  del  tempio  di  & Fra/tct^ 

SCO  d* disisi  chi Jotse. 

Il  tempio  più  magnifico,  per  avventura , 
che  di  questi  tempi  sorgeste,  fu  quello  dc'Mi- 
nori  di  Assisi,  per  opera  del  celebre  frale  Elia 
lor  Generale,  rbe  sembrò  troppo  presto  dimen- 
tico deir  umiltà  e della  povertà  del  padre  e 
fondatore  santissimo  dcll’Onltn  suo.  Il  Vasari, 
che  descrive  esattamente  questa  gran  fabbrica 
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{p.  dicr,  elle  I*  arcbitello  nc  fu  Jacopo 

di  naiiooe  tedetco^  il  die  par  clic*  confennùi 
da  Pietro  Rodolfi  nella  tua  Storta  di  quell 'Or» 
dine,  il  quale,  hcncliè  dira  di  ood  aver  Irò» 
rato  il  ootne  deirarchticUo,  avverte  uundiinriio, 
«die  eua  Opus  TlttuUmicum  est  ( //ùl.  Seraph., 
l,  a,  p.  147)*  Il  Baldtnucri  |>erò  dubita  che  Ja- 
ropo  fo«»c  italiano,  o toacanu,  non  f;tà  tctlrsco 
(L  cil«):  poiché  Arnolfo,  clic  crrdcAi  di  lui  fi- 
gliuolo, era  natio  dì  Colle  in  l'oscana,  come 
egli  pntova  da  un  pa>»o  delle  Rifonnagioni 
di  F ireoxe  del  1 Né  sarebbe  privo  di  fora.1 
«|uesto  argomento,  »e  fo^r-  certo  che  Arnolfo 
loMC  veramente  ligliuol  di  Jacopo;  ma  k)  ttesao 
Koldtnucci  ci  avvisa,  che  iit  uno  sjioglio  del 
Rorghiiii,  tratto  da' libri  med'‘aiiiii  ddle  Rtfor- 
luagtoni , Arnolfo  si  dice  figliuol  di  Cambio. 
Checché  sia  di  ciò,  siegiie  a dire  il  Va>iari,  che 
la  fama  colla  fabbrica  del  ttrmpio  d'AinUi  ot- 
tenuta da  Jacopo,  il  fe’rliianiare  a Firrnxc,  ove 
tliede  il  disegno  di  molte  fabbriche  che  dal 
Vasari  si  annoverano.  Ma  questo  doUo  serit- 
lurc  non  lia  avvertilo  ad  un  non  piccolo  errore 
«li  cronologia  ebe  qui  ha  commrsiio;  percioc- 
ché, dopo  av«*r  detto  cb'ci  venne  a Kirruie, 
|K>icbé  ebbe  innalzato  il  tempio  di  Amìsì,  opera 
intrapresa  dopo  la  morte  di  S.  Franccscu,  che 
acca<ide  Tanno  iaa6,  e contiimata  , come  af- 
irrm»  lo  stesso  Vasari  , per  quattro  anni  (a) , 
dice,  cb 'egli,  venuto  a Firenae,  fondò  Tanno  1 a 1 S 
le  pile  al  Tonte  della  Carraia,  e Tsniio  laai 
diede  il  disino  <b*Ua  chiesa  di  S.  Salvadorr 
V del  vrs«'ovado.  Somiglianti  errori  trovansi  od 
Vasari  piu  s{»osso  che  non  vorrmirao  in  un  si 
illustre  scriUore;  c un  altro  notabile  nc  ha  preso 
a questo  luogo  medesimo,  ove  <Ìioe  che  a quegli 
tempi  ai  fabbricarono  la  Certosa  di  Pavia  ed  il 
Duomo  di  Milano  (Aa,  p,  t>44b  h*  qtiali  Cib- 
briche  son  |K>slerìori  di  oltre  ad  un  secolo.  Ri 
narra  ancora  che  Jacopo  in  Kirenae  fn  detto 
« omunemente  Lapo,  e ch'egli,  oltre  piu  altre 
f.ibbriche  di  cui  die  il  dts«*gno,  fu  il  primo 
die  prendesse  a lastricaire  le  strade,  le  quali 
]*rima  si  mattonavano;  e che.  finalmente,  man- 
dalo a Monreale  in  Sicilia  il  modello  d*  una 
sepollura  per  Federigo  11,  ridaicatoglj  dal  re 
Manfredi,  mori  Tanno  i36a. 

(s)ll  P.  4rlU  Vitk  SMsrrsfLc/.  .Tsasv,/.  l,  g.  179,  k.), 
ckc  il  tnapio  A A«sW  m (pt  Mapilu  Vamm»  ia3o.  Èi  nca 
atm*  stesse  probjbiU  cwpHIsrs  s gforsfr,  de  Psrditletia 
A fsrl  m(sì6o>  diftcHi  SOS  ^*^1  trJssco  Jaenpo 

MÌssIn  Vuari,  ma  Nìccstòii  Fms,  t rikvs  sMri  morì  m 
tsi  |lt  «mtrs  «hp  il  sidrumo  Vssarì  tk  esMo.  È csvio  cIk 
la  •losia  ^lls  acb  t degli  trtiifi  Issasi  «lei  tccolo  sn  e del  siu 
è aatata  istnUUluÙM,  s ck  sos  gtrftà  sai  vùcbueatM  sk 
KkImuj,  fauhé  ss#  Kiithire  fiè  crsdìls  c pii  Ali|nlr  di  gsei 
«bs  Moù  isova  arsii,  prrsda  a rkerute  csa  collrsu  g5  sr- 
«hiri  d«n«  divme  olla  drOa  Tsscssi,  c trarsc  k apparisse 
aoGsìc,  «d  a «sadwastlr  tnm  ^tU’sfdìse  e us  ^w>Ua  coocs- 
4Ìs)K  eie  è TaiMisa  dHU  «tosta.  Il  «sddrICs  P.  ditta  Vallo  s 
il  Mg.  Aktasdm  Mscrosa  so  Ims  già  dsls  fchcuaask  Poaca- 
p s ngpHfda  a S«as  cd  a Pm. 


V.  /imotfo  rd  aìtn. 

Arnolfo  ebe,  eooic  si  é detto,  crrdeoi  figliaol 
I «là  Jacopo,  ossia  di  Lapo,  ma  che  prohabil- 
nienlc  non  nc  fu  che  discepolo,  nato,  secoD<lt> 
il  Vasari  (ivi,  p.  x54).  Tanno  ia33,  avendo, 
anche  appreso  il  disegno  da  Cmubtjc,  fu  im- 
piegato in  molli  nuesUMÌ  rdificì  che  s'innal- 
sorono  io  Fìreiute , e ch«r  si  p'Msono  vf^en* 
descritti  dallo  stesso  autore  (a)  lo  accennen'» 
snlafiienle  T ultimo  cerdiio  «lidie  mura  di  Ft- 
reiue  eretto  Tannò  la  loggia  e U piana 

de’  Triori,  la  gran  chiesa  di  Santa  Croce , e 
quella  aneur  più  mognilìca  di  Santa  MarLv  «lei 
Fiore.  Egli  morì  Tanno  i3oo.  Il  Baldiim«^i  ne 
annovera  ancora  ali;ufk^  scullurr  (/.  e.,p.  8.»,<»c.), 
^ hi  un  libro  d«*lle  Rifuruiagioni 

si  Irtiva  data  U ciltadin.inoa  ad  Alb<‘rto  ed  a 
Gitidue,«'io  lìgtìiioti  di  Arnolfo,  il  primo  de '«piali 
era  scultore  in  marini.  Il  Haldinuciù  iD4*di>iiBo 
ci  racetmU  (ò*«),  che  alla  Gue^  questo  secolo 
stesso  erano  in  Firetuc  alcuni  ndigiosi  dell'Or- 
dine  de*  Trediealori  assai  ben  iutendenli  d'ar» 
cliilrttura,  c siogotmncnle  F.  Ristoro  e F.  Si- 
sto, CfMiTersi  c fiorentini  di  patria,  i quali,  co- 
me si  narra  iu  una  Cronaca  ma.  del  coav<*n(o 
di  Santa  Maria  Novella,  con  lor  disegno  rifol>- 
br«earouo  i due  antìclii  ponti  dcll.i  (arraia  e 
di  Santa  l'rinita  caduti  Touuo  I3G4,  e Tan- 
no  ia7<>  dieder  principio  alla  fabbrica  della 
gran  chi(*sa  del  lor  convento,  e«l  in  Ruma  an- 
cora eitilìcaroiKi  le  volte  idferioh  d<*l  paiaozn 
Valicano,  ed  ivi  poscia  morirono,  il  prinsu 
l’anno  i)S3,  il  secon«io  Tanno 

VI.  Niccoia  e Gùivatmi,  pisatà,  arvkàetti 
e Mcultorif  ed  aUri, 

Né  minor  fama  ottennirro  in  questo  secolo 
inrHlesìmo  Niccola,  pisano,  e Giovanni  di  lui  fi- 
gliuolo, il  quale  toccò  anche  in  parte  il  secolo 
seguente, «avendo  morto  Tanno  i3ao.  lo  lascio 
che  ognun  vegga  le  fabbriebe  per  opera  loro 
innalzate  presso  il  Vaurì  (p.  afia,  ec.)  e il  Bai- 
diiiureì  (jp  97,  rc.^  poiché  non  è mia  inten- 
sione, come  tante  volte  mi  son  didiiaralo , di 
far  1.1  storia  delTarti,  ma  sol  di  aecenn.irr  Io 
stato  in  mi  esse  erano.  Gli  serìltori  fiorentini 
e io^rani  non  sono  stati  ne^ligeati  nel  ricer- 
care e nel  pubblicar  le  loro  glorie,  c noit  gio- 
va pereto  il  Irattenerd  su  questo  argomenlo, 

(Ir)  Gcc*  aa’atfra  pnors  éet  busgso  cht  aUHaaa 
esalti  klsfis  irlt’arle  c 4rgK  sftuh  MSfoUfvnls  lowaai  4ei 
kusi  mal*.  Araelf»  àinw  àglnol  4i  a,  ameamia  stiri, 

éuofKkIa;  c uaieù  «ke  Ljpo  ael  lafia.  Ov  il  «aiiklla 

P.  òsgl^iM  dalli  Vslic  bi  ^udsllit  il  dmjsMtalD  naa  cs« 
s'^ni  di  «rtkaibcc  dd  laSfi,  «rcoado  Pan  piti—,  Nicxali 
A*  Foa  fa  OMHkilto  pel  brava  Art  crkbvt  palpile  dd  daaaa 
A .Svrss;  c n t«o  trs  i palli  a Ntccain  iaipaUi  à che  prl 
panar»  A narsa  ri  debbi  csailar  ma  a .Swai  e Lspt 

smi  é*u.«pià  (JUuett  m/mi,  L I,  g.  l8*»)  ; «alti  gaiU  parok, 
a««  aaa  vagfiiki  «appaevr  aa  slira  l.spa  Ararta  da  gael  dri 
Vsstfi,  M M»(rs  sd  tridMa,  che  aè  Lapa  «avi  ari  sofia, 
m rgili  età  psdva  ai  mcslfo  di  Aiautlu;  «aa  ammmaim  ai  knpa 
mduimn  eros  d*»cqpott  A ^kads. 


vi>4 
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»(*  non  quando  »i  ofTrc  o qualche  mia  ad  ac- 
ginmncre,  o qtialrlir  errore  a confutare.  Per 
questa  ragione  mr<lcsìma^  k)  non  farò  che  un 
cenno  delle  iculture  che  furono  opere  dique- 
ali  due  fniuoki  arrhìlclti,  perciocché  i dueaud- 
detli  scrittori  ne  hanno  ampiamente  trattalo. 

Jl  Bald  micci  hitla  •ìngolanm'ute  la  atatua  di 
Maria  V'ergine  posta  da  Gioranni  «opra  l.i  porta 
dì  Santa  Maria  del  Kioer;  e il  Vasari,  parlando 
deir  arca  che  iNicrola  dall' anno  iaa5  lino 
al  ia3i  lavorò  nella  chiesa  de’ Domenicaiii  in 
Bologna  p<'l  corpo  del  satUo  lor  fnndalore , la 
quale  si  è eonser^  ata  lino  al  di  d’oggi»  dice, 
ch’ella  c la  niigliow  fra  quante  op<Te  di  scuU 
tura  fiimn  fatte  a que’  tempi  («).  Così  pure 
essi  annoverano  pan’Ct'hie  seiilture  d<*l  sud» 
detto  Aniolfn,  e altre  <n  Margarilone  di  Are/ro, 
pitture,  s<’ultore  e«l  architetto  I.  ctt.j 

Baiti. f fp.  14.  il  'piale  però  troppo  fu  in 
fama  ad  essi  inferiore.*  Io,  lascian«lo  in  disparte 
ciò  die  i due  suddetti  scrittori  hanno  già  dif- 
fusamente spiente  a gloria  della  lor  patria , 
aggiugnerò  solo  un  altro  ecce!h*nte  seultor  pi- 
sano da  essi  non  nominato,  rinè  GugHclrao  , 
t’onvewo  dell'  Ordine  de’  Predieatori  e disce- 
polo del  suddetto  Nicenla,  con  cui  egli  in  que- 
sto secolo  lavorò  le  seulliitc  ehe  veggonsi  nella 
facciata  della  ehiesa  di  S.  Michele  in  Borgo 
nella  nted«  situa  città  di  Pisa.  I dott'ssimi  An- 
nalisti camaldolesi  re  ne  linn  data  Pimibagìne 
( ftin.  camnltl.,  t.  5,  />.  28B). 

VII.  Sriiltwa  fstrcTtaia  t'n  alttr  parti  eF  Uatim. 

Anche  in  alti'e  provincie  ftiori  della  Tosca- 
na, e da  nitri  arlcfici  oltre  i già  nominati.  Tu 
l.ì  seullur.'t  in  (pie>to  secolo  esercitala  con  suc- 
cesso tahnita  nt)u  infelice.  Nelle  Memorie  della 
eìltà  di  Milano,  racrollc  ed  esaminate  dal  di- 
ligentissimo conte  Giorgio  GInlini,  reggiamo  al- 
cune scidture  del  secolo  XJII.  che  per  riguardo 

(«)  Fn  le  eprrp  di  VirrelA,  fW  d»l  VsurI  11  sssMTrrtTM, 
■oe  le  trsllerf  drlls  fan  rata  4M  fanMs  dsoao  di  OrrWle,  ia 
coi  cfti  sflerM,  ma  t«  M ^ssl  faixtefals,  ch'eflì  chàe  s 
CMBfStai  skaat  TedeKW.  Seaàra  dapfeiua  dw  it  Va*sri  ss- 
|lis  qsi  «esliste  il  vslof  di  ^scklo  ecaiUrv,  aferauodo  càe  nsa 
(he  i Ttéeuhi  (he  fw  Im'oiatóMy  out  iMfttè  li  tinnì  ton  malia 
ma  loie.  Ma  poula  aitiagne  osu  che  rivolge  le  ledi  ■■  hia- 
tiina,  dicesde,  chVgli  è tlaio  wm  (he  alito  A>ja/<>  a'  Umfi  no- 
tirt  ia  (hi  non  ha  ante  pii  piadàio  eàe  tattio  arila  Sra/taim^ 
«he  è lo  «iesM,  ta  Mnasia,  che  dire  ch*«  sos  sUieo  lode  die 
dafrifoonofi.  Qsaolo  eia  nel  (sodata  goesla  sfisio*  del  Va- 
sari, sì  coaotccrà,  «pere,  fn  nss  mUo,  qaands  si  vedrà  ««ciré 
alta  loce  la  Slerìa  dì  qod  IHomo  tcrilla  dal  P.  Gnjlieiois 
dalla  d’alte,  Mioor  Coevenlsale,  pcc  ordtse  den’e«mrali»l»s 
cardÌRalr  Anlamotì,  TeKOVo  di  ^aclla  cittì,  « vi  vedren  lolle 
<|arne  sfvUeTe  e«atlisienle  dìsi^ate;  le  ^all  is  veciti  sono 
tali,  cc'Oir  lo  slruO  aoinr  Sii  atsìciira,  die  owsliaso  aver 
colò  kwpeisto  IhMi  |ti  altri  srelloti  non  sol  del  sao  eccolo,  oia 
apcbr  de^dvr  e che  l.ora  Si|Borelli , Michels- 

(U0I0  rd  altri  di  r»M>  «ì  |ioTaroa  ooo  porsi ■ akooc  loto  opeee. 
Pai  rhc  rfli  trae  arionento  a confermare  ciò  che  selle  Lellet* 
taneu  ivrvj  asserito,  e nò  ch'io  porr  ho  xrcniafoSa  dal  peris* 
do  preerdente.  Pisa,  ciof,  eucre  fiala  vermeole  l'Aleoe  delle 
belle  atti  nel  loro  riaorfioiento  ia  Italia.  Qseslo  aeriltor  ne- 
desiato,  e dopo  lai  >1  a1|.  Alesssodro  Moerosa  sella  na  FIm 
il  /«*/<«/«,  haaao  piè  dil>(esl«sirBte  Itallalo  delle  opere  di  irsi* 
liira  c d' ariL. Iellata  di  >ictob  e di  Giovami. 


«'  lor  tempi  non  son  rtrtamentr  «pregevoli, 
'fali  tono  un  marno  dell' antica  chiesa  di  San 
Giorgio  in  Bcmate  de*  Canonici  regolari  {Mem. 
di  t.  7,  p.  .5o),  e la  statua  di  Oldrado  da 

Trrsseno  podestà  di  Milano  innakatagli  Pan- 
no {ih,y  p*  4^0)»  e Parca  sepolcrale  di 

Ottone  ViseoiMli,  arcivescovo  c signor  di  MìUoo, 
{ib.j  L 8,  p.  474)»  ^ più  altre  che  in  -quell* 
città  si  ronserrano  , in  ninna  pero  «Ielle  quali 
veggiamo  indicato  il  nome  dello  scultore.  Ne- 
gli Ann.ali  di  Modena  alt’ amo  is68  si  parla 
di  una  statua  Bonisùma,  che  vi  fu  initalznta, 
che  ancorai  conserva:  Et>dvmAnne>{MC.CLX^lll) 
die  ultimo  /Iffrilit  encta  ptit  etmtuta  mmrmomg 
Bonusimag  in  platris  iTeàutii  .ìlutinae  (Script, 
Ber.  itaL,  roL  li.  />.  69).  Chi  fosse  questa  Bo- 
nissiina,  e per  qual  ragione  le  sì  rendesse  si 
grande  Onore,  ivi  non  si  dice.  Ma  nella  ‘ Cro- 
naca ms.  di  Modena  di  Francesco  Panini,  che 
conservasi  in  questa  Rsteuae  bib1Ìole<ni.  si  narra 
(p.  85),  che  fu  a questi  tempi  in  Mmlima  un* 
donna  assai  ricca,  detta  per  nome  Buona,  la 
quale,  soaveoendo  -ìn  tempo  di  carestia  e da 
altre  sventure  assai  liberalmente  ì snoi  eoneit- 
tadini , «'hhe  perciò  il  soprannome  dì  Buoni», 
siraa,  e V onore  di  questa  statua.  Essa  in  falla 
ai  vede  con  una  borsa  aperta  in  mano  a indi- 
ciò  della  pietosa  sua  liberalità,  e perciò  il  fatto 
che  narrasi  dal  Panini,  se  non  è vero,  è cer- 
tamente assai  verisimìle.  Or  «piesta  statua,  per 
riguardo  singolarroenie  a’ tempi  in  cui  fu  fatta, 
è di  assai  pregevoi  lavoro,  e miglioee  di  molte 
altre  di  questi  medesimi  secoli  |_P.nrma  ancora 
conserva  scOlture  non  solo  del  secolo  XJii,  ma 
anche  degli  ultimi  anni  del  secolo  \11.  In  «ma 
cappella  del  duomo  vrdesi  un  palliotto  di  mar- 
mo bianco,  in  cui  rappresentasi  in  muse  figure 
la  deposizione  di  Cristo  dalla  croce,  aggiuntsvì 
t seguenti  versi: 

Anno  milleno  cetiteno  soptua|i^no 
Celavo  seultor  patravit  mense  secando 
Aotclaiuas  dictus  Sculplor  fuit  hìc  Benedicta*. 

Migliori  sono  i lavori  che  pid  .inni  apprraso, 
cioè  nel  I »y6,  fece  questo  seultor  metlesimo 
pel  baUÌ>tcro  della  stessa  città,  che  tuUor  vi 
si  veggono  con  questi  vcrai: 

Bis  deni.«  demptis  annis  de  mille  durentis 
ineepit  dictuB  opus  hoc  sculplor  Bencdìctns^- 

Quanti  monumenti  non  dispregevoU  dì  sculture 
conservatisi  in  Roma,  che  appartengono  a que- 
sta medesima  età!  Tutti  i libri  che  ne  descri- 
vono le  ehtrsc  e gli  altri  pubblici  edifisi , cc 
ne  possono  essere  testimonio.  Io  accennerò  solo 
le  grandi  laslic  d*  .argento  figurate,  colle  quali 
Innocenzo  111  ricopri  la  sacra  immagine  del  Sal- 
vatore delta  Acheropila,  che  si  venera  nciran- 
ticliissimo  oratorio  di  S.  Loreuzo.  Esse  sono 
•late  esattamente dcscriUe  dal  eh.  canonico  Gio- 
vanni .M.irangoni  (Ittor.  dell’ anticìdtM.  0$xU.  di 
S,  Lor.,  ec.,  c.  io>,  il  quale  afferma,  che  que- 
sto lavoro,  quantuiìque  ^•olico  , si  vede  formalo 
con  ttuaa  diverntà  d’  intrecci  e di  Jii^urine  di 
Uteeo  rilievo,  cìie  mule  una  eomnui  vafflttzza- 
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Coti  nelle  in  qimti  il  ro^  eeeoli  feeeeti  |>ur 
yiilrthn  Ubvso  |»er  condor  U tculiura  e peH<^ 
Mne  mefgiore.  Em  lenti  i fii  otiTiM^  ine  pere 
devili  qoelche  petto,  e ti  rndeve  per  tei  mo» 
do'piè  piiM  e più  egerole  la  tie  e <{ue’  che 
doecveao  renire  eppretto. 

Vili.  QnetfHNW  «t  ehi  $i  drèèé'it  pfvméto 
mei  rùorgime/Uo  delUt  pàtunu 

'4.'  '- 

Rùnen,  peV  ultiaio.  che  diciemo  delle  pittore* 

B qui  io  ben  conosco  di  cntrere  in  un  sen* 
tirro  atui  spinoso  e intrelcftito,  cd  in  cui  ap- 
pena sembra  possibile  di  avanxarsi  tenta  pe- 
ricolo di  ofTesa.  La  Toscana,  e singolarmente 
Kirente,  pretende  che  le  si  debba  in  ciò  il 
primo  vanto;  rammenta  il  suo  Cimabue,  il  suo 
Giotto,  e ci  schiera  innanzi  un  gran  numero 
di  scrittori  die  la  chiamano,  per  rignardo  a 
questi  dee  pittori,  madre  e ristoratrice  delle 
^Ue  arti.  Dante,  U Boccaccio,  il  Villani  nc 
SODO  i condottieri,  e dietro  ad  essi  siegiie  tuia 
tnnumerabile  folla  ^i  altri  e loro  concittadini 
e stranieri,  che,  ripetendo  i lor  detti,  li  confer- 
mano vie  maggiormente.  Ma  ciò  non  ostante 
altre  città  non  vogliono  cederle  il  primato;  e 
hopra  tutte  Bologna  che 'vanta  anch’ essa  pit- 
tóri nè  meno  antichi,  nè  meno  valorosi  di  Ci- 
mabue.  Contro  il  Vasari,  che  fu  il  primo  a 
porre  ki  maggior  luce  le  glorie  de’  Fiorentiai, 
levossi,  ma  più  di  cent’anni  dopo,  il  conte 
Carlo  Cesare  Malvasia  che  nella  Introduzione 
alla  sua  Fehina  pittrice  non  temè  di  onorare 
il  Vasari  del  titolo  di  bugiardo  (p.  9),  perchè 
avesse  scritto  che  innanzi  a Ciipabue  la  pittura 
fosse  piuitoeto  perdutOy  che  emarritei,  e che  ella 
prima  che  altróve  rineueesse  in  Flren%e,  11  Bal- 
dinucri,  che  allora  stava  pubblicando  le  sue 
Notizie  de’  Professori  del  Disegno,  dal  libro 
del  Malvasia  prese  occasione  di  entrar  dì  nuovo 
nella  quistione,  e rosi  nelle  Notizie  medesime, 
come  nell’.^pologia  al  princìpio  di  esse  aggiun- 
ta, c nel  Dialogo  intitolato  la  Veglia,  difese 
con  molto  ardore  le  glorie  de’  suoi  Fiorentini. 
Prima  del  Malvasia  as’cva  brevemente  scritto 
in  difesa  de’ pittori  veneziani  il  cavalier  Carlo 
BidoHt  per  dimostrare  che  in  Venezia  assai 
prima  di  Cimaboe  crasi  usata  non  senza  lode 
le  pittura  (Le  murtitn^ie  drWArtr,  L i,p.  i5), 
e similmente  più  altri  hanno  scrìtto  per  altre  j 
città.  Siena  ancora  contrasta  questo  primato  a 
Firemc,  come  tra  poco  vi*dreino;  e molti  al- 
tri campioni  sono  usciti  a battaglia  su  questo 
argomento,  e,  come  suole  avvenire,  ognuno  si 
lusinga  di  avere  ridotto  al  silenzio  il  suo  av- 
versario (e).  Or  in  si  impegnate  contese  qual 

(a)  Fra  qssin  cbt  IsssniTo  castri  il  Viun,  c <bc  ad  allrs 
dui  ilriisac  asticsrirea  Psaort  di  art  re  avete 
Mrhe  di  ^sette  di  Gsiabse,  fa  Marca  di  Rìdo,  finen  csaIrnK 
ponaso  del  Vakari  e uae«e  di  aaacMa,  aia  per  laafa  »of$tar«s 
divraslo  cilladiM  sa^lHaaa.  Rd  efii  ìccsmIIo  aoa  aat  d’b 
faoraaaa,  taa  ancor  di  aiaUsM,  ftr  aver  diuiaiatatc  «pere  di  ' 
pitlan  ch^cgli  ateMO  avea  vedala.  Scriue  e|ti  dsa«f«e  aa  Di* 
Kprw  a«IU  pii  aaltdK  pillata  cW  eaMtevaa*  ael  rrt«o  di  Xs* 
poKy  US  mI  fsndasM  a fise;  a sa  aoi  fraweslo  «e  vraaa 
d!le  assi  del  a«Uto  Aagelo  Crùiaoto  di  lai  diacepoW,  il  ^aala 


Ìmmo  di  unire  inepace  i fervidi  eombattenli? 
io,  che  per  proft^ssione  e per  indole  sono  ni- 
znieo  di  |pmra,  mi  guarderò  dallo  stringermi 
in  alleane  con  elcuno  de’  due  partili,  e mi 
j potrà  di  ever  ottenuto  non  poco,  se,  spooemlo 
aemplteeniefito  i fatti  che  non  son  pu^  dub- 
biosi, laM«rò  che  altri  ne  traQpi  le  consegnenze 
che  gli  aembreranno  minori.  * 

IX.  À certo  che  in  ftalia  Juroao  eemprv  piCfmt 
anche  sfedMPM. 

Egli  è fuor,  di  quistione,  come  nel  terzo  pe- 
; riodu  di  questa  Storia  abbiamo  dimostrato,  che 
' r Italia  non  fu  mai' priva  né  di  pittura  nè  di 
pittori.  Nc  abbiara  veduti  in  ogni  secolo  esempi 
e pruovc,  e abbiamo  mostralo  che  non  abba- 
stanza si  pruova  che  Greci  fosserò  lutti  i pil- 
( tori  in  Italia,  e che  alcuni  di  essi  furono  eer- 
I tamente  Italiani.  Quindi  sembra  diUlirilc  a di- 
fetidersi  il  parlare  del  Vasari  che  mostra  di 
non  riconoscere  altri  pittori  in  Italia  innanzi 
a’  tempi  di  Ctmabue,  fuorché  i Greci,  a’  quali 
egli  attribuisce  i musaici  e le  pitturo  fatte  pri- 
ma in  Italia  {procem.,  p.  i63,  eùit,  Lifont.).  EgK 
è Tòro  che  altrove  pare  oh’ egli  affermi  il  eon- 
Irario,  dicendo  (Fife,  ec.  i.  i,  p.  che  nello 
pitture  di  Cimabue  » si  vedeva  un  certo  che 
n più  di  bontà  e nell*  aria  del1.i  testa  e nelle 
» pieghe  de’  panni , che  nella  maniera  greca 
n non  era  stata  usata  in  lino  allora,  da  chi 
n aveva  alcuna  cosa  lavorata  non  pur  in  Pisa, 
» ma  in  tutta  l’Italia  ».  Ma  forse  il  Vasari  qui 
ancora  intese  di  favellare  de’ greci  pittori  che 
in  molte  città  d’ Italia  erano  sparsi.  Quando 
però  si  voglia  affermare  che  il  Vasari  non  negò 
mai  che  altri  pittori  fossero  tra  noi,  fuorché 
Greci,  ciò  fìnalmente  assai  poco  monta  al  no- 
stro argomento.  Cosi  pure  io  non  mi  trattcìrò 
ad  esaminare  diversi  passi  del  Baldinucci,  il 
quale,  benché  difenda  il  Vatari  dicendo  (AV 
gius,  p.  38,  erf.  tii  Fir.y  1765),  ch’egli  non*so- 
steiine  mai  » che  al  tempo  di  questi  due  (Ci- 
n roabue  c Giotto),  e innanzi  ancora  stesse  il 
» mondo  senza  pitture  e pittori  » ; altrove  non- 
dimeno scrive  cosi  {Noiaie  tU  Ctnsaùue,  p.  i3, 
ed.  Fir.  1767):  » Aveva  fino  da  gran  tempo 
» avanti,  c molto  più  in  quei  medesimi  tempi, 
M la  venuta  in  Italia  de’  pittori  greci  fatto  si, 
n che  altri  pnre  inclinati  a qoeirarte,  ad  essa 
» oUrndessero  M.  Colle  quali  parole  sembra  af- 
fermare che  ITtalia  si  rimanesse  senza  pittura, 

Iritc  filtìtlMla  « Wk  privale  snHleiv  nceiW  o«l(i«ÌiaÌ  to* 
MBMiili  per  la  storia  aaticiù  artisti  ài  ^stl  refno.  Ma 

C|li  Bacon  aao  poMlieò  eou  sterna,  t4  i aiaaoacrittì  A aanca- 
4oc  Tcaati  poi  alle  Baai  M cavalicn  Msaiiae  Staaaìoai,  a 
pooda  4i  B«raar4o  4e  Domakia,  Mrviroao  a ^BuOsltiao  4i 
fiinjifwln  per  caoiptlsre  la  ms  opera  sai  Prgleaeori  ielle  BeUs 
Arti  ii  ^el  rifa»  ascili.  Vegfari  iatotao  a esé  il««f.  D.  Pie- 
tra Napali-Sifaofelli,  il  fvle  4i  ^ante  pillata  c 4\  altre  apcra 
rgtriie  di  Kalltn  c dì  anhilMtara  falle  ia  ^iKsta  secato  ari  re* 
fa»  slnso  e ia  di  fiicilis  ia|n«a  tmm  mUs  accaratma  {F 
lemJe  4tUe  Co/sa/a  laUt  Ihu  SuiUty  L a,  p.  »q3,  oe.  ; f.  3, 
p.  89),  c paria  riagaiasaBeale  di  sa  valaroni  accbikHa  e scst- 
lorv  BspoletBao  per  none  Masicoa,  di  cai  omUc  faMrkhe  e 
■I  sesUaft  ivi  caiatutM)  ancora. 
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prìiDA  cb<!  i Greci  vriÙMm  • ricliiaiiurla  in 
^ita.  Ma  non  giova  il  cercare  che  abbinn  detto 
gli  autori,  ove  abbiamo  i falli  che  ci  ÌAtrui* 
acono  chiaramente,  e ci  provano,  che  rjlalia 
in  ni^n  tempo  ebbe  bisogno  clic  venisser  dalla 
Grecia  pittori  ad  istruirla  in  quest' arte;  Iieu* 
clic  pure  sia  certo  che  molli  Greci  es«-rcita- 
Tauo  la  pittura  in  Italia,  come  dalle  opere  loro 
stesse  si  rieonosre.  Coiitìniiiauio  le  prnove  re- 
cale per  secoli  precrdi'nli  con  quello  cIk*  ne 
abbiamo  nel  pn'sente,  rcstriutieiulori  alla  pri- 
ma metà  di  esso,  cioè  a*  tempi  autrriori  a Ci- 
luaboe. 

JHUurr  più  antiche  dì  Cimabue  in  Siena, 
in  Bologna  ed  allrotm, 

NrTte  note  dall’  eruditissimo  monsignor  Gio- 
vanni Dutlari,  aggiunte  all*  rdiaione  del  Vas.iri 
fatta  in  Ibmi.i  Tanno  1719,  e ripetute  aurora 
in  quella  di  Livomo.  si  fa  menzione  di  un 
Guido,  aanrse  (/.  1,  237,  id.  Lù-orn.),  di  cui 
conservasi  nella  rfiicsa  di  S.  Oumenico  in  Siena 
tm' iimiiagiiic  dcll.i  Madre  di  Dio  fatta,  come 
r.iccoglicsi  tlalTaggiunta  isri izioue.  Tanno  laai, 
oItr<‘  mTaltr.i  simile  imiiugiuc  nelToratorio  di 
S.  Deninrdino  nella  stcs^  ritt.'i.  che  a lui  pure 
si  allribuiscc  (*).  Ivi  aiicoi.i  r.immrnlasì  un 
Diolisalvi  pittorr  parimenti  sanesc  verso  la  metà 
del  medesimo  secolo.  II  P.  udìngo  (.fytri.  J/<- 
noi\,  l.  I,  Off  an.  ia33),  poHando  del  gran  tem- 
pio di  Assisi,  nomina  uiT  immagine  del  Croci- 
iiisf»,  che  egli  cliìama  qffabre  pictatn,  a*  cui 
piedi  vedruM  il  ritratto  dà  frale  Elia  cou  que- 
sta iscrizione 

Frater  Elma  ferit  fieri 

Jesu  Cliriste  pie 

Misererò  jurranfis  Heliae. 

Giunta  TLsanus  me  j>in\it  anno  Dominixccxxvvi. 

Un  .litro  ritratto  dì  frate  Elia,  fatto  rrelT  anno 
•tesso  e dallo  stesso  pittore  e con  aomigliaiite 
iscrizione,  conservasi  in  Cortona  presso  il  ca- 
valiere Carlo  Venuti  ( /W  Borgo,  dell'  Unir, 
pisana,  p.  7r>V.  Delle  pitture  del  battistero  di 
Parma,  r di  altre  fatte  nel  secolo  Xlll  in  quella 
riuà,  vengasi  ciò  che  ha  acritto  ì’crudìtrssimo 

(*)  Dì  ^BT-slo  GsMin,  Msrsr,  r lii  aUssi  altri  fìMori  di  que- 
sti tempi,  (he  Bolla  debbono  a Cimabu#,  U tDrouanc  ancoM 
Giulio  Maiicìni  «ri  »on  lialUlo  inrd  tu  da  D«i  Biviito>alt>  ikUc 
noi.-  al  priiodo  precrJrnte  Ma  inUir»o  a Guido  da  SicRa  df-eai 
or  leggeri!  iìiig.-larmcnle  ciò  che  ne  ha  Ktilfo.  dopo  U pobblì 
eoKinnr  di  qorsta  Sloila,ìl  P.  Gugbelmo  dalla  Valir,  il  quale 
ka  cenfelal*  le  ragìotti  da  aleauì  addotte  per  dabibre  deliba** 
«ctiilà  della  pittura  qui  indiivla  {LfUrrs  utmtù.  t.  »,  f.  2373* 
più  altri  piMori  unni,  e molte  loro  pillure  di  questo  kcoIo 
h lor  coBarrvale,  ha  egli  feliccmmie  acoprrii  f.  372,  ec.  i 
aSo,  et.),  ed  ha  con  ciò  dimoUralo  ciò  che  io  pare  auiLbe  di 
'•lire  città  d^tlalia  ho  brrvrairnlr  aLcrnnaln,  ci«.',cbc  auai  prima 
di  Cimahne  eraae  in  Siena  pìlleri  nun  ìmMkì,  c che  U acuola 
BMOir,  (h'ei  m«ctra  duvenì  d»klÌn|Berc  dalla  6oreti(Ìua,  fu  an- 
•nr  di  rsM  p!ù  salirà.  I..0  »4ea*»  dee  dirsi  drib  truola  pi»a«J 
tri  cui  molto  prima  di  Cimabue  hnri  il  aoddrllo  Giuuta.  Veg* 
(41.1  l'i^H-ra  altre  volle  citata  del  »ig.  Alrasaudie  Murruaa 
iPtta  tUmi/.,  Z.  I,  p 1 re.),  il  quale  ragioua  aucofu  di 

alenili  anlkbi  acnllort  c hnidilMà  in  Lrunai^,  ch'ebbe  quella 


OM.\  , : 

P.  AITÒ  nella  tua  VlU  àd  Pamiigianiao  iri  slaof* 
pala  nel  1784  (p*  3,  cc.).  11  Malvasia  parta  di 
alcune  pitture,  ancor  conservanti  in 
lofoa,  fatte  al  principio  del  Xlll  secolo  da  due 
pittori  bolognesi,  cioè  da  Ventura  e da  Orno 
o Orsqpc  (Fvlsina  pillrice,  L t,  p.  8).  Egli 
Ji  però  avri'b!>c  recato  maggior  vantaggio  alla 
storia  dclTailijSe  pubblirate  avesse  intera- 
I mente  le  iocriaioni  ad  esse  aggiunte,  clic  fanno 
' fede  dclTanno  in  cui  furono  dipinte.  Fra*  più 
i|  antichi  pittori  de’quali  ci  sìa  rimasta  incmo- 
ria,  devrni  annoverare  ancora  Guido,  bolognese, 
di  cui  si  fa  meazioue  nella  i'eUina  pittrice , -e 
di  cui  abbiamo  racnmcnlatc  nel  perioda,  prece- 
dente alcune  pitture  in  Bologua.  Al  principio 
del  nostro  secolo  esistevano  ancora  nella  chiesa 
di  S.  Francesco  in  Bassanu  alcune  pitture  di 
esso,  die  or  sono  perite,  e sol  ci  é rimasta 
iiiemoria  dell*  iscrizione  che  vi  era  aggiunta, 
cii»è  Anno  Datmni  MCLXXFH  Guidus  Botio~ 
mVnjzf  pingebat,  esse  ragiona  esattamente 
il  eh.  Giainhattisia  Vcrci,  come  pure  di  altre 
piltiirr  falle  nella  stessa  chiesa  nel  secolo  sus- 
seguente, le  quali  egli  crede  opere  di  un  certo 
M.irtiDcUo  che  nelle  carte  di  que*  tempi  tro- 
vasi mentovalo,  e di  allei  monumeoli  drU’arte, 
dì  cui  gli  storici  «li  que' tempi  ei  hanno  lasciata 
memoria  (/^ /òf  Pii  tura  Utisan.,  p.  a,  er.)  Nella 
boera  di  Guiglia,  fnido  della  nobilissima  casa 
de’ marchesi  .MoiUecuecuU,  vedesi  ancora  un 
ritrailo  di  S.  Fraueesco,  che,  come  mi  assicu- 
rano alcuni  che  T hanno  rimirato,  è assai  bello 
a vedersi,  fitto  l'anno  ia35  da  BonaventiiM 
Bei'liitglricri  da  Lucca,  come  raceogliesi  dalla 
aggiunta  iscruione:  BanarejUura  Beriùtperi  me 
piturii  ile  Luca  Aiuìo  io35.  E ciò  che  è più 
degno  di  riflessione  si  c,  cITcsso  è dipinto  su 
ii'la  dorata,  onde  si  sciiopre  Terrore  del  Bal- 

Sdinitrei  che  disse  M.irgarìtouc  d'Arcxzo  essere 
stato  il  primo  a rapportare  sopra  lo  tavoli'  al- 
cune tele  (/.  cil.  , p.  19).  lo  so  che  qtialelie 
valentuomo  non  lascia  dì  sospettare  d'impu- 
sliuM  nella  iscrizione  di  questo  ritrailo,  che 
gli  semijra  troppo  1»cn  fallo  , perchè  si  creda 
di  tempi  si  barbari.  Ma  a me  sembra  non  es- 
sere ancor  cosi  certo  che  i pittori  tulli  di  que- 
sti tempi  fossero  grossolani  e rozzi,  c che  il  solo 
voliere  una  pittura  non  dispregevole  basti  a 
coiichiiidere  che  ella  fu  di  tempo  ass.ii  poste- 
riore (a).  Ma  bello  è singolarmente  il  moim- 
mento  dato  alla  luce  dal  Borsetti  nella  Storia 
dell' UDÌversità  di  Ferrara,  quando  si  possa  a^ 
sicurare  che  sia  sincero.  E^li  parl.i  (<.  a,p.  44f>) 
di  un  co<!icc  mss.  di  Virgilio,  che  conservasi 
in  quella  città  nella  libreria  de’ PF.  Carineli- 
taiii  di  S.  Paolo,  scrìUo  Tanno  1 198,  e oruaU» 

(s)  Ginim  Mancini,  MBMr,- sei  MS  Trattato  della  etmo- 
u-t‘>aa  delle  Pùtmn , ebe  dm  è smì  sUIo  sl«si|ule,  nnincnit 
sirsAsd  ia35  n ti  riiralie  di  S.  Krancesm  fallo  da  Dmm- 
t>  vrnlura...  da  Dorca  auai  dì  bnona  maniera;  ì |Mfd«  poouo 
>1  iwl  pianA,  nè  tono  co»ì  a più  d'oca,  carne  qnflli  di  Gimabov. 
t'  Qneslo  ritrailo  è in  Vatrraao  itflU  ramrre  <M  Papa  n 
' /'alle,  LetUit  iuatu,  I.  1,  p.  3 >5).  Pai  dnnqnc  cbs  l«u« 
qiwalo  l'orrtinalc,  c che  il  qnadro  di  Gviflis  ne  aia  una  co 
|j  pia^  e che  prruu  appaia  uscs  rosso  di  qu.;t  ebe  ttmbw  cmts- 
" nife  a que' tempi. 
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iH  mlnifttHrr  da  rdoT.inni  «tt  Ali'irrì  monaro, 
ronic  ai  tn.inir<*»ta  daH*ì»rrtzì(»n«‘  rliVglì  nc  ri* 
frriaee.  Aggiiignc  poscia  che  ncirulliina  pagina 
di  questo  ctHiirc  così  trovasi  scritto:  A.  D.  //i 
#/  prrsrnte  annn  de  Sedttte\.ìf.  dHxenb)  fjHortmta 
dbi  In  strenuo  oc  ipleudiein  t'irò  Athnn  de  Esti 
facto  imjnttger  una  taimla  per  in  excelenfe 
Afagùtro  de  impinctura  Af.  Grlaxio  fìoi  de  Ni- 
coiao  de  ta  Ìfasìta  de  Sanetn  Georgi,  et  qual  dirtn 
Gelosia  Jo  in  l'emzia  uthtus  la  tHsciplina  de  lo 
adtuùwulo  Mojd^tro  Thenpkani  de  Cosiantino^ 
polo:  ild  cum  ri  so  ingrnin  oc  setlula  alacrità 
et  gita  facto  max  imo  pìoficto-:  oc  ideo  el  i«cnc- 
raòile  Ai.  Pkelifto  de  FhonUma  delrctn  per  un 
dalSanctoXpo  inocentio  — oc  per  la  rtnttrti  Gexia 
del  Fescntndo  ^ussu  de  lu  el  gha  impincto  lu 
Jfglio  delta  nostra  Dona  cum  el  beneelicta  fnteto 
del  $o  ventre  Jesus  inter  hulnas:  Itrm  el  ghnn~ 
fedon  cum  Sancto  Gtore^  Kaiedieìd  cum  la  purla 
ac  el  lìracon  truce  mtesfeto  cum  la  tonerà  .* 
cum  'el  dicto  ghonjàlon  se  obfin  el  prò  Dux 
Tthupol  de  Fenexia,  en  ipsa  dieta  tahula  rito- 
rse el  gha  ri  caso  de  Phaeton  cum  venustà  de 
rolori  justa  ti  poete  : Nrc  non  exemfdo  mrmo- 
rabd  secundum  et  Psalmo—^  nisftertit  siiftrrhoe—^ 
Laus  Amen  — lìuUIovicus  de  Joculo  Sancti 

Georgi-^  Aftmorùim  Jrcit  mimhilium  1 friiciter 
amen  | 4|>  Amen  \ . Non  pago  il  Borsetti  di  aver 
dato  alla  luce  (al  monitmrnto>  ci  ha  voluto 
ancora  dare  il  saggio  dcVaraltcri  con  rtii  esso 
è scritto.  Ma  io  confesso  che  essi  appunto  mi 
hanno  destato  qualche  sospetto  d' inganno  o 
d’impostura, non  gik  nel  Borsetti,  ma  in  alcun 
di  quelli  che  pili  volte  si  sono  compiarinti  di 
ingannare  il  mondo  ron  tali  frodi.  Io  ho  ve- 
duti molli  codici  e molle  carte  del  XII  secolo, 
c non  mi  c mai  awenuU»  di  ritrovare  earal- 
Icri  di  tal  forma,  che  sono  nn  eaprierioso  com* 
posto  di  antieo  e di  moderno,  di  greeo  e di 
latino,  di  bari>aro  c di  elegante,  che  non  so 
indurmi,  senta  timore,  a rieonoseere  per  lineerò 
nn  tal  monumento.  E molto  piti  eh*  esso  dicesi 
seritto  Tanno  ^ P****  'I  » nomina  il  papa 
Innocenzo,  cioè  il  IV  di  questo  nome,  che  non 
fu  assunto  al  pontificato  che  nrlT. inno  seguen- 
le;  e vi  si  nomina  ancora  Filippo  Fontana,  ve- 
w>To  di  Kcrrara,  che,  secondo  TUghelli,  non 
fu  detto  a quel  vescovado  che  nello  sfesio 
anno  1343  (a).  .Aggiungasi  che  il  Borsetti  fa 
menzione  ancora  di  Cristoforo  da  Ferrara  (lA., 
/>.  436)  e di  Cosma  Tura  (lA.,  p.  460),  pittori 
ferraresi,  Tuno  al  principio,  l'altm  .alla  meli 
«lei  secolo  XV,  e dice  che  il  primo  fu  rivale, 
il  secolo  scolaro  «li  Galasso  Calassi,  pittore  esso 
pur  ferrarese.  Or  lo  stesso  Borsetti  tra  i fer- 
raresi pittori  non  nomina  alcuno  di  qttesto,  o 
di  somigliante  nome,  trattone  «piesto  stesso 
Gelaxio  o Gelasio,  di  euì  parliamo,  il  quale 
perciò  dovrebbe  credersi  vissuto  al  principio 
del  secolo  XV.  Tutte  le  quali  ragioni  mi  rcn- 

(«^  Ta  JìrSrolli  (ralla  JalPasM  ia  coi  fo  rUlto  Tf«r*TO 

i\  Pmsra  Fili^  Fenlaas,  yii  sos  mutlc;  fmiercld  il 
»lg.  ak  barellt  sriia  t«i  piè  «satU  6rri«  di  fsc'%'cacovf,  Ivi 
'bwgsla  Mt  1781,  ès  diseslrale  (p.  36,  ec)  cW  s «odia 
««de  ri  fi  hiaalulo  nri  i339> 


«tono  assai  dubbioso  intorno  .«tf.i  alucivàtii  di 
tal  nionumeuto,  su  cui  però  io  non  ardisco 
decidere. 

XI.  Altre  pitture  ilei  tempo  medesimo  ora  perite. 

A (pieste  pittore  possiamo  aggingneme  altre, 
delle  quali  sappiamo  solo  che  furono  fatte  di 
questi  tempi,  benché  ora  sieno  in  tutto  perile, 
e non  ci  resti  memoria  aleiina  di  quelli  di 
cui  furono  opera.  In  questo  periodo  medesitno 
nbbi.imo  parlato  (/.  1 , c.  a)  dì  una  pittura 
che  vedev.isi  nel  palazzo  di  Fe<lerigo  11  in 
Napoli,  ove  era  dipinto  «piestn  imperadore, 
presso  a Ini  il  suo  fedel  raneelliere  Pier  delle 
Vigne,  ed  i clienti  che,  implorando  soccorso  da 
Cesare,  da  lui  rimcttevansi  a Pietro,  e abbia- 
mo riferiti  i versi  che  vi  erano  aggiunti,  fìn- 
gendo che  con  <*!Miì  parln-xsero  ì clienti  e Fe- 
derigo. fe  falso  dunque  ci«N  che  .IfTenna  il  Va- 
sari (/.  «V.,  p.  q4o)»  ci<M»  che  Cimabue  comincili 
a dar  lume  ari  aprire  la  via  atVinvrnzione,  aiw- 
tonilo  Parte  con  le  ffarole  ad  esprimere  il  con- 
cettoj  poiché  vcggi.iino  che  prima  che  Cima- 
bue  nascesse,  o certo  prima  eh*ei  comineiasse 
a dipingere,  fu  ciò  usato  nella  suddetta  pittnra. 
Veggansi  ancora  alcune  pitture  che  furono  falle 
in  Verona,  ed  una  singolarmente  del  1339,  «H 
cui  parla  il  march.  Maflei  (Fer.  iUtistr.,  jmr.  3, 
c.  6).  Anzi  era  fin  dal  prìneìpio  del  XIII  seeoln 
cosi  frequente  in  Italia  Fuso  della  pittura,  che 
i gran  personaggi  solevano  fin  d*  allora^  come 
anche  al  presente,  avere  un  pittore  tra  I loro 
cortigiani.  Ne  alduamo  la  priinva'  in  un  monu- 
mento milanese delTanno  ino,  aceemiatn,  sulla 
scorta  degli  aiiticbi  Annali,  dalTeroditisaimo 
.eoòte  Giubili  {Mem.  di  Atil.,  t.  7,  p.  *49)> 
cui  si  annoverano  distintamente  «jue’ehe  com- 
ponevano la  Corte  del  cardinale  UI>erto,  arci- 
v««teovo  di  quella  città,  e tra  essi  veggiafn«> 
espressamente  nominato  il  pittore. 

XII.  Se  debban  dirsi  opere  di  Grrcip 
o fatte  alta  manùra  tle*  GrecL 

Ma  tutte  (piestc  pitture,  dit^no  il  Vas.iri. 
il  Baldiniirci  ed  i loro  segiuei,  erano  od  opere 
di  greci  artefici , o falle  nella  rozza  maniera 
da*  Greci  usala.  Ciò  che  abbiam  detto  sinora 
ci  rncHtra,  che  molti  pittori  italiani  vi  ebbe 
certamente  di  questi  tempi,  c che  non  si  può 
in  alcun  modo  affermare  che  i soli  Gieci  sa- 
pessero in  qualche  modo  «lipingcre.  Anzi  io  • 
rifletto,  che  ct.c  bensì  rimasta  memoria  di  al- 
cuni pittori  italiani  de’ primi  anni  di  qtietin 
secolo,  e nc  abbiamo  indubitabili  moniiintrnti 
nelle  stesse  loro  pitture;  ma  appena  sappiamo 
cosa  alcuna  de*  nomi  de’  pittori  greci  rh«i  bi 
questo  secolo  meilesimo  dipìnsero  in  Italia. 
Abbiam  v<'«luto  nominarsi  poc*  anzi  Teofane 
che  dipingeva  in  Venezia,  ma  abbianto  ancora 
osservato,  che  il  monumento  in  cui  di  esso  sì 
parla,  non  c troppo  autentico.  Il  Vasari  f.» 
ancor  menzione  di  Apollonio  (/,  cit.,  p.  381), 
pittor  greco,  che  dipìngeva  in  Venezia  e vi 
lavorava  a musaico;  ma  non  ei  arreca  tesli- 
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moniJintKjli  sriìMnrr,  o <ti  m<>nnni«nl^  anU») 
cb^  no  farcia  frtir.  «Icam)  ar?iMt,  tioiirina  , 
più  Tolto  ifononilnicnlr  i pittori  ^ 

pingrrano  in  molto  città  d' Italia;  ma  noo  ci 
diro  in  partirolarc  rbi  cui  foMoro.  To  però, 
il  ripoto,  non  nrghorù  mai  rbo  aironi  pittori 
grori  fosarro  Ira  noi;  p«irhc  lo  btouo  loro 
pittiiro  sognalo  ron  caraltori  greci  ce  lo  per. 
snadono.  Solo  mi  basta  il  provare,  ohe  non  fin 
ron  casi  soli  che  sapessero  usar  dì  quosl*  aKo. 
Ma  sarà  egli  atmen  voto  che  o greci  fossero, 
o italiani  i pittori,  tutti  usaasom  nello  loro 
pittuVo  della  roantora  greca  de’  bassi  secoli  ? 
Così  afTomiano  i sopraddetti  srrìtiori  che  danno 
a Cimabuc  la  gloria  di  essere  stato  il  primo  ad 
allontanarsi  dalla  greca  roatoxxa  a quo*  tempi 
usala,  e d'avere  nelle  sue  pittore  studiata  at* 
tentamente  « imiUta,  eoroe  meglio  gli  fu  pos> 
sibile,  la  natura;  nè  essi  sob  raffermano,  ma 
moltissimi  altri  ancora  da  essi  Vitati,  e tra  que- 
sti non  pochi  scrittori  del  XiV  secolo,  ctie 
percià  sono  degni  di  maggior  fede  (V.  Baidi- 
nucct  dfndogimy  la  tjd  quistione  io  mi  gnar» 
derù  bene  dal  proflerire  decisione  di  sorta  al- 
runa.  Veggo  altri  scrittori,  ed  odo  più  testi- 
moni a0ermare,  rhe  prima  di  Cinaahue  si  hanno 
in  Italia  pitture  assai  migliori  di  quelle  di 
questo  si  rinomato  pittore.  Essi  accusano  i 
rioretotÌDÌ  che  I*  amor  patrioltico  gK  jibbia 
condotti  a lodar  troppo  questo  preteso  loro 
ristauratore  della  pittura,  c aggiungono,  ciù 
che  sembra  non  potersi  negare;  che  i lodatori 
più  antichi  di  Ciiuabue  sono  tutti  Toscani,  e 
ebe  se  ve  n*  ha  alcuno  siraiiiero,  ei  puA  avere 
troppo  facihnente  adottato  il  sentimento  dei 
primi.  Ma  non  potrebbono  ì Fiorentini  rispon- 
dere, che  r invìdia  accieca  i loro  avversarìr  e 
li  conduce  a rìprondeir  Cìmabue,  solo  perchè 
fu  Fiorentino?  A decidere  gioitaiBcnte  una  tal 
contesa,  che  forse  non  avrà  ftne  giammai,  con* 
verrebbe  che  una  società  d’ nomini  intendenti 
delle  bell' arti,  e insieme  impaniali,  prendesse 
a rieeirare  diligentemente  tutte  le  pitture  die 
del  XII  e dci^Xirr  secolo  abbiamo  in  ilalia, 
queilr,  cioè,  delle  quali  è certo  il  tempo  in  e« 
fitroÀ  latte  ed  è coBOschito  T artefice;  quindi 
a ritrafie  con  somma  etatteaza  in  rami,  e co- 
lorirli ancora,  imitando,  quanto  è possibile,  le 
strsMi  ràinre.  Una  serie  di  quadri  così  for- 
mata « darebbe  una  giusta  idea  detb  pitturo 
di  qnc* tempi,  e ci  farebbe  conoscere  qual 
fosse  V alia  prima  di  Cimabue,  qual  fosse  dopo, 
c se  a lui  possa  convenir  veramente  T onore- 
vole nome  di  ristoratene  della  pittura.  Aspet- 
tiam  diinqoorhe  si  farcia  questo  confronto; 
e guardiamo  frattanto  fra ’l  caldo  de’ contrari 
partiti  quella  neutralità  ..in  ^cui  dee  tenersi^ 
stngolaniente , chi  non  si  conosce  fornito  di 
qnetlf  cognisioni  ebe  a giudicare  sono  necessarie. 

XIII.  NoAìe  di  Cimalue:  esame  M alcuni  passi 
• elei  frasari  e elei  BaidinuccL 

Orni  esaminato  lo  stato  della  pittura  nella 
pfima  parte  di  questo  secolo,  possiaroo  ornai  a 
ardere  ciò  die  app.vrtiene  a Cimahur  ed  .igli  ; 


altri  pitlofi  che  con  .lui  e dopo  lui  in  questo 
•««colo  sletto  esercitarono  quest*  arte.  Nd  ebe 
però  io  sarò  atsai  breve,  si  perchè  cosi  vuole 
l'idea  di  questa  Storia,  d perchè  in  questo 
argomento  'abbiam  già  le  più  copiose,  notizie 
che  si  poanan  bramare  presso  11  Vasari  e gli 
altri  scrittoti  posteriori.  Cimabue  adunque,  se- 
condo essi,  nacque  in  Firente  Fanno  ia4o,  e 
il  Bsidinucci  preLrnde,  rhe  U famiglia  di  lui 
fosse  detta  ancor  de’ Gualtieri,  ed  egli  nc  ha 
formato  F albero  geneal<^ro  (Votìzie,  ec.,  I.  i, 
p.  i5),  dì  ^4>i  però  sembrerà  ad  alcuno  che 
qualche  ramo  non  sia  troppo  ben  fermo.  Egli 
aveva  sortito  dalla  natura  inelinaarìone  si  viva 
al  dipingere,  che  in  età  fanciullesea^tullo  il 
tempo  che,  secondo  il  volere  de’genitori,  avrebbe 
dovuto  impiegar  nello  studio,  da  lui  consu- 
mavasi  nell’ addestrarsi  a quest’arte.  E la  few** 
tana,  come  diee  il  V.'isari,  gli  fu  favorevole 
(/.  ciV.,  p.  a34)»  ” perchè  essendo  chiamati  in 
w Firenze,  da  chi  governava  h Cillà,. aironi 
» pittori  di  Grecia  non  per  altro  che  per  ri- 
*»  aM^Itcre  in  Firenze  la  pittura  piuttosto  per- 
n duta  che  smarrita  m,  Cimabuc  ebbe  agio  di 
formarsi  sotto  il  lor  magistero,  io  rispetto 
l’aotorità  del  Vaurì  ; ma  in  questo  passo  tatto 
n mio  rispetto  appena  basta  per  dargli  lede. 
Perchè  for  venir  di  Grecia  cotesti  pittori  ? Non 
T*eran  forse  in  Italia  altri  che  sap^^ssero  di- 
lÙDgere?  Guido  e Diotisalvi,  aancsi,  Giunta,  pi- 
sano, Bnonagiunta,  lucchese,  per  tacer  di  altri 
foort  della  Toscana,  non  potevano  fors’rsai 
rimettere  in  Fircnse  la  psttura?  Si  dirà  forse 
che  furono  chiamati  i ^*eci  cOmc  pittori  più 
esperti  e di  gusto  più  fino.  Ma  ogni  altro  scrit- 
tore, potrà,  por  .‘ivventiira,  dir  questo,  fuorché 
il  Vasari;  perciocché  egli  dice  che  que’  pittori 
greci  f*  avean  fatto  quelle  Opere,  non  nella 
» btiona  manirra  greca  antica,  ma  in  quella 
» goffa  moderna  di  que*  tempi  ; e poco  appresso 
» a^iuffìty  che  la  manieta  di  que’  Greci  era 
r tutta  piena  dì  linee  e dì  profili,  cosi 
M musaico  come  nelle  pitture,  la  qual  maniera 
» scabroaa,  goffa  ed  ordinaria  avevano,  non 
» mediaofta  to  studio,  ma  per  una  cotale  usanza 
» insegnata  Fono  all’ altro  per  molti  e molti 
anni  i pittori  di  que’ tempi;  senza  pensar 
» mai  a migliorare  il  disegno,  la  bellezza  di  co- 
>y  |orito,  oJnvenzion  alcuna,  che  buona  fosse  n. 
Or  se  tali  erano  ì pittori  greci,  perchè  farli 
venire  a Firenze?  e se  altro  non  si  cercavifo 
se  non  chi  dipingesse  in  qualche  modo  la  mwqgf  * 
era  agli  necessario  il  condarli  cosà  da  limgf^ 

Il  Baldimirci  nella  sua  Fepjiia  disputa  assai 
lungamente  a difesa  dì  questo  passo.  A ma 
non  sembra  che  le  rosoni  da  Jui  recate  ab- 
biano gran  forza;  e mi  stupisco  fra  F altre 
cose  che  a proVarc  Fuso  ^«quenle  di  chiaroara 
in  Italia  artefici  greci,  ri  non  abbia , potuto 
produrre  altro  esempio  che  quel  di  Bun&beUo 
o Bruschetto  archileUo  del  duomo  di  Pim 
nell’  XI  secolo,  cui  abbiamo  altrov^  mostrato 
non  provarsi  abbastanza  che  fosse  ^reco;  e 
stupisco  ancora  che  il  tialdinucci  non  abbia 
potuto  recare  nn  solo  autore  antico  che  afTcrrai 
avrrv  Cimabue  appresa  l’arte  da’ Greci.  La 
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•ola  ragione  elio  Ira  le  irrorate  tlal  Balditiucci 
ini  «embra  non  dùpregevule  ni  «,  che  il  ca* 
priccio  degli  uomini  non  «o/TrT  legge;  e che 
comtin<|uc  «i  pote«»ero  aver  altronde  piltori,  U 
Fiorentini  vollero  averli  di  Grecia.  Ma  eonTcr- 
rebbe  produrre  tettimonianze  di  antichi  tcrìt- 
t<Mt  che  a/Trrmtno  che  cosi  fu  veramente. 
Aggiungasi  che  qui  il  Vasari  ha  certamente 
commesso  errore;  perriocchè  egli  dice  che  li 
pittori  greci  » cominciarono,  frali’ altre  opere 
» tolte  a fare  nella  Città,  la  cappella  de'G<mdi, 
» dì  cui  oggi  le  volle  e le  facciate  éono  poco 
» meno  che  consumate  dal  leinpo,  come  ti 
*»  può  vedere  in  Santa  Maria  'Movella  allato 
a*  alla  principale  cappella,  dov*ella  è posta 
**  (p.  aÀ4)  ***  Baldinnccì  in  difesa  ancora  di 
^questo  passo  ha  parlato  nel  snddctio  suo  dia* 
logo  assai  lungamente;  ma  per  quanto  egli 
abbia  cercato  di  scusare  il  Vasari,  i più.e»aUi 
moderni  scrittori,  e singolarmente  monsignor 
Botlari  nelle  sue  note  al  Vasari  ed  il  sìg.  Do- 
menico Maria  Maniii  C.  a,  p,  9)  Itanno 

chiaramente  provato  1*  errore  dì  aiiiiueiidiie 
questi  scrittori,  mostrando  che  la  rliiesa  di 
Santa  Moria  Novella  fu  rifatta  da’  fondamenti 
l’anno  i3So.  Stegue  poscia  il  A’asari  ad  anno- 
verare molte  altre  pitture  da  Ciinahue  fatte 
in  Firenze,  in  Pisa,  in  Assisi,  alcune  delle 
quali  si  conservano  ancora.  £ io  non  dubito 
punto  che  s’egli  avesse  scritta  la  sua  open  a 
(|uesU  tempi,  vi  avrebbe  aggiunte  ancora  le 
iscriaioni  colle  quali  si  pruova  ch’esse  furono 
veramente  opere  di  CiinabuC} 

XIV.  Lodi  ad  esso  dau, 

Cih  che  è fuor  d’ogni  dubbio  ti  è,  che  Ci- 
mabu(*  fu  avuto  a’ suoi  tempi  in  Firenze  in 
pregio  del  più  ccceUentc  pitlorn  che  vivesse. 
Dante  fu  un  de’  primi  a rendergliene  onore- 
vole testimonianza  con  que’ celebri  versi: 

CrtdfHt'  Cimabiu  neltn  pittura 

J'rner  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  gfùlo, 

S che  la  fama  di  colui  oscura, 

Purg.,  c.  Il,  V.  94. 

E dietro  a lui  tutta  la  immensa  sebien  dei 
stioi  commentatori  ha  fatti  elogi  di  questo  ri- 
nomato pittore.  Il  Baldinticri  ha  nccolli  e pub- 
blicati i passi  di  essi  e di  altri  antichi  e mo- 
derni scriltori  (Apologià,  p.  ^a),  co’ quali  esal- 
tano il  valore  di  Ciniabue , e ini  ha  con  ciò 
risparmiata  la  pena  di  qui  recarli.  Un  solo  ne 
produrrò,  perchè  ci  dà  l’idea  del  bizzarro  ca- 
rattere di  questo  rUlonitore  della  pittura.  Es- 
so è di  un  anonimo,  il  quale  scriveva  verso 
l’anno  i334,  come  aflerma  il  Vasari  che  pri- 
ma di  ogni  altro  ne  ha  dato  alla  luce  il  se- 
guente passo  (A  cù.,p.  240*  **  Cimabue  di 
**  Firenze  pintore  nel  tempo  di  l’autore,  molto 
»t  nobile  dì  più  che  uomo  sapesse,  c con  que- 
M sto  Aie  si  arrogante  e si  disdegnoso,  che  si 
n per  alcuno  li  fos«e  a sua  opera  posto  alcun 
r fallo  o difetto,  o oWi  da  sé  l’avesse  veduto, 
M che,  come  accade  molte  Volte,  Tarleficc  pec- 
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m ra  per  difetto  dclLi  malerin,  in  che  adopra, 
M o per  mancainroto  , cb’  è nello  strumento , 
neon  che  lavora;  immantinente  quell’opra  di- 
» sertava,  fossi  cara  quanto  volesse.  Fu , ed  è 
n Giotto  Ira  li  dipintori  il  più  sommo  della 
M medesima  Città  di  Firenze.  Le  sue  opere  il 
n testimoniano  a Roma,  a Napoli,  a Vignone , 
n a Firenze,  a Padova,  ed  in  molte  parti  del 
M Moiutow.  Agli  elogi  di  Cimabue  dal  Vasari 
e dal  Baldinucei  raccolti  ritolsi  aggiu^ere  quel- 
lo di  Filippo  Villani,  rh'essi,  per  avventura, 
nun  videro,  tratto  dalle  Vite  degli  Uomini  il- 
lustri fiorentini  da  noi  mentovate  più  volle; 
cd  io  il  recherò  qui  tradotto  fedelmente  d.il- 
i’cMigiiiale  latino  pubblicato  dall’abate  Mehus 
(Fifa  Àmin*.  camaìd.^  p.  1O4),  poiché  la  tradu- 
zione data  alla  Iure  dal  conte  Mazzuch'ellt  in 
questo  passo  non  è abbastanza  esatta:  n Siami 
M ancor  lecito,  con  pace  ilegf  invidiosi,  rinse- 
f»  rire  a questo  luogo  i celebri  pittori  fìoren- 
n tini  che  Tarte  della  pittura  esangue  e quasi 
«estinta  richiamarono  in  vita;  Ira’ quali  Gio- 
» vanni  soprannoinato  Cimabue  fu.il  primo  che 
m coirarte  e coll*  ingegno  eominciosse  a ricon- 
*1  durre  alla  rassomiglian/.a  della  natura  que- 
M sfarle,  la  quale  per  inesperienza  de’dipintori 
M se  h’em  alTaUo  allontanata.  Perciocché  è 
M certo  che  prima  di  lui  la  greca  e la  latina 
n pittura  si  giacque  per  molti  ifcoli  in  una  to- 
« tale  rozzezza , come  I>en  mostrano  le  figure 
**.e  le  immagini  de’ Santi , che  sulle  mura  e 
•*  su* quadri  adoman  le  Chiese»».  Alcune  rilles. 
sioui  si  potn-blmno  fare  su  questo  passo  per 
ronfermare  rio  che  ahhiaftì  detto  di  sopra,  in- 
tomo  alla  pittura  usata  dagl'  Italiani  prima  di 
Cimabue.  Ma  di  ciò  e di  questo  illustre,  pit- 
tore haiAi  il  detto  fin  qui.  Egli  mori,  secoodo 
n Vasari,  l’.-tnno  i3oo» 

XV.  OJerigt  da  Guhhio  celeére  miniatore. 

Di  Giotto,  scolaro  di  Cimahoe  e ooeumtore 
delle  glorie  del  suo  maestro,  parleremo  nel  se- 
colo seguente  in  cui  fu  più  famoso.  Qui  iirat- 
tanto  si  dee  far  menzione  di  un  altro  pittore, 
cioè  di  Oderigi  da  Guhhio  , in  bocca  di  cui 
Dante  ha  posto  il  soprarcit.ito  elogio  dt  Cima- 
bue.  Il  poeta  lo  ripone  nel  Purg.ntorio  tra’ su- 
perbi, e ne  parla  come  di  persona  da  se  ben 
eonosciuta<  * «• 

Ascòttando  chinai  in  già  la  fàccia, 

E un  di  lor  [non  tfueeti  che  parìat-a) 

Si  forar  sorfo  *i  fMto  che  lo  *iapaccia  j 

B tndemi  e conobhemi  è chiamala. 

Tenendo  gli  occhi  con  Jìstiem  jùi 
A me  che  tutto  chin  con  loro  atuànm. 

O,  ditti  fui,  non  te*  tu  Oderigi, 

Vonor  d'Agnhhio  e Vonor  M ejnelVarte 
eh*  alUumnatx  è chiamata  in  Parigi? 

L.  ciL,  V.  73,  ec. 

Benvenoto  da  Imola  commentando  questo  pas- 
to di  Dante  dice,  che  Oderi^  Jitk  /nngniu  Mi- 
niator  in  Civitate  Bononiae  {Amifj.  ital.,  t.  1 , 
p.  I |B4)<  riò  non  Ostante  H Baldinneci  ini- 
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pirgA  tioB  poche  pagine  a persuadcroi  ( yati-- 
zie,  ec.  e.  1,  p,  i5a)  ch*ei  fu  in  Firenze  tco« 
Uro  fU  Cimabue.  E tutto  il  suo  dUeorto  ti  ri- 
duce a questo  t Dante  fu  ainiro  di  Oderìgi  e 
di  Giotto;  dunque  Oderìgi  e Giotto  fuitmo  imi* 
ci  fra  loro;  il  che  ei  confema  con  ciò,  di  che  ur 
ora  diremo,  ch’ei  fu  a Roma,  cioè, insieme  eon 
Giotto,  mentre  miniaTa  alcuni  codici  della  li- 
breria del  papa.  Da  tutto  ciò  io  non  reggo  co- 
me discenda  che  Oderìgi  fotte  scolaro  di  Ci- 
mabuc,  ed  a me  pare  che  se  ne  potrebbe  ugual- 
mente inferire  che  Cimabue  fotte  tcolaro  di 
Oderìgi.  Cerio  etti  furono  coeUnci,  e Oderìgi 
o mori  lo  tteaao  anno , o forte  anche  prima , 
come  fra  poco  vedn'mo.  DelFeccellenza  di  Ode* 
rigi  nella  sua  arte  abbi.*uno  una  certÌMima  pnio- 
va  nel  p.iaao  toprarreeato.  Egli  è vero  che  lo 
tietto  Odrrigi  confetta  dopo  che  Franco,  bolo- 
gnese, l-avea  di  gran  lunga  avanzato,  appunto 
come  Cimahne  era  stato  superato  da  Giotto  : 

Frate,  dUt'e^,  fnà  rùlon  le  carte 
Che  penruìlt^a  Franco  boht^neet: 

V onore  i tiUto  or  suo  « mio  in  /mrte. 

L.  cit. , T.  83. 

Ma  appunto,  come  qui  si  accenna,  la  gloria  di 
Franco,  di  cui  parleremo  nel  periodo  seguen- 
te, lornavk  in  gloria  dello  stesso  Odcrigì  che 
gli  era  sUto  maestro.  Ciò  che  afferma  Benve- 
nuto da  liQoU,  ti  rende  probabile  astai  dalle 
rose  che  Allrove  abbiamo  osservate  (/.  t,  c.  4)> 
intorno  al  lusso  fìn  da  questo  secolo  introdotto 
nel  copiare  e nell' ornare  I libri,  nel  che  es- 
tendo singolarmente  celebri  i Bolognesi,  chiun- 
que aveste  in  quell* arte  qualche  eccellenza, 
dovea  verisimilmente  recarsi  colà,  ove  poteva 
sperare  onore  e vantaggiò  maggiore.  Il  Vasari 
fa  menzion  di  Oderìgi,  c Fu,  dice  (t.  t,  p.  3iq), 
in  questo  tempo  s/i  fhnux  (cioè  a*  tein|)i  di  Be- 
nedetto XI  eletto  Tanno  i3o3,  benché  in  tutte 
le  edizioni  del  Vasari  e del  Baldinueri  si  dica 
per  errore  Benedetto  IX)  » Oderìgi  d'Agobbio, 
u eccellente  miniatore  in  que*  tempi , il  quale 
» condotto  perciò  dal  Papa  miniò  molti  libri 
M per  la  Libreria  di  palazzo,  che  tono  in  gran 
M p.irtc  oggi  consumati  dal  tempo.  E nel  mio 
n libro  de*  disegni  anUclii  sono  alcune  reliquie 
•>  di  man  propria  di  costui,  che  in  vero  fu  va< 
*>  leni*  uomo  m.  U Baldìoucci  ha  qui  avvertito 
(yotizie,  cc.,  I.  I,  p.  164)  Terrore  del  Vasari 
nello  stendere  la  vita  di  Oderìgi  6n  oltre  al  i3oo, 
nel  qual  anno  ei  dovea  già  esser  morto,  come 
ti  raccoglie  dal  pasto  ritato  di  Dante  ; od  ha 
mostrato  (ivi,  p.  109)  che  Giotto  fu  chiamato 
a Roma  verso  Tanno  1298  a*  tempi  di  Bonifa- 
cio Vili,  c che  è perciò  probabile  che  da  que- 
sto ttessq  pontefice  fosse  Oderìgi  impiegato  a 
miniare  i tuoi  libri.  Di  lui  noa  ci  e rimasta 
olcun*altra  notizia. 

XVI.  Altri  pittori  e laboratori  eà  musaici. 

io  non  farò,  per  ultimo,  che  aocennare  i no- 
mi di  alcuni  altri  pittori  e lavoratori  di  mu- 
saici, de*  quali  parlano  il  Vasari  ed  il  Baldinuc- 
ri , psiche  nè  mi  furono  egiinlnrenle  famosi, 


nè  io  ho  che  aggiugnere  a ciò  che  qiie*  due 
scrittori  nc  han  dello.  Essi  sono  Andrea  Tali, 
fiorentino,  nato  nel  latS  c morto  nel  1^94,  cIm! 
diceti  essere  stato  assai  pregiala  a*  suoi  tempi 
nel  formare  i musaici , singolarmente  da  che 
apprese  da  Apollonio,  pittor  greco  ch*ei  fere 
venir  da  Venezia  a Firenze,  Tarte  di  cnocere 
i vetri  del  musaico,  e di  far  lo  stucco  per  com- 
metterlo {^Fasori,  t.  1,  p.  a8i  } Baldintuxi,  L i, 
p.  66);  F.  Jacc^  da  Turrita,  Francescano,  rhe 
verso  la  fine  di  qncsto  secolo  stesso  fu  adope- 
rato al  lavoro  di  parecchi  musaici  (Fas.,p,  i84) 
Baiti.,  P*94);  Gaddo  Gaddi,  fiorentino,  disce- 
polo di  Cimabue,  nato  nel  ia3<),  e morto  nel  i3ia, 
che  lasciò  piu  monumenti  del  suo  valore  nella 
pittura  non  menp  che  ne* musaici  {Fas.,  p.  ^87; 
BsUtl.,  p.  89);  e Margaritone  d*Aretzò  già  da 
iloi  nominato  tra  gli  architetti  e scultori,  di 
cni  si'  veggono  più  pitture  singolarmente  nella 
•na  patria,  e di  cui  afTerm.i  il  Vasari  clic*» fu 
« inventore  del  modo  di  dare  <li  bolo,  mettere 
w aopr.1  .Toro  in  foglie  e hrinitrlo  {Fsss.,  p.  396; 
Bald.,  p.  i3).  1 dne  suildetti  scrittori  parìano 
distintamente  delle  diverse  opere  in  cui  tutti 
essi  furono  ad<iperati  ; nc  io  miioveW)  lor  guer- 
ra intorno  al  giudizio  eh*  casi  nc  d.inno.  Mólti 
si  dolgono  che  questi  due  scrittori  ahbìan  par- 
lato solo  de’ pittori  Gorentini,  o almcrr  toscani, 
e che  se  alcun  altro  ne  hanno  nominato,  non 
Tahbiano  fatto  che  alla  sfuggita  c in  assai  po- 
che parole.  E cerio  noi  abbiain  fatta  menzione 
di  altri  pittori  di  cui  nell*  opere  loro  non  si 
vedé  fatta  parola.  Ma  chi  si  duole  in  tal  modo 
di  essi,  meglio  farebl>c,  a mio  credere,  se  in 
vece  di  usare  troppo  generali  espreuiont , si 
facesse  a ricercare  con  diligenza  le  memorie 
di  altri  pittori,  in  altre  provincie  vissuti  a que- 
sto secolo  medesimo,  ed  a rintracciare  ove  an- 
cor si  conservino  le  lor  pitture , e a darcene 
una  fedel  descrizione.  Cosi  la  storia  dell’arte 
verrebbe  a rendersi  più  esatta  e compita,  • « 
potrebbe  decidere  Gnalmente  la  gran  contesa, 
se  veramente  sì  debba  a*  Fiorentini  I.1  gloria  dì 
aver  richiamala  in  vita  la  languente  c quasi 
estinta  pittura. 
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Quel  mrtodo  stesÉO  che  ci  tiamo  "prefìssi  nel 
Jbrmtsrr  il  Ostalo^  agffìuuto  al  precedente  pc- 
riodo,  si  è da  noi  seffuito  qtà  ancorai  perche- 
chi  non  solo  fiora  mtemlianto  di  atuìorerare  tutte 
le  edizioni  che  di  qualunque  opera  ii  sùmo  Jatte, 
ma  anche  tra  ^ scrittori  che  vissero  a questo 
secolo,  sceglieremo  que‘  soU  che  hanno  maggior 
nome  fra  tutti.  £ eh  singolarmente  ci  è neces» 
sarto  di  usare  parlando  de*  legisti  e de*  canonim 
sti,  de*  quali  troftpo  lungo  e inutil  sarebbe  il 
nuiVH«ra(ar  tutte  l*  opere  ; e noi  perciò  ci  ristrin^ 
geremo  a far  menzione  di  aìcutti  pochissimL  Le 
raccolte  da  noi  ri/èrite  nel  periodo  precedente  ap~ 
partetigotio  a questo  ancora,  t noi  quùuii  rte  n'« 
porteremo  solamente  alcune  poche  che  sono  pro- 
prie di  questo  secolo. 

Baccolte. 

Antinuae  Collectìonos  Drrrclaliam  cum  nolìt 
Àntonii  AiigiuUni  ci  Jarobi  Cujacii.  Pari- 
nii»,  CramoUy,  foL 

Corpus  Jiirìa  Canonici  crocmlatum  rt  nolaiio- 
nibtis  ìlluitratiim,  una  rum  (^omìs,  Girgo- 
rii  XIII  juMu  editum.  Romac^  i58i,  fol., 
4 voi. 

Idem  ex  editionc  el  rum  noti»  Pctri  et  Fran- 
risei  Pitbaoorum.  Paruiia^  Tliìrrry,  1687, 
^fòl.,  3 voi, 

ìdrfn  rum  noti»  Jo.  Petri  Oibcrt.  Colooiae 
Allobrogum,  1735,^0/.,  3 voi. 

Scriptoi*e»  tic  Chirurgia  optimi  Trteres  rrcrn- 
tìorrt  editi  m Coiirado  Getiicro.  Tigurt^ 

i555,  fol. 

Raccolta  di  alcune  Poesie  provenzali  (al  fne 
del  secorulo  tomo,  parte  prima  de*  Commett- 
tatii  (bl  Crescimbeni). 

Sonetti  e Canzoni  di  diverti  Autori  toscani. 
Firenze,  Giunta,  1537,  8. 

La  stessa  Raccolta  accresciuta.  Venezia,  Zane, 
1731,  8. 

Poeti  antichi  raccolti  da  M.  Leone  Aliaci.  Na- 
poli, Alcaci,  1663,  8. 

Altre  Poesie  antiche  (dtqro  la  Bella  Mano  di 
Giusto  de'  Cifrali'). 

Edizioni  di  dutori  pariicolari. 

D’Areizo  fra  Giiittone,  Lettere.  Roma  1745,4* 
Azoni»  Summ.i.  VeneUit, 

Balbi  Joannts  Januensis,  Catbolicou.  Mogun- 
tiae,  1 460,  JoL 
Itlem.  Venelii»,  i483, yU. 

Idem,  Lugduiii,  ìh^o,  foL 


BonatU  Guidoni»  Astronomia.  Basileae,  i55o,^^ 
S.  Bonaventurae  Cardin.  Ord.  Minor.  Opera. 
Aomae,  1 588,  eie.  fol.,  8 voL 
Eadem.  Venetiit,  1751.  ctr.,  4»  -<^ 

Bruni  Chirurgia.  Vcnctiìs,  i54C,  y&I. 

Campani  NovariensU  Comment.  in  Eueltdeni. 
VenoUl»,  i47^>  fìd. 

Idem.  B.isileae,  1 .5.58,  JbL 
Traci,  de  Quadratura  Circuii  (Ad  fin.  Mar- 
garitae  Philosophicar). 

CiHumnae  yE^idii  Romani  Ord.  Auguitinuni 
Arcliiep.  Bituric.  Comment.  in  i.  Il  et  III 
Sentent.  Roinae,  Zanettus,  i633,yòZ.,  4 
Qiiodli^a.  Venrtus,  i5o4)yòI* 

De  Regimine  Prinetpum.  Venetiis,  Bevila- 
cqua, i488,yb/. 

Defensorìiira  D.  Thomae.  Ncapoli,  i644y  4* 
Opuscula.  Romàe,  Baldi»,  i555,  yU. 

De  Columna  Guidonis  llUtoria  Trojana.  Ar- 
genttnae,  i4t6, 

Eadem.  Ibid.,  1489. 

La  stessa  tradotta  in  italiano.  Venezia,  i48i» 

fol 

La  steisa.  N.ipoli,  Longo,  i665,  4* 

Galfridi  seu  Gaufridi  Poclrìa  Nova.  HcUtadil, 
1734,  8. 

Gerard  CreroonensU  Theorica  Planctarum.  Ve- 
neti», 1478,  4* 

Guillclmi  BrUieiuis  Aggregatoris  PracUca  Mc- 
dicinae.  Venetiis,  i5o8, yò/. 

Innoccntii  III  P.  M.  Cpistolae  et  prima  Col- 
lectio  Decretalium,  composita  e Raynerio 
Pomposiano,  cum  noti»  Stepliani  Baluzii. 
Parìsiis,  Mugnet,  tGS%,f>l,  3.  voi. 

Opera  omnia.  Colooiae,  1675,  yòi. 

Innocenti!  IV  P.  M.  Comment.  in  libro»  De- 
cretalium. Veneti»,  1570,  4* 

Joachirai  Abbati»  Florensts  LtberConconliae  No- 
vi ac  Vetcru  Testamenti.  Veneti»,  1519.  4* 
Psaìtefium  deeera  chnrdanim.  Venetiis,  1 537,4. 
In  Isaiain,  Nahum,  etc.  Venetiis,  1519,  8. 
Lanfranci  Mrdiolancnsis  Cbirui^ia.  Venetiis, 
1490,  foL 

Eadem.  Lugduni,  1 553,  yoL 
Latini  Brunetto,  il  Hczovo  {trad.  dal  francese). 
Trevigi,  per  Gherardo  de  Lisa,  i474* 

11  Tesoretto.  Roma,  Grignani,  1643, 

L’Elica  d*Arìstotilc  ridotta  in  compendio. 

Siena,  Toumes,  i566,  8. 

Deirinvenziune  Rettorica  di  Cicerone.  Roma, 
i546,  4. 

Monctae  Cremonensis  Ord.  Praed.  Suroma  con- 
tea Catharoa  et  Vaidense»,  euin  disserta- 
Uon.  ac  noti»  Thomae  Augusl.  Ricchinii 
* ejittd.  Ord.  Romae,  1743,.;^. 

De  Monlernicis  Ricoldi.  Ord.  Praed.  Propu- 
gnaculuin  Fidei  seu  Iroprobalio  Alcorani. 
Parìsiis,  i5ii,  4* 

De  Mugello  Dini  Cornroeotar.  in  Regulas  Juris. 
Lugduni,  Vincenlius,  i553,  8. 

Consilia.  Venetiis,  Salicetu»,  i573,  8. 
Odofredi  Corani,  in  Digestum.  Lugduai,  i55o* 
fol.,  3 voi. 

In  Codìcem.  IbSd.,  i55o, y&L,  3 voi. 
Ostirnsis  llenrici  Card.  Sumraa.  Romae,  1^70, 
fol. 
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UftlicBfcì*  Uciiriri  Cani.  Summa.  Il>.«  fbl. 

Comm.  in  DecreUlra.  Pari^iU,  %b%%f  JoL 
Polo  Marco,  delle  M^ravifflie  del  mondo  da 
lui  vctlule,  o Viaggi.  Vcncaia,  B* 

Gli  «irjrsi.  Iti,  i5o8. 

Gli  tU$si  {ne*  tiri  Jìamutio,  L II). 

Eoiirm  latine  redditi  ciim  noUa  Andrr.ic 
Mitllcn.  CoInntae  Brandemburg.,  1671,  4* 
Sr|)tiro«llcnMa  Hcnrìci  de  diveraitate  fortunae, 
et  Philoaoplùac  coniolatione  libri  quatuor 
(in  Poetìs  Mi'd.  /Evi  a Leyacro  editi»). 

lÙem  cumitalioaveraionc.  Flnrentiae,  1730,4* 
Simonis  Januen>U  CUtm  SatiiUtia,  »cu  Syno- 
niina  Mrdicinae.  Mcdiolani,  i473,  ybL 
Tluulflaci  Fiorentini  Expotutione»  in  A|diorì»moa 
IlippocratU  rum  alitt  operibu».  Venetiis, 

In  0:U4*ni  Arlem  parram  Coramriilaria.  Nea- 
poli, 


S.  l'Iiomae  Aqumalis  Ord.  Praed.  Opera  om- 
nia. Homae,  1 579,^41/.,  17  voi. 

Eadrm.  Anluerpiac,  \Q\%,JòLt  18  voi. 
EaJem.  Parùii»,  \G(jo,  JiÀ.,  voi. 

Eadrm,  cum  Disacrtalìonibua  Bcrn.  de  Rii- 
bei»  rjiiad.  Ord.  VeneUis,  4*  >8  voL 
Triumphi  Aiigitsiini  Ord.  Aiigvstin.  Somma  de 
Potcslate  Ecclesiastica.  Augustae, 

Eddem.  Romac,  i479»  4* 

Eadrm.  Ib.,  \^WS,JoL 

De  Vinci»  Pelli  Epistolae.  Basileae,  i5(j6,  8. 
Eaedrm.  Ambei^ae,  1(109,  8. 
iSnrdlrm.  Bgsileae,  1740,  8,  a voi. 

De  V'oragine  Jaeohi  Ord.  Praed.  Arcliìcp.  Ja- 
luicn».  Legenda  Auiea  de  Vili»  SS.  Pari- 

rii»,  i47<>»/'^* 

Eoilrm.  Lugduni.  t^ZtfJìì(. 
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PREFAZIONE 


Non  tì  ha  Ione  alcun  secolo  in  latta  la 
•loria  della  letteratura  italiana,  io  cui  tanto  io 
abbia  incontrato  di  difficoltà  e di  ostacoli  n 
superare,  quanto  in  quello  che  ora  offiro  a*  miei 
legfptori.  La  copia  delle  cose  che  quanto  pid 
ei  sranziamo,  tanto  mag^ori  et  si  presentano 
e più  dlletteroli  a ragionarne,  pareva,  e me  nc 
lusingava  io  steaso,  che  spianar  mi  dovesse  il 
cammino  e rendermi  assai  più  agevole  la  fa* 
tica.  Ma  le  mie  speranze  troppo  sono  state  de- 
luse. Non  solo  la  stena  ampiezza  dell*  ai^go* 
mento  mi  é talvolta  stata  d’inciampo,  ma  inol- 
tre, nella  maggior  parte  degli  serittori  di  questo 
secolo , ho  ritrovato  comunemente  oscurità  e 
inviluppo  si  grande,  parte  per  una  colai  ma- 
niera di  scrivere,  parie  per  difetto  delle  edi- 
zioni che  abbiamo  per  lo  più  guaste  e scorrette 
delle  loro  opere,  che  spesso  son  rimasto  dub- 
bioso a qual  opinione  dovessi  attenermi,  e non 
poche  volte  ho  dovuto  lasciare  alcune  questioni 
in  quella  incertezza  medesima,  in  cui  avcalc 
ritrovate.  Gli  autori  die  vissero  non  molto 
lungi  dal  secolo  di  coi  scrivo,  avrebbono  po- 
tato recare  non  poca  luce  alle  cose  di  quelli 
che  dappresso  gli  avevano  preceduti.  Ma  essi 
si  mostrano  spesse  volte  si  mal  istmiti  nc’ fatti, 
de'  quali  per  poco  non  erano  stati  testimoni  di 
veduta,  che  si  contraddicono  l’un  P altro,  e 
ei  lanciano  dubbiosi  chi  fra  essi  dobbiamo  pren- 
dere a guida.  Frequenti  prove  ne  incontreremo 
nel  decorso  di  questo  periodo,  che  ci  faranno 
bramare  di  vedere  un  giorno  la  storia  lette- 
raria del  secolo  XIV  meglio  illustrata.  Io  mi 
lusingo  di  aver  fatte  in  essa  alcune  scoperte, 
e di  avere  emendati  più  falli  di  molti  scrìttorL 
Ma  quanti  ne  avr^  io  commessi  nel  correggere 
gli  altrui!  £ anche  ove  mi  sia  riuscito  di  co* 


Iglicr  nel  vero,  quanto  rimane  a eorreggere  ed  a 
scoprire  ! Vedremo  nondimeno  che  alcune  parti 
della  storia  di  questo  secolo  sono  state  già 
assai  felicemente  illustrate,  singolarmente  per 
ciò  che  appartiene  alle  Vile  de’ tre  Fiorentini 
che  furono  per  comune  consenso  i più  grandi 
uomini  di  quella  età,  eioè  Dante,  il  Boccaccio 
e il  Petrarca.  Le  Memorie  della  Vita  del  pri* 
mo^  scritte  con  esattezza  e eon  erudizione  sin- 
golare dal  signor  Giut^pe  Pelli,  c la  Storia 
del  Decameronc  del  signor  Domenico  Maria 
Manni,  nella  cui  prima  parte  diligentemente  si 
esamina  la  vita  del  Boccaccio,  mi  hanno  gio- 
vato non  poco  alla  cognizione  della  storia  di 
questo  secolo.  Ma  niun’ opera  mi  è stata  in 
questo  genere  ti  vantaggiosa,  quanto  le  Me- 
morie per4a  Vita  di  Francesco  Petrarca  in 
tre  tomi  io  quarto,  scrìtte  in  (rancesc  dall’a- 
bate  de  Sade,  e pubblicate  colla  data  d’Am- 
sterdam gK  anni  1764  e 1767.  Una  diligente 
lettura  di  tutte  l’ opere,  e singolarmente  delle 
lettere  cosi  stampate  come  inedite  (che  sono 
in  grandiséiino  numero)  del  Petrarca,  una  fa- 
ticosa ricerca  di  tutti  gli  archivi  e di  tutte  le 
biblioteche,  onde  poteva  sperar  qualche  lume, 
un  attento  studio  sopra  gli  scrittori  0 contem- 
poiranci,  o vieini  allo  stesso  Petrarca,  un  giu- 
dizioso esame  di  tutti  gli  autori  che  più  o meno 
ampiamente  ne  hanno  scritta  la  Vita,  e final- 
mente una  continua  ed  indefessa  fatica  di  molti 
anni,  ci  hanno  fatto  avere  da  questo  erudito 
scrittore  la  più  àmpia  storia  che  ancor  aves- 
simo avuta,  nc4i  sol  del  Petrarca,  ma  si  può 
dire  di  tutto  quasi  quel  secolo:  talché  ella  po- 
trebbe  quasi  intitolarsi  Storia  sacra,  profana  e 
letteraria  del  secolo  XIV.  Cosi  non  vi  ha  av- 
venimento di  quell’età,  che  non  vi  si  vegga 
almeno  acoeniuto,  non  personag|;io  in  qualche 
modo,  di  cnt  noi  vi  si  vegga  almeim  in  com- 
pendio la  Vita:  anzi  appena  ei  nomina  città 
alcuna  di  cui  non  ci  dia  in  qualche  maniera 
la  storia.  La  moltiplicità  degli  oggetti  a cui 
l’abate  de  Sade  ha  stese  le  sue  ricerche,  ha 
data  a qnest’opera  un’estensione  forse  mag- 
gior del  DÌsogoo,  c chi  brama  di  saper  le  vi- 
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emd»'  c \e  aiioni  del  gran  PctruTa,  non  pnJ» 
a ramo  di  non  annotarsi  alquanto  al  vcdcisì 
ad  ogni  pasao  trailo  fuor  di  amllcro  per  andar 
in  cerca  di  coaé  in  cui  quegli  appena  cl»l)c 
parie.  Questo  difetto  però  e troppo  ben  com- 
pensalo da  molti  lumi  che  T autore  ha  sparsi 
sulla  vita  <U  questo  grand’ uomo,  dall’ emen- 
dare che  egli  ha  fattogli  errori  di  molli  scrit- 
tori, dall’  Online  con  citi  si  sono  disposti  gU 
avrenimenti,  dalla  uiìnuteaza.  cou  cui  e».d  ven- 
gono narrati,  r da  molti  pregevoli  oionuraenti 
ch’egli  prima  d’ogni  altro  ha  scoperti  c pub- 
hlirati. 

Ma  un  Italiano,  c uno  singolarmente  che 
scrive  la  Storia  della  Letteratura  Italiana,  non 
può  a meno  di  ,non  dolersi  ahptatifo  dì  certi 
tratti  che  questo  scrittor  francese  ha  qua  e là 
sparsi  nella  sua  opera,  e prinripalinente  nella 
prima  prefazione  al  primo  tomo  premessa,  c 
da  lui  indirizzata  agli  eruditi  Italiani.  Et  ci 
rimprovera,  in  somma,  che  ahbi.amo  (inora  igno- 
rala la  vita  del  Petrarca,  e si  gloria  di  essere 
stato  il  primo  a darcene  una  giusta  idea.  » Oserò 
n io,  die’ egli  fra  raltre  cose  (p.  7^),  o signori, 
n di  romonicarvi  il  frutto  delle  mio  rtdessioai? 
ff  Le  mie  congetture  su  questo  argomcnlo  (cioè 
» sullo  scopo  e suir  epoche  dello  poesie  del 
„ Prirarr^)  sono  interamente  opposte  a quelle 
r>  di  tutti  i vostri  scrittori  (parlo  dì  que’soli 
v4'che  io  ho  veduti):  convien  necessariamente 
n che.  od  io,  od  essi  siamo  in  errore.  Non  posso 
» esprimere  quale  è stata  la  mia  sorpresa  nel 
n fare  questa  scopertaj  e vi  confesso  sincera- 
n mente.  Hi’  essa  mi  ha  fatto  nascer  non  pochi 
» dubbi  sulle  mie  congetture,  per  quanto  io 
» avt'ssi  studialo  affine  di  accertare  il  vero.  Se 
fi  queste  congetture  fossero  vere,  ne  seguirebbe 
m che  la  più  ingegnosa  nazione  d’Europa  avreh- 
r he  fino  al  presente  ignorato  tutte  le  circo- 
r stanze  della  vita  di  nn  uomo  a cui  più  che 
fi  ad  ogni  altro  dehh' esser  tenuta,  e che  più 
ft  d’ogui  altni  le  ha  recato  onore;  ma  ancora 
n r epoca  e l’argomento  delle  sue  poesie  tffie 
n ella  già  da  quattro  stvoli  non  cessa  mai  di 
n leggere  c d’ammirare.  Ma  eccovi  cosa  ancora 
r maggiore  e <IH  lutto  ineredibUe.  Se  le  mie 
» congetture  fossero  giuste,  sarebbe  vero  che 
» nn  uomo  nato  di  là  dall’Alpi  con  assai  me- 
n diocre  talento  sarebbe  venuto  ad  insegnare. 
fi  a questa  nazione  medesima  ciò  che  assai  me- 
9*  glio  dì  lui  dovrebbe  ella  sapere;  e ciò  usando 
» solo  de' libri  ch’ella  ha  tra  le  mani,  t di  al- 
r nini  codici  tnitlì  dalle  biblioteche  della  roc- 
*t  desima.  Un  tal  nomò  non  pot;*cbbe  egli  dire 
f ciò  che  diceva  Cirrrone  dopo  avei'C  scoperto 
fi  il  sepolcj‘0  d’Archimede?Una  delle  più  grandi 
f*  e delle  più  dotte  città  di  Grecia 
fidi  avrebbe  ignoralo  il  sepolcro  del 

1*  più  celebre  de’ suoi  cittadini,  se  un  abitante 
r;  d'Arpino  non  fosse  venute  ad  addtiai^lieloM. 
Egli  è ben  vero  che  dopo  questo  sì  amaro  in- 
sulto l’abate  de  Sade  paria  di  se  medesimo  con 
tal  modestia,  che  la  maggior  mai  non  si  vide 
nel  più  cauto  scrittore,  n No,  certo,  o signori , 
fi  dice  figli,  ciò  non  é certamente  possibile.  Le 
r>  mie  congetture  clebboun  nrccssariamenle  cs- 


*»  ter  false.  Vi  «bif^o,  in  grazia,  che  vogliale 
H altenUmentc  c senza  prcTenzìoiie  esaminare 
» le  prove  su  le  quali  esse  sono  ap)>oggiale. 
fi  Scopritemi  i miei  errori,  ed  io,  ben  lun;.;i  dal 
>»  tenermene  offeso,  riceverò  le  vostre  critiche 
» qual  contarassegno  di  bontà  c di  stima.  Ar» 
adisco  di  proraellervi  che  in  me  troverete 
11  molta  docilità , un’  estrema  dìlCdenza  delle 
*•  mie  idee,  quando  singolarmente  esse  non  si 
fi  accortlano  oon  le  vostre , c una  gran  dispo- 
n sizione  a riconoscere  la  verità,  quando  io  ve- 
» drolla  risplenderr  chiammente,  da  qualunque 
*»  parte  io  nc  vegga  venire  il  lume  w.  Ma  giova 
il  credere  che  egli  qui  abbia  parlato  sincera- 
mente, e che  perciò,  s*  egli  ancor  vive,  debba 
veder- con  piaeo'rr  ch’io  prenda  a soddisfare  in 
parte  a’  Suni  desiderii  ed  alle  sue  riehieste  (a). 
Nella  prcfiizione  premessa  al  secondo  tomo 
egli  si  duole  che  niuno  abbia  ancor  pubbli- 
cata crìtica  alcuna  contro  del  primo  già  da  più 
mesi  uscito  alla  luce.  E veramente  io  confesso, 
che  creduto  avrei  che  gli  eruditi  llaliani  do- 
vessero riscuotersi  alqiunto  alla  lettiu-a  di  una 
tal  opera;  e intraprendere  la  difesa  del  loro 
onore  non  poco  in  essa  oltraggialo.  Ma  veggo 
insieme  qual  ragione  possa  averlo  loro  vietato. 
Le  Memorie  deU’abate  de  Sade  occupano  tre 
gran  volami  in  quarto,  e quindi  ad  rs.iniinarle 
0 dìscuterie  con  esattezza  si  richiederebbe  nna 

(0)  L**  ah.  di  Sade  vivem  ascora  qssndo  si  psbklìcò  qvttto 
fOriodo  dsJIs  nia  Storia,  ed  iàbt  leiope  son  sol  di  Irgirrlo, 
MS  sacàe  di  Knrcre  usa  lesia  risposls  alle  okkieiioni  eh’  io 
svera  Citte  alle  »se  MoDoric  del  Petnrea.  Avesse  assi 
già  coMÌBciata  la  sisMpa,  gaaado  fa  lorfreio  dalla  Morte  ; e 
allora  se  se  islemppe  Pediaiose.  Io  se  fai  avvertilo,  e mì  si 
risvegliò  toslo  oelPaoime  ss  rivo  desiderio  di  aver  selle  masi 
qsrsla  apelogia.  Ma  (orM  sos  Pavrel  otleasla,  se  il  sigaor 
Cardinal  Lsigi  Valesti  Gonuga  sos  mì  avetse  data  osa  Is- 
SHSosa  prvova  della  ssa  Msniftcraaa  verso  le  lettere.  Voile 
egli  flesso  coMprare  a brs  caro  prcaao  il  ms.  origisale  dell’ ah. 
de  Sade;  c svalolo  aalte  siapi  mì  pcrMÌM  l’siarse  a tulio  saio 
agio,  lo  ho  dasqsc  Iella  aUeslaMealc  gsesP  apologia  divisa  ia 
tre  groui  <|uadersi,  e la  doe  laaghiuiMe  Ictiere,  ch'egli  a mo 
BKdesisM  aver  direlte.  Nella  prÌMs  di  esse,  dopo  aver  osorats 
di  troppe  pii  lodi,  ch’csaa  son  sMfìUsse,  la  mia  Storia,  si 
Iralties  hisgasMoIs  ia  cose  gesenli  che  siasa  nnarediala  rela  • 
siose  has  col  Petrarca,  ad  co'parlicolari  cfrori  che  selle  sm 
MeHorie  ho  rilevati.  Qaiodì  pasta  ad  asoevevar  soUc  errori, 
oc' guati  mIì  cosfesu  egli  che  la  mia  criliu  è gÌBsla.  Negli 
altri  ci  ti  vanta  di  aver  tali  ragiesì  a difeodersi,  ch'io  dehhs 
darnegli  vinto;  e guesii  sos  Pargomealo  della  feconda  «stai 
pii  proliua  lettera,  la  està  però  es  conlasa  di  esser  cadalo 
ia  alenai  altri  errori,  oltru  gselli  che  oelta  prima  Icllera  ivea 
rìooBofdsli.  Degli  altri  ci  procira  di  difeodersi;  e la  alesai 
cosliesso  sìsGefSMesle  eh^m  ai  è difaao  affai  bene;  ccbeil  torlo 
ò MÌO.  Ma  Mila  Maggior  parte  le  toc  rìspoaU  eoa  deboli  per 
tal  sianiera,  ch'io  ton  pettuaso  che,  te  goeila  apolugìa  ti  pub- 
blicasse, gli  ooaini  erodili  cenoKerebbooo  eh' io  giUerei  ita- 
tiiiscnle  il  tenpo  is  ritpooderglì.  Poiché  l'opera  i inedila,  io 
tarò  pjgo  di  accesnare  di  stano  io  mase  le  cote,  selle  gsali 
eì  si  difende  per  scodo,  che  mÌ  costrìoge  a cambiar  teslimealo. 
Delie  altre  coto,  delle  giali  a sae  ambra  cha  la  tsa  apologia 
SOS  esiga  che  io  duiscgli  vislp,  sos  farò  sMtllo;  chò  troppo 
a luogo  mi  condsrtebbe  il  voler  diticrlare  ss  ogni  pioto.  Vuoiti 
alche  avvertire  cJhe  beacbè  Kmbrìche  Pah.  de  Sade  eoo  gscUe 
doe  lettere  abbia  compilo  il  ino  lavoro,  ci  però  soo  ha  ritpo- 
alo  die  alla  pii  piccioli  parie  de' falli  che  io  nelle  sue  Memo* 
rie  ho  soUti;  giacché  toa  poco  olire  a vrnli  gli  rmrV ne' quali 
ci  cerca  di  dllmdeni,  c ngsoa  ptò  vedere  quaolo  maggior  os- 
naero  ne  abbia  io  rilevale. 


dku.a  lkttkr 

o^ra  <li  aJnmi  a..ppia  ,„o|c.  y..,„iu  * .lay. 
cU*  il  nlrovare  rl,è  abbi,  agio  , ta„iol  E ,n- 
corrbe  pure  un  l’«vr«  ,i 
Italia  clic  .leuno  « «Id„,,i  « carico  di  Ule 
ataiiipar  Che  • ella  e luipmui  difficile  a cliic- 
ehe«u,  .pianto  più  a me.  ehe  dorendo  in  un 
•ol  periodo  rutringere  tutta  la  Storia  della  Let- 
teratura luliana  del  «redo  XIV,  mi  reago  eo- 
nel  ra^a« 

< e 1 eirarca  che  anche  agli  Jtri  non  riinang, 

U lor  luogo  ? Io  non  poaao  ndiimpie  che  dare 
un  Mggio  .Il  «.Klla  critica  ehe  al  iaUnlemente 
dimamla  1 abate  de  Sade.  Nel  decorno  di  queato 
periodo  mi  arverrà  apcuo  di  rilerarne  Hi  cr- 
ron  j pereiocrh.  avendo  egli  voluto  tralUre  di 
tutu  quaai  i fatu,  e di  tutU  gli  uomini  di  quel 
reeol.1  avn.  non  rare  «He  oceoakine  lU  Ico- 
pnre  I falli  m cui  egii  è eadulo.  Qui  ne  uni- 
remo  parecchi  altre  che  nel  decono  dell'opera 
non  lunno  potuto  aver  luogo,  e gli  uni  con- 
g'.inti  agli  altri  ci  faran  conoaeere  ic  l'opera 
ilcll  abate  de  Sade  aia  veramente  dotaU  di 
qucNa  CMlleai,  , cui  egli  ,«r  che  luainghi  di 
arnia  couuotla. 

Due  ,,^a,ioni  ha  premeaae  al  primo  tomo 

i Ì"l  . ' ““  agli  eru- 

.11.  luliam,  l'Htr.  a' Frrniccai.  Io  Wio  in 
.liaparte  la  .«^onda.  e mi  trattengo  «>I  ,uUa 
pnma.  In  ««  ei  viene  rehierandoci  innanzi 
tot  1 quegli  «riltori  che  d han  daU  o la  ViU, 
o 1 Elogio  del  Petrarca.  E io  gli  conccdcrù  di 
huon  grado,  che  ai  che  nc  hanno  «»itto  pa- 
recclii  aiiton  .lei  aecolo  .XIV  e del  XV  coim 
Bomen|co  di  Arrezo.  Coluccio  Salutato',  Pier 

KuIL'vT""  I Polentone. 

Filippo  Villani,  LeonaHo  ArrUno  e Giannozao 

«annetti,  aia  coao  aaaai  auperliciale  e digiuna 
Ae  e a atupirrenc } poiché  altra  maniera  non 
Mnoacevau  allora  di  «:rive»  le  Vite  irgli  uo- 
inini  dluiln.  Nel  ragionarne  però  che  fa  P a- 
Uate  De  Sade,  non  e aempre  mollo  felice.  Egli 
eiU  una  lettere  a lui  «ritU,  die’  egli,  dal  Hi. 
cMoniro  Bandini  (>.  8).  in  em  parlando  delta 
\ Ila  che  Coliiccio  acrilta  aveva  del  Petrarca 
^ diccagh  : Hu,K  Colucii  UMlum  nonduÀ 
rrfitum,  aluuqu.  m ora,  tmignuUrm  oA. 

W mona  ecr.^;  drphrarique.  .Ma  q'ieHe  pa- 
relè  in  primo  luogo  aono  tratte  dalla  ViU  ffi 
Ambr^  camHdolere  acrilta  dall’abate  Mchui 
(P.  oaS),  ehe  a^  allegheremo  nel  coreo 
di  qucHo  penodo.  É inoltre  pormi  ridicola  U 
traduzione  ehe  fa  1*  abate  De  Saile,  ove  qnelta 
^le  latine:  aio.  ni  ora,  rmignu.umT 
coin  tradure  m frencere:  il  eoure  fc 

Egli  dice  ehe  ha  credulo  opportuno  di 
Hiblic^  ne  mungenti  aggiunU  alle  .ne  .Mo- 
mone  1 originale  lahno  della  ViU  del  Petrarca 
-ritu  da  Kilip^  ViUani.  poiché  ^ non 
« ancora  veduU  la  luce  (p.  ,5).  Ma  ea«> 

yjU  d,  Ambrog»  camaldhlere  (p.  ,g5.  re.) 
a^pau  cinque  anni  innanzi  eh’  ei  pubbli- 

r,T  *«  Memorie,  e 

br|y«norei„u  dall'ahate  De  Sade  che  non 
Spile  U ala.  Ei  riprende  Ciannozzo  Man- 
, perche  pma  u i«o«d».^g-io  a Na- 
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ririu  ir,u.iAN\ 

•■op»  •'  pn"-'”. 

e dire  {p.  i8)  ^ et  « e ingannalo  di  .ducan- 
n J (irraocehe  il  primo  accadde  nel  ijli  it 
^ondo  nel  i34<.  .Ma  «,  il  Mannetli  ha  erralo, 
gli  nel  suo  errore  ha  compagno  lo  ateun  Pe- 
irarca,  perciocché  quesU,  parlando  .lei  se- 
condo  suo  VMggio  a Napoli,  dice  : 

[ Non  ea  NeapolU,  quam,  quartus  volvilur  annua. 
Aosonias  inicr  florcuteni  vidimus  urhcs. 

Carm.,  L a,  cp.  ifi. 

^néella  cosa  onorevole  P errer  «-guendo  tal 
puda  ? Siegue  egli  jioicia  a parlare  ili  altri 
cno  non  nmlio  <lopo  scrisser  la  ViU  del  Pe- 
l^arca,  ciré  di  Bcnianlo  llicino , Antonio  da 
Tempo,  Silvano  di  Venafro,  Girolamo  Sqim^ 
cialieo:  « e io  ho  avuto  a aolfrire  granile  ù- 
ica,  ii‘e  fgU  (p.  ao),  nel  raccogliere  qualche 

• notula  di  ew,  per  fargli . i„  qualche  maio 

• conoscere  ; i vostri  Giornali,  i vostri  Biblio- 
» gran,  o non  ,«rlan  di  qnesU  pedanti,  o non 
» ne  fanno  che  un  molto  ».  .Ma  si  confronti,  di 
grazia,  ciò  cVei  ne  racconU,'  con  ciò  che  detto 
ne  avevano  il  Crracimheni,  il  Quadrio  ed  altri 
acnlton,  c veggasi  se  vi  ha  co«  nuova  di  qual, 
die  imjwrtamta.cli’egli  vi  abbia  aggiunta.  Ben 
nuova  e la  notuia  eh’ egli  ei  di  (p.  3o),  quan- 
do,  parlando  del  buon  gusto  che  in  lulia  si 
.parer  sul  fiijc  del  secolo  XV,  dice,  che  I. 
donne  »i  ebber  gran  parte,  e singolarincnte 
Beatrice  d EsIc  moglie  di  Lmlovico  Sforza, 
duca  di  MiUno.  Io  vorrei  a tanti  altri  pregi 
di  quesU  glonosissiraa  stirfie  agnugnere  questo 
ancore,  e nominar  Beatrice  fra  quelli  che  da 
essa  uscirono  a vantaggio  e ad  onor  delle  scien- 
ic.  Ma  per  quanto  io  abbia  cercato,  non  mi  é 
aweoutp  di  trovar  altri  Onora  che  1’  abate  De 
hade.  Il  quale  le  allribuismi  tal  lode.  Tulli  gli 
autori  di  que’  tempi  ci  dicono  bemi  gran  co«i 
della  protezione  da  Lodovico  Sforza  areordaU 
lUle  lettere,  ma  di  Beatrice  non  fanno  parola, 
hi  lascio  in  disparte  l’ enumerazione  eh’  egli  fa 
de  le  a tre  Vite  del  Petrarca,  ciré  di  queUa 
del  Velntcllo,  del  Gesualdo  c di  altri,  migliori 
delle  precedenti,  ma  pur  esse  ancora  non  ab- 
bastanza copiose  ed  esatte  per  darci  una  giu- 
sta idea  di  questo  grand’uomo.  Ma  non  posso 
già  ommelterc  ciò  che  appartiene  a quella  che 
ne  scnsre  Lodovico  Beeeadelli,  arcivescovo  .li 
It^si.  L abata  De  Sade  coiifrasg  (p.  4o),  che 
*^“*1*1?..'?*®*'“”’  di  .|uanle  comparveni  nel 
^lo  XV I ; ma  poscia  , segnendo  il  giudizio 

di  M.  de  la  Bastie  (p.  43),  dice,  ch’ella  é trop- 
po ristretta,  che  la  cronologia  non  é esatta , 
ehe  1’  autore  ommelte  molti  pubblici  avveni- 
mreti,  1 quali  hanno  connessione  con  la  vita 
del  Petrarca,  e che  non  dice  parola  della  sol- 
Ireitmline  da  lui  usata  nel  raccoglier  roiure 
degli  auticlu.  Né  io  negherò  che  in  q.Irsta 
V Ita  sian  corsi  alcuni  errori,  i quali  per  altro 
si  .riducono  ad  assai  pochi,  e che  ella  sia  forse 
troppo  rislrella  e coneiaai  benché  per  altro 
assai  poco  vi  manchi  di  ciò  che  si  può  dir  nc- 
cesaaro.  .Ma  e certo  eh’ essa  é comunemente 
esatiissiffla  j che  non  vi  é cosa  degna  di  spe- 
cial ricordanza,  la  qual  non  vi  si  vegga  alme- 
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DO  accennaU;  eh'  ella  é tutta  lomlata  sulle 
itesse  opere  HelPetrarea,  le  quali  ad  ogni  paaso 
si  allegano;  che  l’autore  ha  corretti  non  po- 
chi falli  degli  'scrittori  precedenti  ; che  ha  sco- 
perta r impostura  delle  Lettere  pubblidate  sotto 
il  nome  di  Sennurrio  del  Bene»  di  Ciao  da 
Pistoia  e d' altri»  delle  quali  altrove  ragione- 
remo : che  intorno  alla  nasrìta  di  Laura  e al- 
T innamoramento  del  Petrarca  ha  detto  ciò 
eh' allora  dir  si  poteva  di  più  arrertalo;  che 
giusiiiuimo  è il  carattere  dell' indole  e de* co-  ' 
f turni  di  esso»  eh'  egli*  ci  ha  fatto  » e che  in  | 
somma  la  Vita  eh'  egli  ne  ha  scritta  » potreb- 
besi  col  cambiamento  e con  l’aggiunta  di  po- 
che cose  proporre  anche  ai  presente  come  il 
più  esatto  compendio,  che  aver  si  possa  delle 
a/.ioni  e delle  virtù  del  Petrarca.  Come  poi 
hanno  potuto  affermare  i due  suddetti  scrit- 
tori francesi  che  il  Beccadetli  non  dica  motto 
della  sollecitudine  del  Petrarca  nel  raccoglier 
libri?  Potean  pur  essi  leggere  in  questa  Vita 
ch’egli  Jii  diUgeruiwmo  in  cercar  V opere  degli 
autori  antichi,  e n*  ebbe  alcune  che  oggidì  jono 
emarrite , come  J'utono,  tra  le  altre,  i libri  de 
Gloria  di  Ciceróne  (p.  Si , ed.  di  Pad.,  174^)* 
Poche  parole»  è vero»  secondo  il  costume  del 
Bcccadelli,  ma  che  battano  a darci  idea  di  ciò 
che  in  questo  fece  il  Petrarca. 

Più  Itmgameute  si  stende  l’abate  De  Sade 
nel  ragionare  di  tre  Vite  del  Petrarra,  che  in 
questo  secolo  abbiamo  avute  » cioè  di  quella 
del  Muratori,  premessa  all’ edizione  di  questo 
poeta  fatta  in  Modena  nel  171  r»  di  quella 
«li  M.  de  la  Bastie  inserita  nelle  Memorie^ del- 
r Accademia  delle  Belle  Lettere  c Iserixiotii  di 
Parigi»  e dì  quella  premessa  da  Luigi  Bandinì 
air  edizione  del  Petrarca  fatta  In  Firenze  nel 
1748.  E quanto  alla  prima,  io  concederò  al- 
l'abate De  Sade  ch’ella  non  coivìsponda  ab- 
bsutanza  all’erudizione  c alla  fama  «lei  suo  au- 
tore» e che  vi  sian  corsi  più  errori  che  da  un 
nomo  si  erudito  non  poleansi  aspettare.  Malo  | 
scriltor  francese  non  si  mostra  qui  molto  in- 
tendente della  lingua  italiana;  perciocchc  di- 
cendo il  Muratori  eh’  egli  aveva  scrìtto  queste 
outrtmaàoni  sul  Petrarca  in  inlia , P abate  De 
Sade  lo  riprende  (p.  57)  perché  abbia  scritta 
in  villa  e senza  il  necessario  aiuto  de*  libri  la 
Vita  del  Petrarca  ; il  che  dal  Muratori  non 
si  è mai  detto.  La  Vita  scrittane  da  M.  de  la 
Bastie»  benché  onorata  di  grandissimi  elogi  dai 
giornalisti  francesi  » piare  nondimeno  si  poco 
All’abate  De  Sade»  che  afferma  (p.  63)  eh' ri 
si  s ingannato  in  quasi  tutti  gli  avvenimenti  della 
vita  del  Petrarca.  Niuno  s’  aspetterò»  io  credo» 
che  mi  faeria  a difendere  uno  scrittor  fran- 
cese contro  un  suo  nazionale  che  lo  accusa  di 
■gravissimi  falli.  Contendano  essi  tra  loro»  quanto 
lor  piace;  e noi  passiamo  frattanto  a parlare 
della  terza  delle  mentovate  Vite»  cioè  di  quella 
geritta  da  Luigi  Bandini.  L’abate  De  Sade, 
benché  confessi  che  molte  notizie  ci  ha-  egli 
date  pregevoli  assai,  c che  ha  pubblie.iti  al-  . 
emni  uttli  nomuBOBti,  vi  trova  nondimeno  pa-  I 
wcdii  errori  eh*  egli  ri  viene  schierando  in-  1 
nanai  (p.  6S).  M,i  perchè  ha  egli  di^siniulato 


che  molti  di  tati  errori  già  er.ino  stati  avver- 
titi, appena  fu  pubblicala  tal  Vita,  nelle  No- 
velle letterarie  di  Firenze  (1748,  p.  SgS,  ec., 
6o«);  ec.)?  L’aluilc  De  Sade  le  ha  pur  vedute; 
potebe  a questo  luogo  me«lesÌmo  le  cita  egli 
stesso.  Perchè  dunque  ri  dice  solo  ch’.esse  ri- 
colmaron  di  elogi  la  Vita  del  Bandinì,  e non 
ci  dice,  che  ne  rilevarono  i falli,  e alcuni  sin- 
golarmente -di  qtiHIi  eh’  egli  stesso  rileva  ? Pre- 
tende egli  forte  di  farci  ciodere  che  ni  uno  in- 
nanzi a lui  gli  avesse  avvertiti?  Sendsra»  adir 
vero»  che  l’abate  De  Sade  si  arroghi  più  spesso 
ancora  che  n<m  converrebbe  la  gloria  di  far 
nuove  scoperte.  Ei  riprende  a ragione  il  Ran- 
dini  (pi  68>.  pereke  differisce  fino  alPanno  1 364 
la  restituzione  ohe  al  Petrarca  fecero  i Fio- 
rentini de’  stKit  beni  paterni  » il  che  awonne 
nel  i35i.  » K voi,  dic'egli , la  troverete  nelle 
m mie  Memorie  rivestita  di  tutte  le  tue  circo- 
» stanze  che  con  mio  grónde  stupore  non  ho  tro- 
» vate  in  alcuno  de*  vostri  storici  •>.  Poteva 
però  egli  aver  letto  tutte  queste  circostanze 
medesime  pubbltcale  già  dall’abate  Mehus  (f^ita 
Jmbr.  camaid.,  p.  t4^)>  ^1  quale  prima  di  lui 
ha  data  in  gran  parte  alla  lu«7e  la  lettera  che 
a tal  fine  per  mezzo  del  Boccaccio  gl’  invia- 
rono i F*iorcntini.  È vero  che  il  Mehiis  non 
ne  ha  fissato  prcewamentc  l’anno;  ma  avver- 
tendo egli  che  ciò  segui  poco  dopo  la  fonda- 
zione fatta  nel  i348  dell’ università  di  Firen- 
ze, con  ciò  solo  dimostra  che  pochi  anni  ap- 
presto ebbe  il  Petrarca  la  reslitazìone  de’  suoi 
beni. 

lo  non  voglio  da  tutto  ciò  inferire  che  gran 
lode  non  debbasi  all’abate  De  Sade.  Egli  ha 
smÌTUizzata,  per  cosi  dire,  e analizzata  la  vita 
del  Petrare.a;  ri  P ha  anira.ita  ancora  coll’  in- 
serirvi spesso  bellissimi  passi  delle  lettere  c 
dell’ altre  opere  di  questo  grand'  uomo;  egli 
ha  fissate  meglio  e più  feitnam<mte  ac«xrtate 
1*  epoche  di  alcuni  avvenimenti  ; egli  ha  cor- 
retti i falli  di  molti  scriUori.  Ma  se  io  avesaì 
agio  ad  entrare  in  nn  più  minuto  esame,  par- 
rai che  potrei  mostrar  chiaramente  che  quasi 
ogni  fallo  da  lui  scoperto  ed  emendato  in  al- 
cuno» era  già  stato  scoperto  ed  emendato  da 
qualche  altro  scrittor  italiano»  e che  quasi  c^ni 
Cosa  di  qualche  momento  da  luì  narrata , era 
stata  almeno  accennala  da  alcnno  de’  no- 
stri. Ciò  che  tutto  a lui  deesi  si  è,  t’aver  fi- 
nalmente decisa  la  gran  quistiooc  intorno  alla 
famiglia  cd  alla  condizione  di  Laura»  H»e  egli 
ha  svolta  tanto  felieemenle»  e comprovata  con 
sì  autentici  monumenti»  che  più  non  rimane 
luogo  a disputarne.  Ma  qual  maraviglia,  che 
ninno  prima  dì  lui  sia  in  ciò  riuscito?  L’ar- 
chivio di  sua  famiglia , dó  cui  egli  ha  tratte 
le  carte  che  decidono  questa  contesa,  non  era 
già  aperto  agl’italiani,  né  potevan  questi  per- 
ciò scoprire  e definire  con  stenrozza  chi  fosse 
Laura.  Egli  solo  ha  avuta  la  sorte  di  averne 
tutti  i monumenti  sott’ occhio;  ed  egli  tolo 
perciò  ha  finèkhente  potuto  decidere  tal  eon- 
tesa. 

Ma  passiamo  ornai  a vedere  se  If 
deirabatc  Side  siano  tafilfb  esatte 
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qnantn  ri  prrU'odc  cbo  »Ì4U  dìR’ltoic  c ni.iit*  ■ Tanno  la^o.  Or  Giulio  e Jacopo  vitacro  ver»o 
canti  le  Vite  che  del  Peirarra  hanno  arritlo  fl  «fucato  tempo  inedcaimo,  e toccarono  in  parte 
gli  autori  italiani,  lo  rìprto  rltr  iiou  Intendo  H il  regno  di  Federigo.  Guido  poi  viaae  molti 
di  rliiamare  ad  esame  ogni  pas»n  di  qiiesTo*  anni  dopo,  e sin  verso  la  Hne  del  secolo  Xlll. 
pera  ai  voluminosa  j ma  sol  di  r.-ireo;itere^  eo-  Veggosi  ri^  che  di  essi  abbiam  detto  nel  quarto 


me  per  s^gìo,  alcuni  non  pircioK  errori  nei 
quali  mi  sono  avvenuto  leggendola,  oltre  qiie* 
gli  in  assai  maggior  numero  che  ne.  dovremo 
rilevare  nel  decorso  di  questo  periodo. 

E |inraieramente  l'abate  Ì)e  Sade  si  mostra 
in  pid  luoghi  assai  mal  informato  dtdla  storia 
e delia  geografia  d'Italia,  c cM  merito  degli 
scrittori  di  coi  ragiona.  La  contessa  .Matilde 
era,  secondo  lui  (f.  1,  p,  5),  lucita  dalla  casa 
de’ marchesi  d' Este.  Al»  basta  leggere  ci^  che 
ne  scrivono  i più  esalti  storici,  e singolarmente 
il  Miiratorì  {Antich.  rsf.,  f.  c.  aA),  per  4Ì* 
conoscere  che  assai  dubbiosa  è rotai  dìsren> 
deiiza.  Gio%annì  Villani,  secondo  lui  (/.  off.,/».  R), 
è uno  sUirieu,  la  cui  verità  eU  cui  candore  avrrb* 
be  dovuto  servire  di  modello  agli  altri.  Ma  poco 
dopo  {p.  i5,  nota  a),  il  l^iUaniy  dice,  era  Giul- 
Joy  e la  Ustùftoniania  di  lui  è toxfKtta,  Dice 
(p.  Il,  nota  lf\  che  Corso  Donali  era  della  Ta- 
miglia  de’  Cancellieri,  mentre  i Cancellieri  era- 
no pistoiesi,  e nulla  avevano  a far  coi  Donati 
(G.  l^ill.y  L A.  e.  37).  Parlando  del  primo  viag- 
gio che  il  Pelr.ireoi  aneor  fanciullo  h'co  ad  Avi- 
gnone  00*  suoi  genitori,  afferma,  cITessi  (p.  90) 
si  posero  in  barca  a Livorno.  È <^i  possibile 
che  l’abate  De  .Sade,  si  venato  nella  lettura 
degli  autori  ‘italiani,  non  sapesse  che  solo  nel 
arrolo  XVI  cominciò  Livòmo  ad  aver  qualche 
nome,  e che  allora  non  era  rerlamente  tal 
luogo  ove  sperar  occasione  d’imbarro  (a)?Ai- 
Toccasione  degli  studi  legali  che  il  'Petrarca 
fece  in  Montpellier,  ricorda  Tab.ntu  Qe  Sade 
la  scoperta  che  nell’ XI  secolo  si  fere  nella  Pu- 
glia del  Codice,  dic’eglì,  di  Gliistiiii.-mo  (p.  37, 
nota  d).  Ma  non  vi  lia  alcuno  rocdiorrrnientr 
versato  in  rotali  studi,  che  non  sappia  tinche 
non  già  il  Codice,  ma  le  P.-mdette  sr  dicono 
troiate  in  Ainalfì;  v.*’  che  colai  tradrrione  é 
a»»ai  inrrrta  e dubbiosa;  3.^  che  qtiando  pure 
ella  si  ammetta  per  vera,  ess.i  accadde  non 
nell’ XI  ma  nel  Xli  secoli».  Poco  appresso  egli 
alTrmu  (p.  41);  come  cosa  certissima,  rhe  il 
rclebrc  Giovanni  d’AniIrea  nacipie  in  .Mugel- 
lo; e noi,  parlando  dt  questo  celebre  professore, 
mostreremo  che  nacque  in  Bologna,  e insieme 
icoprirrmo  più  altri  falli  die  l’abate  De  Sade 
ha  commesso  nel  ragionarne.  Leggiadro  è -poi 
Taiiarroiiivmo  in  cui  cado  Tabate  De  Sade  par- 
lando deirorigine  della  poesia  italiana  Bo,  8t). 
Ki  dice  che,  mciilrr  la  poesia  provenzale  era 
giunta  nel  secolo  \1J  alla  sua  maggior  elegan- 
za, Giulio  d'Alcamo,  il  giudice  Guido  da  Co- 
loiin.i,  c Jacopo  da  Lentino  gracchiavano  nella 
Sicilia,  e che  i primi  varai  |cg,;iadri  che  vi  si 
udissero,  furono  a’  tempi  di  Federigo  il  verso 

(a)  Aiui  bcoc  sé  è qa»  difsM»  fsb.  f>«  Saie  sctls  iss  sps- 
logis  B».  osicrvssds,  iJw  bcacU  Livema  so*  (omc  sMors  »i 
cdclrrt  e si  opforiaao  pwrio,  cooic  è si  fiucaU,  ers  forto 
«oiitfitHcao.  Non  end*  di'ti  posM  frovsrt  cIm  ivi  t in 
■iliovt  PiaiàstcaMs  il  Pslf^rcs.  Ms  ciò  focs  «oslsalls  ilods. 

Tts «tosi. Ili  vr»r..  II. 


periodo.  Assai  più  grave  è Terrore  gcografìco 
di  questo  scrittore,  quando  dicendo  che  al  Pe- 
trarca riusciva  grave  il  recarsi  da  Milano  a 
Venezia,  come  Giovanni  Visconti  bramava,  ne 
adduce  fra  le  altre  ragio'ii  che  conveniva  tra- 
versar U tnontague  di  mezzo  verno  (l.  3,  p.  343)* 
Ci  dica  egli,  d»  grazia,  fpiai  siano  le  montagne 
che  incontransi  sul  cammino  da  .Milano  a Ve- 
nezia. Hcc.'indo  dal  latino  in  francese  alcuni 
versi  nc’<piali  11  Petrarca  accenna,  nominando 
le  loro  patrie,  i porti  che  cantarono  d'amore, 
cioè  quello  di  Verùtis,  rpiello  dell*  Ombria  c 
quel  di  Sulmona,  pel  secondo  Tahate  De  Sade 
intende  Orizro  (fù.,p.  4-3).  Ma  non  v'ha  ehi  non 
s.ippia.  che  il  poeta  delTOmhria  non  puè  esser 
altri  che  Properzio,  e che  Orazio  era  natio  di 
Venosa  nella  Puglia  (<s).  Nuova  è ancor  la  no- 
tizia che  ci  dà  questo  scrittore  a(rrrman<ln,  che 
i professori  delle  università  a’  tempi  di  cui  trat- 
tiamo, in  vece  dt  dettare  le  loro  lezioni  spie- 
gavano un  libro  {ih.,  p.  iru)).  E nondimeno  nel 
fleeorso  di  questo  periodo  vedremo  iniuuner^ 
bili  prnove  dell*  uso  di  dettare  comune  tra  li 
professori  di  questa  età,  Fiii.ilmente  egli  attri- 
buisce ad  un  religioso  agostiniano  la  Cronaca 
italiana  di  Bologna  pulildieata  dal  Aluratorì 
(z.  2,  p.  4li)>  la  quale,  come  avverte  U me- 
desimo editore  (Ampf.  /fcr.  ital.,  voL  18),  è 
opera  di  un  Pranersoano  (M- 

3Ià  ciò  di  che  l’abate  De  Sade  singolarmente 
si  pregia  si  è>  di  aver  corretti  gli  errori  degli 
scrittori  della  Vita  del  Petrarca,  c di  avere 
fisMte  T epoche  de’  diversi  fatti  di  essa  d.igit 
allrt  o non  bene  avvertile,  o malamente  con- 
fuse. Nè  io  negherò  ch’egli  non  sia  in  ciò  stato 
molte  volte  felice,  e rhe  noi  perciò  non  gli  siamo 
debitori  di  molto.  Ma  se  molti  errori  egli  ha  sco- 
perti negli  altri,  mi  lusingo  io  pure  d'aTcme  in 
Ini  trovati  non  pochi.  Nel  decorso  di  questo 
periodo  Vedremo  che  P abate  De  Sade  stipf»one 
in  un  luogo  che  il  Peirarra,  ancora  fanciullo, 
fosse  per  qualche  tempo,  in  Firenze,  mentre  c 
certo  che  non  ri  fn  rhe  Panno  i35o;  rhe  gli 
dà  per  suo  maestro  in  Pisa  quel  Coiivenovole, 
alla  cui  scuola  non  hi  reramenle  che  in  Fran- 
cia; ch’egli  afferma  che  il  Petrarea  trovò  te 
Istituziodi  di  Quintiliano  nel  tornar  ehc  farea 
da  Roma,  mentre  è certo  eh>i  ritrovolle  quan- 
do vi  andava  ; rh’egli  dà  per  maestro  al  Petrarca 
in  Bologna  Cino  da  Pistoia,  il  quale  probabil- 
mente non  tenne  mai  ivi  •cuoia;* ch’egli  contro 
ogni  verisomigltanza  fa  intraprendere  il  lunghis- 
simo viario  da  Avignone  Imo  a Bologna  al 

(a)  L'aà.  De  bs  riwfsMslo  ^sU  sao  *à»|iio  aells 
SM  SfotOfM  W*. 

(ò)Qii  M.DeS»ar  m ò friKenmU  diffM;fmìoradiflÌbs 
oateivale  ebe  U pua  ove  « cHj  la  «ii  ptr- 

Uaòo  òslb  |v»iilctas  Ò«J  l347,  si  mdm  acrìtU  òt  ss 
ich(«Dto  sgo^otaM)  n «fsab  asd^  4sl  ìf  aratori  è tUla  probs- 
bitsMalf  arròula  stt«rròi  y<ul<b«  òrIlaiasiUsiau  Cisassa. 
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padr«  del  Pclraroa  «ulo  j»er  toglÌ4Tj$U  dalle 
mani  Cicerone  e Virgilit);  che  nun  p^re  che 
•ÌA  «tato  luolto  felice  nel  lUsartf  1'  epoca  delle 
morte  de’ genitori  dello  steiao  Fetmrce;  che 
poco  e-ialtamente  ancora  egli  ha  parlalo  della 
dignità  di  arcidiacono,  che  questi  ebbe  in  Par- 
ma ; che  egli  gli  fa  fiU'c  uu  viaggio  daU'llalia  in 
Avignone  l’anno  1 344»  il  quale  non  aeiubra  ab- 
bastanza provato.  Questi  c più  altri  eri-ori  ver- 
remo di  inano  in  mano  scoprendo,  e confutan- 
do, secondo  U bisogno.  Ma  qui  conviene  av- 
vertirne alcuni  altri,  de’  (|uali  abbiam  lasciato 
di  ragionare  nel  seguito  della  Storia  per  non 
interromperne  troppo  sp«‘sso  il  Ulo  con  noia 
de'  leggilori.  L*  abate  Oc  Sade , parlando  dei 
viaggi  clic  il  Petrarca  fiH:e  sulle  coste  luarìtti- 
roe  della  Spagna  c della  Brettagna,  dice  (f.  a, 
p,  335),  eh’  ci  non  ha  potuto  scoprire  il  vero 
motivo  di  coiai  viaggi.  .Ma  se  egli  avesse  esa- 
minati con  altenziona  i versi  del  Petrarca,  in 
cui  di  essi  ragiona  (Ovwt.,  L i,  rp.  ^),  avrebbe 
veduto  che  chiaramente  egli  dice,  che  a ciò  lo 
•pinse  il  dokidcrio  di  estinguere  Pamorosa  tìain- 
ma  da  cui  simliasi  divoralo.  11  Petrarca  parla 
in  una  sua  lettera  al  cardinale  di  Cahossole 
{SiuU.,  l.  i4»  «li  viaggio  ch'ci  fece 

^a  grotta  di  SouU  AforU  Maddalena  presso 
Marsiglia  eoa  quo,  cui  egli  chiama  viro  Jortu-  ^ 
noe  mttfotis  ffuam  f*rudetuiae,  e dice,  che  ciò 
era  accaduto  trentaquàttro  anni  addietro.  L’a- 
bate De  Sa4c  afiferma  (f.  cii.,  p.  374  ),  che  il 
compagno  del  .Petrarca  iu  questo  viaggio  fu  il 
deUìno  Umberto,  « ch’esso  accadde  nel  i338, 
poiché  la  lettera, dìc’egU,  fu  scritta .Paiioo  137^ 
Ma  nulla  di  ciò  io  veggo  da  lui  comprovarsi 
con  buoni  aig|oraaiiti;  e quelle  parole  con  cui 
egli  disegna  il  compagno  del  suo  viaggio,  troppo 
mi  seinU^oo  generali,  perchè  si  possa  inferirne 
a chi  es»e  apparteng.ino.  L’arrivo  del  Petrarca 
a Parma  l’anno  i34i,  dopo  la  stia  coronazione, 
si  dice  dall'abate  De.  Sade  (t.  0,  p.  i4)  avve- 
nuto poco  prima  che  quella  città  codiasse  sotto 
il  domioio  de’  Correggeschi.  Ma,  come  r^orra 
egli  stnato,  essi  se  ue  renderono  padroni  a’  at 
di  maggio,  ed  Ì1  Petrarca  non  vi  entrò  che  a’  o3, 
copio  raccogHesi  dalla  lettera  che  in  quel  giorno 
stesso  egli  scrisse  segnata  10  Col.  Junii,  cioè 
a*  a3  di  maggio,  e non  a’  aa  come  traduce 
Pah.  De  Sade.  Questi  racconta  (iò.,  p.  3i)chc 
l’anno  1 34a  un  gran  personaggio  venuto  essendo 
in  Avignoni*,  c avendo  bramato  di  veder  Laura, 
cui  i versi  del  Petrarca  avevano  rrmlula  si 
cclebiv,  ella  non  gli  pai-vc  di  tal  bellezza  che 
meritasse  si  grandi  elogi.  Ma  V unica  pruova 
di  colai  fatto  si  è un  sonetto  del  Petrarca  ivi 
rìpurtato  dall' abate  De  Sade,  in  cui  egli  dice 
che  quando  egli  prese  ad  ainar  Lama,  ella  era 
più  l^lla  assai  .che  non  a quel  tempo.  Ma  ba- 
sta egli  ciò  a provarci  la  venula  di  un  gran 
personaggio?  Io  non  posso  parimente  seguire 
l’opinione  dell’ah.ite  De  S.nde  nel  fissar  l'epoca 
, de’ due  trattati  «lai  Petrarca  composti,  l’uno 
dt  l'ita  iorutuirty  Pulirò  de  Otto  )ìr/i^iojorwm, 
l quali,  come  egli  stesso  afferma  {pnuj',  ttd  l. 
dr  Vita  so/.),  furono  scritti  un  anno  l’un  dopo 
Pallio.  Ora  l’abate  Ut  Sade  afierma,  che  il  pri- 


mo fu  eaiiiiiiriatu  Panno  i346,  benché  eosipitij 
solo  venti  anni  appresso  nel  i3(>G  (l.  9,  p.  970)) 
c che  il  occondu  fu  scritto  nel  i34y  in  cui 
egli  afTernia,  che  il  Petrarca  fu  alla  Ceelosa,  e 
vivide  il  fratello  Gherardo,  rrligìuio  già  da  cin- 
que omH  (lò.,  p.  3i4)-  L che  Gherardo  avesse 
già  passato  il  quinto  anno  di  religione,  quando 
ebbe  la  prima  visita  del  fratello,,  è cerio  da 
una  lettera  del  Petrarca  citata  dall*  abate  De 
Sode,  .Ma  io  o/tenno  che  il  Petrarca  non  prese 
a scfivem  il  trattato  de  Otio  Religiosomm  che 
all’ occasione  lieila  seconda  vìsita  ch’eì  fece  al 
fratello  Panno  i353,  come  narra  lo  stesso  abate 
De  Sode  (I.  3,  p.  989):  e che  quello  de  yita 
soUtdria  era  stato  da  lui  cominciato  Panno  pre- 
cedente (e).  E a dir  vero  riflettasi  attenlaracnte. 

Il  J^etrarca  indirizzando  il  suo  libro  de  l'aita 
solitatxa  a Filippo  di  Cabassole  prima  vescovo 
dì  Cavaiuoli,  e allora  patriarca  di  Gmisalcm* 
me,  lo  prega  a scusarlo,  se  ha  differitu,  non 
già  venti,  come  dice  l'abate  Du-Sadc,  ma  dieci 
anni  a compirlo  c ad  inviarglielo,  '/uigàur... 
dilationem  ipsam  jeun  dci:tnnem  botti  cotutde* 
Dhnque  se  il  l*elrarca  cominciò  quel  trattato 
nel  t34fi,  come  vuole  1-ab.ite  De  S.ide,  ei  do- 
vette compirlo  ndP  anno  i35fi.  Ma  ijuando  il 
Petrarca  gl'iuviò  questo  libro,  Filippo  era  stato 
fatto  ,di  fresco  patriarca  di  Gcrusaleaime,  per- 
ciocché egli  dice  di  aver  posto  in  fronte  a quel 
libro  non  praeient  pattiarchae  ttomen  ud  epi^ 
scopiy  netfue  hattc  (uam  ttovamy  $ed  antiqièam 
illam  appositam  dìgnitaum,  c Filippo,  per  eun- 
fessiouc  dello  stesso  ot>atc  De  Sade  (t.  3,  p,  737), 
non  fu  eletto  patriarca  che  Panno  i36i.  Dun- 
que solo  dopo  questo  anno  il  Petrarca  indiria- 
zoglì  intcl  libro.  E solo  dieci  anni  prima,  cioè 
circa  il  i3j9,'  afealo  incominciato.  Dunque  se 
U libro  de  Otio  JteligMorum  fu  scrìtto  un  anno 
dappoiché  il  Petrarca  aveva  scrìtto  quello  de 
yìùt  eoiit/a-ia,  come  abbiamo  dimostralo,  esao 
fu  scritto  Panno  i353.  Che  se  l’abate  De  Sade 
aveva  ragioni  per  attenersi  all'epoca  da  luì  s^ 
giiìU,  doveva  egli  ateumo  far  motto  di  queste 
difficoltà,  e recarne  lo  scioglimento.  Lo  sieaao 
vuol  dirsi  della  rigorosa  rivista  che  il  Petrarca 
fece  delle  sue  opert%  molte  delle  quali  gittò 
severamente  alle  fiamme,  com’egli  stesso  rac- 
conta ( praej'.  ad  EpUt.  JanùL  ).  A me  sembra 
ch’ci  parli  tu  modo  che  c’indichi  chiararacnic 
essersi  ciò  da  lui  eseguilo  l’anno  i348,  all'oc- 
casiouc  «tei  r.ipirgli  che  la  morte  aveva  fallo 
nun  pochi  amici.  Xondimeno  l'aUale  De  Sade 
la  differisce  (r.  3,  p.  101)  olPanno  i35i  senza 
i-ccarrcne  ragione  alcuna  (5).  La  minutezza  fi- 
nalmente con  cui  l’abate  De  Sade  si  é prefisso 

(s)  Asmi  laifamenU  à*  diina  Pak.  de  Sade  Prpoes  da 
Ini  fissala  di  qassii  da«  opaicali  del  Pclnrca;  « ■■  scnlttano 
di  ^ttalch*  pcM  le  radiosi  |Krciò  da  lai  allrfate.  Ma  la  com 
no*  è dì  ianlo  noncHlo  che  va|)ia  la  pcua  di  dispaUtse  ù 
ollr«. 

L'ab.  Oc  Sade  Mila  sia  apoUgia  ms.  ha  poi  prodoUc 
•IcuBc  baone  iasioni  a provare,  che  il  Peirarca  noa  pi>(c  f4TC 
la  rivìsla  delle  ii»c  opere  prina  del  i35t,  < <|uclla  sin(uUr- 
bkbIc  che  Beila  lettera  ia  csì  rapopa  di  questa  rivista,  r|li 
BccaBaa  Ir  iKlev*  da  sè  acrillc  a Scocca,  a VittOM,  a Vi  rgi- 
Ko,  eh*  appat(cB|OB«  al  o al  lìJv. 
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fli  r:irronlarc  hitli  i rnjrpi  ilrl  Polrarra,  mi  dà 
orcasionr  di  rìlcvan*  <lm»  aUri  rrrori  da  luì 
commessi.  Kt  parla  del  limpo  soefnomo  rhr  il 
PMmrra  fere  m Veneiia  ranno  (i6. . 

p.  6Ìo,  re.)}  ma' non  avverte  che,  od  ni  fine  di 
srlleniKre,  tìd  al  principio  di  ottobre  da  Vene- 
zia fere  ritorno  a Patlova.  F.  nondimeno  egli 
atesio  cita  in  un  altro  liiopo  (ih.,  p.  fiQfi)  una 
lettera  rhe  il  - Petrarca  scrì»^e  in  qiiest*anno  da 
Padova  a*  i3  di  ottobre  (Srnil.,  l.  3,  rp.  3).  Af- 
ferma poscia  (t.  cit.,  p.  648),  che  nel  mese  di  - 
mappio  del  i364  tomossene  a Venezia.  E 
nondimeno  egli  stesso  confessa  (ih.,  p.  783)  che 
fu  scritta  nel  primo  di  marzo  di  quell’anno 
una  lettera  che  certamente  fa  da  lui  scritta 
in  Venezia  (Senil.^  l.  5,  fp.  6),  ore  perciò  con* 
▼ien  dire  ch’ei  fosse  allora  giò  ritornalo. 

Nè  io  mi  stupisco  che  qneìtl  e più  altri  er» 
cori  sian  corsi  nell’  opera  erndita  per  altro  ed 
esalta  di  questo  valoroso  scrittore;  perciocché 
egli  si  mostra  spesso  poeo  febee  nel  cogliere 
il  vero  sento  dell’ opere  del  Petrarca  c di  al» 
tri  srriltori,  della  cui  aiitorità  egli  snoie  va- 
lersi. Rechiamone  aleinii  esempi.  II  Petrarea 
parlando  di  Convenevole  suo  maestro,  allora 
gili  morto,  dice  (ih.,  i.  i5,  ep.  r),  eh’ egli  aveva 
tenuta  scuola  di  gramatiea  nel  corso  di  ses- 
sant’anni,  e l’-abate  De  Saefr,  citando  questo 
passo  medesimo  (r.  \ ,p.  So),  afferma,  che  quando 
il  Petrarca  recossi  ancor  faneiiillo  a Carpen- 
tras;  Convenevole  gii  da  sessant’anni  crasi  im- 
piegato neir  esercizio' della  scuola  (o).  L’abate 
Ile  Sade  pretende  che  le  ceneri  de*  genif^^ri 
del  Petrarea  trasportale  fottero  da  Avignone 
a Firenze  (ih.,  p.  54,  iMta  fi).  E su  qual  fim- 
damenU)  ? Su  <juelle  parole  che  usa  il  Pefràrea 
nella  celebre  sua  canzonò  all’Italia  (par.  1, 
coftt.  09)  : 

Ab/i  è qtuHa  Ifi  patria  ùi  eh*  io  mi'fulo, 

Atmhx  benigna  e pia  ^ 

Che  cuof>re  V imo  t Coltro  mio  parente? 
Come  te  esse  si  dicesseao  in  sua  .propria  per- 
sona dallo  stesso  Petrarca.'  Ma  non  ò ere 
dente  che  questo  altro  non  è che  un  pensiero 
a cui  egli  urciraa  che  pongano  mente  gl’  Ita- 
liani per  animarsi  a difendere  la  comune  loro 
patria,  riflettendo  ch’esM  chiude  nel  suo  seno 
le  ossa  de’ lor  genitori?'  E a dir  vero  non  sa- 
rebbe ella  cosa  ridicola,  so  il  Petrarca  jiarlasae 
qui  de’  suoi  genitori,  il  so^iugnere  che  fa  tosto 
Questo  per  Dio  la  mente 
Tahr  tn  mooa,  ee,  ? 

V. 

Come  se  il  sapere  che  in  Italia  sono  sepolti  i 
genitori  del  Petrarca  dovesse  riscuoter  gli  animi 
d cgP Italiani , c metter  loro  Tarmi  tra  mano, 
per  sosteueme  la  liberU  e 1'  onore.  Più  leg- 
giero è un  altro  errore  commesso  dall’  ab.  De 
Sade,  il  quale  citando  la  lettera  del  Petrarca 

(«)  L'ab.  Or  Sade  oeìb  s«s  apolofis  ài.  rtcownee  ^seilo 
SM  more;  na  »irnn  di*te  bs  tmle  qvnde  poro  prisu  bo 
•cnaaalo  eià  che  poscissllrsra  rafioss,  cbeCMvesevolc,  cisè, 
fs  Bussiro  al  Peirana  m Corfastni  MtasMSite,  m bm  aadw 
t«  Pisa.  Ma  cove  ri  di.  oè  sob  addica  msaa  prasva,  à bbb 
ho  cb«  rìipoadcrgli. 


ai9 

alla  posterilii,  in  cui  dire  che  gU  cadde  in 
pensiero  di  comporre  il  poema  dell’Africa  scita 
quoflam  feria  majoris  hehdomaJae  egli  traduce 
il  sabato  santo  (L  cit.,  p.  4^3)  (a).  Poco  esatta 
ancor  p.'irmi  l’interpretazione  rh’ri  dà  ad  un 
passo  di  Svclonio,  ove  questi  dice  che  parwn 
ab^til  che  Caligola  non  faressc  togliere  da  tutte 
le  biblioterlir  le  njirrc  c li  ritratti  di  A'ìrgilio 
e di  Livio,  le  qnai  parole  a me  sembra  che 
dir  ri  vngli.ino  elio  poeo  maneò  che  Caligola 
non  pnbbiic.'isse  un  tal  ordine.  K nondimeno 
P ab.  De  Sade  le  interpreta  (ih.,  p.  44^) 
se  dir  volessero  che  Caligola  fece  ogni  sforzo 
per  eseguire  questo  suo  pazzo  disegno.  Il  Pe- 
trarea serivendo  .ni  eardiiialc  Bemanlo,  >'esenvo 
di  Hhodez,  ò Indtindone  la  facilità  non  nnli- 
naria  di  verseggiare,  dice: 

Versus  bi'cv|s  bora  Ireccntos 
El.sopU'in  decirs  exciidit. 

/.  a,  cp,  4* 

A me  pare  che  non  faccia' d’uopo  di  grande 
erudizione  latin.i  per  intendere  che  il  Petrarea 
(pii  vuol  dire  trecento  settanta  urti.  £ nondi- 
meno Pah.  Do  Sade  traduce  trois  cenls  Jiss*pt 
(/.  3.-p.  108,  Ilo).  Anche  nell’ interpretare  le 
notirlio  iscrizioni  non  c Pah.  De  Sade  troppo 
felice.  Ei  reca  la  celebre  i^crizion  p.iduvana, 
creduta  già  dello  storico  Livio:  7’.  Lii'ius  IJ- ^ 
riar  T.  /'*.  Qiuu'tae  L.  /ìa(}-s,  cc.  K la  IgUera  L 
che  non  v’  ha  chi  non  sappia  voler  (jui  dire  fi- 
bertus,  da  lui  t’ tnley)reU  Lucùu  (l.  3,  p.  108, 
tio).  Che  direni  noi  delle  Rune  del  Petrarea 
da  )ul  recate  'hi  versi  francesi?  O,  a meglio 
dire,  elle  ne  direbbe  Lo  stesso  Petrarca,  se.  si 
vedesse  cori  guasto  e malconcio?  Rechiamone 
due  soli  saggi,  onde  -giudicare  del  rimanente; 
ed  il  primo  sia  tino  de’ più  leggiadri  sonetti 
che  abbia  questo  poeta: 

it/o^si  *l  txcchiarel  canuto  e bianco 
Dal  elolce  loco  00*  ha  sua  età  fornita, 

E dalla  ^fami^iuola  sbigottita 
Che  i^ele  il  caro  patire  ir/iir  manco. 

Jitdi  traendo  poi  C afttico  fianco 
Per' C estreme  giornate  di  sua  idfa. 

Quanto  più  può  col'  buon  roier  s*  aita, 

Botto  dagli  anni  e del  rum/Tii/io' sfoiico.  « 

E fiene  a Boma  seguendo  ’f  desio, 

Per  miVwr  la  sembianza  di  colui 
Ch‘  euìcor  lassù  nel  Ciel  ardere  spera. 

Cosi  lasso  iator  cercando  io, 

Dotata,  fjuaiìt  è possibile,  in  altrui 
La  desiata  vostra  forma  vera. 

Or  ecconc  la  .traduzione^  che  ne  fa  l*ab.  De 
Sade  (t.  I,  p.  ao.4). 

Un  vieillard  plein  ttimpatienci 

Quitte  sa  femme  en  pUurt,  ses  dmis,  tes  en/ìmsj 

Traine  à Bome  un  rieux  corps  affhUse  par  let  atu, 

Pour  contempler  la  rassembiance 

De  ee  divin  Sauveur  qua  hieptói  de  plus  près 

li  verrà  dans  le  LYcf  sane  ombre  et  sans  nuage, 

-^s)  AbcIm  ^bbsIo  ricciolo  «rrort  si  cosfciH  èsirsb.  pe  Ssdì 
irils  »ss  sfoI(»|ù  «s.,  e cori  f«r  Psltro  aeUs  IrsduioBC  ècIU 
fsrolt  : trtamtoi  et  uptm  àuiSi. 


STOMA 


Poitr  mai,  ìum  dt  ce  Uau 
Doni  tamour  • dans  mon  eemr  IOm«  ite 

traiUg 

taurtt  par  iout  je  chrrche  rotrw  imagpy 
£t  je  nt  ta  trout>t  Jamaù. 

L'altro  il  trarremo  da  una  delle  più  belle 
caotooì,  di  cui  però,  per  Ufiiggire  lunglieana, 
recheremo  due  iole  «tanae. 

Spirto  gentil,  che  quelle  membra  reggi 
Dentro  alle  qua’  fteregrinando  alhrrga 
Un  signor  l•o/oroao  accorto  e *a^io. 

Poi  che  $e‘  giunto  all* onorata  *^rga  . 

Con  la  qual  Poma  e suoi  erraitti  correggi, 

£ la  richiami  al  «i|o  amico' 

lo  parlo  a te,  però  eh'  altrove  un  rag^ 

Non  peggio  di  vtrtù  cKal  mondo  è spentaj 
Nè  trovo  chi  di  mal  far  si  x^ergfìgni. 

Che  s*  aspetti  non  so,  nè  che  s’ agngrti 
Italia  che  sttoi  guai'  non  par  che  senta. 
Vecchia,  oaiosa  t lenta 
Donmrà  sempre,  e non  fa  chi  la  eurgli  ? 

Le  man  l’avess'io  avvolto  entro  a’cafteg/Ul 
Non  Sferro  chr  giammai  dal  pigro  sonno' 

Mova  la  testa  per  chiamar  eh’ uom' fsccia  : 

Sì  gavettu  tue  è o^^nrjea  e di  tal  soma. 

Ma  non  st  nza  (listino  alle'  tue  braccia^ 

'•if  Che  rcuo/er  /òrff  e toUrvarla  pauso, 

* È or  commetso  il  nostro  capo  Poma, 

Con  man  in  quella  venerabil  chioma 
iSeciirtxmenfe,  e nelle  treccie  sporte, 

Sì  che  la  neg/itrtoia  esca  dal  fingo. 

r che  dì  e notte  del  tuo  strazio  piangOj 

Di  mia  speranza  ho  in  te  la  maggior  peate; 

Cìsc  u popol  di  Marte 

Dovesse  al  proprio  onor  alzar  mai  gii  occhi, 

Farmi  pur  eh’  a tuoi  di  ter  grazia  foecAi. 

IhlUmonc  ora  la  traduzione  dell*  ab.  De  Sade 
(ib.,  p.  aj7). 

Ne  voyant  pormi  Ut  hwnaint 
Ni  maurt,  ni  verta,  m cocirv^, 

Jetmt  hdrot,  vaillani  et  tage, 

Je  m’adrttm  à vout;  da/u  vat  aMÓif 
ilowe  par  U del  inspirée 
> d resnit  la  rerg^  saette 

Qui  doti  refunner  Ut  ilomainiu 
Qu’attend  VindoUnu  baditi 
Ùant  U tommeil  entevelie. 

Blu  perd  /usqu’au  souvenir 
Du  triste  étmt  qui  l'hssmilie. 

Ah!  ti  je  pouuait  la  Utiir! 

Mait  non  ! tette  ett  ton  indedence  ; 

Je  aie  et  je  toupire  en  vtdn. 

Vout  èut  ma  eèitle  espirance  ; 

Rome  en  vout  me<  ta  eorfance, 

Vout  ailet  changer  ion  Mtlùu 
Sur  eette  iéte  vénérabU, 

Jadit  au  mossde  rèdoutabU, 

PetZea  voU-e  brat  vigMireux, 

Et  rassemblant  sa  vieille  trette 
Tiretrla  du  bòurbier 
Ctt  par  U ture  et  la  moUate 
La  t'ùtnt  tomber  nos  aj-eux. 


Cniib'sMi  eyli  »te»so  moilestamente  (/,  prèf, 
p.  at),  elle  le  ktie  tradiiaioni  non  anno  aiate  a^ 
colle  con  mollo  plauao,  c che  da  parecchi  egli 
era  lUto  eftoiialo  a tradurre  in  prosa  anzi  che 
in  Texai  le  poesie  del  iVtrarca,  ch’ei  credease 
dì  dover  iniciW  nelfe  tue  Memorie,  e ài  duole 
di  non  essere  stato  in  tempo  a aegnir  tal  con- 
siglio, se  non  io  parte.  Ma  io  credo  che  assai 
meglio  sarebbe  alato,  se  quasi  niuna  ne  avesse 
in  esse  inserite.  Perciocché  qual  ranta^io  ci 
arrecano  6nalmente  in  un'opera  atorìca  tanti 
sonetti  e tante  canzoni,  le  quali  altro  per  lo 
piu  non  c’inargnano,  se  non  ciò  che  già  altron- 
de sappiamo,  cioè,  che  il  Petrarca  era  innamo* 
rato  di  Laura?  E il  tempo  che  in  ciò  egli*  ha 
gittate , aarrhbe  stato  speso  meglio  nel  ragio- 
nare di  alriinc  opere  dello  stesso  Petrarca,  di 
Cui  mi  stupisco' che  Tsbate  De  Sade  non  ab- 
bia fatto  alcun  motto.  Nulla  a eagion  d’esem- 
pio, d 1m  egH  detto  de’dne  Dialoghi  della  rera 
Sapienza  ; nulla  del  libro  intorno  aH’  ammini- 
strazione della  Aepubhlìea  da  lui  indirizzato  a 
Francesco  da  Carrara;  nulla  de’ qiiatiro  liliri 
delle  t'ose  memorabili;  mill.v  delle  \'ilr  d^li 
Uomini  illustri  eontiimale  poi  da  Lombardo  da 
Serioo;  nulla  dell’ Itinerario  della  Siria;  nulla 
dell’Apidogia  ch’egli  scrisse  contro  le  ealnnnie 
di  un  Francese  che  avea  impugnata  la  lettera 
da  lui  già  scrìtta  ad  UrìMino  V per  esortarlo 
a rìcondurrf  in  lUlia  la  sede  Apostolica;  nulla, 
finalmente,  dì  alcnne  altee  operette  di  minor 
conto,  delle  quali  pure  sembra  ^e  doresse  al- 
meno £ir  qualche  cenno  un  uomo  a cui  qua- 
lunque miiintiasima  cosa  appartenente  al  Pe- 
trarca é sembrata  d<^na  di  «ver  luogo  nelle 
sue  Memorie.  * .->f«vs?7 

Di  ninna  cosa  però  maggiormente  si  gloria 
l'abate  De  Sade,  quanto  di  avere  scoperto  gli 
errori  degli  scrìttori  Haliani  nel  fissar  l’epoca 
c l’argomento  di  alcone  poesie  del  Petrarca. 
» E che  ? (Hc’egli  parlando  della  canzone.  Spirto 
*1  gentil,  ee.  (t.  i,  #io(a  i6.  p.  di).  l’Italia  in- 
»*tera,  U più  ingegnosa  nazione  di  Europa, 
M idolatra  del  Petrarca  , e che  già  da  tre  se- 
•>  coli  è tutta- -occupata  in  interpretarlo  , sarà 
ella  ancoro  alF  oscuro  stili’ argomento  della 
H più  bHla  canzone,  e sul  nome  dell'eroe,  a 
e cui  ella  è indirinata?  lo  non  posso  creder- 
w lo^;  e non  Io  comprendo  io  stesso , e nondi- 
m meno  mi  accìngo  a prorarlo.  La  temerità  di 
n questa  impresa  mi  riempie  dì  raeeaprircto. 
n Ma  non  importa.  Dirò  ciò  che  penso  con 
n quella  libertà  di  cui  si  dee  godere  nella  re- 
» pubblica  delle  lettere  ».  Questo  tratto,  a coi 
più  altri  somiglianti  ne  abbiamo  nelle  Memo- 
rìe  dell’abate  De  Sade,  non  sa  egli  alquanto 
di  pedantismo  ? Io  non  nego  che  sia  stato  fr- 
lice  più  della  maggior  parte  degl'interpreti 
nello  stabilir  l'argomento  di  cinque  o sei  eom- 
ponimenti  italiani  del  Petrarca.  Ma  parmt  che 
maggior  lode  avrebbe  ei  riportala,  se  non  avesse 
menato  sì  gran  rumore.  E forse , se  io  aresai 
agio  di  scorrepe  tutta  T immenaa  folla  de’c<m»- 
mentslorì  del  Petrarca,  troverei  che  poche  co- 
se ri  ba  egli  delle  che  già  non  si  fossero  da 
4dtri  asserite.  Ms,  senza  gittare  il  tempo  iu  s« 


Dir  "’ed  by  Google 


DF.LLA  LKITRUATCRA  ITAUANV 


nfNo»a  r intilil  fjlica.  io  die  Io  »tmo 

atule  l)r  Smlc,  iih'iiIit  rìmprovm  ani*  iUliani 
U loro  innorama.  tnoMlra  rVclla  non  è poi  ai 
uiiiveraalr,  rom'ri  wirehlx*  far  credere.  EgU, 
a ragion  d’etcmpto.  parlando  della  citata  can* 
zone  die  per  lo  più  rredeai  indirizzata  al  ce- 
lebre OoU  di  Aienzo , pruora  con  oaaai  forti 
ragioni  che  in  e*M  il  Petrarca  ti  volge  non  già 
a Cola,  ma  a Stefano  Colonna.  Egli  ateaao  però 
avea  |K>c'anzi  avvertito,  die  nella  diverMtà  di 
opinioni,  in  cui  sono  au  ciò  gl'interprt'ti  ita- 
liani, alcuni  han  detto  ch'ena  potrà  rtferìni  a 
Giordano  SarrtU , o a St\/àno  Non  è 

dunque  ai  nuora  Topinione  ddl  abatc  De  Sa- 
de, di*  ei  nel  pro|ioHa  debba  rirmpù'si  di  rat> 
capriccio.  Lo  «tesso  dicasi  della  canzone  : Jia- 
tia  mia.  ec.;  pcrrioedir,  se  si  confronterà  l'opi- 
nione deir  abate  De  Sade  eolie  due  <iel  Ge- 
sualdo, («ò.,  nota  1 1),  ch’egli  medesimo  riferisce, 
r singolamiriitr  rolla  prima  in.  cui  nc  fìssa 
re|H>ca  circa  il  i346,  vedrassi  chiaro  quanto 
leggiera  differenza  passi  Ira  Tiina  e l’altra.  La 
spiegasione  die  dà  I*  abate  De  S.ide  delia  caiH 
zone  O atpettato  in  Cid,  ec.,  e dd  sonetto:  Il 
tuccrtsor  di  TciWo,  ec.  (noia  9),  era  già  stata, 
emn’  egli  stesso  confessa , adombrata  in  parte 
dal  Tassoni.  E quindi,  benriir  a questo  dili- 
gente scriltor  francese  si  diddia  la  lode  di  aver 
con  assai  maggiore  esattezza,  dir  non  si  fosse 
aiienr  fatto,  esaminata  l' epoca  di  alcune  poa- 
sic‘  del  l'rtrarca,  porrai  però  eh’  ei  non  abbia 
occasione  d’insultar  cotanto,  come  fa,  benché 
con  apparenza  di  non  ordinaria  modestia,  a’no- 
stri  scrittori  italiani. 

. Io  son  venuto  finora  non  già  esaminando  mi- 
nntami'iile  l'opera  ddl'obate  De  Sade,  che  a 
ciò  fare  si  rìdiiedcrebhe  più  agio  ch’io  non 
ho  al  presente,  ma  dando  un  Mggio  non  meno 
de’ pregi  che  1’ allumano,  che  de' difetti  che  la 
rendon  men  bdla,.S’ei  vive  ancora,  non  potrà 
più  dolersi  clic  gl' Italiani  abbiano  quasi  mo- 
strato di  non  aver  untisìa  ddl' opera  da  lui 
pubblicata,  e die  niqtio  ne  abbia  fatta  la  cri- 
tira.  rumo  egli  avea  islaiitcìneote  richiesto.  Spe- 
ro ch’ei  non.  avrà  luogo  a lagnarsi  ch'io  non 
abbia  fatto  di  essa  quel  conto  che  le  è dovu- 
to; giacché  non  lib  lasciato  di  esaltarne  l’esat- 
tezza c r erudizione.  Clie  se  bu  di  essa  sco- 
perti forte  più  falli  che  egli  non  si  aspettava, 
desidero  ch'egli  non  me  lo  ascrìva  a colpa,  e 
noi  reputi  cflelto  d’invìdia  o d’animo  pregia- 
dicalo.  Egli  ha  invitali  gl'  Italiani  a scoprirgli 
s suoi  errori.  Io  ne  ho  accettato  l'invito,  esc 
ticir additare  i passi  ne'qualì  egli  è caduto  in 
falln,  hn  errato  io  stesso , sarò  sempre  pronto  1 
a cambiar  sentimento,  ove  si  mostrin  gli  errori 
in  cui  io  sia  inciampato. 

rotivesn'bbc  ora  aggiugnere  aìriiiia  rosa  in- 
torno alla  Vita  di  Dante  pubblic.ita  di  fresco 
in  Francia  da  M.  de  Chabanon.  Non  vi  ha  di- 
ligenza dr  io  non  abbia  muta  per  avcrl.n  tra 
le  mani;  ma  finora  inutilmente.  Né  ho  potuto 
vederne  nitro  clic  gli  estratti  non  troppo  favo- 
revoli die  ce  ne  hanno  dati  gli  autori  dello 
Ffi'tnrrùli  Ui  lUnna  e delle  Novelle  letterarie 
di  Firenze,  ore,  fra  le  altre  co%e,  si  osserva. 


essere  rertamenle  cova  assai  strana  rh’ei  vo- 
lendo scriver  la  Vita  di  Dante  nuu  abbia  avuta 
Dolicia  alcuna  delle  diligenti  rd  esatte  Memo- 
rie che  ne  ha  pubblicate  già  <la  più  anni  ti 
signor  Giuseppe  Pelli.  Io  non  posso  dunque 
dime  ;>er  ora  più  oltre;  ma  forse  in  altro  Ino- 
go  ed  in  altra  orcosiuiic  mi  si  aprirà  campo  a 
parlarne  (a). 

lo  debbo  avvertire,  per  ultimo,  che  in  qiic- 
ato  e ne’  srguriiU  perìodi  non  Iroverassì  F in- 
dire delle  migliori  edizioni  di  quegli  autori  dei 
quali  nel  decorso  dell'  opera  si  è ragionato. 
Troppo  comincia  a crescere  il  loro  minierò,  c 
troppo  sono  note  in  Italia  colali  edizioni,  ;>er- 
che  io  debbs  ornai  credere  necessario  quest'  in- 
dice, il  quale,  riguardo  a’ tempi  antichi,  poteva 
essere  d«  qualche  vantaggio. 


Non  v'rbbe,  per  avventura,  secolo  .alcuno 
in  cui  l'Italia  da  domestiche  e da  esterne  guerre 
da  strane  rivoluzioni  d’ ogni  maniera  fosse 
cosi  a;^tata  e sconvolta,  eoroe  in  quello  di  cui 
ora  prendiamo  a scrivere.  L’idea  che,  tecondn 
il  nostro  costume,  ne  daremo  tra  poco,  ec  lo 
proverà  chiaramente.  E nondimeno  a questo 
secolo  stesso  vedremo  l’italiana  letteratura  sor- 
gere sempre  più  lieta;  fra  *1  tumulto  dell' armi 
passeggiar  sicure  le  Muse;c  dalle  rovine  delle 
città  e delle  provincie  rinascere  a nnova  vita 
le  seienxe.  Gli  Estensi,  i Visconti,  i Carraresi,  li 
Gonzaga,  gli  Scaligeri,  i Correggesehì,  i Mala- 
testa  ed  altri  Signori  fK  diverse  città  d’Italià, 
mentre  armati  gli  uni  contro  gli  altri  si  dispu<. 
lavano  T impero,  parevano  gareggiare  insieme 
gli  uni  co^Vro  gli  altri  nel  fomentare  gli  studi, 
neU’onòrére  i dotti,  neiraprir  pubbliche  scuole, 
nell’  avvivare  le  arti.  E quella  rivalità  meile- 
sima  che,  stimolandogli  a superare  i loro  com- 
petitori, rendeva  il  lor  potere  e le  loro  forza 
funeste  a tanti  miseri  cittadini,  faeevagli  ancora 
rivolgore  la  loro  magnilìrenxa  a vaiilaggio  e ad 
onore  delle  lettere  e de' loro  enltivatori.  Un  ge- 
nio grande  e sublime  che  sorse  di  questi  tempi 
io  Italia,  fu  in  gran  parte  l’autore  del  lìelo 
stato  a cui  giunse  l’italiana  letteratura.  A’*prio- 
cipi  italiani  non  meno  che  agli  stranieri  ei  fere 
conoscrfc  in  qual  pregio  si  dovessero  avere  le 
scienze,  ed  ei  fu  il  primo  che  da*  principi  e 
italiani  e stranieri  ricevesse  premìi  ed  onori  che 
ad  uomo  dotto  non  eraosi  forse  mai  conceduti 
ne’ secoli  addietro.  Ognun  vede  che  io  parlo 
del  gran  Petrarca  (*)  rhe  io  questo  periodo  ri 


(a)  Ciò  du  b sv«TS  gai  sccessib , è stala  fMcb  im 
carpiito  seti' eairatia  4dlt  Vita  ài  Dasla  «criUa  ia  >1.  Cka> 
àaaóa  ÌsìctìIs  «tl  t.  is,  i,  «e.  ài  ganb  Gbrsalc  ài  M*. 
àfM.  Ivi  foirà  vfàmi  gsaale  foca  talruib  ••  «««tri  àrils 
rasa  ài  Dasla  dà  ha  par  votata  illnfnrsr  la  Vita;  • dal 
asffb  (he  M ivi  àsb,  d w wcfrt  chian«ae«le,  che  me> 
|lb  sTOehba  fallo  M.  ChihaoM.  te  aà  allei  argaoMsti  aveaao 
nvotlo  il  «00  ia|of««  • il  *«o  ilsàìo. 

(*>  AtP  oocaùoao  àd  oaaiiaar  che  gai  fo  per  la  piiw  volU 
il  |raa  Polra'rra,  àchbo  ovvcrlire,  che  il  sif.  f).  Jacopa  Mo« 
rrlli,  vroe^Mao,  U uii  rraàùvooe  e la  nù  amitiais  uu  è siala 


STORIA 


djir^  ad  «gnt  passo  ampio  e laminoso  arp>» 
hionto  di  stona.  E((li  poeta,  oratore,  filosofo  , 
geografo,  slnriro,  antiquario  illustrò  ogni  scien* 
za,  cd  in  ogni  seienxa  eblie  imitatori  c disco* 
poli:  sollevato  . ad  altissimi  onori,  additò  agli 
altri  la  strada  con  cui  giiignero  a ennsoguirll; 
e accese  in  molti  qneU' entusiasmo  per  la  {(lorìa 
della  sua  patria,  da  eui  egli  era  compreso.  In 
nn  secolo  più  tranquillo,  quanto  più  lieti  fratti 
avr<‘bbe  raccolti  l' Italia  e dalla  munificenza 
de’  suoi  Signori  nel  promuovere  le  scienze  , e 
dall’ardore  de*  dotti  nel  coltivarle!  E nondi* 
meno  quelli  eh’ ella  rarcolscne,  furono  tali, 
che  gl' ingegni  italiani  dì  questa  età,  furono 
oggetto  di  maraviglia  e di  emulazione  alle  prò* 
viticie  straniere.'Facciamocì  a svolgere  a parte 
a parte , come  pei  'perìodo  precedente  sì  è 
fatto,  questo  argomento,  c gli  onori  clic  vedremo 
ronreduti  a’nostri  antenati  giovino  a farci  amare 
e stimare  la  patria  in  cui  essi  nacquero. 


LIBRO  PRIMO  , 

■.  I % 

offoperatì  a promuover  gli  studi. 


CAPO  I 

TMà  OUWALa  netto  s-tìto  erriti  d*it4X.u 
IV  QrzsTO  sacoLO 

I.  Pro  ito  d' llatia  nel  corso  di  tfUt$to  secolo. 

amore  di  lihcrtli  'e  d’ Indipendenza,  che 
a tanto  città  italiane  aveva  nel  secolo  prece- 
dente poste  le  anni  in  mano  per  sostenerla, 
aveva  già  comineialo  a produrre  un  effetto  to- 
talmente contrario  a*Ior  desiderii.  Esse  per  far 
fronte  a’ nemici,  avevano  dovuto  àfffdarc  il  co- 
mando dell’ armi  ad  alennl  de*  più  potenti  loro 
cittadini;  e questi  dopo  avere  comineiato  a go- 
dere di  autorità  r d’ impero  fra  lo  strepito  della 
guerra,  non  sapevano  ti  fficilmente  deporlo  nel 
seno  della  pace.  Se  volevasi  costringerli  colla 
forza  a ritornare  alla  condizione  di  privati,  con- 
veniva scegliere  un  altro  capo,  del  cni  consiglio 
valersi  a combatterli  cd  a suggcttarli:  e quindi 
avveniva  non  rare  volte  che  in  vece  di  un  solo 
signore,  due  ne  aveva  un.T  stessa  città,  incerta 
a cui  ubbidire,  e divisa  perciò  in  còntrarìi  e 
ostinati  partiti.  Al  principio  di  questo  secolo 
i Torriani  cd  i Visconti  si  disputavano  la  signo- 
rìa di'Milanoe  di  altre  città  della  Lombardia  ; 
Azzo  VII!  d’Esta  era  signore  di  Ferrara,  di 

Kmow  vaafcmia,  fomsii  eofi»  il  fsreccVt  Ultm  4i  tsso 
trsUe  da  oq  aslico  codice  del  accolo  ut,  di  cai  r|li  mì  Ih  cor- 
ine Beale  lOBSsicali  alcBoi  nlratii,  ed  io  se  farò  ino  talroha  io 
poesia  nie  |>Botc,  ckiaauodole  U Ldlere  del  codice  Morellia* 
|K>  Non  è |ii  Ba  i lo  almo  codice  del  secolo  ut 

casieneoU  te  LelUrr  iocdiie  del  Paimea,  che  *i  conserva  presso 
it  detto  ii|.  D.  Jacopo  Mecclli,  dilifeoliasimo  racceglilorc  di 
Uli  cod»ci  ^ 


Modena,  di  Reggio,  di  Rovigo,  e di  più  altre 
castella;  gli  Scotti  in  Piacenza,  t Kisimga  in 
Lodi,  i Riisca  in  Como,  i Langosebi  in  Pavia, 
gli  Avvocati  in  Vercelli,  i Brusati  in  Novara, 
i Maggi  in  Brescia,  i Corrcggevchi  in  Pannai 
gli  Scaligeri  in  Verona,  i BonaccosM  in  Mantova, 
o per  elezione  de’ cittadini,  o peg  forza  di  armi, 
si  erano  rcnduti  padroni- delle  città;  c or  colle- 
gati insieme , or  nimìci , cercavano  di  conferà 
mare  c di  stendere  vie  màggiormente  il  loro 
comando.  Ampio  dominio  aveva  ancora  Gio- 
vanni,  raarcbcsc  di  Monferrato.  Nella  Romagna 
cominciavano  similmente  ad  avere  signorìa  i 
PolcRtani  in  Ravenna,  gli  Ordelafli  in  Porli,  i 
Malatcsta  in  Riinini.  ed  altri  in  altre  città.  Fi- 
renze frattanto  c più  'altre  città  di  Toscana, 
divide  nelle -famose  faaioni  de’Bianchi  edr’Ncrì, 
sì  andavano  lacerando  funestamente;  e appena 
vi  era -parte  d.’ Italia  che  non  si  vedease  scon- 
volta da  fazioni  e da  gucrìr. 

11.  Tnu^azùme  della  sede  pont^ia  in  dtngnosso: 

A,  queste  continue  turbolenze  uir  altro  colpo 
si  aggiunse,  che  fu  aH’  Italia  sommamente  fatale. 
Morto  Panno  i^3  il  pontefice  Bonifacio  Vili, 
cd  eletto  a surcedergU  Niccolò,  cardinale  e ve- 
scovo d’ Ostia  dell’  Ordine  do’ Predicatori,  ebe 
prese  il  nome  di  Benedetto  XI,  poirliè  qncsti 
ancora  dopo  nove  soli  mesi  dì  pontiKcatn  5nl 
di  vivere,!  cardinali  elessero  Panno  tSo5Berr 
traodo  del  Gotto,  arcivescovo  di  Bourdeaoz, 
che  fu  detto  Clemente  V.  Era  egli  allora  in 
Francia;  c avendo  colà  chiamato  il  collegio 
de’  cardinali,  Gasò  in  Avignone  la  sede  ; il  cui 
esempio  seguito  poscia  da  Giovanni  XXII,  da 
Bcncdelto  XH,  da  demente  VI,  P Italia  rimase 
priva  della  presenza  de’  romani  pontcGci  sino 
all' anno  1B67,  in  cuiLebano.V  vcnqto  a Roma, 
le  fece  sperare  di  risorgere  fiualmente  all’antico 
splendore  (a).  Ma  dia  si  vide  presto  delusa  nelle 
sue  speranze;  perciocché  tre  anni  dopo  ci  tor- 
DOssene  ad.  Avignone.  Appena  eravi  giunto,  ebe 
vi  morì  l’anno  jS7p.  Il  cardinale  Pietro  Rng- 
gicrì , che  gli  succedette  col  nome  dì  Grego- 
rio XI,  Panno  1B76  ricondusM  Gnalmentc  e 
ristabilì  in  Roma  la  sede  apostolica.  De’^n- 
LtcGci  che  sederono  in  Avignone,  non  è di  qoe- 
I sta  mia  opera  il  ragionaar' , se  non  ove  ci  st 
j offrirà  qualche  cosa  da  essi  operata  a vantaggio 
I delP  italiaiia  letteratura.  Ma  qualv  danni  avesse 
P Italia  da  questa  si  lunga  csscnsa  de’ romani 
pontoGci , c quanto  per  ossa  si  facessero  pià 
crudeli  e più  ostinate  le  estere  non  meno  che 
le  domestiche  gaeirc,  non  fa  bisogno  eh’  io  mi 
trattenga  a mostrarlo. 

SSA 

(_a)  Se  Urbsas  V smie  felle  pià  infe  ssgfìsrss  ts 
MS,  esse  pelee  sperice  fi'  Tcàrre  >s  lai  se  de’rì^  splesfiài  prs* 
(ritori  delle  sciceee.  Nella  Vile  di  csio  kHUs  ds  a«lere  coo- 
teinponieo,  s pebbliceU  del  Meratori,  ti  legge  Iter. 

f(in  a,  p.  637),  ck'rglì  anò  siui  gli  nomioì  Ielle* 
rsli,  e Mudii  di  rtii  promone  e sAllevò  t ngiaarderuli  onori  ; 
e ebe  per  ecdlar  tsllì  silo  tledlo,  meslre  fs  papt,  fino  t Bìlie 
tlsdcoli  ran tenne  a tic  speae  in  diverge  khoIc;  e ebe  sd  c«i 
e sd  aUri  ancora  che  ne  sbbitogntyane.  tosiaiiiìittnvB  i libri 
lor  neemarii.  . 


: ;K 


DELLA  LKTTEnATUIl/4  ITALIANA 


IIL  Arn«  « pìand»  tifgi*  imperoiiori 
w* primi  a/ini  Jei  set.'olo  XI y» 

Frattanto  Arn;;o  VII  tra*  re  di  Germania, 
che  ì'aiuin  i3o8  era  lucceduto  ad  Alberto,  ao> 
siriaco,  nella -dignità  di  re  de' Koìnaiii , si  de- 
termini (H  scéndere  in  Italia-,  e ti  si  condusse 
Fanno  i3ii.  La  venuta  di  questo  prìnripé  for- 
nito di  tutte  quelle  virtù  che  ronciliano  ad  un 
sovrano  1*  amore  insieme  ed  il  rispetto  de’ po- 
poli, pareva  che  dovesse  render  linalinente  la 
pace  e la  tranquillità  all'Italia.  Ma  come  otte- 
nerla nell*  agitaxiono  e nello  sconvolgimento  in 
cui  essa  allora  ritrovavasi?  Egli  credette  che 
opportuno  nietzo  a tal  (ine  fosse  lo  stabilita 
vicarii  imperiali  che  ad  una  o più  citta  presie- 
dessero in  suo  nome;  e molti,  in  fatti,  egli  ne  sta- 
bili : ma  alcuni  di  essi  non  furono  riconosciuti, 
altri  poco  appresso  furon  cacciati.  Nel  correre 
cb^  ei  fepe  tutta  l’Italia,  si  vide  da  alcune  città 
ricevuto- come  sovrano  con  feste  ed  applausi; 
da  altre  si  vide  escluso  come  nimico.  E^i  usan- 
do ove  della  dolcezaa , ove  della  severità , si 
sforzA  di  acchetar  le  discordie,  e di  farsi  rico- 
no^ce^e  e ubbidire  da  tutti.  Ma  dopo  aver  tro- 
vati più  ostacoli  che  non  avrebbe  pensato,  ve- 
nuto assai  presto  a morte  1*  anno  i3i3,  lasciò 
ì’JUlia  più  ancor  che  prima  sconcertata  e scon- 
volta. Lodovico  il  Bavaro  e Federigo  d*  Au- 
«Iria,  eletti  e sostenuti  da  diversi  partili  alla 
•uccrssione  di  Arrigo,  si  contesero  il  regno  fi- 
no all’ anno  i3^a,  in  cui  Federigo  caduto  nelle 
mani  di  Lodovico  dovette  ecderglt  ogni  diritto. 

Il  nuovo  sovrano,  sceso  in  Italia  l’anno  i3a7, 

▼i  diede  ass^  diversa  mostra  di  se  inndesimo 
di  qtiello  che  fatto  aveva  il  suo  predecessore'; 
perciocché,  oltre  le  somme  gravissime  dì  de- 
naro che  da  ogni  parte  raccobe,  ei  giunse  Fan-  Il 
no  i3a8  a deporre  di  sua  propria  autorità  il  | 
pontrGce  Giovanni  XXH , ed.  a soUevar  sulla  i 
cattedra  di  S.  Pietro  F antipapa  F.  Pietro  di  S 
Corvara,  che  prese  U nome  dì  Kiccolò  V.  Ma  | 
F anno  seguente  fu  costretto  ad  abbandonare  I 
F Italia,  dott,  dice  il  eh.  Muratori,  lascio  una 
ahùominevole  memoria  di  sé  prtsao  i fitteìf!,  e 
form  non  minort  presso  degti  stessi  GhibelÙni 
{Ansi.  d'ItaL,  ad  h.  mi.}.  Pochi  anni  appresso 
un  altro  straniero  principe  scese  in  Italia,  eioc 
Giovanni,  re  di  Boemia,  figliuolo  di  Arrigo  VII; 

C perchè  gF  Italiani,  stanchi  di  cGmbaltersi  . 
continuamente , avrebbon  pur  voluto  in  cpial- 
che  modo  ottenere  respiro  e pace,  ci  fu  rice- 
vuto dapprima  come  un  angiolo  sceso  a loro 
vantaggio  dui  ciclo.  Brescia,  prima  d’ ogni  altra 
città,  il  pre*C  a signore  F anno  1 33o,  e poscia 
nel  segucnlc  Bergamo,  Crema,  Cremona,  Pa- 
via, Vercelli,  Novara,  Parma,  Reggio»  Modena, 
Mantova  e Verona,  e più  altre  città  H vollero 
a p.idrone  e protettore.  Ma  presto  si  vide  che 
egli  ancora  non  era  troppo  opportuno  a ren- 
der feUcx  F Italia;  e Fatino  i333  se  ne  tornò  j 
deluso  in  Germania  insieme  con  Carlìi  suo  U-  j 
glio  che  fu  poscia  impn'adoTe  IV  di  questo  | 
nome,  di  cui  parleremo  fra  poco.  I 


IV.  Jit  di  Ifapoìi  4 t&  SicUiet. 

Mentre  gF  imperadori  et!  i prìncipi  di  Allc- 
magnn  sforzavansi  di  acchetare  i tumulti  con- 
tinui e le  sanguinote  discordie  delle  città  ita- 
liane, ài  andavano  successivamente  formando 
e stendendo  vie  maggionncnle  que’diversì  do- 
niiuii  ne’  qiuli  ella  fu  poidivisa.il  più  potente 
tra’principi  italiani  di  questo  secolo  fu  hoberto» 
re  di  Na|K>li,  che,  succeduto  Fanno  iBoq  a 
Carlo  11  suo  padre,  tenne  quel  regno  finn  al- 
l’anno i343.  Ma  assai  più  oltre  egli  ste.sc  il 
sua  dominio;  perciorrhè,  olire  la  Provenza,  di 
Cui  era  sovrano,  egli  ebbe  ancora  per  qualche 
tempo  la  signoria  di  gran  parte  della  Romagna, 
di  Firenze,  di  Lucca,  di  Ferrara,  di  Pavia,  di 
Alessandria,  di  Bergamo,  di  Brescia,  di  Geno- 
va, d’Asìi  e di  più  altre  ciltà  del  Piemonte» 
Egli  cercò  ancora  più  volte  dì  ricuperare  il  re- 
gno della  Sicilia , ove  allora  regnava  Federi- 
go III  d’.Aragooa;  il  quale  però  seppe  costan- 
temente difendersi  e rispinse  sempre  F assali- 
tore, sinché,  monmdo  Fanno  1 337,  lasciò  qucl- 
F isola  a Pietro  il,  suo  figliuolo, 'che  ne  tenne 
il  dominio  fino  all’  anno  i34a.  Roberto,  se  trag- 
gasene l’ ambizione  di  stendere  ampiamente 
F impero  e dì  divenir  signore  di  tutta  ITtilia, 
c F avarizia  di  cui  sa  gli  ultimi  anni  fu  da 
multi  tacciato*,  fo  uno  de’ più  saggi  principi 
che  ledessero  sul  Lrono>  ed  in  cui  tutte  quelle 
virtù  si  videro  mirabilojente  tongiunte , che 
rendono  dolee  a'  sudditi,  rìspcUabile  agli  stra- 
nicrì  e veocrahile  alla  posterità  il  nome  di  un 
sovrano.  Noi  dorretno  parlarne  più  a lungo 
nel  capo  seguente,  ove  vedremo  quanto  magni- 
fico protettore  ci  si  mostrasse  delle  scienze  e 
delle  arti.  Colla  morte  del  ér  Roberto  sembrò 
inlcrmjneilte  oscurarsi  la  gloria  e lo  spleudurv 
di  quella  Corte.  Carlo,  duca  di  Calabria,  e fi- 
gliuol  di  Roberto,  ma  morto  innanzi  al  padre, 
aveva  lasciate  due  sole  figlie;  U prima  delle 
quali  detta  Giovanna,  maritala  con  Andrea, 
fratello  di  Lodovico  re  d'Ungberia,  succedette 
a Boberto.  La  barbara  morte  di  Andrea  stroz- 
zato da’  coDgìuratì  Fanno  i345  fu  una  troppo 
grave  taccia  al  nome  di  questa  rcina,  che,  per 
connine  testimonianza  di  quasi  tutti  gli  storici, 
ng  fu  rea.  lo  non  mi  tratterrò  a riferir  le  vi- 
c(*ndc  de)  lungo  suo  régno,  i più  mariti  che 
ella  ebbe,  le  guerre  da  lei  fatte  contro  Lfido- 
▼ico,  re  ^ Sicilia,  succeduto  a Pietro  li  suo 
padre,  é* poi  contro  Federigo  IV  di  lui  fratel- 
lo, .succedutogli  l'anno  i3A5j  cui  F.'^nuo  i37*ì 
ella  costrinse  a dichiararsi  suo  tributario;  la 
parte  eh’  ella  ebbe  nello  scisma  d’  Occidente, 
di  coi  parleremo  tra  poco,  e finalmente  la  fu- 
nesta sua  morte,  quando  Carlo  di  Duraxzo,  a 
cui  Frbano  VI  aveva  eooferilo  il  regno  di  Na- 
poli da  lui  tulio  a Giovanna,  avutala  nelle  mani, 
la  free  chiudere*  in  prigione  e poscia  uccidere 
F anno  t3B:t.  Poco  tempo  godè  Carlo  del  re- 
gno in  tal  maniera  oUenutó,  perciocché  F an- 
no i366  recatosi  in  Ungheria  per  avere  «piella 
corona  che  a sé  credeva  dovuta,  e otlenutala 
di  fatto,  pochi  giorni  dopo  vi  fu  ucciso.  Oli 
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mirroili'tlc  nrj  irgnn  tU  Napoli  Latli»!  to,  »iio  fi- 
gliiiolar»  a cui  venne  f«tto  feUccroonle  4i  (lifetidcre 
il  regno  contro  LoJoviro  «Uira  (l’An|^i&,  che 
dairanlip^a  Clemente  VII  aveva  Tanno  iS«jo 
ricevuta  la  corona  reale;  ma  che  nove  anni 
dopo  dovette  far  ritorno  alla  sua  Provenca , 
lasciando  a Ladislao  il  paciGoo  possesso  di  tutto 
il  regno,  mentre  frattanto  regnavano  jn  Sicilia 
Maria  Gglia  d«*ir ultimo  re  Federigo  IV,  e Mar* 
tino  d’Aragona  da  lei  preso  a marito. 

V.  Sotlrvaxinnr  di  Càfn  dn  /l»eoio.* 
Jrc<foenti  ritH>ltaioni  aht'o%>t. 

Le  altre  provineie  d- Italia  non  furono  meno 
sof^elte  a rìvohixioni  ed  a cambiamenti  dt  prin« 
ripi  e di  governo.  Homa  nelT  astenga  de*  papi 
lacerata  continiiainente  ila  «Itssensioni  sangui- 
nosissime tra  le  più  polenti  famiglie,  vide  <iOi> 
gere  dentro  le  me  mura  medesime  un  uomo 
singolare,  che  dapprima  fu  avuto  in  conto  di 
eroe,  poscia  fu  rimirato  qual  pazxo  e frenetico. 
Parlo  del  celebre  Cola  dì  Rieiuo  ossia  Niccoli 
di  Lorenso,  che.  nato  da  padre  di  professione 
taverniere,  c giunto  collo  studio  alT  impiego  di 
notaio,  Tanno  1347  prete  improrrisamcnle  To. 
norevol  titolo  di  Tribuno,  e, -eeondalo  dal  fa- 
vor popolare,  ardì  di  cacnare  i magistrati  dal 
Campidoglio,  di  esiliare,  dÌrnprigi'on.arc.  d'uc- 
cidere i rapi  de' più  forti  partili,  di  citare  al 
ino  tribunale  T ireperadon»  ed  il  jiapa,  di  spedir 
amha*eiate  a’prineipi,  e di  vantarci,  in  somma, 
lil>er.ilor  di  homa  e riformatore  del  mondo.  La 
fortuna  per  qualche  tempo  gli  fu  favorevole; 
molti  principi  .vUonìti  a »ì  stii>pitoM  tuceessi 
T onorarono  colle  lor  lettere  e co’  loro  amba- 
sciadon.cd  il  Petrarca  non  p;itò  Lratlcucrsì  dal- 
T esaltare  con  somnse  lodi  cd  animare  ad  im- 
prese sempre  maggiori  questo  eroe  da  U^atro. 
Ma  ci  non  giunse  n sostenen*  la  sua  digiitlà  e 
il  suo  credito  sino  al  terminare  di  qiicst-anno 
niedesiiDo;  e nel  dicembre  costretto  a fuggire 
da  Roma,  dopo  essere  stato  per  qualche  tempo 
nascosto  nel  r^no  di  NapoK  , rìfogiossi  nella 
Corte  di  Carlo  IV.  Clemente  VI  volle  averlo 
nelle  mani,  e il  tenne  per  alcuni  anni  prigione. 
Nondimeno  sotto  Innocenzo  VI  tornato  l' in- 
no i354  a Roma,  pareva  che  rirQ|>er.ito  avesse 
T antico  nome  ; ma  la  seconda  scena  gli  fu  più 
fatti!  della  prima;  poiché  avendo  colle  sue  paz- 
*ie  irritato  il  popolo',  in  un  lunuiUo  ' perciò 
sollevatosi  fu  ucciso  (o)«  Chi  potrebbe  ridire 
quanti*  altri  impostori  fan.itiei  a lui  bomigUantì 
si  vedessero  dì  questi  tempi  levar  il  capo  in 
altre  città  d'  Italia,  e ottenere  per  qualche 
tempo  autorità  r potere  f hi  messo  a popoli 
}*er  (e  contìmie  turbolensc  domestiche  inquieti 
e sron\b!l;.  cliiiiiiqitc  fonitc  fomìlo  di  fervida 
iminaginasionc,  di  eloquenza  patetica,  di  animo 
franco  cd  anltlo,  era  sicuro  di  aver  seguaci  io 
gran  uuinero,  e di  condurgli  a qualunque  riso- 
ti) L41  iloris  ài  C>ili  ii  Rinto  e de'tod»ii«  da  Ini  sccì- 
Wlt  è >tjlj  dilig<nteaenle  illn»(«ala  ancln  dal  conte  AalosM 
Vendrlltni,  romano,  n«Ut  rrvdila  avh  Storia  dfl  Se\ 

rut*  roNiino,  d.>{m  la  molla  di  rwo  pnhlslicata  in  Roma  Psa* 
no  i;9s  dal  ionie  U.'nirpyc  Maria  di  In  li|lis«lf. 


luxiooe  gli  piacesse.  Quindi  il  »i  A'eqttriite 
cambiar  signore  in  molle  città  di  Komagiia, 
di  Toscana,  di  Lombardia;  quilMlile  si  diverse 
fazioni  clic  in  esse  sì  contrastavano  e si  lace- 
ravano T una  Tliltra,  or  vinte,  or  vincitrici  a 
vicènda,  dc‘Vi:<eonti  « de’ Torriani  in  Milacm, 
de'  Corregge/cliì  e de’  Rossi  in  Parma,  de'Lgn- 
gotcbi  e de’  Beccheria  hi  Pavia , de’  Rangoni» 
de’  Boschetti  e de'  Savignani  in  Modena , dei 
Popoli  e de’  Gossadioi  in  Bologna,  e di  tante 
altre  famiglie  in  altre  città,  che  troppo  lungo 
sarebbe  il  voler  riferire.  A;:giung.'msi  alle  guerre 
interne  le  esterne  de’  Fiorentini  conlro  altre 
città  di -Toscana,  delle  città  di  Lombardia  Ir 
line  coll'  altre,  de’  Genovesi  co'  Veneziani,  dei 
Visconti  conlro  altri  più  piccoli  principiai 
Lombardia,  degli  Scalic^'ri  contro  de’Carraresi, 
c 'reggasi  qual  dovesse  t‘s$cre  di  questi  tempi 

10  stalo  della  mìsera  II  dia.  Io  mì  l islringo  per 
amore  di  brevità  ad  acreimar  sfdo  la  serie  di 
alcuni  de’più  potenti  sic*nnri  circbhcr  più  luogo 
C più  stabil  domìnio,  c di  cui  ci  avverrà  di 
ragionare  più  spesso  nel  decorso  di  questo  pe- 
riodo, cioè  degli  Esterni,  de’Visconti,  de'mar- 
ehest  di  Monferrato,  degli  Scaligeri,  de’Carra- 
rest  e de'Gonzaghi. 

VI.  Mfoxhtti  tt  Ette,  ugn^ri  di  Ftrmra,  cc. 

Asso  Vili  d’  Este,.  che  vetme  a morte  net 
i3o8,  aveva  avuto  U dispiacere  di  vedersi  tolto 

11  dominio  di  Modena  e di  Reggio  per  le  tn- 
teme  fazioni  di  queste  città.  Le  iltscordìe  che 
dopo  la  morte  di  hii  si  accesero  tra’principi  di 
questa  casa,  le  furono  ancor  più  funeste,  poi- 
ché per  esse  si  vide  priva  per  più  anni  della 
signoria  di  Ferrarn.  Gl»  Esteiui  la  rìcuperui*o- 
no  Telimi  i3i7;  c Rinaldo  cd  Obiezo,  ni|>oli 
del  suddetto  Azzo)  ne  conservaruuo  sempre  il 
duininio,  e il  difeseco  coraggiosamente  contro 
i itimici,  e riacquislarquo  net  i3o5  la  signoria 
di  Coutacchio,  e Obizzo  quella  di  Modena 
nrl  i336.  Morto  Rinaldo  nel  i335  ed  Obizzo 
nel  i35u,  Aldovraodino  IJJ,  Cgliiwd  di  Obizzo, 
prese  il  governo  degli  Stati,  e il  tenne  sino 
al  i36i,  in  cui  morendo,  Niccolo  11  , di  lui 
fratello,  glèauccedrtte,  principe  glorioso  e ma- 
gnanimo che  seppe  tostenersi  contro  il  poter 
fbrtuidabile  de'Viscooti,  c stese  ancor  maggior- 
mente il  dominio  ricevuto  da’ suoi  maggiori.  A 
lui  si  dovette  singolarmente  il  ritorno  di  Ur- 
bano V in  Italio,  il  quale  fra  gli  altri  onori 
a queste  principe  conceduti,  con  una  sua  Bolla 
nel  i358  cenferi  a lui  ed  a quei  che  da  luì  di- 
scendessero, il  coofalonierato  di  Santa  Chiesa. 
Egli  morì  nel  i3R8,  cd  ebbe  a successore  Al- 
berto suo  fratello,  che  per  soli  cinque  anni 
resse  lo  Stato,  e lascioUò  morendo  nel 

a Niccolò  ili,  suo  figliuolo,  fanciullo  allora  di 
nove  aimi,  c poscia  uno  de' più  gran  principi 
di  questa  famiglia  feconda  in  ogni  tempo  di 
eroi.  Noi  avremo  a parlarne  assai,  ove  tratte- 
remo della  protezione  da  lui  accordala  alle 
scienze  ; ma  come  ciò  avvenne  solo  nel  secolo 
seguente,  così  «1  seguente  perìodo  nc  riserbe- 
r^iiio  il  discorso. 
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Vii.  Itif^randùiurnifì  t poUnza  <U*  yìso>ntù 

Al  principio  di  questo  secolo  medesimo,  Mat> 
too  Vuconti,  do{M)  avere  ])or  molti  anivi  con* 
IrasUto  per  la  signoria  di  Milano  co*  Torriani, 
tìuAlnicnlc  l'anno  i3i  i,  an'occasionc  della  ve* 
nula  in  Italia  di  Arrigo  VII , quando  pareva 
eh'  ri  fosse  ridotto  all’  estremo,  raggirò  lè  rose 
p«‘r  modo,  che,  abbattuto  il  partito  de'suoi 
uiuiici^  ottenne  il  titolo  di  vicario  imperiale 
in  Milano,  a cui  poscia  sostituì  quel  di  signoi'e. 
I^U  ebbe  ancora  per  qualche  tempo  il  domi* 
mo  di  Piacenza,  di  Como,  di  Bergamo  e di 
Verrelli,  e seppi*  sostenersi  eoiitra  gli  sforai  di 
molti  prineipi  italiani  e stranieri  insieme  con* 
giunti  ad  0{iprimerln.  Muri  l'anno  i3au,  e la- 
sciò la  aìgnorìa  di  Milano  a Gaieaxzo  suo  pei- 
iiiogrnilo,  il  quali*  però  dopo  varie  traversie 
die  e dalle  forse  de*  polenti  niinici  e da*  suoi 
fratelli  c parenti  medesimi  ebbe  % soffòre, 
ratino  fu  imprigiomito  da  Lmlovico  il 

Bavaro,  e ehinso  nel  castello  di  òlonxa,  r li* 
berato  poscia  l'anno  seguente  fini  in  Brescia  li 
suoi  giorni.  Axxo,  di  lui  figliuolo,  ottenne  dot 
Bavaro  la  signoria  dì  3IÌlano  eoi  iitolo  di  vi- 
rano ùnpeiiale,  e stese  ampiamente  il  suo  dt^ 
minio,  soggettandosi  le  città  di  BeTgamo-,  di 
^avia,  di  Cremona,  di  Como,  di  Lodi,  di  Ver* 
rclli,  di  Piacenxa,  di  Boi^  S.  Donnino,  di 
Brescia  e più  altri  luoghi.  Principe  valoroso 
in  guerra  al  pari  clic  amabile  in  pare,  faterà 
ftjierare  a’  suoi  popoli  un  lungo  c felice  gt>- 
M'rno;  ma  rapito  dalla  morte  Panno  i3j9  in 
età  di  soli  37  anni,  non  avendo  figliuoli,  la- 
sciò crede  degli  ampli  suoi  Stati  Luebino  suo 
xio,  che  gli  stese  ancor  mdggiomirntei  per- 
eioechc,  morendo  Panno  i349,  lasciò  a Giovanni 
3'Uconti  suo  fratello  e arcivescovo  di  Mibino^ 
il  dominio  di  Milano^  Lodi,  Piacenza,  Borgir 
S.  Donnino.  Parma,  Crema,  Brescia,  Bergamo/ 
Novara,  Como,  VerecHÌ,  Alba,  Alessandria, 
'lortona,  Ponlremoli-,  Asti  ed  altri  luoghi  in 
l*irmoDt(*.  Grìovamii  ehlie  ancora  Panno  i35o 
quello  di  Genova.  Poiché  egli  fini  di  vivere 
1 anno  seguente,  Maltiro,  Bernabò  c.  Galeazzo 
di  lui  nipoti  divisero  ainiebevolmenle  tra  loro 
P ampio  dominio;  ma  Matteo  cedette,  morendo 
dopo  un  anno  solo,  U sua  parte  a*  fratelli. 
Essi  coraggiosi  in  guerra  ^ reiidtTono  per  la 
loro  erudcllà  c per  altri  lor  vizi  odiosi  a’ sud* 
(liti.  Di  G.ileazzo  però  noi  dovrem  parlar  con 
più  lode  nel  ea|K>  seguente,  ove  trultrrem  del 
favore  da  lui  prestato  alle  letlrir.  Egli  mori 
Panno  1378,  e lasciò  crede  degli  Stali  de'qiiali 
era  signore,  Gian  Galeazzo,  suo  figlio,  il  quale 
I anno  i385,  chiuso  nel  cast(*llo  di  Trezt» 
I!eniabò  suo^  zio,  tenne  egli  solo  il  governo  di 
tutto  quell' ampio  Statu.  Sotto  Gian  Galeazzo 
la  famigli;!  de* Visconti  giunse  al  più  alto  se- 
gno di  sua  grandezza.  Egli  aveva  già  avuta  a 
moglie  Isabella  figliuola  di  Giovanni  re  di 
Francia,  cbi‘  mori  io  cU  giovanile  Pannò  1373. 
Egli  prima  d’  ogni  altro  ebbe  in  Italia  il  titolo 
di  dura  eonrediitngli  da  Veneeslao,  re  de’  Ro- 
;!iani^J  anno  iSqò.  Egli  stese  il  dominio  assai 
TtMso«u:Mi  v.  n 
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più  oltre  che  non  avesse  fatto  alcun  altro  di  i 
suoi  .uileeessorì;  porcioechc  in  un  Diploma  di 
Venre»l;tu  dell*  anno  i3()6,  aeceniiato  dal  Mu- 
ratori (Ann.  d' ItaL  <ul  A.  mi.),  si  nominano 
coinè  a lui  soggette  tulio  queste  eillà,  Milano, 
Pavia,  Brr>ria,  Bergamo,  Como,  Novara,  Ver- 
celli, Alessandria,  Tortona,  Bobbio,  Piacenza, 
Reggio,  l^irma,  Cremona,  LcmIì,  Crema,  Son* 
rtiiu.  Borgo  S.  Donnino,  Verona,  Vicenza, 
Feltre.  Belluno,  Bassaim.  Sarzana,  Carrara,  e 
più  altre  U*rre  e castella.  Egli  finalmente  giunse 
a farsi  ancora  padrone  della  Lunigiaiia,  di 
Pisa,  di  Siena,  di  Perugia,  di  Padova  r di 
Bologna  ; e pareva  che  avesse  rÌTohe  le  mire 
a pn*ndere  il  titolo  di  re  d'  Italia.  Ma  la  morte 
troncò  il  corso  de*  suoi  vasti  disegni,  ed  il  rapi 
l'anno  contandone  <^li  solo  5^  di  età. 

Vili.  Marchesi  di  Monferretù*  t amti  lU  Sas^oia. 

Fra  i più  polenti  niniiei  con  coi  ebbero 
quasi  continua  guerra  i Visconti,  furono  i mar- 
chesi di  Monferrato,  signori  dì  quella  provin- 
cia che  anche  al  presente  riti^  questo  nome. 
Era  anttehissima  e nobilissima  la  léTo  stirp**, 
ma  la  Jfinea  diritta  di  essa  finì  al  princìpio  di 
questo  secotu,  cioè  Panno  i3ori,  in  ('rinvanni 
ebr  mori  scn/a  figlinoli.  Teodoro,  tigliuolo  di 
AndrunieoCumneno,  inipcrador  greco,  c ili  Vio* 
binla,  ossia  li'cue,  sorella  di  frìo\auni,  fu  da 
lui  nominato  eirde;  e qiienti  venne  Panno 
seguente  in  Italii  per  impadronirsi  di  quegli 
Stati.  Ma  trovoUi  in  grati  parte  oreupati  dal 
marciose  di  Sabixzo  e da  Girlo  11,  e poi  da 
Roberto,  re  di  Napoli.  Ei  nondimeno  e col 
valore  nell*  anni  e eoHa  sua  unione  con  Ar- 
rigo Vii  ottenne  di  rieiqierarnr  gran  parte. 
Mori  ranm>  i33fi,  e Itseiò  quegli  Stati  a (rio- 
vanni  suo  unico  figlio,  rhe  superò  ancora  in 
valor  guerriero  suo  padre.  Sreondotto  rhe 
gli  succedette  Panno  137Z,  non  tenne  che  per 
sci  anni  il  governo , e retidiiiosi  per  la  su» 
crudeltà  odioso  a' suoi,  fu  ucciso  l’anno  1378. 
Giovanni  Ili,  di  bri  fratello,  gli  siireedrtte; 
ma  per  tempo  ancora  più  breve,  poiché  fit 
ucciso  in  btiltàglia  Patmo  i38i.  Teodoro  1], 
suo  minor  fratello  , e che  non  fu  inferiore  in 
coraggio  c in  senno  ad  alcuno  de*  suoi  ante- 
cessori, ebbe  assai  più  lungo  impero,  essendo 
morto  solo  nel  i4i8«  Io  non  parlo  dell' aiiti- 
el)Ìs|iraa  famiglia  de*  cnoli  di  Savoia;  pereioc- 
ehé,  benrhc  essi  già  da  alcuni  secoli  addietro 
avessero  cominciato  ad  avere  ampio  dominio 
in  Italia,  e in  questo  singolarmente  ph'i  lo- 
stendessero  pel  valore  e pel  senno  dì  Ame- 
deo VI,  uno  de*  più  gran  principi  che  a que- 
sti tempi  vivessero,  cmì  nondìmeoo,  troppo 
oeeaipati  neBe  continue  guerre,  non  poterono 
rivolger  Panimo  alla  protezioii  delle  scienze,  e 
di  essi  però  non  ci  avverrà  di  dovere  ragio- 
nare per  ora.  Ma  verrà  tempo  in  cui  vedremo- 
quanto  ad  essi  ancora  sia  debitrice  P italiana 
b'tleraUira. 
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la  lijnioria  Ji  ijiwlli  rillà,  ronrotliitagli  <UI  p«»- 
IX.  Srtic  .Scalari  in  yimtia.  |>olo  ranno  iIliH,  ma  la  dovrllrri»ili‘rr 

fra  non  molto  a tluca/]’Aii»lrìa.  Poi- 

Mmlre  i prìneipt  «le*  quali  abhìam  fìnora  rhè  egli  fu  iimh-Io  ranno  i3*j4,  Mar»igKo  «la 
parlalo,  si  <lÌTl«leTan  tra  loro  r sicnor('i;^UTano  ’ Carrara  olimne  4l«‘ftlrainrnle  che  il  «lominio  «li 


una  };ran  parie  d’Italia,  altre  città  avrv.ino  li 
particolari  loro  signori.  Ira* quali  p«Ti»  io  mi 
rrxtringrrh,  come  ho  detto,  A tre  sole  famiglie 
die  in  polf'fc  r«ì  in  fama  ftiiprrarono  !r  altre. 
Maalino  e Alberto  «lalla  Scala,  fratelli,  arevano 
sin  dallo  rctimo  i>erolo  avolo  il  dominio  «li 
Verona,  il  quale,  iiccìao  Maslino  l’anno  ia^7, 
c morto  Alberto  Panno  i3oi,'paBa«i  a Barto- 
lonuneo  «li  lui  prinvogenito,  e qnin«li  tre  anni 
«lopo  ad  Albninot  altro  figliuolo  del  medesimo 
Albrrlo.  (^uc*sli  anrora  nuiri  «lopo  breve  im- 
pero l'anno  i3ii  , e lasriò  il  dominio  di  Ve- 
rona a Can  OraiMlc  suo  fialt'llo,  r«in  cui  già 
aveva  diviso  il  «lominio.  e rlte  aveva  già  tolta 
u*  I’.itlo\ani  la  signoria  di  V'i«  rnx.a.  Kgli  pinose 
aiirf>ia  mI  CKscr  padi'oiM*  di  Padova,  «U  Tre- 
vigi,  di  Kellre,  «li  Ci\i«lal  del  Friuli  e dì  altri 
Ino. hi,  e assai  più  olire  avre)d»e  steso  Ìl  ano 
polrre,  se  la  tiinrle  non  Pavcssc  aorpix^^  in 
età  «li  soli  il  anni  Panno  principe  ma- 

gnanimo c g<‘nrrn«M>,  d(  eoi  più  volle  «lovremo 
parlare  nel  «Uh^ii*so  di  «picsto  periodo.  Kbl>e 
a siiceesaori  Allieiio  c Mastino,  suen  nipoti,  tra 
i (|tiali  Mastino,  valoroso  tirlParmi,  ma  per 
P alterigia  c cmildià  sua  o<1inso  a multi,  con- 
«piutò  ancora  più  altre  eiltà.  Finirono  aro- 
mendtir  con  poco  intrrrallo  Pniio  «lalPaltm, 
morto  essendo  Mastino  nel  i3Si  , e .Alberto 
Panno  seguentT.  Can  Crande,  figlinolo  «li 
slino,  che  lor  sueietleUe,  e dir  .avera  per 
moglie  «ma  figlia  di  Lodovico  il  Bavaro,  prin- 
cipe «7nddr  r dissoluto,  fu  urriso  Panno  t3f»Q 
da  Can  Signore  tuo  fritrllo,  che  insieme  con 
Paolo  Alboino.  altro  suo  fr.itdlo.  fu  prorlamalo 
signor  di  Verona.  11  sttrondo  di  questi,  porlii 
anni  dopo  chiuso  in  prigione  dal- suo  stesso 
fratello,  fu  poscia  per  ordin  del  ined«*simo  uc- 
ciso Panno  137."»,  in  mi  pure  mori  Can  Si- 
gnore, la»cùiD«lo  «Tedi  Barloloaiint*o  e«l  Anto- 
nio sucù  figUnoli  ilirgiuimi.  In  ipiolì  iiiu  la 
potenza  di  <{ucsU  illustre  famiglì  i,  iiermicdiè 
Antonio,  ncciso  iKiibaraincule  il  fratrllo  P(m*> 
no  i38i,  c perduta  poscia  la  signorìa  di  V'e- 
rona,  mori  miaerainentc  Panno  i388« 

X.  De*  Oirrarrsi  in  Pndot*tu 

Confinanti  e perciii  «piasi  sempre  rivali  «Ir- 
gli Scalìgeri  erano  i Carraresi  {*),  signori  «li  Pa- 
dova. JacopO  «la  Carrara  fu  il  primo  ad  av«*rc 

AIcnt  pii  essile  anlitie  •■lorao  s'’Csrratr>i  mi  liJ  «or- 
trarwsW  lia>«rM«  .H.  K.  il  t'rgsnr  GÌ4iransi  RoWrIo  Prfp{>a.- 

fsinsio  vendo,  tbe  ni  ka  aocota  aiUi(aÌA«}oaU.he  citoie 
ia  «M  eonnesK»,  ed  altri  Isisi  ai  ka  tonnioidrali  cctuer- 
tirali  paui  «Ula  aiii  Sl»nia.  IVrii  dun«}iie  avv^ilire 

priairtanrolc,  «ke  «jnel  Mjr»i|l»e«lo  PapfMfara  «|vi  «nmiwjlo 
en  r^i  iHttT  ddia  lanìflìa  «leHiarnieit,  islorno  alia  (jo^le  di- 
ramsvi«ae  è dr^na  dì  estere  Irtia  um^  eredita  dt»%efli7KHte,  r 
bear  rMrrdala  di  aslealu.1  doLUBKali,  lulnroo  a qurll^  iiln>lre 
faai|la,  del  «ipriddHto  «it(.  tìinvisai  llnkrtln  pjppafava, 
«Isapb  prki  »Mt  ptUirIrn.  Imllir  itnn  ò piio  itirr  «kf  nel- 


Pado«*a  fosse  dato  Panno  i3q8  a Can  dall.i 
Scala , e poscia  ooo  mcn  destramente  il  tolsi* 
a* nipoti  «Irllo  steaso  Cane  Panno  .1337,  e se 
ne  fece  «gnore;  ma  poco  ei  nt  godette;  per- 
ciocché Panno  tegnente,  venuto  a morte,  la- 
sri«*)  «ptel  «loniintcì  «1  l>l««*rttno,  suo  cugino.  Que- 
sti ancora  ne  godette  pochi  anni,  e lasciaiido 
di  sé  tli'tso  non  troppo  onorevole  memoria , 
mori  Panno  i34-^.  Jacopo  li,  di  luì  nipote,  ue- 
cL*«»  Macsiglielto  Papp.'ifsra  clic  da  rbertino  era 
stato  nominato  suo  iiim**sore,  ti  fc*  proclamare 
signor  «li  Padova.  3la  «‘gli  .ancora , benché  le 
sue  virtù  ìl  riMnlrsser  grato  a ipie’ popoli,  eblw 
l'.inno  i3rio  una  morte  somigliante,  ucciso  «la 
Gngli<*ln«o  MIO  parenlr  lllcgiltimo.  Jaropino,  fra- 
If  Ilo,  c Krann*s«*o,  ligliuolu  di  Jacopo,  gli  sn<^ 
oi'ilrrono  in  «pud  «lominio.  Ma  Froorr->»co,  dopo 
ponili  anni,  impiìgìonato  ìl  zìo,  volle  esser  tolo 
tignojv  (it  Pa«lov.i.  Dopo  molle  guerre  «la  lui 
l'toittmiile  contro  i Visconti,  gli  Scaligeri  e K 
V*^enc7Ìani,  cì  si  vide  finalmente  rotlrcllo  Pan- 
no i388  a ^edr^e  il  «lominio  «li  Pailova  a Fran- 
cesco Novello  suo  figlio,  ed  a ritirarsi  a Trevigij 
ma  p«>co  appresto,  costretti  ainmendne  a cede- 
re, Francesco  la  signoria  di  Trevigi  e France- 
sco Novello  quella  di  Padova,  a Gian  Galeaz/o 
Visconti , «|iM*gli  cliinso  in  prigione  prima  in 
Como,  poscia  in  M«>nza,  vi  mori  Panno  i3«j3. 

A Francesco  Novello  riuscì  «li  ricuperare  Pa- 
dova Panno  i3qo,  c parve  al  principio  rb«^ 
volrtse  dil.vtarc  frlircmente  ìl  suo  pollare:  m.a 
venuto  a giieira  co’ Veneziani,  c penliila  ogni 
c«)s:|.  P anno  r4‘>t>  per  oniinc  del  Consiglio  «lei 
Dieci  fu  «irriso  con  due  fìgliiioli;  c «(ursta  il- 
lustre famiglia  fu  tpcnta  miseramente. 

XI.  De*  Gortzfit^ii  in  Afa;i/oeo. 

In  qin’sto  secolo  fin.ilmenle  eblie  princÌpW> 
il  doniìnio  de’  Gonzaghì  in  M.inlova.  Ueciso 
Panno  i3o8  Passerino  «le*  Bonarossi,  rbe  n’ora 
signore,  per  opera  singolarmente  «le’  Ire  figlinoli 
di  Luigi  da  (ionzapa,  Giiiilo,  Filippino  c Fel- 
trino, ne  fu  «lata  la  signoria  allo  >>tevso  Luigi, 
il  quale  però  ne  lasciò  il  governo  a’ suoi  figli. 

Essi  eld'cm  anrora  p«T  «|ualelic  tempo  |.i  si- 

pioria  «li  B«*ggio,  ma  con  «lipcnilen/a  «lagli  ^c.i* 

ligeri,  la  qn.il  città  fu  poi  da  b citrino  I .Tri- 
no «371  vcmlula  a Bamaliò  Visconti.  C.tiIo  IV 
coiifcrm*»  Panno  i334  * Luigi  c«l  a'sum  «lìteen- 
dcnli  l.i  signoria  di  Mantova  e di  Beggio,  e di 
altri  luoghi  che  allor  posted<*va;  e Luigi,  dopo 
avere,  esaltata  gìfiriotaim’nle  la  sua  famigli.!  , 
mori  Panno  i36o  in  età  di  q3  anni.  Filippimj 

Pantn  i '|ofi  fmanr'W  e>lii»la  la  fasiijUa  J«'Cafra?c*i,  p.*»- 
cienbr,  otiff  il  lamo  Je’Pjppfava,  «ke  Islloni  ivuuie,  lima - 
wro  at«ora  Pbfrtino  t Maiiigiitì  «ti  FiiWK<-»to  .Novelli. ; 
c «I  McunJo  (Il  «■isi,  avendo  UnUlo  di  rU^IVrare  il  doout.u 
di  P-.dova,  orlPsooo  »4-35  pfidvMp  iiMkcnrtilr  la  riU  (V. 
J/Mijr.,  .4m.  é l'éJ.  né  h.  an  ). 
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era  già  morto  due  anni  prima.  Guido,  ch*cra 
il  primogenilo  dì  Luigi,  si  auociò  nel  governo 
ili  Mantova  UgoUno,  il  primo  de* suoi  ligliuoli; 
ma  di  ci^  &<legn;«ti  Luigi  e Prancciico,  fìgliuuii 
Titòi  pure  di  GuhIo  , uccUero  barbaraniCBlc  il 
l'ritello  Tanno  i56  (,  e orcuparono  la  signorìa 
della  cillà.  Guido  morì  Tanno  i^G^,  c Luigi, 
reo  già  della  uociiiion  di  Ugolino,  rìvoUe  pure 
le  mani  contro  T altro  suo  fratello  Kraiicesco 
e lo  uccise,  benché  |»o>ria  colla  dolcezza  del 
suo  governo  cercasse  di  abolir  la  memoria  di 
sì  gravi  delitti.  Kgli  mori  Tanno  i38a,  edeb* 
be'  a successoi*e  Kranc<'scu  suo  fìglio  die  seppe 
difendere  valorusamcnte  i suoi  Stati  contro  il 
poter  de’  Visi'uiiti  e di  altri  suoi  nemici,  e Gai 
di  vivere  Tanno  1407. 

Xii.  Ouitùmazioru;  dtUa  serU  Jm-qC  itnptratloi'i. 

Veduta  io  tal  maniera  Torìgine  e la  sncces- 
sionc  de’ diversi  dominii  che  nel  corso  di  que- 
sto secolo  si  venner  formando  in  Italia,  rìpU 
gUaroo  in  breve  la  serie  delle  universali  vicel^■ 
«le  ddT  Impero  e del  Sact'rdozio,  cherend«*ron 
più  memoi*abilc  quieto  secolo  stesso.  Carlo  IV, 
che  per  opera  «li  Chunciite  V'I  «Ta  stato  eletto 
<’  coronato  re  de'Koiuani  Tanno  i34f>  contro 
j.odovicti  il  Bavaro,  non  ebbe*  a oonlrastare 
con  lui  che  per  lo  spazio  di  un  anno;  percioc- 
ché Lodovico,  morendo  Tanno  seguente,  lascio 
)ib«'ro  e pacifico  il  trono  a Carlo.  Due  volte 
«’i  venne  in  Italia,  prima  Tanuo  i354,  poscia 
Tanno  i3Ti8.  Ma  in  vece  di  stabilirvi  la  sua 
aulorità  e la  [tace,  eì  dovette  amm«*nduc  le 
volte  partirli**  presto  mal  soddisfatto  delle  ac- 
coglienze che  gli  erano  state  fatte,  c lieto  solo 
dell' oro  che  seco  portavane.  Egli  morì  Tan- 
no 137B;  e VenCeslao,  suo  Gglìo,  che  du^  anni 
prima  era  sialo  eletto  re  dc*Ko«uini.  gli  suc- 
r«’«lette  ncIT  impero.  Ma  rendutOKÌ  agli  occhi 
«lei  mondo  tiiU6  spregevole  ed  odioso  pe*snni 
i«*i  costumi  e pe*  suoi  gravi  defitti , et  fu  co- 
sln*tto  a sostenere  T infamia,  «li  cui  non  erosi 
ancora  veduto  esempio,  rioc,  di  «'sacre  per  co- 
iimn  consenso  degli  elettoli  s*>lennemente  di'- 
|HMto  Tuliimo  anno  di  questo  b«vtoIo,  e di  vc- 
«Icre  assiso  sul  suo  proprio  Irono  Ho  berlo  conte 
palatino  c duca  di  Baviera. 

XIII.  Scisma  di  OcadtmU,  , 

Alle  sciagure^a  cui  giaceva  oppressa  T Ita- 
lia, un’altra  assai  più  grave  s«?  ne  aggiunse  nel 
funestissimo  scisma  che  per  Unti  anni  divise  e 
«lesolù  niiswamente  la  Cliicta.  Morto  Tanno  137S 
il  ponlefìce  Gregorio  \1  die  avea  ricoudotU  a 
lìoma-  la  sede  apostolica,  ed  eletto  a succeder- 
gli, non  senza  (gualche  tumulto,  Eariol«miineo 
Trìgnani.  arcivescovo  di  Bari,  che  prese  il  no- 
me «li  Urbano  VI,  questi  colla  eccessiva  sua 
severità  f(‘oe  ben  presto  penlin*  più  cardinali, 
cd  i Francesi  tìngolamieiilc,  della  el«rzionc  die 
jveano  fatta.  Essi  {HTlonlo  railuiialbi  in  Ana- 
gni , e pn'sa  a pretesto  della  loro  risoluzione 
la  violenza  che  direano  seguita  nella  d«*/.iouc 
di  Urbano,  il  dichiararono  usurpalor  delia  se- 


de; ed  «dessero  antipapa  il  cardinale  Hoberto 
dì  Gìiti'vra,  cIm*  pr«*sr  il  nofot?  dì  Clemente  Vii. 
Qiu*slo  prìiicipù»  cblH^  il  luttuoso  scisma  che 
fu  poi  si  fatale  alla  Chiesa.  Tutti  ì principi  e 
il  mondo  lutto  si  vid«rr  presto  «livisi  in  due 
cantrarii  parliti,  dio  renderono  sempre  più  osti- 
nate le  dUsensioni  c le  «Csconlìe  oud’cftì  tra- 
vagliata T Italia.  Ad  Urbano  VI  sacoed«rtic  Tan- 
no i38«)  il  Cardinal  Pietro  Tomacelti  col  no- 
me di  Bonifacio  IX , che  tenne  la  sede  Cno 
all’anno  i4o4-  L'antipapa  Clemente,  morto 
Tanno  i3«^,  ebbe  a successore  il  celebre  car- 
«rtiiale  (li  Luna  , die  prese  il  nome  di  Brn«s 
dclto  XIII.  ’Tiitii  gli  sforzi  e tutte  le  industrie 
usate  dall'  università  di  Parigi  e da  parecchi 
sovrani  per  dar  pace  alla  Chiesa  forano  per 
tutto  il  coi-so  degli  ultinit  anni  di  questo  se- 
colo , e per  parecchi  ancor  del  segiumle  , dd 
tutto  inutili.  A terminare  lo  scisma,  era  neces- 
sario che  uno  de’ due  partiti  in  qtialrhe  modo 
ciileasc;  quando  singolarmente  la  «x»a  giunse 
a lai  segno,  che  chiunque  dall'uoa  parte  e dal- 
l’altra era  sollevato  alla  cattedra  di  $.  Pietro, 
giurava*  di  sccudcmc,  ove  il  ben  della  GB»»»» 
cosi  chiedesse.  Ha  colai  giuraménti,  sotto  di- 
verti pretesti,  non  sì  condncevano  mai  ad  ef- 
fetto; c la  Chiesa  frattanto,  infclMscinente  la- 
c(*raU  c diviaa,  ptangi'va  gl’ im*parabìU  danui 
da  cui  vedevasi  oppressa. 

CAPO  li 

VAVons  a nuaincancA  Da’raiaciPt 
VERSO  I.E  EKTraai. 

1.  in  tmzso  mUc  puitbUcke  eaimniià  U h usre 
inttfòroSto  spUndiJi  protettori. 

Chi  avrebbe  pensalo  out  che  fra  I*  univer- 
sale sconvolgi  mento  di  tutte  le  provìncie  e le 
città  italiane,  die  abbtam  finora  d«»crìlto,  do- 
vciMT  le  scienze  e Ir  lettere  trovar  si  splcDdi«li 
proleltorì,  ch’esse  potessero  sempre  più  rìtlo- 
rarsi  da’  gravisiMmi  danni  in  addietro  sofiertì  , 
e sorgere  a stato  s«*niprc  più  florido  e glorio- 
so? K nondimeno  così  fu  veramente.  I principi 
clic  in  questo  secolo  ebber  dominio  in  Italia, 
fuiono  per  lo  più  nomini  di  animo  grande  e 
d'indole  gmcnisa,  come  era  nocessarìo  a rJii 
volra  levarsi  d.i  se  med«»trao  ad  allo  stato , 
stendere  più  ampiamente* il  suo  dominio,  e dì- 
feiitlerlo  contro  i potrali  ed  invidiosi  nvoii  «lai 
quali  vedeasi  circuodato.  Bramosi  di  acquestani 
gran  nome,  uou  mcuo  che  vasto  impero,  pen- 
sammo saggiamente  , che  ctunc  avrebbono  col 
valor  delTarmi  ottenuto  il  secondo,  cosi  aoon- 
sc'guire  il  primo  era  opportimkniMO  mexto  la 
proLrzi<Ht<‘  cd  il  favore  dTesm  accordassero  ai 
dotti.  Si  videro  essi  dunque  gareggiarè  nobil- 
mente tra  loro  nell’ invitare  alle  lor  Corti  c nel 
sollevare  a grandissimi  onori  coloro  che  negli 
studi  d’ogni  maniera  aveano  più  e^kiara  fama. 
Qniudi,  come  suole  avvenire,  molti  vennero  in 
ts|K*nioxa  di  giungere  con  tal  meno  a cpMd  gra- 
do medesimo  di  lieta  e ridente  fortuna,  a coi 
HHrav.iDo  suUcvati  tanti  altri  ; e molli  perciò  sì 
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rivoUrro  a coUWar  quegli  titilli  .l’ quali  vod^ano 
cmicrdtiti  ODorì  e prr*iiiii  ti  j^andi. 

11.  £hgt  /atti  tiaffli  scntinfi  ili  <fUe*  irmpi 
a Bohfrto  re  di  y^poli. 

Fra  i priiirtpi  a*qiuli  le  trirnae  dovrltcro 
in  qiirMo  trrnlo  il  loro  innalzamento,  io  non 
trmenS  di  dare  il  primo  liio^o  a Kobeiio,  re  di 
\apuli.  Le  contìinie  guerre  in  mi  e^li  fu  atrtol** 
lo,  e l’ampio  Stato  di  cui  vegliata  al  governo, 
come  nel  preerdrnle  rapo  ri  é arrennato,  pa* 
rcra  che  a lull'allro  il  dovosem  tenere  ri- 
volto che  a coltivare  ed  a tbinenlare  gli  xtudi. 
E nondimeno  non  vi  rldie  mai  for>e  principe 
alcuno  die  al  par  di  Ini  ti  rendesse  famoso 
nel  eohivarli  non  meno  die  nel  fomentarli. 
Se  io  volr?i5Ì  qui  riferin*  gli  elogi  con  cui  ne 
ragionano  gli  scrittori  a lui  contrinporanri,  avrei 
luogo  a stendermi  assai  ampiamente.  Ma  quanto 
ne  è in.af^iore  la  copia.  Unto  piu  ri  eonviene 
usare  discerniimmto  nella  aerila.  Sia  il  primo 
Giovanni  Villani,  il  quale,  non  dissimulando 
un  difrUo  di  questo  gran  principe,  ri  rende 
più  degno  di  feiìc,  ove  ne  rdebr.a  le  virtù. 
M Questo  re  Roberto,  die* egli,  fu  il  più  savio 
9ì  re  che  fosse  tra*  Cristiani  già  fa  Tmo  annij  ri 
n di  senno  naturale,  come  grandissimo  maestro 
»?  di  leiilogia,  e sommo  liìosofn,  dolce  signore, 
» ed  amorevole  fu  ed  ainiro  del  nostro  Comune 
?»  di  Firenze,  e di  tutte  lo  virtù  dotato.  Se  non 
M che,  poiché  coniineiò  ad  invecchiare,  l’avari- 
»»  zia  lo  guastava  in  più  guise.  Isctisavasene  pei^ 
Il  la  guerra  che  area  per  acquisUrc  la  Cerilìj. 
n Ma  non  bastava  a tanto  signore,  e rosi  savio 
»»  com'era  in  altre  eos<*  (1,  la,  c.  9)»».  M qual 
vizio  fa  in  lui  pure  ripreso  da  Dante  {Parad., 
c.  8),  die  essendo  morto  aa  anni  innanzi  a Ho- 
berlo,  ci  fa  vedere  con  ciù  di'egli  non  asprllù 
a dame  priiove  in  lerditezTa.  Ma  questo  fi- 
nalmente e la  soverchia  ambizione  di  donimto 
sono  le  sole  t.arrie  che  gli  si  oppongono,  nè 
es^e  liatino  vietalo  agli  sloriri  il  tosiTne  gran- 
dissimi elogi.  Alcuni  m*  uniremo  fra  poco  nel 
parlare  che  faremo  d«*gli  studi  dì  questo  prin- 
cipe, giacché  a questi  soli  noi  dobbiamo  rìslriii- 
gerri.  Q Petrarca  aveva  quabbe  pensiero  di 
scriverne  stesamente  la  Vita  (W»r.  mrmornnd.f 
/.  3,  c.  3),  e,  pieno  com’egli  era  di  gratitu- 
dine e di  stima,  avrebbe  per  certo  }H»tì  in 
chiarissimo  lume  i non  nrdinarii  pregi  di  un  si 
famoso  sovrano.  Tanto  pero  ne  abbiamo  in  al- 
tri acritlori  ed  in  altre  opere  dello  stesso  Po 
trarrà,  che  basta  a farcene  concepire  ima  giu- 
sta idea. 

Ili.  Suni  primi  studi:  lodi  <R  cui  Ponam 
il  Prtrarra. 

Leggiadro  è ciò  die  <le’  primi  studi  di  Ro- 
berto ancor  giovanetto  ri  r.ieexmta  il  Bo<’cac- 
elo  {iitnraì,  lìeor.,  l.  i4,  e.  9),  e dopo  lui  Do- 
menico Aretino  {jip.  Mrhits  f^ta  dmhr.  camnld., 
p.  '»a4).  Quegli  afferma  di  aver  più  volle  udito 
dire  a Jacopo  di  San  Sederino,  conte  dì  T rica- 
rico r di  Ciiiar.imonte,  dir  suo  pa<liv  avev  agli 


narralo  che  Rid^erlo  in  età  finriallesra  era  di 
si  lento  e lorpìdo  ingegno,  che  non  giunse  a l 
apprendere  gli  stessi  elementi  gram.itirali  sen/.a 
grande  diiTìeoltà  di  ehi  istniivalo.  e che  dispe- 
rando ornai  eh’ei  potesse  fare  profitto  alcuno 
nelle  scienze,  il  suo  maestro,  por  mezzo  delle 
favolctle  d'Esopo.  gli  venne  a poco  a poco  istìU 
landò  nn  desiderio  si  ardente  di  studiare  r di 
sapere,  che  in  breve  tempo  non  solo  apparù 
le  arti  liberali,  ma,  entrando  ne’ più  profondi 
misteri  della  filosofia,  giunse  ari  alto  segno  di 
dottrina,  clic  dopo  Salomone  non  v'ebbe  re  al- 
cuno ai  mondo  più  <K  lui  dotto.  Cosi  il  Boc- 
caccio. Il  qual  confronto  di  Roberto  con  Saio- 
mone  vedesi  usato  da  altri  scrittori  di  questo 
secolo,  e fra  gli  altri  da  Benvenuto  da  Imola: 
lìoberiiy  qtàfm  post  Salnmoncm  m/uV/iIlmùiiuoi 
pmedicat  conataits  opinio  pturimorum  ( Comm, 
in  Dante,  dntiq.  Ita!.,  t.  t,p.  io3a).  E in  vero 
quanto  avido  egli  fosse  di  coltivare  le  scienze, 
quanto  fosse  in  esse  istmito,  e con  qual  im- 
piumo le  fomentasse,  si  raccoglie  da  varii  passi 
dell’ opere  del  Petrarca,  il  quale  non  parla  mai 
di  Roberto  senza  onorarlo  de'  più  magnifìei 
elogi.  Rcchi.imone  uno,  fra  molti,  tradotto  nel 
volgar  nostro  linguaggio.  »I1  re  Roberto,  di- 
u c'egli  (Ber,  mrmor.,  l.  a,  c.  i),  non  era  già 
1)  salito  ad  altissimo  stato  dopo  aver  enitivnti 
*1  faticosamente  gli  studi;  ma  nato  nella  reggia, 
19  anzi  destinato  al  trono  prima  ancora  di  na- 
9»  scere,  percìoccbc  discendente  non  sol  da  pa- 
99  dre,  ma  da  avoli  ancora  e da  bisavoli  regi, 
99  allevato  fra  lo  splendor  della  Corte,  super^ 
»»  nondimeno  gravissimi  ostacoli.  Egli  ancora 
»>  fnnchiUo,  c,  a dir  tutto  in  poco,  nato  net 
»»  nostro  secolo,  soggetto  eoi  crescere  degli 
»»  anni  a più  Ttcende  della  fortuna,  avvolto  in 
*»  assai  gravi  periéoli,  stretto  aneora  talvolta  in 
>»  carrere,  pure,  nè  da'minacvic,  nc  da  insulti, 
»)  nè  da  lusinghe,  nè  dalla  malvagità  de’ tempi 
» si  lasciò  distogliere  mai  dagli  sindi.  O fosse 
» occupato  negli  affari  di  guerra  o di  pace,  o 
»»  si  ristorasse  dalle  sofferte  fatirlie,  di  di  e di 
99  notte,  pasH<‘ggi.indo  e sedendo,  volle  sempre 
» aver  seco  de’ libri.  Pi*cndev.n  >em|*re  .vi  sno 
»»  ragionare  argomenti  sublimi.  Ciò  che  noi  ab- 
>»  biaino  detta  di  Cesare  Augusto,  egli  ancora, 
99  l»eiichè  si  scarsa  e «piasi  niuna  occasione  nc 
« avesse,  procurò  nondimeno  con  sommo  tmpc- 
»»  guo  di  protnigrre  con  regia  beneficenz»  gli 
99  ingegni  del  secolo  suo.  Moa  solo  udiva  con 
»»  singoiar  pazienza  coloro  che  gli  rceit.wams 
» cose  da  loro  composte,  ma  faceva  lor  pl.ta-40, 
»»  c gli  onorava  del  suo  favore.  Cosi  eonliniiò 
Megli  a fare  fino  all’estremo.  Anche  già  vec- 
» cliio,  filosofo  e re  quale  egli  era,  non  rrr- 
»»  gognossi  mai  d’ìmp.irare  rosa  alcuna  ; nc  m.vi 
»>  gl’ inrrebl>e  di  farcene  parte.  EgU  diceva  »o- 
»t«nle,  rim  coll' apprendere  c coll' ìnsegn.ire 
npiiomo  si  fa  saggio.  Quanto  finalmente  egli 
91  amasse  le  lettere,  U dà  a vedei'c  un  suo 
>»  detto  ch’io  stesso  nc  udii.  Perciocché  aven- 
99  domi  egli  chiesto  nn  giorno  per  qual  ragione 
»»foss’io  venuto  a lui  cori  tardi,  e d»c«’ndog|i 
»»  io,  come  era  di  fatti,  che  i |>eriruli  di  mare 
nc  di  terra  egli  ostacoli  dell’ avversa  foituna 


I#  me  l’avevano  (tnnllora  impedito,  cadde  non 
» M>  come  menxioiie  del  re  di  Francia,  ed  ci 
*»  mi  chiese,  s’ io  avessi  veduta  mai  quella  Cor> 
f>  te.  Gli  risposi  che  non  er.inii  ciò  mai  raduto 
•>  in  pensiero.  E sorridendo  egli , e eerramlo- 
» mene  la  ragione.  Perchè,  gli  soggiunsi,  io  non 
u ho  > ululo  essere  inutile  e gravoso  ad  tin  re 
M non  letterato;  ed  a me  piare  assai  pìd  il  vi* 
» vermene  lieto  nella  mia  |K>vertà,  che  inol* 
M trarmi  nelle  soglie  regali  ove  né  intenderei, 
*•  nè  sarei  inteso  da  alcuno.  Heplirò  egli  allora 
y*  di  avere  udito  che  il  primogenito  del  re  non 
Mera  alieno  dagli  studi:  ed  io  gli  risposi,  che 
M cosi  ne  aveva  inteso  io  pure  j ma  che  ciò 
M spiareva  al  padre,  c che  ansi  dicevasi  rh’ei 
M mirava  come  suoi  nemici  i maestri  del  tìglio. 
M II  che  nè  io  aflrrmo  ora,  nè  allor  ratfennaì 
w come  vero,  ma  ne  correva  voce;  e ciò  ave- 
M vami  vietato  il  pur  pensare  ad  otreriniii  a 
» quella  Corte.  Udita  tal  cosa,  qiieiranimo  ge> 
M nero  so  sdegnoasi  e inorridì,  e dopo  un  breve 
M silenzio,  liso  in  terra  lo  ^ardo,  e altamente 
M commosso,  come  ben  gli  si  leggeva  neila>frontc 
«*  (perriocehe  ho  ogni  cosa  presente  quasi  an* 
M eora  la  vedessi)  levò  il  rapo,  e.  Tal  è,  disse, 
M il  rostiime  degli  uomini  : cosi  varìi  sono  li 
M giudìzi  loro  ed  i loro  sentimenti.  Io,  quanto  a 
M me,  vi  giuro  che  assai  più  dolci  c più  care 
M mi  sono  le  lettere  del  regno  stesso;  e che 
M se  dovessi  perdere,  o le  une  o l’altro,  aasai 
M più  volentieri  io  rimarrei  privo  del  diadema 
M che  «Ielle  lettere.  O detto  tilosoGco  vcra- 
» mento  e degnissimo  della  venerazione  di  lutti 
n i «lotti,  quanto  mi  piacenti  tuie  qual  nuovo 
M stimolo  mi  aggiogoesti  allo  studio  ! O quanto 
» profondamente  mi  rimariesti  scolpito  in  srnol 
M Ma  dello  studio  di  Hohrrlo  basti  U detto  fìn 
M qui.  Che  dirò  io  del  tapi're?  Que’ medesimi 
M che,  o per  odio,  o per  desùlerio  di  maldi* 

» eenza  cercano  di  sminuirne  le  lodi»  non  gli 
» contrastano  quella  della  dottrina.  Egli  peri- 
M lissimo  nella  Sarre  .^s<TÌtture,  c^i  espertis* 

V sìmo  ne’  filosofici  studi,  egli  egri^|||  oratore^ 

M egli  dottissimo  nella  medicina , solo  la  poe* 

M sia  coltivò  leggermente,  dì  che,  come  gli  ho 

V udito  dire , si  penti  in  veccbii^a  m.  Degna 
parimente  d’esser  letta  è la  lettera  che  Ì1  Pe- 
trarca gli  scrìsse,  dappoiché  ebbe  ri^e^tlta  la  [ 
laurea  in  Roma  {Peir.,  Op.,  t.  3.  laSi,  e*/. 
finiii.,  i554),  in  cui  più  ampiamente  atscifra 
rammenta  la  regia  munifìeenza  e la  fìngrdare 
bontà  con  cui  HobiTto  accoglieva,  onorava  e 
premiava  i dotti;  oltre  gli  onorevolissimi  elogi 
che  ad  ogni  passo  delle  sue  opere  ci  prende 
urcasione  di  fame. 

IV,  Colina  tuic^  ta  poesùt  erf  altri  gmrri 
ili  ertuiitionc* 

Ciò  che  il  Petrarca  accenna  sol  brevemente 
nel  luogo  da  noi  poc’anzi  rwrato.  cioè,  che  Ro- 
berto solo  in  età  avanzata  sì  diè  ad  amare  «^ 
a rollivare  ta  poesia,  più  difTu*>amenle  racron- 
la»i  dal  Boecacrioj  U quale,  d«>po  averlo  rhia- 


luato,  come  il  Petrarca,  (ìlosofo  illustre,  valo- 
roso ms«^tn)  di  iiiediriiia,  e teologo  insigne  so- 
pra tutti  que’  del  suo  tempo,  dire  (f)r  (ìtru  nl. 
ZVor.,  /.  i4,  che  fino  alVanro  se^san- 

tesimosCsto  di  sua  et'i  aveva  avuto  in  por.a  stì- 
m.i  Virgilio,  cui  soleva  chiamare  noni  favoloso. 
Nel  «piai  passo  però  dehbVssere  corso  rrror»*  ; 
perciocché  Roberto  morì  nel  i343  in  età  «li 
anni  64»  ^ d camhiair  ch’egli  fere  dì  senti- 
mento per  rìguaido  alla  poesia  drrsi  fissare 
niranno  i34i  in  riti  Roberto  vide  p«T  la  pri- 
ma volta  il  Pelrarra.  Questi,  come  sieguc  .a 
narrare  il  R«>rrarrin,  scopri  a Roberto  quanti 
profondi  misteri  sotto  le  poetiche  favole  stes- 
s«*r  nascosti;  e rnltimo  re  ne  fu  preso  per  iniMlo 
che,  sdegnandosi  seco  stesso,  diceva,  cd  il  Ror- 
caccio  afferma  di  averlo  udito  da  lui  medesi- 
mo. che  non  avrebbe  creduto  mai  che  sotto  si 
spregevoi  corteccia  si  giacesse  riporlo  si  gr.in 
tesoro,  nè  vrrg«ignnséi,  benché  I’  età  avanzala 
non  gli  desse  speranza  «li  lunga  vita,  di  l.isctare 
per  qualche  tempo  in  disparte  i più  nobili 
studi,  e di  rivolgersi  interamente  a Virgilio; 
e se  la  morte  non  avesse  interrotte  le  sue  nuove 
fatirhe,  in  quest’arte  anrora  egli  avrebbe  ot- 
tenuto gran  nome.  I quai  sentimenti  dì  «pirslo 
incomparahd  monarca  sì  veggono  ancora  ar- 
cennatì  dallo  stesso  Petrarca  in  singulto  ibd 
lungo  passo  che  ne  abbiamo  poc’anzi  recato. 
Prima  ancora  però  eh’  egli  eonosresse  il  Pe- 
trarca, non  era  sprezzalore  dei  poeti  a tal  se- 
gno, che  non  cre«lesse  ben  impiegato  il  denaro 
a comprarne  i libri.  \e  abbiamo  la  prova  in 
un  ordine  da  lui  spedito  l’anun  i338  .a«l  un 
suo  ministro  ptrjl  al  Tratt.  ddlr  mor. 
tiri  ir  fìoh,),  con  cui  gU  comanda  di  pagare 
cinque  oncie  d’om  a F.  Giovanni  «U  Napoli 
dell'Ordine  de’  Minori,  che  ;>rr  sua  «ximiu's- 
sione  aveva  provvedute  tutte  Foperc  canoniche 
e poetiche  di  Franeesco  da  Barberino.  .Molti 
hanno  creduto  che  Roberto  non  solo  pregiasse, 
ma  coltivasse  ancora  la  poesìa,  e cb’ei  sia  l'au- 
tore del  Trattalo  «Ielle  Virtù  inorali  tu  versi 
italiani,  che  a lui  comunemente  si  atirìlmisre. 
Ma  noi  mo>trcreuio  altrove  Vernire  «li  tale  opi- 
nione. in  cui  per  altro  è caduto  anche  l‘ eru- 
ditissimo ah.ite  Meluis  Amhr.  camalei., 

p.  17.3),  Nella  Biblioteca  del  re  di  Francia  tn>- 
vast  rcgislrata  (Cat.  Cndd.  ^fSS..  t.  3,  p.  .'>(0, 
cimI.  4^4fi)  un’ojiera  di  Roberto,  re  di  StrHia 
e di  Genis^ilemnie.  intilnhata:  Tinrtattt$  Ht  Apf** 
tfofoftiiH  Ite  ros  prarripmt  imitatitinm 
iica  paiipciiatf.  \ me  p.ore  assai  strano,  che  il 
re  Roberto  volesse  scrìvere  dì  nn  tale  argo- 
mento, e forse  egli  c stato  confuso  con  un'  Ro- 
berto, Doniimìraito,  à cui  nel  luogo  me«l«‘iiimo 
v«*desi  attribuito  un  somigliante  trattato.  L‘n« 
nìeo  saggio  che  del  saper  di  Roberto  ri  sia  ri- 
masto, è ima  lunga  lettera,  od  anzi  un  sermone 
ch’egli  scrìsse  a’  Fiorentini  a*  1 di  dicembre 
del  )333  per  consolarli  ne*  gravissimi  «laiiiii 
che  una  spaventosa  inondazione  arra  loro  re- 
cali. Ella  wunbra  r«u.i  di  sacro  oratore  più  che 
di  prìncipe;  cosi  è tutta  tessuta  «li  sentimenti 
di  leligione,  e di  passi  «lidia  Seritlura  e dei 
i*S.  Padri.  Roberto  la  scrisse  in  lingua  Utiiu. 


DELLA  LETTERA TURA  IT\LI\NV 


SFURIA 


Ma  CioTannì  Villani  rccoU.i  nella  volgare,  c 
la  ìuscri  nella  sua  Storia  (/.  ii,  c.  S)  («). 

V.  l*mUz*orie  da  lui  aeeorc2a/a  alh:  L tU-n:, 

Ma  noi  doM>iara  qui  cercare  principnliuenle 
il  Favore  di  cui  egli  onori)  gli  uomini  dotti  elei 
suo  secolo.  Ciù  che  nc  abbiamo  detto  (inora, 
liasterebbe  a jnostrarceìo  uno  de*  più  s[i1cndidi 
protettori  che  avrstor  le  lettere.  \oi  vedremo 
oltre  ciù,  nel  decorso  di  questo  perioda,  quasi 
tutti  coloro  che  pe’ loro  studi  godcano  di  ipul- 
che  nome,  od  essere  da  Roberto  invitali  alla  sua 
Corte,  o venirvi  s^ntaneamenle,  certi  d'esservi 
accolli  con  quella  stima  che  lor  si  doveva.  Il 
gran  Petnirea,  da  lui  amato  teneramente  in 
Biiireslremo  di  sua  vita,  quando  solo  il  conDh* 
bo } il  'Boeeaccio,  il  monaco  Barlaamo,  il  P.  Dio- 
nigi da  Borgo  S.  Sepolcro,  e pKi  altri  che  ve- 
dremo da  Ini  ricevuti  con  sommo  onore  nella 
sua  reggia  ; la  copiosa  biblioteca  da  lui  rac- 
colta, e gli  oomini  eruditi  a’  quali  afTìdonne 
la  cura,  ci  mostreranno  più  chiaramente  ch’egli 
può  andare  del  paro  co’  più  inagnifìd  mece- 
nati della  letteratura.  Quindi  vedremo  ancora 
molli  fra  gli  scrittori  di  questa  età  a Ini  de- 
dicare i loro  libri,  come  Dino  dal  Garbo,  il 
pix’ta  Convenevole,  il  Petrarra  che,  richiestone 
dal  re  medesima  (£ji»ùl.  tul  Porti/-.),  gli  deilicù 
il  suo  poema  dell'Africa,  ed  altri,  de’  quali  a 
suo  luogo  ragioneremo.  Non  è dunque  a stu- 
]>ire  che  a tutto  ciò  ponendo  mente  il  Petrar- 
ca, rapito  quasi  da  entusiasmo,  esclamasse: 

» Un  solo  giudice  idoneo  delle  open’  d’ingegno 
f>  ha  l'Italia,  anzi  il  mondo  tutto,  riuè  Roberto, 

»?  re  di  Sicilia.  Felice  Napoli,  a cui  per  sin- 
»?  golar  dono  ilella  fortuna  è toccato  di  avere 
« runico  ornamenti»  del  s<’CoÌo  nostro  ! Felice 
»»  Na|K>lì,  io  dico,  e degna  d’ invidi.!,  sede  au- 
» gustissima  di-llc  lettere;  elie  se  già  sembrasti 
» dolce  a Virgilio,  quanto  più  dolce  dèi  sem- 
» brare  al  presente,  che  in  le  risiede  uno  sli- 
» matore  si  saggio  degli  studi  e degringegni! 
w A le  ne  venga  chiunque  si  fida  del  suo  ta- 
« lento.  Nè  sì  lusinghi  a dilTerìre,  L’indugio  è 
«pericoloso;  l’età  è avanzata,  e già  da  gran 
« tempo  merita  il  mondo  di  perderlo,  ni  egli 
» merita  di  andanene  a miglior  regno 

Lt  if  fp>  >)»•  Potrebbesi  dubitare  se 
* ' 

Ql)ìrm  làs  il  reBobrrlo  »i  sscri  dì  compAm  e 

fortbMhsdl  itdtare  srrinoiii;  prrciacchè  nella  libreria  dc'PP. 
d«^  SS.  Giuvanni  e Paolo  in  Vrne&ia  roniervaai  nti  codice 
tn>.  in  cui  molli  se  ne  conlenfono  da  esso  (sili  per  (unaioni 
ecclesiastiche,  per  laern-  contcriic  in  Salerno,  per  Capiloli  dei 
fiali,  c»  per  la  ernaU  de^  loro  Sapertort  rtcl  sao  refnn,  o per 
alire  KiDii|;tiaBÌi  oreasioni;  e uno  di  questi  sermoni  da  lai  com- 
poili  in  lode  della  città  di  Holn^na  è sialo  dato  alla  lece  dat 
chiariisÌBO  conte  OioTanoì  Fantuui  (per/.  «/  <•  a,  dffl* 
Scrittori  Mttptni).  La  altro  codice  ed  nn^ollra  opera  del  re 
Roberto  consers-ast  in  Veneaia  nella  ricthUsiina  colleiione  di 
mss.  falla  dal  si(noT  abate  l^lalleo  LniF<  Canonici,  che  ha  per 
lllolo;  Pùfa  tt  Ofiniittifs  PtuUnopìuHHm  f e cniiincia:  Jruìfil 
hher^  fai  iniitAatur  Pula  et  opinicinti  PkHoii^phortim  tompi- 
la/n  ts  iittrùi  (t  anti^uis  Uhrit  erlraftìi  ptt  Setttùsùmìtm 
Ptintiptm  RohtrtMM  Pri  forati»  Ptftnt  Ilalii  tt  Ceciiit  Cti- 
•ii/ewfw  Pnrimdt  et  P'outiqmttiii  «fera  icriUa,  come  a quei 
tempi  poteva  aipcUarù,  con  molta  eiudiaionc,  ciò^,  ma  eoa 
poca  critica. 


il  re  Roberto  anche  a Dante  Alighieri  avcnse 
dati  de’  contrassegni  d’onore  c di  stima.  Giam- 
mario Filelfo,  in  una  Vita  inedita  di  qneaio 
poeti  (V.  Mt'm.  per  la  yiia  di  Dante,  p.  67), 
parlando  delle  diverse  ambiisciale  ch’egli  so- 
stenne, due  ne  accenna  al  re  di  Nà|»oU;  ad 
Rcqem  Patihcnnpaeum  cum  mtinerihus  contrxthete- 
dac  amicitùte  f^'atia,  qttam  conlraxU  indeleln» 
lem  , , * * ad  pìarthetìnpacum  vuraus  prò 

liUratiotu'  f'^anni  fìarducci,  qtiem  crai  ultimo 
f^ccturus  supplicio:  libcratnt  atUem  Danlis  ora- 
iio  effigia  illa,  quac  sic  tncipit,  ec.  Le  quali 
ambasciate,  heiichc  da  ninno  altro  scrittore  si 
rammentino,  fuorché  dal  Filelfo,  che  visse 
quasi  dm*  secoli  dopo  Dante,  nondimeno  il  dt- 
stinlo  ragguaglio  ch’egli  ne  dà,  c l’orazione 
che  allOr  tuttora  esisteva  da  Dante  fatti  per 
la  seconda,  sembra  che  ce  ne  facciano  certa 
fède.  Or  chi  fu  egli  il  re  di  Napoli,  a mi 
D;uite  fu  due  volte  inviato  dalla  sua  patria? 
A mio  parere  ei  non  potè  esser  Roberto;  poi- 
cltè  questi  non  sali  al  trono  che  Fanno  i3o<), 
e Dante,  caccialo  dalla  patrin  in  esilio  fin  dal- 
l’anno i3oo,  non  più  vi  fece  ritorno.  Ki  fu 
dunc|ue  probabilmente  Carlo  li,  e forse  la  pri- 
ma ambasciata  di  Dante  a questo  sovrano  fu 
all’anno  la»),’»  in  cui  ei  venne  a Firenze,  e vi 
fu  ricevuto  a gran  festa  (G.  Fi/i.,  L 8,  c.  i3). 
Nella  qual  occasione,  come  narra  Benvenuto 
da  Imola.  (.//»,  Mtu'ot.,  Antiq.  Jtal.,  t,  1,  p.  »a4o). 
Dante  si  strinse  in  grande  aroieiiìa  con  Carlo 
Martello,  figliuolo  del  re.  Questo  scrittore  af- 
ferma, che  Dante  aveva  allora  i5  anni  di  età; 
ma  poiché  c certo  eh'ei  nacque  nel  con- 

viene qui  riconoscere  un  errore  de*  copisti,  c 
credere  che  Benvenuto  scrivesse  3o  anni.  Del- 
l’altra .imbasri.lla  non  .ibbiam  notizia  nè  eonget- 
tiir.i  alcuna  r'm.i  se  il  Filelfo  ci  ha  detto  il  vero, 
è Ti-risimlle  ch’ella  seguisse  in  uno  ilegli  anni 
segiicrìti  che  precederonf)  l’esilio  di  Dante.  Il  Boi> 
e.ierio  nggiugoe  (AX*  Geneal.  Peor.,1.  i i,  c.  11), 
che  Dante  fu  ancora  in  grande  amieizia  ron- 
• giunto  rsm  Federigo  d’Aragona,  re  di  Sicilia, 
j Ili  di  questo  nome  : il  che  io  non  saprei  in- 
I dovinare  a qu.ile  orcAsione  avvenisse;  e solo  ho 
I voluto  qui  accennare  lai  cose  per  unire  insie- 
me tulle  quelle  notizie  che  ho  potute  raeco- 
gUerr,  della  protezione  da’  re  di  Napoli  c di 
Sicilia  accordata  alle  lettere. 

VI.  Faeorr  v>er$o  esse  degli  Scaligeri!  chi  di  loro 
fosse  il  primo  acco^itore  di  Dante. 

Or  venendo  a parlare  degli  altri  signori  ita- 
liani che  in  qiie.sto  secolo  onorarono  del  loro 
f.ivorc  le  lettere,  ri  si  offrono  primieramente 
ne*  primi  anni  di  esso  gli  Sraligeri,  signori  di 
Verona.  Danto  fu  il  primo,  per  avventura,  a pro- 
vare gli  e(ToUi  della  generosa  loro  muniliccDza, 
cd  egli  perciò  fu  il  primo  a lasriame  durevole 
e gloriosa  memoria  nc’  suoi  versi.  Egli  intro- 
duce Cacci.iguÌda  a predirgli  resilio  che  aver 
doveva  da  Firenze,  e il  fa  parlare  in  tal  modo: 
Lo  pi'ùno  Ino  nfugitì  e ‘I  pritno  ostello 

Satù  la  cortesia  del  Lombarth 

Che  ìh  su  la  Scala  paria  il  santo  uccellj, 
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( h'at’rA  in  u $1  Utm^no  t'i^nardù, 

T/m  tiri  yòrt  É tiri  cìùciirr  tra  ttn  tUu 
Fia  pri/na  quel  che  tra  f'it  altri  è più  tanto. 
Con  lui  yetlrai  colui  che  impnaso  fiui, 
Nascendo,  si  da  questa  stella  JorU, 

Che  notalnli  fun  Vopere  sue. 

Non  se  tie  sotto  ancor  le  genti  accorte 
Per  la  notrlla  età,  che  pur  not>*an/ii 
Son  queste  ruote  inlonio  di  lui  torte. 

Afa  pria  che  ‘I  Guasco  l’alto  Arrigo  inganni, 
Parran  faville  tlella  sua  viriate 
In  non  cujxtr  tt  argento  nè  tf  ajjìanni. 

Le  sue  magnifìcentie  conosciute 

Samntin  anatra  si,  eh’ i tuoi  nimici 
Non  ne  potran  tener  le  lìngue  mute, 

A lui  t’asfietta  et  a’  suoi  benefici: 

Per»  lui  fa  tramutata  molta  gente, 

Camhiamio  condition  ricchi  et  mcndici. 

Et  poìiemine  scritto  nella  mente 
Di  lui,  e noi  dirai:  et  tlisse  cose 
Incredibili  a quei  che  fan  presente. 

Parati.,  c.  17,  r.  70,  ee. 

Clic  Danto  ra^ont  ^ <{iioiito  luogo  dogli  Scali* 
gori,  è ahhaiktanza  OTÌdonto  daHo  stomina  loro 
gonliluio  cir  egli  descrivo,  cioè  la  Srahi.  o so- 
pra OMO  il  santo  uccello,  ossia  Patinila.  Ma  non 
è ugiialinonlo  corto  t|iial  sia  tra  gli  Sralìgorì 
(|iiogli  di  cui  egli  ragiona.  Ahhiam  già  osservato 
che  ad  AIl>orto  «lolla  Scala,  morto  Panno  i3oi, 
sucrrtlotle  Baiiolonimoo.  di  lui  figliuolo;  elica 
qiiosli  tre  anni  appresso  sottonlrò  il  fratrllo 
Alboino,  il  quale  poscia  divise  il  governo  col- 
P altro  suo  fralolio  Can  Grande,  giovinetto  dì 
ètà,  e ohe  essendo  Alhoino.  morto  nel  i3ii. 
Cane  rimase  solo  signor  dì  Verona.  Or  tra  que- 
sti chi  fu  egli  il  benencn  ricettatore  di  Dante? 
Il  Roreaceio  c Giannnzzo  Maoetti  nelle  loro 
Vile  di  questo  poeta  àlTermano,  elie  fu  Ajber>o. 
M.i  par  certo  chVssi  abbiano  erralo,  poiché 
Alberto  morì  P.anno  i3oi,y  Dante  non  fu  esi- 
liato rbe  nel  gennaio  del  i3oq.  RchvcDuto  da 
Jinola  dice  ch’ei  fu  Ihirtolommco  (Contm.  in 
DofUe,  Antiq.  JtaL,  L 1,  p.  itiRq):  Iste,  de  quo 
Auctor  loquitur,  fuit  quidam  Potninus  fìariho* 
lonuirus,  qui  obtinuit  Capitaneatum  l'eronae  ab 
Inqteratore,  a/l  quem  Auctor  'primo  Italtuit  re- 
cursuat;  et  recepii  provisitnem  ab  eo.  Ma  reni- 
dilissimo  sig.  Giuseppe  Pelli  non  credè  abba- 
stanza fondata  questa  opinione  ( .\fem.  della 
Fifa  di  Dtutte,p.Sù,  cc.)j  rd  a combatterla  *si 
vale  singolannentc  dell*  unire  insieme  rbe  qui 
fa  Dante  due  di  questa  famiglia.  Or,  die’ egli, 
Rartulommeo  non  ebbe  nel  dominio  collega  al- 
cuno. Ben  Pebbe  Alboino,  il  qual  prese  a suo 
compagno  il  giovine  suo  fratello  Cane.  Dunque 
di  Alboino  dresi  inlondrre  il- passo  di  Dante, 
e «Irosi  credere  parimente  che  solo  Panno  i3o8 
ci  sì  recasse  alla  Corte  degli  Soaligerì,  nel  qual 
anno  è probabile  rbe  Cane  fosse  preso  da  Al- 
boino a collega.  Questo  argomento  non  soffrì- 
n*bl»e  rìsp«Mla,  se  fo»sc  certo  che  Dante  par- 
buse  di  due  Scaligeri  signori  ainimuidiie  di  Ve- 
rona a qu«‘l  t«*mpo  cli’eglt  vi  si  ritirò.  Ma  egli 
altr«i  non  «lire,  se  non  che  insieme  coll’uno 
.ivnbbe  veduto  ancor  1* altro:  Con  lui  vtdiiii 


colui,  ec.  Clic  anche  il  iernnd<t  fusie  allora  si- 
gimrc  di  V«Tona,  Dante  uol  «lire.  Per  altra 
parte,  del  primo  «li  «^i  Carei:iguida  pre«licc  a 
Dante  che  sarà  l/t  primo  tuo  rifugio  e *l  primo 
ostello  j e si'inbra  perciò  ccrll.ssiiiio,  che  Dante 
prima  clic  da  altri  fosse  ooorevolinmle  accollo 
dallo  Scaligero.  Ora  il  mc«lcsiino  s ignor  Pelli 
ci  narra,  c pniova  chiaramente  (t  ciu,  p,  8.5), 
che  Dante  fu  onnrev«dmente  accolto  Panno  1307 
dal  marchese  Morocllo  Malaspina.  Se  dun(|ae 
solo  Panno  i3o8  Dante  andò  a V'^erona,  come 
poteva  arfermare  rUe  lo  Scaligero  esser  «lovesse 
il  primo  suo  albergatore?  Io  penso  perciò  che 
Panno  i3o4,  cioè  «lue  anni  dopo  Pintima  fat- 
tagli «](dPr:tilio,  Dante  se  n'andasse  a Verona, 
eome  in  fatti  si  narra  da  Leonardo  BnAi  nella 
Vita  di  questo  poeta;  erbe  da  Verona  passasse 
poscia  talvolta  or  presse  il  marchese  Malaspina, 
or  presso  altri.  Ma  penso  insi«'ine  eoi  signor 
P(‘lli,  rbe  Alboino  probaliÌlment«*  e n«»n  Bai't<>- 
lommeo  fosse  il  prim«>  ricettatore  «li  Dante  ; 
perciocché  il  rifugiarsi  che  Dante  fece  a Ve- 
rona segui,  secondo  Ì1  Rruiii,  dopo  l'assalto  die 
inutilmente  «lirrono  i Bianchi  a Firenze,  il  dm 
accadde  nel  luglio  del  t3o4,  e Rarlolotnmro 
era  già  morto  nel  marzo  di  quest’ anno  modo 
simo  {Murat.,  Ami.  d'Ital.  ad  h.  an.)  (o). 

(a)  Il  ck.  raottiI|.  Giovasai  Jseapn  DlanUi,  casoalco  di  Vr* 
rosa,  ha  ersdiUtnrsIc  Manissia  la  qsislisoe  ^aat  fnae  ira  fli 
Sealiferi  il  rkcIUtoro  di  Daole  (Serie  di  AnedXtti,  n.  a)  ; 
c dopo  avrr  oMotraio  ck^n  soo  polf  Mitre  Alberto,  il  die  • 
orrtmino,  si  Bailelomoco  (poiché  ^oeiti  nori  di  marni 
del  l3o4,  e DiaU  Trritimiliiifote  ooo  laactò  11  T«mana  cb« 
dopo  i ao  dì  liilio  lirlf  anso  ttMio  io  eoi  la  parìe  defli  ea«lt 
fiorcstioi  lece  Palltmo  tostile  storas  per  rìesirarc  is  Fircsir), 
ti  la  a provare  che  del  lolo  Casfrasde  rtfioaa  Dasle;  e cb« 
prród  dee  crederli  che  tois  dopo  la  nierU  di  Albotae,  acca, 
data  sci  i3tl,  Danle  tì  recam  a Verona.  Si  potsos  vedere 
ftl  ar|onirsli  co^qnali  esti  in|e|nouneiilr  »Ì  iforaa  di  com- 
provare la  tea  opinione.  poiiiaoM  sperare  che  armprc  me- 
|lie  egli  la  ttabilirà  nella  Vib  di  Dante,  che  ù apparecchia  a 
pnbbiicart,  e che  in  c«m  Kìoflieri  con  pii  chiarma  alcuot 
gravi  dificolii  che  ad  ena  ù oppongono.  In  priniQ  tnogo  Dante 
b predire  a ai  rìetao  che  il  pome  mo  ri/a/fh  « il  pnkM  oiteUs 
uri  lo  Scaligero.  Ove  dosane  rifogioui  egli  dal  iBo^  hno 
al  ,i3li?  B le  allrovo  rifogioesi , come  poteva  dirsi  che  la 
casa  della  Scala  doveste  nwr  la  prima  a rirevetio?  Montig. 
Dionigi  Tvolc  che  qoi  a' intenda  primato  di  dìgniti,  non  dì 
tempo:  ma  forte  pani  ad  alcnnt  che  questa  sptegaaiose  lia  piè 
fngegnoaa  che  vera,  la  Mccmdo  iaoge  è troppo  tvi«Ìe«li  ckn 
gai  ai  parla  di  doe:  del  gran  Lombardó  Che  in  m la  Seste 
parie  il  '$arUo  ausile,  ec.  Ecco  AiboÌM  a coi,  pochi  meai  pri- 
ma ch'egli  mornin,  nel  i3ll  permise  Arrigo  di  aggingnem 
Paqnita  alla  sua  divisa  che  cn  b Scah;  dd  ckc  poti  hr  meo- 
tiene  Dante  icriveado  pii  anni  dopo  il  soo  poema,  benché, 
quando  ei  ritirosai  a Verona,  non  nvessero  ancor  gli  Scaligeri 
qaesb  divisa.  Siegne  poscia  Danle:  CoalMi  cedrai  esiai  ehi 
Mspmse  /«e;  ed  ecco  Cangrandn,  fratello  di  Alboino,  che  do- 
vrà avere  nove  noni,  qaando  ti  snppone  avola  la  vbiuno  da 
Dante,  cioè  nel  l3oo,  c di  coi,  essendo  el  solo  viro,  quando 
Danle  Ktivera,  parta  eoo  piò  Inminoao  elogio.  Monsig.  Dio* 
sigi  credo  che  debba  trggmi  non  Coa  lai,  ee.,  ma  Colat  cedrai 
Colai:  sicché  qncsb  albo  non  sia  che  una  riprtiiiooe  la  qnale 
si  riferisca  a Cangrandr,  aecondo  lui,  nominale  di  sopra.  E so 
che  alenai  codici  ha  gii  «yli  trovati  che  confermano  qnrtta  le* 
aieèe.  E se  avverrà  cb'csaa  sì  debba  creder  la  vera,  allora 
nnovo  fondamento  aggingntraui  alPopinioot  dì  qncsio  dotto 
sctillorl. 
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3'II.  A/ii/ti/icmca  «/i*  C a/r  G/'o/uà' 
frrff»  de*  UtUraù. 

Alboino  dHU  Scala  adun<|ttc , come  « me 
»rml>m  probabile,  fu  il  primo  Ira*  Si^inri  ita* 
liani  ebe,  colt’arcoglirrc  fìivorcvolmcotc  Djiilc, 
motira»AC  in  (piai  predio  aveva  gli  «ludi.  Ma 
con(ms6Cgni  a»»ai  majjgiorì  «li  tlima  ri  ricrvclic 
da  Can  Grande.  Fu  i]tM»li,  come  il  nnccacrio 
aflcmia  {giom,  i , /lor.  ^),  uno  de*  più  nobili, 
t Signori  d‘  Italia;  r degna  d'egre 

letta  è la  dr»rrUionr  che  dello  f|4eodore  e 
della  magnificctiza  di  Cane  orU*  ammcltere  c 
Acl  tratlcaerc  alla  «uà  Corte  ogni  ordine  di 
persone  ri  ha  lasciata  nelle  sue  Storie  mano- 
scritte di  Hr^o  i)  Faueiroli , aHegando  un 
|>a*so  drlb  CroDaca  della  stessa  città  scritta 
nel  secolo  XIV  da  Sagocio  Gazaata.  Questa,  ma 
solo  in  |»orle , poiché  il  rimanente  c pento,  é 
stata  data  alla  luce  dal  Muratori  (Script.  Ber. 
ital.f  ^'oL  i8),  U quale  nella  jin'fooionc  od  essa 
pmucssa  ha  ancor  pubblicato  il  suddetto  passo, 
che  sarebbe  esso  pure  perduto,  se  dal  Fancì- 
roli  non  fosse  stato  inserito  nelle  sor  Stwic. 
Fi  dunque  afTenna,  che  il  Cazzata,  il  qual  pure 
era  stato  ainorrvolnK'nterieevuto  duCane, aveva 
lascialo  scritto  nelle  sue  Storie,  che  quella  Corte 
era  il  comune  nfii;;io  di  lutti  gli  uomini  o {>er 
nasetti,  o per  imprese,  o per  sapere  famosi, 
i quali  per  sinistre  Tieemìe  costretti  erano  ad 
ahÌMndunarr  la  patria;  che  diversi  appartamenti, 
secondo  Li  diversa  lor  coiidiziooc,  erano  ad  essi 
assegnati,  ed  a ciascheduno  i lor  servidori,  e a 
tutti  imbaudìte  laute  vivande;  che  sulle  loro 
stanze  faceva  dipinger  sìmboli  o motti  diversi 
allo  stato  lor  ronvtvievolt , come  il  trionfo  ai 
vinrìturì,  la  speranza  agli  esuli,  i lioschi  delle 
Muse  a’pr>cti,  .Mercurio  agli  artefici,  il  Para- 
diso a’Pmliratnri;  che  alle  lor  cene  ag4Ìtt(nra>i 
U piacere  di  amionirbc  iinfooie,  di  bulToni.  di 
giocolieri;  che  le  loro  stanze  erano  magniiica- 
mrnle  addobbate  e messe  a vaghe  pittare , e 
adattate  siiig  ilarmente  a spirgan*  la  varietà  e 
riiicostanza  della  fuiiuna.  Fra  quelli  poi  Hie 
erano  stali  a parte  di  tali  magniiìceirse,  nomina 
il  Cazzata  qiii*l  Guido  da  Castello  Aeggi*no,  di 
cui  sbbiani  favidlato  nel  ipiarto  perìodo,  c il  no- 
stro Dante,  del  cui  ingegno,  dice,  che  Cane  as- 
sai cojDpiaccvasi.  In  fatti  l'Hogto  che  abbi.imo 
veduto  a lui  farsi  dal  nostro  poeta , sembra 
dettalo  da'si'uliiiienti  di  gratitudine  a^hcoefirit 
«hVi  sapeva  davrme  avuti.  Srmbia , età  non 
Ostante,  rhe  1*  indoia  aspra  e il  troppo  libero 
parlar  di  Dante  il  facesse  a |>oco  a |k>co  cader 
dalli  grazia  di  sì  possente  signora.  Cosà  ci  as- 
sicura il  Petrarca  (L  a,  lìrr,  /nriaor.,  c.  4)  che 
dà  a Cane  P onorevol  nome  di  sollievo  o ri- 
covero eomune  degli  afllitti,  c elio  rareonto, 
che  Dante,  dopo  essergli  stato  ]>er  qualche 
tempo  assai  caro  e gradito,  comiuctà  a spia- 
rergit,  percioerbc  un  giorno,  fra  le  oltre  cose, 
essendo  ivi  un  buflbne  che  co*suo«  gestì  e di- 
scorsi bhrrì  e osceni  moveva  a riso  la  brigata, 
e parendo  che  Dante  ne  avesse  sdegno.  Cane, 
dopo  averue  delle  gran  lodi,  chiese  ti  porla 


onde  avvenisse  che  colui  fosse  amalo  da  tutti, 
il  che  non  poteva  ri  dire  di  sé  medesimo,  a 
cui  IXmte,  Tu  non  ne  stupiresti,  rispose,  se  ti 
rieortlassi  che  la  somiglianza  da' costumi  suole 
stringer  gli  animi  in  araicizia.  La  qual  mordo- 
eità  di  parlare  fu  cagione,  per  avventura,  che 
Dante  non  patesse  avere  in  alcun  luogo  stabile 
dimora,  come  a suo  luogo  vedremo.  Degli  altri 
il  Scaligeri  che  in  qii(?sto  secolo  furono  signori 
. di  Veroua , io  nou  trovo  alcun  altro  a cui  si 
t attribuisca  la  lode  dì  aver  protetti  gli  studi; 

• anzi  la  ferocia  deU  animo  e la  crudeltà  rhe  in  * 
! più  (li  essi  si  vide,  ci  fa  congetturare  rhe  a 
luti'  altro  oggetto  rivolgessero  i lor  pensieri, 
die  olla  letteratura. 

Vlil.  Vbertino  « Jacopo  II  da  Carrara 
proutlori  df*  dotti» 

Maggior  numero  di  ineeenati  de*  buoni  studi 
eU>c  la  famiglia  de*  Carraresi,  signori  di  Pa- 
dova. Nel  capo  s(*gurnte  vedremo  rià  che  a 

Ivant&’gio  di  quella  università  operà  Ubertino, 
rhe  dal  i338  fino  al  ebbe  il  durnìmo  di 

quella  città,  benché  per  altro  pe* molli  e gravi 
suoi  vizi  laseiasae  dì  sé  naedi*simo  odiosa  me- 
moria; e altrove  rammenteremo  il  mandar  che 
ri  fece  a Parigi  dodici  giovani  padovani  perrJié 
vi  apprendessero  la  medicina.  Jacopo  11,  licn- 
ehè  giunto  al  dominio  coU'uccisiom*  di  Marsi- 
liHto  Pappafava,  no*  cinque  anni  peià  che  il 
tenne,  cioè  dal  i34^  al  i35o,  come  si  rendette 
amabile  a tutti  per  le  sue  virtù,  rosi  da'dollì 
singolarmente  ebbe  encomii  e lodi  per  gli  onori 
di  cui  ad  essi  fu  ltl>cralri  II  Petrarca  da  lui 
inviato  a Padova,  vi  si  recò  due  anni  innanzi 
ch'ei  fosse  tolto  di  vita,  e n*  ebt>c  un  canoni- 
cato in  quella  chiesa  (Pftr.,  Ein$L  ad  Potter.). 
Qfiìndi  egli  ne  parla  sempre  con  sentiineoti  di 
altissima  stima.  UnOltru  stanza,  scrive  egli  al 
MIO  Olimpo  ossìa  a Mainardo  Accorso  (ICpist. 
Jamit.,1.  ejK  5),  **  non  meno  tranquilla  e op-  | 
jvportuna  io  ho  in  Padova,  ove  nou  sarà  l’ul-  I 
I M timo  bene  il  meritar  di  convivere  con  quel-  | 
I n P uomo.  sotUv  il  citi  governo  quella  città  op- 
z*  pressa  dalle' tei  agii  rt»  comincia  ornai  a respi-  I 
; «rare;  diro  Jaco|)0  da  Carrara,  ch'io  vomM 
f>  die  tu  prendessi  a stimare  c ad  amare;  per- 
n ciocché,  se  tempre  c slat.i  amabile  la  virtù, 

99  assai  più  ora  che  ella  è sì  rara  *t.  Ma  poiché 
' ne  intese  la  crudcl  morte  che  Pannò  iÌSo  gli 
I fu  data  da  Gi^lielmo,  suo  parente,  ci  proruppe 

Iin  lanienlì  che  ben  ci  seuo'proiio  quanto  Io 
onasse.  m Dappoiché  il  mondo,  dic'egU  in  una 
» lettera  pubblicata  dall  'abate  De  Sade  ( .Uént.  de 
99  Pet.,  c.  3,  p.  97)7  ha  perduto  il  re  Roberto, 

M io  non  conosceva  alcuno  oltre  lui,  che  .imasià 
ole  Utlere,  che  le  favorisse,  e che  fosse  in 
9t  istato  di  giudicare  delle  opere  d’ ingegno, 

9*  Pieno  dì  virtù  e di  gloria  >i  distin^ucrva  SÌO'’ 

99  golarmente  per  una  sua  dolcezza  p.trticoUre 
a»  di  eosturne.  Egli  era  padre  del  popolo , an- 
iszichè  signora  e padrone,  lo  gli  era  debitore 
M di  ogni  cosa,  a lui  aveva  interamente  abh»n- 
M donato  me  stesso,  In  lui  fondate  tutte  le  mie 
» speranze  »?.  Leggisi  inoltre  q^iell.i  ebe  fu  da 
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lui  »rnlUi  MI  qiirMo  arf^mcoto  a Giovanni 
d'Arexzo  {Cariar.,  tp,  la),  e li  vetlrà  quanto 
■Itamriite  ei  foMe  penetrato  da  colai  pcnlila. 
E|4Ìi  n diurna  uomo  ottimo  e tuo  grande  be- 
tiefaltore,  signore,  o pitrUoito  padre  di  Padora 
tua  pniria,  uomo  a cui  niuna  cosa  mancò  fra 
quelle  che  M>n  degne  dì  lode,  e cui  gli  steni 
malragi  non  àrean  coraggio  di  biasimare;  e 
tale,  in  somma,  di  cui  non  arrebbe  mai  potuto 
formare  un  giusto  e proporaionato  elogio* 

IX.  E cosi  pure  Francfteo  il  Secchio 
c il  Glorie* 

Francesco,  detto  il  Vecchio,  figliuolo  di  Ja« 
copo,  che  prima  con  Jaropino  tao  aio,  posoia 
da  sé  solo  ebbe  la  signort.1  di  Padova  fino 
al  i388,  superò  ancora  la  fama  del  padre  nella 
protezione  accordata  alle  lettere  cd  'a’loro  col- 
tÌTatori.  Areale  coUiratc  egli  stesso,  quando  a 
lui  debbansi  attribuire  quindici  capitoli  in  terz.n 
rima  sulle  vicende  della  sua  vita,  che  dalPabatc 
Lami  sono  stati  dati  alla  luce  (Mie.  erutUt., 
t.  i6).  Ma,  come  lia  avvertito  rabatc  Zaccaria 
(5tor-  Uttrr,  d*  ItaL,  t.  io,  p.  34*>)»  ciò  non  è 
certo  abbastanza,  e lo  stesso  codice  della  fiic- 
cardiana,  onde  essi  son  tratti,  ci  tien  dubbiosi 
se  veraraenle  ne  fosse  egli  Pautore(*),  o non  ansi 
Francesco  Novello  di  lui  figliuolo.  Ben  è certo 
però,  che  a lui  piu  che  ad  ogni  altro  dee  Po* 
niversiti  di  Padova  il  florido  stato  a coi  giunse 
di  questi  tempi , come  a più  opportuno  luogo 
vedremo.  Il  Petrarca  che  rn  Jacopo  aveva  tro- 
vato uno  splendido  protettore,  trovò  in  Fran- 
cesco un  amantissimo  padre , anzi  un  tenero 
amico,  e n‘ebbe  frequenti  pruove*  Una  volta, 
fra  l'altre,  circi  tornava  da  PavU  a Padova, 
Francesco  gli  andò  incontro  fino  alla  porta 
della  cittì;  e non  avendo  per  una  impetuosa 
pioggia  potuto  aspettare  finché  ti  giugnesse, 
diede  Online  a*  suoi  che  gliela  tenessero  operia; 
quindi,  potelié  ne  riseppe  1*  arrivo,  mandò  pri- 
ma alcuni  domestici  a recargli  laute  vivande, 
e sopravvenc-iido  egli  poscia  con  pochi  amici, 
volle  sedergli  a fianco,  mentre  eenava,  e passò 
in  dolci  ragionamenti  con  lui  gran  parte  di 
quella  notte  (Petr.  SeniL,  /.  ii,  ep.  a).  Nel 
soggiorno  che  il  Petrarca  per  lungo  tempo  fece 

10  Arqiiii,  Francesco  onoravalo  apesso  di  tue 
visite  famigliori  e di  sue  lettere,  C ne  abbiamo 
ancora  qiMiclie  vestigio  tra  quelle  del  Petrarca 
(SeniL,  1.  i4.  *p.  i)<  Questi  a lui  dedicò  il  suo 
libro  del  Reggimento  della  Repubblica;  e l’in- 
Iroduzione  ad  esso  altro  non  e che  un  niagui* 
fico  elogio  delle  irlrtù  d'ognì  maniera,  di  cui 
Francesco  era  adorno.  Le  Vite  degli  Uomini 
illustri  dal  Petrarca  furono  incominciate  per 
comando  di  questo  principe,  che  die  poi  eom- 
missione  a Lombardo  da  Sericp  di  contiauame 

11  lavoro.  Finalmente,  poiché  il  Petrarca  fu 

(*)  È suti  v«ri»!ai«i1e  cW  It  poent  ^tt  acMovsle  liass 
Ì(  Fiascmo  4i  Cmsn  dillo  il  Vcc^e,  t zoo  del  Giovast, 
aitnode  soppiamo  eVei  h smole  geli»  poMìs  t dei 
pofli,  e prrcU  i|li  aelle  sm  pri^i  di  Moota  ebte  qaasla 
pelè  braown  per  far  de*  Virai. 

TtMaosrm  v.  m. 
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Insorto,  egli  .iccompagivitodalla  più  i^ig^uat'ilavolft 
ijobàltii,  V(41e  culla  sua  preK*nza  onurarne  Pese- 
quie  Vedremo  altrove  eba  Domeulco  Aretino 
fu  da  lui  esortato  a proseguir  con  coraggio 
l’opera,  a cui  aveva  dato  principio,  intitolata 
Fonte  delle  cose  memorabili,  c che  altri  uomini 
dotti  furon  da  lui  con  singolari  contrassegni 
d’onore  e di  stima  distinti.  Ei  fu,  in  somma, 
principe  al  par  d’ognl  altro  splendido  e libe* 

Irale,  c degno  perciò  di  quegli  elogi  di  coi  fu 
onorato  in  una  orazion  funebre  da  Gian  Lo- 
dovico Lambert  acci  (*),  delta  quale  qualclie 
frammento  è alalo  pubblic.ito  dal  eh.  Mehus 
(Fìl  Àmbr.  camaid.,  p.  aa5).  Né  minore  mu- 
nificenza verso  le  lettere  avrebbe  mostrata 
Francesco  Novello  da  Carrara,  figliuolo  e suc- 
cessor  di  Francesco,  se  le  vicende  a cui  fu  sog- 
getto, c l' infelice  fine  ebr  poi  sostenne,  glielo 
avessero  permesso.  Dorremo  però  rammentare 
fra  poco  ciò  ch’egli  ancora,  seguendo  gli  esempi 
dei  suoi  maggiori,  fece  a vantaggio  dell’ ani- 
versità  di  Padova,  quasi  per  saggio  del  molto 
più  che  avrebbe  operalo , se  la  condùioo  dei 
tempi  fosse  stata  mcn  reo. 

X.  Fm^rt  «ccon/afo  alte  lettere  dagli  Estensi. 

I princìpi  Estensi,  signori  di  Ferrara,  aveano 
fin  dal  secolo  precedente  cominciato  a mostrarsi 
splendidi  o magnifici  mecm.iti  dell’italiana  let- 
teratura, e la  lor  Corte,  come  già  abbiamo  os* 
servato,  era  laminoso  teatro  a cui  accorrevano 
da  ogni  parte  gli  uomini  di  talento , e singo- 
larmente I poeti.  E benché  le  domestiche  tur- 
bolcnte  c le  esterne  guerre  continue,  da  cut 
furono  essi  in  questo  tecolo  travagliati,  gli  co- 
atrignesaero  a rivolgere  altrove  i loro  pensieri, 
non  lasciarono  però  ancora  di  seguire  in  ciò 
Veserupio  de' loro  predeCrssori.  Alla  lor  Corte 
fiori  quel  Niccolò  Cascia,  poeta  provenzale  c 
autore  del  poema  della  Otterrà  eU  Anita,  di  cui 
altrove  diremo.  Il  morehete  Alberto,  nel  1391, 
fondò  l'iinhrcrstU  dì  Ferrara,  come  ti  vedrà  nel 
capo  seguente.  Ma  di  ninno  de’ principi  Estensi 
di  questo  aecolo  è rimasta  si  gloriosa  memoria, 
come  di  Niccolò  II  e di  Ugo  dì  lui  fratello  ; 
perriocehé  il  Petrarca , che  aveane  sperimen- 
tata In  sé  stetao  la  bontà  e la  cortesia , roUc 
latdarnr  a’posteri  durevole  monumento.  L'an- 
no 1S70  era  egli  partito  da  Padova  per  recarsi 
a Roma,  ove  il  pontefice  Urbano  V desiderava 
vcilerlo  ; ma  giunto  a Ferrara,  fu  preso  da  sfi- 

IBimrnlo  tale  di  forze,  che  per  più  ore  fu  te- 
nuto per  morto,  e se  ne  spaiso  in  ogni  parte 
la  fama  (SeniL,  L\\,ep.  iG).  TI  raardkose  Nic- 
colò volle  in  tal  occasione  eh*  ci  se  ne  stesse 
nella  sua  Corte;  e non  ri  ebbe  contrassegno  di 
amore  e di  stima,  che  rosi  egli,  come  Ugo,  di 
lui  fratello,  non  gli  dessero  a gara.  Udiamolo 

(*)  L'UUm  or^uoM  fueràrc  dri  Lsasbcdsrci  cmmctsm 
•dls  RìtfSflisM,  • BC  hi  espi  il  s«frillo4ile  si|.  Otarsssi 

IReterte  Pippifivi  Pm  «lire  emio«i  fiMÒti  la  drila 
tkme  Frsscmo  il  Vecchie,  «m  it  Piet  Pjele  Vtr|erie  Pii- 
In  a FfMcme  ZthireUi,  %me  «Iste  febUkile  Msfs- 
lati  ( SenfL  itsf.  ite/.,  f.  tfl; . 
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dalla  Irttrra  die  il  Petrarca  wriMe  al  marrhe* 
ac  Nìrrolo,  quando  udi  la  morte  del  mardicae 
W*o,  che  avvenne  non  molto  dopo  il  ritorno 
ilei  Prtr.-irra  a Padova.  Dopo  i primi  sfoghi 
del  tuo  dolore  : » Noi  ahbiain  perduto,  egli  dice 
m (Senil.,  L i3,  r;>.  i),  o piuttosto  abbiamo  man* 
0 dato  innan/.i  a noi,  tu  un  .nniantìtsirao  ed  ot* 

10  timo  fratello,  io  uno  die  per  dignità  mi  era 
0 signore  uinanitsimo,  per  amore  oste(|uio9Ìtti* 
19  mo  lìglin,  U quale  non  per  alcun  mio  meri* 
M to,  ma  telo  per  generosità  di  animo , avea 
m da  lungo  tempo , come  ben  sai , comuidalo 

11  non  solo  ad  amarmi , ma  ad  onorartiii  per 
0 modo , eh*  io  tolea  rompiaccrmene  aoiiiiua* 
0 mente , c maravigliarmi  onde  mai  iiatcetse 
u amore  e o«M*quio  «i  grande  in  ti  grande  di« 
0 «uguagltaiixa  di  età  e di  stato ...  lo  bea  mi 
0 ricordo  , nè  mi  dimenticherò  giammai , nè 
«•debbo  in  alcun  modo  dimenlicanni^  allor 
» quando  nell' andarmene  a Koma^  sorpreso  co* 
•»  sii  da  gravissima  infermità,  c-he  fu  da  molti 
«creilula  rulUiiia  , volle  la  mia  buona  sorte 
«•die  fossi  presso  di  te  ricevuto,  e che  tu  ti 
0 prendessi  cura  di  me,  non  come  d'uomo  stra- 
ti iiiero  c spregevole,  ma  come  di  uno  della 
>t  tua  faniiglia  medesima;  io  ben  mi  ricordo, 
«1  dissi,  con  qiui  parole,  con  qual  affetto,  con 
0 qual  volto  tre  o quattro  volta  ogni  giorno 
M quella  felire  e hc'nedetta  anima  venisse  a vi- 
ti sitarmi,  con  ijiiai  conforti  e con  quali  csibi- 
0 zioni  ed  offerte  cercasse  di  alleggerire  il  mio 
0 dolore  cuti  si  dolce  cd  amorevol  parlare,  che 
«*  io  per  allegrezza  e per  maraviglia  di  ai  gran 
0 viriti  appena  sentiva  il  mio  incomodo.  Tac- 
0 ciò  i saluti  amorevolissimi,  taccio  i messi  da 
«9  lui  inaodati  con  presenti,  e con  quelle,  ch’io 
««pregiava  assai  più  de’ presenti,  cortesissime  e 
0 amorcvolissiiue  Irli  ere.  Ciò  die  è più  da  am* 
0 mirarsi  sì  e,  ebe  un  giovinetto  nella  sua  Ho* 
>»  rida  età  con  tal  amore  assistesse  a lui  vcc* 

0 cliiarel  moribondo,  cc.m  Abbiamo  inoltre  una 
lettera  del  rctrarca  allo  stesso  marchese  Ugo 
(lò.,  /.  Il,  ep,  la),  in  cui,  dopo  averlo  esor- 
tato a eulUvan*  co' buoni  studi  c coU’eserciaio 
delle  più  Im'IIc  virtù  T indole  nobile  c gene- 
rosa di  cui  era  dotato,  lo  avverte  a moderare 
alquanto  il  soverchio  affetto  che  aveaa'lomd 
ed  alle  gio*lre.  In  tal  luaniera  il  favore  di  cui 

1 princìjii  ouuravano  il  Petrarca , noi  faceva , 
come  spesso  avviene,  vile  e timido  adulatore} 
ma  se  egli  rendeva  lor  ifuegli  elogi  che  la  gra> 
liludinc  ed  il  dover  richiedeva,  sapeva  ancor 
destramente  eoiidurli  su  quel  sctilirro  che  li 
rctulessr  degni  di  quelle  lodi  medesime  di  cui 
oooravdli. 

XI.  iMcìùito  r Gio^ud  yUcoiUi 

piMtcg^n  U setcnsc. 

Ottoor  Visconti  avea  fin  dallo  scorso  secolo 
dato  a*  futuri  suoi  posteri  il  primo  esempio  di 
sovrana  mimifieen/.a  verso  gli  studi  col  fondare 
de*  suoi  jirnprii  hmi  la  cattedra  di  teologìa 
tiella  metiopolilana  di  .Milano.  Ciò  non  ostan- 
te, uè  di  Matteo,  tic  dì  Galeazzo  J,  nè  di  Az« 
zn,  rhc  iir*  primi  anni  di  quoto  secolo  ebbero 


la  signoria  di  quella  e di  più  altre  città  della 
Lond>aidia,  non  leggiamo  che  operassero  cosa 
alcuna  a prò*  delle  lettere.  Il  priifio  di  questa 
famiglia , da  coi  si  trovi  ehc  in  questo  srcnlo 
esse  fossero  amate  e protette,  è Luchino  che 
dall'anno  13^9  fino  al  i349  ebbe  ampio  do- 
minio in  Italia , principe  che  con  molli  vizi 
Uni  in  sè  stesso  molte  virtù.  Egli  coltivò  U 
poesia  itajiaua,  ed  il  Crescimbeni  ne  ha  pub- 
blicato un  sonetto  ( Comment.  della  Stor,  dclUk 
Poes.,  5,  p.  ai5);  e frutto  di  questo  suo  stu- 
dio fu  la  stima  ch’egli  ancora  ebbe  pel  gran 
Petrarca.  Una  lettera  da  lui  scrìtta  a Luchino 
(/.  7,  Fttmil.,  rp.  i5)  ci  mostra,  rhc  questi  avra- 
gU  amichevolmente  chieste  alcune  erbe  c al- 
, cune  frutta  del  suo  orticello,  e insieme  alcuni 
j suoi  versi,  dal  che  egli  prende  occasione  di  lo- 
dar altamente  que'  principi  che  aveano  conce- 
duta U lor  protezione  olla  poesia  ed  ai  poeti, 
i Abbiamo  ancora  i versi  che  allora  egli  scrìsse 
a Luchino  {Carm,,  l,  3,  ep.  fi),  inviandogli  Per- 
be  e le  fr  ntU  rirhieslegli  } ed  altri  versi  abbia- 
mo parimente  da  lui  scritti  al  medesimo  prin- 
cipe, che  contengono  un  panegirico  dell'  Italia 
(lò.,  L a,  rp.  la).  Giovanni  Visconti,  arcivesco- 
vo di  MHouo,  fratello  e successore  di  Luchino 
nel  dominio  de*  vasti  Stali,  di  cui  questi  ino- 
rendo  lascioUo  erede,  diede  anche  più  chiare 
pruove  del  suo  amore  pe' buoni  studi.  Vrdrc- 
■ mo  altrove  ch'egli  troscelsc  sei  de' più  dotti 
nomini  che  allor  vivessero  ; e coroamlò  loro  di 
stendere  sulla  Commedia  di  Danio  un  ampio 
^ coinmenlo,  di  cui  si  conserva  una  copia  nella 
biblioteca  Gaddiana  in  Firenze.  Al  Petrarca  poi 
non  vi  ebbe  segno  di  stima  e d*  amore , che 
Giovaiuii  non  desse.  Quando  egli,  venendo  dì 
Francia  Fanno  i355,  passò  per  .Milano,  volle 
I render  osi^equio  a questo  gran  prìncipe,  in  cui 

Icra  congiunta  la  civile  c l'eccicsiastica  autori- 
tà. Giovanni  lo  accolse  con  singolari  dimostra* 
zioni  di  affetto.  Io  abbracciò,  gli  fece  onori 
grandissimi,  e pregollo  si  caldamente  e con  si 
cortesi  maniere  a fermarsi  in  Milano,  che,  per 
qtunto  il  Pclrarra  ne  fosse  per  più  ragioni 
idirno,  non  potè  nondimeno  resistere  a si  amo- 
revoli istanze.  Fra  le  altre  scuse  che  il  Petrar- 
ca addusse  dapprima,  fu  quella  dell’ esser  egli 
uomo  di  Clùrsa.  Ma  aneli'  io  il  sono , replicò 
l'arcivescovo,  c sono  ancora  divolo,  quanto  la 
mia  condizione  mcl  ]>rrmettc,  lalcbè  un  uomo 
'ben  costumato  non  può  ricusare  di  viver  meco 
senza  destar  sospetto  d'ipocrisia  e d' oi^glto. 
Cosi  al  Petrarca  fu  forza  d' anrendersi,  c solo 
potè  ottenere  di  avere  alloggio  lonUn  dalla  Cor- 
te ; e gli  fu  perciò  assegnata  U stanza  pr<*sso 
la  basUiea  di  S.  Ambrogio.  Tutto  ciò  ahbi.vmo 
da  alcuni'  lettere  inedite  dello  stesso  PtHraiva, 
delle  quali  ci  ha  dato  l'cslratto  l'tibate  De  Sa- 
de {Mém.  de  Pttr,,  I.  3,  p.  3o4,  cc.).  Giovanni 
di  lui  si  volse  per  conchiuder  la  pare  co'  Vsv 
)iezi.ini , e imiollo  perciò  al  celebre  Andrea 
Dandolo  che  allora  era  doge,  ma  F cloqitenTa 
del  Petrarca  non  fu  ìu  questa  occasione  bastante 
a oUcttcrc  csò  ch‘ei  bramava  {Fui'»,  ep.  3). 
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XJl.  E ffik  ancof'a  Gakazzo  « Gian  Gaìtazzo, 

Poirlic  fu  morto  Giovnnnì  l’anno  i354»  il 
Petrarca  fu  acrlto  ad  arringare  il  popolo  mila- 
nese nel  giom.0  iu  cui  li  tre  nipoti  del  defunto 
arriìrescoTO,  Matteo,  R.imab<)  e Galeazzo,  pre- 
ser  poMcsso  de’ loro  Stati,  nella  qual  occasione 
ei  narra  {SetiU.,  l.  3,  rp.  i)  il  leggiadro  arre- 
niroento  di  un  astrologo  che  lo  rostrìme  a in- 
terromper nel  mezzo  il  suo  ragionamento,  per- 
chè ere<lette  giunta  l’ora  opportuna  di  conferire 
le  insegne  del  dominio  a’  tre  fratelli , di  che 
altrove  diremo.  Fra  questi  noi  dolibiam  solo 
parlare  di  Galeazzo,  il  quale  non  fu  meno  sol- 
lecito di  Giovanni  nel  ritenere  presso  di  sé  il 
Petrarca  e nell’onorario.  Avea  già  egli  mostrato 
il  U'uero  suo  alletto  per  questo  grand’uomo, 
quando  l’anno  i353  nel  soleone  ingresso  in 
Milano  del  cardinale  Allmmoz,  Legato  di  Cle- 
mente VI,  trovandosi  il  Petrarca  In  pericolo  di 
esMT  dal  suo  cavallo  roveacialo  in  un  fosso , 
Galeazzo  sceso  a terra  prontamente  gli  diè  aiu- 
to colle  sue  proprie  nnini  a camparne  { ^ar., 
cp.  ap).  Quindi,  poiché  fu  assunto  al  dominio, 
mostrò  in  più  occasioni,  in  quale  stima  egli  lo 
avessi'.  L’anno  i3óg  fu  da  lui  invialo  come  suo 
amhasciadore  all’ iniperador  Cario  IV  (Mèm. 
fk  Pitr,,  t.  3,  fi.  4*7>  poscia  l’anno  i3Go 
a Parigi  a eongratulam  ^o|  re  Giovanni  della 
sua  libeiazione  dalla  prigìouia  degl’inglesi  (ih., 
p.  540).  E ben  si  scorge  dalle  lettere  del  Pe- 
trarca medesimo , quanto  et  fosse  caro  a que- 
sto gran  principe;  pereiocebé  spesso  ne  paria, 
e M'nipre  con  sentimenti  di  gralitudiue  e di 
stima  non  ordinaria;  e anche  allor  quando  egli 
ebl»e  caiiihi.ilo  il  soggiorno  di  .Milano  con  quel 
dì  Padova,  quasi  ogni  anno  però  veniva  a pas- 
sare la  state  o l’autunno  or  in  Pavia^  ove  00- 
miineinenle  Galeazzo  faeea  soggiorito,  or  iti  Mi- 
lano ; e fra  le  altre  volte  trovosai  Panno  i368 
alle  solenni  nozze  di  Violante,  figliuola  di  Ga- 
leazzo. con  Leonello,  figliuolo  di  Edoanlo,  re 
d’ Inghilterra,  ed  ebbe  Ponore  di  assidersi  alla 
prima  tavola  insiem  co’  priuci|>i  e co’  più  po- 
lenti signori  {Jnn.  mtdiòl.fC.  i3o,  SerifU.  Htr, 
ital.,  voi,  ìùf  p.  739).  l)i  questo  principe,  che 
fu  uno  <le’  più  grandi  della  sua  età , noi  do- 
vrem  favellare  di  nuovo  nel  capo  srgtieate,  ove 
parleremo  d^runiversità  di  Pavia  da  lui  eretta. 
Gian  Galeazzo,  di^ui  figlinolo,  e primo  «bica  dì 
Milano,  come  superò  in  potenza  tutti  que’che 
Pavepno  pri'ceduto,  cosi  pan’c  ancora  lasciar- 
segli  addietro  nel  favorire  con  regìa  rounificeo- 
za  le  IcUcre.  lo  non  mi  arresterò  qui  a rife- 
rire i magnifici  elogi  che  ne  hanno  fatto  molti 
meno  aoLiebi  scrittori,  come  il  Calchi,  il  Gio- 
vi© eil  altri,  i quali  polrcbboDsi,  per  avventura, 
credere  esagerati,  e su’ quali  nondimeno  PAr- 
geUti  ha  formato  (Bibi.  Script,  mtdioi.f  t.  a, 
pars  I,  p.  ifiai)  Pencoraio  di  questo  prìncipe. 
A me  piace  di  recarne  più  certe  pniove;  e 
noi  avremo  a vederle  in  ciò  che  nel  capo  se- 
guente direjno  delle  università  di  Pavia  e di 
Piacenza,  e in  ciò  che  al  fine  dì  questo  pe- 
riodo dovremo  osservare  iolonio  alla  magnifi- 


cenza delle  fabbriebe  d.i  Gian  Galeazzo  innal- 
zate, e in  più  altre  occasioni  in  cui  dovremo 
fame  menzione.  Ma  un  bel  momiroento  inol- 
tre della  premura  di  lui  nel  raccogliere  alla 
sua  Corte  i più  dotti  uomini  de’ suoi  tempi  al>- 
bìamo  in  ima  lettera  pubblicala  dal  eh.  abate 
Lazzeri  ( JifictlloH.  Coll.  £om, , l.  1,  p.  008), 
scrìtta  da  Giovanni  Manzini  a Aizzardo  Villani 
che  da  Gian  Galeazzo  era  stato  posto  nel  nu- 
mero de’  suoi  consiglieri.  Giovanni  con  luì  si 
rallegra  delPonore  ottenuto,  ed  esalta  il  sajiere 
di  cui  nizzardo  era  adorno;  quindi  passa  a lo- 
dare altri  uomini  dotti  che  quel  prìncipe  Ic- 
neasi  in  Corte,  c singolarmente  un  vescovo  na- 
tio di  Creta,  cioè  Pietro,  soprannomato  Filar- 
ga, che  fu  poi  papa  Alessandro  V,  Bartolom- 
meo  di  Jacopo,  genovese,  e jiiù  altri  cosi  nel- 
l’armi  come  nelle  scienze  e nelle  leggi  famosi; 
e dopo  aver  rammoiilati  altri  sovrani  che  aveano 
fatto  il  medesimo,  7ales  rrffOf  soggiugiie,  Eir^ 
tuium  Comes  (trian  Galeazzo)  illustrissimus  /Von- 
clfHiiH  yiros  fr/trf,  Juri$ctmsulto$,  7'fuolof^,  et 
periliiuintos  aìios  scientiarum,  Beligiaws  et 
noe,  re.  E non  c a dubitare  che  multo  frutto 
non  fosse  jmt  rarcò.'liere  l’italiana  letteratura 
dalla  niuniticeoza  dì  quiiito  principe , se  nel 
più  lieto  corso  di  sua  fortuna  non  fosse  stato 
da  immatura  morte  rapito  Paimo  i4oa. 

XIll.  Lo  stesso  ^/antio  1 Oonzaf^hi  iit  Mantot-a. 

Nè  minor  lodo  si  dee  a’Gonzr,;hì.  signori  di 
Mantova.  Luigi,  che  fu  il  primo  ad  averne  il 
domìnio,  non  cedette  punto  agli  altri  princìpi 
della  sua  età  neU’ onorare  il  Petrarca;  e da 
una  lettera  che  questi  gli  sexisse,  e rhc  è stala 
data  alla  luce  dallo  storico  Posscvino  {Hist. 
Mani.,  l.  4),  raccogliesi,  che  Luigi  aveva  .a  bella 
|>osta  mandato  iirr  suo  gentiluomo,  chiamato 
Pietro  da  Crema,  fino  ad  Avignone,  ad  invi- 
tarlo alla  sua  Corte  c ad  ofTerirgli  il  denaro 
perciò  necessario  (*).  Ma  il  l’etrarra  die  da 
troppo  stretti  legami  era  ivi  tratlenutn.  ricusò 
per  allora  rotali  offerte.  Uif  altra  lettera  ab- 
biamo dal  Petrarca  scrìtta  a Guido  Gonzaga, 
primogenito  di  Luigi,  a cui  singotarmcnte  avi'a 
il  padre  affidato  il  governo;  e in  essa  il  rin- 
grazia {FamiL  3,  ep.  11)  perchè  scrivendo  a 
Giovanni  d’Arezzo,  suo  cancelliere  in  Avigno- 
ne, erasi  con  lui  doluto  perche  nulla  gli  avesse 
scritto  di  ciò  che  sopra  ogni  cosa  premevagH, 

(*)  Ilo  scc(««alo  mIIs  M«  4oltn  Uotm»  Pocmtìoo, 
cW  Pàs  dsls  sita  tace,  ou  Idlera  A«1  Pelrarca  Kritlas  l.sifi 
Gostaga.  Ma  avriidola  foi  pà  alIrslaBrale  cssmiaala,  b U 
mie  c*rtanMsil«  ttppotto.  EHa  è icrilla  da  AripoM  nel- 
PasM  Or  k mtluIiM  càt  ad  |353  li  Petrarca  lasciò 
fer  ampre  ATigaoao,  ai  piè  vi  Issa  rilorao.  Il  Petnra  ac- 
CMU  ivi  la  SM  piaft  staeroM,  ad  è cerio  che  dopo  la  Morta 
di  Laora,  aacadala  od  l34A)  *1  Invocai  lìàaro  da  gaeUa  po^ 
siooe.  Nmììm  ia  ma  ii'Cokmaao  sap  preleUorc)  a,  od  egli  ish 
(rada  Jacopo,  veacero  di  Lenàca,e  iicordÌM)  GioTaaai,  eraao 
smaMaèae  gii  Morti,  il  pria»)  aal  |34>,  il  aecoedo  od 
8i  dirè  lane  che  è corte  error  adU  data,  t cht  la  trtlers  fa 
asrìlta  prÌMa  dd  |348.  Ma  sa  qaaat'aaae  il  Paiiarca  aoa  arai 
càa  44  •***  daogaa  palaa  dini  msusm  stith 
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dello  cUlo^cioè^del  Pf  Irarea  uedesimo.  Lnqnal 
teUrra  però  neU'edizione  di  Basilea  del 
di  cui  mi  Talf^Oy  per  errore  Tedeti  indiriziaU 
a Tommaso  di  'Mesaina.  Qaeste  faroreroU 
disposizioni , in  cui  la  Corte  di  Martora  era 
Terso  n Petrarca,  fecero  che,  quando  egli  ri 
ai  recò  l’anno  i349>  ri  fosse  rìccrtito  eoa 
sommo  onore.  Gtùdo  che  amava  le  lettere,  e 
la  poesia  specialmente,  chiese  al  Petrarca  un 
libro  in  veni  francesi,  e nno  gliene  mandò 
egli,  cui  r ab.  De  Sade  (Me'm.  dt  Petr.,  t.  3, 
p.  43,  ce.)  pensa  che  fosse  il  romanzo  della 
Rosa,  accompagnando  il  dono  con  nlruni  suoi 
Tersi  (Carm.,  L 3,  ep.  3o),  ne’ quali  dice,  che 
egli  gli  manda  la  miglior  cosa  che  fino  allora 
Tentila  fosse  di  Francia,  c che  pot<rra  quindi 
raccogliere  quanto  l’Italia  superasse  tutte  l’al- 
tre  nazioni.  Cosi  i principi  tulli  che  verso  la 
metà  del  secolo  XIV  chiaro  signoria  in  Italia, 
sembravano  gareggiare  tra  loro  nell’ onorare  il 
Peirarra,  nell*  invitarlo  alle  loro  Corti , e nel 
Àirgli  le  pili  gloriose  profferte.  I principi  dt It<t» 
ha,  die’ egli  in  una  lettera  inedita,  citata  dal* 
l'ab.  De  Sade  (l.  cif.,  a,  p.  3Ai),  cùila  Jurxa 
e colle  prrghicre  etrearono  di  rùcncrw»,  *t  dW* 
stro  della  mìa  partenza,  e con  somma  in^aiietìxa 
axptUano  il  mio  ritonìo.  Egli  fe’  copia  di  sé 
medesimo  or  agli  uni,  or  agli  altri,  e colla  sua 
famigliare  ronversazione  accese  in  essi  stima 
sempre  maggiore  de’ buoni  studi,  e sempre 
maggiore  desiderio  di  onorarne  gl’ingegnosi 
colliratori.  Qnindì  è che  appena  troviamo  in 
questo  serok)  alcun  principe  italiano,  di  cui 
non  leggasi  qualche  pmova  di  favor  prestato 
alle  lettere.  solo  quelli  che  avevano  ampio 
domìnio,  come  furono  coloro  de*qnali  abbiamo 
fmora  parlato,  ma  quelli  ancora  che  l’ebbero 
o più  rìstpetto,' o men  fermo,  in  quello  però 
rbe  appartiene  ad  aver  in  prvgio  le  scienze, 
sembravano  non  voler  essere  da  meno  de’  più 
potenti  «ignori. 

XIV.  Tenera  amicizia  e stima  del  Petrarca 
per  àHo  da  Correggi, 

E uno  tra  essi  ne  ebbe,  a cui  Ione  nella 
stima  e nell’ amor  pc4  Petrarca  niun  altro  si 
potè  uguagliare,  cioè  Azzo  da  Correggio.  Que- 
sti inviato  dagli  Seatigeri  ad  Avignone  l’an* 
no  i335  per  ottener  dal  pontefice  la  conferma 
della  signoria  di  Parma  da  essi  occupata,  e.iii 
cui  avevano  confidato  il  governo  allo  stesso 
Azzo,  conobbe  ivi  il  Petrarca,  e tra  aimnendue 
ai  strinse  nn.i  tenera  è sincera  amicizia;  la 
quale  fin  d’ allora  fu  si  efficace,  che  fi  Pe- 
trarca che  aveva  sempre  sfuggito  ed  avuto  in 
orrore  l’ impiego  di  avvocato,  per  Asso  nondt* 
meno  non  isdegnò  di  perorare  mnanzi  al  pon- 
tefice, e ottenne  quant’ ei  bramava  (lò. , z.  t, 
p.  ^73).  lo  non  mi  tratterrò  a riferire  le  di- 
wrse  vicende  della  vita  di  Azzo  (a),  la  signoria 

.(a)  In  vìsw4c  di  Asm  d«  Cerfigfis,  « toVd  cià  clic  «pp«r- 
■SUm  ftib  IcMrs  Mìctsia  cht  fatto  Ira  lai  « il  Pcirarca,  teso 
alate  fii  acctkraUMCvIe  ctaaisate  aclU  BìUioteca  nodtacse 
if  », /.  88^  ac.|  t.  6 /.  rr  ). 


di  Parma  da  Ini,  usurpata  Panaa  i34i>  nel 
qnal  tempo  essendo  di  colà  pasMto  il  Peiraroa, 
egli  usò  di  c^ni  arte  per  ritenerlo  {Petr. 

L 5,  ep.  a);  il  cederla  ch’egli  poi  fece  a Obizzo 
d’Este  l’anno  i345,  ritirandosi  a Verona;  la 
fuga  che  da  questa  eUlà  ancora  ei  dovette 
prendere  l’anno  i355,  e U penlere  che  in 
questa  occasione  ei  fece  i suoi  beni  che  gli- 
furono  confiscali,  e la  moglie  ed  i figliuoli  che 
furono  chiusi  in  carcere,  ed  altre  suroiglianti, 
e per  lo  più  sinistre  avventure,  da  cui  fu  tra- 
vagliato sino  all’anno  i3fia  in  cui  fini  di  vi- 
vere, tutte  le  quali  cose  non  appartengono  allo 
scopo  di  questa  Storia.  L’amicizia  tua  col  Pe- 
trarca ed  il  fratto  ch’egli  ne  colse,  riguardo 
agli  studi , è ciò  solo  eh’  io  debbo  qui  osser- 
vare. Se  avessimo  ancora  le  molte  lettere  cho 
probabilmente  si  scrissero  l’uno  all'altro,  po- 
tremmo recarne  copiose  pruove.  Ma  trattano 
una  del  Petrarca  ad  Azzo,  che  conservasi  nella 
Lanrenziana  in  Firenze,  e che  è stata  data 
alla  luce  tradotta  in  francese  dall’ ab.  Dé  Sade 
(Mèm.  ^ Petr.,  t.  3,  p.  4Òfi)>  niun’ altra  ce  no 
è rimasta.  -Due  monumenti  però  ne  .‘ihbiamo 
che  equivalgono  a molti,  cioè  in  primo  luogo 
la  prefazióne  a’  due  libri  de’  Rimedu  dell’  una 
e dell’altra  Fortuna,  che  dal  Petrarca  a lui 
furono  dedicati;  perciocché  in  essa,  oltre 
lodi  con  cui  esalta  la  costanza  di  Azzo  nel 
sostenere  i colpi  della  contraria  sorte,  e le 
altre  virtù  di  cui  egli  era  fornito,  cosi  dice: 
*»Tu  eri  per  naturale  inclinazione  portato  a 
» noa  varia  lettnra  ed  a moltiplice  studio.  La 
» Fortuna  che,  come  siam  soliti  a dire,  ha 
» grande  impero  nel  mondo,  ti  ha  gittato  in 
» un  mare  procelloso  di  sollecilndini  e di  tra- 
*»  vagli.  Ma  ella  ti  ha  ben  potuto  rapire  il 
n tempo  di  leggere,  non  già  la  brama  d’ap- 
yi  prendere,  sicché  sempre  non  prendesti  pii- 
cere  dalla  conversazione  e ' dall’ amicizia  di 
n nornioi  dotti,  e ne’  giorni  medesimi  di  occt^ 
n pazioni  maggiori,  non  procurassi  di  occupare, 
» quando  fosse  possibile , qualche  ora  a ren- 
» derti  sempre  più  Istruito;  nel  che  ti  ho  ve- 
» duto  io  «tesso  in  vece  di  libri  usar  della 
» memoria,  in  cui  non  cedi  ad  alcuno  r.  L’al- 
tro raonuniento  è una  lettera  dello  stesso  Pe- 
trarca a Mo^o,  parmigiano,  maestro  di  Giberto 
e di  Luigi  da  Correggio  figlinoli  di  Azzo,  che 
da  un  codice  della  Lanrenziana  è stata  data 
alla  luce  tradotta  in  iranrese  dall’ ab.  De  Sade 
(«là.,  p.  6o3),  e ch’io  recherò  qui  in  italiano, 
perche  sembrami  il  più  bell’ elogio  che  possa 
farsi  di  un  uomo.  » Non  vi  era,  «fic’egli,  chi 
n fosse  da  lui  amato  al  par  di  me:  diceva  che 
» io  era  il  solo  che  non  gli  avessi  mai  data 
M occasione  di  noia  o Hi  dispiacere  con  alcun 
» mio  detto,  o con  alcuna  mia  azione;  che 
n aveva  bensì  avuta  qualche  leggiera  contesa 
»>  domestica  colla  sua  moglie,  donna  per  altro 
r>  divina,  e co’  suoi  figli,  benché  si  dolci  e ub- 
» bìdientì;  ma  meco  non  aveva  avuta  giammai 
♦>  la  menoma  ombra  di  scontentezza.  Qualun- 
n qiie  volta  io  andavagli  innanzi,  ben  cono- 
soeva  io  che  U sua  amicizia  per  me  andava 
n srrapiT  crescendo.  PreAdeva  parte  in  tutto 
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y*  eAme  se  fosso  accaduto  a lui  stesso.  Chiun- 
n quo  TolcTa  da  Ini  ottCDCrr  qualche  cosa^ 
n roreIncinTa  dalle  uiif  lodi,  sicuro  che  il  mezzo 
» più  cnicacc  a conseguire  il  suo  intento  era 
» Ù far  elogi  di  me  medesisno.  Non  solamente 
» odiaTa  coloro  che  spnrlarano  di  me,  ma  non 
*1  amava  pur  quelli  che-  mi  lodarano  scarsamen- 
M te,  0 che  cadevangli  in  sospetto  di  volersi 
n uguagliare  a me,  cui  egli  considerava  come  un 
M uomo  incomparabile,  lo  trovava  in  lui  ogni 
M cosa,  i soccorsi  di  un  padrone,  i consigli  di 
n un  padre,  la  sommissione  d’ un  fìglio,  la 
M tenerezza  di  un  fratello.  Gran  parte  della 
» mia  vita  ho  passata  con  lui|  ogni  cosa  era 
» tra  noi  comune;  la  sua  Cortuna  hunna  c cat* 
>1  liva,  i suoi  piaceri  di  città,  o di  campagna; 
n le  sue  gloriose  fatiche , il  suo  riposo , i suoi 
M afTari,  nìuna  eosa  erane  eccettuata,  lo  il  se* 
» guiva  in  tutti  i viaggi.  Quante  volte  non  ha 
» egli  esposta  per  me  la  sua  vita , mentre  in- 
siem  correvamo  le  terre  ed  i m.iri  ! Oiinè  1 
•>  perche  don  mi  ha  egli  condotto  seco  in  qiie* 
rr  st’ Ultimo  viaggio?  Perchè  la  morte  ha  ora 
evoluto  fare  una  si  odiosa  eccezione?  Perchè 
ci  ha  ella 'separati?  Tutto  ho  ^nluto  per* 
li  dcndolo  ; e la  sola  consolazione  che  mi  ri* 
Il  mane  si  è,  che  la  morte  non  ha  più  ora  che 
Il  togliermi  (*)  n.  I due  soprannomati  dgliuoli 
di  Azzo.  Giberto  c Luigi,  imitarono  gli  esempi 
paterni  nell' amare  e nello  stimare  il  Petrarca, 
e ne  sono  pnidva  più  lettere  scritte  loro  dal 
Petrarca,  le  quali  afTcrma  Pah.  Mehus  (Pzta 
Jmhr.  cantaìd. , p.  a53)  trovarsi  roanoacrHie 
nella  Laurenziana. 

XV.  Onori  che  rice%>ttu  il  Petrarca 
da  Pandolfo  3falatesta, 

lo  non  uscirei  si  presto  da  questo  argomento, 
se  tutti  volessi  qui  riferire  gli  onori  che  da 
altri  più  potenti  signori  italiani  ricevette  il  Pe* 
trarrà.  Ma  non  si  può  omnaettere  in  alcun  mo- 
do di  parlare  ancora  di  due  tra  ewi.  di  cui  lo 
stesso  Petrarca  ci  ha  voluta  lasciar  nelle  sue 
opere  distinta  menzione.  Il  primo  fu  Pandolfo 
Malatesta,  signor  di  Pesaro,  di  Fossombrone  e 
di  altee  città  della  Marea,  ed  uno  de*  piti  fa* 
mesi  guerrieri.  Or  egli,  come  narra  (SemLf  L t, 
ep-  5)  il  Petrarca  medesimo,  mehtre  non  lo 
conosceva  ancora  se  non  per  fama , mandò  a 
suo  gran  costo,  e con  un  viaggio  di  molti  gior- 
ni, un  pittore  colà  ove  allora  era  il  Petrarca, 
affine  di  .iveme  il  ritratto.  Quindi,  essendogli 
avvenuto  di  andare  a Milano , mentre  vi  si 
trovava  il  Petrarca,  di  nìuna  cosa  fu  più  sol* 

Ls  Irllera  m r«t  it  Fclrjrcs  pi«sg«  la  noHe  M saa 
caro  proltllan  t4  anico  Asso  da  G»rre|gio,  (roTSai  »fl  codica 
MartlIiaM,  cd  è la  xxviii,  ed  aita  pel  tuo  on|iaale  an'Sra, 
baoché  le  »lii  del  Petrarca  aoa  «i»  troppo  friiec,  spira  pendi* 
aleno  lai  lencrciu,  càe  aecesuriamenle  la  eccita  anche  erH^  a* 
lino  dì  ^«alao^oe  non  inuaiibìl  lettore,  ed  iorbo  pubblicata 
nella  Bibiioleca  Hodenete.  !Vfa  io  ho  ouerealo  che  la  Irado*. 
stOAC , che  dr  ^aesta  e di  alcnae  altre  lettere  inedite  ha  fatta 
l'ab.  I>t  Sade,  pop  c acaipre  fedele  ed  esatta,  cose  coomickàa 
che  leMS. 


lecito  che  dì  vederlo,  e spesso  soleva  andarne 
alla  casa  a trattenersi  con  lui  con  fami^Harilà 
e amor  singolare.  Essendo  poscia  Pandolfo  ca- 
duto ivi  infermo,  cd  essendo  il  Petrarca  andato 
ogni  giorao  a rUiUrlo,  non  sì  tosto  cominciò 
a prendere  miglioramento  , che  sulle  hraocia 
de*  suoi  domentici  si  fc’  portare  alla  casa  dello 
stesso  Petrarca,  per  avere  U piacere  di  tratte- 
nersi con  lui  e co  suoi  libri;  e finalmente  es- 
sendo sul  partir  da  Milano,  e non  essendo  pago 
del  primo  ritrailo  che  aveva  del  caro  suo  ami- 
co, anche  perché  Tela  cambiate  aveane  le  fat- 
tezze, mandò  un  altro  pittore,  un  de’  migliori 
che  allor  vivessero,  ed  il  fc’di  nuovo  ritrarrò 

10  tela.  Tutto  ciò  e assai  più  lungamente  il 
Petrarca  nella  lettera  sopraccennala.  Né  qui 
ristette  l’amore  c la  sollecitudine  di  Pandolfo 
pel  suo  Petrarca;  perciocché  l’anno  1371,  fa- 
cendo stragi  in  più  partì  la  peste,  egli  mandò 
invitandolo  a ricoverarsi  presso  di  sé  in  lungo 
sicuro;  e l’anno  seguente,  essendosi  accesa 
guerra  tra  i Veneziaoi  ed  i Carraresi,  signori  di 
Padova,  e trovandosi  perciò  agitato  e in  qual- 
che pericolo  il  Petcarca,  Pandolfo  gli  mandò 
e cavalli  ed  uomini  che  le  scortassero  a Pesa- 
ro ; di  che  il  Petrarca,  rendendogli  le  dovute 
grazie;  sctisossi  insieme  sulla  sua  cagionevole 
salute  dall’  accettare  si  cortesi  proHcrtc  (Acni/., 
/.  |3,  ep.  10). 

XVI.  E dal  siniscalco  Niccolò  Àcciaiuoli» 

L’  altro  fu  Niccolò  Arciaiuoli,  fiorentino  di 
patria,  gran  siniscalco  del  regno  di  Napoli , 
onorato  delle  più  riguardcvoli  eariclie,  e uno 
de’  più  famosi  uomini  di  questa  età,  di  cui  al- 
tra volta  ci  avverrà  di  dover  ragionare.  L’an- 
no i36o  egli  era  andato  a Milano,  ove  allora 
era  il  Petrarca , per  trattar  della  pace  tra  ’l 
papa  e Baroabò  Visconti.  Ur  udiamo  dal  Pe- 
trarca medesimo , quai  contrassegni  di  onore 
quest’  uomo  s^  celebre  gli  rendesse.  Il  vostro 
mecenate,  scrive  egli  a Zanobi  da  Strada  in  una 
lettera  pubblicata  prima  d’ngni  altro  in  franccso 
daH’abate  De  Sade  (Mèm.  dr  Petr.,  u 3,/i.  533), 

11  c venuto  a trattare  a»*irhcvolmcntc  col  110- 
» atro  Augusto,  c mi  ha  vnduto.  Due  volte  egli 
Il  è venuto  nella  mia  biblioteca.  La  frequenza 
» delle  visite,  la  moltitudine  degli  affari,  la 
» lunghezza  della  strada  non  hanno  potuto 
Il  Irallencrlo.  Io  slava  già  in  un  angolo  cstrp- 
II  mo  delia  città  ; ora  me  oc  sto  fuori  di  essa  in 
» luogo  solitario  cd  assai  ritirato.  Questo  grande 
» uomo  é entrato  nella  mia  picciola  casa,  come 
n già  Pompeo  in  quella  del  filosofo  Possidonio 
li  co’  fasci  abbas.^ati,  col  capo  scoperto  e chi- 
» nandosi  per  rispetto.  Che  farebbe  di  più  un 
» abitatM*  del  Parnaso,  che  entrasse  nel  san- 
» tuario  d’ApoHìne  e delle  Muse?  Questa  umiltà 
**  generosa  fece  raccapricciare  per  maraviglia 
» e me  ed  alcuni  ragguardevoli  personaggi  die 
» r avean  seguilo,  e quasi  ci  trasse  le  lagrime 
Il  dagli  occhi;  tale  era  la  maestà  delsuoaspet- 
M to,  la  dolcezza  delie  sue  maniere,  la  gravità 
» de’ suoi  discorsi  preceduta  da  un  silenzio  che 
M diceva  assai.  La  conversazione  si  volse  sopra 
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w varii  ai^jomcntì:  iuo)l/>  si  parlò  ili  Ir:  r*a- 
M minò  l’un  <lopu  P altro  i mici  libri  con  roiii> 
n piacenza  ; si  Iraltrnnc  gran  tempo,  e parti 
tt  con  dispiacere  e quasi  suo  inalsrado.  R${li  ha 
onorata  la  mia  casa  perlai  maniem,  che  non 
«solamente  i Romani  ed  i Fiorentini,  ma ehiun- 
« que  amerà  la  virtù,  passamlit  di  qua  verrà 
» ad  adorarla.  Che  debbo  Ìo  dire?  La  sua  pre- 
« senza  e lo  splendore  della  sua  fi^onte  hanno 
e sparsa  in  questa  regia  città  la  pace  e la  gioia; 
« raro  a*  signori,  a!  j>opolo.  cd  a me  sopra  tutti, 
K ha  posto  il  eobiio  a qucIPantira  benevolenza 
« che  mi  ha  sempre  nio»lrata,  e,  ciò  che  c più 
n raro  e straonllnario,  bi  sua  presenza  ha  ae- 
« cresciuta  anzi  che  sminuita  1'  ÌdiM  che  innanzi 
e di  vederlo  io  aveva  di  lui  fonnata,  ce.». 

XVII.  Corto  onoro  il  Petrarca 
ed  nltìi  Ktomini  dotti. 

Sembra  ehe  a questo  luogo  dor  rebbe  anche 
farsi  menzione  di  Temloro  1.  marrhe>*e  di  Won- 
ferrato.  di  cui  se  non  troviamo  alcun  memo- 
rabile monumento  di  favor  -prestato  alle  let- 
tere, leggiamo  però , ehe  qii>-sle  non  furono 
da  lui  trascurate.  Pereloeeliè  Benvenuto  da 
S.  Giorgio  rarrnnta  (A/or,  del  Monf.,  Script. 
Ber  eo/.  aJ.  p.  4'm),  ch'eli  •» essendo  un.a 

« altra  volta  ritornato  in  Grecia,  compose  un’o- 
p<>ra  della  Dbeìpliua  inililare  in  lingua  gn*ea 
«nella  città  di  Costantinopoli,  la  quale  dopo 
«1.1  ritornata  sua -in  Lombardia  tradusse  dal 
« grcfo  in  latino  nella  città  di  Veredli  V an- 
« no  MCCCXXXX  indizione  XIII  nel  lialen.  di 
f*  marzo  «.  Della  (piai  opera  aoetA'a  ci  rera 
questo  medesimo  autore  un  lungo  tratto,  in 
citi  Teodoro  parla  di  se  e didia  maniera  con 
mi  era  giunto  alla  signorìa  di  Monferrato.  Ma, 
a dir  vero,  noi  non  possiamo , senza  qualche 
taccia  di  luurpatori  delle  altrui  glorie,  annn- 
vfTar  tra  i nostri  un  principe  ebe,  nato  in 
Grecia  di  padre  greco , benché  madre  ita- 
liana, ebbe  ili  Costantinopoli  l’ educazione,  ed 
ivi  fu  nelle  scienze  isiruilo.  Dobbiamo  bensì 
almeno  per  sentimeulo  di  gratitudine  rirordare 
eli  onori  di  cui  T imperadnr  Carlo  IV  fu  li- 
berale verso  gli  nomini  dotti , e verso  il  Pe- 
trarca singolarmente.  Il  /elo  dì  cui  questi  ar- 
deva per  la  salvezza  d'Italia,  arcalo  già  àn- 
dolto  a scrivere  più  volle  a Carlo,  rappresen- 
landoglieng  l’ infelicissimo  stalo,  e pregandolo 
a valersi  del  suo  potere  in  sollevarla;  nè  Carlo 
aveva  sdegnato  di  fargli  cortese  risposta.  Ma 
quando  egli  venne  in  Dalia  l'anno  i3ò4«  gninto 
n Mantova,  inviò  im  suo  scudiere  a Milano  ad 
invitare  a sé  il  Petrarca;  il  quale  recatovisi 
proiitaineute  , ne  fu  aeeullo  con  dimostrazioni 
Hi  stima  e d’afrello  singolarissime , come  egli 
stesso  ci  narra  in  una  lunga  sua  lettera  che 
dall’abate  De  Sade  è stata  inserita  nelle  suo 
Memorie  (f.  3,  p.  38o).  Venuto  poscia  Carlo  a 
Milano,  ed  Ivi  coronato  solennemente,  nel  par- 
tirne eh 'ci  fe'  per  Roma,  il  Pelrarej  aeeompa- 
guollo  tino  a Piaeerjza,  e fu  d.i  lui  istantemente 
preg.vlo  a venir  ^e^o  a Roma;  ma  egli  n.-tpet- 
lO'araente  scusatosi  tornò  a Milano.  Né  minori 


furono  le  oeeogli^’nze  eh’  ei  ne  e1>bc  in  Praga, 
quando  fu  colà  inviato  in  Inr  nome  da’Viscontt 
Tanno  i3:>6  (sò.,  p.  4*9);  c appresso  egli 
ebbe  un’ altra  testimonianza  della  stima  in  cui 
avealo  Carlo,  quando  questi  con  un  diploma 
sommamente  onorevole  dichiarollo  conte  Pala- 
tino (lò.j  p.  440*  Quindi  T anno  i3f)i  T iiupo- 
radore  con  sue  lettere  caULameote  invitollo  a 
venire  alla  sua  Corte,  come  raceogliosi  dalla 
risposta  che  il  Petrarca  gli  fece  (iò.«  p.  535)  ; 
ed  essendosene  egli  scusato,  T imperadore  poco 
appresso,  alT  nreasione  di  un  fìglio  natogli  Onal- 
roente  dopo  T aspettazione  di  più  anni,  inviò  in 
dono  al  Petrarca  una  tazza  d'oro  di  inaravi- 
glioso  lavoro  {ih.,p.  539).  Un’altra  volta  ancora 
tentò  T imperadore  <1Ì  far  venire  alla  sua  Corte 
il  Petrarca  Tanno  i36a,  scrìvendogli  perciò  e 
facendogli  scrìver  da  altri  effieacissitne  h'tterr, 
e già  il  Petrarca  crasi  posto  in  cammino  per 
secondare  t desiderìì  di  ti  possente  mouai^a; 
ina  le  guerre  che  in  ogni  parte  ardevano  Tnb* 
hligamno  a tornarsene  addietro  (i6.,  p-  691,00.). 
Noi  'avremo  inoltre  a vedere  gU  onori  che  Carlo 
rendette  a Zanobi  da  Strada,  e ad  altri  uomini 
dotti  di  questa  età,  i quali  non  poco  contiri- 
bu  roiio  a far  salire  in  pregio  semprt'  maggioro 
presso  gT  Italiani  le  lettere  c gli  studi. 

XV’lIl.  PiViC(VOÌi  ai**>etiiure  di  tm  cù-co, 
ffì-wule  aelorator  del  Pettxtrca. 

Il  vedere  i sovrani  ed  i prìncipi  presso  clm 
tutti  d’  Italia  cosi  solleciti  nel  fomentare  lo 
scienze  e nell’ onorar  gli  studiosi,  pare  de 
nelle  persone  ancora  di  privata  cd  umile  con- 
dizione accendesse  un  rotale  entusiasmo  , che 
forse  niun  altro  .secolo  troveremo,  in  cui  si 
grandi  onori  si  rendes.Nero  à’ coltivatori  delle 
arti  e degli  »tu>li.  Se  avVast  ad  inviare  solenne 
ambasciata  a qualche  sovrano,  a ciò  romune- 
luente  sceglievansi  uomini  dotti.  Qualunque  cit- 
tà,  per  cui  avvenisse  lorp  di  p.assare,  aecoglie- 
vali  non  altrimenti  che  principi,  ni  onoravali 
in  ogni  possibil  maniera.  Alle  loro  esequie  non 
sdegnavano  di  assistere  i signori  della  città  in 
cui  essi  avesan  lasciato  di  vivere.  Nel  decorso 
di  questo  periodo  medesimo  dovremo  vederne 
frequenti  e numerose  proove.  Qui  ne  reche- 
remo pt‘r  saggio  due  sole  appartenenti  al  Pe- 
trarca, che  fu,  se  oosi  è lecito  U dire,  l'idolo 
di  questo  secolo,  a cui  più  che  ad  ogni  altro 
si  arsero  ineeusi  c si  eressero  altari.  Era  egli 
andato  a Napoli  alla  Corte  del  re  Roberto  , e 
quindi  passato  a Roma;  e,  ricevuta  solenne- 
mente la  laurea,  erasi  trasferito  a Panna.  Quan- 
do on  maestro  di  gramatìca  di  Pontremoii,  vec- 
chio e cieco,  udito  avendo  che  il  Peirarea  era 
a Napoli,  e impaziente  di  ronoseerc  come  me- 
glio poteva  un  uomo  di  cui  aveva  conceputa 
gran(ìissima  stima,  non  temè  d’intraprendere  si 
lungo  viaggio^  e,  appoggiato  alle  sp.ille  di  un 
suo  unico  figlio,  ando»sene  fino  a Napoli.  Il  re 
avutone  avviso,  ed  a sé  ehiamalolo,  stupì  al  ve- 
dere quel  vecchio  che  logoro  dagli  anni  pareva 
una  statua  di  bronzo;  e dÌMi-gli  che  se  voleva 
parlar  col  Petrarca,  gli  conveniva  affrettarsi. 
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perchè  egli,  parlilo  già  da  più  gionii,  pensava  di 
tornarsene  in  Kraiicia.  A cui  il  vecchio  cicco, 
lo,  certo,  disse,  son  pronto  a viaggiare  per  tin 
neir  Indie,  finche  mi  vnign  fatto  di  ritrovarlo. 
Soqtrcso  a tali  parole  U re,  il  provvide  di  vìa» 
tìco , e nnorcToliucnte  accomiatollo.  11  cieco 
sei!  viene  a Roma,  ne  trova  già  partito  il  Pe» 
Irarca,  e torna  afflitto  a Pontremoli:  ivi  ode  che 
il  Petrarca  è in  Parma;  si  rimette  di  nuovo 
in  vbggio,  e,  traversando  PApennino  anror  co» 
peiio  di  nevi,  ^i  giunge  finaliiiriite,  e si  fa  coti» 
durre  alla  casa  ove  il  Petrarca  alloggiava.  Chi 
può  spiegare  i tr.nspnr1i  del  buon  cieco  al  tro» 
varai  inoanri  a si  grande  ' uomo  ? Pacfmdosi 
levare  in  alto  or  dal  suo  figlio,  or  da  un  suo 
scolaro  che  seco  aveva,  abbracciava  quel  capo 
che  aveva  concepite,  come  ei  diceva,  si  nobili 
idee;  e Kiriava  quella  mano  che  aveva  scritte 
rose  rosi  leggiadre.  Tre  giorni  stette  il  buon 
cirro  ili  Parma , nè  sapeasi  staccar  dal  fianco 
del  suo  Petrarca.  Accorreva  a tale  spettacolo 
grati  f(»Ua  di  gente  ; e un  giorno  fra  gli  altri, 
rbe  tmvavasì  in  merzo  a molti,  toltosi  al  Pe* 
irarca  : ••  Io  temo,  g/i  r/ùse,  di  venirvi  a noia; 
e ma  non  posso  saziarmi  di  rìmirarvt,  ed  è ben 
M giusto  che  mi  Usciate  goder  d*un  piacere  che 
fi  io  mi  sono  pforaeciato  con  si  lungo  vuggio  **» 
A questa  voce  rimirare  detta  da  un  cicco  pro- 
ruppero in  uno  scojipio  di  riso  i circoetanti  ; 
e il  circo,  io  chùutto  a frs/imooio  voi  stesso, 
disse  al  Petrarca;  »t  non  è egli  vero  che  io, 
r cieco  qii.il  sono,  vi  veggo  meglio  che  tutti 
fi  cotesti  beffatorì  i (piali  vi  mirano  con  due 
oerhi  p*?  Al  quale  scherzo  ammutolirono  tutti. 
Kin.ilmeiitc  Azio  da  Correggio,  pieno  d’ararah 
razione  per  questo  buon  cieco,  il  congedo  con 
onori  e con  premii  degni  defia  sua  magnifi- 
cenza. Quieto  fatto  ci  vico  narrato  in  mia  sua 
lettera  dal  Petrarca  medesimo  (òenil,  L i5, 

,p.  7). 

XIX.  K di  tm  òrefice  brrgtaitaseo  trasportato  per 

euo  da  straordinario  amore. 

Piu  leggiadro  ancora  è ei&  che  gli  avvenne 
in  Bergamo,  e che  da  lui  pur  si  racconta  in 
un* altra  sua  lettera,  la  qual  per^  non  si  trova 
che  >1011' edizione  di  Ginn-ra  del  i6oi.Ert  in 
Bergamo  un  orefice  detto  per  nome  Arrigo  Ca- 
pra, uomo  d*aeiito  ingegno,  ma  che  aveva  pa^ 
s;ila  la  gioventù  tra’ metalli  più  che  tra’ libri. 
Quando  all' improvviso  ei  volle  divenire  uomo 
dì  lettere,  e,  trascurando  i suoi  Usali  lavori, 
tutto  vi  si  consacrò  e *vi  s'immerse  prufond»* 
mente.  Avendo  udito  favellare  del  Prlnuva, 
Volle  conoscerlo,  e recatosi  perciò  a Milano, 
e accolto  da  lui  aiuorevolmente,  ne  fu  lieto 
per  modo,  che  sembrava  tratto  fuor  di  sé  stesso. 
Tornato  alla  patria,  spese  parte  del  suo 
avere  in  adomare  quas^  ogni  angolo  della  sua 
rasa  d' ìtnniagini  e di  statue  de!  Petrarca;  e 
con  non  pìeriola  spesa  ne  fe’ copiare  tutte  le 
opn^;  e l’cntusiasroo  di  Arrigo  andò  lant’ol- 
tre  che,  benché  dissuasone  dal  Petrarca,  chiusa 
om.ni  la  bottega,  in  altro  più  non  si  occupava 
che  nel  conversafe  co*  dotti,  de'quiliv'eragran 


numero  in  quella  città.  .Ma  ei  non  era  am'(>r 
pago  se  non  riuscìvagli  d’  av«‘rc  un  giorno  in 
sua  casa  il  suo  caro  Petrarca;  e tanto  pregò, 
che  finalmente  l’ottenne.  11  giorno  i3  di  otto- 
bre del  i35B  fu  il  giorno  più  felice  della  %tta 
di  Arrigo.  Andò  incontro  al  Petrarca  con  una 
scelta  compagnia  di  uomini  eruditi,  con  cui 
potesse  traUenemi  piaccvolmeote.  Poiché  egli 
giunse  a Bergamo,  il  podestà,  U capitano  del- 
l’amii  e tutti  i primarii  cittadini  gli  renderono 
ogni  sorta  di  onore,  e volevano  ch’egli  pren- 
desse alloggio  o nel  palagio  del  pitbbiteò,  o in 
alcun  altro  de’ più  ragguardevoli;  e tutti  a gara 
ambivano  una  Ul  soite.  11  povero  Arrigo  te- 
meva assai  che  il  Petrarca  non  preferisse  un 
ornato  palagio  alla  piccioU  casa  di  un  sem- 
plice orefice;  ma  (pjcsti  gli  fu  fedele,  r ondò 
a smontare  alla  casa  del  Capra.  Essa  rm  stata 
addobbata  con  regia  magnificenza  ; la  camera 
ovT  il  Petrarca  doveva  dormire,  era  messa  a 
porpora,  e il  letto  ad  oro;  e Arrigo  giurò,  eh»* 
niuno  vi  aveva  ancora  dormito,  nc  vi  dormi- 
rebbe in  avvenire;  la  tavola  fu  ngtialmentc  ma- 
gnifica. II  Petrarca  vide  ancora  la  biblioteca 
del  buon  orefice  più  ricca  ass.ii  che  non  sem- 
brasse convenire  alla  sua  professione.  Ei  passò 
ivi  tutta  la  notte;  e Arrigo  n’era  lieto  cosi  fuori 
di  misura,  che  i suoi  domestici  temevano  che 
egli  ihìpazzisse,  o si  ammalasse.  All’indomani 
il  Petrarca  prese  congedo,  il  podestà  ed  un  nu- 
meroso corteggio  di  eìUodlni  volle  arcompa- 
goarlo  più  oltre  rh’ei  non  avrebbe  voluto.  Ma 
l’orefice  sopra  tutti  non  sapeva  staccarsene; 
e convenne,  per  ultimo,  fargli  forza  per  sepa- 
ramelo. 

«• 

XX.  Soccorsi  detta  città  di  Udina 
dati  a motti  studiotù 

[^Anche  tra  le  particolari  città  d*  Italia  n« 
vediamo  tahma  rivolta  a promuovere  con  som- 
mo impegno  gli  studi.  Ne’iuimiimenlì  della  città 
di  Udine  trorìsma  sovente  menzione  di  de- 
naro sborsato  dal  pubblico  a sorveniinento  sin- 
golarmente de’rcligtoti  che  volevano  eolUvarU. 
Cosi  sotto  i 90  di  marzo  del  i338  vedesi  pa- 
gala una  somma  a un  F.  Fraocesebino  del- 
l’t)rdine  de’ Predicatori  ex  proi^isione  siiti  farla 
per  Cnnùtium  in  auxQium  studiij  chr  a*  la  dì 
giugno  del  i34f>  furono  sborsati  dieci  fiuriiii 
in  favore  di  F.  Martino  ad  ejus  stiuiium  j che 
a’3i  di  ottobre  del  1379  fu  similmente  con- 
tato denaro  ;»er  ordine  del  pubblico /‘'nrlri  Odo* 
rico  in  sacra  pastina  studenti  (era  egli  ancora 
de*  Prcdiralori)  prò  provisione  siU  facta  cari* 
taiive  in  sutuidium  obtinrndi  .Magistratum  sacre 
pofpne,  ut  valrat  predicto  studio  vacare s e altra 
somma  gli  fu  pagata  due  anni  appresso  acrioe- 
ebé  |K)trsse  ricevere  la  laurea,  r che  lo  stesso 
fu  fatto  nel  1376  Magistro  Jaeofto  Parvo  Phi* 
sito  de  Utino,  sfui  ad  uudiitm  iVù,  e net  1 38o 
Betigioso  yiro  l>.  Fìntri  Ficotussio  de  Afn.r- 
macko  OrtL  Prrd.  in  auxilium  coiu-entuofédt  se 
in  sacra  pagina;  il  qual  religioso  divenne  po- 
scia tra*  suoi  celebre  per  molto  sapere  teolo- 
gico (/tir  Buhtis  de  <oft^.  B,  Jacul/t  Salomon., 
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fK  i35).  QttCiU  Jotìmuenli  insiemi*  con  liitli 
quelli  clic,  riguardo  alla  iloria  lollcraria  del 
Fi'iuU,  io  rem’»  dì  nuuo  in  mano  citando,  ai 
debbono  alla  TaUa  erudizione  ed  alla  infatica- 
bile diligenza  del  signor  abate  Domenieo  Oo- 
garu,  piovano  di  Colloredo,  che  per  far  eooa 
grata  al  dottissimo  nion&ig.  (iiovanni  Girolamo 
Gi  adeitigo,  areiveicovo  di  Udine,  di  glunoaa  m«- 
inoria.  gli'ba  Mudiosamenlc  rarcoUì,  e corte- 
semente me  gli  Ila  lr.isrne«i.  E io  mi  lusingo 
che  in  molte  altre  città  d’Italia  si  riorerreb- 
boni»  doriitnenli  a questi  somiglianti , se  ne 
fossero  diligentemcutè  cercati  gli  an  bivi;  c etho 
ciò  farebbe  conoscere  che  que’  tempi  che  noi 
diciamo  barbari . r che  tali  erano  veramente 
arcondo  alcuni  riguardi,  in  altre  cofc  nondi- 
meno ai  comlucrTano  Ìli  modo,  che  il  noatro 
secolo  cotanto  cubo  sarebbe  forse  pid  felice 
di  assai,  se  ne  imilasac  l’escnijiio]]. 

XXI.  Frutto  raccoitn  dalia  munijicentn 
di  tanti  gf^ft  f*cr5onaggi. 

Tulli  questi  pubblici  e priiati  onori  ren- 
dnli  a^(li  uomini  dotti  nel  secolo  di  cui  acri- 
viaino.  ce  ne  fanno  concepire  una  si  favorevole 
idea,  clic  per  poco  non  ci  angurìamo  di  esser 
tissuti  a que*  tempi.  E io  nou  so  eert.imente 
se  altra  età  vi  fosse  mai  stata  in  addietro  che 
vantar  potesse  tanti  e si  splendidi  merenati.  Ma 
il  fnitto  che  la  letteratura  ne  còlse,  fu  egli 
eorrispondentr  al  favore  di  cui  essa  godeva? 
^’on  puiS  nrgatsi  che  in  questo  secolo  ella  non 
facesse  assai  più  lieti  progi-essi  che  fatto  non 
aveva  in  molti  secoli  addietro.  La  poesia  ita- 
liana, condotta  a ima  tal  prrfcitionr,  che  anche 
'al  presente  ce  no  offre  il  più  perfetto  model- 
lo} alcuni  antichi  acritlori  tratti  dalle  tenebre 
ft*a  cui  giacevano,  e richiamati  a luce}  molle 
copiose  biblioteche  in  dìverve  città  d’ Italia 
rarcolte  e ordinate;  la  lìngua  latina  non  dirò 
già  ricondotta  alla  sua  n.-itia  cleg.iiita,  ma  tersa 
r ripurgata  non  poro  dalla  ruggine  ond*  era 
guasta}  i monumenti  antichi  cominciali  a di- 
aotterrarsi,  ad  esaminarsi,  a conoscersi  ; le  pub- 
bliche scuole  divnnite  assai  più  frequenti,  e 
gir  egregi  professori  da  ogni  parte  ad  ^sse  chìar 
tnati}  tutto  ciù,  diro,  ei  mostra  che  la  muni- 
ficenza de*prinripi  nel  fomentare  gH  studi  non 
fu  inutile.  Che  se  ciò  non  ostante  le  scienze  e 
le  arti  furono  ancor  lungi  da  quella  luce  a cui 
ora  le  veggìamo  condotte,  ciò  vuoisi  attribuire 
parie  alle  pubbliche  ed  alle  private  calamità  che 
non  permisero  a*  principi  il  fare  quanto  a prò 
delle  lettere  essi  avrebbooo  vohito,  ed  impe- 
dirono quel  frullo  tanto  maggiore  che  in  più 
tranquilli  tempi  se  ue  sarebbe  raccolto}  parte 
alla  diflìcoltà  che  sempre  s’incontra  grandissima 
nel  dissipare  le  tenebre,  i pregiudizi  e gli  er- 
rori clic  per  più  secoli  hanno  ingombrato  il 
Mondo}  e parte,  per  ultimo,  alla  scarsezza  dei 
tnezai  che  a ciò  crono  richiesti}  perrìocchà  e 
pochi  erano  ancori  i litu-i  de*  buoni  autori,  e 
rare  ne  erano  le  copie,  e dì  gran  denaro  la- 
cera  d*  uopo  a procaccàaricle,  e pochi  j^erciò 


erano  coloro  che  polessrra  seriamente  appli- 
carsi agli  studi,  e collivaidi  con  quel  felice  ano- 
cesso  che  ori  tonto  più  agcvolmcuta  si  ottiene. 

CAPO  III 

USIVIMITa’  »D  ALTII  PCBSLICHB  SCVOLl 

1.  Frivore  delle  città  italiane  per  oecns  unù'tnità 
e pubbUche  scuole* 

Quel  cornilo  desiderio  di  dissipare  Puiiirer- 
sale  ignoranza  che  molte  città  d’Italia  aveva 
nello  scorso  secolo  determinate  ad  aprine  en- 
tro lo  loro  mura  pubbliche  scuole,  facendosi 
in  questo  sempre  maggiore,  come  nc  accrehba 
il  Qtunero,  .cosi  raddoppiò  ancora  il  fervore  e 
l*im|>egno  de’ cittadini  in  l'cndej'le  vieppiù  fio- 
resti  ed  illuslri.  Appena  si  crederebbe  che  fra 
tanto  romorc  d'.arrai  e d’arm.iti,  e fra- tante 
esterne  e domestiche  guerre  da  cui  era  allora 
travagliata  V Italia,  potessero  i professori  inse- 
gnare dalle  cattedre  tranquillamente  al  tempo 
medesimo  che  sotto  le  mura,  e t.'ilvoHa  ancora 
nelle  piazze  c nelle  vie  della  città,  combattc- 
vasi  con  furore.  Ma  lo  spirito  di  partito  reg- 
geva allora  ogni  rosa;  e quella  roedesiroa  riva- 
lità clic  rivolgeva  l’un  contro  l’ altro  i principi 
ed  i popoli,  faccvali  gareggiare  tra  loro  nel  pro- 
cacciarsi tutti  que' mezzi  onde  le  lor  città  di- 
venissero sopra  r altre  famose  e grandi.  Al 
tempo  stesso  però  avveniva  sovente,  che  le  guer- 
re riusci.HScro  fiioesle  alle  scuole  non  meno  che 
alle  mura  ed  alle  torri } e che  i pacifici  pro- 
fessori nen  rireve>»ero  minor  danno  dalle  in- 
felici batUiglir  che  i valorosi  giieiTirri.  Quindi 
vedremo  sovente  una  uuirersilà  .iperla  in  que- 
sl'auno.  nel  seguente  cader  a Irrra;  ì profes- 
sori balzali  qua  c là,  e costretti  a cambiare 
sede  più  volle}  le  scuole  medesime  or.a  essere 
frcipicnlale  da  folto  numero  di  stranieri,  ora 
riinaueràì  inleramcntc  vote  c deserte.  Faccia- 
moci a svolgere  le  diverse  vìceode  di  cia- 
scheduna di  esse;  nel  qual  argomento  io  tfat- 
terrgmmi  Unto  più  volentieri,  qn.anto  meno  è 
•Uto  finora  illustrato.  E cominciamo  dalla  più 
illustre  di  tutte,  cioè  dall' università  di  Bolo- 
gna.' Ma  nel  trattare  di  essa  troppo  mi  duole 
di  non  potere  più  seguire  la  fedele  9 sicura 
scorta  dell’ esattissimo  P.  Sarti;  e ne  ho  do- 
vuto {portare  io  stesso  la  pena,  costretto  a ri- 
cercare r-on  non  poca  fatica  nelle  antiche  cro- 
nache di  quella  città  e negli  scrittori  di  quei 
tempi  le  tioUna-  a ciò  ncrcsgaric } 'giacche  non 
ho  creduto  di  dovermi  aflidare  a*  roodcrnl  sto- 
rici non  sempre  abbastanza  esatti,  ma  pur  essi 
ancora  da  me  consultati  per  valermene  al  l>i- 
sogno.  Che  se,  ciò  non  ostante,  questa  parie 
di  storia  sembrerà  agli  eruditi  bolognesi  man- 
cante e imperfetta,  potranno  essi  consolarsi 
ben  giuslamcnle  sulla  speranza  di  vedere  coa- 
tinuata  dal  eh.  Padre  abaie  Fattorini  la  Sto- 
na della  famosa  loro  università,  il  qual  erudito 
scrittore  saprà  sminuire  il  coinun  dolore  con- 
cepito per  la  perdita  del  P.  alzate  Sarti,  col 
noAlraiAenc  degno  succeasor*  dcIU  diligenza 
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« nrlì'^Mltfua  dcll^  rienrlip  tu  r|ue»to  argo-  vbsimo  tcm|K>;  It^nrlió  i Bulo'nrji  noa  ne  fo«> 
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11.  L* u/<iV«r«iM  di  fìologfui  intrnktia  contùiua 

non  di  meno  le  $ut  Uxioni, 

Era  TitnÌTrrftiU  ili  Bologna  al  Gne  tiri  «renio 
scorso  cil  al  romincianiroto  di  questo  in  quel 
florido  stato  che  nel  precedente  periodo  abbia* 
mo  descritto.  1 magistrali  colla  lor  proiezione 
le  accrescevano  ad  un  tempo  l’ouoi-e,  e le  as- 
sicuravano la  tranquillità,  come  si  vide  Tan- 
no 1 3o3  nella  difesa  cU*  essi  presero  del  rettor 
di  essa  Federigo  d'Alemagna,  maltraUato  e gra- 
vemente ferito  da  un  professore;  di  che  veg- 
gasi  il  Ghirardacci  che  ne  cita  in  pruova  ì li- 
bri delle  Riformagionì  (.Vtor.iffflof.,  (. 
e altrove  accenna  gli  opportuni  provvedimenti 
a v.inlaggio  delT  università  medesima  dati  {ib., 
p.  464»  539,  STtO;  5fli).  Ma  non  andò  guari 
che  Icvossi  contro  di  essa  una  fiera  burrasca. 
Il  cardinale  Napoleone  degli  Orsini,  mandato 
Tanno  i3o6  da  Clemente  V in  Italia  col  carat- 
tere di  Legato,  e venuto  a Bologna,  mentre  si 
adopera  ad  acchetarvi  le  interne  discordie, 
cadde  in  sospetto  di  voler  cambiare  lo  «tato 
ed  il  governo  della  città;  ed  eccitatosi  perciò 
un  popedare  tumulto,  fu  costretto  con  suo 
griode  pericolo  a prender  la  fuga,  e ritirarsi 
ad  Imola.  Quindi  sdegnato  contro  la  rivoltosa 
città,  sottoposela  alT  interdetto,  in  cui  nomina- 
tamente comprese  lo  studio  secondo  il  costume 
di  que’ tempi  (Ckron.  B^n.,  ool.  iS,  Script* 
Ber.  dal.,  p.  ^09),  dichiarando  scomunicati  tutti 
gli  scolari  che  ivi  ancora  si  trattenessero  (Còrera. 
Estem.,  ib.y  t*ol.  i5,  p.  354)«  Fu  questo  come 
un  colpo  di  fulmine  che  disperse  quel  Borea- 
tissimo  carpo,  in  modo  che  quasi  tutti  i 4>ro- 
fessori  co'  loro  scolari  passarono  a Padova  {dn^ 
nal.  Caesen.,  ib.,  voi.  \i,  .p-  1137),  e- questa 
università  ne  divenne  perciò  sempre  più  nu- 
merosa. .Ma  non'pcrciò  rimase  per  lungo  tempo 
deserta  quella  di  Bologna;  perciocché  il  Gbi- 
rardacci,  allegando  i libri  delle  Riformagiooi, 
nomina  ì professori  itelTuno  e dell’ altro  Dritto, 
che  Tanno  i3o6  vi  furon  chiamati  (L  c.,p.  493)7 
e numero  assai  maggiore  ne  veggia.mo  nel  se- 
guente anno  1^07  (iò.,  p.  5o5);  e,  oltre  ciò, 
è certo  che  Dino  del  C^rbo,  famoso  medico 
fiorentino,  era  nello  stesso  anno  i3o6  c oe’  sa- 
guentì  professore  di  medicina  in  Bologna,  per- 
ciocché cosi  ei  comincia  un  suo  commento  che 
egli  intitolò  Dilucidatorìo  sopra  Avicenna:  In 
nomine  Domini,  eie.  Incipit  espoatio  quariae 
Jène  primi  Canonii  Ai'icennae,  quom  Dj'nm 
de.  Flortniia  incepi  componert,  cum  Ugi  Bont^ 
niae  anno  tetto  ateae  tecuwae  MC€CXI.  Se  dun- 
que Tanno  i3t  1 era  il  VI  della  lettura  di  Dino 
in  Bologna,  convìen  dire  eh’  ei  cominciasse  a 
tenervi  scuola  io  stesso  anno  i3o6,  e che  Tin- 
terdetto  dello  studio  non-  foste  molto  curato 
da*  Bolognesi,  o non  aveue  eflelto  che  per  bre- 

(s*)  Già  tkbitma  sllTDVt  swcrlils,  cW  si  è gnéals  siasi 
U >pmou  4à  rc4ir«  «Iws  pst  ecs  cmNassU  «s'oprrs  chi 
«iPoaivmili  ài  Bn]Aga«  4«vu  rscsrt  tolsale  laUt4  «I  mon. 
tisifomNi  V.  n. 


ni.  Altre  vicende  di  etto,  e passaggio  de*  prr^eS’ 

sori  e degli  scolari  a .Sie/M. 

Più  funeste,  per  avvenliira,  sarebbono  a quella 
università  riuscite  le  domestiche  turbolenze,  se 
i mngistrati  non  le  avessero  prontamente  so- 
pite. L’anno  i3i6  i rettori  della  Ragion  cano- 
nica e civile,  irritati  contro  il  podestà  di  Bo- 
logna, da  cui  crrde.inbi  ofTt*si,  uscirono  improv- 
visamente dalla  città  e ti  ritirarono  ad  Ar- 
genta, e gli  scolari  già  si  accingevano  anch’essì 
a seguir  Tesempio  de*  professori.  Ma  il  Consi- 
glio, spediti  prontamente  ad  Argenta  alcuni 
«mbasciadori,  si  adoperò  per  modo,  ch’essi  fe- 
cero ritorno  a Bologna,  ove  poscia  si  diede 
loro  e scolari  la  dovuta  soddisfazione,  e 
si  stabilirono  solennemente  condizioni  e patti 
alla  stessa  università  assai  onorevoli.  Di  ciò 
non  abbiam  memorie  nelle  Cronache  antiche, 
ma  solo  presso  tì  Ghirardacci  (lò.,  p.  5B7),  il 
quale  però  addurendone  in  pruova  i pubblici 
monumenti  e la  stessa  carta  d'accordo,  che  al- 
lor  fu  pubblicata,  non  lascia  luogo  a dubitar- 
ne. Ma  pochi  anni  durò  la  pace:  ed  ecco  qual 
fu  Torigine,  secondo  Tantic.-i  Cronaca  bologneae 
^Script.  Ber.  ital.,  voi.  18,  p.  333),  di  un  nuovo 
turoiiflo  in  questa  università.  «Fu  morto  (Tan- 
*•  no  iSsi)  -nel  Comune  di  Bologna  imo  scolam 
M (che  nella  Storia  di  Matteo  GrìfTum  (ibid., 
np.  i4o)  si  dice  Jacopo  di  Valenza)-  per  ca~ 
m gione  di  una  donna.  ngliuoLi  di  Cechino  dei 
a*  Zagnoni  d’Arzde,  la  qual  era  nipote  di  mes- 
n eer  Giovanni  Andrea  dottore;  onde  essendo 
» avvisalo  il  patire,  egli  colTajuto  de*  vicini  a 
w gran  fatica  difese  eh’ essa  fìgliuola  non  fosse 
js  rapila  dallo  scolare.  E fu  Tincominriamenlo 
a della  disfaziope  di  Bologna;  allora  gli  sooUri 
j»  ai  partirono  da  Bologna,  e andarono  a Imo- 
■ la  M.  Il  Gfaitardacci  rapporta  (i.  3,  p.  4,  ec.) 
più  stesamente  questo  fatto  medeairoo,  ma  in- 
•ieme  discorda  dalla  Cronaca  sopraccitata,  af- 
fermando, che  gli  scoi  tri  **per  la  maggior  parte 
M insieme  con  molti  de*  dottori  passarono  allo 
JS  studio  in  Siena,  rimanendo  gli  altri  nella 
• città  JS.  Ma  questa  contrarietà  si  può  conci- 
liare iacilrocote;  pcrciocclic  Pietro  Ancarano, 
canonista,  che  viveva  alla  fine  di  questo  secolo, 
narra  (procem.  in  L 6,  DecreL),  che  giunti  gli 
scolari  ad  Imola  spedirono  messi  a molte  città 
d’Italia  perché  ofirisscr  loro  ricovero;  e che  li 
Senesi  furono  i primi  che,  mandati  due  am- 
basciadori  ad  Imola,  pattuirono  con  loro  c li 
condossero  a Siena.  1 patti  furono  che  i Se- 
nesi pagassero  sei  mila  fiorini  agli  scolari,  pe«^ 
che  essi  potessero  riscattare  i lor  libri  deposti 
in  pegno  ; e che  a spese  de*  Saneai  medesimi 
con  tutti  gli  altri  lor  mobili  si  trasportassero 
a Siena  ; che  a*  professori  si  pagassero  ogni 
anno  trecento  fiorini  d’oro;  ose  agli  scolari 

(a)  Vfffui  ^«mIo  piuo  ouflto  rtieliijul»  # torrrllo  nel  b* 
Mo  11,  ofo  5,  «v«  pii  « )s«fo  >1  rJfìon*  ài  n*««. 
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|>rr  un  anno  c qnaUro  mffti  ti  dr«s<  {[ratuita^ 
iucDt«  l'abiUtionf;  e die  prorurasaero  di  aver 
dal  sommo  pontdìrc  il  privilcjiio  di  ronfcrire 
la  laiirra.  Qunl  grandi*  ld«‘a  aveasi  ddle  lol- 
t»TC  in  qiic*  tempi  per  altro  sì  barbari,  poiché 
a SI  gran  c osto  Ir  ritlii  »1  procacciarano  i mczai 
di  roUKarle!  Di  questo  fatto  si  fa  menzione 
anche  nHle  afitirlie  Cronache  sanesi  pubbli- 
cate dal  Muratori  { Script.  Hfr.  itaL,  eoi.  i5> 
p.  i6)l).  ma  insieme  si  accenna  V infelice  esito 
che  ebbe,  benché  id  si  narri  non  al  i3ai,  ma 
all*  anno  innanxi  : » E nel  detto  tempo  e nel 
71  mese  di  maggio  venne  lo  studio  generale  di 
r Bologna  in  Siena,  c a quelli  Scolari  il  Co- 
r ninne  fece  grandi  vantaggi.  Ma  poco  tempo 
si  stette;  imperocché*!  Comune  lo’  promise 
» di  far  k)’  avere  c’  brevilegi  del  Convento  e 
» poi  nc  li  poterò  avere,  o per  questa  ragione 
7»  sì  partirò».  Di  questa  «ledesiraa  traslazione 
io  trovo  memoria  nell’  opera  sopraccitata  di 
Dino,  41  quale  nel  proemio  d’essa  cosi  dice: 
£t  licei  ^fuAarex  omnet  mei  oinsei  reri  exUiantf 
maxime  ta/nen  Seholares,  tfui  de  Bononìa  et  aliti 
parilbus  ad  OVicofcM  Senarum  geaiia  i9{/^nsus- 
tiotàs  ttudiii  ejuod  Bononie  tutte  temporis  ^fuU 
destructumt  renerunt  mihi- non  tolum  omsciVùi, 
$ed  etiam  procuramlo  honorem  et  ealarium  ab 
eodem  Qtmuni.  Ma  al  fine  della  stessa  opera 
sembra  che  Dino  si  contraddica  ; perciocdié 
dopo  aver  detto,  come  al  principio,  ch’egli 
avevaia  cominciata  in  Bologna  nel  VI  anno 
della  sua  lettura,  dice  che  contimu>na  in  Pa- 
dova : deinde  rtro  recatiti  ad  itudiwn  reparar^ 
dum  a Comuni  GrùaHi  Paduae  ibi  legew  hoc 
opus  reincepi;  t aggiugne,  che  poscia  per  l’in- 
felice stato  di  Padova  paasò  a Fireme,  ed  ivi 
continnolla,  e la  compì  nel  iSiq.  Or  come  poa- 
siamo  noi  concilUre  il  primo  passo  col  secon- 
do? E inoltre,  se  Dino  compiè  quest’opera 
nel  iSiq  dappoiché  o da  Siena,  o da  Padova 
egli  era  passato  a Firenze,  come  potè  avvenire 
che  lo  studio  da  Bologna  ti  trasportaue  a 
Siena- solo  nell’anno  i3zi?  Aggiungasi,  die  lo 
stesso  Dino  al  fine  del  suo  commento  sul  se- 
condo canone  d’Avicenn.r  cosi  dice:  Et  Jìnita 
ext  et  completa  hare  expCsUio  et  declaratio  Ai«- 
Jui  partis  dricennae  anno  Christi  i3a5,  die  37 
Mensù  OcloùriSj  qnam  ego  Dfmu  de  Florenùa 
minimui  inter  Medieinae  Doctom  incepi^  cum 
rifpiit  Studiam  in  Ciritatt  Senarum  ^ et  hanc 
partem  dvicennae  ibi  in  cathedra  legij  aed  eam 
compievi  t cum  Florenùam  rrdii  propter  illim 
itutiii  dimmutionem  et  annichilatioiteai.  Tutte 
queste  vicende  peré  sembra  clic  postano  con- 
rlliarsi,  dicendo  che  Dino  circa  il  i3i3  andò 
da  Bologna  a Padova,  e che  ivi  stette  fino 
al  i3i9;  che  allora  andosscnc  a Firenze,  e vi 
compi  il  suo  Oiliicidatorio  sopra  Avicenna  ; che 
poscia  passò  l’anno  i3oi  allo  studio  di  Siena, 
ove  molti  scolari  deirunìversità  di  Bologna  ven» 
nero  a udirlo;  e che  finalmente,  sciolto  non 
mollo  tempo  dopo  quel  nuovo  studio,  Dino 
un’altra  volta  toiuossene  a Kifcnze. 


IV,  Biiomano  a Bologna  ^ ma  #oìk>  esposti 
a nuon  ricettde, 

n Consiglio  di  Bologna  don  tardò  punto  a 
conoscere  le  ree  conseguenze  che  da  tal  fitto 
ri  poteauo  temere , c si  adoperò  prontamente 
a calmare  gli  animi  irritati  degli  scolari.  Quindi 
non  solo  fa  il  podestà  obbligato  a chieder  per- 
dono alla  umversità  dell’insulto  fattole  col  dan- 
nare a morte  un  suo  scolaro,  ma  più  altri  am- 
plissimi-privile^  si  concederono  singolarmente 
a*  forestieri  che  per  motivo  di  studio  fossero 
in  Bologna.  Essi  si  potion  vedere  nello  stro- 
mento  auteotieo  perciò  formato  e piihitlicato 
dal  Ghirardacci  (t.  cif.,  p.  6,  ee.).  E perche  ciò 
non  ostante  molti  de*  prufesoori  che  arcano  ab- 
bandonata Bologna,  non  pareano  solleciti  dì  ri- 
tornarvi, rd  11  numero  degli  scolari  ancora  ve- 
niva scemando,  si  progettò  lo  stesso  anno  di 
«diiamar  da  Perugia,  ove  irnera  scuola  di  Icgge^ 
Jacopo  Bclviso,  uno  de’ più  celebri  professori 
che  allor  vÌT<*sscrt>,  e se  ne  formò  tii|  ilecrelo 
a lui  sommamente  onorevole,  che  dal  Ohirar- 
darci  medesimo  é stato  dato  alla  luce  (lò.,  p.  1 o)« 
Alcuni  de’  professori  fuggiti  altrove  erano  ho- 
Ic^nesi,  e stretti  si  erano  con  giuramento  di 
non  abbandonar  mai  la  ler  patria.  Quindi  con- 
tro di  e«i  si  proce<lette  con  più  rigore , c si 
fe’lefgte  che,  se  dentro  otto  giorni  non  fossero 
tornati,  se  ne  confiscassero  i beni,  se  nc  at- 
terraaser  le  case,  e colle  obbrobriose  divise  di 
traditori  ne  fosser  pobbliramciite  esposte  le  inw 
maginì  {ib.  f p.  11).  in  tal  maniera  procura- 
vano i Bolognesi  di  riparare  il  danno  dalle  ul- 
time rivoluzioni  recato  al  loro  studio,  e d*  im- 
pedire singolarmente  che  quel  di  Siena  non 
facesse  troppo  felici  progressi.  Ad  essi  si  ag- 
giunse il  pontefice  Giovanni  XXII  che  l’an- 
no i3iz  accordò  a quella  università  grazie  c 
privilegi  non  piccioli  , come  da'  registri  della 
Vaticana  pniova  il  Ghirardacci  {ib..p.  37,  36). 
Così  fmalmente  ottennero  òhe  gli  scolari  me- 
desimi, i quali  erano  già  da  Bologna  passati  a 
Siena,  vrggeiido  qnesic  lor  nuove  scuole  scon- 
volte e mal  ordinate,  invogliaronsi  di  ritornare 
onde  eran  partiti,  ed  invitati  con  cortesi  ma- 
niere e con  onorevoli  privilegi  da’  magistrati 
di  Bologna,  vennero  l’anno  i3a3  a continuare 
ivi  i loro  studi  {ib.  f p.  4<^).  Infatti  veggìamo 
i all’anno  i33.5  un  buon  numero  di  professori 
in  Bologna  occupare  le  cattedre  delle  più  rag- 
guartlevoli  scienze.  Eccone  il  catalogo  tratto 
per  opera  de!  Ghirardacci  da’  Libri  d<  lU*  pub- 
bliche Provìgioni  {ib.f  p.  56):  «Leggevano  qiic- 
rst’anno  pubblicamente  nello  studio  dì  Buio- 
« gna  Guido  da  Foligno,  dottore  decretale,  alla 
r lettura  straordinaria  de’  Doereti  eoi  salario 
» di  cinquanta  lire,  Bainiero  da  Forlì,  dottore 
r di  legge,  alla  lettura  del  Digesto  nuovo  ccd 
« salario  di  cento  lire,  Pietro  de’Cemiti,  dot- 
r tore  di  legge,  alla  lettura  del  Volume  col  sa- 
>»  lario  di  cento  lire,  frate  Uberto  da  Cesena, 
H dottore  decretale,-  alla  lettura  ordinaria  dei 
r Decreti  col  salario  di  trecento  lire,  maestro 
» Cerro  di  Aicoli  fc^-jera  astrologia  col  salario 
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>t  %\i  c*nlo  lire,  nuettro  Angiolo  il*  Arczto  lri;< 
n geya  lìUwoiìa  col  »alarìo  di  conto  lire , tnac> 

M tiro  Mondino,  dottore  in  medicina,  leggeva  in 
H pratica  col  salario  di  cento  lire,  maestro  Fraii- 
« ccsco,  dottore  delle  arti , leggeva  i libri  pie* 

$i  cicli  della  Filosofìa  Naturale,  de  Cacio,  c la 
fy  Meteora,  col  salario  di  cento  lire,  maestro 
»t  Vitale,  dottore  in  grainatica,  leggeva  Tullio  e 
M le  Metamorfosi  ».  Ma  mentre  ({ucsta  iiniver* 
aita  sembrava  risorgere  all’ antico  suo  lustro, 
da  un  nuovo  sinistro  accidente  ella  per  poco 
non  fu  dissipata  a dispersa.  Udiamone  il  rac- 
conto dall’  antica  Cronaca  di  Bologna  all’  an-  B 
no  i3a5  {Script.  Jìer.  ùaL,  voL  i8,  /».  338):  I 
» Fu  giustiziato  io  Bologna  uno  scolare,  cui  fu  I 
s*  tagliata  la  testa  e al  suo  famiglio,  perchè 
n aveauo  morto  un  uomo  ciMadìlio.  Onde  lo 
» studio  fu  interdetto,  e gli  scolari  andarono 
» a Imola  ».  Il  Gbirardacci  uarra  tal  fatto  al- 
l'anno i3q6  {L  ciL,  p.  C3),  non  fa  motto  dcl- 
T intcnleUo,  e dice  sedo,  che  molli  fra  gli  sco- 
lari abbaiidooaron  Bologna  e traiportaronsi  ad 
Imola.  Infatti  l’ univ^rsitA  sofferse  probabil- 
mente in  lai  occasione  qualche  leemamento  ; 
ma  olla  pur  sussisteUc;  perciocché  lo  stesso 
scrittore  uri  Libro  delle  Biforroagioni  ha  Irò-  | 
vaia  memoria  d’ un’ ambasciata  (i^.,  p.  66)  che  ; 
lo  stesso  anno  i3a6elU  inviò  al  pontefice  GÌo- 
vajini  XXII  per  ottenere,  come  ottenne  di  fat- 
to, la  couferinazione  de’sùoi  privilegi.  E l’anno  i 
appresso,  allor  quando  il  cardinale  Bertrando  ! 
<lel  Poggelto  fece  il  suo  solenne  ingresso  in  i 
Bologna,  \eggiaiiio  che  gli  uscirono  incontro  i ! 
dottori  (lò. , p.  76);  di  che  parlando  gli  anti*  , 
chi  Annali  di  Motte na  coni  dicono;  Oòi'ùs//i  rie-  > 
nim  prnmucui  ontnis  orMuit  et  JortUiiae  %‘iriej^  ! 
^futi  tuut  Artium  et  Doctores  putpu/ris  ! 

i/uiuii  paliia  et  ea/vo  tuQidtia  {Scì’ipt.  Her*  iUxL, 
roi.  Il,  p.  Ii3).  Del  detto  Cardinal  Bertrando  1 
ri  nairauo  ì Cortusìi,  nella  loro  Storia  di  Pa- 
dova, che  rifuraiò  l’ università  di  Bologna '(lò., 
yol,  la,  p.  86o)«  3(a  di  ciò  non  vci^iaino  in- 
dicio  nelle  storie  di  questa  città, 

V . iyiMHt)  iuterrietto  a CM^ion  JelV  espulsione 
del  cardiiusU  BerU-wìdo, 

Ciò  che  è certo  si  è , che  per  cagione  del 
medesimo  Cardinal  Bertrando  quella  università 
ebbe  a soffrire  un  nuovo  interdetto.  Vanno  i334 
sollevatosi  ìu  Bologna  un  popolar  tumallo  con-  | 
Lro  il  Legalo,  questi  fu  costretto  ad  andarsene;  | 
e vide  fra  poro  quasi  tutte  le  città  della  Ro- 
magna  imitar  l’ esempio  de’  Bolognesi  n ribel-  | 
lar>i  al  pontefice.  Giovanni  XXJl  non  ebbe  tem- 
po a.,  punire  colai  rivolta,  morto  nel  dicembre  I 
di  quest’anno  medesimo.  Benedetto  XII,  di  lui  ! 
successore , tardò  sino  al  teno  anno  del  suo  il 
pontificato  a far  sentire  il  suo  sdegno  a*  Bolo-  I' 
gnesi.  Negli  antichi  Annali  milanesi,  pubblicati  J, 
dal  Miiratcn  (lò.,  p.  713),  si  narra,  che  | 

uesto  pontefice  l’anno  1337  (cioè  verso  Ialine 

i esso,  come  fra  poco  vedremo)  fulminò  con-  1 
lro  di  essi  rigorosa  sentenza,  e ordipò,  che  se  11 
entro  due  mesi  non  avessero  remluta  Bologna  T 
alla  Chiesa , rifabbricato  il  castello , c soddi-  * 
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sfatto  pe’  danni  recati , la  cHtà  fosse  interdet- 
ta, scomunicati  ì colpevoli,  sospeso  lo  studio  e 
annullati  tutti  i privilegi.  In  fatti  nella  piò 
volte  citata  Cronaca  abbiamo  (fò. , roL  18. 
p,  376),  che  l’anno  i338,  » a'. dì  C gennajo  ven- 
» nero  IcUrrc  papali  di  scomunica  di  tutti  li 
» ca{>orali  di  Bologna , che  furotso  in  mimeio 
» di  aSo,  tra’ quali  vi  fu  il  signor  Taddeo  dei 
» Popoli  (a  cui  io  quel  frattempo  era  stato 
» dato  il  governo  della  città),  e mesacr  Bran- 
» deligi  de’  Goazadiui  » c gli  altn  delle  altro 
M case,  ed  a quelli  della  città,  cioè  all’avanzo, 
» che  non  erano  nominati  nelle  lettere,  fu  dato 
» termine  fino  a’ di  i4  de!  mese  di  marzo  pros- 
it siuio  a rispondere  alla  beatitudine  del  papa; 
» altrimenti  cadranno  nel  caso  dei  sopraddetti 
» nominati».  «Sbggiugtie  poscia  la  stessa  Cro/ìoca 
che  » per  questa  cagione  si  mandarono  iticoo- 
» tanentc  arobasciadori  al  pipa  ad  Avignone , 
»c  furono  dell 'università  tlcgii  scolari,  c fu- 
w cono  dal  signor  Taddeo  salariali  bene»;  il 
che  pruova  die  nè  la  città  nè  lo  studio  non 
era  ancora  stato  inlcrdrUo.  Ciò  accadde  solo, 
come  continua  a narrare  la  stessa  Cronaca,  il 
Itutedl  secondo  di  marzo , e fu  il  primo  di  eli 
quarrsùnu.  Convenne  dunque  chiuder  le  scuole 
e interromper  gli  studi.  E nondimeno,  perchè 
il  corpo  dell’ università  non  si  sciogries*e  del 
lutto,  i Bol(^ncsi  prcser  consiglio  di  mandarlo 
almeno  io  porte  a Castel  S.  Pietro,  e il  capo 
di  questa  spedizione  fu  Bauicn  di  Forti  cele- 
bre dottor  di  leggi  a que’  tempi.  De  Mense 
Aprilis,  cosi  nella  Storia  del  Griffoni  (s6.,  p.  i63), 
Dominus  Ra/nerius  de  Forlà*io  Doctor  /.rgMm, 
et  sex  Scholares  eiecti,  ad  iegeridum  et  unendum 
stiulium  ùi  Castro  S.  Peiri  propter  interdictusn 
Studii,  iWm/K  ad  dictum  Castrum  dieta  occa- 
sione, et  multi  Scholares  ù^runl  ad  ùu/'otuium 
iU  fiicta  de  causa.  £ cosi  pure  DcITallra  Grò- 
naca  (iÒ. , p.  378.^:  » A di  16  di  aprile  anda- 
» rono  i dottori  a leggere  al  Castello  dì  San 
*»  Pietro  a quegli  scolari  a’  quali  piactpio  di 
Mandarvi,  e furono  ì legisti  c i decretalisti; • 
» ciascun  dottore  che  leggeva  innanti  ebbe  ad 
Mandarvi  per  suo  onore».  11  che  pur  si  con- 
ferma dal  Gbirardacci  (t.  a,  p,  139),  il  quale 
oltre  Ranirri  da  Forlì  nomina  ancora  Ugo  da 
Parma,  dt'erctalisla,  e specifica  la  cgsa  in  cui 
teneaiisi  ivi  le  scuole.  Non  poteron  però  i Bo- 
lognesi impedire  che  altri  di  questa  occasione 
poh  si  valessero  per  trasportarsi  altrove;  per- 
ciocché negli  anùchi  Annali  d’Arezzo  leggiamo 
(&itpt.  JUr.  itaL,  a4»  P-  ^78),  ehe  in  que- 
st* anno  medesimo  alcuni  professori  del  DirìUo 
canonico  e del  civile , non  potendo  per  l’ in- 
terdetto stare  in  Bologna,  pauarono  a tenere 
scuola  in  quella  città , e vi  ebbero  il  salario 
di  aoo  fiorini  d’oro.  L’interdetto  durò  fino 
all’  ottobre  dell'anno  medesimo,  in  cui,  ricon- 
ciliati s BolO(4nesi  cui  papa,  esso  fu  tolto  (ih., 
imi.  18,  p.  378),  ed  è probabile  ehe  le  pnb- 
bliche  scuole -ancora  vi  fossero  tosto  ria|)erte, 
e per  piò  anni  la  loro  pace  non  fosse  punto 
turbata. 
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VI.  Stmut  di  <fU»Ua  ìmm^tnità  tatto  i f^itcottti. 

GioTtimt  V'Ucooti,  trctT^oTO  e »i^or  di 
Milano,  che  fra  moltr  eitU  aggiunte  agli  Stati 
rieeroti  da'  sooi  maggiori  ebbe  la  gloria  di  no- 
▼rrare  ancora  Bologna,  YendnUgli  Tanno  i!^5o 
da  Gioranni  de'  Pepoli,  riroUe  t luoi  pensieri 
anche  a quella  famosa  unÌTer*ità,  c Tanno  i^3, 
come  abbiamo  nella  più  Tolte  citata  Cronaca, 
**  di  giugno,  meuer  TarcireacoTO  mandò  in  Bo- 
*»  logna  measer  Niccolò  da  Reggia  tuo  ulBaiale 
n a toprarredere  i fatti  del  Comune  e dello 
M ftudio  (lò.,  p.  4^9)*’*  Ma  pochi  anni  appresso 
nn  altro  interdetto  turbo  e «conTolse  Bologna. 
Nella  Cronaca  del  Griffoni  si  narra -(iò..p.  17)), 
eh' esso  fu  intimato  a’ ti  iT aprile  del  i357  dal 
veseoTO  di  Bologna  pe*  danni  recati  alla  fami- 
glta  del  Cardinal  Bertrando,  Legalo  Tanno  i334. 
Né  io  so  intendere  per  qual  ragione  tanti  anni 
dopo  ai  rinnovasse  la  pena  eonim  un  delitto 
ai  antico,  punito  già  dal  pontefìce  Benedetto  XII, 
e poscia  ancnr  perdonoto.  Nell*  altra  Cronaca 
di  Bologna  ai  dire  (iò.,-p.  che  T interdetto 
hi  intimato  per  lettere  d'Innocenao  VI,  e non 
se  n'accenna  ragione  alcuna.  A me  sembra  as* 
•ai  più  pr<d>abile  il  motivo  ehe  il  Ghirardacei 
ne  reca  (f.  n,  p.  i34)»  1*  tirannia  che  in 

quella  città  usava  Giovanni  da  Oleggio , e il 
non  volersi  da  luì  riconoscere  il  supremo  do> 
minio  su  quella  città  della  Sede  apostolica, 
Qtiesto  interdetto  ebbe  più  lunga  durata  che 
il  preredente,  e non  hi  tolto  che  a*  34  di  oU 
tohre  delTanno  seguente  i358  (Script.  Iter,  hot, 
I.  ci/.,  p.  44S)>  non  trovo  però  tndicio  che 
lo  stadio  vi  fosse  in  alcun  modo,  compreso;  e 
se  pt»re  Innoeenao  VI  recò  con  questo  inter- 
dette molestia  e danno  alT università  di  Bolo* 
gna,  egli  stesso  gliene  diede  nn  onorevol  com- 
penso Tanno  iSéo,  quando  spedi  un  amplissi- 
mo privilegio  in  fasore  di  essa,  con  cui  dopo 
averne  dette  gron  iodi,  e paragonatala  a lumi- 
nosissima stella  che  gitta  per  ogni  parte  la  sua 
luce»  stabilisee,  che  in  essa  df^bba  in  avvenire 
tenersi  ancora  pubblica  scuola  di  sacra  teolo- 
gia , e che  in  casa  non  meno  ehe  nell’  altre 
sciane  si  debba  conferir  la  laurea  a coloro  che 
ne  sarai!  mentevoU  (a).  Questa  Bolla  é stata 
data  alla  luce  dal  (Àirardacci  (L  cit.,  p.  363) 
c daU'Ughelti  (JUaL  Sacra,  f.  3,i>i  fpttc.  A^.), 
e Intorno  ad  essa  gtdiiam  ragionato  abbastansa 
nel  quarto  periodo  dì  questa  Storia  {L  3,  c.  1), 
esaminando  se  da  essa  ti  possa  raccogliere  che 
imianai  a quest' fono  quella  frmosa  uoiversiti 

(«)  1)  frivìlffi»  <i  scsovAr  b 1t*rss  «sscidBJo 

rifisiTCuili  di  face  ^oi»ì  iaWrimaiilc  «m»ff  I'mo 

asMt  insanie  1«  lUUa  éi  (rs»p»Hmi  alP  Haìveriiié  4i  Pari|i 
fsv  Oltsactta  t f Wala  t\  accraUw  per  ciò  il  aaacro  Molari 
la  4B*Ks  aaivtiaili,  càa  f««a  ia  crrlo  aMée  che  lo  siaiio 
faààÌMO  (aaas  alate  ét  Parifi  irsaparlala  a Bologna,  Cou  pare 
càt  debbo  apiegarai  ao  decreto  dei  priae  di  ollobie  del  i38o 
del  pabblico  Cnnaiglw  di  Tdioe,  ebe  caaaenoM  acIParcàteu 
di  fatila  òlla,  ove  ai  rapoec  la  aapplica  ad  aiao  preaeolala  : por 
P.  Fisitam  CakrMtm  OidìaH  Pttàéaalaemm  , fo/o  ilmrms 
éu  aà  ò'oUéim  CiMfait  im  Aooomói  f aed  JitkH  Pt/àiàf  M 


foaae  priva  • manoaute  di  auttedra  teoIogic.i. 
Frattanto  non  vuoisi  ommettere  il  catalogo  di 
tutti  i professori  ehe  ivi  leggevano  l'anno  i36o, 
conservatoci  dal  Ghirardacei , il  quale , dopo 
aver  detto  che  il  Cardinal  Egidio  Albomos,  Le- 
gato, fece  a tutti  accrescere  lo  stipendio,  dice 
eh' essi  erano  Gandino  de'Gandoni  decretale* 
Alberto  da  S.  Giovanni  e Giovanni  da  Cane- 
tolo  in  le^e,  Giovanni  Alvaro,  spagnuolo,  Gia- 
como d*  Arpino , Giovanni  Garsia  e Giovanni 
d'AscoU  in  canonica,  Floriano  da  S.  Pietro  e 
Gherardo  da  Galerata  in  medicina  ed  arti,  An- 
tonino dall*  Olmo,  Giacomo  da  Parneto,  Gia- 
como da  Parma,  Antonio  da  Faenta,  Giovanni 
da  Muglio  f Pietro  da  Varignana , Guido  dei 
Plinti  in  gramatiea , e Pietro  dalla  Matrice 
e Stefano  da  ... . in  notarla  (I.  3,  p.  35o). 

VII.  li  Petrarca  ne  piange  la  dicadenta. 

Ciò  non  ostante  era  a qnesti  tempi  assai  in- 
felice lo  stato  di  quella  una  volta  si  celebre 
nniversità.  11  Petrarca,*  che  ne’ giovanili  snoi 
anni  avevaia  veduta  per  valore  dì  professori  c 
per  nomerò  di  scolari  oltre  ogni  modo  6orita, 
al  rimirarla  ora  si  squallida  e si  deserta  pro- 
vava indicibii  dolore;  r>  Noi  andammo  già  in- 
» sìeme*t,  ecrireva  egli  Vanno  i3f>7  a Guido  da 
Settimo  ( Cm/L,  L 10,  ep.  3),  suo  con^mgno 
ne‘  pneii  studi  e aUora  aróvetcovo  di  Genova, 
n noi  andammo  già  insieme  a Bologna,  di  cui 
»*  non  era  allora  città  più  piacevole,  o più  It- 
M bera  in  tatto  il  mondo.  Tu  ben  ti  ricordi 
M qual  folla  di  scolari  vi  avesse,  qnal  fosse  il 
» toro  ordine,  e quale  la  vigilanza  de'  profes- 
n sori.  Parevaci  di  veder  risorti  quegli  antichi 
» giureconsulti.  Ma  ora  appena  ve  n'  ha  aU 
*»  euno.  A que’  tanti  e sì  grandi  ingegni  è sot- 
» tentrata  una  nniversale  ignoranza;  e Dio 
r>  voglia  ch'ella  sia  come  nemica,  e non  come 
M ospite,  o se  come  ospite,  almeno  non  come 
M cittadina,  e,  ciò  eh'’ io  pur  temo,  signora, 
u Tanto  a me  sembra  che  tutti,  perduto  ornai 
**  il  coraggio,  si  stiano  oziosi.  Quale  abbon- 
H danza  inoltre  di  tutte  le  cose  erari  allora, 
ne  quale  fertilità!  sicché  in  ogni  parte  del 
n mondo  dicevàst  comunemente  la  pingue  Ro- 
» logna.  Ella  comincia  ora,  é vero,  per  opera 
M del  regnante  romano  pontefice  (Urbano  V) 
•t  a risorgere  ed  a rifiorire;  ma  fino  al  presente 
**  per  cercarne  ehe  tu  facessi  non  sol  le  vi- 
n soere,  ma  ancor  le  midolle,  non  trovereati 
tt  cosa  più  arida  e più  smunta.  Il  Cardinal  Le- 
» gaio  (Androino  dalla  Rocca)  che  di  fresco 
>»  ne  ha  avuto  il  governo,  essendo  io  andato 
» tre  anni  sono  a visitarlo,  poiché  mi  ebbe 
»*  ricevuto  e abbracciato  cortesemente,  messo 
*»  il  discorso  salto  stato  infelice  di  quella  città, 
»»  Questa,  mi  disse  scherzando,  fu  già  Bologna, 
M ma  ora  é Macerata,  alludendo  al  nome  di 
n una  piccola  città  della  Marca  ».  E poco  ap- 
presso.• n Perthè  vo  io  tratlencndomi  tanto 
•»  intorno  a questa  città?  lo  ho  rosi  vivamente 
Msmpreaaa  nelTanimo  l’immagine  delTanGca 
«*  Bolo;;oa,  che  ogni  qualvolta  mi  volgo  a ri- 
>MBÌrar  ia  prcMote,  per  poco  leffibnmi  di  so 
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i>i:i.n  i.KiTF.r 
» imarr,  r ■[iprnt  rrrdo  .1'  miri  ordii  ; gii  da 
•>  molti  anni  alla  pare  « aolirnirau  la  Knrrra, 
ralla  lihrrli  il  arrvaggio,  airaliliondanza  U 
r porrrti,  a’  ginorhi  la  Iriilma,  a’  canti  i gè- 
r miti,  alle  dame  delle  fanciulle  le  tchiere  dei 
» Uilroni,  roaierhe,  trattene  le  alte  torri  e le 
” cliieae  che  ancor  aiiaaialonn,  e che  dalle  loro 
n rime  rimirano  l' inrclirr  ritti,  qurata  che  ai 
odierà  Bologna,  or  armhra  tiilt’ altro  ornai 
» che  Bologna  o.  Della  premura  e della  lolle- 
eitiidine  da  Urbano  V usala  nel  ricondurre 
all’antica  sua  gloria  riinivenità  di  Bologna, 
paria  anrora  il  Petrarca  in  nn’alira  ma  liin- 
ghisaima  lettera  scritta  l’anno  iuoaozi  allo  stesso 
ponleBre  (if..,  /.  7,  ,p.  e perché  •rrÌTr  a 
Ini  stesso,  sendrra  esagerare  alquanto  il  felice 
effelto  rh’ei  ne  oltrnra,  anche  per  animarla 
a proseguire  la  ben  cominriaU  impresa.  » lo 
» udirà  parlare,  die'  egli,  del  singolare  tuo  im- 
” Pritn"  i"  della  paterna  tua  sollrritudine  per 
» l'univenilà  di  Bologna,  quale  in  niiin  pon- 
o tefire  si  é mai  veduta  ed  in  ninn  sovrano; 

» ron  quanti  e epui  privilegi,  con  quale  ma- 
X gnilìcenza,  con  quale  affetto  cerchi  di  risto- 
» rare  quella  università  abbattuta  ed  oppressa 
X da  rontinui  tumulti  di  guerre,  e non  sola  di 
X ri'nderle  l'antiro  lustro,  ma  di  arcreseer- 
••  glielo  ancor  maggiormente,  ore  sia  favorevole 
eia  fortuna I E questa  ancora  io  riputavala 
X impresa  <legna  di  te,  ed  a te  riserluta.  Per- 
»»  ciocché  ehi.  recar  dee  aiuto  e soccorso  a 
X una  città,  madre  e nudrier  di  tutti  gli  studi, 

X e del  diritto  siagolarmeiite,  fuorché  tu  pe- 
xrilissimo  ncH’unn  e nrll'allm  diritto,  e di 
X uno  ancora  avuto  in  conto  di  fondatore  ed 
x interj»rete  imico  e singolare  ? E chi  fuor  di 
s»  te  potrebbe  o vorrebbe  sottoporre  le  spalle 
x a una  si  grande  rovina  della  letteratura  x? 

E forse  a questa  proiezione  che  Urbano  V 
accordava  alla  università  di  Bologna,  si  deve 
attribuire  ciò  che  leggiamo  nell’ antica  Cro- 
naca di  questa  città  {Xeript.  /ter.  ital.,  vaL  18, 
p.  cioè,  che  l’anno  i3(Ì9  essendo  stati 

cmiretli  ad  uscirne  tutti  i sudditi  di  Bamabò 
\iscnnli,  signor  dì  Milano,  ne  furono  eccet- 
tuati gli  scolari.  Ma  certamente  deve  da  esso 
riconoscere  quella  università,  rbe  ciò  che  da 
fnnooenzo  VI  era  stato  ordinato  riguardo  alla 
eattfvira  e allo  studio  teologico,  e che  non 
crasi  ancor  eseguito,  ai  conducesse  ad  effetto 
I anno  i384,  di  che  diremó  più  a lungo  nel 
libro  sedente.  E inoltre  il  Ghiranlacci  ac- 
cenna piu  privilegi  che  lo  stesso  pootefìcc  ac- 
cordò all'sinivcrsità  per  ristorarla  da’ gravis- 
simi danni  sofferti  (/.  q,  p.  j84). 

Vili.  Elngh  del  cmrdinnU  dUiomtn: 
eatJrgi /amiui  da  lui  e da  (Ingtrio  XI. 

Ad  accrescere  vie  maggiormente,  quanto  il 
fmmeitcvano  qtie’ tempi,  la  lama  dell' univer- 
sità di  Bologna,  dovette  giovar  non  poco  la 
fondazione  del  collegio  degli  SpaguiHili,  che 
in  quella  città  tuttavia  sussìste , ordinata  nel 
ano  testamento  dsl  rardinalc  Egidio  AJbomoz. 

Era  egli  Legato  in  Bologna , e per  tal  modo 
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I erari  conciliata  la  stima  e ’l  rispetto  de' citta- 
dini, che  l'autore  della  più  volle  ciula  Cto- 
[ naca,  dopo  averne  narrala  la  morie  avvenuta 
m A iterbo  nell’agosto  del  1367,  ne  lasciò  scritto 
d seguente  elogio  (/.  eii.,  p.  48a);  » Fece  co- 
“ ™'>ncmente  ad  ogni  uomo  di  Bologna  gran 
« male  della  sua  morte,  imperciocché  esso  era 
X stalo  un  grande  e prudente  uomo,  savio  e 
» grande  amico  degli  uomini  di  Bologna,  e fu 
» quegli  che  ci  cavò  d.ille  mani  di  quello  da 
» Milano  con  gran  sudore  e fatica.  E per  cerio 
X non  SI  potrebbe  scrivere  appieno  quello  che 
xrocntcrebbe  l’onor  suo  x.  Or  questi  nel  suo 
tesUmrnto  fatto  tre  anni  innanzi,  cioè  l’an- 
no i36<,  e che  é sUto  dato  alla  luce  in  Bo- 
lo^a  1 anno  1.533,  dopo  aver  disposto  di  parie 

V j".'  opere  pie,  ordinò 

che  del  rimanente  dì  esci  sì  fondasse  in  Bo  lo- 
gna  presso  le  piibbliehr  scuole  un  «illcgio,  e 
SI  fabbricassero  perciò  le  case  opportune  con 
giardini,  con  sale  e con  tutto  ciò  che  potesse 
esser  d uopo  a tal  fine;  e die  ivi  si  mante- 
nessero ventiquattro  giovani  spagntioli  con  due 
cappellani,  il  qual  collegio  egli  lasciò  erede  di 
ogni  suo  «ere,  e nominatamente  de’ suoi  libri 
legali.  Egli  stesso  sopravvivendo  al  sno  testa- 
mcnlo  fc’comincianie  nel  seguente  anno  U 
lalihnra  {Ohinmlacci,  f.  a,  p.  388) , la  quale 
finita  poscia  fra  |iochi  anni,  il  collegio  fu 
aperto,  e fin  dall’anno  .377  ne  erano  state 
non  solo  distese,  ma  a)iprovate  ancora  dal 
pontefice  Gregorio  XI  le  leggi.  Cosi  alla  na- 
zione spagnuola,  rbe  fin  dal  secolo  precedente 
aveva  a questa  iiniversiU  inviali  alunni  e pro- 
fessori di  non  ordinaria  fama,  si  agevolò  sem- 
pre meglio  la  via  jier  frequentare  queste  ce- 
lebri scuole,  che  anche  in  mezzo  all'universale 
desidazione  di  tutta  l'Italia  serbavan  qualche 
vestìgio  dell’ antico  lor  nome.  L’esempio  del 
cardinale  Albomoz  fu  presto  imitato  dal  pon- 
tefice Gregorio  XI,  che  l’anno  1371  fondò  in 
Bologna  un  nuovo  collegio  che  dal  nome  di 
lui  fu  detto  Gregoriano  (ri.,  p.  3oa.  307),  e 
fa  poscia  dallo  stesso  pontefice  in  diverse'  ma- 
niere favorito  e proietto. 

I.X.  ,f/ato  di  eua  a’  tempi  di  Urbano  yi. 

Lo  scisma  che  poco  appressa  divise  funesta- 
mente la  Chiesa,  e per  Unti  anni  l’ afilisse, 
fece  esso  ancora  eonoscrre  in  quale  stima  si 
avesse  1’  università  di  Bologna.  Ella,  seguendo 
reseropio  della  maggior  parte  d’Italia,  erasl 
dichiaraU  pel  vero  pontefice  Urbano  VI.  Carlo  V, 
re  dì  !■  rancia,  che  diebiarossi  poi  per  Clc- 
inente  VII , volle  esaminare  dapprima  qual 
fosse  il  sentimento  di  quelli  che  in  ciò  meri- 
tavano m^ior  fede;  e scrisse  perciò  alla  imi- 
versìtà  di  Bologna  una  onorevolissima  lettera, 
pregandolo  a dichiarare  a qual  de’due  ponte- 
fici si  dovesse  ubbidienza.  Ella  è stala  ilaU 
alla  Inee  dall’eruditissimo  monsig.  .Mansi  (Afe 
tetU.  Balui.,  I.  1,  p.  44fi.  ed.  Lacene.),  il  quale 
ad  essa  ha  aggiunta  una  Helazione  dell’  origine 
riello  sciama,  cui  l'università  medesima  mandò 
al  re  Carlo,  perché  Tcdesse  quanto  fosse  stala 
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Ic^iltlnvn  IVtrxìon^  di  Urbano.  Alla  Rrlazlonc 
a'4(*iunsc  rimÌTcr>itd  il  suo  parere  c la  tua 
‘derilione  in  favore  drlto  tlotao  Uiivttto,  la 
'quale  però  non  e alata  data  alia  luce.  Ma 
CarlOj.  ciò  non  oslanlr,  come  ai  è aecemiato, 
per  altre  raf;ioni  rbe  a questo  luoip)  non  ap« 
parlensono.  wpiii  l’opposto  partito,  e adori  a 
l^lcmenle.  Qiir>lo  contrassegno  dì  stima  clic 
Carlo  diede  all*  nniversilà  di  Bologna,  ri  fa 
ronotcere  di  qual  fama  ella  godesse  anche  nel 
regno  di  Francia,  e ci  mostra,  che  benché 
I*  iiniversilà  di  Parigi  fosse  in  ogni  parte  ti 
rinomata,  singolarmente  per  ciò  che  appartiene 
agli  . studi  sacri,  in  un  af^fan*  però  di  tanta  im* 
portanza  volle  il  re  Carlo  udire  aurora  il  pa- 
rere de*  professori  hidognesi;  c se  egli  insirme 
Togli  altri  principi  crisliani,  oltre  l'udirlo, 
l’ avesse  aurora  seguito,  la  Cliiesa  non  sarebbe 
stala  costretta  a piangere  per  tanti  anni  le  gravi 
sciagure  da  cui  airocrasion  dello  scisma  ella 
f«i  travagliata.  Andava  frattanto  i’ università  di 
Bologna  rresceiidu  a stato  sempre  più  lieto,  e 
gran  copia  vi  si  trovava  raccolta  di  professori 
in  ogni  scicnia  rrrcllenti  c di  scolari  veonti 
da  ogni  unzione.  Ne  abbiamo  in  pruova  certi 
articoli  che  a sopir  te  contese  nate  fra  qneati 
Fanno  1)79  furono  di  coinun  cousenao  atabi- 
lili,  c clic  si  possolì  buggere  presso  il  Gbìr.ir- 
dacci  (l  CI/.,  p.  3;6),  ove  si  trovan  nominati 
ninlti  di  essi.  Questo  seritlorc  medesimo  ei  ha 
dato  il  catalogo  de’  professori  (ih.,  p.  3Sq)  che 
ivi  tenevano  scuola  l’anno  i38i,  insieme  rollo 
stipetidio  a cinsclieduno  assegnato.  Qiiel'i  sono 
in  numero  di  quarantaquattro,  questo  in  tutto 
gìiigne  a lire  e>scndo  il  maggior  di  tutti 

lire  Gjn  assegnato  a Giovanni  da  Legnano,  il 
più  piccolo  <li  lire  ao.  Un  somigliante  catalogo 
egli  ci  ha  dato  de*  professori  e de’  loro  stipendìì 
diranno  i384  (lò. , 3y8),  e in  ammendue 

vrggiam  molti  nomini  de' più  famosi  che  allora 
fossero  in  Italia.  .Ma  niranno  i388  troviamo 
ch’egli  afferma  (lò. , p.  4^4)?  ^be  assai  scarso 
era  il  numero  de’  professori  in  Bdiopia,  senza 
che  egli  ci  accenni  onde  ciò  avvenisse,  e che 
j»crriò  molli  doUori  in  jìtc\%u^a  r a.»/rr>/o^'/a  fil- 
lomi da  diverse  p.irti  chiamati,  e singolarmente 
miitftro  Poh  ila  Àfodena , uonto  thttissùno  e 
molto  atto  all’  inu-gnarc.  Il  che  dovette  avere 
felice  successo,  poiché  l’anno  i3yo  ì professori 
di  essa  giiigtievano  al  numero  dì  quarantacinque 
(0-.,  p.  4ò«). 

X.  E eU  Dom/k%io  /X.  • 

Quando  ad  Urbano  VI  Fauno  iSSy  Bùcce- 
dette  Ronifazio  IX  , questi  mostrossi  sollecito 
di  avere  a sè  favorevole  quest.!  si  celebre  uni- 
versità; <r  benché  dapprima  ei  sì  mostrasse 
««legnalo  co’  Bolngnesi,  perdi c non  ancora 'gli 
«veaiio  renduto  alcun  atto  d’  ossequio,  e giu- 
gnrssc  anche  a ftd  minar  F interdetto  sopra  la 
lor  città,  placatosi  poi  nondimeno  a una  ono- 
revole ambasciata  che  gì’  inviarono  Fanno  iBya, 
scrisse  a*  Bolognesi  .alcuni  onorevolissimi  Brevi, 
nr'quali  oltre  più  grazie  e più  privilegi  a quella 
chiesa  c a fpirUa  citta  conceduti,  facca  e.spressa 


menzione  delle  pubbliebe  scuole,  e ad  esse  an- 
cora accordava  distinzioni  ed  onori,  dncora, 
dice  Fautore  della  Cronaca  sopraccitata  facondo 
un  compendio  de*  detti  Brevi  (5én]p/.  flrr.  ita!., 
tfol.  18,  p.  i53),  Mei  concede  Io  studio  alla 
» citta  di  Bologna.  Di  più , che  ciascuna  per- 
M sona  la  quale  volesse  studiare  a Bologna,  e 
« avesse  alcun  benefizio  , possa  stare  ad  istu- 
« diare  ed  aver  le  rendile  del  benefizio  che 
n ave>se.  Ancor  ci  concede  il  privilegio  di  Teo- 
M dosio  imperadore»».  Epocoapprrtso  (16..  p.  554, 
ec.)i  »»  ha  confermate  le  bolle  ed  i privilegi 
»!  conceihiti  al  nostro  Comune,  e specialnaente 
« quello  di  papa  Innocenzo  VI , che  contiene 
»»  la  concessione  dello  studio  generale  in  R.v- 
n gionr  e di  Sacra  Pagina  in  perpetuo , ed 
n eziandio  privilegio  di  Teodosio  iinperadore. . . 
»»  item  ha  conceduto  che  tutli  i clierici  a'(|uali 
M è proibito  «F  istudiare  in  legge,  o in  medìci- 
M na,  possano  studiare  in  'Bologna  nelle  dette 
M facoltà  »».  Cosi  qacsto  pontefice  ricompen- 
sava insieme  e si  assicurava  sempre  più  F at- 
taccamento di  un  cor[>o  cosi  rispettabile,  come 
era  F università  di  Bologna.  Io  non  credo  però, 
elle  alcun  vorrà  valersi  di  questi  Brevi  a con- 
fermare la  popolare  opinione  d«*lla  fondazione 
di  essa  futU  dall’ impcrador  Teodosio  il,  co- 
me se  il  pontefice  F avesse  con  ciò  approvata 
quasi  artieoi  di  fede  ; aUrimènlt  troppo  grande 
sarebbe  il  numero  di  coloro  che  accusar  do- 
vrehbonsi  di  eresia. 

XI.  ^11^‘oni  delia  sua  dicadtnza. 

Tal  fu  lo  stato  dell*  università  di  Bologna 
nel  secolo  XIV,  in  cui  ella  per  molto  tempo 
diradde  dallo  splendore  e dal  lustro  a cui  nel 
secolo  premiente  era  salita,  non  già  per  colpa 
de’ suoi  professori,  o di  qiie’ che  le  presiede- 
vano, ma  per  le  infauste  vicende  de’teropi, 
che  sì  spesso  costrinsero  quelle  celebri  scuole 
ora  ad  ammutolire  , or  ad  andarsene  esuli  c 
raminghe  , c sccmaro  non  po«M  il  numero  di 
coloro  che  da  ogni  parte  venivano  ad  instmir- 
visi.  Noi  vedrem  nondimeno  che  in  questo  se- 
colo ancora  non  le  mancarono  egregi  profes- 
sori, singolarmente  nella  legge  civile  e nella 
canonica.  Ma  di  ciò  non  é questo  il  luogo  di 
ragionare.  Or  dobbiam  vedere  a quali  vicende 
fossero  soggette  le  altre  università  già  fondate 
iiv  molte  città  d’Italia,  -e  quali  altre  si  vcuia- 
soro  nuovamente  aprendo., 

XII.  yicendf  di  tjuella  di  a'Unsyu 

di  yJU* 

L’unircrsiLà  di  Padova,  aperti  ani  comhiciarc 
del  secolo  precedente,  poscia  dopo  alcuni  anni 
venuta  mcuo,  e finalmente  di  bel  nuovo  risorta 
e salita  a gran  fama,  verso  la  fine  dei  mede- 
simo secolo,  andava  facendo  sempre  più  lieti 
progressi.  Guglielmo  Cortusio,  scrittore  di  que- 
sti tempi,  ci  descrive  il  florido  stato  in  cui 
trovavasì  Padova,  e singoUrmente  F università 
Fanno  i3io.  £>vs/  Padtta , dic'eglì,  {Hist.  de 
Novil.  Paduatf  l 1,  c.  11.,  Saipt.  Ra\  s/.-iL  , 
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.W.  la,  p.  tuyms  et  equis  fftena , et  aliit 

tiù'iùi»  infìnitisf  munita  et  turribus  et  aliisartU^ 
peiu  ticiicaiis.  Fortnset  de  dù>er$is  partibus  Pa~ 
duam  yeniebant  ttd  trjuf'ìwn  salutare.  Sapùnti^ 
bus  l'iris  Doetoribiis  m t/ualibet  Arie  liberali 
Relii*iùsù  l'iris  splctulùìa,  cc.  Ma  meotre  ella 
gixlrva  lirlla  !icU  sua  sorte,  poco  niancÀ  che 
non  piagnesse  V intera  sua  rovino.  L^ainio  i3i3 
rssrndosi  i PacÌo\ani  ribellati  aU  imperadot*  Ar- 
cpiesti,  che  allora  era  in  Italia , fulminò 
contro  di  osai  severo  bando;  c fra  Ir  altre  pene 
toUe  loro  il  diritto  d’ insegnare  puhblicatncalc 
r di  conferire  la  laurea.  Priyaotus  etiam , così 
egli  nel  suo  Editto  pubblicato  da  Alberiino 
Mtissato  {Hist.  Aug.f  t.  i^^rubr.  ScripL  Iter. 
itaL,  yaL  10,  p.  S4?)»  C'iritatem  eauulftn  et  pti- 
yatasa  esse  declam/ntu  studio  literali , ac  licerti 
Ita  doctonwdi  et  omnibus  Ji’onchisiis , privile^ 
pht.  ee.  Del  qual  fatto  mi  sembra  strano  che 
nò  il  Facciolati  nè  alcun  altro  storico  ditpiella 
iiiiivenitò  non  alibia  fatta  parola.  Io  non  credo 
per»>,  clic  il  divi(‘lu  d’  Arrigo  ottenesse  cHV'tto 
veruno,  pcrriocchè  in  tali  occasioni  lo  sentenze 
non  liniuiu  vigore,  se  non  sono  sostenute  tlal- 
I’  armi;  e Arrigo  non  ebbe  pur  teiujx>  a pu« 
niir.  runir  avrebbe  desiderato,  i Padovani;  per- 
riorebè  egli  intn*!  nell'anno  medesimo,  ed  è 
probabile  perciò , ehc  niun  danno  (|ucila  noi» 
vcrsitii  ricevesse  dallo  sdegno  di  Arrigo. 

XIII.  Ua  a tua  rtttear  Alberto, 
principe  di  Sassonia. 

Anzi  Panno  seguente  i3i4  ella  ebbelaglo~ 
ria  di  avere  a suo  rettore  un  prìncipe  di  una 
delle  piu  ragguardevoli  Ira  le  sovrane  fami* 
glie  di  Europa,  cioè  Alberto,  duca  di  Sassonia. 
Così  ci  assicura  il  eh.  Facciolati  (^Fasti  Cj'mn. 
patos'.,  pars  \ , p.  i5),  c noi  ne  vedremo  una 
autentica  pruova  parìando  della  corona  d'  al- 
loro da  lui  conferita  ad  Albertino  «Mussato.  Ma 
ehi  fu  egli  (|urslo  Alberto  che  dicesi  duca  di 
Sassonia?  Di  ciò  non  ci  ha  data  il  Farrìolati 
notizia  alcuua.  hi  non  potè  cortamente  essere 
Alberto  11,  che  fu  il  solo  di  questo  nome  che 
verso  questi  teiirpi  fosse  signore  di  quel  du- 
cato, perciocché  egli  mori  o sul  fine  del  seco- 
lo XIII,  o tn  uno  de’ primi  anni  del  XI\'.  3Ia 
egli  ebbe  un  figlio  del  medesimo  nome  (V.  Art 
de  yérgier  Us  Dates,  p.  468.  ed.  Patis.,  i^;o), 
il  (piale  lascia  l’anno  i3ao  fu  eletto  vescovo 
di  Passavia,  c visse  fino  al  i34a  (//muiz.,Gcr- 
man.  sacra,  t.  p.  456, ec.).  E questi  doreUe 
essere  certamente  il  rettore  ddP  nniversità  di 
Padòva,  e perciò  ci  dovrebbe  a ragione  chia- 
marsi non  duca  di  Sassonia,  di  cui  inai  non 
ebbe  la  signoria,  iqa  figliuolo  del  duca  di  Saa- 
i soiiia.  Onore  per  vero  dire  straordinario  e 

I grande , e che  è manifesto  argomento  del  no- 
me sparso  in  ogni  parte  di  quella  celebre  uni- 
) tersità.  I 
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I XIV.  Aotiaie  delio  ilutlto  pubblico  trrlto  J) ut- 

tanto  in  yVri'i^i. 

In  quest’  anna  sterso  però , in  cui  ella  fu 
onorata  cotanto,  si  vide  sorgere  (|uasi  a iLmco 
un  altra  università  da  etii  ella  potea  temere 
non  Icggicr  danno.  I Trevigiani  vollero  essi 
ancora  aprire  un  pubblico  studio,  c,  come  narra 
il  Bonifazio  {Star,  di  Triy.,  l.  7,  ad  an.  i3i4), 
deliberarono,  clic  con  onesto  stipendio  fossero 
condotti  nove  de'  più  famosi  dottori  che  fu^ 
•ero  in  Italia,  <le  (piali  tre  fossero  ordiiiarìi , 
tre  altri  str-iordinarii  lettori  di  fiagìou  civile, 
e gli  altri  tre  di  Kagion  canonica.  Anzi  a*  ^ 
d’agosto  di  queir  anno  incdesiiuo  rondiisscro 
il  celebre  Pietro  d’  Abano,  perché  per  un  an- 
no esercitasse  in  (pjella  città  la  iiiedìriiM;  ed 
egli  perciò,  abl>amlonala  Padova,  venne  a fis- 
sarsi in  Trevigi.  Il  Facciolati  ritarda  finn  .al- 
l’anno i3i8  Papriiiienlo  di  queste  scuole  (/.  c.), 
c vuole  rhr  ciò  si  facesse  per  editto  di  Fede- 
rigo d Austria,  il  (piale  allora  in  alcune  ritta 
d’Italia  era  riconosciuto  re  de' homaiii.  Ma  il 
Bonifacio,  scriltor  moderno  bensì,  ma  assai 
esatto,  c che  fonda  coimiueroeiite  le  sue  nar- 
razioni sulle  auleuticbc  e antielir  memorie,  af- 
ferma^ che  il  decreto  di  Fcd(*rigo  non  fu  già 
per  aprire,  ma  per  confernur  quello  studio 
(/.  8,  oil  an.  i3i8),  aceioccliè  vi  si  professasse 
non  solo  la  Ragion  civile  e canonica,  ma  ogni 
altra  scienza,  col  privilegio  ancora  di  conferire 
la  laurea,  c con  altri  favori  ad  altre  univer- 
sità conceduti.  Se  dall’  apriinento  di  queste 
scuole  soffrissero  danno  (pirllc  di  Padova,  no» 
ne  trovo  mcmori.i.  II  Facciolati  però  ci  narra 
(f.  cit.  p.  16),  che  Federigo  tanto  fu  lungi  dal 
voler  con  ciò  daunrggiare  V unkcrsilà  di  Pa- 
dova, che  con  un  decreto  de’ 29  dì  maggio 
del  i3oo  le  confennò  i privilegi  e gli  onori 
tutti  de’ quali  aveva  finallora  goduto.  Il  qu.al 
decreto  se  dal  Facciol.itl  fosse  stato  dato  alla 
luce,  egli  avrebbe  fatta  cosa  gradita  assai  agli 
amatori  delle  aoticliità  accademiche  e letterarie. 
Queste  sono  le  sole  notizie  che  dell’  università 
di  Trevigi  il  Bonifacio  ci  ha  date;  e solo  ei 
soggingne,  eh*  essa  continuò  con  gran  numero 
di  prufess(»rì,  anche  poiché  i Veneziani  otten- 
nero il  dominio  di  qurlla  cittì;  ma  che  quando 
essi  divennero  signori  di  Pddova,  volendo  che 
quivi  si  radunasse  il  fiore  tutto  delta  lettera- 
tura, distrussero  perciò  r università  di  I re- 

Tip  n- 

PsrrrtKi  bri  iiosD«catÌ  ialsrso  allo  stadio  pobbliro 
di  Trrri|ì,  ckt  io  ^«ella  cilU  conurTaaii,  mì  ha  isdiati  Per»* 
dìtÌMÌMO  si|.  coale  csaonico  iUnbsIdo  drgli  Asiost  Avofate. 
Vi  è Ira  caci  U Icllera  della  Conssdà  di  Trevr|i  de' 10  oui- 
fio.  I.4l4t  eoa  csi  sotibcaao  OfmmutuOms  tl  ftirìstiftfai  rs^iu 
fétte  C«ilotàee'ioei,  sekaìoiihm^  sudUorihatt  uaoUom  espiar 
MHs  etdiptMi...  Jm  mosUo  Cktisie  gemasU  %ts4ism  mctumtam 
dserssùmm  esereaì...  eocaoUs  se  tt/oiiomet  sd  hoc  Doeieits 
pprr^ifS  /«nboid.  sZruDfiir,  ri  PkpUos  adtnotis  ti  estrasf- 
duìstit  od  ftitsm  S.  Muhstlit  ttuptr  itnimimm  tegtrtp  et  >/o- 
éiitm  imetpto/m,  cc.  la  alili  decreti  dc'a6  laflie  e de' 9 ago- 
sto li  daaao  ateani  prevvedimeali  per  ts  aladio,  e ai  utdias 
rbf  etatrhedaao  de'prafnaeii  debba  aerre  comauencaU  per 
aae  aasvale  rl'peadjc  tv».'.  hS  d*n.  fsi.,  tbc  oi  cotrikpoadont 
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XV.  Strttn  fitti'  UftiifTittà  fH  I*Oiht>4^ 
sotto  f^li  Scalìgeri  e i Carrami. 

Sirene  I!  F;irrioUtl  a narrurr,  eh**  f|aando 
Tanno  il*]8  fu  mncr^dnla  la  signoria  di  Padova 
a Can  dalla  $ral.i,  fiiron  dapprima  rhtitsr  le 
ariiolr,  (|iiiiidi  ria|H'i*tr,  ma  nolo  pe 'dottori  nativi 
di  Padova,  rongrdatinr  gli  stranì^'ri;  e che  fi- 
n.alnjcnfc  avendo  i CniTareai  ricuj>erato  il  do- 
tninin  di  quella  rhtà,  Ubertino  le  rieondustc 
air  antico  onore,  e confermo  ad  c»*e  tutti  ipiei 
privilegi  clic  nel  «croio  preredenle  mino  stati 
lor  conceduti.  Di  rio  io  non  trovo  vestigio  né 
presso  il  Mussato,  nè  presso  i Cortusii,  né 
]>resso  il  Vergerio,  aulori'tiilti  di  questi  tem- 
pi ; e np|»ena  mi  sembra  credibile  che  Clan  <!  dia 
Scala,  utiiun  di  <jucll.i  regia  magnilieenia  rbe 
abbiamo  por’  an/i  alcscrilla  , e grande  fonien- 
tator  degli  studi,  volesse  o roinandarr,  o per- 
mettere ehe  si  togliesse  a Paduva  il  prinripal 
suo  ornamento;  e molto  più  che  leggiamo  elio 
egli  ad(*perava  ogni  arie  per  acijiilstarsi  l'amo- 
re di  que*  cittadini.  Narra  bensì  di  Ubertino 
da  Carrara  il  Vergerio  {Script.  i?cr.  iVrrf.,  eo/.  i6, 

. 1^0,  171))  ^6^*  provvide  agli  studi  ihdle  | 

elle  arti  In  Padova,  c ehc  con  grande  m.i- 
gnifìcenza  li  fomenlù;  ed  è assai  probabile  ehe 
a quella  università  ei  coiih'rmasse  gli  antichi 
privilegi,  ed  altri  nuovi  ne  roncedrsse.  Ma  del 
silenzio  impostole  da  Can  dalla  Scala,  e della 
restrizione  fattane  poscia  a*  soli  cittadini,  non 
trovo  iiidicio  alcuno.  Ciò  non  ottante  io  credo 
clic  il  ('acrinhiU  non  abbia  ciò  afTcrmato  senza 
buon  fondamento;  il  i|uulc  perù  sarebbe  stato 
opportuno  eh’  ei  ci  avesse  accennato  qua]  foMC. 

• cìrts  ^00  doulT  v««eli.  Ivi  sitcor  sì  Irevino  t iHxnì 

|>tolitit0rì  sllvr  Jesttoali,  e smo  OrJinsiu  in  .Imrt  Ch-iU  t/i~ 
f,rnii  Uf(tnÌMm  firiiitutii  ; P.  Pafaniiuii  Jf  Zjrcolis  di 
Pnima.  P.  Petw  de  SmiMrié  i'  D.  P>évìiCMS  d* 

P'ontùnt  de  Psisu.  I»  Jmte  (Umonk>i  P.  Zanktmmt  d* 
MaJIsifUo^  Ù.  ^Halicui  de  Mtdioimnù.  D.  l\u«t^ldtn  Mò- 
ta A«(  de  lìtuutma.  tÙ*tia<ttdina>it  in  Juft  i'ttUi,  P.  Leti 
de  Sanalo  MìmìsIo^  P.  BtUatim  de  Padan^  P.  yìrpo/inm 
de  Manlma,  fUi  ma’afme  Tsm’/uV.  In  Phyvin 

ina  de  Akétia,  Mafiòftr  Mmeten'rt  de  Monfe-Mnelina  és 
Plùctntìéy  far  mamta*  Tnndsii^  M*teùt*r  Joannet  de  Panaa, 
fw'  rtgtl  Bcnnnint.  Da  alirì  lacaaif  li  ncca{lwM,  càc  ■•tPol- 
tobfc  MI'mm  «Imo,  Francesco  Fontana,  parniiiaiio,  Rissatdo 
Malombra,  Blrorifio  Aa«o|aidi  t Jacopo  Bolrl|ari  si  icusa- 
lonudal  vcniiaa  Tiivi|i,ove  erano  stali  invitati,  che  nel  l.^lS 
t'  2cy  di  ottobre  face  irtansa  pcY  avete  il  %ao  onorario 
Gttafdu  de  Mnlina  DocUt  Seientint  Medicinnt  (um  legttii 
^uoùdie  anno  etsfio,  et  inUndnt  temfcre  iVA/nro,  ec.  K pià  al- 
tri decMMoti  lU  Ulc  argostcnlo  ivi  eiiitoae,  c fra  eui  il  ptì 
vilefio  di  PederìfO  rt  ds'HoaMni  ac|nalo  a' 16  di  diambin 
del  l3r8.  Diodi  fvesii  monnmeali  de'a  di  tfosio  deIPsnno 
slaaao  l3i8,  da  tal  faccoflieai  ebr  in  fnrIPanno  farono  «Itili 

• >«|trrs  i"  fsrlio  Sudio  fé*  Ira  anni  si|a«ali  Ubciio  da  Crs- 
noM,  e Vifilio  Futcaxari,  allora  profesMli  in  Bologna,  c Nìc- 
colò  4c'Ro»ai,  lrivi|iano,  e il  ceirbrr  Cmo  da  Piatola,  è stato 
fobblìcsin  nella  Storia  Iclleraria  d*  Italia  (/.  p.  ap;).  Al- 
C«ni  dncnmmtì  intorno  a fsesta  uaivariitd  asao  stali  pnbblicati 
•netm  dal  ai|Ma  Verci  (AVoràs  ésUn  Meusé  Teiei^f  t.  8,  ddpp. 
p.  i4»,  45,  147.  l55). 


XVI.  iVisot^  catudre  sul  essa  aggiunte 
« collfgi  Jtnuiati. 

All'impegno  dc’siguori  di  Padova  nel  sode* 
nere  e nelTarcrescer  le  glorie  della  loro  uni- 
ver«il.ì  , si  aggiunse  quello  ancora  de'  romani 
ponlelìri.  Percioeclié  Clemente  VI  l'anno  i34<» 
coufennò  con  sua  bolla  tulli  i privilegi  ad  essa 
già  acconinli,  e quello  singolarmente  di  poter 
conferire  la  laurea  non  sol  nell*  uno  e nell  al- 
tro Diritto,  ma  nelle  altre  scienze  ancora.  La 
sola  teoiogia  ne  ftt  eccettuata,  perciocché,  co- 
me abbiamo  osservato,  la  stessa  università  di 
Bologna  non  aveane  ancora  il  diritto,  clic  pa- 
rca riserhato  a quella  sola  di  Parigi.  Ma  poi- 
ché luiioeenzo  VI  l’anno  lAfn  ebbe  un  tale 
onore  accordato  .alla  suddetta  uuiversità  di  Bo- 
logno,  quella  di  Padova  non  volle  essere  infe- 
riore alla  sua  rivale,  e Frauce.sco  da  Carrara, 
signore  allora  di  quella  città,  le  ottenne  nel  i363 
dal  ponteBce  Urbano  V T onor  ra,ed«»sirao.  Ne 
abbiamo  la  bulla  nel  Rollarìo  romano  (<•  3, 
petn  %,  p.  395),  e trovasene  inoltre  menzione 
alle  Cronache  de'Cortusii,  pub- 
blicata dai  Muratori  (.*ìcrijp(.  Ber.  iltd.,  voi.  11, 
p.  977).  Il  FareioUti  aggiugne  qui  aneor.n  la 
fondazione  in  quell’ anno  stesso  accaduta  del 
collegio  che  diecsi  di  Toumay,  fatta  in  Pado- 
va da  Pietro  Boalerio,  ciltadin  bolognese,  e cui 
suo  favore  promossa  da  Francesco  Novello  da 
Carrara;  e park  ancor  delle  leggi  che  al  re- 
golamento di  esso  furon  prescritte,  e del  nu- 
mero e delia  scelta  de' convittori , che  in  di- 
versi tempi  é stata  l^ersa.  Rammenta  oltre 
ciò  la  fondoaiooe  p.  4)  di  iin  alleo 

collegio  fatta  Panno  1890  da  Jacopo  d’Anjiià 
per  atrum  poveri  giovinetti  che  volessero  at- 
tendere agli  studi  della  GlosoRa  o della  medi- 
ciiu  (<z)  ; e quello  da  Pier  di  Garfano,  fondato 
l’anno  139$  (1^.,  p>  a5V  p^v  Ire  scolari  del- 
l’Isola di  Cipro;  e qi»ello  che  il  cardinale  Pl- 
ico da  Prata  istituì  l’ anno  1894  (*ò.  ,p.  a6) 
per^  venti  giovani  che  fossero  veneziani,  o pa- 
dovani, o trivigiani,  o del  Friuli,  c un  altro 
per  quattro  scolari  di  Oaimo,  fondalo  da  .An- 
drea da  Recanati  {ilf.,  p.  a8)  l’anno  >397,  e 
Analmente  quello  che  per  sei  giovani  padovani 
studiosi  di  medicina  stabili  Tanno  seguente  Nic- 
colò Rido  (là.,  p.  39)  (à).  Di  tutti  i quali  col- 

(«)  Jscofo  <i' Ar^ii  era  vsisroio  predosorc  éi  n<dictBS  (• 
Padova  ( «d  à drfoo  d'cuarc  fai  accrauato  as  decrelo  ebe  dal 
cbU«|w  dc|li  arliilt  fgli  olieaK  srl  136;,  e di  evi  bì  tu 
data  aotiaia  (^«tudiliuiaia  ti|i>or  abate  Fraoceact)  Dori|h«1lo. 
Eraii  ielrodollo  il  c»iìdiii«  che  bIcvm  ptefruorì  ndaeavaan 
in  cju  loro  di  ooUr  lempo  flì  trelarì,  e le||evaao  loro  fo«i 
libri  d>«  p«àa  ciatchedatio  piaceraiio.  Parva  focato  so  aboso 
prricoloao.  t ad  iataoas  di  Jacopo  ai  ordioò  ebe  dal  peiovo  o 
dsVooMfUeii  dello  ticato  cunefio  ai  devcucfo  alabtliro  i liàri, 
-i  foali.  da  «iuebedana  dc'piofeaaori  ai  do«ea«<to  Wfceic  a'Ioto 
acoltri. 

(A)  il  ssddello  nìg  Abate  Dotifhellu  crede  die  NiccolA, 
il  fondatole  del  rollefio  d<  coi  fnt  p*rlia«no,  fn.«*  della  (a- 
Ki|lia  de  Hieet  o da  H*o,  * tran  di  fv-ila  de  Ridt*^  la  ^ool 

Brr  altro  .tra  io  Padova  t in  piè  rS«i  divics. 


DiQitiz--i  by  - *• 
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poIruitnoM  prrisN  ri  tncdcsinio  autore  re- 
tirr  le  vicende  e ì eanihiamcnti  direni  che  in 
varii  tempi  brumo  •ofTnio.  A tutti  quoti  col* 
legi  prestarono  il  lor  favore  , e ad  alcuni  an> 
coro  inostrarouo  la  lor  mmiiliccnia,  i due  Car» 
raresi  che  a qiie*  tempi  furon  si^tori  di  Pado> 
Ta,  Francesco  il  vecchio  e Francesco  Novello. 
Ma  io  non  veggo  che  il  Facciolati  faccia  pa* 
rola  di  un  collegio  che  dal  primo  di  essi  fn 
interamente  fondato  e dotato.  In  que.tto  tempo, 
cosi  nella  'sopraccennata  aggiunta  -alle  Crona- 
che de'Corlusii  (/.  cit, , p.  97^)^  « per  lo  so- 
» praditto  Magnìllco  Messer  Francesco  da  Car- 
n rara  in  la  Contrada  del  Santo,  in  le  Case, 
n che  era  stade  di  aleiini  iVlhzari,  fu  fatto  un 
w Collegio,  in  lo  quale  ^tava  Scolari  dodese,  I 
fiche  studiava  in  Legge,  el  fo  cl  ditto  Colle-  j 
» giu  abondcToimentc  dotado  delle  possessioni  1 
o proprie  del  ditto  Magnilìco  Messér  Fraiice- 
n SCO  da  Carrara  r».  Se  questo  fosse  un  collegio 
diverso  dagli  altri  fìnor  mentovati,  o se  fosse 
uno  di  essi  la  cui  fondaziotie  qui  sì  alirìhuisca 
ni  Carrarese,  nella  mancanza  ita  cui  siamo  di 
«lociimenti,  noi  possiamo  difìlnire.  io  lascio  aii* 

' cor  di  parlare  di  parecchie  leggi  pel  regola- 

mento deir  università  pubblicate,  de’  varii  rct- 
I tori  eh’  ella  ebbe,  de'  cui  nomi  dohhiam  esser 

> tenuti  al  eh.  Facciolati  il  quale  primo  fra  tutti 

1 gli  ha  scoperti,  e di  altre  piti  minute  cose  che 

• questo  scrittore  ha  opportunamente  inserite 

I itriia  sua  Storia  di  quella  universìlà , ma  che 

) al  disegno  della  mia  opera  non  sono  op|>or- 

• lune,  poiché  la  condurrebbero  a una  ininulez- 

) za  che  alla  più  parte  de*  leggitori  riuscirebbe 

f noiosa. 

I XVII.  Staio  zfcfFuiiiVersùà  </i  J^apolt. 

t Dopo  le  università  di  B<dogna  e dì  Padova, 

I In  più  famosa  nel  secolo  XIII  fu  quella  di  Na- 

I poli,  fonduta  da  F'cderìgo  II,  e d.*i’succe»sorr  di 

f lui  ora  rinnovata,  or  con  onori  e con  privilegi 

\ illustrata.  Da  un  sovrano  protettor  si  splendi- 

( do  de’  letlerati,  qual  fu  il  re  Hoberto,  ben  era 

f ad  altenderai  che  a’ maggiori  tuoi  non  cedesse 

nel  promuovere  e fomentare  in  qgni  màniera 
, quelle  regie  scuole.  Noi  vedremo,  infatti,  ove 
pai  Irremo  degli  uomini  in  eiaseiina  scienza  più 
I iltuslrì,  che  molti  di  ‘essi  da  lui  furon  chiamati 

I ad  occupar  qnrile  cattedre.  Il  Giannooe  rain- 

j menta  oltre  ciò  (Star.  ciV.  <fj  JVap.,  l,  aa,  e.  7) 

gli  antichi  privilegi  da  Fetlerigo  a quella  uni* 

, Tersità  conceduti,  e confennati  da  Hoberto,  e 

I ({urlio  singolarmente  con  cui  vieUvasi  ghe  al- 

• trove,  fuorché  in  Napoli,  non  li  tenesaero  scuote 

t delle  scienze  iifaggiori;  e gcneraUnente  asseri- 

• sce  che  w nel  sdo  regno  norìrooo  le  lettere  in 

^ ugnila,  che  i profeafOri  di  qualunque  condi- 

u zione  si  fossero,  ancorché  di  bassa  fortuna, 

I u gli  innalzava  a* primi  onori,  e con  umanità 

, >i  grandissima  gli  accoglieva  ed  accarezzava;  an- 

u dava  a sentire  in  piedi  i pubblici  lettori  che 

• *y  leggevano  in  Napoli,  ed  onorava  gli  scolari  ». 
Le  quali  circostanze , benché  io  non  ne  trovi 
espressa  menzione  in  alcuno  degli  serittori  di 
qiie*  tempi,  ci  si  rendono  nondimeno  probabili 

Tirase.cn*  v.  ti 
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assai  dal  carattere  di  qne%l*  ìti('(mq>arabil  so- 
vrano, il  qual  {»arcva  che  non  ad  altro  line  si 
credesse  posto  sul  trullo , che  per  f.ivorirc  ed 
onorare  in  ogni  maniera  le  scienze  e gli  uomini 
dotti.  Le  turbulcDze  dalle  quali  il  regno  di  Na- 
poli do|K>  la  morte  del  re  Roberto  fu  trava- 
gliato, a qnell.-i  università  ancora  dovettero  es- 
ser fatali;  c benché  veggiamo  in  Napoli  anche 
a que*  tempi  alcuni  famosi  giureconsulti , non 
veggiamo  perù,  che  alcun  de’  sovrani , che  in 
questo  secolo  saliron  dopo  Roberto  a quel  so- 
lio, prendcase  a imitarne  la  regia  m.vgnificenza 
a prò’  delle  lettere;  c non  é perciò  a stupire 
che  quella  università  cominciasse  a dicadere  c 
a venir  meno. 

XVIII.  t'ondaxione  etdV  università  dì  Pisa. 

Mentre  queste  università,  già  fondate  in  ad- 
dietro, continuavano  per  tal  iiianirra  a giova- 
re non  poco  al  coUivamento  degt’ingcgni,  al- 
tre ne  soi^gevan  di  nuovo,  e Hn  dal  jirimo  loro 
sorgere  cominciavano  a gareggiar  colle  antiche. 

fra  le  altre  ottennero  Hn  d’  allora  gran 
nome,  che  mantenuto  da  esse,  e rcuduto  sem- 
pre maggiore  eoi  volger  de’ secoli,  le  ha  fatte 
meritevolmente  riporre  nel  numero  delle  piti 
ragguardevoli  fra  le  pubbliche  scuole  d’Euro- 
pa ; dico  le  università  di  Pisa  e di  Pavia.  E 
cominciando  d.dla  prima  che  c la  più  antica, 
già  abbiamo  altrove  mostrato,  che  benché  fosse 
io  Pisa  lino  da’  tempi  addietro  qualche  studio 
dì  legge,  non  vi  é però  monumento  che  ci  com- 
provi che  anche  le  altre  srieiize  vi  avessero 
pubblici  professori.  11  signor  Stefano  Maria  Fab- 
brurci,  professore  della  stessa  uiiiveraità , che 
con  parecchi  eruditi  opuscoli  inseriti  nella  Rac- 
colta (^alogeriana  iie  ha  illustrata  la  sturia , 
confuta  a lungo  Popinion  di  coloro  che  la  vo- 
glion  fondata  prima  del  secolo  XIV  ( Race. 
d*Opuse.  scient.,  t.  ai,p.  3,  ce.),  od  a ine  non 
sembra  che  Terudilo  cavalier  Flaminio  dal  Bor- 
go abbia  nell’  impugnarlo  recati  tali  argomenti 
\DUm.  deW  Unir,  pis.)  che  il  conviocan  di  er- 
rore. Egli  ancora  rigetta  il  scmiimento  di  al- 
cuni che,  seguendo  l’Dghclli  (/ro/.  sacra,  t.  3, 
in  Archiep.  pisoft.),  alTermano,  che  l’iinpcradbr 
Arrigo  VI]  fu  il  fondatore  di  quella  universi- 
tà, poiché  ciò  nè  pmovasi  con  alcun  diploma 
dt  quel  sovrano,  né  si  asserisce  da  alcuno  di 
qnegli  antichi  scrittori  che  ne  botino  stesamen- 
te Sfrìtta  la  Vita.  Concede  bensì  che  P an- 
no iSiQ  fosse  ivi  professore  di  Canoni  Fran- 
cesco, abate  di  Quirìco  dalle  Colline,  poi- 
ché nelParchirto  di  quella  città  conservasi  il 
mOnomento  con  cui  si  comanda,  che  gli  si  |>a- 
ghino  $0  denari  minati  pisani  per  la  terza  pa- 
ga che  in  quel  primo  anno  di  sua  lettura  gli 
era  dovuta.  Ma  insieme  opportunamente  rillet- 
te,  che  ciò  non  basta  a conchiudere  che  fosse 
in  Pisa  un  generale  pubblico  studio.  Quindi 
egli  abbracÀa  e sostiene  quell’opinione,  che 
sembra  verantente  fra  tutte  la  più  proh.ibiIe , 
perché  appoggiata  alla  testimonianza  delle  an- 
tiche Cronache  di  qaell.a  città,  cioè,  che  l'tini- 
Tersità  di  Pisa  a\  e»se  cosiaciamento  Panno  1 33o. 
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Erconc  la  prrciba  mrmoria  chr  rr  n'  c ritm- 
ata in  tuia  Cronaca  pubblicata  dal  Muratiiri(>b«cf^ 
pi.  itrr.  ital.,  voi.  1 5,  p.  looll).  » Nel  mille  Ire* 
n renio  trenlanove  venne  lo  studio  in  Pua^  e 
fuc  da  molti  Ciludini  lodato,  roa  non  per 
tr  la  China  dì  Roma  *k  Le  quali  ultime  non 
ben  chiare  parole  si  spiegano  insieme  e si  con- 
fermano da  ciò  che  il  Tronci  racconta,  cioè, 
che  M il  Conte  Fazio  fece  ampliare  la  piazza 
»i  degli  An&iani,  acciò  la  nobiltà  vi  potesse  più 
M comodamente  passeggiare,  e per  rendere  più 
n riguardevole  la  Città  col  parere  dì  tutti  gli 
» Anziani  e di  tutto  il  Senato  stabili  di  fon* 
darvi  un’università,  per  condorre  Dottori 
principali  a leggervi;  e ridotto  a buon  ter- 
» mine  il  Teatro  delle  Scuole,  mandò  Ainba- 
M aciaduri  a nome  della  Repubblica  a Papa  De- 
» oedello , supplicandolo  di  autorizzare  colla 
Msua  grazia,  ebe  per  mantenimento  de’ Lettori 
m si  potesse  imponere  una  decima  da  i>agarsi 
m dagli  Ecclesiastici  ; alla  qual  domanda  Sua 
» Santità  non  acconsenti,  e i Pisani,  cli’erano 
n risoluti.  Uronio  avanti  i lor  pensieri,  e ehia- 
M marooo  soggetti  insigni  a leggere»  {Monpm. 
ùtor. , ad  an,  i338).  Per  ciò  però  ebe  appar- 
tiene al  teatro  delle  scuole,  il  Fabbnicci  os- 
serva, eh’  esso  è certamente  di  tempo  assai  po- 
atcriore  ; anzi  da  molte  carie  di  quegli  arclùvi 
egli  raccoglie,  che  in  que’ primi  anni  non  avea 
ancora  rnniirrsilà  sede  certa  e determinata; 
ma  che  i ]>rofessori  qua  e là  disperai  in  di- 
verse case  ÌMCfgwkvano , ove  pareva  più  op- 
portiuio. 

XIX.  Eròici  progretu  della  medesima» 

A rendere  più  celebre  c più  popolosa  la 
laro  università,  le  aerordaiono  i Pisani  più 
privilegi,  c quello  fra  gli  altri  Fanno  i34i,cha 
si  riferisce  dal  citato  Fabbrucci  {HaccoUn,  ec. 
(.  a3),  eoi)  cui  comandano,  die  i libri  tutti  aj>* 
parteuenli  al  civile  o al  canonico  Diritto,  o od 
altre  scienze  che  s’ introducono  in  Pisa,  sicno 
esenti  da  qualunque  gabella,  non  cosi  quelli 
che  dalla  stessa  eittà  si  estraggono.  Essi  inql- 
lei',  rivoltisi  di  bel  nuovo  con  calde  preghiera 
alla  sede  romana,  trovarono  in  Clemente  Vi, 
ch’era  frattanto  succeduto  a Benedetto  XII, 
animo  verso  di  essi  e della  università  loro  più 
favorevole.  Pereiocdiè  egli  con  sua  bolla,  spe- 
dita F anno  1 343,  non  solo  ouorolla  di  magni- 
iici  ceomii,  ma  tutti  ancora  accordolle  que’ pri- 
vilegi che  si  solevano  alle  oltre  oonred<>re,  e 
quelli  iioinìnataraentc  che  alFiiniversità  di  Bo- 
logna e di  Parigi  erano  stati  conceduti  ; anzi 
vi  veggianio  nominatamente  aggiunto  lo  studio 
teologico  che  ivi  chiamasi  Studium  Snatu  A»- 
f^iruUt  e il  privilegio  di  conferire  U laurea  in 
tulle  le  scienze;  mi  che  però  non  possiamo 
accertare  se  anche  la  teologia  fosse  compresa, 
poiché  sembra  dir  per  essa  facl^sse  d’ uopo  di 
menzione  speciale , come  vodremo  fra  poco 
parljiulo  <IHlc  iuòversit.-i  di  Fermo  c di  Roma. 
NdF  anno  stesso  con  altra  sua  bolla  ordinò,  che 
quaìuu4]ue  rUieriro  per  motivo  di  studio  si  tro- 
vasse il)  Pisa,  goder  poltue  nondimeno  dd 


friiUn  de' Isciicfìeu  die  altrove  aveva.  Le  quali 
due  )>olle  si  possono  vedere  presso  lo  stesso 
Fabbrucci  (L  ci(.).  A’ privilegi  pontilkii  si  ag* 
giunsero  poscia  aucor  gl'  imperiali  ; prreiocehè, 
come  n’  è fama  in  Pisa , non  appoggiata  però 
ad  alcun  autentico  monumento  ( V’.  Fabbrucci 
ap.  CalofferÀ,  t.  a5),  Pimpcradorc  Carlo  IV, 
quando  Panno  i354  onorò  i\i  di  poetico  al- 
loro Zanobi  da  Strada,  a quella  università  an- 
cora concedette  il  privilegio  di  conferire  in 
qualunque  scienza  la  laurea.  Ma  se  questo  pri- 
vilegio fu  veramente  conceduto,  nql  fu  che  a 
voce;  e non  si  è trovato  giaounai  o ve»ligio 
o indicio  alcuno  di  editto  su  ciò  pubblicato.  Il 
Fabbrucci  a provare  che  Carlo  IV*  accordò  que- 
st’onore t quella  università,  reca  i registri  delle 
lauree  in  essa  conferite,  ne’  quali  ai  fa  menzione 
della  pontilicia  insieme  e della  imperiale  autor 
rìtà.  .>ia  còme  egli  stesso  confessa  che  que’re- 
gistri  non  incominciano  che  dal  secolo  seguente, 
cosi  non  sembra  provato  abbastanza  die  l’im* 
peradon*,  il  quale  onorò  con  Ul  pri>ilegìo  l'u- 
niversità di  Pisa,  fosse  Carlo  IV*  piuttosto  che 
alcun  altro  degl’ impcradori  susseguenti.  Assai 
più  certo  è l'onore  che  questa  università  rie^ 
vette  da’ celebri  professori  che  od  essa  furono 
chiomati;  poiebe  la  vedremo  in  ciò  gareggiare 
con  quelle  di  Bologna  e di  Padova,  e i Bar- 
ioli  e i Baldi  cd  altri  uomini  a questa  età  fa- 
mosissimi tenervi  con  sommo  apjdauso  le  loro 
lezioni. 

XX.  DìcaJe  poscia  ed  è ijtuui  soppt^ssa. 

Ma  le  publdiche  calamità,  le  guerre,  le  pe- 
stilenze, le  civili  discordie  che  sommersero 
l’Italia  tutta  in  gravissimo  lutto,  non  furono 
meno  funeste  a Pisa  ed  all’ università  ivi  aperta; 
e le  sciagure  giunsero  a tale,  che  Panno ^1359 
furono  i Pisani  costretti  a formare  c pubbli- 
care un  decreto,  die  si  riferisce  dal  mentovalo 
Fabbrucci  con  cui  ordinarono,  che  in  av- 
venire iiiun  professore  venisse  più  coudutlo  a 
tenere  scuola  di  legge  civile  e canonica,  e che 
quegli  che  allor  la  tenevano,  fossero  licenziali. 
Rimase  dunque  soltanto  qualche  professore  che 
insegnasse  gli  dementi  delle  altre  scienze,  poi- 
ché più  oltre  uo  uomo  solo  non  poteva  ; c oc 
abbiamn  in  pruova  il  decreto  fatto  da  quel 
Comune  Panno  1 30^,  con  cui  Francesco  da  Cre- 
mona viene  Rasalo  a tenere  egli  solo  scuola  per 
l'anno  seguente;  e gii  vengono  asscgn.ilc  i5o 
lire  di  denari  pisani:  Mafpsier  Ftxusciscus  de 
Ormona  /l/<qpàler  in  Gnunmaticat  Loica,  et  Phy- 
sica,  teneaiiu',  et  debrai  Irgere  in  Cigliate  Pisamt 
diotas  Scùnli/tSf  rvtinenJo  per  se  suUtm  scholn^ 
in  Ciyitalr  Pisana,  in  ejuibus  sckolis  doccat  iì/m- 
cuùfue  tHibnù  doccri  dictas  Scicntiu%  a Jisto 
S»  Lucae  proximi  ventali  ad  unum  ivmtun  tunc 
proxime  sccutuntm,  Pro  qua  leclura  et  doctnièa 
tradeiula  per  eum^  ut  dictum  est,  diclo  tempoiT 
unitu  anni  ìuiheat,  et  habere  fiossit  ti  d*lnni  a 
Communi  Pisano  Ubras  centum  quinqua^itUa  dc- 
txariorum  PUtinorum  prò  suo  salaiio  et  /m/’ce- 
ife,  cc.  Alcuni  allri  professori  si  Irovauo  110- 
miudli  ue'mouuuicuti  pisani  diU^^cutcmculc  osa* 
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mtnnli  il.il  drllo  I^ibbnirri.  r di  atcani  dì  rssì 
noi  piin*  parlrrciiio  a lua^n  più  oppoi'ttino. 
Anzi  toiiihra  die  anelic  lo  sUidio  lejiafe  ivi  ti 
riaprìttr  itmaiizi  al  finire  di  <|Uc«to  trrolo,  come 
vedremo  |>arlando  di  alcuni  de*  più  famosi  |;in» 
reconsulti  che  in  esso  viveuero.  Ma  e»li  è 
certo  che  questa  università  non  ritornh  ad  ot- 
tenere la  fama  clic  in  sul  primo  suo  nascere 
si  era  acquistata»  se  non  nel  secolo  \V^  e sarà 
perciò  di  altro  luogo  Tesaniinare  quando  e come 
ciò  avvenisse. 

XXI.  V unii^rtità  di  Patria  prima  di  questi  tempi 
tìon  esisterà. 

Nulla  meno  felici  furono  i cominciamenti 
dell*  univèrnità  di  Pavia.  Era  in  Milano»  nel  se- 
colo di  cui  ora  trattiamo  » gran  numero  di 
scuote  e di  professori;  e il  Fiamma»  che  scri- 
veva al  principio  di  cmo»  ce  ne  ha  lasciata 
distinta  memoria  con  queste  parole  : Sunt  in 
Ciritate  Doctorrs  (Jp.  Saxium  de  Stud.  Mntiol., 
c.  7)  Jttrisprriti,  qui  puhticas  Srhoìas  regimi  in 
Jurr,  quos  atsdiunt  Sehoiarts  mitili,  lìoctores 
^rtis  Grammatiche  et  tjaycae  sunt  plures  XI', 
quorum  quUibet  hahei  schedarium  multitudinem 
nuxf^nam.  Mof^tri  Mero  pueromm  quantum  ad 
initiales  Uteras  simt  plures  LXX,  l^riptores  li- 
hrorum  sunt  numero  XL.  drtis  ,\frtlicinae  Pro- 
jestofrs  et  Philosophi  nominati^  computatis  Chr- 
mici»  , sunt  plures  CLXXX , inter  quos  sunt 
plures  salaiiati  prrConwnmitatem.qui  gratis  te- 
nrntur  f»auf>eres  medicare.  Ciò  non  ostante  Ga- 
leazzo Visconti  formò  il  glorioso  disegno  di  una 
università  ehe  non  essendo  molto  discosta  dalla 
capitale,  ad  essa  od  alle  oltre  citta  del  suo  Stato 
sotnministraste  tutti  ì mezzi  alle  scienze  oppor- 
tuni. E'.*li  sccUe  a tal  fine  Pavia,  ove  ancora 
erano  già  non  pochi  clic  per  lo  studio  che  fatto 
.avevano  nelle  altre  università,  e in  quella  di  Bo- 
logna singolarmente,  erano  assai  versati  nelle 
più  utili  scienze.  Ne  abbiamo  in  pniova  Popii- 
srolo  delle  lodi  di  Pavia  serifto  verso  il  i)3o, 
r pubblicato  dal  Muratori  (Script.  Per.  ital.^ 
vfd.  II»  p.  1);  in  cut  dopo  avere  rammentali 
gl' innumerabili  avvocati  e giudici  e notari  che 
isi  erano»  e i molti  che  di  colà  erano  passati 
ad  altre  città»  c vi  avevano  conseguita  la  laurea 
nella  Sacra  Seritlura,  o in  altre  scieiiie  (ih., 
p.  a3),  cosi  si  aggingne:  Multi  sunt  in  Ciritate 
fteritistimi  Mettici  tam  Phrsici  quam  Chintrgi  s 
nam  mtrr  alias  Ciritates  illantm  partium  de  ista 
fdures  mittuutur  ad  Scholas  bononiam,  quae  il- 
line  minus  quaiuor  dioelis  distai.  De  qua  re- 
niunt  periti  et  docti  in  tegiòus,  DecrettUiòus,  et 
Medicina  multi,  et  quidam  in  iis  artibus  con- 
rentati  (cioè  laureati).  Multi  quoque  sutu  ibi 
ilticti  in  Theologia  eterici,  Peligiosi,  et  nomiulH 
Laici  (ib.,  p.  aG).  Le  quali  parole  bastano»  s' io 
mal  non  avviso»  a confutare  sempre  più  evi- 
dentemente  1*  opinione  del  Gatti  che  vorrebbe 
persuaderci  (Hist.  Gj'mn.  ticin.,  c.  16)  l'uni- 
versità di  Pavia  fondata  già»  com'egli  dice,  da 
Carlo  Magno»  non  esser  mai  venuta  meno;  e 
solo  avere  solferto  per  le  vicende  de' tempi 
qualche  dicadimenlo.  In  pruova  di  ciò  egli  af- 


ferma» che  Pietro  Azzario»  scrittore  del  seco- 
lo XIV»  fa  spesso  menzione  dell'affollato  nu- 
mero di  scolari»  che  prima  dell'anno  i36a  a 
quella  università  conconreva.  Io  ho  letti  gli 
Annali  dell'  Azzario  dal  Muratori  dati  alla  luce 
(Script.  Htr.  irai.,  rol.  16),  c non  vi  ho  trovato 
cenno  di  ciò.  Anzi  la  maniera  con  cui  egli  nc 
racconta  la  fondazione»  ci  mostra  ch'egli  era 
bensì  persuaso  clic  ne’  tempi  antichi  fosse  stato 
in  P.-ivia  uno  studio  generale»  ma  che  già  da 
gran  tempo  esso  era  interamente  cessato.  Re- 
chiamo le  stesse  parole  di  questo  autore»  poi- 
ché gli  scrittori  di  questi  tempi  hanno  per  lo 
più  nello  serivere  una  cotal  graziosa  sempli- 
cità» che  in  altra  lingua  perde  ogni  pregio. 
Praeterra,  die’ egli  nlPanno  i36a  (ib.,  p. 
Dominus  Galea%  curarit  habert  imtWrm  studia, 
in  Ciritate  Papiae,  in  qua  antiquitus  fuisse  di- 
cuntur,  et  certe  de  Jure  bene  stat.  Piata  ipsa 
Ciritas  et  domus  sunt  plerwnque  racuae  et  inha- 
bitatae,  et  mercatum  de  pensionibus  dotssnrum 
haltebimus  prò  libito.  Un  infinita  copia  rinoìum 
et  frumenti , de  quibtts  nihil  atti  f*artnn  pìttiì 
inrenitur.  De  Ugnis  non  est  dictntlum,  quia  plu- 
ribtu  annis  praetrìnth  nrmora  jxicrm  habuetuiU. 
/lisce  consideratis  curarit  kabere  in  unitrrsis 
Scientiis  Doctores  » et  pririlrgia,  et  facultatem 
conrentandi  in  iftsis  drtibtu.  Sembra  dunque 
che  si  rretlesse  (e  qual  rosa  non  si  credeva  in 
que' barbari  secoli?)  che  Carlo  Magno  avesse 
già  fondata  in  Pavia  una  solenne  università. 
Di  ciò  già  abbiamo  altrove  parlato»  nè  io  penso 
che  ad  alcuno  parrà  molto  forte  argomento  a 
pruova  di  tal  opinione  la  credenza  che  di  ciò 
avevasi  nel  secolo  XIV.  Ma  sembra  insieme 
evidente  che  allora  non  v’era  in  Pavia  studio 
generale  di  sorta  alcuna. 

XXII.  FotìHatiotte  di  essa:  scuole  in  Milano, 

A Galeazzo  Visconti  signor  di  Milano  deesi 
per  tanto  la  lode  di  aver  fondat.*i  quella  cele- 
bre università.  Egli  per  darle  più  durevole  sta- 
bilimento ottenne  primadairimperador  Carlo  IV 
un  editto  in  cui  comandava  che  si  aprisse  in 
PaVia  nno  studio  generale  (a).  Il  G.atti  sembra 
trionfare  sopra  una  parola  di  questo  diploma»  in 
riti  rinipecador  dice  che  i Pavesi  aveanlo  sup- 
plicato ile  Instaurando  generali  Studio,  come  so 

(e)  Il  Siro  Oasi  tvTrTte  qai  more  io  eoi  «(IÌ 

IMÌ  credo  cWolo»  sffrr«sodo,  càos  Gsleosto  Vitcenli  dtveil  is 
lodtdisvrr  Mdols  Ponivmiti  di  Psvia;  fd  oMorvs,  (ho  oos 
fa  |ié  (iaUosso,  il  qsala  STrTsiaPavii  slinsoisrilt  cko 
qiclU  di  vkorio  isforisU,  »s  foiooo  ì Pavesi  Uesai  cIm  càie- 
sero  ed  olleoorro  da  Cario  IV  Pin^rial  diflMoa  fer  l*rrc- 
uono  della  loro  oaiversiU  ^Pkdtlfktn  dichigfmm.  tùie.  *'M> 
dketas,  p.  173).  lo  frefo  Petsdtio  Krilloic  a rilcllerc»  cào 
ao  is  cid  è qsaklie  errore,  so*  debbo  eiterae  io  iocolpato  ; ma 
sì  Pietro  Aaaario,  scrillore  di  qoo*  tempi,  il  qosle  dico,  ebo 
D.  Ge/sm  mrent  kektn  Hmketsé  itmUe  è»  Cwttett  Paptasf 

assi  lo  stesso  <«sleiaao  ebe  oel  soo  drcrrie  viporlato  dal  om- 
desimo  Asurio  4ic«:  /a  ipsa  Ptpias  pt,- 

•iUpie  toUmmia  Sotdii  Genrro/ù,  ec.  (^Senpt.  liti,  iut.,  e»- 
hiMS  t6,  p.  4*^1  ^ dimanda  potò  (arsi  is  some  dekis* 
ladisi,  ma  per  isiiesastoudi  Gairauo  ; e rbe  qsetli  co)  tiloìo 
di  v.catio  iaiprrislo  aveva  is  Psvia  qnelP  jolarili  msdesias 
da  sTcva  soUo  stesso  liloto  is  MiUso. 
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c|iic*to  rbiuAianite  provasse  «b«  lo  4n«Jio  <1ik 
TeasI  sol  rìlbrmare,  ma  non  eriger  Ji  n«ovn  ; 
mcDtre  egli  è pur  evidente»  che  ad  usar  Ulc 
parola  poteva  bastare  il  crederai  che  a*  tempi 
dì  Carlo  Magno  foaae  ivi  stato  notale  sUdio. 
ho  stesso  impendoro  nel  suo  rescritto  pare 
che  non  si  raostrr  tropM  persuaso  in  favore 
fli  questa  opinione  de’  Pavesi»  perciocché  egli 
comanda,  ut  in  praetiictn  Q«^'laf«  Papiae  gtnf 
rmU  Studium  utrius^m  Jutìm  yidelictt  tnm  Gs> 
nonici  quam  CwìUm,  nec  non  Pkilasophimef 
dicituv  et  Artium  tiheraliuM  aa/c^rr  a et  ex 
nane  perpetui*  temporiòus  obten^tur.  Qitindi  a 
questa  umiewiU.  concede  tutti  i privilegi  che . 
alle  altre  si  soletan  roocederr»  « nomina  csprca> 
samentc  quelle  di  Paogi»  di  Bologna,  di  Ox- 
ford» d’ Orleans^  di  Montpellier.  Il  diptoma  è 
staio  pubblicato  interamente  dal  GatiS'(f.  cìl). 
Poiché  Galeazxo  ottenuto  ebbe  rimperìale  re- 
scritto^ il  pose  tosto  in  esecusione^  e nell’ob 
tobre  Srl  i36a  pubblicò  un  ordine  inserito 
nella  tua  Cron.vca  dairAxzario  (/.  cit.,p,  4oB)» 
in  cui  a tutti  i podestà  del  suo  Stato  commise» 
che  onlinaMCro  a tutti  gli  scolari  di  andar  su- 
bito air  uoiversità  di  Pavìa^  e richiamassero 
quelU  cbVrano  ad  «Itri  studi»  perché  essi  pure 
colà  si  recassero  senza  indugio;  e anni 

appcgpso  irapoa#tina  taglia  a]  clero  c^Tlovara 
*<lin  di  provvedrte  i-letfori  dell’ uoNerattà  di 
Pavia  de’  letti  e de’  panni  lor  neeessarti  (iò.» 
p,  4*5)’  ancora»  coiMì.  abbiamo 
tkhi  Aanali  milanesi  (ih^p»  cere&  di 

averg  T piò  famosi  dottori  ebe  fossero  allor^, 
eooqaciuti  in  Italia»  e motti  in  fatti  nc  rbb^' 
come  altrove  vedremo.  Nè|perciò  cessarono  le 
scuole  in  Milano.  percioetSé  negli  Statuti  di 
questa  città»  pubblicati  l’anno  i3qQ»  troviamo 
questa  legge  : Quiliùet  dvitatii  et  òimitatus  iVe* 
diolani  et  atiund*  jundecumque  sii  posMxt  lUtere 
start  et  morari  in  Ciritate  et  Bur^  eotquncti* 
in  Studio  Legutsk,  DecretaBum,  Pkrsicae,  tShr- 
gine,  TabellhnatUM,  et  prò  addiscendo  ecrihere, 
et  cujuàUbet  Artis  LiòeraKs  (Giuiini,  Continuaz. 
deik  Menu  di  MH^  U a»  p.  594)* 

• ^ 

JUillI.  Si  rùutuot^a  V tumnrsitp  di  Piacenza, 

« ad  esso  n treuporta  quella  di  Pauia. 

Cosi  l’nmvejrsità  di  Pavia  col  favti«  di  Ga- 
leazzo» signor  di  Milane»  veniva  erescendo  feli- 
cemente. Quando  eHa  si  vide  in  certo  modo 
assalita  da  una  vicina  rivale,  con  cui  ed  allora 
e poscia  ebbe  sovente  occasione  di  gelosis  e di 
contrasto.  Già  abbiam  veduta  èhe  l’anno  ia46 
H pontefice  Innocenzo  IV  avt^ra  in  Piacenza 
fondato  un  generale  studio,  e onoratolo  di  quei 
privilegi  che  dì  altri  somiglianti  studi  erano 
proprii.  Qua)  fosse  l’esito  di  una  tal  fondazione» 
e sin  a qu.mdo  durasse  ivi  lo  studio»  non  ne 
trova  indicio  alcuno  nrile  antiebe  Cronache  di 
rnieHa  città.  Anzi  il  vedere  che  dopo  B sud- 
wtto  anne»  per  lo  spazio  di  un  secolo  e meno» 
finn  trovasi  più  alcuna  menzione  deH’universil^ 
di  Kiaeenza»  mi  muove  sospetto  eh*  essa  noe 
avesse  che  assai  breve  vita.  Ma  l’amo  1^97, 
eome  suira  jttUa  sua  Cronaca  Gjovamu  Musso, 


scritlor  aonleniporaneo(.9czv)>/.  Btr,  itaL,  voi.  i6» 
p.  S5S)»  alcuni  nobili  piacentint  spediti  perciò 
con  solenne  ambasciata  a Gian  Galeazzo  Vi- 
scosti»  duca  di  Milano»  ne  riportarono  un  bel- 
ìiuimo  privilegio  per  rinnovare  nella  lor  città 

10  studio.  Eodem  anno  die  d'ili  Februarii  iv- 

nit  Piacentiam  Pri%>iUgium  pulcherrimum  ilitt^ 
tuie  Prvieipù  Domini  Ducù  Mediolani  etc.  Co* 
nàti*  Fùtutum  prò  Studio,  et  quod  Con%^tu$ 
et  omnia  Jianl  in  Civitate  Placentiae , ec.  Lo 
stemo  storico  aggiugne»  che  sin  da  quell’ anno 
a*  4 di  dicembre  cominciarono  i professori  a 
tener  ivi  pubblica  scuola:  e(  Doctore*  died  Stu* 
dii  ineeperunt  legere  in  dieta  Cùdtate  Placentiae 
usque  die  IF  Memi*  Decembrìs  died  anm.  Ne- 
gli antichi  Annali  milanesi  l’erezione  di  questo 
studio  si  fissa  all’ anno  {ib.^  p.  83a);  ma 

pare  che  maggior  fede  si  drbba  allo  storico 
piacentine,  contemporaneo  ed  abitante  in  Pia- 
censa^  qual  era  il  Musso.  Ciò  non  ostante  il 
eanonico  Campi,  segnito  poscia  dall’esattissimo 
moderno  storico  di  Piaoenaa  il  Proposto  Pog- 
giali {Star,  di  Piar.,  L 7»  p.  Sg,  ec.),  pensa  che 
ciò  debb.vsi' differire  aH’anno  1^99.  e ne  reca 
in  pmova  lo  stesso  editto  del- duca  Gian  Ga- 
leazzo» da  Alberto  di  Ripalta  inserito  ne’  suoi 
Annali  (Script.  Ber.  itai..  voL  90,  p.  936.  ec.), 
con  cui  concede  rerczione  del  detto  studio: 
coficofimui»  ut  in  praedicta'  Civitate  Plaeentiaa 
generale  Stadium  utnttsque  Juris,  videlicet  tam 
Ouìoniei  quam  CiVifts»  race  raora  Philosophiae , 
Medicinae,  et  Artium  Liberalittm,  oc  quorum* 
cumqtu  Sciendat'ttm  aftprobtuarum  erigant,  ec.  ; 

11  qual  é segnato  del  primo  di  gennaio  del  1^99 
nella  settira.*!  indizione  che  in  quell’  anno  ap- 
punto correva.  Un  tal  monumento  convince- 
rebbe manìfeslamenle  di  errore  il  Musso,  se 
fossimo  certi  che  il  Rip.ilta  ce  ne  avesse  data 
una  eopìo  esatta  e fWlele.  Ma.  come  al  contra- 
rio» siam  certi  eh’  raso  é stalo  alterato,  pereioe- 
chè  gli  slessi  più  recenti  storici  mentovati  po- 
c’anzi» U Campi  ed  il  Poggiali»  osaerT.'ino  che 
vi  è stato  o per  errore,  o per  m.-iltzia  impor- 
tuAaniente  intruso  il  nome  di  Gnglielino  dei 
GenUorit.  vescovo  di  Piacenza,  che  fin  dall’  an- 
ne i3B6  era  stato  ’trasferito  alla  sede  di  Pavia» 
cosi  ehi  ei  assicura  che  Tanno  ancora  e T in- 
dizione rian  senza  errore?  Nè  é questo  uo  so- 
spetto che  non  abbia  alcun  fondamento»  per- 
ciocché io  rifletto  che  il  Gatti  (Hist.  Grmn» 
deità,  e.  17)  ha  pubblicato  un  editto  dellt» 
slesao  Gian  Galeazzo  segnato  in  Melegnano 
a’ 38  di  ottobre  del  i^qfl»  con  eni  comando 
che  tutta  Tunìveraità  di  Pavia  si  trasporti  a 
Piacenza»  e che  a Piacenza  vadan  coloro  che  in 
avvenire  vorranno  applicarti  agli  studi.  Certo 
sembra  adunque  che  Gian  Galoazan  fomlMao 
veramente  Tanno  1897  io  studio  m Piacenza} 
■e  che  Tanno  seguente  per  vedecio.-più  minio 
roso  e più  celebre»  ordinasse  il  trasporto  del- 
Tuniverstià  di  Pavia  allo  studio  nnovamento 
eretto  nella  suddetta  città»  e che  perciò  abbia 
a erodersi  al  .Musso,  quando  afierraa,  che  neW 
Tanno  1897  ebbe  principio  Tuniverrità  di  Pia- 
cenza. 
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5ÌKIV.  In  ifnni  fiore  etsm  irt  finse, 

Ifrncité  ffer  I/mt  tempo. 

Il  Gatti  aHìrrnìA , dio  il  trasporto  Ha  Gian 
Galoazzo  onlinalo  «IcU’ università  di  Pavia  a 
Piaronza  non  ohho  HTetto,  o nr  reca  in  prtiova 
la  Bolla  Hi  Bonifazio  1\  sognata  a*  i6  di  no* 
vrnihro  dd  primo  anno  <Iol  suo  pontificato^ 
dnè,  com'egli  dice,  dd  1)99.  con  chi  rinnova 
o conferma  Terezionc  ddriinivorsità  di  Pavia, 
e le  concede  i privilegi  consueti  di  tutte  ral> 
tre  pili  eciebri  università.  Ma  è egli  |M>s!kiliHe 
die  il  Gatti  non  abbui  qui  a-wcrlitn  it  grave 
anacronisiiio  in  cui  c caduto,  fissando  il  primo 
anno  di  Bonifacio  iX  alKanno  iiienlr*  et 

fu  dello  neiroUohre  <ld  Or  se  in  que« 

sin  primo  anno  dd  suo  |Nmtificato  ci  eoafcr> 
tmà  r università  di  Pavia,  come  pniovasi  mai 
che  non  seguisse  il  trasporto  «li  essa  a Piacenza 
l'anno  {^.4nzi  c cerlissiiuo  ck 'esso  segui. 

Perrinediè  ndrdeuco  degli  Alti  di  quella  nni> 
versità,  publdtcalo  dal  Paro<li,  veggiamo  ac- 
crnnat.1  sotto  i a4  d^oltobre  dd  1398  una  <H- 
chiar.izione  dd  rettore  di  essa  intorno  alla  Iras* 
lazìnne  da  farsene  a Piacenza,  e sotto  i 39  di 
dicembre  deU'ojino  si'giiente  la  rinuncia  di  una 
casa  presa  a pigione  dall*  imivei'sità  io  Pavia, 
c non  più  necossaria  dopo  il  trasporto  di  esaa 
fatto  a Piaceiua;  c sotto  i «7  d’aprile  e li  4 
di  maggio  del  i4oo  lettere  d’invito  all’univer- 
sità rinnovala  nella  stessa  città  di  Piacenza 
(jt.  i4)ec.)]|.  Questa  traslazione  confermasi  an- 
cora dal  iiuincroso  catalogo  de’  professori  del- 
r università  di  Piacenza  nel  detto  anno  1399, 
die  dalPautore  degli  antichi  Annali  piacenlini 
è stato  inserito  nella  sua  Cronaca,  colla  nota 
dello  stipendio  che  dalla  rajniiiiil.à  lor  si  pa- 
gava ogni  mese  [Script,  fìer.  ita!.,  %h>I.  ao  p.  9^). 
Rasi  sono  in  numero  di  71,  oltre  i due  bidel- 
li; e 37  di  essi  sono  nominati  come  professori 
qual  di  una  qual  di  altra  parte  del  Diritto  ca- 
Tvmico  c dd  civile;  e gli  altri  sono  per  altre 
scienze,  tra  le  quali  veggiam  nominata  la  let- 
tura di  Dante,  la  lettura  di  Seneca  e la  let- 
tura degli  autori.  I due  più  celebri,  che  qui 
ci  si  offrono,  sono  il  famoso  Baldo,  lettore  del 
Codice  ordinario  collo  stipendio  di  lire  iG4  M 
mese,  e .Marsiglio  da  Santa  Sofia  collo  stipen- 
pio  di  170,  6,  8 compresa  la  pìgion  della  casa. 
Gli  altri  stipendi  sono  noLahilmente  minori,  es- 
^mdo  i maggiori  tra  essi  due  di  lire  66  al  mese, 
e due  di  lire  53.  e ve  ne  ha  n di  sole  4 lire 
ogni  mese.  Io  credo  bensì  probabile  che  non 
tutti  colai  professori  leggessero  nello  stesso 
anno  1391),  e die  l’ annalista  alcuni  ne  abbia 
aegiunti  die  forse  tennero  scuola  ne*  primi  anni 
dd  sccol  susseguente;  dico  ne*  primi,  percioc- 
ché io  non  trovo  tra  essi  alcuno  di  cut  si  sap- 
pia die  vivesse  più  tardi  assai;  e per  altra 
parte  Io  studio  di  Piacenza.,  come  vedremo 
nel  perÌQ<Jn  seguente,  non  ebbe  troppo  lunga 
vita  ; onde  oonvien  eredere  necessariamente 
che  si  gran  numero  di  professori,  se  non  ap- 
partiene al  solo  anno  i3<)9,  non  debba  perù 
dUtentlerfl  mo'to  più  oltre*  Se  il  Gatti  avesse 
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esaminale  con  diligenza  Ir  antiche  memorie 
di  quella  iinivcr.»iLà,  avrcbl>e  potuto  raccogliere 
e coiuiinicarci  su  di  ciù  le  opportune  notizie. 
Ma  (‘gli  dopo  aver  impiegata  la  maggior  parte 
de)  suo  libro  in  parlare  drlP  univeijiilà  di  Pa- 
ria, quando  essa  ancora  non  esiste^'a,  appena 
giunto  al  tempo  in  cui  ella  fu  veraiueiile  fon- 
data, ne  iiilcrroiii|ie  il  racconto,  e ci  lascia 
quasi  interamente  digiuni  delle  vicende  e delle 
glorie  di  quelle  celebri  scuole;  ed  a noi  perciò 
converrà  oc’  secoli  susseguenti  Tandarte  qua  e 
là  ripescamla  ove  ci  verrà  fallo  di  ritrovarle. 

XXV.  Anche  in  Firenze  si  opre  università. 

Io  ho  parlato  delle  università  di  Pisa  e di 
Pavia  prima  delle  altre,  perchè  esse  ottennero 
ne’sccoli  posteriori  tal  fama,  che  parvero  ga- 
reggiare colle  più  illustri.  .Altre  pero  ne  sor- 
sero al  IcnifK)  stesso,  clic  recarono  non  leggiero 
vantaggio  alla  letteratura.  1 Fiorentini  non  vol- 
lero essere  inf(*riori  a’  Pisani  ; e vi^ggendo  l’u- 
niversità da  questi  aperta  crescere  a grande 
onore,  imitarono  non  multi  anni  appresso  il 
loro  esempio,  e,  ciò  che  ù pii'i  a atnpirc,  scel- 
sero (jitcìranno  che  paicva  il  ni(*no  opporltmo, 
cioè  il  i34A,  anno  d troppo  luttuosa  raemmia 
per  la  fierissima  pestilenza  tmde  fu  devastala 
l’Italia  tutta.  Ma  qiti'sta  sventura  fu  desaa  ap- 
punto clic  diede  origine  .illa  nuova  università: 
» fiallentota  la  mortalità  »»,  dice  MoUeo  FillÀUti 
{Iitor.,  L 1,  c.  8),  »e  rassicurali  alquanto  li 
» Cittadini,  che  avevano  a governare  il  Comune 
ff  di  Firenze,  volendo  attrarre  gente  alla  no- 
n atra  Città,  e dilatarla  in  fama  et  in  ouorc  , 
»e  dare  materia  a’ suoi  cittadini  d'essere  scirn- 
» ziali  et  virtuosi,  con  buono  consiglio  il  Co- 
» munc  provvide,  e mise  in  opera,  che  io  Fi- 
o renze  fosse  generale  studio  di  cadauna  Sciiui- 
»f  za,  di  Legge  Canonica  c Civile,  e di  Teoio- 
**  già  M.  Sicgue  quinci  a narrare  come  furono 
perciò  nominati  roagislmti,  assegnati  a’  profes- 
sori gli  stipendi  sull' erario  del  Comune,  e adat- 
talo il  luogo  opportuno  a tenere  le  scuole;  e 
rhc  mandatone  per  tutta  l’Italia  1’ avviso,  e 
cbi.iniati  dottori  assai  celebri,  si  apri  lo  studio 
a’6  di  novembre  dell' anuo  stesso,  il  quale  fu 
poi  dal  poDlefiec  Clemente  VI  onorato  l'anno 
seguente  di  tutti  que’ privilegi  che  a quel  di 
Bologna  e agli  altri  più  rinomati  erano  stati 
già  conceduti. 

XXVI.  Si  cerca,  ma  mranQ,  di  comlurvi 
il  Petrarca» 

Ma  ninna  cosa  mi  sembra  a questa  univer- 
sità tanto  gloriosa , quanto  la  risoluzione  rbe 
prcKvo  i Fiorentini  di  chiamare  ad  essa  il  Pe- 
trarca. La  fama  da  lui  ottenitia,  singolarmente 
da  che  aveva  avuto  in  Roma  il  solenne  onore 
della  corona,  non  aveva  ancora  estinto  quel 
fuoco  di  civili  discordie-,  per  cui  esiliato  già 
da  Firenze  Pctraeco,  padre  .del  «ostro  poeta, 
questi  era  nalo  fuor  della  patria,  e non  vi 
aveva  mai  posto  il  piede  fino  all’anno  i35o 
aU’occasionc  di  andare  a Roma  pel  giubileo.  £ 
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io  non  »o  !>«•  quale  itiurTnirni.i  al»alr  De 
Safle,  osser?»tore  *ì  smipoloio  dell’ epoche  e 
drIU  cronoTofia.  parl.in«lo  di  qrirsU  andata  del 
Pelrafca  a Firetìzc,  dira  ( Hìp/w.  rfc  Pttr.,  t.  a, 
p.  78^  ” 11  Petrarca  bramava  assai  di  riveder 
f U sua  patria  da  lui  Usciata  in  si  tenera  età, 
>•  che  non  arcane  conserraU  che  una  confusa 
r'  idea  ».  E nondimeno  exli  non  ci  ha  mai  detto 
che  il  Petrarca  avesse  prima  d’  allora  veduta 
Firenze,  anzi  da  lutto  ciò  eh’  e^d*  narra,  rac- 
rogliesi  rliiaramente,  che  non  vi  aveva  mai  po- 
sto ì)  piede.  Or  quella  prima  pU  del  Petrarca 
a Firenze  non  aveva  ancora  potuto  determi- 
nare i Fiorentini  a rendergli  i beni  paterni  già 
ronfìieati.  Ma  Fanno  seguente  iA5i  finalmente 
presero  una  risoluzione,  eh'  Ìo  non  so  se  fosse 
di  magjlor  gloria  ad  essi,  mi  al  Petrarca.  Oi^ 
dinarono  dunque,  che  co' dcn.ari  del  pubblico 
erario  sì  risrattassero  dal  fìsco  i beni  del  Pe- 
trarca, e che  il  Porcarcìo.  già  stretto  io  inti- 
ma amicizia  con  lui,  andasse  in  nome  di  quel 
Comune  a Padova  ove  allora  era  il  Petrarca, 
e gli  recasse  una  lettera  in  cui  i Fiorentini  lo 
ragguagliavano  di  ciò  che  avean  fatto,  e cal- 
damente il  preg.avano  a ritornare  alla  sua  pa- 
tria. e «d  onorare  crolla  sua  presenza  non  meno 
rlie  colle  s«»e  fatiche  quella  nnc<*nte  univer- 
sità. Questa  IclUra  già  è stala  pubhlirati  in 
parte  nel  suo  originale  latino  doU'abate  Mehus 
(A'rV/i  Ambr.  camaìH.,  p.  aoA),  poscia  intera- 
mente tradotta  in  franrese  dall’ab.ite  De  Sa- 
de (/.  ciV. , p.  la.^).  Ella  è*  troppo  lunga  per 
essere  qui  inserita,  ed  io.  orametlendo  gli  eneo- 
mii  eh’ essi  gli  rendono,  e le  onorevoli  espres- 
sioni con  cui  ncco  iipignano  la  restituzione  che 
gli  fanno  de’  beni  paterni  , ne  sfaglierò  solo 
(piell.i  parte  in  cui  F invitano  a rec-arsi  a quella 
loro  università:  »»  Non  ha  molto  »,  «Ricorso  risi, 
» che  reggendo  noi  priva  la  nostra  città  di 
M buoni  studi,  abbiamo  con  opportuno  consì- 
» glin  determinato  che  in  avvenire  fìoriicaDO 
I*  c si  coltivin  tra  noi  le  arti , e che  vi  sie- 
» no  studi  d’  ogni  maniera  , arrìoerhè  la  no* 
» stra  repubblica  per  tal  me/zo,  eome  già  Ro- 
»•  ma,  si  sollevi  gìoriosautente  sopra  le  altre 
» ritta  d'  It.alia,  e cresca  sempre  piò  lieta  e 
»)  più  illustre.  Or,  ciò  che  anche  presso  gli 
e antichi  si  di  raro  avvenne,  la  nostra  patria 
I-  pensa  elio  tu  sei  Funico  e il  solo,  per  mezzo 
» di  cui  ella  può  ottenere  il  suo  intento.  Ella 
H ti  prega  adunque,  quanto  più  può  caldatncn* 
te,  che  tu  ti  prenda  pensiero  di  questo  studio, 
» e eh*  esso  per  tuo  mezzo  Contea.  Scegli  quel 
*•  libro  a spiegare  che  più  ti  piace,  r quella 
«*  icienza  clic  al  tuo  onore  ed  olla  tua  tranquil- 
» lità  crederai  più  opportuna.  Alcuni  di  egre- 
» gio  ingegno  saranuovt , per  ateveiitura  , che 
» d.al  tuo  esempio  eccilnll  prenderanno  corag- 
» gio  a pubblicare  i lor  versi  ; perciocché  da 
» tenui  principii  latte  le  più  grandi  cose  pren- 
» dono  orìgine.  Accingiti  inoltre,  se  ei  è lecito 
sf  ancor  1'  esortarli  , a compire  F ìminortal  Ina 
» Africa,  e fa  che  le  Muse  per  tanti  secoli  Iras- 
» curate,  ritornino  a so^giumare  fra  noi.  Ab- 
»b istanza  lisi  viaggiato  (inora,  e aliKaslanza 
citai  esaminati  i cosluini  e F indfde  di  altixt 


» città.  I magistrati  tutti  e i cttt.idini  privati, 

» i nobili  ed  i plebei,  F aotira  tua  casa  c i tuoi 
» ricuperati  |iodrrì  ti  aspettano.  Vieni  adiin* 

» que,  vieni  dopo  un  si  lungo  indugio , e se- 
**  conda  colla  tua  eloquenza  i nostri  disegni. 

» Se  tì  avviene  d’ incontrare  nel  nostro  stile 
**  cosa  che  lì  dispiaccia , ciò  debb’  essere  un 
*»  altro  motivo  ad  esaudire  i desiderìt  della  tua 
n patria.  Tu  ne  sei  la  gloria  ; e perciò  ci  tei 
w caro  ; e ei  sarai  ancora  più  caro,  se  ascolte* 
M rai  le  nostre  preghiere,  ec.  ».  Una  tal  let- 
tera doveva  solleticar  non  poco  il  Petrarca 
non  troppa  schivo  di  onorì  e di  lodi;  e quella 
ch'egli  scrìsse  a' Fiorentini  in  rispnata  , e che 
è pubblicala  tra  le  altre  sne  lettere  (fài/var., 
*p.  ben  ei  dimostra  quanto  egli  fosse  sen- 
sibile a questa  dimostr.'izione  dì  stima,  che  dai 
suoi  concittadini  aveva  ricevuta.  Ri  sembra  in 
essa  disposto  a secon<lare  il  desiderio  de’  Fio- 
rentini. Ma  nondimeno  è certo  eh’  ri  cambiò 
poscia  pensiero,  e per  una  rotai  sua  incostan- 
za. che  non  gli  lasciava  listare  dimora  stabile 
io  alcun  liiot!Oj  tornmteoe  quell’anno  raeJe- 
■iino  in  Avignone  ed  a A'^alrhiusa,  benchò  la  sua 
Laura  fosse  già  morta  tre  anni  addietro,  dì 
modo  che  questo  grand’ uomo,  uno  de’ più  rari 
ornamenti  della*  sua  patria,  non  fu  inai  in  Fi- 
renze che  due  volte  sole , e di  passaggio  per 
pochi  giorni,  eioù  neU'amlare  che  fere  a Ho- 
ma,  e nel  ritornare  F anno  i3.5o. 

XXVII.  yicendt  di  tfueila  u/tiWrsiid. 

Ma  questa  università,  che  con  nnspicii  cosi 
felici  sembrava  innalzarsi,  non  andò  guari  che 
si  vide  viotua  a una  totale  rovina,  da  cui  però 
la  vigilanza  de’  ro^istrati  seppe  difenderla. 
Udiamone  il  racconto  dello  stesso  Villani  : 
» Del  mese  di  Agosto  »,  r/ic’r^/i,  (/.  cif.,  /.  7, 
c.  » del  detto  anno  (i357)  i Rettori  di  Pi- 
» reme  s'avvidono,  come  certi  Cittadini  male- 
» voli  per  invidia,  trovandosi  ahi  Uffìci,  havea- 

no  fattagran  vergogna  al  nostro  Comune;  però 
f^eh’al  tutto  haveano  levato  e spento  lo  studio 
» generale  in  Firenze,  mostrando,  che  la  spesa 
'»  di  due  mila  cinquecento  F'iorìnì  d'oro  l'antro 
» de’  Dottori  dovesse  essere  incomportabile  al 
» Comune  di  Firenze,  che  in  una  AinboseiaU 
»e  in  una  masnada  di  ventìcinque  soldati  si 
» gitlavano  Fanno  parecchie  volte  senza  frutto 
» e senza  honore  ; e io  questo  sì  levava  ro* 
» tanto  honorc  al  Comune;  e però  ordinarono 
» la  spesa,  e chiamarono  gli  UfBzìali,  ch’aves* 
» sono  a mantenere  lo  studio.  E beachè  fosse 
» tardi,  elessOQO  i Dottori,  c fecsoDo  al  tempo 
» ricominciare  lo  studio  in  tutte  le  farx>ltà  di 
» eatuna  Scienza  ».  Cosi  fu  stabilita  di  nuovo 
questa  università,  la  quale  seife  anni  appresso 
fu  con  imperiale  autorità  confermata  da  Car- 
lo IV  con  ouorcvoi  diploma  che  leggezi  presso 
FUghclU  (fioL  sacra,  1.  S.  in  E^iscop.  /hr.). 
Quindi  Fanno  i3S8  fa  conferita  ivi  pubblica* 
mente  la  prima  volta  la  laiu«a  teologica  a 
FnUt  Franctaeo  di  Bwtcozto  de'Nerii  delVOr- 
dine  dei  frati  Bom/tam,  come  narra  il  Villani 
(/.  9,  c.  .'i8),  ohe  descrìve  la|>mnpa  da  eoi  que- 
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strallo  fu  Acconipai^nato.  E viiuUi  avvertire 
che  é una  delle  più  antiche  tuciiiorie 

che  •ianii  avvenuto  di  tilrovare  di  laurea  con- 
ferita  in  teologia,  e dir  la  btr>aa  università  dì 
Bologna  colo  quattro  anoi  appresso  ebbe  un 
tal  pmilegio,  come  poc’anzi  sì  è detto.  Ciò 
nou  oalanle,  a ine  sembra  che  questa  iiniver- 
aita  perirohiMe  di  nuovo,  anzi  per  qualriie  tem- 
po eoilessc  totilmentc  in  rovina,  lo  ne  traggo 
la  eongrltura  da  una  lettera  dì  Coliieeio  Salu- 
tato scritta  Tanno  i 383  a’ Perugini^  con  cui  a 
nome  della  Comunità  di  Firenze  li  prega  a vo- 
lerle concedere  il  fanioao  Baldo  per  pmfessore 
di  leggi;  perciocché  in  essa  espressamente  si 
dice,  che  i Kiorrntiiii  avevano  determinato  di 
ricondurre  nella  lor  patria  gli  stndi,  e che  era 
a vergognarsi  che  la  Toscana  fosse  costretta  a 
rrrcam  altmvr  la  scienza  i Drcrrtumiu  Sacnt^ 
riun  Lrgttm  atquf  UbfntUum  ^rttwn  stutiium  in 
(Ut'itate  /los/nrf  /Ttlucrrtf  fjuod  tjuùltm  putamut 
Oil  totiuM  7’uJicine  ima^u/iccntiaM  rrdundare. 
Quid  e/ii/Jt  rii  vùtere  7’àuscor . w . extra  T'Ali- 
*ciam  scieniiam  quaererr,  et  alienae  nationù  ju^ 
ris  (1.  virù)  hanc  ttuiiionun  f^lttriain  per  ig/ut- 
ri/un  condintare  (('olucii  f.  3,  p.  84)?  Le 

quali  parole  a me  sembra  che  non  si  possano 
oUrimenti  spiegare  che  di  un  totale  scioglimento 
di  quello  studio , il  cui  danno  si  volesse  ollor 
ristorare.  Ma  di  ciù  che  poscia  avvenisse , io 
non  trovo  memoria. 

XXVJII.  lìmfutvasi  tjuelh  di  Siena 
e quella  di  Arezzo. 

AI>bì.imo  veduto  in  questo  capo  medesimo 
che  Tanno  i3qo  erasi  aperto  in  Siena  un  al- 
tro studio  generale,  il  quale  però  non  potè  gìt- 
tirvi  trop{M>  salde  radici,  e in  poro  tempo  si 
Bciolse.  Or  Tanno  i357  pensarono  i Sanasi  di 
rinnovarlo,  ed  a tal  fìne  inviarono  solenne  am- 
basciata alt’ irapcradore  Carlo  IV.  Questi,  fe- 
condo i lor  desiderìi,  a*  16  d’agosto  dell’anno 
stesso,  con  suo  diploma  ordinò,  che  si  riaprisse 
ivi  In  studio  in  cui  si  tenesse|0  pubbliche 
scuole  di  Diritto  civile  e canonico,  di  medici- 
na, di  tilosolìa,  di  logica  e di  graroatica  è di 
ogni  altra  scienza,  concedendo  inoltre  alla  stes- 
sa università  i privilegi,  le  esenzioni  e gli  onori 
che  agli  altri  studi  pubblici  si  solean  conce- 
dere. Il  diploma  è stato  dato  alla  luce  dal- 
T Ughclli  {Ital.  sacrUy  t.  3,  iVi  t^ùc.  senent.). 
Sol  vi  mancava  la  cattedra  teok^ica,  di  cui 
nel  diploma  di  Carlo  non  si  ha  menzione  ; e 
questa  vi  fu  poscia  aggiunta  dal  ponteBce  Gre- 
gorio Xll  nell’anno  Vili  del  secolo  susseguen- 
te; e se  ne  può  legger  la  bolla  nelle  note  del 
signor  Uberto  Brnvo^ienti  alla  Cronaca  Sanese 
pubblicata  dal  Muratori  (Airrrpl.  Ber.  itaLf  voi.  i5, 
p.  a88).  Ed  csso  era  ancora  in  fìore  Tanno  iSqq, 
perciocché  ne’ capitoli  stabiliti,  quando  Gian 
Galeazzo  Visconti  ebbe  la  signoria  di  Siena , 
troviamo  che  fra  le  spese  da  farsi  si  notano: 
per  le  spese  delio  studio  generale  fiorini  3ooo 
(lA.,  voi,  19,  p,  4 16)  (d).  Auebe  Arezzo  dovette 

(«)  Altri  doesmesU  ìmIohm  sib  snSvrrsilà  di  Sìms  hs  prò- 

t(f  il  P.  C«(ItcÌMo  dslU  Vsnt(£<rr(r  i.  i,  /.  139, 
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al  medesiiiMi  Carlo  IV  il  riiitiovaiiiciilu  ilclli* 
sue  pubbliche  scuole.  Esse  giù  vi  craiiu  in  liurc 
nel  secolo  preecdcnlc  * come  a suo  luogo  si  ó 
dimostrato;  e im  nuoiK>  acereseìmenlo  di  lu- 
stro aveano  avuto  Tanno  i338  col  passare  clu* 
ad  esse  fecero  alcuni  professori  di  Bolcq^no,  di 
che  si  é parhito  poc’  anzi.  Ma  poscia  per  le 
guerre  civili  rnn  aneh'essc  venute  meno;  fin- 
ché Carlo  IV  Tanno  t3.'>(i  con  suo  diploma 
imperiale  le  rinnovò,  eoneedendo  il  rlirìUo  di 
conferìrr  la  laurea,  il  <|uale  fu  poscia  ancora 
confermato  rolla  autorità  pontìlìcia,  con:c  di- 
mostra T cniditissimo  cavaliere  Guazzesi  {Oft., 
t.  3,  p.  109).  Questi  osserva  peni,  che  qiiesi.i 
università  dovette  circa  Tanno  i384  soUrr  dì 
nuovo  danno  e rovina,  ed  egli  il  raccoglie  dal 
diploma  di  Federigo  Ili,  con  etii  Tanno  i4'>fi 
rimise  di  nuovo  in  vigore  e onorò  dì  privilegi 
quell’ antico  ma  dicadiito  studio.  Così  lo  sini- 
stre vicende  de’  tempi  erano  spesso  di  gra^c 
danno,  e rentlran  anche  del  tutto  inutili  le  pte- 
murr  delle  eill.'i  r de’ principi  nel  fumeiilait 
gli  studi. 

XXIX.  Fondazione  di  quella  di  Lucca. 

Dallo  stesso  Carlo  IV.  per  tiUimo,  veggianio 
eretto  utm>  studio  gcner.ile  In  Lucca.  L’rnidi- 
tissimo  inonsig.  Mansi  ne  ha  pubblicato  il  di- 
plonia  segnato  nella  stessa  ri  Ita  ai  iG  di  giu- 
gno del  iVm)  {^fialutii.  Misceli.^  t.  4«  /*•  1^4), 
in  cui  si  concede  di  aprirvi  sciinle  di  Dirilln 
civile  e canonico.  Hi  logii'a.  dì  ftinsofìa,  di  ine- 
dietna,  di  astrologia,  delTartr  del  notaio  e <li 
tutte  Tarli  liberali,  aggiuntivi  lutti  i privilegi 
alle  altre  università  da  Ini  roncednti.  Alla  qnal 
eoneessinne  si  aggiunse  poscia  Tanno  138^  quella 
del  pontefice  Urbano  3*1,  il  qual  pure  aeeortlò 
a quella  università  le  grariemrdrsimeehcd.il 
romani  pontefiri  si  solcano  concedere.  Questa 
bolla  ancora  é stata  posta  in  Iure  dal  soprad- 
detto eh.  editore  (/A.,  p.  i8r»).  o in  essa  veg- 
giamo,  che  egli  ordina  che  vi  si  professin  tulle 
le  scienze,  trattane  la  teologia;  pcreioeehé  que- 
sta era  rìserbata  soltanto  ad  alcune  università 
più  famose,  come  da  molti  esempi  in  questo 
•tesso  capo  recati  è abbastanza  palese. 

XXX.  Bemifuzio  FUI  fonda  quella  tii  Fcrtru». 

Tutte  le  università,  delle  quali  abbiam  ra- 
gionato fìnorìi,  dovellero  la  loro  origini'  od  ai 
princìpi,  od  a’ magistrati  delle  città  in  cui  fu- 
rono aperte;  e T autor  tà  de’ pontefici  e degli 
ìmperadori  ai  aggiunse  solo  a eoofermarle,  c 
ad  onorarle  di  privilegi.  Altre  ve  n’ebbc  che 
a’  romani  ponlrfici  interamente  furono  dchi- 
Iriei  della  lor  fondazione;  e la  prima  che  in 
questo  serolo  eì  si  olire,  é quella  di  Femio 
fondata  Tanno  i3o3  da  Bonifazio  Vili.  Abbia* 

se.),  r»«eflìc»i,  <Vr«sa  tn  asràs 

UMnisoaUst,  « Js'TedrKhi  lisfalnmrslr  V.i  ri  mi  haisel- 
lr«  svvsdilo,  ebe  T«sib*Kis4uft  da'SiMr»!  s Callo  IV  na«- 
ésU  a Ul  K«c  f«  AaliiM  ét  Ufu  ài  Rasi^'  U|ui(i«tl, 
(b'cia  Z'a  Jaie  Miroanetkila  ài  T.*àov4. 
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mo  ancora  l.i  IuiIIh  Ji  qltr^lo  fKinlrri<T(/9«t//ar« 
rom.,  t.  X,  etiit.  Chtrub.f  p.  i4^)«  cui  iu  rri> 
gr,  or<Hnando , ut  in  tadem  Oi-ititu  df  cnctrro 
$it  iiudium  f^rttt'ì'ale  ad  m$t(tr  studii  Bononirn^ 
4M,  iUudifUf  jHì^Htuit  tfM/Hjriùui  inihi  vif^eat ^ 
lam  in  ^iunli1^itt*  Jwr  Canonico  oc  Civiii,  et 
drtibusy  quaat  ttUa  qwdibet  licita  fmcuUaU  j e 
coorrdrndo  taolirr  Mila  nniirersitii  medesima 
«mpliuirai  privilegi.  C(|urlto,  fra  gli  altri,  di  con- 
ferire a qiir’chc  uc  saranno  crc'«luli  degni,  la 
laurea  in  rìasrhcduna  di  dette  srienxe.  Ma  le 
arreratc  parole  a me  sembrano  involgere  una 
non  Icggiern  difliroltà.  Fra  le  seieiue  ivi  ac* 
ernnate,  di  cui  si  comanda  che  aprasi  scuola, 
e si  permette  di  conferire  la  laurea,  è la  teo- 
logia, e si  reca  l'esempio  dell' universitii  di  Bo- 
logna, a cui  quella  di  Fermo  deesi  confurma* 
re.  Or  egli  c certo,  ed  Ì1  eunfessaiio  gli  stessi 
storici  deiruntverkiU  di  Bologua  {De  Prqfeee. 
Archi^rmn.  Bon,,  t.  x,  par*  a,  p.  i),  eii’essa 
non  ottetine  il  prìrilegio  di  conferire  la  laurea 
teologica  se  non  Fanno  i30a;  ansi  noi  abbia- 
mo ino»lralo  essere  assai  probubìle  che  prima 
di  qnest’auno  medeaittto  non  fu»»e  stabilita  in 
quella  università  la  cattedra  di  tale  seirnsa , 
benché  por  non  mancassero  professori  di  teo- 
logia in  Bologna.  Come  dunque  in  una  bolla 
del  i3u3  si  accenna  cosa  avvenuta  soltanto 
nel  i36a?  A tciaglierc  io  qualrhe  modo  que- 
sto inviluppo , io  penso  che  fosse  bensì  per* 
lui'sso  a que'  di  Fermo  di  aveiT  scuola  teolo- 
gica, ma  non  di  ronfcrirne  la  laurea,  coroun- 
qiie  pur  sembri  che  questo  privilegio  ancora 
lor  si  t'oueeda.  E a cosi  jiensarc  ni’  induce  il 
rideltere,  che  nella  stessa  università  romana, 
di  cui  or  parleremo,  non  |K>te.ui  couceder  la 
lauiTS  che  ncH’uno  e neU'altro  Diritto;  nè  io 
)>ntrò  persuadermi  giammai  che  Bonifazio  vo- 
lesse negare  a Hoina  ciò  che  a Fermo  area 
conceduto.  Beuchè  dniique  la  sopraccennata 
bolla  sembri  coneedere  un  tal  onore  a’  Fer- 
inani , deesi  rmlere  noudiincno  che  ciò  non 
nreadessp  di  fatto;  e che  ad  ottenerlo  conve- 
nisse clic  se  ne  facesse  dal  ponte6ce  disliola 
mensionr. 

XXXi.  B quella  atxcora  di  Roma. 

Pochi  mesi  apprciAO,  lo  sirsso  pontefice  ri- 
volse il  pensiero  a Koina.  Innocenzo  IV  vi  avea 
introdotti  gli  studi  legali , come  altrove  si  è 
detto;  e gli  stiuli  aacri  ancora  ri  erano  stali 
sempre  coltivati  in  addietro.  Ciò  non  ostante 
non  cravi  propriamente  studio  generale  di  tutte 
le  scienze,  e questo  fu  opera  di  Bonifacio  che 
con  su.'i  bolla  de'6  di  giugno  dello  stesso  an- 
no i3o3  ne  ordinò  rereaionc  {BuUav.  rom.,  lA., 
p.  Ili  essa  non  vegliamo  nominale  dUtio- 
iamciilc  le  teienae  che  vi  si  doveano  insegna- 
re, ma  con  termine  universale  si  dice  gcneìvle 
Mtudium  in  quaìibet  /acuitale  j e quindi  si  ag- 
giungouo  più  privilegi  speciali  che  a questa 
nuova  iinivci'sità  accorda  il  pontefìce,  intorno 
a’  qu.'ili  veggasi  1*  altre  volle  da  noi  citato  Pa- 
dre Caratfa  {Hiat.  iiymn.  mm..  f.  i,  c.6).  Quindi 
Giovanui  XJUl  in  una  sua  bulla  del  i3i8  più 


minutamente  prcsca'iise  quii  leggi  dnteansi  te- 
nere od  conferire  la  laurea.  Essa  è riferita 
dallo  stesso  P^  Carafla  (lò.l,  e parrai  degno  di 
ossei^aaionc  che  ivi  non  si  parla  che  della  lau- 
rea dd  Diritto  canooico  e del  civile;  della  teo- 
logica non  si  f.i  mòtto,  anzi  ella  sembra  esclu- 
der»! espressamente  col  dire  io  Jure  Canonico 
et  Cit  ili  eaetuaaiauiri  poasint  ibidem  y et  in  exaàtta 
/acukatibuM  dumiaxat  tùuio  Mo(ji$leru  decorari. 
Il  che  conferma  ciò  che  ho  or  ora  accennata, 
che  la  laurea  trolo^ca,  cioè,noo  poteasì  io  qua- 
lunque università  couferire  senza  esproso  privi- 
legio; e rhc  questo  6n  dopo  la  metà  del  pre- 
sente secolo  non  fu  probabilmente  conceduto 
ad  alcuno  (a).  Ma  i privileg.i  dai  romani  pon- 
tefici eoneeduti  alla  università  di  Aoma  n«m 
cran  baslevoli  a conciliarle  concorso  c fama  , 
mcDlre  essi  frattanto,  risedendo  in  Avignone, 
lasciavano  quell'infelice  eittà  abbandonala  e 
e,  ciò  che  è prfòtio , continuamente 
sconvolta  da  civili  tumulti.  Perciò  le  scuole 
romane  venuero  dìca<!ciido  per  modo , che 
quando  Innoecnso-Vll  l’anno  i4oG  le  rinno- 
vò, nella  bolla  perciò  pubblicata  ebbe  ad  af- 
fermare che  già  da  lunghissimo  tempo  essa 
erano  state  inlcrroUe,  come  a sno  luogo  ve* 

I «Iremo.  '' 

XXXJI.  fondazione  di  quella  dì  Perugia. 


Un’altra  miiversità  fu  da  Clemente  V creila 
in  Perugia  (ove  però  abbiamo  veduto  che  erano 
già  pubbliche  sruolo)  quattro  anni  appresso, 
cioè  l’anno  i3o7,  ed  abbiamo  ancora  la  bolla 
perciò  pubblicata  {Btdlar.  rum.,  L cii.y  p.  i4ij) 
in  cui  solo  con  termini  generali  comanda,  ut 
iìi  Cù’itate  pìu*  dieta  *it  gettetuU  etudium^  iliuif 
q^'e  iòidt  iu  ffapetuis  JUtuiis  umpot  ilnu  uig  at  in 
qtuUdKl  JacuUate.  Quindi  Giovanni  X\U  con 
due  sue  bolle  del  i d'agosto  i3i$  (>ò.,p.  i6o,  i6i) 
c de'uo  di  febbraio  del  i33i  più  espressamente 
ordinò  qual  metodo  si  dovesse  tenere  nel  con- 
ferire l.i  laurea , colle  stesse  parole  a un  «H- 
presso  di  cui  egli  usò  lo  stesso  anno  i3i8  ri- 
guardo a quella  di  Uoma,  come  sopra  si  è dello, 
ristringendo  un  tal  privilegio  solo  al  canc^iro 
cd  al  civile  Diritto.  Infatti  nella  seietua  leg.ilc 
singolnnuculc  divenne  questo  studio  famoso 
in  Italia,  poiché  ebbe  per  più  anni  a profes- 
sori di  legge  i due  celebri  oracoli  Bartolo  t 
Baldo  natio  dell.i  stessa  città.  Carlo  iV’  l’an- 
no i355  gli  accordò  lutti  i consueti  privilegi, 
come  vedremo  parlando  di  Bartolo.  E inaggiaa* 
nome  ancora  gli  conciliò  il  cardinale  Niccolò 
Capocci  morto  l'anno  i36^,  il  quale,  come  ab- 
biamo da  molli  scriUort,  e specialmente  dal- 
r antica  Vita  di  Urbano  V,  pubblicaU  4o|sp 


(«)Dopo  II  ueti  dtl  Mcolo  xiv  precsrò  il  leasto  emSm 
di  rsTvìTsts  lo  itudio  leaenW  sIsbUilo  fis  io  Bona  ds  Bo- 
oiheio  Vili,  c io  cerli  laoi  lUlsIi  filli  a ^oel  Icsipo  otiimày 
ette  li  apriucfo  pabLlitUe  kquIc  in  Trnieverr,  ove  tra  giare- 
coaibIIÌ,  nn  ntediio  «d  vn  piofmorc  di  (rammitica  e di  logica 
amnatftrauvru  li  ilovrnli  Autuetn 

t,  jyp.  3o8,  ec.)  Ma  parilo  provvrdimrato  ancora  dovrflo 
tiacrv  di  cord  dwrala,  (o.k  ci  motlra  la  bolla  d'Inaocsa- 
so  Vii  livoidala. 
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altri  dal  Muratori  {Sen'pt.  Urr.  ital.^  t.  ^,par$  a, 
/».  r>4),  ro*$uoì  propri  hriii  fondò  e dotò  in 
iVriigìa  un  collegio  pel  inantcnimrnto  di  al* 
rimi  poveri  scolari,  a cui  diede  il  nome  di  Santa 
Sofìa.  Anche  le  altre  scienze  però  vi  ti  prò» 
fes-tavano,  c ne  ah!>iamo  in  pniora  una  lettera 
scritU  da  Giovanui  Minzini  circa  l’anno  i38o 
a Francesco  da  Siena,  im-dÌro  dd  papa,  c pri* 
ma  reggente  dello  studio  di  Perugia,  che  c 
stata  pubblicata  dalTabatc  Lazuri  ( ìfiscrli,.  Coll. 
Jtom.f  t.  I,  ft.  i84)  («). 

XWJil.  iìCuoU  in  Conica:  in  ycroita. 

Anche  ali’itol.i  di  Corsica  stese  Gioa’nnni  XXIl 
la  sua  sollecitiidÌDC  io  ciò  che  appartiene  agli 
studi;  e se  in  casa  egli  non  potè  fondare  una 
intera  università,  in  un  Breve  però  da  lui  in- 
dirizzato Panno  t33i  acconti,  a'mareliesi,  ai 
baroni  cd  altri  nobili  di  (|uelP  isola,  raccomandò 
loro  caldamente  che  si  adoperassero  a ritro- 
vare maestri  cd  altri  nomini  istruiti  neila  gra- 
malìca  c nelle  altre  scienze,  per  mezzo  dei 
quali  faeessero  dirozzare  t loro  fìgli  ed  am- 
maestrarli insieme  ne'  buoni  eostiimi.  K|so  é 
stalo  dato  aHa  ture  dal  Binaldi  (Atm.  Eccl.  ad 
h.  an,f  n.  38),  e poscia  inserito  nella  recente 
sua  Storia  di  quell’ isola  dalPaliale  CamUagì 
(5tor.  di  Cort.f  t.  i,  p.  IVoii  sappiamo 

però  quali  focsero  gh  effetti  *K  questo  Breve; 
ed  c verisWnite  che  le  dizioni  interne,  da  cui 
fin  d'alloni  era  qnelP  isola  travagliata,  non  le 
permettessero  di  eamhiar  Panni  eo’ libri.  Fi- 
nalmente lb*nedelto  XII,  Panno  i33<j^  eresse 
una  mnversìtà  in  Verona,  concedendulc  i con* 
flirti  privilegi  di  conferire  la  laurea  nelPimo 
e nelPaltro  Diritto  e nell' arti  {BttUar.  nm., 
/.  3,  pars  3,  p.  ^86,  ed.  /tom.).  Ma,  o non  se- 
gui vriamenle  una  lai  fondazione,  o in  poco 
tempo  venno  meno;  perciocché  di  questa  uni- 
versilà  io  non  trovo  altro  monumento  di  sorta 
alcuna. 

XXXiV.  Fòndasiofte  éctt umWrsi^  di  Ftrram. 

4 

1/ ultima  delle  nniversita  in  questo  secolo 
ere  tte,  ma  non  PisHima  per  onore  e per  fama, 
fu  quella  di  Ferrara.  Kssa  fu  debitrice  della 
sua  erezione  singolarmente  al  m.vrchcike  Alberto 
d’Este,  signore  di  quella  ritta,  il  quale  P an- 
no i3<)f , andato  a Koma  e ricevutovi  con 
soiiiiim  onore  dal  pontefice  Bonifirio  IX,  fra 
più  altre  grazie,  ottenne  lo  stabilimento  in 
Ferrara  di  uno  stadio  generale.  Il  Borsetti  eì 
ha  data  la  boMa  perciò  promulgata  (f/ùr.  Groto. 
,/rrr.,  f.  r,  /».  r8),  che  è ronfrrrae  alle  altre  dì 
riii  abbiamo  in,  più  eeeasioni  p.arlato;  se  non 
che  essendosi  ornai  steso  per  tutta  llalm  il 
eostame  dì  cociferire  la  laurea  teologica,  que~ 
alo  diritio  ancora  fu  alla  nuova  imivenitsi  ac- 
cordalo. Ma  è da  ndir%i  il  passo  in  eui  di  ciò 
ai  ragiona  ovIPantica  rroitaca  Estense  pubbH- 

nette  mst'  di  Perifù,  t rfi  «©Ili  pmòiusri  c!>« 
gsaiea»,  bette  eil  eolie  neliaìe  tu  i parie  il  ibUriiiimo  sbsle  A** 
•iklc  M ■riuMi  ael-4  >V4  Vftn  di^ii  Vdilott  di  Uots  |M'ra^i*i‘ 
t't  MOSCHI  Y.  lt^ 


rata  dal  Aliiratori  (Script.  Aer.  ital. , voi.  i5, 
p.  $!i4)>  ove  si  nominano  almoi  de*  più  celebri 
professori  clic  ad  essa  furono  chiamati,  il  tempo 
in  cui  precisamente  quello  studio  fu  aperto, 
ed  il  concorso  che  da  ogni  parte  vi  ebbe»  £b- 
dem  millesimo  (i3qi)  lUustris  et  Excelsus  fkr 
mùiui  .Marchio  Estrnsis  t'olens  urbem  l'errarÌ€se 
insigni  et  nuttquam  hactentu  habito  ìusitore  nta- 
gnificarVf  cum  a sanctissìnìo  Domino  nostn>  Pnfta 
Bonifacio  IX  de  Sttuiio  generali  constiueendb  in 
cndiate  ipsa  girìtiam  et  priidle^um  apportastet, 
Studium  ipsum  in  omni  fitrultate  Scientiarum 
in  Dei  nomine  inchoari  atqne  perdei  decreoitf 
eiifus  iikirco  jussu  Sofnentes  et  tota  Cnmmunitas 
Ferrariae  ejusmodi  rei  afùìissimi  Dodores  fa- 
mosos  Ihiminum  Bartholomatum  de  Saliceto  lune 
Ferrariae  habitantem,  et  l>ominum  Zilioltun  de 
Cremona  in  Jure  Ciuilif  aliotque  in  reliquis  fa- 
cultatibus  {‘ofr/i/irsai/nof  ad  salariiun  dictis  />m- 
munitath  contmxerunt.  Itaque  in  efèsio  Sancii 
Lume  armi  qtsius  futi  dicfitm  Studium  inclina- 
rum.  ad  quoti  rnultitudo  auditonim  atqne  slu- 
dentium  adeenarnm  corii'cmV,  optimusque  nume- 
rus  FrtTarirnsittm  et  subdiiorum  oacacit  ad  it- 
I lud.  K aggiiigne  poscia,  che  nello  stesso  anno 
fu  solennemente  in  virtù  del  privilegio  otte- 
nutone conferita  la  teologica  l.mre.a  nella  cat- 
tedrale di  Ferrara  a qu.iftro  religiosi  «lelPOr- 
dine  He*  Predicatori,  lo  min  /aromnii  qui  a 
ritocc.ir  1.1  quislione  della  fondazione  dell'um- 
veraitù  di  Ferrara  fatta  da  Federigo  il,  di  cui 
già  si  è abbastanz.i  parlalo  nel  quarto  periodo 
di  questa  Storia  ; fondazione  troppo  chiara- 
mente eoiiibattula  <lal  passo  da  me  ora  recato, 
e da  cui  cerca  di  svilupparsi  il  Borsetti  (Ad- 
Qersus  Sufqd.  Guartm  Dr/ensio , p.  3o),  ma  in 
modo  clic,  s*  io  non  erro,  colle  sue  stesse  ri- 
sposte scuoprc  la  debolezza  della  sua  causa. 
Ciò  che  mi  sembra  più  strano  si  è,  che  niuno, 
di*  io  sappia,  degli  storici  deH' università  di 
Ferrara  ha  riflettuto  ad  un  altro  p.isso  degli 
antichi  Annali  Esten!«i  di  Jacopo  Oelaito,  scrit- 
tore contemporaneo,  pubblicati  dal  Muratori 

If*Scripf.  Ber.  iW.,  lot.  i8,  p.  •* 

raccoglie,  che  questa  unÌTrrsilà  lennesi  allora 
io  piedi  solo  per  Ire  anni;  perriocchc  ad 
istanza  de’ Ferraresi  medcMmi,  troppo  aggra- 
vali da  altre  spese,  il  Consiglio  del  marchese 
Niccolò  III,  allor  giovinetto,  l’anno  1394  rhv* 
terminò,  che  sr  rìvucasse  il  decreto  per  la  fon- 
davi on  dì  essa  già  fatto;  De  mente  Ortobrùt: 
quia  masimi  sumfftus  pecitniamm  inttabant , 
aiqm  eotersuri  vidlhantur  ad  negolia  Status  et 
fVi^isfia,  prtiUtm  fttit  per  Cives  ad  diminueiuins 
erpemas,  quoti  Studium  rct'ocarrtur  proptrr  gra- 
tmmen  salariorrtm  dictorum  aufèrrndum  ^ et  ita 
1»  annncntr  Ccmfilin  praejatf  Domini  Marehìotus 
\\  /àctumrse.  Noi  vedreiAo,in  fatti* che  Fanno  i4oz 
li  fi(  «tueUa  università  rinnovata,  benché»  come 
1^  sembra,  eoo  snecesso  anche  allora  non  troppo 
I felice,  finché  I*  anno  i44*i  mentre  era  marchese 
I di  FiTrar»  Leonetto  d’Esle,  rss.v  risorse  di 
I nuovo  e prese  più  fermo  slalMbmenlo. 


lA 


Digitized  by  C'=  >OgIe 


a58 


STORU 


XXXV.  Studio  fmblìico  in  Btrscia.  I 

Dì  un  altro  studio  grnrralr,  che  in  questo  | 
secolo  stesso  fioriva  in  abbiamo  ou  h 

semplice  cenno  nella  Cronaca  fli  quella  città  | 
scritta  da  Jacopo  Malvezii.  Questi,  che  ieri-  i 
veva  al  principio  del  secolo  XV,  parlando  del 
convento  dell’  Ordine  de’  Predicatori,  fabbn- 
cato  in  Brescia  l’anno  ii55,  così  aggiiigne: 
Ili  ft  muUorum  honorabilium  Fratrum  tnm 
Afa’^ittronun  <funm  Siholnrium  Theolofiiae  et 
p/uhtophiat  studentium  , com^ntus  ìnrrcntia 
Jiffnistimus  dùlu$  patria  nu-i  haUbaiur.  AVioi  j 
iptiui  f;rnitori$  mai  aaaeHiont  ìtoc  loco  di>  bus 
jruw  grncrttlt  Sttuiium  iVi  .V^rti  Pagina  et  Plti^ 
loaoftbia  atattUuut  erat  {Script*  Per.  ìtaL,  c*d.  ifi, 
p.  9*ii,  re.).  L’età  del  padre  di  Jacopo  cadde 
appunto  ne^li  ultimi  anni  del  secolo  XIV’,  c ! 
p«Tciò  a qiie’  tempi  doblóanio  crctlerc  clic  fo»*e  i 
in  Brescia  cotale  studio.  E benché  qui  semiiri  I 
farsi  menzione  solo  de’ Predicatori,  come  »c  t 
esso  fosse  lor  pi*oprio,  troppo  è probabile  uon- 
dimeno,  che  a tutta  la  città  permettessero  essi  | 
di  vaimi  di  si  favorevole  occasione  a colli- 
Tamenlo  degl’  ingegni.  , 

XXXVl.  Pubbliche  acuole  di  legge  e di  medicina  | 
in  Modena.  \ 

Bimane  a dire,  per  ultimo,  delle  pubbliche  I 
scuole  di  Modena  e di  Reggio,  delle  quali  già  [ 
ahbiam  veduto  qual  fosse  il  nome  e la  fama  l 
nel  secolo  preeedrnlc.  E per  ciò  clic  è di  g 
quelle  di  Modena,  ne  abbiamo  in  questo  secolo  è 
ancora  più  momimeuli  dal  Muratori  raccolti  e f 
dati  alla  luce  (.fn/17.  /fu/.,  f.  3,  p.  907,  908),  | 
e prima  un  decreto  da  questa  comunità  fallo  i 
l’anno  i3oT»,  in  cui  si  ordina,  clic  un  amba- 
sciador  si  spedisca  alla  comunità  e aU’miiver- 
sità  di  Padova  per  olleocrc  che  Niccolò  Mat- 
tarelli, celebre  legista  in  Padova,  c modenese  di 
patria,  resti  in  Modena,  e vi  si  trattenga  tutto 
raprilc  per  compier  l’impiego  addossatogli  di 
difensore  del  popolo.  Non  c questo,  a dir  vero,  j 
indicio  di  pubblica  scuola  che  allora  fiori><e, 
ma  pruova  soltanto  l*  attenzione  de’ Mmlenesi 
ni  llo  scegliere  aMoro  magistrati  uomini  dotti 
e ben  versati  Della  scienza  legale.  Di  scinde 
abhiain  menzione  in  uno  .Statuto  drlPanno  13^17, 
in  cui  si  comanda,  che  niuno  tra  gli  scolari 
cittadini  sia  tenuto  a dare  a’  professori  di  legge, 
o di  canoni  dono  alcuno,  benché  loro  promes- 
so, e che  gli  scolari  forestieri  che  per  ragione 
di  studio  soggiornano  in  città,  godano  de’  pri* 
^ilegi  medesimi  de’ rittadiiii;  c in  tm  altro 
del  i3iA,  in  cui  i Modenesi  determinano  di 
invitare  nn  valente  professor  di  leggi  foreslie» 
ro,  che  In  Modenn  ne  tenga  .scuola  coll’ an« 
Ditale  stipendio  di  i.^io  lire  modenesi,  c un 
altro  terrazzano,  che  abbia  ricevuto  l’onore 
della  laurea  nelle  arti,  a leggere  medicina  collo 
stipendio  di  100  lire,  e finalmente  un  altro 
forestiero  a leggere  la  Somma  di  Bolandìno 
per  l’arte  de’ notai,  e le  Istituzioni  collo  sti- 
pendio di  lire.  Vbbinm  qui  dunque  men- 


zione di  tre  diverse  cattedre  in  3fodena,  e»l  io 
non  dubito  punto  che  tm  più  diligente  esame 
delle  carte  antiebe  di  questo  pubblico  archivio 
non  fosse  piT  darci  altri  più  chiari  lumi  in- 
torno ad  altre  ealledre  ancora,  ed  alla  fama  di 
cui  questo  studio  godeva  (a). 

XXXV'II.  E in  lìr^ìo. 

Copia  ancora  maggiore  dì  documenti  abbiamo 
intorno  alle  scuole  di  Beggio.  E per  ciò  che 
appartiene  alla  legge , abbiamo  una  supplica 
ilegli  scolari  al  capitano  ed  al  Comune  di  quella 
città  dell'anno  i3i3,  In  cui,  dopo  avere  rap- 
presentato eh’ essi  rimanevano  senza  alcuno  pn>- 
fi*ssore,  fanno  istanza  che  un  se  ne-  chiami  r 
gli  si  assegni  hli|>eudio,  )»errhc  tenemio  scuola 
di  legge  non  lasci  venire  meno  la  giuria  che 
quella  città  col  suo  studio  aveva  finallora  ol- 
teiiiiUi.  K un’altra  Kiippiica  parimente  aJ)biamo 
degli  M olari  della  sti^nsa  città  de’  a di  maggio 
ilei  i3i5,  ili  cui  pregano  il  capitano  e»l  il  Co- 
mune, che  dovendo  di  colà  partire  per  recarsi 
a leggere  in  Padova  Frjincrsco  dalla  Fontana, 
che  in  quell' anno  leggeva  il  Codice,  s’ invili 
Tnmiiiaso  Cartari,  che  dalla  stessa  università 
era  aJlor  congedalo,  perché  venga  a Beggio,  e 
per  un  anno  vi  s[)ieglii  il  Digesto  aulico  collo 
stijicndio  mede.siino  clic  a Fr.anceMo  era  stato 
arcmalato.  I (piai  due  moiiuiueiili  sono  stati  dati 
alla  Iure  dal  conte  Niccola  Taecoli  {Mem.  eii 
/frg^'ib.  I.  3,  p.  vx7i).  Nell’anno  stesso  i Beg- 
giani  «Itidciiti  di  astrologia,  di  filosofia  natu- 
rale e di  medicina  fiorerò  istanza  al  Comune , 
perclié  Francesco  da  Frassinoro,  il  quale  per 
un  .inno  avcvalt  già  in  quelle  scienze  islruìli^ 
eoiiliniiasse  per  un  altro  anno  ancora  le  sue 
falìrlie  (lò.,  p.  7i8)*  Dovremo  inoltre  nel  de- 
corso di  questo  perìodo  mentovare  più  altri 
che  furono  professori  nello  scuole  di  Beggio. 
Ma  io  non  dirbho  qui  ominctterc  ciò  ebo  ho 
osservato  nell’ esaminare  rotai  monumenti,  cioè» 
che  nè  delle  sruole  di  Beggio  nè  di  quello  di 
Modena  non  trovasi  più  alcuna  memoria  dopo 
la  metà  di  questo  secolo.  K io  credo  che  le 
nuove  università  che  sorsero  a qnesii  tempi,  e 
quelle  singolarmente  di  Pba,  di  Firenze  e di 
Pavia.  s’innalzaswTo,  ronie  suole  avvenire,  sullo 
altrui  rovine;  sicché  al  crescere  delle  ime,  le 
altre  venissero  meno  c poscia  cessassero  inte- 
ramente. Non  era  in  fatti  possibile  che  tante 
pubbliche  scuole,  qiianle  allor  ne  aveva  l’ Ita- 
lia, potessero  essere  fornite  di  egregi  profe^ 
sori,  il  cui  numero  suol  èssere  sempre  mi- 
nore del  bisogno.  Quindi  avveniva  il  si  fre- 
rpicnte  cambiar  di  stanza  eh'  essi  faccv.ano , 
e da  una  passare  ad  altra  cill^  e appena  da- 
tisi a conoscere  in  un  luogo,  partirne  c re- 
carsi altrove.  Cosi  durarono  le  cose  per  qual- 
che tempo;  ma  finalmente  quelle  università,  a 
cui  o la  munifirrrua  de’prinripi,  o Fopportu- 
nilà  del  silo,  o altre  favorevoli  circosUiizc  con- 
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ciliAvano  mas^ior  grido  ^ preTal*ero  sopra  le 
altre,  e gli  srolarì  non  meno  che  i professori 
coneorsero  colà  ove  potevano  sperare  vantag* 
gio  c frutto  maggiore;  e le  altre  perciò  comin* 
eiarono  a iltanguidire  ed  a sciogliersi,  finché  ri- 
macero  diserte. 

XXXA'UI.  Puhòlicfie  scuole  nel  Fiiuti. 

[^Anclie  nel  Frinii  si  tentò  di  aprire  una 
nuova  università,  a cui  la  vicinanza  dell' Alle- 
magna  avrebbe  probabilmente  concilialo  grande 
concorso.  L'crudittssirao  monsignore  Francesco 
Fiorio,  Proposto  della  chiesa  di  Udine,  nella 
\'ita  del  B.  Bertrando,  patriarca  d'Aquilcia,  da 
lui  pubblicata  in  Venezia  nel  1759,  racconta 
c priiova  con  autentici  documenti  (/».  ioa), 
che  quel  patriarca  desideroso,  uomo  dotto  co- 
m’egli era,  di  veder  fìorìre  felicemente  gli 
studi  nella  sua  chiesa,  indusse  i cittadini  di 
Civitlal  del  Friuli  a procurare  un  si  ragguar- 
devole vantaggio  alla  lor  patria!  e nc  fece  fare 
un  decreto  nel  sinodo  provinciale  da  lui  tenuto 
nel  1339,  benché  il  vescovo  dì  Padova  cercas- 
se, ma  invailo,  d‘ impedirlo.  Perciò  nel  1 343 
fu  deputato  Jacopo  da  Trìvigi.  canonico  di  Ci- 
stdale,  a prespiit.irsi  al  ponlchre  Clemente  V'1 
ili  Avignone,  e atl  ottcucrne  la  facoltà  che  al- 
lor  rredevosi  nei^ssaria,  e dostinossi  insieme 
<{’ impirgan*  la  somma  di  5o  tìorini  d’oro  ne- 
<:li  stipcndii  de’ professori.  Acconsentì  il  poii- 
lefiee  a sì  giuste  Stanze,  e dieci  anni  ajiprrsso, 
<-ioé  nel  i353,  Niccolò,  sureessor  di  Berlr.imlo, 
otieniie  d.dl' imperadorc  Carlo  IV,  suo  fratello, 
mi  diploma  in  favore  della  stess.i  università 
(/V  Jiliòeis,  .ìfonum.  Feci.  AquU.,  c.  9!,  n.  11). 
Se  essa  veramente  si  aprissi*,  e per  qualche 
tempo  si  mantenesse,  non  può  acceiiarsi , nè 
si  sono  trovali  liuoi-a  monninentì  che  lo  com- 
provino. Ma  se  non  ebbe  felice  eflTeUo  il  di- 
segno formato  di  qncst.a  nuova  università,  non 
mancarono  però  giammai  nè  a quella  città  ne 
ad  altre  del  Friuli  opportuni  in.icstrì  ad  istruire 
l.i  gin>unliì.  Copio»!  dm'iimenti  mi  ha  su  ch'i 
trasmessi  l'altre  volte  lodalo  signor  abate  Do- 
menico Ongaro;  e con  dispiacere  mi  veggo 
d.iiridea  del  niÌo  lavoro  costretto  a sceglierne 
sol  qualche  parte  per  non  allungarmi  oltre  il  S 
dovere.  Fin  dal  iiiy;  trori.mio  maestro  in  Ci-  j| 
viil.-ile  un  Ctiovaniti  da  3lodena , di  cui  j, 
r autorità  di  questi  docuiuenti  medesimi  ho  1' 
favellalo  puì  a lungo  nella  Biblioteca  iiuxte-  f 
iicsc  (/.  3, /I.  319);  e di  lui  si  trova  nicnziniie  1 
fino  all’ anno  i3*ì7.  K ai  tempo  nied(*»iino  lio- 
TÌamo  ili  un  atto  de’a3  dì  gennaio  del  i3a4  ono  j 
che  dieesi  A/u^'fsfrr  Jfscohwi  de  Civitate  nr^vm  | 
^cholasin  dieta  C'i^iuite.  Ed  altri  mai'strì  ancora  I 
trovansi  indicati  non  solo  ih  gramatiea,  ma  in 
logica  ancora  e nelle  Istituzioni  e nell’arte  del 
notaio,  sotto  gli  anni  1998,  i3oi,  1 939  ed  in  altri  ' 
.anni  seguenti ;de'ipiali,  potehè  non  sono  uomini 
di  cui  sia  riiu.ista  chiara  meniorìa,  non  giova  il 
tUrr  diatinlaiifenlc.  Più  copiose  memorie  an- 
cora si  hanno  riguardo  alle  scuole  ch'eiaiio  in  ^ 
ladine,  dove  n<m  solo  troviamo  copia  assai  inag*  B 
giote  di  maestri , ma  vedest  ancora  quanto  ' 
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grande  fosse  P impegno  di  quel  pubblico  per- 
chè le  scuole  medesime  fossero  ben  regolale, 
e perchè  idonei  fossero  i tnacslrì  ad  esse  tra^ 
scelti.  Fra  i molti,  de* quali  ne* citati  docu- 
menti si  fa  menzione,  uno  ne  ha  assai  cele- 
bre, cioè  Giovanni  da  Ravenna,  di  cui  sì  rì- 
serhiamo  a dire  in  luogo  più  opportuno.  Nè 
solo  in  quelle  due  principali  città,  ma  in  più 
terre  ancora  del  Friuli  reggiamo  indicati  nei 
documenti  medesimi  alcuni  maestri,  come  in 
Gemona , ove  otto  se  ncr  oHVono  dal  i3a4 
al  i386;  in  San  Daniello,  in  Portn^nuro,  in 
Pordenone  e anche  m ila  Pieve  di  Cadore. 

CAPO  IV 

S18UOTBC0I  B ICOPaiMBHTO  DI  LiBBI  ABTtCHt 

I.  Sì  comincia  in  Italia  a ricercare  con  dili^nza 
£li  a/Uichi  libri. 

Benché  fino  da’secoli  precedenti  avessero  ri- 
comincialo alciiui  a raccoglier  libri  ed  a formare 
biblioteche,  e»»c  però  erano  assai  scarse  dì  li- 
bri, e questi  per  lo  più  ridiicevausi  ad  alcune 
opere  de’SS.  Patiti  e degli  antichi  e de’re- 
centi  teologi,  a’ libri  dell  uno  e dell’altro  Di- 
ritto, cd  a <|uei  di  medicina,  dì  astrologia,  di  fi- 
losofia; e di  tjMc»li  .ancora  avevasì  grande  scar- 
sezza. (|ucklu  secolo  propriamente  dovette 
ritaììa,  e per  lei  tutta  1* Europa,  (piella  lode- 
vole avidità  con  cui  si  pre«ero  a ricercare  gli 
angoli  più  abbandonati  e più  polverosi  delle 
cast;  private  e de’ luon.^teii  per  riiivcnii'vi  le 
opere  di  quegli  autori  de’qiiali,  o non  era  ri- 
masto che  il  puro  nome  nella  memoria  de’po- 
steri,  o delle  molle  opere  da  loro  composte, 
poche  erati  quelle  che  fossero  note.  In  questo 
capo  ancora  ci  darà  ampi.v  malaria  di  ragio- 
nare il  Petrarca,  di  cui  nou  v’cbbc  a que'tcmpi 
il  più  sollecito  in  colali  ricerche,  e che  si  può 
eousider.-ire,  a ragione,  come  il  primo  fra  quei 
tanti  Italiani  che  collo  scoprimento  de*  libri 
aiiliclii  giovarono  si  grandemente  alle  si^woze 
ed  alle  arti.  Io  mi  lusingo  che  niuiio  fra  gli 
slranieri  vorrà  in  ciò  contendere  pel  primato 
cogl'italiani;  e qnamio  pui*e  il  volesse,  i mo- 
niimciiti  che  della  instancahile  diligenza  dei 
nostri  maggiori  dovrò  di  mano  in  mano  -'pro- 
durre, pCFSuaduratino,  io  spero,  che  in  vano  ei 
si  contrasta  tal  gloria  da  una  luminosa  serie 
«li  fatti  troppo  ben  comprovata. 

11.  Ignoranza  imiver$ede  nel  conoscerà 
gli  antichi  scrittori. 

Qual  fosse  la  comune  ignoranza,  anche  fra 
quelli  che  avevano  il  nome  di  dotti,  inioroo 
agH  antichi  aniori,  possiamo  rarrogliorlo  da  uiu 
lettera  <1«*|  Petmica  intitolata  a Tommaso  Ca« 
Imia  da  Messina,  uno  de’più  colti  uomini  che 
allor  vivessero,  tua  che  verameate  é indiritzaU 
a itu  professor  bologiti'se,  cui  l'abate  De  Sade, 
come  aflmve  vedremo,  crede , ina  forse  terua 
basievnie  fondamento,  che  fosse  il  celebre  ca- 
nonista Oìovsnui  d'Andrca.  Questi  dunq*'^’» 
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cbiunqn*  t<mt,  arrva  «crìtta  una  lu§ikt> 
tera  al  Petrarca,  in  cui  ▼coiva  r^ionaodo  dei 
più  illustri  aotichi  tcriUori  c de’  poeti  tiogo* 
larmente,  ma  in  modo  che  fra  molte  belle  no> 
tiaic  cadieva  in  gravi»»inii  errori.  Percioerliè 
prìroicraiiicnle,  come  il  Petrarca  lo  avverte  noll.i 
sua  risposta  4»  c.9)..  ei  dava  il  primo 

luogo  tra  gii  scrilloi  i a im  certo  Valerio,  ch’io 
Don  so  se-wfo>»e  Marziale  , o Massimo,  o altri, 
ma  certo,  rbiuoque  fosse,  doo  doveva  ess(‘re 
cotanto  kinaUato.  (Quindi  voleva  che  tra’poeti 
ai  annoverassero  Platone  c Tullio.  1 nomi  po* 
scìa  di  Nevio,  c,  ciò  clic  è più,  di  Pianto  gli 
riuscivan  si  nuovi,  clic  aveudooc  il  Petrarca  in 
altra  sua  lettera  fatta  meuaione,  il  suo  amico 
ne  aveva  fatte  le  maraviglie.  E fìnalmentc  egli 
aveva  asserito,  che  Emiio  e Papinio  Stazio  era- 
no stati  coetanei.  Or  se  un  uomo  per  altro  cosi 
erudito,  quale  a giudizio  del  Petrarca  era  co- 
atni, 'chiunque  egK  fosse  » si  miseramente  in- 
ciampava nel  ragionare  di  autori  cotanto  noti, 
qual  cognizioiM  potevano  averne  gli  uomini 
solo  roediocrcmCDle  venati  nella  lettcratora  ? 
Quindi  fra  le  fatiche,  a cui  il  Petrarca  si  ac- 
cinse, una  fu  quella  dì  esaminare  con  diligenza, 
se  le  opere  die  spargevansi  sotto  nome  di  qual- 
che antico  scrittore,  gli  si  dolessero  attribuire 
\eramente,  o si  aw'ssero  a credere  supposte. 
Intorno  a che  c degna  d'essere  letta  singoiar- 
Diente  una  IcUera  {Stnil. , /.  a,  rp.  4)  cui 
egli  va  ragi<»aando  d*  alcune  opere  falsamente 
attribuite  ad  Aristotele,  a Sraeca,  a Origene,  a 
S.  Agostino,  a S.  Ambrogio,  a. Ovidio.  \el  che 
s’  egli  ancora  non  c sempre  sicuro  nelle  sue 
congetture,  qual  maraviglia,  che  essendo  egli 
il  primo  a dissipare  si  folle  tenebre,  talvolta 
non  coglieste  nel  vero? 

III.  ignoranza  e nrgligrnta  c/r'  ct^tsti. 

Alle  scarse  e infedeli  notizie  che  aveansi  de- 
gli autori  antÌ4  hi,  aggìiigneasi  P ignoranza  dei 
ropialorì,  che,  trasri  ivendone  le  oliere,  le  sfor- 
mavano per  tal  maniera,  che  gli  autori  stessi 
appena  le  avrebbono  riconosciute.  Hello  è l’u- 
dire anche  su  questo  argomento  le  amare  do- 
glianze del  Petrarca  che  sembra  non  sapersi 
dar  pace  di  essere  nato  in  si  ìiarbaro  secolo  : 
9»  Chi  potrà  n,  die*  rgii  {De  lUm.  utriustfue  /br- 
tn/me,  /.  1,  tJiaL  43),  n recare  un  ellìcarc  rì- 
» medio  all’ ignoranza  e alla  cotlardia  dc’ro- 
*7  piatoti,  che  ogni  cosa  guasta  e sconvolge? 
M Per  timor  di  essa  molli  di  eccellente  inge- 
» gno  si  soD  t>*niiti  lontani  dal  dare  albi  luce 
sopore  imniorlali;  pena  ben  giustamente  <?o- 
n ruta  a questo  nostro  secolo  scioperato  che 
*i  non  de’ libri,  nia  solo  della  cucina  Uen  con- 
» tn , e ehiama  ad  esame  i cuochi,  non  gli 
«»  scrittori.  Quindi  chiunque  sa  inquahherao- 
M do  miniare  le  pergamene , e maneggiare  la 
n penna,  benché  sia  interamente  sfornito  di 
«dottrina,  d’arte  e d’ingegno,  vìen  riputalo 
« scrittore.  Non  parlo  ora,  nè  fo  querela  drl- 
s»  P ortografìa  che  già  da  lungo  tempo  è per- 
« duU.  Volesse  il  Cielo  eh’ essi  in  qualunque 
« modo  scri^esscro  ciò  che  ior  si  dà  a copia- 


1M  re  ; ai  vedrebbe  l’ ignortnu  dello  scrittore, 

» ma  si  avrebbe  almeno  la  sostanza  de’  libri, 
w Ma  essi,  confondendo  insieme  gli  originali  e 
M le  copie,  dopo  aver  promesso  di  scrivere  una 
I «cosa,  ne  scrivono  una  lutt’altra,  per  modo  che 
' » tu  stesso  più  non  conosci  ciò  che  hai  detta- 
' » to.  Credi  tu  forse  che  se  risorgessero  ora  Ci- 
o cerone  e Livio,  e molti  altri  antichi  egregi 
i scrittori,  e singolarmente  Plinio  Secondo,  e 
I n si  faeess<'ro  a rileggere  i loro  libri  , essi  gli 
M inIeaderebboDo  ? c che  non  anzi  esitando  ad 
» ogni  passo  or  le  rrederebbuno  opere  altrui , 

' » or  dettatura  di  barbari  n?  E poco  appresso: 

\ » Aggiugnesi  a ciò  che  non  v' ha  freno  nè  legge 
alcuna  per  colai  copiatori  che  senza  esame 
t>  si  scelgono  e senza  pruova  alcuna.  Non  vi 
M ha  libertà  somigliante  po’  fabbri,  per  gli  agri- 

I'teollori,  pe’ tessitori,  per  gli  altri  artefìei.  E 
n nondimeno,  benché  il  pericolo  riguardo  a que- 
n sti  sia  assai  minore,  e tanto  maggiore  riguazv 
do  a quelli.,  lutti  nondimeno  alla  rinfusa 
» prendono  a scrivere,  ed  bavvi  anche  il  suq 
n prezzo  Gstato  a colai  barbari  distruttori.  Nè 
fi  ciò  dee  ascriversi  a colpa  tanto  de’  copiatori, 

» che  secondo  il  comun  costume  degli  uomint 
fi  cercano  il  loro  guadagno,  quanto  degli  stii- 
» iliosi  medesimi,  e di  que’clie  hanno  la  cura 
>»  de’ pubblici  affari,  i quali  non  si  prendono 
t>  pensiero  alcuno  di  ciò , né  si  ricordano  che 
M Costantino  diè  ordine  ad  Eusebio  di  Cesarea 
n che  i libri  non  si  •crivessero,  te  non  da  pe- 
I y>  riti  e ben  cacrcitali  scrittori  ».  E ben  n’  eb- 
I be  a fare  esperienza  lo  stesso  Petrarca,  il  quale, 
scrivendo  al  Boccaccio  (òcm'L,  L 5,  ep.  1),  si 
duole,  che  dieci  e più  volte  aveva  tentato  di 
far  copiare  il  suo  lù>ro  della  Vita  solitaria,  e 
che  non  mai  l’aveva  potuto  ottenere  per  l’  I- 
gnoranza  c la  pigrizia  de’  copiatori:  » talché  n, 
egli  dice,  » sembrerà  appena  credibile  che  un 
n libro  scritto  in  pochissimi  mesi,  nel  corso  di 
M molti  anni  non  siasi  potuto  cujiiaren. 

IV.  Scarsezza  de*  Ubri  s ùìitnzìotkc  drUa  catta 
di  lino. 

Ne  sbln  guasti  e icoiretti , ma  rari  Accra 
erano  i libri , ti  perche  molto  tempo  e non 
poco  denaro  si  richiedeva  ad  averne  copia,  sì 
perchè  non  era  si  facile  a ritrov.arc  le  perga- 
mene, sulle  quali  allora  osavasi  scrivere.  Per- 
ciò tra  alcuni  provvedimenti  che  per  l’ nni- 
versità  dì  Bulica  furono  pubblicati  l’anno  1 334» 

I troviaro  questo  fra  gli  altri  che  » niuno  sco-** 
ff  lare  .avesse  ardimento  di  portare  sorte  alcu- 
ff  na  dì  libri  fuori  di  Bologna  senza  licenza 
ti  bollala  col  sigillo  degli  Anzl.int , Consoli  c 
«Difensori  dell’avere,  sotto  pena  di  perdere 
« li  delti  libri,  c di  òssere  gravemente  punito 
n {Ghimnlacci , t.  2 , p.  117)»*  Cosi  la  scar- 
sezza de*  libri  faceva  che  si  rimirassero  quasi 
coiitrabbandii'ri  coloro  che  li  tiasportavano  al- 
trove, e che  fosse  allora  delitto  ciò  che  or  sa- 
rebbe degno  di  lode  e di  premio.  In  questo 
secolo  stesso  però  a rcnilcr  minore  la  rarità 
jj  loro  giovò  non  poco  o l’ invenzione,  od  almeno 
il  più  ft  equeule  uso  della  caria  cannine , di 
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»aì  or  ubiamo  (*).  Io  to  che  alcuni  pretendono 
che  fin  dal  aecolo  XII  ella  fosse  usata^  e ne  tro- 
vano la  pruova  in  un  passo  di  Pietro  Clunia- 
cense, che  allor  viveva,  il  quale,  dcacriveodo 

(*)  Qssado  iosqsnte  loofo  tu»  IrslUlo  drlU  prìnS  orìfÌM  ' 
dcIU  urta  di  Ihw,  eoa  mi  rra  aacor  rpRita  lolPortbìo  Pope.  | 
rrlla  ét  Chéitat  tn  linrot  eiifim  ilampaia  alP  Aia 

mI  1767,  M Cai  coaln»|o«ii  aicvoe  cradtU  lallm  »■  ^»4o 
ar|omralo  di  Gberardo  Mrtrmaa , di  GioTawii  Critici^  ' 
Golachad,  di  Paolo  Daaìello  Loogoiio,  d|  Grcforio  Majaaaio, 
c di  pià  altri  nadili.  (0  Tbo  poi  avaia  per  graaioao  doao  dei 
cbiarMaimo  aigner  Pirraaloiiio  Crcreona,  e Pho  teda  avida.  J 
meste.  Ma  cosfuto  ebr  la  mia  aaprIUzioae  a't  lìmaata  deista.  '! 
Nè  è gii  eba  Boo  vi  ti  leffaso  nM>lte  e pellegrisa  setiiie  cbs  ' 
■llrovc  aieeteberebbefo  ìbtsso.  Ma  dopo  averle  lette,  pare  ebe  | 
V iscerirua  isvecc  di  log Uctm  at  faccia  maggiore  ; perciocebè  ! 
cbiarameslc  ti  vede,  ebe  afoile  urie,  ebe  ad  alcusi  erano  »em. 
buie  fatte  di  liso,  da  al|rì  mso  alale  iofallibilsiesle  credale 
carie  di  bambagia.  Ivi  ancora  eoe  ii  fa  alcsse  meaaionc  del 
bel  pauo  delia  Crosau  dc'Cortaaii  da  me  prodoMo,  in  coi  Pia. 
vesiiose  drPa  urla  volgare  di  liso  ai  atiribslace  a Pace  da 
Fabiane,  e »olo  si  dice,  rb'rua  dorelle  cemisdare  ad  ssanJ 
•al  prindpio  dal  secoto  »v,  c vi  ai  aggiegwe,  ma  senu  re- 
urne prnova,  rbe  i primi  saggi  vrnsere  dalPAIIemagna.  La 
diAcoItè  di  disceucrc  la  urla  dì  tino  dalla  urla  di  bambagia 
fa  udare  spes*e  ia  errori,  e gli  artefici  acne  in  dè  pià  alti  a 
decidere,  ebe  gli  eudìli.  Qaiadi  il  cklarìssimo  signor  aaonice 
Mario  Lapo,  primirario  della  ullednle  di  Berpmo,  urne  mi 
ba  egli  almo  arverlilo,  aveado  faUi  rsamioam  da  aluai  arte, 
fid  certi  pmi  di  carta  della  fise  del  ani  secoto,  nd  avendo 
essi  asaerilo,  cb'esu  era  carta  di  stracce  dilian,  falle  sntia  me- 
draina  p«è  diligenti  ogaervaaioai,  ai  rislrinsa/s  n dire  ebe  urlo 
vVra  frammÌKbiaJo  del  Iìm.  £ lo  atesan  mi  aaaicnra  di  avere, 
dalle  sac  osservaiinai  falle . insirase  cogli  nrirfid,  rnccollo  il 
tbiarisiimo  sipor  coole  lUmbaldo  degli  Auooi  Arogaro,  u- 
sonico  delta  calledrale  di  ^levigi,  ciac  ebe  salla  fine  del  aeeo. 
lo  iitt  k urte  si  lavoravano  di  straod  di  lana  • di  bamba* 
già,  o ro  rnnins  peanonon  tv/rram,cnn  alenai  pochi  di  unape 
t di  liso,  generi  allora  asui  rari , t ebe  csaeadoeì  pni  gnesti 
moUipiicali  In  lUSÌa,  verse  la  mgti  del  secolo  xiv,  Pdc«  da 
Fabiano  dovette  prenderne  ocuaionc  di  Gbbricare  con  casi  aoU 
la  carta.  L^rrndituaino  signor  Crialoforo  Trafilo  de  Mwrr, 
rekbra  pel  suo  Gìoroak  deUe  Belle  Arti,  e per  pii  aUre  opn. 
te,  mi  ha  invialo  da  Nocimberga  en  pesco  di  bella  utb  di 
line,  fabbricala,  remt  ai  crede,  sai  principio  del  secolo  XIV. 
Ma  non  parmì  cbt  m ne  pena  tlabilirc  con  certrau  nè  Paaiin 
nè  il  Inofo.  Qnindi  pnkbè  no!  per  nna  parte  abbiamo  l\i«lo. 
rili  delta  Cronau  soprauiMn,  cbi  fa  inventore  delta  urta  dr 
liso  Pace  da  Fabiano  verso  ia  meli  del  seeolo  xiv,  « per 
altra  parte  non  abbiano  moBameali  ngaalmealc  aienri  di  altra 
caria  di  ptro  Ubo  fabbriule  altrove  prima  di  gaeslo  tempo, 
pare  ebe,  fiaebè  tal  moaameeli  non  si  riireviae,  debba  rimaner 
la  glorit  di  gnesla  IsveatioBe  al  dello  Pace  da  Fabiano,  c al 
Imilerin  di  Trevigi,  io  coi  egli  Intraprese  pesto  lavoro,  fe 
peri  depo  iP  oaservaaioM  sa  pasa  del  fiomnssnlto  Bartolo, 

*cl  il  gaak  nel  *ao  Traltato  dt  Insigmà  H 
mù  alla  nibriu  8 b meaaioae  dcJk  fabbwtbt  di  carta  de  p»- 
p/ro,  ch^  erano  in  Fabriano,  e ebe  erano  le  piò  accraditaìe  ebo 
allora  si  conoKessero,  coma  osserva  il  Vfcermaa  aciropercUa 
sopractiUla  (p,  7,  ec.),  else  ne  rireriscc  tallo  gael  pino.  Gè 
mi  fa  nascere  gaaltbe  dubbio  rbe  ove  nella  Cronau  dei 
Cofloiil  ^ Ugge  Péw  dt  FéiitnOf  debba  leggersi,  pr  tr- 
venlara,  Pmx  Jt  Fndrtnan,  e rbe  gnestì  in  Psbetano  fune 
prima  ebe  nel  Trivigbno  cominniasie  a fabbricar  laK  carta,  e | 
ebe  poscia  passata  n Trevig»,  U copia  e la  boiUà  ddraegnn  ivi 
da  Ini  liiroralc  lo  iavilasse  a Irasporiara  coli  la  saa  bbbrkn. 
Ma  gaesJa  non  è rbe  saa  armpticc  eoagcllara,  di  caì  gU  era* 
diti  faranno  gacl  conto  dì  caì  la  crtderan  degna. 

r Li  roogellsra  da  me  gai  accennala,  dte  ìavece  dì  Pàs 
de  PnAasno  debba  leggersi  Pé^  de  Pnèr/nao,  negeisla  ora  | 
nafilof  ioru  ; pminecbè  per  anlentid  doeameali  pm^inmo  af.  ' 
feimarc,  ebe  k pii  aoiirbe  rartiere  fioor  onoosciale  la  lUUa 
MS  gaeJk  di  Fabiiano,  antico  castrilo  dcUa  Marca  d' Aacon»)  ^ 


i diversi  jjeneri  di  e.vrU  allora  conn«ci(iti,  Do- 
mina fra  le  altre  quella  ex  ra»uns  t^terum  pan~ 
uoriim , t*u  ex  qtutUbet  alia  vilhrt  materia 
(TVvirf.  cantra  Jìùt,,  c.  5).  Ma  è certo  ancora 

OBoralo  dd  tìtolo  di  diti  di  Siilo  IV  nel  1^7.),  t ptsda  da 
Beaedrtlo  XIII  wlkvalo  aiPonora  di  diti  TearoTÌk.  Dn< 
pergamene  orìginaH  anlentlche  rMiiervansi  ivi  nelP  areUvk  del 
monastero  di  8.  Benedetto  de*MoBari  silrestrinit  la  prima  è 
segnala  eme  DomM  MiUevmoKLxay  «rmpo^  Domim  Adriémi 
Pmfc  fnralr'  laduti<mt  ^ué'te  die  vii  /n/rna/e  «j^ns/o;  ora 
perè  è evidente  ebe  per  enore  del  notaio  si  è scriUo  mccluv 
iaveu  di  scclzxvi,  al  gaale  appartiene  U indideae  iv,  n il 
brevissimo  ponlifiuto  di  Adrtaoo  V ebe  si  stese  solo  da' 13  di 
Ivgtio  600  a' 18  d'agosto  del  dello  aaao,  il  gasi  error  non  è 
lak  ebe  basti  a rivocare  in  dnbbìo  Pasleatinli  della  urta,  la 
esuadnngie  »>  /rnanann  eétUtn  anrarò  Rentntetu  mHfi  fetr 
tìUt  la  stesa  snor  BenealcsM  alla  preseasa  di  alenai  ivi  nomi. 
Bali  tMìUtm  tm  tùtette  tuo  foato  in  t^tadn  guéUi  pnfe  Fn- 
èròoiim  fasis  tiia/am  pnèUtenna,  nc.,  dona  alla  cbioa  di  S.  Ile* 
•edillo  di  MoaUfano  da' medesimi  Monaci  silveslrìni  posta 
ciru  tre  miglia  Inngi  da  Fabriano  dàtam  eartetem  prò  dimidin 
am  tota  H edifUio  con  talli  gli  altri  snoi  beai.  La  sreanda  ap. 
parttene  a'aa  di  novembre  del  1378  nella  vi  lidìiione}  e in 
eoa  an«  certa  Tempcranu  dì  Alberlaaio  rende  at  aindaca  del 
medesimo  moualero  pel  preuo  di  etto  lira  nrNnatì,  e anco, 
•itane  ••'•!!»  urlieri:  farasdem  Cétftttm  cm  telo  et  ed*fi^ 
Cf»  positam  a panie  paaìdi  Jania  fiam  a prima  iaUtt,  Ove  è 
ad  avvertire,  ebe  di  gocsie  dae  urtiere,  la  prima  fa  nel  171  5 
di  maggio  vendala  da'monacì  stessi  ebe  fioaltora  Pavera, 
no  poundala;  l'altra  è ancor  presso  loro,  ma  umbiala  in  mo. 
lino  da  frano,  benché  rìlenp  non  dobbii  vrsligì  di  antiu  nr. 
tiera.  Cartiere  piè  antiche  di  gnenic  non  ano  staU  finora,  cbn 
io  uppla,  scoperte  in  Iblia;  e finché  csm  non  si  «cnopnno, 
da  rimanete  a gncsia  cilU  Paoore  di  averk  prima  di  ogni 
altra  avite.  Ma  gnnsle  urliern  erano  esse  di  urta  dì  bamba- 
gia, ovm  di  urla  di  lino?  Ninno  pad  iadiueccle  meglio  cbn 

10  urla  medesime  da  esa  nsdle.  Dìmì  protocolli  conservansi 
ad  pubblico  nrcbivìo  di  Fabriaao,  che  contengono  gli  slronsali 
dii  I di  dfloembre  del  1397  fino  l'i)  di  drcrmbre  del  l3.|7, 
ed  essi  son  tolti  in  urta,  • di  direna  urlieo,  peepocebè  ri 

11  osservano  fine  a renti  mareba  diverse,  Iraltane  la  carta  del 

primo  pcotocolle,  che  non  ne  ba  alcnna.  Or  gaesk  uek,  esa- 
minate e sfilale  e disfatte  con  somma  allennionn  da'  piè  periti 
artefici  di  Fabriano,  son  da  essi  stala  gindicatc  iacnnlraslabìl. 
male  urte  di  lina.  Il  ler  gìndiaio  eoafermiti  dal  passo  gii 
accaaaln  dd  ockbrc  giareconallo  Bartolo,  il  geak  scrirrva 
Tcrw  la  meli  del  secolo  xir,  il  g«al  pnsio,  anche  per  W noii- 
ak  che  ci  somadaistra  ddk  (ama  in  cei  erano  alfnra  k rarin 
di  Fabriano,  merita  di  esser  gni  riportdndtsIesamroCe:  /•  Méf 
ikia  Ane<jmitana^  diu  egli  {Timi,  de  et  Ataùiy  em~ 

è/.  9),  tu  ^noddam  nokite  codram,  ca;as  nomen  Fahrianmm^ 
ndr  ort^inm  faekndi  thatiat  de  pap/ra prineipaUtte  >ùsr/,  lè». 
fne  tant  aedifi.ia  auita  ad  kae^  et  ea  faihndam  att^ùt  me- 
haret  ekatiae  ivju'nn/,  tieet  etiam  in  alUt  /aeiai  mnitnm  haai- 
lat  pperan/H,  e/,  at  eidtmm  Acr,  faodìibtt  ftUmn  eka/tae  boèri 
jMm  sfffaom,  per  ^aad  Ufii^atarj  cairn  aedijkM  e%t  ekarta. 
Qai  reggiamo  cbn  gnclk  urte  da  Bartolo  diconsi  ckariat  de 
papffa.  E io  M bene  che  eoa  gnenin  noma  s' indicann  ancora 
talvnlta  k caria  di  bambagia.  Ma  k ona  gU  riferite,  e singo. 
larmenle  i docameuU  trhrigianit  ci  mostrano,  che  geando  s'in- 
Irodosm  Paso  della  urta  di  Uno,  a distingnerla  da  gnelta  di 
bambagia,  gnnU  enniiaoè  a direi  eha/ta  èomi^ciao,  « il  aomn 
di  ekarta  de  papyia  rimase  a gnclk  di  lina.  Di  fatto  nd  passo 
arterato  dn'Cortnsii  si  diu,  che  l'mveniere  dclk  urte  di  pn- 
pira  io  Padova  c in  Trarigi  fa  Pace,  ere  certo  denat  mica- 
derc  ddte  carte  di  lino,  poidd  gnclk  di  bambagia  gii  da  gnak 
che  secolo  erta  notissime.  A me  par  daogne  aaiai  verisimile 
che  in  Fsbtano  si  trovasse  il  mn^  di  far  k urte  di  tino,  « 
che  csMlcasern  le  caiiicra  fio  dal  1175,  ed  aocbe  prababilmeolt 
aUoni  anni  prima.  Qnindi , ove  ndls  Cronaca  de'Cotiniil 
si  dice,  (he  gnd  Pau  da  FaUisao  fa  il  prinso  krcnlor  delia 
carta  apad  Padaam^  U Tarrniam^  neo  panni  era,  rema  nella 
prima  edision*  io  aveva  ciedaiojcbe  si  debbo  intendetn  in  gno> 
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ck^i  Comt»iiqii«  B f.Hanlmno  Aflcrnii  {in  Plin.,  i 
I.  I,  p.  68g»  alier*  ed.)  «li  aver  Tedute  carie 
Ot^ittarie  «Te*  tempi  di  S.  Lui{(i,  re  di  Fraocia, 
altri  però  in  (fueaU  materia  più  veraati  aasirn* 
fano  che  non  se  ne  trova  alcuna  prima  del 
arcolo  \1V  già  inoltrato;  e credono  perciò,  , 
eli*  egli  od  abbia  presa  la  carta  bambagina  per 
la  volgare,  o abbia  creduti  originali  rpic*eirc- 
rano  copie,  e che  il  passo  di  Pietro  si  debba  > 
intendere  dì  carta  bambagina,  la  quale  pure 

•lo  Mita,  rbc  Pmt,  c»or,  fotsc  il  nlrovstere  caria  dì  liaa  ; 
■J  tke  r|li.  vrvsk»  da  Fsbriino,  U ì»lrjd«c<kic  Tcrtn  U imU 
4cl  «croio  xir  (■  Padova  r io  Trrvigì;  pcrciotrhc  allninrole 
cMTcrrrkbc  dare  a Pace  «aa  vita  troppo  pid  luufa  deirordi- 
■arie.  D«c  cose  T«flu>naÌ^«l  aaciira  accraoatv.  1j  prima  sìà,  ' 
elle  hi  FabdaM»  aauiHt  aocota  io  basto  stalu  t»a  faoNglia  del 
é Pace,  ficaie  la  ^oala  csaiCfTaaì  oo'  aolica  tradì*  | 
siaM  ebe  Peasseiàie  di  caca  toaac  osa  velU  ^ocllo  di  iarorarc  , 
la  catta,  c eba  ani  di  casa  foaae  aaa  dclk  cartiere  al  pfiacipio 
accercak.  L'altra  ai  che  le  cartiere  di  Fabiiaoo  soeo  alale  { 
^ loiys  kaifo  necnatia«iac , c ne  parlano  aUaei  acriltori  I 
M anolo  XV)  e aarke  Leiidro  Alberti.  E ma|gier  gloria  aa- 
csta  vcrtabbe  alk  cartiere  (abrianeai,  te  polease  alcr«ar»i  eoo 
•icareaaa  óò  rhe  il  S>lmvn  oc  rarriraU  (AVor.  J/l  A/oedo, 
t.  ai,  p.  t4''r  Fabiiaou  fatoo  roedulli  io 

Toecaea  i primi  iolroduHori  di  qne»rarlc,  r ebr  m'  rbber  per* 
dò  dalla  IWpobblka  Fioreotiaa  ampU»«iin>  priviWgi.  !>fa  io 
non  ao  ae  gneale  raccoole  aia  appoggialo  ad  aHlmtiri  docunreti.  |. 
Tallo  dò  ebe  ioteno  alle  cartiere  di  Fabriauo  fio  qoi  he  dri*  .j 
lo,  deest  alP eradiaieoe  e alla  diligeoaa  d<-l  sig.  Loigi  Mo«LrJa, 
orAile  fabriancM,  ebe  oc  ba  raccolti  c me  ne  lu  lerteaemeiilc 
Iraameaai  i decoamnii.  j 

Ma  gneate  cartiere  lorono  ette  te  prime  c le  più  aolicbe  telo 
fra  qoelle  d llal'a,  ovvero  artrora  fra  Ivikgoelle  dei  colle  moo>  | 
do?  Ecco  sn'allra  getJliBoe  di  troppo  piò  dilóiite  M«iglime«le.  i 
Cerai  u ho  creduto  ortla  prima  ediaiune  di  guesta  Storia,  ove  I 
io  ho  altnbuiU  la  lode  di  gueala  ioveoaione  al  aitddrMo  Pace,  , 
nè  per  ora  fami  di  cuer  to>trelto  a cambiar  «eolimeulo.  Ho  ^ 
Iella  la  bella  diatcrtasiooe  cha  »u  qoerto  ponto  ci  ba  data  il  eh.  [ 
aif.  abate  Andrea  (Ori/i.  t Profif.  étUa  LtlttuU.,!.  i p.  198,  j 
232),  nHla  gaale  egli  rm  telo  allribol^  agli  Arabi  l'invrn*  . 
•ioac  dvlta  carta  di  bambagia,  clic  da  lai  ai  fia^a  circa  il  pria* 
cipio  del  secolo  vili,  ma  quella  Mtori  della  caria  di  lino,  c | 
erede  ebe  ae  ne  abbiano  orile  Spagne  niru  pochi  doremcnii  aO' 
che  anleiiuri  al  tecolo  xiil.  lo  rispetto  Paolorità  de' dolliasimi 
OOHiioi  che  lo  eaaeriscoiw.  Ma  mi  trmbra  che  a decrdcrecoo  ai- 
carrata  di  tal  goislioiie,  coocerrebbe  enfrootare  Ire  loro  1 co* 
dici  apagnooli  cogPilalimi,  aMÌc«tar»i  che  la  orti  aia  di  lion 
e non  di  bambagia , nel  che.  gli  ailifiani  poaceoo  camre  mi-  | 
glìon  giodicà  «he  gli  ervdilii  naaetvare  ac  i docaBKnli  che  ai 
aT'innjne  aerini  in  caria,  aicne  origiiMli  o copie,  c fare  albe 
aùnili  rtieMdoni,  aenra  k quali  non  ai  può  preferire  se  aicero 
C iaeppellabàl  |^dia«o.  lo  non  veg;»  che  qeralo  esame  aitai 
ancor  fallo,  -a  perciò  noo  mi  pare  che  la  disputa  ai  posta  secnc 
eonaUkrafe  come  drusa.  Su  questo  aigommlo  ai  p«ò  aucora 
vedere  Gn*'<>prra  di  M.  Bcvukopf  in  lingua  Icdoo,  stampala  n 
l.iptia  nel  I7S}.  ove  rgU  nconoscr  gii  Arabi  come  invenloti 
drila  calla  di  bamh»«;i^.  da  agP  Italiani  il  pri'ualo  di  anticbili 
riguardo  alla  calla  di  I no,  e pieteuik  clic  gli  Spaglinoli  non 
gabbiano  coiiosciiiU  che  veito  la  mela  del  sreoio  xiv,  e che 
non  ne  abbiano  fabbriialo  prima  dvlPinvenz  «hi  della  alampa. 
Dopo  avere  airiHo  fin  qei,  «egjo  indicarai  celle  Elcmcndi 
romaee  opo5/*i,  p.  271)  , e nell' Aiilologia  (1788  , 

e/fotto,  p.  61)  eoa  diaaettaiione  del  aig.  G ovanni  Cviotgie 
Sebwandner,  primo  cnsledc  dclP  imperiai  biblioteca  di  \ icona, 
in  tei  piodece  en  diploma  di  Federigo  U, che  ti  a*s«gi<aal  13^3, 
c che  cunaersaai  ora  nella  delti  bibiietrra,  acrili#  ìn  carta  di 
lino,  la  qnal  perciò  veulsi  che  aia  la  piè  antifa  finora  frovata. 
Ma  Scindilo  autore  ci  p*fmrUeii  che  non  ammeiliamo  ai  pre* 
•lo  come  originale  en  dipluma  impellale  Kritio  in  caria  e non 
III  pergimenai  c che  ba  il  aigillu  non  sullo  il  diploma,  ma  a 
kig>i  di  csaw 


può  dirsi  cs  ntsurii  veterum  poftnnntm.  C«*rta 
il  marchese  Mofiei  ci  attesta,  che  la  più  antica 
carta  ch’egli  abbia  veduU,  è del  1367  (/tftar. 
dìfdom.f  p.  78),  e il  eh.  abate  Trombclli  osaer- 
va  (,4rte  di  conoscere  l'età  de*codici,  c.  9),  che 
nell’archivio  c nella  libreria  della  sua  cano- 
nica di  $.  Salvadore  in  Bologiia,  ove  ha  gran 
copia  di  tal  roonumenti,  non  trovasi  cosa  scritta 
in  caria  voig.ire  se  non  dopo  il  i4<k>.  Il  Mti* 
rutori  Torrcblic  persoaderci,  ch’egli  avesse  ve- 
duti codici  scritti  nella  nostra  carta  vo!gare 
nel  secolo  Xll  {Aruùj.  hai.,  t.  p.  871)» 
questo  grand'uomo,  con  errore  perdonabile  a 
chi  tratta  di  tanti  c si  diversi  argomenti,  ba 
qui  egli  pure  confusa  la  carta  bambagina  coti 
quella  di  lino:  mentre  egli  è evidente  che  ne 
c tanto  diversa,  quanto  la  bambagia  dal  lino. 
Finche  dunque  non  si  trovino  monumenti  più 
antichi  scritti  in  t.il  carta,  abbiamo  ragione  di 
credere  che  solo  nel  XIV  acculo  uc  fosse  tro- 
vato r uso.  Aiui  mi  sia. qui  lecito  di  proporre 
una  mia  congettura  sopra  un  passo  dell*  antica 
Storia  di  Padova  dc'Coitusii  scritta  in  questo 
secolo  stesso.  All*  anno  i34o  cosi  ivi  si  narra 
{<Scrip.  Ber.  ital.,  lof.  12,  p.  902);  Pacti  fiie^ 
rum  Pulii  Onutium  Simrlnriurty  et  laù*ìr\  rùi  pau~ 
no$'iinty  lajuxc , et  cariarum  paperum  ctu-fterunl 
Vaduae.  Ognuu  vede  che  quell.i  parola  pnpe- 
I rum  vuol  essere  emendala.  In  fotti  in  mi  co- 
dice del  conte  di  Cullalo  veduto  dal  Muratori, 
j in  cui  alla  Sloria  de'  Coiin>ii  si  aggiungono 
alcune  note  di  Andrea  Rcitiiai  da  Quero,  non 
nolo  divers.imciìte  si  legge  quella  voce,  ma  più 
stes.unexile  citai  si  aggiugne:  et  cìuu'tai^um  de 
fkXffy/v.  Cujus  /<xùo/vr«V  chariarum  de  poftrrQ 
[ primus  im^rnlor  apwl  Ptuluam  et  Tan'ùinm  Juìl 
Pax  quidam  de  Miùmuo,  qui  propter  eujuarum 
amacnxtatrm  in  Tarvisio  saepius  oc  lotigius  irrw 
satus  vitani  ext^it.  Or  non  po&.vianio  noi  cre- 
dere che  qui  ci  s’indichi  il  primo  invenlor 
della  carta  in  questo  Face  da  Fabiano?  Forse, 
c vero,  si  vuol  dir  solaskeoic  che  Face  fu  il 
primo  a introduruc  l'uso  in  Padova  e in  Tre- 
vigi.  Ma  queste  p.irnlc  primus  inventar  sem- 
J brano  accennarne  veramente  il  primo  rilrova- 
torej  e poiché  appunto  a questi  tempi  u>edc- 
I simt  si  romincia  a trovar  qualche  cosa  scritta 
I in  caria  volgare,  a me  par  certo  assai  pro- 
babile che  al  suddetto  Pace  noi  dobbiamo  ri- 
conoscerci Jcbibori  di  si  bella  invenzione,  lo 
ho  voluto  comunicare  queste  mio  riflessioni 
ali*  cniditi.vsimo  signor  canonico  conte  Rarn- 
baldo  degli  Azzoni  Avogoro  , uomo  a maravi- 
glia versato  nella  stona  de’  bassi  secoli,  ed  in 
I quel!a  singolarmente  di  Trevigij  ed . egli  nou 
' solo  mi  ha  confermato  nella  mia  opinione  iu- 
tomo  al  puso  da  .me  addotto , e eh*  era  già 
stalo  da  lui  ancora  osservato,  ma  con  singolare 
gentilezza  mi  ha  comunicati  altri  momnnciiti 
, con  cui  stabilirla  ancora  più  fermamente.  Kgli 
' osserva  adunque,  che  in  un  docutnenlo  deU'ati- 
' no  i3i8  1111  notaio  rre.tlo  dal  conte  RaiuKildo 
<li  Collallo  promotic  che  non  formerà  siro- 
incuto  alcuno  sa  carta  bombycisj  rei  de  qua  ve- 
‘ tut  /urrit  «AmTU  ; e im  aUro  notaio 

C nel  i33i  protnollc  pure  di  non  scrivere  ia 
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carta  bontbycùìai  nè  altra  carta  iti  si  nomina. 
AI  contrario,  in  un  altro  stromcnfo  ilei  i3(>7 
*i  ilice:  Ncc  scribft  in  caria  bombych  vtl  /mi- 
\*irif  cspriincmlofti  cosi  T altro  genere  ili  carta 
clic  nei  nioimnicnti  più  antichi  non  è espresso. 
E che  l’  invenzione  di  qiicata  tmava  foggia  <li 
carta  si  dovessi*  a’  'J'rivigiaiii,  si  conferma  dalla 
premura  che  il  senato  veneto  aveva  perche  solo 
ivi,  e non  altrove,  essa  si  fabbricasse;  pcreioc* 
che  Tanno  i36G  a*  tc)  d*  agosto  fu  stabilito, 
quod  prò  bono  et  utilitate  Atiis  Cttriarutn,  quae 
fìt  in  TarvUioy  et  maritawn  cottjert  utilitatem 
(\mimuni  nostro , ontùtetur,  quoti  nullo  tnotlo 
postitU  extrmhi  stratte  a catiis  de  Venetiis  prò 
fporiandis  alio  qitam  7*arvi%ium  11  qual  tlecrrlo 
fu  pur  eonfemiato  per  lettera  ducale  de'a^  di 
luglio  del  i374*  Einalnientr,  ne* libri  antichi  dei 
conti  del  capitolo  della  cattedrale  di  Trevigi, 
la  carta  in  cui  essi  sono  scritti,  chiamasi  Ixim- 
hacina,  E solo  nel  i3Cj  si  legge  prò  isto  libro 
/Hifo  ri.  Da*qiiali  documenti  provasi, a mio  parere 
clnaramente,  che  verso  la  metà  del  secolo  XIV, 
lasi'UU  ì panni  di  bambagia  e di  lana,  di  cui 
prima  si  solean  formaro  le  carte,  si  presero  ad 
libare  qiic*  di  lino  ; e che  questo  ritrovamento 
dei^i  alla  città  di  Tt^vigi,  od  a Pace  da  Fa* 
hiano. 

V,  Pnmure  riti  JKtrotva  nel  trovar  le  opct't 
di^ìi  antichi  scrittori. 

Ma  eiò  che  torna  a maggior  gloria  di  que* 
sto  secolo  stesso,  si  è lo  scoprimento  di  molti 
antichi  MTÌttori,  le  cui  opere  eran  come  smar- 
rite per  la  dimenticanza  in  cui  si  giacevano, 
fino  a credersi  ch’esse  più  non  esistessero  iu 
alcun  luogo.  11  Petrarca,  come  ho  |M)C*an/.i  ac- 
cennato, si  può  dire,  a ragione,  che  fosse  il 
primo  che  gittandosi  tra  le  tcnehre,  onde  ogni 
eo.sa  era  miseramente  ingombrala,  cercasse  di 
richiamare  a nuova  vita  quegli  uomini  illustri 
delTanlirbilà,  senza  la  scorta  de'  4|uali  appena 
poirasi  sperare  di  dissiparle.  Egli  confcasa  {Fa- 
tnil..  L 3,  cp.  i8)  elTcra  questa  tra  le  sue  pas- 
sioni quella  che  non  aveva  ancor  potuto,  anzi 
che  non  aveva  pur  cercalo  di  siq>erarc,  per- 
cincchc  lusingavasi  di'  ella  non  fosse  (ale  di 
cui  vergognarsi;  dice,  che  per  lo  più  un  au- 
tore gli  dava  notizia  di  un  altro,  e che  nel 
cercare  di  questo,  più  altri  gli  sì  facevano  in- 
nanzi, e avvivavano  vie  maggiormente  Tinsazia- 
bile  sua  curiosità;  prega-  caldamente*  rhe  si 
tisiiio  diligenze  a trovar  nuovi  libri,  clic  ti  qer- 
cbino  singolarmente  in  Toscana,  che  si  esami- 
nino  gli  arcliivi  de’  religiosi;  e aggiiigoc,  che 
.somiglianti  preghiere  aveva  egli  fatte  ad  altri 
suoi  amici  helhi  BrctLigna,  nelle  Gallie  e nella 
Spagna.  Ed  in  altra  lettera,  m non  jni  niara\  i- 
glio,  dice  {Senil.  L 3,  ep.  9),  ohe  non  sieoo  ivi 
tf  i libri  che  noi  cerchiamo,  lo  stesso  nel  prc- 
o garti  di  tal  ricerca  non  mi  lusingava,  ma  pur 
tt  vuleva  tentare,  se  mai,  come  tal  volta  ac- 
M c.'ide,  il  successo  fosse  maggiore  della  spc- 
»f  raiiza.  Benelic  .«pesto  mi  sia  riuscito  inutile 
hT  indagare  ch’io  vo  facendo  de*  libri,  pure 
V non  SD  cewaroe;  sì  dolce  è lo  sperare  ciò 
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I M clic  «i  brama.  Noi  avremo  ciò  che  potremo, 
o e non  liscercm  di  cercare  per  vii  coilardia. 
n A«|>eltcreiiio  gli  altri  pazientemente,  c frat- 
» tanto  saremo  pigbi  di  quelli  che  la  sorte  ci 
I M olTrirà,  c raffreneremo  T impazienza  di  ìeg- 
» gerc,  l'avidità  iTimparare  colla  memoria  della 
I n nostra  condizione  mortale  >». 

AM.  Dit*ersi  uteerstt  delle  diligenza 
I da  lui  perciò  usate» 

La  prima  ricerca  di  tal  natura,  a mi  Ì1  Pe- 
I trarrà  ci  volse,  fu  quella  della  Storia  di  Livio. 

I Tre  sole  decadi  allor  ve  ne  aveva,  com’egli 
j stesso  .‘ifTerma  (lìer.  mrmor.,  /.  1,  c.  a);  la  pri- 
ma, la  terza  c la  quarta;  ed  egli,  ad  islanza 
I singolarmetilr  del  re  Kohertn,  non  perdonò  a 
I diligenza  per  rinvenirne  almen  la  seconda.  Ma 
I ogni  sforzo  fu  inutile,  come  egli  si  duole;  anzi, 

' rmiasprito  forse  dal  suo  «tesso  dolore,  per  poco 
I non  pronippe  In  un  vaticinio  funesto,  che  per 
I htinna  sorte  non  vegliamo  avverato,  dicendo, 
i ch'ei  temeva  assai  che  fra  poco  e le  Storie  di 
Livio  e le  Poesie  di  Virgilio,  per  negligenza  de- 
> gli  uomini,  «i  penb*ssem  iiileranientc.  Poco  fe- 
lici furono  parimente  le  diligenze  da  lui  usate 
per  ritrovar  le  opere  di  Van*one.  L’entu.«iasmo 
onde  il  Petrarca  era  compreso  per  gli  .inlichi 
Aoituni,  e sini^larmente  per  gli  uomini  ilotti, 
iiiovimIo  talvolta  a scrivere  lom  sue  lettere,  co- 
me se  in  lai  iiioiln  più  fninigliamiente  godesse 
della  loro  conversazione.  Or  fi*a  es»c  una  ne 
j ahliiamo  a A’arrone  {dd  Firos  iVL,  ep.  5),  in 
cui  si  lamenta,  che  tanti  e si  dotti  libri  da  Ini 
composti  per  colpa  degli  uomini  sieno  periti, 
sierhè  o nulla,  o sol  ne  rimanga  qualche  la- 
cero e guasto  frammento,  n lo  ben  mi  rieonlo 
I (egli  dice)  che  essendo  fanciullo  vidi  i tuoi 
I I*  libri  delle  Cose  divine  ed  umane,  pei  qn.nll 
j o principalmente  sei  eelelire;  e mi  aflliggr  i! 
j » pensare  al  piacere  da  me  appena  assaggialo. 
n Sospetto  elTcssi  sieiio  ancora  in  un  eot.’il 
**  luogo  nascosti;  c già  sono  più  anni  che  que- 
n sto  pensier  mi  travaglia,  |>oieliè  non  vi  ha 
n rosa  che  più  aflligga  di  una  sollecita  e pro- 
n hiugata  speranza  o.  E ben  abbiamo  a dolerci 
, noi  pure,  che  una  si  dotta  opera  di  A’arrone, 

I qual  era  la  mentovat.i,  dopo  aver  superate  fe- 
lircmenle  le  vicende  di  tredici  seeoli,  perisse 

; in  un  tempo  in  cui  pareva  che  dovesse  essere 
^ ornai  sicura.  Ma  essa  non  fu  Li  sola  a cui  ciò 

II  avvenisse;  pereioeehc  oltre  i libri  di  Cicerone 

Ide  (ilorùif  de*  quali  altrove  abbiamo  detto,  egli 
attesta  ancora  di  avere  in  età  giov.milc  velluto 
un  libro  di  Epigrammi  e di  Lettere  di  Augu- 
sto {lìer.  memor.f  L 1,  c.  i),  cui  aveva  poscia 
ioulilinente  ccri'ato.  Tiù  lieto  successo  ebbero 
, le  sue  fiiliebe  nel  riccrr.are  le  Islilazioni  di 
; Quintiliano.  Egli  trovolleHnalmente l’anno  lATio, 
‘ e sfogò  il  suo  giubilo  per  il  bella  scoperta  con 
una  lettera  ìneilita  scritta  in  quel  giorno  me- 
desimo allo  itCNso  Quintiliano.  L’ abate  T)n 
Sade  afferma  (.1/cm.  de  Prtr.j  t.  3,  p.  93),  elje 
il  Tetrarca  trovò  questo  codice  in  Arezzo  nel 
tornar  ch’ei  fece  da  Roma  Tanno  i3.Ao.  .Ma  c 
certo,  in  primo  luogo,  clic  egli  il  trovò  non  nei 
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tornir  ila  Roma,  ma  nrlfamlarvi;  poiché  nel  > m cizie,  e troTanilonii  in  lnt>;}o  oro  dn  ogni 
coUirc  lidie  lellcre  ilei  Tetrarca  postilUU)  per  ^ «parte  accorrerà  gran  genie  (in  Avignone), 


Ulano  ili  Lapo  da  Cnsliglioncliio,  clic  si  con- 
terrà in  Firenze,  questi  alla  lettera  acccmiata 
aggiiMtne  ili  inaiane  queste  parole  riferite  dal- 
Tabalc  Mektu  {Fita  dì  Laf»o,  />.  37):  Ferum  ■ 
dicis,  quia  rgo  illum  tiùi  douar.i,  dum  Romant  ' 
IKlrtrs,  quem  tuUc,  ut  tane  dtjcùti,  uttrmfuatn  . 
%’idcras.  Dalle  quali  parole  ancor  raccogliamo, 
che  a Lapo  doTCttc  il  Petrarca  il  piacere  che  al- 
lora provò.  In  secondo  luogo  non  in  Armo  ma  | 
in  Firenze  elibe  il  Petrarca  quel  codice.  L’a- 
bate De  Sade  aveva  creduto  che  il  Petrarca 
indichi  Arezzo  nella  data  delta  stessa  lettera 
con  queste  parole:  Apud  Superna  ùuer  dfxtmm 
dpennini  laluA  ri  desu-tun  Ami,  ripam  intra  ' 
ifftas  patriof  meae  muros,  uhi  primum  mihi  enr- 
ptUA  es  MOSCI.  >la  egli  stesao  ha  poi  ronoMÌuto 
i)  suo  errore,  c lo  ha  cmradato  al  line  dello 
stesso  tomo,  avvertendo,  che  in  Firenze  trovò 
il  Petrarca  tal  libro,  e non  in  Arezzo.  Ma  in- 
sieme ha  ri|>ctnlo  che  ciò  fu  al  tornar  eh’ ci 
fece  da  Roma,  mentre  le  parole  stesse  di  Lapo 
ci  luostrauo,  die  ciò  avvenne  mentre  ei  vi  an- 
dov'a  (a)«  Or  tornando  al  codice  stesso  di  Quin- 
tiliano, qiicsto^  come  il  Petrarca  sti*sso  con- 
lessa,  era  mancante  e guasto;  e la  sorte  di  tro- 
Varon  un  intero  esciiiplare  era  riserluta  al 
poggio,  come  a suo  luogo  vedremo. 

Vlif  Stm  toUfciUuline  sini;nlarrmtUe  iLVita 
fter  rigtéanfo  tdlc  opere  di  ('icemne. 

Il  principale  cretto  però  delle  aollecilndini 
del  Pdrarca  rran  le  opere  di  Cicerone.  Que- 
sti era,  per  cosi  dire,  il  suo  idolo,  e non  ne 
parla  giannoai  dio  eoo  un  dolce  trasporto  e 
ro’  sentiroenli  più  vivi  di  aimniraziooc  e di 
gioia.  Merilerebbe  di  esser  qui  riferita  una  sua 
lettera  su  qiieslo  argomento  /.  i5,  ep.  t). 

Ma  poii'bc  la  soverdiia  lunghezza  non  me)  per^ 
inette,  ImsIì  Ìl  iVH'arne  un  lireve  epilogo  e quaì- 


«agli  amici  che  nel  congedarsi  diiedevanmi, 
f*  seeoindo  il  ectotume,  se  nulla  io  l»ramas8Ì  nella 
w lor  patria,  Sull'altro,  io  rispondeva,  fuorché 
« i libri  di  Cicerone,  e per  questi  soli  io  fa* 
j»  ceva  loro  istanza  ed  in  parole  ed  in  iscritto. 
M Quante  volte  nnnorai  le  preghiere,  quante 
*»  volte  mandai  denaro  non  solo  in  Italia,  ovSo 
» era  più  conosciuto,  ma  in  Francia,  in  Ale- 
« magna  e lino  in  Upagna,  e nella  Gran  Rret- 
« togna,  dirò  di  più  aurora  fino  in  Greria!... 
» Cosi  con  molla  fatica  e con  molta  soUeeitu- 
» dine  ho  raccolti  molti  ptccioli  libri  ; ma  tal- 
f*  volta  raddoppiati;  e assai  di  raro  que*  else 
>*  sapra  tnlti  bramava  . . • . « Qu.mdo  era  m 
M riag^rio,  se  avvenivami  di  veder  da  hmgì  qirat- 
M che  niciiiastero  anlioo,  io  cola  divertiva,  c ehi 
«sa,  direa  tra  me  stesso,  che  non  siari,  per 
« avventura,  riò  che  desidero  o?  Siegite  posHa 
a narrare  ciò  che  gli  avvenne  in  Idegi,  ove, 
avcmio  tfovate  due  orazioni  di  Cicerone,  a 
grande  stento  potè  in  quella  eitià  trovare  at- 
qiianto  d'inchiostro,  ^d  esso  ancora  assai  giallo, 
pi*r  trame  copta;  parla  delle  inutili  diligenze 
da  so  usale  per  rinvenire  i libri  iMla  Repub- 
blica, della  Consolazione,  delie  Lodi  della  Fi» 
losotia;  c deircrrorc  in  cui  visse  per  cpialche 
tempo,  credendo  di  aver  quest’  ultima  opera 
in  due  libri,  che  seofierse  poscia  non  esser  al- 
tro che  parte  delle  Qui.slitHÙ  Acr.idemlche;  e 
finalmente  rrcconta  ciò  clic  nel  primo  perìodo 
di  questa  Storì.i  abbiamo  già  riferito  de*  libri 
de  Gloria,  ch*r^i  aveva  già  avuti  da  Kaimon» 
do  Somnzn,  e ebe  prestati  poscia  ad  nn  suo 
.'uUico  maeMt^»  i>on  gli  era  mai  stato  poa-< 
sibile  il  riaverli.  Di  qtieap  a lui  si  soave  ar« 
gomento  p.irla  egli  spesso  nelle  sue  Lettero 
(Aomr/.,  /.  rp.  4>  ^d  f'ùos  ili,,  rp.  1,  a,  ec,)^ 
e quando  entra  a pirìarne,  sembra  che  non  sap- 
pia iiseimc  giaminii.  Aveva  egli  avuto  in  pre- 
stito da  Lspo  da  Casligfionrbio  mi  rarissimo 


che  pirciid  frammento.  Lnca  da  Penna  aveagU  [.  eodire  delle  Orazioni  di  Cicerone;  e U tenne 
scritto,  ehiiniendo  quali  opere  egli  avcMC  di  ! seco  olire  a quattro  anni,  fìneliè  non  Tebbc 
('iccrone.  Ei  gli  rÌMponde,  che  non  ha  se  non  interameolc  copiato  di  sua  propria  mano,  poi- 
i|Ui'lb*  rhe  hannosi  comuiieiiscnle  da  tutti,  e che  non  troppo  fldarasi  degli  onlmarit  scrittorì, 
qiiimli  pn^mle  oceasiooe  di  e»p<»‘rc  quanto  egli  come  egli  stesso  racconta  in  i*ns  lettera  a L.ipo 
fino  da'  più  teneri  anni  ne  fosse  stata  rapito,  ptdihlicata  con  alcnnc  opere  di  questo  celebre 
Al  qual  proposito  narra,  elie  avendo  dovuto  in  j Fiorentino  {rp.  di  M,  Ì^*o,  p.‘  >76)  dalTaliate 


sua  gioventù  |>er  c^omalN^)  del  judre  appli- 
carsi agli  studi  legali,  egli,  clic  troppo  se  ne 
annoiava,  tratlenevasi  segretamente  a leggere 
quelle  opere  che  aver  poteva  di  Virgilio  e di 
Cicerone.  Quando  un  giorno  suo  padre  entra- 
logli  d' improvviso  in  camera,  e coltolo  con 
quei  libri  alla  mano,  sdegnosamente  glieli  tolse 
iti  alto  di  gittarli  sul  fuoco;  ma  inlenrritoai 
|>oÌ  alla  tristezza  ed  al  pianto  del  figlio,  glieli 
rendette,  e gli  pennisc  di  continuarne  la  let- 
tura. Quindi  a mostrare  quanto  ei  fosse  avido 
dì  trovare  (|nautr  più  potesse  ojierc  di  Cice- 
rone, «avendo  io  (dice)  per  qualche  fama  d’in- 
« gcguoc di  sapere  ottenuta  oonlratle  molte  ami- 


L'stiu  Df  SsilrrrTIa  <%x  Apoli^U  mi.  cmChss  ii  et- 
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Mehos,  il  quale  osserva  ancora  {l'ita  di  Lapo, 
p,  36),  che  dal  medesimo  I«apo  ebbe  il  Palrarra 
Toraiione  in  favor  di  Miloue  e le  Filippiche. 
Ma  sopra  ogni  cosa  il  Petrarca  fu  lido  dell^ 
scoperta  che  fece  d<dle  Lettere  famìgliarl  del 
suo  Cicerone.  IVovolle  egli  a coso  in  V*erDi\a, 
come  raccoglievi  daHa  letlcra  che  egli,  seeoiidia 
il  suo  costiinse,  su  ciò  scrisse  al  medesimo  Tul- 
lio {Ad  yir.  Hi.,  ep*  i ),  e corno  afferma  Co- 
liiceio  Salutalo  in  ima  sai  lèttera  (.lA  Awr,  f'1/4 
Amhr.  camald.,  p.  ni 3),  più  degno  di  fede  che 
non  il  Biondo  rhe  afIFrnia,  essersi  dal  Fclrarc^ 
fatta  colale  scoperta  itt  Vercelli  {ftaf.  iUuitr.^ 
p.  340,  ed.  fiatil;  i53i).  ISella  Laorroziana  di 
F'irenze  conservasi  tuttavìa  il  rodice  stesso  an-> 
tiehissiroo  dn)  Tetrarca  trovato  msiein  con  tm 
alltu  clic  di  »ua  luanu  ri  m scrisic  {Mckui^ 
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L cit;  /*.  ai4)«  ^ vi  »i  cuti«cr?a  ancora  un  co> 
dire  di  quelle  ad  AUico  acritto  di  mano  dello 
tlCMO  IVlrarca,  hrndiè  «ia  prrtlo  il  più  «nti* 
co,  oiiircgli  il  traMT  (rA.,  p.  ai 5,  aiC).  Di  uno 
di  questi  codiri  parla  leggiadramente-  sellerà 
tando  il  Petrarca  in  una  sua  lettera  citata  dal* 
l’abate  De  Sade  (A/cm.,  t.  3,  p.  494)*  ^ oaira 
il  cadérgli  che  fece  due  giorni  di  seguito  so- 
pra la  stessa  gamba,  colTaprirri  una  non  leg» 
gier  piaga;  e si  duole  con  Cicerone  ebe  ab- 
bia si  mal  corrisposto  alla  falira  che  nel  co- 
piarlo egli  areva  sostenuta.  L'irapegao,  fìnal- 
nieiite.  e 1*  amore  che  il  Petrarca  areva'  per 
Tullio,  frcé  pi.  elle  il  ponletice  Clemente  VI 
gli  eomaudnssr  di  ordinare,  come  meglio  po- 
terà, ed'illustrtHrne  le  opere  {Fainii.,  I. 

Nel  ehc  però  non  pappiamo  s’ egli  yerainenle  . 
si  adoperasse. 

Vili,  t'a  in  traccia  ancora  dt* libri  greci- 

Nc  solo  si  orrupò  il  Petrarca  nella  ricerca 
degli  autori  Ialini,  ma  si  Tolse  anrofìi  a’grrri. 
La  fama  sparsa  della'  ìmaziahile  ovitUtà  con  cui 
egli  andava  in > eereV-' degli  aolicbi  scpstlorf, 
iiHisse  Nieeolò  Sigeros,  uoin  ragguardevole  alla 
Corte  di  Costantin9|>oli,  g inviargli  in  dono  una 
copia  de-*  poemi  d’ Omero  in*  greco,  di  che  H 
Petrarca  gli  scrisse  in  ringraziamento  una  let^ 
tera  , dalla  quale  beh  sì  raccoglie  quanto  un 
tal  piTseute  gli  fosse  oaro  (/orùir.,  rp»  ai).  A 
lui  per^  non  bastava  Taverio  in  greco,  ma  il 
voleva  aurora  in  latino,  e tanto  si  ailoper^ 
presso  il  suo  amico  Dorcaorto,  che  rmaluieiite 
con  suo  gran  piacere  P ottenne  {SeniL  , L 3, 
ep.  G ; /.  5,  tp.  i i l.  rp-  a).  Non  é qui  luo- 
go di  ricercare  a chi  si  debba  la  tradlizion  sud- 
detta di  Omero,  di  che  parleremo  altrove;  e 
solo  Ilo  voluto  qui  accennarla,  peirhc  si  vegga 
(pianto  a questo  grand'uomo  sia  debitrice  non 
sol  r Italia,  ma  ancora  tutta  1*  Europa  per  T in- 
faticabile diligenza  con  coi  si  adoperò  in  ricer- 
care, in  emendare,  io  copiare  quanti  potè  aver 
tra  le  mani  antichi  seriUuri>  di  molti  de’ quali 
forse  saremraor or  privi,  s’egU  non  nc  avesse,  o 
tratte  in  luce  prima  (Pogni  altro,  o accresciute 
e migliorate  le  copie  (o). 

IX.  Vetengrio  del  Fetrarca  t’ imita  dal  Boccaccio 
e da  più  oltrL 

L'esempio  del  Petrarca  accese  un  somigliante 
fervore  in  più  altri;  e" singolarmcute  nel  Boc- 

(s)  Asck  ad  fnnattee  ber|a«»sro  di  sene  Creile  sdept- 
roMÌ  di  fucsie  tmpo  ia  rsccoflier  cedici  HSieiamcMlc  dHW 
eprre  di  CkeroM.  Il  Pdnrcs  a'rbbe  selitM,  c arco  lai  rsK 
l^rosù  cbt  Ira  Istii  gl'  lUluai  oi  si  duliafacaae  osìPsomu  iTi 
senili  di  gasi  itaèd'aaao,  caivoltTS  ia  crrts  awdo  sten  s 
a«o  osfitt  • (ùaiflisrt,  e cIm  pce*ao  lai  si  IroTstaero  nelle 
delle  pii  rare  epns  di  Ciceioac,  t prr|ella  a volfrsc  a lai 
pare  far  parte  {Pefr-t  Gouv,,  léoi,  t.  ^ tf.  i.^. 

E aveadofli  di  Callo  il  Crollo  iavialo  ta  M codice  c|ra|io- 
aiule  corretto  delle  QabUooi  Tascalaac  eoa  sllri  libri  del  la^ 
deiino  aeleit,  Il  Pcimca  eoa  nova  lettera  ^lesa  dKkrare  Is 
viva  ava  rieoaoic»asa,*lodni4e  aacsr  PelelMn  di  gacHs  àm 
tl  CtoWa^aatli  acrilU  (^d.,  ap.  l4)> 
ifiusoicrr’  V.  n. 


caccio  che  gli  era  sì  strettamenle  eougiuiilo  in 
amiciziiu  Questi  si  dà  il  vanto  di  essere  stato 
il  primo  clic  facesse  venir  da  Grecia  a sue  spe- 
se Omero  e aleiint  altri  scrittori  greci:  Fui 
ttjuidem  ipse  iuirrpfr  tfui  priptus  meis  ^twtptibut 
Homeri  libratf  et  alias  ijuosdam  Gnucos  in  £tru» 
tiam  rra'ocas'f,  ex  epta  multis  antea  teculis  mbie- 
rpnt  non  redituri  {Gtneal.  Dtor.,  L i5,  c.  7). 
Nè -solo  in  raccogliere,  me  nel  copiare  ancora 
gli  antichi  rodici  egU  esercitossi  ad  iinitazion  del 
Petrarea  , perciocché,  come 'narra  Giannouo 
Manetti  nella  Vita  del  Boccaccio,  pubblicata 
dalPabate  Mehus  (p.  7^),  non  avendo  egli  li- 
bri, né  potendo  per  la  sua  povertà  fame  com- 
pera, quanti  libri  potè  trovare  di  poeti,  di  ora- 
tori, di  storici  antichi,  cupio  di  sua  mano,  tal- 
ché chiunque  rimira  i Unii  esemplari  ch’egli 
n'e  feee,  non  può  non  ìstupire  che  uomo,  (^ual 
egli  dra  pingue  c corpulento , e occupato  in 
Unti  e lì  diversi  studi,  pur  lavorasse  tanto  di 
afta  propria  mano,  che  appena  potrebbe  altret- 
tanto un  eopiaCor  giornaliem.  Conservasi  tut- 
tavìa nella  Laurrnziana  un  cixlice  delle  Com- 
medie di  Terenzio,  che  I' ubale  Mcbiu  crede 
scritto  di  propria  maiio  dui  BoccUccio  (f'iVa 
Ambr.  camald.y  p.  a*5).  Al  tempo  medesimo, 
Hbhrrtu  de’ Bardi,  ìlliislrt*  leolo;;o,  dì.  cui  ra- 
gioneremo più  a Ungo  nel  libro  seguente,  rac- 
colse é ordinò  i Sermoni  di  S.  Agoatìuo,  come 
da  due  cCMiiri  mss.  priiova  il  conte  Matzii- 
chelli  (/Vele  alle  FitedrgVitl.  Fiorrnt.  di  F-  Fil~ 
lanif  p.  3o,  noia  3).  Nella  libreria  di*l  convento 
di  Santa  Croce  in  Firenze  luollùsimi  sono  li 
codici  niss.  che  ancora  vi  si  conservano,  scritti 
da  quei  religiosi  in  questo  secolo  medesimo , 
fra’quali  frequcnlemenle  s'ineonlraiio  i nomi 
di  F.  Tedaldo  dalla  Casa  e di  F.  .Matteo  di 
Guidone,  de' quali  rodici  assai  Itiagainenle  ra- 
giona l'abate  Mehus  (L  est.,  p.  33.5,  cc.)  (o). 

X.  E singolarmente  da  Coluccio  Salutato. 

Ma  ninno  forse  v!  ebbe  dopo  il  Petrarca , 
che  tanto  sollcrhamente  in  riò  si  adoperasse, 
quanto  Coluceio  Salutalo,  di  cui  dovremo  in 
questo  periodo  medesimo  parlare  altrove  più  a 
lungo.  Egli,  non  contento  di  piangere  l'infelice 
stalo  in  cui  erauo  comunemente  i libri  a quei 
tempi,  si  fece  ancora  a ricercare  l' origine  di 
tal  disastro,  c anipiameiile  ne  trattò  in  una  sua 
sOj>era  inedita,  di  cui  un  lungo  squarcio  ha  dalo 
alla  luce  il  suddetto  abate  Mehus  (f.  cit.,p.  ^90), 
nel  quale  egli  mostra  a qual  segno  fossero  a(- 
' lora  guasti  e scorretti  i codici  per  l’ ignoranza 
e la  negligenza  de’copìatori,  per  la  presuoiio* 
ne  di  ccdoro  ebe  ardivano  di  emendare  ciò  che 
jìon  intendevano,  per  la  malizia  di  altri  che  a 
bella  posta  alteravano  i libri  per  introdurvi  le 

(si)  CpgioM  solìsic  islarM  sUa  hìblielKa  M (osrrsl'i 
S«aU  Croce,  ovt  is  4*1  Mesto  pf«r4toW  si  era  coaùocùlo  a 
fSCfioflkf  coiitiy  d poasoo  vc4tn  sclU  g»{as*M«  ibi  cb.  ea- 
•mIco  Bnèiu,  getoMSM  #1  laao  foaiie  ésl  mm  Cdslogo  èri 
nf  TI  IsBal  èilb  Lasaestiaos,  s coi  Pasoo  1766  fmoo  ssilt 
i coAci  èdb  sBàèvIb  bibliotsrs,  gprà  sksNÌ  ^oo 

se*ds  Pano  1771  riwssèsb  sU^aaltca  ki#  aie. 

U' 


Digitized  by  Coogk 


loro  nptnìoni,  t finalmmtf  |>«r  U lrp*;rrrr.3ra  di 
alcODt  marklri  t quali  volevano  ebe  kIì  autori 
parìuaero  come  più  loro  piacerà.  Trattando 
poscia  del  modo  con  ctii  ponv  argine  e riparo 
a si  grave  danno,  ri  ru;:KÌanieote  propone,  che 
ai  formino  pubbliche  biblioteche,  nelle  quali 
raccolgan»i  quanti  più  libri  è possibile  ; che 
esse  cliansi  in  cura  a dottibsimi  nomini , r che 
questi,  paragonando  ira  loro  i ditersi  codici 
deir  opera  stessa,  ne  scelgano  quella  lezione 
che  a lor  giudizio  sembri  migliore.  Ottimo  con- 
siglio, per  vero  dire  , ma  che  allora  non  era 
ancora  bastevole  a ciò  che  bramavasi;  percioe* 
che,  quando  un  libro  era  stato  con  un  diligen- 
te confronto  de* codici -emendato  e ridotto  al* 
Kaiiiico  tuo  stato,  se  esso  cadeva  in  mano,  co- 
me era  troppo  facile  ad  avvenii-e,  di  copiatori 
ignoranti  cd  inesperti,  il  frutto  di  tante  fati- 
che in  assai  poco  tempo  periva  interamente. 
Giovò  assai  nondimeno  il  fervore  dc'dotti>dì 
questo  secolo  nel  ripurgarc  le  opere  degli  an- 
tichi scrittori;  perciocché,  quando  si  cominciò 
ad  usare  la  stampa  nel  susseguente,  si  poterono 
rtirovw  facHinente  alriini  codici  beo  emendati, 
di  cui  valersi  a pubblicarle.  Né  solo  adopera^ 
vasi  il  Salutato  a rinvenire  ed  a correggere,  gli 
antichi  codici,  ma  ancora  a discernerc  - quali 
fosscr  le.  vere,  quali  lé  supposte  opere  che 
aveansi  sotto  nome  di  antichi  autori;  e ne  ah* 
biaiiio  in  pruova  fra  le  altre  una  sua  Icltera 
{eptst.,  t.  a,  cp.  4>)j>  oiiglior  critica 

clic  a que’.trnipi  non  si  potesse  aspettare,  si 
fa  a provar  chiammento,  che  non  si  possono 
creder  di  Seneca  quelle  tragedie  le  quali  al- 
iar gli  venivano  attribuite.  Cosi  la  Icltcratiir.'t 
si  andava  apparecchiando  iu  Italia  a quell’ in* 
tiei*o  felicissimo  risorgimento  che  dopo  tante 
fatiche  lioalmcotc  ottenne. 

XI.  Biblioteca  d*l  re  Roherio  in  Napoli. 

Il  consiglio,  che  poc’anzi  abbiamo  udito  pro- 
porsi dal  Salutato,diaprìr,cioé,pubbliche  hiblio- 
teche,  non  fu  in  questo  secolo  posto  ad  effet- 
to, quando  s’intenda  di  ragionare  di  tali  bi- 
blioteche, nelle  quali  libero  sia  a chiunque  piace 
l’accesso  c l’uso  de' libri.  Molti  però  vi  furono 
che  vollero  averla  nelle  lor  case  ad  tuo  loro 
privalo,  cd  a vantaggio  ancora  decloro  amici. 
E il  primo,  di  cui  a questi  tempi  troviam  me- 
moria, fu  U re  Roberto,  a cui  uiuiio  mancò  di 
qiic’  pregi  che  in  uno  splendido  protettor  delle 
lettrre  sono  rùdiicsti.  L*  unica  incinoria  che 
della  biblioteca  da  lui  raccolta,  c dell’ uomo 
dotto  a cui  afHdnnne  la  cura,  ci  sia  rimasta, 
è un  passo  di  Giovanni  Boccaccio,  in  cui  cosi 
ne  r.igioDa  (Grmu/.  Deor.^  L i5,  c.  6);  que- 
M sto  io  aggiungo  ancora  Paolo  da  Perugia  uo- 
» mo  gravissimo,  il  quale  t*  giù  avanzato  in  eth 
n e di  rar.i  erudizione  fornito,  fu  maestro  e cu« 
» slodr  della  biblioirra  di  Roberto,  fc  dì  Gc- 
tì  rusalcmmc  e di  Sicilia.  Egli  fu,  se  mai  altri 

ve  n’  ebbe , uomo  eruditissimo  nel  ricei  care 
*1  e raccogliere  da  ogni  parte , per  comando 
»?  ancora  del  suo  sovrano,  libri  pregevoli  cd 
*•  opere  di  poe»ia  e di  storia.  Perciò  sin  Ilo  in 


r>  singolare  amirtzia  con  Bariamo  (éoitò  Ctkt* 

*>  hrese  di  cui  ditrmo  tdtro%>e),  que'cbe  non  pO* 
>»teva  trovar  tra’Laiàd,  ^begli  In  grandUsl* 

*)  mo  numero  per  tal  mezzo  da’Greci.  Scrisse 
» un’opera  Toluminosa,  a ctù  diè  3 titolo  di 
» CollMioni,  nella  quale,  In  le  altre  molte  e 
n diverse  quistioni , raccolse  quanto  intorno 
n agl’iddìi  de' Gentili  potè  rioveiiirc  non  solo 
M presso  i Latini,  ma  coll’ aiuto,  com’io  peiH 
n so,  dì  Barlaamo,  ancor  da*  Greci.  E io  con- 
t>  fesso  sineerametìte,  che  emendo  ancor  giova- 
» nc,  c molto  prima  ch’io  m’accìngessi  a que- 
»»st’opcra,  ne  raccolsi  don  più  >avìdiU  che 
ff  senno  non  poche  cose,  e quelle  vngòlarmeilte 
»i  ch^  fou  sotto  il  nome  di  Teodonzio.  il  qual 
n libro  ho  udito  che  a gran  danno  di  questa 
n mia  opera  sia  perito  insiera  con  più  altri  per 
» colpa  della  disonesta  Biella,  moglie  dì  Paolo*»* 
L’abate  Melius  pretende  di  provare  {f^ila  A/n* 
br.  eamaUU  p.  t»g3,  cc.)  con  questo  passo,  che 
Teodonzio  siaunautore  in  nulla  diverso  da  Paolo, 
perugino;  ma  a ntC  sembra  evidente  che  il  Boc- 
caccio nomini  qni  Teodonzio  come  autor  gre- 
co, e un  dc’n)ìgliort  tra  quelli  che  da  Paolo 
nella  sua  opera  veniatf  oitati.  11  Fabrteio  (Biòf. 
tned.  et  ùìfl  Latin.,  t.  5,  p.  a».8),  citando  il  JVi- 
teroio  c rUldoioo,  dà  a Paolo  il  coguoiue  di 
S.*Huz<o,  c gli  attribuisce  alcune  altre  opere  , 
di  che  io  non  so  qual  fondamento  ri  arrechi. 
Checché  sia  di  ciò;  il  passo  del  Boecacrio  da 
me  allegato  ci  pruova  abbastanza,  che  una  co- 
piosa biblioteca  aveva  con  grande  spesa  rac- 
colta il  re  Roberto,  c che  seguendo  rescmpio 
di  .\ugusto,  avrane  dato  il  governo  ad  uno  dei 
più  dotti  uomini  che  allor  vivessero. 

XII.  Biblioteca  Me*  marcJiesi  d'  £ste  in  Fetrtru. 

4.' 

La  biblioteca  Estense  ,ci  darà  luminoio  ar- 
gomento di  storia  ne’  tempi  da  noi  racn  lon- 
tani, c mollo  ili.vggiore  ancora , se  ci  avverrà 
di  condurla  «ino  a’  dì  nostri.  Ma  non  si  c forse 
ancora  avvertilo  quanto  ne  sia  antica  Porìgìnc* 
I marchesi  d'EsLe  fin  dal  secolo  precedente 
avean  eomincùato,  come  nel  quarto  periodo  si 
è dimostralo,  .v  usare  della  splendida  loro  mu- 
nificenza a prò’ delle  lettere;  cd  io  credo  pro- 

Ibabilc  che  fin  d'allora  essi  cominciassero  pa- 
rimente a raccogliere  libri.  L’antico  codice 
delle  Poesie  provcnz.iU  scriUò,  come  altrove 
si  è osservato,  circa  la  metà  del  secolo  XIII, 
sembra  che  fosse  scritto  per  offerirlo  al  mar- 
chese Azzo  VII  che  a'quel  tempo  viveva,  di 
cui  perciò  sì  forma  ivi  l’elogio  da  rtoi  hllora 
riferito.  Ma  un  momimcnlo  più  certo  della 
biblioteca  di  questi  prìncipi  abbiamo  nc’  loro 
Annali  scritti  da  Jacopo  dì  Dclailo,  ò pubbli- 
cali dal  Muratori  {Script.  Ber.  ital. , voi.  i8, 
p.  90.5).  Egli  cominciò  a scriverK  Panno 
e nella  prefazione,  dopo  aver  parlalo  del  gran 
vantaggio  che  seco  reca  la  storia,  cosi  prosir-^ 
gue:  Idcirco  ut  et  tipud  Illustmn  et  Mtigni/Ìcum 
Votninum  NicoViurn  Mojxdùottent  Eslensitn  rie. 
natum  recoletidae  et  celebriti  tnemoriae  ifuoiulam 
lUtutrit  et  MftgHifici  Principit  Domini  Atbtìli 
oiim  .Uarchionis  Halcnsis , ffost  ( hroniQUta  A«s- 
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m:u.A  Li:n  ti‘»ATL’i;\  kj: 

rlfièUt  tu  fìibliotìuca  inclrtae  Domus  Mime  f jr  ■*>  porlo  c ilispo^U  urlla  «ua  hihliolcca,  ore 


marx  illmtnum  Pi'o^mlot'um  utonun  rjtumodi 
JcscrifHto  fiaùraiur,  cc.  Dal  «jual  patao  chiara- 
mcnle  raccO((Uesi^  che  non  solo  al  tempo  Jrl 
|udrC)  ma  de' /jro^rmfon  ancora  del  niarrhctc 
Niccoli  1I1>  quesU  avevano  già  la  loro  bU>lio* 
leca,  e che  in  essa  si  solevano  riporre  le  Cro- 
uache>  che  sì  andavano  successivamente  seri* 
rendo,  delle  cose  più  memorabili  rhc  aMoro 
tempi  avvenivano.  Nè  io  crederei  di  andar 
lungi  dal  vero,  affermando*  che  a questa  loro 
cura,  dejsna  veramente  di  grandi  e magnaiunii 
principi,  si  debbano. in  gran  parte  le  tante 
Cronache  antiche  clic  io  essa  ancor  si  conser* 
vano,  e rjie  in  gran  parte  sono  state  date  alla 
luce  dall’ iinuiortal  Muratori. 

\in.  BtbiioUca  tiri  duca  Giovanni  Galeazzo 

h ’Uconti.  « 

L'ab.  De  Sade,  parlando  dell* uoiversiU  di 
Pavia  eretta  da  Galeazzo-  Visronti,  rapporta 
(Jfèm.  Prir-,  t.  3,  /r.  33p)  il  detto  di  F.  Paolo 
Morigia  che  afferma,  avervi  incqra  quel  prìn- 
ripe  aggiunti^  una  copiosa  l>iblioleea,  c averne 
data  la  sopranteudenza  al 'Petrarca;  il  che, 
dice  ottinianienic  il  suddetto  scrtUor  franresè, 
l>etiebù  non  sia  im|)robabile , non  trovasene 
perù  alcun  eenoo.prfsso  il  Pelrarea  medesimo. 
K veramente  a rar  non  è avvenuto  di  rilro* 
vare  alcun  monumento  di  biblioteca  aperta  da 
tìaleazzo.  Ma  ben  si  dee  una  tal  lode  a Gian 
Galeazzo  Visconti,  di  cut  già  abbiamo  veduto 
«jti.viito  nel  fomentare  le  scienze,  e nel  chia* 
mare  alla  sua  Corte  gli  nomini  dotti,  fosse 
luagnifìco  e , liberale.  Della  bibKotera  di  <|ue> 
sto  priiiripe  Iroviam  menzione  in  quella  lettera 
stessa  di  Giovanni  Manzini  che  nel  capo  se- 
«'oiido  di  questo  libro  abbiaiii  rife- 

ri  la;  in  contfficua  nostri  PrincipU  Uibliothtca 
(Misceli.  Coli,  yio/n.,  I.  i,p.  U09).  Ma  assai  più 
onorevole  tcslituonUnza  ne  abbiamo  nel  pro- 
logo alla  traduzione  de’ libri  della  Politica  di 
JMutoiie  falla  da  .Manucllo  Crisolora,  g miglio- 
rala poscia  e corretta  da  Cberto  Dccembrio 
clic  viveva  a’ tempi  medesimi  di  Gian  Galeazzo 
(V.  Argelati,  Bill.  Script,  mediai.,  t.  2,  p.  a 106), 
nel  qiial  prologo,  pubblicalo  in  parte  dulPab. 
Meliiis  (Vita  dfnSros.  camaìd.fp.  36i),  Uberto 
rosi  ragiona:  » A’nostH  tempi  uscirà  finalmente 
»9  alla  luce  la  Politica  di  Platone,  perciocché 
»*  se  n’è  fatta  la  traduzione  di  greco  in  latino 
fi  Mannello  Crisolora,  costantinopolitano,  no- 
f»  ITO  celebre  e di  singolare  ingegno,  e mio 
tt  maestro  nel  greco,  e ciò  per  opera  del  pri- 
n mo  duca  di  Milano  e della  Liguria  Gian  Ga> 
f9  leazxo  ....  il  quale,  fra  le  altre  grandi  e 
ff  magnanime  sne  imprese,  non  solo  presso  di 
ft  sé  ha  cbiamati  t più  dotti  nomini  che  in 
r>  qualunque  parte  del  mondo  si  ritrovassero, 
/•  ma  con  ogni  industria  si  è adoperato  a rac- 
»»  cogliere  tutti  que’  libri  in  cui  così  i greci 
tf  come  i lalim  antichi  scrittori  ei  hanno  la- 
»)  sciati  i monumenti  del  loro  sapere;  e molti 
fj  di  essi  che  ;gacean  quasi  sommersi  e nati- 
ft  fragbt,  ba  felicemente  ricoverali  io  sicuro 


» mercè  la  premura  di  questo  immortal  {irin- 
n cipe  possiamo  ora  leggere  ed  ammirare  opere 
si -illustri Nè  questo  .passo,  nè  le  parole 
del  Manzini  da  noi  poc'anzi  citate,  non  ba- 
stano ad  areertarci  se  questa  insigne  InliUotcca 
di  'Gian  G.4eazzo  fosse  da  lui  stata  raccolta 
in  Milano,  o in  Pavia,  fi  Giovlo  aflerraa,  che 
ella  era  in  questa  seconda  città  (m  Vita  Jo. 
Galeat.),  e ciò  si  midc  piti  certo  dalla  testi- 
■moniaiiM  di  Pier  Candido  Deccmbrios  figliuolo 
di  Uberto,  il  quale  in  ima  sua  lettera,  ram- 
mentata dalL’eriulitissirao  Sassi  (iiist.  Tj'ftotfr. 
mrdiol.y  fn  094),  iie  parla  come  di  cosa  che  a 
suo  tempo  ancora  esisteva,  e rammenta  il  fa- 
moso codice  di  Viqplio  scritto  per  mano  del 
Petrarca,  che  ivi  allora  vedevasi,  c che  ora 
conservasi  nell’  Ambrosiana  in  Milano.  Ed  ella 
dovette  ivi  durare  tutto  il  secolo  XV,  finche 
nel  seguente,  nel  tempo,  cioè,  Hte  i France.si 
ebbero  la  signorìa  dello  Stalo  di  filano,  la  bi- 
bliotee,a  ancora  fu  dissipala,  cd  è prubabìlr  che 
molti  libri  ne  fossero  portati  in  Francia,  come 
vedremo  altrove  esser  avvenuto  di  altre  bi- 
bliutedie. 

XIV.  AU»x  biblioteche  di  principi  e di  pnt'ati. 

L'esempio  di  questi- si  potenti  sovr.ini  fu 
imitato  ancor  da  altri  prìncipi  iUliaiii,  come 
suole  avvenire  che  ognimo  si  sforza  di  non 
sembrare  da  meno  di  quelli  a cui  gli  sembra 
dì  esser  uguale.  Abbiamo  una  lettera  di  Co- 
luccio  Salutato  al  signor  dì  Mantova  (I.  3,cp.  16), 
che  doveva  esser  Luigi  Gonzaga,  o Guido  di 
lui  primogenito,  in  cui  gli  scrìve,  di  avere  ndilo 
che  egli  abbia  raccolta  grandissima  copia  di 
libri,  e clic  molti  di  essi  invano  ecrchereb- 
bonsi  altrove;  e il  prega  perciò,  che,  se  ha 
alcuni  o storici,  o poeti,  o filosofi  morali  che 
non  sieno  comunemente  noti,  gli  permetta  di 
trarne  copia  ; il  che  desidera  singularnientc 
riguardo  all^  poesie  di  Ennio,  cui  bramava  a*> 
sai  dì  vedere.  Cosi  il  Pelrarea  rammenta  quella 
di  Paudolfo  Malatesta  {Senil.,  /.  i3,  ep.  io), 
in  un  angolo  tlella  quale  dice  egli  di  sperare 
ch'ai  sia  per  riporre  le  sue  rime  volgari  che 
gli  trasmette.  Cosi  egli  pur  fa  menzione  di 

3uella  di  Raimondo  Soranzo  (tò.,  1.  i5,  ep.  1), 
i cui  dice,  che  fornitissimo  era  di  libri,  ben- 
ché essendo  giureconsulto,  trattine  i soci  libri 
legali,  non  si  Curasse  molto  degli  altri  fuorché 
ds  Livio;  ma  ne  loda  insieme  la  facile  cortesia 
con  cui  egli  prestavaglt , e donavagU  ancora  i 
libri  medesimi,  fra  quali  aveva  da  lui  ricevuti 
i due  libri  de  Gloria,  del  cui  smarrimento  egli 
poi  tanto  si  dolse,  come  altrove  si  è detto. 
Lfggiam  parimente  nella  Vita  del  gran  sini- 
scalco Niccolò  Acriaiuoli  scritta  da  Matteo  Pai- 
ooicsi  (Script.  Ber.  itaL,  voi,  i3,  p.  iao8),  che 
avendo  ei  fabbricata  con  regia  magnificensa  la 
Certosa  presso  Firenze,  ri  aggiunse  una  casa 
in  cui  da  tre  maestri  sì  tenessero  le  scuole, 
assegnando  fondi,  co*  quali  mantenere  essi  non 
meno  che  cinquanta  studenti;  e che  a loro 
rantaggio  comperò  molli  libri,  e nel  mouastero 
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s(r»srt  li  poir,  i|tia«i  prinripio  «li  una  splen- 
dida biblioteca  ch^  aveva  risoluto  di  aprirvi. 
Il  Cardinal  Luca  de'  Kieschi , morto  nel  1 336, 
aveva  egli  pure  ufi^a^sai  rat;gtiardeTol  rfiecolta 
di  libri;  come  ci  assicura  l'ab.  De  Sade‘(.VeM. 
dr  Fetr.f  t,  i,  p.  65)  che  dica  di  averne  ve> 
duto  ^inventario  ne’^Registri  di  Benedetto  XII. 
Quel  Giovanni  Manzini , più  volle  do  noi  ci- 
tato, accenna  e;di  ancora  la  sua  propria  bibUo- 
teca  (Misceli,  ColL  Rnm.,  f.  r,  p.  190),  e al 
tempo  medesimo  descrive  leggiadransentc  la 
bibliomania  da  cui  era  compreso  un  certo  A»* 
drcolo  de  Ochis,  bresciano,  vecchio  settnagma- 
rio,  a coi  acrire,  e di  cui  dice  scherzando,  che 
avrebbe  venduti  1 fondi,  venduta  la  eoua,  ven- 
duta la  moglie  ^ venduto  ancor  sé  stesso  per 
comperar  libri,  de’ quali  pure  aveva-  già  una 
grandiuima  copia. 

XV.  Stoiia  della  bihliouca  del  Petrarca. 

CiÀ  die  abbi.vmo  detto  della  sollecitudine 
del  Petrarca  e tlel  Boccaccio,  nel  ricercare,  da 
ogni  parte  e nel  correggere  gli  esemplari  delle 
opere  degli  antichi  scrittori,  basta  a persuaderci 
che  dovevano'  essi  non  meno  racco"lìere  avi- 
damente nella  loro  casa  quanto  più  fosse  p5s- 
sibile  di  libri  di  ogni  maniera.  E per  ciù  che 
é del  Petrarca,  egli  ne  parla  spesso  con  quei 
trasporto  medesimo  eon  cut  udimmo  già  Cice- 
rpne  parlar  diHla  sua.  $erirendo  al  suo  Simo- 
nìde,  cioè  a Francesco  Nelli,  lo  esoda  a man- 
dare alcuni  13>ri,  che  gli  avera  promessi,  alla' 
sua  biblioteca,  eh’ ei  chiama  unico  sollievo  del 
suo  animo  e unico  sostegno  della  sua  vita;  gii 
dire,  che  si  fidi  pure  del  suo  scrigno,  che  non 
Terrà  meno  alla  s}>esa;  che  se  otterrà  ciA  che 
brama,  appena  gli  rimarrà  più  che  bnimare  ; 
e che,  ove  ancor  non  l’ottenga,  qnr’ soli  libri 
che  già  possiede,  i quali  non  sono  né  pochi 
tié  spregevoli,  fanno  eh’ei  si  creda  più  ricco 
«le’più  ricchi  uomini  che  mai  furono  al  mon<h> 
{.SàmX,  /.  ì,fp.  3).  Somiglianti  espressioni  tro- 
viarno  più  volte  nelle  sue  opere  (De  f^ita  solit., 
I.  a,  acci.  IO,  e.  I ; Semi.,  t.  ti,ep.7-,  De  Ignnr. 
sui  ipsim,  te.  p,  I i6d,  ec.),  e nelle  sue  lettcfc 
singolarmente  ne  ragiona  assai  spesso,  si  che 
ben  si  raccoglie  che  la  sua  biblioteca  era  il 
più  caro  oggetto  delle  sue'aoneeitndini,  e che 
nulla  ’stevagli  più  c cuore  -quanto  I*  andarla 
ogni  di  più  accrescendo -e  arricchendo  di  nuovi 
libri.  E nondimeno  il  Petrarca,  dodici  anni  in- 
nanzi alla  sua  morte,  cioè  l’anno  i36a,  pensA 
a disfarsene,  forse  perchè  n«’freqtienti.ssimi  viaggi 
ch’egli  faceva,  rec.avagli  non  poco  imbarazzo  d 
recarla  seco,  come  raccogliamo  da  una  sua  let- 
tera scritta  l’anno  precedente  (De  Sade,  Mém. 
ds  Petr.y  t.  3;  p.  56i  ).  Egli  adunque,  trovan- 
dosi Vanno  i36i  in  Venezia^  e non  essendo 
alièno  dal  fìuare  ivi  stabii  soggiorno,  fece  a 
iqnella  repubblica  la  generosa  offèrta  di  tutti  i 
suoi  libri,  chiedendo  peè  sé  e per  essi  ima  casa 
In  Cai  poteili  disporre,  e dare  in  tal  modo  eo- 
tamcMmento  od  tms  pubblica  biblioteca  che 
poi  avrebbe  col  tempo  e coli.-  altrui  liberalità 


acquistata  gran  fama  (*).  Gradì  il  senato  il  cor- 
tese animo  del  Petrarca^  e con  sno  decreto 
de'  4 di  settembre  del  detto  anno  i36a,  ordinò, 
che  c<d  denaro  pubblico  ai  prendesse  una  casa 
alai  fine  opportuna,  e si  facessero  le  spese 
tutte  per  ciò  necessarie,  e diede  ioaieme  a ve- 
dere in  quale  stima  avesse  il  Petrarca,  chia- 
mandolo uoino'ciyra  Jhma  hodU  tanta  at  in 
toU)  Orbe,  quod  in  memoria  hominum  non  est, 
jatndiu  inter  0iristianos  fuisst  i*el  etto  pAAoso- 
phum  moralem  et  poètam,  qui  possit  eidtm  éom~ 
parari.  Così  la  richiesta  del  Petrarca,  come  11 
decreto  del  senato,,  sì  possono  vedere  nella 
edizione  Corainiana  delle  RimF*  dello  stesso 
poeta  (««.  p.  56)  e presso  H P.  degli 

Agostini  (Scria,  renn.,  V 1,  praef.,  p.  o8).  Il 
Petrarca  ehb<*  certamente  stanza  in  V'enezia  as- 
segnatagli dal  senato,  e fu  il  palazzo  delle  due 
torri  nel  sestiere  di  Castello,  che  da  lui  stesso 
ci  rienr  descritto  (.^hzL,  /.  a,  ep.  a);  e Vabato 
De  .*?ade  pensa  (.ìfam.  À Petr.,  t.  3,  p.  616), 
ehe  ivi  pure  ei  roUocarse  i suoi  libri.  Al  con- 
trario, alcuni  scrittori  veneziani,  citata  dal  Pa- 
dre degli  Agostini  (/.  cù~  p>  3o).  credono  che 
essi' fossero'  riposti  in' una  ' picciola- stanza  so- 
pra la'  chiesa  dì  S.  Msireo,  e se  ne  reca  in  prova 
il  trovarsi  che  ivi  si  è fatto  Fanno  i635  a1- 
tuni  codici  antichi,  ma  assai  malconci,  che  poi 
Vanno  17^9  furono  uniti -alla  pubblica  biblio- 
teca. Intorno  a che  ve^^i  Venidtla  disserta- 
zione pubblicata  di  fresco  intorno  alla  libreria 
di  S.  Marco  del  signor  D.  Jacopo  Morelli.  Se 
ne  possono  vedere  i 'tìtoli  nel  catalogo  della 
medesima  libreria  (f.  1,  p.  ^07).  Il  vedere  però 
quanto  scarso  è il  lor  ntunero,  ci  fa  credere 
che  il  Petrarca  noli  tutti  ivi  lasciasse  i suoi 
libri.  Un  passo  del  h*bro  de  Tf*norantia  sui  ip~ 
sius  et  nwltomm,  ch’egli  scrisse  nell’anno  1367, 
tn  cui  Urbano  V venne  a Roma  (Petr.,  Op.,  1.  a, 
p.  ii4R)}  nii  sembra  che  ìndichi  chiaramente 
ch’egli. partendo  da  Venezia,  lasciò  i snói  libri 
a Donato  da  Casenl-ìnn  sopraonomato  l’.^pcn- 
nùtjfpna,  a eoi  è indirizzato  qiiH  libro,  e di 
cui  altrove  diremo:  perrincchè  egli  gli  dire: 
Rihliolhecha  nm/rw  tui*  in  manihut  reheta  (lA., 
p.  !i6a).  Io  credo  perciò,  che  in  mano  di  Do- 
nato lasciasse  il  Petrarca  gran  parie  de' suoi 
libri,  finché  il  Pubblico  assegnasse  loro  stanca 
più  opportuna;  e che  Tessersi  indugiato  più 
ch’ei  non  avrebbe  .voluto  ad  assegnarla,  fosse 
cagionech’ei  più  non  pensasse  a conipìere  in- 
teramente il  suo  'disegno.  Perciocché  egli  è 
certo,  che  in  una  lctter.l,  scritta  :<nno  1371 
(Variar.,  ep.  4^),  et  fa  menzione  db*  Suoi  libri, 
mi  dice  dì  esser  pronto  a vendere,  o ad  im- 
pegnare, quando  così  faccia  d'uopo,  per  fal>- 
bricare  un  oratorio  in  onore  della.  Madre  dì 
Dìo.  In  fatti  netta  letfera  che  il  Boccaccio 
scritse  a Franceteo  da  Crossano,  quando  urli 
la  morte  del  Petrarca,  che  è stata'^data  alla 

(*)  'IVa  le  tsMecsisHil»  M Pelmes  msì  codice  VoeelliaM, 
la  xkìh  d dirclta  at  |t«a  caoctUicrt  BcoinUodi  dc^HarcfSOM, 
dalla  qoale  « Kor^,  che  4i  lai  ii  valse  MefoUnarHle  H Po- 
Crxca  saiTideau  c oclPcaHut^  't  d>*«(aa  di  aprite  u»a  puW 
Wira  btUMcca  io  Vcoesii,  * pt  |arla  la  leda,  ccps  as  la 
gloria  4i  00  Iwtli  dosose  eiMtc  di  Brcii4ft>di.  ' 
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luce  «l.iir  MMins  (l'Un  .4mbr.  camnLl., 

- p.  :io.5),  i«tant<’fnrnt<*  gli  rhii^tlc  romr  ahhia 
rgii  «lU|>o»to  sua  prrzioUttimn  hibliotfca. 

Di  essa  m‘l  Ifstamrnto  <Ìol  Prtrarra  non  .si  fa 
motto,  ondr  fila  rlovrttc  passarr  all^  mani  dH 
suddetto  Francosro  che  n’ era  l’ unlveriale  ere- 
de. Ma  r autore  dell' Elogio  di  Nirt*ol&  N’ceoh, 
citato  dal  P.  degli  Agostini  (L  cif.,  p.  3i),. af- 
ferma, che  i libri  del  Petrarca,  poiché  ei  fu 
morto,  andarono  dispersi  ; il  che  forse  avvenite 
.incora  di  c|urlli  ch'egli  aveva  U<>ciati  presso 
Donato.  In  fatti  fino  a’ tempi  del  eardin.ile  Bea* 
sarione  non  troviamo  vestigio  in  Venezia,  di 
aldina  pubblica  biliUotecai  ed  al  Petrarca  si 
dee  solo  la  lode  di  averne  concepito  jl,  pen- 
sirro,  e fatto  ciÀ  die  in  Ini  era  |>er  eseguirlo. 

XVI.  ficiit  tiri  Boccarcio, 

di  C oìuceio  Salutato  c di  più  aitrt, 

Sorte  migliore  e più  diim-ole  sussistenza  eh* 
be  rptella  drHo  stesM  'Bofcarek),  eh’essendò 
al  par  drl'Petrarea  avjdo  e prenMir«>so  nelPan* 
da^  rtntraceiando  gli  atitiriii  seritlorìH  doVéa 
avente  raecolta  una  non  ispregerole  rnpi.i.  QbaiH 
do  egli  l’anno  detevminossì  a eamb'a^ylU 
e rostumi,  enme  vedremo  biogo , avea 

enneepito  H disegno  di  spogliarsi  aneor  de’suoi 
libri  , e di*  vendergli  al  Petrarca  j e abbiamo 
ancora  la  lunga  lettera  che  il  Petrarca  gli  scrìs- 
se (Senit.,  l.'  I,  ep.  '4)j  rispoata  a quella  con 
cui  il  Roccareio  gli  area*  dato  ragguaglio  della 
sua  risoluzione,  e de' motivi  che  ad  essa  Pavean 
condotto.  E benché  Ib  Petrarca  assai  volentieri 
fosse  per  aceresrere  si  bel  tesoro  alla  sua  bn 
bliotcca , avendo!  nondimeno  -esortalo  a non 
abbandonare  in  lutto  gli  studi  « il  Boecaerio 
ritenne  ancora  i suoi  libri.  Quindi  nel  sno  te- 
stamento, da  Ini  scritto  Panno  i3*4)  ^ pub- 
hlie«ito  dal  signor  Domenico  Mara  M.innl  (.^r. 
d*t  Pfcnm.j  f»ar.  i,  c.  3i).  ei  Ja^cih  erede  di 
c^si  r.  .Martino  da  Segni  de'  Romìtani  di  .S.  Ago* 
stino  del  convento  dì  S.  Spirito  in  Firenze, 
arcioecbé  dopo  areme  usato  vivendo,  li  la- 
sciasse in  morte  al  convento  medesimo.  Cosi 
avvenne,  ed  a rriMler  più  durevole  la  volontà 
del  Boccaccio  , sì  aggiunse  poscia  la  libcrnUtà 
di  Niccoli  Niccoli  cho  a sue  spese  fabbricò  ed 
ornò  nel  detto  convento  la  stanza  in  cui  do- 
V raosi  conservare,  come,  colla  testimonianza  di 
parerchiscrittori  contemporanei,  dimostra  Paba-  ] 


Gran  copia  di  libri  avra  parimente  raccolta 
Coluceìo  Salutato,  come  afferma  GiartAor.io  Ma- 
netli  (Mehu»,  yU.  rjusd,,  p.  aR8)j  .anzi  ci  as- 
sicura, cltf'è>si  giunsero  al  nnmem  di  f>oo,  som- 
ma per  qtsc'  tempi  non  poro  pregevole  ; nva 
poiché  egli  fu  morto,  i figlinoli  che  più  ehe  i 
libri  avaan  in  pregio  il  denaro , li  vrmlerytno 
tutti  in  Elog.  Nic.  yicoloi)  E vcraoienle 

quanto  fnsse  Coliiecio  desideroso  di  rarrogìie- 
re  libri,  cel  mostrano  le  sue  lettere,  nelle  quali 
freqiienleinenle  or  Pttno.  or  l'altro  ne  chiede 
a'siioi  amici.  Io  ne  r.  -^fceò  qui  solo  fT.adotlo 
in  lingua  Ha'iana  nn  fratoifiento  pubblicato  dal- 
r abate  Melius  (/.  ciV.,  p.  336),  in  cui  egli,  kH- 


vendo  a Giovanni  di  Monlrenll,  dì  cui  parlere- 
mo Ira  poco,  »?  Consegna  »».  gli  dù:t,  »?  a Bitoiiae- 
n rniim  le  lettere  di  Ahailardo  tanto  da  me 
» bramate;  ed  io  mi  compiaccio  di  averti  addi- 
» tato  il  nome  di  un  nomo  che  non  era  cono* 
u sciulo  in  Francia,  e ch'io  farò  noto  anche 
*»  in  Italia.  Or  ecco  ciò  ch'io  desidero.  S*.  Ago- 
o stino  tia  fatti,  se  non  erro,  sette  libri  della 
» Miuica,  che  in  Italia  non  troransi.  Spero  che 
n costi  pos^an  essere  in  'qualche  libreria;  di 
»>  grdzia,  fa  che  se  ne  cerchi  con  diligenza;  e 
»»  il  mio  Buonaccòrm  li  farà  copiare.  Odo,  ma 
»»  non  so  se  sia  vero  (c  non  fu  vero  di  fatti), 
« che  Andreolo  Are^,  cancelliere  del  duca  di 
»>  Mdano,  che  sempre  dimora  in  Francia,  ha 
->»  trovate  intere  le  Istituzioni  di  Qiiinlili.ann , 
»•  che  noi  abbiamo  assai  imperfette,  l i prego 
*t  pertanto,  se  rosi  é.  di  fare  in  modo  che  Riio- 
u naccorso*  possa  diligentemente  copi.irIc  : de- 
»?  sidero  di  avere  amincndue  questi  libri,  ben- 
»chc  del  primo  ho  speranza  maggiore,  in  ot- 
»*  timo  carattere,  r somigliante,  «pianto  più  è 
»?  possibile,  air  italiano  ??.  L'abate  Mehus  ra- 
giona ancora  difTusamente  (fò.,p.  33o)  da' mòlli 
codici , onde  nel  decorso  di  questo  secolo  fu- 
rono Jccrescinte  le  Biblioteche  dì  Santa  Croce 
de’ Minóri,  e di  Santa  .Maria  Novella  de*  Pre- 
dicatori nella  stessa  eillà  di  Firenze;  e,  riguar- 
do alla  prima  principalmente,  ne  reca  in  pnio- 
ra  più  codici  che  ancor  si  conservano,  in  cui 
si  leggono  i nomi*  de’  religiosi  che  li  copiarono, 
o ne  feeer  dono  alla  lor  biblioteca.  Ancor  di 
Luigi  Marsigli,  celebre  teologo  agostiniano,  di 
cui  parleremo  nel  libro  seguente,  leggiamo,  che 
raccolti  Avendo  da  ogni  parte  non  pochi  codici, 
ne  fe'poi  dono  alla  biblioteca  del  sno  conven- 
to in  Firenze  (V.  Mehus,  l'ita  Àmhr,  canutld., 
p.  a36  ).  Copiosa  ancora,  per  riguardo  a quei 
tempi,  era  la  biblioteca  del  monastero  di  San 
Martino  delle  Scale  in  Palermo,  come  racco- 
gliesi  dal  catalogo  di  essa  formato  l'anno 
ed  or  pubblicato  e con  assai  erudite  annota- 
zioni illuslrato  dal  eh.  P.  I).  Snivadore  .Maria 
de*  Btazi,  Qionaco  benedettino,  nel  quale  ti  an- 
noverano oltre  a 4^  codici  che  ivi  albira  si 
consfrvavaiio  (Beltrt.  dilla  nuova  l.ihr.  del  Orrg. 
Monast.  ec.,  Palermo.  «770).  E lo  stesso  potrei 
mo.strare  di  altre,  c.'ue  ivlìgiose  in  cui  in  que- 
sto secolo,  singolarmente,  si  attese  a radunar  li- 
bri, se  non  temessi  che  una  più  lunga  ricerca 
di  tale  argomento  fosse  per  recar  noia  a chi 
legge.  Accennerò  solaroenle  il  copioso  catalogo 
de' libri  storici  cit.-iti  da  Galvano  Fiamma,  do- 
*^meniraao,  scrittore  di  questo  secolo,  come 
quelli  Bu’qsialì  egli  avea  tessute  le  sue;'5toric, 
c che  probabilmente  trovavansi  nel  convento 
di  S.  Eustorgio  in  Milano,  ov'  egli  scrivea.  Ne 
parla  a lungo  il  eh.  Muratori  (praef.  ad  Script. 
Ber.  ital.),  il  quale  a ragione  si  duole,  che  tanti 
tra  essi  siano  ora  od  interamente  periti,  od  ab- 
bandonati e nascosti  por  modo,  che  si  possono 
considerare  come  perduti.  Assai  diversamente 
ci  converrebbe  pcn.sare  de'  monaci  di  Munte 
Casino,  se  fosse  vero  ciò  che  Benvenuto  da 
Imola  (Coment,  ad  Com.  Dant.  ap^4urat.,t.  1, 
Anti<j.  Ital.,  p.  1)69)  narra  dì  aver  egli  stesso 
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naTTAr.a  «la  Giovanni  Bocr»rcio,  rìnc,  che 
rss«*iulo  qmsti  and  alo  por  vcilcr  la  bihliotcra 
di  «pici  raona^^^'m,  trov«>lU  aperta  e senza  di- 
fesa alcuna,  (alche  le  (avulr  non  meno  ^he  i 
libri  orati  pieni  di  polvere^  e che  essendosi 
faHo  a visil.'ire  i libri  stessi,  altri  ne  trovò  bnil- 
tajnentc  marchiali , altri  laceri  e guasti , altri 
mancanti  di  più  quaderni,  e che  da  un  di  quei 
monaci  gli  fu  detto,  rbe  ne  era  eagione  l’ava- 
rizia e 1’  indolenza  de’  suoi  con/ratolli.  Ma  e 
probabile  che  questo  racconto  sia  almeno  esa- 
geralo dì  mollo. 


XVIII.  L’  hnlia  em  eusai  piti  rneti  di  libri 
che  U altre  prpxdncie. 


XVII.  Biblioteca  della  Chiesa  romana 
e (&  altre  cAiVae. 

Ninno  aspetterà  ch’io  parti  in  questo  secolo 
della  bìhlioleea  della  Chiesa  romana.  Il  trasr 
porto  della  sede  ponlifiria  in  Avignone.,  còme 
a Koma  ed  a tutta  T Italia,  emi  ad  «^sa  ancora 
reciS  gravissimo  «Unno.  Noi  veggiamo-,  é vero, 
risorgere  a questa  età  la  carica  di  biblioteca- 
rio della  Chiesa  romana;  e se  ne  può  vedere 
la  serie  nella  prefazione  al  primo  tomo  del 
eatilogo  della  hiblìnleca  V'atiraaa  aUre  volle 
da  noi  citato.  Ma  se  se  ne  tragga  Tolommeo 
da  Lucra,  domenicano,  di  cui  non  è ancora  ben 
cerio  che  avesse  tal  carica  (V.  Qurtif  et  Echard 
Script.  Ord.  Praed.,  t,  t,  p.  51 1),  tutti  gli  ollri 
fumn  francesi  di  nascita,  ed  ebbero  comune* 


Cosi  l’Italia  andavasi  in  ogni  parte  a<1oman- 
do  di  splendide  biblioteche , che  agevolarono 
poscia  vie  maggiormente  la  strada  a qup’  lieti 
progressi  che  l.i  Ictlei’alura  venne  facendo  nel 
secolo  susseguente.  Ad  essa  in  fatti  rirorrevasi 
anche  in  questo  secolo  dagli  stranieri  per  aver 
copia  di  que’ libri  el^  tra  loro  innlibnenle  cer- 
cavansi.  \e, abbiamo  in  pruova,  fra  le  altre, 
una  lettera  di  Giovanni  di  Montreuil,  pubbli- 
cata da'  PF.  Martène  e Durand  {Colicct.  om- 
pliu^f  t.  1,  p.  1^5),’ in  cui,  scrivendo  ad  un  suo 
amico,  il  ragguaglia  di  aver  dall’Italia  ricevuto 
di  fresco  certe  opere  di  Catone,  di  Censorino, 
di  VarroBC  sopra  l’agricoltura,  di  un  eerto 
Vittorino,  parimente  sopra  l’ agricoltura,  e le 
Commedie  di  Plauto;  i quai  libri,  egli  dice, 

10  non  so  se'  in  .àloun  luogo  ritrovuisi  di  qua 
da’ monti.  Il  Petrarca  ancora  in  una  -sua  bat- 
terà, riferita  dalPabate  De  Sade  (Mém.  de  la 

de  Prtr.y  t.  3,  p.  sì  diiMc,  clic  in  tutta 
la  città  d' Avignone  non  v’era  copia  alcuna 
dcH.^  Storia  naturale  di  Plinio;  fuorché  presso 

11  papii.  Nè  e a stupirne.  J libri  classici  nati, 
per  così  dire,  in  Italia  più  che  pltnive  , do- 
vean  essere  siali  moltiplicali  in  queste  nostre 
provineic  : e in.  esse  però  dovean  discppetlir- 


mentc  in  Kr-ancm.  la  loro  stanza.  Se  le  altre '|j  sene  gli  esemplari,  lasciati  già  da  più  secoli  in 


chiese  particolari  serb.i8R«w  ancora  buon  -fiu- 
mero  di  codici,  non  ahbiam  memorie  bastevoli 
ad  affermarlo  ed  a provarlo.  Di  quella  di  Milano 
fa  menzione  il  P«’lrarea  (.Sc/iil..  L a,  ew,  4)j  di- 
eeitdo,  di  aver  vedute  nella  biblioteca  «li  quella 
chiesa  alcune  opere  di  S.  Agostino  e di  S.  Am- 
brogio. E ì codici  che  negli  archivi  e nelle  bi- 
blioteche di  molte  chiese  ancor  si  conservano, 
fanno  pruova  «iella  continua  diligenza  da  case 
usata  nel  custodirli;  la  quale  se  fosse  stala  più 
universale,  e se  i posteri  avessero  seguito  Pescm- 
pio  de’ lor  maggiori,  serbando  intatto  ciò  che 
da  essi  aveano  ricevuto,  .anzi  facendone  dono 
al  pubblico  coiredizinne  di  ciò  che  ri  era  «te- 
gno  di  luce,  assai  maggior  frutto  ne  avrebbono 
le  lettere  ricevuto  (<t). 

(«)  Trs  b cla'tcM  ebe  psr  copis  di  svticbi  endici  metilaa  di 
estere  nmoieiitale,  è ^«rila  di  Cividat  del  Friuli,  ta  cui  fia 
da  questo  secolo  furan  IraiporUli  molli  di  quelli  ebe  fomuvss 
fìà  Piatifae  bibl'iolecu  della  Cbiesa  d*Aq«ileia,  U qual  fa  po-. 
scia  a^di  MMiti  divUa,  a«ic|aaud(»aoae  parie  a quella  di  Udine 
e. parie  a quella  di  Gorìaia.  AMrr  pre|cv0li  bibliolecbee  ueile 
badie  e pelle  case  privale  èei  Friuli  erte  parìmeole  aqae'* tempi; 
< aioHiulari  preciosi  endici  tuttora  vi  si  conservano,  frullo  della 
selkciludiaedi  tolorocbe  io  tempi  rolaulo  dif&cili  seppero  sludio- 
aanenle  raccoslicrtì  a ceaservarli.  Di  là  cerio  sono  venati  e il 
celebre  Evangeliario  pabbliralo  dal  P.  liiancbiai,  e il  codice 
delle  opere  di  S.  Leone,  ebe,  pasulo  poi  in  Francia,  aervì  al 
Queanel  nel  pubblicarle,  e ^u  alici  ebe  han  data  occaaiouo  di 
doUe  rìccrcbc  a molli  crollili. 


abbandono  ,■  com«  crasi  cominciato  a fare  già 
da  molto  tempo  dn  addietro,  c còme  sempre 
più  feliccmcute  srvepiva  facendo.  Anzi  non  solo 
si  pensava  a raccoglier  que’ libri  che  a’pro|rri 
studi  potesser  riuscire  opportiMiì , ma  già  tor- 
nava a rìso;  gore,  qaiell’anlico  lusso,  contro  cui 
udimmo  già  declamare  Ì1  filosofo  Seneca  ; per- 
ciocché il  Petrarca  osserva  (De  Remed.  ufr./òr- 
tun.,  l.  1,  ditti.  4^)r  alcuni  faceano  raccolte 
di  libri  d’ogni  .iitanicra.  Dòn  per  amore  di  stu- 
dio, ma  per  desiderio  di  gloria,  e che  ne  or- 
navan  le  stanze  non  altrimenti  che  «li.  statue, 
di  pitture  e di  bronzi,*  usando  allo  stesso  modo 
degli  uni  e degli  altri,  cioè  a curiosità  cd  a 
pompa.  Il  qual  abuso  però  comprova  seuipFe 
più  cliiaramentc  l’imivcrsal  costume  de’ signori 
e de’  granili  di  ave^c  copiose  biblioteche  ; del 
che  io  non  credo  che  sarebbe  facile  ad  addi- 
tare in  questo  secolo  altro  esempio  fuor  del- 
r Italia. 

XIX.  Si  comincia  anche  <t  raccoglierà 
U antichità. 

Questo  fu  il  secolo,  finalmcntè,  in  cui  V Ita- 
lia cominciò  a rivolgersi  allo  stadio  delle  ro- 
mane antichità,  in  cui  poscia  Jece  si  lieti  pro- 
gressi, c prima  d’ogni  altra  nazione  dissipò  le 
tenebro  fra  cui  esse  stavano  rnvolte.  Qui  non 
c luogo  a parlare  di  que’  che  in  tale  studio  si 
cscrciUroa  con  lode  ; ma  solo  delle  raccolte 
alle  quali  si  diede  comincìamento.  Il  prime 
esempio  di  una  serie  di  medaglie  imperiali  di 
oro  e d' allento,  che  i me  sia  avvenuto  di  ri- 
Irovazc , ci  si  offre  iieir  opeze  dcj  P«'lrarca. 
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^and' uomo,  ualA  all*  onur  Joll' lUtia 
cd  al  brn  drllc  Irttrre,  fra  i iholUplici  ttiidi  a 
cui  avidamente  si  volte,  mm  trucurò  (jiicllo 
delle  Bntkliitii,  e fu  ij  primo,  rU'to  sappia,  rhe 
pensasse  a radunare  medairlie.  Egli  nc  parla 
nella  sua  lettera  da  noi  altre  volte  citata,  In 
cui  narra  il  favorevole  accogrimrnto  che  ebbe  ! 
in  Mantova  dall*  iniperadorc  Carlo  IV  l'an- 
no i354«  la  quale  « stata  inserita  nelle  sue 
Memorie  dall’  abate  De  Sade  (/.  3 , />•  38i): 

#>  lo  presi  questa  orraBÌòne  >*,4fic'eg/i,  » per  of- 
ferire  alTimperadore  alatine  inedalie  hape- 
>1  riali  d’oro  e d’argento,  eh’ erano  It»  mie 
» delieìe.  In  questa' raccolta  ve  n’avea  una 
odi  Augusto  si  ben  conservata,  circi  pareva 
Hvivo.  Eccovi,  gli  dissi,  i grand’ tinmìni  dei 
»>  quali  ora  orriijiale  il  luogo , c che  ri  deb- 
n hoiiO  servir  di  inotlello.  Queste  medaglie  ini 
w erano  care;  non  le  avrei  date  ad  alcun  al- 
fi  tro  : ma  voi  avete  ad  esse  diritto  o.'  Così  co* 
hitiiciò  in  questo  secolo"  l’ Italia  a radimarc 
stmliosainente  roLti  tt^sori,  e insieme' ad  esser* 
ne  liberale,  come'  poi  si  spesso  'i  avvenuto,  ai 
iiun  -semjire  grati  straiii^rì. 

_ C A P O V 
vucci 

I . I^ytwnnr}  Hr*  è nuiQgix>rt  in  que- 

sto secttlo  che  rie'  precedenti.' 

La  belarionc  de*  Viaggi  di  Marco  Polo,  pub- 
blicata verso  U fine  del  secolo  precedente,  e 
le  rose  maravigliose  che  de’ paesi  da  lui  ve- 
duti si  faceonlavuno,'  dovean  natnralmentc  ri- 
svegliar desiderio  in  pi i'l  altri  di  rimirare  eoi 
propri  ocelli  ciò  che  iidivan  narrarsi  da’  viag- 
giatori, e d*  inoltrarsi  ancóra  più  avanti,  c sco- 
prir nuove  provincie  ed  Osservar  nuovi  costumi. 
Osi  avvenne  di  fiitto , e in  questo  secolo  ab- 
biamo notiaia  di  maggior  numero  di  viaggia- 
tori che  non  nel  passito;  altri  de’qualì  intra- 
presero lunghi  e disastrosi  Tìoggi  per  recar  la 
luce  evangelieoi  a’  Maomeltaili  ed  agl’  Idolatri, 
altri  solo  per  una  lodevole  enrioaità  di  veder 
cose  nuove  c d’ investigare  profondamente  le 
leggi  e l’ordine  delta  natura.  De’ primi  non 
è di  quest’ opera  il  ragionarne,  se  non  allora 
quando  alle  fiittcbe  di  un  apostolico  reio  essi 
congiunsero  nna  osserva&ìone  diligente  de’ luo- 
ghi per  cui  passavanb,  e delle  cose  più  ammi- 
rabili che  si  offri van  bro  a vedere,  e ne  la- 
sciarono colle  loro  relaziéni  memoria  a’  posteri. 
Ed  uuo  di  essi  appunto  ci  si  fa  innanzi  al  prin- 
cipio di  questo  secolo,  che  avendo  corse  per 
molti  anni  provincie  c regni  appena  conosciuti 
in  Europa,  e avendo  ivi  annunciata  con  felice 
successo  la  RMigìon  crUttana  , tornato  in  Ita- 
lia, dettò  la  descrizione  de’pacsi  che  aveva  ve- 
duti, e il  ragguaglio  delle  cose  più  memorande 
che  «vi  aveva  osservate. 


i;t 

II..  yolitU  del  B.  OikuicQ  sia  Pordenone, 

Questi  c il  II.  Odorico  da  Purdenune,  del- 
1’  Online  de’  Minori,  di  cui,  dopo  altri  autori, 
ha  tcrillo  eolia  usata  sua  (*»attczza  il  eh.  signor 
Gian  Giuseppe  Liruti  '{Notizie  ^ Letter.  del 
Friuli,  1,  p.  qqì,  ec.),  e dopo  lui  Ì1  P.  Gits- 
seppe  Venni,  Cunvciitnale  {Llog.  »tor.  del 
Odor.  Ferty  r^i,  4^  presso  i (|uaJìsi  potran- 
no vedon*  le  più  minute  contezze  intorno  alla 
patria,  alla  riU,  alle  fatiche  apostoliche  cd  alle 
virrii  di  questo  indefesso  np«-raio  evangelico. 
Io  accennerò  in  breve  le  cose  eli’  essi  svolgono 
dUtesamente,  e rimetterò  chi  legge  alle  pruove 
cd  a’  monumenti  che  essi  ne  arrecano.  11  R.  Odo- 
rico, natohel  distretto  di  Pordenone  del  Friuli, 
circa  Tanno  ta8(),  e dopo  i giovanili  suoi  studi 
entrato  iiclT  Ordine  de’ Minori  in  Udine,  vi 
passò  più  anni  nell' esercizio  delle  più  arduo 
virtù,  c si  rendette  esempio  di  osservanza  e di 
perfezione  religiosa.  Quindi,  mossa  da  ardente 
zelo,  si  accinse  alla  tua  faticosissima*  perrgri- 
nazione,  e ebrsi . per  lo  spazio,  eomc  si  crede, 
di  iG  anni,  i più  lontani  c va»tUsÌmÌ  regni  dell'  A- 
sia.  Tanno  i33o  fe’ ritorno  in  Italia  risoluto  di 
amlarscnc  ai  pontefice  Giovanni  XXll  in  Avi- 
gnone per  dargli  conto  del  successo  de’  suoi 
travagli , e per  irqpelrame  nuovi  soccorsi  alla 
con^kraionc  di  que’popoli.  Ma  ne  fu  traUenuto 
dalle  sinistre  viceodle  da  cui  U Chiesa  cd  il  suo 
Ordine  erano  travagliati  per  io  scisma  di  F.  Pie- 
tro da  Corvara,  e da  una  infermità  che  sorpre- 
selo in  Pisa.  Ritiratosi  dunque  a Padova , ivi, 
per  comando,  de’ suoi  superiori,  dettò  la  rela- 
zion  de’suoi  viaggi,  di  cui  ora  diremo;  c F.  Gii- 
gKelroo  da  Solagna  fu  da  lui  scelto  a stenderla 
e ad  esporta  latinamente.  11  suddetto  siguur 
Liruti  aiTerma  (lò.,  p.  277),  che  la  patria  di 
questo  religioso  è luogo  del  moilcncse.  .Ma  nel 
territorio  e nella  diocesi  di  questa  città  non 
vi  ha  terra  di  questo  nome;  e parmi  perciò, 
che  debba  sicuramente  abbracciarsi  T opinione 
del  signor  Giambalista  \>rci,  che,  con  erudi- 
zione non  ordinaria  e con  istancabile  applica- 
zione, va  illustrando  la  Storia  di  Bassano,  sua 
patria'  il  quale  nelle  notizie  assai  esatte  rhc 
di  questo  scrittor  ci  ha  date  {Nuot-a  Jtaccol. 
d'OpUMC.,  p.  i3q),  ci. addita  nel  Bassanese  un 
' luogo  cosi  chiamato,  c pensa  a ragione  che  di 
esso  fosse^  natio  F.  Gu^ielmo.  Passato  poscia 
il  6.  Odorico  al  suo  convento  di  Udine  , ivi 
■fini  di  vivere  a’  i4  di  gennaio  del  seguente 
anno  i33i,  lasciando  gran  fama  delle  eroiche 
sue  virtù  che  dicoiui  da . Dio  confermate. con 
maravigliosi  prodigi.  Tutto  ciò  basti  T aver  ac- 
cennato cosi  di  passaggio.  Ciò  che  noi  dobbia- 
mo più  attentamente  esaminare , sono  i suoi 
viaggi  e le  rclouoni  che  di  essi  ci  sono  ri- 
maste* 
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lU.  iXt^rst  dizioni  r cottici  M<ìtuìicntti 
de' tuoi  f'iti^i. 

Il  •ucconnaio  rac.'nnlo  che  tl'^.  Otlòrico 
dettò  a F.  OM^hrlmo.  ai  giacque  inedito,  fino 
all'anno  i56à,  in  ruìTu  pubbltl!ato  Irtdullo  in 
iuliano  nella  rrdle/ìonè  del  FÌ.ifnu:iio,j^/Tn^i^ 
f.  a,  p.  a45)  {tt)  y |io>ciu  in.  falino  rolla  tradii, 
ttone  inglese  in  i|iirll(i  drll’ lljklu)  t.  Il  Bol- 
lando ancora  gli  diè  luogo  uegli  Viti  de*Santi 
{janua*'.,  t.  i,  tuh.  d.  14)  parlaiid<>  <lel  fi.  Odo- 
tìco,  ma  *1  dtcliiarò  insieme  dì  nceglieiue  quelle 
parli  principalmente  che  prosassero  l'eroico 
Kdo  di  questo  servo  di  Dio.  Gli  autori  didla 
raccolta  de’  Viaggi,  do^o  averne  data  qualche 
nolùia  , ci  dicono  (Jiui.  det  t''ot'àg.  ^ t,  .aS» 
p,  191,  ed.  de  Patis,  1749  Li),  clic  non  Than- 
t»fi  creduta  opportuna  ad  entrare  nella  loro 
opcra^  perchè  piena  di  favole  r di  finzioni. 
FinalmejiCè  il  suddetto  P.  Vienili  me  ha  pub- 
blicato 1*  originale  latino  tratto  da  un  cpdice 
acriltO' nel  c che  còiisci’vasi- presso  il  si. 

guor  LirutL  Alle  mentovate  edìziuui  conviene 
aggiugnerc  i diversi  codici  ims.  della  Rela/Jone 
medesima,  che  dal  signor  Lini  ti,  dal  signor 
Verci  e dal  P.  Venni  si  èunoveraoo  (/.  ow., 
p.  a8S)  .(*).  Or  in  essa  noi  veggiamd  certo  molte 
cose  improbabili,  e che.  sembrano  o finte  inte- 
ramente a caprìccio,  od  esagerate  di  troppo, 
come  fra  p«co  vedremo.  Diremo  noi  adunque 
ohe  H.  R.  Odorìco  si  piacesse  aoch'egn,  come 
altri  viaggiatori,  di  vender  fole,  c che  stimasse 
di  oUriicr  lode  Uiilo  maggiore , quanto  mag- 
giori ibsscro  le  menxognc  che  racrontaue?  Le 
virili  religiose,  di  cui  egli  fu  adorno,  non  ci 
permettono  diraederlo;  e panni  che  si  debba 
anzi  aUrìbuirne  la  colpa  a’' spiatori,  i quali 
avessero  ardire  di  aggiugner  più  cose  che  il 
aaot'uorao  nè  dettate  aveva,  oè  pensate,  per 
rendere  in  tal  qianiera  la  narrazione  da  essi 
copiaU  più  ammirabile,  e per  trame  qoindi 
maggior  profitto.  E non  c questa  una 'mia  sem- 
)dice  congeltura,  ma  si  un  fatto  che  a me  sem- 
bra chiaramente  provarsi  dalle  ridossmni  che 
verrò  soggiugneDdo. 

(«)  Ls  Rclsxlnae  4e' Visf|i  M 6.  tMorieo  suni  pvtm  die 
dal  Rsbmìo  (à  pabaitcaU  io  Jaù  Psaav  l5i3  |ief  lipsra  dì 
Poaiico  Viraais^  t 4i  ^setto  eAaìMs  rs|»aa'a  caa  wolu  eaal- 
Ima  Apoalob  Zeso  (Dóf.  fW,  /.  a,  g.  397,  3lo). 

(*)  Tra  i (odici  n>i.  de' Via||i  del  B.  Odórico  d«^i  sa. 
Soversh  ^aello  della  libretia  Fartetli  ia  Veartia,  che  fs& 
|iowre  a «rrc|j(rt«  l’diaioai  fallene  MS.  Fan., 

p 118,  ec.)  ''  Ma  il  pid  pwfevote  è ^aello  cW  ae  poMtadt 
ara-ta  S.  tlaaieilo  aal  Priali  il  ai|.  coalc  Oaaidle  Coaciaa, 
Il  ^oala  ariabra  0 delta  aMdasiaa  di,  0 «arto  aoo  ■olle  da 
aaaa  diattab.  VaaUi^ai  aocara  ag|ia|aert, ckc  ae' rat»dri  delle 
pibilkbc  afCM  faUe  dalia  «Uà  dt  Udiae  dai  l5  dt  fraaaio 
del  l33l  iiao  a^  iSdi  ■affio  del  t33'|  «ano  rtgiiIraU  Esptnu  ■ 
uptlitii  B.  Frettii  Odorici^  cioè  le  >pi*ac  falla  per  Parca  di 
■arno  in  coi  fa  ripoito,  c pe'proccM)  fenaiti  per  vcrificarac 
I Miracoli  J. 


IV.  dpoiogùt  tkUa  trlazìuite  de*  medetùni  Msaggs. 

Nella  collezione  del  R.'tmudÌD,  poc'anzi  cita- 
ta, abbiam  due  relazioni  del  viaggio  del  fi.  Odo- 
rrco,  che  d.-iirrdtlore  si  considennio  ooiiie  due 
viaggi  diversi,  c.s'intitolan  perciò  viag’^io  primo 
c viaggio  secoiidu.  Ma,  a {>aragt>narle  tra  loro, 
cuuic  io  ho  fatto  con  qualche  particolare  dili- 
genza, c evidente  che  non  sono  che  due  i*e- 
lazioni  di  1111  viaggio  stesso,  benché  la  seconda 
sia  imperfeUa  e tiou  si  stenda  lant’oltre  come 
la  prima.  Oltre  qiiedc  due,  io  ho  sott' occhio 
ancor  quidla  ohe  die  alla  luce  il  Bollando,  e 
ToriginoJe  latino  a cui  è comuurmentc  conforme 
la  priioa  relazione  del  Ramusio.  Or  confron- 
tando li‘a  loro  que»l(L  qualtm  relazioni,  vedesi 
ió  esse  non  solo  diveraitày  ma  contrarietà  c 
opposizione  sì  grande,  Th'cgll  è evidente  che 
altri  vi  ha  posta  mano;  e eh’ esse  sono  state 
'potabilmente  alterale  e guaite;  Lasciamo  stare 
U dÌTcrftità  de'  nouii  dcue  proriheie  e delle 
città,  e rcclii^^iionc  sole  alcune -pruo ve  più  con- 
vìnornti.  NelTori^inale  e nella,  prima  relation  e 
del  -R.iimuio,  N cui  per  lo  più  ancora  è con- 
ftirrné  quella  del  Bollando,  il'B.  Odorìco  gju- 
gne  a l'r.ihisonda,  ed  ecco  il  primo  cq^etto 
di  maraviglia  che  gli  si  olTrc  a vedere:  n Erari 
o un  uomo  qual  menava  sero  più  di  quattro 
o mila  pernici  : Cd  esoq  camminava  a piedfper 
» terra,  e quelle  lo  seguivano  volando  per  l’aere, 
» c se  iic  andavano'  ad  lìn  certo  Castello  cbia- 
M maio  Zanga  lontano- da  Trabisonda  tre  gìor* 
n nate.  Queste  pernici  rralio  di  tal  sorte,  che 
n volemlo  il  dito  uòmo  riposoròi,  tutte  a guisa 
M di  palli  attorno  a lui, si  acconciavano,  c cosi 
a le  coduceva  fina  in  TrabUonda  al  palazzo 
« dciriiiipcnitorc,  ove  egli  iic  eleggeva  quante  ad 
nesso  piacevano,  e'I'altre.di  nuovo  menava  al 
M luco,  di  dova  prima  l'aveVa  tolte».  Chi  può 
teucre  lo  rìsa  a tal  racconto?  .Ma  vcggiaJiio  co- 
uif*  div.eirso' e quanto  menu  invcrisiraile  sia  nella 
sintmla  relazione:  u.Vidi  un  uomo  barbuto  e 
M di  feroce  aspetto,  che'  iit€iiav.i  ron  lui.  circa 
» due  mila  perdici  a queùa  gui^^i,  clic  menano 
w i pastori  loro  armanti  ; quali  perdici  volando 
M ed  andando  vìa  le  oieoù  a domirc  alt^lmpe- 
M ratore  di  CosLoplinopoli,  il  quale  oc  toUc 
» quaulu  a lui  parve,  e l>ltrc  le  lasciò  apdar 
M via  ».  Poco  appresso  nella  prima  rciazioa  si 
raccoula,  che  passando  presso  il  monte,  su  cut 
diocFasi  che  era  1‘  arca  di  Noè,  egli  avivbbe 
volutp  aaliroe  alla  cima;  ma.ue/u  distolto  dai 
compagni,  dicendo,  che  uiuno  aveva  giammai 
potuto  salirvi,  e ciò  solo  per  volere  di  Dio,  U 
che  pur  dicesi  iielTorìginale.*  Al 'contrario,  nella 
seconda  relazìou  del  Rarausio  si  dice,  che  po  - 
chi  avevano  potuto  arrivarvi,  e ciò  si  per  ia 
santiU  del  monte,  sì  anche  per  la  gran  copia 
di  nevi  ood’esso  è coj>erU>.  NeU'origiaale  della 
prima  relazione,  tra'pacsi  veduti  dal  Odorico, 
si  nomina  Orme/  os>ìa  Orinuz,  or'  ei  noco^Lo 
di  aver  veduta  cosa  che  è turpe  al  pari  che 
in  verisimile  j ma 'né  di  Ormùz,  né  di  tale  ino- 
siruosità  non  si  ha  cenno  nella  seconda.  In  una 
città  dell' Indie  ditta  Tana  e Tara  ci  %*rJr« 
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•^roiitln  la  prima  e iccoiido  1*  orìgì* 

uaV,  inoaiui  a cÌMcbcduna  ca«a  una  pianla  di 
fagiuolì  grouA  al  paro  di  una  culonoa,  e di 
qiirsla  »lranezta  pure  non  vi  ha  imlìno-  n<^Ua 
Kcouda.  in  Zanton,  terondo  T originale  e la 
prima  relazione,  trova  undici  mila  idoli  ; se* 
condo  l'allra,  »olo  tre  mila.  Cosi,  al  contrario,  di 
molte  cose  inverosimili  e strane  che  leggonsi 
nella  seconda,  come  ì eavalli  da  sei  pie<li  e da 
sei  gambe,  gli  struzzi  a due  teste,  gli  uomini 
di  un  occhio  solo,  ed  altri  simili  mostri  veduti 
nella  Corte  del  Gran  Can  de’  Tartari;  nella 
prima  e neiroriginale  non  sì  trova  vestigio.  Lo 
stesso  confronto  pub  farsi  tra  le  relazioni  del 
Aarausio  e quelle  del  Bollando,  perciocché,  a 
tacere  di  più  altre  •cose,  ove  nella  prima  di 
quelle  si  dire  che  nel  regno  di  Zapa  il  re  ha 
qiiatlordiri  elefanti,  in  quella  del  Bollando  e 
anche  nell’originale  gliene  vengon  dati  liberal» 
mente  quattordici  mila.  In  somma  le  relazioni 
che  abbiamo  de’  Viaggi  del  B.  Odorico,  ben» 
ehé  sembrino  primamente  uscite  da  una  penna 
medesima,  col  crescerne  e- moUiplicamc  le  no» 
pie  sono  ornai  divenute  rosi  diverse  e eontga» 
rie  tra  loro,  che  una  più  non  rassomiglia  al» 
l’altra;  effetto  dell’ ignoranza  e del  capriccio 
de’ copiatori,  a’ quali,  sembrando  forse  non  ab» 
bastanza  maravigliosc  le  cose  che  io  que’  viaggi 
si  raccontavano,  si  sono  lusingati  di  far  cosa 
sommamente  pregevole  col  supplire  colla  loro 
fantasìa  a ciù  che  U B.  Odorico  non  aveva 
dettato,  e col  rareogliere  quante  più  fole  po- 
tevano da  altri  o viaggiatori,  o sognatori  che 
Togliam  dire.  Non  riiolseoe  dunque  incolpare 
ne  il  B.  Odorico  né  F.  Guglielmo,  a*  quali  non 
abbiamo  bastevole  fondamento  per  apporre  la 
taccia  o di  creduli,  o di  mentitori;  e se  po» 
tessimo  avere  l’autogiufo  del  medesimo  F.  Gu» 
gliclmo,  vedremmo  probabilmente  quanto  più 
semplice  e sincera  fosse  la  relazione  da  lui  la» 
scialar».  Il  P.  Venni,  a dir  vero,  ci  da  come 
sincera  ed  originale  la  relazione  rh’et-ne  ha  pub- 
blir.ita;  e crede  ch’ella  sia  copia  deH’autografo 
stesso.  Ma  non  parmi  ch’egli  rechi  ai^omènto 
bastevole  a provarlo  ; e confessando  egli  stesso 
che  il  codice  di  cui  si  é servito,  fu  scrìtto 
l’anno  r4oi,  d dà  motivo  di  dubitare  cb’esso 
Sta  troppo  lontano  dall'esser  sincero. 

V.  Compendio  di  essi. 

Del  rimanente  il  viaggio  del  B.  Odorico  fu 
un  da’  più  grandi  rbe  mai  da  uomo  s’intrapren- 
desse. Tragittatosi  a Costantinopoli,  e quindi 
a Tnibisoiida,  venne  scendendo  giù  verso  mez. 
zogiomo,  e traversando  rArinenìa  e la  Persia 
ed  altre  proviocie  fino  ad  Ormuz;  quindi,  po~ 
slofi  in  mare,  inollroati  fino  al  Malahar,  e di 
là  volgendosi  intorno  all’isola  di  Cejlan,  giunse 
a Meliapor;  poscia  giù  pel  mare  dell  lndìe  fino 
airkolc  dì  Sumatra  e di  dava.  Il  signor  Liniti 
pensa  cb’ei  giugnesie  fino  al  Giappone,  ma 
dal  contesto  e dall’ ordine  con  cui  si  narrano 
cotali  viaggi,  non  mi  si  rende  verisimile.  È 
bensì  certo  cb’ei  rìsalendo  a tramontana,  eie 
trò  nella  Cìm,  ch’ei  chiama  il  regno  del  .Manzi, 
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di  cui  corse  varia  prorincie  e quella  singoiar» 
mente  detta  il  Cattay.  Poscia,  volgendo  verso 
occidente,  vide  le  provincie  soggette  già  al  prin- 
cipe che  dicevasi  il  Prete  Gianni,  di  che  si  é 
parlato  ove  abbiamo  ragionato  de’  viaggi  del 
Polo;  e finalmente  .entrò  nel  gran  regno  del 
Tibet*  Qui  finisce  la  relazione  del  B.  Odorico, 
né  egli  ei  spiega  per  qual  via  facesse  ritorno 
in  Europa.  Ed  è certamente  a dolersi  che 
avendo  egli  viaggiato  per  tanti  regni  a quei 
tempi  appena  fra  noi  coiiosciuti,  e si  diversi 
da  quelli  che  ora  sono,  non  ce  n’abbia  lasciata 
una  desrrìzionc  più  esatta,  e spirila  che  egli 
pur  ci  lasciò  sia  stala  guasta  e travisata  per 
modo,  che  non  possiamo  pure  accertare  che 
cosa  egli  scrìvesse. 

VI.  Àilri  i'iaggiaion  de*  ifuali  ci  moficarto 
le  rrlfVtioni. 

Ma  qual  ch’ella  siasi  I.1  relazione  de’ Viaggi 
del  B.  Odorico,  ella  è l’unica  quanto  a’ paesi 
orientali,  che  abbiamo  di  questo  secolo;  per- 
ciocché l’opera  di  Manno  Sanuto,  di  cui  par» 
lerem  tra  gli  storici,  benché  contenga  ancora 
la  descrizione  di  parte  delle  stesse  provincie 
da  Ini  purè  vedute,  nuu  é penò  a ciò  indirtx» 
Mta.  Ben  troviamo  contezza  dì  più  altri  che 
intrapresero  lunghi  viaggi,  ma  poco  o nulla  ci 
tramandarono  di  ciò  che  avevano  veduto  viag- 
giando. F.  Francesco  Pijùtio  dell’  Ordine  dei 
Predicatori,  di  cui  più  a lungo  parleremo  tra 
gli  storìrì,  fu  uno  tra  essi  ; e in  questa  biblii^ 
teca  Estense  ronservasi  un  cotitce  che  ne  con- 
tiene qu.ilclie  memoria,  con  questo  titolo  .*• /sfa 
sh/it  loca  sacrae  venerruionis,  tjtuie  ego  Frater 
Franciseux  Pipimts  de  Bononia  Ordinis  Fmirum 
Fmedicatorum  vititavi  in  mea  peregnnatione , 
qìsam  feci  euuù  MCCCXX.  E da  essa  veggiatno 
ch’ei  corse  la  Palestina  e l’Egitto,  e che  fu 
ancora  a Costantinopoli;  ma  egli  appena  fa 
altro  che  accennare  i nomi  de’  luoghi  per  cui 
passò,  e alcuni  monumenti  di  religione  che 
vide.  Di  diversa  natura,  perché  per  diverso 
fine  intrapresi,  furono  i viaggi  di  Andatone  del 
Nero,  genovese,  uno  de’  più  celetKÌ  astronomi 
dì  questa  età,  e di  cui  perciò  altrove  dovremo 
favellare.  Il  Boccaccio,  a cui  dobbiamo  quelle 
poche  notizie  che  di  lui  ei  sono  rimaste,  ac- 
cenna che  egli,  per  desiderio  d’inoltrarsi  rie 
maggiormente  negli  studi  astronomici,  andò 
viaggiando  quasi  per  tutto  il  mondo  : cum  u/ù» 
versum  pene  orbem  sub  ^uociimque  fuiritonte  pc» 
ragrasset  (Geneal.  Peor.,  L i5).  Ma  nuli’ altro 
noi  ne  sappiamo^  poiché  né  egli  né  alcun  al- 
tro ei  ha  raccontalo  più  stesamente  quai  pro- 
viocie egli  vedesse.  Lo  stesso  possiam  dire  di 
Giovanni  Colonna,  soprannomato  di  S.  V ito,  t 
cui  abbiamo  una  lunga  lettera  del  Petrarca 
(FamiLt  L fi,  ep.  ^).  Egli,  costretto  a cedere  al 
tempo  nelle  funeste  discordie  che  la  sua  illu- 
stre famiglia  ebbe  col  punlefìre  Bonifacio  Vili, 
aveva  abbracciata  queiroccasione  per  viaggiare 
ne'  più  lontani  paesi.  » Ricordati,  o padre  u,  cosi 
gU  scrip*  ii  Petrarca  consolandolo  dèlia  podagra  f 
a»ìd*  $m  compreso,  de’ viaggi  iu  tua  moventù 
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w inlraprfti,  e di  c|ual  tuo  aniiao  imo0eneQte  iti  G.ant,  in  Li«gi,  in  ^quiagrana.  In  Co* 

n del  ripo»o«  Tu  vedrai  che  la  podagra  era  a Ioni,  in  Lyon;  i costumi  che  vi  aveva  ouer« 

M te  nerCMaria  non  allrimente  che  il  freno  a vati,  lo  alato  in  che  aveva  trovati  gli  atudi, 

*>  UDO  sciolto  destriero.  Ella  starebbe  forse  bene  le  .Iraditioni  che  correvano  tra  ’l  vol^o,  ed  al« 

» a me  ancora^  perchè  apprendessi  una  volta  tre  somiglianti  cose  che  un  uom  dotto  osserva 
H a riposarmi  ed  a viverO  meco  stesso.  Ma  tu’  sempre  con  piacere  via|^anda.  Altrove  ei  narra 
incerto  -ne  abbisogni  più  che  qualuoque-altro.  /.  4>  rp*  >)  il  salire  che  un  giorno  fece 

»T«  avresti  oltrepassati  ancora  i confini  della  sulle  cime  del  Monte  Ventoso  nei  Contado  Ve- 
»*  nostra  lona  abitabile,  varcaloavresti  l’Oceano,  nassino,  e le  cose  ebe  vi  rinvenne  piu  degne 
saresti  giunto  agli  Antipodi;  e la  ragione,  che  d’osservazione.  Bello  è ancora  fl  raggnagUo 
« pure  in  ogni  altra  cosa  U regge,  non  avrebbe  ch’egli  ci  ha  lasciato  (ih.,  l.  5,  ep.  4)  del  suo 
« in  ciò  potuto  giammai  frenarti  ....  Nel  che  viaggio  pel  regno  di  Napoli,  c le  riflessioni  da 
«vedi  la  provvidenza  del  sommo  Iddio.  La  po»  lui  fatte  in  quell’occasione  sulle  città  e sulle 
r>  dngra  non  ti  ha  già  sorpreso  nè  nella  Persia,  ville  di  quelle  provineie#  di^  cui  si  trova  men- 
» nè  neirArabia,  nè  nell'  t'gitto,  per  le  quali  zione  presso  gli  antichi  scrftlori.  Egli  accenna 
« provinrie  tu  andavi  a diporto  non  altrimenti  ancora,  ma  osenramente  {('Arm.,  L i,  ep.  ^ 
«che  in  una  tu.i  villa;  ma  dopo  esserne  rjtor»  di  aver  costeggiati  i lidi  di  Spagna,  di  avere 
« sano  e robusto,  e dopo  iimumerabili  navigato  l’Oceano,  e ancora,  come  sembra,  di 
«viaggi,  che  a mio  parere  non  avrebbon  mai  esser  giunto  io  InghiHcrra  (FomìL,  L 3,  *p. 

« avuto  fine,  ti  ba  arrestato  nell’  ameotasime  nra  di  ciò  non  ci  ha  lasciata  più  esatta  con- 
» tue  campagne  ».  Era  Giovanni  nella  lettura  uzza.  Aveva  ggli  inleniione  di  viaggiare  aocon 
de*  buoni  autori  e nella  cognizione  della  storia  a*  Luoghi  Santi  di  Palrstina,  come  si  raccoglie 
singolamente  versato  assai,  come  raccogliamo  dalla  prefazione  deU’operetta  di  coi  ora  ragio- 
da  più  lettore  che  il  Petrarca  gli  scrisse,  c da  naremo;  ma,  atterrito  dalla  lunga  navigazione  e 
una  principalmente  in  cui  narra  raggirarsi  che  da’ pericoli  che  altre  volte  aveva  sul  mare  in- 
facevano  insieme  per  Roma  osservando  c rico-  contrati,  se  ne  astenne.  In  vece  peri»  ad  un  suo 
noscendo  gli  antichi  monumenti  che  vi  erano  amico  che  intraprendeva  <^cl  viaggio,  e che 
rimasti,  e passando  il  tempo  in  eruditi  ragio-  avevaio  richiesto  di  volergli  essere  compagno^ 
nameoti  (ih.,  ep.  a);  c non  è perciò  a dubitare,  icrisse  il  piccolo  libro  intitolato  Itinerarium. 
che  in  ti^i  c sì  diversi  suoi  via^  ei  non  fa-  Sjrriacum  (Op. , u i,  p>  617  ),  in  coi  comin- 
eewe  quelle  esatte  e diligenti  ossèrvalioni  che  dando  da  Gienova,  lutti  gli  descrive  ramula- 
pammai  non  trascura  un  vìaggi^lo*’*^  erudito,  mente  i luoghi  ch’ei  doveva  veder  nel  suo  corso, 
0 donde  si  gran  vantaggio  deriva  non  a lui  so-  c le  cose  che  più  attenUmenlc  doveva  o»em- 
lamenfe,  ma  a tutti  coloro  a cui  ne  fa  parte  re-  libro  che  alla  storia  e alla  geografia  di 
scrivendo.  E dobbiamo  fwreiò  dolerci  ch’egli  qoc’  tempi  reca  non  poco  lume,  c di  cui  mi  slu- 
non  ci  abbia  lasciaU  memoria  alcuna  distinta  pisco  che  non  abbia  fatta  parola  l’ abate  De 
delle  cose  in-  tante  provincie  da  Ini  vedute.  Sade  ne*  suoi  tre  tomi  di  Memorie  per  la  Viu 

Idei  Petrarca.  Chi  fosse  l’ amico  a cui  il  libro 
fu  iodìrìzsalo,  noi  possiamo  conoscere  da’  co- 
dice stampati,  é solo  reggiamo  eh’ ci  fu  mila- 
” nese,  poiché  il  Petrarca,  a lui  parlando,  gli 

Non  coti  fece  U Petrarca,  ìl  quale,  benché  dici:  patria  tita  MedioLuiivn  (p,  6ai).  Ma  m 
non  possa  esser  compreso  nel  numero  de*  viag-  un  codice  a penna  di  qtiesto  opuscolo,  che  si 
giatori,  se  con  tal  nome  s'intendan  solo  coloro  conserva  in  questa  biblioteca  Estense,  esso  e 
che  viaggiano  per  paesi  non  bene  conosciuti,  indirizzato  aa  Dominum  Joharwem  de  Mandet^ 
dee  nondimeno  considerarsi  come  un  perfetto  la,  famiglia  antira  e nobile  hr  Milano,  c che 
loro  modello;  poiché  nelle  descrisioni  ch’egli  I è prob.ibiiroenle  lo  stesso  che  l’anno- 1347  fu 
ci  ha  lasciale  de’ paesi  che  vide,  ci  scuoprc  1 podestà  di  Piacenza  (/^oggi'aii,  Afem.  di  Piac., 
qttai  debban  essere  le  mire,  quale  il  metodo,  | ad  h.  an.). 
quali  le  osservazioni  d’iin  viaggiatore  erudito.  I 

Belle  sono  le  lettere  ch’egli  scrisse  (FamlL,  Vili.  Relazione  de‘  di  Tficcolò  e di  An» 

l.  f,  ep.  3,  4,  5)  narrando  un  giro  che  intra-  ionio  Zeno  nelle  tenv  setU/iUionaU» 
prese  Tanno  i333  per  la  Francia  e per  TAIle- 

magna.  » lo  ho  corse,  (die’ egli)  di  fresco  le  Gal-  In  questo  secolo,  finalmente,  sC  crediamo  a 
«Ile  non  già  per  alcun  altare,  ma  solo  per  una  relazione  stampata  due  secoli  appresso,  la 

» avidità  di  vedere  e per  un  certo  ardor  glo-  sorte  spìnse  un  nobile  Veneziano  allo  scopri- 

» vaniloj  e mi  sono  inoltralo  fino  alle  sponde  mento  di  parte  delle  terre  settentrionali.  Me- 

h del  Reno  e nelTAllemagna,  osservando  atten*  colò  Zeno  pubblicò  colle  stampe  di  Venezia 

» tamenle  i costumi  degli  uomini,  godendo  àlU  Tanno  if>58  la  flelazione  dello  scoprtmento  drl~ 

«vista  di  sconoscinti  paesi,  c ogni  cosa  para-  l' Isole  Frislanda,  Eslànda,  ^gixn^iand,  E*io~ 

« gonando  co’ nostri;  e benché  molte  cose  ma-  tiUuida,  et  teoria,  fatto  per  due  fratelli  Z*ni, 

•*  guifìebe  io  abbia  ivi  vedute,  non  mi  è.  grave  M.  Niccolò  il  Cui>aUere,  e M.  Antonio.  In  essa 

«però  Tesser  nato  in  Italia;  anzi,  a dir  vero,  egli  narra  che  il  suddetto  Niccolò  (clic  ilicni 

» quanto  più  mi  avanzo  viaggiando,  tanto  più  ìl  recchio  por  distinguerlo  dal  giovane  autore 

«io  T ammiro  «.  (^luindi  siegue  a descrivere  le  della  jrlazione)  dopo  la  battaglia  di  Chioggia, 

«OS»  più  memm’ahìH  cli«  vedute  aveva  in  Fa-  armala  a proprie  spese  una  nav^^e  postosi  in 
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warr  l'anno  iS8o,  naTÌgò  verso  T Inghilterra) 
e che,  »nr|>rcso  da  impetuosa  tempesta,  fu  spinto 
all 'isola  bVislanda,  che  cr<‘dc$i , come  si  os- 
serva nella  Raccolta  dc’Viaggiatorì  (t.  s8o), 

parte  del  continente  di  Groenlandia.  Jt!'  ac- 
colto amorevolmente  da  Zichmni,  signore  di 
quell.!  e di  più  altre  isole,  gli  recò  grande 
aiuto  nella  guerra  che  sosteneva  contro  il  re 
di  Norvegia,  e ne  ebbe  perciò  onori  c ricom- 
pense non  piceiole.  Niccolò  ne  dìè  ragguaglio 
per  lettere  ad  Anlooio  suo  fratello,  il  qual 
pure,  colà  tragittatosi,  trovò  presso  quel  prin- 
cipe amorevole  accoglimento.  NiccoÙ»  e Anto- 
nio n*  inoltrarono  a scoprire  altre  provincie,  e 
Niccolò  singolarmente  giunse  alla  Estotilanda, 
ossia  alla  parte  settentrionale  della  Terra  di 
Labrador;  e aniinenduc  morirono  io  que' paesi, 
Antonio  io  anni  dopo  Niccolò,  e i4  da  che 
eravì  giunto.  La  relazione  di  questi  viaggi  e 
delle  cose  in  essi  avvenute  è stata,  come  si  è 
detto,  data  alla  luce  da  Niccolò  Zeno  il  gio- 
vane, il  quale  ha  pibidicalì  ancora  alcuni  passi 
di  lettere  scritte  da  Antonio  ad  un  altro  suo 
fratello  per  nome  Carlo;  e questo  fra  gli  altri, 
io  cui  narra  ciò  che  di  questo  argomento '«gli 
aveva  scritto:  *>  Qiunto  a sap4Hf  le  cose  (p.  58, 
« «/.  ITO.,  1 558),  che  mi  ricercate  de’ costumi 
» degli  uomini,  degli  aiiinialt,  c de’ paesi  oon- 
»»  vicini,  io  ho  fatto  di  tutto  un  libro  distinto. 
»>  che,  piacendo  a Dio,  porterò  con  meco,  nel 
»»  quale  ho  descritto  il  paese,  i pesci  mostruosi, 
M i rostuiui^  le  liqtgi  dì  Frislanda,  di  Islanda, 
M di  f'stlanda,  del  Regno  di  Norvegia,  di  Esto- 
» lilanda,  di  Drogio,  ed  in  fine  la  vita  di  Nic- 
•I  colò,  il  Cavaliere  nostro  fratello,  con  la  dt- 
f scoperta  da  lui  fatta,  e le  cose  di  Grolanda. 

»•  Ilo  anco  scritto  la  vita  e le  imprese  di  Zieìimiii 
**  Principe  certo  degno  di  memoria  immortale, 
fr  qii.into  mai  altro  sìa  stato  al  mondo,  per  il 
» suo  inolro  valore  gl  molla  bontà,  nella  quale 
si  legge  lo  scoprimento  di  Engrpviland  da 
tutte  due  le  parti,  e la  à^ttà  edificala  da 
tf  lui  o.  Ma  il  libro  sopraccennato  scrìtto  da 
Antonio,  con  più  altre  raiie  di  -tale  argomòn- 
1u,  venuto  alle  mani  di  Niccolò  il  giovane 'an- 
cora faneiullo,  fu  dg  lui,  come  egli  stesso  sin- 
ceramente confessa,  con  puerile  inavvertenza 
dato  alle  fiamme;  sicché,  da  pochi  fraiumenti 
rimastine,  ei  potè  racccoglierc  solo  la  relazione 
che  ce  ne  diede,  e che  è stata  poi  anche  inse- 
rita nella  collezione  del  Ramiisio  (f.  a).  Ei  fa 
aurora  menzione  (p,  46,  47)  di  una  carta  da 
navigare  delle  parti  setten^ionali , ma  marcia 
e tTccfua  di  mold  anni,  che  avevast  in  casa,  e 
eh#  era  stala  probabilmente  lavoro  di  uno  dei 
due  fratelli. 

IN.  Alcune  circostanu  di  cui  umbrano  favolate. 

Io  non  ardirò  di  rìvocare  in  dubbio  le  cose 
che  dal  detto  Niccolò  il  giovane  ti  raspontano, 
nè  di  sospettare  che  ed  i passi  da  lui  pubbli- 
cati, e il  libro  da  lui  ancora  fanciullo  gittalo 
al  fuoco,  siano  cose  da  lui  inventale  a capric- 
cio. per  accrescere  lode  a*  suoi  auteuati  ed  ai 
suoi  coDcitladini,  e per  uguagliarli  co’ Genovesi 


nel  merito  dello  scoprimento  del  Nuovo  Mondo. 
Il  giudizio  solo  del  eh.  Koscarìni,  che  non  ha 
punto  dubitato  della  sincerità  di  tal  narrazione, 
a me  basta,  perché  la  riconosca  per  vera  (a). 
Io  avrei  bramato  però,  che  questo  scrittore 
csatlissiino , dopo  avere  brevemente  parlato 
^Iterai,  venn.,  p.  4f*6,  cc.)  di  questo  libro, 
lossc,  inoltrandosi  nella  sua  opera,  giunto  a 
trattare  più  stesamente,  come  aveva  promesso, 
de’viaggi  de’diie  Zeni.  Ei  certamente  non  avreb- 
be lasciato  di  sciogliere  qualche  diflìcollà  che 
a chi  esamina  attentamente  la  relazione  accen- 
nata, si  fa  innanzi.  A me  pare  strano  che  es- 
sendosi il  libro  dì  Antonio  Zeno  conservato  sino 
circa  il  principio  del  secolo  XVI,  in  cui  cad- 
dero i primi  anni  di  Niccolò  il  giovane,  ed  es- 
sendo gli  uomini  stati  sempre  vaghissùni  di  in- 

(s)  Il  III.  Tisrcnso  Fornalrooì  rtmproTrrs  il  éotHaimt 
OMttrt  itHù  Lenerciu/a  Italiana  ìa  fora  erùù-a,  con  tm  e/^ii 
tiamiHÒ  ^ntUo  pmnfo^  t iìcif  di«  soa  prr  fmal  ragiona 

ahhia  igaedata  gtr  faeola  U ulaxiont  dti  Zeni  (Comp. bietta 
it' Vraagi,  t.  vi,  a33).  le  eoe  so  cbi  sìa  Piviere 

della  LetUtatura  Italmna,  ceeiro  egì  r|U  il  sdSfas;  e mi  la- 
•ie|e  di  noe  esser  io  qsel  desto,  ferebf,  Ivefi  del  ribellar  per 
fjv^  qeel  nceoelo,  io  tati  bo  ddto  ebe  il  atudimia  tolo  iti 
eh.  Fotearini^  ekt  non  ha  ponto  éniilpla  della  unetriti  di  fai 
na/ratione,  a me  hat/a,  perrkè  la  rieonoua  per  eera.  Ilo  beasi 
aitinlo  ebe  arrei  bramale  rbe  il  Foscarìnì  aveste  polvlo  u>e- 
dérre  Peperà  tva  beo  a ^ael  paolo  ia  cai  db«n  pii  tletaowota 
Iraibrc  dei  viagflo  de'^Zeai,  perciecebè  poteva  sperarsi  ch'ffli 
iressa  aciotlc  aicaee  diAcolti  ebe  ia  qaclla  relaatoei  sMnea»- 
Imo,  e spteple  alcbet  circotlaeM  ebe  saa  troppo  del  fsrolsae, 
r ebe  io  ào.iadiratr;  mp  ho  ripelato  ebe  non  aidiuo  dtadetna^ 
Ripete  qaiadi  il  <i|.  Formalèeni,  ebe  lo  iletso  Anton  della 
I.etlemtnra  Italiana  rommna  an  emrt  ed  nn  errore  grandii- 
umo  ugnrndo  l’optm'one  de!  Band/and,  ehe  non  dorerà  tegniro 
E Vid  aeenra  di  eie  eoa  poè  ialeidersì,  perebd  io  aen  ho  ai- 
talo il  Baadraed,  a^  so  pare,  ad  mi  coro  di  sapere  che  cmo 
ei  dica  sa  cid.  Gmlioai  e|l1  dicendo, cha  sa  ^erlPaolore  mvma 
rednta  la  enfia  da  tto,'igaft  dei  Zeat^  pnhHkaté  ùtùtme  eolia 
lofo  relazione  in  l'enezta  fin  nel  l556,  raU  a din  puma 
che  foiit  timeilo  ai  Re  di  Danima<ca  di  rinetnite  U ipiage* 
della  Groe^andia^  di  rm'  \'eta  petdnta  ìa  traetia  fin  dal  u~ 
foto  x\r  ^ aerthhe  meglio  gindieoto  delle  scoperte  fatte  da  pnei 
dot  nostri  patrizi:  e coBcbiadc  diceado,  eba  Paalore  rompreo- 

Iderà  meflia  il  grande  ino  staglio,  qaaado  vedri  la  stessa  saa 
carta  cb'rì  pvbblicbeti  ioailro  volarne.  Ma  ìodabilo  ebe  Poa- 
tort.  della  Leilttalmta  Italiana^  cbiea^ne  ei  sia,  aoa  avri  il 
piacere  di  veder  poesia  caria  ai  inleretaaslt,  pereiocebd  lo  iletao 
si|.  Formairoai  ci  ba  peicla  altrove  avvertili  che  aon  ba  pò- 
late  irovarae  P erì|wale  (^App-  a!  t.  zo,  p.  98);  oade,  qvaado 
par  vofiti  darreb,  aoa  potrà  far  altro  eba  copiar  qaella  ieciaa 
Bcl  i556.  E qvadio  al  potersi  avere  io  qocIPaano,  aacbc  sea- 
aa  la  relaaiooe  de''Zeai,  saSrirale  oeliaia  della  Groealaadia, 

P palar  medesimo  rimetterà  tane  il  si|.  Formalcooi  a cid  eba 
di  qaetla  Proviacia  ai  kf|c  aelU  Slotia  de^  Viaf|i  dclP^. 
Pravotl^  da  rei  si  raccoglie  ch'està  era  abbastaou  aata  asuì 
pfina  del  i556  (/.  73,  èd.  de  Paris,  1770,  p.  35a,  ec.). 
Assai  meflio  ba  dìfru  la  rclasioaa  dc'Eeai  il  ti{.  Anloaie 
Laadi  aelle  eole  al  Cooipeadio  f rasce  se  della  mia  Storia  (/.  a, 
g.  343)-  osserva  eba  di  -qoel  coaveato  da' Doowoicaai  si 
parla  Balla  Descrisinoa  della  Groealaadìa  stampala  la  Copeoa- 
|baa  aci  1763,  e da  bm  aoa  vedala,  a che  si  ciba  la  tastimo- 
Btoaze  di  molli  a ptovanp  che  aa'acqvp  Baltralmcob  calda 
accadeva  da  bb  awvb,  ed  era  sbU  caadolb  da  q«e'rcli|iosi 
alU  lar  caciaa  ed  al  loro  evto;  càa  la  favilb,  di  cal  coma  di 
piehv  acTvivaasì  a fabbticaffa,  potevaa  essere  somi|liaBli  alla 
lava  dal  Vesavìo,  di  cbì  si  fmio  tavole,  pavioteatl  ed  plirt 
lavori,  eba  U Ua|ta  latiM  oca  era  afallo  straaiera  a ^tctla 
•asioaif  fc.  Ma  B«cb'c|h  cooebiada,  che  qaella  iriaslaac  pad 
esser  pieaa  di  cosa  l■vn^aim»ll  c Cavalosa. 


STORIA 

t^ndefc  colai  relaxìoni  di  paesi  onoTanie  rile  »eo-  I grondo,  ciò  che  dapprima  ora  ahiaro.  Io  perno 
perii,  non  se  ne  iaersse  mai  alevna  copia,  sic-  I ohe -chi  legge  queata  mia  Storia,  non  Torrà 
clic  il  perire  di  quella  ch'era  presso  la  famiglia  I eaigere  da  me  che  g^i  schieri  qui  ^innanzi  una 
deir  autore,  recasse  seco  la  perdila  Irrrpara-  | tluecherole  serie  d’ interpreti  de*  libri  delle 


bile  del  libro.  La  relazione  inoltre,  qual  Pah* 
biaroo  alle  stampe,  contiene  piu  cose  olie  hanno 
una  troppo  chiara  apparenza  di  favolose.  II  re 
Zichmni  che  paria  in  latino  co’ Veneziani  (/i.  46); 
ì marinai  veneziani  che  conducono  a salvamento 
le  navi  del  re*medesimo  fra  i banchi  c gli  Uogli 
di  quell'oceano  in  cui  non  erano  mai  stati,  e 


Sentenze,  della  Somma  di  S.  Tommiio , della 
Teologia  di  Scoto,  e d'altri  somiglianti  scrittori 
chcr  or  giacciono  lUmeuiicati  ' nelle  polverose 
biblioteche,  ove  auguriamo  loro  di  cuore  che 
niuno  ne  turbi  mai  il  dolce  riposo.  Fin  dai 
suoi  tempi  dolevasi  il  Petrarca  che  T abuso 
della  dialettica  aveste  infettata  e guasta  la  teo- 


in  «ili  i marinai  naiionali  1«!  avrebbono  fatte  pe.  M logU:  Ermi,  dic’egl.pariaD<ro  di  queiU  icienia 

nìcani  | ( Oe  Bamd,'nÈtr.  Jbrtun.,  L i , Jial.  <6  ) , olùti 


rire  (p.  47)1  d monastero  di  frali  domenicani 
che  Niccolò  Zeno  trova  in  Engroveland,  ove  U 
religiosi  fan  cuocere  il  panf  d4*IIc  pignatte  sol 
per  roezao  di  un’  acqua  naluralmciite  infocata 
che  passa  per  la  loro  cucina,  e ove  delle  fa- 
ville che  escono  da  un  monte,  si  senono  còme 
di  pietre  a murare  (p.  49»  5o).  per  le  quali 
cose,  benché  que’  popoli  lo  abbiano  continua* 
mente  sott’ occhio  e possano  essi  servirsene  non 
altrimenti  che  i frati , nondimeno  »>  tengono 
» qnetSi  Frali  per  Dei,  e portano  a loro  polli, 
M carne,*  ed  altre  cose,  e come  Signori  gli  hanno 
tutti  in  grandissuna  riverenza  e rispetto »«;  ì 
libri  latini  che  sì  trovano  nella  libreria  del  re 
deir  Estotiland  {p>  54),  ed  altre  si  falle  cose 
non  sembrano  troppo  opportune  a d.irci  favo- 
rerole  idea  di  una  tal  relazione,  lo  nomlimeho 
non  ardisco  deciderne;  nè  penso  che  sia  bene 
impiegato  il  tempo  a disputarne  più  a lungo, 
si  perché  questa  scoperta,  quando  sP  ammetti 
per  vera,  si  dovette  al  caso  più  ohe  all’ ingegno 
ed  alTaiie  degli  scopritori,  sì  perché  non  man- 
cano ragioni  a credere  ohe  più  secoli  prinra 
quelle  provincie  fossero  già  conosciute  (V.  Hist. 
//ri  yoYa^,y  /.  cil.). 


hujus  «eincCMe  profeasore*  j hodie,  tjuod  ìrutì- 
gnaru  dico,  Moerttm-  nomen  prophani  et  ioquacea 
éHaUetiei  dehoneauuuj  tjuod  nùi  aie  eisef,  non 
haee  tam  inàico  puUulaaaet  aegea  inutilium  ma- 
giatrorum.  Di  essi  dunque  mi  basterà  soltanto 
accennare  alcuni  de*  piò  famosi.  Molto  meno 
io  entrerò  a parlare  della  famota  quutione  in- 
sorta neirOrdinCi^dc’ Minori  intòmo  alla  po- 
vertà di  Cristo  ed  alla  proprietà  delle  cose  che 
si  consumano  coll’  uso  ; quistione  che  sembrò 
allora  di  si  grande  importanza,  che  giunse  per- 
fino'ad  accendere  un  funesto  incendio,  da  cui 
e*quell*  Ordine  % la  Chiesa  di  Dio  fu  lunga- 
mente travafUatn.  -lasciamo  in  disparte  me- 
morie eoal  sc^er^i;  e Unto  più,  che  la  Fran- 
cia forse  pin  edw  l’itaiu  vi  ebbe  parte.  Noi  ei 
||.  tratterremo  più  volestieri  nel  ragionare  di  quelli 
che  si  oociiparono  in  più  utili  studi,  e su’ Ita- 
lia mantennero  ed  accrebbero  Incora  quriFowm 
che  i primi  padri  e fondatori,  per  cosi 
della  teologia  usciti  dal  suo  seno  te  afOVÉfcR 
ottenuto.  ^ 

11.  L*  uniueraità  di  Parigi  iUutiraka 
• da  moltt  teologhi  srulsoni. 


LIBRO  SECONDO 
Scienxe 
CAPO  I 

STVni  SACZI 

1.  Abuao  delia  diaUuxea  nella  teologia. 

Xj  onore  a eui  colle  dotte  loro  opere  ave- 
vano sollevata  la  scolastica  teologia  nel  secolo 
precedente  S.  Tommaso,  S.  Bonaventura,  èd 
altri  illustri  scrittori,  de' quali  abbiamo  allora 
ragionato,  era  sUto  a guisa  di  un  forte  stimolo 
che  aveva  eccitati  non  pochi  a seguirne  l’ esem- 
pio colla  speranza  di  conseguirne  anrora  la 
fama.  Quindi  nell’ epoca  di  eui  or  favelliamo, 
veggiaroo,  per  cosi  dire,  sbucare  da  ogni  parte 
teologhi  scolastici,  ed  altri  interpretar qiie’lìhri 
medesimi  che  da’  lord  predecessori  cibano  stati 
interpretati,  altri  accingersi  a interpretare  le 
interpreUziooi  modesime,  « far  commenti  ai 
commenti,  e,  per  recar  nuova  htee,  addensare 
tenebre  non  poche  volte,  e renoe.e  oscuro  ipie- 


E per  eomineiare  da  ciò  che  aU’ltalia  è più 
d*ogni  altra  cosa  onorevole  e glorioso,  gli  stu- 
di teologici  delK  università  di  Parigi , che  da- 
gli Italiani  riconoscevano  il  primo  lor  lustro  , 
agli  Italiani  ancora  in  questo  secolo  dovettero 
in  gran  parte  la  fama  Hi  cui  segmrono  a go- 
dere. Jl  Petrarca,  tr.isporlalo  da  qu6l  nobile 
entuaiasmo  da  cui  era  compreso  per  le  glorie 
della  sua  Italia,  non  temette  in  quella  sua  forse 
un  po*  troppo  qalda  ivreUiva  di  rimproverare 
a*  Franerai  che  la  gloria  di  quella  università 

Idoveasi  quasi  interamente  aglTtalìani.  u Costui 
f*  fone*9,  die*egU  (Apohg.  centra  Galli  calumn., 
Op.f  L o,  p.  iiqt,  ec.),  u intende  di  parlare 
» dello  studio,  come  se  chiunque  studia  in  Pa- 
w rigi  debba  perciò  dirsi  francese.'  Io  dirollo 
» mal  volentieri,  ma  pur  dirollo,  poiché  la  ve- 
M rità  mi  ei  sforza.  Ella  è questa  certamente 
*»  una  mostre  città  e onorata  della  reale  pre- 
» senza  : ma  per  ciò  che  appartiene  allo  stu- 
M dio,  ella  é come  un  paniere  in  cui  si  raccol- 
n gono  le.  più  belle  e le  più  rare  frutta  d’ogni 
» paese.  Da  che  quello  studio  fu  fondato,  co- 
*>  me  si  legge,  da  Alcuino.  maestro  di  Carlo  Ma- 
ugno,  non  vi  é mai  stato  eh’ io  sappia,  un 
*»  Parigino  di  qualche  fama;  ma  que’ che  vi 
>1  fuFon  più  celebri,  furai»  toni  stranieri,  e,  sa 
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»>  r <h)ìo  nAii  Acrirra  roU*«lA  haibaro , furono 
n in  gran  parlr  Jlalianl;  rictrn  Lonibanlo,  no- 
» Tarcsr,  cui  cmì  rhiamano  Pier  di  Lombardo, 
*ì  come  te  quoto  fotte  nome  del  padre,  e non 
ideila  patria,  Tommaso  d' Aquino,  Booaven» 
«tura  di  Baguarea,  F.;^idìo  Boroano , e molti 
» altri  ».  Coti  il  Petrarca  unisce  insieme  que* 
sii  famosi  teologhi  che  in  divertì  tempi  aveano 
a quella  università  conciliala  sì  grande  fama, 
(le*  (piali  e di  più  altri  ancora  abbiamo  ragio* 
nato  a lungo  iie'due  preredcnli  periodi.  Or  in 
questo  secolo  ancora  non  iiianrarono  a quella 
celebre  universiLìi  teologhi  italiani,  che  tenori 
poMono  estere  paragonali  a <pi<^ primi,  furono 
però,  qiiaiHo  d permettevano  qiie*  tempi,  i 
]uù  chiari  om.amenti  di  cut  e|I.i  allora  ti  glo- 
riaste. 

III.  Xotisie  di  /hòcrio  df^Btudif  canccìlùre 
« detta  medesima^ 

Fra  questi,  uno  de’ principali /u  Boherto  dei 
Barili  di  patria  fiorentino.  FUippo  VlH.ini  ne 
ha  scritta  la  Vita,  o,  a dir  meglio,  un  breve 
elogio,  di  cui,  dopo  la  poco  esatta  teailuxione 
italiana  pubblicata  dal  conte  Maxziirhelli 
d'ilt»  Fiotrnt. , p.  09L  è stato  dato  alla  luce 
r originale  latino  dall’  abate  .Mehtit  dn»- 

ir,  catmati.j  p.  3o6).  In  rato,  dopo  averlo  gene- 
ralmente lodato,  }>errhè , uomo  enm’  egli  era 
di  nobile  e ricca  prosa{>ia,»  tutto  nondimeno  ai 
rìvolgetse  allo  studio  delle  lettere  e della  fìlo- 
so6a,  uggitigne,  che,  applicatosi  poscia  alla  teo- 
logia SI  recò  a tal  fìne  a Parigi,  e che  ottenne 
tal  fama,  che  Cu  credute  il  più  profondo  ed  il 
più  toltile  teologo  che  allor  rivetsr,  e che  per- 
ciò fu  di  comune  consenso  eletto  cancelliere 
di  quella  università.  Ma  in  qml  anno  ciò  ac- 
cadesse, e quanti  anni  sostenesse  tal  rariea,  io 
non  posto  accertarlo , jierehè  veggo  contrad- 
dirsi tra  loro  qne’  due  serìtlori  che  hanno  ve- 
duti i monumenti  onde  si  potrebbe  trar  qual- 
che liitne.  Il  eh.  dottor  Limi  afferma  {SovetU 
t»tirr.  174®»  P*  ch’egli  era  cancelliere  lìti 

d.ilTanno  i333/  e ne  reca  in  pruova  un  discorso 
di  Bnlierl» , -che  manoscritto  conservasi  nella 
Bier.irdiarta  in  Firenze,  intitolato  : l)e  omniiuM 
Sanati i j quando  enti  CanceUatiut  anno  t33a. 
T.*  abate  Mehus,  al  contrario)  cita  questo  di- 
scorso  medesimo,  ma  legge  anno  i33^  {L  cil.). 

A chi  di  essi  erederem  noi?  Nè <{ui  tnlamenle 
sono  essi  discordi.  Ammendue  citano  un  altro 
srrmon  di  Boberto  in  lode  di  S.  Giambatista 
fatto  l'anno  i334,  ma  il  primo  legge  liaiitu* 
in  Domo  maiori,  il  secondo  in  Domò  miììorum. 
Ma  quanto  alla  prima  loro  rontraddiainne,  par- 
mi  che  dehhast  maggior  fede  ntl.i  lezione  del 
Mehus;  perri#cehè  non  solo  il  Du*Boulay  af- 
ferma {Hitt.  Univ.  de  Pàrù.^  t.  4/  P-  che 
Fanno  i336  egli  ebbe  quell* onorevole  enrìca, 
ma  l’abate  De  Sade  aggiugne  (:t/èm.  dt 
t.  I,  p.  3i  I,  eo^  che  ciò  pniovasi  ancora  dal 
Begistro  delle  Lettere  di  Benedetto  XII  Ha  lui 
veduto,  ove  ti  legge  la  bolla  con  eui  il  papa 
il  dichiara  cancelliere  della  ehieta  di  P.irìgi 
(rhe  era  imicoi  cancelliere  dell’  univenità),  e 
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gli  conferisce  un  canonicato  nella  Cliiesj  di 
nObliM  Signora.  11  Villani,  secondo  la  tradii- 
sione  iuliana  , dico , che  Buherto  tenne  quel 
posto  per  4^>  anni;  ma  nell’ originale  latino, 
qual  è stato  pubMìeato  dal  Mehus.  si  legge  XI, 
ove  però  rcdilore  .ivverte  doversi  leggere  XIII, 
e cosi  fu  veramente , se  vogliafno  credere  al 
Du-Biiiilay , il  qu.ile  potè  vedere  gli  anticiii 
registri,  c rhe  afTernia  lui  essere  morto  I’  an- 
no i34q.  Deeti  dunque  eorreggore  Terrore  di 
tutti  quegli  scrittori  citati  dal  eh.  Mazzuchelli 
nelle  sue  note  al  Villani  e ne*  suoi  Scrillori 
Italiani,  che  ne  prolungano  la  vita  fino  oltre 
all’anno  iSgrt. 

IV,’ Stogi  di  esso:  sue  opere. 

In  quale  stima  egli  fosse  pel  suo  sapere,  non 
solo  rei  mostra  l’ onorevol  carica  che  gli  fu 
afBdal-a,  ma  il  vederlo  inoltre  scelto  pct  uno 
di  quei  teologhi  ehq  per  ordine  del  re  F'ilippo 
dì  Valois  esaminarooo  I’  anno  i333  la  famosa 
e alhira  si  dibattuta  quistione  della  visinn  be.n. 
tifica  conceduta  alle  anime  de’  giusti  innanzi 
all'  universale  giudizio  (V.  \alaL  alt  Atex,^  Itisi, 
,eccL,  tata.  tZ  et  ì^^diss,  n,art.  a);  nelht  qual 
occasione  un  altro  Italiano  ancora  dell’Onliiie 
de' Minori  fu  adoperato,  cioè  Nierolò  d'  Ales- 
sandria, dottore  egli  pur  parigino  (^u/<ieu(,  f/ist. 
Univ.  Paris. y t,  4,  p.  977)*  Slentre  era  eancel- 
liero,  |>ensò  ad  onorare  quella  università  non 
meno  rhe  il  suo  cittadino  ed  amico  Franco- 
•co  Petrarca,  esortandolo  Tanno  i34e  a ve- 
nire a Parigi  a ricevere  solennemente  U laurea 
(Peti\,  Op.,  t,  a,  p,  taSi);e  il  Petrarca  fu  per 
qualche  tempo  sospeso  »e  dovesse  arrendersi 
a questo  invito,  od  a (piello  clic  nel  di  mede- 
simo aveva  avuto  di  andarla  a ricevere  in  Bo- 
rea. Questo  secondo  p.ìrliln  prevalse , come  a 
suo  luogo  vedremo.  Della  stim.i  in  cui  era  Bo- 
berto, fa  menzione  anche  il  Petrarca,  parlan- 
done come  d’uomo  che  da’ teologhi  di  ogni 
parte  del  mondo  era  aviilo  in  somma  venera- 
zione : 

Sed  enim  mea  raniiìna  numqiiain 
Sunt  attdila  libi.  Veriim  legit  Mia  Boberlus 
Coiirivìs  meus  egi*egius.  qtii<m  Jiilu  nostro 
Tempore  Pariseos  stiidioruin  tertia  nutria 
Suseipit,'  et  loto  venrranliir  .ib  orbe  magistri. 

■ f Virm.,  /.  a,  ep,  1 1 . 

Il  Villani  aggiuffie , ch’eì  fe’condaimare  come 
errfineetrenloUo  proposizioni  di  Alberto  Magno 
e di  S.  Tommaso  d Aquino.  Ma  di  tal  fallo, 
come  oUimainente  ri/letle  il  conte  Mazzuchelli, 
non  vi  ha  indirio  alcuno  negli  scrittori  di  quei 
tempi.  Egli,  come  ohbìamo  altrove  avvertito , 
raccolse  alcuni  sermoni  di  S.  Agostino,  e alcuni 
inoltre  ne  scrisse  egli  stesso,  che  si  conservano 
manoscritti  nella  Bìrcardiana,  c si  annoverano 
dalTabate  Mehus  (/.  cii.),  diff  dottor  Lami  e 
dal  c.ontr  Mazzuchelli  (Serilt.  itat.,  t.  i,/>or.  t). 
Conchiude  fiualmenle  il  Vtllaui  dicendo, che  egli 
n senza  abito  di  Beligione  come  Beligioso  me- 
» nandù  vita  ptirgalissima  fu  combattitore  di 
n tutti  i vizi,  e dt  santa  vita  specchio  ed  esrin- 
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*t  pM,  ^ riPMima  gU  inalilo , U qii.il<*  4i 

r)  piislo  r buon  uomo  «’ appurlrnga  n. 

V.  Di  Dtonìfiì  da  Borjp  S.  Sepolcro  : 
suo  pronostico  avueìtUo. 

Era  al  tnrdrjimo  t^mpo  in  Parigi  un  reli- 
gioso dell*  Ordine  agostiniano  dello  Dionigi  da 
Borgo  S.  Sepolcro  della  /amìgUa  de’ Roberti, 
e noi  dobbiamo  singolarmente  al  Petrarca  le 
notizie  clic  di  lui  ri  sono  rimaste.  La  prima 
memoria  ehe  presso  lui  ne  troviamo,  è la  let- 
tera eh*  egli  gli  scrisse  per  ragguagliaHo  d^l 
viaggio  die  fatto  aveva  l’anno  i3A6  al  Monto 
Ventoso;  benché  neiredìzimie  di  Basilea  essa 
veggnsi  par  errore  indirizzata  a (Giovanni  Co- 
lonn.v.  Ma  prima  ancora  di  quel  tempo  egli  era 
in  Parigi  per  testimonianza  di  Giovanni  Vil- 
lani, il  quale  dopo  avere  narrata  la  morte  di 
Castruecio,  signor  di  Pisa  e di  Lucra,  acradiiU 
nel  settembre  del  \ , rtceoiita  eli'  ella  fu 

chiaramente  predetta  da  P.  Dionigi.  Erro  le 
parole  medesime  del  Villani,  ehe  son  degne  di 
essere  qui  riferite  (L  io,  c.  Sr»):  » Della  sua 
» morte  {di  Castruecio)  si  rallegrarono  molto 
» i Fiorentini,  et  appena  potrano  credert,  ehe 
M fosse  morto , et  rassicurato  il  caso  di  questa 
n morte  di  Castnieeio,  ci  cadde  a fare  meiuo- 
» ria  a noi  Autore  , a citi  avvenne.  Essendo 
M E'iorcntino,  cl  vedendo  in  grande  iurbalione 
» la  patria  per  la  perseeutiopc , che  Tacca  - al 
*»  nostro  Comune,  la  quale  ci  parca  quasi  iro- 
.*»  possibile , dogliendnei  per  nostra  letU^Ta  a 
» Maestro  Dionisio  dal  Borgrv  a San  Sepolcro 
**  nostro  amico  divoto  dell'  Ordine  dclli  Afu- 
stilli  Maestro  in  Parigi  in  diviu^tade  et  in 
pbilosophia , pregandolo  che  mi  avvisasse , 
fi  quaudo  avrebbe  (ine  la  nostra  avversità,  mi 
rispose  per  sua  lettera  in  brieve  , et  disse  : 
lo  veggio  Castruri'io  morto,  et  alla  fine  della 
fi  guerra  voi  avrete  la  Signoria  di  Lucca  per 
» mano  di  uno,  che  avrà  1’  arme  nera  c roua 
f»  con  grande  affanno  èl  spendio  et  vergogna 
n del  nostro  Comune,  et  poro  tempo  la  reg- 
r gierele.  H.-ivemo  la  detta  lettera  da  Parigi 
fi  in  quelli  giorni,  che  Castruecio  aveva  avuta 
fi  la  vittoria  a Pistoia  di  sopra  detta,  cl  riscrì- 
fi  vendo  al  Maestro,  come  Castruecio  era  nella 
fi  maggiore  pompa  et  stato,  che  fosse  maij  ri- 
fi  spesemi  ; Di  presente  io  raffermerò  ciò,  che 
ti  io  scrissi  per  altra  lettera  , et  se  Iddio  non 
» ha  mutato  il  suo  giudizio,  et.  Ìl  corso  del 
fi  Ciclo,  io  veggio  G.islruccio  morto,  et  totter- 
fi  rato.  E rom’  Ìo  ebbi  questa  lettera  , la  mo- 
fi  strai  a'  miei  compagni  Priori,  ch’era  aU'hora 
fi  di  quello  Collegio,  che  pochi  di  dinanzi  era 
ti  morto  Castruecio,  et  in  tutte  le  sue  parti  il 
giudicio  di  Maestro  Dionisio  fue  prophetia  ». 
Questo  racconto,  di  cui  non  par  che  ai  possa 
rivocare  in  dubbio  la  verità,  sembra  indicarci, 
che  Dionigi,  secondo  1’  errore  comune  in  quei 
tempi  a quasi  tutti  gli  uomini  ancor  più  dotti, 
si  dilettasse  dell' astrologia  giudiciarìa,  c che 
qui  fortunatamente,  come  talvolta  avviene,  col- 
pisse- a caso  nel  vero,  il  che  priiovasi  ancora 
pin  chiarauuente  dal  fituebre  elogio  fattogli  dal 


^ Prtrarea,  di  che  or  ora  diremo.  Era  dunque  il 
, P.  Dionigi  lìn  dall'anno  ill'iB  professore  di 
leolc^a  e di  filosofia  nell’  università  di  Parigi. 
L'abate  De  Sade  lo  annovera  tra  que'  teologhi 
che  furono  consultati  nella  quisLionc  della  vi- 
sione beatifica  (d/em.  de  Petr. , i.  t , p*  a54)> 

I Ma  a me  non  è avvenuto  di  ritrovarne  me- 
moria alcuna. 

VI.  Sua  amicizia  col  Petrarca  : suo  rescm>ado  i 
sua  morie» 

Lo  stesso  serittor  francete  cl  narra  (lù.,  p.  333), 
che  ranno  i334  il  Petrarca,  combattuto  per 
una  parte  dall’ ardente  sua  passione  per  Lau- 
ra, c p<>r  r altra  da' sentimenti  di  Religione, 

I si  rivolse  al  P.  Dionigi,  lo  scelse  a tuo  diret- 
I torr , gli  confidò  Iq  stato  dell' anima  sua,  e 
I strinse  con  lui  amichevol  commercio  di  lettere. 

Egli  non  ci  accenna  onde  abbia  tratte  rotai  no- 
; tizie;  ed  a me  pare  che  non  altro  fondamento 
ei  posta  reearqe,  che  la  lettera  sopraccennata, 
in  cui  il  Petrarca  Ì1  ragguaglia  del  suo  viaggio 
al  Monte  Ventoso  (L  4»  rp.  i)j  perciocché  in 
essa  veggiamo  che  U Petrarca  si  fa  a rendergli 
conto  dcHo  stato  interno  dell’ anima  sua,  dei 
rombaftiineuti  che  provava  nel  cuore,  delle  la- 
grime che  spargeva  sulle  sue  debolezze,  e del 
frutto  raccolto  da  che  oltre  a due  anni  addie- 
tro avea  cuminriato  a fare  in  qualche  modo 
guerra  a sé  stesso;  .e  accenna  insieme  un  libro 
delle  Confessioni  di  S.  Agostino,  che  da  lui 
area  ricevuto  in  dono.  La  qual  maniera  dì  fa- 
vellare-ci  rende  assai  verisimilc  che  il  Petrarca 
di  lui  si-  vaìesèe  come  di  suo  direttore,  e che 
perciò  con  quella  arnahtlc  sincerità  cb«  in  tutte 
le  sue  opere  si  manifestagli  svinasse  l'interno 
suo  stalo.  Questa  però  é Tunica  lettera  che  ab- 
biamo su  questo  argoinoiilo,  e non  mi  sembra 
abbastanza  provato  ciò  che  afferma  il  suddetto 
scrittore, che.jian,  cioè, perite  più  altre  laltcrc  del 
medesimo  argomento  a lui  scritte.  È certo  pe- 
rò, che  Tamicizia  del  Petrafea  col  P.  Dionigi 
ditn'j  fino  alla  morte  dì  questo  secondo.  Alv- 
biamo  una  lettera  In  versi,  con^cui  il  Petrarca 
caldamente  lo  invita  a venire  alla  sua  nolitudine 
di  Valchìusa  {Carm.,  L i,  ep.  4),  e da  essa  rac- 
cogliesi,  che  Dionigi  era  allora  alla  Corte  del 
pontefice  in  Avignone,  donde  fece  poscia  par- 
tenza verso  T Italia;  né  possiamo  sapere  s’egli 
soddisfacessero  no  alle  brame  del  Petrarca. 
L*  abate  De  Sade  aUribnisce  a solo  desiderio 
di  un  tranquillo  riposo  la  venuta-dcl  P.  Dio- 
nigi in  Italia  (.)/ém.  de  Petr.,J.  i,  p.  4ii)‘ 
s’egli  avesse  badato  a cip  che  pur  egli  stesso 
afferma  (»Ù. , t»  3,  p.  >4)>  cioè  che  Dionigi  fu 
eletto  vescovo  dì  Monopoli  nel  regno  di  Na- 
poli nel  marzo  del  i339,  e che  nell’ottobre  di 
quell’ anno  egli  era  già  in  Napoli  {ih.,  I.  i, 
p.  4>7)j  avrebbe  veduto  che  la  digoitù  conle- 
rilagli  dovette  essere  il  principal  motivo  di  que- 
llo suo  viaggio,  e non  avrcbb^critto  che  Dio- 
nigi fu  prima  alloggiato  in  Corte  dal  re  Rober- 
to, e poscia  «ollevato  a quel  vescovado.  1 quali 
errori  io  ho  voluto  awerlire,  perché  T abate 
Do  Sade  pretende  qui  di  correggerò  glierruri 
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bllmi  ((.  n,  /».  34);  nu  non  «i  Tnostra  In 
ancora  molto  friicr.  Ei  riprende  T Ughelli  « 
perché  dice  che  Uiunigi  mori  l’anno  i33G  {ItaL 
lacra . t.  1,  in  Efuse.  A/o/uip.),  ma,  in  primo 
luogo,  rUghrlli  (ift.ta  in  quell’anno  non  la  rqor- 
te,  ma  IVlezionr  di  Dionigi;  e inoltfe  se  Taha* 
le  De  Sode  ave»»e  avvertito  a ciò  che  rUghelli 
dice  drll’anlf^ccMore  e del  sueceasor  Hi  Dinni« 
gi,  arri'hhc  Tcdiilo  ch’egli  airaao  ne  (iaaa  Tele* 
zinne  al  iSSg  e la  morte  al  i34^,  e che  è 
aempliccmentc  errore  di  stampa  il  leggersi  ivi 
Tanno  i336,  invere  del  i339,  come  in  fallisi 
leggi*  nella  prima  edizione  dell’  opera  stessa. 
Dionigi  adnnqite  fatto  vescovo  di  Monopoli 
stette  ciò  non  ostante  alla  C^rte  del  re  Kober- 
to ; e abbiamo  una  tetterà  del  Petrarca  {t'a^ 
mil.,  l.  4»  in  cui  con  lui  si  rallegra  della 

aorte  che  gli  era  toccata  di  stare  presso  un  si 
splendido  e si  saggio  monarca.  È assai  proba- 
bile, e la  slessa  lettera  sembra  indicarlo,  che 
dal  ragionare  che  Dionigi  fece  ,a  Roberto  del 
valor  poetico  del  Petrarca,  nascesse  il  deside- 
rio t quimfi  la  risoluzione  di  chiamarlo  in  Ita- 
lia per  confrrlntli  solennemente  I’  onore  della 
corona,  come  poscia  accadde  l’anno  I34i«  In 
questa  oceasione  è probabile  che  il  Petrarca 
vedesse  in  Napoli  il  suo  caro  amico,  il  quale 
però  non  sopravvisse  gran  tempo  dopo,  essen- 
do morto,  come  abbiamo  accennato.  Tanno  i34^> 

VII.  Elogio  Jattone  dal  Prtrarca, 

La  morte  del  suo  Dionigi  recò  non  leggier 
dolore  al  Petrarca,  U 4|uale  volle  sfogarlo  con 
un  poetico  romponimeuto  latino , che  ancora 
abbiamo  tra  le  sue  opere  (Carm.,  /.  i,rp.  i3). 
In  esso,  dopo  aver  pianta  la  morie  del  caro 
aniieo^  e dojm  avere  espresso  il  dolore  che  ne 
provava  egli  non  meno  che  il  re  Koberio,  passa 
ad  accelmarc  que’ pregi  per  cui  singolarmente 
era  presso  tiitti'in  istima  non  ortlinarìa.  E non 
posiamo  a meno  di  non  dolfrei  che  la  prima 
viriti  che  in  lui  commenda  il  Pclrarra , sia 
cpiclla  di  leggere  neglT  astri  le  Ticchde  av- 
venire I 

Quis  treum  consulet  astra, 

Fatorum  srrrrla  niovcns,  aut  ante  notabit 
Succcssus  belli  dubtos,  miindique  t^umultus, 
Fortunasque  Diicum  rarias? 

J]  Petrarca  fu  un  de’ pochi  di  questo  secolo 
rlie^  sollevandosi  sopra  i volgari  pregiudizi,  si 
ridesse  delTastroIogia  giudiziaria,  come  altrove 
vedremo.  Qui  nondiracmo  ei  sembra  lodare  ciò 
ch’egli  stesso  credeva  degno  di  biasimo  e di 
disprezzo  ; c ciò  probabilmente  per  rispetto  a 
hobrrio,  che,  per  quanto  fosse  uom  saggio,  in 
qticfln  nondimeno  si  lasciò  egli  pure  .travol- 
gere dalia  corrente.  Ne  loda  poscia  la  dolce  e 
facile  eloquenza  nel  ragionare;  e si  duole  con 
Roberto  che  abbia  perduto  un  giudice  e uno 
stimatore  si  grande  de’sublimi  ragionamenti  che 
cogli  iiomint  dotti  ei  dileltavaii  di  tenere»  Fi- 
nalmente nc  celebra  i talenti  poetici , e con- 
chiude  con  questa  funebre  iscriiiont  onde  or- 
narne il  sepolcro  t 


Qui  fuit  llrspenae  decui,  et  nova  gloria  gciitis  , 
Cultor  amieiliae  fidus,  cliarisquu  bcnigitus, 
Convictu  plaeidiis,  vultuqiie  anirooqtie.  sercims, 
Religione  pius,  factis  hahituque  inudeslus, 

Altus  et  ingeoio,  facondo  spleiididiis  ore, 

Flos  vatum,  caeli  scnitator,  rognitus  astris,  ^ 
Rarus  apiid  veteres,  nostro  rarissimut  aou, 
liniciis  el  mille  jacet  hic  Dionysius  ille. 

Vili.  Sue  opere. 

Un  professore  ili  teologia  nell’ universi!.!  di 
Parigi,  qual  era  Dionigi  dn  Korgn  S.  Sepolcro, 
pare  che  avrebbe  dovuto  la^tciarci  a monumen- 
to del  suo  sapere  opere  teologiche  e sacre.  E 
nondimeno  non  sappiamo  che  alcuna  ne  scri- 
vesse di  tale  argomento,  Inatlcne  alcune  po- 
stille sulla  Lettera  a* Romani;  e quelle  di  cui 
ci  è rimasta  memoria,  son  quasi  tutte  di  argo- 
mento profano.  Nella  Cronaca  de*  conti  di  01- 
denburg,  scritta  da  Giovanni  Sebiphovver,  agir- 
stiniano , e puldilieala  dal  Mribomio  (Script. 
Ber.  german.,  t.  a,  p.  io4),  di  lui  si  dice,  cJic 
fu  dottissiiiiu  nclParle  del  ragionare,  rlie  illu- 
strò i poeti,  gli  storìri,  gli  oratori,  i (ìlo&ofì 
tutti,  come  mostrano  i coinmeniari  ch’eì  la- 
sciò scritti  sopra  Valerio  Massimo  (a),  sopra  i 
libri  delle  Mctamorfbsi,  sopra  Toperc  di  Vir- 
gilio, sopra  le  Tragedie  di  Sentxa,  e sopra  Is 
Politica  d’Aristotele;  c eh’ei  finalmente  seppe 
si  destramente  ridurre  lo  favole  al  senso  tro- 
pologico, che  nulla  di  più  utile  e di  più  op- 
portuno poteasi  ritrovare  ad  istruzione  de*  po- 
poli (*).  Al  qual  elogio  c ronforme  quello  che 
nc  ft.il  Tritemio  (De  Script,  eccl. , n.  738), 
aggiungendo  pure  ammendue,  con  non  ptrciolo 
errore,  elTei  visse  a’ tempi  delTimperador  Si- 
gismondo verso  il  i4i).  Il  Fabricio,  ritaiido  il 
Posseviub  , avverte  ( Bibl.  tutti,  et  in/,  iuttin.  , 
t.  a,  p.  3i),  che  le  amiotazioni  tropologiche  di 
Dionigi  sopra  le  Metamorfosi  fiiroii  da  Clemen- 
te Vili  inserite  nell’indice  de’  libri  proibiti. 
Ma  non  è ciò  che  dicesì  dal  Possevino  (Àppa- 
hu.f  t.  1,  p.  47^)»  d quale  avendo  indicate  le 
opere  sopraccennale  di  Dionigi,  avverte,  che 
tolte  le  spiegazioni  tropologiche  sopra  le  Ale- 
tamorfosi  sono  generalmente  compreso  nelTJu- 
dice  di  Clemente  VJU.  Il  Panfilo  afTeniia,  che 
la  più  parte  dclTopcrc.  di  Dionigi  si  conser- 
vano in  Milano  nella  libreria  del  convento  di 
S.  Marco.  Egli  ed  ilGandolfi  ancora  fanno  roeh- 
zione  del(e  mentovate  postille  da  Ini  scritte 
•opra  l*  Epistola  a’  Romani , che  stanno  in  un 
codice  a penna  nella  -libreria  di  S.  Spirito  in 
Firenze.  Più  frequenti  sono  i-  codici  del  Com- 
mento di  Valerio  Massimo  da  lui  composlo,  di 
cui  cinque  codici  trovansi  nella  biblioteca  del 
re  di  Francia  (Cai.  Cedei.  MSS.  BibL  rrg.  pa^ 

(j)  I CoBatcsU  il  F.  Orasigi  i»  Borfo  S.  Sefolcro  sea 
soao  itedUi,  come  is  stcvs  crc^slii,  om  m m ks  ■■'aalka 
e4is*sse  ii  (olio,  tessa  dsla  A sotU  slessa,  H is  csrtllni  fs- 
Isatlt,  cd  tua  Mmkra  falts  Irs^  i4”o  a I t4?3. 

(*}  L'ds|>o  F.  Dioai|i  Ha  Boris  S.  Ssgekro,  dts  Itf. 
|OÌ  «ella  Cr«aac4  Hc'Coali  Hi  OIHr«b«r|,  é (ratto  islcramMls 
Halli  Cisssca  HcirOrHMt  Hi  S.  A|Qtli«o  Hi  Ambrofis  Ha  C*. 
ta,  lUmpata  «cl  1481  is  Rema. 
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ris.f  f.'4i  P-  S8>8,  Sfi'w),  .*>85i, 

S8Ci^,  e uno  in  quella  ili  S.  Marco  in  Vrm*- 
ziu  (Bìifl.  S.  Marci,  t.  a,  p.  aia),  oltre  airiini 
altri  rammrtilali  ilal  Montfaucon  {tìi/ft.  Biblioth.f 
t,  i).  Niuna  rosa  però,  ch'io  «appia,  nr  è mai 
siala  data  alle  «tainpr. 

IX.  AU>rrio  Hit  PaAnsMi,  /tgnftintftno.  e Alesuméf^ 

di  AUistuult  ia.  ftwict  scandì f iSori  rtsi  ftUte 

in  /’tiagi. 

Alriini  anni  prima  aveva  ottrnuta  ;;rat)  f.ima 
nella  5lr*!»a  università  Allx'ilo  da  Padova,  ago- 
sliniano  ef;1i  pure.  Il  Du-Bniilay  lo  annovera 
tri’ più  celebri  pmfrt.sori  di  e«*a  (HUt.  Vniv* 
Parii.,  I.  4»  P‘  949)j  <*  Ira’dUrepoli  di  Effidio 
Colonna;  e ritand#  riseriiione  postai>li  in  Pa- 
dova, la  quale  peW>,  per  lestiinonio  del  Papa» 
dopoli  (f/isi.  Grimi.  t,  a,  p.  i54)«  co*' 

ai  coiTOsa  che  più  non  può  le;*;^rsi,  dire,  che 
nel  commentire  la  Sarra  Seriltora.  coelPan- 
miDciare  la  divina  parola  fu  nomo  di  profonda 
dottrina  e di  sinffnUre  rloquenaa.  Somt^ianle 
riicumio  ne  forma  Miclirle  Savonarola  (Pc  Land. 
Patata.,  i^L  a4»  Scrif/L  Ber.  ital.,  p.  rhe 

il  rhi  ima  il  primo  fra*  teologhi  del  sera)  »uo,  e 
spositor  »Ì  ingegnoso  de*  Libri  santi,  che  sem- 
bra non  potersi  andare  più  olire;  e degno 
perciò  della  statua  die  gli  fu  imt  d/.atA,  c rhe 
ancor  oggi  si  vede  sulla  porla  del  pretorio  di 
Padova.  Alcuni  scrittori  padovani,  citali  da) 
Pap.idopoli,  il  dicono  professor  di  teologia  an- 
rbc  nHla  sua  patria;  ma  già  abbiamo  veduto 
rlie  questa  cattedra  non  fu  ivi  aperta  se  non 
dopo  il  i3r>o,  quando  già  da  più  anni  Alberto 
era  morto.  Forse  però  ei  ne  tenne  ivi  scuola 
]«rivata  a*  suoi  religiosi.  Il  Dii-Rtiulay  e gli 
serlltori  padovani  il  dicon  morto  in  T.ione 
nel  i3a8.  Ma  gli  scrittori  agnstìni.vni,  in  ciò 
più  degni  di  fede,  roinniienienle  ne  (ìssaii  la 
morte  a!  i3a3(a).  Essi  però  anenra  lianuo  errato 
afferinouido  ch*ei  morisse  in  età  di  quarantasei 
armi;  perrioeehè  s’ ei  fosse  nato  nel  la-^.non 
avrebbe  potuto  essere  srolaro  di  Egidio  Co- 
lonna. R drvesi  perciò  credere  che  invece  di 
quarantasei  anni  essi  dovessero  scrivere  cin- 
quantaset.  Di  lui  abbiamo  alle  stampe  Sermoni 
latini  fatti  a sposizton  del  Vangelo;  opera  da 
lui  composta  mentre  predicava  in.  Venem 

(a)  U ■«  Clsgle  Alberto  i»  Padova  acrilio  da  P.  Vile, 
fio  da  Belogaa  dello  ilrtso  Ordine,  e iawrilo  nella  dedica  ai 
rirdianl  Canpefl*  SfQaiaioae  di  «a»  rii  Vaagelt  della 
Qatrejiaa,  ibBpata  in  Vcoenia  ael  i5s3,  ti  dice  che  Alberto 
aacqoe  nel  laBa  a'i4  di  {enna^o , tbe  lel  in  di  di 

Il  anni  entiò  nelPOrdiae  di  8.  A|o»liiio,  eucnda  allergene. 
lafeRpdio  Colonia,  di  rai  anror  fo  tcolaio.  e ito-  mori  io 
Parigi  iu  da  di  46  anni,  na  non  »i  dice  lo  quii  anno  di  Cri- 
sto. Se  le  epoche  indicate  tono  certe,  caarmrbbr  allenerai 
airopintone  del  da-Bokla;  e degli  tcrilleel  padovani  rlie  ne 
ittano  ia  «inde  al  l3a8.  Ma  10  ma  to  qMolo  pottiaui  bdar- 
ai  di  qoetlo  tcrìllote;  prrcioctliè  non  veggo  cooie  > K- 

«onde  la  ddle  epoche,  affemarri  che  Aihciln  fu  ernlar*  (e 
deeti  inlendarc  io  leotogia)  di  F.qidle  ('.«donna,  tl  qaale  era 

rierala  dell'Ordiat  qaando  Alberto  vi  eniró,  a due  amù  dopo 
latto  arciveaco^o  di  Baargei,  ■tetre  Alberto  noa  rantava 
eht  i3  anni,  età  cario  non  opprtiiaa  dudi. 


ori  t3i5,  emne  pruvasi  d.i  tiu  rorlier  a penna 
clic  te  ne  ha  nella  libreria  degli  AgosUntaui 
di  S.  Giacomo  di  Bologna;  della  qual  notizia 

10  soli  delùtorc  di  eh.  P.  Giacinto  della  Torre, 
ago^tianiano,  la  cui  efiidizione  e gentilezza  nel 
favorirmi  «Iclb*  più  opportune  notizie  intorno 
•gli  scrittori  flci  suo  Ordine  ho  rammeutalo 
altrove,  e dovrò  qui  ancora  rammentare  non 
poche  volte.  Di  questi  Sermoni  sì  hanno  più 
edizioni  imliratc  dal  Fahricio  {BiH.  mu-d.  el 
mf.  Latin.,  t.  1,  p.  47»  4B);  U quale  sulla  fede 
di  altri  scrittori  acrenna  alcaiM  lÉb'e  opere 
teologielir  inedite  da  lui  composta  elle  •ai  con- 
servano in  Padova  nella  libreria  degli  Eremi- 
tani. Più  scarse  notizie  abbiamo  degli  studi  di 
Alessandro  d’  Alessandria  dell’  Ordine  de’  Mi- 
nori, eletto  generale  Tanno  i3i3  e morto  tn 
Roma  Tanno  seguente.  Egli  pure  dal  Dii-Boiilay 
è registrato  (/.  cii.)  tra  i dottori  paiigini;  ed  io 
non  so  sulla  fede  di  quali  scrittori  affemitne 
TOudin  (c.  3,  p.  ^4u)  d chiarìss.  Mazzuchelli 
(Scria,  ital.  f t.  i,  par.  a,  p.  44^)  eh*  ei  prese 
Ih  laurea  dottorale  in  Barcellutia.  Ei  fu  autore 
di  più  opere  teologiche  e bibliche,  che,  dopo 
altri  scrittori,  si  annoverano  dal  citato  conte 
Mazsnchelli,  il  quale  ancora  nomina  le  biblio- 
teche in  cui  alcune  di  esse  tnttor  ronservansi 
manoscritte;  poiché  niuna,  ch'io  sappia,  ha 
veduta  la  luce. 

X.  Altri  ftalia/iPpri^ssori  in  Parif^t, 

Il  primo  dclTOrdine  carmelitano  che  rice- 
vesse la  vUiirea  Icologion  oelT  università  di  Pa« 
ligi,  fu  Gherardo  da  Bologna,  come  aflernia 
qualche  scriltor  di  quest' Ordine-  citato  dal 
conte  Matriirbclli  (lò, , f.  a,  /«ir.  3,  p. 
e certo  ro'mc  dottore  parigino  il  veggiam  no- 
minato dal  Dii-Buulay  {t.  cit..  p.  936).  Ei  pen‘i 
doveva  aver  luogo  nel  jteriodo  precedente  di 
quesla  Storia,  poiché  Tanno  tug*  dagli  usali 
suoi  studi  fu  chiamato  al  reggimento  dì  tutto 

11  -iuo  Ordine,  ch'ei  governò  per  ao  anni,  es- 
sendo morto,  secondo  il  comune  parere  degli 
scrittori.  Tanno  i3i7  in  Avignone.  Delle  cose 
da  lui  a prò'  del  suo  Ordine  adoperate  sì  | nò 
vedetr  il  citato  conte  M;u/uehellÌ,  r.lir  riferi- 
sce aurora  dislint.uncnle  le  varie  opere  te<»lu- 
giHiC  c sacre  clic  si  dicon  da  lui  rompoilc» 
niuiia  delle  qu.di  {lerò  è stata  data  alle  stampe. 
Tra  ì do! lori  parigini  nomina  similmente  il 
medesimo  Du-Boulay  (/.  cit.,  p.  9.^7),  ma  senza 
darcene  più  distinte  notizie,  il  famoso  teologo 
agostiniano  Gregorio  da  llimini,  ebe  fu  poscia 
eletto  gcncial  del  suo  Online  a'aS  di  maggio 
dell*  anno  1 3.Ò7,  e mori  verso  la  fine  dell’anno 
seguente  in  Vienna.  Fra  le  opere  da  lui  com- 
poste, delle  quali  parla  il  Trilrmio  (Pe  Script, 
acci.,  c.  619),  e dopo  più  altri  autori  il  Fabri- 
ciò  (l.  cit.,  t.  3,  p.  97)  e il  Gandoin  ( Pe  too 
Script,  auguitin.),  la  phi  celebre  è il  suo  Com- 
mento sopra  il  Maestro  d<‘llf  Sentenze,  di  cui 
però  i soli  due  primi  libri  hanno  veduta  h 
luce  in  due  diverse  edizioni;  anzi  sembri  pro- 
babile che  su  questi  soli  egli  scrivesse  i suri 
Commtnli,  poiché  Giotdano  da  Sasionìz,  serit- 
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torf  roBlrmporanro , di  questi  soU  fa  motto. 
Questo  scrittore  un  forando  el»(do  di  Gre- 
gurio^  dicendo  che  » fu  uomo  di  gmode  scien;.a 
*•  c di  sanla  rita»  onorato  singolarnieiite  in 
»t  Parìip  per  le  dotte  sue  opere,  itilito  vulen- 
$1  fieri  da  ognuno,  e specclito  di  probità  non 
»»  meno  che  di  sapere  (iVi  f'iVi»  Ftatr.)  »,  il 
card.  Noris  {Findic.  dtigtitt,,  />.  68)  afTerma, 
che  fra  tutti  gli  antichi  scolastici  egli  è il  più 
versato  nelle  0{>ere  di  .S.  Agostino,  c insieme 
il  difende  datraceiua  che  alcuni  gli  han  data 
di  avere  sparsi  i primi  semi  degli  errori  di 
baio  e di  Giansenio.  Dello  stesso  Ordine  era' 
.Simon  da  Cremona,  che,  come  afremia  il  Dii- 
Boulay  {L  cit.,  p.  999^7  f^  licenziato  tn  teolo- 
gìa l’anno  i377*  11  Trìteniio  ne  fa  un  lumi- 
noso elogio  (c.  60^),  dicendo,  eh’ei  fu  uomo 
nelle  divine  Scrittore  erudito  e studioso,  ver- 
sato ancora  nell’ arti  lìlicrali,  di  eccellente  in- 
gegno e celebre  per  clo<|ucnza,  di  cui  diede 
gran  pruove  m Venezia  coH’istniiro  per  più 
aimi  il  popolo  colle  parole  non  meno  che  col- 
l’esempio. Qtiindi  nc  accenna  parecchi  sermoni, 
alcuni  de’ quali  sono  stati  dati  alla  luce,  altri 
con  altre  opere  si  rimangono  manoscritti.  Di 
esse  si  può  vedere  il  catalogo  presso  il  Fa- 
bririo  {Biòl.  m^d.  ri  m/I  Latin.,  I.  6,  p.  188), 
e presso  rArbi  (Oraao/i.  ìàur.,  t.  \,  p,  179),  c 
presso  il  P.  GandcdQ  {Dt  100  Script,  augustin., 
p.  3ao),  il  quale  aggìiigne,  che  nell’. •ymo  1387 
ci  fu  l^tto  reggente  del  convento  del  tuo  Or- 
dine in  Genova,  e che  di  luì  ne’ monumenti 
deirOrdine  sttrova  menzione  fino  all’anno  1890! 
Ma  in  tma  Cfronaea  mss.  del  convento*  di 
8.  .Agostino  di  Crensoda,  esaminara  dal  appr^b 
lodato  P.  <lella  Torre,  si  dice,  eh* et  mori  in 
Padova  l'anno  1398  in  età  di  ses^.vitatrf  anni, 
ed  ivi  ancora  egli  è detto  professor  insigne  di 
Sacra  SrriUara  e prcdic^^r  famosissimo  in 
Venezia  (•), 

XI.  7Va  tui  fVrrteo  Cmxù%cÌh,  poi  arcif^scovo, 

PiiV  relebre  m Francia,  a cagione  delle  ono- 
revoli dignità  a cui  Venne  innalzato,  fu  Fcrn- 
co  Cas&inelli^  rtii  il  Du-Boulay  (f.  cit.,  p.  9SO 
non  meno  die  i Manrint,  autori  «Iella  Gallia 
Gristianj  (r.  6,  p.  567),  dicono  tlalLino  e hic- 
rhesc  «li  p.iln.v  Questi  aotort  recaiidmie  in 
prova  gli  auteolici  dorumcnli,  mostrano,  rh’ci 
fu  prinM  rheriro  c notaio,  poscia  consigliere 
e segretario  del  re  di  Francia  Carlo  V,  il 
qtialc>  quando  egli  Tanno  i3-5  prese  U laurea 


(*^  AITcfocka  iMsSt  dal  P.  GsnJblS  e dslla  Cmmcs  ne- 
«OMM  ialofM  slPeti  dì'  F.  Simm  da  Cseamas,  aaco»d»  I» 
^otli  et  aaaatb*  skaiiU  ino  at  1398,  u offoiu  ■■  siUo  co- 
dice die  ael  eooveolo  dr^  Aioafioìani  dcKa  alma  cJllt  al 
«outorra,  ovt  m La  no' opera  m.  di  9iuo«c  tolilulsis 
PioeéifaMt  ntpit  EfiUttu  P«Wj'  Pomtmdn  totìm  aipu, 
io  fise  dells^iste  u dica  cte  elU  fo  acrilfo  oel  iSa».  Ma  oott 
abLisoio  M ciò  lam  piè  cLtari  e pii  crrtt.  B feoorale  CriUo- 
Wro  da  Padova  aveva  idtalp  di  tate  n'sdiatoM  di  fallo  ^ 
•pese  di  pacato  leolof»,  cmm  uccoglicM  da^BuameaU  dei- 
Paaao  i5^  cko  ai  loaacrvaao  pfH'aicbivio  detU  ProcoutU 
frncraU  di  SaaU  Macia  del  Popolo}  ma  U diietao  loo  fo 
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dottorale,  ordinò  die  gli  fossrr  conUti  300  fran- 
eht  per  fare  in  «iiiella  Of'casionc  il  consueto 
solenne  convito.  Ei  fu  poscia  fatto  arcidiaconn 
della  chiesa  di  Roiien,  e quindi  vescovo  di  Lo« 
deve,  nella  qual  dignità  <^i  trovasi  costitnito 
Bc’ moniimenlì  del  1375.  Da  rpiesta  chicca  ei 
fu  trasferito  Tanno  i38a  a quella  di  Auverre 
(GtdL  Christ.,  /.  cit.j  rt  t.  la,  p.  Ivi  ci 

diede  priiova  della  sua  so'lerilii  line  nello  sra- 
dicare gli  errori  che  andavano  serpeggiando, 
I pereioerhè  avendo  Tanno  1389  scoperto  che 
j in  quella  città  crasi  rifugiato  Stefano  Gonlier, 
apostata  drlT Urtiine  de’  Prrdìraiori,  il  qual# 
’ andava  disseminando  gl'  errori  «lei  eriehre  («io- 
ranni  da  Moiìteson  «lei  metle.iimo  Online,  fat- 
tolo arrestare,  il  mandò  prigione  alla  univer- 
sità di  Parigi;  di  che  v<^ga^Ì  il  Du-Boiilny  che 
stcs.iraentr  ne  parla  (/.  c»f.,  p.  640),  e vrggansi 
parimente  i «uUti  autori  della  G.illia  Cristiana, 
che  altre  cose  rammentano  da  Ferrico  operate 
a prò’ delle  sue  chiese.  L’anno  i3<)o  ei  fu  tra- 
sferito alTarcireseova«li>  di  Kheims;  nn  men- 
are egli  eni  in  viagdo  verso  la  sua  chiesa, 
mori  «li  veleno  in  Nimes  a*  36  dì  maggio  di 
quell’ anno  medesimo.  S’egli  lasciasse,  o no, 
«pialcUe  saggio  del  suo  sapere,  non  trovo  chi 
lo  afTcrmi,  nc  chi  faccia  menzione  di  alcuna 
opera  d.i  lui  composta. 

XII.  Ao/iae  di  Afichth  diguani,  lamrato  rsso 

pu(r  yi  I^trigi, 

Tutti  questi  Italiani  clic  dieder  pruova  del 
foro  ingegno  nelTuniversiU  di  Parigi,  sì  ram- 
mentano d^  Dii-Boulay,  se  se  ne  tragga  Dio- 
nigi da  Bot^o  S.  Sepolcro,  di  cui  ei  non  fa 
mollrr.  1 PYrneesi  però  ei  permetteranno  che 
noi  ne  annoveriamo  alcuni  altri  i quali  non  fu- 
rono di  minor  nome,  nè  minor  lustro  accreb- 
bero a quella  loro  si  celebre  università.  E in 
primo  luogo  Michele  Argiiani,  delTOrdine  car- 
melitano e bo1ogne»e  di  patria,  il  cui  cognome 
viene  seritto  in  diverse  maniere  du  «hversi  scrit- 
tori, molti  <le^  «piali  singolarmente  U dicono  An- 
griani,  e il  cU.  conte  Mazzuehelli  ha  creduta 
(5crf*«.,  ira/.,  f.  I , par.  3,  p.  780)  di  dover  ae- 
guire  «piesta  seconda  maniera.  Ma  poiché,  eo- 
m*egli  stesso  confessa,  ne*  titoli  dclTopere  «!.*> 
lui  composte  egB  è tempre  detto  Aiguano,  e 
Aigttano  pnrc  èeliiamato  d.sl  Ghirardaref  (.Sbvs 
di  Bot.,  t.  3,  5i6),  che  riferisce  ancora  «tue 

iscrìaioni  che  tutlor  rie  adomana  il  sepolcro, 
in  una  delle  quali  egli  è detto  Aiguano,  nel- 
T altra  con  leggiero  cambiamento,  e che  fcirse 
nasce  «la  error  di  stampa,  .Aguono,  a me  p.ìrc 
che  la  pritn»  maniera  si  debba  preferire  alle 
altre.  Il  P.  Niceron  ^i  ha  dato  luogo  tra  gK 
uomiui  illustri,  de*  quali  ha  scritta  la  Vita 
(.lfc//K  det  Homm.  ili,  è.  5,  p.  "igp),  o-  «ptesta 
è stata  coenpendiosamente  tradotta  d«d  ehiarit- 
sinio  Mazzuehelli,  dello  cm  nolizie  volentieri 
«pii  ci  gioviamo,  perchè  le  troviamo  per  lo  più 
confi'nnaie  da  autentici  docuoscnti.  Michele 
adunque  ligUa  «li  Sicbno  Aigisani  c di  Giaco- 
ina  Buouamici,  entrato  ncITOrdinc  rarmclita- 
u«),  fu  in.mdato  agU  stttdi  nelTmùvertilà  di  Pa^ 
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rifi,  ore  rirevuU  U laurea  Joltorale,  fu  cU  piò 
capitoli  órli'  Onltii  tuo»  e dn  quello  »ingotar^ 
mente  di  Trerìrì,  relel>rato  l'anno  136*1,  detti- 
nato  priniarto  lettore  di  teologia  nel  tuo  con- 
vento della  itetta  ritti!  tli  Parigi,  nel  qual  tem- 
po ei  rompone  i Commenti  tul  Maettro  delle 
Sentenze,  che  abbiamo  alle  «lampe  (e).  Do|>o 
arer  «ostennie  più  onorevoli  cariche  nel  «uo 
Ordine,  l'anno  1379,  avendo  Urbano  VI  de» 

|)o«to  il  generale  Bernardo  Olerì,  come  faiitort 
clelTantipapa  Clemente  VII,  3Iichcle  fu  eletto 
vicario  generale,  e poteia  nell'anno  i38i  ge- 
nerale di  tutto  l’Ordine,  nella  quel  dignità  ei 
fu  confermato  Panno  i385.  Ma  Panno  segirente 
etaendo»!  recalo  a Genova  per  pretcnlarti  ai 
piedi  di  Urbano  Vi,  quetti,  qualunque  ragion 
te  n'avette,  ma  probabilmente  per  qualche  to- 
^pettn  di  a«le«ioric  al  rODtrario  partilo  contro 
(li  lui  eoneepilo , di  tua  autorità  il  dopine. 
Poiché  fu  morto  Urbano  VI,  Bonifacio  l\  il  ' 
dichiarò  Tteario  geoeralc  della  provìncia  di  Bo-  . 
Ingpa,  nella  quale  rillà  ri  morì  Panno  i4oo,  ! 
come  a me  tend>ra  evidentemente  raceoglìersi  ^ 
dalla  Ucrizinne  »e|mlrrale  recala  dal  Ghirar- 
daori  e dal  conte  Mazzuclielli,  hmebe  alcuni 
ahbian  voluto  interpretarla  dWersanrenie.  Che 
Bonifacio  aTettc  in  animo  di  crearlo  cardinaln,  I 
e die  Michele  mnritee  nell*  alto  appunto  (U  I 
riceverne  P avvito,  «i  aiferma  da  alcuni  «crii- 
tori  rooclemi,  ma  aenza  recarne  prnova.  Oltre 
i Commenti  «ni  Maestro  delle  Sentente,  abbia- 
mo alle  «lampe  un  voluminoso  Commento  «mi 
Salmi,  e il  eh.  Mazziirhrlli  racconta  di«tr»a- 
mente  Ir  controreruc  nate  intorno  all' autore 
di  euo.  Più  altre  n^re  «e  ne  conservano  ma-  | 
noMTÌtte,  delle  quali  ai  può  vedere  Peaatto  ca- 
talogo presso  il  «addetto  «crittore.  lo  otserrcrò 
«olomenlc,  che  fra  P altre  cote  ei  nc  compose 
una  intitolala  Dictioruirium  Pii^inuM,  ch'era  in 
somma  un  Dizionario  scritlnralc  e teologico  as- 
sai ampio  ed  esteso,  ed  il  primo  di  tal  argo- 
mento che  si  vedesse.  Non  è certo  s'ri  lo  con- 
ducesse a fine,  Itenchè  pur  taluno  afTcrmt  dì 
averlo  veduto  intero.  Il  Ghirafdacri  dice  di 
averne  veduti  due  volumi  nel  convento  di  Saii 
Martino  in  Bologna,  e che  gli  altri  n’ erano 
stali  li'vali  furtivamente.  Questo  scrittore  ag- 
giiigne  ch'ei  fu  inoltre  valoroso  scultore,  e die 
ndia  chiesa  suddetta  di  .S.  Martino  ancora  si 
veggono  alcune  sejjlture  di  suo  lavoro.  Egli 
ebbe  ancora  un  fratello  detto  Bernardo,  di  cui  j 
pajla  il  conte  Mazzucbelli  (lò.),  avuto  esso  pure  j 
in  conto  d'uomo  dotUssiroo.  lo  non  so  nondi-  , 
meno  se  possa  ammettersi  come  certo  ciò  che  I 
il  solo  Orl^di  asserisce  (.Scn'u.  Mofft.y  p.  ^3),  ■ 
ch’egli  pure  ottenesse  la  laurea  ndPuoiversità 
di  Parigi. 

(«>  Casi  Ji  Michde  c«M  41  Dvnstia  AigtMÌ , e 4«lt« 
ùftn  love,  fii  natte  Batiste  ci  1m  4«lv  il  ck.  tig.  «ktic  Fra«* 
enea  Akasto  Fimi  sefli  «rt^Ì  ikc  ««  ka  ìbmiìIì  Mll'ofCfS 
4*fli  SettiM  Magamirltig.  CMle  Ftaliuì  (t.  73,er.). 

f>«  MH  rKcBflinijcbcialero  n«inf«wr«aMnleJ«n«  fi«i|ti« 
«Iv'Snni  • .Sirrsi,  kvwM,  kceo«4o  it  Gkiiscisrci,  esu  •<  4i-  . 
t«M  BBCBri  Sc'Basasaiia.  Ckc  «tekv  «liAsm  Is  I 

tfolBgb  im  Psfifi,  è ivi  provata  tot  «•  Breve  4i  UUmsb  V 
«4  CMS  41tells;  ms  bos  é BfBalMiBte  certa  ck'efh  bl  ma-  | 
«nieleiMiNB.  ” 


XIII.  £ 3i  fìnrioiommto  Catu$to, 

«•escoi'o  tli 

Il  medesimo  onore  deesi  con  ragione  a Bar* 
tolemmeoCanisio  d'Uritino,  agostiniano,  il  quale 
dagli  storici  del  suo  Ordine  {Pitmplùl.  ('firon., 
tul  an.f  i343;  Gottrlolfii  ec.)  vien  detto  disce- 
polo di  Agostino  Trionfo  d’Ancona  c dottore 
parigino.  Se  però  -ei  tenne  per  qualche  tempo 
scuola  in  Parigi,  dovette  fra  non  molto  lasetarìa 
per  trasferirsi  a Bologna,  or*  egli  **ra,  se  cre- 
diamo al  Gliirardacri  (A2tor.  di  iìoL^  r.  a,  p.  aa), 
tino  dal  i3ai.  Ivi  eerfaegli  Irovavasì  al  tempo  di 
Giovanni  d'Andrea,  celebre  canonista  di  questo 
secolo,  il  quale  in  un  passo  rttalu,  dopo  il 
Panfilo,  dalPitiidin  (l.  3,  p.  964I,  narrando  di 
aver  da  luì  rìrevuta  una  lettera  di  S,  Agostino, 
cIh*  inutilmeiitn  aveva  rieercata'altrove,  lo  dico 
f'ir  dntAÙttte  sinirnu,  et  Jrrvùhu  ciutrita/e , 
ffrwulis  scinttihf  r$rc  minor  /acufulia  FraUr  Itmr^ 
tholomtuuM  de  (/ròtoo  ’Ordinù.  Kremìiarumj  tfui 
ÀugUMiinianutn  vompomit,  per  quod  dictoiwn 
dii^uttini  cttpidoM  in  sùigu/is  matert'i^  cofHo$tu 
Jecit,  Quest’opera  intitolata  MiUetewiHium  S.  Au» 
fratini  era  stala  già  incominciala  dal  Trionfo, 
come  altrove  abbiam  detto  (f.  {,p,atK),  e fu 
pr»i  compita  da  Dartnlommeo.  Ki  ^'ebbe  in 
premio  dal  poiitefire  Clemente  VI  il  vescovado 
d'Crbino  sua  |>atrt.'i,  r insieme  cbltc  il  comando 
<6  f-irc  un'opera  somigliante  intorno  a S.  Am- 
luTigió.  Di  ciò  abbiamo  una  certa  testimonianza 
nella  lettera  che  il  Petrarca  gli  scrisse,  e ch’io 
recherì»  qui  in  parte  tradotta  nella  volgar  no- 
stra lingua,  anr.lic  «perché  'contiene  un  onore- 
vole elogio  di  questo  teologo  (FamiL,  L 8.  ep.  6V 
» L’opera  da  te  iMibldicata,  in  cui  hai  raccolti 
*»  e disposti  per  ordine  alfabeliro  i detti  di 
n S.  Agoslùio,  come  alla  tna  professinn  conve- 
n niva^  è rosa  di  maggior  fatica  che  gloria.  Nel 
n che  però  io  lodo  il  tuo  consiglio,  che  poten- 
ft  do,  come  ben  credo,  far  rose  maggiori,  hai 
u voluto  intraprendere  un  lavoro  di*  pubblica 
Pt  utilità.  L'esito  ha  corrisposto  a’  tuoi  voti  | e 
» il  successo  ne  è stato  felice.  Pereiorchc  il 
n sommo  pontefice  Clemente  VI,  nomo  lelteratia- 
» simo,  occupatissimo  e bramoso  perciò  alsomnm 
M di  uri  compcndii,  avendo  approvato  il  tuo  la- 
»*  Toro,  U ha  fatto  vescovo  della  tua  patria,  e ti 
M ha  confortato  a sperar  cose  maggiori,  B<^nrhè 
w la  tua  modestia  e la  tua  umiltà  congiunta  al- 
n l**amor  della  patria  noi)  ti  pnvneticrà,  io  crc- 
ft  do,  di  bramar cosa,se  non  più  sublime,  almeno 
» più  dolce.  Frattanto  da  una  faliea  chiamato  ad 
» un’altra,  li  é stato  ingiunto  di  fare  dell'opera 
n di  S.  Ambrogio  ciò  che  di  quelle  di  S.  Ago- 
n «tino  hai  già  fatto.  Tu  il  farai,  pereioechè 
»»  già  l'hai  cominciato,  e spero  che  il  compi- 
» rai;  e piaccia  a Dio  che  ciò  sia  con  facilità 
» c con  sorte  uguale,  ec.  ».  Siegue  poscia  il 
Petrarca  dicendo,  che  mandagli  un'elegia  e al- 
cuni versi  esametri,  coin'eì  Pavera  richiesto, 
per  ponv>  innanzi  alla  prima  sua  opera.  I quai 
veni  però  convien  dire  eiie  siati  periti,  poiché 
non  si  veggon  nè  fra  que'del  peirarca,  nè  in- 
nanzi all*  opera  dì  Parloloinineo.  Que»ti  coni- 
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piè  ancora  U «ecomU,  e ammrn<luo  ti  hanno  . qiiUUoui  chiain:tlo  altor  QutxiUòeUca<  , dir  fii* 
alle  La  prima  dì  cmc,  cioè  il  Milldo*  | roii  poscia  date  alle  itampe.  Quindi  richiamalo 

quio  di  S.  Agostino,  fu  ili  nuovo  dato  alla  luce,  ^ in  Italia,  c ' 


nja  con  diverso  titolo,  c come  sua  opera  da 
Giovanni  Gaatio,  Iculof^oproleslanle  l'anno  t54a, 
r invano  »i  sforza  l'Oudin  di  difenderlo.  rneii> 
tre  il  solo  confronlo  delle  due  opere  lo  cnn> 
vince  abbastanza.  Comervansi  anror  manoscritti 
un  Trattato  di  Bartolommeo  contro  gli  errori 
sparsi  in  occosion  dello  ti  Uina  di  LimIovìcq  il 
Bavaro,  rd  alriini  altri  opuscoli  de*  quali  par> 
Lino  i soprarcitali  scrittori.  «Tre  anni  soli  eì 
tenne  la  sede  d'Urbino,  cioè  dal  i347  al  i3Ao 
in  cui  morì,  come  da'  monumenti  di  qnella 
( Illesa  pruova  l'Ughelli  {Ìtal.  sacra,  t.  a,  in 
/irchitfi.  Urù.). 

XIV.  Fùte  della  lerit  degl’ italiani  prr^rssori 
in  p€trip. 

Il  Du-Bouìay  ha  parimente  ommesso  di  ra- 
gionare di  Alessandro  fassilelli- natio  di  S.  Kl- 
pidio  nella  Marca  ( Medaglia , Notizia  tior.  di 
iV.  Up.,  L 3j  ffar.  a,  c..  i),  il  quale  entrato 
ranno  ncU’  Ordine  ago»tinÌjino,  e mandato 
airiiiinrersità  di  l'arigi,  vi  ebbe  a maestro  Egi- 
dio Colonna , r presavi  La  laurea , vi  tenne 
seuola  di  teologia  {Ga/uMf.,  L p-  4^)*  L'an- 
no i3ia  eletto  generale  del  suo  Ordine,  cinque 
^olte  fu  io  essa  dignità  roiifi'rnjalo;  c la  tenne 
per  tredici  auni  segniti;  nel  qual  ienipa  ado- 


e letta  per  alcuni  anni  la  leologì.v  nei 
conventi  del  suo  Oidhic  in  Bologna'  e«l  in  Siena, 
in  questa  città  morì  ancor  giovane  l'auno  i336 
(Oand.,1.  ci(.).  Oltre  le  suddette  qiiUttoni,  mul- 
te altre  opere  teologieEe  si  hanno  di  lui  alle 
stampe;  alcune  altre  rimaste  son  manoscritte, 
delle  quali  parla,  dopo  gli  altri  scrittori  del 
suo  Ordine , il  più  volte  citato  P.  Gandolfì. 
Gherardo  da  Bergamo,  che  dal  Calvi  (.Verna 
Utter.,  p.  187,  ec.)  dicesi  della  famiglia  Carra- 
ra. fu  neir università  medesima,  per  testimo- 
nianza di  tutti  gli  serìllori  agostiniani,  profes- 
sore per  più  anni  di  sarr.i  letilogu,  lìnchè  l'an- 
no i34a  fu  eiflto  vescovi)  di  .^avooa,  nella  qual 
riltà  diede  pruove  dell' eroico  suo  zelo,  singo- 
larmente in  occasione  delia  {leste  del  i348.il 
Calvi  medesimo  ed  altri  scrittori  alTemiano, 
eh' ci  muri  in  Bergamo  Tanno  i355.  Ma  il  di- 
ligentissimo P.  della  Torre  mi  ha  av%xrtito,  che 
da  un  codice  antico  della  libreria  del  convento 
di  Sant'Agostiiio  della  stessa  città  rarcoglicrì 
ch'ei  mori  in  Savoii.i  Tanno  f356(*).  In  quella 
libreria  medesima  l'onservasi  ms.  iin  Cnmmo»- 
to  sulla  Sacra  Cantica  di  questo  dotto  teologo, 
a cut  il  Calvi  c gli  altri  ai  reiinati  scrittori  al- 
tribuisrooo  ancora  alcune  altre  opere  tt'ologi- 
che,  caiumichc  c scritturali,  ma  senza  iudicoirci 
ove  si  nislodiscano.  A questi  celebri  dottori 
parigini  dcbhun^i  aggiugnei-e  ancora  Giovanni 


perossi  ftlicemenle  nel  prmnuo>  ere  la  regolare  da  Napoli,  dumenicano,  ehe  dopo  ollrnuti  in 
_ — - _i_.  1 1 : ...j;  41 — : ^|^|a  uttÌTeniitj  i consueti  gradi  di  onore,  Tan- 

nò i33()  vi  teniH*  pubblica  scuola,  come  pro- 
vano i PP.  Quclif  ed  Echard  (.S'er^f,  OrJ. 
Phud.,  I.  I,  p.  ^7)  che  ra^ion.ano  ancora  del- 
Topere  da  lui  composte;  L'golìno  3Ialebraiicht, 
e il  Cardinal  Bonaventura  da  Peraga,  agostinia- 
no, e Giovanni  dal  Po^lh),  domenicano,  de*  quali 
parleremo  trattando  de*  teologhi  dell’  università 
di  Bologna,  e Luigi  31ar>igliJ  agostiniano,  di  cui 
pure  direm  fra  poco.  Vedrriu  Imalmcnte  che 
aothr  il  famoso  31ar»iglto  da  Padova  fu  non 
solo  studente,  ma  ancor  rettore  drlTuniversilà 
di  Parigi,  c alT  occasione  di  lui  dovremo  no- 
minare più  altri  Ilaluni  che  al  medesimo  tem- 
po erano  in  quella  o professori,  o sludi'nti*  Nè 
è maraviglia  che  molti  Italiani  s’ incontrino  nei 
fasti  di  quella  celebre  scuola.  TisUe  quasi  le 
religioni  arcano  il  costume  d' inviarvi  alenni 
de' loro,  perchè  ivi  Pemiilazione  gli  accendesse 
vie  maggiormente  nc*  sacri  studi»  Anzi  io  ho 
altrove  mostralo  (LVrrra  Htuni(.  i\fotìum,^t.  1, 


osservanza  non  meno  che  i Inioni  studi.  Alcuni 
si-rittorì,  confutati  darll'OiKÌin  {De  Script.  cccL, 
/.  3,  p.  881),  hanno  afTerinato,  ch’ei  fosse  fallo 
arcivescovo  di  Hirvciina  , poscia  di  Caudia , e 
Bnalincnle  d'  .Amalfi.  E certa  ne*  monumenti 
della  prima  e della  terza  chiesa  non  trovasi 
Tcsligio  alcuno  dì  questo  veseovo.  Ma  gli  an- 
tichi Aegislrì  delPOrdine  agostiniano,  citali  dal 
l'oreUi  (SecoL  agostin.,  (,  5,p.  4**o),  arTermano, 
rh'ei  da  Giovanni  XXJI  Panno  iSzS  fu  fatto 
arcivescovo  di  Candì»,  poiché  erà  corsa  voce 
c.'.ie  quel  prelato  fosse  defonto.  Ma  scopertosi 
poscia  ch'egli  ancora  vivrà,  Alessandro  fu  eletto 
vescovo  mrljitano,  e pochi  giorni  appresso  mo- 
ri. La  voce  melfitano  ha  data  occasione  a di- 
versi pareri  tnlomo  alla  scile  vescovile  di  Ales- 
sandro, poiché  alcuni  il  d|con  vescovo  di  Mo|- 
frlta.  altri  di  Melfi.  Di  questa  seconda  opinio- 
ne è TUghrllì  (/la/,  sac.,  f.  1,  p.'^%ì},i\  quale, 
puiriu%if  cita  in  prnovji  i Begistri  del  Vati- 
cano , sembra  che  debba  antiporsi  agli  altri 


!:ì 


Li  cì  li.*i  kisetaio  unT  trattato  de  PoUstatt  Ec~  [ p.  379}  ehe  anche  gli  Umiliati,  i quali  per  al 


clesùutìca,  un  altro  de  Jurisdictione  Imftersi  et 
aiictorrtate  Sumnii  Pontificis,  c un  altro  de  Cts- 
stone  Papali  et  Sediitm  JiinJaiitìne  zsec  mutatio^ 
ne,  che  si  hanno  alle  starofie , oltre  più  altre 
opere  mas.  che  si  annoverano  dagli  scrittori 
agostiniani,  e singolafinentc  dal  Gandolfi  (/.  aV.). 
Due  ahri  religiosi  delP Orditi  medestrao  c del 
medesimo  nome , cioè  Gherardo  da  Siena  e 
.Gheranlo  da  llerganso,  nel  corso  di  questo  se- 
rnlo  ìlliistramno  col  lor  sa|>crc  Tiinivrrsità  di 
Parigi.  11  primo , falli  in  casa  i suoi  studi , c 
ottenutovi  U grado  di  baccelliere,  vi  spiegò  1« 


tro  non  fiiron  mai  troppo  solleciti  della  lette- 
ratura, nondimeno  l'anno  i356  aveano  ivi  due 
loro  studenti. 

(*)  Divmi  mo««aieaii  iti  casrevle  4i  S.  Afaslìss  di 
Bcifsao,  nsnissH  tal  }hì  tsUc  todsla  P.  Idtof»  ToMisa  • 
Vrriai,  fisse  cMosrtrc  cke  Glwrsfdo  ta  Berfaas,  veteero 
di  HsroM,  fa  TCranralc  trUa  fiwiglié  de'  VsMeai,  t eh'  tflì 
•*ca  d'srfMlo  4i  eairrr  icfallo  lo  Bcrgsiss,  t che  1 Ut  fiso  si 
ei«  fitte  fotaut  il  * *1  i*i  fcr  circa  oo 

Mcele,  ni  che,  ^aalao^M  cafieac  m si  Lmc,  il  dùegso 
SM  tbhc  dlcUe. 
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. XV.  Più  altri  Uolo^i  in  Aalia. 

Coti  ritaKa  roDtinuò  in  qu<>tto  tccolo  an- 
cpra  ad  acrrrtrrrc  nuovo  lustro  a quella  cele- 
bre troola  chedaf^ritaliaoi  prìoeipaliDCote  deve 
rìconotcrrc  il  nome  e la  stinia  che  aveva  otte- 
nuta. Multi  altri  teologhi  e tcriUorì  tacri  ebbe 
l'Italia,  che  nel  »>eno  di  etta  formatiti  co’ loro 
tludi,  ne  fccrr  raccogliere  ad  altri  copioti  frut- 
ti singolarmente  dappoiché  aperteti  dopo  la 
metà  di  quctlo  trcolo, nelle  univertilà  di  Bo* 
logna , di  Padova  c altrove  pubbliche  tcuoìe 
teologiche,  le  scienze  sacre  ebbero  maggior  nu- 
mero 4’ ingegnosi  collivatorì.  \oo  pochi  però 
no  puAiiijtii  jilditare  anche  al  prìneipio  di  que- 
llo »('<-ol  medesimo.  Tuli  furono  Domenico  Ca- 
valca, domenicano,  autor  più  ascetico  che  teo- 
logo (*),  e Aimerico  o Amerigo  da  Placenta 
dello  sle>ii(>  Ordine.  Ei  r.c  fu  fatto  generale 
Vanno  i3o4.  Ma  di  questa  digniU  tpoDt.vnca* 
mente  si  dimise  sette  anni  appresso,  e mori  po- 
seia  in  Bologna  nel  Alcune  opere  di  teo- 
logìa p(»ieunra  gli  vengono  attribuite  dagli  scrit- 
tori «foim  iii<  .mi  (£chanl..  Script.  Orti.  Pnanf., 

■>  senza  però  indirarct  ove  esse  con- 

servinsi.  Egli  ebbe  ancor  parte  neHa  pQl>hlira- 
•tione  del  libro  d'Agrìcolfura  di  Glanpietro  Crc^ 
seenti , di  che  dirmio  altrove.  Ma  più  bella 
memoria  ei  latciò  dite  stesso  nel  tno  convento 
di  S.  Domenieo  in  lìologna,  cioè  il  celebre  eo- 
diee  d’ Esdra,  che  allor  credevasi  autogralc^  ed 
ora,  benehe  abbia  perduto  il  pregio  dì  una  sì 
venerabile  antiebità,  viene  però  ancora  eousi- 
deraln  cerne  uro  de’più  pregevoli  che  vi  ab- 
bia al  mondo  {Montfaucoti,  Dior.  itoL,  e.  a^). 
Seguirono  .'ippresio  Porebetto  dc'Sahratici,  ge- 
novere,  nton.vro  certosino,  autor  di' un'opera 
contro  i Giudei,  litairpala  in  P.irigi  Vanno  i.Sao, 
il  qnal  si  crede  vissuto  verso  il  i3i5  (Oudin, 
<Ìe  Script,  eecl.,  t.  3,  p.  73(5);  Bortolommco  da 
Pisa,  ossìa  da  S.  Coneordto,  del  medesimo  Or- 
dine, che  eredrsi  morto  net  1 347;  autor  di  una 
Somma  di  Teologìa  morale,  di  cui  parlano  lun- 
gamenlc  i PP.  Qiieiif  ed  EeJiard  (/.  ci/.,  p.  6a3), 
e di  eoi  dovremo  far  dì  nuovo  romiione  par- 
lando degli  scrittori  di  fllaaoSa  morale;  Ranie- 
ro parimeiite  da  Pisa,  ossia  di  Ripalta,  dello 
stesso  Ordine,  morto  nel  i3S«,  di  cui  abbiamo 
un  trattato  universale  di  lèologia  disposto  per 
ordine  alfabetico,  e perciò  intitolato  Paftthta-. 
Ingiù , di  cui  > eggansi  i poc*  anzi  citati  autori 
{ih.,  p.  635)  ed  il  Mnratori  {Scripe.  Par.  ilo/., 
voi.  1 1,  p.  266);  Jacopo  Passavonti,  -dottieDica- 
no  c(;li  pure,  morto  in  Firenze  nel  i357,  c1  c 

(*)  Iftlomo  slW  opm  gei  CsvsUs,  qui  da  w accessale, 
vmIm  avvrilìrrtke  ildoll.  Fatii  <ila  croie  b pilmafdaiourfalU 
in  MiUso  Jttio  Sfftihio  étl'a  C>aet  quella  del 
Typogr,  p.  6o>).  Ma  il  >i(.  Fraocekcs  BclUli, 

fievaac  Milaueue  assai  aassle  deeli  stadi  di  emditlofla,  oii  ha 
aTTfiiilo,  che  Bua  ediaieor  efK  oc  ha,  fatta  oalU  ciliè^  ONdcsinis 
da  Lcooards  Paclirl  e da  Vdslries  Sciasroaekv  set  14^7, 
sitala  aochc  dall'ahste  Zafcarìa  (£xrsri.  p.  ila*),  e 

ao*  altra  saetta  fiù  aalica  fatta  io  Milaoa  osi  1^64  M ha  ivi 
la  resU  hiblmlera  di  lirtfa,  • vaaUi  aasi  ihcaB''atba  or  esista 
bill  fan  ivi  sci  l 


f 


ì 


oltre  Io  Specchia  di  penùema,  a eoi  ha  e<md« 
liata  più  faina  Veleganza  dello  stile  che  la  dot- 
trina con  cui  è serilto,  é ancora  autore  di  certe 
giunte  a’ Commenti  di  Tommaso  daWaloissopia 
i libri  diS.  Agostino  della  Citthdi  Dio  (Eehanì,tc, 

L cà.f  p.  640),  e di  una  tradisakuie  italiana  del 
libri  stessi  (V.  Pailoai,  BihL  de*  yolgarim.t  1. 1, 
p.  9,  ec.);  c Gtovanni  da  Fabriano,  agostiniano, 
morto  Vanno  i348,  dì  cui  il  Gbirordaeci  (.Sfair. 
di  Bol.y  t.  3,  p.  193)  ed-  il  Fabrìcio  {BUd,  mrd. 
rC  iitf.  Lai.,  t.  4*  P*  ?4)>  oltre  altri  autori  da 
Ini  citati,  rammentano  un  trattato  in  cui  cer- 
cava di  conciliare  Platone  colla  Sacra  Scrittu- 
ra, e alcune  altre  opere  lilosoRrhe  e teologi- 
che, ninna  delle  quali  però  c stata  pubblicata. 

XVI.  Notizie  di  Guf^clmo  da  Ormona, 

. agpatiiàano. 

Verso  la  meth  del  médesiino  secolo  Cori  pa- 
rimente Guglielmo  da  Cremona  deVo  stesso 
Ordiue  agostiniano,  che  dalla  più  parte  degli 
scriUori  vien  cognominato  Àmidaoi,  benché 
non  manchi  chi  il  voglia  della  famiglia  dei 
Tocchi.  Di  lui  parlano,  olire  gli  aloriei  ago- 
stiniani, V Arisi  (Ormqn.  litur.,  L l , p.  i63) 
ed  il  Cotta  {Museo  novar.,  p.  307),  e rammen- 
tano la  dignità  di  gaaerde  delVOrdine  suo,  a 
cui  egli  pure  piti  volte  fu  sollevato,  prima  Van- 
no i3a6  e poscia  V ultima  volta  nel  i34i*  Nel 
qual. tempo  egli  oUeime,  fra  V altre  cose,  al 
sno  Ordine  il  conveslo  presso  k chiesa  detta 
di  S.  Pietro  in  Ciel  d*  Oro  in  Pa>ia.  Ma  più 
distinte  notìzie  ce  ne  somministra  nna  Cronaca 
antica  del  convento  di  S.  Agoalino  in  Cremona, 
che  ivi  ancora  conservasi , e che  è stata  esa- 
minata dal  più  volle  lodato  P.  dldla  Torre. 
Da  essa  raccoglicsi,  che  Guglielmo  vesti  l’abito 
de’Romitam  nel  primo  d’aprile  del  1383;  che 
compiuti  i suoi  studi,  ed  entrato  nella  carriera 
dell’ apostolica  predicazione,  sali  a tal  fama 
che  le  più  cospicue  rìttà  di  Lombardia  rhie- 
dcvanlo  a ggra;  che  essendo  priore  di  quel 
convento,  raccolse  da  ogni  parte  codici  mas., 
e oft  aumentò  la  biblioteca  di  modo,  che  puh 
dii^ene  U fondatore  ; che  ne’ sedici  anni  in  cui 
resse  V Ordine  tutto , adoporossi  a farvi  sem- 
pre msggtonnenle  fiorire  V osservanza  e Io  si  li- 
dio, e «he  avendo  per  ordine  di  Giovanni  XXII 
combattuti  gli  errori  di  .Marsiglio  da  Padova  e 
di  Giovanni  da  Gand,  e avendogli  perciò  clùc- 
sto  il  pontefice  qual  rieompen»a  ne  òjimaase, 
egli,  in  vere  di  pensare  a’ suoi  proprìi  vantaggi, 
pensò  a qcie'del  suo  Ordine,  e dimandò  la  sud- 
detta chiesa  dì  S.  Agostino  in  Pavia  (il  che 
probabilmente  ha  data,  occasione  ad  altri  di 
•crireré  eh’  egli  aveva  ricusato  il  cappello  di 
cardinale);  e che  finalmente  fu  dai  pontefice 
adoperato  in  gravi  affari  ed  in  onorevoli  amba- 
sciale a molli  prine^i.  Ei  fu  eletto  vescoTo 
di  Novara  sul  princìpio  del  i343,  e tenne  quella 
sede  fino  al  i3S6  in  cui  fini  di  vivere,  emme 
dalle  memorie  dì  qucUa  chiesa  pmova  il  Cotta, 
e come  si^afterma  ancora  nella  Cronaca  men- 
tovata, ove  anche  se  ne  fissa  il  giorno,  cioù 
a’ 39  d’api  ile.  11  corpo  però  ne  fu  UasporUrto 


DELK.V  TETTEK. 
• Paria  nelU  sapracceimata  chiesa  di  S.  Pielro 
in  Ciri  d’Oro.  Non  ruoUi  qui  ommcltcre  una 
parlirolarità  dcDa  vita  di  questo  vescovo,  non 
avvertita,  rh*io  sappia»  da  altri»  c che  è rife* 
rila  da’ Cortusii»  atorìci  contemporanei»  cioè» 
ch'egli  l’anno  i35o  per  ispeeìale  mandato  <U 
CleroenteVIconferi  inPadova  la  laurea  teologica 
a Matteo  da  Padova»  religiolo  dello  stesso  suo 
Ordine.  Eotirm  mense  (septrrobris)  tHe  Xtl  FVa- 
Ut  Gugtùimtts  Ordtnù  S.  JugusU'ui,  J^ttcoptu 
Pfovesrùae^  S,  Theologùu  Mag^Ur,  de  mandato 
Dammi  Ctrmentis  Hummi  Ponii^ù  reUgiostim 
virum  Frattrm  Matihesetim  OrdmU  Eremitat  Ufn 
Paduanum  in  Ptuiua  colAec/rm'iI  m Magisterio 
Theologiae  {Script,  Her.  iW.»  »>o4  la»  p.  g3))  (*)• 
Non  era  allora  nelle  università  italiane  intro- 
dotta comunemente  la  cattedra  teologica»  e 
perciò  di  speciale  concessione  faceva  bisogno 
per  conferire  tal  laurea.-  Di  questo  dotto  teo- 
logo non  si  ha  cosa  alcuna  alle  stampe;  ma 
alcune  opere  mas.  teologiche  e scTÌtlurali»  al- 
cuni Sermoni»  e molle  CostHiuioni  fatte  a re- 
golamento della  sua  chiesa  si  annoverano  dai 
aopraddelti  sriàttori.  Era  esse  P Arisi  nomina 
un  libro  eie  AudoriUtte  aposuAicOf  il  quale  con 
altro*  titolo' si  dice  dal  Cotta  Bqtrobatio  sex 
* errorum.  Questi  però  » parlando  di  un  codice 
che  se  ne  conserva  nell' Ambrosiana  di  Milano» 
avverte»  che  in  esso  questo  libro  si  dice  essere 
di  K.  Guglielmo  da  Villana»  cremonese»  dello 
stesso  Ordine.  Ma  dalle  osservaxioni  fatte  dal 
P.  delia  Torre  sulle  opere  di  Guglielmo»  che 
oonservansi  in  Cremona»  ricavasi  ohe  con  que- 
sto nome  ancora  egli  è talvolta  nominato  (**). 
Ivi  si  ha»  fra  gli  altri,  un  codice'  originale  che 
a’  intitola  : IsUse  tunt  Orutiones  elrffmtùsimae 
Re^,  P,  Mag.  de  FUlanay  efuas  haimit  ad  enrioe 
PHne^s  et  Magnates  anno  i sui  nrgimùsÀf.  Esse 
sono  cinque  di  numero  » e dopo  esse  aggìu- 
gnesi  una  selva  di  poesie  latine  ed  italiane  del 
medesimo  autore»  ma  in  carattere  si  infelice» 
ed  inoltre  sì  guasto»  che  non  se  ne  può  racco- 
gliere cosa  alcuna  ; o che  esse  siano  del  mede- 
simo autore»  pniovasi  ancora  dalia  Cronaca 
sopraccitata  in  cui  atrcrròaM  ch'egli  omerniorrs 
literas  -coluit^  et  in  pangendù  vet'sil/UM  insignis 

J^it> 

XVII.  Si  aecermano  alcuni  leotoghi  naru/s 
nella  prima  nutà  <Ul  secolo. 

le  paseo  sotto  silenzio  molti  altri  srohistici 
e scrìltori  sacri  di  questo  t<‘mpo  medesimo» 
de’  (piali  lungo  e inutile  sarebbe  il  ragionare 
partitamente;  quai  furono  Rertramlo  dalla  Torre 
deirOrdine  de’ Minori,  arriveseovo  di  Salerno» 
e poi  l’anno  i3vo  eardinale»  che  dal  Trìleinio 

(*)  La  UwM  Iselaiica  iOs  ia  Padova  a F.  MjH««,‘Sfo- 
altaiaso»  ad  i35o,  vìeat  raaiBMabla  aatora  dal  TwnMai 
C/mm.  parole  neleuiBf  deH'.oTlWl. 

(**)  Fon*  il  ro|s«nc  di  /'JUts  dato  a Ga^Kliao  ka 
a>ulo  oriflae  da  foaU|tf  laogo  -di  Ub  e d'altra  ainnl*  oota* 
Bel  kitiloii*  di  Crenooa»  e«U' e|1i ’(ea«e  Baltro»  « forte  Hai 
gli  ha  date  P altre  cofBooM  dt  Toees,  le  àa  roefaae  eoa  F.  Gi. 
|IìcInio  da  Tec*o»  doioeoicase,  nriltert  dalla  VUa  di  S.  Tota' 
■saa. 
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(e.  54II)  dicesi  milanese»  piemontese  dalPArge. 
lati  {Bìùl.  script,  mediùl.y  t.  4»  par.  a»  p.  ao53)» 
dairOudin  francese  (l.  3»  p.  790)»  il  qual  ul- 
timo scrittore  diligentemente  ragiona  dell*  opere 
da  lui  composte;  e Siinonc  da  Cascia  nella 
Marea  dell’ Ordine  agostiniano,  morto  nel  i348» 
il  quale  per  santità  di  costumi  non  meno  che 
per  eecellenza  d’ingegno  fu  avuto  in  grandis- 
sima stima  in  Firenze»  ove  abitava  (7rt/em.^ 
e.  6o5),  di  cui»  oltre  più  altre  opere  rammen- 
tate dal  detto  P.  GandoKì  (L  cÀl.»  p.  319)»  ab- 
biamo singolarmente  alle  stampe  una  spnaizkme 
del  Vangelo  in  quindici  lihri,  intitolata  de  Ge~ 

: sfii  Domini  Salt*atorù , e di  rul  ancora  alrune 
opere  scrìtte  in  lingua  italiana  si  conservano 
nella  Riccardiana  in  Firenze  {Lamif  Cai.  Biùl. 
riccartL,  p.  354)  (*).  Alcune  delle  opere  asce- 
tiche scritte  da  Simone  tono  le  stesse  che 
si  hanno  alle  stampe  in  lingua  italiana  sotto  il 
nome  di  F.  Domenico  Cavalca»  «d  è assai  pro- 
babile, come  pensa  monsignor  Bottari'(P/r/I  al 
Polgaritz.  dei  Dial.  di  S.  Grr^.»  p.  3a)»  che 
qtirsti,  il  quale  assai  si  esereitava  nel  recare 
dal  latino  iu  italiano  i libri,  di  alcune  almeno 
di  queste  opere  sia  sempliceniente  interprete  e 
non  autore.  Aggiungasi  Michele  di  Massa  del- 
l'Ordine medesimo»  di  cui  parla  con  somme 
Iodi  il  Tritemio  (c.  6a3>,  celebrandone  la  sacra 
non  meno  che  la  profana  letteratura»  P acu- 
tezza d’ingegno»  l’ assiduità  dello  studio  e Pe- 
lo<^ucnza  del  ragionare»  e delle  cui  opere  si 
puu  vedere  il  catalogo  presso  il  più  volte  ci- 
tato P.  Gandollì,  che  ne  dice  seguita  la  morte 
in  Parigi  nel  i336.  Molti  altri  potrei  qui  ann<^ 
veraroe,  singoUrmente  dell’ Ordine  agostiniano, 
che  in  questo  secolo  fu.  per  quanto  a me  sem- 
bra» almeno  in  Italia,  il  più  fecondo  di  dotti 
teologhi.  Ma  bastino  i fìn  qui  nominati»  e diamo 
6ne  alla  serie  de’  teologhi  che  fiorirono  in  Italia 
uell.'i  prima  parte  di  questo  secolo  » col  d’ire 
lireveniente  di  F.  Pielro  dall’Aquila  deU'Ordine 
((«'Minori.  11  Wadingo  pniova  che  Panno  i343 
ei  (ù  fatto  cappidltno  di  Giovanna»  regina  di 
Napoli  {Ann.  .Vi’/tor.»  atl  an.  i343»  n.  35),  il 
(piai  onorevole  titolo  ei  dovette  prubabilmentg 
a quel  F.  Roberto  Ungaro  che  era  allora  |M>trn- 
tissimo  a qnolla  Corte»  e di  cui  il  Petrarca  et 
ha  lasciata  non  troppo  onorevole  memoria  (P'a^ 
miL,  l.  5,  ep.  3).  Non  panni  però  probabile  che 
Pietro  vivesse  allora  nè  in  quella  Corte»  nè  in 
quella  eìUà  ; perciocché  fìno  dal  detto  anno  1 3(3 
ei  doveva  essere  Inquisitore  in  Firenze.  Coti 
rarroglirsì  da  un  fatto»  che  a lungo  narra  il 
Villani  (/.  13»  c.  57)»  accaduto  Ivi.  nel  marzo 
del  i34-')  (’he  corrisponde  all’anno  volgare  i344* 
Ei  dice  adunque  che  essendo  F.  Pietro  dal- 
P Aquila»  rui  egli  chiama  kuomo  superbo  e pe» 
cunioso,  inquisitore  in  Firenze»  e avendo  arala 

(?)  Dirmi  sfaMQli  t ia*ll«  UUm  U<i«t  mss.  Ai  F.  Si- 
Mine  (b  Cmos  st  cssmvsoa  mIU  likrcris  !V»ai  ia  Ves*- 
sis,  s H rà  si|,  D.  Jacopo  Morvlli  et  >s  ^ tsallo  cab- 
iofO.  « aacsesa  sacera  ssa  ViU  tnora  aoa  cownebb  4el  ■«- 
4r»Ì»o  r<li|i«so,MrÌila4a  F.  CfiovaB»i  Js  Sjlrrsoét  UÌ  àm*~ 
poU,  eia  va  ivi  «sila  *'4HIì  «ipsacali.  A*<àe  B*lb  liWviis 
F«mIIì  ti  ha  copia  ■».  iet^  O dì^t  dtUs  f*tta  CotNaoa  4cNa 

«k*MI  F,  SitBOB*. 
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romniUsioi\fe  dal  cardinale  Pietro  Goincx  di  ri>  Il 
•enotere  un  credito  di  dodici  mila  fiorini,  di  |j 
cui  la  compagnia  degli  AcciaiuoU  eragli  debi*  !| 
tricc,  Pietro  fece  arrestare  per  tnoi  rooui  un 
colai  SiKcatro  dc'Baroncetli  cb'era  di  qucHa  ^ 
romp.*tgiii.t.  Di  che  levatosi  a tumulto  il  po-  . 
polo,  non  «olo  fu  posto  in  libertà  il  prigKmr,  | 
ma  a*  messi  furono  troncate  le  mani  e intimato  j 
per  dicci  anni  l’ esilio.  L*  ]ii<|iiisitorc,  timoroso  , 
insieme  e sdegnato,  rilirossi  a Siena,  e di  là 
fulminò  rìnterdetto  contro  Firenze.  Ma  i Fio>  i 
rentini  inviarono  in  loro  discolpa  «olrniie  am-  ' 
basclata  al  papa,  a cui  acemorono  I’  iiu|uisi- 
tore  di  graTts»ime  estor«toiii  e di  prepotenze  ' 
da  lui  usale,  eom’essi  dicevano,  per  lo  sp.-ixio 
già  di  due  anni.  Il  Wadingo  (lò.,  ad  an.  1 34fì, 
n.  4)  dice,  che  queste  erano  prette  calunnie; 
ed  io  crederò  farilmeotc  rhe  ?i  .nvessc  almeno 
non  poca  esagerazione,  come  rn  »nmiglianli  oc*  [ 
castoni  suole  avvenire.  L'esito  dHP ambasciata 
sembrò  dapprima  favorevole  a* Fiorentini;  ma  . 
poi  |»er  opera,  come  dice  il  Villani,  del  me-  I 
desiino  canlinale  Gomex,  il  papa  si  mostrò  con  J 
c»sì  sdegnato,  e eonvrniir  loro  nuuuiarr  in  Corte 
a riparare  t p*T  usar  le  p.'iroie  dui  medesimo 
storico.  Fn  pndNibilmenle  effetto  di  questi  sol- 
tcvazioiir,  come  avverte  il  conto  Maz/urliellì 
{Scria.  <mL,  r.  t,/Hir.  a,  p.  «joa),  relezioiar  che 
il  papa  fi'ce  di  Pietro  ranno  i347  a vescovo 
di  S.  Angelo  de*  Lombardi  nel  regno  di  Napo- 
li; donde  poi  Panno  i34^  fn  trasportato  alla 
sede  di  T riveiito  ( Cf^krU.,  hai.  tacrm,  t.  6,  p.  53o; 
f.  i,p.  Non  sappiamo  fin  a tpiando  egli 

vivesv*;  perciocché  ]>res»o  PUgbelli  non  tn>- 
vianm  altro  vescovo  di  questa  clticsa  tino  al  i 
Pietro  lasciò  un  Commento  sul  Maestro  delie 
Sentenze,  di  cui  m soh  fatte  più  edizioni  ram- 
mculate  dal  suddetto  conte  Mazzuchrlli,  il  quale 
avverlv,  che  alcsmi  di  questa  opera  sola  di  Pietro 
ne  h.iiir>o  fatto  per  errore  due  rd  anche  tre. 
Questo  teologo  nu  avolo  il  soprannome  dibco- 
tello  d.ttngli  da  Costanzo  Sarnatio  nrlF  edizione 
che  egli  ne  procurò  Panno  JÒA4,  non  già  per-  J 
che  Pietro  fosse  srgu.iee  di  Scoto,  la  cui  scuola  j 
eoiniiiciava  appena  atl  a\orc  allora  qualche 
n<»me,  ma  pen  ho  il  .Ssroano  credette  che  nel-  n 
Pacutezz.v  d'ittgrgao  ri  s*  accostasse  dappresso  V 
a quel  teologo,  a cui  gli  scolastici,  ritruvatori  ; 
sempre  feeQH«li  di  nuovi  nomi,  htnoò  dato  qticl 
di  Sottile.  I 

XVHI.  Jeclnghi  del  coNtf^io  fondato  in  ThWagna,  | 
c prùiM  Vfpduuf  AlalnkrmKhL  ^ 

Assai  migliore  però  tiovell*  essere  lo  stato  c 
dell.i  leolo,:ia  in  ilnlia,  da  che  i>«  s*iulrodus-  ^ 
sero  dopo  il  i3tìo  le  publdktfc  temile  di  qi|C- 
•la  srienza;  ma  il  fnitlo  die  se  ne  colse  ap-  I 
pirtiene  sfngolarincntc  al  secol  segoente.  Il  ! 
Gtiir^rdacci  ei  ha  conservati  i nomi  (.S^ur*.  <fi  > 
Bol.f  t.  % /».  1*8,  ee.)  de’ primi  nove  teologhi  | 
che  nrtt*  iiniversilà  di  Bologna  furono  d<^ti  a ’ 
formarne  il  collegio  Panno  i3ti4>  de'quali 
sono  francesi,  cioè  l’ìetro  Tommaso  d’A<pii-  l 
iania,  ramirlitano,  patriarca  di  Crriisaleinmc,  e I 
Pietro  Monaco  (L  CKignjr;  ^li  aUci  tulli  sono  ” 


italiani.  Il  primo  di  etri  è Ugolino  Malabran- 
cbi  da  Orvieto,  agostiniano,  di  cui  il  Fabrìeio 
{fìiùL  gnscc.,  t.  6,  p.  739;  Biùl.  med.  ri  inf. 
JLttiiiUj  L 3,  p.  3o3),  e prima  dì  lui  il  Bzovio 
tccL  ad  att.  1378),  hanno  tissala  Petà 
nel  secolo  precedente,  confondendolo  forse  con 
lattino  Malabranchi,  domenicano^  cardinale  e 
vescovo  d* Ostia  morto  Fanno  1)94  (Scripts 
Ord.  Pnud.y  I.  I,  'p.  4^)-  Ugolino,  che  dal- 
POudin  (f.  3,  p.  i»4i)  r dagli  scrittori  ago- 
stiniani da  lui  citati' si  dice  dottor  parigino  e 
•oceossor  nella  raltedra  teologica  di  Gregorio 
da  lumini,  dopo  aver  date  per  più  azmi  pruove 
del  suo  ingegno,  di  cui  ei  rimangono  alcuni 
saggi,  nelle  opere  teologiche  che  manoscritte  n 
runscrtano  io  alcune  biblioteche  del  suo  Or- 
dine {Oudm,  L cà.),  e dopo  essere  stato  eletto- 
generale  delP Ordine  stesso  l’anno  i368>  fu  ds 
Urbano  V.  soUevalo  alla  dignità  di  patriarca 
di  rrcnisalemme  e di  vescovo  di  Rtmtni,  la 
qual  sede  egli  tenne  dal  1371  tino  al  >374 
(f/gA.,  JtaL  sacra,  t.  a,  p.  4^8).  Appena  però 
potè  egli  mai  assistere  di  presenza  alla  sua 
rbiesa,  adoperato  in  gravi  affari  dal  pontefice 
slesso  e da  Gregorio  XI  di  lui  saceea»ore;  per 
<mi  ordine  inviato  a Parigi , mentre-  ne  Toma 
a Roma  nel  suddetto  anno  i374*  mori  iu  Acqua-* 
pcmlente,  e il  corpo  ne  fn  poi  trasportato  a«l 
Orvieto,  e sepolto  nella  chiesa  del  suo  Ordine. 
Alcuni  hanno  creduto  eh*  ci  fosse  ancora  am- 
ministratore dgl  vescovado  dì  Spalatro;  tua  il 
dotto  P«  Daniello  Farlali  della  Compagnia  di 
Gesti  crede  (Hirr.  sacra,  l.  3,  p.  3l5),  che 
qtieiPUgolido  tMaiahranchi,  a cui  la  detta  chiesa 
fu  confidala,  sia  diverso  dal  nostro;  prrcioc- 
chr,  olire  più  altre  ragioni,  questi  era,  come 
si  è detto,  agostiniano,  quegli  monaco  di'  S.  Be- 
nedetto. 

XIX.  7*oaimam  da  Padtrns  e Tommmto  da  Fré^ 

guano. 

Di  Tommaso  da  Patlova,  carmelitano,  che  é 
il  secondo  de*  teologhi  italiani  rammentali  dal 
Ghirardacci,  da  cui  ^ien  detto  Testuflie  eccti- 
Untissimo  ed  eìoefstentisiiaso , io  non  trovo  al- 
cun' altra  notizia.  Non  cosi  de)  terzo  che  è 
Tomma»o  da  Frignano,  nobile  modenese,  del- 
P UrdiuC  de*  Minori , riti  Ì1  Wadingn  cbiaina 
per  error  Farignano  {À$ui.  Min.  ad  mi.  1378^ 
n.  5).  Dopo  essere  sUto  generai  del  suo  Or- 
dine, fu  da  Gregorio  XI  sollevato  Panno  t37Z 
al  j>alriarcato  di  Grado  (Ugh.,ItaL  sacra,  t.  ò, 
p.  iiSi),  e nell’aiuio  seguente  adoperosai  con- 
felice  successo  a stabilire  la  pace  fra  i Vene- 
ziani e ('rancesco  da  Carrara,  come  abbiamo 
nella  Storia  del  Curcsioo  (òcr^t.  Jier.  hai., 
roL  la,  p.  44<*)t  il  quale  a questa  occasione 
cliiama  Tommaso  uomo  rispettabile  e di  grande 
autorità,  sì  per  la  profondità  del  sapere,  come 
per  P onestà  dc'cosluuii.  L'Ugbelli  aggiugne, 
eh'eì  fu  ancora  inviato  a trattar  di  pare  Ira 
i Genovesi  ed  i Veneziani;  nel  che  però  non 
I fu  egli  ugualmente  felice.  L*anno  1378  fu  d.i 
UrI>ano  VI  onoralo  della  sacra  porpora,  della 
quale  ei  gode  per  U*c  anni,  morto  in  Uouu 
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l'aimr)  i38i  (/F'sJ.,  t.  cttJ).  Non  «.ippiamo  che 
sia  rhnaata  m^iiM>rìa  ili  opera  alcuna  dà  lui 
composta;  e nomlinirno  tlorrva  ei  qui  aomi« 
narsi  per  la  lama  a cui  piume,  e pel  liiopn 
che  tenne  fra*  primi  teologhi  ilell*unÌTer»ità  di 
Bologna  (a). 

XX.  fìh  Pcìtt^a: 

rtcrrcAr  intorno  ad  mio. 

Sieptie  a questi  RonaTcntun  da  r.ndora, 
rhe  dal  Ghirardarci  si  dice  de*  Peraginl^  ma 
dal  Poiienari  (/V/iciVd  di  Pad. , p.  390)  e da 
altri  scrittori  padovani  vien  detto  da  Peraga; 
ed  a cui  altri  aggiungono  il  cognome  di  Badpam. 
Questi,  secondo  il  Portenari,  nato  nel  i33a 
ed  entrato  in  età  giovenile  nell'Clnline  ago* 
sliniano,  fu  inviato  agli  studi  in  Parigi  e vi 
chiù*  l’onor  della  laurea,  il  che  confermasi 
dall' agostiniano  Panftlo,  il  quale  inoltre  af- 
ferma (f'Aron.  Errm.  S,  p,  67),  citando 

i hegistri  del  suo  Ordine,  che  per  dicci  anni 
tenne  in  quella  università  scuola  di  teologia» 
Quindi  tornalo  in  Italia,  csercitossi  con  somma 
lode  non  meno  nel  predicare  ijal  pergamo, 
che  nell*  insegnar  dalla  cattedra.  E a dir  vero, 
se  altra  pmova  non  ci  restasse  del  sapere  e 
delle  virtù  di  Bonaventura,  basterebbe  la  le- 
sliinouìnuaa  del  Petrarca  che  gli  fu  anitris»tmo. 
Questi,  serivemio  al  jtr.im.*ilico  Donato,  sopran* 
nomalo  Apetniìnigena  [Stnil.,  l.  8,  rp.  6),  e 
parlandogli  rop  grande  encomio  delle  Confes- 
sioni di  S.  Agostino,  gli  dice  ch'egli  h potrà 
w facilmente  irovame  copia  presso  quell*  insi* 
» gne  lilosofo  e vero  teologo  e maestro,  di  cui 
»>  in  una  sua  lettera  aveva  Donalo  fatta  naen* 
» ztone,  ovvero  presso  il  di  lui  fratello  a lui 
M ugnale  nella  professione  di  vita  e nel  sapere, 
u due  lumi  dell* agostiniana  Religione,  c due 
M singolari  ornamenti  di  Padova  n.  E che  il 
primo  l't  questi  fosse  il  nostro  Bonaventura , 
raecogliesi  chiaramente  da  un*  altra  lettera  del 
Petrarca  a lui  scritta,  in  cui  lo  consola  per  la 
morte  del  suo  fratello  seguita  di  fresco  in  Ve- 
ncTÌa  (lA. , l.  Il,  ep.  i3).  Egli  sfoga  in  essa  U 
dolore  da  cui  por  tal  morte  era  IraliUo,  ram- 
menta Pamicuia  che  aveva  ron  nmmendue  li 
Ostelli,  le  frequenti  c aroahrlì  coiivers.izipni  in 
cui  con  lor  trattenevasi;  e dice  eh 'erano  am- 
menduc  non  sol  fratelli  di  nascila,  ma  di  Or- 
dine ancora,  di  professione,  di  ffiagistero;  n 
chiama  felice  la  Religione  di  S.  Agostino,  in 
cui  ammendiie  erano  stati  educali  ed  istruiti. 
Qual  fosse  il  nome  di  questo  fratello  di  Biio* 
naventiira,  il  Pelrare^  noi  dice,  ma  dagli  scrii* 
tori  agostiniani  c dal  Tomaiasini  abbiamo  {BibL 
patav.f  p,  75),  ch’egli  era  dì  nome  Buonsem* 
bUnte,  e che  nella  librerìa  del  suo  Ordine  in 
P;ulova  lasciò  alcune  opere  teologiche  e alcuni 
sermoni  che  ancora  vi  si  conservano.  Ma  tor- 
niamo a Bonaventura.  Egli  moslrossì  beo  grato 

(a)  D«l  orJiasW  Tonaisss  Js  Fiìpsso  ko  ptrUls  piè  s 
l«sfs  mIU  Bibliolvcs  MCHlnicse  (I.  a,  p.  366;<.  6,  p.  lan), 
c sì  p«Q  Mcots  *rdm  la  Vìla  càs  a«l  1761  «e  àa  paàblicaU 
is  MacniU  il  si|.  OUaàatùU  Tsaàiai.  * 
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alPamor  del  Petrarca  ; percìoechè  essendo  que- 
sti morto  nel  137I,  egli  nelle  solenni  esequie 
che  gli  furono  celebrate  ne  recitò  Torazion  fu- 
nebre {Gatar.f  //ini.  Script.  Ber.  sTuf. , voi.  17, 
p.  ai3).  L'anno  seguente  ri  fu  da  Gregorio*XI 
mandato  suo  Legato  a Lodovico,  re  d’Ungheria, 
per  indurlo  ad  iniraprcndeos  la  guerra  sacra; 
e il  Torelli  (5ce.  apntiin.,  t.  0,  p.  159)  riferisce  la 
bolla  che  pereto  dal  pontefice  gli  fu  ìndirizzaLi. 
Quindi  Patino  1377  fu  eletto  generai  del  suo 
Ordine,  nella  qual  dignità  essendosi  egli  mo- 
strato fedele  sostenitore  del  partito  di  Urba* 
no  VI,  questi  non  Panno  i384,  come  eomii- 
nemrnte  si  erede,  ma  Panno  1378,  come  dai 
monumenti  autentici  pruova  il  Ciaeonio  {f^it. 
Ctpdùial.f  t.  a,  p.  659,  ni.  fìom.t  *877),  e co* 
me  confermasi  dalla  Cronaca  Estense  (Script, 
Ber.  itai.,  voi.  ifi,  p.  5o3)  e dsgti  Annali  mila* 
nesi  (»ò.,  voi,  iG,  p,  771),  snilevollo  alP  onoro 
di  cardinale  di  Santa  Cliiesa.  Gli  scrittori  mo- 
derni da  me  veduti  non  hanno  osservata  un'o- 
norevole ambasciata  a cui  fu  dal  pontefice  in- 
vialo questo  canlinale,  cioè  ad  Uladialao,  re  di 
Polonia.  Io  la  riferirò  collo  parole  di  Andreg 
Cataro,  scrittore  contemporaneo,  perchè  con- 
tengono  un  luminoso  elogio  di  Bon.iventura, 
e delle  grandi  cose  da  lui  in  quel  regno  ope- 
rale (Script.  Ber.  doL,  i*ol.  17,  p.  5o3):  »*  Man- 
» dò  (UrlMtno  l‘f)  per  J.aq;alo  in  quelle  parli 
« il  Reverendissimo  Cardinale  Frate  Bonaven- 
n tura  della  nobile  prole  di  quelli  da  Prraga 
» della  città  di  Padova,  huonio  In  <|url  tempo 
od*  ottima  e santa  vita  et  di  grandissima  dol- 
n trina,  il  quale  fu  dal  Ro  e dalla  Regina  dì 
n Polonia  con  ferma  fedo  e divozionn  rier- 
**  villo  ^ et  in  nome  del  Pontefice  confermato 
n il  .’llatrimonio , ei  quanto  ora  fatto.  E poi 
in  tutto  il  paese  messe  assai  huQmini  di 
n santa  vita  ad  ammaestrare  quelli,  clic  orano 
fatti  Cristiani  nella  Fede  di  Cristo,  et  aliri 
»a  battezzare  quelli,  che  mancavano,  n hal- 
•»  tezzossi  tutta  Riitsitt,  Liltuania  e Polonia,  ehn 
H'da  quel  tempo  in  qua  sono  stale  sotto  il 
o reggimento  et  ubbidienza  della  Sacrosanta  Ro- 
*»  mana  Chiesa.  Fec-c  il  detto  Cardinale  in  qiirì 
» parsi  molti  Vescovati,  Abbazie,  Priorati,  el 
*»  altri  benefizi,  i quali  celebravano  il  Santo 
y»  Uffizio  di  Did.  Dopo  questo  Ì1  detto  Cardi- 
» naie  riconciliò  insieme  le  duo  Sorelle  Heginn 
I o c Sigismondo  eoo  tutto  il  paese,  et  ivi  stette, 

I n sino  che  piacque  al  Papa  ».  Uno  storico  con- 
temporaneo e padovano,  qual  era  il  GaUro,  è 
I un  testimonio  cerUmcnle  assai  autorevole.  Non- 
I dimeno  io  non  posso  a meno  di  non  restarli 
i alquanto  dubbioso  sulla  verità  di  un  tale  rac- 
' conto.  Niiin  altro  storico,  eh’  io  sappia,  nc  ha 
fatto  parola;  c gli  seriltori  polacchi  ch'io  ho 
I potuto  vedere,  o singolarmente  il  Cromerp  e 
1 il  Dliigosso,  nulla  ci  dicono  di  tale  arohascia- 
I ta;  anzi  questo  secondo  scrittore  riporta  un 
[ Breve  scritto  da  Urbano  VI  P anno  1387  a 

IUladislao,  re  di  Polonia , in  cui  rallegrandosi 
con  esso  lui  de*  Mici  progressi  che  alla  Reli- 
gion  Cristiana  procurali  àVeva  ne' suoi  regni, 
dice  di  esserne  stato  avvertito  dal  vescovo  di 
Posn.ania  a tal  fine  spedito  da  quel  sovrano  a 
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Roma  (fiist.  Poh,  l.  lo^  ad  an.  i38;);  r del 
eaidifialt'  noiuvrntura  nnn  dice  mollo.  Ma 
per  allra  parte  mi  acnibra  impoMÌbilc  che  il 
0.itaro  abbia  poiulu  soguarc  a tal  segno,  o 
fingervi  iiileramcntc  un  fatto  di  tal  natura. 
Vguaie  oscurità  e dubbiezza  io  troTO  nella 
inoKc  di  questo  celebre  cardinale.  Tutti  i mo- 
derili acrìttori  ci  dicono,  eh’  ei  fu  uccisa  da  un 
colpo  di  saetta,  mentre  passava  il  ponte  di  Ca- 
stel S.  Angelo  per  andarsene  alla  basilica  ra- 
ticana,  e che  comunque  non  si  potesse  mai  ri- 
sapere onde  venisse  tal  eol]»o,  si  sospetto  non- 
dimeno (e  alcuni  scrittori  il  danno  per  certo)  I 
ebe  ci^  fosse  per  ordine  di  Francesco  da  Car-  | 
rara  il  Vrerbio,  signor  di  Padova,  sdegnato  con-  I 
tro  di  lai,  perchè  crasi  opposto  a’ disegni  da  I 
lui  formati  eoutro  1’  ecclesiastica  immunità,  lo  | 
confesso,  che  benché  vegga  Tuniversal  consenso  j 
de’  ituKÌemi  scrittori  in  questo  r.arronto,  ptire 
non  so  iudunui  ad  .iminetterlo.  Non  trovo  in- 
dicio  alcuno  di  turbolenze  che  per  le  cose  eccle- 
siastiche si  làsvegliassero  da  Francesco  Carrara, 
il  quale  era  trop|H>  occupato  in  continue  guerre 
per  pensai^  a lai  cose.  Non  veggo  tra  gli  scrittori 
di  que*  tempi  memoria  alcuna  di  un  tal  fatto; 
e non  panni  ebe  se  vi  fosse  stata  ragione  di 
credere  che  un  cordtnale  fosse  stalo  ucriso  per 
tal  motivo.  Urbano  VI  fosse  uomo  da  nou  me- 
narne rumore.  Non  poli-ebbcsi  sos|>ettare,  per 
avventura,  che  la  morte  di  questo  cardinale  ve- 
nisse da  altro  motivo?  lot^o^o  tu  lhi  Sti>ria  del 
Gataro  (/.  c/t.,  p.  6,'»3)  clic  r.iiuio  i3SS  \l!iei-- 
lino  da  Prraga,  come  reo  di  tnolimento  r:in- 
tru  del  Carrarese,  fu  pubblicamente  decapitato 
in  Padova  ; appiccato  per  la  gola  Giacoihirio 
suo  figliiiol  naturale;  e fatti  prigioni  ancora 
Geremia  e Pcraghino  da  Peraga,  ma  poi  rtla-  | 
scinti  mme  innocenti.  Or  la  morte  del  cardi-  j 
naie  avvenne  in  quest’ anno  medesimo,  come 
or  proveremo,  e perciò  mi  nasce  qualche  dub-  j 
h(o  che  se  il  Carr.nresc  ebbe  pni’le  nell'  ordì-  ' 
narla,  ciò  fusM*  per  sospetto,  benché  proKibil-  ! 
mente  senza  ragione,  contro  di  lui  concrpìlò. 
io  non  ardiM'u  di  togliere  a qucAlo  cardimile 
la  glorìt,  di  cui  «inora  ha  ffoiluto,  di  essere  an-  i 
no\(‘rato,  cioè,  tra  quelli  elic  per  dif<*sa  dell’ec-  ' 
clc'si.istir.ì  iniiniinilà  lian  data  la  liti;  e per 
cui  i continuatori  degli  Alti  do’ Santi  gli  h.iii 
dato  luogo  nell'-openi  lorrf  (f.  a, /zm.  w/ io); 
ina  prupimgo  semphreinentc  i miei  dubbi , c 
ne  aspetto  da’ piu  cru<iili  lo  aciogliiucnlo  C*). 

(*)  1 4uy»i  Ja  w$t  islomo  sHs  nHle  M csrdìmfe 

B«ssv»lnr*  da  Peu^a,  paisvaaA,  che  ^ strssi  diceai  acciai} 
^ esHUbds  di  Fia»c«aco  d»  Cxiars,  il  Vetebio,  nmirs  pss-  I' 
Mva  il  posle  di  Catl«l  S.  AitjcJd  pcf  asdare  stU  bsùlics  rS'  | 
tiewa,  li  cuRferriuiut  dal  ra.Mhi  con  cti  Paolo  (^utteie  ne 
srcvnbs  U laurlc.  AVa'  mnitn  minui  orutt^  dic'rgli  (_i)r  Gicdù 

mmUfw,  /.  l,  p.  38;,  J^ina-  tutu  a tU  is  unfiniié- 

rtim  ulticfm  enoé^néo  tv/ta/st , f m lìtìfuhlUat  tueniaK  casis 
Pafc*;  €U  m Afsoa/i'a  Ty^>»no  (onfi^ut,  (>tfi  vrjjia- 

BM>  ch'tfli  dic*  ck^«i  fs  occìm  iu  Padova  c aoa  in  Roma,  e 
che  lodice  ticciso  ftcf^aiA/iViar  (ufmJat  raasa,  il  che  pareiodksui 
che  ciò  avveaUkC  pel  esserti  celi  opposi*  a «{«alche  dia«f»o  del 
tarraicte.  Il  vodrie  nonjiipeno  che  PjoIo  preoidc  errore  nel 
«Hmc  del  Curareae,  rhc  dod  polè  rstrr  ' Maiaiglio,  ma  dovelle 
ftseir  i'tjfircwo,  ci  fa  Irtnere  che  tRche  del  (rnerr  della  nioilc 
di  cetehic  canlinilc  ù itOB  fotte  bcuc  ittrsiick 


Ho  detto  che  la  morte  del  cardlnaìe  da  Peraipi 
avveóne  l'anno  i388.  A ciò,  a dir  vero,  sem- 
bra opporsi  l’ iscrizione  sepolcrale,  quale  dal 
Ciaconio  c da  altri  si  rifosisoc,  ed  è la  se- 
guente ; 

Hic  Bonaventura  est,  qui  doclos  dogmafe  sacro 
Augustine  tuis  Ercrnis  jam  praefuit  orbìs; 
Padua  provcclui  ad  solium  Cardiois;  inde 
.Anni  milleni  decies  septenique  triceni 
Additis  his  noTcm  Christi  requievit  in  Urbe; 
Carli  cives  àuimam,  tu  posoides  os»a  srpulcro- 

Qui  sembra  cbiartnienle  afTermirsì  ch’ei  mo- 
risse l’anno  E nondimeno  è certo  eh' egli 

era  aneQr  tiro  l’anno  i38i.  poiché  ei  vedesi 
sottoserllto  alla  coneessione  del  regimo  di  Sicilia 
fatta  in  qiresl’anno  da  Urbano  VI  a Carlo  di 
Ourazzp.  Quindi  dee  correggersi  il  quinto  Terso 
della  iscrizione,  e invece  di  j4dditis  hù  nourm, 
dt*e  leggersi  AdditU  hù  ztooem,  come  hanno  os- 
servato i suddetti  continuaton  del  Bollando  ; 
con  che  viene  appunto  a indicarsi  Pani»  i3S8> 
e si  vengono  a distruggere  le  si  diverse  opi- 
nioni de’  diversi  srrìtton  nello  stabilire  in  qual 
anno  ue  avvenisse  la  morte,  poiché  non  v*  ha 
quati  anno  fra  gli  ultimi  di  questo  secolo,  a 
cui  alcuno  di  essi  noq  la  assegni,  lo  desidero 
che  si  scoprano  finalmente  lai  monumenti,  che 
non  ci  lascino  piu  dubbiosi  su  questo  impor- 
tante p4into  di  storia.  Il  Fabrteio  (/7i6/.  med. 
et  ìnf.  Latin»,  t.  i,  />.  e più  esattamente 

rOiidin  (i*o/.  3,  p.  I i(>^t  ,* olire  gli  scritlori 
agosliniaui,  parlino  dcRe  molte  opere  da  lui 
puhhhrate,  delle  quali  la  maggiM-  parte , per 

10  pili  aloetiche,  si  hanno  alle  stampe,  oltre 
alcuno  altre  srritturali  che  non  hanno  veduta 
la  luce. 

XXI.  A'vfoi'/co  Dottato  ed  atri  del  iutfifocio  coi- 

/r^ib  dì 

Non  mono  relobro  per  sapere,  ma  anoora 
più  infelice  nel  finir  de’  suoi  giorni,  fn  un  al- 
tro de*  fondatori  dello  studio  teologico  dell’a- 
uiversità  di  Bologna  annoverali  dal  Ghimrdac-^ 
cl,  rioc  Lmlovico  Dotlato,  veneziano,  delP  Or- 
dine de’  Minori.  Questi  nello  scisma  da  cui 
era  travagliata,  la  Chiesa,  essendosi  dioliUrato 
per  Urbano,,  ed  avendo  al  medesimo  tempo 
Leonardo  GlflTone,  generale  dclPOr«Rne,  seguito 

11  partilo  dell’ antipapa,  Urltaiio  dichiarò  Leo- 

iiaido  dicaduto  jl.dia  sua  dignità,  c Lo«lorlco 
fitto  prima  vicario,  fu  poscia  eletto  a gruerale 
dcirOrdiite  stc»sio  Panno  i37j)  ad  h, 

wt.  n.  a);  e quindi  due  amii  appresso  fu  da 
Urbano  onoralo  della  sarra  porpora  eoi  tito- 
lo di  S.  Mirco  (/./.  al  an.  137H,  tt.  8).  3lan- 
dalo  poscia  con  due  ahrì  cardio  ili  Panno  se- 
guente da  Urbano  jvrr  soJtecilare  il  re  C;ir!o 
di  Dnrazzo  a mantenere  alctme  promesse  Cst- 
tegli.c  non  essendo  felicemciTte  riuscito  uclla  sua 
rmnini»3.:onc,  cmiùnciò  a dicader  dalla  grazia 
del  sospettoso  poutcHice  (id.,  ad  an.  t38a, /».  1), 
c molto  )>iù  allor  quin«lo  egli  con  cinque  al- 
Iri  de’  suoi  c«»lìeghi  gli  ren.ae  accusato  di  aver 
ordita  co.tghiia  raatro  di  lai.  la  non  entrerà 
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« r^rr.irr  rcro  n iaUo  fosso  il  lirtiUo  loro 
apposto;  c se  tlrbaiio  <i|»frassc  per  f;ÌiisUi  se* 
▼rrìlri,  o p«r  impetuoso  tnsport<».  Gli  scriltori 
ronlomporanct  sono  si  mal  concordi  tra  Ipro 
per  lo  spirito  di  partito  da  cui  si  mostrano 
rompersi»  r si  luttuosi  sono  gli  oggetti  (*he  la 
storia  ecrlestastira  ds  questi  tempi  io  ogni  parte 
ci  ofTre^  rhc  più  sicuro  consiglio  mì  sembra  il 
lasciarli  in  queiroscurilà  ilsedesUna  di  cui  sono 
degni.  Ciò  è certo  si  è,  iclie  il  cardinale 
Lodovico  insieme  con  quattro  altri  caMlinali 
fii  per  ordine  di  Urbano  ucciso  in  Genova 
nel  i!^8G  (/{inaki.,  ad  A.  an.  n.  ii).  Io  noti 
trovo  chi  faecia  menzione. di  alcuna  opera  da 
liti  composta.  Ma  U sol  vederlo  tra*prìmi<teo- 
loghi  dell*  università  di  3<dogna  ci  c indicio 
a ecmoscero  la  fama  di' egli  aveva  uomo 
dotto  .e  nelle  scìene  sarre  versato  assai.  Più 
srarse  notizie  abbiamo  de’ due  ultimi  Teologhi 
nominali  dal  Ghirarflacri.  Jlraoeesco  di  Adriano» 
bolognese,  d|'H’  Ordine  de’. Minori»  sì  dice  da 
Ini  e dsgit  altri  moderni,  scrittori  bolognesi» 
dottor  parigino»  versato  nella  lingua  greca  e 
autore  di  un  libro  sul  Sraibolo  attribuito  .*  a 
S.  Atanaiio'(V.  i/amnc.»'.^T>«.i(4i/.»  t,  t»/i.  i5o). 
(riovanni  dal  Poggio  » di  cui  dal  Gbirardacci 
non  si  accenna  la  patria»  dall'  Aiìdosi  si  diee 
bolognese^  domenicano  e dottor  parigino  {^Dot- 
lori  boiogn.  di  T^fol.f  p,  83).  Ma  io  non  trovo 
que’  monumenti  che  sarebbono  necessarii  a par* 
lare  di  amniéudue  con  qualche  maggiore  etaU 

li'IZ.l.  . ■ . 

XXII.  Aitii  teologhi  altrewr. 

Nejr  università  di  j'adnva  due  soli  teologhi  ci 
addila  a questo  secolo  il  Farciolali  {Fasti  Gymtu 
jeatav.,  pars  i-»  p.  44h  JacopO  de’  Conforti»  do- 
menicano, e Leoniao  da  Padova»  agosliuiauo» 
de’  quali  nè  egU  ci  dà,  nè  io  ho  potuto  trovore 
altrove  più  distinse'  notizie.  Io  non  so  pari- 
mente rhi  fosse  quel  maestro  Filippo* de’ Barai 
che  leggeva  teologia  in  Piacenza  Tanno  1399» 
rome  Icgge.si  noi  catalogo  de' professori' dr  quel- 
l’anno {Script,  fter.  ital.,  eoi.  so»  p.  939).  Nelle 
altrs  universiLii  d'itafia  ancora  mi  si;  cifre  gran 
minierò  d’ illustri  teologhi.  Nef  periodo  sesto'dì 
questa  Storia  vedremo  quanto  lìorenteTosse  al 
principio  del  secolo  XV  il  collirio  de’ teologhi 
in  Firenze»  e alcuni  dì  essi  potrebbono  aver 
qui  luogo.  Gì  riserbiamo  npncKmenò  a parlarne 
allora  congiiintaroente;  e qui»  dopo  aver  ac- 
cennalo quel  Binde  da  Siena,  agostiniano»  vi- 
enrio  generale  del  suo'Ordtne  nella  diocesi  di 
Sioua,  morto  nel  1390»  e autore  di  un'opera 
teologica  che  conservasi  nella  Mdioteca  del  re 
di  Francia  (Ou&Vi.  I.  3»  p.  altre  più  al* 

tre  che  si  annoverano  dal  ^aodolfi  ( /.  crf.  » 
p.  oo4)»  e GifOlamo  da  Siena  dello  stesso  Or* 
dine»  dt  cui  alcune  operette  italiaog»  scritte 
sulla  fine  di  questo  secolo»  ha  di  recente  pub- 
blicate il  P.  Idel/oDso  di  S.  Luigi»  carmelitano 
scalzo»  che  anche  lungamente  ha  trattato  dì 
questo  scrittore  ( Dclizk  degli  £>W.  TWc.  » 
i.  1»  a)»  farem  line  alla  serie  dcMeologhi  di  que- 
sto secolo  col  parlare  di  uno  de’ più  dotti  uo- 
Tir.  vi-os»:m  v.  11. 
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. iMÌnì  ehe  in  esso  vire.«»e»  e che»  coinunque  nei 
teokigfei  studi  singolarmente  ottenesse  gran  no- 
me, coltivò  nondimeno  e promosse  ancor  tutti 
gli  altri,  talché  deesi  annoverare  a ragione  tra 
quelli  che  con  più  impegno  si  adoperarono  nel 
richiamare  ali’  antico  lustro  le  scieuze  e lo 
lettere. 

XXlILLn^i  Marsigtif  illustre  teologo» «^o-ilwitwe» 
amato  dal  Pid'orca, 

Ei  fu  Luigi  Marcigli,  agostiniano  e fiorentino 
di'  patria,  di  cui  gli  stessi  scrittori  del  suo  Or- 
dine non- ri  ban  date  inulto  copiose  nè  molto 
esatte  nùtizic»  come  pure  ad  un  uom  si  dotto  e 
si  celebre  parca  ronvenirsi,  c di  cui  io  cercherò 
d’illustrare»  come  meglio  ini  sarà  possibile,  le 
. azioni  ed  ì meriti,  valciidmni  de’inonumcuti  pro- 
' dotti  dal  eh.  signor  abate  Meiius  nella  sua  bto- 
, ria  lettcnirìa  di  Firenze»  a cui  ha  dato  il  ti- 
tolo di  Vita  d’ Ambrogio  ramaldolese,  e di  due 
lettere  ehe  il  Petrarca  a lui  scrìsse.  In  una 
(«Scult»  t i4)  cp.  che  qiiesli  gli  scrisse  dalla 
villa  d’A  rquà,  r che  perca»  dee  credersi  scritta 
eirea  il  1370,  ei  risponde  ad  una  lettera  che 
Lulgitareagli  diretta»  ringraziandolo  delTamore 
che  per  lui  uvea  sempre  mostrato»  e gli  con- 
làszp  che  avea  cominciato  ad  amarlo»  mentre 
Luigi  era  quasi  ancora  fancilillo,  per  un  certo 
felice  pronostico  cb’ci  ne  facea  » c che  allora 
lo  amava  vie  maggiormente  » sperando  di  ve- 
derlo presto  quale  il  bramava.  Quindi  aggiu- 
gne  che  gli  manda  in  dono»  come  chiesto  gli 
avea»  il  libro  delle  Confessioni,  di  S.  Agostino» 
pui  già  area  ricevuto  da  Dionigi  da  Borgo  San 
Sepolcro;  >;in  tal  maniera»  dice»  questo  libro 
partilo  già  dalla  casa  (T  Agostino  » ad  efsa  .'/nni 
atomo.  Con  che  ci  mostra  che  Lti^i  era  al- 
lora giù  religioso.  Nell’altra  che  è intitolata 
generalmente  ad  un  amico  {Epist.  sèsie  lit.  u/t.)» 
Aia  che  vedesi  chiaramente  scritta  a Luigi  » 
svolge  più  a luùgo  ciò  che  jielTaltni  avea  solo 
accennalo*  r Grande  e copioso  argomento  di 
n speranza  non  meno  che  d’allegrezza  tu  soni- 
li rainUlrì  a’  tu<rf  amici,  dic*tgli,  e a nie  sopra 
M Uilli,  di  eur  non  vi  h.s  forse  alcuno  che  iii- 
n torno  a t(f  «hbia  levafo  più  alto  le  sue  spc- 
n ranze.  Un  egrògìo'  ingegno  li  ha  Dio  conre- 
n duto»  -i*  lo  avviva  cogli  stimoli  di  una  nobile 
fi  ioduytria.  per  cui  hai  gii  acipiistate  pregevoli 
n eognizibni  e per  la  tua  ctù  ammiràbili  di  molte 
irco«e.  ..Nè  solo  T intendimento  a conoscerle 
n li  ha  egli  donato»  ma  la  facilità  ancora  a spie- 
fi  garlc  . Fornito  dì  sì  rare  doti  col  favor 
odi  Dio  c degli  uoniini»  nella  prìma  gioventù 
n tir  sei  entrato  nell’ardua  c dllTìcil  carriera 
I»  della  Bellgione  sotto  Tinsegne  dì  Agostino» 
n dietro  alle  quàli  ninno  ha  mai  errato,  se  uon 
n volendolo»  ed  \ cui  esempi  sono  la  più  sicura 
isTta  al  Ciclo  ed  alla  gloria.  Tu  eri  quasi  an- 
si cora  fanriiiUo»  <|«.mdo  quel  tuo  parente  dab- 
1»  bene  e mio  amico  a me  ti  eoudussè,  benché 
n quasi  tuo  malgrado  per  timidità  puerile.  A p- 
I»  pena  io  ti  vidi»  ne- concepii  tosto  grandi  spe- 
li ranze;  talché  contro  il  mio  rostume  in  età 
r >1  disuguale  li  diveani  amico.  Quindi  tor- 
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nudo  tu  aOTonte  a TOilonni , io  ti  rimiittvtt 
».  COIV  piacere  icnipre  ma|!giore , c mi  «tapira 
^ come  in  ri  tenera  età  tanto  bramar  tn  po- 
u tcjii  la  mia  amicizia;  ed  io  dicea  tpcsio  meco 
»J  medesimo,  c poscia  ancor  cogli  amici,  come 
»>  gìh  S.  Ambrogio  : Questo  iàiieiiillo  , se  arri 
«vita,  sari  qualche  gran  cosa.  FralUnIo  sodo  i 
» passati  più  anni ...  ed  essendo  tu  tornato  in 
» patria , sono  stato  brugo  tempo  privo  della 
» tua  presenza.  Or  eoco'ìl  mio  giovinetto  che 
M a me  ritorna,  ma  eome  diqc  Ovidio  : 

Jam  jiivenis,  jam  Vir,  jam  se  formosior  ipso. 

Quindi  lo  esort»  assai  lungamente  a conlinnare 
gli  studi  gii  cominciati,  or  che  égiunto'a  un’età 
ferma  c virile  c ad  essi  più  che  ogni  altra  op- 
portuna, e singolarmente  lo' avvisa  che  non 
badi  a coloro  che,  sotto  pretesto  de’  teologici 
studi,  vorrebber  distoglierlo  dalla  amena  lette- 
ratura, I! poiché,  rgii  dice,  egli  è spedicnic  a 
».  un  teologo  di  sapere  cfllre  la  teologia  più  al- 
I.  tre  cose,  anzi,  se  fosse  pmsibile,  quasi  tutte  w. 
Conchiiide  finalmente  con  esortarlo  a scrivere 
un’  opera  in  confulagione  delle  empietà  c de- 
gli errori  d’.Avcrroe,  che  allora  arcano  molti 
seguaci  in  Italia,  come  nel  capo  seguente  ve-, 
dierao.  Questa  lettera  ancora  sembra  scritta 
verso  r.mno  iS^o,  come,  pensa  anche  l’abate 
De  Sgde  de  Petr.,  U 3,  p.  761), 

XXlV.  Suqì  sliuli,  ed  elogi  di  ei$o  Jaui, 
Queste  due  lettere  del  Petrarca  mi  fanno 


»»  Nicoolù  Soderini  1 370  o.  Ove  J>erò  io  peostj 
che  il  titolo  di  maestro  gli  sia  stato  anticipato 
oltre  il  dovere  dal  copiatore,  poiché  l’anno  1375 
ei  non  era  che  baccelliere  (*).  Cosi  raccoglia- 
mo da  nna  lettera  che  Coluecio  Salutato  gli 
scrisse  a Parigi  nel  detto  anno,  dandogli  nuoe 
va  della  morte  del  Petrarca  c del  Boccaccio 
accìidute,  nello  stesso  anno  la  seconda,  nel  pre- 
cedente la  prima,  f^enerabiii  viro  PYotr-i  Loy$ia 
de  MartUiU  de  Florentia  Ordinii  Sancii  dngu- 
ttini  Sacme  Theologiae  Baccatario  in  Studio  Pa- 
rùienà  (ib.,  p.  o83).  É in  Parigi  era.  pure  sin 
dall’anno  innanzi  in  coi  scrisse  una  lettera  a 
Giiido  dal  Palagio  sulla  morte  del  Petr.irca  , 
che  c stata  con  alcune  altre  lettere  posta  in 
Idee  dal  canonico  Bilciolil’(£ettenBif(  A.S.  e BB, 
fìorent.,  p 50),  c due  ancora  si  conservano  nell* 
Riccardiana  di  h'irenze,  ch’egli  da  Parigi  scnsso 
al  modesimo  Guido  negli  anni  1377  c 1378 
(Cat.  Bibt,  riceard.,  p.  078).  Egli  c vero  fhe 
in  un’altra  sua  lettera,  scritta  da  Parigi  a’ ao 
di  agosto  diri  197.5,  ei  parla  m modo  che  sem- 
bra dbposto  a torngr  dopo  qucll’vinno  in  Ita- 
lii  (IreU.  di  S.9.  c BB-  fior-,  p-  4t).  "«•  pro*>»* 
bihncntc  ei  prolungù  di  qualche  anno  il  suo 
soggiorno  in  Parigi,  ^i  vi  ebbe  poscia  il  titolo 
ancor  di  maestro , di  cui  il  vcdroino  fra  poco 
onorato  in  una  lettera  dal  Comun  di  lirenze. 
Tornato  in  patria  fede,  conoscere  qual  progres- 
so ‘lietissimo  avesse  fatto  non  solo  ne’  teologici 
studi,  ma  ancora,  secondo  il  «onriglio  del  Pc- 

Itrarca,  nella  letteratura  d’ogni  iifanicra.  Fra  i 
molti  paàsi  qua  c là  sparsi  nella  citala  \ ila  di 


credere  che  il  Marsigli  verso  l’anno  1 35p,  cs-  I Ambrogio  camaldolese , due  soli  io  rie  scelgo 
j-  -al.  j:  -i-sa...  <vaan«:  mnoai  •>  Pm-  I a..*»:  •>«< i A rtmvarp  auanto  doltO 


»mdo  MI  età  dì  circa  venti  anni,  vei\ÌMC  a Pa-  | 
dova  g mandatovi  da* suoi  inperiori  per  motivo 
di  atudio.  Di  fatti  1*  amicizia  del  Petrarca- col 
Marsigli  non  puà  fiMarsi  prima  del  detto  an^ 
no,  pcraiocclic  negli  anni  innanzi  il  Petrarca 
era  stato,  come  a suo  luogo  vedremo,  in  coi^ 
tinnì  viaggi;  nc  crasi  ferra.ilo  si  lungamente  m 
un  luogo,  che  avesse  ^wtuto  aver  col  Manigli 
que’ frequenti  «folloquii  ch’egli  descrive.  £ non 
sembra  pure  che  rit>  potesse  avvenire  più  anni 
dopo,  perciocché  li; Petrarca  non  fisso  il  iÀg> 
giorno  in  Padova  che  circa  il  i36i,  e non  p^e 
che  se  gUor  solamente  aveue  coroiqciato  a co- 
noscer Luigi,  potr^isc  poi  aver  tempo  di  ve- 
derne que^  felici  progrcsii  che  nC  accenna  nella 
asconda  lettera,  la  quale  io  credo,  cottie  sopra 
si  é (ietto,  che  fosse  da  lui  scritta  alcuni  anni 
innanzi  alla  sua  raurLc.  L*anno  i35o  ei  si  trat- 
tenne in  Padova  più  mesi,  ove  ebbe  un  cano- 
nicato, e quelita  panni  perciò  Tepoca  più  pro- 
babile dell.i  conosceaza  da  lui  fatta  Col  nostro 
Luigi.  Questi  non  fu  paga  degli  studi  che  fatti 
avea  sotto  la  dirczion  (lei  Petrarca  , e poscia 
in  Firenze  sua  patria,  ove,  come  aWùamo  ve- 
duto , egli  era  lonwlp  ; ma  volle  passare  in 
Francia  c prender  la  laurea,  bonel>c  in  eU  già 
avanzata,  nella  uirivcrailà  di  Parigi.  L’anno  1370 
egli  era  in  Avighom*.;  jàerciocché  in  un  codice 
«siate  dall’abate  Melma  (h'it.  Jmhr.  cnmaUi., 
p,  afó)  si  trova  » copia  d’una  pistola  la  quale 
m il  aactiro  Luigi  deU'  Ordine  de*  Frati  di 
s*  S*  Agostino  scrisse  d' Avignone  a Firenze 


più  di  tutti  opportuni  a pcovarc  quanto  dotto 
uomo  fosse  Luigi,  c quanto  si  adop^assc  in 
istruire  ed  in  eccitar  gli  altri  allo  stadio.  Il  pri- 
mo é tratto  dà*  Dialoghi  latini  di  Leonardo  -Are- 
tino, ne’quali -rgU  induce  Coluccio  Salutalo  a 
ragionare  in  lode  del  Marsigli , e dopo  aver 
narrato  eh’  ci  soleva  spesso  andare  a lui  per 
giovàrsi  di  si  erudita  contersazioue,  » quando, 
n diccy  XO  era  con  lui,  prolungava  * molte  ore 
>*  il  discorso,  c nondimeno  lo  nc  partiva  sem- 
»»  pre  con  dispiacere  ; j^rciocchc  io  non  po- 
»i  leva  saziarmi  giammai  della  presenza  di  si 
M grand’  nomo.  Qual  forza,  Dioumnortalc,  qiialc 
» abbondanza,  aveva  egh  nel  ragionare,  e quale 
n vastità 'di  memoria  l Ei  possedeva  non  sol  le 
n 4:ose  che  a Religione  appartengono,  ma  quelle 
» ancora  che  sogli#m  dir  gciililcsche.  Aveva 
» ogDor  sulle  hibbra  Cicerone,  Virgilio,  Seneca 
» ed  altri  antichi  scrittori,  e npo  sol  rifenvanc 
» i sentimenti  c i pensieri , ma  spesso  aurora 
Sì  ne  recitava  le  parole,  per  modo  che  pareva 
» dire  ndn  cose  aitnn,  ma  -sue*  Pfiuna  cosa-po- 
» leva  io  dirgli  giammai  ehe  giugnesse  nuo- 
fj  va;  lutto  egli  sapeva,  tutto  aveva  jM’eseiilCi 
s*  lo,  al  contrario,  molte  cose  da  lui  ho  udite 
in  molte  cose  di  cui  mi  slava 


ti  e apprese  > 


« Utu 
U Ilo 

a i 4' 


r*)  Il  P.  1«Uor«  Vfrasi , >i4  v«4l«  ue  , wi 

{ilio  avveTTirt  (*«  fon*  il  iveta  |ià  svolo  il  «*ii- 

ttero  io  Priovi  toro)  il  iS^t» , ms  d»e  poi  p«m»o  * 
govelte  ìri  fttitécn  *sec*j*i»a«eale  4i  oooto  i mouicIi  itséi 
••or*,  sihp  fcwtllisis.  . ; ^ 


DF.LLA  LKTTtRATUi;\  ITAU.LNA 


{liil)l>io!(o , ci  mi  L.1  confrrmAto  col  rao  pa* 
f*  rcrc  Amhr.  cnmald.,  p.  o8J)m.  Più  hello 

ancora  e il  passo  tratto  Hallo  Vita  Hi  Niccolò 
Niccoli  latinamente  scrìtta  Ha  Giannozto  llfa« 
netti,  in  cui  dopo  aver  Hescritti  i primi  studi 
» Ha  Niccolò  fatti  in  ciò  già  adulta^  Hiedesi 
>ì  c^li  pertanto,  </icc,  a coltivar  Paioicìzia  ed  a 
porsi  sotto  la  direzione  Hi  Luigi  Morsigli,  uo« 
ty  jno  singolare  a qgc'  tempi’  per  santità  Hi  co* 
n stumi  e per  eccellenza  Hi  sapere,  di  cui  p^r- 
« ciò  poteva  insieme'  co*  buoni  sfndj  apprendefe 
ancora  Tarte  di  vivere  saggiamente.  Era  al* 

»y  lora  il  nome  Hi  Luigi  si  celebre  e si  famoso; 
V clic  la  casa  di  lui  era  Hi  continuo  frf^quen* 
fi  tata  da  giovani  e Ha  uomini  egregi  H’  ogni 
fi  maniera , i quali  per  istruirsi  a lui  da  ogni 
a parte  accorrevano  non  altrimenti  che  ad  ora* 
i>  col  divino.  Entrato  dunque  alla  scuola  Hi  sf 
»y  granile  e sì  dotto  maestro,  con  tal  diligenza 
fi  \i  aftese,  che  appena  ingi  gli  si  toglieva  dal 
sfianco.  Quindi  ne  venne  ebe,  oltre  una  vasta 
M cognizione  dì  tqoltUsime.  cose,  ei  ne  riportò 
>t  aurora  egregi  cpstuini  ed  ottimi  ainmaesira* 
a nienti.  Perciocché  fra  leaUre  cose  Ac  a que* 
**  sta*  viva  porgente  sembrò  ch’egli  alljngesse', 
» fu  la  puroiza  della  tingua*^ latina,  la  cogni* 
fi  zion  delle  storie  domestiche  non  hieji  che 
ti  straniere,  c la  scienza  della  Saera  Scrittura, . 
it  nelle  qnali  rose,  era  Niccolò  profundamente 
fi  versalo  (ih.,  p.  76)  »?.  E siegne  posefa  a descriv 
vere  11  frutto  che  il  Ntceoll  ne  trasse  anche 
per  ro'nrsta  de* costumi  e jif*r  le  virtù  d’ogni 
maniera,  di  cui  Luigi  gli  era  -esèmpio.  * 

XXV*.  Grande  ilùtui  di  cui  f^ìeva  in  Furrize  : 
Mua  ìtìOì'ie.  j 

.Si  grande  era  la  stima  di  cui  Luigi  godeva 
in  Firenze,  che,  benché  religioso,  fu  nundiineoo 
adoperato  talvolta  ne’piihhlìcL  alTapi;  e due 
nuihasciale  singolarmente  si  rammentano  dal 
Mehils,  su)rautorilà  delle  Cronache  di  quei, 
tempi  08Ò),  da  lui  sostenute  *peT  Comune 

di  Firenze  Tanno  i38a  a Lodo>iro,  dura-d*An- 
glò,  mentre  guerreggiava  oon  Curio,  re  di  Napo* 
li.  S.  Antonino  racconta  3,  tit.  aa,  c.  a) 

inoltre,  che  avendo  T antipapa 'Clomente  man* 
dati  Tanno  1387  suoi  oratori  a* Fiorentini,  il 
magUlrato  non  volle  dar  lot^  udienza,  finché 
da  Luigi  non  fu  assicurato  che  ciò  pote^ilsi  fare 
lecitamente.  Ma  più  onorcnrole  testiifionianza 
dèlia  stima  in  cui  etai  Luigi'presso  de’Florcu* 
'lini,  é la  lettera  da  essi  '•critta  Tanno  1889  al 
pontefice  Boiiifacio  IX  per  avc*rlo  a lor  vescovo,, 
che  k stata  pubblicata  dal  medesimo  abate 
iMehus  {il*»)»  Dopo  avere  detto  eh*  essi  son  lieti 
di  avere  non  pochi  nella  loro  patria  degni  di 
essere  promossi  a tal  dignilà,  »'e  perché  fra 
fi  gli  altri,  soggiungono,  ritplc'nde,  ^inì  Ringoiar 
fi  ltime''di  scienza,  Luigi  M.irsigli,  rrt*nritano,  a 
fi  giiidicio  ancor  dc’più  dotti,  maestro  ineom- 
» panibile  di  teologia,  noi  non  possiamo,  pei 
>•  tanti  meriti  di  cui  c adorno,  nelle  nostre 
suppliche  dimenticarlo.  Quest*  uomo  ancore 
ff  dunque  si  celebre  c sì  eccellente  poi  racco* 
fi  uiaodiamo  caldaiuenU  a V*^.  S.  perché  lo  sol- 


àyi 

M levi  al  reggimento  di  questa  chic^sa.  B.iste- 
» rebbe  a ciò  fare  la  fama  di  cui  egli  gode, 
|f  che  non  altrimenti  che  i raggi  solari  si  sparge 
*»  e rtsplende  per  ogni  parie,  c con  ragione. 
ff  Perciocché  nella  £n^osis^iIna  università  di 
fi  Parigi,- non  già  per  favore  di  bolle,  ma  se* 
fi  condu  le  leggi  Hi  quello  studio,  con  gran  fa* 
M iiche  e sudori  egli  ha  ottenuto  il  magistero, 
M cd  ha  stese  si  anipiainente  le  sue  cognizioni, 
fi  che  di  lui  si  può  dire  ciò  che  dieevasi  già  di 
S.  Agostino  padre  del  suo  Ordine,  cioè,  che 
n non  è possibile  leggere  cosa  cui  maestro  Luigi 
M non  sappia  1*.  Cosi  proaiegnoito  essi  lodando 
il  sapere  e poscia  i costumi  e ie  virtù  del  Mar* 
sigli)  e la  prudenza  nel  reggimfnto  del  suo  Or* 
dine  da  lui  mostrata  nella  carica  di  provin* 
ciale  della  provinci.i  di  Pisa,  e ronrhiudono 
pregando  il  pontefice  a volerlo  dar  loro  a ve* 
scovo  od  a pastore.  La  richiesta  de' Fiorentini 
non  ebbe  efletto,  anche  perché  dal  principio 
de,lT  arrecata  lettera  par  che  raechlgasi  che  più 
d’uno  furono  da  essi  proposti  al  pontefice  per 
•tal  [dignità.  Continuò  dunque  LuìJ  a vivere 
privatamente,  e ad  istruire  anche  in  età  già 
avanzata,. come  raceogliesi  «la  un  pa.sso  di  Pog- 
gio, fiorentino  (Po^.,  Op.,  ed.  SiLxil..  1 358.^.470), 
colla  sua  dotta  conversazione  i Fiorent  ni  che 
a lui  accorrevano,  fino  alla  morte  che  avvenne 
Z*oi  d’agosto  del  1394*  come  da  una  memoria 
di  que’trmpi  pruova  il  Mehns  (/.  cil..  p.  086). 
Qnimli  vuoisi  correggere  Terrore  degli  scrittori 
.agostiniam  citati  daf  Fabrìcio  ffiibt.  mtd^'Ct  inf. 
L<uin.y  t»  4*  P‘  ^ seguili  da  altri  che  ne 

prolungano  la  vita,  altri  fiiiò  al  i436,  altri  fino 
al  i4òò>  Se  vi  ebbe  veramente,  come  eni  af- 
fermano, un  Luigì''.Marstgli  che  nel  Concilio 
fiorentino  disputasse  contro  dé* Greci,  conviene 
diaC’ chVi  (base  diverso  da  quello  di  cui  .ab* 
biamo  finora  parlato.  1 Fiorentini  per  onorare 
la  memoria  di  sì  grand’uomo,  nella  chiesa  di 
Santa  Marta  del  Fiore  fecero  dipìngere  aicuui 
alTni  dopo  da  Lorenzo  Dicci,  celebre  pittore, 
un  dq>osito  fimo  di  marmo  (Fasori,  Fue  dei 
Piti»,  t.  i,  ed.  di  Li^.,  p.  .*>03),  ove  leggesi  an- 
cora ia  scgueute  iscrizione  /Vonritri/m  OWnw 
oò  singidarrm  cloejuenlium  nìuf^ni  l'tèi  Luisii  de 
Marsiliis  sepulcrum  ei  puldicò  sumptu  yacf>/«* 
dum  statuii. 

XXVL  Opere  da  lui  composte. 

Di  un  uoibo  si  dotto,  qual  era  il  Marsigli, 
pare  che  ci  dovrebbono  essore  rimaste  più  opere 
che  -facessero-  sempre  più.  chiara  pruova  del 
sapere  oocT  egli  era,  fornito,  £ nomliroeno,  se 
se  ne  traggano  le  lettere  poc’anzi  da  noi  ci- 
tate, che  tono  sei  in  numero,  scrìtte  in  lingua 
flaliana,  e per  lo  più  asecTìchc,  non  solo  non 
abbiamo  alle  sUmpC'COsa  alcuna  da  lui  com- 
porta, ma  assai  poco  ancora  ci  si  accenna  di 
lOpere  manoseritte.  L’.abatc  Mehus  parla  della 
tposizione  che  in  Kngua  italiana  egli  scrisse  di 
alcune  poesie  del  Petrarca  (L  cil.,  p.  a6i),  che 
ora  cimaervasi  in  un  codice  della  bibliotee.’i 
Laurrnziana  in  f irenic.  Uua  lettera  da  lui 
scriiU  a Carlo  V,  re  di  Francia,  è rogUtreta 


uri  caUinpo  della  irai  bibliolrra  di  Pari^n 
(I.  3,  cod.  |463,  4ii8)><>»  »™ia  indicarne  né 
l’ argomento,  né  l'anno.  Oli  scrìltori  agoatÌDÌ% 
ni,  cllatì  dal  Fahricio,  ne  rainmenlano  ancora 
alcune  altre  opere  teologiebe  e scritturali  j mi 
come  essi  parlano  di  un  Marsigli  ohe  vUie  fino 
verso  la  meli  del  secolo  seguente,  in  non  so 
se  esse  si  debbano  a lui  attribuire,  od  a quello 
di  cui  ragioniamo.  Questi,  per  avventura,  oc- 
cupalo continuamente  «11’  istruire  que’  molti 
che  a lui  ne  venivane,  non  ebbe  agio  a scri- 
vere gran  libri,  ma  giovò  forsé  più  in  ul  modo 
agli  studi,  che  aion  avrebbe  fatto  coll’ opere 
che  ci  avesoe  lasciate, 

XXVII.  nicrrehé  imoma  a Maniglia  da  Padova: 

' suoi  pruni  studi. 

Tutti  questi  teologhi,  de* quali  abbiamo  fin 
qui  ragionato , usarono  saggiamente  del  loro 
sapere  a difesa  de’ dogmi  ealtollei  e ad  istru- 
lione  de’ Fedeli.  Ma  altri  vi.  ebbe  al  tempo  me- 
desimo elle  ne  fecero  uso  troppo  diverso,  e se 
ne  valsero  ad  eccitare  dissensioni  éd  a spargere 
errori.  Io  gii  mi  son  protestato  df  non  «olere 
ragionare  della  eoritesg  insorta  intorno  all»  po- 
vertà religiosa  n»H’ Ordine  de’ Minori:  e nem- 
meno mi  tratterrò  ad  esaminare  la  qiiistione 
de’ sentimenti  di  Giovanni  XXII  inforno  la  vi- 
sione beitìtiea.  in  cui  ninna  parte  ebbe  l’Ita- 
lia. Lasecrò  dunque  in  disparte  e F.  Ubertin 
da  Casale  e F.  Bnonagraiia  da  Bergamo  e 
F.  Mirbel  da  Cesena,  ed-  altri  eoUli  scrittori 
che  per  la  prima  delle  accennale  quistioni  tanta 
aeonVolsero  la  Cbiesà,  * ni'nn  vsnUggio  reea- 
earono  alla  lelteratnra.  E se  por  bawi  ehi  'brami 
di  sapere  di  essi,  potrà  bastOTolmente  trovare 
di  che  appagare  il  suo  desiderio  presso  il  \Va- 
dingo.  Di  un  solo  Italiano  prenderò  qui  a trat- 
tare mi  po’ più  stésamente,  che  fu- nomo  di 
grande  ingegno,  e ebe  avrebbe^  potuto  giovare 
molto  alla  Chiesa,  se  oontro  di  essa  non  i’  a- 
vesse  rivolto:  dico  del  celebre  Marsiglia  dr  Pa- 
dova. I moderni  serilfori  padovani  il  dicono 
della  famiglia  de’ Mainardini.^Ma'  io  penso  che 
maggior  fede  ti  debbà  a uno  slorìeo  antico, 
conciltadino  a éontemporanen,  cioè  ad. Alber- 
tino Mussato  che  il  dire  de’ Raimondini  : Mar. 
sitius  de  Raymuttdistis  Ciris  Paduamu  plbtjus, 
philosopìsiat  gnarus  et  ort  disrnus  {Script.  Ber. 
ital.,  voi  IO,  p.  773).  Assai  gravemente  ha  er- 
rato, di  lui  ragionando,  il  Papadopoli,  che  il 
dice  entralo  neH’Ordine.  de’ Minori,  e mischia- 
tosi esso  pure  orila  contesa  iptorn»  alla  po- 
vertà {Hist.  Qymii.  patos-.,  l.  1,  p.  i.’i4).  di 
scrittori  francescani  non  hanno  mai  annovirato . 
tra'  lor  religiosi  Marsiglio , ed  in  niim  monu- 
mento ei  viene  detto  religioso:  né  abbiamo  in- 
sUeia  che  egli  avesse  aleims  parte  nella  ind- 
detta  contesa.  Più  certe  notiiie,  ma  finora,  che 
io  sappia,  non  avvertite  da  alcuno,  abbiamo 
in  una  letten  in  versi  a lui  aeriUa  dal  soprad- 
sletto  Mussalo.  Élla  é.mdiriuau  ad  Jthgistrum 
Marsiiiwss  MsysicuM  Padssanum  vfus  htcanslas^ 
siam  arguens  {ep.  is,  ad  cale.,  I.  fi,  partls  i 
Tiui.  Ansiti.  Irai,  p.  4*).  Albertino  comincia 


dui  Imlare  alMmenle  Marsiglio  cui  dice  figliuolo 
di  Matteo: 

Una  mieans  Patavae  pridem  jam  eredita  terrae 
Praedilecta  boni  proles  Isencfauita  Matbaei. 

Quindi  gli  chiede  se  vero  sia  ciò  di  che  «par- 
grvasì  voce  eh’egli,  cioè,  abbandonati  i libri,  si 
fosse  rivolto  all’armi:  gli  ricorda  i lieti  progressi 
che  fatti  aveva  né’  filosufici  studi  : 

Philosophia  tlbi  dedreaf  suMiipù  •"  iUa 
Scibile  quidquid  eratj  ncc  non  jam  cesierat  Uae- 
' rena 

Ingenio  natura  tuo  deprensa  potenter. 

Singolarmente  aveva  àfarsiglio  eolUvata  la  me- 
dicina; C qui  Albértiuo  rinnovagli  la  memoria 
del  consiglio  che  Marsigbo  gli  aveva  già  chie- 
sto, cioè,  s’ei  dovesse  appigliarsi  allo  studio 
delle  leggi,  od  a ,quello  della  medicina,  e la 
sincera  risposta  chi  egli  avcvagli  falU,  diceu- 
dngli,  cb'ei  ben  oc  rniiiisccva  l’inilòlc  c le  in- 
rllnaìioni.  e chc'vcdi  niloló  avido  di'rirclicziB. 
non  gli  avrebbe  ijiai  rmisigfialo  il  prendere  la 
troppo  pericolosa  via  del  Foro,  ma  qiicHa  ami 
della  mcdirin.1,  con  cui  più  sicuramente  c piu 
innoeentenlenle  avrebbe  potuto  arrierhire.  Sie- 
giie  poscia  a dire  Albertino,  che  Marsiglio  aveva 
mostrato  di  arrenderai  a un  tal  parere,  c che 
era  perciò  partilo  4“lla  patria:  e qui  aTCcnua 
alrune  sinistre  vicende  accadutegli,  ma  si  osou- 
ramenfe,  di’ io  non  ne  iutendo  nulla:  , 

Carpii  itei*:  sad  péóh!  torà  dira  sub  ornine  laevo 
Calle  qtiiilem  primo  demiilsiis  ab  ore  canino  , 
Inipletli  faeilés  saevìs  bortatibus  {fòrte  latrai ibus) 
aurea. 

Inde  ropens  I.ignrcs  ut  non  {forte  mox)  migravc- 
ria  ora*. 

Fama  sobit,  quod  te  sacra  muleedine  eaptiim 
Implevit  (folte  Irapliciiit)  torta  5.vevissim*-vipcra 
cauda. . 

Forse  questi  ultimi  versi  ri  vogliono  indinare 
che  Marsiglio,  venuto  a Milano,  vi  foMc  trai- 
tenuto  per  qu.vlclic  tempo,  e adoperato  dai 
Visronli,  rarigurati  nella  viper.i,  che  é la  loro 
divisa)  e i primi  forse  alludono  a qualche  si- 
nistro incontro  ch’egli  avesse  con  Cane  dalla 
Scala.  Cheeriió-  si»  di  riò,  Albcriino  siegue 
dicendo,  eh*  Marsigliò.  dopo  avere  battute  di- 
verse vie,  non  'veggendosi  in  alcuna -di  esse 
troppo- felice,  crasi  di  opovo  rivolto  alla  me- 
dicina, c che  crasi  posto  sotto  la  direzione  di 
uu  valente  dottore:  « 

Vadii  *d  e^rregium  DocJorem  tempori* 
Trqueloea»  latrr»,  rarptimqiw  voliimina  Phy»ia 
Deeurrent,  perhibo*  imo^juae  *iimp*eru  hau»tu. 

Finalmente,  dopo  averlo  avvertito  che  un  Ule 
studio  richiede  non  poco  tempo,  c dopo  avere 
dì  nuovo  parlalo  della  voce-sparsa  ch'oi  fosse 
divenuto  guerrÙTO , ronchiude  esortandolo  a 
valersi  della  gioventù.  Ai  cui  gode,  per  rimet- 
terai «111  buon  sentiero: 

Fertile  tempii*  habrs,  pulrbra  fiorente  juvenla, 
Qno  te  rrstituas,  te  rejat  ifijiU  virtus. 


. M . 


XXVin.  Sua  dimtora  e su*  uiifflrU  in  Parifp, 

Questa  lettera  dì  Albertino  a Marsiglio  li 
deC|  a mio  parere,  riferire  a r]uel  tempo  in 
cui  quésti  era  in  Parigi,  cioè  a' primi  anni  del 
sero’o  XJV.  E certo  rb*ei  fu  ivi  rettore  di 
quella  università  ranno  i3ia  (c  non  di  quella 
di  Vienna,  come  ha  credulo  il  Fabrìcio 
ly/./A  «/  inf.  Latin.,  ,t.  5,  p'.  33),  il  cui  errore 
già  ù stato  avvertito  dal  Lainbacber  {Biòl,  ciV. 
f'inJiUf.,  p.  i5())  e da  monaig.  Slansi),  e il  Du* 
botilay  parla  <1i  alcuni  j>rovve<lirariilé  per  essa 
dati,  mentre  ei  sostenea  tal  carica  (IJist.  Univ. 
Pai-is. , I.  4.  p-  E certo  inoltre,  eh*  egli 

ivi  fu  proCe»M>re,  e ne  abbiamo  là  pruova  nel*, 
l'esame  giiulieiaìe  fatto  Tauno  i3'.(8  a Pran> 
eeseo  da  Venezia  arcusalo  <P  essere  stato  In 
Parigi  servidore  e complice  de’ delitti  di  Mar- 
siglio, il  qual  processo  è stato  dato  alla  luce 
prima  dal  llalu/io  o poi  dairOiulùi  {P*  Stri- 
pior.  icql.,  t.  3.  p.  886,  ec.):  periHoc^-liè. -Frau- 
rcsco,  inlcrrogato  di  ciu,  rispon<le,  rii’eglì  non 
era  mai  stato  scrvidor  di  MarsigHo,  nè  mai 
aveva  con  luì  abitato,  ruti  dumtaxat  .«civicru/o 
sili  ut  Scholaris,  parando  mutsam,  *t  dandq 
eómm  a/fV/MOtiViu  et  raro,  siciil.  rt  /lomiiiffi  iz/iV 
Schotorrs  Jaciebantj  ove  rì/ietlasi  di  passarlo 
al  costume  che  avevano  gli  scolari  di  servir' 
talvolta  coracdi.pagpp  a’Ioro^aestri.^È  certo, 
per  ultimo,  eh* egli  esCrcrtovvi  U medieii», 
come  si  raccoglie  daHo  stesso  p^oecsfO  !■  cui 
Francesco , interrogato  se  avesse  ne^  viaggi  ac- 
compagnato Maeiiglio,  risponde,  di  non  averlo 
mai  segnit'o  fuor  di  Parigi,  se  non  che  ais^uo- 
tiens  associavit  diftuM  Martitiutn.  iantum  eiMdb 
vùlrlieet  spati^ttm,  et  eiiatn  rmtarulo  alUjuót' 
infiiasanles  PnrUius  j quia  ùfcm  .IfarstVita  scf*^ 
hot  in  jntdiciaa,  et  intrrdiwt  pvartienbat.  Ma 
dopo  avere  per  qualche  tempo  esercitata  la 
niedìeiua,  si-  rivolse  allo  studio  dell  a 'teologia, 
e convien  dire  ancora  che  ne  prendesse  la 
laurea,  percjoccbv  eì  persuase  a molti  Italiani 
che  rrann  in  Parigi,  che  (loveva  leggere  un 
corso  té'ologico,  é con  td  preU'sto  si  fece  da 
essi  prestare  somma  non  pìccola, di  denaro. 
Cosasi  affermg  nello  stesso  processo,  ed  il  passo 
è troppo  ratcresMftitc  ^ Mrrhè  non  debba  es- 
ser qui  riferito,  a càgiewe  degVJtaliani  ciré  in 
esso  si  norarnaiio,  tutti  ^onoseiuti,  trattone 
flohérto  de*  Bardi  : Ilem  durit , quod-  dielus 
Marsilius  Jutf^ns  euurefosc  se  lectttrum  Parisit^ 
iHirtum  in  Theofogia,  rerepit  pecunùtm^  mutuo  a 
quibuadant  anticis  suis , vitUìicet  a Pomino  Bt>- 
btrto  de  Bat^U  studi ntc  Pari^itis  rrerpit  novem 
Jhn'MOs  tutti  mutuo.  Ilem  a Atajfhtro  Àndrta 
de  Beate  .Si'r#<r)g4CO  (1.  rAin</-^ito)  txcepit  decem 
tiirat,,  Paritienaes.  Jtem  a ^a^shrt'  Pi  tto  de 
Flóre^ia  fasico  decem  Jhrtnoa  uri  decem  liirms 
Parùienfes.  bem  attdivk  dici,  qttotf  'ffoMinua 
Astdreas  de  Flosrntia  Aft^wler  Begia  p'remctbe 
mutum'U  dreto  Marsitio  pecuniam,  tamen  ncseit 
summam.  Marsiglio  nbl  ricercar  questo  denaro 
avea  prob^ilmcmte  di  mira  il  viaggio  suo  di 
Germania  alla  Corte  dì  Lodo^lop  U Bavaro; 
perciocché,  come  abbiamo  dallo  stesso  pm- 


ce^so,  egli  il  rriecoL»e  uno  o due  mesi  prima 
di  partir  da  Parigi;  e quando  ei  fu  partito,  li 
crediUm  che  si  videe  d<dusi,  ne  menarono  gran 
rumore:  dumectrerutU  recessum  ipsiut  MarsilH 
conqturebantun  dr  ìpso^  nc  tumdem  publice  de 
prmdictis  ssesptri  /*cr  eum  tmauo  pecaniit  dif- 
Jamahant.  Non  tenne  dunque  giammai  Marsi- 
glia scuola  di  teologia  in  Parigi,  ma  verisimìl- 
mente  a questo  studio  si  applicò  solo  per  ser- 
virsene ^el  suo  disegno  di  difender  la  causa 
di  Lodovico  H.Bavaro  nella  funesta  discordia 
che  si  accese  tra  lui  e Giovanni  XXII,  della 
quale  parlano . tutte  le  storie  di  quc’teiaph 
Anche  in  Parigi  però  sembra  ch*ei  cominciasse 
a spargere  i suoi  errori,  come  si  accenna  nd 
processo  pubblicato  contro  Lodovico  {Tìtes. 
Anecdoh,  f.  q, />.  683);  ma  ei  dovette  ivi  farlo 
più  occultamente,  per  non  cspofsi  a qualche 
grave  pericolo. 

XXIX.  Suo  sog^'oivao  alla  Corte  Ut  Lodovico  il 

Bafaio,  e opere  /x*r  /ui  pubblicate.- 

Il  contimiator  della  Cronaca  di  Guglielmo 
do  Nangìs,  pubblicata  dal  Dachcry  {Spiciltg*, 
t.  3),  parta  del  passar  che  fece  Marsiglio  alla 
Corte  di  Loderioo  sotto  Panno  i3i8,  ma  dice 
solo  in  generale,  che  ciò  accadde  circa  ' quel 
tempo.  Mti  essendo  le  discortlic  fra*!  Sacerdo- 
zio c l' Impero  -nate  solo  nel  (3^4>  ^ certo  che 
convicn  difTcrirlo  d' alcuni  anni.  E infatti  lo 
slesso  scrittore  più  precisamente  nc  parla  all*  an- 
no i3a6,  dicendo,  che  Marsiglio  iusìvmo  con 
Giovanni  df  Gand,  che  ^li  fu  indivisibil  com- 
. paglia,  audaron9  da  Pangi  alla  Corte  di  Lo- 
do>ico;  che  conosciuti  iyi  da  aleiini  de*  corti- 
giani, da’ quali  già  erano' stati  veduti  in  Pa- 
rigi, furono  introdolti  .al  sovrano,  da  cui  rice- 
vuti coriesernent c , cominciaroilo  o iosìiiuarglì 
i loro  errori;  che  Lodovico  allora  non  si  mo- 
strò sì  di  leggieri  disposto  a seguirli,  ma  clic, 
nondimeno,  vofle  eh’ essi  Ibsserrv  onorevolmente 
trattati  in  Corte,  dieendo  che  cori  conveniva 
fare  con  uomini  che  eraii  venuti  ad  implorare 
la  sua  protezione.  Cosi  ammesso  in  Corte  Mar- 
siglio col  suo  compagno , ‘ vennero  seiiqu  c più 
cre.'iOemlo' nepa  grazia  di  Liidoviro,  e cu  lihi  i 
da  lor  composti  otteniirro  Unaimcntc  di  fargli 
abbrarriarc  le  loro  opinioni.  Essi  sono  stali 
poi^datl  alle  stuuipc  da"  Protestanti  c daj  Ctol* 
dji.sto  singolarmente  J^Pe  Motuvxhia,  t.  a).  Il 
più  voluimnoso  è.  quello’-  che  è intitolato  De- 
fentor  pacis,  in  cui  3Iarsiglio  (a  cui  principal. 
mente  ai  attrihuisre)  traila  diliùsaMtcnle  della 
podestà  ecclesiastica  e della  secolare,  restrin- 
gendo in  modo  la' prima,  che  viene  a Togget- 
larìa  interamen'te  alla  seconda.  Più  brevi  sono 
due  altri  trattati,  uno  della  Traslazione  del- 
l’IiDperQr  Paltro, della  Podestà  imperitdo  nelle 
cause  m^lrimonialj.  A ’me^non  appartieoe  IVpi- 
Ic^ar  le  opioioui  e gli  errori  di  questo  scrit- 
tore. Essi  si  posson  vedere  in  molte  bolle  da 
Giovanni  XXJJ  contro  di  lui  fulminate,  le 
Mutali  sono  state  date  alla  luce  dal  Kinaldi  {ad 
'ori.  i3a7,  ec.)  e da’PP.  Marlène  e Durami 
(Thes.  Aiutdot.,  t.  a,  p.  704,  ec.).  Io  osserverò 
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eh^,  prr  rftnfr!i»Ioiw  <li  Alberto  Pi- 
pliio,  impupnator  valoro»o  clrpli  rrrori  <li  Mar- 
«iplio  noi  aooolo  XVJ.  non  vi  lia  scrittore  elio 
con  mafjgior  diligrnza,  ron  maggior  forza  e 
con  Hnr|(ionza  maggior  di  quella  di  Marsiglio 
abbia  combattuta  ranlnrità  del  romano  pon« 
Irfirc  {De  eccl.  Hirrarch. , l.  5,  c.  i).  In  tal 
maniera  ottenne  Marsiglio  non  sol  di  arem* 
dcrc  sempre  più  In  ssb'ffito  di  LodoTÌeo  contro 
il  ponlcfire,  ma  di  condurlo  ancora  a qnelle 
fisoluzinni  che  ragionarono  im  fiineato  scisma 
alla  Chiesa,  coll' elezione  in  antipapa  di  F.  Pie» 
Irò  da  Corvara  drlI’Ch-dine  de' Minori,  avve- 
niita  l'anno  i3a8.  In  quest’anno  Marsiglio, 
polche  vide  Botna  occupata  dal  Bavaro,  vi  ti 
trasferi;  e da  lui  onoralo  c distinto,  giovò  non 
poro  ad  accpesrerr.c  il  partito,  spargendo  puh- 
bllramente  i suol  errori  e traendo  moUi  al- 
l’nbbitlienza  dell’antipapa  {lìartmld.  Jnn.  ecci. 
aJ  a/l.  i3aB,  n.  Giovanni  XXII  «U  ciò  sde- 
gnalo, scri!*se  ordmaiido  che  egli  insieme  con 
Gioranni  da  Gatid  fosse  arrestato;  ma  non  potè 
ottenere  eseriiziono  a.’ suoi  comandi,  di  clic 
egli  si  dolse  nella  sua  lettera  scritta  a' Romani, 
c pubblicata  dal  Darbery  (/.  «fit. , p,  736).  hi 
dreasionc  del  Wnir  che  fece  Marsiglio  in  Italia 
nel  detto  anno,  Albertino  Mussato,  che  allora 
era  esule- a Cbioxza.  gli  scrisse  un’altra  breve 
lettera  in  cui  rammenta  il  potere  di  cui  Mar- 
siglio godeva  presso  di  Lodovico: 

Diceria  bortator  scrirs  et  pondera  reguil 

ConsUìis  slAbìlirc  tiiis,  et  sUtere  Kcgf*. 

L.  cit.,  p.  Si* 

E lo  prega  perciò  a ricordarsi  di  Padova  tua 
patria,  ed ‘a  procurarne  l vantaggi,  insieme  a 
notar  le  rose  che  andassero  avvenendo,  c tras- 
mettergliele poscia,  perchè  le  potesac  inserire 
nella  sua  Storia.  Lo  «tesso  Albertino  nel  fram- 
mento di  Storia  di  Lodovico  il  Bavaro,  che  ci 
ha  lanciato,  accenna  U grazia  di  cui  Marsiglio 
non  mepo  che  F.  -Ubertino  da  Casale  godevano 
presso  l’iroperadore;  Jn  iU  Italici  duo  emn£, 
qui  Ladot»ici  productioui  operias  multa»  detle~ 
rnutf  fjusque  ìateri  ie-»e  adjuturei'ant,  quorum,  co/i- 
silitt  jwtiishnum  fnutbatur;  \(arsHiu»  de  Ray~ 
mwvimvi  ÒVw  Paduaìtut  plebejus^  Philosophiae 
^uirtif  et  ore  disertut»  et  Vberiinu»  de  CeuaU 
Dmue/tiii  Mimaohus  qir  timiliter  asttUUs  et  in- 
genioeu*  {Script.,  Ber,  ital.,  t-ol.  10,  p.  773)* 

XXX.  Ciò  che  di  lui  poscia  ot^^^rilùse. 

Che  avvenisse  poi  di  Marsiglio,  noi  pos«i.aroo 
si  facilmente  determinare.  Alcuni  scrittori  pa- 
dovani, cil.-iti  dal  Papadopoli,  narrano,  ch’egli 
ravvedutosi  de’ suoi  errori,  divenne  poscia,  si 
caro  al  ponlefice.Giov.inni  XXII,  che  Tanno  i3o8 
fu  da  Ini  fili  lo  arcivescovo  di  Milano;  altri 
presso  lo  stesso  scrillorr  affermano  solamente, 
che  un  Marsiglio  d.i  Padpva  fu  bensì  latto  ar- 
civescovo di  Milano,,  iqa  che  non  si  può  tc- 
crrtare  che  fosse  quegli  di  cui  p.ir'iamo;  e clic 
se  pur  fu  egli  stesso,  è probabile  che  fosse  solo 
arcivescovo  nominato  da  Lodovicr>;  e ch’egli 
mori  verosimiUornle  circa  il  i33o.  Ma  tutti 


questi  son  s^nì.  Ne*  monnmenti  della  CUìeia 
milanese  non  trovasi  alcun  in<lirifi  di  un  Mar- 
siglio da  Padova,  che  ne  fosse  o vero  o falso 
vescovo.  E .Marsiglio  non  solo  non  mori  circa 
Tanno  i33o.  ma  viveva  ancora  ed  era  fermo 
ne’ suoi  errori  T.inno  i336.  pereiocchè  in  un 
monumento  pubblicato  dal  Rinaldi  {dnn.  eccl., 
ad  an.  i336,  n.  36).  in  cui  si  contengono  le 
proràessc  da  Lodorict/'ll  Bavaro  fatte  nel  detto 
anno  al  pontefice  Benedetto  XII,  per  rìc.onci- 
liarsi  eolia  Chiesa,  questa  è nominatamente 
espressa.  efTegli  avrebbe  non  solo  abbandonati, 
ma  rieere.iti- apcor  per  punirli  i disseminatori 
clelle  eresie,  e fra  essi  Marsiglio  da  Padova. 
Dopo  quest’ anno  però,  io  nòn  nr  trovo  men- 
zione. alcuna,  nè  so  s’oi  morisse  ravveduto  dei 
suoi  errori,  o in  essi  ostinato. 

XXXI.  Scrittori  di  storia  ecclesiastica: 
'Ttdòmutseo  da  ■ luuxa. 

Rimiine,  per  ultimp,  a dir  di  quelli  che  in 
questo  secolo'  illiistraronu  la  storia  sacra.  Non 
ci  è ancor  asTcnuto  di  far  menzione  di  alcuno 
che  dopo  la  dìcadenza  de’  buoni  studi  si  ao 
.cifigesse  a scrivere  un.i  intera  storia  ecclesia- 
* stira.  La  lode  di  averla  prima 'tl’ogni  altro  ia- 
Irapresa  deesi  a Bartolommeo,  detto  più  co- 
munemente Tolomineo,  dh -Lucra,  domenicano, 
vescovo  di  Toreello.  1 PP.  Quetif  ed  Ecliartl 
OnL  Prtud.f  1-  1,  p,  54»,  fc.),  il  Mu- 
ratori ed  il  Sassi  {Script^.  Rer.  iVo/.,  voi.  11, 
p,  743,  ec.)  hanno  già  cK.ltii  scritto  si  ampia- 
mente e si  esattaiBentCy  ch’io  non  debbo  che 
recare  io  bri*vc  ciò  ch.*rssi  provano  con  auterv- 
tiì^i  doenmenti.  7oloromoo,  nato  Tanno  ia36 
in  Lucca  delM  nobile  famiglia  de'Fiadóni.  ed 
railralonelTOrdine  de’  Predicatori,  ebbe  la  sorte 
n*n  sol  di  esser  discepolo,  ma  di  divenire  an- 
cora amico  c confidente  di  S.  Tommaso  d’A- 
quino,  di  cui  udì  più  volte  la  eonfeisionc.  Fu 
due  voHe  priore  del  suo  convento  iq  Lucca,  c 
più  altre  onorevoli  cariche  sostenne  net  suo 
Ordine.  Ch’  e|  fos|e  bibliotecario  della  Santa 
Sede  e confessóre  di  Giovanni  XXII,  conce- 
dono gli  stessi  PP.  Quetif  ed  Echard  che  non 
se  SIP  reeann  .abbastanza  autentici  documenti. 
Ben- è cerio  che  ranno  i3t8  ri  Tu  fatto  ve- 
scovo di  TorreJlo^  e il  ch.  senatore  Flaminio 
^Comaro  ha  pubblicato  U giuramento  di  frdellà 
che  Tanno  seguente  a’  17  di  novembre  ei  pre- 
stò al  patriarca  di  Grado  (£cc/.  Thrc;,  I.  i,p  79). 
Ma  poco  appresso  la  troppa  compiacenza  di 
Tolonfriieo  pe*  suoi  nipoti  che  si  abusavano 
delTaiitorità  del  vescovo  loro  zio,  gli  sollevò 
contro  una  fiera  tempesta,  per  cui  scomnuicato 
'dal  patriarc.'i  di  Grado  Tanno  i3ai,  dovette 
dargli  una  conveniente  soddisfazione  {ib,^p.  3i, 
Bo).,  I pP.  Quotif  ed  Echard  avevano  fissata  la 
morte  di  Tqlomraeo  eiiTa  Tanno  i3tu,  ma  il 
Saasi  ed  il  suddetto  senalor  Comare  dimostrano 
cli’ei  vìsse  fino  al  i3q7,  e che  quelTEgìdio  dei 
Galluzzi  che  alcuni  .gli  danno  successore  Tan- 

Ino  i3aa,  deBb’ essere  tolto  dalla  serie  de’ ve- 
scovi di  Toreello.  La  Storia  orclesiastica  di 
Tolomnot  è stata  prima  d ogni  altro  pubbli- 


cala  (tal  Muratori  (5c'r^.  jUr,  ital.,  L Essa 
comincia  dalla  nascita  di  CrUto,  c gii*ngc  iìiio 
al  i3i3  (d).  \r*  tempi  annu  iti,  altro  ei  uun  fa, 
ircomlo  Tuso  di  quel  mitoIo,  che  copiare  gli 
•rriUori  che  a>cva  tra  Ir  mani.  Ma  nella  tto- 
ria  dr’  suoi  tempi  ci  dà  molte  particolari  no* 
tÌ7.ic  dir  allr.ovc  non  »i  ritrovano,  c clic  .ic- 
rrciicuiio  non  poro  piì'gio  a qiirsl’oprra.  Scrisse 
rgli  ancora  una  brcYC  Cronaca  d.jrannu  loGi 
fino  al  i3o3,  che,  dopo  alcune  altre  edizioni, 
c stala  iii.tcrita  dal  Muratori  nella  aCircnnata 
raecolla  {ib.,  fh  i247)«  alcune  altre  opere 
da  lui  composte  si  vi^gaiio  i medesimi  Padri 
Quetif  rd  Erhard  che  roll’qsata  lor  diligeii'ia 
ne  hall  ragionato,  ed  inoline  Ì1  Fabricio  eolie 
giunte  di  monsignor  .Mansi  {Bibl.  rmd.  rd 
Zot/ói.,  f.  6,  p.  ao), 

XXXII.  *5t7V/(ori  dtUt  yiu  tle*.  SmUÌ. 

• 

Le  Vile  de*’ Santi  ancora  ebbero  in  quCslo- 
secolo  uno  scrittore , il  cui  UvorO  però  non 
ha  ancor  voduìa  la  luce.  Ei  fu  Pietro  Calo  da 
Ciiioxza  dt*U' Ordine  dc^  Predicatori,  il  quale 
scrìsse,  circa  il  princìpio  del  secolo,  in  diiC 
gran  volumi  le  V’itc  de' Santi*  I PP.-Qiictif  ed 
Erhard  parlano  di  alcuni  codici  che  se  nc  con* 
servano  in  Bologna  cd  in  Koiiia  {L  ctl.,  p.  5i  i). 
Ma  pili  diH|^nto«ncnt(  dcscrivcai  dal.  eh.  Fo* 
sc.irini  {Lettemi,  i^e/ica.,  p.  356)  una  copia  di* 
stinta  in  sei  gro^i  volumi  od  assai  ‘elegante* 
mente  scritta,  clic  *sc  nc  conserva  in  Vencrìn 
nella  hihliutCca  de’  Domenicani  de’  SS.  Giovanni 
c P.nolo.  Oper»  ancor  più  ampia  suirargomenlo 
medesimo  scrisse  in  questo  secolo  stesso  Piero 
dif*  Maiali,  vcìiexiano,  piovono  prima  di^fa  chiesa 
de*  SS.  Apostoli  in  Venezia  dal  i3C3sinoal  iS^o, 
poscia  verso  (piesto  tempo  faltd  vescovo  di 
Eqiiilio  Ossia  di  Jcaolo  nel  Trevisano;  della 
qual  citta  e del  qual  vescovado  parla' assai  eru* 
(iitamente  il  dottissimo  Apostolo  Zooò  {I)ù*. 
vosi.,  i.  3,  *p.  3a),  il  quale  ancora  ei.dà  altre 
notizie  intorno  alla  famiglia  di  questo  vosco* 
vo,  ed  intorno  all’opera  delle  Vile  de’ Santi 
da  )(ii  divisa  in  dodici  Vibri.  Piùr' edizioni  se  nc 
Jianno,  ramrachtalc  dot  Jucdcsin^o.Zeno.il  quale 
ai  fa  a confutare  l’opinióne  di  alcuni  che  mo* 
strano  di  far  più  coniq  delle  Vite  de’  Santi 
scritte  noi  secolo  precedente  da  Jacopo  da  Vo* 
ragine,  che  di  quelle  del  Natali. . Del  medesi- 
mo sentimento  c il  eh.  FoKarini , il  quale  di 
lui  ragionando,  Egli  sostenne,  dice  (./.  cit., 
*y  ff.  35^),  indicibili  fatiche  spogliando  non  solo 
**  gli  anlì);ht  Padri,  ma  di  inailo  in  mano  gli 
” scrittori  sticceMivo/ncnte  venuti.  Gittò 
n P occhio  sopra  rodici  singolari,  come  fu  il 
» Martirològio  di  S.  Girolamo;  e (ptanlunqae 

prendesse  mollo  dal  Calo,  non  omise  però 
«le  Cronache  più  approvale,  di  maniera  che 
» sarebbe  l’opera  sua  riuscita  a lodcvoì  ter* 

Cs)  NclU  LssrtBmas  zoucrvsu  ss  codiw  dslU  Sloiia  £ 
Tslonsito  Al  Ltccs,  is  mì  Aj  stiro  ì|boIo  scriliore  <*sa  A 

lials  UMlisMll  flso  slPsBOO  Is  ^BsJ  CO«0«aSS*Mt  SOS 

vrssc  a Botisis  Ad  Marelorì  {Bèaée/tiy  ^ai.  Codi.  lèi.  /sa* 
/.  I,  /.  u4,  et  ),  ^ 


fi  mine,  se  cotanta  ddigenza  si  fosse  abbattuta 
t>  in  luce  nriglior»  dì  lenipi;^  onde  giusto  ruo* 

» tivo  di  ctnciidarla  si  oflcrsc  al  P.  Alberto 
«.>»  Castellano  ».  Fino  a quando  vivesse  il  vescovo 
I Pietro,  non  si  può  diflinire,  come  dimostra  il 
medesimo  Zeno.  .Ma  certo  lian  gravemente  er- 
rato qiie'  molti  scriUori,  da  lui  medesimo  an- 
‘noverati,  che  lo  han  fallo  tiurire  verso  la  line 
del  secolo  seguente. 

XXXIJI.  /iiire  Storie  ftarlicoiari': 

LiòtM  delle  (*otd<ycmità. 

■ io  non  farò  elio  accennare  alcune  altre  sto- 
rie sacre  particolari  clic  appartengono  a quea 
sta  medesima  eU,  come  la  Cronaca  della  chiesa 
di  Alina,  da’  tempi  di  Giulio  Cesare  sino  al- 
l’anno i355,  pubblicala  prima  dairUghclIi  (/la/. 
tactxx,  t.  IO,  f>.  3*),  poscia  di  nuovo  dal  Mu- 
ratori {Scrify.  Ber.  ital.^t^L  7,  p.  901),  c <|ueUa 
del  monastero  dell.-i  Cava  dal  6(>q  al  i3'ia,  data 
in  luce  dal  Muratori  medesimo  (lò.,  p.  9i5); 
la  ^ìruiiaca  ^del  monastero  c^i  S.  SiAlu  di  Koma, 
.scntl^  verso  il  i3i8  da  Ucncdetio  da  Mcmte* 
fìascvne,  domenicano,  che  c inediU  (Script.  Ord. 
Praed.f  t.  1,.  p.  536);  quethi  delP  Ordine  dei 
Monaci  di  S.  Girolamo  scritta  ranno  1371  da 
Benedetto  di  maestro  Tedaldo^  (ìoren tino,  uno 
de' primi  fumlati/rì  deirOrdine  medesimo,  che. 
consci*vasi  uiaooscrìUa  nella  Baslia  de’  Bt'iic* 
dettiui  in  Firenze,  e la  cui  prima  parte  c sUta 
.pubblicata  dal  Cardinal  Qucriiii  (£pùl.,  </rc.  10, 
ep.  i)t  le  Vite  di  Sanl’Ague>e  da  Montepul- 
ciano e di  Santa  (Aterina  da  Siena,  domenica- 
ne, scrìtte  da  haiiiimido  da  Capeva  del  mede^ 
siriio  Ordine,  morto  nel  1399,  delle  quali  c del 
lor  celebre  autore  sì.  veggano  ì PP,  Quelif  cd 
Eplìard  (loc.  cit.,  p.  679);  hi  Iìtcvc  Slmói  dei 
Pateiafi^ii  4^XquilVta  sino  al  i358,  inserita  d.it 
Muratori  nella  sua  Kaocolta  degli  Scrittori  delle 
Cose  italiane  (eo/.  16,  p.  5);  la  delazione  del* 
l’elefionc  di  ÌIcLano  V’I,  scritta  da  Tommaso 
d^Accmo,  vescovo  di  Noccra  de’  Pagani,  e dal 
medesimo  Giuratori  datb  alla  Ture  (ló.,  t.  \ 
pnrs  ù,  p**7(*Xi  c altre  potali  storia/  di  cui 
huigo  sarebbe  il  fare  anche  una  semplice  enu- 
merazione. Dovrò  io  ad  esse  aggiugnere  il  ce- 
lebre libi?)  intitolalo  Lil^er  Coii/ormilaitun  S. Fruii* 
cisci  ciuìt  Donùno  noati'O  Jesu  Chnsto?  Le  scni- 
plieità  di  cui  il  troppo  credulo  .autore  lo  h.v 
rìeiiipiulo,  han  (lata  occasidiie  a’  ProlfsUnti 
di  menarne  un  iutimlo  rumore  contro  la  Chiesa 
cattolica,  come  se  ella  approvasse  ogni  cosa 

Ibhe  da  alcuno  de’  suoi  si  Boriva  e si  piibhUchi. 
11  Marchand,  fra  gli  altri,  hi  credute  ben  im- 
piegate quasi  sedici  gran  colonne  del  suo  Di- 
zionario a raponàrne  (LUct.  Uist.,  p.  3,  re.), 
per  nieUerci  innanzi  tulle  rcdizionl  che  se  nc 
I sotto  falle,  tutti  i libri  che  contro  di  esso  si 
Bon  pubblicai^  ItiUc  le  altre  -òpepe  nelle  quali 
I esso  e staio  o compendiato  o rifuso,  e insieme 
tutte  le  villanie  che  t Protestanti  all’occasione 
di  esso  bau  tornitalo  contro  i due  Ordini  dei 
.Min<n‘i  e de’  Predicatori,  alle  quali  aggiugne 
anche  egli  le  sue  in  buon  numero.  Io  credo 
cbt  i mici  lettori  mi  soprano  grado, .se  non 
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>crrìi  annoìanil‘»U  col  p.irhir<'  <!i  un  Ul  libro, 
cUc  meglio  farebbe  lanciare  in  <ÌtiueiiUcmza  tri 
)a  polvere  delle  bibliotei  he,  a cui  lo  ha  eoii- 
danaalo  la  crilicn  più  avveduta.  L'autore  uè 
fu  Bartolomnico  da  Pisa  tleirUrdiue  de*  Mi-> 
nori,  chn  lo  prcdenlò  al  generale  capitolo  del 
suo  Ordine  Tanno  e morì  due  anni  ap* 

presso  in  Pisa.  Il  Wadingo  ( BthL  Otri.  Min., 
p.  4^  )7  c dopo  liti  TOndin  ( Script.  rccL, 
t.  3.  p.  117'))  ed  il  Fabricio  (fisM.  «hiy/.  co  iVi/^ 
J.ntiir.,  t.  i,p.  5n)  ed  il  .Marclund  rainmentano 
alcune  aUi*e  opere  di  qiifwt’autore,  di  cui  più 
r a lodare  Tinlenzioiic  che  U dottrina,  e rhe 
tion  dee  perciò  avere  gran  pafte  nella  Storia 
della  I.rltemlura  (a). 

XXXIV.  PiT^/rtif  attribuite  a TtUì/oro 
daCftrnta. 

PiH*  questa  ragione  medenim.'!  tu  nmi  farò  che 
accennare  il  nome  di  -Tidesfom  n 3'eol'oro  o 
Teosoforo  (eheHn  tolte  quente  maniere  si  tro- 
va scriUo)  da  Cosenza,  eremita,  di  cui  ti  |ia 
in  molle  •'T)ibiioterbe  un  libro  iuedilo  di  Pro- 
fezie intorno  a’ Papi  e.  allo  stato  delta  Chiesa 
ne’ tempi  avvenire,  it  Muratori  {jhaùf.  luti., 
t.  3 , p.  949)  1''^  data  in  iure  p.irte  di  questo 
libro^  qual  si  leggo  in  un  codire  mss.  di  que- 
sta biblioteca  Estense , e- da  essa  rarrogliesi 
rh'easo  fu  seritio  Tanno  1 380.  Ma  niollc  delle 
jiredizioni  che  in  esso  eonteiigqiisi  , e che  dai 
fitti  pn.sria  aèraduti  sono  stale  <nientìte,  cì. 
fau  vrdeVe  rITei  non  fu  troppo  felice  nel  pro- 
f 't.ire.  Per  .illra  p.irle , di  questo  profeLi  non 
trovasi  alriiu'allra  notizia;  nè  altro  di  lui  ab- 
biamo alle  stampe,  fiiorehè  un  pierol  (.onipen- 
dio  slnrìco  de:?li  Scismi  i*he  avean  travagliata 
Ti  Chie>.T(.-#p.  ^oli!(Uh  He  .Vo;w/icA.,  t.  a,  />.  1 (vi), 
da  cui  si  cava  ch’ei  visse  sino  a' teippi  di  Gre- 
gorio XII  e delTantipap.i  Benedetto  ope- 
r.t  troppo  picrol.v  di  mole  e di  valore  Ugual- 
mente, pcrehè  dobbiamo  qui  trattenerci  a il- 
ludrar  la  mrinori.a  dello  seonoseiiito  scrittore 
deila  medesimi.  Di  lui  h.anno  parlato  più  a 
lungo  il  gesuita  Paprbrnrbio  {Acta*SS. 
f.  7,  p.  139)  e l’UudiD  (De  Scritti.  eetìL,  L 3, 
p.  aaij).  . 

(a)  Alta  comoM  epìsianr  ebe  fi  aalorr  Jrl  Libro  delle  Con- 
fumili  Bit^olonirfro  dr|Ii  AlUii,  a piulltnlo  di  Albico,  pisaso, 
s^-mbra  opponi  l'iArì^icra  le^tlcrale  s lai  po^ts,  che  veded  la 
PìM  «ella  chiesa  ebr  |ià  en  dr^  Coaveolvali}  -perpoctiM  >■ 
r>kt  dicati  ch^ci  botì  D.  jVrt'CZ.7  iit  X Drr.,  cioè  48 
•Hai  priu  che  il  Libm  delle  Coafbnaili  fosac  dal  ■•ter 
gtesenUL)  al  fracrsic  cspilole.  3fa  il  bVsdiagD  {jIhh.  ìVia., 
md.  an.  i3^)«  "•  9)  avevi  |ia  ouervalo,  cb'è  sorto  errore  io 
quella  iMciatone,  c ebr  duvrva  scolpirti  htCCCCl,  R»»cerva  lo 
si  reta  srrillorr,  che  F.  Barlolnaneo  dt  Albìtoè  lo  ale  a > che  F. 
IlarlolonirRcu  da  Riaonica,  catlcHo  po»ie  s«a  voila  a levatile  di 
Pita  circa  olio  Biglia  Isofì  dalla  città,  da  coi  traraaao  forse 
Parì|i<ie  i laai  ouigtort.  Quindi  raotorv  dèlie  Cooforniili  è 
•oche  IVulnrr  dì  osa  Viladella  B.V.scr'ttla  «ri  i3IÌ3.  cbeois. 
Conserva. I «ella  Laei.iiaiana,  nella  qoale  le  icrìllore.ai  noaiaa 
/‘ttter  B0'(koiommr¥\  Je  /lf«rti«uVo  de  Pimi  .Vsy^se  Tfif.'/of'hif 
Mn,  iitt!  indif^nai  O-iUtu  Mtno’un  Bioftiior.  Queaiw  paolo 
•I  vedrà  fra  non  Molto  pìà  anpiaMeutr  Irallalo  dal  eh.  P.  mae- 
stro Anlooie  Felice  ^ailei,  nMor  canventaale,  orlPRIofio 
d>  'lo  riesio  F.  Bailoluiniitea^  cb'tl  m «pp^mebii  a palbUcare. 


' CAPO  II 

, , PiLOSonS  S MATdStATIr  A 

I.  Stato  HilVt  fiUìtafia  nel  CQrito  di  fuetto  uc(Ao. 

Le  tr.Mluzioip  delTopere  di  Aristotele  e d'al- 
tri anticlii  filosofi,  fatte  |»er  ordine  di  Federi- 
go IJ,  di  .Manfredi  e del  ponleiice  Urbano  IV 
nel  secolo  precedente,  avevan  fallo  risorgeie 
tra  gl’  Ilnliani  lo  studio  della  filosofia  . già  da 
più  sec«di -dimenlir.nto.  Era  quella,  a dir  vero, 
una  filosofia  barbara  e rozza  che  invece  di  pe- 
netrar più -addentro  a sroprirr  Ì1  vastUsimn  e 
troppo  sconokciiito  regno  della  natura,  era  paga 
di  ric4TCare  riò  che  ne  avessero  sroperlo  gli 
altri;  ed  essendo  costretta  a cercarlo  o negli 
originali  lor  libri  gi^ti  miseramente  da’ copia- 
tori ignoranli,  o nelle  Iradtizioui  non  molto 
«salfe  e febei  che  se  ne  avevano,  non  solo 
•dottava  alla  cieca  Itllli  gli  errori  degli  anti- 
chi, ma  spesso  aireora  ne  aggiu^Mieva  de’ nuovi. 
Le'  sottigliezze  e le  inutili  sperulattonl  degli 
Arabi  ave^nla  sempre  piò  insalvatichita  ;*  e il 
filosofare  non  «ra  qnasi  altro  che  un  mislerioiso 
ed  Oscuro  parl.are  in  gergo,  rise  per  lo  più  non 
ilUendev.isi  da  quei  medesimi  che  pur  Tù.<a- 
vauo.  Cwsi  andaroii  le  cose  nel  secolo  pfi'ce- 
dente,  e rosi  ancor  proseguirono  in  quello  di 
cui  ora  scriviamo.  Anzi,  come  se  gli  errori  già 
ricevuti  non  fosser  bastanti,  altri  nuovamente 
se  ne  ii)tro<bis.>«rro , e una  sella  siugol.irmmte 
si  andò  spargendo  per  le  scuole  d'Italia,  clic 
recò  grave  datjno  non  solo  alle  scienze,  m-a  al 
costume  ancora,  e eoiidtisse  molti  a quella  fu- 
nesta libeH.'i  ili  {tentare  che  fin  d'.01ora  cre- 
dev.vsi  pn>pru  de' begli  spirili,  e die  ha  poi 
gittate  sì  ampie  c-  si  ferme  radici. 

II.  Opiniom  di  Àytrroe  xftarte  per  V Europa , 

- 1 ma'  impugiutte  da  ntnlii. 

Fili  <lal  prifW'ìpio  del  secolo  XIII  eransi  ap.vrse 
per  T Europa  ìe  oj>ere  delTarabo  Ave^roe,  mr»»-- 
to- circa  T annq  1-206.  Questi , fanatico  ammi- 
rator  d*  Aristotele,  avevanr  interpretati  i libri 
con  quella  felirilà  ch'era  ad  attendersi  da  nn 
uomo^  che  no'n  sapeva  sill.iba  di  gr<Tn.  ed  era 
peeriò  eoslrcUo  a valersi  delle  infedeli  ver-iionÌ 
ar.ibiehe.  K nondimeno  aveva  in  ciò  oltennia 
tal  faina  , rbVgli  chiamavasi  per  ercellenza  il 
Commentatore  (A^.  Bruck.,  Hist.  Philos.,  t.  3, 
p.  97,  ec.).  Le  o|>ere  di  luì  tradotte  in -Ialino 
(e  Armeng.ando  di  Biagio,  francese  {Fabr.  Bibl. 
med.  et  inf.  Latin.,  t.  1,  p.  247),  ne  fu  il  pri- 
mo interprete)  si  divulgarono  presto  per  la 
Francia  e per  I*  Italia.  Gli  uomini  dotti  vi  sco- 
persero tosto  gravissimi  errori  non  solo  riguar- 
do alla  filosofia,  ma,  ciò  che  era  peggio,*  ri- 
guardo alla  Fede,;  nè  poteva  allrimeiite  aspet- 
tarsi da  un  .Maomettano  avuto  anche  da'  suoi 
in  concetto  d’uomo  non  mollo  religiuso.  Tra 
le  opere -^i  S.  Tommaso,  e dei  B.  Egidio  Co- 
lonna ne  abbiamo  alcune  indirizzate  a ronfii- 
tarnr  gli  errori-  Con  piu  zelo  ancora  contro 
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di  t>8Ì  fti  roUc  il  cf'U'hrc  <a.iiinondo  Lullo;  p<*r- 
riiNN’hè  e|(li,  al  priocipio  del  secolo  XIV^  pub* 
Mir^  in  Parigi  alcuni  suoi  libri  contro  di  cmÌ, 

«•  fece  o|>«ra,  l>cnchè  iniitilincntc , perchè  nel 
Concilio  gcucralc  di  Vienna  ai  pr<»scrìveMero 
Aolennementc  le  opere  di  Averroe,  e *e  ne  TÌt- 
tasse  la  lettura  nelle  scuole  cattoliche  (V.  Acta 
.VA.  jun.y  L 5,  p,  673,  673).  L*abalp  De  Sade, 
facendo  di  ciÀ  menxione,  aiTcmia  (d/èm.  dt  /V* 
ir,,  t.  3,  p,  7l>a),  che  Raimomlo  a ciò  s*  indusse 
singolarmente  perchè  idi  err-ori  d'Averroe  era*, 
no  sparsi  per  tutta  T Italia,  e pretejide  prò* 
Tarlo  con  ciò  che  ora  diremo  dell’  opera  di 
F.  Urbano  da  Bologna,  e colla  teslimonianaa 
del  Petrarca.  Ma  dovrà  pur  egli  riflettere  che 
P una  e 1'  altra  cosa  furono  posteriori  di  non 
pochi  anni  a*  tempi  di  Lullo,  e che  pefciò  noi 
poterono  delerininare  a coraKattere  le  opere 
di  Avriroe.  Anti  daU'avcr  il  Lullo  pubblieati 
in  Francia  i suoi  libri,  sembra  raccogliersi,  che 
iri  più  che  altrove  nc  fossero  sparsi  gli  errori. 

III.  Ouitmetiio  sulle  opere  di  ciso, 
di  F.  Ihlnuto  da  Boiata. 

Il  primo , ch’io  sappia,  a commendare  tra 
gP  Italiani  le  opere  di  Averroe,  e a farne,  uso 
srrìvendo,  fu  Pietro  d’Abano,  che  nel  soo  Con* 
ciliatore  assai  spesso  lo  vien  citando  or.^sotlo 
il  vero  suo  nome , or  sotto  quello  per  eccel* 
lenza  adattatoci  di  Cómmentatore.  Ei  nondi- 
meno non  prese  direttamente  a iUiistrame  le 
opere  ; ed  io  penso  che  niuno  a ciò  si  accio* 
gesse  in  Italia,  prima  del  suddetto  F.  Urbano 
da  Bologna,  dell’  Ordine  de'Senri  di  Maria  Ver- 
gine. Il  conte  Mazziichel^i  (Scrùt.  itaL,  L 3, 
fHtr.  3,  p.  i4So)  ed  alcuni  altri  moderni  antorì 
tlicono  rh’ei  fu  professore  di  teologia  in  Pa- 
rigi, in  Padova  ed  in  Bologna,  e che  fu  priore 
del  convento  del  suo  Ordine  in  Padova.  Di 
tutto  ciò  io  non  trovo  vestigio  nè  in  alcun  an- 
tico scrittore,-  nè  presso  il  P.  Giani,  aniialista 
di>  (fucst*  Ordine,  che . rammenta  solo  la  scOola 
(.-/mi.  .Vem.  /.  i,  p.  371)  dì  filosofia  da  lui  tè* 
unta  in  Bologna.  Discordano  ancora  gli  autori 
ncll’’assegnamc  l’eià;  e nella  Biblioteca  del 
Fsbrìcio  più  felicemente  si  dice  {BitU.  med.  et 
inf.  Latin,  t I.  6,  p.  3o8),  ch*ei  fu  professore 
Panno  1390,  « mori  J*  anno  i5o3,  se  pur  non 
e ivi  corso,  come  è probabile,  qualche  errore 
di  stampa.  Or,  checché  ne  dicano  altri,  è corto 
rii 'egli  scn!»sc  P opera,  di  cui  or  parleremo. 
Panno  i334>  e che  allora  era  jià  avanzato  in 
età.  Egli  adunque  pensò  di  recare  gran  giova* 
mento  alla  filosofia  col  distendere  un  volumi* 
ttoso  commento  sopra  il  commento  di  Avérroo 
sugli  otto  libri  d’Ariatotele  de  Ph/tico  auditu $ 
anzi,  se  il  Cielu  gli  avesse  accordata  più  lunga 
vita,  aveva  ancora  detennìnato  di*  scpvere  sul 
commento  dello  stesso  autore  su' libri  dir  A/is/m 
do  et  Caelo;  ma  par  che  la  morte  nim  gli  pei^ 
mettesse  di  farci  dono  di  un  sr  pregevol  teso» 
ro.  Nel  prologo  egli  s*  intitola  : Ego  Magbter 
Vrbanu»  Bononiensù  OrdinU.Fratrum  Bervorum 
B.  .V<9/*tde  yirffnis.  E do|A>  aver  parlato  dello 
ragioni  per  cui  eraù  accìnto  a tal  opera,  cioè, 
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singolarmento,  perché  ninno  innanzi  a lui  ave* 
vaia  inlrapresa,  dice:  Hoc  'autem  opus  ^fUit  in~ 
ceplum  !>er  me  aetale  anliffuum  ab  ineamatione 
Dotkini  anno  i334  iVt  Kalendis  Aprilis , et  si 
Deuf  mihi  prolun-^ai»erit  uitam  intendo  post  hoc 
simili  modo  erponere  commentum  libri  Caeli  cl 
Mutsdi.  Antonio  Alabanti,  generale  dello  stesso 
Ordine,  la  fece  pubblicare  colle  stampe  in  Ve* 
nezTa  Panno  i49^>  con  questo  titolo:  Vrbanua 
Averraresta  Philntophus  su/wnus  ex,Aùmficò  Arr* 
i'Orum  Dit'oe  A/anoe  Firginis  Otdine  Cemento^ 
t'Um  omnium  Atxrtrsyi  super  librum  Aristotelis  de 
Pf^sico  Auditu  exftosiior.  Della  quale  assai  bella 
e rara  etiixione  ronaerva  copia  questa  hiblio* 
teca  Esterne,  lo  mi  lusingo  che  niuno  de’ miei 
lettori  vorrà  dolersi  dì  me,  porchè  non  prenda 
qui  a dargli  più  niitmto  conto  di  questa  ope* 
ni,  poiché  al  presenta,  ahbamlonate  ornai  del 
tatto  le  sentenze  dello  stesso  .Aristotele,  assai 
poco  ci  dee  premere  il  sapere  come  le  spie* 
gasserò  Averroe  e il  suo  cominentatoije. 

IV.  Zelo  del  Petrarca  contro  le  empietà 
degli  Arerroisti. 

Il  Conimenlo  di  F«  Urbano  sollevò  mig* 
gior  faina  le  opere  di  Averroe.  11  religioso  coin* 
mentatdre  non  aseva  già.  per  qnanto  io  ho  po- 
tuto vedere,  sostenuta  alcuna  delle  ree  opinioni 
del  suo  autore;  nè  l’opera  da  lui  illustratane 
richiede^’a-  Pesame.  Ciò  non  ostante,  come  suole 
avvenire,  il  commento  acoese  probabilmente  in 
jnolti  desiderio  di  vedere  P opere  «tesse  del- 
Pantor  rommcnt.iU.  ed  i libri  «PAverroc  si  ven- 
derò perciò  spai^endo  vie  maggiormente,  e coi 
librile  ne  sparsero  aneorg  le  empietà  e gli  er- 
rori per  modo,  che  a’  tempi  del  Petrarca  pa- 
reva quasi  che  niuno  potesse  ottener  nome  di 
dotto  • ingegnoso  filosofo,  se  non  volgeva  la 
lingua  e *non  impiegaya  la  penna  contro  la  Re- 
ligione. Egli  se  ne  duole  spesso  nelle  sue  opere, 
e,  fra  P altre  cose*,  racconta  ciò  che  gli  av’venne 
in  Venezia  (BeniL^  L 5,  fp.3),  quando,  venuto 
a trovarlo  nella  sua  biblioteca,  up  di  coloro  i 
quali,  eom’  egli  dice,  **  secondo,  il  costume  del 
V9  moderm  filosofi  pensano  di  non  ^ver  fatto  nul* 
ista,  se  non  abbaiano  contro  di  Cristo  e della 
js  sovrumana  di  lui  dottrina^*»,  costui  prese  a 
deriderlo  e ad  insuUarlo , perchè  nel  parlare 
aveva  usato  di  qualche  detto  dell'  apostolo 
Paolo  ; t>  Tieoti  tu  pure,  ditte  egli  ai  Petrarca, 
js  la  tua  Religione  crisliap»^  nulla  de  lutto  ciò 
n so  credo.  Il  tuo  Panlo»  il  tuo  Agostino  e tutti 
m coloro  che  tanto  c«aUi,  furono  uomini  loqua* 
1»  ciasimi.  Cosi  potessi  tu  sostenere  la  lettura 
fsdi  Averroe!  tu  ben  vedresti  quanto  egli  sta 
» maggiore  di  cotesti  tuoi  giocolieri».  Arse  di 
adegno  il  Petrarea  a tai  parole,  c appena  si 
tenne  dal  malmenare,  colui  che  malmenava  co- 
Unto  le  cose  più  sarrosante,  e,  presolo  pel  ujan* 
tfUo,  sei  mise  fuori  dì  casa,  awcriendolO  a 
più  non  rimettervi  piede.  Il  fanaliaino  con  cui 
il  Petrarca  vedeva  tanti  correr  perduti  dietro 
1*  empietà  di  Averroe,  P indiiaac  a Kcivere  U 
libro  intitolato  Pe  sui  ipsius  et  multorum  igno^ 
nuttia,  a cui  diedero  appunto  occasione  le  rou- 
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frrntc  ch’egli  ebbe  in  Venrxia,  eon  qrtaitro 
rie’  tuoi  aniiri  fautori  c »o»teniU>ri  Hi  «i  ree 
opinioni:  » Esai,  die' rffU  (0/f.,  t.  a,  p.  Ii44)j 
«tanto  più  per  e«e  aotio  traaportatii  quanto 
« più  tono  amanti  Hello  stndio  e della  'fatica, 
o per  tal  nodo  però,  che  il  primo  di  essi  non 
w ha  aìeima  letteratura,  il  aecondo  poca,  il 
o terao  non  molta,  il  quarto  ne  ha  reramente 
r molta,  ma  si  disordinata  e confusa , e con- 
« giunta,  coinè  dice  Tullio,  a leggerezza  e 
ft  ostentazione  ai  grande , che  meglio  sarebbe 
M il  non  averne  punto  m.  L’abate  De  Sade 
dice  ( ììfém.  de  Peir.,  t.  3,  p.  75a),  eh’ ei  non 
ha  potuto  scoprire  chi  fossero  qnr»sti  quat- 
tro Veneziani;  ma  che  è probabile  che  un  di 
rasi  fo^  Guido  da  Bagnolo,  reggiano,  medico 
del  re  di  Cipri;  o cita  l’opera  del  P.  degli 
Agostini  sugli  Scrittori  vendi.  Ma  se  l'abate 
De  Sade  ha  Teduta  quest’  opera,  come  non  vi 
ha  egli  veduti,  nel  luogo  stesso  eh*  ei  cita, 
chiaramente  esperissi  i nomi  di  tutti  quattro 
iiesti  amici  del  Petrarca,  tratti  da  un  codice 
ella  libreria  de*  SS.  Giovanni  e Paolo  ? ffii 
enmt  Ikyrninm  Leotutedtu  Damiolo  ; Thomas 
TaUnUui  Dominm  Zackarias  Contarenù,  omnes 
de  Tenetiù  : tjitartui  MdgUtet  Guido  de  Bagnoio 
de  Regia,  Primuà  rmiet , secundtts  simplex  mer- 
Ciifor,  lertius  simplex  nobiUs't  quartwt  Medicus 
Phrsicus  (.Scritt.  rrrirz.,  t.  i , p.  5).  Or  tornan- 
do ai  Petrarca,  ei  ri  Heserive  nel  mentovato 
libro  il  venire  che  a lui  facevano  or  gli  uni 
or  gli  altri  per  trarlo  al  loro  partito,  le  eon- 
teso  elle  su  ciò  aveva  con  loro,  il  dispiacere  .l 
eh’ essi  avevano  della  costanza  con  cui  egli  te-  | 
ncasl  frnno  nella  sua  Religione,  f finalmcnle 
il  gran  consiglio  cli’«si  tennero  tra  loro,  quan- 
do, ornai  disperati  di  fargli  cambiar  parere, 
rareoUisi  insieme,  e aitate  quinci  e quindi  | 
le  ragioni  che  -vi  erano  di  credere  u no  dotto  i 
il  Pelrarca,.  decisero  finalmdite,  con  irrevora-» 
bile  • sentenza , eh*  egli  era  un  buon  uomo 
scnz.'i  letteratura:  brrt^m  difbiiti%mm  htvtc  fu- 
Irtr  snitrntifuh,  scUicet  me  sine  literis  i>irum 
bonum  (/.  cit.,  p.  1165).  Non  si  possono  leggere 
senza  un  dolce  sentimento  di  tenerezza  i piis- 
simi sentimenti  con  etti  in  tutto  questo  libro 
il  Petrarca,  nrlPàtto  di  dimostrare  la  debolezza 
deir  umano  inteodimento  e gli  angusti  limiti 
fra  coi  il  nostro  sapere  c ristretto , si  mostra 
attaccato  alla  sua  Religiooq,  di  cui  sola  egli  si 
gloria  : w Quante  più  cose,  egli  dice  (ih.,  p.  n5)j 
M odo  contro  la  fede  di  Cruto,  tanto  più  kramo 
*»  Criato.  e tanto  più  mi  confermo  nella  legge 
«di  Cristo;  e mi  avviene  appunto  come  ad'iin 
« Rglio  in  cui  sia  raffreddato  t’amor  verso  il 
« padre,  il  quale  quando  ode  altri  parlarne 
« con  biasimo,  se  è vero  6glio,  arate  rinfìam- 
N marsi  in  cyor  qneU’.amore  che  sembrava 
n dapprima  estinto  ».  Che  se  il  Petrarca  ci 
scuoprr  in  questo  libro  il  suo  animo  veramente 
religioso  e pio,  1.1  «lescrizione  eh’ ci  fa  de'tud- 
detti  tuoi  amici,  ci  olite  una  si  bella  immagine 
de’ costumi  e de’ sentimenti  di  molti  i quali 
contro  ogni  ragione  si  appellano  fìlosoft,  che 
aembra  quasi  di  udire  un  che  ragioni  di  tempi 
assai  meno  lontani,  c Essi,  qffi  diee  {ih.,  p \ 1 56), 


» anlirehlmno  d’ impugnare  aneora  Id  Slorin 
K>  di  Mose,  c U Fede  Cattolica,  e tutti  i aantla- 
» simi  dogmi  di  Cristo,  se  non  temessero  pid 
n gli  umani  che  i divini  supplirii.  Se  un  tal 
M timore  non  li  trattiene , e se  trovansi  soli  ^ 

» essi  combattono  direttamente  U veriU,  e nr) 

» più  segreti  angoli  si  ridono  di  Cristo,  ado* 

» rnndo  Aristotele  cui  non  ìntradòno  . . . Anzi 
» tu  avrai  potato  osservare,  che  quando  e*ai 
« vengono  a disputare  pubblicamente , non 
*t  avendo  coraggio  di  palesare  i loro  errori,  ai 
*»  protestano  di  parlare  prescindendo  dalla  Fc- 
» de  1 nostri  amici  si  ridon  di  noi  che  pure 
M viviaqi  fra  la  luce,  r non  brancoliam  tra  le 
H tenebre,  come  essi;  ci  mirano  con  disprezzo 
Il  come  ignoranti,  perché  non  disputiam  di  ogni 
iieosa  nelle  pubbliche  piazze,  e vanno  gonfii 
« degli  oscuri  loro  sofismi , compiacradoai  sin- 
» golarraente  che,  non  sapendo  cosa  alcuna, 

» hanno  appreso  ciò  non  ostante  a vantarsi  di 
Il  saper  tutto,  ed  a disputare  di  tutto  ».  Et  se- 
gue poscia  annoverando  le  ingegnose  difficoltà 
eh’  essi  movCtaiio  sulla  creazione  del  mondo, 
sulla  onnipotenza  di  Dio,  sulla  felicità  doll’uoroo 
e su  altri  tomiglkinti  punti,  sopra  i'qiialt  sino 
d’ allora  filosofavaiì  da’ begli  spiriti.  »i  Dìo  ira- 
^ mortale!  prosegue  egli  poscia  (ib.f  p.  Il 63), 
p ninno  a giudìzio  di  costoro  è uomo  letterato, 
» se  non  è eretico  e pazzo,  e sopra  tutto  se  non  è 
» importano  e ardito;  e se  ei  non  va  per  le 
n piazze  e perle  pubbliche  vie  disputando  delle 
» bestie  e degli  animali,  e mostrandosi  liestia 
«egli  stesso  . Quanto  più  animoso  uno  si  ac- 
n cinge  ad  impugnare  la  Religion  Cristuna,  tanto 
I»  più  egli  c ingegnoso  e dotto:  quanto  più  la 
» difende,  t.into'più  è creduto  ignorante  e roz- 
nco;  e dieesi  che  col  velo  della  Fede  ei  coo- 
» pre  la  sua  ignoranza».  Cosi  egli  continua  in 
tutto  il  decorso  di  questo  libro  a dipingere 
vivamente  costoro;  ed  io  potrei  ancora  airecame 
più  altri  passi  più  forti  e più  opportuni,  se  noci 
teme<kii  che  questo  tratto  di  storia  potesse  anzi 
sembrare  un*  amara  critica  de’ nostri  tempi, 
che  una  fedele  descrizione  degli  antichi. 

V.  Egli  esorta  U Mat'sigli  ad  impugnai. 

Né  fii  pago  il  Petrarca  di  declamare  in  tal 
modo  nelle  sue  opere  contro* l’empietà  dé’ar- 
gtiact  di  Averroe.  Egli  av.rva  ancora  intrapreso 
« confutarne  gli  errori  ; ma  non  p oté  condurre 
al  suo  fine  l’ opera  cominciata,'*  Prreiò  feee 
istanza  con  assai  calde  preghiere  a Luigi  Mar- 
•tgli , agostiniino>  di  cui  si  é parlato  nrl  pre- 
cedente rapo,  perché  si  'accìhgfsse  a tal  lavo- 
rd.  Cosi  rìcaviam  da  una  lettera  del  Petrarca, 
posta  tra  quelle  che  diconsi  sine  titulo,  pei^ 
ché  non  si  vede  a chi  siano  indirizzate,  e che 
liondimrtin  si  conosce  essere  scritta  a quel  dot- 
tissimo religioso.  » Io  ti  prego,  per  ultimo, 
ssdic'e^i  (Op.,  U a,  p.  8ia),  che  quando  abbi 
« Ottenuto  ciò  che  desideri,  il  -che  io  spero  che 
« sarà  quanto  prima,  ti  pi  accia  rivolgri  li.  rsc- 
M rogliradone  quinci  e quindi  le  bestemmie, 
«contro  quel  ' rabbioso  rane  dì  Averroe,  il 
n quale,  trasportato  da  pazzo  furore,  abbaia 
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ft  conliniiatn<‘titc  contro  Cri»to  e contro  alla 
M Cattoiira  Kcligioue,  il  che,  come  ben  tai,  io 
M avea  roiiiinciato,  ma  le  mìe  «emprc  grandi 
f*  ed  ora  acmpre  più  gravi  occupazioni , e la 
« mancanza  di  lcin|K)  non  meno  che  di  «apere, 

» me  ne  hanno  distolto.  Tu  dunque  con  tutte 
*>  le  forze  del  tuo  ingegno  accingiti  a questa 
» impresa,  che  da  tanti  grand’ uomini  è stata 
>»  finora  indegnamente  trascurata».  Non  ci  è 
però  rimasta  memoria  alcuna  da  cui  raccol* 
gasi,  che  il  Marsigli  secondasse  in  ciò  il  desi- 
derio e le  preghiere  del  Petrarca. 

VI.  Vaslrologia  gituliciaria  li  coltura  con  Jervor 
utnptx  ma^ionr. 

• V 

Benché  le  inutili  speeul.izioqi  ed  i pemictosi 
errori  dell’  arabo  Averroe  avessero,  come  si  è 
detto,  ingombrala  sì  gran  parte  d’Italia,  non 
fu  però  questa  la  parte  della  fìlosoha  che  ve- 
nisse in  (|iie»to  secolo  più  illustrala  colle  fati- 
che c co’  libri  degli  uomini  dotti.  Bastava  ai 
seguaci  di  (|uellc  opinioni  dichiararsi  Averroi- 
sti,  e si^utre  praticamente  le  massime  o da  lui 
insegnale,  o per  conseguenza  dedotte  da’  suoi 
priocipii;  nè  si  curavano  molto  di  tramandarle 
a’  posteri  co’ loro  scritti,  anche  perchè  esse 
erano  tali  eui>  poteva  essere  pericoloso  1’  inse- 
gnare a il  difendere  pubblicamente.  L’ astro- 
nomia e,  quella  che  in  questi  tempi  ne  era^^  parie,  poscia  inserìtov  nella  sua  gronde  opera 
quasi  indivisìbil  compagna,  V astrologia  giudi-  |!  «icgli  Scrittori  tUUont  (f.  i,  par.  i,  p.  e si 
riaria,  fu  il  principale  oggetto  a cui  ri  rirol- 
aei'u  i più  egregi  ingegni  di  questo  secolo,  nii- 
ser.imciile  iugauoati  dal  vu)gar  pregiudizio  non 
nieuo  che  dall' esempio  di  tanti  grand’ uomini 


poiché  1’  astrologia  non  meno  che  la  mcdiciua 
il  rendette  a’  suoi  giorni  famoso,  non  è alieno 
dalla  materia  di  questo  capo  il  qni  ragionarne. 

VII.  Pietro  tV Abojio:  quanto  sia  incerto 
ciò  che  a lui  Oftpartiene. 

Di  Pietro  d*  Ahano  è avvenuto  ciò  che  di 
altri  uomini  parimente  famosi;  cioè,  che  poro 
di  essi  hanno  scritto  gli  autori  loro  contempo- 
ranci  e vicini;  e perciò  gli  scrittori  posteriori 
che  hanno  intrapreso  di  tramandarne  la  Vita 
a’ posteri,  non  trovando  accertate  notizie,  c 
volendo  pure,  secondo  il  gusto  dc’tcropi,  scri- 
vere cose  inaravigliosc,  a’ monnmcnli  h.inno 
sostituito  la  lor  fantasia,  c alte  verità  le  favole 
ed  i sogni.  Se  traggasene  F.  Tommaso  d' Ar- 
gentina, agostiniaiio,  scrittore  contemporaneo, 
c Benvenuto  da  Imola,  vissuto  nello  stesso  se- 
colo, i quali  ne  hanno  brevemente  parlato, 
non  troviam  tra  gli  antichi  chi  di  luì  faccia 
menzione,  e la  più  parte  delle  rose  che  di 
.lui  si  raccontano,  sono  appoggiale  all’autorità 
de’modomi,  i quali  comunemente  o non  re- 
cano pniova  alcuna  di  ciò  che  afTerinano,  o 
.citano  qualche  altro  scrittore  poco  più  antico, 
a cui  non  deesi  fede  punto  m.iggiore.  Veggansl 
le  notizie  intorno  a Pietro  d’  Ahano  raccolte 
dal  conte  Mazznchelli,  e pubblicato  priiiA  a 


che  gli  avriiuo  preoeduti.*  Fin  dal  secolo.  XIII 
crasi  iiitrudoUa,  come  a suo  liibgo  si  è osser- 
vato, urlio  università  di  Bologna  e di  P.idova 
Li  rntledra  dell'  astrologia  gìudiciaria,  e più  al- 
tri esempi  ne  recheremo  i>a  poco,  ap|»artimenti 
al  secolo  di  cui  scriviamo.  Qui  basti  solo  ram- 
mentar quel  Guglielmo  di  Moutorso,  modenese 
ili  patria  c professore  di  astrologia  in  Padova, 
di  cui  il  FacciolaU  ha  'pubblicato  U iscrizioo 
sepolcrale  : 

Quein  Mutinae  rupe»  genuit  Montorsia  Castri, 


vedrà  che,  benché  egli  colla  consneta  soa  sin- 
golare esattezza  abbia  raccolto  quanto  intorno 
a questo  medico  astrologo  è stalo  scritto,  per 
lo  più  nondimeno  non  ba  potuto  addurre  al- 
tre testimonianze  di  ciò  ch^^ei  narra,  che  quelita 
dello  Scardeonc,  del  Porlenari,  del  Naudè,  del 
Tommasini  c di  altri  soinigUanti  scrittori  ve- 
nuti troppo  tardi  al  mondo,  perchè  la  loro 
asserzione  possa  aver  luogo  di  pruóva  (a).  Un 
autore  alquanto  più  antico  é sf^uggito  alla  di- 
ligenza del  conte  Mazznchelli,  cioè  Michele 
Savonarola,  avolo  dei  celebre  F.  Girolamo,  di 
cui  abbiamo  due  libri  delle  Lodi  di  Padova, 
da  lui  scritti*  l’anno  i44o,  c per  la  prima 
volta  pubblicati  dal  Muratori  (Script.  Per.  ital.t 


GngUelmus  jacet  hic  mine  veri  rognitor  astri.  Ì *4»  P*  *^*)*  quMti  parla  non 

Face.,  p'asti.  pars  i,  p.  4q,  ec.  il  hrcveroeiilc  di  Pietro;  e beuchc  fosse  da  lui 

H dtslanie  oltre  ad  un  secolo,  par  nundiineno 
In  questo  parimenti,  come  nel  secolo  prece-  '' 
dente,  i più  potenti  sovrani  non  si  credeano 
felici  .ibbàstanza,  se  non  avean  al  banco  qual- 
clic  famoso  astrologo,  come  da  varie  pruove 
si  farà  manifesto,  e già  abbiamo  osservato  che 
il  medesimo  re  Roberto,  benché  fosse  un  dei 
più  saggi  e de’  più  dotti  monarchi  che  mai  se- 
dessero sul  trono,  non  sudò  eseiite  da  colale 
puerile  superstizione.  Non  è dunque  a stupire 
se  molti  erano  coloro  che  a questo  studio  si 
applicavano,  da  coi  potevano  sperare  ed  onore 
e vantaggio.  E due  tra  essi  furono  celebri  sin- 
golarmente anche  per  le  ministre  loro  vicende, 
e de’quali  perciò  ci  eoiivien  qui  ragionare  cbn 
niaggìure  esattezza,  Pietro  d’ Abano  e Cecco 
d*  Ascoli.  Il  primo  di  essi  potrebbe  forse  a mi- 
glior ragione  richieder  luogo  tra’  medici.  Ma 


(/)  Ls  ViU  Pwlio  d'Abans  Krilia  dal  co«Ì«  Maiaicbcllì 
i »bU  IradolU  io  fiaRcrs»  rd  illBiIrsU  cas  alesa*  jaaoUiÌMi 
*d  a(|isalc  da  M.  Goalìs  (Afm.  /kmv  «rnV  d t fiat,  de  la 
'Medie.,  aa.  P-  4<3,ac.).  Da  ■■  gauo  del- 

Paper*  di  Pieira,  qaeali  raccoflte,  rbe  so«  aoto  ci  vUg|Ìò  in 
Coabsl^ofoli  • Itaspeilsui  a Pari|i,  na  f*  aacora  ia  lii|bii> 
terra  * io  iKoaùr.  Osserva  -eh*  le  parole  da  om  aaeor  riferii*, 
colle  ^mIì  semàra  iadkarc  eoa  sepersHtiou  poailee*  oeirallo 
di  opre,  si  dràboBO  piollosio  credere  d'Alboiasaar,  ebe  di  Pie- 
Irò  I che  ^sesli  Isolo  f«  lsn|i  del  oetar*  i miratoli  del  Rrdca- 
loTC,  càe  aoaj  sei  sto  CoacUiatSH  ricopotee  per  prodi|ieeo  il 
risoriimcoto  di  Laturo;  * cà*  lo  pii  altri  passi  delle  toc  opero 
a rm|M*adj  aoar  rrlifinae.  Ed  bt  eocora  a|(ÌosU  qssiebe  st- 
ira cose  al  catalogo  delle  opere  di  Pietro  daloci  dalb  stmo 
CDolc  MauocbeiU,  ed  bo  coofotUe  c^i  por*  P erre/e  di  cbi 
bs  B'icfilo  cb*  Piplro  dedioD  il  eoo  ItalUlo  de^Vrleoi  t Gio- 
vaoai  XXII,  il  qosle  OM  Io  cIpU  • posicficecbe  dopo  le  morii 
di  Pietro. 
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rltR  avrebbe  potuto  agerotnieBlf  rarcoglimie 
piu  certe  e più  caalle  ootizie.  Ciò  Qon  oalanU* 
aiirlte  la  narra7.ion««  drl  Savouarola  ci  offre 
j>iù  co>c  rlie  rrrtainenU*  aon  favolose;  c ci 
Illustra  con  ciò  quanto  presto  cominciarono  ad 
inj^ombrarsi  di  errori  le  memorie  della  Vita 
di  quest’astrologo.  Convien  dunque  es.vtninarle 
con  qualche  particolar  diligenza,  per  aeparare 
il  vero  dal  faUo,  e il  certo  dall*  incerto. 

Vili.  iSuoi  e tluili,  t sièo  $ogffomo 

i in  Patini, 

Pietro,  aopraDDomato  d' Abano,  pel  villaggio 
di  queito  nome  nel  territorio  di  Padova,  in 
cui  venne  a luce,  e speaso  atirora  detto  Pietro 
da  Padova,  nacque  l'anno  laóo,  come  chia* 
ramenle  raccoglieti  da  due  passi  del  hk»  Con> 
cUiatorr,  in  un  de''qiiali  ei  dice  {diffir.  9),  che 
egli  irriveva  quelTopera  l'anno  i3o3.  nelPaP 
tro  elle  allor  contava  .S3  anni  di  età 
Nella  profesAion  di  Fede  fatta  poeo  innanzi 
alla  sua  morte,  di  cui  parleremo  fra  poco,  ci 
isi  dice  figlio  tf.  Oomini  -{'oitMUinlii  de  Abano  / e 
quindi  credesi  ch*ei  fosse  • figlio  di  quel  Co* 
stanzo  d’ Abano  notaio,  di  mi  |o  Scardeone 
rapporta  la  lapida  sepolcrale  [De  A/itùf., 

L Q,  class,  9),  se  pure  la  somiglianza  del  nóme 
è iiidicio  bastante  per  ofTerniarlo.  Che  giovi* 
nello  andasse  in  Grecia. ad  apprendervi  quella 
lingua,  si  aif(Tma  da  molli  scrittori  padovani, 
e,  fra  gli  altri,  dal  citato  Savonarola  (A.csb, 
p,  1 154)  colle  soguenti  parole:  Is  enim  quum 
liuris  Laiinis  euft  non  mtdiocrUfr  imbutue  ad 
capesundas  Graecas  Coneuuuinopolùm  pr^etus 
est,  ubi  Phiiosophomm  et  JfftdteoriiM  copiasus 
numrrus  Jhrente  stsedio  a^eraU  Quo  tem^ìore  in 
tis  UuHum  pì'qf*cit,  ut  s<dcm  matutinam  etsani 
iin(^ua  cun%  Grtseca  maxima  cum  fama  occMpu* 
ret.  Ma  più  di  luUÌ  ne  è a«ttor«n-o1e  ppuova  il 
detto  del  oìcde»iino  Pietro,,  ebe  chiaramente 
lo  afferma  : ConstantùìopoUm  me  iranstuC  [prorem, 
f oniiN.  in  ProbL  ^rùfoi.).  11  qnal  viaggio  a 
Coslantinopolj,  e medio  più  la  rnttedrg  ivi  ot* 
tenuta,  è assai  onorevole  trstUnonianM  del 
nome  a cui  Pietro  vi  giunse.  ]]  Savonarola, 
dopo  aver  accennate  più  tnuluzioui  di  autori 
greci,  a cui  Pietro  allora  si  accinse,  soggiogne, 
che  qualche  tempo  appresso  dal  Cornane  di 
Padova  ei  fu  con  onorevoli  lettere  richiamato., 
e afferma  che  egli  stesso  aveva  veduta.  la  Irt* 
tera  clic  perciò  gli  fu  scritta:  Quitnufue  sic 
morati  atejue  naturali  ìùstonae  se  conjerret,  a 
pofHilo  PaUXi'O  Uteris  rctocalus  est,  tfuaatm  co- 
pioni ex  ginnasio  tuo  habitam  «M^nus  cum  fu- 
cunditau  perfrgi.  Se  Pietro  tornato  a Padova 
cominciasse  allora  a tenervi  scuola,  non  ne 
trovo  indicio.  Ciò  che  è certo  si  è,  eb’egli 
andò  posci.v  a Parigi,  e vi  si  trattenne  più  anni. 
Io  non  recherò  in  pruova  nè  il  Naudè  [De 
Antitj.  ’Scltol,  Medie.  Paris.,  p.  44)>  d Du- 
Boulay  [liist.  Uni^.  Paris.,  t.  4>  p*  9S1),  scriU 
tori  troppo  moderni  perché  bastioo  a farcene 
certa  fede.' Testimonio  più  autorerote  ne  ab- 
biamo in  110  codice  delta  biblioteca  del  re  di 
Francia,  clic  contiene  un  Iratlito  iuUj  F'isiò- 


nnmia  ivi  composto  da  Pietro,  e intiìolato: 
Liber  compilatiotiU  phrsionoadcae  a Petra  de 
Padtta  in  CùdtaU  ParUietui  edstiss  Bordeloni 
de  Bonacossit  Militiae  Mantuanae  Praefecto  nun- 
cupatus.  Bordellone  de*  Bonaccoiai  ebbe  l’ono- 
revole titolo  di  capitano  di  Mantova  Dell’an- 
no 1199,  o nel  seguente;  e ne  fu  poscia 
privato  l’anno  IZ99  (.tfunil.,  Ann.  et  ItaL  ad 
an.  1091,  1299),  e da  ciò  raecoglìesi  il  tempo 
in  cui  Pietro  stava,  in  Parigi,  cioè  verso  la 
fine  del  secolo  XIII.  Se  è vero  ciò  che  il  Naudè 
afienna(Z.ci<.)che Pietro. cioè, scrivesse  in  Parigi 
il  pio  Conciliatore,  convien  dire  che  in  quella 
eJtth  egli  si  trattenesse  6n  dopo  l’anno  i3o3, 
in  cui,  come  si  è detto,  pubblicò  quella  sito 
opera.  E sembra  certo  che  cosi  foste,  poiché 
ne’ suoi  Commenti  su’ Problemi  d’ Aristotele, 
opera,  come  al  fin  di  essa  ti  dice,  coroineiato 
in  Parigi  e finita  in  Padova,  ei  cita  talvolta  il 
suo  Conciiiatore  [part.  to,  probi,  lift.). 

IX.  Accuse  che  diconsi  a lui  date 
per' caffsute  delV  astrologa. 

Mentre  'egli  era  u Parigi,  cominciò,  se  cre- 
diaiDO  al  Savonarola,  ad  essere  accusato  d’in- 
cantesimi e di  magia.  Ma  il  racconto  ebe  ce 
ne  fa  questo  autore,  è cosi  impfobabile  che 
appena  meriterebbe  d’ essere  qui  riferito.  Dice 
egli  adunque,  che  avendo  Pietro  in  Parigi  ope» 
rate  più  cose  tanto  ammirabili,  che  da  alcuni 
credevansi  effetto  di  magia , l’ Inquisitore  do- 
menicano vblle  chiamarle  ad  esame;  e paren- 
dogli‘che  Pietro  fosse  veramente  reo  di  arte 
magica  , eomiiiciò  a parlarne  il»  pubblico,  a 
dargli  il  nome  d’eretico,  ed  a cercare  d’iinprt- 
g’onarlo  per  dannarlo  poscia  alle  fiamme.  Ma 
tale  era  il  favore  di  cui  Pietro  godeva  presso 
la  Corte  e presao  tutta  1’  università,  che  l’ In- 
quisitore poteva  ottenere  il  suo  intento. 
Pietro  avenefo  di  ciò  avuta  contezza,  aiidos- 
sene  al  re,  e,  radunata  tutta  l’ un’rversltà , ae- 

!ensò  d’eresia  l’ Ordine  domenicano;  e fece 
che  un  giorno  determinalo' ai  vtahilisse  a trat- 
tare ed  a giudicar  Hi  lai  c^usa.  Nel  qual  giorno, 
innanzi  al  re  ed  a gran  numero  di  dottori, 
Pietro  cOn  quarantacinque  argomenti  provò  ciò 
che  aveva'  asserito  che  l’ Ordine  de’  Predica- 
tori era  infetto  d’ eresia  ; e le  piTiove  da  lui 
recate  parvero  si  conchiudenti,  che  i Dome- 
nicani eacdati  furono  da  Parigi,  e per  trenta- 
due  anni  non  poterono  farvi  ritorno.  La  qual 
ultima  eìreostansa  però  dal  Savonarola  si  ac- 
cenna sol  come  cosa  di  cui  correva  fama  : ti 
Jamae  creditur.  E in  vero , il  sol  vedere  che 
di  nn  fatto  'sì  memorabile,  quul  sarebbe  stato 
il  bando  da  Parigi  per  trCntadue  anni  di  lutto 
F Online  domenicano,  non  trovasi  cenno  al- 
cuno in  tutte  le  storie  di  qtte’ tempi,  basts^ 
s’ io  non  erro,  a mostrarci  eh*  esso  devesi  ri- 
piftar  favoloso.  Siegtte  egli  poscia  a narrare 
che  Pietro  fu  dagl’  hiquiìiitori  medesimi  citato 
a Roma,  che  grandi  cose  e maravÌglio>e  diconsi 
da  lui  operate  in  quel  viaggiò,  e che,  final- 
mente, per  decisioò  del  pontefice  egli  ottenne 
di  viver  tranquillo.*  lo  non  saprei  sreertaro 
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ffuaiilA  ri  .ihhia  di  rrro  in  liUlo  (|uesto  rac- 
conto. >Ia  non  si  può  rcrtatnriitc  rivocarc  in 
«Inlibto  clic  Pirtro  |M*r  cagione  d*  nalrologia 
fosse  più  voUo  e per  lungo  tempo  oircusato,  e 
che  fìualmeotc  per  aulorità  del  pontefice  fosse 
dichiarato  innocente.  Ne  ahinaino  una  troppo 
sicura  proora  nel  suo  slrsso  Coìiciliatore , ore 
ckIì,  dopo  arer  parlalo  dell’ astrologia  giudt- 
ciaria,  cosi  soggiunge:  Jn  hoc  €U4tcm  me  aJùfUi 
nohntes  seu  ffotìus  impotenUs  audìre, 
^l'utis  tongù  ^^Jcarere  leìpporiùus^  e quorum  ma- 
MÙti.t  me  meodfue  ernVos  laudabilitcr  erìpuit 
prue  fata  f ilemum  mamlato  etiam  %u^*tr\>eniente 
JpotUtìù^o  {dijfer,  io);  e pqiehè  è probabile, 
come  .ibbiain  detto ^ che  Pietro  scriresse  in 
Parigi  il  suo  ConcUiaiore , è probabile  ancora 
che  ivi  cominciasse  egli  a sostenere  rotali  ac- 
cuse. ^ • 

X.  Quanto  ei  ne  fòsse  superstizmso  eottivatore. 

E che  Pietro  foftse  uno  de’  più  superstiziosi 
coUivalori  ddl*  astrologia,  la  sola  sua  opera 
poc'anzi  accennuata  basta  a prorarcclo  aper- 
tamente, poiché  ia  essa  ci  no  fa  ‘^rsso  men- 
zione od  uso,  c la  dtlendc  eontro  coloro  che 
la  bhtsimas'anOj  e ai  protrata  più  Volle  di  eser- 
citarla, sino  a dire  che  aveva  provato,  per  espe- 
rienza, essere  assai  ellìcace  ad  acquistare  scienza 
la  preghiera  fatta  a Dìo  in’ una  colai  situazione 
<le’ pianeti,  ch’io,  che  non  sono  punto  asfrologo, 
confesso  di  non  intendere:  unde  'et  tni«cofù>- 
nem  mi  Deum  per  me  factam  percepì  ad  ^eiei^ 
ttam  conferve  capite  cum  Jo**e  medio  ante  Cmeìi^ 
et  Luna  eiuni  ad  ipsum  ( dijf.  ii3).  Ei  volle 
ancora  persuadere  •'  suoi  Padovani,  come  narra 
il  Savonarola  (1  ori.,  p.  ti5S),  di  fondare  oqa 
nuova -Padova  sotto  una  rongtuhztone  di  stelle 
che  a’ suoi  tempi  apparve,  e eh*  et  diceva  fe- 
licissima. Ma  essi  ebbero  più  rì^iardo  al  certo 
danno  della  gravissima  spesa,  die  alla  incerta 
sfierafRa  di  lieta  sorte.  Dì  qncsta  pretesa  sua 
scienza  lasciò  egli  un  celebre  monumento  ai 
medesimi  Padovani  ; perdoerbé  nd  pubblico 
loro  palagio  fere  dipinger  graii'^  numero  di  fi- 
gure che  rappresentavano  i pianeti  r le  stelle^ 
e le  diverse  aziopi  che  dipendevano  da’  loro 
ìnfiuisi.  Lo  Scardconr  avverte  {HUt.  Palar:,  L a, 
cImxs.^),  che  coiai  |»tture,  essendo  per  un  in- 
cendio perite,  erano  state  rinnovate  da  7ottó 
o (fiotto,  pittore  insigne;  ed  il  conte  Mazzu- 
chellì; 'Sdir  antorità  del  Tomroasini,  dice  che 
ciò  avvenne  l’anno  i^ao.  Ma  il  Savonarola,  ebe 
scriveva  più  anni  dopo  il  i4ao.(V.  Jìturat,, 
prmj:  ad  ejus.  Comment.,  k cit.  ),  parìa  ddle 
pitture,  di  eoi  Pietro  fe*  ornar  quel  palagio, 
come  di  cosa  che  aneor  vedevasi  (L  e.,  p.  i «73^ 
e dell’  incendio  e dd  ristoramenlo  segoitozie 
non.  ia  parola.  £ certo  il  celebre  Giotto  (ac 
altro  piUor  famoso  di  questo  nome  vi  q stato 
mai)  non  potè  l’anno  i (qo  rifar  qudl^  pitture, 
essendo  morto  l’anno  t336.  Io  crederei  più 
probabile,  ebe  Pietro  d’ Abano  di  GioUo  ap- 
punto si  valesse  a cntali  pitture,  peiriocché 
questi,  secondo  il  Vtuarì  {Pile  de'  Più,,  t.  i, 

/».  3ifi,  35.(1  dì  Lii\).-  éar  volte  fu  a Padova 
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e si  lasciò  più  opere  «lei  suo  pennello.  Se  err- 
diaiiin  a (fiovaiuii  Piro  della  .Mirandola  (i/i 
dstrol.,  L 3,  c,  17),  Pietro  al  corso  degli  astri 
riferir  soleva  ancora  t periodi  della  febbre;  c 
fu  il  primo  a eiii  sì  solenne  pazzia  venisse  in 
capo.  Ahhiaui  pCrò  osservato  ahrove,  col  te- 
stimonio di  Plinio  ( //«!.,  l.  59,  c.  I ),  che, 
fin  da  (fln»pi  «le’  primi  Cesari,  Crina  da  Marsi- 
glia, medico  iti  Roma,  aveva  c^niinriato  a intro- 
durre 1 astrologia  nella  medicina. 

XI.  Quanta  Jama  ottenesse  nrW esercizio 
della  medicina. 

Questa  seconda  scienza  rendette  allora  ce- 
lebre Pietro  non  meno  che  roslrologia  ; c ora 
ehe  questa  non  ce  lo  reznlcrehbe  rhe  oggetto 
degno  di  disprezzo  e di  riso,  quella  ce  lo  fa 
I avere  ancora  in  conto  di  uno  de’  più  dotti  uo- 
! mini  ehe  a qiie’  tempi"  vìvessero.  Le  sue  opere, 

► ed  il  sito  CoHc'diatore  singolarmente,  ci  mo- 
strano ch’egli  in  questa  materia  aveva  letti 
tutti  quc  libri  che  allora  si  couo^cevano;  e la 
fama  che  egli  ottenne  in  (pjest'arle,  ci  pniova 
cha  egli  era  forse  il  più  valente  medico  della 
sua  età.  Credeti  ch'ei  fosse  il  primo  a tenerne 
pubblica  scuola  ncirunivcrsità  di  Padova,  ove, 
come  fi  c nel  precedente  periodo  osservato, 
non  .erosi  ancor  irri  rodotU  enUle  scienza , pe^ 
modo  che  ve  ne  fosse  un  distinto  pubblico  pro- 
fessore. Molti  .lutoci  moderni,  citali  dal  conte 
Mazzuchelli,  narran  di  PieD-o  ciò  che  noi  al- 
trove abbiamo  osservato  narrarsi  da  altri  di 
Taddeo,  fiorentino,  cioè  deireccessìvo  prezzo  a 
cui  egli  pose  la'  cura  che  doveva  intraprendere 
del  poiitericc  Onorio  IV.  Ma  se  un  tal' fatto 
Dom  è abbastanza  provato  riguardo  a Taddeo, 
ugualmente  c forse  ancar.i  più  incerto  è ri- 
guardo m Pietro-  Più  certa  pruova  del  nobui 
che  si  acquistò  Pietro  d Abano  nella  medicina,' 
è ciò  che  narra  il  Savonarola  (/.  cit.,  p.  1 i.W), 
cioè,  ohe  (dentile  da  Foligno,  celebre  medico 
di  questa  età,  essendo  andato  a Podovi^  ebbe 
gran  premura  di  visitare  la  scuola  di  Pietro, 
e ehe  giuntone  alla  porta,  piegalo  le  ginocchia, 
trattasi  la  berretta  di  capo  e sollevaudo  le 
mani.  Salve,  esclamò,  e santo  tentffio.  CTitrovvi 
posria  piangendo  per  tenerezza;  e vcggrndo  ap- 
pese alle  pareli  alcune  carte  scritte  per  manp 
di  Pietro^  presele  come  cosa  sacra,  e se^lc  ri- 
pose nel  seno.  In  alcune  professioni  proporzio- 
nato alla  stima  subì  etaero  comuDcmente  il 
guadagno,  e rosi  par  che  avvenisse  a Pietro; 
poiché  nel  suo  testamento,  come  narra  il  Tom- 
masini.  ehe  sembra  averlo  veduto  {Grmn.  ftaiav., 
p.  fi),  lasciò  al  Comune  di  Padova  i5oo  lire 
pìccole,  che  ancora  gli  si  dovevano  per  l’ulti- 
mo trimestre  scono:  somma  grande  a quei 
tenipiy  c che  mostra  chVgli  aveVa  lo  stipendio 
di  6000  lire  piccole  ogni  anno;  i(  qual  però 
non  sappiamo  se  fosse  solo  per  .la  scuola  che 
egli  teneva,  o anche  per  la  professione  della 
sua  arte.  Abbiamo ’-altrnre  veduto  {L  1,  e.  3, 
FI.  r4)  ch’egfi  l'anno  i3i4  fu  condotto  a Trc- 

pefrhè  per  ^in  anno  vi  esercitasse  la  me- 
dicina. Il  conte  Mazzuchelli  riu  alcuni  *crit- 
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tori  clic  affrrhianA  avrfn<^  Pietro  tenuta  scuota 
Anche  in  Roloj^a.  Ma  r&si  son  tutti  troppo  hio* 
demi;  perchè  bastino  a pcrsttadcrccnc;  e noi 
staremo  aipcttanrlo  la  continuar.ionc  della  Sto* 
rU  di  questa  celebre  università,  per  vedere 
se  ciò  si  comprovi  da  qualche  autentico  mo* 
numento. 

m 

XII.  yìcne  accusato  tU  ma^ia. 

Un  uomo  che  col  suo  ingegno  si  sollevasse 
sopra  del  vulgo,  appena  pareva  a qtie*  tempi 
rosa  mortale  ; c perciò  spesso  accadeva  che  si 
credesse  effetto  d'incantesimo  e dì  magia  ciò 
a che  non  giungeva  il  comune  degli  uomini. 
Così  avvenne  aneora  a PiHro  d'Aliano.  Già  ab- 
biamo  por' anai*’ mirralo  ciò  che  delle  persecu* 
rioni  da  lui  sofTerte  prima  iti  Parigi,  poscia  in 
Italia,  racconta  il  Savonarola,  e ciò  che  ne  ac- 
cenna lo  stesso  Pietro.  Lo  Scardeonc  {l.  ett.), 
e dopo  lui  mnltUsimi  'altri  moderni  autori  piò 
distintamente  raccontano,  che  due  volte  in  Pa- 
dova ei  fu  accusalo  di  eresia  non  meno  che 
di  magia;  la  prima  volta  l’anno  t3o&  io  cui 
la  proteiione  dr  Jacopo  Alvarotto,  dì  PiMro 
AUicltno  e del  poeta  • Lovnto  il -fe’ dichiarare 
innocente;  la  seconda  J’ anno  i3i5,  ma  allora 
non  si  potè  compire  it  gimlixio  per  la  mode 
deiraccusato  ; e aggiiigne  il  medesimo  Scar- 
deone,  che  il  principale  accusatore  di  Pietro 
fu  un  altro  Pietro  da  Reggio,  medico  di  pro- 
fessione, n quale  vedendo  da  lui  oscurato  il 
suo  merito,  e forse  aneora  diminuito  ih  suo 
guadagno,  cercò  in  tal  mòdo  di  opprimerlo.  Io 
non  so  se  lai  circostanze  si  possan  dire  ahba- 
stanz.i  accertate  per  l'autorità  dello  Scardeonc 
autore  del  XVI  secolo.  Ma  ce  le  rcndon  pro- 
babili le  cose  dette  poc'anzi.  P)ù  difficile  è a 
diflinire  qual  fosse  precisamente  il  delitto  appo- 
sto a Pietro.  Tommaso  d'Argentiua,  agostinia- 
no, che  a questi  tempi  viveva,  dire  {Comm. 
m Uù.  Sfnlent.,  L 4,  c.  4)>  ch'egli  si  fiicea  belTe 
de'  miracoli  di  Cristo  e de’  Santi  nella  risusci- 
Lizione  de’  morti,  affermando,  che  questi  non 
eran  morti  che  in  apparenza  per  effetiò  di  una 
colai  malattia,  la  quale  per  più  giorni  tien  so- 
pito rìnfcrrao,  non  altrimentc  che  se  fosse  mor- 
to ; ma  aggiugne  insieme  che  non  solo  di  que- 
sto, ma  di  altri  errori  ancora  #i  fu  accusato. 
Oi.infrancesco  Pico  afferma  {De  rerum  prVie/io* 
itone,  c.  7),  che  Pietro  fu  accasato  perchè  ne^ 
gara  'che  vi  fosser  demonii.  La  qual  accusa,  se 
veramente  gli  fu  apposta,  basta  essa  sola  a 
•mentire  le  tante  fole  che  di  lui  si  raccontano 
da  molti  scrittori  luodcmi  più  amanti  delPamn 
mirabile  che  del  vero,  e che  ngn  si  possono 
leggere  senza  risa.  Sette  spiriti  famigUari  da 
lui  raccliiusi  entro  uii  cristallo  c pronti  ad 
ogni  suo  cenno;  un  pozzo  dall’iutemo  di  una 
casa  fatto  trasportare  in  una  pubblica  via;  il 
.denaro  già  da  lui  speso  fatto  ritornare  alla 
sua  propria^  borsa;  un  asino  sostituito  a se  stesso, 
mentre  i Padovani  eran  sul  punto  di  appen- 
derlo per  la  gola;  ed  alire  somiglianti  scioc- 
ehezzc;  qiirsii  sono  i leggiadri  racconti  di  cui 
molti  sciiuori,  citali  dal  conte  MaiiuchcUi, 


hanno  imbrattati  i loro  libri.  Nè  è maraviglia 
che  io  <]ue’  secoli  tenebrosi  e si  dirolgaMero  e 
sì  credesser  lai  cose.  Anche  il  Savonarola,  l>en- 
chè  non  oi  narri  alcuna  cosa  in  particolare, 
confessa  nondimeno  ch'ei  tu  avuto  in  conto 
di  mago,  e aggiugne  ch'ei  non  ardisce  negarlo. 
Ma  se  son  degni  di  qualche  senta  i nostri  mag- 
giori che  crederono  a colai  follie,,  niona  ne 
meriteremmo  noi,  te  seriamente  ci  trattenessi- 
mo a confutarle. 

XIII.  Sua  morie  e circostante 
^ della  sua  sepoltura. 

Quahinqne  fosse  il  fondamento  delle  accuse 
con  citi  Pietro  fu  molestato,  egli  a'  q4  di  ntag- 
gio  del  i5i5,  avendo  fatto  il  suo  testamento, 
si  protestò  di  essere  buon  cattolico  ' e di  cre- 
dere ciò  che  insegna  I.1  Chiesa,  e ciò  che  con- 
tiensì  nel  Simbolo  degli  Apostoli  cd  in  quello 
attribuito  a $.  Atanasio  {*).  La  qual  protesta 
si  può  veder  presso  il  conte  Manuchclli  {Scrin. 
itoL,  t.  \,  p.  6,  nota  3a).  Anzi,  se  rrediarao  a 
Benvenuto  da  lincia,  egli  conobbe  allora  anche 
la  falsità  dell 'astrologia;  porriocchc  questi  rac- 
conta {^furat.,  Antiq.  ital.,  c.  3,  p.  94^»  rli'es* 
sendo  Pietro  venuto  a morte,  rivoltosi  agli 
amici,  a' maestri,  agli  scolari  cd  a' medici  che 
stavaogli  intorno  al  letto,  disse  loro  che  a tre 
scienze  aveva'eglì  in  sua  vita  volto  lo  studio, 
la  priilia  delie  quali  avevaio  renduto  sottile, 
cioè  la  fflosoffa;  la  seconda,  cioè  la  m^ieina, 
ricco;  ffdlace  la  terza,  cioè  l’astrologia.  Il  Se^ 
vonarola  a;n?iugne,  che  nel  testamento  medesimo 
(di  cui  egli  dice  che  presso  piolti  Padovani 
ooDscrvavansi  tuttora  copie  con  somma  vene- 
razione),, Pietro,  per  mostrare  quanto  fosse  lon- 
tano dall’ aver  odio  contro  i. Domenicani,  co- 
mandò che  il  suo  corpo  avesse  sepoltura  nella 
lor  chiesa;  ma  che  ITiiquisitorc  di  notte  tempo 
ne  apri  il  sepolcro,  ne  arse  il  cadavero  e ne 
diè  le  ceneri  al  vento.  Il  che  oonfermasi  col- 
l'autorità dei  sopraccitato  F.  Tommaso  d’.Ar- 
geniina  che  narra  d'esservi  stato  presente:  nam- 
que  ego  Jui  praesens,  quando  in  Cù'itate  Paduana 
ossa  sua  prò  kis  et  aiiis  suis  erronitus  Juerunt 
combusta  {loc.  cit.).  Ciò  non  ostante,  assai  di- 
veraamentc  raccontan  la  cosa  lo  Scardeooe  ed 
altri  recenti  scrittori  padovani,  dicendo , ch'ei 
fu  sepolto  nel  tempio  di  S.  Antonio;  che  gPJn- 
quisilori,  poiché  eg)Ì  fu  morto,  nc  condanna- 
rono il  corpo  alle  fiamme;  che  la  Marietta,  cui 
lo  Scardeonc  clnama  tua  conluiferrtaie,  aven- 
dolo presentito,  U fe'  di  notte  tempo  traspor- 
tare in  S.  Pietro,  e chiudere  in  uà  sepolcro 
che  a caso  trovossi  aperto  presso  la  porta;  che 
gPlnquisitori  vollero  almeno  ch’ei  fosse  pubbli- 
cameute  arso  in  olUgic,  e che  poscia  il  corpo 
di  lui  fd  segretamente  trasportato  in  $.  A^ 
stiDO,  ove  dicono  che  ancor  si  conserva.  A me 

Q*)  Il  4r(Untnto  Iffste  'di  Ptdro  d^Abaos  li  costc/n 
fmio  il  vell«  ktdtlo  palmÌ6  v*s«U  iig.  Giorsani  Ra* 
berlo  Pa^Ura,  tofslo  dal  soUia  Ghmrdiao  del  pi  Fisda 
di  Abaao,  c Mfoslo  «'a5  di  aiafaia  dri  i3i5;td  a pmii  di  ma 
ai  k|(e  U prolesrioM  di  Fede  ae|sala  il  di  prreedeaW. 
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«ctnbrik  prr^),  chr  l’ autorità  di  uno  »criUore 
^ontrm|>or4n4N)  r tnlimonio  di  vrduta,  qual  è 
Toramaio  d'Ai^rntina,  r quella  ancora  del  Sa- 
vonarola > meriti  fede  troppo  maggio^,  che 
quella  dello  Srardebne  e degli  altri  autori  che 
rhanno  aeguìto.  Intorno  a rhe  ed  a più  altre 
coae,  che  troppo  lungo  sarebbe  il  voler  qui 
esaminare,  reggasi  il  più  volte  lodato  conte 
Maxcnrbelli,  e gli  altri  aertHori  da  lui  citati, 
lo  non  mi  tratterrò  parimente  a cerearr  se 
Pietro  d 'Abano  fosse,  o non  fosse  reo  degli  er- 
rori appostigli.  A me  non  è avvenuto  di  tro- 
var nelPoprre  clic  di  Ini  ci  sono  rimaste,  al- 
tri errori  che  le  superstizioni  astrologichr,  Ir 
quali  erano  allora  troppo  imiversalroente  adot- 
tale, perehe  solo  per  esse  potesse  uno' essere 
areusato  dVresia,  o d’empietà.  E troppo  poro 
ri  hanno  di  lui  parlalo  gli  scrittori  contempo- 
ranei, perehe  si  possa  accertare  quei  fossero  i 
veri  suoi  scntìmmit.  Egli  morì,  secondo  il  più 
comune  cd  il  più  probabile  sentimento,  o l’an- 
no i3i5,  o nel  seguente  al  più  tardi;  e i P.vl(^ 
vanì  più  d*iin  secolo  appresso,  cioè  Panno  t43o, 
avendo  rinnovato  il  magnifiro  loro  palagio  pub- 
lilieo,  sopra  una  delle  {torte  di  csto  gli  eres- 
sero una  statua. 

XlVi  Sue  opere. 

La  più  celebre  Ira  le  opw  di  Pietro  d'A- 
bano  e quella  a cui  egli  die  il  nome  di  Lbn- 
c^ùrforr,  peirhè  in  essa  prese  a ronciliare  in-  I 
siciiit.  qtuuto  era  possibile,  le  dUrurdanti  opì-  I 
nione  de’  metrici  e dè’  ftlosoti  su  molto  questioni  | 
apparteiìcnti  a medicina  ed  a fìlosnfm.  Ad  essa  R 
in  più  edizioni  si  aggitigne  un  opuscolo  sui  Ve-  H 
leni,  che  in  alcune  redesi  dedicato  a un  papa  Q 
che  non  ti  nomina,  in  altre  a un  papa  Jacopo  I 
che  non  fu  mai  al  mondo,  in  aJfVe  a uh  pzpa  il 
Sisto,  del  qual  nome  non  vi  ebbe  pontefice  | 
alcuno  per  più  secoli  innanzi  e dopo  a quei  I 
trjnpi , in  altre  a Giovanni  XXII  ohe  non  fu 
papa  se  non  dopo  la  morte  di  Pietro ‘(it).  Ce-  I 
lehrc  ancora  è la  sua  interpretazione  de’ Pro-  U 
blemt  d’ Aristotele  da  lui  cominciata  in  Parigi,  I 
e cornista  in  Padova.  Molte  opere  inoltre  di  | 
Galeno  ei  recò  di  greco  in  latino,  e molle  di  I 
Abramo  Alienezra  datì^nnibo,  e delle  quali  e I 
di  più  altre  operette  da  lui  eomposlceveggatt  I 
il  diligentissimo  conte  Maixurhellì.  Egli  però, 
non  avendo  veduto  il  passo  da  me  più  volle 
citato  del  Savonarola,  ha  omesso  di  far  nìen-  ' 
zione  «ielle  opere  di  Alessandro  d’ Afrodisia,  i 
cir  egli  dice  essere  state  tradotte  da  Pietro 
mentre  era  in  Costantinopoli  : Traiutuiiùfue  ] 
ÀUxandri  Aphorùmos,  Problematfl,  atquc  Rhe- 

Il  >if.  sksir  Msriai  eisem  (D/f/t  j4rthi^t{  gM/i/., 

U I,  f.  ap,  cc.),  cbt  mIU  r^ìsioaS  «raflstrtlA  4«*V»tSBÌ, 
lilla  ia  Mtlsto  ttl  l4?^t  mo  i Mieilt  Rtttttniiuime  tm 
CtiUa  P^t  ti  Oemiaù  Demim  N,  iirtae  Piùrtitwtim  Stmme 
p0niifidi  rat.  ^ul  »»4e  4i  saivsré  s'Mica'  cht  aos  Mpesù 
qasl  fosse  il  ps|M  a cat  esse  en  'Mksle,  Iock  gercU  la  stesso  | 
SMiorc  aoa  Pisci  ipieiito  espmM  ari  ivo  om{ìbs{C}  c I 
fcrcii  1 sefBCsIi  c^itoiì^volcBio  gstv  iaieviasrt  chi  («»ssc  ^oel 
gspi,  vi  àuaa  aaslihnie  ^act  aoios  ttn  il  arrìccio  lera  W 
4eHilv.  [ 
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(on'eum,*  intorno  alle  quali  opere  «li  Alessandro 
reggasi  il  Fabrìcto  (Riùl.  gr,,  f.  4j  p>  Gu,  er.), 
a cui  pure  tono  filate  ignote  le  versioni  che 
fatte  avevanc  Pietro.  Questi  ancora  accenna  «lì 
avere  tradotti  i Problemi  «lei  tne«lico  Alessan- 
dro : AlextuuUr  Medictu  in  probUmatihus  a me 
translatÌM  (fVvicsI.,  dijfer.  6);  c di  fatto  i pro- 
blemi che  vanno  sotto  il  nome  del  'Olosofo 
Alessandro  d*Afn>ditia,  crcdesi  da  molti  che 
debbano  attribuirai  al  rardic«>  Alessandro  da 
Traile. 

XV.  Ricerche  itiiomo  la  e le  ricende» 
di  Ctcco  d‘  A scoli. 

Meno  ineertl  sono  i racconti  delle  vicende 
di  Cecco  d’AscoU,  le  quali  però  rldiaro  per 
lui  un  line  troppo  più  funesto,  die  non  per 
Pietro  d’Abano.  11  P.  Paolo  Antonio  Appiani, 
della  Compagnia  di  Gesù,  ne  ha  scritta  la  Vita 
insieme  e T A|Mil«igia,  che  dal  lleruini  c stal.v 
data  alla  lufc  {Storia  deli'  Etrsie,  t.  3,/».  4 '>«i), 
ed  c stata  poi  compendiala  dui  conte  Mazzu- 
chelli  (5cW(f.  ùal.f  t.  i,  par.  a,  />.  iiSQ.  Sa- 
rebbe a bramare  che  di  molte  cose,  da  essi 
asserite,  recate  avessero  le  pruove  ed  i monu- 
menti; e alcune  inoltre  di  esse  non  possono 
in  alcun  rao«lo  adottarti  per  vere*  Cecco,  ossia 
Francesco,  figliuolo  di  Sìmone  Stabili,  come 
ap|tarr  dalla  sentenza  contro  di  lui  profferita, 
nacque  in  Ascoli  nella  Marra  d’Ancona.  11  conte 
Mazzurhelli  ne  fissa  la  nascita  circa  Panno  1367, 
pcrciocch**,  et  dice,  Cecco  aveva  70  anni  di 
eia,  quamlo  fu  arso  Panno  i3a7.  E quanto  al- 
l’anno della  morte,  non  se  ne  può  dubitare; 
ma  che  Cccco  avesse  allor  70  anni,  non  si  af- 
ferma che  dall’Alidosi  e da  altri  che  Ph.inno 
copiato,  scrittori  troppo  recenti,  perchè  pov- 
sano  assicurarcene. -Il  P.  Appiani,  dopo  avere 
detto  che  Cerco  attese  con  fidice  successo  ai 
scrii  non  meno  che  ai  piacevoli -studi,  soggiu- 
gne , eh’  egli  dar  volle  a*  suoi  concittadini  un 
saggio  del  valore  suo  nelle  matematiche,  esi- 
bendosi di  condurre  il  mare  Adriatico  fin  sotto 
le  mura  di  Atooli  ; ma  che  il  Umore  di  per- 
dere il  vantaggio  che  ricevevano  dalla  valle  del 
Tronto,  distolse  gli  Ascolani  dall'  accettarne  il 
progetto.  Ed  ecco  uno  de’ fatti  di  cui  io  vor- 
rei che  il  suddetto  aeriUoro  avesse  prodotto 
qualche  probabile  argomento.  Ma  ciò  eh’ ci  sie- 
gue  a narrare,  è soggetto  ad  assai  più  gravi 
dìfficolU.  Sparu,  com’egli  dice,  la  fuma  del 
sapere  di  Cccro,  e giunta  fino  al  pontefice 
Giovanni  XXII  iu  Avignone,  questi  chiarpoUo 
a^è,  c dichiarollo  suo  primo  medico.  L’invi- 
dia dbc  da  ciò  gliene  venne,  obbligollo  a chie- 
dere n suo  congedo;  e tornato  in  Italia,  e in- 
vitato da  molte  città,  a tutte  antepose  Firen- 
ze, are  conobbe  e si  strinse  in  amicizia  con 
Dante.  (Questa  però  cambiossi  poscia  in  inimi- 
eizia  ed  in  odio,  poiché  Cecco  nella  sua  Acerba 
parlò  con  disprezzo  della  Divina  Commedia, 
ed  egli  inoorae  ancora  lo  sdegno  di  Guido  Ca- 
valcanU,  di  ciA  nell'opera  stessa  riprese  la  ce- 
lebre canzone  d’Amoi'e*  Quindi  molestalo  da 
essi  t da*  lur  fautori  ed  amici,  fu  seUratlo  al 
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loro  furore  da'  Bulogacsi  clic  ron  lirr'o  HU)»en« 
dio  il  chiamarono  a profnsore  nella  lont  uni-  |j 
versìtà,  benché  dt  essi  ancora  avesse  parlrtlo  j 
assai  male  nella  suddetta  sua  opera.  I re  unni  , 
in  circi  professò  ivi  Cecco  l'astrologi;»  e la  ti-  ! 
losnfia,  cioè  dal  i3oi  fino  al  i3i5,  c*  vi  pub* 
hlicò  i suoi  Commenti  sulla  Sfera  di  Giovanni 
da  SacrolKisco.  Questi  furono  impugnali  da  Dieso 
dal  Garbo,  medico  a que*  tempi  famoso  e uno 
de’ più  potenti  nimìci  di  Cecco;  c Tommaso, 
di  lui  fratello,  di  essi  si  valse  ad  amisarln  al* 
r Inquisitore  di  ìlologn.*»,  perchè  vi  avesse  insc-  I 
gnato  che  col  mexao  di  alcnni  detnunii,  abita- 
tori della  prima  sfera,  si  possono  Rire  incan- 
tesimi c cose  iiiaruviglioso.  Ma  il  saggio  Inqui- 
sitore fu  pagò  di  una  dicliiarazione  di  Cecco  0 
intorno  a quella  opinione.  Fin  qui  l'A|>piani  n 
segolio  dal  conte  Mazzurlielli.  Ma  a me  sembra  ^ 
tirano  che  questi  due  scrittori  non  abbiano  ^ 
posto  mente  alla  invcnMniiglian7:ii  dì  alcune  I 
ed  alla  falsiti  evidente  .di  altre  di  rotai  cose*  i] 
La  efaiamata  di  Cecco  alla  Corte  dSAvignone.  e j 
l’ onore  conferitogli  di  primo  medico  di  Ciò- 
Vanni  XXll,  a me  sembra  èssaì-poro  probabile.  { 
Egli  non  ci  ha  dato  alcun  saggio  del  suo  va-  | 
1 ore  in  medicina  ; non  sappiamo  che  mai  o seri-  | 
veste  su  questa  teista,  o ne  tenesse  scuola,  o 
la  etercilasse.  L’ autorità  deir  AHdosi  che  lo  | 
dice  loClf/ustnso  dottore  di  fUotopa  r di  medicina  |i 
( T>ott.  Fores.,p.  t6),  non  basta  a provarlo.  Come 
dunque  potè  egli  in  essa,  ottenere  tal  faina,  che 
ne  giugnesse  il  nome  Gno  alla  Corte  d’Avigno-  . 
ne!*  Che  diremo  poi  dell’ amicixìa  da  Cecco 
strctt.’i  in  Firenze  con  Dante  Alighieri,  dopo  il 
suo  ritorno  io  Italia?  Gio\tnni  X.Kll  fu  ^elto. 
ponUGce  Fanno  i3i6.  Dante  fu  mandalo  in  ese 
Ito  Fanno  i3a4>'  né  mai  più  rivide  Firènae. 
t'ome  dunque  potè  egli  stringersi  ivi  in  ami- 
cizia con  Cecco?  Vero  è però.^  che  tra  Dante  e 
Cecco  passò  amichevole  rnrrispondenza  di  let- 
tere, eroine  raccogliesi  da  un  passo  ^eW’Aci^ba 
di  Cecco,  io  cui  dire  che  questi  gli  scrisse: 

Ma  qtti  /ni  serùx  duUtatuh  DanUt  er. 

L.  O,  C.  13. 

Ed  è vero  aneera  che  Cereo  tcrisfe  più  volte, 
c aingolarmente  alla  Gne  del  suddetto  poema, 
ron  grande  disprezzo  di  Dante,  talché  questi, 

•e  ancora  viveva,  quando  esso  fu  piilkhiirato, 
potè  a ragione  sdegnarsene.  Ma  certo  se  Cecco 
ifpn  Gl  in  Firenze  che  dopo  il  i3i6,  non  potè 
Ivi  conoscere,  nè  avere  amico  Dante.  Per  la 
stessa  ragione  non  potè  allora  Cecco  inimicarsi 
Guido  Cavalcanti,  poiché  questi  era  morto  poco 
dopo  il  principio  del  sècolo,  come  nel  prece- 
dente perìodo  rì  è dimostrato,  benché  potesse 
incorrere  lo  sdegno  di  qbe’ che  n’ errino  ammi- 
ratori , perchè  di  lui  ancora  parlò  nella  sua 
Acerba  con  poca  stima  (I.  3,  e.  i).  Che  Cecco 
fosse  in  Bologna  professore  d’ast^logia,  è oer- 
tiwimo.  11  P.  Ssrti  rammenta  (Z>e  prof*  Don*, 
¥oL  I,  pars  ì,p.  4^5)  un  codice  Vaticano  che 
contiene  F Astrologia  di  Cecco,  cosL intitolato: 
Incipit  fcripUéM  de  AitnUogiae  tecun- 

sùtm  Occhùm,  dwn  Jurrnm  efot  eiecùa  per  i/ni^ 
¥tr»Ù4Uem  Boaoniae  ad  legrttdum.  Ma  qtiestc 


atrssr  pande  ri  mostrano  cliiaram^te.  ofae.o 
Cerro  j»»ai  prima  dell' anno  i3aa  comiiiciò  a^ 
li^g^orc;  ìli  Bologna,  o c^li  era  nato  assai  dopo 
Fanno  perciocché  un  uomo  nato  nel 

dello  anno,  non  poteva  certo  dinii  giov.’ina 
Fauno  ììat'%.  A me  sembra  ancora  improbabile 
clic  1 Itnlogiioi  chiaroaasoro  Cecco  allo  loro 
«I.ij.poiché.  egli  aveva  sì  mal  parlato  di 
essi,  come  fece  odia  sua  Acerba,  dicendo: 

O Dologtwsi,  o ani^  di  jheo,’*^  ^ 

In  piccini  tempo  lagnerete  al  punto,  2.^1 
Cfulerà  Bologna  a poco  a poco*  ^ 

Or  vi  ricorda,  conìc  il  dtvin  arco 

Ógni  peccato  COI»  la  pena  ha  ^ 

Ed  atfkttando  più  più  si  Ja  carco. 

L.  I,  c.  i5. 

E panni  più  vrrìsimile  che  Cecco  cosi  seri- 
veste  alFoccasione  delle  molestie  e «Ielle  accuse 
ch’ebbe  in  Bologna.  Egli  vi  Ai  accusato  all’  In- 
quisizione Fauno  i3*i4,  e ne  abbiamo  un  cer- 
tissiitio  testimonio  nella  sèntenza  medesipia  con* 
tm  di  lui  proG'eriia  dall’ Inquisitore  Lamberto, 
domenicano,  che  è stata  pubblicata  dal  dottor 
Laini^f  a(.  Bihl.  riccard.,  p.  a35).  Ha  che  in  tali 
arrusc  avesse  allor  parte  Dino  dal'Garbo,  i|Oiz 
mi  si  può  persuadere;  perciocché  questi,  còme 
abbiamo  già  accennato  (/.  i,  t*  3),  e direm  di 
nuovo  nel  capo  seguente,  era  partito  da  Bo- 
logna almen  An  dall’anno  i3i3,  uè  più  vi  fece 
ritorno.  Tommaso  dal  Garbo  non  era  f'-atello, 
come  dicono  il  P»  Appiani  e il’  conte  Maixu- 
chelli,  ma  GgUuolo  di  Dino,  e da  ciò  che  di- 
remo ragionando  di  lui . |>olremo  raccogliere 
che  dìGtriimrnie  ei  potè  in  tal  affare  avere  al- 
cuna parte.  Ghe  pei  l’ JnqitUUore,  come*  affer- 
mano i due  .«udhetii  scrittori,  sì  appagasse  di 
una  dieliiamaione  di  Cerco,  si  mostra  falso 
dalla  sentenza  medesima  in  cui  si  annoverano 
alciine  salutari  penitenze  che  da  IjHabcrlo  im- 
poste furono  a Cecco,  e quelle  fra  le  altre  di 
di>farsi  di  tutti  i libri  d'astrol<qpa  e di  tmn 
insegnar  più  qiiestn  scienza.  Ecco  le  parole 
della  srnlrnza  : Ber*  P.  Frater  Lnmberius  de 
Cintpdo  Ord.  Praed.  inqmsitar  harn  ticae  pravi» 
I Uttie  Bononiae  anno  ìZi^-die  XPl  Ikeemùitn 
MagiUrum  ( echum  fìUtun  qttntidam  Magitiri  Si» 
monte  Sjabiiit  de  Escuto  MentcntiaiHi , male  at 
inotAimae  ìocutùm  fuiete  de  Pule  CatMolica . et 
propUtra  ridem  poenitentiam,  imftoxuit , ut  inde 
ad  XF  dire  prorinios  sttorum  rcram.et  gr/aer» 
letnfaceret  peccatorum  cori/rtiitb/iem.  Itrm  tfuod 
Omni  die  dtcerrt  XXX  Pater  noster  et  totidem 
Ave  Maria*  Item  tjuod  qualibet  seria  feria  jeju» 
em  deberet  in  rerefxnùam  Crucis  et  Crucifirt 
kinc  ad  aniium.  item  iti  ornai  die  Dominica  aaa- 
durt  sermotiem  iti  domo  l'ratrum  Praedicatamm 
rtl  Minorum.  item  privovit  ipsum-  otànibue  li» 
bty  AsttoUìgiae  magnis  et  panàs,  ^uos  depotio» 
rét  apud  Magistrum  Albertum  Bononiemem.  Bt 
volmt,  tfuod  nìsmeiuam  legem  possit  Astrologiam 
Bortomae,  vel  alibi,  pulisce  mc/  private.  Item  pri» 
ravit  eum  ornai  MagUterio  et  honore  cujuslibet 
doctoratus  ustfite  ad  suae  atbitrium  voUmtatis. 
Et  condeauuuàt  tum.  in  LXX  Lihis  Bononimn» 
$ilu$ , qna%  intk  ad  Psischa  BesurrrctionU  Oo» 
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mmt  projrime  solvcrrt  prò  pocna  dupli.  Di  tutto 
ci/>  adimqiio  che  tla’  dui*  mcntoTali  Mn^ttori 
abbiam  udito  narrarsi, ‘altro  non  di  ci*rto, 
•e  non  che  Greco  in  età  giovanile  fu  ferito  a 
leggere  ast  rologia  io  Bologna  ; che  ivi  serUsc 
un  libro  su  questa  pretesa  teieoaa  ; che  l’ an* 
no  i3a4  fu  per  cmo  accusato  airinquisizione, 
e contro  di  lui  fu  pronunciata  la  riferita  sen- 
tenza. Tutte  le  àltre  cose  o sono  false,  o non 
sono  abbastanza  provate» 

\V1.  Sua  mjhlicf  morie. 

Le  molestie  da  Cecco  avute  in  Bologna,  die- 
dero probabilmente  occasione  ' all*  abbandonar 
ch’egli  fece  quella  città  venendo  a Kirenze. 
Ma  qui  nuove  e troppo  più  fatali  contrarietà 
lo  attendevano.  Gdianio  ciò  che  oc  narrano  li 
due  citati  scrittori.  Cecco  in  Firenze  fu  chia- 
mato alla  Corte  da  Carlo,  duca  di  Calabria,  fi- 
gliuolo del  re  Aoberto,  che  allora  in  nome  dt 
suo  padre  reggeva  quella  città,  e fu  da  lui  no- 
minato suo  medico  e tuo  astrologo.  Maria  di 
Valois,  moglie  di  Carlo,  bramosa  di  fare  pruovo- 
del  Sapere  astrologico  di  quest’ iiom  sì  famoso, 
pregoUo  a formare  1’  oroscopo  a sé  non  meno 
chQ  a Giovanna  sua  figlia,  ed' a predire  quali 
esse  sarebbero  sfate.  Cecco  per  alcim  tempo 
ricusò  di  deciderne,  roa  alì* ultimo,  importu- ^ 
nato,  disse,  che  ammrudue  si  sarebbono  abban- 
donate alla  dissolutezza.  Il  dispiacere  che  di 
questa  risposta  provò  Maria,  diede  ansa  a’  nì- 
miri  di  Corco,  cioè  a Dante,  al  Cavalcanti,  a 
Dino  cd  a Tommaso  dal  Garbo,  a nuovamente 
accusarlo , e tratti  nel  lor-  partito  il  vescovo 
d’ Aversa,  caucelliere  dei  duca,  c l' inquisitore 
Accorso,  aroraendue  Francescani,  il  misero  Cec- 
co, processato  di  nuovo  per  gli  errori  da  Ini 
insegnali,  fu  dichiarato  eretioo  e condannato 
al  ftioco,  nel  qual  supplicio  miseramente  mori 
l’anno  t3a^.  Cosi  essi.  .Vuoisi  qui  osservare 
dapprima  il  grave  anacronismo  in  cui  essi  ca- 
dono, facendo  visore  l’anno  i3a7  Dante  ed  il 
Cavalcanti,  morti,  il  primo  già  da  set,  il  se- 
condo pure  già  da  più  anni.  Polrebbesi,  per  av- 
ventura, dubitare  ancora  se  Giovanna,  clic  fu 
poi  regina  di  Napoli,  fosse  allor  nata;  percioc- 
ché Giovanni  Villani,  secondo  la  lezione  di  un 
codice  citato  dal  Giuratori  (.Script.  Rrr.  ital. , 

• •o/.  i3,  p.  717,  notai),  dicij,  che  l’anno  i333 
ella  contava  soli  cinque  anni  dì  età.  Ma  non 
c si  certa  r|uesl’ epoca  che  possi. un  sn  di  essi 
fondarci.  Ciò  che  è più  degno  d’  osservazione 
si  è,  che  il  Villani,  scrittore  contemporaneo  c 
fiorentino,  dì  questo  fatto  non  fa  parola,  e al- 
tra ragion  non  arreca  della  condanna  di  Cec- 
co , che  gli  errori  da  lui  insegnati  nella  sua 
Astrologia;  Ecco  come  questo  scrittore  ne  rac- 
conta la  morie  (/.  10,  c.  3<>):  «Nel  detto  an- 
« no  (1337)  a di  aG  settembre  fu  a^jo  in  Fi- 
li renze  per  lo  Inquisitore  de’Paterinì  uno  Mac- 
« slro  Checco  d’Ascoli,  il  quale  era  Astrologo 
« dH  Duca,  et  havea  dette  et  rivelale  per  la 
« scienza  d’  Astrologia  ovvero  di  nigromanzU 
« molte  cose  future,  le  fjiiali  si  trovarono  poi 
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«vere,  dellt  aotlaii  e.iti  del  Bavaro,  et  de’falti 
m di  Castnirrio,  et  di  quelli  del  Duca.  La  ca- 
« gione  peirlté  fu  arso  si  fu,  perche  essendo 
« in  Bologua  fece  un  trattalo  sopra  la  Spera , 
« mettendo , rhe  nelle  Spere  di  sopr.i  erano 
«generazioni  di  spiriti  maligni,  quali  si  pole- 
« vano  costrìngere  pc*r  incantamenti  sotto  certe 
« costellazioni  a potere  fare  multe  maraviglio- 
« se  rose , mettendo  ancora  in  quello  trattato 
« necessita  alle  iiiHiienzc  del  corso  del  Cielo , 
« et  dicendo,  copie  Cristo  venne  in  terra,  ac- 
» cordandosi  il  volere  di  Dio  con  la  necessità 
» del  corso  di  Astrologia,  et  dovea  per  la  sua 
*»  natività  essere  et  vivere  co’ suoi  discepoli  co- 
« me  poltrone , et  morire  della  morte  rb’  egli 
« raorìo  ; et  come  Antirlirìstó  dovea  venire  per 
« corso  di  pianete  in  abito  ricco  et  polente , 
« et  più  altre  cose  vane  et  contro  la  Fede.  11 
« quale  suo  libello  in  Bologna  riprovalo,  et  am- 
« monito  per  lo  Inquisitore,  che  nello  usasse, 
« li  fu  apposto,  che  l’usò  in  Firenze,  la  qual 
« cosa  si  dice,  che  mai  non  confessò,  ma  con- 
« traddisse  alla  sua  sentenlia,  che  poi  che  ne 
«fu  ammonito  in  Bologna,  mai  non  lo  usò, 
« ma  che  il  Canrelliere  del  Duca,  eh’era  Frate 
« Minore,  Vescovo  d'Aversa,  parendogli  aI>otni- 
« nevofe  a tenerlo  il  Duca  in  sua  Corte,  il  fece 
« prendere.  con  tutto  che  fosse  grande 
« Astrologo,  era  uomo  vano  et  di  mondana  vì- 
« ta,  et-  crasi  steso  per  audacia  di  quella  sua 
«scienza  in  cose  proibite  et  non  vere,  però 
« che  la  influenza  delle  <telle  non  eo^trigne  a 
•n  necessità,  né  possono  essere  contro  al  libero 
» arbitrio  dello  animo  delKtiomo,  nè  maggiur- 
« mente  albi  prcseirnz.i  di  Dio,  che  lutto  gpt- 
« da,  et  governa,  et  dispone  alla  sii.s  volontà». 
E poscia  nel  capo  seguente  , ragion.iiMlo  delLi 
morte  di  'Dino  dal  Garbo,  che  avvenne  quat- 
tro giorni  appresso,  dice  rh’ci  « fu  grande  ea- 
« gione  della  morte  del  sopraddeiro  Maestro 
« Cbeeco  , riprovando  per  falso  il  detto  suo 
«libello,  il  quale  haveva  letto  in  Bologna,  et 
» molti  dissodo,  che  ’I  fece  |>er  invidia».  Della 
infclire  morte  di  Cecco  abbiitmo  un  altro  mo- 
numento che  sembra  tratto  dagli  atti  della  con- 
danna, e che  è stato  pur  puldilicato  daf  dot- 
ior  Lami  (/.  ciV.):  Frater  dccurtùut  FioirntinUK 
Oétiinii  Fratrnnt  Uòtorum , Inquisitor  haenti- 
eoe  piafitnlia , mitio  ad  se  processn  dìe  XFll 
Jùtii  1 3^7  a Fraltv  Lamlxrto  de  Cinfpdo  cotf 
tm  MOì^isù'ttm  Cerhttm  de  RkuUì,  citatoqnc  ,1/u- 
ffistro  Cechn  ut  prnrsente , »Vi  Fkam  BccUsiac 
Fratrtun  Mìnotum  de  FUtrrnlìa  anno  1 337  /ii- 
dictiont  X die  XF  meiuis  Peeemòris  ettm  fuse- 
rrticùm  pronufuùuàl  j etunque  reliquil  saeculati 
jtulicio  requbrndum  Potaitio  Jarobo  de  Brescia 
Pucali  Ficario  pme$enti  et  recipienti , animati- 
ueniotie  debita  puniendum  5 librum  quoque  ejus 
in  dstrologia  Ialine  scriptum,  et  qtserndam  alium 
t'ulgtirem  lihellum , deerba  nomitu  , reprobm'it , 
et  igni  nuindari  decrevit,  onusesqw,  qui  talet  aut 
simUes  ejus  librOs  tetserenty  CTCommu/ucaei/.  Fa- 
drr^  die  supradktils  Ficarius  ùìdUate  trofumit- 
teiu  per  militrm  et  famiìiam  suam  A/agùtni«i 
Cechtun  coram  popuk  multitudìne  eongtrgata  ctr- 
mmi  Jccit  Oli  poenalan  mortem  ipsiut  et  omnium 
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aUorum,  Or*  però  io  credo  cUc  «U  oocio  er- 
rore nel  mese,  o che  in  rcee  di  dectmbru  u 
debba  legger  teptemlrUj  ma  di  ciò  non  merita 
il  disputare. 

XVn.  Qual  ne  faese  la  trra  ragione. 

Da  tutto  il  detto  fin  «|ui  raccogliosi  cliiara- 
mente,  che  la  vera  ragione  d^ila  morte  di  Cecco 
furon  gli  errori  cli\egli  ncUa  sua  opera  astrjo- 
logica. aveva  insegnati,  liencUe  prubabilmcnlc 
V invidia  di  Dino  vi  aveue  non  piccola  parte. 
Il  P.  Appiani  lungamente  si  è steso  a far 
P apologia  di  questo  infelice  astrologo , c con 
vari  passi  delle  sicsi*c  opere  da  lui  coiiipu.>U* 
ha  im»«tralo,  eh’  egli  ha  scrìlio  come  a »agjir» 
e cristi.'ino  filosofo  si  conviene  intorno  alla  li- 
bertà e air  arlùtrìo  dell*  uomo.  Fra  gli  alb  i 
passi,  ei  produce  quello  iti  cui  Cocco  ri|uvn- 
de  Dante  perché  sembrava  introdurre  una  co- 
tale necessiU  di  fortuna; 

In  ciò  f»eccast»,  o Fiorentin  Poeta, 

Po/untio,  eòe  lì  ben  della  fortuna 
IfecessiiMÌ  siano  con  lor  tneta. 

Non  i fortuna,  cui  ragion  non  »'i/jca  .* 

Or  pema  f>antt,  se  pruooa  nessuna 
Si  può  più  fare  che  questa  comànca. 

Acerbi^  1.  c.  i. 

£ certo  in  tutto  questo  capo  Cecco  chiaramente 
asserisce  la  libertà  dell' uomo,  benche  poscia 
alle  stelle  attribuisca  rioelinazion  naturale  ai 
visi  c alle  virtù,  c insegni  più  cose  supersti- 
aipsc^  le  quali  però  erano  allora  comuni  a tutti 
gii  astrologhi,  lo  non  ho  potuti  vedere  i Com- 
mentr  da  lui  scritti  sulla  Sfera  di  Giovanni  da 
Sacroboseo,  nc'  quali  il  Villani  lo  accasa  di 
aver  insegnati  gli  errori  ch’egU  gli  attribuisce. 
Forse  le  espressioni  da  lui  usate  potevansi  in- 
terpretare in  senso  più  sano;  e,  se  non  altro^ 
gli  si  dee  a buou  diritto  la  lode  di  dneilità  e 
di  ftoinmessionc,  poiché,  comeavverlc  il  P.  Ap- 
piani, ci  conchiude  il  suo  libro  snttorocttendo 
sé  sftssp  e tutte  le  sue  opinioni  alla  eorrczione 
d 'ila  Chiesa.  Le  predixioni  che  dal  Villani  gli 
si  attribuiscono,  fatte  per  foru  di  astrologia, 
o,  com'egli  dice,  di  ni^oraanxia,  che  qui  si- 
gnifica lo  stesso,  se  non  erau  delitto  per  tanti 
altri  dio  a que’ tempi  sì  dilettavano  di  lame, 
ctmic  p«jle;jn  r.vscre  r.i;.don  di  morte  a Cccco? 
lo  creilo,  in  somma,  «lic  l'invidia  avesse  non 
poca  parte  tirila  roiidanna  di  questo  inlelice 
astrologo,  c eh’ egli,, non  sarebbe  si  misera- 
iuenle  peritose  no^uvessc  avuti  potenti  ni- 
mici  che  congiurarono  a*  suoi  danni.  Quanto 
alla  magiST^di  cui  alcuni  scrittori  moderni  il 
fanno  reo,  non  solo  non  abbiamo  alcun  monu- 
mento onde  ciò  si  comprovi,  ma  non  troviamo 
pure  che  di  questo  delitto  ei  fosse  accusato, 
se  non  per  quella  espressione , clic  abbiamo 
arceiinatn  poc’anzi,  Xla  lui  luata  parlaudoVde- 
gU  spirili  cb’  egli  supponeva  abiUlori  delle  pn- 
ma  sfera,  la  qual  esjtressioiic  però  pniova  beoti 
cU'’  ci  credessa  possibile  la  magi%  non  pniora 


cb'  egli  te  cterdtaMe  (*).  Cria  ima  -da  Pkcaoo, 
di  cui  parieremo  in  questo  stesso  perìodo,  fa- 
vellando di  Cecco,  dice,  che  por  la  deteert  de 
son  crimincl  %>ice,  èl  fut  ars  en  ut»  feu  clrrAo- 
neltement  (fV<e  des  Dames,  c»  io);  ctdie  quali 
parole  sembra  indicare  di’  ei  fosse  arso  per 
vizio  infame,  di  che  però  non  vi  ha  indieio 
nc  pruova  di  sorte  alcuna.  Ma  io  non  so  come 
r abate  De  Sade  abbia  interpretate  questo  pa- 
role medesime,  come  se  Cristina  volesse  dire 
cb’ei  fu  arso  perchè  non  aoMfO  le  donne  (Mém. 
pourla  rie  de  Piir.,  t.  i,  p.  4^). 

XVIII.  Opere  da  lui  composte. 

L'  deerba,  da  noi  mentovata  più  volte,  è un 
poema  in  sesta  rima,  q^l  é quella  da  noi  di 
sopra  recata,  a eiii  al  fin  d'  ogni  capo  si  ag- 
giungono due  versi  rimati  tra  loro  come  nel- 
l’ ottava  rìma;  e perciò  almuit -il  fanno  mveo- 
ture  di  questo  metro.  Esso  in  alcune  edioiom 
è diviso  in  quattro,  in  altre  in  cinque  libri , 
ed  ogni  libro  in  più  capi,  cd  in  casi  trotta  di 
più  argomenti  di  fisica  e di  filosofia  morale 
e di  religione  ancora;  e ^lesso  ci  Da  vedere 
^a|)to  et  fosse  invaghito  dell’  astrologia  gt«s- 
diciarìa.  Esso  non  c molto  pregevole  né  per 
profondità  di  doUrìn.i,  ne  per  elegama  di  poe- 
sia. E nondimeno  diciauuové  edizioni  nc  alv 
biimo  fino  al  i54fi,  dopo  il  qual  aimo  non  è 
più  stato  dato  alla  Inee  (**).  Per  qual  motivo 
egli  l' iniitolassc  l' Acerba , si  disputa  lunga^ 
mente  da  quelli  a' quali  piace  di  disputare  sulle 
cose  ancora  di  niuna  importanza.  Le  diverse 
loro  opinioni  si  posson  vedere  annoverate  dal 
eh.  MazzuebeUi.  lo  non  credo  di  dover  gii- 
tare  il  tempo  né  in  esaminarle,  nc  io  rifinirle^ 
anche  perché  niuna  di  esse  mi  pare  abbastanza 
provata.  Abbìémo  inoltre  i suoi  Commenti,  che 
gli  furon  troppo  funesti,  sulla  Sfera  del  Sacro- 
bosco;  scrìtti^  come  aflcrmanoqtie’chcgli  hanno 
veduti,  in  uno  stile  assai  barbaro,  pieni  di  fol- 
lie astrologiche,  e ne'  quali  vengono  spesso  ci- 
tati come  oracoli  autorì  superstiziosi  ed  apo- 
crifi. 11  Creseimbeni  ite  h.-i  inoltre  pubblicato 
un  sonetto  (Commtht.  dilla  Poesia,  t.  p.  lofi) 
eh'  egli  scrìsse  in  risposta  al  Petrarca,  il  quale 
nno  glicn  aveva  indirizzato  che  cominciava  : 
Tu  se  7 ffonde  Ascolan  che  '■il  mondo  aliumi. 

Qacsto  .sonetto  del  Pclràrea  non  è mai  staio 
dato  alla  luce  (a),  ma  H s(^o  verso  recatone  ci 

(*)  Ancàc  s Cccco  é' Ascoli  sì  tlIribsiscoBo  ial  crepolo  • 
Ktocro  Tol|o  alcisì  strani  prodìgi  opersii  per  segronsazìa;  t 
se  nc  paò  vedere  sa  ss||is  nella  Vita  cà*  ne  accenna  (I  chia- 
Tìift.  D.  Jaropo  MoeeHi,  coaserTsta  a«Ua  libreria  Nani  in  Vn- 
Dcrni  (Cod.  mu.  delle  Li^.  Tfaiù,  p.  i6o)«. 

(*^)  Il  priBo  cha  si  aecìa|«ait  a connieitatn  il  poma  di 
r.eccn  d'AnoU,  (o  Niccolù  MascUì,  nobile  indine  se,  il  mi 
Cviunralo  te  la  ptiina  valla  pebblicsio  in  V'cacaia  nel 
Di  pacalo  Niccolò  trovasi  talvetla  infauooc  nc' lonmncnlì 
snìichi  di  qecsla  ciilà,  c nrfli  Alti  del  Cosst|Uo  pnkUico  egli 
è Boninate  consrrvsloic  airanso  i.)6a. 

^e)  lo  ba  csedelu  (Ite  il  mIq  primo  vetwi  dì  qaealo  sonetto 
io  lode  di  Lociu  d**  Asioli,  altiibsilo  al  Pclrsru,  avesse  \o- 
dela  la  Uicm  Ma  et»o  vedoi  rifrrilo  iaUfseir-nle  nrl  CliUlo(o 
detta  Riccardians  del  cb.  doiloiX.a»i  {p.  a<>i)  Ivi  però  rs^o 
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fa  ronosTorr  in  quale  »tinia  foMe  tenuto  Ccceo 
ancor  dal  Petrarca,  il  quale  per  altro  era  lien 
lun^i  dal  credere  agli  a»troloqlii,  come  più  lottn 
Tedreino;  e«l  è probabile  eh*  ni  cono$ee*»c  Cec- 
co in  Bolofpia,  ove  Panno  egli  recoasi 

per  apprendervi  il  diritto  civile.  Di  un  altro 
•Duetto  di  Crcro,  e di  qualche  ma  opi’ra  che 
è rimasta  mniiotrritta,  reggasi  il  più  volte  ci- 
talo conte  3ta/zurbelli. 

\1X.  £lngio  ili  Atuìalonf  dal  AVit>. 

Parl.indo,  nel  prccetlenle  libro,  de*  viaggia- 
tori, ahhiatim  accennati  i lunghi  viaggi  in  que- 
•lo  secolo  intrapresi  da  Andalone  dal  Nero, 
genovese  di  patria.  Più  distinta  menzione  dob- 
hùiroo  qui  farne,  poiché  ei  fu  uno  «li  quelli  che 
con  pili  ardor  coltivarono  l'astronomia,  e quindi 
ancora,  come  era  oniinario  costume  di  questi 
tempi,  P astrologia  giiidiciaria.  11  Boccaccio  lo 
uomiii.i  assai  sovente  nella  sua  opera  della  Ge- 
nealogia degl  lddii,  c per  lo  più  gli  dà  il  no- 
me «li  -uio  i^etìcraiil  maestro.  Poscia , verso  il 
fine  «IclP  o|>cra  stessa  (<.  i3),  più  ampiamente 
si  steiule^  in  lotlarlo;  c V elogio  ch'egli  ne  fa, 
locriia  di  essere  «pii  riferito,  tradotto  nella  vol- 
gar  nostra  lingua:  » Io  ho  spesso  citalo,  dice 
»:  rs(/i,  il  nobile  c v.aneraUil  vecchio  Andatone 
»i  dal  Nero,  genovese,  roto  venerahii  maestro  , 

cui  ben  li  è nota,  o 'ottimo  re,  la  pni- 
denza,  la  gravità  de'r«ì»lumi  c la  cognizione 
o eh*  egli  avea  drlh;  sUdlr.  Tu  stesso  lr.ii  po- 
»f  tuto  vedere  eh’  egli  non  solo  apprese  a eo- 
noscerni^  i movimenti  colle  regole  Iramanda- 
• Ieri  da’  maggiori,  come  noi  ll^ìamb  coiuimr- 
onieiilv;  ma  che  avcjidu  vi.iggi.ilo  per  quasi 
» tutto  il  inimdo,  ei  giunse  a eouu^cere  colla 
o spericiiza  «le*  propri  occhi  ciò  che  noi  »ap- 
n piamo  sol  per  udito.  Quindi , heuchc  nelle 
altre  cose  aurora  io^il  a*re«la  «legno  di  fede. 
tt  in  ciù  nOiulirorno  che  ap|»art:enc  alle  stelle, 
» parmi  eh’ ei  debba  awT  quell'autorità  vne- 
desim.i  che  ha  Cìeerone  nell'rloqueuza  eVir- 
M gilio  nella  poesia.  Aldiiamo  inullrr  alcune 
» opere  da  lui  scritte  intorpo  al  moviiuentu 
n delle  stelle  c del  cielo,  le  qii.ili  ben  mostra- 
h no  quanto  ei  fosse  in  (|uesta  scienza  cccel- 
M lente  *n  E un.i  «li  tali  opere,  iotilolata  tle 
cffiiftotiiione  AstrolalfiL,  èitat.i  piibbicala  in  Fer^ 
rara  Panno  ^ (|'uesla  lublioteea  Estruse 

n<*  ha  copia.  Alcune  altre  se  n«*  cousen’ano 
manoscritte  in  un  codice  «Uila  hihlìoleca  tiri 
n’  di  Francia  (Tot.  DiU.  reg-t  Paris.  ^ t.  4> 
fK  333,  cod.  7a7’a)j  AruLdottide  Ni^;ro  Januf ri- 
si* 'J'ractutus  tle  ; 77uoiù;<l  Plaruta- 

rtim:  EspeisUio  in  Ouioncs  l^xrjucii.  Judari  df 
.f'^uatioiuhus  J*la/ularurri:  JrUi'vdtutits  tui  Juili- 
da  Astndogicas  c nella  Riccaiduna  iu  Firenze 
{CtU  BiùL  idccaiA.,  p.  365  V.  Bamlin,,  Cot. 

non  dlmì  PHr^rrs,  MS  Jì  rfrte  Muctio  1tsrrs«>tr,'4i 
rsi  dar  stiri  SMvUt  dicmui  rtiifcrc  uri  mrdrsi«M  ctWìre.  Di 
fa^lo,  Rr'sr|;«r«li  vrni  dt  ^«rl  tporllo,  il  pirts  tWa  il  «sprrv 
atlrtdof icQ  di  Ccrru  AkoU  , c il  Ptlima  Iroffo  cis  siniru 
delle  •sltalogiLbe  is'pMisre,  ferchc  posa  credersi  sakirc  di  sa 
laU  elogio. 
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BdìL  hiiir.,  t.  a,  p,  9):  De  CompoaUione  Astro- 
Inbii,  et  Theorteu  Planetarum.  Il  Giustiniani  ag- 
giugno  {Ann.  de  Gen,  ad  an.  i34a),  che  Anda- 
louc  non  colliviS  sohimeuto  1 gravi  e scrìi  stu- 
di, ma  gli  ameni  ancora,  c che  scrisse  più  ro^i 
se  in  verso  elegante.  Nò  egli  perù  ci  dire  in 
qu.1l  lingua  egli  poetaste,  ed  ove  ti  conservino 
cotali  poesie.  Finalmente  Giuseppe  Betussi  {De- 
scr.  del  fatalo,  p.  4^)  accenna  come  esistenti! 
nella  hihlìoleca  Vaticana  una  traduzione  da  lui 
falla  di  greco  in  latino  di  uno  storico  a me 
seonosriiito,  cioè  «lei  secondo  librò  delle  Guerre 
di  Terra  Santa  serìlln  da  .\nicelo,  p.'itnarca  «li 
Cnstant  nopoli , nel  che  perù  P enidtlissimo 
monsignor  Gradenigo  sospcti.a.  e pnioiit  a ra- 
gione, di  qualche  errore  LeUrmt,  greco- 

ital.f  p.  1^)  {a).  Queste  sono  le  sole  notiiie 
che  di  questo  celebre  astronomo  mi  é avve- 
nuto di  poter  rinvenire;  e appena  sapremmo 
chi  egli  fosse,  se  Li  gratitudine  del  Boc'cnecio 
mm  cc  Ile  avesse  conservata  un*  onorei  ol  me- 
moria. Egli  ebbe  a suo  scolaro  Corrado,  che 
fu  poi  vescovo  (ti  Fiesole,  c fu  egli  |Kire  col- 
tivatore d(*gli  studi  astronomici  ; e no  fa  fede 
un  codice  dtdla  Magli.ibecchiana , citalo  dal 
dottissimo  abate  Xitnencs  {Del  Onom.  fìarent., 
introd.,  p..  ^t)  : lifgtdae  imxnlae  in  Abaanach 
bonae  >««c'//io/tar  ìhtadni  li.  E^nicopi  yesulani 
periti  in  Astruìngia  sub  ibìctrina  et  Magisterio 
Domini  Arulalo  ile.  ile  Jtmtta  Magistro 

in  scientia  Astrolofpae , qui  . . . Canone*  super 
Almanach  praefatiun  compHadt,  fecit^  et  compo» 
suity  et  eroi  scriptiu  manti  profiria  ipsius  Kf**" 
scopi  (ù). 

XX.  Motizie  di  Tommaso  da  Pizuuio. 

Meno  ^iicor.i  roiiosrioto,  almeno  in  Italia, 
è Tommaso  d.i  Pizr.aiio.  o , come  altri  scrìvo- 
no, di  Pisano,  padre  di  Cristina  da  Pizzano, 
ili  mi  parleremo  in  qu«*slo  periodo  medesimo. 
Questa  celebre  letlrrata  ha  lasciate  più  oper«* 
scritte  in  lingua  francese,  alcune  «Ielle  q««ali 
ronservansi  manoscritte  in  alcune  biblioteche, 
altre  sono  stampale,  e una  tra  esse  è stala 
data  in  luce  dalPah.  Lebeuf,  cioè  la  Vita  «IÌ 
Carlo  V re  di  Francia  {Di*s.  sur  L'I/ist.  de 
Paris,  t.  3,  p.  io3).  Or  da  esse  e dalle  noti/.ie 
<he  vi  si  trovano  sparse  per  entro,  M.  Boivln, 
il  Cadetto,  ha  raccolta  la  Vita  della  stessi 
Cristina  c di  Tommaso  tuo  padre  {Mèm.  de 
VAcad.  des  Inscr. , t.  3,  p.  704),  di  cui  solo 
dohbiaro  qui  ragion.irc.  Noi  ci  tarmilo  a ci«> 
fare  delU  Vita  scrìttane  dal  detto  31.  poiviii, 
liiftingondoct  che  nulla  egli  abbia  asserito  che 
non  trovisi  veramente  nelle  opere  di  Cristina 
da  lui  vedute,  e aggiugnendo  solo  ciò  che  ah- 
hiam  potuto  osservare  nella  Vita  dì  Carlo  V 

(4)  La  Stona  patriarca  Asicclo  i ooa  «Irli*  importore 
I rfrl  (s)cò(«  CiccjrsHijclMforis,  p«T  acm4i(aiU,  «»«  6«u«  !■ 
dBiios«4i  Asdatos  dal  Nero.  l>i  ciò  varrà  atlrnrs  oc£a«*oP« 
di  rsfioeare. 

(A)  Ambe  ■■  ParMÌ|iaoo,  per  sorse  Ar’eorio,  »cn««e  sel- 
• r anso  |3«»3  so  listUlo  taliso  drll' .\it^«d»bio  , cb«  m».  cos- 

I krivOM  ulU  U.icaiiu.  Uhi., 

I /.  61,  «.) 
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•critta  dalla  «nrdrbinia,  e ciò  che  ci  è a\*Te> 
nulo  di  rarcoglieir  <)a  altri  tcritlorì.  Tommato 
da  rizzano  era  nato  in  Bologna^  t,  come  e»pccs> 
namnitr  ri  avverte  Cristina  sua  6glia,  egli  vi 
ebbe  la  laurea  in  medicina  e in  altre  scienze: 
frthiuè  rt  (ioctori/fé  a fìouhgne  ia  gracCf  mvo 
ifitfs  autrrs  tfrgrrz  de  scùnce  {Hut.  de  Chati.  V, 
pan.  S,  c.  70).  Anzi  l'Alidosi,  ebe  il  chiama 
Tommaso  di  Ben^TOuto  da  rizzano  {Dott.  ho^ 
tngn,  di  Tfot.  ec.,  p.  172),  dice,  clipei  fu  fvi 
professore  d*  astrologia  dal  i345  lino  al  i35C. 
In  Bologna  ci  conobl>e  un  dottore  natio  di 
Forlì,  di  cui  non  dicesi  il  nome,  ma  che  al- 
trove vedremo  cìie  fu  Tonunaso  Cgliiiolo  di 
Mondino;  il  quale  passato  poscia  a Wiiezia,  e 
salito  alla  carica  di  consigliere,  trasse  colà  il 
suo  amico  Tommsso,  c gli  diè  in  moglie  una 
•na  6glia.  Tommaso  da  rizzano  giunse  in  Ve- 
nezia aironor  medesimo  di  cui  godeva  il  suo 
amico  Forlivese.  Dopo  alcuni  anni,  costretto 
a lare  un  viaggio  alla  patria,  mentre  ivi  si 
tritlenevs,  fu  da  due  re  al  medesimo  tempo 
invitato  .vile  lor  Corti,  cioè  da' re  di  Francia 
e di  Ungheria.  Egli  prescelse  la  prima,  ove 
allor  regnava  Carlo  V,  soprannomato  il  Sag- 
gio (<r),  con  intenzione  perè  di  non  arrestar- 
visi  che  un  anno.  Ma  il  re  volle  ad  ogni 
modo  che  ei  vi  fissawe  sua  stanza,  e ehe  fa- 
resse  venir  d’itaha  la  moglie  e Cristina  sim 
figlia,  che  non  aveva  allora  che  circa  cinque 
anni.  Tommaso,  col  suo  sapere  in  astrologia, 
giunse  tant'ollre  nella  grazia  di  Carlo,  che 
avra  too  franchi  al  mese  di  soldo,  cioè,  come 
eoiupiita  M.  Boivin,  circa  700  lire  della  mo- 
neta presente  di  Francia,  oltre  piu  altri  doni, 
e la  s|  ernnza,  che  gli  si  dava,  di  un  fondo 
di  700  lire  dì  rendita  per  lui  e pe'suei  credi. 
Ma  poiché  Ì1  re  Carlo  mori  Tanno  i38o,  Ta- 
slrologo  cominei(^  a scemare  di  stima,  e colla 
stima  gli  si  scrmnron  le  paghe,  per  modo  che, 
oppresso  <lalla  vecchiezza,  e prol^hUmrnte  più 
ancora  dalla  tristezza,  pochi  anni  dopo  morì. 

XXI.  Stogi  /atti  d*l  $Uù  safterr  astrologia». 

Niuns  opera  ei  ha  egli  lasciata  onde,  pos- 
siam  raccogliere  quanto  ibsie  versalo  neìTaftiv>- 
logia.  Ma  le  Indi  con  cut  T esaltano  non  solo 
Cristina,  ma  anche  altri  scriltorì,  ton  tali  che 
rei  fanno  credere  il  più  famoso  astrologo  dei 
suoi' giorni.  Cristina,  in  un  passo  citalo  da 
M.  Boivin,  dice,  ch'egli  aveva  predetta  per 
Tastrohigia  Torà  di  sua  morte,  e che  nè  ai 
suoi  giorni  nè  cent'anni  prima  non  vi  era  stato 
uomo  di  si  alto  inlcndimento  nelle  nialcmati- 

t 

(#)  Il  st|.  Lasd;  fs  s fttsfe  Issfs  tsi  s«li  ili*  pssie  mb 
sppsHim  s ^srsl'ffrrs,  ai*  ;tf*  ms  irv*  trasfsnrii  (t.  a, 
so*  M istrsàrr*  ii»*  ^snt»CirlB,rr4i  Fraatii,si 
4icj  il  guitto,  li  pt'«8,  #irV|li,  fs  CstisMipo:  CatloCsIvs 
il  »*rssJo:  Cstle  GrotM  il  Irits:  Ttflo  Stvflir*  Il  ^ttlo; . 
Csrts  Brìi#  il  ^sislo.  Pis^sc  i|V*alo,  ni  * ik*  li  I 

Moi  rfire  il  ^sif lo.  fa  Trr»SMai*  il  t«sl».  Il  Prniefalr-  Haia**tl  I 
sclP(tc*ÌI«str  s*o  Cuaigeatfio  ^lla  8fSria  tfi  Fnacìs  sTrvs  j 
|lt  Miolls  bUàriio**,  pctcicfrit  rfli  osmit»,  «Im-CaiÌo  j 

Crosto  fa  coosMcttlo  solo  rcou  rt{|rat*  4tl  rrgaa;  e rWfrr*  ! 
cià  «|li  stitia  ava  |li  ks  fato  il  scau  ii  Callo  11. 


che  per  ciò  che  appartiene  all' astrologia , e 
eh'  egli  era  inoltre  oniato  di  tutte  le  più  belle 
virtù,  senza  meseolanza  di  alcun  difetto,  ae  a« 
ne  tragga  uua  soverchia  liberalità  verso  i po- 
veri, a'  (juali  non  sapeva  negare  cosa  alcuna. 
Altrove  ella  dice  che  a tutta  la  cristianità  egli 
era  notissimo,  e die  in  Bologna  egli  era  cre- 
dulo il  più  ccerlicntc  aslrologo  che  vi  avesse 
{//ùt.  de  Charl.  V,  fmrt,  1 , c.  iG),  e che  dal 
re  Carlo  oltre  le  arrennate  pensioni  ebl>e  an- 
che il  titolo  di  suo  consigliere  (lò.,  c.  33). 
Filippo  di  .Maiziercs,  consigliere  del  re  mede- 
simo, e dicliiarato  iiìtniro  degli  astrologhi,  per 
mostrare  quanto  la  loro  arte  sia  soggetta  ad 
inganni,  reca  Tesempìo  di  Tommaso  che  spesso 
erosi  ingannato  nel  predire  le  pioggie  e 4 venti: 
Q quasites  Jois  l'homas  de  tìotUottgnr  Jitiiiit  en 
etmù  petit  jugrntent  {Àp.  UbetiJ]  1.  cù.,  p.  4oo)l 
come  se  dir  volesse  che  se  un  sì  valoroso  astro- 
logo avea  preso  errore,  quanto  più  faciimmle 
dovevano  ingannarsi  gli  altri  I 

XXII.  dUri  astrologhi  italiani  m Francia. 

n favore  di  cui  Carlo  V onorava  Tastrolngia 
giudiciarìa , non  solo  recitò  tra’  Francesi  non 
mediocre  ardore  nel  coltivarla,  ma  inoltre 
trasse  colà  molti  Italiani  che /con  tal  mezzo 
speravano  di  ottenere  per  loro  medesimi  quella 
buona  ventura  che  promettevano  altrui.  Simone 
di  Tharei,  che  vivea  nel  setolo  XV,  ha  rac- 
rolti  1 nomi  e le  notizie  di  quelli  che  in  Fmo- 
cia  ebbero  in  ciò  maggior  nome,  • questo 
opuscolo  c stato  dato  alla  luce  dal  mentovato 
ab.  ‘Lebeuf  {L  cit.,  p,  44®).  Tra  essi  veggiamo 
nominato  prima  d’ ogni  altro  un  Tommaso, 
fiorentino,  ed  il  snddettos scrittore  pensa  eh'ei 
sia  appunto  il  Pizzani  ehc.  da  Simone  chiatnUi 
per  ciTor  fiorentino.  3Ia  di  lui  non  sappiamo 
che  serivesse  opera  alcuna;  e del  suo  Tom- 
maso dire  Simone,  che  scrisse  sulle  elcziiMii 
della  terza  Casa.  Polrebbesi  sospettare  eh*  ei 
fosse  Tommaso  dal  Garbo  figliuol  di  Dino,  e 
molto  più  che  Simone  racconta,  ch'egli  era 
figlio  di  un  medico  insieme  ed  astrologo  rino- 
mato. Ma  nè  di  Dino  nè  di  Tommaso  non 
abbiamo  monumento  che  ei  comprovi  eh*  essi 
professassero  Taslrologia,  ed  egli  perciò  è prtK 
babilmrnle  un  altro  Tommaso  diverso  da  am- 
mendiie.  Simone  nomina  poscia  F.  Niccolò  di 
Paganica  grande  astrologo  e medico,  di  cui 
dire  che  prrtlisse  esattamente  la  na^ta  del 
duca  di  BoiTfogn.i,  che  K’gui  a*  »6  di  maggio 
del  1371.  31.1  più  leggiadro  è dò  che  di  lui 
poscia  soggiitgne,  e che  per  non  togliergli  ptinto 
della  natia'  sineerità,  vuoisi  qui  riferire  nella 
stessa  antica  lingua  francese  in  cui  è srritlo: 
Cestai  de  Paganica  estok  a merveiUe»  exper»  et 
fugrments  particuliersj  cor  de  ton  temps  il  n'rtocT 
ne  nteurtiitr^  ne  lanon,  tu  mal/hifU  ur,  qui  st 
ptust  altcondix,  ne  larcm,  ne  f/oiefè,  qui  te 
peust  dci  ant  eri  jugrtnents  tu  dtffendre.  Cestai 
dttcou»»ritf  *t  tU%cila  plusieurt  gimu  enqtoiscn^ 
neurs  tn  Franct,  qui  aroient  intot  iq uè  piusùurt 
grans  personnages,  tt  calcullè  de  nou»rt  tes  rs/oi- 
It»  fitts,  ou  il  ptirit  tmult  gtand  laUur,  Qual 
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DELLA  LETTEIVATCRA  ITALIANA 
dnnno  li.inno  recato  al  mondo  qiie*  dotti 
che  col  deridere  T aatrolog ia  giiidiciaria  hanno 
insieme  còn  essa  sbandilo  il  sì  gran  vantalo 
che  ne  venhral  F.  Niccoli  di  Pagaoìca  era 
domeniranOj  e i PP.  Qtietif  ed  Echard,  anlla 
fede  del  Tommasim,  ne  rammentano  nn’opera 
ma.  (^cript^  Orti.  Prard.,  t.  i,  p.  5^o)  da  luì 
composta  Fanno  i3^o,  e inlìlolata  Comprtuiium 
Attrologiae y ehi*  è forse  la  stessa  che  nel  ca- 
talogo della  Hildiotcoa  di  S.  Marco  tn  Venezia 
a*  intitola:  7Vncfafiu  ^strofttgiae  Mrdicùintts 

(r.  9,  p.  9f4)<  Lo  stesso  Siinofie  di  Pliarcs  no- 
mina oneora  Marco  da  Genova  j e «lire  che 
egli  abiti  parte  in  Parigi,  parte  in  AnTersa, 
che  predisse  al  se  CaHo  V^l  la  segnalata  vit- 
toria elisegli  avrebbe  riportata  sopra  i Fiam- 
minghi a Kosebeeq  Tanno  lAAa,  e la  morte 
di  Edoardo  111,  re  d' Inghilterra,  accaduta 
Tanno  A questi  astrologhi  italiani  che 

vennero  In  Francia  a far  pompa  del  lor  pro- 
fondo sapere,  poteva  Simone  di  Phares  aggite 
gnerc  aneora  Ugo  di  Città  di  Castello,  dome- 
nicano, di  cui  dicono  i suddetti  PP.  (^ttclifed 
EchanI  (/.  cit.,  p.  .*>93)  che  nel  lor  convento 
di  S.  finorato  in  Parigi  conservasi  manoscritto 
un  commento  stdla  Sfera  di  Giovanni  da  Sa- 
croboseo,  al  fin  di  cui  si  legge:  inchoatum  Pa- 
visius  od  postuiatiofHm  ftudentium,  àtd  prrjt* 
cium  Fhrrntioe  armo 
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XNIII*  t^ogìo  e notitù  di  Paola  Dagoma/i 
dftto  il  Gromctra, 

Sia  T ultimo  tra' famosi  astrologhi  di  qtiesta 
età.  Paolo  so^rannomato  il  Geometra,  a cui 
forse  dovrebhèsi  im  distinto  luogo  nella  storia 
dclT  astronomia,  se  potessimo  avere  qualche  sua 
opera  di  tale*  argomento,  e s' egli  aacom , se- 
guendo il  comune  p)*egimi ino,  non  ti  foste  la- 
sciato accieeare  deirastrr^ogia  giudieidrìa.  Fi- 
lip|>o  Villani  gli  ha  dàlo  luf>go  tra.  gT  illustri 
Fiorentini,  de’  quali  ha  scritta  la  Vita,  e que- 
sta leggrsi  in  fatti  nella  trldiirinne  italiana  che 
ne  ha  piibMir.'ila  il  conte  Mazzuchclli  (l'itr 
d' ilL  Fior.,  p.  ••),  Paolo,  secondo  il  Villani, 
nacque  in  Prato  dalla  nobile  slir]>c  de*  Dago- 
mari,  e si  acquisti  nelle  matemaltelic  grandis- 
simo nome,  o Questi,  egli  dice,  fu  geometra 
M grandissimo  e peritissimo  aritmetico,  e perA 
n nelle  acieqn.nxioni  astronomiche  tutti  gli  an- 
» tichi  e moderni  passA.  Questi  fu  dilìgrntis- 
r simo  osèervatore  delle  stelle  e del  movinienlo 
pt  de* cieli,  e dimostrò  che  al  moderno  tempo 
eie  Tavole  Toletme  erano  o di  poca,  o di 
o ninna  utilità, 'e  quelle  d’ Alfonso  in  aleitna 
0 varietà  sensibile  essere  varie;  donde  diino- 
» sin’»,  che  lo  strumento  dello  slrolabio,  misu- 
o rato  seecmdo  le  Tavole  Tolelane,  il  quale  noi 
orniamo  frequentemente,  devia  dalle  regole 
o d*a»trDlogÌAj<*  quagli  astronomi,  che  dì  quindi 
o pigliavano  argomento  dalTarle,  essere  iiigan- 
0 nati  n.  Al  qual  lungo  l'ahale  Xintenes  Opportu- 
riamentr  riflette  {f)rl  Gnom.  fìnr..  Infrod.^  p.  fiv), 
che  nell*  originale  l.ilino  della  medesima  Vita 
non  si  leggono  quelle  parole  atfro- 

ttomkhr,  ma  solo  in  gi’ncralc  ti  nominano  Te- 


quazioiii,  ed  egli  perciò  crede  non  improbabile 
che  si  debbano  qui  intendere  T equazioni  alge- 
briche, delle  quali  Paolo  cuiuincias»e  in  qual- 
che modo  a far  uso.  Nello  stesso  originale  la- 
tino, che  in  parte  c slato  pubblicalo  daU’abalc 
Mrlius  (Fita  Jmltror.  camaliL,  p.  194)»  si  dire, 
che  Paolo,  per  mesto  rii  certi  suoi  stromentì, 
rorresse  molli  errori  che  intorno  al  movimento 
delle  stelle  fisse  erano  ricevuti  comiiDcmente,  e 
giunse  a delcTmiitare  più  precisamente  le  leggi 
del  movimento  mcd(*stmo.  .Ma  cfinvcrrrhlN^cUc 
noi  avessimo  sotto  l’occhio  ciò  che  l’aolo  scrisse 
su  questa  materia,  per  acrcrtare  s’egli  c(^ic»se 
nel  vero,  o se  almeno  scoprisse  veramente  gli 
errori  che  nelle  celebri  Tavole  di  Alfonso  X re 
di  Casliglta,  pubblicale  nel  secolo  preerdeiile 
(V.  Montuola,  IÌUt.  dts  Mtahém.,t.  i,p.  4 18,  re.), 
erano  corti.  »>  Costui,  sirgue  a dirt  il  Fillani, 
n di  lutti  quegli  del  teinj>o  nostro  fu  il  pririio 
s>  clic  com|>osc  Taccuino,  e di  futuri  avveni- 
omenti  compose  molti  Annali,  i quali  gli  at- 
n tenitori  del  tuo  testamento,  qnanhmque  non 
V si  sappia  la  cagione,  occultarono  ».  Dai  che 
veggiaiuo  che  anche  Paolo  si  lasciò  persuadere 
di  saper  leggere  nelle  stelle  le  vicende  d«*I 
mondo.  Ma  semhm  eUc  in  ciò  non  feUse  troppo 
felice,  poiché  mdl' originale  latino  si  dice:  sa 
in  jutliciis  atfjut  xHtluUitrt,  »int  dubin  antùjuo^ 
rum  omnium  ^famota  atutlio  tuffcraatrt.  K forse  l.v 
sperienza  già  fatta  del  poco  felice  esito  de’vati- 
cinii  di  Paolo,  fu  la  ragione  che  indusse  gli 
esecutori  del  testamento  ad  occultare  quelli 
eh' egli  aveva  loro  consegn.iti.  Con  somme  lodi 
di  lui  parla  ancora  Ìl  Boccaccio  ( De  Geiietil. 
Deor.,  l,  'i5,  c.  6),  affermando,  che  ninno  vi 
etibe  a qne’ tempi,  che  l.vnt’oltre  andasse  ncl- 
Taritmelica,  nella  geometria  e nell’ astrologia; 
e eli* egli  cogli  slnimeaiti  fatti  di  sue  proprie 
mani  rappresentava  a mar.ivigHa  i movimenti 
tutti  celesti,  sicché  più  ancora  che  tra’ suoi  era 
in  altissima -stima  pressa  i Francesi,  gTlnglrsi, 
gli  Spagnnolt  e gli  Arabi.  Finalmrnle  aggingne 
il  Villani,  ch*ei  mori  Tanno  m c fu  otio- 

*t  revolmente  seppellito  in  iin  mnimmenlo  ri- 
ffleiato  dì  manno  in  Santa  Trinila  in  iin.t 
» Cappella,  la  quale  morendo  Lisciò,  che  si  f«- 
r cesse  >«;  e l’abate  Mrhtis  aggingne  di  averne 
veduto  il  testa:nenlo  fatto  T anno.  t3Ti6  (il  che 
se  é vero,  ronvicn  dire  che  sia  corso  errore 
nel  passo  soprarrecato  del  V'illani)  in  cui  egli 
é chiamato  r ùuigtis  et  elarissimae  Jamtu'  vir 
mogni/teut  Paulu»  quondam  Ser  Pieri  fnpufi 
Sancii  F'ridiani  vuìgatiUr  uppeUatua  Mncittrr 
Paoh  d*  II'  Àbbaco,  Ainlmeticae , Geomeiriae  »l 
Àstroìogiae  .9/ugù/cr  (L  cit.,  p.  19S).  Di  questo 
testamento  ri  ha  dato  un  estratto  U signor 
M.inni  (Sigilli,  't.  i4*  p.  39,  ec.),  in  cui  fra  le 
altre  cose,  è degno  d’osservarione  ch’egli  co- 
manda che  i suoi  libri  d*  Astrologia  si  con- 
senino  nel  monastero  di  Santa  Trinila,  sotto 
line  chiavi,  una  dello  quali  sia  presso  i frali, - 
Takra  presso  i suoi  cmli,  e che  ivi  stiano  fin- 
ché si  trovi  qtialclie  valente  astrologo  finrei»- 
tino,  approvalo  come  tale  d.iqniltro  maestri, 
e che  allora  I lui  si  romei*nino.  11  conte  Maz- 
zim  IicHi,  r ]tiù  altri  rircriscoiio  un’ Ucriziouc 


Digitized  by  Googlc 


STOW\ 


in  Tcrti,  omie  nc  fu  ornato  il  »r|>olrro  (in  iiof. 
ad  yiUan,)  ; ina  ella  mi  aombra  cosa  troppo 
recente , perché  poma  aildursi  come  aiilcDlico 
momiincnto. 

XXIV.  Errori  Jtl  P.  Negri  mi  rvgioname. 

Il  P.  Negri  ha  a questo  luogo  moUiplirati 
troppo!  Mioi  scrittori  fìorrntini.  Egli  rammenta 
in  primo  luogo  un  Paolo  dcIP  Abbaco  (Srritt. 
Jìonut.f  p.  441)  buon  rimatore  verso  il 
a cut  J.iroptt^  figliuolo  (li  Dante,  die  il  nome 
(li  siK>  moesifo.  e dice  che  se  ne  trovano  poe- 
sie nella  libreria  Chisiana.  Di  lui  infatti  ha  il 
Cresrimbcm  pubblicato  nn  sonetto  (fomm.  delia 
voìg.  yW(. , t,  3,  p.  So)  indiriasalo  al  detto 
Jacopo,  il  (piai,  rispondendogli,  ÌI  rliiaina  suo 
maestro.  Questo  sonetto  non  cì  dà  una  grande 
idea  del  poetico  valor  di  Paolo,  dì  cui  pure 
Irovansi  alcnnc  altre  rime  (V.  Maztuchellif 
ScritL  itaL,  t.  i,  arL  drlt  dùhaco).  Ma  io  non 
veggo  per  qual  cagione  q(i(*sli  debba  distin- 
guersi dal  geometra  Paolo  die  anche  in  arit-. 
melica  era  \ersalo  a-»sai,  ed  era  pereli\  volgar- 
mente rhiainalo  l'aolo  delPAbbueu.  A lui  Mig- 
giugne  il  Ni'gri  (/.  cit.)  un  altro  Paolo  d(d- 
l' Abliacn  vissuto,  rom*egU  dice,  nel  secolo 
poeta,  matematico,  medi(*o  cd  astrologo,  c di 
cni  molte  opere  di  prospettiva  e di  gimnielria 
conservavansi  nel  monastero  di  Santa  1'riiiita. 
Ma  come  egli  non  ci  n*ra  alcun  mouuim'idn  a 
provare  che  questo  Paole  %ivc*ssc  nel  sccoloXV, 
c,  per  altra  parte,  le  cose  che  di  lui  ri  ac- 
conta, eoiiveiigono  ancora  al  primo  Paolo,  non 
veggo  . p4T  qual  ragione  debba  essere  da  lui 
disliulo;  e mollo  più  che  le  opere  di  lui  diconsi 
dal  P.  Negri  già  conservale  appunto  in  quel 
monastero  acuì  le  aveva  lasciale  il  Geometra^ 
come  si  c detto.  In  terso  luogo  egli  parla  {ih., 
p.  44^)  del  geometra  Paolo,  di  cui  noi  pure 
abbiamo  fardlato;  e finalmente  noinìua  Paolo 
Glieraidi  ((A., /».  44^)*  * dice  che  circa  il  »3a7 
scrisse  un  libro  stiirartc  del  ralcnlat  e,  che  con- 
servasi nella  libivri.i  (raddiaiia  in  Firenze.  Se 
ei  fu  veramente  della  famiglia  Ghcrardi,  questi 
dee  cettaniciiU*  distinguersi  dal  nostro  Paolo 
geometra  che  fu  de’ Dagom.iri.  Ma  converrebbe 
vedere  il  cckIìcc  sli^so  per  aereiiarscnc.  Io  certo 
mi  maraviglio  che  P abate  Meliiis,  il  quale  tante 
riccrcltc  ha  fatte  de’ codici  fìorentini,  nella  sua 
A^ita  di  Amhrogio  camaldolese,  che  altro  non 
è in  soiniita  che  la  storia  di  Ila  letteratura  fio- 
rentina de' secoli  bassi,  non  abbia  né  di  que- 
sto codice  nè  di  qll(^slo  seritlorc  fatta  men- 
xionc  alcuna.  Egli  ancora  atTcrma,  che  Paolo 
dell’  Abbaco  c il  millesimo  clic  Paolo  geome- 
tra; e il  conte  Mazttichelli.  che  nelle  note  al 
Villani  .aveva  distinto  l’uno  dall'altro,  ne' suoi 
Serillori  italiani  ha  eorreUo  il  suo  cirore,  av- 
vertendo insieme  clic  verso  il  line  d(J  seiudo  XV 
ero  veramente  stato  in  Firenze  un  altro  ecle- 
bre  maieniatico  per  nome  Pa<do,  a cui  però 
non  troviamo  che  fosse  dato  il  soprannome 
deir  Abbaco.  Fin  dmeolc  un  solo  Paolo  geome- 
tra c astronomo  hanno  rironoseiiHo  e r*iovaniii 
A'dUiii  13,  c.  4*>)  c Gior.uiui  B(x  taccio  {1.  c.) 


e Zenone  Zenoni,  icriltoM  cmo  etieora  eonlem* 
poranco,  di  cui  il  eh.  doUof  Lami  ÌiA  pubbli*- 
rato  un  sonetto  in  lodé  di  Patdo  (NoreUé.  Itì- 
ter.,  1748,  p.  347),  nel  qn«lc  lo  ugaagIU  n 
Eudosso,  a Powidocào '4B  u *Toloipqieo;ie  Mat- 
tia Palmieri,  il  qiude^  prolungaiidonc  hoo  al- 
l'anno 1371  U vita,  dice»  Pa*duM  GtomHra  F!o^ 
rentiae  habeUtr  intigni»  (£»A.  do  Tempori^,  aiù., 
i I,  Scripts  Arr.  ùaL  Floront.).  U Maani  ed  il 
eonle  Afanuchelli  a^unf^no,  che  alcune  «pere 
dì  Paolo  sono  state  stampate  in  Basilea  l'an- 
no i.Wq.  Ma  a me  non  c riuscito  di  trovare 
alcun  altro  scrittore  clic  di  tale  stampa  faccia 
loeuzione. 

f 

XXV.  Disprezzo  ed  odio  del  PetnoK* 
per  V astrologia  g(Wtcùv*ùi. 

Quanto  più  comune  e più  ostinalo  era  Ira 
gli  uomini  ancora  più  dotti  di  questo  tempo 
il  pregiudizio  in  favore  delfastrologia  giiidicìa- 
ria,  tanto  più  dobbiamo  ammirare  il  sano  in- 
tendimento ed  il  retto  giudizio  (K  Francesco  Pe- 
trarca, che,  non  lasciandosi  punto  travolgere 
dalla  corrente,  non  leiuetle  di  farsene  belle  e 
d’ impugnarla.  Ei  ne  ragiona  sovente,  e sempre 
con  biasimo  e con  dispn*zzo,  moslroodo  la  va- 
nil.'i  di  questa  pndesa  scienza,  e gl'inganni  c 
li  raggiri  di  mi  sogliono  v.vleni  gli  astrologhi  Ìii  - 
poslori,  e roiuballrmln  rollo  ragioni  non  meno 
rhc  c(dr  aiiloriLà  de' più  s.vggi  i fallaci  fonda- 
nienti  della  lor  arte  (/A*  Jhtned.  utr,  thrttsn.  , 
/.  I , dial.  1 1 3 ; Kpist.  fiunil. , /.  3,  ep,  84  Se- 
uil, , 1 , ep,  (>).  3ta  leggiadri  singniarméntc 

soli  due  rarrouti  cb'(*i  fa  itt  una  sua  lettera  al 
Itoeraecio  '(•'srui/.',  /.  3,  tp.  1):  »»  Tu  avrai  forse 
» udito,  gli  fcvvir,  elle  neirullima  sprdizion  di 
f»  Pavia  il  signore  ohe  or  la  governa  (fvoli'asao 
n Fiscoutt\  voletido  asx'diarta.  frciiievan  tutti 
» gli  astrologhi,  e quésto  nostro  singoUrmenle, 
» uomo  di  si  gran  fama.,  che  è creduto  dal 
«volgo  prevede»  più  tosto-,  che  pronostir^irc 
» P avvenire.  Questi  ratteuoe  per  più  giorni  la 
«marcia  deU' esereilo  già  ordinalo,  dicendo 
«che  conveniva  aspettare  l'ora  dal  Ciri  pre- 
»>  fìssa.  Quando  fìiialinentc  gli  parve  eh'  essa 
» fosse  venuta,  al  comando  di  lui  mosser  tutte 
« le  schiere.  Kran  già  molli  mesi  che  il  cielo 
**  era  sereno,  e inaridita  la  terra;  quand'ecco 
«in  quel  giorno  medesimo,  e poscia  per  molli 
» giorni  e molte  notti  di  segnilo,  cader  si  gran 
» pioggia,  che  tutta  la  pianura  e tutto  il  cam- 
« po  no  fu  inondato  , non  senza  grande  |teri- 
» colo  clic  rimanesscr  vinti  dall'acquc  quc'chc 
» dovean  vincer  .coll' armi.  Questo  astrologo 
« stesso  al  principio  del  dominio  de'  Ire  fra- 
» tclli  (.\fiUUo,  Bamaòtt  e Galeazzo  FiscotUt) 
n scelse  con  molta  attenzione  il  punto  in  cui 
« dovevansi  solcuncmentr  lor  conferire  le  in- 
« segne  del  principato;  e mentre  io,  come  mi 
n era  stalo  ìngiiinlo,  stava  ragionando  alla  nini- 
u tiludine  in  quell' augusta  assemblea,  ei  ni*  in* 
n lerruppe,  dieendo,  ch’era  giunta  Tor^,  e che 
M era  pericoloso  il  lasciarla  fuggire.  Io,  benché 
« b(  n cònosressi  la  follia  di  colui,  nondimeno, 
Mprr  nop  incorrer  l’odio  del'a  lrop]>o  nume- 
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n roéà  »rhicra  de*  pasti , non  rsicmlo  ancora 
H giunto  alla  metà  dot  mio  rogiuiiamciito,  mi 
r>  tacipik  Egli  allora  airrstOMt,  rsitamio  a giii»a 
m di  attonito,  e mi  di«r  rhr  r'era  anror  qual- 
» dir  tcm|>o  prima  che  l’ ora  giiingesao,  c che 
« io  potrva  ancor  proaegnirr.  Iti»po«igli,  iorri- 
» dnido,  che,  dopo  aver  perorato,  io  non  avrà 
» clic  aggingnerr;  e clic  non  mi  veniva  in  |H*n- 
» siero  favola  alcuna  ftd  raccontare  al  |>opolo 
» niilancBe.  Egli,  agitandosi  e fregandosi  colle 
»f  unghie  la  fronte,  mentre  nicimi  fniUanto*  se 
w ne  sdegnavano  e altri  ne  ridevano,  finalmente, 
» Ecco  l'ora,  esclamò.  Allora  un  soldato,  di 
» ciò  inrariralo , prendendo  tre  paletti  belli, 
M diritti  e bianrlii,  pose  frallr  mani  a eiosclie* 
e diino  de*  fratelli  il  suo  con  parole  iH  lieto 
H atigiirtu,  ma  rem  tale  intervallo. dì  tempo  tra 
« l'uno  e Enltro  die,  se  è vero  ciò  che  rac- 
f*  contasi  della  ruota  di  Nigidio  Kigulo,  si  do> 
» vea  credere  a ragione,  che  ben  diversa  sorte 
» li»r  soprastasse;  nè  fu  altrimenti,  poiché  il 
e maggiore  di  essi,  prima  del  volger  di  un  an> 
y no,  perdette  la  signoria  di  Bologna,  e poscia 
>»  in  età  ancora  fresca  la  vita;  gli  altri  due  già 
n da  tiieci  anni  vivono  e regnano  prospera'' 
e mente  tu  Quindi  prosiegiie  egli  ancor  lunga* 
mente  a mostrar  la  stoltexza  e la  vanità  di 
(|iiest*.irte  (*)«  Ma  egli  gett.'iva  le  sue  p.orole 
al  vento.  Tmppo  coniitne  era  Mlor  rignoran- 
r.v , e troppo  r.tdir.-ito  l’iiniver^al  pregiudìzio, 
|M*rrbc  un  uomo,  iM'neliè  dolti>situo,  potesse 
fdtceniènte  combatterlo  e dissiparlo. 

XXVI.  Anthe  dietro  alV  akìtùnia  molti  vanno 

fHtTZwncttte  perdutL 

Né  fu  sola  I*  astrologia  dietro  cui  andassero 
gli  uomini  in  questo  secolo  paxzam<'nte  |»er- 
duti.  Si  videro'  molli  ancora  gettare  le  lor  fu» 
tiehe  intorno  aH'alrbimia;  r per  soVcrc|iia  bra> 
ma  di  ammassar  oro,  ridursi  ajlo  stremo  di  (ki* 
verta.  L’abate  Lenglel,  die  ri  ha  «l.ata  la  Sto* 
ria  lidia  Filosofia  erinellra,  in  cui,  hencltc  nelle 
prefazioni  dia  il  nome  di  sognatori  agli  alrhì- 
misti,  ud  decorso  pcròi  si  mostra  ahb.islanza 
petaiiaso  della  verità  de’ fatti  che  da  essi  rac* 
rontaiiki  ; l’aliatc  Lcnglct,  io  dico,  non  dà  l'til' 
limo  luogp  agritaliani  nel  rivolgersi  allo  itti* 
dio  di  quest’arte.  K tra’ pnmi  ci  nomina  San 
Tommaso  d’Aqiiino  ((.  i,  p.  i3a),  le  mi  pa* 
role  nondimeno  altro  non  provano  fìnaliiieiile, 
se  non  eh’  egli  non  ha  creduto  impossibile  il 

(*)  Se  il  Pstrsra  avesse  «ecMèsIs  «sa  rotai  Taaid,  ebe 
iriubta  profria  dalia  «Mfpw  parte  oo«ii«i,  «o«  avrebbe 
(oftf  deiiaa  Pasli«U|ia  |t«diciana.  Pctcioccbè  «gli  i«  «oa  asa 
Irllm  ÌMd<ta,rhc  i la  aig  dd  codice  Morclliaoo,  i»croeU,cbe 
ss  celebre  aal(eio(0  a Isi,  aacora  ImcìbIIo,  aveva  ptrdrilo 
ebe  fsasii  priscìpi  c sosiial  nisslri  aveva,  od  rra  per  avrre 
qsfi  aecoto,  l«lli  Pavrebboso  ricelisato  dì  |randi  osorì:  fitiki 
ùdAar  parrò  fameuts  ftatiìmt  at/ndt^isf,  fu^mm  m 

fttt  mmmam  alfsr  Mmirimm  vi/of««,  fSM  mm 

frnr/,  aat  létma  mrl  «r/as,  famìUmiiiain  etimiat  aifat  mj*. 
fatm  kntivlimtiam  kaiùmrmt  ruraa.  Ma  r|li  era  «oai  troppo 
ugv»  per  ows  Ukctaiai  ispaosara  da. tali  isiposloti,  c per  noo 
diUisfsrrc  sa  fortsilo  isdovwasKalo  da  «sa  sccetUla  e loa* 
data  predisiooe 
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I eambiameatn  d’altri  metalli  in  oro.  Egli  aggin* 

I glie;  die  Arnaldo  di  Villanunva,  trovandosi  in 
I Napoli  verso  il  t*>94i  operò  ìnnanii  al  celebre 
. H.iimondo  Lullo,  rhr  ivi  pur  rìtrovavasi,  la 
; trasiiiutazioiir  de*  metalli  (lò. , p.  175),  e che 
I questi  venuto  poscia  a Milano,  vi  si  trattenne 
alcun  tempo  e vi  eseretlò  l’alchii}iia«  e ai  rao* 

' atra,  dic'eglì,  in  quella  città  la  rasa  ov’egli  oc* 
-,  eiipavasi  in  tal  luvm-o  (lò.,  p.  i58).  Ma  per  ciò 
Ij  che  appartiene  a rpiesto  ultimo  fatto,  esso  non 
. è appoggiato  che  all’autorità  di  uno  scrittore 
I troppo  in  questa  roalocia  pregiudicato,  cioè,  di 
Ciao  Borrìchto  (Zlr  Onjg.  et  l*rnffr,  Chem.).  E 
generalinente  tutto  ciò  che  dcirulchiniia  di  lUi* 
mondo  Lullo  raccontasi  da  alcuni  scrittori,  ere* 
desi  inventato  a capriccio  dagli  alchimisti , li 
quali  hannu  voluto  accreditare  le  lor  menco- 
gne,  eoi  farri  credere  d»e  uomini  di  sommo 
ingegno  adottaìc  abbiano  le*lor  p.mic.  Intor- 
no a die  è d(^.i  d’essere  letta  l'apologià  che 
dd  Lullo  han  fatta  il  W.-tdingo  (Amt.  OnJ.  .Vói., 
f.  3)  cd  i roirtìniiatori  degli  Alti  de’Santi  ^Acta. 
SS.  /ttn.f  I.  5,  mi  d.  So);  e io  mi  stupisco  che 
TalMte  Lenglet  o non  abbia  letle,  o abbia  si 
leggermente  scorse  le  lor  ragtooi,  che  appena 
siasi  degnato  dì  dame  un  cenno.  Egli  pot  no* 
mina  due  italiani  (/.  cit* , p.  aao)  che  verso 
questo  tempo  scrUser  d’alchimia,  cioè  Pietro 
il  Buono  da  Lombardia,  di  cui  dice  che  lavo* 

Ìrava  a Pola  nell' Istria,  e die  ha  pulddicalo 
un  trattato  compito  della  srìeinu  Ermetica,  di 
cui  un  monaco  calabrese,  detto  Laciiii,  ri  ha 
dato  un  runipcndio;  e un  altro  monaco  detto 
Ferrari  o Efl'erarì,  di  cui  pur  dice  che  abbia- 
mo un  assai  oscuro  IralUlo  in  que»ta  materia. 
Ma  io  credo  che  questo  poco  esalto  autore  ab* 
hia  qui  diviso  un  solo  scrittore  in  due.  Abbia- 
mo più  edixioni  di  un’opera  sopra  raldiimia, 
con  diversi  titoli  impressa,  di  un  Pietro  An- 
tonio Boni,  ferrarese  (Maituc.  Scrìtt.  lini.,  t.i, 
ftar.  3,  p.  1(1371,  clic  or  chiamasi  Buono  da  E*cr- 
'rara,  come  In  un  codice  che  se  ne  conserva 
in  questa  biblioteca  Estense,  or  Pietro  Buono, 
loiiil>arflo.  Al  fine  del  codice  Estense  si  le|^e  : 
Quottlio  ....  per  ^Sagis^rum  Bonum  Ferrarirn~ 
tem  Phrsicum  auh  MCCCXXlll  atxno  . . . tunc 
tcmpnru  talarialum  in  civitate  7*taguriae  de  prò» 
vincia  Palmatiae.  Ma  nelle  edhtioni  il  titolo  è: 
incipit  tractatus  MagUtti  Pttri  Boni  Lombeerdi 
de  Fcnnria  introductoriiu  ad  artem  Alchemima 
i compMÙua  i33o  anno  . . . . ùi  ciWlalc  Paine  da 
Provincia  ìatriae.  Le  quali  diversità  però  sipos* 
sono,  come  ognun  vede,  conciliar  facilmente  (a), 
lo  |>eiuo  perciò,  che  i due  autori  dal  Lenglol 
! nominali  non  siano  clic  questo  solo,  di  cui  dalla 

(«)  Di  «B  Pkirs  Bfloso,  ■sBtovsaa,  cDssfrvasì  svita  bi* 
j btioivca  Gsirseiiasa  in  S.  Dasiclla  sa  opsscole  eba  ba  fcf 
I lilolo:  huifa  Ofìfulam  ée  daetriaa  ti/ tal  am  ei/aga  riUoram 
\ idtiam  a Maghira  Bjao  ét  Maaiaaf  « coonsda:  Cam  ga~ 

. hia  pt^tfaiuu  temi,  omaAmt  eaatat^  ac.  in  fsali  garete  po- 
I livbboso  faKÌ  isbibre  cb'«  {mm  lo  »(vtto  csi  ^si  rafto* 
BÌas»,^,  «alo  »«  Maslova,»  èicaase  peTciò  Issibatdo,  a,  pss* 
mIo  a Fctiara , ai  4ìcv»m  pmìò  talvolU  fmareia , e mAssm 
poi  a aisbiliisi  «cip  l»(ru.  Ma  i;scsb  bob  è ebs  bbs  tempi  ics 
iOB(eUBra,  a IsbIo  pia  iaivrU,  ^«aiilo  suso  ci  i Boto  il  bsips 
il  Cai  ^sct'o  Pidio  Buoao  vivrm. 
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l»arMr  rrc-itr  vcif^iAino  il  Irmpo  a cui  tìot.  j 
K vcraniriHc  molli  rrano,  a quc»li  tempi,  prr- 
a«U  dietro  a colali  follie.  Matteo  Griffoni,  ncUa 
«c.i  Cronaca  di  Bolo,(na,  nomina  un  colai  Fr^- 
rcsco  dì  Forlì  che  ranoo  -i!W7  fu  ivi  appic* 
calo,  o di  lui  dice  che  fiicitbtd  Jrchùmam  et 
muùu  nuita  {Script,  flcr.  liof.,  rol,  i8,  p.  197^1 
e in  un’altra  Cronaca  ai  aggiiitpie,  ch’egli  era 
fàUArin  <N  inoncU  (lA,  p.  534»),  AlchìiitMli  pure 
erano  e Griffolioo  d’Arcrao  e Capoccio,  fioren- 
tino, do’quali  parla  liingartlenle  Benvenuto  da 
hnola  narrando  la  fnnctla  i»oi'le  eh  ebbero,  an* 
vivi  ainmcn<lue  {('omm.  in  IhxiACf  t.  l»  Antifj. 

p.  na8.  ce.).  Di  questa  moUiludinc  di 
alcbimisU  abbiamo  una  pruora , fra  le  altre  , 
in  un  passo  del  Petrarca,  in  cui  ridesi  di  co- 
aloro , e ro(»atra  quanto  male  essi  cnnsiimano 
il  tempo,  la  fatica  « il  denaro.  »Xoi  non  veg- 
m giam  mni  alcun  povero  cU<*  per  a’cliimia  dì- 
»»  venga  ricco;  ben  veggiam  molli  ricchi  por 
tf  essa  ridotti  a povertà . . . Non  vedi  tu,  come 
ft  alcuni,  in  altre  cose  s.iggi  e prudenti,  sono 
•»  nondimeno  rompr»*si  da  tal  pa/ria;  alcuni 
M riechÌMÌini  che  per  questa  vanità  si  consu- 
r mano,  e che,  mentre  vogliono  tesoreggiare  e 
$t  cercano  un  vergognoso  guadagno,  gitUiio  imi- 
» tilroente  rio  che  aveano.  giustamente  aeqtii- 
« stalo,  e ridotti  finalmente  a mancare  ancora 
t*  ilei  necessario  ; alcuui  pensierosi  sempre  e 
n ttirhali.  mentre  non  |»ensano  ad  altro  che  a 
Minanlieb  a tanaglie,  a earhoni,  «è  vivon  con 
•»  altri  che  eo’eoinplici  dc’lon»  errori,  per  po- 
»♦  co  non  diveugon  selvaggi  ; altri  dopo  .aver 
« perduto  il  liiiiic  dell’inlellelto,  penlooo  a:i- 
» eora  gli  ocelli  corporei  {De  Jiemed.  utr,  Fmf., 
/.  t,  ditti,  ut)?  Ma  lasciamo  ornai  di  ricercare 
pWi  ohrc  le  pnzic  degli  uomini,  e passiamo  a 
«pieUe  invenaioni  che  acquistarono  nume  c fa- 
ma non  ordinaria  a’ loro  autori. 

XXVII.  Inrrntiftne  di  un  nuirarif^Uoto  oreWo^io, 
a chi  dehlnui» 

lu  qne*U  parte  per?»  assai  scarso  fu  questo 
•croio,  ed  una  sola  invensJonc  io  trovo  che 
venga  dagli  scrittori  dì  que’  tempi  ctallata  con 
molla  lode.  Ne  parlano  aiienra  comunamente 
i mmterni  seriltori;  ma  « rosa  strana  a vedere 
come  essi  si  si.ioo  per  lo  più  avviluppali  e con- 
fusi, per  non  aver  ilislìnlo  ahhastaiiia  ciù  che 
p;ir  dee  distinguersi.  Due  medici  della  nobile 
famiglia  de'  Dondi  furono  in  questo  secolo  in 
Padova,  Jacopo  e Giovanni,  di  lui  figliuolo.  Ad 
un  di  essi  si  attribuisce  Tinvenzione  di  un  ma- 
ravlglioso  orologio  a ruote,  che  oltre  le  ore 
segnasse  aurora  il  giro  del  sole,  della  Inno,  dei 
pianeti.  I mesi  ed-i  giorni  c le  feste  dclPaono; 
r da  ciù  a questa  famiglia  ne  venne  l’altro  eo- 
gnonic,  che  ha  ancor.i  al  presente,  dall  OrO* 
logio.  Ma  a chi  di  Cirsi  si  dee  si  ingegnoso  ri- 
trovamento? Lo  Scardeonc  { De  Antùj.  paUw-t 
i.  *,  d.  9)  ed  il  Portenari  (Friifità  di  Pad.,  l.  7, 
e.  7)  lo  aUrihniscono  a Jacopo,  e illelro  loro 
hanno  affermalo  lo  stesso  gli  altri  scrittori,  non 
solo  paliovani,  m.i  oltramontani  ancora,  frai 
«piali  M.  Falconcl  1ki  pubblicata  1111.1  di»scrta- 


sione  su  questo  argomento  (Mriii.  dr  V Àcad. 
dei  Iiucr.^  t.  ao,  p.  4 So)»  J*  pu«^  stesso 
modo  ragionano  l’abate  De  Sa^lc  ( Mctn.  de  PeU\, 
t.  3,  p.  77fi)  c il  MonlucU  \Hut.  dee  Mathim., 
t.  I,  p-  438).  Il  eh.  abate  Lxucri,  al  contra- 
rio, prima  d'ogni  altro  Ir.i*  raotleriti,  ha  affer- 
malo ed  ha  provato  col  testimonio  di  un  autore 
contemporaneo,  che  questa  invenzione  devesi  a 
Giovanni  (.1/iscrÌZ.,  LW.  ffom.,  £.  1,  p*  i**4)*  A 
ehi  dunque  «lobbiamo  noi  concedere  una  l.il 
lotle?  lo  penso  ch’ella  forse  debbisi  in  parte 
al  padre  Jacopo,  cd  in  parte,  ina  assai  mag- 
giore e con  assai  maggioe^  ccrlcwa,  .il  figlio 
tsiovanni.  Ksamin&iiuo  aUentamenie  le  cose, 
valeiidori  a tal  fine  degli  autori  o contempo- 
ranci,  r»  .ilrocu  vicini  di  tempo  a*  Éatli  di  cui 
scriveano. 

XXVIII.  Orologio  posto  sulla  torre  di  Padova 
per  opera  di  Jacopo  Dondi. 

Nella  Cronaca  di  Padova,  scritta  da*  Cortu- 
I sii,  abbiamo  che  Panno  i344  P®*"  comando  di 
I Ubertino  da  Carrara,  signor  di  quella  città,  fu 
I posto  sulla  gommità  della  torre  di  quel  pub- 
I bliro  palazzo  un  orologio;  Eodem  Mense  (mar- 
lio)  floniloffum  XXIV  horafuMjmsu  Domini 
\M>nitur  in  summo  Turris  Paiatti  {Script,  Ber. 
ital.f  voi,  la,  p.  91  z),  Lo  stesso  confermasi  da 
Pier  Paolo  Vergerlo,  il  Vecchio,  scrìltor  vicino 
a quei  tempi,  che,  parlando  dello  stesso  Uber- 
tino. dice;  Uorologìum,  qnó  per  dtrnt  et  ttoctcM 
qurttuor  et  vigiliti  horartim  *patia  sfionte  sua  de* 
signarentur,  in  somma  2'unt  coiutùuendusn  cu- 
ragli (li.,  voi.  16,  p.  171).  Or  che  questo  oro- 
logio fo>se  opera  di  Jacopo  Dondi  che  allora 
>iveva,  ricavasi  daU’iscriiionc  che  ne  fu  posta 
ul  .sep«»|cro,  c che,  dopo  altri,  è rifrrita  dal  Pa- 
padopidi  {IJist.  Ojrmn,  patas'.j  t.  ‘s,  l,  a.  e.  a): 

OrfusVr.im  PaLvvi  Jarnhiis,  terraeqiir  rependo 
Qiiod  dc«l^t,  et  ealiJos  cìneres  hrevìs  orcniit  urna, 
unii*  officio  pitriae,  s.it  cognitiis  Orbi. 

Ars  Medica  (f.  medicina)  roihi  Cacluraquc  et  si- 
drra  nosse, 

Quo  nunc  corporeo  reioluttis  c.ircere  pergo  : 
Utraque  n.imquc  mcis  minel  ars  orn.ita  liheMts. 
Qiiìn  prncul  cxceUae  monitiis  de  vertice  turris 
Tempug,  et  inst,ibìlei  numero  quod  colligU  boras. 
Inventum  rognoscc  meum,  gr.iti*slme  leetor, 
Ktjiaccni  mihi,  vel  veniain  tacitus»|ue  precare, 

E qui  si  rifietU  che  i due  storiti  so|>racciuti 
e la  riferita  iscrizione  parlano  bensì  di  iin  oro- 
logio di  a4  ma  non  vi  aggiungono  ciù  che 
pur  doveva  più  d’ogni  altra  cosa  osservarsi, 
cioè  la  maravigliosa  combinazione  del  movi- 
mento de’pi.ineti.  È egfi  possibile  che  un  si 
bel  ritrovato  fosse  si  poco  in  pregio  presso  dei 
Padovani,  che  uiuno  ce  ne  lasciasse  memoria? 
Per  altra  parte,  noi  vedremo  tra  poco  che  al- 
tri autori  contemporanei  danno  espressamente 
il  vanto  dell'  invenzione  di  una  macchina  si  in- 
gegnosa a Giovanni  e non  a Jacopo.  E a me 
sembra  perciò  Inconlraslabnr  che  a Japoco  si 
debh.i  al  più  !•»  lode  di  aver  lavorato  im  on». 
logio  a mole;  che  lalv  certo  doveva  essere  un 
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orologio  di  ore  pesto  «alU  sommità  «Iella  ' 
torre.  Bi'ochè  anrbe  questa  lode  locdrsinia 
Irebbe  forse  essergli  contrastala.  L’abate  Laz* 
sari  dubita  che  1*  iscrizione  da  noi  riferita  non 
sia  molto  antica^  e perciò  non  molto  autore*- 
Tole  ; e può  nascerne  sospetto  al  rodere  che 
ninno  degli  storici  antichi  riconosce  Jacopo 
per  autore  di  «letto  orologio.  Come  nondimeno 
non  è questo  argomento  bastevole  a rigettare 
r iscrizione,  cosi  può  concedersi  a Jacopo  una 
tal  lode,  Gncbè  più  cbiarameute  non  provisi 
il  contrario. 

XXIX.  Jllri  samtgl/ufui  orologi  più  antù'Ai 
di  ifiusto. 

Ma,  0 fosse  Jacopo,  o qualunque  altro,  l'au- 
tore di  questo  stromento,  deesi  egli  ricono- 
scere come  il  primo  inventore  dì  cotali  oro- 
logi? Che  agli  antichi  fossero  noti  orologi  di 
tal  natura,  che  si  naoressero  con  qualche  ruota, 
pare  clic  cel  persuada  un  passo  di  Vitruvio 
(/.  9,  c.  9),  ove  però  l'orologio  di  cui  si  parla, 
è di  tutt*  altro  genere  da  quelli  che  noi  usia- 
mo. ÒL  Fnlconet  crede  ancora  (L  ctr.,  p.  45 1)* 
che  orologi  a mota  fossero  quelli  de*  quali  p.ir- 
lano  Boezio  e Cassiodoro,  de*  quali  noi  pure 
abbiamo  ragionalo,  e lo  stesso  si  può  dire  di 
quello  dell'arcidiacono  Pacifico;  troppo 
poco  sappiamo  di  essi , per  accertare  cosa  al- 
cuna, come  pure  di  altri  orologi  de' quali  al- 
trove si  è fàtU*  menzitme.  Ninno  4^  ci  è 
stato  descritto  dagli  autori  contemporanei  per 
tal  maniera  che  ci  indichi  prrcisamente  come 
fosse  formato.  E ancorché  si  voglia  concedere 
che  alcuno  di  essi  si  inòvesse  pér  ruote,  cer- 
tamente quest'  arte  fu  poscia  dimenticata , ^nè 
io  ho  trovata  sicura  memoria  ;di  orologio  a mote 
prima  del  secolo  XIV.  L certo  però,  che  sul 
principio  di  esso  unitale  stromento  già  era  noto, 
poiché  Dante  oc  fa  si  chiara  menzione,  che 
non  può  rimanenie  alcun . dubbio  : . 

Et  come  cerchi  in  tempra  (fhoriuoli 

Si  giran  si,  che  '/  primo  a chi  pon  menu 

Quieto  pare,  e V ultimo  che  voti. 

Farad.,  c.  4* 

Quindi  è evi«b*ntc  che  l' orologio  di  Padova , 
poAteriurc  «>i  uUrc  a vciit'anuì  alla  morte  dì 
Dante,  non  potè  essere  il  pili  antico.  11  primo 
di  cui  io  vcfnta  Tarsi  menzione  ne' secoli  bassi, 
è quello  del  c.iinpanilc  della  chiesa  di  S.  £u- 
•torgiu  de'Predicalori  in  Milano,  di  cui  il  Fiam- 
ma, nella  sua  Cronaca  manoscritta  di  quel  con- 
>rnU>,  citala  dal  diligcntUsiino  «xmle  Giulìni 
{Mrm.  di.UiL,  t.  io,p.  10^),  parla  all'Anno  i3o6: 
Stella  aurea  super  campanile  ponitur:  horoto* 
gium  Jenxum  multipUcatur.  11  Fiamma  non  ,cc 
iic  parlà  cofiie  dì  cosa  manrvigliosa  e nuova,  c 
<|iiìndi  par  certo  che  non  foMe  questo  il  primo 
orologio  a ruote  che  si  vedesse  ; e benché  non 
si  sappia  dove  e per  cui  opera  avesse  orìgine 
questa  invenzione,  come  però  non  ne  trovUmò 
fuori  d’Jtólia  alcun  indicio -più>anlico,  è assai 
probabile  che  /nascesse  tra  noi.  Il  medesimo 
Fiooiiaa,  nella  sua  operetta  delie  Gesta  dt  Azzo 
7tO.\»OSClf|  T.  ir. 


Visconti  pubblioaU  dai  Muratoli  {Script.  Rer. 
itaL,  H}/.  parhiudo  delle  magnifiche  fabbri- 
che da  lui  intraprese  nel  tempo  del  suo  do- 
minio dal  i3aB  al  i339,  e singolarmente  della 
chiesa  di  $.  Gottardo  e del  campanile  di  essa, 
dice  : Eist  iLi  unum  horolo^um  atùniraòile,  quia 
est  unum  tìntùuiabulitm  groxsum  valde  , guod 
petxulit  imam  cahiptuuun  XXif^  vioiSuf,  secun~ 
(iwn  numerum  XXI  hotarum  dici  et  nocus: 
ita  quoti  in  prima  hora  noctis  dai  unum  tonum, 
in  secunda  duos  ictus,  Ì/i  teeiia  f/es,  et  in  quarta 
quatuor,  st  sic  diuinguit  horas  ab  horis,  quod 
est  somme  necessaritun  prò  omni  stata  hominum 
{ih.,  p,  ioti),  tl  eh.  Sassi  aveva  coogetlurato 
(iVi  not.  ad  h.  /.),  che  quest'  orologio,  cosi  mi- 
nutamente descritto,  fosse  if  primo  veduto  in 
.Milano.  3fa  il  passo  soprnrrecato  mostra  il  con- 
trario. A questi  orologi  altri  oc  succederono 
in  questo  secolo  stesso;  perciocché,  oltre  quello 
di  Padova,  trovianAo  meoioria  di  quello  dio 
Giovanni  Visconti,  arcivesovo  e signor  di  Mi- 
lano, fece  lavorare  in  Genova,  di  cui  così  dice 
Giorgio  StdU  ne' suoi  Annali  all’anno  i353 
(.Script,  /ter.  ital.,  voi.  \*j,  p.  1090):  Circa  hoc 
tempus  non  erat  Jatiuae  patera  et  subtiUs  Jabri» 
CO,  qua  ad  twgulam  diei  noctisque  horam  pul^ 
satur.  Eam  er^  Mediotanensis  Dominus  Jècit  in 
ifìsa  urbe  Jtuunmi  componi.  Quindi  a tre  anni, 
cioè  nel  uSSfi,  i Bolognesi  seguirono  l'esempio 
de' Milanesi,  de' Padovani  e de' Genovesi.  **Al 
» di  8 di  aprile,  si  narra  nelt  <mtica  Cronaca 
>*  di  quella  iittà,  pubblicata  dal  Muratori  (ib., 
*>  voi.  18,  p.  444)>  lollA  campana  grossa 

o della  torre,  che  era  nel  Palazzo  di  messcr 
w Giovanni  (Pepoll),  signor  di  Bologna. . . e fu 
o menata,  nella  corte  del  capitano,  c tirata  c 
**  posta  sulla  torre  del  capitano  nel  mercoledì 
M santo;^  e questo  fu  1'  orologio  il  quale  fu  il 
^ primo  che  avesse  mai  il  Comunc  di  Bologna, 
» « si  cominciò  a sonare  a di  19  di  maggio,  il 
n quale  lo  fece  fare  inesser  Giovanni  ».  I.o 
stesso  raccontasi  nella  Cronaca  di  Matteo  Grif- 
foni, ove  si  aggìugne  {ib.,p.  170),  che  per  que- 
sto orologio  tulli  i Bulognesi  che  avevano  so- 
pra venti  anni,  pag.nrono  un  soldo  c sci  denari, 
.Ma  toniiainu  a Jacopo. 

X.W.  OfKix  del  suddetto  Jacopo. 

L'orologio  che  da  lui  eredt'sì  lavorato  iii 
Padova,  non  é il  solo  monumento  che  noi  ab- 
biamo dell' ingegno  e del  sapere  di  questo  ce- 
lebre Padovano.  Egli,  come  abbiamo  veduto 
asserirsi  nella  riferita  iscrizione,  era  astronomo 
e medico  ancora,  e nell' una  e nell'altra  arte 
aveva  scrìtti  de'  libri.  Io  non  trovo  chi  faccia 
menzione  de’librì  astroiioniiei  composti  da  Ja- 
copo; e s'ei  ne  compose,  convicii  dire  che 
siarfo  periti.  Abbìaiug  bensì  alle  stampe  un'opera 
medica  ìn  cui  egli  lia  raccolti  rimedi  di  c^ni 
maniera,  tratti  dagli  autori  greci,  arabi  e Ialini, 
e detta  perciò  da  lui  d^xgator,  t con  altro 
titolo  Prompluariunt  Medicinae,  di  cui  il  Fabri- 
cio  cita  due  edizioni  (Dibl.  med.  et  mf.  Latin., 
I,  3,  p.  60).  Questi  indica  ancor  un'altra  ope- 
retta di  Jacopo,  ictitolata:.i>e  oto^  cor\ficiendi 
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Aolis  rx  tiquis  caliMs  Àponmsibus  f et  de  flnxti  et 
refluxu  maris,  ttampaUin  Venexia  nrl  1571  («v 
M.  FalcooK  inoltre  aj^ogne  (/.  eit.,p.  440» 
rhe  Jacopo  fece  nn  compendio  aasat  stimato 
deiropera  gramaticale  <mU  del  Lessico  di  Ugac- 
Clone,  vescovo  di  Ferrara,  lo  non  so  onde  ah* 
bia  M.  Falconi*t  tratta  questa  notizia;  nè  trovo 
alcuno  che  di  questo  libro  di  Jacopo  farcia 
mènziooe.  Ma  tre  errori  certamente  ha  egli  a 
questo  luogo  commessi  ; in  primo  luogo  dando 
a Ugurriooe  il  prenome  di  Agno»  che  niuno 
mai  gli  ha  dato;  in  secondo  fiiogn  dicendolo 
morto  nel  i3ia,  mentre  è cèrto,  conte  altrove 
parlando  di  lai  abbiamo  osservalo,  ch^ei  mori 
nel  «3io,  e finalmente  affermando,  con  grave 
anacronismo,  che  Giovanni  Baldi,  vissntohel  se- 
colo precedente,  si  è forse  giovato  di  questo 
compendio'  di  Jacopo  nel  compilare  il  suo  Of* 
thoUcoa.  11  Papadópoli  fissa  la  morte  di  Jacopo 
circa  il  i35o.  Ma,  se  non  è cono  errore  nrl- 
I*  edizione  del  Proemio  dell*  Aggregatore , da 
esso  ricavasi  eh*  ri  visse  almeno  all*  an- 
no i355f  perciocché  in  esso  Jacopo  scrive: 
complelum  per  me  anno  i33S  (^). 

XXXI.  (U<HHtnni^  di  lui  /tgiitxolo,  autore  del  so* 

praddcHo  oro/o^  maras'tglioso:  de$cri^onc,dl 

esso. 

Nome  ancora  maggiore  ottenne  Giovanni,  di 
luì  figliuolo,  per  V ingegnosissima  marehìna  da 
lui.  ideata,  e colle  proprie  mani  eseguita.  Re- 
chiamone , tradotta  nel'  volgar  nostro  italiano, 
la  descrìrinne  fattane  da  Filippo  de  Maziere;i, 
serittore. contemporaneo  ed.ainirodi  Giovanni, 
che  ci  dà  anche  altre  belle  notizie  intorno  al 
medesimo.  Fssa  tratta  da  un*  opera  ms.  di 
FUi;>po  intitolata  Ir  tneux  PèUrin , ed  è stala 
pubblicala  prima  dall’abate  Lebeuf  (.Ifrm.  de 
V Acati,  dee  intcr.f  t.  16,  p.  , ee.),  poscia 
da’ compilatori  dell’ Kncirlopeclia  ^drf.  Horrdo* 
gr).  n Egli  è a sapere  che  in  Italia  ha  o^gi  un 
n uomo  celebre  e singolare  Ih  filosofia,  hi  me- 
» dicina  e in  astronomia,  ehe  in  queste  sbìenze 
m per  comun  senlimenlo  sorpassa  tutti  ; ed  è 
» natio  di  Padova.  11  suo  cognome  è stato  di* 
» roenticato,  ed  ora  el  cliiamasi  macslru  Gio* 
M vanni  degli  Orologi , e sta  al  presento  col 
*»  Conte  di  Virtù  (Gian  Oaleatvi  yùcontf),  da 
*•  cui  per  questa  trìplice  scienza  riceve  ogni 
M anno  duemila  fiorini)  o a un  di  presso.  Que* 
n sto  maestro  Giovanni  degli  Orologi  ha  fatte 

(s)  M.  Parlai  (/fiV.  ée  tAmt.  k.  , t,  s35>  e il 
sif.  csvalìer  Brsabtlls  («Vorr.  itUt  Sseptik  fiskn  medùké  tf,, 
i.  I,  g.  qfi)  basso  surrvslo,  cW  Jsesfo  Dssdì  fs  H pelalo  s 
trsvsK  iì  Moés  tslfsm  il  sale  4slli  ac^  di  «lesse  fssh- 
•e,  t id  iaaefotrlo  aetls  «M  npmlla  da  bk  crUU. 

^ Il  eh.  si|.  caaoaitoFnacmo  Sci^ioae  Dosdi  JjlPQn»- 
cat  pii  vane  famss  di  mmto  «eaaioae,  ni  h«  tv* 
verMe,  ebe  di' nasi  areali  detta  laa  lanlfKa  nc^lien,  che 
Jscsfs  aargae  d'Itacco  l>oodi  sei  lapS,  che  sei  i3i9  pauò 
a ChisftU  chiamale  ad  eMrrllarvi  U OMdidaa , che  sei  i333 
hi  SKrìlI»  alla  vrocta  dlUdiaansa,  che  ad  i3òs  riirsvà  il 
aaW  4«  lei  drscritls  orlpaprra  accesaala,  c cks  lai  di  Time 
ael  tVbhs  meta  a||ia|sae  che  Jacepu  cmpndiò 

TrrasMate  il  LtmÌca  di  I’|aarióae^  penWrhè  le  .Stafdesae  ci 
amicata  ch'el  psnèJcTaae  ««a  espia  a6^). 


n in  sua  vita  grandi  e celebri  opere  in  queste 
n tre  scienze,  che  presso  i più  dotti  d’ Italia, 

M d’  Alemagna  e d’  Ungheria  sono  accreditate 
» e in  molta  stima.  Tra  essi  ha  fatto  un  gran* 

» de  strumento  da  alcuni  chiamato  sfera , o 
n orologio  del  moto  del  sole,  in  cui  sono  tutti 
n i movimenti  delle  costellazioni  e de*  pianeti 
» co’  loro  cerchi,  epicicli  c distanze  con  mol- 
ar tfplicazione  di  ruote  senza  numero,  con  tutte 
M le  loro  parti,  e ciascun  pianeta  nella  detta 
n sfera  ha  il  suo  particolar  movimento.  In  que- 
*rsto  modo  si  può  veder  chiaramente  in  qual 
n segno  e in  qual  grado  sono  i pianeti  c le 
n stelle  più  noramate.  C questa  sfera  è fatta 
» si  ingegnosamente,  che  non  ostante  la  moV 
u tiludine  delle  mote  che  non  si  potrebbano 
n ben  numerare  senza  seompagìnar  lo  stm* 

**  mento,  tutto  il  moto  di  essa  è regolato  da 
r*  un  sol  contrappeso;  cosa  tanto  roar.ìvigtiosa, 

» che  i più  eelebri  astronomi  vengono  da  lon- 
n tani  paesi  a visitare  con  gran  rispetto  il  detto 
rt  maestro  Giovanni  e T opera  delle  sue  mani  ; 
u e i più  intendenti  d’ astronomia,  di  filosofia, 
» di  medicina,  dicono,  che  non  v*  è memoria 
u nè  per  iscrìtto  nc  per  traduzione , che  siasi 
n mai  fatto  si  celebre  e si  ingegnoso  stromcnto 
*y  del  moto  de*  cieli  come,  questo  orologio.  .Mae* 
u stro  Giovanni  lo  ha  fatto  colle  sue  proprie 
» raàni,  ìiHtn  di  ottone  e di  rame,  senza  aiuto 
» di  alcun*  altra  persona  ; e non  ha  fatto  altro 
« per  16  anni  intieri,  come  ha  saputo  Tautore 
n di  questo  libro,  grande  amico  del  detto  Mac* 
M stro  Giovanni 

XXXft..  I^otisie  più  minute  del  medesimo. 

Io  mi  stupisco  che  M.  Falcone!,  che  aveva 
par  veduto  il  passo  da  me  orìi  recato,  in  col 
tante,  volle  r aulorè  di  questa  macchina  è chia- 
malo Giovanni  da  iiuo  che  dire  essergli  amico, 
abbia  potuto  sol  dubitare  che  l’invenzione  di 
essa  si  dovesse  a Jacopo.  Nè  è solo  Filippo 
de  Mazieres  che  cosi  affcrnii.  II  suddetto  abate 
Lazzeri  ha  pubblicata  (/.  cit.f  p.  1^)  una  let- 
tera scrìtta  da  Giovanni  Manzini  al  nostro  Gio- 
vanni, in  cui  assai  lungamente  descrive  questa 
inarrhina  stessa,  e a lui-  nc  dà  tutta  la  lode  c 
nell*  invenzione  e nell’esecuzione.  Possiamo 
noi  bramare  testiifioni  più  indidùlati?  Nè  in  ciò 
unieSmente  consiste  1*  riror  di  quelli  che  al- 
tribuUeono  a Jacopo  un  si  bel  ritrovato.  Essi, 
confondendo  il  semplice  orologio  che  questi 
forse  innalzi  stilla  torre  di  Padova,  colla  grande 
slirra  di  Giovanni , affermano,  che  questa  ap- 
punto fu  pofi.1  sulla  detta  torre.  Or  egli  è certo 
che  essa  era  in  Pavia.  Michele  Savonarola,  di 
cui  abbiamo  parlato  poc’anzi,  tratlando  di  Pie- 
tro di  Abano,  e che  scriveva  verso  la  metà  del 
secolo  XV)  afferma  chiaramente,  eh*  essa  tut- 
tora vi  si  conserva,  e nai+a  ciò  che  poco  in- 
nanzi era  intorno  ad  essa  avvenuto.  Questo 
passo  ancora  è troppo  hello,  perchè  non  debba 
qui  riportarsi  distesamente  nel  nostro  linguag- 
gio.* fi  Giovanni  dall’Orologio,  die  e^i  (lìe 
rt  lAnd.  Pud.,  Script,  fìer.  itai.,  eo/.  a4»f**  * ’^4)» 
» fu  nomo  veramente  divino  e d’incouiparabilo 
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» valore  nella  lettura  di  medicina.  Egli  grande 
9>  oratore  ; egli  medico  pratico  ; egli  sommo 
nmatematiro;  egli  grande  artcGcc  di  sue  ma* 
» ni . ..  Questi  col  suo  ingegno  c colle  sue  mani 
M fabbricò  in  Pavia  ini  orologio  di  maravigliosa 
t*  bcllczaa , in  cui  vedesi  il  firmamento  colle 
» sfere  di  tutti  i pianeti  j per  tal  maniera  che 
M si  distinguono  come  nel  cielo  i movimeoti  di 
*f  tutte  le  stelle;  segna  i giorni  festivi  e piò 
>*  altre  cose  auiuiirubìU  a vedersi.  E fu  si*  in* 
*»  gegnosa  la  struttura  di  ^nesto  orologio,  che, 
M dopo  la  morte  di  lui,  nmno  ha  potuto  cor* 
>1  reggerlo  e fissarvi  i pesi  convenienti.  Ma  un 
M astrologo  - e grande  artefice  venne  noo  ha 
p*  molto  di  Francia  a Paria,  a moltissimi  giorni 
n si  afTaticò  nélP  unirne  le  ruote,  e ottenne  fi* 
» nalracntc  di  oombin.nrle  a dovere,  e di  dar 
» loro  moto  opportuno  . . . (a).  Da  questo  oro* 
**  logio  la  famiglia  illustre  de*Dondi  ha  preso 
*»  il  cognome  «,  Pier  Candido  Deeembrìo  an- 
>»  cera,  scrittore  egli  pure  contemporanco  al -Sa- 
vonarola, nella  Vita  del  duca  Filippo  Maria 
Visconti  conferma  tutto  ciò  che  da  noi  si  è 
oncrmato:  •>  Egli  ebbe,  <//ce(iò.,  h>/.  30,p.  1017), 
H nella  sua  biblioteca  in  Pavia  un  insigne  oro* 
M logio  sopra  tutti  quelli  della  nostra  età  me* 
M morabilo  e quasi  divino  fatto  da  Giovanni  da 
M Padova  insigne  astronomo,,  in  cui  vedevansi 
» i movimenti  de’  sette  pianeti  **.  Se  M.  Fai* 
eanqt  avesse  veduto  questi  passi,  non  avfebbc 
si  francamente  tacciato  di  errore  Giovanni  Mul* 
icr,  detto  comunemente  Jìfgiomantanoj  astre^ 
nomo  dello  stesso  secolo  XV,  per  avere  scritto 
in  una  sua  Orazione  {Orai.  Introd.  (H'Seitni. 
mathem,)  : JstrariUnt  tjus  (Di  Giovanni  Dondi) 
fjuod  in  arct  Papùrmi  Ditx  Medioiani  hodie  de* 
posiium  unet.  M.  Falconet  crede,  c|ie  il'Regio* 
montano  abbia  confusa,  la  macchina  del  Dondi 
con  un’  altra  ch’ei  dice  che  'Gian  Galeazzo 
Visconti  fece  lavorare  in  Pavia  1*  anno 
e ne  reca  in  prunva  il  testimonio  di  Brmardó 
Sacco  nella  sua  Storia  di  Pavia,  stampata^ran- 
no  iSfiS.  Ma  qm  ancora  s’egli  aveste*  esami- 
nato meglio  un  tal  passo,  avrebbe  veduto  che 
la  sfera,  o 1*  orologio/  di  cui  il  Sacco  ragiooa, 
è appunto  quello  del  Dondi.  Dice  egU  adun- 
que {Hùt.  Ticin.,  L 7,  ’c.  17)  che  ment^  re- 
gnava Gian  Galeazzo  Visconti  (ma  non  segna 
l’anno  i4oa,  come  M.  Falconat  afferma)  fu 
lavorato  un  orologio  che  non  solo  regnava  te 
ore,  ma  i movimenti  ancora  delle  stelle,  d^Ha 
luna,  del  sole;  della  qual  opera,  ei  dice,  non 
fi  sa  l’ autore.  Il  Sacco  dunque  non-  alfenna 
che  questo  orologio  fosse  fatto  a somiglianza 
d’  un  altro,  ma  ne  parla  come  di  cosa  nuova- 
mente trovata;  ed  è perciò  evidente  che  è 
quello  appunto  del  Dondi , benché  a’  tempi 
del  Sacco  non  s*e  nc  sapesse  l’artefice.  Cou- 
vico  ben  dire  che  il  ricomporlo  che  fece 

(4)  Cesta  il  sif.  Laati  ch«  U FrasetM  clusfMlp  i raccaa- 
ciaf*  la  Macc^ìaa  tei  Dpati,  Ma.ra  ar|Oi|«slo  a provate  cW 
is  Frascia  al  par  cW  io  Italia  craoo  a)  ieaipo  atasM  ccaHeBU 
atUfici  ti  lai  lavori  a,  p.  34^)>  ì^a  rflì  avvar* 

liiv,  il  Doo4^  forait  la  »m  aucchiaa  «snaacsto  priva 
ehi  1^89  io  coi  aeri,  t da  il  Frssmt  TtoMo  Paris  a^te«,> 
pi  tei  SaTMuroIs  che  Knrtf  circa  la  actà  tal  molo  ar. 


quel  Franmc,  nominato  dal  Savonarola,  pon 
producesse  che  breve  e pasteggierò  cfTetlO'y.poi* 
che  il  Sacco  soggiugoo  che,  morto  Gian  Ga- 
leazzo (cioè  più  anoLdopo),  l'orologio  si  gia- 
cque per  lungo  tempo  «bbandonato  c scompo- 
sto ; che  poscia  1’  anno  (che  cosi  dice  il 

Sacco,  e non  il  iSSo,  come  M.  Falconet  gli 
fa  dire)  caso,  cosi  ruggìuoso  e scompaginato 
com’  era,  fu  recato  innanzi  a Carlo  V,  il  <|uale 
ammiratone  il  lavoro,  cercò  per  ogni  parie  ar- 
tefici che  il  ricomponessero  ; ma  che  riuscendo 
inutile  ogni  tentativo,  .ai  fece  innanzi  un  colai 
Giovanni  da  Gremona,  soprannomato  Giaiiello, 
uomo  deforme  di  aspetto , ma  di  acuto  inge- 
gno, il' quale,  osservata  attentamente  la  mac- 
china, diss^,  ch’ella  poievasi  ricom))orrc:  ma 
che  ciò  non  sarebbe  giovato  a nulla,  essendo 
i ferri  dalla  ruggine  coi^umati  e rosi;  e che 
era  meglio  il  formarne  una  nuova  a somiglian- 
za di  essa,  e eh’  ^li  di  fatto,  accintosi  al  la- 
voro, il  condusse  feKcrmente  a fine,  c 1’  Uà- 
peradorè  volle  ch’esse  iosiem  coll'artefice  fosse 
éondotto  in  Ispagna.  II  Cardano  accenna  una, 
com’  egli  dice , macchina  del  mondo  fatta  già 
da  un  certo  Guglielmo  Zelandino  (De  SuLtU., 
U 17),  poi  guasta  e sciolta,  e finalmente  ricom- 
posta -da  uno  ehVgU  non  nomina,  a cut  somi- 
glianza aggiugne  che  tin’ altra  ne  /ree  formar 
Carlo  V.  Io  non  so  te  egli  intenda  di  ragio- 
nare del- nostro  orologio.  Ma  t*  ei  ragiona  di 
esso,  ha  certameote  preso  errore  facendone 
autore  Zelandino,  mentre  gli  scrittori  coiitero- 
poranei  tutti  l’ attribuiscono  Si  Dondi; 

XXXlll.  Opere  di  Gtoemim'.  ' ' 

Égli  è dunque  certissimo  che  questo  mara- 
viglioso  orolopo  fu  opera  dì  Giovanni  Dondi; 
eh’  egli,  e quindi  la  sua  famiglia  , h’  ebbe  il 
nuova  cognome,  e che  questo  si  bei  lavoro  fu 
fatto  io  Pavia,  ed  ivi  per  luogo  tempo  si  con- 
sertò. Ili  fatti  abbiam  veduto  affeniiarsi  d ii 
Savonarola  che  Giovanni  stava  in  Corte  di  Gian 
Galeazzo  V^isconti,  e che  da  lui  aveva  un  lauto 
annuale  stipendio.  Anzi  nel  catalogo  della  hi- 
bfiotrea  Riccardiana  trovasi  nominato  un  cx>- 
drre  di  un'operetta  inedita  di  Giovanni,  da  rei 
ricaviamo  ch’egli  era  medico  di  questo  |iriiiri|>r: 
Modus  yiittìdi  tempore  pestiUntiaii  compositus 
per  lì.  }fagistrum  Johamtem  de  DvnJis  ^ Oro~ 
logio  iliustrù  D.  Ducis  Mediolonetuis  venerabi- 
lem  medicum  ad  imtantiam  etre^uùition^  Epù 
ecopi  Papietìsis  (fVst.  Bibl.  Ricc.t  Egli 

scrìsse  inoltre,  come  afTefmano  gli  scrittori  pa- 
dovani, un’  opera  in  tre  volumi  intitolata  Pia» 
netariumt  nella  quale  rendeva  ragione  dell’ani- 
mirmhilc  siio  lavoro  (^).  Alle  stampe  altro  di 

(*)  Drlta.fra«4'opm  ii  GìaVsaat  Doadi,  ialiioUU  Pie- 
mIs«Am4m  neMsUricMScrvavasùra  P^va  pmas  il  «ekijt 
easoaica  juccsco  2kìs»«M  Doii4i  4aIP  Orologio  4 «■« 
cW  è PongioSto  sUmo  4cl  Doo4i,  SMai  berne  aerìUo,  t.^a 
le  igire  .esalUveok  ditegaaif;  P altro  «he  è ooa  cegui  fatU 
oel  aec^  zvi.  Emo  I is  tre  garti.  Nello  priaa  iosegot 

il  ■ «uU  formie  k parti  eba  coatpaBeVaaa  gotlla  grai 
■acebioa,  ebe  pauavMio  il  nsoiero  4i  aoo,  r4  erao  tolte  4i  o(- 
tose,  o éi  rave;  c da  loairaie  tolta  k trpik  dc'jMriatali  m« 
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lui  non  abbiamo  eho  tré  Irattati  miai  no  aH>3^ni 
di  padoTi  r di  Abano  (V.  Fabr.,  BÌlfÌ,  mrt/. 
et  mf.  Latìn.^  1.  a,  f*.  6o).  Giovanni  Manzini 
nella  lettera  a lui  acrìtta  l'anno  i38S,  da  noi 
poc’  anci  accennata,  ne  loda  ancor  l' eloquenza 
e il  coltivare,  che  anche  in  et^  avanzata  fa* 
ceva,  la  poeata,  a cui  dice,  che  t'efAi  *i  foste 
•erìaroente  rrrolto,  farebbe  alato npiale  a*  più 
illtutri  poeti.  Ma  ninna  tota  e tanto  onorevoTe 
alla  nicrooria  di  Giovanm,  quanto  ritnicizia 
che  con  lui  ebbe  il  Petrarca.  Questo  grande 
uomo,  di  cur  non  riebbe  mai  forte  il  piu  ira* 
placabil  nemico  de*  mèdici  e dMIa  medicina , 
aveva  nondimeno  in.  grande  atima  Giovanni,  e 
ne  abbiamo  in  lettimooio  quattro  lettere  a lui 
teritle  (Senil.,  l.  la,  rp.  i,  a;  1 i3,cp.  i4,  i5), 
in  dne  delle  quali  acherza  atta!  a lungo  intor- 
no all’arte  da  Giovanni  profetsaU,  e intorno 
ad  alcuni  rimedi  cli’ei  ^i  aveva  pretcrilti,  e 
riiponde  a ciò  che  quegli  avevagli  tcritto  per 
difendere  la  tua  opinione.  Ma  nel  tempo  me- 
detimo  ben  dà  a vedere  il  Petrafci  qual  conto 

Irtfi.  T5«T1»  utosda  fretcriTt  11  naie  ttm  ed  W écàbo«« 
imieme  pcv  V** 

arftJeado  ^salcWtUeruiaiM  mI  imI*  éciU  mcrliiM,  « 4eblu 
ad  ma  feate  offotlaiM  rin«d»o.  Efli  a^tma  di  aver  trovala 
da  aè  aedeaino  riotriM  di  fatila  mccluaa,  àcackè  coaCnai 
di  averne  ricavala  Pide»  da  ■«''opera  del  oovareM  Canpono-: 
Jidreo  imapKttas  nhk  afar  maft fiale  tomfomttt..-  t!  iUt  mo- 
M adfoloT  jdr,  r»i  haeu  imapoatioofm  'faUkram  piimo  iarit 
W mtnUm....  Sam^’kÉi»i  OMltm  profotiei  et  imapashnes  I 

eMorJiam  ex  H aet^ciota  imt^aaUama  CamfìtL,  faxm  I 

éiH-ait  in  toc  Tkearia  In'caaa  aorora  et  ó iodica  I 

il  tempo  io  c«Ì  Ktiaae  fuoU  òpera,  ^ Mi  )36|.  /rnva/ftan 
ifiitaf  fiaduM  13  Sègiuariif  iH  «o^fX.  lemfùft  eom^uth^ 
A«;«i  eroMt  ÉMttes  Salueeù,(^mod  fmt  maaChriUi  fieftUa 
Il  aoprall&dalo  cavaUerf  mi  ka.ao«ora  avvertilo,  che  da'meoa* 
fnetli  iella  (ami|lia  raeeo|lifai,  ebe  Giovani,  tato  ia  CUo||ta 
nel  l3iS,  fa  froleMore  di  aateonoda  io  Padova  m1  1)53} 
«W  Del  |368  andò  Iriloee  di  oMdicÌM  a Firtna,  doodo  loraò 
a Padova  nrao  11  1)70,  a*l  foal  aon  U Petrarca  |U  acriraa 
la  kllera  piion  dal  libro  aii  delle  Scnilu  càe  otifioale  cooatr* 
vaù  oncora  praaae  II  lodalo  cavaliera;  ebe  od  1)71  k ta- 
vlato  da‘'Carrareai  alla  Bepabblira  TcnaU}  ebe  ad  1)74  diede 
ro  Padova  la  laaraa  a fa  5|Ua  dei  relrbct  audìco  Diao,  lo* 
reoliao}  eba  ael  1)78  fa  dbiaaulo  a Pavia  atta  cara  di  Ateo, 

lllie  delCoaladi  VirtI  Gita  Galcaaao  ViKoall}cbeda  faoU 
|raa  petacìpe  etleoM  divtrii  peiviUfi,  aa  pattato  iè  Pavia  e 
3000  iorioi  di  alipaodio,  c àm  arari,  ael  (ebbriio  del  i3%)t 
in  Ctaova,  ov’ara  andato  a viaUarc  Aatoalo  Adotao  taoaaii> 
eo.  Ciò  potrebbe  renderci  dabbioai  càe  faUaaMntc  gli  foua  al* 
Iribaila  Peperà  iatilolala  Iffodas  ehenJi  Umpoet 
in  c«i  egli  è delle  medico  del  ènea  dì  Milano,  titolo  da  Gma 
Galetuo  otleattleaelo  ael  sS^S.  Ma  fovee  il  codice  della  lUc* 
(tfdiana,  w ca)  eaao  coaiicaat,  fa  acriUo  pia  aoat  dopa,  a H 
fopidorc  vi  afgiaate  U titolo  eba  allora  a fMl  .friadpe  eoa* 
■eaiva.  Del  Plaadarìe  di  Giovaaai  vedoeù  aeeora  indiale 
due  copie  ad  alaloge  4e’>.MSS.  delle  Bibilotrcba  dall'  la* 
gàilUsra  a daliM,rUadj  (t.  J,  7®i  '•  »i  è-  48> 

Q Olln  akoM  altre  open  di  Gioraaal,ce«»e»vaataMpecaM 
$ éirceadeati  da  ateo  3?  Oratitai  da  lai  la  dhretai  laogbi  e 
ia  divcTM  eccaaioai  radute,  a Mt  lo  piè  e aeti' iagresao  alla 
cattedre,  o nella  eallaaìoni  delle  leam  dalPeaoe  i36a  ftae 
al  1.384.  CoMcrvid  aadw  l'Iavcstbrio  dc’deoari  a de'meblH 
da  lei  Uadati,  prcaeatale  io  giadiaio  da  Cateeiai  di  G ber  arde 
daiU  Pctg4a,  eeeoida  rea  oMglie  vimatla  vedova  prima 
era  data  Oievaaoa  di  Riprandiao  dalle  Calat)}  eòa  eue  ai 
vede  faoale  riccbeuc  aveaM  GtOTaaal  raecobe  aol  *•#  upete} 
pcnìeecbc,  .olirà  aa  cap*oaÌMÌiN  vaacliamt  d'aigcato  e awlb 
tibel*  vi  ti  vede  aegnaia  aaa  graa  «omma  di  deaart  di  diverte 
< aodkimita  acktale  gsataaUlie  dauti  d'aro  efletlivì  3* 


f.icctM  dell*  infcgnu  c del  top  ere  di  Gicveuiii^ 
dicendo,  clic  la  mcdicini  è in  lui  come  un* 
piccola  aggiunta  alle  altre  tcìenze  di  cui  c or- 
nato, e ebr  tenza  di  està  ri  sarebbe  migliore 
ancora  c più  dotto.  E tcrìvendo  a Francrteo 
da  Siena,  medico  etto  pure  farooto  L tS, 
ep.  3),  e narrandogli  la  suddetta  contesa  con 
Giovanni  avuta.,  dire,  ch’egli  era  uomo  di  tl 
alto  e di  si  penetrante  ingegno , che  sarebbe 
salito  fion  alle  stelle,  se  trattenuto  non  1*  a- 
voste  la  medicina,  e che  cragU  tanto  amico  , 
quanto  appena  egli  a sé  stesso.  L*  abate  De 
Sade  aggiitgoe  (Mèen.  de  Prtr. , t.  3,  p.  7C")# 
che  il  Petrarca  afferma  aver  lui  avuto  il  co- 
gnome dall*  Orologio  dal  libro  che  serillo  aveva, 
intitolato  n Pianetarioj  ma  nè  egli  cita,  nè  io 
ho  potuto  Irorare  ove  il  Petrarca  abbia  detta 
tal  cosa  (*).  Questi  diede  ruUtmo  contrassegno 
dell’  amor  che  aveva  per  Giovanni,  lasciandogli 
cinquanta  ducati  d*  oro  nel  suo  testamento,  in 
cui  dopo  aver  fatta  scusa  agli  altri  suoi  amici, 
se  lasciava  loro  legati  tenui,  attesa  la  tenuità 
delle  sue  sostanze,  dice:  Premier  hunc  m/v- 
ctum  dUtuU  ad  tdiimumy  quem  primum  esse  c/e- 
cuiV,  meipttntm  Johanttem  eie  JJorologio  physi- 
rum,  cui  /ego  qiii/iqungmtu  ducatos  auri  prò 
emertdo  sihi  unum  parvum  eutnulum  digito  ge- 
standum  in  memoriant  mei.  Il  Papadopoli  dire, 
che  Giovanni  mori  l'anno  j38o  (/.  cìl,  p,  i5S), 
e ne  cita  in  pruova  l’ Urrìzione  sepolcrale.  Ma 
se  in  essa  si  legge  veramente  .quest*  ;tpno,  pare 
eh’ ella  si  debba  creder  recenle,  e perciò  poco 
autorevole^  perciocché  abbiamo  .veduto  che  Gio- 
vanni Mauaini  gli  scrìsse  l’anno  i388.  Ansi  il 
ròdirr  da  noi  rammentato  poc’anzi,  in  coi  (Gio- 
vanni si  dire  medico  del  duca  dì  Milano,  po- 
lirebbe tpdurci  a credile  eh’  ci  vigesse  fino 
■al  i3^5,  nel  qual  anno  soltanto  Gian  Galeazzo 
Visconti  cbì>e  prima  di  ogni  altro  U Glolo  dì 
dura. 

XXXJV.  Gabriele,  di  lui  fratello,  medico 
e astronomo. 

I A Jacopo  ed  a Oiovaani  Dondi  aggiugniarao 
[ per  ultimo  Gabriele,  fratei  del  secondo,  come 
affermano  il  Papadopoli  (i6.)  e gli  altri  scrit- 
tori padovani,  i quali  narrano  ch’egli  esercitò 
la  medicina  in  Vet^zia,  e che  per  eua  am- 
massò ricchezze  si  grandi*  che  nìun  medico 
I avcvine  nnallora  raccolte  altrettanto.  Il  Savo- 
I narola,  scrittor  di  essi  più  antico,  benché  gli 
dia  luogo  tra*  medici  pratici  (/^  cù.,  p.  ji66), 

P ^ la  avara  alla  maai  l' adiaiaaa  èet  Pdma  fatta  ìa 
li  BaiiUa  coilùlkt  apare  di  suo,  faaada  bo  jQenaalo  càa  aaa 
i M ac  raccoflicra  die  Giovaaai  Dondi  avctac  dalla  aaa  »ac* 
i ebiaa  avato  H aoiac  4>  Orelacio.  Ma  aveade  poi  enervata  la 
I piè  ctalla  edUtoM  ebe  a«  è »iaU  fatta  dal  Coaiiao  art  1733  * 

I aaatta  calla  RiaM  di  «mo,  ho  vedalo  che  il  Pei  rata  m)  no 

II  teataoMiito  cad  ai  aprìac  : Maphtram  Jaammm  da  Dméò 
I pAtuvsm,  mUtmmarmm  focHe  ptime^m,  éiit^  •*  Hof 
I tofSOy  peofUt  iibsi  oémìra^nm  Plvutam  opees  «è  ee  emfS' 

I rntM,  fMC  rmtfien  ixmnm  ffara/byp’ina  me  édUeatur.  C inai* 

H tee  wHe  perfaneM  foowrralrn  la  fvclta  toma 

II  aat'vtdrti  mal  dal»  ri  «epraneeoM  dalPOtelaf»#  a Jacapo, 
■ ce>J  eoa  e»ja  Tcdcsi  ittrTpie  dotalo  il  8|ia»  Clovaati. 
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nr  f^lfbrA  ««iiéiiiieno  »tsgo|iinimnte  it  Mprre 
in  Mtronomia , c «lire  rh^egli  reagendo  difri* 
tose  e fnentte  le  famose  TstoIc  del  t«  Alfonso, 
ne  fece  altre  nuove  mìglierì  di  assai,  delle  ; 
quali  perciò  si  valrvano  anche  allora  gli  astro»  |{ 
nomi.  £ perciò  ei  doveva  singofannente  a que-  j* 
sto  luogo  esser  rammentato.  Di  queste  Tavole  I 
astronomiche  nondimeno,  formate  da  Gabriele,  | 
non  trovo  alcun  altro  scrittore  che  faccia  cen-  < 
no.  Egli  mori,  secondo  i medesimi  scrittori 
padovani,  Tanho  iSA8.  M.  Paleonct  sospetta 
eh*ei  fosfc  fìgliiiolo  e non  fratcl  di  Giovanni,  | 
perchè  nell*  iserizion  sepolcrale  di  lui  si  dice  ^ 
che'  par  pai0ibui  JUit.  Ma  non  c questa  una  si  y 
importaiùe  quislione  che  vaglia  la  pena  di-forsi  I 
ad  esaminarla  ' I 

XXXV.  Cpsfv  Intorno  aUa  musica 

di  MarckiUo  da  fiadoiv*  I 

La  musica,  che  dopo  i tempi  di  Guido  di 
Arrzxo  non  aveva  avuto  in  Tiaìin  chi  prendesse  • 
ad  illustrarla  scrìveodo,  ebbe  di  questi  tempi 
un  cotal  Marchetto  da  Padova,  che  <Ti  essa 
scrisse  alcuui  trattati.  Il  Muratori  rammenta. 
(dntitf.  Ital.f  f. -3,  p.  876)  un  codice  che  se 
ne  conserva  nella  biblioteca  Ambrosiana  in 
Mibino,  in  cui  trovasi  primicraracnle  un’opera 
intitolata:  Lucidarium  ^Ifancòcrti  de  Padua  in 
Arte  Mmicme  Plnnàej  jil  cui  fine  si  legge  : iVi- 
ehoatum  C tse$iac , pelarci  unujue  f^eronae  an- 
no AfCCLXXlf^  (o).  Ma  il  Muratori  riflcllcndò 
che  essa  da  Marchetto  si  dedica  a Raincro  da 
Orvieto,  vicario  generale  in  Romagna  di  Gfo- 
▼anni,  conte  di  Gravina,  figliuolo  del  re  di 
Napoli  Carlo  II,  c che  questo  re  nella  lettera 
dedicatoria  è detto  ciane  et  exerUae  memoriaef 
ne  congettura,  che  la  detta  opera  fosse  bensì 
terminata  nel  '19744  pubblicata  solo  dopo 
n i3o<^.  in  cui  mori  il  re  Carlo  II.  Ma  forse 
è corso  errore  o ne!  codice  stoso,  o hclla  co- 
pia fatta  del  passo  da  noi  FÌferito.  e in  vere 
di  MCCLXXIV,  dee  leggersi  MCCCXXfV.  Al 
detto  trattato  un  altro  se  ne  aggiugne,  dello 
Stesso  scrittore,  intitolato  Pomerium  Marchetti 
de  Padua  in  arte  Musicar  Mensurataef  diviso 
in  tre  libri,  e dedicato  al  re  Roberto.  Ma  non 

(*)  T>iie  pror«ueti  A arìlnrlks  de!  secala  xiv  cì  isdici  an 
cedire  lìbrcrìs  di'S.  Sairàdofc  ia  Bologna.  EtM>  ha  per 
ttln^n  : Qui  eùmtnza  un' offro  de  lasoni^  secondo  le  rffeole  che 
uso  .ytoiiiro  Zooa^onio  de  ComoAfrittà  ftr  Bernardino  doè 
P'aUka  scoioio  del  sèpraeeitoto  Zohanno.  E at  t»c:  A ‘V/er 
iroi-ori  radice  ^uodroto  tstoodo^  Filoeofy  Moiìiro  Leomério 
de  Cttmono.  * , 

(a)  Il  ^b.  sig.^ahalrGfeU»o  Bs|S(U,  dallor^..d«l  CaTl«|ip 
Anihrs»’ano,  mi  ha  avvertito,  che  la  nota  dciranno  ll74i  *C* 
finnU  ill^  Optra  di  Marchcflo  da  Padova  ■«!  (odiet  di  quella 
biblioirca.  ^ astai  più  rerenic  del  (odUe  sieiao.  Ette  ^eme 
essa  è posta  : Et  \ec  de  Mhico  plana  snfptiaai  Uhi  dieta  * 
ia;4 

Exfìkiì  litÈtetnaiiuwr  Marcheti  do  Padua  in  ari$  itfatdes 
^one  iathoaimm  Cesene  pet/eclum^ue  Fuesne.  Or  ^■«'numeri 
arabici,  olire  di  essere  poali  fuor  di  loofo,  tono  anche  esprmi 
in  bgore  moderv4«sÌBe,  e affallo  divcrM  da  ^elW  che  vc|- 
fMsi  nei  riiaancnle  del  ebdke.  E non  deesì  perciò  fare,  pievi 
eovt*  di  ^oella  data,  ma  ai  delle  lettere  dedicntorie  detl'anlO’ 
re,  che  coi  aeslras  vùssio  l'Uapi  d«l  re  Roberto. 


«vendo  noi  tr>  le  mani  questi  • due  IrattMi, 
non  pnssi.voi  giiiìdicirc  se  in  essi  la  musica  sia 
con  nuove  osiewazioni  illustrata,  o se  altro 
non  siano  che  un  compendio,  o ima  ripetizione 
di  ciò  che  altri  avevano  già  scritto.  Di  questo 
scrittore  non  fa  menzione  alcuna  il  Fabricio. 

XXXVl.  Per  qual  ra^ioese  la  fdosofip.  non  fosse 
troppo  accrtditata. 

Noi  dovremmo  qui  far  parola  di  quelli  che 
se  non  piibblicarono^ibrì  a iHusIrazinoe  della 
filosofia,  nc  tennero  almeno  scuoia  nelle  pub- 
bliche università.  Afeuni  nc  annoverano  il 
Ghtrurdapei,  tessendo  il  catalogo  de’ professori 
dell’  università  di  Rologna  {/.  a,  /».  a.5o,  4^o,  ec.), 
il  Facciolati,  parlando  di  que' di  Padova  (/'u- 
ni  Oymn.  paUtu^  pars  i,  p.  44)i  ^ alciini  altri 
scrittori.  Ma,  a parUre  sinceramente,  appena 
VI  ha  tra  essi  chi  meriti  special  menzione,  se 
•e -ne  tragga  Paolo  Vergerio  il  Vecchio,  che, 
essendo  «nror  giovane,  fu  professor  di  logica 
a Padova.  Ma  poiché  questi  più  . per  altro 
genere  di  studi  clic  non  pe’  filosofici  divenne 
illustre,  e toccò  ancora  pon.  piccola  parte  del 
sccol  segiieiHr,  ad  altro  tempo  e ad  altro  luogo 
riserveremo  il  p.ir1arne.  1 professori  di  filosofia 
facevano  in  questo  secolo  comunemente  un 
corpo  solo  con  quelli  di  medicina,  anzi  sovente 
un  medesimo  professore  dovea  insegnare  Puna 
e l’altra  scienza,  cd  era  detto  perciò  profes- 
sore ,di  medicina  e delle  arti.  La  giurispru- 
denza continuava  ancora  a ris'olgerc  a sé  Tarn- 
mtiiìzione  c la  stima,  e quindi  il  più  numeroso 
concorso  degli.  KoUri.  La  medicina  venìvale 
appresso,,  e per  poco  non  le  contrastava  il 
primato.  Le  altre  scienze  non  avevano  alzato 
gran  nome,'  c da  filosofia,  singolarmente,  chp 
non  credevasi  punto  neccss.aria,  c,  quale  a 
‘qiie'lempi  Ìnsegn.ivasi,  era  vcrament''  dH  tutto 
inutile,  aveva  assai  minor  numero  di  roltiva- 
tori;  e forse  ella  sai'cbbc  stata  .ihebc  éiaggìor- 
incntc  dimenticata,  se  l’universale  infatn.vncnto 
per  l’ astrologia  gìudiriaria  non  avesse  indotti 
molti  « coltivarne  quella  parte  che  ad  essa 
era  opportuna.  Lasciando  dunque  lutti  gli  al- 
tri iq  disparte,  io  nominerò  solamente  Dome- 
nico di  Civasso,  perché  egli  accrebbe  ne’  paesi 
stranieri  onore  airitalin.  Il  Du-Boiilay  dai  Re- 
gistri dell’  noiveisita  di  Parigi  rareoglie  {JHUt. 
Uuiv.  Paris.,  t.  4,  /'•  9^4)^  cliV^i  dopo  essera 
alato  membro  del  collegio  dello  di  Costanti- 
nopoli, fu  poi  in  quella  università  professore 
di  filosofia,  e che  l’anno  i349  tenev.vne  an- 
cot  a scuola  con  somma  stima  e coti  frequenza 
non  ordinaria  di  udìtbri. 

XXXVII.  Opere^ morali  del  Pcfrenfii. 

La  filosofia  morale  ebbe  un  Hlustre  scrittore 
■nei  gran  Pclrarea.  Questo  grand’  ttomo,  che 
se  avesse  avuti  molli  altri  a sé  soiniglianti, 
avreb1>e  renduto  anche  assai  più  rinomato  il 
secolo  *a' cui  vis.se,  a questa  parte  ancora  di 
sitidrn  si  s’oUe,  e ne  tr.iUù  più  argbmenU  con 
fcl^dU  maggiore  di  quella  ehc  in  tempi  si  le- 
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nobroii  poti*va  atprtlani.  Abbiamo  i lUic  assai 
lmif;bi  libri  da  lui  ìulilalali  th  /irmw/ià  utriiix- 
<ftu  forUutaCf  t tlcdirali  al  suo  aiiiicibsimo.  Auu 
di  Corrrgfio,-  i quali  se  non  sono  un  troppo 
rsallo  inodrlio  tirila  maniera  di  scrivere  in 
dialogo,  contengono  peri»  ì migliori  ed  i piu 
opportuni  avverlinicnli  che  in  tal  materia-  si 
p<issan  dare.  I libri  della  Vita  solitaria  (*), 
della  vera  Sapienaa.  del  l)i*pr»»«20  del  Mondo, 
bcncbc  abbiano  molte  riflesdoni  ascetiche,  e 
negli  .uUiroi  singolarmente  sembri  eh'  egli  ab- 
Itia  preso  ad* Huitare.  le  sincere  ed  umili  Con- 
fessttmi  tli  S.  Agostino,  con  rui  in  essi  ragiona, 
Iianno  nontlimeno  più  cdse  tratte  da  foiili  della 
idosofia  morale,  e -mr/stran  lo  sludiy  elio  jl 
Petrarca  aveva  fatto  non  solo  su  gb  antichi 
scrittori  di  tale  argomento,  ma,  ciò  che  giova 
assai  più»  sull*  imiole  del  cuore  umano.  Al 
principio  di  questo  capo  abbiam  parlato  del 
libro  intitolato  /V  sm»  i/»tius  CI  multorum 
ratuià,  che  aiiebe  * (juesto  Inogo  può  riferirsi. 
Kgli  ri  ha  finalmente  labiati  due,  per  quei 
tempi,  eecellmli  libri. -uno  sul  governo  della 
hepubbliea  indirixiato  a Franeeseo  da  Carrara, 
signor  di  Padova,  r.illm  su*  doveri  di  un  Ge- 
nerale d'armata,  ch’égli  liivii»  a Lueliino  del 
Verme,  generai  comandante  delFcsercito  vene- 
to. 11  Petrarca  perù  fu  presso  che  il  solo  che 
in  tali  argomenti  sì  esercitasse  scrivendo.  Per- 
cioccbc  io  non  penso  che  alciui  pfelenda  clic 
io  mi  farcia  qui  a rierreare  ^ rilesserc  una 
strrii  serie  di  alcuni  piccioli  trattatelli  n)ondi 
in  questo  secolo  scrifli  in  lingua  italiana , i 
quali  hanno  bensì  qiialebr  pregio  per  U pu- 
rexxa  di  lingua*' con  cui  fiimnp  sreitti,  ma  non 
accresco^  punto  le  glorie  dell’  italiana  lettera- 
tura (•**),  Basti  goceimare  -per  *aggio  gli  Ara- 
maestramenli  degli  ‘Antichi,  volgariznti  da 
F.  Bartolonimeo  da  Pisa,  ostia  da  S.  Concor- 

(*)  trllm  Pfirsru  ^1  ro4^  Morelltiao  ci  fs 

cesoKcrv  (b^rt  sos  vslrvs  ibc  t dsc  Kbri  Dt  u^itmrié 
si  «Jivsl|u»cri>.  fisfbf  ri  rivra.  Pctcioctbl  ffll  «rivr  al  no 
so»  atrsJo  ^lolo  nr|ìrM  ctlfria  a ’FilifpOj  Tt- 
scovo  éi  CaVaillos^  asa  se  snodava  a4si*fanoir«to, 
rbc  siofl  altro,  vivuUc  lai  la  vrdrur^ost  reco  por  rsfiow,  rba 
I»  rsM  aveva 'mMStaii  I vUi  da^  fis  -poteoli^  A'ssmsoi 
htmimMM  tUi»  «//«a*. 

(**)  Fra  |li  icrillori  di  filoso&a  a»or»)<  sos  debb'euere 
diswoUcalo  Sf-batliase  da  Gabbro,  dì  coi  cosiervasì  mf.^BCÌla 
I>aaevwiana  aa' opera  di  (ale  arfovealo,  iolHolata  Léttr  dt 
TV/eaN/ogrS,  sella  gaale.  a soMì|liai»u  dì  Boeaìo , va  frpa- 
■riicbiasdo  la  poesia  alla  prosa.  Il  casosice  Biadisi  ce  sebi 
dalo  ^oalrbc  sanie;  ed  tffi  crede,  cos  booo  fesdaneale^  ebe 
PMloie  viveaaa  s«''pisii  aeoi  del  secolo  xiv  (CtU.  CódJ.lai.^ 
BM,  t.  i,p.-6a).  C éclla  opaca  iotilolala  7V- 
Ìtutaio§h,  SI  alleo  codice  del  Sfcoki  sis  conaervasi  io  Ve- 
prtia  oella  libreria  dc'PP.  DoiSeoicMi  de'Haoli  (iìovaool  e 
Paolo,  da  cai  racsogiiesi,  ebe  Pii|(or  ^i  osso  diceàsi  venowole 
Uboldo  di  Bailiaao  ds  Gobbio,  pèrrìacebi  vi  precede  «oa  lr(> 
(era  ddP  aoCoco,  che  co«l  coniscta  : Ber.  in  Ck/ido  ^tiri  <1 
tìnmiim  %fttiaR  D<mino  Framotn  Dti^  nptticUine  Seda 
fmttn  ^^osiBsso»  E/ùteept  FhttnUn^y  Vkèldm  linUtani  de 
Aysdio  farà  «/«ntifiv  puniti  pàninhm  mndidnt  cnm  tm  rt- 
etmtndétmnt  te  tpUun^  ec.  E od  letso  libeo,  ove  od  codice 
borrniiso,  citalo  dai  »i|Ofl^  csoooico  Basdìsi,  u o ftenite 
BaUinm^  sei  veoelo  ti  lane:  » gen-fd  Dttiientt.  Hi  yrtta 
OAtrrvasMoc  toso  debitore  al  piè  volle  lodato  aif.  D.  Jacopo 
Wosfll.J.-  • - t 


dio,  castello  vicino  a Pisa,  della  nobtl  famiglia 
de’  Granchi,  religioso  domenicano,  di  cui  pure, 
oltre  la  Somma  di  Teologia  morale  già  da  noi 
mentovata,  abbiamo  im  tratlilcllo  sulla  Me- 
moria arlifiziale.  Di  lui  ve^snst  i PP.  Quetif 
rd  Eeliird  {Scriffl.  Oni.  Pwi/. , I.  i,  p.  6a3), 
l’eruditissimo  Zeno  (A’btev  al  PoiUan»^  f.  a, 
p.  336,  ec.)  ihI  il  sig.  Domenico  Maria  Mantii 
che  alla  nuova  c bella  ediaiouc  da  luì  fattane 
in  Firenze  ranno  1^34,  ha  permesso  copiose 
notuic  ii{turiio  alla  vita  e alle  opere  di  questo 
colto  scrittore.  Cosi  pure  io  lascio  di  ragio- 
nare di  alcuni  opuscoli  di  somigliante  ergo* 
mento,  come  della  Sposizione  delle  Epistole  di 
Seneca,  e del  Compendio  di  Filosofia  morale 
di  P*.  Luca  Mannelli,  religioso  pure  domeni- 
cano, e poscia  vescovo  di  Ostmo  c poi  di  P'ano 
{Quel,  et  Ei,'h,,  ScrifH*  Ord.  Ptned.y  f.  i,  p.  6Sa), 
é di  altri  somiglianti  libri  che-  non  recarono 
grande  vantaggio  a’  filosofici  studi. 

\ 

X)L\VHI.  Pktro  de*  Crescefoif  scriiton 
dì  agricoltura» 

. Ebbe  finalmente  l’Italia  a questi  tempi  uno 
scritlpre  4*  agricoltura,  che,  raccogliendo  i pre- 
cetti degli  scrittori  che  rateano  preceduto,  c 
aggiungendovi  le  sue  rìnessioni,  ri  diede  sopra 
questa  materia  un’opera  che  allori  si  potè  dire 
perfefta,  ed  aurlie  al  presente  piiù  recare  qual- 
che vantaggio.  Ei  fu  Pietro  de’ Crcscenxi , dì 
patria  Bùiognese,  .di  cui  abbiamo  dodici  libri 
d’ Agricoltura.  Ei  gli  scrisse  in' latino , come 
conlnr  il  sentimento  del  Benihò^  del  Hcdi.  del 
FonUntni  e cTi  altri  ha  provato  l' esattissimo 
Apostolo  Zeno  e alia  Dibl»  cA-f /on/.,  t.  9, 
p.  ^3),  e gli  scrisse  in  età  avanzata,  come  si 
raccoglie  dalla  lettera  dedicatoria  cb’ei  vi  pre- 
mise a Carlo  11,  di  Siriìta,  che  così  comin- 
eià,' vérondo  la  traduzioiu;  italiana  ebe  in  que- 
sto medesimo  secolo  nc  fu  fatta  da  incerto  au- 
tore: Concioùecona  che  io.  cotisidereuei  l'età  mia 
prorettaf  cc. 'Qiiiodi  nella  slctsa  lettera  aggìii- 
gne.  che  questd  suo  libro  fu  » veduto,  letto,  e 
n approvato  e per  lo  sapientissimo  biioroo  frate 
» Amerigo  Ministro  dell’ Ordine  de’ Predica  lori, 
»e  per  li  pnidentissimi  Frati  suoi,  e ancora 
«per  li  savi  in  tseienza  naturale  deH’Univer- 
« sita  degli  Scolari  della  città  di  Bologna  **, 
Altre  notizie  di  sè  medesimo  ei  cl  dà  nel  proe- 
mio, ove  cosi  ragiona:  «Adunque  io  Pietro  del 
«1  Crescenzi  nato  chudino  di  Bologna  • • > • >1 
ff  qtialr  il  templi  della  mia  gioventù  in  loica , 
M in  metlicina,  e *in  naturale  scienza  spesi  tut- 
« to,  c alla  fitte  allo  studio  della  nobile  scien- 
» za  legate  mi  rivobi , e dìc^i,  desideroso  del 
« paeifìco  e tranquillo  stato,  dopo  U divisione 
« e scisma  di  quella  nobil  cittade,  onde  pian- 
» gore  ti  dovrebbe,  la  qual  da  sè  per  proprio 
H nome  era  detta  Bonotua  cioè  Bona  per  om- 
tt  ritd,  éinc  a dire  per  tutto  buona,  e per  tutte 
« le  parti  del  mondo  non  altrimenti  s*  appcl- 
«iava;  conobbi  che,  mutata  e rivolta  Tumil- 
» ude  e il  pacifico  stato  in  dissensione,  cioè 
M in  discordia,  odio  e invidia,  non  era  conv**- 
« nevolc  mcKolarsi  negli  esercizi  r operazioni 
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H dtìU  lojmidHfUa  division  penrma;  ed  im> 

« perciò  per  divenc  proidneic  m’aggirai  per  lo 
» spazio  di  trenta  anni,  e con  rellorì  d’una  in 
» altra  mi  distesi,  a’suggetti  volentier  facendo 
*f  giustizia,  a’  n^ltori  fedde  e leal  consiglio  do* 
n nando , e le  ciltadi  in  lor  quieto  e paci6co 
*»  stato  a mio  poter  conservando,  e molti  libri 
» d’antichi  e de’ novelli  savi  lessi  e studiai,  e 
**  diverse  e varie  operazioni  de’eoltivalorì  delle 
» terre  vidi  e conobbi.  Finalmente  la  predetta 
*>  città  per  divina  grazia  rìforroata,  por  incre* 
» scìmento  .di  lungo  circuito  e di  danneggiata 
» libertade  tormentalo  e commosso,  di  ntomar 
» mi  parve  alla  propria  magione^.  Era  don* 
que  il  Cresoenzi  eittadin  bolognese,  e Bgliuolo 
forse  \a)  o nipote  di  quel-  Crescenzio  de’Cre- 
scenzi  ebe^  inviato  l’anno  ioC8  ambasciadore  a 
Venezia,  ivi  mori  (Script.  lìer.  itaL  t voi.  a3, 
p.  iQz).  L’allontanarsi  che  ef  fece  dalla  sua 
patria,  è probabile  che  avvenisse  l’anoo  iaj4> 
anno  famoso  nelle  storie  bolognesi  per  l’espul* 
tione  del  partito  de'’  Lambertacri.  Quindi  fa- 
cilmente  prese  oceasione  il  Creseenzi  di  uscir 
da  Bologna  e di  aggirarti  per  varie  eittà  d’ Ita* 
lia,  nelle  quali  sembra,  per  quanto  egli  ne  di- 
c^,  ch’esercitasse  con  lode  V iiflìeio  di  assesso- 
re de’  podestà  -Ma  al  niedeshno  tempo  egli  os- 
servò esattamente  le  regole  d’agricoltura  cKe 
in  ciaschgdnn  paese  si  praticavano;  ed  a ciò 
deeti  attribuit(e  jl  frequente  rammentar  ch’egli 
fa  le  diverse  maniere  di  roltivare  usate  in  tale 
e in  .tale  altra  provincia  d’Italia  (V.  f.3,e«3, 
/.  4>  tS»  19*  ^)*  ^'<'1  da-Bo^ 

logna  l’anno  tQ^4>  convien  dire  chei’anno  i3o4 
ei  vi  facesse  ritorno  ; « certo  sol  circa  questo 
tempo  medesimo  ei  pubblieòJa  sua  opera,  pot- 
rhc  ella  fu  riveduta , come  a^biam  detto , da 
F.  Afnerigo,  ministro  dell’ Ordine' de’ Predica- 
tori, il  quale  fu  a quella  di)piità  èolletato  Fan-* 
no  ! 3o4  ( Qpet  et  Ech, , .Vcripf.  Ord.  Pràed. , 
t.  I,  p.  494)*  ^ ella  fu  dedicata  a Cariò  11  re 
di  Sicilia,  morto  Fanno  i3o^.  e perciò  la  pub- 
blicazione di  quest’opera  si  dèe  fissare  nello* 
spazio  di  tempo  compreso  tra’ due  delti  anni. 
Di  Pietro  non  cl  è rimasta  alcun'altra- notista. 
Le  edizioni  fatte  de’ suoi  libri  d’ Apicoltura 
COSI  nell’originale  làtino,  coinè  nella  traduzio- 
ne italiana,  si  rammentano  dal  Fahricio  (Ribl. 
med.  et  inf.  Latin.,  1.  i,  p.  433;  t.  5,  p,  267  ) 
e dal  citato  Apostolo  Zeno. 

cìlv'o  ili  • '* 

MBOiaSA 

I.  fklio  t di*ptrtM>,  del  Ptlrarca  pe* medici. 

Era  stato  fecondo  il  secolo  precedente  di  non 
pochi  medici  che  aveann  illnstrata,  scrivendo, 
r arte  lor  propina,  ed  cscrritandola  aveanoj’a- 

(«)  PiHro  CrmfRti  fa  dì  Zaatoaiiio,  come  hs  os- 

mvat*  il  cb.  ttf.  ente  F««t«ui,  il  di  ^tolo  «all* 

torr  ri  ha  tU'lc  p>à  eulir  t pia  MÌ«alc  iHriiiir;  <4  «t  nvdi 
Ht«  ha  dal  l3t>«  foitt  Piriro  ntoraolo  a ^ki(tS,(òVn'0.' 
Msf*,,/.  p.  ta4>. 
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donate  non  |>oche  ricchezze.  Molli  pur  ne  el>- 
hc  il  secolo  di  cui  scriviatpo,  nel  quale  U me- 
dicina fece  nuovi  progressi,  singol.irmentc  per 
la  tti.nggior  luce  a cui  fu  condotta  Tanotòmia. 
Ma  sembra  esser  destino  di  questa  per  allro 
si  nobile  scienza  l’aver  potenti  nemici  che  so 
non  contro  di  essa,  airoen  contro  di  quelli  ehe 
la  professano,  rivolgono  il  loro  .iqgegnn  e tutta 
la  loro  autorità.  Catone  e Plinio  erano  stati 
a’ loro  tempi  persecutori,  pèr  cosi  dire,  ini  pla- 
cabili- de’  medici  ancor  piò  famosi,  ed  essi  erano 
uomini  rbc  per  1.1  stima  di  cui  godevano,  a 
cagione  del  lor  sapere,  potevano  agevolmente 
condurre  molti  nel  lor  parlilo.  Ih  questo  se- 
colo'parimente  videro'!  metliei  levarsi  contro 
tK  foro  il  piò  grand’uomo  ohe  a qne’ giorni  vi- 
vesse, dico  il  Petrarca. "Non  v’ebbe,  per  avven- 
tura, gtanuuai  ehi, tanto  si  eompìaresse  di  mot- 
teggiarle  e ilrriderli  ad  ogni  occasione  ; e negli 
ultimi  apni  di  sua  vita  principalmente,  quando 
pareva  ch’ei  dovesse  rendersegU  amici,  appena 
scriveva  lettera* in  cui  non  si  ridesse  di  loi*o. 
Convien  però  confessare,- a difesa  de’ iDedicI , 
che  un  po’  di  p-isaiotip  concorse  a risvegliare 
nell’ animo  del  Petrarca  quell’odio,  o almeno 
quel  disprezzo  m cui  gli  avea.  Racconta  egli 
stesso,  scrivendo  a Francesco  da  Siena,  medico 
allor  famoso  -(SenA,,  L 1^,  ep.  3),  che  essendo 
infermo,  n pontefice  Clemente  VI,  egli  gli  man- 
dò dicendo  che  si  guardasse  .da’  medici , non 
già  da  tùtti,  ma  da  molti  j « si  ricordasse  di 
colui  che  sul  tuo  sepolcro  avea  fatto  incidere: 
La  moUitiuline  tic'  Siedici"  mi  ha  ticciio  ; che 
perciò  ne  sceglietsc  non.  due;  ma  un  solo,  non 
già  eloquente,  ma  dotto  e fedele.  H mctso  che 
portò  al  pontefice  questa  ambasciata  , non  es- 
sendosi spiegato  troppo  felieerac'nte.  Clemente 
fé'pregan*  il  Petrarca  che  gli  sponesse'in  iscritto 
ciò  che  aveagli  0|tto  significare  con  parole.  Il 
Petrarca  ubbidì , e scrisse  nc’  medesimi  senli- 
roènti  al  pontefice.  Il  medico  del  papa,  al  ve- 
der quella  leWera , fre.melle  dì  sdegno  e fece 
un’amara  risposta  al  Petrarca,  il  quale  allor.t 
compose  e divolgò  i quattro  libri  d’invettive 
Crmtro  di  lui  Medico,  clig  ancor  abbiamo,  nei 
quali  egli  raccoglie  quanto  contro  de’  medici 
si  puh  mai  dire,^eon  uno  stile  ch’io  rerto  non 
propom'i  per  esempio  di  filosofica  moderazio- 
ne (<s).  D’ allori  in  poi  i medioi  furono  un  og^ 
getto'  troppo  spiacevole  al  Petrarca , il  quale 
^nclìè  sì  protesti  sovente,  ad  imilaztone  di  Pii* 
nio,  ch’ei  non  intende  di  biasimare  nè  la  me- 
dieina  nè  i veri  fiediei , ma  solo  i falsi , mo- 
stra però  abbastanza  di  esser  persuaso  ehe  non 
vi  abbia  nò  medico  oèmedirina  a cui  conveng.i 
fidarsi. 

IL  /2rfra/fo  <fi  alcune  lettere  ttt  tale  argomento. 

Degna,  fra  le  altre,  d*  èssere  IctI.i,  se  phre 
i mediri  eri  permettono,  è una  sua  lunghissima 

fa)  K|ti  i lo  Urtoo  oMìat  4rl  pips,  coalro  est  isvaìsee  Ì1 
PclrsTU.  Mi  chi  fsua  partii  Ira'Molli  M*dici  file  avn'Cle* 
mole  VI,  «MI  arm1se%i.  f.'oh^De  se«fdl« 

IsoM  il  u le  bri  Osidu  4c  CUalioc. 
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irttfra  a)  Bocc^cio  (SmùL,  L 5,  ip.  A)»  ^ cut 
Ue>crtTe  U vanità  e la  pompa  con  cui  u»civanu 
in  j>ubblico  i medici  di  quella  etàj  con  vesti 
di  porpora,  con  anelli  preziosi,  con  Uproni  do- 
rali i r hclierzaudo  dice,  ebe  poco  vi  manca  che 
es»Ì  boa  giungano  al  kolenne  onor  del  trionfo; 
poiché  egli  è vero , soggiiigne , che  pochi  vi 
SODO  tra  essi  che  si  possou  vantare  di  aver  nc« 
risi  cinque  mila  uomini,  quanti  se  ne  richic' 
devano  a ottenere  il  trionfo,  ma  ciò  che  manca 
al  numero,  vien  dalla  qualità  compensato,  pcr- 
riocclie  allor  si  uccidevano  l nemici,  or  si  uc- 
ridono  i clltadim;  gli  uccisori  allora  erano  ar- 
mati, or  sono  in  toga.  Qumdi  dopo  avere  prp* 
arguito  a ridersi  ddltr  loro,  come  ei  le  chia- 
ma, imposture,  >viarra  ciò  eh*  egli  stesso  aveva 
udito  dire  da'  tre  iiirdiri  a que'  tempi  assai 
rejcbri,  uno  de*  quali  aveagli  confessato  sioce- 
ramcnle,  che  se  cento  o mille  uomini  della 
stessa  età  c della  medesima  complessione  fos- 
sero sorpresi  dalla  medesima  maUtUa,  e la  metà 
di  èssi  si  valesse  djc'nmdici,  quali  erano  a quei 
tempi,  r altra  si  curasse  da  sé  medesima,  egli 
credeva  dì  certo  che  assai  più  di  questi  se- 
condi r avrebbono  campata.'  Un  altro,  interro- 
gato da  lui,  perché  npn  u^^se.  egli  de*  cibi  che 
prescriveva  agli  altri  , ayoagli  risposto  che  se 
il  viver  del  medico  iQsse  somigUante  a suoi 
1-onsigU,  od  i supi  coosigti.al.suo  vivere,  ne  per- 
derebbe o la  sanità  , o il  denaro.  Il  terzo,  fì- 
nalmentc  , di  cui  dice  gran  lodi,  ricliiesto  da 
lui  medesimo  perché  non  esercìUfSC  egli  an- 
cora la  roedieina,  risposrgti,  eh’  eì  non  era  fi 
^mpiu  che  volere  ingannare  il  volj^  con  un'ar- 
to rosi  fallar^,  l^e^giadro  ancora  c il  fatto  che 
nella  stessa  lettera  egli  racconta  di  un  vecchio 
medico  della  Valesia,,chiamato  da  Galeazzo  Vi- 
scodU  a Milano,  perché  il  guarisse  dalla  podagra, 
colla  promessa  di  .i5oo  scudi  d'oro,  oltre  le  spese 
del  vi^^gio  ed  no  luagiiUico  ricévimeiitu:  » QuH 
primo  gionio,  dice,  in  cui  cgK  arrivo  a Mi- 
r iano,  io  slava  cenando  con  Galeazzo;  quando^ 
f>  un  K'orriere  spedito  innanzi  dié^vviso  ch'egli 
•«  (ta  gipnln.*  Galeazzo  rallegrosscnr  al  sommo, 
n e comandò  che  se  gli  andasse  subito  incun- 
»)  tro,  e clm  fosse  ricevuto,  eom’egU  costuma, 
M con  allegrezza  e con. pompa.  Si  mandarono 
M innanzi  cortigiani,  servidori  e cavalli,  e un 
•I  destriero  su  cui  egli  dòvea  montare , da  me 
M stesso  pros'alo  altre  volte,  più  bianco* della 
n neve,  più  agii  de*  Tonti,  più  mansueto  di  un 
M agnello,  più  franco  di  un  monte.  Sn  questo 
s»  il  tedesco  Galeno  entrò^  in  Milano  con  gran 
» concorso  del  popolo  che  ii  mirava  con  ma- 
>»  raviglia,  c sperava  ornai  di  veder  risorgere  i 
M morti.  Già  egli , per  suo  messo  sjsedito  in- 
» Danzi,  avea,  con  autoriU  df  medico , ordi- 
n nato,  che  si  tonesser  pronte  ova  fresche , e 
» non  so  quali  altre  cose  per  farne,  come  so- 
» glion  costoro,  un  beveraggio  all*  infermo.  Al- 
ft  I’  udir  ciò,  tutti  stupirono;  e alcuni  il  ere- 
I»  derano  un  vom  divino;  ma  io  ufi  stomacai 
M al  vedere  la  temerità  di  costui  che, ad  un  tal 
n infermo  non  mai  da  lui  veduto  prescriveva 
w cosi  a caso  i rimedi.  Essendo  io  fi'attaoto 
o tornato  a Pavia  , non  so  che  ai  facesse  egli, 


» o che  eoasandassc  ne* di  legueatt.  Bea  so  che 
M poco  appresso  cominciò  Galeaazo  a star  peg- 
*p  giu  del  solito,  e non  mollo  dopo  colui,  per- 
M data  ornai,  o la  speranza  di  risanarlo , o la 
» imprudenza  di  prometterlo , disse,  che  non 
» poteasi  coH'arte  far  ciò  ch’egli  avea  pensato; 
n e che  invece  conveniva  cercare  certi  libri 
««magici  eh* ei  cbiaioa  sacri,  poiché  in  questi 
» era  riposta  j*  ultima  speranza  di  guarigione. 
«*  Questi  ora  si  stau  cercando  non  so  in  qual 
n parte,  e forse  noi  sa*  egli  stesso;  ma  la  ipe« 
««  ronza  di  tutti,  e siogolarmetile  di  Galeauo, 
«>  é ornai  svanita.  Cosi  quella  gran  fama  e quella 
M strana  aspettazione  e quella  immatura  soUo- 
*)  ciludine  di  aver  rimedi  è finalmeote  sodata 
» a terminare  in  magia  n. 

IH.  /Vuo^e  eòe  ei/a  in  ti  situo 
della  loro  ignortwixa. 

Un  nomo  che  tante  pruore  aveva  veduU 
dell*  iucertezza  dell’arte  e del  poco  st}iercdei 
'medici  de’ suoi  giorni,  era  ben  degno  di  scusa, 
se  fareaseue  bette.  E molto  più  cliVglt  ebbe  a 
farne  la  s|iericiua  in  sé  stesso.  Udiamolo  qui 
aurora  colle  fiie  proprie  paruln,  tradotte'  in 
italiano,  narrare  ciò  che  gli  avvenne  ; poiché 
egli  DO*  suoi  racconti  ha  una  tal  grazia  sua  prò* 
pria,  che  sempre  leggoosì  con  piacere.  » Agli 
n otto  di  maggio,  icrire  òi  ima  tua  lettera 
n dell‘ anno  i370,  a Pamùd/ò  Malatetla  {<SiniLf 
» l>  i3,  ep.  8),  mi  sorprese  una  viulentissima 
» febbre  ehe  mi  é ornai  fomi^lioiv.  Accorsero 
«»  i medici  ti  per  comando  del  padrone  {Fran^ 
n Cisco  dft  Carrara),  si  per  la  loro  aioicizia. 
>»  Dopo  aver  lungamente , secondo  il  costume, 
o coiilesp  insieme,  difUnirono  che  a mezza 
««  notte  io  sarei  ‘morto,  e la  insite  era  già  co- 
n roinciats.  Tu  vedi  quanto  poco  di  vita  mi 
n rimaneva,  le  er^  vero  ciò  che  sognav.mo  que- 
il  sti  nostri  Ippocrati.  Ma  io  sempre  più  mi 
M conCrrrao'neir  opinione  che  ho  formala  dì 

loro.  Dissero  che  il  solo  rimedio  a prolun* 
■ngore  un  pocolino  la  vita,  era  lo  slringemM 
*»  con  certe  eordicelle  per  impedirmi  il  «.onnOr 
«>e-clie  in  tal  modo  sarei  giunto  forse  all'alt- 
orora:  prezzo  troppo  spiacevole  di  si  poco 
'n  acquisto  : mentre,  al  contrario,  era  certo  die 
» il  togliermi  in  quello  stato  il  sonno  eri  lo 
» stesso  che  il  darmi  la  morie.  Non  furon  dus- 
ff  que  eseguiti  i lor  comamli;  pcn  ìoi'clic  io  ho 
v^sempre  pregali  gli  amici, cd  ho  comainUto  st 
««servi.,  che  non* si  faccia  mai  sul  mio  corpo 
» ciò  che  comandino  i medici.;  e che  se  coo- 
n vien  pure  far  qualche  cosa , si  furria  tutto 
*»  il  contrario.  Quindi  io  passai  quella  noile 
>*  in  un  dolce  e profondo  ipiino,  e soiui^li^nte, 
««come  dice  Virgili^,  a ,,una  plar.nla.  morte* 
«»  Clio  più  ? lo  che  a mezza  notte  doira  luo- 
*>  lire,  al  tornare  che  alti  mallina  f«*cero  i 
**  fliedici , forse  per  assistere  al  mio  funerale, 
«soie  ne  stava  scrivendo;  cd  essi,  attooìli  si 
n vedermi,  non  ehber  altro  clic  dire,  se  noi 
*»  che  io  era  uu  uomo  maraviglioso  «».  Ciò  che 
qui  narra  il  Tetrarca  avvenutogli  in  quel  gior- 
no, io  un'altra  leltcìa,  scritta  ì' auno  segurutr 
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al  rardinnU  Filippo  <ìi  Cahas.v>le  {ih.,  l.  i4, 
tp.  i4)»  che  più  di  dirci  volle  nel  cor»o 

de*  due  nllimi  anni  rraplì  arvrnulo.  noo  è 
perciò  maravifdiA  ^li^  nn  nomo  il  quale  vi> 
vera,  per  cosi  dire,  a dispailo  dc'inedtrt,  si 
ridesse  di  essi  non  ramo  che  de*  loro  consigli 
€ delle  loro  tuodicine. 

rV.  Cagali  de*  poco  fèìici  progrrui 
della  medicina. 

E veramenle,  non  ostante  lo  studio  e le  opere' 
di  molti  medici  del  secolo  precedente,  era  an* 
coni  nascenle  la  medicina,  e troppo  era  lunjn 
dall'  avere  qne'  prìnctpiì  drlrrminalì  c sicuri 
che  solo  dopo  nna  lunghissima  esperienxa  si 
son  fissati,  e da*  quali,  ciò  non  ostante,  non  si 
dednrono  sempre  consegnènre  troppo  sicure. 
Gli  Arabi  erano  ancora  in  gran  pregio;  e ap- 
pena  credevast  rhe  si  poteste  altromlc  che  da 
casi  apprendere  la  medicina;  e gravissimo  fallo 
sembrava  il  dipartirsi  punto  da  essi.  » Io  ti 
>»  prego  di  grazia  o,  rcnW  il  Petnvxa  a doi'anni 
Dondi  (SeniL,  /.  i a,  c/>.  a),  clte,  benché  metlico, 
gli  era  amichsimo,  » che  In  tutto  ciò  che  a me 
» appartiene,  non  li  valga  punto  di  cotesti  tuoi 
» Arabi.  Io  gli  ho  tutti  in  odio.  So  che  sono 
M stati  tra*  Greci  dottissimi  ed  eloquentissimi 
w uomini  : molti  filosofi,  molti  poeti,  grandi 
*t  ot^torì,  .insigni  matcmniici  di  colà  ci  ^sopo 
M venati,  e ivi  son  nati  i primi  padri  dclTartc 
n medica.  Ma  quai  siano  i medici  arahi , tu 
V bene  il  s.ni.  lo  so  quai  sono  i poeti.  Non  vi 
>*  ha  cosa  più  di  essi  tenera , più  molle , più 
H snervata,  più  oscena;  e benché  diverse  siano 
ole  inclin.’izioni  degli  uomini,  in  tutti  essi  però 
M si  scorge,  come  la  stesso  dici,  l' indole  loro 
» propria.  Che  più  ? Appena  posso  persuader- 
M mi  che  dall*  Arabia  ci  possa  venire  cosa  al- 
a»  cuna  di  hanno.  E voi  nondimeno,  uomini 
>»  dotti,  per  non  so  qual  debolezza  gli  enco^ 
M miste  con  grandi,  e,  a mio  parere,  non  me- 
p*  rit.'itc  lodi  >•.  Quindi , dopo  aver  riferito  un 
dello  di  Giovanni  canonico  di  Panna  e me- 
dico, il  quale  aveva  affermato,  che  ancorché 
iin  Italiano  fosse  aguale  ad  Ipporrate  nel^  sa- 
pere, non  avrebbe  potato  scrìvere  di  medicina 
se  non  era  o greco,  o arabo,  c dopo  mostrata 
r msoicnra  e la  soiocrhezaa  di  t.alc  propostxio- 
ne,  e ahi  strano  sconvolgimento  di  cote!  car/o» 
f*  ma . ahi  ingogni  italiam  o addormentati , o 
Meatinlil  A me  ipi.neo  tingolarmenle  che  il 
*>  tuo  ingegno  fra  tali  angustie  si  stia  rìstret- 
n to  ».  Al  danno  che  a*  medici  veniva  dall'es- 
sere troppo  ciechi  adoratori  degli  Arabi  ^ ag- 
giugnevast  l’estere  in  questo  secolo  venuta  me* 
no  la  più  celebre  scuola  di  medicina  che  già 
fotte  tra  essi,  dico  quelli  di  S.ilcmo.  Egli  é 
lo  stesso  Pctrarea  che  lo  accenna,  ove,  descri- 
vendo il  viaggio  di  Terra  $ant.*i , e*  parlando 
del  regno  di  Napoli,  dicci  Salrmum  videbù  et 
t^ilwvn:  fnitéé  hic  mediritwe  Jhntem  Jkma  ni  j 
itd  oi7iif  CSI,  tfuotl  /Kwi  senio  esareecat  {Itin, 
s/r.,  f.  I , ejnn  Op^,  p,  Le  q lalt  parole 

ci  mostrano  eli*  era  già  molto  tempo  che  quella 
scuola  era  hm  lungi  dall’ aver  jdù  qne!  grido 
Tta.iso$cia  V.  Il, 
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di  cui  per  molli  scctdi  aveva  godalo.  Nelle 
nnìvertiià  d' Italia  iiisrgnavast  cerUmcntc  la 
medicina,  come  ora  vedrcrao  : ma,  ciò'  non 
ostante,  pareva  a molti,  che  a ben  apprrndcda 
convenisse  recarsi  in  Francia.  Veggiani<rin  fatti 
che  Ulx'rtìn  da  Carr.nra,  signor  dì  Padova,  finti 
sceglier  fra  tnltf  dodici  giovani  pailovani  che 
mo&trassero  più  vivo  e più  acuto  ingegno,  e 
fornitili  di  tutto  ciò  clic  era  loro  ncoessarìo, 
mandolli  a Parigi  perché  vi  appraidesscro  la 
medicina  {terger.,  f*it,  Princip.  Ceuretr.,  voi,  i6. 
Script,  Ber,  ùal.,  p.  iGA).  Cosi  gl'  Italiani,  do^ 
po  aver  ctki  i primi  richiamale  a vita  le  scienze, 
cominciavano  fin  d'  allora  a pensare  che  a di- 
venir dotti  fosse  loro  necessario  farsi  discepoli 
degli  stranieri,  de*  quali  erano  già  stati  mae- 
stri. Ciò  non  ostante  non  fu  priva  T Italia  di 
medici  che  a que*  tempi  per  poco  non  sem- 
brarono divini;  e noi  verremo  qui,  secondo  il 
nostro  costume , ragionando  partitamente  di 
quelli  che  ottennero  maggior  fama. 

Y>  Notizie  di  Ditto  del  Garbo  .*  suo  sogjgib/vao 
in  Bologna  e in  Ai'cria. 

E sia  il  primo  quel  Dino  dt  cui  abhiam  fatt.v 
menzione  p.irlando  di  Ceceo  d'.iscoli.  Filippo 
Villani  ne  ha  scritta  la  Vita  , dandogli  luogo 
tra  gli  uomini  illustri  fiorentini.  Ma  assai  scarse 
son  le  notixic  ch'ci  ce  ne  ha  tramandate.  Di- 
no, secomio  il  Villani,  nacque  in  Firenze  da 
Buono , o , come  ii  legge  in  altri  codici , da 
Bruno,  famoso  chimico  ; e perciò  alcuni  hanno 
credulo  rlTri  fosse  tiglio  di  quel  Bruno  chb 
rilego  dello  scorso  secolo , di  cui  abbiamo  al- 
trove parlato.  Ma  ivi  appunto  abbinai  dimo- 
strato che  quef  Bruno  fu  c.*ilabrese  di  patria, 
e che  ninna  relazione  ebbe  eoo  Dino'.  oQiiesti», 

firosiegue  il  Villani,  secondo  la  traduzione  iti  • 
lana  puhl^Ticala  dal  conte  MazzucheJli  ( yita 
(Piti.  Fior.  , p,  4fi)>  a cui  è conforme  T origi- 
nale latino  dato  in  luce  dall'abate  Mchus  (fT/a 
Ambr,  camatd.fp,  iG4),  »si  dette  allo  studio  in 
Bologna  (|K>oo  innanzi  avea  detto  che  ebbe  a 
ro.nestro  il  famose  Taddep),  *rove  nell'  arti  li- 
H berali  della  ifiosofia  e nella  dottrina  dì  lue- 
n dicina  tanto  valse , die  di  volontà  di  tutto 
H I' universale  studio  fu  promosso  alla  cattedra; 
H e avendo  già  lungo  tempo  eoo  famoso  nome 
» insegnata  la  medicina , inginriato  dalla  ìnvi- 
M dìa  de' dottori  dì  Bologna,  se  ne  andò  a Sic» 
'»*  na  , e quivi  lesse;  ma  richiamato  da’ Bolo- 
r»  gnesi  non  volle  tornare  *».  Questo  è ciò  che 
nella  Vita  di  Dino  ne  raccoiila  il  Villani  ; e 
noi  dobblara  procurare  di  rinveninie , se  Qa 
possibile,  qualche  più  esatta  notizia.  L'abile 
De  Sade  aflcnna,  senza  recarne  pruova  di  sor- 
te alcuna  {Menu  pour  la  vie  de  Petr,,  t.  \,p,  48), 
che  Orno  era  stato  qualche  tempo  Ìu  Avigno- 
ne, e che  ivi  avea  gareggiato  con  Cecco  d'Asco- 
li.  Ma  cotue  abbiamo  già  mostrato  die  Cecco 
probabilmente  non  vide  mai  Avignone,  Cosi  lo 
stesso  possiam  dire  di  Dino,  di  cui  non  vi  Im 
chi  alTermi  die  ponesse  il  piè  fuor  d' Italia , 
se  non  qualche  autore  troppo  da  Ini  lontano. 
In  q<ia1  tcihpo  cominei.'isst  egli  a teucre  sciiofa 
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in  BoloifM,  »i  rarw^lìc  ilal  titolo  ^ lo»  j 
nrtso  al  MIO  Oilucidalorio  »u^4  Aticruoa,  che 
allrove  abbiani  raininnitalo,  in  coi  dice,  f**  f 
gli  diede  principio  T anno  i3ii,  *“^  ^*‘*  ^ 

di  sua  lettura:  Qtutm  rg^u  Pinut  tùi  tUf 
rrmlia  ittCfyi  conifHtfierr  cutn  /r*ji  tìonottiae  on-  , 
,K>  n mtar  ìecturae  MCCCXl.  a ben  in-  ^ 
tendere  questo  posso  , con»icn  osservarne  un  | 
alUo , cioè  H proemio  *U  lui  premesso  al  suo 
romoientO  sopra  una  parte  del  quarto  canoue 
a’ATio-nna,  in  rui  culi  r^nJc  |«ù  cmIIo  colilo 
ac’l.rinii  »uoi  anni.  Slmlurramm  llonont^,àl- 
rc  ivi  Dino , uno  auno  in  KÙntia  Mtdwutar , 
lUinJr  proiHtr  gutntim,  quat  lune  Boimiiar  enrt 
Icioc  per  lincila  che  fece  a'  BoIo*nc»i,  ilal  i *)fi 
al  ni)9.  il  manhoc  Aaao  a’F.»le)  ivcriiuMiu 
ri  ajiuKMimui  I>atri,  cc.  Homi  sumiu  aii  Stu- 
Jium  Bunoniae  (cioè  circa  il  l3«o)j  tiiuimimu 
contimtr  quatuor  a/tnoi  in  icùniia  MrJtciiuir  j 
in  quarto  ym  anno  Ihi  groUa  mihi  conarknu 
fuinuu  Joctorati  in  islu  tcirnlia,  oc  Ugimiu  tiuo^ 
bus  annis.  Posunojum  trru  quam  futi  pnraliini 
Stmiium  Bononiac,  coarti  rrcritiamt  a Studio 
ilio,  ri  .Tniaiuj  Oli  Ciritatrm  Srnorum,  ri  i-riu- 
«u.  Hi  ad  talurium  yocati.  Da  quclo  pa»ao 
vediamo  che  Dino , aopo  aver  ^r  auc  anni 
IcuuU  acuoia  in  Bologna,  nc  |iarti  l’anno  i3rf, 
a cagione  ilcll' inlcracUo  che  contro  quella 
città  fu  fulminato  in  quell’ anno;  c che  allora 
iiaasò  a Siena  , ove  iM-nchè  non  fo»ae  ancora 
atuaio  generale  , aoveaoo  eaapre  iionaimeno  al- 
cune aeuole.  Ki  aovette  poscia  tornare  l’ an- 
no i3o8  a Bologoa,  e pe}vii  aicc  che  I’  m- 
no  iJii  era  il  VI  lU  sua  lettura,  comprenaen- 
ilo  iiue’  auc  anui  ne*  quali  vi  arca  insegnato 
prima  ai  anilare  a Sicna^.  Al  fine  ad  Diluct- 
aatorio  aggiugne,  che  clùamato  a riformare  lo 
sluaio  ai  Faaova.  ivi  continuò  quell  opi-ra , e 
• he  quinai  piT  l' infelice  sUto  a cui  era  con- 
•loUa  quella  città  , costretto  a partirne  , tornò 
a Kirciue;  c ivi  l'anno  iSiq  le  aie  eimipimeii- 
to.  Drindr  orco  vocaUu  ad  Suidiuni  n/iaraiuiuin 
u Coawuini  Padumr , ibi  Ugrni  hoc  Ofiiu  rtin~ 
crpi  'rt  procesri , ...  et  tane  quidrm  propur  ma- 
lum  MtatuiH  Cirilmtit  Paduar  Florlntiam  rtdii , 
< t musujnens  hoc  opus  t Uirrntiac  # a • tcrmiuu~ 
vi  . . , , rt  comgfUtum  est  hoc  opus  a me  aruio 
C'hrisù  i3i9  fUe  a5  mensis  Ifourmbris.  lo  cmhIo 
periauto  dir  Dino  fossr  chiamato  ^ Padova 
l’anno  i3i3,  allor  quando,  morto  Arrigo  VII, 
nimico  de’  Padovani , e die  avea  iutcnleUo  , 
brucile,  comr  io  crrdo.  scnaa  rffrUo  , la  loro 
iinivcrsfià  , essi  probabilmente  pn*sero  la  op- 
portuna occasione  per  condurla  a stato  sempre 

* chiamaron  peretó  un  uomo  di  tale 
faraas  die  col  suo  nome  le  accrescesse  non  po- 
ro lustro. 

VI.  Sua  chiamata  o Padot^a. 

Il  Villani  parla  soltanto  deiPandala  di  Dino 
a Siena,  e non  fa  molto  di  quella  ch'ei  fece 
a Padova,  che  pure  è certissima  per  leUimo- 
niania  del  medesimo  Dino.  Questi  inoltre  ar- 
reca a inoirva  del  suo  partir  da  Bologna  Pio- 
vilo avutoot  da'PadoNaui.  U ViiU^i}  al  contra- 


rio, PallribuUcc  alP  invidia  de*  dottori  bolognesi- 
E forse  Pano  c l’altro  motivo  poterono  iiulurrr 
Dino  a Isisciarr  Bologna.  Ma  il  VilUni  .lev» 
nella  Vita,  che  sicgue  iiiimedialanicnlr  a que- 
sta, di  Torrigiauo,  medico  rsao  pur  celebre  a 
questi  tempi,  ne  porta  un’assai  diversa  ragio- 
ne. Narra  egli  adunque  (f'ii.  */*  iW*  P;  ) 

die  Torngiano  . il  quale  giunto  a verdiiTO 
fenduto  erosi  religioso,  essendo  morto,  due 
suoi  confratelli,  per  ordin  da  lui  avutone,  pre- 
sa arco  un’  opera  da  lui  stesso  composta  , re-» 
caronU  a Bologna,  pcrdié  in  quello  studio  si 
divulgasse  ; che  avendo  essi  scoperto  il  lor  di- 
segno a Dino,  questi  li  guaiUgnÒ  con  danaro, 
sicché,  scnxa  far  mnlto  ad  altri,  a lui  solo  coo- 
lidasser  quel  libro ^ ch'egli  giovandosi  di  esso 
e spacciando  quali  sue  le  inaravigliose  scoperte 
di  Torrigiano,  giunse  a lai  nome,  che  le  scnolr 
degli  altri  rimasero  deserte;  eh'easi  venuti  in 
sospeUn  fecero  s|»iare  per  modo , che  si  sco- 
perse P inganno  e l’impostura  di  Duso;  e che 
questi,  per  vergogna,  passò  a Siena,  lo  non  Uro* 
vo  chi  su  questo  racconto  abbia  nsossa  diffi- 
coltà. Ma  certo  esso  a me  sembra  assai  poco 
probabile.  Laseiaroo  stare  che  un  uomo  mani- 
festatosi si  solenne  inijHJslore  non  sarebbe  sUto 
con  si  grandi  islanxr  ricbieslo  da  altre  univsr- 
sità , ed  anche  richiamalo  a Bologna , ove  da 
Siena  tornò.  Lasciamo  slare  ancora  che  le  op^ 
re  dì  Dino  sono  più  celebri  e più  pregiale  che 
quelle  di  Torrigiano.  11  fsUo  stesso,  qual  rae- 
contasi  dal  Villani , Ua  fai  eireosUnae  che  ee 
ne  mostrano  la  falsità.  Ei  dice  che  nel  mede- 
simo trm|m  che  Dino  tenera  scuola  in  Bolo- 
gna, Torrigiano  la  teneva  in  P®rip,  e che  am- 
mendar erano  stati  seolari  di  Taddeo;  e quindi 
la  lelliira  di  Torrigiano  in  Parigi  deesi  Cssarr 
tn  Panno  i3o6  e’I  i3i3  incirca.  Dice  ancora 
il  Villani,  che  Torrigiano  tenne  la  cattedra  ed 
•sereitò  la  medicina  j*er  lungo  tempo,  e sup- 
poniamo che  con  queste  parole  intenda  solo  b> 
spailo  di  otto,  o dieci  anni;  che  |weia , es- 
sendo già  trechio  e pieno  di  di»  rominriò  a stu- 
diare la  teologia  ; che  |wn  si  fe<^  religioso , r 
ri  divenne  maestro  nella  medesima  scienia,  e 
che  Bnalnimte  essendo  gw  dt  età  dearptta  osorf. 
Or  Dino,  come  abhiant  veduto,  parti  da  Bolo- 
gna Panno  i3i3,  né  più  vi  fece  ritorno.  Come 
dunque  si  può  asserire  che  Torrigiano  , dop<t 
tutte  le  €?ose  che  di  Ini  ha  narrate  il  \ Ulani, 
in  quell’anno  fosse  già  decrepito  e morto?  Que- 
sta sola  riflessione  a.  me  sembra  Ihaslanle  per- 
ché si  rigetti  qual  favoloso  lutto  questo  rac- 
conto. 

VII.  &iO  rilomo  a Firenze  t sua  morte 
e sm  operco 

Dopo  un  breve  soggiorno  ip  Padova , Dtno, 
mal  soddUfallo  dello  sUto  di  quella  ritta,  tor- 
nossene  in  patria,  ove  era,  come  abbiamo  re- 
dulo.  Panno  i3ic>.  E questo  fu  appunto  Panno 
in  cui  AlI*erUiiu*Mu»*alo  invialo  da’ Padovani 
s Kiirnie,  e caduto  infermo , narra  dì  essere 
stato  da  lui  visitalo.  Egli  indica  cliiarainrnlc  il 
suddetto  anno  ; 
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Qn»im  drriminoni  roUittn  tnsrrprrat  anni 
Virgo  Dri  grnitrix  rUpsit  millr  trrrmtÌ!i. 

Intcr  rjtu  O/k  ad  crt/c.»  l'ol.  (>,  par.  a; 

T%fmitr.  haL,  p.  (>3. 

Qninili,  dopo  arrr  dctcriUa  U m;il.tUia  da  cui 
fu  prr>o  in  riaggio,  e il  riceverlo  che  fece  cor- 
tr*eniente  il  veacovo  di  Firenie,  pmsirgae  : 

Adveniiint  Me<liri  duo,  qnoram  junior  alter  • 
Dinna  forma  alarrU,  vultii  quoque  am.tbilia  tpto; 
Praelereo  Ulule». 

I/anno  «egiiente  fu  nuovamenlr  invitalo  allo 
atiidio  di  Siena , e ahhiam  già  altrove  rerato 
il  pa»»o  in  nii  egli  racconta,  che  molli  degli 
•cnlari  dcll'iiniveraità  di  Bologna,  che  in  quel« 
Tanno  li  era  dijvciolta , vennero  a udirlo.  Ma 
f|iie»lo  «tiidio  ancora  non  ebbe  lunga  durala, 
e Tanno  i3i5  Dino  era  di  nuovo  ritornato  a 
Firenae;  perciocché  egli  cosi  conchitide  la  sua 
*pu»izione  sul  secondo  canone  d’Avicenna:  Et 
finita  rst ....  anno  rArtiii  i3a5  die  aj  osentis 
Oefoérf'j,  tfUaiH  r/py  /)i/<uf  de  Flot'enùa  mini- 
mas  inUr  .\fedicns  Ooctorrs  incepi  cum  viguit 
Sttuiium  in  (udiate  Srnantm,  et  hanc  partem 
dt'trrnnae  Uh  in  cathedra  Irgi.  Sed  ram  compievi, 
4fuum  Florentiam  rrtld  propter  iltius  stUiUi  di- 
minutionem  et  annihilationem.  Il  celebro  dottor 
bami , avendo  trovato  che  un  Dino  .Salomoni 
«lei  Tf  irho  fu.  prigioniero  de’Lucchesi  nella  rotta 
<lell*Àltopa»cio  Tanno  i3x>,  ebbe  qualche  »o- 
npelto  che  questi  fosse  il  mctliro  Dino  (Vo»». 
4eUer.  1718,/».  i5o).  Ma  essendo  quella  bat- 
taglia 'accaduta  a*  i3  di  settembre  ( Già.  FU- 
Jani,  f.  9,  c.  3o4V  se  il  nostro  Dino  fosse  ra- 
duto in  man  de' Lucchesi  che  per  likngo  tempfi 
seguirono  a guerreggiare  co*  Fiorentini,  egli  non 
avrebbe  ceiUmente  potuto  compire  la  mento- 
vata sua  opera  in  Firenze  a*  17  di  ottobre  deb 
T anno  stesso.  Filippo  Villani  conrhiiide  di- 
cendo, che  Dino  già  vecchio  mori  a Firenre,  e 
nella  chiesa  de*  Frati  Minori  fu  . seppellito  in  | 
rilevato  monumento.  .Ma  della  morte  di  Dino'V 
aldsiamo  più  precisa  notizia  presso  Giovanni  I 
Villani,  il  quale  ne  fa  Insieme  un  m.vgninco  I 
elogio,  dicendo  (/.  10,  c.  ho):  »Xrl  detto  tempo  I 
•>  (nel  i3a7)  a dì  3o  settembre  mori  in  Firenze  I 
M Maestro  Dino  del  Garbo  grandissimo  Dottore  | 
ft  in  Fisica  et  in  più  scienzte  naturali  et  Fi- 
M losohrhe;  il  quale  al  fuo  tempo  fu  il  migliore 
w et  più  sovrano  .Medica,  che  fosse  in. Italia;  et  ! 
r>  più  nobili  libri  fece  a rirliiesla,  ri  intitolati  ' 
«7  per  lo  He  Roberto;  et  questo  Maestro  Dino  ' 
M fu  grande  cagione  dcll.v  morte  del  soprad- 
»»  detto  Checco  (d’Asroli)  . . . . et  molti  dicono,'! 
>*  cHie  *1  fece  |>cr  invidia».  Uiuo  ci  ha  lasciate 
alcune  sue  npcre  che  sono  s'ngnlarrnentc  spo-  > 
sizioni  su  qualche  parte  de’  l>bri  di  Avicepiia,  j 
un  Commento  sul  libro  d’  Ippocratc  della  .Na- 
tura del  feto,  un’Epistola  sulla  rena  e sul  pran-  • 
70,  un  Trattato  di  Chirurgia,  e una  dicliiara-  . 
zinne  della  famosa  Canzone  d’amore  di  Guido 
Cavalranlt.  Tntonio  alle  quali  e ad  altre  opere, 
ed  alle  lofo  edizioni,  veggansi  il  Kahricto  (/7/A/. 
ntfd.  et  injl  /.aiin, , I.  0,  p.  %n)  e il  conte  Ma*-  : 
attelielli  nelle  sue  noie  al  Villani.  Qne,li  ri  lui  ^ 


ancora  descritto  il  carattere  mor.i1e  di  Dino- 
» Fu  questo  uomo,  come  da  quelli  che  il  co- 
» nohbero,  ho  udito,  di  tanta  considerazione  r 
» di  tanto  astratta  natura,  che  spesse  volte  ad- 
M dormentati  iti  fuori  i sensi,  quasi  estatico  pa- 
» reva  che  si  trovasse:  Era  spesse  volle  usato 
» sedere  in  sulTiiscto  della  camera  sua,  e l’uno 
» ginocchio  sopra  l’altro  ponendo,  qnasi  im 
» giuoco  di  fanciulli,  velocìssimamente  gir.ire 
» una  stella  di  sprone,  intanto  che  si  stimava 
» che  con  l’animo  fosse  altrove.  Fu  d’ingegno 
» altissimo  e di  sottilissimo  acume,  di  rila  or- 
» nata,  culto  Blosofn,  umano,  allegro  nella  vi- 
» sit azione  degl’infermi,  altrimenti  severo  eer- 
»»  calore  di  segreti,  e dell’ozio  desideroso;  nien- 
n tedimeno  a ciascuno  caro  ed  accetto  ».  II  qual 
carattere  mi  fa  dubitare  che  quel  Dino  di  cui 
il  Tetrarca  riferisce  due  ingegnosi  e pungenti 
motti  ( Ber.  memor. , /.  a , r.  3 , 4 , Dp.,  f.  1 , 
p.  474*  4^'*)»  sia  quel  desso  dì  cui  noi  ra- 
gioniamo. 

Vili.  Notizie  di  TofrigiVmo,  finirtìtino. 

Più  sc.irsr  ancora  son  le  notizie  che  abitia- 
mo di  Torrlgìano,  medico  fìoreiitino  di  qviesto 
secolo  medesimo.  d.a  noi  raiumcntato  poc’.vnzi. 
91  Questi  ».  dìcr  Fdipi*o  Filtani  che  ne  hn  u'.riua 
la  Fifa  (f'ite  tùilL  Fior.,  p.  49,  ec.),  «nacque 
91  nella  Vigna  dì  S.  Prorolo,  donde  anche  nacqui 
91  io,  della  casa  de*  Ruslicholli,  la  quale  oggi  in 
«Valori  e Torrigiani  c divisa».  Quindi  sog- 
giiigne,  che  recatosi,  agli  studi  in  Bologna.  pas.>A 
poscia  ■ Parigi,  e vi  Irnne  per  lungo  tempo  la 
cattedra  dì  medicina,  nel  tempo  medesimo  che 
Dipo  tenev.nla  tn  Bologna  ; r ivi  aiutato  dall'atto 
> acutissiato  suo  ingegnu,  dtl  ffuale  crii  mira- 
bilmente dotato,  scrisse  un  rouimrnto  sull’ Arte 
piccola  di  Galeno,  il  quale  ebbe  T onore  di  es- 
sere apprlli^to  pm  che  (‘ommento,e  di  ottenere 
a*1  MIO  autore  il  nome  di  più  che  Commentatore. 
Io  non  trovo  tra  gli  storici  dell’ troiversità  di 
Parigi  menziono  alruna  di  questo  professore 
italiano,  se  pur  ei  non  è quel  Pietro  da  Firenze 
professore  di  medicina  Tanno  i3a5,  nominato 
dal  Du-Botilay  {Hist.  Unir.  Paris.,  t.  4*  P‘  98^)  ; 
ma  ciò  non  basta  a negare  rii»  vlie  narra  il 
Villani.  Si  halUe  stampe  4*  opera  mentovala  da 
lui  composta  col  gonfio  titolo  dì  plusqnam  Omt- 
asentum  {Maxz.,note  al  FU.  j Fabr.,  Bihì.  metl. 
et  ù\f.^Lai.,  t.  6,  p.  077,  078;  f.  a,  p.  fif.), 
ed  a me  spiare  di  non  averla  potuta  vedere, 
che  forse  più  areerlale  noliràc  avrei  potuto 
rareoglierne  intorno  alla  vita  dell*  autore.  J1 
Villani  aggiugne,  che  Torrigiano,  giunto  a vec- 
chiezza, si  rivolse  agli  studi  della  teologia  che 
quindi  entrò  nell*  Ordine  de*  Predicatori,  e ri 
ebbe  il  grado  onorevole  di  Maeslao,  e che  in 
età  decrepita  si  mori.  Ma  il  conte  M.vzzochelli 
ha  opportunamente  o.vsei'Vato,  che  il  ViHani  ha 
preso  errore,  .affcrmamlo,  ehe  il  Torrigiano  en- 
trasse nelTOrdine  de'Pn*dìralori , nelle  cui  me- 
morie non  trovo.d  menzione  alcuna  di  qnesto 
medico.  Quindi  è forse  più  ver'islmile  ciò  che 
afTcnnano  il  Vollcrr.ino,  F.  F'ilippo  da  Ber- 
gamo ed  altri  sciiltort.^rilali  dal  conte  Maszu- 
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cheUi  t dal  Kabricio  (/i.  filali),  ch^rglì  « «r- 
n3latf^,  rioè,  Ira'Crrtoainì.  In  qual  anno  niorùfeC, 
non  li  pili  «tabilirc;  r ciò  che  alcuni  ne  dicono 
eongrtlurando,  non  ha  alcun  fondainrulo.  Se 
Ifiìiir  scnola  nel  tempo  stesso  con  Uiiio.  I 
e se  morì  pii  drrrepilo,  come  il  \ illani  «isr- 
rtter,  pare  rhe  gli  »ì  tlrbha  prolungare  la  vita 
fin  T*r*o  la  metà  ilei  serolo  di  rui  scriniamo;  N 
c perciò  abbiano  riprllalo  |Fuc'aiizi  rio  die 
degii  scrini  *Ìi  lui  usurpali  .da  iJino  narra  lo 
stesso  Villani.  Questi  xanunrnta  qnalclic  libn»  U 
medico  di  Torrigiano,  c qualche  altro  pur  ne 
raiDinruta,  segneiidu  gli  scrittori  fiorentini,  il 
Fabricio,  senza  però  .indirare  se  si  abbia  alle 
stampe.  Il  nome  di  Torrigiano  è state  da  al- 
cuni slranami^nle  sfigurato,  poiché  altri  il  diia- 
man'o  Turriano,  altri  Trusiano^  altri  Crusiano, 
o Cruetano,  o Cursiano  (<t). 

JX.  £/ogib  t nof/ti'c  ài  TvmwMuo  àtl  Sorbo» 

To  stesso  Villani,  per  ultimo,  ei  ha  data  la 
Vita  di  Tommaso  del  Garbo  figlioolo  di  Dino 
(/.  cil.,  p.  5a);  ma  più  intento  a fame  Telogio 
che  ad  esporne  le  azioni,  poche  notizie  ee  uc 
ha  lasciate.  «Tommaso  del  Garbo,  r/icV^/i, del 
n sopraddetto  Dino  figlinolo  e imitatore,  ed 
«erede  dell'acume  pntemo,  pochi  anni  dopo 
« lui  /u  filosofo  graudissimo  e famoso  in  me- 
n dirina,  ed  essendo  il  nome  suo  per  tutta  ITla- 
ti  lia  divulgato,  di\ennc  in  tanta  stima  ed  in 
r tanta  reputazione  di  dottrina  e diligenza  nel 
fi  medicare,  che  ì potcnliasimiTiranni,  dei  quali 
fi  è Italia  abbondante,  ai  stimavano  di  du\er 
« morii  e,  se  esso  Tommaso  non  li  medicava. 
fi  Qoesli  adunque  riscndo  tenuto  dagl  ltaliani 
« per  un  Idolo  di  medicina,  c riputalo  quasi 
fi  un  Esculapio,  pc'  grandissimi  salarìi  dati,  di- 
si venne  rierbissimo.  e per  questo  si  dette  a 1 
*»  splendida  • delirala  >ila;  intanto  rbe  alcune  i 
fi  voHe  era  reputato  tai  dò  e nrgligenter  e nieh-  I 
fi  tedimeno,  licnrhè  e d'onore  e di  rieclieue 
fi  fosse  abbondantissimo,  non  però  ai  parti  dalla 
•t  frequenza  degli  studiai.  Veggiamo  dunque,, 
quai  più  esatte  notizie  se  ne  possano  altronde 
jivere.  L’AJidosi  rannoderà  tra'  professori  del- 
Funiversifà' di  Bologna  {Voltoli  Joìou.,  p.  ^7), 
l'anno  iBao*  Ma  es>  prende  rrrdkr  rhiamqndolo 
fratei  di  Dino,  mentre  eeiiainetitr  gli  fu  figliuo- 
lo, enmr  anche  da  altri  monumenti  prova  il 
eh.  dottor  Lami  (Aoe.  hlltr.,  p'  3^3). 

eli' ri  fosse  piofrssoie  io  Bologna,  c cerio;  ma 
è certo  ancora  che  prinu'i  ei  fu  professore  in 
Perugia.  Di  ainmcndtrr  qnrsti  fatti  ei  assicura 
lo  stesso  Tcirmaso.  il  qtule^  parlando  dìFran- 
resro  de7anelli,  medico  bolognese,  dice  {Sum> 
o/a  Mfàicin.f  tf.  90):  Qtii  Umtpcrf\  quo  incepi 
Vtivsii  Iigirr  Mtàicinemy  iprr-  Uà  Ugit  artesj 
et  àtmtim  post  imi  iicfsrvm,  ctim  ùimu*  aàU- 
grnàitnt  JìciKOiiae  Mràiiiiwm,  ipse  in  Mtàicina 

(a)  L'ofrn  di  Tramino  o Torrifiato,  «Mia  fii  eit  Com‘ 
nrs/c,  fa  Msvpals  la  B(>k>|*a  grt  V|sRi||irrì  Passe  l^^t, 

fe).,  • st  hi  era  refia  PF.ttrrtc.  Il  lileto  di  eua  è reoie 
s^fwt  ) nmasi  Jttonsti  CsifBSinuif  g/asfsaoi  Ccmeitftm  im 
Gmltuty  fwt  Minstifisi  nutelmimt.  Ma  ma  sss  d of- 
fra «etiaia  slctaa  fsrlkobrt  dclPsalort. 


sttiàuit  et  àuctomtus  est.  Ma  parmi  difficile  ebe 
ei  foste  professore  in  Bologna,  dopo  easerlo 
stalo  in  Perugia  fin  dall'anno  iSao,  come  af- 
ferma PAlidusi;  poiché  vedremo  cli'ei  morì,  io 
età  non  mollo  avanzata,  l'anno  iS^o;  ed  in- 
fatti il  eli.  itotlor  Monti,  nelle  notizie  trasraea- 
semi  su  questo  argomento,  mi  assicura,  che  la 
lettura  di  Tommaso  in  Bologna  dee  fissarti  ,il- 
l’aiiiio  1 345».  c che  forse  ei  vi  tornò  su  gli  ul- 
timi anui  di  viU,  puiché  Cristufuro  degli  One- 
sti, clic  prese  la  laurea  nel  i3<>7,  narra  di  aserto 
avuto  a suo  maestro  in  pratica,  he  in  altre 
scuole  ancora  insegnaaae  Tominaso,  non  ei  r 
giunto  a notizia.  Ben  s.vppiamo  ch'egli,  ben- 
ché medico,  godette  deiramicizia  del  Petrarca, 
od  abbiamo  una  lunga  lettera  rbe  questi  gli 
serisae  {StniL,  f.  8,  ep,  3)  in  rispqsta  ad  una 
quistionc  che  Tommaso  gli  aveva  propostà.  se 
maggior  forza  abbia  l'opinione,  ovvero  la  for- 
tuna. In  essa  il  Petrarca,  benché  secondo  il  sno 
costume  si  mostri  sceptico  intorno  alla  scienza 
di  cui  Tommaso  faceva  professione,  ronfessa 
nondimeno,  ch’egli  era  il  più  celebre  medico 
che'  allor  viveste:  *iTo,  egti dice»  che  neH’aiie 
» della  medicina-  sei,  non  dico  il  maggior  di 
fi  tutti,  per  non  giudicare  di  rosa  a me  aco- 
» nosciuta,  ma  certo  il  più  famoso  ».  Ed  in 
pniova  del  nome  in  rui  era  il  saper  di  Tom- 
maso. soggiugne  ivi  il  Petrarca,  che  allora  a|H 
punto  Galeazzo  Visconti,  signor  di  Milano,  are- 
vaio  a té  chiamato,  perché  il  guarisse  dalla 
podagra  che  già  da  jiiù  anni  recàvagli  dolori 
asprissimi.  Nella  quale  oceas'ione,  dice  altrove 
di  sé  stesso  il  Petrarca  (s6.,  /.  I9,  ep.  1),  che 
la  sua  complessione  era  sembrala  a Tommaso 
la  più  robusta  che  mai  avease  veduta.  L'abate 
i)e  Sade  pone  la  venuta  di  Tpmmasp  alla  Corte 
di  Galeazzo  l'anno  1 366  {ifem.  pour  to  yie  de 
fVir.,  f.  3,  p.  694)»  ni.a  il  Pelrair.f,  m qucsl'ol- 
tima  lettera,  che  certamente  fu  scrìtta  l’an- 
no iS^o,  dice'che  ciò  era  avvenuto  due  anni 
aildietro^  anno  atierà. 

X.  .Sua  morir. 

In  qual  anno  morisse  Tommaso,  il  V'ilUni 
noi  dice;  e il  conte  Mazznehelli  rd  il  dottor 
Lami  dicono  che  non  si  può  accertare;  ma  H 
primo  pniova  da  un  passo  di  Franco  SacchcUi, 
clic  ciò  avvenne  pochi  anni  prima  del 
il  »econd<fda  un  passo  dì  Zenone  Zenoni  prtiova, 
ch'egli  mori  tra  il  1367  ed  H 1374*  ^ certo 
nel  i366  egli  ancora  viveva,  poiché  Paolo,  *0- 
pmnnominaln  il  Geometra,  facendo  in  quel- 
l’anno il  suo  testamento,  lasciò  in  dono  a 3om- 
maso  i suoi  libri  di  .Medicina  (ìiannif  - Si^Ui, 
I.  14,  p.  o3).  Ma  le  lettere  de]  Petrarca  ri  ad- 
ditano precisamente  l’anno  in  cui  Tommaso 
morì.  Nella  lettera  poc’anzi  citata,  in  cui  ri- 
ferbee  il  parere  che  della  rolutsta  sua  compiei 
sione  aveva  dato  Tommaso,  parla  di  lui  ancor 
▼ivo:  tesum  nV«m  ft  fòle  dignum  pro/rmm,  t/- 
tum  altrrum  medivorwn  modo  fecnm  princif^mj 
si  t^uidftWMc  evedimus^  compatriotom  mrum  Thty- 
mam  {SeniL.  /.  iz,  ep»  1).  Or  questa  Jcltcra  fu 
certaiAfiitc  scritta  l'anno  1370,  poiché  il  Pe- 
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trarcA,  nato  Tanno  i3o4>  aiTcrna  che  allora  I 
avcra  aciMotasci  anni:  Aon  hic  ttxagtsinms  *1 
Uriius  . . . $td  sexagesùntu  sextUM  (anuus)  estj  ■' 
cd  ella  è regnata  a’  i3  di  luglio.  Quindi  nella 
lettera  »ua»egucDtc,  »critU  a*  rj  di  novembre 
dello  ate»ao  anno  al  medesimo  Giovanni  Doiidi 
a cui  è icritta  la  prima,  ne  ramnienia  la  morte  }j 
testé  accaduta:  Ecce  mortuus  est  iUe  conterrà»  I 
neus  metis,  tfuem  ttuJtus  tertius  KiWntr/n.  moie..*  <| 
al  iute  luce  tUfpxssum  prior  epistola  m trstrm  i| 
nteae  complexiouis  acciyetatt  et  moiiuui  atOtuc  >| 
H/rm,  r<  corpotx  non  praetalùii  hommisj  sed 
tauri  {il;  ep.  i ).  E certo  dunque  che  Tom» 
maso  mori  in  età  non  multo  avanzata,  Tan«  ' 
DO  i3*;o,  trai  giugno  e *\  novembre.  Qualche 
partirolare  eireo«lanza  della  sua  morie  ci  ha 
tramandata  Filippo  Villani,  direndo,  eh* egli  ; 
averane  predetta  T om;  uri  che  però  c^l’r  ci 
pcnuetterà  che  non  gli  diam  fede  si  docilmen- 
te; c che  su  gli  estremi  n in  casa  sua  fe*  riZ' 
m zare  un  altare^  dove  solennemente  celebrata 
m la  Messa,  pregò  il  sacerdote  che  consegrassc  I 
w il  corpo  di  CHslo,  il  qnale  dìvotisaimamente  I 
m raggiurdaudo,  qurU'ora  propria  cbVgli  avea  I 
•»  predetta,  spirò;  e con  Dino  suo  padre  in  un  I 
M mcdoiuio  sepolcro  fu  seppellito  o.  I 

XI.  ^ue  opere. 

Parecchie  opere  4i  Tommaso  si  hanno  alle 
stampe,  c sono  prinripalinrnte  Comniriiti  sul 
libn)  di  Galeno  mtomo  la  differenza  delle  fvl>- 
bri,  e sul  trattalo  del  inede^mo  aotorc  intorno 
alla  Generazione  del  feto,  un  Consiglio  sul  modo 
di  TÌvere  in  tempo  di  pestilenza,  ed  una  Som* 
ma  di  Medicina,  che  la  morte  non  gli  pennise 
di  coropirrr.  Delle  loro  edizioni  veggasj  il  conte 
Mazzuchelli  nello  tue  noie  al  Villani.  Que*li 
accenna  ancora  in  gCiierab'  più  altre  opere  da 
Tommaso  composte  c specialineutc  un  coni* 
mento  sul  libro  de  Anima  di  Aristotele  che 
lasciò  imperfetto,  c finalmente  ci  descrive  il 
rorpo  e l'animo  di  Toiiiihaso  con  queste  pa-* 
role:  »•  Fu  questo  si  degno  uomo  di  staltira 
n mediocre,  ma  grassetta,  di  cor|>o  largo  e eri* 

M quanto  grasso,  lineamenti  grossi,  pr'  quali  a 
p»  chi  ricercava  la  fisouomia,  sarebbe  paruto 
N d’ingegno  ottuso  e grosso,  qnantnnquc  Tavesae 
*9  acutissimo.  La  voce  sita  avea  un  risonare  leo- 
9»  nino,  nientedimeno  rilonda  e espedita,  e da 
•i  queiraspelto  rusticano  in  fuori  era  giocondo,  ' 
u piaeevoic,  e lieto,  e della  conversazione  dc- 
pf  gli  iiomtm’  freqiieiitistimamente  si  dilettava» 
h Fu  di  studio  assiduo  e vermentissimo,  quando 
n esso  spacciale  le  cure,  delle  quali  im|>ortU'* 

$y  namciitc  era  molestato,  area  comodità  di  r(*n> 
fy  dersi’». 

XII.  Aiccol't  Falcucci, 

A questi  tre  medici  fiorentini,  de*  quali  ci 
h:v  lasciata  memoria  il  Villani)  aggingnianionc 
iin*  altro  non  nirn  fiunoso  , bi’urbò  abbia  toc- 
cati alcuni  anni  del  secolo  seguente.  Questi  é 
Niccolò  Falcucci  clic  dal  I*.  Negri' c da  altri  fc 
tlahj  malamente  confiisu  col  celebre  Niccolò 


Niccoli  (òcritt.  fioivnt,,  p.  434)»  di  coi  parle- 
remo nel  sesto  periodo.  Dì  questo  medico  vo- 
desi  un  magnifico  elogio  in  un  codice  della  Ma- 
gliabccchiana,  che  é stato  pubblicato  dal  cbìa- 
rÌMÌmo  abate  Mchiis  (praef.  ad  FU.  Atribr.  ed* 
malti. y p.  oq),  e eh*  io  recherò  qui  colle  stessè 
parole  con  cui  è concepito,  comunque  assai 
rozzo  ne  sta  lo  stile.  » Il  M lestro  Nierholò  fu 
M un  buomo  divino,  huomo  profondo  di  sapien- 
» za  in  ogni  farultà  ctc.  r ancora  le  sue  opere 
n dimostrano , e rinfreschmto  hogiri  in  die  la 
tt  speranza  delle  chure  degli  Itiferiiii  per  la  sua 

0 dottrina,  la  qn.vle  e coinpuosc  in  sua  vita,  e 
M fe’  mararigliori  libri , i quali  son  imigniflchi/ 
ft  Cliiatnasi  la  Pratica  del  Mai'Mio  Nicrhulò  <11 
M Firenze.  In  tal  m<Klo,  che  in  ogni  studio  ogni 
» Dottore  studia  in  Avicenna  et  in  Galicno  tt 
M in  Ipograso,  et  molti  valenti  autori  dì  Medw 
» ciru,  e nella  fine  istaniio  allo  studio  più  ait- 
j*  ni.  E dipoi  lasciano  tutti  i libri,  c tali  aii- 
M tori.  Solo  si  appiccboiio  e portono  con  loro 
M libri  della  l'ratica  del  Maestro  Niccholò  ; c 
M che  (|uelti  sono  alluminati  della  medicina  nio* 

>9  stranilo  perfettamente  tutti  rimedi**.  Ove  egli 
studiasse , e se  .altrove  che  in  Firenze  eserci- 
tasse, o inscgn.isM'  la  medicina,  non  v'ba  chi  il 
dica.  Solo  T abute  Mrhus  asMÌ  diligeiitemcnle 
ha  descritti  i codiri  che  iu  Firenze  conservansi 
di  alcune  opere  <lcl  Falcucci,  avvirtcndo,  fra 
le  altre  cose,  che  T Antidotario,  che  da  alcuni 
gli  si  èllribuisce  , é di  mi  altro  Niccolò  più 
antico;  nel  qual  errore  c raduto  anche  il  Fa- 
bricio  {Bill.  metl.  et  inf.  Latin.,  t.  5,  p.  ili)» 
Alcune  delle  opere  del  Falcucci  si  hanno  alle 
stampe,  cd  il  Fabricio  le  annovera.  Alcune  con- 
scnansi  manoscritte  nella  bildioteca  del  re  <U 
Francia  ( r<rt.  Bill,  ìxg.  ptsrU. , t.  I , p.  3i>o  , 
Cod:  alcuni  codici  egli 

é cognominato  non  Falcucci,  ma  Falcone.  Ma 

10  non  credo,  come  più  volle  ho  avvertito.  <li 
<lovomii  qui  traUenere  a recarne  distesamente 
i iilnti  e Tediziohi,  tratUndosi  siiigolarmeiile 
di  tali  opere  clic  ora  non  senza  ragio</e  sono 
inleràinenlc  dimenticate  (a).  Mattia  Palmieri, 

(a^  Nella  ft'ms  cJuiosc,  sotl’sitefìli  idrafc.  MfWsi,  io 
svers  iwffilo  cIm  NÌ«olÒ  avers  scntto  sn  triitalo  islofso 
alla  petrUesu,  H Iti  Micsio  al  dso  li  M laso  Filìfi»  M<- 
ris  Viicsstf  ; IH  ^oat  IralUto  litersti  averv  stsCs  copia  Is 
librtrìs  IH  bsrosc  li  Sloock;  na  k>  svrra  ascora  avvcrlilo 
ckt  SOS  iveolo  FiUpfo  Msiis  avolo  il  lilol  li  l«es  cW  sH 
1^13  lepo  h Bwrta  lei  aos  ffsUUo  .GiasuMris,  sos  potevo 

11  FaUocci,  sunto  sei  ivergli  oliciio  Ul  libro.  Cosvieo 

lire  II  fallo  <bc  ijoalrke  «;o5roto  abbia  pre»  cbl  iiele  slPs* 
baie  MHis*  «jsella  sotìua.  Perdoecbi  il  Tttltolo  la  Isi  al- 
frtbsHe  sf  Faicscti  I I»  AmIosio  Oosìoerio,  « esi  iiremo 

' mI  SMol  le^lc.  1ì:I  è verhlìs»  cU  che  affema  il  .Melis», 

1 sella  Iclka  si  Iscs  li  booiìm  Aotosio  Gssiserìo;  m e^i 

I i sppsslo  Pssiort  ebe  soaiss  al  Bcleaiao:  lUì  et 

Atme  iBìJtm  eat^ele,  UocUtAt  mi,  tetnfidt  Uh,  scfse  de» 
sinti  eo  vifse  fnetitte,  poo  ói  P lieeiftm  Utmm  (tUhenimmm 
rosé  I Filippo  Mjiìs)  ehkemqes  JmtU,  sdisth  ^ cui  atm  ms 
firn  sMitmm  fidelótimem  Amtemmm  ét  Geeiesnh  ietsr  or. 
liMM  II  Mtiùietu  Doctom  prò  meo  Mgemio  lolòreniem  lom- 
menéMHtmrnmm  fueth,  mmtrntù  tm  el  iUs  pioetipumm  /ape- 
ttme,  mt  UftoiMm  té  et  esuUieméern  deetaumà  ti  tleritùmt 

fkykxoi  tmihmfleÈonhn,  Jfopii/*o  loheem  Fremeipo  Béike 
mta  o.’v*  prs*ifpi'4.i,  Pedo  ét  Meoie  A *4*0,  et 
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r-hr  TÌMn  nel  «rrolo  ìIpm  in  cui  il  Kalrnrri 
mori,  nr  fa  onorrtol  romiionr  all'anno  1)97 
(Lib.  dt  Ttntporib.t  t.  1,  Script,  flrr.  ital.  Flt> 
rrni.),  HicoUua  eximùi  nominis  ^ffdicus  Fìortn^ 
tiat  hahetur  doctUsimus.  Quindi  all* anno  i4ii 
ne  rammenta  la  morte:  IficoÌMus  Medicus  Fio* 
rmtiae  nvòrùiir,  grande  rrlhtquen*  opui , quod 
de  Omni  ìifdiciim  veterioribtu  auctnnbiu  erqui- 
9ith  edidrmt.  E nell'anno  «traao  ne  seipia  la 
morte  Mariano  Cecrfai,  antere  contemporaneo, 
m una  Crtmaea  citata  dall*  abate  Mehu«. 
Qnimii  dfTai  corregge  re  la  più  recente  iteri- 
tìmie  rlte  ne  fu  poita  al  tepolcro  Tanno 
e die  è tlala  pubblicala  dal  Manni  {sSigilii  «n- 
9idd ^ t.  Il,  p.  ai),  in  cni  egli  (ticeti  morto 
Tacmo  i4>^>  <|uaT epoca  è «lata  «eguita  an- 
cora dall*  editore  degli  Elogi  dell*  llluatri 
«cani  (r.  4)* 

Xill.  GugUeism  tU  ymrignmxa. 

Abbiamo  nel  prceedente  periodo  parlato  di 
B«rto>ommeo'<da  Varignana,  medìro  dclTimpc- 
radere  Airigo  VII.  Egli  cblie  un  nomi- 

nato Ouf^ielmo  rbr  è nominato  in  una  carta 
bolognese  dd  i3o9,  accennata  dal  ìAì.  P.  Sarti 
^Pe  Prof.  Benon.,  t.  1,  pars  1,  p.  Quindi 
io  non  to  intendere  come  il  Connngin,  citalo 
da  M.  Portai  (Nùl.  de  V dnett.,  t.  1,  p.  ìo41 , 
abbia  pcAtito  «crìrere  eli*  egli  era  di  nazione 
giudeo  (o).  Pare  rJie  Ì1  P.  Sarti  fotte  nertua^o 
ebe  Gtiglielino  tenente  acuoia  di  medìcifia  m 
Bologna , pnichc  promette  di  'ragiofMime  nella 
continuazione  della  tua  opera.  L’Alidosì,  in  fatti, 
nr  fa  menzione  (/>ocron  éofogn. , p.  ^),.rhia- 
mamlolo  dottore  fitico,  e af^ma  ch*ei  fu  de- 
gli anrtani  c contati  Tanno  i$o4<  Nè  io  «6  topra 
(|ual  fondamento  affermi  M.  Portai,  eh* egli 
esercito  in  Genera  la  medicina.  Il  P.  Sarti  ri- 
flette , cke  benché  sembri  che  il  figlio  non 
irgnagliaase  in  valore  ed  in  fama  Ìl  padre , le 
opere  nondimeno  da  lui  composte  hanno  avnta 
aorte  migliore;  perciocclic  del  padr#  nulla  è 
«srìtn  in  Iure;  il  che  è avvenuto  di  fpialche 
libro  del  figlio.  Due  glieoe  attribuisce  M.  Por^ 
tal,  uno  inlitubilo  Pr  curwìdis  morhia^  Taltro, 
Stenta  udM'mia  ad  twios  cunmdoa  mórhoty  dei 
quali  cita  divette  edizioni.  Ma  io  credo  che 
aian  quctti  due  diversi  titoli  di  un'opera  sola. 
In  fatti  io  ho  veduto  un'opera  di  Guglielmo 
•ntilol.ita  curandis  aegritudinihuf.  «eii  Acre* 

tum  ScctrtoruM.  Ma  io  sfido- qualunque  uomo 
più  vers.ilo  nella  geografia  de*  baiati  teroli  a 
spiegare  il  titolo  della  lettera  dedicatoria  da 
Guglirlrao  premettaci:  Cuneth  virtutihìn  miU~ 
tariòue  uccinetOf  nec  mòtus  inUlìrctuàlium  dia- 
demate f/reocMo , Magnifico  Pomino  suo  semper 
Pomino  Mrladino  Onbachorum,  et  bosue  pleba- 

Siffken»  é»  Pmnt*,  f*a>  mot  ritm  nnttée%  irretàety  rd  fw- 
hn  Ikitmm  JmrH^  efinat.  FfH  è issasi  rvì^slt  dn  i U 
lisaiartì*  rsslsn  4H  I4fn. 

<«)  il  s««  4m»  cIm  Gs|làrtiM  é»  VsrifsMt 

Imm  ét  mutnmt  |i«4m,  ««m  |Ìi  la  4tr«  M.  PmIsI,  ut  cW 
fa««  (W  il  Imm  d «cifuui  ntjtim  Jméaeus 
^Pt  Stoft.  s»|  òésrwht.^p.  |33)» 


no,  grneraliqtte  Pomùto  totim  fcmV«#Vi  Cheten- 
mìm  , tjuM  subiectus  animo  Gugtielmiii  de  Pari- 
gonna  qualis  qtutlit  Professor  in  Àriibut  et  scien- 
tin  Medicinae , beari.  Io  confetto  «inceramente 
che  non  to  in  qual  parte  del  mondo  trovinai 
ì paesi  qui  nominati,  che  forse  tono  stati  stra- 
namente corrotti  nelTedizione  da  me  veduta  (*). 
Di  questo  autore  ninna  menzione  ha  fatta  il 
Fabrieio  nella  tua  Biblioteca  latina  delTetA  di 
mezzo.  Kiglitioli  di  Guglielmo  furono,  per  ar- 
ventnra,  quel  Pietro  c quel  Matteo  da  Varigna* 
na , rke  il  Ghirardaeei  registra  tra*  profettorì 
ariitti  dell* università  di  Bologna  alTanno  i3fit 
(iVtor.  <fi  PoL , t.  9,  p.  390),  amroendiic  rollo 
itipemlio  di  lire  175,  un  de*  maggiori  rhc  foste 
a*  professori  assegnato. 

XiV.  Gentile  da  polipo. 

R Convten  dire  ebe  a questo  creolo  il  nome 
di  primo  e sommo  Ira  lutti  i medici  si  otte- 
nesse  assai  di  leggieri.  Già  abbiamo  veduti 
onorali  di  questo  titolo  e Pietro  <T  Abano  e 
Dino  e Tommaso  del  Garbo  e Niccolù  Kaleneei. 

• Questo  medesimo  nome  da  un  metliro  del  se- 
colo XV,  cioè  da  Michele  Savonarola, *si  eun- 

' cede  lìberalrariite  a Gentile  da  Kotigno,  di  eni 
anzi  parla  in  maniera  die  sembra  che,  anche 
mente*  egli  serivea,  godessi  della  metlrsima  fa- 
ma: Pivinus  iite  Grntitts  Fuiginetis  nn*trae  et 
suae  aetatis  mrdicorwn  Pìinerp*  {Pe.  Lauti.  Pm- 
^ fu*'.,  voi.  a4,  script.  Per.  iuU.^  i i5S),  E vedremo 
il  presto  più  altri  ambire  ugualmente  la  stessa 
1 lode.  Tanto  era  facile  in  qiie*  tempi  di  tene- 
{l  bre-  e d*  ignoranza  T esser  credulo  uomo  sin- 
I golarr  e maraviglìoso!  Ma  di  questo  divino  me- 
I dico  ei  sono  rimaste  *assai  poche  notizie.  Già 
I si  è altrove  veduto,  in  quale  stimaci  mostrasse 
di  aver  Pietro  d'Ah.inn,  quando,  venuto  a Pa- 
dova, entni  nella  scuola  ove  quegli  aveva  inse- 
' gnato.  Rgti  vi  si  reeù,  chiamatovi  da  Ubertino 

* da  Carrara,  signor  di  Padova,  dal  13)7  fino 
1 al  i34^>  quale,  essendo  infermo,^  volle  avere 
’ al  sno  fianco  nn  medico  al  famoso  {Ferger., 

I FìL  Princip.  Carrarient,,  ho/,  tfi,  .Script.  Per. 

itaLf  p.  ifiA);  e in  questa  occasione  ei  consi- 
gliò Ubertino,  come  sopiii  si  è dello,  a inviare 
dodici  scelti  giovani  a Parigi  ad  apprendervi 
I la  medicina.  Il  Fabrieio-  (fliò/.  med.  et  isif.  La- 
im.,  e.  .3,  p.3z),  non  to  tn  qual  fondamento  , 

{*)  Il  tMoU  4clP*fer«  4i  Gs^mIsm  4s  Vsritaas*,  * il 
•VSM  4cl  fct**«*|gw  a Cai  è Mictls,  i casi  Irstmala  arl*s 
«ditioac  Js  MS  vrdsiiae,  cIm  tea  1 aMriri|ha  cà'ia  aoa  «à* 
àia  lapUo  Iravare  I funi  M is4icali.  Us  camicia  éi  sa'afc* 
r«  ii  Gaftirlssa,  ialHoUla  Pis'tks  Mtiieimm^  do  f«fw  i 
U s(ma  ebe  yarlla  salta  altra  lilale  4s  ms  ialifcsia,  e iIm 
cQaacrvMÌ  adU  llbrciis  Paractii  ia  Tsania  (^BM.  MSS. 
Fon.^p.  4T),  P aMsira  pà  cbtmoualc  chi  1k*m  il  >«a  ne- 
craate:  perriaeeU  casa  i 4kel(a  sd  Mtisiitmm  Cnmotmm  et 
Petme  4d  ^aal  Mela4iaa  pè  capaM  aattsie  si 

pusaaa  rrtere  «ella  |raa4«  apra  iel  P.  Fsrlalli , fratila, 
ialilatsla  liljikium  tsttsm.  Qai  pire  la  Va  éabiijie  clw  Pie* 
Ica  c Malleo  4^  Vsfifsaaa  fasaera  Rflicali  41  Ga|iielai«  , a 
aaa  aa  fssaaa  vffsnealc  eVe  sfaslì.  Ma  4t  ^aeUt  tae4icj  W- 
Isp^arsi  pà  esaJlt  aalitte  pa»M.«iaa  aspllaru  4slP  altra-  rolla 
Mal»  cavia  Glv«SMt  Faatsasi. 
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il  dire  U primo  medico  di  Giovanni  XXII  (a),  , no  1407  collo  ilipcodio  di  Goo  ducali  ; elrcgli 
• agg;4ugnc,  cli'ei  moiì  In  Pcru,;ia  nella  cclc«  1 morì  Tanno  che  negli  Atti  del  Colle- 


hre  peste  del  i34S*  faUi  avverte  il  dotlu> 
•imo  monsignor  Mansi  (lA.)  rhe  nella  biblioteca 
^lalalesta  in  Cesena  trovasi  manoscritto  un 
Consiglio  di  questo  celebre  medico  sopra  la 
peste  che  travagliò  Perugia  in  quell'anno;  il 
che  ci  mostra  clic  almeno  lino  a quel  tempo 
ei  sopravvisse,  e che  allora  vìveva  nella  sud* 
detta  città,  forse  lenendovi  scuola  dì  medicina. 
Anzi  il  più  volle  lodalo  dottor  Gaetano  Monti 
mi  Ila  trasmesse  le  parole  che  leggonsi  al  fine 
di  detto  trattato,  agrìunlevi  da  Francesco  da 
Foligno  discepolo  di  Gentile,  che  conferma* 
Ito  il  senlimonto  medesimo  : Et  pasUa  Grn- 
titù  ùtfirmatua  est  ex  nùntn  resfuiutiotir  infirmo^ 
rum,  et  hoc  Juit  la  die  Junii,  et  t*ixit  sex  die- 
huM,  et  moriuus  est , ci^'uf  anima  resfuiescat  in 
pace.  Hoc' fuit  MCCCXLyJII.  Et  ega  Enutei- 
scus  de  Fuigineo  intet^ui  aegritudùà  tjus,  et 
nutm/uam  dùmisi  eum  usque  ad  moriem , et  se- 
puttus  Juit  Eolig^i  in  loco  Firemitarum.  Il  qual 
tras|»orto  del  cadavere  di  Gentile  da  Perugia 
a Foligno  confermasi  ancora  dall'  autor  delle 
Note  al  Quadrin*gio  del  Prezzi,  che  aflemia 
mostrarsene  tuttora  in  quella  città  il  sepolcro. 
L*  Altdosi  però  il  dice  morto  io  Bologna  in  età 
di  So  anni,  e sepolto  in  S.  Domenico  {Dottori 
jM'att.^  p.  a8).  Ma  nè  egli  s{>irga  in  qual  anno 
nmri»<tc,  nè  reca  alcuna  pniov.i  della  sua  os* 
M*rzi(»nc.  Il  Fabrìcin  medesimo,  sulla  scorta 
degli  scrittori  delle  Biblioteche  mediche,  an- 
novera le  o|tere  da  Gentile  composte , alcune 
delle  quali  soo  venute  a luce,  ed  io  lascio 
che  ognun  ne  regga  presso  loro  i titoli  e l'e> 
dizioni. 

XV.  Jacopo  da  ForU, 

Io  mi  son  più  volte  doluto  rhc  ninno  abbia 
fìnora  diTgenlemenlc  .illustrala  la  serie  iWpno* 
fessali  dell' università  di  Padova,  benché  pur 
molti  n'abbiano  scrìtto.  Il  Trìteroiò,  parlando 
di  Jacopo  da  Forlì,  celebre  medico,  dire  {De 
Script»  eccles»,  c.  771),  eh’  ei  mori  l’anno  i43o. 
Gli  serittorì  padovani , citati  dal  Papadopoli 
(//ijf.  G/mn.  potar.,  t.  1 , sect.  3,  t.  5,  C.  3), 
liprendon  d’  errore  il  Trìtemìo,  ma  son  tra  loro 
lmp|»o  discordi.  Il  Salomoni  ne  fissa  la  morte 
alT  anno  i4>3,  il  Tommasini  al  i3i3.  IlPapa* 
dupoli  si  attiene  a questa  seconda  opinione,  e 
ne  cita  in  pniova  i catafoghi.  de*  profirssorì,  nel 
quali  Jacopo  da  Forti  comincia  ad  essere  no* 
minato  all’anno  1390,  e percib  io  ne  feci  un 
cenno  nel  quarto  perìodo  di  questa  Storia  (/.  3, 
c.  3,  n.  37).  Il  Faccioìali,  senza  far  menzione 
del  Papadopoli,..e  senza  confutar  gli  argomenti 
da  lui  addotti,  dice  {Fasti  Grmn.  pai.,  pars 
p.  161)  che  Jacopo  dalla  Torre,  detto  comune- 
mente Jacopo  da  Forlì,  che  aveva  già  par  qual- 
che tempo  tenuta  scuola  in  Padova  sotto  il 
dominio  de’  Carraresi,  vi  fu  richiamalo  T an- 

(s)  Ascàs  il-  Mf.  sàsls  Maria*  saa  ài  travato  aìcos  4o* 
cosMato  4a  csi  nccel|a»i  càa  Gcalik  foMf  ■cdics  fsstiftcis 


ie 


gio  medico  di  quest*  anno  se  ne  vede  ancora 
segnalo  il  nome  (a).  Or  fra  gli  scrittori  che 
disconlan  si  stranamente  gli  unì  dagli  altri,  e 
che  nondimeno  arrecano  ciascuno  per  la  sua 
parte  i più  autentici  documenti,  a chi  dovre- 
mo noi  dare  la  preferenza  ? Sarebbe  questa 
contesa  assai  malagevole  a diflinire,  t*  io  non 
avessi  trovati  due  monumenti  che  non  lasciano 
più  luogo  a duMrio  tmmo.  Michele  Savoiig^ 
rota,  poc*  anzi  da  noi  mcniovalo,  e la  eiif  giOM 
ventù  cadde  appunto  negli  ultimi  anni  del  se- 
colo XIV  e ne'  primi  del  siuseguente,  parla  di 
Jacopo,  e dice  dì  esserne  stato  disce^loi 
**  Noi  daremo,  dic*egii  (/.  cit.,  p.  f 164),  tf  ar* 
o coiido  lungo  a Jacopo  da  Fovii,  uomo  di  di- 
rtvìno  ingegno,  mio  glorioso  maestro  e il  prì* 
» mo  tra*  medìrì  del  suo  tempo  ; il  quale  scrisse 
M Qiiistìnni  e Commenti  cosi  pregevoli , che 
n anche  al  presente  di  essi  si  valgono  le  scuole 
f*  tutte  d'Italia  nella  sposizion  degli  autori,  per 
M tal  maniera  ehr  le  opere  di  Marsiglio  di  Santa 
m Sod.1  e di  Jaco|>o  da  FoHi  occupano  latte 
M le  scuole  de'  nostri  tempi.  Se  ne  conservano 
M T ossa  in  una  magnifica  (amba  entro  la  chic* 
H sa  degli  Agostiniani  con  nna  effigie,  di  mar* 
n mo,  di  questo  celebre  professore  *v.  L’  altro 
monumento  è TOrazìon  funebre  recitatagli  da 
Gasparino  Barzfzza,  che  Tanno  erosi  fis- 

sato ili  Padova,  e vi  stette  per  qualche  anno. 
Ella  è stampata  nell'  opere  di  questo  celebre 
letterato  nel  secolo  XV  {Bari.,  Op.,p.  z3,  erJif, 
roMf.  1733),  e in  essa  si  dà  a vedere  un  duine 
si  grande  nella  morte  dì  Jacopo,  ch’io  non 
«redo  ebe  si  provasse  maggiore  quando  mori 
Ipporrate.  Egli  è dunque  indiibitahile  che  Ja- 
copo da  Forti  visse  sul  fine  del  XlV  secolo,  e 
su'prinmpii  del  XV.  Infatti  anche  TAlidod,  che 
lo  annovera  tra  i professori  di  Bologna,  dice, 
rli'eg'i  insegnovvi  filosofia,  logica,  medicina  e 
filosofia  naturale  c morale  dal  i383  sino  al  i4<>3 
{Dottor.  Jomst. , p.  39).  Ma  assai  più  esatla* 
mente  il  diligentissimo  dottor  Monti  ha  osser- 
valo, che  nelle  Memorie  di  quella  nnivcr»ll*i 
IròVasi  un  Jacopo  da  Forlì  professore  di  lo- 
gica Tanno  i357,  |>oscia  di  medicina  T an- 
no t3B4,  V Analmente  di  filosofia  Tanno  i4o3. 
Ei  crede  però,  ehe  il  Jacopo  nominato  in  que- 
st'anno,- sia  diverso  da  quello  de*  due  anni  ad« 
dietro,  poiché  non  v’  era  costume  che  dalla 
cattedra  di  medicina  si  facesse  passaggio  a quella 
di  filokofia.  L*  elogio,  or  or  rifiTÌtODC,  ei  fa 

(a)  Il  ùf.  aàalt  Dsri^lto,  càr  asovnumlv  às  csaaitBSli 
fti  Alti  Ji  gact  celltira , •uorisH  NsUuutnwile  c*l  Fm- 
etesii , f «uetvs  càs  Jse»r«  is  Tetti  i«  sul  Itovi  »t- 
Coalo  4si  t^oo  1 tallo  il  lÌo4;  cà«  Arrvttt  fei  parfirat  fss 
U |im»  4«'Cmiiesi . • tàt  vi  (a  rkàUaulo  s'  |3  éi  »**- 
Innànr  mI  I^o?.  L'Urn»ios«  càt  a«  fa  poUa  il  lepalcm, 
cooirrau  Ptpociérlb  aMult,  «<•»,  ari  l4l3  l' la  ii  fràbriie. 
Gó  ooa  isUbIc  vt4v*eac  il  v®**  Stfli  Ani  taMrlli 

lacor  ralla  i*Z|  di  aeveiaàrc  del  tm»  difkilc  1 >fH- 

|UM,  K BOI  tatlraai  difv  cài  Piacitora  d-lPepiUàs  »c|aitM 
Para  vcMlo  di  ufuiacisr  Psaao  rato  lì  s5  dì.MfM;  1 ràr 
yordo  la  ararle  di  Jacufe  dràbi  «siMBColt  (raUii  aoa  al  I 
aia  al  |- 
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timIctc  qiut  ertTitfiìn  ne  tveue  indie  più  i 
unni  tb  che  r"U  più  non  ▼irrira.  E pruora  4 
ancor  iimfjpiorc  un  è un  ùorreto  fatto  dall’  u-  p 
nivcrsità  di  Padova,  r die  »i  arrrra  dal  cara-  j 
liciT  tiiorpio  Viviani  Marchesi  (f'iV.  iU.  Foro-  j 
p.  iqo),  in  cui  ai  nnlina  rhr  i profet*  <| 
aorì  dì  mrtltrìna  debbano  arguire  il  metodo  di  ' 
Jaro|M)  da  .Forli.  ('onstittitiim  /uitf  ul  in  Uclìo- 
iiiJHts  PiKiorrM  Oniinarii  T%eoricat  non  dimit- 
tont  txamittntionem  difflcultatnm  sreunthun  or- 
dinem  <fuor$tìotium  Jacobi  /’bnoifViVmM.  Questo 
autore  ed  il  Papadopoli  ancora  ne  riCrnscono 
P iscrizione  che  ne  fu  posta  al  sepolcro,  stesa 
•n  assai  barbaro  stile  e piena  di  que’gonn  elo- 
gi che  allora  profondevansi  a larga  mano  ; per- 
ciocché in  essa  si  dice,  che  non  ebbe  nè  l’I- 
talia uè  la  Grecia  uomo  più  celebre  c più 
dr>ttu  di  lui  ; ch'ci  fu  un  altro  Aristotele  c un 
altro  Ippocrate.  Le  i^uistioni  e 1 fJbm/»ru/i, die 
abbiamo  veduto  nttribuii^lisi  dal  Savonarola. 
4000  appunto  le  opere  die  di  lui  abbiamo  alle 
atampc,  cioè  Sposizioni  sull’arte  medica  di  Ga- 
leno, sugli  AforiMiiì  d'ippoerate,  e qualche 
altro  liliro,  di  die  TCggausi  gli  autori  or  ora 
mentovati  c il  Fabricio  {^Hild.  med.  et  inf.  La- 
tin,, L 4,  p.  ti^  (<r).  Ma  uiuD  di  essi  rammenta 
i Ooiunicnti  da  lui  scritti  stiMibrì  di  Aristotele 
intorno  alla  generazione  , e intorno  agli  ani- 
mali. de' quali  fieli' Orazione  sopracccunaU  fa 
iDcnzione  il  Harzizza. 

* 

Wl. ^yiccoiò  da  Santa  St*/ta* 

Il  Savonar(da,  nd  passo  medesimo  sopracci- 
tato. unisce  a Jacopo  da  Forti  Marsiglio  da 
Santa  Sotìa,  come  i due  più  celebri  metliri 
de’ quali  rimaneMe  tuttora  viva  iin’iUtistre  me- 
moria. K Marsiglio  visse  in  fatti  al  tempo  stesso 
che  Jacopo.  Ma  prima  di  lui  tenne  scuola  di 
medicina  in  Padova,  e vi  saU  a gran  nome 
Miceolò  di  lui  padfe.  Di  qi|esta  non  fa  nien- 
aione  il  ,S.avnnarnla-;  ma.  premesso  un  magni- 
iieo  elogio  della  famiglia  dì  Santa  Soda,  di  eut 
dice  (/.  ei>.,  p.  1 16S)  che  è celebre  non  aolo 
tra’ Cristiani,  ma  tra’ Barbali  ancora,  che  ha 
avuti  inniinierabili  c faniósissimi  dottori  di  me- 
dicina. e che  quanti  masdit  di  essa  nascevano, 
tutti  a f|uesta  scienza  venivano  applicali;  dopo 
ciò,  dico,  egli  aggiugne,  che  con  pare  de’ vec- 
chi rotnincierii  a ragionare  di  un  de’rnoilemi, 
cioè  di  Marsiglio.  >of  pepi')  non  dobbiamo  pas- 
sare (Id  tutto  sotto  silenzio  il  sndiletto  .Viocolù. 
Il  Papadopoli  (f*  cif.)  e il  Farciolati  {ioc>  cit** 
para  i,p,  4^)  dicono,  rh>i  fu  scolaro  di  Pietro 
d’ Abano,  c la  serie  de’ tempi  il  rende  proba- 
bile; che  comincio  a leggere  medicina  nei? 
runiversiU  di  Padova  l'anno  i3it,c  che  conti* 
nuù  leggendo  sino  al  iJ.'ioin  cui  fìni  di  vivere. 
Il  Pignnria,  in  una  sna  lettera  ritata  dai  Pa- 
padopoli, rammenta  alcunp  opere  mediche  da 

(a)  Ourrvs  isoltif  il  sig.  MBscms  (Dt'Mtd.  i Cem. 
eiemami.y  t.  t,  p.  47)  Aalssio  Gvsmrrie  mII«  mk  Ofrrt 
M«akbc  nananla  tse  sHri  fralUli  ìm4ìH  di  Jtcopo  da  Fevii; 

Je  Mrdkias/Mi,  « M Mtmiiatt  eempatìtioaii 

Tudkùtttum, 


lui  composte,  di  cui  emgli  avvenuto  di  trovare 
copie  scritte  a penna,  le  quali  tii>n  sono  mai 
state  date  alla  luce. 

XVII.  Hdanif^io  di  Ini  figliuolo, 

Marsiglio  di  lui  ù?;li«do  d.vl  Savonarola  si 
appella  non  sol  ilixiho,  che  forse  eiA  sembra- 
vaglipoco,  ma  divinissimo,  creduto  a’suoi  tempi 
prmrìpe  e monarca  de’ medici,  e come  lata 
ri  ancor  da*  posteri  onoralo.  Quindi  racconta  che 
' egii  aggirotsi  per  le  imiversità  tutte  d’Italia, 

! Ultutrandiilc  colla  sna  dottrina,  e eomnntcando 
I agli  Oltramontani  stessi  non  poco  Inine;  che 
{ fu  avuto  in  gran. pregio  da  Gian  Galeazzo  VI- 
1 sconti  primo  dura  di  Milano,  e che  essendo- 
I gllsi  Marsiglio  ofTerto  pronto  ad  andare  a Pa- 
; rigi,  ed  a disputare  puMdicamente  sn  qualunque 
! punto  di  meilicina  n di  arti  gli  fosse  proposto, 

• piacque  la  cosa  a Gian  Galeazzo  per  modo^  che 
[ <q;li  Tolea  invianrrlo  a sue  proprie  spese;  ma 
I U morte  del  duca  impedì  l’esrcuziooc  di  si 
glorioso  disegno.  Il  Pap.idopeli  (/.  cit, , c,  3), 

J 'piùmio  t cataloghi  dell’  nniverstlà  di  Padova-, 
alferina,  che  ivi  tenne  seiinla  Marsiglio  dall’an- 
no <370  fino  al  i3Ao,  che  fu  rarissimo  a Gian 
Galeazzo,  metilrc  qtiesti  era  signor  di  Padova, 
c che,  poiché  questa  chlà  tornò  l’anno  1390 
in  mano  del  Carrarese , Marsiglio  rìtirossi  a 
Bologna  (n);  che  l’anno  i4oa,  chiamato  .a  3I.i- 
rlgnano,  ove  era  caduto  in(rrmn  Gian'Galcazzo, 
gli  prolungò  d’ alcuni  giorni  la  vita,  c che  po- 
scia. tomaio  a Bologna,  vi  morì  cirr.i  l’an- 
no i4o3.  Ma  in  qncstu  racconto  del  Papadn- 
poli  alcune  cose  s’ Incontrano  in  cui  egli  et 
peniietterà  «li  non  credergli.  Egli  è certissimo 
che  dall’anno  1390  fino  al  i4oa  .Marsiglio  non 
fu  sempre  in  Bologna.  Il  Corto  lo  annovera 
Ira’ professori  (Star,  di  Md,^  par.  4)  vhc  da 
Gian  Galeazso  Visconti  furono  chiamati  a Pa- 
via. K ne  abbiamo  un  certissimo  monumento 
j)  nel  catalogo  de*  professori  dell*  universiU  di 
Piaeeiiia  del  1399,  quando  a questa  città  era 

(«)  I dacsnsirti  4cU*v«ìrmÌll  iì  Psdors  ìaiioUnl  Jal 
sÌf.sbalsEi«sc^KaDorifWllo,se«WsMCMlfsi4irt  »•  a*dcJii 
fsilc  s i|aclM  4a  me  pro4o4IÌ;  psrciocdii  mcop4o  stiÌ,M»as<4a 
MaMÌalio  tfs  is  Padova  ad  |397,  gsasdo  |M  «wri  U fri* 
ma  no;tU  CalarUa  del  gii  Ornvasai  dr|li  (ìvrtsn  fi  CiUa-> 
delts.  dopo  l>  qssls  fitte  ia  uvoadc  so«as  Clilars  d^l 
AlWrIo  della  Lisa,  rd  nasi  ascora  ad  l34)a  la  eoi  fa  K- 
ornalo  od  cetlrfMi  de*deUod,  t |id  i3p4  >s  «al  aveva  1| 
rallrdra  ordisana  di  medùiu;  ma  m aocora  ia  Padova  ad* 
Piano  1399  a ari  aa’^saii  smì  «ai  aàhàaaoi  dima* 

dnto  cà*r|li  ria  ia.PtacfBU.  Ma,  pi  o«m  asUaIr,  ti  poli 
anche  ia  qncaU  dee  anai  Ifovaisi  prf  ^«aktw  Icmpa  ig  P^o-: 
va,  ed  auòlm  agli  Atti  oe' ^aali  t p<ui|iaala>  Ei  l(ovaaì 
aacera  lo  Padova,  per  Pullima  v«lts,  ndPdida  dì  ptemotors, 
a^3o  di  mat|ia  dd  ^*1  lampo  paiiò 

s Bologna.  Una  Craaaca  ms.  di  Padova,  KiiUa  od  »«èal4  ivf. 
raolcnBa  Prpoói  drlls  morta  di  rma,  aegMia  dal  Parlaosd 
all’anno  1411.  Una  co«a  s MafùiMo  lasnmsmeala  «mofwola 
vedeai  ne'dapimwli  L’diorù,  Bo'gnali  aalUi  i di  |fBBSÌo 
del  l36o  li  (a  mea&ioM  d^a  tpcM  da  gid  pobUica  (aiU 
pr0  KM  eÌH0nfa  «rprnteo  dtmptf  émtah  puttétth  fiipints  kb* 
ctervmf  foad  Isrgitum  /mi  per  PD,  Cupitémtot  tt  hmmint» 
ée  CmoUia  tapnati  nm  Mépà/m  Ménitip  PApt/f  Poèta- 
no,  fwamdo  téutofH  ptnaaam  egra^ii  mHùH  D.  Ftétriti  è 
Speatgaanc  in  tjm  in/umtaii. 


Digi*'-  iby'^';)Ogk- 
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tracportata  1*  umTcrfilà  di  Pafia^  pcrcioo* 
rItè  tra  cmì  trOTÌamo  Maniglio}  e lo  «tipcudio 
iautÌMiimo  che  gli  . era  pagalo  c^oi  mete,  mag- 
giore OMai  di  qualunque  altro,  ci  mostra  l’ah 
tissiina  stima  di  cui  godca:  Magùlro  Manilio 
di  Smicta  Sophia  Ugenti  Phyticam  ondiÙMriam 
compuuaa  ptmiotte  (ùtmui,  L.  1 70,  6,  8 ( Script. 
Jier,  ital.f  voi.  ao,  p.  940)$  c da  I*Ìacenza,  o 
da  Pavia  é probabile  eh’  ei  fosse  chiamato  a 
curai'c,  od  alincno  a rendere  colla  sua  iirc^eiiza 
più  onorata  la  morte  di  Gian  Galeazzo,  Pan- 
no i4o3,  di  che  ci  assicura  la  Storia  de’ Ca- 
tari {jib.fVid.  17,  p.  857),  dicendo  di  Gian  Ga- 
leazxo<  n ivi  cosi  infermo  visse  più  giorni  per 
*»  gli  solenni  liquori  c cose  medicinali  fatte  per 
H lo  famosissimo  uomo  Messer  Marsiglio  da 
n Santa  Sofìa,  sapientissimo  Medico  Padovano, 
M riputato  in  quel'  tempo  il  migliore  e più  sa- 
u piente  Medico  del  Mondo».  Egli  c adunque 
probabile,  come  in  fatti  aflTermasi  dalPAlidosi. 
(Doa.yò/rsr.,  p.  Sa),  che  solo  dopo  la  morte  di 
Gian  Galeazzo  passasse  Malpiglio  all* univcTsilà 
di  Bologna.- Ivi  il  Savonarola  ci  iiarra,  ch’egli 
ebj)C  la  lettura  ordinaria  di  medicina  alla  mat- 
tina, cosa  che  nbn  era  stata  mai  in  addietro 
conceduta  ad  alcuno  straniero,  riserbandosi 
ognor  quella  cattedra,  come  la  più  onorevole, 
ad  alcuno  fra’ciUadini  ; *c  che  ivi  morto  Mar- 
siglio, nc  furono  chiuse  le  ossa  in  onorevole 
sepolcro  presso  la  chiesa  di  S.  Francesco.  S’ei 
morisse  meramente,  come  il  Papadopoli  afler- 
ma,  verso  Panno  i4o3,  o come  leggesi  negli 
antichi  annali  di  Forlì,  che  però  non  sono 
troppo  esatti,  l’anno  i4<>4  {Script.  Btr.  ital., 
tol.  aa,  p.  ao4)^  o cóme  dice  il  Portenari 
(Felicità  di  Pad,,  L 7,  c.  6),  Panno  i4»i>  io 
noi  so  difllnirc,  per  mancanza  dì  più  sicuri 
monumenti.  Il  Papadopoli  c il  Portenari  citano 
alcune  opere  mediche  di  Marsiglio , ma  non 
ne  indicano  P edizioni,  lo  ho  veduto  un  suo 
Trattata  delle  febbri,  stampato  in  Venezia 
nel  i5i4»  c poscia  in  Lyon  l’anno  1517.  Al- 
cune se  ne  trovano  manoserhte  nelU  biblio- 
teca del  re  di  Franca  (t.,  4>  codd.  (>860,  <1910, 
6933,  6935,  6941),  c nondimeno  il  Fabricio 
noi  nomina  purfe  nella  sua  Biblioteca  latina 
de’ secoli  bassi.  Il  Savonarola  rammenta  solo 
generalmente  le  Lettere  cosi  ordinarie  come 
•trnordinarie  di  medicina,  e ne  ragiona  come 
delle  più  sublimi  cose  si  fossero  /iTai  vedute.  ' 
Noi,  che  òon  le  abbiamo  sott’occhio,  non  pos- 
siamo giudicarne. 

X\  111.  Giovoftni,  fratello  di  Marsiglio, 

Ebbe  Marsig’io  uh  fratello  di  nome  Gior.in- 
nl,  e,  come  il  Savonarola  accenna  (/.  citato, 
p.  ii65),  maggiore  di  età;  ed  egli  a quésto 
ancora  dà  il  nome  d’uomo  maraviglioso  e fa- 
mosissimo a’ suoi  tempi;  loJj|  lo  sporre  eh’ ei 
fece  le  opere  d’ Jppocrate^  di  Galeno  e d’Avi* 
cenoa  ; rammenta,  siogolarinnite,  nn  libro  da 
lui  composto,  ed  una  particella  delle*  opere  di 
quest’  ultimo  medico,  il  quale  proseguiva  ad 
essere  io  gran  pregio,  e dice,  fìnalmenlc,  ch’ei 
fu  onorevolmente  sepolto  nella  cattedrale  di 
Tuu>o>CRi  T.  11. 


Padova,  il  Pajiadapolì  aggiugtie  {l.  cit.),  non 
so  su  qual  fondameulo,  ch’,ei  superò  ancora  la 
fama  di  suo  fratello,  e ch’ei  mori  verso  Pan- 
no i4io  (a).  Ei  nc  reca  inoltro  l’iscrizione  se- 
polcrale, la  quale,  se  non  sapessimo  quanto 
facilmente  allora  si  oUenessero  le  lodi,  ci  per* 
suaderebbe  che  medico  più  dotto  al  mondo  non 
fosse  mai  stato; 

Artista  rxihiias,  Mrdiciuae  rito  Mnnareha, 
Alque  salus  Palavi  grandis  et  alta  jacet. 
Ecce  pater  Studii,  languentura  cura  Joannes, 
Ortum  cui  9èlebris  .Mancia  Sophia  dedit. 

Quindi,  dopo  averne  rammentate  le  virtù  mo- 
rali, cosi  prostcgiic  : 

QuìcquidÀrùtoleles,Hypocras  tuli!, et  G.i1icnus, 
Hauserai,  ac  qutequid  sacra  niedcla  cavet. 
Pjaxis  vera  fuit^  tolique  salutif<T  orbi, 

Cujus  fama  nilens  permeai  ooiiic  solum. 

It  Papadopoli  non  parla  de’ Comuiciiti  da  lui 
composti  sopra  Avicenna,  ma  solo  di  un’oper.i 
intitolala  Pratica  di  Medicina,  divisa  in  i8<» 
capì , che  pure  rammentasi  dal  Portcìiari 
(l.  cit.),  il  quale  con  grave  errore  il  dice  vis- 
suto verso  il  i46o.  Se  dobbiamo  credere  al- 
P Alido»!,  egli  fu  ancora  professore  di  medicina 
in  Bologna  Panno  i388  (DoU.  JbresL,  p.  99). 
Ma  di  lui  nulla  sì  ha,  ch’io  sappia,  alle  stam- 
pe; ed  egli  pure  « stato  sconosciuto  al  Fa- 
bricio (b). 

XIX.  Galeazzo  pgliuol  di  Giovanni, 

^ Un  altro  non  inen  celebre  meiUco  ebbe  que- 
sta dotta  famiglia,  cioè  Galeazzo.  Il  Savqna- 
rola  non  ci  dice  di  chi  egli  fosse  o figtiuolo^ 
0 fratello;  ma  poiché  aflerina  di  averlo' avuto 
a maestro  (/.  cit.,  p.  1 it>5),  c aggliigoe,  ch'egli 
essendo  già  vecchio  fu  concorrente  nell’  tiiit- 
versità  di  Padova  con  Jacopo  da  Forlì,  da  noi 
raeiilovato  poc’anzi,  sembra  certo  ch’egli  giun- 
gesse fìno  agli  ultimi  anni  di  questo  secolo,  c 
forse  toccasse  ancora  il  seguente;  e quindi  è 
probabile  eh’  ei  fosse  fratello  di  Marsiglio  e 
di  Giovanni.  L’  Alidosi,  nondimeno,  il  dice  fì* 
gliuol  di  Giovanni,  e il  fa  professof  di  loglr.i 
in  'Bologna  nel  i388  (Doti.  Jortst.,  p.  3o),  nel- 
panno  stesso,  cioè,  in  cui  Irggea  ivi  Giovanni, 
eh’  fi  gli  dà  per  padre.  Anche  Galeazzo  c ono- 
rato col  titolo  di  famosissimo.  Ma  ciò  che  c 

(s)  Stcos^o  i Socnoinli  sildilsiitii}  tig.  sk.  DoTÌ(àtl!o, 
•c^ra  ebe  GmtsuÌ  fosse  tnarlo  fis  dal  i389«lB«ao. 

(>)  GiovaMÌ  di  Mania  ebbt  vn  aVrerMno  in  Alber- 
liao  ds.Si!io,  piazesline,  di  csi  nel  «odica  VaKrano  444^ 

Ini.  si  trova,  Ttaetsisu  seaasdMS  MéfftsUi  yithetUai  às  Sahó 
J$  FUeesuic  itjtnsivus  ùfuàoats  GaUmi  et  plas^aam  eesuer- 
taàariai  àe  earfort  ìimfikiUt  ti  tifta/aUk-ai  ttrotam  Ma- 
JoJuaais  dt  Saaita  Sopkta  de  PaJaa,  ti  reigoauk-at 
ad  amata  Stia  Maghili  J.  dt  Saada  Sophia^^  igte  urigut 
hi  tao  Trattata:  il  optKolo  i dirtUo  atPuaìvtrsiii  di 
Padova;  « in  essa,  si  duolo  Panloro  che  Giovairai  avesso 
lalta  a ■■  sm  primo  trsllato  eoa  risposta  pkiu  di  villanie  o 
d'tBfiarie,  della  ^uU  però  soo  è meno  liberala  Albartìoo  reno 
il  sM  avvmatio.  Un  alito  opnsfolo  *•  o<  li*  orila  Gtiaraa- 
nana  io  San  Daniallo  mI  lileJe:  Mitàus  gittetiaadi  aifms 
tmadi  tarfoia  a fette,  ^aasiam  Mtiua  Hi  fouilUe. 


Digitized  tiy  Google 


STOr.JA 

i:  •^tiam.BdoIo  a tuo  in«.tro  bolog™*-:  Jfast.tn- 
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wir«r  giorana,  roma  narra  II  rardrumo  Saro- 
namla,  fu  rhiamale  all’  unÌTmllii  di  Vienna 
iirll’Auatria,  ad  ivi  ebbe  per  più  anni  la  rat- 


— ™ j »,  aaaaa.via  lut^ 

dico  di  qoc’  duchi  che  gli  aiacgnarono  ampio 
aliprndio.  Quindi,  vcnulo  a vccchiciaa,'  riti- 
rosai  in  patria,  cd  ivi  pure  ebbe  la  lettura 
ordinaria  insieme  col  detto  Jacopo'  da  Porli. 
Nè  il  Savonarola  né  alcun  altro  scrittore  non 
ci  dicono  in  qual  anno  ci  morisse.  Solo  quegli 
aggiu^e,  che  fu  sepolto  nella  chiesa  degli 
Agostiniani,  e che,  mrotr’cgli  scriveva,  ai  stava 
per  Ini  lavorando  una  magnifica  arca  di  mar- 
ino,  che  dovea  essere  adorna  delle  immagini 
degli  uomini  illustri  di  quella  famiglia.  Egli 
ancora  ne  loda  un’opera  a cui  area  dato  nome 
di  Ricette  sulla  prima  parte  del  quarto  ea- 
none  d’  Avicenna.  Il  Portenari  nnlla  dice'  di 
•picsta,  e accenna  solo  un’opera  intorno  alle 
febbri,  e questa,  in  fatti,  ho  io  veduta  stam- 
pata in  Venexia  nel  i5i4,  c poi  in  Hagenau' 
nel  I.S3J  (rt).  Altri  uomini  celebri  in  quest’arte 
medesima  chiù-  la  famiglia  di  .Santa  Sofia,  dei 
quali  ei  risrrhiamo  a parlare  nel  sccol  seguente 
A cui  appartrngono. 

X.X.  Batiliuian  da  Padova  t dntonio  da  Lido. 

Somiglianti  dogi  fa  il  Savonarola  di  BaMas- 
sare  da  Padova,  che  pare  alquanto  più  antieo, 
poiché  egli  dice  che  vicn  citata  ^a  Jacopo  da 
Porli,  di  mi  'ancora  aggiugnr,  che  per  qualche 
tempo  fu  concorrepte  e rivale.  F.gli,  secondo 
il  Savonarola,  fu  uomo  maraviglioso,  egli  an- 
cora famosissimo,  egli  ancora  scrisse  libri  am- 
mirabili, e noi  gli  rrederenin  in  ciA  con  qimlla. 
moderaiione  medesima  con  cui  gli  abbiamo 
crerluto  riguardo  agli  altq.  Le  stesse  lodi  rende 
il  Savonarola  ad  Antonio  da  Lido,  di  cui  rac- 
conta che,  veggemlo  gli  studi  venuti  meno  in 
Padova,  recossi  a Parigi,  e vi  apprase  profon. 
dainente  la  medicina,  cui  poscU.  tornato  in 
patru,  insegni  pubblicamente.  Ei  ne  parla 
come  di  uomo  gissuto  molto-  tempo  addietro. 

Il  Portenari,  al  contrario;  non  annovera  tra  i 
medid  di  tal  famiglia  fuorché  un  Giannantooio 
da  Lido,  che  dice  visauto  circa  il  i^fio.  In 
tale  mcertctxa  ej  io  tanta  mancanza  di  mòno- 
mnli,  che  poasiam  noi  dUlÌDÌrc? 

XXI.  B<rtuccio  e piu  aiiri. 


........  . suo«agig(rr- 

meus  Bonon.  (traci.  4,  doctr.  i,  e.  4;  traci.  5, 
doctr.  tf  c.  4)-  E questi  debb'ester  Io  ttrsso 
ch^  quel  Vertuxzo,  la  cui  morte  *i  rammenta 


: ; . t";*  vertuxzo,  U eni  morte  «i  rammenta 

d^crd^^e-’T  t """-i  '^<7  -‘•"'•nlioa  Cronaca  bolognese 

dico  di  qne  duchi  che  gli  sssegnarono  smpio  ! pubblicsU  dsl  Muratori:  Worimao  In  Bnln. 


A questi  celebri  professori  aggiugniamone 
alcuni  altri,  de’ quali  benché  ninno  ci  abbia 
fatu  que’  laminosi  dogi  che  abbiamo  ndiU  li- 
nora,  abbiam  peri  quanto  basU  a conotene 
eh  m pare  ottennero  fama.  Guido  Cauliae, 
reirbre  scnttor  franreir  di  chirurgia  in  questo 
secolo,  nomina  più  volte  U suo  maestro  Ber- 
tuccio or  col  proprio  iiome  : MagUtrr  mttu  fìrr- 
tucm,  (uact.  I,  doctr.  c.  i),  or  gcneralmculc 

^ l7!lÌT”  * <slH  «vhlUMl., 

suMmi  m mi  .sHHraimi  .1  ùo)  upml,. 


pubblicaU  dal  Muratori:  Afonfwio  in  Bolo- 
pna  per  detta  maria  d»  molti  uomini,  tra*quali.„* 
Metter  f' trluzzo.  Medico  toprano  (Script.  Ber. 
I/o/.,  po/.  i8,  p,  4o^)v  II  che  ci  pruora  che 
anche  uno  de*  più  celebri  chirurghi  francesi 
di  quesU  eti  era  venuto  a Bologna  per  for- 
marsi a quest'arte.  Abbiamo  alle  stampe  al- 
cune opere  da  lui  date  alla  luce,  e singolar- 
mente  una  intitolaU  Collectorium  AriU  Medi- 
c^,  delle  quali  règgasi  il  conte  Mazzuchelli 
(^rm.  itoL,  t.  a,  par.  a,  p.  m^3).  In  esse  ci 
s intitola  semplicemente  Bertuccio  o Bertruc- 
rto,  né  io  sjT  su  qual  fondamento  altri  gli  ag- 
giungano il  nome  di  Niccoli.  R questi  è quel 
Bertrurcio  raedcsinia  dì  cui  qualche  opera 
ma^scrìtta  rammentasi  d ii  Rabricio  (BibL  med. 

\ t.  I,  p.  a45),  benché  egli  per 

rrrore  il  dica  di  Lipsia,  e vissuto  circa  il  i45o. 
Lo  stesso  Guido  di  Caullac  nomina  anepra  più 
volte  un  Alberto  di  Bologna  (traci,  a,  doctr.  i, 
r.  I,  ec.),  che  probabilmente  c quell'Alberto 
Zaocari,  o queU* Alberto  od  Albertino  di  Gio- 
vanni dal  Ferro  de’  Maroelli,  che  dall’  Alidosi 
M dicono  professori  di  medicina  in  Bologna, 
Il  primo  dal  i3a6  lino  al  i34;,  il  seéondo 
tanno  i3i4  (Doti,  bologn.^  pei).  Io  trovo  nel 
-Catalogo  dc'MSS.  del  re  di  Francia  (/.  4. 

р.  30.*»,  cod.  ^oSo)  qualche  opera  medica  di 
un  Alberto  da  Bologna,  domenicano;  che  forse 

с.  questo  medesimo  rammenUto  dal  Cauliae. 
Di  questo  lor  Religioso  non  fanno  menzione  il 
PP.  Quelif  od  Ecliard.  Nomina  paVimenle 
Guido  di  Cauliae,  ed  iin  Anseimo  da  Genova 
{Iract.  7,  doct.  1,  é.  6),  di  cui  rammenta  un 
empìastro  da  lui  offerto  al  poiitefìce  Bonifa- 
cio vili,  e Mcrcadante  e Pellegrino,  medici  e 
cliirtirghi  in  Bologna  (iò.),  de’ quali  pure  fa 
menzione  I’ Alidosi  (Don.  òologn.,p.  iJB,  i53), 
e Cnovanni  de’ Crepali,  chirui^o  nella  stessa 
eliti  (trace.  doctr.  a,  e.  7).  Aggiuiiganst  a 
questi  e Pietro  Tossignano  e Domenico  da 
Hagiisa  e Michele  Bcrtaglu  e Crìntoforo  Oiie- 
sti  e più  altri  (*)  che  rammentansì  dal  sud- 

I detto  Garzoni  come  professori  di  medicina  in 
Bologna,  e scrittori  di  opere  mediche  avute  Ìii 
^an  pivgio,  i quali  tutti  si  annoverano  anche 
<Uir  Alidosi  (L  cU.  p.  a,  39,  47,  i55,)  (a). 

(•)Di  PiWra  To«>(^u)  SmJìcs  fs  ■■  «sfsifica  riofis 
Bcw^lv  VforssiU,  Hoilert  i»  ìm  mim  smIIp  ImUm,  « ci 
ria^ssU  m falto  sd  cmo  hwIIo  |terìo*«.  Bttntm  Fsjih^im- 
«««,  M fiM,  ut  tu  Hixfumu  ptutUr  ifm  tfitpu  reti- 

téutu  fmt  mtJeudi  un  ti  jHbtuu  , ut  éùtrum  éknn 
AZuuià^iuA.  Hvu  Henrkuì  CaUtUut  Bà*  futtmtiaìmu»^ 
fiiyicif  fs/  uuptr  aem^ui  m futuudum  uumì^mé 

1 douétum  umii  puudtft  m futiium  tmait  (Orni. 

|J  ét  Bjmm.  lumhk.f  p.  35). 

(a)  A sMdiri  d«eM  Sftisfme  fs«l  Jscsfs  scsmssU 
ad  OsUlti|»d«'  ,>ISS.  detU  RrMiwircs  deU'  lisiruHUdi  Ts- 
riso,  spve  *c  se  ^ sa  IrKi^  ét  Sauiluiii  Cujttétu  (i.  i, 
p.  ."Vloy  KfH  fri  laddifo  di  Jaca^  di  A4vela,  ^iadpt  di 

*»ii,  .,li  Ih-»,  ,,  WÌ..I.J.  il  I..  liti.  >1  n-4.. 


Di'  : - : by  :■  ■;>Ic 
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XXII.  ééki'i  mftlici  mymiiuxti  dal  Pctixuxa. 

Alcuni  Altri  medici  troviamo  nominali  ncU 
l’opere  del  Petrarca,  il  quale,  benché  fo»»c  lor 
giurato  nemico,  non  lanciava  però  di  averne 
alcuni  nel  numerò  de’ suoi  amici.  Tra  questi 
era  un  certo  Albino  di  Canobio,  a cui  tra  le 
lettere  inedite  del  Petrarca,  rammentate  dal* 
l’abate  De  Sade  pour  la  l'ù  de  Petr. , 

t.  3,  p.  5a4),  ve  ne  ha  una  in  cui  il  ringrazia 
del  cortese  invito  di  andarsene  a Canobio  a 
villeggiar  preuo  lui,  cuU’ esibirgli  ancora  Taipto 
della  sua  arte  (*).  Nella  qual  risposta  il  Pe- 
trarca, forse  per  mostrarsi  grato  all'amico,  gli 
concede  ebo  per  alcuni  piccioli  mali  possa  es- 
ser utile  la  medicina.  Ahbiam  pure  una  sua 
lettera  a Francesco  da  Siena  (SeniL,  l.  i5, 
rp.  3),  e un’sdtra  a Guglielmo  da  Kavenna  (ih.^ 
l.  3,  ep.  8),  ammendue  medici,  e in  ammendue 
scherza  amichevolmente  con  essi’suU'artc  loro. 
Del  primo  si  hanno  nella  biblioteca  'del  re 
Francia  (t.  4,  p,  3oo,  cod.  6979)  due  trattati, 
uno  de’ bagni,  •!' altro  de*  veleni,  c questo  di- 
cesi pubblicato  in  Avignone  l'anno  i^5,  e de- 
dicato a Filippo  d’Alen^on  vescovo  d’Auch; 
ed  è probabilmente  quel  Francesco  da  Siena 
lettore  d’ astrologia  nel  1394,  e poi  di  medici- 
na pratica  di*  Bologna  fino  al  1Ì96  (DoU.^ 
nuL,  p,  aa) , citato  dall’  Alidosi , e che  prima 
era  stato  reggente^  dello  stadio  di  Perugia , e 
medico  del  papa,  di  cui  abbiamo  altrpve  par- 
lato (L  i,  c.  3^)  (<>)*  nomina  inoltre 

un  certo  Marco  medico,  compatriotta  di  Viigi- 
Uo  (Forùir.,  ep.  4a),  cioè  Mantovano.  Coir  lode 
ancor  maggiore  ci  parla  di  Giòvanni,  canonico 
di  Parma,  iiomo,  com'^U  dice  (SeniL,  i.  la, 
ep*.a),  che  >*avea  gran  nomenn' medicina,  non 
M solo  nella  aua  patria , ma  anche  nella  curia 
n romana  (di  dyignotte)  fra  que’  gran  satrapi  e 
n fra  quella  turba  di  medici  In  fatti  egli  è 
Domiitato  da  Guido  di  Caubac  tra*  medici  che 
in  Avignone  avea  conosciuto,  cd  U òhiama  suo 
compagno  : Li  Avinione  socius  meus  Joatuiet  de 
Parma  (in  procem.).  Questi  è probalulmentc 
quel  Giovanni  da  Parma,  di  cui  narra  il  Gfai* 
rardacci  (Afor.  di  BoL,  t.  l,  p.  554)^  <^be  men- 
tre era  io  Brescia  professore  di  medicina  col  ' 
•alano  di  quaranta  lire  annue,  /tt  da'Bolognc- 
aì,  l’anno  i3ii,  con  solenne  ambasciata  chie- 
sto a’  Bresciani  cd  ottenuto  col  salario  di  cento 
lire.  Prima  ancora  però  di  passare  a Brescia , 

•ÌMO  ffÌMÌr«t  t da  su*  taccosliasi,  diVfli  irvvi  rrj«li  pii 
■llrì  psHi,  eé  tn  sUlo  sscW  ia  Psrifi  ; t Cmm  SKora  fa  pe- 
acta  ia  Moalpaltiat  ad  m Avif^Mia.  Ma  Ui  ci  atri  pii  ài. 
aliate  aotaia  il  i\.  ai^.  Viocaaia  MalacarM  oalb  coattau- 
sioaa  4eUa  m Mrauiria  W*  VU4icÌ  a da'CUrir(lii  pianoste- 
ai{  ad  a laì  b debbo  atear  di  che  aa  ba  acmiaite. 

(*)  La  Icltan  si  «adico  di  Caaobiò,  qd  sccaaoala,  i U iti 
dd  codice  Mmnù»e,  ia  coi  pari  agii  i dafla  aoo  Albiae, 
loaie  lana  Pab.  1>«  Saia,  ma  Albariioo. 

(a)  Di  Frsacaaco  Csatai  da  Sicaa,  medico  pooHbcio,  aaova 
e pii  aMtla  oditia  d ba  date  poi  reradiludmo  ai|.  abate  Oac- 
laoo  Marisi  1,  p.  96,  il  ^da- 

te ba  aacara  parlalo  di  Gietaasi,  di  lai  fratello,  eie  fa  pati  • 
Baste  medico  pooliSaio  «alla  lae  Ìel  acaola  ut. 
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egli  era  stato  una  volta  professore  in 
Oli  avea  gran  nome,  come  ha  osservato  il  chia- 
rUsinio  dottor  Monti,  fin  dalPaniio  1098.  lu 
una  carta  cb>l  i3o8  egli  è detto:  Mag,  Joatmes 
dictus  de  Parma  Filius  quondam  Domini  Alberti 
de  P'ttjta.  È vcrisimile  ch’eì  passasse  poscia  do- 
po l'anno  t3it  da  Bologna  ad  Avignone  a tro- 
varvi troppo  migliore  e più  Lauto  stipendio.  Al- 
eunc  sue  opere  mediche  «ì  conservano-  mano- 
scritte nella  biblioteca  del  re  di  Francia  (t.  4, 
codd.  G941,  7i3i,  8160)  (o).  Nè  è maraviglia 
che  un  canonico  esercitasse  a que’ tempi  la  me- 
dicina ; poiché  veggiamo  che  anche  a J.*icopo 
da.  Ferrara  ^ vescovo  di  Modena  , morto  1*  an- 
no i3ii,  si  atlribuiscc  a gran  lode  ressero  sta- 
to dottissimo  medico  : Jacobui  Ferrarietuis  Mu- 
tinae  ^iscopui , qui  Medicinae  Scientiam  prò- 
fxaìdusime  etiam  tenucrat,  moritur  (Script.  Ber. 
ilei.,  roL  11,  p.  58,  59). 

XXIII.  Guùlo  da  Bagnolo,  reggiano, 
medico  del  re  di  Cipro. 

Amico  par  del  Petrarca,  benché  di  senti- 
menti non  troppo  a lui  uniforme,  fu  Guido  da 
Bagnolo,  reggiano  (b).  Abbiani  veduto  nel  pre- 
cedente capo,  ch'egli  era  un  di  que’ quattro 
che  spesso  in  Venezia  venivano  a disputa  col 
Petrarca  sulla  filosofia  di  Averroe,  di  cui  essi 
erano  dichiarati  sostenitori,  e abbiamo  veduto 
il  carattere  che  questi  ce  ne  ha  fatto,  dipin- 
gendolo come  uomo  dottissimo,  al  certo,  ma 
insieme  d’idee  confuse,  c pel  suo  s.iperc  me- 
desimo vano  troppo  e superbo.  11  conte  Nie- 
cola  Taccoli  ne  ha  pubblicato  il  testamento  da 
lui  fatto  l’anno  i36a  ( Mèm.  di  Peggio,  f.  a , 
p.  35 1),  in  cui  egli  si  chiama:  Afagìster  Guido 
de  Bagnolis  de  Regio  Phisicus  Seìxnissimi  Prin- 
eipù  et  DD.  Petri  I/yenualem  et  Qrpri  Rrgit. 
E che  non  avesse  solamente  il  titolo  dì 
medico  del  re  di  Cipro,  ma  che  ivi  ancora  .abi- 
tasse per  qualche  tempo , ne  è priiova  il  me- 
desimo  testamento  che  c segn.ito  in  .N'ìcosia 
città  di  queir  isola,  ed  in  cui  noioin.v  i beni  elio 
in  essa  possedeva.  In  esso  ci  nomina  ancora 
una  suà  schiava,  detta  per  nome  Francesca, 
dalla  quale  area  avuta  una  fig1i.Tchianiata  Ali- 
sia ; c questa  comanda  clic  sia  modott.'i  in  Lom- 
bardia', ed  ivi  sia  alleva^  da  Franeeschiuo  dì 
GazzaU,  suo  zio  materno,  e ^a  Tominaiina,  mo- 
naca, sua  sorella,  e che  quando  sia  giunta  al- 
l’età di  undici  anni,  sia  data  In  moglie  a qual- 
che scolaro  reggiano  clic  si  trovi  agli  studi  in 
Bologna.  1 suoi  libri  ancora  dì  medicina  e di 
arti  comanda  chf  si  distribuiscano  in  limosina 
a'  poveri  scolari  ^ ed  altri  legati  ancora  egli  isli- 

(a)  li  «i|.  «baie  Mstlat  hs  «s|(ismBte  srrrrtilo  (Drgf« 
Arehietfi  penti/.,  i.  1,  p.  69, ec)  ebe  ee«TÌ«a  4i«tia|om  4ot 
Gtornai  4a  Parva,  medici  aauoradae.  Il  prefcMort  i«  Bolofaa 
*el  1098,  è Arilo  ia  otis  caria  del  l3o8  fUins  f».  /?.  Al- 
berti  ieFnfia^  W veoodo,  caoaaieo  di  Parata,  PropoUodt  Prato, 
cbfTarfo  • aedico  di  ClcomlrVl,  d'Iaaooraso  VI  e di  Or- 
bato V,  c ebe  TÙrtTs  ascora  ad  1^3,  e cb«  io  sa  docaneiilo 
dal  Valtrsta  b dello  Jekemmm  dt  GébrieL  dt  Parma. 

Di  Gaido  da  Bagnolo  «I  d pi  ragioMlo  pii  skiaacals 
acUa  Bibtioteu  Budcocse  (f.  1,  p.  iS^). 
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luitcr  A vantaeigiA  dì  f5»i.  Il  contf  Taecoìi  rrr* 
de,  che  Cnido  morisse  in  quell’ isola  ia  qtie* 
sfanno  mcdcbimo  »36a.  Ma  se  altra  jmiova 
non  pm'»  recarne  che  il  IcslameniO,  qvicsto  cor- 
tamente fu  fatto  da  Guido,  montre  egli  era  an«| 
cora  sàitus  mente  eì  coi^pore,  come  in  esso  egli  8 
si  appella.  £ certo  il  Petrarca  nel  libro  De  il 
Mii  iysius  et  de  muUortun  i^orantiOy  che  fu  da  H 
lui  cominciato  nel  cioè  ncH’anno  in  cui  N 

Urbano  V tornò  a Roma,,  parla  di  Guidoo  de- 
gli altri  tre  Averroisti  come  d’uomini  eli 'erano 
.illora  in  Venezia.  E io  credo  che  Guido  mo- 
risse solo  l’anno  i3*o,  poiché  in  quell’ anno 
gli  esecutori  da  luì  nominati  nel  suo  testamen- 
to, lie  chiesero  la  conferma;  il  qual  atto  èstato 
])tibblicato  insieme  col  mèdesìino  testamento 
dal' suddetto  conte  Tarcolt.  G che  ci  robrisse 
in  Venezia,  ce  lo  persuade  .incora  la  seguente 
iscrizione  sepolcrale  che  ivi  se  ne  conserra 
nella  chiesa  dett.i  de’ Erari,  cd  c stata  pub-, 
blicata  dal  P.  degli  Agostini  {Scritt.  %>enez. , 
t.  \,p.  6). 

Pbisictis  hic  Regis  Cypri  Regnique  salubré 
r.onsiliiiinque  fuit,  solers  scruptator  Olyropi, 
Grj.tn  Dnciim  refrrens,  et  sic  sermone  dìsertui. 
Philosophia  triplrz  queritur  sua  damna:  quis 
Unquani  » 

Par  libi  veniens  (/.  veniehs  libi),  lustrabit  tot 
laudibus  evum  ? 

Hic  sLudiis  haiisrtque  cqd  (/.  hausit  qtticqiiid) 
P.irnasia  riipcs 

Intus  habcl;  secum  rirtus  Humana  sepolti  est. 
Qiiem  de  Raguolo  cognomine  Guido  vocarunl 
A patria  Regi:  saxum  tenct  ossa:  locatur 
Mena  supcris  : mundo  vivax  sua  fama  sedebU. 

?foii  soppialnb  s’egli  lasciasse  qualche  monu- 
mento drl  suo  sapere  ìn  medicina;  ma  ben  sap- 
piamo che  qualrlic  Cronaca  egli  area  scritta: 
perciocché,  oltre  che  ciò  sì  accenna  nella  ri- 
ferita iscrizione,  ne  abbiamo  il  testimonio  del 
Panciroli  che  area  sotto  1’  occhio  una  parte , 
ora  smarrita,  della  Cronaca  di  Reggio,  scrìtta 
da  Pietro  Cazzata,  c che,  parlando  del  sacco 
dato  a questa  città  Vanito  iS^i,  dice  di  Pietro: 
In  ea  direptionr  duo  r/ironicorti/w  f^olunrina  nmi~ 
iit  ad  ent-um  exemplum  eomcripta , quae  Guido 
et  Bagtxolo  ipuus  Con%o6rinut  composuerat  {Àp. 
Murai,  praef.  ad  llist.  Gazai.,  voi.  i8.  Script. 
Jìer.  i/o/.  ).  Ma  più  glorioso  ancora  per  Guido 
è ciò  che  ivi  il  Panciroli  soggiugne,  cioè,  che 
a lui  si  dee  la  fondazione  del  collegio  eretto 
in  Bologna  per  gli  scolari  reggiani:  Is  est  Gui~ 
do  j\fcdicus,  ^fui  C olU^ium  siudiosorum  Be^ien^ 
aium  Bononiae  instituit. 

XXIV.  ÀUri  medici. 

yè  questi  fu  il  solo  medico  illustre  che  aves- 
ae  Reggio  di  questi  tempi.  Abbìam  veduto,  par- 
lando di  Pietro  d’Abano,  che  uno  de’ più  di- 
chiarati xsemici  rh’  egli  avesse , fu  un  medico 
Pietro  da  Reggio.  E questi  è forse  quel  Pietro 
da  Reggio,  di  cui  rammentasi,  nell’nltima  edi- 
zione fiorentina  del  Vof.iholario  della  Crusca 
(r.  6,  p.  un  Trattato  cwet'o  a^nmaestratiKnn 


a ékfìiià  •orizen'a/v,  scritto  a peuM,  se  pur  ei 
non  è quel  Pietro  di  Bonsiguorc  da  Reggio , 
medico  in  Bologna  l’anno  i363,  che  si  ram- 
menta dalVAlidosì  (Doti,  /brasi.,  p.  6o).  «L’an- 
no 1391  viveva»,  dice  il  Ghirardncci,  citandone 
in  testimonio  gli  Atti  pubblici  della  città  {Stor, 
di  Boi.,  t.  p.  435),  « un  certo  Bartolomeo  di 
« Guglielmo  da  Reggio,  Medico,  che  abitava  iu 
« Bologna,  riputato  uomo  miracoloso  per  tutti 
» i mali  degli  occhi,  c per  conservare  la  vista  : 
« haveva  Vhanno  di  salario  dal  Senato  fiorini 
«venti  di  camera,  ed  era  in  Bologna  e fuori 
« molto  •tìmato  ».  Di  lui  parla  ancor  VAlidosi 
(L  est,  p.  i3),  c aggiugne,  che  lesse  pur  gra> 
matìca  e rcttorica  per  nove  anni.  Nel  catalogo 
de’ Manoacritti  della  biblioteca  del  re  di  Fran- 
cia vagiamo  un  trattato  di  Jacopo  da  Reggio 
intitolato:  Remedium  adverstu  lapidwn  ^brma^ 
tionem  in  veaicis  (l.  4>  P'  ^95 , cod.  6q4  < )•  Ma 
non  abbiamo  indicio  a provare  ch’egli  vivesse 
in  questo  anzi  che  in  altro  secolo;  se  non  che, 
dicendosi  questo  codice  terìtto  nel  i4oa,  è cer- 
to eh’ egli  non  può  fissarsi  ad  altro  secolo  po- 
steriore..Somigliante  argomento  fu  illustrato  da 
un  medico  milanese,  di  cui  il  eh.  conte  Gin- 
lini  rammenta  un  codice  m«.  (Contiti,  delle  Mem. 
di\Mil.,  t.  a,  p.  606)  che  ha  per  tìtolo:  fiegi” 
mèli  ulceria  vesicae ; e al  fin  di  esso:  Explicit 
consilium  super  ardorem  urinae  editum  a Magi- 
stro  Joanne  de  Capitaneù  de  P'iteiduno  anno  iA>- 
mini  MCCCKCXU  die  Lun»  Feb. 

XXV.  Ragioni  per  cui  si  lascia  di  parlare 
di  molii  altri. 

lo  non  potrei  si  presto  giungere  al  fine  di 
questo  capo,  se  volessi  ancora  continuare  ra- 
gionando di  tutti  quelli  de*  quali  abbiaiuo  no- 
tizia che,  od  insegnarono  nelle  pubbliche  scuole 
la  medicina,  o la  illustrarono  co’  loro  scritti. 
Molti  n’  ebbero  le  università  di  Bologna,  di 
Padova,  di  Pavia,  di  Pisa,  di  Perugia;  molti 
aerisaero  qualche  trattato  di  piedicina,  de’  quali 
io  non  ho  qui  fatto  parola,  poiché  mi  sono  rì- 
itretlo  a que’  aoli  de’  quali  è rimasto  più  ce- 
lebre il  nome,  perchè  di  più  luminosi  enoomii 
sono  stati  onorati.  E nondimejio  mi  sarà  forse 
avvenuto  di  tralasciarne  alcuni  che  abbiano 
uguale,  o ancora  maggior  ragione  ad  ottenere 
la.  stima  de’  posteri,  che  quelli  de’  quali  ho  ra- 
•gionato.  Ma  mi  si  perdonerà,  io  spero,  se-tiella 
neeessilà  ìn  cut  V ampiezza  delVargomento  mi 
ha  posto  di  rislrÌDgere  entro  un  moderato  con- 
fine questa  mia  Storia,  non  mi  é venuto  fatto 
di  raccogliete  almeno  lutto  ciò  che  più  im- 
porta a sapere.  Sarà  sempre  agevole  l’aggiu- 
.gnere  supplementi  a ciò  che  io  abbia  per  inav» 
vertenza  ommesso,  ed  io  stesso,  piacendo  a 
Dio,  mi  prenderò  pensiero  di  farlo,  quando 
abbia  condotta  tutta  l’opera  a compimento. 
CoDchiudiaoio,  frattanto,  ciò  che  alla  medicina 
appartiene,  col  parlare  di  due  scrìttori  medici 
roilaneai,  intorno  a’  quali  ci  si  olTre  ad  esami- 
nar qualche  punto  non  ancor  ben  deciso. 
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XXVI.  Magnino,  mihnese,  drbha  dirti 
piagiano» 


E il  prìmd  di  ^i  è on  certo  Magnino.  Sotto 
U nome  di  lui  .ibbiamo  alle  stampe  un  libro 
intitoUto  Bcgiìittn  Sanitatis,  cd  alcuni  altri  opu« 
scoli  stainpati  insieme,  le  cui  edizioni  rammen» 
Unsi  dalPArgelali  {BibL  Script,  mediai.,  tom.  a, 
par.  t,  p.  83o).  M.i  queste  opere,  e singolar- 
mente la  prima,  come  avverte  lo  stesso  Arge- 
lati,  da  molli  si  attribniscono  ad  Arnaldo  da 
Villanuova  (<i),  fra  le  cui  opere  di  fatto  si  trova 
inserita  anche  in  alcuni  codici  niss.  \ e si  pre- 
tende ch'ei,  costretto  ad  andarseno  qua  e là 
fuggiasco,  prendesse  il  nome  di  Magnino,  e 
sotto  esso  pubblicasse  alcuni  suoi  libri.  Altri 
affermano  che  vi  fosse  in  Milano  in  questo  se- 
colo un  medico  di  questo  nome,  e eh*  egli 
avendo  trovata  la  suddetta  opera  di  Arnaldo, 
la  facesse  sua.  Cosi  si  dice  nell’  edizione  del* 
Vopera  dì  Arnaldo  fatta  in  Basilea  l'anno  i585, 
ove  questo  libro  cosi  s’intitola:  Arnaldi  de  ViU 
lanoua  de  regimine  tanitatù  librr,  tjuem  Magni^ 
mu  Mediolanensit  ùbi  appropriavi  addendo  et. 
immutando  nonnulla,  11  delitto  di  cUi  si  accusa 
Magnino,  nella  repqhblica  delle  lettere  è capi- 
tale, e perciò  appunto  *non  basta  asserirlo  ; ma 
si  richieggono  gravi  argomenti  a provarlo;  nè 
io  veggo  che  aìcnno  se  ne  adduca.  Converrebbe 
avere  più  codici  antichi,  io  alcuni  de’  quali 
fosse  ciò  solo  che  Arnaldo  scrisse  su  questo  ar- 
gomento, in  alcuni  ciò  che  .Magnino  vi  aggiunse, 
o almeno  di  qnesU  frode  di  Magnino  conver- 
rebbe aver  testimoni  autentici  e siepri.  Ma  fin- 
ché questi  non  si  producano.  Magnino  è in 
diritto  di  essere  riconosciuto  autore  di  questo 
libro  che  da  più  codici  gli  si  attribuisco.  Ch’ei 
fosse  milanese  di  patria,  egli  ce  nc  -assicura 

(a)  Di  ArssMo  4j  VilUssor»  is  sos  ^vtrs  rs|ÌMsrc  is 
^scit' spera,  pcrcài  et  sos  fs  ibliase,  m e frascuc  • fpa  - 
gneote.  Vrggaat  P opera  ifd*  j4t<hietri  foeiifieu  del  eh.  tùie 
Marie!  (t.  i,  p.  \T).  A lsi  però  dobkiaei  la  eeltxia  4i  nolH 
■Hici  iUliaei  o eella  e poco  Ìeor  coeoMÌeli,  ^'gsali  à fa 
iseasiooe  salti  ita  opera  isUlolala  Brtfieiitm  MeMcìrnse  pra^ 
etiee*,  alaupela  eolio  altre  eoe  le  Lioee  od  pcrctocciiè 

io  casa  egli  oooiioa  ■■  Giovassi  Ja  Pcregia,  ss  Giovaaei  4a 
Fìttoac,  forte  goclfo  cIm  (e  poi  om^ìco  di  Cleasesie  VI  (Mo* 
risii,  t.  I,  p.  64),  ss  Trodoéico  da  Ridi,  «a  aacalro  Pietro, 
vieeoliee,  ee  tsacalre  Pietro  Maroee  da  Salerso,  so  naerlro 
Fcrsdie,  pitaso,  eo  Fraecctee  dal  Pieisoale,e  piè  altri.  Dalla 
alma  opera  ai  raccoglie  ebe  lo  sleuo  Araatdo  era  alilo  medico 
di  Alemsdro  IV,  o cIm  almeoo  aveva  per  lei  cempoato  aksse. 
pillotk  (p.  iq3,  198,  ec.).  Aeai  da  atosoi  paui  di  ma  ai  poè 
ialrnre,  che  la  della  opera  fome  compeela  od  noMatero  di 
CaaasMva  ìs  Piemoslc.  Delle  gaaK'oaaervasioosio  ai  riuwp> 
aco  debitore  alla  aiegolire  cialleass  ed  erriditeae  del  cb.  lig. 
Vieceeto  Malacarec.  EMatsatido  però  diverti  paui  di  qoeaP 
Opera,  I gnati  ambra  ebe  set  poeuRO  coeveivrv  alPefè  di  n 
■osto  tota,  ai  Raace  qialcbc-dabbio  dM  PedatoRe  di  eaaa  aia 
alata  Calia  va  ^«atcfce  codice  ÌRterpelalo,  e sctmcÌRle  de  gasi- 
ebe  aeeo  asiico  ardico,  come  apcuo  è accodato.  Me  ciò  por- 
Wtrbbe  RRa  troppo  laRga  o aÌRsla  deartieiow.  Ur  altre  Ar* 
soldo,  nedtee  di  Beordello  XI  sci  l3o4,  raaarRlui  dalPaba- 
le  Mariai  (i.  ì,  4»)>  **  Arsoldo  aveva  sa  rralctlo 

dcHe  Uberle  da  Caolarìo  scila  diooai  di  >1ilaao,  aa  oaut  vi- 
ciao  a Come;  e Mnbra  perciò  tk«  aia  ^iriPAroolde,  coaaace, 
iMdieate  dal  <b.  coste  Giovio  coree  aRtorc  di  alcBRÌ  Comaeslt 
alila  Scuola  Mieniitaia  Msd.,f.  sas,  p.  86^ 
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nella  detta  opera,  parlando  di  una  pasta  for- 
mala di  miglio  c panico,  t mista  con  vino  c 
con  sale,  di  cui  dice  : et  ùte  cibua  est  in  patria 
mea,  ijuae  est  Civiias  Mediolanum  (De  reg.  Ah- 
nit.,  e.  11).  Ma  chi  egli  fosse,  quando  preci- 
samente vivesse,  quando  morisse,  nìuno  ce  ne 
ha  lasciata  memoria. 


XXVII.  Matteo  Selvatica. 

L’  altro  è Matteo  Selvatico,  di  cui  vi  ha  con- 
troversia tra  i Mantovani  ed  i Milanesi,  a chi 
di  essi  appartenga.  Comunemente  egli  è cre- 
duto niàntovano.  Ma  rArgrlati,  citando  r.iulo- 
rità  di  Giovanni  Sitonce  di  Raffaello  P'aguano, 
ammendue  laboriosissimi  raccogliton  de*  mo- 
numenti delle  famiglie  milanesi,  stabilisce,  coi 
documenti  da  loro  addotti  (loc.  cit.,  p.  1454)^ 
ch'ei  fu  figliuolo  di  Facìolo  Selvatico,  c marito 
di  Frasmina  Lamptignana;  che  l’anno  1367  egli 
era  in  Milano  dottor  di  arti  e di  medicina,  o 
che  l’anno  j388  fu  uno  de*  Dodici  che  cbi.i- 
mansi  di  Provvisione.  Cosi  egli;  né  io  recherò 
in  dubbio  ciò  ch’egli  afferma  Ma  che  questo 
,|  Matteo  Selvatico  fosse  Fautore  dell’opera  di 
cui  or  parleremo,  FArgelati  non  troverà  si  fa- 
cilmente chi  glielo  creda.  Essa  c intrtolala  Opus 
Pandectarum  Mtdicinae,  che  é in  somma  un 
dizionario  de’  semplici,  colla  spiegazione  dei 
molti  usi  a cui  essi  giovano  nella  medicina;  e 
che  è per  teslhnonianza  del  Freìnd  (Uist.  Afr> 
die.,  p.  1S9),  la  più  diligente  e la  più  esatta 
opera  intorno  alla  virtù  delFcrIte  clic  in  quei 
secoli  si  vedesse,  e di  cui  si  son  fatte  più  edi- 
zioni c)ie  si  rammentano  dall’ArgcIati  medesi- 
nio.  Ma  nel  titolo  si  .'iggiugne:  tfuod  a^prgavit 
erimius  artium  et  Medicinae  Doctor  Maithaeus 
Setvalicus  ad  Serenistimum  Siciliae  fìrgrm  Tfo- 
berfum,  qui  futrunl  anno  mundi  G5i(),  anno 
vero  C^rùri  1317.  Or  l’autore  di  un  libro  pub- 
blicato nel  i3i7,  che  dovea  essei^li  cosl.ita  la 
fatica  di  non  pochi  anni,  poteva  egli^  ancora 
vivere  oltre  a settant’anni,  dopo  sino  al  i388, 
c sostenere  in  (|nesl’anno  un  pubblico  magi- 
strato? Farmi  assai  più  probabile  che  Fautori) 
di  questo  libro  fosse  avolo,  o zio,  oil  in  altra 
maniera  p.trentc  di  quello  dì  cui  ragiona  l’Ar- 
gelati.  Sembra  che  d.nl  re  Roberto  ei  fosse  chia- 
mato a professore  in  Salerno;  perciocché  egli 
indica  un  orto  che  aveva  in  detta  città:  JCt 
ego  ipsam  (culcasiam)  habeo  .Salerni  in  viride^ 
.rio  meo  sectts  spectabilem  fonitm  (Pandect.,  p.  64> 
ed.  Lugd.  i54t)-  Ma  dì  lui  ancora  non  trovia- 
mo più  distinte  notizie. 

XXVIII.- 4^  medicina  fu  più  coltivata  m Italia 
che  altrove. 

I progressi  che  per  mezzo  di  tali  scrittori 
fere  in  Italia  la  medicina,  non  furono  cerio 
cosi  felici , che  quest'  arte  si  potesse  credere 
condotta  a perfeziono.  Essi  nondimeno  s’tnol- 
Uarono  alquanto  sopra  il  loro  predecessori,  e 
sparsero  nuovo  lume  sopra  una  si  difficile  scienza. 
E inolti*e,  qualunque  fhsse  il  loro  sapere,  non 
può  negarsi  che  numero  assai  maggiore  di  scnl- 
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lòri  fithf  in  qursin  Bòrnio  ì.i  mriUritia  in  lta> 
li:i,  rln'  ili  lotto  in>o'inc  lo  altro  proWnrir  di 
Fnropa.  In  non  vcj»}<o  altri  fra  xl'  •-‘Irauicri  che 
di  quest!  tempi  cpltivassrr  quest’  arte  co*  loro 
scritti,  che  Guido  di  CauUac,  Arnaldo  di  Vìh 
lanuova.  Arrigo  d'HermondavilIc,  Bernardo  Gor- 
don, Gilberto,  inglese,  Giovanni  di  Gadesden, 
Barlolommeo  GUnille,  Giovanni  Arderno  e Va- 
Irsro  da  Taranta,  le  cui  opere  non  sono  punto 
migliori  di  quelle  di  Unii  Italiani,  de’  quali  per 
brevità  «abbiamo  ommesso  di  far  menzione.  A 
«inno  di  questi  però  si  potrebbe  dare  a ra> 
pione  Vonorevol  titolo  di  padre,  o di  ristora- 
tore della  medicina.  Ma  T anatomia  in  questo 
•ecolo  stesso,  ai  può  dire  con  verità  che  sor- 
gesse a nuova  vita  in  Italia,  per  opera  del  fa- 
moso Mondino,  di  cui  perciò  dobbiam  qui  trat- 
tare colla  maggiore  esattezza  che  por  noi  si 
possa. 

XXIX.  Qiirstionr  intorno  alla  patria  di  MoiuU^ 

noj  uno  di  questo  fionte  Ju  jhrlirese. 

La  patria  di  Mon<lìnn  non  è quasi  raen  con- 
tr  ivcrsa  di  quella  di  Omero.  Cinque  città  pre- 
tendono di  avergli  data  la  nascila.  Gli  scrit- 
lori  fiorentini,  citali  e segniti  dal  P.  Negri 
(,^c/-f7r.  fiorrrtt.,  p.  4 >8)  ed  ancora  daLFabricio 
{lìild.  med.  et  iitf.  Latin.,  t,  5,  />.  90),  il  dicon 
loro  concittadino;  ma  essi  non  si  rompiacrìono 
di  darcene  alcuna  pruova,  e perciò  debbono 
soITrire  io  pare  che  non  seguiamo  il  lor  paretr, 
r molto  più  che  noi  vggÌAni  nominalo  da  Fi- 
lippo' Yilbni  tra  gli  illndri  Uomini  fiorentini, 
de*  quali  egli  ha  scritte  le  V’ite.  Il  Frcind 
MeiUc.,  p.  i58),  M.  Portai  (^ist.  de  tdtuU. , 
t.  I,  p.  ^3n9)  e gli  Eiieidopedisti  (z.  1,  orf. 
j4nafomie\  gli  d m per  patria  Milano.  Ma  i Mi- 
laneii  dessi  noi  riconoscono  per  tale;  porche 
nè  il  Sassi,  nè  l’Argelati,  nè  alcun  altro  dei 
loro  scrittori  di  Biblioteche  gli  bari  dato  luogo. 
Fìiialitiente  Bologna,  Forli  c il  Friuli  apcora 
ai  fanno  innanzi,  e pretendono  di  aver  dat«a  la 
nascila  v Momlino.  E U lite  tra  queste  città 
non  sì  potrà  probabilmente  decidere,  se  non 
col  dividere  almeno-  tra  esse  la  gloria  di  cui 
sono  gelose.  E qnanto  a Foriti  che  fosse  natio 
di  questa  città  un  Mondino,  non  può  negarsi. 
Ke  abbiamo  la  pruova  in  un  documento  del 
pubblico  airhivio  <U  Bologna,  che  mi  è stato 
frnliluirnte  romuiiìcalo  dal  signor  conte  Gio- 
vanni Fanliizzi:  MCCJ'LIX  die  V Jtd.,  MaU 
tkaeus  qu.  Stepfuuti  Corvolini  àferzarius  vendi- 
dii  . . . 3fa^.  Ttiomae  qu.  Bem^tuii  de  Pitano 
Voctori  .Vrcfiei/jar  Civi  Ronon.  de  Cap.  S.  Ma- 
mr,  rrcipifnti  nomine  A/a^..  Thonute  qu.  Mofp- 
tU'i  Montiini  de  Foriivio  Doctotis  Artis  Medi- 
eùute  nwìc  Civis  et  abitatot'is  Ferutiantm  etc. 
prtiam  unam  tet'Tae  in  coj</t>  S.  Prlri.  Ex  Me- 
moriaL  PhUqqn  de  Alber^his.  Eccoci  dunque 
nn  MoDdint»  da  Forìì,  dottore  dì  medicina  c 
padre  di  un  Tommaso  che  abitava  in  Vene- 
via,  del  qual  Mondino  esistono  più  altri  ino- 
fitiinruU  in  Bologna,  uc’  quali  tutti  ci  dteesi 
li»rlivPNr.  Nr.l  capo  precedente  pnrì.indo  di  Tora- 
Ut.U4>  da  PÌZ2.IIKJ,  ablùau  usscnalo  ch’egli  in 


Bologna  si  strinse  in  amicizia  con  ufi-  mediro 
di  Forli,  il  quale  essendo  poi  passato  a Vene- 
zia, colà  trasse  ancora  il  Pizzano,  c gli  diode 
in  moglie  una  su.i  liglia,  che  fu  madre  della 
celebre  Cristina  da  rizzano.  Or  da  questo  mo- 
numento in  cui  reggiamo  Tommaso  da  Pizzano 
agire  in  Bologna  in  nome  dì  Tommaso  da 
Forlì  figliuol  di  Mondmo,  che  abitava  in  \*e- 
iiczia,  si  rende  chiaro  abbastanza  c che  (|ucsU 
fu  il  dottor  forlivese  da  lui  conosciuto  in  Bo- 
logna, e di  cui  poscia  in  Venezia  ebbe  in  mo- 
glie la  figlia.  Fu  dunque  Moudiiio  da  Forti 
avolo  della  madre  dolla  famosa  Pìzzaoi.  Ch’  ei 
fosse  professore  in  Bologna,  non  ve  ne  ha  ine- 
morit  ne’  monumenti  di  quella  città.  Se  il  fosse 
in  Padova,  il  cercheremo  fra  poco.  Qui  basti 
solo  l’awertire  ch’eì  non  c l’autore  dcU'opem 
d’ Anatomia  di  cut  singolarmente  cerchiamo, 
perciocché  questi  fu  certamente  bolognese  di 
pallia.. 

XXX.  Pri/ae  notizie  del  Bologncie  Mondino. 

Fin  dairannoSa7o  erano  io  Bologna  Al- 
bizzo  de’ Liuei  e Liucio  dì  lui  figliuolo,  come 
raocogliesi  da  un  monumento  pubblicato  dal 
P.  Sarti  (Oe  Prof,  lìon.,  t,  i,  pars  1,  p.  463). 
An.  AiCCLXX  Domùtus  Albìzus  qu.  Dotnùù 
Bajrnerii  de  LiuciSf  et  Mag.  Liucius  ejiu  fìlius 
promiserwtt  soivere  Domino  Mqg.  Bavtkalo  Do- 
ctori  in  Phrsica  Ai/ie  atl  aimutn  lib.  XXXX 
Bon.  quoM  ri  debent  ad  ìaborandim  in  arie  spe- 
ciariae  ad  ^quartam  partem  lucri  et  damni.  Or 
Albizzo  dc’,Liucì  fu  avolo,  c Lìurio  zio  paterno 
del  nostro  Mondino,  come  ci  assicura  il  mede- 
simo P.  Sarti.  Essi  avean  dunque  contratta  so- 
cietà con  Bartolo  nell*  aprire  una  bottega  di 
speziale.,  a questa  p.insò  poscia  a Mondino,  da 
cui  le  limose  si  sl.ibilinonte  il  nome,  che,  co- 
me avverte  il  smltlétto  conte  Fantuzzi  nell’e- 
rudito ed  os.-itla  V^^ita  che  di  fresco  ha  ptihbll- 
catJ  del  celebre  Ulisse  Aldrovandi  (p.  78),  fino 
al  principo  di  (piesto  secolo  dicevasi  la  Sprzia- 
rìa  di  Mondino.  Lìurio,  dì  lui  zio.  Tanno  i3o6 
fu  eletto  -a  professore  di  medicina  nelTuniver- 
sità  di  "Bologna,  corno  ci  narra  il  Ghirardacci 
clic  il  chiama  Afaextto  Leucio  -thiUore  in  Fisica 
(Aor.  di  Boi.,  t.  t , p.  5o5).  L’anno  i3i6  es- 
sendo venuto  a Bologna  Giovanni,  figliuolo  del 
re  Bobciio , e poscia  partitone.  Maestro  Lu- 
Clio,  ...  e Afaesùo  Mondùto  Dottori  Fisici  {ih., 
p.  .‘>91),  cioè  zio  e nipote,  furono  a luì  man- 
dati con  altri  a chiedergli  scusa  dì  un  insulto 
fatto  a un  agente  da  iui~  lasciato  in  Bologna. 
Due  anni  appresso  Liucio  mori,  e fu  sepolto 
in  S.  Vitale  in  nn  sepolcro  di  hiarmo  che  dal 
nipote  Mondino  gli  fu  fatto  innalzare , c clic 
ancora  vi  si  conserva.  V’cdcit  in  esso  scolpito 
a basso  rilievo  un  maestro  assiso  in  cattedra 
e .*ittornrato  da  più  scolari,  che  per  errore  è 
stato  creduto  da  alcuni  Mondino,  a cui  ancora 
si  è attribuita  da  alcuni,  e singolarmente  dul- 
TAlidosi  (Dott.  bolt.tj;n.  di  Tcot.,  er.  p.  137), 
Tiscrlzìrme  che  vi  si  legge  c clic  appartien  reai- 
lueutc  u Lìurio. 
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Mondino,  nipote  di  Liucìo  e Hgliuolo,  come 
V Alidosi  anerma  (t  ciL),  di  Nrrtno  FranzoU 
de' Luzzi,  era  professore  di  medicina  nell' uni- 
versità di  Bologna,  come  poc’  anzi  abbiamo  os- 
servato, l’anno  i3i6.  11  Ghirardacci  lo  anno- 
vera tra*  professori  alTanno  i3ai  (t.  a,  p.  i8) 
c all’anno  i3i4  colto  stipendio  di 

cento  lire.  Secondo  T antic-a  Cronaca  italiana 
di  Bologna,  pubblicata  dal  Muratori,  ei  mori 
l’anno  i3a6  {Script,  fier.  iVa/.,  voi.  i8,  p.  34©): 
«•In  questo  anno  mori  Maestro  Mondino',  che 
(•fu  riputato  uno  de’  migliori  Medici  del  mon- 
X do,  e fu  seppellito  a San  Vitale  (nei  sepolcro 
» medesimo  di  tuo  tib),  ed  ebbe  nn  grandi  ui- 
» mo  onore  dalla  maggior  parte  del  popolo  ». 
Sembra  però;  che  in  questa  Cronaca  «sia  corso 
errore  di  un  anno)  perciocché  il  più  volte 
lodato  conte  Fantuzzi  n^i  ha  avvertito,  che  in 
un  libro  de’ Trali -di  S.  Franr^sco,  ove  si  no- 
tavano r entrate  e le  spese  del  convento  e della 
rhièsa,  all'anno  i3o5  si  legge:  Uem  Fr.  Guido 
de  Spaiit  etc,  prò  animti  Mngistri  Mondxniy  l.  1 5, 
ff.  68.  Ed  è perciò  probabile  che  queste  ap- 
punto foue  1’  .inno  della  morte  di  Mondino. 
Or  che  queste  Mondino,  e non  quel  da  Forlt, 
fosso  l'autore  del  trattato  di  Anatomia,  ne  ab- 
biamo più  pniove  che  non  ei  permettono  di 
dubitarne.  Guido  di  Cauliac , scrittore  di  chi- 


gnaiio  la  spiegazione  del  lesto  di  Momlino,  la 
qual  legge,  egli  dice,  eh'  era  in  vigore  ducento 
anni  ancora  dopo  la  morte  di  Mondino  {ilitt.  de 
VAnat.,  t.  I,  p.  209).  Questo  stesso  autore  con- 
fessa che  Mondino  Ai  il  ristoratore  dell’  anato- 
mia in  Italia,  poiché  prima  di  lui  ninno  avev.a 
scritto  di  questo  argomento.  Anche  il  Freind 
confessa  che  molte  osservazioni  e «coperte  nuovo 
fece  Mondino,  c le  inserì  nella  stia  opera  (^ùf. 
Med-t  p.  i58).  Di  essa  abbiamo  molte  edizioni 
che  si  rammentano  da  M.  Portai,  dal  Fahricio 
{fìibl.  med.  et  inf.  Latm.,  (.  .S,  p.  e dagli 
autori  delle  Biblioteche  luedichr. 

XXXII.  Detti  proltabitmente  anwultere 
un  terzo  Mofulino  del  Friuli. 

11  Facciolati  pensa  (L  ci(.,  p.  4 -^)>  che  il  Mon- 
dino anatomico  fosse,  quel  medesimo  che  Ai 
professore  in  Padova  l'anno  iSo*,  e che  que- 
sti fosse  natio  del  Friuli.  Ei  reca  a provarlo 
gli  atti  dell*  esame  di  Aimerico,  polacco,  de'  38 
di  aprile  del  1 307, 'in  cui  si  nomina  come  pro- 
motore Magitter  Afuntlinut  de  dvitau  Austriae 
Phrsicet  et  Medicinae  Doctor,  et  actu  regent  in 
. Studio  Ptuluatto.  Ma  lo  scrittore  d’  Anatomia 
eertamenic  fu  bolognese , come  si  è detto.  Ei 
dunque  non  può  essere  il  professore  qui  men- 
tovatir.  Sarà  egli  forse  il  Mondino  da  Forlì, 
nominato  poc'anzi?  Se  le  testimonianze  di  so- 
pra addotte  non  fossero  cosi  uniformi  a dirlo 
forlivese,  io  sospetterei  di  qualche  errore,  c cre- 
derei che  invece  di  Forotivio  dovesse  leggersi 
1;  Fonyulio..  Ma  poiché  chi  ha  esaminati  quei 
' monumenti  ci  assicura,  che  vi  si  legge  chiara- 
mente e costantrmcntc  ForohWo,  non  p.Tre  che 
possa  temersi  dì  errore.  Per  altra  parte,  non  solo 
negli  Atti  sopraccitati,  ma  anche  in  un  codice 
della  reai  biblioteca  di  Torino,  in  cui  si  con- 


doctr.  I,  c.  1):  tecundum  fjuod  fraefol  Mundi- 
mtit  Bonon.  qui  super  hoc  teripsit,  et  tptam  feeit 
muUoties,  et  Magitpr  me  ut  Bertuciut.  Inoltre  in 
un  codice  della  biblioteca  regia  di  Torino:  1 
Anatomia  Mondini  ??onomVmif  {Cat.  BihL  rrg.  1 
f<zur.,  I.  3,  p.  no,  cod.  477)*  Finalmente  Gio- 
vanni Garzoni,  nella  sua  operetta  de  Dignitate 
Vrbit  BononitUt  scritta  al  hne  del  secolo  XV/ 
ne  fa  quest'elogio  : Mondinum  Bononirnsem  no- 
bilittinmm  ac  prtustdntisiimum  ^fhiste  Medicum 
affirmem  neceue  est,  cum  ejut  extent  scnpfa  sen- 
tenliis  rrferta,  quae  cum  Irgimus,  masima  nos 
voluptaU  qfficiunt.  Tbr^im  hominis  Jabricalionemt 
onuumque  humanae  ntUunte  figuram  atque  per- 
Jrctionem  Utteris  mmidavit,  eptae  rei  .quanti  fa- 
cietuUt  sit,  nii//w  possum  verbis  consequi  {Script. 
Ber.  ital.,  voi.  ai,  p.  1163).  In  fatti  Mondino 
fu  il  primo  dopo  gli  antichi  che  ei  desse  un 
Intero  trattato  d' Anatomia;  e questo  fu  allora 
cosi  pregiato,  che  anche  uell’  università  di  Pa- 
dova se  ue  leg^ea  qualche  passo  come  testo 
autentico,  cui  poscia  il  maestro  spiegava  più 
ampiamente  {FaceioL,  P'ast,^  pars  1,  p.  4^)*  ^ 
Mi  Portai  prodttre  una  lrg?e  della  stessa  uni- 
tersità,  COR  cui  si  oidùia  che  gli  aualomici  se- 


rurgìa  di  questo  secolo  e che  aveva  studiala 
la  medicina  in  Bologna,  come  già  sì  é detto , n tiene  un  compendio  de'Sinonimi  medici  di  Si- 
parlando  dell*  aiiatbmÌA , dice  ( CA.  traci,  t,  I mone  da  .Grnova,  cosi  al  fine  si  legge  : Hicfmit 

Mundinus  de  ForojuUo  Austria  Ciritaie  dieta 
Jquilejn  in  studio  Paduae  : Sj'ttonima  breviata 
cum  additìonibus  quibtisdam  anno  MCCCXXl 
die  XI  Augusti  {Cai.  Bibl.  reg.  tatsrin.  ^ f.  3, 
p.  Ii4,  cod.  499)*  K in  un  altro  della  biblio- 
teca del  re  di  Francia  : Mundini  Forojuliensis 
Sj'twninta  Medica  {Cai.  Bibl.  reg.  paris. , f.  4 t 
p.  3o<),  cod.  7057).  E in  un  altro  citalo  da 
moDsignos  Mansi  nelle  sue  Giunte  al  Fabricìo 
(L  cif.):  Omonima  Magistri  de  Janna  cum  ad^ 
ditionibus  Magistri  Mundini  de  ForojuUo  (a). 


Magistri 

{a)  Li  »I«m  Optra  éelle  Aftitts»*  a’SìBOBiiiii  4i  Sttosne  da 
Gevova  Alle  da  ^soto  Musd>»e,  Irorwi  in  no  codìw  della 
Bìàttolcca  Valìcssv*Urlrtsale  citalo  da  Mo«tt|.  fnnlMìsi  «fi 
looiB  ssdetiBio  d«'«w)i  MS8.  pmso  la  fa«i|lia  del  «ede- 
iì»o  t 5«  e*(0  ascon  ftlatatsmU  ti  A>  Memjinm 

de  Ferafelii  Ci-Hete  i»  Sl»é$0  Pedmeoe  f tal  km  \ tepiOmnl 
Spnonime  M.  Sìmòiuì  de  Janee  emm  edditomhes  H.  Mm~ 
din  ds  Fere  Jnlii.  Par  dss^  indsktUbile  che  del  Fiioli 
lasM  salio  il  Mosdiso  asior  di  ^oesl’opera.  Asai  il  redeis 
che  ad  essa  io  qseslo  codicè  stesw  »i  a||issM  PAsalonia  di 
.flosdiso,  tfSM  iodicaise  la  patria , potrebbe  tare*  soepellar# 
che  foM*  nn  aolo  Paslort  di  jamesdve  le  «pere.  Mj  troppo 
roO>  («ibrìvo  %M  arfoneoH  de'Bolo|ee»i  pe^  eoeoverw  Ira 
WrO  questo  unito»,  « peuto  pace  piu  reiiMwla  che  Ire  .Mos- 
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Convien  doikqaé  neceuiimmeiUe  ooDfes»«r«,  che 
o gli  scrittori  degli  atti  e de*  codici , or  ora 
nentorati , hanno  preao  errore,  credendo  che 
friulano  fosse  Mondino  e non  forlivese,  c scri- 
vendo perciò  ForojulùnsiSf  e aggiungendo  per 
tal  persuasione  quelle  parole  dir  Àu$lria  CtVt- 
talCf  ec.j  o,  quando  ciò  sembri  difQcile  ad  ac- 
cordarsi, che  oltre  il  Mondino  da  Bologna, 
scrittore  d’anatomia,  ed  oltre  il  Mondino  da 
Forli,  avolo  della  madre  di  Cristina  da  Pizr.a* 
no,  vi  ebbe  a questi  tempi  un  Mondino  dal 
Friuli  autore  dell' opera  poc’anzi  accennata. 

XXXUI.  Niccolò  da  Beg^ioy  tradultora 
dtlt  opere  di  GàUno* 

Chiudiamo  questo  capo  col  ragionar  tire- 
vcracnte  di  uno,  che  se  non  fu  medico  di  pro- 
fessione, col  tradurre  però  molte  opere  di  Ga- 
leno di  greco  in  Ialino  più  feliccmcote  che  mm 
crasi  fitto  in  addietro,  recò  alla  medicina  non 
|K>co  vantaggio.  Ei  fu  Niccolò  da  Reggio'  di 
Calabria.  Abbiamo  altrove  parlato  di  un  Nic- 
colò autore  di  un’  opera  chiamata  Àntùltlariot 
il  qual  certamente  visse  prima  del  secolo  XIll; 
poiché  reggiamo  eh’  essa  fu  commentala  da 
Malico  Plaleario  vissuto  nel  secolo  XII.  Que- 
gli di  cui  ora  trattiamo,  rÌTeva  a questo  seco- 
lo ; e ne  abbiamo  un  rertissiroo  testimonio  in 
Guido  di  Caiiliac  che  nc  |virl.)  come  d’uomo 
suo  contemporaneo,  e rammenta  r loda  molto 
]<;  tra4lu2Ìoui  di  G.dcno,  che  aveva  mandale 
alla  Corte  del  pontefice  in  Avignone:  In  hoc 
tempore  (iVi  p/xMKM.),  die’  egli,  in  Calaùna,  Ma^ 
f^isler  Nicolaux  de  Ret^in  in  lirista  Gracca  et 
Latina  pcrJiclUtumis  lihro$  GaUni  trantlaUtmtf 
et  eos  in  Curia  nabU  transmisit,  qui  altiorù  et 
pfrjictioris  etyli  uùkntur,  quam  translateui  de 
Arabica  lùi^tut.  Veggiamo  in  falli  nel  catalogo 
de’  Manoscritti  della  Biblioteca  del  re  di  Fran- 
cia molte  opere  di  Galeno  da  Niccolò  recate  di 
grert>  in  latino  (l.  4,  p.  a8fi,  corf.  GSfij^  p,  287, 
cod.  6867),  il  che  sempre  più  chiaramente 
sciiopre  hi  falsità  di  ciò  che  alcuni  hanno  as- 
seritOj  e che  altrove  abbiamo  combattuto,  cioè, 
clic  solo  nel  XV  secolo  si  coiniociassero  a ve- 
dere in  Italia  gli  originali  greci,  ed  a lavorarsi 
sopra  essi  le  versioni  latine  (*). 

jiiii  circa  il  lenpo  ' medciimo  ai  debàaso  loiRirKrrt.  Vtf|SM 
CM,  iulonio  al  Mcwdieo,  il  tomo  tnlo,  pj{.  ^l  degli  Sciti- 
teli  t’olofineU  dello  conte  F^nlHati. 

(*)  MoltiwiiM  IradsiioHÌ  di  diVrisi  oj>atroli  di  (òleao,  fati* 
da  ^iccelóda  neggie  Ira'l  iSi;  e*l  ve((onii  we'pri- 

roi  doe  locai  dell'  cduioBc  Ulina  delk  opere  dt  e»u>  falle  in 
Ire  tuwi  da  Pieiaulonio  llnflico,  piacenlÌDu,  profeisote  d«ll'  gni- 
vciMÙ  di  Pavia,  e slanpala  Mila  alcua  cilli,  parie  sei  i5i5 
< palle  ne)  i5i6.  E tra  eui  é dcjna  di  rilmìoBc  la  dedica  di 
Niccolò  al  re  Hoberlo  di  Napoli  dri  libro  di  Galeno,  ìbIìIo- 
lalo  Dt  fiestioiu  utùmuufuifitt  ps/Zòsidc  terfom,  nella  ^oale 
diceebe  riutpct  idor  dc'Grcci  Audronito,  ateiidn  udito  per  faoM 
il  |ran  aapei  di  llubeilo,  e il  dcaid«.tiu  cbVgli  aveva  di  poueder 
Cella  opere  di  («aìenp,  ebe  non  ciano  alale  abcvia  icialc  in 
biìM,  altuBoglieoc  aveva  lolle  tnaodale. 


CAPO  IV 

•ItSUPBVDtUZl  CIVI1.B 

I.  CartxUfrv  de" giurecomuUi  di  questo  secolo» 

Gli  onori  che  ne'dur  secoli  precedenli  furono 
a targa  inano  profusi  sopra  i giureconsulti , o 
II*  ricchezze  per  mezzo  del  lor  sapere  da  molti 
di  essi  ammassato,  avean  conciliata  autorità  e 
stima  si  graude  alla  giurisprudenza,  ch’ella  re- 
gnava in  certo  modo  nelle  pubbliche  scuole  « 
c non  vi  era  scienza  a cui  non  pretendesse  di 
precedere  e di  soprastarc.  Quindi  era  inGuito 
il  numero  di  coloro  .che  mettevansì  per  que- 
sta via  ; e colto  studio  della  giurisprudenza  si 
addestravano  od  a professarla  nelle  università, 
o ad  esercitarla  ne’  li*ibuoali.  Essa,  a dir  vero^ 
andavasi  insalvaticheudo  ogni  giorno  più  ; e ne 
son  pruova  gli  scritti  medesimi  di  questi  tem- 
pi, che  sempre  ma^ìormentc  scostandosi  dalla 
precisione  e «lalla  chiarezza  degli  antichi  giu- 
reconsulti, oltre  uno  stil  barbaro  e rozzo,  e 
oltre  la  mancanza  di  critica,  ci.  offrono  cocnu- 
nemcnle  un’  ignuda  e continuata  serie  di  cita* 
zioni,  tra  le  quali  Va. naufragoquel  qualunque 
raziocinio  o discorso  che  sotto  vi  sta  nasco- 
.slo  (ri).  Questo  noudimeno  fu  il  secolo  a cui 
I fiorirono  i Baldi,  i Bartoli  e tanti  altri  chia- 
rissimi lumi  della  giurisprudenza , che  furono 
a’  lor  tempi  avuti  in  conto  non  meno  che  di 
Dei,  ed  i cui  nomi  anche  al  presente  non  si 
pronunciano  senza  generazione.  E certo  nelle 
lor  opere  essi  danno  a vedere  e . P acuto  inge- 
gno di  Cui  erano  forniti,  « P immenso  studio 
che  avean  fatto;  e perciò  le  loro  decisioni, 
benché  non  siano  oracoli  cut  non  sia  lecito 
contraddire,  si  rispettano  nondimeno  e si  ri- 
mirano da’  gravi  giureconsulti  come  cosa  ve- 
nerabile e sacra.  Ma  il  metodo  di  cui  essi  usa- 
no, la  loro  soverchia  lunghezza,  la  durezza  e 
barbarie  , del  loro  stile,  appena  permettono  di 
sostenerne  per  qualche  tempo  la  troppo  spia- 
cevole lettura.  Convìcn  però  qui  ripetere  la 
riflessione  che  più  altre  volte  abbiamo  fatta . 
Gli  errori  e i difellt  di  questi  grand' uomini 
sono  in  gran  p.’irfe  difetti  del  secolo  in  cui  vi- 
'Tcvano.  La  scarsezza  de*  libri,  la  scorrezione 
de’  codici,  la  perdita  de’  monumenti  c la  man- 

(a)  Poco  OBOrevolv  leslinoaisBu  im»  tolo  al  taperr,  ma 
anebe  alPoiirslà  de'|inicroR»allt  drll'tià  »oa,  resde  il  Pclrarca 
in  una  sua  Irlirra  a so  colai  Marco  Ja  Genova,  fn  ctu,  dopo 
aver  laoganifate  parlalo  degli  aolirbi  gigrerunsulli,  fSiod  iJcire» 
àìligtttUa\  fteiy  dice  «gli,  quìa  fati  ma/ffim  ìtfrile'vm  tteUti 
/cspofó  it  ou/pne  funi  et  comJiioiikKi  leeum  iiihH  otti  parem 
furùt,  Jidùim  cententéf  quid  dt  cmttSiLhu  dtqvt  ittdtLÌji  se 
UUsmentn  jure  tit  ut  qttst  stsdìi  tsi  ftntts  /«.'rasi 

ftittU.  Quindi  dopo  aver  fallo  ss  Ungo  coufronlo  tra  gli  an- 
lìcbi  e i aodtrni  gìarecootulli , lo  couebiodr  dicendo:  Qaiid 
p/sri/m  monti  Qiu\qiui  kotam,  cioè  de'  modmii  , piotnpfims 
rtiudatltm  tt  ihtili»  Itprm  ad  liSidiatm  laaai  tiasU,  ù tt 
fM/iseomaJU  mmuis  impte.t't^  ti  dodi  riti  mfimt  aamtit.  Si  qmà 
ùsitm  rami  piotili  aS  hii  stHbut  fUtmm  nudat  esUtm  oteita- 
Ui  attipaUy  piatiti  qsam  fuoé  /arri  tl  giai.ae  expen  «1/,  in- 
da imapt!  ti  imaJà  bost/mù  sii  tiiS,tiifia  jn/amiam  {Eput.f 
id.  Centi.,  i6oi,  /.  lt,ep.  4>- 
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ran7A  (Irritimi  alla  rritica  rriwiova 

ineviuliilt  i falli  ; e taluni  clic  ora.  ai  latino 
beffo  de*  nostri  buoni  antirbì,  tallo  Iddio,  quan- 
to più  barltari  di  essi  sarebbero  stati , se  fos- 
sero TÌMuti  a' loro  tempi;  e quelli,  al  contra- 
rio, che  noi  or  disprcuianio,  oe  viTCsacro  ora, 
fra  la  ai  gran  copia  de*  meni  clic  a noi  è con- 
ceduta, forse  ci  farebbono  non  poche  Tolte  ar- 
roaaire  della  noatra  ignoranza.  Herhìamooi  dun- 
que col  pensiero  a que'  secoli  de’  quali  ora 
scriviamo,  e col  ponderarne  le  circostanze,  «p- 
prenderemo  ad  avere  in  qualche  maggiore  stima 
queVhe  allora  ollepnero  la  fama  ed  il  nome  dì 
dotti  giureconsulti.  Di  questi  dobbiamo  or  ra- 
gionare ; ma  il  numero  n*é  si  grande,  che  qui, 
piti  che  altrove,  cr  fa  bisogno  il  ristringerei,  e 
n trasceglier  queSoli  cHe,  «vqicr  l’opere  pub- 
blicale, o per  cartobe  sortenote,  o'prr  altro 
riguardo  iliTetiner  più  illustri.  Nel  periodo  pre- 
ecdeiUr  ne  abbiamo,  ragfooato  sacondu  le  uni- 
rertitii  a cui  essi' appartennero.  Ma  in  questo 
sec<do  pochi  furono  qtio’^rofcssori  che  aves^ 
sero  tiabil  tede; c molti,  inoltre,  ^Icbri^io'loro 
scritti  .legali , non  tennero  mai  in  alcun  luogo 
scuola  di  legge.  Noi  perciò  seguiremo  a un  di 
presso  I*  ordin  de*  tempf  tenuto  romudemente 
dal  Panciroli,  cominciando  da  quelli  che  sul 
priotipio  del  secolo  furono  rinomali.  • 

li.  Onùre^i'amhoscitUt  ed  impieghi  soMtàtufi 
da  Holéutdo  J^iaxzoia,  giuirconsulia. 

TI  Papadopoh'^//)ts(.  ^mn. patata,  l.  3,«cct.  i,- 
C.  i)  ed  il  Facciolati  (Fosti  Gymn.  patat/^y par$.  -i, 
p.  33,  ec.)  nominano  tra*  più  antichi  professori 
dr  legge  nell*  iinìvertiU  di  F*adova  Jacopo  di 
Arena,  di  cni-abbiam  partalo  nel  quarto  pe- 
rìodo, e Rolando  Placiola  ossia  Piazzala,  di 
cui,  perchè  in  questo  secolo  ai  renilcttO’  più 
celebre^  abbiam  diflbrito  a qu^to  luogo  il  ra- 
gionare; e tanto*  più  volentieri',  quanto  più 
scarse  sono  le  nobaic  che  ce  oe  ha  date  il 
Farciqlati,  e più  jp'ati  gli  Frroft  con  cui  ne 
foi  scritto  il  Papadopoli,  segu(*lHlo  ^li  altri  scrit- 
tori padovoni.  Ch’ei  fosse  professor  di  léggi 
in  Padova,  provasi  dal  Facciolati  colla  Mairi**, 
e4)la  de*  dottori,  in  cui  dice,  eh’ egli  c segnato 
in  secondo  luogo;  e se  rotai  Matrìcola  è an- 
tica, ella  ne  toglie  ogni  <lubbio.  Aggiiigne  che 
1**anno  i3o3  ci  presiedeva 'al  Collegio  de*  giu- 
dici, e che  di  cÀ  si  trova  memoria  negli  Atti- 
dei  ooUegio  medesimo.-  Ma  assai  più  che  per 
queste  cariche  fu  illiitlro  Rolando  per  le  am- 
basciate onorcToli  rhe  sostenne,  e ^ pubblici 
affari  che  gli  fnrono.  conAdatr;  e ne  abbiamo 
il  racconto  presso  due  gravissimi-  Storici  con- 
temporanei, Allicrtino  Mussato*  e.  Guglielmo 
Cortnsio  {De  gettu  ÌUnt.  F//,  c.-  i.  Script. 
Ber,  ital.y  tfoi,  io). 'Rolando ■ Pùntola  fu  uno 
de*  quattro  ambascjgdorì  imUati  dn’Padovani, 
sul  finire  dell’ anno  i3ii,  ad  Arrìgo  VII  che 
allor  Irovavarì*  in  Genova.’  Essi  *vi  furono  ri- 
cevati con  coitesi  maniere,  e parve  che  Ar- 
rigo non-  richiedesse  dai  Padovani  ohe  patti 
asMi  discreti.  Ma  essi  venn<^ro  a risapere  che 
I*  imperador  già  avea  risoluto  di  dare  il  go- 
TiasBosciti  V.  n. 
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verno  di  Padova  a Gin  della  Scala,  dichiaralo 
loro  nimico.  Tornali  perciò  in  patria,  c sparsa 
tal  nuova,  tutta  la  città  Ri  costernata;  e ra- 
dunato il  seiup),  SI  disputò  Innrameiilc  a qual 
partito  convenisse  appigliarsi.  Il  Mussato  ri  ha 
tramandato  tutto  il  patetico  ed  eloquente  di- 
scorso clic  fero  Ridando  per  esortare  i Pado- 
vani a sguoterr  U giogo  di  Arrigo,  e insieme 
quello  che  tenne  egli  stesso,  che  pure  era  stato 
uno  degli  ambasciadori  per  indurgli  a più  miti 
risoluzioni  (/V  gr|Z.  Henr.  yjl,  t.  6),  rtthr.  r. 
Script.  Ber.  ital.,  iol.  10)  (•).  Ma  confessa  egli 
medfHÌmo  che  rclorp»en/.a  di  Rolaudu  fu  più 
della  sua  efficare.  Abbiamo  ancora  un’elegia 
dello  stesm  Mussato  a Rolando,  in  cui  ram- 
menta questa  contesa  rlie  allora  ebbero  insie- 
me, e dui  titolo  di  «ssa  raccogliamo  quali  di- 
gn^  avessero  allora  arainendue  nella  lor  pa- 
tria: j4d  BoloJìdufn  Jutlirem  de  Placiola  amicum 
suum  ubi  conciUandum  tic  eontentione  intef  se 
habita  de  rebia  pubiieisy  alierò  ejrtstenU  Jiutice 
Àntianoruniy  altero  priore,  Gast^liiiomun  {ep.  3, 
ad  calc.f  t.  6,  pflrs  u,  T%es.  Antùf.  Bai.).  Ciò 
avvenne,  come  dice  il  Cortusio  (ìliit.,  /.  j, 
c.  i4,  Scrifti.’ Ber.  ilak),  nel  febbraio 

del  I31-9.  Sul  finire  dell*  anno  stesso  ci  fu  tino 
degl*  Inviati  da’ Padovani  al  conte  NieeobV  di 
bozzo  (Musi.',  l.  IO,  rubr,  a)  da  cui  temerasi 
il 'tradimento,  clic  poscia  si  palesò,  contro  di 
Joro,  affine  Mi  renderselo  amico  c di  spiare 
insieme  in  quale  stato  fossero  le  cose.  Quindi 
nella  guerra  che  ardeva  tra  Can  della  Scala  e li 
Padovani,  essendo  le  trippe  nimichc  venute 
a battaglia  a*  iG  dv settembre  del  i3i4,  ed  es- 
sendo stati  sconfitti  i Padovani,  fu  tra’prìgioni 
lo  stesso  Rolando  (ùf. , tle  Gestit  italic.,  L 0^ 
rfjòr.  n;  Cortuu,  l.  t,  c.  a4)>  >oa  poscia  con- 
cbiusa  nell’ottobre  dell* anno  stesso  la  pare,  e* 
rendati  per  l’una  parte  c per  l’altra  i prigio- 
gionierè(.l/ufs.,  1^.,  rubr.  10),  Rolando  ancora 
riebbe  la  libertà.  La  pace  tra*  Padovani  e Cane 
della  Scala  non  fu  multo  * durevole  ; c.  venati 
presto  di  nuovo  alPanni,  i PadoV&ni  ftiron  la 
seconda  .volta  costretti  ail  implorare  la  pace 
1*41000  ed  im  de*  deputati  a trattarla,  che 

dal  Cortusio  si  chiamano  i maggiori  tra*  cìlta- 
dlni  di  Padova  (/.  a,  C.  a5),  fu  H nostro  Ro- 
lando. Ma  rolLi  di  nuovo  U pace  nel  seguente 
anno  i3iq,  Rolando  con  alcuni  altri  de*  più 
ragguardevoli  Padovani  fu  inviato  nel  gennaio 
.del  i3ao  a Bolzano,  ove  dovrà  trnv.'irsi  Fede- 
rigo, duca  d’Austria,  per  concertar  con  lui  la 
più  sicura  m.'iniera  con  Cui  abbattere  un  si 
potente,  ed  iulplacahii  nemic-o  (lé.,  c.  3G);  ma 
nc  Federigo  vi  si*  potè  ritrovare  > c gli  ordini 
da  lui  inviati  a Cane  ricevuti  furono  con  di- 
sprezzo. Finalmente,  il  vediamo  inviato  pel 
medesimo  fine  in  Corìnzia,  Panno  i3a3 
i.  3,  c.  a),  a trattar  con  quel  duca  per  la  si- 
curézza della  sua  »patria  contro  le  eontiimc 
molestie  di  Cane. 

(*)  Da' din  pnors  deirslo^issu  éi  RoUsda  sàbisaio 
Rdls  Slofls  éì  Femio,  viccslìao,  of 'egli  riftriKS  il  breve  ms 
forte  rs|ioaaBKDlo  cb'si  fece  si  CorsoM  érlla  ms  ptlrù,  pie 
io4srle  s cos(rrìnM  il  doaiitio  a Jacopo  ds  Carrara  {Sfrtft. 

Rtr.  itéì.y  Mi.  q,  p.  Iij5>, 

4^ 


33$ 


111^  AlU't  itoiizie  mtottio  ul  uudtsùuo.  | 
*•  I 

Questo  e ciò  Hic  (Iella  riln  di  Kolaitdo  da  ' 
riazxoU  ne  narraiiu  f*lt  antiilii  clorici  |>adu- 
%ani  che  »oIi  son  degni  di  ledr.  31a  ì imHleriii. 
(hì  il  Pnpadopoli  tingolarmotifc  (/.  dt.\  las('iale 
io  diajtatic  le  vere  azioni  dì  (|u<‘»to  crlrhrv  < 
gìurccoo»ulU>j  ci  narrano' invece  le  fu>'oloi^9.  | 
Dicono  adiiiKftie  ehe  dappoiehc  isolando  fu  1 
riloroato  dall' ambasciata  falla  ad  Arrigo^  venne  I 
di’  Padovani  invialo  al  poideiìcr  Clemt'nlc  V j 
|>er  implorarne  rniiito  eoniro  l' imprmdore;  e ^ 
ch’c|tU  culla  sua.  deiiirezza  ed  eloqtienxà  se,(ìw 
per  tal  maniera  ;ie(|uistariie  la  stima  e ramor**. 
die  avendo  cliiesto  al  pontefice  un  iK’iiriieio 
per  mi'  suu*  fratino;  (piesli  din*  gliene  propone, 
acciocché  sneglicssc  ira  essi,  e dir  xvciido  <^;li 
scelto  il  inen  pingue,  e chiesloglienc  il  perrliè 
dal  |Hiiilctice,  prr«*h(‘,  disse,  mio  fratellu  non 
vaie  punto  di  più.  Coiai 'racconti  sono  oppor*  ' 
tulli  a intertenere  un  ozioso  lettore.  Ma  né  il  , 
Fapadopoli,  né  il  Panriroli  che  prima  di  lui  I 
l'ba'  adoilato  {Oe  cL  Le^.  JAterj/r.f  l.  a,  c.  5i),  'i 
non  ci  potaebbon  additare  su  qiiM  fondiiinento  . 
que«to  si  appoggi.  Anzi  il  silenzio  del  Mussato  I 
t-  dd  Cortosiu,  scrittori  esattissimi  c minntU« 
simi,  intonio  a 'questa  ambasciata,  basta,  s’io 
non  erro,  .v  inostrar(?enc  la  falsità.  11  Faccio* 
lati  aggiiigiir,  che  Kolando  fu  in  Bolc^na  asses- 
sore di  Nici^lò  da  Carrara,  che  eravi  podestà. 
In  fatti  troviamo  Niccolò  ornato  di  quieta- ca- 
rica l’anno  iSa*!  (Oywi.  di  Boi.,  ScrifH.  Ber. 
uaL,  rol,  1$.  p.  333);  e non  c.  perciò  im|>ro- 
babilc  ch'egli  da  Padova  condtic(*»se  seco  Ko-  ; 
landò.  In  ^iial  anno  ci  morisse,  non  trovo  ehi  ' 
ce  ne  abbia  lasciala  memoria  ; ne  veggo  farsi 
menzione  di  lui  nelle  antiche  storie  di  Padova 
dopo  ranno- i3a3,  11  Panciruli,  'Sidrauttirìtà 
dell’ Alvorolto,  giureconsulto  dd  secolo  XV,  il 
fa  autore  di  un  libro  sui  Feudi,  e di  fin*oj>e- 
lelUiiiirui  trattava  dei  Re;  e avverte. iiisieme 
dir  la  Somma  dyirArtc  de*  Notai,  che  alcuni 
per  errore  gli,  baono  attribuita,  è opera  di 
iWilandino  Passaggicri,  bolt^ncse. 

- IV.  Alberto  da  Caudino. 

Più  scarse  e non. meno  incerte  son  le  noti- 
zie che  abbiaHict  di  Alberto  da  Gondmo  : e ap- 
pena sapremino  chi  ngU  fosse,  s’ogli  stesso  non 
ce  n’avessc  lasciato  qualche  memoria  nella  sua 
opera  intitolata  de  Malcfìciis,  che  é in  somma 
un  trattato  di  giurisprudenza  crìinlnole.  11  Pan-  ^ 
ciroli  dice  {De  cl.  Leg^  Intrrpr.,  /.  a,  c.  49)>  I 
ch’ei  fu  aretino  di  patria,  ovvero,  com’egli  af-  \ 
ferma  di  aver  letto  in  certi-  monumenti , ber-  f 
gamasco.  Se  i monumenti  dal  Panciroli  veduti  | 
SODO  autentici,  non  vi  ha  luogo  a dubbio.  Ma  j 
quando  noi  siano,  si  potrebbe  sospettare,  per  j 
avventura,  che  Alberto  traesse  il  cognome  da 
t «andino , ragguardevol  terra  del  Beigamasro. 
Non  sappiamo  ch’egli  lenc>!»e’  mai  scuola  ; né 
* uS*  opera,  che  è V unica  eh*  ei  ci 

lasdata,  ce  ne  dà  indìoio  alcuna.  Ei  fu 
«'c^npatò  comunemente  nc’ tribunali  od  carico  I 
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di  asscMore,  di  iiditorr,  o di  giudice,  come  di- 
eevasi,  delle  appellazioni.  Cosi  egli  ci  dìc<r  (f>r 
MaU-J'.  c.  de  /ilio  /a/ttiliae)  die  fu  presidente  iu 
Botiigna  uli’Clllcio  de’ ni:deli(*ii,  e che  ivi  con- 
sultò una  vidta  Dmu  dal  Mugello  che  tifone 
ivi  1.1  cattedra  dall’anno  084  lino  alla  fiiK' di 
(|ud  secolo;  e altrove  dice,  di  aver  ivi  consul- 
tato Rolandino  de’ Romanzi  Ulnu$t  procurai.) 
(he  morì  l'amio  i’j84*  ^ vrramnile  nelle  no- 
tizie tratte  dalle  rartr  bologiie.d,  r curt(*>enirntc 
trasmessemi  dal  dnllissimn  >igiior  dottor  Monti, 
trovasi,  eh*  ei  fu  ivi  a»M*s>ore  e giiidior  ran- 
no ia8{  sotto  i )KMh*slà  Gicvaiini  Pallastrelli, 
piacentino  e 'l'cbuldo  Rrusali,  bresciano;  l'an- 
no 1289  sotto  Antonino ' Fissiraga  da  Lodi,  r 
l’anno  129.3  sotto  Mjllello  de’ Griffi,  bresciano, 
c.vpitano  del  |>op€»li).  Somiglianti  iVnpieghi  egli 
ebb<‘,  eotu’egU  stesso  ci  narra,  e in  Perugia  (ùi 
Procrm.)  e iti  LiicCa  (c.  de  Bonn,  prò  MaUJ'.)  tt 
in  Sien.i  (lA)  c in  Firenze  {c,  tle  UomicidiariiÉ 
fi  c.  de  alùf.  (Risórsi.).  Kglì  anemia  ancora  di 
aver  avnU>  a suu' mac^slro  diri  diritto  canonico 
Giovanili  Anguissola, da 'Cesena  (c.  de  Hothic.), 
pr(if(*ssore  m Padova , e decsì  quindi  correg- 
gere r entH-c  del  Fabrhdatl,  secondo  U quale 
{Fatti  Gxmn.  palaia.,  pare  t,  p,  33)  Giovanni  vi 
tenne  sduola  al  principio  del  secolo  XJV  ; per- 
ciooché,  se  Albrtto  lìn  dalfanno  1284  almeno 
avrà  in  Bologna  l’ onorevole  impiego  che  ^b- 
bi&m  veduto,  convien  dire  chi;  alcuni  anni  prh 
ma  egli  avesse  rompiti  i suoi  stùdi.  E difesi 
parimente  correggere  il  Panciroli  che  afferma, 
aver  Alberto  composto  il  suo  libro  in  Bologna; 
perciocché  ei  ci  assicura  (ùt /Vtxeoi.)  di  averlo 
I scritto  in  Perugia:  Cum  ìutidetxm- l\eruAi, /am 
' est  din,  effy  AlbeftUs  tic  Gandùio  compotui  iÙtim 
^ libeUnift  pan'iun,"- tfui  •ffiwcdam  tir  Ordine  nude- 
Jtcìorum,  ve.  In  qual  anno  ei  finisse  di  vivere, 
noi  sappiamo;  ma  è probabile  che  ciò  acca- 
desse dopo  i primi  anni  di  questo  secolo. 

V.  Oldrado  da  Ponte. 

Al  tempo  stesso  vivea  il  celebre  Oldfado  da 
Ponte, 'di  patria  lodighino , scolaro,  come  af- 
ferma H Panciroli  (L  cit.,c.  $2),  s^ilPaulorità 
(lì  Baldo,  del  celebre  Dipo.  Egli,  secondo  il 
medesimo  autore,  tenne  |>riina  scuola  in  Bolo- 
gna e poscia  in  Padova,  ov’eglt  era  circa  l’an- 
no i3io,  come  confermasi  ancora  dal  Faccio- 
lati  (L  cà.,  p.  35),  « qui  é probabile  ehe  aves- 
se a suo  scolaro  Jacopo  da  Pastrengo  che  ne 
fa  menzione  : Audiri  Oldràdum  de  Laude  Prm- 
c^orrm  tneuM  dicenfent , tc.  (De  Orig,  Ber. , 
p.  44)*  fn  Bologna,'  inollre,  come  mi  ha  avver- 
tilu  il  cb.  dottor  Monti,  ei  fu  assessore  del  ca- 
}iiiano  del  popolo  Arnolib  Fissirago,  bresciano, 
s\il 'fiQc  dclPaoDO  i3oa  e sul  principio  del  se- 
guente ; e con-  onore  iion  solito  concedersi  agli 
stranieri  Ih  depuUto  ad  assistere  col  suo  con- 
siglio ad  alcuni  destinati  a formare  certi  pub- 
blici provvedimenti.  Aggiugiie  il  Panciroli^  che 
ci  passò  (pùtidi  a lemure  srwda  in  Roma,  e che 
vi  fu  fatto  avvocalo  concùloriale.  Ma  pcii^ 
ch’egli  abbia  qui  nominata  Rotii.i  in  vece  di 
AvigiuMie,  ove  allora  era  la  sede  romana;  e cIk 
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r rqiiÌYoro  «M>ìa  atuIo  orìftinc  dal  titolo  »t/*un 
<1<»’ (ìon»i{tlt  di  (lldradn,  ove  rtwi  »i  legf*r:  C o/i* 
ùUa  tt  tjutKnituu  t crii /•arimi  utriusquf  furìs 
Mnttnrchtte  domini  O/i/tw/i  de  Ponte , qui  tuo 
temf*orr  fuit  ddt^ocalnt  (onutfofiaiit  in  Ponuvut 
4’un'ti  jtentittimus.  Jn  fatti  il  Paiirirulì  mede- 
»imu,  poro  apprcMO,  arfrnna,  eh  Vi  ftO>trnne  qiic* 
ala  otM>revo|  carica  in  Avipionc,  e che  ivi  prrs- 
ao  fìtovatmi  Wll  trattò  eoo  aomiiu  lode  molle 
crichri  cau»c  » le  qnali  diedci^li  nccaaioiie  di 
•crivere  qiic^  C.onanUi  elte  ora  ahinaiim  alle 
•lampe.  Ala  qiii'«to  acrittore  si  e qui  mostrato 
a^sai  poco  corrente  a »è  medesimo.  Percio^'lic 
mira  dapprima  che  Oldrado,  più  celclire  per 
s.*ipere  che  per  probità,  si  lasciava  talvolta  cor- 
nnnpere  a tradire. i cli<'nli  , e che  venuta  al- 
r orecchio  del  ponleRce  Giovanni  XXll  si.  rea 
|>rrfidia,  e^li  ne  i((p^dò  aspramente  Oldrado  in  ' 
lui  pubblico  concistoro,  c che  qtie»ti,  inferma- 
lo»! per  dolore  . ne  mori  veno  I’  anno  1 3ao. 
Quindi,  poche  linoe  appresso,  cb^ei 

morì. l'anno  i335>  r ne  reca  in  pruovn  rìscri- 
aiou  sepolcrale  che  aiirur  se  nc^  vede  in  Avi- 
(TOonc,.  K veramente  che  Oldrado  vivea«e  al- 
meno fino  al  principio  del  poolifìcalo  di  Re- 
nnletto  Kll,  eletto  pii  tillinii  giorni  del  i33^, 
ne  è tèslimonio  uno  de*  tuoi  eonsiilli  (Oui- 
jm7.,  o<ì(>)  in  eui  paHa  della  rìvocaKÌono  che  que- 
sto pontefice  Avea  fatU  di  tutti  i privilegi  da 
<>inv4uni  suo  prrdecetsor  conceduti.  E il  Tatto 
ingiurioso  alla  memoria  di  Oldrado,  poe*anKÌ 
perennai#,  non  si  appoggia  dal  Eaneiroli  che 
alTaulorità  di  Paolo  da  Castro,  vissuto  cent'anni 
dnpo;»e  possiamo  ^scrciò  ripotio  a bnona  ra- 
gione tra’favolosi.  Di  Oldrado  fa  onorevoi  men- 
vione  anelie  il  Petnur»  {Fqmil.,  /.  4> 
che  ii  cliiamA  giurecoDMilto  chiarissimo  deVuoi 
tempi  : cum  O/dnado  Lsudrmi  Jtirrcontullo  no^ 
sira  arttUe  c/arissimo  : e accenna  che  più  as- 
salti area  da  lui  sostenuti,  co*  quali  Oldrado 
adoperavasi,  ma  inutilmente,  a persuaderlo  che, 
abbandonata  la  poesia , si  volgea>e  alle  legjrL 
L’abate  De  Sade  aggiugne  ( .1/em.  pour  ta  wf 
de  Petr.,,t,  i,  p,  Avignone  te- 

neva scuoia  di  leggi.  Ma  io  non  veggo  qual 
pninva  ef;li  ne  airrehi , e parmi  impossibile 
che  H suo  impiego  di  avvocato»  concistoriale 
gli  permettesse  anrora  il  salir  sulla  raltedr.i. 

I mentovati  Consulti  sono  1*  unico  monumento 
del  saprrc  d*  OlJrado,  che  a noi  sia  pen’enuto. 

\’l,  diu/rta  da  Ciajfo  « Fvattcesco  Tigrìna. 

\ 

11  Paneiroli  annovera  poscia  (c.  53)  due  pro- 
fenori  della  università  di  Pisa.  Andrea  di  riaf- 
fii,  o di  Zaffo,  e Franresco  dì  Tigrìiio.  D«*l  pri- 
mo itiuria  notizia  ci  dà  ncircrudita  sua  Storia 
di  quella  università  il  dott.  Kabhnicri,  e iic 
p.irU  solo  siiirantorità  del  Panriroli  fa- 

/nggrtf,  Racc.  d’Opusc.^  f.'ai).  Nè  nitro  io  posso 
aggiugnere  intorno  a luì;  se  non  eh*  ri  free  ii 
suoi  studi  liT  Rologna;  pe;rioechè’il  eh.  dottor 
Afoiiti  mi  ln..Tvvcr.lilo  di  avrnie  trov.nlo  in  una 
carta  indicalo  il  nmije,  come  di  scolaro  in  quella 
uois'ersii'a.  Mi  del  secon^lo  pula  il  Fabbriicci 
culla  consurt.i  sua  diligenza  (ìA.,  /.  i3),  e noi 


arreiiiicrem  qui  in  compendio  ciò  eh  Vi  nr  dice 
più  stesaiiiente,  provando  ogni  rosa  con  auto* 
revoli  momimeiiti.  Francesco,  fìgliiiol  di  Tigri- 
no  da  Pisa,  circa  il  i34«)  era  nella  siu  patr’a 
onorato  delle  raggiiardes’oli  carVIie  di  giiidìrc 
e d’anziano,  e vi  si  rendelie  ai  illitsin'  non 
meno  per  l' integrità  de’ eoslumrrhe  per  l’am- 
pirz-za  del  suo  saperà,  Chiarpato  perciò  a Pe- 
rugia a insegnarvi  la  gttirìsprgilenza,  ebl»e  l’ono- 
re di  avervi  a suo  scolaro  il  celebre  Baldo,  ed 
a «un  roUe;;a  il  non  mrn  celebre  Bartolo.  E il 
primo  gli  si  mo.«lrò  grato,  come  ‘dovrà,  facen- 
done nelle  sue  opere  onorevoi  menzione.  Ma 
il  secondo  viene  da  alcuni  riprr>o,  die,  Iteiiehè 
Francesco  gli  |>orgrsse  talvolta  aiutcwirl  richia- 
margli .*ilU  memoria  alcune  leggi  men  note , 
pure  si  fteesse  bello  ilrlle  fatiche  di  lui. .senza 
mai  nominarlo.  L’anno  |3V>  ei  fu  chiamalo  a 
tenere  seiiola  di  leggo  in  Pisa  sua  patria;  e il 
Fahbrucci  hi  pubM  calo  il  decr«*lo  « he  fu  per- 
ciò-fatto  da  quel  ('«oniiine,  cnll'assognargli  aoi> 
liorini  d’oro  di  annuale  sti|>CDdio.  Afa  treanli 
anpi  appresso,  essertiloti  «quella  università  quasi 
interamente  disriolta,  Francesco  ancor  fu  con- 
gedalo. E .poiché  di  lui  non  sì  troVa  più  alcu- 
na menzione,  sembra  ch’egli  poro  nttrr  soprav- 
vivesse. Di  lui  non  ri  è rimasto  alctan  libro,  nè 
trovo  dii  affermi  aicr  lui  scrìtta  qiulche  o|»rra 
di  giurìsprudeiua. 

VII.  RiccoM'tio  Matnmhra. 

Nulla  ahbiam  parimente  di  Riecordo  Ala- 
lombra.  cremonese  di  patria,  benché  pure  aU 
xuni  faccian  mcjiiionr  di  opere  da  lui  scrìtte 
(AuòAr.,  Ri/>1.  nud.  ei  injl  Latin.  ^ t.  tt.  p.  Bi). 
àia  gli  elogi  con  cui  nc  parlano  gli  scrittori  a 
lui  )>iù  vicini,  e gl’  impieghi  da  lui  sostenuti, 
ci  mostrano  in  quale  slima  egli  fosse.  Aiheriro 
da  Roseiate,  che  Pavesa  avnito  a mac.stro,  non 
teme  di  affcrtnair  (promi».  in  i Dig^  Fri.  part.)^ 
ch’egli  penta-  che  da  molti  secoli  addietro  non 
fosse  vissuto  alcuno  che  nella  scienza  legale  gli 
si  poteW  paragonare,  e aggiugne  eh’ fi  so}r\.t 
derìdere  alriini  professori  de’  suoi  tempi,  li 
quali  neifo  spiegare  le  leggi  avean  introdotto 
un  rotai  sofìstico  mmio  iP  argomentare,  chVra 
stato  rcratn  in  Italia  da;^i  ..Oltramontani,  c 
cli’erasi  introdoito  an''ura  fra  i leolo^Ki  r fra  li 
predicatori.  Egli>spiegava  le  leggi  in  Padov.i, 
ed  il  FaocioUli  afìrrnu  (L  citf  p.  33\  che  ne- 
gli Atti  di  quella  cattedrale  egli  è nominato, 
all’anno  i3oa  e.  al  i3o4,  come  attuai  profes- 
sore. Ivi,  se  crediamo  al  P.ii«eiroli  (e.  54),  per 
invidia  dogli  emuli  accusato  qual  uomo  di  meno 
sana  dottrina,  per  ordine  di  Clemente  V fu 
rilegato  a Bologna,  ove  allora  tenevano  scuola 
Jacopo  da  Bciviiio,  Jacopo  Ibitrìgarìo  e Ranieri 
da  F<»rli.  Tutti  i giureronsnlti  drIP università 
di  Bologna  interposero  le  loro  preghiere  presvi 
Il  Legato  del  papa  in  favor  di  Rireardo.  Ma  in 
vece  di  ottener  ciò  che  bramavano,  furono 
arrenlrnte  rìpivd  perché  aves.'ero  preso  a di- 
fendere un  uoiii  malvagio  4u)>  Fìnalmeote  Rie- 

(s')  N«l  nitrirà*»  'tjloialiii  o n<»«  tri  sscors  Uali* 

(ìirpla  s Bwlofsa,  9 (ii'cri  i Pidovi.  fmiocrW 
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cardo,  licibiamato  a l'adula,  fu  rcmlulo  alla 
fUa  caticdni  vcrao  3 iBoq.  Cosi  il  Panciroli. 
£ che  il  Malombra  foaae  rilegato  in  bulogna, 
nc  abbiamo  hi  Irstimoniaiixa  di  Bartolo^  il 
quale,  I omttiantlo  un’npinionc  da  lui  in  quella 
città  aoslrimta,  dire  (i/i  Irge  ii,  Dtg.  de  7W 
slam,  tilt.):  /tichardus  de  Afalumlra , qui  ei'at 
dd  tutte  nUgatus.  E cerio  ancora  clic  in  Bo- 
logna ci  fu  accusalo  d*  rrcbia,  e che  il  collegio 
de'  dottori  fu  <lal  Legalo  /ij>rcso  perchè  eraai 
fatto  a difenderlo.  Cosi  ci  assicura  Jacopo  Bti- 
tril^ari  che  èra  allora  in  Bologna:  Et  idea  Tof* 
iegium  Doctofum  fuit  ^raei'/cr  vtpnhcnsum  a 
ihntitìo  Legatoi  dum  Doctot'ts  suppUcabant  pta 
domino  BicKardo  Malumbra. , qui  erat  damnan- 
dus  de  htrtnf  {in  ìtg.  de  Epi^c-  et  fYcr.). 
E^^il  Gfiirardacéi  aggiugnr,  die  Jacopb  Botri- 
gan  e Saldo  furono  quelli  che  gli  diedero  la 
taccia  d* eretico  {StotK  di  Boi.,  t.  i , p.  535); 
benché  poi  nè  egli,  nè  altri  non  dira  se  di  ciò 
ai  facesse  processo,  e qual  sentenza  si  pronitn* 
Classe  (*^).  Ma  quanto  a Baldo',  ci  non  potè 
av^^  parte  in  tal  fatto,  poiché,  come  vedremo, 
egli  non  era  prohahilmenle  ancor  nato.  Ctò 
che  è rato  si  è,,  che  Riccardo  passò  poscia  a 
Venezia,  ove,  come  da  nionumenti  autentici  si 
ricava,  egli  era  eonsultorc  Tanno  i3i4  eìl-i3i8. 
L’erudìlìsstino  Fosearini  (iftor.  della  Letteratura 
t aiiT.f  p.  4>,  «o/«  io3;  Agostini  degli  Scj-ift. 

t.  1,  piv/.,  p.  afferma,  di  a\er  veduta 
una  carta  piena  di  espn'ssfotii  onorevoli  per 
Riccardo,  in  cui  l'anno  i3qo  gli  vien  ronfer- 
jiiala  la  medesima  carica.  Egli  ebbe\i  ancora 
i-làloli  di  conio  palatina'  e di  cavaliere;  e 
briKlic  non  sia  >ero.  come  il  succennato  scrit- 
tore dimostra  (p.  17,  c nota  33),  ciò  che  altri 
buuno  scrìtto,  cioè,  eh' ri  fosac  rhìamak^  a 
\*enezia  per  compilar  Ir  leggi  di  quella  repulv* 
blica,  «é  probabil  priò.  clic  qualche  parte  egli 
Al  avesse.  Appena  niciila  <Tf«ure  qui  liferito 
Terrore  di  airnni  M-riltorì  citali  e seguili -dai- 
T Arisi  {Crrmon.  litter.y  t.  1,  p.  1^4).  <Ìie  hanno 
posto  Ì9' capo  a Riccardo  il  cappello  di  car- 
dinale. Egli  morì  Tanno  i334,  e sa  ne  vede 
ancor  T iscrizioti  sepolcrale  rìfcrììa  'dal  l’anri- 
roli  e da  altri  nella  clrìcsa  de'  Giovanni  e 
Paolo  in  Venezia. 


‘ Vili.  Jaropo  da  BelvUo: 
docununto  per  lui  o/ic/m'obsj/oio. 

Jacopo  da  Beli^so,.  ^a  noi  poc'anzi  accen- 
nalo, dal  Paneiroti  (c.  55)  e da  tutti  coroit- 
nenienle  gli  scrittori  ss  dice  nat’K)  di  Acqui. 
Ma  un  passo  della  Cionaca  dt  Bologna  scrìtta 


di  nsrio  dri  i3o7  GAFnde  da  1 ^di,  cascreico  Ticantlao  r 
• vìcatio  del  di  PadAra,  i*  osa  costrovritia  Ira  it  ve* 

Koro  >Umo  rd  il  ctro  ^sdorano  da  saa  farl^,  t il  Boaailcro 
» ti  pf«li  di  Sa»  Picirs  dall' altra,  erdiad  al  Ma(o»bta  di  iIm> 
drr  UB  a«o  toniullo,  il  ^tak  fa  airor  psbbticalo.  Quesi*  d»- 
oiiMBlo  mi  i alale  iadicalo  dal  pià  Tolte  lodale  sic.  abate 
fhuiihclla. 


da  Matteo  Grìffoi^  « ptibblicddA  dal  Afuratzm, 
troppo  chiaraBicnie»  a'  io  noa  m'inganno,  con- 
ferma il  sentimento  di  alcuni  altri  clic  il  fhnno 
bolc^ne&o,  perciocché  egli  ivi  è detto:  Dosai- 
nus  Jacobiu  de  Beltòjro  de  Bononia  {Script»  Ber. 
ital.f  eo/.  18,  p.  i54)i  e nomina  poacia,  come 
più  sotto  vedremo,  altri  di  questa  famigliai 
che  erano  da  Bologna;  c avverte  che  benché 
questa  famiglia  fosse  per  lo  più  ghibellina,  JV 
copo,  nondimeno,  avea  costantemente  seguita  la 
parte  gudfa.  E vuuUi  rimettere  che  una  (ìgiia 
di  Jacopo  era  maritata  in  .Matteo  GrilToni  avolo, 
n zio  dello  storico,  die  perciò  doveva  essere 
ben  inforinato  di  questa  famiglia.  Alcuni  il 
dicono  scolaro  del  celebre  'Azzo;  ma  Tetà  a 
cui  vìtscro  l'uno  r l’altro, .basta  a convincerU 
di  errore.  Fin  dall’anno  1297  egli  era  profes* 
sore  straordinario  in -Bologna  col  titolo  di bac- 
rdliere,  come  aifeivoa  il  Ohirardacci  {Stot'.di 
Bol.j  t.  ì,  p.  345^.  Convien  jroi  dire  ch’ci  pas- 
sasse a leggere  rìu  Padova,  perciocché  lo  stesso 
''bcrittor  racconta  (it-'i,  pi  5o4),  che  Tanno  i3o7 
ei  fu  chiamato  da  Padova  o Bologna,  essendo 
ben  persuaso  il  Consiglio  che  ciò  vi  avrebbe 
fatto,  concorrerò  gran  iiitmero  èli  scolari  (a). 
Ciò  'ci  dimostra  quanto  grand’uomo  egli  foste, 
e qual  rrmtn  se  - nc  facesse  jn  tutta  l’Italia. 
Ma  ciò  meglio  ancor  ai  raccoglie  da  un  obore- 
voHssimn  memoriale  presentato  dalToniversitii 
di  Bolupna  al  Consiglio  della  città  Tanno  i32i, 
clic  è stato  pubblicalo  • dal  Gliirardaeci  (iW, 
t.  2.  p.  io),  c cb’io  recherò  qirì  in  parte  tra- 
doMo  in  italiano,  .anche  perchè  ci  bcuopre  |yià 
altre  ìiotizio  intunio  a questo  celebre»  giure- 
cunsirilo.'di  mi  poco  esattamente  ha  parlato 
il  Panciroli  : » F.ssendo  sialo  da  gravissime  tur* 
V holeiw.e  sconvoHu  lo  studio  di  Bologna-,  t 
n avenditlo  abbandonato  i professori  che  so- 
»»  Icano  Ipneri'i  scuola,  per  ambièsene  ad  altri 
«•Mudi,,!  quali  per  allrllar  gli  sCoUri  proru- 
» raiio  sriiipre  dì  avere  ì più  famosi  dottori, 
» jierciò  noi  Rettori  e ConsigNm  per  nlile  di, 
n <|uc>ta  iiostr.i  università.,  c perche  ella  non 
y>  resti  -vinta  al  confronto  dagli  altri-  studi,  ma 
it  anzi  li  superi,  abbiam  pensato  quat  mezzi  si 

I Asmi  pià  culle  nolitif  ti  ha  date  di  ^dcsIq  ìHastre  |iv- 
tctu(ruHo  il  fìg.  coale -TsbIsuì  (,SV/^/.  t.  3,  p.  44), 

celle  ^uali  ciò  ebe  ^oi  it  abbiamo  dello,  si  piò  cortrg^re  « 
nigliorarr.  Il  BcItìm  porto»)!  ilU  Corle  M re  Carlo  -Il  T«nu- 
U IÌM  dello  »tcwo  aoBo  1397  in  Aìs,  ore  alfors  ei  trorirui, 
c ifi  di  BOTCmbrc  liceTrlle  Is  Uircs;  c t»di  passò  poscia 
con  Ili  s ^^sp«ti.  ore,  come  bs  otasTTsIo  sache  P OrigTia  {Suw. 
ieth  %ttJ.  éi  .Yap  , (.  l,  p.  egli  spiegò  il  Diritto  d- 
silc  e gli  Tw  feedalt,  t»ll'>«n»o-»obrio  di  3oo  fiMÌat;  fa  ss* 
che  dai  ir  normbilo  wo  eoAsigliere  t.  giodice  ddie  spptilatie- 
ai  rrimiadi,  arcresmilogll  di  dieci  oocc  d' oro  Ptaanlr  sli- 
pesdio.  '1  '•TBÒ  a BoJogns  D«1  l 3o4,  e Mm  teiras  grsT»  dìA* 
coilà  otirnnr  di  riccreic  fVi  meou  Pesar  dett»  horea.  | la- 
muili  delia  ciUb  coUrisKro  il  BcItìio  t aaotsflinit  parlirse 
•cf  >3o6,  t sltors  a«doMC»e  a Psdor»,  doide  fui  fd  Sichì^ 
■sto-s  'B»l*g«s  set  «3o-.  Ma  ci  »oa  valtc  torosiTÌ;  t tstài 
H (Olle  Fuloui,  «ite  allora  ot  pawssoc.s  Scasa,  a per  ^dcbc 
aapo  tì  occapsMe  U raUedra  di  gioriiprsJnss.  Tc»tardli< 
■snvameBlc  i Bologne»  di  riavere  >1  Befviso  Bel  i)ii,  mS 
aiieiie  allora  aeiiu  «ffrlto;  r pare  cha  sMori  Ot  lotsMsc  alla 
l.otle  di  Napoli  r vi  strase  boa  circa  al  jJiS,  od  gaal  lemps 
ei  pa»ò  » Peragia,  c di  là  pAscia,  a«|  i33>,  s Balegos,  M 
modo  ebe  »i  r de  llo. 
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• poiMuo  oiare  porobè  in  ma  si  rìmioriDo  e 
Msi  perfrtlonino  1«  tdenzc,  e T altrui  malizia 
M non  fiuoga  ad  ottener  la  nostra  rorina.  Ab* 
m biam  perciò  stabilito  che  se  Jacopo  di  Del* 
M riso,  esimio  Professor  di  Leggi,  pel  cui  ere- 
M dito  e senno  tutta  si  regge  V università  dì 
m Perugia,  Tosse  rìchiamalo  a leggere  in  Bolo* 
m gna,  dietro  a lui  ne  TerrrbUinu  tutti  gli 
M scolari,  che  or  sono  in  Perugia,  e molti  al* 
n tri  ancora.  Quindi  noi  porgiamo  supplica  a 
i>  Toi,  Capitano,  Anziani,  c Sapienti  ....  ac-* 
n ciocché  si  faccia  decreto,  che  il  detto  Jacopo 
» col  suo  tigliuolo  possano  c «Irbban  vrnire  a 
tf  tenere  scuola  in  Bologna  st-itza  pencolo  suo 
ne  del  tiglio  e de*  lor  discendenti}  e che,  se 
«I  egli  ricuserà  di  Tcuire,  routro  di  lui  si  pro« 
n ceda  ad  arbitrio  de*Aettorv.  É conoscendo 
M noi  i vantaggi  di  cui  in  altre  •cillà  egli  gode, 
» nol.vogharo  dooiieggiare,ana  richiediamo  che 
«in  compenso  gii  si  accordino  più  prÌTilrgi}. 
» cioè,  cli*cgU  e il  figlio  ed  i loro  dìscvmlenii 
m si  consi*b;rino  come  appartenenti  alla  parte 
m della  Chiesa  e de*  Gerenilcsì^  e Che  siano* 
« come  tali  in  ogni  cosa  trattati  • ■ • Noi  sap« 

• piamo  che  il  detto  Jacopo  è stalo  per  lungo 

• tempo  Consigliere  del  Ite  Carlo  (secQmfo  M 
mAmpoii)  dì  IHìre  inrraot'ia,  clic  sempre  à 
« ▼issato  in  città  di-  parte^  Guelfa  e non  in 
«altre»  e da  persone  degne  di  fede  ^bianio 
« inteso,  ehe'Kilippo,  Principe  di  Taranto,  fra- 
« tellu  del  he  hoberto,  nimlre  era  in  Kiren- 
o se,  per  la  sperienu  • che  in  N.ipoK  alla  Corto 
m di  suo  fratello  avrà  fatta  della  fedeltà  dì 
«Jacopo,  rìrbiese  di  queste  luedeMme  rose 
« per  suoi  messi  e per  sue  leitere  paiiieolari  il 
« Comun  di  Botogun,  bm«l»è  per  le  liirbolmze  • 
« de*  tempi  noi  potesse  allora  otteiM*re,«oc.  «» 
Questo  derreto  ri  mostra  che  Jacopo,  dopo  ave- 
re tenuta  scuola  in  Bolc^na,  cacciatone  par  le 
civili  fazioni,  era  prima  stato  alla  Corte  ded  it 
Carlo  llj  non  già  professore,  come  il  Ponciroli 
scrive,  DM  cronsigltriT  di  quel  sortano:' che  jm- 
scia  era  siato>.  |>cr  quanto  semlH*a,  in  FirriMe 
insieme  col  prioripe  drT.vranto,  e-  che  ran- 
no i3ai  era  prufcsMire  itf -Perugia.  F |mrmi  an- 
cora, che  tU  questo  decreto  medesimo  si  con- 
fermi eh*  ei -fosse  bolognese  di  patria,  ai  percliè 
vi  si  parla  come  di  mia  famiglia  sialnlila  in 
Bologna,  si  perrhè  gli  si  minacciano  pene,  ove 
non  venga,  il  che.  non  creilo  che  con  uno  stra- 
niero sarebbesi  fatto. 

IX.  Sup  toggionto  in  Sologta:  tua  uwu 
€ tiu  optrt. 

Venne  adunque  Joeopo  da  Perugia  a Bolo-' 
gna,  come  poacia  narra  il  medesimo  Ghirar- 
dacci  (p.  i8),  aggtngnendo,  elio  perciò  volle  il 
n Consiglio  de*  Quattromila , che  Kraiicsrseo  il 
« figlinolo.  Guido  e Morlùio  nipoti  e figliuoli 
» di  Maestro  Benvcmito  e Giovaimi  di  Bcnvc- 
» nulo  Belvisio  foasero  caoei‘H.itr  dal  libro  dei 
« KandKi,  e tenuti  e trattati  eomc  veri  citta- 
« dìni  di  llolognaM.  D’ allora  mi  poi  Jacopo 
prob.ilrilmente  non  parti  più  da  Bologna.  Veg- 
gùuuo,  io  falli,  che  ranno  i3’j6,  essendo  in- 


sorte alcune  contese  fra  I Vcneziaiit  c li  BoIcm 
gneai,  questi  raandaroud  due  ambosciadorì  a 
Venezia  pCf  acchetarle,  oomc  riuscì  loro  feli« 
eemente;  ed  un  di  essi  fu  Jacopo,  per  tetti^ 
tnoTiiaiiza  del  Ohirardaeei  (<^.,p«  73)<  Egli  morì 
I*  anno  i335,  come  abbiamo  nella  Cronaca  di 
Matteo  Gridoni  (/.  cft,  p.  i54),  fi  (tuoi  nafra^ 
eh*  ei  fu  sepolto  nella  chiesa  di  B.  Stefano 
presso  il  sepolcro  di  nostro  Signore;  che  Kran- 
eeseo,  di  lui  figliuolo,  gli  fece  solenni  cseuiiiej 
e che  prese  il  lutto  egli  con  tulli  gli  altri  della 
famiglia  è co*  loro  serfidoii;  che  it  fimerale 
nr  fu  onorato  da  quasi  tutto  il  dero  dt  quella 
città,  dal  podestà,  dal  oupitano  del  poj^o  e 
da  luUi  gli  altri  magistrati;  , perciocché  egli 
era  uomo  assai  amalo  da  lutti,  e eh<r4irnchè 
i Belvisi  fossero  comtmemente  ghibellini,  ei 
nondimeno  erad  stretto  con  ginromeoto  alla 
parte  guelfa,  e arcala  costanlcniente  seguita/ 
Queste  sono  le- sicure  oothie  che  ùrtoruo  a 
Jacopo  da  BeWiso  io  ho  potuto  racct^ltere  da 
sicuri  monitinenti.  Più  altre  se  ne  possono  vcu 
dere,  prodotte  da  altri  schttorì,  presso  il  conte 
Mazznchelli  itàl»,  f.  9,  par»  9,  p.  799/ 

re.);  alcune  pedi  delle  quali  non  sono  abba- 
stanza provate,  altre  eo*  documenti  da  me  ad- 
dotti si  trovano  false.  Più  oprte  cgH  scrisse 
su  varie  parti  dei  dirilio  civile,  e se  ne  loda 
•ingoiarmciftc  quella  de*  Feudi  ; mtoroo  a*q«ali 
libri  e alle  loro  edizioni  reggasi  il  soprallodùlo 
conte  MazzucUcUi. 

X.  Jaeopù  BoitrigOn, 

Collega  di  Jacopo  da  Bdtko,  nella  caltrdnf 
di  gittrìspiifflema,  fu  per  più  «mi  Jacopo  Boi- 
trigarì,  l^lognesr  di  patria,  e figlinolo  di  Sai- 
retto,  emne  raccoglirsi  da  nn  catalogo  de*ciU 
t.vdhii bslognrsi  privilegiati  dell'anno  i3io,  pub- 
blteafo  dal  Ghirardorei  (.VkO'.  di  Bel.,  t.  i, 
p.  537).  Fin  dall’  anno  i3o7  ri  fu  nominato 
professore  in  quella  università  iosictne.col  sud- 
detto Jasopo  e eoo  altri  p.  c pare 

rhc  ei  non  fosse  soggetto  a quelle  vicende  a 
cui  abbiamo  veduto  che  fu  «sposto  il  BelvisO/ 
Perriocebe  1‘  anno  seguente  troviam  eb*ei  lesse 
1*  Inforzalo,  r che  ottenne  che  gli  fosse  accre- 
seluto  I*  annuale  stipendio  (iW,  p.  Sa^).  L’  an- 
no i3i3  ei  fu  un  de’compresi  nella  ciiaztcmc 
che  Arrigo  VII  pubblicò  contro  de*  Bedognesi 
(A'i*  p.  564)i  ma  la  morie  da  osi  fa  questi 
sor|MTsa  non  nt<d(o  dopo,  Kbcrò  Jacòpo  dal 
pencolo  che  perciò,  potea  soj>rastargli.  L*  an- 
*ftn  i3ifiTÌ  fu  adoperato  nell’  acchetare  il  tu- 
, multo  eccitato  da’  professoii  deb- diritto  civile 
e , rhc  si  erano  ritirati  ad  Argenta  , 

rame  altrove  si  è detto;  ed  egli  ottenne  foli- 
ecmentc  di  ricondurre  le  cose  all*  anlka  quiete 
{à'i,  p.  Ò87);  e in  somigliante  maniera  il  veg- 
giamo  prescelto  a traiiore  di  pace  nelle  turbo- 
lenze di  nuovo  dcsUlesf  l’mrao  »3al  (ttv^  t 9, 
p.  5),  nel  qtude  troviamo,  che  per  la  sua  cat- 
tedra aveva  lo  stipendio  Hi  100  lire  (m^s,  p.  18). 
In  essa  egli  continuò  proKobilmenle  fino  all’an- 
no f 338,  nel  qu.ilr  avendo  udito  Benedetto  XII 
che  i Bolognesi  avcaoo  sccUu  a lorsignart  Tatb 
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dro  Prpoli,  «tcKiialo  rostro  di  fasi,  piibblic»S  | t.  a,  p.  a!^7>  r Ira  i prof(f»j»sori  ilc'lU  umTor^ilà 
un  tnoniiorio  in  cui  fu  nominAtamenlc  coin-  I nrf^li  anni  i365,  1384  (in-  cui  agj^idfnie  che 
prr»o  anche  Jacopo  (iW,  p*  i36).  Qi»c»ti  a t.il  avera  3oo  fiorini  di  stipendio).  1)90  e 'i4no 
oceaaione  fu  conaolUlo  dal  Quncln  tpcdiln  dal  (à'i',  p.  ‘.<89.  4^0.  5i4)«  Nel  137(1  il  reggiani  no- 
papa  a maneggiar  qiieal*  afTure  (ù'i\  p.  i4i)»  1>  minalo  Ira’ cinquorcnto  che  fomiano  il  Cotiti- 
e tcrìaac  tm*  aUcq^asione  a farore  di  l'addeo,  I pilo  della  città  (ù'i.  p.  3à'i);  prcaente  nel  1378 
che  è Mata  piibbItraU  dal  (thirardacri  {ifi,  { .alla  laurea  con  grande  solonnità  ronferìta  ai 
p,  i4yV  C^ncbiiiao  poaria  lui  amirhevol  trat-  ] primi  due  alunni  del  collegio  Gregoriano  («ei» 
tato  di  riunione  tra ’l  pontefice  ed  i Bolognesi,  l(  p.  3(>B);  c nel  1 387  uno  dei  seicento  conaiglieH 
Jacopo  fu  Ira  quelli  che  inierrennero  al  Con-  drl  Comune  (iW,  p.  4>^)<  I^rIì  ebbe  P onore 
sigilo  gmirrale  di  quella  Comunità  (iVi,  p.  lòfi),  i l'anno  i3di  di  essere  scelto  e mandato  dal 
in  cui  fu  giurata  al  papalcdrltà  ed  ubbidienza,  i!  cardinale  Kgidio  Alhornoz,  rhr  era  Legato  in 
Da  questo  anno  in  poi  non  troviamo  altra  inen-  : Bologna,  /iettare  e <ìo*vniatnre  d*  Imnta  per  In 
aiooc  di  Jacopo  lino  all*  anno  i347t  in  cui  i'an-  ||  Santa  ('Ai>jm  {Script,  /ter.  ital.,  rol.  18,  p.  4(13). 
tiea  Cronaca  Italiana  di  Bologna  tiITcrma,  eli V-  nella  qual  rarìea  ri  fu  confermato  l’anno  i363 
gli  morì  (tVcr^pl.  Her,  ìtaLf  eoL  t8.  p.  4<<’>)»  il  (<A..  p.  4(>I3)*  L’  anno  seguente  il  reggiamo  an- 
che pure  narrasi  dal  Ghirordacei  (L  cér.,  p.  473).  \ compagnare  Oomes.  rettor  di  Bologna  e nipote 
Amai  scarse  sulitie  ci  ha  date  il  Hanrimii  del  suddetto  canlinal  Albomoz . in  un  riaggio 
(c«  56)  di  questo  celebre  giureconsulto,  il  quale,  cb’'ci  fece  ad  Ancona  a ritrorarri  il  z^  (iù., 
coia’  egli  pmora.  fu  maestro  di  Bartolo.  Lo  ' p.  47*1^»  r questo  viaggio  diede  probabilmente 
scherzo  eh' ri  ne  racoonla.  cioè,  che  Jacopo  orcasioiie  airolTerta  <lella*4ìodeslcria  d’Anro- 
per  isptegarc  come  intender  si  debba  la  legge  j na.  che  il  cardinale  mctletimo  fece,  a France- 
^iel  diriderc.pcr  metà  il  denaro  comune  a due,  geo  per  Ròilnlfo  rii  lui  cugino  l'anno  i3(>5 
recatosi  alla  pubblica  piazza,  c comperata  da  p.  479)*  alTcrta  {>er(à.  che  fu  da  'lui  rifattala, 
una  recchiàrtdla  la  metà  di  un  canestro  di  fi-  Nulla  meno  ei  fu  caro  al  Cardinal  Anglirrs 
chi,  fingesse  di  roletgli  tutti  tagliar  per  metà;  j|  fratello,  di  Urbano  V e Legato^  di  Bologna,  il 
e gndatido  la  r^cchìa  che  noi  facesse,  ma  si  quale  andato  a Homa  Tanno  i3(V)  a trorare 
prendesse  la  metà  de'  fichi  interi,  egli  allora  il  pontefice  suo  fratoHo.  seco  condtisse  Fran- 
dicesse  che  così  deeii  ancora  intendere  la  detta  crsco  con  pochi  altri  de’  più  raggnardrroli 
legge;  questo  scherzo,  io  diro. è prohabilmeufe  •cittadini  (1^..  p.  4B8Y-  1/ anno  1376  il  rrggia- 
una  di  quelle  favole  che  sì  francauirnLc  *i  nar-  mo  per  la  pilma  vrdta  incaricato  di  un’amba- 
rano  da  alcuni;  e vi  ha  in  fatti,  comedi  Tan<p  sciata  in  nome  de’ suoi  cittadini  a BaiviahA 
ciroli  sli'sso  riflette, 'chi  T altribuisrc  a Bario-  V’isronti  (i5..  /k  3n'i);  nel  qual  anno  pure  es- 
lomeo  Sorcino.  ISù  opere  legali  egli  scrisse,  sendn  Mato  da’ Rnlognesi  rilegato  a Siena  Ubai- 
cioè  commenti  e chiose,  alcune  delle  quali  si  dino  de’ Matavollì . e resistendo  questi  a un 
hanno  alle  stampe,  che  diligentemente  si  anno-  ul  ordine,  » sarebbegli  at.ita  tagliata  la  testa, 
varano  dal  cofile  Mazzucfaclli  (•^rùt.  ito/.,  >9  se  non  fos^e  stato  l'aiuto  dì  riesser  France- 

par.  3,  p,  1911)  (a)>  seo*  de’ Hamponi,  generi  del  detto  Ubatdhio; 

o che  era  molta  am.ito  dal  popolo  »,  come  ab- 
XI.  Jmpirf^i  anorrt’oU  sostenuti  biamo  nelTantica  Cnmnr.vbolognese  (^.,  p.  Aoq). 

da  Francesco  /tamponi,  Ei  fu  p!1ri  mente  uun  clrglY  atnhaseiadori  man- 

dati da'Bologne.HÌ  Tanno  i388-a  condolersi  col 
Scarse  pak'ìmenle  son  le  notule  rhe  ri  dà  marchese  Alberto  d*  Knle  «Iella  morte  del  mar* 
il  Paneiroli  di  Lambertino  e di  Francesco  Rara-  rhese  Niccolò  IL(?A.,  p.  53o),  e in  quest'anno 
poni,  Itolognesi  (r.  S7);  perciocché  del  primo  roedesirno  rolla  sua  intercessione  salvò  dalla 
iinlT  altro  ci  dice,  se  non  che  ci  fu  per  più  morie,  che  gU  era  dovuta,  Gasparo  Calderinì 
anni  professore  in  Bologna  ; che  scrisse  alcune  relebre  canonista,  reo  di  avere  scntto  più  let- 
oprre  che  or  son  perite;  che  trattò  con  molto  tere  a Urliàno  VI  in  danno  del  Cumundi  Bo- 
applaui4»  le  cause  nel  Foro;  e che  fu  assai  stt-  logna  (<ò. , p.  33a).  Un’altra  ambasriata  so- 
malo da  Cino  che  gli  era  stato  srolard:  del  slennc  Tanno  i38q  insieme  con  Giovanni  dei 
secondo  narra  «oUai'lo,  che  fu  professore  in  Pa-  Fantiuzì  a Gian  Galeazzo  Visconti  («ò.). 

«lova,  in' Pisa,  in  Bologna,  e rhe  a Padova  fu 

chiamato  Tanno  i4oo.  3Ia  il  primo  apjiartime  XII.  Suo  esigila,  suo  ritorno  in  Bologna, 
al  secolo  preced('nte,  c noi  allori-  mrabhiamo  * e sua  morte. 

bre^eniente  pat'liito,,  rimettendo  ehi  ne  brama 

più  copiose  notizie  alT  esattissimo  P.  Sorti.  Del  Fin  qui  Francesco  aveva  senza  alcuna  con- 
secondo  dobbiamo  qui  ragionare,  cd  ci  fu  nomo  traddizione  goduto  in  Bologna  di  potere  e «li 
dì  si  gran  fama  a’  suoi  tempi,  che  merita  che  autorità  non  ordinaria.  popol.iri  tumulti  che 
con  diligenza  ne  ricerchiamo.  L'  Alidori  il  fa  si  eccitarono  in, Bologna  Tanno  1 39.%  egli,  hen- 
professore  m Bologna  nel  i35o  (Doti.  Bologn.  che  raalconcin  dalla  podagra,  ebbe  ciò  non 
di  Legge,  p.  77).  e il  dice  figliuolo  di  Raimon-  ! ostante  non  pocif  parte.  »Cosi  gotto»o  (dice  la 
do,  nel  che  consente  il  Ghirard.ieri  che  lo  I » già  mentoi'nla  Cronaca)  (ré.,  p.  -òSq)  e per- 
annovrra  tra  gli  anziani  del  (Star,  di  BoL,  » doto  della  persona,  come  era  il  detto  Mes- 

\'_  yy  ser  Franrrseo  Ramponi,  che  era  famosissimo 
té')  Attif  piè  ropUtff  nolitM  4c)  n<iUri|aro  sì  |H'»'on  Vfilrrt  | **  Oottore,  faecra  -Sili  suo  letto  grandissimi  falli, 
pi»***  il  (à.  wolc  FjkIsmÌ  (.Vr»»i/.  t.  a,  p.  33o,  «.).  ? » c molto  saviamente,  e e^u  gran  eredito  e con 


DF.U.A  LKTTKUATURA  ITALIANA 
Mpor.*!  malf  voirnza  *».  Ma  iiilla  fitir  del  1^98 
r*»rn<lmi  rt*iidulo  c af{tt  aU 

Iri  il  parlilo  Jc*  XamlN*i'rdrÌ,  Fninrrsro,  rh«' 
rra  lar  nriuiro,  fu  por  lor  cumaiiilu  ronfìnato 
u TaJnva;  c perchè,  conio  raoronla  il  Gliirar^ 

«lacci  (/.  9,  f>.  KraiM'OACO,  Imva^liato  dalla 

po<la|;ra  a*  ao  «Ji  |;oiinaio  «IH- 1^)9  non  ora  air> 
oor  parlilo,  Carlo  /amliorruri  maii«lo;{lì  a casa 
allo  aoi  on*  dì  nello  la  fainiidia  ihd  vir«>protorc, 
elio  a mano  armatar  il  Icr.irono  di  h'tto,  o il 
portarono  fuori  «lolla  porla,  oro  posto  in  una 
IrlUoa  paaa6  ad  Iiaola,  o posria  a Padova.  Que» 
ito  rìrroalanco  non  li  osprimono  nello  Crona> 
olio  bolofcnr^i,  ma  aciuhra  olio  a ciÀ  ai  alluda. 

<licon«lo  {ice.  cit„  p,  rt(ì4):  »Ma  ftimno  savi  a 
» miiliiiaro  Moaaor  Kraiiroioo  di  lintio:  che  »c 
M dì  giorno  ravoaaoru  fat^u.  non  san*hlio  italo 
**  loro  óoraporlato  dal  popolo  minuto,  d.tl  «piale 
n Mf'Mor  Francoaro  om  di  mollo  amato.  Foct'ro 
n linalmmlo  il  t»onr  di  MoiAor.  FVanccsoo,  ohe 
■Ii'tlo  a*  conlini  sotamrnto  timiito  durò  la 
M mona  in  Bedogna.  e alla  fino  di  rpioUa  rì- 
n l«>ra«*)  a aalramonto  con  tutta  la  tira  famiglili, 

» olio  avoa  una  bolla  brigala  «li  nipoti,  figliuoli 
odi  Kaiidolfo  KaiBp<Jtti,  ino  primo  cugino, .che 
p*  erano  dìciaiaotle  tra  maiehi  o foramine,  che 
n fono  taroldiooo  tulli  molati  a H«»logba;  conio 
*7  Torero  dogli  altri  aaaat  ohe  pfr  corto  qui  fó 
*t  troppo  grande  morìa  ».  In  falli  morto  in 
«|urirannn  nu'dcaimn- C.1H0  /.aml>e«’rarì,  e àt- 
lorralo  il  partito  contrario  a Francesco,  «juoiii 
a*^99  di  ottobre' fu  richiamalo 'a  Bologna  ^ib., 
p,  r>(ì6),  oro  Tanno  togóonlo  leggera  nolT uni- 
versità,‘c«ttne  abbiamo  rodulo.  Finalmantc  dalla 
•loiia  Cronaca  ricaviamo  Hi’ci  morì  nel  i4«^i  : 

»t'M«>rì  Mi^or  |*'ranco»oo  sutìdotto,  e fu  ic^* 

» poìlito  roti  grande  onoro  a Seti  Francesco 
» dei  Frali  Minori  noiranlira  sopollura  «li^*  Barn- 
n poni.  Iddio  gli  p«*rdoni  (i4.,  p.  .A67)»*.  Degno 
anconr  d*  essere  qui  -riforilo  «•  oih  che  della 
morto  di  questo  *<cclobro  ginrrroni«tlto  narra 
TAlidoii  (/oc.  ctf.).  w Kacoonta  Don  Ti«*tro  di 
n M.-UthioU  Fabro  nel  suo  Diario,  che  «lolTan- 
o no  i4io,  i5  di  Sotlonihro,  a ore  17  o mor- 
»»  sa  morì  in  taa  presenza  T oooolso  o famo- 
w aisiimo  Dottor  di  Logge  M.  Franoosoo  di 
» Raiinondn  Ramponi,  od  il  giorno  soguonte  al- 
n Torà  di  terza  fu  sepolto  in  S.  Francesco  in 
» abito  dì  Frale  Minoro,  essendo  arcompagnaln 
*y  da  M:  Giovanni,  eletto  Aroiaoscoro  di  Ra- 
» vrnna,  dal  Rettore  de*  Scolari,  dal  Podestà, 

» e da  tutti  i Carali«*rij  e Doltoci»  e da  molle 
» compagnie  dolio  Arti,  ed  avauti  la.sna  rasa 
>«  fu  fatta  una  bcllÌMima  Orazione  por  Maestro 
>7  Giovanni  di  Giorgio  dei  Corteiliirì  dolTOr^ 

M dine  de*  Minori,  Slaestro  di  Sacra  Teologia. 

» F>ra  osso  M.  Francesco  nomo  molto  divoto  e 
n da  bene;  aveva  portato  una  infermità  di  gotte 
» dì  più  di  SS  anni  ». 


prulossorr  in  tutte  le  università  mentovato  dal 
T.uiciruli,  se  non  forse  per  ansai  poco  spa-zÌo 
«li  tempi  in  riascheiluna.  E por  rìguartlo  a 
Ferrara,  luuiche  il  Rorsotti  non  abbia  «li  lai 
fatta  iiieiuionc,  è r«‘rio  perù,  che  Tanno  139) 
ri  vi  or.i  professore,  come  rac«;ogli<-si  da  un 
inontimenl«>  d.d  Fabhnicrì  dato  alla  luce 
/o^m,  lìnee,  Optuc.,  t,  »5),  In  Padova  ei 
potè  forse  tenore  scuola  iti  quo'  mesi  in  oiii  vi 
fu  confinato,  n«m  nel  i4<>u,  come  scrive  U Pan- 
ciroli,  ma  hol  iSgq.  il  Papadopoli  non  l*ha 
annoverato  tra*  professori  di  qu«dla  università  ; 
ma  il  Faociqlati  ne  ba  fatto  un  ooiino  (Fasti 
Grmn.  pars,  1,  p.  39).  In  Pisa,  confosaa 

il  citalo  Fabbnicri,  ohe  non  vi  ha  monumonlo 
che  provi  Ini  avervi  tenuta  scuola,  .e  nomli- 
meno  «^lì  il  crede  probabile,-  c poma  che  cii» 
avvenisa<*  tra  Ì1  13^3  oT  i3«)9.  Ma  poiché  ab- 
biamo v«Nliitn  elle  nel  lAt).*!  egli  era  in  Bolo- 
gna, e vi  era  ancora  nel  1398,  «*gli  è evidente, 
ohe  se  Frarieesco  fu  professore  in  Pisa,  ciò 
imn  polo  essere  rb<*  p«u*  nsnai  breve  tempo. 
L*Alid«>sÌ  tifTcrma  che  di  luì  si  ii.mno  alle  siam^ 
|>e  alrtinì  Consigli  od  ì'  t^cHnmentì  sul  secondo^ 
sul  terzo  e sul  (|iimto  libro  del  Codice,  oltre 
alcune  altre  opere  che  si  oooservano  mano- 
scrìtte.  Vuoisi  avvertire,  per  ultimo,  che  vi- 
vca  a*  tempi  mcd«^sinii  un  altro  Francesco  Raro- 
q>oni  di  cui  si  parla  nelle  storie  di  Bologna; 
ma  ohe  non  vc«tesi  diai  nominato  eoi  titolo  di 
dottore;  e forse  aleun*^  delle  cose  cito  si  attri- 
buiscono al  giurreoosallo,  appartengono  alTal- 
tro.  Nella  maggior  parte  perù  de*  fatti  da  me 
narrati.  Francesco  vime  chiamato  dottore  di 
, legge,  e perciò  non  può  riguardo  ad  essi  muo- 
yersi  alcun  dubbio.  • 

XIV.  0'iM>  iia  Pistoia,  ooe  rictvtise  la  lattrta 
e ove  tenesse  scuola. 


XIII.  Ove  ienette  scuola:  sue  opere. 

Tntta  questa  serie  di  fatti  che  nossìani  re- 
miti  sponcndo  sulla  scorta  delle  antiche  me- 
morie di  Bologna}  d mostra  chiaramente,  che 
Francesco  Ramponi  non  potè  al  cerio  essere 


Chi  avrebbe  creduto  che  tra  i severi  e pen- 
satili giureconsuUt  di  questo  secolo  dovesse  an- 
iiover.irsi  anClie  un  leggiadro  poeta?  E tal  fu 
noiHlimeno  Ciiio  de’  Singìbuldt,  o,  come  altri 
leggono,  de'  Sìnibaldi,  che  dalla  stia  patria  vieti 
detto  comunemente  Cino  da  Pistoia  ^n).  Il 
PaiieiroH  ( c.  ),  allegando  più  passi  dello 
stesso  Cino,  dimostra,  eh*  ei  fu  scolaro,  in  Do- 
leva, di  Fr.ioceSco  d'Accorso,  di  Dino  dal 
Mugello  e di  Lambertino  Ramponi.  E da  cui 
pure  raccogliesi,  eh*  egli  face  ivi  i suoi  studi 
negli  ultimi  anni  del -secolo  Xlli.  Ma  il  Papa- 
dopoli aggiugne  (Hist.  Gjrmn.  pat.,  t.  7,  p.  8), 
che,  prima  di  recarsi  a Bologna,  aveva  egli 
studiato  in  Padova,  e elir  essen«losi  esposto 
alle  consuete  pruove  per  ricever  la  laurea,  que- 
ste gli  rìuscìron  si  male,  che  ne  fu  vergt^no- 
sameole  escluso;  ch’egli  perciò,  venuto  a Bo- 
logna, -ivi  ripigliò  eoo  più  felice  successo  lo 
stadio,  ed  ottenne  il  sospirato  onore;  e éhc,  o 
per  amor  di  vendetta,  o per  sentimento  di  ver- 
gogna non  fece  mai  menzione  alcuna  nelle  sue 


(«)  It  Vsiari  l«  dkt  Gao  è'Atpbolfi;  nu  onaAttsof 
RsHari  ci  tuicsftdte  ci  fs  venowste  4c’' St»^ibs)«N  (Fes^f 
Fih  4PPin.,  t.  i,  f.  ei.  Làw*.,  17^7). 
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Hr*  martiri  ebr  in  Patlori  tYcr*  aruti. 
Qnrslo  ftrrìttorr  ci  a»striira  di  iTcr  veduto  il 
nome  di  Ciiio  nof{IÌ  antirUi  cataloghi  defili  tro« 
lari  di  «girata  univeraità,  e noi  non  ('licl  p ca- 
da m coniraatare.  Ma  ci  ci  prrroettcrb  di  non 
creder  *i  prealo  ciò  efebei  racconta  delle  vicende  i 
di  Cino,  di  cui  non  credo  eh’ei  ci  potaa  ad-  f 
diiare  veatigio  nè  negli  antichi  cataloghi,  nc 
in  alcun  antico  arrittore.  Ei  fu  prima  assetaorn 
in  Roma  di  Lodovico  da  Savoia,  quando  queati 
erari  aenalore,  come  pniova  il  Paocirolt,  la 
qual  dignità  ebbe  Lodovico  Tanno  tSio  (V. 
Àernait/.,  Jn$u  ecci.,  <ul  h.  on.).  Quindi  le  cre> 
diano  al  Panciroli,  fu  profetaorc  a Bologna  (*), 
e vi  acruae  il  auo  rolumtnoao  Commento,  *cbe 
abbiamo  olle  atampe,  ani  primi  nove  libri  del 
Codice,  non  già  circa  Tanno  i3oo,  come  aca- 
vono  il  Panetroli  ed  il  Papadopolì,  ma  verao 
il  t3ta.  perciocché  egli  il  oonchiiidc  con  quc« 
ale  parole:  tìic  »U  fuiU  non  $oiwn  hujtu 
mi  tl  totiu»  opcr(«  trrturae  kufu»  Uòri,  quoti 
ego  QynUM  tle  Si^ùùnittis  tic  tintorio  . . . Jacien» 
(hun^um  (tuxilio  Uri  lUMumpsi,  rf  quasi  cmili- 
nlao.  pmsequrndn  in/ha  biewiiun  trrminain  rur^ 
rrntÙfiu  a Nmivitate  fMmùu  Nostri  Jrsu  ('hsHsti 
tsimo  MCliCXlf^  die  XI  Mrarir  Junii.  Egli  pro- 
aegiii  ancora  piu  anni,  aocomlo  il  parere  del- 
l'abate  De  Sade  (3/em.  pour  ta  vie  de  /hir., 

L ^7)»  medeatroo  impicco,  perciocché 

egli  era  in  Bologna,  quando  il  Petrarca  ari  fu 
inviato  dal  padre  a atudìare  le  leggi  Tanno  i3aa. 

In  falli  Anton  Franceaco  Duid  ba  pubblicata 
una  lettera  (Prose  astitefte  di  UatUe^  ce.  p,  *6) 
da  Cino  acritta  da  Bologna  al  PeClubca  a*  ao 
di  febbraio  del  1309,  in  cut  aoupamciite  ai 
duole  ebe  egli  abbia  abbandonata  interamente 

(*)  Qtt  Caaa  4à  PiitoU  rkevtiM  Toaar  Mia  laaraa  la 
Balota*t  a dM  c*à  arveaoM  ari  l3t4i  i cau  41  tai  aaa  è 
^ lacil*  il  iaWHafac{  poiché  m a«  ha  alle  Maaif«  ti  ^ipio«a 
•rgaalo  iti  iwrihw  MMla  aaao  (Oi^,  Mg/e  H A- 
rt/a  ffel  i Linmù  iTd),  p.  03);  tr  eoa  cm  ota  Icuaaì  ds 
memUta  remerskiUi  Viri  lìomim  CMdhaft  is  **•  W* 
fmi  Umim  G»idmh  ès  Caùrt,  cerna  raocofUni  4a  altri  aio*  1 
aaawoli  hoiocacai^  a Mafolanotala  4iUa  Storia  Ucdila  M ' 
Difietaleùo.  Cootieo  tfea^aa  dira,  che  Uoe  taWaeia  i aoot 
CMBiwefi  aal  Codia,  Bcetrc  ara'  aoeore  acolaio,  c Molte  Irò-  | 
taveai  a ^oalche  aaìmùld  dtrcru  dalla  hoiopMc,  com  H j 
paMO  da  M Beila  Slocia  alia|alo  diaw»lra.  E poirehhnl  aa-  I 
ch«  credere  ch«  aveae  alUt*  Oao  D |rado|  di  hocceiricrt, 
che  talea  di  akoai  aaai  prrredrrc  ^ael  dì  dottore.  E|lì  è vero 
peré  che  Ciao  atolli  toai  prim,  aieatrt  aocara  virerà  I-a«i- 
haHioo  Raapaor,  tao  aMtelro,  aorto  oel  l3o4,  ai  pretealò  per 
rìcarara  ^MlPaoort,  «m  u ncaeplM  da  n paato  citalo  dal 
P.  ahale  Sarti  (Z>e  d.  Ptof.  AutUfjme.  doo.,  #,  \,>pen,  1, 

aaS).  Ma  btiogaa*  wedere  che  allora  tofcUte  quella  poco 
aaorerol  tipalra  che  dal  Papadnpoli  it  aarra  arft  Ciad  aof- 
feria  la  Padova,  a ch'c|li,  di  cìd  Ter|o|Balaal,  al  acclapua 
a tladiare  eoa  aankt  iiipn**!  «adam  fraqatatindo  dirrrw 
aaivmili,  e forila  aacor  di  T»loa  (com  ait  awirora  di  arrr 
|ii  laClo  il  daUiaMaM  t da  m laale  valle  bdaJo  M|Mr  dottor 
GaHaao  Meati,  hcaché  se  aeo  tapMa  prociaaaMtc  tadicaro^ 

M ìi  Maamcalo),  e che  aaivatK  aam  iliao  Copialo  tal 
Codiot,  per  Mtirarti  dcfoe  di  ^wlPaaore.  E (eraa  da  ciò 
ahha  or%fM  II  hveiaM  dello  Bertaies  tu  ttprsbeim  a^aa, 
aUrtèaiadaii  al  Atcapolo  dò  che  Ma  volta  era  accadalo  al  aue- 
itao.  Deati  aacha  af|ia|ocTe,  che  In  le  oUedre  tottaaale  da 
Gm,  b ^ta  ddU  aladio  pahbtiaa  di  TioTt|i , ora  i m- 
aoMoli  da  oai  altrove  acaaaali  ci  ■ linna  ch*«i  taaova 
atl  l3l8,  ad  era  ivi  fittalo  par  b afaaie  di  In  aaai. 


la  gluriapnideuxa  per  la  pocaia;  gli  rammenta 
Taraore  che  aveva  per  lot  avuto,  quando  In 
istrtiiva  in  Ibdogna  nelle  leggi,  la  grande  cspct- 
tazione  che  aveva  in  tutti  destato  co*  progreui 
si  rapidi  in  quella  aeienza;  ehc  sapeva  a niente 
il  corpo  mlcro  delle  Leggi  civili  non  altriinente 
che  un  altro  saprebbe  i romanzi  di  Lanrellotto 
e di  Ginevra  ; si  sforza  di  fargli  conoaeere 
quanto  questo  studio  superi  in  dignità  cd  in 
merito  la  poesia;  c awai  eloquentemente  pe- 
rora per  indurlo  a ripigliare  la  dimenticata 
giurisprudenza.  .Ma  comunque  i più  accreditati 
•criltori  concordemente  ci  attcstino,  che  Cino 
fu  professore  di  leggi  io  Bologna,  io  nondimeno 
tono  costretto  ad  allontanarmi  dal  loro  senti- 
mento. K quanto  alle  paróle  soprarrceate  con 
ciH  concbiitdc  il  suo  Commento  sul  Codice, 
che  d.al  Pancimli  sì  alTcnna  essere  stlflo  da  lui 
composto  in  Bpfogna,  a me  pare  che  questo 
passo  medesimo  ci  mostri  chiaramente  il  con- 
trario^ perciocché  Cino  aoggiugne,  eh*  egli  aveva 
intrapresa  qórsta  fatica  pcrebé  non  scmbraite 
che  senza  frutto  et  fosse  stato  tante  volte  in 
Bolognò;  ne  putarer  in  vacuum  totiens  luatraeee 
Rononiam.  Le  quali  parole  non  solo  non  pro- 
vano che  Cino  fosse  professore  in  Bologna,  ma 
anzi  ci  jnoUrano  chiaramente  cb^cgli  soltanto* 
vi  si  era  più  volte  recato;  perciocché  se  egli 
vi  avesse  tenuta  scuola,  ne  avrebbe  ccrtameole 
fatto  cenno  a qursta  occasione.  Più  ancora. 
\ello  stesso  Commento  snl  Codice,  parlando 
Cino  de*  privilegi  da  Federigo  1 conceduti  If 
giovani  studiosi,  rhiaramenle  ci  dice  ch*ei  non 
leggeva  allora  in  Bologna  duteni.  Ne  filsUe 
prò  patre):  Secando  loco  quaero  jwdìa  hoc:  nun» 
quid  ttodie  locum  haòetU  haec  autentica.  Dicit 
glassa,  quoti  Bononiae  prò  parte  rv/iuracùnenmC 
Scolàrrs  issi  privHegìo  in  rriminalthus.  Sed  éerto 
istud  nihii  ad  nos,  "quia  per  remmeiationem  ip* 
sontm  non.  fiotest  nobie  alsquod  prae/udicnsm  ge- 
nerari,  cum  rrs  inter  tdios  acta  oliù  non  prae^ 
Judicet.  Se  dunque  la  rinuncia  fatta  dalTuni- 
vmità  di  Bobtgna  di  un  privilegio,  non  privava 
del  diritto  di  goderne  gli  scoUri  a cui  Cino 
insegnava,  egli  é troppo  evidente  ehc  Cino  non 
leggeva  in  Bedogna,  quando  egli  aafuse  il  suo 
Commento  sul  Codice. 

XV.  Si  tnostra  V inqtostura  d' una  lettera 
sotto  il  notsse  di  lui  pubblicata. 

t -• 

Ma  ebe  direm  noi  della  lettera  al  Petrarca 
scritta  da  Cino,  a pubblicata  dal  Doni,  che 
1*  abate  De  Sade  ha  giudicata  degna  di  entrare 
nelle  sue  Memorie  (/.  eiV.,  p.  i38)?  Io  mi  stu- 
pisco clic  questo  scrittore  francese , il  quale 
tanti  falli  ha  scoperto  negl*  Italiani,  non  abbia 
avvertito  ciò  che  alcuni  Ilaliant,  da  lui  ben  co- 
nosciuti, avean  già  osservato,  cioè,  che  questa 
lettera  ha  i più  certi  caratteri  di  supposizione 
e d’ impostura.  Perciocché  e Apostolo  Zeno 
(Diu.  vouiantf  t.  1,  p.  11),  e il  P.  degli  Ago- 
stini (Scrùt.  venn.,  t.  t,prqf.,  p.  19)  e il  conte 
MazzuchelU  («Seni/.  iioL,  t.  a,  par.  4»  p* 
nota  37)  han  dimostrato,  che  quella  colai  Rao- 
colta  di  prose  antiche,  onde  questa  lettera  « 
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tralU^  è prfM<Khc  tutta  tctftuta  «li  follie  e <li  . fusion  «lì  uu  bbrro  cUc  innaM4Ì  al  giudice  «(• 
»ogtiì  del  mrdesitno  Doni,  «1  che  il  ^cno  ha  I fmiuTa,  eoo  ginraineoto,  di  aver  rcoduto  il  de- 
»ÌDgolarmrnlc  avvertito  dì  (|ueUa  lettera.  Anzi  naro  pre.‘>tato;4li  da  un  contadino,  dipinge  nel 
lo  atcuo  abate  De  Sade  altrove  confeaMi  die  I giudice  Cino  da  J’uUiia,  nel  qoUìo  il  Petrarca, 


la  Aarrolta  del  Doni  contiene  molte  cote  apo* 
erife  (f.  3,  ff»  1 70).  Perché  dunque  non  oc  ha 
aiieor  aospettato  parlando  di  questa  lette- 
ra? E dovea  pur  egli  »tcs»o  dubitarne  per  piò 
ragioni.  Cino  in  eaaa  rammenta  al  Petrarca 
Piinpcr^n?  e l’ardore  con  cui  ai  applicava  al- 
lora allo  atiidio  delle  leggi*  ^ nondimeno  l’aba- 
te^ De  Sade  avea  già  acritto  (c.  .1,  p.  38),  e pro- 
vato col  tetlimonio  medesimo  del- Petrarca, 
che  questi  non  avea  mai  potato  prender  genio 
ed  amore  per  un  tale  studio.  Cino  riniprovert 
il  Tetrarca  die,  poiché  avea  coitainciato  a fre- 
quentar le  Corti  de’  prinejpi,  aveva  abbandona- 
te le  leggi.  É nondimeno  l’abate  De  Sade  sa- 
prà bene  che  il  Petrarra  non  avea  l’giino  iSag 
veduta  aurora  alcnna  Corte.  Cino  lo  iimprov.c- 
ra  p«*ixhé  gitUva  il  tempo  facendo  de’  versi 
alla  Corte  del  vescovo  di  Kombes»  E nondime- 
no l*al>«tc,  De  Sailc  priioVa  ^ non  molto-  dopo 
(lA.,  p.  149)*  ^be  ik  Petrarca  audossCne  n,  Loin- 
bes  solo  nel  i33o,  cioè  un  anno  dp|»o  la  data 
di  questa  h’Uenu.  Finalmeutc^  Cino  paHa.  in 
questa  lettera  con  disfirezzo 'della  , poesia  e dei 
poeti.  *E  Dondinicno  l’abate  De  bade  sapeva 
che  Cino  era  ancora  poeta,  anzi  aveva  affermato 
(iò.,  p.  4^),  ma  senu  recama  pruova , ch’egli 
era  stalo  anche: in  questo  studio  guid.i  e ina^ 
stro  al  Petrarca.  Come  duuque  ha  potuto  l’aba.- 
tr  De  Sade  riconoscere  come  legittima  una  lai 
lettera?  Aggiqngau,  cÌh*  Ciao  era  certaiuenf^' 
professore  in  Perugi''^  verso  l’agno  i3a6,  nel 
qiul  tempo  ri  vi  ebbe  a scolaro  il  celebre  Bar- 
tolo, come  fra  poco  vetireuio,  cioè  Circa  qù^l' 
tempo  medAìmo  in  cui  si  suppone  clf*  ri  fosse 
in  Bologna.  Pinrflmeote  roniditissimo  ed  esat- 
tissimo dottor  Gaetano  Monti,  che  con  si  gran 
diligenza  lutti  Ìia  ricercati  i monumenti  e le 
memorie  bolognesi.,  mi  -ha  assicurato,  che  niun 
indicio  gli  è- mai  avvenuto  di  ritrovare,  onde 
si  possa  trarre,  per  congettura,  che  Cino  fosse 
prafi'tsott^  in  Bologna.  E io  cl«do^  perciò , che 
runico  studio  da  lui  colle  Sue  lesióni  illusirato 
fosse  quel  di  Perugia  e che  ivi  egli  scriv^se 
il  suo  (^idmeoto  sul  Codier,  e che  quindi  non 
avesse  mar  a suo.  scolaro  il  Petrarca. 

XVf.  Si  rigetta  tra  ìt.fìn'oU  un  nujeoiito 
. di  i Pitiicimli» 

Quindi  si  piiù  giiidifari)  qual  fede  drbb.tsia 
un  leggiadro  avveniiuibDlo-  che  T Panciroli  et 
narra,  senza  però  indicanri  onde  abbialo  tratto. 
Cino,  secondo  lui,  fu  grande  amico  del  Petrar- 
ca, del  Boccacrio  e di  Guido  Cavalcanli..  Ora 
avvenne  che  tutti  quattro  insu'me  viaggiarono 
a Udioe,  ove  d.d  .patrurca  di  Aquilcia  furono 
onores’olmeuie  accolli  e trattati.*  Egli,  per  nio- 
slrare  in  quale  sliiiia  gli  avesse,  volle  fargli  ef- 
figiare al  vivo  nella  cappella  di  S.  XieoolÒ*  di 
quella  sua  chiesa^  ed  il  pittore,  ebe  allora  la 
slava  adomando , volendo  dipingere  un  mira- 
colo che  *Hiress  da  quel  Sanlo  operate  a con- 
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nel  contadino  il  Boccaccio,  nell’ Ebreo  il  Ca- 
valcanti; e il  Panriroli  affenDa,  che  colai  pit- 
tura vedeasi  ancora  a'  suoi  giorni,  lo  non  10 
s’ ella  onoor  vi  si  vegga  ; ma  qualunque  essa 
sia,  il  fatto  non  potè  certamente  avvenire  qual 
uarrusi  dal  P.vnciroli.  il  Cavalcanti  era  morto 
poro  dopo  il  i3oo,  prima  die  il  Petrarca,  cioè,  e 
Boccaccio  nascessero  ; e questi  due  probabib 
pienle  non  ebbero  mai  ferma  dimora  in  luogo 
alcuno  con  Cino,  come  da  ciò  che  del  Petrar- 
ca si  è'delto^  e da  ciò  che  direm  del  Boccac- 
cio, può  essere  manifesto.  Come  potè  dunque 
viaggiare  eoa  citi  a Udine  ? Aggiungasi  che  il 
Petrarca,  il  quale  non  ci  ha  forse  nelle  sue 
opera  taciuta  circòslanza  alcuna  della  sua  vita, 
i che  fosse  alquanto  memorabile,  di  questo  suo 
I viaggio  e di  questa  avventura  -non  ci  ha  detta 
I parola.  E io  la  credo  4>crpiò  una  di  quelle  tra- 
Ldiziun  popolari,  delle  quali  si  Udivano  .al  fre- 
quenti esempi,  nate  dal . capriccio  dì  alt^un!,  e 
confiHinale  dalla  credulità  di  altri  soritiori. 

XVII.  Sua  morte:  um  opere. 

Dopo  avere  più  .inni  soaleiiiila  la  cattedra 
delle  leggi  in  Perugia,  è probabile  che  Cino  ji 
ritirasse  a riposo  iii  Pistoia  sua  patria , e che 
ivi  morisse*  Jl  Salvi,  storico  pistoiese,  racconta, 
che  due  anni  innanzi  alla  sua  morteci  fu  con* 
fàlomerc  in  Plstoìa  (Storie  di  IHit.,  t.^,  p.  39). 
Alcuni,  si/fl*eulortU  di  Bartolo,  affermano,  ch’ei 
mori  iu  Bologna.  Ma  nel  pasoo.  <la  risi  allegato, 
19  tnm  lu>  pollilo  rinvenire  rotai  notui.1,  e in 
quella  «'tUà  non  trovasene  alcun  vcsiigto.  Per 
altra  parie  in  Pistoia  se  ne  mostra  il  sepolcro 
ragamnile  scolpito  dal  celebre  Andrea,  pifano, 
coir  iscrizione  riportata  dal  Panriroli,  daU’abalc 
Zaccaria  (BiU.  Pitk^.t  p-  aii)-o  da  altri,  li 
quali  autori  perciò  sostengono,  ed  a ragione,  che 
Cino  morisse  in  Pistoia.'  Da  questa  iscrizione 
racrogUosi  ch’ei  mori  l’anno -i336,  e Apostolo 
Zeno  e 1*  abate  Zaccaria  oon  nUimi  argomenti 
difendono  la  sincerità  e l’autorità  di  questa 
lapida.  Nondimeno  una  ritlessione  ad  essi  sfug- 
gita, ^ ch’io  deiiho  all’inoomparabile  diligenza 
del  poc'anzi  lodalo  dottor  Gaetano  .Jilonti,  mi 
sforza  a duhitanic.  A 'Petrarca  pianse  la  morte 
di  Cino  con  un  suo  sonétto,  che  0*11  qi  della 
priifta  parte,  fecondo  1’ edizione-  ultima  di  •Fi- 
renze..Or  le  poesie  del  Petrarca  tono  coroune- 
fhentè  disposte  coll’ordine  stesso  db’ tempi  in 
cur  ci  le  compose;  c appena  si  potrà  trovare 
un  sonetto  di  cui  si  possa  accertare  ch^  sia 
fuor  di  luogo.  Ciò  presupposto,  si  osservi  che 
questo  sonetto  è preceduto  e seguito  pon  mollo 
da  lungi  da  due  altri,  cioè  da)  Sq  e dall* 80, 
ne*  quali  il  Petrarca  nòmina  il  XIV  anno  del 
suo  amore  con  Laura, '.che  è Ì1  i34i*  Dunque 
sembra  probabile  che  in  qncll’anqo  medesimo 
foste  composto  il  sonetto  nella  morte  di  Cino, 
e che  in  qni'U’amio  questi  morisse.  Ma  che  di- 
rem  noi  dell*  iscj'itiono?  Al  dottor  Monti  ella 
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armhra,  e panai  con  ragione,  troppo  mmlcrnr». 
Ma  for*e  ancora , chi  »a  ebu  ove  si  è Icito 
MCCCXXXVI, non  debba  Icggcrsi  MCCCXXXXI? 
Ognuno  veda  quanto  facile  sia  a commettersi 
mi  tale  errore,  o<l  egli  aia  dell’incisore,  o di  chi 
ha  copiata  T iscrizione  dal  sasso.  11  suddetto 
Salvi  ci  ha  inoltri'  d<*serìtta  la  fonrbre  pompa 
con  mi  ne  furono  ivi  onorale  rcseqiiie  (/.  cit., 
p.  4^  ) (*)'  T^i  Cino  abbiamo  il  già  mentovato 
Voluminoso  Commento  su’ primi  nove  libri  del 
Codice,  stampato  in  Kranefort  nel  oltre 

qualche  altro  piik  breve  trattato  che  si  ram- 
nieiKa  daH’vbate  Zaccaria.  La  teiitinionianra 
onorevole  che  »iS'  scritti  dì  Cino  rendeva  H I 
celebre  Bartolo,  il  quale  per  lestimonianza  di 
Baldo,  citalo  dal  Panciroli,  soleva  dire  di  aver» 
BC  proBUato  non  poeo,  basta  a farei  ronosee- 
rc  quanto  essi  fosser  pregiati.  Guglielmo  da 
l'asirengo,  scrittore  di  qttesiò  secolo,-  rhìamalì 
suoi  Commenti  sol  Codice  opera  utilissima  ai 
protessori  (De  Orig.  fìrr.,  p.  at»'  ed. 

Alcuni  canonisti  però,  citati  dal  Panrlroli,  no 
bau  .favellato  con  biasimo'  o con  disprezzo;  ma 
ciò  deA  attrihiMrsi,  come  riAette  il  medesimo 
autore,  alle  ingiuriose  espressioni  enn  ciii  di 
essi  c.  della  loro  scienza  egli  era  solito  a ra» 
gionare.  Di  lui  dovremo  di  nnnvo  parlare  pili 
brevemente,  ove  Iraltemuo  de*  poc*li  italiani 
di  questa  età,  tra'qnjkli  pure,*  come  già  abbia- 
mo accennato,  ci  non  ha  K ultimo  luogo  (^). 

XVIII.  NkcoIù  3fuuatvlii.  ' 

Ebbe  anche  Modena  di  questi  tempi  un  fa- 
moso giureronsiillo,  cioè  Niccolò  Sl.iltarelli , 
che  al  principio  di  questo  secolo  era  profes- 
sore in  Padova.  In  questa  città  eì  cectamente 
era  professore  l’anno  i3o7,  quando  il  Cntmihe 
di  Modena  spedi  onorevole  ambasciata  atl’u- 
niversità  di  Padova.  [>erelu*  le  concedesse  per  Ìl 
mese  d’aprile  il  Mattarelli  che  era  stato  eletto 
difensore  ossìa  avvocato  del  popolo.  11  Mura- 
tori ha  dato  alla  luee  H decreto  perciò  for- 
malo (dniùf.  ìtal.,  s.  3,  Jtent  si  placet 

Conili!^,  guoJ  unus  Ambaxdtor  érpemU  Cnm~ 
>rmnìs  et  ad  SóàtU'itun  contetpum  in  Statutis 
Cfunmunis  ATutineu:  miltatur  ad  Cùdiatun  Pa- 
dtuu  et  VnL'ersitatem  Scholanum,  et  pruut  qlitej' 
Juerit  necfssarium  ex  parte  Cemmunis  A/utòioc, 
gOod  eù  placeat  prtcibtsà  et  atnore  Comtnùnis 
Mutinax  dare  et  concedere  licentùwt  eapiejiti  t'irò 
Domino  IficcoUto  de  Afatlarellis  Professori  Lr- 
^nm  sUoìdi  Mutinae  per  totum  Jfrmem  Apn'lis 
tid  compUndum  gffhciam  Drjcnsoris  popoli  ytfu- 

(*)  Ortwisó  Gratis , ii  ua  tuo  ofOKsIs  4s  osi  alIroVe 
rssiBNatato,  sAcras , chr  Cino  morì  in  Germann.  Ma  d ci 
di  ntn  cr«drr|lirto,  lacbl  soa  ae  r«rlri  Ir  prosve. 

(a)  Ila  altro  Ciao,  |iartcnntalie  rfli  pare,  aoa  fiaiairse, 
tot  di  Csfli|lioae  Arrlino,  viue  poco  dopo  i tf*sp<  dd  cdr* 
bre  Cibo.  C|li  i aomisalo  io  un  docnnealo  del  i35a,  pio« 
dotto  dal  dollitiifto  P.  de  Robe»  ( Manuia.  Efd. 
tal.  9i5),  conte  coaiigliere  d?l  palf'iatca  iT'Anuileia,  e iu  u;i 
■tiro  da''à6  di  ottobre  del  1.156,  prodotto  di  frrjcn  nella  Ouia 
*?*•  ^*'**  bdÌBtse  per  U Fiere  di  Codroipot  frtitni'tha\... 
D.  Ctma  dt  Cmtttbame  Antim  JmittfttUo  iìtjervijaiio  D. 
Haman,  /«peratoeu,  «c.  (r.  », 


tinemis  t in  guo  futi  eUctus.  Ch’egli  tenesse 
ancora  in  Modena- scuola  di  legge,  benché  dal 
Fiifciolali  {Fasti  Gr/n/i.  ftalati.,  pars  i,  p.  35) 
e dal  Vedriani  (Doti,  mcnlen.,  p.  4^)  « affer- 
mi, non  parnii  però  prov.ito  con  alcun  auto- 
revole documento.  Questi  scrittori  medesimi 
narrano,  ch’ci  fu  chiamato  ancora  professore  a 
Bologna  ed  a Pisa.  Ma  pct  riguardo  a Bolo- 
gna, non  trovo,  tra  gli  storici  dì  quella  citta, 
chi  faccia  di  lui  nienzionc;  c conviene  dire 
che  ancora  ne’ monumenti  di  quella  di  Pisa, 
non  ne  abbia  trovato  indicio  alcuno  il  Fab- 
brurcl,  poiché  egli  non  ne  parla  che  coll’  au- 
torità del  Panciroli  (GaIo,g.»  PaCc,  tt  Opusc., 
t.  at).,Essi  aggiungono  finalmente,  ch’egli,  an- 
dato podrstii  a turca-,  ivi  finisse  i suoi  giorni. 
Ma  aUche  di  ciò  non  produecsi  alcuo  monu- 
mento, ed  altri  pensano  eh’  ei  mori-ssc  in  Mo- 
detoa.  Cip  però,  che  il  Vedriani  soggiiignc, 
cioè,  di  avere  veduta  letlctlijcrilta  da  Lncca 
l’anno  i55aincuì  il  doli.  Lodovico  Bianchi 
scrive  dì  avere  ivi  avute  sott’ occhiò  le  qpere 
manoseriUe  di  Niccoìò,  ci  rende  non  impro- 
babile ch'egli,  morendo  in  quella  città,  vi  la- 
sciasse ancora  i suoi  libri.  Alcuni  «vevane  egli 
scritti,  c Guglielmo  da  Pastrengo,  scrittore 
«jontemporaneo,  clic  lo  chiama  celebre  per  sa- 
pere, ma  rozzo  nello  stile,  dice*  (i.  c-,  p.  5a), 
eh’ egli  aveva  ridotti  in  compendio,  togliendone 
le  cose  inutili , ì Commenti  di  Udofredo  sul 
CoiUce  c su’ Digesti,  la  qual  o'perri^li  intitolò 

1 Decisa:  e che  scriise  inoltre  molle  bironc  ed 
iitilr  quìslioni  e ripetiaioifi  di  Varie  leggi.  Al- 
cuni altri  trattali  se  ne  rammentano  da  altri 
scrittori,  ma  iiiufio  c’indica  che  alcun  se  ne 
abbia  alfe,  sUmpe.-Ciò  forse  ha  data  ad  alcuni 
uceasinne'di  accusare  Bartolo  d’aver  usurpati 
gli  servii  di  Niccolò,  e divolgatili  come  suoi; 
accuisa.  come -bene  avverte  il  Faccìolati,  che 
si  suol  dare  a molli,  ma  clic  di  p^hi  si  pmova. 
Il  Papadopoli  congeltora ‘ch’egli  morisse  l’an- 
no i33«j  (Hist.  Grma.  patau.,  t.  i , p.  197)  | 
ma  non  ci  dice  a qual  fondamento  sì  appoggi 
questa  sua  opinione.  Di  Niccolò  sì  fn  onore- 
vole menzione  anche  nelle  antiche  CroTiache 
nimlPnesi,  pubblicate  dal  Mur.ilori,  alPan- 
.no.  1 334*  Woc  tcifipore  /hrtsit  Nico/aas  Maita- 
rrlltis  JuriscomutliUimus  Mutinefuis,  tjui  com- 
multa,  et  «■oxùiie  super  DigCstis  ri  Co- 
dice, giuunris  panca  trperianiw'  (òcvipt,  /òr. 
ùaL,  voL  II,  p.  81)  («)• 

XlX.  Rainiiri  degli  Jrscfuli. 

Il  glorioso  titolo  di  monarca  delle  leggi  dato 
già  ad  alcuni  giurecfbnsulti , de’ quali  abluamo 
ragionato,  torco  in  sorte  óon  metto  a Rainirri 
degli  Arièildi  tU  Forlf,  che  fu  veramente  un 
dè’più  celebri  professori  di  questo  secolo.  Io 
I non  so  onde  abbia  tratte  il  cav.  Giorgio  Vi- 

Iviani  Marchesi  le  notìzie  ch’egli  ci  dàdc’pri* 
mi  anni  di  Kaiiiieri,  narrando  (Cit.  ili.  f'oro- 
UAfmt,  p.  ttì8)  le  grartdi  pruorc  d’ingegno 

(a)  Pià  dikliatr  «oliiic  del  .Miibrelìi  tl  psuoss  imfeirt 
ncilt  Uifaliuttirf  (/.  3,  fk  |8.>).  ■ <* 
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cU*ci  soleva  ilare  dirtputamlo,  quand*rra  sco- 
laro; e aggiiignemlo  eh*  ri  fa  quiniii  chiamato 
a Koma  auditore  del  palaz/.o  apostolico,  il  che 
pure  e stalo*scritto  i^al  Panciroli  (e.  6j)  e da 
più  altri  aerìtlori,  ma  senza  recarne  pruove. 
A me  sembra  dlOìrlle  che  Haìnieri , »e  in  età 
giovanile  ebbe  «|uclV onorevole  impiego,  pas- 
sasse poi  ad  insegnare  la  giiirisprudenza  nelle 
pubbliche  scuole;  benché  l'esempio  da  noi 
poc*  anzi  arrecato^  di  Cino  da  Pistoia,  ch'era 
stato  prima  assessore  del  senatore  di  Roma, 
possa  nmderlo  meno  improbabile.  Tra  le  uni* 
versiLt,  la  prima  che  ebbelo  a kun  profi’jMore, 
fu  <|iiella  di  Bologna.  Egli  vi  era,  come  alTer- 
ma  il  Ghirardarri  (^Stor.  ili  Boi.,  t.  a,  p.''  i6), 
citandone  in  pruova  i pubblici  moimmenti,  e 
come  rat  vien  conrcrmaén  dall'erudiliasimo  sig. 
dot^.  MuhtT'da  me  menldv.ito  più  volte,  fino 
dall’anno  i3i4;  e vi  leggeva  il  Digesto  nuovo 
col  salario  di  ick>  lire.  Ivi  pure  egli,  era  itegli 
anni  seguenti  fijio  al  |33S,  poiebè  più  volte 
ci  vedesi  nominato  nelle  carie  di  que*  tempi. 
Anzi  nel  suddehé  anno  el  fu  uno  de’4<'piitatÌ 
a tf^sportare  lo  studio  a Ca>(el  S.  Pietro,  al- 
rocl;asione  dell'interdetto  ebe  il  papa  Bene- 
detto XII  aveva  fujllniiiato*  contro  Bologna, 
come  abbiamo  nell’antica  Cronaca  di  Matteo 
GrifToni  IScript.  Ber.  ùàt.^  i’ol.  i8^p.  iG3},.Ma 
Rainieri  non  atidù  v^amentc  a Castel  S.  Pie- 
tro; o,  se  aadovvi,  ne  parti  presto  per  passare 
all’umvenitÀ'di  Pisa  ■perciocrUc  e;^i  stesso  af- 
ferma, di  essersi  colà  recato  all' orcasionc  di 
un  tale  interdetto;'  e insieme  aeVeiitia  che  -gli 
fu  dato  success'ore  in  Bologna  qhi  gli  era  Uato 
finallora  scolaro,  cioè  il  celebre  Bartolo,  di  cui 
parla  con  assai  poca  stima.  Eccone  le  parole 
citate  dal  eh.  dottor  Fabhrneci  (Calog.,  racc. 
d‘ Opus.  r.  a3).'  Outn  ego  fecesiii  tle  Studio  Bo- 
nonienn  per  Papam  Brnedictum  lune  temftorif 
intrrdicto,  et  transtuli  me  ad  Irgendutn  in  Juix 
CMli  ad  felicem  et  tnumfihalem  Civitatem  Pisa- 
nam  , qui  fune  tempetrìs  eroi  mrus  difcipulus, 
nec  multum  erceUem,  Jìnt  asmmptus  ad  mearn 
sederne  del  'qual  passo  diremo  dì  nurfvo  trat- 
tando di  B.iQtoln.  In  fatti  lo  stesso  dottor  Fab- 
brucci  fu  trbv^  memoria  ncn'arclitvio  del 
(^m>ine  di  Pisa,  del  pagamento  -da  essp  fatto 
al  rouveftip  de' Domenicani  di  'S.  Caterina  in 
quella  città,  per  la  rasa  in  cui  Rainieri  abb 
lava  {ih,,  t.  ai).  Da  Pisa  passù  Raìuieri  a Pa- 
dova, il  ebe,  come  avverte  il  medesimo  au- 
tore, avvenne  Ira  ’l  i34o  e '1  i34^«  Ma  ooi 
possiamo  indicarne  più  preritamentr  H Innpo, 
cioè  il  settembre  del  t344*  eoH’autnrìtà  della 
Cronaca  de’Cortusi,  ove  «‘in  si  aflerma  con  un 
elogio  assai  onorevole  di  Rainieri:  Eodem  ant^ 
et  mense  {snt.,  j344)  Dominus  Uhertinus  ha- 
bmt  Oli  sa(arium  DC  Jlorenorum  Bt^neVium  de 
l'orli^  Doctorrm  tegum  egregium,  qui  ecne 
studiuM  fatna  et  opere  decòruvU  ( Script. . Ber. 
ital.,  rol.  9(3).  Il  Panciroli,  seguito  da 

altri,  aggiugne,  eh’ei  fu  ancora  consigliere  del- 
Pimperadore  Carlo  IV;  ma  non  veggo  a «piai 
fond.imetUo  si  appoggi  una  tale  asseezìone. 
Molto  più  diflìcilmcote  m'induco  a credere 
ciò  eh’  egli  dicr^  cioè^  che  Rainieri  abitò  luu- 
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Igamcntc  in  Ravenna,  c vi  acquistò  molli  beni. 
Par  certo  ebe  egli  non  mai  partisse  da  Padova 
ove  mori,  come  nrrdesi,  l’anno  i3.58,  bcucJiù 
negli  Annali  di  F.orlt,  pubblicati  d«d  Muratori, 
si  dica  ch  egli  era  in  fiore  nel  iS^i:  Ws  irm- 
poriùu*  fiorii it  Barnerius  de  Arisetulia  de  /'o/'- 
/xerà  cltvus  et  famosissimus  tegum  Doclor  {ih., 
voL  ai,  p.  i8^.  11  Panciroli  o più  altri  scrit- 
turi riportano  rìscrizionc  sepolcrale,  di  fui  fu 
onoralo,  scritta  con  quegli  ampollosi  cd  esa- 
gerati elogi  che  allora  si,  usavano,  fino  ad  as- 
serire che.  con  Rainieri  erano  perite  tutte  le 
lrg;;i.  Ahbramo  alle  stam|M?  alcune  upiTC  legali 
di  qm^sto- illustre  gÌnr«'ConsuUo , che  si  ram- 
mentano dal  cav.  .Marchiasi,  il  quale,  con  al- 
cuni passi  di  esse,  dimostra,  ch'egli  era  uomo 
alquanto  collertfo  c risentito,  c rhe-lale  egli 
mustrossi  singolarmente  contro  dqC  tuoi  sco- 
lari, Bartolo  c Sìgnorolo  degli  Oniodei*  Alcune 
altre  sue  opere  si  Conservano  manoscritte  nel 
collegio  «H  S{ogna  in  Bqlogiu,  intorno  a elio 
vrj;gaBÌ  il  co.  Mazziichellì  (Scritt.  itoL,  t.  i* 
par.  7,  p.  Il  39,  .ec.). 

X'X.  Signòrolo  o Signorino  ér^i  Omodef. 

Quel  Signorolo,  dcflo  da  altri  .Siguorino,  de- 
gli Oiiiodei,  milanese  di  patria,  che  abbiamo 
or  nominato,  fu  egli  pure  di  gran  iininc  lu^U 
numerosa  sehjera  de' grureconsulii  di  questo 
secolo.  U Panciroli  (<7.  64)  il  fa  proft*sspri‘  iu 
Vercelli  Panna  i34o;  quindi  in  Bologna,  iu 
Pado\a,  in  Parma,  m Pavia,  in  Turiiio,j>ui  di 
nuovo  in  Vercelli,  ed  in  questa  ciltà  morto 
dopo  Panno  i30a.  É quanto  alla  scuola  da  Ini 
temita  io  V^rrcelli  Panno  i34o,  se  ciò  vera- 
mente da  lui  medesimo  si  asserisce,  come  ìl 
Panciroli  afTerma,  in  uno  de’  suoi  Cornigli  rbe 
io  non  ho  potuto  veden',  la  com  si  dee  am- 
mettere per  reiia.  In  fatti  essemio  egU  stalo 
scolaro,  jn  Bologna,  di  Rainieri  da  Forlì,  <*ninc 
si  raccoglie  dalla  dispnla  tra  loro  aMila.  nar- 
rala .alai  cavalier  Marrhrsi  p «la  iu>Ì  por'  anzi 
acreniiata,  ci  poteva  esser  gìiinlo  fin  dall' an- 
no i34o  all'onore  di  professore.  Ch'el  fosse 
pure  professore  hi  Bologna,  afTermasì  d.i  Albe- 
rico da  Rusciale.  scrittore  cotileinporanro  ; /an- 
dabili  vifo  thmino  Signotoh  de  llomoildt  tle 
Mediolano  artu  legente  Itounniae  {iti  l.  1 . e.  de 
/Vriòr.  Ol'iig.).  il  Papailopoli  ( llùt,  Grmn. 
q>at.,  I,  I,/».  aoo),  ni  il  Farcjolatl  {Fqntiìrmn. 
pat-t  pars  1,  p.  Aj)  lo^annoverano  Ira  i pro- 
fessori drll^  loro  università  verso  la  mela  di 
questo  secoli^  ed  ^1. primo  aggiugne.  ch'ci  vi  fu 
soHeValo  .ilPonoiT  di  rnvalìere,  r di  conte  pa- 
lilino. Quanto  alt*  università  di  Pann^ , nel 
gaolo  de’  cui  professori  ci  assifiira  il  Panrirnii 
di  aver  vnlato  Signorolo,  ciò  non  potò  avve- 
nire che  nel  t^\7,  nel  qual  anno  «piell'univer- 
I sita  fu  fondata,  come  altrove  Tedrcino->Quin«li, 
prima  che  in  Parma,  doveasi  nominare  la  let- 
tura di  Signorolo  in  Piacenza,  ove  certamente 
ei  fu  professore.  Abbiamo  più  altre  volte  ram- 
mentato il  catalogo  de’  professori  di  quelPum- 
verdtà  nell'anno  iSqq,  quando  fu  colà  traspor- 
tati quella  di  Pavia.  In  essa  vrggÌAm  di  folti 
nominalo  anche  Siguoròlo  0 Signorino  collo  sii* 
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ik  ilomodciM  legtntt  Itiforliatumy  /.  {Scrif/t* 
rer.  ùaL,  i<o/.  io,  p.  93«j).  E quin<Ii  pouiamo 
roti^Uurarr  ch*ci  foM«  prima  prorcuorc  in 
Paria.  In  fatti  il  Corto  lo  annovera  tra  qur)*li 
uomini  dotti  che  da  Gian  Galeairo  Visconti  chia- 
mati furono  a render  sempre  piq  illustre  quella 
unirersità  (Star,  di  MU.,  ad  antw  i4o3),  e pri- 
ma Pareva  ei  nominato  tra' quelli  che  da  GÌo- 
ranni  Visconti,  arcivrscoro  e signor  di  Milano, 
furono  adoperati  Panno  f35i  a ViformaiT  gli 
Statuti  di  quella  eiltà  {ih.,  ad  on..i35i).  Fi- 
nalmente per  ciò  che  appartiene  alPunh’ersitÀ 
di  Torino,  se  Signorolo  vi  fu  professore,  come 
e indubitabile^  poiché  ciò  si  afferma  da  Cri- 
rtoforo  Castiglione  ( Consìl.  4 )>  giureronsultn 
del  XV  secolo,  che  stese  un  consallo  pecche 
agli  ^rrdi  di  Signnrolo  si  passaAero  gli  stipendi 
che  a lui  emno  dovuti,  ciò  non  potè  avvenire 
prima  del  i4o5  in  cui  quell’ università  ebbe 
principio,  come  a suo  tempo  vedremo.  Quindi 
converrà  difTerìrc  di  oltre  a*  5o  anni,  dopo 
il  i363,  la  morte  di  Signorolo,  se  è vero  ciò 
che  il  Pancirpli  a/TcrmacliVi.  timne-,  cioè,  souola 
anche  in  Parnlti,  cioè  nel  i4<3  al  piò  presto,  e 
che  pasto 'di  nuovo  a VrrccUi,  cd  ivi  per  più 
anni  ancor  tenne  scuola.  Or  che  un  uomo  che 
fin  dal  i34o  era  pubblico  professore,  il  fbsse 
anfora  più  anni  dopo  il  come  potremo 

noi  crederlo?  Farmi  perciò  che  a ragione  P.Ar«» 
gelati,  seguendo  il  sentimento  di  Giovanni  Si- 
tonc,  abbia  distinti  due  Omoilei  {Bibl. 
mediai.,  t.  i,  ^rs  i,  p.  371^  ec.),  ammendue 
del  nome  di  Signorolo,  o Signorino,  Puiio  avolo 
vissuto  a'  tempi  di  Jacopo  da  Forlì,  e pcofes- 
sore  in  Vereclli  cd  in  Bologna,  e morto  Pan- 
no i363;  I*[altro  nipote  e professore  in  Pavia, 
in  Piacenza,  iti  Torino,  c poi  forse  in  Ver- 
celli, e.  morto  dopo  Panno  i4>^>  Ma  conver- 
rebbe aver  lumi  ancora  più  cdiiari  per  distin- 
guere l'uno  d.-iiraltro  (*).  Quanto  alPopere  che 
sotto  il  nome  di  Signorolo  abbiamo *al1e  stampe, 
r che  si  annm'crano  dalP\fgelati  i Consigli 
son  certamente  del  vecchio,  perché  in  essi  ve- 
dest  la  contesa  da  Ini  avuta  con  Rainieri.  Le 
altre  difficilmente  si  può  diffinire  a chi  appar- 
tengano. Solo  una  lettera,  che  dalPArgelati  si 
accenna,  eVhe  conservasi  nrll.a  Riccardìaoa  in 
Firentc,  scrìtta  a Filippo  Maria  Visconti,  duca 
di  Milano,  delib'esser  del  giovane,  poiché  non 
prima  delPanno  Ì4i3  cominciò  quel  principe 
a regger  lo  Stato.  Ma  io  non  so  intendere  che 
voglia  dir  PAi^rlatt,  quando  scrive,  eh' et  iion 
pubblica  qiiesta  lettera,  perché  già  é stata  piib- 
blkata  da  Gaspcrino  Rarrizza,  il  quale  cssoodo 
morto  timtoìi  l'invenzione  della  stampa,  no6 
polca  certo  con  essa  renderla  pubblica. 

(^*3  Ptà.  iif.Jsr0ro  MerrlK  ari  svvtttile  che  mX!s«. 
ai^i  4i  Sifasrete  Oaiedei  egli  ài  letU  « yafiu  10  (m  wem 
Mwm  fDWa  i'siiitoM)  U ssfsrsti  pselct  Qartitp  dìffftM/é 
///  m dt  Homéitis  Ltffmm  Doctéttm  iJ^fO  di 

Mtmtt  Madm  Immì  icaqwm  ytKilU»  t»  lultuandMàiia  tm- 

« ihc  dsHa  pigisi  i*e  dc''aMeiini  Coausli  li  Itm  che 
^ viv*s  SAcot»  ari  tl^e.  QnisJi  c|li  ascar  cVtllr  cerio  ciò 
càr  ta  p«r*  Ih  toriata,  cka  8i|aero1o,  riaè,  Mài  iUlts|atr- 
«1  di  8'iaottao  Oaadn,  c eke  iorisi»  fh  tiidt. 


XXI.  Àlbeiico  da  fasciate. 

Tra  gli  alunni  d«iP  imivenità  di  Padova,  di 
cui  a ragione  essa  maggicffoiente  si  gloria,  uno 
de*  più  ragguardevoli  é Alberico  da  Kosciate, 
cosi  detto  da  una  terra  dì  questo  nome  nel 
territorio  di  Bergamo,  ove  egli  nacque.  Ei  fu 
scolam  in  Padova  dì  Riréacdo  Malombra  e di 
Oldrado  da  Ponte,  com'egli  stesso  confessa 
(Comm.  in  Cod.  ei  in  Di^.  t*eU  sub.  init.)  Com- 
piuti i -suoi  studi,  e presa  la  laurea,  esercitò 
l'impiego  di  avvocato  nella  curia  romana  ed 
altrove,  impiego,  com'egli  dice  (mpra^  Comm. 
in  Cod.)y  laborioso,  noioso  e pericoloso,  ma 
eh'  eragh  riuscito  insieme  di  OQore  e di  v*in- 
taggio  non  piccolo.  Pare  che  in  Bergamo,  sin- 
golarmente, esercitasse  un  tale  impiego;  pcrcioc- 
ebé  <^li  afferma  (m  L i,  CodTdenot^  CW.  comp.), 
di  r'ssere  stato  -adoperato  a riformar  gli  Statuti 
di  quella  città.  Ei  rammenta  ancora  (lu  l.  i4» 
c.  de  Sacros  Eock,  ec.)  l’onorevol  ambasciata 
di  cui  fu  iircaricato  da  Giovanni  e da  Luchino 
Visconti;  da'-quali  l'anno  i34o  venne  inviato 
al  pontefice  Benedetto  XIJ  in  Avignone,  per 
conchiuder  con  esso  la  pace;  nella  qual  occa- 
sione ei  trovossi  presente  ancora  al  concistoro 
solrane  in  cui  i Bolognesi  riconobbero  U pon- 
tefice a loro  signore,  e ad  una  disputa  che  il 
pontefice  ivi  eblM  non  già  con  Lodovico  il  Ba- 
varo,  cOmc.s«^  il  Panctroli  (c.  66),^ma  co- 
gti  ambasciatori  da  Jiv  inviatigli.  L’anno.  i35o 
colla  moglie  e con  tre  suoi  figliuoli  andossene 
a Roma  pel  giifbbileo,  di  che  egli  stesso  ci  ha 
Usciata  memoria  (i/i  Pici.  %'ic.  Juhit.).  Final- 
mente, mori  In  Bei^àmo  l'anno  i354,  come 
pruov>ut  dall’iscrizion  sripolcralq  pbsUgli  nella 
chiesa  di  S.  NTfcolò  nel  s0bj)orgo  di  S.  Cata- 
rina, in  eoi  fir  sepolto..  Ella  c riferita  dal  Pan- 
ciroli  e dal  P.  Calvi  (òcvna  Utter,  di  Scrùt, 
ùergam.,  p.  i4);  ed  il  primo  accenna  ancora 
gli  elogi  di  cui  è stato  onorato  da'  posteriori 
giiircconsultì,  e singolariiirnte  da  Giason  dal 
Maino.  Dì  lui  abbiamo  alle  stampe  molti  vo- 
lumi sul  Codice  e ini  Qigesii,  oltre  altre  opere 
legali  da  me  non  vedute,  rh^si  rammentano 
da'  due  suddetti  scrittori,  e dal  Fabriocic  (BfbL 
mcd.'ei  inf.  Ijtuin.,  I.  1,  p.  38),  e Bai  Papa- 
dopoli  (Hist.  Gjrmn.  patav.,  t.  1,  p.  3io);  fra 
le  quali  é da  osservarsi  un  Vocabolario  delle 
formale  dell’uno  e dcll’aJlit)  Diritto,  stampato 
in 'Bologna  nel  i48i.  .Né  furono  t soli  studi 
legali  di  cui  cpmpigcqursl  Alberico.  Egli  eob 
ti\ò. ancora  le  belle,  lettere,  e ne  é pruova  la 
traduzione  latina  da  lui  fatta  del  Commento 
di  Jacopo  della  Lana  sulla  Commedia  di  Dante, 
di  cui  .conservasi  copia  manosc.rilta  néU'Am- 
brosians  di  Milano  {Salii,  Hiit.  TVpogr.,  p.  i33). 
Ansi  11  Quadrio  aggiugiie  {Star,  della  Poe*.,  t.  6, 
p*  3.'>3),  tbe  L’Iberico  rifece  in  gran  parte  co- 
iai Commento,  e vi  aggiugne  alcune  riflessioni 
su  queste  stessa  fatica  (e).  U PapadopoU  ed  il 

(il)  Piìr  prrfrrslc  è oa  altro  ceticr  io  fnfmro*  frlU  In- 
4iuÌom  ta<<aa'4«l  <«nafnls4i  Ja^ofo  drils  lana  fatta  i*  Al* 
fi  Wrko  tU  RoHitte,  il  ^uate  Cosacr>  asi  U Bcr|alio  pruaS  li 
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Calrf  lelt  9th'thui*cna« ^ncora  alcuni  trattati 
MjirOrtngraKa,  •tiU'Arrrnto  e snirArlc  oratf^ 
na;  anzi  anckr  una  Somma  pè' Confctsorì.  Ma 
io  non  so  sn  f|ital  fondamento  ciò  asaertsca, 
Inori  dell’ autorità  del  Tritemio,  che  non  è 
grantlUsfiiia. 

XXII.  Gogi'tifl  celfhre  Bitrtoh  : suoi  princ^ii 
e suoi  studi. 

Ed  rcroci  giunti,  seguendo  Tordìne  del  Pan* 
riroli  (tf.  67),  al  gran  Bartolo,  a mi  credo  che 
per  poco  non  trndrssern  i nostri  padri  onori 
divini,  mentre^  al  eoìHrario,  i lor  discendenti 
ne  abbandonano  alla  ptdvcre  e alle  tigiMiole 
gl*  immensi  volumi.  Luce  e stella  de*  gìuresran- 
suiti,  maesti-o  di  verità,  lucerna  del  diritto, 
guida  de*cicclii,  questi  e piùUltri  somiglianti 
sono  -gli  elogi  de*  qiialt  ^egli  e stati»  onorato 
V.  Pope  Blotuttf  Cenihm,celebr.  Au<%,  p.  4 ^5). 
Se  noi  non  vogllatno  cssrrgliene  Irberalf  ugual* 
menta,  non  possiamo  però  negargli  a ragione 
quel  primato  sopra  i gitirrronsuHi  della  ^tua 
età, -che da  fama  g),i  ha  conceduto  ; 'e  quindi 
con  non  minor  ragione  possiamo  inferir&e,x9he 
se  vivesse^  a*  d^  nostri  e in  mezso  alla  luce  di 
cui  noi  godiamo,  forse  supererebbe  rsuoi  coè- 
ianei  nello  slesso  'modo  che  li  superò  a*  suoi 
tempi.  Due  Vite  abbiamo  di  quesìo  celebre 
giurccoDSultQ  . scritte  P una  dal  Diplov^ario 
che  v\verà  nel  secolo  XV,  Paltra  dal  Xanccl*' 
lotto  rhe  fiori  tiél  secol  seguente,  delle  quali 
singolarmente  «i  è senritd  it  conte  Matzucnelli 
nel  diligente  ed  esatto  articolo  che  ci  ha  dato 
intorno  a Bartolo  {Senti.  iioL , I 3 , par^  t , 
p,  4^y*  Noi  quindi  ne  accenifereroo  ^n  breve 
le  cose  più  certe,  o ci  Lrattetremo  sólo  a esa* 
miuàre  ove  eà  si  olTra  qualche  punto  non  an* 
cor  ben  rischiarato.  Bartylo,  nato  j* anno  i3iÒ 
a Sassolcrralo  nelV  Mai’ca  d*'Ancona,  detto  an* 
ticaaenle  Òàfilmnm,  è stato  da  alcuni  credulo 
d*  illegittima  nascita.  L'*  unico  fondamento  di 

sipert  CMÌ(  Pe^roeza  prroooàè  il  cs4ict 

Aflibrasìass  a»a  coaiÌMC  rWe  U caiBBesle  lall*  IsterM  t svi 
Parplonoi,  ^«cslo  c4  « pìè  copio*»  di  'sbbricci*  soeoa  il  Pi- 
rWbo.  Al&a»  si  Irtgsso  ^««sle  patoic,  le  piti  cj  awUrsoA 
dw  AUcjico  STcvs  stadiale  t«  l*||i  piò  che  P^Ufaaza  delio 
scrivear  Utili» : -Ejf/ù'i/  comuntui  Capuims  D^ì 
rii  i«  Fiétflie  tomposius  per  Me^ìsltam  Jocekem  ée  le 
né....  tfuMé  temtmUm  Mn  Cemeéie  tompomt  fw* 
tUm  Pamùmt  Jéi'ohu  i*  te  Lene  BenonUnùì  !k  tetietns  in  Aè' 
tBéi  tt  TWagfO,  for/iiUyi//ai  Pietrh  FUipiit  le  Lene  O/* 
dimh  GaadmSM,  ei  futi  fm  termeme  mJftri  tnue.  Et  fwa  tnie 
idieme  nen  est  emnAm  notnm,  idee  ed  Itltie/fin  'fokntium  sin*, 
dett  M ipté  Cemtdmy  ttenUnit  dt  emlgeti  Tnseù 
ÌmU  yietUié  literéinm  epe  'Ai^tkes  it  Hnaieu  dùims , e$ 
ntféfnt  Jért  perifni  Ptiftennnus.  Et  a fliù  iefatés  ftfttjn 
itmiòlieHen*  m oUro/cgicii , itùtèf^h , tt  eiUfsetàMe^ 

rtniem  prie,  tt  ^^neliiti  te*.mitt  itfutni  ^jrca^,  q igneientie 
dkUimm  itnkntienm.  Qui  *o«  v’ba  (C««o  di  |ì»«l«  c di 
cambuMnti  .Ulti  d»  Albeiice,  co«c  il  Quadrio  •Berna.  Il 
bod'uU  urìtlo  flci  1401  e ad  l4ss»  prU  Pielie  dai 
BevArdi  • palle  da  Pietra  da  ▼ibiallo,  coMtsco.  Di  ^aeU«  *»- 
lisi»  i»  aoo»  d^ilore  aiapUrnedU  al  aif . sbais  Cailo  Forasti, 
betf»ai  ateo,  di  cai  ailra  volU  aacora  dovfi  fare  oaorevoU 
■Maiioo*.  Q««alo.4Ì  Intuii  deiPOrtofraSa  0 dcH' AccCato, 
eM«  toao  tUaipall  al  Ìm  dd  Disboari»  di  Albcnto  peccassi 
ao«  tosto. 
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tal  opinione  si  è,  ciò  che  narra  egli  stesso  della 
»iia  educazione,  in  cui  non  pare  che  parte  al» 
cuna  avessero  i suoi  gcnilori.  Ma  ciò  non  ba- 
sta a provarlo.  Dtsrordan  però  tra  loro  il  Pan* 
ciroli  e il  coi^e  MazziichclU  nell*  indicarne  la 
famiglia;  perciocché  il  primo  dire  di  avere  ri- 
cavato da  un  cod,ice  antico,  eh*  egli  era  della 
famiglia  de*  Severi,  che  ancora  sussisteva  in 
Sassofcrra'to,  e glqriavasi  di  aver  prodotto  Bar- 
tolo. 11  conte  Mazziichelli,  al  contrario,  citando. 
1*  autorità  del  Crispolti,  dice,  che  la  famiglia 
di  Bartolo  fu  poi  delta  «Irgli  Alfani  ; se  pure 
non  dehbonsi  tali  contraddizioni  accordare  di- 
cendo,, col  eh.  dottore  Kabbniccì,  che  la  fami- 
glia Severi  tu  la  patema  di  Bartolo , la  ma- 
terna quella  4ri(li  Alfani  {Calog. , Ba<^.  tf  O- 
puec.,  L 3^).  Ciò  eh*  é certo  si  è.,  eh*  ci  na- 
cque di  Francesco  di  Biionaooòrso,  conte  egli 
stesso  afferma  nel  suo  tesUmenfa  pubblicato 
dal  Lancellottó.  Come  e da  dii  ci  fosse  alle- 
vato, egli  medAiroo  col  racconta,  diccnik»,  che 
egli  ebbe  un  maestro  da  cui  fu  istruito  nei 
primi  clementi,  detto  F.  Pietro  d'*Assiti  del- 
1*  Ordine  de*  M inori,  il  ({updc  avendo  poi  fon* 
dato  in  Veoezia  un  luogo  pio  a ricovoro  dei 
fanciulli  esposti^  detto  io  Caia  della  Pietà,  ne 
era  quindi  stalo  chiamalo  Pietro, della  Pietà; 
che  ({ucfto^buon  religioso,  iionto  prudente,  *ìn- 
cero  c di  amimrabile  santità,  avcalo  sì  bone 
ammaestrato,  che  nel  XlV  anno  di  sua  età,  cioè 
nel  1337  (in  qualche  edizione  si  legge  nel  XI I) 
aveva  potuto  recarsi  a Perugia  e studiarvi  le 
leggi  sotlò  Cino  da  Pùtoia;  e quìndr  passato 
‘a  Bologna,  dopo  avere  hi  età  di  vent’amii  so- 
stenute pdbbliche  dispute,  l’anno  scgucQt^cioc 
nel  1 334,  ebbe  il  solenne  onor  della  l^^ca  ; 
.e  «cònchiiidc,  dicendo,  che  di  questo  ottimo  rc^ 
ligioso  ei  non  poteva  ricordarsi  senza  un  dolce 
sentimento  di  tenerezza  {In  l.  Qmidam  cum  pi., 
Oig.  de  yeròor  Oòlig.),  Intorno  alle  quali  cose 
si  possono  vedere  più  altre  circostanze  e più 
altre  pruove  presso  il  conisi  Mqzztichelli.  Que- 
sto scrittore  afFrrras,  ebe  Bartolo  ebbe  ammae- 
stri in  Bologna  Jacopo  BoUrigarì',  Bainicri  da 
Forlì,  Francesco  Tigrino  e Oldrado  da  Lodi. 
E quanto  ai  due  primi,  e»si  .erano  appunto  di 
questi  irrapi  professori  in  Bologna.  Ma  le  cose 
che  dette  abbiamo  de*  due  secondi , sembrano 
persuaderci  eh*  essi  non  poterono- aver  BarloW 
a loro  scolaro.  E nondimeno  é c^rto  che  Bar- 
tolo , ne*  luoghi  dal  Diplovalacìo  allegati,  gli 
appella  amtnendue  col  Àitolo  di  Doctor  meus. 
Ma  non  .potremmo  noi  sospettare  ohe  questo 
fnsM  un  .semplice  titolo  di  rispetto,  con  cui 
egli  volesse  onorarli? 

XXIII.  Impieghi  e ealtrdt'e  a lui  ton/enàr. 

Poiché  ebbe  ricevuta  la  laurea  l'anno  i334> 
6artoln  ebbe  il  carico  d’  as5e»sore  prìiOa  in 
'Podi  e poi  in  Pisa,  come  afTermàsi  anche  da 
Baldo  (sn  L Priue,  c.  d*  ips  qui  accusare  non 
possunt),  11  conte  Mazzuchelli  vi  aggiugne,  che 
sostenne  P impiego  medesimo  in  Cagh , e ne 
reca  in  pniova  una  carta  del  i34o,  in  cui  si 
nomina  Bartolo  da  bassoferrato  assessore  di 
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mrjisrr  Ginvatmì  tli  Frinrr*ro  V.a;Uonc  poilo- 
ità  Ji  Cagli.  .Ma  po.rii^  v « rrtu  <-hi'  Ttarlula 
Fanno  i359  cowinciij  ad  |iruf«'SAore  « 

Piaa,  come  ora  vedremo,  e chi'  ivi  »i  ti'.itteiine 
più  anni,  c |>oichc  Balde  fa  brn>i  nirnziotie  di 
Todi  p di  Pi»a,  ma  non  oli  Citali  : Mxcs- 

9or  pi  imo  T'ui/erli , dt'ùuic  Ai»,  el  U/i  paUtm 
Ifgrtx  incocpit^  et  tlcinde  \>tnxt  ad  cU’itaUnt  Pt- 
rusii  {ib.)i  perciò,  le  è auteplira  U int'iitova- 
ta  carta,  converrà  dire  che  accidentalmente  ei 
»i  trovasse  in  Cagli  per  breve  leiiipo,  e vi  »o- 
atenesM*  il  carico  d'  asoessore.  Ciò  che-  alcuni 
narrali  di  Lui,  che  avendo  in  una  delie  suddeKe 
città,  o,  come  altri  scrivono , in  Bolugiiji  cx>n- 
dannato  uno  per  leggier  fallo  airc»tiriuo  sup- 
plÌ7ao,  ai  rendile  coaf  odioso,  fhe'gli  convc* 
niaie  ritirarsi  .ad  una  villa  presso  BcUugna,  detta. 
S.  VitLore,  ha  tutta  l'aria^  di  favoloso  rarrunto. 
L*  anno  n33(/,  aperta.si  F università  di  Pisa,  co- 
me a suo  'lungo  »ì  è detto,  ^li  vi  Tu  scelto  a 
prtifefsnre  di  legge  collo  stipendio  di  i5o  (io- 
rini;  ed  tl  Kal>hriirri  ha  dato  alla  Iure  il  de- 
rrelo  del  Cnumne  Hi  J^isa,  in  cui  si  ordin.!  che 
gli  si  ‘paghi  ia  metà  di  e»>n-  stipendio,  che 
gli.  era  dovuto  ilall' oltohr>'  <lcl  i34n  Tino  al- 
r aprile  .dei  i3-ir.  Doveva  questo  essere -il  ae- 
coihLo  anno  della  lettura  di  Bartolo^  ai  perefiè 
è probabile  .eh-'  ei  vi  Tosse  chiamato  tosto  elie 
(|ueUo  studio  fu  aperto,  si  percliè  egli  slesao 
arferina  che  cominciò  a tenervi  scuola  -in  età 
di  of>  anni  {in  /.  Si  iis  <fui  prò  K*ttptotiej~^5  Pig. 
tir  U%uùap.)‘,  che  coincule  appunto  -«roir  an- 
no i33<>i.-  E nondimeno  il  paisu  di  Ua.inieri  da 
Forti,  da  noi  di  sopra  recato,  ih  mi  dice,  ehc 
qii.iado  l'anno  i338  ei  parti  da  Bologna,  ebbe 
BartoLp  a ano  successor  nella  caltc<lra  , sem- 
bra .persoadfrei  che  ivi  dapprima  ci  leggesse 
per  qualche  Irmpo*  Ma,  |>rr  altra  parte,  il  le- 
attmonio  di  Baldo  che  ci  assicura  aver  lui  co- 
miociato  a tenere  scuola  in  Pisa,  seuibia  esso 
piirt  troppo  auturerole;  nè  io  saprei  come  rou- 
ciliaVe  insieme  si  contrarie  testhiionianzc  , se 
non  dicendo,  che  Bartolo  fos*<e  bensì  de.stinato 
■iircrilere  a II  dnieri,  ma  che  o ciò  pcucin  non 
avvenisse,  o solo  per  pochissimo  tempo.  F.  cer- 
to, come  mi  ha  avvertito  il  eli.  dottor  Monti, 
tir* nionntnenli  t>oIo.:nesi  di  questi  tempi  non 
trovasi  menzione  alcun.i  di  scuola  ivi  tenu- 
ta da  Bartolo.  Il  Dìplovatacio  e il  Lancel- 
lolto.  segniti  Stivar  dal  Fabbrurci-,  scrivono  , 
che  undici  .inni  si  stette  Bnrlnjo  in  PUa,  e nc 
recano  in  pruov.v  alcuni  pj>9Ì  delle  sue  opere, 
ne'  quali  egli  alTerma  di  essere  stalo  ^in  Pisa* 
gli  anni  i34'J|  i34.5,  i34®-  1 348,  i3òtv  Al  con- 
ti atio,  il  colile  .Mazzucbelli , ritieltendo  al  pH* 
vilcglo  di  cilt.idin.inza  che  i Perugini  conce- 
dcrnivi  .1  Bartolo  T an;io  i348,  in  cui  si  affer- 
ma cb’  egli  già  da  )>iii  anni  si  trovava  in  Pe- 
rugia , crede  clic  ne’  Dienlovati  pa.s>i  sia  corso 
qualche  errore  o negli  anni,  o nel  nome  della 
città,  e che  Bartolo  pochi  anni  soggiornasse  iti 
Pisa.  A me  seiiiiirà  diflìciìe  che  io  lutti  gli  ac- 
connati  paaoi  si  debba,  ammettere  errori;.  .Ma, 
a dir  vero,  le  opere  degli  antichi  gìtirrcinisnlti 
baniHi  c](unoneui''Dtc  avute  si  guasto  c si  alte- 
rale rdizioui,  che  la  loro  autorità,  iu  ciò  che 


appartiene  ad  c|>orhr,  nou  si  può  recare  senz.a 
qualche  timore  di  andare  errato.  Oltre  i falli 
proprii  de'  copialo4*i,  è avvenuto  più  \ oltc  che 
le  ablircviaturc,  di  cui  i loro  scritti  soli  pie- 
ni, non  sono  stale  intese  felicemente , c si  è 
citalo  un  .Ultore,  una  cìltà,  un  anno  tu  vece 
di  un  altro.  Sju'mo  ancora  si  sono  fitte  Pedi- 
zioui  di  tali  opere  sui  quadèrni  scritti  da  qual- 
che scolaro;  e come  qiie»li  aggiungono  talvolta 
qualche  cosa  di  lor  caprìccio,  si  è creJuLo  dello 
autorevole  del  professore,  ciò  cl“’  non  er.a  die 
un’ ituiiiaginazione  dello,  scolaro.  Quindi  è die 
trovanti  s;»esso  cose  cunlr.iddiUprie,  e die  per 
mancanza  di  albi  moDiiruenli  ci  lanciano  in- 
certi a qual  parere  dubbiamo  appigliarci.  E 
tale  è la  quisttpnc  clic  ora  Iratliaino,  iu  cui  ò 
difltcile  a dìninirc  qual  sia  la  più  sicura  seti- 
tcnaa.  ; - 

XXIV,  Suo  soggiorno  in  Pf ragia: 
sua  morte  'e  sue  opax. 

Ma  (|uatunqiie  To»»e  il  ininiero  degli  .inni 
die  Bartolo  jiossò  in.  Pisa,  è certo  che  da  Pisa 
passt>  a Perugia,  cd  iit  p<-r  più  anni  leiiiie 
puìdtlica  sctiola,  e,vi.èl»be  fra  gli  altri  .1  sco- 
laro il  fisiiioso  Baldo.  I Perugini  1*  onorarono 
chi'  privilegio  della  rittadiu.in/a  Panno  1348; 
c perche  oravi  legge  die  niiin  lor  cittadino 
potc^  essere  profe9>nre  in  quello  ^studio,  eoa 
singolar  Ji^inzione  Bartolo  ne  fu  dispensato. 
Qiie»to  piivilegro  è staio  pubblicalo  dal  Loii- 
celloUo,  la  cui  A’ila  di  Bartolo  io  non  lio  |>o- 
Uito  vedere.  Quando  Panno  i33j  l'iniperador 
Carl^  IV  calato  in  Italia  sen  venne  a Pisa, 
Bartolo  fu  dalla' sua  uni\er»ilà  Un  iato  a com- 
plimentari», ed  egli  seppe  ^irovvedere  destra- 
mente a’  vAiUaggi  del  sua  Corjio  non  meno 
ehè  .l'suoT  ; piTcioedd  ottenne  al  tempo  stesso 
da  Caldo  1;  per  P luiivòrsilà  di  Perugia  tutti 
qiie’  priiilegi  die  .lUe  altre  si  tolean  concedere, 
e per  se  stesso  l'onorevole  titolo  ili  ronsigliei'O 
e domestico  eoinincnsale  dì  Ce.s.ire,  il  privi- 
legio di  mare  dell'. irmi  gentilizie  de’  re  di 
Boemia,  c più  altre  distinzioni  che  sì  possono 
vedere  espresse  nel  diploma  nie«lesiin«win  data 
de’  )<)  di  nt.«j.;ioy  piihtdiralo  dal  sLmedlolto, 
ed  ^.rernuMc  «indie  dal  conte  Mazziidi^ìlì  « il 
quale  ridette,  che  il  medesimo  Bartolo  lia  fatta 
menzione  ndle  .sue  opere  di  questi  onori  dal- 
P7ni|>erailor  ricevuU.  L’ab.  De  Sade  pensa  che 
essi  fassero' meiTcde  della  Bolla  d'Uro  che  da 
Carlo  Al  pubblicata' P anno  seguente,  e che 
quesPaiilor  còngellura  rbe  fosse  concertata  in 
Pisa,  e distesa  da  Bartolp  ;>o/<r  l/t  nV 

de  Pi  Ir.,  ù 3,  p.  4oo).  L.i  coaa  non  è impro- 
babile, ma  non  so  «e  prov.iLa  abbastanza. 
In  l.d  modo,  onoralo  ila  Cesare,  ritornò  Bar- 
tolo a I^erugia, • ove  sembra  die  passasse  gli 
altri  podii  'anni  che  sopravvìsse.  11  P.ap.idop/tli 

Gìmn.  pai.,  I.  i,;i.  iry)ì,  cd  il  Paeciolall 
{P'tifli  'GytnH.  pai.,  fHirs  t,  p.  .38)  ci  iHcono  che 
per  abiinj  anni  ri  letme  ancora  scuola  in  l'a- 
do>a.  Qiie.-*li  due  scrittoli  lilaiio  eontiiiuameiite 
gli  Atti  di  quella  loro  università;  ina  appeii.i 
è mai  die  nc  rcehiiiu  i monumenti  quali  ii  si 
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c<MU4Tvano;  e nhn  poMÌam  perri6  a mmo  tit 
noB  aver  i}nalchn  <hibblo  c)ic  altri  AUr  cui 
non  alibiaiio  consultato,  che  quelli  dei  •crittori 
padovani,  troppo*  moilerai  perchè  la  loro  auto-' 
rilà  equival|;a  a quella  de’  moniunenti.  Ma  il 
Diplovalarìn,  che  è il  più  antico  acrittore 
della  Vita  di  Bartolo,  non  fa  roenzione  alcuna 
di  radot'a.  Non  è ancora  ben  certo  in  qual 
anno  ri  roorìue,  c discordano  in  ciò  non  poco 
gli  autori.  Ma  finché  non  producasi  monumento 
certo  in  contrario,  dee  a tutti  antiporsi  il 
Diplovatario  che  lo  afferma  morto  nel  ìSSq, 
in  età  di  tnli  qunrantaici  anni.  Egli  è vero 
però,  che  Mattia  Palmieri,  più  antico  del  Db 
plovatacio,  ne  Sua  la  morte  all'anno  i355, 
e gli  dà  cin<|uaotasei  anni  di  età  (Script.  Jier. 
ilaL,  ed.  Fior.,  f.  i).  Ma,  oiò  non  ostante^  par 
che  debba  antiporti  P autorità  del  Diplovata- 
cio,  di  cui  giov4  il  credei^  che  volendo  acri* 
vere  le  Vile  de*  gUireronsulU,  ne  etanfinaue 
con  più- altemione  L' epoche  principali;  t ciò 
che  è più,  il  testamento  di  Bartolo  fatto  nel  i35C 
convince  d*  errore  if  Palmirri.  fi  breve  corso 
di  vita  ch'egli  ebbe^  ci  rcmle  ancor  pi(t  degno 
di  oAniviglia  r ingegnb  ed  fi  sapere  di  Bartolo 
che  in  sì  pochi  anni  tanto  imparò  e tanto 
scrisse.  Né  egli  si  stette  racchiuso  entro  i soli 
studi  legali,  ma  sul  finjre  della  vita  si  volar 
ancora  allo  studio  della  geotnetria,  e perfino 
della  lingua  ebraica,  come  pnioVano  il  Pouei* 
roli  e il  conte  MazzuebeHi. moglie  ò dei 
figli  che  Bartolo  ebbe,  del  teslamento  da  lui 
fallo  Panno  i356,  di  alciinr  aceiise  a hn  date 
senza  hastevnlr.fombii'uento,  de*  conlrastegni  di 
stima  da  lui  acuti  annjr'dopo  m^rte,  veggpsi 
il  soprallodato  conto  Ma/.zu«>helli ,'  che'  ci  ha 
«lata  ancora  una  diligenlilsimn  relazióne  di 
tutte  le  opere  di  questo  «sf  celebre  giiirccoo* 
sullo. 


XXV.  ATeeo/o  SfHtuUi:  ffunl  parte  eresse  nel 
fpvfuU  scisma  d’ Occùlente. 

Il  regno  da  Napoli  non  fu  privo  a questi 
tempi  di  illustri  giufeennsulti,  e alcuni  ne 
ratnnienla  co*  dovuti  elogi  il  (fiannone  (/.  aa, 
c.  7)f.  Due  singolarmente  si  renderono  fàmosi 
non  solo  pel  lor  sap^e  nelle  leggi,  mia  anche 


menti  sul  corpo  delle  Leggi  romane,  henehò 
gli  autori  disrbrdino  Ira  loro  nel  diflRnire  su 
qtiai  libri;  jierciocchc  il  Panriroli  ne  accenna 
i commenti  w dodici  Hhri  del  Codice,  sulle 
Istituzioni  e sulPInforzato;  Marco  Mantova,  al 
contrario,  ne  rammenta  solo  (F^it.  Fir.  Jlluttr., 
nota  191)  i commenti  tu  tre  libri  del  Codice 
e ^ille  Istkozìoni;  e noi  che  ninna  di  queste 
opere  abbi^m  veduta,  non  possiamo  eonosrère 
chi  abbia  colpito  nel  vero.  Troviam  solo  che 
il  Fahrieio  accenna  i eommenti  sut  Cmlìce  di 
Niccolò  da  Napoli  stampati  in  Pavia  nel  tjoi 
(Bihl.  med.  et'inf.  t.ntin.,  (.  5,  p.  M9),  che 
sono  prohabilmente  dello  Spinelli.  Il  celebre 
Baflfaello  Fiilgosio,  rhc  gli  era  stato  scolaro  c 
che  aveva  eòmineialo  a leggere,  mrnlre  Nic- 
colò ancora  viveva,  dire,  dfae  questi  solca  sgri- 
darlo, perché  in  un  anno  spiegava  soli  dieci 
libri  delle  PandrUC,  mentir  egli  era'  sodto  A 
spirg.'ime  ventitpialtro  {pì'oerm.  in.'Vig.,  n.  ù5). 
Convien  dire  ebe  il  merito  di  NiccofÒ  giiignes<(e 
all* orecchie  dt  Caleazzo  Visconti,  pcrciorrhc 
Baldo  racconta  (Consit.  147)  che  questi  lo  ebbe 
a suo  ronsigltero,  e che  gH  roptinise  più  cause 
di  non  lieve  momento.  Ma  Giovanna,  regina  di 
Napoli,  il  volle  alla  suo  Corlé,  e dirhiarollo 
eanerllirrc  del  regno  e conte  di  Gioia,  come 
afferma  il  medesbno  Baldo.  E,  di  fatto,  il  veg- 
gianto  nominato  col  primo  di  questi  titoli  da 
Benvenuto  da  Sangiorgio,  come  procuratore 
di  Seeondotto,  m.irrhese  di  Monferrato,  per  le 
sue  vtorze  con  Violanfa,  figlia  di  GaIe.izzo  Vi- 
srofrtij  Panno  1377.  Fiircolò'  ^tinelli  Fhttore  e 
Caralierr,  Cancelìirre  dei  Bepii  di  (ier usate tnnte 
e di  Sicilùt  {ffisl.  Montisf;  Script,  ^er.  ' ital., 
**of.  7t,  p-  ^3).  Questa  rsalt.nzione  di  Niccolò 
fu  ^troppo  filiale  alla  Chiesa,  poiché,  se  rre- 
diamo  al  Panriroli,  o ptultosto  al  Collenncrio 
I da  Ini  citato  {Star,  di  l.  5,  p.  i3o,  ed., 

I Fen.  i'’4'K  principale  attore  del  fu- 

nestissimo scisma- d*  Occidente.  Essendo  stalo 
Hello  a poutefire,  Panno  1378,  B.-irlolommro 
da  Priguano.  arcH-osrdvo  di  Bari,  rhc  prese  il 
nome  di  Hebano  VI,  fa  regina  Giovanna  mandò 
suoi  ambaseiadori 'a  prestargli  omaggio;  c fra 
essi  fu  Nireolò  cb^  avrà  già  per  P innanzi  avuta 
qualche  contesa  con  Urbano.  Questi,  invitali 
a mensa  gli  anib.isciadori,  poiché  si  furono 


«•ssi  é Niccolò  Spiru'lli,  na|)OlHuiio,*di  cui  il 
Panriroli  ci  dice  (c.  fiy),  che  leaue  prima  scuola 
di  leggi  in  patria,,  e poscia  r*Padova  circa 
Panno  i35o. -Ma  non  c*  indic.t  su  qual  auto- 
rilà  egli  ciò  Btabilise.v,  rd  il  Papadopoli  (//ùt. 
Ornm.  pai.,  t.  1,  p aoi  ) affnmia  solo,  che  ne- 
gli ultimi  difè  «niii  di  sua  viU,  cioè*  verso  il  1 38o, 
ri  fu  jirofcssorc  in  questa  iiniversirii.''Ma  nìunu 
ha  avvertitd  ciò  <che  il  eh.  dottor  Munti  ha 
ossen-ato  ne' monumenti  di  Bologna,  e clfe 
rolla  consueta  sua  geninptza  lòi  ha  cortese- 
mente commiic.'ito,  .cioè,  eh’  H fu  ancora  mollo 
pi  ima  professor  di  leggi  in  Bologna  dal  4 353 
fino  al  i3<5o,  « che  -ivi  avea  la  suà  propria 
scuola,  1.1  qual  poscia  Panno  i363  fu  acquistala 
ila  Giovanni  <li  Legnano,  dì  cui  parlcrertio  nel 
capo  sr^m-nle.  Sappirnuu  ch’egli  conijiose  eom- 


pH  maneggio,  de*  pubblici  affari.  Il  primo  dia  assiti,  comandò  a Niccolò  clfe  sor^^se  dalPu- 


1 norevole  luogo  che  aveva  preso,  e si  ponessn 
j più  Kisso.  Egli  ubbidì,  ma  tomaio  a Napoli, 
persuase  la  rrgina  a ronrorrerr  alPelrzinne 
di  un  nuovo  p.ipa,  ed  c permettere  perciò  ài 
cardinali  disposti  a farla,  di  ritirarsi  a Fondi. 
Cosi  il  Collenuc«do.  Nel  «jnal  rarconto  vi  bv 
forse  più  rose' che  non  si  pmsono  pninif*Mei** 
per  vere-;  e quella,  singolarmente,  clic  il  prtn- 
rrpal  motivo  deUVlrzione  dalPantip.ipa  fo>se 
Paffrolito  da  Urbano  fatto  a Nicculò*;  mentre 
tatti  gli  storici  ennlemporan'H  ne  arrer.mo  per 
ragione  l’asprezza  da  Urbano  usata  inverso  dei 
cardinali.  Mu  ebr  Ntceolò  dvetse  ^r.tn  parie 
nenviezione  delPaolipapa  Clemente  VII,  ne  ab- 
hiam  pruove  meno  dubbi«isc.  Ne*  Giornali  na- 
poletani, pnbblirati  dal  Mur.itori,  ne  troviamo 
un  disllnlu  ragguaglio,  il  quale,  liciirbc  ri  *i 
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Iroriiio  alcuni  firori  nell#  A»l«  e nf * nomi , 
•iMiibra  nomlimcao  ▼crulico  ed  esatto  ( Script» 
Jìfr.  ital.t  **ot»  ai>  />.  loai)).  I»  AUi  a3  di  Mo((- 
M gin  i379  (1378)  Messcr  Nìeeota  Spinello  di 
*>  (riorenaaio,  detto  Niecola  dì  Napole,  Dottor 
n di  begpe  j cooTÌtò.la  Regina  alla, casa  sua  a 
» Nido,  et  quel  giorno  fu  fatto  lo  consiglio  di 
«fare  un  altro  Papa,  «.e  lo  detta"  Messer  Nic» 

» cola  con  tino  Galrooc  et  •nna-  Galera  apdor 
fi  per  lo  Conte  di  Fiindi.  Alls  a3  di  Giugno 
*»  venne  lo  Coi^  di  Fundi  in  Napoli  con  Mes- 
>1  ser  Niccola  , ri  si  concertò  tarsi  Io  Papa  a 
» Fundi,  et  per  questo  effeUo  mandomo  Mes- 
fi  #er  Nireola  et  lo  Conte  dì  Caserta  per  con- 
w durre  lo  Cardinale  di  Ginevra , et  otto  altri 
» Cardinali,  quali  si  erano  fwggiti'da  Roma,  su* 

M bito  che  videro  queste  discordie  | et  erano 
mandati  ad  Avignone  (ifpe'/eggrm  Anagni)». 
Nè  questo  c *il  solo  uioimmento  della  parte 
av«U  da  Nieeolù  nelPeleiione  di  Clemente  VÌI. 
Andrea  Cataro,  scrittore  contemporaneo,  rar- 
conta  {ib.,  voi  id>a),  che  quando  Urbano 

mandò  a 'cilara  ì canlinali  rilìralisi  a Fondi,* 
questi  n vista  U lettoni  'de|  Papa  restarono 
fi  molto  aromiratiri , e sopra  ciò  ogni  giorno 
tf^ècano  grandissime  dii^tute  e consigli.  Mao- 
>1  darono  per  Messer.  Niccolò  da  Napoli  fatuo- 
>»  sUsitno  !>oltore,  e con  esso  consultarono  il 
M raso  con  grandissime  dispute,  U quale  mostrò 
neon  ragioni  ai  Cartliqali,  che  essendo  il  Papa 

V fatto  con  eondixione,  eomtv  diceva,  npn  )m>- 

V leva  icoontnirare,  né  eqinandare  a’Cardinali, 

ss  se  prima  non  osservava  la  lede  del  siio*giu- 
» ramento  in  maiio  del  Collegio  d»?’ Cardinali»'. 
È dunque  cerio  che  Niccolò  ebbe  non.piecola 
parte  oeRa  formation  dello  scisma;  ed  egli  sa- 
rebbe assai  pbi 'degno  di  fede,  se  avesse  fatto 
miglior  «UO  de!  mo  sapere.  Il  Panciroli  aggiu- 
gue,  che  Fanno  stesso  1378  ei  passò  a leggere 
di  nuovo  in  Padova,  e che  ivi  dopo  due  anni 
mori;  ma  di  ciò  eì'non  reca  pniova  dt  sorte 
alcuna,  e Ì1  Papailopoli  non  ne  aridure  egli 
pure  altro  monumeolo  rbe  l’oulorita-del  Pan- 
ciroli , il  quale  nomina  ancora  i due  figliuoli 
chVgli  ebbe,  I.uf4i..e  Befforte,  vescovo  di  Ca- 
tania, da  cui  Fanno  i439fii  fondato  jn  Pado- 
va il  collegio,  che  ancor  ri  sussiste,  detto  de- 
gli Spioelli.  « 

XliVI.  j4tuitta  fìantfHm  ef^Isnyìin. 

1/ altro  famoso  gitirecotuiillo  del  regnò  jdi 
Napoli  fu  Andrea  Rampini , che  dalla  sua  pa- 
tria si  suole  comitn'rineole  dire  Andica  d^lser* 
nia.  Di  lui  parla  lungamente  il  Gtannone  (/.  ctt.), 
n rammenta  le  onorevoli  cariche  a cui  fu  sol- 
levalo daHa  regina  Giovanna,  e narra,  ma  sol 
sulla  fede  di  autori  ak|uanto  da  lui  lontani,  che 
da  un  barone  U'desco,  contro  cui  arca  Andrea 
dccÌM  una  lite,  fu  ucciso  nel  i353,  menUe  di 
nolleteropo  uscita  di  casa.  Il  Panciroli  ba  rac- 
colti (L  cii.)  i magnifici  elogi  eoo  cui  ne  par- 
lano i gitjreconsuUi  na)>ole(aiii,  e siogglaitnente 
Matteo  d'AlBiUo,  il  quale  arTrrroa,  che  le  pa- 
iole di  Andrea  non  noliboiisi  scorrere  in  fret- 
ta, ma  ponderare  maluramcule  ; e ciò  per  ri- 


guardo a' commenti  da  biì  scatti , ohe  anconr 
et  rimangano , sulle  Leggi  fcud.tU  t sulle  Co- 
slituaioni  del  regno  di  Sicilia  (*).  IL  Muratori, 
aU  contrario,  ne  ha' parlato  con  non  poco  di- 
''«preno  (pracf»  od  /vg.  LmigoA. , r.  1 , pan  a , 

I Script.  Ber.  itak,  p.  .A),  pel  biasimar  ch'egli  ba 
fallo  ne' commenti  le  leggi  de' Longobardi.  For- 
; se  Andrea  ne  ha  esagerati  troppo  i difetti;  ma 
I credo  ancóra  che  altri  le  abbian  lodate  oltre 
il  dovere.  Di  questo  giureconsulto  iiiuna  mcn- 
I «ione  ha  fallo  il  Fabricio. 

XXVll.  Baido  ; suoi  primi  sutdi,e  »u<h  maestri. 

Siegue  ora  l'altro  nr.*iro1o  della  civile  giuris- 
prtMlrnza  di  questo  secolo , scolaro  prima  e 
poscia  rivale  di  Bartolo,  a cui  si  dice,  clic  fos- 
se superiore  in  ingegno  , ma  non  «in  maturità 
ed  in  senno;  dico  H oclèbre  Baldo.  Di  lui,  ol- 
tre più  altri,  scrittori,  paria  liingammte  il  Pan- 
ciroli (c.  70),  e pili  biiigamenlc  non  meno  che 
più.  Esattamente  il  conte  MarzitcliclU  (.Vcrtiu. 
itai.,  i.  ai  per.  I,  p.  i46).  Quindi,  secoiidQ  il 
nostro  costume,  noi  dircra  brcTcmente  di  ciò 
che  da  "essi  è stato  rhiararaentd  provato;  e fa- 
rem  Solameiiic  ricerca  di  qui  lle  cose  che  an- 
cor sono  dubbiose.  E queste  sono  assai  pui  rbe 
non  .sembreirbbo  probabili,  attesa  la  celebrità 
di  qiirst*  uomo  ; ma  ci^  dEesi  'attribuire,  come 
già  abbiamo-  osservalo,  a’graviasimi  errmi  di 
cui  piene  sono  Fèdiiiom  drlFoperc' degli  anti- 
cbì  giureconsulti.  Balda  nacque  in  Perugia  di 
Francesco  degli  Ubaldi,  dottor  di  medicina,  la 
qual  famiglia  fui  delta,  poi  de'  Baldcscbi.  Ma 
intorno  all'anno  in  cui. nascesse,- Eominciamo  a 
ritrovare  incerteaza;  perciocché  altri  fissano 
Fanno  i3a4,  altri  il  i3i9,  e qiiesU  seconda 
epoca  ft  me  sembra  ia  |mii  probabile  p perché 
fondata  su  ciò  che  trovasi  scritto  al  fine  del 
suo  Iraltato  de  Poeti*,  ove  cosi  si  legge:  Àclum 
sub  anno  Domini  1 3)o  vigetitna'  primo  anno  qwO 
(/.  cjr  quo)  natus  fuit  Baìdì^s  , il  qual 
quando  non  sia  guasto,  chhiraraeote  ci  mostra 
oh’egli  era  nato  Fanno  1319.  Egli  ebbe,  oltre 
alcuni  altri,  a suo  maeslco  il  gran  Bartolo;  # 
ai  narra  comunemente,  ed  il  racconto  é stalo 
adottato  anche  1UI  conte  Maxzuchrlli,  che. in 
età  di  quindici  anni  sep|»e  si  ingegnosameDte 
combattere  im'opiòioDe  del  suo  maestro,  che 
‘questi  prese  tempo  a rispoadergb.  Ma  si  riflet- 
ta. Bartolo  n^  cominciò  a tenere  scuola  dì 
legge,  come  me  detto,  cbe-Faniiò  1339.  Se 
■dunque  Baldo  era  nato  nel  i3i9,  non  poteva 
io  età  di  quindici  antii,*oiné  Fanno  i334,  es* 
sett  scolaro  di  Bartolo.  Questa  riflessione  po- 
trebbe forse  rendere  più  probabile  Txipifiione 
cUe  ite.  fissa  la  nascita  all' anno.  i3ò4* 
fatto  che  nop  è raccontalo  che  .da  scrittori  po- 
steriori, basta  egli  a farci  alibandonorc  tiii  pa- 
rere fondato  lull*  arrecato  testo  di  Baldo  ? Né 
men  favoloso  doe  credersi  ciò  di' altri  uarra- 

Il  ógtior  Oriflis  ks  casfsUla  <1  ncsmle  rW  ri  h 11 
PsMÌisli  iciPiaMk*  B«ri«  As4rM  Rm«ìbì  Iwmb; 

1«a  hi  MMsltsIo  di'rfli  MS  ftà  Morto  a|l  l3i6  idis 
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no,  cioè  chr  Baldo  »oIo  in  età  dì  qiiaraot’auni 
•*applìcaMC  alle  leggi,  e che  entrando  egli  a 
tal  ^e  nella  scuola  di  Barlolo,  qiiCtU  dices» 
segU  : Tarde  eeiusti.  Balde j e che  Baldo  gli  ri- 
spomlesse:  citius  recedami  racconti  puerili  trop- 
po facilnienle  adottati  dagli  scrittori  che  ven- 
nero dopo,  ma  non  mai  provati  eoi\  alcun  au- 
torevole documento.  Dal  medesimo  Bartolo  vLIn* 
Baldo  il  solenne  onore  della  laurea,  non  già 
l'anno  |38B,  romc  si  legge  in  un  passo  corrotto 
di  Baldo  (ói  Uge  Si  *fuis,  c.  ù in  quacumqiu 
praeditus  potrstair),  ma,  come  par  più  proballi- 
le, verso  il  i34u.  lo  non  mi  tratterrù  a con- 
futare un'altra  favola  che  di  lui  si  racconta  , 
cioè,  che  essendo  nata  contesa  Ira  Baldo  e Bar- 
tolo sulla  lesione  di  un  testo  delle  Bandelle, 
e consultando  perciò  il  famoso  lor  codice  che 
couservavasi  in  Pisa , si  venisse  quindi  a sco- 
prire che  tutti  gli  altri  esemplari  erano  stati 
guasti  c corrotU  da  Baldo,  e che  questi  per- 
ciò sdegnato,  abbandonasse  la  patria,  predi- 
cendole che  non  sarebbe  stata  degna  d'aver  le 
sue  ossa*  Veggasi  intorno  a ciò  l'àpologìà  di 
Baldo  scriUa  da  Gianpaolo  Laiiccllotto , che 
suole  pudore  unita  alle  opere  dello  stesso  Bal- 
do, e ciò  che  emdìtamente  ne  dice  il  conte 
Mazzuchelli.  Questi  due  scrìtlori  hanno  ancora 
cercato  di  difendere  Baldo  dàlia  taccia,  che  gli 
si  appone , di  aver  ne'  suoi  scrìtti  parlato  di 
Bartolo  con  disprezzo,  mostrandosi  per  tal  ma- 
niera non  troppo  grato  al  suo  maestro.  A me 
pare  però,  che  le  ragioni  loro  su  questo  punto 
sian  più  ingegnose  che  furti,  c che  qualche 
passo  di  Baldo  sia  troppo  inglurìoso  alla  me- 
morìa  di  Bartolo,  àia  di  ciò  non  giova  il  di- 
sputar lungamente* 

XXVIII.  Diuer$e  caUedrt  da  lui  tosVemUe. 

Il  conte  Mazzuchelli  afTerroa,  che  Baldo  passò 
professore  a Bologna  Panno  i344«  c clic  prima 
aveva  tenuta  scuola  in  Siena^  e ne  cita  in 
pruova  una  disputa  da  Baldo  avuta  in  Bolo- 
gna con  Bartolo  sopra  un  punto  su  cui  egli 
•tesso  dice  che  aveva  prima  disputato  in  Siena, 
àia  come  abbiamo  veduto  che  lo  studio,  aperto 
io  questa  città  Panno  i3ao,  era  tosto  venuto 
meno,  e che  non  fu  rinnovato  che  Panno  i357, 
cosi  mi  sembra  improbabile  che  Baldo  vi  fosse 
professore  cicca  quattordici  anni  prima.  E se 
verso  quel  tempo  ei  fu  veramente  in  Siena  e 
vi  disputò,  ei  vi  si  dovette  trovare  o come  1 
assessore,  o per  altra  occasione.  È certo  però, 
che  più  volte  ei  venne  a contesa  con  Bartolo, 
come  da  più  passi  delle  sue  opere  provano  il 
Psociroli  e il  conte  Mazzuchelli.  Che  Panno  1 344 
andasse  professore  in  Bologna,  e vi  si  tratte- 
nesse fino  al  i355,  si  alTerma  da  alcimi  scrit- 
tori citali  ihd  conte  Mazzuchelli.  àia,  come  mi 
ha  avvertilo  P eruditissimo  dottor  Monti,  di 
lui  non  trovasi -alcuna  menzione  ne'monumenli 
di  quella  cUtà,  onde  non  posso  a meno  di 
non  rimirarla  come  cosa  dubbiosa.  Ben  è certo 
che  Panna  i358  egli  era  professore  in  Pisa, 
e il  sig.  Fahbrucci  ne  ha  pubblicato  un  au- 
tentico documento  tratto  dagli  archivi  di  quel 
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! Comune,  in  cui  si  onliua  il  pagamento  dcll-.i 
stipcinlio  a lui  dovuto  : Id,  Apr.  XI  huL  Biddo 
de  Ptrusio  Lrgum  Doctori  kk  actu  legenti  Or^ 
dùtariam  Jìarenot  trigintaquinque  de  au/v>,  qut>$ 
haherr  debet  a Communi  Pisano  prò  Ucttim  DÌ^ 
gesti  rrUris  praesentis  anttif  tt  qtii  debuerunt 
sibi  solvi  in  PasL'hate  B<sunrcUonis  Domùù 
pmiime  praeterUo  secuiuium  J'ormuim  mae  eh- 
cWtnU  {(jslog.f  Baec.  d'Xìpusc,,  t.  al).  Ma  assai 
poco  egli  vi  si  trattenne  ; perciocché  P anno 
I seguente,  i35g,  egli  piu  non  vi  era,  come  d^ 

\ mostra  lo  stesso  Fabbrucci.  È dunque  falso 
I che  Baldo  fosse  in  Padova  professore  dalPau- 
I no  i354  fino  al  1378,  o 79,  come  scrivonu  il 
Pspadopoli  (llist.  Qrm.  />a(.,  L 1.  p.  aoa)  e 
1 il  Facciolati  {f'asU  Gymn.  paL,  pars  t,p.  38)* 
Se  ci  potessimo  fidare  abbastanza  dell’ edizioni 
dell’ opere  antiche  legali,  dovremmo  credere 
che  al  fine  dello  stesso  .inno  i3M  in  cui  lesse 
in  Pisa,  Baldo  si  trovasse  in  Firenze,  percioc- 
ché io  un  passo  leggiamo  : BepeUta  Flotxnùae 
osato  Domini  i358  Mense  Novettsbris  (or/  L,  1, 
c.  de  sacros.  Eccl.).  Ma  chi  può  assicnrairi 
che  ivi  ancora,  non  sia  corso  errore?  L'au- 
no  1359  egli  era  in  Perugia,  e nell’ anno  stesso 
gli  nacquero  due  gemelli,  come  dalle  sMsse 
opere  di  Baldo  pruova  il  Panciroli.  £d  è pro- 
babile. che  allora  si  trattenesse  più  anni  leg- 
gendo in  patria.  Se  però  è vero  ciò  che  narra 
U Platina  (iVi  Fiùrt  Grrg,  XI),  che  Clemente  VI 
nlandassc  il  suo  nipote  Pietro  Bclforte  (che  fu 
poi  p^pu  col  nome  di  Gregorio  XI)  a Peru- 
gia, perchè  si  formasse  sotto  il  magistero  di 
Baldo,  ciò  non  potè  avvenire  dì  questi  tempi, 
come  ha  creduto  il  conte  .Mazzuchelli;  percioc- 
ché Clemente  VI  già  era  morto  l’anno  i35a. 
Quanto  tempo  ei  si  trattenesse  in  Penigia,  non 
si  può  stabilire*  Pare  eh' ci  fosse  chiamato  a 
Padova  da  Francesco  da  Carrara,  e che  ivi 
trovasse  l’anno  i38o,  perciocché  al  principio 
d'una  siu  Bìpelizionc  si  legge:  Bepetitio  iVi 
SUulio  Patavino  per  eumdem  Dominum  HaUBtm 
Jacia  anno  Domini  i38o  (^ad  1.  Kdita^  c.  de 
Etb'ndo).  àia  è insieme  certo  che  Panno  i383 
egli  era  in  Perugia,  perciocché  abbiamo  an- 
cora una  lettera  scritta  in  (|ue)Panno  da  Co- 
luccio Salutato  in  nome  della  Repubblica  fio- 
rentina a’ Perugini,  perché  permettano,  e,  uve 
faccia  diiopo,  costringano  Baldo  a recarsi  a 
tenere  scuola  in  J^irenze  {Coluc.  Saiut.^  liftisL, 
t,  u,  ep.  18).  Se  il  disegno  de’ Fiorentini  a vessa 
felice  riuscimento,  non  trovo  chi  l’ afferrai* 
Solo  da  un  passo  di  Baldo,  citato  dal  contt* 
Mazzuchelli,  veggiamo  che  l'anno  iBSg  cgl 
era  di  nuovo  in  Padova;  e che  nell’anno  stesso 
dovette  far  ritorno  alla  patria,  chiamatovi  dai 
Perugini. 

XXIX.  Suo  togffomo  in  Pavia,  sua  morie 
e sue  opere 

Sembra  quasi  imposiibile  che  tanta  incer- 
tezza e oscurità  si  ritrovi  nella- storia  d' uomini 
sL  famosi;  colpa  in  gran  parte  degli  scrittori 
delle  loro  V'ite,  che,  invece  di  ricercare  i più 
sienri  e autentici  raonumenti,  altro  non  hanno 
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fatto  «'omunrinentr  cli^  tnacrìvrre  rio  die  al* 
tri  avi'vaao  prima  di  Ioni.  Se«  in  vere  di 

ciò,  tt  fossero  con  mappiorc  diligenza  ricercati 
pii  archiTÌ,  come  ha  fatto  1*  inroinparaliilc  Pa* 
dir  Sarti  per  I*  uiiivrrMtà  di  htdopiia,  quanti 
errori  altrui  si  sard)bono  rmcmlali,  (piaiile 
belle  notizie  si  sarrbbono  racroltr!  Possiain»» 
noi  sperare  che  venpn  un  piortm  in  cui  u■4cia* 
mo  dalle  tenebre,  fra  le  qtiali  siamo  ora  co- 
stretti  a ravvolgerei?  Ma  ritoniiainn  a Baldo, 
^i  cui  quanto  è più  illustre  il  nome,  tanto 
più  incerta  è la  serie  «Ielle  azioni.  Ch’ei  fosse 
ehiainato  da  Oiaii  Galeazzo  Viseonti  all’ miir<‘r- 
sita  di  Pavia,  è iudtihilabilej;  r sembra  clic 
ciò  accadesse  vrrs«t  il  i3qt.Ki  certamente  par 
che  vi  fosse  od  i3qi,  poiché  nel  titolo  di  un 
suo  coinniciito  kuI  V e VII  libro  did  l!«>dtce, 
stampato  in  Milano  Panno  zi  h’ggr:  roo;- 
pUatii  in  filici  ttmlio  Papiat  MC('('L\XX\f' 
HUu  Tipogr.  nudiol.f  y.  rKì^V  Ivi  cpli 
rhb<*  a suoi  competitori  <*  culleghi  Filip|>o  (fis- 
soli e Cristoforo  Cu.iliglionc;  c alcuni  poste* 
riori  scrittori,  cil;ili  dal  Panciroli  e dal  conia 
Ma/zucbelli,  ci  narrano  cose  grandi  dell*  emù* 
Iasione  che  tra  essi  ardeva  nel  procacci.'irsi 
tnaggior  numero  di  scolari,  e nello  sBdarsi  a 
vicenda  a chi  «h^e  più  I»eUe  pmove  d’inge- 
gno. Io  lascio  che  colali  aue<l<loli  si  leggano, 
ila  chi  ne  è avido,  presso  i «letti  autori,  an- 
che perchè  è probabile  ohe  alcuni  dì  essi  non 
alano  fondati  che  su  qualche  popolare  tradì* 
«ione.  Ksai  ancora  rapfiortano  ed  alcuni  inge- 
gnosi motti  che  attribuiscono  a Baldo,  e le 
testimooiaxuee  di  stima  ch’egli  ebbe  da  quella 
univeraitè,  e dal  duca  Gian  Galeazzo,  e dal  pon- 
tefìce  Urbano  VI,  di  mi  si  dice  che  gli  desse 
la  signoria  d’un  castello  e d’ alcuni  beni  peh 
l’alWgazionc  da  esso  fatta  in  suo  favore  con- 
tro Paotipa{ia  Clemente;  e più  altre  cose  ap- 
partenenti alla  vita,  al  carattere,  agli  studi , 
aUc  riechezze  di  Baldo;  hitomo  alle  quali  è 
iiiuUlc  eh’  io  mi  Irattriiga  a rtpelere  ciò  che 
ensi  hanno  detto.  Quando  Piinirrrailà  di  Pa- 
via fu  Iraqiurtala  a Piacenza^  tra*  professori  di 
essa  era  aurora  Baldo,  come  si  vede  dall’  al- 
tre volle  rammentalo  catalogo  dei  l3«)9,  in 
cui  ancora  si  speciHca  il  lauto  stipendio  che 
gli  si  pagava  ogni  mese:  D.  Baldo  de  Prrusio 
IrgetUt  Coilictm  Ortlinarium^  l,  ^Script,  Ber. 
ital.y  i>oL  ao,  p.  L’anno  seguente  fu  Pul- 

timo  della  vita  di  Baldo,  che  muri , se  dob- 
biamo credere  al  Mattioli  (m  /.  f>,  Ih'oscor. 
c.  3(>).  morsicato  da  un  suo  fedele  cagnidino 
improvvisamente  fatto  rabbioso.  Intorno  olPan- 
no  della  morte  di  Balilo  veggosi  il  «*on1eMaz- 
zucbelli  die  ha  riferile  e confutale  le  altrui 
opinioni,  c ha  provato  ch’ci  mori  a’aS  di  aprile 
d<*l  i4oo,  singolanuenle  col  testimonio  dcIP  i- 
scrUìone  sepolcrale  postagli  in  Pavia  nella 
chiesa  di  S,  Francesco,  del  cui  abito  ri  volle 
allora  essere  rivestito.  Ma  questo  esalto  scrii, 
ture  non  ha  posto  mente  a una  diflìroUii  che 
contro  quest’  epoca  lia  pro«lutta  ntons.  Mansi 
( BihL  med.  et  inf  . Latin. ^ t.  i,  p.  16G). 

ti  cita  un  codice  della  cattedrale  di  Lucca, 
iu  cui  si  legge  una  BijielizioD*  di  Baldo  sul 


giuintnento  eon  questa  nota:  Repetita  futi  haec 
L'elio  per  Baìdnm  tU  Pentito  Cioem  Perntimtm 
J.  Lf.  D.  in  Jì'lici  ('udiate  Flore ntùu  . 

detum  i^i3  Uic  in  dieta  ('ivitate  ì ei\  e^\'\  perciò 
dubita  che  P iscrizione' sepolcrale  di  B.ihlo  sia 
di  troppo  reeente  «lata;  e che,  più  che  ail 
essa,  si  deldia  avere  fe«le  al  suo  eodirr.  Ma 
per  nna  parte  I iscrizione  è appunto  in  qn«*l 
harham  stile  che  allora  si  usava,  e che  non 
inoltri  dopo  cominciò  a cambiarsi  in  meglio,  r 
pi'r  P. altra  non  v’ha  chi  non  s.vppi.n  quanto 
facilmente  la  iM'gligriiza  de’ copiatori  intniila 
nc’emlici  gravissimi  falli,  singolarmente  iie'nn- 
im*ri.  Quindi  a ine  pare  che,  finrliè  altro  ar- 
gomento non  si  produca  in  contrario,  P auto- 
rità del  co«licc  mcnt«7vato  debba  redrre  a quella 
(IrIPiserizionc.  lo  non  aggiiignerò  nulla,  in- 
torno .vile  «ipcre  di  Baldo,  a rio  che  con  som- 
ma «*s.vtlezz;i  ne  ha  scritto  il  conte  Mazziichelli ; 
ma  ronchiiiden*»  ritleltenJo,  che  i«*  esse  non  ci 
sembrano  ora  rnrris|>onflenlt  al  gran  nome  ih 
Baldo,  se  ne  v«>gli«mo  incolpare,  come  più  volte 
ho  dello,  gP  infelici  tempi  a cui  visse,  e il  dt- 
fetlo  di  tanti  mezzi  a meglio  illustrare  la  gin- 
risprutlema,  «le*  quali  ora  siamo  doviziosamrule 
forniti. 

XXX.  dngelo  e Pietro  tH  lui  /ìttieltt. 

Baldo  ebbe  due  fratelli,  uno  de*  qiiaK  detto 
Angelo  degli  U baldi,  che  se  non  anthigN  del 
pari  in  sapere  ed  in  fuma,  il  segui  nondimeno 
non  molto  da  lungi.  Il  Panciroli  (c.  7<),  «la 
alcuni  possi  delPopere  legali  da  lui  composte, 
raccoglie,  ch*egli  <*bbe  i maestri  meticsinii  che 
il  suo  fratello;  che  in  eU  di  anni,  avendo 
già  ricevuU  la  laurea,  eominciò  a tenere  scuola 
in  Perugia  sua  patria;- che  dr  là  passò  a fWina 
a'  tempi  di  Uibano  VI,  il  quale  gli  di<^de  non 
ordinarie  pruove  di  stima;  che  da  Roma  passò 
poscia  t Firenze;  e quindi  Panno  i386  a Pa- 
dova. Ma  se  n«'lPindieai'r  quest*  anno  non  c 
corso  errore  di  stampa,  il  Pan«nrolÌ  a qnrsto 
luogo  si  contraddice;  perctocchè,  d<>po  .iver 
detto  che  Angelo  rre«>*si  a P.idova  l’anm» 
snggiiigiìc,  rhe  ivi  lenru*  srtuda  per  circa  17 
anni,  e che  tornalo  jm»ri.i  a Firenze,  vi  mori 
nello  stesso  armo  che  Baldo,  cioè  nel  i4oo, 
quattonliri  anni  soli  «la  che  era  andato  a Pa- 
rIuvA.  Gli  scriliori  patlov.mi  nulla  ci  dicono  «li 
più  piri’iso  intorno  a rm  c non  faruro  rhe  c«>- 
‘piare  il  Panciroli.  E noi  perciò  «pii  ancora, 
privi  di  monumenti,  non  possiamo  dilKntrc 
nulla  {[Certo  egli  era  in  Padova  nel  1 386,  co- 
me rac«'ogliesi  da  una  carta  del  1 marre»  <l«d 
detto  anno,  in«licatami  dal  signor  abate  IH»- 
rigliello,  in  cui  egli  è detto  ahilaute  di  Padova 
nella  contrada  di  S.  Caterina,  e sapientissimo 
«loltor  delle  Leggi  e de*  Decrelil.  Kd  era  aii- 
c<ir  vivo  Panno  i3«q8,  perciocché  a qnest*aiino 
Ile  fa  menzione  Benvenuto  di  S.  Giorgio  (//««(. 
Monti*  f.f  Script.  Ber.  ital. , voi.  t>3,  p.  6*17), 
rammenUando  un  Consijdio-  «la  lui  «lUtcsu  in 
una  controversia  tra  l'eodoro,  marchese  di  Moti- 
ferrato,  e Arac«lro  di  Savoia,  piincìpe  «PAcai.i. 
lo  aggiugnerò  ancora,  fondato  sulle  notizie  Ira- 
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MiMHsomi  <Ul  t'clcbrc  (ItAtorr  Gactann  Monti, 
rliV^li  rra  »Latn  mii  «lall'.mnn  t3(f3, 

10  Bolo(i^a  (lei  p<xlc»t.i  Zappo  de*  /appi.  Di 
altre  ccuc  a lui  .itli'iiriili,  dell*  opere  da  lui 
«critic,  c di  più  altri  della  itesaa  laiuìglia,  clic 
celebri  fumno  nello  •tudiu  legale,  n*ggasi  il 
iNcdeftimo  Fancimli  [^Celebre  ancora  fu  l'altro 
fratel  di  Baldo,  detto  per  nome  Pietro,  pro- 
frworr  in  IVnigia,  poscia  avvocato  conciato* 
riale  in  Koma,  morto  nel  i4^o,  ed  autore  egli 
pure  di  alctinc  o|»ere  legali.  Di  lui,  e eoli  pure 
di  Angelo  e di  altri  di  «fucata  ateaaa  famiglia, 
clic  fu  detta  ancor  de’  Baldeaclii,  c drllc  opere 
loro,  più  copioae  notiain  ai  poaaon  vedere  preaao 

11  conte  Mazzuchclli  (Acrtit. p.  iio.ee., 
io4,  ce.),  e preaao  gli  autori  da  lui  citati,  e 
preaao  il  rhiaiwimp  aignor  Annibale  Mariotti 
clic  con  aomma  eaattexaa  di  rasi  ha  trattato 
iM’ll.i  alia  bcU’opera  degli  l'dilori  di  Rota  Pc* 
rugini,  alampata  io  Perugia  nel  17R73* 

XWi.  A1I1/7W  CauolL 

Parlando  di  Baldo,  abbiamo  veduto  eh*  egli 
ebbe  a auo  rivale  iu  Pavia  Filippo  Casaoli  (o). 
Era  queatì  reggiano  dì  patri.*!,  come  tolti  eon- 
cunlenienlc  il  dicono  gli  antichi  cd  i moderni 
kcrillori,  contro  dc'qqali  troppo  debole  c l'au- 
lurità  di  Alberto  da  Rip.alta  che  in  una  aua 
orazione  lo  annoterà  tra*  celebri  Piarenlini 
^ SnijH.  voi.  no,  p.  ^4  )>  Ove  (‘gli 

f.ieeaae  i primi  suoi  studi,  non  ne  trovi.iiiin 
rnnlezjia.  Ei  fu  uno  de*  primi  che  da  Galeazzo 
Viarouti  furoti  cbiauiati  a leggere  neU'univi'r* 
aita  di  Pavia,  da  lui  fondai.*!,  come  il  Panrt* 
ioli  priiova  (c,  73)  colla  teati.moniaiiza  di  Baldo. 
F.gli  aggiugne,  che  dopo  .niciini  anni  paa»«N  a 
Padova,  e quindi  fe*  ritorno  a Pavia,  ov’egli 
rbl>e  a auo  rivale  lo  atcaao  Baldo.  In  quali  anui 
lai  coac  areadcaaero,  noi  po^ai.vmo  aercrtare 
|M*r  mancanza  di  roonumenti.  Sajiplatiio  anlo 
che  Panno  i3^4  profeaaore  in  Pavia, 

come  abbiamo  nell*  antica  Cronaca  dì  Beggm, 
ove  ai  narra  che  in  drtto  anno,  rolloai  il  ponte 
sul  Traino,  vi  perirono  ron  molle  altre  persone 
due  fratrlli  di  Filippo,  che  ivi  atudiavano,  mrn* 
tre  egli  vi  teneva  actinia  ScripL  Rcr.iuil.y  voL  18, 
/>,  83),  c elle  Panno  egli  era  proetiralore 
di  Galeazzo  Viaconli  per  le  nozze  di  Vioinnta 
aua  figlia  col  marebeae  di  3lonferrato,  come  ap- 
pare dal  documento  inarrilo  nella  tua  Storia 
da  Benvenuto  da  San  Giorgio:  *pcr  egrrf^inm] 
Lfgum  Doctorrm  D.  Plùù'pffum  tU  CmsoUs  de  \ 
Regie*  {L  %4)«  Nell'anno  1379  ei  fu  ado. 

perato  nello  atabilirc  una  tregua  fra  Gian  Ga> 
Icazzo  \*iaconti  ed  il  auddetlo  marebeae  di 
Monferrato,  nel  cui  doeuraeotn,  aeccnoato  dal 
cliiari*aimo  conte  Giulini  (Conlw.  dcile  }fem. 
di  MiLy  L a,  p.  317),  egli  è detto  ronaiglicro 
della  Camera  ÀpoatoliEa;  e di  nuovo  Panno  i38o 
nell’  alleanza  atretu  fra  Gian  Galeazzo  e la  Re* 
pubblica  veneta  (rvi,  p,  3aa)«  Il  Portenari  fissa 
alPanno  i38a  (Fc/#cilà  di  Pad.,p.  aa8)  la  cal- 

(«)  Pii  dwlialt  ootait  iMorM  • Filiffo  Cubati  ai  posaaso 
knat  Bella  BiUwkoa  ■oJeaeia  (J.  I,  a85,  oc.). 


Ii'dra  da  lui  tenuta  nelPtmrrenit  1 di  Padova; 
m.v  non  so  (pianto  convenga  lìdarai  a ciò  ch’c* 
gli  alTerma  senza  n^cantc  pruova.  Più  eerle  sono 
le  ciiae  che  di  lui  ne  racconta  Paolo  da  Ca* 
atro,  citalo  dal  Paneiroli;  poiché  egli  avevaio 
conoocìiilo  in  Pavu.  Ei  dice  aduiii[ur,  che  per 
la  fama  a cui  era  aalito  Filippo,  era  comune- 
mente  ehiaiu.ito  dottore  de’dollnrì;  ma  che 
avendo  egli  ardilo  di  sfidar  Baldo,  qneati  inter* 
rog.vtolo  di  una  legge  di  eui  Filippo  non  seppe 
dar  conto,  il  fc’ammutire.  Baldo,  ciò  non  ostante  , 
il  chiama  dottor  famoaiastmo  (eo#ui7.  io5).  E^ii 
ebbe  ancora  il  titolo  di  consigliere  di  Gian  Ga* 
leazzoVùeontì,  come  pruova  il  Panctrob.  Asdni- 
baie  Bombaci  nella  Genealogia  della  nobii  fa* 
miglia  Cassoli,  ch’io  ho  veduta  inanoaoritta, 
dice  eh*  ri  fu  .ancora  cnnvigltrre  di  Sl.alo  di 
Venrenlao  imperadore,  c vicario  generale  del 
sacro  Impero  in  Lomhardi.a;  la  qual  seconda 
dignità  sembra  strano  che  si  concedesse  ad  un 
privalo,  e iinpdimeno  convien  ammetterla,  se 
é vero,  com’i'gli  afferma,  che  se  ne  trovi  il 
diploma  nella  puhidira  rancellrria  di  Piacenza. 
Lo  stesso  Roiiibari , e prima  di  lui  il  Paneiroli 
affermano,  cV  <‘i  mori  in  Pavia  l’anno  1391, 
che  secondo  V ordine  da  lui  dato , a*  suoi  ere* 
di,  nc  fu  trasportato  il  corpo  a Piacenza,  e 
sepolto  nella  cappella  di  S.  Toniraaso,  che  egli 
av«\a  fa)d>ricata  nella  chiesa  de*  Predicatori, 
detta  di  S.  (Irinvanni  del  Canale;  che  non 
avendo  avuto  né  dalla  prima  sua  moglie,  che 
era  della  famiglia  Sangiorgi,  bolognese,  nc  dalla 
seconda,  che  fu  Caterina  Aiiguissola,  airim  fi. 
glio,  t.ascio  eredi  i ^!^oi  fratelli  Taddeo  c Maf* 
feo,  con  ordine  che  eoi  fruito  di  3ooo  fiorini, 
ch’egli  aveva  ip  Venezia,  si  niantcnrssoro  agli 
sludi  della  legge  tre  giovani  reggiani,  ma  che 
quest’ordine  non  si  potè  coiidiirrc  ad  effetto, 
perciocché  avendo  Otto  (»ssia  OUobuuno  Terzi 
occupata  Parma  c Reggio,  e fatto  prigione  Maf. 
feo,  questi  dovette  con  quel  (ieoaro,  e colla 
vendita  di  altri  suoi  beni  liberarsi  dalla  pri* 
gionia.  Di  Filippo  abbiam,  un  trallato  de*  Te* 
stamentì  c delle  Suecessìoni,  ed  alcuni  Coosi* 
gli  spani  tra  que’  di  Baldo. 

\.\X1L  Gio.  Lodovico  Lambertacci. 

Lo  stesso  anno  1400,  che  era  stato  fatale  a 
Baldo  e ad  Angelo,  il  fu  non  meno  a Gian. 
Lodovico  Lamberlacci.  Questi  dal  Paneiroli 
(c,  74)>  ^ scrittori  è detto  di 

patru  padovano.  Ma  è probabile  ch’t^i  traesse 
I 1’  orìgine  da’  Lambertacci,  bolognesi,  si  celebri 
I per  le  fazioni  da  eui  formale  in  quella  città, 
I e tante  volle  da  essa  cacciati.  E in  questo  mio 
sospetto  mi  conferma  ancora  il  vedere  che  il 
I Ghirardaccci  ne  ha  inserita  menzione  nelle  sue 
Storie  {t,  a,  p.  5i5).  Nel  catalogo  de’  profes- 
sori di  Padova,  citalo  dal  Paneiroli,  ei  si  dice 
creato  dottore  Panno  i384i  e sollevato  all*  o- 
nore  della  primaria  cattedra  di  giuris(»rudenta  ; 
e se  é vtfo  oiò  che  il  Papadopoli  afferma  (//ù£. 
Gxmiu  paL,  f.  1 , p.  ao4),  eh’  egli,  cioè,  illusirasse 
con  note  il  mentovato  catalogo  de*  professori 
che  Pavevano  preceduto,  pubblicato  poscia  dal 
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Porcellino,  iwfmumrnio  dre  certo  con-  Berlrando,  Legato  della  SanlA  Setle  {^driffon.^ 

sidcrorsi  roinc  autentico  e sicuro.  A Ini  inol-  ^ ;ì/emor.  //(sf..  Script.  Hcr.  ital.  eo/.  i54). 

tre  8Ì  atliibuisre  la  lode  di  aver  correlte,  ac-  Poscia  il  vegliamo  di  nuovo  alP  anno  i34o  in 
€Tesciute  ed  ordinate  le  Leggi  del  Collegio  dei  cui  egli  è nominato  tra  que*  che  formarono  il 
Gtiircconsiilli  di  Padova.  AnrJ  se  credi  imo  al-  . Consiglio  generai  di  Bol<^a  (Ghiì'ord» , t.  n , 
Viseruimi  scpolcrile  riportata  dal  Panciroli  e ' p.  i55).  Se  credi.'iino  alP  Alidoti,  ei  fu  profea- 
dal  Papa^pnli.  non  solo  ri  fu  un  valoroìin  le-  | sorc  di  legge  nc|).t  stessa  città  Panno  |346 
gista,  ma  fo  inoltre  un  maraviglioso  oratore  ed  ' botof^n.,  p.  ao4);  e non  pare  che  debba 

un  nuovo  Tullio.  I^Ia  noi  siamo  avvezzi  a non  ammettersi  ropinimir  del  Faneiroli  (c.  7<>)  che 
lasciarci  si  facilmente  sedurre  d.-i  tali  elogi.  Il  nc  differisce  la  IrNiiiH  all’  anno  !3Gu,  se  pure 
Papadopoli  .sggiugne  di  aver  vedute  airime  in  quel  passo  non  c corso,  come  io  sos|>elto, 
orazioni  funebri  da  lui  composte,  verbose,  èj  qualche  errore  di  stampa.  L’anno  i347Ìlveg- 
vero,  ed  incolte,  ma  che  hanno  alquanto  dello  j giamo  tra’ sapienti  del  Comun  di  Bologna  (GA/- 
atil  del  Petrarca,  di  cui  credono  alcuni  che  | rard.,  ib.,  p.  178).  Quindi  allorché  Giovanni  Pc- 
fosse  discepolo,  c che  ne  formasse  il  sepolcrale  poli  Panno  i3')o,  tratlA  segretamente  con  Gio- 
epitafìo.  Diced  ancora  eh*  ri  si  dilettas^e  dei  s’anni  Visconti,  arcivescovo  di  Milano,  U vendita 
versi  leonini,  e si  rammentano  finalinenlc  al-  | di  Bnlngiin,  che  fu  poi  in  queir  anno  stesso  eoo- 
cune  opere  legali  da  Ini  romposte.  rhìiisa  ed  esegnita,  per  oreiill.are  i suoi  dise- 

I gni  mandA  solenne  aiiib^uriata  a*  Fiorentini, 
XXXIII.  LoJoi’ìto  Sardi  e Giamfnt  tro  Fctrari.  \ chiedendo  loro  soccorso.  Matteo  Villani  oc  la 

descrivo  {Stor.^  l.  1,  c.  67)  e narra  eheu  il  di- 
II  Paneiroli  due  altri  ginreennsulti  rammenta  n eilore  fu  Messcr  Rireardo  da  Saliceto  famoso 
a questo  luogo  (c.  7^),  Lodovico  Sardi,  ferra-  | k Dottore  di  Legge,  e la  sua  pro|>osta  Tue  : dd 
rese,  piv)frs>nre  in  Bologna  ed  aiitorv  di  un  li-  , » Domùuun  Cìvn  tribulatTr  cAiwm**  rfe. ; e con 
hro  intorno  a’ figli  n.aturali  e alla  loro  legiUi- ! » nobile  cd  èreelleiile  Orazione,  con  cnìr.ari 
maztone  t successione  ne’  beni,  e Giampietro  !'  » ragioni,  e induttivi  argomenti  ronehiuse  la 
Ferrari,  pavese,  autore  dì  una  Pratica  legale,  |j  » stia  domanda  a inducere  il  Comune  di  Fi- 
che volgarmente  suol  dirsi  la  Pratica  Pavese.  [|  renze  a prendere  la  guardia  della  Città  e dei 
Ma  il  primo  appartiene  con  più  ragione  al  seeal  ^ r>  Cittadini  di  Bologna  ».  Ma  mentre  il  trattato 
seguente,  perciocché  il  Borsetti  Grmn.  era  vicino  a conchiiideni,  aopraggiunse  la  nuova 

Jrn'or,.  1.  3,  p.  1 5)  ne  ha  pubblicala  Piscrìzion  della  vendila  dì  Bologna  fatta  al  Visconti,  per 
aepolcnle  postagli  nella  chiesa  de'  Conventua-  cui  del  tutto  si  sciolse.  Poiché  ei  fu  tornato 
li,  in  Ferrara,  da  cui  si  ricavà  ch’egli  morì  alla  patria,  l’anno  seguente  fu  uno  degli  ani- 
Panno  i4i^«  In  essa  egli  c lodalo  non  meno  bisriadori  nominati  da  Giovanni  Visconti  nil 
pel  sapere  nelle  leggi,  che  per  gli  studi  poe-  .andare  in  suo  nome  a ch^dére  al  pontefice 
tiri;  ed  infatti  lo  stesso  Borsetti  alTerma  di  ^ P investiliini  della  cill.H  di  Bologna;  ma  poi- 
avrme  vi'dutc  alenilo  elegie  manosrritle.  Qiie-  che  fu  giunto  insieme  co*  compagni  a Milano, 
slnr  srritlor  medesimo  creile,  ed  a ragione,  prò-  Giovanni  cambiò  parere,  c rìniandolli  alle  loro 
ha  bile  rhe  Lorlovieo,  come  in  Bob»gna.  rosi  case  (f’/on.  di  ììol..  Script,  /irr.  ilal.  j »'o/.  18, 
in  Ferrara  .ancora  tenesse  scuola  di  legge.  Il  p.  4*^1;  G/iimni.,  t.  3,  p.  3oq).  Un'  altra  am- 
P'errari  scrisse  il  sopraeril.ato  libn»,  rotne  il  l).isri.ala  sostenne  egli  in  nome  de’ Bologne-,! , 
Paneiroli  slimoslra,  Panno  i4oo.  Ma  ei  potè  P anno  I3Ò3,  .all*  arcivescovo  Gìov.vnni,  .iffinc 
vivere  ancora  più  anni  «lopo,  bcnrhé  non  ab-  |.  di  esporgli  i disordini  a*  quali  nella  loro  città 
biamo  monomenlo  che  eri  dinmslri,  ffiacehé  di  làrcva  d'uopo  d’opportuno  e pronto  riparo 
lui  non  ci  è rìin.asta  alcun’ altra  notizia.  (G/uro/v/.,  p.  3i3).  Da  quest’anno  fino  ali37i 

. non  tniviamo  alcuna  menzione  dì  Biecardo,  c 
XX.KIV.  liiccardo  da  Saliceto.  I questo  perciò  prubabilmciite  fu  il  tempo  in  cui 

' egli  andò  professore  a Padova.  E giustamente 
Alberto  da  Bipalta,  nell'orazione  da  noi  perciò  il  Papadopoli  {Hist.  Grmn.  ffett.^  t.  t, 
poc*  anzi  citata,  tra’  Piacentini  celebri  per  sa-  p.  306)  fissa  questa  lettura  all’  anno  i3(w.  Que- 
pere,  nomina  ancora  {Script.  /ìa\  ital.,  rol.  30,  sti  aggitigne  ciò  elie  il  Paneiroli  ancora  acceo- 
p.  934),  Birrardo  e Barlolomnieo  <!a  Saliceto,  na,  ma  con  minoiT  rertezai,  che  Riccardo,  cioè, 
illustri  giiireronsiilti  di  questo  setola,  tratto  tenesse  scuola  anche  in  Vercelli.  Ritornato  quii»- 
forse  in  errore  dalPesser  vissuto  ne)  secolo  pre-  ' di  a Bohrgn.v  P anno  1371  , fu  da’  tuoi  citta- 
redente  Oiiglielmo  da  Salirelo  famoso  mèdico  ' dini  onoiaUf  iiuovaraentc  di  un’  .vmb.'uciata  dì 
piaeenlino,  di  cui  abbiamo  a suo  luogo  par-  n ubbidienza  al  sommo  ponleficc  Gregorio  XI, 
lato.  Ma  questi  dnr  rerfamenle  furono  bolo-  ' allora  eletto  {Griffon,,  Memor.  et  ('tnn.  ili  ffót., 
goesi,  e noi  lo  inostremuo  più  clii.vranlentr,  !l  Scriftt.  iW. , yoi.  18,  p,  i8i,  590).  Ma 

parlando  di  Barlolomnieo  che  da  adiri  e st^o  nell’ antica  Cronaca  di  Bologna  si  dire  rh’<^li 
dello  reggiano.  Or  romineiamo  a dir  di  Rie-  ■ ed  i suoi  eofleghi  poca  grazia  ebherxt  presso  il 
cardo.  La  prima  volta  rhe  di  lui  si  trova  m^ti- J pmprfire.  L’anno  i37Git  vediamo  avvolto  nella 
zione  nelle  Storie  I>o1ognrsi,  è all’anno  i333,  ||  sedizione  clic  ecciUi^  in  Bologna  contro  il 
nel  quale  ei  fu  uno  degli  ainKiseladorì  desti-  Ij  cardinale  Guglielmo,  Legato  del  pap.v,  ebe  fu 
nati  dal  ('.omiin  dì  Bologna  ad  andare  al  pon-  ! costretto  a fuggirsene,  e a laaeiar  la  città  in 
t'-fire  Benedetto  XII  in  Avignone  per  isrtiH.irsi  j mano  del  popMo  {Grijffòn.  ,ih.,  p.  t8fi);eporo 
drlla  ribellione  >oUevata  contro  il  cardinale*  appresso  ci  fii  »oiniiuUa  tra  gli  anziani  scelti 
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pri  buon  f^orrmo  mandato  quindi/  tmi  « 

iQiitilinrntc,  a plarair  Giovanni  Aiicud  rhr  con 
•oldatMrli^  inglesi  cMnlmltea  pel  largato  (Otti- 
rmni.,  L ciU,  p.  343);  « finalmente  nell' anno  I 
ftleaao  scelto  tra  '1  omnero  de'  5oo  che  rompo- 
narano  il  Consiglio  della  Cormniità  (ih.,  p.  35fi), 
e insieme  professore  *di  legge  nella  università 
(ib.,  p.  359).  Ma  I*  anno  appresso  in  una  sedi- 
zione popolare  che  destossi  in  Bologna , poro 
mancÀ  eh'  et  non  vedesse  la  sita  rasa  data  fn- 
riosameole  alle  fiamme  {Griffon.,  L e.,p.  l8i)). 
D*  allora  in  poi  a me  non  è avvenuto  di  ri-  | 
trovare  altra  memoria  di  Bireardo  nelle  Storie  ' 
bolognesi , etl  è probabile  elie  non  molto  so-  I 
pravvivessc.  11  Faneimii  dire  , eli'  ei  mori  in  ; 
Piacenza  « mentre  tornava  da  im*  ambasciata 
fatta  a Milano.  Ma  ri  non  aeeenna  ove  alHtia 
trovata  colai  notizia.  Ei  pure  aggìiigne  che  delle 
opere  di  Hieeardo  scritte  hitlln  ei  è rimasto. 
L*.\lidosi  al  eotUrario.  {L  rit.),  affenna,  che  se 
ne  hanno  alle  slampe  le  Letture  sopra  il  Co- 
dice e il  DigCkto  vecchio  ed  i Consigli.  Io  non 
trovo  alcuno  che  espressamente  ne  indichi  re- 
dizioni; e solo  ho  minto  un  Oinsiglio  di  Kìe- 
eardo  stampalo  Ire  quelli  di  Alberto  RninO|  i 
ove  peri  è eerl.imente  corso  errore  nella  data 
did  1397,  pereioerhé  in  qtielTanno  dovea  Rie- 
eanln  esser  morto,  e certamente  era  morto  fin 
da  presso  a einquant' anni  Giovanni  d*  Andrea 
che  pur  vi  si  sotloserivr.  1 

X\XV«  Robtrto  di  Un  figliuolo, 

Rieearrfo  ebbe  un  figlio  per  nome  Roberto, 
che  fu  egli  pure  professore  dì  legge  in  Bolo- 
gna l'anno  |365  t.  a,  p.  aSr»);  rd 

ebbe  non  meno  elle  il  padre  non  pireola  parie 
nelle  vieemle  a eiri  fu  esposta  Bologna  di  qne- 
sti  tempi;  anzi  a luì  più  rhr  ad  ogni  altro  si 
attrìbuisee  il  sollevamento  per  cui  Boli»gna 
l'anno  earrialo  il  Legato,  riebbe  la  li- 

bertà {il.,  p.  340),  come  sopra  si  c detto.  Egli 
pure  fu  avvolta  nella  sedirion  mentovata,  del- 
r anno  insiem  rem  Rirrardo  stro  pa  Ire  ; 

e in  essa  Hobeiio  fn  fatto  prigione,  e,  roine  , 
sembra,  ancor  rilegato;  pereK»erhè  nell'antica  !| 
Cronaca  di  B<d»gna  troviamo  {Script.  Rrr.  ital.f  '' 
eof.  18,  p.  53 1)  che  P anno  i388  egli  con  al-  i‘ 
tri  confinoti  fe*  ritorno  a Bolognn.  Ma  in  que-  'i 
il'  anno  raedetimf»  egli  ebbe  itn  troppo  <mo-  ^1 
revole  compenso  del  sofferto  esilio  ; pereìoeebè, 
come  meronl.1  il  Ghirarvlaeci,  cil.indB  i lilrri 
delle  pubbliche  Rifurm^ioni  {l.  cit. , p.  4'*4)* 

» gitirrsero  in  Bologna  gli  Oratori  Veneziani  j 
n mandali  da  quella  hrpnlddrra  per  otfenere  ' 
f*  dal  Senato  grazia,  clic  lor  fosse  concesso  Ro-  } 
e berto  SalicHi.  Cittoflino  Bolognese,  Cavaliere 
«ed  Keeellentissimo  Dottore  di  Legge.'e  gran- 
e disbimo  am.vtore  della  liliertà  dél^  sua  pa- 
» tria,  che  lienignamentr  f»i  loro  concesso  con 
r>  questa  condizione,  che  come  difensore  della 
e patria  e dello  stalo  e libertà  possa  ad  ogni 
r suo  volere  rit«»rnare,  stare,  .ihitare  nella  Città 
«di  B<dogiYa,  tuo  CoiTto^fo  e distretto»*.  Que- 
sto sol  passo  ei  mmtni  111  quale  stima  egli 
foése  ; ed  io  perciò  non  bo  votiiTo  passarlo 


sotto  silenzio,  benché  il  raneiroti  non  ci  ab- 
bia di  Itii  favellato.  L*  Alidosi  dice  (Oou.  lo* 
tnfpi.,  p.  3o5),  ch'ei  fu  sepolto  in  Bologna  nella 
chiesa  di  S.  Martino  3laggÌore.  Ma  l'tscrizione 
sepolcrale  da  lui  prodotta  pmova  soltanto  che 
ivi  fu  sepolto  Cario  di  lui  nipote. 

XXXVI.  [ìartoUmmeo,  nipote  di  fiiccardoj 
$Ha  /mtridé 

Il  più  celebre  però  «li  questa  famiglia  fu  Baf* 
Ininmineo  da  Saliceto,  nip<ìte  del  sopradtlctto 
Riee.ir«lo.  Che  ci  fo»se  hohignrse  di  patria , è 
abbastanz.1  p.ilese  al  riflettere  a ciò  die  .ibhLi- 
mo  detto  del  suo  p.idre  Rire.inlo,  e del  suo 
cugino  Roberto.  Ciò  non  osl.inte,  Il  Borselli, 
eitando  raiitorilà  d'aleuni  scrittori  reggiàul  « 
vuole  eh*  ei  fosse  natio  di  Reggio  {l/ùt.  Grmn, 
ffrt'ar.,  L a,  p.  4«  cc.).  Ma  con  quai  priiove  '! 
Lasciamo  star  la  3talricola  dei  Diittori  dì  Reg- 
gio, in  cui  egli  è registrato;  percioeebè  rima- 
ne a cercare  di  qual  antichità  essa  sia,  e se 
tutti  quelli  che  in  essa  son  rq;istrati,  tian  reg- 
giani «li  p.vtria  ; r latriamo  stare  n«m  menò  l.i 
tradizione  eh’ci  «lire  essen'ene  in  Reggio,  Ini- 
dizione  però,  di  cui  non  ebbe  notìzia  il  Pan- 
riroli,  Itenehè  reggiano,  die  sulla  patria  di  Bar- 
loloinmeo  non  muove  alcun  «bihlno  {^c.  78). 
L' imieo  argmnento  che  semlrra  aver  frirza  a 
eonehiuderr  in  favor  de*  Reggiani,  sono  ahrtine 
parole  die  si  trovano  nc*  Ctjfnmenti  di  Barto- 
lommeo  suirottavo  libro  del  Codice  ; ed  ceco 
(jiialf  esse  sono  : Et  tcia%  quia  hic  non  patni 
utUrrase  ad  tcrileitdum , quia  fui  ad  vUlettduM 
quondam  libro* , quo*  rmtqnifii’UK  /iomùuu  Otto 
tir  7Vrfm,  Titani,  or  CaiUrtttnri  Trrtiorum  Ov 
/larr,  et  Hhrffinae  CivHatii  patriae  irtrar  /Auni- 
nuM  rtc.  Jrcit  portare  in  diudat*  caatellafù,  quo$ 
incratut  fuentt  in  ^familia  $ua  in  stqtendiis  $ni^ 
ririiiter,  de  qtdbu*  nnUttm  emit  i4oft  die  l67«- 
mV,  in  quo  Eeiipd*  *oU*  fuit  ab  fiora  nona  lurjne 
tui  duotlecimnm  et  ubra  {in  l.  SancimuM , c.  de 
Pottat.  in  fin.y  Se  «punte  parole»'  fossero  vrra- 
moife  «li  Rartofommeo , la  qtnstwnc  sarebbe 
derisa  a fav«ir  de*  R««ggiani.  3fa  a rlrì  mai  può 
n<lere  in  mente  eli’ei  le  leriveue?  Che  hanno 
a fare  rotai  parole  eolie  I^ggi  «le*  donativi,  che 
egli  ivi  «mmmenta  ? E che  senso  p«»$sono  ni.ii 
esse  av«UT  in  fmeea  dell  autore?  Vu»»l  egli  forse 
renderei  nmto  che  a questo  passo  egli  ha  in- 
terrotto per  qitalHie  ora  di  scrivere  i suoi  C.om- 
m«’nli?  Ma  in  primo  lii«>go  ei  non  .avrebbe  »erit- 
to:  hic  non  ftofui  intcrrsee  ad  svribcnduat  ; <* 
inoltre.  ^>erHiè  ri  dà  «‘gli  ronlo  di  questo  solo 
ralerrompìmenlo,  c non  di  tanti  altri  che  egli 
avrà  por  «fovull  "fare  ogni  giorno?  A me  sem- 
bra evidentissimo  che  «pieste  sono  par«de  «fi 
mio  s<‘o1aro  rlie  andava  alle  IrvioOi  di  Bario- 
lommeo.  e rhe  aveiulo-  un  di  fuggita  la  seunla 
pfT  .vndare  a vederi*  i raentovati  libri  , e la- 
sciato perciò  qnalelie  vano  ne*  suor  quinterni , 
volle  lasciar  in  essi  memwio  ond'ere  ciò  avve- 
nuto. I qual  quinterni  aven«lo  poscia  servito  di 
originale  alla  stampa le  riferite  parole  sono 
stale  credute  di  Bartolommeo,  e imerite  ori 
suoi  Commenti.  In  folli  il  Paociroli,  ebe  quii 
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tnnoTC  aleuti  iluhhio  Kiilìa  patria  «li  Bartolom- 
tai<^o,  corno  fti  e detto,  avvort«%  rhe  le  opere  di 
lui  «Olio  «tale  slainpate,  quali  avoale  srrìtle  un 
•no  srolaro  reggiano,  e ne  cita  io  pruova  que^ 
•lo  pa&«o  inodi'timo.  £ eJie  così  rs»o  deld>a  in- 
teoderfti,  «i  rirara  ancora  da  più  pasti  detrope* 
re  ilesse,  ne*  quali  Bartnlomme'o  chiama  Bol«v 
gna  sua  patria.  Il  Borsetti,  per  moltiplicar  gli 
argomenti  a favor  de’  Keggiani,  do|>o  aver  rife- 
rite le  mentovate  parole,  aggiiigne,  rhe  ci «>  pro- 
vasi ancum  da  tm  passo  de’ suoi  Commenti  sul 
Codice.  Ma  questo  passo  è quello  appuulo  Ìti 
cui  eoolrngonsi  le  parole  medesime;  e Ì due 
•rgoroculi  perciò  si  riducono  a un  solo,  e qiu*- 
slo  ancor  troppo  debole,  perche  possa  combat- 
tere un'  opinione  fondata  su  trop|K>  aulenliei 
documenti. 

XXXA^l.  Sua  cattedra  t impieghi 
da  lui  fos<rnr4«'. 

Era  egli , secondo  1*  Alidosi  {^Dott.  boìogn, , 
p.  4*^).  professor  di  legge  in  Bologna  l'anno  1 363, 
e noi  il  troviamo  aiu'ora  nel  ratalogo  de' pro- 
fessori d(d  i36A,  pubblicato  dal  (fliirai  «lacci 
(t.  o,  p.  ^89),  e prohabilinente  ei  tenne  ancor 
negli  anni  seguenti  la  cattedra  (ìlio  al  1370,  in 
cui  11  cardinale  Aiiglieo,  vescovo  d'Albano,  fra- 
tello d«‘l  ponteljrc  Urbano  V e Legato  in  Bo- 
logna, ne  lo  privò  sotlo  pretesto  di  dar  luogo 
a'professori  inferiori  di  salire  a luogo  più  de- 
gno. F.d  ecco,  rolli* egli  stesso  ne  parl.i  nej 
pniemio  «le*  suoi  Commenti  sul  libro  IX  del 
Codice,  che  fu  il  primo,  come  altrove  dice  egli 
stesso,  da  lui  illustralo  : IJic  palriae , ùt  qiut 
bona  sutU  omelia , uttde  at  nuncupaia  ^ononia 
(nuovo  argomento  invincibile  a provarlo  di  pa- 
tria ho{of^ae$c)...hicin  patria  di*eipliiMtu$t  sub 
/Hitruo,  cui  nomea  Bichatdus,  iUr  ùitcr  Ld'gum  Do- 
c/ofVi  in  oi'be  notùsimus . ..  hic  ametis  in  ÌA'Ctiira 
fftitusy  mmutorum  studio  aneto  1 3^o,rrgmi/i/e  Ur- 
bailo  qr/ùi/q  Poniifìce  summo;  per  ejus  Germaeuun 
rxstiti  a h cluen  ivenotuSy  sumpta  caitto,  ut  infe» 
ìioiibus  daretur  aactmlcfuli  loctu.  Ttmc  hic  pa- 
triaen  e^rstus  cuen  sutpirio  supremo  iet  Po/aeii 
Jìoìido  Studio  ael  Ucluram  vncattiSy  in  quo  qr/«i- 
tuor  aeiuis  continuis  praelegeruio  rexi,  re.  Passò 
dunque  Bartolommeo  da  Bologna  a Padova 
i'aimo  i3^o,  od  ivi  por  quattro  anni  stette  in- 
sognando; o,  come  egli  stesso  alTerma  ed  al  prin- 
cipio del  primo  libro  de’  suoi  Commenti  sul 
Codieo,  od  al  fin  deirotlavo,  scrisse  il  soprac- 
oonnato  Commento  sul  I.X  libro;  ove  è ad 
avvertire  che  nel  seoomlo  de*  citati  due  passi 
ove  dice  : seqtsenlem  lihrtim  (cioè  il  Commento 
mU  I\  libro)  sori)»simi««  Pettanii  ùs  studio  i383, 
doesi  leggere  1873,  o alcun  altro  degli  anni 
olle  Torsero  tra  *1  iB^o  e ’l  i37i',  in  cui  ogU 
fu  rirliiainato  a Bologna.  Wggiamo  in  fatti  che 
o noi  1-370,  come  si  ha  nella  Cronaca  Ialina 
del  GrilTnni  (Sceyn.  Ber.  itoL,  voL  18.  p.  i85), 
o nel  precedente,  come  raccontasi  in  quella 
italiana  di  F.  Bartolommeo  della  Pugliola  {ih,, 
p.  497);  ei  fu  mandato  in  Avignone,  ambaseia- 
dorc  a Gregorio.  XI , dal  eard.  Ctiglielmo,  Le- 


galo. E nel  i37<i  il  trovi.imo  annoverato  nel 
(Consiglio  d«''Cini{ttercntu  (GhiranL,  t.  i,p.  355). 
Egli  .aveva  ripigliata  la  cattedra,  e fu  uno  dei 
pruf«.*ssori  ohe  intcrvenneni  nel  1378  alla  so- 
iciine  laurea  «le*  primi  due  alunni  del  Collegio 
Gn'goriano  (l'ò. , p.  37B);  e nelPanno  stesso 
essendo  stato  eletto  a pontefice  Urbano  VI,  et 
fu  uno  degli  ambasciailori  da’  Bolognesi  man- 
dali a romplimeniarlo  (Script.  Ber.  ital.,  18, 
p.  190,  5i0).  Intanto  applicoasi  a proseguire 
i suoi  Commenti  sul  C«>dice,  cominciando  dal 
primo  libro,  poiché  in  Padova  aveva  illnstrato 
soltanto  il  nono.  Egli  stesso,  nel  proemio  del 
primo  libro,  rammenta  lo' scisma  onde  allora 
era  travagli.'ila  la  Chiesa,  e dice  che  a questa 
fatica  si  accinse  a*  ao  ded  mese  di  maggio 
del  1 38a  : ad  f^oriam  omnifioteeitù  /Vi  et  esaU 
tationem  palriae  et  tolius  Studii  Bononiensit. 
L*  anno  1 388,  essendo  morto  il  marchese  Nic- 
colò Il  d*  Estc,  il  Comune  di  Bologna  mandò 
.id  assisterne  in  suo  nome  all’esoqiiie,  ed  a con- 
dolersi col  marchese  AUmuìo  di  lui  fratello  e 
successore.  Messer  Francesco  de'  fìaeaponi  e .Un- 
ser  BaeiolonuMeo  da  Saliceto  ameesendue  Jamo- 
sissieni  l>ottoed  di  Let^e,  come  si  legge  nella 
BopraiTcitala  Cronaca  italiana  (p.  53o).  Nella 
Cronaca  Latina  |>erò  (p.  i98l,.in  vece  di  Rar- 
lolomiiieo  si  nomina  Nanne  Irtmadini,  c cosi 
ancora  racconta  il  GliiranUcci  (p,  4*'^4)« 
questo  aiilurc  iu  voce  di  questa  ambasciala, 
un’altra  ne  fa  in  quest’anno  sostenere  a Bado- 
loidmeo,  cioè  ad  Urbano  VI,  enarra  (ji.i'sS,  ee.), 
come  egli  insieme  cn’collcghi  fu  svaligiato  e 
lasciato  in  camicia  presso  Imola.  Come  però 
di  questo  fallo  ei  non  reca  altro  monumento 
.«'he  Vaiitorll.i  di  F.  Leandro  Alberti,  c nulla 
se  ne  ha  nelle  antiche  Cronache  bolognesi, 
possiam  con  ragione  considcrailo  come  doo 
troppo  accertalo. 

XXXVIII.  Fìcetule  th-f^i  ultimi  aeini 
della  sua  vita. 

La  gloria  con  cui  Bartolommeo,  dopo  il  suo 
ritorno  da  Padova,  era  vìssuto  in  Bologna,  fu 
alqiunto  olTnscala  l'anno  1389,  in  cui  fu  sco- 
perto ch’egli  aveva  parte  in  un  trattato,  che 
occultamente  ordivasi,  di  dar  Bologna  a Gian 
Galeaxzo  VUconlt  (Sci'ipt.Ber.  iloLy  l.  c.  p*  199)- 
Alcuni  di  qiic'che  n' erano  gli  autori,  furono 
d«M:apilali,  altrì  furono  rilegati.  » Messer  Bar* 
» tolomraeo  da  Saliceto»»,  dice  P autor  della 
Cronaca  italiana  (Ue.y  p.  536),  »>  fu  lasciato,  nè 
OgU  fu  fatto  alcun  dispiaoeire  nella  persona 
» per  amore  dello  studio;  e andò  U aera  a 
n cena  co*  Signori  Anziani  ; e loro  contò  tutto 
*•  questo  fatto,  come  ho  ocritto  di  sopra,  e fu 
» lasciato.  Ma  perche  egli  ben  vide  che  non 
» era  per  avere  mai  più  grande  onore,  andos* 
n sene  un  di  segretamente  al  Marchese  di  Fer* 
a rara.  Vedendo  questo  ì Signori  .Anziani,  fi*- 
» cero  subito  mettere  tutti  i suoi  beni  in  Co- 
yf  niune.  Anche  ebbe  egli  bando  della  tmia  ; 
» pure  io  credo  eh*  e*  facesse  bene , perchè 
n poco  onore  ne  avrebbe  avuto  *».  L’ andata  di 
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BarloW>mmro  n K4*rr)tti  fu  a lui  loi^mte  «li 
nuo%a  gloriai  |»crciocclic  nTt'iido  Ìl  luarchcne 
Alberto  UtituiU  ivi,  l':mm>  i\)i,  l’ miirrtsilit, 
Ibr1oIuimiir«>  fu  Irurrlto  ail  rsM*rvi  |irof«*«!»onr 
«li  Illu  t|ui*»U  imivrr«il4  ohlw  nllum  breve 

«turata,  c ranno  13^4  l*»  acioìU,  come  a mio 
luc^o  M è detto.  E certo  pen*>.  che  Bartolom- 
nieo  ti  trallrnne  ancora  in  Ferrara  fìtto  al- 
l'annu  i3«)H  in  mi  fu  rirliiaiiialo  a Bologna 
/».  aoSy  Sf*»3)y  e«Mii('  narra  Jar«>po  «li  De- 
Uilo  (lA.y  ff.  ^31).  .Ma  as»ai  |m)Co  lein|K>  ci  |m>I«: 
gotlere  «lei  mio  ritorno;  |0‘rei«»erliè  ranno  »e- 
giii'Ute  in  una  «edirion  |io|M>liir«‘  nc  f«i  di  nuovo 
cacciato  (lA.,  p.  ao^ , NìG).  ’r«>nt«'i  egli  allora 
a Padova,  ove  |HTf>  non  aa|)|*ianio  »' «*Ì  ripi* 
glia!«M*  re»f*rcÌ2Ìu  della  acnola;  ma  sido  veg- 
liamo eh' ei  vi  roinpiè  la  Mia  opera  Mtpra  il 
(àHlici*;  |>erciiH'rbc  al  fino  dcirVlII  libro,  ri- 
rajiilolaiidu  in  breve  tnttr  le  tue  vicriule  da 
noi  finora  deacntte,  eo»l  dice;  hic  tii  finù 
hujut  uostrat  4c«*li*rac.  Nam  HqurtUrm  liUrum 
u rqnimus  Patavii  in  sUuHo  in  1 383  (il«*e  leg- 
gersi, come  ù c detto.  *3^3)  a naiiftiate  Sai- 
vatorit  nostri  j et  ptyttra  pf^um  fiArtim  ùu'hoat'i 
in  hosHtnia  m mitUsimo  ibi  in  ejordio  scripto 
(riot;  nel  i38a)  et  UMfue  ad  titulum  ad  legtm 
Jqiii.  ibi  scribi  j et  propur  disconiiai  fnitriae 
in  i38o  (cosi  |>er  errore  «li  stampa  invece 
di  i3Ki))  ittd*  dist'rui^  et  t'ervariae  me  conluUt 
tt  Uà  in  ifiluiti  processi  utque  atl  tit.  Qui  po- 
tioret  in  pij^norr  habeoftturj  et  ad  patriam  re- 
^rstu  paruM  scripsi.  J*osua  propter  noi>as  dis- 
si tuiones  orUU  in  patria  atl  ('ivitaUm  Patarii 
me  contulif  et  iti  Conrrntu  P’ratntM  Praedica- 
tomm  quiescem  hoc  opus  perfeci  in  i4<x>  dU 
ultima  Miài.  Quando  ei  nlomasse  a Bologna, 
le  Cronache  bologneti  noi  dicono  espreasa- 
iiicnlCy  ma  il  eh.  sig.  conte  Giovanni  Fantuzti, 
già  da  me  nominalo  con  lo«le,  mi  h.v  avv(*Hito, 
che  da  altri  monumenti  rarr«»gliesi  riò  che 
anche  si  narra  dal  Ghirardaeci  ((.  9.  p,  54-'d» 
rliVi  fìi  richiamato,  cioè, l'anno  i4o3.airorrasio* 
ne  «Iella  pare  stabilita  fra  la  duchessa  «li  Milano 
e il  pontefice  Bonifacio  IX,  e ch’egli  fi’ce  ivi 
il  ano  testamento  a’ 3 «H  morvo  d«'l  i4it*  In 
(|neslo  frattempo  è prtdtabile  eh’ei  ripigliasse 
la  sna  li^ttiira;  e clic  avesse  fra’simi  scolari, 
ranno  i4o6.  <|uel  Ri'ggiaiio  che  agli  scritti  del 
suo  maestro  aggiunse  le  già  recate  parole,  «lallc 
«piali  non  l>en  intese  hanno  alcuni  rorcollo 
che  Bartoluininco  fosse  n'ggiatio.  Ki  m«*ri  final- 
mente l'anno  i4i^>  ^ R*  sepollo-  a’ 9^  di  «le- 
ci'iiibrc  col  solenne  onore  che  racconta  Sfatteti 
OrifloDÌ  nella  sua  Cronaca:  In  die  S.  T^umute 
de  Conturbia  sepuitut  futi  Dominus  fìw'tkola- 
maeus  ds  Salicelo  Jamosissimus  Legum  Poetar 
ad  Sanctum  Dominicum  cum  uiagno  Itonorv^  et 
fusbuit  lectum  ùt  strata  publica  cum  biddtschuìo 
superius^  prout  sibi  conreniebat,  et  muhi  Juemnt  . 
sostiti  de  patmo  nigro  (/.  cil.,  p.  9t«>).  Oltn*  il 
Commento  sui  nove  libri  del  Codiea:  da  ikm 
mentovato,  altre  sue  opere  legali  ancora  si  | 
hanno  alle  stamp«*,  che  rammeiilansi  dal  dilì-  I 
geniissiiuo  monsig.  Mansi  i^Fabr.,  Bibl.  med>  et 
istj'.  Xulifi.,  t.6,  p.  i43)-  L’onorevole  ìsrrìzion  ■ 
sepolcrale  che  gli  fu  |>osiaj  si  può  vedere  >• 


! presso  rAtidosi,  il  Papadopolì,  il  Borsetti  e 
più  altri  sf  rittori  (*)• 

XXXIX.  Benedetto  Cnprts  e Benedetto  Barzi. 

Di  mezzo  a Rtreanlo  e«l  a Bartoloinmeo  da 
Salice!»!  il  Panriruìi  ri|>onr  (c.  77)  Benedetto 
' Capra  r Benetlrlto  Barzi  da  Piombino.  Del 
I primo  dice,  che  fu  prnigino  di  patria,  rh«; 
fiori  verso  il  i4oo.  che  tenne  scuola  nella  stessa 
città,  e che  ivi  fu  onorevolmente  se|»olto  india 
chiesa  di  S.  Agostino;  e tir  rammenta  i Con- 
sìgli «la  lui  pubblicati.  Egli  però  a miglior  ra- 
gione dovrebbe  aver  luogo  tr.a‘  canonisti,  |H’r- 
ciorclic  dì  lui  si  hanno  Commenti  sul  VI  li- 
bro delle  l>«*crH.vli  e sulle  Cleineiilim* , «dire 
«piabdie  altra  opera  che  «lai  Fal>riri«>  c «la 
monsignor  Mansi  si  annovera  {Bibl.  tned.  ei  in/! 
Latin.,  t.  I , p.  9o5).  Benetlelto  Barzi,  detto 
aurora  Pìsam! , perclié  PiombÌn«>  apparteneva 
una  volta  a quella  rillà.  fu  da'  Pisani  ado|ie- 
rato  in  romniis»Ìoni  c ambasciate  onorevoli, 
rtrrn  il  i38o,  or.v  al  Coimin  «li  Fireiue,  ora 
alla  Repubblica  di  (icnova.  Fu  ancor  giudice 
della  curia  de*  pupilli,  ed  a tutto  ciò  congiunse 
r interpretare  in  quella  università  le  leggi;  dello 
quali  cose  si  accennano  dal  Kabbrucei  le  pniove 
ne’dorumenti  dir  si  conservano  in  Pisa  {Cahg^ 
Bacc.  tt  Ofmsc.f  t.  9$).  Questo  scrìttor  nR‘de- 
situo  pniova , con  autenlict  nsoniinM'iiii , che 
BiMiedetto  fu  ligUuolo  d'  Arrigo  (sò^  !•  99);  c 
che  perciò  quel  Brni^elto  «P  Aringo  Barai,  che 

Iil  Panciroli  vorrebbe  da  lui  distinto,  non  fu 
Tcramcntc  che  un  medesimo  personaggio  coi 
n«istro  Benedetto.  Il  PanciroK,  e dopo  lui  ìl 
Papadopolì  {Hist.  Grmn.  pai.,  t.  1 , ps  9oS), 
dicono,  eh’  et  fu  professore  non  solo  in  Pisa , 
ma  ancora  m Siena,  in  Kirrnie,  in  Pavia,  in 
Perugia,  in  Bologna  c in  Padova.  In  fatti  nella 
Ìsrrìzion  sepolcrale  rhe  da  essi  si  riferisce  , si 
dice,  fra  1’  altre  toili  di  Benedetto: 

Oiuriìhus  llaliac  Sludìis  tua  lecUo  fiilsit. 

In  quali  anni  {irectsamente  tenesse  scinda  Be^ 
tn'ib'Mo  nelle  mentovate  città,  non  sì  può  sti- 
hilire.  Certo  egli  era  in  Ifisa  l'anno  i4^7» 
me  il  Fahbrurei  ha  pi-oralo  (/.  ci'f. , r.  9«))  , e 
mori  in  Padova  a’  i4  di  marzo  del  i4>e^  eo- 
mr  dall' tscrizion  medesima  si  raccoglie,  che 
ivi  gli  fu  posta  nella  chiesa  degli  .Asostini-ini. 

! else  se  nnclie  in  Pisa  se  ne  vede  il  sepolcro, 
esso  prohahilmmte  dovette  da  luì  ordinarsi , 

' mcnlrc  ancora  viv«*va,  come  os*erva  Ìl  Fals. 
bracci  ; ma  essendo  poi  morto  in  Padova , ivi 
ue  rimasero  le  ceneri.  Di  alcune  operette  le- 
gali che  di  lui  ei  sono  rimaste,  veggasi  singo- 
laimieiite  il  citato  Kabbnicct  (ri6,,  f.  ’oS).  ' 

(*)  |Ta  CoStsHo  trgjte  ni.  dt  BsTloti>«MBre  is  Ssìirslo  ì» 
b^sie  dì  VtlissA  3'1,  strilto  is  orrsMoae  dal  «lebtf  kìmu, 
si  csiurrvs  bcIIs  tiàiciis  dri  Caplsto  dtrils  Mrlropslilass  d« 
Lkcs,  « srUs  libtrm  Assi  la  Vnmis  {CcJ.  Mò'S. 

A asi,  f.  a^). 
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XL.  LotiiH'ieo  Cortusio» 

Chiuda  la  M^ric  de’  giurcconsulli  di  qurtto 
M*rolo,  nominali  dal  PanciroU,  Lodovico  Cor- 
tulio,  padovano,  di  cui  egli  narra  (e.  79)  che 
fu  proicMore  in  patria  circa  il  1S80,  e che, 
oltre  i Commenti  tulle  Leggi,  tcriisc  sopra 
ette  un  Indire  ottìa  repertorio;  eh' ri  dice  di 
avere  veduto,  .\lcuni  icriltori,  da  lui  citati, 
racrniitann,  che  Lodovico  nel  tuo  teilaiiiciito 
ordinò  che  il  suo  funerale  fotte  accompagnato 
da  5o  mutici,  da  altrettanti  tonatoci  e da  i5 
cetre,  a ciascheduno  de’ quali  ti  dette  mezzo 
tendo  d’oro;  che  in  quel  di  t’imhjudiwc  lauto 
bam’hetin,  e la  tua  moglie  vetlitte  a rotto, 
che  dodici  vergini  a più  colori  vetlitc  ne  |>or- 
tatuerò  il  feretro  cantando,  c che  a ciatclu*- 
ihina  di  loro  ti  dt'tic  dote.  Ma  il  Fancituii 
aggiugiic  che  ha  letto  egli  ttetto  il  tcitauicnto 
di  quetlo  dottore  ;c  che  in  etto  ti  ordina  tolo 
che  100  mutici  nc  accoinpa^ninu  rctcqiùc,  e 
che  i tuoi  tcrviduri  vettano  di  lutto,  Ei  uiori 
a' 17  di  luglio  del  ^ il  Fatiriroli  c il 

l’apailupoli  (/.  cìt.,  p.  309)  DO  rijK>rtauo  l’ i- 
tcrizione  tepolcralc,  Avrv^  egli  ordinalo  che 
di  |Mrtc  de’ tuoi  beni  ti  fondoMC  un  cullcgio 
pel  inanteiiiinento  di  otto  giovani  che  tludiat- 
tero  in  legge.  Ma  ciò  uou  fu  condotto  ad 
eirctto. 

\LL  Pii't  altri  gfiuxconsuUi, 

Io  tono  venuto  Onora  teguendo  comun<*incnte 
l’ordine  dal  Paaciroli  tenuto  nei  favellare  dei 
celebri  gìuircontulti  di  questo  secolo.  E non- 
dimeno molti  ne  ho  tralasciati,  di  alcuni  dei 
quali  ei  fa  menzione  solo  di  passaggio,  di  altri 
non  dice  motto,  o perchè  non  ottennero  gran 
nome,  o p4*rchè  non  n’ehhe  nolizt.i.  Tra’ pri- 
mi si  eont.nno  Ugolino  Fontana,  parmigiano 
(AvR'ir.,  toc*  cit,,  c.  .5o),  citalo  da  Cino;  Fabio 
Massimo  da  S.  Urbano,  padovano  (c.  5i),  di 
rui  DcirUerizìone  tepolcralc  ti  loda  il  sapere 
legale  non  meno  che  I* eloquenza;  Giovanni 
Pcrlrone  da  Hiinini,  rhc  errdeti  il  primo  pro- 
fessore di  leggi  nell' università  di  Ferrara  (c>Ò7), 
c pattato  poscia  a Padova,  e che  è probabil- 
mente qncl  Giovanni  da  nimini,  che  dal  Fao- 
ciolali  {FoÉti,  pmrs  1,  p.  3i)  si  dice  rettore  dei 
Cisalpini  in  Padova  Panno  1401  (*);  Tommaso 
de’ Formagliiii,  bologoete  {Pancir,,-e*  &9,  65), 
che  dall’Alidofi  ti  annovera  tra’ prufettorì  del- 
P università  di  Uologna  alPanno  i3i7,  e au- 
toredi  oleiine  opere  legali  {Dotubologiu,  p,  ai6), 
e di  rui  nell’ antica  Cronaca  di  Bologna  leg- 
giamo, che  Panno  i33i  fu  invialo  ambascia- 
dorè  al  pontefice  Giovanni  XXJl  io  Avignone 
^Script,  Per.  iW.>  18,  p.  354);  Bariolom- 
meo  da  Novara,  di  cui  U Panciroli  (c.  Ci) 
cita  un  Commento  tulle  Itlituziooi  di  Giusti- 

O '^1  Bonetti  tot  Bonioa  ln*pr«llnuorì  delPitimsHà  di 

Fsrnra;  « vi  ft,  m«  poli  da  eia  pstun  td  fstm  rellott 
lo  ^la  di  Padova,  ta  ^«ak  diftiià  era  aJlov  propria  di  mo 
asakio. 


Diano;  Carlino  Mandalbeiio  di  patria  cremo- 
nese e professore  in  Padova  (/</.,  c.  6*<);  Taddro 
Pepoli  (c*  63),  famoso  non  tanto  per  lo  sin- 
' dio  della  giurisprudenza,  tra’eui  professori  però 
e annoveralo  dall’Alidosi  (L  cit.,  p.  ai 5)  al- 
l'anno i3io,  quanto  pel  valore  e pel  senno 
con  cui  giunse  ad  oltcncre  la  signoria  di  Bo- 
logna; Bartolomnico  Gloria,  professore  in  Padova 
(Pane.,  c.  64);  .Mattagnano,  o,  eoiiie  dicono 
il  Ghirardacci  e l'Alidoti,  .Muccagii.siio  degli 
Azznguidt  genero  del  siuhlclto  Taihlco.  ehc 
andò  anibasciadorc  a BeiietlcUo  Xll  ìu  Avi- 
I gnonc  Panno  i3!i8  (Ghinu\L,  I.  o,  p.  i38), 

, fatto  cavaliere  nel  i346  (lò.,  p.  171).  e morto 
i poteia  di  |M*ttc  nclPantio  nirdesimo(f5..p.  173), 
in  età.  come  dice  P.Vlidosi  (/.  cit.,  p.  167).  di 
, soli  aò  .limi,  l.-itciando  alcune  opeiv  legali  che 
da'  giureconsulli  antichi  si  allegano  ; Gabriele 
‘ Oseirtio,  niodeiinse,  di  cui  il  Panciroli  cita  due 
versi  (c.  65),  c di  cui  alcune  altre  notizie  ve- 
der si  pos»ouo  presso  i Vedriani  (l)olt.  utodett  , 
p.  53)  (<f);  GiatniMUsla  Alfanì,  perugino,  marito 
di  Nella  figlia  di  Bartolo,  e autor  di  un’opera 
sopra  gli  Arbitri  (Patte.,  c.  67);  F.gidio  Cavi- 
tilli,  cremonese,  che  dal  BoiX'lti,  dopo  altri 
■ct'illori,  si  annovera  (iiisL  GrtHn.  /èrrar.,L 
p.  6)  tra’  primi  proft^tsori  dell’  università  di  Fer- 
rara; Jacopo  Pagliarcnsc  professore  in  Siena  e 
in  Perugia,  e maestro  di  Baldo  (Ax/«c.,  c.  68); 
P'ranrcsco  .■Uhcrgolti  scolaro  di  Baldo  («/.,  c.  70), 
di  cui  pure  fa  menzione  Matteo  Villani , di- 
cendo che  in  una  controversia  tra  i Fiorentini 
e i Bolognesi  , i primi  mandarono  a Bologna 
» Messrr  Francesco  ili  Messer  Biro  degli  Al- 
" be^otti  d’  Arezzo , Cittadino  di  Firenze  ec- 
*»  ecllentissimo , c famoso  Dollort  in  ragione 
f*  civile,  il  quale  .allora  leggeva  in  Hrenze  (/.  8, 
ne.  94 ) ’* > c di  cui  più  liingamcnle  parla  il 
conte  Maz/iichcin  (AivtVi.  ital. , t.  1,  fxtr.  1 , 
p.  087);  Guidcloccio  da  Perugia  collega  in  Pa- 
dova c rivale  di  Angelo  Libaldi  (Poiic,,  c,  71); 
M Antonio  da  S.  Angelo,  padovano (^.  c,74>  Fac* 
ciol.  Fasti,  fhsr.  1,  p.  37);  Benedetto  Petnicm 
! e .Michel  Hipraiido  di  Marottic.'i  professori  pu- 
re in  Padova  (Patte.,  e.  78).  Aggiuiigansi  a que- 
sti e que’che  dall'AUdosi  si  annoverano  nella 
sua  serie  de’ professori  bolognesi,  e que’che  si 
nominan  dal  PapadopoU  e dal  Faeciohiti,  e da 
altri  storiei  «Iella  università  «li  Pa«4pva,  c «{ueì 
che  insegnarono  in  quella  di  Pisa,  ramineiitati 
dal  Fabimieei,  e i nominati  nell’ ampio  cata- 
logo de’ Professori  dell’ universtlà  di  Pi.'ieeoia 
dell’anno  i3<)9,  da  noi  imticalo  più  volte,  iu 
cui  ì professori  di  giurisprmlenza  civile  gion- 
gono  al  numero  di  37  ; e quelli  di  Cui  ragiona 
I il  Borsetti  nel  a sua  Storia  dell' Università  di 
Ferrara , ed  altri  moltissimi  finalmente  che  col 
titolo  di  dottori  vmgono  indicati  nelle  Crone- 
rbc  antiche,  e in  quella  di  Bologna  singolar- 
mente, de’  «piali  tutti  io  potrn  qui  formare  un 
disteso  catalogo,  se  mi  piacesse  stendermi  an- 
cor pili  a lungo  su  questo  argomento.  Così  pu- 

(a)  Del  uoJvnMt  |iancw«MlloOwlrMa,clM  fa  tacàe  HtHo 
csoMÌoo  4tUs  catlf^nk  di  Ms4e«s  mI  i33i,  si  è dello  pìà 
a loago  selb  UiUiokca  oodeaeic  ((.  3,  f.  36a). 
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re  io  potrei  qui  nif*ionarc  di  alrunivche  intcr* 
prt'taron  le  Jcgf;i  dell.i  lor  patria , ira  i quali 
dcvii  distinto  luogo  a Jacopo  Kcrtaldo,  prete  e 
notaio  veneziano,  e poscia  Tanno  i3i4  latto 
Tctcovo  di  Veglia  nella  Libumia^  di  coi  e della 
cui  opera  intorno  alle  Consuetudini  Venete , 
che  conserrasi  manoscritta  nella  imperiale  bi- 
blioteca di  V'ienna^  T erudito  P.  degli 

Agostini  (iScri'n.  venez,,  I.  p.  5t5)-  Ma  io  te* 
mo  che  i miei  lettori  sian  forse  già  anuoiati  da 
ciò  che  lìnora  io  ne  ho  detto,  e che,  come  è 
appena  possibile  il  sostener  la  lettura  delTope- 
re  de’  giureconsulti  di  questa  età,  cosi  sia  quasi 
ugualmente  molesto  il  ragionare  della  lor  vita. 
Basti  dunque  il  detto  di  essi  lin  qui  a dare 
una  qualunque  idea  del  gran  numero  de’  giu- 
reconsulti italiani  di  questo  aecolo,  del  favore 
con  cui  questo  studio  sì  coltivava,  della  gara 
delle  università  italiane  nell’ invitare  i più  ce- 
lebri professori , degli  onori  che  loro  in  ogni 
parte  si  roiiecdevano,  e de’ luminosi  impieghi 
che  venivano  lor  confidati. 

XLli.  Ctlebrìtà  delle  icuole  italiane 
ili  giurisprudenza. 

Una  sola  riflessione  mi  si  permetta  a questo 
luogo  dì  fare , a gloria  sempre  maggiore  della 
nostra  Italia.  II  Panciioli  ci  ha  date  le  notixie 
non  solo  de*  giureconsulti  italiani,  ma  degli  stra- 
nieri ancora.  Or  mentre  de’ primi  egli  ci  schie- 
ra ian.inxi  un  si  ampio  catalogo,  assai  pochi  ci 
nomina  de’ secondi.  Perrìoechè  di  questi  altri 
io  non  trovo  che  Pietro  da  Bellapertica  (c.  4f>)> 
Beilrando  da  Monte  Faentino  (c.  6o)  c Gio- 
vanni Fahri  (c.  fli).  E ancorché  io  voglia  con- 
redere  clic  il  Pancirolì  non  abbia  avuta  noti- 
zia di  tutti , ognun  vede  però  qnal  differenza 
pasri  fra’l  numero  che  n’ebbe  T Italia,  e quello 
di  cui  si  possono  gloriar  gli  stranieri.  In  fatti 
continuava  anche  in  questo  secolo  l’affollato 
concorso  de’forasticri  alle  università  italiane, 
singolarmente  a cagione  della  giurisprudenza , 
di  cui  benché  vi  avessero  scuole  anche  in  al- 
tri paesi,  non  giugiieano  però  alla  celebrità  e 
al  nome  delle  italiane,  lo  non  trovo  parimen- 
te alcun  Italiano  che  in  questo  tempo  andasse 
in  provincir  straniere  a professare  la  legge.  11 
Paiiriroli  afferma  (c.6o),  che  Guglielmo  da  Co- 
nio (luogo  della  Romagna  ora  distrutto)  fu  prò* 
fessore  in  Tolosa  e rivale  di  Bertrando  di  Mon- 
te Faentino,  ossia  Ìl  Montfavez , «iella  diocesi 
di  Cahors,  che  fu  poi  fatto  cardinale.  Ma  nel 
passo  di  Bartolo,  ch’ei  reca  in  pruovs,  ìo  tro- 
vo bensì  chVi  dice  essere  stato  Guglielmo  con- 
corrente ed  emulo  di  Beiiraniloj  ma  ove  ciò 
fosse,  ei  noi  dice  -,  e benché  il  sapersi  che  Ber- 
trando tenne  scuota  ìo  Tolosa , ci  renda  pro- 
babile che  ivi  fosse  ancora  Guglielmo,  ciò  pe- 
rò non  si  può  affermar  con  certezza , poiché 
Bertrando  potè  ancora  per  qualche  tempo  sog- 
giornare in  Italia.  Le  scuote  italiane  erano  |iiù 
celebri  insieme  c più  utili  a’ professori  ; ne  è 
maraviglia  eh*  essi  non  si  curassero  di  abban- 
donare T Italia,  ove  «perare,  quanto 

bramar  ne  sapessero,  onore  e vantaggio. 

Tiaaso..CKi  II. 


CAPO  V 

ntcaisracozirzA  bcclesustica 
1.  Stato  delia  eccUsùutica  giurùprudenta. 

11  secolo  XIII  avea  data  in  certo  modo  la 
nascita  alla  ecclesiastica  giurisprudenza , dise- 
gnata dapprima,  per  cosi  dire,  nelle  private 
raccolte  che  delle  Decretali  de'  Papi  alcuni 
aveano  fatte  senza  pubblica  autorità,  e poscia 
stabilita  e confermata  solennemente  con  quella 
che  ne  pubblicò  Gregorio  IX.  Aveala  più  am- 
piamente ancora  distesa  Bonifacio  Vili  col  se- 
sto libro  delle  Decretali  da  lui  pubblicato,  co- 
uie  nel  periodo  precedente  si  é dimostrato.  E 
nuove  aggiunte  pur  le  si  fecero  in  questo  se- 
colo di  cui  scriviamo.  Clemente  V aveva  avuto 
in  pensiero  di  pubblicare  i Decreti  del  gene- 
rai Concilio  di  Vienna  da  lui  celebralo,  insie- 
me con  altre  cosUtnzioni  che  in  diversi  tempi 
aveva  ei  medesimo  fatte.  Ma  essendo  sorpreso 
da  morte,  prima  di  condurre  ad  effetto  il  for- 
mato disegno,  Giovanni  XXil , che  gli  succe- 
dette, gli  die  esecuzione;  e Tanno  i $17  ne  in- 
viò formalmente  le  copie  a tutte  le  università, 
perché  in  esse  si  promulgassero  (Script,  iìer, 
ilal.f  t.  3,  ;*or«  a,  p.  476,  48o,  4^9»  498,  5o8). 
Queste  Decretali  ebbero  e conservano  tuttora 
il  nome  di  Clementine.  Quindi  avendo  egli 
pubblicate  nel  lungo  suo  pontificato  più  altre 
costituzioni,  furono  esse  pure  raccolte,  non  si 
sa  per  cui  opera,  e unite  al  corpo  delle  Leggi 
canoniche  col  nome  di  Estravaganti  ; la  qual 
raccolta  però  non  é stata  né  formalmente  ap- 
provata ^ alcun  pontefice,  o dalla  Chiesa,  nè 
colle  ronsoete  solennità  indirizzata  a’  pubblici 
studi.  Cosi  andavasi  aumentando  il  corpo  delle 
Leggi  ecclesiastiche,  e più  ampia  materia  som- 
roinutravasi  agli  spositori  ed  agTinterprelL  Gran- 
dissimo ne  era  stato  il  numero  nello  scorso  se- 
colo, come  a suo  luogo  si  é dimostrato.  Al- 
quanto più  scarso  fu  nel  presente  in  cui  sem- 
bra che  le  Leggi  civili  avessero  maggior  numero 
di  seguaci  che  le  ecclesiastiche.  Ma  queste,  se 
non  possono  vantare  un’egual  serie  di  coltiva- 
tori, posson  però  gloriarsi  di  averne  avuti  al- 
cuni non  inferiori  in  ingegno  e in  onore  a’più 
celebri  giureconsulti  di  questo  e del  precedeute 
secolo.  Di  essi  noi  verremo  qui  ragionando, 
secondo  il  nostro  costume,  scegliendo  ciò  che 
è più  importante  a sapersi,  e rischiarando,  co- 
me 6a  meglio  pouibile,  ciò  che  abbisogni  di 
esser  posto  in  oiiglior  liune. 

11.  Guido  da  Baùo  ed  altri  delia  stessa  ^famiglia. 

Abbiamo  già  fatta,  benché  sol  di  passaggio, 
menzione  nel  precedente  periodo  (L  2,  c.  n.  So), 

di  Guido  da  Baiso>  ed  abbiamo  veduto  che 
Tanno  1376  egli  era  professore  de*  Canoni  in 
Beggio.  Ei  credeai  nauo  di  questa  città  ; ma  è 
probabile  cb’ei  venisse  da  Batao,  terra  di  quella 
diocesi.  In  un  momuneato,  citato  dal  P.  Sarti 
(De  Prtifiss.  Donon.,  L 1,  pan  1,  p.  4o3)  egli 


P«rrnti*, 
olo  (li  Uolloflb 


^1:1 

c*  d<*tto  Guùio  quotulam  D.  Ugonu  Jbaixii.  Il 
Panciroli  alTrmia  (/)r  cl,  Legum  Interpr,,  /•  3^ 
c.  16),  cliVgli  era  prof(M»orc  parimente  di  Ca* 
noni  ÌD  Bologna,  circa  Tanno  1180.  Ma  Tcni* 
ditÌMÌmo  dottor  Monti  mi  ha  avvertito  che  di 
lui  trovati  raemorìn  all’anno  come  di 

profruore  vmturicre,  cioè  clic  leggeva  tenza 
determinalo  «tipendio,  net  qual  impiego  egli 
aveva  a tuo  compagno  Jacopo  ano  fratello,  e 
che  in  una  carta  del  ia86  è detto  canonico  dì 
Aeggio.  Ed  egli  ottenne  in  quell’ esercizio  tal 
nome,  che  l’anno  lagf»  (Sarti,  L ctl.,  /Mtrr  a, 
p.  44)  eletto  arcidiacono  della  chiesa  di  Bo« 
logna,  c quindi  l’anno  i0()8  provveduto  ancora 
di  un  canonicato,  come  ti  trae  dal  monumento 
accennato  por*  anzi  dal  F.  Sarti.  La  tua  di- 
gnità però  noi  dbloUe  dal  continuare  l’ inter- 
pretazione de*  Canoni  ; perciocché,  come  si  ha 
nelle  pubbliche  Riformagioni  ritale  dal  Ghi* 
rardacci  (iter,  di  BoL,  t 1,  p.  433),  l’anno  i3ot 
l’nnivertità  porte  supplica  al  senato,  perchè  a 
Guido  atsegnaatc  lo  stipendio  di  i5o  lire  per 
la  lettura  ordinaria  d(d  Decreto;  il  che  però 
dal  eh.  dottor  Monti  ti  difTerisce  all’anno  i3oa. 
Egli  era  nel  medesimo  tempo  comiillOre  del 
Santo  Uflizio  dì  Bologna,  perciocché  nel  cata- 
logo di  que*  che  ebbero  un  tal  impiego,  pub- 
blicato dal  P.  Sarti  (L  ctt.,  />.  517),  Gtiìdo  vi 
ai  trova  nominato  agli  anni  1^97.  1^99  e i3o3. 
Ma  l’anno  seguente,  ck)c  nel  i3i>4,  entro  al 
servigio  della  Corte  romana  sotto  Benedetto  XI, 
e qn.indo  la  detta  Corte  pattò  in  Francia.  Gui- 
do ancora  vi  si  trasferì,  e fu  auditore  delle  let- 
tere conIrMidittoriali  di  Clemente  V.  di  cui  an- 
cora fu  cappellano,  come  ricavasi  da  un  opii- 
tcolo  citato  da  monvtgnor  Mansi  '(Fai^r.,  fUU. 
mtd.  et  i»%f.  Latin.,  t.  3,  p.  laqV  Egli  morì  in 
Avignone  l’anno  i3i3,  come  il  soprallodalo 
dottor  Monti  mi  atsirnra  comprovarti  da  au- 
tentici documenti.  Questo  esattissimo  cd  in- 
stancabile rìcerralorc  ne’  monumenti  della  sua 
patria,  mi  li  1 ancora  cortesemente  comunicate 
.alenile  notizie  intorno  ad  un  altro  Guido  di 
E'ilippo  da  Baito  nipote  del  nostro  Guido.  A 
lui  non  vcdrtl  giammai  dato  il  titolo  di  dot- 
tore. Solo  fu  vicario,  nell’arcidiaconato  di  Bo- 
logna, di  Guido  tuo  zìo,  mentre  questi  era  as- 
sente; quindi  l’anno  i3i3  fu  eletto  vescovo  di 
Aeggio,  poscia  trasportato  ne!  i33o  al  vesco- 
vado in  Kiinini,  lìnalraente  Fanno  i33z  a quel 
dì  Ferrara,  e mori  in  Bologna  Fanno  i34q. 
NclTasseguarc  l’anno  della  prima  trattazione 
di  Guido,  non  c l'Ugbellt  coerente  a tè  stesso; 
perciocché  in  un  luogo  la  pone  all’anno  i3i8 
(Ital.  saera,  t,  a,  in  rtgietu.),  hi  un  al- 

leo al  i3aq  (|ò.  in  Eptsc.  Ariminen,).  L’antica 
Cronaca  di  Aeggio  la  fìssa  all’anno  i33o(Ar^. 
Ber.  itaL,  po/.  18,  p.  44)*  Alcuni  Iwinno  cot»- 
fnio  con  quelli  due  Guidi  iirt  ' altro  Guido 
GuisI  parimente  repgi.ano.  Qiieali,  per  testi- 
monianza del  soprallodato  dntlor  Monti,  era 
•iudente  in  Bològna  l’anno  i3o7,  e spesso  se 
fce -incontra  il  nome  tie’eonlralll  di  Guido  da 
®a»so  il  nipote,  di  Cui  perciò  sembra  che  fosse 
stretto  parente.  L’anno  i3i4  gli  ri  Vede  d.ato 
»l  titolo  d»  Oollor  de’  Oecreli,  t di  virano  del 


nnovo  arcidiacono  atsenlc,  che  era  Guglielmo 
da  Brescia,  medico  del  papa.  L’anno  i3i6fu 
deputato  dagli  scolari  a leggere  il  Decreto,  c 
quindi  due  anni  appresso  fatto  vescovo  di  Mo- 
dena, e di  qua  poscia  trasferito  a Concordia, 
e mori  l’anno  i347>  A questi  Guidi  vuoisi  ag- 
giiigncre  ancora  un  altro,  pur  da  Baiso,  arci- 
vescovo di  Ravenna,  trasportato  a questa  sede 
da  quella  di  Tripoli,  nome  dice  F Ughelli  (/mi. 
sacra,  t.  3,  in  ArchUp.  Baifenn.),  l’anno  i33s, 
e morto  l’anno  segnente  in  Bologna;  ed  un  al- 
tro Guido  dello  stesso  cognome  fatto  vescovo 
di  Ferrara  l’anno  i36i,  e morto  l’anno  i386 
K (ib.  in  Episc^  Ferrar.)  (a).  La  qual  moltiplicità 
degli  stessi  nomi  ha  recato  inviluppo  e oscu- 
rità grandisrima  a chi  ha  trattato  di  questi  per- 
sonaggi, e forse  non  si  è ancora  rischiarato 
abbastanza  ciò  che  ad  essi  tutti  appartiene.  Ma 
torniamo  al  nostro  arcidiacono.  Di  lui  parlano 
con  sommi  elogi  i canonisti  che  gli  vennero 
appresso;  e Giovanni  d’ Andrea,  singolarmente, 
che  r aveva  avuto,  come  fra  poco  vedremo,  a 
maestro,  protesta  di  avere  le  Chiose  di  Guido 
in  conto  di  testo  (Init.  in  FI  Decret.).  Ed  Am- 
pie chiose  appunto  egli  scrisse  sul  sesto  libro 
delle  Drcreuii,  oltre  alcune  altre  che  aggiunse 
a quelle  degli  altri  libri.  Egli  scrisse  ancora 
un’opera  intitolaU  Bosario  sopra  il  Decreto; 
dei  quali  libri  veggansi  rediztont  presso  il  Fa- 
bricio  (l.  ctl.),  ove  ancora  monsignor  Mansi  fa 
menzione  di  un  Trattato  sulla  causa  de*  Tcm- 
plarii.  scrìtto  da  Guido,  che  conservasi  mnno- 
seritto  nella  Biblioteca  de’  canonici  della  cat- 
tcdr.ilc  di  Lucca. 

III.  Giovanni  d'Aiuirea:  scriUori  della  sua  s'ita. 

La  maggior  gloria  di  Guido  si  è l’avcr  avuto 
a suo  scol.iro  Giovanni  d’Amlrca,  il  più  cele- 
bre canonista,  non  solo  di  questo  secolo,  ma 
forse  ancor  d’ogni  tempo,  finclic  i nuovi  lumi 
sparsi  su  ogni  sorta  di  scienza  non  fecero  quasi 
dimontirarc  i più  antichi  scrittori,  che  senza 
lor  colpa  ne  furono  privi.  Ma,  secondo  la  ri- 
flcuione  da  noi  fatta  altre  volte,  (pt.tnto  più 
ne  è chiaro  il  nome,  tanto  più  incerte  nc  sono 
le  azioni  e la  vita,  non  perchè  manchi  chi  ab- 
biane scritto,  ma  per  la  trop;>a  facilità  con  mi 
si  sono  adottati  i racconti  degli  scrittori  po- 
steriori. invece  di  attenersi  a ciò  che  detto  nc 
hanno  gli  antichi.  Filippo  Villani  gli  ha  dato 
Inogo  tra  gl’illattri  Fiorentini,  de’ quali  ha 
seritU  la  Vita.  Ma  la  traduzione  italiana  che 

(s)  Qsel  Gs’do  detto  gti  d*  Bai»  e vescovo  dt  Tripoli, 
SOS  U fisiì|rta  da  Baito,  ti  vescovo  dc!h  detta  cittì, 
■u  della  faoii|tia  de^Rohorii  soprasfwmaK  da  Triprii,  è vc- 
tcovo  pria»  di  RnP^r  • poi  sci  i33z  Irarierìto  aRa  seie  ar- 
rirttcoVil  di  Ravensa.  L’sUro  Goido  da  Brito  poi  sooiioalo, 
fa  pria  cUMo  vsscevo  di  Modeaa  sei  l.38o,  poraa  sol  ii8a 
Insfcrile  s rmata,  ove  stori  se!  lalomo  alle  qoali 

cote,  rd  a lotlo  eid  cks  appartiese  a Gsido  da  Baiso,  veggasl 
càòcbe  pii  itesanesle  ti  t detto  ocUa  Biblioteca  siodeoeso  (t.  t, 
».  i37,  oc.;  L 8,  p.  ZI,  ee.),  ove  poro  si  è parisi®  di  Goi- 
do  de'OsUi  (t  3,  p.  47).  riosao  GoMo  da  Baiao  U 
poè  ascàe  riè  ebe  sccsraUsKale  ba  tcrillo  il  «h.  stgaot 

(Msls  Fastsui  (Siria,  I.  3,  p.  4#}» 
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di  qoral*  opera  ba  pubblicala  il  conle  Manu* 
ohrlli,  ove  si  paria  di  Giovanni  di  Andrea 
{p,  ga,  cc«),  è troppo  scarsa  e mancante;  e per 
•reme  migliori  noUxie  couvien  ricorrere  all’o* 
rqpnale  latino  di  questa  Vita,  che  è stalo  dato 
io  luce  daU’abate  Mehus  (A'iVa  Ambr.  eamaltl.y 
p.  i84»  ^*)’  Somigliante,  anzi  nulla  diversa  da 
questa,  é la  Vita  che  oc  scrisse  Domenico  di 
Bandino  d’Arezzo,  vissuto  quasi  al  tempo  rae- 
desimo  col  V'illaiii,  i quali  due  scritturi  pro- 
babilmente erano  già  nati  da  alcuni  anni , 
quando  Giovanni  d'Andrca  fini  di  vivere.  Que- 
sta seconda  Vita  c stala  pubblicata  dal  mede- 
simo Mcbits  {fù.,  p.  i85),  e poscia  dal  P.  Sarti 
(De  Pro/i  Domm.,  t.  i,  pan  a,  p.  307).  Da  que- 
sti scrittori  adunque,  ma  pid  ancora  dalle  opere 
dello  stesso  Giovanni  e di  altri  a lui  contem- 
poranei autori,  e dagli  anlentici  monumentisi 
debbono  raccogliere  le  notizie  intorno  a que- 
sto illustre  interprete  del  DiriUo  canonico;  c 
gli  scrittori  più  recenti,  se  ci  narrano  cose 
contrarie,  senza  addurne  autorevoli  pniove, 
non  meritan  fede. 

IV.  Si  acJo^^ono  le  quistiom  iVilomo 
alla  /uuciUi  di  csto. 

Or  ciò  presupposto,  noi  verrem  prima  a de- 
cidere faciloicnte  due  questioni  sopra  cui  molti 
autori,  contendono,  senza  addurre  priiova  clic 
sia  conchiudenle  per  l’ una  parte,  o per  I’  altra, 
cioè,  se  Giovanni  d'Andrea  fosse  fiorentino,  o 
bolognese,  c s*  eì  fosse  figlio  di  un  prete,  ov- 
ver  di  un  laico  che  si  facesse  poi  prete.  V'eg- 
gansi  esatUmentc  citati  dal  Mazzuchelli  (Scritt. 
iial.,  t.  I,  par.  a,  p.  6g5,  ec.)  i molti  scrittori 
che  sostengono  qual  Tuiia,  qual  raltra  opinio 
nc.  Il  Villani,  secondo  l'accennata  versione  ita- 
liana, sembra  decider  la  p^iroa  c lasciar  imle- 
cisa  la  seconda  quislione  : » Giovanni  Andrea, 
» dice  fgli,  fu  della  Villa  di  Hifretli  di  Mugello 
w nel  Icrrilorio  Fiorentino  intra  la  Scarperia 
n e Firenzuola,  nato  di  vile  stirpe,  c figliuolo 
*9  d'  uo  |MTtc  o;  le  quali  ultime  parole  si  pos- 
sono ancora  intendere , come  se  voglian  dire, 
di'  egli  ebbe  a padre  uno  clic  poi  fu  prete. 
Ma  assai  diversamente  ha  I’  originale  Ialino  : 
Joannes  Aniirta  Ihxfxtorum  DocUtr  crlrltcrnmitt... 
iffnnlnlissimn  foco,  ri  damnata  conerptu  ntuus, 
et.  ut  quùlam  ndunt , paire  Aiultxa  SaccrduCty 
maire  al/ncola  $tirpi$  rgnofuc,  $ed  qui  twd'O^fri- 
pillo  in  sinu  Alpiun  MoyseUi  altero  ac  rigesimo 
luftule  dùianti  ab  urbe  nostra  rutti  sunt.  Qui 
veggiamo  diiuquc  che  la  na:»cita  di  Giovanni 
da  padre  già  sacerdote  ci  si  dà  solo  come 
un'incerta  pojiolar  tradizione;  e si  afìerraa 
bensì  clic  egli  ebbe  geuitori  nati  iu  Mugello, 
ina  cb' eì  vi  nascesse,  non  si  afierina.  L' Ali- 
dosi,  a provare  di'  et  fu  illegiltiiuo,  cita  (fhtt. 
bolfìfpt.,  p,  ijq)  un  passo  dello  stesso  Gtovaiini. 
Ma  questo  passo  dal  conte  Mazzuchelli  si  dire 
non  essere  chiaro  abbastanza  a prtiova  di  <{ue- 
sta  opiiiioiic.  lo  r ho  voluto  esaminare,  e par- 
mi  si  convincente  a provar  la  contraria  opi- 
iiioue,  ch'io  uon  so  qual  si  possa  bramar  te- 
sLùuouio  più  cvidcotc*  Reciiiouio  distesamente 


queste  parole,  che  da  tulli  si  accennano,  ma 
da  niiin  si  proilueono;  eil  esse  cì  daranno  non 
pochi  lumi,  non  solo  a decidere  le  <lue  accen- 
nate qiiislioni,  ma  a sapere  aurora  più  altre 
circostanze  della  vita  di  Giovanni:  PtYcorignn^ 
sci,  dice  egli  (in  Atldii.  ad  Spec.  Jiu\  , 4 . 

c.  de  Filiis  Pn.sbYt.)y  si  ad  t*rrba  jutis  misceo 
quae  suni  Jacti,  Mihi  constat  muhos  Sactrdo^ 
tes  de  tuù  filiis  in  Saeerdotio  grnitis  hnbere 
spem  tJter^atis  divinae  gratiae  et  bonorumf  hufus 
spei  conctusionem  ex  ttrea  persona  sumetUes.  Di- 
yinam  jrotentinm  Jateor,  nee  tatium  meritis  de- 
traherr  non  intendo  . . . nec  oblitus  sunt , me  1^1- 
disse  aliqttos  sic  grniios  notabiliter  virtuosos.  re- 
spectn  tamen  numeri  valde  rarvs.  (oitum  talem 
{letestor,  et  solum  ad  argumenti  deslrstclionem  ex 
tali  sfte  parentum  intemlo.  Constat  hic  tegmtibus 
ttte  ridisse  patrem  meurrt  purum  laicum,  et  pri- 
ma tonsura  corrnccm.  Jerentem  antiquae  Jìtrmae 
manti  iluut , pelle  Jhderatum  agnina,  rnodicum 
ejus  foris  ìutbens  prò  limbo,  ut  iUius  temporii 
mos  habebaS.  Vruun  autem  in  colore  et  Jbrma 
iUi  simiiem  nowiter  mihi  Jrci,  Deo  duce,  in  elee- 
mot^’nam  eo/iverrcn^/iim.  Magister  fìiit  in  grarn- 
maiica,  sed  non  Ifoctor,  schnlas  trrurts  recle  ex 
apposito  Ecctesiae  Sorteti  Bittedicti  ik  fiori  a no- 
ivi,  cujus  hodie  surn  pluribui  aliis  compatrnruut 
ibique  sub  eo  didici  prùtuts  lilterat  et  grrtmjntt- 
ticae  rudimcnia,  dnm  essem  octrruris,  ut  pitto, 
cttm  coepit  esse  clericus.  Kt  hreviter  cum  Ec- 
cle  sia  Sanctae  Afan'ae  lìotumlae  Gallutiofum  ivi- 
caret,  rrceptis  ceteris  ordinibus  , ad  iUatn  alni- 
tiuil  praesentari i Jilios  enim  quampluriutn  iUn~ 
rum  nobUium  docuerat,  propler  qutul , et  quia 
prudetu  crai,  amicafnitur  eisdrm.  Ereìesia  itiam 
comterytt  j quia  tutris  Car^ncnsium  ex  appo- 
sito ita  pariiitUter  drstrurta  corruit  siqrer  iUam; 
quam  ex  pecunia  priui  congregata  rtf tatari  fe- 
di MI  Jbrma  rrotunda.  ut  prius  Juerat:  exta/>ant 
enim  nolnlia  futtdatttetun.  Interporlo,  quoti  Ec- 
clesia crai  parva  nimis  ; ad  quoil  praf*ier  pard- 
tatem  territorii  rotunditas  cnnjen  bat.  Intrr  Ec- 
clesiam  rttitn  et  turrim  esat  hadlatio  trctorii.  in 
qua  studiti  et  profeci,  et  adhuc  ibi  emt  iniruum 
itene,  ut  at  Uinio  , quinque  f*ediim:  qiiini  totuni 
itofiie  in  fotima  quadra  terut  Ecclesia , quatti 
aidificavì  Jecit  lìominui  Bonifacius  txgum  Do- 
ciitr  et  miles  i et  aliquid  ego  contribui , et,  ut 
retineret  mtutiditatis  tunnett,  fbrmam  ibi  foris 
rotundam,  in  qua  l ’irginis  est  ùnngn , fieri  et 
pingi  Jèci,  et  dtmutti  parietem  medium  Ecclesiae, 
per  qttem  sexiu  diviililur , et  ntq*er  EccUsioe 
padmeritum,  Bedeo  eul  prius  dieta.  l*ostea  sub 
tiro  multae  rrverentùie  Magiitro  Bonifacio  de. 
Bergamo,  qui  etiam  ftostea  fuii  Sacertlos  et  Ca- 
nonicus  Pergamensis.  ttiuiiuin  perfrei  Gtanuna- 
ticae,  a quo  ptognoilicum  ìtAbuì , me  fittiirum 
fort  Doctorem.  Non  è egli  dwuiuc  eviilenlc  che 
Giovanni  nacque  di  padre  laico,  e che  questi 
non  prese  F aÌ>ito  rlicricale,  se  non  dappoiclM'! 
U tìglio’ era  giiitilo  all’  età  di  circa  otto  anni? 

se  è certo  che  Giovanni  non  nacque  da 
padre  che  fosse  già  prete,  c certo  ancora  che 
ei  non  nanpie  di  legìlliiiio  matrimonio  ; per- 
cioccht*  il  patire  ili  euo  prete  gli  ordini  sacri, 
come  si  c detto,  lueotre  Giovauui  av'^va  otto 
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anni  «li  Ha»  c p4*rriò  HorpTa  e»»ergli  morta 
la  moglie»  ae  por  mai  T ebbe  ; cd  al  contrario 
Novella»  che  fu  madre  di  Giovanoi»  viveva  an> 
con  » quando  qucali  era  pubblico  professore  » 
come  ottimamente  ha  provato  il  eh.  signor 
conte  Fantuzai(ScnV<.  bolo^tu,  t.  t»  p>oi6,  ec.)» 
e non  poteva  perciò  essere  stata  moglie  di  An* 
drea.  Non  panni  però  che  possa  con  fonda* 
mento  asserirsi  ciò  che  lo  stesso  erudito  scrit- 
tore ha  a0'ermato»rioè»  che  Andrea  continuasse 
a tenersela  al  fianco  ancora»  dappoiché  fu  en- 
trato nel  clero»  giacché  non  veggo  che  se  ne 
arrechi  pruova  veruna^.  Ma  non  ciò  solo.  Que- 
sto passo  medesimo  ri  mostra  ad  evidenza»  s*io 
non  ra’  inganno»  che  Giovanni  nacqnc  in  Bolo- 
gna. Le  chiese  e le  torri»  di  cui  in  questo  passo 
si  parla  » appartengono  certamente  a questa 
citlii»  come  pur  le  famiglie  dc*GaUuzzi  e dei 
Carimnesi  da  Giovanni  accennate.  Andrea»  pa- 
dre di  Giovanni»  aveva  col  fare  scitola  stretta 
amicizia  con  molti  de’  nobili  bolognesi;  e per- 
ciò egli  ottenne  il  beneficio  della  chiesa  di  Santa 
Maria  Rotonda,  la  qual  tuttora  susaUte  in  Bo- 
logna» e dicesì  dì  S.  Giovamhatista  de*  Fioren- 
tini» ed  entrò  allora  nel  clero  » mentre,  come 
sì  è dello»  Giovanni  non  coniava  che  circa 
otto  anni  di  età.  Eran  già  dunque  allora  più 
afuii  che  Andrea  teneva  scuola  in  Bologna. 
Inoltre  Giovanni  qui  non  parla  che  di  Bolo- 
gna» e di  Firenze  e del  Mugello  non  fa  pure 
molto.  Finalmente  egli  steuo  altrove  si  chis- 
ma  bolognese:  J&fo  /oonnrs  Andrtae  Bonon. 

i,  yi,  DfcreL),  e bolognese  pure  lo  di- 
ce Guglielmo  Paslrengo»  autore  contemporaneo 
(/V  Orig*  Ber,,  p.  44V  I qi*<d  passi  confrontali 
colle  riferite  parole  di  Filippo  Villani»  che 
dire»  nati  in  Mugello  ì genitori  di  Giovanni» 
ma  non  vi  dire  nato  lui  stesso»  mi  sembra  che 
chiaramente  ronrhiodano  in  favore  de*  Bolo- 
gnesi» benché  i Fiorentini  ancora  abbiano  di- 
ritto ad  annoverarlo  tr.i’  loro,  poiché  nel  loro 
torrìtorìo  era  nato  il  padre  di  Giovanni. 

V.  Suoi  fnnncipii  e suoi  ttusB. 

Da  questo  passo  medesimo  noi  raccogliamo 
che  Andrea,  padre  di  Giovaoni,  oecnpavasi  in 
Boterà  neM*  «Dsegoare  i primi  rudimenti  gra- 
maticali  » e che  avea  la  senola  rimpetto  alla 
chiosa  di  S.  Benedetto  in  Porta  Nuova  ; che 
ottenne  poi  il  beneficio  di  Santa  Maria  de’  Gal- 
luzzi;  che  per  esso  fii  promosso  agli  ordini  sa- 
cri, e che  a «ne  proprie  spese  fece  rifabbricar 
<|uella  chiesa  ch’era  io  rovina.  Or  un  uomo 
che  avea  denaro  bastante  alla  fabbrica  della 
chiesa»  non  dovea  essere  certamente  uom  po- 
vero; e quindi  ciò  che  U Volterrano  racconta 
{Commentar.  Urbmn. , L at)»  ebe  Giovanni  io 
età  giovanile  fosse  dalla  povertà  costretto  a 
aenrir  da  pedante  in  Bologna  a Scarpetta  Ubai- 
dini»  figtiuol  di  .Maiiiardo,  non  mi  sembra  trop- 
po probabile.  E al  più  potraasi  ammettere  ciò 
ebe  il  ViHaai  narra  nHI' originale  iatiiM,  cioè 
che  Giovatmi  in  gnuiam  venti  viri  mohiiù  vete^ 
rù  MtunarJt  de  Uboìéuà^,  CHI  cum  forti  fUus 
Uberalitaii»  ingtnuae,  et  de  sr  alimra  in  po- 


sterum  videirtur  oeteiuL'rt , ettmdem  pater  sub 
Jeanne  directorw  ti  auditore  Juris  Canonici  Bo» 
tmnime  destinaviti  le  quali  parole  ci  rappresen- 
lan  Giovanni  non  come  pedante»  ma  come  col- 
lega negli  studi  e direttore  insiem  di  Scarpet- 
ta. Con  più  certezza  posaiam  negare  ciò  che 
nella  versione  italiana  del  Villani  si  legge,  cioè» 
che  « Giovanni  fu  da  un  Dottore  de*  Calderini 
n condotto  a Bologna»  e che  egli  adottato  dalla 
n famiglia  de*  Calderini  s’affise  il  nome  di  quella 
«famiglia.».  Il  conte  Mazzuchelli»  indotto  da 
questo  passo,  narra  come  sicura  una  tal  ado- 
zione» benché  egli  stesso  conosca  la  gravissima 
difficoltà  che  ad  essa  sì  oppone  dal  sapersi  che 
Giovanni  d*  Andrea  fu  quegli  che  adottò  Gio- 
vanni Calderini.  Ma  nell’originale  latino  del 
Villani  » a cui  conviene  attenersi  » non  vi  ha 
sillaba  di  tale  adozione  che  il  Calderini  faces- 
se di  Giovanni  d’Andrea.  Ciò  che  sol  vi  ha  di 
certo  de*  primi  anni  del  nostro  Canonista  si 
é»  che  dopo  i primi  rudimenti  gramaticalì»  nei 
quali  fu  da  suo  padre  istruita»  fu  mandato  alla 
scuola  di  quel  Bonifacio  » ossia  Bonaceio»  da 
Bergamo»  di  cui  abbiamo  parlato  nel  periodo 
precedente , e da  cut  » come  abbiamo  veduto  » 
gli  fu  predetto  che  sarebbe  stato  dottore.  Bo- 
nifacio abbandonò  Bologna,  come  a suo  luogo 
si  é detto,  l’anno  iiqt;  e ronvien  creder  per- 
ciò» che  prima  di  quest'anno  fosse  Giovanni  a 
lui  confidato»  e che  avesse  circa  otto,  o dieci 
anni  di  età.  Il  Panciroli,  citando  un  passo  che 
io  non  ho  potuto  vedere»  dello  stesso  Giovanni 
d’Andrea»  dice  (c.  19),  ch’egli  in  età  di  dieci 
anni  lù  posto  presso  il  suddetto  Giovanni  Cal- 
derint»  perché  ne  apprendesse  il  Diritto  cano- 
nico. E se  egli  stesso  lo  afferma,  glielo  dobbiamo 
credere.  Ma,  a dir  vero,  non  so  come  ciò  possa 
conciliarsi  coM’adottare  che  Giovanni  d’Andrea 
fece  il  medesimo  Calderini.  e con  l’età  di  qne. 
sto»  perciocché  egli  mori,  come  vedremo»  l'an- 
no i365,  diciassette  anni  dopo  Giovanni  d’An- 
drea, il  quale  pure  era  morto  in  età  di  circa 
settant’anni  almeno.  Più  probabile  è ciò  che  il 
Panciroli  soggiugne»  cioè,  ch’egli  avesse  a suoi 
maestri»  nel  Diritto  civile»  Martino  Sulìmano 
e Kiocardo  Malombra;  ed  é certissimo  che  nel 
rsnonteo  fu  islniilo  da  Guido  da  Baiso.  Egli 
stesso  ne  parla  più  volte,  accennando  di  essere 
stato  da  lui  esortato  a tenere  scuola  di  Cano- 
ni : e degne  singolarmente  d'essere  qui  riferite 
sono  le  seguenti  parole  (/mz.,  /.  F’/  Decreta): 
Beverendissimo  patri,  sub  cujus  umbra  tjuioeee 
et  dnctor  srdeo  licei  indignus , domino  Guidoni 
de  Abarsio  Arehidiacono  Bonon.  e cufus  ecriptìs 
et  dictis,  quae  non  in  ^osas  rteipio  ted  in  lear- 
tum  » et  maxime  leetum  per  ipsum  super  libro 
Decreterum  noviier  eompiiata  » infrxucripia  eof- 
Ugi,  ec. 

VI.  Cattedra  e impieghi  da  lui  sosienuti: 
sua  morte. 

Prese  dunque  Giovanni  d’Andrea  a tenere 
scuola  di  Canoni  nell' università  di  Bologna»  e 
l’AHdosi  afferma  che  eiò  avvenne  l’anno  i3oi 
(Doa.  bologn.,  p.  97).  Secondo  U Ghirardaoci 
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fwrò  (Star,  di  Boi.,  t.  i,  p.  5o4),  chi*  rila  i li- 
bri lidie  pubblirlie  l'iì/brmagìoni,  ei  fu  nomi- 
nato a quella  cattedra  Tanuo  1^07  (u).  L’an- 
no i3i3  parimente  era  io  Bologna,  come  rao 
coflicii  da  un  sno  Coiuiglio  pubblicato  dal 
eh.  dottor  Lami  Uittr.  1748,  p.  48a), 

io  cui  egli  dicesi  abitante  Bononiae  in  Captila 
Scncti  Jacobi  de  Carbon.  Il  Ghirardacci  mede- 
simo ne  parla  ancora  allanno  i3a6  (/.  cù.,  <.  a, 
P*  74b  « >1  chiama,  non  so  su  qual  fondamea. 
to , canonico  di  Trento,  lo  questo  frattempo 
é probabile  che  Giovanni  per  qualche  anno 
tenesse  acuoia  io  Padova.  11  Panciroli,  seguito 
dal  Papadopoli (//ù/.  Grmn.  patat^.,t.  t,p.  198), 
dice^  che  ciò  avvenne  circa  Tanno  i33o,  ma  le 
cose  che  or  diremo,  ci  mostreranno  che  verso 
questo  tempo  dilEcilmente  ciò  potè  avvenire. 
L’anno  i3a8  ei  fu  mandato,  dal  Cardinal  Ber- 
trando, Legato  di  Bologna,  ambasciadore  a Gio- 
vanni XXll  in  Avignone  {Script.  Ber.  itoL, 
sW.  i8,  p.  348;  Gòùtzrr/occi,  L cit.,  p,  85)»  oè 

10  so  onde  abbian  tratto  T Orlandi  {Scrùt.  bo^ 
^^**»T*  <4o)  c TAlidosi,  che  nel  tornare,  fatto 
prigione  presso  Pavia,  oltre  la  perdiu  delle 
robe  e dei  libri  pel  valore  di  laSò  Borìni,  do- 
vesse ricomprare  la  libertà  collo  sborso  di  al- 
tri 4<>oo  Bortni,  del  qual  fatto  non  trovo  cen- 
no nelle  antiche  Cronache  bolognesi,  nè  presso 

11  Ghirardacci  (ò).  Quindi  a quattro  anni,  al- 
lorché lo  stesso  pontefice  promise  con  sua  let- 
lera  a’ Bolognesi  di  venir  in  Italia  per  fìssare 
il  soggiorno  nella  lor  città  , essendo  stata  la 
(tessa  lettera  pubblicata  solennemente  nella  gran 
piazza,  illic,  dice  Tantica  Cronaca  latina  {Script, 
Ber,  ita!.,  L ciu,  p.  ì , Jamosissùmis  Doclor 
Bononieiuis,  tfui  in  mando  non  kabebat  timilem, 
ipsas  lituroM  ore  proprio  decUravit,  videlicrt  Po- 
minus  Johannes  dndreae.  L’anno  i334  il  Car- 
dinal Bertrando  essendo  stato  costretto  a fug- 
gir da  Bologna,  Giovanni  fu  un  di  quelli  che 
ad  assicurarlo  dal  furor  popolare  T accompa- 
gnarono a Firenze  (GAsronef. , l,  cù. , p.  tia). 
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generai  di  Bologna  (Ghirard. , l,  eit.,  p.  1 54)^ 
dopo  il  qual  anno  io  noi  trpvo  pid  nominato 
fino  al  1348  nelle  Storie  bolognesi}  e perciò, 
•e  è vero  ch’ei  fosse  professore  anche  in  Pisa, 
come,  dopo  altri  scrittori , affermasi  dal  Fab- 
brucci  (Calogerà,  Bacc.  d’ Opusc.,  t.  a3),  è pro- 
babile che  ciò  avvenisse  in  questo  frattempo. 
Ch'egli  poi  fosse  inoltre  professore  di  Canoni 
in  Montpellier,  come  alcuni  affermano,  non  vi  ha 
verun  fondamento.  Ciò  che  alcuni  raccontano 
ch’egli  andasse  a Roma  al  pontefice  Bonifa- 
cio Vili,  per  persuaderìo  a pubblicare  il  sesto 
libro  delle  Decretali , ed  il  grazioso  arridente 
che  ivi  dicono  avvenuto,  non  combina  co*  tempi 
a cui  visse  Giovanni;  e dcesi  però  seguire  il 
parere  di  altri  sciltorì,  da  noi  pure  abbraccia- 
to nei  perìodi  antecedenti,  che  il  raccontano  di 
Jacopo  da  Cutello,  a cui,  di  fatto,  Tattribuisce 
lo  stesso  Giovanni  d’ Andrea.  1 PP.  Quetifed 
Echard  lo  annoverano  tra  gli  scrittori  delTOr- 
din  loro  {Script.  OnL  Praed.,  t.  t,  p.  627),  af- 
fermando, sulTautorità  di  Lorenzo  Vagliadolid, 
domenicano,  vissuto  circa  sessant’anni  dopo  la 
morte  di  Giovanni,  che  questi  sul  finir  de  tuoi 
giorni  entrò  nel  loro  Ordine.  Ma  io  non  so  se 
uno  scrittore  spagnuolo  rbe  aflerma  egli  solo 
una  cosa  avvenuta  in  Italia  sessant’anni  prima, 
e da  niun  altro  avvertita,  possa  bastare  a per- 
suadercelo; e forse  ei  prese  equivoco  al  leg- 
gere che  Giovanni  fti  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Domenico  di  Bologna.  Ciò  avvenne  1*  an- 
no i348,  in  cui  egli  con  moltissimi  altri  fu  vit- 
tima della  fatai  peste  che  desolò  tutta  l’Italia 
(Script,  Ber.  itoL , yol,  18,  p.  167,  4<^)^  « rì 
può  vedere  presso  il  conte  MazzuchelU  Tiacrì- 
zione  onde  oe  fu  ornato  il  sepolcro. 

VII.  Amicizia  che  passala  tra  lui  ed  il  Petrarca. 


Non  è piccioia  lode  di  Giovanni  d'Andrea 
Tamicizia  ch’egli  ebbe  col  gran  Petrarca.  Ab- 
biamo ancora  tre  lettere  che  questi  gli  scrisse 
ove  però  non  «redo  ^’ei  si  fermasse  gran  lem-  f {Fornii,  L 5,  ep.  7,  8,  9)  in  rìsposU  ad  alcuni 
po.  Certo  egli  era  in  Bologna  l’anno  i337,  quesiti  fattigli  da  Giovanni,  nelle  quali  però 


quando  Taddeo  Pepoli  prese  U dominio  della 
città,  e fu  egli  uno  degli  ambasciadori  da  Tad- 
deo mandali  a Venezia  ed  a Padova  a dar  rag- 
guaglio di  questo  fatto  (.Scr^  Ber.  iial,  l.  cìl, 
p,  i6a).  L’anno  t34o  il  veggiamo  nel  Consiglio 

fa')  Il  fttf.  coaW  Fsshiui  oo«  Issa  is  ^1  sim  Giovassi 
csaiiacissse  ■ isscfom  ts  Bolofss.  Ms  osserva  cà'si  pro- 
Im«s  a Pa4sva  ioiicae  eoa  OÌ4n4s  4a  Posto;  a pekàs  up> 
faMrha  gasiti  fs  is  Paàeva  circa  il  i3lo,  cou  coavits  jUr« 
'àa  SOS  sia  ile  aolte  lootaa  4al  vrre  il  GliirsrJaccì  càc  aa 
Issa  la  teflara  ai  i3<>7,  f cbt  paco  apfreuo  passasse  a Pa- 
lava. Ei  fi  poscia,  sé  Hlsaas  ttcfli  scolari,  richunale  a Bo- 
logos,  ooa  li  lice  la  ^ail  snos  ; aia  certa  ai  vi  en  6a  dii  i3i6, 
tome  il  soddelle  eoole  Faalnsì  disMtsIra,  od  eì  vi  era  aacka 
sei  i3a8,  €omt  ei  ■estri  il  doessMate  della  foarbtieae  di  so 
coUagM»,  (alta  ivi  is  gaelPaas#  da  GaglielaBS  da  firrsoa  (Ma* 
/sor,  JrgA  AnhiéM  t.  a,  p.  07). 

(d)  1.0  svili|UB»asls  del  povero  cssosula  è provalo  dal 
costa  Faoluasr  csIPaslorMà  locootrsslaàile  di  Bartolo.  E«li 
crede  che  cid  potesse  accadere  sol  i3a5,  aia  aoa  v’ka  rs|iosa 
per  coi  a ^MlPaase  pisUosle  sssetsarte  che  al  iSzS.  Prosa 
la  stesso  aalare  si  possaa  vedert  pia  ■laalt  aatisic  lalecae  alla 
«paca  ià  Gsovaaai» 


non  trovasi  circostanza  e notizia  alcuna  degna 
d'essere  rilevata.  Oltre  queste  tre  lettere,  Tab. 
De  Sade  pretende  {Mèm.  pour  la  uie  de  Petr., 
c.  I,  p.  163,  ec.)  che  a lui  ne  siano  indirizzate 
due  altre,  le  quali  nelle  edizioni  di  Basilea  sì 
dicono  scritte  a Tommaso  da  Messina  {Fornii., 
L 4>  ep.  9,  io).  Il  che  se  è vero,  esse  ci  danno 
un’  idea  non  troppo  vantaggiosa  di  questo  ce- 
lebre canonisU;  perciocché  in  ose  egli  ci  viene 
ilescritto  eoroe  un  presontuoso  pedante,  che. 
Uscendo  da'  confini  della  tua  scienza,  cercava 
di  farsi  ammirare  da' suoi  scolari  con  una  vana 
ostenUrione  di  dottrina,  citando  autori  e libri 
di  cui  non  aveva  veduto  die  il  frontispizio , e 
quindi  affermando  tai  cose,  che  il  rendevano 
degno  dì  rìsa  presso  gli  uomini  dotti,  come 
eoo  quelle  che  il  Petrarca  gli  allribuisce,  cioè 
Platone  e Cicerone  doversi  porre  nel  numero 
de'  poeti,  Nevio  e Plauto  non  sapersi  chi  fos- 
sero, nè  se  fossero  mai  stati  al  mondo,  Ennio 
e Stazio  estere  stali  conlemporauei,  ed  altri 
soffiigliauli  solennissimi  crrorL  Ma  come  pruova 
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TabAl^  Do  Satic  clic  rfucsilr  lettere  kiano  «critlc 
a Giovani  d’Amlrra?  Ki  cita  un  codice  delia 
biblioteca  del  re  dì  Francia,  in  cui  case  sono 
indirizzate  Pmfts^ori  Bononiensi.  Ma  in  primo 
luogo,  perchè  credere  a qiie»lo  codice  piuttosto 
che  agli  altri  in  cui  ti  nomina  Toroioaiìn  da  \ 
Messina?  E<1  in  secondo  luogo,  come  si  pruova 
elle  questo  professor  bolognese  fosse  Giovanni  ? , 
lo  ho  Ielle  e rilette  ammendue  le  lettere,  c ; 
non  vi  trovo  altro  indirio  a crederò- eh' esse  1 
siano  scritte  a Giovanni  d’ Andrea,  fuorché  il  | 
riflettere  che  quegli,  a cui  scrive  il  Petrarca,  ' 
aveva  in  concetto  grandissitno  il  Dottor  St  Gì* 
rolamo;  perciocché  sappiamo  di  fatti  che  Gio* 
vanni  aveva  per  lui  non  ordinaria  venerazione, 
e che  perciò  fu  soprannnmato  da  S.  Gimiamo 
(V.  yfmzuchtUit  1.  cit.);  che  scrisse  la  Vita  di 
questo  santo  Dottore;  e che  avendo  donato  il 
Inndo,  su  cui  fabbricare  la  chiesa  della  Certosa 
di  Hologna.  come  fra  poco  vedremo,  volle  ebe 
ella  fosse  dedicata  in  onore  di  questo  Santo. 
Ma  basta  egli  ciò  a persuaderci  che  a lui  ap* 
punto  scriva  il  Petrarca?  Non  poteva  Giovanni, 
cui  frequente  commendar  S.  Girolamo,  averne 
in  altri  destala  vencrnzianc  e stima,  sicché  essi 
nnrort  lo  preferissero  agli  altri  Dottori  della 
Chiesa?  Aggiungasi,  che  se  Giovanni  aveva  la 
pedantesca  superbia  che  il  Petrarca  rimprovera 
a colui  a cui  scrive,  essa  si  vcilrebbe  ancora 
nelle  sue  opere;  e nondimeno  io  non  ve  no  trovo 
vestìgio  alcuno.  Non  è dunque  abbastanza  pro- 
vato che  queste  lettere  di'hbansi  credere  indi- 
rizzate a Giovanni  d'Aiidrea.  Questi  anzi  ci 
ricn  dipinto  non  solo  dal  Volterrano  (/.  cft.), 
ma  anror  da  Filippo  Villani  neiroriginale  la- 
tino. come  uomo  d’ausicrissima  vita,  e che  per 
vent’aiini  dormi  sul  nudo  terreno,  avvolto  in 
nn.n  semplice  pelle  d’orso;  di  che,  dice  il  Vil- 
lani, fecero  testimonianza,  poiehé  egli  fu  morto, 
i suoi  domestici.  Che  se  pur  voglia  dirsi  che 
questi  testimoni  non  bastano,  perchè  rrediaino 
tiii  cose,  molto  meno  decci  bastare  l’ autorità 
di  Poggio,  fìorentino,  perchè  ne  formiamo  il 
troppo  diverso  carattere  che  egli  ce  ne  ha  latto 
nelle  sue  f.ieezìe  { p.  67,  ed,  Fcn.,  i5i9).  Io 
non  so  pure  su  qual  fondamento  il  Panrtroli, 
s4*guito  d.il  conte  àlazzuchelH,  afferini,  che  egli 
chhe  un  (igliuol  naturale  dello  Buonineontro  o 
ÌhionìconxÌ4i.  Di  lui  parlano  le  antiche  Cro- 
nache di  Bologna,  e dicono  che  avendo  egli 
due  volle  congiurato  cuulro  Taddeo  IVpoli  e 
li  due  di  Ini  figliuoli,  l'anno  i338  c l’anno  i35o, 
questa  secoad.i  volta  fu  preso  c decapitato 
{Schpt.  lier.  ititi. f voi.  »8,  p.  i63,  $77,  4>7)* 
ma  lu  esse,  come  anche  presso  il  Gliirtnlaccì 
(Aloè,  di  BtìLf  t.  z,  p.  i</>)  e presso  rAlidofi 
( Dott.  Doiùfpt.  di  Ufi.,  p.  43  )y  egli  chiamasi 
st'iiipliccmente  (igliuolo  di  (tiovanui  d'Aiidrea, 
ed  io  cndo  perciò  che  il  Paiieiroli  abbia  qui 
preso  errore  (a).  I-'ahale  De  Sade  non  solo  ha 
seguilo  il  Panciroli,  ma  ha  anche  ampliati  a 
capriccio  i falli  dì  Giov.inui;  i7  itti  pi  (albi 

(•)  It  cmIs  Fistnd  k»  firsvalo  clilirancnie 

(W  bwtsituwniio  f«  ||ltA  U^itliaK.'  il  Giuvasai 
He-t  l,g.  34^-  - 


moglie)  tfuHffUes  utfidèUlès  qui  eutrni  des  lin- 
ee/ (/.  dir.,  p.  4i).  forse  trovato  ciò  an- 

cora in  qualche  codice?  Buonineontro  ancora 
ha  scritto  qualche  trattalo  legale  che  rammen- 
tasi dal  conte  Mazziiclielli.  (1.  eit.,  p.  69Z).  Un 
altro  figlio  ebbe  Giovanni,  da  niuno,  che  io  sap- 
pia, finora  avvertilo,  cioè  Girolamo  che  fu  sol- 
levalo alla  dignità  di  arcidiacono  in  Napoli.  Ne 
abhiam  menzione  nell'antica  Cronaca  italiana 
di  Bologna,  in  cut  si  narra  che  l'anno  §376 
fu  mandato  ambasciadorc,  al  pontefice  Grego- 
rio XI,  in  Avignone  Messer  Girolamo  di  Met^ 
ser  Giovantù  di  dadrea,  Archidiacono  eh*  era 
Pfapoiitano  {^Scrip.  Ber.  ital.,  rol.  18,  p.  So4)> 
di  cui  pure  fa  menzione  il  Ghirardaect  (f.  z, 
p.  349);  ma  non  ne  abbiamo  altra  notizia.  Lo 
•tesso  anno  troviamo'  nella  medesima  Cronaca 
(/.  cit.f  p.  5oG,  507)  menzione  di  un  altro  Gi- 
l'olamo  nipote,  che  Jxi  di  ìAetter  GÌOi»anni  d‘An^ 
drea,  eh* era  Dottore,  decapitato  in  Bologna, 
come  reo  dì  congiura  contro  la  patria,  il  quale 
nell'altra  Cronaca  latina,  forse,  per  distinguerlo 
dal  figliuolo  di  Giovanni,  è detto  Hùronrmus 
de  Sancto  HieronYmo  (lò.,  p.  188),  eoi  qual 
nome  abbiamo  detto  che  soleva  talvolta  chia- 
marsi ancora  Giovanni. 

Vili.  Noixlla  t Bettina  <K  lui celebri 
per  sapere. 

Piò  celebri  e più  felici  furono  due  figlie  che 
egli  ebbe  da  Mllaneia,  sua  moglie  (donna  eru- 
dita essa  pure,  c che  da  Giovanni  era  consul- 
tata talvolta,  come  pruova  il  Panciroli),  cioè 
Novella  e Bettina.  Singolare  e strano  è ciò  che 
di  Novella  raccmita  CrUlina  da  Pizzano  tu  una 
tua  opera  inanoserilta,  intitolata  la  Citi  des 
Dames,  citata  fra  gli  altri  dal  Wolfio  (Or  /Vu- 
lier.  erud..  p.  4^)»  rioc,  ch'ella  soleva  talvolta 
leggere  in  cattedra,  quando  suo  padre  era  im- 
pedito; e che  acciocrlié  gli  scolari  non  fissas- 
ser  gli  occhi  più  nell'avveiienz.i  di  cui  era  do- 
tala, che  su'  Canoni  sacri,  soleva  enprirsi  il 
volto  di  un  velo.  Keeliiam  le  parole  me«lesime 
di  questa  celebre  donna:  Panillrment  a parler 
de  plus  nmtixattx  temps  $<vu  qttrrre  les  ancien- 
nes  òzfloiirt,  Jean  Antlrjr  MoUmpnet  Ufiiste  a 
Boulofiw  la  fimw,  natme  soixatUe  ant,  n‘e$toit 
pai  tropinionf  que  mal  fusi  que  frmmn  Jiutent 
teUrèes,  (Jtuuui  a sa  belle  et  botine  fìlie,  que  il 
toni  ama,  qui  ot  nom  NouvelU,  pst  appsendrr 
lettres,  et  si  ai‘ant  la  Loìx,  que  quanti  il  estoìl 
ooctipè  tf  aucune  essoine,  patqtsor  il  ne  putfoil 
tacqiter  a liiv  Us  U a ses  Escholieres,  il 
int>oyat  Pfotwelle  sa  Jille  lire  vn  son  lieu  aux  esr 
ehoUt  en  charetx.  Et  apn  que  la  beattU  d'icetlc 
I n emjKchasl  la  peiuèe  des  orans,  elle  a*^it  un 
I petit  courtine  alt  tlevanl  d'elle.  Et  par  celie  ma- 
nivre  stqtpUoit,  et  allegnit  aucimes  Jais  les  oc* 
cstpaiions  de  son  pere,  le  quel  Vaima  taiit,  que 
jHytu*  snellir  le  nom  d'elU  rn  mèmoire  fisi  un  fso* 

IftibU  Ucture  d’ un  liart  tles  Loix,  quii  nontma 
du  nom  ile  sa  JitU  la  Ifourelle.  Cn'drreui  noi 
a i|u(*»lo  racconto  ? ToiumaM>  da  Pùuono,  pa- 
dre di  Cri>tiua,  era  bulugucse  cd  era  in  Bulo- 
gna  à*  tempi  di  Giovanni  d'Amlrca, 
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Gmlina  poicva  at^cvolmcntr  aver  ciò  rìiapulo 
da  suo  padrr  medesimo;  e non  si  può  perciò 
negare  che  raiitorìtà  di  essa  non  sia  di  molto 
peso.  Nondimeno,  potrebbe  muovere  qualclic 
dubbio  il  non  veder  narrata  tal  cosa  da  alcun 
altro  scrittore  fino  a Leandro  Alberti,  che  pur 
la  racconta  {^Desctiz.  ^ JtaL,  p.  335),  benché 
taccia  la  circostanza  del  velo  con  cui  ella  co* 
priva  il  volto.  Cb'clla  fosse  moglie  di  Giovanni 
Caldcrini,  figlio  adottivo  di  Giovanni  d’Andrea, 
come  da  alcuni  si  afTerma,  io  non  ne  trovo  do- 
cumento sicuro,  ed  anche  il  Panciroli  noi  rife- 
rìscc,  te  non  come  cosa  non  bene  accertata  (a). 
Ben  è certo  ch'ei  diede  in  moglie  a Giovanni 
di  Sangiorgio  (canonista  esso  pure  famoso  di 
questo  secolo,  di  cui  raronaenta  il  Fabrìcio(£liòL 
mtti.  et  inf.  Latin,,  t,  3,  p,  33)  alcune  opere 
di  tale  argomento,  che  si  hanno  alle  stampe) 
Taltra  sua  figlia  detta  Bettina  o Elisabetta,  la 
quale,  avendo  accompagnato  il  marito  a Pado- 
va, vi  morì  Panno  i355,  e fu  sepolta  in  S.  An- 
tonio. Il  Tommasini  (imcript,  pata%>. , p.  409) 
ed  il  Panciroli  cd  altri  nc  rapportano  Pìscrì- 
tion  sepolcrale,  ed  io  non  so  come  il  Ghirar- 
dacci,  che  pur  la  reca  ((.  3,  p.  174)»  in  vece 
di  leggere,  come  è presso  tutti  gli  altri,  «Sr- 
pìàicrum  V.  Betinae  fiUae  qitontlam  Domini  Joan^ 
nis  Anibrae  tle  ifononia  .irvhidoctoris  Decrttf^ 
rum,  legga,  Filiae  quondam  lìomini  Joannis 
Gozzadini.  11  Facciolati  attribuisce  a Bettina 
{Fasti  G/mn.  fHUav.,  pars  t,p.  35)  ciò  che  ah- 
liiam  veduto  da  altri  narrarci  di  Novella,  cioè, 
che  essa  invece  del  padre  teucsse  talvolta  scuo- 
la ; e nc  reca  in  pruova  P autorità  di  Giulio 
Crs.'irc  Croce,  |H>cta  del  secolo  XVI.  Ma  ipie- 
sto  poeta,  oltre  Pesser  troppo  lontano  da’  tempi 
di  cui  ragiona,  si  mostra  anche  non  troppo 
bene  istruito,  ehiamandola  Bettina  pur  del  san^ 
gue  Calderino,  mentre  è certo  cli’clla  fu  figlia 
di  Giovanni  d’Andrca. 


tomo  a elle  veggansì  ì monumenti  citali  dal 
conte  Mazrurhelli.  A questo  seriltor  mrdrsiino 
io  rimetto  chi  brama  un’esatta  notizia  del- 
PopeiT  di  Giovanni  d’Andrea,  che  sono  sin- 
golainicnlc  i Commcnli  su’ sei  libri  delle  Dr« 
crctali,  da  lui  intitolati  Abir/fr  in  memoria  del 
nome  di  sua  madre  e di  sua  figlia,  le  Giunte 
fatte  allo  Specchio  di  Guglielmo  Durante,  il 
Trattato  dell’ordine  de’ Giudizi,  una  Vita  dt 
S.  Girolamo  (di  cui  aggiugne  il  Villani,  nel- 
l’originale latino,  che  con  somma  diligenza 
raccolse  da  ogni  parte  le  opere),  e più  altri 
trattati  c quistioni  legali;  nelle  quali  opere, 
come  il  Panciroli  riflette,  benché  egli  per  lo 
più  riferisca  Paltnii  sentimento  senz.v  aggiu- 
gnere  il  suo.  ove  nondimeno  ri  prende  ad  esa- 
minar qualche  punto,  ri  mostra  sottigliezza  c 
profondità  d’ ingegno  si  grande  , che  non  vi  è 
stato  forse  per  cent’anni  appresso  alcun  altro 
che  gli  si  potesse  in  questa  scienza  uguagliare. 
Egli  è però  accusato  di  essersi  fatto  hello  delle 
fatiche  alimi,  c Alberico  d.*i  Rosriale  gli  rim- 
provera (Diction.  Jur,,  art.  3fatrim.)  che  abbia 
fatto  suo  un  trattato  de  Spotualibut  et  A/ofri- 
momii  di  Giovanni  Angtiiseiola,  canonista  di 
Cesena;  e Baldo,  benché  altre  volte  gli  dia  il 
titolo  di  tuba  et  pater  Juris  Conoruci  (Omi- 
j jiL  336),  il  chiama  però  con  non  troppo  om>- 
revol  vocabolo  insignii  Jur  ahenorum  lalfonim 
(in  Addit.  ad.  Spcc.  Jur.,  L 4>  C.  de  conces.<t. 
pratb.),  affermando,  che  molle  cose  aveva  egli 
prese  da  Oldrado  da  Ponte.  Ma  conterrebbe 
esaminare  se  Giovanni  sia  veramente  reo  di 
eot.vli  furti;  n non  sia  .anzi  avvenuto  a lui, 
come  a più  altri,  cioè,  che  gli  siano  state  at- 
tribuite per  errore  opere  non  sue,  senza  ch« 
egli  ne  avesse  colpa  di  sorta  alcuna. 

X.  Gmeonni  Caìtierini  e Gasparo  di  lui  figliuolo. 


IX.  Stima  ùi  cui  era  Giouanni.’  sue  opere. 

Benché  Giovanni  avesse,  come  si  è veduto, 
non  iscano  numero  di  figliuoli,  volle  adottar 
nondimeno  Giovanni  Calderini,  come  eolia  te- 
stirooniania  di  Giason  del  Maino  e dcirahatc 
Palermitano  prova  il  Panciroli.  Il  che  egli 
fece  probabilmente  per  lUrgli  agio  e maniera 
di  coltivare  1*  ingegno  > cui  dovrltc  in  lui  co- 
noscere non  ordinario,  come  di  fatti  si  diè  a 
ve<lriT,  essendo  giunto  egli  pure  a gran  nome 
nella  scienza  de*  Canoni,  come  or  ora  vedre- 
mo. Giovanni  d’Andrea  non  solo  sali  in  altis- 
sima stima,  sicclic  fu  creduto  comunemente  il 
più  dotto  canonista  de’ tempi  suoi;  ma  rac- 
colse ancora  non  poche  rìcchczze,  di  che  fan 
testimonio  e le  spese  da  lui  fatte  nell’ abbel- 
lire la  chiesa  di  s.  Maria  Rotonda  de’  Galluxzi, 
come  abbiam  veduto  poc’anzi,  e il  donar  che 
egli  feoe  Tanno  i333  il  fondo  su  cui  fabbri- 
care hi  chiesa  della  Certosa  di  Bologna;  io- 


Giovannt  Calderini,  figliuol  adottivo  di  Oi«v 
vanni  d’ Andrea,  corrispose  .*ille  speranze  che 
questi  aveane  concepite,  ed  • benefiej  che  con- 
feriti gli  aveva.  L’anno  l34o  egli  era  gi.H  .iscritto 
nel  Consiglio  generai  di  Bologn.i  (Ghirad.,  t.  3, 
p,  i54),  e l’anno  i347  il  troviamo  tra’SapienlI 
per  Porla  S.  Procolo  (ih.,  /».  17S).  L’anno  i357 
egli  era  professore  di  Canoni  nell’ università 
di  Bologna  (ib.,  p.  335),  ed  è probabile  che 
più  allri  anni  ei  vi  leggesse,  benché  io  non 
s.vppia  se  possa  concedersi  ciò  che  TAlido.si 
afTerma  Mngn.  di  leg.,  pag.  loi),  eh’el 

fosse  lettore  fin  dall’anno  1333.  L’anno  i3fio 
ei  fu  mandato  in  solenne  amh.isei.itn  da*  Rolo- 
gnosi  al  pontefice  Innocenzo  V’I  in  Avignone, 
e ne  tornò  lieto,  fra  le  altre  rose,  pel  privi- 
1'  legio  dello  studio  teologico  olla  università  ol- 
i tenuto  (Script.  Ber.  ital.f  voi.  18.  p,  175);  è 
! un’  altra  somigliante  anibasriala  al  pontefice 
‘ Urbano  V ei  sostenne  Tanno  i363  (ib..  p. 
fl  Ei  mori  ncU’ososlo  del  i365,  come  abbiamo 
1 nell’ antica  Cronaca  Ialina  (L  cii»,  p.  180),  o%c 
li  egli  è dello  Doctor  Decretorum  famosissimus  (a). 


(ji)  Il  «sale  FmIbbù  tu  4isMstriV>  mm  il  ms-  1 

Itimòoio  it\  Csiicriii  cm  Narflls,  àgha  di  Gìsriaai  d’Aa-  'i  (a)  Di  Gisvtasi  e di  Gstfira  Oldsosi  «ssUlt  so- 
I.  3,f.  Ji).  H k.  •'  k»-»—  Al'—  f-** 
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Du^  6g1t  ebbe  egli,  secondo  il  Psnciroli  (c.  it),  i 
Jacopo  e Gasparo,  acquali  però,  secondo  il 
Ohìrardaoci,  ronvien  aggiugnere  un  terzo,  cioè  i 
Federigo,  padre  di  Novella,  che  fu  poi  moglie 
di  Giovanni  da  Legnano  (<.  i,  p.  35o).  Del 
primo  non  trovo  memoria  alcuna.  Ma  il  se* 
rondo  assai  spetuo  si  nomiiia  nelle  antiche 
Cronache  bolognesi.  L'anno  1)69  ei  fu  uno 
degli  scelti  ad  accompagnare  il  cardinale  Ad* 
glico.  Legato  di  Bologna  a Roma  (GkirarcL,  t.  3, 
p.  398).  Due  anni  appresso,  poiché  fu  eletto 

gontelìre  Gregorio  XI,  Gasparo  fu  inviato  dai 
olognesi  a complimentarlo  in  Avignone  (5cri^. 
Jìer.  iuti.,  vtU.  i8,  p.  183),  a cui  pure  fu  di 
nuovo  inviato  ambasciadore  dal  calcinale  Gu* 
glielroo.  Legato  di  Bologna  (lò.,  p.  i85).  L* an- 
no i384  scelto  a professor  di  Canoni  in 

quella  università,  collo  stipendio,  a que’tempi 
lautissimo,  di  335  fiorini  (Ghù'tuxi.  L cù,,p.  598), 
e U troviam  pure  tra’  professori  all’anno  i3go 
(ih.,  p.  4^^)'  questo  frattempo  però  avvenne 
cosa  che  mise  Gasparo  a gran  perìcolo  della 
vita.  Udiamone  il  racconto  dall*  antica  Cro- 
naca itali.ina  di  Bologna:  » A questi  di  (cioè 
» l'anno  i388)  fu  preso  Messer  Gasparo  dei 
ff  Calderini  trovato  in  difetto  di  avere  scritto 
f3  più  lettere  a papa  Urbano  VI  in  Roma,  che 
99  tornavano  in  danno  del  nostro  Comune.  E 
w fu  condannato  in  300  scudi  d’oro.  Se  non 
»>  fossero  stati  i suoi  buoni  amici,  aveva  mal 
u fatto,  e spezialmente  Messer  Francesco  Barn- 
pone,  ch’era  possente  in  Bologna,  e molto 
n sostenne  esso  Messer  Gasparo , perché  era 
$9  famoso  Dottore  nelle  Decretali  (Script.  Rer, 
n ittU.,  l.  cit.,  p.  53i)  >».  n Ghirardacci  aggiugne 
ch’ei  fu  bandito  (L  ctt. , p.  4'>7)l  se  ciò 
fu  veramente,  convien  dire  che  presto  ei  fosse 
richiamato,  poiché  Tanno  iSqo,  come  si  è 
detto,  egli  era  di  nuovo  professore  in  Bologna, 
anzi  nell’anno  stesso  In  ambasciadore  de’ Bo- 
lognesi a’  Genovesi  (Ser^i.  Rtr.  itaL,  L cit., 
p.  548).  Il  Paociroli  racconta , che  Gasparo, 
venuto  a contesaci  preferenza  con  Bertoldo 
Primadico  cavaliere  e con  Raimondo  Ramponi 
conte,  ed  ito  con  essi  a Napoli  al  re  Roberto, 
perchè  egli  la  decidesse,  ne  parti  vinto,  e con- 
fuso. Ei  cita  a testimoni  di  questo  le  Crona- 
che^ senza  spiegarci  quali;  né  io  nelle  Crona- 
che di  Bologna,  pubblicate  dal  Muratori,  né 
nelle  Storie  per  altro  si  minute  del  Gliirar* 
dacci  non  trovo  ceiine  dì  tal  rosa;  e ancorché 
pure  vi  fosse,  ciò  non  potè  certo  accadere  ai 
tempi  del  re  Roberto  , morto  probabilmente  , 
prima  della  nascita  di  Gasparo.  Egli  mori,  per 
testimonio  del  Ghirardacci  (L  cit.,  p.  5o4),  al» 

T occasion  della  peste  che  travagliò  Bologna 
l’anno  i309*  Cosi  Giovanni,  il  padre,  come 
Gasparo,  il  figlio,  hanno  alle  stampe  alcune 
opere  di  Dirìllo  canonico,  delle  quali  veggasi 
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Mfti  sriiedi  cke  ss  hi  isaeriii  selTopm  volle  Mela  M 
esatc  CioTtssi  Fislexsi  Scria.  I.  3,  10,  cc.{ 

t€.)y  t i»  Mi  MMpiaedo  4i  BM  cMrfMi  iefseMfo,  ^easds 
W S«biUle  di  ciò  rW  PAIì4m<  «ferme,  dei,  rbc  Gisransi 
Imm  pffiiiert  km  dal  i3n,  fcrcieccU  «fli  he  s»Mrvsio  che 
aoe  pc«M  U b«ru  che  e«2  i3s8. 


il  Panciroli  e il  Pabrìcio  colle  aggiunte  del 
eh.  monsignor  Mansi  (Biid.  med.etùtf.  tatùt., 
t.  I,  p.  3ai). 

XI.  Asolo  de*  Liazari. 

A un  figliuolo  adottivo  dì  Giovanni  d’Andrea, 
congiuttgiamo  un  illustre  di  lui  scolaro,  cioè, 
Paolo  de’  Liazari.  Il  Paociroli  osserva  (c.  33), 
che  da  alcuni  ei  dicesi  bolognese,  milanese  da 
altri;  e perciò  T ArgeUti  gli  ha  dato  luogo  tra 
gli  Scrittori  milanesi,  citamlo  a favore  di  que- 
sta opinione  il  cardin.1l  Zabarella  (BUA.  Script. 
medioL,  I.  1,  pars  1,  p.  793).  Ma,  a dir  vero, 
le  cose  che  di  lui  si  raccontano  nelle  Storie 
bolognesi,  il  dichiarano  apertamente  natio  di 
questa  città,  a cui  infatti  Taltribuisce  Alberico 
da  Rosciate,  citato  dal  medesimo  Pandroli  (a). 
Egli  era  professore  in  Bologna  T anno  i33i, 
come  narrasi  dal  Ghirardacci  (l.  3 , p.  1 1 ) , e 
fu  tra  coloro  che,  non  ostante  la  sicurtà  data 
di  ùufgnare  nella  città  di  Bolo^ui  sua  patria, 
ne  disertarono  per  andar.^ne  a Siena  , di  che 
altrove  si  è detto.  Con  lui  n’  andarono  due 
altri  della  stessa  famiglia,  cioè  Gnidotto  e Gu- 
glielmo detto  Camazzorotlo  : di  che  sdegnato 
il  Senato  ordinò,  che  ^tÌno,  entro  otto  giorni, 
facessero  ritorno  a Bologna,  altrimente  sareb» 
bona  stati  dipinti  quai  traditori  sulle  porte  della 
città  e sulle  mura  del  p.ilazzo  vecchio,  e con- 
fiscati sarebbono  i loro  beni,  e spianate  le  ca- 
se. Se  queste  minacele  ottenessero  U bramato 
effetto,  noi  sappiamo.  Ma,  o presto,  o tardi 
Paolo  rientrò  in  grazia  de’  Bolognesi,  percioc- 
ché egli  era  in  Bologna  T anno  1 333  in  cui 
troviamo  eh*  ei  die  denaro  in  prestito  alla  sua 
patria  (ih.,  p.  108).  L’anno  i338  fu  inviato  da 
Taddeo  de’  Pepoli  al  pontefice  in  Avignone , 
aflln  dì  placarne  lo  sdegno  per  la  signoria  di 
Bologna,  che  allo  stesso  Taddeo  era  stata  con- 
ferita (Script.  Ber.  itoL,  eoi.  18,  p.  iR4)*  Quindi 
tornato  a Bologna  l’anno  i339,  insieme  con 
Guigo  da  S.  Germano,  nuncio  del  papa,  per 
conciliare  cotai  differenze , adoperossi  insieme 
con  Jacopo  Bottrigaro  a favor  della  patria;  e 
il  Ghirardacci  ha  pubblicata  un’allegazione  (L  c., 
p.  i48)  da  lui  scritta  a tal  fine.  Nell’anno  stesso 
ei  fu  spedito  da  Taddeo  de’  Pepoli  ambascia- 
dore a Milano  a condolersi  con  Luchino  e eoo 
Giovanni  Visconti  delU  morte  di  Azzo  loro  ni- 
pote (ih.,  p.  i49>  Script  Rer.  ùal. , l.  cit.). 
L’anno  i347  intervenne  al  gran  consiglio  te- 
nuto in  Bologna  per  dare  la  signoria  di  quella 
città  a Giacomo  e Giov.inni  figliuoli  del  de- 
funto Taddeo  (GAirard. , p.  186).  Nell’antica 
Cronaca  italiana  se  ne  racconta  la  morte  al- 
l’armo  i356  («Script.  Ber.  itaL,  L cit.,  p.  443)» 
con  questo  breve  elogio:  M mese  di  Febbraio 
muri  Messer  Paolo  de*  Lùaari  Douore  in  Dt^ 
cretaU,  e ei  disse,  eh*  era  de*  più  Saoi  , che  si 

(•)  CW  U LaifUa  Ae'*  Lìatari  feue  bei«|Mac,  cMfrsvasi 
anpif  pii  chiaraaMBta  éa^àscamcDii  che  ac  »oflo  sUlt  prvJotli 
ad  Coàtfis  Diplomatico  NmubIoUbo.  Di  P««lo,  e aiBgoUrn«i>l« 
4«lk  opera  da  Ibi  coMpBalc,  pii  disliiU  BOlia  c si  pomoB  vB- 
dm  pTisM  il  cobIb  Tastassi  (.Lnu.  t.  5,  p.  64,  ««•)• 
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trovaste  ai  mottdo.  Il  Panriroli  accenna  gene- 
ralmente più  opere  da  lui  scritle.  Abbiamo  alle 
alainpe  i Commenti  da  ini  fallì  alle  Uecretalì, 
oltre  qiialcbe  opera  mauoscritta.  di  che  veg- 
ga»i  il  Fabricio  (BilL  mec/.  et  inf,  talin,,  t.  5, 

( |;.  aiG)  e TiVirgeUli  (l  cù.), 

XII.  OiovawN  t/a  Zefinasto  : tuoi  im/ttrgAt  e onori 
a lui  coft/ènti. 

Quella  gloria  che  il  Lìa/ari  reco  ni  suo  niae- 
ftm  (riovanni  d'Andrea,  fu  a lui  rendula  , e 
fuTM'  aiuoli  in  più  alto  grado,  da -un  ktio  »ro> 
laro,  cioè  da  Giovanni  da  Legnano,  cosi  dello 
da  un  luogo  di  qiieatn  nome  della  dinresi  di 
Milano,  o solo  per  pi'ivilegio  fallo  cittailiiio  bo- 
lognese, come  or  ora  vedremo.  L'Alido.ii  (iktH. 
/ioingn.  i/i  leg.f  p.  io4),  e dopo  lui  1’  Argelati 
{Hiiti.  Script,  med.t  t.  a,  ftaiv  t,  p.  ^<>5)  citando 
Giovanni  Siioni,  il  dieon  figlio  del  Conte  di  UU 
drendi.  Il  Fancàroli,  allegando  T autorità  di  giu- 
reeoniulli  posteriori  dì  un  seeolo  al  Legnano, 
afferma  (e.  aù)|  elie  tardi  egli  si  volse  alla  giu- 
ri-qmideiiza,  e solo  dopo  aver  coltivale  per  lun- 
go tenifm  la  fìlocofia  e le  Ix'lle  lelterc.  io  non 
•aprci  aeeertare  in  qual  tempo  eì  eomineiauc 
lo  atiulto  delle  leggi.  Solo  è certo,  ebe  non  in 
tnc  iudtanto,  ma  anche  nella  filosofia,  nell*  a- 
alrcmomia  c nella  nedieìna  egli  ottenne  gran 
nome,  come  vedremo  afremian»i  nell'  iscrizion 
arpoirrale.  Ch'et  fo«ie  scolaro  del  Liazari,  non 
solo  pruorasi  coiranlontà  di  Felino  Sandeu, 
addotta  dal  Fanetmli,  roa  dall*  online  ancora 
de*  tempi.  In  qnal  anno  ci  eoininriasse  a leg- 
gere nell'  università  di  Btilogna  il  Diritto  ca- 
nonico. non  trovo  cbì  il  dira.  Il  Gliirardacri 
ne  fa  per  la  prima  volta  raruzionc  tra*  prufes- 
aori  di  essa  T anno  i3G5  (r.  a,  p.  oftì));  ma  è 
probabile  rii*  et  cominciasse  fin  dall’anno  i36i, 
iHd  qnal  anno  abbiamo  veduto  ch’egli  sotten- 
trù  alla  scuola  di  Niccolò  Spinelli  ; ed  è cer- 
tamcnle  un  en*ore  quHlo  dell*  antica  Cronaca 
ilaliana  di  Bologna,  in  rni  egli  si  dice  man- 
dalo capitano  du'Bolugnesì  a Konia  Tanno  1 3o.^ 
(Sctipt.  ficr.  ktil.f  t*oL  i8,  p.  3oG),  e devesi  ivi 
leggere  rfiovainii  da  Ignaiio,  come  ha  il  Glii- 
r.irdacei  (/.  i,  p.  4^)»  L*  anno  coniiiiriù 

ad  eiL<u*re  ailoperato  ne*pubbiici  affari,  oc’ipiali 
rhlie  poi  sempre  gran  parte;  prreii>eehè  il  ilello 
anno'  ei  fu  inviato  in  .Vvignone  a trattar  di  pare 
rem  Grrgorio  XI  in  nome  de*  Bologne<ii  che 
ne  avrano  scosso  il  dominio  (Script,  ff.  r.  ittd., 
/.  cit.,  p.  5o4)>  neUa  qual  occasione  il  GHirar- 
daeci  racronU  (t.  3,  p.  3So),  che  innanzi  di 
|MiiÌrc  fece  il  suo  nltimo  teslamento,  e il  quale 
u fu  riposto  nell.1  Sapprstìa  de*  Frati  minori  di 
SI  S.  Francesco  eoi  sigillo  di  quel  Convento  e 
r del  suo  Goanliane.  Viveva , ■cmi/iVma  ìjwHo 
I*  jcrifovr,  Preneivalle  fratello  del  detto  Te- 
I»  stalorr,  e G1o>  annello  e Cortello  fratelli,  R- 
ss-giùndr  di  Bianco  già  fratello  del  Testatore, 
sf  Fn  Sita  moglie  Novella  figlinola  di  Federigo 
s>  già  di  Gtovanni  Andrea  Caidarini  Dottore 
SI  famosissimo.  Ebbe  in  dote  novecento  lire  di 
I»  l»ol(i.;nini.  Vivea  anche  soo  figliuolo  per  no- 
» me  BallUt.v  legittimo  e naturale  ».  A*  quali 
Tfr.ARoSc'ni  V.  IT. 


■figlinoli  diGiovaimt  di*esi  aggiugnere  quel  .Marco, 
fìgliuol  naturale  del  medesimo,  di  rui  parlasi 
nell'  antica  Cronaca  ilaliana  (Sonpt.  Ber.  ùal., 
l.  cit.f  p.  55i),  c che  fu  per  delitto  di  tradi- 
mento appiccato  in  Bologna  Tanno  L’am- 

basciata del  Legnano  oUcsine  presso  il  ponte- 
fice ciò  eh’  ei  bramava,  ed  eì  tornò  in  Italia, 
e ree-o.isi  al  campo  de'  Bolognesi  con  autorità 
di  coticbiudt^r  con  essi  la  pace  {iS. , p.  5o5)  ( 
ma  tutto  fu  inutile;  nè  t Bolognesi  per  allora 
si  curarono  di  paee.  Più  felice  fu  la  seeoiida 
ambasciata,  per  cui  egli  andò  Tanno  seguente 
allo  stesso  pontetice  tornato  frattanto  a Itoma 
(lò.,  5i3),  perciocché  allora  non  solo  si  stabilì 
la  pace  tra  *1  papa  e i Bolognesi;  ma  quegli 
inoltre  dieliiarii  il  Legnano  suo  virarin  in  Bo 
logna,  r oniinò  che  nelle  mani  di  lui  doves- 
sero gli  anziani  ed  i ooofalonieri  dare  il  giura- 
mento di  fedeltà  (ih.,  p.  In  quest’onore 

diede  Giovanni  a vedere  la  siiigolar  sua  nu>. 
dehlia,  pereioecliù  non  volle  distinzione  di  sorla 
alcuna,  ed  a tutti  mostrossi  sempre  cortese  ed 
aflahile,  talché  si  conciliò  maravigliosaniimti' 

T amore  c la  stima  de’  Bolognesi  (ih.j  et  Ghi- 
ranf..  /.  cif..  p.  Nell’ antica  Cronaca  la- 

tina si  aggiiigne  (ScrifH.  Ber.  l’/of.,  L ci'l.,  190), 
eh*  egli  aveva  dal  Coinun  di  Bologna  110  lire 
al  mese.  .Ma  assai  più  pregevole  fu  T attestato 
di  gratitudine,  che  i Bolognesi  gli  diedero  Tan- 
no seguente  e clr*  io  qui  riferirò  colle 

parole  stesse  del  Ghirardaeri  che  le  ha  tratte 
da'  pubblici  arebivi  (;>.  36q).  **  Il  Consìglio 
» Generale  c Comune  di  Bologna,  ed  insieme 
» gli  Anziani,  Consoli,  c Gonfaloniere  di  Giu- 
*-  stizìa,  eoiisideramlo  li  meriti  e li  servigi  amo- 
H revoli  del  sapientissimo  e dottissinso  Giovanni 
**da  Tignano,  Dottore  nell*  una  e Taitra  facoltà, 
n lungo  tempo  da  lui  usati  al  Popolo,  *c  Co- 
»*  nimie  di  Bologna,  e avemlo  anche  1*  orrliio 
» alle  fatiche  grandi,  ron  le  qn.ilt  egli  del  con- 
ti  tinno  ne’  tempi  passati  avea  fatto  per  la  piib- 
*t  hliea  utilità  negli  Studi  di  Boiogisa,  sasnpre 
n arereseendo  T onore  ticlla  Città,  onorando  li 
n cittadini  tutti,  c atleodendo  a pacffìcarli  in- 
**  sieme,  e m.vntcnerli  nella  divozione  di  Santa 
«Chiesa,  snido  fallo  Vicario  Generale  ibi 
n Sommo  Ponteflee  fJregorio  XI,  it  Senato,  dico, 

«riputava  vizio  d’ingratitudine  il  suo,  se  in 
ti  qiialelie  parte  non  si  rieonoseeva  il  detto  Gio- 
» vanni.  Per  questa  causa  adunque  volle,  che 
M egli  e li  suoi  figliuoli  nati,  e che  nascessero 
*>  nel  tempo  avvenire,  e loro  deseeudentì,  do- 
ri veasero  godere  le  grazie,  preeminenzie,  onori 
« dignità,  e ragioni  della  Città  di  Bologna,  che 
0 aOgliono  godere  gli  altri  Cittadini  di  detta 
t*  Città,  e questo  con  lìbera  deliheroktone,  con- 
tf  tenso.  e volontà  del  Consiglio  Generale,  dei 
» Collegi,  e de’  Confalcnicri  **. 

XIII.  Favore  di  cui  godette  presto  UrStmo  FI: 
sua  morte. 

Più  glorioso  ancora  al  Legnano  fu  il  pontificalo 
di  Vfbano  V'I  che  aarcedelle  a Gregorio  XI,  lo 
stesso  anno  i3^.  Egli,  andato  a Roma  per  ha-  ^ 

ciarc  i piedi  al  nuovo  pontefice,  fti  bicorieato 

<7 
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«1:i1  ornalo  «U  ' ultrnrr^li  «la  cmo  Irr  {^axto  • 
riot*  In  cmxiuue  «lì  un  cardinale  bologue^** 

In  li^norin  ilei  mnlailt)  ilMiunIn  e i iM*cc»*nri 
prov^ediinmli  alla  Korra  di  Cniln.  Tnlto  «>l- 
temic  Gio^ann^  dal  ninno  poiiirlìrr,  lnnn»a- 
M'iic  lieto  a Kolikgna  c«»n  un  Bre^c  rlir  dal  » 
GJiiranInrct  »i  rilÌTÌ»fr  (/».  ^7*a)  in  mi,  oltre  il  J 
rrturedero  le-  rirliir»te  grasie  a*  Bolofiorai,  il 
|ta)M  fa  "mudi  elogi  di  (»toranni.  dicendo,-  che 
celi  Tolevalo  rilenere  alla  sua  Corte,  aeri  iptim 
mtituttin  muhìpiici,  tvstriifue  /in>orc,  eu'am  pmfh 
trv  Situlitun  //oooruc/KC,  ^urni  in  abétnlia  tanti  | 
i »^'  (irxniatitm  ^in»*err(,  ifnum  thisimut  rt  mit-  1 
trtHÌnm,  11  rardinnle.  da  UrlKiao  creato  in  gra* 
ria  «h*' Bijlofpieai,  fu  lo  HiraKo  loro  vescovo  l*’i* 
lip|io  CamCTa,  n cui  un  altro  ne  ng;;hmHr  nella 
MtfHle^imn-  cre-iaìoiir,  cioè  Hartrdomiueo  ' 

vacca,  cittadino  |)<»1o(;<m-sc , c per  ainmr'udue 
innmiù  «I  ca|r|icIlo  allo  viralo  Legnano  rh«*  m«- 
Icnnemenle  il  diedi'  loro  nella  cliiirKa  di  San 
Dmnenico  (GAirrm/.,  //>.);  e TAnfel.ili  aeeeima 
che  in  nn  coiliec  CollM'rlino  conservasi  un’o- 
razione da  lui  in  ipirlla  oceaiione  rreilata»  A 
lui  ancora  dovette  i primi  gradì  di  onore,  a 1 
mi  fu  »olli*vato  da  Lrhaiio,  Cosimo  de*  Miglio- 
rati, ebr  fu  poi  arciv.  di  ilaveiuu,*'  <|uiiidi  papa 
e«d  uome  d’ Innocenzo  VII,  come  abbiamo  nel- 
r \ppendtce  ilella  Storia  di  Agnello 
//cr.  UaL^  t'oL  a,  pars  p,  a» 3).  Parlando 
deir opere  dal  Le^yiano  composte,  vedn’mo  ebe 
la  stiiua  che  per  Ini  aveva  Urbano  Vi,  era  an- 
eora  elfetto  lU  gmtitndioe  pel  Trattalo  da  Ini 
composto  a lUfesa  della  sua  ciccione  contro 
l’antipapa  Clemente  -VII.  L^anno  fu  di 

nuovo  daMlfilogneii  mandalo  arnhaseintore  allo 
stessa  ponteticc  UHiano  a ehiedergli  alcune 
gra%M’,c^nesta  volta  ancora  egli  ottenne  «pianto 
essi  l»rama%*ann  (sA.,  eo/.  18,  p.  i«j3;  (ìkiranf., 
p,  3«)3).  Ei  mori  in  Bologna,  non  Tanno  t3T>K,  I 
a'unic  per  errore  leggeii  nel  PaMeiroli-,  uè  Tan-  Il 
IMI  1381,  come  si  narra  ut-ITanlica  Crnnara  n 
italiana  {ih.,  p.  5li4)»  Tanno  i3A3,  come  si  | 
ba  nelk  latina  che  c più  aiilorev«dr  {iU.p.  rM)|V. 
in  mi  si  specilìca  che  ciò  avvenne  fi*  lO  di 
Irhhr.óo  al^e  ore  'ii.  3Li  degno  «Tessere  qtii 
riferito  c T elogio  ebr  gli  si  fa  iirlU  mento- 
vata iVoiMca  italiana,  o Mori  in  lìoìogna 
o Messer  Ctovanni  d.i  Lignano,  e fugli  fallo 
M grandisAÌino  onoie,  e andò  alla  sua  sr|>ollnra 
o il  Cariliivole  Mrwer  h'ilippo  Car.ifli  Vescovo 
odi  Bologna,  il  ]NMh*sli^  il  Collegio. -e  tutte  le 
» CurtipagQÌe,  e Dottori  assai,  e lutto  Ì1  Clero  di  ; 
♦t  «jiw'.sM  rerra,.e  fu  la  mattina,  e si  tennero  * 
»>  serratele hotteghc»f>ekrhè  fu  sep|>ellilo  efn  sef»-  I 
opelliU»  in  San  Itoinenico  de'Eratì  Prrdiealorì, 
il  e lasciò  nel  Testamento,  che  fosACgtì  fatta  fare  j| 
ff  un*  area,  c cosi,  gli  fu  falla  fare  bellissima  !< 
" di  marmo,  ornala  di  hellisHÌmc  ligure,  come 
I*  appare  nella  detta  -Chiesa.  Costui  fu  de’  va> 

>t  lenluomiBÌ  in  Legge  r in  ogni  scienza,  come  jj 
Il  uomo,  ch’era  stalq  .gran  tempo  in  Bologu.v.  I 
H Ne  fece  gran<IÌMÌrho  ma|e  a più  poiane.  Id-  1 
n dio  dia  pace  all*  anima  sua.  E fu  gran  dan- 
»t  no.  Il  L’ isorizioDr  che  gli  fu  posta  al  sepol- 
cro, e che  sì  riporta  «lai  («hirardacci  (fK  497)»  j 
è la  seguente;  ( 


P’nghla  Tulrilici  tenel  lue  lapis  oua  Joaimi-«. 

Ivi  in-aslriferas  numi  generosa  dom«M. 

Gloria  Legnani,  lilulo  «lecoratiis  utrotpio, 

Legibusict  Sacro  ('anone  dives  crai. 

AUi-r  Aristoteles,  .lltppocras,  et  Toloinaei 

Siguifer,  atipie  ha«*res  luivArat  Astr.i  judi. 

Al>»tulit  lume  iNihts  inopiiiae  syncupa  morti>. 

Ileu  dolori  lifc  imiDdi  porltis  et  aura  jaeot. 

XIV.  Suoi  studi  e tue  ofHTe. 

Io* lascio  ahre  circostanze  meno  certe  tirila 
vita  di  (piesto  celebre  canonista,  rhe  si  pos*- 
sonn  vedere  presso  il  Tanciroli  n presso  TAr- 
gelali.  I.a  gloria  di  essere  stato  non  solo  in 
r|neiila,  ma  in  altre  scienze  ancora  eccellente, 
e singolarmente  nell*  astronomia,  che  abbiamo 
veduta  a lui  darsi  nella  riferita  iscTÌzione,  con- 
feniiasi  atir«>ra  «la  (iioTanui  («arzoni  lU'lla  sua 
operetta  allir  volte  da  noi  cit.ala,  tèt  ìh^nitatt 
Vrhh  itounniae,  in  cui 'fa  «lei  Legnano  iptesln 
magniliro  rhigio:  Ì>Vmi  <fui  ipsunt  affiti 

mrtii  multam  ofnram  in  Jitrolof’iam  cwituUssf., 
fnturutjue  denuntioMse.  Hate  me  in  com  ic/t/m- 
tiam  i/upctìunty  ut  raìstimrm.  artaUnt  illant  Joan» 
ne  de  Ligtiano  niìiil  ridisse  pmrstnntùa.  (^ii< 
jittmìof^iani  atejue  Oratorùun  cum  Jurìt  t'irilù 
kVeM-rifùi  co/y#i/trijr.fcf,  tìuUutn  me  vitlisse  mrmiui. 

Jthh  rerum  htunauarum  peritinm , tjuae  tanta 
in  fo  ftiisst  fertur,  ut  qui  contUii  sui  fHtriicipet 
furrant , ipsi  optata  cotHxnQerent  ( Script,  Rer, 
ituL,  **ol.  ai,  p.  urti).  Io  Torrei  lusingarmi  per 
onore  <lcl  Legnano,  che  i*ei  si  accinse  per 
astrologia  a predire  l'avvenire,  c-iò  mai  ffw<« 
clic  delle  eclissi  e «li  nitri  rclrsli  fenomeni, 
che  si  possono  ptvv«*dero,  e eh’ ci  non  ftisse  si 
sciocco  rhe  si  laseia\se  aldiagliare  dalle  fidlia 
a^lrologi^h^.  Ma  un  ro«licc  nis.  che  cona'*cvaw 
nella  Gaddiana  in  Firenze,  rÌÌ.vto  dalTrsimio 
in.'ilcmatìco  Tab.  \ìmrtìrt{fìelGuomone  Pntrn$., 
iuhrni.,  p.  67),  me  ne  muove  fpialche  dtddiio, 
pcrcmccliè  esso s* intitola:  »*  F’igura  della  grande 
» Co«tel)a/iniir , ovvero  Congiimrione  di  Sn- 
» t»imo  r «li  Giove  nel  segno  dello  Scoipions 
n T anno  dall’ Incarnazione  di  Cristo  MCCt.l.V 
>»  a «li  XXII  del  mese  «IÌ  Ottobre,  sn’omlo  U 
»>  ennstileraxHMìe  di  Mesier  0’iovauuÌ  «la  bt- 
n guano  sopra  «itielU  dando  el  gimlizio  suo.  ** 

Le  altre  opere  rhe  di  lui  ci  sono  pervrnutn, 
sono  quasi  tutte  <T  argomento  legale  o cano- 
nico; e se  ne  può  veliere  l’esatto  eatalog* 
presso  T ArgcIati,  che  accenna  quali  d<'V« 
siano  state  sLiinpate,  e quali  a in  «piali  bibho- 
le«*hr  si  consertino  manoscrille.  lo  «lii*^ 

Je'Trattati  da  lui  pubhiirali  a «lifesa  «leir«'le- 
lioi^e  di  l*rl>ano  VI.  Poiché  questi  fu  el«*tl<^ 
r poiché  i cardinali  elIramonUni»  ritiratisi  in 
Anagni,  ebbero  rominriate'  le  Foro  aMeiublce, 
che'  tcrminai-ono  poi  nello  scisma,  Giovaim* 
du  Legnane^  ch’era  allora  in  Bedogoa , scn^« 
a*  18  d'agosto  del  1378  una  leltlra  al  car*u- 
nale  Pietro  de  Luna  per  dissii.vlere  Ini  ^ 8” 
atlri  c.srdiiiali  «Lillà  rreazione  di  «n  aitovp 
papa.  Essa  conservasi  manosrrilla  n«*lk  bibho* 
lega  del  re  di  Kraiiria  {Cnt.  fUhL  #vg.  parr^'y 
t.  3,  p,‘  IV»,  cod.  i4T»a),e  parte  «e  • '1^*^ 

Digitized  by  Goo^^It 

i 


IJKLLA  LETTEEAfURA  ll  AtUNA 


•mU  lUl  Hihaldi  ue*»uoc  \nnzìt.{atl  tuu  iBtE» 
H,  So).  <^umJi  |K»icliè  fu  rlrllo  ranli)ia|ia  Cle* 
mcnlfi.  Giuvanni  r«»*fm)u  luHina  iu  liolufpia  , 
|Hibl)lio6  iirl  mese  cT  a|(Q5lo  «Irl  13791111  tral- 
taUi.  « (liA**a  dell’ clctiotic  dì  Urbano,  ìiilUo- 
bilo  de  fhetH  Eccttsiae^  chr  pure  lì  tu  l^ano- 
•c-ntto  india  medesima  biblioteca  {L  cìC.;  et 
p,  i«3,  cod.  i4/0),  e un  luii};o  (iquarcio  del 
quale  è stalo  pubblicato  dal  suddetto  Uiiialdi 
(t.  cìt;  n.  3l,rc.).  Questo  Irattato,  cpiitc  pruusa 
l'Oudìn  ^)e  Scr,  etxL,  t.  3,  p.  1074)*  b*  da 
U|batio  VI  inviato  all'  uiiiven»d.'i  ìli  Paridi  |ier 
nirooo  di  Jacopo  da  Sere,  il  quale  perù  da 
akuni  ne  è stalo  falsaiiiente' creduto  T autore, 
il  fuedesinio  Uudiii  ba  pubblicata  la  Koloalom* 
di  bmlerì^o  di  Bernortlo,  spafmuolo,  che,  tiar> 
rniido  un  colloquio  da  sé  tenuto  l'anno  i3Bo 
con  Giovanili  di  begnano  in  Moina,  vom-bbe 
p<*rsuaderri  che  lo  avesse  costretto  a cambiare 
Sf'niitnento  ed  a credere  illegittima  relcriuiie 
di  Urbano.  Sia  è certo  <'he  Giovantii  si  tenne 
sempre  in  favore  di  Urbano,  e ne  è jiniova  il 
M'coiido  trattato  ehe  su  questo  argonirnlo  egli 
icnsM’,  c che  dal  Mioaldi  è stato  dato  alla  luce 
(^d  ctdc.f  t.  *i(>,  Atut.  tccLf  aid.  Zaicroi.).  Esso 
c iliviso  in  due  parti,  una  delle  quali  a’ intitola 
ÌM  un  codice  della  biblioti'ea  del  Me  di  Fran- 
cia (/.  cil.,  p.  lai,  cod.  i4lw)  Abeoc  AlUpmùo- 

j r .tUra  7'eiHÌae  et  uUtunte  AUrpationei  enlde 
iinettotae.  Qik'sIc  peri»,  come  osserva  rOudin, 
sono  veraiMcnle  la  pnma  parte  di  questo  trat- 
tato; e le  prime  sono  la  seconda;  e questa 
parte  soManlo  c tuicita  alla  luce  p<*r  opera  del 
Itiuabli.  E.  a tlir  vero,  die  il  Lognaiiu  non 
abbandonasse  mai  il  Ipartìlo  di  Urbano  VI , 
rinidesi  esiliente  ancora  dall' aiubiAciaU  ron 
cui  fu  ad  esso  invialo  da'Bologned  ranno  i38!i. 
Citine  sopra  si  ciletto.-  Ne  è pieriula  lode  di  qiii*- 
sio  illiistiT  giureeoiisiilto,  eh' egli  al>bia  rivolto 
H suo  sapere  a impedire,  quanto  per  lui  po- 
teasi,  i pravissimi  danni  onde  epii  ben  vedeva 
ebe  per  lo  scisma  sarebbe  stata  travagliata  la 
Chiesa  (u). 

X V ■ Piftt'O  d'Ancanmn  : lAeerse  cattedre 
da  ita  sosicMule. 

Dopo  là  morte  dc’ranonisti  hnor  nominali  , 
ehlie  prail  nomo  in  Bologna  Pietro  d'Aiicara- 
no  tulio  di  un  (*aslrlUs>di  qii«‘slo  nome  presso 
a Monieliascime' in  Toseiina  , o più  vertsiinil- 
inenle  di  Oivìetn  , e auteiulo  drlht  famiglia 
Farnese,  roiiic  si  prtiova  coir  ottimi  moiranienli 
addotti  dal  eonte  Maxzmhelli  (5cn'rt.  f.  9, 
fOi\  a,  p.  f>74>  r>ofsi  3),  ove  ancora  si  mostra 
rh'ei  fu  figlinolo  dì  Gian  N'ircolù  dello  aneora 
(fion  Cada,  c die  fu  srolaio  di  'B.ildo.  L*Ali« 
dosi  allorroa  {/H»tt,  boi,  tìi  teff.y  pag.  iqi),  che 
Panno  i384  era  in  Bologna  giudice  e vi- 
rano di  Mnberto  Camporini  da  Asculi  podestà, 
e il  conte  Mazziichelli  aggiiipne,  che  verso  il 
nedecuno  tempo  ei  fu  professore  in  qiu'llo  stu- 

(•)  Isisnie  sli«  o|icrc  « stU  viU  4i  Giavsssi  4a  Lciasss 
•villa  4i  r««rr  Mio  il  JìliimU  atlicnW  iIm  ci  ka  4a|o  il  sà/ 
(•01  unte  Guivasoi  Psatusai.  (A'crà/.  /.  5,  f . afi). 
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dio  (aV  Ma  in  primo  liiofo  , secondo  l'antica 
CiSooaca  latina,  il  (Uiuporini  fu  podestà  111  Bo- 
logna tioo  Panno  l384,  ma  il  prcccdinU!  {Scripi. 
, fter,  ititi.,  io/.  18,  p.  iqi)*  inollrc  iu  u«m 
tz^vo  alcun  monumento  ehe  ci  persu.ida  che 
Pietro  di  questi  tempi  fosse  ivi  b'ttore.  E il 
Ghirardacei,  che  ci  ha  dato  il  catalogo  de*  pro- 
! feseori  dell’anno  i384  (ì.  9,  p.  3^8),  d»  lui 
uou  fa  molto,  ma  ne  paria  solo  all'anno  iByG, 
coiiM*  fr.a  poco  vcdrenu».  È più.prulMbUe  (mIiiii- 
) qui’  cb’ei  prima  tenesse  scuola  in  f'adova,  uve 
gli  slortci  di  quell'universila,  eilati  dal  conte 
Ma/zuclielli , e dopo  essi  d Faeciolati  {fatti 
I pai.,  para  i.'p.  4«).  ilimoo.  rb'ci  eomin- 

Ierò  ad  insegnare  l'anno  i386.  I.a  f.una  del  sa- 
pere di  Pietro  giunse  da  Padova  alla  rieina 
\ eucn^c.  ed  egli  perciò  vi  fu  ehiarn.ito  col  |»- 
tolu  di  Con.>ullore  ilella  Hepubbliea,  Egli  vi 
era  non  sido  l'ainio  risme  pruova  il  conte 

Maazuciielli  da  un  eiHlice  della  biblioteca  iPAn- 
gusla,  citato  dal  \Narlon  nella  sua  Appendice 
al  Cave,  ma  fin  tlall'antio  i3i>o,-rome  racco- 
glie*! da  lina  carta  di  detto  anuo  del  convento 
de’ SS.  Giovanni  e P;h>Io  in  detta  citta  , alle- 
gata dal  P.  degli  Agostini  (Scritt.  venez.,  l.  1, 
I pref. , p.  7),  iir  cui  Pietro- così  si  i»oUo»Cri««  , 
Epp  -Pt  trua  de  Amparatta  uiriuaque  Juràs  prritus 
saliU'iatua  (onununit  i'<at*'Hanmt  de  (onfiruo 
S.  VanVafc.  Quiiiili  ei  pausi)  a Skna  -a  leggervi 
lo  Decretali , oume  egli  slesso  afferma , e vi 
stelle  Ue  anni  (m  CUnanùn.  Dtutum,  n.  9 de 
SrfHiltuni),  cioc.,  come  mi  senjbra  probabile, 
dall’anno  i3y3  fino  al  i39(t;  itercioccht'  in  que- 
st’anno narra  il  t jliirardacci.  cHaudo  i munti- 
mciiii  de*  pubblici  aidiivi,  ebe  **allL  sedici  di 
i»  Felibra;o  Pirico  .\iicarani  fatiioitùsimu  in  Ga- 
o fonico  .e  Civile  fu  ciindolto  n b'ggcre  pub- 
M blicauieute  nello  studio  col  salano  |icr  cìa- 
» semi  mese  di  lire  qiiattron'uto  (i.  cif.,  p.  4^4)*% 
sti|H*ndio  veramente  straordinario  a <|iie’ tempi, 
c che  ben  mostra  in  quanta  stima  fosse  l'gli 
tenuto.  Noi  il  troviamo  ancor  professore  del 
sesto  libro  «Ielle  Decretali  Paiinoi4uo(sù.,p.às4)- 
Egli  era  pure  in  Bologna  nel  i4oa  {ih.,  p.  Sa8). 
Il  colile  Mazaiidbclli  allega  un  traHgto  di  Pie- 
tro intorno  al  mudo  ili  porre  fine  allo  scisma 
die  lacerava  la  Cbirsa,  il  <|ual  consi'rvasi  ma- 
uoscritlo  nella  Laurrnziaoa  in  Finmae  , e «1 
fin  di  cui  m legge:  i'amfìosàum  per  me  Ptirum 
I de  Aiichanuto  U.  J.  D.  repentem  ( 'tuhednun  Ue^ 

' cixtaUuni  in  hoc  alma  ÌA*fitate  tìonoiàetui  si/s- 
i dàtrtim  omnium  rem  maire  atmq  1 4o3  dir /ite/ue 
Aprili*  i e.  di  questo  loonmuetilo  egli  si  vale  a 
rivocare  in  dubbio  l' opinione  «Irgli  scrittori 
ferraresi  ebe  dicono  lui  estere  stato  chiamalo 
‘ a Ferrara  dal  marchese  Niccolò .d'Eslc  nel  i4oi, 

(•)  Il  svéhilo  tif.  CDsle  Fsahitti  Iu  csa  stiralìci  was- 
Mcnlt  frov«to.cbr  TMmustc  Piflio  4' AncJtsto  ru  sci  138^ 
|itdlu  4sl  gakUs  Cimatisi,  a pcofesKuc  4rl  Sesto  detit  Ul«- 
OKslìM  {S.tifU  Mogn.,'t.  . a%u,  ec.^  F.(1i  Iu  ss^ura  po- 
1 rato  ikc  s(;s  f<>  PAM-araso  gódesiorc  in  Padova  mI 
■ «la  »oUaieole  IralloM,  krorliè  lessa  •flrilo,  dì  cnirdsiesto  «cl 
I.4IV;  (ka  •elPusp*e$n  éi  CmmiHoic  delta  Regsttklka  vmuIs 
tfl'  era  6*  dai  IÌ87;  * di'ti,  sriaairslc  ùon  •'  iJ  di  MUio 
de)  -1  DÒ,  • ci  ki  dai«\  isUnse  aUa  «Uà  e alU  ufsis  di  tua 
t ai  Culkfio  da  lai  toaibU».  s«ù  sltis  eaalk  notuic. 
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come  f^ià  area  (»iniitaBicnte  oppugnati  alcnni  al- 
tri,  pur  FrirarCM  che  hanno  »crilto  ch’egli  era 
colà  alato  condotto  dal  niarclieae  Albciio  Tan- 
no 1391,  o il  <393,  perciorchè  in  questi  anni 
egli  era  ciTtainmte  o in  Veneiia,  od  in  Siena. 
Nache  Pietro  si  trovasac  in  Ferrara  m-V  i4o3, 
ne  ahbiaim»  una  eeKa  pntova  in  una  carta  Tre- 
rarese  addotta'dall'crodiliuìino  canonico  Criii* 
aej^e  Antenore  Scalahrini  { Menu  delie  Cìiiert 
di  ^cm,  p.  ^)7)j  ind.  A7  die  primo  rwn- 
8Ìs  dffrilis  "fetrai  iae  in  iÙpis€(>fndi  ftalalio .... 
pntM’Mrttf  fìeunino  Petro  tie  /inrmrano.  Ansi  ne- 
gli Apnali  estensi  di  Jacopo  Uelaito,  scrittore 
contemporaneo , ehiarauiente  ai  asserisce,  che 
nelTottobre  del  precedente  anno  i4o3«  avendo 
il  marchese  rinnovata  quella  Pniversita,  Pietro 
fra  gli  altri  vi  fu  eliiamato  {Senpt.  lUr.  ital.  , 
t*oL  i5,  P'973)  insieme  con  Antonio  da  Budrio. 
E,  a ÒU  vero,  nel  endice  allegulo  dal  conte 
Nannrheni,  in  cui  nello  stesso  iiM*se  d’aprile 
drU’anao  sterno  i4o3  T Ancarano  sì  dice  csi- 
stento  in  Boloj^ia,  certamente  è corso  errore; 
perciocché  nel  titolo  di  quel  trattato  si  dice  : 
Tymctaltis  Aimi/ii  /^/n’  de  dneharano^  ec.  /ti- 
t7r«  trmfmrv  Innoeentii  /''//.  Or  Innocenzo  V'^JI 
nan  fn  eletto  che  nel  ed  c quitsdi  pro- 

babile elle  per  un  <cirore,  assai  facile  àd  av- 
venire, siasi  sefitto  i4«3  invece  di  i4o'i.  Fu 
dunque  •certamente  Pietro  in  Ferrara  1*  an- 
no i4o3,  ma  è probabile  rh'ri  Cacesse  prC:-to 
ritorno  a Bologna. 

XVI.  t^sre  amLaschtf,  morte  r stu  tìpi  ìr. 

Ki  ccrlamentc  vi  era  Tanno  f4o7  m cui  fu 
mandato  arobasciadore  da'  Bolognesi  al  pnntr- 
(ìcc  Gregorio  XII,  nuovamente  elelli>(iY».,  ìtot.  18, 
p.  oi6,  5gu).  Ma  dò  non  ottante.  Tanno  1409, 
mandato  al  concilio  di  Pisa,  Vi  si  dichiarò  aper- 
tamente contro  lo  tte^sn  pontelice.  c sostenne 
ed  in  voce  e in  iscrìtto  la  Irgittiinil.ì  di  quella 
adunanza;  di  che  ve^rgasi  il  piA  volte  citato 
conte  Mazziicbcllì.  Da  Pisa  fece  ritorno  a Bo- 
logna, e ne  son  testimonio  due  Pndrztoni  da 
lui  ivi  distese  Panno  i4i^:>  <^he  si  conservano 
manoscritte  nell.i  biblioteca  della  melmpolilana 
di  Lucca,  come  airrrroo  monsignor  Mansi  (FVsAr., 
Bibt.  mtd.  et  ktf.  Latin.,  t.  5,  p.  a4o;  l.  fì,  p.  34fl). 
figli  fu  poscia  ancora  al  concilio  di  Costanza, 
come  narrati  dal  Ohirardnrci.  Nell’,  assegnare 
Tanno  in  cui  Pietro  morì,  discordano  il  mede- 
simo GUinirdarri  e TAlidosi.  Perciocché  que- 
sti il  dice  morto  Tanno  q*l^li>  con- 

trario, che  a me  sembra  piò  degno  di  fede,  ne 
parla  aH’anno  {l.  cit.,  p.  6o3).  Dì  qtic- 
M sfanno  Pietro  d’ Ancarano  famosissimo  Dot- 
» (ore  Decretale,  il  quale  era  stato  in  Costan- 
M za,  mori,  e con  grandissimo  onore  funerale 
>»  fa  seppellito  in  S.  Doincntco.  Qtiesti  eresse 
n nn  Collegio  in  Bologna  ficr  gli  Scolari  Ita- 
» liani,  -e  gli  provide  del  .vivere.  Stelle  per  al- 
o run  tempo  in  Valle  «Ic'lTAvesa,  pei  fa  trasbolo 
M nel  Borgo  della  Fraglia,  dove  ora  anco  sotto 
» la  protezione  della  Serenissima  Casa  Farnese 
» fiorisce  w.  Si  pnò  vedere  presso  il  conte  Mar- 
'urliclli  Ttscrhtonc  con  cui  ne  hi  onoralo  il 


sepolcro,  Ei  ceca  aneont  gli. onorevoli  etegimn 
cui  molli  scrittori  ne  han  ragionato,  lodando- 
ne non  solo  il  sapere,  ma  1*  integrità  ancorai 
il  senno;  né  io  so  sopra  qual  fondamento  Fran- 
rcsco  Accolti,  aopraniKmiato  PArctino,  abbialo 
avuto  in  sospetto  d ’ «orno  che  vcAdcase  bdvalta 
a peso  d'oro  i consigli  (Paneirai.  06)/  Lo 
stesso  conte  Mazznchelli  colia  stia  consueta 
esattezza,  ha  parlato  delle  operr  delT  Aneara- 
nO)  cosi  di  quelle  rhe  si  hanno  alle  stampe  ^ 
rhc  sono  singolarmente  Commenti  sulle  Derrr- 
tali  e Consìgli,  come  di  quelle  che  rimaste  sono 
manoscritte.  Non  solo  il  caaonir4>,  ma  anclie 
il  civile  Diritto  fu  da  luì  illoslrato  co*  suoi 
Comm€*nti  • 1 quali  però  non  trovo  che  siano 
mai  usciti  alla  lucei  Alcuni  altri  trattati  di  Pie- 
tro d’Ancarano,  ohe  sì  conservano  manoseritH 
in  I,aOM,  si  rainmtiitauo  dal  soprallodato  mon- 
signor Mansi. 

JiVIL  ^nfooio  da  Budrio. 

Collega  dclPAncarano  così  in  Bologna,  come 
in  Ferrara,  fn  Antonio  da  Budrio,  ontìo  dd 
luogo  di  questo  nome.  L’Alidosi  T annovera 
(Dot.  bf4.  di  leg.y  p.  8)  tra  i professori  di  Bo- 
logna alTanno  i358.  Ma  presso  il  Ghirardacei 
io  non  ne  trovo  menzione  che  alTanno  i384> 
in  cui  si  dire  (I.  3,  p.  898),  ch’egli  era  profes- 
sore di  Diritto  civile,  collo  stipendio  annuale 
di  100  lire,  stipendio  scarso  per  uno  che  fino 
dal  i3:>8  avesse  eoniiociato  a tenere  scuola. 
Nel  1 387  il  troviamo  nel  Consiglio  de*  600  frn 
quelli  drlla  Tribù  di  Port4i  Ravignana  (ibid., 
p.  4>l^)*  In  Bolo;<na  era  parimente  Tanno  i4no 
in  cui  interpretava  il  Decreto  di  Graziano  (ibi, 
p.  5i4);  vipera  nel  dicembre  del  i4»i,in  cui 
scrisse  un  Consìglio  (ConsiL  7).  c vi  era  ancora 
al  prìiiri|  io  delTanno  140*1  (ib.,  p.  4'^)*  H Bor- 
soni, rmi  troppo  iorrTla  espressione,  ri  dim 
(Hist.  Jl'rroì'itns,  Gjemn.,  U p.  9),  cli’ei  fu 
inoltre  professore  in  Ferrara,  sotto  il  iiiarehcse 
Alberto  fondatore  di  quella  università,  nel  1391, 
e sotto  il  marchese  Xircolò,  che  gli  luircedetto 
due  anni  appresso.  Ma  a’  tempi  del  primo  io 
non  trovo  alcun  ìndicio  clic  Antonio  fosse  chia- 
mato a FriTara.  Ben  vi  fu  chiaiuato  insieme 
coll' Ancarano  nrlTollobre  delTanno  i4o*i,  quan- 
do quella  università  dal  mai-rUrse  Nicrolò  fa 
rinnovala,  come  poc'anzi  si  è detto,  c vi  era 
ancora  a’  18  di  gennaio  delTanno  seguente,  in 
cui  sì  vede  segnato  un  tuo  Consiglio  (Owu.  a4)> 
ma  non  mollo  appresso  penlulo  avendo  per 
morte  T unico  suo  figliuolo,  fc’ ritorno  a Bo- 
logna. ('osi  afierina  il  Puncìroli,  citando  mi 
passo  di  Antonio  (ComiL  4^),  in  cui  però  io 
non  ho  trovato  ciò  cITei  ne  narr^.  In  una  re- 
cente iscrizione  posta  in  Budrio  sotto  un  bu- 
sto di  marmo  fatto  tn  onore  di  Antonio  (la  cui 
lesta  però  pretendono  alcuni  (V.  Jme.  Guarini, 
Sappi,  ad  liist.  Borsetti , par.  a , p.  9 ; et  fìov^ 
setti  fìetpons,,  p«  Sa)  che  sia  di  Celio  Caloa- 
gnini) e che  si  riporta  dal  conte  Mazzurhelli 
(^critt.  itaL,  t.  a,  par.  J(,  p.  aafiq),  si  afferma, 
eh  Vi  fu  lettore  atiro  in  Firenze,  © lo  stesso  si 
dire  aticfua  dall'Alidosi.  lo  non  so  sa  quale 
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fomltmrato  ciò  n afiTermi;  ma  temo  rhf  altra 
prò  ora  non  re  ne  abbia  che  un  Conaiflio  di 
AnlAfno,rlieroaiéMilto»crìtlo;</riffim^iV 

9 mmsù  nctoèris^  et  ìfttum  Fiormtùr-  {('tme* 
parole  non  abbostanra  cbìart*  per  tnfrrimo  rlie 
ei  fiMM*  profipMorc  in  Ftrrme,  e cIk*.  »rrondo 

10  stile  di  que*  tempi,  sembra  rlie  roglian  anri 
indicarri  che  quel  Consiglio  fu  inviato*  o por* 
tato  a Firenxe.  E cerio  avendo  noi  Diserrato 
che  gli  anni  i4oO|  t4ot,  •4o'i  ri  fu  in  Bolo* 
gna,  non  si  vede  come  ei  potesse  nel  1400  es> 
ser  lettore  allrore  (a).  Che  l’anno  1407  ci  fosse 
da  Gregorio  Xll  invialo  a Marsigli  per  IralUr 
di  pace  roirantipapa  Benedetto  XIH,  non  c già 
solo  opinione  d'alcuni,  come  senihra  aeceniiare 

11  conte  Macanchelli,*  ma  è cosa  certissima  e 

cofBprovalB  da  un  monumento  pubblicato  pri- 
ma dal  Ainaldi  (Wfi/i.  ecH.t  tui  an.  i4<*7)>  ^ 
poeeia  più  ronqulaiuente.  da’  FP.  Martènc  e 
Dtirand  {71u$.  no%**  Anecti^y  I.  3,  p.  i3i4)»  <^be 
ha  per  titolo:  Cufùtula  accorxlata  in  Hnnilia 
anno  ì>omì/ij'  MCCCCFil  Se  XI  Api-ith  inter 
Domitmm  BeneScium  ex  una  pnrte,  et  duoe 
ecopot  Monttìnefurm  et  TuAertinum  et  <fuemJam 
ììoctorrm  iKwnòsr  Amoainm  S BuUio  Jiegaio» 
Ikmitu  Greffjrii,  ec.  Oltreché  di  questa  am- 
haseiaCa  d'Antonio  ai  fa  menxionc  in  più  altri 
monumenti  dati  alla  luce  da^due  suddetti  àfaii* 
Fini  {CtAlect.  ampiUuy  t.  7,  p.  7A7,  74^»,  75o), 
Anzi  il  Rinaldi  aggiugne,  rh’ei  fu  appresso  s{>e* 
dito  in  Francia,  e rise  ri  fu  aeeoUo  con  gran 
$e»tM  ed  onore.  Il  Ghirardnreì  (r«-9,  p.  678), 
seguilo  da  molti,  aflrrma,  ch'ei  morì  in  Bolo> 
gna  l'anno  i4o8.  .Ma  un  Consiglio  da  lui  in- 
dirizzato al  concilio  di  Pisa,  nel  (Snppl. 

ai  ConciLy  vm.  ed.,  r.  3,  p.  io4i)j  ci  mostra 
eb'ei  soprarrìsse  almeno  Hno  a qnest’annn. 
Delle  rirtù,  di  cui  insieme  eoi  sapere  egli  fu 
adorno,  e delle  molle  opere  canotiirhe  da  Ini 
composte,  fra  le  quali  le  più  notabili  tono  i 
scioi  Commenti  sulle  Drcretali,  reggasi  il  conte 
Mazzachelli  (4^ 

XVIII.  Vbertn  tla  Ceeena, 

Non  abbiamo  Rnora  parlato  che  di  eano-  V 
nisti  de*  quali  rimane  aiieor  vira  la  roemorta 
ne*  loro  libri.  Uno  q^ii  agi^iongiamone,  di  eni, 
benché  nulla*  eP  sia  rimasto,  abbiam  perù  bo- 
iler oli  pruore  a mostrare  che  a poclii  «Iella  sua 
ei  cedette  in  fama  di  dotto  interprete  delle 

(4)  Astsaio  4s  Bsdrio  fi  Uirvalo  t«  l#f|c  civiW  sttPis- 
sa  i384»  * '■  fsssBÌfs  ad,  i387,  s eoubrii  sUots  s Wffrir. 

E»  fi  vcfsaualc  MIort  ìa  PùriM  4sl  t3<)3  6ao  si  i4oa,  H 
tra  lUIs  ftws  IcUtifc  rtr  brave  toapo  ia  Pcni|ts  drcs  l'sa- 
ao  l.'H<)o,caaw  lu  prcordp  il  cà.  ti|.  omU  Fssiassi  scireMlle 
irtkolu  che  ci  tu  lato  liloniS  s ^MSto  {80  tira  |iBirCoitMilto, 
is  est  pii  altra  rtM«  slrwatpetlssli  d potrssaa  vidm(AV««M. 
Ia%a.,  /.  1.  p.  363,  «c.). 

(Ó  A ffslMrì  II  essasi  adPaaivmill  ii  Baia- 
|S«  iavrad  afgiagafn  Gdasae  li  Bcitiao  la  Bale^,  sa- 
cW  pmlù  SOS  sola  ia  ^a«IU  aaivmili  et  ae  mkaae  la  est- 
lelra,  SM  fapwara  fsr  la  bsislfl  sa#  Mprre,  verto  U 1I71, 
cliuado  a Wiftr  Cassai  alla  ciili  li  Cìp^s«  Càirie  atlPUp' 
|briis.  BtTlè  Botisle  talorao  al  osé  d lu  late  il  cà.  ù|nDt 
•ImIt  Pnacrsca  Aleute  Fieri  I.  4, 

g.  36^00.^  i'.  » 
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I I«eggi  cannnidie.  Ei  fu  Uberto  da  Cesena,  che 

I Tanno  i3i7  era  professor  di  Canoni  in  Vene- 
zia, e H»e  ri  fu  confermalo  ancor  per  un  anno 

I con  questo  assai  onorcrol  decreto  che  é stato 
pubblicato  dal  P.  degli  Agostini  {Seritt.  urorz., 
f.  I,  prrf:,  p.  8):  MCCCXm  die  XXil  Oefo- 
òtis.  i'um  S anno  proxùne  pnnerito  ad  iuMtarn 
tiam  et  suf^Scatinnem  fto$Ot»mm  fìdrlium  r/tt- 
tUniUtm  in  Jure  CanonicOf  qìd  rare  Bononie  nee 
BtuUtey  ut  ao/rVi  eranty  mnmri  auitetruU  pmpter 
guermt  et  (Araerasiourf  Ci%'itntum  ipiarum^  prò* 
l itiuir  /rriisct  Sapienti  Firn  fhìmino  Uietfo  de 
fVsrmi  Doctopi  lìrcretorum  S lihrie  qua/uor  groa- 
sorum  prò  uno  anno  S talariOy  et  annuM  prr- 
iKctUM  compieaty  et  dicti  stiidrnfrf  mtdtnm  se  imn* 
Snt  S leclura  et  doeurna  ejuty  et  tiin  mnltum 
utile  rrputent  kie  esse  ad  stutlemlum  ttS  doetri* 
na  eapientù  prefitti j ca/tta  fìtit  party  tfuod  fitti 
MÌbi  gmlM.  tpeod  SctUM  Domimu  Vbertut  hoèeat 
adhuc  prò  uno  alio  muto  librai  quatuor  grotttf 
rtun  S ialano  a Communù  Da  Venezia  é prò» 
babile  ch'ei  passasse  a Bologna,  ore  egli  era 
rertameRte  l'anno  i3z3,  perciocrhc  il  Ghirar- 
dacci,  allegando  i libri  delle  pubbliche  Hifor- 
roagioni,  meoonla  ( C*  p.  48  )t  <‘be  bramosa 
tutta  quella  università  che  Ì1  Retrrendo  Sigtmra 
VbrrtOy-  KcceUentisiimo  Dottore  DrcreUde  ccmi- 
tinuassc  a tt'nerc  iri  U scuola,  come  aveva 
fatto  in  addietro,'  porse  ' preghiere  al  senato, 
perr.hè  gli  confermasse,  anzi,  se' era  possibile, 
gli  accrescesse  lo  s1i|)endio  in  ricompensa  dello 
faliclic  da  lui  sostenute  a favore  di  qmdlo  stu- 
dio; e perché  non  permettesse  che  egli  se  nc 
aiutasse  a Siena,  ove  con  più  ampio  stipendio 
era  stalo  invitato.  Il  semiln  nceonseiiii  alle  pre- 
gbtrre  della  uidrersità;  r veggiacno  infatti  che 
Tanno  seguente  egli  leggera  iri  i Decreti  rollo 
stipendio  di  Soo  lire  («6.,  p.  'ftG)»  il  maggiore 
di  que' che  a qiicsl'annu  si  trovìn  notati.  Qu^ 
sta  lettura  di  liberto  ne*  suddetti  due  anni  mi 
rien  confermata  ancora  dal  eh.  dottor  Monti, 
il  quale  ha  arrrrlHo  che  nacli  Atti  di  quel 
tempo,  egli  è chiamalo  Fra  Ulterlo,  come  in- 
fitti lo  ehiama  anche  il  Ghtrardacci,  r forre, 
ove  qn<*slo  secomlo  scntlore  all'anno  i3*i8  no- 
mina Frate  Urbano  da  Cetrita-  Dottoro  Decrf 
tate  col  salario  S satdi  t5o  (p.  83),  dee  leg- 
gersi Frate  Uberto.  Questi  era  pruhabiliu«*nte 
canonico  regolare.  Quindi  Tauno  i33o  fu  no- 
minato dal  papa,  come  pensa  il  medesimo  «lol- 
tor  3Ionti.  priore  de*  canonici  di  S.  .Maria  di 
Reno  e di  S.  f^lvadore  di  -Bologna^  lienelié 
non  fosse  di  quella  comunità.  Circa  tre  anni 
dopo  ci  fu  promosso  al  VesCovàdo  di  Concor- 
dia, e fu  il  prossimo  predecessore  di  Guido 
Gitisi  da  noi  già  mentovato.  Intorno  a questa 
canonista  altre  notizie  si  poison  redrie  presso 
Peruditissimo  P.  abate  Trorabelli  (iVoeme  S 
S.  Maria  S Beno,  ec.  p.  993)» 

XIX.  Altri  rtfufmùti,  sin^larmente  ùt  Toscana. 

La  mnnerosa  serie  de’  famosi  interpreti  del 
Diritto  canonico  da  noi  tessuta,  ci  fa  vedere 
quanto  rrlchre  in  questo  studio  fosse  Tiinirer- 
silà  di  Bologna;  pcrciocciié  luUi  qocUi  dei 
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qMii  VftfFÌnnalfì  fìnoiSf  ÌD  ctlÌ 

fMlmmte  ÌBcero  pdnpk  del  lor  sapere»  prrdiè 
o m eraii  fiati,  o "per  la  lor  fanra  ai  - «aao 
•tati  rkiftiMU  d’altronde.  Anelia  altrove  però,  e 
•ingolartnejilc  in  Toécana,  furono  aqneataetà 
canoiitali  famosi  ohe  itluslrai-ooO  colla  lor  dot- 
trina  U lor  patria  e gli  studi  di  Firrmc,  di 
Siena,  -di  Pìsr.  lo,  per  amore  di  brcTÌtà,  non 
farò  che-  aecrmiafe  i nomi  di  iaeopo,  o ìVìck 
fannì,  coinè  «Ytrì  trfivono,  Fagliarcse,  e di 
Federigo  Prtmeci,  »aDC«e,  proA?»»ori  di  DirìUo 
canonico  prima  io  S«coa>  poscia  in  Perogia. 
uro  rbbi*ro  a'  lor  discepolo  Baldo,  de’qtiali 
veggasi  d 'Paiirimii  (/.  '3,  c.  a3).  ('«osi  pare 
rammenterò  sol  di  passaggio  * l.opo  di  Tocchi, 
non  già  monaco  oiivetano,  come  ha  credoto 
il  dielioa  (Filo  di  Lupo  tia  CVufi^'/,,  p,~  i),  tini 
ss  camaldolese,  come  pnibva  il  eh.  dottore.  Lami 
«A  f.  ifprrjl,  p.  (>8)  e «baie  del 
'monastero  di  S«  Miniato  ol  Motrle  presso  Fi* 
renar;  errso  il  i$6o,  autore  di  alctiifr  opero 
oaopfiirhe  fiieotoéatc  dal  Paucsroli  (c.  a4),  o 
Pietro  di  BfVco,  psarcotino/  di  eui*-pure  si 
hanno  alètihe  npi're  di  tale  argomento  ram* 
meniate  dal  coìfle  Merauebnlli  (.Acn’u.  òisf., 
*f;  fHtr.  4«  P’  ^ on  sedo  >1nir  eononisti 

toaoani  parìéieò' alquanto  più  stesamefete,  cioè 
di^apo  da-Caatiglionchio,.e  tanto  più  volen- 
tlerir  quanto  pid  mi  'è  agevole  il  farlo,  giovan- 
doci d eUa  Vita  cho  con  m<dtn  enidizionc  ne 
ha  scritta  l’ ab.*  Mobas,  e premessa  a nn’  Fpi- 
otohi.  ossia  Ragionamento  del  medesimo  Lapo, 
da  hfi  puhhliento  raofio‘1^53,  onde  io  non 
roroimeinetile  che  a compAndiaro  ciò  che 
egli  ha  più  onipiainento.  nan^o  e-provalo  con- 
aulesilici  doosqiepti.  Né  io^  pari*  UsCcrò  di 
ai^iogncne  qiulcbe'-oosa,  K»ve  me  oe  venga  oc- 
emioni,  alle  rieerohe  di  questo  erudito  scrit^ 
lora^  w.  \ j 

•*r‘  . . 

'UL  Lnpo  da  Casiì^Uonckio  : suoi  iiiuU 
e iua  mtoltiplicc  cnMÌiSM«ir» 

Lapo,  e«o«  Jacopo,  nprliuol  d*  Albertuecio  da 
C.astigHonrhto,  do|>o  avere,  come  sembra  pro- 
babile al  ^htis,  fatti  i primi  studi  in  Kirciutc, 
pas»ò  a Bologna,  com'egli  slesso  af)Terma  neHa 
•oprarritata  aua  lettera  (p.  4^),  ed  ivi  attese 
allo  studio  delle  belle  arti  a > delle  smeiiic, 
eon  quel  felice  surr<*sso  che  Bernardo  suo  fi- 
glinolo in  una ‘sua  lettera;  k lui  scritta  e pub-* 
bticata  con  quella  del  padre,  rammenU,  di- 
cendo (s/^,  p,  f9  Voi  fondato  prima  nelle 

H minori  sriensce,  buonA  gcaiiiatico,  miglior  rct- 
I»  ioriro,  grande  dìtlatore,  e**onilorp  aoHirisU, 
i>ie  morale  famoso,  acuto  loico  Ritto,  in  quattro 
»>anni  ad  alto  gr^o  di  Dottorato 'asccodesU  •». 
£ più  luminoso  «scora  a Helogio  che  di  lui 
ri  ha  lascialo  im  nna  sqa  tetterà  il  famoso. Co- 
luccio  Salutato  (ih.,  p.*'^o5),  f(ic«’ndo,  che  Fi- 
reme  non  ebbe  uomo,  pgi  industrioso  in  rt- 
cerearc  ciò  che  alt' rloqiirnia  app.*irticne,  più 
vrosalo  pcUc  oosr*(H  Giccease,  più  rieco  io 
raeèoUa  dbotorie,  più  irtruito  ne’preoeUi  della 
ftbnofifi  anoralepe  che  era  veramente  amrai- 
rahilc  la  proRtedità,  la  dokcaaa,  l'eleganza  c 


la  varietà  che  nel  stio  pjfHam  e nel  suo  scri- 
vere egli  osava.  £ Tcramònte  Lapo  fu  un  di 
cotoro  che  io  questo  secolo  studiosamente  «i 
ado{>craroDo  nrHa  ricerca  dell’ opere  degli- an- 
, tirili  scrittori/  e abbiamo  altrove  veduto,  che 
a lui  dovette  il  Hctrarca  -l’ orasione  in  favore 
di  MilOne  e h*  FHippidie  di  Cicerone  è le 
Isiiitiztoitr  di  Quiiitiluino.  Fgli  chlcitossi  ancora 
di  qmesia,  c haiichà  non  sappiamo  se  in  essa 
si  esercitasse  , il  SiluUito  però,  nella  lettera 
; sopraccitata',  afTcrma,  clic  non  v’  era  poeta  che 
: , da  lui  non  fosse  stato  e conotcinlo  e,  col  leg- 
I gerlo,  logorato,  lo  tali  studi  passò'  Lapo  da 
CosliglioBchio  la  sua  gioventù.  Poscia,  rrrsciifto 
già  iicgll  anni,  come  «fTeCma  it  Salutato  nella 
citata  epistola,  si  volse  allo  studio  delle  > De- 
cretali che  parimenti  eì  fece  in  Rolugoa.  L’abate 
Mehilg^osscrrando  che  Lapo,  cita  sovente,  e 
sempre  con  lentiiOcnU  di  grande  stima , Oio- 
ranni  Calderìni,  ne  argomenta,  con  probabile 
congetlma,  eh' et  lo  avesse  a maestro.  Ma  il 
Pclmrra . « cui  piacevan  più  gli  ameni  studi 
della  letteratura  che  i.scTeri  delle  leggi  e dei 
canoni,  mal  volentieri  soffriva  che  Lapo  avesse 
voke  le  spalle  a*  prithi  per  abbandonarsi  ai 
•reondi,  e scrisse  dcdcndoscne  a Francesco, 
priore  de''SS.  Apostoli  a Firense,,  una  lettera 
ehe  è stata  data  alla  Inec  dall’ abate  Mehtis 
{fh.y  p.  174).  In  essa  ci  chiama  Lapo  col  nomo 
di  comune  amico  ; c che  sia  questi  appunto 
di  cui  egli  parla,  cr  ne  SMÌrura  lo  stes-iO  f.apo 
nella  postilla  aggiunta  di  sua  propria  mano  a 
questa  lettera  nel  codice  delle  Lettere  del 
Petran-a , che  si  minerva  nella  libreria  di 
Santa  Croce  in  Firenze:  In  hoc  epìstoia  hoqui- 
tur  de  Ihmùio  htpo  de  CaOi^ionchioy  qui  dt 
stutiio  Poclnt'wn  trtutsii'it  ad  studinm  Jurù  Ho» 
naniens.  quod  D.  Franciscu*  togre  Udii.  L'abnfee 
Mehus  è di  parere  che  questa  lettera  fosse 
scritta  l'anno  i35.4,  pereiocchc  in  essa  fa  il 
Petrarca  menzione  della  guerra  tra'  Genovesi 
r’ Veneziani,  che  in  quell*  anno  ardea.  Come 
però  noQ  in  qtn’ll’.inno  solamoate,  ma  in  al- 
cuni allri  ancer.i  ad  esso  vicini,  fu  acci*sa  tal 
guerra,  non  pArmi  che  si  possa  precisamente 
atahilire  un  anno  anzi  ch^  un  altro. ~Ma  cbec- 
ehè  si  pensasse  il  Petrarca , Xapo  continuò  il 
j suo  sUitlio,  e in  olleune  la  laurea , e co- 
minciò poscia  a tenerne-, scuola  egli  stesso. 

X.Vl.  Caltedm  da  lui  sostenuto  ùy  Firtnae, 
e onori  coti/irùiffU\ 

Firenze  fu  rnrdinaria  sede  ovo  Lapo  inter- 
prctò  per  più  anni  i Canoni.  Fi  tenne  ivi 
scuola  oltre  a vent’anni,  come  vedremo  fra 
I poco  affermarsi  dal  suo  fgtittolo  Bernardo,  e 
ne  fu  caccialo  Fauna  *378,  e perciò  c yerisi- 
mite  eh' ri  fosse  un  de*  solenni  dottori  che  fu- 
rono a quelle  cattedre  nominati  l’anno  i357 
in  cui,  errine  abbiamo  altrove  osservato,  quel- 
l’università, vicina  Omni  a distidgliersi,  fu  per 
pubblica  niitórità  riiiiioVàla  e condotta  a statò 
niìgliorc.  L'abate  Mehus  accenna  due  carte, 
tma  delie  quali  ci>  mostra  Lapo  pròfrasor  dello 
DecrcUU  in  Firenze  l'anou  i3(>3,  l'altra  In- 


Av\  libro 

nrl  ì'ìCt^,  ìmiriDC  con  CÀuo  ila  Póitoia,  H qual 
M»cofuJu  MioniinicDlu  «ì  mo»lra,  ch^  olire  quel 
Cino  lirgUla  • poeta,  lU'cui  ai»lHam  par- 
iato,  mi  altro  canouMla  pur  pùtoicse  Vi  H)l>c 
in  qiicato  «ccql  motloMmo,  coinè  ilallo  «letao 
abate  Mrbutt  fu  altrove  avvertito  (/'lia  Ambt»* 
cttMalti,^  p.  379).  Della  lettura  «li  Lapo,  del» 
rapplnuM>  dir  in  està  ottenne,  «Ielle  «%norev<H 
li  carìrlie  a cui  fu  »e«'lto,  r ilelle  «(«lemlide 
aiubaaoiate  che  gli  ftirooo  eooimetse,  mi  bel 
monumento  abbiamo  nella  »opr.iecitata  lettera 
a lui  lerìtta  «la  Bemanln  aito  figlio  (/.  ctf., 
p./*i4o > ee.):  M Voi  salariato  lial  Comune  «li 
H Firenie  molti  anni,  o alcuna  rolla  »eni.i  sa« 
M lario,  nella  Citta  la  detta  srlenra  de*  Sacri 
» Decreti  leggeste  venti  anni  c pili , per  ^o 
**  <|iiale  tempo  secondo.  In  Leggi  Imperiali  e 
M Civili,  ■:«ieoroe  voi  nel  detto  Trattato  della 
o nobiltà  riferiste,  e diveniste,  c sete  Conte 
tf  con  tutti  li  prtviU'gi,  die  a Conte  «li  ragione 
tt  s'appartengono.  Voi  ancora  Inngo  tempo  fa* 
*9  nifno  avroeato  sielo  stalo  nella  Città,  e in 
ft  quello  ulTieio  lungo  tempo  in  essa  Città  avete 
m temilo  il  primo  luogo  . . , . Sete  adiimpie, 
«Padre,  cavaliere,  essendo  avvocato,  scia 
w Conte,  avendo  letto  venti  anni  . . . Voi  molti 
n anni  passati  nella  luqmbbliea  Fiorentina 
M graode  maestro,  c a cui  iiudti  gnnnti  fatti  a 
»•  esfxi  ne])ubblica  oeeorrciiti  sono  e<jiium‘»AÌ. 
tt  tytuanlr  vidlc  per  essa  Uepuhldira  in.  s«»lenni 
«*  .iinhasrule  stalo  sete  d«*»linato?  Prima  a Papa 
M Li-bano  f^liiiiito  alla  Citta  d’  Avignone  insie* 
>f*me  col  nobile  Cavaliere  Messer  Niceola|o 
**  «Irgli  Allieiti,  e eoi  savk»  nomo  Carlo  de(;li 


DKI.LA  I.F.TTRbATL’R  V ITU.lVNi 
e delle  Cleiuonlina  n volle  |»er  lardella  cagiona  grandi  p«>rieoU 


H e()rsi,  i quali  come  iu.  tutta  la  Città  notorj 
**  non  raeeuHto  o?  0o4  provieime  llcrnardo  an« 
iioverumlti  paiverbi  prQvvediincntì  da  Lapo 
falti  pyl  CoiiiiTU  di  Fireti/e,  i quali  stanno  a 
vodcw  a qual  auturila  <*gli  fos»c  tra*  situi  pitt 
Udini  saliUi. 

3^1 1.  Suo  esìlio:  suo  so:^h$'sso  in  Ai«4>ea 
c in  Houut:  tue  opertt 

A si  gr.mde  fi'iieilà  sueeesse  un  gravissimo 
inaspettato  disastro,  ma-  di  cui,  in  qiie'  tempi 
di  soonvolgimenli  e di  guerre,  rran  tr«jppo'frc* 
qtienli  gli  e>enip4.  lo  nn  tumulto,  eccitato  In 
Fircntc  di  giugno  l'anno  1378,  la  casa  «li 
Lapo  iriHÌ<*ni  «on  quHla  di  più  altri  fu  messa 
a soimu  e<l  arsa,  ed  «m  fn -costretto a fuggirKmt 
.-travcklito  (I4  frate.  Quindi  ri  fu  dirliiaralo  fU 
belle  e piavo  «li  tiitti  gli  irfliei,  e«l  a’ a»  «li  ago^ 
sto  dell'  anno  stesso  n«:  fiiron  |>OHti  i lumi  aU 
1 inranln.  Pnseia  a*  a.5  «li  ollubro  fu  rilegato 
a Ibireellona , s«'eonilo  il  niuilo  4 qiie’  tempi 
usato,  r«une  iTggiaioo  daiin  monumento  recato 
«lai  Meliiis.  » Adi  a5  di  Ottobre  la  notte  alle 
» quattro  ore  ifi  notte  si  eonsrgliù,  e «leliberA, 
»e-m.'uidate  a*  oonlìni  Messer  Lapo  «la  Casti* 
**  glioneliiq  a Barcellona,  e ehi  Tiicw^desse  fuori 
» di  Bar£ellon.a,  avesse  dal  Comune  di  Firenxe 
» noriiit  indie  d'opo,  P chi '1  menasse  preso, 
«possa  frane  di  bando  ubo  sbandilo,  cui  ej 
n vorrà,  o rubello,  oh’  «qili  vorrà  nnininarr,  • 
» così  è fatto  per  riforraogione  di  Consiglio 
u fatto  ai  afi,  di  a6  Ottobre  anno  i3^8  a l’a« 
« vanzo  di  lutti  i tra«lilort  del  lor  Ctsmime 
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M Strozzi;  .Mire  volte  ad  l'sso  Papa  Urbano  alla  ‘ Un  anno  appresso  fu 'rinnovato  il  b.in«Ìo 


■ Città  di  Viterbo  insieme  con  lo  «’crellenlo 
Dottor  Messer  Alessandro  «l«‘ir  Anlell-i  ; altra 
zt  vulta  a Messcr  Gregorio  Papa  XI  alla  Città 
z*  <1*  Anania  per  trattare  la  paro  Ira  es.’io  sommo 
« Pontufiee  e la  <1011.1  R«>pubbiira.  insieme  r«d 
w nobile  Cavaliere  Messer  Pazzino  degli  Stro/si 
r*  c lo  eeeellenlc  Dottor  Hfesser  Alessandro 
H «Irli*  Aniella  e nobili  Cittadiiii  Siiuoo#  di 
tt  Btnieri  Periiizi  e Bone«letto  «Irgli  .\llierti 
n altra  volta  .alla  Città  «li  Genova  insieiiio  eoi 
f»  nubile  C<tvaliero  riesser  Kranecsco  henueeinl 
*«  e il  savio  uomo  Stoldu  «(1  Messer  Biado  <io- 
« gli  Altoviti;  ollra-vnlla  alla  Città  di  Siena 
V*  intirme  co*  nobili  Cittadini  Niccidù  di  GI1Ì110 
V Tornaqiiinci,  Filippo  di  Messcr  Alemanno 
n Caviecinli,  e Gio.  di  Luigi  de*  .Mozzi;  altra 
«volta  alla  Città  di  Lue«^  insieme  eoi. detto 
n Nierolò  di  Ghino  Tnrnaquinci.  Delle  quali 
i*  tutte  ambasciate  visiere  si  poMono  l'orazioni 
« fatte  per  voi  in  uno  volume  per  voi  fatto 
n Ira  di  ciò  e altre  cose.  Quante  volte  oceor- 
» ren<lo  alla  detta  Repubblica  gravissimi  ca^i, 
» siete  stato  eletto  in  Consigliere  e Segretario 
m de*  nostri  magniltci  Signori  Priori  insieme 
ss  con  altri  Savi  c notabili  Cittadini  della  detta 
r Città?  Quante  volte  essendo  Capitano  *dc1U 
m detta  parte  Guelfa  deila  detta  Citta,  o ezìan* 
u dio  non  essendo,  con  grande  fama  et  onore 
ss  di  tutti  11  nostri  avete  la  detta  parte  e Guelfi 
P ili  caia  difesi  e levati  dal  pericolo,  e molte 


tru  di  Lapo,  ma  dentro  nna  più  moderala  di* 
stanzi,  |ÌQc  a ducente  miglia  da  Firenze.  La;io 
però  noQ'euroasi  punto  di  andarsene  in  Rais 
celinn.i  ; ma  trasferissi  a Padova , nve  non  si 
tr.nUeqne  già  epme  infelice  esiliato,  ma , per 
la  fama  ehe*<lel  suo  sapere  erosi  sparsa,  ol* 
tenne  la  cattedra  di  Diritto  canonico.  UTitino 
degli  storici  di  qiiolla  università  ha  fitta  men* 
zioiie  di  qii«*sto  professore,  trattone  il  Faccio* 
lati  che  ne  ha  dato  nn  cenno  {Fusti  Gymn, 
/wrfm».,  pan  1,  p.  4o).  Ed  è orrlo  nomlirneno 
eh*  egli  vi  fti,  ed  egli  stesso  ne  ha  lasciata  me* 
moria  in  dnc  delle  sue  postille  alle  Lettere  «lei 
Petrarca,  cioè  -a  quella  scritta  a Tito  Livio, 
ove  a quelle  parole  in  m uràr,  in  t^ua  ■ tsatun 
et  srpuUut  es,  e.gli  aggiugno , et  fs^  muse  ha- 
bùn  et  tu  olimj  p.irole  che  in  qualche  rdizionn 
sono  state  intruse  nel  testo  , inoltre  a urna 
lettera  imMlita  scritta  a Stefano  Colonna,  Pro* 
posto  di  S.  Ademaro,  ove  dioeiMlo  il  Prlrarrat 
latine  tamen  ea  urhs  (V'enezia)  taisto  hrlli  nsoin 
quatiiur,  l.apo  aggtugne:  Dtun  hanc  epistolans 
(k  fk>eo  Paduae  Vf^eivm  «^  Lupus  eU  Casti^tiom 
chiù,  tuprr%*enit  ee  tasse  nooum,  qtsod  inclvtus 
Rtx  (M^arimy  et  7rt/iMef»ies,  et  Dommus  Pndua^ 
ims,  et  olii  sui  CoUignti  expugssaoerant  terrtuts 
Chioggiae  et  ollinuerànt.  Or  la  presa  di  Chiozza 
avvenne  appunto  l'anno  1379.  Della  rattedra 
poi  da  lui  avuta  in  Padova  fa  menzione  egli 
stesso  io  una  sua  allegazione,  dicendo 
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c.  3H):  SrJ  et  omnitt  trfòrmantia,  corri^neiay 
et  insUiitntmiit  rtmtmìtM  Dntiti/Hy  meo  IK  Abbati 
Cart^iaff  epii  tieni  mihi  iìt  ìmniìttUfiii  CalKeii»-n 
J\nitMìut  tuccrtsìl.  et  ta/nurs  et  ermrrt  meot  in 
eturiffTìtfbì  ri  nj'urmnndn  tuwiinal.  Kitiaimciile 
r al>atr  Mrhui  lia  piihhiirata  una  Intera  <U 
Coliirrin  Satiitalo  &rrilla  i»  nome  de*  Kiorcn- 
tini  a'  Foilo\ani  In  «teaao  anno  1378^  perchè 
eiAì  noti  rirrvcfsero  Lapo  {f  'ita  Ambe.  cnmnUl.t 
p.  onoratsero  Hi  calteilra  e stipen- 

dio. Hreve  fu  il  so^i;ionto  di  Lapo  in  Failova; 
perriocchè  l'anno  i38o  egli  unis»t  a Carlo  della 
Fare  che  andava  a Homa  a ricevere  da  De* 
bano  VI  il  re^iM)  di  N.*ipoli.  Poiché  vi  fifl^inse, 
aduperossi  si  destraineiite  m favore  di  Cario, 
ohe  il  papa  iti  pnhblieó  eonclstom  ditte  al  re 
afeno.  eh*  et  dorema  a Lapo  la  tua  corona. 
C^Itiiinli  ei  ne  ebbe  amplitttmn  gtiidenlone  da 
Carlo  iiiticme  e da  (M>aoo  j perciocché  qHeglt 
dichtirnUo  suo  eonticlicro  e avvocato  e «olii'* 
eitator  roffin  in  Rotn.1.  questi  il  nominò  avvo- 
cato e concistorrih*  e senatore  di  homa.  Un  | 
anonimo  fiori'titìno  che  andata  Rinmalniente 
nolaiitln  le  novità  che  tparpfcvanti , e che  era 
a-iuii  mal  previmiifn  contro  di  l.apot  quando 
udì  a qual  grado  di  di;^ttà'  fosse  Lapo  inonl- 
zatu,  im  lavctò  qiievta  memtiria,  che  è stala 
pubblteat'a  dall’ abate  Mehus:  oOggi  odi  oi 
f*  di  Giugno  Anno  i38t.  Come  Mescerlo  Ile 
tf  Carlo  ha  lasciato  (n  Lorna  in  suo  Liiogotc- 
M nenie  Mescer  Lapo  da  Castiglionchio.  Oinle 
i*i  Hnmnni  e Kamlcrrsi,  sentendo  questo  fitto, 
o tubilo  . coirono  al  palagio  de’ Senatori,  e dis- 
wsono  a Mnsser  La|K>:  Noi  non  intendi  amo , 
Kehr  tu  guasti  Roma,  come  tn  hai  guasta  la 
o terra  tua,  e però  fa  che  di  presente  tu  itgom- 
M bri  l.v  Cittài  o noi  ti  taglieremo  tutto  a mi- 
M noti  pezzi.  Omie  Metter  Lapo  si  sgombrò  la 
o Cttt’i  dì  Roma,  e andò  via.  Così  sìa  egli  ta- 
e gli.ito  a peni  ».  Io  credo  però , che  V ano- 
nimo lioriMitino  atlotUW  qui  troppo  firilmente 
qiiah-lie  rumor  popolare  ; percioTchè  è certo 
che  Lapo  non  ai  parti  A Roma;  anzi  ivi  fra 
non  molto  tempo  morf^,  cioè  a*  97  di  giugno 
dello  stesso  auHo  r^i.  Tulle  le  quali  cose 
veggand  piò  stesamente  narrate  dal  soprallo- 
dato  alMle  Mehus  $ presto  cui  ancora  potrà 
vedrini  ciò  che  appartiene  alle  opere  scritte 
da  L.apo.  di  eut  abbiarao  allo  stampe,  oltre  la 
lettera  poc’anzi  mentovata,  un  tomo  di  alle* 
garioni;  e due  trattati,  uno  sulla  Ospitalità, 
r altro  stilla  'Porzione,  canonica  c sulla  Qu.irta. 
1^  sue  Allegazioni  furono  as^ai  pregiate  da 
Antonio  da  Budrio , di  cui  abbiamo  di  sopra 
parlalo,  il  qinile  nc  un  eoifipendio,  e ne 
esistono  copie  nello  Imperiai  btbltolcca  in  Vien- 
na, e nella  Kiceardiana  in  Firenze. 

XXfll.  Frunceteo  Zabn/rlln:  cattedre  e in^ieghi 
da  lui  soitenmù» 

L’uUiiim  de*  canonisti  dì  questa  età,  di  Cai 
mi  sono  qui  prefisso  di  ragionare,  é il  celebre 
Cardinal  Kranci'seo /abarclla,  vescovo  di  Firen- 
ze, uòmo  per  fam.i  1 tulli  noti-nsiino,  ma  la 
cui  vita  non  crancora  stata  illustrata,’ conc  pò- 


rca ronvenire.  lò  mi  vorrò  sii^ol.imentc  del- 
Toraiton  funebre  che  il  Po^o  ne  free  nel 
Conriliudi  Costanza  (/b^V,  Op..rJ.^an'L,  i538, 
p.  sjz,  ce.),  e ds  una  lettera  che  sulla  morte 
di  Ini  srriasc  Pier  Paolo  Vergerio  il  Vecchio 
^Script.  Ber,  itmì,,  i*of.  iG,  p,  if)8,  ec.),  serti- 
tori  ammendue  non  sol  contemporaDeì , ma 
vissuti  famigliannente  j>er  non  pochi  anni  col 
me<lesimo  rardiualr.  Il  Panciroli  (c.  38),  e dopo 
lui  il  Ghìrardacri  (.Viror.  di  Boi.,  t.  1,  p.  99^), 
afTcrmann,  eh'  ei  n^icque  bensì  in  Padova , di 
che  non  v'ha  alcuno  rhe  diiliilì.  ma  che  la  fa- 
niiriia  /.ibarella  è la  stessa  ette  <|uella  de’ Sa- 
badini  di  Bologna,  i quali,  cacciati  dalla  patria 
per  le  eivilt  discordie,  vennero  a st.ibilirsi  nel 
CVivtcllo  di  Sare«>  nel  territorio  di  Padova.  31a 
se  è vero,  come  il  Oliìrardacci  racconta  , olir 
ciò  avvenisse  l'anno  |3G8,  egli  è evidente  che 
il  Cardinal  Xah.trrila  era  di  licn  diversa  fami- 
glia; |Miirkc  essendo  egli  morto  in  età  di  78 
anni,  ranno  1417.  convicu  fissarne  I.1  nascita 
al  1 339.  cioè  qii.isi  3o  anni  prima  clic  seguisse 
il  mentovato  passàggio.  Il  Poggio  ci  dice  solo 
eh' ri  nacque  ìm  Padova  di  onoslisdmi  genitori, 
e che  da  essi  fu  educato  nella  patema  casa.  E 
c^rtn  |>eiV).  eh'  ei  fere  i suoi  studi  in  Bologna, 
porcii»cch«,  come  mi  ha  avvertito  il  laute  volte 
da  me  lod.ito  dottore  Gaetano  Monti,  in  una 
carta  dei  iS83  egli  è nominato:  D,  Francùcus 
tìfutolomaci  de  7MbareUU  de  Patiaa  iJcenliatut 
m Jure  Cattottiro.  In  fitti,  come  osservasi  dal 
Panciroli,  egli  stesso  afferm.v  di  .avere  avuti  a 
suoi  luarstri  Itrifogna  Lorenzo  dal  Pino  c 
Giovanni  da  Legnano.  Compiuti  i suoi  studi, 
c quello  singoLimiente,  a cui  sopra  gli  altri  si 
voUe.  cioè,  del  Diritto  canonico,  prese  a tgnerne 
seuol.i,  non  già  in  Padova,  come  ha  creduto 
il  Panetmli,  ma  prima  in  Firenze.  Così  racconta 
il  Vergerio,  dicendo,  eh*  egli  avealo  in  quella 
città  conoM'iiilo  circa  3o  anni  innanzi,  cioè, 
verso  il  1387,  mentre  Krancesco  vi  spi^^va 
il  Diritto  c.arKmieo,  e eh*  egli  avea  saputo  con- 
ciliarsi talmente  I'  .amore  e la  stima  di  quei 
cittadini,  che  essendo  in  que*  tempi  vacato  quel 
vesrovadn,  egli  era  stato,  benché  in  età  assai 
giovanile,  da  essi  prescelto  ad  occupario;  tua 
avendo  il  pontefice  già  nòminato  lui  altro,  il 
loro  desiderio  non  clthe  effetto,  .^iegoe  a dire 
il  Vergerio,  che  avendo  egli  avuto  a suo  mae- 
stro Francesco,  gli  divenne  poscia  famtgluro 
per  modo , che  sempre- speriinentollp  padre 
amantissimo  ; che  avendo  Bonifazio  l.\  chia- 
mato il  /abarella  a Roma  p<*r  consultarlo  sul 
modo  omle  finire  lo  seisniu,  il  prese  seoo  a eoin- 
. pagno  nel  viaggio  ; che  allor  corse  voce  ohe 
' Rooifacio  volc>se  onorarlo  della  sacra  porpora; 
ma  che  mostr.andosi  qtteslo  pontefice  pht  hra- 
tnoto  di  conservare  il  papato  clic  di  terminare 
lo  scisma^  i consigli  di  Francesco  non  gli  fu- 
ron  molto  gr.iditi , e questi  perciò  partivd  da 
Roma  senza  ollgpere  alcun  fnitto  dalsoo  viag- 
gio. D*  allora  In  poi,  come  siiq^ue  a n.irrare  lo 
Uesso  Vergerio,  il  ZaKarcila  fissò  hi  Padova  il 
suaBog^omo,  ed  ivi  prese  ad  interpretar^  il 
Diritto  canonico.  Il  Vergerio,  ehe  avealo  seni* 
prc  seguito,  ivi  sotto  gli  auspirit  di  Osso  pivse 
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la  Uuiy^a  .‘i*  ^ Ji  marzo  cirl  i io4,  come  próva*i 
dal  monumento  allegato  dal  àlaratori  (Saipt. 
Urr.  itaLf  i*ot.  iCì,  p.  1 1 1).  La  fama  in  cui  egli 
era  non  aol  di  d«llÌMÌmo  ranonìsla,  ma  an- 
aor  di  eccellente  oratore , fece  eh*  egli  fosae 
preacelto  a faTcllare  pubblicamente  in  direne 
occoaioiii  ebo  «i  raiumentano  dal  FanciroH,  e 
in  fpiclla  ainifolarmente  delle  pozze  di  Gigliola, 
figliuola  di  Francesco  11  da  Carrara,  signor  di 
Fatliiva,  col  marcliete  Niccolò  HI  d’  ^te.  Ei 
fu  oiKirato  anrora  di  varie  iitipoiiaiiti  amba* 
scùlc  roti  da*  Carraresi  come  da' Venezianr, 
da*  quali  Tanno  i4o5  fu  tolta  a*  primi  la  si* 
giiéria  di  Padova,  nt'lla  qual  occasione  ci  fu 
uno  de*  deputati  da*  Padovani  a rucar»i  a Ve* 
neaia  per  rendere  omaggio  alla  Repubblica,  di 
ohe  parlando  Andrea  Gi»iMro,,U  Jitmoso , dice 
(iò^  t>oL  i6,  p.  939),  e taftitnle  Dottor  Afetur 
Fnutcfscù  Zol/urrlùi  Jèct  wt  HonortUo  t dotto 
Mntròne,  il  quale  finito  , pretentò  e diede  aiU 
matti  del  Serenissimo  Princifte  il  Conjalonc  dei 
popolo  di  Ptuiotm  {*),  Jl  Vergerio  riflette,  che, 
in  questa  mutazione  <ii  dominio,  il  Zabarella 
eh*  era  stato  accettissimo  a*  Carraresi,  il  fu  ai 
Venciiani  non  meno  : eff^^  della  singoiar  pru* 
denza  con  cui  seppe  cojidtirsi;  per  cui  ancora 
essendo  stato  uomioato  al  vescovado  di  Pado- 
va, egli  se  Dc  sottrasse,  per  non  destar  sospetto 
ne*  nuovi  signori»  11  che  io  penso  che  avve- 
nisse quando  Stcfiuio  da  Carrara , Bgliuol  na- 
turale di  Francesco  II,  e vescovo  di  Padova, 
ot'cupala  quella  città  da'Veneziani,  fu  costretto 
a fuggirsene,  e da  Innocenzo  VII  fu  trasferito 
alla  sede  di  Ntcosia,  c in  quella  di  Padova  gli 
fiisurrogatoTanno  i4of>  AlbaDoMichcle(£/5/tclL, 
ital,  sacrOj  t,  5,  in  Epìsc,  Paiat'.). 

XXIV.  È fatto  ^racow  e poi  cardinale: 
sue  aziotti  e sua  Morte, 
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Cosi  continuò  per  più  anni  il  Zabarella  a 
vivere  lungi  da  quegli  onori  ccclcsiasUei  a 
cui  più  volle  era  stalo  chiamato.  Ma  Gnal- 
meiite,  Tanno  i4ip,  da  Giovanni  XXIII  fu 
nominato  vescovo  di  Firenze,  e poscia  Tanno 
seguente  onoralo  ancora  delta  porpora , nella 
qual  occasione  ri  rinunciò  il  suo  vescovado,  e 
vi  ebbe  a successore  Amerigo  Corsini  che  fu 
il  primo  arcivescovo  di  quella  città  (ih, , L 3, 
in  £)*isc,  Floretu.),.  Cprreano  allora  <|uc’  tempi 
infelicissimi  alla  Chiesa,  quando  Ire  pontefici 
contendevano  instcroe  sulla  legittimità  della  loro 
elciionc,  e mentre  tutti  i buoni  non  altro  mezzo 
vedevano  a por  fine  a un  tal  gravissimo  scan- 
dalo, che  la  spontanea  loro  cessione,  essi  non 
altro  cercavano,  che  dì  stabilirsi  sempre  più 
fermamente  sul  capo  il  vacillante  triregno.  II 
Canlrnale  ZabarrUa  fu  uno  de*  più  solleciti  ncl- 
1'  adoperarsi  a render  la  pace  alla  Chiesa;  al 
qual  fine  recossi  dì  mezzo  verno,  come  riflette  il 

(*)  fas  U Monvqli  comniuHnir  fasti  il  Z^bardla 
fs  iacaxiu(o,fa  fSflU  sin|oUr«i««lt  ^'a»SAKi»U  al  redi 
Irsacia,  s i.ai  MÌPasno  l^sS  f*  vjoAals  Aairiatelice  Frao- 
casco  4t  Carrara  par  cUciici|li  sscccrto  cosilo  de'  Vesatioaì 
CScrift,  ’Rtr.  ifsLf  rei,  17,  g.  gli). 
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Vergerlo,  alia  Coite  di'lTìiuperator  Sigismondo, 
perchè  ci  fissas»e  il  luogo  ore  Irncr  si  dovesse 
il  concilio  generale.  Fu  a tal  fine  prescelta  U 
città  di  Costanza,  e il  Cardinal  Zaborella  colà 
recatosi,  » vide  ivi,  dice  il  Ferreria,  a un  tem- 
n po  solo  tanti  che  in  diversi  tempi  aveva  avuti 
» a scolari , e che  pel  loro  sapere  erano  siati 
» a grandi  onori  sollevati , da  tutto  il  Mondo 
•i  raccolti  in  un  luogo  merlesimo,  sicché  a rl- 
« gìone  ci  polca  gloriarsi  sopra  luUf  coloro  clic 
» intervennero  al  Concilio , di  aver  generati 
» tanti  figli  alla  Chiesa,  il  qual  onore  fu  cer- 
» tamcntc  il  più  dolco  clic  in  sua  vita  ei  sCn* 
» tisse  ».  Non  è perciò  a stupire  di  ciò  che 
dice  lo  stesso  V'ergerio,  che  fosse  in  quell’ au- 
gusta assemblea  T arbitro  ed  il  mediatore  nello 
tante  discordie  che  vi  si  eccitarono  : nel  cho 
égli  seppe  adoperarsi  si.destrainente,  che  spesso 
gli  avvenne  di  conciliar  difierenze  che  sem- 
bravano nop.  ammettere  rimedio.  Benché  egli 
Unto  dovesse  a Giovanni  XAIJI,  avendo  non- 
dimeno maggior  riguardo  alla  giustizia  che  ai 
suoi  privati  interessi,  non  cessò  di  pressarlo  a 
venire  al  concilio,  fiuclie  non  T ottenne.  Egli 
ebbe  finalmente  il  piacere  di  vedere  tolto  lo 
scand.-ilo  colla  volontaria  ceasioue  di  Grego- 
rio XII  c colla  deposizione  di  Giovanni  e di 
Benedetto  XIII,  e se  fosse  ancor  più  oltre  vis- 
suto, probabilmente,  come  dicono  il  Vergerio 
e il  Poggio , sarebbe  stalo  egU  traseelto  fra 
tutti  a salir  sulla  cattedra  di  S.  Pietro.  Ma, 
logoro  dagli  anni  e oppresso  dalle  gravi  fati- 
che, finì  di  vivere  nella  stessa  città  di  Costan- 
za, ai  .S  di  novembre  del  1417  « bi  età  di  ^8 
anni.  Solennissime  nc  furono  T esequie  a cui 
intervenne  Ju  stesso  iiapcrador  Sigismondo.  Il 
Poggio,  come  abbiamo  detto,  nc  fere  T orazion 
funebre,  cui  finì  con  dire,  che  conveniva  in- 
nalzargli uu  monumento  di  bronzo  il  più  ma- 
gnifico che  si  potesse  con  un.i  ucrizione  che 
accennasse  Le  cose  memorabili  da  lui  operale; 
che  avrebbe  ((os'uto  soprapporsi  al  sepolcro  una 
statua  d*  orò,  scolpendovi  nella  haae  : iVimm' 
Patriaej  ma  che,  poiché  ciò  non  era  più  in  uso, 
gli  si  ergesse  almeno  il  sepolcro  con  una  ono- 
revole iscrizione.  Non  pare  che  ciò  sr  eseguisse, 
poiché  il  corpo  del  cardinale  fu  trasportato  a 
Padova,  ed  ivi  sepolto  nel  duomo  coll'  iscri- 
zione che  ra|q»ortasi  dal  Panciroli , ove  però 
eoa  errore  egli  è dello  orciVescot^  di  Firenze, 
il  qual  (itolo  non  fu  dato  clic  al  Corsini  di 
lui  successore. 

XXV.  ad  esso  fiatti:  sua  opere. 

Non  è qiit  luogo  di  favellare  delle  virtù  crt- 
itiane  e morali  di  questo  celebre  cardinale, 
delle  quali  ban  lungamente  parlato  il  Po^io 
ed  il  Vergerio.  Io  non  dirò  se  non  degli  studi 
ch*ei  coltivò,  e del  frutto  che  ne  raccolse.  .Am- 
jneiidue  i suddetti  KriUorì  ne  parlano  co' più 
magnifici  elogi,  e ne  esaltano  Tapplicarsi  ch*ei 
fer.e  con.  lelice  successo  a r|nalunque  scienza 
gli  piacque.  » Come  agli  altri  studi,  dice  il  Fer* 
» grrib,  cosi  tingolarmente  alla  Giuruprudenza 
» ci  si  voUe,  e vi  impiegò  fatiche  e tempo  noA 
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»*  pirrolo,  e quinHi  j>fr  cornimi  romrallm«»lo 
*»rfU*«vra  in  r«sa  ottenuto  il  primato.  E ao 
f>  ciorrhè  colla  tita  non  Tpni»»e  meno  I)  »ape- 
f$re,  di  cui  era  adorno , e per  istmire  non  li 
M pfeaenti  aoUaiHo,  ma  gli  aatenti  ancora  ed  i 
»9  lontani , ri  compone  molti  ed  ampli  volumi 
» di  Commentarti  che  or  ion  pubblica,  e assai 
>»  pregiati^  Ma  benché  ei  eonsiimassc  gran  lem- 
»*  po  neir  insegnare  il  Diritto,  e benché  molto 
»)  ancor  rie  imptegasae  liel  rispondere  sulle  cau- 
pt  se.  su  cui  Venia  da  ogni  patie  consollato,  e 
>«  ool  trattare  gli  aflart  da*sttoi  amici  addossa- 
si tigli , non  paasara  per^  alcun  giorno  in  mi 
» non  desse  ancor  qualche  tempo  allo  studio 
9t  delle  altre  sciente  j c#n  ehe  egli  ottenne  che 
$t  non  vi  avesse  aleitìia  dèRe  arti  liberali  in  cui 
M non  fosse  egregiamente  istruito , v non  po- 
V lelisa  esser  ad  altri  maastro.  talché  in  altana 
M di  case  eg^U  compose  ancora  qualche  rleganté 
to  trattato.  Con  maggior  diligenza  sL  diede  a col- 
M tirare  la  filosofia  naturale  e -l' eloquenza  ; e 
n più  profimdamenle  prese' a studiarle,  perchè 
*»  arca  l’ ingegno*  ad*  esse  principalmente  indi- 
s»  nato,  r sapeva  con  singòìare  penelr.nirione  di- 
H sputare  della  natura  delle  rose.  Abbiamo  le 
» coltissime  orazioni  da  lui  dette  in  più  occa* 
ù sioni,  e an  volume  di  lettere  scrìtte  ad  as* 

senti.  Finalmente  egli  avea  letti'ron  tale  at- 
M tensione  i libri  degli  oraiorì,  de'  poeti  e de- 
M gli  ilorìrt  tra  boi  più  conoseiiiti  e pregiati, 
srebe  se  gli  era  rendiiii , per  cosi  dir,  fami- 
»gli.arìi».  Né  è a stupire  che  tanti  e si  diversi 
studi  ei  potesse  in  sé  riunire,  pereiorché,  co- 
me il  Veq^io  poggiugne,  egli  era  sommamente 
parco  rosi  di  cibo  come  di  sonno.  T medesimi 
autori  esaltano  con  somme  lodi  il  zelo  e la  sol- 
lecitudine ch’egli  avea  a vantaggio  de'suoi  sco- 
lari, a* quali  mostrav.isi  padre  più  ehe  maestro, 
facendo  chiaramente  conoscere  ch>Ì  cercava  il 
loro  non  il  suo  proprio  vantaggio.  Al  che  et 
conginngeva  una  chiarezza  si  fp*ande  ncU'in- 
tegnare , che  conveniva  easere  privo  in  lutto 
d'ingegno,  per  imtì  intendere  le  cose  ancor  più 
difTicili  ch'egli  spiegava.  Quindi*  da' suoi  disce- 
poli egli  èra  teneramente  amato , e bastava  il 
ronoaeerlo  per  conerpirr  per  lui  tenerezza  in- 
sieme e stima  non-  ordinaria.  Lo  opere  che  di 
luì  sì  haifbo  stampate,  tono  singohrroente  Com- 
tnenU  sulle  Derreialj,  Consulti  legali,  e Trat- 
tati scrìtti  airoeeation  dello  scisma;  di  che,  e 
di  altre  opere  inedite  dr  diversi  argomenti, 
veggasì  il  Fabrìcio  (BiòL  med.  et  inf.  Latin., 
i.  G,  p.  S3o)  e le  Giunte  ad  esso  fatte  dal  dot- 
tissimo roonsig.  Manti;'  a cui  però  vuoisi  ag« 
giugnere  l'nraaione  da  lui  detta  in  Padova  Tan- 
no i3f}3  nella  morte  di  Francesco  li  da ‘Car- 
rara, i^e  è stata  pubblicata  dal  Muratori  (Scr^t. 
flert  ieaL,  it>l.  i6,  p.  a43)  (*)  (a). 

(*)  llB''iltra  oftnila  M csrdiul  Frasetseo  Caèarelb,  tot 
tw— lata  4a  slesM,  casttfrai  m.  saHa  liWrria  FatiHti  ia 
Veassia,  cioè  sa  InlWe  Jé  jitH  Mtttka,  rb^agll  ilgiari 
dU  am  casp follo  iaaimt  co»  PMt|«olo  Vcrfcrio  il  Voccéia 
{ÈM.  MA’. ixa). 

(a)  A'  calcWi  uoooiatf  lei  aecote  atv  iarml  gora  suts* 

rw  BaaVada  Yltalial,  oiaalovaM,  froffiaorc  io  Faéo«a  a 
Hi  la  Afìfaoat,  e aaàmu  iilta  csiU  ruauiM  H rafgssrrfctoll 


XXVI.  Bmiolammeù  di  Osa. 

Come  nel  precedente  capo,,  cosi  potrei  qui 
aggiugnere  una  non  breve  serio'  di  altri  meno 
celebri  professori  di  Diritto  canonico,  de' quali 
però  e più  scarse  ancora  son  le  ndtizie,  e mi- 
nore il  merito  e il  fnitto  d’illtistrame  la  vita. 
Ma  io  -temo  che  questi  due  capi  del  presente 
libro,  impiegati  io  ragionare  di  severi*  ed  ispidi 
ginreconsultì , abbian  giù  forse  annoiali  i let- 
tori, ed  io  mi  alTrelto  perciò  a por  fine  a que- 
sto non  imppo  piacevole  argomento,  rimetten- 
do chi  pur  voglig  ancor  più  oltre  saperne  a 

I'que’  medesimi  autori  che  al  fine  del  capo  pre- 
cedenta  ho  accennati.  Solo  non  deesi  passare 
sotto  silenzio  uno  tra' canonisti  di  questo  se- 
colo , di  cui  si  dice  che  tenne  scuola  di  Di- 
ritto eccìesiastieo  a MonlpeUier.  Ei  fu  Barto- 
lommeo  d' Ossa  ^ Of  come  Icggeai  in  tutte  la 
antiche  carte,  in  cui  egli  é nominato,  d'Osa, 
di  patria  bergamasco,  il  quale  per  la  somiglian- 
za del  cognome  g.  ztalo  Ha  molti,  ma  senza  al- 
cun fondamento,  ezvdalo  parente  del  pontefice 
<;ioTanni  XXIII,  nato  in  Cahors,  o detto  pri- 
ma Jacopo  d’Eiite.  Quasi  tiiUi  gh  sorittori  della 
Vita  del  Petrarca,  copiamiosi,  come  suole  av- 
Yooirr,  l'un  l’altro,  ri  dicono,  ch'cgU  in  Mont- 
pellier ebbe  a sno  scolaro  questo  allrira  giovi- 
ne poeta.  L'erudito  abate  Serassi  nella  sua  Vita 
del'  Petrarca  , premessa  alla  bella  edizione  da 
lui  fattane  in  Bergamo»  « *1  r*'*'"®  * 

qualche  più  eerta  notizia  di  questo  ranonisla, 
tratta  da  uu  codice  che  conscn*asi  ncll’arAi- 
I vin  della  cattedrale  della  stessa  città.  Ma  di 

I**  questo  codire  stesso  io  ho  avuta  la  sorte  di 
essere  più  esattamente  informato  per  mezzo  del 
signor  canoniro  Mario  Lupo,  primicerio  cd  ar- 
rhìvUta,  e del  signor  Giovambatista  Rota,  uo- 
mini amroeiidue  e per  moli  ipl  ice  erudizione  e 
pe’  libri  da  lor  pubblicati,  l»en  noti  al  mondo. 
Il  detto  codice  adunque  contiene  parecchi  slro- 
I menti  e altre  carte  di  tal  natura  rogate  da  Bàr- 
tolommen  dal  i3o4  «no  al  1 3z5,  e Ha  e^ 
derf  eli*  ei  per  più  anni  fu  in  qualità  di*  can- 
II  eelliere  al  senigiò  del  cardinale  Guglielmo 
! Longn,  bergamasco,  morto  in  Avignone  nel  iSig; 
; che  egli  con  lui*'  era  in  Perugia  a' 6 di  dic^ 

I'  hre  delr3o|;ert)n  luì  pure  in  Avignone  agU  8 
di  giugno  del  iSog.  Nell’ aniur  seguente  «3io 
il  veggiamo  ora  in  Avignone,  ora  in  Brigamo, 
ove  pare  eh*  egli  poscia  si  Iraltenessc  sii^  “■ 
I Tagoslo  del  i3Ì7.  Quindi  per  lo  spazio  di  due 
anni  ne  fu  assento,  e non  vi  fece  ritorno  che 

nel  settembre  del  i3t9,  nel  qual  tempo,  come 
si  c detto,  mori  il  Cardinal  l^ngo.  Lo  stemo 
eodire  ce!  mostra  ih  Bergamo  fino  a'9  *^."**[ 
zo  del  i3ai,  e poscU  assente  fino  ^ 

tembre  del  i3a5,  nel  qual  gìortio  si  vede  * 
lui  rogato  io  Bergamo  Tullimo’  degl*  slronin* 

I OTkbe,  t morii/ Tcrss  Fisso  i3po.  DtlU  »il«  • 

41  tmo  kelU  rt  culle  sotlùc  ci  tu  Jal»  H «h.  ^ 

LcofoUo  Oumlllo  TolU,  Prrfeho  4eir»fCTÌiÌ 

I Mssiova  (Asoss  Bé<t.  ii  U ap,  35)»  **  » 

écriioi  vir>a»cstc  Il  Siocia  Iciktarii  éclU  M*  ?•***•♦ 

I ti  il  ifmic. 
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ÌD  questo  codice  roulrnuli.  Da  tutto  ciò  rac»  ■ ziunc.  Hi  si  voUe  con  quel  vivissimo  ardore , 
cogliesi  ad  i’videnza,  ch'egli  nel  decorso  diquc>  I di  cui  innamraavalo  U gloria  della  sua  potrìa. 


•ti  anni  non  polc  essere  prpfessore  iu  MoiiU 
pclUeri  che.  o daU'agosto  del  i3i7  fino  al  set* 
tembre  del  43iq,  o dal  marzo  del  i3ai  Gnu 
al  selleinhrc  del  i3o5.  Or  il  Petrarca,  come 
vedremo,  fu  in  Montpellier  fra’l  i3|Sc  U i3ao> 
e perciò  non  potè  che  j>cr  assai  poco  tempo 
avere  l' Osa  a suo  maestro,  se  pur  mai  IVbbe  ; 
perciocché  egli  non  ci  dà  mai  alcun  cenno  di 
aver  fatto  studio  de*  sacri  caconi,  de*  quali  do* 
vca  essere  professore  POsa.  Anzi  il  riflettere 
che  il^dclto  codice  ci  mostra  Bartoloinmeo  al 
servigio  «del  Cardinal  Longo  e della  chiesa  di 
Bergamo,  dal  i3o4  GoO  al  i3a5,  mi  rende  dif* 
Gcile  a credere  ch*egU  in  alcuno  degU  anni  di 
mezzo  potesse  ahBaudpnar  quell’impiego  per 
tenere  scuola  in  Moulpellier.  È certamente  nhm 
degli  antichi  scrittori  ci  parla  di  questa  catte* 
dra  da  lui  tenuta  j e il  TrUemio  ( Dt  Soriyt» 
rccf.  ^ c.  f>9o)  ci  dico  l>ensi  ch’egli  era  uomo 
di  grande  ingegno,  di  singohirc  eloquenza,  fì* 
losofo  c storieo  insjgn^  e assai  versato  uc*  sa* 
cri  non  meno  che  nc*  profani  studi;  e rammenta 
le  storie  da  lui  composte,  delle  quali  diremo 
nel  capo  seguente,  ma  della  cattedra  di  Mont* 
pellicr,  nè  egli,  nè  altro  scriUor  vicino  a quei 
tempi  non  fa  parola;  nc  io  possp  perciò  par* 
lame,  se  non  come  di  cosa  assai  dubbiosa  cd 
incerta*. 

C A P O Y * 


I.  .$4  comincia,  per  opera  ■singolarmetiU  del  Pe* 

trarca,  a esaminare  gli  antichi  tnonumeniL 

Le  poche  copie  che  aveanst  de^  buoni  autori, 
e, queste  ancora  guaste  e contraiTattc  dagli  igno* 
fanti  copisti»  c la  dimenticanza,  ip  cui  si  già» 
ccano  i monumenti  antirbi  non  ncercati,  nè 
esaminati  da  alcuni,  aveano  sparse  nc* secoli, 
precedenti  si  folte  tenebre  solla.Stona  de’  tempi 
addietro,  che  appena  era  possibile  il  penetrare 
fra  quella  proCÒqda  caligine;  e chi  avea  pure 
coraggio  d'inlrapremlerlo,  appeo.a  jioteva  dare 
un  passo  senza  inciampare.  Qilindi,  poiché  nel 
secol  presente  si  presero  a disottcrrare  le  ope- 
re degli  autichi  scrittori^da  tanto  tempo  se- 
polte, ed  a moUiplicamc  le  oopje,  e si  comin- 
ciò a conoscere  il  pregiò,  in  cui  doreansi  avere 
1 monumenti  de*  tempi  loro,  una  puuva  luce  si 
•parse  ancor  sulla  Storia,  t benché  essa  foste 
ancora  ben  luiqn  dall’essere  sgombra  da  tanti 


ad  csaiiiifiare  con  attenzione  gli  antichi  monu* 
mcHlt  in  CUI  avYcuivasi,.ed  a trarne  lumi  ondo 
illustrare  la  storia.  Egli  descrive  a lungo  (/■'u* 
miL,  /.  6,  ep.  a)  il  piacere  che  avea,  quando 
la  prima  volta  recossi  a Roma , nell*  aggirarsi 
con  Giovanni  Colonna  da  S.  Vito,  di  cui  ab* 
biaiuQ  altrove  parlalo  (/.  .i  / c.  5),  per  qucl- 
r ampia  città,  osservando  le  vestigia  che  del- 
l’antica Roma  ancor  rimaneano,  c rammentan- 
do i memorabili  avvenimenti  che  le  rcndeano 
illustri;  nella  qual  descpcionc  il  Petrarca  ci 
si  mostra  versatissimo  nciraullca  Storia  Roma- 
na, bimclic  adotti  egli  pure  alcune  tradizioni 
che  la  più  severa  critica  ora  ha  rigettate..  L’aba- 
te Do  Sade  aflenna  (Alem.  pour  la  vie  de.  Pe* 
tr.,  c.  1 , p.  3a4)»  che  GioTaiini  Colonna  avea 
fatto  Cn  da’ primi- suoi  anni  un.  continuo  stu- 
dio sulle  antichità  di  Ruma,  lo  non  ho  trovala 
prnova  alcuna  di  dò;  anzi  il  Petrarca  sembra- 
mi espressameule  affermare  il  contrario  nella 
lettera  or  ora  accennata,  perciocché  in  essa 
egli  dice  se  medesimo,  che  net  discorrere 
delle  cos^  di  Roma,  egli  mostrava  maggior  pe- 
rizia nelle  cose  anticlic,  Giovanni  nelle  moder- 
ne: Multus  de  historiis  sermo  eratj  <juas  ita 
partiti  vidrbamur , ut  in  novis  tu , iVi  antiquis 
tgo  vùjerer  etpertior.  La  stima  c^he  di  colai  mo- 
numenti faceva  il  Petrarca,  /endeagli  insoffri- 
bile la  indolenza  e U sordida  avarizia  de*  Ro- 
mani d'allura,  che  nc  vendevan  gli  avanzi,  per- 
ché servissero  d'omamcnlo  ad  altre  città:  uNon 
» tì  siete  arrossili,  egli  dice  {IJoiiat.  ad  Aicol. 
$9  Laurent,,  i.  i,  Op.,  p.  5y6),  di  fare  un  vile 
M guadagno  di  ciò  che  ha  sfuggito  le  mani  dei 
» barbari  vostri  maggiori  p c delle  vostre  co- 
>»  lonne,  de’Hroitarì  de’ vostri  templi,  delle  sta- 
M tue,  de* sepolcri  sotto  cui  riposavano  le  vc- 
*3  nefande  ceneri  de’ vostri  antenati,  per  tacere 
o'd’altrc  coae,  or  s’abbellisce  e s’adoma  l’ozio- 
ft  sa  Napoli».  E altrove  ducisi  che  i Rnmaiii 
nulla  si  curino  delle  antiche  lor  glorie,  c che 
Roma  in  niun  luogo  sia  meno  conosciuta  che 
in  Roma  stessa:  »Chi  v’ha  oggi  più  ignorante 
tt  nelle  cose  romane  de’  Romani  medesimi  ? il 

» dico  con  mio  dolzupc  ; Bontà  hi  nitin  luogo 

tf  è men  cooQKiuta  che  in  Roma  L G, 

*j  ep,  a)  ». 

IL  E a dìsc^mere  i diplomi  veri  dai  falsi. 

Nè  solo  ngUa  ricerca  e nello  studio  de*  mo- 
numenti segnò*  il  Petrarca  la  via  agli  alLst,  ma 
ancor  nella  crllica  e nelle  leggi  a discemere  i 
errori,  fra  cui  giaccasi  avvolta,  comparve  non- . dqilomi  veri  da’  falsi.  Era  stato  presentato  al- 


dimcno  in  forma  alquanto  migliore;  e>iascUtc 
in  disparte  le  popolari  e favolose  tradizioni,  a 
cui  crasi  fin  allora  appoggiata,  cominciò  a ri- 
cercare fondamenti  migliori  e a discemere,  per 
quanto  era  pouibile,  il  vero  dal  falso.  Già  |tb~ 
biamo  altrove  veduto  che  il  gran  Petrarca,  i! 


VÀmperator  Carlo  IV  un  diploma  con  cui  pre- 
tendeasi  che  Giulio  Cesare  e Nerone  avessero 
sottratta  l’Austria  alla  tuggezionc  delElmpero. 
L' imperadore  che  forse  non  aveva  nomini  il 
eruditi  alla  sua  Corte,  che  del  loro  giudìzio 
potessi  in  ciò  stcuramenlc  valersi,  mandò  il  di- 


cui  nome  dee  per  tanti  titoli  esser  tempre  al-  B plocna,  perchè  ne  giudicasse,  al  Petrarca  che 
r Italia  memorabile  c sacro,  fu  il  primo  di  «ut  H allora  era  in  Milano,  come  dalla  data  della  sua 
si  legga  rhe  prendesse  a fare  raccolta  di  anti*  I risposta  (Senti,,  l.  i5,  ep.  5)  si  fa  manifesto, 
che  medaglie.  Ma  ei  non.  fu  pago  di  tal  culle*  1 la  qual  però  non  so  sopra  qual  fondamento  4U- 


DiO”:^ed  by  Googlt- 


STORIA 


Tjbàt»  T>p  Sid«  t\  ^ i3*n  (Mènt.  pour 

ha  vir  de  Petr.,  t.  3^  p.  piuttosto  **hip  ad 

«Uro  anno.  Lo  rUlr»sionì  con  cui  il  Petrarca 
no  mostra  la  supposizionr,  sono  tali , che  à*  di 
noAri  non  bastrrcbhono  a piwarc  grande  eru- 
dizione ncirartc  diplomatica.  Esse  sono  11  par- 
lare che  fanno  qucMue  ìmperadorr  nel  nomerò 
del  più:  Nat  Julius  Cersar,  ec.;  il  titolo  d’Au- 
gusto,  che  Oiolio  Cesare  si  attribuisce;  la  data 
del  diploma^  che  era:  Tlotnm  Bontà  di<  Vene- 
ris  reghi  nostri  attnn  primo;  ed  altre  simili  ri- 
flessìònf  che  ora  si  farebbon  da  chiunque  solo 
leggermente  versato  in  tale  stndio.  Ma  in  un 
tempo^  in  cui  non  r’era  favola  ed  impostnr* 
che  liet.amentr  non  si  ammettesse  per  ìneon- 
traslahile  verità,  non  possiamo  non  ammirare 
1.1  critica  e l erucli/mo  drl  Prti-arca,  ehe  non 
si  lasciò  avvolgere  nella  comune  ignoranti 
«he  aeppe  riconóscer  l'rriDrè,  ove  altri  neo  «• 
àrrebbe  pur  sospettato.  - * 

111.  Cola' da  Biemo.  grande  ricereaienr 
• di  artdehità.'' 

• 

Ninno' avrebbe  creduto  che  nella  Storia  della 
Letteratura  Italiaii.i  dovesse  aver  luogo  il  ce- 
lebre tribuno  di  Roma  Cola  di  Hientt.  ossia 
Niccolò  di  ì„oren*o,  clic  d.*d  mio  fanatismo  me- 
clesimo  sollevato  P.anno  t3|;  .il  più  .assolalo  po- 
tere in  Roma,  perdette-  per  la  sua  imprudenza 
nel  corso  di  pochi  mesi  tutta  r.iulorità,  e fu 
poi’ soggetto  a quelle  vicende  che  altrove  ab- 
bi.imo  areennate  (L  i.  c.  t).  E ncAidimeno  non 
dohbiam  qni  passarlo  sotto  silenrio,  poiché  egli 
ancora  fu  grande  e solleciloTieercatore  de’  mo- 
numenti antichi  di  Roma,  e come  questi  Ri- 
rono^  per  avventura,  la  primi  origine  del  pazzo- 
disegno  ch’egli  formò  di  ricondurre  Roma  al- 
1* antico  stato  dì  repubblica  libera^  cosi  essi 
furono  probabilmente  clic  .strinsero  il  primo 
nodo  deiramicÌ7.i.i  che  con  lui  ebbe  il  Petrar- 
ca, il  qu.i1c.  sorpreso  prima  alla  nuova  delle 
strepitose  imprese  di  Hirnri,  si  lasciò  traspor- 
tare ad  enromiarlo  con  altissime  lodi  (V.  .Wem. 
pour  la  vie  de  Pctr.,  t.  7.  p.  33^);  benché  po- 
scia , conoscendone  la  follia , per  poco  non  si 
'Tcrgngnassc  di  essersi  troppo  faeniugnle  lasciato 
abbai^iarc.  Or  dello  studio^  con  cui  Cola  si 
era  rivolto  a ricercar»'  ed  a spiegare  i monu- 
menti antichi  di'Rora.i,  ne  abbiamo  una  pruova 
neirantico  c conlereporanro  serìttore  <lcli.i  Vita 
di  quest'eroe  d^  rom.inzo,  che  é stala  più  volle 
data  alle  sUinpc  e più  recentemente  dal  cbia- 
rissimo  Mur.itori  {dmiq.  ital..  voi.  3,  p. 
perciocché  il  siiddctio  autore  «i  narra,,  che  CoU 
«rasi  continuamonte  occupato  nella  iHtiira  dei 
buoni  ed  antichi  scrittori  j che  andava  ogni 
giorno  es.iminando  i mónumenli  scolpiti;  che 
ai  vedevano  in  Roma,  e che  era  il  solo  che 
8.ipea6C  leggere  e spiegare  le  sovrapposte  iscri- 
zioni, c le  figuiT  onde  erano  ornale.  Ma  udia- 
mo le  stesse  parole  di  questo  scrhlore  nel  suo 
proprio  rozzo  c volgare  dialetto:  Po  da  soa 

« joventutine  ntitricato  de  latte  de  Eloqurntia, 
« bone  Gratnm.itico,,  migliore  Rellorìco,  Auto- 
n rista  bravo.  Peli  roiwo  e quanto  era  veloce 


«’leitore!  Unito  osava  Tilo  Livio,  Seneca,  e 
>f  Tullio,  e Balcrro  Mas-simo:  molto  H dilettava 
r le  magniflccntìe  de  Jidio  Cc«.irc  raccontare. 
r Tutto  lo  die  se  .spccnl.wa  negrintngli  de  mar- 
o mo,  li  quali  jacclo  intorno  a Roma.  Non  era 
» altri  che  òsso,  <^bc  sapesse  lojere  li  antichi 
n palaffii.  Tutte  scritture  antiche  volgarizzava; 
M queste  dure  de  marmo  justamente  interpre- 
n lava  u. 

TV.  Opere  storiche  del  Petrarca, 

L’unico  frntlo'  però,  ehe  Cola  trasse  da  tali 
ttudi.  Ri  un  disperato  fanatismo,  per  cui.  cre- 
dendosi destinato  a rinnovare  t tempi  della  ro- 
mana repubblica,  traur  moUi  e finalmente  sé 
stesso  ad  irreparabil  rovina.  Non  così  il  Petrarca 
che  volgendogli  a fine  troppo  migliore,  se  ne 
valse  ad  illiistrarf  in  parte  l’antica  stòria.  Io 
non  parlo  qui  delle  sue  lettere,  in  moltissime 
delle  qiuH  et  bene  fa  vedere  quanto  in  essa 
fosse  versalo.  Parlo  solo  delle  opere  che  intorno 
ad  essa  egli  scrìsse.  E due  esse  sono  lìngnlar- 
mente.  La  prima  divisa  in  quattro  libri  e inti- 
tolata Bentm  Memorandamm,  in  cui,  a semi- 
gltanza  di  quella  di  Valerio  Massimo,  vien  nar- 
rando più  fatti  tratti  dalle  antiche  e dalle 
'moderne  storie,  divisi  in  più  eapi^  secondo  1é 
diverse  virtù,  o t diversi  vizii  a rui  apparten- 
gono. L'altra  sono  le  Vite  degli  anlicbi  Uomini 
illustri,  quasi  tutti  romani.  Noi  ne  abbiamo,  tra 
le  operv  latine  del  PKrarca,  un  compendio  da 
lui  cominciato  per  comando  di  Francesco  da 
Carrara,  e poscia,  polche  il  Petmrea  fu  morto, 
continuato  per  ordine  del  medesimo  Carrarese 
da  T.omb.irdo  da  Serico,  padovano,  grande  ami- 
co del  Petrarca.  Ed  abbiamo  inoltre  le  mede- 
time  Vite  assai  più  ampiamente  scritte  in  lin- 
gua italiana,  e sotto  nome  del  Petrarca  stam- 
pate l'anno  1^7^  nella  A’^illa  Polliana  pressò 
Verona.  Intorno  a quéste  due  diverse  opere 
io  cothunìrai  alcune  mìe  rinessioDÌ  al  chia- 
rissimo sifbior  abate  Angelo  Teodoro  Villa,  ora 
professore  degnìssimò  dì  eloquenza  nell’  uni- 
versità di  Pavia,  che  volle  cortesemente  inse- 
rirle nelVcnidite  sue  Giunte  alla  Biblioteca  dei 
Volgarizialorr.dcll’Argelati  (e.  5,  p.  761,  ec.). 
In  esse  io  mi  feci  a moi(r.ire  che-  di  quesl’o- 
pcra  italiana  ancora  era  autore  il  Petrarca,  e 
ehe  anzi  qnesta  a lui  doveasì  mteramente.  e 
che  del  compendio  una  p.irte  sola  era  stala  da 
' hit  composta*  come  è m.inifesto  dalla  prefazione 
posl.i  alla  sua  routinuazionc  dal  suddetto  Lom- 
bardo; c credetti  inollre,  fondato  sopra  un  cò- 
dice ms.  citato  da  nionsignor  Mansi,  che  il  Pe- 
trarca a\*es>e  preso  .1  tradurre  egli  stesso- la 
più  ampia  sii.i  opera  dall’italiano  in  latino,  e 
che  la  traduzione  medesima  fosse  poi  dallo  stesso 
Lomb.ìrdo  condotta  a fine.  Quai  ragioni  m’in- 
dneessero  a cosi  pensare,  si  può  vedere  nel- 
Vopera  sopraccitata.  Ma  un  codice  ms.  di  que* 
ste  Vite  più  ampiamente  distese,  citato  dal 
P.  degli  Agostini  (Scritt.  vciuz.,  f.  1 , p.  .4,  nota  i), 
mi  fa  or  dubitare  di  ciò  che  allora  ho  alfer- 
m.ito;  pcrciocrhc  in  e»so  li  logjie:  Hoc  opus 
sitpruscripium  coffipilatum  per  su/ai/num  PottoM 
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liunti  urmnuf  ì'i'ancitcum  PrXnr- 

wham,  et  in  é'uJffnri  senwtne  rrducttuu  f*er  Ma- 
ffistrttm  Donatum  de  Vasenùno  ad  instantiam  re* 
efuUiUotitnujue  maf^nifici  />.  lì.  Nicolar  Mar- 
chionU  £sUnsù,  pc,  11  che  come  ti  possa  con> 
ciliare  colle  ragioni  da  me  allora  arrecale,  lascio 
che  ognun  oc  derida,  perciocché  non  è di  que> 
tfopera  l'entrare  in  discussioni  di  tal  naturi  (a). 
Un’altra  grand’opera  aveva  egli  inlrapresa,  ma 
a cui  non  die  compimepto,  e ch<*  sembra  in* 
lerameole  perita,  cioè  una  Storia  generale  dai 
tempi  dì  Humolo  sino  a quelli  .dell'imperatore 
Tito,  opera  da  lui  coiuinriata  ne'  giovanili  tuoi 
anni,  e poi  ipterrutta  )>er  rivedgerti  al  suo  ppe* 
ma  deirAfrica.  Ne  dobbiamo  la  notizia  a'  suoi 
dialoghi  con  S.  Agostino  intitolali  de  ConUmptu 
Mundi,  nè*  quali  introduce,  il  Santo  a coti  ra* 
gionargli  : Moìutm  ad  majora  jam  porrigens  li* 
Irvm  hàtoHarum  a fìege  Ponuilo  in  Tiium  Ce~ 
sarrm,  opta  imntenstwt,  UeMpotùaque  et  laboris 
capaciitimnm  aggtvssut  etti  eoqtu  tiondum  ad 
eriium  perducto  ..  .ad  d/ricam . . . transmisisù 

{Op,,  t.  I,  p.  4 II). 

V.  Opere  stot'icìa  del  Boccaccio. 

Troppo  amico  del  Petrarca  era  il  Boccaccio, 
perché  non  dovesse  egli  pure  rivolgersi  a so* 
miglianti' studi;  e nc  abbiamo  di  fatti  in  pruova 
più  opej*c,  c quella  siogolarioente  divisa  in  i5 
libri,  e intitolata  de  Genealogia  fìeontm.  in  cui 
ron  tulio  qiielTapparatA  di  erudizione,  che  era 
allora  possibile,  svolge'  e diclsiora  T antica  mi- 
tologia; opera  che  allora  non  fu  rimirata  per 
poco  qual  cosa  divina,  e-  che  ora  appena  ri- 
trova chi  l’onori  di  un  guardo.  Né  io  mi  sde* 
gnerù  contro  quelli  che  or  non4a  curano;  poi- 
ché i lumi  tanto  maggiori  c le  opere  tanto  più 
eriliciic  ed  erudite  che  al  presente  abbiamo, 
oe  la  rendono  inutile,  anzi  vi  ravvisiamo  errori 
e mancanze  in  gran  numero.  Ma  non  pccciò 
«dobbiamo  nou  ammirare  il  Boccaccio  che  in 
tempi  ti  tenebrosi  giunse  a veder  4anto,  e con 
Unto  maggiore  fatica,  quanto  più  scani  erano 
gli  aiuti,  diligcnteibente  raccolse  quanto  su  que- 
sto argomento  gli  avvenne  di  ritrovare.  Alcuni, 
e fra  gli  altri  Apostolo  Zeno  (£>ui.  uose.,  t.  i, 
p.  |3^),  accusano  U Boccaccio  di  aver  supposti 
e citali  autori  che  mai  non  furono  al  mondo, 
.e  fra  gli  altri  quel  Tcodonzio,  greco,  che  egli 
allega  non  poc^  volle.  11  conte  Mazzuchelli 

(a)  È mia  gtr»,  clw  sscIk  étlPsfsra  Ultas  tsble  solts  il 
.asM  del  Pcirtrcs  csdica  sella  4iktielsa  Gaarseriasa  Ì« 
S.  Daaicllo  ad  Frisli,  is  csi  le  Vile  de(li  Uooiisi  illsklri 
soos  «Irte  aiui  pii  aSipìasieBle,  csac  ni  ha  arvettUs  il  cl. 
*ll|.  sVsW  Donratcs  Osfars.  Il  che  mira  coeferaar*  la  aia 
spÌBÌsse,  cIm  il  Peiraca  ilota  tt  aesae,  alaeas  is  fras  pae- 
Is,  dalla  fÌB|sa  italiasa,'4s  cai  avcala  icfiUz,  scila  lallu,  a 
poirrhb’ctoen  avveasls  che  Dosale  da  Cursliao,  vrg|r«do 
l'opera  Ulisa,'a  i|oorasdo  ebr  U Peiram  l'arcsM  priaia  caa- 
pmla  ta  iialiaso,  se  fac*«*t  qscsli  vmlese.  5ollo  il  sona  del 
Peirerra  thbiaas  ascon  il  LUrf  itile  f^ite  ie*  PettOfiri  ti 
Impetaàeri  di  coi  ii  ba  la  bella  adiiiose  falla  lo  Fi* 

TcsM  sei  coaveols  dì  8.  Jecops  dì  Ripeli,  scI-i^tS,  e nps> 
*lolt  potda  alirc  vojte.  Ma  stae  astore,  cb'to  uppia,  coatta- 
pnrasoe,  e ridae  si  Petrarca,  |)i  allrìictfcc  yoett' opere,  c io 
percis  debile  ebe  |li  ùa  »UU  tsppeiU. 
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il  difende  inseriti,  ital.,  t.  f,  par.  3,  p.  133;), 
addumido  le  parole  dello  stesso  Borcaccìo, 
con-cuì  previene  raecusa,  e la  rifonde  sulTiguo* 
ronza  de'  suoi  medesimi  aeetisainri.  Ma  si  po- 
trebbe dire,  per  avventiu*a,  che  colai  difese  sono 
troppo  agevoli  a farsi,  finché  non  si  viene  alle 
priiove,  e che  converrebbe  provare  veramente 
che  vi  sia  stato  cotesto  Tcodonzio  non  mai 
conosciuto  ad  alcun  altro  scrittore.  E io  penso 
che  la  miglior  via  a scusare  il  Boccaccio,  sia  il 
dire,  come  é prolmhile  assai,  ch’egli,  e prima 
di  lui  Paolo  da  Perù  già,  da  cui  coiifess.1  di  avere 
molte  cose  apprese,  come  altrove  si  é dello 
(i.  1,  c.  4)*  fosser  tratti  in  errore  dal  roemAco 
Barlaamo,  da  cui  aveano  avuta  notizia  di  que- 
sto supposto  autore.  Con  maggior  sicurezza  pos- 
siam  difendere  il  Boccaccio  da  un'altra  taccia 
che  da  altri  gli  si  appone,  cioè,  che  ia  que- 
si’opera  ei  stasi  arricchito  delle  altrui  sfg>glie, 
e singnlarmeote  di  quelle  del  suddetto  Paolo  da 
Perugia,  accusa  di  cui  abbastanza  sì  purga  lo 
stesso  Boccaccio  col  citare  sovente  i libri,  di 
cui  si  vale,  e cui  dichiarare  palesemente  di 
quanto  ei  fosse  debitore  al  loedesiroo  Paolo 
(L  i5,  c.  7),  che  una  grand’opera  aveva  scrìtto 
su  tal  materia,  perita  poi  per  colpa  dell*  infe- 
dele sua  moglie.  Altre  opere  storiche  ancora 
abbiamo  del  Boccaccio;  i nove  libri,  intitolati 
De  coMibus  Wrortmt  et  Joeminarum  illustriutn^  t 
il  libro  de  Cl/trù  Mulieriùusj  ne*  quali  dalle  an- 
tiche storie  singolarmente  raccoglie  ciò  che 
giova  al  suo  argomento.  Ed  a linealo  luogo  an- 
cora può  appartenere  il  libro  de  Mo/itium,  Sil^ 
vanim,  Lacuum,  l'tuminum.  Stagnorvm,  et  Afu- 
rium  nominibtu^  delle  ipiali  opere,  delle  loro 
ediaioni  c di  altri  libri  storici  allribuiti  al  Boo 
caccio,  ma  o che  più  uon  si  hanno,  o si  deh- 
bouo  ad  altri  scrittori,  veggasì  il  diligentissimo 
articolo  del  aoprallodato  conte  Mazzuchcili.  io 
non  parlo  qui  della  più  celebre  opera  di  que- 
sto scrittore>  cioè  del  suo  Decamerone,  di  cui 
sarà  d'altro  luogo  il  ragionare  più  a lungo, 
f 

VI.  Scrittori  di  storie  generali:  Jacopo  d'dcefui, 
BerK'io,  Giovatini  Diacono, 

A questi  scrittori  che  presero  singolarmente  a 
rischiarare  raolira  storia,  aggìugniauio  or  quelli 
che,  scrivendo  Cronache  generali , all'  anlìra 
non  meno  che  alla  moderna  recarono  quella 
maggior  luce  che  per  loro  si  poteva.  £ io  non 
parlerò  qui,  se  non  di  passaggio,  di  Benvenuto 
R.'irobaldu  da  Imola,  di  cui  abbiamo  una  com- 
pendiosa Storia  degl'  Impcradnri  da  Giulio  Ce- 
sare fmo  a VenceUao  che  aìtor  regnava,  opera 
troppo  breve  e uon  troppo  esatta  che  suole 
andare  unita  alle  opere  del  Petrarca,  cui  per 
errore  da  alcuni  si  é attribuita  {Mehta,  rifa 
Ambr.  eamald.,  p.  3ii);  e che  anche  separata- 
mente  è stata  data  alla  luce.  Di  luì  dovremo 
ttattare  di  nuovo,  ove  ragioneremo  degli  anti- 
chi eommrntatorì  di  Dante.  Di  due  altre  Cro- 
o^he  non  possiamo  giudicare  precisamente 
qual  fosse  il  pregio,  perciocché  mva  non  tro- 
vasi che  manoscritta,  l’altra  sembra  smarrita. 
Della  prùua  fu  autore  Jacopo  d*  Acqui,  dome- 
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nìrann,  f.  una  copia  «e  uc  ha  nrU'Ainbrosiana 
tli  Milano  p/wmt..  Auiiif.  JtaL,  t.  3»  917)» 

riir  io  crrdo  cssrrc  solo  U prima  partr  di  eaaa  ; 
perciocché  termina  a*  primi  anni  di  Boitifa- 
rio  Vili.  Ma-^nclla  rc((u  biblioleca  di  Torino 
ronaenrasi  la  seconda  parie  del  medesimo  au* 
tore,  da  cui  rarcogliesi,  eh’ ei  la  condusse  fino 
al  i3a8  (Cai.  Bibl.  taurin.^  t.  iSo,  cod.  089).  ' 
Il  Muratori  però,  ebe  avrala  Iella,  ne  parla  cov-  : 
ne  di  opera  favolosa  o indegna  d’uscire  alla  lu-  | 
cr  (a).  Monsignor  Mansi  crede  (BìòL  med.  ri  | 
inf.  iaKm.t  I.  4>  P-  4)  che  questo  Jacopo  d'A*  ' 
equi  sia  lo  stesso  che  quel  Jacopo  d*  Acquino  { 
a cui  sì  atlribuisce  un  trattato  contro  GuglieU  ' 
ino  da  Santamore.  Ma  sembra  difficile  che  uno  { 
che  ancor  viveva  nel  i3a8,  potesse  aver  parte  ' 
in  quelle  contese  che  aedoano  circa  il  io5o.  | 
Deir  altra  Cronaca  non  abbiamo  altra  notisia,  ! 
ae  tino  quella  che  ne  ha  lasciala  Guglielmo  da 
Pastrmgn  di  cui,  or  ofa  ragioneremo.  Ne  fu  ; 
autore  un  cotal  Renrio  nslio  di  Alessandria;  I 
ed  ecco*  il  magnifico  elogio' che  ne  fa  il  suddetto 
scrittore,  recato  nrlia  volgar  nostra  lingua  (Dr 
Oritf.  Brr.f  p.  t<>):  ilencio.  ioiirhnrdo  di  na>  1 

»f  zione.  alessairdrioo  di  patria , ranrelliere  di  j 
» Can  Grande  primo,  e poi  de' nipoti^  uoino  j 
»»  di  grande  letteratura,  raccogliendo  le  opCtr  I 
s>  di  tutti  glv  storici,  c cominciando  dalla. crea-,! 
m sione  del  mondo,  descrisse  la  Storia  di  tutti  I 
s»  i re,  de’  popoli  e delle  nazioni  tutte;  opera  I 
»)  im mensa  e voluminosa  di' ei  divise  in  tre  ! 

parti,  talché  di  lui  si  può  dire  ciò.  che  già  | 
99  scrisse  Catullo,  cioè,  che  aveva  addito  di  rac*  I 
y*  cogliere  in  tre  carte,  cioè  in  Ire  volumi,  dotti  ' 
>t  .il  certo  e laboriosi,  tutte  le.  età  »<  Ma  di 
questa  grand’opera  io  non  trovo  chi  ci  ìndiobi 
non  solo  qdaiche  edizione,  ma  pure  un.  codice 
nanosrritlo  ^ nondimeno  avendone  noi  la 
testimonianza  di  ano  scrittore  contemporaneo 
e veronese,  non  possiamo  dubitare  Hi  ciò  «he  ‘ 
egli  ne  afferma,  e convien  dire>pereiò,  che  ' 
(|uesta  geand’  opera  siasi  smarrita.  Lo  stesso  '\ 
dicasi  di  Giovanni  Diacono,  veronese,  eh(^  scrisse  ; 
un’ampia  Cronaca  da’ tempi  d'Augusto  fino  à ;{ 
quelli  d'  Arrigo  VII,  della  quale  parla  cOn  molti  [ 
elogi  il  celebre  abate  Girolamo  Tarlarottiche,  1 
ovendope  VNlu.ld/un  codice  ma.,  no  ha  dato  ; 
iiu  «saito  ragguaglio , combattendo  poscia  an-  | 
rora  un’opinione  del  Marchese  Mafiei  intorno  ' 
a questo  scntCbre.  dji  cui  non  giova  qui  il  fe-  * 
vellare  Bacc.  itOpusc.f  l.  18,  p*  i35; 

g.  aS,  p.  I ),  r '~. 

* *i  ■ * 

(•)  li  il|.  dollsr  Bsfatt,  clu*  raniafsicmnb  sppttns, 

■ i ha  awrillto  rW  U Crosara  di  Jacopo  <f'  Acqui,  rhc  è nd> 

P Aiahroiiasa,  i la  sktu  che  quella  ch«  è sella  biblioteca  ài 
Tsfiss.  ^ ** 

La  Crssacs  di'  Beaci*,  almasdriso.  cht  al  ccedeva  aaSfer- 
vBs,  si  ^ ssa  è ■ulto,  frliccaesta  (rsTila  Ira'au.  delia  hi* 
hUoleca  Amhrmiasa  di  MiUiio,  besebi  css  sirore  iotilslala  . 
Bimtnuii  Chiornewt,  Al  si|>:or  dollar  GmI-hii  Bucati,  418^ 
de'dollori  del  collcfio  jiobrotuflo.  tiam  debilori  dì  qacila  bella  | 
aniperla  che  r|li  ba  coaiunicala  al  pabbliro  netir  MfmnrH  St>’  \ 
tiffy-Ciitùht  Ìnto4M  h fieliqme  td  il  Culto  dì  S.  Vtlio  Mm*-  | 
ItVr,  »ij«paia  w Milass  sai  1780,  opera  piesa  d<  •rrlu  c noi-  I 
lipiice  rradiisioaa,  is  coi,  a |iaf.  i3a'S  nostra  assai  ( 

àeoc,  che  quella  è appuRts  la  Crosaca  di  Brnùo,  il  quale,  cs*  ' 


VII.  Lattdol/o  Cohn/ut^  Fnuter^o  IHpino  ^ 
etl  altri.  - ' 

Un  altro  scritloK*  di  storia  generale  ahliiamo 
in  Lapdolfo  Colonna,  romano^  canonico  di  Cbac' 
tres.  L’ Oudin  parla  ( De  SctipL  tccl. , i.  3 , 
p.  736)  di  due  codici  mas.  ne’  quali  contiensi 
un’opera  intitolata  BtYve  Chrotticon,  che  dalla 
creasione  del  mondo  ginnge  fino  a' tempi  di 
Giovanni  XXII.  La  cpxal  Cronaca  forse  « la 
stessa  che  quel  Breaiarium  HistariaU  del  me- 
desimo autore , stàmpato  in  Poitiers  T an- 
no >479  Bibl.  medj  et  m/T  Latin.y  tr-  4» 

p.  ^39),  a cui  qualche  altro  pittore  ha  ag-< 
ghM^  un'appendice  fino '«'tempi  dell’impe- 
radore. -Sigismondo.  A lui  pure  attrihuisconsi 
le  Vite 'de’romani  Pontefici,  e un  libro  de 
Potti^calì  Officio,  «fi  cui  rammenta  l’Oudin  un 
cqdice  ms.,  ed  afferma  che  dal  proemio  dì  esgo 
raccogUesf  che  Landolfo  era  della  illustre  fa- 
miglia de’C«lonnesi  ^romani.  Scrisse  egli  ancora 
un  libro  de  Stata  et  aiisdcihooe  Bonuuii  imperii, 
o come  altri  l’ intitolano;  de  J'rantlalione  Itti  - 
perii  a Groecù  ad  Latino$i  che  dallo  Schardio 
(De  juried.  et  auUor.  in^r*.)  e dal  Goldaslo 
{De  Monarch.  In^r.,  t.  a)  è stato  dato  alle 
stampe',  cambiandone  il  nome  di  Landolfo  ia 
quel,  di  Radolfo.  Di  questo  libro  conservati  un 
codice  a penna  in  questa  biblioteca  Estense  ^ 
in  chi  egli  è chiamato  canonico  di  Siena,  co- 
me avverti  già  il  Maratm^  {Script.  Ber.  ital., 
t 8,  p-  619),  i>nde,  se  non -vuoisi  in  ciò  rico- 
noscere «rrore  di  penna,  convien  dire  che  in 
due  chiesg  al  tempcr'inedesinlo,  o iuccessiva- 
mente  fosse  Landolfo  canonico.  Credi^si  inoltre 
d«  Mclint  ch^i  aia  quel  Landolfo  Sagace-  a cui 
si  attribuisce  iti  qnalohe  codice  la  continua- 
zione della  Storia  Miscella,  HelllE  quale  altrove 
abbiamo  parlato.  Ma  non  «i  é alcun  monia- 
iheiito  ehe  ce  ne  possa  far  certa  fede.  Fmal- 
niente  l’OuJin.-per  errore,  ha  cre«Uito  che  « 
hti  si  debbano  certi  Commenti  sul  Maestro 
delle  Sentenze,  clie  sono  veramente  di  Landolfo 
Caracciolodeir  Ordine  del  Minori  •(/''nò.,  l.  cit.). 
A questo  hiogQ  appartiene  anche  F.  Francesco 
Pipino  dell’Ordine  de' Predicatori  e bolognese 
di  patrja.  Noi  abbiamo  già  G^cllato  c della 
versione  latina,  eli* egli  ci  ba  datg,  de*  Viaggi 
di  Marco  Polo,  « della  breve  descriilone  da 
lai  composta  de’pa^i  ch’egli  stesso  aveva  corsi 
viaggiando..  Ei  tradusse'  inoltre  in  latino  la 
Storia  delle  guerre  «li  Terra  Santa,  scritta  in 
francese  da  Demordo  Tesoriere  e pubblicala 
dal  Muratori.  Ma  assai  più  ragguardevole  é un 
altro  lavoro  da  lui  intrapreso,  cioè  una  Cro- 
naca generale  dalla  origine  de’ re  franchi  fino 

ds  e»u  ncM(Uf«i,  fciou  fi  euert  caseellierc  Ji  Cts  GrsaJs 
della  Scala,  era  alalo  caacRiliere  del  vewoTO  Lanb^rtMqo  di 
CouA,  il  qoale,  aecondo  I'  U|helli,  feane  gnrIU  tede  dal 
fino  al  I Js5.  Vfiqaai  aoura  ciò  che  a cooferaia  di  qscala  ico* 
perla  ù è detto  oei  Gioroaie  de^  Ldlerali,  che  aianpaai  in 
dena  (I.  30,  p.  aJi),  ove  ai  too  rìporlale  alcnoc  altic  ooluto 
au  qnoaia  Lrooars,  dallo  alcuo  dwItM  Bo|alt  corUwsKlU  co- 
■aeoicale  a'qionialiiti. 


DFXLA  LRTTKRATlTiA  ITALUW 
all’anno  i3i4«  Nel  compilarla  ri  tninr  il  mr* 
lodo  allora  comune  a tatti  rU  acrittori  di  sto- 
na, cioè  di  raccoglirre  r copiarr  quanto  Iro- 
\aTino  già  scritlo  presto  altri  itorici,  aggiun- 
gendo poi  qtirllr  cote,  di  cut  rati  erano  stati  tr- 
atimoui.  Quindi  il  Muratori,  che  da’  codici  di 
questa  biblioteca  Estense  l’ha 'data  in  luce 
{L  cìt.f  voU  9,  583),  ha  saggiamente  tron- 

cato cih  ebe  spetta  a’ tempi  più  antichi,  e le 
ha  fatto  prendere  principio  dall’anno  1176, 
aTTertetido  però,  che  anche  ne’ tempi  a Uii 
più  vicini  ha  il  Pipino  copiati  sovente  altri 
acriUnri,  e spe^  ancora  senza  citarli,  benché 
poi  le  particolari  notiaic,  di  cui  egli  ha  arricchita 
la  sua  'Cronaca,, e che  altrove  cercherebbonsi 
inuiilmcntc,  compensino  bene  qualunque  di- 
fetto. Egli  iìorìva  verso  il‘i3oo,  come  ha  pro- 
vatoli Muratori,  ma  non  sappiamo  fin  quando 
vivesse.  In  molte  biblioteche  conservasi  an- 
cora una  Cronaca  intitolata  Fioriut  ./t  Italia, 
che^  cominciando  da’  tempi  più  antichi,  giugno 
fino  alPanno  lotiS  (*)v  L^aulore  nc  fu  Armanno 
o Annamno^  giudice  di  Bologna  e cittadino  di 
Fabriano,  che  dedicolla  a Bosooe  da  Gubbio, 
di  cui  dovremo  parlare  tra’ poeti.  Il  conte 
Mazzuchelli  dice  {Scria,  iud.,  t.  i,  par.  3, 
p.  noi)  ch’ella  è un  poema  diviso  in  trenta* 
tre  canti.' Ma  i diversi  saggi  che  ne  produce 
r ab.'  Melms  (Fìta  Àmbr,  tamald.y  p.  31 3,  370, 

374»  9/9)  333,  ccl),  e due  rodici,  benckè  im- 
perfetti, che  ne  ha  questa  biblioteca  Estense, 
pruovano  eh’  ella  è in  prosa.  Finalmcnle  il 
'l'ritemio  {Ih  Script,  ccof.,  e.  590)  parla  di 
Bartulpromco  d’ Osa,  bergamasco,  da  noi  nomi- 
nato nel  precedente  capo,  che  v#rso  il  i34o 
scrisse  sedici  libri  di  Storia  ^nrrale,  de’ quali 
ora  iiun  rimane  roemorU.  Prima  debTriiemio 
ne  a\*tva  fatta  menzione  Michele  Alberto  da 
Carrara  in  un’ orazione  delta  nel  capitolo  dei 
Minori  l’anno  »4^>  ^ citata  dal  Qalvi  (5crna 
Iftter.  dì  Scria,  btrgam.,  p.  64),  nella  quale  ei 
ne  paHa  come  di  opera  che  in  Bergamo  an- 
cora si  conservava  (]^*)  {a}* 


m 


• A’iJl.  OU^lùimo  da  Pastimgot  notizie 
-,  tklUi  »aa  iòta. 

Questi  si'rìUon  altro  éomiineraente  nou  fe- 
cero che  copiare,  o ristringere  ciò  che  i più 
aiitirlii  aulprì  avevatao  già  scritlo,  aggiugnenc 

Isiome  lUs  Fiomè  à'  Itétie  slrost  Jinfntr  surira- 
tlesi  si  foupM  vràcit  ostia  BiUìoImb’  MH.  Fanelli  (j.  a8i^ 
e oHI'sfrra  4el  cesie  Faeloaai  {S*iCt.  àe/ego-,  t.  I,  f-  zpt). 

t**)  Ullte  i scéki  libri  ài  Storia  frocrole  Kritti  àa  Earto* 
leaaco  d’iota,  b«c|aaaace,  ebe  ^si  «i  acceopaoe,il  IMts- 
|fi»o  otils  *sa  Fuììm  fittpomtmu,  {fèti  3,  <.  8)  se  «lU  us^ 
stira  ofcra  iolitolaU  Clone  iuftei  IhUofie  ét  Gena  Lof$a~ 
bs/do'Sii,  I se  Mica  il  Irbra  e il'  (ape.  R,  ar  caM  k ofiià 
diverrà  dalla  fll  seoriotU.  ceavies  dire  cb'ma  aacor  sU  pc* 
rila,  brocbt  pere  caUlsMe  a'^teoipi  del  Petlrtrise. 

(s)  A ^crli  terflurì,  0 pislkHle  esoifilalori  di  Uwia  fe> 
•«rate,  pOfleiaoM  a|fwi|»«rt  F.  Cisvasoi  da  Udisc,  s,  a dir* 
■vglio,  da  Motlrfliano  oK»  ni|lia  diaUsle  ds*U4iHi 


dovi  solo  le  co^e  a’ tempi  loro  aTvcmitf.  Opera 
di  midirione  e di  fatica  assai  maggiore  intra- 
prese Guglielmo  da  Pailrmgo,  scrittore  poro 
nolo  in  Italia,  e fuori  d’Italia  quasi  a tutti 
sronoirinto,  e degno  nondimeno  di  essere  an- 
noverato tra’ più  ilhistrì^  e avuto  in  grande 
stima  da  Francesco  Petrarca.  II  march.  MaHci 
é stato  il  primo  a richi.'imame  dall’oscurità 
la  memoria  e il  nome  {Frrona  iUustr.,  pmr4  0, 
p.  Il 3,  ec.),  ed  a mostrare  in  qual  pregio  si 
debba  avere  l’opera  eh’ ri  ei  lasriò.  lo  mi  lu- 
singo nondimeno  di  poterne  qui  dare  ancora 
più  ampie  notizie,  valendomi  singol.irmente 
dell’  opere  dell»  stesso ‘Prlrarro'.  E prima  vuoisi 
correggere  tin  efrore  del-  marchese  Mafiei  che, 
tenz.v  addurne  ragione  alcuna,  distinpie  Gu- 
gKrImo  da  Pastrengo  da  Guglielmo  orator  ve- 
ronese a cui  non  cinque  soli,  com’egli  dice, 
ma  sei  (/.  3.  ep.  19;  l.  3,  <p.-8,  11,  I3,  30^34) 
de’suoi  poetici  componimenti  latini  indirizzò 
il  PetraiTg  i perciocché  le  cose  che  questi  in 
essi  gli  scrive,  ci  mostrano  chiaro  ek’ei  non 
è altri  che  quel  Guglielmo  da  Pastrengo  a 
cui  abbiamo  non  già  otto  lettere  del  Petrarca 
medesimo,  come  dire  lo  stesso  march.  Maffei, 
ma  cinque  sole  {Fariar,,  rp.  3a,  35,  36,  3^,  38), 
con  tre  di  Guglielmo  al  Petrarca  (té.,  ep.  3i> 
33,  34)*  Guglielmo,  nato  in  Pastrengo,  >iila  del 
Veronesi,  da  cui  proso.  Ì1  nome,  era  stato  sco- 
laro di  Oldrado  da  Lodi,  come,  parlando  di 
questo  gitirecoDsulto,  abbiamo  veduto:  e frutto 
della  sua  applicazione  a questo  studio  fu  l’im- 
piego di  notaio  e dì  giudice,  rh'egli  ebbe  in 
Verona;  come  dalle  .vntiche  carte  pruova  il 
mar.  Maflci.  Questi,  e dopo  di  lui  l’ab.  De  Sade 
{Mcm.  pour  la  tir  de  Petr.,  t.  l,  p.  97.0^  ec.), 
affermano,  che  GngHelmo,  l’anno  i335,  fu 
spedito  dagli  Scaligeri  al  pontefice  Bcnedrt- 
tq  XII,  insieme  con  Asso  da  Correggio,  per 
ottenere  la  conferma  del  domìnio  di  Parma. 
Jt  non  trovo  nMle  antiche  Cronache  chi  parli 
di  questa  amh.isriala  di  Gngliehno,  di  Oui  nulla 
dice  il  Villani  eilato  dall’ab.  De  Sade.  Marni 
giova  il  credere  che  il  marchese  Maffei  nftn 
l’abbia  asserito  senza  probJbìle  fondamento. 
E veramente  le  lettere  da  Guglielmo  bcriite 
al  Petrarca,  _*qiiando  andò,  coinè  ^ora  diremo, 
in  Avignone  l’anno  i338,  ci  persuadono*  che 
un' altra  voltarvi  fosse  egli  stato;  cosi  minu- 
tamente ei  descrive  la  dimora  del  Petrorea  in 
Valchiiisa,  mentre  per  altro  in  questa  occa- 
sione ei  non  aveva  ancora  veduta  nè  Valchius* 
nè  il  Petrarr’a-  Il  motivo  di  questo  secondo  viag- 
gio di  Guglielmo  ad  Avignone,  fu  l’ uccisione 
^ di  Bartolonimro  della  Scala,  vescovo  di  Ve- 
rona, fatta  <ìa  Mastin  della  Scala,  signore  della 
»ls>sa  città,  il  quale,  per  ottenerne  dal  ponte- 
fice Benedetto  XII  il  perdono,  gli  mandò  suo 
agibafciadore  e procuratore  il  Pastrengo.  Cosi 
abbiamo  nel  Breve  di  asaoliuìone  {Ha/nald., 
Afta.  eccl.  ati  an.  i339,  n.  67)  in  cui  egli  solo 
è noniìnKto:  nè  io  veggo  su  quii  fond.imcnto 
l’ab.  1)^  Sade  (/;  rit'.,  p.  377)  gli  dia  a compt- 


b*»  - «i-»  i-»gB^>»ó-d.-cor«.ggip.Gu. 
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ftuo  ritiro  di  VAlrbiota  ert  Tenuto  ad  Arìgnone  j 
per>Tedenri  il  Pastretifor;  ma  appena  ebbe  ; 
poato  il  piede  in  citto,  die  aentl  de»targli»i  di 
QUOTO  in  cuore  il  suo  amr>re  per  Laura,  per  sopi- 
re il  quale  erasi  riliralo  a Valchitrsa.  Quindi  die 
Tolta  addietro,  e senza  vedere  ramico  tomos- 
aene  al  suo  deserto.  Questo  è 1*  argomento  di  , 
tre. lettere,  due  del  Paslrengo  al  Petrarca,  , 
una  del  Petrarca  al  Pantreogo  (Kcir.,  ep.  3i  , 
3q,  33).  Questi  però  o in  <jiiesto,  o nel  primo 
Tiaggio  reeoaai  a Valcht«i»a.  e più  f^orni  trai-  | 
tennesi  col  Pctraica.  Noi  il  raccogliamo  da 
una  lettola  in  verai  che  lo  stesso  Petrarca  gli 
scrisse  {L  3,  ep.  3),  in  cui  gli  ricoi-da  l’occu- 
parsi die  amroeodue  facevano  piacevolmeule  nel 
rnlUraiaetttò  dv. un  orticello,  e nel  ragionare 
de’ greci  e de’latini  poeti;  il  che  fa  vedere 
che  Guglielmo  non  era  solo  giureconsulto^  ma 
ancora  porta  e amico  dell’ amena  letteratura. 

llic  ubi  le  niecum  convulsa  revolvero  saxa 
Non  puduil,  campuin<j4u*  satis  laxarc  raaltgniim, 

Obvia  Guilh  bni  facies  trrmeisque  vadìsque, 
!n'{ue  ocgills  tu  solus  cras:  hoc  aligere  f»*ssii 
Sedituul  ; has  tacito  accubitu  coinj)rc>siiuui 
h(*rh.1s  ; 

Lusimn»  hic  poris’  siiblcr  lahetilibus  lindis: 

Hic  iongo  rtilio  xparsas  revocare  CamOenas; 
Hi<^  Grajns  Latiovpie  simili  conferre  Poetas 
Dulce  fiiit,  veleriinupie  saci*os  memorare  labores. 

IX.  Sun  amiciua  col  Petrarca. 

Poiché  il  Petrarca  ricevuto  et>be  il  solenne 
onor  della  laun'a  in  Bonia,  l’anno'  i34t>  ven- 
ne a Parma,  ove  si  Inittcnnc  rirra  lo  spazio 
dì  un  anno,  e donde  scrisse  uu 'altra  Ielter.a  in 
tersi  al  suo  amico  ( /.  a.  rp.  19),  ragguaglian- 
dolo del  tenore  di  vita  che  vi  conduceva.  31a 
con  pare  che  in  questa  occasione  si  rivedessero 
Pun  l’altro.  Ciò  avvenne  solo  L’anno>i343  in 
rui  il  Petrarca  fermossi  qualche  teinpo^  a Ve^ 
rona  ; e una  lettera  di  Gugliebno  al  Petrarca 
{f'ar.,  rff.  34)  ci  esprinic  i solisi  di  amicizia  e 
<li  tenerezza,  con  ci>i,  partendo  il  l’rtrarca  per 
Avignone,  (ruglielmo  volle  acrompa>;nnrJo  tino 
a’ confini  det  V’eroiiese,  e la  vicendrvolr  allli- 
lione  con  cui  si  dissero  addio;  lettera  che  il 
marchese  MafTci,  ingannalo  daH'erior  corso 
iitdl  cdiziune  di  Basilea,  lia  creduta  scritta  ilal 
Petrarca  a rniglielmu  all^occasion  dell’  andare 
che  (piesli  faceva  in  Avignone,  lo.  non  so  se  essi 
si  rive<lesser  più  altre  volle,  il  che  nondimeno 
c^prohahile  che  avvenisse,  da  che  principal- 
mente il  Petrarca  si  stabilì  in  Italia.  Ben  trovo 
che  il  Petrarca,  mandando  da  Avignone  a Ve- 
rona Giovanni,  suo  figlio  naturalo,  l’anno  iSSz, 
raocomandollo  a Gugltelnin,  singolannmte  per- 
che ne  formasse  i costumi,  come  da  alcune  let- 
tere inedite  dello  ste.sso  Petrarca  pruova  Pabalc 
De  Sade  {1.  «ù.,  (.  3,  p.  030).  Continuò  ancora 
il  letterario  commercio  Ira.Puno  c Pallio,  co- 
me dalle  lettere  e ila’  versi  al  principio  acccn- 
uali  raccoglicsi  chiarauicntr  ; e da  un  di  que- 
sti veggiamo  che  il  Petrarca  invitò  caldamente 


Guglielmo,  a venir  seco  a pel  giubhileo 

dell’anno  i3^o  {l.  3,  ep.  34)#  e da  due  lettere 
raecngliaiiio  (/'’<*'•.,  <p.  96,  5^)  che  il  Petrarca 
valeasi  dri  Paslrengp  ancor  he*  suoi  studi,  e 
che  quc:>li  gli  prestava  talvolta  que’  libri  che 
nella  sua  biblioteca  ri  non  ave.i.  Guglielmo  vi» 
vca  cdlaroente  ancora  nel  i36i  ; in  cui  mori 
il  sopraddetto  lìgliiiol  del  Pelrarc.i,  poiché  ab- 
biamo una  lettera  che  questi  a tal  occasione 
gli  scrisse  ( ib.  , rp.  36).  Ma  (|iiaiKlo  morisse , 
non  ne  trovo  indicio  alcuno.  Panni  però  veri- 
simile  che  ciò  accadesse  prinm  del  13^0,  per- 
ciocché, avendo -il  Petrarca  fallo  in  quest’anno 
il  suo  iest.imcnln>,  in  cui  a tulM  L-suoi  amici 
lasciò  qitahche  donOj  non  trovianio  in  esso  men- 
ziòii  del  Paatrengo.  Non  è,  pex  ultimo;  a oni« 
mettere  un  errore  del  Moutfaiicon,  confutato, 
ma  con  altro  errore,  dal  marchese  MifTcL  Que- 
gli aflerma  ( Dùir.  iVu/. , c.  3),  che  Guglielmo 
fu  mnestro  del  Petrarca,  e questi  a confutarlo 
si  vale  della  lettera  che  ei  crede  scritta  dal 
Petrarca  a Xjuglirlmo-  ( f 'ar. , ep,  34  ) ; da  cui 
raccoglie  clic  Guglielmo  era  più  giovane  del 
Petrarca.  Ma  la  lettera,  come  abbitain  detto,  è 
dello  stesso  Guglielmo,  e.pniova  anzi  la  gio- 
raiiilc  età  del  Petrarca  che  allor.i  in  fatti  non 
area  che  quarautun’anni.  A provar  penò,  che 
il  Pasirengo  non  gli  era  stato  maestro,  basta 
il  riHeltere,  che  il  Pe&arca  non  Cu  mai  negli 
anni  della  prim.i  sua  fiovontù  a Verona  , ove 
•tabUmentc  abitava  Guglielmo,  e che  nelle  molle 
lettere  a lui  scritte  non  fa  mai  cenno  di  essere 
da  lui  stato  nelle  lettere  'istruito. 

X.  Lessico  storico  /cM<c«rib  da  lui  composto. 

L’opera  da  hoi  già  accrpnatn , che  Gtigliel- 
ipo  intraprese,  fu  una  generai  biblioteca  di  tutti 
gK  scrittori  sacri  c profaui.  .Niuno  crasi  final- 
lora accinto  a.  un  tal  lavoro;  prrcioccHè  S.  Gi- 
rolamo, Getmudio  ed  altri  «criltori  somiglianti 
■ opn  aveaii  parlato  che  dcg;H  srrittxM'i  di  ai^o- 
mento  sacro;  l’ozio  area  trattato  sol  di  quei 
libri  che  gli  eraa  passati  per  mano  ; laddove 
Guglielmo  prese  a favellare  pop  ordine  alf.nhè- 
Uro  di  quanti  ci  j>oté  riilveihrc  scrittori  d'ogni 
ii.v.lone , d’ogni  età  e d’ ogni  argomento  dai 
tempi  più  anliehi  tino  .a’siioi.  Né  io  negherò 
già  chc'ri’ opera- di  Guglielmo  non  sia  troppo 
lontana  da  quella  csallezza  che  ad  essa  si  ri- 
chiederebbe. Ma  come  sperarlo  a’ suoi  t<*rapi? 
Egli  stesso  cpDobbc  esser  ciò  nop  solo  difUci- 
le , ma  impossibile  : De  iUustribus  vero  ^utì- 
hu/tt,  die/  egli  nella  prefaziime,  quid  rtjeram  7 
cum  codiets  eorrim,  qui  iUos  et  scripta  sua  com- 
memorattt,  nusquam  apudnns  trfHriaistur.  E in- 
fatti trovansi  in  questo  libro^omininsioni  ed  er- 
rori di  non  lieve  momento.  Certo  c nondime- 
no che,  qual  esso  c,  mostra^una  vaslissim.t  cru- 
dirione  in  chi  ne  fu  l'autore;  e sem(>ra  quasi 
impossibile  che  fra  tante  tenebre  ei  putes»c 
pur  veder  tanto;  nè  é picriola  ludo  ch’ei  sia 
statù  il  priiQO  di  tulli  a darci  un  dizionario 
<fi  <|itesto  genere;  pel  qual  motivo  ei  dovrebbe 
a questo  nostro  secolo  siogoUrmeatc  esser  caro 
ed  accetto.  Altoe  liOcàsioui  sul  merito  di  que* 
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ft*oprra  T^ggansl  preuo  il  marrlifM  tfaflct. 
Nè  agli  scrittori  MAlonto  « ristrinse  il  Pastren* 
|o.  Sci  altri  picHoli  dìnonari,  o,  a dir  meglio. 
Indici  stonci  e geografici  egli  vi  aggiunse,  dei 
«inali  udiamo  da  lui  medesimo  P argomento. 
Qui  primi  ^uarumfiam  rrntm  t*el  m^ium  cii»r/i* 
torrs  furriut  %>ti  iHttitutnrtM:  qui  crrtarum  prò- 
tfiiteiarum  iri  Urbium  futulntrursi  a tptihus  Pro* 
vùu’iife  ffMfirtimfht  Insuiar,  fJriK»,  ffumina^  mon~ 
tes,  ef  fV5  certa  traxrre  vorabuh  prùnum:  qui* 
bus  in  larrc,  insutis^  nnt  l/rhibm  rcs  quontam 
primum  imriUae  suut:  quique  ctriis  tH^nktuibus 
mtt  qfficiis" ftmcH  sunt  printi:  qiti  nust^nifiva  qua^ 
dam  f^ssers  ^trimi  aut  ittsltiucnua  imoUlft.  Brevi 
trattati,  è vero,  aia  essi  pure  testimoni  assai 
luminosi  della  vasta  lettura  di  questo  infalica» 
htl  uomo  che  ad  ogni  cosa  che  afTerma . cita 
Taiitore  onde  Pha  tratta.  Michelangioto  Bion- 
do diede  in  luce  quest'opera  in  Venmìa  Pan- 
no i547>  Bia  Pedoìonc  oc  ò si  seorretia ehe 
spesse  volte  non  si  rileva  il  senso;  anzi  il  ti- 
tedo  ancora  non  è esalto,  pcreiocché  essa  è in- 
titolata de  Ong^iibus  ir/imi,  di  che  propiia- 
Bcnlo  non  trattasi  che  nella  meotovata  aggiun- 
ta; e iu  qualche  altro  codice  più  corretto  ella 
è intitolata  àt  f^iris  iUustribus.  Anche  il  co« 
gnome  dell' autore  non  è ivi  qual  fu  vcraiuen^ 
te,  percloeehè  ’vx  vece  di  Ptmtrrngo  leggesi  Pp* 
siregsco.  Essendo  questa  adizione  divenuta  ra<* 
rissima,  cavetidolaacaso  veduta  nel  suo  viaggio 
d’Italia  il  già  lodato  Montfatieon , e ronfretv- 
fatala  con  due  codici  mss.  che  trovonne  in  Ro* 
ma,  avea  hsoliito  di  farue  una  nuova  edisic^ 
nc  (L  cit.y  Lo  stesso  disegno  avea  formalo  il 
marchese  Mafifci , ed  «^ti  pure  )»erriò  aveanc 
collazionato  un  usanoscritlo  veneto;  ma  nè  Pnno 
né  V altro  ha  condotto  il  suo  disegna  ad 
fctto  («)* 

XI.  Scfùtari  di.  storie  partìcotari,  TbscorM.* 
Paolino  di  Pù6t>. 

Or  dagli  scrittori  dr  storia  generale  passi»* 
mo  a coloro  che  ci  Iramondaròno  quella  di 
qualche  parlieolar  provincia,  benché  pure,  qitm 
più  qu»i  meno,  toccassero  anoor  le  cose  in  aU 
ire  parti  avvenute.  £ io  darò  principio  da' fio-^ 
rcntiui,  c d.tgli  seritlori  tuscaui,  si  perche  essi 
sono  i più  celebri  di  questa  età , si  perchè , 
avendo  scritte  comuneioonte  le  Storie  neMa  ma- 
terna lor  lingua , giovaron  non  poco  a porte- 
asoAsrla  c vìe  maggiurmcnte  ablM*Hirla.  Il  più 
antico  tra  quelli  di  questo  .sreoko  è Paolino  di 

Open  it  S3MÌfNs«n  aegoaalD,  ut  »è  wti  cime 
tlidU,  iatupieac  citea  knpi  wdrtiui  urillofe  mia- 
U«i»o  SOS  TAiiRtssiaiu  («Sfa,  cb'ioMpfia,  JaakwK»,  eia* 
BisaJdo  èiffi  Obui.  Il  »iasui  Vmiusm  >laUcsfs«  si  ha 
Asia  selisis  di  Of>  bel  codice  ia  peraauiciu  ds  tsi  vedalo.  Il 
lilolo  è:  De  moniuty  ti  diilii  PhiloutfhottaiL.  lìùynsldut 
ìfétUaanMs^  È optai  divaria  iuMu  da  ^velta  di  Div|cue 
Laerzio,  c costieoc  k Vite  di  ceelotreiiU  filotoll,  |,N  atlinik 
de'^mli  uso  CUadiaao,  S*b«k*c  ISriwMBo.  Al  f>»c  si  trg- 
Uh<i  ét  Moriias  H %'Ua  fkHatofhùtum  die  tuus 
gaudtimo  yéii^li  .ILCCCAXi  i^idùtìtme  fssefé  drt  jì*«  .. 

V>bii  Vtrplìi  Rayaatdsi  aooiiue  uafas 

4f|Mto/u«i(]uc  fait  HTÌploi  de  |fvle  usaIus. 
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Piero,  fìorenlnm,  ebe  all^ncipin  di  euo  co* 
minriò  U sua  Cronaca  dà  ini  divisa  in  due 
parti,  la  prima  delle  qoaK  dal  to8o  giunge  finn 
al  1170,  l’altra.  In  cui  tcrisso  le  cose  ch’egli 
stesso  Vedute  avea,  arrh*a  fino' al  i3o5,  srril- 
tor  diligente  e che  , rigrttando  non  poche  fa- 
vole ehe  da  altri  erano  state  adottate,  ed  esa- 
minando eon  diligenza  te  Cronache  più  fedeli 
che  egli  non  rare  volle  allega,  sì  sforzé , per 
quanto  gli  era  possibile,  di  darci  una  esatta 
.'Gloria  della  sua  patria,  a coi  ancora  aggiunse 
più  altre  cose  dì  altre  provinrie,  acrivendn  pe- 
rù con  istile  non  troppo  colto,  e commettendo 
egli  ancora  più  falli.  11  primo  a darci  esatta 
OÒntezza  di  questa  Storia,  che  era  mauosrritla 
nella  Magli.ibccrhiana , fu  il  eh.  .abate  Mehns 
{Pila  Jmbr»  eamoLl.  ^ p.  160).  Ed  essa  c stata 
poi  rrcciUemenle  data  alla  luce  prima  in  Ro* 
ma.  posci.a  nell'  appendicft  alla  Racrolta  degli 
Scrittori  ilidlc  Cose  ìlaliang,  pubblicala  in  Fi- 
renze (f.  a,  p.  I,  cc.),  nella  cui  prefazione  si 
son  raccolte  le  issai  scarse  notizie  che  di  que- 
sto bcriUorc  si  son  potute  rinvenire, 

XIL  Dùio  Ovtqhs^nù 

A più  breve  spazio  di  tempo  ristrinse  la  sita 
Storia  patria  Dino  Compagni,  pereiocchc  ei 
non  si  stese  che  dal  la^o  al  iBiq.  Questa  an- 
cora non  0 stata  data  alla  luce  die  a*  nostri 
giorni  dal  chiarissimo  Muratori  {Script.  Jìcr. 
iW.,  yot  9.  p.  467),  e poscia  di  duoto  in  Fi- 
renze l’anno  171$,  nella  prefazione  della  quale 
ristampa  si  recana  le  ragiooì  per  eui  non  crasi 
.‘incora  pens.nto  a pubblicarla.  Ei  p.'irla  più 
voHe  di  se  mcdctiino  nella  sna  Cronaca,  c pri- 
mieramente all’anno  rada  (ìfc.,  p.  47<>),  ove, 
narrando  la  prepotenza,  di  cui  eomincìav.'mo  & 
Guelfi  ad  usare  in  Firenze,  dice  che  per  op- 
porsi loro  >’  si  mimarono  insieme  sei  cittadini 
w Popola»! , fVa’  quali  Ìo  Dino  Compagni  fui, 
>»  che  per  giovanezza  non  conosceva  le  pene 
«delle  Leggi#  purità  dell’animo,  e la 

•»  cagione,  che  la  Città  venia  tn  mutamento. 
» Parlai  sopracciò , e t.inlo  andammo  eonver- 
M tendo  Cittadùii.  ee.  «.  Il  Muratori  congettura 
ch’egli  .allóra  eonta.ssr  venti,  o venticinque 
anni  di  età;  ma  a lue  sembra  difijeilc  che  un 
giovane  di  si  pochi  anni  potesse  aver  bastevole 
autorità'  per  fw-si  in  certo  modo  capo  di  una 
sollevazion  popolare,  e per  arringare  i cittadini 
in  sì  “importante  occasione.  E La  gioraetetza  dì 
Dino  sì  può  a mio  parere  stendere  ancora  Gu 
oltre  a treni*  anni.  L'anno  lofiq  egli  era  un 
de’ priori  (lA,  p.  4t>)»  ♦ l’anno  gonfa- 

loDÌere  di  {ib.,  p.  4tù)#  nel  qual  anno, 

teopri  ima  cotigi^'^  ordita  contro  Giano  dem 
Bella  {ib.,  p-.  47^b  ^ ailoperossi,  ma  eoo  esiloi 
non  pienamente  fcHoc,  ad  opprimerlo,  fan- 
no i3or  egli  ero  di  nuòvo  un  de’ priori  (ib., 
p.  4H8X  a phà  altre  voHe  ei  parhi  tkdh»  cose 
da  sé  opcrote  (A,  p.  4ft>,  484-  4y4. 49*^*  «*••)•. 

Vq  uomo  che  ss  grò»  parte  rUn*  nc'  fotti  ebe 
egfci  racconta,  era  troppo  opportuno  a darci 
ima  «alt»  e fè<leh>  storia  dcMenipi  sisoi;  » 
* tale  è vrcMBente  qnrila  di  Dtito,  so  non  eh* 
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«i  si  mostri  talroUs  trofeo  arre  misor  di*i  . 
TÌxii  onde  la  sua  patria  ria  allor  guasta.  Mollo  { 
ancora,  «d  a ragioiw*,  si  li»Ja  la  purezza  « Tele-  1 
ganza  ili  lingua,  ch’e):U  usò  scrivendo.  Il  «Mu-  i 
rotori  a provare  che  Dino  visse  più  anni  dopo  ‘ 
il  i3i3  in  cui  compiè  la  sua  Storia,  si  vale  di  ] 
un* orazione  da  lui  della  a Giovanni  XXII.  ebe 
è stala  piibblirata  dal  Doni.  Ma  noi  abbiamo 
giìi  veduto  che  assiii  poca  fede  si  dee  alle  ' 
Prose  aelìrbr  da  lui  date  alla  luce,  le  (piali 
vouo  ili  fu’iaii  parte  supposte,  o almen  ronli*af* 
fatte.  Miglior  pnio^a  si  è quella  rb*  ei  poscia  ; 
aggiugiie,  ri(N;  drj  i c)diec  ras.,  in  cui  si  con-  j 
tiene  la  .'>luiì.i  di  Dìno,  e in  euì  si  legge:  Mvrt 

I>ffìo  i'tiMiuif'iii  a dì  .Wl^l  di  Ffhbmio  i3*a?» 
sifullii  in  '/tinìtn. 

Xin.  (ìiovanni  f'Utatd:  ftoiittc  lUlUt  sua  yUa. 

Assai  più  cidcbee  (’  il  nome  di  Gìo\.vìmiì 
^’ilUiii,  di  cui  per  alito  ninno  li.v  .incora  .<»ei-Ulu 
con  diligenza  la  Vita.  l'Ilippo  di  lui  nipote 
appena  n«  ba  fallo  un  cenno  nella  Mia  Storia 
degli  Uomini  iliustn  liormlini.  'di  cui  presto 
ragionecrmo.  Poco  ancora  ne  ha  drlUr  l'abate 
Mehiu  {yita  Ambr.  cantatd..  /».  iKH).  rbc  pur 
tante  notizie  ri  ha  date  de;4li  srriltori  (ìoren* 
lini,  per- non  dir  nulla  d’altii  aniori,  da'ipiali 
non  possiamo  sperare  intorno  al  Villani  ipiei 
lumi  che  pur  hraineremmo  di  avixe.  Il  route 
Mazziicbelli  {Sott  alle  l'ite  dvgH  Cam»  iU.  di 
Fiì.  niK,  fp  yo,  ec.),  e il  sig.  Donienico  .Maria 
Maiinì  {Sigiti.,  t.  4,  p*  7O)  sono  ì primi  clic 
ce  ne  hanno  data  ipialcbc  più  esalta  roiilr//a, 
e d(»po  essi  il  dottor  Pieiro  Massai  {h’hfgi  d'ìli. 
Totrani,  f.  1).  Da  essi  dunque  e dalla  Storia 
medesima  del  Villani,  e d.i  altri  antii  Ili  scrit* 
tori,  noi  verrem  raccogliendo  ciò  che  ofipar* 
tiene  alla  vita  di  un  si  riooin.ito  storico.  Gio> 
vanni  Villani,  cosi  detto  perche  nglhiolo  di 
Villano  (della  cui  famiglia  il  sopraddello  M.imii 
ha  pubblicato  Pallierò  gt^nealogico),  (ìoreiilino 
di  patria,  era  già  in  età  suniciciilrincnte  adulta 
Palmo  i3oo,  pertiucebe  in  dello  anno  egli 
andossene  a Koraa  pel  giubbìl<‘o  ; anzi  fu  in 
quella  orcasionc  appunto  cb'ei  formò  il  dL>e> 
gtio  della  sua  Storia,  a cui,  tornalo  a Fireii/e, 
si  accinse.  Udiamo  come  ('gli  stesso  ci 
narra  il  f.itlo  {l.  8,  c.  ^).  » K truvandomi  io 
o in  (picllo  bccM'dellu  jirllegrinaggio  nella  Saiit.'i 
>»  Cilta  di  honia,  vergendo  le  graiuU  et  anti> 
w ebr  cose  di  quella,  et  veggcndo.  le  Sluric  et 
o gran  falli  de' Romani  scritte  per  Vii'giliu  e 
y per  Salbi>*lio,  Lucano,  Tilolivio,  Valerio, 
o Paulo  Orosio,  et  altri  maestri  d'iiistoric,  i 
y quali  cu.d  le  piccole  come  le  grandi  rose 
-•»  d(  ^rrissono,  et  elìandio  dcUi  «tremi  dello 
univ(*rso  mondo,  per  dare  memoria  et  es»em* 
pio  a quelli,  ebe  sono  a venire,  presi  U>  stile 
y et  forma  da  loro,  luttQ  che  degno  discepolo 
o non  fossi,  a tanta  op<‘ra  fare.  Ma  eonside» 
n i.indo,  die  la  nostra  Città  di  Kirenze  Rgliiiola 
o et  fai  tura  di.  Roma  era  nel  suo  raoiiLarc,  et 
» a seguire  grandi  cose  disprtsta,  siecouiv  Rtmiu 
y nel  suo  ralari*,  mi  parve  convetievob*  di  ro- 
care  in  que,u>  volumi*  et  nuova  Ci'onaca 


*ì  in  quanto  mi  fosse  powibUe  cercare,  rt  ri* 
•«trovare,  rt  S4*guii'«  de' |vassati  tempi,  dc*pr«- 
o senti,  et  de’ futuri,  iiilino  ebe  sia  piacer  di 
o Dio,  strsamenU*  Ì filli  de'  Fiivreiiiim,  et  d’aU 
0 Ire  notabili  (vui*  dello  iiaivei*so  mondo,  quanto 
y possibile  mi  fìa  sapere,  Iddio  roneedente  U 
M sua  griitU.  -alla  cui  speranza  feci  la  della 
n impri'sa,  rmisidrrandu  la  mia  povera  scienza, 
» a cui  ennliduto  non  tnì  sarei.  Et  cnsl  me* 
n dianlela  grafia  di  Chri.oto  negli  anni  suoi  t3oo 
y tomaio  Ìo  da  Rouva  cominciai  a compilare 
y questo  libro  a icvercniU  di  Dio  et  del  Dealo 
» Santo  Joainii,  a coinuiendationc  della  nnsira 
»»  CiM.à  di  Firenze  w.  L’ ap|dicaaioor  al  lavori» 
della  sua  Storia  cU«  dovette  rcrtamciilr  co- 
stargli non  leggiera  latìrn,  noi  distolse  dalIVn* 
trare  a.  parili  de'pidiblici  afìbri.  .Ma  prima 
si'iiibra  cb’  r^li  v bggiaMM*  in  Fraueia  « nei 
Paesi  R.itoij  pi'rriòrcliè,  narrando  le  cose  ivi 
avvenuti*  P anno  (/.  8,  c.  dicrj  £k 

noi  scìitiotx  cì  #vMV(/umo  in  <fìul  fen^po  ntl 
parse,  che  con  oculata  Jrde  eiy/euM  et  anpeuso  la 
•riv/ioù*.  E soraigllantroiente  «gli  parla  me* 
nmlando  i fatti  ivi  arcaditli  nel  1 3o(  {sb.,  e.  *8). 
11  .Muratori  so.ipetU  [Piaef.  mi  Hi*t.  Fili., 
eoL  1 3.  Script,  lìer.  i/ai.  ) che . il  Villani  non 
vi.*iggia»»c  giammai  nò  in  Francia  nc  in  Kian* 
dra.  ma  che  avendo  ìnM*rit:i  nella  sua  Storia 
qiislrlie  relazione  di  colà  trasmessa,  ne  eopiassn 
incautamente  anrora  le  riferite  parole.  Ma  io 
non  so  indomiì  a rrederc  si  mal  arrorto  il 
Villani,  rhe  eadesse  in  un  fallo  si  facile  ad 
avvertire.  Inoltre  quel  modo  di  dire:  £t  noi 
urittOTTf  o ed  io  snlttorCf  è appunto  quello 
che  usa  cotnnnenionte  il  Villani,  parlando  dà 
sè  Niedcsìjno.  Xc  ìo  veggo  perchè  nòn  p(»saa 
ammettersi  per  vero  un  tal  viaggio  da  luì  fatta. 
Negli  anni  i3it»  e i3i7  ri  fu  dclPuflieio  dei 
priori  (yilL,  L 6,  «.  1.  y,  e.  80)  > ed  in 

questo  secondo  anno  egli  rbbf  parte  nelP  ar- 
enila maniera  con  cui  i Kiurenlini  stabilirono 
la'  pace  co’  Pisani  e co'  Liicelicsì.  NriP  anno 
lóedcsimo  oì  fu  ullixiale  della  moneta,  e a bit 
dovetlesi  in  parte  un  rsalto  registro , che  an^ 
«ora  si  conserva  io  Firenze,  delle  moneto  q 
suo  tempo  e prira»  ancora  hattnie  ( l/ivu*i,  I. 
eit.);  e quattro  anut  appresso- fii  di  nuovo  nel 
ntimero  de’ priori,  e soprastette  alla  fahbrirq 
delle  mura  {i^ogi  d'  ilL  7W. , A cit.)^  nella 
qual  occasione  accusato  piti  anni  ilo|*o  d’ in- 
fedeltà,  fu  riconosohilo  e dichiarato  inimccnte. 
L’anno  i3z3  egli  era  nell’esercito  de’  Fiorri»- 
lini  contro  Ca^itrurcio,  .«igimr  di  Lucca,  e narrq 
il  poco  felice  successo  di'  ehbero  le  armi  diila 
sua  patria  (L  9,  c.  ai 3).  Abbiamo  altrove  par- 
lalo e.  1)  delle  lertere  che  passaron  fra 

lui  e Dionigi  da  Borgo  S.  Sepidcro,  e il 

piedÌiT;li,  che  questi  fece,  la  morte  di  Casirur» 
ciò  avvenuta  nel  i3*i8,  nel  qual  anno  pure  ci 
fu  destinalo  a provveder  alla  carestia,  ond’era 
travagliata  Firenze,  e nan»  in  qual  modo  fc- 
ItccinetiU*  nc  sullevò  i poveri  eilladìni  {L  10, 
c.  121).  L’anno  seguenlr  ei  fu  adoperalo  in 
un  tralUlo  di  pace  co’  Lucdiesi,  che  |»crò  non 
ebbe  felice  olTeUo  (lò.,  c.  i>»)*  Q'****i‘^o  » Fio- 
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mitini  ranno  i33a  fondarono  la  terra  dì*  Fl- 
rcfunoU  miI  Hiinie  Santrmo,  ri  fu  autore  che 
sì  desse  ad  essa  un  tal  nonio , od  lia  mirrilo 
•rlla  sua  ftiorìa  il  durorso  eho  poroiA  egli 
tornir  {ib,^  c.  aoi).  Fin.ilmoMlo  ri  fu  o»ta"gio 
dì  Maslìa  della  Scala,  con  più  altri  Fiomilìni> 
in  Ferrara  ranno  1^4*  (f*  por  due 

mesi  e trie/xo.  e narra  o|;li  stesso  {ib.,  c.  i34V 
«foaiito  aioore\ nliru'otr  fmse  ivi  trattalo  dal 
niairlirsi'  >i;.'ooi'  rii  quclia  cùttà.  il 

ialliait^lo  rlrlJ.!  coiiipamoa  rlr  Ho^ar<'or^^,  in 
cui  ave#  p.iite  il  Vili.iiiì.  awrimlo  I .inno 
gli  fu  ca^ioro*  di  am.ire/.^a  c di  dolon-,  prdriio 
senza,  aoa  roipa  si  ^ido  romiotto  alle  pnlddi- 
die  carriTÌ  {tifoni  d' lil.  /osc.ì,  ove  jirn»  im*« 
sappiamo  rpi.inlo  tom{Mi  fTiy-to  (cmito 
ha  ficrUsima  prsle  dri  fu  a (*imanni 

aurora  pri  r-M»rr  lir  io  r«sa  r*i  mori,  romr 

affenna  Malleu  di  lui  fraUdlo  clic  cuiiliiiUQUiie 
la  .Storia  (/.  i,  c.  i). 

XIV.  Sita  atoinaì  cwxUUrx  di  riM. 

Tal  fu  la  vita  di  f|iir!ito  stonro,  un  de*  più 
culli  seritlori  di  nastra  lingua,  r un  dogli  no* 
UMHÌ  più  versati  nelle  coso  della  sua  patria. 
La  Storta  di  essa  et  prese  a deseriTcì'c  assai 
ampiamente  in  dodici  libri  dalla  fondazione 
delia  -inedesiiDa  fioo  all’  anno  in  cui  cessò  di 
vivere.  Ma  alla  Storia  di  Firenze  ci  congiunse 
!«*-  prtAcipali  viceo«ie  di  tulle  V altre  provincir, 
OiuJe  potrebbe  quest'  opera  aver-  luogo  ancora 
ira  le  Cronache  generali,  in  ciò  rhc'appai-tiene 
a*  tempi  antichi,  io  non  persuaderò  ad  alcuno 
di  studiarne  sulla  scorta  di  questo  autore  la 
storia;  tanto  egli  ancora,  rcune  tulfi  comune- 
mente  a questa  età,  è ingombro  d*  errori  e di 
favole,  M.i  ove  tratta  de'  Irinpi  a Ini  più  vi- 
cini e de’  suoi,  ed  ove  prtnripalmentc  scrive  le 
cose  a suo  tempo  avvenute  in  Toscani,  niuno 
)Miò  meglio  di  luì  istruirci  ; se  non  ebe  Tesser 
egli  auto  del  partito  de*  GuelG , uoii.d  per- 
inette  di  rinùraHo  come  scrittore  ablmstaoza 
sincero,  ove  si  tratta  o del  suo,  o del  cootra- 
rio  partito..  Dn’  altra  non  lieve  accusa  si  dà 
al  Villani,  cioè  di  aver  copbiti  di  parol.*!  ìn 
p.irola  InnghUsirnt  teatti  della  Storia  Idi  Rìcor> 
dauo  Malespini,  senza  mai  nominario,  come  io 
stesso  ho  voluto  riconoscere  eoi  confronto,  e 
come  avcr.-i  già  avvertito  anche  il  eh.  Mura- 
tori, il  quale  inoltre  osserva,  die  perciò  »Ì  irò* 
vano  presso  lui  alcune  eonlmddiriOni , iHrrrsi 
essendo,  i racconti  eh'  ei  trac  da  altri,  da  quei 
clic  fa  egli  stesso.  Ma,  ciò  non  ostante,,  la  Sto- 
ria del  VilU’ii  si  è sempre  avuta , c si  avrà 
sempre  in  gran  pregio,  per  t*i  purezza  e per 
T eleganza  dello  stile  non  meno  che  per  la  so- 
stanza nelle  cose  in  essa  narrate.  K>sa  però 
non  fu  pubblicala  che  Tanno  i 5^7  d.T  Giunti 
in  Firenze,  dietro  aHa  quale  ne  seguirono  po- 
scia alcune  altre  edizioni.  L*  ultima  c la  più 
recente  è quella  falla  in  Milano  nel  tomo  XIII 
della  gran  Raccolta  degli  Scritbiri  delle  Cose 
ii.ilianc.  NÒ  è qUi  luogo  di  ravvivar  la  memo- 
ria ili  una  contesa  per  essa  eccitata  (X*.  M€t> 
luth.f  l.  ci/.,  nota  4)«  io  cut^  come  dice  il  eh. 
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Apostolo  7ent>  (.Vote  ai  fhuAm. , t.  a,  p.  a3)L 
ri  mttouv  radimi  in  canifto,  ma  pià  strtpa%zi. 

W.  Continuazione  di  e.tm  fatta  da  Matto 
e dn  Fiiipfio  CiUniti. 

roicbè  fu  morto  Giovanni,  Mattini  V^iTani, 
di  lui  fratello,  prese  a rónlinuante  la  Storia, 
e la  roiidtisse  Gno  al  1 3G3  in  cui  egli  scriveva' 
T \i  libro  di  essa,  quando  egli  ancora  fu  as- 
salilo dall.i  peste  che  travagliò  in  quell' anno 
molte  patii  dell'Italia,  e ne  morì  a*  la  di  lu- 
glio. Nhin.v  notizia  et  è rìmasLa  dell.i  sua  vita, 
e .«nio  il  .Mannì  ei  ha  additate  due  mogli  ch’e- 
gli ebbe , Lisa  de’  Bnondelinonti  e Monna  dei 
Pazzi  (.SV<5Ì//i  ant,,  t.  4,  p-  75).  Ei  non  ha  ot- 
Icniito  nome  c rìpitazione  uguale  a quella  di 
Grovanni,  singolarmente  pel  suo  stile  troppo 
diUiisO;  e nondimeno  la  sua  Storia  ancora  è a 
pregiarsi  non  poe«».  piTclu*  scritta  da  iin  autore 
chirtemporaneo  e clic  ai  mostra  ben  i.<ttntito  «fi 
ciò  che  narra.  Fifippo.  figliurd  di  Matteo,  con- 
linuò  per  breve  Ir.sflo  il  l.troro  del  p.idre,  ag- 
giungendo qnaranl.idue  rapi . e con  essi  com- 
piendo TXI  libro  e l;i  «loria  del  i3G3  coii  quella 
delTanno  seguente;  le  rpi.tli  eontintmzintii  vanno 
aggiunte  ia  mite  IVdizioui  alla  Storia  di  Gio- 
vanui. 

XVI.  Fiiipffo  lià  U primo  ru'mjtio  di  àtorìa 
huttana  patria. 

Un'  altra  più  pregevole  opera  abbiamo  dt 
Filippo,  cioè  le  Vite  degl'  illustri  Uomini  Go- 
reuthù  ; opera  rìtiita  in  addietro  da  motti  scrit- 
tori, ma  non  nsat  pubblicata  Gito  all’anno  1747 
in  cui  il  conte  Mazzuchelli  ne  diè  alla  tace  con 
aiMiotazioni  copiose  ed  enidtte,  non  già  l’ ori- 
ginali* latino,  clic  non  crasi  ancor  ritrovato,  ma 
nn'  antica  versione  italiana  clic  da  alcuni  era 
!»tata  creduta  il  testo  originale  dello  stesso  Vil- 
lani. Quello  fu  Uovato  prìraa  di  ogni  altro  nella 
hibliotec.1  Gaddiana  in  Firenze  dal  eh.  abate 
LórenxO  Me^fu,  il  quale  ne  ragiona  assai  lunga- 
meiHe  {prmtf.  ad  CU.  dmèr.  eamtdti.,p.  iaa,ec.L 
mostrando;  ciò  die 'aveva  già  avvertito  il  conte 
Mazinclielli,  che  il  Villani,  cioè,  scrisse  verameiv 
te  quest’ opera  in  latino,- e che  ansi  la  versione 
italiana  è assai  infedele  c mancante;  di  che  noi 
pure  c in  questo  e nel  prece<jlenle  periodo  al>« 
biamo  reeate  più  proove.  Egli  ancora  osserva 
clic  queste  Vite  formano  propriamente  il  se- 
condo libro  dell’  opera  del  V’tilani,  il  quale  nel 
primo  aveva  trattato  dell*  orìgine  e delT  anti- 
chità di  Firenze,  e si  possono  vedere  presso  il 
■nedeatmo  autore  i titoli  di  cia&cbedMn  capo 
covi  del  primo  come  del  seeondo  libro.  Alcune 
di  queste  Vile,  secondo  l'originale  latino,  ha 
|Hibblieale  il  medesimo  abate  Mehus  nella  sua 
Vita  di  Ambrogio  c.imaldoleae.  Alcune  pare  nc 
ha  date  alla  Inrc  Ìl  P.  alwlc  Sarti  (/Ar  P/o/I 
Bon..  t.  I.  fHtrt  *.ì,  p.  aoo,  ec.)  tratte  da  un 
c(h1ìcc  della  biblioteca  Barberina  di  Roma.  .Ma 
è piaccvol  cosa  a vedere  quanto  questi  due 
codici  siau  tra  loro  disrordi.  Nel  primo,  Fi- 
lijqK»  indirizzala  sua  opera  ad  Eusebio,  suo  fra- 
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trllo;  noi  »rc<m«lo  U Uetllca  tl  Càrdin*l  Fi- 
lippo d'Alcn^on,  votoovo  d'0>tU,  che  trulle  quel 
vescovado  dal  1)90  al  1)97  («).  I titoU  e gli 
argomenti  sono  hi  gran  par^  dÌTcrai;  e tm 
compendio  della  Storia  di  Francia , che  nel 
•ecoiido  codice  è incorporato  al  libro  priroo^ 
manca  nrd  Caddiano,  e tnivaii  nella  slessa  bì- 
bliuteca  in  un  codice  del  tutto-diverso;  il  che 
ci  fa  credere  che  od  egli  in  tempi  flìvrrsi  f.t- 
cesso  diversi  cambiamenti  rd  agginnte  alla  sua 
opera,,  o che  nitri  vi  ponesse  mano  c la  accre- 
scessCp  o cambu.tse,  come  pareagli  niegìio.  Ma 
io  non  debbo  Irattencrnii  a lungo , come  più 
volte  mi  sono  pri  te^tato,  in  discussioni  ed  esa- 
mi di  tal  nalunu  A me  basta  il  rinetterc,  clic  j 
Filippo,  collo  scrtver^la  Storia  degli  Uomini 
dlitstri  fiorentini,  et  ha  dato  il  primo  esempio 
di  storia  letteraria  patria  ; iiprchc  qiiaM  lutti 
coloro  de*  ({iiali  egli  ragiona,  sono  uomini  ce- 
lebri per  sapere;  e eh’  egli  ci  ha  cofnservate 
molle  notizie  appartenenti  alla  loro  vita  rd  ai 
loro  stuili,  clic  senza  lui  nrcbhono  perite. 
Egli  continuo  a vivere  almeno  tino  al  i^oi  in  i 
coi  fu  eletto  di  nuovo  a U'ggrre  pubblicamente  1 
la  Commedia  di  Dante,  della  qnal  lettura  al- 
trove ragioneremo.  1 titoli  di  K.liconio  e di  So- 
litario^ che,  come  pruova  Taba^MeUns,  gli 
>engon  dati  ne*  codici  antichi,  ci  mostrano  che 
egli  era  uomo  tutto  di  lettere,  c amante 
perciò  di  solitudine  e di  riposo.  Era  stato  noD- 
diiiieno  per  molli  anni  cancelliere  del  Cotnim 
«li  Perugia,  come  pruova  il  Manni  (i.  rii.. p.  7I), 
e gli  si  vede  pt'rciò  ancora  dato  il  titolo  di 
giureroniiillo  (*).  Abbiamo  più  voUe  avvertilo  :j 
che  Domenico  di  Baiidino  d'Arezzo  scrìsse  egli  [ 
pine  le  V*ite  non  de*  Fiorentini  splUnlo , ma  | 
di  tulli,  chiunque  fossero,  gli  uoimìmÌ  rriebri  | 
per  uperc;  c che,  parlando  de’FiorriilÌMÌ,  iitò  f 
comunemente  1’  espressioni  mcdi'simc  drl  ,V*il-  m 
lani;  sicché,  essendo  osai  vissuti  al  mcdt'simo  I 
tprapo,  sembra  dìffieile  a difTinìre  a ohi  si  deb-  * 
ha  la  Uccia  di  plagiario.  Ma  di  Doèucnicu  ci  j 
riserbi.ìiDO  a parlare  nel  secol  seguente  in  cui  ' 
solo  egli  pubblicò  l’immensa  sua  opera,  di  coi 
piccola  parte  son  coUi  Vite;  e allor  mostre- 
remo che  è assai  probabile  che  non  ttu  il  \'U- 
lani  da  lui,  ma  egli  anzi  dal  Villani  traesse 
ciò  che  intorno  a questo  argomento  ei  ha  la- 
sciato. 

W'II.  JUri  ttorici  fiorrniifti  t di  alirw  àUÀ 

r iotCAnc. 

A questi  scrittori  fìorentitii,  a cui  ninno  nega 
il  primato  fra  gli  storici  de’ bassi  tempi,  vo- 
gliotisi  aggìognere,  almeno  col  farne  un  cenno, 
alcuni  altri  che,  se  a’  primi  non  s’uguagliano 

(a)  Il  aHtsal  Filipfsi' Alca^os  dsvtvs  «ssm  rrscava  Ai 
Otiia  6a  dal  i387,  «wic  d acMlra  sa  Brtve  Ai  Urbsso  VI, 
Ad  d«rimo  SBM  d«t  «se  polìRfsIs,  pulAItcsIo  dal  P.  Ae  Rs- 
Wii  {yionmm.  Futi.  .4 re/.  .979, 

(*}  l>ì  Kilip^  Vitlasi  abkiasM  sdcW  la  Vita  scrìtta  ìs 
lalis»  drì  B.  AsArca  Srotairse,  psl»blicala  Aat  P.  Coprra  (^r/s  ' 
A.V.  «A.  A.  3i),  la  <|saW  pe4irbWd  oaniAsrc  mi-  i 

r aisio  Ai  ss  bsoB  rodics  ebe  ss  se  coaaerva  mè.  netta  librerìa 
Aìei  is  Vmasia  (CtAA.  MSS.  BM.  ATan.,  f.  77). 


In  fama,  degni  sono  abndlme&io  di  ìtAé  per  lo 
studio  che  posero  in  tramandarci  le  notizie  dei 
loro  tempi»  Tali  furopo  Donato  Vellnti,  la  eoi 
Cronaca  dal  i3oo  al  1)70  ha  pubblicata  il 
Manni  (Firmsc,  1731,  nella  quale  perh 
più  della  sua  propria  famiglia  et  ragiona  eht 
de'  pubblici  «nViri;  c Cistore  di  Durante,  morto 
nell’anno  1377,  di  cui  il  medesimo  Manni  ha 
dato  alla  Iure,  unetidolo  alla  sud<lott.i.  un  fram- 
mento di  Cronaca  Hai  i34'v  al  i34-‘Ì,  e Simone 
della  Tosa  che  scrisse  gli  Annali  dcHa  sua  pa* 
Iria  dal  11 15  6no  al  1379  che  fu  l’annopre- 
I cedente  alla  sua  morie,  ì quali  pure  han  ve- 
! dilla  U luce  nella  Raccolta  di  CronieheUe  di 
antichi  autori  pubblicata  dal  medesimo  Manni 
(Firenze f 1733,  4«®)>  degne  son  d’esser  lette 
le  notizie  della  vita  di  questo  scrittoir,  che  il 

I diligente  editore  ad  essi  ha  premesse.  Nè  fu- 
rono prive  di  storici  le  altre  città  delta  Toscana. 
Nella  gran  Raccolta  del  Mtiratori  abbiamo  la 
Cronaca  sanose  (ScrifH.  Ber.  itaL.  vh>L  1 5.p.  1,  ec.) 
di  Andrea  Dei,  dal  11R6  fino  al  i34A,  o,  come 
pensa  U Mnratorì,  fino  al  1 3a8,  continuata  poi 
da  Angiolo  Tura,  detto  il  Gr;uso,  sino  al  i35a, 
a*  quali  poscia  si  aggiungono  gli  Annali  sanesi 
I di  Neri,  figliuolo  di  Donato  Neri,  che  arrivano 
I lino  al  i38i.  Abbiamo  ivi  pnre  la  Cronaca  d’A- 
I rezzo  p.  81 3)  dal  ilio  fino  al  i348  srritta 
in  terza  rima,  e non  troppo  felicemente,  da  ter 
' Gortdlo  dWrezzo,  o,  come  l/'f^esi  in  altro  co- 
dice, da  ter  Gorello  dì  Ranieri  di  Jacopo  Si- 
li nigartli  sFArezio;  gli  Annali  della  stessa  città 
dal  119:»  aiiio  al  i343,  scritti  in  questo  secolo 
medesimo  da  incerto  autore  (iA.,mo/. 
e la  Cronaca  pis.ina  dal  1089  fino  al  1889 
(rèi.,  eoi.  i5,  p.  973),  che  sembra  scritta  in  que- 
sto secolo  medesimo,  e le  Storie  pistoiesi  scritte 
da  anonimo  autore  ronbemporaneo,  d.iH.*  nn- 
i.  no  i3no-fino  al  i348  (lA.,  ròl.  11,  p»  3;*>9l;  in- 
' tomo  alle-  quali  Storie  eri  a*  loro  autori  reg- 
' gansi  le  prefazioni  dell'eruditissimo  editore.  Fi- 
nalaicDle,  decjii  qui  ancora  accennare  il  poema 
latina  pubblicato  dal  medesimo  Muratori  (rA., 
fK  389),  e da  Ini  a ragione  detto 
die  ha  per  tìtolo  de  FratUis  Tuiciney  scrilto 
io  qiiesln  secolo  da  F.  Kainieri  Granchi. co- 
me altri  ilicono,  Graebia,  doinenicano,  che  con- 
tiene singuUrmmie  la  Storia  di  Pisa  fino  ti- 
ranno t34a.  Il  Muratori  inclina  a credere  ch’m 
sia  quel  medesimo  ftamteri  da  Pisa  autore  della 
Pantrologìa,  di  cui  abbiamo  altrove  parlalo; 
intorno  a cfac  non  credo  che  eoaa  alcuna  ss 
possa  accertare.  Ma  nell.t  gran  copia  di  itoriei 
che  questo  secolo  ei  olfre,  noi  non  possiamo 
I Iratienerci  a parlare  stesamente  dà  tutti,  c dob- 
i biaino  restringerci  a fare  particolari  ricercha 
di  que*  soli  che  per  la  fama,  a cui  giunsero, 
ne  sono  più  degui. 

XVUl.  Storici ’^retrUani:  Arulrem  J3nmbIo* 
tioUùé  dedm  sum  vita^  ■ 

La  città  di  Venezia  è la  sola,  fra  le  italiane, 
come  osserva  il  eh.  Apostolo  Zeno  \ ffoie  ni  tot^ 
lau.y  L Q,  p.  037),  che  possa  gareggi**’ 
renze  tu  niimciu  cd  in  isccibcaza  di  storici.  E 
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il  |»rlino  di  cmI«  non  hifrnore  «d  jJtuno  prl  l dita  al  Soklano  (tA.,  Vanliro  «torìro 

incrìto  della  lua  Storia,  e «uperiorc  a tutti  per  ” atterra,  cke  il  primo  capitano  tirile  navi  che 
la  dignità  di  cui  fu  onoralo,  c i4  tinge  Andrea  ^ partirono  per  Aletaandria,  fu  Sonuizo  Soranzn, 


Uaodolò,  ifomo  degniatinto,  di  cui  prewliama 
qui  a ‘rircrcare  diligeatemente  la  vita  e gli 
Uudi.  La  notizia  tlell’anno  m cui  egli  natre»e, 
d^>^Ddc  dairfacocrUre  qual  età  egli  aves»e, 
quando  fu  eletto  doge,  net  gennaio  deiranooi^43 
rio:  da’ Veneziani  dioeaai  ancora  il  i34a.  Ma* 
rÌBO  Sanutio,  ckc  al  prinripio  del  terola  XVI 
feriate  le  Vile  de*  Do;ji  veneli,  puKbìicate  dat 
Muratori,  dice  ch’  egli  allora  contava  36  «/un', 
otfsi  otto,  € gi'rwait  5 {Scr^n  /fer.  voL  Qa, 
p,  609).  1 Coriuti,  tcriUori  routemporauei,  af- 
irmiano  (l'A.,  t^L  i 1,  p.  <)Q9)>  Hi  Vi  ne  avea  3S. 
Raffaello  Caratino,  tcriitorc  egli  pure  rontoni- 
poraneo  e teneziano,  dine  che  egli  aueva  33 
anni  {ib,,  p.  4>7)>  ^ quetta  parali  la  più  ticura 
opinione,  porcile  oonCcrniata  aurora  tla  due 
codici  deila  Storia  poc’anzi  aecennala  de*  Cor* 
tufi,  oc*  quali,  izivecc  di  38  leggeti  33.'  Con* 
vien  dunque,  per  quanto  tembra,  iìttarae  la 
nascita  all’anno  i3io,  od  a)  precedente.  Intorno 
al  rognomc  di  Coatesino,  o,  coree  cretle  il  Mu- 
ratori doversi  leggere  Corleaino,  veggasi  la  pre- 
fazione che  egli  tic  ha  premetta  alla  Cronaca 
io/.  19,  p.  3).  Il  toproccilato  Sanudo  ci 
narra  eh  Vi  fu  f>ollorr  tHtìrnUt  e che  Undu>  saU9 
Hiccardo  Malombra  gran  Gìurrcofutilto  (rAiV/., 
no7.  99,  p.  G97),  il  qiiidc  era  di  qiiotti  tempi 
in  Venezia  col  titolo  di  consultatore,  come  ab- 
biamo altrove  veduto.  Il  lilolo  dì  dottore,  doto 
ad  .Andrea,  ha  fatto  credere  al  Sansovino,  et» 
talo  dal  P.  degli  .Igntltni  (.Sc/atf.  rrMr9.,  L 1, 
prrX-9  P«  S)  eh*  ri  fosse  il  primo  tra’  Venezia» 
ni,  che  neirnarifcrtìtà  di  f*adova  oUenesse  l’o- 
nor  ck'Ua  tnure^;  tua  1*  enidkissirao  f'otearim 
combatte  roa  forti  argomenti  qnetta*  npinione 
(leutrai.  «r/tra.,  p.  35),  e niQ4ra  che  assai  pri- 
ma del  Dandolo  furono  in  Venezia  altri  giuria 
eontmlU  onorati  della  lanrea.  Le  leggi  però  non 
furono  l’unica  studio  a cui  il  Dandolo  ti  vof- 
gmte*  Le  bi>Ur  lettere  ancora,  « singolarmente 
la  storia,  fiiron  da  lui  coltivate,  ed  ei  ne  dimh» 
que’ saggi  che  fra  |>oco  ^odremo.  fletto  prima 
procurator  di  San  Marco,  e |iOfrCÌa  doge  di  Va* 
Bczia  l’anno  .<34^*  cominciò  dal  collegarsi  con 
altri  principi  contro  de’ Turchi,  della  qual 
goerra  però  sotJruncro  i Veneziani  quasi  tulio 
iJ  pe«o  ed  d danm  ^farrsz/i.,  Continuat,  ('hron. 
ifami-t  «Script,  tìcr,  àal^  t*oL  <9,  //.  4i7)>  per- 
ciocché dopo  aver  esai  riporUati  sopra  i nemici 
molti  vantaggi,  il  patriarca  «U  Gerusalemme  e 


; l’anno  i345.  L’origine  di  questo  nnovo  enm* 

4 mercio  fiinsoo  le  dissensiom  insorte  tra  i Tar* 

I tari,  co’  quali  prima  IkeeMi,  etl  i Veneziani  ; 

I ma  queste  ancora  da  Andren  fitrofin  enn  s«>lrmie 
amb.isciala  tolte  di  meiao,  ed  il  commercio  rin» 
novotsi  Mteemcnte  l’anno  i347  Questo 

lì  fiorente  eonainerrio  rirergliò  la  gelosia  dei 
Genovesi;  e la  gelosia  prornppc,  Vanno  t35t, 
in  un’aperta  guerra  con  diversi  tuceeasì  or  al- 
r«na,  or  all*  altra  parte  favorevoli,  cb«  non  c 
di  queot*  opera  il  raccontare. 

XIX.  Sua  amicizia  « canxfpandenza  col  Prtrarom. 

Ciò  ehe  non  dee  passarti  sotto  tfleuaio  ai  è, 
ohe  qoesta  guerra  diede  oceasione  al  lettvr.uùi 
commercio  fra  qiietio  doge  ed  A Petrarca.  Quo. 
tti,  che  fin  dai  i35>o  era  alato  fatto  canonico 
in  Padova,  ed  ivi  perciò  abitava  atmmn  per 
quaklte  tempo,  potè  in  qualche  viaggio  a 'Ve* 
necia  cenotoere  il  Dandolo;  ed  ammendne  ora- 
no tali  in  cui  n ronoserrsi  non  potmra  andare 
disgiimtn  dallo  ttringersiin  anirtzia.  Or  quando 
H il  Petrarca  vi<le  queste  due  potenti  e valorose 
nazioni  rivolgerti  Puna  contro  dell’allra,  e in* 
coroineiare  una  funestissima  guerra,  scrisse  da 
Padova,  a’  iS  di  marzo  di  qne»t*  anno  tne<1eM* 
rao  ilii,  una  lunga  lettera  al  Dtndrdo,  iu  cui 
con  robusta  cloqacnz.1  si  sforza  di  persuader- 
gli la  pace,  e mostra  insiefue  quanta  stinta  egli 
oc  aveste  ( Fa/iar.,  <7».  v )j  pereìoechè,  dopo 
aver  dello  ehe  la  pruilrnza  c il  senno  <lel  Dan- 
dole era  dì  gran  lunga  superiore  agli  anni,  gli 
r.-iramcnta  che  uomo  qual  c;di  è caro  alle  Muse 
c ad  Apolline,  deve  odiare  i girerivuehi  !u- 
muftì;  e' che  coraonque,  ove  i|  ben  della  pa- 
tria rosi  rirhirda,  debba  deperre  la  celerà  per 
prender  le  anni,  dee  però  maneggiarle  per  mcMlo 
ch'esse  siano  indirizzate  soltaifto  ad  ottenere 
una  glorio^  pace.  K que»ta  lettera  rispose  il 
Dandolo  a*  99  di  maggio,  e la  risposta  c «tam- 
pata  es^a  pure  fra  Ir  lettere  del  Pctrarra  (Ìò., 
cp.  9);  cd  io  casa,  dopo  avere  esaltata  con  idra- 
nte lodi  ì*  eloquenza  ed  il  iiq>cr  del  Prtrarea, 
«i  scusa  (Lnll*  acettame  il  consiglio,  allt'gando 
esser  quella  una  gnerra  eoi  l’alterigia  e la  pre- 
potenza de’  Gmoveai  awa  irtwlnla  indupeasa- 
bile.  Questo  carteggio  non  si  stese  allora  più 
oltre.  L’abate  De  .Sade  assegna  all’ anno  i3>3 
lettera  inrvlita  del  Pclmrea  al  DsntWo 


«o  e I tma  h 

il  capitano  Pietro  Zeno  con  piò  altri  nobili  e (,U«/«.  pour  ta  me  He  A-Xr.,  <-  3,  p. 

rita-  coii  ri» 


valorosi  soldati,  aualUti  a Smirne  ìtnpruvvita' 
metile  da’ Turchi,  mentre  adivano  Messa,  fu- 
rono tnicsdali.  Più  Irliceinenle  venne  fatto  ad 
Andrea  di  soggiogare  7nra  che  l’ anno  l34^ 
crasi  ribellata  contro  de'  Veneziani  (zÒ.,  p.  4>9l, 
e C4q>o  d'Nlria,  rbe  pariroenic  Tanno  i34S 
avevano  scosto  il  giogo  {iò>,p.  Ed  ei  co- 

«trin'kC  ancora  ad  implorar  supplichevoltiienlc 
la  pace  Alberto,  cnnlr  di  i toriria,  che  dava  4 
guasto  airisiri*.  Ma  ciò  che  maggior  gloria 
arqitittò  ad  Andrea,  fu  il  conmicrrio  eoirtlgilto 
da  lui  aperto  piT  mezzo  di  iiu'ambasciata  «ite- 


rati rispondendo  ad  nn  cortese  invilo  ebe  fallo 
gli  aveva,  di  venire  a fmarr,  cioè,  ìi  suo  soggior- 
no in  Venezia^  si  scusa  con  esso  lui  di  una  ro- 
tale tua  incostanza  che  non  pcrmelte.igUil  trat- 
tenersi A lungo  nel  incdeuino  hiogn.  Ma  questa 
lettera,  come  si  raccoglie  da  ciò  che  il  mede- 
timo  abate  De  Sade  riferisce  (lò.,  p.  355),  non 
fu  wriUa  che  nel  i354,  c dopo  quella  di  cui 
ora  riigìtmcTemo.  Frallanlo  il  Pctrarra  era  pas- 
salo a Milano,  c Giovanni  Vncooli,  arrivrsco- 
vo  e Mgnorc  di  quella  cdlà,  incaricollo  di  re- 
carsi a Vencaia  Tauizu  i35,J.  per  itsar  di  nuoto 


Di 
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Offrii  iforrn  aftin  «li  r<Hirhi<Mlrr  la  pare  fra  Ir  . 
«Iiir  n*|iitliblirhr.  -^la  l’c  t».jiirn/.-i  ilH  IVtrarr.1 
I*  dr’  »ifot  rollr^lii  non  fn  bastevole  a ralmar  I 
pii  animi  tmppo  inaspriti.  Tomaio  pcrriù  senza  j 
akiiii  6^lto  a .Milano,  sertsM'  a’  *j8  di  m.ap;io  > 
iin’altni  •’lo<pietitl^tin.'i  lettera  al  l>.indulo 
riar.,  e/r.  3),  minmentamlopli  ciA  rlie  a voce 
avrvapii  pia  detto  più  volle,  e rinnorandopli  le 
più  calde  prepliiere,  perrliè  a bene  didrit.ilia  J 
rr»>ai»M*  dall’ armi.  Il  Petrtrra  in  altra  lettera  1 
dice  (ih..  *1*.  che  il  Dandolo,  eorminqiie  ’ 

nomo  di  pramle  ingepno,  non  ie|ipe  «i  presto 
d.ire  ri«po>t;i  alla  «ua  lettera,  e che  dopo  .aver 
tratt**miio  |>er  selle  giorni  il  corriere  s{>e4lilo» 
pii  d.il  reti-area,  il  rÌ!n.vnd&  direndo,  che  con  } 
altro  rm*riere  pii  avrebbe  fatta  rùpnsla}  ma  J 
eli' egli  era  morto  prima  di  niaiiteneie  la  sua  ’} 
pnmie^sa.  AbbiaiiKi  nondimeno  tra  le  lettere  I 
del  Felrarra  un’altra  del  Dandolo  io  rUponta  i 
a quella  che  egli  avcvagli  scritto  (f'ar.,  cp.  41}  p 
tna  dall’  altra  dello  stesso  Pclr.-ire.i  racrogliesi  |j 
(ih.,  rp.  i3>.  ehe  questi  non  IVldu*  se  non  più 
mesi  da  che  il  Dandolo  era  morto,  qiialiimpie 
fo»se  la  m ‘ione  dì  si  lungo  ritardo, 

XX.  JttnifHf  dal  Ihimrcft  e da  ahti. 

Ma  questa  gnerra  mcdesim.i  fu  fal.vle  al 
Dandolo.  1 Genmesi.  vinti  prima  d.i’Vnie- 
ztaiii,  entrati  nel  golfo  di  \’en»’zia  lo  stesso 
anno  I354J  pir»!  aleuni  lisvigli  de’nemirf, 
corsero  rii>tri;i  r diemno  alte  liamme  |.v  eitlà 
di  Darenro.  I.a  qual  nuova  giunta  a Venezia, 
destò  si  granile  roslernazione  in  qiH’l  popolo, 
elle  «-onsenne,  mine  dire  Marino  S.vniulo  il 
Giovane  (l'itc  di  ' tiuchi  dì  f"rn..  Scripi.  Hfr. 
thtl.,  eof.  a*».  /».  Crj“.  rliiiiderr  con  eatcnc  il 
porto,  per  timore  Hie  Ì Cenovesi  irn^>m\ 
niente  non  l’<>rru|in.'»s4*ro.  In  questo  tumulto 
di  «-ose  il  Dand<»!o  aIcsmi,  sestile  contro  il  ro- 
slunie  le  ariiM*.  si  diè  a pro\ vedere  alla  sal- 
vezza <b'lla  città.  Ma  fratt.inlo,  dice  lo  stesso 
baitinlo.  »•  |M*r  dobrre  ilrir.irmata  neroira  vc- 
»•  nula  ad  ahiu  ngi.m*  l'.vrenz»»,  s’ ammalò , e 
».•  stelle  :i'<  giorni  anmi.vl.ih»,  e avendo  dogato 
« .viiiii  1 1 e mesi  8 iimrl  a*  7 di  .Scllenibrc  », 
e perciò  roti  i-bbe  il  d'dore  di  feilerr  mia 
troj>|H»  po’i  fiire-^la  srmilitl.i  elie  nel  nnvemlire 
ili  qiM’sto  anno  medesimo  ebliero  i V’enezìani 
da' < »riiove)»i  a l’oitolungo  (ih.,  p.  (>:*9.  re.). 
Alti  qu.1l  batf.iglia  aHudendn  il  I'elr.ire,i  in 
lina  sua  lettera  (f'ftr.,  vp.  ly),  » Dio  volesse, 

» dire,  elle  il  Doge  Andrej  che  govem.iva  I.1 
»•  Hepiibbllea,  .inror  vìvesse?  io  certo  lo  pnn- 

peiri  colle  miè  lettere,  e il  motleggerci  fran- 
l•^.lmente;  percioerlic  io  Ìl  conosceva  come 
n nomo  dabbene,  incorrotto,  amantissimo  della 
»»  Kepiibbliea,  dotto  inoltre  ed  eloquente,  e 
K prtulente  c affabile  c eortc*!»e;  ma  solo  mi 
»*  di'pl.u  ei a eh’ egli  er.i  più  aitilo  «Iella  gn^r- 
« ra , elu-  et)MV«*nire  noti  sembras'.e  alla  sua 
I*  ìndole  r a’sitol  ritstuini  »*.  .**omrgli.-mlì  elogi 
d»*gli  studi  e ib*ir  iTuili/iiJfie  di  Andrea  Dan- 
dolu  f;i  altre  volle  il  PetraiTa  e nelle  lettere 
ila  imi  in  addietro  .illegale,  ed  in  im'nllra 
{i  amil.^  i.  8j  cp,  *>)  in  rui  j .iriniido  delle  dt 


verse  città  d’ ll.ilia.  in  cui  sarebbe  dolce  I*  .i- 
vere  stanza.  » Saravvi  aucrrra , dice,  A'enezii. 
» 1-1  più  m.iravig1Ì«Ma  ritti  di  quante  io  n’ab- 
e bìa  Tcibite,  ed  ho  pure  vedute  qinisi  tulle 
«le  più  illiHtri  d'Knropa;  e il  chiarissimo 
f doge  di  css.i  Andrea,  nomo  da  nominarsi  con 
r sommo  rispetto,  e celebre  non  solo  per  le 
» divise  di  sì  gran  dignità,  ma  per  gli  studf 
rancura  delle  BelI’Arfi.  » Conformi  a que’del 
retrarra  sono  i sentimenti  degli- altri  scrittori 
di  questi  e de*  vicini  tempi,  lo  non  recherò 
qui  l’elogio  che  di  bti  ci  h.i  lasciato  Benin- 
tendi  de’ Haiagnani,  Cancelliere  della  Repitb- 
bliea.  di  cui  parleremn  fra  poro , e rbe  b*g- 
gcsi  imiantì  alla  Cmn.ira  del  Dandolo.  Egli 
lo  scrisse  mentre  questi  ancora  viveva  ni  era 
doge;  onde  potn4»’ essere  sospetto  di  adpla- 
zìonc.  haflaello  Caresino,  die  continoonne  la 
Cron.iea,  afferma,  che  ei  fu  uomo  dotato  di 
singolare  gravità  di  rosltimi  e d’npii  virtù, 
fornito  di  manivigllosa  elofpienza,  peritissimo 
nelle  seienze  dtviue  e umane,  c amantissimo 
di-lla  ^Itisllzia  e «leda  JIrpulrIdiea  (Script.  Urr. 
iial.,  i’ol.  11.  p.  4'7V  I CoHiisi  nc  lodano  iii- 
golarmenle  l.i  scienza  legale  (ih.,  p.  90»)).  Ki- 
n dmente  il  già  Vitato  .Marino  Samolo  dice 
r}\*ei  fH  ttnmn  fnrffndo.  A/lenrto,  e amantisUmo 
drtta  lìrpuhòiùut  (ih.,  i«of.  alt,  p.  <khj). 

XXI.  Sna  C rwiuca  e Imlc  di  reso. 

A lui  devesi . come  prtiora  il  ebiarissifrso 
Fosrarini  (h  turat.  t-rues.,  p.  1^),  il  sesto  li- 
bro dello  Statuto  veneto.  Ma  gloria  maggiore 
as-iai  egli  otti'une  colla  sua  Cronaca  venefA 
serilta  latinamente,  e pubblicata  prima  d’ogm 
altro  <lal  Mnnltori,  iti  cui  romprelB  la  Stori* 
di  quella  Hejiubblira  da*  primi  anni  dell*  era 
cristiana  lino  al  In  qual  pregio  eli* 

debb.t  aversi,  in  nid  du'ò  rlie  «dir  parole  det 
mentovalo  Fosraritii;  percioerlic  in  lode  di  un 
ernditìssimo  doge,  quii  fu  il  D.indolo,  miglfor 
Irslimonio  non  si  può  a mio  parere  arrccarr, 
che  di  «ino  il  qmle  nella  dignità  gli  fu  uguale, 
e nel  sapen;  e nella  erudizione  superiore  di 
mollo.  Kgli  dunqne,  dopo  avere  parlalo  dei 
più  anliebi  storici  veneziani , cosi  «intimn 
(lA.,  p.  ^ Vvendn-  ogni  età  parecchi  di 

» cotesti  rompil.itorì.  lecito  era,  traendone  d.t 
» ciascuno  la  parte  rana.  v.ile  a dire,  le  imti- 
#>  zie  ronlernporaiiee,  o vicine  a loro,  form.vriie 
» un  ragionevole  corpo  di  Storie,  siccome  ap- 
*y  punto  fere  il  Dandolo,  che  primo  fn  .a  s.a- 
*9  per  giungere  a tanto  : se  non  che  il  troppo 
» viluppo  delle  rose  in  una  stagione  priva  di 
» ajuti,  qual  era  la  sna,  le  immense  oeetipa- 
n zioni,  e la  vita  corta  H fecero  andare  so- 

tf  verchiamente  ristretto Più  luoghi  di 

vesso  danno  a divedere  l'.ibbondanza  ch’egli 
f»  aveva  di  somiglianti  Serittare,  e quel  che  ò 
«più,  qucAfabliondiin/.a  ee  la  dinotò  anolie 
» nei  falli  aniìeht.  Ovunque  |mi  gli  si  present.i 
» alcuna  dubbiezza  o dilfìrollà  sopra  un  qrul- 
» che  punto  di  .Stori.ij  ei  fi  egli  s.ipcrr  inron- 
u t.ineote  <l’ averne  ponderale  le  difTerenli  opi- 
» uiunì  cntru  ogni  sart.i  d’  .Annali Due 


*1  prft{^  srirnatarorotc  Ad  ri»M  rmirtiilc  U c«- 
n Illune  fpuiliciu  de'dotli,  l*miu  d*e»tem  le- 
I*  liuto  libi'ro  ila  paiuonc^  il  che  fu  raro  «mi* 
M prr  mai;  r V altro  di  avere  cuiiT»ilidata  buona 
w |urte  deir  opera  Mia  eun  aiiteiilici  dorii- 
n meati,  di  elle  appena  ciMiiene  |ier  l'addielro 
»»  veduto  esempio.  Cbe  eominrU  ad  usar- 

I*  gli  orili’ anni  doj>o  la  fondaxionc  della  ('itià, 
Il  rariuiiui  dandone  fuori  di  là  «lai  mtoIo  de- 
i(  cimo,  reiidclo  in  parie  «eiualo  l' iacemlio  clic 
n sQtto  il  Doge  l'ietro  Candiaiio  (piarlo  aveva 
» divorala  qtiaulità  di  Seriltiire  ».  Fin  «pii  «'gli, 
rbe  «iegiic  poscia  paHaiuln  dello  diverse  opere 
di  Andrea,  eiuc  della  Cronaca  grande,  che  <: 
i|U«'lla  venuta  in  luce,  e del  compendio  della 
inedi'siina,  clic  è volo  tnaiiovcrill«i  ; iiiosira  che 
iu  aauirndiic  egli  ginn>e  lino  all'anno 
<•  clic  ui)*allr*opera  intiltdatn  Oraii  Mare  «Ielle 
Sione,  clic  da  alcuni  gli  »i  aUribuUce,  non  è 
aitivi  veramente  che  U Cronaca  grande;  m* 
non  che  ove  c|ii«*ata  in  lutti  i rodici  eoiiiincia 
dal  libro  IV,  a «|uello  erano  prcineuì  tre  li- 
lui  ne*  «piali  eoiupendi«i»aiurnte  trattava  là  »lo^ 
ria  generale  dalla  rn'axiuiic  del  iiignJo  lino 
a’ tempi  degli  Apovtidi  ; c fìnalinenle,  colla 
*ua  ronaucta  esattezza,  ragiona  deWarii  codici 
elle  di  «pievle  CruuarliO  *i  nonverv’ano  in  più 
bibliulcrbe.  Abhiaiiiu,  per  iillimo,  di  Andrea 
D.iiuìoUi  lo  (bte  lettere  mentovate  al  retraiva, 
iK'Ile  quali  ancora,  eojiie  o^’rra  il  uirdt'sinio 
Fuvrariiu  (i7i.,  p.  ii«))fCgli  usa  maggiore  pu- 
rezza dì  siilo,  ebe  nou  negli  Annali,  i «piali 
sono  serìtli  assai  più  rozzamente,  forse  per 
adattarsi  al  costume  de' tempi,  e pcrrlié  fis- 
sero più  fa4^^ln^nle  intesi  da  ognuno  (o)« 

(a)  La  ^kblkssioar  4clU  Slsrìa  Dssdda  iirit  ocfs- 
ftioiN  a sM  viva  c rtsraliU  «vslrovriój  Ita  ilUuItì  IcUt- 
rili,  ri  pacsrstore  c pà  Jote  Marco  Ftucsrioi,  e Psk.  Giro- 
hwn  Tailaralli.  Qoesti  umftm  ■■'rr«4ÌU  Jisvdninoe  U> 
Ibs  i«|lt  soneW  sloftfì  veonriol  che  d»l  PioJnlo  orlls  isi 
<!mwn  Te«|o«  «Usti.  e4  f«  »*s«i!i  set  lo«o  »»t  Jrfli 
SmIInti  MW  CoM  itili iM  itaiprto  ia. MilaM  Pmim  l7Sl. 
A'illa  Nowila  leUnrwM,  «ìm  sUo*  h 4am|uvaiM}  b Vcocus, 
b !■  kiaMM  d*  duicrUsiowe,  < il  TsdsioUi  re* 

|Ji(J  si  Nwrllitb  coll'  Eismt  4i  alimM  S UUtfttt  (he 
rvm«  M fb/io,  »lS"iFs<«»  '■  RovrrrJo  ori  lySz.  Al  let|ei 
rosi  li  cnlici  coflv  la  r1«po*ls,  «ftl  è evidro!*  cke  li  crosars 
■MTrvs  risfolsnoeite  ésl  Foiforiat.epmìò  il  Twtsrotlì  pre* 
a riaòrarlo  com  sm  Jichionlo  oionco.  t^bodi,  esMod»  aspia 
•rUo  etauo  aooo  i^&a  la  fnod'ofers  ééU 

del  Fokmìoi,  U TsiUroUl,  du  fiè  volU  vi  si  «Mb 
freso  di  «ira,  si  arrìiM  a brae  osa  p|oioss  cruurz.  Il  Iq- 
Marni  che  se  fs  ìafaimlo,  t che  issi  crrdrile  U cessati  |ià 
pabb|*csla,  ■asr|{ìots«  frr  modo  fmse  U Coite  di  ^ iessa , 
rlM  il  Tartarolti  m «bbc  rimprorrri,  r f«  rottrrllo  s |ÌB«liS- 
carsi  ffrsse  Is  Corte  arrdesima.  Hi  blto  rfli  arevs  brou  com- 
posti, m*  SOM  pobbitcsli  la  soddrila  cnsora;  • ssirsorù  poscia 
dii  pobbifCitU,  isibc  penhè  eiieodo  sUlo  itilUsto  i|  Fosiz- 
rioi  lelkiato  slU  digoiU  di  dofs,  Huslro  il  TirUrolli  zspri- 
livi  «(fUor  otcjùoM  pce  dada  is  Use,  ptcmuri  si  sim  svvri- 
urw  Passo  1761,0  il  lavoro  riause  Wdilo.  Di  es»o,^c  d*|ii 
Alti  di  qsesla  uwiroveisif,  c di  aa'Appcsdica  por*  i»rd<U 
alla  dis*cdasioM  so|U  St  nltori  «ilalt  dai  Itiodnto,  io  bo  «ofm 
prf  (odrse  doso  dt'suri  erodili  amio  il  cavalier  Carlo  Ho- 
kmiai  c il  cavalier  CWmroliao  Vasoetli  di  Ro«crrdo.  C ^aslo 
alla  <rs»sra,  soo  poè  organi  ebr  il  TartaioUi  >«ìob  itlcvi  isc- 
saUcaac  c tsUi  soo  pochi  oel  sso  nrale.  Ma  bm  p«io  asiora 
dissimsLirsi  «he,  coste  ssolt  itoderr  ^sa»do  la  crilka  è deMsla 
da  asimii  isatprìl»,  ipeaso  «gli  »i  aimU  in  coK  linppo  frìvidc 
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X\U.  fìtnùitc/uli  fW 

Ami«Ni  pur  «lei  Peirarra,  e depm  p«*r  la  stia 
leU«'raliir«  di  tale  amicizia,  fu  Il«*niutendi  dei 
Rsvegft.-mi  (sr.iii  C ini'clliere  «Iella  stessa  Repub- 
blica, Vasti  esallamcnle  di  lui  Iia  seriUo  il 
eb.  Padre  «b'gli  Vr;n^ttiii  (Sei-itt.  s*rrirz. , a , 
ft.  . er.l,  «nI  in  ikhi  farò  pi'reiA  «'ho  arr«*ii« 

,i  tiare  cà«>  di' «'gli  b.i  cimiprovalo  con  aubmlìrt 
dneuiiiriiti.  F.gli  era  nnlo  in  Vi'ni^ia  poro  in- 
nanzi al  i3i7«  e in  i*là  aneor.ì  asinai  giovanile 
MMleimc  4»rr  la  sua  Repubblica  ain'  onorrvole 
ambasciala  all' imperali i*i«'r*  di  (^stanliiiop«»U 
Tanno  i3^«t.  Due  .timi  appresso,  tu'iirlio  n«in 
ave^ase  aneori  rwmpiola  Tela  di  vriitirnopio 
aiHti,  R«'e«>soaria  a lai  impiego,  fu  dello  a 
blieo  noUiii:  r ipiindi  Tanno  i34f’ iu' 
liasciailorr  sigli  Aiieoiiilatii.  pt'irbe  non  «li‘sseni 
favore  alla  jilii'llsime  di  /ara.  fai  ilioia  a eoi 
egli  era  salilo  pn*»so  de' suoi  ronrilladini  , fu 
eogiime  die  r,>eiidoiii  |ht  le  sue  indisposizioni 
n'ndiito  inaliile  alla  carica  di  tlran  Cancelliere 
Nieroln  Tistiirini  1 Ue  la  «x'rupara,  lleninlendi 
fu  destinalo  Tanno  iSf^afamr  U'.  v«>ri;  e po- 
scia. morto  Tanno  i35ail  Pistorini,  ri  fu  rlelln 
a«l  essei^li  siicei'Ssore.  Meiitr'  rt  sosleiie.'i  (pie- 
sTunorrvole  impiego,  «piattm  altre  aiiibaseiale 
intraprese  per  ordine  della  Reptdddira,  una  a 
Gab'az^o  Visenuti,  signor  di  Milaiio,  nel  i3ri5, 
e Ut  a Lnduviro,  re  iTCii;;b<*eta.  negli  anni 
|35^  e iSGo,  nelle  quali  oceastoui.  avf*ndo  egli 
meritata  T approvazione  «l«*lla  Repubblica,  n«* 
ebbe*  onori  e privilegi  non  piccoli , e «|uellu 
aingnlarinente  dm  gli  fece  il  senato,  die  a due 
tìgliiiole  di  Beiiinten«n  si  donassero  loo  scu«li 
d'opo.  nllortfuando  dovessero  andare  a marito. 
Ma  nel  meglio  «li  sita  fortuna  ri  mori  iu  età 
di  poco  oltre  a quarant'olto  anni,  a*  i 3 di  lo- 
glio «lei  i3fi.S,  Or,  mentre  egli  cosi  si  oenipa- 
va  nel  servir  In  Kepiilihliea,  il  Peirarea.  v«*niil«i 
a V*enezia  Tanno  f3àt^  il  eonobbee  gl)  si  strinse 
in  Mn«^a  amicizia;  di  ebe  son  leslioionìo  le 
lettere  die  tfa  etri  poi  ooMrri»,  o ebr  si  vog- 
gon  fra  quelle  del  Peirarra  (y0rìar,,rfi.  ii,  l't. 
l4*  ifi)»  dalie  quali  raecogliesi  <|ual  «in'iub- 
volo  alima  nutrisscn»  l’uno  «lelTsltm.  c U |>r«  - 
mura  che  Benintendi  arca  di  pnssrvier  To|ier<’, 
e siiigolarmeiite  le  lettere  «lei  ami  amico.  (^u«'< 
sta  araM'itia  medesima  fu  cagiuoc  che  si  con- 
servassero fra  qiicDe  «lei  Petrarca  Ire  altir  let- 
tere di  Beninliwli,  una  a' cancellieri  suoi  eid- 
Irglis,  in  cui  intrmluee  il  Dandolo  già  «l<*fMnUi 
a compiangere  le  sventura  onde  la  Hepubldica 
era  allor  travagliaU;  le  alUr  due  a Moggio  «U 
Parma  , colla  risposta  di  «piesto  al  Kavegnani 
(•A.,  *p.  8,  9,  IO,  II),  di  CQÌ  egli  pure  favella 
I <;oa  somme  lo«li.  Quando  il  Petrarca  fe’ ritor- 
no a Veoeaia,  Tanno  i3tì3,  non  d)be  più  gra- 
devole compagnia  «li  quella  «li  Benintendi.  Del 
che  scrÌven«lo  egli  allora  al  Boecaecio  (.Vcm/. , 
/.  3,  rp,  i),  » io  qui  godo,  tjli  ilict,  delToltima 

• «M  drfse  dì  as«r  iiUtsIb;  • «he  mm  «rmpvt  U *•#  eesssrs 
iM  Mtume^sli  • be^kè  fsre  m «smis,  «Mie  «rU  si- 

ri lue  Sfcn*,  ei  »i  imìIiì  «osmi  risdilc  «d  «lf|SsU  HTill«He; 
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t»  compa^AÌa,  e Jl  cAì  hcni  «o  si;  altra  migUote 
n »c  ne  pamm  knman',  cU  Hmintrmli,  caoeel- 
u lirrv  lÙ  qiiciUi  ritU,  il  (|iu)e,  nKMtnmdost 
a*  rmtnicote  «ti  nn  tal  nonse,  attMMtc 

w tM4rusr  alhi  ptsMitica  li'HcNtà,  alle  M»ic«i» 
a*|>rivalr,  agli  mh'sIì  stuiK.  T«  slrsso  Hai  A 
*r  fresea  provato  quanto  piarrvoH  siano  lo  con- 
n venazioni  chVi  tiene  con  noi,  qitando,  stan- 
» co  tlaMc  còre  del  giorno,  scn  viene  a noi  lic> 
j>  tameiUc  sul  tramontar,  del  sole  , e colte  sua 
>*  gonfiate  ci  conduce  intorno  a sollievo  > c 
» qtiaulo  pieno  egH  sia  di  sincerità  e d*  inge- 
» gno>*.  Delle  lettere  e di  «psalcUe  altro  opu* 
scolo  di  Beniutendi,  veggiisi  il  sopraccitato  Pa- 
dre degli  Agostini,  lo  debbo  qui  sol  Tammcn* 
tarr  la  Crunac.a  veneta  latina  eli’  «!>gli  scrisse , 
di  cui  OQOservan&i  alcuni  codici  mss.  rammen- 
tali did  -aoddcllo  scrittore  e dal  Foscarini  (/. 
ck.  » p.  1S9).  Essa  pcrà  non  si  stende  oltre  ì 
tempi  del  Santo  doge  Orseolo^  o perche  k’a«e* 
toiv)^  rapito  da  morte,  non  la  conducesse  a 
ne , o perche  ne  sia  pelato  il  rimanente  ; o 
questa  è forse  la  ragione  per  cui  rasa  imo  ò 
tuoi  state  data  allo  stampe. 

XXI 11.  lìt^aeUo  Carvu/H« 

Sueressorc  di  Beoinicodi  nella  canea  di  Gran 
Cancelliere  fu  Kafracllo,  o,  eoine  altri  scrivono, 
BafTaiim  Caresìnì  il  quali' , secondo  che  narra 
il  Sainidu  {Script.  Jìfr.  ùaL,  roi.  93,  p.  Ii6i), 
tra  Oratotx  J'uot'i  a*  strvi^i  dtUa'  Sifftona.  Ei 
hcgualù  il  suo  scio  per  la  Kcpttbldioa  l’ an- 
no 1^79  nel  tempo  della  famosa  gucn^co'Gc- 
novi'si,  che  mise  a sì  gran  perìcolo  Venexìa  ; 
perciocché  fra  i eiUadiui  che  io  qucU'ocoasiuue 
offrirono  se  e le  loro  sostanze  a servigio  della 
Biqtubhliea,  oosì  di  lui  si  legge:  »KafFae)lg  Ca- 
» ri'siiiì  Cancelliere  Grande  oiferisoe  lui  con  due 
» buoni  ooinpagiii  a)  suo  ,aalario  c spese,  e un 
M famiglio,  fP.’indare -sulF  armata , o di  pagare 
n le  spese  di  tutti  gli  uomini  da  remo  al  mese 
» Ihicati  4 7 A a balestrieri  Ducali  8 al  mese 
» per  uuu.  llcm  dona  tutti  i pio’ de’ suoi  Inv* 
» prestiti,  e iroposiaioDÌ,  ch’egli  ha,  e che  farà 
*f  nella  presente  guerra}  e di  prestare  Duca- 
» ti  flou  d’oro  a rcoderscli  due  mesi  dopo  fi- 
» nita  la  gtiena  (lìfr.,  p.  73G)»,  pc*  quali  suoi 
meriti  ratino  i38i  ei  fn  ascritto  al  Ma^ioro 
Consiglio  {ih.,  p,  739).  Or  a (questo  Gran  Can- 
ci-llìerc  dobiùaroo  la  continuazione  della  Cro- 
iiAca  del  Dandolo,  che  itisicine  rón  essa  è sta- 
ta data  alla  luce,  nella  quale  egli  prosU'gue  la 
storia  fìnti  al  i388,  cioè,  comea/Tenna  U chia- 
rissimo Fcisrariiii  ;{i.  cit.,  p.  133),  sino  a due 
anni  prima  didla  sua  morte,  intorno  alla  quulo 
eontiniiaaione^  e ad  uiraiitica  vemionc  italiana 
che  sr  DP  conserva  nella  libreria  di  S.  Marco, 
veggansi  le  osscnaziuni  ilei  medesima  diligeii- 
kissimo  uutoro. 

• ¥^XIV.  DomVifo  Cfcinono.. 

A questi  scrittori  veneziani'  vuoisi  congiun- 
pere  un  Trevisano  che  uni  parte  dell.i  storia 
Yi'ticla  iIhuU'ò  co’stioi  scritti.  Eyli  è Daniella 


ÌChmozzo  che  in  lingua  tealtena  ci  ha  UvÉtfì»' 
data  una  lunga  cd  esatta  rclazinnc  delta  pÉri- 
oolosa  guerra  tra’VenestenI  c i Genovesi 
Ftmoo  1878  ^ ne'tegoeatt  Bno  al  i38i.  Il  Vo»* 
sio  cseiirtfe  (Or  Atf.,  t.  3,  e.  7)  ch’egli 

aeéaso  arrìtto  latinafiM»Ae;  ma  la  Storia  stessa, 
in  cui  non  appare  iodieio  di  traduzione , ci 
I mostra  il  eontrarto.  Essa  fu  copiala  da  Galcas- 
zn  de’Galarì,  storico  padovano,  etw;  la  unì  alte 
;!  Storia  flette'  atta  patria  ; e il  Muratori  traen- 
^ dola 'da  un  rodteC  di  essa,  che  si  conserva  in 
) cjuesta  biblioteca  -Estense , T ha  data  in  luce 
t {Scriffl.  Ihr\  ùal.,  »*of.  i5,  g.  699).  Dell’autore 
I di  et«a  mdf’altm  sappiamo , se  non  che  vivrà 
j a ipH'tfto  te«Bpo  medesimo,  e scrisse  perciò  )• 
!|  cose  chVgh  stesso  vedute  avea.  AM'anno  i3S«, 

|i  jiariamln  di  un  mostro  rlie  nacque  1»  Venezia, 

|j  M vt  io  Daniele  Chinazzo,  dùce,  rìtrovaodoml 
u M i»  qiK'sto  giorno  in  VeiH^ia  vidi  detto  mo- 
I M .'tra,  siecome  infiaiti  altri  corsero  di  tutta 
» Venezitt  per  veflerlo  (iT».,  p.  ConvicQ 

dire  però,  che  la  Storia  di  Daniello  sia  stata 
In  qualclie  parie' atteeota  e goasta  da* copiato- 
ri ; peixiocrliò,  come,  osserva  il  eh.  Muratori 
{harf.  ad  Hitf.f  l.  ciX),  si  vede  dato  il  titolo 
di  duca  di  Milano  a Barnabò  Viseonti , c (H 
duca  di  Savoia  al  conte  Amadeo,  che  non  ebr- 
bero  mai  t.iU  titoli.  Ma  non  è qaestod’  unico 
esempio  df  Udì  sconci  onde  per  V ignoranza,  a 
per  la  prr.<iunziune  dc’eoipisÙ  si  guastan  l’ope- 
re  degli  autori,  é questi  sf  fan  credere  rei  di 

errori  die  mai  non  comiuìsero  4*). 

‘ • # * 

XXV.  .Starici  delie  città  delh  .Shslo  f^enetae 
j4UkHìi>o  lìtmioto  padoi^to.'  spoi pntwipià 

.Agli  slorìci  v«*neziani  oongiungiaiti  quelli  delle 
altre  città  che  or  compongono  lo  Stato  di  qudla 
Kepuhhlira,  c alcune  delle  qiuli  fino  da  qué>- 
sto  siM'ulo  le  divennero  soggette.  Padova  non 
ebbe  di  questi  ti’nipi  alouno  che  prendesse  a 
fortname  ana  storia  generale  dall’arigia  dì  essa 
fino  alla  sua  età.  Ma  ebbe  in  voce  sorittorì  delle 
cose  a’Ior  tempi  accadute,  che  posso»  andare 
del  paro  co’ piti  famod  de’ secoli  bassi.  E il 
prima,  di.  cui  dohblam  ragionare,  è Albertino 
Mussato,  padovano,  uomo  celebre  egualmente 
0 poi  maneggio  de’ publdtoà  affari,  e pel  colti- 
vare cha  f^ce  c^i  sorta  di  amena  letteratura, 
e degno  perciiS,  ohe  ne  palliamo  con  partico- 
lar  diligenza;  il  che  dà  ninno,  ch’io  sappia, 
non  si  è ancor  tetto.  Noi  ne  trarmn  le  noti- 
zie c dalle  ojierc  mcJosiinv  tU  Ailvortìuu,  c da 

(*)  Di  DaBÌelo  Chìsane  slcsae  pii  csaHe  soiiiìe  ■!  ||«  «or- 
Ineinnle  Immnsc  Prrn4ilwiMo  si{.  conle  Hambolào  àe- 
|li  Assiali  Avofani,  csAonico  A Tlrvi|l,  traile  éa'MoaanieitU 
ài  qurHs  cìHà,  de^ifusli  efii  t ihItfeaUsMiM  oiMrvsloae.  La 
Mtftis,  uUelh)  dtl  Trivi|iMÌo  a^coi&ni  del  Friati  e patria 
àe'famoki  Aleandrì,  diede  la  priiM  Mìgiae  a questa  fani|Ua 
fle  tj  Irasfrri  poi  a Treripi.  CliìsaMo  era  il  {udre  dello  sto. 
vico  Danielloi,  ed  era  aiotln  |ià  aelPaoBO  iViilv  Daaiell»,  e«er- 
cìlÀ  dappritai  CIMI  fama  di  probità  Pimpie|o  di  acfotiaalo  a 
di  teaosierr;  indi  ae)  1^07  ri  vidni  snnnrMralo  la/er  pf<Kt’sa- 
iti  Coaimujui  Tàitiui  <m  (Vidfu  CV/1.  Tkt.  pio  pnt’iéemda. 
citiS'uuUs* tl  ittitiistia  i'ùùWii  T'aftiu  tl  Ch'iitm  7'ai.ii. 
I>v^  PaMo  1419  BOB  lio.>aacue  fià  skuiu  msazjouB. 


DELLA  LETTEB 
dKililftì  Mimi  a hti  cootAnporaMcì  ^ • 
vicini.  E qoi  convicn  •wcrtire^  che  il 
Mairatori,  che  oc  ha  di  nuovo  pubblicate  le 
pero  •torìebe  c la  trafcdia  ratilolata  Esxeliao 
(^er^it.  Rer,  luL,  voL  io),  avea  nella  Prafin 
aimie  promeaio  di  publdioora  con  cmc  tutte 
la*  altre  opere  di  Albertino.  Ha  non  »o  per  qual 
motivo  et  non  ha  et^uito  il  ano  divegno.  lo 
dunque  non  avendo  alle  mani  Pantica  edizione 
latlaue  in  Venexia  nel  i63d,  ha  dovuto  valer> 
mi  di  quella  d' Olanda  (7%m.  Hùt.  IimL,u  6, 
pmn  3),  ove  tutte  ai  leggono  inneine.  In  quél 
anno  ei  naaceaae  cel  dice  chiaraaMnte  egli  atea- 
ao  in  un’  elegia  Catta  nel  giorno  mio  n«taìÌvio 
(Ì6.-W  Jffmdic.,p,  61): 

Scala  dica  baec  eat  et  quinquagesima  nobia 
(Tempora,  narrabat  ai  mibi  veiu  parena): 
Mnata  reconduntur  vaais  aeptemque  decemque 
JVuDC  nova  post  ortum  mille  irecent|i  Dcùm. 

Area  dunque  56"  anni  d*eth  Albertino,  quan- 
d’egli ceti  acrìveva,  e ciò  era  nell’anno  i3i7> 
e perciò  I*àmio  di  tua  nascita  fu  il  ia6i.  Pid 
altre  nothie  de’ tuoi  primi  anni  eì  dà  nella 
aicsta  elegia, Albertino,  cioè  ch’egli  era  nato 
aaaai  povcro.jj^  che  area  due  fratelU  e una  ao- 
relU  (nè  io  aò  tu  qual  rondamento  Secco  Po- 
lentone, che  oe  acrìaae  in  breve  la  Vita,  pub> 
blicata  dal  Muratori  {yraef.  od  ACuuof.),  ^i  dia 
sette  aorelle)  de’ quali  tutti  egli  era  nuggiore; 
che  mortogli  U padre  in  età  giovanile,  et  do- 
vette aostener  eo’Iratelli  e ocdla  mreiU  le  véci 
di  padre  (*).• 

Editna  in  Incem  mondi  contagia  devi, 
loque  atato  naloa  pauperiore  fuL 
Eme  miier  didici  teoeria  iofantalaa  aonie 
Cuique  miaer  tribuit  vtz  dementa  {fino  alb 
■ifDta)  pater. 

Bina  mihi  fratrum  aeriea  adioncta  aoroiì,  ^ 

Et  tarneo  illorum  de  grege  major  eram». 

His  pater,  ut  major,  patris  poat  faU  relinquor. 
Quam  he  rem  pubes,  tic  pater  ante  fui. 

Par  dunque  falso  che  gli  morisse  il  padre,  men- 
tre contava  ventun  anni  dì  età,  come  dice  il 
Polentone,  perciocché  non  direbbe  Albertino, 
che  era  divenuto  padre  prima  di  giugnere  alla 
pubertà.  Io  non  trovo  neppure,  ciò  ch’egli  af- 
ferma che  Albertino  innanzi  alla  morte  del 
padre  tenesse  acuoia,  e che  poi  dopo  essa  si 
volgesse  al  Foro.  Egli  ci  dice  solo,  per  quanto 

(*)  Il  P*“  lodsto  ii|.  GioTaini  Rvberlo  Pappafavi 
aù  ba  avvertilo  ebe  in  molli  lirasmili  bili  4*  Albvriiso  coma 
solaio,  il  ptè  aolico  da'^tali  è dvIPanne  1282,  etii  ai  aollo- 
Krtvc  AfaLnti,  0 dt  Afo^s,  Joiumm» 

ptéuoM.  Ma  M Secai  fede  a sa  callo  Giovassi  Bso> 
so  Molo,  dì  coi  cosanvmi,  prcam  il  asddclto  cbisiiaaimo  pa- 
Iriaio  vesels,  osa  Storia  mi.  delle  Fami|J»c  di  Padova,  ci  fs 
beasi  fi|lto  dalla  mo|lie  del  CavalUfto,  ma  son  dì  Ini  j perciò^ 
chi  egli  sana  ebe  il  Cavallerio  sdi  ssa  moglie,  la  goal  confea. 
sandmi  al  sacerdote,  gli  dista  cha  Afberiino,  credalo  bglio  di 
soe  marito,  era  veramcsle  figlio  di  Vivtaso  da  Masso,  e plrs 
ebe  perciò  apponlo  dal  vero  sto  psdre  prendesM  il  cegnoaie  di 
Massaie.  Atbertiso  ebbe  io  soa  maglie  Mtbilia,  figlia  salurale 
di  Ga|Kcimo  Deste  da  Lemice  0 Lomisaoac,  sìgaor  petesU 
is  Padova,  c se  ebbe  ss  figlto  ebe  fe  delle  VilaJuoo. 
IlCZr.OaOil  V.  !!. 
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a meqMre,  che  per  aMtootzr  La  Umiglia  oc- 
cupuyaM  in  copiar  libri  ad  uso  degli  acolari; 
ebe  poacia  cominciò  a tratlarlcibuse  nel  Foro 
e ad  adunare  maggiori  ricebend. 

Parva  mihi  victum  praebebant  lucra  scholares, 
Venalisque  mea  iitera  facta  manu. 


Ad  bona  ibrtunae  veni  lebeotibus  annia, 
Velaque  aunt  magno  lune  mea  tenta  mari. 
Tranatnbt  ad  causai  juvenem  aora  prima  lo- 
rensea. 

Et  me  veiboai  roenit  in  ora  fori. 

In  tei  impiego  continuò.  Albertino  fino  all'età 
di  circà  treutaciaqne  anni;  e tal  fama  con  esso 
ottenne,  che  allora,  doè  verso  1’  anno  1296, 
fatto  cavaliere,  ebbe  luògo  nel  pubblico  Con- 
siglio.. 

IVoslra  per  ambage!  aetaa  me  tramtulit  Ulu, 
Ibtegra  dum  séptem  vU  mihi  luatn  fbrenti 
Hit  raptus,  jam  factua  Equea  loca  ceUa  Sanetua 
Sortitua,  me  aie  aorte  ferente,  fui. 

Proaiegue  quindi  ad  accennare  generalmente  te 
diverse  vicende  a cui  era  alato  soletto,  or  ac- 
colto fra  mille  plausi  dal  popolo,  or  ^1  po- 
polo stesso  furiosamente  odiato,  accetto  allo 
Costi  de’  grandi,  soldato  nel  campo  e ferito  in 
battaglia,  e venuto  innanzi  alaopuno  ponte  dee 
e all’  imperatóre. 

Saepe  flucM  in  me  popoli  gaudenti!  abunde 
logruit  unpensus  trans  mea  vota  favor: 
Saepe  ruens  in  me  popuH  eUmantis  iniqne 
lovaluit  properans  in  mea  damua  furor. 

DUeaì  Proceres,  et  eia  solertior  haest  ; 

IIU  propior  multa  aedulitate  fuL 

Perque  feras  aciey  ivi,  et  violentior  hostlr  ‘ 
Intulit  insignes  per  mea  membra  notas. 

Vidi  supremos  apices,  fastigia  muiidi, 

Poolincem  excelsum,  Caesareuroque  vimm. 

Ma  convicn  vedere  partitamente  qual  foaaero 
queste  vicende  di  Albertino,  quelle  almeno  di 
cui  troviam  nelle  storie  menzione  espressa. 

XXVI.  Onorevoli  ambasciaU  a lui  ajpdate. 

L’anno  i3ii  è il  primo  hi  cui  troviamo 
Albertino  adoperato  ne’pobbhci  affari.  Quan- 
do Arrigo  VII  nel  gennaio  di  quell’anno  rice- 
vette solennemente  il)  Milano  la  corona  di 
ferro,  egli  fu  uno  de’  deputati  di  Padova  ad 
aasistere  a una  si  magnifica  cerimonia.  Egli  di 
ciò  non  ci  parla  nella  sua  Storia,  ove  di  questo 
fatto  ragiona  (i.  2,  ruòr.  12),  ma  dice  sole 
che  v'intervennero  fra  gli  altri  gli  ambascia- 
dori  padovani.  Ma  altrove  egli  stezso  il  dice  in 
una  sua  orazione  al  medesimo  ìmperadore,  che 
egli  ha  inserita  nella  sua  Storia  (/.  3,  ruhr.  6). 
Questa  ambasciata  non  era  ohe  di  semplice 
pompa.  Un*  altra  assai  più  importante  ne  so- 
stenne egli  presso  lo  stesso  Arriso  in  quezt’an- 
DO  medesimo,  inviato  a lai  da' Padovani  insie- 
me con  Antonio  da  Vico  d’ Argine,  ^er  oti^ 
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tieiT  da  lui  rlie  tton  toglirwc  loro , come  to 
mevano«  la  libertà.  1 due  anbaaciadorì  ti  ado* 
peraroDO  dettramente,  r ne  riftortarono  taì 
patti  che,  te  non  contrrvavaiio  a Padora  tutta 
la  forma  di  repubblica  libera,  potcano  nondi- 
meno per  le  rìrroilanre  dc'ternpi  parere  ono- 
reroli.  Ma  i Padovani- frattanto  talmente  ti 
erano  inaspriti  contro  di  Arrigo,  che  quando 
Albertino  col  suo  collega  torn5  a Padova,  ed 
espose  in  senato,  cin  che  poleasì  sperar  da  Ar- 
rigo, poro  rnanc^  che  non  si  eccitasse  tumulto 
contro  di  lui,  e sembravano  i Padovani  fermi 
e costanti  In  volersi  coll’  armi  difendere  con- 
tro di  Cetare  (/.  a,  rubr.  5).  Ma  ì'^rogresai 
«he  questi  intantrr  faceva  in  Italia,  diedero  loro 
a conoscere  che  la  resistenaa  sarebbe  rìusciU 
ad  etti  ftinett^,  e un*  altra  tolenne  ambateiata 
destinarono  perciò  ad  Arrigo,  per  rendergli 
ornarlo  co*  patti  già  progettati.  Albertino,  di 
cui  allora  tutti  esaltavano  la  prudenza,  fu  di'! 
numero  de*Legati;  e benché  egli  dapprima  se 
ne  scusasse,  fu  nondimeno  roslretto  ad  accet- 
tare I*  incarico;  c venuto  innanzi  ad  Arrigo, 
gli  tenne  quella  non  elegante  ma  eloquente  ora- 
rione  ch’egli  ha  inaerita  neUa  )uar  Storia  {L  3, 

Mi/fv.  6).  Fu  dunque  accordata  la  pace  a*  Pfl- 
dovaiti  co*  patti  prima  proposti  e spiegati  nei 
due  diplomi  di  Arrigo,  che  si  leggono  pretto 
lo  steMO  MusmIo.  11  quale  tornato  cogli  altri 
ambasciadori  a Padova,  vi  furono  ricevuti  'co- 
me salvatori  delU  patria,  cd  a comuni  voti  fu 
approvato  ciò  eh’  essi  avevano  operato.  Un’al- 
tra v^ta  in  quest’  armo,  medesimo  ei  venne  io- 
naoai  Oli  Arrigo,  condotto  da  AUnone,  vescovo 
di  Ginevra,  per  asticiirare  Osare  della  fedeltà 
de*  Padovani  (^4»  rtdtr.  4);  e fiiialrornl^  di 
nuovo  fà  inviato  da*  tuoi  concittadini,  mentre 
Arrigo  era  in  Genovj,  per  ottenere  alcuni  prov- 
vedìinenU  in  certe  dùcurdic  che  arcano  coi 
Vicentini,,  e dopo  avere  aspettato  oltre  a tre 
mesi,  ne  riportò  finalmeuti*  a Padova  il  bra- 
mato diploma  segnato  a'^^  di  gennaio  del  i3i2, 
c da  lui  medesimo  pul>blicato  nella  sua  Storia 
(L  5',  rubr.  ig), 

XXVII.  Sue  uicfnde,  fuga  e poi  ritorno 
a Poiùìrtu 

Ma  al  suo  ritorno  eì  trovò  le  cose  in  aspetto 
diverso  assai , che  non  avrebbe  creduto.  La 
nuova  sparsa  che  <!ao  Grande,  odiatissiroo  dai 
Padovani,  eri  stato  eletto  vicario  imperiai  di 
Vicenza,  città  in  addietro  loro  sospetta,  e Ig 
Voce  che  alinra  correa  ehe  la  medesima  digiii- 
là  ei  dovesse  avere  in  Padova.  ìnTrevigi  e in 
Fcltrc,  irritò  p<  r tal  modo  gli  animi  dè*  Pa- 
dovani, che,  radunalo  il  Senato,  Rolando  da 
Piazzola,  già  da  noi  inrotovato,  perorò  con  gran 
forza  per  indurli  a ribellarsi  apertamente  ad 
Arrigo.  Il  .MusMto,  al  contrario,  si  adoperò  per 
condurre  i Padovani  a consigli  più  miti;  ina  f 
In  vano.  Il  popolo  era  troppo  fiiriosV  e la  ri- 
bellione scoppiò  immojilinente.  Egli  ha  inse- 
rite nrlU  sua  Storia  (/:  6,  rabr.  1)  l’ orazione 
di  RoIomIo  non  men  che  la  sua;  ed  amraen- 
duc,  te  le  ne  tragga  rinrolto  stile,  sono  scritte 


con  una  robusta  e artideioM  eloquènza.  IN 
questo  suo  disparcr  oon  Kolando,  che  per  al- 
tro oragli  amico,  fa  menzione  lo  stesso  Alber- 
tino in  una  delle  sue  Ietterò  in  versi  (ep.  3). 
Can  Grande,  non  »1  tosto  udita  la  ribelliono 
de*  Padovani,  mosse  contro  di  essi,  e ne  segui 
una  lunga  ed  ostinata  guerra  fra  loro,  nella 
quale  ebbe  parte  anche  il  .Massato  io), 

a cut  singolarmente  dovcUesi  l’ espugnazion  di 
Poiana,  castello  assai  forte  su’ confini  dd  Pa- 
dovano; e che  segui  nel  luglio  dell*  anno  i3ia 
(/(  7.  rubr.  10);  c.in  pule  ancora  lo  scopri- 
mento deir  insidie  che  tendeva  a Padova  il  ri- 
belle Niccolò  da  Lucio  (f.  10,  ruòr.  a).  Frattanto 
r iroperadore,  sdegnato  contro  de’Padovani,  >U 
condannò  come  ribelli,  e pubblicò  contro  di 
essi  il  bando  inserito  dal  Mussalo  nella  sua  Sto- 
ria {L  i4,  rubr.  7).  Ma  egli  non  ebbe  tempo 
a prenderne  ht  disegnata  vendetta , rapito  da 
immatura  morte  nell’agosto  i3i3.  Questo  im- 
peradore  aveva  onorato  del  suo  favore  Alber- 
tino, cui  pid  volte  veduto  aveva  a’  suoi  piedii 
e il  Mussato  accenna  ancora  di  averne  rice- 
vuti magnifici  donativi,  cosi  scrivendogli  : 

Farce,  fcrox  olim  Patavis  irate  superbis, 

Saepc  tamen  verbis  Conciliate  meis. 

Tu  roihi  magnificus  stipra  quaCsiU  fuisti  : 
Solua  ab  imperio  prodiga  doua  tuli. 

Ep.  'X 

E la  sua  gratitudine  per  Arrigo  fu  quella  pro- 
babilmente che  il  persuase  a distogliere,  quanto 
era  dal  canto  suo,  t Padovani  dal  pensiero  di 
ribellarsi  ed  a fiirc  di  questo  priiiape  nella  sua. 
Storia  un  carallcrc  più  vantaggioso  di  quello 
(L  I,  rubr.  3)  che  si  potesse  attender  d«  uno 
a cut  la  fedeltà  verso  U sua  patria  aveva  poste 
le  armi  m mano  contro  di  luì.  La  morte  di 
Arrigo  non  die  fine  alle  guerre  de**  Padovani 
co’  Vicentini  c con  Can  Grande.  Tentossi , è 
vero,  in  qiuiSt’aDno  medesimo  di  conchiodere 
la  pare,  ed  a questo  fine  Albertino  insieme  con 
Marsiglio  Pollafrissana  furon  mandali  a trattarne 
Con  Blilardino  Nogarola,  inviato  di  Can  Grande  j 
e Albertino  ci  ha  tramandato  il  colloquio  che 
con  lui  tenne  (De  gestii  , L 3,  rubr,  a)» 
Tatto  però  fu  inutile , e la  guerra  ripiglioaid 
Con  più  ardore  di  prima.  Ma  assai  più  dannose 
furono  a’  Padovani  le  interne  discordie  che  in 
questo  stesso  anno  per  opera  di  alcuni- torbidi 
e sediziosi  si  eccitarono.  Albertino  fu  singolar- 
mente preso  di  mira , c sotto  pretesto  di  una 
tass.i  ch'egli  aveva  persiwso  di  porre  sopra  tutti 
i contralti,  levatasi  a rumore  la  plebe,  coi-sc 
per  arilcrue  ed  atlorranie  U casa.  .Egli  per  non 
esporre  se  a pericolo,  c per  non  rivolgere  hs 
armi,  come  agevolmente  avrebbe  potuto,  con- 
tro de*  suoi  coiicilUdim,  fuggi  segreUmeute,  e 
ritìrossi  a Vico  d* Argine;  donde  però,  ucciso 
frattanto  Pietro  d’Alliclino  capo  de’ sollevali, 
ei  fu  con  decreto  pubblico  rrhiamalo,  e si  or- 
dinò che  in  soddisfazione  dell' ingiuria  recaU- 
gli  gii  fossero  conferiti  s(denai  onori.  Cori  rsc- 
ronta  egli  stesso  (ib.,  /.  4«  euòr.  1),  e a qiie^ 
sta  occasione  ei  fa  un’ eloquente  cd  ainataii^ 
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vetUVa  eonkro  la  plebe  di  PadoTa  (lA.,  9),  • immensa  folla  di  popolo;  ebe  Viini?enità  ne 

da  cui  era  stato  si  ' tudeg^namente  trattato,  ed  à I registrò  memoria  n«’  fasti;  che  il  senato  ordini 
cui  ponendo  ioBSoai  le  cose  che  per  salvexsa  I che  ogaì  anno  in  avvenire  nel  dì  di  Natale  tir 


di  essa  aveva  operate,  rammenta  alcuim  im- 
prese di  guerra,  a cui  era  inlcrveiinto,  e delle 
quali  non  ha  fatta  meoxione  nella  tua  Storia. 

^VlJl.  Ofior  della  laurea  poetica 
eoUnnemetUe  a lui  oonfertia. 

Tra  gli  onori  die  in  questa  occasione  con- 
ceduti (uronu  al  Miusato,  fu  quel  della  laurea 
poetica  di  cui  solcnaeij^nte  fu  coronato,  lo 
penso  che  ciò  accadesse  in  quest’  anno  mede- 
simo i3i4;  <^d  ecco  quali  ragioni  me  lo  per- 
suadono. Egli  ci  narra  che  di  questo  onore  ci 
fu  debitore  al  vescovo  di  Padova  e ad  Al(>erto 
di  Sassonia: 

Annuii  Antistet:  plansit  praoconia  Scso 

Dnx:  habet  auotores  laurea  nostra  duos. 

■ 

r 

Or  noi  abbiamo  veduto  che  Alberto  di  Sasso- 
nia, secondo  il  parere  dal  Faccjolati,  fu  ret- 
tore deir  università  di  Padova  l’anno«i5i4,  e 
a lui  perciò  in  quesP  anno  si  convcniv'a  rac- 
cordare si  solenne  onore  al  Mussato.  È certo 
inoltre  che  egli  ottenno  la  laurea  dopo  la  morte 
di  Arrigo  .VII,  seguita  Tanno  i3i3,  c che  la 
ebbe  in  premio  si  della^ tragedia,  intitolata  Etr 
zelino,  da  lui  compost:^  si  della  Storta  da  lui 
scritta  del  medesimo  Arrigo,  a cui  percPi  vol- 
gendosi, ci  dice: 

Jnre  tibitcnoor,  •Re»  invietissime  : prò  tc 
Accedit  capiti  nnf  corona  meo 

Ef».  9-  . 

Le  quali  parole  non  si  debbon  già  intendere 
in  questo  senso,  che  Arrigo  ottenesse  ad  Al- 
bertino la  laurea,  ma  sì  ch’«i  l'ebbe,  per  Ta 
Storia  ebe  aveanc  scritta,  perciocché  poro  ap- 
prcasp  ci  chiaramente  ci  dice  che  Arrigo  era 
morto: 

IH'mihl  te  faenem,  smerci  dnm  vita,  dedistl, 
Sic  haeres  famae  sit  liber  ille  tupe. 

Per  altra  parte,  quand'egli  scriveva  la  Storia 
delle  cose  accadute  dopo  la  morV  di  Arrigo, 
avea  già  rtcevuU  la  laurea;  perciocché  al  prin- 
cipio del  libro  X,  da  lui  scritto  in  versi,  nc 
fa  menzione  dicendo  : 

Si  non  petiiis  depopere  frnndem 
Laorinam,  ec. 

Le  quali  «fircosfànze  tutte,  c l'acrcfinar  ch'  ei 
fa  gli  onori  ricevuti  in  occasion  del  suo  ritor- 
no, mi  persuadono  che  in  quest*  anno  appunto 
ciò  avvenisse.  Abbiamo  ancora  la  lettera  in 
versi,  di' egli  scrisse  al  collegio  diagli  artisti 
ossia  a**  professori  dell*  arti  liberali  d^  Padova, 
ringraziandoli  di  si  grande  onor  conferitogli 
(cp.  1),  e un'altra  ch'egli  scrisse  a Giovanni 
graniattco  in  Venezia,  dandogliene  ragguaglio 
{fp  4)>  dalle  quali  raccogliesi,  che  questa  so- 
lenuc  cerimonia  fu  fatta  a lieto  suono  di  trom- 
be, e alU  presenza  di  tutta  Puttiteraità  c di 


dovesse  recare  il  corpo  dell'  università  alla  casa 
di  Albertino  con  alcnni  presenti,  e che  ogni 
anno  parimenti  m dovessero  leggere  pubblica- 
mente  fe  opere  da  Ini  oompoato,  onore  tanto 
più  pregevole,  quanto  piu  raro  e disusato  s 
questi  tempi. 

I • 

XXIX.  Jliro  me  tneende,  e sua  morte. 

Presto  .però  si  avvide* il  Massaio  che  l'al- 
loro poitlieo  .non  era  scudo  abbastanza  valc- 
levolc  contro  i colpi  dell'ìivvena  fortuna.  In 
una  fiera  rotta,  che  a*  iCdi  settembre  di  quc-< 
si*  anno  1 3 1 4 ebbero  i Padovani  presso  i sob- 
borghi di  Vicenxa.da  Can  Grande,  Albertino, 
mentre -valorosamente  combatteva , cadntogtt 
sotto  il  cavallo  e balzato  a terra  c trafitto  da 
nndeci  ferite,  gittQssi  nella  fama  sul  cui  ponte 
trovavasi,  dove,  circondalo  da'-nimlci  e fatto 
prigione,  fu  toodotto  in  città  (L  6,  rvèr.  3). 
Can  Grande  recossi  più  volte  insieme  co’  snoi 
.cortigiani,  a vederlo;  e piacevasi  di  moUe^ 
giarlo  so  ciò-che  contro  di  lui  aveva  spesso 
Albertino  detto  ad  Arrigo;  e benché  Albertino 
gli  rispondesse  con  franchezza  maggiore  clic  a 
nn  prigioniero  non  parca  convenire,^  non  per- 
ciò qoegli  mostravaseDe  offeso  {tò.,  ruòr.  4). 
Stabilitasi  finilmentc  la  pace  ncirottobre  di 
quest'anno  roedeèimo,  e rcnduti  vicendevol- 
mente i prigióni  (sA.,  rufie.  10),  Albertino  an- 
cora He' ritorno  a Padova,  e per  tre  anni  at- 
tese vensimUmeBte'a  ristorarsi  da'soiTerti  di- 
sagi, ed  a serivere  le  «ose  avvenute  dopo  la 
morte  di  Arrigo.  Ma  avende  Can  Grande,  nel- 
l'almo 1)17,  occupato  Monsclice  ed  altre  ca- 
* stella  de* Padovani,  questi  ailerrìti  inviarono 
alle  città  di  Bologna,  di  Firrnie  e di  Siena 
due  ambasciadori,  uocr  de' quali  fu  Albertiao 
(L  6,  p.  Gfi4)>  Qual  fosse  l’esito  di  questa  am- 
bosciata,  Albertino  noi  dice,  poiché  questo 
tratto  di- storia  o non  é stato  da  lui  compilo, 
o ne  é smarrita  • l’ estrema  parte.  Sappiamo 
solo  che  l’anno  seguente  dovettero  i Padovani 
chiedere  la  poee^  e che,  avendola  ottenuta  a 
patto  che  tutti  que’ehe  per  essere  del  eoo- 
trarlo  parlilo  eraoo  stati  sbanditi  dalla  loro 
città,  vi  facessero  riiomo,  molti,  temendo  da 
oiò  ree  conseguenze,  si  fuggirono  da'  Padova, 
fra'qu.'di  fu^  Albertino  col  fratello  suo  Goal- 
pcriino,  abate  di  S.  Giuslina  (Corfos.,  CArwt., 
L 9,  c.  9fi),  uoinp  celebre-  egli  pure  per  varie 
vicende,  ma  df  cui  io  imo  trovo  -motivo  por 
cui  dargli  lungo  né*  fasti  della  letteratura  ita- 
liana. Conviene  dire  però,  c|ie  Albertino  fosse 
presto  richiamalo  a Padova,  di  cui  frattanto 
era  stato  eletto  signore  Jacopo  da  Carrara; 
perciocché  avendo  di  nuovo  Can  Grande  preso 
contro  di  essa  1'  armi,  e venulo  a porle  asse- 
dio l'amko  ibig,  Albertino  insieme  con  Ubertino 
da' Carrara  e Giovanni  da  Vigenza  fu  invuto 
ombasciadore  tn  Toscana  a chiedere  aiuto  (lA., 
c.  3a).  Di  questa  sua  ambasciata  fa  menzione 
egli  stCMO  in  una  sua  elegia,  da  noi  già  altre 


Digitized  by  Coogic 


Ufi  STOniA 

Tolt£  ArrenttsU  (V.  «Uf.,  é.  3)^  ot^  d^rìTC  dtUMjn#*  ÀlbcHmA  A Chiom^  ^ tri  in  H«  di 
la  maUttia  da  cui  fm  pmo  in  Fircnsc,  ramo-"  preuo  a 70  anni  morì  Fanno  i33o  (Corttu.^ 
rCTolc  acrogltcnsa  thè  vi  ebbe  dal  vetcovo,  e L e.  5)ol'ultimo  giorno  di  maggio.  Il  corpo 

l’aasistenaa  uiatafli  da  doc  medici,  uno  dei  però  ne  fu  traapoilato  a Padova,  ove  fu  te* 

«|uali  era  Dino  del  Garbo.  Non  troviamo  però,  polio,  come^  narra '^Guglielmo 'da  Pastrengo 

ch'ei  traeste  alcun  frullo  dalla  tua  ambasciata.  (De  Ong.  lÌ€r,,p.  i3);  e dopo  luì  Michele  Sa- 

lo non  tesserò  qui  la  ttoria  di  tolte  le  vicende  ronarola  (ComatmI.  de  Lmud.  Paten». , toL  a4, 
a cui  io  questi  anni  Padova  tu  soggetta.  Solo  Script,  htr.  itoL,  p.  1157,  a S.  Giustina  (*). 
vuoiti  accennare  un*  altra  ambasciata  ad  Al*  Ma  io  non  so  come  il  secondo  di  questi  scrit- 

bertino  commessa,  per  cui  recossi  Tanno  i3ai  tori  abbia  potuto  aflcrmare  eh*  ei  non  ebbe 

in  Allemagna  alla  Corte  di  Federigo,  duca  d’Au-  Tonore  della  laurea:  citi  taurra  omatus  non 

stria,  cui  i Padovani  per  difenderti  contro  i Juentj  mentre  ne  abbiamo  si  chiara  tesUmo* 
continui  assalti  dì  Can  Grande  avevano  eletto  nidnxa  nell’ opere  de^  stesso  Albertino, 
a loro  signore  (Oortur.,  L 3,  c.  1),  e T adope- 
rarsi che  ei  fece  segretamente,  prte^è  al  medrsì-  XXX.  Sue  opere. 

mo  fine  scendesse  in  Italia  Tanno  i3ia,  come 

avvenne , il  duca  di  Carìntia  (iò.,  e.  3)  ; e il  Xa|  fu  la  vita  di  Albertioe  Mussalo  che  spe- 
tomare  che  poscia  fere  in  Alleaaagna  Vanno  i3a4  riimntò  in  se  stesso  a quanto  sublimi  onori 
per  conchiàder  la  paee  collo  stesso  Con  Gran-  uno  dalla  fortuna  e dal  merito  venire  in- 

de; dalla  quale  ambasciata  tornando,  et  si  trai-  ^^ixato,  ma  insieme  quanto  incostante  sia  il 
tenne  tn  Vicenaa  per  timore  delle  domestiche  fa^or  deHa  plebe  e de*  glandi.  Or  resta  a dire 
turbolente  che  fratUnto  sollevate  eransi  in  dell’op^re  da  lui  composte.  Abbiamo  in  primo 
Padova  (lÒ-,  e.  5).  Ma  ciò  non  fu  hasUnte  a ^dici  libri  della  Storia  da  lui  intitoIaU 

salvarlo.  Un  tnrouUo  erciuto  contro  de'Car-  juguiia,  perchè  in  essa  racchiude  la  viU  eie 
raresi  Tanno  i3a5,  per  cui  farono  io  estremo  dclTimpcgador  Arrigo  VII,  a coi  suerf- 

perirplo,  ma  da  mi  li  trasse  frlioemente  il  (l’uUinio  de*  quali  però  è im- 

loro  coraggio,  diede  occasione  alla  rovina  di  p^rf^tlo)  che  contengono  la  Storia  delle  cose 
coloro  che  ne  erano  stati,  o se  ne  eoedevano  avvenute  in  Italia  dopo  la  morte  di  Arrigo  VII 
autori;  fra  i quali  Gual|>ertinQ,  abate  di  Santa  al  i3i7,  nelle  quali  due  Storie,  benché 

Giiisliiia  e fratello  di  Albertino  een  due  suoi  j|  jjiussalo  non  si  ristringa  a parlar  solo  dei 
figli  natnrali,  ed  nn  figlio  dello  stesso  Alberiino.  de’ Padovani,  tu  questi  però,  come  era 

Questi  ancora,  benché  assente,  fu  avvolto  nella  ragionevole,  si  slci^de  più  ampiamente  che 

procella  « rilegato  a Chiozaa  {ih.,  c.  6).  Ivi  ^ -j  altri.  A questi  olio  libri  scritti,  come  pure 
J'inffliae  poeU  pM»ò  il  riin«n«l*  drU*  .un  ,ltp  nfl  tacer- 

viU.  lo  doirra  qui  nfrnre  un  lungo  tnUo  della  descrive  TsMe- 

ffiia  Storia,  in  coi  racconta  (L  10,  p.  759)  per  Grande  pose  a Padova,  da  noi 

qual  m^o  ei  fotte  inffanoalo  e tradito  da  ^ ,ecennato,  e gli  efletU  che  ne  se- 
Maviijho  da  Carraia,  il  quale,  dopo  avergli  nuirono  fiiÀi  all' anno  iS^o.  Siego*  quindi  il 
premraao  aaiirtenaa  ed  aiuto,  li  moatrii  poscia  ■ ^j|  ^ proaa,  rd  in  cui  narra  le 

di  lui  toUdmente  dimcnlico.  Perciocché  arendo  i„rbo!euie  di  Padova  da  noi  ram- 

cgli  adoperalo  per  modo,  che  il  dominio  di  mentale,  e l'effetto  che  caie  produaaero,  cioè 
Padova  fo.»e  eonferito  l'anno  i3o8  a Can  Gran.  Grande  ne  aveaae  la  signoria.  Abbia- 

de,  ed  cendosi  in  seguito  promulgalo  nn  ge-  | ,neora  U Vita  di  Lodovico  U Baravo, 
neraje  (H-rdono,  Alhertino,  affidato  a ciA,  e alle  j descritUj  perciocché  egli  non 

replicate  promeuc  del  Carrarese,  osA  I’ an>  rederee  il  Cne,  essendo  morto  innansi  a 

no  i3»6  di  -venire  a Padova  « di  farsi  innanai  Queste  opere  storiche  di  Albertino  deb- 

• Marsiglio,  mentre  trorarasì  insieme  con  Can  },ooo,  per  quanto  a me  ne  sembra,  avere  in- 
Grande.  Ma  troppo  deliiso  ci  rimate  nelle  sue  Hubilalamenle  il  primato  sti  tutte  le  altre  che 

speranae.  Marsiglio  e Can  Grande  moUrirono  ^ ,,  rtirjdenza  drIU  letlejc  furono  scritte 

di  sdegnarsi  ch’egti  avesse  arditoqmr  Unto,  e innanzi  a questi  tempi.  G.i- 

parrò  loro  di  essere  clementi,  comandandogli  dì  , gii^jmo  da  P.-utrengo  oc  chiama  egregio  Io  stile 
tornarsene  a Chìozza.  Ma  ona  tal  n-smaione,  y parla  ancora  con  molta  lode  Pier 

che  per  altro  è degnissima  d'essere  letta  , e Vergerlo  il  Vecchio.  (Kèt  Princip.  Car- 

troppo  lunga  per  poterla  qui  inserire.  Solo  I ^ p.  1,4),  e solo 

non  tuo!  essere  tralaseiala  una  bella  risposta  j riprende  l'odio  che  mostra  contro  de' Car- 
eh’ei  mandi  a Marmiglio.  Questi  gli  fece  dire  Michele  Savonarola  non  teme  di  dire 

per  un  ino  servo,  che  ben  «pera  che  nella  j „ j sembra  nn  altro  Lirio  nell'clo- 

Storia,  rhe  Albertino  scrinerà  de' suoi  tempi,  . E certamenU,  benché  lo  itil  del  Idus- 

«rera  a lui  dato  il  nome  di  traditore.  A cui  si  risenU  non  poco  della  rozzezza  dei 

Albertino  mandi  rispondendo,  che  foue  por  1 ^ .rrirera,  egli  ha  nondimeno 

certo  Haniglio  oh  ci  nulla  arerà  scritto  che  ^ forza  ed  un'eloquenza  tolta  sua  propria, 
oah  fotte  vci-o;  rhe  le  rote  erano  ttaie  tra- 
mandate da  lui  a’pn.ten,  quali  erano  arra-  4ifferini  ii  mese  li  mMtt  é,ì 

Ante;  e rhe  ad  etti  apparteneva  il  gindicarr  ^uuito,  pciciocrhc,  come  mi  tii  «wmhio  il  lutprtniiem)** 

qual  meritavsero  lode,  qoai  biattmo;  etsendo  cMiriuìmt  folmm  vrtrlA,  ri  (r«v«i  »em«na(e  cose  tucar 
egli  non  giudice,  ma  Icttioiooio.  Tornotscne  mt  it  tta  •Uoucoio  i3  tfo»ia  4tl  i3  *o. 


DELLA  LETTEHATURA  ITALIANA 

atU  «jtialo  »!•  li  ron^ungme  unVxpreMÌun  più 
riegaiile  e quulclu*  maggior  prcci»ione,  ri  ilo* 

Trebbi  a%’rr  luogo  tra  gli  ktorici  più  rinomati. 

Molle  poesie  ancora,  oltre  i Ire  accennali  li* 
bri,  abbiamo  del  Mussato.  Ma  di  esse  ci  rner* 
biamo  a trattare  ore  ragioneremo  de*  poeti  la* 
tini  di  questa  età. 
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XXXI.  Giiglifhnn  ed  dlòrigheUo  Cortutiì: 
Galeazzo  ed  Andrea  Gotan*. 

Entrarono  nel  campo  stesso,  corso  già  da  Al* 
bertino,  Guglielmo  Cortusioe  poscia  Alhrighet* 
to  di  lui  parente,  e forse  nipote.  Essi  ripresero 
la  Storia  da  più  alto  principio,  cioè  dal  1037; 
ed  essendo  vissuti  più  anni  dopo  il  Mussato, 
la  condussero  fino  al  1 358.  Essa  non  ha  i pregi 
che  abbiamo  veduto  doversi  riconoscer  nell*al* 
tra,  od  il  V ergcrio  ytesso  confessa  (A  c(t.  ),  che 
è scritta  senza  alcun  ornamento.  La  sola  apo- 
atzione  de*  fatti  però  scrìtta  da  autori  contem* 
poranci,  .quali  essi  furono,  basta  a renderla  as* 
sai  pregevole.  Dì  Guglielmo  non  abbiamo  altra 
notizia,  se  non  quella  che  egji  stesso  ci  dà, 
che  Tanno  i33(i,  cioè,  egli  era  giudice  di  Padova 
sua  patria  (L  6,  c.  1).  Di  Albrigbetto  (se  pure  ei 
non  è un  altro  dello  stesso  nome)  troviàm  meo* 
lionc  in  un  di])loma  di  Carlo  IV  (Script.  Rtr. 
ùaLj  voi.  13,  y.  673),  pome  pure  eli  un  tra  co- 
loro che  da  Arrigo  VII  erano  stati,  ma  inuti|* 
mente,  dichiarati  ribelli.  La  loro  Storia  divisa 
in  andicì  libri  era  stala  già  pubblicala  insieme 
con  quella  del  Mussato.  11  Muratori  Tha  data 
in  luce  di  nuovo  (/.  oit.),  ma  colla  giunta  di 
ventiquattrp  capitoli  ancora  inediti.  Egli  vi  ha 
unito  ancora  due  Appendici  scrìtte  in  dialetto 
padovano,  colle  qyali  si  contìnua  la  Storia  fino 
al  i3qi,  ed  ha  sospettato  ch'esse  fossero  opera 
degli  stessi  Cortusii,  scritte  da  essi  ip  latino, 
e pei  da  altri  recate  in  quel  dialetto.  Final* 
mente  illustrarono  ancora  la  Storia  di  Padova 
loro  patria  i due  Catari,  Galeazzo  il  padre,  e 
Andrea  il  figlio.  ‘Questi,  parlando  della  morte 
di  suo  padre,  avvenuta  nel  i4o5,  dice  che  la 
sua  famiglia  era  orìonda  da  Bologna,  e che  Ga- 
leazzo da  Bolojpia  trasferito  erasi  a Padova 
nel  1339  (Script.  R^r.  ital.,  voL  17,  p.  923). 
Nel  che  per6  certamente  è corto  errore;  per* 
eiocphè,  se  Galeazzo  morì  Tanno  in  età 
di  sessantun  anni,  come  Andrea  ci  assicura,  egli 
era  nato  Tanno  e non  potè  perciò  tras* 

lierirsi  a Padova  che  circa  la  ipetà  di  questo 
medesimo  secolo.  Ei  certo  vi  era  nel  1373,  npl 
qual  anno  fu  inviato  ambascìadore  di  France- 
sco da  Carrara  a*  GeDOvesf^iè.,p.  97,  100).  Egli 
intervenne  inoltre  nel  i388  al  solenne  atto  con 
cui  Francesco  Novello  da  Carrara  ricevette  la 
signorìa  di  Padova  p.  643,  644  )j  ^ nel- 
l'anno 1390  fu  da  lui  inviato  a Venezia  per 
partecipare  a quella  Repubblica  il  ricuperare 
ch'egli  aveva  folto  Padova  dalle  roani  di  Gian 
Galeazzo  Visconti  p.  794  )•  ^ ^nsi  avesse 
il  Carrarese  seguiti  sempre  i consigli  di  Ga» 
leazzo  ebe  il  persuase  a voler  vivere  ier  pace 
cn’ Veneziani  (iò.  889)  ch’ei  non  avrebbe  per- 
duta la  signorìa  iusieme  e la  vita  Tanno  dopo 


la  morte  di  Galeazzo!  DI  Andrea  non  tappin* 
mo  (piundu  raorusc;  e probabilmente  ei  so- 
pravvisse più  anni  al  padre.  Ei  però  nou  si 
volle  inoltrar  nella  Storia  dal  padre  suo  co* 
minciaU  alTannu  i3ii,  se  non  fino  allo  ster- 
minio de’  Carraresi,  cioè  all'anno  suddetto  i4o6. 
Qual  parte  debbasi  al  padre  in  questa  Storia, 
e quale  al  figlio,  veggasi  presso  il  Muratori  che 
prima  d'ogni  altro  Tha  pubblicala.  Io  avver- 
tirò solo,  ch'ella  è la  più  ampia  e la  più  esatta 
che  abbiamo  intorno  olle  gesta  de*  Carraresi, 
scritta  in  lingua  volgare  e con  maggiore  ele- 
ganza che  a questi  tempi  non  si  usasse  comu- 
nemente, e senza  quello  spirito  di  parlilo  da 
cui  focilnienle  si  lasciano  sedurre  anche  i più 
valorosi  scrìUòri.  . 

• \ 

XXXll.  Scrittori  tdcenliìti,  reeonesi, 
hergamaschiy  ee, 

Vicenza  anrora  ebbe  un  eccellente  storico 
nel  sao  Frrrrto.  Egli  scrisse  le  cose  in  Italia 
e singohinnenle  nella  sua  patria  avvenute  dal- 
l’anno io5o  fino  al  i3tB,  benché  il  veder  man- 
cante dì  finimento  la  sua  Storia  et  faccia  na- 
scer sospetto,  rbe  più  oltre  ancora  la  conti- 
nuasse, come  certamente  visse  più  oltre.  Il  Mu- 
ratori, che  è stato  il  primo  a darla  in  luce 
(Script,  Rer.  iial.,  rol.  9,  p.  gSS),  ha  raccolte 
quelle  poche  notizie  che  di  questo  storico  ba 
potuto  rinvmire,  le  quali  in  somma  rrduconsl 
a fissarne  a un  dipresso  la  nascita  circa  Tan- 
no 1396,  e ad  accertare  ch’ei  prese  a scrivere 
la  Storta  dopo  Tanno  i33o;  perciocché  nella 
prefoaione  ei  ragiona  dello  morte  di  Albertino 
Mussato  in  qnelTanno  accaduto  (*).  La  Storia 
di  Ferreto  è una  delle  migliori  di  questi  tempi, 
scritta  latinamente,  tl,  per  ciò  che  è dello  stile, 
con  più  eleganza  assai  dell’  usata,  e lun|;t  da 
quelle  rozze,  maniere  di  favellare,  che  per  Tad- 
dietro  erano  state  comuni  a quasi  tutti  gli  sto* 
nei.  Potrebbe  qui  dirsi  ancora  del  poema  da 
I lai  composto  sulTorijgtne  degli  Scaligeri;  ma  dì 
esso  e À altre  poesie  ch’egli  cì  ha  lasciato,  ra- 
gioneremo altrove.  Il  Muratori  ci  ba  dati  al- 
cuni frammenti  della  Storia  di  VieenZa  dal  1871 
al  1387,  latinamente  scritti  da  Conforto  Pulice, 
intorno  al  qool  autore  però  convien  leggerete 
riflessioni  da  lui  fotte  nel  pubblicarlo  (ib.,  rol.  1 3, 
p.  I a35).  A questi  scrittori  padovani  e vicentini, 
de*  quali  abbiamo  ragiouito  finora,  noi  siamo 
debitori  delle  notizie  che  ci  sono  pervenute  ìn- 

A gii  cutte  •etisie^lle  »torÌro  Fernet  ci  ài  4sle  il 
P.. Anfiol  GabrieMe  db’fitiis  Marì«(^iS/.  étfliScntt.eieemf.f 
t.  t,  f.  tS3),  il  qsslc  Mcsra  éclle  iloriso  Co* (orla 

P*itcc  (m,  p.  191,  30c),  ^Kì  4s  soi  MBiiul*  •sIU  Bcorta 
del  M*  raion.  Efii  pmora  co*  a«lei)lki  donneali,  che  Polka 
c CooCofto  tea  dae  diverti  aatori,  c che  faroa  ìratelli,  dctll 
anacodoc  da  Ce*tetn,e  affrrnaclie  il  prino  aveva  tome  Ar- 
nie, c telo  per  toprannoaie  dìceait  Palice,  che  ^eeUi  icriaaa 
alroae  poeaie  ls<iaa  t oaa  Storia  ora  pcrila,  0 ebe  i framairati 
pobblicatf  dal  Colatori  tooo  opera  di  Coeforlo,  lalorao  ai 
prtfi  ao«  nMMcbe  a'difelli  di  fcmte,  ▼kaaliaa,  i degao  d'«>- 
Kr  Ielle  uó  clic  coll'  luaia  laa  etalUaaa  ae  icriva  la  altra  volta 
led^b  ai|  renle  uaoMko  Avogaro  {Mm.  iti  B.  £a/*ra, 
r»r.  1,  f.  81). 
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|rtm«)  à\iU  Sraligm.  Parerà  rhr  <!ove**e  r*»rr 
pftuiero  Je*  Vcroor*i  lo  •rrircr  le  iinprc»c  di 
qor*li  loro  conciiudtni  c «igoorì.  Ma  cmì  noo 
ebbero  in  quotto  secolo  se  non  porbi  •eriltori, 
piiino  de*  quali  finora  i «lato  dato  bi  luce.  11 
marchese  M-fTei  (fVr.  illuslr,,  fmr.  ec.5 

1 iif  ec.  eJ.  in  8)  ne  accenna  i nomi  e le  opere^ 
ed  io  rimello  chi  leg^c  a questo  d enidjlo 
scrittore.  A questo  secolo  ancora  riferifenjo  la 
Cronaca  di  Ca«teUo  da  Castello,  bergamasco, 
pubblicata  dal  Muratori  Her.  imi.,  voi.  16, 

p.  841  . ec.),  srrilla,  è vero,  in  uno  stile  assai 
barbaro,  e che  poco  raotaggio  reca  alia  storia 
generale  dell  Italia,  perciocchc  egli  appena  mai 
col  racconto  esce  dalia  sua  palriai  ma  per  ciA 
appunto  utile  assai  alla  storia  di  essa  e delle 
sue  famiglie,  e che  ben  ci  descrive  Torrido  e 
biUuoso  stalo  a cui  essa  era  condotta  dalle 
guerre  eirili.  Comincia  dalTanno  13^8,  e 6no 
dal  principio  l'autore  ri  raeeonU  la  parte  che 
in  quelle  turbuUuze  egli  ebbe,  di  eiie  ragióna 
aurora  altre  Tolte;  e g'Ugne  fino  al  1407  in 
cui  egli  cessò  di  scrivere,  (órse  percliè  cessò 
ancora  di  vivere.  Abliiam  lìnalmeiilr  due  fram* 
menti  di  Cronaca  del  Friuli,  Tuuo  pubblicato 
dal  medesimo  Muraiuri  (<ò..  voi.  a4,  p.  1190), 
di  cui  fu  iu  parte  autore  Giuliano,  oanuuicg  di 
(uvìdal  del  Friuli,  e rhe.  fu  |»oseia  continuato 
da  altri,  e stendesi  dal  ia5a  fino  al  i3(>4«  1»* 
t<»rno  alla  qual  Cronaca  ed  alT  autore  di^sM 
%eggansi  ancora  le  osservazioni  deU'eruditusirao 
signor  Liruti  (Aotó.  dt’ Letur.  deC  f-'riuli^L  1, 
p.  393).  L*aUro  di  Giovanni  AJino  di  Maniaco 
dal.i38t  fino  al  1387,  o aiui,  come  un  altro 
codice,  fino  al  1389,  ebr  è stato  pubblicalo  dal 
Muratori  {dntùf,  sCo4,  3)  e dal  cU,  P,  De 
hubeU(3/ouiun.  EccL  difuiL^Jpp9nd.,p.J^i,ec.), 
presso  cui,  come  anche  presso  Apostolo  Zeno 
{Uùs.  Vois.f  t,  i,p.  3o)  ed  il  mentovato  signor 
Liruti  (7.  cìL,  p.  3oa),  si  putramio  trovare  iisr 
tomo  a questa  Storia  le  più  esatte  nolitic. 

XXXlll.  Storici  modenrii  c rrggùz/>i'. 

Né  minor  numero  di  storici  ebbero  le  altre 
riuà  d'Italia,  benché,  a dir  >cro,  le  opere  lo> 
ro  siano  una  sriupUce  compilazione  di  fatti , 
priva  di  quegli  oroomenti  che  vergiamo  con 
|uarere  in  alcuni  «legli  storici  sopraccitati.  AU 
cuni  ne  ebbe  .Modena^  dpc  Boniiacio  Morano, 
la  cui  Cronica  latina  dal  iao6  al  |34^  ha  pub- 
blirata  il  Muratori  {ih.,  t'oL  ii,p*S9),  il  quale 
ancora  ha  prodotta  la  lapida  sepolcrale  che 
conservasi  nella  chiesa, di  S.  Froucesco,  da  cui 
si  pruova  di  ci  inori  nel  i349»  beiidié  il  Mu> 
ralori  medesimo  sembri  dubitojie  alquanUi  del- 
Tantichità  di  tal  lapida,  tigli  ha  ancor  pubbli- 
rati  gli  Annali  antichi  de' Modenesi  (lò.,  p.  49), 
scritti  pure  in  latino.  d.ìl  ti3i  fino  al  t33fi,  al 
quali  scritturi  posteriori  hanno  po*ei.i  .iggìuntc 
altre  COSI'.  Fra  essi  tio\iamo  che  airauiio  i3G3 
>i  pose  U mano  Pietro  Tauoip,  polebé  aldetto 
anno,  parlando  di  una  fierissima  pestileiioa  che 
a0ia*e  Modena,  cosi  lasdò  scritto:  Aù  rgo  Pe- 
ftw  7'oionut  rretni  dr  sterne  fuHi,  rt'dr  men^ 
yokHmbri  rtvrr%H%  iii/u  Mutinttm , cl  ituxtti 


totani  mram  ftuniUam  oAiùie  (tÒ.,  p.  Si).  Final- 
mente da  lui  abbiam  rìeerùta  un’altra  Crona- 
ca l.-«liua  di  questa  ritta  meilesiina , dal  tool 
sino  al  i3<i3,  scritta  da  (^ovanni  da  Bazzano 
ch^  vtvea  in  questo  seeolo  stesso  (lA.,  voL  i5, 
p.  .SSi).  Aggitineasi  la  Cronaca  di  Reggio,  com- 
posta prima  da  Sagario  da  Canata,  re:!gbino, 
fino  all'anno  i353,  e contiunata  poscia  da  Pie- 
tro, di  lui  pronipote  e monaco  di  S.  Benedet- 
to. fino  al  i388.  poiché  più  oltre  non  si  esten- 
de ciò  elle  ne  abbiamo  alte  stampe;  della  qual 
Cronaca  e degli  autori  di  essa,  leggasi  la  pre- 
fazione dell' immortai  .Muratori  ebe  ne  ha  dati 
in  luce  que'  frammenti  che  si  son  potuti  tro- 
vare (voi.  18,  p.  1).  lo  aggiugoerò  sol.*unente 
Ciò  eh*ei  noti  ba  avvertito,  cioè,  rhe  in  questa 
Cronaca  ebbe  parte  anrora  Sagacio  de’  Lè%*a- 
losiil  perciocché  alTanno  1 3o3  cosi  si  legge  (l’A., 
p%  tfi):  Hic  incepU  ■D.'Sachazinu*  dt  LrfahtUs 
scnòere  grxta  Lombanliàc,  qui  Juit  poter  /Itòrr- 
tini  Àbhatis  tecundi.  . ..  Filiat  vero  hahuit  />o- 
minam  Flandùutm  uxorrm  l)omìni  Johann  ini  dé 
Albin  . . . fjr  qua  ìtata  ett  mater  mta  ....  'Fisit 
annoi  LXXXF  ti  fUius  fUiarttm  tuarum  vidit , 
ft  JruUr  meui  et  ego  ex  iilit  Jìtimu»  , qui’  jam 
tempore  tue  mOrtU  eromut  XX  auionun  et  u/- 
tra.  L’abate  Albeatino,  che  qui  si  nomina,  fu 
quegli,  come  provati  dal  .Muratori,  nella  pre- 
fazione accennata,  che  Tanno  i348  ricevè  nel 
tuo  monastero  dì  Reggio  Pietro  da  Cazzata. 
Ma  perciò  appunto  queste  parole  eagionaoo 
oscurità  e imbarazzo-;  sicché  non  si  può  ben 
accertare  quali  e quanti  fossero  g)i  autori  di 
questa  Cronaca,  né  abbiamo  lumi  die  bastino 
a stabilirne  cosa  alcuna  con  sicurezza  (a). 

XXXIV.  borici  parmigiemi  e piacentini. 

Due  Storie  abbiamo  aqcora  di  Parma  una 
in'latioo  intitolata  .Chrotticon  Parme  tue  ^ che 
dal  io38  giugne  fino  alT  anno  i3o9,  di  cui 
t’ignora  Tàutore,  e solo  credesi  probabilmente 
die  scrivesse  al  prinripio  di  questo  secolo,  fino 
a coi  inoltroMÌ  col  tuo  racconto  (lA. , l'oL  9, 
p.  753).  L'altra  dal  i3oi  fino  al  i355,  c con- 
tinuata poi'sino  al  1480  , scritla  essa  pure  in 
latino;  ma  di  cui  non  abbiamo  else  una  ver- 
sione italiana.  Ne  viene  comunemente  credulo 
auUtre  F.  Giovajiiii  dc'Comazzani,  domenicano. 
Il  Muratori  però  ha  mosso  intorno  a ciò  qual- 
che dubb'.o,  parepdogli  ch'està  àia  opera  di 
'più  scrittori,,  come  sì  può  vedere  nella  prefa- 
I alone  di'  egli  le  ha  premessa  { sA. , voi.  1 a , 
p.  737), (A).  Dpc  scriltori  pariraniti  di  storia 
ebbe  in  quésto  seco!  Piaceosfi.  Il  primo  fu  Pie- 
I Irò  da  Ripalta  storico  citato  spesso  dal  rano- 
' nico  Campi , e poscia  dal  recente  dottissimo 
illuttratore  della  storia  della  sua  palr.a  11  Pro* 

(s)  Dì  latti  fanti  cfÌMiali  mAsfii  r reggini  abbìMM  pii 
^rUle  * Uro  ailkvli  srlU  Biàlielrrs 

(à)  Uaffrfrvel  fraMiraln  ài  Cmaca  far«i(ì«M.  j3s5 
sì  i3j9,1m  reca«wnnii«  faSàSitjlu  il  rkuinui«o  P.  Iifar* 
AIA,  dif  W||ni  ari  Giornalt  àt'Lrlkidi  ài  Moàn*  (l.  a, 
p « )• 
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posto  Pogj;UU  il  quale,  da  una  noia  rhc  si 
al  fin  delia  Cronaca  da  lui  scritta,  dimoatra 
(«Sior.  di  /V(OC.,  I.  0,  /I.  38i),cli’ei  morì  di  pe- 
ste ranno  i374*  l*^  lln  a quest’anno  appunto 
egli  avea  continuata  la  sua  Cronaca  piacentina 
che  fu  |M)i  accresciuta  dal  canonico  Jacopo  dei 
3Iori,.comr  dalla  stessa  nota  raccogltcsi.  Eb- 
bene il  Muratori  una  ropia  trasmessagli  da  Apo- 
stolo Zeno  (^Script,  fier,  ilai. , %>oL  ao,  p,  867), 
ma  egli  non  giudicò  opportuno  il  darla  alla 
luce,  perchè  già  avea  piibblicata  quella  di  Gio- 
vanni d^’  Mussi,  che  in  gran  parie  -è  la  stessa 
con  quella  di  Pietro.  IL  questi  è 41  secondo 
icrìitor  di  storia,  ch*ehl>#n  questi  tempi  Pia- 
ceoxa.  £i  condusse  la  Cronaca  lino  all’an^p  1 ipZ, 
11  sopraddetto  Proposto  Poggiali  lo  chiama  co- 
pia lor  fedelissimo  del  llipalta  {L  cit. , p.  363, 
Ì77,  386),  ma  insieme  ne  riprende  i’aggiiignervi 
cU’egli  ha  fatto  a suo  lalento  aspre  e velenose 
declamaaiont  contro  la  Chiesa  ed  i pastori  di 
casa , sedotto  dal  suo  impegno  per  la  fazione 
gUbeUina,  di  cui  era  snpiace.  Il  Muratori,  co- 
me'li  è delio,  è stalo  il  primo  a pubbliraiia 
colle  stampe  {Script.  Ber.  itai.,  poi.  16,  p.  44^)» 
e nella  prefìuione  ha  radunati  que’  passi  dai 
quali  ricavasi  che  Giovanni  fn  veramente  Taii* 
torc  di  questa  Cronaca,  c ch’egli  scriveva  co- 
munemente. ciò  di  che  era  egli  medesimo  te^ 
itimonio. 

XXXV.  Storici  mUanfti. 

Nel  secolo  precedente  assai  scarso  numero 
di  storici  ebbo  Milano , ma  il  presente  cora- 
|>ensò  bene  la  passata  mancanza.  E il  solo  Gal- 
vano Fiamma  può  equivalere  a moki  altri  scrii- 
tori.  Suirantica  ugualmente  che  sulla  moderna 
storia  milanese  egli  travagliò  con  indclrsso  la- 
voro; ina  per  ciò  che  é dell’ antica  ,.egK  sof- 
frirà in  pace  che  non  ci  curiamo  di  leggere 
ciò  cb’ci  ci  vico  raccontando,  tante  sono  le 
favole  che  vi  veggiamo  sparse  per  entro , se- 
condo il  gusto  de’  tempi  che  allor  correvano. 
Nello  cose  però  de’  suoi  t«mpi , Iienchè  qual- 
che errore  vi  ai  ritrovi,  tante  sonp  e si  inte- 
ressaoU  e minute  le  notizie  da  lui  tramanda- 
Irei,  che  non  possiamo  non  avere  in  gran  pre- 
gio i libri  da  loi  composti.  Questi  sono  in  pri- 
mo idogo  una  Cronaca  del  suo  Ordine  de’Pre-' 
flicaluri,  ebe  il  òluralori  si  duole  di  non  aver 
po^to  vedere,  ma  che  è stala  veduta  dal  cbia- 
rissiroo  conte  GiulinLcbe  di  eisa-spesso  si  vale 
nelle  sue  Memorie  (J/cas.  di  MH.,  ug,p.  $4) 
e conservasi  in  Aoma  -nrlla  Cosanatense,  don- 
de ne  è sUtm  trasmessa  ropia  in  Milano  airem- 
dilissimo  P.  maestro  Allegranza.  Il  suddetto 
conte  Giiilini  però  inclina  a credere  che  due 
diverse  Cronache  dell’  Ordin  suo  scrìvesse  il 
Ftainina,  per  le  ragioni  che  presso  lui  si  pos- 
son  vedere.  Inedite  parijnenti  sono  più  opere 
da  lui  scritte :ad  illustrare  rantichità  di  Mila- 
no, intitolate  Politia  l^outila,  Ckrwiicà  Extra» 
ragans  e Chronicon  Ma/utj  le  quali  manoscritte 
con*er>'sD»i  nel  l'Ambrosiana  di  .Milano.  Il  Mu- 
ratori ne  h.t  puhhlìeata  un’altra  intitolata  Hfa» 
tdpulut  Floruof  {ScripL  Ber.  ùaL,  poIk  1 1,;».  ó33«) 
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in  cui  comprende  la  storia  delta  iiu  p.niria 
dalla  tbndazioue  di  essa  tino  al  1371,  bcnchù 
il  medesimo  .^furatori  pensi  che  ciò  che  siegue 
dopo  il  i336,  sia  d’altra  mano.  Un  opiiscohi 
ancora  del  medesimo  autore  egli  ha  reiidulo 
pubblico,  io  cui  tratta  delle  imprese  di  Azxm, 
di  Luchino  e di  Giovanni  Visconti  dal  i3aH 
fino  all*  anno  i34a  (*3.,  voL  io,  p.  9^3),  in- 
torno a’ pregi  e a’difetti  delle  quali  opere  si 
possoD  leggere  le  prefazioni  che  il  Muratori  e 
il  dottissimo  Sassi  vi  hanno  premesse.  Di  ^U- 
enne  altre  opere  di  minor  importanza  da  lui 
composte  vrggansi  i PP.  Quetif  ed  Eehard 
{Script.  Ord.  Prard.,  pol.  i,  p.  617^)  e T Arge- 
laii  {fìiùl.  Script,  mrdiol..  t.  1 , pars  a,  p.  6a5|  ee.). 

10  ristringerommi  a dir  qualche  eosa  della  vita 
dell'autore.  Egli  era  n.vto  in  .Milano  Tanno  ia83, 
e entrato  nell’  Ordine  de*  Prediralorì  V an- 
no 1398.  tome  dalla  Cronaca  delTOrdìite  stes- 
so da  lui  scritta  pruova  il  conte  Giiilini  {L  cit., 
p.  108).  Il  Pireinelli  afferma  (duneo  dd  Lrt» 
ter.  milan.,  p.  a3a),  che  per  alcuni  anni  ei  fu 
professore  di  Canoni  nell’università  di  Pana; 
ma  questa  non  fu  fondata  che  ]’  anno  1 36a , 
quando  probabilmente  Galvano  già  era  morto. 
Più  verisimile  è ciò  che  1’  Argelaif  racconta , 
sulla  fede  di  Ambrogio  Taegio,  cioè,  che  il  Fiam- 
ma fosse  il  primo  professori'  di  6tosofia  morale 
nel  convento  di  S.  Eustorgio  in  Milano  nel  i3i.S. 
Fino  a quàndo  egli  vivesse,  non.  si  può  accer- 
tare. S’egli  avesse  continuato  il  suo  Manipolo 
di  Fiori  fitin  al  1371,  ciò  basterebbe  a mostrarci 
ch’egli. in  quell’  anno  ancora  vivea;  ma  già  ah- 
biam  veduto  credersi  da  alrtint  rh’et  non  s’iuol- 
trasse  4n  quell’  opera  che  (ino  all’  anno  i336. 
Nella  Cronaca  però  del  suo  Ordine  ei  giunse 
fino  al  i344»  onde  almeno  fino  a quest’anno 
convten  proliiogarae  la  vita. 

• * XXX  Vf.  Giovanni  da  Cemenaté 
f Pietro  diario. 

Contemporaneo  al  Fiamma  fu  Giovanni  da 
Cennenate , notaio  milanese , t inviato  1’  an- 
no i3lo  da’ Milanesi  a Guamieri,  vicario  di 
Arrigo  Vii,  come  egli  stesso  racconta  {Hist., 
e.  45).  Egli  era  uomo  di  lettere  e assai  aro.mto 
della  storia  ; {lereiocehè  il  Fianmia  citando  i 
nhri  de’  quali  si  ara  giovato,  alcimi  ne  nomina 
come  esistenti  press<nGinvaoAi(V.  Murat,  pm^l 
ad  ffus  Hist.),  e smgolariuentg  Tito  Livio.  Una 
br«ve  Storia  egli  scriiàe  della  sua  patria,  in  cui, 
dopo  averdetto  in  breve  dalle  antichità  di  essa, 
si  fa  a raccontare  ciò  che  oravi  avvenuto  dal- 
T anóo  i3o7  fino  al  i3i3,  scrittore  di  cui  sa- 
rebbe a bramare  che  uoa  storia  assai  più  di^ 
fusa  ci  avesse  lascialo;  perciocché  egli  ha  nel 
suo  scrfvere,una  forza  e una  precisione  non 
ordinaria,  e,  ciò  che  è più  da  amrotrarr,  un’e- 
leganza di  stile  affatto  insolita  a questi  tempi. 

11  Muratori,  xhe  due  edizioni  ce  ne  ha  date 
{.4t%ed.  lai.,  I.  a,  p.  85;  Scsipt.  Ber.  iud.,  vof.  9, 
p.  iaa3),  ha  provato  eh’ ei  viveva  ancora  Tan- 
no i33o.  Ma  T.Argelati,  ciUndone  io  pruova 
alcune  carte  di  questi  tempi,  dimostra  (/.  cit., 
p.  410),  ebe  visse  almeno  fino  al  1537.  Fra  gli 
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•rritlnn  n)itan««i  si  può  « ragione  aimoVerai‘c 
atiror  Pietro  Axarto,  «ti  cui  abbiamo  una  Cro- 
naca intitolata  de  Gestie  Principum  f7cecom<- 
tum,  dal  i35o  Gno  at  i36ij  pubblicala  già  dal 
Biirmanno  (7Tu:«.  Antiq.  luU,,  t.  ^fpar§6)f 
poscia  di  nuovo  dal  Muratori  (ScrUfH,  Per.  lud., 
voi.  i6,  p.  ag3).  Egli  era  novarear  di  patria, 
come  ci  narra  neU’  esordio  della  tua  Cronaca, 
e si  era  prefìsso  di  scrivere  singolarmente  le 
rose  in  Novara  accadute.  M.i  benché  iutorno 
ad  esse  si  stenda  talvolta  arapiameute',  nondi- 
meno il  prtneipale  argomento  della  sua  storia 
sono  le  imprese  de*  Visconti.  Egli  é ben  lungi 
dall*  eleganza  di  Giovanni  da  Cermeoate*;  m.i 
invece  ba  una  colai  sua  graaia  raccontare , 
e una  si  natia  e tojvolla  soverchia  sincerità  , 
che  non- può  lrg;»crsi  senta  piacere.  Egli  ci  parU 
talvolta  di  jc  nictlcsirrm;  e «lìce  (t6>,  p.  ^a6)j 
che  mentre  Bologtia  ubbidiva  a Giovanni  Vi- 
sconti, ei  vi  ^telle  oltre  tre  anni  al  banco  de- 
gli stipendìari^  c.aggÌM?nc  allrove,  che  aveva  ve- 
duto egli  stessa  jpend«*rsi  ('gni  n»ese  io  Bologna 
pel  signor  di  Milano  lrenta*bienjila  fiorini,  e 
questi  nondimeno  non  bastare  per  le  spese  or- 
dinarie. Partito  poi  da  Bologna,  dice  (té.,  p.  SSg), 
che  venne  a fissarsi  colla  sua  (amiglia  a Borgo- 
manero  ^nl  Novarese,  e che  fu  adoperato  tal- 
volta da  Galeazzo  Visconti  {Ut. , p.  356).  £i 
chiude  per  ultimo  la  sua  storia  (r.  a,  p.  4oi) 
con  dolentÌMÌmi  treni  sul  luttuoso  sl.ito  d’Ita- 
lia e sulla  peste  che  in  queirauno  i363  la  de- 
vastava, per  cui  egli  fu  costretto  ad  abbando- 
nare la  sua  desolata  famiglia,  ritirandosi  a Tor» 
tona,  e per  cui  egli  perdette  due  figli  e la  mo- 
glie. In  Tortona  ei  fu  gi«idico  al  banco  del  C«>- 
mune , e cancelliere  del  podestà  Giovanni  da 
Pirovano,  come  ricavasi  dalla  nota  daini  stesso 
aggiunta  al  fin  della  Storia.  A questa  succede 
iin  altro  breve  opuscolo  intorno  alla  guerra  in 
quegli  anni  stessi  fMta  uni  *Canavese  in  Pie- 
monte, pubblicato  già  'nelia  Gallerìa  di'Miner- 
va  (t.  3,  p.  4')^*  certe  correzioni 

RI  cui  il  Muratori  sospetta,  e parai  a ragiolie, 
di  qualche  inganno.  Altri,  per  ultimo,  gli  attrì- 
buiscoQO  gli  Annali  milanesi  pitbblicatt  dal  me- 
desimo Muratori.  Ma  questi  nella  prefazione, 
che  Imr  va  innanrì  , rìgetta  questa  opinione 
1%  Script.  Per.,  ttoL,  p.  637)}  e mostra 
che  1* autor  di  essi,  chiunque  et  fosse,  visse 
verso  la  metà  del  secolo  sussegueatc  («)• 

XXXVJI.  Buonineoniro  Morigia,  storico  di  ^onMoj 
morse/  del  PùmonU* 

Anche  Monta,  ragguardevole  borgo  del  ter- 
ritorio di  Milano,  e illustre  per  le  memorie 
della  celebre  Teadolinda,  ebbe  io  questo  id- 
ealo un  non  dispregevole  storico,  pubblicato 
prima  d’ogni  altro  dal  Muratori  Ber» 

iud.,  voL  13,  p.  1061),  cioè  BuiMÌDcoatro  Mo- 
rigia che  n*  era  natio  e che  scrisse  rozzamente 
bensì  ma  dUigentcqzeDte  le  cose  neUa  sua  pa- 

r (d)  IRsi|ii^«Ì4^ggirAsut*eétlMopan  Ji  ape  ba  strilla 
«l«f«  U pubbhcMwas  di  fatila  Slaru  il  eh.  >i|.  «aste  4i  Cac- 

«a«»«to  f.  ^ 2»ì). 


trìa  avvenute  dalla  fondazion  di  essa  fine  al  l349* 
£ nelle  cose  «'li*  ci  narra  «le*  teoipi  luci , può 
esìgere  che  gli  si  creda,  psvc^Mmhé  e avevaie 
vedute  egli  stesso,  ed  eraoe  tolv<dta  en- 

trato a parte*  Cosi  et  narra  MtO  1’  «mio  iSvs 
fu  mandato  insieme  oon^rtusio  b^tindo  co- 
me capitano  di  duecento' fanti,  cut  M«:mza  man- 
dava a Milano  in  soccorso  di  Galeazzo  Visconti 
{ib  , p.  113.5).  All'anno  iSiq  troviamo  Hi*  egli 
era  uno  de*  dodici  (/é.,p.  1 1. 5.5^ destinati  a far- 
mare  il  consìglio  di'quel  Comune,  mentre  era 
soggetto  a Lodovico  II  Bavaro.  Finaloicote  Pan- 
no 1343  ei  fu  m.i^bto  d.-i’ suoi  concittadmi 
ambasciatore  aliai  cA  scovo  dì  Milano  per  trat- 
tare della  restitiir.ion  del  tesoro  della  lor  chie- 
sa, trasport.ito  già  in  AOignone  {ib, , p.  1178). 
Ma  non  s.'ippiamo  lino  a quando  ei  ancora  vi- 
vesse. Le  altre  città  che  or  compongono  la 
Lombardia  Austrìaco,  non  ebbero  in  questo  se- 
colo slorìco  alcuno,  o ninno  almeno,  ch*io  sap- 
pia, ha  ^veduta  la  luce,  se  se  ne  tragga  il  breve 
opuscolo  delle  lodi  di  Pavia , pubblicato  dal 
Muratori  {ib.,  moL'ii,  p.  1),  e che  contiene 
una  esalta  descrizione  dì  questa  città.  Ma  gli 
storici  milanesi  col  descrivere  le^  azioni  e le 
guerre  de*  Vìsconli  vengono  ancora  a formare 
la  storia  delle  altre  eiltà  ch'éran  loro  soggette. 
Pochi  scrittori  abbiam  parìinenle  alle  stampe, 
che  illustrino  la  storia  del  Piemonte  c del  Mon- 
ferrato; e in  tutta  la  collezione  del  Muratori 
altro  non  abbiamo  apparteneute  a questo  seco- 
lo, che  la  conlÌDuazione  della  Cronica  d'Asti,  di 
Ogeri^  Aiflerì,  fiitU  da  GugKehqo  Ventura  sino 
al  iSvB  (lé.,  rot.  Il,  p.  i35)  (a),  e la  brevà- 
sima  Cronaca  di  Ripalla  dal  1196  fino  al  t4<^ 
(sé.,  rol,  13,  p.  i333).  Ma  noi  possiamo  spe- 
rare, che  vedremo  (ira  non  mollo  ben  riscàia- 
rata  ancora  la  storia  dà  quelle  provìneie , in- 
torno alla  quale  si  son  già  adoperati  c<m  si 
felice  successo  il  signor  Terroojto,  rapitosi  da 
morto, troppo  immatura,  il  sigoar  Jacopo  !)«• 
randi  c più  altri. 

. XXXVill.  Storici  delio  Stato 

PiA  fcarso  numero  di  storici  ebbero  le-oittà 
che  (ormano  *lo  Stato  Ecclésiutico.  Delle  dee 
Cronaebé  di  Bologna,  che  il  Muratori  ha  dato 
in  luce  {ib.,  voi.  18,  p.  io5,  339),  una,  cioè,  la 
latina,  è di  Matteo  .Griffoni  che  morì  solo 
1*  amp  1 4>6>  e noi  perciò  ne  ragioneremo  nel 
periodo  seguente.  L'altra,  cioè  1*  italiana,  come 
il  Muratori  avverte,  è scritta  da  varii  autori, 
talun  de’  quali  sembra  vissuto  nel  secelo  di 
cui  traUiamo,  e ùngolarmeate  Fra  Bartolom- 
meo  della  Pugliola  dell’  Ordine  de’  Minori* 
Ma  troppo  scarse  notizie  ne  abbiamo  per  ra- 
gionarne con  fondamento.  Un  altro  storico 
ebbe  in  questo  secol  Bologna,  cioè  Giovanni 
di  Virgilio,  il  qugle,  fe  crediamo  al  Ghirar- 
dacci,  scrisse  una  Cronaca  latina,  intitolaU  del 

(s)  BelW  tJ  etsik  asUtìe  istonie  s GsflMaM  Ttstafi^  s 
fis<H>i«iM  nirssisti  Mila  CriMsau  it  Isi  Krìtia  • salU  Slstit 
to  Picfsook  ili  ci  bs  pMci»  dal*  il  aofrallo4alo  si- 
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Re<tK>  callolico  dclU  CUie»a  nuitana  (iSlror.  di 
Bol*f  L t,  p.  575),  in  cui  ragiooava  ùcUe  fa- 
miglie cattoliche  tli  tutto  il  mondo,  fra  le 
quali  però  è probabile  che  pid  eaattamento 
paria«»c  delle  bologneti*  Infatti  il  rordesimo 
Ghirardacci  ne  iroa  un  frammento  oir*  egli 
traila  delta  famiglia  Bianchetti»  Ma  quest’opera 
è una  delle  molte  impo5tiire  del  celebre  fal- 
sario Alfonso  Ciccarrlii,  di  cui  diremo  nella 
storia  del  secolo  XVI.  Di, Giovanni  di  Virgilio 
parleremo  di  nuovo  tra*  poeti  latini.  Ferrara 
può  annoverare  fra’  suoi  storici  gli  autori  della 
latina  Cronaca  Estense  dal  ioo(  fino  al  i393, 
pubblicala  dal  Muratori  (/.  cit.,  »o/.  i5,  ^97)* 

il  quale  avverte,  ch’ella  c opera  di  più  autori 
contemporanei  a*  tempi  di  cui  scrivevano.  Essa, 
benché  propriamente  abbia  per  argomento  la 
imprese  de’ principi  Estensi,  nondimeno  ab- 
braccia ancora  la  storia  della  città  di  Ferrara, 
ove  essi  avevano  comunemente  la  sede,  0 di 
^tre  ancora  che  colla  loro  storia  hanno  rela- 
zione.’ Lo  stesso  argomento  trattò  in  lingua 
latina  Fra  Bartolommeo  da  Fèrrani,  loquisìtóre 
Domenicano , che  alla  saa  Storia  diè  il  tìtolo 
di  Polùtore  j nu  questi  prese  principio  dai 
tempi  più  aisticbt,  e giunse  fino  al  1367.  Il 
Muratori  però,- che  Tha  renduta  pubblica  (tò., 
»<oL  P*  giovandosi  di  un  codice  ^1- 
roroatiss.  ^av.  il  roarcliese  Bonifacio  Raogone, 
ne  ha  saggiamente  troncato,  come  pieno  di 
favole,  tutto  ciò  che  era  anterìore  al  1287, 
dandocene  quella  parte  sola  di  oiii  lo  scrittore 
poteva  essere  stato  testimonio  di  veduta.  A 
questi  aggiuoganst  gli  Annali  latini  di  Cesena 
dal  ii6a  fino  al  i36a  eoL  i4,  p.  180),  e 
que’d' Orvieto  dal  i34'i  lino  al  i363(iA.,i«t  iS, 
p.  540»  lingua  italiana,  e que’  pari- 

mente italiani  di  Kiotiui  (iò«>  p.  8^4)  dal  1188 
fino  al  i385,  continuati  poi  da  altro  autore 
fino  al  14^3*  Intorno  alle. quali  Cronache  ed  ai 
loro  autori,  io  lascerò  rJie  ognun  cerchi  Ig 
bramate  notiiìe  nelle  prefaaiofii  che  il  Mura- 
tori ha  loro  premesse  nel  pubblicarle.  1 PP. 
Quetif  ed  Ecliard  parlano  di  mi  lor  religioso 
dello  Domenico  Scevolìno  da  Fabriano  che  in 
qfietto  secolo  scrisse  la  Storia  della  sua  patria, 
rbe  è rimasta  manoscritta  {ScripL  Ord.  Praed., 
voL  I,  p.  Sòl).  Roma,  finalmontc,  che  fu  pure 
in  questo  secolo  un  funesto  teatro  di  nwriUi 
strepitofT,  Roma,  dico,  non  ebbe  storico  al- 
cuno, o almeno  ninno  « fino  a noi  pervenuto, 
se  non  vogliamo  cbiamare  Storia  di  Roma  il 
breve  frammento  di  Cronaca,  che  il  Giuratori 
ha  dato  in  luce,  di  Lodovico  ' Monaldesco 
(Vrrtpr.  Per.  ìtaL,  *oi.  la,  p.  617),  che  è per 
altro  anzi  una  Cfonaea  generale  che  ima  par- 
ticolare Storia  di  Roma.  Essa  è soriUa  in  un 
dialetto  quasi  napoletano,  e l’autore  al  prin- 
cipio ci  dà  conto  di  sé  medesimo  in  modo 
tale  che  niuno  T lu  mai  dato  cosi  esalto;  per- 
ciocché ei  parla  ancora  della  sua  morte:  « Io 
M Ludovico  di  Bonconte  Monaldesco  naoqui  in 
m Orvieto,  e fui  allevato  alla  Città  di  Roma, 

» dove  vissi.  Nacqui  Fanno  MCCCXXVII  del 
» mese  di  Giugno  nel  tempo,  che  venne  l’Im- 
M prt-atore  Ludovico.  Hora  io  voglio  raccontale 
. iiaa'jscjii  V.  II. 
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*•  tutu  U Storia  dello  tempo  uiio,  poiché  io 
tì  vissi  allo  mundo  C.KV  anni  sensa  roalatia, 
Mautro  che  quanno  nacqui,  mi  tramortio,  e 
M morsi  di  vecchiezza,  e fui  allo  licito  XII 
M mesi  di  continuo.  Qualche  volU  andai  ad 
H Orvieto  a vedere  li  miei  pareuti  *»,  Che  di- 
rera  noi  di  uno  scrittore  ohe  scrive  ancor  dopo 
morte?  Il  Muratori  pensa,  ed  a ragione,  che 
qtìHle  parole  io  scissi  ec.,  siano  sUte  aggiunte 
da  qualche  copiatore,  il  quale  volendoci  rag- 
guagliare delia  lunghissima  viU  che  U Mcmal- 
deschi  avuU  avea,  abbia  creduto  di  non  po- 
terlo far  meglio  che  facendo  parìare  U mede- 
simo autore,  come  uomo  più  che  ogni  altro 
(legno 'di  fede. 

XXXIX.  Aerici  dé‘  rrgni  di  Napoli  s di  Sicilia, 

Rimane  a dire,  per  ultimo,  di  due  storici 
ch^  ebbero  i regni  di  Sicilia  e di  Napoli  ebe  * 
in  questo  secolo  furono  sempre  divisi  e sog- 
getti a diversi  prineipi.  Niccolò  .Speciale  scrisse 
in  otto  libri  Uiinamrute  la  Storia  delle  oose 
avvenute  in  Sicilia  a’  suoi  giorni  dal  j a83  fino 
al  1337.  Ei  descrive,  fra  le  altre  cose,  l’incen- 
dio del  Moogibello  avvenuto  a*  z8  di  giugno 
del  i3o9s  ^ l’ardire  con  cui  egli  accostossi  a 
vederlo,  per  dUlenderuc  poi,  come  alTerma  di 
avere  allor  fatto,  una  fcdel  relazione.  Mihi  qui* 
dtmy  dice  egli,  lieti  alia  de  longt  prospeaisatm, 
ùt  rtM  ipeóm  admiratitate  dignam  propinqiiù  ocu- 
lis  tubfkxrrm,  et  Ìp$a  loci  ^icùiitos  et  miraiulae 
rei  novitoi  iuaterunt,  Pacttu  sutn  itaque  in  pu- 
tillanitmtale  magnanimiUf  et  m limoroeit  odi* 
bue  temerarius  vestigator  : locum  iptum  addii,  et 
qukquid  mene  'Serrorr  prrcussa  rrtinere  potuti, 
stilo  'rttemoriae  comtmndai'i  (/.  8,  c.  0).  Quindi 
siegue  a descrivere  minutamente  i fenomeni  dì 
èui  fu  testimonio.  L’anno  i334  fù  uno  de- 
gli ambasciadori  mandati  dal  re  Federigo  al 
nuovo  pontefice  Benedettq  Xll  (16.,  c.  S).  Le 
quali  epoche  provano  chiarameote  F errore  di 
Rocco  Pirco  che  ha  confuso  lo  storico  Niccolò 
Speciale  con  un  altro  dello  stesso  nome  e co- 
gnome (iVbut.  EecL  Sj’rac,,  p az5),  che  fu  fatto 
viceré' iL  Sicilia  nel  i4^>  come  ha  già  avver- 
tito il  Muratori  nella  nuova  edizione  da  lui 
dataci  di  quésto  storico Pen  iud.,  voL  io, 
p,  -915).  Lo  storico  del  regno  di  Napoli  lu  Do- 
menioo  da  Gravina,  cosi  detto  perchè  nato 
nella  ciuà  di  tale  nome,  nel  medesimo  regno  ^ 
{ih.,  voi.  11,  p.  559).  Egli  ancora  scrisse  le  cose 
a*  giorni  suoi  avvenute  dal  1 33a  fino  al  1 35o,  ^ 
nelle  quali  egli  ebbe  ancora  gran  p.irle.  Per- 
ciocché amaramente  si  duole  che  aD’oecasione 
del  barbaro  ssssssinamento  del  re  Andrea,  egli 
ed  un  suo  fratello,  una  oorclla,  colla  comune 
lor  madre,  colla  sua  moglie  c con  quattro  suoi 
pìccoli  figli  coslrtllo  fosse  ad  andare  in  esilio, 
dopo  essere  stato  spogliato  di  tutti  i beni,  cd 
aver  veduta  rovinala  da’  foudameuti  la  propria 
casa  (ié.).  Quindi  ei  Irovossi  quasi  seippre,  ben- 
ché fosse  di  professione  notaio  (lò.,  p.  655),  av- 
volto nelle  guerre  di  cui  allora  era  travagliato 
quel  regno;  e. potè  essere  perciò  fedele  lesti- 
monio  de*  fatti  che  ei  ràcconU.  Solo  dobbiamo 
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ffolriri  che  Ai  questa  pregevole  Storia  «i  sia  . 
smarrito  il  principio  ea  il  fine.  Ella  è aiata  I 
per  ].i  prima  volta  data  in  luce  dal  ‘ Muratori, 

(/.  Ciri). 

XL.  Il  numeri  ed  il  t*alort  dtf^i  ttorici  italiani 
quello  delle  tiUrt  nationi. 

Cosi  in  questo  secolo,  a coi  per  qualche  ri- 
gtiardo  diamo  ancora  senza  ragione  il  nome  di 
harharo,  ebbe  IMtalìa  un  «i  gran  mimerò' di 
storici,  e molti  <h  casi  pregevoli  e valorosi,  che 
sembra  quasi  impossibile  che  fra  tanto  strepito 
di  dissensioni  c d'armi  sì  potesse  pure  seri ver^ 
tanto.  C mi  sr  peitnetta  di  far  qui  una  Hlles- 
sione  assai  gloriosa  airitalia,  cioè,  che  non  tro- 
verà ssi,  per  avventura,  alcun*  altra  provincia 
che  possa  produrne  un  numero  non  che  uguale, 
ma  che  pur  gli  si  arrosti.  Anzi  vrggiamo  che 
gli  stranieri  medesimi  t.-ilvoUa  sono  rostretti  a 
ricorrere  a’  nostri  storici  per  sapere  le  rosé 
avvenute  ne*  loro  paesi,  di  cu!  essi  non  hanno 
avuti  che  pochi,  o poco  efalti-  scriUori.  Ma 
teiilpo  è di  chiudere  la  serie  de*  nostri  storici 
col  favolare  di  due  che  rischiararono  ro'  loro 
libri  la  storia' stnniefa.  E sia  la  prima 'uoa 
donna  che,  nata  in  Italia,  passò  iji  Francia  ad 
essere  oggetto  di  maraviglia  a quella  Gort^  ed 
a quel  regno,  di  cut  anche  illustrò  l.i  storia 
scrìvendo.  Parlo  della  celebre  Cristina  da  Riz- 
zano, donna  poro  nota  in  ItaKa,  a cui  ptire 
arcrehbe  non  poco  onore,  e di  eiii  perciò  ra- 
gion vuole  che  rinnoviamo,  quanto  è possibile, 
la  memoria. 

o * 

XLl.  Ifotizie  di  Crùtdtn  da  Piszano: 
stte  vicende,  suoi  stwlt 

' * t 

Il  primo  a darri  on  diligente  ragguaglio  della 
vita  di  Crisiina  fu  M.  Boivln  il  Cadetto,  che 
fin  dall'anno  nr  pubblicò  la  Vita.  (,W/n.' ' 

de  V Acad.  de%  imer..  t.  i.  p.  ■jo^)  tratta  sin- 
golarmente dalle  opere  cosi  stampate  come  ma-  ! 
nosrrille  di  lei  medesima.  Il  Marrhind  ne  ha 
formato  un  articolo  nel  sno  Dizionario  (t.  2, 
p.  i46),  in  eui  ragiona  principalmente  delPo- 
pere  da  lei  rOmpostej*  ore  però  io  mi  stupisco 
che  ci  non  farcia  menzione  alcuna  della  Me- 
moria di  H.  Boivin  pubblicata  tanti  anni  pri- 
ma. Gii  abbiamo  parlato  di  Tommaso,  padre 
di  Cristin.a,  ed  abbiamo  veduto  come  egli,  in- 
filato in  Francia  d.i!  re  G.irlo  V,  fu  poi  co- 
stretto a trasportarvi  ancora  la  figli.'i.  il  H»e 
avvenne,  come  afferma  Tabale  leRenf,  scrit-  j 
lore  egli  pur  di  iin  Compendio  della  Vita  di 
Cristina  (Oisf.  %up  VHid.  de  Paris,  3.  p.  <jo), 
nel  i368.Cri.slina,  gì<»vlnmta  di  quattordici,  anni 
fu  ivi  data  a marito  a Stefano  Du  Castel  no- 
hife  e savio  gìos'ane  di  Pieanlla.  il  quale  ebl>c 
tosto  la  carica  di  not.ain  e segretario  del  rt* 
Carlo  V.  Ma  poiché  (pirsto  re,  gran  protettore 
e hcnefaltorc  di  Tommaso,  fu  morto,  questi 
.ancora,  ornai  poro  Curato,  mori  fra  non  molto  ; i 
e quinti!  a porhì  anni  anche  il  iharito  dì  Cri- 
si ma  fini  di  vivere.  InsrJatitlo  la  giovane  vt'dnv.a 
in  rl.i  di  venticinque  anni  carica  di  tre  figli,  i 


e privi  di  qttegli  aktU  che  dal  padre  e dal 
marito  aveva  finallor  ricevùli.  Ella  si  vide  al- 
lora avvolta  in  molestissime  liti,  per  cui  le  con- 
venne aggirarsi  spesso  da  un  tribunale  all*  al- 
tro, aeuza  mai  ottenere  quelle  provvide  dispo- 
sizioni che  le  parevano  dovute.  Annoiata  per 
ultimo  di  si  penose  'sollecitudini,  cercò  un  dol- 
ce f d onorato  sòllievo  nello  .studio  deUe  belle 
lettere,  e vi  fece  taK  progressi,  che  pochi  uo- 
mini allora  vi  aveva,  che  le  si  potemero  para- 
gonare. Udiamo  da  lei  medesiffla  qnal  metodo 
ne’ suoi  studi  aegntsse,  e quanto  in  essi  corag<- 
glosameute  s’inoltrasse  : Ains , dice  dia  in  una 
sua  opera  citata  da  M.  Boivin,  -me  pris  aux 
hUtoins  amiùnnet  dee  oommencemens  du  mon- 
de j*  Us  hùioirrs  des  ÉMeux,  dee  Assiriem,  et 
de  principe  de  ti^nouries  procedarU  de  Vune  en 
Vautre,  detsefuktni  aux  Bomains,  dee  Francois, 
des  Bretoni;  et  atUres  plutieurs  Hùtoriograpftes  J 
aptès  deductions  des  Sciences,  sdonctque  en 
Vespace  du  tempi  que  y eiaudiai  ea  poi  compren- 
dre:  puis  .me  pris  <tux  lùrres  de  -BoetesK  Ed  essa 
era  fornita  di  quelle  cognisiom  che  a questi 
stòdi  etano  necessarie  ; pereiooehè  non  solo  sa- 
peva il  latino,  ma  il  greco  ancora,  come  dal 
versi  di  un  antico  rpoeta  francese,  che  le  fu 
, quasi  contemporaneo,  pruova  M.  MUutshond,  e 
potè  quindi  più  agevolmente  penetrar  dentro  a 
i cotali  studi,  e leggere  con  non  poim  vantaggio 
i classici  autori. 

r 

XLII.  Onori  da  lei  ottenuti  r tua.  morte: 
sue'  opere  seotòcKe  e poetiche. 

Cosi  .-iddcslratasi  non  solo  ad  apprendere, 
ma  a dar  saggio  ancora  di  ciò  che  avea  ap- 
preso, cominciò  l’anno  i3f)9  a. scrìver  de  li- 
bri, e- in  una  sua  opera . composta  tanno  i4o5 
ella  dice,  che  finallora  avéa  scritti  quindici  non 
piroioli  volumi.  Le  prime  opere  ch’ella  pub- 
blicò-, furono  poesie  od  altri  scherzevoli  com- 
ponimenti , de’  quali  alcuni  si  valsero  per  ca- 
liiunisrl.t  malignamente,  conio  velia  stessa  « 
duole.  Ma  presso  i saggi  ella  venne  in  altissi- 
ma  stima.  Il  conte  di  Salisbury,  venuto  l’an- 
no 1398  in  Francia,  per  le  nozze  di  Riccardo 
suo  re  coti*  Isabella  figlia  del  re  Carlo  VI,  fu 
tahhente  preso  da’ versi  di  Cristina,  che  volle, 
toman«lo  alla  patria,  condurne  seco  runico  fi- 
glio che  Ih  era  rimasto.  Quindi  non  molto  do- 
po, giltato  dal  trono  Riccardo  c ucciso  il  con- 
te, Arrigo  di  Laneaster,  usurpatore  dH  regno, 
avendo-  letti  ed  ammirati  agli  pnn»  i versi  di 
Cristina,  non  solo  era  pronto  a ritrnorne,  ono- 
revolmente il  figlio,  ma  lei  «iifrora  le  invitare 
caldamente  a passarsene  in  Inghilterra.  Ebbe 
al  medesirno  tempo  le  più  ampie  offerte  da 
Gian  Galeazzo  Viscopti/dura  di  Milano,  che  in- 
vitavaia  alla  sua  Corte.' Ma  ella  non  volle  ab- 
Imndonar  la  Francia  , ove  fere  tornair  ano  fi- 
glio ancora.  Godeva  ella  della  protezione  di 
Filippo, . duca  di  Borgogn.1,  il  quale  aveanc  pre- 
so a suo  servigio  il  ligliuolo,  c roanleurva  ono- 
ratamente la  madre.  Ma  questo  appoggio  an- 
cora presto  le  venne  meno;  ed  ella  per  poro 
non  trovoisi  di  nuovo  ridott.i  a povertà.*  Nei 
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Rcfò«(n  della  Camrra  de' Conti,  all* anno  i^xi, 
trovasi  menzione  dì  ima  somma  dì  dorcento 
lire  a lei  accordala  in  ricompensa  de*  fedeli 
aervi^i  da  Tomma»o  suo  padre  xendnli  al  re 
Carlo  V.  Ma  forse  questa  aoconi  le  fu  conira* 
stata,  poicliè  ella  continuamente  si  duole  delle 
liti  di'  era.  costretta  a sostenere  per  godere  dei 
snoi  diritti.  Dopo  il  detto  anno  t4ii  non  tro- 
vasi più  di  Cristina  memoria  alcuna,  e forse 
le  venne  a/Trcltata  la  morte  djiUe  molestie  e dai 
disagi  a cui  fu  sottoposta.  Di  tutte  le  quali 
cose  da  me  accennale  si  posson  vedere  le  prtio- 
ve  tratte  dall*  opere  di  Cristina  presso  il  sud* 
detto  M.  Boiyiu.  I Francesi  non.  han  lasciato 
di  parlante  con  grandissimi  elogi,  alconi  dei 
quali  sono  stati  riportali  dal  Marchaml;  e fra 
essi  d più  luminoso  è quello  di  Gabriello  Nau*. 
dè)  il  quale  avea.  |>eiisicro  di  pabbliramc  le 
opere;  ma  egli  non  esegui  il  suo  disegno.  Al- 
cune però  se  ne  hanno  alle  stampe;  o la  più 
pregevole  è quella  die  il.jnento«'ato  abate  le 
Bcuf  ha  data  alla'  luc^  (L  ciu),  oioè  la  V'ita  di 
Carlo  V,  re  di  Fxauciq^,  da  lei  scritta  nell'an* 
tira  lingua  francese  in  cui  scrisM  tutte  le  sue 
opere.  Un  codice  a penna  iic  ha  ancora  que- 
sta biblioteca  Estanse.  Abbiamo  ancora  U !frt^ 
ior  de  la  C'ùd  dee  Daaue  stampato  .a  Parigi 
nel  i407  { Debure f Bibìiof^'l,  fìclUs  LeUirt,  i.  o, 
p,  iC6),  in  cui  ella  vien  narrando  più  fatti 
tratti  dalle  'antidie  c dpllc  moderne  Storte  a«l 
istnizion  delle  dame;  e le$  Ceni  HUtoiree  de 
Trojet , acce  VEpitrr  de  Othea  Deesse  tic  pru^ 
dence,  cnvtjm  à Vesprà  cke^-^fìereusd’Uectorde 
Troyett  mise*  en  rime  Fran^oùe , di  cnt  si  ci- 
tano due  edàìoQÌ(f^*>  p*  17^  et  Supplèm.,  I.  1, 
p.  4^)y  oltre  qualche  qpcra  pure  stampala,  e 
assai  più  manoscritte,  delle  qual»  veggasi  U ca- 
talogo presso  M.  Bdivin,  cassai  più  minuta- 
mente  presso  il  Marcband.  Di  due  opere  di 
Cristina  ci  Ita  dati  due  cslralU.labatc  Sallicr 
(Afcm.  de  V dead,  dee  iutcr.f  p.  5i5),  cioè 
deir  Epistola  d’Olbea,  c d’uii  libro  intitolalo r 
le  Delusi  de  deux  asnam  j ma  eì  non  ba  aw.cr- 
tiUi  che  la  prima  era  stampata,  c non  già  so- 
lo, c.oine  egli  ba  cretlulo,  conservata  ne'cudki 
a pepita. 

XLlll.  JUarina  SanutQ,  assior  di  usdopera  storica 
intónto  alla  Giudea. 

La  Giudea  ancora  ebbe  m Italia  dì  questi 
tempi  uon  solo  uno  storico,  ma  ancora  un  fer* 
vidu  zelatore  della  sua  liixTaziouc  dalle  mani 
deglMnfeddi.  Ei  fu  3faritio  Saniilo,  nubi  le  ve- 
neto, sopronnou^ato  Torst'Uo,  intorno  al  qual 
soprannome  molti  sogni  sono  siati  scritti  da 
molti  • sigoiarroenle,  Ultramontani,  di  ebe  veg- 
gansi  i due  chiarissimi  scrittori  della  veneziana 
Letteratura,  il  doge  Foscarini  {letterata  venez., 
p.  343,  ec.)  e il  P.  degli  Agostini  (ScritL  ue- 
nez.,  I.  1,  p.  440*  molta  esattezza  han 

parlato  di  questo  scrittore.  Egli  ben  cinque  vol- 
te fece  il  viaggio  di  Oriente,  e visitò  l'Arme- 
nia , r Egitto,  i' isole  di  Cipro  e di  Rodi,  ^ 
altre  circostanti  provincie.  Quindi,  venuto  a 
Venezia,  Krisse  la  soa  opera  divisa  in  Ire  li- 
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bri  e intitolata:  LiAcr  ÒVcnTforiim /'é/r/iu/ri  O-n- 
cis  , in  cui  descrìve  csaltautcnlc  liittr  quelle 
provincie,  cd  i costumi  degli  abitanti,  narra  le 
vicende  a cui  erano  stale  soggette,  le  guerre 
che  per  toglieHe  di  mano  agl'  Infctleli  si  era- 
no itilraprese,  il  cattivo  successo  ch'esse  avea- 
no  avuto,  iic  esamina  le  ragioni  e propone  li 
mezzi  a suo  parer  piir  opportuni  per  tentarle 
con  esito  più  felice.  Compiuto  il  suo  lavoro. 
Marino  si  diede  a viaggiar  per  l’Europa,  c si 
fece  innanzi  a più  principi  per  indurgli  a que- 
sta impresa  che,  tanto  stavagli  a cuore*  Offri  il 
suo  libro  fra  gli  altri  al  pontefice  Giovanni  XXII, 
l’anno  i3ai  in  Avignone,  insieme  con  quattro 
mappe  che  pouevan  sott’  occhio  i paesi  da  lui 
descrilU.  Scrisse  ancora  a questo  line  più  let- 
tere a ragguardevoli  personaggi.  Ma  iulto  fu 
imitile;  nè  il  Sanalo  vide  alcun  effetto  delle 
sue  soUeofftudini  c laticbc.  L’abate  Fleury  at- 
tribuisco a motivi  politici  anzi  che  a vero  ze- 
lo l’ardor  del  Sanato  per  la  ricupcrazionu  di 
Terra  Sonia  {Uisi.  eccL„  U 18,  dùcowrs  prèl, , 
n.  i3).  Ma  il  eh.  Foscarini  ha  confutato  ad 
evidenza  un  tal-  sentimento  (L  cir.,  p.  343,  /k>- 
ta  19).^  Dalle,  lettere  da  lui  scrìtte  raccogliesi, 
che  ci  visse  -alineno  fino  al  i3‘-i9;  ma  non  si 
sa  re  ei  vivesse  ancora  più  oltre.  L’oprra  mcii- 
. tovata  insiera  colle  lettere  fu  pubblicata  <Li 
JacopQ  Rongarsto  {Gesta  iki  per  ^'ì'uncos,r,'j)y 
il  quale  nc  cl»be  dal  senato  veneto  in  ricfini- 
pensa  un  dono  di  trecento  scudi*,  come  rira- 
I vasi  dal  decrt'to  perciò  formato  a*t.3  «li  gen- 
naio del  i6i3  {Affìstùn^  l.  di.,  p.  444)*  L'ope- 
ra del  Sanuto,  in  ciò  che  spetta  a*  suoi  IcHipi 
ed  alle  aosc  da  luì  stesso  vedute,  «'  sempre  stata 
c tulton»  in  gran  pregio  per  Je  notizia  cii«; 
r«  somministra^  e degno  e sMigolarmente di  ri- 
Bestione  ciò  che*  avverte  il  eh.  Foscarini  f/. 
eit,,  ps  4^7*  nota  che  il  primo  libro  di 

essi  **  può  dirsi  un  pieno  tratt,ito  intorno  al 
.»>  cMnim^rrio  e le  navigaiioiii  di  queiretà,  o 
**  incile  di  più  antico  tem|io. 

. . XLIV*  Opere  ffcoeyajìehe. 

Potrebbe  qui  ancora  aver  luogo  Faxio  degli 
■liberi»  che  scrisse  un  trattalo  di  Geografìa.  Ma 
poiché  egli  l«r  scrisse  in  versi,  e nei  poetare  siu- 
gojanncnle  egli  ottenne  fama,  ri  nserbiaino  a 
parlarne  ove  ragtoqererao  della  poesìa  italiana. 

I Alt^  geografia  parimente  appaKengono  l'opera 
del  Boccaceio  da  noi  già  accennali , de’  nomi 
dell' Isole,  de’ Fiumi  ec.  ^ e un' altra  assai  più  g 
ampia , ma  inedita  , di  Domenico  di  Silvestro 
su  tutte  r Isole  del  mare.  Ma  dell'  autore  di 
essa  raKÌoncremo  tratt.iodo  de’ ponti  latini;  e 
qni  frattanto  facciamo  line  al  piesentc  libro , 
per  passar  nel  seguente  a più  lieto  e all’  Ita- 
lia ancor  più  glorioso  argomento  di  Storia. 
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CAPO  I 

ZÌ%i.Vt  ITHAKIK» 

I.  te  lingue  orientali  poco  cobit>até  in  Italia 

in  questo  secoh. 

DappoicK«  \r  belle  leMrtr  e le  «eienie  arra* 
no  dopo  Unti  •ecoli  oomincùlo  in  Italta  a ter- 
fere  lo  squallore  fra  cui  si  erano  per  si  luqfo 
tempo  fiadate,  parea  che  le  lisqpie  orieotali 
ancora  doeeasero,  per  coai  dire^  esser  rìchia> 
mate  in  tìU,  e rendersi  ^mtgHari  a*  dotti.  E 
alcooì  ei  ftirono  veramente  ^e  ne  «mobbero 
la  necessità  ed  il  vanteffdof  « forzarono  di 
accenderne  e di  propai^ame  lo  studio.  Fra  que* 
sti  vodsi  annoverare  sini^olannente  il  celebre 
Raimondo  Lallo»  il  quale  non  perdonò  a dili* 
genea  per  ottenerlo.  Fin  dall’anno  1386  efU’ 
crasi  adoperato  presso  il  pontefice  Onorio  IV, 
perchè  si  aprissero  piibblìclie  seoote  di  Kngne 
orientali.  Ma  ciò  cVe^li  allora  non  potè  impe- 
trare, ai  olteDM  al  principio  di  questo  seoolo, 
in  occasione  del  fonerai  concilio  di  Vienna 
del  fStt.  Tra  le  legip  che  da  Clemente  V in. 
esso  furono  pubblicate,  e cbe.  veggonsi  ancora 
inserite  nel  Corpo  del  Diritto  Canonieo  {Clf 
meni:,  lii.  de  Magùirm)^  barri  quella  non  ciu  si 
ordina  ebe  ne'looghi  ore  U romana  enria  arrà 
residenza,  e inoltre  nHie  unireraità  di  Paridi) 
d’Ozford,  di  Bologna,  di  Salavanca  siano  dne 
professori  di  lingua  ebratea , due  di  araluca , 
due  di  caldaica,  i quali  eaereilandosi  inteasla- 
lare  i libri  di  quelle  bugne  Della  latina,  in  ease 
ancora  istniiacano  i loro  scolari;  aoti,  come 
avverte  il  eb.  monsignor  Oradenigo,  io  alcuni' 
codici  mas.  a queste  tre  lingue  si  aggiugne  ancora 
la  greca  (Delia  tMeraL  gmovital.,  i6,ee.). 
•Qiieato  deareto  prcdubilinente  ai-  dovHte  all’ar- 
dor  di  Raiasoedo  per  la  conversione  degl’ in* 
fe«Mi;  percioecbè  trorian»  ch’egli  ai  adoperò 
caldamente  nel  mentovato  eooctHo  per  intr<^ 
durre  lo  studio  di  queste  liagBe(V.  Jeta  SS^jutUf 
C.  5,  p.  ()66,  ed.  Àe^uerjf^,  e avrebbe  anch'esso 
prodotti  alla  Cfaiesa  non  meno  che  alla  lette- 
ratura copiosimimi  frutti,  ae  fosse  state  «se- 
guito. Io  non  se , nè  è mia  intenzione  di  ri- 
cereare , te  ootai  cattedre  si  iRmduaero  vera- 
mente D^e  tre  unireraità  poc'anzi  nominate 
fuori  d’Italia.  Ma  in  qneliadi  Bologna  io  «erto 
noo  ne  trovo  iadieso  venmo,  e il  Gbirardacei, 
che  ciba  dati  alcuni  cataloghi  de’ professori  di 
tutte  le  scicBie,  che  nel  corto  di  questo  secolo 
vi  tenoorp  acuéla,  non  nomina  mài  un  profea- 
aore  di  bugne  straniere.  Onde  è probabile  che 
per  le  sciagure  de' tempi  il  riferito  decreto  non 
esecuzione.  Anzi  Is  lìngua  arabica,  la 
q ualc  ne’passati  secoli,  cooie  ai  è vedute,  area 


avuti  tn  Italia  non  pochi  eoltivatorì,  in  questo 
ne  ebbe  assai  pochi.  E io  non  trovo  che  Pie* 
tro  d’ Abano,  di  cui  si  narra  che  recò  dall’ara* 
bioo  in  latino  aitimi  libri , come  altrove  ab* 
bìamo  osservato,  e un  certo  Giovanni  de’  Danti, 
aretino,  di  eni  dioe  l’abate  Mehus  di  aver  ve- 
duta manoscritta  nna  traduzione  di  un  arabo 
geometra,  fatta  circa  all’ anno  i37o(Pito  Ambr, 
camaH.,  p.  i55).  Egli  è beo  vero  che  la  filo- 
s(^a  d’Averroe.  e la  medicina  di  Avicenna  e 
di  ritri  scrittori  arabi,  aveva  ancora  in  querie 
secolo  molti  segnaci,  e abbiam  udito  il  doler- 
tene che  faoea  Franceaco  Petrarca.  Ha  i loro 
libri  erano  stati  già  comunemente  tradotti  in 
latino,  e non  facea  bisi^o  di  apprendere  la 
lingua  arabica  per  saper  ciò  oh’essi  insegnava* 

I no.  Nella  lingua  «dmice  parimente  io  non  tro- 
vo chi  fosse  versato  a questa  età.  oltre  il  le* 
giste  Bartolo,  di  cui  ai  è detto  altrove,  se  non 
-fané  quel  Porehetto  de’ Salvatici,  genovese  di 
patria  e monaco  certosino,  che  credeti  vissuto 
al  principio  di  questo  secolo;,  di  cui  abbiamo 
aHe  stampe  un’opera  contro  i Giudei  {OueHn, 
de  ecripu  soci,  (.  3,  p.  73B);  perciocché  va* 
lendosi  egli  a confutarli  de’lor  libri  medesimi 
tel|Bt(distiei  e cabalistici , sembra  che  noi  po- 
terne fsre  senta  intender  la  lingua  a cui  essi 
enno  scritti. 

II.  io  eiudio  della  lingua  greca 
¥Ì  Jiorùee  ommù  meglio. 

Assai  pìà  felice  fu  in  questo  secrio  la  sorte 
della  lingua  greca  in  Italia,  L’ab.  De»  Sade, 
parlando  della  cattedra  di  -ìingua  greca  date 
in  Firenze  l’anno  i36o  a Leonzio  Pilato,  di 
che  noi  pure  parleremo  tra*  poco  : *»  Ecco  r, 
dice  con  gran  sicurezza  (Utèm.  pone-  ia  rù  de 
Petr.,  t.  3,  p.  » la  vera  epoca  del  ritorno 
n della  lingua  greca  in  Italia,  ove  ella  era 
» quasi  interamente  ignorata,  eheochè  ne  dica 
*>  il  P«  Gradenigo  nella  sua  lettera  al  Cardinal 
r Querini,  m cui  si  fa  a provare  che  questa 
M lingua  dopo  I’  XI  secolo  è sempre  state  col* 
n livata  in  Italia  ».  Leggiadra  maniera,  in  vero, 
di  confutare  le  altrui  opinioni!  A questo  modo, 
qualunque  dimostrazion  geometrica  con  un 
checM  i9t  dkm  si  può  sciogliere  ed  atterrare. 
Ci  dica,  di  grazia,  Tab.  De  Sade:  que’cbe  da 
monsignor  Gradenigo  si  annoverano,  e possiam 
aggiugnere,  que*  non  pochi  di  piò  che  in  que- 
ste Storia  si  sono  rammavtati,  seppero  eglino, 
o non  seppelv  di  greco?  Se  egli  afTerma  che 
nòli  ne  seppero,  ce  ne  re^i  te  pruove,  e di- 
strugga quelle  che  si  son  recate  a provare  che 
ne  avevano  fatto  studio.  Se  poi  concede  che 
essi  ne  seppero,  che  trova  e^i  a ridire  Del- 
l’opinione di  monsignor  Gradenigo?  Soffrasi 
adunque  in  pace  che  noi  oontinnlamo  a van- 
tarci che  la  lingua  greca  non  venne  mai  meno 
in  Italia,  e che  ebbe  sempre  ma^ior  numero 
di  studieai  eoltrralori  che  le  circostanze  dei 
tempi  non  sembravano  permettere.  In  questo 
periodo  medesimo  già  ne  abbiam  vedute  pra 
pruove.  Le  traduzioni  di  più  opere  dal  greco 
in  latino  fatte  da  Pieiro  d’ Abano,  e quelle 
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non  poche  di  Galeno,  Irftdotte  pure  dal  grc€N> 
da  Miccolò  di  Reggio,  et  fan  cono»o<Tc  «pianto 
in  queaU  lingua  e»«i  fosacrp  Tcnati.  Abbiamo 
parimenti  veduto  che  amai  dotto  nella  mede- 
atma  era  quel  Paolo  da  Perugia,  cuatode  delle 
biblioteche  del  re  Roberto,  e che  io  e»aa  era 
ancora  eaercitala  CrUtina  da  Pitzano.  Il  Gian* 
none  racconta  (/.  aa,  c.  7),  che  il  re  Roberto 
fece  da  Niccolò  Ruberto  recare  dal  greco  in 
latino  più  opere  d’  Aristotele  e di  Galeno.  Ma 
questi  è probabilmente  quel  medesimo  Niccolò 
da  Reggio  da  noi  or  or  meolovato.  Questo 
autore  ragiona  di  un  monastero  di  monaci 
greci  che  di  questi  tempi  era  presso  Otranto, 
ove  essi  istruivano  i giovani  nella  loro  lingua 
ed  in  tutte  le  seteme.  Ma  di  ciò  non  parmi  ohe 
ei  rechi  pniova  bastevole  ad  accertarcene  (a), 
lo  non  so  parimenti  se  possa  addursi  cotae 
certo,  argomento  a provare  che  in  Pavia  si 
coltivasse  assai  qunta  liogn^  ciò  che  nelPo^u* 
scolo  delle  lodi  *di  questa  città, -scrìtto  al  prin- 
cipio di  questo  secolo  e piibblioato  dal  Mu- 
ratori, si  dice  ^ScripL  fier*  i/af.,  I.  11,  p.  i4): 
cioè,  che  nella  chiesa  di  S.  Michele  Maggiore 
durava  ancora  il  costume , che  nella  festa  di 
S.  Ennexiio,  diviao  il  clero  in  duC  cori,  ano 
nllìciasse  in  latino,  P altro  in  greco;  percioc- 
ché forses  que*  che  itfBciavano  io  greco  non 
sapcaoo  punto  piti  di  tal  lingua  di  quello  che 
or  sappiasi,  coronneinrotc  da'  piciì,  i quali  pur 
nelle  Messe  dicono  non  poche  parole  greche. 

111.  iSi  annohvratto  alcuni  che  la  co/iiVorono. 

Più  certe  pruove  ne  abbiamo  riguardo  ad 
alcuni  de’  quali  parla  4I  più  volte  lodato  mon- 
aignor  Gradenigo.  E prìmieramenle  un  figUindo 
di  Rosone  Rafaclli  da*Gabhio,  di  cui  ragione* 
remo  irìi'  poeti  italiaiti.  11  sig.  Francesco  Maria 
Rafaelli,  della  famiglia  medesima  di  Rosone, 
ha  pubblicato  un  sonetto  di  Dante  al  detto' 
Rosone  {yUa  di  Bot.,  p.  in  cui  quegli 

con  lui  si  rallegra  che  il  GgUuolo  di  lai  velo- 
cemente s'a*fyaccia  tulio  sul  greco  e francetco. 
Nel  qual  sonetto  però  <iuel  versoi  Giu'atei pur 
et  primo  haJiuUOf  che -da  monsignor  -Gaadeaigo 
è stato  inteso  (L  cù>,  p>  1 1 3)  come  se  Gotoimì 
fosse  il  nome  proprio  di  Rosone,  a me  pare 
che  in  diverso  senso  si  debba  intendere,  e che 
gatmeti  sia  ivi  verbo  che  ilalianamente  dicesi 
per  rallegrarsi,  sicché  Dante  voglia  dire,  che 
Rosone  può  ben  rallegrarsi  per  un  tal  figlio. 
Viveva  al  tempo  medesimo  il  B.  Angiolo  da 

(a^Pii  SBiertvotc  i U (csliaeaimsa  di  Aslwiie  GalilM 
(«lìt  vh»e  presse  s fiVlnnpì,  « che  sedila  Barava  il  at««s-  n 
bItts,  dUtritlu  pei  dai  Tirchi,  che  presele  OtrsBle)  b Stshilìra  U 
di  che  dal  GUanese  ti  bIptim.  Ecce  le  parelt  dal  Gataleo  0 
(de  SitM  •/sp^  p.  43,  sd.  Rattf.)  1 Ok  Mméthenm  Magai  X 
Be»l»  cmmtèeti  ki  emni  rtMteUetu  dtffu  «aaet  | 
m Gteuhy  ti  pJer«paa  ieMmii  ùui/eUt  ppSaiaw  sai  ftethtieai  I 
jpre<a«a/s«.  Qttktm^ut  g'seci'i  UUtà  oftrtm  4étt 
iii  me*me  peti  itWiu,  pret^fphrj  domkUium  ìùu  éH^ee  esar* 
ciit  ietté^eiur.  Sic  rei  prette  ^ fase  faeSAa  ttite  lektbtf^ 
ia#f;en/shs/v/.  (^etle  alHne  parete  dd  Galilen  bn  redera  n* 
cera  che  a' tempi  saei  te  lettere  |r«ehc  eraas  is  vr|St«  aella 
fceviBda,  schhtaa  tea  Bstirsas  csm  pria. 
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Cingoli.  franre»raiio,  r fooJatore  della  Rifuniia 
detta  de’  Clareni,  di  cui  abbiamo  le  traduaioni 
di  greco  in  latino,  di  alcuni  opuscoli  di  S.  Gio- 
vanni Grìscntomo,  di  Giovanni  Climaco  c di 
S.  Maccarìo,  riprese,  è vero,  da  Ambrogio  ca- 
maldolese, come  intralcNite  ed  oscure,  ma  pur 
degne  di  lode  riguardo  a^  tempi  in  cui  furono 
fatte.  Intoppo  a luì  ed  a queste  due  trnduiioni 
veggasi  il  sopraccitato  mOiuignor  Gradenigo 
(p.  lai).  Questo  scrittor  medesimo  annovera 
tra' grecisti  di  questo  secolo,  sull' autorità  deb 
l’ Arisi,  riiique  Cremonesi  {p,  laS,  ec.),  Valen- 
tino Emarsono,  Dionigi  Plafonio,  Rinaldo  Per- 
sichelli,  Tommaso  di  Zaccaria  e Ortensio  Pa- 
nerinio.  Ma  poiché  1*  Arisi  o non  ci  arreca,  a 
conferma  della  sua  opinione,  pruova  alcuna,  o 
sol  qualche  iscrìsion  sepolcrale  troppo  mo- 
derna. ci  ci  permetterà  che  per  ora  sospendiamo 
di  parlarne.  Cosi  pure  non  sembranmi  abba- 
stanza chiare  le  pruove  con  cui  si  attrìbiiUce 
la  lode  di  aver  saputo  di  greco  a Giovanni 
Diacono,  veronese  (lò. , p.  ihli),  nominato  da 
noi  tra  gli  alorìri.  A mostrare  che  F.  Dome- 
nico Cavalca,  domenicano  (da’  PP.  Quetif  ed 
Eohard  mal  collocalo  nel  secolo  XV  {Script, 
Ord.  Praed.t  t.  1,  p.  878),  mentre  é certo  (V. 
Zenoy  nota  al  Fottlan.,  L p.  4Ro)ch’ei  mori 
nel  i34i),  fosse  dotto  nel  greco ,,  arreca  mon- 
signor Gradenigo  (p.  lai)  P autorità  del  Cingili, 
che  nella  sua  Storia  manoscritta  degli  Serìttori 
Borenti  afTcrma,  che  più  libri  ci  tratlussc-^al 
greco  ncH’ italiano.  Ma  io  non  veggo  che  al- 
‘onn  altro  ne  faccia  rociiaione.  cd  io  trovo  bensì 
che  alcuni  libri  di  S.  Oregorìa  .Magno  e di 
S.  Girolamo  ei  recò  dalla  latina  nell'  italiana 
favella  {BibL  de*  FolgarnUf  I.  9,  p.  189;  I.  S, 
p.  5afi,  533)  534,  535,  754,  755>,  ma  di  greci 
autori  da  lui  tradotti  non  trovo  vealigto.  Fi- 
nalmente monsignor  Gradenigo  ragiona  «li  Pie- 
tro da  Braco,  pucentino  (p. . 197),  a cui  altrì- 
boisce  .l'Oudin  (Ds  Script,  ecCl,,  L 3,  p.  I99«^ 
la  tradasione  di  due  orastoni  di  Deiiiostenc  e 
di  Luciano.  Ed  è certo  che  a questi  tempi 
Bori  un  Pietro  da  Bruco,  capprllana  d’  Inno- 
cefito  VI»  e autore  di  qualche  opera  canonica 
che  conservasi  manoscritta  (Mattuch, , òcrìtt. 
Ù4l.,  t,  9,  par.  4,  p*  Ma  se  ei  sia  lo  stesso 

che  il  Iratluttore  «li  dette  opere,  non  è si  facile 
a dilfinire.  invece  di  qu«*sli  però  noi  possiamo 
nominare  Guglielmo  da  Pastrengo,  di  cui  ab- 
biam  ragionato  nel  capo  precedente,  pcrcioc- 
obé  il  Petrarca,  col  rammenUre  le  conferenze 
eh’  ei  soleva  far  seco  sugli  autori  greci  e latini, 
ci  mostra  rh’ei  possedeva  Luna  non  meno 
che  1*  altra  lingiM. 

IV.  tiolitie  del  monaco  Btulaamo,  calahreee, 

t certo  però  che  al  Petrarca  ed  al  Boccac- 
cio singoUnnente,  ed  a*  due  Calabresi  da  emi 
favoriti  e protetti,  si  dovette  il  fervore  con  cui 
più  ebe  io  addietro  si  volsero  gl’  Italiani  allo 
studio  dì  questa  lingua.  Il  Petrarca,  avido  al 
sommo  di  apprendere  quanto  apprendere  può 
un  nomo,  desiderava  occasione  d’ istruirsi  io 
essa.  E la  sorte  gliene  fu  favorevole  ail’ooca- 
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•intw  tirila  rmttU  in  Orri4rntr  «Irl  rrlrhrr  nrn-  i 
narn  Harlaamo , di  cui , |HÙ«‘hè  fu  Jlaliatio  di  I 
dobbiam  qui  ragiuiiarr;  e noi  il  fare*  I 
ino  seguendo  stngoUnuenle  le  tracce  del  dili*  I 
i;cntiuiino  conte  Mazzurlirlli  (i6.,  (.  a,  par.  i, 
p.  3<Ì9.  ec.b  il  quale  confessa  di  essersi  gìorato 
della  Vita  che  di  fresco  avevane  scritta  il  dot* 
tor  Balda*»«are  Zamboui.  lettor  di  geologia  nel* 
seminario  di  Brt'sria,  e che  doveva>i  allur  pub- 
Mirare;  il  rhe  però  io  non  so  che  siasi  ancora 
eseguito.  Ma  insieme  aggiugneremo  piti  cosi' 
tratte  dalle  opere  dello  stesso  Pctgarca^  esa- 
minando al  auedesimo  tempo  ciò  rhe  ne  ha 
scritto  Tabate  De  Sade.  Questo  scrìltore,  sul- 
raulorità  non  tropi»  ralida  deirUghelli  (/ta/. 
sacrm,  t.  9.  p.  oltre,  il  nome  dì  Barlaamo, 

gl)  dà  quel  di  Bernardo  {,Hém.  pour  la  eie  de 
Fetr.y  <.  I,  p*  e benché  confessi  , come 

tulli  gli  Scrittori  affermano  costantemente,  che 
ecli  era  n.it<i  in  Seniinara  iielia  Calabria , ag- 
giiigne. senza  recarne  pruoya,  eh’ egli  èra  orion- 
ili)  di  Grecia.  Egli , rendutosi  in  rlk  giovanile 
monaco  b.tsiliano,  per  desiderio  di  apprendere 
I.a  lingua  greca  passò  neU\KtolÌa.  quindi  a $a- 
lonicchi , poscia  nel  13^7  a CostaiitiiMipoH. 
Quivi  avendo  dato  salcio  del  suo  sapere  nel- 
Vastronomìa,  nella  filosofia,  nelle  matematiche 
e in  ogni  sarta  di  letteratura  e di  arìenza,  ot- 
tenne il  favore  dell’  imperadore  Andronico  il 
Giovane,  c dì  Giovanni  Cantacuzono  ^ che  al- 
lora erano  il  favonio.  Quc^ili , raecnHoselo  in 
casa,  gli  die  I’  incarico  d*  insegnare**  la  teolo- 
gia, e la  Dottrina  <^reduta  di  8.  *DioDÌgt,  a in- 
sieme le  belle  ietlere  ; e l’anno  ebbe  an- 

che l’  onore  di  essere  fatto  abate  • del  mooa- 
atero  non  di  S.  Salvadure , .come , con  .alcuni 
altri,  dice  1’  abate  De  Sade,  ma  di  Santo  Spi- 
rito. come  pruovasi  dagli  autentici  roouiimenti 
citali  dal  conte  Mazzuchclli.  Baiiaainor  gonfio' 
di  tanti  onori,  credeva  ornai  di  non  aver  1’  u- 
gitale  in  dottrina;  c ardì  di  sfidare  a cootcsa  | 
Nircfnro  Gregora,  ano  de’  più  dotti  Greci  ebe 
aBora  vivessero.  Ma  il  cimento  riuscì  poco 
onon'vole  a Barlaamo.  che,  vergognatosene,  si  ' 
ritirò  a Salonicrhi.  Fra  non  molto  peròvgli 
si  offerse  occasione  di  tornare  con  decoro  a 
Costantinopoli.  Perciocché,  venuti  co^à  due  Le- 
gali di  Giovanni  XXil  per  trattare  della  riu- 
nione della  Chiesa  greca  colla  latina,  e non  vo- 
lendo i Greci  venir  con  loro  a disputa , Bar- 
laatno,  che  col  lungo  soggiorno  tra  gli  Scisma- 
tici ne  aveva  contratti  gli  morì,  entrò  a di- 
fenderli, e li  sostenne  con  alcuni  libri  allora 
pubblicati.  Ma  poco  appresso  ei  concitò  con- 
tro se  medesimo  altri  iiemioi.  Verso  il  i336 
mosse  guerra  a'  Monaci  del  Monte  Ato  sulla 
famosa  quistione  del  lume  Taborico,  quistione 
troppo  nota  a’  teologhi , c troppo  iudifferriite 
po'  non  teologhi  perchè  io  qui  ne  ragioni..  La 
contesa  ir.n  lui  c que’  monaci,  sostenuti  sii\go- 
larmenle  da  Gregorìo  I^alama,  durò  allora  Imo 
all'anno  1339,  nel  qn.il  anno  fu  intermlta , 
perche  Borlaamp  fti  dall’  tmperador  Andronico 
inviato  alle  Carli  d’  Occidente  , e nnminata- 
■ncnle  a quella  di  Benedetto  XII  in  Avignone, 
aotlo  pretesto  della  bramala  riuutooc,  ma  ve* 


ramente  per  Ottenerne  aoccorao  loontro  dei 
Tiirehi,  da’  quali  l’ impero  green  veniva  sem- 
pre più  minarriato.  Tutte  le  quali  cose,  da 
me  in  breve  accennale,  si  posson  vedere  com- 
provate eoi  teAimonio  di  autori  contempora- 
nei e di  autentici  documenti  presso  il  soprac- 
citato conte  MozzurheUL 
■ % 

V.  Quantlo  il  l*etrarca  lo  conoteesir. 
e cénxe  studiasse  sotto  di  lui. 

L*  abate  De  Sade  afferma,  che  a questa  oe- 
rasione  il  Petrarca  fece  conoscenza  ed  amiciaia 
Con  Barlaamo  (L  ci>.,  p.  4<^)-  ^ cominciò 
sotto  di  untai  maestro  ad  apprendere  la  lingua 
greca,  e altrove  riprende  il  coirte  Mazsuchelli 
(lÒ.,  I.  a.  p.  .76),  perchè  ha  creduto  che  pro- 
babilmente ciò  avvenisse  non  in  Avignone  ma 
in  Napoli.  E certo  io  qnesta-sccooda  città  non 
potè  seguire  il  primo  inoontro  del  Petrarca  con 
Barlaamo , come  ora  vedremo  ; ma  io  .peiwo 
eh*  cssò  debbasi  ancora  diffeKre  al  Mcoodo 
viaggio  in  Italia  che  fece  Barlaamo.  Questi , 
non  avendp  ottenuto  dalla  stia  venula  in  Avi- 
gnone il  frutto  eh’  egli  sperava,  tomosaene  in 
Goccia,  ed  ivi  di  nuovo  diedesi  a molestare  i 
monaci  del  Monte  Ato,  intorno  alla  lor  opi- 
nione sol  Inme  Taboriro.  La  contesa  andò 
Uni’  oltre,  che  fu  mestieri  di  radunare  un  si- 
nodo  in  Costanlìn9poli,  a cui  si  diè  comincia- 
mento  agli  11  di  ghigoo  del  )34t*  Ma  il 
poco  favorevole  successo  che  vi  ebbe  la  causa 
di  Barlaamo  determinollo  a tornarsene  in  Ita- 
lia, cd  a recarsi  alla  Corte  del  re  Roberto.  Or 
il  Petrarca , Tenuto  a Napoti  . verso  il  marzo 
di  quest’ ahiio  medesimo,  ne  parti  presto  per 
andare  a ricevere,  in  Roma  la  corona  d'alloro, 
di  cui  fu  aimraio  *!•>  otto  di  aprile  t e tosto 
paKitone,  e recatosi  a Parma,  al  principio  del 
seguente  anno  1 34a,  fe’  htomo  in  Avignone. 
I!lh>n  potè  dtinqite  certamente  il  Petrarra  co- 
noscere in  Naf^li  Barlaamo,  che  non  vi  venne 
se  non  dopo  il  rocntovato  eoocìlio  tenutosi, 
quando  già  da  più  mesi  il  PHtrarca  era  par- 
tito da  Napoli.  L’  abate  De  Sade  aflemu,*chc 
Barlaamo,  dopo  aver  soggiornato  per  qualche 
tempo  ni  Napoli , tornò  ad  Avignone , e che 
ivi- di  nuovo  si  strinse  in  amicizia  col  Petrarc.a, 
finché,  a’  q di.  ottobre  dello. stesso  anno  i34*>» 
fu  fatto  vescovo  di  Ocra  ci  nella  Calabria  (il 
q\ial  vescovado  non  è già  stato  poscia  trasfe- 
rito a Locri , come  questo  scrittom  afferma  , 
ma,  al  coutrario  {Ughell;  Jlal.  Aocra,  I.  io,  i>i 
Episc.  locr.),  quel  di  Locri  è stato  trasferito  a 
Geraci),  e 'dovette  dì  bel  nuovo  staccarsene. 
Di  questa  second.i  venuta  di  B.iriaarao  ad  Avi- 
gnone non  parla  il  conte  Mazzuchcllh  E non- 
dimeno io  credo  eh*  ('Ila  si  debba  ammeUer  per 
I certa,  se  è vero  ciò  die  l'abate  De  Sade  asse- 
risce, cioè,  che  Barlaamo  fosse  ordinato  vescofo 
! dal  cardinale  Bertrando  del  Poggello:  pcrrior- 
rhè  questi  .illon  cn  in  Krunria  ; c pare  rhe 
in  ciò  ei  melili  ffdr,  per»*hè  egli  ha  veduti  li 
re^^stri  delle  lettere  punlificie  di  questi  tempi, 
che  conservansi  in  .\vlgnone.  Ma  che  il  Pe- 
trarca ammendue  Le  volle  vi  conoscesse  Bar- 
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Ijnmo,  c .‘imiiifihliie  le  rotte  gli  ti  de«Ar  h «tiare- 
polo,  roDtc  lo  «(e»o  abate  De  Snd^  ri  rarron- 
U,  in  Don  poMO  indurmi  a crederlo  »l  facil- 
mente , r perno  che  U aeeonda  rotta  «nltanto 
ri  ti  ttringetne  in  amicizia  con  lui.  Il  Petrarca, 
o^t  qualvolta  ne  fa  menzione,  tempre  ne  paHa 
eoroe  di  uomo  una  rolla  sola  *e  per  breve  tcinpo 
da  lui  eonoteiutoj  nè  mai  accenna  che  due 
volte  lo  aveste  a maestro.  Confessa  bensì  che 
con  fp^ode  ardore  egli  aveva  intrapreso  K>ttu- 
dio  della  lingua  greca  e de*  greci  autori.  Nei 
tuoi  Dialoghi  con  S.  Agoattno,  questi,  » da’libri 
ff  di  Piatone',  gli  <Ace,  fu  hai  potuto  appren- 
» dere  rotali  coae,*i  quali  corre  voce  che  di 
>»  fresco  stano  stati  da  te  aridamente  letti.  Io 
t»  area  preso,  il  confesso,  ripiglia  il  Petrarca,  a 
yf  leggerli  eon  riva  speranza  e con  gran  deti- 
derio ;'ma  norità  della  lingua  straniente 
n r affrettata  partenza  del  mio  maestro  tron- 
sfcarono  i miei  disegni  (/V  roftCen^m  Afum/i, 
n diaL  1)0.  Ore  rìdeUasi,  che  questi  Dialoghi, 
come  ottimamente  afferma  I*  abate  De  Sade 
(t.  a,  p.  toi),  furono  dgl  Petrarca  composti 
l'anno  i343,  e perciò,  eoi  dirsi  dbe  di  fresco 
aveva  preso  a legger  Platone,  nup<r  ÙKubuUst 
HicrrUy  sembra  certo  che  si  aeeenoì  il  proce- 
dente anno  iS4a.  H quale 'io  penso  che  fosse 
il  solo  in  cui  il  Petrarca  fece  conoscenza  con 
BarUamo,  Udiamo  ancora  com’  ci  ragiona  in 
una  lettera,  terìtia  dopo  la  morte  di  Barlaamo 
a Niemli»  Sigerbt,  che  arcagli  invialo  in  dono 
nn  Omero  greco.  Egli  si  duole  tp.  ai), 

che  non  sappia  tanto  di  greco  quaAto  a inten- 
dere quel  poAta  sarebbe  d'uopo.  Quindi  » la 
» morte,  dice,  mi  ha  rapito  11  nostro  Barlaamo, 
00,  a-dir  meglio,  io  stesse  me  n' era  privato, 
w non  riflettendo  al  «Unno  che  mi  veniva  tini 
» ilcsiderio  eh’  io  area  di  fargli  onore.  Per- 
n tanto,  mentre  io  gli  porgo  abito  per  giugncee 
*•  al  vescovado,  perdetti  il  maestro  sotto  cui 
M area  preso  a studiare  con  grando  speranza . .. 
M Avendo-  ei  eominriato  a istruirmi  in  più  cose 
n*  nel  eolidiano  suo  magistero,  confessava  però, 
» che  niiliameno  egli  era  a me  debìtore,  e che 
o molto  ^apprendeva  dalla  mia  eonversazioire.' 
n Io  non  so  se  rosi  egli  favellasse  per  cortesia, 
n o per  amore  df  Vrrit.H.  Ma  certo , quanto 
»»  egli  era  eloquente  nella  Imgiia  greeis,  altret* 
y*  tanto  inesperto  era  della  latina,  ed  essendo 
n di  prontissimo  ingegno,  pmiara  nulladimrno 
neirespriincre  iu  essa  i suoi  sentimriiti.  Quindi 
ft  a vicenda  ed  io  entrava  dietro  i suoi  passi, 
n ma  con  timore,  ne'  confìnt  del  suo  regno , 
« ed  egli  spesso  segiiivami , ma  con  piede  più 
w fermo,  entro  i miri.  Pereioechc  sapeva  egli 
99  assai  più  di  latino  che  non  io  di  greco,  ec.  >». 
Qui  ancora  non  parla  il  Petrarca  che  di  una 
sola  occasione  in  cut  conobbe  Barlaamo;  e 
non  altra  oggione  arreca  dell'  aver  interrotti 
gli  studi  sotto  di  lui  intrapresi,  che  T eleva- 
zione «li  luì  al  segglh  episcopale,  hi  cui  dice, 
che  aveagU  egli  stesso  recato  aiuto.  Due  altre 
volte,  finalmente,  egli  accenna  questo  medesimo 
slmlio  da  sé  cominciato  sotto  dì  Barlaamo  (Se- 
uff.,  L 1 1 , ep.  9 , /fe  Ignrìmntm  tui  ec, , op., 
r.  a,  p.  ii63)>  e ne  àuribuisce  rintcnompi- 


mento  alla  morte  che  gli  aveva  ra|HÌo  il  mae- 
stro; il  che  p«»rù  deesi  intendere  nel  senso  in 
cui  r abbiamo  udito  spÌegArsi  -da  lui  medesimo 
nel  'passo  or  ora  recato.  Non  partni  adunque 
probabile  che  la  prima  volta  che  Barlaamo 
recossi  alla  Corte  di  Avignone  vi  coooseesse  il 
Petrarca,  che  allora  probabilmente  slavasenr 
nella  sua  Valehiasa  : e sembra  anzi  verisimib: 
che  solo  I’  anno  i34'3  ei  facesse  con  lui  cono- 
scenza. 

VI.  MorU  di  Barìattmo:  tlogì  di  esso, 
e sue  opere, 

Barlaamo  prima  di  esser  fatto  vescovo  «li  Oc- 
raet,  dovrlte  rìirgttare  palesemente  gli  errori 
de*  Greci,  in  addietro  da  lui  sMienuJi;  ed  a 
fare  pubblicamente  noto  il  suo  ravvedimento, 
scrisse  alriini  libri  in  difesa  della  Chiesa  latin.-i. 
Secondo  T Ughelli  (L  ci/.),  egli  era  già  morto 
a' 4 d'agosto  del  i34R>  nel  qual  giorno  gli  fu 
dato  a SMccesaore  Simone  da  Costanlinopoli, 
monaco  egli  pur  basilìano.  Nondimeno  Tabato 
De  Sadenc  differisce  la  morte  lino  aìr»nno  i353 
(L  ci/.,  p.  ^7).  Ma  di  questa  sna  opinione  ei 
non  ti  compiace  par  di  accennarci  una  b'ggiera 
pruova.  Del  sapere  di  Barlaamo  ei  suno  un  ba- 
stevole testimonio  gli  elogi  eoa  cui  aldùamo 
udito  favellarne  il  Petrarrca.  Domenico  di  Ban- 
dinO  d’Arezzo  il  dice  diligentissimo  ricercatore 
dell»  greca  Ictteratiim,  e ottimo  interprete  «Ielle 
poetiche  favole  (op.'d/eAfzs,  yùa  j4mbr.  ennusUL, 
p.  ai<>);  e con  somiglianti  enromii  ne  parla 
Giannozzo  Mahetti  nelle  Vite  del  Prirarea  c 
del  Boecaeeio  (lA.,  p.  ofìc)).  Il  Boeeaeeio  ancora, 
che  avealo  eon«>5eiuto  in  Napoli,  ne  parla  con 
somma  lode,  ehiamantlolo  n calabrese,  piccolo 
>«  di  statura,  ma^grandissìmo  in  saperef  talché 
M et  portava  sero  attestati  di  imperadori  c prin- 
n Hpi  girei;  e di  phi  uomini  dotti. che  alVer- 
n fnavano  npn  001*  ne'  tempi  presenti,  ma  ancor 
>9  da  più  secoli  addietro,  non  essere  stalo  Irai 
w Greci  alcun  altro  fornito  di  si  vasta  scieoza 
n (Getsrah  Aor\;  /.  i5,  e.  (*)».  Ma  pruova  an- 
cora più  e«^a  ne  sono  Je  opere  da  lui  com- 
posfe,  delle  qUali  veogasi  l'esatto  catalogo  presso 
il  conte  Mazziichrlli  *e  presso  il  Fabricio  (^lAL 
gr.,'  U IO,  p.  4^7»  ^•)*  Alcune  «li  esse  sono 
teologiche,  «piali  in  difesa  degli  eirorr  de*  Gre- 
ci, quali  a loro  eonfutazione,Vaecondo  ì diversi 
tempi  in  cui  le  acrìsse,  nome  si  è»  osservato; 
la  (|nal  diversità  di  opinioni  ha  indotto  alcuni 
a^ensare,  ma  contro  ogni  ràgionr,  che  si  do- 
vessero ammettere  due  Raiiaami  (a).  .Altre  an- 
cosa  ve  ne  ha  sulle  contese  ch’egli  ebbe  con 
Gregorio  Palaraa.  Ma  Barlaamo  iKln  era  solo 
teologo:  tei  libri  abbiamo  ancor  il' aritmetica 
da  lui  composti,  e dati  fiosria  alle  stampe,  ol- 
tre una  dimcntrazione  aritmetica  di  alcuuc  pro- 

(s)  Aiiàt  il  sif.  Msltrs  B«|^i  afictau,  dw  «iss  faroso 
tBjiUsriyaaisiesdscdiifciiissn  di'  t 

nspoLy  f.  8'|).  Di  ^arsts  »ss  npisiosc  ei  sos  sudice  prtovs  di 
sorte  sIcBss;  ni  io  pouo  jenU  uprra  s qtsl  feadsoMsto  sia 
spfO|()ala.  Otto  ìé  sos  Tr|fe  slrios  bscsmìIì  di  fsric  dss 
prrMnj«fi,  ^usdo  am  vi  siss»  dscuoKstt  cà«  spciUiscoU  U 
di»li»s<Ma0* 
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potitioni  di  Euclide,  che  d«l  conte  Maxziichel* 
li  »i  ommetic,  e dal  Fabrick)  «i  aoncwera  in 
altro  luogo  {iù.,  t.  5/ p.  i6))  inoltre' due  libri 
di  FilotoHa  Morale  tccoodo  gli  Stoici,  pubbli* 
blicata  da  Airigo  Coniùo  {The».  teCb'on.  ortl^., 
(.  Jntuerp.)‘f  alcune  oraaioni  ed  alcune 

lettere;  oltre  qualche  libro  che,  oacnupnio- 
va,  o contro  ragione  gli  sì  attrihuiace,'  di  che 
si  veggano  i nentovaii  scrittori.  Di  lui  ha  par- 
lato a lungo  anche  rOudin  (De  script.  eccLf 
r.  3..  p.  8i4)  il  (“h*  monsignor  C^adenigo 

(/.  cr(>,  c.  i3)  rilevando  alenni  errori  eomnessi 
nel  favellarne  da  monsig.  Donenico  Gioigi,  e 
da  lui  stesso  poi  modcstaiDcnte  ritrattati. 

VII.  Fenmr  del  fHrmrca  nello  studio  tii  questi» 

lingua:  ItaUoni  ùs  essa  doni  da  Ud  nominao. 

La  perdita  di  Barlaarao  non  iscemò  nel  Pe- 
trarca Pardore,  ond’  era  coroproao,  di  sapere 
la  lingua  greca.  E quanto  eJ  ne  iboae  avido 
ben  il  dimostra  la  lettera  poc’anti  accennata 
a Niccolò  Sigeros,  in  cui  nel  tempo  medesimo 
che  si  duole  di  non  poter  gustare,  come  vor- 
rebbe, le  bellecze  di  Omero,  sfoga  il  vivo  suo 
giubilo  d*  averlo  pur  ricevuto,  e lo  prega  i»r 
sieme  a mandargli  ancora  Eaiodo  ed  Euripide. 
Questo  suo  trasporto  medesimo  per  la  lingua 
greca  si  dà  a vedere  in  una  lettera  ohe  egli 
serispr,  secondo  il  suo  costuma  di  scrivere  ai 
morti,'- P anno  i36o,  a Omero,  in  risposta  ad 
una  che,  od  egli  6nge  essei^li  da  lui  stata  ^ertt- 
ta,  o gli  fu  veramente  scritla  a nome  di  Omero 
dal  Boccaccio,  o da  qualche  altro.  Questa  let- 
tera del  Petr.iica  è inedita,  ma  è stata  in  gran 
parte  inseriU  dalPahate  De  Sade  belle  sue  .Me-, 
mmàe  (t.  3,  p.  lo  ne  sceglierò  solo  un 

tratto,  in  cui  Ìl  Peinrra  ragiona  di  quelli  che 
allora  in  Italia  sapeano  il  greco:  » Non  è strano 
n (scrìve  egli  ad  Omero),  che  tu  non  abbi  tn^ 
» vati  che  tre  amici  in  una  eiuà  (Fircuse)  che 
N non  si  occupa  che  nel  rommerem.  Se  cei<herai 
» meglio,  Dc  troverai  un  quarto;  ^overrebbe 
M aggingneme  un  quinto  ancora  onorato  della 
» corona;  ma  la  Babilonia,  ce  lo  ha  tolto.  Ciò- 
p9  que  in  una  sola  città  sono  eglino  una  cosa 
» da  nulla?  Corcane  nelle  altre  città:  uno  ne 
» troverai  in  Bologna,  madre  degli  studi,  due 
Min  Verona,  uno  in  Mantova,  te.il  cielo  non 
M Pavrsse  tolto  alla  terra,  e se  uon  avesse,  ab- 
*»  bandonate  le  tue  insegne  por  seguir  quelle 
I»  di  Tolomlnco.  Perugia  n^  ha  prodotto  un 
M solo,  che  avrebbe  fatti  gran  progressi  se  fosse 
M sUito  più  diligeste,  e se  non  avesse  abban- 
M donato  il  Pamasso>  PApennino  e l’Àlpi  per 
» viaggiare  in  Ispagna.  A Roma  non  ve  ne  ha 
alcuno.  Certi  altri  io  coooscermie  altrove , 
M che  or  più  non  vivono  *».  L’  abate  De  Sade, 
rommentando  questo-  passo  del  Petrarca,  dice, 
che  i tre  Fiorentini  noininsti  in  primo  luogo 
sono  il  Boccaccio,  Francesco  Nelli,  priore  dei 
SS.  Apostoli , noto  nelle  lettere  del  Petrarca 
sotto  il  nome  di  Simonide  ; Coluccio  Salutato, 
ovvero  Francesco  Bruni;  che  il  quarto  fuforsc 
lo  stesso  Petrarca,  e il  quinto  fu  certamente 
Zenobi  da  SlraU.  E quanto  al  Boccaccio  cd  a 


Zeoobt  la  cosa  non  sqOe  dilCcullà.  Il  Salutalo 
probabilmente  noa  seppe  di  greco,  come  fra 
{K)co  vedremo.  De!  Nelli  e del  Bruni  io  non 
trovo  argomenta  a provare  che  n«  sapessero. 
Che  poi  H Pctrarc.a  voglia  inleoder  sé  stesso, 

‘ ove  nomina  il  quarto , P abate  De  Sade  non 
■nel  persuaderà  di  leggieri,  pcrciocehc  se  di 
Zenobi,  stato  lui^n  tempo  in  Fìreiixe.  e allora 
trasferitosi  io  Avignone,  dire  , ehe  dovrebbe 
aggiugunr  lui  pure,  madie  nou  ardisce  di  farlo 
perchè  non  è in  Firenze,  quanto  più  avrebbe 
dovuto  parlare  io  somlglianh*  maniera  di  sé  me- 
desimo, che  due  volte  appena  e sol  di  passag- 
^o  veduta  aveva  la  sita  paBia?  11  Bolognese, 
crede  lo  stesso  autore  che  sia  Pietro  du  3Iu* 
gho,  di  cui  parleremo  tra’gramatici;  idue  Ve- 
roni, .Guglielmo  da  Pastoengo,  di  cui  è certo 
ehe  U possedeva,  e Rinaldo  da  ViUafrauca,  di 
cui  du*em  tra*  poeti  ; il  Mantovano,  Andrea  da 
Mantova  poeta  amico  del  Petr.irca;  il  Peru- 
gino finalmente,  Muzio  da  Perugia,  di  cui  ab- 
biamo alcuni  sonetti  allo  stesso  Petrarca.  Ma 
chiunque  essi  fossero,  -*qui  abbiapiO  dieci  Ita- 
liani noti  al  Petrarca  come  uoniini  intendenli 
nelU  lingua  .greca , oltre  quegli  altri  die  et 
dicq  da  lui  conosciuti , e già  morti  > e oltre 
quelli  oh*  ei  non  avrà  oooosduti.  Come  dun- 
que ha.  potato  P abate  De  Sade  affernmre 
(ti  t,  p.  4o^)>  <^he  si  penerebbo  a trovare  sci 
persone  in  Italia  che  a questi  tempi  sapessero 
di  greco  ?, 

Vili.  Premure  del  Boccaccio  per  lo  studio  della 

hVigiui  gneaj  noiitie  di  Leonsio  PUato. 

Il  Boccaeeiot  che  certàmenle  era  uno  dei 
Piorentim  dal  Petrarca  iodirsti,  apprese  il  greco 
ds.Leonzm  Filato.  L’abate  De  Sade  dice  che 
questi,  fra- natio  dì  Xrssalonira  (f.  3,  p.  6x5), 
e cosi  afierma  anche  in  oin  luogo  il  Boccaccio 
{GenetU.  Deor.,  L i5,  c.  6).  Ma  il  Petrarca  ci 
assicura  ch’egli  era  calabrese,  e solo  faoevasi 
credere  greco averne  maggior  fama:  Leo 
noster  vere  Calaherf  sed,  ut  ipse  uult , Jlttsta- 
lu»,  quasi  noinlùu  sit  Graecum  esse  quam  Ita', 
lumi  idem  tamen,  ut  apud  nos  Graecu»,  sicut 
apud  iUoSf  credOf  Italuiy  qu/f  scilicet  ulrobique 
peregrina  nobiUtetur  origine  {iitniLf  l.  3,  tp.  6)  ; 
e altrove  dice  che  due  uomini  assai  dotti  nel 
greco  aveva  la  Calabria  avuti  a’  suoi  giorni  , 
BarUamo  e Leonzio  ( SeniL , t 1 1 , rp.  9 ).  fi 
Boccaccio  medesimo  ce  nc  fa  una  pittura  non 
molto  piacevole,  e cel  descrive  come  nomo  di 
orrido  aspetto,  di  fattezze  deformi,  di  lunga 
barba  e di  capegU  neri,  sempre  immerso  in 
profonda  mediiatione,  di  rozze  ed  incoile  ma- 
niere, ma  insieme  dotliasiroo  nella  greca  lette- 
ratura, r quasi  un  inesanslo  archivio  delle  sto- 
rie e delle  favole  greche,  benché  nelle  latine 
non  troppo  istniito  (i.  ci(.).  Costui  dunque  ve- 
nuio  essendo  a Veneiia.  Panno  i36o,  per  an- 
darsene ìu  Avignone  (nel  che  P abate  De  Sade 
confuta  a ragione  il  scotimento  del  signor  Do- 
menico Maria  Manni,  rim  dice  {lUustr.  del  De* 
cam.,par.  1,  c.  11)  ciò  avvenuto  circa  il  i34B> 
fu  dal  Boccaccio  iuviUlo  4 veoiroe  a Fircnic. 
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Uduiao  da  lai  nrdr»imo  coinr  «li  rii»  ptuta- 
inrote  ai  vautì,  lurruido  ciò  che  fallo  avcTt 
riguardo  a Lconiio  : •*  Non  fui  io  forse  (I.  ctt^ 
m c,  <;)  che  co’  miei  cousigli  distolsi  Leon  aio  HL 
» lato  dal  lungo  viaggio  die  far  . voleva  da  Ve- 
M Mxia  alla  Babilonia  occidentale,  e il  tenni 
nmecn  io  Firenze?  che  il  ricevetti  nella  mia 
m propria  casa,  e per  lungo  tempo  gli  diedi  al* 
Mk>ggio/e  con  gran  fatica  mi  adoperai  perché 
w fosse  ricevuto  tra’dottori  dello  stadio  fioren* 
«•tino,  e assegnato  gli  fosse  dal  pubblico  lo 
a stipendio?  lo  fui  il  primo  tra  gl’italiani  che 
» da  lui  udii  privatamente  spiegar  Plliade;  io 
n die  feci  in  modo  che  i libri  di  Omero  si 
M spiegamero  pubbliramenie»».  Ed  ecco  la  pri* 
ma  cattedra  di  lingiu  greca  aperta  in  Italia, 
di  cui  io  non  so  se  altra  più  antica  si  possa 
additare  nell’  Occidente.  Firense  ne  fu  debi* 
trice  al  Boccaccio,  il  quale,  di  ciò  non  pago, 
diessi  anreira  a raccogliere,  come  altrove  ab- 
biamo veduto,  a sue  spese,  le  opere  d'Omero, 
coi  sotto  la  diretione  di  tal  maestro  studiò  per 
lo  spazio  di  tre  anni  con  vimma  attenaione 
(iò.,  e.  6).  Quindi  a ragione  Giannozzo  Manetti 
aflrrmò,  che  quanto  avevasi  di  libri  greci  in 
Toacana,  tutto  dovevasi  al  Boccaccio}  ut  totum 
hoc  quidifuid  mpud  no$  Grutcórum  t*t,  Boccm> 
c*w  neutro  Jeratur  acoeptum  {dp.  Manni^  L ciL, 
c.  18).  Ma  il  Boccaccio  non  potè  godere  al 
lungamente,  come  avrebbe  voluto,  della  istru- 
zione di  Leonzio.  Avendolo  egli  condotto  seco 
a Venezia,  ove  era  il  Petrarra,  sul  fine  del- 
l’anno i36.^,  nel  tornarsene  che  dopo  qualche 
tempo  ei  fece  a Firenze,  Leonzio  volle  rima- 
nersi in  Venezia  per  tragittarsi  di  nuovo  in 
Grecia,  come  di  fatto  avvenne.  Udiamone  il 
racconto  dallo  stesso  Petrarca  in  nna  sua  let- 
tera al  Boccaccio  dei  5 di  marzo  i364  (SeniL, 
L 3,  ep.  6).  » Questo  Leone  (dice  egli),  che  vc- 
n ramente  per  ogni  riguardo  è una  gran  bestia, 
u benché  io  noi  volessi  e cercassi  di  dissuader- 
r nelo,  più  sordo  nondimeno  degli  scogli,  ai 
»9  quali  voleva  andarsene,  dopo  la  tua  partenza 
>t  se  n’è  partilo.  Tu  beo  conosci  e me,  e lui, 
*•  e non  Mpresii  deridere  se  ei  fosse  più  ma- 
M lÌDConico,  od  io  più  lieto.  Temendo  adunque 
u che  col  oontinno  convivere  io  non  ne  con- 
ti traessi  il  reo  umore  (poiché  le  iofermità  del- 
*1  r animo  non  sono  men  contagiose  di  quelle 
» dei  corpo),  e vedendo  che  a ritenerlo  faceva 
1»  d’uopo  ben  d’altro  che  di  preghiere,  gli  ho 
is  permesso  l’ andarsene,  e gli  ho  dato  a coni- 
si pagno  del  viaggio  il  comico  Terenzio,  di  mi 
SI  io  aveva  oaservato  eh’  ei  dilettevasi  somma- 
si mente,  benché  io  non  intenda  che  abbia  a 
99  fare  questo  si  malinroolco  Greco  con  qaH 
>*  si  piacevole  Africano  : tanto  è vero  che  non 
n T'ha  dissomiglianza  che  in  qualche  co«  non 
SI  ai  assomigli.  Ei  dunque  se  ne  c andato  sul 
SI  finire  della  state,  dopo  avere  in  mia  presenza 
SI  fatte  mille  amare  invettive  contra  f Italia  e 
SI  contra  il  nome  Latino.  Appena  poteva  cyti 
ss  easere  giunto  in  Grecia,  qnando  ^s^***"»  al- 
ss  l'improvviso  una  sua  lettera  più  Umga  e più 
^ iiyùda  della  sua  barba  e de'snoi  c^^K,  in 
• coi,  fra  le  altre  rose,  loda  ed  esalta  come 
Tiastoscm  v.  n. 


» nna  terra  rcb'sie  l'Italia  già  da  luì  maledetta, 
uè  maledice  Costantinopoli  tanto  da  lui  già 
tt  lo<lata,  e mi  prega  che  gii  romandi  di  tor- 
w oarsene  a me  in  Italia  più  istantemente  di 
SI  quel  rbe  Pietre  vicino  a naufragare  chiedesse 
ss  di  esser  liberato  dall’ onde  s».  Ma  il  Petrarca, 
che  troppo  aveva  conosciuta  l’istabilità  di  costui, 
non  volte  fame  altra  pmova:  e in  un’altra  let- 
tera scritta  da  Pavia  al  Boccaccio  nel  dicembre 
dell’anno  stesso  («Seni/.,  L 4,  cp.  4)>  **  (dice), 
n ei  non  avrà  mai  né  batterà  né  messo  che  in  nome 
ss  mio  il  richiami,  per  quanto  egli  mi  preghi: 
ss  itiasi  ove  egli  ha  voluto,  e abili  miseramente 
ss  colà  ove  insolentemente  le  ne  è andato  ss. 
L’infelice l^eoDzio,  benché  non  vedesse  risposta 
alle  sue  lettere,  determinossi  di  ritornare  in 
Italia , sicuro  di  ritrovare  nH  Petrarca  e nel 
Boccaccio  all’amorevole  accogUenaa.  Ma  men- 
tre, postosi  in  mare,  accostavasi  all’ Italia,  ecco 
sorgere  un’  impetuosa  tempesta  per  cui  atter- 
rilo, mentre  sì  stringe  a un  albero  della  nave, 
un  fulmine  inceneri  al  medesimo  tempo  l’al- 
bero e il  misero  Greco.  Di  che  il  Petrarca 
ragguagliando  il  Boccaccio  con  una  sua  lettera, 
scritta  nel  gennaio  dell’anno  i365  (fò.,  L 6, 
ep.  I ),  ne  piange  con  sentimenti  di  compas- 
sione la  morte,  poiché,  comunque  colui  foste 
si  poco  amabile,  sapeva  eì  nondimeno  dt  es- 
serne amato}  ed  e.gli  ed  il  Borcaceio  non  poco 
frutto  tratto  n’avevano  pe’loro  studi. 

IX.  7>aduttoni  di  Omero  fiate  jri  qutOjo  tempo. 

E il  principal  vant.iggio  che  e»si  n’ebbero, 
fu  l'avere  una  traduzione  di  Omero  dal  greco 
in  latino.  Avevasene,  è vero,  una  più  antica 
versione  attribuita  a Pindaro,  (ebano,  come 
pmova  V abate  Mefaus,  citando  gli  autori  che 
hanno  recati  passi  latini  d’ Omero , prima  che 
Leonzio  facesse  la  sua.  Ma  ella  non  soddisfa- 
ceva al  desiderio  degli  amiratori  di  quel  divino 
poeta.  Leonzio  perciò,  ad  esortazione  del  Boc- 
caccio, si  accinse  a «juesta  impresa.  Nella  let- 
tera poc*  anzi  citata,  in  cui  il  Petrarca  avvisa 
il  Boccaccio  della  partenza  di  Leonzio  per  U 
Grecia,  » io  li  prego  (gli  dice),  a volermi  man- 
» dare  quella  parte  deirOdifsra  d’Omero,  in 
» cui  Ulisse  scende  all’ Inferno,  che  rosliii  a 
» tua  esorlazsonc  ha  recala  in  Latino....  Po- 
» scìa  procura,  di  grazia,  che  a mie  spese  per 
9»  opera  tua  questa  mia  Biblioteca,  che  già  da 
M luogo  tempo  ha  un  Omero  greco,  oc  abbia 
n ancora  un  intero,  latino  *9.  Il  Boccaccio  sod- 
diafece  alle  istanze  del  suo  amico  Petrarca, 
mandandogli  1*  Omero  latino  di  sua  mano  co- 
piato, come  raccoglicsi  dalle  lettere  che  'que- 
sti in  ringraziamento  gli  scrisse  (Semil.t  /.  5, 
ep.  I ; L 6,  ep.  1,  a),  da  cui  però  intendiaieo 
che  ei  n’ebbe  benri  intera  l'IHade,  ma  parte 
aolo  detrOdhsea.  Fu  dunque  qnerta  versione 
opera  di  Leonzio,  fatta  ad  esortaskme  del  Boc- 
caccio } né  il  Petrarca  altra  parte  ri  ebbe  che 
di  farne  a sne  spese  trarre  una  copia.  Quindi 
debbomi  emendare  quegli  seriUori.,  accensaU 
dall’  abate  De  Sade  (f.  3,  p,  Sid),  che  dicono, 
essersi  falU  cotal  tredotione  a spese  dello  stesse 
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Petrarca,  c qu^Ii  che  con  più  grave  errore 
pensano  che  il  Petrarca  medesimo  ne  fotte  il 
traduttore.  Il  dirsi  ‘poi  dal  Petrarca  che  solo 
tina  parte  dell’Odissea  aveva  ei  riccvata^  ha 
fatto  credere  allo  stesso  abate  De  Bade 
p.  673)  che  Leonzio  Pilato  non  l’avesse  finita. 
Ma  P esemplare  compita,  che  te  ne  conserva 
nella  biblioteca  della  Badia  fiorentina,  scritto 
per  mano  di  Niccolò  Niccoli  {MehuM,  ^ita  Àmbr. 
camald.j  p.  373),  ci  mostra  che  Leonzio  con« 
dussc  a fine  il  suo  lavoro,  e che  se  il  Petrarca 
non  Pebbe  intero,  ciò  fu  probabilmente  per- 
ché il  Boccaccio  non  potè  finire  di  eopiario  (*). 

X.  Demetrio  d/hnio  pmmuoi»e  lo  stuelio 
<U  efttriUt  lingua. 

Coti  a due  Calabresi  Barlaamn  eIveomio,e 
a due  Fiorentini^  cioè  al  Boeraerio  ben  istruito 
in  questa  lingua,  e al  Petrarca  che  non  ne 
ebbe  che  qtialche  tintura,  ma  pur  fomenlonne 
molto  lo  studio,  dovette  T Italia  il  fervore  con 
cui  si  presero  a rìerrrare  e a studiare  gli  au* 
lori  grrei.  Un  altro  Orerò  ebbe  per  qualche 
tempo  ritilia,  che  giovò  egli  pure  a far  co- 
noscere e coltivar  la  stia  lingua,  dico  Deme- 
trio, eletto  da  altri  Cidonin  . da  altri  Tessalo- 
niecnse.  da  altri  Costantinopolitano,  di  che 
veggasi  il  Fabricio  (Rihl.  graec.,  uol.  10.  p.  38S)« 
Che  ci  venisse  in  Italia  e soggiornasse  qualche 
tempo  in  Milano  nel  corso  di  questo  secolo, 
attendendovi  allo  stadio  della  lingua  latina  e 
della  troieria,  si  afTerma  dal  V^olterrano  (Com- 
meni,  urban.,  l.  |5).  Ma  piu  certa  pniova  ne 
abbiamo  non  solo  in  varie  opere  da  lui  tra- 
dotte dal  latino  in  greco,  che  si  ànnoveraiio 
dallo  stesso  Fabricio,  ma  .ancora  dalla  Iradu- 
sione  e sposiiione  che  in  lingua  greca  ci  fece 
della  Liturgia  Ambrosiana,  la  quale,  con  eru- 
dite note  illustrata  e tradotta  in  italiano  dal 
eh.  P.  D.  Angelo  Maria  Fumagalli,  abate  Ci- 
sterciense, è stata  pubblicata  in  Milano  l’an- 
no 1757.  Coloccio  Salutato  in  varie  sue  lettefe 
inedite,  delle  quali  alcuni  passi  ha  pubblicati 
Pah.  Mehus  (Firn  Àmbr.  camald.^  p.  356,  ec.), 
parla  con  somme  lodi  di  questo  Greco,  di  cui 
esalta  Teloqiienza  e il  sapere,  e accenna  che 
essendo  egli  venuto  dalla  Grecia  a Venezia 
insieme  con  Mamiello  Crisolora.  Roberto  Rossi, 
fiorentino,  di  cui  parleremo  tra’ poeti  latini 
del  secol  seguente,  crasi  colà  recato  per  ap- 
prenderne la  lingua  greca.  Quando  ciò  acca- 
desse, non  è facile  a difBnire,  poiché  ciò  non 

(*)  I>«Ui  vmiooe  il  OnuTo,  die  lUva  atlAnfacn^o  I..eM. 
sio,  poHa  li  Petrarca  avelie  sella  iecìma  Jelle  tee  ledere  iie> 
4te  Bel  codice  Morelliano,  die  è icrltla  al  Boccaccio  Terso  Sì 
l36i,  e IR  etta  di  naoro  si  ditele  di  noo  aver  potalo  appreader 
■I  lleoe,  come  avitbW  Waaiato.  la  Mafaa  greca;  mVaae/i  pn«- 
ei^  imìHìUi  /oOhnas,  et  frmeetptent  tximii  ap- 

Oomwa  apors,  haikJotH  p/au  f bm  c/MiMiB«dBt  Gco;«j 

«UCM.  Parla  io  etaa  aorora  di  aa  codice  peeo  delle  Opere  di 
.Plaloae,  di'ei  leeo  avera,  e che  il  Boccaccio  Wanava,  per 
farlo  paté  recare  ia  Ialino:  Quod  Plaktniivm  eo/turro, 

WS  ifh  twitalflni  rarìt  hu  fndto  ereffkm  domi  AoAci»,  umui  po- 
arili'i,  eenriM  mihi  commtndal  ardttrfm,  et  id  ipiam  ptanto 
èntumpart*  wtt  ama  a»  a>i^*id  «»M  pt,  nr  dtnit. 


dovett’ essere  aljor  qttoodo  il  Crisolora  fu  dal 
Fiorentini  chiamato  Paoiio  1396  alla  cattedra 
di  lingua  greca  nella  loro  università,  percioc- 
ché in  tal  caso  nn  Fiorentino  non  s.irebbesi 
recato  a Venezia  per  darglisi  a discepolo.  Egli 
è dunque  probabile  che  fosse  questo  un  viaggio 
da’ mentovati  due  Greci  fatto  alcuni  anni  pri- 
ma. Dalle  stesse  lettere  si  raeroglte,  che  Jacopo 
d’Angelo,  fiorentino  egli  pure,  di  cni,  come 
ancor  del  Crisolora,  ragioneremo  nel  periodo 
ségnente,  crasi  a bella  posta  recato  in  Grecia 
per  imparare  sotto  la  direzione  di  due  si  fa- 
mosi maesti'i  la  loro  lingua.  Il  che  ei  mostra 
che  non  erosi  spenta  tra’  Fiorentini  la  brama 
d’ ittminene.  La  cattedra  però  di  tal  lingua, 
per  opera  del -Boccaccio  aperta  in  Firenze, 
non  trovo  che  dopo  la  partenza  dell'infelice 
Leonzio  fosse  ad  alcun  altro  affidata  sbio  al  t Sgfi 
in  coi,  come  abbiamo  accennato,  ed  altrove 
diremo  più  otesameate,  fu  ad  essa  condotto  9 
Crisolora.  ^ 

XI.  Se  OÀHCCìo  Salutato  sapesse  di  greco. 

F.  Tedaldo  dalla  Casa. 

Abbiamo  detto  poc’anzi  che  Coluccio  Saio- 
tato  non  ebbe  pmbabilmente  tintura  alcuna  df 
greco.  Io  il  raccolgo  da  una  delle  sue  lettere 
or  ora  accennate,  scritta  da  lui  in  eth  di  ses- 
santa cinqoe  anni,  eora’egli  stesso  confrssa  : eros 
enim  annum  sexagesimum  efuintum  attingam.  In 
essa  ci  dice  che  forse  seguendo  l’esempio  dt 
Catone'  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  appìtehe- 
rossi  alla  greca  letteratura  : Forte  etiam  noslrt 
Cauwna  eremplOf  extremo  licet  vitae  (emporr, 
giaecù  intendam  litteris.  Non  avea  egli  dunque 
Atto  per  anche  studio  alcuno  di  greco,  e solo 
avrà  qualche  pensiero  di  farlo  in  appresso. 
Or  io  non  trovo  che  ci  conducesse  ad  effetto 
questo  tuo  disegno;  e sembra  difHcile  che  la 
sua  provetta  età  cd  il  suo  impiego  di  cancellier 
del  Comune  gliel  permettesse.  Egli  é vero  che 
Leonardo,  aretino,  confessa  (f.  a,  ep.  11),  che, 
se  ei  sapev  a di  greco , ne  era  debitore  a Co- 
luccio:  Qnod  Graecas  didici  litlerae,  Coludi  est 
opus.  Ma  ciò  li  può  intendere  ancor  di  sem- 
plice rsnrtaaione  con  cui  Coloccio  a tale  stadio 
io  stimolasse.  Lasciato  dunque  in  disparte  que- 
sto scrittore,  a cui  non  possiamo  attribuir  con 
certezza  un  tal  pregio,  conclvoderemo  que- 
st’argomento  con  nominare  Fra  Tedaldo  dalla 
Casa  dell' Online  de’ Minori,  di  cui  giù  abbiam 
altrove  ronstrato  quanto  diligente  e sollecito 
fosse  nel  raccogliere  e copiare  i buoni  autori, 
e di  cui  ragionando  il  Mebus  (/.  at.,  p.  z35) 
pmova  da  alcuni  rodici,  da  Ini  medesimo  scrìtti, 
ebe  e;di  ancora  era  intendente  di  questa  lin- 
gua. E io  ben  conosco  che  per  quanto  io  abbia 
raccolto  intorno  agli  italiani  che  in  questo 
secolo  seppero  di  greco , ciò  c nu11.a  in  con- 
frimto  alla  copia  clic  ne  vedremo  nell’età  sus- 
seguenti. Ma,  a gloria  della  nostra  Italia,  dee 
bastale  il  poterne  mostrar  quel  numero  che 
pur  può  mostrarne;  ed  a cui  io  non  penso  che 
nlrun’allra  nazione  ne  possa  di  questi  tempi 
additare  Engualc. 


DELLA  LETTEIUTDhA  ITALIANA 


Xll.  Poema  fnuìcete  di  GitMmni  da  Casola, 

N<IU  storia  del  sooolo  precedente  non  ab- 
biamo a questo  luogo  laaciat»  di  ragionar  di 
coloro  che  coltivarono  la  lingua  francese  e in 
essa  scrìssero  libri.  Noi  potremmo  qui  ancora 
rammentare  quel  conte  Lodovico  di  Porcia, 
autor  di  una  Vita  di  Giulio  Cesare  in  questa 
lingua,  di  cui  parla  U eh.  signor  LiniU  {Notizie 
de’LetUr,  del  Friuli^  t.  i,p.  Sgi),  e forse  ancor 
qualche  altro  si  potrebbe  similmente  indicare» 
Ma  la  lingua  italiana,  cresciuta  in  questo  se- 
colo in  eleganaa  e iu  dolcexaa , fece  quasi  di- 
nenticare  ogni  altra  lingua  vivente,  né  fu  più 
in  gran  pregio  chi  io  alcuna  di  esse  si  esercitò. 
E noi  perciò,  lasciando  di  cercarne  più  oltre, 
direm  sol  brevemente  di  quel  Niccolò  di  Gio- 
Ttnni  da  Casola,  bolognese  di  patria,  ma  che 
TÌvea,  come  sembra,  nella  Corte  de'marcheai 
di  Ferrara.  Questa  biblioteca  Estense  conserva 
manoscritto  in  due  grossi  volumi  un  poema  in 
lingua  francese  da  luì  composto  Panno  i358, 
o,  come  ei  dice,  tradotto  in  versi  dalla  Cro- 
naca antica  di  Tommaso  d’Aquileia.  Esso  é 
intitolato  latinamente:  Attila  FÙt^Uum  Dei,  e 
in  easo  aH*  occasione  di  raccontare  le  guerre 
da  quel  re  fatte  in  Italia , descrìve  le  magna- 
nime imprese  de*  signori  Estensi  che,  secondo 
hii,  Hn  d' allora  Borivano  gloriosamente.  Del 
qnal  poeta  ai  è poscia  fatto  un  breve  com- 
pendio storìco,  pubblicato  in  Ferrara  Pan- 
no i508.  Ma  questa  nobilissima  famiglia,  come 
ben  riflette  il  Huatorì  '{Antich.  etUtu.,  L i, 
jnrjl,  jf.  19),  ha  troppo  chiarì  e tneoo trastabili 
documenti  di  una  rìmotissima  antichità,  per 
non  doversene  ecacar  le  pruove  ne*  romanae- 
schi  racconti  che  questo  poeta  ci  mette  in- 
nanxt  (a). 

j 

(«)  Ami  pii  fintte  diritto  td  sver  luo|o  fra  gli  laillorì 
di  poni*  frucMC  ha  Tommau  111,  aarelitre  dì  .Haluste,  che 
sooiiocfà  a rcfioe  ^acl4  Stalo  vfrcalt  aaeora  il  avo  padra 
Foderifo  II,  circa  il  1391,  0 fini  di  vivere  a'i8  d'aprile 
dd  i4i8,  d4*s««r svolo  fron  prie  oe'pobblidofiui  dell’lto- 
lio,  c della  Lombardia  aiagoUniieete.  Jl  cb.  aif.  Vioceoao  Ma> 
lacaroe,  da  me  pii  volle  lodato  pr  molli  bri  doreoKoli  alla  mia 
Storia  opporteai  da  lai  imlilmeale  conuinicalimì,  mi  ba  man- 
data eoa  lan|a  rd  rutlfrtiiH  drierìtioae  di  oaa  voluininota 
opera  nu.  da  gerito  marchnr  compita.  Eua  h diviaa  Ìb  3io 
articoli,  prie  ia  prea,  prte  io  veno  fraocesr,  e il  codice  i 
compealo  di  sAg  p|iM,  oetroltnaa  ddle  ^aali  c|li  eapresoa- 
meolc  M oe  dice  aatore.  Eccooe  il  liloto  colla  lUau  rocia  or- 
lofrafia  eoo  cai  è icritio:  Ct  Ivrt  eU  efeeUt  U iùn  4a  Che- 
ealitf  ettenif  U foc/  liete  tu  txUait  et  tamf ile  co  peitie  ie 
pimiemrt  kjraeim  emekeiui  et  pétlt  tu  kref  de  toni  Us  Sei- 
emmr%  et  dams  de  retummu  é$  temckm  temei  ei  dm  pteuet^ 
et  aptet  perle  d’oaipor  tmeretiuey  et  epres  patir  de  madame 
Jartame  et  può  aprts  patte  de  mtadame  eafpeeiuaatt  et  de  sci  vi 
fiUei  et  uà  filu  Et  tu  ee  lè/te  co  pine  et  <0  rime.  Appena 
d pò  apitiace  ^^walc  belle  ootiaic  aJoikbe  io  mcaio  alle  fio- 
aioei  poeliebc  treTÌati  io  i|iMel'opra  aprse;  ^aaali  priodpt  di 
^elPdi  dipiuti  co'pio  vivi  colori,  e lalvolU  dall'aolore, amaola 
della  aalira  e del  rarcauno,  bcficffietì  edrriai;  qoanlibUi  poco 
coaoednti  ocilt  aloric  di  qnel  lemp  epittali  cbioraaaeal*,  Neo 
poco  vaols||«o  al  certo  recberdrbe  alle  Moria,  cbi  {accwc  00 
lìodisioao  estrailo  di  dd  ebe  io  focM'opcra  si  cotlicac  di  piò 
ioleresMie.  Voolm^oi  oi««rlirc,  cbt  oel  colalofo  de' mss.  delta 
Biblteloca  delP  nivenild  dì  Toriso  si  è occotaato  yacsP^ds 


XUl.  Senumi  di  poesie  provetaali» 

Per  la  stessa  ragione  anche  di  poesie  prò- 
venaali  abbiamo  assai  poco  in  questo  secolo,  e 

10  perciò  nc  parlerò  a questo  luogo,  senza  far- 
ne una  trattazione  distinta,  come  1* ampiezza 
della  materia  mi  ha  consigliato  a fare  nel  pre- 
cedente perìodo.  Il  Cresdmbcni  ( Comment. , 
L 1,  par,  I,  p.  170)  e il  Quadrio  (Star,  della 
Poes.f  L a,  p.  i38)  parlano  di  Beltramo  della 
Torre,  di  cui  nel  codice  Vaticano,  altre  volte 
da  noi  mentovato,  si  conservano  alcune  poesie 
provenzali  ; ma  non  c certo  eh*  ei  fosse  Ita- 
liano, nè  vi  ba  monumento  a provarlo.  []11  No- 
stradamus  e,  sulla  fede  di  esso,  Tabato  Millot 
{Creecimò.,  L eiL,p,  170;  Quadr.,  L cit.,p,  i44) 
ragionano  di  Guglielmo  Ko>er  da  Nizza  che 
seni  a’ re  di  Napoli  Cario  li  e Roberto,  per 
essi  fu  podestà  nella  sua  patria,  c mori  verso 

11  i355,  e gli  attribuiscono  alcuni  trattati  di 
Storta  naturale  scrìtti  in  lingua  provenzale  « 
ma  ora  tutti  smarrìU3.  Il  Crescimbràì  e il  Qua- 
drio ci  narrano  ancora,  sulla  fede  del  Nostra- 
damus,  le  avventure  di  un  certo  Lodovico  La- 
scarìs,  signore  di  Vontimìglia,  di  Tenda  e di 
Briga,  che  dicesi  pure  avere  scrìtti  in  tal  lin- 
gua alcuni  libri  (t.  3,  p.  373).  Ala  tutto  ciò  eho 
essi  ne  narrano , è appoggiato  all’  tutorità  del 
Nostradaraus,  la  quale  già  abbiamo  veduto,  e 
vedremo  ancor  meglio,  quanto  sia  degna  di  fe- 
de (*).  Dante  Alighieri  e Fazio  degli  Uhertici 
lasciarono  essi  pur  qualche  saggio  di  poesia 
proìvenzalc,  ma  di  essi  parleremo  nel  capo  se- 
guente. lo  mi  fermerò  solamente  a esaminare 
la  Vita  che  il  Nostradamus,  e dopo  lui  il  Cre- 
seimbeni  (L  di.,  p.  177)  e il  Quadrio  (/. 
ciLf  p.  145  ) e il  Baldioucd  {Notizie  de'  Pro- 
ftssori  del  Disegno,  tom,  a,  pag.  176,  ec., 
ediLfir,  1767),  ci  ban  data  di  uno  degli  scrit- 
tori -delle  Vite  de*  Poeti  provenzali  che  da  essi 
diceli  italiano,  acciocché  da  questo  si  possa 
couosgere  qual  conio  dobbiam  fare  della  Sto- 
ria de*  Poeti  provenzali  de*  sopraddetti  scrittori. 
Egli  è U monaco  detto  dell*  Isole  d’Oro  ossia 
di  Jeres.  Questi,  secondo  il  Nostradamus,  era 
deiranlica  c nobil  famiglia  Cibo  di  Genova,  e 
si  fece  religioso  nel  monastero  di  S.  Onorato 
di  Lerìns.  Ivi  ebbe  la  cura  della  biblioteca 
che  era  la  più  famosa  t bella  di  quante  ne  aue» 

ebe  vi  ù csMcm:  ms  atmn  cMO»etnit  t iadiesm  l'aaforv, 
perebà  ROB  li  M«n  oucrvali  |M  oiltmi  vmi,  •c'^aali  r|li  al- 
leala di  averia  competla.  Piò  defRO  aacora  dì  riflcMtoM  »Ì  è, 
eb«  sci  1557  il  pabbUcalo  la  Aaveru  le  Fitfept  da  Che- 
eelitr  Erraat  di  Glovaiai  Carlbeai,  earsMlMaio;  e Pidea  eba 
■e  dà  il  Qaadrio  (A  7,  p.  270),  cirrtapandt  a ^veHadel  mar- 
cbiM  di  Salvati,  « pilfebbetì  aovyeUarv  ebe  il  òrtbciBÌ,avals 
Mila  mali  enfi»  di  ^Mll'ipera,  oc  (aceue  va  traoaute,!  aiNi 
il  ave  nome  li  ^bbti«aaae.  Ma,  a bea  (ivdioinN,  coiverrdriM 
aver  selle  imhì  il  libro  del  CariDtlilaio,  t coafrealarlo  ceu 
^1  del  Marebeae,'il  che  a me  oeo  ò itale  foaaibile. 

(*)  Ue  M(|io  di  poraii  preveeult  abbiamo  aacora  oet  foe. 
ma  delta  Lcaadreid»,  da  me  oomioMo  io  ^mMo  fcriede  aw- 
dmhso,  ia  ni  il  cmIo  ottavo  del  Uh*  ^aario  4 acritto  ia 
fatila  Ìio(aa,  • ia  emo,  coma  ai  dk«  aelP  arfeamato,  intttdwi 
eitm  Etnaldas  de  Preritute  ed  nminandemim  Praiatìelet 
Deeteteu 


Il  STORIA  I 


i*a  l'Europa.  Ed  tfccoei  tento  una  noliaia  rhe 
da  ni  un  altro  ci  è »UU  data  (*).  Qorata  bi* 
blioteca  di  Lerini  non  è «lata  cono»ciuta  da 
alcuno  d<^li  ftcrìttori  di  tale  ai^oiaento , e il 
P.  Zie^elbavcr,  che  lungamente  ha  trattato  di 
tutte  le  biblioteche  Benedettine  (tiist.  JLrtUr. 
OìxL  S.  BciihL,  l I,  p.  oc.),  di  quetta  ai 
«elebre  non  ha  frUo  por  motto.  Ma  ciò  è po- 
co. Il  noitro  monaco  raloroM  ai  diè  ad  ordi- 
narla ed  aocreacerla.  e ri  trovi»  il  catalogo  ehe 
d*  ordine  Ét  Jdetfimso  II  Me  di  dragona  a Conte 
di  Propensa , era  alato  già  fttto.  È vero  die 
Idelfomo  oaaia  Alfonao  II,  re  di  Arag<ma,  Pan- 
no 1 167  occupò  la  contea  di  Provenxa,  da  coi 
dipendeva  il  monaatero  di  Lerina.  Ma  chi  mai 
crederà  che  in  un  aecolo  in  cui  ai  poco  pen- 
aavaaì  a’  libri , quatto  re  ai  voleaae  prendere 
pernierò  del  catalogo  di  una  biblioteca  roona- 
atica?  Siegue  il  Noalradamoa  a meeontare,  che 
lra’co<Bci  di  quella  ai  magnifica  biblioteca  trovò 
il  monaco  le  Vite  e le  Poene  de^  Poeti  proven- 
zali, che  per  comando  del  medeaimo  re  Idel- 
foMo  erano  at^  ivi  raccolte,  e ehe,  eopiaUdo 
con  aaaai  leggiadro  earattere,  ne  inviò  copia  a 
Lodovico  11 , padre  di  Renato,  re  di  Napoli  e 
copte  di  Provenza,  e che  alla  regina  Gìolanda 
d'Aragona,  madre  del  re  Renato,  ofTeri  in  dono 
un  Ufficio  della  6.  Vergine  da  aé  vagamente 
copiato,  e adorno  di  pregevoli  miniatore;  on- 
de Lodovico  e Giolawla  vollero  pretao  loro 
quello  monaco  ai  vnloroao  ; e che  qtieaiì  mori 
l'anno  i4nR.  Io  non  pomo  a lai  rote  apporre 
la  taccia  d’incredibili,  poiché  iiuHa  vi  è ebe 
ripugni  alla  acne  de’  tempi.  Ma  io  dimando  ai 
aegoaei  del  Noattadamua,  aa  veramente  e il 
monaco  delPlaole  d’ Ofo,  • Ugo  di  S.  Ceaario, 
monaco  di  Monte  Maggiore,  e un  altro  monaco 
di  queato  mederimo  monmteru  hanno  aeritte 
le  Vite  de’  Poeti  prorenzali,  e ae  della  prima 
opera  ungr^rmente,  c<Mne  il  Noatradamna  af- 
ferma, fi  freero  allora  moltiaahne  copie,  onde 
mai  è «vveniito  che  ntuna  più  ae  ne  trovi  ? 
Inoltre  a’tenrpi  del  detto  re  Idelfonao  II  non 
erano  ancora  ne  ai  frequenti  nè  ai  pregiati  i 
Poeti  provenzali,  che  ai  poaaa  creder  probabile 
eh’ et  penaasae  a raccogliere  le  loro  cantoni. 
Per  altra  parte,  le  Vile  de’  Poeti  provetixali, 
ebe  ai  contengon  ne’eodici  della  bìMìoteea  del 
te  di  'Pranem,  della  Vaticana  c della  Ealenae, 
tono,  eetne  altrove  abbiamo  oaaervato,  diverte 
aaaai  e aaaai  men  favoloae  di  quelle  del  Noatra- 
damua.  Ed  k»  perciò aetnprc  piu  mioonfrrmonel 

(*)  Ho  libUala  IdPciùtcau  Mb  àiWiatwa  4*1  uou- 
•iMt»  4i  Lana»;  a vcT»aw*le  ia  m»  aa  it  hi  m***  tnvare 
di'aiii  fouc  l'Usgi,  4i  mi  nfÌMo,  U piè  femr»  t itile 
di  punk  m'  P Eenpey  mmc  h aficrau  4al  r*ioilm4a- 
MM,  È.  cari»  woaliuaaa,  dìa  ia  faal  maaiUtaa  (atta*»  «aiata 
«w  hihfiatrca  ricca  4i  «alkòi  Co4»ù,  come  mi  kc  ateicanto 
PiioraliniuB  «itaoT  dute  D.  Gaaiaaliaio  4«1U  BarreUa, 
ora  4rfaiuian)  vaccoao  4t  La4i,  eba  Piu  va4ata  ad  ruaiaaU, 
fcaorh»  ai  aaa  ai  abbia  colale  Iraam  il  eadìM  di  coi  H delio 

Maatcadama*  favatta.  io  rtado  r«rà  pvobibHe  eba  gaaria  bi- 

Uwlaci  debba  fciacifalmcrrU  la  1.^  di  aaUi  Cadici  al  car- 
gìaala  Gtafoi'te  Corìcaa  eba  ter  fid  mai  «i  (tea  aaa|iafaa, 
aoua  a «aa  lao|o  »i  dica , a ad  aMri  dodi  Mouaci  eU  a i|acJ 
■cdti.Mo  ri  abilaiano. 


mio  aoapetto.  che  gli  autori,  cioè,  dal  No»trada- 
muB  citali  non  abbia»  mai  avuta  eaiatenxa  fuor- 
ché nella  CinUfia  di  queato  storico  romanziere} 
e ohe  egU  al  più  abbia  vedute  quHIe  di  alcun 
de’  eodioi  aopraodta^,  e le  aUiia  poi  ornate,  o^ 
a meglio  dire,  imbrattate  e guaste  a capriccio. 

10  mi  stupisoo  che 'l’abate  Do  Sade,  aeopritor 
ai  mmuto  de’frdli  degli  acrittori  italiani,  nmt 
abbia,  parlando  di  qneste  Vite,  sospettato  punto 
d’impostura  io  questo  scriUor  francese  (Mena, 
poicr  la  uù  de  pietr. , L i,  nota , p«  68 , eo.  )• 
Egh  ci  rimette  alla  Storia  de’  Poeti  proveuzaliy 
che  dovrà  pubMiear  fra  non  molto  M.  de  U 
Carne  de  Samte  Pahrj^.  Io  non  ao  che  qn^’o- 
pera  sia  ancora  osoita  alla  loee;  e se  nn  giorno 
u»cirb,  mi  gioverò  ben  volentieri  delle  fatiche 
di  questo  dotto  scrittore,  per  ìHustraronn  punto 
rosi  interessante  nmi  solo  per  la  francese,  ma 
anche  per  l’italiana  letteratura,  e sU  eoi  la 
mancanza  de’  monumenti , a me  non  ha  per- 
messo di  spargere  qoella  luce  che  avrei  bra- 
mato (*). 

CAPO  II 

rOBSU  ITALUNA 

I.  Grm  copia  di  tcriUnri  di  potete  italimwt 
in  tfmxto 

L’ap|daoso  con  eoi  ne!  secolo  precedento 
erano  state  accolte  le  Rime  de' poeti  iuUani, 
e i nuovi  vezzi  che  da  emi  ti  erano  agginnti 
al  natio  loro  Uoguaggio,  sollevala  avrano  la 
poesia  a si  atto  grado  d’onore,  ebe  appena 
sembrava  possibile  acquistarsi  fama  d’ uomo 
dMto,  ae  ad  esM  ancora  non  sì  v<dgea  Ì1  pen- 
siero c lo  studio.  9a*to  dar  un’oeehùita  alle 
notizie  de* poeti  di  questi  tempi,  che  rihanno 
date  il  Crescimbeni  ed  il  Quadrio,  che  noi  to- 
sto incontriamo  il  nome  di  teologhi,  di  legisti, 
di  medici,  dì  guerrieri,  i quali  non  si  sdegna- 
nmo  di  poetare,  e le  cui  rime  ancor  si  ledo- 
no o ne' libri  stampati,  o ne’ eodioi  a penna. 
E pdkhè  sin  d’allora  sembrava  a molti,  oome 
sembra  anche  al  presente  a non  pochi,  che  il 
verseggiare  ed  Ì1  poetare  fossero  una  rosa  me- 
desima, e che  ad  esser  poeta  bastasse  l’essere 
rimatore,  quindi  infinito  era  Ì1  numero  di  co- 
loro ebe  si  davano  il  vanto  di  cantare  soave- 
mente; e a’ quali,  quando  aveen  aec<»Batì  in- 

^ f di  M.  da  la  Cazac  da  SaiaU  Palile,  ama  il 

Caatfaadia  di  «su  datoci  datt'ab.  MitlaS,  è gai  aadto  alla 
laca,  e m abbiaaa  parlala  pii  aalto  a«U«  fiaato  a'daa  fto- 
cadeali  pariodì.  Qal  amiacaari  «alaiarair,  die  iatoiaa  a^  as- 
tori delie  Vito  de'Padi  praaurtiti  aai  aaaaaM  dtoìlta  di  la- 
atofarci  che  la  acrittovt  di  m**’**^^  aia|lie  eSdratsaa.  B 
dito  (Pk/.y  p.  77)  cha  U|a  di  8.  Ora,  dsH»  da  sHri  di 
8.  Caaaria,  e Micbd  deità  Torre  aaae  i aali  di  cui  caaeacasi 

11  aeaoe.  Ma  abbiMB  aedato  cb«  il  Niatrséaaraa  m aaauas 
elevi  akri.  A|fto(ac  che  pnitddntiki  la  «a^ier  parto  di 
faelic  Vito  aaaa  aprii  la«a:  a che  ^He  dd  Itaclradanto, 
parifaaato  «aa  ^jaalk  da  od  aeritto,  aaa  aaaa  ehi  laatoe.  Ms 
il  diac  ebe  aaaa  pmimUmtek  apm  lata,  eoa  bada  a pravara 
cb^etai  aa  itaaa  rTrauawèr  gli  aatoti,»  ialorai  a dò  pareva  che 
d ai  dam*cia  dare  più  notisie. 
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ftirm#  qiiaitnrtliri  vrr»t  rimati,  parerà  d’arcr 
fatto  un  sonetto,  r di  poter  riugrre  alloro  alla 
fronte.  Nondimeno,  fra  la  gran  turba  difrt'ddi 
ed  ioaiptdi  riniatori  « aoraero  in  questo  secolo 
alcuni  genit  stibUnit  e veramente  poetici  ; cd 
altri  ancora  che,  benché  infciiori  ad  casi  in 
valore,  seppero  nondimeno  con  diligenaa  pre- 
mere le  lor  pedale  e divenner  poeti.  Nel  quarto 
periodo  di  questa  Storia  ci  siamo , alquanto  a 
lungo  distesi  in  ricercar  le  noUtie  de’  più  an- 
tichi poeti,  benché  la  più  parte  delle  lor  poe- 
sie possano  sema  gran  danno  giacersi  dimen- 
ticate. Doveasi  questo  imprimi  padri  della  poe- 
sia italiana,  i quali,  comunc|ue  poetassero  rox- 
zamente,  furon  però  i primi  ad  aprire  un  non 
più  tentato  sentiero  su  cui  poscia  sì  misero  i 
lor  successori  con  esito  più  fdice.  Ma  ora  ci 
è troppo  necessario  il  ristringere  le  nostre  ri- 
cerche a quelli  che  o per  reccelleoza  del  poe- 
tare, o per  qualche  altro  riguardo  furon  e so- 
no tuttora  più  illustri.  Altrimenti  quando  mai 
questa  nostxa  Storia  avrebbe  Gne?  Per  altra 
parte,  ehi  é avido  di  sapere  quanti  e chi  fos- 
ser  coloro  che  poetarono  in  lingua  italiana,  e 
in  quai  libri  ronservinsi  le  lur  poesie , nelle 
sopraccitate  opere  del  Crescimbeni  c del  Qua- 
drio troverà  ùiboodantemenle  di  che  satollare 
IVrudila  tua  curiosità,  b nondimeno,  benché 

10  mi  ristringa  a que'  soli  che  degni  sono  di 
più  distinta  menzione , é si  ampia  la  materia 
di  questo  capo,  che  niun  altro  forse  ce  ne  ha 
otterio  altrettanto. 

JI.  Noiizit  del  Jaeopone  da  Todi. 

Io  comincio  da  un  poeta  che,  con  unione  a 
quella  età  più  che  in  altre  frequente  a veder- 
si, fu  insiem  poeta  a fu  santo  j dico  il  beato 
Jaeopone  da  Todi,  di  cui  però  sarebbe  stato 
più  opportuno  luogo  a trattare  il  periodo  pre- 
cedente, poiché  assai  pochi  anni  ei  toccò  del 
secolo  di  cui  scriviamo.  Di  lui,  oltre  il  Cre- 
scimbeni ( rooiMent.  della  Poti.,  L 3,  par,  3, 
p.  G4)  cd  il  Quadrio  (&or.  della  Ihtetia,  t,  3,  | 
p,  1^3),  ha  lungamente  e prima  di  essi  parlato  | 

11  padra  Wadittgo  {Jnn.  Min,,  t.  5,m/an.  1398,  J 
tu  34,  ec, } ad  an.  i3o6,  n.  8 ).  Io  lasao  ebe  | 
ognun  legga  presso  questo  scrittore  ciò  che  I! 
spetta  alle  virtù  cristiane  ed  a’ doni  celesti  di  j 
cui  fu  adorno.  Egli  era  nato  in  Todi  della  fa- 
miglia de’Benedetii,  che  ora,  come  afferma  U 
AVadingo,  volgarmente  dicesi  de’  Benedettocii , 
ed  oragli  siato  posto  il  nome  di  Jacopo  che 
poi  dal  volgo  gli  fu  per  disprezzo  cambiato  io 
quello  di  Jaeopone,  quando  egli,  mosso  da  uno 
spirito  straorilìnario  di  santità,  affettava  di  farsi 
credere  pazzo.  Dopo  aver  esercitata  per  più  , 
anni  la  giurispnidenaa,  ed  aver  menata  una 
vita  moB^na  c libera,  eemverCitosi  a Dio,  al- 
l’ oceasìon  del  morirgli  che  fece  la  mogUe,  don- 
na di  santa  vita  , abbandonata  ogni  eosa , si 
aiTolò  al  Terz’ Ordine  di  S.  Francesco,  e dieci 
anni  appresso,  cioè  nel  1 378,  si  rendette  clau- 
strale nel  medesimo  Ordine.  Ivi  a perfetloname 
la  santità,  si  aggiunse  talvolta  il  rigore  de’suoi 
superiori,  che  per  una  colpa  appostagli  il  gii- 


tarun  prigione  nel  più  fetente  luogo  di  caaa, 
ove  (liresi  rb'ei  componesse  il  cantico  che  co- 
mineia  : O giulilo  del  cuore  che  J'ai  cantar  (t a- 
more.  Ma  più  ebbe  a soffrire  dal  PonteGce  Bo- 
niiaciu  Vili.  Mentre  questi  sdegnalo  contro  dei 
Coloiinesi  assediava  Paieslrina,  Jaeopone  che 
ivi  allora  trovavasì,  alla  vista  de'danni  ond  erà 
travagliata  la  Chiesa,  non  potè  frenare  il  suo 
zelo,  e scrisse  il  cantico  che  cumincta:  Pian^ 
la  ChietOy  piange  e dolora  (a),  e quello  inoltre 
che  nelle  ultime  edizioni  non  si  ritrova,  e die 
comincia:  0 Papa  Bonifacio,  tfuanto  hai  gio 
Caio  al  mondai  Acceso  però  d'ira  il  pontelìce, 
poiché  ebbe  in  mano  Paleslrina,  fe’  incarcerare 
e stringere  tra*  ferii  Fra  Jaeopone,  condannan- 
dolo a vivere  solo  di  pane  ed  acqua,  lo  que- 
sta dura  prigione  egli  stette,  finché  Bonifacio 
non  fu  egli  stesso  imprigionato  dai  Colonnesi  ; 
e dicesi  ebe  lo  stesso  Fra  Jaeopone  glielo  aves- 
se predetto  j e che  avendolo  un  giorno  Boni- 
facio interrogalo  nel  passare  ionauil  alla  prigio- 
ne in  cui  era  chiuso:  quando  ne  uscirai  tu? 
Jaeopone  gli  rispondesse:  quando  tu  v’entre- 
rai. Liberato  dalla  carcere  sopravvisse  per  lo 
spazio  di  tre  anni,  finché  verso  Tanno  t3uG 
mori  in  ColUzzone,  e il  corpo  ne  fu  poi  tras- 
portato a Todi.  1 Cantici  spirituali  da  luì  com- 
posti, de’ quali  si  sono  fatte  più  edizioni,  gli 
hanno  latto  aver  luogo  tra’  poeti  italiani.  Essi 
quanto  allo  stile  sono  rossi  assai  ; e la  lingua, 
lungi  dall’  essere  toscana , é un  miscuglio  di 
voci  e di  frasi  siciliane,  marchigiane  e dì  più 
altri  paesi  j e nondimeno  egli  é annoverato  fra 
gli  autori  che  fanno  testo  di  lingua.  Ma  i sen- 
timenti ne  sono  sublimi;  e vi  si  vede  per  entro 
un  estro  e un  fuoco  ebe  era  probabilmente  effetto 
dell’ amor  divino  di  cui  ardeva.  Dieesi  ancora 
che  ei  sia  l'autore  del  Bilino  ecclesiastico  che 
comincia  : Slahat  Mater,  e di  un  altro  che  rì- 
. p<Hlasi  dal  Wadingo. 

III.  Si  entra  a parlare  di  Datiti  : sua  Jamiglia, 
sua  raoscifn  e suoi  primi  amori. 

Dopo  questo  poeta,  a cui,  come  si  é detto, 
dovevasi  a miglior  ragione  altro  luogo , Dante 
ci  si  fa  innanzi  il  primo,  poiché,  come  si  erede 
da  molli,  ne*  primi  anni  di  questo  secolo  ei 
diede  mano  al  gran  lavoro  a cui  il  consenso 
di  più  secoli  ha  dato  il  titolo  di  Divino.  Ed 
io  mi  compiaccio  di  poter  seguire  nel  ragion 
nare  di  lui  le  tracce  di  un  erudito  scrittore 
fiofenUno,  cioè  del  sig.  Giuseppe  Benvenuti  già 
Pelli,  il  quale  nelle  sue  Memorie  per  la  Vita 
di  Dante,  premesse  al  quarto  tomo  dell*  edi- 
zione dell’opere  di  questo  poeta,  falla  recen- 
temente dal  Zatta,  ha  c<ni  somma  diligenza  e 
con  amplÌMÌma  erudizione  raccolto  ed  esami- 
nato tutto  ciò  che  alla  viU  di  lui  appartiene. 
E nondimeno  mi  lusingo  di  poter  aggiugnere 
qualche  cosa  alle  belle  ricerche  di  questo  scrit- 
tore , e desidero  insieme  che  altri,  venendone 

(«)  Neth  w»te  sfiman  sM^Jtsiras  ttmam  m è pnlàmealt 

tvvetlilo,  càs  il  asik*  càt  cmiìkìs  : Pimm  fa  Chma,  et, 
•oa  fsè  prsvsiM  Um  Csms  schlls  s'knri  di  BssdMisVIII» 
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aplimno,  •rirrsTino  (inror  im«TS  In#*^  alU  rtìr- 
moria  di  si  valoroso  po^la.  li  Bocraccio,  Fi- 
lippo Villani.  Leonardo  Bruni,  Giamiozao  Ma- 
netti,  Giammario  FilHfo,  Srrro  Polriitone  ed 
aUri  autori  del  XIV  c del  XV  secolo  avevano 
scritto,  qnai  più  quai  meno  ampiamente,  della 
vita  di  Dante,  e si  poMono  leggere  le  osserva- 
7ioni  che  su  questi  loro  lavori  ha  fatte  il  sud- 
detto sisnnr  Pelli  (§  i),  e prima  di  lui  T abate 
Mehus  (Kùa  Àmhr.  Camnld..  p.  ifi?.  er.)  (a). 
Ciò  non  ostante  mollo  rimanevjyancora  a cer- 
care, e la  piò  parte  dì  quelle  Vite  conlenrano 
ansi  un  M(^o  che  un’esatta  serie  di  azioni  e 
di  riceode.  Io  non  far5  che  accennare  le  cose 
che  11  mentovato  scrittore  ha  già  rischiarate  c 
provate,  e mi  stenderò  solo  su  quelle  che  mi 
sembrano  ancor  meritevoli  di  qtialrhe  esame. 

R quanto  alla  famiriia  e agir  antenati  di  Dante, 
io  non  ho  che  iggiugnere  a ciò  che  il  signor 
Pelli  ne  h.a  scritto,  il  quale,  confutale  le  fa- 
volose , o almeno  non  provate  asserzioni  del 
Borracrio.  del  Villani  e di  altri  scrittori  in- 
torno agli  anlielii«imi  ascendenti  di  questo 
poeta,  ne  ha  formato  Talhero  zenealogico  3), 
da  coi  ai  raccoglie,  che  ei  discese  da  Caccia- 
guida  e da  Aldigiero  ossia  Aligiero  di  lui  figliuo- 
lo nel  aeroio  XII,  del  quale  poi  la  famiglia  fu 
detta  degli  Alighieri,  nome,  come  affermasi  dal 
Boecàcelo  e da  Benvenuto  da  Imol.i  (Comment. 
in  Contnefi.  Dnnt..  t.  i.  Àntùj.  Irai.,  p.  lo'W), 
tratto  dalla  famiglia  della  moglie  di  Caccia- 
guida,  che  era  degli  Alighieri  di  Ferrara  (A), 
comesi  accenna  dal  medesimo  Dante  {Pantd., 
c.  i5).  Di  ciò  veggansi  le  pruove  presso  il  so- 
prUl(^ato  scrittore,  il  qtiale  assai  lungamente 
ragiona  (^4)  di  tutti  gli  antenati  e di  tutti  i 
discendenti  di  Dante,  la  cui  famiglia  fini  in 
Ginevra  figlia  di  Pietro,  maritata  l’anno  i54t) 
nel  conte  Marcantonio  Sarego,  veronese.  Il  no- 
stro Poeta  nacque  in  Firenze,  nel  ia05.  di  Ali- 
ghiero degli  Alighieri  e di  Bella , e fu  detto 
Durante,  benché  poscia  per  vezzo  si  diresse 
comunemente  Dante.  Io  qui  non  parlerò  ac 
deir  oroscopo  che  si  dice  averne  formato  Bru- 
netto Latini,  di  che  abbiamo  parlato  nel  qiiar- 

(t)  Tn  i moicrai  trriUon  rhe  lissno  iUotlrsU  U tìU  t 
il  ^aia  di  DjdIp,  df^»i  oflorevol  luogo  a M.  M«nin,  il  ^aale 
•file  ìfrmorir  delP  Acesdemu  di  Berlino  del  I78)  (f.  4^-)) 
•n  Bt  ha  inrrìla  iolonio  al  «OKtro  focta.  Io  confetto  die  non 
ho  Irofain  finora  sUan  aolnr*  olIranontaMi  che  con  af«a(« 
esallcaM  afibia  isaMfiulo  an  late  argoaiCBla,  e eoa  pade  caai 
ùcnro,  acnsa  ^nati  nui  iacianpaie,  abbia  corta  la  storia  Id- 
leraria  c cirile  d' lUlia  di  qiie'lempi.  Tulio  ciò  che  a Dante 
c alPar|omenlo  del  tuo  poema,  rd  al  modo  e allo  alile  eoa  cd 
rba  etlt  urillo,  c alla  uirnu  di  cnì  egli  fa  or  lodesole,  or 
biaiìmes'ole  n$o,  lullo  ivi  vedeti  con  aonina  tìtkìIì  iaaieiae 
c con  ainfolare  accaralata  avello  e ipiegato.  L'attore  ri  aio- 
atra vnruUamnio  adla  lingaa  ìlalìaaa;  a di  falla,  casa  raràaai- 
•aa  aalto  alaaipe  dì  Ollr^noiili,  molli  traili  dì  Danto  vi  s^a- 
cauitaao  ctjlljmcale  lUapali  c fcdelnento  liadolli.  Ei  rileva 
auai  brne  i tornali  pre|i  di  Danto  , aia  non  ae  diutmnia  I 
arotlì  difrlli,  e ci  dà  in  tomma  la  pi&  (iutla  idea  che  bramar 
li  pena  della  Divina  Commedia  e detraotorc  di  risa. 

(t)  Nella  Storia  della  Badia  di  Noaaatota  (/.  a,  55o) 
iCMam  dimotiraloi,  cfcn  la  tomì|lìa  degli  Aidighieri  prima  di 
aUbiHnt  io  Ferrara  sembra  cbt  foste.  0 per  oii|toc,  0 per  Iva- 
|S  domialio,  slabilito  ii  Noaulola. 


to  periodo,  nè  di  nn  miilerinsn  tngno  «vulo 
dalla  madre  di  Dante , mentre  cranc  ineinla, 
che  narrasi  dal  Boccaccio,  e si  accenna  dal  si- 
gnor PriH  (5  5).  poiché  non  credo  che  colai 
cose  possano  ora  ottenere  fede  sì  facilmente , 
come  ottenevanU a'tempi  antichi.  Io  Uscio  pure 
che  ognun  veda  presso  questo  scrittore  (+1  6, 7) 
la  storia  e le  pruove  delP  innamoramento  di 
Dante  con  Bice  ossia  Beatrice  figlia  di  h’olco 
Portinari,  comincialo,  mentre  ammendue  erano 
m età  di  circa  dieci  anni , e durato  fino  alla 
morte  di  essa,  seguita  nel  1090;  percioéchc, 
comunque  io  non  creda  che  1’  amor  di  Dante 
fosse  sol  misterioso,  e che  sotto  nome  di  Bea- 
trice intender  solo  si  debba,  come  altri  hanno 
pensato,  la  Sapienza,  o la  Teologia,  è certo 
però,  conte  confessa  il  medesimo  sig.  Pelli,  che 
Dante  nelle  sue  opere,  e nella  sua  Commedia 
singolarmente,  ha  parlato  di  questo  tuo  amore 
in  termini  cosi  enimmatic! , e che  sembrano 
spesso  gli  ani  ^li  altri  così  contrari,  che  è 
quasi  impossìbile  l’adattarli  tutti  nè  al  senso 
allegorico  né  al  letterale.  Non  giova  dunque  ìt 
voler  indagare  ciò  che  è av^'olto  fra  tenebre 
troppo  folle,  l’ aerarsi  fra  le  quali  sarebbe 
noiosa  al  pari  che  inutìl  fatica. 

IV.  .Siiot  ttuJi» 

Se  Dante  ne’ primi  suoi  anni  fu  innamorato, 
ei  seppe  congiugnere  all’amore  l’applicazione 
agli  studi  delle  gravi  scienze  non  meno  che 
dell’  sroeua  letteratura.  Brunetto  Latini , come 
altrove  abbiamo  detto,  gli  fu  maestro,  ed  egli 
era  uomo  a poterlo  istruir  negli  studi  di  ogni 
msniert,  e molto  ancora  potè  giovargli  l’  ami- 

Icizia  che  con  lui  ebbe  Guido  Cavalcanti  altrove 
da  noi  lAeniovato  nel  quarto  periodo  11  signor 
Pelli  non  fa  menzione  di  alcun  via^o  che 
Dante  facesse  per  motivo  di  studio  nC’  primi 
anni  della  sua  gioventù;  c solo  accenna  (§  i4) 
il  ree.irsi  eh’  ei  fece,  mentre  era  esule,  secondo 
Mario  Fìlelfo,  alle  scuole  di  Cremona,  e di  Na- 
poli, e,  secondo  Giovanni  Villani,  a quelle  di 
Bologna  e di  Parigi.  Anche  il  Boccaccio  il  con- 
duce a Bologna  ed  a Padova  in  tempo  d’esìlio. 
Ma  parmì  degno  di  riflessione  ciò  che  Benve- 
nuto da  Imola  narra,  cioè,  che  ancor  giovane 
e primadeir esilio  egli  andossene  olle  università 
di  Bologna  e di  Padova,  e poi,  essendo  esule, 
a quella  di  Parigi:  Quum  Àuctor  iste  in  l'irr- 
diori  aeta^  vacasset  Philosophiae  natxtrali  ft 
morali  in  Fìorrntia,  Bononia,  et  Padua,  in  ma- 
' tura  aetaie  jam  exul  dedii  se  sacrae  T^ologias 
Parisiis  (L  cit.)  (a).  E riguardo  a Bologna,  al- 

(a)  Vi  altre  aniìca  icrìUore,  aia  viuilo  ve  mcoIo  dopo 
Daafa,  non  solo  le  >*aTÌ(i,  aia  aadM  ni  Oxford  coadece  Daal» 
per  motivo  di  alsdto;  e to  Parigi  non  iole  ce  to  rtp^rrafoia 
alodeato,  ma  mantro  neon  r viriao  ■ cmiaet*‘>*  b laorra. 
KflièGtovaaai  da  Serravalle,  veKOvn  di  Fame,  ebe  wri  >«• 
Cumaieoto  iacdiie  talla  (tommedia  di  Dante,  acnito,  meali'ei 
trovavaai  al  concilia  dì  Cotlanxa,  come  vrdren  tra  aoa  molto, 
c/>tì  ae  dice:  dé!rxit  Thtoififiam  Séi'rxWy  in  foa 

d/a  t/udoiY  tam  in  Oxonìii  in  Ar/cno  y4n/ilìi,  quam  Paii\ut 
in  Fianliet  ft  fmit  Beekeiérin*  i»  C/juerratoto  Po- 

in  fM  Itfii  òmtSMim  pre 
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tiDTe  coi  ha  Benvenuto  :^Kcror  noia%tnu  istum 
mctutHf  tjuum  esut  Jutrnù  Bonouiae  in  studio 
(iò.,  p.  1 135).  E vuoisi  avvertire  che,  benché 
il  Villani  sia  più  antico  e perciò  più  autore- 
volo  di  Benvenuto,  questi  però,  essendo  stato, 
come  egli  stesso  ci  disse  (lò. , p..  io83),  per 
dieci  anni  in  Bologna,  ed  avendo  ivi  letta  pub- 
blicamente la  Commedia  di  Dante,  doveva  di 
ciò  essere  meglio  istruito  che  non  il  Villani  ed 
il  Boccaccio.  Inoltre  lo  stesso  Benvenuto  ci 
narra  altrove  (iÒù/.,  p.  io8ó),  che  Dante  co- 
nobbe in  Bologna  il  miniatore  Oderìgi  da  Gub- 
bio. Or  questi  era  già  morto,  come  abbiamo 
provato  altrove,  Tanno  i3oo,  innanzi  all'esi- 
lio di  Dante,  e convien  dire  perciò,  che 
Dante  prima  del  detto  anno  fosse  stato  in  Bo- 
logna.  Ella  é però  cosa  strana  che  autori  vis- 
suti nel  secolo  stesso  di  Dante,  quai  sono  il 
Boccaccio,  il  Villani  e Benvenuto  da  Imola, 
•lantanio  discordi  ne  loro  racconti.  3(a  qualun- 
que fosse  il  luogo  in  cui  Dante  attese  agli  studi, 
è certo  che  ei  collivolli  con  successo  sopram- 
modo felice,  come  le  opere  da  lui  scrìtte  ci 
manifestano.  Da  tè  medesimo  apprese  le  leggi 
della  poesia  italiana,  come  egli  stesso  ri  ac- 
cenna (Kifa  /mosYi,  /.  4,  deìVOp.,  crf.  TmUo,  p.  7), 
ma  la  sua  amiciiia  eoi  Calvalcanti,  col  Latini 
« con  altri  poeti  di  queir  età,  dovette  recai^lì 
non  poco  aiuto.  La  sua  Commedia  ci  mostra 
quanto  studio  avesse  ^li  fatto  nella  filotoBa, 
quale  allora  insegnavasi,  e nella  teologia.  Amò 
anche  Dante  le  arti  liberali , e ne  è pniova 
T amicizia  da  lui  avuta  col  mentovato  Oderìgi, 
e ancor  col  celebre  Giotto  (tfemvn.,  L c.);  anzi, 
come  afTcrma  il  medesimo  Benvenuto  (<ò..p.  1 1 47)» 
emendo  egli  di  sua  natura  assai  malinconico, 
per  sollevarsi  dalla  tristezza  godeva  assai  dgl 
tuono  e del  canto,  ed  era  grande  amico  dei 
piu  celebri  musici  c sonatori  che  fossero  in 
Firenze,  e singolarmente  di  un  certo  Casella, 
musico  ivi  allora  pregiato  assai,  e da  lui  ram- 
mentato con  lode  nella  sua  Commedia 
c.  a,  V.  88,  ec.)  Il  signor  Pelli  (§  8)  si  sforza 
di  persuaderci  che  Dante  sapesse  di  greco,  t 
ciò  pnrr  aveva  già  affermato  monsignor  Giro- 
lamo Gradenigo  {Lettrmintonto Italianiytc,)» 
Ma  questo  secondo  scrittore  poscia  modesta- 
mente ritrattò  il  suo  parere  {^DcUa  Letta-atura 

àiim  : ftiftmdU  vaaiHs  mi  metit  ni,  tt  fstH  mbms 

£xtatf  f«i‘  fieri  ^ekemt  per  dstiotsMiim  m AWm  Tkiphfpa» 
fiitkil  letìahét fieri  miù  imtepHs,  seu  esm-Miaf  et  ad  imeipiea» 
ém  3ea  faeùaéem  eottetatam  ieeialiihi  psewaia^pf^aaat^ 
rtada  redùt  Floteatiam  ap/mas  ^rtistéy  ptrfiutm  Thecief^as, 
Ersi  tuikilii  praiapiay  praden  m senta  naiatali^  P'^P***  fM 
settket  /aeias  JaU  Prmr  in  Paiatia  Papati  Flaitalim,  et  tie 
eepit  se^at  afiieia  Paiatiif  et  nrgftnt  ttadiart^  aae  fediti  Pa~ 
liuà.  E |MÌ  Milo  : Dan/et  te  m itaenta/e  d/tdii  aeamhat  Att^ 
hat  Uhetaiihmt,  umdens  eat  Padae^  Banoeàty  dtaw  Omaam 
et  PanuiSy  ai*  ftiit  mmtm  aetat  atiiaèilet^  inlaiUam  %aed  ah 
dkehatar  mapaat  Phtiatapluuy  ah  aLpathat  ma§aas 
TkeatapHy  ah  aLpmtat  atapau  Paeta.  lo  sor  so  m rialo- 
viU  di  qsvtio  suiiiorc  a gmosdcfci  di  ^osslt  (liti.  Ma, 
ciò  MB  aalaak,  IrslUndoM  di  casa  da  bìbb  albo,  ck'io  Mffia, 
con  Ìai,«ùcosUBu  amala,  a di  bbo  sailtofc  càt,  ktebà  ko- 
laiM  di  aa  srcolo,  ptlè  aasdiaMSo  faaoscata  cM  m vUsata 
r*a  Daaif,  aii  é scsbraio  di  mi  dovtisa  UalaKiari  il  rse- 
(•alo. 
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grYccMfa/.,  c.  io),  mosso  prinrtpalmenle  dal- 
1’  autorità  di  Giannozzo  .Maoetti  che  eapreaaa- 
mente  nega  tal  lode  a Dante,  c da  più  altro 
ragioni  eh’  ^i  stesamente  viene  allegando.  E 
certo  le  pruovc  che  il  Pelli  ne  adduce,  cioè 
il  nominar  che  Dante  fa  spesso  Omero  ed  al- 
tri poeti  greci , e 1'  usar  pure  sovente  di  pa- 
role greche,  non  mi  senibran  bostevoli  a di- 
mostrare eh'  ei  sapesse  di  greco;  poiché  dei 
primi  ei  poteva  parlarne  per  fama,  e poteva 
aver  trovate  le  seconde  presso  altri  scrittori. 
Francesco  da  Butì,  che  nello  stesso  secolo  XIV 
commentò  Dante,  racconta  (V.  Mem.  deila  Fila 
di  Bemtr,  8),  che  questi  essendo  ancor  gio- 
vane si  fece  frate  nell'  Ordine  de'  Minori,  ma 
I che  prima  di  fame  la  professione,  ne  depose 
1'  abito;  la-^ual  eirrostaiiza  però  non  si  ac- 
cenna da  verun  altro  scrittore  della  Vita  di 
Dante  (*). 

V.  Impieghi  pubblici  da  lui  sostmutie 
suo  esilio. 

Mentre  in  tal  maniera  coltivava  Dante  il 
fervido  e penetrante  ingegno,  di  cui  la  natura 
aveagli  fatto  dono,  ei  volle  ancora  servir  la  pa- 
tria coll' armi,  e trovossi  a due  battaglie,  una 
contro  gli  Aretini  Tanno  1 389,  Tallra  Tanno  1390 
contro  ì Pisani  (lò.),  c nclTamio  seguente  prese 
in  sua  moglie  Gemma  di  Manetto  de' Donati 
(lò.,  9)*  Leonardo  Bruni,  nella  sua  Vita  di 

Dante,  dice  generalmente  che  Ju  adoperato  nella 
Bepubblica  eessai.  Le  quali  parole  più  ampia- 
mente si  spiegano  da  Mario  Filelfo,  citato  dal 
Pelli  (lò.),  col  dire,  eh' ei  sostenne  in  nome 
de’  Fiorentini  qii.Mturdici  ambasciate , cioè  ai 
Sanesi  per  regolamento  de’conlini.  a' Perugini 
per  liberare  alcuni  suoi  concittadini  che  ivi  era- 
no prigioni,  a'  Veneziani  per  istringer  con  essi 
alleanza,  al  re  di  Napoli  pel  medesimo  line,  al 
B marrbesc  di  Esle  in  occasione  di  nozze,  da  cui 
dice  il  Filelfo  eh'  ri  fu  onorato  sopra  tutti 
gli  altri  ambasciadori,  a'  Genovesi  per  regola- 
mento de'  confini,  di  nuo\o  al  re  di  Napoli  per 
la  liberazione  di  Vanne  Bardueei  da  lui  dan- 
nato a morte,  quattro  volte  a Bonifacio  Vili, 
due  volte  al  re  d'  Ungheria,  r una  volta  al  re 
4Ìi  Francia;  in  tutte  le  quali  ambasciate  aggìu- 
gne  il  Filelfo,  eh'  egli  ottenne  qnanlo  bramava, 
trattone  nella  quarta  al  pontefice  Bonifacio,  poi- 
ché, mentre  in  essa  era  occupato,  fu,  come 
vedremo,  dannato  all'esilio.  Se  tutte  qnesle  am- 
basciate sostenne  Dante  a nome  de’Fiorentini, 
come  il  Filelfo  arernna.  ronverrà  dire  che  al- 
tro ei  non  facesse  che  viaggiar  di  conlinito, 
perciocché  eì  fu  esilialo,  come  vedremo.  Tan- 
no i5oa  in  età  di  trentasetle  anni,  né  mai  rts 
coDciliosst  co'Fiorentini,  e quindi  coovìco  porre 
tutte  queste  ambasciate  negli  anni  che  ne  pre- 
eedoD  Tesilio,  cominciandole  da  qurl  tempo  in 
cui  Dante  poteva  essere  creduto  opportuno  a 

(*)  A acW  il  P.  Gìovsmì  4i  5-  Asì«bì«  ha  peate  Daslt 
ira' Frascmaai,  cilas4o  l'aaleriti  4i  aleni  sirilleci  M tao 

Or4ise,  i qaali  àaaM  ardalo  cà'rgU  sa)  fia  della  vita  al  fs> 

craaa  priiaa  bnUtio,  pm  serbe  vero  rrl>|ieao  dclPOrdiot  altsto 
(JBihi.  Jtaruae^  t.  l,  p.  990).  .Ma  pacate  aoo  (arata 


il  sp.mo  di  trinpo  o^im 

Yrdr  quanto  »iabrrve  e rUùrtto.  Frr  altra  parte, 
niuno  de'piii  antichi  •rrittori  della  VìUdi  Dante 
ha  parlato  di  tali  ambasciate,  tc  »c  nc  tragga 
qualrhcdima,  di  cui  or  ora  ragioneremo,  nè  in 
tante  memorie  della  ciltii  di  Firenae,  in  qué- 
sti ultimi  tempi  dìsotterrate,  non  se  ne  trova, 
eh^  lo  sappia,  menaìnne  alcuna,  e Pautorità  dei 
Pilelfo,  scrittore  di  quasi  due  secoli  posteriore 
a Dante,  non  è abbastanaa  valevole  ad  aasicu- 
raieene.  Le  due  sole  arabasriate  fatte  al  re  di 
Napoli  sembrano  le  meno  improbabili,  di  che 
veggati  ciò  che  altrove  abbiamo  osservato  (/.  i, 
c.  >,n.  5).  Troviamo  htoltrr  eh  Vi  fu  nel  numero 
dc'Prtori  in  Firenze  da’  i5  di  giugno  lino  a* 1 5 
dVgosto  del  i3oo{j*/cm.  éi  DarUf,  ^ io).  Que- 
sto onorevole  impiego  fu  fatale  a Dante,  per* 
rtorchè,  essendosi  allora  progettatodi  mandare 
a Firciur  Carlo  di  Valois,  conte  d’Angiò,  per 
«rrhclarc  le  dumcstichc  turbolenze  onde  quella  r 
città  era  agitata  e sconvolta.  Dante,  essendo 
allora  priore,  opinò  che  tal  venuta  fosse  per 
riuscir  funesta  alla  patria  , e dovesse  perciò 
Impedirsi.  Ma  r^->endn  riuscito  a*  partigiani  di 
t'arlo  dì  condurlo  a Firenze , il  partito  dei 
Bianchì  fu  da  Ini  cacciato  fuor  di  città)  e 
Dante,  che  allora  era  ainbasciadore  a Bonifa* 
rio  V^KI.  con  piò  altri,  a’  9^  di  gennaio  del* 

I*  anno  tSoa  fu  condannato  a una  multa  diBooo 
lire,  cd  a due  anni  d‘  esilio,  e,  quando  ri  non 
pagasse  la  soouna  imposta , si  oiMinò,  che  ne 
fossero  sequestrati  i beni,  come  in  fatti  avven- 
ne; ili  che  vrggasi  una  più  stesa  narrauooe 
confermata  da  autentici  monumenti  presso  il 
lodato  moderno  scrittore  della  Vita  di  Dante 
(lò.).  El  fi  ancora  menzione  di  un’altra  sen- 
tenza fulminata  conlrn  Dante  a’  io  di  mario 
drilo  stesso  anno,  r nc  parla  come  di  semplice 
conferma  delia  prima  sentenza.  Ma  cUi,  a dir 
vero,  fu  assai  più  severa  | poiché  in  essa  Dante, 
e pili  altri,  se  per  loro  mala  aorte  cadessero 
nelle  mani  del  Comiin  di  Firenze,  furon  roti- 
dannati  ad  essere  arti  vivi.  Di  questa  circo- 
stanza e di  questo  monumento,  sconosciuto  fi-  I 
nota  ad  ogni  altro  acrìttore  della  Vita  di  Dante,  j 
io  son  debitore  alla  singolar  gentilezza  dell’e-  I 
ruditissimo  conte  Lodovico  Savioli,  senator  ho-  I 
logneae  , che  avendolo  scoperto  nell*  archivio 
delia  comunità  di  Fireme,  Fanno  1779,  ne 
fece  trarre  autentica  copia,  ed  io  credo  di  far 
rosa  grata  a’  ratei  Irflori  pubblicando  a piè 
di  pagina  questo  pregevolissimo  monumento  (*|‘). 

(d*)  CsbA  it  Gdàneii^m  ét  Eagmii»  PùUìUs  Ctrl- 
St/à  Piotentì*  imfrmcriflim  €màmnttiom%  tammmm  isauu  «f 
im  hm»c  maéam. 

Domimm  y4mditàm  it  GhtrBtiimis, 

Ihmimum  Lsfim  SsÙrti/L  Jmdktm, 

Domimmm  Ptimuém  ét 

é$  dV«ls  P«rA  Drnmm. 

i 9fmm  Damimd  di  Stxtm  VtkMfni. 
tspmm  Bérnémm  é$  Ststu  Smeté  Pttri  M/sm. 
Gkemiimm  Diodtti  Ptfit  S.  IHéftim  £^opi, 

Cmmm  Jhmént  Aoso. 

Jancim  BifAk. 
tifptm  BttkL 
fWm  AUtthi0n. 


STOr.lA 

Se  Dante  fo»<K*  veramenlr  reo  delle  barallerie 
che  qui  gli  vengono  ap)>ostr,  non  è si  lactk  a 
diffinirc.  lo  credo  che  in  qite*  tempi  dì  turbo- 
lenze e di  dis»ensioni  fosse  assai  frequente 
F apporre  falsi  delìlti,  e che  questi  facilmente 
e volentieri  si  credessero  da  coloro  che  vole- 
vano sfogare  il  loro  mal  talento  centro  ì loro 
nimici.  Egli  è però  questo  1*  unico  raomiinrnto, 
ch'io  sappia,  m cui  si  veda  a la-  delitto  as- 
segnata tal  pena;  ed  esso  ri  pniova  il  furore 
con  ctfi  i due  c-onlrarì  partiti  si  andavano  la- 
cerando F un  F altro. 

\*l.  0**t  »ogffÌamtvtsf  Patite  rtrl  uto  esilia, 
e oee  comftonense  il  suo  ftorma. 

Ove  si  andasase  Dante  aggirando  nel  tempo 
del  suo  esilio , è eosa  difRrìIe  a st.ihilire  con 
certezza.  Quelle  parole  ch'ei  pone  in  boera  di 
Cacetagiilda,  nel  predirgli  che  questi  fa  le  sven- 
ture che  doveva  incontrare. 

Lo  primo  tuo  rrfugio  e *l  primo  osuUo 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo 
Che  su  la  scala  paia  il  santo  uccello 
Farad.,  r.  17,  V.  70,  ec. 

hanno  fatto  credere  ad  alcuni  eh'ei  tosto  se 
ne  andasse  alla  Corte  degli  Scaligeri  in  Verona. 
Ma  è certo  che  Dante  per  qualche  tempo  non 
abbandonò  la  Toscana,  finché  i Bianchi  si  po- 
terono lusingare  di  rimettere  piede  in  Firenze, 
cosa  più  volte  da  essi  tentata , ma  sempre  in 
vano.  Bi'fu  dapprima  in  Arezso,  come  narr.v 
Leonardo  Bruni , ed  ivi  conobbe  Bosone  da 
Guhhio,  da  mi  fu  poscia  alloggiato,  come  fra 
poco  diremo  ; ed  è probabile  che  Fanno  i3o4 

Str  Smmtm  Gmiiolotti  ét  StMtm  VUtmrni, 

Ssr  Glutt<itm  Meéuwm  ét  Ssmì»  Petis  Demos, 
Geideotm  Brumm  ie  Petcosna  dt  Stoto  A’-  Pttfì. 
eorntte  foet  et  per  impÈÓiùemem  es  mostre  Ojjuto 

et  Cmns  mitre  JocUm  toper  eo  et  eo  ee  fmed  ed  eoto  eetires 
et  iptims  Cent  meittt  pCr^msrtì  fema  pwèttke  ptutdeeSty  pseJt 
rem  spò  et  eerem  nemim  et  eetosioet  heteetsHeimm 

Sufuafsi,  tMteràeemmy  et  BUcUerem  tmtrermm  fmetiat  tee- 
demeatt^  et  ie  tpià  tsedtmmeHamku  deceier  epteùes , r«t- 
demeetseen  eeidem  ipii  etl  tenm  elì^m  leiesim  aiag—ln 
oee  seirerimt.  Qei  eeutes  et  tie^  per  meetuum  Csmeeit  Pio- 
neùt  (lieti  et  rtqwOlti  Jeeroet  lepiptieUf  et  (erte  Utmiee  )em 
eiepte  wgiiimi  mettrù  pe>iimri  etmirt  dehereet,  et  m e prtmisse 
flifainfi'nnf  pntimm  loeotertm.  Qei  eoe  eeeitettt  per  Cierom 
Ciertuimi  pssUkum  Bepmìoftm  pemtste  ie  tepmom  Ceeseeè 
PlertotH  otkeeikrmet  (ita)  ie  ^med  ieeorreetsi  eotdem  ehee- 
Ih  (Ha)  eemtameeie  meederiiy  et  kec  emaie  ees/re  Caos  te/iei 
mete  tsmemt,  Jpm  H iptersm  fesmlthet  idee  ketrtot  te  ipm- 
me  eeefmmerie  pie  (oe/eiBl^  seemmdmrn  foee  uetmteemh  ti  ef- 
éteemeeSerem  Ceemeét  et  pepok  Cs<alatfi  PhrttOie , et  te 
«Ifow  eestri  arliinir,  et  emai  mede  et  >arr,  f mtUos  pm  - 
smmmsy  et  ti  fan  predktermm  mUe  tempere  im  fertiem  dicti  Ce- 
auBH*  ptmtmUy  talk  ptmeeiem  igne  semkmreter  éc  perni  teo- 
rMar,  m kMt  tertpSit  tseieoSiaUètr  (eedmeeeeoi. 

Le/Oy  preomehetey  et  premetgete  fedi  diete  eeeJemeeHeeii 
temeu  per  éetsm  Centem  Petnietm  prtdiitmm  prò  tnèometi 
seéemtsm  io  Ceesi/ie  Gemreli  Cóttoàs  Phrrmtie^  et  tsetmm 
per  me  Bamntm  Neterimm  ìopredktmm  saé  mene  Veeoet  me- 
ietim  treceotetimm  mmoé»  Imdkkeee  XP  linwfaA  Deeutu 
BmeifeOi  Pepe  ettort  ite  decimo  Heem  Mettm  ptmemiièm 
Inalai  Set  Metto  ét  BegobiOy  Sor  Bvmtée  ét  Comsrim 
fiotéoit  éteh  Domiti  Peteeteùt , et  pètriha  eUà  ùs  $eém 
\ C eruiiio  tsuttiuiàot. 
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e;;li  rntriMe  a drU'  iinprovvùo  at*«Uo 

rhr  i Biaiirlii,  brucile  cou  infelice  «urerkso,  die- 
dero a Firenze,  fe  certo  inultre  che  Fanno  i3o6 
egli  era  in  Padova,  e Fanno  i3o7  nella  Luni> 
giana  prrzfo  il  tnarcliete  Morello.  Malaapina; 
di  che  il  signor  Pelli  reca  inccmtraaUbili  pruo* 
vr,  tratte  quanto  al  primo  anggiorno  da  uno 
slromento  che  si  ronserra  in  Padovane  quanto 
al  secondo  da'versi  stessi  di  Dante  § it). 
Ciò  però  deve  intendersi,  conte  altrove  abbiamo 
mostrato  {L  i,  c.  a,  n.  6),  in  questo  senso  che 
Dante,  dopo  avere  soggiornato  perqualrbe  tempo 
iB  Arezzo,  andauc  a stabilirsi  in  Verona,  e 
che  indi  poscia  per- qualche  particolar  motivo 
passasse  or  a Padova  or  nella  Lunigiana.  Noi 
abbiamo  pur  riferito  gli  onori  che  da;;li  Sca- 
ligeri ei  ricevette,  benché  F umor  caprìrcioso 
che  lo  dominava,  gli  desse  anche  occasione  di 
qualche  disgusto.  Il  Roccaccio  ragiona  in  no<to 
che  ci  potrebbe  far  credere  che  si  pensasse 
ivi  di  conferirgli  r onore  della  rorona  d'alloro, 
dicendo  ch’egli  non  Frbbc  solo  perche  era 
risoluto  di  non  volerla  se  mm  in  patria  (Dt 
GeneaL  Dvor.,  U i5^  c.  6).  Ma  di  questa  cir- 
costanza niiin  altro  ri  ha  lasciata  inrinorìa.  Ve- 
rona però  non  fu  sede  stabile  del  nostro  poeta. 
11  Boccaccio  lo  conduce  in  giro  in  Casentino, 
in  Lunigiana,  ne’ monti  presso  Urbino,  a Bo- 
logna, a Padova  ed  a Parigi.  Altri  luoghi  da  lui 
abitati  si  annoverano  da  altri,  c sembra  che 
non  potendosi  disputare  della  patria  di  Dante, 
come  si  fa  di  quella  di  Omero,  molte  città 
d’Italia  invece  contriidan  tra  loro  per  la  gloria 
di  aver  data  in  certo  modo  la  nascita  alla  Di- 
vina Commedia  da  lui  coinjmsta.  Firenze  vuole 
che  ei  già  ne  avesse  comjNisti  i primi  sette 
canti,  quando  fu  esiliato,  e ne  reca  in  pruova 
l’autorità  del  Boccaccio  e di  Benvenuto,  e al- 
cuni passi  del  medesimo  Dante  (a).  Il  marchese 
MalTei  vuole  che  alla  sua  Verona  concedasi  il 
vanto,  che  ivi  principalmente  Dante  si  occu- 
passe scrìvendola.  Un’  iscrizione  nella  torre  dei 
conti  Falcucci  di  Gubbio  ci  assicura,  che.  iq 
quella  città,  ove,  come  (sembra  indicarci  tin 
sonetto  Ha  luì  scritto  a Bosone,  abitò  qualche 
tempo  presso  questo  illustre  cilLadioo,  ci  nc 
compose  gran  parte;  e un’altra  iscrizione,  po- 
sta nel  monastero  di  S.  Croce  di  Fonte  Avel- 
lana nel  territorio  della  stessa  città,  afferma 
lo  stesso  dì  quel  monastero,  ove  anche  al  pre- 
sente li  mostrano  le  camere  di  Dante.  Altri 
danno  per  patria  a questo  poema  la  città  di 
Udine  e il  costello  di  Tolmino  nel  Friuli,  altri 
U città  di  Ravenna';  delle  quali  diverse  opi- 
nioni si  veggano  le  pruove  presso  il  più  volte 
lodato  signor  Giuseppe  Pelli;  e vuoisi  aggio- 

(a)  Il  cfc.  »«cMv  aàsis  Desisi  crede  probabile  ( VUtnit 
étlU  Idtitr.,  1^0  ^ r**' 

desso  l'ides  del  perni  dillo  ipeUicolo  nppreseatalo  is 
Firrase  il  prino  di  sufiio  dei  iBo^,  cW  Koi  poi  Is  tsllsaei 
Irafedii,  e cW  dcscrtvcM  da  Giovnsi  Viibsi.  Ma  «llnobè 
Dille  SOI  aveva  bisegse  di  ^odlo  speUacsIo,  per  trine  P sdes 
del  SM  lavoro,  ei  certo  sos  vi  potè  csacie  prescib,  perché  la 
dal  i3oa  era  sblo  rsilMle,  sé  pii  liniac  il  piede  is  Firesu. 
Ed  è isollfe  probabili  ib'ci  |ii  avesse  «Uerj  dato  phsupio 
si  soe  poem. 

razsnsrmt  r.  tn 
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giiere  inoltre,  che  il  onvalicre  Giuseppe  Vale- 
riano  Vamietti  pretende  che  nella  Vaile  La- 
garina,  nel  territorio  di  Trento,  D.*mte  scrivesse 
parte  della  Commedia  e altre  poesie,  come 
egli  si  fa  a provare  in  noa  lettera  pubblicata 
dal  Zatta  ( Op.  di  DrniU,  t.  4»  par,  a),  lo  ini 
guarderò  bene  dalF  entrar  nelF esame  di  tutte 
queste  sentenze,  e dirò  solo  che  a me  sembra 
probabile  ciò  che  pure  sembra  probabile  al  si- 
gnor Pelli,  che  Dante  comtneiasse  il  poema  in- 
nanzi alF  esilio,  e il  compisse  innanzi  alla  morte 
di  Arrigo,  seguita  nel  i3i3,  altrimenlì,  come 
egli  dice,  non  si  vedrrbbono  negli  ultimi  canti 
di  esso  le  speranze  che  Dante  formava  n sU 
venuta  di  quell’ fmperadore  in  Italia  (Panui,, 
c.  3o,  V.  i33,  ec.)  (a), 

VII.  diire  circoelnrae  della  tua  vita:  tua  moru. 

Egli  sperava  al  certo  che  U discesa  di  Ar- 
rigo potesse  aprirgli  la  via  di  ritornare  a Fi- 
reme.  Pereiò,  oltre  una  lettera  scritta  a*  re, 
a’prìnripi  italiani  ed  a’ senatori  di  Roma,  per 
disporli  a ricevere  favorevolmente  Arrigo,  che 
dall' abate  X*azzari  é stata  posta  in  luce  (.Và- 
tcell.  Coll,  fìom.^  t.  i,  p.  139),  un’altra  ne  scrìsse 
al  me<lesimo  impcradore  F anno  i3ii,  che  è 
stata  pubblicani  dal  Doni  ( Prose  antiche  di 
Dante,  ec.),  esortandolo  a volgere  Farmi  ron- 
Iro  Firenze,  e da  essa  ancora  raocoglirsl,  che 
Dante  era  stato  j>er.nm.nlmcnle  ad  Inchinarsi  ad 
Arrigo.  E <piesti  infatti  era  contro  de’ Fioren- 
tini fortemente  sdegnato  ; ma  i poco  felici  suc- 
cessi ch’egli  ebbe  io  Italia,  e poi  la  morte  che 
lo  sorprese  nel  i3i3,  unn  gli  permisero  dì  ese- 
guire i suoi  disegni;  e F unico  frutto  che  Dante 
ne  ebbe,  fu  il  penlere  ogni  speranza  di  rimet- 
ter piede  in  Firenze.  11  signor  Pelli  JiB'cri- 
sce  i3)  al  i3i5  la  confenoazionc  della  sen- 
tenza di  esilio  contro  di  lui  pronunciata;  ma 
F abate  Mrhus  accenna  una  carta  (f7m  dmhr, 
eamald.,  p,  i8?)  del  i3ii,  in  cui  si  dichiara 
che  Dante  era  irremissibilmente  escluso  dalLi 
sua  patria.  £ allora  è probabile  ch’ei  se  nc 
andaste  a Parigi,  non  già  aoabasciadore  dei 
Fiorentini,  come  dice  il  FUelfo,  ma  per  desi- 
derio di  passare  utilmente  il  tempo,  e di  sem- 
prepiù  ìsiruirsf  in  quella  università.  Questo 
viaggio  di  Dante  rammentoai  da  Giovanni  Vil- 
lani « come  già  abbiamo  detto,  da  Benvenuto 
da  Imola  (/.  cit.,  p,  ii54),  da  Filippo  Villani 
(dp.  Mehut,  L cit.,  p,  167,  e dal  Boccaccio  (fùa 
di  Dante,  et  GeneaL  Deor.,  l.  i4>  1 1)»  il  quale 

a^ugne,  che  in  quel  luminoso  teatro  ei  sostenne 
pubblicamente  una  disputa  su  varie  quistiom 
teologiche.  Un’altra  dispata  Hlosotìca  ci  tenne 
nel  i3ao  in  Verona,  se  pur  non  è un’ impo- 
stura un  libretto  stampato  io  V’eoezia  nel  iSoS, 
di  cui  parlano  Apostolo  Zeno  {Lettere,  t.  1, 
p.  3o4)  e il  Pelli  i4,  18),  e che  ha  questo 

(s)  Alasi  bcM  ha  gsi  ouemto  AouifSM  DìotifI , tba 
gssalQ  pasto  Si  Disk  d oosln  assi  cb’s|IÌ  toriru  Sopo  la 
norie  ài  Ani|o;  perdocebò  slirtneali  d sos  avrdibe  potato 
iir  tm  cnUsM,  coMC  pii  dk<|  cbs  FmpeiaSots  isasbbs 
norto  prim  A Iti. 
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titolo  : Quaestio  floruUnta  ae  perutUis  de  duohus 
ElementU  Aquae  et  7'errme  tpoctam,  nuper  ir> 
perta,  tfuae  oUm  Maruuae  euispicaia,  ì^eronae 
vero  disputatay  et  decisa,  oc  memu  propria  scripta 
a Dante  Florensùio  Poeta  Clariuimo  <fuae  dili» 
fpnur  et  accurate  correda  fusi  per  JÌeo.  Matp~ 
strum  Joan,  Benedictum  Moiìcettum  de  Costinone 
Aretino  Begentem  Paiavinum  Ordinis  Eremita^ 
rum  Divi  Auffustùù  Sacraeque  Theoìopjiat  Doeur 
rem  excelleiitissimuM.  L*  ultima  stanza  di  Dante 
fu  la  citU  di  Ravenna,  a cui  egli  recou»  sul 
finir  de*  tuoi  giorni  (*),  invitato  da  Guido  N(V 
Tello  da  Polenta,  coltivatore  inaieme  e apien* 
dV'}  protettore  de’ buoni  studi,  come  dice  il 
Boccaccio.  Fra  le  prose  di  Dante,  pnbblicate 
dal  Doni,  hawì  una  lunga  lettera  da  lui  scritta 
al  suddetto  Guido  da  cui  qgli  era  stato  iuviato 
Panno  i3i5  a Venezia  ambasciadore  al  nuovo 
doge,  nella  qual  lettera  di  Venezia  c de'Ve> 
neziani  ei  parla  con  iqsoSerìbil  disprezzo.  Ma 
che  una  tal  lettera  ed  in  conseguenza  anche 
una  tale  ambasciata  che  ad  essa  sola  si  appog* 
già,  sia  un’impostura  del  Doni,  era  già  stato 
avvertito  dal  canonico  Biscioni  nel  ristampare 
eh’  ei  fece  le  medesime  prose,  e si  è lunga- 
mente provato  dal  doge  Foscarini  {Letterata  ve~ 
nez.,  p.  319,  ec.),  e più  fortemente  ancora  dal 
P.  degli  Agostini  {Scria,  venez.,  t,  1,  pref, 
p.  17,  cc.),  il  quale,  inoltre,  confuta  a lungo  le 
accuse  che  l’autore  della  lettera  dà  a' Vene- 
ziani. Più  verìsimile  un’altra  ambasciata  di 
Dante  a’ medesimi,  che  si  narra  da  Giannozzo 
Mannetti  nella  Vita  ch’egli  ne  scrisse,  dicendo 
che  essendo  in  guerra  i Veneziani  con  Guido, 

(*)  Qasodo  io  bo  Krìlto  ebe  Dante  ii  rilhò  s Raveooi 
m/  finir  giorni,  non  bo  inleso  <he  pochi  |ioroi, 

o pochi  me»!  c|li  pusM  in  quella  ciHi,  inai  da  Inlto  il  cen> 
Icalo  di  qoelic  prole  ai  pò  raccoflìere,  ebe  io  aono  di  parerò 
che  Rarenns  (oue  Pordinarìo  Mgqi<rrvo  di  Dante,  dop  la 
morie  d''  Arri|o  impradsre,  InlWne  il  iemp  che  S|li  poli 
inrpieprc  in  qnalcbe  tì*KS>o,  o in  qtalcbe  anàaadala.  Gian* 
Miao  Mannelli,  acrìllort  deqoo  di  notb  fede,  capreaaamenle 
racconla  che,  dop  la  morie  d''Arrigo,  Dante,  invitato  da  Goido 
novelle,  M ne  andò  a Ravenna,  e il  viauiodi  Psrifi,  Kcondo 
qvetio  scrillore,  fn  Callo  da  Daale  innanni  la  morie  di  qocU 
Pimpmdore.  I^ai  pi  qni  cmodait  dd  cb^  io  bo  acritle, 
cioè,  ebe  Gaido  Novello  noo  ebbe  temp  ad  ìsmIut|Iì  il  de- 
fliaalo  aepicro,  a che  qtcalo  eoore  eoo  fn  a Diate  raodato 
ebe  più  di  nn  aecolo  e meteo  dop  da  Bernardo  Bembo  nel- 
Panno  l493.  Il  tepicro  |li  fn  veramenle  iannlulo  da  Gii» 
do,  come  chiaramente  narra  il  Borcaccio  leJli  Vili  di  Dante; 
t anche  il  Mannelli,  più  anni  prima  che  il  Bembo  andauc  a 
lUvcnaa,  Mila  Vita  di  quel  poeta  co»  tcriue;  StgsUmi  ai 
B^eims*  in  Ssers  Miitortam  jfJe  egregia  fsodsm  s/pne  emi'> 
HM/t  fmmtUo  Ufid*  ^msàtsio  et  ammsum  csmtrueJa,  comgimn» 
ho  intuft/  tgregiii  (smmiho  iseào  insigniio^ue.  11  Bembo  ri- 
alorollo  pKÌSy  * vi  afgìnfue  la  stotna  del  poeta  e alln^oma- 
meali  di  marmo:  intorno  a ebe  leffati  la  ditteriatione , da 
me  indicata,  del  cb.  »ig.  conte  Ippliio  Gamba  Gbiidlt,  a eoi 
io  debbo  le  osaerrationi  da  me  qni  eaporie. 

t’n  astai  più  magnifico  aeplero  ba  pocia  S ne  speie  in- 
Mduto  a Dania,  nel  i;8o,  il  «g-  card.  Lnigi  Vatcoti  Gon- 
laga,  fflcoire  era  Legalo  di  Ravenna;  e ar  ne  può  vedere  la 
detcrìtione  con  aguale  magnificenza  tlampla  io  Firenze.  Qnan- 
to  alle  diverte  epoche  tlabilile  dal  lopnliodalo  monsignor  Dio- 
nigi inionw  air andata  di  Dante  a Verona  e ad  altri  Inoghi, 
io  mi  rimetto  a cid  che  oc  ba  detto  qnelP  erudito  scntlorc  nel 
v‘ct.n&  e quarto  dPsuoi  Aueddoii;  prtbè  Inpp  a lungo  mi 

Mlurrcbbe  il  chiamare  ogni  cosa  ad  «ume*. 


questi  il  mtuidb  ad  eoi  Ambasdadore  per  ot* 
tenere  la  pace;  che  Dante  avendo  perciò  più 
volte  richiesta  pubblica  udienza,  questa  per 
l’odio,  di  che  i Veneziani  ardevano  contro  di 
Guido,  gli  fu  sempre  negata  ; di  che  egli,  do- 
lente e afflitto,  tomossene  a Ravenna  e in  poco 
tempo  ri  morì  l’anno  i3ai  In  somigliante 
maniera  raccontanò  il  fatto  anche  Filippo  Vil- 
lani e Domenico  di  Bandiuo  d’ Arezzo  (ap. 
Mehus,  l.  cit.y  p.  167,  17Ò),  c si  accenna  an- 
cora da  Giovanni  Villani,  il  quale  cosi  narra 
la  morte  di  Dante  : » Nel  detto  anno  i3ai  del 
a mese  di  settembre  il  di  di  Santa  Croce  mori 
»*  il  gronde  e valente  Poeta  Dante  Alighieri  di 
a»  Firenze  nella  Città  di  Ravenna  io  Romagna 
n sendo  tornato  d’  ambascerìa  da  Vinegia  in 
n servigio  de’  Signóri  da  Polenta , con  cui  di- 
s»  morava  (L  9)  c.  i33)». 

Vili.  Onori  rendatzgli  dopo  morte  : suo  carattere. 

Queste  parole  del  Villani  ci  danno  l’epoca 
certa  della  morte  di  Dante , confermata  con 
altre  pruove  dal  signor  Pelli  ( Nuova  Pace. 
iTOpusc.,  t.  17),  il  quale  poscia  ragiona  del- 
l’onorevol  sepolcro  che  Guido  da  Polenta  vo- 
leva innalzai'gli,  ma  che,  non  avendolo  egli 
potuto  per  la  morte  da  cui  non  molto  dopo 
fu  preso,  gli  fu  poscia  eretto  l’anno  i483  da 
Bernardo  Bembo,  pretor  di  Ravenaa  per  la  Re- 
pubblica di  Venezia,  e restauralo  nel  1690  dal 
Cardinal  Domenico  Maria  Corsi,  Lf-gato  di  Ro- 
magna; intomo  al  qual  monumeiato  degna  è 
d’essere  letta  una'  erudita  dissertazione  del 
conte  Ippolito  Gamba  Ghisefli  contro  un  sup- 
posto w7  Lovillet,  il  quale  avea  preteso  di  to- 
gliere a Ravenna  la  gloria  di  posseder  le  ce- 
neri di  questo  poeta.  11  Pelli  ree  a ancora  le 
diverse  iscrizioni  onde  esso  ne  fa  onorato;  e 
narra  le  istanze  più  volte  fatte  da*  Fioren- 
tini,  ma  sempre  inutHmentc , per  riaverne  lo 
ceneri;  il  disegno  da  essi  formalo^  ma  che  non 
ebbe  effetto,  di  ergergli  un  maestoso  deposito; 
e V onore  che  gli  fu  in  Firenze  remluto.  con 
coronarne  solennemente  l’ immagine  nel  (empio 
di  S.  Giovanni,  come  narra  in  una  .sua  lettera 
il  Firìno,  il  qual  racconto  però  da  .litri  si 
prendo  in  senso  allegorico;  e fin.'ilmenle  ra- 
giona (§  ifi)  delle  medaglie  in  onor  di  esso 
battute,  e delle  statue  a lui  innalzate.  11  Boc- 
caccio cc  lo  descrive  come  uomo  ne' suoi  co- 
stumi sommamente  composto,  cortese  e civile. 
Al  contrario  Giovanni  Villani  ce  ne  fa  un 
carattere  alquanto  diverso;  rd  io  recherò  qui 
il  passo  in  cui  nc  ragiona,  perchè  parmi  il  p»u 
acconcio  a darcene  una  giusta  idea  (/.  y,  c.  i34)| 
t*  Questi  fu  grande  Icllerato  qna.si  in  ogni 
» srienz.a,  tutto  fosse  laico;  fu  sommo  Poeta  et 
» Philosopho  et  Rcttorico,  perfetto  tanto  in  dit- 
» tare,  c versificare,  come  in  ariiigbìera  par- 
M lare,  nobilissimo  dicitore,  cl  in  rima  sommo 
«con  più  pulito  et  bello  stile,  che  mai  fosse 
« in  nostra  lingua  ìnfinn  al  suo  tempo  et  ptu 
« innanzi.  Fece  in  sn.i  giovanezza  el  libro  della 
«Vita  nuova  di  amore,  et  p»ù  qn.vndo  fu  in 
«esilio  fece  da  20  Caiuuni  luoiali  cl  d ainoie 
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«•inMto  ercellcnli , et  infr»  T altre  fece  tre 
M nobili  Fittole,  l’ima  mandu  ai  reggimento 
*»  di  Firenze,  doglicuduai  del  mio  etUio  senza 
w colpa  ; V altra  mandò  all’  Iroperadore  Arrigo^ 

M quamio  era  allo  assedio  dl.firescia,  ripren* 

»»  deodoio  della  sua  statfxa,  quasi  profetizando; 

la  terza  a’  Cardinali  Italiani,  quando  era  la 
*9  Tacatìone  dopo  la  .morte  di  Papa  Clemente, 

9*  acciò  die  a’  accordassero  a eleggere  Papa 
t*  Italiano;  tutte  in  latino  con  alto  dittato  et 
M con  eccellenti  sententie  et  autoritadì,  le  <|uaU 
>*  furono  molto  commendate  da’ sari  intendi* 

*•  tori.  Et  fece  la  Comedia,  ore  in  pulita  rima, 

>*  et  con  grandi  questioni  morali,  naturali, 

M astrologhe,  pbiJosophiche,  et  theologiche,  et 
» con  belle  coroparationi et  poetrie  compose, 
tf  et  trattò  io  cento  Capitoli  orvero  Canti  del* 
Ml’euerc  et  stato  cleiriufcmo  et  Purgatorio 
s>  et  Paradiso  cosi  altamente,  come  dire  se  ne 
n possa,  sircorae  per  lo  detto  suo  trattato  ai 
s»  pu^  vedere,  et  intendere,  chi  è di  sottile 
« intelletto.  Bene  si  dilettò  in  quella  Comedia 
M di  garrire,  et  sciamare  a guisa  di  Poeta,  forse 
»>  in  parte  più  che  non  conrenia,  ma  forse  il 
»*  suo  esilio  li  fece  fare  ancora  la  Monarchia, 
s>  ore  con  alto  latino  trattò  dello  OIHoio  del 
«Papa  e degl’ Imperadori.  Et  comindò  uno  | 
*>  Commento  sopra  i4  delle  sopraddette  sue 
M Cainzoni  morali  volgarmente,  il  quale  per  la 
p9  sopravvenuta  morte  non  perfetto  si  trova,  se 
9»  non  sopra  le  tre,  la  quale  per  quello,  che  si  ' 
M vede  , grande  et  alta  et  bellUsiraa  opera  ne  || 
M riuscia,  però  che  ornato  appare  d’alto  dii*  m 
M lato  et  di  belle  ragioni  philosopbiche  et  astro*  ! 
alogiche.  Altresì  fece  un  libretto,  che  Pinti*  I 
M tolò  di  Vulgati  Eloquentia,  ove  promette  fare  [ 
9»  quattro  libri,  ma  non  se  no  trova  se  non  ' 
n due,  forse  per  la  affrettata  sua  fìue,  ove  con 
tt  forte  et  adorno  Latino  et  belle  ragioni  ri* 

» prova  tutti  i vulgart  d' Italia.  Questa  Dante 
n per  suo  sapere  fu  alquanto  presuntuoso  et 
>t  schifo  et  isdegnoso,  et  quasi  a guisa  di  Phi* 

9*  losopbo  mal  gratioso  non  bene  sapeva  con* 

»»  versare  co’ Laici,  ma  per  P altre  sue  virtudi 
» et  scientia  et  valore  di  tanto  Cittadino  nc 
1*  pare,  clic  si  convenga  di  darli  perpetua  me* 

M morta  in  questa  nostra  Cronica,  con  tutto 
n cUc  per  le  sue  nobili  opere  lasciate  a noi  in 
99  iscritture  facciano  di  lui  vero  testimonio  et 
V honorabile  fama  alla  nostra  Città  ».  La  taccia 
d*  uom  troppo  libero  nel  favellare  e di  coitomi 
alquanto  aspri  e spiacevoli  gli  si  appone  an* 
torà  da  Domenico  d*  Arezzo  e da  Secco  Po* 
lentoue  (ap.  Mehus,  L di.,  p.  1G9,  i^S).  Al  | 
qual  carattere  Benvenuto  da  Imola  aggiugne  ( 
(/.  cit.,  p.  laog)  quello  di  una  «singoiar  astra* 
zionc  di  mente,  allorquando  imraergevasi  nello 
studio,  e ne  reca  in  pniova  ciò  che  gli  avvenne 
in  Siena,  ove  essendosi  abbattuto  a trovare 
nella  bottega  di  uno  speziale  un  libro  da  lui 
lìnallora  inutilmente  cercato,  appoggialo  ad  un 
banco  si  pose  a leggerlo  con  tale  attenzione,  che  j 
da  nona  sino  a vespero  sì  stette  ivi  immobile, 
senza  punto  avvedersi  dell’immenso  strepito  che 
menava  nella  cotingua  strada  un  accompagna* 
mento  di  nozze,  che  di  colia  venne  a passare. 


IX.  A'ua  opert,  • tra  esse  particolarmfntt 
I la  Commedia, 

n Villani  nel  passo  da  me  recato  ci  parla 
di  qnosi  tutte  P opere  che  ci  sono  rimaste  di 
; Dante.  Io  non  farò  che  accennare  le  più  im- 
portanti notizie  intorno  alle  altre,  per  isteoder* 
mi  alquanto  più  su  quella  a cui  sola  egli  è de- 
bitore del  nome  di  coi  gode  tuttora  fra’  dotti. 
La  yita  Pfuo%»a  è una  storia  de’  giovanili  suoi 
amori  con  Beatrice,  frammischiata  a diverti 
conqionimenti  che  per  essa  compose.  Il  Com- 
mento su  quattordici  sue  canzoni,  di  cui  parie 
. il  Villani,  è quell’opera  che  vien  detta  il  Con- 
pmio,  la  qual  però  fu  da  lui  lasciata  impcr* 
fetta,  poiché  non  comprende  che  tre  sole  can- 
zoni col  lor  cominento.  Il  libro  de  Monarchia 
fu  da  lui  scritto  in  latino,  ed  in  esso  prese  a 
difend^^re  ì diritti  imperiali,  e scrìsse  perciò 
di  essi  e deU’autoriU  della  Chiesa,  come  po- 
leva  aspettarti  da  ira  Ghibellino  che  dal  con- 
li  trarìo  partito  riconosceva  il  tuo  esilio  e tutto 
i le  sue  sventare.  In  latino  pure  egli  scriste  i 
!|  libri  de  yulfftri  Eloquentia  f i quali  essendo 
dapprima  usciti  alla  luce  solo  nella  lor  tratlu- 
ziODC  italiana  (a),  furono  creduti  supposti  a 
Dante;  nè  si  riconobbero  come  opera  di  lui,  se 
non  quando  ne  fu  piihblirato  Pnriginale  latino 
io  Parigi  nel  IJ77.  Abbiamo  ancora  di  Dante 
la  traduzione  in  versi  italiani  de’  Salmi  Peni- 
tenziali, del  Simbolo  Apostolico,  deU'Orazione 
Domenicale  e di  altre  simili  cose  sacre;  le 
quai  poesie,  troppo  diverte  dalla  Divina  Com- 
media, tono  state  di  nuovo  date  alla  luce  dal- 
l’abate Quadrio  l’anno  Delle  quali  ope- 

ze,  c di  alcune  contese  a cui  esse  hanno  data 
occasione,  delle  lettere  scritte  da  Dante,  delle 
poesie  italiane  e latine,  e di  una  canzone  pro- 
venzale die  di  lui  abbiamo,  veggansi  le  Unte 
volte  lodate  Memorie  del  sig.  Pelli  (§  1^,  18); 
a cui  però  io  debbo  aggiugnere,  che  le  poesie 
sacre  che  vanno  unite  a*  Salmi  Penitenziali  tra- 
dotti da  Dante,  credonsi  dal  celebre  Apostolo 
Zeùo,  non  già  di  Dante,  ma.  o di  Antonio  dal 
Beccaio,  ferrarese,  o di  qualche  altro  poeU  con- 
temporaneo del  Petrarca  {Lettere,  t.  1,  p.  91). 
lo  passo  senz’altro  a dire  del  gran  lavoro  a 
cui  egli  volle  dare  il  nome  di  Commedia.  Essa 
è,  come  é noto  ad  ognuno,  la  descrizione  di 

(«*)  La  IradtsìAfic  4t'ltàrf  it  y»lgMti  Eh^utnhe  fa, 
foWo  Apstlelo  Z«*e,  ofvn  écl  Triwhio.  E«ca  ciò 
M fc*ivc  a isessifcer  FMtsiti  ( Letiere,  t.  1,  f.  65,  tee. 

nPneu  òi  fatlimi  da  Dtals,  vi  dico  che  il  IssIIjIo  ia- 
tt  iias  Ì4  yaiften  Eh^memli*  laato  è mo,  ^saslo  il  Tol|ars 
» è tndaiioac  deÌTriui»e.  lo  P he  a parW  a farle  «usiisato, 
r»  c bo  falli  mtH4»  csriosi  rlKosIn,  fcr  far  avvedalo  cia»caoo 
n càt  U Utds&iooc  apa  è dì  Osale,  «a  bes»i  del  Trìssios^ 
n càa  io  smIIì  tao|ki  ha  absfUato,  aoa  iatrodcode  H Mali* 
fi  aitalo  del  UUoo,  coafasdeadolo,  ad  alltraadoio  t iso  fis* 
t>  cimala.  La  dkilara  Koopre  la  vcrili  delP  aaa  a dtll'allto, 
*•  TtdcadoAÌ  it  latioo  di  fatila  batbanc  «lUo,  ih#  tra  io  uo 
» a qsa'laaifi,  a fralKsU  da  Daslc  ocfli  aliti  laoi  cosifo- 
«>  aioMali  latìsi  ; dora  alPoffoolo  U rollata  si  scosta  di  mito 
n dalla  di  lai  dicilara  assai  pii  fst|aU  cd  ainosiosa  •*.  La 
ftioia  «disieoe,  dt  (allo,  ae  (1  fabUirala  is  V iceaza,  falria  dal 
TiUsìm,  Paase  iSs^. 
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una  tUioììc  Ìu  ciii  Snjre  di  ewerf  stalo  con- 
dotto a veder  linfemo,  il  Purgatorio  e il  Pa- 
radiso. E rbcrcheaia  del  tempo  in  cui  ei  la 
scrivesse,  di  cke  si  è detto  poc*  ansi,  c certo 
ch'ei  finge  di  averla  avuta  l’anno  i3oo,  dal 
lunedi  santo  fino  al  solenne  giorno  di  Pasqua; 
nome  da*  vari  passi  di  essa  raccoglieti  chiara- 
mente. Per  qual  ragione  ei  volesse  cori  chia- 
mare un'opera  a cui  pareva  che  tiiU*  altro  ti- 
tolo convenisse,  si  é lungamente  e noiosamente 
disputato  da  molli.  La  più  probabile  origine  di 
questo  nome  a me  sembra  quella  che  si  adduce 
dal  marchese  Maffrì,  e che  prima  di  lui  era 
stata  recata  da  Torquito  Tasso  (V.  PrlU%  17), 
cioè,  che  avendo  Dante  distinti  tre  stili,  il  su- 
blime da  lui  dello  tragico,  il  mexvano  eh’  ei 
chiamò  comico,  e l’infimo  ch’ei  disse  elegiaco, 
diede  il  titolo  di  Commedia  al  suo  poema,  per- 
chè ei  si  prefisse  di  scriverlo  nello  stile  di 
mexxo.  Ma  non  così  ne  hanno  giudirato  i più 
saggi  discemitori  del  bello  e del  sublime  poe- 
tico, che  hanno  rimirato  e rimtran  tuttora  la 
Commedia  di  Dante,  come  ano  de’  più  mira* 
vigliosi  lavori  che  dall’ umano  ingegno  si  prò- 
ducesser  giammai.  Lasciamo  stare  l’ eruditiooe 
per  quei  tempi  vastissima,  che  vi  s*  incontra, 
per  cui  Dante  è stato  detto  a ragione  profondo 
teologo,  non  meno  che  filosofo  ingegnoso,  poi- 
ché egli  mostra  di  avere  appreso  quanto  in 
quelle  scienre  poteasi  allora  apprendere  («),  e 
eonsiderismo  la  Commedia  di  Dante  solo  in 
«pisnlo  ella  è poesia,  lo  so  che  essa  non  è com- 
media, nè  |>oema  epico,  né  alcun  altro  regolare 
eoroponiroento.  E qoal  maraviglia,  s'essa  non 
è ciò  che  Dsnie  non  ha  voluto  che  fosse?  So 
«he  vi  si  leggono  sovente  eose  inverisimiU  e 
strane;  che  le  immagini  sono  talvolta  del  tutto 
contro  natura;  eh’ ei  fa  parlare  Virgilio  in 
snodo  cui  certo  ei  non  avrebbe  ieouto;  che 
«Dolio  VI  ha  di  languido;  e che  di  alcuni  Canti 
appena  si  può  sostener  la  lettoni;  che  i versi 
hanno  spesso  un’ insofTen*bU  dufena,  e che  le 
rime  non  rare  volle  sono  cosi  sfòraate  e strane 
che  ci  destano  alle  risa;  che  in  somma  Dante 
ha  non  pochi  t non  leggieri  difetti  che  da 
niun  nomo,  il  qoal  non  sia  privo  di  buon  sen- 
so, potranno  giammai  scusarsi.  Ma,  io  meno 
a tutti  questi  difetti,  non  possiamo  a meno  di 
non  riconoscere  in  Dante  tal  pregi  che  sarebbe 
a bramare  di  vederli  ne’  nostri  poeti  più  spesso 
che  non  ss  veggono.  Una  vivacissima  fantasia,  un 

(«)  Ckt  irnMe  erténU)  ó*  i«  Dsnk  Irovanì 

Céfrr<M  «a*  delU  Mova  ofisioaì  4rl  GaliM  atta  (• 

ska  ? Nelle  I.«ttavc  icìMlìackc  dai  Mifalvlii,  Maasale  ìa  Fi* 
rtau  acl  1721,  sa  ka  «aa  (/e/.  «)  «a  qael  detto  dì  ^aall’il- 
lualrc  iilosoto,  rha  il  sUro  no*  u mom  imt  4*1  5’sk 
mticoiai*  cvn  Cumid*  étiì»  etU.  Or  U H«di  ia  aaa  sta  iHlara 
al  Maiikdli , |miauiaula  tsbcraaad^  lo  avverla  (Arii, 
Op.y  t,  5,  r*  >34  t ^ ^4^1  >77^)  tiu  Daate  pii  arcoli 
priaia  aveva  ietto  lo  slcaao  is  ^ua^vcrùt 

B ftuk*  meiut  ttmmin  U fS/o/ls, 

Guarda  U caiot  de/  5'»/,  eh*  a fà  no* 

GìtrnùJ  aiPiuncr  tfit  daJla  <,'iU  eola. 

Piiif.,c.  a5. 

Qae»tg  OAM  ì rial»  avvcil/to  dai  sofraliudsto  M. 
Utiua. 


ingegno  senio,  uno  stAc  a quando  a quando  su- 
blime, patetico, energico  elicti  solleva  e rapisce, 
immagini  pittoresche,  fortissime  invettive,  tratti 
teneri  e passionati,  ed  altri  somiglianti  orna- 
menti onde  è fregiato  qiieato  o poema,  o,  co- 
munque vogliamo  chiamarlo,  lavoro  poetico, 
sono  nn  ben  abbondante  compenso  de’  difetti 
e delle  macchie  che  in  esso  s’ incontrano.  E 
assai  più  chiaramente  vedremo  qual  lode  deb- 
basì  a Dante,  se  poniamo  mente  a’  tempi  in 
cui  egli  visse.  Quale  era  stata  finallora  la  poesia 
italiana?  Poco  altro  più  che  un  semplice  accoc- 
zameuto  di  parole  rimate,  con  sentimenti,  per 

10  più  languidi  e freddi,  e tutti  comunemente 
d’amore,  ovvero  precetti  morali,  ma  esposti 
senza  una  seintillx  di  fuoco  poetico.  Dante  fu 

11  primo  che  ardisse  di  levarsi  snWime.  dì  can- 

tar cose  a citi  niuno  aveva  ardito  rivolgersi,  di 
animare  la  poesia  e dì  parlare  in  linguaggio 
fin  alkea  non  conosciuto.  Ammìriara  dunque  in 
lui  ciò  che  anche  al  presente  è più  facile  am- 
mirar che  imitare;  e scusiamo  in  lui  qiie*  di- 
fetti che  dehbopsi  anzi  attriboire  al  tempo  in 
cui  vìsse  il  poeta,  che  al  poeta  reedesimo.  lo 
non  entrerò  qui  a rigettare  1 sogni  del  P>  Har- 
duino  che  pretese  di  togliere  a Dante  la  gloria 
di  questo  lavoro  de  Tré*e.,  1716,  aoiit, 

art.  76),  e se  pur  essi  hanno  bisogno  di  con- 
futazione, ciò  è stato  già  fatto  dall’eruditissimo 
sig.  march,  abate  Giuseppe  Scarampì,  ora  de- 
gnissimo vescovo  di  Vigevano  {Innanzi  al  t.  1 
delBedit.  di  Dante  in  *749).  Solo  non  è 

da  ommeilere,  che  Dante  aveva  comineista  que- 
st’opera in  versi  latini,  ed  olire  i tre  primi 
versi  che  il  Boccaccio  ne  recita  nella  Vita  di 
Iqi,  alcuni  codici  sì  conservano  che  ne  hsnno 
annumero  anche  maggiore  (V.  Petti’,  i.  c.,5* 

p.  Ili,  nnta  3).  Ma  ei  fu  saggio  in  mutare  con- 
siglio; peìchè  verisiroilmentc  egli  avreblie  ol- 
tenuta  fama  minore  assai  scrivendo  in  latino, 
come  è avvenuto  al  Petrarca. 

X.  IrUerjireti  c commenteuori  di  Biotte. 

Appena  la  Commedia  di  Dante  fu  pubbli- 
cata, eh’  ella  divenne  tosto  l’ oggetto  delPam- 
mtratione  di  tutta  l’ Italia.  E ne  sono  prll0^a 
non  solo  i moltissimi  codici  che  ne  abbiamo, 
scritti  in  quel  seeol  medesimo,  ma  più  ancora 
i commenti  con  cui  molli  presero  ad  illustrarU. 
E tra’  primi  a farlo  furono,  come  ben  conve- 
niva, Pietro  (a)  e Jacopo  figliuoli  di  Dante, 
delle  cut  fatiche  sopra  il  poema  del  padre>cbe 
ancor  si  giacciono  inedite , parlano  il  signor 
Pelli  (§  4)  e l’abate  Mehus  {f^ita  Ambr.  cor 
mald.f  p.  180),  il  qual  secondo  scrittore 
cenna  ancora  {ib. , et  p.  137)  i Commenti  di 
Accorso  de*  Bonfantini,  francescano,  di  Mkch»- 

(a)  Cbe  Pirtro,  C|ltsol  ^ Dssle,  inUrfrvtstM  II  <>««- 
dii  M psdis,  SOS  M se  liKt»  dsàttorc  l*iicna.ioae 
icpoirro  di  M*6  M T*d#  in  Trevì|t.  Ma  dw  il  <* 

tolto  il  noBM  di  Pieiro  Irorati  a*,  ia  alcvoc  bibliotocàe,  ìu 
rrramfnU  opera  del  ({lio  di  Dsele,  perecebi  non  dìtprcftvdi 
artemenli  ce  se  fan  dobilare,  tome  b«  prorato  il  tb- 
|Mr  Gtovsrsi  .Iacopo  Dionit*,  caaonico  di  Verona,  nd  *1“ 
cwds  ds'*aasj  AeeddeU  arila  atetoi  cHli  pabblitaii. 
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fio  (Ia  M<»7.7»no»  ranoniro  di  Rarrnna . di  un 
anoniiiiu  rlir  «nh-rva  nrl  i334  r di  più  altri 
tpoiitori  di  Dante  in  ([ue»lo  aecul  lardraimo. 
Gtoranni  Vi>coiili,  arcivescovo  e signor  di  Mi* 
Ione,  circa  l'anno  i35o  radtmò  sei  de' più  dotti 
uomini  che  foMcro  in  Italia,  due  teologhi^  due 
filosofi  e due  di  patria  fiorentini , e commise 
loro^che  un  ampio  commento  scrìvessero  sulla 
Commedia  di  Dante,  di  cui  al  presente  con- 
servasi copia  nella  biblioteca  Laurentiana  in 
Firenze  (4/cùus,  l.  eit.).  Chi  fossero  (piesti 
commentatori,  non  è ben  certo;  ma  il  Mehus, 
paragonando  il  commento  che  Jacopo  della 
Lana  in  questo  medesimo  secolo  scrisse  sopra 
Dante,  e che  vrdesi  anche  alle  stampe,  e le 
Chiose  stillo  stesso  poeta  allrìhuite  al  Petrar* 
ea,  che  nella  citata  biblioteca  si  trovano,  ne 
congcUora  che  amrorndue  fossero  tra  quelli 
che  vennero  in  tal  lavoro  impiegati  (*).  L' a- 
bate  De  Sade  però  si  crede  ben  fondalo  a pen- 
san  (.ì/em.  pour  la  vis  de  Petr,,  t.  3,  p.  5t5)« 
che  il  Petrarca  non  isertvesse  commento  al- 
cuno su  Dante.  Il  fondamento,  a cui  egli  si 
Appoggia,  è una  lettera  del  Petrarca  al  Boc- 
caccio, che  trovasi  nell' edizione  delle  Lettere 
di  questo  poeta,  £alU  in  Ginevra  Panno  1601 
cni  egli  si  duole  di  esser  creduto  invidioso 
della  fama  di  Dante  (^).  £i  veramente  non 

^ A'  cMi«Mbl»rì  4Ì  DsNle,  ^sì  i^lorali,  iiUtonsi  s|> 
gìt|Sfra  ■■  c«rU  F.  Riccanlo,  urmtlitsao,  • se  A»dtrji,  par- 
(esspee  owia  di  Ptsfoli,  i Conwnli  de'^islì  sErrma  di  aver 
Ulti  Martise  Paolo  Nibbia,  oovamo,  orila  pvtfaaioM  alla  bella 
O^UìoM  di  DaoU  {alta  is  Milaso  ori  1478. 

(**)  to  ho  gai  rtanittala  l•Bpmrnle  la'  Irllm  io  est,  m- 
coado  Pabalc  Or  Sade,  il  Petrarca  ragiou  di  Diale,  e »sl* 
Paltò  inrdraiaM  io  coi  protrala  di  »ob  avere  pel  some  di  lai 
gaella  iovidia  che  volgarneaU  cn|li  atiribaila,  parta  ts  aaa- 
•iaia  dar  leaihni  coaferoura  qotU’opiaioaa.  G bo  rorate  alcaaa 
ra|iosi  che  sii  (acavaao  duhiUrr  e cb'clla  soa  fona  Pe> 
frana,  • rbc  goeali  eoa  patti  ivi  di  Daole.  Ho  poscia  avaU 
rediaiss*  della  f.«ltrrt  dei  Prirarea  {alla  ad  1601,  ia  coi 
csia  ai  letze,  c rbc  io  dolcrsnd  allora  di  aea  avere  anron 
vedala.  F.  vctaairvle  soa  parali  ebe  al  possa  segare  cb’ella 
• io  del  Pelrarea,  Coairìso  aaeora  tbe  la  dif&colU  da  mt  siaua 
talorsn  a ciò  < ha  ivi  sì  dico,  cioè  ebo  il  padre  del  Petrarca 
o gsrl  porla  di  cai  ragiou,  ìarooo  da  Firraae  esiliali  ad  di 
latdetiMo,  il  dM  pare  no»  poUni  isleader  di  Dante,  aba  ac- 
enado  gli  aalorì  cìlaii  dalP  abaie  De  Sade  fa  esilialo  alcaoi 
tarsi  prima  del  padre  del  Petrarca,  confesso,  dico,  eba  garsta 
dìfhtolli  a«a  leaibnmi  aver  BoUa  furai,  perrbò  Diao  Coa> 
pagai,  scTÌUor  di  gaa^lempì.  poor  sollo  il  giorno  medciimo  Pe- 
. ailiedi  a«a»ndnc  (Scopi.  lìtt.  ito/.,  vof.  lo,  p.  5oi).  Maciò 
■OS  ostaste  lo  Bos  ardisco  ascor  di  affemate  eba  ivi  si  parli 
di  Diale,  • olirà  la  ragiiB  preu  daJPela  di  asso  1 del  padre 
del  Pelrarea,  . cha  sos  coadtita  eoo  dò  dw  gai  se  at  dica,  eoa 
alira  io  se  liovo  arila  leliera  slesaa.  Da  essa  raccoglirM  ebe  il 
Boccauio  soleva  vaolani  di  aver  avolo  garl  poela  ivi  isdi« 
calo  per  ss#  «aetire;  • le  eapreatiooi  eoo  rai  dò  dai  Petrarca 
ai  afierna,  too  UH  ebe  iraahraso  aoo  potersi  spiegare  abba- 
slaaaa  col  dire  ebe  il  Borcasdo  riniravalo  tosM  maestre,  per. 
dif  sotPopcre  di  eaao  avo  (orsulo  il  sao  stile;  ma  clw  si 
deluso  ialradefc  di  vero  sugisicro:  /arem  oommo/im  ksne 
kapn  pfjifù  ter'  corsao/roarm,  fsod  ilU  Uhi  adeltuemltih  pri^ 
mas  ttsianm  daji  ti  puma  Jss  fnttiL  Jssit  fwdrm,  g'O/r, 
mtwwiUty  rt,  mi  Uè  diroaa,  pie.  Si  tnìm  ptmiotikms  cofpetwm 
moUtomm  tmnts.. . som  UtpenisritM  pswtUhts  se  /ormo* 
isriàst  dròroaui?  Qusm/o  vum  mhat  it  soòù  menti  uuUj 
fM  slummm  soutmm  ttcélmrty  gnam  fw  cvpmty  tu  Or  Diate 
•OS  potè  cerio  eaarr  mae»lio  dd  Buktauio;  pcicioccbè  guctli, 
salo  ad  l3l3,  passò  la  Fireate  gli  aoai  dclU  saa-fasdallesu, 
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nomina  mai  i{iieato  poeta  , ma  , a parere  del- 
l' abati*  l)r  Sa<h*,  parla  in  tal  modo  che  è 
evidente  che  parla  di  Dante.  Eì  dunque,  rt- 
•pondeiido  al  Rorcarcio  che  lodato  aveva  tino- 
aio  poeta,  gli  dice,  eh'  egli  è ben  giusto  cli'el 
ai  mostri  grato  a colui  che  è stato  la  prima 
guida  ne*  suoi  studi;  che  ben  dovale  sono  le 
lodi  di  cui  l’onora;  eh' esse  sono  assai  più 
pregevoli  degli  applausi  del  volgo;  e che  egli 
stesso  con  colui  si  congiunge  a lodare  quel 
poeta  volgan  nello  sUlSf  mn  nobilissimo  ne*pen» 
sieri.  Quindi  si  duole  di  ciò  che  spargeasi , 
ch'ci  fosse  invidioso,  cioè,  del  gran  nome  di  cui 
quegli  godeva;  dice,  eh'  ei  non  l’aveva  veduto 
che  una  volta  sola  essendo  fanciullo,  o,  a dire 
meglio,  che  una  volta  gli  era  stato  mostrato  a 
dito;  che  quegli  avea  vissuto  con  suo  padre  e 
con  suo  avolo,  più  vecchia  del  primo,  più  gib- 
vane  del  secondo  ; e che  suo  padre  e quel  poeta 
erano  stali  nel  medesimo  giorno  espulsi  dalla 
loro  patria.  Poscia  confessa  ch’ci  non  erast 
guarì  curato  di  averne  le  poesie , non  perche 
non  le  avesse  in  gran  pregio,  ma  perchè  es- 
sendosi aliar  dato  a verseggiare  volgarmente, 
temeva  di  divenir  copiatore,  se  avesse  lette  le 
altrui  poesie,  ed  aveva  risoluto  di  formarsi  uno 
stile  che  fosse  tutto  suo  proprio  e originale. 
Siegiie  indi  a replicare  mille  proteste  cb’eì  non 
ne  è punto  invidioso,  che  stima  e apprezza 
moltissimo  quel  poeta,  e gli  spiare  anzi  il  ve- 
derne t versi  sì  sconciamente  stigiirati  da  co- 
loro che  per  le  vie  gli  andavano  canticchian- 
do. Nel  qual  parlate  però  osserva  l'ahate  De 
Sade,  che  vedesi  un  non  so  che  di  sforzato, 
per  coi  quanto  più  il  Petrarca  si  studia  di  per- 
suadérci ch'ei  non  era  punto  invidioso,  anzi 
che  toglierlo,  ci  accresce  il  sospetto  dr*  ei 
veramente  il  fosse  alrpianlo;  e da  ciò  ne 
ricava  il  medesimo  autore,  rbe  non  è punto 
probabile  che  il  Petrarca  si  facesse  a scrivere 
commenti  su  Dante.  Dopo  aver  recata  quasi 
hiteramentr  questa  lunghissima  lettera.  Tarale 
De  Sade  si  volge  agl'  Italiani , e si  maraviglia 
che  niuno  tra  essi  abbia  fatta  di  casa  menzio- 
ne, e con  un  amaro  insulto  eonchiude:  il  faut 
avoHtr,  qu*U  y a don  % votn  littèniture  des  cAo- 
sessingnlièrtsy  et  tout-à-fait  l/•co«icc^llòò'i(p.5l4)• 
A me  sembra  però,  eh*  eì  non  avesse  a mara- 
vigliarsi cotanto  che  gli  Italiani  non  avessero 
parlalo  di  qnesta  lettera  che  non  si  trova  che 
nella  edizione  assai  rara  del  1601  , ed  in  cui 
Dante  non  è espressamente  nominato,  lo  non 
ho  veduta  questa  edizione,  né  posso  perciò 
giudicare  se  quesU  Ictlrm  sia  veramente  se- 
eimdo  lo  stile  del  Petrarca,  poiché  lo  scrìtfnr 
francese  non  ce  l'ha  data  che  in  francese.  Ma 

a Dsalr  cwlislsac  Sa  4al  i3os.  fai  son  vi  potè  fide;  e iael- 
Ire  5aa»òe  Diala  aeri  ad  i3at,  il  Bucesccie  soa  ceeUva 
cIm  ella  Mai  «li  ali.  Far  stira  piife  conff^io  aacon,  che  oos 
vano  ^uil  alita  pot-li  ri  pe»u  ^ai  ìntenòeri;  * mI  c4Ìslo|o 
dagli  atali,  Iswislod  dal  dello  Csnpagai,  eoa  trovo  aksoo  a 
cai  pousao  ciiavreir  le  cok  cbt  qai  dica  il  Prlrarca.  Qaìadi 
sa  i|anla  panlo  ni  è foiu  rribre  al  baio;  a avvertirò  solo, 
che  meodo  >1  ìalrriciaio  rd  otearo  il  acato  di  ^octla  leUrra, 
aoa  dovea  T abate  Dr  Sade  naaar  fatte  mnorc  perchè  |PlU- 
iiaoi  Boo  oc  abbiaa  Saara  (alte  uo. 


1 by  ; iIp 


STORfA 


10  ronfesM  e)ir  iseontro  in  etst  qnalrhe  dif* 
ficoltd,  la  quale  vedrei  volentieri  «ciotta  dal- 
Tahate  De  Sade,  lo  laccio  da  patte  una  con- 
traddizione in  cni  cade  il  Petrarca , s*  r^li  è 
autore  della  lettera;  poiché  dopo  aver  detto 
che  i suoi  propri  .versi  italiani  sono  abbando- 
nati al  popolo , il  quale  gli  sfìgura  cantandoli, 
poco  appresso,  dice,  eh’ ri  non  invidia  a Qante 
gli  applausi  del  volgo,  de’  quali  gode  di  essere 
privo  con  Virgilio  e con  Omero.  Lascio  quel 
vantarsi  eh’  ei  fa  di  aver  voluto  essere  seriltor 
originale,  il  che  non  mi  pare  proprio  del  pensar 
del  Petrarca  che  è sempre  modesto  nel  parlar 
di  sé  stesso.  Ma  due  errori  io  trovo  in  questa 
lettera,  i quali  non  so  persuadermi  che  si  po- 
tessero commettere  dal  Petrarca.  Si  dice  in  essa 
che  il  padre  del  Petrarca  e Daute.  furono  nel 
medesimo  giorno  cacciati  da  Firenze.  Or  i mo- 
numenti autentici,  citati  dal  Pelli, ^ mostrano  che 
Dante  fu  esiliato  a’  di  gennaio  del  i3oa,  e 

11  padre  del  Petrarca,  come  confessa  lo  stesso 
abate  De  Sade  (t  i,  p.  1 5),  non  fu  condannato 
che  a'ao  d’oltohrc  dello  stesso  anno.  Piu  grave 
ancora  è il  secondo.  In  questa  h'Ilera  si  dice 
ehe  il  padre  del  Petrarca  era  più  giovine  di 
Dante.  Or,  checché  ne  dica  1’  abate  De  Sade 
{ib.,  p.  iQ,  54«  ec.),  è certo  che  egli  era  più 
vecchio.  Pruova  convincentissima  ne  é una 
lettera  del  Petrarca  a Guido  da  Settimo,  scrit- 
ta, come  cpnfessa  lo  stesso  abate  De  Sade  (t.  a, 
p.  ^71),  l’anno  1367,  poiché  in  essa  -fa  men- 
zione del  tremnoto  eh’  ci  senti  in  Verona 
vent'anni  addietro,  che  fu  appunto  nel  i347* 
Or  il  Petrarca  narra  in  . questa  lettera  un  viag- 
gio eh*  egli  con  suo  padre,  con  un  aio  paterno 
di  Guido  e con  Guido  medesimo  aveva  fatto 
al  fonte  di  Soi^a,  mentre  egli  insieme  con 
Guido  studiavano  gramatìca  : in  ilio  turgmiù 
ntvi  JÌQTt  , . . ip»tm  grammaùv>nun  in  strami- 
ne  ..  . egùnus  {L  10,  Senil, , ep,  a)r  il  ehe  si 
dee  riferire  circa  all’anno  i3i(ì  in  cui  il  Pe- 
trarca contava  dodici  anni  di  età.  Questi  ag- 
giugne  che  suo  padre  ed  il  zio  di  Guido  av&> 
vano  a quei  tempo  quell’  età  a on  di  presso 
che  aveano  al  presente  egli  e Guido;  e come 
il  Petrarca  nato  nel  i3o4  contava,  mentre  scri- 
veva Lai  IcUera,  cioè  nel  t3C7>  sessantalrc  anni 
<Ì'  dà,  coti  c evidente  che  vcfj»o  il  i3iG  il  pa- 
rile del  Petrarca  aveva  egli  pure  circa  sessan- 
tre  anni,  mentre  Dante  nato  nel  i3G3  appena 
aveva  passati  i cinquanta.  Come  dunque  pote- 
va scrivere  il  Petrarca,  che  suo  padre  era  più 
giov  ine  di  Dante  ? È egli  possibile  che  l’abate 
De  Sade,  osservator  n minuto  dell’  opere  del 
Petrarca,  non  abbia  a ciò  posto  mente  ? Né 
io  perciò  ardisco  decidere  che  la  riferita  let- 
tera sia  supposta;  ma  desidero  solo  che  l’a- 
bate De  Sode  sia  alquanto  più  ritenuto  nel- 
1*  insultare  Italiani , perche  non  abbiano 
parlato  di  una  lettera  della  c«i  sincerità  essi 
potean  dubitare  non  senza  qualche  ragione. 
Ma  rimettiamoci  in  sentiero,  e torniamo  ai 
roromcntatorì  di  Dante.  Già  abbiamo  parlato 
della  traduzione  che  Alberigo  da  Rosciale  fece 
in  lingua  latina  del  Commento  di  Jacopo  della 
Lana,  cui  anche  stese  ed  ampliò  maggiormente. 


Il  Boceaecio  ancora,  Benvensto  da  Imola, 
Francesco  da  Buti  srrtMcro  in  questo  secolo 
diebiarazioni  e commenti  ; ma  questi  apparten- 
gono a un’  altra  classe  d’ interpreti  de’  quali 
ora  ragioneremo  (o). 

XI.  Cnttedi^  per  la  spèegauone  di  Dastte 
in  più  città  ùtiiuiu. 

Era  si  grande  il  concetto  in  cui  aveosi  Dan- 
te. che  si  credè  opportuno  l’aprire  in  Firenze 
una  cattedra  in  cui  questo  autore  si  spiegosae 
a comun  vantaggio  pobblicamcnte.  Ne  fa  fatto 
decreto  a' 9 di  agosto  del  1373.  ed  il  Boccaceks 
essendo  stato  a ciò  destinato  coll’annuo  stipen- 
dio di  cento  fiorìni  (Afamii,  Star*  del  Decàm^, 
par.  1,  c.  09),  egli  a’ 3 d’ottobre  dell’anno  me- 
desimo , nella  chiesa  di  S.  Stefano  presso  il 
Ponte  vecchio , cominciò  a tenere  le  sue  le- 
zioni; all’occasion  delle  quali  egli  scrìsse  U suo 
Commento  su  Dante,  che  è poi  stato  stampa- 
to, e dì  cui  parìa,  oltre  il  conte  Mazzuchelli, 
anche  l’abate  Mchiis  (/.  cit.,  p.  181).  Il  decreto 
era  stato  fatto  sol  per  un  anno;  ma  l’applauso 
che  ootat  lezioni  ottenevauo,  foce  che  dopo  la 
morte  del  Boccaccio,  avvenuta  l’anno  1376, 
alcuni  altri  fossero  nominati  a tal  cattedra  ; e 
il  canonico  Salvino  Salviui,  che  eruditamente 
ha  raccolto  ciò  che  a questo  argomento  appar- 
tiene {Fasti  conaoL  drW Accad.  fiortM., 
p.  ta,  ec.),  nomina  Antonio  Piovano  che  leg- 
geva Dante  nel  i38t,e  Filippo  Villani,  già  da 
noi  nominato  fra  gli  storici  di  questo  secolo , 
che  fu  a ciò  destinato  nel  i4oi.  Bologna  imitò 
presto  rcsempio  di  Firenze;  e Benvenuto  dei 
Rambaldi  da  Imola,  da  noi  nominato  più.  volte, 
vi  fu  chiamato  a legger  Dante,  e dieci  anni  vi 
si  trattenne,  come  poc’anzi  ti  é detto,  alla 
qual  lettura  noi  dobbiamo  l’ampio  Commento 
che  su  qocst’aulore  egli  scrìsse,  di  cui  il  Mu- 
ratori ha  dati  alla  luce  que’ tratti  {Antiq.  hai., 
t.  1)  che  giovano  ad  illustrare  la  storia.  Da  un 
di  essi  sembra  raccoglierti,  ch’ei  lo  acri  vesso 
nel  1389;  perciocché,  parlando  del  Campido- 
glio, dice  (16.,  p.  1070):  Sed  proh  dolor!  £s(ud 
Éumpttsosum  opus  destrucUsm  et  prostrattsm  est 
de  anno  prarscnti  1 3S9  per  populum  Bomanum, 
E cosi  veramente  si  legge  nel  codice  ms.  che 
ne  ha  questa  biblioteca  Estense.  Ma  P abate 

(*)  Aacfcf  i Pa^ri  del  eoseWs  dì  CoUna  si  piisciyl»  del 
•ccol  lepeslc  eccvfiTovaì  sella  k(l«n  dì  Dssle,  « «so  di  cui 
a rìcàteaU  di  altri  Ira  loro  tispìs|ò  il  tempo  a Irsdsrlo  ed  a con- 
■rnlarlo.  F.  Gravassi  da  Smavalte  della  diocesi  di  Rimisi, 
delP Ordine  de' Visori,  e vescovo  e prìscìpo  di  Fermo,  a 
islasaa  del  ardisal  Anwdeo  di  Saissu,  e di  die  vescovi  ia- 
|lesl  Niccolò  Bsàsricà,  vescovo  baiàoaiem,  e Roberto  Hsim, 
vescovo  MTiAerieie,  prese  • Iradarre  is  piou  lalUa,  c ^«isdi 
acommeelare  la  Commedia  di  Danle,e  comisciò  il  bvoro  il  1.* 
di  febbraio  del  I^iG,  e compiilo  a’iG  di  febbraio  dell’ asse 
sefBtsIe.  Cosi  acrnglìai  dalla  lettera  dediatoria  ad  ati  di- 
rrlU,  io  cui  >i  scusa  se,  attesa  la  brevità  del  tempo  a ciò  eoa- 
ceduloflì,  «kIì  ^ stato  coatrelto  a Iridarla  meso  elejaatemesle, 
e li  prega  a non  rifresderln  de  rsiiì.ass  laiinitete  ineimfta 
ti  inetta  ttétul^hone . l.'oprra  neu  è mai  stala  stampata,  ed  è 
nota  a pechiuimi;  ed  è foise  iinicn  Pesempiare  ibe  s«  ne  con* 
serva  scila  Csponiana  ora  Vaticana,  da  coi  io  bo  avola  copia 
delta  looga  pfclniose  cb’oi  vi  piemisc. 
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Mrhni  fingile  18?)»  che  in  un  codice  della 
Laureitziana  »i  Ìeg{*e  31CCCLXXJX,  e così  ve* 
rameiite  nii  serobra  che  debba  leggersi^  poiché 
in  cjuest'anno  i Koroani  espugnarono  il  Cam- 
pidoglio occupato  Un  allora  da’ fautori  deirati- 
tipapa  Clemente  (a).  È certo  però , eh’  ei  vi 
leggeva  Dante  fino  dal  13^5 , poiché  ei  dice 
che  avendo  scoperto  un  grave  disordine  m 
quella  università  in  MCCCLXXf^  dum  tssem 
Donaniae,  tt  Ugerrm  istum  ìib^m  {1.  cit,^  p.  1 otyZ), 
ne  diede  avviso  al  Cardinal  di  Bnurges,  Legato, 
il  quale  in  quest’anno  appunto  ebbe  il  gover- 
no di  Bologna  (Ghimrdticd,  t.  p.  333).  Ki 
dedicò  il  suo  Commento  al  marchese  Niccolò  II 
d*  Este,  da  cui  dice  di  essere  stato  consigliato 
a distenderlo  ed  a pubblicarlo.  Anche  in  Pisa 
fu  istituita  la  lettura  di  Dante,  cd  essa  fu  da- 
ta, circa  il  i38C,  a Francesco  di  Bartolo  da 
Bull , di  cui  e ^el  Cpmmenio  fhe  egli  pure 
scriise  su  Dante,  e di  qualche  altra  operetta 
da  lui  composta,  veggasi  il  conte  Mazzuchelli 
(Scria.  itaU,  L 1,  par.  p.  i4P>8)  c gli  altri 
acrittorì  da  lui  citati.  In  Venezia'  ancora  leg- 
gevasi  in  questo  secolo  Dante  da  Gabriello 
Sqtiaro,  veronese,  come  pniova  U P.  degli  Ago- 
atini  (Ària.  pmea. , f.  1,  pre/i , p.  à^).  Final- 
mente nel  catalogo,  da  noi  mentovato  piu  vol- 
le, de' professori  dell’ università  di  Piacenza, 
alFanno  1399  veggiamo  assegnato  lo  stipendio 
nicnsuale  di  L.  5,  6,  8,  M.  Phih’jipo  de  lìegio 
ìegrnti  Dantrm  et  dnetores  (Scri^  Ber.  imi, 
rol.  30,  p.  94o).  Altri  al  tempo  medesimo  pre- 
sero a tradarre  D.inlc  in  versi  latini;  c il  pri- 
mo fu  Matteo  Bonto,  monaco  olìvefano,  del 
quale  ragioneremo  fra’  poeti  Intiut  del  secolo 
seguente  a euì  appartiene.  Egli  é vero  però, 
ehe  tutte  queste  fatiche,  con  cui  a que’ tempi 
ccrrossl  di  rischiarar  Dante , non  produssero 
gran  frutto.  Invece  di  occuparsi  in  rilevarne 
le  bellezze  poetiche,  in  illustrarne  i passi  più 
oscuri,  in  dichiarare  le  storie  ehe  vi  si  trova- 
no solo  accennate,  la  maggior  parte  degl’ in- 
terpreti gitlavano  il  tempo  m*l  Ticercame  le 
allegorie  ed  i misteri.  Ogni  parola  di  Dante  ere- 
deasi  che  racchiudesse  qualche  profondo  arca- 
no, e perciò  i commentatori  poncano  tutto  il 
loro  studio  nej  penetrar  dentro  a quella  pre- 
tesa caligine,  e nel  ridurre  il  senso  mistico  al 
letterale.  E chi  sa  quanti  pensieri  hanno  essi 
attribuiti  a Dante , che  a lui  non  erano  mai 
passati  pel  capo  ! Ma  checchessia  del  successo 

(é)  VmUì  trvertìn  càe  il  Comaeslo  iblìsM  mHs 
Co—iféis  di  Dalle,  aoUo  il  mm  di  Beartailo  da  Invia 
pàUitato  il  Milaio  sci  l473,  « il  Veiesia  iti  i4?7i  i 
CSM  affallo  diretM  dal  Csaaiealo  laliio  ii  frai  parte  prodollo 
dal  Moralorì,  t cln  vi  è foidanciito  a credere  cà'ctu  sia 
open  a Beiveiilo  sipposla.  Vegiaui.  si  dò  il  Qisdrio  (/.6, 
p.  ic.),  il  P.  ahalt  BariHHit  (Jndaihi*  fitotopkke^  tc. 
p.  96)  • |li  Elofi  dcfPillo^lri  Inelcst  del  si^  caioiici  Ri- 
valla  (p.  195).  Ansi  il  ck.  sii.  colle  Fastiaii  lia  pibhlicaU 
ua  Icllen  del  celebre  Giovaaiì  Viiceito  Piselli  {Saitt. 
logtu^  I.  5,  p.  18),  il  cai  esaerva,  cka  ^lel  Conneito  iUliaie 
kcnbra  lo  stcseo  ckc  «jod  poc^aiai  dialo  di  Jacopo  della  Laos. 
Beirailo  illaslrò  aacora  coi  sso  lafiio  conneile  le  opere  del 
Peirarca;  cd  esso  fa  staapato  io  Vettesu,  da  Marco  Urri|D- 
se,  esile  daU  del  sccccavi;  ora  è piokabilt  che  debba  le||cr- 
at  MMiicatn. 


delle  loro  hatìrbe,  l’ardore  con  cui  le  inlm- 
prescro,  ci  fa  vedere  quanta  fouse  in  questo 
secolo  la  brama  di  venirsi  istruendo,  e in  quan- 
to pregio  sì  avessero  i buoni  studi,  o quclH 
almeno,  che  alJor  credeansi  buoni. 

XII.  Notiiie  di  Pietro  e di  Jacopo  figli  di  Dante. 

Dal  padre  non  debbonsi  separare  i Bgliuolì. 
Sei  ne  ebbe  Dante,  Pietro,  .Iacopo,  Gabriello, 
Aligero,  Eliseo  e Beatrice;  perciocché,  quanto 
aU'altro  detto  P'ranccsco  che  alcuni  gli  aggiun- 
gono, il  Pelli  crede  4)s  ^ pnrmi  a ragione, 
che  essi  confondano  un  fratello  di  Dante,  ebo 
cosi  fu  chiamato,  con  Jacopo  di  lui  lìglisolo. 
Questi  e Pietro  sono  i soli  tra’ tigli  di  Dante, 
che  a questa  Storia  appartengono;  perciocché 
ammeniJue,  oltre  l’illustrar  ehe  fecero  la  pa- 
tema Commedia,  si  esercitarono  anche  in  ver»i, 
e alcune  lor  poesie  ss  annoverano  dal  sopral- 
lodato  Pelli  e dal  conte  Mazzuchelli  ( Ària, 
ital.y  t.  I,  par.  1,  p.  493,  394),  presso  i quali 
più  altre  notizie  ancora  di  essi  potran  vedersi. 
Pietro  fu  inoltre  venuito  assai  nelle  leggi , e 
coireserctzio  di  queste  scienze  radunò  in  V*^e- 
rona.  ov’erasi  stabilito,  molte  ricchezze,  e mori 
in  Trevigi  nel  i36i.  Ei  fu  amico  del  Petrarca 
di  rui  abbiamo  alcuni  versi  a lui  scritti  ((  Vi/'st., 
/.  3,  ep.  7).  Da  essi  l’abate  De  Sade  racco  glie, 
ehe  Pietro  l’anno  i348  fosse  già  ritornato  a 
Firenze  (Afém.  patirla  rie  de  Petr.,  f.  3,/#.  44occ.). 
A ine  essi  non  sembrano  abbastanza  chiari,  per 
affermarlo  eoa  sicurezza.  E se  pure  ei  vi  fere 
rìtomo,  ciò  non  fu  che  perj>oco  tempo;  per- 
ciocché negli  ultimi  suoi  anni  egli  era  certa- 
mente in  Verona  ed  in  Trevigi.  Jacopo  visse 
sempre  in  Firenze,  come  pruova  il  Pelli,  ni 
era  ancor  vivo  nel  i343.  Un  sonetto  da  lui  in- 
dirizzato al  celebre  Paolo  dell’  Abaco  da  noi 
mentovato  altrove , in  cui  pare  che  il  ricono- 
sca per  suo  maestro,  ha  fatto  credere  ad  al- 
cuni, che  cosi  fosse  ; ma  l’età  dell’uno  c del- 
l’ altro  non  ce  lo  rende  credibile,  come  par- 
lando di  Paolo  abbiamo  osservato,  e perciò  è 
probabile  che  o quel  sonetto  non  sia  di  Ja- 
copo, o che  il  termine  di  maestro  da  lui  si 
adoperi  solo  a spiegare  la  stima  in  cui  lo  tenca. 

XIII.  Si  passa  a parlar  di  altri  poeti  j $tolizie 

di  Guùto  NortUo  da  Polenta^  signor  di  Ao- 

svmia. 

Tra  i cortesi  ricettatori^  di  Dante  abbiamo 
annoverato,  oltre  Can  Grande  della  Scal^  un 
sonetto  del  quale  si  accenna  dal  Quadrio  (Aror. 
della  Poes. , t.  3 , p.  1 74  ) > Guido  Novello  da 
Polenta,  signor  di  Ravenna,  e Rosone  da  Gub- 
bio; e aromendue  debbono  aver  qui  luogo, 
perchè  non  solo  protessero,  ma  coltivarono  an- 
cora la  poesia,  il  Crcscimbeni  (Cummenl.  della 
rolg.  Poes.,  I.  3,  por.  3,  p.  49)«  ba  confuso  il 
primo  con  quel  Guido  Novello  de’ conti  Guidi, 
vicario  in  Toscana  del  re  ManCredi,'di  cui  ab- 
biamo altrove  parlato  (per.  4>  A 3,  e.  3,  n.  i5). 
11  nostro  Guido  era  hgliuol  di  Ostasio  da  Po- 
lenta, e l'anno  1365,  cacciati  i Traversari  e li 
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lor  ir^iiari  c!a  RsTenoa , !»<*  fece  signore 

(.4nn.  fatrtl.j  Script.  Iter.  ìtaL,  t*oL  p.  139). 
Uno,  o <!uc  anni  appresto  rf;lì  imieme  con  al- 
tri oUrimr  che  la  Romagna  si  suggettasie  al 
jHintrlirr;  ma  poscia  lU  nuovo  si  (attrasse  al- 
r iihlntUrii/a  della  Chiesa^  come  abbiamo  ne- 
gli antichi  Annali  di  C*'s<>na  (.In/i.  Oiet.,  , 
('ol.  i4>  p-  iio4).  Secondo  questi  egli  era  po- 
destà di  Firrnae  nel  l'igo  (i/n,  p.  1107),  nel 
qual  anno  Lamberto  e Ostusio,  di  lui  ligliuoli, 
fi'cer  prigione  Stefano  di  Geriazaano,  conte  di 
honiagna  ; ma  di  questa  carica  di  Guido  non 
trovo  indirin  negli  scrìttor  riorentini.  Nel  1093, 
secondo  gli  Annali  di  Forlì  {L  rif.,  p.  i63),  o 
nel  seguente,  secondo  qne’di  Cesena  (/.  cU.  ^ 
p.  flou),  essendo  egli  eapitano  m Forlì,  sol- 
levatasi una  popolar  sedixioue,  ne  riportò  una 
forila  eon  Lamberto  suo  fìglio  , e fu  con  lui 
fiUo  prigione  ; ma  poriii  giorni  apprcuo  da 
Mngliinat'do  da  Susinana  riebbe  la  libertà.  Più 
grave  sciagura  il  robe  Tanno  lacjS  in  etu  Pie- 
tro, arcivescovo  di  Monreale,  comandante  ge- 
nerai della  ('liiesa,  entralo  in  Klvenaa  vi  ri- 
mise gli  esuli,  e rilegò  Guido  a'  confini,  e ite 
fere  spianar  le  case(/4/in.  ForoL.  l.  cit.,  p.  1G6; 
Atuu  fVtes. , L cit.f  p.  liti).  Le  quali  circo- 
stanze della  vita  di  Guido  ho  voluto  qui  rife- 
rire perebè  non  le  veggo  accennate  dal  rii.  Pa- 
dre abate  Ginaiini  (Abiti,  /.  a.  p.  asd)> 

il  quale  ha  racrollo  quanto  di  lui  li:i  scritto 
il  Rossi  nelle  sue  Storie  raveiinoti.  Non  trovo 
quando  ei  ripigliasse  la  signorìa  di  questa  città; 
ma  se  è ver(t  ciò  che  Ì suddetti  due  Scrittori 
affermano,  che  Taqgio  i3o4)  eioc.  ei  prendesse  a 
nome  de*  Uaveiinati  il  poss4V\80  di  Comarchio,  il 
che  pure  affermano  elTei  fere  di  nuovo  Tan- 
no  i3i9,  ciò  ci  dimostra  riTegli  non  fu  esule 
tnngo  tempo.  I medesimi  scrittori  parlano 
delTandar  rlTegli  ftre  piuleslà  a Cesena  nel  i3i4» 
come  infatti  abbiamo  anche  negli  antichi  An- 
nali di  questa  città  (f.  cit..  p.  ii34)>  ne’ quali 
si  aggiiigne,  che  nelTaniio  raedesima  ei  com- 
battè contro  i nemici,  facendoli  ritifvre  di  là 
dal  ponte  ; ma  poscia  ei  rnedraiitm  f4tiroMÌ  se- 
grelaraenle  e^sd^ndoftò  lo  cit^'Qitesto  fatto 
dal  Rossi  e dal  P.  abate  Ginanni  si  difìerisee 
alTanno  i3i5  in  cui  dtcon  che  Guido  era  pò- 
, desta  di  ] aen/.a  ; ma  io  dubito  che  forse  ab- 
bian  essi  £sUq  seguire  in  Faenia  ciò  che  ac- 
cadde in  G'sf'oa.  Finalmente  ei  fu  dì  nuovo 
privo  drl  dominio  di  Ravenna  , poro  dopo  la 
morte  di  Daute,  e fuggito  a Bologna,  fu  ivi. 
Fanno  i3w,  capitano  del  popolo  {Script,  fìer. 
ùaL,  ¥OÌ.  18,  p.  335),  e ivi,  secondo  gli  storici 
di  Ravenna,  morì  Tanno  seguente.  Or  un  uo- 
mo si  oerupsto  da*  pubblici  aflarì,  c travagliato 
da  contrarie  vicende,  Mcra*?,comc  dice  il  Boc- 
caccio nella  Vita  di  Dante,  uncgli  liberali  studi 
*»  ammaestrato  sommamente,  o gli  valorosi  no- 
» mini  onorava  , e maximnmente  quegli , che 
w per  scienza  gli  altri  avanzavano  ».  Quindi  fu 
Faceogher  eh’ ei  fece  si  amorevolmente  Dan- 
te, e T onorarne  egli  stesso,  come  dice  il  Boc- 
caccio, le  esequie  eon  una  orazione  funebre. 
Ei  dilettossi  sHigolarmente  della  poesia  italiana, 
e alcuni  rmujiunitneuti  se  uc  conscrvauo  nelle 


Haeeolle  delTAiUeci  r «le'  Poelt  nivenn.iti.  nellJ 
Poetica  del  TrÌMÌno,  e nelle  nule  deH'  Ubaldi- 
ni  a’doeuinciili  del  Barberino,  intorno  a che 
veggusi  il  kopmllodato  padre  Ginaimi. 

XIV.  /ìosorte  ila  Giiùùio. 

Più  breveiiienle  ri  spediirnio  daìl’allro  cor- 
tese aecnglitore  di  Dante,  cioè  da  Rosone  da 
Gubbio,  poieliè  te  milì/ic  intorno  a lui  sono 
già  stale  csalUmente  c diligentemente  raeeoUc 
dal  signor  Franerseo  .Maria  Rafa<-lli  {/Jeliciac 
Entditor.,  t.  17),  c conipen«lwlc  poscia  dal 
conte  Mazzuchelli  (.SmVf.,  /m/. , t.  a,  />ur.  3, 
p.  i84a,  ec.).  Bjisone  adunque,  figlio  di  Rosone 
di  Guido  d’AIborico,  e detto  perciò  coinuue- 
menle  Bosoue  Novello,  era  ilelTaiitie.i  e nobile 
famigli.1  de’  Kafaelli  di  Gubbio,  c uonde’Caf- 
faretli,  come  multi  hanno  detto.  Nato  verso 
il  ia8u,  fu  probaliiìmenle  coitipreso  tra  i Ghi- 
bellini esiliaU  da  Gubbio  Tanno  i3oo,  ed  c ve- 
risimilc  che  in  Ul  occasione  ei  contraesse  ami- 
cizia con  Dante  in  Arezzo  nel  i3o4>  Richia- 
malo in  patria  più  volte,  ne  fu  più  v«dte  di 
bel  nuovo  cacciato,  secondo  il  costume  di  qiicl- 
Tetà,  e<l  a questi  csilìi  ei  dovette  le  c;ifiche, 
elle  sostenne,  di  podestà  d’Arc/.zo  nel  i3i6  e 
nel  i3i7,  poscia  di  podesl.à  di  Viterbo  in  que- 
sto secondo  anno;  <|uin«li  di  eapitano  di  Pisa 
e di  vicario  di  Lodovico  il  Bavaro  nel  i3q7, 
c lÌDalmente  di  senatore  di  Rom.!  d.i*  i5  <Tot- 
tobre  del  i337  sino  al  giorno  medesimo  dcl- 
Tanno  segnente.  Ei  viveva  ancora  nel  i345,  e 
probabilmente  mori  eiw'a  il  i3‘)o;  dì  tutte  le 
quali  co^e  si  possono  veder  le  pnmve  nc’  po- 
c’ajizi  eiUli  aulorì.  Essi  p.arlano  ancora  delle 
poesie,  non  troppo  al  certo  felici,  che  di  lui 
ci  sono  riqiaslc,  le  quali  dal  medesimo  Rafaelli 
sono  state  date  alla  luce,  c sono  per  la 

più  parte  chiose  e commenti  in  tei-za  rima 
sulla  Commedia  di  Dante.  Egli  scrìsse  ancora* 
un  romanzo,  intitolato  VAi^ntui'osù  CicUiano, 
che  non  è mai  stato  stampato. 

XV.  Francesco  da  Barberino. 

Fra  gT  illusiri  Fiorentini,  de’  quali  Filippo 
Villani  ha  scrìtta  la  Viti,  havvi  Francesco  da 
Barberino,  di  cui  però  egli  ci  ha  date  assai  po- 
che notizie  (File  d’illé  FÌoreni.,p.  G4).  Più  am- 
piamente ne  ha  serilto  Feilerìgo  Ubaldini,  il 
quale  avendo  prima  d’ogni  altro  pubblicali  in 
Roma,  T anno  iG4^7  * Documenti  d’  amore  di 
questo  poeta,  nc  premise  ad  essi  la  Vita  rac- 
colta da  quegli  autori  ch’ei  potè  aver  Ira  le 
mani,  c finalmente  ne  ha  ragionalo  a lungo  il 
conte  Mazzuchelli  cosi  nelle  sue  note  al  AM- 
lani,  come  ne’  suoi  Scrittori  italiani  (f.  2,  par,  i, 
p,  29-5).  L’abate  Mrhus  si  duole  {Ftta  Antbr. 
camald.y  /•.  187),  che  la  Vita  del  Barb«’rino, 
pubblicata  dal  conte  Mazzuchelli,  sia  piena  di 
errori,  a che  T Ubaldini  abbia  senza  discerni- 
mento affastellate  le  notizie  da  lui  raccolte. 
Ma  noi  gli  saremmo  assai  tenuti,  se,  non  con- 
tento di  far  tali  doglianze,  ci  avesse  additati 
i falli  che  si  debbono  correggere.  Ei  nacque, 
secondo  il  V*illaai,  Fauno  1264  in  fiarbcruto 
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cMirUo  di  Valdrla»,  ^ applicoMÌ  alla  ((iarìt]mt> 
dmxa  civiir  e eanontca,  il  rh<*  ri  irce  in  Pa* 
dora  rd  in  B<i1ngtia,  secondo  il  conte  Mazza* 
chclli.  Ed  in  Bologna  egli  era  al  certo  l*  an- 
no cd  era  già  notaio,  come  racrogRcsi 

da  una  carta  accennata  dal  P.  abate  Sarti  (fV 
Prof,  finn., 1.  ìfpara  Mancatogli  II  padre 

bel  rorjrt  (di  che  per^  ha  mosso  <pialclic  dub- 
bio f.Vo4*cffe  icttrr.,  p.  817)  il  celebre  dot- 
tor Lami),  renne  a Firenze,  ore  eontinuh  gli 
lindi  gii  intrapresi,  e serri  in  essi  a dtie  rc- 
irori,  Francesco  da  Bagnarca  e Lottierì  della 
Tosa.  Credcsi  che  piu  volte  riaggiasse  alla  Corte 
d’Avijfnoiie;  ed  è eerto,  eome  pniora  il  soprar- 
citato  scrittore,  cb'cgll  Interscnnc  al  generale 
conctVio  di  Vienna  nel  iSn,  c forse  hi  premio 
di  uno  di  qneiti  viaggi  il  prirnegìo.  eh  egli  ot- 
tenne da  Clemente  V,  di  essere  laureato  in 
legge.  Qtsesto  pririlegio , rllrpito  ancora  dal 
Tomma«ini  ( Gr/wi.  pnlof.,  p.  16^),  cd  arem- 
nato dal  Mefans,  è indirizzalo  a'veseori  di  Fi- 
renze, di  Bologna  e di  Padori,  forse  perché 
avendo  Francesco  in  tutte  queste  ritlh  date 
pruoTC  del  suo  sapere,  essi  poteano  fame  ono- 
revole testimonianza.  Dirrsi  ch*ei  fosse  il  pri- 
mo che  ricevesse  un  tal  onore  in  FirenTie,  e 
che  ciA  avvenne  l'anno  i3i8.  Il  dottor  Lami 
aeeenna,  al  contrario,  pid  Fiorentini  elie  ave- 
vano prima  di  lui  ricevuta  la  laurea,  Areorso. 
Franreseo  di  lui  figlinolo,  Dino  dal  Mugello 
ed  altri.  Ma  questi  certamente  avevano  rice- 
vuta la  laurea  in  Bologna.  Lo  stesso  Francesco 
prrd,  come  owmte  il  medesimo  T.ami,  nòn  ai 
sa  di  certo  in  qual  città  la  ricevesse.  Il  Mrhiis 
accenna  due  altre  carte  fiorentine,  in  una  drHe 
qnali,  del  i3o4,  egli  è detto  notajo,  iK-ll’allra, 
del  i8a4>  R nome  di  giudice.  Questi  studi 
però  e queste  oeetqiatloni  legali  noi  distol- 
sero dal  eolfìvare  la  poesia,  e ne  abbiamo 
in  pmova  l’opera  mentovata  de*  Doeiiroenll  di 
amore  scritta  In  vari  metri  ed  in  uno  stile  che, 
benché  non  sta  il  piti  iVilc  ed  II  più  cìrgnnte, 
e troppo  sappia  di  poesia  provenzale  in  rni 
egli  doveva  essere  l»en  versalo,  lo  ha  fatto  an- 
noveror,  nondÌ«neno,  tra’ buoni  porti  che  finms 
testo  di  lingua.  Ella  non  è già,  come  il  titolo 
sembra  promettere,  un'opera  amorosa,  ma  é 
anzi  un  trattato  di  filosofia  morale,  diviso  in 
dodici  parti,  in  eiasrbe<lima  delle  quali  ragiona 
di  qualche  virtù,  o de'  prrmii  ad  essa  destinati. 
l%*  altra  opera  egli  serisse,  accennata  pur  dal 
Villaoi,  su’  CosluDii  delle  Donne,  casa  pure  in 
lersi,  di  cut  conservasi  nella  Vaticana  un  co- 
dice a penna;  e forse,  come  osserva  il  conte 
Mar’;uchcUi,  le  Novelle,  di  cui  alcuni  il  fànno 
autore,  non  sono  opera  punto  diversa  da  que- 
sta ; poiché  più  Novelle  ei  viene  in  essa  nar- 
rando ad  istruzione  delle  donne.  Et  mori  in 
Firenze  nella  pc>te  del  i84^,  in  età  di  ottao- 
taqiialtro  anni,  e se  ne  puA  vetlere  nscrizione 
sepolcrale  presso  il  eonte  Mazztiehellt,  it  quale 
ancora  altre  più  minute  notizie  potrà  sommi- 
Dislrare  intorno  a qnestu  porla  (4). 

(«)  la  ttpMnr>ie  t qacìto  4rl  BsrWrìao  meri- 
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XVL  dà*  mtnouermno  altri  poeti,  de'  ^uali 
SI  è altrove  parlato. 

Di  alcuni  che  potrebbono  avere  qui  luogo, 
abbiamo  già  altrove  parlato.  Tai  aouo  Cecco 
d’Asroli,  del  cui  poema  detto  VAceréa  si  è già 
trattato  nel  ragionar  de*  filoaoG,  e Paolo  deU 
l'Ahaoo  itonainalo  nel  raedesimo  capo,  di  cut 
alcune  poesie  si  citano,  dopo  altri  scrittori, 
dal  conte  MazzurUelli  (Scritt.  ital.,t.  i,par.  1, 
p.  16);  e Dino  Compagni  da  noi  mentovato  tra 
gli  storici,  di  cui  il  Crrseimbeoi  ha  pubblicalo 
un  sonetto  {Cnmme/u.,  t.  8,  p.  78).  Due  aii  ora 
de*  teologhi  agostiniani  da  noi  rammentati,  cioè 
(Wegorio  da  RiQiint  e Guglielmo  Aioidani,  si 
annoverano  dal  Quadrio  ((.  a,  p.  170^. '7^)  L 
coltivatori  della  poc*Ìa  italiana,  c del  secou'lo 
il  Crescimbeoi  ha  pubblicato  un  sonetto  (t.  3, 
p.  71).  Abbiamo  inoltre  parlato  a lungo  di  Ciiio 
da  Pistoia,  giureconsulto  insieme  e |>orla,  ma  più 
fitmoso  per  le  sue  poesie  che  per  le  sue  opere  le- 
gali, pi-roiocchè,  per  comune  ronaentimeato,  egli 
c uno  de*  più  colti  porti  di  questa  età  e fra  quelli 
che  precederono  il  Petrarca,  non  vi  ha  fono  al- 
cuno che  in  eleganza  ed  in  dolcezza  a lui  si  possa 
pan^onare,  degno  perciò  dciratnlcizia  e della 
stima  di  Dante,  che  spesse  volte  nr  parla  con 
molta  lode  (G^.,  t.  p.  a6i, 

«7.*».  985,  oc.).  Più  edizioni  si  hanno  delle  poe- 
sie di  C.iiM»,  e fra  esse  quella  più  copiosa  pub- 
blicata io  Venezia,  l’anno  1J69,  dal  P.  Fau- 
alino  Taaso.  minor  oaservante,  nella  quale  |>erò 
il  P.  degli  Agostini  eoo  buon  foudaioeuto  so- 
spelUi  elle  le  poesie  del  secondi»  libro  siano 
di  autori  più  moderni  (Scritt.  vene*.,  pref.,  t.  2 
(K  5a3,  ce.).  Una  canzone  di  Gnu  sulla  naorle 
di  Dante  conservasi  manoserilta  nella  biblio- 
teca di  S.  Marco  in  Venezia  (CoL  liiU.  S.  .l/or- 
Ci,  f.  a,  p.  a47)-  II  Pi’trWT.i  rUc,  brache  non 
r avesse  probabilmente  avuto  inai  a maestro, 
slhnavalo  nondimeno  rome  leggiadro  poeta,  ne 
pianse  ron  un  sonetto  la  morte  {por,  1,  tot».  71). 
NeU'cdiaiouc  del  Prtnrea,  falla  in  Firenze 
uri  i5a»,  leggonsì,  come  avverte  il  Quadrio 
( L eM.,  p,  187  ),  airiine  rime  di  Giovanni  dei 
Doodt,  non  già  pùtoieoe,  come  altri  Ua  scritto, 
ma  padovano,  di  cui  si  è ragionato  all’ occa- 
sione dcll’iiigegnosa  sfera  da  lui  ritrovata.  Lo 
stesso  dicasi  di  alcuni  altri  di  quelli  da  noi 
rammentati  ne’  ju-eeedenti  capi,  de*  quali  quii- 
dir  poesia  si  legge  nelle  Rarralte  degli  anti- 
chi Poeti,  ma  coi  non  giova  il  ricercare  mi- 
nulamente,  per  la  stessa  ragione  per  etti 
siamo  prefissi  di  non  voler  parlare  da  lotti 
]»oeti- 

fi  ^Msls  l'col*,  ft  «vt  d fMMM  «rfsr  M«iic  fmm  il  tk. 
si|.  cmM  Fniszd  (.Vr»«v.  S i,  f.  88S,  se.).  C|ti 

wmm  i«  wwi  UbKskÌ  m tralUi*  4»n*  Vùli  MmsIì,  bJu- 

mmià  aHiiàails  a B>Wrls  m 4 Nsf4q  s sslbs  é —m»  4 
rt*o  faààltwte  is  Psàrtifs  Hfcal4ai  i»  Bms  atl 

Gfsjialp  t|giwM  siU  saa  «gaia  sa  cuWMio  is  giaiS 
isttsa. 
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XVII.  B€nU€t:io  Saìtn^m*  Bfnih  Bortkhi,  tantìi. 

Fra*  porli  che  Io  qurilo  irrolo  proJu»»c 
Sima,  d«r  hanpo  ottrnulu  rnmr  soprriorr  «gii 
altri,  Brniicrlo  Salinìhmi  r Bindo  Bonirhi.  Il 
Salimhrni,  avrolto  nrllr  turbolmrcda  ctii  Siena 
era  agitata,  t nelle  domealiche  nirairirie  che 
la  sua  famiglia  avea  con  (juella  de  Tolommei, 
oe  rimase  alV  ultimo  rinima  infelice.  Il  Cre- 
«ciinheni  (/.  ct(. , p.  77)  ed  il  Quadrio  (/.  ciV., 
p.  1 78)  avvertono,  che  altri  ne  fissa  la  morte 
al  13*28»  altri  al  i33o.  Ma  pare  che  la  contesa 
si  possa  decidere  coir  antorità  della  Cronaca 
di  Andrea  Dei,  scrittore  contemporaneo,  che 
cosi  ne  parla  all* anno  i33o:  »•  A* di  il  di  Ot- 
w tohre,  anno  detto,  Miwer  Pietro  Mini,  Mis- 
» ser  Tavenozro,  e certi  altri  della  casa  dei 

Tolommei  uccisero  nella  contrada  di  Torta- 
*j  nieri  Missor  Benneio,  c Misscr  Alessandro 
« Proposto  della  rasa  de’  Salìmbeni 
w fìrr.  ital.,  vnt.  ifi,  p.  8»)  ”•  Nondimeno  nelle 
note  del  sig.  rbcrto  Bcnvoglicnti  ad  essa  Cro- 
naca aggiunte,  si  cita  un  monumento  (iZ».,  p.  9^) 
che  c*  indica  Bcmiccio  vivente  ancora  nel 
t nel  segnente,  e ri  dà  una  grande  idea  delle 
rircheize  di  fpiella  famiglia,  nè  io  ho  lumi 
haitevoli  a sciogliere  rpiesto  invilu]ìpo.  I due 
suddetti  autori  ne  lodan  lo  stile,  e accennano 
le  biblioteche  in  cui  se  ne  consernm  le  Kime; 
e nn  sonetto  ne  ha  pubblicalo,  dopo  V Allacci, 
il  Crcscimheni  (f.  3,  p.  83),  che  a me  però 
non  sembra  corrispondente  agli  elogi  che  essi 
ne  fanno.  Esso  è indiritzalo  all*  altro  poeta  da 
noi  or  or  nominalo,  cioè  a Bindo  Bmiichi.  Di 
hii,  oltre  i mentovati  scrittori,  parla  il  conte 
Mazxiichelli  (Acri/l.  itai,  t.  1,  por.  3.  p.  ifi38) 
che  annovera  esattamente  le  rime  che  se  ne 
hanno  alle  stampe,  e quelle  che  se  ne  conser^ 
vano  manoscritte.  In  lui  lodasi  comunemente 
più  la  nnbdtà  de*  pensieri  che  P cleganaa  della 
espressione,  e dicesi  pereiò,  eh’  ci  fu  più  filo- 
sofo che  poeta.  Nelle  poche  rime  eh’  io  ne  ho 
redute,  a me  pare  ch’egli  non  superi  di 
molto  ne*  sentimenti  gli  altri  poeti  di  questo 
tempo,  nc  di  mollo  sia  loro  inferiore  nelIVle- 
ganza.  Egli,  secondo  PUgurgieri  (Pompe 
p.  5^8),  mori  a’ 3 di  gennaio  del  1837. 

XA’^III.  Fazio  degli  Vberti. 

Di  racixo  a questi  poeti,  de*  quali  comune- 
mente nou  ci  Bon  rimasti  che  brevi  roaipoDi- 
meuti,  uno  ne  abbiamo  che  volle  levarsi  più 
allo,  e come  Dante  avea  corso  nella  stia  Com- 
media l’Inferno,  il  Purg.*ilorio  ed  il  Paradiso, 
cosi  egli  intraprese  di  correre  il  biondo  tutto, 
e di  darcene  in  versi  una  fedcl  descriainne.  £i 
fu  Bonifacio  ossia  Fazio  degli  Ubcrti,  Uorenlino 
di  pairia.  Filippo  Villani  ne  ha  scritta  la  Vita, 
hi  cui.  dopo  aver  detto  ciò  ch’egli  ci  pennet- 
lerà  di  non  credergli,  cioè  ch’ci  discendeva 
da  Catilina,  soggiugoe:  n fu  figliuolo  di  Lupo  n 
(o  come  altri  vogliono  di  Lapo,  figliuolo  del 
M*lebre  Farinata  degli  Ubcrti),  « t fu  nomo  ai 


• nostri  tempi  (f'iu  ttllL  Fhrent.,  p.  70,  er.) 
wd* ingegno  liberale,  il  quale  all* Ode  volgali 
V e rimate  con  continuo  studio  attese  : uomo 
**  certameute  giocondo  e piacevole^  e solo  di 
« una  cosa  reprensibile,  che  per  guadagno  fre- 
u qiientava  le  Corti  dc’Tiraniù,  adulava  c la 
«vita  e i costiuni  de’ potenti.  Ed  essendo  cac- 
n ciato  dalla  patria,  le  loro  laudi  fingendo  ooQ 
M parole  c con  lettere  cantava.  Questi  fu  il 

• primo,  che  in  quel  modo  di  dire,  il  quale  i 
w volgari  chiamano  frottole,  mirabilmente  e con 
M gran  senso  usò.  M.*i  mdla  vecchiezza  voltosl 
» a miglior  consiglio,  e imitando  Dante,  com- 
H pose  un  libro  a’  volgari  assai  grato  e piace* 

• vole  del  sito  e investigazione  del  mondo,  il 
M quale  alcuni  vogliono  dire,  che  sopravvenuto 

• dalla  morte  non  forni:  net  quale  quasi  nn- 

• dando  in  cammino,  come  Dante  e Virgilio, 

• così  egli  si  fa  Maestro  Solino,  il  quale  libro 
» è assai  dilettevole  c utile  a quegli,  che  ccr- 

• cann  dì  sapere  il  circuito  c ’l  sito  del  mondo. 

I M Molle  co»e  ridusse  in  quell’  opera  apparte- 
||  • nciili  a verità  Storica  e a varie  materie  sc- 
jj  » condo  la  distinzione  delle  regioni  e de’  tempi, 
[j  • le  quali  pienamente  compiono  la  Co»niogr.i(ia. 
! • Conlirne  exiaodio  molte  altre  cose  degne  p<‘r 
!*  » la  loro  eleganza  dì  essere  lette,  le  quali  au- 
I • che  per  la  loro  hrc%it.à  rendono  facile  la 

• memoria.  Questi  dopo  molti  dì  deìU  sua 

• verrbieaza  modestissirnamente  passati  in  tran* 
« qiiillità  mori  a VVrona,  e quivi  fu  8ep|K.UIto>». 
L’esilio  dalla  patria  sostenuto  da  Fozio\  che 
qui  si  accenna,  è probabile  che  non  fosse  a 
lui  intimato  personalmente,  ma  eh’ ei  soffrisse 
la  pcn.i  a cui  i suoi  maggiori  erano  stali  ron- 
dannali , come  pruova  il  conte  Alazitichcllì 
(Ao/r  al  FiUani,  1.  cil.).  Ma  della  vita  da  lui 
condotta  appena  sappiamo  altro  che  ciò  che 
qui  ne  accenna  il  VìU.iqì.  Iq  una  sua  canzone, 
pubblicata  nella  KarcnUa  de’  Giunti  {L  9).  egli 
amaramente  e disperatamente  si  duole  dello 
stremo  di  povertà,  a cui  era  condotto;  ma  non 
ci  accf'nna  alcuna  paKimUr  circoat.inza.  Al* 

Icuni  aiitm-i  hanno  asserito,  eh* ri  fosse  solcn- 
nementc  coronato  in  Firenze;  ma  non  se  ne 
adduce  pruova;  e non  sembra  al  certo  ebe  ciò 

1 potesse  accadere  in  questa  città  in  cui  pare  che 
ci  non  av(*sse  stabii  soggiorno.  Delle  canzoni  d.*i 
lui  composte  parla  il  sopraccitato  conte  Maz- 
ziirhclli  e il  dolt.  Lami  {Diot'fUe  frtxer. 
il  quale  ancora  nel  catalogo  della  Uircardìana 
ne  ha  pubblicala  una  che  per  altro  già  vc- 
ij  devasi  stampala  dopo  la  Bella  Mano  di  Giusto 
; de*  Conti.  Ma  la  più  celebre  opera  da  lui  com- 
ij  posta  c quella  sopracccnnalA,  in  cui  egli  presa 
.1(1  imitar  Dante,  e che  s'intitola  il  ViltoMotula, 
ed  c divisa  in  sei  libri.  Qual  nc  sia  l arg<^ 
mento,  già  l'abbiamo  udito  da  Filippo  \ illam; 
ma  e*sa  non  è compita,  come  ognun  conosca 
' leggendola,  c come  pruovasì  da  (jtialrbc  codìea 
.1  penna,  citalo  dal  conte  Jlazruchelli  e dal 
I Quadrio  (/.  f».  p.  47)*  H primo  di  questi  due 
' scrittori,  c prima  di  lui  Apostolo  Zeno  (/h*** 
t.  I,  p.  q3),  riflettendo  a <(u«'  versi  *U 
Fazio  : 


DELLA  LETTERA  FORA  ITALIANV 
Cm'ìo  tl  Ji^iu<4  roronntQ  dapoi 
Iffl  milU  Urcrnto  9 cinquantuno 
E cìnqU0  più,  e questo  regna  ancoi 
Dituro.,  1.  3,  o.  So. 


1»^  infpriioono,  eh*  egli  •crÌTevt  «*  tempi  di 
Carlo  IV.  E ciò  è oertiMÌrao;  ma  ancora  è 
eertù»imo  che  Fazio  ragiona  in  diversi  passi 
in  sì  dirrrsa  maniera,  che  non  è possibile  il 
Fissare  precisamente  a qual  tempo  egli  seri» 
resse  il  suo  Dittamondo.  Nel  passo  or  ora  re* 
rato  ei  parla  della  corooazion  di  Carlo,  che 
però  avvenne  non  nel  i3.56,  com’egli  sembra 
arrennare,  ma  nel  i35.5.  Non  molto  dopo  (/.  3, 
e.  4)*  parlando  della  città  di  Milano  e de’ Vi* 
sconti,  dire; 

7'uui  qui  tti  son  Morti.  Juorckè  uno, 

Cuiè  Gt<jvun/ti  ; questa  ne  cuiuluce 
iVi  Ixn,  c7k:  al  tuotulo  iton  lui  pari  alcunoi 
ili'  non  pur  sol  del  Utnporale  è ducei 
Mu  quitta  nostra  ('hUnesia  disp€me 
i OMc  %xro  fHtstor  et  vt-ra  luce. 

eira  egH  c cei-lis»tmo  rlir  f«iovanni  Visconti, 
arcivescovo  c signor  di  Milano,  mori  nel  i354. 
ironie  potè  dun<|iie  Fazio  parlare  di  lui  ancora 
vivente  , do|>o  avi»r  parlato  della  coronazioné 
di  Carlo,  seguila  solo  nel  i355?  Inoltre  egli 
parla  della  vennU  del  re  di  Cipro  alla  Corte 
d’ Avignone,  come  rosa  seguita  appunto  men- 
tr’ egli  scrivea  (/.  4.  r.  31),  c questo  non  si 
può  intendere  che  del  re  Pietro,  il  quale  Fan- 
no i363  feee  un  Ul  viaggio  (Barn.,  Ann.  nxl., 
Oli  h.  an.,  n.  18).  E poco  prima  (/.  cit.,  c.  18) 
indica  H re  Carlo  V,  di  Francia,  succeduto  a 
Giovanni  suo  padre  Tanno  i3(ì4  : 

/ '<011/1  Meno  quei  di  qtusto  scudo  ^ 

ì'iUpfHì  de  i'tdois  Signor  poi 
Et  Gioranni,  et  figHuol  del  qual  concludo, 
{.'he  con  gian  guerra  tiene  el  regno  ancoi. 

lo  confesso  che  non  so  conte  conciliare  Ui 
passi  rosi  tra  loro  contrari,  se  non  dicendo, 
che  Kaxio  pose  mano  a questo  poema  circa  la 
metà  di  questo  secolo,  e che  poscia  più  volto 
c per  lo  spazio  di  più  auni  lo  andò  ritoccando, 
ed  in  alcuni  luoghi  aggiugnendo  ciò  eh*  era  po* 
aria  seguito,  e lasciandone  altri,  qiiaFi  già  ave- 
vagli  scnltì.  E forse  eà  travagliava  ancora  in- 
torno a questo  poema  T anno  136^.  Percioc- 
ché, verso  il  fìuQ  di  esso  ei  dice: 

Val  principio  del  Mondo  dei  toftere,  ' 

Può  ti  ùnilit  a/tiu  al  UmfHt,  ore  kora  se*  | 
Coa  cinquecùntu  sissaiua  sei  arere.  1 

L.  G,  c.  8.  ' 

Non  sappiamo  di  certo  qiul  cronologia  seguisse 
Fjzio  per  poterne  raccogliere,  qual  .auno  del- 
l’era volgare  corrisponda,  secondo  lui,  al  detto 
anno  del  mondo.  Ma  questa  biblioteca  Estense, 
olire  la  rarissima  c prima  edizione  del  DitU- 
ntondo  fatta  in  Vicenza  nel  i474;  ne  ha  un 
b«'l  eodire  a penna  ornato  di  pitture  e di  un 
ampio  conimenlo,  il  quale,  come  dice  il  eom- 
roentatorr  a f|iifslo  luogo,  fu  scritto  Tanno  1 4^Ò. 
Or  questi  dice  dtie  in  quest’  aiinu  conUvaust 


I dalla  creazione  »!el  raendo  anni,  e perciò 
^ se  11  coromeritature , eiune  è probabile,  segui 
la  stessa  cronologia  di  Fazio,  gli  anni  del  mon- 
j do  65GG  corrispondono  all*  anno  tViq  dclTera 
, volgare,  ed  c probabile  che  poco  appresso  miv 
. rt'ndo  Fazio,  non  gli  nm.sues»e  tempo  a coro- 
! piere  il  suo  lavoro.  Questo  nop  è certamente 
[ paragoii.ihile  all’originale  cui  T autore  prese  a 
I seguire,  fc  rerto  però,  eh*  egli  è uno  de’  mi- 
' gliori  poeti  di  questa  eli,  in  ciò  tingolarinriite 
I che  è forza  ed  energia  di  siile,  e che  legge-* 
rebbesi  ancora  con  più  piacere,  se  le  due  edi- 
zioni, che  sole  ne  abbiamo,  non  fossero  troppo 
ingombre  <li  errori.  In  questo  qual  eh’egli  sia 
poema,  F.izio  ri  h.a  dato  ancor  qualche  s.nggio 
della  perizia  eh*  egli  aveva  così  della  lingua  fran- 
cese, in  cui  introduce  a parlare  un  corriere  di 
quella  nazione  (/.  ^4»  17)?  come  della  pro- 

venzale, in  cui  fa' ragionare  un  pellegrino  Ko- 
iiieo,  nel  qual  s*  inronlra  pi*r  via  (lò. , c.  3i). 
Ma  di  poeti  di  serio  e grave  argomento  più  fecon- 
di s.ir.snno  gli  ultimi  anni  di  questo  secolo  ; e 
noi  ne  ramracnlerrmo  i più  celebri,  dopo  aver 
parlato  del  gran  padre  della  lirica  poesia  iU* 
liana,  cioè  dell’ iminurtal  Petrarca  a cui  ora 
facciamo  pass.'iggio. 

XIX.  Prospetto  de'  meriti  del  Petrafx'a 
nervo  la  italiana  letteratura. 

Niuno  ha  mai  aruto  si  gran  dirilto  ad  aver 
luogo  distinto  nella  Storia  delia  Letteratura. 
Italiana,  quanto  il  Pclrarca.  Egli,  rirercatore 
ddigeritc  c faticoso  raccoglitore  dell* opere  degli 
antichi  scrittori;  egli,  sliidiusis<»imo  ilellc  storie 
e delle  anticliit.'i  singuluriueiite  romane,  ed  il 
primo  di  rui  si  trovi  memoria  che  pensasse  s 
formare  serie  di  medaglie  imperiali;  egli,  zelati- 
thsiinb  dell.i  gioita  dt'l  iioiiir  Ìl.iliauo,  e soste- 
nitore fermissimo  de'  pregi  della  coiniin  pattia 
eontm  la  gelosia  e T invidia  degli  straisìeri; 
egli,  tra’  primi  a promu«ivere  ed  a propagare  in 
Italia  lo  studio  dell.i  lingtia  greca; egli,  fìlosofo. 
storico,  oratore,  poeta.  Ulologo,  eodivò  ad  ini 
leinpo  e promosse  i buoni  studi  d’  ogni  m.t- 
niera.  e ottenne  loro  la  stima  e la  proiezione 
di  tutti  i principi  delIVtà  sua,  a’quali  era  •iu- 
gularmente raro  ed  aerrtlo.  La  perfezione!  cui 
Li  poesia  italiana  fu  per  Ini  sollevata,  suol  es- 
sere il  principale  argomento  degli  elogi  che  ne 
fan  gli  scrittori,  lo  non  cederò  ad  alcuno  in 
lodarlo  di  nò.  Ma  non  temerò  insieme  di  dire, 
che  quando  ancora  ei  non  si  fosse  giammai  ri- 
volto a poetare  in  lingua  italiana.  l'Tulia  do- 
vrebbe pur  riconoscerlo  ed  ammirarlo  come 
uno  de’  più  grand*  uomini,  dì  cui  ella  possa 
vantarsi.  Essa  potrà  mostrare  più  tioinlnt  quali 
in  una,  quali  in  altra  scienza  più  dotti  di  luì, 
ma  niuno  ne  potrà,  io  credo,  mostrare  a cui 
a più  gìiuta  ragione  convenga  il  titolo  di  ri- 
storatore e di  padre  dell' Italiana  Letteratura. 
Le  rose  che  qua  e là  uè  abbiamo  già  detto  nel 
decorso  di  questo  periodo,  ne  sono  churissima 
pritova.  Spero  pertaulo  di  far  cosa  non  dispia- 
cevole a’  miei  lettori,  se,,  intorno  alla  vita  di 
quoto  grand’  uomo,  io  mi  estenderò  forse  piè 
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che  aon  abbb  mai  fatto  au  qnrlla  di  alcim  al*  I » dod  aoiTcrira  <U  apprendere  niu  icieiaa  di 
tro.ba  Slona  che  ne  ha  «crìtU  l'abate  De  Sade,  { » cui  io  non  volca  lare  un  infame  eaercixio,  • 
e di  cui  ho  a ìango  pariato  nella  prcrnaiona  di  | » appena  mi  pra  poaaibile  il  farlo  one»to)  « 
questo  periodo , mi  ser>'ir4  romunemente  di  ! » quando  pure  V aTcsii  voluto,  la  mia  onestà 
scorta  trattone  quando  mi  avvenga  di  aver  ra>  ) » sarebbe  stata  creduta  i|^oranaa.  Quindi  in 
gionr,  a mio  parere  valevole,  per  discostarnio  » età  di  ventiduc  anni  feci  ritorno  a casa;  chn 
ne;  a talvolta  ancora  introdurrò  appartare  lo  ! » con  tal  nome  io. chiamo  1’ esilio  mìo  d*  Avi* 
siesM  Petrarca,  di  mi  niuno  ha  mai  esposti  , » guone,  ^ve  avea  passati  gii  ultioii  anni  delta 
con  più  siocci'O  Ci&udore  i suoi  aentÌEDonli  (a)«  » mia  faneiiilirzaa  Cosi  parla  il  Pclrarca  dei 

! piimi  suoi  studi.  L’  abate  Ue  Sade  ( 1/^  poisr 
XX.  Sua  nascita  < suoi  p*ùuì  situii  e marsui.  ; la  *‘ù  de  Pttr,y  !•  i,  p.  19),  avverte  giustamente 

' I'  errore  del  Tonunakiiii,  d<*l  Muratori,  di  I.uigi 
PieUo,  detto  comuocmeiile  Petraero  o Po  Bandinì  e di  altri,  che  affermano  avere  il  Pe* 
trarcolo,  notaio  di  Firenze,  ed  lùleUa  Cani;;Ìi-  j trarrà  avuto  a suo  maestro  in  Pisa  il  monaco 
ni  sua  moglie  furono  i genitori  di  Fraiire^ro,  Barlaaoio,  cui  egli  non  conoblu*  che  molti  anni 
che  perciò  fu  detto  dapprima  Franeesro  di  P,e-  | dopo.  Ma  Ìo  penso  eh'  rì  non  sia  stato  più  di 
tracco,  e po»ria  iVlrarca.  E»&i,  sbandili  d.kll.i  . rasi  ftdice  nel  dargli  ivi  a maestro  Convenno* 
patria,  nell’anno  stesso  j3na  in  cui  erane  »talu  ■ le,  ossia  Convenevole,  da  Prato,  di  cui  poi, 
eillialo  Dante,  si  ritirarono  in  Arezzo,  ed  ivi  ] dice,  che  di  nuovo  lo  istruì  in  Carpentras.  Fi* 
a*  xo  di  luglio  del  i3o4  nacque  V'rancesro.  Ap*  lippo  Villani,  eh' è il  solo  tra  gli  seriltorì  della 
pena  era  giunto  a sette  mesi  di  età,  che  Eletta  Vita  del  Petrarca,  che  ri  .vbhia  conservalo  il 
aua  madre,  essendo  stata  riebiamata  dall'esilio,  nome  di  questo  poeta,  ci  dice  solo,  eh*  ei  gli 
rìtirossi  col  fanciullino  Francesco  a un  suo  po*  fu  maestro  nou  in  Carpentras,  ma  in  Avignone 
tlere  in  Anrisa  quaUonllci  miglia  sopra  Fireu*  P’iiu  Àmbr.  camald.t  p.  19S);  e nelle 

.i.e,  nel  qual  viaggio  poro  mancò  ch’egli  non  opere  del  Petrarca  non  trovo  parola  onde  rac* 
riinanr^^e  atfogalo  nell'Arno,  insieme  con  co*  cogliere  die  il  fosse  anche  in  Pisa,  o io  Car- 
ità a cui  ne  era  stato  confìdatu  l'incarico.  Ivi  peotras.  Ei  riprende  ancora  non  men  giusta* 
egli  si  stette  fino  a compitilo  il  settimo  anno,  mente  (p.  3;)  l’errore  di  quelli  elio  in  Moni* 
dopo  il  quale  passò  coi  genitori  a Pisa,  e quindi  | pelliiT  hanno  dato  per  maestri  al  Petrarca  Gi- 
nn anno  appresso,  penlnta  ornai  ogni  speranza  i|  no  da  Pistoia  c Giovanni  d' Andrea,  e in  Bo- 
di  tornare  a Firenze,  essi,  postisi  in  mare,  c logna  Giovanni  Calderino  e Bartolornmco  di 
usciti  felicemente  da  una  pericolosa  teiiipesla  i|  Ossa;  poiché  i due  primi  non  tenooro  giam* 
che  incontrarono  presso  Marsiglia,  gbinseio  etti  |j  m;ii  scuola  fuori  d’ Italia , e Bartoloramro  fu 
fenciiillo  al’a  città  d’ Avignone  : Quivi  .iduntjne,  . professore,  per  quanto  credesi,  non  in  Bolo* 
dire  il  Pr-trarca  (rp.  ai  poster.),  » alle  sponde  \\  ma  in  Montpellier.  Ma  noi  abbiamo  gii 
» del  Kodano  passai  la  tuia  fancinilezza  sotto  y osservato,  che  auche  Cino  e Bartoloininco  prò* 

» la  cura  de*  miei  genitori,  poscia,  abbando*  N babilinrnte  non  ebbero  mai  a loro  sctdaro  il 
»»  nato  alla  mia  vanità,  gli  anni  giovanili.  Ma  ]|  Velrarra;  e io  credo  inoltre  cb’ei  non  avesse 
» questo  soggiorno  fu  da  più  vi.vggi  inlenxilto.  ^ ^ maestro  alcuno  degli  altri  due  professori, 
r Percioerbè  quattro  anni  inlien  ini  trattenni  il  perciocché  essi  erano  interpreti  del  Diritto  ra« 
T»  in  Carpentras,  pirrula  eillà  vicina  nd  Avi-  -j  nonico,  ed  egli  dire  bensì  di  .ivere  stuilialo  il 
n guone,  e postale  alForicute,  r in  ammendue  l Diritto  civile,  ma  del  canonìro  iioa  i*  mal 

r queste  città  feci  nella  gramitica,  nella  dia*  ! motto  ; e<l  io  non  trovo  che  il  solo  Domenteo 

ìf  leltiea  c nella  irllorica  9^*'  progressi  che  ■ J'  Arezxo,  che  dira  avere  il  Pelrarea  anche  a 
»?  Pelà  permetlevami,  e che  farsi  possono  nelle  questo  studio  rivolta  la  mente  (.1/rAizt,  L cffc, 
n scuole,  i quali  quanto  sogliano  essere  scarsi,  | p,  Questi,  conm  abbiamo  udito  da  lui 

» tu  puoi  lien  sapi'rlo,  0 lettore.  Indi  ^uiss  iUi  jj  minlrsiiiio  , era  naturalmente  avverso  a cotali 
« allo  studio  delle  leggi  in  Montpellier,  e po-  | studi,  e lutto  il  trnqm.  di  ruì  poteva  a suo 
«scia  .1  Bologna,  quattro  anni  vi  impiegai  nella  | |«lento  disporre,  da  lui  iinpirgav.-ui  nell.1  let- 
» prima  eillà.  tn*  nella  seconda  ; e lutto  udii  j tura  di  Cirrrone,  di  Virgilio  c di  altri  anticlii 
ji  spiegire  il  Corpo  del  Duìtto  civile.  Sfolti  j|  scrittori  di  Ix'lle  lettere.  Al  qual  prnpnaito  leg- 
« tlicevano  eh'  io  mi  sirei  in  esso  non  poco  j gìadro  è il  fatto  rli’cgli  ^tesso  r.vcronla  (.S<niÌ., 

« avanzalii,  se  prowgiiilo  F avessi.  3Ia  appena  /.  i >,  1),  c che,  con  pireola  diversità,  nar- 

« io  mi  Irov.ii  .ibbandonato  da’ genitori,  ebe  | rasi  anror.v  dal  Villani  {Uthut,  l.  r!t..  p.  iqd). 
>'  in  lutto  I abbandonai,  non  pctx  lic  non  pia-  _ Hrlraern,  che  avrebbe  ad  o.;ni  modo  voluto 
M eessenii  I autoriUi  delle  leggi,  che  è grandis-  il  ,qi(i  jhq  fìglinulu  divenisse  un  h-denue  dottore, 
»»  sima  e p:rna  di  aniiehìià  romane,  dì  cui  mi  |j  avendo  saputo  ch'egli,  in  vece  del  Codice,  .ivi'va 

di  continuo  in  inano  oratori  c poeti,  eulm^li 
un  giorno  In  camera  airimpivjvviso,  e cercatala 
per  ogni  parte,  e trovati  tinalmeule  in  un  an- 
golo alcuni  di  colai  libri  da  lui  odiati,  presili 
con  dispetto,  gitingli  al  fuoco.  Franee.sco  a lai 
vista  non  potè  ralleucrsi  dal  gemere  am.vra* 
mente;  e >1  padie  inotsone  a compassione,  e 
tratti  dille  (iaintne  due  di  que'lihri  gù  mez/o 
aisi,  cioè  '/ir^ilio  e U Rettorira  dt  Ciceruue, 


«diletto  non  poro;  ma  perche  1 iniquità  <te- 
V gli  uomini  ne  ha  guasto  1*  uso,  ed  io  perciò  I 

(a*)  Due  uriltori  ci  ha»  «laio  di  frr»co  ■■  sbovo  Elogio  y 
del  Pi'lT-iro,  il  lig.  aliale  Ttubbi  ibe  lo  lu  iBierilo  ael  tnmo  | 
»NS  iMfotlj  dì  Elugi  ìUlìaoi,  c il  aig.  alule  ^ 
11  HlreMi  cKb  lo  ba  pubblìralo  c.>IW  aljsipe  dì  Padova  l’anno  || 
178*1  n fKonda  «rfiili.rr,  uxinlarBenle,  cos  ■olla  eto>  J 
drvrivo  i smiAì  d«i  Palixcs  vera*  «gn  gearrs  dì  lei*  n 
Wialnra.  * 
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DiaLA  LETTERATURA  ITALIANA 


Il  dU  •erritloMlo  •!  fifUo,  UcpU  quarti,  gU 
dÌM«,  |KT  MUerarU  malcRe  rara  volta  nel 
leggrrii.  L*  abaU  Pr  Sade  cà  vorrebbe  far  ore* 
dere  (p.  iS),  ebe  Pelracco  a tal  fine  venuse  a 
bella  posta  da  Avignooe  a Bologna.  Ma  chi 
mai  gli  pu&  credere  ebe  perciò  solo  egli  in- 
UaprendeMO  d tango  viaggio  ? Per  altra  parte 
U Petrgroa  non  dice  ove  tal  fatto  accadcMc^ 
e il  ViiUiù  ne  paria  in  mo<lo  rbc  sembra  ìii» 
dicame  la  scena,  come  è io  fatti  assai  più  pro- 
babile, in  MootpeUicr. 

. V I 

XXI*  Tcnor  di  t'ita  da  lui  condona  dopo  ta  morte 

I (,  dt:‘ geniion. 

Giunto  a'veotklue  anni  d*ctà,  cioè  ran- 
no i3o6,  U Petrarca  tornò  da  Bologna  ad  Avi- 
gnone. L*  abate  Pe  Sade  ne  arreca  per  princi- 
pale molivo.la  morte  prìmadi  Eletta  aaa  mailre, 
poscia  di  Pctracco  suo  padre  che  un  anno  dopo 
le  i«‘nnc  dietro  (p.  63,  54).  lo  non  so  ov*  epdi 
abbia  trovata  V epoca  di  queste  morti.  È b<‘iMÌ 
certo  ebe  aromendtse  morirono  verso  questo 
tempo,  poirlic  il  Petrarca  dice,  die  dopo  la 
loi-  u>r>rtc  abbandonò  gli  studi  legali:  il  che 
accadde  appunto  in  quest'anno.  Ma  a me  aein- 
)>ra  più  vcrisimile,  che  Petracco  morUae  men* 
tre  Francesco  era  ancora  in  Bologna,  e die 
egli,  tomato  allora  in  Avignone,  assistesse  non 
molto  dopo  alla  morte  di  Eletta.  Ei  certamente 
ne’ versi  con  cui  formonne  l’elogio,  ci  parla 
in  modo  ebe  panai  troppo  evidente  a persua- 
dercene: 

Vrniculof  libi  nane  toUdem,  qnot  praebuU 
annos 

Vita,  daams;  gemitas  et  eaetera  digna  liilisti, 
Dum  stetit  ante  octUos  fcretrura  miserabile 
Bostms, 

Ac  licuit  getìdis  lacrimas  infondere  nienibris. 

Carm.,  L i,  ep,  7. 

Avrebbe  egli  il  Petrarca  rosi  parlato,  s*egU  fosse 
slato  assente,  mentre  Eletta  mori  ? Tornato  ad 
Avignone  insieme  con  «no  fratello  Ghcr.irdo 
pochi  almi  più  giovane  «li  Francesco,  « final- 
lora suo  compagno  negli  studi , trovandosi  in 
unò  stalo  assai  mediocre,  e fatto  ancora  peg- 
giore dalla  ìnièdrlla  degli  esecutori  «lei  testa- 
mento paterro  (.Vrm7.,  /.  |5,  rp.  i),  si  arrr*l.i- 
rono  ammendne  n<*l  Clero , paghi  |H‘rò  della 
sola  tonsura.  Era  ivi  allora  Jacopo  Coloona  , 
che  fu  poi  ve•ro^o  di  Lornbes.  figliitd  di  Ste- 
fano , il  quale  nelle  famose  discordie  con  Bo- 
nifacio Vili  crasi  con  tutta  la  famiglia  ritirato 
in  Fi'ancia.  Jacopo  avrmlo  avuta  occasione  di 
r<»noj,eere  e «li  tratUrr  il  Petrarca,  lo  onorò 
«Iella  sua  amicizia  ; ed  in  Ul  manierasi  strinse 
egli  alla  famiglia  de’  Coloiuiesi  con  quel  sin- 
C4TO  attarconientO  rbc  in  tutto  il  tempo  cirri 
visse,  non  venne  meno.  Con  tale  appoggio 
aVrebhono  p«)tato  i due  fratelli  avanzarti  age- 
volmente nella  via  rrclesiastir.i  • ma  non  pare 
elle  essi  ne  f ossee  molto  solb-citi;  anzi  all’a- 
bito rheriralc  non  troppo  corrispondevano  i 
loro  costumi.  *>  Tu  ben  ti  ricordi  scriveva 
egli  più  aniu  dopo  a Gherardo , quando  qne- 


sii  già  da  sette  anni  eraai  reoduto  monaco  err- 
tosino,  o quanto  ned  fossimo  allora  ansiosamento 
« soUeeiU  per  la  pulitezza  de'  nostri  .ibilì  ; 
*»  qual  fosse  la  noia  nel  vctlirci  e nello  spo« 
» idiarci  mattina  e sera  ; «piale  U timore  che 
i»i  capegU  non  si  scomponessero,  e che  dal 
u vento  non  vraissero  turbati  e sconvolti  $ che 
» i passaggierì  non  ci  urtassero,  non  ri  mac* 
o ebiasser  le  vesti,  non  ne  sconciassero  le  pie- 
n ghc  . . . Che  dirò  k>  delle  scarpe  ? Come  ci 
» straziavano  i piedi  in  vece  di  copriiii?  1 
*»  miei  al  certo  mi  sarebbono  divenuti  inutili, 
» se  Bnalmenie  non  avessi  amato  meglio  di 
: «I  ofTenderr  alquanto  gli  sguardi  altrui,  die  «U 
! w ixmiiarmiii>erviegliaKieoli(/^ari«Kr.,  ep.oBW. 
!’  Cosi  egli  proftìegnerammentamlo al  fratello  l'aiv- 
|j  tica  lorovanilà,  c la  soverchia  cura  che  preiulrva- 
• no  neiromarsì.  Con  tali  dUposiztoni  non  è raara- 
|j  vigliacheil  Petrarca,  avvenutosi  niunadonna, 
ebe  a luì  parve  di  non  più  veduta  bell«'zsa,«m 
j avvampasse  d*  amore  per,  modo , che  per  vei>- 
Uiu’  anni  si  mantenne  viva  la  bàmiaa  in 
M'no,  oè  |M>tè  per  qiiaalo  si  adoperasse,  s«>- 
pirla  ed  estinguerla. 

XXII.  Chi  Jìttse  la  Laura  amata  dal  Petrartaé 

Chi  fosse  la  Laura  del  Petrarca,  si  è Ina- 
gamente  disputoto  da  molti  tie'teroli  addietro* 
Alcuni,  a’  quali  par  ehe  i jxieii  non  sappiana 
parlare  e scrivere  ohe  in  scuso  allegoriro,  pre- 
tesero, che  il  Petrarca  «on  fosse  mnamorato 

Iflhe  della  sapienza,  e eh’ ella  fosse  la  Laura 
tonto  da  lui  celebrata.  Questa  opinione  era 
•tata  sparsa  da  alcuni  fino  a’  tem{it  dello  stesso 
Petrarca,  come  veggismo  da  una  lettera  cho 
egli  scrisse  a Jacopo  .Colonna,  vescovo  «U  Loiu- 
bes  (Fainil.f  L 9,  ep.  9),  il  quale  su  ciò  aveva 
cou  lui  scherzato.  Ma  non  giova  il  IraUrnersi 
net  confutare  tai  sogni.  Alessandro  Vellniello, 
che  nel  secolo  XV’I  fu  ubo  de’  più  accreditati 
commentatori  del  Petrarca,  audossene  a Ih'IU 
p«Mta  in  Avignone  per  ricercar  notìzie  di  L.iu» 
ra  $ ed  arvmutosi,  coni’  egli  stesso  racconto  nrila 
Vita  del  Petrarca,  in  GabrieJlo  De  Sade,  que- 
sti volle  persuadergli  ehe  Laura  fosse  figlia  di 
Gtovanni  J)e  Sade,  e clic  essa  vì«  esse  fra  il  i3Ro 
e ’l  1370;  ma  il  Vellutello,  vrg;;rn«to  che  que- 
st’epoca non  combinava  con  ciò  clic  nelle  sue 
rime  ne  diec  il  Petrarca,  non  foce  alcun  eonlo 
di  rio  die  Gabriello  dicovagli.  Ei  si  abb«M'e«> 
i ancora  con  Aìmaro  d'Ancezunes,  signore  di 
! brieres,  pìreiola  terra  circa  cinque  leghe  lon- 
tana da  Avignone,  e milla  avendotie  raccoilo 
al  suo  intento,  si  diè  a ricercare  i registri  dei 
battesimi  di  quelle  terre;  in  un  de’ quali  tnnò 
! una  Lanra  figlia  di  Arrigo  di  Chialuii,  signora 
I di  Cahrieres,  battezzata  a’ 4 di  giugno  del  i3i4* 
Il  Vellutello  non  dubitò  puuto  ebe  questa  non 
^ fosse  la  si  celebrata  Laura,  e,  lieto  di  Ule  sco- 
perta, fondò  sopra  essa  il  suo  «dqiianlo  roman- 
zesco sistema  deU’ innamoramento  d«‘l  Petrarr.n. 
Un  uomo  che  aveva  veduti  ed  esaminati  i luo- 
ghi in  cui  F amore  di  questo  po«*ta  era , per 
I cosi  dire,  nato  e cresciuto,  e die  aveva  ron- 
fidtali  coloro  da’ quali  potava  sperare  piò  ac- 
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noUxir,  parer»  dir  fo«se  dc^no  di  fede; 
e la  più  parte,  infatti,  defrli  icriUort  noae^ii* 
rotto  l’opinione.  Altri,  nondimeno,  fondati  wUa 
acoperta  die  Tamio  i533  ti  fece  del  acpolero 
di  Laura  nella  chiesa  de*  Francescani  d’  Atì- 
pnone,  nella  cappella  della  famiglia  De  Sade 
(V'.  Mrm.  tir  /a  de  A'tr.,  (.  i,  n.  p.  |3.  ec.), 
pensarono  ch’ella  fosse  lurita  da  questa  fami* 
glia.  Ma  finalmente  Tabate  De  Sade,  esaminando 
atientamentc  t documenti  del  suo  archivio,  ì 
quali  anche  sono  stati  da  lui  pubblicati  {Pié^ 
Lfs  ju*tificatiì’.)y  ha  cìiiaratnenle  provato  che 
I..iiira  era  figlia  di  Audeherto  de  Noves,  cava* 
licre  e sindaco  d* Avignone,  e di  F.rme..>enda 
di  lui  moglie;  cir  ella  era  nata  nel  sobborgo 
d’ Avignone  verso  il  i3o8,  e che  nel  i3a5  fu 
data  in  moglie  a Ugo  figlio  di  Paolo  De  Sade. 
Noi  ri  rallegriamo  coll'  abate  De  Sade  di  si 
belle  scoperte,  delle  quali  a lui  deesi  tutta  U 
gloria;  ma  il  preghiamo  a non  insultarci,  co- 
in’  egli  fa  (/.  i,prèf,,  p.  37),  perche  siamo  stati 
si  lungamente  ingannati  su  questo  punto.  Che 
potevano  far  di  più  gli  Italiaoi  per  risapere 
chi  fosse  Laura?  Il  Vellulello  va  a bella  po- 
sta in  Avignone,  nr  chiede  notizia  a tutti  co- 
loro da  cui  poteva  sperarle,  e nominatamente 
alle  famiglia  De  Sade.  11  medesimo  tentativo, 
ma  col  medesimo  infelice  sucei'sso , fece  P ar- 
ctveseovo  di  Ragii»i  Lodovico  BcccadcHì,  come 
ci  narra  nella  prefazione  alla  sua  Vita  del  Pc* 
trarrà.  Chi  dunque  dee  incolpar»!  dell’  igno- 
ranza in  cui  sinora  noi  siamo  stati?  gP  Italiani 
che  non  perdonarono  a diligenza  per  averne 
contezza?  o i Francesi  che  non  conservarono, 
nè  seppero  darci  esatte  notizie  di  un  fatto  tra 
loro  accaduto^  L*  abate  De  Sade  ri  rimprovera 
che  noi  siamo  troppo  attaccati  alle  nostre  opi. 
nioiii,  e che  non  sappiamo  indurci  a cederr  ai* 
l'reirirnsa,  qiiand'cssa  si  scuoprt  di  là  dall'  M» 
pi.  Mn,  di  grazia;  era  forse  stalo  in  Francia 
aleiinn  prima  di  lui.  che  provasse  con  cvidimza 
CiA  ch’egli  ha  provalo  intorno  alla  famiglia  di 
f.aura?Come  dunque  potevano  gli  Italiani  ce- 
dere a un  r%‘idemM  che  ancor  non  v’  era  ?Dap- 

foichr  egli  ha  evidentemente  prov.*ito  chi  fosse 
aura,  io  noli  so  che  siavi  stato  in  It.ilu,  chi 
abbia  rìpeltiti  gli  antichi  errori.  Appena  era 
uscito  il  primo  tomo  di  qiichlr  Memorie,  che  il 
signor  Giuseppe  Pelli,  formando  l'elogio  del  Pe- 
li-arca nel  primo  tomo  degli  elogi  degli  Ulu»ln 
roscani,  ne  parlò  con  gran  lode,  e ferr  applauso 
alla  scoperta  fatta  dall’abate  De  Sade,  lo  ancora 
ben  volentieri  ce<Ìu  a qutsta  c%*idenza.  l»enrhè 
essa  si  sia  scofterux  di  Iti  dall' dipi.  Ma  a me 
sembra  che  1'  abate  De  Sade  abbia  a fare  con 
j»ìii  ragione  a*  suoi  Franccti  il  rimpriocro  che 
senza  ragione  fa  agl'italiani.  In  un’opera,  stam* 
p.ita  in  Parigi  tre  anni  dopo  la  pubblicazione 
del  primo  tomo  delle  sue  Mimmi  ir.  non  solo 
si  toma  a ripetere  francamente  clic  Laura  fu 
figlia  di  Paolo  De  Sade  {f'ies  des  ì/omm.  et  des 
Femm.  ili.  d' hai.,  ò Parisy  17^7,  t.  1,  p. 
ma  si  profliicono  di  nuovo  con  ammirabile  si- 
curcr.za  tutti  gli  errori  clic  V abate  De  Sade 
aveva  già  confutati.  Sono  elleno  dunque  si  poi'o 
couosauie  io  Francia  U Hemoiie  dell' abate 


De  Sade  ? o sono  eglino  il  dilficìfl  1 Trancesf 
a cedere  sdPnàdtnxa,  ancor  quando  ella  ai  acuo* 
prò  loro  da' loro  medesimi  autori? 

XXIII.  CanUterc  § reemenxa  del  euo  amore. 

Tale  adunque  fu  P oggetto  del  lungo  amore 
e de' versi  teneri  dH  Petrarca.  Egli  si  avvenne 
il  lei  nella  chiesa  di  S.  Chiara  in  Avignone 
a'6  di  aprile  del  i3q7,  come  da  vari  passi  del* 
P opere  del  Petrarca , pmova  evidentemente 
l'abate  De  Sade,  e come  prima  di  lui  aveva 
asserito  il  Becradelli  { Fita  del  Petr.)  seguito 
da  altri;  giorno  in  cui  quell'anno  cadde  il  lu> 
nodi  santo,  e non  il  venertU,  come  sembra  ar- 
crnnarc  il  Petrarca  in  due  luoglii  (ion.3,  48), 
i quali  si  possono  perciò  r sì  dcblxnio  inten- 
dere non  del  giorno  di  venerdì,  ma  del  giorno 
sci  d’  aprile  in  cui  pntevasi  con  qualche  r.agione 
nfTerra.vre  che  fo.«»e  morto  il  Dìvìn  Redentore 
(V.  Mèra,  poitr  la  vie  de  l*rtr.,  t.  ì , /».  137). 
Molti  scrittori  ci  parlano  dell’  amor  del  Pe- 
trarca, come  di  un  perfettìssimn  amor  plato- 
nico che  altro  oggetto  non  avesse  che  le  virtù 
di  Laura;  altri  re  ne  ragionano  come  di  amo- 
re, di  cui  il  Prlrarra  non  si  occupasse  clic 
poetando  (•).  E io  sono  ben  lungi  d.d  crcilerc 
che,  o egli  tentasse  mal  rosa  che  otTender  po- 
tesse Lonestà  di  Laura,  0 questa  gli  corrispon* 


(*)  L'opiaieae  clic  p«ts  fa»M  • TÌitMuo  Psisor  tri  PHrar* 
Ci  prr  U Lsuri,  Irovó  s«gu*ci  an<hr  Difnli'ó  vifeTS. 
CaM  r.K(n|liamo  da  iii'opm  inedita,  di  rnì  dnc  copir  «onCf 
per  ^nanlo  tembra,  prima  4rlU  Bidà  4<]  XV  srtnio,  nna  U 
pet;amena,  Pallra  in  carta,  conacrvanM  in  Villano  premo  IVin- 
diUuimo  aif.  abate  U.  CmIo  dr'mardicii  Triva^,  sb*  A 
codici  anlttlii  e di  ofni  |enere  dt  bei  aonurvenli,  ùi^lat- 
mente  dP  ba»fti  secoli,  ba  («Ita  nns  rku  e sonsmamcnii  p«* 
(rvol  raccolta.  Essa  è inlilolala:  Raséno  «d  01  di  t<M|  *d  a 
divisa  in  olUnlaqaalIro  capi,  dall'andccimo  de'  ^nati  si  Koopre 
ebe  raalorn  senvea  net  137-1,  cioè  nn  anno  prima  ebe  il  Pa~ 
tratta  morisse.  Chi  e|li  sia,  è i|a4i|o;  nu  Ìl  costaioc  eh  c{ti 
ba  di  citate  alcuni  autori  domrnicaui,  nomiaaMdu  l'OrJioe  a 
rut  appatlennero,  pnù  darti  usa  benché  tenne  ronsrllura  per  cre- 
dere, ebe  detlHhdine  stesMi  futse  rfli  pnre;  e It  pnrrua  d'Hs 
lisitna  con  cni  e|lt  scrive,  benelie  con  poco  esali*  o<hiC'*b*i 
ptilirbbc  ancor  petsnadctù  cb'ci  tnuc  toacaoo.  Or  nel  capo  ol* 
(■inladue,  iulitolalo  dopo  aver  moslialo  ^nasto  abbo* 

mincvvle  sia  qorslo  visio,  entra  a cercale  m debbansi  npro* 
vate  ibmIIì  valmti  nunioi  pertbr  furono  amanti  di  qaakbr  d<>** 
na.  E lisponde  ebe  no,  prrcim.rbé  Pamor  loro  suole  aver  fon* 
damenlo  nella  virtì,  e dopo  ar«rne  recalo  ^aaltbc  esempio,  end 
(nalinna:  Ms  fut  Afeoer  P'idutrtre  Peiiaf.:é,  eke  è 
nvo,  htht  MH  «Moiirc  spi>i(ao/«  lamia,  eh*  leofit  «0- 

nu'««  in  Ulti  sor  ^Ì>)mtUi  *l  C'ooaow,  ek*  U fmf  et  hd  in  t» 
dii,  (he  lei  è Ualo  em^ne  de  tutta  T kamte,  eh*  hm  rr.  trai* 
nel  m>tndo.  Or  non  uio,  iu^tlUy  »w«  imiti  inf,>mtaf 
nuitj/tUune  lei,  tome  la  fallo  a me,  e(  non  u>lataenU  in  I* 
riim,  ma  di^o  mo'tef  Può,  poùfu  ella  auii,  $l'è  Umio 
/fdele  (he  mai,  ei  ali  data  tanta  fama,  (he  la  tempie  m’»* 


nata,  et  non  muii'à  mai.  Et  ^unio  è Ramata  ai  tarpo  t pa 
li  ha  fatto  tante  limoua*,  a fa..U  due  tamia  Mesa*  *i  D'* 
tixuu  eoa  tanta  deroùaae,  (he  t'alia  fan*  itala  im  p*ò  ione* 
femina  del  m.mda,  rm  itbi*  tiaita  dalia  mani  dii  Dim  ah* f 
hemhe  ta  ratona,  eht  jn*'/i  ptut  ionia.  Cosi  nel  coJ’^* 
laceo,  a cdì  è cunfoime  P altro  in  per|araena,  se  non  ri>n  *| 
è a'Hfvauto  più  rorirlta  Poilogisfis.  E ruuUi  avverti»*" 
^urslo.  pei  qnsnlo  io  npp4j,  il  lol  roOHinni'iilo  da  f-a>  rad 
lavi  rbe  il  Petrarca,  dopo  la  merle  di  T.anra,  procntavve  di*”® 
tomenk  di  auffraysina  Panisu  con  limot;nn  c eoo  Hew- 
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()«••»«  In  mcnlo  che  a vlrtuoM  matruiui  opn  con- 
TciiUu.  Ala  cl>e  ramar  del  Pclrarca  foMC  una 
vcractl  impctuoM  paMÌonc  ebe  uc  a^^iUva  l'a- 
niino,  ff  n«  turbava  conlinuauienle  la  pare,  non 
può  rivorarai  in  dubbio  da  cbiunque  legga , 
non  dirò  già  le  poo»ic,  m*Uc  i|uali  poirebbe  cr<v 
d<‘r»ì  rb’ri  volraar  poelicamenle  M'hcrxarr^  ma 
le  aur  Lrlterc  c Ir  altre  opere  latine,  nelle 
quali  palla  K'riameiitr,  e aineeraiiieulc  rapone 

10  «tato  ileir  animo  tuo.  Egli  è ben  vam  rlie 

11  Petrarra  medetiao  «i  luaingava  che  il  tuo 
amore  foMo  iunr^cenle;  c cb*e*ao  aiui  gli  avraae 
giovalo  non  poco  a aoUevarai  cqU’  animo  al 
Cielo  e a Dio;  cd  anche  nella  tua  lettera  alla 
poaterilà  chiama  il  tuo  amore  vtrmeiuistimn , 
ma  unico  rd  evirilo  i , Op.)  Ma  egli  «UmO 
poi  è rofttrello  a concedere  che  qurata  non  era 
dir  una  lusinga;  e che  il  tuo  amore  ero  ben 
lungi  «lalTeasere  coni  virtuoso,  enm’ei  prcirn* 
deca.  E non  si  pnò  leggerr  seiua  un  dolce 
sriiso  di  lenrnuaa  il  terzo  de*  suoi  dialoghi  con 
S.  Agostino,  da  lai  trntti  Panno  i34A,  cioè 
cinque  anni  prima  dellg  morte  di  Laura,  in 
cui  egli  fi  fa  a disputare  col  Santo,  cd  a vo- 
lergli provare  T innocenza  del  suo  amore;  ma 
all'  udirsi  Kbirrarc  innanzi  da  lui  tutti  gli 
fctli  che  ne  srgiiivann,  T inquietudine,  la  tur- 
hazione,  il  lras|>orto,  le  veglie,  la  noia  d’ugni 
cofca,  confessa  sinceramente  eh*  egli  é avvolto 
ili  un  laccio  pericoloso,  e chiede  aiuto  ad  uscir- 
ne. Urrsi  però  confessore , ad  onore  del  Pe- 
trarca, rJi’rgli  stesso  non  tardò  molto  a.cono- 
seerc  che  la  siu  passione  abbisognava  di  freno, 
rd  a rcrcarne  gli  oppoftuui  rimedi*  Ecco  comici 
nr  ragiona  in  una  lettera  scritta  Paruto  i536 
al  P.  Diooigi  da  Borgo  S.  Sepolcro,  agusiiuiano 
r professore  nell*  univepvUà  di  Parigi,  da  ooÌ 
altrove  già  noaiitialo.  «lo  diceva  a me  stesso: 
» oggi  si  compie  il  decimo  anno,  daerbè,  ah- 
• bandnnati  i laoriullescht  studi,  pariisti  da 
I*  Bologna.  Dio  immortale!  qual  cambiamento 
n de’  tuoi  costumi  è in  questo  frattempo  accn- 
n dulol  Sono  ancona  troppo  lungi  dal  porto 
yt  per  potere  ricordare  sìruramenle  le  passale 
n procelle.  \>rrt  forse  un  giorno  in  cui  niin** 
r meoterò  le  cose  con  quell’  ordine  |te:iso  con 
n cui  sono  avvenute,  dicendo  prima  rol  tuo 
M S.  Agostino:  io  vuò  riconlarmi  le  antiche 
u mie  debolezze,  e le  vergognose  passioni  del- 
n Panimo  min,  non  perche  le  ami  ancora,  ma 
» per  amar  voi,  mio  Dio.  Molto,  egli  è vero, 
n ancor  mi  rimane  di  pericolo  c di  fatica:  io 
M più  non  amo  ciò  che  ho  amato  in  addicB*o: 
n ma  no:  pur  trrqipo  io  l’amo  ancora,  ma  Pamo 
neon  più  modestia,  con  più  contegno;  fi;  io 
y>  amo  ancora,  quasi  mio  malgrado  io  amo;  amo 
y «forzatamente  ; amo  piangendo  e sospirando, 
n c provo  in  me  quel  detto  di  Ovidio»: 

Odero,  si  poterò;  si  non,  invttos  amabo. 

m Non  e ancor  passato  il  terz’  anno , dacché 
» quella  rea  c perversa  passione,  che  solo  Intto 
» mi  ocrnpava  e mi  regnava  nel  more,  ha  co* 
» minciato  a sentire  una  nemica  che  la  com- 
**  batte  ; e già  da  gran  tempo  esse  sono  in  giier> 
ftjA  Ira  loro».  Quindi,  dopo  a>er  detta  più 


altro  cose  su  questo  argomento,  e dopo  aver 
fatta  menzione  del  libro  delle  Confessioni  di 
S.  Agostino,  eha  da  Dionigi  avea  ricevuto  , • 
clic  sempre  portava  seco,  oonchiude:  »Tti  vedi 
«adunque,  Padre  amantissimo,  come  io  non 
«voglia  nascomlerti  cosa  alcutu;  mentre  non 
» solo  sincrraraente  ti  espongo  tutta  la  mia  vi- 
mlU,  ma  tutti  ancora  Ì miri  pensieri,  pe’ quali 
» prega  Dio,  di  grazia,  eh’essi  una  volta  si  reo» 
n <Uno  ftahili  e fcmii,  e che,  dopo  essersi  ista- 
n bilmenie  aggirati  per  tanto  tempo  fra  tanti 
» oggetti,  si  volgano  Hiialmente  a quello  eh’  ò 
» il  solo,  vero,  stabile  e certo  bene  ( FansiL  , 
» /.  4,  rp,  i) 

SAIV.  Fiof^  ilei  PetnOVt^ 

Fra  i mezzi  che  il  Pelrarra  usò  a rombai- 
Irre  la  sua  passione,  uno  fu  il  frequente  viag» 
giare  per  allontanarsi  dalPoggello  cui  gli  pa- 
reva dì  non  poter  non  amare,  e cui  non  po- 
teva amare  nenza  sentirsi  il  cuore  agitato  • 
sconvolto.  E di  questo  mezzo  perciò  ancora 
valeasi  volentieri,  perrliò  era  adattato  a secon- 
dare U stia  avidità  di  apprendere  quando  po- 
trà sapersi,  e conforme  ad  una  certa  stia  impa- 
zienza die  nqn  laseiavalo  fissar  soggiorno  sta- 
bile in  alcun  luogo.  L’anno  i33o  andossena  a 
Lombes  eoo  Jacopo  Colonna  che  ne  era  stato 
eletto  veseoTo,  ed  Ivi  si  strinse  in  amicizia  con 
Lelio  di  Stefano  di  antica  e nnbil  famiglia  ro- 
mana , e con  un  Fiammingo  di  nome  Lodovi- 
co, co’quali  poi  ebbe  conlmna  eorrispnndanza 
il  Petrarca,  che  uno  chiamò  sempre  col  nome 
di  Lebo , l’altro  con  quel  di  Soerale  per  la 
gravità  de’ costumi  che  in  lui  scorgeasi.  Dopo 
avere  ivi  passala  la  state,  e parte  tigli’ autun- 
no, lo  stesso  vescovo  il  ricondusse  ad  Avigno- 
ne, e inirodusselo  nell’ amicizia  del  rardinalo 
Giovanni  Colonna,  suo  fratello , die  fu  poscia 
sempre  splendido  protettore  del  Pelrarra  , a 
nella  etti  casa  egli  ebbe  ocrosion  di  conoscerò 
i più  dotti  uomini  che  allor  si  tmvar.nno,  o 
die  per  qualche  motivo  venivano  ad  Avigno- 
ne. Più  lungo  e più  gratlilo  all’ erudita  ruiùo- 
sità  del  Petrarca  fu  un  altro  viaggio  rh'ei  lun- 
gamente descrìve  nelle  sur  Lettere  (rò, , i.  i, 
tp.  3,  4)*  Portilo  da  Avignone,  l'anno  i333, 
andossene  a Parigi,  e vi  si  trattenne  non  po- 
chi giorni;  quindi,  entrato  oollc  Fiandre,  vidv 
Gand  e Li^  ; poscia  in  Alemagna,  Af^uttgra- 
na  c Colonia;  e di  là  tomossene  per  Lione  ad 
Avignone , ove  trovò  partilo  per  Bnma  il  ve- 
scovo di  Lombes.  L’abate  De  Sade  ilire,  che  il 
Petrarca  confesfa  che  fere  si  frettolosamento 
un  tal  viaggio,  che  non  potè  osservar  cosa  al- 
cuna con  esattezza  (e.  i,  p.  io6).  lo  non  trovo 
ove  il  Petrarca  dica  tal  cosa  ; anzi  rifletto  ehe 
ei  ci  assicura  di  avere,  singolarmente  in  Pari- 
gi, osservata  attentamente  ogni  cosa  : eoufem- 
platus  MoUù^  more*  hominum  . . . iùtgula  cum 
no*tri*  fvui/crrqi ....  cuncta  drcumt^icien»  ut- 
dendi  ciipù(ns  eTpfnmndùf{u,  cc.  (Fannl.f  L l, 
ep.  3).  È frullo  di  questo  osservare  diligente- 
mente ogni  cosa  fu  il  confessar  rh'ei  fece  che, 
benché  molta  eusa  magnìfiche  avesse  altrove 
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«fallile,  Don  TciKOfp«TMÌ  pem  di  rasct*  nalo  in  | gl’tirt«rpr«tt  del  Felmren.  d • itnpirMiie , 
Itnìia;  e cUe  ansi  cfnckta  tanto  più  acnibrara-  I poiché  qneati  itt  Intte  le^  lettere  (in  quelle  al* 
gli  bdla  r«l  araairatnlc»  quanto  più  lungameote  | memo  rh*io  Ko  vedute  atenqiete^  non  gli  dà 
viaggbva  (ih.).  Snggiorworn  frallanlo  il  ponte-  | mai  altro  noine  che  quello  di  soo  giovane  ! 
Geo  Giovanni  X\ll  tu  Avignone;  e alcuni  au*  meus  otMetceruj  parole  ebe  poCeano  eaier  m* 
tori  iuliam.  come  il  Muratori  e Luigi  Bandim  |j  trae  in  qtraluiique  altro  aenao.  £ fone  lo  atesao 
nelle  lor  Vite  del  Petrarca , afìermanoy  che  abate  De  Sade  non  Parrebbe  «copeito,  ae  Ma 
questo  ponteGce  il  fece  suo  aegretario  e lo  , aveaae  trovato  ne*  Regbtrì  di  Qementc  VI  H 
adoperò  io  gravi  a/lari.  L'abate  De  Sade  li  Breve,  con  cui  quatti , noo  Fanno  i347»  co- 
riprende  eoo  ragione  d’errore  (l.  i , |i  m'eglì  afferma  (t.  o,  pi  ^73),  ma  nel  seguente, 

ma  ei  poteva  afpnngocre,  else  in  tale  errore  n<>n  ^ euendo  eaao  segnato  a'9  di  settembre  del  set* 
é eadiito  il  Beccadcllì  che  è il  più  esatto  cd  il  / timo  anno  del  suo  pootiAeato,  lo  abilita,  non 
più  giudizioso  scnttore  delia  Vita  di  questo  p ostante  il  difetto  della  sua  nascita,  ad  entrare 
poeta.  L negli  Ordini  sacri,  ed  a godere  di  qualunque  he* 

I neGcto  ecclesiastico.  In  questo  Breve,  che  dal* 
XXV.  Mtrt  circostanze  Alia  sua  vitaj  I Fabute  De  Sade  è stato  pabUicato  (Aiìiiees  /i»> 
notizie  di  un  suo  figlio*  uific.f  p.  49b  n detto  Oibi«tfrvu  A Petrarca 

I scófuTD  Ftorepàino,  e nato  A «o/tsio  el  tohita. 
Morto  Giovamii  l’anno  i334f  ed  eletto  a n Assai  soVlerito  fu  il  Petrarca  per  l'educaziona 
sucredergh  il  cardinale  Jacopo  P'ouraier,  che  H di  questo  suo  %No,  e ne  al>Ùanio  In  pruova 
prese  il  nome  dì  Benedetto  Xll  (a),  il  Petrarca  U èrtine  lettere  da  lui  scritte  ne* seguenti  anni 
cominciò  in  questa  occasione  a fare  ciò  che  a Gilberto  ed  a Moggio  da  Parma  {FmmLy  L 7, 
usò  poscia  firequentemente,  cioè  a rivolgersi  ora  ep.  17;  Fonar.,  ep.  a’ quali  ave«ne  coofi* 
co’ suoi  versi,  or  colle  sue  letteve  a’ pontefici,  dato  a coltivare  1*  ingegno*  Ma  pare  rh'egll  non 
agl' iuipcradori  e «d  altri  sovrani,  ed  a rappre-  eotrìspooàette  abbastania  alle  kitemdoai  del 
teoiar  loro  bberameiite  F oppressione  in  cui  padre,  U qtiale , come  si  è detto , lo  perdette 
giaceva  FUalia,  per  nmoveirli  a pirU  di  essa,  pei^  morte  Panno  i36i. 
e per  impetrarle  soccorso.  Scrisse  egli  dunque 

«ma  lettera  in  versi  latini  al  nuos’O  pontefice,  XXVI.  Dopa  edtri  piaggi  si  riiirtt  m Fatchitstm 
in  cui  Milroduce  Homa  che  gli  espone  il  cons- 

passionrvole  stalo  in  cui  si  trova,  ed  il  prega  Prima  di  aver  qtieslo  figlio,  egli  aveva  fatto 
a volerle  rendere  I'oimmtc  deli’ apostolica  sede  i|  prhno  suo  viaggio  in  Italia.  Partito  di  Frsn* 
(L  I,  earm,  a).  Ma  non  era  ancor  giunto  per  eia  verso  la  fine  del  i33fi^  giunse  per  mare  a 
Hoina  il  tempo  di  rivedere  i sitoi  pontefici,  lo  Givltavcechia,  e qinndi  a Cspranlca,  ove,  pas- 
non  parlerò  qoi  nè  del  difender  ck'ei  fece  pres*  uti  alcuni  giorm  eoo  Orso,  conte  d’AngmlUrt, 
so  il  suddetto  pont^ce  la  causa  di  Atto  da  eub^  m Boma  sol  priDr.ipio  di  fèbbmro  de^ 
Correggio,  mandalo  dagli  Scaligeri  ad  Avignone  Fanno  seguente,  e vi  ebbe  da’  Ccdonnesi  qurl> 
l'amto  i335  ~per  ottener  loro  la  eonfenna  della  F amorevole  arroglirDmto  rhe  dalla  loro  ami* 
signoria  di  Parma,  nè  del  breve  viaggio  ch’egli  eitia  poteva  attendere.  TraUrnutovisi  per  qual* 
intraprese  l’anuo  seguente  al  Monte  Ventoso;  che  tempo,  ch’egli  impiegò  singolarmente  nel 
poiché  non  è mia  mteittione  di  andar  rieer*  visitare  i venerandi  toonumenti  d’aotiebitb,  che 
eaodo  ogni  più  leggiera  rircoslajna  della  vita  ancora  l'adornauo^  ne  parli,  t dopo  aver  loo* 
del  Petrarca,  come  ha  latto  l’abate  De  Sode,  gamenté  viaggiato  in  diversi  paesi  per  terra  # 
A me  basta  d'aoceiroame  le  roae  più  acconce  per  mare  afBn  di  estinguere,  se  ventagli  fetta, 
a darrene  una  gìosta  idea.  Ma  tra  qneste  non  U fiamma  di  coi  ardeva  (i  1,  cvsr/n.  7X 
vuoisi  omroettere  un  fello  in  eoi  egli  cadde,  e 1 nossene  finalmente,  nella  siate  dello  stesso 
di  ruì  fu  frutto  un  figlio  el«c  naequegli,  e al  anno  i337,  in  Avignone.  Ma  sentendo  arrcn* 
quale  diè  il  nome  di  Giovanm.  L’  abate  De  deni  sempre  più  vivo  Ì1  fuoco  ch'egli  avrebbe 
Sade  ne  fisM  la  nascita  ne’ primi  mesi  del  i337  voluto  sopire,  determinossi  in  quest 'anno  me* 
(1.  I , p.  3i3),  osservando,  a ragione,  che  fu  desìmo  a ritirarsi  nella  solitndine  di  Vaichiusa, 
srritla  agli  8 di  ghigno  del  i36i  la  Iclteni  in  ch'egli  ha  renclota  si  celebre  co*  suoi  versi  non 
cui  il  Prtrarca  ne  raeronU  la  morte,  r in  cui  meno  che  colle  sue  prose.  B„di  vi  comperò  un* 
dice  eh’ ci  non  avea  ancor  compiuto  il  XXiV  pìccola  casa  cd  un  pìccolo  podere,  che  fecero 
anno  di  dà  {Senti,,  /.  1,  ep,  a).  Ei  rifle^  an*  per  più  anni  le  sue  dclicir.  Alcuni  scrittori  ci 
cori,  che  questo  figKuol  del  Petrarca  è stalo  hanno  rappresentsta  Valdiiasa  (u)  come  ìHuo* 
sconosciuto  finora  a tutti  i biografi  cd  a tutti 

(«)  l«•aaBi  a sm  e4!»aa  M Pslnrca,  bita  set  secolo  XV, 
(é)  Io  BM  rcecfe  4cgM  a ama  coidslacteM  Is  acsséaW  « poasc^sb  la  Ber|ans  M csllkaina  canHars  aig.  Giaacfrt 
lOMHao  che  FiMoasoo  Fitelfe  ebbe  P isifeàcau  H inbUiui*  Bdtraoaelli,  lesesi  sa  «pi|naMM4i  me  ta  Me  éi  VaUhiasa, 
ad  aaa  cMemeato  aalle  Rina  M Palncca,  aUnpato  ia  Milane  dw,  eoa  a*tedo  io  (raraio  Uinple  ia  aleni  laofo,  be  volale 
rsMO  149I;  ove,  conawBlaido  la  caaaeac  iUsi  mw  po'pà  pabbliurc.  Ep.  Erme.  P.  ét  FotU  Onoa,  fMS  mar 
tùHtaty  ac.,  descrive  |li  aaiort  di  Beaedetto  Xll  cm  Scivag-  ìiteitor  FsMt  Chiamo  ms»  ha§t  oh  ^^iotoms, 
gU,  pretesa  wrella  delia  «Irua  Pviraica,  fooicataU  dal  cMiaa 

fralclla  Cbcrardo.  Se  ac  paó  vedere  aa  cesao  pseaao  Pab.  De  Valle  locaadaitia  Iole  nibì  aallua  la  erbe 

Bada  (Afen.  poat  te  vit  io  Piti.  f.a.  p.  67),  il  gaaU  aaacrva,  Gntior  aol  aallia  apUoc  ara  aada: 

*àe  aacba  U Ckaate|àl  ba  Ti|tau(a  gacaU  lavate  da  altri  aataci  Valle  p«er  cUsu  fveran,  ìvvcaemfaf  mrariyn 

protoalaati  laoppo  teciteasate  adolUU.  Patii  ia  aprica  valli»  aoicM  lina. 
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(;o  m cui  U tirtù  del  Fctrdrr.i  frer  naiifragio 
coiriun«niurar»i  dì  Laura;  ma  e certo,  e ne 
uLbiani  fiiillr  pruore  ucUc  tue*  Lrttrrc,  ch’egli 
anzi  vi  »ì  ritirò  per  combattere  e auprrare  U 
•ua  pauione.  L’ihale  De  Sade  reca  piti  lettere 
del  Petrarca  (L  i,  p.  345)  in  cui  egli  deacrive 
la  •oUtaria  e tranquilla  vita  che  vi  conduceva. 
Ma  in  mezzo  alla  aoliludine  ancora  le  »ue  fiato* 
me  faceansi  sempre  più  ardenti.  » lo  solerà, 
**( scrive  egli  ad  un  suo  amico)  (FamiLj  L 8, 
M ep.  3)  ritirarmi  nell’età  mia  giovanile  a Val- 
M chiusa,  sperando  di  mitigare  fra  quelle  fre- 
» sebe  ombre  l’ardore  di  cui  tu  ben  sai  che 
*»  per  molti  anni  sono  stato  compreso.  Ma  oi* 
M me!  che  gli  stessi  rimedii  mi  si  volgevano  a 
n danno,  il  fuoco  ch’io  aveva  meco  recato,  ivi 
li  ancor  si  accendeva,  e non  essendovi  in  si 
n soliUrio  deserto  chi  m’aiutasse  ad  estinguer* 
M lo,  faceasi  sempre  più  impetuoso.  Quindi  a 
n sfogarlo  io  andava  riempiendo  di  pietosi  la- 
M menti,  i quali  però  ad  alrunì  sembravano 
s>  dolci,  le  valli  e ’l  cielo.  Quindi  ne  vennero 
u le  mie  giovanili  poesie  volgari,  delle  quali 
M ora  pruovo  pentimento  e rossore,  ma  che 
» pur  sono  accettissime  a coloro  i quali  dallo 
**  stesso  male  sono  compresi  ».  La  vicinanza  di 
Cavaillon,  piccola  città  lontana  due  leghe  da 
ValchitHa  e quattro  da  Avignone,  gU  die  oc* 
evasione  di  conoscere  Filippo  di  Cabassole  che 
n’era  vescovo,  e con  cui  poscia  tenue  frequente 
commercio  di  lettere;  ma  non  vi  è pruova, 
come  avverte  l’abate  De  Sade  (t.  t,p.  365),  di 
ciò  che  il  Muratori  ha  asserito,  che  in  quella 
chiesa,  cioè,  avesse  il  Petrarca  un  canonicato. 
QEen  ne  ebbe  uno  in  Lombes,  per  opera  pro- 
babilmente del  vescovo  Giacomo  Colonna  suo 
amico,  e ne  fa  menzione  egli  stesso  in  una 
delle  sue  lettere  {Famit.,  l.  4>  cp.  6)3<  Non  era 
però  egli  si  attaccato  alla  sua  solitudine  che 
non  tornasse  di  tanto  in  tanto  in  Avignone,  e 
non  vi  si  trattenesse  or  più  or  meno;  ed  ap- 
punto io  una  delle  sue  dimore  in  questa  città 
ei  si  valse,  come  altrove  abbiam  detto,  del  ve* 
oive  che  fece  a quella  Corte  il  monaco  Bar- 
laamo,  per  apprendere  sotto  la  direzione  di 
lui  la  lingua  greca. 

XXVII.  Il  suo  poema  dclt Africa 
lo  rende  celebre. 

La  solitudine  di  Vaichiusa  fu  quella  in  cui 
il  Petrarca  compose  non  solo  una  gran  parte 
delle  sue  Rime,  ma  molte  ancora  delle  sue  Let- 
tere, cc^  in  versi  come  in  prosa  Ialina,  e molte 
delle  sue  Egloghe.  Ivi  ancora  negli  anni  se- 
guenti egli  scrisse  i suoi  libri  della  Vita  soli* 
Una  e della  Pace  de'  Kcligtosì,  come  egli  stesao 
affcrina  nella  lettera  poc’anzi  citata.  Ma  ivi 
singolarmente  l'anno  i339,  ei  diede  principio 
al  suo  poeodi  dell’Africa,  ebe  fini  poscia  più 
anni  dopo.  Un  poema  a quell’età  era  una  cosa 

Valle  vir  la  clsoss  asliorsi  éakilcr  sbioì 
Excfì  et  «tiM  essila  fcls  «esc. 

VsUt  *emtx  cissu  asfremau  4sur«  Itnpas 
Et  clasta  espio,  le  4scc,  Vaile  moti. 
iir.ASoicui  V.  tt. 


si  rara,  che  doveva  desiare  ammirazione  verso 
l’autore  in  chiunque  udivano  il  nome;  e lo 
stile  in  cui  il  Petrarca  lo  aerisse,  benché  ora 
ci  sembri  ben  lungi  daH’elrganza  del  secolo  di 
Augusto,  era  però  allora  il  più  colto  ed  il  più 
sublime  che  dopo  molti  secoli  si  fosse  veduto. 
Quindi  appena  ne  corse  la  fama,  mentre  il 
Petrarca  non  avevane  fatta  che  pìccola  parte, 
rd  appena  furono  vedute  le  altre  latine  poesie 
da  lui  composte,  egli  divenne  l'oggetto  dcU’u* 
niversal  maraviglia,  e per  poco  non  fu  creduto 
un  uomo  divino.  Dionigi  da  Borgo  San  Sepol* 
ero,  andato  frattanto  a Napoli,  fece  conoscere 
al  re  Roberto  il  nome  e l'opere  del  Petrarca; 
c questo  gran  prìncipe,  che  di  niuna  cosa  pre* 
giavasi  maggiormente  che  della  protezione  dei 
dotti,  gli  scrisse  una  lettera  in  cui  inviavagli 
repitafio  da  sé  composto  per  Clemenza  sua  ni- 
pote, reina  di  Francia,  allor  morU,  come  rac- 
cogliam  dalla  lettera  che  in  risposta  gli  scrìsse 
il  Petrarca  {Fornii.,  L 4»  cp.  3).  Ma  questo 
non  era  che  un  saggio  degli  onori  che  Roberto 
gli  destinava.  Era  già  da  più  secoli  cessato  l’uso 
di  ornare  solennemente  del  portico  alloro  nel 
CampidogKo  dì  Roma  que’  tra’  poeti,  che  sa- 
lissero a maggior  fama;  uso  antico  fra  i Greci, 
quindi  inU'odotto  in  Roma  da  Nerone  e da  Do- 
miziano, come  altrove  abbiamo  detto  {perio^ 
do  a.®  ),  e poscia  nella  dicadenza  degli  studi 
venuto  meno.  Di  questo  uso  ha  lungamente 
parlato  l’abate  Du-Ilesnel  in  una  sua  enidita 
dissertazione  (1/cm.  de  V Arati,  dee  hiscr.,  t.  io) 
in  cui  affenna,  che  i giuochi  Capitolini  cessa- 
rono al  tempo  di  Teodosio,  di  cui  abbiam  noi 
pure  trattato  a suo  luogo,  {periodo  secondo). 
E’abate  De  Sade,  al  contrario,  sostiene  {Mèm. 
pour  [a  rie  du  l'rtr.,  L a,  not.,  p.  io),  che  co- 
munque i giuochi  Capitolini  continuassero  fino 
al  tempo  di  Teodosio,  non  conliiiiiò  però  l'uso  ‘ 
di  coronare  in  essi  i poeti,  e che  non  si  trova 
menzione  di  poeta  alcuno  coronato  nel  primo 
e nel  terzo  secolo.  Ma  noi  abbiamo  altrove 
provalo,  col  testimonio  di  un’antica  Iscrizione 
\ loco  dialo),  che  Tanno  io6  Pudente,  giovine 
poeta,  fu  in  que’ giuochi  onorato  della  corona; 
e poiché  é certo,  per  testimonianza  di  Censo- 
rino^  come  si  é dimostrato  (ibidem,  ec. ),  dir 
Tanno  *i38  celebrati  furono  que’ giiinrhi,  c 
che  in  quel  tempo  medesimo  erano  in  Roma 
contese  e sfide  di  molti  poeti,  egli  è tro]>po 
probabile  che  l’uso  ancora  di  coronare  non 
fosse  se  non  più  tardi  abolito.  Certo  è però, 
ebe  dopo  la  dicadenza  deU’iiiipero  romano  non 
tgDviara  più  memoria  di  tale  onore  conferito 
ad  alcun  poeta.  Al  primo  risorgimento  delle 
scienze  e delTarli,  nel  secolo  XIII,  si  vide  an- 
cora risorgere  in  qualche  modo  questa  onore- 
vole cerimonia,  e noi  ne  abbiamo  veduto  nel 
quarto  periodo  di  questa  Storia  qualche  esem- 
pio; ed  altri  oc  vedremo  fra  poro,  che  prima 
ancor  del  Petrarca  furono  coronali.  Ma  niuno 
ricevuto  aveva  la  corona  nel  Campidoglio,  e 
con  quella  solenne  pompa  che  anticamente  era 
io  uso.  11  Petrarca,  che  per  una  parte  non  era 
ioseoaibik  alle  lusinghe  di  nnn  si  gloriosa  co- 
ronazione, e per  l’altra  dcsideiava  di  ve* 
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der  Roma  risorta  att’antica  grandma,  già  da 
lungo  tempo  bramava  di  giugnerc  a questo 
onore,  cd  a ciò  singolarroenU  indirizaa^a  i tuoi 
studi  e le  erudite  sue  fatiche.  Chi  crederebbe 
ad  accendere  nel  cuor  del  Petrarca  un  tal 
desiderio  non  poco  contribuisse  il  nome  della 
aua  Laura,  e che  più  dolce  gli  riuscisse  il  pen- 
siero della  corona,  perché  ella  doveva  eMcr  di 
lauro?  E nondimeno  cosi  confessa  egli  stesso, 
coll’amabile  sua  sincerità,  ne’  suoi  dialoghi  con 
S.  Agostino,  ne’  quali  introduce  il  Santo  che 
gli  rimprovera  cotal  deboleaza  (Op.  t.  i,p.  4<>3). 
Cosi  la  sua  passioue  medesima  rendevalo  più 
ardente  ne’  suoi  poetici  studi,  e facealo  usare 
d’ogni  afono  per  giugnerc  a quell’onore  a cui 
aspirava. 

XXVUl.  Suo  $olentu  coronamento. 

Mentre  m si  occupava  in  un  tale  pensiero, 
ecco  giugnergU  improvvisamente  a’  a3  d’agosto 
del  i34o,  lettera  dal  senato  romano,  in  ouÌ 
^li  era  invitato  e caldamente  esortato  a ve- 
nirsene a Roma  a ricevervi  la  corona  d’alloro, 
e poche  ore  appresso  un’altra  lettera  di  Ro- 
berto de’  Bardi , cancelliere  dell’  università  di 
Parigi,  in  cui  pregavalo  a voler  ricevere  lo  stesso 
onore  in  quella  città  reale.  Chi  può  spiegare 
il  trasporto  e la  gioia  del  Petrarca  nel  vederti 
invitato  da  due  si  grandi  città  a ciò  cli’cglì  si 
ardentemente  bramava?  Dubbiosoa  qual  di  esse 
dare  la  prefereuxa,  ne  scrìsse  il  giorno  mede- 
iimo  al  Cardinal  Colonna  (Afcm.  pour  la  uù  de 
Petr,,  t.  ì,  p.  per  averne  consiglio; 

c quindi,  seguendo  il  parere  da  lui  avuto  e la 
aua  medesima  inclinazione,  determioossi  per 
Roma.  Prima  però  credette  opportuno  dì  sot- 
toporsi in  certo  modo  ad  nn  esame  che  il  prc^ 
vassc  degno  di  tant’ onore,  ed  a tal  Rne  egli 
accise  il  più  dotto  monarca  che  allora  avesse 
il  mondo,  cioè  Roberto,  re  di  Napoli,  alla  cui 
Corte  egli  giunse  nc’  primi  giorni  dì  marzo  i 
del  i34i*  Ognuno  può  agevolmente  immaginare 
quale  accoglienza  un  ai  grand’  uomo  vi  rice- 
vesse da  un  ti  grande  sovrano.  1 loro  ragiona- 
menti erano  sempre  di  lettere  e di  sciente;  e 
come  il  Petrarca  di  questa  occasione  ai  valse 
ad  istillare  ncU’snimo  di  Roberto  stima  ed  amo- 
re  de'poeti  e della  poesia,  a cui  egli  non  erasi 
inai  applicato,  cosi  Roberto  mostrò  desiderio 
che  il  Petrarca  gli  dedicasse  la  sua  Africa,  comò 
infatti  egli  fece,  benché  il  re  morisse  prima  di 
vederla  compita.  L’esame  a cui  Roberto  lo  sot« 
topose,  non  per  assicurarsi  del  saper  del  Po» 
trarca,  ma  per  da^li  campo  di  fame  pubblica 
pompa,  durò  tre  giorni,  e ne  furono  argomento 
i discorsi  d’ ogni  maniera  di  scienza,  che  il 
Petrarca  tenne  innanzi  a tutta  la  Corte;  dopo 
i oualì  Roberto  dichiarollo  solennemente  degno 
della  corona;  cd  inoltre  dicdegli  l’onorevole 
titolo  di  suo  cappellano,  che  gli  fu  poi  confer- 
mato dalla  regina  Giovanna  (Thomati/i.,  Pf 
trarch.  rrdiy.,p.  65).  Egli  ne  lo  avrebbe  voluto 
•nuiT  di  sua  mano  in  Napoli  ; ma.  udite  le 
ragioni  per  cui  il  Petrarca  amara  ohe  ciò  se-* 
gmssc  in  Roma,  approrillc,  c deslìaò  Giovanni 


Barili,  suo  oortigUno,  e valoroso  poeta  esse  pttre^ 
ad  assistere  in  suo  nome  alla  solenne  cerimo*' 
nis.  Ma  questi  postori  a Ul  fine  in  viaggio,  cn* 
duto  in  un’imboscata  tesagli  da’  nemici,  ed  a 
gran  pena  campatone,  dovette  ioniariene  a 
Napoli.  Frattanto  giunto  essendo  a Roma  il  Pe- 
trarca, Orso,  conte  di  Angutllara,  senator  di 
R(Mna  ed  amicissimo  del  Petrarca,  destinò  a 
netta  si  straonlinaria  celebrità  il  giorno  stesso 
i Pasqua,  che  in  qaell’anno  cadeva  negli  otto 
di  aprile,  lo  non  mi  tratterrò  in  descrivere  le 
circostanze  con  cui  il  Petrarca,  fra  gli  applausi 
di  tutto  il  popolo  romano,  e fra  il  corteggio 
di  molti  de’  più  ragguardevoli  signori  di  quella 
città,  ricevette  dalie  mani  di  Orso  nel  Campi- 
doglio la  corona  d’alloro.  Se  ne  può  vedere 
la  descritiooe  presso  tutti  ^oro  che  ne  bairao 
scritta  la  Vita,  e singolarmente  presso  l’  abate 
De  Sade  (t.  a,  p.  a,  ec.  rsot.,  p.  i,  ec.).  S<do 
è ad  avvertire,  che  una  più  lunga  relazione  che, 
sotto  il  nome  di  Senuocio  del  Bene,  poeta  con* 
temporaneo  al  Petrarca,  ne  fu  pubblicata  l’an- 
no 1549,  è certamente  supposta,  come  fin  d’ai- 
ler  riconobbe  l’arcivescovo  Beccadellì,  e come 
di  nuovo  ha  provato  il  suddetto  abate  De  Sa- 
de, il  quale,  dopo  altri,  ha  ancor  pubblicate  le 
lettere  patenti  in  quella  occasione  date  al  Pe- 
trarca ( Pìàcfs  juÉtific.f  p.  5o , ec.  ).  Egli  però 
non  ha  avvertita  una  cìrcosianaa  di  questa  co- 
ronazioDc,  che  trovasi  in  nn  antico  Diario  ro- 
mano pabblìcato  dal  Muratori  (Script.  Per.  iiaL, 
L 3,  pare  a.  p.  843)  : « In  nelli  MCCCXLI  fo 
» laureato  Metter  Francesco  Petrarca,  esami- 
n nato  per  lo  Re  Roberto,  in  presenta  dello 
» popolo  de  Roma,  et  foroU  posta  una  cotona 
n in  capo  per  lode  delli  Poeta,  e Messer  Ste- 
» pbano  (Colonna)  in  S aneto  Apostolo  diè  a 
n mangiare  ad  esso  et  a tutti  ì laureati  leva- 
ci tori  M. 

XXlX.  .SoggtOrvus  in  Parma,  e poscia 
ritorna  in  Francia. 

Lieto  di  aver  finalmente  consegnilo  11  sospi- 
rato onor  della  lanrea,  parti  il  Petrarca  pochi 
giorni  appresso  da  Roma  , e venuto  a Panna 
vi  si  trattenne  il  rimanente  di  quest’  anno  e 
alcuni  mesi  del  seguente  co*  Correggeschi  suol 
protettori  cd  amici,  che  ne  eran  signori,  e sin- 
golarmente con  Azzo,  di  cui  abbiamo  altrove 
veduto  quanto  onorasse  il  Petrarca.  Ivi  ci  con- 
tinuò con  inùrfesso  stadio  il  suo  poema  del- 
l’Africa; e narra  egli  stesso  (ep.  ael  fposur.)  cha 
a ripigliare  l’iolerroUo  lavoro  cletoriuioossi  un 
giorno,  mentre  venuto  sul  territorio  di  Reggio 
tiovossi  in  nn  bosco  che , benché  posto  sul- 
l’erta di  un  colle,  diceasi  Selva  Piana,  e rapito 
dalla  deliciosa  veduta  che  avea  sotto  gli  occhi, 
si  senti  rinascere  in  seno  il  poetico  ardore , e 
con  tale  impegno  contmnò  il  sno  poema,  che 
in  pochi  giorni  IVbbe  quasi  compilo.  La  pro- 
tezione de’  signori  di  Correggio  fu  probabil- 
mente quella  che  gli  ottenne  la  Jignit.à  d’arci- 
diacono nella  chiesa  di  Parma.  L’abate  De 
S.nde  afferma,  che  ciò  certamente  avvenne  in 
qiickt’auuo  (t.  a»  p-  33)-  Ma  ci  nou  m reca 
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praoTft,  ed  a ree  «emhra  eh*  ei  non  lia  troppo 
coerente  a tè  medetimo  nel  ragionare  di  que- 
tit  dignità  del  Petrarca.  Perciocché  altroTC 
egli  rar^nta  {ih.,p,  098),  che  Panno  i346,  et. 
tendo  morto  Filippo  Marini,  arcidiacono  e ca* 
nonico  di  Parma,  Clemente  VI  diede  P arcH 
diaconato  a Dino  d'Urbino,  ed  il  canonicato  al 
Petrarca  che  era  bensì  arcidiacono , ma  non 
canonico.  Or  te  egli  ora  arcidiacono  hn  dal  1 34 1 , 
come  poteva  etter  nel  medetimo  posto  Filippo 
Marini  Panno  i34^i  e come  poteva  a lui  tur* 
rogarsi  Dino  d’ Urbino,  mentre  il  Petrarca  era 
ancora  attualmente  arcidiacono?  L’abate  De 
Sade,  che  ha  etaminati  i Registri  pontificii  di 
Avignone,  poteva  ritchìarare  un  po' meglio  que- 
■to  punto  di  storia  (a).  Egli  aggiugne  ancora 
{(è.,  p.  309),  citando  nna  lettera  inedita  del 
Petrarca , che  questi  ebbe  inoltre  un  canoni- 
cato in  Modena,  cut  poscia  rinunciò  a un  Par- 
migiano tuo  amico  detto  Luca  CrìtUani.  Dopo 
aver  per  lo  spazio  dì  un  anno  abitato  in  Par- 
ma (ò),  ei  fu  costretto  a tornirsene  in  Fran- 
cia l’anno  i34ti.  L'abate  De  Sade  dice  che  non 
ai  sa  qual  motivo  a ciò  Pastrìngesse  (tò.,p.  3^); 
ma  se  egli  aveste  ridettato  a ciò  ch’egli  stesso 
narra  con  molto  appresso  (lò.,  p.  46).  cioè,  che 
ri  fu  uno  degli  arobascudorì  inviati  dal  senato 
e dal  popol  romano  a complimentare  il  nuovo 
papa  Clemente  VI , eletto  a'  7 di  maggio  di 
quest’anno  medesimo,  avrebbe  in  ciò  trovato 
il  motivo  del  ritorno  del  Petrarca  in  Francia; 
pereiocebè  io  non  veggo  pniova  che  egli  pri- 
ma di  quel  tempo  vi  sì  recasse.  Egli  ebbe  a 
compagno  in  questa  ambasciata  il  celebre  Cola 
dì  Rienzi  già  da  noi  nominato , e che  posda 
negli  anni  seguenti  fece  al  mondo  si  grande  stre- 
pito ; e frutto  forse  di  quest'  ambasciata  fu  il 
benedeio  eeclesiasiico  del  priorato  di  S.  Nic- 
colò di  Migliarino  nella  diocesi  di  Pisa,  che 
Clemente  VI  in  quest’anno  gli  concedette  con 
suo  Breve  pubblicato  dall’abate  De  Sade  (Piè- 
ctt  justific,^  p.  54).  Al  suo  ritorno  in  Francia 
ebbe  il  Petrarca  il  dispiacere  di  più  non  tro- 
vare il  suo  vescovo  di  Lombes,  morto  qualche 
tempo  innanzi  alla  sua  partenza  d’Italia.  In 
quest’anno  medesimo , secondo  i calcoli  del 
suddetto  scrittore  (f.  3,  p.  64,  m.),  egli  ebbe 

(«)  Il  eh.  P.  Afn  «ei  dÌKorv)  fitilaism  prtiseuo  si  Io- 
nio ielle  SM  Memorit  ie/th  SctHtoH  lAUtttii  fami- 

ptni  hi  cM  Bolli  esilimi,  iccohìo  II  no  cmliae,  correli  i 
i mom  si  piccioli  errori  cibbmiì  s ^mìIo  l»ofo  ItlPib. 
De  Siie , cJ  h*  pro4o(U  li  Boi!»  di  Cleneole  VI,  delPM- 
so  1346,  dillo  scrilbr  fnarese  tfi|«ri(i  e Involti.  Io  etu  ooo 
•i  parli  paolo  deli’sttidiiceMle,  mi  si  dice  solo  che  cooferìsce 
al  Prlrarci  il  caaeoicilo  lri  riciole  per  li  morte  di  PiHro 
Mitili.  Ft  dio^M  o«(  1346  che  il  Pdrarca  fo  eirilo  rioo. 
oieo  io  Pimi.  Et  peooTi  posdì  coTI'eolorità  del  card.  Prao* 
COMO  Zabordia,  eoolemporaoee  al  Prinrn,  dte  tolo  od  i3So 
eì  ffl  rlclto  iTcidiecoio  della  cbksa  owdesìBa. 

(>)  Deecile  fl  Pdrarca , OMoIrt  Irillcoovasi  in  Parma,  • 
col  proprio  deoaro , o per  dooe  de^  Correifmài  ac^oistarri 
noi  cim;  percionbè  io  Padova  coaservui  «a  doaioMoto  Ìo 
coi  Fraocesco  da  Biosmoo,  erede  del  Prinrea,  a|li  il  di  di- 
cembre del  1375,  aCfiiti  eoa  casa  cm  orlo  c peno,  ebe  avevi 
io  Pimi  oeHi  cootrndi  di  S.  Strfaoo,  c,  come  smbri,  avita 
a tìtolo  della  delta  erediti,  a ao  certo  jicepo  del  |ii  Bbsmoo, 
ciiUdiM  pimi|riso. 


il  dolore  di  separarsi  dal  suo  fratello  Gliorar- 
do  che  entrò  fra  i Certosini.  Il  soggiorno  di 
Avignone  risvegliò  in  seno  al  Petrarca  la  sua 
antica  Gamma  per  Laura,  non  però  in  modo, 
ch’ei  se  nc  lasciasse  distruggere  e divorare  , 
senza  adoperarsi  ad  estinguere  Tardcntc  incen- 
dio. I Dialoghi  con  S.  Agostino  da  lui  composti 
nel  decimo  gesto  anno  del  suo  amore  {Op.,  t.  t, 

P‘  398),  cioè  l'anno  i343,  ci  fan  conoscere 
quanto  desiderasse  egli  stesso  di  rompere  i lacci 
fra  cui  trovavasi  stretto,  e come,  benché  cer- 
casse di  giustifìeare,  come  meglio  poteva,  il 
suo  amore  per  Laura,  era  nondimeno  costretto 
a conoscere  ed  a confessare  che  la  sua  passione 
non  era  si  innocente,  come  a prima  vista  pa- 
reaglì.  A questa  confessione  cosi  sincera  diede 
forse  occasione  una  nuova  raduta  ch'ei  fece» 
come  ben  congettura  l’abate  De  Sade  (I.  a/., 
p.  139),  in  qucat’anno,  in  cui,  probabilmente 
dalla  donna  medesima  da  cui  avea  avuto  Gio- 
vanni, ebbe  una  Gglia  detta  F'rancesca  che  egli 
poi  diede  in  moglie  a Francesco  da  Brossano. 
Egli  ci  assicura  {ep.  ad  poster.),  che  giunto  al 
quarantesimo  anno  non  solo  ebbe  orrore , ma 
perdette  ancor  la  memoria  e l’immagine  di 
ogni  azion  disonesta;  e perciò  la  nascita  di 
questa  Gglia  non  può  differirsi  oltre  quest’an- 
no che  era  per  lui  U trentesimo  nono  di  età, 
nè  può  attribuirsi  al  poco  onesto  commercio 
da  lui  avuto  in  Milano  con  una  donna  della 
famiglia  di  Beeearìa,  come  hanno  scrìtto  mol- 
tissimi ( V.  Mèm.  pour  la  vie  de  Petr. , f.  3 , 
p.  435),  degni  però  di  scusa,  perchè  il  vedeano 
narrato  da  Girolamo  SquaretaGchi , che  nella 
Vita  del  Petrarca  racconta  di  averlo  udito  da 
Candido  Decembrio , il  quale  assicnrollo  che 
cosi  avea  narralo  suo  pavé  grande  amico  del 
Petrarca. 

• 

XXX.  Altri  suoi  *'iaggi  ed  azioni i 
morte  di  Laura. 

Clemente  VI  avea  in  grande  stima  la  pru- 
denza non  meno  che  il  saper  del  Petrarca,  e 
perciò  essendo  morto,  nel  gennaio  del  i343^ 
il  re  Roberto,  egli  inviollo  in  suo  nome  in  que- 
st'anno medesimo  a Napoli  per  trattarvi  di  al- 
cuni affari  con  quella  Corte  ove  regnava  allora 
Giovanna,  nipote  di  Bnberto , in  età  di  circa 
diciotto  anni.  Ei  trovò  Napoli  e la  Corte  in  uno 
stato  troppo  diverso  da  quello  in  cui  l’avca  la- 
sciata l’anno  i34i  (fami/.,  l.  5 , ep.  3),  per 
l’abuso  che  della  loro  autorità  faceano  quelli 
che  co'lor  consigli  governavano  la  giovin  rei- 
na. Ei  nondimeno  vi  si  dovette  trattenere  Gno 
alla  Gne  di  quest'anno  i343,  e allora  partito-^ 
ne,  se  ne  venne  dapprima  a Parma,  donde  uscito 
a' ventitré  di  febbraio  drU’anno  segtiente,  cadde 
presso  Reggio  in  una  imboscata  in  cui  per  poco 
non  perdette  la  vita  con  una  pericolosa  caduta 
da  Cavallo,  com'egli  stesso  descrive  (<ò.,  ep.  10). 
Ritiratosi  con  gran  pena  a Scandiano,  e quindi 
venuto  a Mo<lena,  passò  a Bologna,  d'onde, 
secondo  l’sbate  De  Sade  (f.  3,  p.  195),  ei  parti 
fra  non  molto  per  Avignone;  e dì  là  toruato 
nella  primartra  del  srguente  anno  i343|  venne 
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prima  t Parma,  poscia  a Verona  {/6.,  p.  a*»4)* 
lo  coiiri’»ho  che  non  »u  inditnni  a credere  que* 
sto  viaggio  del  Petrarca  iu  Avij^onr  ; o alme* 
no  non  veggo  quaì  forti  pniove  ne  arrechi 
Pabate  De  Sade.  La  coronazione  del  principe 
Luigi  di  Spagna  in  re  delle  Canarie,  che  dal 
Petrarca  si  accenna  (De  f^ita  soiit.,  l.  i,sect.  S, 
c.  5),  accadde  certamente  nel  novembre  del  1 344> 
ma  il  Petrarca  non  dice  di  esservi  «tato  pre- 
sente. L^abate  De  Sade  si  fonda  singolarmente 
sull'egloga  del  Petrarca,  intitolata  Divortium, 
cui  egli  crede  scritta  all' occasione  del  partire 
ch>i  fece  nel  i34'>  da  Avignone  (ccL  8).  Ma 
in  quest’  egloga  egli  dice  che  già  da  quattro 
lustri  serviva  il  Cardinal  Colonna  ; per  quatuor 
i/ufc  scmb  lustra  tibi.  Or  il  Petrarca  solo 
nel  i33o  avea  conosciuto  quel  cardinale,  come 
confessa  lo  stesso  abate  De  Sade  ; e perrià 
nel  1345  appena  coropivasi  il  teno  lustro.  E 
io  credo  perciò,  che  debba  di/Terirsi  qaest'eglo* 
ga  alla  partenza  che  da  Avignone  fece,  come 
or  diremo,  il  Petrarca  nel  i347,  in  coi  corre» 
va  il  quarto  hutro  della  sua  conoscenza  col 
Cardinal  Colonna,  e che  il  Petrarca  non  par» 
tisse  dall’Italia  che  verso  la  fine  del  i345.  Cle- 
mente VI  rividelo  con  piacere,  e gli  offri  l’ono- 
revole impiego  di  segretario  apostolico:  ma  egli, 
nemico  di  ogni  cosa  che  rendesselo  schiavo,  e 
ora  c poscia  altre  volte  se  ne  sottrasse;  e per 
la  stessa  ragione  non  si  volle  mai  prevalere 
delle  liberali  offerte  che  lo  stesso  pontefice  piò 
mite  gli  fece  di  sollevarlo  a cospicue  dignità. 
Egli  avrebbe  br.iniato  di  viver  sempre  nella 
dolce  sua  solitudine  di  Valcbiosa;  ma  le  ami- 
cizie sue  co' personaggi  più  ragguardevoli  d’Avi» 
gnone,  e gli  affari  in  cui  da  essi  era  adoperato 
non  rade  volle,  ne  lo  teneano,  suo  malgrado, 
lontano  più  che  non  avrebbe  voluto.  La  sol- 
levazione di  Cnl.i  di  Rienzi,  da  noi  altrove  ae- 
ernnata,  cfae  eomincih  l’anno  i347>  oceupollo 
non  poro.  11  suo  unorr  ed  il  suo  trasporto  per 
Roma  gli  fere  dapprima  ravvisare  io  Cala  ttn 
eroe  che  dovei  rompere  i ferri  fra  cui  giaceva 
avvinta,  o richiamarla  all’antico  splendore;  e 
perciù  egli  scrisse  in  quell*  occasione  quelle 
eloquenti  e patetiche  lettere,  alcune  delle  quali 
si  hanno  alle  stampe  tra  le  sue  opere,  altre  si 
conservano  manoscritte  nella  Reai  biblioteca  di 
Torino.  Ma  poscia  et  riconobbe  pur  troppo  «he 
colui  non  era  che  un  parso  frenetico,  e si  ver- 
gognò drll’errore  in  cui  era  caduto,  credendolo 
«Icslinato  a ricondurre  i tempi  della  romana 
repubblica.  Nel  novembre  dcUo-steaso  anno  i347) 
partito  da  Avignone,  sen  venne  a Genova,  e 
quindi  a Parma,  e di  la,  al  principio  del  i348, 
a Verona,  ove  egli  avea  il  suo  figlio  Giovanni 
sotto  la  direzione  di  Rinaldo  da  VUUfriinea;e 
di  qua  più  probabilmente  che  eoo  da  Parma, 
come  scrive  l’abate  De  Sade  {L  cìl  , p.  4^3), 
passò  per  la  prima  volta  a Padova,  e vi  co- 
nol)be  Jacopo  da  Cairara,  da  cui  ed  allora  e 
poscia  fu  sommamente  onorato.  Era  questo  il 
funestissimo  anno  dell’  universal  peatilensa  che 
menò  strage  ri  luttuosa  in  tsOta  l’Europa.  Fra 
qiH'lli  rhe  ne  rimasero  vittima,  fo  ancor  Lauri 
«Jic  nutrì  a*  5 di  aptile,  dopo  aser  fatto  tre 


giorni  innanzi  il  suo  testamento  pubblicato  dal- 
Tabale  Do  Sade  (Piecci.  p.  83).  donna 

che,  se  crediamo  al  Petrarca,  ad  una  rara  bel- 
lezza congiunse  una  più  rara  virtù,  e ^e  lungi 
dal  fomentar  la  passione  di  cui  egli  per  essa 
ardeva,  cercava  col  suo  esempio  di  sollevarne 
l’amore  a più  nobile  e più  degno  rigetto.  Ciò 
che  è certo  si  è,  die  si  tono  troppo  ingannati 
coloro  che,  facendone  un  assai  diverto  carattere, 
ce  l’hanno  rappresentata  come  zitella  non  mollo 
sollecita  del  suo  decoro,  ed  hanno  scritto  che 
Clemente  VI  cercasse  d’induire  il  Petrarca  a 
prenderla  in  moglie  ; poiché  dai  monumenti 
pubblicati  dall’  abate  De  Sade  evidentemente 
raccogliesi,  ch^ri  non  prese  ad  amarla,  se  non 
dappoiché  ella  era  già  unita  in  matrimonio  a 
Ugo  De  Sade.  Il  Petrarca  ne  ebbe  la  trista  nuo- 
va 1*19  di  maggio,  mentre  trovavasi  in  Panna. 
Ed  é facile  a immaginare  qual  dolor  ne  pro- 
vasse. La  seconda  parte  delle  sue  Rime  ne  fa 
testimonio,  e un’altra  memoria  ne  volle  egli  la- 
sciare nelle  parole  che  pose  in  fronte  al  cele- 
bre suo  codice  di  Virgilio,  che  or  conservasi 
neirAmbrosiana  in  Milano;  monumento  di  cui 
alcuni  hanno  voluto  rivocare  in  dubbio  1’  au- 
torità, ma  che  non  dee  punto  sembrare  dub- 
bioso dopo  la  testimonianza  di  molti  Prefetti 
di  quella  biblioteca,  e singolarmente  dell’eru- 
ditissimo Sassi  (Hitt.  Trpogr.  mediol.,  p.  377), 
e dopo  le  ragioni  lurgamente  recatene  dal- 
l’abate De  Sade  (/.  1,  noi.,  p.  ‘io,  ec.).  Ben- 
ché esso  si  legga  in  molti  scrittori  della  Vita 
del  Petrarca , parmi  però  di  non  doverlo  qui 
ommetlere;  ed  io  mi  varrò  deiredlzione  fattane 
più  esattamente  di  tutti,  sullo  stesso  originale, 
dal  sopraccitato  Sassi  : Laura  proprtù  yirtutibus 
ùluàtrU,  et  meii  longum  celebrala  eartninibu»  ^ 
primum  sub  oouìù  meù  api*aruit  sub prùmtm  aHoU» 
icentiaemtae  tempus  anno  Domini  M.CCC.XXf^lI 
die  yi  mensU  ApriìU  in  Ecclesia  S.  Clarae 
nieme  bora  matutina,  El  in  eadem  C.ivitaléy  eo- 
dem  mente  dpriliy  eodem  die  VI  eadem  bora  pri- 
ma, anno  oulem  M-CCC.XLyiÌI  ab  hoc  luce 
Ux  itla  Mubtracta  est,  cum  ego  forte  twìC  Vero^ 
noe  csscm  heu!  fiali  mei  neseius.  Rumor  auiem 
iq/èlix  per  littenu  Ludovici  mei  me  Parmae  rr- 
perii  anno  eodem  mente  Majo  die  XIX  mane. 
CorjMu  illud  castissimum  atque  puìcherrimum  in 
loco  Fratrum  Mùtorum  repositum  est  eo  ipso  dio 
mortix  ad  vesperrtm.  dnimnm  quidem  ejus,  ut  de 
dfrica/so  àt  •Seneca,  in  C aelum.  unde  trai , ir- 
diisse  persuadeo  mihL  Hoc  autem  ad  acerbam 
rei  memoriam  amara  quaéam  dulcedine  scritere 
uùum  est  hoc  potissimum  loco , qui  saepe  sub 
oculos  meos  ndit,  ut  sctlicet  nihU  esse  deberet 
(quod)  amplius  mihi  placeat  in  kac  l'ilo,  et  ef» 
Jrado  mofori  /oquro,  tempus  esse  de  BabjrUuìe 
Jiigiendif  crebra  horum  inspectione,  me  Jugacis^ 
efmae  aetatis  aestimauone  commonear,  quod  proe- 
vta  Dei  gratia  faeiU  erit  praeteriti  umporit  cu- 
mi  supervactuu,  spes  intmety  et  inexpectatos  txi- 
tus  acriier  oc  ririliter  cogitanti. 
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XXXI.  Àhri  tifi  Pftnvrn  t »uo  aoggìonnt 

in  MUano  prrsso  i yiscofUL 

Più  litri  amici  pordrllc  il  Prlrarca  in  que- 
sta orcisìonf,  e »in|^larmcDte  il  cardinale  Co* 
lonna  suo  gran  protrUore,  che  mori  in  Atì- 
jtnone  a*  3 di  lui^lio.  In  Parma  ei  passò  il  ri- 
manente di  qurll’anno  e quasi  tulio  il  seguente, 
come  confessa  Io  stesso  al>ate  Ue  Sade  (f.  3, 
p.  3S.  48),  il  quale  per  altro  arerà  già  asse- 
rito (f.  o,  p.  38),  che  il  Petrarca  non  areva 
passato  un  anno  intero  in  Parma,  che  solo  ri- 
tornando da  homa  dopo  la  sua  coronazione. 
Verso  la  fine  del  i34q  egli  andossene  prima  a 
Carpi  a riirorarvi  Manfredi  Pio,  signor  del 
luogo  (*),  poscia,  al  princìpio  del  i35o,  a Man- 
tova, e ri  fu  onorevolmente  accolto  dai  Gon- 
zaga che  arcano  la  signoria  dì  qtiella  città,  e 
di  là  passò  a Verona  ed  a Padova,  ore  Jacopo 
da  Carrara  per  Irallenerlo  presso  di  sé  fecegli 
arere  un  canonicato.  Mentre  egli  era  in  que- 
sta ritiìt,  riflettendo  allo  stato  iiiMirissimo  drl- 
V Italia  che.  priva  della  presenza  del  pontefice 
e deir  ìmperadnre,  era  ronlimiamente  sconvolta 
da  gravissime  turbolenze,  mosso  dall'  amore  e 
dal  zelo  che  per  essa  aveva  in  cuore,  scrisse, 
a*  z4  di  febbraio  di  quest’anno  1 3.5o,  una  elo- 
quentissima lettera  (O/».,  (.  i«  p.  S90)  alTim- 
perador  Carlo  IV,  esiirtandolo  a venire  in  Ita- 
lia, e sollevarla  da'  mali  da  cui  giaceva  op- 
pressa; alia  qual  lettera  rispose  tosto  l’ impe- 
radore;  ma  il  Petrarca  non  ne  ebbe  la  lettera 
che  tre  anni  appresso , e replieoglì  con  altra 
lettera  stampata  nell’  edizione  di  Ginevra  del- 
I*  anno  1601,  ma  di  cui  ha  dato  un  lungo 
estratto  V abate  De  Sade  (r.  3,  p.  34o).  Tor- 
nato poscia  a Parma,  detcrminossi  sul  finire 
della  stale,  all*  occasione  dell'  anno  santo  che 
allora  oorreva  , di  fare  il  viaggio  di  Roma,  e 
allora  fu  che  andandovi  ei  vide  per  la  prima 
volta  Firenze  sua  patria,  e vi  conobbe  perso- 
nalmente più  amici  che  il  suo  sapere  aveagli 
conciliati.  Una  raduta  da  cavallo,  eh’  ei  fece 
presso  Bolsena,  e per  cui  a stento  si  potè  con- 
durre fino  a Roma,  costrinselo  ivi  a guardare 
il  letto  per  molto  tempo.  Finalmente,  ricupe- 
rate le  forze,  ei  si  valse  di  quella  occasione 
non  solo  per  essminare  di  nuovo  le  antichità 
di  Roma,  ros  ad  accendersi  sempre  più  ne 'sen- 
timenti d*  una  sincera  pietà.  In  ima  lettera 
ch’egli  scrisse  diciassetl’snni  appresso  al  Boc- 
caccio, t)  già  da  molti  anni,  o gli  dice  {Saiil., 
**  l.  8,  ep.  1),  » ma  più  perfettamente  dopo  il 
» giiihhileo  io  rimasi  si  libero  da  quella  pe- 
t*  stilenza  {della  dittmettà) , che  ora  io  1*  odio 
» infinìUmente  più  che  non  T amassi  una  vol- 
•«  ta;  talché  al  tornarmene  il  pensiero  alla  men- 

(*)  il  paiufti»  Petrstea  frr  Carpi,  • il  sso  tUwcca- 
sMslo  CM  Maaftr4i  Pio  sos  foir  mm  osi  13)9 1 tia 
crrdalo  Pakalc  D«  Saio,  pmìocdtr  ^stsli  era  merlo  srl  l348 
ai  ta  di  tcMcmàic,  s*  mosira  la  lapida  sapeUrak  psà- 
biicala  dai  P.  « cW  Inlfora  Ittt'sì  io  Carpi: 

MtfW^er  Irtrmlis  orlo  qsadrafinta  Sotrmàril 
Bis  Lua  »<iU  Mstfrrdwi  duil  ad  alb. 
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#1  le  in  ne  pniovo  vergogna  ed  orrore.  (»«*ù 
» Cristo  mio  liltcralorc  sa,  s’ io  dico  il  vero: 
M egli  che,  spesse  volte  da  me  pregato  con  la- 
ri grime.  mi  ha  porla  pietosamente  la  destra, 
» e a sé  mi  ha  sollevato  >».  l'ornalo  da  Roma 
a Padova  sul  finire  dell’  anno  vi  trovò  morto 
il  suo  protettore  Jacopo  da  Carrara,  ucciso  da 
Guglielmo  suo  parente.  Ma  egli  ebbe  in  Fran- 
cesco, che  succedette  a Jacopo , un  meceoate 
ancora  più  magnanimo.  La  vicinanza  di  Pa- 
dova a Venezia  il  condusse  talvolta  a questa 
città,  ove  egli  strinse  amicizia  col  celebre  doge 
Andrea  Dandolo,  e se  ne  valse  a cercare  con 
ogni  sforzo,  ma  con  poco  felice  successo,  di 
riunire  in  pare  quella  Repubblica  con  quella 
di  Genova.  Frattanto  i Fiorentini  riconoscendo 
di  qiial  disonore  lor  riuscisse,  che  fosse  esule 
dalla  loro  patria  chi  era  avidamente  cercato 
da  tulle  le  ritlà  d’Italia,  risolverono  non  solo 
di  rendergli  i beni  p.aterni  già  confisc.itì , ma 
d' invitarlo  ancora  alla  oaseente  loro  università, 
e gl’  inviarono  perciò  a Padova  il  Boccaccio 
che  gli  recò  a nome  di  quel  Comune  V ono- 
revolissima lettera  altrove  da  noi  mentovata. 
Il  Petrarca  parve  dapprima  disposto  a secon- 
dare la  hraina  de'  suoi  ronciltadini , ma  cam- 
biato poscia  pensiero  torno»sene  nel  giugno  di 
quest’anno  medesimo  i3ói  in  Francia,  e di- 
vise il  soggiorno  parte  nella  sua  solitudine  di 
Vaichiusa,  parte  nella  città  d’  Avignone,  ove 
si  trattenne  due  anni  e vi  fu  testimonio  della 
morte  di  Clemente  VI,  arraduU  a'  5 di  decem- 
bre  del  i33a,  e della  elezione  del  cardinale 
Stefano  Alberti  che  pri'se  il  nome  d' Innocen- 
zo VI.  Questi  non  asrva  del  Petrarca  opinione 
si  favorevole  come  il  suo  predecessore  , anzi 
troppo  facilmente  credendo  alle  voci  del  rozzo 
popolo^  e sapendo  che  il  Pctr.irea  era  poeta  , 
temeva  che  in  conseguenza  ei  fosse  ancor  ma- 
go. questa  fu  la  ragione  prohabilnientr  per 
cui  il  Petrarca  delerminoMi  di  tornare  in  Ita- 
lia nel  maggio  del  1 353,  senza  aver  mai  voluto 
presentarsi  al  nuovo  pontefice.  Ei  venne  a Mi- 
lano con  intenzione  di  passare  oltre;  ma  Gi<i- 
vanni  Visconti  che  n'era  arcivescovo  e signore, 
si  amorevolmente  lo  accolse , e si  fortemente 
lo  strinse  a Iraltenervisi,  eh’  ei  fu  coslrcllo  a 
fissarvi  la  sua  dimora,  ed  abitò  per  qualche 
tempo  presso  la  Basilica  di  S.  Ambrogio,  po- 
scia nel  monastero  di  S.  Simpliciano.  Tuttala 
famiglia  de’Visconti,  gareggiava  nell' onorarlo, 
e Giovanni  volle  ch'ei  fosse  ammesso  fra  quelli 
che  formavano  il  suo  Consìglio  di  Stato;  e ìn- 
viollo  nel  i3')4  > Venezia  al  doge  Andrea  Dan- 
dolo per  tentar  dì  nuovo  la  conclusione  della 
pace  fra  le  due  sempre  gelose  c sempre  nimì- 
che  Repubbliche  ; ma  questa  volta  ancora  egli 
adoprrostt  inutilmente  , e dovette  tornarsene 
a Milano  poco  lieto  del  frullo  della  sua  elo- 
quenza. Morto  nello  stesso  anno  Giovanni  Vi- 
sconti, e succedutigli  i tre  nipoti  Matteo,  Bar* 
nabò  c Galeazzo,  il  Petrarca  si  strìnse  singo- 
larmente a quest' ultimo,  da  cui  fu  sempre, 
come  altrove  abbiamo  veduto,  con  ogni  onore 
distìnto.  Nel  decemhre  dell’  anno  medesimo 
andossene  U l'rlrarca  a Mantova  all' impera- 
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énr^  Carlft  T%’,  ehf;  fin«lm^nt«  in  Italia 
arrva  inviatn  a Milano  un  tuo  «cuili^ro,  per* 
rhr  gli  ronducrsse  innunri  un  nomo  il  c^lebrp, 
<•  cui  foinraamcntc  braraara  conoscere  di  pre- 
eenza.  Le  accofflienae  che  al  vederlo  gli  fece, 
i discorsi  rh^  ebbe  con  lui,  che  dal  Petrarca 
descrìvonsi  a lungo  (Af^.  pour  Lt  t'U  de  Petr.^ 
t.  3,  p.  379,  ec.),  f le  premurose  Utanxe  con 
cui  ed  in  Mantova  ed  in  Milano,  ove  poscia  re* 
coAsi  Carlo,  cercò  di  condurlo  seco  a Roma, 
anno  una  chiara  pruòva  dell*  alta  stima  in  cui 
egli  avealo.  11  Petrarca  sperava  che  P Italia 
dovesse  da  questa  venuta  di  Carlo  ricevere 
grandi  vantaggi  ; ma  ei  fu  ben  dolente  ed  af* 
Ritto,  quando  udì  che  pochi  mesi  oppresso  \*  im* 
peradore,  senza  aver  recato  all’  Italia  vantag* 
gio  alcuno,  erosene  con  poro  suo  decoro  ritor* 
nato  in  Allemagna.  Ei  non  potè  rattenersi  dallo 
scrìvergli  un’  amara  e pungente  lettera  (t'A., 
p.  rimproverandogli  1*  indolenza  con  cui 

abbandonava  1’  Italia  sommersa  in  un  abisso 
di  mali,  e lasciava  sempre  più  avvilire  la  soa 
medesima  dignità. 

XXXII.  Suo  ritiro  presso  la  Cerrofa  di*  C«n- 

gnano  j suo  unor  di  t'ita  in  Milano, 

Io  non  so  se  il  Petrarca  inviasse  veramente 
questa  lettera  a Carlo.  Ma  se  questi  la  riee- 
vette,  non  iseemò  punto  per  essa  la  stima  in 
cui  avaane  l’autore.  Perciocché  questi  invitto 
a Praga  Tanno  1 356  da  G.nleazzo  Visconti  per 
distogliere  T imperadorc  dal  pensiero,  che  di* 
ceasi  aver  concepito  , di  scendere  armato  in 
Italia,  singolarmente  contro  i Visconti,  fu.  da 
lui  accollo,  non  altrimente  che  in  Mantova, 
con  sommo  onore,  e tomossene  poco  appresso 
a Mil.nnn,  lieto  di  potere  accertar  Galeazzo, 
che  1*  imperadore  a tuli*  altro  pensava  che  a 
colai  guerra;  e non  molto  appresso  ei  ricevette 
nn  onorevole  diploma  imperialo  in  cui  gli  si 
dava  il  titolo  di  Conte  palatino.  Il  Petrarca 
amava  la  solitudine;  e perciò  scelse  una  villa 
lungi  tre  miglia  dalla  citta,  presso  alla  terra 
di  Garìgnauo  e alla  Certosa  ivi  fondata’  da 
Giovanni  Visconti.  Ella  diceasi  Lintemo,  e il 
Petrarca  solca  talvolta  scherzando  chiamarla 
Inferno  (lò.,  p.  447)-  I^^  si  ritirava  egli  sposso, 
e qual  vita  vi  conducesse  e qual  fosse  lo  stato 
del  suo  animo  a questo  tempo,  udiamolo  da 
alcuni  passi  di  due  sue  lettere  scritte  a Guido 
da  Settimo,  che  si  posson  vedere  riferite  diste* 
samentc  d.tlT  abate  De  Sade  (lò.).  poiché  man- 
cano nelle  edizioni  di  R.isilea.  E io  volentieri 
ne  do  qui  un  estrattu  , perchè  esse  ci  danno 
una  giustissima  idea  de’  cosUimi  c dell*  indole 
di  questo  incomparabil  uomo;  e dopo  esse  non 
fa  duopo  che  io  mi  trattenga  a dime  più  ol- 
tre ; u II  tenore  della  mia  vita  (dice  egli),  è 
» sempre  stato  unifurme,  dacché  col  crescere 
» degli  anni  si  è in  me  estinto  Tardorgiova- 
•*  nilc,  e quella  funesta  fì.imma  che  si  lungo 
»?  tem]ìo  mi  ha  divoralo.  Ma  che  dich’io?  Ella 
»»  è aiuì  stata  una  celeste  rugiada  rlie  V ha 
» smorzata.  Non  veggonsi  forse  ogni  giorno  dei 
»?  vecchi,  a gran  disonore  della  umanità,  sepolti 


nella  incontinenza* ...  A somiglianza  di  uno 
»?  stanco  viaggiatore  so  raddoppio  i!  passo  a 
»?  misura  che  veggo  accostarsi  il  termine  della 
» mia  carriera,  lo  leggo  e scrivo  giorno  e notte, 
oc  coll* alternare  a vicenda  il  leggere  e lo 
n scrivere  mi  vo  sollevando.  Queste  sono  tutte 
» le  mie  oeciipaztoni  e tutti  i mici  piaceri  . . . 

{ **  La  mia  sanità  è si  forte , si  robusto  il  mio 
»»  corpo,  che  nè  un*  età  più  matura , nè  occo- 
»*  pazioni  più  serie,  nè  T astinenza,  nè  i flagelli 
n non  potrebbooo  domar  del  tutto  questo  ri- 
I » calcitrante  giumento  a cui  fo  continna  guer- 
I » ra.  Io  mi  confldo  nella  grazia  di  Dio  ; sen- 
H za  essa  cadrei  certamente,  come  altre  volte 
M mi  è avvenuto.  Spesso  al  (inir  dell’  inverno 
» mi  fa  d’uopo  ripigliar  Tarmi;  e anche  al 
f presente  io  combatto  per  la  mia  libertà  . . . 
*»  Tutta  la  mia  speranza  si  è che  coll’  aiuto  di 
» Gesù  Cruto  vìncerò  que’  niraici  che  in  gio- 
» ventn  tante  volte  mi  ban  vìnto,  e frenerò 
*f  questo  rivoltoso  giumento  i cui  movimenti 
M sì  Bpeaso  mi  turbano  il  riposo.  Per  ciò  che 
»•  è de’ beni  di  fortuna,  io  sono  ugualmente 
» lontano  da’- due  estremi;  e parmi  di  essere 
H in  quella  mediocrità  che  è Unto  a bramarsi. 
» Una  sola  cosa  può  ancora  eccitare  T altrui 
w invidia;  cioè  ch’io  son  più  stimato  che  non 
M vorrei,  e più  ohe  non  converrebbe  alla  mìa 
**  quiete.  Non  solamente  il  gran  prìncipe  d’iu- 
» lia  (Galeazzo  Visconti)  con  tutta  la  sua  Corte 
M mi  ama  e mi  onora , ma  il  suo  popolo  an- 
M cora  mi  rispetta  più  che  non  merito,  mi  ama 
esenta  conosoermi  e senza  vedermi;  percioc- 
*»  che  assai  di  raro  esco  al  pubblico;  e forse 
» perciò  appunto  io  sono  amato  e stimato.  Ho 
» già  pauata  a Milano  un’Olimpiade,  e co- 
t»  mincio  T ultimo  anno  d’  un  lustro  ....  La 
t*  bontà  che  tutti  qui  hanno  per  me,  mi  strìnge 
*»  a Milano  per  modo,  che  io  ne  amo  perfino 
n le  case,  la  terra.  Tarla  e le  mura,  per  non 
**  dir  nulla  de’  conoscenti  e degli  amici.  Abito 
M in  un  angolo  assai  rìrooto  dalla  città  verso 
u ponente.  Un'antica  divozione  conduce  tutte 
*9  le  domeniche  il  popolo  alla  chiesa  di  S.  Aid- 
*»  brogìo,  a cui  son  vicino:  negli  altri  giorni 
M egU  è un  deserto.  Molti  ch’io  conosco,  o 
»?  che  desiderano  di  conoscermi , minaceian  di 
evenirmi  a vedere;  ma,  o rattenuti  da' loro 
M affari,  o atterriti  dalla  distanaa,  non  vengono. 
*»  Ecco  quanti  vantaggi  io  raccolgo  dallo  star- 
I »»  mene  presso  questo  gran  Santo.  Egli  mi  con- 
>*sola  colla  sua  presenza,  ottiene  all’ anima 
*>  mia  i favori  del  Ciclo,  e mi  risparmia  non 
I^Rgi<’i‘  noia  . . . Quando  esco  di  casa  o per 
M soddisfare  a’  miei  doveri  col  sovrano , o per 
w altro  motivo  di  convenienza , il  che  accade 
j » di  raro,  io  saluto  tutti  a destra  ed  a sinistra 
! >»  con  un  semplice  piegar  di  capo , senza  par- 
j » lare  c senza  trattenermi  con  chicchessìa.  La 
ij  » fortuna  non  ha  recato  alcun  cambiamento  al 
I » mio  cibo  cd  al  mio  sonno,  che  voi  ben  sapete 
» qual  è;  anzi  ogni  giorno  ne  scemo  parte,  c 
P »i  fra  poro  non  rimarrà  più  che  scemare,  lo 
] »?  non  istò  a lello  che  per  dormire,  purché 
|l  »?  non  sia  infermo  . . . appen.n  svoltato  ne  balzo 
^ » fuori,  e passo  nella  mia  biblioteca,  e que>to 
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» (>aBMpgio  »egue  di  metta  nolle , trattunc 
M quando  It  notti  ton  troppo  brevi,  e quando 
9*  ho  dovuto  vegliare.  Alla  natura  concedo  solo 
M ciò  eh*  cHa  vuole  imperìofamente,  e ciò  che 
M non  le  ai  può  rìcuaare.  il  cibo^  il  tonno,  il 
*»  tollievo  variano  fecondo  i tempi  cd  i luoghi. 

» Amo  il  riposo  e la  solitudine;  ma  cogli  amici 
n sembro  un  ciarlone,  forte  perché  gli  veggo 
M rare  volle  ; ma  col  parlare  di  un  giorno 
*>  compenso  il  silenzio  di  un  anno ....  Pel 
» tempo  di  stale  ho  presa  un*  assai  deliciosa 
recata  di  campagna  presso  Milano,  ove  Paria 
**  é purissima,  e ove  ora  mi  trovo.  Meno  qui 
«l’ordinaria  mia  vita;  se  non  che  vi  sono 
99  ancora  più  Ubero  e più  lontano  dalle  noie 
99  della  città.  Nulla  mi  manca,  ed  i contadini 
«mi  portano  a gara  frutta,  pesci,  anatre  e 
M selvatici  d’  ogni  genere.  Havvi  non  lungi  una 
«bella  Certosa  fabbricata  di  fresco,  ove  io 
9»  trovo  ad  ogni  ora  del  giorno  quegl’  innocenti 
99  piaceri  che  può  offerire  la  religione,  lo  vo- 
99  leva  quasi  alloggiarmi  dentro  del  chiostro;  \ 
«que* buoni  Religiosi  vi  consentivano,  e pa- 
99  rean  anche  bramarlo;  ma  ho  credulo  miglior 
99  consiglio  lo  stansiarm:  non  lungi  da  essi, 

99  sicché  potessi  assistere  ai  santi  loro  esercizi. 
«La  lor  porla  mi  é sempre  aperta  ; privilegio 
99  ad  assai  pochi  concesso  ....  Voi  volete  sa-  i 
9f  pere  ancora  lo  stato  di  mia  fortuna,  e se  i 
» dobbiate  credere  alle  voci  che  si  spargono, 

99  delle  mie  ricchezze.  Eccovi  la  pura  verità. 

^ 99  Le  mie  rendite  son  cresciute,  il  confesso; 

99  ma  la  spesa  ancora  a proporzione  è cresciuta. 
«Voi  mi  conoscete;  io  non  sono  inai  stato  né 
99  più  po>cro  né  più  ricco.  Le  ricchezze  col 
« moltiplicare  i bisogni  e i desiderii  riducono 
99  a povertà.  Ma  io  finora  ho  sperimentato  il 
« contrario.  Quanto  più  ho  avuto,  tanto  meno 
99  ho  bramato  : 1’  abbondanza  mi  ba  rend  uto  i 
99  più  tranquillo  e più  moderato  ne’  mici  desi-  : 
«deni.  Ciò  non  ostante  non  so  che  mi  avver- 
99  rebbe,  se  avessi  grandi  ricchezze  : elle  forse 
99  produrrebbono  in  me  T effetto  che  ban  pro- 
si dotto  in  altri  (*)  ». 

DclU  «iscm  s ferveste  rirtl  eoa  rsl  il  Petrarca  vi  ise 
|li  slli«i  assi  4ella  »n  vita,  ci  Cassa  prsova  nellUAim  dclU 
sss  teltere  n staaipste  càc  tac4ite.  Fta  ^seate  è te  xit  del  eo- 
dict  Mortlliaso , is  csi  t lss|e  descrìve  il  pÌMCsc  ebe  sesie  ! 
sd  teficre  i ascrt  iiWi  c le  spere  dc^Sastì  P»drì,  i fsali  ora 
fonsass  te  ssc  pii  art  dtliùe.  Nè  perciò  dia  efli  di  voler  ^ 
del  Istto  dìawstìart  |ti  islidii  acritlori  fred  e Istisl,  su  di  \ 
votef  il  teupo  tdaalwo  ptssdcre  ^scstì  a Budello  dd  aso  i 
stile,  e ^lli  s regete  ed  a sorsi  ddte  asi  vite.  Mrrìteteb- 
bcfs  di  csasrt  riferite  ascora  te  prìsc  dss  teilerc  dd  codia 
Uforeliteso  dii  Petnra  scrìlte  da  Miteso  al  prioie  ds'SasIi 
Apostoli.  Is  eue,  cos  ^sdPisrei  sioccriU  càt  a lo  rcode  i 
d tasbilc,  desciWt  U sossi  pressti  cb^  egli  ava  dì  sos 
|iUtra  ssi  bnckè  busoom  psrtkctte  di  leaipe.  Il  tosso  t U 
ristors  dd  corpo  vsolc  cbi  al  piè  |li  ocapioo  ssa  teru  parte 
ddte  liersata,  sccordisdo  s«  ora  si  prìsMi,  dse  si  secosdo. 
Dia  ebe  ■cairc  si  fa  isder  te  barti,  o louis  i csprfli,  uco- 
Ire  avika,  ottslrt  Msfio  , uaiprt  o s si  te  Ugftrs 
^solcbt  libro;  ebo  spesse  al  fisir  di  ss  ria(|io  trova  di  over 
fteilu  ee  csispooieisstSi  ^ sussi  e asl  upeuile  vaet 
eba  scaifrc  ai  troviso  |li  atresuali  da  Krivtre,  e clu  tvefliis  • 
dòsi  talvolta  di  eolie,  tcrìrc  ilPoKsrs,  e tette  fierse  sppeaa 
Isloodc  ctd  cbs  ibbte  scritto.  Nè  f|li  asm  tei  cose,  ceuc  fa-  I 
sreduocos  vaste;  ais  ^sisì  vtr|0|saadesi  di  ass  vivcio  sscori 
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lo  spero  che  non  sarà  stato  iliscaro  a’  mici 
lellori  1’  udir  sinora  parlare  di  sé  medesimo  il 
Pcirarra,  la  cui  sincerità  nello  scoprire  tutto 
il  suo  interno  a’  suoi  più  fedeli  amici  non  può 
a meno  che  non  re  lo  faccia  ascoltar  con  pia- 
cere. Cosi  passò  il  Petrarca  ora  nella  sua  villa, 
or  in  Milano,  più  anni  raro  a Galeazzo  ^'i- 
scoDti,  con  cui  andò  talvolta  a Pavia,  poiché 
questi  nc  ebbe  il  dominio;  né  io  dubito  punto 
che  alla  fondarione  rhe  in  questa  città  fece 
Galeazzo  di  una  splendida  università,  non  con- 
corresse molto  ro’suoi  eonstgli  il  Petrarca.  Al- 
cuni moderni  scrittori  ci  parlano  di  un’ acca- 
demia di  giovani  letterati  che  il  Petrarca  aveva 
formata  nella  sua  villa  di  Lintrmo;  ma  io  non 
ne  trovo  cenno  né  in  Unte  lettere  in  cui  egli 
ci  parla  pure  sì  a lungo  delle  sue  cose,  né  in 
alcun  antico  scrittore.  L’anno  i36o  Galeazzo 
inviollo  a Parigi  a rallegrarsi  col  re  Giovanni, 
uscito  allora  dalla  rottivilà  clic  lungamente  ave- 
va sofferto  in  Inghilterra,  e ritornato  al  suo 
regno.  Il  Petrarca  vi  fu  ricevuto  con  quegli 
onori  che  ad  un  nomo  si  celebre  si  duveaiio, 
e,  compito  l’ufficio  ingiuntogli,  fece  rìlonio  a 
Milano  nel  marzo  drU’anno  seguente.  Ivi  egli 
ebbe  lettera  daH'iniprmdor  Carlo  1V%  con  cui 
invitatalo  alla  tua  Corte;  ma  egli  era  troppo 
nimico  dello  strepito  c deir.'imbizione  per  ac- 
cettarne le  offerte.  Rispose  a Carlo  fan^ndogli 
insieme  rmgraziamenli  e scuse,  in.i  insieme 
strìngendolo  di  nuovo  a tornare  in  Italia  per 
rimediare  a’  m.vli  che  la  travagliavano.  L’im- 
peradore  era  troppo  lontano  dal  |>cns3re  a mi 
tal  viaggio;  ma  non  perciò  offeso  dal  parlar 
libero  del  Petrarca,  essendogli,  in  quest’ an- 
no i316i,  nato  finalmente  un  figlio,  degnossi  di 
partecipargliene  la  nuova,  ed  insieme  gl’ inviò 
in  dono  una  tazza  d’oro  di  superbo  lavoro, 
come  raerogliesi  dalla  lettera  di  rìngraziaroenlo 
che  il  Petrarca  gli  serisse,  c che  c stata  pub- 
blicata da  ir  abate  De  Sade  (f.  3,  p.  Era 

allora  il  Petrarca  passato  a Padova,  mosso  pro- 
babilmente dalle  truppe  straniere  che  davano 
il  guasto  alla  Lombardia,  e dalla  peste  che  in 
quest’anno  vi  menò  di  nuovo  grandissima  stra- 
ge, e questo  fu  pc»seia  il  suo  ordinario  soggior- 
no, non  ostanti  i replicati  invili  ch’egli  ebbe 
a recarsi  altrove.  Innocenzo  VI,  nello  stesso 
anno  i36i,  gli  offrì  rimpiego  di  segretario  apo- 
stolico, già  da  lui  ricusato  altre  volte,  ed  ab- 
biamo ancora  la  lettera  ch’egli  scrisse  al  car- 
dinale di  Talrirand  (5rm7.,  L t,  tp.  3),  in  cui 
dopo  avergli  dello  ch’egli  non  poteva  a meno 
di  non  ìatupirsi  ebe  un  papa,  il  quale  crasi  osti- 
nato a crederlo  m.vgo,  lo  giudirassd  ora  degno 
di  occupare  tal  carica,  gli  adduce  poi  le  ra- 
gioni per  cui  non  potea  accettarla.  Ebbe  egli 
nello  stesso  anno  preuanti  inviti  dal  re  di  Fran- 
cia Giovanni  che,  avendolo  in  altissima  stima, 

(ftSM  èernbW,  a Ài  temutiti  pis  4cl  btesgso  si  aipo  s site 
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tlesideriTa  di  **pr!o  alU  sua  Cori»*.  «d  cmì 
ancora  ci  arppc  rc*i»trrc  roii  foniic*/.*4  i)« 

1q  questo  tempo  nirdcatmo  nondiiiirno  cra*i  il 
Petrarca  determinato  a tornare  in  Valc!ii«i»a, 
rui  erano  oniaÌ  direi  anni»  comi  egli  »te»»o  dice 
(lA.,  tp.  a),  che  aveva  abbandonala;  e già  era 
perciò  venuto  da  Padova  a Milano.  Ma  le  truppe 
armate  che  infettavano  i pa^si,  gliene  fecero 
deporre  il  pensiero,  e per  quwta  ragion  me- 
desima ei  non  potè  eseguire  il  dbegn*»  che  aveva 
formato  di  recarsi  alla  Corte  dell’  iniperadorc 
Orlo,  che  avcvalo  premurosamente  invitalo,  e 
per  cui  rrasi  già  posto  in  viaggio  tornando  da 
Milano  a Padova.  Li  peste  che.  l’anno  i36a. 
travagliò  di  nuovo  I*  Italia,  il  condusse,  come 
a sicuro  asilo,  a Venetia,  alla  qual  citta  più 
altre  volte  ri  recessi  negli  anni  seguenti,  amato 
cd  onorato  da’ più  riggn  inlevoli  personaggi,  c 
singolarmente  dal  doge  tiorenro  Celso,  che  il 
volle  puhhlle.-unente  assiso  alla  sua  destra  hi 
nceaisione  delle  solenni  feste  che  si  celebrarono 
in  Venem  l'amio  |3T>4  per  le  viUorie  dalla  re- 
jHibhlica  riportale  sopra  i ribelli  dell’ isola  di 
C.india.  Nella  lUle,  o nell  autiinno  sideva  co- 
muncmenle  trasferirsi  a Pavia,  poiché  Caleax- 
»o,  che  vi  faceva  la  tna  ordinaria  dimora,  non 
sapea  star  hmg.imenlc  da  lui  lontano.  1 Fio- 
rentini frallanlo  a*  quali  sembrava  cosa  poco 
alla  lor  città  onorevole  che  nn  noni  si  famoso 
non  venisse  mai  ad  abitare  nella  sua  patria, 
seriisero.  Tanno  i3(ìì,  al  pontefice  Urbano  V, 

Ì>regaiidoIo  a onorarlo  di  un  canonicato  od  in 
‘"ircnic,  od  in  Kiesole.  Ma  il  pontefice  che 
stimava  assai  il  Petrarca,  e desiderava  di  averlo 
alla  sua  Corte,  diedegli  in  vece  un  canonicato 
in  Carpentras;  benrlié  poscia,  sparsasi  in  que- 
sto tempo  medesimo  la  voce  ch’ei  fosse  morto, 
ili^pose  in  favor  d'altri  nort  solo  dì  questo  ca» 
nontealo.  ma  degli  altri  benefieii  ancora  di  cui 
il  Petrarca  godeva.  A questo  pnmefice  scrisse 
Panno  seguente  il  Petrareji  una  lunghissima 
lettera  ( Senit.,  l.  7.  ep.  1 >,  in  eni  con  ammi- 
rabile libertà  e eon  patetica  eloqiien*a  lo  esorta 
e lo  stringe  a rìconibirre  a l\om.i  la  Sede  Apo- 
stjiliea.  E forai*  questa  lettera  stessa  ne  diede 
I*  ultimo  impulso  ad  Uj*bano,  il  qualn,  infatti, 


XX>UV.  fV/mie  stif  atiota\  * iua  mortg. 

Urbano  V frallanlo  desiderava  al  sommo  di 
coiioseere  di  presenia  un  «omo  di  cui  aveva 
si  alta  stima.  Più  volle  l’aveva  invh.ito,  ed  il 
Petrarca  non  era  ponto  meno  iropaaieole  di 
andare  a far  om  iggio  a un  Ponlelìre  che  aveva 
listata  di  nuovo  in  Homa  la  calleilra  di  S.  Pie- 
tro. M.i  Tetà  avanzata  e le  malattie  a cui  co- 
miiiriava  ad  esser  soggetto,  non  gli  permisero 
dì  eseguire  il  suo  desiderio  si  tosto,  come 
avrebbe  voluto*  Finalmente,  I anno  deler- 
minossi  a questo  viaggio,  e fatto  prima  il  suo 
testamento  che  abliiamo  alle  stampe  (l-  i.  C^., 
p.  1373),  parti  da  Padova;  ma  giunto  a Fer- 
rartj  c sorpreso  da  grave  infermità,  io  cui  co- 
nobbe a pniova  (|ualc  stima  e qual  amore  aves- 
sero per  lui  ì inarehesi  d'Rslc,  fu  costrrllo  a 
tornarsene  a Padova  (•).  Allora  fu  eli’ei  riti- 
rossi  nella  villa  d’Arquà  divenuta  celebre  pel 
frequente  soggiorno  che  il  Petrarca  vi  fece  gli 
ulUmi  quattro  anni  di  vita,  ed  ove  ancora  si 
mostra  la  casa  «la  lui  abitala,  che  al  presente 
appartiene  alTilliistre  e iiobii  famiglia  de' conti 
Dottori.  Appena  egli  eravisi  stabilito,  che  con 
incredibile  suo  dispiacere  «idi  la  partenza  dì 
Ui4»aiio  che,  abbandonata  «li  nuovo  l'Italia, 
volle  tornarsene  in  Avignotie,  ove  ei  mori  quasi 
appena  giuntovi  in  quest'anno  mede>imo.  Gre- 
gorio XI,  eletto  4 succedergli,  non  aves*a  stima 
punto  minore  pel  Petrarca;  e gliene  diede  un 
onorevole  contrassegno  scrivendogli  una  lettera 
in  «Ili  s{»iegava  il  desiderio  che  aveva  di  gio- 
vargli. Ma  il  Petrarca  non  ebbe  il  confort»»  che 
sopra  ogni  cosa  bramava,  di  ve«Irr,  cioè,  questo 
Pontefice  venire  a Roma;  poiché  ei  noi  fece  che 
quando  quegli  era  già  morto.  Sperava  il  Petrarca 
di  potere  passare  Iranquillamcnlc  la  sua  vec- 
chi«»sia  seiiBU  essere  più  costretto  ad  intrapreo- 
dere  viaggi,  o ad  incaricam  di  afifari  che  ne 
turbassero  la  quiete.  .Ha  la  guerra  insorta  tra 
i Veoeaiani  e Francesco  da  Carrara,  e la  con- 
digione  che  a questo  fu  imposta,  se  volle  da 
quelli  ottenere  U pace,  di  mandare  a Veuezia 
Franceseo  Novello  suo  figlio  a chieder  perdo- 
no, ed  a giurar  fedeltà  alla  reptibbliea,  costrinse 


nell’oUohre  dell’anno  segmmte  entrò  lu  Roma.  ^ . , , - 

Ognuno  p,..-,  f".»  .Uo«  il  '<  » loro»«  un  Mira  rolla  » Vcnr.ia 

giiXilo  drl  Prlrarrà.  BMi  .foftoU»  in  un-.llr.  Tanoo  .3,3.  polche  il  C.rr.r«e 


non  men  lunga  lelteni  (lA.,  f.  9.  rp.  1 ) allo 
stesso  ponteHee  io  cui  eou  esso  rallegrasi  che 
fin.'ihnente  abbia  fatta  risorger  R«»ma  e Tllalìa 
tutta  all’antica  gnindeiea.  « lo  esorta  a non 
lasciarsi  giammai  eornhirre  a privarla  nuova- 
mente di  sua  presenza.  Questa  gioia  fu  tem- 
perata al  Petrarca  dalla  morte  del  piccol  F ran- 
eCseo  da  Brossano  suo  nipote  e fanciullo  di 
due  anni,  nato  da  Francesca'  s«ia  figlia  c da 
Kranorseo  da  Brossano,  a cui  il  Petrarca  ave- 
Vala  congiunta  in  matrimonio.  Ella  accaiUc  in 
Pavia  nel  i3f»,  mentre  il  Petrarca  Irovavasi 
ào  Milano  alle  solenni  feste  che  si  celebravano 
per  le  nozze  di  Violanlo  Visconti,  figlia  di  Ga- 
leario.  con  Leonello,  secondogenito  del  re  d'io* 
fhiltrrni. 


a I 

-f 


egli  vi  accutnpognaMe  .uo  QgliO|  nè  egli  potè 
negarlo  »J  un  .1  .plendido  .un  |irolrUore,  qual 
er«  FranceMO.  Il  Felrarc*  fu  desinalo  in  que* 
.t’oceuione  ad  arringare  il  .rnato  ; ma  la  roae- 
1(4  di  queir  auguata  aaiemhlra  lurbnllo  per 
modo,  che,  .po»«to,  com’era,  dalle  fatiche  e 
dagli  anni  , non  ebbe  forui  a parlare,  e ron- 
renne  rimettere  il  diicor.o  M di  legncntc  in 
cui  il  tenne  eoo  più  feli.:e  incceoio  ((Aron., 
TarvU;  SeriiH.  Rer.  ilal.,vol.  19,  p.  j5i).  Tor- 

(.)  .m.*.  .ol.M  *i  AMMai,  •l.iaf.lu  i. 

Mi  177«,  .!••.  .11.  Wl".  “"t'*  .'  -«*«- 

NloaU  r<  Eu.,  p«  ommIhW  mIU  mcI.  *1  U|.  ho  fra- 

lalla,  *.  Mi  (il  ■mUw.U,  vMmi  m.  I.  r--*  f— ' 

Mida  (f.  198)  1.  uilM.  iiifMla  —e  U ■.rchw  MittM* 
(CH  at  Palr»à,  *.  »i  «ar*  f*.  ù icao,it  fOOM. 

' .,<1  lo.».  <•  ,«.•  pi— >r  pri***.  M .«al*. 
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DEf.r.A  LEmUlAlClU  MALIAW  4{, 

■uto  il  PetiMrc»  a PaUova  cd  alla  sua  TÌlla  di  , alcuni  fnoranili  truconi,  cUhcro  peri  ancora 
Arquj,  vi  paséò  in  rooliniiA  Unf'iiidnx.i  irnilc  " *“ — - — ^ • - 

gli  aliimi  mr»i  di  tua  vita  fiuo  alla  notte  »c- 
guentc  a*  i8  di  luglio  del  i374>  nella  quale  sor- 
proo  da  apoplesia,  o,  come  altri  forse  più  pro- 
babilmente •crivono,  da  epilepHia,  fu  la  mat- 
tina seguente  trovato  morto  nella  sua  biblioteea 
colcapoappoggiatoaopraun  libro*  Questa,  nelle 
diversissime  eircostanxe  con  cui  da  molti,  an- 
che anlicbi  srriltorìp  tt  narra  l.i  morte  del  Pe- 
trarca, sembra  l.i  più  verisimiloj  di  che  veg- 


maggior  risalto  dal  confessare  che  fece  egli  me- 
desimo la  sua  debolezza,  e dal  sincero  pianto 
che  sparse  su'proprit  falli.  Ma  lasciamo  le  mo- 
rali  virtù  che  a questo  luogo  non  appartengo- 
no, c parliamo  solo  della  poesia  iuliana  che 
è il  principale  argomento  iti  questo  capo.  Il 
Pelrarn  avevi  sortita  nascendo  quella  felice 
disposizione  alla  poesia,  senza  cui  inutilmente 
si  cerea  di  divenire  poeta , e beo  il  diede  a 
▼c****"  ra\*versione  cbVgli  ebbe  fin  da’printi 
gasi,  oltre  le  Memorie  delP abate  De  Sade  J anni  agli  studi  legali,  ed  il  toglier  loro  quanto 
(t.  3,  p,  798,  ec-X  U prefazione  prerarua  dal-  j poteva  di  tempo  por  orz'iiparlo  nella  lettura 
Tsbate  Lazzert  alle  Miscellanee  da  lui  pubbli-  de*  poeti.  La  poesia  latina  era  quella  che  sia- 
cate  (L  t,  p.  119).  Galeazzo  Gataro  descrive  1 
la  solenne  pompa  eon  cui  ne  furono  celebrate 
le  esequie  {Script,  Iter,  ital.,  yol.  17,  p.  ai 3): 

M II  detto  corpo  fu  messo  in  Villa  in  un’arca 
» su  la  montagna  del  terreno  di  Padova,  dove  : 

$f  ad  honore  fu  il  detto  corpo  a seppellire  Mes- 


golarmente  egli  amava;  e forse  s'ci  non  si  fosse 
innamoralo  di  Laura , noi  non  avremmo  nel 
Canzoniere  del  Petrarca  il  più  perfetto  mo- 
dello di  poesia  italiana.  In  fatti  ci  non  parU 
giammai  de’  suoi  versi  volgari  che  come  di 
. ..  , scherzi  giovanili,  e confessa  ch’egli  era  stalo 

« ser  Francesco  da  Carmra  Priiscipr  di  Padova  ! più  volte  tentato  di  gittarli  alle  tiarnmc  si  |»er 
neon  il  Vescovo  et  .\bale  e Preti,  Monaci  e . la  frivolezza  deJl’ argomento,  come  perrhé  essi, 
M Frati  et  universalmente  tutta  la  Chierr»ia  di  spargendo»!  pel  volgo,  e passando  di  mano  in 
r Padova  e Padovano  distretto,  e C.avalicri,  ||  mano,  e di  Sorca  in  boera,  ai  venivano  stra- 
M Dottori,  e Scolari,  eli' era  in  Padova,  audo-  ;|  namente  seoneiando  e alterando,  sicché  era 
9»  rollo  tutti  atl  bonorar  detto  corpo,  il  quale  ; diflìrilisiimo  1’  averne  una  copia  esalta  e cor- 
»fu  portato  dalla  sua  casa  d’Arquà.  sopra  una  ij  retta  {Semi,,  L 5,  ep.  3;  L i3,  ep.  4).  Ei  dice 
«sbarra  con  panno  d’oro  c cou  un  baldacliiiiu  ||  inoltre,  che  se  avesse  creduto  che  t suoi  versi 
99  d’oro  fodrato  d’armelltno.  La  della  sb.irra  ^ italiani  dovessero  avere  si  grande  applauso, 
«fu  portata  adì  XV'I  d'Ultobrc  per  sino  alla  ij  avreblse  cercalo  di  ripulirli  vie  raaciriormenle. 
99  Cbicfa  d’Arquà,  e li  vi  fu  fatto  un  beai  .Ser-  il  c di  perfezionarne  lo  stile: 

99  mone  da  Mesaer  Fra  bonaventura  da  Pera- 


» ga,  che  fu  poscia  fatto  Cardinale,  fece  detto 
>♦  Sermone.  Dajmi  la  morte  del  dello  M.’sser 
99  Francesco  Petrarca  tmvossi  aver  fatto  molti 
«libri,  i nomi  de’ quali  sono  questi  qui  dr 
«sottoscritti».  Io  dubito  che  ove  sì  legge 
Oiù  Xf^I  d’Ouobtr,  debba»!  leggere  invece  da 
Xyi  Dottori,  poiché  non  roì  sembra  credibile 
che  si  difTerissero  tanto  oltre  le  esequie.  Cosi 
di  fatto  racconta  Andrea  figlio  di  Galeazzo,  il 
quale  aggiugne  (ib.,p.  at4),  clic  v’intervennero 
ancora  i vescovi  di  Vicenza,  di  Verona  e di 
Treviso  ed  nitri  prelati,  e che  » poco  tempo 
«dopo  gli  fu  fatta  un’area  di  pietra  rossa  aU 
« rantica,  c messo  dentro  aU’nrea  sopra  quat- 
Miro  colonne,  e messa  sul  sacrato  difetta 
« Chiesa,  ove  sino  al  presente  si  ritrova  ». 

XXXV^.  Carattere  e pregi  delie  sue  poesie  italiane. 


S'io  Oi^ssi  creduto  che  sì  care 

Fos%er  le  %*oci  d^  sospir  miei  in  rima, 
Fatte  /’aiwi  del  sospirar  mìo  prima 
In  luunero  più  spesse,  in  stil  più  rare. 

Par.  a,  son. 

C«Tto  é perù,  che  il  Petrarca  era  dilÌgenti»simo 
nel  rivedere  e nel  correggere  più  c più  volle 
le  sue  poesìe,  e ne  abbiamo  in  prova  i fram- 
menti origin.ili  piibblicati  dall’Ubaldiai  l’an- 
no tC4i,  e poi  aggiunti  all' edizione  del  Mu- 
ratori l’anno  1711,  ed  a r|iH>|la  fatta  in  Padova 
dal  Cornino  Tanuo  t73i,  ne’ quali  si  ve^qi^iio 
le  correzioni  diverse  che  il  Petrarca  faceva  a 
un  medcfimo  verso,  e le  più  maniere  con  cui 
egli  I’ .andava  cambiando,  sinché  avesse  trovata 
quella  che  più  piaeevaglì.  In  tal  maniera  noi 
abbiamo  avuto  il  Canzoniere  di  questo  immor- 
tale poeta,  guasto  penS, cmn’ip  credo,  c come 


abbiamo  udito  dolersene  lui  medesimo,  in  più 
Tal  fu  la  vita  di  Francesco  Petrarca,  uomo  luoghi  da’ropisti  ignoranti.  Io  non  prcmierù 
di  cui  non  giova  ch’io  mi  trattenga  a formare  . qui  né  a rilevarne  ì pregi,  né  a noverarne  li 


il  earallere,  poirhè  le  cose  che  finora  dette  ne 
abbiamo,  r quelle  che  in  altre  parti  di  questo 
periodo  medesimo  si  son  vedute,  ccl  fanno  ab- 
bastanza palese,  e cel  dimostrano  uno  de’ più 
rari  uomini  che  mai  vivessero  al  mondo,  o se 
ut*  consideri  la  vivacità  dell’ingegno,  il  eonli- 


difetli.  Che  nelle  poesie  del  Petrarra  s’incon- 
trino non  rare  volte  fredde  slliuioni,  concetti 
raffinati,  pensieri  più  ingegnoai  che  giusti,  non 
bavvi,  a mio  credere,  uomo  di  buon  senso  che 
per  sé  stesso  noi  vrgia;  ese  ne  deve  incolpare 
il  gusto  di  que’ tempi  ìjitroilotlo  da* Provenzali!, 


imo  studio  e la  inoltipliee  erudizione,  o si  vo- !‘  e da’ primi- poeti  italiani  loro  imitatori  tempre 


glia  lyrr  riguanlo  all'indole  amabile  e alle  non 
ordinarie  virtù  di  cui  fu  adorno;  pregi  tutti 
singolarissimi  c che,  se  vennero  alquanto  oscu- 
rati da  qualche  ambizione  degli  onori  lettera- 
Ili,  da  qualche  trasporto  nel  rispondere  con 


più  propagato,  di  assottigliare  e di  anatomiz- 
zare, per  coti  dire,  l’amore,  e di  seguir  poe- 
tando r ingegno  più  obt  la  natura;  gusto  di 
cui  dee  riconoscere  l’Italia  il  si  gran  numero, 
da  cui  in  addietro  c stata  inondata;  di  fred- 


aspro  e ptingenlc  stile  a suoi  avversari,  e da  ^ dÌMÌrai  petrarchisti  che  non  avendo  forza  per 
Tiziroscm  \oL.  tf.  .V> 
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prr  «Mlcrarsì  in  allo  r<m  qnrllo  eh*  ewi  pren- 
devano a loro  guida,  non  1'  hanno  aeginto  che 
ne'tiioi  errori  e ne’ «uni  Iraviaiiienti.  Ma  chec- 
ché sia  di  lai  difetti,  é certo  che  nel  Petrarca 
abbiamo  un  si  jHTfetto  motlello  di  poesìa  ita- 
liana, ossia  quand'egli  sfoga  pietosamente  la 
sua  amorosa  passione,  o quando  levasi  più  su- 
blime e prende  più  nobili  oggetti  a scopo  delle 
sue  rime  (a),  che  chiunque  con  saggio  disccr» 
nimcnto  si  farcia  a studiarne  le  bellezze  cd  i 
pregi,  jiurchc  la  natura  fornito  l’abbia  di  quel» 
l'animo  e di  quell’ estro  senza  il  quale  nìuno 
fumai  poeta,  potrà  seguirlo  d’ appresso  e nella 
leggiadria  del  poetare,  e nella  fuma  a cui  egli 
giunse.  E vuoisi  qui  ancora  rilietterc  a rio  che 
detto  abbiamo  parlando  di  Dante,  cioè,  che 
tanto  più  roaravigliosa  si  rende  la  eleg.inza,  la  i 
grazia,  l’energia  da  Ini  usata  nel  poetare,  (|uanto 
più  scarsa  era  allora  la  lingua  italiana,  e non 
ancor  giunta  a quella  copia  ed  a qiiell.a  dolcezza 
a cui  egli  singolarmente  col  suo  verseggiar  la 
condusse.  Alcuni  ])rctcndono  che  mollo  egli 
abbia  tolto  da’ Provenzali,  c 1* abate  De  Sade 
decide  (t.  i,  p.  i54)  che  non  se  ne  puù  dii- 
bitarr  dopo  le  ricerche  fatte  da  M.  de  la  Cnrne 
su  que’ poeti,  in  cui  ha  indicati  cotali  furti. 
Quest’opera  non  ha  mai,  ch’io  sappia,  veduta 
la  luce,  c perciò  quanto  è facile  all’abate  De 
Sade  PafTermare  che  ciò  in  essa  viene  dimo- 
strato, altrettanto  è a me  facile  il  negarlo,  fm* 
che  non  si  producano  ì passi  che  ne  facciano 
pruova.  Io  credo  però,  che,  se  e*si  si  produ- 
cessero, si  vedrebbe,  per  avventura,  che  ciò 
che  il  Petrarca  ha  preso  da’  Provenzali,  è ap- 
punto ciò  che  vi  ha  di  roen  bello  nelle  sue 
rime,  cioè  que’  ralTìnati  eoncetti  e quelle  idee 
astratte,  e que' sentimenti  che  non  sono  serontlu 
natura,  di  mi  essi  si  diirtt.'ivano  (ò).  Tale  è 
certamente  il  passo  indicato  dall’  abate  De  Sade 
(/.  a.  p.  q/jS),  in  cui  il  Petrarca  ha  imitato  un 
colai  poeta  di  Valenza  del  secolo  XllI,  detto 
Messen  Jnrdi,  dicendo: 

Tal  m'ha  in  prigione  che  non  m'api't,  nè  serra, 
per  S/40  mi  ntìrri,  nè  sciovie  il  laccio^ 

E non  m’ uccide  j4mor,  t non  mi  sferra. 

Nè  UH  vuol  vivo,  nè  mi  trae  et  impaccin,  cc. 

Por.  I,  soo.  io3. 

(a)  Ss  die*  il  sig.  sbsle  Artea|«  (/t/ro/ss.  iet 

Traifo  rnuk.  Hai.,  L i83,  w.  ed),  ehht  in  Cino  Ja 
PiUotg,  in  (ìnién  CnraUùnJi,  e nei  Peliarrn  i suo*  TihuIU 
^ un  fentit  fiù  itUento,  ella  nnn  ehke  mai,  ni  poli  tuert  ée- 
gli  yiksij  ée’Tiilei,  dei  Pindaei,  depti  Epimtnidi:  c m^us 
(oli'ssats  ssa  eloi)seau  sddsceodoM  k rsfiosi,  cioè  la  corrt- 
tioa  de'coslsisi,  che  arevt  estislo  ofni  esiuasiasao,  Pcsaer 
ciMiAiderala  la  poesia  sol  cone  Biini»lra  di  piacere,  sos  come 
alrsneslo  di  Morak,  o di  Iffulasiose,  ee.  ec.  Colla  qoal  na- 
siera di  raqiosair  sembra  cb'ei  voglia  perseaderci  che  la  poe- 
sia flatitsa  soli  foue  allora  ocrepata  che  is  ranlar  dosse  ed 
anori.  Ma  fs  o|lt  qscsio,  per  avvealsn,  Par|oaeato  che  prese 
a Iraibrs  Dasle?  E peossi  egli  para|o«are  a Calsllo,  a Ti- 
bullo, od  Asacfeosle  7 E k cansosi  dei  Petrarca  : tialia  mta,  cc. 
e Spulo  pfiudt,  et. , < i sooctli  Fiamma  dei  Cui  se.  e jL’s- 
•<i»«  Bahlonia,  ec.  ed  altre  sue  poesie  non  possono  esse  pio- 
t*oi»i  a petfello  modello  di  suhluue  cd  eroico  slik?  E qsesli 
(li  aoloii  che  To|tion  sedere  a scranna,  e decidere 
'W  PItilia  non  ebbe  allora  de(li  AUei,  de'Tùki,  e*.? 

V.  la  nota  tr|wcsle. 


. Se  il  Petrarca  avesse  sempre  usato  dt  questo 
stile,  ci  sarebbe  ben  lungi  dal  poter  essere  pro- 
posto come  perfetto  modello  dì  poesìa.  E po** 
siamo  però  conchiudere  che,  se  egli  ha  imitati 
i Provenzali,  ciò  non  è stato  che  a suo  e noxtns 
danno  ; e che  meglio  avrebbe  fatto  a seguire 
j sempre  la  sua  n.itura  medesima,  come  egli  ha 
fatto  in  que' sonetti  ed  in  quelle  canzoni  che 
sono  h*a  tutte  le  sue  poesie  le  più  pregiate,  e 
nelle  quali  non  si  potrà  si  agevolmente  mo- 
strare che  egli  abbia  tolta  cosa  alcuna  da’Pro- 
venzali  (a).  Che  diremo  noi  fìnalmente  della 
ìnfìDÌta  turba  de* commentatori  del  Petrarca? 
Grande  sventura  de* più  eleganti  poeti!  Vedere 
i loro  versi  si  barbaramente  straziati  e con- 
trafTattì  da  noiosi  e freddi  pedanti , altri  dei 
quali,  essendo  tutt*  altro  che  poeti,  vogliono 
giudicare  delle  bellezze  poetiche  non  allrimen- 
te,  che  Apolline  e le  Muse;  altri  trovano  nei 
versi  de'  loro  autori  sentimenti  e pensieri  che 
essi  non  ebbero  mai;  altri  imbrattano  le  carie 
di  quisHoni  si  frivole  o pedantesche,  che  felice 
chi  può  sostenerne  per  poco  d’ora  la  fastidiosa 
IflHira.  Da  tal  disgrazia  non  è ito  esente  il 
Petrarra  , anzi  non  vi  ha  forse  chi  pui  di  lui 
I’  abbia  soflTerta  ; perciocché  fra  due  o tre  giu- 
diziosi commentatori  ei  ne  ha  avuto  gran  co- 
pia di  si  sciauratì,  che  noi  saremmo  pure  tc- 

(jì)  L’rrsditiuiiM  ipa|«aolo  D.  Tonisuo  Svsrlm  cW  ci 
ha  d«la  fresco  «M  prfeTol  Rsccolta  A Poesk  cut*tlisM 
inlsriitri  al  kooIo  avi,  confeisa  Hscvramnk,  che  • lai  sembro 
che  Mr»ie«  Jordi  aia  alalo  di  rià  ^Dtlctiorc  al  Pcirara,  e cho 
peibiè  ù debba  Mai  dire  che  Ìl  Jordi  tolte  ésl  Pclmca  qaci 
veni.  Le  ragMoi  da  lui  addille  a prcova  del  tso  teslìmealA  ai 
potioso  vedere  coopeuiiale  Ìi  quetto  Giormak  dì  M<>droa 
(/.  sxiv,  p.  ce.).  Qaetti  argometilì  perA  imo  tembrau  al 
eh.  abate  Asdrei  abbattanu  valevoli  per  dittroggere  Paolica 
opisioM  (^OtlfOnp.  e Prt*pr.  Pogni  Leilee.  1. 1,  3ao,ec.)i. 
Nè  io  eotrerò  alPcMO»  di  qonis  poolo,  poiché  • me  poco  im- 
porla rhe  il  Pelnru  abbia,  o m«  abbia  copiali  qoe'veni.  As- 
si coscedetò,  w visiti,  cb’ei  gli  abbia  copiati.  Ma  cb«  perciò? 
DuaqM  perchè  is  sa  ti  copioto  r.anionkre,  qui  è qsci  del 
Peirarra,  trovati  ss  tosetio,  o,  dirati  anrora,  Irovastese  kì, 
otto  0 dodici,  se''qsali  ha  imìlaii  i Prevessati,  ci  ti  vorrà  rap- 
preieatare  qoetio  isiigse  perla  come  deUisve  ad  eui  di  tstle 
qaati  le  asa  glorie,  egli  chs  sella  snttima  parie  delk  tee  poe- 
aàc  tasto  è tspcitore  a latti  istiemc  i Provcsaalì,  che  qsetik 
DOS  pstses  certo  otarc  di  vrsirfli  al  coafroato?  L‘‘ah>  De  Sads 
ci  misacciava  che  sell’ opera  di  M.  U Carse  de  Saisle-Pa- 
la^e  eoi  avrrmsio  vedili  indicali  i graa  farli  che  il  Pelrarca 
falli  aveva  a'Provcsuli,  e soi  slavaaio  eoa  lisiorc  atpellasdo 
qartio  severo  e inesorabil  gisdiaìo.  QaciPopen,  ostia  il  rosH 
pendio  di  eua  fallo  da  M.  Millol,  ha  poi  veduta  la  lare.  Ma 
io  vi  ho  cercalo  «vaso  il  «isacciate  essale;  asti  veggo  cha 
sella  prefaaiose  ti  dica  (/.  i,  p.  lsxiv)  che  il  Piiiana  et* 
cliaò  talmtnit  i PtpeenaaU,  thè  H ioi  nome,  la  lo/  lutgaa,  U 
lot  potut  ii  diiefioafona  qnau  del  laiio  agli  cechi  dtlT  Eatopa. 
Sembra  pei  al  sig.  abate  Andret  che  io  sia  sialo  ai^uanJo  du/o 
co''P/n.tnzaii,  qaando  bo  dello,  che  k il  Pelrarca  gii  ha  imi- 
tati, ciò  Doa  è Alalo  che  a tso  e a nostro  daono.  Ma  mi  com- 
piaccio cVegli  tieuo  abbia  poi  cambialo  parere  ; perriecchè,  nel 
tomo  secondo  della  ssa  doUiuiaa  opera  sopraccilals,  et  ceti 
dcfinitct  le  poctk  provrsuli  (p.  5o):  Paehi  pensuii  roUi  a 
ri,itlti  in  mille  foggte  dit‘ens,  e meuana  mollo  feUse,  op/eiiissi 
Amc  e t-olga/ij  «umòm  monolonìa  e mujffeubilt  fiolnulà,  ititi 
duii  e dtjjuiii,  urne  Uiaiu  e tltnlalt,  tono  It  doti  che  prne- 
raimenle  ac(Otnf>agnano  le  pioreniaii  potiit.  Dopo  ìl  qaal  giu- 
difio  k>  ni  laiiHp  ch'ei  non  troverà  troppe  tesero  qnells  che 
io  ac  ho  portalo,  dicendo  eba  te  ìl  Pelrarca  gli  ha  iuiilali,  tio 
uwu  c sletu  iW  4 suo  e a notilo  danno. 
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noti  àmi  Ad  un  inr4mdio  clic  loglirsse  intera- 
mente  dal  mondo  le  lor  follie.  Ma  ba&U  co«i 
di  questo  alimento  in  cui  troppo  pericoloso 
sarebbe  il  fcrraArsi  più  a lungo,  o T entrarvi 
più  addentro  (a). 

XXXVl.  Sue  UUcre. 

Dell'altro  opere  del  Petrarca  non  é qui  luo- 
^o  di  ragionare.  Di  alcune  già  abbiam  parlato 
in  addietro , cioè  delle  opere  appartenenti  a 
storia  od  a filosofìa  morale,  dello  sue  Invettive 
contro  di  un  Modico  e del  suo  Itinerario  a 
Terra  Santa.  Delle  poesìe  latine  direm  nel  ca- 
po soguonto.  <^ui  aggiugnercni  solamente  che, 
oltre  qualche  altro  opusculo  latino,  come  TApo- 
logia  contro  le  calunnio  di  un  Francese,  ed 
altri  somiglianti  di  pircola  mole  e dì  non  mol- 
lo valore,  debbono  singolarmente  aversi  in  gran 
pn’gìo  le  moltissime  lettere  che  <li  lui  ri  sono 
rimaste.  Lo  stile  non  è certamente  il  più  ele- 
gante , <‘d  e^e  sono  spesso  troppo  difìTuse , c 
sparse  di  sentimenti  allo  scrivere  epistolare  non 
troppo  opportuni.  Ma  le  inUiiile  notizie  di  quei 
tempi , che  vi  si  trovano  sparse  per  entro , e 
«ina  certa  più  volle  da  noi  oss«*rvata  oiiiabìlc 
sincerità  con  cui  in  esse  parla  il  Petrarca,  le 
rendono  utili  non  meno  che  dilettevoli  a leg- 
gersi. Cosi  ne  avessimo  edizioni  più  corrette 
insieme  e più  compite!  Ma  quelle  che  ne  ab- 
biamo, son  guaste  da  tali  e si  gravi  errori,  clic 
spesso  non  è possibile  T intenderne  il  senso.  K 
inoltre  nelle  biblioteche  di  Firenze,  in  quella 
del  re  di  Francia  ed  in  altre  si  ha  un  grandis- 
simo numero  «li  l«’ltere  «lei  Petrarca,  che  non 
lian  mai  veduta  la  luce,  di  che  veggansi  l'abate 
Mehiis  (/  V/a  OHmuULy  p.  ^ Faba- 

le  De  Sade  ( Mèm.  pour  Ut  eie  de  Petr. , t.  i, 
prrf.t  p.  (ìq,  ee.)  (h),  E io  mi  maraviglio  che 
in  un  secolo,  come  è questo  nostro,  in  cui 
tanto  si  è disotterrato  di  antichi  monumenti , 
alcuni  de' quali  non  sarebbe  stato  gran  danno 
che  avessero  continuato  a dormir  nella  polve- 
re fra  cui  giacevano , ninno  abbia  pensato  a 
una  intera  ed  esatta  edizione  delle  lettere  di 
questo  grand'uomo  che  spargerebbe  lomc  sì 
grande  sulla  storia  del  secolo  XIV. 

(s)  pRue  ìt  sig.  sbats  Dimmìca  Osftra,  ftì  ra(U  it 
me  lodilo,  eofurcraii  ss  codice  cirlKro,  Krille  vrrw)  U m<>li 
del  Msoio  %*,  io  coi,  oUn  pià  stlrr  tam,  conlimi  mm  ooova 
o|MrfS  poetici  che  vonebbe  allriboini  al  PHmra,  e ìoeinai 
•Hi  ^sale  perciò  Tcdcii  Krilto:  D.  Frsjic/WHi  Pft>anha.  K 
più  chiiranicole  il  fiae:  Finilé  ttt  paiìia  tl  Oralio  Bratt 
Fì’Hìhìi  Ma<if.  tjaam  pàt  tt  tomfilAìt  Domnai  Ftétui^fas 
Pttraeiha  Oo(ht  tt  Patta  Flottnlintn,  rafas  anima 
uat  m face.  Sn»o  sadici  capitoli  is  Ima  rìou,  se'^sali  ra- 
fmoati  del  dolnr  della  Vertise  a piè  della  Croce;  na  In  «hle 
è li  loslaao  da  ^a«l  del  Pelrarri,  ebe  aschc  uo  fMdiotre  co- 
sowìtoce  SOS  le  se  lasrmbbe  incannare. 

C^)  Dell*  l-<eHei»  ìnedile  del  Petrarca,  tke  ti  cestervaao 
sella  Lavreotìasa.  ri  ba  dale  diligesti  rd  entle  sotiiie  il  cb. 
»<(.  rasosiro  ^asdini  {Cat^  i'ad.  lat.y  fìikl.  ! auttni.^  t.  a, 
f 579,  fia^.  e«.|  /.  3,  f.  ;a3,  oc.,  y.ìy,  ee.). 


X.XXA’fl.  Gii  applausi  Jatii  al  l*etrtwca  Jku  crx- 

ace/v  a tlismUura  il  -numero  depporti. 

La  fama  a cui  era  salito  il  Petrarca  pel  tuo 
valore  nel  poetare  in  nmmrndue  le  lingue,  gli 
conciliava  U stima  e l'amicizia  dì  tutti  coloro 
che  alla  stessa  lode  aspiravano  ; anzi  egli  era 
non  poche  volte  importunato  da  alcuni,  che. 
volendo  pure  sembrar  poeti,  e non  avendo  nè 
il  talento  nè  lo  studio  che  ad  esserlo  son  ne- 
cessnrii,  a lui  rieorrevano  perchè  prestasse  lo- 
ro i suoi  versi,  co* quali  arqiiislarc  anch'esst 
la  fama  d'illustri  poeti.  E piacevole  è a leggersi 
ciò  ch'egli  scrìve  su  qiicslo  argomento  al  Boo> 
caccio:  «Tu  ben  conosci , die’ egli  {SeniL,l.5, 
« ep.  3),  costoro  che  campan  su' versi,  e «piesti 
*1  ancora  non  loro,  il  cui  numero  è or  cresciuto 
ft  a dismisura.  Sono  uomini  di  non  grande  ìn- 
» gegiio,  ina  di  memoria  e di  diligenza  grande^ 
r»  e di  assai  più  grande  ardire.  Fre<|iientao  le 
, » Corti  c i palazzi  de' gran  signori,  ignudi  per 
n lor  nie<lraimi,  ma  vestiti  «Irgli  altrui  versi,  e 
' » recilando  con  grande  energia  le  più  eleganti 
» p«>esie  or  di  uno,  or  «li  un  altro,  singolar- 
o mente  in  lingua  it.aliana,  si  procacciano  da 
, «quelli  favore,  denari,  vesti,  e doni  d’ogni 
« altra  sorta.  Questi  .stronieuti  del  lor  guada- 
ugno  or  ad  altri  li  chieggono,  or  agli  autori 
' «millesimi,  e o gli  oitcugoiiu  cuo  preghiere, 
»o  li  comprano  con  dimaro,  se  ciò  richiede 
« l'ingonligia,  o la  povertà  <Ì«*I  venditore;  co- 
» me  avea  già  detto  ancor  Giovenale  : 

Esurìt  intactam  Paridi  nisi  vendat  Agaven. 

♦»  Quante  volte  vengon  costoro  a molestarmi  r 
« ad  importunarmi  colle  lor  preghiere!  E cosi 
n faranno,  io  credo,  con  altri  ancora.  Benché 
«ornai  corainciano  ad  essermi  meno  molesti, 
» o perchè  sanno  che  ad  altri-  studi  or  tono 
M intento,  o per  rispetto  alla  mia  età.  Spesso, 
» aeeioceliè  non  sì  avvezzino  a darmi  noia,  dò 
« loro  un’aperta  negativa  , nè  mi  lascio  mno- 
« vere  da  preghiere.  Talvolta  però,  tingolar- 
» monte  quando  conosco  la  povertà  c la  mo- 
« desila  di  chi  mi  prega,  la  carità  mi  sforza  a 
« dar  loro  qualche  soccorso  col  mio  qualun- 
« que  siasi  ingegno,  poiché  ciò  che  a me  non 
«costa  che  assai  breve  fatica,  reca  talora  ad 
« essi  non  piccoi  vantaggio.  E sonovi  stati  al- 
« Clini  che  essendomi  venuti  innanzi  poveri  ed 
*»  ignudi,  e avendo  ottenuto  ciò  ehe  bramava- 
« no,  son  poi  tornati  messi  ad  abiti  di  >^cIa,  e 
« ben  arricchiti , a ringraziarmi  che  per  mio 
« mezzo  usciti  fo’»sero  dallo  stato  di  povertà. 
»*  Ciò  mi  ha  talvolta  cosi  commosso  , che  io 
« nvi'a  proposto  di  non  negar  mai  td  grazia  a 
« chiunque  me  la  chiedesse,  parendomi  in  tal 
« maniera  «li  far  loro  limosina;  ma  poscia,  vinto 
« dalla  gran  noia,  ho  cambiato  pensiero  «.  Cosi 
fin  d'allora  avveniva  ciò  che  forse  avviene  an- 
che al  presente,  che  alcuni  si  abbelliscano  delle 
altrui  spoglie,  e otlengan  d'esscr  creduti  valo- 
rosi poeti,  (ìnehè  trovano  chi  sia  lor  liberale 
di  buoni  versi,  e finché  non  .si  scuoprc  la  ric- 
ca fonte  a cui  essi  bevono.  E fora*  alcuni , U 
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cui  noDìl  tono  Intenti  ticl  catalogo  ile*  poeti  I 
del  tccolo  di  mi  irrivianin.  perchè  &i  ton  tro- 
vati de*  fmi  ad  eui  attribuiti,  non  hanno  al>  ! 
tro  dirilin  ad  c>*»rrvi  annoverali,  che  la  libo-  I 
ralilà  del  IVtrarca  , o di  alcun  altro  <lc‘  più  ; 
chiarì  pneli  di  questa  età.  Ma  noi,  dopo  .aver 
parlalo  fìnor  del  Pi-lnrra.  pasitianin  ora  a dire 
di  qtielli  che,  a lui  ttntli  in  omiriiia,  coltiva* 
rono  etsi  pim*.  srgncmione  r<-.sempìo.  la  poesìa 
italiana,  benché  nìutio  giugnevse  ad  uguagliar- 
ne  la  fama. 

XXXVIII.  Notizie  di  Giovanni  Boccaccio  s 
(jucstiofti  intoì-no  alla  iua  noiciVa. 

E n primo  luogo  tra  essi  deesi  al  Boccac- 
cio, il  quale,  benché  tardi  da  lui  conoi»ciuto, 
ottenne  nondimeno  di  stringersi  in  tal  unione 
col  Petrarca,  che  non  v’ebbe  cosa  si  ocrulla 
ed  interna  elidessi  a vicenda  non  si  comuni- 
cassero. Fra  i molti  scrittori  che  ne  han  tes- 
tata la  Vita,  dite  fra  i moderni  sono  i più  esat-  I 
ti,  il  signor  Domenico  Maria  Manni  {Star,  del  \ 
Decam.f  par,  i)  ed  il  conte  Giammaria  Mazzo* 
rlirlU  (AcriVl.  itaL,  I.  a,  par.  3,  p.  i3i5,  re.),  , 
i quali  accennano  ancora  le  più  antiche  Vite 
che  di  lui  scrissero  Filippo  Villani,  Giannozzo 
Mannetti  ed  altri  scrittori  di  qnc' tempi.  Noi, 
secondo  il  nostro  costume , accenneremo  in 
breve  ciò  che  c da  essi  provato  con  autentici 
monumenti,  e svolgerem  più  ampiamente  ciò 
die  ancor  abbisogna  di  essere  illustrato,  e ciò 
die  forse  ci  verrà  fallo  d'aggiugnere  alle  loro 
ricerche.  Ginv.vnni  fu  fìgliuol  <!i  Boccaccio  di 
Chelliuo  di  Buonaiuto,  c fu  originario  di  Cer- 
tallio,  castello  del  territorio  fiorentino,  venti  mi- 
glia lungi  dalla  eittà , e perciò  comuneincntc 
egli  voiressere  chiamato  Giovanni  di  Boccac- 
cio da  CiM'taldo.  Non  sembra  però  che  in  que- 
sto castello  ei  nascesse  , poìehé  ]>.irl:im!o  del 
riiiine  EUa  (A?  Notttinib.  Mn$ttiunt,  ec.),  presso 
mi  caso  è posto',  dice:  erfiM  Caxtellum . , , , sr^ 
tUt  et  natale  »o(un»  majorum  meonim  fait,  an~ 
tetfuam  Hìtts  sit3cif>eret  Floirntia  crVvj.  1^  qu  ali 
parole  ci  mo>trano  ehiaramente,  che  gli  ante- 
nati di  Giovanni,  abbandonato  Certaldo,  ven- 
ifcro  a atabilini  in  Firenze  e vi  oflennero  la 
nUadinanz.v.  Che  se  il  Borraccio  nella  ìscri- 
zioii  che  compose  pel  suo  sepidrro,  nomina 
Certaldo  sua  patria  , ciò  decsi  inlendiTO  pel 
luogo  onde  avea  (ratta  orfdne  la  sua  famiglia. 
Ma  Giovanni  macque  egli  vn-ameulr  io  Firen- 
ze? II  Manni  ei  .asMcura  (/.  cit.,  p.  f>)  che  sì, 
r ftggìiigne  che  l’abate  AMtonnMria  Salvini  ha 
seoperlo  rh’ei  narrpie  in  detta  città  al  Pozro 
*J oscanelli.  Egli  avrebbe  fitto  cosa  assai  grata 
a*  dilettanti  di  rotali  ricerche . se  avesse  pn>- 
dotti  i monumenti  su’qnali  tal  notizia  é fon- 
dita; poiché  gli  .inlichi  scntlori  ci  partano  in 
modo  a dcblarrene  qualche  dubbio,  h’ilippo 
\ iWiini  dire  ( l'ite  d'ili.  Niorent.,  p.  »a).  che 
Bnre-.tecì#v  padre  di  Giovanni , trovandi»>4  j»er 
rigione  di  mercatura  in  Parigi,  inn-mionilosi 
di  una  faneiiiMa  li  prese  a moglie,  e ii'ebb’ 

1 '•sci.i  Giirvaiuii.  II  elle  ne  f*»*.sc  certo,  pirfreMie 
dosi  die  Uuveaveio,  condotta  a Fìrauc  U mu- 


!g1ie,  ivi  ne  avesse  il  figlio.  Ma  Domenlcn  di 
Arezzo,  benché  comoncmentc  sembri  copiare 
H il  Villani,  qui  però  se  ne  scosta,  e aiferma  ohe 
I la  più  comune  opinione  è che  Giovanni  fosse 
; figlio  illegìttimo  di  Boccaccio  e dì  una  gtovtne 
parigina  : Boccatiu*  ....  dum  tntreamU  itudio 
\ Parisiis  morarrtur,  amayit  t^ehementer  ffuamdam 
juventulam  Parisinam , tjuam , prout  ddigentes 
Johannem  dicuntf  tjuamqitam  alia  commwiior 
*U  opinio,  silfi  }MìtUa  iixorem  Jrcit,  ex  qua  pc* 

! nitus  est  Johawu  s ( ap.  Mehus^  / ita  Ambr.  ctx- 
m^d.,  p.  afiò).  Aggiungasi  che,  come  il  M.inni 
medesimo  rifiorisce  (f.  cif. , p.  i4),  dicesì  che 
monsignor  Giuseppe  Maria  Siiares,  vescovo  dì 
Vatson,  neirarrliivìo  pontificio  d'.\vignone  tro- 
vasse la  dispensa  data  al  nostro  Giovanni  di 
poter»i  far  cherìco,  non  ostante  che  fosse  nato 
d' illegittimo  matrimonio.  Or  se  egli  era  nato 
da  una  giovane  parigina  che  non  fosse  mo,;lic 
di  Boceaecio,  sembra  assai  prohaliilc  rirei  na- 
scesse in  Parigi.  I Fioreiitiaì,  diligentissimi  ri- 
cercatori de’  pairii  monuinenti,  potranno  forse 
rischiarar  meglio  un  giorno  questo  punto  di 
I storia,  non  ancor  bene  accertato.  Alcuni  afTer- 
inatto  che  vili  e poveri  fossi'ro  ì genitori  di 
Giovanni.  Ma  la  viltà  é smentita  dagli  onore- 
voli impieghi  che,  come  pninva  il  Manni  (f. 
ri'r.,  p.  l'i),  nfiidati  furono  a Uoi'c.irrio.  Ei  nc 
nega  ancora  la  povertà,  fondato  sulla  merca- 
tura eserrilala  dal  padre , e sui  beni  patemi 
1 di  cui  era  padrone  Giovamii.  lo  credo  però, 

, che,  ciò  non  ostante,  ei  non  fosse  mollo  agiato 
I de' beni  di  fortuna;  e me  lo  persuade  non  solo 
j!  la  le.itimonianza  altrove  addotta  di  Ci.innozzo 
j Manmitì  (V.  L i,  c.  4«  n.  <)),  e qortla  ancora 
: più  aiiturcvole  del  Villani,  ma  assai  più  quella 
del  Petrarca  che,  a Ini  scrivendo,  fa  menziont 
' della  povertà  in  ctii  ritrovavasi  (.Vrm/.,  /.  i , 
rp.  \ )t  **  inoltre  il  Irgilo  md  suo  Icslaimmlo 
^ da  Ini  fattogli  di  .5o  (ìorini  iPoro.  aflìnché  po- 
! ti'SkiC  ccmiprai'si  una  viste  da  c, amerà , di  cui 
!'  valersi  uè’ suoi  &tiidi  nelle  notti  d’iiiveruo.  L'alt- 
'i  no  ilella  nascita  di  Giovanni  fu  eerlaiueule 
' il  i3i3,  perciocché  il  Pi'lrarra  nato,  come  si 
' c dello,  Panno  i3o4,  srrivendogli,  così  gli  di- 
I re  : te  m nascendi  ordiite  /luivjst  anrtorum 

: si>atio  anlcccssi  (.SViuV.,  l.  B,  *p.  l)» 

XXXIX.  Sua  educazione,  e suoi  ptimi  sttuli, 

i Nei  fauriiiUr.>rhi  suoi  anni,  applicato  Gio- 
,j  vanni  a*  priuii  clementi  gramaticoTi  in  Firenze, 
Il  sotto  il  magistero  di  un  altro  Ctoranni,  |uidrt’ 

! del  f.nmKM  p«>c(a  /anobi  da  S(rad.a,  diede  i>ino 
d' allora  loniinose  pnu>ve  d ingegno,  che  pre- 
sagivano i [mÙ  felici, surers^i.  Ma  Bocc:sccio  che 
; form.ir  voleva  mi  industrioso  nierrantr,  non 
IMI  g«mtile  pr>et.i,  trattolo  dojio  pochi  antri  Hull.i 
scuola,  il  rivolse  .al  traftìco:  c,  come  dice  il 
Villani,  mandolhi  in  giro  per  diverse  provincir, 

I per  addestrarlo  alla  mercanzia.  Fra  questi  viaggi 
Giovanni,  giunto  alt’  eia  di  vi’nloll'  amii , fi» 
1 per  lo  slersso  motivo  mondato  a N.ipoli  ; ove 

Irec.iiofii  uir  gionio  al  sep»jlcro  di  V’irgilio,  tanto 
.a  quella  vlst.a  inliarmiiossi  di  .irdor  p'ielico,  che 
a questo  slutl.o  sopia  og  à altro  si  v^Uc,  tal- 


che  Boccaccio  rcdendo  il  figlio  portato  da  in* 
clinazionc  ai  grande  aUr  IcUere,  gli  prmiue, 
per  ultimo,  di  appKcarvisi  iotrramcntc  ; ma 
Tollo  imicme  che  prima  egli  appmidca»c  il 
Diritto  canonico.  Cosi  il  VilUui,  e similmente 
Domenico  d*  Arezzo,  il  quale  solo  non  parla 
punto  dello  studio  de'  Canoni,  k corto  nomli* 
meno,  eh'  ei  fu  dal  padre  rostrrlto  a rivolgersi 
a questa  setenu.  poiché  eg)i  sIcmo  ci  narra 
[Gtrteal.  Dror.,  /.  i5,  c.  io),  che,  dopo  avere 
|f«T  sci  anni  gittato  il  tempo  nell’  esercizio 
della  mercatura , suo  padre  veggmdo  in  lui 
inclinazione  c talento  per  le  lettere,  volle  che 
egli  intraprendesse  lo  stndio  de’  Canoni,  ni  io, 
dice,  sotto  un  crULrr pmfèisort  fftutti  aUrrttanto 
trmffo  inutilmcntr  gUtat  in  tale  stutlto.  Questo 
celebre  professore,  «lalla  maggior  parte  degli 
scrittori  della  Vita  del  Bocelirein,  vnoUì  che 
fosse  Cino  da  Pistoia  ; e se  nc  arreca  in  pniova 
lina  lettera  da  iViovanni  scritta  a questo  fa- 
moso giurrcomnllo , data  alla  luce  dal  Doni 
(hotf  otitichf  tiri  Bocc.t  ce.).  Ma  questa  opi- 
nione è stata,  con  l'ogioni,  a mio  parere,  fortis- 
sime, confutata  dopo  altri,  dal  conte  Moxzu- 
clirlli  (/.  cit,,  p.  i3ao,  nota  37),  il  quale  mo- 
stra e che  il  Boccaccio  non  p'itè  avere  a suo 
maestro  Cino,  e che  la  lettera  mentovata  è una 
imposltira  del  Doni.  Alle  ragioni  da  lui  addotte 
si  può  nggingiierc  aucora,  che  noi  troviamo 
bensì  che  Cino  fu  professore  di  leggi  civili, 
ma  che  il  fosse  incoia  di  Canoni  non  ve  n'Iia 
iiifliein.  Anzi  il  disprezzo  con  cui  egli  ragiona 
(li  questa  scHmza,  ci  p(Tsoadr  eh*  ci  fu  1n*ii 
lungi  dal  prorcvarla.  Veggasi  ciò  che  ahbiamo 
d<*ttn  parlando  di  qncalo  ceh'bre  ginrceimviiltn, 
e della  lettera  che  prrtrndesi  da  lui  scritta  al 
Prlrarra.  e le  cose  da  noi  ivi  dette  gioveranno 
a provare  sempre  più  rhiaramenle  che  Gio- 
vanni non  potè  averlo  maestro.  Ma  rhinnipie 
frnue  il  celebre  professore  , la  riii  sriiohi  tlo- 
vrlle  freijurntarr  Giovanni,  questi  noi  feor  che 
di  mal  anmtn,  ed  t suoi  pensieri  erano  sempre 
rivolti  apportici  studi;  somigliante  in  ciò  al 
Petrarca  eh*  ebbe  pure  a contrastare  col  pa- 
dre, il  quale  vtdeva  a forza  renderlo  un  insi- 
gne giurcroosnitn.  Sembra  che  Boreaerio  si 
ronduecsse,  pernllimo,  a lasciar  liln'ro  il  figlio 
a quegli  studi  che  più  gli  piacessero;  enti  par 
diflìrile  a (redersi  che  ciò  non  seguisse  che 
dopo  la  nrorte  del  padre;  ]>erciurelie  questi, 
rofflc  con  stetrri  monimicnti  ha  provalo  il  Man- 
ni  {/.  eh.,  p.  »i),  non  mori  che  nel  i34H,  r 
Giovanni  aveva  allora  trcntaritiipie  anni  di  età, 
in  CHI  non  sembra  pndubjle  che  il  padre  vo- 
b‘ssc  costringerlo  ad  abbracciare  uno  studio 
piuttosto  che  un  altro. 

XL.  Abbraccia  ogni  genere  di  erudizione. 

T.ihrro  dunque  Giovanni  a rivolgemi  ove  cre- 
desse più  opportuno,  non  si  restrinse  talmente 
agli  stu<K  della  poesia,  che  non  ahhraeeiasae 
ancora  le  scienze  più  gravi.  Egli  afTerma  di 
avere  avuto  a suo  malestro  in  astronomia  (De 
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norevolc  elogio  eh*  ei  ci  ha  lasciato , c gene- 
ralmente anferma  di  avere  in  sua  gioventù  col- 
tivati gli  studi  alla  Sacra  Fibosojia  appartenenti 
{Corhaccio).  Ch’  egli  avesse  a maestri  Benve- 
nuto da  Imola,  Francesco  da  Barberino  e l’aolo 
dall’Abaco,  si  è detto  da  alcuni,  ma  senza 
recarne  pniova,  come  o»»erva  il  conte  Mazzu- 
clielii  {l.  cit.,  p.  i3z3,  nota  55);  c quanto  a 
l'cnvcnuto  da  Imola,  non  solo  ei  non  fu  mae- 
stro al  Bocearcio,  ma  anzi  lo  riconosce  egli 
stesso  e lo  chiama  suo  maestro  (romm.  in  Ponte, 
t.  ì,  Antiq.  ilaL.  p.  1377).  Ben  si  pose  il  Boc- 
cacio  sotto  la  direzione  di  Leonzio  Filato  per 
appn'iidere  la  lingua  greca,  e già  ahbiamo  al- 
trove veduto  quanto  si  adoparasse  per  promur»- 
J Ycrne  in  ogni  maniera  lo  studio.  Mollo  egli 
ancora  si  valse  dell’ amicizia  di  Paolo  da  Pe- 
' nigia  da  lui  eonoseiulo  in  Napoli,  coree  in  al- 
! tro  luogo  si  è detto.  Quindi  col  ronversaru 
frequente  co*  più  dotti  uomini  della  sua  età, 
cui  raccogliere  da  ogni  parte  e copiare  i mi- 
gliori tra  gli  antichi  scrittori  latini  e greci,  r 
col  leggere  ed  esaminare  alteolamentc  1’  opero 
loro,  divenne  anche  il  Boccaccio  non  solo  un 
de* più  colli  scrittori,  ma  uno  ancora  degli 
tioiutni  più  eruditi  di  questo  secolo , come  ei 
mostrano  ciiiaramentc  le  opere  mitologiche, 
geografiche  e storiche  da  luì  eom|>oaU',  e delle 
quali  abbiamo  ragtoii.ilo  a luogo  più  o]>portii- 
no  (/.  Q,  e.  C).  1 viaggi  che  in  più  provinric 
egli  fece,  o per  1*  ambascerie  impostegli,  delle 
quali  appresso  diremo,  o per  altri  molivi,  con- 
tribuiroim  noti  poco  a renderlo  sempnt  più 
culto.  Alcuni  moderni scritlori,  citati  dal  conte 
Mazzurlieni  (/.  cit.,  p.  i3zi),  o/TernuDO,  cli’egli 
fcC  nc  aiidassir  in  .*^irilia  aflìn  di  apprendervi 
la  lingua  greca;  ma  noi  abbi.mao  già  veduto 
eh'  ri  l'apprese  in  Firenze  da  Leonzio  Filalo, 
e qiK'sto  suo  viaggio  non  pariui  che  ahliia  ba- 
stevole fuiidameiito.  Ninna  co!«a  però  fu  più 
vantaggiosa  al  BcK'caeeio  che  1*  aniieisia  cd  il 
frequentr  rominereio  di  lettere  cui  Petrarca. 
Quando  es»a  avesse  principio,  non  potsiauMi 
aecrrtailo.  Potrebbesi  sospelUro  che  quando 
il  Petrarca  andò  a Napoli  nel  i34i>  ivi  cono- 
seewe  il  Bocearcio;  ma  il  riflettere  che  in  molle 
lettere,  nelle  quali  il  Petrarca  ragiona  minu- 
tamente di  quel  suo  tì.'igtfio  e degli  uomini 
dotti  eh’ egli,  allora  conobhe,  non  fa  almiia 
n.euzión  did  Koceaecio,  non  può  non  teoerei 
•u  questo  punto  dubbiosi  assai.  È certo  però, 
riie  r origine  di  questa  amicizia  non  }miò  dif- 
ferirsi oltre  ranno  i35o,  poiché  il  Petrarca 
in  una  lettrni  che  gli  scrisse,  mentre  andando 
a Roma  pel  giubbilco  già  era  passato  da  Fi- 
renze, gli  dice  : Homam  ego , ut  scis,  saiutaù* 
quidem  te,  pett  barn,  quo  aiutus  hic  quidem  . . . 
Jere  ChrUtianumgrnusomne  eontrarit{ap.  Mehus, 
Fila  Ambros.  cwntdd.,  p.  366).  E a me  sembra 
probabile  che  questa  fosse  la  prima  oerasiune, 
in  cui  essi  si  vedessero  I'  un  1'  altro.  Percioc- 
ché la  lettera  del  Prtr.irca  al  Boccaccio  (.Vr- 
ni7.,  l.  3,  ep.  I.),  clic  d.d  conte  .Mazzurbclii  si 
cita  come  scritta  dopo  Ì1  i348  (/.  cit.,p.  >3i3. 


Gentid.  Ikor.,  l.  1,  c.  6,  /.  v,  c.  7)  Aiidalone  j nr^ta,  4*)),  in  cui  Io  rlnaiii.-i  tuo  amico  antien, 
del  N*cro^  di  cui  abbiamo  all: uve  veduto  Po-  fu  certamente  scrina  1 .inno  iPi3,  |»oiché  iu 
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CSM  dice  che  darreva  allora  il  HeciitK^lo  anno 
do|K)  la  famoaa  peate  del  i348.  Ma  aMai  più 
•liTtta  dovette  ramicùia  lor  divenire  l’anno  1 35 1 
in  cui  il  Boccarcto  fu  da’Fiorentini  mandato  a 
Padova  a recare  al  Petrarca  la  ai  onore\'olc  let- 
tera, da  noi  lifcTÌta  altrove,  con  cui  cmì  ren- 
deangli  i patemi  auoi  beni,  e inaieme  invtia- 
vaolo  caldamente  ad  onorare  di  tua  preaenaa 
la  novella  loro  univeraitii.  D’  allora  in  poi  fre- 
quenti furono  le  lettere  fra  i due  amici,  e niuna 
eo»a  vi  ebbe  più  tra  eaai  aegreta  ed  occultai 
c dovrem  vederne  una  chiara  pruova  frappoco. 
Or  ci  convien  raccogliere  ed  ordinare , coUa 
maggior  diligenza  che  ri  »ia  poMÌbile,  1’ epo- 
che principali  della  vita  diqu«*«to  illustre  scrit- 
tore, c le  onorevoli  ambasciate  in  cui  fu  ado- 
pcrato'^  nel  che  panni  che  ci  lascino  deside- 
rare qualche  cosa  que’  che  sinora  ne  hanno 
trattato. 

XLl.  Jmbascitue^ tui  sostrmifei 
riid  cotwtnione. 


sciala  a Innoeenio  VI,  In  Avijnrme,  per  ron- 
certare  qual  modo  tener  si  dovesse  in  nccverlo. 
Di  essa  ancora  fu  incaricato  il  Boeeacrio,  oo- 
me  raeengliesi  dalle  lettere  con  cui  fu  accom- 
pagnato, citate  dal  Mclitu  (/.  cù..  p.  s68). 
sono  segnate  del  mese  d’  aprile  del  1 353 , la 
rpial  data  se  è esatta,  convien  correggere  l'Aro- 
luirato  che  ne  parla  all*  anno  segticnte.  Frat- 
taotq  ei  non  aveva  ancora  veduto  il  Petrarca 
che  per  tempo  asaai  breve  nelle  oeeasiooi  da 
noi  già  accennate  ^ e questo  fu  veriaimilnieoto 
il  moti\’o  che  lo  determinò  a p«M‘(arsi  F an- 
r»o  i359  a Milano,  ove  allora  era  il  Petrarca. 
Con  lui  si  trattenne  parecchi  giorni,  e il  Petrarca 
scrivendone  al  suo  amico  Simonide  , cioè  a 
Francesco  \elU  priore  de’  SS.  Apostoli  in  Fi- 
renze, si  dilTnndc  in  ispiegare  il  piacere  che 
aveva  provato  conversando  een  lui,  e il  dolore 
sentito  nel  distaccarsene  (.tfràs.  pour  U vie  tU 
/Vir.,  C.  3,  p.  5o5).  11  Boeeareio  confessa,  che 
fra  gli  altri  bcnelicii  di  cui  era  tenuto  al  Pe- 
trarca, doveva  annoverare  le  salutevoli  animo- 


sa sua  giti  A Ravenna  deesi  ad  ogni  altra 
antiporre  per  riguardo  al  iem|M>.  Ch’  ei  fosse 
mandato  da’  Fiorentini  loro  amhascìadore  in 
Boniagna,  ricavasi  da  un  codice  di  quella  Re- 
pubblica, scritto  P anno  i35o,  e citalo  dall’a- 
bate Mrhus  (/7ra  .imùr.  camaUi.,  p.  in 

cui  si  nomina  : Domùttu  Jofuumes  fìoccacci  oiim 
Ambeucialor  trtuumissm  ad  partet  Jiotnan'k'olae. 

Le  quali  parole  ci  mostrano  che  ci»  accadde 
qualche  tempo  pnma  del  i35o.  Or  in  penso 
che  quest’  ambasciata  sia  quella  a cui  allude 
il  Pelrarm  in  una  lettera  scrìtta  al  Boeeareio, 
Panno  i30^  (V.  Jdèm.  pour  la  vù  de  Petr.f 
t.  3,  p.  yOo),  in  cui  parlandogli  di  Giovanni 
da  havciiua  allnr  giovinetto,  gli  dice:  Ortut 
cM  Adriat  in  littore  ca  Jèrme  actiUe,  nùi  failor, 
<fua  tu  ì/ti  agebai  cum  atuitftto  plagat  iUiut 
mitìO  rjtu  <mo,  tjui  mote  praeaidet  {ap.  iVtòus, 

/.  rù.).  Era  allora  signor  di  Ravenna  Guido  da 
PoletiU,  tiglìunlo  di  Bernardino  e nipote  di 
Ostasio  morto  nel  i347<  Se  dunque  U Boceae- 
cto  fu  alla  Corte  dell'  avolo  di  Guido,  cioè  di 
Ostosio,  convien  dire  che  ciò  accadesse  prima 
dd  1347;  ed  è probabile  eh’ egli  appunto  vi 
fusto  (juandn  fu  inviato  da*  Fiurentini  ainlia- 
sciatlojc  in  Rniitagna.  IVou  sappiamo  i|uanto 
tcm}K>  ei  vi  si  trattenesse;  ma  ciò  non  fu  certa- 
mente per  molli  anni;  perciuccliè  Panno  i348 
egli  era  in  Firenze,  cunte  raccoglicsi  dalla  pre- 
fa/.ione  che  al  suo  Decameronc  ha  promessa. 
Quindi  al  fine  dello  stesso  anno  i35i  , in  cui 
egli  era  stato  spe4lito  a Padova  al  Petrarca, 
runic  sì  c detto,  ei  fu  inviato  da'  Fiorentini 
loro  amhasetadore  a Lodovico,  marchese  di 
Bramh'burgo,  e lìgliuolo  di  Lodovico  il  Bava- 
ro,  per  indurlo  a scendere  in  Italia  e acl  ah- 
h.issare  il  potere  dc’Visconli  (d/nmir.,  l.  ao,  ad  R 
an.  i3ja)i  c l'abate  Mehus  ci  ha  dato  il  prin- 
cipio delle  lettere  ehe  a tal  fine  furono  date 
al  Boccaccio,  la  cui  ambasciala  però  non  cbho 
P esito  che  si  bramava.  Quando  si  udì  in  Ita- 
li.i  ohi*  P imper.tdore  Carlo  IV  aveva  pei>si*TO 
di  culi'ani^  1 Fioroutiui  spodirouu  un'  amba- 


nizioni  eon  cui  avealo  esortalo  a distaccarti  dai 
temporali  piaceri,  ed  a rivolgere  i suoi  affetti 
alle  rose  celesti  (lò.,  et  .Manni,  l.  cil.,  p.  5a). 
R veramente  la  vita  ehe  sinallora  aveva  rou- 
dotta  il  Boccaccio,  non  era  molto  lodevole;  c 
le  sue  opere,  e il  Derainenme  singolarmente, 
ri  mostrano  un  uomo  troppo  liliero  ne'  roslu- 

Inii,  e derisore  delle  e<ise  più  sacrosante.  L’  a- 
rairizia  sua  col  Petrarca  , il  quale  anche  fra 
le  sue  debolezze  conservò  sempre  sentimenti 
sineerì  di  pietà  e di  religione,  giovò  non  poro 
a eondiirlo  a più  sani  pensieri;  ma  ei  cambiò 
interamente  eosltiroi  Panno  i3(vi,  aU’oecasione 
di  un  avvenimento  che  non  otterrebbe  fe«le 
tU  molli,  se  non  avessimo  la  letlera  del  Pe- 
trarra.  rolla  quale,  ris|K>iidendo  ul  Boeeaccio 
che  glie  l'aveva  narrato,  ci  sciiopre  insieme 
che  quegli  aveaglì  scritto  (SmiL,  l,  1,  ep.  4)’ 
»Tu  mi  scrìvi,  dice  egli,  che  un  certo  Pietro, 
M sanese  (c/oè  il  fì.Pùtro  Petroni,  eerio%ùto{V  .Afta 
*t  SS.  ntaiif  X.  7),  morto  a'aq  di  maggio  «lei  1 3di) 
» celebre  per  la  singoiar  sua  pietà,  e pe'mi- 
n raeoU  da  lui  operati,  essendo  nou  ha  molto 
*»  vicino  a morte,  predisse  molte  cose  di  molti, 
ff  e fra  gli  altri  di  noi  due;  e che  ciò  ti  è 
» stato  riferito  da  uno  a cui  egli  aveva  com- 
» messo  di  favellartene  (cioè  dal  P.  Gioachirao 
M Ciani,  certosino  e sanese  esso  pure) . ..  Due 
n cose  fra  le  altre  dici  di  aver  udite  da  lui, 
» cioè  in  primo  luogo,  che  pochi  anni  ti  rima- 
» nevaii  «li  vita,  c inoltre  che  tu  «lovcvi  ub- 
o bandnnare  la  poesia  n.  Questo  fatto,  che  si 
può  vedere  più  ampiamente  narralo,  e con  al- 
tri docuraonti  confermalo  dal  Manni  (i.  ciL, 
p.  84,  ee.)  c dall' abate  De  Sade  (x.  3,  p.  Boi), 
aveva  talmente  atterrilo  e conturbalo  il  Boc- 
caccio, eh’  egli  aveva  risoluto  non  solo  di  ab- 
bandonare la  poesia  e ogni  studio  profano,  ma 
di  disbirsi  ancora  di  tulli  i stmi  libri.  11  Pe- 
trarca però  saggiamente  il  fi'ce  avvisato  , che 
non  era  già  «P  uopo  di  rr^sare  interamente  da- 
gli studi  delPamena  letteratura,  c mollo  meno 
«li  spogliarsi  de’  libri,  ma  die  b.i»ta\a  il  farne 
buou  uso,  come  tanti  saiilisaiini  uomini  a 
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»4eMÌ  Padri  e Doiloii  della  ChicM  areaDO  in 
ogni  etii  cMlumato.  In  questa  oecaBÌone  è pro- 
babile ch^ei  TcstiaM  l’abito  eberiralr  (V.  Ma>- 
sue.,  i.  ci>.,  p.  1 337,  nota  88),  ed  a questo  tem- 
po parimenti  appartiene  verisirailmentc  ciò  che 
-ci  narra  di  sè  medesimo  (Gmro/.  J)eor.,  L i5, 
c.  10),  cioè,  che  in  età  avanzata  aveva  preso  a 
eoUivare  gli  studi  sacri  ; ma  cUe  la  difficoltà 
die  io  essi  provava,  e la  vergogna  di  dovere 
ai  tardi  apprendere  gli  elementi  di  una  nuova 
setenza,  ne  lo  dissuase. 

XLIl.  Àltft  amlnuciat*,  c sua  morta. 

Dn  una  lettera  del  Boecacclo,  pnbblic-ata 
dal  Doni  e poi  dal  canonico  Bisetoni  (P^ose 
anticìu,  p.  389,  oc.),  ricaviamo,  ch’ali  invitato 
da  Nieeolò  AcciaiuoU,  gran  siniseàlco  del  regno 
di  Napoli,  rerossi  a quella  Corte,  ma  che  sde- 
gnalo per  la  nianiera  poro  onorevole  con  cui 
furvi  accolto,  se  ne  parti.  E allora  fu  proba- 
bilmente ebe  si  sparse  la  voce  che  Ì1  Boccac- 
cio crasi  fatto  certosino  nella  Certosa  di  Na- 
poli, come  veggiam  da  un  sonetto  ebe  compose 
Franco  Sacchetti  all’udire  di  colai  nuova  (Àfon- 
ni,  /.  cit.,  p.  99).  Ciò  avvenne,  per  quanto  io 
credo,  l’anno  i363',  poiché  abbiamo  una  let- 
tera del  Petrarca  al  Boccaccio  (Sr/iiL,  /.  3, 
fp.  t),  scrìtta  a’7  di  settembre  di  quest’ anno, 
in  coi  gli  rammenta  ìt  piacere  che  area  pro- 
vato ne'  tre  mesi  che  quegli  area  seco  passati 
a Venezia  tornando  da  Napoli.  L’ab.  De  Sade 
dice  ((.  3,  p.  6a5),  che  il  Boccaccio  era  partito 
da  Firenze  per  ragion  della  peste,  e che  per 
1.1  stfusa  cagione  invece  di  ritornarvi  partendo 
da  Napoli  diverti  a Venezia.  Ma  il  Petrarea 
cliiaramctiie  ci  dice  che  quando  Boccaccio 
venne  a V'mezia,  Firenze  non  era  ancora  tra- 
vagliata dalla  pestilenza  : tu  . . . Utufuem  AVa- 
ftnlim,  et  omUut  Fioretitia  hn^ioiT  circuitu  me 
fHtiistì,  fjuamt'is  aeihue  tutwfue  uròium  illnrum 
tmnquiìla  penùteret.  Due  anni  appresso  il  Boc- 
caccio fu  di  nuovo  ambasciadore  de’  Fiorentini 
alla  i Coite  d’ Avignone  affine  di  giiistifìrarli 
presso  ti  ‘'pon^ce  Urbano  V che  sembrava 
mal  soddisfatto  della  loro  condotta.  L’abate 
Melms  ri  ha  dato  il  principio  delle  lettere 
(Fila  Amltr*  camald.,  p.  368)  con  cui  egli  fu 
■rcompagnato  dalla  r^>ubblica,  e abbiamo  an- 
cora una  letli'ra  che  il  Petrarca  gli  scrìsse, 
qu;uid’  ci  fu  tornato  da  questo  viaggio  {SeniL, 
t.  Ti,  ep.  1),  da  mi  raccogliamo  che  all’ occa- 
sione di  esso  avea  il  Boccaccio  veduta  Genova, 
li  conte  Mazzuchrìli  crede  (/.  cit.,  p.  1836, 
Mota  79),  che  ciò  debba  dillerìrsi  all’ultima 
ambasciata  che  il  Boccaccio  sostenne  nel  1367, 
r dire  che  l’altima  lettera  del  libro  XIII  delle 
Senili  pruovq  che  al  fin  di  fjneH'anno  era  il 
Petrarca  in  Pavia,  donde  scrisse  la  lettera 
mentovata  poc’  anai.  Ma  quella  lettera  ha  la 
data  di  Padova,  non  di  Pavia,  ed  il  Boccaccio 
nell’ ultima  ambasciata  non  andò  in  Francia, 
ma  a Homa,  come  ora  vedremo,  nè  perciò  do- 
vette passar  per  Genova.  L’anno  1367  era  il 
Boccaccio  in  Firenze  uno  degli  nfììriali  del 
magislralo  delia  coudoHa  degli  stipcudiaii  (V. 


MtntuchfUi,  L ciL,  nota  80).  Finalmente  nel 
novembre  dello  stesso  anno  1367  fu  di  nuovo 
amI>aseiadore  de’  Fiorentini  allo  stesso  pont^ 
Oce  non  già  in  Avignone,  come  dice  il  conte 
Mazzuehelli  (lò.,  p,  iSsG),  ma  a Rpma,  ove 
allora  era  Urbano,  e questa  è l’ ambasciata 
mctlesìma  di  cui  all’anno  t368  parla  l’ Ammi- 
ralo (Star,  di  AYr.,  /.  i3)«  Questa  fu  l’altima 
ambasciata  di  cui  fu  iticarìcuito  il  Boccaccio, 
il  quale  nello  stesso  anno  i368  recossi  da  FT- 
reme  a Venezia  per  rivedervi  il  suo  Petrarca, 
ma  ebbe  U dispiacere  di  trovarlo  partito  già 
per  Pavia,  come  ricavasi  da  una  lettera  che  U 
Boccaccio  gli  scrisse,  pubblicata  dall’abate  Do 
Sade  (l.  3,  p.  734.  ec.)*.  Ella  però  imn  fu  l’ul- 
tima pruova  ch’egli  ebbe  della  stiraa  in  cui 
avealo  la  sua  patria.  Perciocché,  essendosi  presa 
la  determinazione  in  Firenze  d’utituirc  una 
pubblica  lettura  della  Commedia  di  Dante,  il 
Boccaccio  fu  creduto  a ciò  il  piò  opportuno, 
come  altrove  sì  è detto,  e nell’ottobre  del  1373 
m diè  prìnripio  pubblicamente  alla  sposìiiono 
di  quel  poeta,  intorno  a che  vrggansi  i mo- 
numenti prodotti  dal  Manni  (/.  cii.,  p.  100,  ec.)^ 
Questi  ha  ancor  pubblicalo  ed  ampiameiile  il- 
lustrato il  testamento  che  Giovanni  fece  l’an* 
no  1374  (/’•  109,  cc.).  Ei  mori  in  Certaldo, 
ove  solea  ritirarsi  sovente  per  attendere  più 
tniD<|uiUainenlc  a’ suoi  studia’  ai  di  dceemhra 
del  1375,  poro  oltre  ad  un  anno  dopo  la  morta 
del  suo  amico  Petrarca,  c fu  ivi  oaorcvolmculo 
sepolto. 

XLIll.  Jìicerche  sopra  i suoi  amon. 

Nell’ ordinare,  come  meglio  ho  potuto,  la 
principali  epoche  della  vita  del  Boccaccio,  noti 
ho  fatta  ineiizione  alcuna  de’  suoi  amori  colla 
celebre  sua  Fiammetta,  perchè  mi  sembra  i>iù 
difficile,  che  comunemente  non  credesh  lo  sta- 
bilire intorno  ad  essi  rosa  alcuna  probabile 
non  che  cert^  La  comune  opinione  sì  è.  che 
il  Boccaccio,  quando  in  età  giovanile  fu  a Na- 
poli. s’ innamorasse  d’  una  donna  a cui  diè  il 
nome  di  Fiammetta;  <;he  questa  fosse  Maria, 
figlia  naturale  del  re  Roberto,  c che  essa,  ben- 
ché maritata  a nobile  personaggio,  corrispon- 
desse all’ amor  di  Giovanni  più  che  ad  onesta 
donna  non  conveniva.  E che  il  Boccaccio 
amasse  una  donna  a cui  diè  il  nome  di  Fiam- 
metta, ne  abbiamo  in  pruova  la  lettera  con  ^ 
cui  egli  le  dedica  la  sua  Teseide,  ehe  è se- 
gnata in  Napoli  a’i5  d’aprile  del  i34i»  men- 
tre il  Boccaccio  contava  ventott’anni.  Inoltre, 
nel  princìpio  del  suo  F'ilocopo,  racconta  che 
il  re  Roberto,  alatiti  che  alla  HeaU  eccelUtuia 
pci-vaiisse  acceso  di  amore  per  una  ^ntiUesima 
(fiiMoronfe  nelle  rruli  case  ne  ebbe  una 
figlia,  cui  diè  il  nome  di  Maria,  e aggiugne 
poscia,  chVgli  della  presente  opera  componitore^ 
veduta  avendola  in  Napoli  nella  chiesa  di 
S.  Loreimo,  se  ne  invaghì.  Ma  dobbiamo  noi 
rimirare  le  cose  che  de’ suoi  amori  ei  ci  naiva. 
come  vera  storia,  o come  fìnziun  poetica? 
Benché  io  vegga  la  più  parte  degli  scrittori 
darci  per  vero  l’ iuiiauioraaicuto  del  Boccacci» 
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con  nna  figlu  natarale  ir  Rolicrto,  io  con-  xqcImJIIì  gli  J;tnao  anrUc  un  figlio  j laa 
fcwo  pero,  che  non  posto  si  di  Ir^^crì  indurmi  io  non  Toggo  chiesti  producano  argomenli  a 
a entrare  nel  lor  tmtimcnto.  £ la  ragion  pria*  provarlo.  Degno  però  di  lode  è U Booeacdo 
cipalc  di  duititanie  »i  è,  il  vedere  die  il  Boc*  clic,  conoteiuti  i tuoi  falli  tugU  ultimi  anni 
eaecio  iwd  ragionare  della  tua  Fiammetta  è del  viver  tuo,  come  ti  è detto,  cangiò  costumi, 
assai  poro  coerente  a sè  medesimo.  Nel  pasto  E vuoUi  qui  riferire  eiò  che  in  questo  propo* 
del  Filoropo,  da  noi  por*  anzi  citato,  dice,  che  , tito  narra  Filippo  Villani  a mostrare  come 
il  re  Roberto  i*  invaghì  della  madre  della  Fiam*  ’ egli  cercò  dì  toglier  il  danno  che  colle  sue 
metta,  ostia  di  Maria,  avanti  che  alia  reale  j opere  temeva  di  poter  recare  all' altrui  pietà 
ecctUentia  pen>mi*$e.  Al  contrario  nel  Ninfale  ; ed  innócenza:  *»  Sonri  ancora,  dice  egli 
d’Aincto,  ov’egli  introduce  a parlare  la  tlesta  j a d’  ili.  Fior.,  p.  ifì),  molte  sue  opere  com* 
Fiammetta,  e dove  indica  il  re  Roberto  col  » poste  in  vulgare  sermone,  alcuna  in  rima 
nome  di  Mida,  e te  Ketto,  rame  credeti,  col  n cantata,  alcuna  in  prosaica  eompoiiaione  de- 
notile di  Galeone,  dice  che  ciò  avvenne  quan*  ' >»  scritta,  nelle  quali  per  la  lasciva  gioventù 
d’egli  ma  stato  poco  tempo  daimnti  coronato  dei  n alquanto  apertamente  il  suo  ingegno  si  sol* 


’vg'M  0**  /tj  Gioì,,  i55B).  Nel  primo  passo  I 
la  madre  della  Fiammetta  era  una  giovine  si*  J 
fella  che  stava  in  Corte,  poiché  il  Boccarrio  i! 
dice  che  il  re  volendo  di  tè  e della  fpoaane 
donna  Meritare  V onore,  la  fece  sotto  altro  nome  u 
allevare;  nel  secondo  ella  era  maritata,  e per*  a 
•ciò  la  Fiammetta,  parlando  presso  il  Boccarcio  | 
di  sua  madre,  dice  eh’ ella  dtu  dubbi  padri  U 
diede  net  nascùnrnto  (ib.).  Inoltre  nell’opera 
intitolata  la  Fiammetta,  in  cui  pretcndesi  che 
il  BcK’cacrio  sotto  il  nome  di  Panfilo  abbia 
descritti  i suoi  amori  con  essa,  egli  racconta 
clic  era  stato  costretto  a lasciar  Napoli  c la 
Fiammetta,  perchè  suo  padre,  mortigli  tutti 
gli  altri  figliuoli,  stringevaJo  con  preghiere  a 
venire  in  soccorso  della  sua  recchìesza  : la  ine* 
vitabil  nutrie  ...  di  più  Jff>liitoli  m/orufiaenle  me 
stilo  ha  lasciato  al  padre  mio  [Fiamm. , p.  al, 
ed.  GioL,  ir»58).  Or  egli  c certo  che  Jaro|>o 
fratrl  di  Giovanni  gli  sopravvisse  non  poco, 
eome  pruovasì  da*  documenti  addotti  dal  Manni 
(p.  io4).  Nella  Fiammetta  e nel  Filoeopo  Fin* 
namoramento  del  Boecaecio  si  dire  seguito  in 
un  tempio.  Nel  Ninfale  d’  Ameto,  al  contrario, 
senza  alrnna  previa  disposizione,  l’amante  en- 
tra fnrtivainenle  nella  stanza  della  Fiammetta 
(p.  el).  Finalmente  il  Boccaccio,  nella  lettera 
g|.ì  rilala  alla  sua  Fiammetta,  si  duole  che, 
mentre  egli  ancor  n’c  acceso,  ella  abbia  cain* 
hiato  Famore  in  odio  ; al  contrario  nella  Fiam» 
metta  ei  la  rappresenta  come  abbandonata  dal 
suo  amante.  Tutte  queste  contraddizioni  nei 
diversi  passi  in  cui  il  Boerarrio  ragiona  della 
Fiammetta,  a me  sembrano  un  evidente  argo* 
mento  a roncUiudere,  ch’egli,  benché  forse  .sia 
vero  che  in  Napoli  s’  intiatnora.sse  di  una  gio* 
vane  d’alto  afCsrc,  in  ciò  nondimeno  che  et 
racconta  drlFnggrtlo  e del  frutto  de  suoi  amori, 
abbia  favellato  non  da  stonco,  ma  da  poeta. 

Di  .litri  suoi  amorì  ei  p.irìa  in  altre  sue  opere, 
ma  non  sappiamo  se  essi  pure  fossero  reali,  o 
solo  efretti  di  poetica  fantasia.  È certo  però, 
che  molle  fra  le  opere  del  Borraccio,  ed  il  suo 
Decaniernoe  singolarmente,  ccl  mostran  uomo 
di  non  trop|»o  onesti  eostumi;  c fruito  ne  fu 
una  figlia  ch’egli  ebbe,  benehc  non  ammo- 
gliato, detta  Violante,  e che  pianse  poi  morta 
in  età  fanciullesca  sotto  il  nome  d*  Olimpia  in 
una  sua  egloga  latina,  come  afferma  egli  sleaio 
(V.  Watrucòl,  L c«. , p,  i3a6,  nota  83).  Al- 
cuni scrìttorì  moderni,  citati  dal  eonle  M.vx* 


n lazza , le  quali  dipoi , essendo  inTecebiato, 
>»  stimò  dì  porre  in  silenzio,  ma  non  potè, 
K come  desiderava,  la  parola  già  detta  al  petto 
n rivocare,  né  il  foco,  che  col  mantice  aveva 
tt  acceso,  colla  sua  volontà  spegnere  m. 

XLIV.  Sue  opeìrj  e tra  ette  tinffolarmenia 
il  ikeamerone. 

Mollissime  sono  le  opere  che  del  Boccaccio 
ri  sono  rimaste  nelFuna  non  meno  che  nell’  al* 
tra  lingua,  ed  in  prosa  non  meno  che  in  verso. 
In  prosa  latina  abbiamo  quelle  da  noi  altrove 
citate,  cioè  ì quindici  libri  della  Genealogìa 
degli  Dei,  il  libro  sui  nomi  de’  monti,  delle 
selve,  de’  fiumi,  cr.,  i nove  libri  de’  cosi  degli 
uomini  c delle  donne  illnstrì,  Fopcra  sulle  ce- 
lebri donne,  C4I  una  lettera  a F.  .Martino  da 
Segni,  agostiniano,  suo  confessore,  pubblicata 
dal  P.  GandolG  (De  CC.  Script,  dugutt.,p,  aGa). 
In  poesia  latina  abbiana  sedici  per  lo  più  fun- 
gile eglogh(^  delle  quali  egli  stesso  ci  ha  data 
la  ipiegaziniic  nella  lellera  or  mentovala.  Ma 
come  nella  prosa  Ialina  egli  è ben  lungi  dal* 
Feleganza  degli  antichi  scrittori,  rosi  jn  questa 
et  non  è al  certo  troppo  felice  poeta,  c non 
possono  nemmeno  porsi  a cunfroiilo  di  quelle 
del  Petrarca.  In  poesia  jUliana  abbiamo  la  Te- 
seide,  divisa  in  dodici  libri  in  ottava  rima,  del 
qual  genere  dì  poesia  egli  é coffliinoinente  ere* 
ditto  il  primo  autore,  benché  il  Crescimbeni 
il  abbia  intorno  a ciò  mosso  qtialche  dubbio' ((ojm* 
meni,,  t.  3,  p.  i48),  Famorosa  Visione  rompo- 
! sta  di  cinque  Trionfi,  il  Fdostr.vto  od  il  Nin* 

I falc  Fiesolano,  |iCH*mt  romanzeschi  in  oliava  ri- 
j imi,  e più  .dire  poesie,  altre  delle  qti.ili  «odo 
j stampate  in  «liverse  nieeolle,  altre  si  conM'rvano 
I,  maiioBcriUc  in  alcune  lùbliotcche.  Alcuni  hanno 
I voluto  persuaderci  (V.  MasMtch,,l.  cit..p.  i33i) 
che  il  Boccarcio,  dopo  Dante  ed  il  Petrarca,! 
sia  il  più  elegante  fra  gli  antichi  poeti  iUiliani 
; anzi  sembra  che  il  Boccaccio  non  fosse  pago 
di  ciò,  poiché  parendogli  di  non  potere  occu* 
pare  il  primo  luogo,  quando  ebbe  vedale  le 
poesie  del  Petrarca,  giltò  al  fuoco  sue,  co- 
me raccogliesi  da  una  lettera  che  questi  gli 
scrìsse  (Ac/u/.,  L 5,  ep,  3).  Ma  qualunque  fosse 
il  giudìzio  che  faceva  ei  medesimo  delle  sue 
poesie,  e checché  altri  ne  abbian  detto,  il  co- 
mim  sentimento  de*  più  saggi  maestri  di  poesia 
c de'  poeti  più  valorosi  ha  ornai  deciso  ch’egli 


tic  per  rlrganxa  di  stile,  nè  ixrr  Ti>c2za  d'iro- 
niSifinazioiic,  nè  pi'r  furza  J)  •colinieiiti  non 
può  aver  luogo  Ira  gli  eccellenti  poeti.  Le  opere 
in  prosa  iuliana  aono  tra  quelle  del  Bocearcio 
le  piò  pregiate,  e tono,  oltre  il  Cooiinento  di 
Dante,  da  noi  accennato  altrove,  e la  Vita 
dello  Stesso  poeta,  scritta  per  altro  in  aria  più 
di  romanxo  che  di  storia,  alcuni  amorosi  ro- 
uiunzi  ed  altri  componimenti  di  somigliante 
argomeotoj  cioè  il  FUocopo,  la  FiamtneUa, 

1 Ameto,  o Commedia  delle  Ninfe  Uorentine, 
mula  di  prosa  e dì  yer«,  cd  il  Labirinto  d'A- 
tnorc,  detto  altriioenti  il  Corhaccio.  Ma  niuna 
Ira  esse  può  venire  in  confronto  col  Decanie* 
rene,  a cui  dee  singolarmente  il  Boccaccio  la 
celebrità  del  suo  nome.  Esso  contiene  cento 
Novelle  che  flngoosi  recitate  io  dieci  giorni  da 
sette  donne  e da  tre  giovani  uomini  in  una 
villa  lungi  due  miglia  da  Firrnie,  l'aono  i348, 
mentre  la  |>cstilenza  facca  si  grandi*  strage,  di 
cui  perciò  egli  ha  premessa  Felo<|uenle  c pa- 
tetica descrUinoe  a tutti  noia.  1/  abate  Do 
Sade  si  vanta  di  voler  dare  » un*  idea  di  que* 
M si*  opera  più  giusta  forse  di  quella  che  ab- 
biasene  conuinemcote  tu  Francia  ed  ancora 
>*  in  Italia  (<«  3,  p,  6o8)>*.  Io  non  so  qual  idea 
abbiano  i Francesi  nel  Decamerone.  Ma  certo 
Fabate  De  Sade,  che  vantasi  di  volere  iolomo 
ad  esào  istruir  gritaliani,  non  dice  cosa  che 
non  trovisi  in  mille  nostri  scrittori,  come  ognu- 
no potrà  vedere  al  confronto.  Il  Manni  ha  lun- 
gamente mostrato  ^.9{or*  .del  DecoM.f  pot\  a) 
che  le  Novelle  del  Boceaccio  sono  pressoché 
tutte  fondate  su  veri  fatti,  benché  poi  egli  gli 
abbia  abbelliti,  ed  anche  travolti,  come  torna- 
vagli  più  in  aocoticio.  Ma  o veri,  o falsi  sieno 
rotai  racconti,  egli  è certissimo  che  quanto  la 
poesia  italiana  dee  al  Fetrarca,  altrettanto  dee 
al  Boccaccio  la  prosa}  e le  sue  Novelle  per 
r elegaoia  dello  stile,  per  la  scelteau  delle 
espressiooii  per  la  natiirsjma  de*  racconti,  per 
l'eloquenza  delle  parlate  in  ette  inserite,  sono 
riputate  a ragione  uno  de’ più  perfetti  modelli 
del  colto  e leggiadro  stile  iulùmo  (a).  E non 

(s)  M.  It  GimJ  adii  ima  Bsceslki  FehtimuM  tt  Cemtet 
in  SII  it  du  SUI  ilìelif  aitsipito  js  ^«allro  loui  ts  P«ri|ì 
*7^>  *1  P-  zW)  strmaa  H Bocrsr.LÌo  focs  «mbo 

dM  it  hrte.  rtDrlle  ase  Cesio  Noerlli  (4ic'e|li),  so  |r«s  I 
r»  asuere  ts  ài  tfli  cofiolt  éofii  •olictii  faveiioli  fraoccoi  n.  R 
Ouerra  cW  il  Bsccsccio,  eies4s  aaiolo  gtotase  a Farifi,  • 9 
svrsdo  ilii^iato  il  fidla  MivmiU,  avtVà  sr^wiUU  nolu  U 
Mtaiitose  a f lelU  lisf lu  t ii  ^irfU  Krillsri  { uuIum  ptrs,  U 
che  il  Becoccio  ifIrnM  egli  lUias  di  oos  mere  V ìivraior*  fl 
delle  ose  Novdle}  sa  vsfrehhc  rk'i^i  sisfou  ave»»e  dichts*  | 
nis  ciò  che  dovere  s'Ffascc»i  : «t  Quale  al  Beuurio  (tsi- 
n chisdt),  che  si  era  arricchiio  delle  Iws  solfile,  e che  lors  ds- 
*>  ves  la  oclehriU  della  au  fana,  is  mi  n ^emarfli  gacais 
9*  Mfralo  aileiara.  n Ecce  diigst  il  Bsccscck»  auaislo  s éi 
farlo,  o alscio  d^iagraliladioe.  Oe'gui  ddilU  iosdiueso  le 
ofcrs  ch'ei  uri  dichìaiile  iuoceale  od  ogiu  alleo  bihaul* 
fssrehè  a gadle  dì  M.  la  Graad.  Qaeali  ai  i preu  la  pesa 
di  isdicjn  a ladc  Ir  favola  o soretle  fraaccaì  da  Isi  pshblU 
cale,  guli  aiaoo  gaelle  di  cal  ha  fallo  ue  il  Boccaccio  j cd 
lo  fore  ■»  MBO  presa  la  pesa  di  soveraric , e eoa  sa  ho 
trovate  che  gsisdid,  o poco  pii.  È egli  dma^ac  ai  graa  dtliUo, 
che  fra  cesia  sordla  ao  abhi4  il  Boccsaiu  traile  cflca  gmis-  | 
ési  da’ servititi  frsocoat?  Ci  dka  poacM  M.  te  Gnsd.  Cs-  I 
m sa  ifn  che  gaells  sseclte  te  abhàa  Iratte  da’ftaottal  il  | 
* TOABOaCni  TOk.  O. 


e pcnlò  I >tupire  »e  uimiiiici  jhilt  cditìuoi  se 
ne  sono  falle,  e se  non  v’ha  quasi  lingua  in 
cui  esse  non  siano  state  retate.  Cosi  non  le 
avesM  egli  sparse  dì  racconti  osceni  e d’ im- 
magini disoneste,  e di  sentimenti  che  offendono 
la  pietà  e la  rt'ligione,  di  che  poscia  egli  stesso 
ebbe  pentimento  e vergogna,  come  sì  è detto, 
e cercò,  ma  troppo  tardi,  di  toglier  lo  scandalo 
che  ne  potè.*!  derivare  (a)!  Di  tutte  quest'opere 
del  Boccaccio,  delle  lettere  da  lui  scritte,  di 
altre  opere,  che  senza  bastevole  fondamento  gli 
vengon  attribuite,  delle  edizioni,  de^commeoti, 
e di  altre  somiglianti  cose  dì  tale  argomento, 
veggansi  i due  scrittori  già  da  me  allegati,  cioè 
il  Manni  ed  il  conte  Mazzuchelli.  A me  basta 
di  averne  data  quella  breve  idea  che  alla  na- 
tura di  questa  mia  storia  si  conviene. 

Boecsctie,  e noo  piilloilo  4sl  Bocuuìo  ì Fnscesi  ? E;tt  tp- 
pesa  asi  c'ultsisce  delPctl  s csi  vivrasero  I noi  ■ovrilitti, 
e dt  «olle  Bovrlte  soo  ti  m p«r«  I*  attore.  Chi  ptà  dtsi|M 
stsirtrard  che  II  Bocraeno  fotao  a tor  poslenorc,  a R capias- 
at?  Ma  diati  ancora  che  dopo  easi  vivem  il  Bncesctis.  Co- 
»e  M egli.  M.  te  Grand,  che  da  essi  e son  da  altri  toaMC  Is 
novelle  ii  Boetsuio  ? Conw  as  egK  che  li  Boetseno  1 1 Pru- 
ceai  sivalaenls  non  te  rìcavatarrs  da  gukhe  altro  ptè  anlirs 
adtior  noe  franecsa?  Il  Boccaccio,  dice  M.  te  Grand,  andÉ 
giorne  a Pari|i  e tiediò  >n  ^tcUa  niveraiU  : dungna  poli 
ivi  aver  notiaia  degli  anlichi  nevctlitU  frasceaì.  Se  ^nrtle 
scrittore  aveste  ctsainale  vs  po'nteglio  le  cose  che  alla  vita 
del  Boccaccio  appertengone,  avrebbe  vedete  che  qeeste  vioggis 
a Parigi  non  è sfpog|iate  che  alPantorih  di  «odemì  poco 
esattf  acrittori,  de'guli  io  eoo  ho  par  crednto  nceeswrio  di 
dm  en  tenne;  e che  se  per  veglia  amawltmi  il  lovo  raccosto, 
egli  vi  andò,  non  gii  per  allnidrre  agli  itedi,  m*  per  seca- 
poni  scila  ucruleta.  L’accua  dentea  di  M.  le  Giaod  noa 
ha  akna  fDadaBenlo;c  se  se’lrìhaaali  lelterarii  avcaacrhMgo  te 
leggi  de’lrihenali  ovìti,  ei  dovrebbe  esaere  coodaiuuie  a ^setW 
pane  che  abbisi  •rmMtori  tono  minacciale. 

(s)  Un  bel  docimente  a provare  H ditpiaava  ch’chhs  11 
Boccaccio  dello  scandalo  dal  sas  Deumerone  cagionalo,  ari  ha 
tTaaaacase  P cmdilistiaw  ligaor  abate  Giuseppe  Oaccheri  , 
hiWielecarie  dcIP  anivenili  di  Sisaa,  Iralls  da  ao  codice,  il 
gule  coaliane,  oHre  piò  altre  cote , aere  tettere  telile  dell» 
stesso  Boccaccio.  In  au  dì  e»it,  acrilla  da  Certaldo  a Ma- 
ghiaarde  de'CarsicaoH,  mamcialte  del  regao  di  Sicilia,  dopo 
ovcra  cogli  eaili  compiimcili  risposte  a ciò  ch’egli  svevagti 
aCTtUo,  di  neo  avsm,  niod,  ancora  potalo  teggerc  alcana  tse 
opera,  coat  cooMana  : iSìsoe  fsod  toctòss  mmfii/ts  fooi  domane 
est  na^ai  asass  /<pe/a  permuarù,  om  /«ad#  f p sta  l'uo  parso 
par  fidem  /aoai,  aa  /iciri$»  Notti , pso/  tòt  uot  mìmMi  dacaoOo 
et  adotntiuia  hentitoii,  foot  Fmèris  ùt/oMUt  sra/rt,  pasl  in 
uìIbs  im^Utntio.  ròsta  ti  tùtl  finta  ptetora , a patònt,  a ti 
aao  ad  itienhioiam  aetam  iUmtm  imptHoOmf  /miao , ti 
lAstaee  pm'lvt  %écif  pador  framtiha  iiuidity  taòran/  Ismra  lo- 
etto  pam  atm  iUcridrr,  it  ùapmdùai  aaimat  ahtma  ctanpi 
Uiatk  lode  aom  «ajnpaoas  iaftttaat  trriteo/psa;  paod  osuuas  a» 
(Ot^af/ii  a0adam  eU.  firn  ali,  aaa  tUtty  ù ^aid  auaat  di^ 
etai  fogHéfitaf^  impa/todam  tuat.  Caoi  igttnf  ttiram  ma  aas- 
aùa  pruilmfai,  mi  Juais.  Sia»  tUat  imtaiku  ffdknam  m- 
ttatoiikatj  patteit}  tm»  "agm  «sortii  iti  emig»  otMtotr,  pao« 
mailm  ktftetrìnt  petalaaSd  sas  podi'a/ioi  auUfoaataaa.  Et  ti  do- 
tati èowdamam  taanrn  pmpitt  am  «di,  porca  taitem  koaam 
amf  d mdta  ma  diligtiy  mt  lacrimai  m paaioaitm  lam  r^- 
dao,  Eaidiataàaat  eam  ItgeaUt  mi  spm/gtdmatf  Imoaimp  iati- 
itaosam  scam,  impa/am  Òoau'acai,  tatpttepaaai,  maitdkaMy  d 
aiieaonm  tedi/am  aridam  niatottm.  firn  iairn  alipaa  csl,  pat 
da  iaeataHmom  atoam  eoasargtat  dicati  jatoait  srripttt,  ri  am 
fard  eoaelas  mpino.  Ovs  è a atldlarc  a gsaate  aniiM  parola 
che  d additaao  dò  cha  ferM  igsoravait,  chea  Kitvarc  il  Do- 
CMNTWM,  òsi,  ai  fette  da  astsnvsl  coaasde  soapiala. 
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XLV.  Altri  poeti:  Antonio  Ad  Beccaio. 

Pili  brcTcmentr  dìrrtno  ora  tlr^i  altri  poeti 
che  il  Petrarca  cbhc  aj  traici  ; r prima  di  uno 
che  troppo  si  affretti'»  a piangerne  la  morie. 
Quando  il  Pelrarea  fu  da  Clemciile  VI  raan« 
dato  a Napoli  Tanno  i343^  si  sparse  voce  eh 'ci 
fosse  morto,  come  i^li  stesso  raccont.i  {Seuil,, 
I.  3,  ep.  7).  Un  poeta  ferrarese,  di  nome  An- 
tonio, poiché  ebbe  udita  tal  nuova,  compose 
una  canzone  in  cui  introduce  te  scienze  e le 
arti  a piangere  la  morte  di  si  grande  uomo. 
Essa  vedesì  ag^unU  in  molte  edizioni  al  Can- 
sionerc  del  Tetrarca,  e non  ci  dà  una  troppo 
vantaggiosa  idea  del  valor  di  questo  poeta.  11 
Petrarca  però  ritposeglì  con  un  sonetto  {par.  t, 
$on.  t)6)  poco  migliore  della  eanzone.  L'abate 
De  Sade  afferma  (t'a,  p.  181),  chVra  già  gran 
tempo  che  i due  poeti  erano  stretti  a vicenda 
in  commercio  di  poesia,  c nc  reca  in  pruova 
due  sonetti  dclTuno  alTaliro  {Giunta  al  Petr., 
p.  367,  368,  oL  Fù\,  i74S)t  poco  felici  am- 
nendue.  Ma  io  non  veggo  oude  si  possa  rac- 
cogliere eh' essi  fossero  scritti  prima  della 
mentovata  canzone.  Sembrano  discordare  gli 
scrittori  nello  stabilire  di  «(ualc  famiglia  egli 
fosse.  Il  Zeno,  in  un.t  sua  lettera  pubblicata  tra 
quelle  scrìtte  a monsignor  Fontanini  (p.  ai,  ec.), 
rigetta  Topuiion  di  coloro  che  il  dicono  tìgliuoto 
di  un  beccaio,  e detto  perciò  Antonio  dal  Dec- 
CBioj  e dice  ch'ei  fu  della  nobii  famiglia  del 
Beecaria  da  Ferrara,  e che  esso  avevano  avuto 
tin  ritratto  in  legno  fatto  circa  il  1 363,  e con- 
acnato  presso  i discendenti  di  questo  poeta, 
che  questi  fu  figlio  di  Pietro,  ed  pbbe  due  fi- 
gli, Rartolomnaeo  e Paolo,  come  si  pruova  dallo 
atromeiito  d'investitura  della  villa  Sticnsa  con- 
cedutagli da’ marchesi  d’ Esle  Panno  i363.  Il 
Qnadrio,  al  contrario,  afferma  (,9for.  della  Poca., 
t.  a.p.  174).  clic  in  un  codice  dclTAmbrosiana 
in  Milano,  ov.c  leggesi  la  c.inzonc  da  lui.  fatta 
sulla  creduta  morte  did  suo  amico  Petrarca, 
egli  è detto  Antonio  del  Berthaio  (*).  Ma  ione 
questo  é un  errore  dej  copiata,  o forse,  come 
avverte  il  Borsetti  {Hist.  Grmn.  Jirrar.,  t,  a, 
p.  3a6),  non  è che  una  diversa  denominazione 
della  stessa  fiiniglia.  Di  lui  fa  menzione  Franco 
Sacchetti,  scrittore  contemporaneo,  dicendo  : 
» Maestro  Antonio  da  Ferrara  fu  uno  valcn- 
« tissimo  uomo  quasi  Poeta,  ed  aveva  dell’uo- 
M mo  di  Corte  . . « . essendo  in  Raveiuia  .... 
«entrò  nella  Chiesa  de*  Frali  Minori,  dov’c  il 
« sepolcro  del  corpo  del  Fiorentino  Poeta  Dan- 
« te  ...  . in  quelli  tempi  clic  mori  P.ipa  Ur- 
« huno  V {Novella  Non  panni  peri»,  clic 

il  Saochetti  sia  qui  troppo  esatto,  pcrcioccbc 
questo  pontefice  morì  nel  1370,  e Antonio  era 

(*)  Aaleaio  Beocara,  0 de'  Beccsrìs,  cSW  na  fralello  4i 

Niuolà,  di  csi  p«re  ti  U(|om  sIcsm  tiaie,  c sa\>pe> 
n di  ruo  isedHs,  ioliUUu  gl  cotuetra  in 

•a  ukIuc  delU  tihte/ia  di  Hìb  Ìli«kl  di  Miuaoo,  acTilia  pel- 
Panao  da  coi  asrora  *i  racroilic,  tVei  fa  al  u-rTÌ|iu 

dflPi«pcr*4ofa  Callo  IV  ((V.  MS.  S M.Juul.  FuitU 
f uro. 
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già  morto  nel  i363,  come  raceoglien  dalla  stessa 
lettera  in  cui  il  Petrarca  ragiona  della  canzone 
che  quegli  aveva  eomposta  per  lui,  creduto 
morto  ventanni  addietro  {Senil.,  /.  3,  qr.  7). 
In  questa  lettera  il  Petrarra  lo  chiama  uomo 
di  non  cattivo,  ma  volubile  ingegno.  Il  titolo 
di  maestro,  che  gli  reggiamo  dato,  et  pruova 
ehVgIt  aveva  atteso  ancora  alle  più  nobili  scien- 
ze, e si  dice  di  fatto  ch'egli  era  medico,  filo- 
sofo e matematico,  nelle  quali  arti  però  et  non 
ci  ha  lasciato  alena  saggio,  onde  conoscere 
qnanto  in  esse  fosse  versato;  poiché  un  trat- 
tato del  Trerauoto,  clie  il  Borsetti,  dopo  altri, 
gli  attrihuisce,  io  dobito  che  possa  appartenere 
a scrittor  più  recente.  Abbiamo  bensì  alcune 
altre  rime  di  Antonio  in  più  Rarcolte,  delle 
quali  veggansi  il  Crescimlwni  {ContMent.j  t.  a, 
par.  a,  p.  ioa)  ed  il  Qnadrio  (ì.  eit.).  Fra  que- 
ste ovvi  un  sonetto  riportato  ancor  dal  Tas- 
soni nelle  sue  note  id  Petrarca  {p.  aaS,  ed* 
moden.,  1711),  da  cui  questi  sembra  che  traesse 
quel  SQO  che  comincia  : Cesare  poi  che  *l  tra* 
ditor  tt  Egitto.  Ma  forse  , come  avverte  l’abate 
De  Sade  (L  eit.,p.  i8a),  il  Petrarca  volle  solo 
correggere  e roigiionirc  il  sonetto  d'^Vntonio. 

XLVL  Tonmuuo  Calona,  messinese* 

Non  vi  ha  forse  nìuno  tra  quelli  a cut  reg- 
giamo indirizzate  le  lettere  famigìiari  del  Pe- 
trarca, che  abbiane  maggior  numero  di  Tom- 
maso Caloria,  messinese,  che  talvcdta  dìeest  solo 
Tommaso  da  Messina.  Questa  diversità  dì  nomi 
ha  fatto  sospettare  ad  alcuni,  eh' essi  fossero 
due  personaggi  diversi;  ed  io  non  so  intendere 
come  abbia  su  ciò  il  Mongìtore  potuto  contrad- 
dire a sé  stesso  nel  medesimo  articolo  in  cui 
di  lui  ci  ragiona  {Bill,  siculo,  t.  1,  p.  zSC,  a.S8). 
Perciocché , dopo  aver  detto  al  principio  di 
esso  che  Tommaso  da  Messina  e Tommaso 
Caloria  sono  un  sol  personaggio,  al  fine  dice 
eh 'essi  sono  diversi,  c ne  reca  per  ai-gomcnto 
che  alcune  cose  che  dell’  uno  dice  il  Petrarca, 
convenir  non  possono  all’altro.  Ma  egli  è certo 
che  nelle  edizionidelle  Lettere  del  Petrarra  mol- 
le se  nc  veggono  per  errore  indirizzate  a Tom- 
maso, che  sono  scritte  a tult’ allrt'  persone  , 
cioè  al  Delfino  Umberto  {Fawil.,  l.  3,  rp.  10), 
a Guido  da  Gonzaga,  signor  di  Mantova  {iù., 
ep.  Il),  ad  un  professore  dì  Bologna  {iù.,  L 4t 
ep.  9,  io),  cut  T abate  De  Sade,  come  altrove 
abbiamo  detto,  crede,  ma  senza  bastevole  fon- 
damento, che  aia  Giov.inni  d' Andrea,  al  r.ir- 
diiiale  (Viovanni  Colonna  ed  al  Vescovo  di  Loin- 
bes  di  lui  fratello  {Fpist.  de  iMura,  t.  a,  Op,, 
p.  laSi,  cc.)  Io  credo  ptur  che  filsamenle  si 
siano  credute  indirizzate  a Tommaso  due  altre 
lettere  {Fornii.,  l.  6,  cp.  la,  i3)  in  cui  lo  ri- 
prendo come  uomo  di  corrotti  costumi,  poiché 
da  altre  r.iccogìianio,  ch'egli  era  nomo  non  solo 
per  sapere,  nid  per  probità  .mrnra  lodevole. 
IMÙ  altre  lettcì'c , a luì  indirizzale,  altro  non 
sono  che  vaglie  drrlamazioni  e precetti  murali, 
talché  io  dubito  che  il  nume  di  Tommaso  sia 
stato  per  gli  edilon  didle  Lettere  del  Peirarew 
un  supplemento,  di  cui  valersi  a far  Tiudiri/zo 
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Ui  eMC>  qoamlo  noi  troTavano  nel  codice,  né 
•apevano  a cÌm  fosacro  tcrìtle.  Quindi  è segaito 
che  il  MongUore,  tcaacndo  Telo^ùo  di  Tommaso, 
ne  ha  narrale  più  cose  che  non  avendo  altro 
fondamento  che  le  lettere  che  a lui  cre<levan*i 
aeriUe«  mancando  questo,  cadono  a terra  ; come 
r averlo  il  Petrarca  esortato  alla  guerra,  il  che 
conviene  al  Delfino  sopraniiomato,  c V avcHo 
cousiiUalo  sol  luogo  in  cui  dovesse  prender  la 
laurea,  di  che  egli  scrisse  non  già  a TomnHUo, 
ma  al  cardinale  Colonna.  In  una  lettera,  che 
il  Petrarra  scrisse  quando  no  udì  la  morte 
(L  4>  ep*  4)>  chiama  giovane  di  rara  indole, 
che  prometteva  copiosissimo  rrullo,  e dice  che 
erano  della  stessa  età,  che  avevano  le  mede* 
•ime  inclinaziotfi,  che  si  occupavano  ne’  mede* 
•imi  studi  ; ed  è pereiò  probabile  eh’  essi  si 
fossero  conosciuti  nell’ università  di  Bologna  ^ 
ove  certamente  aveva  studiato  Tommaso,  come 
vedremo  fra  poco  aflìrrinarsi  dallo  stesso  Pe* 
trarca.  Sembra  ch’ei  fosse  povero,  poiché,!) 
Petrarca  con  lui  si  scusa , se  non  può  man- 
dargli sorrenzione  di  denaro,  come  V aveva 
richiesto  {ih,,  l.  3,  rp.  i4)f  ed  in  altra  lettera 
{ih.,  /.  4»  ep.  8)  gli  manda  parie  d*  alcuni  doni 
ch’q^li  aveva  ricevuti,  scrìvendogli  che  si  lu- 
singa che  essi  saranno  opportuni  i nc  io  so  onde 
aldna  tratto  lo  Sqoarciaéco  ciò  eh*  ci  racconta 
nella  Vita  del  Petrarca,  cioè,  die  Tommaso  gli 
donasse  denaro  per  far  il  viaggio  da  Bologna 
in  Avignone.  In  un’altra  scrìtta  poco  prima  del 
viaggia  cli’ei  fece  alla  Corte  del  re  lìoberto, 
•i  couduole  con  lui  il  Petrarca  ( L i,  ep.  i ), 
che,  stando  in  Sicilia,  paese  nimico  • quel  prin- 
cipe, non  possa  and.irne  alla  Corte  c godervi 
della  protezione  e della  munificenza  di  quel 
sovrano.  I diversi  argomenti,  de’ quali  ragiona 
con  lui  nelle  sue  lellerc  il  Petrarca,  rei  mo- 
strano uomo  dotto  n versato  in  più  generi  di 
scienze.  Egli  mori  in  età  giovanile,  e il  Petrarca 
nc  fu  si  afllilto,  che  inferraosti  egli  stesso,  e 
nc  fu  vicino  a morire  {L  4»  rp.  5).  L’abate 
De  Sade  racconta  {l  a,  p.  a4)>  cUTci  mori  in 
Mirssìna  l’anno  i34i,  al  ritorno  d’un  viaggio 
che  egli  aveva  fatto  a Lombes,  per  passarvi 
qnalclic  tempo  con  quel  vescovo  Jacopo  Co- 
lonna , e che  questo  viaggio  avcvalo  inipedilo 
di  esser  presente  in  Roma  alla  coronazione  del 
Petrarca.  Cosi  scrìve  ancora  il  Mongitore,  e 
qnrsli  è degno  di  scusa,  perchè  non  ha  avver- 
tito che  multe  lettere  del  Petrarca  erano  solo 
per  errore  dirette  a Tommaso.  Ma  io  non  so 
intendere  come  l’ abate  De  Sade  che  ha  sco- 
perto quest’errore,  abbia  potuto  ciò  afTermare. 
11  fondamento  di  tal  racconto  è appunto  una 
di  queste  lellcr^,  che  per  errore  è diretta  a 
Tommaso^  in  cui  il  Petrarca  si  duole  con  lui 
{Op.,  c a,p.  taàa),  che  essendo  venuto  a Roma 
per  ricevervi  la  laurea  , c sperando  ivi  di  ri- 
vederlo, ahhial  trovato  già  partito  per  Lom- 
bes. Or  l’abate  De  Sade,  il  quale  aveva  già 
osservato  {L  i,p.  438)  che  le  Wtcrc  ,in  cui  il 
Petrarca  chiede  consiglio  se  debba  ricever  la 
laurea  in  Roma,  od  in  Parigi,  furono  scrìtte  non 
già  a Tommaso,  ma  al  cardinale  Colonna,  non 
ha  egli  avvertito  che  iu  questa  kUcra  il  Pe- 


trarca dice  di  essersi  deterroin.ito  per  Rom.v 
pel  consiglio  del  fratello  dì  colui  a cui  scrìve: 
ingenti  mntf  alias  Jratrs  tuo  suasotr  et  consul- 
tore 2 c che  perciò  essa  fu  scrina  non  a Tom- 
maso, ma  al  vescovo  di  Lombes,  fratello  del 
cardinale,  il  quale  di  fatto  era  partilo  da  Roma, 
prima  che  vi  giugnesse  il  Petrarca?  Non  c 
dunque  appoggiato  a verun  documento  questo 
viaggio  di  Tommaso  (a),  e non  pormi  netniucno 
che  se  no  possa  con  certezza  lìssar<;  la  morte 
all’  anno  i34i.  E rerto  però,  che  essendo  Tom- 
maso coetaneo  del  Petrarca,  cd  essendo  moiib 
nel  fior  degli  anni,  olla  dee  stahilirsi  veiso 
questo  tempo.  11  Petrarca  nc  piarne  la  morte 
con*  un  epigramma  che  abbiamo  tra  le  sue  let- 
tere : , 

IndoUs  alque  animi  felicem  cernite  Thoniam, 
Quem  rapuit  fati  praecipitata  dies.  * 

Hunr  dederat  Mundo  tellus  vicina  Peloro: 
Abstiilit  lisce  cadem  munì»  avara  suuin, 
Florrntemque  nova  juvenrm  virtute  repente 
Succi  dit  misero  raors  inimica  mibì. 

Anne  igitur  grates  refernm  prò  munerc  Unto, 
Carminibus  Sirulum  liti»  .id  astra  fcrens? 
Anne  grmam  potins  simili  indigncrqiic  r.'ipiiiaiii? 
Flebo.  Niliil  miterìt  diilcìus  est  gemitìi. 

Fornii.,  l.  4,  ep.  4- 

Onorevol  menzione  nc  ha  egli  fatta  ancora  nei 
suoi  Trionfi,  annoverandolo  trs’|H>eti: 

Fidici  htion  Tomnuisso 
Ch’ornò  Boiogna,  rd  or  Messhut  impingua. 

O Jiigace  dideezzat  O •vWr  lasso! 

Chi  mi  ti  tolse  si  tosto  ditìanzi, 

Senza  *l  qual  non  tapea  mmvr  un  pauo? 

Tr,  il* Amore,  c.  4- 

Alcuni  scrittori,  citati  dal  Mongitore,  parlano 
dì  un  volume  di  poesie  latine  di  Toinnuso, 
che  si  conservava  in  Messina;  e lo  stesso  Mon- 
gilore  sggiugnr,  che  alrimc  rime  se  nc  leggono 
in  un  cerio  Rosario  de'  Forti , pubblicato  da 
Maurizio  ile’Gregorì.  Alcune  rime  di  Tomma- 
so  da  Messina  si  trovano  nella  Rarrolla  det- 
TAllacci , e una  canzone  ne  ha  pubblicata  il 
Crescimbeni  (/.  3,  p.  83).  Egli  però,  osservan- 
done il  rozzo  e barbaro  stile,  creile  (f. 
par.  a,  P-7R).  <'he  qtiesii  sia  diverso  daU'ami-  * 
co  del  Petrarca;  e eh' ci  vìvesse  a’ tempi  di 
Federigo  II,  il  che  pure  è alato  afTennalo  dal 
Quadrio  {t.  a,  p.  i6o,  i8o),  dal  Mongitore  (/. 
cit. , p.  aCa)  e d.i  altri  scrittori  siciliani  che 
fanno  questo  poeta  non  della  famiglia  Calorìa, 
ma  del  Sasso.  A dir  vero  però,  non  panni  che 
la  rozzezza  dello  stile  sia  argomento  bastevole 
a stabilire,  che  f|uHle  rime  fossero  scritte  nel 
secolo  XIll,  perciocché  più  altre  se  ne  incon- 
trano, come  altrove  ho  aweiiito,  di  tempo  an- 
cor posteriore,  che  si  crediTcbbero  scrìtte  (pian- 
do la  poesia  italiana  era,  per  cosi  dire,  ancor 
tra  le  fasce.  Quindi , se  altro  argomento  non 
ai  produce  in  contrario , io  perno  che  un  solo 

(s)  Qscsis  «isfcfS  dal  Calorìa  a lambei  1 listo  rtesss- 
acislo  ^1  lofouMlortc  dallo  ilewo  aàatc  De  Sads  srUa  «sa 
Afsfogb  m. 


Di 


4'i  STOMA 

TommiM  <l«  Mrnini  «i  drhh»  ammfllrrc  Ira  I fu  invialA  a Flm**r  per  arrhrUr  Te  dinnmtie 
poeti,  e che  qur»ti  «ia  ramico  r coelanro  del  I onde  era  seoirrolla^  benché  Semiuceio  aveiae 
Peirarra.  prima  accolto  e trattato  aplendidamente  più 

Tolte  il  mc^Icsimo  Carlo  in  una  tua  villa.  L’Am- 
XLVll.  Marco  Barbato  e Gtotanni  Barrili,  mirato  (Star,  fior.,  (.  i , p.  33i)  e più  altri 

«crittori  fiorentini  dicono^  che  nell*  anno  i3a6. 
Nel  Tug^o  che  l’anno  i34>  fece  il  Petrarca  ad  iatanza  del  pontefice  Giovanm  XXlIj  fa  ri* 
a Napoli,  ti  ttrìnte  in  amicizia  con  due  corti*  chiamato  a Firente,  e rendati  gli  furono  i b«ù 
giani  del  re  Roberto,  vai oroti  poeti  ammendne,  già  confiscati.  È certo  perù,  che  lungo  tempo 
e co*qaali  poscia  egli  ebbe  rommeivio  di  Irt-  ancora  dopo  quell’anno  egli  era  in  Avignone^ 
tere  in  prosa  cd  in  veni.  Essi  furono  Marco  come  raccogliesi  da  alcune  poesie  del  Petrar* 
Barbato  natio  di  Sulmona,  rhVi  chiama  sem-  et,  dalle  quali  reggiamo  ch’egli  area  fatta  con- 
pre  Barbato  Sulmonese,  e Giovanni  Barrili  da  fidensa  a Sennuccio  de’tnoi  amori  conbauraj 
Capeva.  Di  ammendue  parla  con  somme  lodi  i quali  non  cominciarono  che  nel  1307.  Quindi, 
in  un  suo  componimento  poetico  (Carm.,  l.  a,  benché,  come  osserva  l'abate  Df  Sade  (e.  a, 
rp.  16);  e dice  ebe  quando  era  tra  loro  parca-  p.  58),  non  siavi  pruova  di  ciò  che  a/Termano 
gli  di  udire  i versi  di  Virgilio;  e del  Barbato  molti,  eh ’ei  fosse,  cioè,  segrotario  di  Stefano  Co* 
lingoìameote  afTenna,  ch’egli  era  un  altro  Ovi-  lonna  0 del  Cardinal  Giovanni  di  lui  figliuolo,  è 
dio,  e che  ben  avrebbe  meritata  la  corona  di  probabil  però,  ch’egli  itesae  pr^so  loro  in 
alloro,  ma  che  per  modestia  sfuggiva  si  grande  Avignone , e che  ivi  si  «tringease  in  amicixia 
onore.  Con  essi  r.inno  i343  andò  a vedere  le  col  Petr.vrea.  E ciò  ancora  confermasi  da  un 
delizie  di  Baia  e de’ luoghi  cireonvicioi  {Fa^  sonetto  dello  stesso  Sennuccio,  che  leggesi  in  al- 
mi/., L 5,  ep,  4)'  Il  Barrili  era  stato  destinalo  rune  edizioni  del  Petrarca,  e che  dal  detto  abate 
ad  assistere  alla  coronazion  del  Petrarca  in  no-  De  Sade  è stato  inserito  nelle  sue  Memorie  (lò., 
me  del  re  Roberto;  ma  abbiamo  veduto  per  p.  o3t).  In  qual  anno  morisse  Sennuccio  non 
qual  motivo  ei  non  potesse  trovarvisi suo  si  può  alTermsre  precisamente.  Ma  è probabile 
gran  dispiacere.  Ebbe  il  Petrarca  oc^ione,  ciò  che  afferma  l'abate  De  Sade  (t.  3,  p.  3a), 
Tanno  i35a,  di  mostrare  al  Barrili  la  sua  ri-  ch’ei  morisse  nell’ anno  i340.  Alcune  rime  di 
conoteenta , perdocebé  adoperosti  a rìoonct-  Sennuccio  si  trovano  sparse  fra  quelle  del  Po- 
llarlo insieme  col  gran  siniscalco  del  Regno  Ni&*  trarea,  e in  alcune  raccolte  degli  antichi  poeti  ; 
colò  Acciaiuoli,  con  cui  erosi  inimicato,  e ot-  j altre  se  ne  conservano  manoscritte  in  alcune 
tenne  feliecmente  di  vedergli  riuniti  ( Menu  biblioteche,  di  che  reggasi  il  sopraccitato  conte 
pour  la  uie  de  Petr,,  f.  3,  p.  ui8).  Io  non  tro-  Maztucbelli.  Il  Petrarca  con  nn  suo  sonetto 
vo  in  qual  anno  ei  morisse,  né  veggo  chi  ac-  He  pianse  la  morte  {par.  a,  «m.  19). 
cenni  qualche  saggio  del  suo  talento  nel  poe- 
tare eh’  ei  ci  abbia  lasciato.  Il  Barbato  morì  XLfX.  FrmKtsco  dt§jU  Mizti. 

Tonno  1 363,  come  raccogliam  dalla  lettera  con  I 

cui  il  Petrarca  ne  piange  la  morte  (5lmiZ.,  Ì.3,  I Non  solo  arakn,  ma  parente  ancor  del  Pe- 
ep.  4)f  ^d  io  cui  dice  ch’egli  avealo  conosciuto  U trarca , era  Francesco  o Franceschino  degli 
già  da  ventidue  anni  addietro.  Grande  è Telo-  fl  Albmì.  Questi,  come  raccc^iamda  due  lettere 
gìo  che  ivi  ne  fa  il  Petrarca,  dicendo  che  00-  del  Petrarca  {FamiL , L 7,  cp.  11,  la),  crasi 
mo  più  dolce,  più  incorrotto, -più  schietto,  piu  Tanno  i34^>  trasferito  ad  Avignone  per  godervi 
amante  dello  studio  non  era  mai  stato  al  mon-  | della  compagnia  del  suo  parente  ed  amico,  nè 
do;  che  le  lettere  erano  T unico  piacer  di  Bar*  I io  veggo  so  qual  fondamento  il  Zilioli,  citato 
baio,  uomo  nemico  della  gloria,  della  ostenta-  |[  dal  conte  Mozzuchelli  (iScrùt.  ita/.,  I.  i,p.  34o), 
aion,  della  invidia,  dì  vivace  ingegno,  di  dolce  |'  abbia  asserito,  ch’egli  era  stato  cacciato  da  Fi- 
stile, di  ampia  dottrina  e di  vasta  memoria;  e renze  alToccasione  delle  guerre  civili.  È certo 
che  dopo  la  morte  del  re  Roberto  egli  avea  che  quando.  Tanno  i348,  ei  fece  ritorno  in 
abbandonata  la  Corte,  ed  crasi  ritirato  a vita  Italia,  avea  risolato  da  ristabilirsi  in  Firenze, 
tranquilla  in  Sulmona  sua  patria.  Il  Toppi  af-  come  afferma  il  Petrarca.  Con  lui  era  stato  due 
. ferma  {BièL  napol.),  che  tra  grosso  volume  ma-  anni  in  Avignone,  donde  Francesco  era  partito 
noscritto  di  Poesìe,  non  so  se  italiane  o latine,  per  veder  Parigi  e altre  città  della  Fronda , 
se  ne  cooserva  nella  libreria  de’ Minori  otser-  1 sperando  di  ritrovare  ancora  al  suo  ritorno  in 

vanti  in  Sulmona.  Avignone  il  Petrarca;  ma  questi  erone  già  par- 

tito; e Fraoeesco  perciò  era  tosto  passato  l’ao- 
XLVfU.  Sennitecio  dH  Bene.  no  i347  a Marsiglia  per  tragittarsi  io  Italia, 

eolia  speranza  di  rivedere  il  suo  coro  Petrarca 
Tra  i FiorentMM  che  goderono  deU’amicisia  | prima  di  arnvarea  Firenze.  Le  lettere  poc’anzi 
del  Petrarca,  il  più  mtiioseco  ed  il  più  cimfi-  l<  accennate  d mottrooo  quanto  impaziente  fosse 
dente,  dopo  il  Boccaccio,  fu  Senmiedo  del  i il  Petrarca  dì  abbracciare  Francesco,  ch’egli 
Bcne«  detto  anche  5knmiccio  Benucei  figlinolo  ' chiami  suo  eongionto  noti  men  di  volontà  che 

di  Benttocio.  Se  crediamo  a Paolo  Mini,  citato  di  nome,  e di  amore  non  men  che  di  sangue, 

dal  conte  Mozzuchelli  {Seria*  ita/.,  r.  a,  par.  a,  S e qual  fosse  il  trasporto  del  suo  dolore  quan- 
F"  m fe  latto  prigione  ecoodionato  con  | do  udì  che  l’infelice  giovine  giunto  a Savona 
^jlia  di  q^tromila  lire.  Tanno  i3oi,di  Car-  5 era  ivi  morto  in  età  troppo  immatura.  Vuoisi 
so  di  Valois,  quando  questi  da  Bonifacio  Vili  dunque  corrc^cr  Terrore  del  sopraJdetto  Zi- 
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lio!i,  >econtlo  i!  quale  Francearo  morì  in  Ari- 
gnoiii*  in  Corle  «Ìrl  ranlioal  Cninniia , ili  riii 
arnza  alcun  fomlarocnto  il  fa  segretario.  Io  ero* 
do  pure  che  abbiano  errato  coloro  che  hanno 
acritto  Fraoceaco  over  ovulo  un  figliuolo  detto 
Riccardo , poeto  etao  pure  : perciocché  il  Pe« 
trofeo  nomino  bensì  i fratelli  e le  sorelle  e lì 
genitori  di  Francesco  {FamiL,  L 7>  cp*  iR)> 
mo  dol  Bglio  non  dice  motto.  Il  Quodrìo  dice 
eh*ei  fu  amico  di  Dante  (f.  a,  p.  i8o).  Ma  co- 
me moi  potè  Francesco , morto  nel  suddetto 
anno  in  età  giovanile,  fJorrntùsima  aetatCf  co- 
me dice  il  Petrarca,  essere  amico  di  uno  mor- 
to fìn  dal  i3ai  ? L’abate  De  Sade  ha  a tt er- 
tilo saggiamente  questo  errore  del  Quadrio  (t.  o, 
p.  4^)ì  nio  egli  ancora  ha  errato  non  legger- 
mente (sé.,  p.  4^7 )>  credendo  che  Sennucclo 
intenda  di  parlare  del  nostro  Francesco  in  quei 
due  soni  versi,  pnbblieati  dopo  la  Bella  Mano 
di  Giusto  de' Conti  (p.  i65,  ed.  1753),  io  cui 
dice: 

Ma  prima  che  tu  passi  ÌMnigiona 

il  marchese  FranceschitìO. 

Il  titolo  di  marchese  non  davasì  allora  ehe  ai 
signori  assoluti  di  qualehe  paese  (a).  Tale  non 
era  certamente  Francesco;  e io  credo  ehe  quei 
Tersi  debbano  intendersi  di  alcuno  della  fami- 
glia de’ Malaspina,  ch’erano  fìn  d'allora^signori 
di  molte  terre  nella  Lunigiana  (é).  Di  lui  in- 
sieme e di  Seomiecio  ha  fatta  onorevol  men- 
atone il  Petrarra  nel  suo  Trionfo  d’ Amore» 
annoverandoli  tra’ più  illuatrì  poeti; 

Seimucdo  e Francetchin  che  Jìw  il  umani. 

Come  og^*  Hùm  yide. 

Cap.  4- 

Poche  però  sono  le  rime  che  di  lui  d sono 
pervenute,  delle  quali  si  puh  vedere  un’eaatla 
notiaia  presso  il  conte  Maaziiehelli. 

L.  Laneellotto  dnguissola* 

Abbiamo  ancora  una  lettera  in  prosa  (Faiml., 
i,  7,  i8)  e un’altra  in  versi  (Con».,  L o» 

ep.  i4)i  scritte  dal  Petrarca  a LAnoellotto,  ca- 
valier  piacentino.  La  seconda  altro  non  c*  in- 
segna se  non  che  LancellottOi  benché  assai  pre* 
glasse  i poeti  e la  poesia,  crasi  nondimeno  in 
certa  occasione  lasciato  condurre  a dime  male; 
ma  che  poscia  aveva  oooosciuto  e ronfessato 
il  suo  errore.  Nella  prima  che  fu  scrìtta  I*  an- 
no i348,  come  raccogliamo  dalla  risposta  eiie 
il  Petrarca  gli  fa,  avevn^  Laneellotto  pregalo 
il  Petrarca  a compire  finalmente  ed  a pubbli- 
care la  tanto  aspettata  sua  Africa  : e inoltre 
aveogli  sinceramente  scoperta  la  passione  d’  •- 
more  da  cui  era  travagliato,  e gli  aveva  chie- 
ste, per  suo  sollievo,  le  poesìe  volgari  da  luì 
composte  ; al  che  rispondendo  il  Petrarca,  gli 

(d)  Asrbt  fBMlo  mtm  k tUIs  uiafcmio  MP  Dt 
s«IU  »M  Arslcfia 

(>)  Virts  asebe  « qss'lmgt  ss  nmàsM  FfascsscluBe  4a 
Dtlitt,  acci»e  hi  hallaftis  Taasa  i3t3(»f^n>r.  /la/,  àta/., 
rei.  i«,  tei.  5sr),  c gami  fesui  on  pia  vcxuiaiU  cIm  èt 

lai  patii  Saaaactia. 


dice  ch’esse  eran  anzi  opportune  ad  accender 
vie  maggiormente,  che  ad  estinguer  quel  fuoco. 
Era  questi  dell’  antica  e nobil  famiglia  degli 
Anguissola,  e onorevol  menzione,  sulla  scorta 
delle  antiche  cronache  di  Piacenza,  ne  fa  Tern- 
dilissimo  Proposto  Poggiali  (Stor.  efi*  Piac.,  f.  fi, 
p.  a.59.  a^i,  ee.),  rammentando  il  valore  con 
cui  egli  con  due  suoi  fratelli  Annibaie  e Ber- 
nardo difesero,  finché  fu  loro  possibile,  la  loro 
patria  contro  Ano  Viscouti  l’anno  i336,  ed  il 
trovarsi  eh*  ri  fece  l’anno  133^  alla  balt.vglia 
di  Parabiago  ; nella  qual  occasione  eì  fu  fatto 
cavaliere  da  Luchino  Tisconti.  Ma  bello  sin- 
golarmente é IVIngto  che  il  medesimo  scrittore 
ne  ha  tratto  (té.,  p 34R)  dalla  Continuazione 
della  Cronaca  di  Giovanni  Musso , ove  se  ne 
riferisce  la  morte  all’ agosto  del  iSSg,  la  qual 
però,  coU’aulorìtà  dell’iacrìaion  sepolcrale,  egli 
pruovn  che  avvenne  nel  primo  di  settembre 
del  i364«  Decessit,  cosi  ivi  si  dice,  in  Ciyitale 
Paduae  D.  LanzaloUus  de  dnguitoUs  de  Pla^ 
eeniùi  Miles  filius  D.  Piccardiy  etjità  tepukuM 
in  Ckàtate  Paduae  in  Domo  Fratrum  Praedictk- 
torum  cum  mar  imo  honorem  ad  eiyu#  srpultu- 
ram  Juerunt  XU  Magistri  in  Sacrv  Theologia 
ultra  Episcopum  et  Abbate»  et  alias  Clerico», 
<fui  ad  dictam  sepulturam  Juerunt.  Et  hoc  JisU 
coni^niem,  quod  ad  ejiu  sepulturam  fuerint  tot 
et  tanti  Doctore»  et  sapientes  : quia  ipu  Jmt 
sapientissimui  iu  quiinucumque  icientiis,  et  ma- 
xime Poexiae,  in  qua  muUum  se  delectabat , et 
multoties  scrìbebat  per  rimam  aliis  Poetis  multa 
praeclara  moralia  et  notabilia,  et  ipsi  sibi.  Et 
etiam  Juit  probistimu*  mile»,  ete.  In  un  codice 
di  questa  biblioteca  Estense  scrìtto  nel  144? 
leggonsi  parecchie  Rime  di  Laneellotto , e fra 
le  altre  un  sonetto  in  risposta  al  già  mento- 
vato Antonio  da  Ferrara,  e un  sonetto  pure 
ne  ha  pubblicato  dopo  altri  il  Crescirobeni 
{Comm.,  f.  o,  p.  ii3)»  e ne  fa  menzione  anche 
il  Quadrio  (t  0,  p.  175). 

LI.  Zenone  Zenoni  » Franco  SacchettL 

Molti  altri  poeti  potrei  qui  annoverare,  dei 
quali,  poiché  trovasi  qtielche  poesia  indirizzata 
al  Petrarca;  si  può  congetturare  che  gli  fos- 
sero amici,  e di  cut,  oltre  ciò  che  ne  hanno  « 
scrìtto  nelle  opere  loro  i più  volte  citati  Cre- 
scimbeni  e Quadrio,  parìa  ancora  il  eh.  Mu- 
ratori {Idea  delip  per^.  Poes.,  U \ , e.  3).  Ma 
basti  l’aver  detto  de’più  illustri,  ed  aggiugniamo 
qui  solo  il  nome  di  due  che  si  distinsero  fra 
coloro  che  ne^iansem  la  morte.  Il  primo  è 
Zenone  Zenoni,  pistoiese,  il  qual  Irovavaai  in 
Padova  quando  vi  mori  il  Petrarra , con  cut 
aveva  in  quegli  ultimi  anni  vìssuto.  £ì  compose 
nn  poema  diviso  in  tredici  capitoli  in  lena  ri- 
ma, e intitolato  PUtota  Fonte,  il  quale  é stato 
dato  alla  ince,  e con  enidite  note  illustrato 
dal  eh.  dottor  Lami  (Delie.  Erudii.,  t.  i4V 
Questi  vi  ha  premesse  le  notizie  della  Vita  di 
questo  poeta,  ch’rhhe  per  moglie  Franceschi- 
na  Salvetti  di  Pistoia,  e che  a questo  poe- 
ma si  accìnse  per  ordine  di  Franeeseoda  Car- 
rara. Egli  però  si  mostra  in  e»so  non  troppo 
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rollo  poMa  , r h<*n  lontano  dall’ rlrpanr.»  di 
rollìi  di  cut  piange  la  morir.  L’altro  è F' ranco 
Sarclirttì,  di  cui  pure  ahtdanio  ima  canzone 
in  morte  dello  stesso  Potrarra.  pubblicata  dopo 
nitri  dal  medesimo  Lami,  dopo  il  poema  del 
mentorato  Zenoni.  Assai  diligenti  ed  esatte  son 
le  notizie  che  dell.a  vita  di  questo  poeta  sono  i 
siate  premesse  all’edizione  delle  soe  Novelle,  | 
falla  in  Firenze  Tanno  Da  esse  rarro- 

gliesi  eh' ri  nacque  in  F'ìrerrze  circa  il  i3Ì5j 
elio  fu  avuto  in  conto  di  uno  de’  più  eleganti 
poeti  del  seroi  suo  ; che  da’  Fiorentini  fu  ono- 
rato di  ragguardevoli  cariche  e di  diverse  am- 
hascìnte  ; che  godè  dell'  .amicizia  de*  più  dotti 
nomini  e de’ più  possenti  signori  di  qiielTetà; 
che  fu  nondimeno  soggetto  a molti  disastri  non 
solo  di  malattìe,  ma  di  gravi  danni  ancora  che 
ri  sostenne  ed  in  se  medesimo  e ne’  suoi  più 
stretti  rongiiinlì  j e eh*  ei  morì,  come  sembra 
probabile,  poro  oltre  al  i4oo.  Le  quali  cose 
8Ì  possono  ivi  vedere  ampiamente  svolte  c pro- 
vate ; e a me  basta  darne  qui  un  cenno , per 
non  gllUre  il  tempo  in  ripetere  inutilmente  ciò 
che  può  leggersi  appresso  altri.  Ivi  ancora  sì  ' 
parla  a lungo  delle  molte  opere  del  Sacchetti, 
ehc  ci  rimangono  manoscritte,  poiché  alle  .stam- 
pe non  se  nc  hanno  che  alcune  Rime,  dopo  la 
Bella  Hano  di  Giusto  de’  Conti,  c le  Novelle. 
Queste  erano  treeento;  ma  non  se  ne  trovano 
che  a'id,  e alcune  di  esse  imperfette.  Il  loro 
stile,  benché  non  possa  uguagliarsi  a quel  del 
Boccaccio,  é nondimeno  per  una  certa  sempli- 
cità e schiettetza  pregevole  assai  : ed  esse  per- 
ciò sono  state  annoverate  tra’  libri  che  fanno 
testo  di  lingua. 

LIL  Sì  parla  per  inridrnza  degli  ecriuori 
di  Not^lU. 

E qui,  poiché  abbiamo  già  fatta  menzione 
delle  Novelle  del  Boccaccio  e del  Sacchetti,  c 
poiché  questo  genere  di  componimenti  si  può 
con  qualche  ragione  annoverare  tra  i poetici, 
non  sarà,  io  credo,  fuor  di  proj>osÌtn  il  dire  ■ 
brevemente  degli  altri  seriltori  di  Novelle  che  ’ 
vìssero  a questa  età.  Il  Bocraecio , benché  sìa  ■ 
detto  comnaemcnle  il  primo  serittor  di  No-  ' 
V velie,  non  può  nondimeno  aver  diritto  al  pri-  . 
maio,  se  non  per  T eleganza  in  rni  ninno  Tha  j 
mai  potuto  iigiiagli.'ire.  Ma  quanto  al  tempo  , , 
altri  scrittori  ve  n'  ebbe  più  antirbi.  Fra  le  j 
Cento  Novelle  antiche,  benché  non  tirtte  sieno  ^ 
cle4  medesimo  secolo,  c ve  n’abbia  . incora  delle  ‘ 
posteriori  al  Bocearrio,  alcune  ve  ne  ha  però  j 
che  hanno  un  cotal  contrassegno  di  antichità, 
che  a ragione  si  credono  scritte  o al  fine  ] 
del  XIll,  o al  principio  del  XIA^  secolo;  di  | 
r.he  .veggasi  la  prefazione  premessa  ,il  primo  j 
tomo  del  Novelliere  Italiano  pubblicato  in  Ve-  j 
Desia  T anno  ove  però  non  sembrami  ab- 

bialanz.'i  provato  (p,  i4)  eh*  esse  siano  serittc  I 
poco  dopo  la  morte  d’  Ezzelino  da  Romano. 
Dietro  a questi  scrittori  fu  in  questo  secolo 
mcilesimo  quel  ser  Giovanni,  fiorentino,  autore 
del  Pecorone  , di  cui  non  si  ha  al(;’mi*  altra 
notizia  fuorché  quella  eh’  ci  ci  lia  lisciata  nel 


sonetto  premesso  alle  sue  Novelle,  che  é il  se- 
guente: 

AfiUe  trreerito  con  srUant*  otto  anni 
reri  cortwan^  quando  s/ieomi/tCM/o 
Fu  queitn  libro,  scritto  et  ordùtatOf 
Come  uedtU,  jìer  nU'  Ser  Giinwini  ; 

E in  battezzarlo  ebbi  anche  ftochi  qffivmi. 
Perchè  un  mio  car  Signor  l'ha  intitolato: 

Et  è per  nome  Pecoron  chiamato^ 

Perché  ci  ha  dentro  nota  Barbagianni. 

Et  IO  son  capo  di  colai  brigata^ 

Che.  vo  belando  come  Pecorone, 

Facendo  fióri,  c non  ne  so  boccata. 

Poniam  che  ’/  facci  a tempo,  c per  cagione 
0xe  la  mia  J'ama  iie  Jossc  ottorata. 

Come  sarà  da  sofie  Ac  persotu. 

Non  ti  maratagUar  di  ciò.  Lettore, 

Che  ’l  Libro  è Jkltò  come  è l’Autore. 

Io  non  so  comprendere  come  abbianvi  potalo 
essere  alcuni,  accennati  nella  Prefazione  al  se- 
condo tomo  del  Novelliere  Italiano,  che  abbia- 
I no  sospettalo  che  questo  ser  Giovanni  fosse  Gio- 
vanni Villani,  roenti'c  questi  morì  nel  i348,  c 
I le  Novelle  furono  scritte  treni’  anni  appresso, 
j Altri  poi  seguirono  le  trarre  di  questi  più  an- 
tichi scrittori , ma  quanto  più  essi  sono  lungi 
I da’  loro  tempi , altrettanto  sembrano  ancora 
scostarle  da  quell’  aurea  semplicità  e da  quella 
\ non  ricercata  eleganza  che  forma  il  più  bello, 

■ o,  a dir  meglio,  l’unico  pregio  di  colali  com- 
ponimenti. Ma  facciamo  ritorno  a’  poeti. 

LUI.  Poeti  che  trattarono  argomenti  storìct. 

Gli  ultimi  anni  del  secolo  XIV  nc  contarono 
parecchi  che  invece  di  cantar  solamente  d’  a- 
more,  presero  più  suhiune  ai^omento  delle  loro 
poesie.  Tali  furono  alcuni  che  in  versi  vollero 
scrìvere  l.i  storia  de* loro  tempi,  ma  il  fecero 
roinimcmente  ron  poco  felice  successo:  come 
Boezio  <lì  Riin.ildo  di  Poppleto,  aiiuilano,  detto 
eomniiemente  Buccio  Renallo,  che  scrìsse  in 
veni,  ehe  or  dlconsì  mnrtelliani,  la  Storia  del- 
T Aquila  sua  patria,  dal  laóa  fino  al  iSGa,  e 
Antonio  di  Boezio,  detto  volgarmimte  di  Buccio 
di  8.  Vittorino,  che  ron  due  altri  poemi,  uno 
intitolato  Helb'  Cose  dell"  Aquila,  l’altro  Della 
f'enuta  del  re  Carlo  di  Durazzo,  continuò  la 
Storia  dell’ Aquila  dal  i363,  in  cui  era  morto 
Boezio,  fino  al  i38aj  i quali  tre  poemi,  benché 
rozzi  ed  incolti,  furono  nondimeno  dal  Mura- 
tori ilati  alla  luce  {Antiq.  Jtal, , t.  fi)  per  le 
notizie  che  ci  somministrano.  Somigliante  giu- 
dizio dee  darsi  della  Cronaca  in  terza  rima  dei 
fatti  di  Arezzo  dal  i3in  fino  al  i384>  scritta 
da  ser  Gorello  de*  Sinigardi  o de’  Sighinardi 
d’  Arezzo  notaio  ehe  .allora  viveva , la  quale  è 
stala  puhhlicaUdal  medesimo  Muratori  (Script. j. 
Ber.  ùat.,  t>oL  ló,  /».  809);  nella  cui  Prefazio- 
ne sì  possono  leggere  le  poche  notizie  che 
questo  poeta  eì  ha  l.isri.tle  di  <è  medesimo 
nella  sua  Cron.iea.  Quel  Pier  de’N.ntali,  di  cui 
abbiamo  ragionalo  pailatido  degli  Scrittori  «li 
storia  sacra , descrisse  nel  medesimo  mclro^ 
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cioè  m tcrz.i  rima,  la  rcnuta  di  papa  AlcMon- 
(Irò  IH  a Vcncxia,  del  (|iial  poema,  che  con* 
servasi  manoscritto,  ha  dato  un  saggio  il  cele* 
bre  Apostolo  7eno  (Disa»  t^oss. , t t,  p.  40> 
Maggior  lode,  in  ciò  che  appartiene  a stile 
poetico,  decsi  ad  Antonio  Pueei  : perciocché, 
come  a ragione  avverte  il  Quadrio  (t.  a,  p.  55 1), 
egli  fu  uno  de*  primi  che  inlroduresse  nel  poe- 
tare qnella  burlesca  e piaccvul  raanirni , che 
fu  poscia  da*  suascguenù  poeti,  c singolarmente 
dal  Remi , perfciìonata.  Ne  sono  pruova  le 
Kime  dall*  Allacci  inserite  n('lla  sua  Raccolta, 
C un  Capitolo  delle  rose  di  Firenze,  scrìtto 
1*  anno  i3^3,  c stampato  dopo  la  Bella  Mano 
di  Giusto  de*  Conti,  cd  altre  Rime  che  se  ne 
conservano  maBOscrìttc,  delle  quali  veggasi  il 
Crrscimbcni  (f.  a,  par,  a,  p.  99).  Nel  qual  ge- 
nere di  poesia  si  esercitarono  in  questo  secolo 
medesimo  Adriano  de'  Rossi  , Andrea  Orgagna 
cd  altri  (Qumi,,  l.  cit.).  C>pera  di  più  ampio 
argomento  fu  quella  che  intraprese  il  Pucci 
volgendo  in  terza  rima  la  Cronaca  di  Giovanni 
Villani,  la  qual  versione  poetica  è stata  di 
fresco  data  alla  luce  in  Firenze,  per  opera  del 
P.  IldclfoDso  di  S.  Luigi,  carmelitano  scalzo 
(Deliz.dtgii  Erud.Tosc,,t.  3 ec.). Dalla  prefazio- 
ne che  r indefesso  signor  Domenico  Maria 
Manni  vi  ha  premessa,  raccogliamo,  che  AnU>> 
nio  fu  figliuolo  di  un  fonditor  di  campane,  e 
che  esercitò  egli  medesimo  quest*  impiego  , e 
qualche  altro  ancora  di  non  gran  momento, 
che  dal  puhhitco  gli  fu  affidato.  In  essa  trattasi 
inoltre  di  altre  poesie  di  Antonio,  c alcune 
•e  ne  recano  per  saggio.  Egli  era  giii  vecebio, 
come  si  trae  dall*  accennato  cajùtolo,  I*  an- 
no 13^3,  e perciò  non  dovette  vivere  molto 
più  oltre. 

LIV.  Scrittori  di  poesie  di  altri  argomenti. 

L’agricoltura  ancora  ebbe  a questi  tempi  un 
poeta,  cioè  Paganino  Ronafrde  bolognese  che 
nel  1 36o  compose  un  pO('ma  sopra  quest’  arte 
intitolata  II  Tesoro  de  Btutiei-  Il  Quadrio  nc 
rammenta  (t.  G,  p.  70)  un  codice  mt.  che  ave- 
vane  il  canonico  Amadei;  ma  il  saggio  eh*  egli 
ne  (bà  è sì  poco  felice,  che  a ninno,  io  credo, 
raderà  inai  in  penéiero  di  pubblicarlo.  Miglior 
sorte  ha  avuto  il  Qimtriregio  0 (luatriregnio 
di  Federigo  Prezzi  da  Foligno,  domenicano, 
poi  vescovo  della  sua  patria,  e morto  al  con- 
cilio di  Costanza  Panpo  i4iG  (QtutiJ' et  Echard,, 
Script,  Ord.  Prrud.,  t.  1,  p.  758).  In  esso  de- 
scrive 1*  autore  in  terza  rima  i quattro  regni 
d’Amore,  di  Satana,  de'  Vizi  e delle  Virtù,  a 
imitazione  di  Dante,  a cui,  beiirhò  sia  ben 
lungi  dalTessei^lt  uguale,  si  pnò  dire  però,  che 
non  hifeìicemontc  tiro  dietro.  Dopo  alcune  an- 
tiche edizioni,  che  si  rammeiitan  dal  Quadrio 
(r.  6,  p.  a6a),  c stalo  <K  nuovo  dato  alla  luce 
in  Foligno,  ed  illastrato  con  note  Panno  1735. 
Questo  autore  medesimo  ne  ramniefiLa  un’al- 
tra opwa  in  terza  rima  (lA.,  p.  4*)  intitolata 
Cosmografia  di  Federigo  da  Foli^so,  con  larie 
istorie  e la  quale  trov.asi  nella  hibik>- 

trea  del  re  di 'Fronda.  Ad  argomculo  sacro  si 


volse  Jacopo  Gr.idrnigb,  nobile  ven(*xi.ano,  che 
boriva  al  line  di  questo  secolo  stesso,  e inon 
verso  il  i4ao.  Egli  ridusse  in  un  sol  corpo  di 
storia,  ed  cspmft:  in  44  capitoli  in  terza  rima 
i (|iiaUro  Vangeli,  della  (jual  opera  conser>'asi 
copia  nella  libreria  che  già  fu  d'Apostolo  Ze- 
no (n).  Di  lui  c delle  luminose  cariciiu  che 
sostenne  nella  repubblica,  parla  colla  usala  sua 
esattezza  il  P.  degli  Aguslini  (Scrilt,  wffir*., 
t.  X,  p,  078,  co.),  il  quale  a questa  occasione 
ragiona  ancora  (lA.,  p.  391)  di  un  altro  pueiua 
in  terza  rima,  di  un  anonimo  venezi.'iuo  di 
questi  tempi  medesimi,  intitolato  Leandreidr, 
ossia  degli  amori  di  f.eandro  e dì  Ero,  in  cui 
si  nomiiiano  più  altri  Veneziani,  i quali  allora 
avev.-ioi>i  in  conto  di  valorosi  poeti.  Di  questo 
poema  tieii  copia  V eruditissimo  c da  me  al- 
tre volle  nominato  con  lode  conte  Rambaldo 
degli  Azioni  Avogaro,  canonico  di  Trevigi.  il 
Quadrio  fa  inenzionc  (1.  G,  p.  4^9,  cc.)  di  un 
altro  codire  che  se  ne  ha  nel  inonaslcro  di 
8*  Ambrogio  in  Milano,  al  bn  del  quale  se  nc 
fa  autore  il  Boccaccio:  il  che  però  mostra  egli 
stesso  non  potersi  credere  la  alcun  modo,  es- 
sendo troppo  evidente  dal  poema  medesimo, 
che  l'autore  fu  veneziano.  Finalmente  ìii  argo- 
meuto  sacro  si  esercitarono  Neri  di  Landociu, 
che  in  versi  volgari  descrisse  la  Vita  di  Saula 
Caterina  dì  Siena,  di  cui  era  stato  segretario, 
la  qual  op(*ra  c stata  pubblicata  dal  Gigli  fra 
quelle  della  medesima  Santa  (I.  1,  par.  a),  ed 
il  rou'dinal  Luca  Manzuoli,  liorcntiiio,  delPOr- 
dine  degli  L'iinliati,  che,  per  Icstimonìaiua  del 
incdesiiuo  Gigli  c di  altri,  scrisse  in  versi  vol- 
gari alci|tie  rose  ad  essa  atlinciiU.  Di  questo  car- 
dinale io  lui  parlato  stesamente  in  altra  mi.1  ojiura 
(fVcrm  Humilùu.  Monum.  , t^.  i,p.  a(ìo,  'Ì9U), 
ove  ho  ancora  addotte  le  ragioni  che  mi  per- 
suadono ch'ei  non  sia  l'autore  di  una  tradu- 
zione di  Lucano  in  ottava  rima,  come  ha  pen- 
atilo il  Quadrio  (t.  6,  p.  170)^  la  qual  però  se- 
condo P osservazione  di  Apostolo  Zeno  (Eote 
alla  BihL  del  FonUuu,  t,  1,  p.  a85),  c tutl’al- 
irò  che  una  traduzione  di  Lurgno,  ma  è .anzi 
un  rozzo  accozzainrnlo  di  storia  v di  favole, 
in  cui  talvolta  vicue  citalo  Lucano  (A). 

(s)  Jsespo  Gradraifo  KrìMS  sscon  «■  anpio  Commeslo 
ralla  Coaiwadii  di  DjsU,  che  ns.  is  ss  omIìm  i*  prr^raieM 
tooNrvssi  fmra  il  tiivor  caidiasic  Gisseppe  Cjraapì,  Il 
■onc  dcll'raiore  vi  i iiitiiulo  is  sa  scrotliu  formalo  ta  vcr»l 
ìulissi. 

(k)  A qsesli  pori!  racri  an  altre  m snìtfMrù  cke  da  hIs- 
RO,  Mfpis,  Fatalo  ftsor  c»oo>cml»,  W«cliè,s  dir  vero, 

Rbs  sbbìs  |rsR  diriile  ad  t*tet  recalo  alla  loca.  K|lt  a U fia- 
le EbmIioìm  da  Moolt  Belluas  dcfit  ErcmtUai  di  S.  Age- 
sliao,  di  coi  presso  il  eh.  si|aor  Giaci^  Bìsacsai,  piofmoie 
di  aatichild  MlPlsIilalo  di  Belofaj,  coot«fvs»i  sa  codice  ut- 
Ucso  in  folio,  Kriiio^  come  ni  Mabra,  a«l  ziv  srcolo.  Kno 
coniscia  : Inript  Otetio  >iet  okuoeiie  si  peìtulétiiem  tà- 
MZo/tu  i«MUs  ètatee  Fu  finii  Mafie*  roiapiMlMi  • 

petit  Enutmino  4*  Mont*  Btlhua  Otduui  Fretrmm  htrim- 
tanm  m»i1*  /iefesiini.  L'iairodacioBc  è ta  Usu  tuos.  Vko 
poscia  II  Umcale  della  li.  V.  adle  stesso  meiio  divira  in  piò 
capi}  c,  per  «ItimOiU  psasioae  di  Cristo  in  ottava  tioia. 
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4M  srOHI\ 

I tutti  si  riconoscono  por  tiippoilì?  Ptii  rrrtc 
LV.  Donnr  lodaU  conte  vnlortm  rimatrici.  li  pnio\r  Abbiamo  de*  muUipUci  »Ui<li  di  Giov4niia 

II  Biaiirlirtti,  boloj^iirse.  il  conte  Maziurbelli  le  laa 
Anche  U sopradtletU  santa  Caterina  di  Sic*  dato  luogo  {ScrUt.  iiaL,  t.  a,  /vtr.  a,  p.  iia6) 

Da.  che  terso  U line  di  questo  secolo  si  ren-  tra  gli  scrittori  italiani  per  alcune  rime  che  »e 
dette  fi  illttiire  non  solo  p«‘r  U s.tiitiU  de*  co*  | De  hanno  stampate,  ed  ha  ri/eriti  insieme  gli 
atumi.  ma  ancora  pc’  gravi  affari  in  cui  a bea  | elogi  che  ne  fanno  alcuni  moderni  scrittori,  io 
della  ChiM  ai  adoperò,  e che  Hni  dì  titere  ||  godo  di  poter  comprovare  almeno  in  parte  il 


l'anoo  i3So,  potrebbe  aver  loogo  tra*  coltiva* 
tori  della  poesia  italiana,  tra*  quali  in  fatti  l'ha 
annorerata  il  Quadrio  {L  %,  p.  per  al* 

cuni  pochi  é non  troppo  felici  suoi  tersi  che 
se  ne  hanno  alle  stampe.  Ma  ella  è troppo  più 
illustre  per  altri  riguardi,  perchè  le  ai  debba 
rteerrar  nuota  lode  da  <|ueslo  studio  per  lei 
coltivato,  benché  anche  alle  lettere  abbia  ella 
recato  vantaggio  coM'eleganxa  eoo  cut  sono 
scritte  le  sue  opere  in  prosa,  pubblicate  dopo 
altri  dal  Gigli  in  quattro  tomi.  Alcune  altre 
donne  veggUm  nominale  che  in  questo  secolo 
fatte  esse  pi:r  poetesse  o dallamore,  o dal  de* 
aiderio  dt  fama  verseggiarono  con  qualche  no- 
me. Ma  ri  ha  luogo  a dubitan*  che  la  più  parte 
di  colai  rinse  siano  state  composte  più  tardi 
assai  che  noa  sembra,  ed  attributle  a Ui  donne 
che,  o non  mai  vissero  al  mondo,  o non  poe- 
taroOQ«  Tati  sono  Ortensia  di  Guglielmo  e Lio- 
Dora  de*  Conti  detla  Genga,  e Livia  di  Chia- 
vello tutte  da  Fahbrtano,  alcune  Rime  delle 
quali  ha  pubblicato  il  Gilio  dopo  la  sua  Lo- 
gica poetica;  Lisabelta  Trebbiani,  ascolana, 
m<q(lie  di  Paolino  Gruanti,  e donna  che  diccai 
avvezz.1  a trattar  ugualmente  la  cetra  « le  ar- 
mi, e di  cui  il  Creseimbeni  ha  pubblicalo  tui 
sonetto  {Comment.^  I.  3,  p.  iSu)  che  dicesi 
estratto  daU'archivio  del  duomo  d'Asroli;  Giu- 
stina Levi  Perotti,  della  quale  dicesi  che  in- 
viasse un  sonetto  al  Petrapo^  pubblicato  dal 
Tnmmasini  (Pece.  rrJù*.),  a nii  il  poeta  rispon- 
desse con  quello  che  comincia:  La  gola  o*l 
•anno  e Votiose  piume  (V.  Mém.  pour  la  vie  de 
Petr.f  L t,  p.  iRqL  il  qual  per  altro  dal  GUio 
dicesi  ind'rixsato  ad  Ortensia  da  Fahbriaao,  e 
da  altri  ad  altri,  lo  non  cootnislerò  a questa 
donne  il  titolo  di  poetesse;  ma  vorrei  che  un 
tal  onore  fosse  l«ir  confermalo  dalla  tcslimo- 
nii^sa  di  scrittori  e di  poeti  contcro|>oiaoei. 
Una  donna  che  facesse  de*  versi,  doveva  al- 
lora sembrare  un  prodigio;  e dovrà  q>erciò  ris- 
vegliare. in  molti  la  brama  di  tramandarne  il 
nome  alla  postcrilAaOr  io  non  trovo  che  di 
alcuna  di  queste  donno  sioor  nominate  si  fac- 
cia mcnsione  da  aleuuo  degli  scrittori  che  vis- 
sero eoli  loro,  e non  posso  perciò  a meoo  di 
non  dubitare  che  l'alloro  poelieo  non  sia  troppo 
ben  fermo  sulla  lor  fronte.  Le  Rime  amorose 
di  Ciao  da  Pistoia  sono  comunemente  indirii- 
late  ad  una  colai  Selvaggi*  *be  dal  Quadrio 
(L  9,  p.  176)  c da  altri  ilicesi  essere  Ricciarda 
de’  Selvaggi,  ma  negli  Elogi  degli  tlluslri  To* 
•cani  viene  detta  Selvaggia  Vergioleti  (tom*  3, 
'fog-  3).  Or  fra  le  Rime  di  Cine  abbiamo  an* 
^ra  un  sonetto  di  Selvaggia.  Ma  sarebbe  egli, 
P^r  avventura,  questo  sonetto  come  que*  che 
Vito  il  nome  della  Laura  del  Petrarca  furono 
licati  iu  Venexu  l'anno  i553,  i quali  da 


lor  detto  con  assai  più  autorevole  te»timoiiun* 
sa,  e stabilire  con  più  certnra  il  tempo  a cui 
ella  visse.  Nell’antica  Cronaca  italiana  di  Bo- 
logna, pubblicata  dal  Moiratori,  si  narra  clic 
quando  Timperador  Carlo  IV,  Tanno  i354«  en- 
trò insieme  colTimperadricc  sua  moglie  in  Bo- 
logna, n con  lei  era  in  compagnia  una  veorre- 
n bile  Donna  Bolognese,  ebe  sapeva  ben  par* 
» lare  per,  lettere,  o sapeva  bene  il  Tedesco, 
M il  Boemo,  e Tltaliano.  Aveva  nome  .Madonna 
n Giovanna  6glia  che  fu  di  Matteo  dei  Biao- 
n chrtti  di  Strà  San  Donato,  ed  era  Vedova, 
w e fu  moglie  di  Mcssrr  Buonstgnor  de'  Buon- 
M signori  da  Bologna  Dottor  di  Legge  (Script. 
» Per.  ùal.,  vot  18,  p.  43G)  ».  Le  quali  mede- 
sime cose  si  narrano  nella  Cronaca  latina  della 
atcftsa  città  (iù.,p.  170).  Ma  di  ciò  che  gli  accen- 
nati rooderoi  scrittori  affermano,  ch’ella,  cioè, 
sapesse  ancora  il  Ialino,  il  greco,  U polacco,  e 
che  fosse  versata  nelle  sciense  filosofiche  e le- 
gali, io  non  trovo  monumenti)  ugualinenie  certo. 

LVL  Gran  persottaggi  coltivatori  della  poesia: 
Buottacccrto  da  Monte/uaipto. 

Or  dalle  poetesse  facendo  ritorno  a*  poeti, 
ella  sarebbe  fatica  da  non  condursi  si  presto 
a fine  il  parlare  di  tutti  quelli  che  potnÙ>oiio 
in  questo  capo  aver  luogo;  si  grande  ne  è il 
numero,  come  ben  può  raccogliersi  dalle  Sto- 
rie del  Creseimbeni,  e del  Quadrio.  Ma  qual 
sarebbe  il  frutto  di  tal  fatica?  Null’altro,  eoroc 
già  ho  accennato,  che  il  sapere  che  il  tale  e 
U tal  altro  fecmro  de’  versi,  del  che  io  non  creilo 
che  sia  mollo  sollecito  chi  legge  (piesta  mia 
Storia;  e che  non  partili  necessario  a dare  una 
giusta  idea  drlT italiana  letteratura,  potendoci 
bastare  il  sapere  che  grandissimo  fu  a questa 
età  il  numero  de’ poeti  che  verseggiarono  vol- 
garmente. Solo  vuoisi  aggitt^ere  che  tale  era 
in  questo  accolo,  se  cosi  possiamo  dire,  la  rat- 
tifa  di  verseggiare,  che  anche  tra  i principi  e 
signori  iialiaoi  furono  moltissimi  che  ci  lascia- 
rono lor  poesie.  Già  abbiamo  altrove  parlato 
di  quelle  di  Lachino  Visconti,  di  Guido  No- 
vello da  Folepta , di  Rosone  da  Gubbio,  di 
Fraoeesco  Novello  da  Carrara.  Olire  questi 
nella  Storia  del  Quadrio  vediamo  indicate  le 
Rime  di  Can  Grande  dalla  Scala  (<.  a,  p.  374)4 
di  Caslritccio  Castracani,  signor  di  Lucca  (18. , 
p.  177),  e di  Arrigo,  di  lui  figliuolo  (lò.,  p.  179), 
del  conte  Guicciardo  de’conti  Guidi  (lò.,  p.  180), 
di  Brusiti  Visconti,  figliuolo  naturale  di  Luchino 
(i6.,  p.  188),  di  cui  negli  antichi  Annali  .\li- 
Unesi  si  dice  (Script.  Per.  ùal.,  voL  16,  p.  730), 
eh’  era  uomo  ingegnoso  e rollivatore  delle 
•eiensr  morali,  e che  da  ogni  parte  radunava 
libri,  di  Aslorre  .Manfredi,  signor  di  Faeoaa 


ì)ttx\  tRTTERATW.A  ITALUNV 

(t)nadt\f  k cit-,  ài  Lodovico  degli  Ali* 

dini.  •i(,'nore  d' Imoìj  (lA.,  p,  i94)>  ^ noud  dei 
^luH  et  batti  1*  avere  <|st  oeceanati  ad  onore 
della  poetit  italiana.  Kd  lo  farò  Gne  alla  tcrie 
de’ poeti  (li  questo  arco  lo  col  dir  brevemente 
di  Bnoi»ao6orto  da  Montemagno,  che,  per  co- 
mune conaento,  è dopo  il  Petrarca  un  de’pìù 
colti  poeti  del  secolo  XJV.  Le  poesie  tUiliaiie 
da  lui  composte  hanno  veduta  più  volte  la 
luce,  e la  migtior  edizione  è qtieUa  (aitane  in 
Firenze  l’anno  171S,  per  opera  del  canonico 
conte  GiambattisU  Casotti  (*).  Questi  vi  ha 
premessa  una  prefazione  erudita  in  cui  racco- 
glie le  poche  notizie  che  si  hanno  di  questo 
poeta,  e avverte  che  le  Aimc,  sotto  il  nome 
di  lui  pubblicate,  non  sono  di  lui  solo,  ma  di 
due  Buonaccorst  da  Montemagno,  avolo  il  primo 
vissuto  verso  la  fine  del  scroto  XIV,  il  secondo 
nipote  circa  la  metà  del  seguente.  11  |MÌmo  fu 
gonfalonirro  in  Pistoni  sua  patria  Panno  i364, 
e credesi  che  sopravvivesse  alcuni  anni  al  Pe- 
trarca. Alcuni  scrivono  cheVenrcslao  iropera- 
dorr  lo  onorasse  del  cingolo  militare  ; ma  il 
aoddetto  editore  dimostra  non  solo  non  avervi 
di  ciò  pruova  alcuna,  ma  non  fMer  punto  pro- 
babile un  tal  racccmto,  poiché  né  Venceslao 
scese  mai  in  Italia , c Buonaecorso  > quando 
quegli  era  imperadore,  trovavasi,  se  pur  ancora 
viveva,  in  età  si  avanzata,  che  non  poteva  in- 
traprendere il  luogo  viaggio  d’  AUemagna , il 
che  nondimeno,  come  avverte  l’ eruditÌMimo 
abate  Zaccaria  (BiU.  Pistor, , p,  :io8),  |»otrebhe 
•piegarsi  dicendo,  che  Venceslao  gli  mandasse 
il  cin;;olo  io  Italia.  Ma  che  così  veramente  av- 
venisse, eonverrebbe  addurne  più  certe  pniove. 

Lo  stesso  editore  ossersa,  che  alcuni,  quando 
tai  Biroc  la  prima  volta  ai  pubblicarono,  ebbero 
•ospetlo  che  fossero  supposte  da  que*  medesimi 
che  al  primo  prooralgatore  le  avevano  inviate, 
cioè  dal  Varchi  c dal  TolommeL  Ma  oltre  le  ra- 
gioni da  lui  addotte,  i codici  a penna,  che  se 
ne  conservano  in  alcune  biblioteche,  e singo- 
larmente nella  Kiecardiana,  bastano  a provare 
P insussistenza  dì  tal  sospetto. 
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codice  che  ne  Ita  qiiesin  biblioleca  Estense.  In 
questo  vi  lia  ({u^ebe  altra  diversità  dallo  stam- 
pato: pereiocebé  qui  non  si  nomifu  distinta- 
mente né  P autore,  né  il  personaggio  a cui  il 
trattato  ti  dedioa,  che  nella  stampa  é Antonio 
dalla  Scala;  ma  solo  si  veggono  alcune  lettere 
iniziali,  le  quali  né  all’uno  né  alP altro  non 
possono  Tonvetiire.  Ecco  le  prime  parole  della 
lettera  dedicatoria:  Domino  tuo  G.. . . tubdiutt 
atquo  $ervUor  l*  de  U Jttdex  tfuaUt  quaiis  Pa- 
duanae  DWcn/ù  Jdius.  Ma  forse  é corso  in  lali 
lettere  qualche  errore.  Gli  esempi  di  poesia, 
ch’ei  reca  in  tutto  questo  trattato,  non  sono 
presi  che  da’tuoi  versi  medesimi;  ed  essi  non 
sono  certamente  troppo  felici.  Dì  questo  autore 
non  abbiamo  altra  notizia,  se  non  di’  egli  é 
probabilmente  Gglio,  o nipote  di  quell’ Antonio 
Tempo  che  « nominato  nella  Matricola  de’Dot- 
tori  del  1376,  presso  il  l’ortenaK  (Felìc.  di 
Pad.,  p.  379),  e che  certamente  egli  é diverso 
da  uii  altro  dello  stesso  nome  e cognome,  che 
nel  secolo  susseguente  scrisse  commenti  sulle 
poesie  del  Petrarca. 

CAPO  Ili 

rOllIA  lATIVA 

I.  La  portia  latùèa  fh  più  onorata  deW  italiana, 
ed  ebbe  grandissimo  rrnmero  di  coltivatori. 


sospetto. 

LVIi.  dtuonio  da  TVmpo. 

Chiudiamo  questo  capo  coll’arcennare  il  nome  I 
di  uno  che,  se  nott  fu  valoroso  poets,  fu  al- 
meno il  primo  che  scrìvesse  le  leggi  per  poe- 
tare volgarmente.  Ei  fu  Antonio  da  Tempo, 
giudice  padovano,  di  cui  abbiamo  alle  stampe 
un  trattato  latino  intorno  a*  versi  italiani  iolr- 
tolato  De  Bithmis  vulgaribut,  il  quale  si  dice 
composto  Panno  i333.  Il  eh.  Apostolo  Teoo 
osserva  (LeUere , f.  3,  p.  ^o),  die  io  questo 


Benché  la  poesia  italiana  avesse  in  questo 
secolo  coltivatori  c seguaci  in  quel  gran  no- 
mero, che  nei  precedente  capo  si  é osservato, 
non  rimase  però  dimenticata  e negletta  la  poe- 
sia latina  per  modo  che  molti  non  si  vedessero 
ad  essa  applicarsi.  E Hrnchè  ella  fosse  ben  lungi 
dal  ritornare  alla  natia  ed  antica  sua  eleganza, 
gli  onori  nondimeno  a cui  fu  sollrvata.  le  re- 
carono un  glorioso  compenso  de*  gravi  danni 
che  ne’ secoli  addietro  aveva  per  si  gran  tempo 
sofferti.  La  corona  d’alloro  ad  essa,  e non  alla 
pC^ia  italiana,  fu  conceduta.  O sia  che  il  poe- 
tare volgarmente  si  credesse  sol  proprio  di  gìc^ 
vani  follemente  perduti  dietro  aÌP  amore,  o sia 
che  non  si  rìputassero  degni  di  premio  se  non 
que’ versi  ne*  quali  ccrcavasi  di  seguir  le  vesti* 
già  de' primi  padri  ed  autori  della  poesia  lati- 
na, é certo  che  questa  sola  fu  riputata  meri- 
tevole di  solenne  e pubblico  guiderdone.  Il 
Petrarra  stesso^  di  cui  noi  leggiamo  con  si  gran 
piacere  le  rime,  e appena  gitti.nmo  un  guardo 
su’  versi  hlini,  a questi  però  fu  debitore  sin- 
gedarmente  dell'  ultissima  stima  di  cui  godette 
rivendo,  e del  premio  da  lui  tanto  bramato 
della  solenne  coronazione.  Questo  onore,  a lui 


libro,  (piai  si  ha  alle  stampe,  parlasi  ancora  D e ad  altri  poeti  a questa  età  accordato,  molti- 


deli’ ottava  rima,  la  qual  per  altro  rredesi  da 
molti  usala  prima  d'ogni  altro  dal  Boeclecio. 
Ma  egli  riflette  insieme  che  in  un  codice  a 
penna,  ch’egli  ne  aveva,  nulla  leggasi  di  tal 
metro;  e lo  stesso  posso  io  dire  di  un  altro 

(*)  Dopi  l'cdUioM  delU  Rìsm  dt' BoiNiacconi  4i  Mei* 
trmsfso,  folla  ia  FircsM  »el  1618,  pii  copista  s 

Meglio  illoitnia  ss  i »UU  folte  is  Ctlofsa,  Uir«  fra  Vkciis 
• VcroM,  stl  1780,  pet  opera  iil  ai{.  Visccsao  BcsÌbì. 
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plicò  graftaemente  gli  amatori  e li  coltivatori 
della  p<x^U  laiijia;  c pareva  che  ognun  si  re- 
casse a vergogna  il  non  saper  verseggiare  in 
quella  Kngua  in  cui  avevano  verseggiato  Vir- 
gilto  e Orazio  : »>Non  c mai  statosi  vero  (dice 
*»  il  Petrarca  in  una  sua  lettera  pubblicata  dal- 
abate  De  Sade)(/.  3,  p.  a43),  come  al  prc- 
*9  scale  quel  detto  à*  Orazio  : 

Scribimus  indocli  docUque  poemaU  |msiin. 


by  Gqogfe 
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j»  Effli  è mi  trìtio  conforto  V arer  compagni  ; 
» amerei  meglio  etter  inlermo  io  solo,  lo  smi 
a*  traragliaio  da*  mali  mici  e dagli  altrui;  e ap* 
i>  pena  posto  recpiraiV.  Ogni  gìoroo  da  ogni 
» angolo  drìl*  Italia  mi  piovono  addotto  dei 
pt  versi;  ma  ciò  non  basta  ; me  oc  vengono 
M dalla  Francia,  dall*  ADemagna , dall*  Ingbil» 
M terra,  dalla  Grecia. ..  Almeno  non  fosse 
M sto  roBtagìo  peaetrato  segretamente  fino  en* 
**  tro  alla  Corte  romana  ) Ma  in  che  credete 
M voi  che  si  ocmtpmo  i noatrì  gimreoonsnlti  e 
«»i  medio  7 Più  non  conoacono  ae*Giiittiniano 
« ne  Bsealapio.  Smvli  alle  voci  de*  litiganti  e 
a»  degFinfennì,  non  vogliono  udir  parime  che 
» di  Viigilio  e d*  Omero.  Ma  che  dich’io?  Gli 
« agrìcollorì,  i falegnami,  i muratori  gittano  gli 
*>  itromcnti  delle  lor  arti  per  trattenersi  con 
p*  ApoUine  e colle  Mate. ...  lo  mi  congratulo 
PI  coll*  Italia  eh*  ella  ha  prodotti  alcuni  d(^nl 
PI  di  salire  sul  Pegaso,  e di  levarti  in  alto.  Se 

non  mi  accteca  1*  amor  della  patria , io  ne 
PI  veggo  in  Firenae,  in  Padova,  in  Sulmona,  in 
PI  Napoli,  mentre  in  altro  luogo  veggo  sol  poe- 
n taslrì  clic  strisciano  a terra.  Temo  di  avere 
**  col  mio  esempio  contrìhuito  a tal  follia.  Si 
»dice,  che  T alloro  produce  sogni  veraci.  Ma 
n temo  che  quello  che  io  con  troppa  avidità 
**  ho  raccolto  non  ben  ancora  maturo , rechi 
Il  de*  sogni  falsi  a me  ed  a molti  altri,  ec.n  Cosi 
egli  prosieguc  a descrivere  il  gran  numero  di 
coloro  rhe,  lusingandosi  di  poter  giugnere  essi 
pure  ove  egli  era  giunto , si  tlbraavano  a di* 
spetto  ancor  delle  Muse  di  divenire  poeti.  £ 
certo  molti  sono  a questo  secolo  coloro  dei 
quali  ci  sono  pervenuti  versi  latini;  benché  pur 
aia  a credere  che  assai  più  siano  quelli  le  cui 
poesie  SODO  senza  alcun  nostro  danno  perite, 
«noi  dobbiamo  qui  ragionare  di  quelli  c^  per 
riguardo  all*  età  a citi  vissero,  furono  i meno 
incolti,  e di  quelli  a cui  reggiamo  che  furono 
profuse  lodi  ed  onori  sopra  gli  altri.  Nè  io 
perciò  intendo  di  consigliare  ad  alcuno  la  lei* 
tura  de’loro  versi,  ma  sol  dì  mostrare  che  an. 
che  in  questa  sorta  di  atadi  l’Italia  andò  di 
gran  lunga  in  questo  aeeolo  innanzi  alle  stra- 
niere nazioni,  le  quali  non  potranno  certo  ad- 
ditarci poeti  nè  in  numero  uè  in  clegmaza  mag- 
giori de*  nostri. 

]|.  Poesie  di  Dante  e di  Gùn*anm  di  Virgilio. 

Dante  Alighieri,  ohe  fu  il  primo  a sollevare 
ia  poesia  italiana  a quello  splendore  di  cui 
non  area  finallora  goduto,  fu  il  primo  aocora 
che  si  accingesse  a richiamare,  come  meglio 
poteva,  la  poesia  Ialina  all’ antica  eleganza. 
Due  egloghe  latine  ne  abbiamo  (Carm.  iU.  Poet, , 
Flor\,  1719»  t,  I,  p.  ii5),  aUmpate  però  con 
poca  esattezza,  le  quali,  benché  siano  di  gran 
lunga  discoste  dalla  grazia  dello  stil  di  Virgt« 
Ito,  mostrano  nondimeno  lo  sforzo  non  del 
lutto  infelioe  di  Dante  nel  tenergli  dietro.  Esse 
zcMBo  indirizzate  a Giovaoot  di  Virgilio,  poeta 
bolognese,  da  noi  mentovalo  altn  volta,  grande 
»»iro  di  Dante,  nella  cui  morte  ei  compose 
elogio  io  versi,  che  da  molti  scrittori  si 


rìterisce,  e più  esattamente  dal  itg.  'Giuseppe 
Pelli  (Mrm.  delta  Fila  di  Dante^p.  ioa).  Dello 
stesso  Giovanni  abbiamo  ancora  alcune  egloghe 
latine  (Gsrm.  ili,  Poet,,  t 11,  p,  365,  re.);  in 
una  delle  quali  esorta  Dante  a venire  a pren- 
dere la  laurea  tn  Bologna;  in  ttn’allra  con  lui 
si  Ugna  perche  ccdtita  U lingua  italiana  più 
che  la  latina  (V.  Mehms,  Fita  Àmbr.  atmeieL, 
p,  3qo,  334).  Un’altea  ancora  ne  abbiamo  da 
lui  scritta  ad  Albertino  Mussato,  a coi  vedeal 
ch’egli  era  stretto  in  amicizia*  Nel  titolo  di 
essa  però  egli  è detto  ecacaatet  Magùtri  Jo» 
hemnii  de  FirgUio  de  Ceeena,  11  che  se  vo^ìa 
iitdicarci  ch’egli  era  venmente  natio  di  Ce- 
sena, e non  di  Bologna,  ovver  solo  ch’egli 
abitasse  nella  pròna  città,  e ottenuta  ne  avesse 
la  cittadinanza,  non  saprei  dtrio.  Certo  i Bo- 
lognesi, e singolarmente  l’ Orlandi  (iSerzK.  òo- 
fo^.,  p.  i48)«  h>  annoverano  tra*  loro  scrii- 
tori  (d).  E(di  elùse  un  figlio  detto  Antonio,  il 
quale,  per  testimonianza  del  Ghiraniacci 
di  BoL,  L a,  p.  19),  l’anno  i3ai  non  avendo 
l’ iinivervità  di  Bologna  maestro  di  poesia,  fa 
chiesto  a tal  fine  dagli  scolari  al  Conaiglki 
didia  città,  e fa  toro  concetto  con  lo/goealeBrmf 
aociocchi  egli  ialite  Firgdèo,  Staxio,  Lucano 
od  Ovidio.  Questo  roedmimo  storico  narra  lo 
atesso,  all’anno  i334  p,  5g),  di  Giovaimi 
dt  Antonio  di  Virgilio;  ma  forse  in  questo 
aecondo  paaso,  il  nome  del  padre  si  é posto  in 
luogo  di  quel  del  figlio;  c forse  non  fu  que- 
sta che  una  nuova  conferma  della  cattedra  tre 
anni  hmaiizi  data  ad  Antonio. 

Ìlll.  Lovato,  podovanOf  poeta  e giurecontuUo, 

Nella  Vita  di  Albertino  Mussato,  serìtU  da 
Seaco  Polentone  , c pabblicata  dal  Muratori 
(pra^.^ad  tìiet.  jVusr.,  voL  lO,  iScnpC.  Ber.  ùo/.), 
ai  noreisuno  tre  poeti  latiui  che  erano  al  tempo 

Ì medesimo , cioè  al  principio  del  secolo  XIV, 
in  Padova,  i quali  nel  verseggiare  UtÌDammia 
gareggiavano  tra  loro:  tìaòuit  namque  diebut 
unit  Padua  iiiàuu  LovatuMf  Bonatitmmj  ei  Muf 
totum.  qui  delectarentur  metrit  et  amiee  versibus 
conceriarent.  Del  primo  di  questi  cl  ha  lasciato 
un  magnifico  elogio  il  Petrarca  il  quale,  di 
lui  parlando,  dice  (/he.  Mmn. , /.  a,  c.  3),  che 
egli  sarebbe  stato  il  primo  fra  quanti  poeti 
avea  veduto  quel  secolo  ed  il  precedente,  se 
non  avesse  unito  allo  studio  della  poesia  quel 
delle  leggi.  Racconta  quindi,  che  per  una  im- 
' prowisa  necessità  di  nifeuder  tosto  un  amico, 
.accorso  essendo  nell’abito  domestico,  io  cui  si 
«trovava,  al  tribunale,  il  giudicar  dapprima  non 
-conosceudolo  se  nc  fecebefife;  ina  uditane  poi 
r eloquenza,  e rbiedendo  a' circostanti , men- 
te’ et  partiva,  chi  fosse  colui,  se|>pe  ch’egli 
era  Lovato,  di  cut,  dice  il  Petrarca,  era  allor 
chiara  la  fama  non  solo  in  Padova,  ma  per 

I tutta  I*  Italia.  Nelle  edieioui  dell' opere  del 

(«)  Il  eh  lìipier  csmi^  Kt  ruhbliiate  ameva- 

isente  fiii  c*rrrUe  altsac  Gìovmrì  4i  c «ì 

ha  JsU  sotisis  di  fis  sMrr,  «bf  li  caasmrno  «lu.  scUs  Lsa* 
resiitsa  f-tf.  Cid.  Ai'.  Bihf.  Xaar.,  I.  a,  ^ 11,  «i.). 
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Petrarca,  a questo  pasto,  iriTCce  di  Lot^us  si 
legge  Donatus,  c perciò  alcuni  hanno  fatto  un 
certo  Donato  da  Padova  legista  r poeta*  3La 
Pah.  Mehus  ha  avvertito  Peirore  (Tifa  Amhr, 
camaU. , p.  a3a),  e coll*  autorità  de’  migliori 
«odici  l’ba  emendato.  Ma  ove  Iroverem  noi 
sicure  notiaie  iiilomo  aRa  vita  di  questo  poeta 
e giuirconaulto  ? Appena  si  crederebbe,  se  non 
fosse  sotto  gli  occhi  d'  ognuno  la  diversità  di 
opinioni  che  v’  ha  intorno  a lui  tra  gli  frcrit- 
torà  padovani.  11  Portenari,  citando  lo  Scar- 
deone , dice  {Felic.  di  Pad. , p.  367)  che  fu 
dottore  di  legge,  cavaliere,  poeta  ed  avvocalo; 
c che  mori  l'anno  1090  in  Vicenaa,  mentre 
era%i  podestà.  Il  Papadopoli  (tìUt.  G/mn.  pa- 
tot».,  I.  3,  p.  la)  lo  dice  morto  solo  Panno  1399; 
e narra  ch’egli  co’  pungenti  suoi  motti  avendo 
irritato  Jacopo  da  Carrara,  signor  di  Padova, 
fu  da  lui  csUlato  a Chiosxa,  e poi  a pregiùere 
di  molli  amici  richianiato  in  patria.  Il  Paccìo- 
lati  U fa  uomo  d’autorità  Panno  ia54,  per- 
ciocché narra  (Fatti  G/'irm.  pata*».t  par.  1,  p.  7), 
eh’ essendosi  In  quclPaimo  scoperto  il  sepolcro 
di  un  soldato,  ei  persuase  a’  suoi  concittadini 
qtsello  essere  il  cadavere  di  Anteuore,  e che 
lattogli  ionalsare  un  magnifico  monumenUi, 
compose  egli  stesso  t veni  else  ancora  vi  si 
ledono.  L*  ab.  De  Sade  riferisce  (M4m.  pour 
la  tU  Petr.,  L 3,  p.  S76)  riscrìzionc  posta 
al  sepolcro  di  Levato,  dirimpetto  a quello  di 
Antenore,  in  coi  si  afTcrma  eh’  ei  mori  a’ 7 di 
marzo  del  i3o9.  A conoscere  quale  fra  si  con- 
trarie opinioni  sia  la  piu  veritUnile,  altro  messo 
non  v’ha  che  ricorrere  a’roonumenti  piu  an- 
iicbt  e in  consegoenza  più  certi.  Or  la  sco- 
perta del  sepolcro  creduto  di  Antenore,  io  cui 
per  comune  consenso  ebbe  la  prìucipal  parte 
Lovato , accadde,  secondo  il  Frammento  di 
un’antica  Cronaca  di  Padova,  pubblicata  dal 
Muratori  (Script.  JUr.  ùal.,  vol.p  B,  p>  4^0* 
Panno  ia83.‘  i/umla  arca  nohiUt  AnUnorù 
conditorù  Urbi*  Paduae  cum  Capitello  pena* 
Soìtetum  taurtnlium  a porta  Sancii  Suphani. 
L’anno  1091  , e non  nel  seguente,  come  il 
Porteiiari  ha  sttìUo,  ei  fu  podestà  di  Vicenza, 
e ne  abbiamo  la  pruova  nel  Supplemento  alla 
Cronaca  di  Niccolò  Smerego,  ove  se  ne  fa  un 
onorevole  elogio:  MCCXCJ  fuit  D.  Lo%^u» 
Judex  Potestà*  Ficenliae,  *t  ftcU  honum  rvgi- 
men,  et  fedi  pùigi  et  scribi  Aùlorio*  de  Palatio 
(ib.,  p.  ut).  Quindi  a me  pare  che  convenga 
attenersi  all’autorità  dell’ accennata  iscrizione, 
c crederlo  morto  nel  1309.  E cU’eì  non  vi- 
vesse più  oltre,  me  lo  persuade  il  riflettere 
che  nella  Storia  del  ^lussato,  die  comiocia 
verso  questi  tempi  madesuni,  cd  in  cui  sì  no- 
minano lutti  qoe’  Padovani  più  ragguardevoli 
che  negli  afiari  d’ allora  ebbero  parte,  di  Lo- 
vato non  si  fa  meozioue.  Solo  il  .Mussato  ram- 
menta alcuni  discorsi  che  intorno  allo  stalo  di 
Padova  aveva  io  addietro  tenuti  con  Levalo: 
.Meminerimefue  eg»  Loi^eUàun  yatem,  /ìoiandum^ 
que  napoum,  dum  taepe  in  divertorii*  cum  so- 
tlalibus  obvtnamw,  ec.  La  qnal  famigliare  ami- 
cizia del  Mussalo  con  Lovato  mi  conferma 
uelPopinionc  che  questi  non  potCMC  morire 


mentre  era  podestà  in  Vieenxa  ; pertiocebe  in 
tal  caso  sarebbe  morto  circa  quaranl’anni  prima 
del  Mussato  ; e in  tempo  che  questi  non  avea 
che  treni’  anni  di  età.  Perciò  debbonsi  rigettar 
tra  le  favole  le  cose  che  abbiam  udite  narrarsi 
dal  Papadopoli  e da  altri,  delle  vicende,  cioè,  a 
cui  egli  fu  esposto  sotto  Jacopo  da  Carrara, 
perciocché  questi  non  fa  signore  di  Padova  che 
nove  anni  dopo  la  morte  di  Lovato.  I versi 
eh’  egli  volle  che  si  apponessero  al  sdo  sepoL 
ero,  e che  sì  riferiscono  dal  Papadopoli,  non 
ci  danno  una  grande  idea  dì  questo  principe 
de’  poeti.  Lo  stesso  autore,  dopo  altri  scrittori 
padovani , dice,  ch’egli  avea  composti  alcuni 
trattati  di  poesia,  e volte  in  versi  leonini  le 
Leggi  delle  Dodici  Tavole;  ma  che  queste  opere 
più  non  si  trovano.  Di  questo  poeta  il  Fabricio 
ha  fatti  tre  diversi  scrittori;  perciocché  ei  no- 
miua  prima  Donato  da  Padova  (BibL.  med.  et 
inf.  La/in.f  t.  a,  p.  69),  e reca  l’elogio  fattone 
dal  Petrarca  ; poscia  Lovato  (s6.,  t.  4j  P*  sflo), 
giureconsulto  e poeta,  a cui  mH’ autorità  del 
Vossìq  attribuisce  un  opuscolo  sulla  città  di 
Padova,  e sulle  guerre  ile’ Guelfi  e de’Ght- 
belUni,  del  quale  niun  altro  ha  mai  falla 
memioDc;  e finalmente  Lupato  (M.,  p.  094)» 
a eni  pure  attribuisce  l’elogio  formatone  dal 
Petrarca,  di  cui  acenna  l' opere  raiiiiDenlate 
dal  Papadopoli. 

IV.  Bonatino,  bargamascOf  e Alberino  Mussato. 

Più  incerto  ancora  e più  oscuro  è ciò  che 
appartiene  al  secondo  dei  tre  mentovati  poeti, 
cioè  a Bonatino,  di  cui  niuno  degli  seriltori 
padovani  ci  ha  lasciata  memoria  alcuna.  Ma  io 
credo  ch’ei  sia  quel  desso  di  cui  parla  il  Pe- 
trarca ne’ suoi  versi  latini,  dieeodo: 

Secala  Pergaroetim  rìderunt  nostra  Poetam, 
Cui  rigidos  strinxit  Uurus  Paduana  capiUbs, 
Nomine  reque  boniim. 

Girai. , /.  a,  <p.  1 1 . 

Ei  parla  qui  di  un  poeta  di  patria  bergama- 
SCO,  ma  che  viveva  in  Padova,  ed  ivi  per  la 
sua  eccellenza  nel  poetare  era  stato  coronato 
d'alloro,  e di  lui  dice  che  di  nome  e di  fatti 
era  Buono.  Non  è egli  evidente  che  questi  è 
appunto  il  Bonatino  contemporaneo  del  Lovato 
e del  Mussato?  il  Padre  Calvi  nomina  (iSSeena 
Ictur.  di  «Scrùl.  bergam.,  p.  91)  un  «erto  BiM»no 
da  Caatiglioiie  terra  del  Bergamasco,  e rìferi- 
•ce  l’elogio  che  ne  fa  il  Muzio,  in  cui  accenna 
le  lodi  dategli  dal  Petrarca.  E forse  egli  ap- 
pellavasi  Buono,  e solo  per  vezzo  diceasi  Bo- 
natino o Boocttioo.  Ma  ella  « cosa  ben  sing^ 
lare  che  di  un  poeta  giunto  a si  gran  fatnà  nel 
verseggiare,  ^e  fosse  rrpotato  degno  dells  co- 
rona d’alloro,  non  ri  sta  giunta  né  veruna  di- 
stinta notizia,  né  un  verso  solo  da  cui  racco- 
gliere qual  ne  fosse  il  valore.  Del  terzo  de’ tre 
accennati  poeti,  cioè  di  Albertino  Mussalo,  ab- 
bìam  già  altrove  favellalo  non  brevemente , e 
abbìara  veduto  con  qnal  solennità  conferito  gli 
fosse  l’onore  del  poetico  alloro.  Oltre  i tre  li- 
bri di  Stona,  ch'egli  scrtase,  come  si  è dettò, 
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io  Tersi»  più  iltre  pecsie  Utine  egU  compOM, 
elegie»  lellerc,  egloghe»  inni  o due  tragedie» 
delle  quali  parlcreiao  poscia  distintainente.  la 
esse  Tedesi  una  non  ordiaarìa  faciliU»  a cui  é 
probabile  cbVi  doTcsse  priucipalmente  l’onore 
dcUa  corona;  ma  alU  facUith  non  è ugual  l’ele- 
ganza , e lo  stile  ne  è coimmemenle  duro  ed 
incolto»  assai  meno  però  de’ poeti  deiretà  pre- 
cedenti ; e forse  colai  poesie  ci  sembreretòo- 
no  ancor  migliori»  se  l’ediziooi  non  ne  Ussero 
guaste  e acorrettc  («). 

V.  tipologia  delie  poetie  JktU 
dolio  slesso  Albertino» 

iibertÌBO  Musaato  essendo  poeta,  era  in  ami- 
caia  congiunto  cogli  altri  poeti  della  sua  età» 
e con  quelli  singolarmente  delle  città  e delle 
prorinrie  TÌdne,  anzi  era  in  certo  modo  i!  di> 
fenaor  loro  e de’ loro  studi.  Un  oerto  F.  Gto- 
Tannino  da  Mantova  dell'  Ordine  de’  Predin- 
tori»  per  esalUre  lo  studio  dclU  teologia»  area 
in  una  sua  predica  depressi  tutti  gli  altri;  ma 
non  aTca  fatto  molto  della  poesia.  I dottori 
e li  professori  d?Ue  altre  seiense  ne  menarono 
gran  rumore  ; ed  il  Mussalo  prendeasi  giuoco 
di  loro»  dicendo  che  U solo  studio  della  poe- 
sia avea  il  zelante  predicatore  eccettuato  dal 
comuD  biasimo.  Di  che  avrertito  F.  Gioran- 
nino , si  protestò  che  solo  per  dimenticanza 
area  omiuesso  di  biasimare  ancora  la  poesia  » 
c scrisse  al  Mussato  una  lettera  in  cui  combat- 
tCTa  ciò  ch’egli  avcTa  asserito»  cioè»  che  la  poe- 
sia fosse  un’  arte  divina.  Cosi  questa  lettera  » 
come  due  risposte»  una  in  prosa»  l’ altra  in 
Tersi , che  il  Mussato  le  fece  » sono  stampate 
fra  l’ opere  di  questo  poeta.  Nel  titolo  della 
lettera  di  F.  Giovannino  gli  si  danno  i titoli 
d’uomo  doUissimo  nella  teologia  e nella  filo- 
so6a  naturale  c morale.  Ma  egli  volle  ancora 
mostrare»  che»  benché  biasimasse  la  poesia»  pur 
sapeva  fare  de’  versi»  e perciò  quattro  ne  pre- 
mise alla  mentovata  sua  lettera,  per  riguardo 
a’ quali  i padri  Quetif  ed  Echard  lo  han  detto 
nomo  culto  nelle  arti  liberali  e amico  delle 
Muse  ( Sciipt.  OnL  Praed.  » l.  i » p.  5i  i ) ; ad 
acquistar  il  qual  titolo»  se  bastano  quattro  versi 
quai  sono  quelli  dì  F.  Giovannino»  appena  tì 
sarà  al  mondo  chi  non  abbia  diritto  a tale  ami- 
cizia. Somigliante  apologia  dovette  fare  Alber- 
tino scrìvendo  a Giovanni  da  Vigonza»  uomo, 
come  dice  il  Vergerlo  (iScr^c.  Xer»  ùot»  voL  i6» 
p.  i68),  celebre  per  dottrina  non  meno  che 
per  dignità  sostenute»  il  quale  con  fama  d’uo- 
mo incorrotto  era  stato  lungamente  occupato 
jse’ malici  della  Aepubblica,  c in  ambasciate 

(j)  Del  M«mlo  b SAcan  bcssìmc  G»|lte  Grcfurì*.  Gi- 
nlii  od  de'tsoi  Dulo^bi  M'Podi  4cJ  Icufo  mo;  bw- 
cliè  et  eoo  le(|icr  canbìinenla  lo  dico  AlUrto  Mstee.  Ms 
rli'd  sia  il  mrdesiiio,  è aUDifesLo  aodic  da  ciò  càe  il  Girddi 
•e  dkv»  cioi  ebe  le  poesie  oc  eraoo  oactoe.  TaH  dì  fatts  sono 
■koM  tra  bà  Msaaale;  e ale«M  toollrt  tic  fitMM  prr- 

òi  —fiat,  ^oardo  ai  pobUicaroM  » c doc  Ira  le  cUrc  che  al 
leffooo  io  u codici  dd  leeolo  xv»  proaio  H aif.  D.  Jacopo 
luotelU,  ebe  baoao  per  litoUt  PiiofU»  MmU  Petim  Po> 
* Cwouià  Dommi  Mioaii. 


a quasi  CnUl  i aovrani  del  mondo  ; c che  ea- 
sendtMÌ  poi  ridotto  ad  assai  povero  stato  in 
vecchiezza  » fu  da  Ubertino  da  Carrara  con 
somma  liberalità  mantenuto  e onorato.  Or  qne- 
sti  area  mostrato,  e non  senza  ragione»  dì  aver 
in  orrore  due  poco  modesti  componimenti  da 
Albertino  scrìtti  m lode  di  Prìspo,  t quali  pe^ 
ciò  sono  itati  ommessi  nella  raccolta  delle  sue 
poesie.  Quindi  il  Mussato  gli  scrìve  una  epi- 
stola in  versi  elegiaci  (ep.  7),  scusandosi  e di- 
fendendosi, còme  può  meglio»  contro  i rimpro- 
veri tii  Giovanni. 

VI.  Bem^enuto  Campesano  a Ferreto,  vicentino. 

Nelle  fioesie  del  Mussato  troviamo  ancora 
mcBsione  di  un  altro  poeta  a que’ tempi  famo- 
se, cioè  di  Benvenuto  de’Carapesani.  vteentino» 
che  da  Guglielmo  da  Pastreogo  vien  detto  Poeta 
et  Scriba  imrìi&ilù  (De  Ori^.  flrr-,  p.  16).  Egli 
avea  fatto  un  poema  in  lode  di  Can  Grande 
dalla  Scala,  all’occasione  dell’  espugnare  eh’  ei 
fece  Vicenza»  e in  essa  avea  insultati  i Pado- 
vani nemici  di  Cane.  Quindi  un  certo  Paolo 
Giudice»  soprannoraato  dal  Titolo»  richiese  Al- 
bertino » che  gli  facesse  rìsposta , e difendesse 
rotKHT  della  patria.  K il  fece  egli  in  fatti,  serì- 
vendo  al  medeaimo  Paolo  una  lettera  in  verri 
esametri  (ep.  17),  che  non  è certo  molto  ono- 
revole a Cane.  Questo  poema  del  Campesano 
non  ci  è pervmiuto»  ma  i versi  con  cUi  il  vi- 
centino Ferreto  ne  pianse  la  morte»  invitando 
anche  il  Mussato  a fare  il  medesimo  » e che 
sono  stati  pubblicati  dal  Muratori  (ScripL  Ber. 
ùaLf  voi,  9,  p.  fi 83»  ec.),  ci  fanno  conoscere 
ch’egli  era  avuto  in  conto  di  uno  de’  più  ele- 
ganti poeti  che  mai  fosaer  vissuti  al  mondo.  Lo 
stesso  Ferreto  ere  egli  ancora  poeta,  come  rac- 
cogliesi  non  solo  da’  sopraccennati  versi , ma 
da  un  poema  ancora  ch’egli  scrìsse  sull’Origi- 
ne della  famiglia  degti  Scaligeri,  dato  alla  luce 
dal  Muratori  (ib.fp.  1197)1  e scritto  in  uno 
stile  alquanto  troitSo»  a dir  vero»  ma  che  ha 
nondimeno  gravità  ed  eleganza  maggior  di  quel- 
la che  ne’ poeti  di  questa  età  comunemente 
s’ incontri. 

VII.  Castellano,  bassanem. 

Contemporaneo»  e vicino  di  patria  ad  Alber- 
tino Mussato,  fu  un  poeta  celebre  bassanese» 
cioè  Castellano»  di  cui  perciò  mi  stupisco  che 
non  abbia  mai  quello  storico  fitta  menzione. 
Di  lui,  dopo  mcdti  scrittori  padovani  e vicen- 
tini, più  diligentemente  ha  scrìtto  il  nobile  ed 
emditUsimo  signor  Giambatista  Verd , singo- 
lare ornamento  di  Banano  sua  patria  » la  cui 
storia  letteraria  egli  ha  illustrato  colle  Notizie 
degli  acrittori  bassanesi»  e da  cui  aspettiamo  più 
altre  opere  che  arrecheranno  gran  luce  alla 
storia  d’Italia  de’ bassi  tempi  (a).  Ei  dunque» 
dopo  aver  corretti  gli  errori  che  altri  hanno 
cMumeMo  nel  ragionarne»  afTerma  che  Castel- 

(«)  Egli  ba  dì  falla  fai  fabblkala  dot  aiaric , rÌM  quella 
dalla  («kkn  faaiigìia  degli  Eaatimi»  t gaalU  dalla  .Matu  Trì- 
vi|iaaa. 
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kino  nacfpH*  r<*r»n  il  t3oo,  chr  fcrc  i suoi  studi 
r TÌssc  liiiiKo  li'ru|Ki  in  Padova,  alla  cui 
dinauxa  ebbe  Punore  di  essere  ascrìtto;  c in* 
dina  a rrnlere  cb*ci  fosse  eletto  arciprete  della 
sua  patrìa,  e che  riveasc  sino  al  iSqs.  Ma  aven* 
do  egli  poscia  esamioale  le  carte  dcirarcbivìo 
di  quella  città,  ha  trovalo  onde  correggere  ed 
auraentare  colai  notbie;  e gentilraeole  mi  ha 
permesso  dì  fame  uso  io  questa  mia  storia. 
Da  esse  dunque  ricavasi,  in  primo  luogo,  che 
et  dovrà  esser  n.ito  più  anni  prima  del  i5oo; 
perciocché  in  una  carta  del  lag^  egli  è già 
nominato  dottor  di  gramatica;  praetcnlibus  A/a* 
gùtro  Castfllano  Doctore  I7ra/rumiltcae.  Inoltre 
raceoglicsi  da  esse,  ch’egli  era  figliuolo  di  un 
cotal  Simeone,  dicendosi  in  una  carta  del  i3o4 
Magìstro  (jttuUano  Jilio  Domini  SimtottUf  e che 
questi  era  già  morto  Panno  i3i4>  poiché  in 
una  carta  di  quest’anno  Castellano  é detto  Ca- 
suUanus  Doctor  Grammatiche  tfu.  D.  Sìmeonù, 
Né  egli  occuparasf  solo  nel  tenere  scuola  di 
gramatica , ma  era  ancora  adoperato  ne’  pub- 
blici afTart;  poiché  in  più  carte,  dal  i3o5  fino 
al  i3t9,  vedest  Castellano  intervenire  al  Con- 
siglio, ed  aver  parte  nelle  pubbliche  determi- 
iiaxioiit.  Anzi  il  veggiamo  ancora  onorato  del 
titolo  di  notaio  in  più  carte,  ed  in  una  singo- 
larmente del  i3i^:  Ego  Magister  Castellanuà 
qu.  Domini  Simeonù,  qui  moror  in  Boxano  in 
quarierio  ,^icfc  Crueù  et  in  contrada  palei, 
sacri  patacii  noi. , *c.  Da  queste  certe  notbie 
si  rende  troppo  evidente  ch’ei  non  potè  essere 
arciprete  della  sua  patria,  e vivere  sino  al  139). 
Non  si  sa  precisamente  quando  ne  accadesse 
la  morte.  Ma  non  v’ba  ehi  non  vegga  doversi 
rigettar  tra  le  favole,  ciò  che  il  Cbiuppani  af. 
ferma  (Stor.  di  Boss.,  p.  119),  aver  lui  visanlo 
centosessantasei  anni:  errore  in  cui  questo  sto- 
rico è stato  tratto,  a mio  rrrderc,  da  un  passo 
del  Sansovino,  non  bene  Inteso.  Questi , scrì- 
vendo di  C.aslelUno,  dice  (frenesia,  p.  Soo)  che 
%nsse  cento  sessanta  sei  anni  dopo  Federigo  laqte- 
iodort}  ove  ognun  vede  non  fissarsi  già  la  du- 
rata della  vita  di  Castellano,  ma  la  distanza  di 
tempo  che  passa  tra  lui  e Ptmperador  Fede- 
rigo. Il  Papado|M)li  {Histor.  Gymn.  patav.,  t,  3, 
p.  i55,  er.),  citando  altri  recenti  scrìllorì  pa- 
dovani, afTerroa,  che  quanto  egli  era  malconcio 
della  persona,  essendo  gobbo  e zoppo  di  am- 
mendne  le  gambe,  altrettanto  era  leggiadro  di 
volto , e pronto  d’ ingegno  singolarmente  nel 
poetare,  talché  nell’una  e neU’altra  lingua  ver- 
seggiava  con  ammirabile  celerità,  e dormendo 
ancora  non  cessava  dal  verseggiare.  Delle  quali 
cose  io  bramerei  che  si  potessero  addurre  più 
certe  pruove.  Ma  cb’ei  fosse  poeta  pe’ tempi 
suoi  valoroso,  cel  mostra  il  poema  da  lui  com  - 
posto  sulla  pace  fatta  in  Venezia  tra  ’l  sommo 
pontefice  Alessandro  III  e l’imperador  Fede- 
rigo I,  e indirizzato,  l'anno  non  ad  An- 

drea, ma  a Francesco  Dandolo  doge  di  quella 
Repubblica.  Esso  non  è mai  stato  dato  alla  lu- 
ce, ma  eoniervasi  manoscritto  nella  Rral  bi- 
blioteca di  Brtisselles.  donde  ne  fece  trarre  co- 
pia l'eruditissimo  cardinale  Giuseppe  Garampi. 
Esso  coffiiiicu: 


Ezurgant  Venelac  praeeonia  clara  per  orbem 
Digita  cani,  et  lauto  decor.irì  cauvuinc  gentis. 

Il  Papadopolt  accenna  più  altre  poesie  Ialino 
dì  Costellano,  ma  senza  indicarci  se  se  ne  con- 
servino copie  in  alcuna  biblioteca.  Vedrai  an- 
cora in  Rass.ino,  nella  rliiesa  di  $.  Francesco, 
l’iscrizione  sepolcrale  che  a questo  poeta  fece 
porre,  l'anno  1498,  Antonio  Castellani. 

Vili.  Poesie  ed  altre  opere  del  cardinale 
Jactqto  Garbano. 

Al  principio  di  questo  secolo  medesimo,  la 
poesia  latina  ebbe  Tonore  di  ve<lcrsi  coltivata 
da  un  cardinale  per  nascita  non  meno  ebe  per 
sapere  famoso.  Parlo  del  Cardinal  Jacopo  Gae- 
tano, di  cui  prima  il  Papebrocbio  (jeta  SS. 
mali,  t.  4«  òd.  d.  19),  e poscia  il  Muratori 
(Script  Ber.  iial.,  voL  3,  pars  1 , p.  6 1 3,  ec.)  hanno 
pubblicalo  tre  poemi,  uno  della  Vita  del  pon- 
tefice S.  Celestino,  Taltro  della  Elezione  e della 
Coronazione  di  Bonifacio  Vili,  il  terzo  della 
Canonizzazione  del  sopraddetto  pontefice  S.  Ce- 
lestino. Dalla  prefazione,  da  lui  stesso  premessa 
a questi  poemi,  ricaviamo,  ch’egli  era  figlio  dì 
Pietro  di  Stefano,  ossia  degli  Stefaoescbi  e di 
Pema  degli  Orsini;  che  fatti  i primi  studi  in 
Roma  fu  mandato  a Parigi;  e che  ivi,  dopo 
Ire  anni  di  studio,  consegui  l’ onore  della  li- 
cenza nelle  arti  liberali,  di  cui  poscia  prese 
ivi  a tenere  scuola  pubblicamente;  che  si  volse 
quindi  allo  studio  del  Dritto  canonico,  e,  poi- 
ohe  fu  tornato  in  Italia,  del  civile,  in  cui  fece 
assai  felici  progressi;  che  nel  medesimo  tempo 
coltivò  la  poesia  latina,  singolarmente  eolia  let- 
tura di  Virgilio  e di  Lucano;  e che  fu  fatto 
cardinale  di  S.  Giorgio  al  velo  d’oro,  l’anno  1095,  * 
nel  secondo  annodi  Bonifacio  Vili.  Onde  egli 
avesse  il  cognome  dì  Gaetano,  ch’egli  stesso  si 
attrìbuisce,  non  saprei  dirlo.  Certo  é però, 
ch’ei  non  fu  nipote  di  Bonifacio  Vili,  come 
hanno  creduto  il  Ciaceonio,  e dopo  lui  l’alate 
De  Sade  (Mèm.  pour'la  vie  eie  Petr.,  1 1,  p.  64); 
perciocché  i nomi  de’  suoi  genitori  ei  mostrano 
eh*  egli  né  per  padre,  né  per  madre  non  po* 
tevagli  appartenere  alraen  si  d'appresso.  Delle 
cose  da  lui  operate  negli  afifarì  della  Chiesa, 
non  è di  quest’opera  il  ragionare.  I poemi  da 
luì  compiti  (de’ quali  pare  che  l’abate  De 
Sade  abbia  ignorate  le  due  edizioni  che  ne  ab- 
biamo, poiché  non  ne  cita  che  un  endice  a 
penna),  non  sono,  per  vero  dire,  la  più  ele- 
gante cosa  del  mondo,  ma  pure  son  degni  di 
lode  pe’  tempi  a cui  furono  scrìtti,  c ci  mo- 
strano un  uomo  eh’  crasi  sforzato  di  divenire 
buon  poeta,  ma  che  non  aveva  avuti  i mezzi 
a ciò  necessari.  Egli  é ancora  autore  di  un  li- 
bro sul  Giubbileo  dell’Anno  Santo,  pubblicato 
nella  Biblioteca  de*  PP.  (t.  a5,  p.  qjfi),  e di 
un  trattalo  delle  Cerimonie  della  Chiesa  ro- 
mana, dato  alla  luce  dal  Mabilloo  (Mus.  itoL, 
t a,  p.  343),  di  che  veggasi  l’Oudin  (De  Script. 
eccL,  t 3,  p.  876)  ed  il  Fabriccio  colle  nolo 
di  monsignor  Mansi  (BibL  med.  et  infìn.  Laun., 
t 4>  p*  Egli  era  ancora  amatore  assai  splen- 


f!rìl<*  Mie  «rii,  i*  nr*  fan  ferir  le  pilturr 
rtl  i miiuiri  rii  cui  r^li  enti  grande  «pena  ah» 
belli  la  baailica  Vaticana  (V.  }fèm.  pour  Ut  vie 
tir  /Vfr.,  L di.;  Baldmucci.  Notizie  tU‘  Profèti., 
t.  I,  p.  109,  ec.,  ed.  di  Fir.,  17^8).  L'abate 
Do  Sade  atTenna,  ch’ei  morì  in  AvigntMK*  Tan- 
no i34t»  lasciando  molti  debiti  e poco  denaro 
a pagarli.  Ma  tatti  gli  serittori  ne  aasegnano 
la  morte  al  i34^»  lo  *0  dove  abbia  egli  tro- 
vata 1.1  nota  de'  debiti  da  lui  lasciati. 

IX.  Notitie  di  Convennole  da  Prato, 
maestro  del  Petrarca. 

Meno  conoacinto  è un  altro  poeta  di  (fuetti 
tempi,  il  cni  nome  peW>  è beo  (legno  di  eaacre 
tramandalo  a’  posteri,  te  non  altro  per  la  torte 
eh 'egli  ebbe  di  avere  a suo  scolaro  il  Petrarca. 

Ki  fu  Convennole  o Convenevole  da  Prato. 
Filippo  Villani  è il  solo  che  nella  Vita  del 
l'etrarca.  re  ne  abbia  tramandato  il  nome, 
chiamandolo  nomo  nella  poesia  mediorreraente 
Utruito.  Abbi.imo  gih  altrove  corretto  Terrore 
deir  abate  De  Sade,  che  afTenna.  che  da  lui 
fu  il  Petrarca  istruito  prima  in  Pisa»  poi  in 
Carpentraa;  mentre  il  Villani  ci  asaicura  che 
gli  fu  maestro  in  Avignone  ove  teneva  pubbliea 
scuola.  Il  Petrarca  noi  nomina  espreasamente, 
ma  ne  parla  a lungo  in  una  sua  lettera  in  eui 
iie  forma  il  carattere:  » Io  (^bbi  (dice  <^li)  (.Se- 
tt  nii.,  L i5.  rp.  1),  quasi  fin  dall’ infamia,  un 
n maestro  che  m' istruì  ne’  primi  elementi,  e 
M poscia  ancora  nella  gramatica  e itella  retto- 
M rica,  perciocohé  in  ammendue  queste  arti  fa 
M professore  e maestro;  e perciò  che  appartisne 
» alla  teorica,  non  ho  mai  conosciuto  Tuguale; 
f*  non  così  quanto  alla  pratica  a somiglianza  deb 
n la  eote,di  cui  dice  Orazio  che  sa  aguzzare  il 
**  ferro,  ma  non  tagliare.  Questi  tenne  la  seuola, 
n come  diceasi,  per  sesaant’anui  ; e in  si  glande 
r spazio  dì  tempo  è più  facile  pensar  che  spi(^ 

» gare  qnanti  scolari  egli  avesse,  tra*  (fuali  egli  ’l 

ebbe  molti  uomini  illnstri  per  nascita  e per  I 
w sapere,  molti  professori  di  legge  e di  teolo- 
» già,  e più  abati  e più  veseovi  ancora;  e fi- 
» naUneiite  un  cardinale  ...  Or  egli,  cosa  quasi  | 
M incredibile  a dirsi,  lira  tanti  e si  grandi  sro-  ; 
» lari  niuno  al  par  di  me  ebbe  caro.  Tutti  il  I 
«s  sapevano,  e noi  dissimulava  egli  stesso.  Quindi 
H il  Cardinal  Giovanni' Colonna,  di  sempre  chia-  ! 
H ra  memoria,  ogni  qualvolta  voleva  scherzare 
■»  con  lui  (e  spesso  il  faceva,  piacendogli  al  i 
u sommo  la  conversazione  di  quel  semplictsst-  ' 
M mo  vecchiarello  (*d  ottimo  maestro),  quando  | 
u il  vedeva  venire,  dimmi,  dicevagli,  0 buon 
M maestro,  fra  tanti  scolari  a te  cari,  merita  I 
» egli  (pulche  distinzione  il  nostro  Francesco? 
n Gii  venivano  allora  le  lagrime  agli  occhi  ; e 
n andavaseoe  tacendo,  o,  ae  poteva  parlare,  gìn- 
*i  rava  che  niuno  oragli  mai  stato  si  caro.  Mio 
M padre,  6ncbè  viste,  soccorse  liberalmente  que- 
r sto  buon  uomo;  perciocché  egli  era  allora  ri> 

» dotto  a verchiezza  insieme  ed  a povertà,  due 
n compagni  troppo  importuni.  Poiché  mio  pa- 
» dre  fu  morto,  egli  pose  in  me  ogni  sua  spe- 
M ranza;  ed  io  conoscendo  quanto  gli  dovessi 


**  esser  tenuto,  Ìl  soccorreva  in  ogni  possibile 
n msni(Ta,  e quando  mi  mancava  ìl  denaro, 

M eiiS  che  sp(*ss(i  a(T.ideva,  gli  otteneva  soccorsi 

• da*  miei  amici,  or  con  fargli  sicurtà,  or  con 
M preghiere,  e talvolta  ancora  con  deporrc  dei 
m p(*gni.  E ((dante  volle  (*gli  ebbe  da  me  a tal 
m fine  e libri  (^  altre  cose!  coi  poscia  rende- 

• vami  fodelmente.  Ma  al  fine  la  povertà  lo 
» rendette  infedele».  Narra  quindi  ci«S  che  .il- 
Irovc  abhiam  riferito  (periodo  1.^),  de*  libri  di 
Cicerone  intorno  alla  Giona,  che  chiestigli  dal 
povero  maestro,  sotto  pretesto  di  averne  biso- 
gno per  certa  sua  opera,  furono  da  lui  impe- 
gnati, né  più  gli  fu  possibile  il  riaverli;  e ag- 
gingne,  che  quegli  tornù  poscia  in  Italì.'i.  e che 
quando  fu  morto,  i eoneittadini  di  lui  gli  serU-* 
sero  perchè  ne  onorasse  co*  suni  versi  il  se- 
polcro. 11  Petrarca^  di  ciò  parlando,  arrenila 
eh'egU  0 poco  innanaf  alla  morte,  o forse  do(>o 
essa,  era  stato  onoralo  della  corona  d*  alloro  : 
rogatiu  a eivihut  *uis,  qcii  ad  sepultiaiim  illuàt 
Mero  qmdem  forirroUiin  tuìerant.  Di  questa  in- 
(mronazioiie  io  non  trovo  alrun  cenno  negli 

.scrittori  di  questi  tempi,  e nondimeno  il  testi- 
monio del  Petrarca  basta  a farcene  certa  fede. 
L'abate  Melins  ragiona  a lungo  (Fila  Amhr. 

'■  camald.y  p.  ao8,  ec.)  di  un  poema  latino  in  di- 
I versi  metri,  che  conservasi  nella  Magliabec- 
I chiana  in  Firenze,  indirizzato  al  re  Hobert<»,  e 
I scritto  a*  tempi  di  Benedetto  XII,  in  cui  s'in- 
I troduce  l’Italia  a pregare  il  re  stesso  a recarle 
soccorso  nflle  calamità  da  cui  ritrovasi  oppres- 
sa. L'autor  non  si  nomina,  ma  ei  si  dice  natio 
di  Prato,  professore  e poeta,  i quali  tiloK,  ag- 
gianti  alle  cirrostanie  del  tempo,  gli  fonno 
congetturare,  e panni  con  assai  probabile  fon- 
damento, che  1*  autore  ne  sia  Convenevole.  E 
veramente  i saggi  ch'egli  nc  reca,  ci  mostrano 
un  medioere  poeta,  quale,  per  testimonianza 
I del  Petrarra  e del  Villani,  era  questo  maestro. 

X.  HiJUssiofti  mite  poesie  latine  del  Petrarca. 

Noi  abbiamo  duncpie  già  tre  poeti  che  in 
(fuesto  secolo  prima  del  Petrarca,  furono  co- 
ronati d’allom,  Bonatino  da  Berg.nmo  , Alber- 
tino Mosmto  e Convenevole  da  Prato.  Ma  come 
niun  di  essi  uguagliò  nel  poetare  latinamente 
il  merito  del  Petrarca,  cosi  niuno  più  solen- 
nemente (Ti  lui  ricevè  quest’onore.  Gli  altri  lo 
ebbero  nelle  oKtà  in  cui  soggiornavano.  11  Pe- 
trarca, invitato  a riceverlo  in  Parigi  ed  in  Ro- 
ma, ne  fa  onorato  in  Roiha  nel  Campidoglio, 
con  quella  splendida  magnificenza  che  abbiamo 
a ano  luogo  accennata.  Ma  qui  dobbiamo  trat- 
tenerci pct  poco  ad  esaminare  (piai  sirno  le 
poesie  che  gli  ottennero  onor  si  grande.  Già 
abbiamo  detto  eh’ei  ne  fu  debitore  singolar- 
mente alla  sua  Africa.  Ella  non  era  allora  che 
cominciata;  cd  il  Petrarc.*!  continuoUa  poacia 
nel  soggiorno  che  fece  a Parma,  dopo  la  sua 
coronazione,  e talmente  vi  s’inoltrò,  ch'egli 
stesso  ne  parla  come  di  poema  finito  (ep.  ad 
poster.).  Nondimeno V certo  ch’ei  non  consi- 
derollo  giammai  come  cosa  compila,  ed  in  una 
lettera  che,  già  vecchio^  scrisse  «1  Boccaccio 
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( .^niL,  L fp.  1 ),  parlauUo  di  es«o,  dice  : 
Africa  mta,  tfuae  tane  ju*>tnit  nolior  Jam  Jatao^ 
siortfue  tftirtnt  Ptllem,  curù  poHta  multa  ac  gra~ 
vibtu  ptxssa  coiatiuMs  ed  o^'gìugue,  che  aoli 
trentac|nallro  x’rai  aTcvaac  ri  confidati,  Tan- 
no i343,  a iUrhato  da  cui  erano  stati  rendati 
pubblici  più  rh*ci  non  avrebbe  voluto.  Quin- 
di, poiehc  ei  fu  morto,  iiirredibile  fu  la  sol- 
lecitudine de’  più  dotti  uomini  di  quel  tempo, 
perché  essa  non  perisse.  L*abate  Mehus  ha 
pubblicata  una  lettera  del  Boccaccio  (L  cU., 
p,  3o3j  cc.)  a Francesco  da  Brossano,  genero 
ed  crede  del  Petrarca,  in  cui  gli  chiede  che 
sia  avvenuto  delTAfrica,  e se  sia  vero  ciò  di  che 
correa  voce,  chVila  fosse,  cioè,  stata  consegnata 
ad  alcuni  perché  prima  di  pubblicarla  la  ri- 
vedessero e la  eocreggesscro,  nel  che,  egli  dico, 
non  so  se  debba  più  ammirare  Tigiioranaa  di 
chi  ha  dato  tale  ordine,  o la  temerità  di  chi 
r ha  arcx'ttato.  Nella  stessa  maniera  scriveva 
Cohiccìo  Salutato  a Benvenuto  da  Imola  {Epist.f 
t.  a,  tp.  3,  5)  ed  al  suddetto  Francesco  (iò., 
ep.  6,  a cui  ancora  rendette  grazie  diana 
copia  che  avevagUenc  mandata,  dolendosi  pero 
al  medesimo  tempo,  che  gli  avesse  vietato  ciò 
ch’ei  pensava  di  fare,  eioi>,  d'inviamc  una  co- 
pta all'  università  di  Bologna,  una  a Parigi, 
una  in  Inghilterra,  e di  pome  un'  altra  in 
qualche  pubblico  ed  onorevole  lungo  in  Fi- 
nanze. Deesi  dunque  considerare  l'Africa  del 
Petrarca  come  un  poema  a cut  l’autore  non 
potè  porre  l’ ultima  mano,  come  V Eneide  di 
Virgilio.  Le  Egloghe  e le  Epistole  in  versi  si 
dee  credere  che  fossero  con  più  ddigeiiza  ri- 
ftnlute  dal  Petrarca.  Nè  esse  perciò  sono  un 
troppo  perfetto  modello  di  poesia  latina.  Non 
giova  t|iiì  il  rerrstre  onde  sia  avvenuto,  che 
essendo  pure  il  Petrarca  uomo  dì  non  ordina- 
rio ingegno  e amantissimo  della  lettura  de’  mi- 
gUorì  poeti,  'ciò  non  ostante  si  rimanesse  loro 
dicirt»  di  ai  gran  tratto.  Noi  ne  abbiamo  par- 
lato a lungo  nella  prefazione  premessa  al  se- 
condo periodo  di  questa  storia.  Io  agognerò 
qui  solo,  che  alcuni  passi,  singolarmente  deU 
1*  Egloghe  del  Petrarca,  sono  tali  che  ben  ci 
mostrano  qual  felice  disposizione  egli  avesse 
al  poetart*,  c quanto  più  h-licemeate  vi  sarebbe 
ei  riuscito,  se  fosse  vissuto  a secolo  migliori*. 
Bechiamone  alcuni  versi  per  saggio,  che  tono 
il  principio  della  seconda  egloga t 

Anreua  occattim  jam  tol  spcctahat,  equosque 
Pronum  iter  urgebat  facili  trammittere  rursu. 
Nec  nemonim  tantam  per  secula  multa  quielein 
Vidcrat  uUa  dira:  passim  saturata  jacebaut 
Armenta,  et  lenìs  pastores  sooinos  faabebat. 
Pars  leretea  baeulos,  para  nectere  serta  canendo 
Frondea,  para  agUea  calamoa.  Tnnc  fosca  ni- 
tentem 

Olxluait  Phoebum  nubea,  praeeepaque  repente 
Ante  cxpectatum  nox  alTuit:  horruit  aether, 
Saevire,  et  fracUs  dcscendere  fulmina  nymbis. 
Altior  aethereo  penitus  convulsa  fragore 
Corruìt,  et  colles  concussit  et  arva  eitpressus, 
Solis  amor  quondam,  solis  pia  cura  nrpnltì. 
Ncc  taiueii  cvaluil  fatalcm  avertere  ìuctum 


Solis  amor,  vieitque  pitiin  aort  dura  favorem* 
l’racscius  Im*ii  niiiiiiim  vates  tu,  Pboebe,  fuisli, 
Dum  sibi,  dumque  aliis  erit  haec  iachi^mabi- 
lis  arbor, 

Dixisti:  ingenti  atrrpitu  treraeiacU  ruinao 
Poalorutn  moa  turba  fiigit,  quaecumque  sub  illa 
Per  longura  scciu*a  dirm  consederat  umbra* 
Pars  repelit  montes,  tuguri  )>ara  Umina  fidi. 
Pars  specubus  terraeque  caput  sabroiUìt  hianli* 

Ciò  che  detto  abbiam  del  Petrarca,  deesi  diro 
ancora  del  Boccaceio,  di  cui  abbiamo  sedici 
lunghe  egloghe  nelle*  quali  però  egli  è tanto 
ìuferkire  al  Petrarca,  quanto  nelle  rime  volgari. 

XJ.  JVbhxic  tirila  t’ita  di  Zanohi  da  Strada* 

11  solenne  incuronameiito  del  Petrarca  ri- 
svegliò il  drsitirrio  in  altri  di  conseguire  il  me- 
desimo onore;  e t|uindi  nc  venne  quella  folla 
di  poeti  laureati,  che  vedremo  nel  secolo  se- 
guente. In  questo  però,  di  cui  ora  scriviamo, 
non  vi  ebbe  dopo  il  Petrarca,  ch'io  sappia, 
che  ZanoU  da  Strada,  U qual  T ottene.ssc.  Fi- 
lippo Villani  lo  ha  annoverato  frm  gl'  illustri 
Fiorentini;  e dopo  di  e»so  ne  ha  formato  un 
onorevole  elogio  Domeniro  «lì  Bandino  d’  A- 
rerzo,  rhe  è stato  pubblicato  dalTabate  Mehus 
{yita  Ambros.  camald.,  p.  iHq).  Prima  però  di 
amincodue,  a vranc ragionato  .^latteo  Villani,  pa- 
dre di  Filippo,  nelle  spe  storie  (L  5 , c*  a6). 
Da  questi  scrittori  e dalle  opere  del  Petrarca 
noi  trarremo  le  più  aecertate  nocizie  intorno 
a Zanobi.  Ei  naripie  nella  villa  di  Strada  sei 
miglia  lungi  da  Firenze,  l'anno  i3ix,  percioc- 
ché ei  mori,  come  vedremo,  l'anno  i36i,  ben- 
ché E'ilippo  Villani  dira  che  ciò  avvenne  ncl- 
1'  anno  1 3(>4,  e mori , come  dice  non  solo  lo 
stesso  Villani,  ma  anche  Domenico  d'  Areazo, 
in  età  d'anni  quaraiitanove.  Fu  figliuolo  di 
Giovanni  de'  Mazzuoli  da  Strada,  gramatico 
celebre  in  E'irenze,  di  cui  parleremo  nel  capo 
seguente.  .Ammaestrato  nella  scuola  patema , 
si  felicemente  si  avanzò  negli  studi,  che  mor- 
togli, mentre  ei  non  aveva  che  venti  anni,  il 
padre,  come  narra  Matteo  ViUani,  cioè  l'an- 
no i33i,  continuouoc  egli  stesso  la  scuola  in- 
sieme col  suo  fratello  Eugenio,  e non  solo  nella 
gramatica,  ma  nella  rcttorica  ancora  ei  si  ren- 
dette si  celebre,  che  venia  considerato  come 
un  de’  più  colli  c de'  più  dotti  uomini  che  al- 
lora vivessero,  in  questo  impiego  durò  egli 
molli  anni,  ed  io  non  so  sopra  qual  fondamento 
T abate  De  Sade  afTcrmi  (.1/dm.  pour  la  vie  de 
Petr*,  L a,  p.  44>)>  era  stato  esiliato 

da  Firenze,  e poi  richiamatovi  l'anno  i348« 
E a vero  dire,  i versi  dei  Petrarca  a luì  scritti 
(r4rm.,  /.  a,  fp*  8,  9),  che  egli  qui  accenna , 
non  ci  danno  alcuno  indicio  di  tale  esilio  , e 
possono  essere  stati  scritti  in  qualunque  altro 
anno.  Ben  gli  scrìsse  il  Petrarca  alcuni  anni 
appresso,  cioè  l'anno  i35a,  una  lettera  che 
non  è pubblicala,  ma  acceanasi  dall’  abate 
Mehus  {l*  cit.,  p*  193)  e dal  detto  abate  De 
Sade  (r.  3, />.  ao3),  in  cui  esortavalo  a lasciare 
una  volta  l' impiego  per  lui  Lioppo  vile  |ìi  pro« 
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frstor  Ai  rd  .1  tra«pArtam  a Napoli, 

ove  n ccirbn*  Nir<:ol«i  Acri.titioli,  che  vi  go- 
dea  Ai  |p*aiK{isaima  autorità,  bramava  di  aver* 
«<do  apprrsao.  Andovvi  in  fitti  Zauobi,  c vi  fu 
onoreveAmente  arrolto  e onorato  col  lìlolo  di 
reai  acfretario,  mine  da  tiria  lettera  inedita  del 
}*rtrafca  pruova  Tabale  Melni»  (/.  rii.,  p.  igo). 
^ua)  foaae  la  «lima  e la  tenerex7.a  clic  per  lui 
irveva  il  fopraddetto  Niccolo  Acciaiuoli,  chiaro 
rarcogliesi  da  una  lettera  italiana  cbc  questi 
aerisse,  poiché  /anobi  fu  morto,  e che  è stata 
pubblicata  dal  medesimo  Mchus  (1^.).  In  essa 
t»glì  afferma  che,  dopo  il  Petrarca,  era  /anobi 
V uomo  il  più  dotto  che  allor  vìveiscj  che  V a- 
Inidsla  tra  lui  e /.inobi  era  si  stretta,  clic  pò» 
«hi  eeerapì  somiglianti  te  ne  potrebbono  trt>- 
Tare  ; che  non  v'era  cosa  a lui  più  gradita  clic 
il  tr.ittenersì  con  /anobi,  qtiandn  era  presente 
o il  rieererne lettere,  «juand’era  assente}  c ron- 
chiiide  esortando  il  notaio  Landolfo,  a cni  trri« 
ve,  a raeeoflìeme  diligentemente  tutte  le  opere, 
per  pof  pnbbliearle.  /anobi  eoltivava  al  tempo 
loedesirao  1’^amÌcÌKÌa  del  Petrarca,  e ne  son  le« 
stimonio  più  lettere  dell'  uno  all'  altro  citale 
«ìair  abate  Mehus  {l.  eù.,  p.  ig!i)  e dall'abate 
De  Sade  (l.  3,  p.  78,  m3,  a 19,  396,  586). 

Xlf.  -Vue  toUnne  eotrmattone. 

Alla  protrrione  dell'  AcciatiioU  dovette  /a- 
Jiobi  l'onore  della  corona  eh' ei  lolenncinenl* 
ricevette,  l'anno  i3fiS,  dall’  imperador  Cario  IV 
in  Pisa,  ove  il  gran  siniscalco  l’aveva  condotto. 
Udiamone  il  racconto  da  Matteo  Villani  (f  e.y. 
rt  Mosso  lo  ’mperadore  alla  gran  fama  della  soa 
»»  virtù,  promosso  da  M.  Nieeola  Aceiajtioli  di 

Firenze,  gran  Siniscalco  del  Reame  di  Cicilia, 
» .alla  cui  compagnia  il  detto  Maestro  /cnobi 
»*  cm  venuto,  veduto,  e inteso  delle  sue  aia» 
»y  gnifirlie  opere  fatte  come  grande  Poeta,  volle, 
»»  che  alla  virtù  delVhuomo  s'aggiiigneise  l’bo» 
9f  nore  della  dignità.  K pubblicatolo  in  chiaro 
» Poeta  in  piihblim  parlamento  con  solenne 
9>  festa  il  eoronb  dell*  oliato  alloro.  E fu  Poeta 
9i  coronalo  e .approvato  dalla  imperiale  Maestà 
w del  mese  di  Maggio  anno  sopraddetto  nella 
«Città  di  Pisa.  E rosi  coronalo,  c accompa- 
M gnalo  da  tutti  i R.arnnÌ  dello  Imperadore  e 
« da  molti  altri  per  la  Città  di  Pisa  con  grande 
« hnnoro  relebrb  la  fest.i  della  sua  coronazio- 
« ne.  E nota,  che  in  questo  tempo  erano  due 
» crcellenli  Poeti  coronali  Cittadini  di  Firente, 
« ammendiie  di  fresca  et.ì.  1/  altro  c'  havea 
« nome  Messere  Francesco  di  ser  Petraecolo, 
« honorcvole  e antico  cittadino  di  Firenze,  il 
« cui  nome  e la  cui  fama,  coronato  nella  Città 
« di  Roma,  era  di  maggior  eccelicnzia,  e mag» 
« giorì  e più  alte  materie  compose;  e più  però- 
« eh'  e’  vivelte  più  lungamente,  e cominciò  pri- 
« ma.  Ma  le  loro  co^e  nella  loro  vita  a pochi 
« erano  note  : e quanto  eh*  elle  fossono  dìlet» 
« tevoli  a udire,  le  virtù  Theologiehc  a’ nostri 
» di  te  fanno  riputare  a vile  nel  cospetto  dei 
« Savii  »».  Di  questo  onore  conferito  a /anobi 
oltre  un’  altra  testimonianza  di  Melchiore  Ste- 
fano di  Cr»;'po,  pubblicala  dall'  abaie  Mehus 


(L  c*l.,  p.  190),  abbiamo  ancora  una  breve  de- 
scrizione, degna  d’essere  qtii  riferita,  nelle  an- 
gliche Cronariie  di  Pisa,  pubblicate  dal  Mura- 
tori (Script.,  Jier.  iiaL,  voi.  i5,  p.  loSl).  •»  E 
*»  im’  altra  nobile  e bella  festa  si  fece  in  Pisa, 
>»  che  lo  'mperadore  fece  un  Poeta  ìit  su  là 
» gradora  di  Duomo  presso  alla  Colonna  del 
a Talento;  e ordinatovi  sedie  r di  molte  altre 
» siistanzc  di  difìrì  dì  legname,  etoc  steec,ati 
»f  intorno  alla  Piazza  dì  Duomo  ; imperocché 
M fu  tanta  la  gente,  che  vi  venne,  che  fu  una 
*»  grande  meraviglia,  che  lo  'mperadore  si  parò 
M a modo  di  un  Prelato  con  la  corona  in  te- 
Mita,  e fu  una  grande  e bidla  solennilade  ». 
In  questa  occasione  rvciìh  /anobi  una  latina 
orazione  all’ imperador  Carlo,  di  cui  ci  ha  dato 
qualche  saggio  il  mentovato  Mchus  (i.  cit.).  3la 
questi  ha  per  errore  creduto  die  sìa  indiriz- 
zata a /anobi,  conie  risposta  al  proeetlente  di- 
scorso, una  lettera  dell'  imperadore , la  quale 
veramente  fu  da  lui  scritta  al  Petrarca  in  ri- 
sposta a quella  che  questi  aveagli  indirizzata, 
come  ha  avvertito  I’  abate  De  Sade  {L  cif, 
p.  338).  L' onor  conceduto  a /anobi,  risvegliò 

10  sdegno  c la  gelosia  d’ alcuni  a cui  pareva 
eh'  ci  non  nc  fosse  abbastanza  degno.  France- 
sco, Priore  de' Santi  Apostoli,  in  una  sua  let- 
tera inedita  al  Petrarca,  citata  dall’ abate  De 
Sade  {ih.,  p.  4o8),  ne  parla  con  molto  risenti- 
mento, chiama  /anobi  uomo  che  imbrattava 

11  fonte  d’  Elicona , c dice , che  la  corona- 
aione  di  lui  aveva  fatto  oltraggio  non  al  Pe- 
trarca soltanto,  ma  a tutto  il  mondo.  Pare  che 
anche  il  Petrarca  ne  fosse  alquanto  geloso, 
c certo  ei  non  potè  veder  senza  sdegno,  comd 
dice  egli  stesso,  che  un  Teilesco  volesse  giu- 
dicar dell'  ingegno  di  un  Italiano , de  itostrù 
uigrfiùà,  mirujn  dietu,  judtx  ctmonjue  Germa^ 
meta  fcrrt  senuntiam  non  érpavit  {praejl  ad 
Jnvect.  de  Medie»).  Ei  nondimeno  non  cesso 
dall’  amare  /anobi  ; c eh'  ei  lo  avesse  ancora 
in  concetto  di  valoroso  poeta,  ne  é testimonio 
una  lettera  ch'egli  scrisse,  quando  udi  che  esso, 
per  opera  dall’ Acciaioob,  era  stato  eletto  l'an- 
no i35g  alla  carica  di  segretario  apostolico,  la 
qual  lettera  è stata  inserita  nelle  sue  Memorie 
dair  abate  De  Sade  (/.  cit.,  p.  491l)>  ” Ho  udito 
» con  piacere,  dice  egli,  che  /auobi  abbia  ot- 
«•tenuto  un  tal  impiego:  io  l’amo,  c son  si- 
«f  curo  di  essere  da  lui  amato.  Fra  tanti  nemici 
» di  Dìo  e degli  uomini , avremo  almeno  un 
>f  amico.  Ma  mi  spiace  che  le  Muse  perdano 
•«un  uomo  di  tale  ingegno,  perciocché  egli 
«•  é lo  stesso  che  perderlo,  U fame  parte  a co- 
M loro  che  di  lui  si  varranno,  benché  noi  mc- 
n ritìno.  Me  ne  spiacc  anche  per  conto  di  lui 
«»  medesimo.  AccelUndo  questo  impiego , egli 
M ha  avaio  più  riguardo  alla  sua  borsa  che  alla 
«sua  riputazione,  alla  sua  vita,  al  suo  riposo. 
•n  Non  c gran  tempo  eh’  egli  araichcvolioente 
» scherzava  meco,  perchè  io  avessi  scelta  per 
«»  mio  Parnasso  una  cilLà  rumorosa.  Ei  non  sa- 
« peva  la  vita  ritirala  e tranquilla  ch’io  meno 
««  in  Milano,  disapprovava  ancora  il  mio  sog- 
« giorno  in  Provenza,  e diceva  di  non  inten* 
V dcrc  come  si  polcisc  esser  felice  di  là  dalle 
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n Alpi  ; tati  mno  le  sne  parolr  ; r nondimr-  . 
4»  no,  •*  io  a rettone  dr'  rnìrt  falli  vivrà  da 
ft  uomo  in  ValcliiuM,  por  riguanlo  atta  tran- 
m qiiillit.'t  dello  tpirilo  io  vivrà  da  angiolo. 

•*  Quando  egli  cosi  »crivrTa,  ci  nem  prrvrdo’a 
» che  presto  sarebbe  sUto  eostrello  a lasciare  , 
w r Italia,  e ad  abitar  nel  Pantasao  babibmr- 
tr  se,  re.  ».  Questa  lettera  basta  a mostrare  la 
falailà  di  ciò  elle  aveva  altrove  asserito  Estate 
De  Sade  (/.  cét..  p.  4®R)»  ** 

eoroiiaatone  di  Zauobi,  il  Petrarca,  pel  dispetto  ^ 
che  n^  ebbe,  ruppe  ogni  eommerrio  di  lettere 
con  Zanoln.  Anzi  dalla  prefaziune  , poc'  .inzi 
accennata,  alle  sue  invettive  contro  un  medico 
raeeogtiamo,  che  dallo  stesso  Zanobì  ei  venne 
avvertito  di  dò  che  quel  medico  andava  con- 
tro lui  divolgaodo,  il  chi'  ci  fa  vedere  chiara- 
metile  che  r amiriaia  c U viremlcvolc  corri- 
spondenza tra  loro  non  iscemò  punto  in  tale  ; 
occasione.  Filippo  Villani  dice,  eh'  ei  mori 
nell*  anno  i364«  Ma  V abate  De  Sa<le  erede,  I 
ron  ben  fondala  ragione  (lòtW. , pag.  58a), 
che  sia  corso  qualrlic  errore  nel  testo,  e pruo- 
va  ad  evidenza  che  la  lettera  in  cui  il  Pe- 
trarca ne  piange  la  fresca  morie,  fu  scrit- 
ta r.iuno  i36i.  Non  cosi  fdicemeiilc  ci  con>- 
batle  ciò  che  Io  stesso  Villani  afferma,  cioè, 
rbc  Zanolii  la>ci(»  le  sue  opere  a*  suoi  parmli. 
per  colpa  de*  quali  perirono.  Egli  a inosirare 
clic  il  Villani  in  ciò  si  c ingannalo  , reca  la 
lettera  dell’  Acciainoli,  con  cui  comonda  die 
cs&c  diligenteineiite  r.iccolganst«  e gli  si  man- 
dino a Napoli.  3la  converrrblie  |>rovarc  die 
1*  ordine  «trlPAcriaiuoli  Cosse  eseguito;  di  die 
non  trovaci  alcun  indino.  Ila  anrora  erralo 
l*  aliate  De  Sailc  a/TemMiulo,  die  i Fiorentini 
gii  eressero  un  magnifico  iiiaiiMdeo  nella  loro 
chiesa  di  Santa  Marta  del  Fiore.  Tal  vrra- 
ineiilc  fu  l’ordine  de’Fiorrntini  die  Kimito 
accordarono  quest*  onore  a lui,  a Dante,  nd 
Accorso,  al  PelrMra  rd  al  Bocr.kceio.  Ma  t’or- 
diiie  non  fu  eseguito,  come  pniova  il  conte 
M.iZ7.iirlidli  (Xot<  al  fUltmi,  /k  io)w  Filippo 
Villani  et  ha  lasciata  anrora  la  desrrìzrone  del 
corpo  non  men  che  dell’  animo  di  Zanobì,  di- 
cendo: » Questo  poeta  fu  di  statura  nsediocrr, 
4*  di  faccia  alquanto  lunghetta,  lineamenti  (K-> 
a licati,  quasi  di  vìrgkwth'  bcHma,  colore  bìan- 
» co,  parlare  schietto  e rìlondo , 9 quale  dì- 
r»  nioslrava snaviià  femminile;  nel  viso  suo  era 
n lelixia  naluralr,  taldic  sempre  V asptHIo  suo 
ti  era  allegro^  eoi  quale  facihnentc  ramìcizie 
a prov(kr.iTa,  c serotido  die  mi  pare  vedere, 
» il  viso  c il  parlare  sa^sevano  d’  «na  modesta 
n adulazioQc.  Fu  di  molta  ooesià  e di  vita  ca- 
m stiiainia,  tanto  clic  si  stimava  , rbe  *i  fiore 
m della  viipuità  iufino  alla  morte  aevrsse  eoo- 
a KTValOM. 

XlfL  Smt  open. 

Di  un  poeta  giunto  a si  grande  retdHrità  di 
nome,  clù  fu  rrediUo  degno  delb  corona  dì 
alloro,  pare  else  ci  dovrddion  esser  riiuasie 
più  opere  che  ci  mostrasser  quanto  egli  ne  fu 
uuTÌlevole.  M.a  in  primo  luogo,  come  .afTcrma 
TitÀi'dscui  T.  n. 


Filippo  Villani,  e come  area  preveduto  il  IV- 
fparca,  T impiego  di  segretario  apostolico  in- 
terruppe e troncò  gli  studi  poetici  di  Zanobì, 
e inoltre,  come  si  è detto,  ciò  ch'egli  avea 
scritto,  pori  per  colpa  de*  suoi  parenti.  Aveva 
egli,  come  n.arra  lo  stesso  Vin.ini,  die  afTerma 
di  averlo  veduto,  cominriato  mi  poema  in  lode 
del  primo  Scipione  Africano;  ma  udendo  die 
la  stessa  materia  avea  scelta  a tratlare  portando 
il  Petrarra,  se  ne  ristette,  e scrisse  mia  Vttera 
al  Boecaecìo,  diiedcndogU  constglto  su  qtial 
argomento  dovesse  prendere  a verseggiare.  Il 
Villani  avea  inserito  nella  Vita  di  questo  poeta 
il  principio  di  alrmii  versi  daini  fatti,  ne'qoalì 
parlava  di  questo  suo  disegno;  ma  ne' rodici, 
che  si  son  (inora  trovali,  essi  mancano.  Quindi 
di  questo  poeta  eoronato  non  ei  sono  rimasti 
die  cinque  non  infelici  versi  dati  alla  luce  d.v!- 
Tabate  Mrhiis  (/.  at..p.  i^).  Ne  abbiamo  inol- 
tre alle  stampe  le  Irllere  da  Ini  vrilte  in  no- 
me del  pontelice  Innocenzo  VI  ( >/arf/uc  et  />a- 
t'Ofvl,  Tìtrs.  ftot',  Anecd.,  f.  a,  p.  844L  e la  tra- 
duzione in  elegante  prosa  toscana  de*  Morali  di 
S.  Gregorio,  d.i  lui  condotta  fino  al  capo  di- 
eiotto  del  libro  diriannore,  e rontimiatn  poi 
da  altro  antico  .anonimo  tnaduttorr.  Già  ab- 
’ bianio  parlato  delKorazione  da  lui  detta  in  oc- 
rasione  della  sua  laurea.  L'abate  Mdms  ram- 
I menta  ancora  (L  cff. , p.  i<ys)  nna  traduzione 
y in  ottai*a  rima  del  Commento  di  Marrobiosul 
I Sogno  di  Scipione,  che  conservasi  inanoseritto 
D ncll.'i  libreria  dì  S.  Marco  in  Milano,  e che  è 
I probabilmente  quel  poema  aiilla  sfera,  die  al- 
cimi  gli  attribuiscono , e ne  p.iri.'in  come  di 
of>era  scritta  in  v«tsì  iMini.  Lo  slesso  .autore 
as’verte,  che  alcune  poesie  ìlaH.iui*.  ebe  in  un 
endice  della  MagUaliecchiana  si  attribuiscono 
A nn  /anobi , non  possono  essere  del  nostro 
poeta,  poiché  in  esse  si  Ai  menzione  dell’  an- 
no i3q7  in  cui  già  da  più  anni  egli  era  morto. 
Il  conte  Mazzudielli  iia  raccolti  gli  elogi  (f. 
eiV.)  die  molli  antichi  scrittori  ce  ne  lian  fat- 
to , a*  quali  deesi  nggìugncrc  quello , benché 
esagerato  di  Irojipo,  die  ne  scrisse  Zenone  Ze. 
noni,  poeta  eontemporaneo,  nella  sua  Pieto$n 
Fonte  da  noi  mentovata  poc’anzi,  in  cui  però 
non  so,  né  ha  saputo  indos  inarlolo  stesso  eru- 
I A tissimo  dottor  Lami  (JVb^dfc,  teff.  1748.  p-  219), 

” per  qnal  singolare  errore  egli  il  farcia  vescovo 
Ai  Mootecasino  : 

Afcitcr  Zanoht'  di  %TonUctttino 
Fefcox’o  fa  quel  Poeta,  ti  dico, 

Scrrttufa  tosa  del  mio  bel  giardino, 

fbr  cui’  in  me  nnovettd  C anUco 

Thlnr  di  quello,  che  etreò  C infèrno^ 

M qtMtte  ù>  JUi  un  tempo  gpan  nimieth 

NIV.  e Gabrùltò  Zantnri  partai^mnif 

Andrea  da  Memtoveu 

Amici  pire  del  PHrarcn  furocio  due  poeta 
poraigi.vù  Moggio  o Goliriryfs  /amori.  Del  pri- 
mo ave*  il  VrtrMT»  no*  pi<'rioW  slinw,.  c il 
diè  a vedete  eoo  invitarlo  raldanaentc  n ventre 
K MU.'tuo»  ov’cgli  idlor»  abitava,  per  alrtiire 
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nelle  IcUriv  il  suo  figliuolo  Cioranni  {Variar,, 
ey,  ao).  Ma  non  pare,  come  avverte  l'abatr  Do 
Sade  (<.  3,  p,  4*^)*  arretUsse  co- 

tale  ìaifUo.  Egli  era  ancora  amico  ili  Bcnin- 
tendi  de'Ravegnani,  Gran  Cancelliere  della  Re- 
pabbliea  veneta,  e tra  le  lettere  del  Petrarca 
doe  ne  abbiamo  di  Benintendi  a Moggio  (f^<a- 
riar.,  ep.  9, 11),  e una  di  Mof^o  a Benintendi 
(»-.  ep.  10),  e nelle  prime  veggiamo  che  Be- 
uiotendi  ne  celebra  IVloqiicnaa  non  meno  che 
le  virtù , c •ingolarmentc  la  costanza  con  cui 
area  sostenute  alcune  avversità  ; ma  insieme  il 
riprende  che  col  porsi  al  servigio  di  un  prìn- 
cipe, cioè,  come  sembra  probabile,  di  Asso  da 
Correggio,  di  cui , come  altrove  si  è detto , 
ìatruiva  i figliuoli,  avesse  perduta  la  sua  lihi'r- 
tà.  L’abate  Lazaeri  ha  pubblicala  {MiwtlL  ColL 
Bom.,  t.  I,  p.  107)  un’elegia  da  luì  scritta  a 
Pasquino.  Cancelliere  di  Galeazzo  Visconti,  si- 
gnor di  Milano,  chi'  è P unico  saggio  che  ab- 
biamo de’ talenti  di  ipicsto  poeta.  Gabriello  o 
Gabrio  Zamorì,  gìurccoii:>iilto  insieme  e poeta, 
scrisse.  Panno  i34i.  ima  lettera  in  versi  al 
Petrarca,  che  è stata  data  alla  luce  dalPabale 
Mehus  {Vita  /Imbr.  camahì.,  p.  ino,  ec.).  Essa 
ci  prtiova  più  fa  stima  in  cui  egli  arca  il  Pe- 
trarca, che  il  valor  poetico  di  Gahrirlln.  Ui- 
spoaegli  il  Petrarca  con  una  lettera  {Carm, , 
L % ep.  lo),  nella  quale  nc  lo<la  al  sommo  la 
eleganza  de* versi,  che  tali  forse  glieli  fecero 
apparire  le  lodi  di  cui  in  essi  videsi  ricolma- 
to. Allo  stesso  Gabriello  crede,  a ragione,  l’aba- 
te Mohiis  (/.  cit,  p.  aoz  ) , che  sia  indiritta 
un’altra  lettera  inedita  dot  Petrarca,  in  cui 
n’csalta  con  sommi  enromii,  non  solo  il  valor 
poetico , ma  ancor  la  scienza  legale , dicendo 
che  gli  avvocati  partnigiani  iidivatilo  r.igionare 
con  quello  stapor  medesimo  da  cui  cran  com- 
presi alPudir  Dcmoalcne  c Cieemne  gli  Ate- 
niesi ed  i Romani.  Di  Gabriello  abbiamo  ancora 
un  elogio  in  versi  l.alini , posto  ni  sepolcro  di 
Giovanni  Viiconti,  arcivescovo  c signor  di  Mi- 
lano , come  si  pruova  non  sol  ila  un  codice 
della  Riccardìana,  cit.'itoilal  detto  abati*  Mehus 
(lA.,  p,  oo3),  ma  dal  sepolcro  nieilcsimo  di  Gio- 
vanni, ohe  vodtfsi  nel  Duomo  di  Milano,  me 
% scolpito  Pelogìo,  e al  fin  «li  ciao  queste  pa- 
role : J}, . Gt^'im  th  Zamonù  tUJ^mina  Ihx'tar 
compoeuit  Hom  carmina  {Àt^l.,  Bihl.  Script. 
mtdioL,  t.  a.  pars  1,  p.  iGii).  Finalmente  fra 
le  lettere  scritte  in  versi  del  Pelrarra,  una  nc 
abbiamo  a un  Àtuhra,  po*ta  mantox-nnn  {Curm., 
l.  Q,  ep.  qG),  intorno  al  «piale  perù  nuir  altro 
raerogliamo  da  essa,  se  non  che  egli  era  gran- 
de aniiiiiralore  del  Petrarca,  e clic  Klcgnn- 
v.nsi  all’udire  alctml,  i quali  ne  parlavan  con 
disprezzo. 

XV.  Frooorsco  Landino  cieco. 

Due  altri  poeti  ebbe  verso  la  fine  di  questo 
secolo  la  città  di  Firenze,  ì quali,  henclic  vi- 
vessero in  tempo  a pot<*r  ennosrere  il  Petrar- 
ca , non  troviamo  però,  che  con  lui  avessero 
relazione  alcuna.  Il  primo  fu  Francesco,  figliuo- 
lo di  Jacopo  pittore,  c della  famiglia  de’Laii-  ! 


(Uni,  come  afìTcrmano  cosLantemente  gU  tcril- 
' tori  fiorentini,  e come  confermasi  da  Crìslof)- 
ro  Landino  , ci'lebre  commentatore  di  Dante 
nel  secolo  XV,  il  quale  in  lode  di  Francesco 
scrisse  un’elegia  pubblicata  in  parte  dal  dot- 
tor Lami  ( Notatile  beUer. , 1 748,  p.  363,  ec.)  c 
dal  canonico  Randiui  Littfrat.Jìortnt.. 

pars  1,  p.  3;).  Filippo  Villani,  che  nc  ha  scritta 
la  Vil.i  {Vite  it  iti.  Fiorent.,  p*  78,  ec.),  narra, 
ch’ei  perdette  la  vista  in  occasion  del  vainolo 
cb’cblic  in  età  fanciullesca.  Udiamo  ci6  eh’ et 
ne  racconta,  secondo  la  traduzion  italiana  pub- 
blicatane dal  conte  Mazziichelli  : » Questi  al 
r>  tempo  della  sua  fanciullezza  da  subito  raor- 
» l>o  di  vainolo  fu  accecato.  Ma  la  fama  della 
>i3lusira,  di  grandissimo  lume  Tba  ristorato. 
- *t  Nacque  in  Firenze  da  Jacopo  Dipintore,  ito- 
» mo  di  semplicissima  vita;  passali  gli  anni 
n delia  infanzia  privato  del  vedere,  comincian- 
*•  do  a intendere  la  iiiìseria  della  cecità  , per 
» potere  con  qualche  sollazzo  alleggerire  l’or- 
o rnre  della  perpetua  notte,  cominciò  fnnciul- 
M Icscamenle  a cantare.  Di  poi  essendo  cresciii- 
n lo.  e già  intendendo  la  dolcezza  della  mclo- 
» dia.  prima  con  viva  voce,  di  |ioi  con  stni- 
f»  menti  di  corde  c d’  organo  cominciò  a can- 
n tare  secondo  Farle;  nella  quale  mìrabilmen- 
» le  arquist.vndo,  prmiliv>imaniente  trattava  gli 
M strumenti  musici  (i  (piali  m.vi  non  avea  ve- 
f»  diiti)  come  se  corporalmente  li  vedesse.  Della 
n qual  cosa  ognuno  si  maravigliava:  c con  tanta 
n arte  e dolcrzza  cominciò  a sonare  gli  organi, 
n che  senza  alcuna  rompar.vzioiie  tutti  gli  Or* 
M gniiisti  trapassò.  Compose  per  la  industria 
della  mente  sua  stnimcnii  mnsici  da  lui  mai 
» non  veduti;  r,  uè  tia  senza  utile  a sapere, 
M che  mai  nessuno  con  organo  sonò  più  eccel- 
» b'ntemcntc;  donde  i»cguilò,  che  per  comune 
o consentimento  di  liiili  i musiei  concedenti 
»»  la  palma  di  queir. irle  a Vinegia  puh1dic..v- 
»»  melile  dallo  IllustrtKMnin  Re  dì  Cipri,  -come 
n solevano  ì Ces.iri  fare  i Poeti , fu  coronato 
M d’alloro.  Mori  nell' anno  dclbv  Grazia  i3i)o, 
n c nel  mezzo  della  Chi('»a  di  Santo  Lorenzo 
«di  Fii-cii/.e  è seppellito».  Neiroriginab*  lati- 
no della  sless.v  Vita,  che  è stato  dato  albi  lu- 
ce dal  chiarissimo  abate  Mehus  ( Vita  .4mbr. 
vamahi. , p.  3o3),  si  aggiugne,  che , cn»ì  cieco 
com’  era , ei  s.ipeva  ricomporre  mirabilmente 
gli  org.ini  sconcertati  e guasti;  si  nominano  gli 
stromenti  ch’ei  sapeva  sonare,  ed  io  li  recherò 
qui  colle  stesse  p.irole  latine,  lasciando  che 
gl'intendenti  di  musica  ei  dichiarino  quali  essi 
siano:  lyra,  Umlmta^  quintana,  ribeba,  mviM , 
tibiisqiie.  Fra  gli  stromenti  da  luì  ritrnv.ati,  uno 
a corde  se  ne  specifica,  eletto  Serena,  e si  ag- 
giugne, per  ultimo,  eh  Vi  seppe  perfelUmentc 
l.ì  gr.iimitiea,  la  dialettica,  la  poeai.i,  e che 
scrisse  parecchi  cninponìmculi  in  versi  italiani. 
L’onore  della  corona  d’alloro,  conceduto  dal 
ro  di  Cipri  .a  Francesco  |K*r  la  sua  eccellenza 
nella  musica  in  V’euezia,  coiigetUira  il  mento- 
valo dottor  L:imi  che  si  dchha  fissare  all’  an- 
no i3G4f  nel  quale  il  re  di  quell' isola  Pietro  1 
fu  veramente  in  Wnezia,  e sì  trovò  alle  feste 
l.itlc  per  la  viUoria  soj<r.i  i rÌlHÌIi  di  Camlia. 
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K vframrntr  io  non  trovo  chr  nè  egli  né  al- 
tro re  di  queir  isola,  dopo  il  detto  anno,  li 
trovasse  nel  corso  di  i|uesto  secolo  in  Vene» 
r.ia.  Non  posso  però  non  tu.iravigli.inni  che  il 
Petrarca,  il  quale  liingainente  descrive  Ir  dette 
f(*ste  (SenU.f  L ^)t  del  re  di  Cipri, 

nè  di  Francesco  non  dica  motto.  Il  valore  di 
Francesco  nel  toccar  gli  organi  gli  fece  da  que- 
sto stronieiilo  aver  il  nome,  ed  egli  è quel 
Francesco  dagli  Organi,  di  cui  si  hanno  alcune 
rìnie  nella  Raccolta  deirAllarci  (p.  a43).  e un 
sftnello  ancora  nc  ha  puhhliealo  il  .Mehiis  (l. 
er>.,  p.  3a5).  Far  nondimeno  che,  più  che  della 
volgar  (H>esia,  ri  si  dilett.isse  della  l.itina,  |H>r- 
riocchc  lo  stesso  abate  Mehiis  ri  h.i  d.tto  il 
saggio  di  due  ]H>enielti  latini  da  lui  roinp«i>ti 
che  si  conservano  niaiicseriUi  nrll.i  Rierardia- 
it.i  di  Firenze.  Essi  sono  inlilnlali:  fVtvuf  /’'raii~ 
cùtii  On'rt/m/ar  rfe  t'torrniia  j r il  loro  stile 
non  è di  molto  inferiore  a quello  delle  poesie 
latine  del  Peliarca. 

XVf.  /)o/fUu<co  t/i  Stl*fiSlir>. 

L'altro  porta  norcntino  fu  nomeniro  tìi  Sil- 
vr%tro.  Nelle  \'ite  degli  ilhislri  Fior>‘iilini.  scritte 
da  Filip|vo  Villani,  c piihlilirate  dal  conte  M.u- 
xtieiirlli,  non  trovasi  menzione  alcuna  di  que- 
sto poeta.  Ma  nell' originale  Ialino  se  ite  ha 
l'elogio  die  è st.vto  ponto  in  Iure  daH’ahale 
Meiius  (I.  cit.f  p.  Ì't(y).  Ksso  perA  non  è altro 
appunto  che  t:ii  senqdiee  elogio,  e tiiiin*  altra 
notizia  ci  somministra,  se  non  che  Donieniro 
fu  ligliuoto  di  Silvtstro,  e di  nascita  pleliea  e 
vile  , ma  che  col  s^ipere  f*gli  iigiiaglio%sÌ  .a’ più 
r.aggiiardr\oÌÌ  rilt.adini.  Ki  nc  parla  «'onu*  di 
uomo  tiitlor  visente,  e ne  acreniia  due  opere, 
una  in  pivisa  hi  cut  ^li  descrive  ampi.imeole 
risole  tutte  di  tutti  i iii.vri,  l'altra  in  verni, 
cioè  sette  egloghe*.  La  prima,  che  da  alcuni  per 
errore  e stala  creduta  scritta  in  versi,  conscr- 
v.*isi  manoscrìil.!  nella  Reale  hihlìoteca  di  To- 
rnio (Cat.  Jìibt.  rrg.  touri/t.,  f.  't.p.  1 1 3,  end.  4oO* 
Le  sette  egloghe,  insieme  rou  più  altre  poe»lr 
latine  di  Ilonienicn,  si  conservano  nella  I.aii- 
renziana  di  Fireuy.e;  o di  molte  di  esse  ci  h.i 
dato  un  saggio  il  sopraddetto  ah.ite  Mehiis  (/oc. 
et'f.,  p.  3^7),  il  quale  da  alrtine  carte  fìnren- 
tior  raccoglie,  che  questo  poeta  fu  insieme 
notaio,  e che  di  luì  si  trova  meiuoria  d.iH'ao- 
110  |364.  lino  al  1407»  olire  il  «piai  tempo  è 
prohalùle  eh*  ri  non  molto  wiprav^ivesse.  Altre 
itoti/ie  di  Domenico  st  pouono  vedere  presso 
il  meilesimo  aiiton*.  11  edebre  Francesco  Redi 
conservavane  ancora  alcune  jKiesle  italiane  (/I/t- 
tMt,  ai  Ditir.,  /».  no). 


4(17 


XVll.  Jacopo  AiUgtxUi, /oriiytsc. 

Più  copiose  notizie  .ibhiaino  di  nn  poeta  for- 
lixese,  che  a questi  tempi  viveva,  cioè  di  Ja- 
copo Allegretti.  Jl  cav.  .Slarchcsi  ne  ha  scritta 
U Vita  (/Vf.  ili.  Foroiir.,  p.  057),  e dopo  Ini 
ne  ha  parlato  il  conte  Mazziidielii  {Scriit.  ititi., 
t I , pars  I , p.  .^o3) , ma  in  modo  che  a ciò 
di' essi  nc  hanno  scritto,  più  cote  si  possuuu 


aggitignere  ed  emettd.vre.  Secondo  essi  ri  fu  al 
medesimo  t(*iiqH>  jiocta,  o»tn>logo  c meilico.  R 
quanto  .ille  prime  due  arti , iie  vedremo  fra 
poco  le  pniovc.  Della  medicina  da  lui  eserci- 
tata, non  trovo  indirio  fuorché  il  titolo  di  mae> 
tiro,  che  dagli  scrittori  conlempoMnci  gli  viene 
dato.  Nella  biblioteca  L.iureiixiana  in  Firenze 
tmvansi  alcuni  vervi  che  Coliiecio  Salutalo  gli 
scrisse,  allorché  vide  una  eot.il  profezia  da  Ja- 
copo pubblicata  l'anno  1378  sotto  nome  di 
Tozzo  d’.Aritdia.  in  cui  prediceva,  che  t Fio- 
rentini non  sarehbimsi  riconciliali  colla  Chiesa 
romana.  Krconc  il  liUdo,  (ptale  è stalo  pub- 
blicato d.iU'abale  Mditis  (Fita  Amùr.  vamaiti., 
p.  3o8):  (olitcii  Salutati  ad  Jacohum  dllrgrt» 
tiwi  Fofoliyirnsrm,  (fui  aiuto  1 378,  Vosi  de  dtf 
tilla  noniùte  scripserat  Dotnino  Philippo  de  dn~ 
tilla  augurio  et  dirirutt  ione , ftaccm  inter  Fccle^ 
siaoi  et  Flon  ntinnx  non  esse  futHram , carmina 
quiudatn  hortatoria,  nc  pi^dutarr  yeUet,  nec 
srderuni  i/uerrrr  cursus.  Sullo  stesso  atgomento 
conservavi  nella  Hicr.irtliana  una  lettera  ut  prosa 
del  medevimu  Coluccio  'all' Allegrclli,  iu  cui  si 
sforza  di  persuadergli  F inutilità  c l’impostura 
deir  astrologia;  ed  c^va  pure  ha  veduta  la  luce 
per  opera  del  so)iraddrllo  abate  Mrhus  (ib.). 
Nel  titolo  di  esva  si  b‘gge;  Insigni  jtàro  Magi» 
stro  JocoIh}  Allegri  tto  Maitturtnoj  la  qual  ultima 
parola  o de«*vi  altribuire  ad  errore  del  copi- 
sta, o forse  da  Colttrriu  fu  usata,  perché  FAI* 
legrrtti  abitanse  a quel  tempo  tu  M.mtova.  Io 
non  so  se  ('olueeio  traesse  alcun  fnitto  dalle 
sue  lettere  ; e se  F astrologia  era  per  P Alle- 
gretti, come  per  t.inti  altri , sorget.le  feconda 
d’oro,  c difTicile  ch'egli  la  rimirale  come  arte 
inutile.  Il  cav.  Marchcvi  racconta,  che  per  ewa 
egli  avverti  Sinihahio  degli  OnlelafH.  signor  di 
Forlì,  di  una  euiigiiira  ordita  a privarlo  di 
vita,  r che  prevedendo  \.\  morie  che  a sé  me- 
di'siiiiu  sopraslava,  fiiggissciic  a Rtiuìni.  lo  iiou 
MI  qiiai  monumenti  recar  si  possano  a pruova 
di  questi  fatti  ; ma  é certo  che  Jacopo  colla 
sua  scienza  astrnlogìea  non  seppe  inqicdire  la 
prigionia  del  itiedi’siinoOnlrUfTo  che  Faiiuo  i38ó 
fu  da'siioi  nipoti  primato  del  domìnio  di  Forlì, 
e chiuso  in  rareere  (./uua/.yìjro/ù'..  Script,  fier. 
ital.,  voi.  a^.  p.  iq4)*  Assai  più  che  per  Pos- 
servazione  delle  stelh*.  decsì  lode  a Jaco|>o  pel 
eollivare  eli*  egli  fece  la  poesia  latina.  Colue- 
rio,  nella  lettera  poc'anzi  aeeennat.i, lo  chiartiA 
uomo  di  ardente  ingegno,  e ne  loda  al  sommo 
alcune  egloghe  eh’  egli  gli  aveva  Iravmessc. 
Queste  or  più  non  sì  Irovafio.  Solo  il  Pom- 
nnsini  nc  cita  due  altri  eompouiinenti  inversi 
Ialini,  uno  inlitnlalo  Falierona.  l'altro  Oii  Lu^ 
dovicum  I/ungariae  Hfgem.  scritto  Fanno  i3«)0, 
I*  che  si  consrnrav.ino  manoicrilti  nella  hbn*ria 
dc'Canonici  lalerancsi  di  Verdara  {HibL  Patav. 
MSS.,  p.  a3).  lo  credo  perù,  che  debbast  nel 
titolo  de!  secondo  coroponiuicnlo  legg-re  non 
l’anno  i3qo,  ma  i38o,  perciocché  Lodovico 
re  d'UnghiTÌa  mori  Fanno  i38'i.  Lo  steawi  ca- 
valiere Viviani  racconta,  clic  Jacopo  fonilo  in 
Forlì  un* accademia  di  poesia;  e il  conte  Maz* 
zuchelli  aggiugne  che,  rifugiatosi  a Uiniini.  ivi 
ne  crrsae  un'altra.  Di  questa  sccomU  abbiamo 
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una  piò  autorcvolo  tr^timoiiUnza  Degli  ADticbà 
Anualt  di  Forlì  pubLiirati  dal  Muratori,  OTC  si 
dice:  Jacoùui  JUegtxUus  Forlwùmù  PtHla  c/a- 
rtÀt  ^/ioic//ur.  . . qui  Arimitti  itovum  conuituit 
Paniasum  {I.  cif.,  p.  188).  Ma  il  riflell<*re  rbc 
in  questi  Annali  forlivr’si,  M-ritii  probabilnimte 
da  autore  forlivese,  si  parla  bensì  <lel  Parnasio 
ossia  deir  accademia  aperta  da  Jacopo  in  Ri- 
luini,  ma  di  quella  aperta  in  Furli  non  si  dice 
parola,  tni  fa  cred<Te  che  solo  in  Himiui  ei  la 
/ondasse.  A questa  città  ci  si  dovette  rcrajc, 
a mio  credere,  per  istruirvi  nelle  belle  lettere 
Carlo  Malatesla  che  ne  fu  poi  signore  dal  i385 
fìno  al  i4'29>  In  falli  Culuccio  Salutato,  in  una 
lettera  scritta  al  medesimo  Cario  (ry>.  Mehus , 
L cit.  , p.  35-j)  dopo  la  morte  di  Jacopo,  lo 
chiama  Magisui  uà  vili  quoniiatn  rruditìiswti s 
ed  è prob.vbilc  che  col  favore  di  Carlo  egli 
aprisse  in  Rimini  la  mentovata  accademia.  Ed 
ecco  la  prima  fra  le  accademie  d'Italia,  di  cut 
mi  sia  avvenuto  di  trovar  sicura  memoria.  Negli 
•tessi  Annali  sì  dice  clic  Jacopo  plurrs  Kndt- 
casy'llaltot  GuUi  OVù  Forlìviensù  Pottae 
nit.  Forse  ei  trovò  alcuni  endecasillabi^  c ere- 
delie  che  fossero  di  Cornelio  Gallo.  Ma  da  ciò 
che  abbiam  deltoidi  lui  parlando  {periodo  iP), 
si  può  rareugliere,  che  gli  antichi  cì  parlano 
bensì  di  clrgtc  da  lui  composte,  di  cndecasil- 
l.ibi  non  gi.ì;  c di  questi  ancora,  che  dicousi 
trovati  dair Allegretti,  non  sappiamo  clic  sia 
avvenuto.  Quando  ei  morisse,  non  si  può  ac- 
certare. Certo  ei  mori  prima  di  Colucrio  Sa- 
lutato che  iìui  di  vivere  l’anno  i4oT»i percioc- 
ché egli  nella  sopraccitata  lettera  ne  parla  come 
d’  uomo  già  trapassato. 

XVMIl.  Jacopo  da  Figline  e Giotv/mi  Jiloccia. 

Un  codice  deU.'t  biblioteca  Riccardiana  in 
Firenze  ci  dà  notizia  di  due  altri  poeti  che  al 
fìnc  di  questo  secolo  erano  scgrctarii,  uno  del 
cardinale  Pietro  Corsini,  P altro  del  cardinale 
Jacopo  degli  Orsini.  Il  primo  è maestro  Jacopo 
da  Figline,  il  secondo  Giovanni  Moccia  da  Na- 
poli. J)el  primo  trovansi,  nel  mentovalo  codi- 
ce, tre  poesie  latine  indirizzale  al  secondo,  di 
cui  esalta  con  somme  lodi  il  valore  poetico, 
chiamandolo  or  uomo  celebre,  or  insigne  alunno 
di  Calliope.  Di  lui  aveva  pur  grondo  stima  Co- 
luccio  Salutato  il  quale,  in  una  sua  lettera  ine- 
dita che  conservasi  nella  medesima  biblioteca, 
lo  chioma  uomo  di  acutissimo  ingegno,  di  sin- 
golare memoria,  di  soavissimo  stile.  Alcuni 
versi  di  questo  si  lodato  poeta  Ifggonsi  wl  co- 
dice poc'anzi  accennalo,  scritti  a un  certo  Pie- 
tro di  Ruonuonio  d’ Anversa.  L'abate  Mehus, 
a cui  siamo  debitori  di  tutte  queste  notizie,  af- 
ferma { Pila  di  Lapo  da  CmUgl.,  p.  40» 
Giovanni  fu  alla  Curte  pontifìcia  in  Avignone, 
che  con  essa  fece  ritorno  in  Italia,  e che  po- 
scia si  ritirò  a Napoli  sua  patria;  e che  oltre 
1 citali  versi  egli  avevane  veduto  un  buon  pa- 
negirico in  versi  fatto  in  lode  di  Colurcio.  Ma 
nc  dì  lui^  oc  di  Jacopo  da  Figline  non  ahbi.v- 
ino  alita  notizia,  né  alcuna  cosa  di  loro  si  ha 
'>Uc  stampe^  trallioe  i poclii  «aggi  che  ce  uc 


ha  dato  11  sopraddetto  Mehus  {L  cà.  s ef  Fita 
Ambr,  catnnld.^  p.  307).  Di  più  altri  poeti  di 
questo  secolo  medesimo  si  trovano  de'  versi  in 
molte  biblioteche,  e in  tjuelle  di  Kircine  sin- 
golarmente. Ma  non  giova,  come  abbiamo  più 
volte  avvertito,  il  trattenersi  in  ricercare  i nomi 
di  lutti  quelli  de' quali  fìnalmeiitc  nuU*  altro 
potremmo  dire , se  non  ebe  fecero  dei  versL 
Couchiudiamo  dunque  la  serie  de’ poeti  latini 
di  questa  et.à  col  parlare  di  uno  di  cut  Ai 
grande  la  fama,  ed  a cui  veggiamo  profusi  elogi 
nulla  minori,  benché  a mio  parere  con  non 
uguale  ragione,  che  al  Petrai'ca;  cioè  «li  Lino 
Coluccio  Pietro  Salutato,  di  cui  già  più  volto 
abbiamo  fatta  menzione,  0 di  cui  dobbiamo  ora 
ricercare  più  esattameute  le  più  accertate  no- 
tizie. 

XIX.  Scrùlot'i  dttUa  Fitti  di  Coluoch  Salutato, 

Tre  anlicbi  c contemporanei  autori  nc  hanno 
scrìtta  la  V’ita,  o,  a dir  meglio,  l’elogio  in  cui 
perciò  ritroviani  lodi  più  che  notizie,  lì  primo 
è Filippo  Villani , il  cui  originale  Ialino  solo 
in  piccola  parte  c stalo  pubblicalo  dall’ abate 
Mrhiis  (l'itn  dmbr.  camaid.,  p.  a8C);  ma  nc 
abbiamo  intera  la  traduzione  itali.ina  data  alU 
luce  prima  dallo  stesso  ab.  Mehus  {P'ùxnze,  I74R> 
l/l  8."),  poscia  dal  conte  Mazz.uclirlli  (Fila 
d'ili,  Fio§\nU  di  I''il.  IT/.,  p.  30).  Domenico 
di  Bandiiio  d’Arez/o,  in  due  passi  della  sua 
grand’opera  inedita  intitolata /'o/m /wu/r  J/c- 
moroLiliumf  ue  ha  fatto  un  magnilico  elogio) 
e questi  due  pa.H.si,  ìnsiem  colla  Vita  di  Co- 
luccio  scritta  da  Giannozzo  Manctli,  sono  usciti 
alla  luce  ))cr  o|H?ra  del  sopralbulato  ab»  Mehus 
(firn  Ambr.  cataald.,  p,  386,  387,  ec.).  Ultra 
questi  ire  scritturi,  più  altri  antichi  c moderni 
hanno  di  lui  parlato  con  lode;  c le  loro  te- 
stimonianze si  possou  vedere  uuitc  insieme,  a 
premesse  al  primo  tomo  dello  Lcllrre  di 
Coluctiu  pubblicale  dal  Rigacri.  K qui  io  mi 
protesto  di  aver  veduta  questa  .sola  ediziouo 
di  dette  I..cUere,  poiché  non  mi  è stalo  pos- 
sibile di  aver  l’altra  fatta  dall’ ab.  Mehus;  per 
cui  tra  questo  editore  ed  il  Rigacri  nacque  aspra 
contesa , come  si  vede  dall'  appendice  che 
ipiesli  ha  aggiunta  al  primo  tomo  della  sua 
edizione  ; scritto  sanguinoso  troppo  c pungente, 
c di  uno  stile  da  cui  uu  iiom  dotto  dovrebbe 
sempre  tenersi  lontano.  Da  questi  c da  altri 
tnunuineiiii  di  soiiiigliaiilc  autorità,  che  .id  e&si 
poteaiisi  aggiugucrc,  noi  tnirrcmo  ciò  che  bre- 
vemente verremo  qui  dicendo  di  questo  illustre 
poeta,  rhiiellendo  chi  nc  voglia  ancor  più 
miuule  notizie,  a ciò  clic  nc  ha  scritto  il  sud- 
detto abate  Mchiu  (/.  eit.), 

X.X.  Sua.  mucitay  iuoì  atudif  e suoi  primi  imfntgìù. 

Lino  c Coluccio  sembrano  essere  due  diini. 
mitivi  ilello  stesso  nome,  cioè  di  N'iecolò,  eo- 
me  se  dir  volessero^  Niccolino  è Nh'coIuccìo, 
seppure  il  nome  ili  Lino  non  fu  da  lui  preso 
per  una  col.vle  afA'tlazione  di  anlichìlà,  come 
sembra  limpruvcrargli  Siherzando  Lccnanio 
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Arrtlno  {Epist.,  I.  p.  t7^)>  Il  nomo  <Ii  Pirrio 
c (ratto  (Li  «jtiol  <lcl  padre  clic  appellatasi 
riero,  ed  era  della  faiui^'iia  de*  Salutati.  Co* 
Itjcrio  ii.*i('<)uc  nel  castello  dì  Stigliano  in  V'aL 
dinioole  l'anno  i33o«  la  qual  epoca  e e(*rU 
per  testimoniaiiKa  di  Ciannozio  3Ianetti  che 
lo  dice  morto  l’anno  in  età  di  aetlant.isei 
anni.  Piero  di  lui  p.idre,  mmio  di  sperìnicn- 
(ato  valore  in  guerra,  per  le  fazioni  onde  era 
»convolLa  la  Toacana,  (*s»endo  stalo  esilialo, 
Taddeo  de*  Pepoli  clic  l’anno  i337  erosi  fatto 
signor  di  Bologna,  a sé  Invilollo,  come  rac- 
conta Domenico  d*  Arezzo,  e Piero  seguendone 
l’invilo  per  nndiri  anni  il  aenri,  rmehc  fu 
preso  da  morte.  Col  padre  reeossi  il  lìglio 
a Bologna;  ed  ivi  attese  nc*  primi  sooi  anni 
agli  studi;  e perciò  a questa  ritta  ei  dà  il 
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M-f^etario  di  Gregorio  XI,  racmnirc  di  Urhano. 
«Va  non  solo  di  ciò  non  trovasi  pnjova  alcuna, 
ma  anzi  noi  raceogUaroo  il  contrario  da  un’al- 
tra lettera  da  lai  scritta  da  Lucca,  a*  ao  di 
gennaio  del  1371,  al  medesimo  Francesco  Bmui, 
c pulrhiicata  pur  dal  Baluzio  (L  cìt.).  In  essa 
ei  p.nia  della  morte  di  Urbano  V,  di  cui  rt- 
preiide  l'abbandonave  che  avea  fatto  di  bel 
nuovo  l’Italia,  si  rallegra  col  Bruni  dell’ ele- 
zione di  (Jregorio  Xi  che  a lui  avea  eonferw 
niato  l’impiego  di  segretario;  ma  di  sé  mdU 
dice  ; anzi  il  veder  Culuccio  in  Lucca,  mentre 
la  Corte  pontificia  era  in  Avignone,  basta  a 
provarci  ch’ei  non  erane  più  al  servigio  (a). 
Quindi  io  credo  probabile  che  Coluccio  ab- 
bandonasse la  Corte  del  papa,  quando  Urbino 
fece  ritorno  ìa  Francia;  e ebe  al  medesimo 


nome  di  sua  dolrUsinia  nutrire  {EftUt.y  /.  t,  > tempo  egli  prendesse  moglie;  poiebe  al  lino 
p.  167).  Kbl>fì  a maestro  nella  gracnatica  e |i  della  stessa  lettera  (^t  dice:  m 

nella  reiloriea  Pietro  da  Muglio,  professore  a j novam  pi'oUm  dt  crmjuge  com  Ì4iet*ÌHindus  ex- 

I pedo.  La  moglie  di  Coliieeio  fa  Piera  natia  di 


quel  tero|»o  famoso,  di  cui  parlenuno  nel  capo 
seguente,  e tirila  cui  morte  scrisse  una  lettera 
a Bernardo  di  lui  Itgliuolo  l.  a,  p.  ^;),  in 
cui  dà  a l'ederc  quale  stima  e qual  affrUu  egli 
avesse  sempre  serbato  per  questo  suo  primo 
maestni,  benché  in  un’altra  4iia  lettera,  citata 
dal  conte  Mazzurhelli  (iVotc  al  p.  ai, 

ttotn  4),  sembri  afTennaro,  che  area  studiato  da 
se  medesimo  quasi  senza  imiestro,  e ebe  ap- 
peii.i  sperava  (li  potersi  spogliar  degli  errori 
di  eoi  in  ((uc’  primi  anni  crasi  imbcviiUi.  Egli 
era  naturalmente  incliiuto  agli  studi  dcirameiia 
ietleratiira.  Nondimeno  a luì  pure  convenne, 
coinè  .il  Petrarca  ed  al  Boccaccio,  per  secon- 
dare i comandi  del  padre,  applicarsi  agli  studi  S 


pedo.  La  moglù 
Pesria,  che,  dopo  averlo  fatto  padre  di  di(vi 
Irgli  noli,  muri  Panno  iS^G  (V.  MfOXucheUi, 
L di.,  noia  3). 

XXL  È detto  €fui£cUiiw  del  comnn  di  Fùrmc^ 

La  fama  del  sapere  e dell*  eloquenza  di  Co- 
luccio,  sparsa  per  ogni  parte,  free,  dice  Oo- 
mcnico  d’ Arezzo,  che  da’rr,  da’ pontefici  e 
dagli  imperadoci  ei  fosse  con  grandi  oflèrto 
richiesto  alle  lor  Corti.  .Ma  egli  a lutti  anti- 
pose U sua  Firenze;  c accettò  l’impiego  di 
eaneellirre  della  hepubldica,  che  gli  fu  con- 


. 1.............  ....  1^...... , ferito  a’ aS  d’aprile  del  137$,  come  pmova  il 

legali.  Ma  poiché  questi  fu  morto,  Coliictio,  rotile  Mazzurludli  {L  ctL,  p.  97,  nota  qo),  o 

come  confermasi  da  tutti  gli  antichi  scrittori 
che  dicono  aver  lui  so.<ttcnuta  qiM*IP  onorevole 
carica  |>er  lo  spazio  di  oltre  a trent’annù  Io 
non  parlerò  qui  degli  alTari  in  cut  a cagione 
di  questo  impiego  egli  eblic  parte  ; pereioo('hé 
essi  appartengono  |>iù  alla  storia  di  Firenze  e 
dell’Italia,  che  alla  vita  di  Coluerio.  Molte 
delle  lettere  che  di  lui  si  hanno  alle  stampe, 
sono  in  nome  didia  sua  Repubblica,  altre  in 
nome  di  lui  medesimo,  e da  ess<‘  veggiamo  cito 
egli  ancora  per  sé  stesso  si  adoperava  con 
sommo  impegno  nel  grande  .vITar  dello  seisiiia 
che  allora  travagliava  la  Chiesa,  a eui  egli 
avix'bbe  voluto  por  (ine,  come  fan  pmova,  fra 
le  altre,  due  lunghiashne  lettere  scritUMn  suo 


abband<j«Mlo  il  Codice,  tutto  si  diè  alla  rlo- 
«pimza  e alla  poesia.  Fino  a qual  tempo  si 
tratteucM('  Coliiecio  in  Bologna,  c qu.mdo  e 
come  si  trasferisse  a Firenze,  iuta  ri  è ben 
noto,  nulla  di  ciò  avendoci  detto  gli  antichi 
scrittori.  ChS  che  é certo  si  é,  ehe  l’anno  i368 
egli  era  collega  di  Franee.sro  Brunì  nella  ca- 
rica di  segrel.'irio  .ipostoliro  presso  il  ponirfiec 
Urbano  V.  Neabhisnio  ima  imitihilabile  pmova 
nella  lettera  rhe  il  IVtr.irea  scrisse  in  qiie- 
at'anno  al  suddetto  Francesco  (,VruiL,  L 11, 
ep.  a),  in  cui  coti  gli  dice:  C'atudutHf  cujut 
me  s«rr^‘z  saiutaMti,  ut  «uArne  fuheas,  predir,  et 
talrm  iòi  operum  pmiicifHm.  ohlttd*»e  fraudi  e*, 
K eh*  egli  fosse  in  qiH*sl*aimo  medesimo  .i| 
seguito  della  Corte  nimana , rd  mostra  una 


seguito  della  Corte  nimana,  rd  mostra  una  nome,  una  al  ponlefìce  Innocenzo  Vii  (r. 
sua  lettera  scrìtta  da  Viterbo,  a’ 19  di  giugno,  | p,  t),  l’altra  a Jodoco,  inarefaese  di  Brandrbiirgo 
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a Nkeolò  da  Osimo,  protonolario  apostolico, 
in  cui  gli  manda  alcuni  versi  d.i  incidersi  nel 
sc|M>lcro  siri  cardiiul  Niccolò  Capocci  morto 
appunto  in  qudl’anno.  ^Essa  è stata  pubblicala 
dal  Baluzio  {.MùcrlL,  I.  3,  p.  «uB.  ed.  Lue.). 
A quest’ almo  medesimo  liforisce  l'ab.  De  Sade 
{.Mem.  pour  ta  wie  de  Petr.,  /.  3,  p.  7Ìo)  una 
lettera  che  il  IVlrarca  sertsse  a Colurcio  (Se~ 
iiil.,  L tt,  ep.  4)  ringraziandolo  di  quella  rise 
<*gU  aveagli  invialo,  e lodandone  l’elegaiua 
con  cui  era  scritta,  ma  iivaem  ruofnud(*ndod 
ddle  lodi  di  cui  awalo  onorato.  Molti  fra  li 
moderni  scrilUiri  aggiuntomi,  ch’ei  fu  ancora 


(l  % p.  t io),  la  qual  seconda  lettera  era  slaU 
già  pobblteata  da'PF.  Marténe  e Dnraad  ( yVier. 
rmr.  AneciL,  L % p.  ii55).  Le  lettere  di  Co- 
hirrio  sembravano  alfor  si  eloquenti,  che  il 
ponldice  i’io  II  racconta  (fo«Mrn. , p.  4 »4)* 
che  il  duca  Gian  Caleazzn  Visounti,  il  quale 
era  in  guerra  colla  Repubblica  di  Firrazr,  so- 

(a)  Di  htts  PrrsBliiwme  si{a«r  rssle  Costr  Lsobnist 
mi  ka  poi  svmtit»  «he  Catareis  4s1ts  «Hi  1370 

Cm  «Ili  «Hi  4d  tm  OMfdiefS  drtté  Rr^Utflrt  di 

l.sc*s,  c ivi  ic  «e  csMrrra  il  mrxrfs  libra  d«Ua  Rtfcxos- 
(ÌMU  ms,  ds  Uù  ■wUiiow  *•  fssii'saiiMMH  «crine.  * 
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Icra  dire  ch*ri  ri«*Tfva  danno  mn{;plor^  da 
una  Irticra  di  Cohiccto^  dir  da  una  aditrra 
di  mille  cavalier  fiorentini.  11  qnal  detto  di 
Gian  Galeazzo  è «tato  poi,  come  spesso  aTTÌene, 
da  aldini  più  recenti  tcriilorì  notabilmente 
alterato  col  cambiare  il  numero  di  mille  in 
quello  di  ventimib. 

XXn.  Coltwa  e promuot^  con  tornato  ardore 

^ ttuS, 

In  mezzo  alle  continue  e fp*avi  ocenpazioni 
die  pel  suo  ìmpìejfo  sostener  doveri  Coliiedo, 
ri  trovava  il  tempo  di  roltivarc  i suoi  studia 
r di  esercitarsi  in  erudite  fatielie.  Già  abbi.ira 
velluto,  parlando  di  Lui|^i  MarsicliT  agostiniano, 
che  Colacelo  era  un  di  qiidti  che  ne  frequen- 
tavano Inerudita  conversazione,  ove  le  scienze 
c le  lettere  erano  V ordinario  soggetto  di  vi- 
cendevoli raiponamenli.  Abbiam  pure  altrove 
mostrato  quale  premura  avesse  Coluccio  cosi 
per  emendare  i codici  degli  antidii  scrittori, 
come  per  racroglieme  studiosamente  quanti 
più  gli  fosM'  poAsitiiic.  Ed  in  vero  gli  scrittori 
che  a quel  tempo  vivevano,  ci  parlano  di  Co- 
Inreio,  come  d’uno  de'  più  dotti  uomini  che 
allor  fossero,  c sembrano  gareggiar  tra  loro  a 
chi  |hÙ  il  ricolmi  di  lodi.  Vrggansi  gli  dogi  che 
ne  ha  raccolti  l'ab.  Mchiis  (/.  ci<.,  p.  aftG, 
e que’ che  nc  sono  stati  premessi  al  primo  tomo 
delle  Lettere  pubblicate  dal  Kìgacci.  in  essi  Co- 
laccio vicn  detto  uomo  che,  |»er  costumi  non 
meno  che  per  dottrina,  risplendc  in  tutto  il 
mondo  come  luminosissima  stella;  die  ha  col- 
tivati con  felice  sucecsso  gli  studi  d’ogni  ma- 
niera; che  non  solo  iigu.aglia,  ma  sorpassa  an- 
cora l'ingegno  degli  antìdii  poeti  ; uomo  a cui 
rpianln  v'ha  nella  storia  di  tutte  le  nazioni, 
(|ii.anto  nella  mitologia,  quanto  nella  Sacra  Scrit- 
tura, tutto  è notissimo;  egli  il  solo  consapevole 
de’  segreti  dclU  lulura,  il  solo  valevole  a com* 
prciiJciv  roU’ingegno,  ed  a spiegar  con  parole 
le  cose  tutte  divine  cd  umane.  A questi  si  può 
aggitignere  una  lettera  a lui  scritta  da  Fran- 
cesco da  Kiaiio,  che  ù tra  quelle  dello  stesso 
Coluceio  (/.  1,  p.  lòfi),  e die  è un  tal  pane- 
girico del  mcd{*?»imo.  che  dì  Cicerone  e di  Vir- 
gilio appena  si  è detto  altrettanto.  Filippo  Vil- 
lani. a spiegare  t|iial  fosse  l’eleganza  e l’elo- 
«juroza  dello  ^{d  di  Coluccio,  dice  eli'ci  si  può 
nominare  Scimia  di  r»cvro/t«-.  Ma,  a »lir  vero, 
benché  lo  stil  di  Coluccio  abbia  non  rare  volte 
energia  e forza  maggiore  che  quello  della  mag- 
gior parte  degli  altri  seriltori  di  questi  tempi, 
è certo  però,  che  tanto  é diverso  da  qudio  di 
Oiecronc  nella  pros.!,  c ne*  versi  da  quello  di 
Virgilio,  quanto  appunto  c divena  una  scimia 
da  un  uomo.  Non  gli  si  può  però  negare  la  lotlc 
dì  .aver  avuta  nn’crudizionc  vasta  c nioltiplire, 
che  rarissima  era  a que’ tempi;  e i diversi  ar- 
gomenti, di  cui  egli  tratta  e nelle  sue  lettere 
c nelle  altre  sue  opere,  ri  fan  vedere  quanto 
diligente  studio  avesse  egli  fallo  sugli  anticlii 
•crillori.  Giorgio  Stella,  storico  gentivese,  di 
cui  parleremo  nel  periodo  seguente,  essendo 
dubbioso  cpial  opinione  seguir  dovesse  inloruo 


alla  fondazione  della  sua  patria,  ne  seriiue  a 
Coluccio,  mi  dice  uomo  elo<]iicntisslmo,  c nella 
storia,  neH'arte  rettorica,  nidlVIeganza  non  in- 
feriore ad  alcuno  de’  tempi  suoi  {Script.  Her. 
ita!.,  voi.  17,  p.  QÒò);  c ci  ha  conservata  parte 
della  risposta  che  ne  ebbe,  in  cui  Coluccio 
Kaggiamcnle  corregge  l’errore  di  Jacopo  da  Vo- 
i*agine  che,  sopra  un  posso  di  Solino,  non  Itene 
inteso,  aveva  attribuita  a Giono  la  fondazione  di 
quella  città.  E più  oltre  pruovc  si  potrebbono 
qui  recare  della  erudizion  non  comune  ch’egli 
aveva  acquistato  studiando.  Della  stima  in  cni 
egli  era  nella  soa  patria,  saggiamente  si  valse 
a fomentare  e ad  arrendere  sempre  più  gli 
studi  delle  scienze  c delle  belle  arti.  Leonardo 
llriini,  fra  gli  altri,  a cui  egli  procurò  cd  ot- 
tenne il  posto  di  segretario  apostolico,  con- 
fesso di  essere  0 lui  debitore  di  tallo  il  pro- 
gresso che  fallo  aveva  nelle  scienze.  » Se  io 
>»  (diee)  ho  appresa  la  lingua  Greca,  il  debbo 
n a Cnliiecìn;  se  nella  Latina  mi  sono  medio- 
»♦  cremenlc  esercitato,  il  debbo  a Coluccio;  se 
n ho  letti,  studiati  ed  intesi  i Poeti,  gli  Ora- 
M tori  e lutti  gli  altri  seiittori  antichi,  il  debbo 
» a Colaceio.  N'iiin  Padi^e  amò  nioi  un  suo  fi- 
»>  glio  con  tenerezza  uguale  a quella  Hie  per 
o rat*  egli  aveva.  Egli  ingannalo  dal  sito  amore 
>»  stesso  diceva,  che  il  mio  ingegno  era  cosi  di- 
n sposto  per  tali  studi,  che  s’ io  avessi  voluto 
w diveriirc  alti-ovr,  ri  mi  avrcbiK*  preso  per 
» ninno,  e rimessnhii  a foi'za  sul  primo  senli(*ro 
w (Effisl.,  t.  1,  4'»)  **•  Lenfaiit  che  ha  pub- 

blicala una  sua  lettera  intorno  a Coluccio 
{Uibl.  Gcrm.,  t.  1,  p.  iia),  in  cui  della  vita  di 
questo  illustre  scrittore  ci  dà  assai  poche  c 
poro  esatte  notizie,  sospetta  che  con  due  Leo- 
nardi llritni  fosse  egli  congiunto  in  amicuia, 
imo  giovane,  l’altro  vecchio.  Ma  non  fa  biso- 
gno «li  grande  stmlio  per  veden*  la  frivrdrzza 
delle  ragioni  ch’ei  r«’ca  a conferma  del  suo  so- 
spetto. nè  fa  bisogno  ch’io  mi  trattenga  qui  a 
confutare  un  «bibbio  che  non  ha  fundann'nto 
di  sorta  alcuna. 

XXIII.  Dojfo  mòrte  vicn  coronalo  ìT alloro. 

Un  uomo  che  net  poetare  latinamente  era 
credulo  ugnale  agli  stessi  antichi  e più  eccel- 
lenti pareva  ben  meritevole  «Icll’ onore 

«Iella  corona.  E nondimeno,  eomeebè  altri  ab- 
biano scritto  diversamente,  è certo,  per  testi- 
monianza di  tutti  gli  scrittori  di  que’  tempi, 
che  qu«‘sl ‘onore  non  gli  fu  conee«hilo  che  dopo 
morte.  La  maniera  penò  con  cui  di  questo  fatto 
ragiona  Lucca  da  Searperìa,  monaco  vallombro* 
sano  c scrittore  contemporaneo,  sembra  indi- 
care che  i Fiorentini  più  innanzi  alla  morte 
di  Coluccio  ottenessero  dall’impcradore  la  fa- 
coltà di  onorarlo  del  poetico  alloro,  ma  che, 
qualunipie  r.igion  se  ne  ftisse,  ciò  si  differisse 
si  a lungo,  rhe  non  sì  potesse  poi  eseguire  efae 
poiché  egli  fu  morto.  Rechiamo  questo  |>asso 
qual  è stato  pubblicato  innanzi  alle  I^etterc  di 
Coluccio,  anche  per  dare  uu  saggio  delle  gran 
lodi  con  cui  allora  di  lui  parlavasi  eomune- 
meute:  n A di  quattro  di  Maggio  (dclTaa- 
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MiK>  si  mori  Mcssor  Colurcìo  Pirrì  Can* 

*»  cellirrr  del  Cornane  di  Firenze  Utato  più  di 
w trenta  anni.  Fu  costui  buon  nomo,  e fedele 
M e leale  al  Comune,  e pieno  dì  molte  virtudi. 
m Fu  costui  uomo  aiìcf^'o,  e lieto  e piacevole, 
•t  e del  ano  uflìcio  mollo  grazioso,  e mollo  era 
pf  amato  da  chi  praticava  con  lui.  Costui  fu 
M de'  roi;*ltori  dillatoK  di  pillole  al  mondo, 
•*  pciTÌocrhè  molti,  qtuudo  ne  potevano  avere, 
p*  ne  toglievano  copie  ; si  pÌacr>*ano  a tutti  gli 
pp  intemlenti,  e nelle  Corti  dei  Re  e de'  Si* 
pf  gnori  del  Mondo,  e arichora  de'.  Cherici  era 
pp  di  lui  in  questa  arte  maggiore  fama,  che  di 
M akuno  altro  uomo.  Era  costui  ancora  am* 
pt  maestralissimo  dì  scienza  poetica,  e dopo  la 
n sua  morte  si  trovarono  di  lui  più  libri  da 
w lui  fatti  di  quella  scienza.  Di  che  li  Fioren* 
pf  tini  ronoseendnlo  per  merto  della  sua  virtù 
pp  impetrarono  dallo  Imperatore  più  anni  din* 

Pt  naiizi,  ed  rbbonlo,  di  potere  coronare  in  poeta 
M «l’alloro,  e costui  fu  di'sso;  peroecln*  quando 
pf  elli  fu  morto,  e fu  nella  bara.  U Signori 
pp  Priori  e '1  Gonfaloniere  della  Giustìzia  gli 
Pt  donarono  una  grillanda  d'alloro,  di  che  tutto 
Pt  il  popolo  ne  fu  lieto  e contento,  e tutti  li 
n CtUadini  loilarono  questo  dicendo,  ch’egli  U 
pp  meritava.  Poi  comandarono  i Signori  a latti 
M i Citladini,  clic  da  quella  ora  innanzi  il  cbia* 

Pt  mas».nno  Messer  Culueeio  Poeta,  e tutti  i 
Pt  CiUadtni  Pubbìdirono.  Poi  li  Padri  li  feeern 
» grande  oinamento  alla  bara.  K poi  di  molta 
<^Ta  alla  Chiesa,  e fu  seppellito  in  Santa 
pp  Maria  del  Fiore,  ovvero  S.  Liparata  che  si 
Pt  rbiami,  ed  ancora  port/i  dinuanzi  un  grande 
Pt  Gohfalnne  deirarmi  del  Popolo,  cioè  la  ero* 
pp  ee;  e«l  ancora  ordinarono  li  Signori,  che  ima 
p-  IiellUiìiiiA  sepoltura  di  marmo  gli  fosse  fatta 
Pt  dal  Comune  nella  detta  Chiesa  o. 

XXIV.  Sue  npere. 

Renrbé  moltissime  siano  le  opere  che  Co* 
luerio  scrisse  si  in  proNa  che  in  versi,  poro 
peni  è ciò  che  ne  abbiamo  alle  stampe.  Tra!*  j 
tene  le  Lettere,  di  cui  già  abbiam  parbiln,  ni* 
rime  delle  quali  leggotui  ancora  in  altre  rac- 
colte che  si  annoverano  «lai  Fabrlerìo  {^fìihL 
ma/,  et  ÌPif.  Latin.y  L i,  p.  4oo),  un  libro  de 
ùi(PÌUitate  Letptm  oc  A/rr/ici /loc , pubblicato  in 
Venezia  l'anno  i54»,  an  sonetto  che  leggesi 
presso  il  Creseimbeni  {Commrnt.f  ftar.  p.  i83), 
e aleiinr  poesìe  latine  che  si  teggnu  fra  <|urlle 
degli  illirvlrì  Poeti  italiani  ((.  A,  p.  o35),  oltre 
alcune  altre  date  alla  luce  del  rhiarisstroo  abate 
/accaria  [Iter,  litterar,,  p.  e .alenni  fram- 

tn«*nli  che  qua  e la  ne  ha  inseriti  nella  sua  Vita 
d' Ambrogio  camablolese  rabule  Melms,  Ìo  non 
so  clic  altra  rosa  di  Coluccio  sia  uscita  al  pub* 
blieu.  Ben  molte  sono  le  opere  che  se  ne  con* 
servano  nianogcriltc  singolarmente  nelle  biblio- 
Icfdic  di  Firriize,  delle  quali,  oltre  ciò  che  ne 
ha  il  conte  Mazzurhclli  nelle  sue  Noie  al  Vii* 
lani,  assai  liingaoiente  ragiona  il  suddetto  abate 
Mebiis  (l.  cit.),  Egli  a questa  occasione  parla 
«Iella  contesa  eh’ egli  ebbe  con  Giovanni  da 
S.  Miniato,  monaco  camaldolese,  il  quale  eoa 


soverchio  zelo  vietava  la  lettura  de' poeti  pro- 
fani , e iletle  lettere  che  Colueeio  scrisse  a 
combattere  le  ragioni  da  lui  addotte,  le  quali 
lalmeiile  avevano  se<|olti  alcuni,  rbe  parlavano 
con  dispn'zzo  de’  libri  della  CìtU  «li  Dio  di 
S.  Agostino,  perche  in  esai  egli  allega  gli  an- 
tichi poeti  (iò.,p.  o«)A);  parla  ancora  di  quella 
ch'egli  ebbe  con  Antonio  f«osehi,  vicentino,  che 
una  invettiva  aveva  scritto  contro  de’  Fioren- 
tini, a cui  con  altra  invettiva  rispose  Cnluccìo 
(ih.,  p.  398);  e di  quella  ch’egli  ebbe  con  Fra 
Giovanni  di  Domenico,  «lomenicano,  a cui  pa- 
rendo che  Colueeio  in  una  sua  opera  intitoIaU 
De  Jhio  et  fortuna  tptpcttie  sostenute  alcune  opi- 
nioni contrarie  a’  dogmi  della  cattolica  Reli- 
gione, scrìsse  contro  «li  esse  un  libro  cui  die 
per  titolo  Lucuta  nóctit  ( ih.,  p,  Aoi  ).  Vari  e 
diversi  sono  gli  argomenti  «le*  «piali  nelle  sue 
opere  parla  Odiiccio.  Alcune  son  mitolngìebn 
ed  allegorìrbr,  come  qtudia  de  LaJjorihui  /ter» 
ciibt;  altre  filosofiche  e morali,  e«»iue  quelle 
de  Jota  et  fortuna,  tir  srcii/o  et  lU'tiiipone,  ile  ve- 
recundin}  altre  pnlitiebe.  come  quelle  de  Tx~ 
ranno,  de  fìe^nn  rtectipop  et  tuccrtàiro,  t/e  coro- 
uatione  Hep^;  altre  ftbdogiche,  come  quella  tic 
Nobilitale  Lefptm  et  Medicùtae  e quella  iiitito- 
lala;  fjuod  Ma/ici  eloqtuntiae  atw/eant:  s\\re,  fi- 
nalmente, oratorie,  come  le  Declamazioni,  la  so- 
praddetta Invettiva  e*\  alcune  orazioni.  Molle 
inoltre  sono  le  lettere  «li  Ooliireio  non  ancor 
putiblicale,  multe  le  p>M*>Ìe  latine  c«l  italiane, 
fra  le  quali  non  è da  larersi  la  traduzione  in 
versi  latini  di  parte  della  Comine«lia  «ti  Dante, 
un  saggio  «b'ila  quale  ci  ha  «lato  lo  stesso  abate 
Mehus  (ih.,  p.  309),  il  «piale  diligentemente 
ragiona  de'  co«lici  «b*llc  biblioteche  fiorentine 
in  cui  tali  optTC  si  eiul«Mli»cnno.  Alcune  |>erò 
delle  opere  in  versi  latini  «la  Colurrio  compo- 
ste, e che  veggonsi  bHlale  asaat  dagli  scrii  lori 
di  qiie’  tempi,  come  uii  suo  poema  sulla  guerra 
da  Pirro  iiiossa  a' Romani,  ed  otto  egloghe,  piò 
non  si  truvauo  («’ò.,  p.  3iu).  KgU  aveva  aticun 
scritte  le  Vite  dì  Dante,  d«*l  IVlrarea  e «hi 
Bf>reaceio,  c l’abate  Mehus  afTcmia  (Ìò.,  p.  la.S) 
di  averle  lette,  c di  averle  con  dispia«*ere  vi  * 
dote  UaspurUte  altrove. 

XXV.  Scritton  di  tragedie  e di  commedie  latine. 

Nel  perìodo  precedente  di  <|uesla  Storia  , 
abbiamo  ricercato  se  nel  secolo  Xill  potesse 
dirsi  risorta  io  Italia  la  poesia  teatrale,  e al>- 
biamo  velluto  ehc,  b«*nebc  sembri  di  vctlcme 
qualebe  vestigio,  uon  si  può  nondimeno  indi- 
care corapoiiirarnto  alcuno  a cui  convenga  il 
titolo  di  teatrale.  Non  cosi  in  «pie»to  secolo 
in  cui  non  troviamo  già  esempio  di  poesia  «lì 
tal  genere  in  lìngua  italiana  (|>erciorcbc  di  mia 
rappresentazione  «le*  Misteri  «Iella  Vita  di  Cri- 
sto, fatta  l'anno  i3ol  nel  Friuli  (Script,  /ter, 
itat.,  voi,  z4»  P'  dei'si  dire  lo  stesso  che 

detto  abbiamo  di  altri  soinigliauti  spettacoli 
nel  secolo  precedente),  ma  si  ne  abbiamo  al- 
cuni in  lingua  latina.  E il  primo  che  ne  scri- 
vesse, per  quanto  io  sappia,  fu  All>ertÌDO  Mus- 
sato da  noi  mentovato  in  questo  capo  me«Je- 
sirao.  Due  tragedie  ei  compose  chi*  ancora  ei 
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riman^rmo.  aiia  intitolata  E>'r.n-tnis  dal  famoso 
Ezavlino  che  ne  è rargomonto,  e l'altra  Achit- 
iris  da  Achille.  Si  Tede  in  esse  che  l'autore  «i 
aforza  noo  inrelirrmente  d*  imitare  lo  alile  di 
Seneca;  ma  un  caltito  ori^jinalc  non  poteva 
lare  die  una  più  cattiva  eofiia.  In  fatti  le  tra- 
f^edir  del  Mussato  non  hanno  alcuno  de’pre|p 
che  ad  un  tal  genere  di  eomponiraenti  sc»o  ri- 
chiesti, ed  hanno  tutti  quasi  i difetti  che  so* 
glionsi  in  essi  riprendere.  Nò  poteva  accadere 
altrimenti  in  un  tempo  in  cui  i tragici  greci , 
aoU  maestri  di  tal  aorta  dì  poesìa,  non  erano 
ancor  conosciuti,  e ogni  cosa  perciò  facevasi 
a capriccio  dell’autore.  Anche  il  Petrarca  volle 
prov.arsi  a qisesto  genere  di  poesia.  Una  rom- 
niedia  intitolala  Philologia  aveva  egli  icritta  in 
el.'i  assai  giovanile  per  sollevar  l'animo,  come 
egli  dire  (Famii.  t.  a,  rp.  7).  del  Cardinal  Gio- 
vanni Colonna.  Ma  poscia  conobbe  ch'ella  non 
era  cosa  a pregiarsi  molto,  e non  volle  pure 
fame  parte  agli  amici  (fò.,  L 7,  rp.  i6).  Onde 
ne  venne  eh’  ella  si  amarri  per  modo,  che  phi 
non  trovasene  copia.  Due  altri  componimenti 
drammatici  col  titolo  di  commedia  trovansi  in 
un  rodiec  della  Laurcnziana,  attribuiti  al  Pe- 
trarca, nno  sull’ espugna/ìone  dì  Cesena  (*), 
fatta  dal  Cardinal  Albomoz  l’anno  i3>7,  l’al- 
tro sulle  vicende  di  Medea.  L’abate  De  Sade 
dubita  (Mèm.  pottr  la  ciè  tir  Petr.,  f.  3,  p.  4-58) 
elle  siano  tramrndiie  opere  supposte  al  Pe- 
trarra;  ma  prima  di  lui  aveva  già  mosso  un 
tal  diddùo  )' abate  Mehus  {Fitn  Àtnhr.  carnai., 
p.  o3<)),  il  quale  ci  ha  dato  ancor  qualche  Mg- 
gio  dello  stile  di  esse,  che  non  è rerlaineule 
ronfbrme  a quel  del  Petrarca.  Finalmente  Gio- 
vanni Manzini  dalla  Motta,  natio  di  Lmiigiana. 
e da  noi  mentovato  giù  altre  volte,  di  cui  l'a- 
luite  Lazzcri  ha  pubblicate  tmlirì  lettere  la- 
tine scritte  verso  Ialine  di  questo  secolo  (l//- 
sctU.,  Coll.  flom..  /.  I,  p.  1-3,  re.),  in  una  dì 
esse  (fp.  17)  p.irla  dì  una  sua  tragedia  che 
aveva  scritta  sopra  la  raduta  di  Antonio  dalla 
Scal.i,  quando  gli  fu  tolto  il  domìnio  di  Ve- 
rnila, e ne  reca  egli  medesimo  alcuni  versi  che 
non  fanno  desiderar  molto  di  vederne  il  ri-  : 
manente.  Questi  sono,  a dir  vero,  abbozzi  di  ; 
poesie  teatrali,  anzi  che  vei-e  lr.agi*die,  o rom-  [ 
medie.  Ma  non  è nondimeno  pirriola  lode  l’a- 
vere pur  cominciato , aprendo  rosi  la  strada  !| 
a’  valorosi  poeti  che  vennero  poscia  j e anche  Jj 
in  questo,  come  in  qii.isi  ogni  altro  genere  di  '' 
letteratura,  non  si  può  roulrastair  all’  It  ilia  il  j 
vanto  di  essere  stata  maestra  di  tulle  1’  altre 
nazioni.  I 

(*)  l<a  (Htii  il  »mHj  npo|nsxì(Mi  Ji  Ce-  [| 

wna,  uvia  lagionc  aHribsilo  al  Pdrarrs,  pare  ani  che  4ebba  | 
carderai  opera  di  Ciuccio  .SalBlatn.  Coii  almeno  rrederasi  nel  1 
aecolu  xri,  ed  io  lo  ncrolfo  da  ona  leUtra  di  Aotonio  Csa- 
lio  a ninnaiiaot  Fmrlli,  Tracovo  di  Lavriiu,  Ktìlia  «fa  Ceaena; 

• che,  ronuu<]ue  non  abbia  dala,  duvrllr  cerio  eurrc  Krìlia  al 
pia  lardi  nel  ifàS;,  in  coi  il  Fetrelli  moti  « Mando  a V.  S., 

*»  die*  egli  (letìftf  lo/fs'.  it  i&-.,  /'/n.,  7.  3,  p.  3<|), 

H >I  Dialogo,  cb'rHa  desiderava  de  Pinfeher  el  mia.vabil  cay>  1 
o di  Cuna  oel  lempo,  che  fa  coti  rrndrlnrule  daMlnlvni 
o ramala,  dal  qeale  conoKrrà  qtaato  is  picciolo  alalo  foaw  al-  I 
o loia  la  lingu  Ulina,  el  par  il  toilulio,  che  n'»  T autore,  \ 

»»  eia  de' buoni  della  ma  dà  rUimaJn  »j.  I 
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CAPO  IV 

MAiiATici  M noqvurza 

I.  Quab*  Jouero  i pro/rssori  deUe  belU  UtUrr 
in  questo  secolo. 

Quanto  maggiore  fu  in  questo  secolo  il  nti^ 
mero  delle  imivcrsità  c delle  altre  pubbhrlae 
scuole  in  Italia,  tanto  maggiore  aneora  fu  il 
numero  de’  pmlessori  rhr  in  esse  insegnavano 
gli  elementi  della  gramatic^  e della  rellorica. 
11  magistero  di  queste  arti  era  spesse  volte  af> 
lìdato  ad  un  sol  professore;  t;dvo)ta  dividevast 
in  due,  o in  più  ancora.  Ma  comunemente  gli 
stessi  prnfiHsori  di  gramatica  erano  uomini  che 
upeano  ciò  che  allora  solca  sapersi,  di  retici 
rica  c di  eloquenza;  e insegnavano  a seriveiv 
cd  a ragionare  non  solo  correilamente,  ma  an* 
cora  eoo  cpirHa  facondia  di  cui  a que’  tem* 
pi  aveT.asi  idea  ; c davano  que’  migliori  luu>l 
che  ^roteano  ritrovare  , all’  intelligenza  degli 
antichi  scrittori.  Noi  perciò  ragioneremo  qui 
degli  wm  c degli  altri,  ristringendoci  però, 
secondo  il  nostro  costume,  a que'solì  de’c|uali  ri 
è rimasta  più  chiara  fama.  Quindi  trallrremo 
di  <|uelli  i quali,  benché  non  si  trovi  metno-> 
ria  che  tenessero  pubblica  scuola,  ci  bsciaro- 
Do  ciò  non  osUnle  qualche  saggio  della  lum 
eloquenza. 

li.  Alberto  (btlla  PiM^ntina,  ed  altri  traduttori' 
di  antichi  scrittori. 

II  signor  Domenico  Maria  Manni  ha  pul»- 
blicalo  l’anno  1735  ccdlc  stampe  di  Firenze 
Poi  Zio  della  Consolazione  iolfpsrizxato  da  Ai«e* 
stro  Alberto  Fiotrntino  co 'motti  de*  Filose^,  re., 
la  qiul  traduzione,  come  l'opera  originale,  è 
mista  «li  prosa  e di  versi.  Da  un  codice  di  es- 
sa, citato  dall*  abate  Mehus  (A'ttayfmòr.camufi/., 
p.  188),  rarcogliesi,  rise  questo  traduttore  fu 
soprannomato  dalla  Piageatina;  c che  a questa 
versione  egli  si  accinse  l’anno  i33a,  essendo 
piigionc  in  Venezia,  e else  ivi  lini  i suoi  gior- 
ni, perriocchò  vi  si  leggono  questi  versi,  nei 
quali  Alberto  c introdotto  a n^loiiarc  cosi  k 

7o  sono  AUteHo  della  Piaf^ntina 
Di  che  Fiirnte  rera  Dùfma  ^fue^ 

Che  net  mille  t$xccnto  trxntotlue 
l 'olgarizzai tfuesta  eccelsa  Dottrina, 

Et  per  larf^u-zza  di  prozia  divista 
Pie  chiosai  thse  libri  et  pene. 

Anzi  che  morte  coll*  opere  sue 
In  carcere  mi  desse  discipliita. 

E son  contrito,  e Jrd  Ronxitani 
Nella  Città  di  Finegia  seppellito. 

Onde  gli  venisse  il  s<kM<‘Uo  cogoome,  si  scikv 
prc  da  un  altro  (xsdire  citato  dal  mcdesiiuo 
Mrhus,  che  ha  nel  titolo:  rolgarizzato  per  Str 
Alberto  Notajo  dilla  cotUrada  detta  Piaspniina 
ila  Santa  Croce  detta  de’ Frati  Mùiori  della  ('iftà 
di  Fùrnze.  Il  Mitmi  coogetliua  che  Albeiio  , 
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hellr  fritrrr;  rd  io  fOkjM’tlo  rlx;  qtirli' Alber* 
tino  dfl  l'idcoiua,  che  Ùall*AIÌdoti  {iìouori Jì>» 
c/i  7)toi,y  er.,  p,  9)  dire  profeMore  di 
pramalira  in  Bologne  l'anno  i3i5,  fo««e  ap* 
jtunUi  il  noatro  Alberto,  da  lui,  con  errore  fa* 
nle  a roiaraeller»! , errdtito  piacetitino.  Più 
rodici  ancora  «i  hanno  in  Firenze  delle  Eroidi 
d’A)%idio  tradotte  da  nn  Alberto,  Oorentiim,  che 
il  Manni  prrlesde  rhr  foMO  direrao  da  quello 
di  cui  ragiooiaiDo;  e P opinione  di  Ini  è alata 
aejptila  dairArgelati  {BiòL  dt  f^olgtuitu , t.  1, 
p.  1(19)  e dal  conte  Mazauchedi  itti., 

I.  t,  par.  I,  p.  3i5).  Ma  a me  no»  aemhra  rhr 
f*aai  ne  arrrehin  ragioni  haatetoli  a provarlo, 
rd  io  tiirlino  anai  ai  ftarrn*  dell'  abate  Mehiii 
rlie  allnbiiiare  al  medeaituo  Albi*rto  amiiien* 
due  le  veraioni.  E qui  non  è da  nimnrltere 
che  frrqurtili  furono  in  qiiealo  arroto  le  tra- 
duiioni  de^li  antichi  arriUori  latini  nella  no- 
atra  lin,;ua  volgare.  r.n»i  troviamo  rEueide  di 
Virgilio  Irailotta  Ìii  pm»a  it.ihnrta  d.i  Meo  di 
r.iampolo  Ugor,:ien,  aanear  (tKthif  m«c«or.  t.  1, 
p,  lu-'i),  e un'altra  traduaioiie  pure  .ibbuino 
dello  atr»ao  poema  fatta  da  Andn*4  banria,  U 
quale  più  altre  opere  anliebr  tradalA  aimìl- 
mmle.  Di  ciò  veggaii  I'  abate  Mehua  (f'irVa 
ylmhr»  cnmnUi.f  p.  iA3)i  il  (piale  ragiona  aurora 
di  altre  Iradniiont  ver»o  qiiealo  |nn|>o  fatte 
da  Filippo  CefU,  da  .Matteo  Brilebuono,  da 
?iicco1a  A'entnra  e da  altri. 


4:1 


HI.  dUn  pì^ifràioìi  di  gtxuiunica. 


altri 


Poro  aurora  poaaunio  dire  di  airunt 
pn>fraM>ri  di  graniatira,  dr 'quali  xdo  fap|>iamo 
che  ottennero  gran  nome.  Giovanni  da  .Strada, 
padre  del  poeta  7anobi.  da  noi  mentovato  nel 
rapo  precedente,  tenne  p(*r  più  anni  scuola  di 
graroalica  in  Pirenie,  ennir  ri  narrano  gli  scrii- 
lori  delle  Vite  di  /anobi  e del  Boccaccio , i 
quali  ne  furono  discepoli.  11  eh.  dottor  Lami 
crede  probabile  {So%flU  Iritrr,,  1748,  p.  118) 
rh*  ei  sia  quel  Giova  mi  Maiiuoli  che  fu  fatto 
prigionier  da'Lucchrsi  nella  battaglia  dell*  Al-  ' ha  prodotti  I’  al 
topascio,  I*  anno  i3aS.  Era  al  Iriiipo  stesso  in  I quali  lo  chiama 
Firrntr  un  colai  maestro  Filippo  professore  di 
gram.'itira,  di  cui  nelle  bibliolerlie  di  (pirlla 
città  conservasi  un*  opera  di  elementi  della 
lintn.i  Ialina*  E coovlen  dire  eh’  ei  su|»erasse 
nel  sapere  gramatìralc  tutti  i suoi  collrghi , 
perciocché  ei  dicerasi  per  rccellensa  roacNlro 
Filippo  della  Gramatica,  come  pruova  r.vbate 
Mchiis  {/.  tf.,  p.  186)  da  un  .\eerulogio  di  Santa 
Maria  Novella  , in  cui  se  ne  segna  la  morte 
all*  anno  i34a-  Fiù  eelebre  ancora  è il  nome 
di  Rnino,  fìorentino,  |N*r  IVlogio  che  r»e  h.i  U- 
sciito  Filippo  A'illaiti:  Bruno,  die’ egli  (fTte 

F»  d’  ili.  Ftor.f  p.  60),  fìglinolo  di  Cisìno  cima- 
« tore,  di  queirorte  maestro,  industrioso  iiumO, 

M se  lo  amore,  col  quale  gli  fui  eongiunlo,  non 
» m*  inganna,  fa  d’  ingegno  eeeelso,  nc  so  se 
» per  nattira  o per  arte  più  potente.  Conciossia- 
» cosaehc  le  sue  gentili  stelle  l'avessero  a somma 
I»  eloquensa  Inclinato  j e Tarlo  al  bene  delta 
M natura  aveva  aggiunto , che  nuu  sotaincoto 
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m emul.vtnre  e imitatore  drlT  .irte  , ma  tnven- 
m tore  ed  oidinatore  dì  quella  pareva.  Feoelo 
w la  natura  alla  Bettorica  accomodatissuno  : 
m T arte  quello,  che  U natura  Mancava,  v'og* 
M giunse.  Questi  pubblicamente  a Firenxe  in- 
>»  segnù  Rrttoriea,  imitando  le  scuole  degli  an- 
t»  tiohi,  nelle  quali  usavano  le  declamazioni 
n secondo  la  facoltà  dello  Ingegno  di  eiascono, 
M acctoeehè  quindi  per  V esereòaio  dell*  arte , 
n che  molto  giova,  gTHigegni  diventassero  acu- 
M li,  e i moti  e i gesti  del  corpo  alT  Oraoioni* 
n t alla  materia  appartenenti  si  apparassero,  e 
n i viti  degli  erranti  corretti  nelle  scuole  an- 
w doMcro  poi  « ne'  consigli  e nell*  altre  adu- 
M nanze  pubbliche  emendati.  Questo  uomo  de- 
•»  gno  d'  essere  compianto  nella  sua  gioventù, 
«•da  acerba  morte  prevenuto,  le  gran  cose, 

«•  che  nella  Bettorica  area  cominciato , a chi 
n venne  dopo  lui  lasciò  interrotte , lasciando 
»*  solamente  un  libretto,  il  quale  area  intito* 
«tlalo;  Delle  figure  e modi  di  parlare;  nel 
M quale  dimostrò,  quanto  nella  Bettorica  fosse 
n valuto,  se  passato  avesse  ì termini  della  gio- 
tt  vanexaa.  Perl  costui  di  psvtlilenza  nelT  anno 
M della  Krazia  MCCCXLVIII  a fatica  avendo 
«tocco  il  trentesimo  anno  >•.  Dì  quest'opera, 
che  qui  viene  atlrduiìta  a Bruno,  non  trovasi 
più,  eh*  io  sappia,  codice  alcuno.  Ben  abbiamo 
una  lettera  dal  Petrarca  a lui  scritta  {FamiL, 

/.  7,  rp.  i4),‘  la  quale,  benebé  nelle  edizioni  di 
Basilea  sia  indirizzala  Bruttoni  Florentìnò,  nri- 
Toriginale  però,  come  cì  assiriim  Tabale  Mehuf 
(L  cit.) , è indirizzata  provùùt  viro  Ser  Bruna 
de  Florrntia  Pieridum  akfue  $uo.  In  essa 

il  Petrarca  risponde  ad  una  lettera  che  avetgli 
scritta  Bruno,  il  quale  gli  aveva  iiisicrac  man- 
dati alcuni  suoi  versi,  e ne  loda  altamente 
T ingegno  Unto  più  ammirabile,  dice,  quanto 
é più  densa  la  nube  della  comune  ignoranza 
fra  cui  risplende.  Né  vuoisi  qui  tacer  di  Ban- 
dtno,  padre  di  Domenico  d'Aretzo,  tante  volte 
da  noi  nominalo.  11  figlio,  nella  sua  Fi*nte  di 
cote  mrmorabiliy  ci  ha  lasciata  onorcvoi  memo- 
ria del  suo  genitore  ne*  diversi  possi  che  ne 
ha  prodotti  l'abate  Mehus  (<ò. , p.  i3o),  nei 
uomo  per  1*  eloquenza  t per 
lo  studio  delh>  lettere  e delle  belle  orli  famo- 
so, e narra  eh'  egli,  nato  in  Arezzo  di  padre 
mcrcalaute,  tutto  nondimeno  ai  rivoli!  a'  buoni 
studi,  e cl»e,  essendo  in  essi  ecceUeole,  si  die 
a giovare  agli  altri  col  tener  pubblica  scuoloj 
e ciò,  come  a me  sembra  probabile,  nella  sua 
patria.  Domenico  aggiugne,  che  uiuoo  t quei 
tempi  aveva  fama  d'  uomo  eloquente  al  pari 
di  Bondiiio,  c ne  cita  in  pruova  le  lettere  che 
ancora  esistevano,  scritte  in  uno  stile  leggia- 
dro, senlenxiorto  e grave,  e perciò  piacevolis- 
sime a leggersi;  e alcune  orazioni  ancora  che 
egli  aveooe  lette,  in  coi  Bendino  pareva  avrrc 
in  sé  stesso  raccolte  le  virtù  tutte  de^  anti- 
chi romani  oratori.  Possiamo  però  credere,  a 
buona  ragione,  ebe  il  filiale  aìTotto  facesse  qui 
esagerar  non  poco  a Domenico  le  lodi  paterne* 
Egli  mori,  come  lo  stesso  suo  figlio  racmnt*. 

(nella  crudele  pesUlenra  dell'anno  1 348*  Delle 
epistole  e delle  orozioui  da  lui  composte  io 
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liòn  crHb  cli'edftÉ  eoM  aftcniM.  Alceae 
rinic  di  tm  Bandmo  d’ Areno,  che  è ptobebil- 
aneiite  il  neutre,  troranii  in  un  eodice  ohe  era 
già  di  Franceieo  Redi,  e di  cui  parla  il  conte 
Maiittclielli  (ScrùL  ùaL,  t,  i,pur.  a,  p.  loai). 
Noi  abbiamo  già  tTrertito  (r.  4*  P*  I’ 
riM«  del  Quadrio  che  ha  confuso  Bandino  d'A* 
rezao  eoo  Brandino  da  Padova;  nè  minore  è 
quel  del  Ciacconio  che  a Bandino  attribuiace  le 
opere  di  Domenico  di  Ini  Ogiiuolo  {BiòLf  p.  aS3). 
£ io  credo  pure  che  diverto  dal  nostro  sia 
quel  maeatro  Bandino,  teologo,  autore  di  un 
Compendio  del  Maestro  delle  Sentente,  di  cui 
in  altro  luogo  abbiamo  ragionato. 

IV.  Giotutnni  de*  Byonanehti, 
pr^futore  an  //ologno. 

L*  università  di  BoUgna^  che  uvea  n quei 
tempi  il  vanto  d*antichitii  e di  Cuna  sopra  tntte 
le  altre,  nel  numero  «acora  t nel  valore  dei 
professori  di  gramalica  e d’eloquen^  non  do- 
vette rimaner  addietro  ad  slcuua.  Fra  asai  ot- 
tenne gran  nome,  al  principio  di  questo  seco- 
lo, Giovanni  de*  Buonandrei,  bolognese,  il  qua- 
le, secondo  il  Ghirardacci , era  ivi  profeasora 
di  rettorica  fin  dal  itia  (.Stor.  d*  Boi,,  t. 
p.  56i),  e mori  ranno  làai  {i6.,  t.  p.  i7)(a). 

0 Ne  abbiamo  alle  atampe  alcune  poesie  italiane 
che  si  annoverano,  dopo  altri,  dal  'conte  Maz- 
xucbelli  (5criir.  ital,  a a,  par.  4«  P*  33o8). 
Nella  Riccardiana  in  Firenae  ai  ha  una  letru^ 
tiene  per  iscritfer  ìeSUtr  di  Giovanni  Buonan- 
drea  da  Bologna,  a«d  cui  prìncipio  ai  leggono 
questi  versi: 

Di  Bologna  natio  questo  autore, 

Nella  Città  studsondo,  dorè  è nat% 

0>n  allegretto  e maestrale  amore 
M giovani  scolar  questo  trattato 
Brievemente  compose,  il  eui  tenore 
Cànciede  a chi  Cavrà  ben  istudiato 
Saprà  quel,  che  V Epistola  addimando, 

E sufficientemente  in  lei  si  spanda. 

Lami,  Catal.  Bibl.  Riccard.^  p.  aio. 

R io  non  ao  sopra  qual  fondamento  il  conte  Mat- 
suchelli  creda  questo  Giovanni  di  Biioiuindrf*a 
essere  diverso  dal  poeta  or  mentovato.  Di  Ini 
pur  fii  menzione  Benedetto  da  Cesena,  autore 
dd  secolo  XV,  chiamandolo  (De  honote  Mu- 
lierum , I.  4 , <p*  3 ) Giorarmi  Buoneuuìrea  dei 
tempi  autore}  colle  qnali  parole  sembra  indi- 
carci qualche  opera  gramaticale  da  lui  rompo- 
ala,  e forse  la  stessa  che  quella  dello  scrivere 
lettere,  come  pare  che  d persuada  il  passo  del 
Ghirardacci.  •*  Or  ritrovandosi»,  dice  egli  ( loco 
ctf. , t.  a,  p.  17),  eiUndoDc  in  pmova  i pub- 
Idici  monumenti,  «per  la  morte  di  Giovanni 
*»  Bnonandrea  làmoso  ed  inclito  Dottore  lo  sto- 
» dio  della  Rettorica  quasi  abbandonato,  il  Con- 
aedoeché  la  Città  restasse  col  suo  pri- 
onore  di  essere  tenuta  per  vera  altmna 

•<*u  • 

<è>  Il  sssU  Pmimsi,  ptoss  sst  ■*  pMsM  vtém  W ■oli- 
A R ga»ls  proCsM  iStrUk  Msna.,  t.  %.  p,  37.*»;  se.), 
««  «Ib  éì^e^  mn  frrfremn  ad  ebcssoriml 


» nmto,  Bartolìao  nghoolo  di  Beoincasa  da  Ca* 

» nuUo,  ebe  era  stato  già  ripetitore  e discepolo 
» del  detto  Gtovannl  Buouandrea , il  <|aale  al 
» onoratamente  ai  portà,  che  mantenne  in  piedi 
**  con  glorioso  grido  lo  studio  della  detta  Ret- 
n torica,  e lieoe  maraviglioso  profitto.  Egli  leg- 
» geva  Tullio  due  volte  V anno , cominciando 
» dopo  la  festa  di  S.  Luca , ed  il  finiva  alla 
» Pasqua  di  Rtaurresione.  £ dopo  la  delta  fe« 
» ala  di  nuovo  principiava  di  leggere  il  detto 
» libro , e gli  dava  fine  a S«  Micìmle  di  Set* 
» tembre.  Leggeva  parimenti  due  volte  Fanno 
» Farle  del  fomare  i Latini  e FEpiatole  (ope* 

» ra  dal  detto  Gsovanni  composta)  oominciai^ 
» do  a Quaresima,  dando  nell*  iateaso  tempo  c 
» Latini  ed  Epiatole,  e finendo  innanai  Pasima. 
» Di  maniera  che  tanto  i Latini  come  ancne  1 
» Volgari  erano  dai  Discepoli  a pieno  inteai« 
m la  qual  lettura  fu  asaegoata  di  leggeiia  ao* 
» pra  il  Palasao  de*  Notali,  dandogli  d salaria 
» parie  al  Natale,  e Feltra  parte  a Pesila», 
Questo  passo  ho  io  qui  voluto  riportare  oisio- 
aamente,  perchè  ci  spiega  il  metodo  che  dai 
professori  di  rettorica  allor  ai  teneva.  X.a  lew 
tura  di  Tullio,  che  qui  si  accenna,  era,  a mio 
credere , la  tpiegastone  de*  libri  ad  Erennio  a 
lui  attribuiti,  ower  di  que*^  Inrentiotte,  pos* 
ckè  i libri  de  Oratore  appena  erano  allor  co» 
iKMciuti.  Tre  anni  dopo  Felczionc  di  BartoUno 
all*  impiego  di  profeator  di  rettorica,  ad  iatanan 
degli  scolari,  che  lo  aveano  in  altissima  stima, 
fu  in  essa  confermato,  come  si  ha  negli  atti 
pubblici  citali  dal  Ghirardacci  (1^.,  p.  49).  Di 
lui  troviamo  menzìoDC  anche  all’ anno  i3q» 
{ih.,  p.  83) , benché  ivi  per  errore  ei  chiamisi 
oA  nome  del  padre,  non  Barlolbu,  ma  Bcdì»- 
casa.  Ma  dopo  quell'aono  io  non  nc  veggo  me- 
moria alcuna.  L*Qirlandi,  seguilo  dal  conio 
Mozzuchclli  (.Vcriff.  itoL,  t.  a,  par.  a,  p.  85a)^ 
gli  attribuisce  l’Arte  di  formare  i Latini  e F Epi- 
stole ciuta  dal  Ghirardacci.  Ma  questi,  corno 
abbiamo  veduto,  aflcrma,  ch’ella  era  opera  di 
Giovanni  di  Buonandrea.  .i 

V.  Pietro  da  Muglio» 

Ma  nùino,  tra’professori  bolognesi  di  questo 
secolo , superò  in  fama  e in  onore  Pietro  da 
Muglio.  L’ abate  De  Sade , di  lui  favellando , 
dice  (Méat.  pour  la  vie  de  Petr,,  t.  3,  p. 63i), 
ch’egli  era  bolognese  di  patria,  ch’erasi  ammo- 
gliato a Venezia,  e che  in  quesU  città  faoea 
ì scuola  di  rettorica,  dopo  averla  tenuta  per  al- 
cuni anni  a Padova.  E qtunlo  alla  patria  <fi 
Pietro,  è certissimo  ch’ei  fu  bolognese,  come 
vedremo  da  più  monumenti  che  si  dovranno 
accennare.  Ch’ei  prendesse  in  moglie  una  Viy 
neziana,  sanbra  nguabnente  corto,  poiché  ab- 
biamo una  lettera  che  il  Petrarca  scrissegli  da 
Venezia  ( Send. , l.  4 > <p*  3 ) , iiititolaU  Petrà 
Btmoniesui,  in  cui  gli  significs  il  suo  dispiacere, 
perchè  essendo  ivi  venuta  per  ritrovarlo  in  cosa 
la  suocera  dello  stesso  Pietro,  i suoi  servidori 
avcanla  rimandato,  dicendo  che  il  Petrarca  dor- 
IlDfva.  Ma  quanto  alla  scuola  da  lui  tenuti  ì» 
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DKLLA  LE  ITEKATURA  ITALIANA 
<>Venefia»  aen  m qual  prtiova  po»a  addarne 
I* abate  De  Sade.  Ansi  è certo  che  appunto  neU 
J*anno  in  cui  egli  dice  che  era  raaertro  in 

Venexia,  quegli  troravagi  a Padova.  Cosi  rao- 
«Ofliam  da  una  lettera  che  il  Petrarca  icrUte 
ragfiuagtiandolo  delle  feste  che  in  qaelPanno 
fi  erano  celebrate  in  Venezia  per  le  vittorie 
riportate  sopra  i ribelli  di  Candia.  **  Benché, 

H gli  trrive  egli  , fp.  a),  tu  presente  eoi- 
« Panimo  e vicino  di  corpo,  possi  quasi  udire 
n lo  strepito , e vedere  la  polvere  de’  solenni 
M giuochi , e se  pure  alcuna  cosa  ti  rimane  a 
» upere,  poua  a cih  supplire  il  contìnuo  paa- 
•*  saggio  de’ viaggiatori , credo  nondimeno  che 
s»  riceverai  voleoUerì  dalle  mie  lettere  il  rag- 
w guaglk)  di  ciA  che  più  volentieri  avresti  ve- 
n duto,  se  la  malattia  non  te  l’avesse  vietato  w. 

Era  dunque  allora  Pietro  in  Padova,  ed  erari 
probabilmente  professor  di  gramatica,  o di  ret- 
torica,  benché  gii  storici  di  quella  univertiU 
non  ne  facciano  menzione  alcuna.  Passò  poscia 
a Bologna;  ed  io  credo  che  egli  vi  fosse  poco  do- 
po il  i368,  poidié  il  Petrarca  in  un’altra  sua 
lettera  a lui  scritta,  e intitolata  Pem»  fìethon 
Bononùtui  (té.,  L ti,  ep.  to),  parla  della  pe- 
ate che  già  da  cinque  lustri  (cioè  cominciando 
dal  iS4^)  faeea  strage  in  Italia,  e dice  ch’ella 
allora  travagliava  Bologna,  u/u/r  tihi  origo^  ubi 
nunc  mora  est.  Nella  stessa  lettera  mostra  il 
Petrarca , in  quale  stima  avesse  Pietro , per- 
ciocché avendogli  questi  scrìtto  che  troppo 
spiacevagti  di  esser  da  lui  lontano , e di  non 
potere  perciò  apprendere  pid  da  lui  cosa  al- 
cuna, come  prima  soleva,  >*no,  gli  risponde  il 
«Petrarca,  non  tu  dalla  mia  convenazione, 
m ma  io  anzi  Balla  tua  avrei  potuto  apprender 
« molto,  se  non  mi  fosse  mancato  o l’ingegno, 
t»  o la  diligenza  n,  E forte  in  quel  tempo  me- 
desimo serìste  il  Petrarca  un’altra  lettera  in 
cui  ben  dà  a vedere  quanto  1*  amasse , pel  ti- 
iDor  che  mostra  a cagion  della  malattia  da  eui 
aveva  udito  che  Pietro  era  compreso  (iÒ.,  L 1 3, 
sp.  6).  Essa  però  non  fu  a Pietro  fatale,  poi- 
ché troviamo  che  l’anno  1378  egli  era  in  Bo- 
logna nel  Conatglto  de’ cinquecento  (CXwurz/., 
t.  a,  p.  Si 4)»  0 nell'anno  stesso  il  veggiam  no- 
minato professor  di  gramatica  (lò. , p,  Sòp).  Il 
Boccaccio  non  cedeva  punto  al  Petrarca  nella 
stima  che  area  per  Pietro;  e una  lettera  che 
egli  scrìsse , mentre  era  in  Padova , e che  é 
stata  pubblicata  in  parte  daU’abate  Mehus  {Fifa 
Ambr,  camaUi.,  p.  aSo),  ei  dà  a vedere  ^e  la 
fama  di  Pietro  era  giunta  fino  in  Toscana,  e 
ne  avea  spaiaa  ai  grande  opinione,  che  alcuni 
partiti  erano  da  Firenze  sol  per  conoscerlo  di 
presenza:  «L’illustre  tuo  nome,  gli  scrìve  egli, 

» che  dapprima  è stato  racchiuso  tra*  confini 
« Venali  e tra  l’Emilia,  or^  superati  i gioghi 
« deH'Apennhio , é fino  a noi  pervenuto,  e sì 
f»  é reso  celebre  fra  gli  crudHì.  Quindi  alcuni 
« giovani  scolari  si  ardentemente  bramano  di 
«vederti  e di  udirti,  che,  abbandonala  la  pa- 
« trìa,  gli  amici  e i parenti,  già  ti  son  posti , 

« per  quanto  io  odo,  io  viaggio  per  venire  co- 
« Mà.  Un  di  eaat  é Giovanni  da  Siena,  che  già 
»<U  lungo  tempo  teoea  presso  im  aeuola  di 


47S 

« gramatica;  cbé  in  quest’arte  a mio  parere  • 
« assai  bene  btmito,  come  tu  stesso  potrai  co» 
« Doseere.  Egli  é gtovane  modesto,  piacevole^ 
« di  egregi  costumi , e sommamente  inclinato 
» allo  studio  della  rettorìca  ed  alla  lettura  dei 
«buoni  autori;  l’altro  é Angelo,  Priore  della 
« canonica  de’ SS.  Michele  e Jacopo  di  Certal- 
*»  do ...  il  quale  siegne  spontaneamente  11  suo 
« maestre ...  Io  non  so  ancora  se  verrò  presto 
« a Padova,  ma  se  verrò,  non  mancherò  al  certo 
» di  renderti  visita  ».  Giovanni  da  Siena  tal- 
mente li  strìnse  a Pietro,  che  seguillo  poscia 
a Bologna,  e prese  ad  aiutarlo  nelle  fatiche 
scolastiche.  Ma  poco  appresso  morì  di  peste  « 
come  abbiamo  da  una  lettera  di  Coluccio  Sa* 
lutalo  al  medesimo  Pietro,  in  cui  si  duole  con 
caso  che  perduto  abbia  un  ai  valoroso  compa- 
gno , e un  si  dolce  sostegno  nel  gravoso  suo 
impiego  (£pù/.,  I.  I,  p.  167).  £ qui  é ad  av* 
vertice  che  questo  Giovanni  da  Siena  é certa- 
mente diverso  dal  medico  da  noi  altrove  no- 
minalo, come  dalle  cose  che  dell’uno  e del- 
l’altro abbtam  dette,  é abbastanza  palese.  Pie* 
tro  morì  In  Bologna  l’anno  i38a,  e nell'aoticn 
Cronaca  italiana  di  questa  città  se  ne  fa  al 
detto  anno  onorevoi  menzione,  dicendo: «Morì 
•»  Maestro  Pietro  da  Muglio,  il  qttale  era  Dot* 
« tore  in  Gramatica,  e fu  uno  de’ grandi  va- 
f>  lentuomini , che  fosse  gran  tempo  stato  in 
« queste  partì  per  la  sQa  scienza  {Script.  Aer. 
ikd.,  voi,  18,  p.  5a4)«  Abbiamo  ancora  due  let- 
tere del  mentovato  Coluccio,  scrìtte  a Bernar- 
do, figliuol  di  Pietro  (£.*,  p.  99,  ioa),  in  cui 
«ne  dice  gran  lodi,  e fra  Taìtre  cose,  che 
« finché  Bologna  sarà  madre  degli  studi,  il  no- 
« me  di  Pietro  sarà  celebre  sopra  quello  degli 
« altri  retori  tutti  «.  Ma  di  un  professore  si 
valoroso  non  ci  é rimasta,  ch’io  sappia,  nè 
opera  né  frammento  alcuno  che  ce  ne  mostri 
il  sapere  e la  eleganza  dello  stile. 

VI.  Miri  gramatici  e frtori  amici  tiel  Petrarco, 


Fra’ suoi  amici  ebbe  ancora  il  Petrarca  piò 
altri  di  colai  professori,  che  da  lui  si  esaltano 
con  gran  lodi  nelle  sue  lettere.  Rinaldo  da  Vii* 
lafranea  teneva  scuola  in  Verona  verso  1’  an- 
no 1343,  quando  il  Petrarca  inviato  a Napoli, 
e con  grandi  preghiere  invitato  da’ dotti  uo- 
mini che  ivi  erano,  a fissare  soggiorno  tra  lort^ 
propose  loro  in  sua  vece  Rinaldo,  e gli  scrìsse 
perciò  una  lettera  in  versi  (Carni.,  L 1,  ep.  ì 5)^ 
rappresentandogli  quanto  più  dolce  vita  avrebbe 
ivi  condotta  lungi  dallo  strepito  della  scuola  e 
dalla  noiosità  de*  fanciulli.  Ma  conviene  crede- 
re, dice  l’abate  De  Sade  {Mém.  pour  lavieds 
Petr,,  t.  a,  p.  177),  che  quella  Galatea,  da  cui 
dice  il  Petrarca  ch'eraai  Rinaldo  lasciato  allac- 
ciare, non  gli  permettesse  di  sciogliere  la  rete 
fra  cui  trovavasi  avvolto.  Ei  dunque  fermoa4 
in  Veruna;  e il  Petrarca  circa  l'anno  i345  afildo* 
gli  t istruire  nelle  lettere  11  suo  figlio  Giovanni 
{iò.,  p.  aa8).  Quindi  tre  anni  appresso,  inviando 
Giovanni  a Parma,  il  diede  a scolaro  a Gilberto 
da  Parma,  maestro  di  gramatica  in  qurìla  città, 
• cui  ancora  Krìsac  una  lettera,  nella  qnak 
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g;Uf1o  nccomaiMlt,  • gli  «ddita  la 
più  sicura  ioanicra  a ben  istruirlo  {FatniLj  L 7, 
cp.  17).  Ma  Tanno  i35adi  nuo^o  mandullo  a 
veronal  od  il  pose  di  nuovo  alla  sroula  di  KW 
saldo  eoa  una  sua  lettera  pubblirala  dall’ abate 
De  Sade  {L  ciu^  (.  3,  p.  om).  Cosi  questo  scrit* 
tore  ordina  le  epoche  di  dÌTeni  maestri  a cui 
fu  GtOTanni  da  suo  padre  affidato.  Ei  però  non 
ci  reca  tai  pruove  che  mostrino  non  poter  es- 
aere  ciò  accaduto  in  altri  anni.  E certo  U se* 
fuente  epitatio  di  liinaldoi  pubblicato  dal  mais 
clieae  MalTei  {Fer.  UL,  par.  a),  ci  mostrai  ohe 
mori  neìTaoDO  i348|  e convieoe  perciò 
anticipare  di  alcuni  anni  le  lettere  poe*aiiai 
McemuttOt, 

Hagùtti  fUrjuUi  de  Bega  lìbem 
GfwmmaHcae  Pro/èeéorù. 

ifie  enbo  Raynaldosi  ftteram  qua  parte  favillai 
^oa  mena  orla  fitti,  patria  reqttiescet  in  Ìlla* 
Promentt  nomeo,  licci  ortua  stirpe  pusilla: 
Orammaticam  doriti:  peniHt  me  libera  Villa: 
MiUeque  treeentos  sex  odo  peregerat  Ula 
Bora  sol  g^roSi  cura  rite  diruta  fila. 

L’abate  De  Sade  ha  certamente  veduta  la  Ve- 
rona Illustrata  del  marchese  Mafleii  ed  ha  ve* 
duU  in  conseguenza  questa  iseritioue.  Perchà 
dunque  non  ha  e^lì  seguita  quest’epoca?  o al* 
meno  perchè  non  ha  egli  sciolta  U diffioolU 
che  dall’ iscrizione  medesima  nasce  contro  l’or- 
dine de’ tempi  da  lui  seguito?  Lo  stesao  Maf* 
fri  fa  menzione  dì  alcune  opere  da  Rinaldo 
arriltei  e ne  produrr  un  epHafio  da  lui  com* 
posto  per  Antonio  da  Legnago,  consigliere  degli 
Scaligeri.  Di  Gilberto  da  Tarmai  al  contmnO| 
non  so  che  ci  sia  rimasta  cosa  alcuna.  Due  let- 
tere parimente  abbiamo  del  PetrarcCi  indina* 
rate  la  prima  Portino  Grammatico  Ptmeetuimo^  la 
seconda  Janino  Grammatico  Piacentino  {SeniL  i5| 
ep.  6,  7),  e forse  questi  due  si  poco  diversi 
nomi|  convengono  a un  uomo  solo.  Nella  prima  le 
esorta  a non  aUerrirsi  dal  riflettere  al  poro  che 
finallora  aveva  appreso;  nella  seconda  esortalo 
sìmilmcnle  a non  abbandonare  gli  atudi  per 
tintore  di  non  ricavarne  quell’  ouore  che  ad 
casi  è do^xito.  Ma  a chiunque  siano  queste  let- 
tere ìodirìzaatei  non  abbiamo  alcun  lume  per 
saperne  più  oltre.  Gli  scrittori  bolognesii  e, 
dopo  essi,  il  Mazzuchelli  (ScrÙL  itoLf  u 
par.  i|  p.  ia8o)|  ei  pacUno  di  Pietro  Ano* 
ognidì  reUorico  in  Bologna , e amico  pur  del 
Petrarcai  di  cui  dicono  che  gli  scrisse  più  let- 
tere. Ma  io  temo  rhe  questi  non  sia  altri  cbt 
quel  Pietro  da  Muglio  da  noi  già  noffitiato 
poc’ana. 

Danaio  dal  Catentino^  . 

<[  ‘■'V,'»  " ■ 

^ rm  fi^queote  ancora  e piu  atoorevole  con- 
^Bflicto  di  Irllcrr  passò  tra  ’l  Petrarca  e Donato 
'vUl  CasiVUiiiQ,  che  da  lui  vien  detto  oomune» 
ypcniii/i/gm«  ossia  geaeraCo  suU’Apeo- 
|wya  cui  la  provincia  del  Casefttiiio  appar* 
n£p^  e che  dlccsi  ancora  da  Pratovecchìoi  Inw 
t GaseatinOi  onde  era  natio.  L’abate  De  Sade 
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{Mém.  /fhur  la  de  /Vfr. , a 3,  p.  63i  ),  se* 
guendo  T abate  MehuS|  gli  dà  il  cognume  di 
Albanaanii  il  quale  io  non  ao  sopra  qual  monu* 
mento  sta  fondato.  11  aoggionio  che  fen»  Ìii  Ve- 
nezia il  Peirarraigli  dii*de  occasione  di  cmio* 
seere  Donato,  e il  conoscerlo  lu  lo  stesao  che 
amarlo.  Scrìvendo  di  eolà  al  Boccaccio  l’an* 
no  i363|  e invitandolo  a venire  a Venezia  e 
a stabilirvi  il  suo  aoggiomoi  tra  i motivi  che 
arreca  per  allcttarlo;  » Qui  è (dire)  (Senil.f  L 3. 
» cp.  t)  il  nostro  Donato  daU’Apennino^  il 
I»  quale»  abbandonati  i eoUì  Toseaui,  già  da  più 
• anni  abita  alle  spiagge  deU’Adrìalico .. . suo- 
m eenoft  nella  profeasione  ancora,  non  che  nel 
n Dome»  a quell’ antieo  Donato»  e nomo,  di  cui 
a non  v’ha  il  più  dolce»  il  più  amabile,  che 
«»  più  il  ami  e che  più  siati  eooosduio  n.  Que- 
ste parole  ci  mostrano  che  Donato  era  allora 
già  da  più  anni  professore  di  gramotica  in  Ve- 
treaia»  e pare  che  per  più  anni  ancora  conti* 
nuasae  ad  abitarvi.  Le  molle  lellere  che  il  Pe* 
travea  gli  scrisse  (sA.»  L 5,  tp.  3,  6»  7;  L 8, 
ep.  €j  L 9,  cp.  4»  L i4»ep.  9),  son  tatiiaoaio 
dello  vireodevole  teaerezza  che  passava  fra 
l’uno  e T altro.  Donato,  il  quale  dal  Boeraecto 
vien  detto  {GenemL  Deor,,  L i5»  c.  i3)»  uomo 
povero,  ma  onorato  « suo  grande  amico»  con* 
fresava  di  dovere  al  Pelrarea  cpiHla  qualunque 
miglior  fortuna  io  cui  ritrovavarì  (A^.  SatiL, 
/.  8,  cp.  fi),  e nc  mostrava  al  Petrarca  la  sua 
riconoscenza  con  iiivUrgli  a quando  a quando 
qualche  picciolo  presente,  di  che  quegli  ami* 
chevolioente  con  lui  si  duole  in  una  sua  let- 
tera (lA.»  /.  i4)  ep-  9)*  Quando  Francesca,  fi* 
glioola  del  Petrarca  e moglie  di  Francesco  da 
Brossaoo»  diede  alla  luce  in  Vebezia  un  figlio» 
volle  il  Petrarca  che  Donato  lo  levasse  al  sacro 
fonte.  Ma  fra  non  molto  ebbero  il  dupiacexe 
amroendiie  di  perdere,  Tanno  i3(i8,  il  Petraira 
il  nipote.  Donato  no  suo  figlio  detto  Solone» 
nella  qual  occasione  quegli  gli  scrisse  un’aasai 
lunga  e patetica  lettera  (lA.»  L 10»  sp.  4)>  In 
rasa  II  Petrarca  dice  che  Soloiie  era.  quando 
morì»  nell'età  stessa  in  cui  morì  il  giorine  Mar- 
ci-Ilo, nipote  d’ Augusto,  cioè  in  età  <li  dieiotto 
anni,  dal  che  rorcoghamo  ch’egli  na  nato 
nel  i35o»  e che  Doaalo  perciò  dovea  essere 
palo  verso  il  i33o  al  più  tardi.  Questa  rìflea- 
stoiie  mi  fa  sospettare  rhe  un’altra  lettera  del 
Petrarca  a lui  indirizzate  («A..  4 i3»  sp.  5),  in 
coi  lo  ehìama  col  nome  dì  figlio»  e lo  esorta 
a rUpetlore  suo  padre,  dicendogli,  che  benché 
per  U troppo  tenera  età  non  sia  in  ialato  di 
t>eo  conoscerne  le  virtù  e Tamor  che  gli  porte» 
dee  Dondimetio  perstiadnai  di  esserne  tenera* 
mente  amato;  mi  fa  sospelUre,  dico , ohe  per 
error  de*  copisti»  come  spesso  è aroadnto,  sta 
a lui  dicatta,  tn»  che  ella  fosse  dal  Petrarca 
iodirìiMte  ad  altri.  Perciocché  sembra  da  eiò 
che  ai  è deUn»  itm  il  Petrarca  non  conoacesso 
Donalo  se  nop  il  Venezia»  quando  erarì  già  da 
più  anni  profrasore  di  gramatìca»  n non  perciò 
più  in  isUlo  dì  ricevere  notali  avrÌH.  OltiTcbè» 
m niun’ altra  lettera  fa  raOnfione  il  Petrarra 
del  padre  di  Donato-  A lui  indarìazòit  Petrarra 
il  tnttoto  Dt  sui  ipsàu  ti  miUtanan  ignorantiai 
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f)  (lì  Ini  piir^  Sree  iDrnxinn«  nel  «un  Irtlamm* 
In,  o?«  rf;li  è riominiito  (U  Pralovrcriiio:  Aftt- 
gùtro  lionato  de  PrmHìOtteri  Grommoaicoe  prar> 
erptori  nunc  l'tneliu  haUUutùf  $%  quid  dtbrt  rx 
mutuitf  quoti  quatUtum  eù  nrscio,  erd  utiqur  pa* 
rum  est^  rrmitto  rt  Ugo,  ntc  roto,  quod  haerttU 
mto  hanc  oA  catuom  ad  aiiquid  Irneolur.  Egli 
era  anìeo  ancor  del  Boccaccio,  come  ù è detto, 
e qiieali,  neirulHma  delle  sue  eglofthe,  lo  in- 
troduce a parlare  aoUo  U nome  di  Apeojitno, 
come  egli  sIcMO  dice  nella  soa  lettera  a Fra 
Martino  da  Segui,  pi»bblicata  dal  P.  Gandalfi 
( Dr  CC.  Script,  ougustin.  ) e dal  Maaoi  {51eoa 
dei  fUcam.,  par.  i,  c.  oo):  pm  Àpennino  ami- 
cum  meum,  ad  qttem  mitto,  intrlligo,  qurm  ideo 
Apettninum  rocOt  in  rodicUiuM  montis  na~ 
fui  et  altiu  III.  Coluccio  Salutato  ancora  ebbe 
in  grande  stima  Donato  ; e come  il  Petrarca  gli 
avera  già  acrilto  per  coosolario  della  morte  del 
primo  di  lui  figlio  Solone , coti  Cdiiccio  gli 
acritse  nella  morie  dell'  altro,  che  solo  gli  era 
rimasto,  dello  Antonio  (Coittee,,  ICpist.,  t.  a, 
p.  137).  In  questa  lettera  mostra  Colnecio  in 
qual  concelto  arcate  Donalo,  scrirendogli,  che 
da  luogo  tempo  bramava  di  aver  eon  lui  com- 
mercio di  lellere  per  la  fama  che  odila  aveva 
del  profondo  sapere  di  eui  egli  era  dotato,  e 
per  rui  veniva  credulo  uno  degl*  uomini  inai- 
gni  di  quella  età,  e fra  etti  ancora  un  de*  pri- 
mi. L'abate  Mehus  aceetina  aueora  (l'ita  Ambr. 
cmaeaiti.f  p.  a5«)  alcune  lettere  inedite  da  Co- 
luccio tcrilte  a Donalo,  e una  fra  1*  altre,  in 
cui  ron  lui  ti  rallrgra  che  sia  sUto  eletto  alla 
dignità  di  canerlliere  del  marchese  Niccoli  III 
<^*E*te,  di  coi  prima  crestato  maestro.  In  fatti 
di  questi  due  onorevoli  impieghi  da  Donalo 
avuti,  li  fa  roenxione  negli  Annali  Eslemi  di 
Jacopo  Delatio,  pubblicati  dal  rliiarìttimo  Mu* 
ratoii,  all’ anno  1398  (&r^  Ar.  ùaL,  i-o/.  18, 
p.  9^3):  Itrm  officio  CanctUanatue  toco  Bartiu^ 
iomati  de  la  Meda  praefecit  Magùtrum  Dona- 
tuta  de  CaàeutAnOf  qui  praeceptor  tuus  Juerat. 
In  qual  anno  Donato,  abbandonala  Venexia, 
là  recaste  a Ferrara  per  ittruirvi  nelle  lettere 
U marchese  Niccolò,  non  trovo  chi  oe  faccia 
ntmxiooe(a).  .Solo  tappiamo,  e il  pruova  il  Pa- 
dre degli  Agnttini  (Scritu  *>rnet.,  t.  1,  p. 
miraiilorità  di  un  codice  a |«rnna  che  ti  con- 
terva  presto  i PP.  Riforrotli  dì  Trtvigi,  che 
per  ordine  di  questo  principe  ei  recò  dal  la- 
tino nella  favella  italiana  il  libro  degli  Uomini 
illustri  dal  Petrarca  composto.  A lui  pnre  de^ 
dicò  egli  la  Iradaxione  in  lingua  italiana  del 
libro  dei  Boccaccio  delle  Donne  illustri,  di 
cui  due  codiot  a penna  si  conservano  nella 
Beale  Biblioteca  di  Torino  (Cut.  BibL  tawvu, 

(a)  Danto  m it  Ftmrs  sànt  Co  CsiPnos 
il  gasi  nn,  is  vn  ente  4e*p  A (ìtfM,  ogli  i •ommU  Ms- 
ttàter  Pmatms  ét  CrnemUme  D>Ktm  Gto^meiKStf  t sosov*- 
nlo  cm  slcaoi  altri  tra' Umi|lisfi  4«l  ourrknr  Nirrsit  HI. 
Ateàs  w «o^allra  di'p  Ci  «iltw hw  dei  1^7  aàhtasio  st  I 
cvstnlts  (alto  m Frtrara  ptmmu  fimmtptft*  et  km.  eim 
Donate  ée  Cmmiim  ptofmme  m Giommrnéeekhm 
tomento  D.  MmnUoeà  (eim  i»\  nMtlls  Nknlt  Ut) 
em  et  kaUtoimt  Penane  ìa  mattata  kaetkmAiumy  et.  Qo^  j 
rt  dte  dKtncBii  eaaicrvatù  sci  ac|f«lt  aicàtvio  Eatnae. 
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».  ^ p.  4 18,  44<>);  «•  .1  lìm*  di  nn- ile*  quali  sì 
1^8^*  " Finito  libro  de  famnte  donne  enmpi- 
I»  Udo  per  fletter  /uane  Boecarcio  ad  petibon 
s»  della  famotissima  Beina  Zeuna  de  Puglia.  Poi 
n lo  trsslatado  in  idioma  volgarpcr  Maestro  Do- 
**  nato  di  Casentino  al  .Magnitieo  Marchese  Nic- 
n colò  da  Esle  Prtneipe  e Signor  di  Ferrara 
Fin  quando  virette  Donato,  e se  altro  saiq^io 
ei  lasciasse  HH  tuo  valore  negli  studi,  non  ne 
abbittoo  notìzia  alcuna.  Ed  io  avrei  di  lui  par- 
lato più  in  breve,  te  non  awsti  credulo  che 
meritasse  da  me  più  distinta  menzione  il  primo 
ohe  ti  ritrovi  estere  sUto  chiamato  all*  ùlru- 
mone  letteraria  di  uno  de*  principi  Esletiti. 

Vili.  Gioveutni  da  Botnnnaj  notizie  che  di  lui 
SI  hanno  nelle  opere  del  Petrarca. 

Tutti  questi  gramatici  erano  o nguali,  o di 
non  molto  inferiori  in  età  al  Petrarca.  Un  al- 
tro ve  n’ ebbe  che,  estendo  anror  giovinetto, 
Al  da  lui  ronotriuto  ed  amalo,  e ne  ebbe  di- 
rexicne  ed  aiuto  per  giungere  a quella  fama 
che  poscia  ottenne.  Fu  questi  Giovanni  da 
Ravenna,  uno  de*  più  famosi  gramatire  dì  que- 
sta età,  e che  comunque  toccaste  ancora  più 
anni  dei  tecol  seguente,  d(*e  nondimeno  aver 
qui  luogo,  perchè  la  storia  di  lui  troppo  é 
connewa  con  quella  del  Petrarca.  Ma  sono  ti 
inviinppale  e si  oscure  le  cote  che  di  Ini  ci 
narrano  gli  autori  antichi,  che  appena  è pot- 
tibile  lo  stabilir  eon  eertexxa  ciò  che  abbiatene 
a eredere.  Il  Petrarca  assai  lungamente  et  ra- 
giona di  lui  in  alcune  tue  lettere,  e prima  in 
una  scritta  al  Boceaeeiu , eli*  è stata  data  alla 
luce  (Itir abate  .Mehnt  {Pita  Amèr.  ramald.^ 
p.  349).  poscia  dall' ab.  De  Sade  (Mem.  poiir 
la  vie  de  Petr.,  t.  3,  p.  700):  » Un  anno  dopo 

• la  tua  partenza  (cioè  l'anno  i364)  mi  è ve- 

• noto  in  rata  un  giovane  d'ìndole  generosa, 

• di  cui  mi  duole  ebe  tu  non  abbi  cognizione, 

• benché  egli  Ben  ti  conosca,  avendoti  spesso 

• veduto  in  Venezia  e in  casa  mia,  e tn  quella 

• di  Donalo,  e avendoti  secondo  il  costume 

• di  quell*  età  attentamente  osservato  . . . Egli 
» è nato  alle  sponde  dell’  Adriatico  circa  qnel 

• tempo,  te  non  m'ii^aano,  in  cui  tu  ivi  eri 

• (cioè  verso  l'anno  134;)  presso  il  signor  di 

• quella  città  (Ravenna)  avolo  di  colui  che  ora 

• oc  ha  U dominio.  E nato  di  povere  e seo- 

• nosciuU  Airaiglia,  ma  è fornito  di  sobrietà  e 

• di  gravità  senile,  d'acuto  ingegno,  dì  veloce 

• e ferma  memoria,  in  ondici  gitimi  ha 

• prese  a mente  le  mie  dodici  egloghe,  e me 
» nc  ha  recitata  una  ogni  giomo.  e all*  ultimo 

• due,  con  tal  franeltena,  qual  se  avesse  ii 

• libro  soli' occhio.  Egli  ha  inoltre,  ciò  che  a 

• questa  età  è ti  raro,  il  genio  dell'invenzione 

• e DH)lto  estro  e grande  tneiimuione  alla  poo 

• sia  ...  Il  volgo  non  è si  avido  delle  rirrliexze, 

• quanto  ei  ne  è nimico  . . , appena  riceve  ciò 

• che  è necessario  al  vitto:  nell' amor  della 

• solitudine,  nella  temperanza  di  cibo  e di 

• sonno  gareggia  meco,  e $pr%ae  volte  mi  vince. 

• Che  più  ? Co*  suoi  costami  mi  ha  rapito  lai- 

• mente,  che  mi  è caro  al  pari  di  un  A|li«^ 
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H Già  fton  Aae  aniii  fth*  i pmM  di  ree,  e fo»s^ 

M cfU  venuto  |mma  ; n»  U «ae  età  sppetia 
m Klier  avrebbe  periroafo  •*.  Coti  proaiegue  il 
Petrarr^  a dirne  gran  lodi,  e ad  esaltare  mih 
golannente  la  felice  diapoataione  che  aortito 
aveva  alla  peeaia,  per  cui  i^gnigne,  che  spe- 
rava no  giorno  di  vederne  riuacimento  non 
ordinario.  Ma  un  anno  appvcaao,  qual  innta- 
ttone  vid*  egli  in  qneato  giovane  di  cui  aveva 
Ibiti  pronoaticà  al  felicU  Due  lettere  del  Pe- 
trarca aeriUe  a Donato,  atato  già  maestro  di 
Giovanni , c che,  pe’  aentinflati  di  tenereasa 
patema  di  coi  »on  piene,  meriterebbero  di 
eaaer  qui  riportate  disteaaaiente,  ae  l'ecreaviva 
lungheaaa  lóro  non  mel  vietaaae,  ci  narrano 
tutta  ta*aerie  delle  vicende  die  gti  accaddero 
{Senil.y  I.  5,  6,  7).  11  Petrarca  arai  preao 

ad  amarlo  talmente,  che  trattavalo  non  altri- 
mente  dm  figlio,  od  amico.  Avealo  fatto  entrare 
■elio  alato  deifeale,  raccomandandolo  perdò 
all*  arciveacovo  di  Ravenna»  il  quale  niun' altra 
coaa  area  più  caldamente  inculcata  a Gtovanoì, 
che  r amare  ed  il  riapettare  il  Petrarca;  e quo> 
ali  aveagU  ancora  data  aicara  aperanaa  di  nn 
beneficio  eccleaiaatico.  Or  mentre  ei  compia- 
cevaai  nel  venir  fonoando  alla  virtù  e alla 
•cieosa  qiieaio  tenero  allievo,  Giovamn,  p^ 
una  colai  raprìccìoaa  incoatanaa,  annoialoai 
delU  vita  che  conduceva,  e deaideroao  di  viag- 
giare pel  mondo,  chiese  congedo  al  Petrmea. 
I discorsi  che  questi  gli  tenne  per  distoglierlo 
da  si  pazza  risoluzione,  e che  da  Ini  stesso  si 
riCeiiscono , sono  una  nuora  testimonianza  dd 
bel  cuore  c dell’  amabile  indole  di  questo  ia- 
comparabU  uomo.  Ma  nulla  valse  a rattenere 
il  giovane  impeinoso.  Parti  dunque  da  Padova, 
c fra  continue  piogge  vaboà  rApenoìno  e re- 
coisi  a Pisa,  ove  aspettò  per  qualche  tempo 
una  nave  su  cui  imbarcarsi  per  Avignone.  Ma 
non  offrendosi  ella,  annoiato  e,  ciò  che  per 
lui  era  peggio,  privo  ornai  di  denaro»  diede 
addietro,  rtpoMÒ  l’Apmnino,%  credendo  di 
trovare  il  Petrarca  in  Pavia,  edà  si  rivdse. 
Ivi  allora  non  era  il  Petrarca,  ma  sol  Pran- 
cetco  da  Broisano , da  coi  fu  accolto  amore- 
volmente; e quando  seppe  che  il  Petrarca  si 
accostava  a Pavia,  gli  fu  da  lui  condotto  al- 
r incontro.  Il  Petrarca  Io  accolse  con  più  dolci 
maniere,  ohe  Giovanni  non  si  pensava  : » ma 
u già  a me  pare  (die’ egli  ),  di  vedermdo  ve- 
•*  nir  innanzi  di  nuovo  a prender  congedo,  lo 
M già  gli  ho  apparecchiato  altro  denaro  pel 
» viaggio  ; e perché  egli  non  si  adiri  incon- 
» traodo  qualche  ostacolo  alla  partenza , tre- 
» verà  il  denaro  pronto,  U porta  aperta  e me 
• in  silenzio  ».  E il  Petrarca  previde  il  vero. 
Perciocché  sembra  evidente  die  di  lui  intenda 
egli  di  favellare  in  una  tua  lettera  a Ugo  da 
S.  Severino,  generale  della  rema  Giovanna,  in 
cui  gli  raccomanda  un  giovane  stato  in  sua 
casa  alcuni  anni,  che,  mosso  dal  desiderìo  di 
apprendere  la  lingua  greca , e nulla  atterrito 
dall’  infausto  successo  dì  un  altro  viaggio  poco 
pnma  intrapreso,  avea  risolato  di  trasportarsi 
nella  Calabria,  ove  il  Petrarca  aveagli  detto 
che  agcvobncolc  avrd»be  potato  istruirvenc 


(s6.,  f.  rt,  ep.  9).  tK  Ini  aneon  dresi  inten- 
dere ira'  altra  lettera  dd  Petrarca  a Praneesen 
Bnrai,  segretario  apostolico  in  Roma  (tò.,  rp. 
in  cui  gli  raccomanda  un  giovane  stato  in  sun 
casa  oltre  a tre  anni,  e ìmpaneiite  di  adirarti 
pel  mondo.  E Pab.  De  Sade  congettura  (.lima. 
pour  Ui*àe  de  Petr„  r.  3.  p.  708).  che  allo  steaMi 
Giovanni  sia  indirizzata  un’altra  lettera  del 
Petrarca  intitolata  eogo  rtiKfrm  (.Simff.,  t.  i4« 
fp.  la),  in  cui  con  lui  si  rallegra  che  sia  giunto 
in  Roma,  ed  abbia  trovato  ricovero  nelta  casa 
di*  un  sno  caro  amico , cioè , per  quanto  sem- 
bra, delPistesso  Bruni,  e lo  esorta  a por  fin# 
una  volta  a tanti  viaggi. 

IX.  Se  una  0 dm  deUo  stesso  nome 
SI  dehUtno  ammetlere. 

Qfunte  son  le  nothtie  ehe  di  Giovanai  da 
Ravenna  troviamo  nelle  opere  del  Petrarca.  E 
da  eme,  e singolarmente  dalla  lettera  al  Brunv 
veggiamo  eh’  egli  avealo  tenuto  seco  oltre  tra 
anni.  Ma  Coloccio  Salutato  , in  una  lettera  a 
Carlo  Maìatesta,  signor  di  Ravenna,  in  cui  gli 
raccomanda  Giovanni,  afferma,  eh*  egli  era  via- 
suto  presso  il  Petrarca  quasi  quindici  annit 
Hie  nutem  fuU  tjuondaM  JàmiUarù  otqiie  discs- 
pultis  eeleèrù  memttrim  Fmneùci  Pttrarrhm, 
apud  tjuem  tfuum  firme  triUutn  tenitore  metn- 
eeritf  ec.  (V.  AfrAus,  /.  esc.,  p.  aSi).  Il  Coluo* 
rio  era  amico  egli  ancor  del  Petrarca  ; e alla 
teitimonunza  di  lui  sembra  ehe  non  possa 
farsi  eccezione.  Ma  come  conciliare  ciò  cbn 
egli  dice,  con  ciò  che  diee  il  Petrarca?  Que- 
sti afferma,  come  si  è detto,  che  Giovanni 
eragli  venato  in  casa  l’anno  i364*  ^ qatodi, 
ancorché  volessimo  dire  che  questi,  tornato 
da’  suoi  viaggi,  di  nuovo  con  lui  vivesse , po- 
trebbe ciò  stendersi  al  più  allo  spazio  di  dieci 
anni,  essendo  morto  il  Petrarca  nel  1)74  («)• 
Questa  riflessione,  congiunta  ad  alcune  aìtm 
che  ora  riferiremo,  ha  fatto  credere  al  chiarìsa. 
P.  abate  Ginannì , che  due  Giovanni  da  Ra- 
venna vissuti  al  tempo  medesimo  si  did>baiio 
ammettere  (Arrirt.  iwn/i. , f.  r,  p.  at4)»  «n® 
de’qnali  vivetse  tre  anni,  l’altro  quindici  presso 
il  Petrarca.  Vegnarao  prima  quali  altre  ra- 
gioni ci  poetano  ^nder  probabile  quésta  opi- 
nione, e poi  esamineremo  se  ella  veramenla 
sia  tale.  Poiché  fu  morto  il  Peirarea,  Giovanni 
prese  a tenere  scuola  di  belle  lettere  in  Pa- 
dova. Ne  ablùamo  uqa  indubitabile  testimo- 
nianza in  un  passo  dell’  opera  inedita  di  Secco 
Polentone,  citato  dall*  ab.  Mebus  (I.  esc.),  ora 
egli  dice  di  sé  stesso , che  mentre  in  età  gio* 
vanile  studiava  la  rettorìca,  » leggeva  in  qu^ 
» sta  città  di  Padova , nudrice  delle  lettere, 
» Giovanni  da  Ravenna,  uomo  e per  sanliU  di 
» costumi , c per  lo  studio  dell’  ^>qnenza  ec* 

(«)  Nm  te  reaie  il  ùfiier  Lea^i  aHmai,  ch'i# 

aaUs  4tos  fer  ceaiWUm  Psaierità  ii  Colscde,  il  asm 
cIm  GisTsaai  ^ Hatenns  fa  ftr  faiadici  aaai  aceisre  éA 
Ptinrt*,  BitaUr  gasati  afferma  4i  arrrle  arata  a dwotpele  pc 
Ire  aaat  aeli.  k mt  fare  4i  aucraù  as  dà  alata  bm  pi  aa- 
«ara  cfct  aSa  heoae  baagaa. 
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I»  c«)lrDte>  $e  c kdlo  H dirioj  (legao  di  mcr 
• pr«fcriU>  a tulli  coloro  che  profe»aaron  in  lu> 
w lU,  e furono  avuti  in  conto  di  dottiuioii  uo- 
M ni  ini.  Perciocché  da  quoto  niaritro  non  »olo 
I»  apprendeva»!  Peloqucnxa,  oh’ei  veniva  ordì* 
u natamente  «piefando,  ma  i co»tumi  ancora  e 
M TonoU  della  vita,  in  cui  egli  istruiva  coi  pre- 
I»  celti  non  meno  che  con  reaenapio  *•*  È certo 
dunque  che  Giovanni  da  Ravenna  fu  maestro 
in  Padova;  ed  io  mi  stupisco  che  U Papadopoli  e 
il  Facciolati  non  ne  abbiau  fistia  parola  tra’ pro- 
fessori di  quella  università,  benché  questo  se- 
condo scrittore  ne  aldiia  fatta  menxione  come 
di  cancelliere  di  Francesco  da  Carrara, 
cosi  ci  trovasi  nominato  in  una  carta  del  1399 
da  lui  citata  {De  G/mn.  patata.,  1 a,  p.  16;): 

Magùtfr  Joannet  de  Ravenna  CanctUar.  Ma- 
D.  FremcUci  de  Carraria  Padane  tj.  Ma- 
autri  CotwerùnL  Egli  continuò  ancora  più  anni 
^po  a tenere  ivi  scuola.  Perciocché  il  Padre 
degli  Agoslìni,  colla  tcstimonianxa  di  un  co- 
dice nu.,  pruova  {ScritL  veneti,  I.  a,  p.  39) 
che  Francesco  Barbaro,  nato  circa  il  iS^S, 
ebbe  a suo  maestro  il  nostro  Giovanni,  il  che 
perciò  dovette  accadere  circa  il  i4io,  0 anche 
più  tardi.  Il  Volterrano  {Anthropol*,  L ai)  non 
parìa  di  Padova,  ma  dice  sol  che  Giovarmi 
tenne  scuola  in  Venezia,  nel  che  c stato  se- 
guito da  molti  moderai  scrittori.  Ma  a me  non 
jonbra  che  l'autorità  di  uno  scrittore  vissuto 
molli  anni  dopo  possa  aver  forza  a confronto 
de*  monumenti  da  noi  citati.  Or  al  tempo  me- 
desimo che  Giovanni  da  Ravenna  insegnava  in 
i’adova,  veggiamo  un  Giovanni  da  Ravenna 
Insegnare  in  Firenze.  Vab.  Mchus  ci  assicura 
{L  cU.f  p.  349),  che  nell’ archivio  pubblico  fio- 
rentino si  conserva  il  decreto  con  cui  egli  fu 
da  quella  Repubblica  chiamato  ad  ins^narvi 
le  belle  lettere  Fanno  1397,  c che  m esso  egli 
è detto  Hglìitol  di  Jacopo.  Da  una  lettera  di 
Coluccio  Salutato  pmova  questo  serittor  me- 
desimo, che  Giovanni  era  atieora  in  Firenze 
Fanno  i4o4>  ^ canonico  Salvino  Salvini  ha 
pubblicato  inoltre  il  decreto  con  cui  Fanno  i4i3 
fri  di  nuovo  destinalo  alla  lettura  di  Dante 
(pn^  a*  Fasti  coiuoL),  dal  qual  rìcavasi  che 
già  da  più  anni  egli  era  professore  in  Firenze: 

Quum  vir  doetùsimus  D,  Johannes  de  MaJpa- 
ghinis  de  Rat^enna  hactenus  in  Civitate  Floren- 
tiae  pluribus  annis  legtrit,  et  diligrntissime  do- 
•cuertl  Rhetoncam,  et  auctorrs  majorts,  et  ali- 
quando  lilrum  Dantis,  et  multos  ùutruxcHt  in 

rtediciis  in  non  modicum  decus  cù'iloiù,  cc. 

egli  possibile  il  conciliare  insieme  il  lungo 
M^giomo  di  Giovanni  da  Ravenna  in  Firenze 
W>l  lungo  so^iomo  del  medesimo  allo  stesso 
tempo  in  Padova?  Aggiungasi,  che  U professor 
di  Padova  si  dice  figliuolo  di  Convertino,  quel 
di  Firenze  si  dice  figliuol  di  Jacopo.  Il  fioren- 
tino dicesi  ancora  della  famiglia  de*  Malpa- 
ghini  ; e quindi  il  P.  ab.  Ginanni  rifietlendo 
che  Giampietro  Ferretti , serittor  ravennate 
del  XVI  secolo,  afTerma  che  Giovanni  da  Ra- 
venna fu  della  sua  steasa  famiglia,  sì  conferma 
nella  lua  opinione  che  due  professori  dello 
ftrszo  nome  si  debband  ammettere,  uno  dei 


Malpaghini,  F altro  de*FetTrttl,  lo  Confesso 
che  appena  ai  può  sperare  di  conciliare  in- 
sieme le  diverse  cose  che  di  Giovanni  da  Ra- 
venna veggiamo  narrate,  senza  rìcoirere  a tal 
distinzione.  Ma  confesso  ancora,  che  non  so 
indurmi  ad  asserirla  qual  certa.  11  Petrarca 
non  parla  che  di  un  solo  Giovanni,  e un  solo 
Giovanni  ci  nominano  tutti  gli  scrittori  di  quei 
tempi,  e niuno  ci  dà  un  cenno  che  due  cele- 
bri professori  di  questo  nome  vivessero  al  me- 
desimo tempo.  Giovanni  non  poteva  certo  al 
tera|>o  medesimo  essere  in  Firenze  ed  io  Padova. 
Ma  io  non  so  se  ti  possa  additare  alcun  anno, 
in  cui  precisamente  da  qualche  serittor  con- 
temporaneo si  affermi  ch*ei  fosae  in  Firenze, 
e da  qualche  altro  che  fosse  in  Padova,  m 
potreblM  perciò  credersi  eh*  egli  cambiasse 
spesso  soggiorno.  La  diversità  che  si  trova  nel 
nome  del  padre,  poiché  quel  di  Padova  si  dice 
fi^iuolo  di  Convcrtino,  dì  Jacopo  quel  di  Fi- 
renze, sarebbe  una  pruova  evidente  di  tal 
distinzione.  Ma  si  rifletUb'  L*  abate  Mchns  cita 
più  lettere  scritte  al  professore  di  Firenze 
{L  eiu),  in  cui  egli  è detto  Giovanni  Conver- 
tano da  Ravenna,  lo  non  credo  eh*  ei  potrà 
render  probabile  ad  alcuno  la  spiegazione  che 
ei  reca  di  questo  nome;  cioè  che  Giovanni 
ft)sic  cosi  nominato  pel  lungo  conversar  che 
fece  in  Firenze.  C a me  pare  evidente  che 
ConvertanOf  sia  lo  stesso  che  Onivertitto,  disd 
voci  facili  a cambiarsi  F una  coll’  altra  per 
errore  o de’ copiatori,  o de*  lettori;  e quindi 
dovreblte  dirsi  che  il  professor  di  Firenze  fosse 
figliuolo  di  Conversano  o di  Convertino,  e 
perciò  non  diverso  da  quel  di  Padova.  L’abate 
De  Sade,  che  si  vanta  di  voler  com*ggere  gU 
infiniii  errori  degli  serìttori  italiani,  commeasL 
nel  ragionar  di  Giovanni  {L  ci't.,  p.  700),  noti 
fa  parola  alcuna  di  si  intralciate  questioni,  o 
se  ne  s|>ediscc  superficialmente  col  dire,  che* 
Giovanni  tenne  scuola  in  Firenze  « che  vi 
ebbe  a scolari'  gli  uomini  più  famosi  che  fio- 
rirono nel  secolo  XV.  lo  vorrei  poterle  scio- 
gliere e sviluppare  felicemente  ; ma  mi  veggo 
privo  della  luce  dì  tai  documenti  che  mi  ser- 
van  di  scorta  a dissipare  le  tenebre  fra  cui 
questo  punto  di  storia  é involto. 

X.  Stima  da  lui  ottenuta.  Opere  che  si  hanno 

sotto  il  nome  di  Giovatutt  da  Ravauta. 

Ciò  che  è certo  si  é,  che  Giovanni  da  Ra- 
venna fu  uno  de*  più  crìebrì  professori  de’suoà 
tempi.  Coluccio  Salutato  nella  lettera  da  noi 
già  accennata  a Carlo  Malatesta,  in  cui  glielo 
propone  perché  prendalo  a suo  maestro,  gU 
dice,  eh*  ^i  non  sa  se  in  tutta  qua  nta  FI- 
talia  si  possa  trovare  olir'  uomo  a lui  uguale; 
alle  quali  espressioni  abbiamo  veduto  che  sono 
somiglianti  quelle  con  cui  nc  ragiona  Secco 
Polentone.  A questi  elogi  se  ne  posson  aggiu- 
gnere  più  altri,  che  dall’abate  Mehus  c dal 
padre  abate  Ginanni  sono  stati  raccolti , nei 
quali  Giovanni  é esaltalo  come  uno  de*  più 
eloquenti  e de*  più.  dotti  professori  che  mai 
fossero  vissuti.  Alcuni  però  hanno  gMgerate 
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troppo  Ui  lodi,  dicendo, 
nchiumare  U Iona  « <h»1u  UUiiilit  io  JulU  ; 
n «piai  vanto  ad  .mai  raa^i^iot-c  diritto  «i  dee 
al  Petrarca.  Fr.i  Jai'ojio  Fì1Ì|)(k>  di  fiergamo 
{SufPftl^  Chron.f  t.  i4)  la  una  lung.t  enutoera- 
zioiM*  degli  uomioi  illustri  che  Gio>*aom  ebbe 
a scolari; e sono  Leonardo,  an^tino,  Paolo  Sfor- 
yo.  Koberto  fiossi,  Pierpaolo  Vergerlo,  Ogni- 
Iwnc  da  Vicenia,  Gttorino,  veronese,  Carlo,  are- 
tino, Ambrogio,  camaldolese.  Poggio,  ftorentino, 
Franeeaco  Barbaro,  Francesco  Filelfo  e Jacopo 
d'  Angelo,  di  alcuni  de'(|oali  però  sarebbe  dif- 
ficile il  dtmoairare  come  polesaero  essere  sco- 
l.iri  di  tìioranni.  E qui  è ad  avvertire,  che  ateu* 
nidì  questi  furono  nativi  di  città  virioea  Padova, 
altri  furoQ  totcaoi,  e |>erciòodebl>oasi  essi  divi- 
dere fra  dne  Giovanni,  o affermare  che  no  solo 
tenne  semola  più  anni  in  Padova,  e più  anni  in 
Vifcnze,  il  Volterrano  aroemia  geivralmenle 
(/.  cit.)  il  gran  nuinei'o  di  scolari  che  ebbe 
Giovanni,  dicendo,  che  dalla  srtiola  di  lui.  co- 
me dal  eavalln  di  Trota,  ii.ieirono  i più  famosi 
nomini  che  fiorissero  in  Italia.  Lo  stesso  con- 
fermasi da  Biondo  Flavio  (/rnL  (//fst/r.,  ivg.  6), 
il  qiKil  pero,  citando  1'  autorità  di  l.eonardo, 
aretino,  dice,  clic  Giovanili,  se  non  potè  istruire 
i snoi  discepoli  in  ciò  in  che  non  era  egU 
stesso  a pieno  istmito,  giovò  nondimeno  assai 
coir  accendere  in  essi  gran  desiderio  dello  sta- 
dio delle  belle  lettere  e delle  opere  di  Gie.erone. 
Le  quali  parole  a me  non  sembrano  si  eontra- 
rìe  agli  altri  elogi  fatti  a GiovaniiL  come  sono 
sembrale  al  P.  aliate  Gioanni,  il  quale  di  esse 
SI  vale  a stabilire  ^mpre  più  la  sua  opintOBC 
de'  due  Giovannt.f  ercioerhè  Leonagdo  e Bion- 
<lo,  TÌMUtì  molte  t^po  dopo  Gioveniii,  qnando 
più  Heti  progressi  già  si  erano  fatti  nello  stu- 
dio ddia  lingiu  latina,  poteon  conoscere  che 
tpieHa  che  ne’  tem)>i  addietro  diceosì  eloquenza 
stile,  era  ben  biqgi  dall'erer 
ilirìtte  a tal  nome.  Ma  era  il  Flavio  nello  stesso 
luogo,  dicendo,  che  ninna  opera  et  ha  lasciata 
Giovanni.  Alcune  se  ne  conservano  manoscritte;  j 
ed  esse  appunto  ei  fan  vedere  eh*  ei  non  fa  { 
scrittore  molto  più  colto  di  quelli  che  al  sao 
tempo  ebbero  in  eiò  maggior  fama.  Il  Voesio 
rammenta  un  codice  nis.  di  più  opere  di  Gio- 
vanni, che  ennservavasi  in  Padova  presso  Lo- 
renzo Pignorìa  (flv  Uùt.  Idt.,  l.  3).  lo  non  so 
se  csso  ancora  vi  sì  conservi,  ma  trovo  che 
le  stesse  opere  esistono  in  un  codice  della  Bi- 
blioteca del  re  di  Francia:  Joannis  de 
nis  />ragns(i/p^NS,  aiW  DramaiDlo^  j idett  Dia* 
éngus  ymetum  inter  et  Paduanum  de 
ritae  genere  .*  ejusdem  conventi^  podagram  inter 
et  araneamx  LiÒer  rerum  memorandarum  eodem 
auctore:  Historia  Bagiuii  eodem  auctore:  Hi* 
mona  famiUm  Catranemis  eodem  auctore  {Cat. 
ma».,  BibL  reg,  /Vvrs.,  t 4»  P*  cod.  6494)* 
Il  qoil  eodiee  si  dice  scritto  l'anno  i4o4* 
Più  altre  opere  ai  trovano  in  un  eodiee  della 
biblioteca  dd  CoUegio  Balliol  in  Otford  , e 
sono)  Jo:  de  Rauentim  Ratioeinanum  vitoei  De 
temeoiatinew  in  obitum  fiii:  Apologia  ejus:  De 
in^oiiu  rjuÈ  in  autmm  : De  fortuna  atdiea  : 
^ dileditm  Re^tantiumf'-ik  Imuxt  Albot  iun 
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b’ ei  fu  il  primo  a * in  l/ròe  i^oduate  ffa/ratio  tàolatae  pudtcih'ae  f 
DùdogM  cui  tituiutt  Dolati  Attui  {CtU.  Codd. 
nut.  AngL  et  Hibem. , I.  0 , in  Codd,  Coli, 
baliioiem.,  p.  S,  cod.  390).  Il  Cardinal  Querlnl 
da  on  codice  della  Vaticana  ba  dato  in  luce 
i proemi!  di  due  opere  di  Giovanni,  che  ivi 
eonaervaiwi  {Dee.  7,  ep.  9,  p.  t3),  nna  intito- 
lata HUtoriae  Blitiae,  che  è la  stessa  che  la 
nominata  poc’  ami  yatratio  rùdatae  pudkitime, 
r altra  Hùtoria  Lugi  et  CometicieL  E questi 
sono  i due  soli  frammenti  «Idi*  opere  di  Gio- 
vanni, che  abbian  veduta  la  loee.  Alcune  di 
quelle  da  noi  or  nominate  trattano  di  cose  ap* 
paèlenenti  alla  storia  di  Padova  e de’  Carra- 
resi. E perciò  se  Ìl  Giovanni  da  Kavenna.  pm-' 
fessore  in  Padova,  fu  diverso  da  quello  cb^ 
tenne  scuola  in  Firenze,  eoac  debbontf  attri^ 
buirsi  al  primo,  il  P.  d^li  Agostini  rammeHU'. 
un  codice  {Seria.  Moses.,  f.  9,  p.  09)^die  co^ 
tiene  nna  specie  di  rommento  sopra  Valerti 
Massimo,  composto  da  Giovanni,  al  fin  4dt 
quale  sì  legge:  KxpliduntfriìeiterrecoUecte  PW-* 
Urti  Maximi  tuh  rr%trendo  viro  Magietro  Johan* 
ne  de  Ravenna  olim  digno  fVcricrffario  /lumini 
Pmhumi,  rie.  Il  P.  Ginanni  fa  menzione  di  alciH 
ni  altri  libri  che  diconsi  da  Giovanni  rompasi^ 
ma  che  ora  più  non  si  tmv.mo.  L’abate  Mdint  ' 
(f.  cif.,  p.  353)  congettura,  rh’et  morisse  veiM^ 

I'  anno  14^0,  e si  possono  ancora  vedere  pechiBt 
questo  scrittore  emendati  alcuni  errori  che  al%^ 
tri  hanno  commesso  nel  favellarne,  lo  mi  eomdf 
trattenuto,  in  ragionare  di  qitesto  gramoGeO^ 
forse  più  a lungo  che  non  convenisse;  ma  dea 
•tdero  che  1'  incertezza  e l'  nseurità  ìii  cui  ho 
mostrato  che  siamo  su  questo  punto , ecciti 
alcuno  a rtschiaraiio  con  più  felice  successo 
che  a me  non  è rìoscito  (*). 

(*)  L'ttsJilisMMo  u|.  D.  Jsupa  Msfstli,  niiSsdc  JfAs 
bibfioltea  èi  S.  Marce,  mi  lu  ayTcrtils,  cW  sHIs  Mbmis  di 
S.  Asiesie  is  Pad«Ta  caa«rrvMÌ  ss»  refìs  ■*  Jrlt’efcra 
MlPorifiie  della  (anitlia  Cai  rame,  KriMa  4a  Gioransi  ds 
Rairiwna.  Prereife  ad  r»ta  su  kllera  di  Gievassi,  Rfre^fie 
Miuti  Rfémtrho  4t  Venerié  it*iom  Rréfuitei  M/«,  in  r«Ì 
atferaa  càe  il  drtia  Francnco,  sHer  |is  tserlo,  grandrneiae 
le  snuTt,  vai,  die'  r|li,  efiaa  de  mee  /rMò  ertm  oftontlmm 
ftmnnt  editi  twm  laMWIau  e/fec  deetmimk  eità  Joeime  de 
Peedò  et  Penemim  (AWe),  te  fuefas  eeemeie,  proieatiim. 
Qnindi,  dopo  arata  af|i«alo  ch'ai  gli  ofire  ^salP  oprfHla  ÌS 
coelraMCfoo  della  ma  alinu:  proatcfne,  ecle  prsfi 

tmsfrh  etiii  ferme  Crrn/(ermm  mtfiam  im  pteetùmt  etehlree 
gai  in  ietmónt  MdmùUittmà,  mi  dkla  aia  jecUm^  fwL., 

Eftù  iteemit  ei  peeper  malem  odi  : fmid  dà'o  eduf  laMan  ef/ré 
tùceiet  feti  QtoU  parole,  Mlk  gesti  GioTMsd  afierau  di 
aeer  qesai  per  gesienl'sesi  icrvìle  s'Cemml,  mlfaene  mmì 
cnden  con  cerleaaa  che  U cnaeellicte  di  Frenccnce  da  Cnmra^ 
sìa  direno  dal  proteuore  di  Padova  , di  Fircnae  c di  alita 
citli;  che  del  profeuerc  pem  euer  vera  dò  che  Brande  di 
F'orli  afTernM,  che  niun*  opera  acriue,  e che  solo  forato  molli 
valorosi  disrapolì;  c che  le  opere  che  van  soKe  aoac  di  Gio- 
vami da  Ravenaa , dehbansi  altrihetre  al  OMatlsere  , tra  le 
fiali,  di  fwlia  chi  ba  per  (itolo  Nerreiit  fMefee  pndù'ilrar, 
G copia  il  sopraBodato  aìgnor  D.  Jacopa.  QvaaU  mi  ha  n- 
care  eemMscaio  sa  MMosmenlo  carioao  intorno  a Gsovanoi  da 
Ravenna  U profca-oec,  che  conacfvaei  Mgli  Aliì  pobhiisi  di' 
Bellm»,  a lai  (rasmesw  dal  eh.  sifeor  canonico  Locto  l>o- 
glioni.  Ivi  alPanno  IÌ79>  si  IhS**  Heg.  Jaemm  ét  Rs* 

Iremme  UtemOmn  Aedoàr  m OmmmU^  m fwd  tuei  ntawm  •«- 
/rei,  ti  m aadle  imeiaiém  fuam  Pn/am  Cremmmfkeef  et 
mam  kemt  efia*  ed  ii-tedeei  fwtml  « d^K  steiM  A(H  lao* 
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XI.  & accewèoiio  fttà  altri  proJk**o*i. 

Veno  il  iine  di  quoto  «ccolo  mcJrtimo  eri 
profeaore  di  belle  lettere  Ìii  Fiirtixe  Antonio, 
piovano  di  V'ado,  Ì1  quale  abbiamo  altrove  vrdu* 

10  chcraiino  iS8i  fu  dotinatu  alla  lettura  di 
Daute.  A lui  »cri«»c  quel  Francesco  sopranno^ 
maio  Or^nuta,  da  noi  già  mentovato,  un  »uo 
poemetto  latino  in  lod«?  del  famoso  Occamo, 
c nel  titolo  di  caso  coti  lo  ciiiafua  > Jd  Do* 

•Agiini  cà'ffli  en  stato  coli  coabito  circa  il  P.  fro- 

tebile  che  Giovtaai  dì  li  partndMt,  sì  aodasar  ^i  t^iraado 
per  le  altre  città,  oella  ^oili  abbmM  eedato  ch'ri  fa  frofo- 
•ore,  • cW  arme  io  parile  fii  (etica  aaccnso  che  io  Bdlooo. 
^Giovaoai  4a  Rareoaa,  coogedato  dalla  città  di  Beliaaoc»* 
■M  iMoi  troppo  dotto,  paaeó  a Padova,  ed  ivi  o'aa  di  ourao 
del  i38a  oooiiaó  soo  proesraton  ao  certo  RaioMiodo  da  Val* 
«aoiooica,  akilaote  io  Beliooo,  per  t rade  re  { beai  ebe  io  gaella 
diti  c so  goel  IrrTÌtorie  aveva  colle  sae  fatìebe  acqoisUli. 
llclPallo  prrdò  slìpolato,  rbe  dalPeridito  alg.  abol*  Pmee- 
aco  DoviglieUo  mi  è stalo  iodicato,  rgli  vleo  detto  oueslro 
Oiovaaat  da  Raveoaa , professor  di  irlletica,  dglio  del  già 
Coovmiira,  dsico  di  FtegoaM,  prestolcMcato  akibolc  io  Pa- 
dova oella  cootrada  di  SiaP  Agone.  Ttalleaofsi  egli  io  Pa- 
dova fia  circa  Taoao  i388,  »el  goal  Icnpo  fa  chiaioato  a to- 
aleaeTC  il  McdcsìMu  inpìcfo  io  Udioc.  1 docooMOti  odiocai, 
tnsBirisimi  dal  pii  volte  lodalo  sig.  abate  Oagaro,  ci  dÌMO- 
atrane  ebe  il  pria»  di  ottobre  del  1 389  Gievaooi,  cb«  gii  da 
goalcbe  lenpo  dovera  ivi  leoere  la  t«a  scoola,  feco  sapete  a 
god  pobbiko  Coosiglie,  ebe  ae  si  volerà  cb*ti  proargotaac  ael 
aao  inpiego,  ai  spiegasaero  i patti  co^goali  egli  dovesae  (arto. 

11  Motivo  ptiocipale  di  tal  dtouada  era  la  rivalità  di  Giovaaai 

eoo  IO  certo  prete  Gregorio  ebe  da  piò  aaai  traeva  ivi  scse- 
la,  c che,  beoebe  piò  volle  gli  fosse  stato  inlinato  di  cbio- 
drrla,  voleva  ooodiMcoe  cootioiaila,  c toglieva  gl!  KoUri  a 
Gievaani.  Fa  perni  dreretalo,  a^i8  di  gnoaio  del  >390,  ebe 
al  Mjolrocsteto  i palli  a Giovaaai  promessi,  ebe  gli  fosse  pi- 
foto  lo  stabilito  ilipeodio,  a ebe  Gregario  dovtasa  toate  duo- 
der  b Kiola.  Ma  aoa  era  aacora  soddisfatto  il  aoovo  Maestre. 
A^ai  ds  aprile  delPaaao  stesso  portò  aaova  dogliaoie  al  Cea- 
aglie,  perche,  «{osodo  egli  rra  Tesato  ia  lldiae,  gli  era  stato 
promesso  che  avrebbe  avato  grao  aaturo  dì  scolari,  da* goal! 
avrebbe  rxcello  oa  ampio  stipradìot  ebe  la  facccada  aadava 
■Mito  diveruMeale;  c da  perciò  d eoo  vateva  coatiaaar  ael- 
riMpiego  , se  aoa  gli  veaiva  aiaegoalo  aa  oaorcvole  e isso 
•lipaadio.  tl  PaMko,  a caì  pteowva  di  tratleecra  ao  al  va- 
leale  ptufeasore,  dì  baoa  aaimo  dclcTMiaè,  éJItmU  e>os  ^mrima 
FÌtttU  tt  fiojnMditéU  ftmoH  tmt  ebe  gli  ai  dovessero 

pagare  ogoÌ  aoao  atlaolagoatlro  docali.  Egli  eroaocoroto  Udì- 
■e  ari  i39a,  t para  ebe  ia  godPaaao  avciac  risolato  di  sa- 
daraeoe,  ma  ebe  pei,  raaibiato  peasiero,  vi  sì  IratleaeMe;  per- 
cìoctbè  acVegislri  delta  pabbliche  spese,  sotto  i lidi  aprile  del 
dello  anso,  olite  gli  otUalagoaltie  dicati,  ai  trova  ebe  oa  altro 
daulo  d' oto  gli  (a  pagato  ca«M  /acicasb  rcaEasrra  tsàres  am, 

auutéi  Afail/fcm  ocesticat  m téeadi.  Ma  poscia  di^ 
vede  egli  ia  gadPanBo  siciao  paitir  vrrameole;  perciocebt 
Iroviamo  altri  Maestri  ad  esso  soslilaìli.  Si  oonrcvel  asenoria 
oeadiMeae  rÌMasc  ia  Ldiae  dì  Giovaoaì,  che  Pasao  il 

primo  di  diccMbre,  o«^  altra  volta  drlnMìaossì  ad  pubblico 
CoasigUo  di  aaovaMeaic  iavilarto.  Ma  coavieo  dite  ebe  egli 
Boa  accettasse  Piavtlto|  poirba  aoa  Irovascsa  alcao  altro  ia- 
dido.  Giovaaai  diiBi|tt  psttito  da  Udioe  dopo  il  1393,  do- 
vette passarr  a Fireatc,  ed  ivi  trallcoersi  talli  gaegli  aaai  ad 
^li  abbiam  vedalo  cb^cgli  ivi  fa  peofesaorc.  Par  daoqaa 
iodabiUkik  ebe  dse  Giovaaai  da  Raveoaa  ai  debbaao  sm- 
iBcUerr,  aa  de'^naii  la  saa  vita  iMpiegasaa  ael  leacte  scoola 
di  belle  lettere,  Peltro  la  passasse  goasi  iaUtaaMalc  al  servi- 
gio de'Caiiafrai.  E a m«  seMbra  assai  piò  difbciU  Poairc  ia 
aa  sd  pccMaaggie  le  cose  ebe  delPaoo  a delP  altro  si  prvo- 
vsao  CSM  aaScatici  docuMeali,  che  lo  scioglier  U dittcoUà  chi 
Piscoatrtoo  ael  duiiaperlij. 

maaoscHi  voh.  n. 
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minum  jintoniiun  PLLantvn  d«  Vaila,  Orata* 
maticae,  Laveae , Jihttoricaa  op&mum  iVieln#- 
ctorrm  (Mfhut,  i.  ciL,  p,  3a4)*  C * puro 
acrtaae  Colurcio  una  tua  lettera  pubblicata  dal« 

1’  abate  Hrhua  (lò.),  da  cui  raccogUeai,  eh’  egli 
era  professore  di  gramatica  insieme  con  Do- 
menico d’ Amzo,  di  cui  ci  riserbiamo  a parlare 
nel  periodo  seguente  ; perciocché  in  essa  Co- 
luccio  lo  esort.ì  a non  gareggiar  con  Domenico, 
c a de|M>rTe  perciò  il  pensiero  di  spiegar  le 
Tragedie  di  Seneca,  cosa  già  cominciaU  dal 
suddetto  gramatico.  Nel  Necrologio  di  Santi 
Maria  Novella  della  stessa  città  di  Firenze,  si 
fa  un  grande  elogio  di  Fra  Guido  da  Reggiolo, 
domenicano,  iri  morto  a’z5  di  marzo  del  1 394* 
e di  lui  si  dice  che  era  già  stato  nel  secolo 
Gramatico  massimo  « Oratore  a Beton  perfetti»* 
timi,  e che  teneva  la  scuola  presso  la  chieaa 
d’ Ogoissanti;  che  fattosi  poi  religioso,  fu  si 
rispettato  in  Firenze,  che  avendo  i Fiorentini 
ricuperala  la  terra  di  Reggiolo,  patria  di  Gui- 
do, lor  ribellatasi,  e avendo  dannali  a morte 
circa  dugento  di  que’  terrazzani,  egli  ottenna 
loro  il  perdono;  e che  nel  stto  convento  me- 
desimo ci  tenne  scuola  di  gramatica,  flnehé 
visse,  lasciando  io  disparte  gli  altri  studi,  nel 
quali  pure  aveva  fatti  grandi  progressi,  e la- 
sciò dopo  di  sé  molti  dotti  ed  eruditi  disce^ 
poli  (iò.,  p.  33 1).  Convirn  dire  però,  che  niuna 
opera  ci  abbia  egli  lasciata,  poiché  di  luì  noo 
fanno  menzione  alcuna  i FP.  Quetif  ed  Ecbard. 

A questa  classe  appartengono  ancora  e Benve* 
nulo  da  Imola,  che  per  più  anni  tenne  scuola 
dì  lettere  umane  in  Bologna,  e singolarmeota 
fu  destinato  alla  lettura  di  Dante,  come  altrove 
abbiamo  mostralo;  c quel  F'rancesco  da  Boti, 
da  noi  pur  nominato  tra*  pubblici  interpreti  di 
Dante,  che  iu  Pisa  sostenne  per  più  anni  eoo 
sommo  onore  V impiego  di  professore  di  bella 
lettere,  e di  cui  si  posson  vedere  Tesatte  noli* 
zie  raccolte  dal  eh.  Fahbrucci  (Cofo^nà,  Opusc., 
dalle  quali  raccoglicsi,  ch’egli  fini  di  vi- 
vere nella  stessa  città  Fanno  i4oC.  A questt 
si  possono  aggiugiicre  parecchi  altri , de’  quali 
sappiamo  che  furono  professori  di  gramatica  a 
di  reUorica  nelle  altre  pubbliche  scuole  d’ It^ 
lia;  ma  de’  quali  poco  più  potremmo  produrrà 
che  il  solo  nome,  c crediamo  più  opportuno  il 
passarli  sotto  silenzio.  In  fatti  non  doveavi  e^ 
•ere  o città,  o castello  di  qualche  nome,  che 
non  avesse  uno,  o più  professori  di  granutica; 
e per  tacer  di  altri,  ei  basti  F annoverare  qui 
alcuni,  de’  quali  nelle  carte  di  questo  secolo 
si  trova  memoria,  e che  veggonsi  stabiliti  in 
Bassaoo  col  titolo  di  Dottori  iu  gramatica.  lo 
ne  dri>bo  la  notizia  al  diligentissimo  e già  d« 
me  altre  volte  lodato  signor  Giambattista  Verei. 
In  una  carta  adtuique  di  quell’  archivio , deL 
Fanno  1091,  si  trova  nominalo  .l#«g[«rer  Pago- 
ninus  Doctor  Grammaticatj  in  altra  del  i3i4» 
A/<sgù(ri  òimeonis  Dociotis  GratntiuUicae  de  cotu 
trata  Domi  j il  qual  pure  trovali  nominalo  ip 
una  carta  del  i3i5,  rd  in  altra  del  i3t7.  Que- 
alo  titolo  stessa  vedrai  dato,  come  abbiamo 
detto  altrove,  al  poeta  Castellano  : e non  v’be 
dubbio  che  i nomi  di  moltissimi  altri  si 
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trebboAo  p«r  tuoil  nodo  amioterare;  come 
quelli  che  ti  Domioino  da  Albertino  Mussato, 
il  quale  scrirc  una  sua  lettera  ad  Joattnem 
Grammaùcae  Prr^atorem  docerUem  f^trUtiùj  una 
altra  ad  ma^tnuH  i?oru/ie(MttmOT  Maniuanum 
Grammaixcae  Pn/rstorrm,  e un^  altra  ad  magi- 
struM  Guk  tardwn  Grammaùcae  Profasorem 
i3,  i4).  Ma  qual  frutto  trarremmo  noi  aa  si 
lunga  sene  di  pori  Homi  ? 

Xll.  Segrtùo%  gomifioiì  ùaUani, 

Non  cosi  vuoisi  tacere  un  altro  non  dispre<* 
gevole  onore  ch’ebbe  in  questo  secolo  T Italia, 
e che  a questo  luogo  in  qualche  modo  appar* 
tiene,  cioè  di  dare  più  segretari  a* romani 
ponteSci  che  allora  viasero.  Che  esat  ai  pren- 
dessero fra  gV Italiani,  mentre  U Corte  pon- 
ti6cia  trovavaai  in  Roma,  non  è a atupime.  Ma 
che  anche  i papi  francesi,  o che  risedevano  in 
Francia,  voleasero  eomuncmefitc  valersi  di  se- 
gretari italiani,  non  è picciolo  argomento  di 
lode  per  la  nostra  Italia,  poiché  queato  ci  mo- 
stra ch’era  allora  comune  opinione  non  potersi 
trovare  altrove  chi  scriveaae  con  quella  gravità 
ed  eleganza  di  stile,  che  a coUì  persona^  ai 
conveniva.  C deesi  ancora  aggiugncre  a gloria 
delta  Tos<»i»a,  ebe  da  eua  per  lo  più  furono 
In  questo  secolo  traacelti  coloro  che  vennero 
destioaU  a si  onorevole  impiego.  Il  chiarissi  no 
monsigiior  Filippo  Buonamici  ci  ha  data  una 
elegante  ed  erudita  sua  opera,  in  cui  ragiona 
di  tutti  coloro  che  hanno  oeenpata  tal  carica 
( D*  dar.  /ro»ii/Sciar.  epigtùiar.  Senpt.  ).  Fila  è 
■tata  stampata  in  Roma  nel  i^SS,  e nn*  altra 
nuova  edicione  se  n*  è fatta  nel  1 770.  Ma  a 
qiie'* segretari  eK’el  nomina,  appartenenti  al  se- 
oolo  XIV,  alcuni  altri  te  ne  debbono  aggin- 
gnere»  la  notizia  de*  quali  deesi,  singolarmente, 
alle  Lettere  del  Petrarca.  Io  non  so  te  tra  essi 
ai  debba  annoverar  qtiel  Giovanni,  fiorentino, 
di  cui  egli  ragiona  l.  1 5,  ep.  fi),  dicendo, 

che  conobbelo  ne’primi  anni  del  suo  soggiorno 
in  Avignone,  che  era  uomo  per  venerabile  ca- 
lorie, per  integrità  di  costumi  e per  sapere  de* 
gnissimodi  rispetto,  e che  da  lui  era  stato  esor- 
tato a continuare  Con  coraggio  negl’intrapreai 
studi,  da*  quali  ei  sentiva  quasi  distogliersi  da 
un  coiai  timore  di  non  riuscirvi  felicemente. 
Ma  il  Peirarra  non  gli  dà  il  nome  di  segreta* 
Ho,  ma  qaeMo  solo  di  scrittore  del  papa  ; anzi 
•ggiugnendo,  che  tal  sorta  d’uomini  erano  eo- 
ìnunente  Itberiosi  più  che  ingegnosi,  pare  che 
lo  escluda  dal  numero  de’primi.  Il  Petrarca, 
come  abbiamo  veduto,  fu  più  volte  e da  più 
pontefici  invitato  a queato  impiego.  Ma  egli  era 
troppo  amante  della  sua  lìbeiià  per  non  ricu- 
tarlo,  come  fece  costantemente.  Ei  fa  menzione 
di  un  Francesco  da  Napoli  (V.  Mim.  pour  la 
vie  de  Pett*.,  t.  5,  p.  5oi  ),  che  in  vece  sua  fu 
da  Csio  trascelto  ; del  quale  perù  non  abbiamo 
alcun*  altt^  notizia.  Poiché  questi  fu  morto,  gU 
fu  dato  a succeasorc  2rnobi  da  Strada,  di  cui 
abbiamo  parlato  ira*  poeti  latini,  e che  è ram*  | 
>nrntaio  anche  da  monsignor  Buonamici.  Egli 
fini  di  yivrtr  d'^e  anni  appresso;  r il  Pc« 


trarca  pressato  di  nuovo  ad  accettare  quell’ un* 
piego,  di  nuovo  se  ne  sotlraue;  e propose  io* 
vece  due  suoi  amici  ad  esso  opportuni,  Gio- 
vanni Boccaccio  e Francesco  Nelli,  priore  del 
SS.  Apostoli,  da  lui  comunemente  detto  SÌmo* 
nide  {i6,,  p.  586).  Ma  niun  di  essi  lo  ebbe,  an- 
che perché  Innocenzo  VI  mori  prima  di  fame 
la  scelta.  Urbano  V,  ebe  gli  siiceedctte,  chiamò 
a suo  segretario  Francesco  Bruni,  amico  del 
Petrarca,  di  cui  abbiamo  più  lettere  a lui  scritte 
(AniL,  1.  I,  ep.  5,  6;  L a,  ep.  a,  3;  /.  6,  rp.  aj 
L 9,  rp.  a ; 1 1,  q».  a,  ec.),  e dalle  quali  rac- 

cogliesi,  che  non  già  a Roma,  come  lu  afifer* 
mato  monsignor  Buonamici  (t  cÌL,p»  i54),  ma 
ad  Avignone  fu  chiamato  Francesco  a sostenere 
quell’impiego.  Intorno  a lui  alcune  altre  no* 
tizie  si  possono  vedere  presso  l’abate  Mehus 
{f^ikt  drhbr.  camahl.,p.  a8a).  Di  Colaccio  Saluta- 
to, che  fu  dato  per  compagno  al  Bruni,  abbiamo 
già  ragionalo  nel  capo  precedente,  e nc  ragiona 
ancora  monsignor  Buonamici  (p.  i55),  il  quale 
però  troppo  lungo  tempo  gli  fa  oticnpare  quel 
posto,  dandolo  per  segretario  a Innocenzo  VI, 
a Urbano  V,  a Gregorio  XI,  mentre  noi  abbiamo 
dimostrato  eh’  ei  fu  solo  presso  il  secondo  di 
questi  pontefici.  A questi  finalmente  aggiugne 
monsignor  Buonamici  un  Giovanni,  bolognese, 
(p.  i57)segTeUrio  diBonìfaciolX,  di  cui  niuo’aJ- 
tra  memoria  ci  è rimasta  (*). 

XIII.  Slato  poco  fiUce  dell*  elotjumia. 

Di  eloquenza  oratoria  questo  secolo  ancora 
ci  poi^  assai  scarsi,  né  troppo  felici  modelli. 
Le  Orazioni  da  Albertino  Mussato  inserite  nella 
sua  Storia,  la  Invettiva  del  Petrarca,  e alcune 
sue  lettere  ebe  meglio  dovrebbono  dirsi  ora* 
xioAÌ,  e alesine  altre  cose  di  tal  natura,  che 
troviamo  n^i  scrittori  di  questa  età,  benché 
abbiano  una  forza  ed  un’enci^ia  maggiore  assai 
di  quella  degli  scrittori  delle  età  procedenti,  c 
sembrino  per  questa  parte  seguir  non  troppo 
da  lungi  gli  autori  classici  e originali,  son  non- 
dimeno troppo  da  essi  lontane  nell’eleganza  e 
nella  precisione  dello  stile.  1 sermoni  latini  di 
argomento  sacro,  che  abbiamo  di  questi  tempi, 
anno  somiglianti  a quelli  de’  quali  altrove  si  è 
detto,  cioè  tessuti  dì  passi  della  Sacra  Scrit* 
tura  e de’  SS.  Padri,  c misti  di  riflessioni  asce* 
Uche,  allegoriche,  mistiefae,  per  lo  più  sen* 
z’ ordine  e metodo,  e senza  eloquenza  di  sorta 
alcuna.  Di  prediche  in  lingna  italiana  non  ab- 
biamo .ille  stampe,  che  quelle  di  Fra  Giordano 
da  Rivalla,  pisano,  domenicano,  da  lui  dette  al 
princìpio  di  questo  secolo,  come  da*  titoli  delle 
tiesse  prediche  si  raccoglie.  Egli  mori  in  PU- 
oaoxa  nel  i3ii,  ove  era  stato  chiamalo  da 

(*)  Semlsrio  Booifado  IX  f«  ptri»rs(c  ytnrrah.  P'it 
MeffOtr  Frameiìen  f.  Fenitmimàu  Je  Lantewo  Ctttomtm 
Temsinm  fptìm  Domùù  mntfi  Staft^rùn.  ài  evi  ii  Tirvifi 
roarnvid  il  tcslanenla  fatto  in  Roms  ■'<)  ili  frUmio  del- 
Paou  i^oo.  f Aoràe  Aoleaio  PaiKcn  da  Porlofrwro,  nel 
PrìBtì,  il  inpitfo  ler^l  alto  ikno  Bonibeio  IX,  e fa 

eescovo  di  Concordia,  iodi  folristta  d'A^aileit,  1 laol- 
meote  nirdinale.  Di  lui  fuiU  loufaMCBli  il  Lirad  (A'vMbt 

it'tiiUr.  éii  Fràdi,  t,  l,  f.  334)  3* 
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Amerigo  grncrale  del  «uo  Ordine,  per  inviarlo 
profeMorr  di  teologia  a Parigi.  11  tignar  Manni 
ne  ha  pubblicate  le  Prediche,  e ad  eue  ha 
premette  le  poche  notizie  che  della  vita  di  lui 
ci  tono  rimaste.  Ne  parlano  ancora  i PP.  Quetif  | 
rd  Echard  (Script*  Oni.  Praai.,  t.  i,p.  5ia,5i3X  I 
i cpiali  però  hanno,  ma  senza  ragione  battevo* 
le,  dubitato  che  dne  Giordani  si  dovestero  am* 
mettere,  uno  detto  da  hivalta, Poltro  da  Piaa* 
Or  queste  Prediche,  quanto  sono  pregevoli  per 
la  purezza  della  lingua  toscana,  altrettanto  sono 
prive  di  quella  forte  e robusta  eloquenza  che 
era  propria  degli  antichi  oratori,  e che  in  que* 
sta  ultimi  secoli  è stata  da  alcuni  con  si  felice 
successo  tradotta  dal  Foro  al  Pergamo. 

CAPO  V 

asTi  LissaaLi 

1.  Jta^ni  della  mappiificenza  e del  lusso 
nclU  fabbìidu  di  questo  secolo. 

Le  repubbliche  italiane  nel  secolo  prece- 
dente avevano  gareggiato  a vicenda  nel  pro- 
muovere e nel  fomentare  le  belle  arti,  e nelle 
loro  fabbriche,  singolarmente,  avevano  fatta  pom> 
pa  di  una  ti  splendida  magnificenu,  che  po- 
teva destare  maraviglia  ed  invidia  ne’  popoli 
eonfinanli.  Il  cambiamento  di  governo,  che  in 
questo  secolo  accadde,  per  cui  molle  delle  pro- 
▼ineie  d’Italia  divennero  soggette  a’ principi,  o 
da  esse  spontaneamente  acclamati  a loro  signo* 
ri,  o giunti  colla  potenza  e coll’ armi  a<l  otte* 
neme  il  dominio , non  solo  non  pose  freno  a 
tal  lusso,  ma  sembrò  anzi  accrescerlo  vie  mag- 
^onnenle.  I nuovi  sovrani,  bramosi  di  far  pompa 
della  loro  grandezza , e di  tenere  con  essa  in 
rispetto  ì sudditi,  ed  in  timore  i nemici,  intra- 
presero opere  ed  editici  di  si  gran  mule , che 
anche  al  presente  si  veggono  con  istiipore,  e 
ci  fanno  confessare  che  se  noi  superiamo  di 
molto  i nostri  maggiori  nella  Onci  za  del  gusto, 
siamo  loro  di  lunga  mano  inferiori  in  gran- 
dezza ed  in  magnilicenza.  lo  verrò  additando, 
come  per  saggio,  alrtioc  delle  grandi  opere  in 
questo  secolo  eseguite  j perciocebé  troppo  lungo 
sarebbe  il  volere  cercare  mtnulamriitc  ogni  cosa. 

II.  Mattn^he  Jìshbriche  mnahate  da  Risconti. 

I Visconti  che  per  estensione  di  dominio  fu- 
rono in  questo  secolo  i più  potenti  fra’  prin- 
cipi italiani,  diedero  anche  più  splendide  pruove 
delta  loro  grandezza.  11  celebre  ponte  di  Pavia 
sopra  il  Tesino  fu  cominciato  Tanno  i35i,  es- 
sendo ivi  podestà  Giovanni  da  Mandello,  nobile 
milanese,  e nello  spazio  di  un  anno  ne  furono 
gittata  i primi  cinque  archi,  come  da  una  iaeri- 
7tone,  che  leggesi  sullo  flesso  ponte,  dimostra 
il  eh.  conte  Giulini  (Omtinuaz.  delle  Mem.  di 
MiL,  t.  a,  p.  Sii,  re.).  Allora  non  aveva  per 
anco  Galeazzo  Visconti  ottenuta  la  signoria  dt 
quella  città,  ma  eì  Tebbe  poscia  l’anno  i359» 
ed  è probabile  che  a lui  si  dovesse  il  coraps- 
mento  di  quelTopera  maravigliosa.  Del  psluzo 


eh’  ci  fece  innalzare  in  Pavia,  sembrano  gareg- 
giare tra  loro  gli  storiet  di  qtie’ tempi  nelTe- 
saltarne  la  singolare  magnificenza.  Pier  Can- 
dido Deeembrio  dice  (f'fl.  Phil.  Picecom.,  c.  49» 
Script.  Ber.  itaL,  voL  9o),  che  non  aveva  il  so- 
migliante in  tutta  l’Italia;  e Andrea  Bìglia  va 
ancora  più  oltre,  aflcrmando  (Script.  Ber.  ital., 
voL  19,  p.  34)»  eh’eì  non  sa  se  v’abbia  H più 
mafniiico  in  tutto  il  mondo.  Di  esso  ancora 
paria  il  Petrarca,  arrivendo  al  Boeraeeto:  »Tn 
n avresti  qui  veduto,  gli  dice  (5mi7.,  L 5,  rp.  1), 
m il  gran  palazzo  cui  il  magnanimo  Galeazzo 
» Visconti,  signor  di  Milano  e di  molte  altre 
M città  all’  intorno,  ha  fatto  qui  innalzare,  uomo 
w che  in  molte  cose  supera  moHi,  ma  nella 
» magnifirrnza  del  fabbricare  vince  se  stesso. 
» Io  credo  certo,  se  non  ro’  inganna  T amore 
n che  porto  a questo  principe,  che  tu  ancora, 
>»  giudice  saggio  qual  sei,  T avresti  stimato  d 
M più  magnifico  di  quanti  ve  n’abbia  ».  Veg- 
gasi  inoltre  la  minuta  descrizione,  che  ci  ha 
tramandata  il  Fiamma  (Script.  Ber.  ital.,  moI.  i i, 
p.  ioo5,  1010,  er.),  delle  grandiose  e reali  fab- 
briche innalzale  dall’ arcivescovo  Giovanni  e 
da  Atto  Visconti;  e quella,  che  Pietro  .\zza- 
rio  ci  ha  lasciala  (ib.,  voL  iB,p.  4<>i,  ee.),  dei 
sontuosi  edifici  dal  sopraddetto  Galeazzo  eretti 
in  Milano;  rd  esse  potranno  bastare  a farri  co- 
noscere quali  immensi  tesori  dovessero  essi  pro- 
fondere in  opere  ù dispendiose.  Ma  Gian  Ga- 
leazzo Visconti,  che  m'il’ampirzza  del  domìnio 
superò  Ititli  i suoi  antenati,  li  superò  non  meno 
nella  magnificenza  degli  edifici.  E ne  sia  in 
pruova,  per  tacere  di  più  altre,  il  Duomo  di 
Milano,  che,  non  ostante  i difetti  del  suo  di- 
segno, sarà  sempre  considerato  come  una  delle 
più  ammirabili  fabbriche  che  veggansi  al  mondo. 
L’eruditissimo  e diligentissimo  conte  Giulini  ha 
raccolte  con  singolare  esattezza  le  memorie, 
finora  per  lo  più  sconosciute,  intorno  alla  pri- 
ma origine  di  esso,  agli  architetti  che  vi  furono 
adoperati,  alle  contese  che  insorsero  intorno  al 
disegno,  e ci  ha  data  una  compiuta  storia  dì 
questa  fabbrica  maravigliosa  (l.  cit.,  p,  4aj,  ec., 
r>84,ec.,598,  ec.)  dal  i386,  in  cui  fu  comincia- 
ta, fino  ai  1397  (a).  La  comune  opinione  si  è, 
che  tedesclii  nr  fossero  almeno  in  gran  parte 
gli  architetti.  Ma  questo  dotto  scrittore,  col- 
l’esame delle  più  atitcnlicbe  memorie,  ha  di- 
mostralo eh’ essi  furono  per  lo  più  italiani;  che 
il  primo  fu  un  rotai  Marco  da  Campione,  terra 
posta  fra  i laghi  di  Como  e di  Lugano  ; che 
solo  nel  luglio  del  i388  fu  chiamato  un  rotai 
Niccolò  de’ Buonaventuri  natio  di  Parigi;  ma 
che  cosi  egli,  come  tutti  gli  altri  ingegneri  stra- 

(«)  La  marts  ^ ctl  fa  tr«f^  presto  np>*^  fseito  valo- 
law  Kriltoft,  bm  fit  ha  pefeiso  d*  iaoltrani  motta  pii 
•vsalt  hi  ^aasta  fsaad'opni.  Aicao*  stUa  WUa  aelttW  ìalar- 
•0  dia  Cdbfica  di  «Iròra  Owma  si  pawaoo  «Ara 

•alla  iVaara  Gmds  A ove  ai  osMvva,  In  k altra 

coaa  (p.  l5,  cc),  càt  comaa^ae  b CaàhtiM  aa  (ama  aomla- 
ciaia  selUalo  airaaae  iadicalo,  par  aoadimcaa  da  il  diaspa 
M fossa  dì  amili  toai  pii  aatico,  a da  i vrrisìaiile  eba  qaai 
cha  si  aemiaiKO  carne  ìa|0(a«fi  a archtUUi  di  au,  topraa- 
tiudamaeo  beasi  al  laroto,  ma  osa  fasirr  fH  saisfi  da^  mra- 
toma  dbrfas. 
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meri  che  óel  «orto  di  quetio  terolo  f'irono  in 
qoclU  fabbrica  adoperati,  ri  ebbero  corta  du* 
rata,  e fra  doo  molto  vennero  congedati.  Que- 
«to  tratto  di  ito  ria  è degniiaimo  d’  r»*rre  letto 
per  le  belle  e finora  iconoicJiite  notizie  che  ci 
aommioittn  di  molli  arebiteUi,  icullori  e pitto- 
ri, ai  italiani  come  stranieri,  che  in  quella  fab- 
brica furono  adoperati.  Ma  a me  basta  qui  Tao- 
«eonarlo,  per  non  dilungarmi  oltre  il  dovere. 
\jO  stesso  Gian  Galeazzo , seguendo  1’  esempio 
di  Giovanni  Visconti  che  fondala  aveva  una 
Certou  pretto  la  terra  di  G.vregnano  non  lungi 
dall»  città  di  Milano,  un'altra  con  aMai  mag- 
giore magnificenza  ne  fondò  presso  Paria  (z6., 
f,  585,  599).  Di  lui  ancora  racconta  il  Borsieri 
{Sappi.  aUa  Nobiltà  di  AIÌl.,  c.  16),  che  stabi- 
lita aveva  in  sua  Corte  un’accademia  d' archi- 
tettura, a cui,  fra  gli  altri,  solevano  intervenire 
due  pittori  milanesi  lodati  asaai  dal  Vasari  (yiu 
de* L ì,  p.  4^7*  4^*  Ziw>m.),  Gio- 
vanni e Michele.  Il  Borsieri  non  è autore  la 
«ui  parola  possa  bastarci  per  pmova.  Nondi- 
meno essendosi  radunali  in  Milano  Unti  pittori 
c architetti  e scultori  cccellrnU  per  la  fabbrica 
del  Duomo,  è verisìraile  che  Gian  Galcauo  go- 
deste spesso  di  udirli  ragionare  tra  loro  su  quel- 
1*  immenso  edificio , e che  desse  così  in  qual- 
che modo  principio  a coUle  accademia.  Lo 
atesso  principe,  per  lestimonianza  dello  scrit- 
tore degli  antichi  Annali  milanesi  {Seripi.  Rer. 
ital.,  tHfl.  16,  p.  835),  poco  innanzi  alla  sua 
morte,  fece  intraprendere  il  lavoro  di  un  ca- 
nale di  sette  miglia  di  lunghezza  sul  Padova- 
no, per  divertire  altrove  le  acque  della  Brenta. 
Finalmente  non  è a tacere  un  ardilo,  benché 
inutile,  tentativo  fatto  dal  medesimo  principe 
a danno  de*  Gonzaglii , signori  di  Mantova,  di 
cui  troviamo  memoria  negli  antichi  .Annali  estensi 
(iò.,  eo2.  i5,  p.  539).  Domenico  da  Firenze, 
architetto  di  Gian  Galeazzo,  propose  il  taglio  di 
«in  monte,  con  cui  sarebbesi  impedito  il  corso 
del  Mincio,  sicelic  più  non  andasse  a cingere 
ed  a difendere  quella  città.  L'opera  fu  coniin- 
ciaU,  e fu  per  qualche  tempo  continuata  con 
infinito  dispendio.  Ma  finalmente  si  riconob- 
be l’ iropouibilità  di  condurla  a compimento. 
f.  questi  è quel  Domenko  da  Firenze,  che, 
stando  l’anno  f4<>9  all’ assedio  della  cittadella 
di  Reggio,  fu  infelicemente  ucciso  da  un  colpo 
'di  bombarda  (Delaj'to,  dim.  ciIcm.,  voi.  18, 
Script.  Ber.  iuU.,  p.  io;5). 

IH.  Grandiosi  edifìcii  degli  Esknsi. 

Somiglianti  esfmpi  di  regia  magnificenza  die- 
dero io  questo  secolo  medesimo,  neU’adomare 
di  sontuosi  edifici  la  loro  città  di  Ferrara,  li 
marchesi  d'Estc.  Molli  singolarmente  se  ne 
Aiuioverano  del  marchese  Alberto,  e fra  gli  altri 
il  palazzo  magnifico  di  BelGore  presso  la  detta 
eiUà,  che  fu  eompko  ranno  {ib.,  p.  5ti5), 
Ei  valevasi  di  un  famoso  architetto,  detto  Ber- 
tolino da  Novara,  di  cut  veggiarao  che  anche 
al  principio  del  secolo  seguente  servivasi  il  mar- 

Niccolò  III  (voi.  18,  p.  loia,  cc.l,  massi* 
mamrote  nel  fortificare  la  città  medesima  e 


più  altri  luoghi  de'  snoi  Btatl.  Le  fabbriche  di 
cui  il  marchese  Alberto  aveva  abbellita  Fer- 
rara, e più  ancora  il  solenne  onore  concedu- 
tole di  una  pubblica  università , risvegliò  in 
que*  cittadini  lai  seulimenti  di  gratitudine,  cho 
l'anno  1393  i Ferraresi  a pubbliche  spese  gU 
innalzarono  una  statua  di  marmo.  Ecco  la  nar- 
razione di  questo  roemOTabile  fatto,  qual  si  ha 
nell'antica  Cronaca  Estense  pubblicala  dal  Mu- 
ratori (ib.y  vùL  i5,  p.  509):  Item  die  proximes 
Mupradicta  videUcet  dieFestiSanctae  Mariac  XX  F 
Marta  statua  marmorea  iUustris  et  magnifici  Do~ 
mini  Marchionis  praefiui  in  propatulwn  posùa 
fuity  quae  infìxa  eet  in  anteriori  eofiite  Maforie 
Ecclesiae  Ferrariensù  ex  apposito  palatii  Domini 
Marchiotiis  cum  insculto  prope  ift  tabula  mar» 
morta  cum  literis  aureatis  tenore  Privilegii  Par 
polis  concessi  Ferrariensibusy  studio  et  impetra^ 
tione  praejati  Domini  Marchionis  y quando  fuit 
Bomae  ì qnod  vùMicet  Ecclesiastica  bona  non 
recùlant  etc.  Qintm  qiifdcm  statuam  Sapientes  et 
Communitas  Ferrariae  pubUeo  sumptu  construiy 
et  ita  imponi  fècerunt  in  aetemam  laudem  et 
metm>riam  /h>miVii  sui  diteclissimi  praelibati.  Cosi 
i Ferraresi  rinnovarono  gli  antichi  esempi  di 
Atene  c di  Roma.  E noi  abbiamo  veduto  in 
quest’anno  medesimo  (1774)  rendersi  per  la 
stesse  ragioni  da' Modenesi  un  somigliante  atte- 
stato di  riconoseenza  e d' ossequio  nella  magni- 
fica statua  equestre  innalzata  al  gloriosissimo 
regnante  sovrano  Francesco  III,  il  quale  sn<* 
perate  avendo  le  glorie  de*  suoi  illustri  ante- 
nati, era  ben  degno  di  uno  de*  più  bei  monu- 
menti che  alla  b^eficenza  di  nn  principe  er- 
gesse mai  il  filiale  amore  de*  suoi  sudditi  (a). 

IV.  Cìùesa  di  S.  Petronio  in  Bologna:  totrt  di 
Santa  Maria  del  Fiore  in  FirentCf  tee 

Io  potrei  similmente  venire  additando  altri 
grandiosi  edifici  de*  Carraresi , degli  Scaligeri 
e di  altri  principi  italiani  nelle  loro  città  ; ma 
la  brevità,  di  coi  mi  sono  prefisso  di  usare  in 

Questo  argomento,  non  mi  permette  di  sten- 
ermi  più  oltre.  Solo  non  voglionsi  passare  sotto 
silenzio  due  fabbriche  io  qnesto  secolo  intra- 
prese, che  degne  sono  di  più  distinta  memoria. 
La  prima  si  è una  delle  più  magnifiche  chiese 
di  cui  vada  adorna  Tltalia,  rioé  quella  dì  San 
Pelrouio  di  Bologna,  ch'ebbe  cominciaroento 
l'anno  i3qo.  » A di  7 di  giugno,  si  dice  nel- 
» l’antica  Cronaca  italiana  di  quella  cKtà  (lò., 
» voi.  18,  p.  543),  nel  Mercoldi  la  mattina  a 

(s)  DovrraiiM  ^ S{4iu|n«re  molla  aa|nifi(lia  fabàrìcbf  is 
^«uto  kcuiln  ìsuiImIc  in  Napoli  dal  re  Robcrio  c da'iaoi 
éiacradeuti,  e in  Sicilia  dagli  Ara|onr«i.  Al  bìo  iavolonljiìs 
ailcsaio  f«  ^wslo  punto  bs  aU>eftdeT(>linenla  asfalto  il  eh. 
si|nac  D.  Pidtn  N'apdii-Signorelli,  >1  ^nale  eoa  noUs  dili* 
fcnu  U ha  anoovcaaU  c deaerilte  ( Ficemé*  itile  Cottare 
Hti/f  dee  Smltt , f.  3,  f f/>,  ve.)  | e IralItcMt  tinfolM- 
metile  in  dfMnver  le  fablMu.ke  diiegnatc  a direna  da  Tem- 
mz*o  i<tU  Slrfiiuì  il  Giovane , dello  Malaccio  aecoedo  ^ 
che  si  vuoi  roituderarc,  dic'cfli,  romc  il  Buonanoli  del  M* 
ceto  XIV , il  che  e|li  piueva  taantaarde  Ìl  tcirbic  , ma  non 
itsito  caaapaailc  ùllla  chiesa  di  C:aBÌa  Ghiaia  ni  Napoli  («r/, 
ifS,  «0- 
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n mr  nudici  fu  mctM  ìa  prima  pietra  nel  fon* 

3»  damento  della  Chiesa  dì  Messrr  San  Petronio, 

» e fu  verso  la  Chiesa  di  Santa  Maria  de*  Rutti- 
» gani.  Questa  pietra  si  eondnssc  da  San  Pietro, 
uè  ivi  fa  sacrata,  e fu  condotta  per  roano  ^ 

I»  due  Confalonierì  del  Popolo,  che  furono  Ben- 
m civiene  di  Castello , e Niccolò  dalla  Foglia 
m Notaio,  c fu  accompagnata  da'Signori  Anziani 
n e dai  Collegi , e con  tutto  il  Clero  di  Bolo- 
n gna,  c sonarono  le  campane,  finche  la  detta 
n pietra  fu  messa  nel  fondamento,  e si  tennero 
» serrate  dalla  mattina  fino  a terza  le  botte- 
n ghc.  In  <|uesta  pietra  era  scolpita  l’Arme  del 
M Comune  di  Bologna  **»  L*  altra  è la  celebre 
torte  di  Santa  Maria  del  Fiore  in  Firenze,  una 
delle  piu  grandi  e delle  piu  vaghe  d’Italia. 
Giotto  ne  fu  l’arcbitello;  e,  secondo  il  Va- 
sari (Fife  A* Piti.,  ec.,  I.  i,  p.  3a3),  gittossene 
la  prima  pietra  l’anno  i334>  luglio.  Gio- 
vanni Villani  però  discor^  nel  giorno,  e ne 
fissa  0 principio  a'  i8  dello  stesso  mese  (t  1 1, 
e.  la).  lo  non  parlo  qui  della  torre  di  Mode- 
na, poiché  giò  altrove  abbiamo  toccato  dò  che 
ad  essa  apputiene  (peri<><A>  3.®)  (*).  Non  deesi 
però  passare  sotto  silenzio  il  nome  di  nno  scul- 
tore che  non  sol  nel  lavoro  di  essa,  ma  in 
quello  ancora  del  pulpito  di  questa  cattedrale 
adoperosst  allora  con  gran  lode.  Ne  abbiamo 
la  iocm<ma  ne’ versi  scempiti  sul  pulpto  stesso 
che,  anche  secondo  gli  antichi  Annali  mode- 
nesi, fu  fatto  l’anno  i3m  (dcn^.  Aer.  itoL, 
sol.  1 1 , p*  8o). 

Annia  progreMi  de  Sacra  Virgine  Chrìsti 
Undenia  geminis  ad|ertia  mille  Irecentis 
Hoc  Thomasinna  de  Ferro,  pianta  Johannii^ 
Massarius  Sancii  venerandi  Gtfniniani 
Fingi  feeit  opns;  Turrem  quoque  fine  oitere, 
Aet^ms  Heorict  Scolpioru  Campionensis  (*). 

O Fn'pii  {lluln  arAtleltì  li  ifiMls  ansi*  sm  Ivrtsai 
Iseets  F.  GÌovmsÌ,  IctrOr^H  lr|li  R(ta>4ani  lì  S.  Afs- 
stise,  SOSIO  II  SOS  orlisario  ▼slocs,  is|cgoera  lei  CesiSM  li 
Paivri,  e stloif,  fin  te  altis  con,  lei  nolclto  lei  al^s 
cofcalo  IrlU  asU  Iella  Rafioao,  e slopersto  esmra  le'Co- 
anst  li  BaaMse  e It  Troì|L  Di  cus,  lepo  ellri  acrìllorì 
palevasi , ba  pi  mIUnesle  t fai  erslitusesk  raposato  il 
eh.  aifMr  abate  Oiweppe  GessaH  sella  asa  bclPo|Kn  lei- 
P eolico  cono  lo' itisi  is  Palova  e sciassi  coslorei,  atan- 
pota  sd  1777;  s Is  ssa  UUm  psbblicala  sclPAsfolo|ia  ro- 
nata  (1777,  “»  f-  4»5>  #«•). 

(*)  Kos  CgrfiMumsh , cane  selh  peisa  ditìose  ai  era 
aerino,  au  seli'iKriaioso  ^i  ripoclele, 

a>mt  pè  area  arrenilo  il  loft.  DosKsko  VisleUi  (Afelàtea. 
as//s  Flrs  éi  S.  Geaw.  f,  St3).  E(l>  «ni*  tha  ^si  a'  is- 
licbi  Casi|le,  eaalcils  preaio  Ttrami  sclP  Abbntas.  lo  srits 
Gitale  alta  prisu  eliaioae  CTeletU  pii  probabile  ebe  e'isli- 
caiR  Casipiose,  letra  fra  i la|bi  li  Cosio  e li  Ltfaoo  selle 
lìoccri  li  Como,  it  «|Sal  paese  k aevprt  italo  leoMlo  li  (all 
arteid,  e li  ai  fs  porineslc  fKl  Mano  priMo  iirbilello  lei 
THmm  11  Milass,  islkato  psc'aui.  Ciò  che  allora  costcl- 
tsrri,  i ora  certiaarsM  pi  éoctncalo  la  aie  kurato  ia  «{arale 
atebifis  capriolare,  la  eoi  al  raccssiie,  thè  ^seala  fiasit|lia  fia 
lalia  fise  lei  su,  o alnaee  lai  piscipto  lei  sta  eacsio  arsi- 
va PtMfiefo  li  lavorar  «arsii  pr  ^oetla  ullelrate.  Fate  i 
le’3o  li  oovfsibrv  lei  lz44i  *****  sacsaaou  i patti,  cbs 
«raso  |ià  itali  falli  pr  tai  lavMÌ,  Ira^  aopraalasle  alla  fab* 
brica  li  S.  Gtsriuiaeo  e ^ase'mwm  de  Camfilioite  KftUo» 
fate  CvmMMi}  c stavi  piti  era  ai  fosso  css  Arfi|e  fitlisele 
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V.  Stato  delta  scultura  j norisù 
di  Jndrea,  pisano. 

Per  riguardo  però  a quest’arte,  abbiamo  la 
testimonianza  di  Francesco  Petrarca  che  depU 
scultori  di  c|iicsU  età  ci  dà  non  troppo  favo- 
rcvol  giudizio.  »Duc  egregi  pittori,  dice  egli 
» (Fornii.,  L 5,  ep.  17),  benché  di  poco  leggia- 
*>  dro  aspetto,  io  ho  conosciuti,  Giotto,  citta- 
M din  fiorentino,  di  cui  grande  è la  fama  tra  li 
» moderni  pittori,  e Simone  da  Siena.  Ho  eo> 

» noseìuti  ancora  alcuni  scultori,  ma  di  minor 
»»  grido  ; perciocché  in  questo  genere  questo 
*>  nostro  secolo  cede  assai  a’ passati.  E altrove 
r>  (De  Remed.  utr.  forum.,  l.  1,  diaL  4i):  Que- 
u sta  nostra  età  vanta  di  aver  ritrovata,  o,  ciò  ' 
» che  è quasi  lo  stesso , di  aver  migliorata  o 
a»  perfezionata  la  pittura  ; ma  è certo  che  nella 
» scultura,  e in  ogni  genere  di  statue  e di  vasi, 

» ella  non  può  negare  di  essere  molto  inferiora 
«alle  altre».  E veramente  scarso  è il  ninnerò 
degli  scultori  di  questo  secolo , che  troviamo 
presso  n Vasari.  Perciocché  altri  non  veggiam 
nominati  rhe  Giotto,  di  cui  direm  tra  i pit- 
tori, Agostino  ed  Agnolo,  ssnesi,  Andrea  Orga- 
gna  e Andrea  da  Pisa.  Di  questo  solo,  che  fu, 
per  avventura,  il  più  celebre  di  questa  età,  di- 
rem qui  brevemente.  Andrea  figliuol  di  Ugo- 
lino di  Nino,  come  ei  vien  detto  nell’iscrizione 
aggiunta  alla  porta  di  bronzo  dri  tempio  di 
S.  Giovanni  in  Firenze , che  è lavoro  di  lui , 
nacque  in  Pisa,  secondo  il  Vasari  (f.  cit.,p.  37a), 
l’anno  1370.  L’oiservazion  diligente  delle  an- 
tiche sculture  che  i Pisani  dalle  marittime  lo- 
ro vittorie  riportavano  spesso  alla  patria,  ris- 
vegliò in  lui  il  desiderio  e l’impegno  di  rin- 
novare quell’  arte,  e di  ricondiirta  a quella  fi- 
nezza ed  a quel  gusto  da  cui  tanto  crasi  allon- 
tanata. Avealo  la  natura  foniito  di  quel  talento 
senza  cui  niuno  fu  mai  eccellente  in  alcuna  delle 
bolle  arti,  e il  naturai  talento  fu  in  lui  svilup- 
pato e perfezionato  daU’imlefesso  studio.  Quindi 
appena  si  videro  alcune  sculture  da  lui  fatte  in 
Pisa,  che  se  ne  sparse  tosto  la  fama,  od  ei  fu  ehia- 
maio  a Firenze,  ove  non  v’ehbe  opera  di  qual- 
che momento , che  a lui  non  fosse  affidata , e 
molti  marmi  di  Andrea  si  veggono  ancora  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiore,  che  sfavasi 
allor  fabbricando.  Egli  era  ancora  intendente 
d’ architettura,  e fu  adoperato  in  Firenze  e al- 
trove nel  disegno  di  molti  edifìci  che  allora 
s’ innalzarono.  Ma  il  maggior  pregio  di  Andrea, 
e che  ottennegli  m.iggior  nome , fu  V esser  il 
primo  che  8.vpesje  marsirevolmente  lavorare  in 
bronzo,  e se  ne  vede  .incora  in  Firenze  iin  bel 
monumento  in  una  delle  pnrie  di  S.  Giovanni, 
che  fu  opera  di  Andrea,  e intorno  a cui  oì  la- 
vorò per  lo  spazio  di  ventidiie  anni;  benché 
altri  creda  che  in  questo  numero  sia  corso 

li  OtKÌe  fi|liool  li  AomIirs.  Or  PArtSio  Is  Cs«pì®®*i  ^ 
lavorò  al  palpito  c aita  torre  Tanao  i3ai,  i probabile  eba 
fooM  fi|lio  li  iti&|!ìo  defl' altro  Arrigo  ebe  viveva  nel  ta44i 
e abbiano  prt  ciò  rin^ae  geoetatioai  li  qariU  (atni|l>a  inpie- 
I |aU  al  scivi|}0  li  >iuc»U  caUrlrak.  * 
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il  rìalUur  a dovere,  con  questa  lettera  a Ja- 
copo Vifteonti,  canonico  di  quella  chiesa  : £co* 
mìtto  vobU  f qutm  i’oca^'i , homintm  AtiuUotum 
Brachium^rUm  de  Placetuia  domiccUum  meum, 
plenum  spirùu  , sapìentta  f inulli^ntia , vi  y et 
scirn/ia  ùt  orniti  opere , ad  exeogitandum  fabra 
efHìdejuid  fieri  poterà  ex  auro  et  argento  ^ aere, 
aKirmorc,  et  gemmis  (^ScripL  Ber»  itoL , voi.  1 
p.  m8q).  e aggiugne  lo  storico,  ch'egli  si  fé- 
licemcnte  adoperossi  in  tal  lavoro , che  quel 
tesoro  riuscì  ancora  più  vago  che  dapprima 
non  era. 


qualche  errore,  e che  la  delta  porla  fosse  com- 
piula  neHo  spazio  di  otto  anni.  Il  Vasari  anno- 
vera molte  delle  più  ragguardevoli  opere  di 
Andrea  , e gli  onori  che  per  esse  ottenne  in 
Firenze,  ove  ebbe  il  diritto  della  cittadinanza, 
e fu  impiegato  ne’  pubblici  magistrati.  Parla 
ancora  di  Vino,  tigliuol  di  Andrea,  che  poscia 
superò  ancora  nell’ eccellenza  dell’arte  il  suo 
genitore.  Egli  aggiugne,  scriversi  inoltre  da  al- 
cuni, che  Andrea  chiamato  fosse  a Venezia  ai 
tempi  del  doge  Pier  Gradenigo,  e che  oltre 
alcune  statue  da  lui  lavorate  in  S.  Marco , 
desse  ancora  il  disegno  di  quel  famoso  arse- 
nale , ma  che  di  ciò  non  trovasi  certa  noti- 
zia. Andrea  morì  in  Firenze  nell’ anno  i345  , 
ed  al  sepo!cro  gli  fu  posta  questa  onorevole 
• iscrìzione  ; 

Ingenti  Andre»  jaeet  hie  Pisami*  in  urna, 

Mannmre  qui  potuit  spirantes  ducere  vuUos, 

Et  siroulacra  Denra  medi»  tmponere  templii. 

Ex  mete,  ex  auro,  candenti  et  pulchro  elephanto. 

VI.  Giovanni  di  Bedduccio  ed  o/t/v  scultori. 

A questo  celebre  scultor  pisano  mi  sia  le- 
cito P aggiugnemr  un  altro,  di  cui  il  Vasari 
non  ha  ^tta  menzione  alcuna.  Ei  fu  Giovanni 
di  Balduccio,  parimenti  pisano,  che  in  questo 
secolo  stesso  diede  egregie  pruove  del  suo  va- 
lore nella  scultura.  Tale  è certamente  la  bella 
arca  di  marmo  , in  cui  conservasi  il  corpo  di 
S.  Pietro  martire  nella  chiesa  di  S.  Eustorgio 
de’ Predicatori  in  Milano;  opera,  singolarmente 
se  si  abbia  riguardo  a’ tempi  in  cui  fu  fatta  » 
di  ammirabil  lavoro.  In  essa  vedesi  scolpito  il  . . 
nome  del  valoroso  artelìee.  Magiiter  Johannes  bliratanc  dal  conte  Mozziicbelli , cosi  ne  dice 
Baldurciide  Più\  Anno  lyomini  MCCCXXXy III.  | {Vàe  d'ili.  FìoreiU.,  p.  8o,  cc,):  » Dopo  lui 
(V.  dth'granza , Spiegaz.  eli  antichi  Monum. , | (Ciinabuc)  fu  Giotto  di  fama  ilhistrisaimo, 
p.  i4^V  Òpera  dello  slesso  Giovanni  èia  porta  non  solo  .igH  antichi  pittori  eguale,  ma  di 
di  marmo  della  chiesa  di  Santa  Maria  di  Brera  j » arte  c d’ingegno  superiore.  Questi  restituì 

»*  la  pittura  nella  dignità  antica,  et  in  gran- 


VII.  Stato  della  pittura j notizie  di  Giotto. 

La  pittura  ne’  precedenti  periodi  ci  ha  occu- 
pati assai  lungamente,  perchè  conveniva  o di»- 
sotterrare  memorie  finora  non  conosciute,  o 
esaminare  quistionì  non  ancor  ben  decise.  Il 
secol  presente  ci  dà  iin  gran  numero  di  pit- 
tori, poiché  il  plauso  che  ottenuto  aveano  CU 
mabae  e gli  altri  dello  scorso  secolo,  avea  ac- 
ceso in  non  pochi  il  desiderio  di  pareggiarne 
la  gloria.  Le  lor  pittiu^  però,  che  confrontate 
allora  con  quelle  decoro  predecessorì  per  poco 
non  sembravan  divine,  ora  appena  altro  pre- 
gio conservano  che  quello  dell*  antichità  vene- 
randa, per  cui  volentieri  si  dimentica  la  loro 
rozzezza.  Io  perciò  sarò  pago  di  annoverare 
alcuni  pochi,  de’ quali  è rimasta  più  chiara 
fama.  Il  Petrarca,  nel  passo  da  noi  poc’anzi 
allegato,  fra  tutti  i pittori  dell’età  sua,  dà  a 
due  singolarmente  la  preferenza,  cioè  a Giotto, 
fiorentino,  ed  a Sìmone  da  Siena.  Di  Giotto  un 
breve  ma  luminoso  elogio  ci  ha  lasciato  Fi- 
lippo Villani  che,  secondo  la  traduaione  pub- 


in  Milano;  e in  essa  pure  se  ne  legge  segnato 
il  nome:  Tempore prehttionis  F'ralris  Gui^ 

lùlmi  de  Cor!>ctta  prelati  hiijus  domita  magUter 
Joìumnes  Raìduccii  de  Pisis  hactlifìcavit  lume  por- 
tam  (V.  Frtera  Humil.  Motuim.,  t.  p.  809). 
Un'altra  magnifica  arca  di  marmo  fu  in  que- 
sto scc<do  fabbricata,  che  è uno  de’più  bei  mo- 
numenti che  di  quest’arte  ci  abbian  lasciato  ì 
bassi  secoli,  cioè  quella  di  S.  Agostino  nella 
chiesa  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro  in  Pavia.  Il  . 
P.  Romoaldo  da  Santa  Maria  in  un  luogo  dice  i 
{Papia  Sacra,  pars  1,  p 99),  ch’ella  fu  eomin-  |j 
riata  l’anno  i!U>a,  in  uu  alleo  {ib. , pars  a. 


dissimo  nome,  eome  apparisee  in  molte  dì- 
r pinture,  massime  nella  porta  della  Chiesa  di 
» San  Pietro  di  Roma,  opera  mirabile  di  mu- 
nsaieo,  e con  grandissima  arte  Rgurata.  Di- 
» pinse  eziandio  a pubblico  spettaco'o  nella 
» Cilt.H  sua  con  aiuto  di  specchi  se  medesimo, 
w ctl  il  contemporaneo  suo  Dante  Alighieri  poeta 
n nella  Cappella  del  palagio  della  PodrsUria  nel 
nmuro.  Fu  Giotto,  oltre  alla  pittura,  uomo  di 
t*  gran  consiglio,  e conobbe  l’uso  di  molte  cose. 
n Ebbe  ancora  piena  notizia  delle  Storie.  Fu 
rt  ezi.vndio  emulatore  grandissimo  della  Poesia, 


p.  3a)  l’anno  i3^i.  Ma  in  nìun.  luogo  ci  addita  ‘i  e della  fama  piuttosto  che  del  guadagno  se- 


chi nc  fosse  l’arteGcc,  nè  io  ho  potuto  trovar- 
ne il  nome  in  alcun  altro  scrittore.  Uomo  pure 
eccellente  nella  scultura  dovrà  essere  Antellot- 
lo  Bracriofortr,  piacentino;  perciocché  Buonin- 
cohtro  Morìgia,  nc’suoi  Annali  di  Monza,  rac- 
conta, che  avendo  quel  Capitolo  ricuperato, 
l’anno  i344>  il  prezioso  suo  tesoro,  il  quale 
per  lungo  tempo  era  stato  in  deposito  in  Avi- 


r giiitatore  **.  Le  quali  cose  più  stesamctite 
ancora  li  veggon  narrate  nell'  originale  latino 
pubblicate  dall' ab.  Mchus  {Fita  Ambr.  camaUi., 
p.  164),  il  quale  vi  ha  aggiunto  un  simile  elogio 
fattone  da  Domenico  d' Arezzo.  Di  lui  assai 
più  lungamente  ragiona  il  Vasari  {Fise  de'Pàt., 
/.  \.p.  3oa.  ee.),  c più  IiingamentP  non  meno  che 
più  esattanionlc  il  Baldinurci  (/Vbn's.  de‘ Pto- 


gnune , c avendone  ritrovali  non  pochi  pezzi  \jesa.,  ec.,  t-  1,  p.  107,  er.);  e non  fa  bisogno 
malconci  e spezzati,  l’arcivescovo  di  Milano  li  perciò,  eh’ io  mi  arresti  mi  a ripetere,  od  a coro- 
foovsiinì  Visconti  mandolìo  a .Monza,  perchè  * pendiarr  ciò  eh’ essi  narrano.  Solo  uo  arren- 
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DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 


tMrrò  poch^  ttHCf  onde  aver  qualrlie  idea  di  il 
fkfnoao  pittore.  Giotto , figUuol  di  Bomloae 
•empUce  eontadino  di  Colle  ^ nel  contado  di 
Vcfpignano  pmso  Firenze>  nacqne>  secondo  il 
Vaaart,  Tanno  1376.  Il  Baldinucci  arreca  fòrti 
ragioni  a provare,  che  il  nascimento  di  Giotto 
dee«i  anticipar  di  piti  anni;  ma  poscia  sembra 
che  per  altri  assai  nien  forti  ai^omenti  venga 
egli  pure  nell’  opinion  del  Vasari.  Checché  sia 
di  ciò,  Giotto  nel  pascolar  le  pecore  cominciò 
.*1  disegnar  sul  terreno,  e scorto  in  quelTallo 
da  Cimabue,  questi  ammirò  il  talento  del  gio* 
vane  pecoraio,  e,  condottolo  seco  a Firenze^  il 
venne  istruendo  nella  pittura.  >*Dicdesi  Giotto», 
dice  il  Baldinucci,  le  cui  parole  io  qui  riporto 
per  oHrire  a chi  le^e  il  carattere  ch’egli  fa 
delle  pitture  di  Giotto,  » con  la  direzione  dì 
9*  tal  Maestro  fervorosamente  a studiare,  od 
0 in  breve  fece  profitto  cosi  roaraviglioso,  che 
*»  aiTcrroarc  si  può,  eh*  ci  fosse  quel  solo  Pit> 
» tore  a cui  a gran  ragione  deesi  lode  di  aver 
» migliorata,  anzi  ridotta  a nuova  vita  1*  arte 
li  della  pittura  già  quasi  estinta:  essendo  che 
» e*  mostrasse  alcun  principio  del  modo  di  dar 
*»  vivezsa  alle  teste  con  qualche  espressione  di 
» affetti  d’amore,  d’ira,  di  timore,  di  speranza, 
M c simili  ; s’aerostasie  alquanto  al  naturale 
» nel  piegar  de’ panni,  e scoprisse  qualcosa 
» dello  sfuggire  e scortare  delle  figure,  e una 
M certa  morbidezza  di  maniera,  qualità  al  tutto 
if  diverse  da  quelle  che  pn*  avanti  aveva  te* 
>»  nule  il  suo  Maestro  Cimal)uc,  per  non  par* 
M lar  più  dell’  intuito  dure  e goffe  usale  dai 
*>  Greci  e da’  loro  imitatori  ».  Cosi  formatosi 
Giotto,  e sparsosi  tosto  il  nome  del  suo  valore 
in  quest’arte,  non  è maraviglia  ch’ei  fosse  da 
molti  principi  italiani  quasi  a gara  invitato.  I 
due  suddetti  scrittori  ci  han  lasciata  una  lunga 
c minula  descrizione  di  tutte  le  pitture  da 
Giotto  fatte  in  Firenze,  c in  più  altre  città  di 
Toscana,  in  Roma,  in  Napoli  (d) , in  Padova, 
in  Verona  e in  F'crrara  e in  altri  luoghi,  molte 
delle  quali  pitture  tuLtor  si  vedono  (*).  Né 
solo  nel  dipingere  a fresco,  ma  nel  miniare 
ancora,  e nel  lavora^  di  musaico  fu  Giotto 
eccellente,  di  che  ci  danno  più  prove  i due 
suddetti  scrittori;  e degno  é di  essere  ricor- 
dato, lingolarmente,  ciò  che  il  Baldinucci  rac- 
conta, citando  la  testimonianza  di  antichi  co- 
dici, cioè,  che  il  cardinale  Jacopo  Gaetano  degli 
Stefaneschi  donò  all’altare  maggiore  della  ba- 
silica di  $.  Pietro  un  quadro  di  Giotto,  per  cui 
pagati  gli  aveva  ottocento  fiorini  d’  oro,  e che 
nella  stessa  basilica  fe’ dipingere  io  roiisairo  a 
Giotto  la  navicella  di  fi.  Pietro,  e il  8.  Apo- 
stolo che  passeggia  su’fiuUi;e  che  per  questo 

(s)  Di  9«ellc  ch'ct  ka  ts  Nspell,  ro»i«nrsMÌ  taceri  ^sdle 
dell»  ckim  dt'woaad  Orìesisi  di  Si»  Mtrlise;  su  ^tclW 
deli»  cktesi  di  Sisti  Cbìjra  firaao  cascsIUlc  per  ordiM  di  la 
di  ^iM'bsràtri  drvuMorì  de^aoaaaieali  delle  beile  arti,  che 
par  happe  sea  tea  Mi  auactii  tIPIUlii  (V.  Sig»0/d/tf 
L iHf  p.  loi). 

(*)  Delle  piiUTc  che  GioUe  Crea  ia  Padove,  belle  e ca- 
tMie  aelisie  ai  pottoae  vedere  aeiU  Ptuntiutt  itilt  tc. 

di  quelli  eilli,  del  tig.  Giamballiste  RomcìH  (p>  17,  l9,  lap, 
• Ufi,  f/  Pmt.f  1779). 


[lavoro  pagò  a Giotto  duemila  e duecento  fio- 
rini d’oro.  Il  qual  prezzo,  se  non  é corso,  come 
il  BalJimirri  sospetta,  qualche  errore  ne’ nu- 
meri, ci  dimostra  che  fin  d’ allora  t pittori  po- 
nevano a ben  alto  prezzo  il  loro  valore.  Né 
solo  era  Giotto  pittore  elegante,  ma  grazioso 
ancora  e lepido  parlatore,  mentovato  però  so- 
vente nelle  loro  Novelle  dal  Boccaccio  e dal 
Sacchetti,  che  ne  riportano  più  motti  inge- 
gnosi e faceti.  Egli  morì  in  Firenze  agli  8 di 
gennaio  del  i336,  e fu  sepolto  in  S.  Reparata. 
Il  Baldinucci  alla  Vita  di  Giotto  ha  aggiunto 
l’albero  genealogico  de’ suoi  discendenti,  che 
presso  lui  può  vedersi. 

Vili.  Ifotisic  di  Simone  da  Siena* 

L’altro  de’ pittori  dal  Petrarca  lodati,  è Si- 
mone  da  Siena  (a),  che  fu  da  lui  onorato  con 
due  sonetti  {par*  i,son.  56,57),  in  premio  di 
un  ritratto  fattogli  della  sua  Laura.  Di  lui  an- 
cora ragionano  il  Vasari  (L  cU.,  p.  4o4i  ^’) 
e il  Baldinucci  (l.  a,  p.  5,  ec.),  e ne  ha  par- 
lato anche  Tabale  De  Sade  (J/dm.  pour  la  vie 
de  Petr.f  t.  t , p.  497,  nato, 

come  pruova  il  Baldinucci,  alquanti  anni  prima 
del  laSn,  ebbe  a padre  Martino,  cui  gli  scrit- 
tori fiorentini  vogliono  comunemente  che  fosse 
della  famiglia  de’Mcmmi.  M.i  TUgurgirri  {Pontfte 
s<m.,  par.  1,  tit.  33),  seguito  dall’abate  De  S:uÌe, 
sostiene,  e parnù  a ragione,  che  non  sia  ab- 
bastanza fondat.i  questa  opinione , e che  essa 
sia  nata  sol  da  un  equivoco;  il  che  non  v.vle 
la  pena  di  disput.irae.  Discepolo  prim.i  e poi 
compagno  di  Giotto,dopo  avere  date  più  pruovc 
della  sua  rcceltenza  in  dipingere  cosi  in  Siena, 
come  in  Firenze,  fu  rhiamato  alla  Corte  del 
pontefice  Benedetto  XII  in  Avignone,  ov'ri 
mori  Tanno  i344*  come  afferma  T Ugiirgirri 
citandone  in  pruova  il  Necrologio  di  S.  Dome- 
nico di  Siena , in  cui  se  ne  ha  questa  memo- 
ria : Afagùier  Simon  Martini  Pictor  mortuus  est 
in  Curia,  ciyoi  esftfuioM  Jècinuu  in  Cotu'entu 
die  ^mensis  duguiti  i344*  si  ha  notizia 
eh’  cq^li  fosse  ancora  scultore.  Nondimeno  due 
tavolette  di  marmo,  che  si  conservano  in  Firenze, 
in  una  delle  quali  é scolpito  il  ritratto  di  Lau- 
ra, nelTaltra  quel  del  Petrarca  colTiscrizione  : 
Sùmon  de  Senis  me  fecit  iub  anno  MCCCXLllI, 
sembrano  persuaderei  che  anche  io  quest’arte 
Simone  si  escrritassc.  Intorno  a ciò  assai  lun- 
gamente, e forse  più  ancora  che  non  bisogna- 
va, ha  parlato  Tabale  De  Sade,  ed  io  lascio 
che  ognuno  vegga  presso  lui  le  ragioni  ctie  ad- 
durre si  possono  a provare  che  Simone  fosse, 
0 non  fosse  scultore.  Questo  scrittore,  al  prin- 
cipio del  terzo  tomo  delle  sue  Memorie,  ha  fatto 
incidere  in  rame  le  suddette  due  tavolette;  c 
riflette  oUitnamenle,  scherzando,  che  se  Laura 

In  diesi  borivi  asili  òi  <(sesH  leapi  TarW  «le^digin- 
lori,  « M soao  pmovi  |li  dtolsii  ftt  mi  blU,cconcft  • 
provili  ad  i355  4s  Niccolò  4i  Mocaso,  nolcseie,  ch'tu  ivi 
|inò>oe  4elk  appcllMioni,  t psbbliciil  4i  fresco  4ol  P.  Gs- 
lliclao  òaUi  Vili»,  Mtsor  Coonotula  {Letttrt  MSOt,  t.  I , 
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foH<-  Ter«mn>l*  »tat»  qu.iI  qiinto  marmo  ce 
la  rapprcseota,  diflicilim-ule  avrebbe  potuto  ria- 
▼cgliare  ù grande  amor  nel  Petrarca  (a). 

]Xt  accennane  più  altri  pittori* 

Qiicfti  due  pittori  mcriUvano  più  disUnU 
menzioDe,  perche  ebbero  la  ■orlc  cU  avere  a 
loro  lodatore  il  Hctrarca.  Quanto  i^li  altri,  io 
lascio  che  ognuno  ne  vegga  le  Vite  presso  i | 
due  più  volte  nominati  scrittori,  il  Vasari  ed  il 
Baldimicci.  Fra  essi  più  celebri  sono  Stefano, 
fiorentino  che,  secondo  il  Vas.iri  (e.  i,  p-  348), 
superò  il  medciuno  Giotto,  Pietro  Laurati,  sa- 
nesc,  Buonaniico  BufTalraacco,  famoso  per  le 
pitture  non  meno  clic  pc’  suoi  piacevoli  scheni 
iiju^rati  in  più  loro  Novelle  da  Franco  Sacchetti 
t dal  Boccaccio i Taddeo  Gaddi,  fiorentino, 
Tommaso,  detto  Giotlino,  Duccio,  sancse,  il 
quale,  come  narra  il  Vasari  {L  cit.,  p.  4^";), 
fu  il  primo  che  mostrasse  il  modo  di  fare  nei 
pavimenti  di  marmo  figure  di  chiaro  c scuro; 
Antonio,  veneziano,  Jacopo  di  Casentino,  Spi- 
nello, aretino,  cd  altri.  A questi  più  altri  nc  ha 
aggiunti  il  Baldinucci,  che  dal  Vasari  erano  stati 
o ommessi,  o troppo  brevemente  accennati.  E 
degna  c singolarmente  d’  essere  rammentala  la 
Compagnia  di  S.  Luca  de* pittori  fiorentini, 
formaU  l’anno  i34g,  i cui  capitoli  èono  stali 
da  lui  pubblicati  ( t.  a,  p*  9^,  e#/.  Fir.,  1 7f>8). 
Egli  inoltre  per  isfuggirc  la  taccia  data  al  Va- 
sari di  parlare  quasi  solo  de’  fiorentini  pittori, 
ci  ha  date  parecchie  notizie  intorno  a Guaricnlo 
da  Padova,  che  circa  la  metà  di  questo  secolo 
dipinse  con  fama  di  valoroso  pittore  in  Vene- 
lia,  in  Padova  cd  in  Bassano  (lò.,  p.  i53, cc.). 
Ma  di  questo  pittore  assai  più  copiose  c più 
accertate  notizie  avremo  tra  non  mollo  dal  no- 
bile signor  Giarabatista  Vcrci  nclP  opera  che 
ei  I*  apparecchia  a darci  sulla  Pittura  bassa- 
nese,  in  cui  con  quella  esattezza  che  si  vede 

(•)  Si  debboM  a anifl|WTe  parmlii  pittori  «apol^ti 
fi  fMslo  secolo,  co«e  Filippo  Tesaoro,  ■aeslro  Simoo^  G«- 
siro  di  Cola,  ec.,  le  csi  Vite  ai  poaaoa  vedm  ■dPo^ri  del 
Doaiaiài  w ^oesto  artoaiealo,  c ie  ^«elU  pi*  volte  citata 
del  aif.  Pietro  Napoii-Si|OOfrili  (t  3,  p.  u4,  te.).  Fìori^ 
poscia  al^oMlo  pi*  lardi  Coliatooio  del  Fiere,  e Aolooio  So- 
lario lopraioonalo  il  Ziofaro,  i qaali  a beo  |««»to  dirillo  si 
postoee  aaaoverare  tra' pii  ilUblri  pittori  ebe  aolla  8oe  del  ajv 
e all  pfiocipio  del  xv  aecoto  aeeias  P lidia  (ari,  p-  l68,  «e-). 
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negli  altri  libri  già  da  lui  pubblicali  t ci  darà 
la  descrizione  delle  pitture  di  Guarìento,  cb< 
in  Bassano  ancora  si  CvOiucrvano  (*)<  lo  lascio 
pure  io  disparte  pai*ecchi  altri  pittori  veticziaDÌf 
bolognesi  e di  altre  città,  de’ quali  ociropere 
loro  ci  ragionano  il  Ridolfi,  il  Malvasia  cd  altri 
slorict  delle  belle  arti.  E farò  fine  al  primate 
capo  col  dir  brcveincnlc  di  un  illustre  minia- 
tore bolognesrr , di  cui  DanUr  ha  voluto  nellu 
sua  Commedia  eternar  la  memoria. 

X.  FrancOf  bolognae,  ttlehix  minùtUtre. 

Parlando  nel  precedente  periodo  di  Odchgt 
da  Gubbio,  abbiamo  riferito  {periodo  4-'*)  l*o- 
logio  che  ne  fa  Dante  {Pur^*,  e*  ii),  il  quale 
però  introdiiccndolo  a ragionare,  gli  fa  dim 
eh'  ci  vedeasi  allora  superato  da  Frauao  t 

Fraitt  diu*ef^,  più  rùlon  U carte 

Che  pennelieggia  Franco  Mo^^se: 

i/ onore  è tutto  or  suo,  e mio  in  parte. 

Dalle  quali  parole  raccogliesì,  che  Oderìgi  era 
stato  maestro  di  Franco;  che  perciò  1*  onore 
a cui  lo  scolare  era  salito,  ridondava  in  parte 

10  onore  del  maestro,  c che  Franco  era  cre- 
bre, mentre  Dante  scriveva,  cioè  nc’  primi  anni 
del  secolo  XIV.  Il  Vasari  ci  dice  ch’eì  conser- 
vava alcuni  disegni  di  pitture  c di  miniature 
assai  eleganti  di  questo  pillorc.  Ma  appena  ab- 
biamo di  lui  altre  notizie.  Egli  ancora,  secondo 

11  detto  Vasari,  fu  adoperalo  da  Benedetto  XJ, 
o,  secondo  il  Baldinucci,  da  Bonifacio  Vili,  a 
dipingere  alcuni  libri  della  libreria  Vaticana.  Il 
conto  Malvasia,  nou  so  su  qual  fondamento,  il 
fa  fondatore  {Felsina  pittrice)  di  un’  accademia 
di  pittura  in  Bologna,  c nomina  ancora  alcuni 
scolari  ch’egli  ebbe.  Non  possiamo  perù  a meno 
dì  non  dolerci  che  di  un  miniatore  valoroso, 
qual  doveva  essere  Franco,  appena  et  sia  ri- 
masta memoria  alcuna;  sicché  forse  ne  sarebbe 
perito  lo  stesso  nome,  se  Dante,  col  farne  men- 
zione, non  gli  avesse  assicurala  una  durevole 
fama. 

(*)  Il  ri|.  GUabstisto  Vercì  kt  aegtito  ciò  <be  b» 
Kcessalo,  e ■rito  »«e  Noilsto  saprà  U Piltan  biniim,  risa- 
pale  ìb  VcBcris  ad  17^5,  ks  prodolii  «olii  bei  Bootstad 
iBtorso  alto  piitsrt  ài  Gurinto,  e ài  slhi  trteiu  h «mairi 
ài  q«eito  Meato  t àd  »Bsac|ttaito. 
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PREFAZIONE 


Uccoci  fisuimente  punti  a quel  lecoto  di 
cui  non  credo  che  t*  abbia  il  più  celebre  ed  il 
più  glorioso  nella  ttorìa  dell’  Italiana  Lettera* 
tura.  Io  ammiro  il  secolo  XVI,  in  cui  si  può 
dire  a ragione  che  1’  Italia  vedesse  risorgere 
r età  d’ Au|i^sto  ; e quando  mi  converrà  di  par* 
lame,  mi  sforaerò  di  esporne,  come  meglio  mi 
fia  possibile,  i pregi  e le  glorie.  Ma  esso  non 
aarebbe  stato  sì  lieto  e si  fecondo  di  dotti  ed 
eleganti  scrittori,  se  le  fatiche  e gli  sforzi  di 
que*  che  gli  aveano  preceduti , non  aressero 
spianato  loro  il  cammino,  e segnata  la  via.  Dopo 
le  invasioni  de’  Barbari,  l’ Italia  era  a guisa  di 
un  incolto  terreno  che  altro  non  genogUava 
che  bronchi  e spine,  e ogni  giorno  più  insal- 
vatichendo, pareva  ornai  ricusare  qualunque 
coltura.  Erano  già  oltre  a tre  aecoli , che  al- 
cuni aveano  coraggiosamente  intrapreso  a di. 
boicarlo,  ed  aprirsi  per  esso  a grande  stento 
un  sentiero.  il  loro  numero  era  troppo 
scarso  al  bisogno } e mancav.'inó  loro  comune- 
mente que’  mezzi  che  a riuscire  nel  gran  di- 
segno erano  necessari!.  Nel  secolo  XIV  eraai 
continuato  con  più  felice  esito  il  faticoso  la- 
voro, e la  munificenza  de*  prìncijii  per  1’  una 
parte,  e per  1’  altra  l' industria  e lo  sforzo  dei 
diligenti  coltivatori  l’aveano  tolto  in  gran  parte 
all’  antica  orridezza.  1 prìmi  fratti  che  essi  col- 
sero co’ loro  sudori,  furono  quasi  un  segnale 
che  invitò  gl’italiani  tutti  ad  accingersL  alla 
diiHcile  impresa,  e accese  ne’  loro  cuori  & vi- 
vissimo  generale  entusiasmo  per  èooduris  a fine. 
Ecco  dunque  sin  dal  principio  del  secolo  XV 
tutta  I*  Italia  rivolta  ardentemente  a ravrivare 
le  Science,  ed  a richiamare  dal  lungo  esilio  le 
belle  arti.  Si  ricercano  in  ogni  angolo  i codici, 
t 9*  intraprendono  a tal  fine  lunghi  e disastjresi 
Tnasoscni  vol.  ti. 


viaggi  i si  eonfronian  tra  loro , ss  eorreggono, 
si  copiano,  si  spargono  per  ogni  parte,  si  for- 
mano con  essi  magnifiche  biblioteche,  e que- 
ste a comune  vantaggio  ti  rendono  pubbliche  ; 
si  aprono  cattedre  per  insegnare  le  lingue  greca 
e latina,  e in  ogni  città  si  veggono  rinomati»* 
siini  professori  d’ eloquenza  invitati  a gara  dallo 
nniversità  più  famose,  e premiati  con  amplis- 
sime ricompense.  Le  sventure  de’  Greci  costrin- 
gono molti  tra  essi  a ricovrarsi  in  Italia  j a m 
veggono  in  essa  accolti  con  sommo  onore , e 
ricercati  dalle  città  e da*  principi  éke  fan  loro 
dimenticare  le  sofferte  disgrazie.  Aristotile  e 
Platone , Omero  e Demostene  non  tono  più 
nomi  o sconosciuti  in  Italia,  o noti  solo  a po* 
chissìmi  ; e appena  vi  ha  uom  dotto  che  non 
ne  intenda  il  linguaggio.  Si  formano  numerosa 
accademie,  sì  tengono  erudite  adunanze,  si  pro- 
pongono letlerarii  combattimenti,  si  raccolgono 
da  ogni  parte  diplomi,  medaglie,  iscrizioni,  sta- 
tne,  cammei  ; si  aprono  teatri  ; ogni  cosa  spira 
antichità  ed  erudizione;  si  spargono  nuovi  lu- 
mi suUA  filosofia  e sulle  matematiche  j Kastro- 
nomia  si  rende  più  esalta,  e scorti  da  essa  K 
viaggiatori  italiani  scuoprono  un  Nuovo  Mondo; 
la  medicina,  la  giurispmdenza,  le  scienze  tutta 
cominciino  a riTesUrsi  di  luce  non  piu  veduta. 
1 principi,  ì ministri , i generali  di  armata,  li 
magistrati,  i grandi  tutti  si  mostrano  a gara  o 

1 coltivatori,  o almeno  mecenati  e promotori  delia 
scienze;  nè  credon  magnifiche  abbastanza  le 
loto  Corti,  se  non  danno  io  esse  ricetto  agii 
nomini  dotti.  A maggior  felieità  delle  lett^ 
ri  trova  in  Àllcroagna  la  stampa,  ed  ella  è to- 
lto ricevuta  in  Italia , sicché  nel  cono  di  po* 
chi  snni  appena  vi  ha  città  in  cui  non  ria 
introdotta.  Al  tempo  medesimo  risorgono  a 
onora  ritt  le  belle  arti,  e la  pitUM,  U loa- 
tura,  r arehitettur»  ritornano  ornai  all’  antica 
loro  perfaione.  In  tal  maniera  queato  terreno 
il  owido  prima  e .1  ineoUo,  ri  rede  pU  libero 
e igombro,  e benché  «rbi  ancor  qualche  i»a^ 
IO  del  .no  Innso  iqaallore,  ri  alligna  nondi- 
meno il  buon  seme,  • ri  germoglia  febotiMnle 
• 6a 
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dando  insieme  speranta  di  AniUi  sempre  mi- 
gliori. Fu  dunque  il  secolo  XVI  peri* italiana 
letteratura  assai  più  fecondo  di  leggiadri  ed 
eleganti  scrittori , ma  ne’  fasti  di  essa  dee  ri- 
maner più  glorioso  il  secolo  XV,  In  cui  tanti 
gran  genii  si  videro  cospirare  insieme,  e a/Ta- 
ticarsi  con  lieto  successo  a diradar  del  tutto 
le  tenebre,  a ricondurre  l' Italia  allo  splendore 
ed  alla  fama  de’  primi  secoli,  ed  a renderla  og- 
getto di  maraviglia  ^ tutto  il  mondo. 

Questo  é il  gran  campo  ch’io  prendo  a cor- 
rere; e al  primo  entrarvi,  e al  vederne  la  ster- 
minata estensione,  per  poco  non  mi  vien  meno 
il  coraggio;  tanti  e si  grandi  e si  diversi  sono 
gli  oggetti  che  mi  si  offrono  da  ogni  parte. 
Come  pota*  io  lusingarmi  di  dare  una  tale  idea 
di  questo  gran  secolo,  che,  nulla  ommettendo 
di  ciò  che  è glorioso  all’ Italia,  non  venga  In- 
sieme ad  annoiare  chi  legge  con  soverchis  lun- 
gheua?  e se  ho  temuto  in  addietro  di  cader 
più  volte  in  errore,  m-ntre  pur  la  materia  era 
assai  più  limitata  e ristretta,  quanto  più  debbo 
temerlo,  or  che  son  costretto  ad  ingolfarmi  in 
si  vasto  argomento?  Ma  pur  mi  conviene  inol- 
trarmi; e se  av^'c^rà  che  questo  tratto  della 
mia  Storia  sembri  più  mancante  e meno  esatto 
degli  altri;  se  parrà  eh’  io  abbia  dimenticate 
più  cose  che  ad  onor  dell’  Italia  sì  dovessero 
ricordare  ; se  si  scopriranno  più  errori  da  me 
commessi,  io  spero  di  olleneme  dal  gentil  ani- 
mo de*  miei  lettori  quel  cortese  compatimento 
che  non  sogliono  negare  se  non  coloro  che 
stoltamente  lusingansì  dì  non  errare  giammai. 

L*  ampiezza  dril’argomeoto  mi  ha  necciis.irìa- 
mente  costretto  a dividere  questo  tomo  in  due 
parti  e in  due  volumi(i).  La  divisione  sarà  nondi- 
meno la  stesM  che  qticlla  de'tomi  e de'secoli  pre- 
cedenti. La  prima  parte  abbraccierà  il  primo  e il 
secondo  libro;  il  terzo,  lami  materia  è più  vasta, 
sarà  risen-ato  alla  seconda  ch’io  tengo  già  pronta 
alla  stampa.  Solo  il  capo  che  appartiene  alla 
storia,  c che  solev.a  essere  1’  ultimo  del  libro 
secondo,  sarà  ora  il  primo  capo  del  terzo.  Né 
ciò  pregiudica  punto  all* ordine  delle  materie; 
perciocché  la  storia,  come  ho  altrove  osserva- 
to, può  riferirsi  ugualmente  c alle  scienze,  in 
quanto  ella  é ricerca  de’ fatti  accaduti,  e alta 
amena  letteratura,  in  quanto  ella  è ^>osizicmc 
elegante  e leggiadra  de'  fatti  medesimi.  Ma  en- 
triamo senz’  altro  nell’  argomento,  che  ci  oc  co- 
abbastanza,  perche  non  faccia  d’uopo  di 
.proemiar  lungameulc. 


Le  tnrixrlenze  e le  guerre  civili,  dalle  quali 
l*  lUdia  ne*  secoli  addietro  era  stata  agitata  e 
scenvudta,  avean  data  orìgine  a*  diveni  domimi 
che  si  emn  in  essa  venuti  soccGuivanente  for- 
ivando.  Qnesti,  deboli  al  principio,  e ristretti 
coBraneoietite  a una  sola  chlà,  avean  già  00- 
Hiaaciato  fin  dal  Mook>  precodenU  a disten- 
di) QwtU  swcitsiss  rìpatds,  come  ben  li  vf4e,  Tedi* 
«•oas  pwartU  Aall'illuslre  Atitorr,  ittlU  i htla  qants 
■■'«tr#.  Gii  VilfS  fff  il'iv  limili  ivvftltBif  (GW  Fé.) 


dersi  ed  ampliarsi,  o eoli*  acquistare  la  signoria 
di  altre  città  rimaste  libere  finallora,  o con 
iamembrare  o Astroggere  1*  altrui  dominio. 
QtiincU  qO^  medetimi  che  da*  popoli  italiani 
erano  stati  scelti  a loro  signori,  perchè  ne  di- 
fendessero la  tranqniUità  e la  vita  contro  i 
nemici,  in  altro  comunemente  non  si  occupa- 
vano che  in  ampliare  il  loro  Stato,  c io  ren- 
dersi sempre  pii  formidabili  a’  lor  vicini.  Non 
poteva  ciò  ottenersi  senza  esporre  molti  dei 
loro  sudditi  alle  fatiche  ed  a*  pericoli  della 
guerra,’  e senza  recar  gravissimi  danni  a*  loro 
Stati.  Ma  deesi  ancor  confessare,  che  mentre 
essi  per  1*  avidità  d’ ingrandirsi  davano  occa- 
sione frequente  a’ lor  popoli  di  sospiri  e di 
pianti,  al  tempo  medesimo  colla  magnifioenta 
degli  edifici,  collo  sfdendor  delle  Corti , colla 
protezione  accordata  alle  scienze  e alle  arti, 
co’ larghi  stipendi  assegnati  agli  uomini  dotti 
odagli  artefici  ÌDdustrioti,  ne  compensavano  in 
gran  parte  i danni.  In  fatti  se  noi  ci  facciamo 
a rimirar  da  una  parte  le  continue  guerre  che 
nel  secolo  XV,  di  cui  prendiamo  a scrivere, 
desolarono  queste  nostre  contrade,  le  funeste 
vicende  a cui  furon  soggetti  molti  de’  principi 
italiani,  le  stragi  che  oltre  le  guerre  vi  mena- 
rono frequentemente  la  carestia  e la  peste, 
l’ invasion  delle  truppe  straniere,  che,  a guisa 
di  rovinoso  torrente,  corter  più  volte  l’-ltalia 
e le  dierono  il  guasto,  il  luttuoso  scisma  che 
travagliò  si  lungamente  la  Chicani  tutti  «pieali 
deplorabili  civetti  riuniti  insirate  d offrono 
iin  tal  quadro,  che  noi  diremmo  per  poro  che 
1*  Italia  non  fosse  stata  mai  rolsmto  infelice. 
Ma  se  per  altra  parte  ci  facciamo  a riflettere 
al  dilatarsi  che  in  questo  secolo  fece  il  com- 
mercio di  molte  città  d’Italia,  all’eleganza  e 
al  buon  gusto  che  rinnovossi  in  tutte  le  belle 
arti,  alla  magnificenza  degli  spettacoli  che  si 
videro  in  molte  Corti,  alla  nuova  luce  che  sopra 
tutte  le  sdente  si  sparse,  questo  secolo  stesso 
ci  sarà  ometto  di  maraviglia,  e forse  ancora 
d’invidia.  Cosi  possiamo  in  diversi  aspetti  rap- 
presentare lo  stato  d’Italia  in  questo  secolo, 
ma  non  possiamo  cosi  facilmente  decidere  quali 
fosscr  maggiori,  se  i vantaggi,  o i danni. 


LIBRO  PRIMO 

MdX’t  adoperati  a pì'omuoovr  gli  studi, 
CAPO  I 

iota  casiiAi.a  dbllo  stato  civilb  d*  tTAtu 
19  gnasTO  sacou) 

I.  Sttonrimiofibne  e fine  dello  rasata  ttOceidefUe. 

Lrano  già  venlidue  anni  al  principio  ili 
quatto  Mcolo,  da  che  U Clilua  era  travagliata 
dal  foneato  icùiDa  cominciato  l’anno  i3;8 
nella  rloione  di  Urbano  VI.  L’antipapa  Be- 
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neretto,  fletto  Tumo  i394>  continuara  «d  op- 
poni al  poatrfìrc  Bonifacio  IX,  e prosegui  a 
aosleneni  non  meno  contro  Innocenio  VII, 
detto  dapprima  il  Cardinal  Coamo  de^  Migliorati, 
il  quale  lucrcdettc  a Bonifacio  Tanno  i4o4i 
che  contro  Gregorio  XII,  cioè  il  Cardinal  Àn- 
giolo Corraro,  che  sottcntiÀ  ad  Innocenzo  morto 
dopo  due  anni  aoli  di  pontificato*  Ammendue 
questi  pontefici  aveano,  come  i loro  prcdece^ 
aorì,  giurato  di  acender  dal  trono,  quando  il 
beo  della  Chiesa  cosi  richiedeaae;  ma  ammen- 
due avran  sempre  troTalo  modo  di  dilTcrire 
T adempimento  delle  loro  promesse;  finché 
Tanno  1409  stanchi  molti  de’ cardinali  non 
• men  che  de*  tcsoovì  di  ai  lungo  scisma,  rau- 
natisi  in  concilio  a Pisa,  e deposU  ammendue 
i pontefici,  elessero  Fra  Pietro  Filargo  da  Can- 
dia,  che  prese  il  nome  di  Alessandro  V.  Ma  i 
popoli  d’  Europa  non  erano  ugualmente  dispo- 
ati,  come  que’ Padri,  a finire  lo  Kisma;  e 
benché  Alessandro  avesse  molti  seguaci,  molti 
ancor  ne  ebbe  Gregorio,  ed  i suoi  ebbe  ancor 
Benedetto,  singolarmente  oelT  Aragona.  Cosi  il 
rimedio  usato  a por  fine  allo  scisma,  il  ren- 
dette maggiore  ; e in  vece  di  due  pontefici,  se 
ne  ebbero  tre,  rimanendo  i popoli  incerti  a cui 
ubbidire.  Breve  fu  il  pontificato  d*  .Uessandro, 
morto  a’ 3 di  maggio  dell’anno  seguente  i4to. 

11  Cardinal  Baldassarre  Co  ssa  che  gli  fu  dato  a 
successore,  c che  prese  il  nome  di  Giovan- 
ni XXlll,  trovò  nc’due  snddelti  rivali  la  me- 
desima ostinazione  a sostenere  la  pretesa  loro 
dignità.  Or  come  poteasi  liberare  da  tanti  mali 
la  Chiesa?  Un  altro  generai  concilio  sembrò 
l’unico  mezzo  opportuno.  Giovanni  vi  consenti, 
e,  lasciata  U dclcrminazton  del  luogo  alT  im- 
perador  Sigismondo,  questi  scelse  a tal  fine  la 
città  di  Costanza,  ove  il  concilio  si  apri  sulla 
fine  del  i4t4*  Giovanni  si  vide  ivi  costretto 
da’  cardinali  a dar  giuramento  di  cedere  egli 
pure  il  papato,  se  cosi  convenisse  al  ben  della 
Chiesa;  ma  appena  ebbe  cosi  promosso,  che, 
temendo  di  dover  roanlenere  la  data  parola, 
fuggissene  segretamente  presso  Federigo  dura 
d’Austria.  Ma  questi  indotto  dalle  preghiere 
e dalle  minacce  di  Sigismondo  e di  altri  prin- 
cipi, il  consegnò  in  mano  al  concilio , da  cui  |j 
fu  teuuto  prigione,  finche  formato  contro  di 
lui  il  processo,  egli  non  meno  che  gli  altri 
due  ftiron  di  nuovo  deposU.  A questa  senteuza 
si  sottopose  Giovanni,  c poscia  ancora  Grego- 
• rio.  Il  sol  Benedetto  non  si  lasciò  piegare  nep- 

pur  dalle  preghiere  di  Sigismondo  e di  Fcr- 
^ dinando,  re  di  Aragona,  che  a tal  fine  rrcaroosi 
a Perpignaoo  ove  egli  era.  Ma  F Padri  di  Co- 
stanza, dopo  aver  impiegati  due  anni  a formar 
parecchi  decreti  per  la  riforma  della  Chiesa, 
e dopo  aver  di  nuovo  scomunicato  l’ostinato 
Benedetto,  vennero  alT  elezione  di  un  nuovo 
^ pontefice,  che  cadde  agli  ti  di  novembre 

dei  i4>7>  ocIIa  persona  del  Cardinal  OUoxsc 
Colonna  ebe  prese  il  nome  di  Martino  V.  Be- 
é nedetto,  abbandonato  da  tolti,  fuorché  da  due 

i cardinali,  c ridotto  a vivere  nella  fortezza  di 

|I  Paniscola  nel  regno  di  Valenza,  durò  ivi  nella 

r sua  ostinazioor,  dimenticato  dal  mondo,  fuor* 
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cbé  da  Alfonso  re  d’ Aragona  che  valeascne 
talvolta  ad  intimorire  il  pontefice  Martino  V. 
Mori  finalmente  Tanno  i4a4>  in  età  di  iuh 
vani’ anni;  osa  lasciando  eredi  della  sua  osti* 
nazione  i due  suoi  cardinali,  i quali  un  nuovo 
papa  da  scena  dessero  nella  persona  di  Egidio 
Mugnos,  canonico  di  Barcellona,  sostenuto  ap- 
parentemente per  cinque  anni  dal  roedestmo 
re  Alfonso,  finché  Tanno  1 4^  por  opera  dello 
stesso  re,  deposte  le  mal  usurpate  insegne,  si 
appagò  di  essere  fatto  veKovo  di  Maiorica. 
Cosi  ebbe  fine  questo  luttuoso  scisma;  ma  fra 
pochi  anni  un  aJlro  nc  cominciò  che,  benché 
men  funesto  alla  Chiesa,  non  lasciò  nondimeno 
di  travagliarla. 

11.  Poniificaio  di  Eugaùo  IV  * di  Nic0>lò  V» 

Morto  il  pontefice  Martino  V nel  i43t,  e 
succedutogli  il  Cardinal  Gabriello  dc'Condol- 
mierì,  che  prese  il  nome  di  Eugenio  IV,  questi 
nell’  anno  medesimo  fece  aprire  un  nuovo  ge- 
nerai concilio  in  Basilea,  intimato  già  dal  suo 
prcdecesaore,  cd  a presiedervi  in  suo  nome 
stinò  il  Cardinal  Giuliano  Cesarini.  Ma  non  sì 

I tardò  guari  a vedere  che  questn  concilio  dovm 
essere  orìgine  di  nuove  discordie.  Que*  Padri 
parcan  risoluti  di  sminuire  Tautorìtà  de’  pon- 
tefici, ed  Eugenio  conobbe  che  conveniva  scio- 
gliere quelTadunanz.!.  Più  volte  or  diede  Tordine, 
ma  inutilmente.  Alle  preghiere  dell’  impera- 
dorè  Sigismondo  ne  permise  poscia  la  cooU- 
y nuazione;  ma  poro  appresso  ne  ordinò  la  tras- 
I baione  a Ferrara,  ove  dovea  trattarsi  la  riu- 
I nione  de’ Greci,  e dove  si  recaron  di  fatti  Ttm- 
peradore  e il  patriarca  di  Costantinopoli.  1 Pa- 
I drì  di  Basilea  si  opposero  a colai  trasbzioqe; 

I'  e quindi  Tanno  i438  si  videro  aperti  due  ge- 
nerali conedii,  Tuno  in  Ferrara,  Taltro  in  Ba- 
silea, fulminarsi  Tuo  l’altro  di  acoiiiimiche  e 
di  censure.  E mentre  il  papa  in  Ferrara  e po- 
.1  seb  in  Firenze,  ove  per  cagion  della  peste  tra- 
{j  sferi  il  concilio  nel  i439>  adoperavasi  con  sora- 
i|  mo  zelo  per  finir  lo  scisma  de’ Greci,  come  in 
[{  fatti  avvenne  (benché  poscia  il  frutto  non  fosse 
troppo  durevole),  que’ di  Basilea  giunser  lan- 
l’ oltre,  che  lo  stesso  anno  14^9,  de|Ktsto  Eu- 
genio come  simoniaco , spergiuro  cd  eretico , 
vennero  alcuni  mesi  appresso  alb  creazione  di 
un  nuovo  papa,  e scelsero  a tal  fine  Ama- 
dco  Vili,  duca  di  Savoia,  che  poehi^anoi  pri- 
ma abbandonato  il  trono,  erasi  ritirato  a vita 
eremitica  nella  solitudine  di  Bipailles  presso  il 
lago  di  Ginevra , e che  accettando  b profer- 
tagli  dignità,  picsc  il  nome  di  Felice  V.  Que- 
sti però  non  ebbe  mai  si  gran  numero  di  se- 
guaci, come  i primi  antipapi  del  precedente 
scisma;  e Tautorìtà  di  esso  si  venne  sempre 
più  sminuendo.  C nondimeno  non  cessò  inte- 
ramente lo  scisma,  Gnrhé  visse  Eugenio  IV. 
Ma  poiché  questi  fu  morto  Tanno  i447*  ^ 
fu  dato  a successore  il  Cardinal  Tommaso  di 
Sarzana  col  nome  di  Niccolò  V,  Amadco  final- 
mente Tanno  i449  solenne  rinuncia  al  pe* 
palo,  e,  contento  delia  dignità  di  primo  cardi- 
nale, che  con  altri  onori  gli  fu  ronceduta,  d* 
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liroHii  ìH  mioTo  nell'iiitica  ma  •oKtu^ni'j  ore 
•re  enfii  «ppmto  fìni  di  Tirere.  Coai  ebbe  6oe 
a^etto  «eeoodo  aciinM^  che  è tUto  ruUiino 
»HU  Cbìe»a.  Degli  altri  papi  che  aaliron  nd 
•orao  di  questo  secolo  sulla  cattedra  di  S.  Pie-  ^ 
Irò,  non  giort  che  io  tessa  a questo  luogo  la 
aerie,  e accenni  le  loro  azioni.  Solo  di  alcuni 
di  essi  doTrem  parlare  con  lode  nel  capo  se- 
(nente. 

ni.  Buchi  di  Milano  fino  al  i45o. 

Mentre  il  dhcerdozio  era  in  tal  modo  fune* 
stamente  dÌTÌao,  non  eran  punto  minori  le  tur* 
bolenze  ond’era  traragliato  lo  stato  cirile  del* 
r Italia.  Niun  prìncipe  italiano  area  mai  aruta 
«vtension  di  dominio  uguale  a quella  che  Gian 
Galeazzo  Visconti  area  ereditata  in  parte  dai 
auoi  maggiori,  e in  parte  acquistata  col  senno 
non  men  che  ooirarmi.  Venuto  a morte  nel  1 4oa, 
•dirìse  tra*  due  suoi  Agli  legittimi,  Giammaria  e 
Filippo  Maria,  il  suo  ampio  dominio,  e al  prì* 
mo  aasegnò  Milano,  Cremona,  Como,  Lodi,  Pia* 
«enea,  Parma,  Reggio,  Bergamo,  Brescia,  Siena, 
Perugia  e Bologna;  al  secondo,  col  titolo  di 
Conte,  Parìa,  Novara,  Vercelli,  Tortona,  Ales* 
aandrìa,  Verona,  Vicenca,  Fcltre,  Belluno  e 
Bassano  colla  rìrìera  di  Trento.  Per  ultimo  a 
Gabriello,  suo  6gUo  legittimato,  diede  il  do- 
minio di  Pise  e di  Crema,  o,  eome  altri  acrì- 
▼ono,  di  Pisa,  della  Lunigiana  e di  Sarzana. 
Ma  la  tenera  età  de* due  nuovi  signori  e la  di- 
icordU  de’  r^^genti  nominati  da  Gian  Galeazzo 
luron  cagione  che  la  gran  mole  di  questo  si 
vasto  impero  si  disciogliesse  in  breve,  e si  ri* 
ducesse  ad  assai  più  stretti  confini.  In  molte 
città  di  Lombardia  sorsero  alcuni  de*  più  rag- 
guardevoli cktadini,  e ae  ne  fecero  signori.  I 
prìncipi  confinanti  si  valsero  dell*  opportuna 
oecasione  a stendere  il  lor  dominio;  e i Fio- 
rentini, fra  gli  ahrì,  presero  il  destro  di  farsi 
padroni,  l’anno  i4o6,  della  città  di  Pisa;  e li 
Veneiiani,  con  aasai  più  vuti  progressi,  si  fe- 
cero in  pochi  anni  signori  di  Padova,  di  Vi- 
cenza, di  Verona,  di  Brescia,  di  Bergamo  e di 
più  altre  città.  Frattanto  il  duca  Giammaria , 
rendalosi  colla  sua  crudeltà  odioso  a’  sudditi , 
fu  da  alcuni  congiurali  barbaramente  ucciso 
a’  iti  di  maggio  del  i4ia,  e lascio  gli  Stati,  che 
gli  rimanevano,  al  suo  fratello  Filippo  Maria. 
Questppel  lungo  impero  ch’ebbe  di  ben  tren- 
tacinque  anni,  si  vide  ora  innalzato  al  più  su- 
blime grado  di  fdieità  e di  potenza,  or  total- 
mente abbattuto  dalla  sinistra  fortuna  ; ricu- 
peri più  volte  molte  delle  eittà  posaedote  già 
da  tuo  padre,  e più  volte  se  ne  rìde  di  nuovo 
spogliato.  Prìncipe  più  facile  a concepir  grandi 
idee,  che  destro  nell’ eseguirle;  incostante  nei 
suoi  disegni,  e poco  felice  non  men  nella  scelta 
de’ tuoi  ministri  che  nell’arte  di  conservarsi 
fedeli  i già  scelti.  Gli  ultimi  anni  di  sua  vita 
furono  per  lui  i più  sventurati,  perciocché  vi- 
de più  volte  le  troppe  vetiete  giunger  fin  pres- 
ao  Mttaiao,  e dare  il  guaste  a tutte  le  terre 
d’intoron.  Qsmte  angustie  gli  affrettafiono  prò* 
habikoeiite  U morte  che  pose  fine  a’ suol  giorni 


a*  i3  d'agosto  dell’ anno  i44t«  tasei5  ogH 
alcun  maschio  che  gli  succedesse,  ma  solo  Bian- 
ca sua  figlia  ill^ttima , e da  lui  già  data  in 
moglie  al  conte  Francesco  Sforza  figlio  del  ce- 
lebre Sforza,  e al  par  del  padre  valorosissimo 
capitano,  e degno  di  essere  annoverato  tra’  più 
illustri  guerrìerì.  I Milanesi  allora  deaiderarono 
dì  tornare  all’antica  libertà.  Ma  come  difen- 
derla contro  tanti  prìncipi  avidi  di  a^ugnei« 
a’ior  dominii  una  si  bella  e si  ricca  parte  d’Ita- 
lia? Convenne  loro  chiamare  un  prode  capi- 
tano che  li  sostenesse  nel  lor  disegno;  e a taf 
fine  prescelsero  lo  stesso  Francesco  Sforza  che 
bramava  non  men  degli  altri  di  gìugnere  a quel 
dominio.  E adoperoaii  di  fatto  si  destramente, 
che  l’anno  i45o  ottenne  di  essere  acclamato 
duca  e signor  di  Milano.  Sotto  il  dominio  de- 
gli Sfimeschi  assai  maggiori  furono  le  rìvolu- 
lioni  a cui  fu  quello  Stato  soggetto.  Ma  prima 
dì  ragionarne,  ci  conviene  accennar  le  vieendo 
del  rimanente  d’Italia. 

rV.  Marcheti  di  Monferrato  e duchi  di  Saroia. 

Gli  altri  prìncipi  italiani  confinanti  a’ Visconti, 
gelosi  dell’eccessiva  loro  potenza,  usavano  di 
ogni  sforzo  per  ingrandirei  essi  pure , e per 
contrabbilanriare.se  fosse  possibile,  le  forze  dei 
loro  rivali.  Teodoro  II,  marchese  di  Monfer- 
rato, ebbe  frequenti  guerre  col  duca  Filippo 
Maria,  e nella  pace  con  lui  fermata  nel  1417 
ottenne  il  possesso  di  varie  castella.  Meno  fe- 
lice fu  il  marchese  Gian  Jacopo,  di  lui  figlino- 
lo, succedutogli  nel  i4<8>  perciocché  questi 
dallo  stesso  Filippo  Marta  si  vide  a forza  spo- 
gliato di  quasi  tutte  le  sue  terre;  ed  a gran  pe- 
na potè  riaverle  nella  pace  conebiusa  l*  an- 
no i433>  Eì  visae  fino  al  in  rui  morendo 
lasciò  erede  de* suoi  Sfati  ÌI  marchese  Giovan- 
ni IV  suo  figlio,  che  stese  ancora  più  oltre  il 
darainio,  singolarmente  per  opera  di  Gugliel- 
mo Vili,  suo  fratello,  valoroso  giierrìero,  eha 
gli  succedette  poi  nel  dominio  l’anno  i4fi4^  * 
con  somma  gloria  il  tenne  fino  al  i483.  Boni- 
facio, altro  figlio  del  marchese  Gian  Jacopo, 
gli  ineredette  allora,  principe  più  amante  della 
pace  che  della  guerra,  che  visse  fino  al  1 493  ; 
e lasciò  poscia  morendo  quello  Stato  a Gu- 
glielmo IX  suo  figlio.  Frequenti  guerre  ebbero 
parimente  i Visconti  co*  duchi  di  Savoia,  i quali 
nello  scorso  secolo,  c più  ancor  nel  presente , 
stesero  assai  le  loro  conquiste  in  Italia.  Ama- 
deo  Vili,  che  fu  il  primo  ad  aver  il  titolo  di 
duca,  datogli  nell* anno  i4ifi  dall’ imperadoro 
Sigismondo,  rìuni  in  sé  stesso,  dopo  la  morta 
di  Lodovico  prìncipe  di  Piemonte  c d*  Aeaia , 
seguita  nell’anno  i4<8,  la  signorìa  della  Savoia 
e del  Piemonte,  e ottenne,  nella  pace  del  1427, 
la  città  di  Vercelli;  e questi  è quell’ Amadeo 
medesimo  che  rìtirossi  poi , come  si  è detto 
poc’anzi,  nell’anno  i434j  a far  vita  eremitica 
a Ripaiiles,  e fu  eletto  antipapa.  Lodovico,  di 
lui  figliuolo,  che  gli  succedette,  e che  visse  fino 
all’anno  fu  principe  di  senno  e valore 

non  ordinario,  e che  prevalendosi  dello  seon* 
Tolgimento  in  cui  era  lo  Stato  di  Milano,  avanzò 
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m—  i cobAdì  del  «no  domioio.  Aaudeo  IX, 
A|dio  di  LodoTiro , fu  più  iUuttrc  per  MntitÀ 
di  ooctumi,  e per  l*e»ercìsio  di  tutte  le  più 
belle  TÌrtù,  ehe  pel  Talore  neirarroi.  Ei  mori 
hi  eU  di  soli  trentMette  anni,  l’anno  i473>  e 
laaeiù  quegli  Stati  a Filiberto  tuo  primogeni- 
to ; ma  qunti  aneora,  come  por  Carlo  tuo  fra- 
tello , e un  altro  Carlo  figliuolo  di  questo,  e 
Filippo  figlio  di  f<odoTÌco , ebber  brevittimo 
regno,  morti  U primo  nel  i4B^>  >1  teoondo 
Bel  1489»  il  terzo  nel  1496,  e Tultimo  l'anDO 
aeguente. 

V.  Genzaghi  ed  £rtentt. 

I Contaghi,  signori  di  Mantora,  0 furono  me- 
no aridi  di  stendere  la  loro  signoria,  od  il  tenta- 
rono con  men  felice  successo  $ ma  segnalarono 
il  loro  gnerriero  ralore  coll’ unirti  or  coll’ano 
or  coll’  altre  principe , come  le  circostanze  e 
I*  interesse  loro  TÌebiedera.  Gian  Francesco , 
sueeeduto  l’anno  1407  a Francesco  suo  piadre, 
ottenne  l’anno  14^*)  dall’ imperador  Sigismon- 
do il  titola  di  Marebrse,  e serri  in  guerra  ora 
i Veneziani,  or  i Visconti,  finché  renne  a morte 
nel  i444>  ^ lasciù  i suoi  Stati  a Lodorico  suo 
figlio,  li  tenne  sino  al  1 487 , ed  iroitù  gli 
esempi  del  padre  non  meno  nel  ralordel  cmn- 
battere,  che  nella  prontezza  a cambiar  partito 
m serrigio,  come  parcagii  a’ suoi  fini  più  ac- 
concio. Federigo,  di  Ini  figliuolo  e successore, 
■t  tenne  costantemente  al  servigio  de’  duebi 
di  Milano,  e dava  grandi  speranze  di  sé  mede- 
simo, se  rapita  da  immatinra  morte,  l'anno  i484» 
non  avesse  lascialo  il  ano  Stato  a Gian  Fran- 
cesco suo  figlio,  uno  de’  più  valorosi  capitani 
ehe  al  fine  di  questo  ed  al  principio  del  secolo 
aossegnente  fiorissero.  Glorioso  ancora,  sipari 
d’  ogni  principe  italiano,  fa  a que’  tempi  il  no- 
me di  Niccalù  111  d’Èste,  marchese  di  Ferra- 
ra, che  sin  dall’anno  1)93  era  succeduto  al 
marchese  Alberto  suo  padre.  Prìncipe  valoroso 
hi  guerra  non  meno  che  saggio  cd  accorto  in 
pace,  seppe  opportnnamente  ora  unirsi  in  guerra 
con  altri,  or  conciliare  fra  loro  le  potenze  ne- 
miche; otteonc  la  signoria  di  Parma  (da  lui 
ceduta  al  duca  di  Milano),  di  Borgo  S.  Don- 
nino  e di  Reggio,  e ricuperò  da’Veoezianì  Ro- 
vigo con  tutto  il  Polesine  ; e finalmente  pieno 
di  gloria  mori  in  Milano  sulla  fine  ddl’  an- 
no i44t*  Lionello,  suo  figliuolo  illcgìttirao,  ma 
da  lui  preferito  ad  Èrcole  ed  a Sigismondo,  fi- 
gli legittimi,  ma  di  troppo  tenera  età,  gli  suc- 
cedette. Pochi  prìncipi  vi  ha  nelle  storie,  di 
eui  si  trovino  elogi  somiglianti  a quelli  che  a 
lui  reggiamo  rcnduti  da  tutti  gli  scrìUorì  ccm- 
temporanei , che  sommamente  n’  esaltano  la 
fiuatizia,  Pamor  della  pace,  l’nmanita,  la  cle- 
menza ; e noi  dovremo  parlarne  più  a lungo 
nel  capo  seguente,  ove  tratteremo  della  prote- 
zione da  lui  accordata  alle  scienze.  Ma  egli 
ebbe  breve  impero,  essendo  morto  l’.-inno  i45o, 
lasciando  gli  Mali  a Bersò,  tigliiiolo  esso  pure 
illegittimo  di  Niccolò  III.  tenesti  ancora  sos- 
tenne la  gloria  de*  suoi  m.iggiort  col  senno  più 
ehe  coir  armi,  e nuovo  lustro  accrebbe  col 
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tolo  di  Duca , eoaeedufogTi  V anno'  i45t>  da(- 
l’ imperador  Federigo  III  per  riguardo  a Mo- 
dena e a Reggio,  e per  riguardo  a Ferrara  dal 
pontefice  Paolo  11,  l’anno  i47>«  nel  qnal  an- 
no stesso  morì , latcùmdb>  gli  ampi  suoi  Stati 
ad  Ercole  I,  figliuolo  legiRimo  di  Nicrofò  III, 
che  con  fama  di  splendido  ed  ottimo'  prìn- 
cipe li  governò  fino  al  i5oS  in  cui  fini  dì  vi- 
vere. 

VI.  Vicende  del  regno  di  NapoU fino  al  >494* 

In  quale  stato  si  trovassero  in  questi  tempi 
le  terre  della  Chiesa,  é facil  cosa  F intenderla. 
Lo  scisma,  e le  conseguenze  che  ne  venivano» 
risvegliarono  in  molti  la  brama  di  occupare  if 
dominio  dì  quelle  città,  cui  li  pontefici  allorB 
troppo  mal  provveduti  di  forze  non  poteano 
conservarsi  soggette.  Quindi  si  videro  molti 
farsi  signori  qual  di  una,  qual  d*  altra  ; e gli 
stessi  pontefici,  per  avere  aifenditorì  e seguaci 
del  lor  partito,  furono  liberali  nel  eoncederiMr 
a molti  il  dominio  ; la  qual  moltitudine  di  pic- 
cioli si  ma  pur  temuti  tiranni  non  si  potè  sra- 
dicare che  verso  la  fine  del  secolo.  Bologna  » 
fra  le  altre,  non  fu  mai  soggetta  a tante  rivo- 
luzioni, nè  cambiò  mai  si  spesso  padrone,  co- 
me a questi  tempi,  ora  ubbidiente  a’pontefici» 
or  contro  lor  sollevata,  or  libera,  or  soggetta 
ad  alcuno  de’ più  potenti  suoi  cittadini.  In  que- 
ste turbolenze  dello  Stato  ecclesiastico  ebbe 
gran  parte  Ladislao , re  di  Napoli,  che,  come 
altrove  si  è detto,  fin  dall’  auno  i586  era  sa- 
lito a quel  trono.  Principe  guerriero  ed  ac- 
corto, ma  pronto  a sagrìfic.arc  ogni  cosa  all*  a- 
vidità  di  regnare,  si  tenne  per  lo  più  in  fa- 
vore degli  antipapi,  difese  il  lor  partito  col- 
1*  armi,  e molestò  di  continuo  Roma , in  cui 
anche  entrò  vittorioso,  ma  fu  costretto  in  breve 
ad  uscirne  di  nuovo.  Ripresala  un’altra  volta, 
poco  appresso  mori  l’anno  i4i4>  Giovanna  II, 
di  lui  sorella,  vedova  di  Guglielmo  figliuolo  di 
Leopoldo  IH,  duca  d*  Austria,  fu  chiamata  a 
sucoedergU.  Ella  scelse  a suo  marito  Jacopo 
conte  de  la  Marche  del  reai  sangue  di  Fran- 
cia, U quale,  poiché  ebbe  preso  il  titolo  dì  re, 
cominciò  a volere  regnar  per  se  solo  ; di  che 
mal  soddufatti  essendo  i sudditi,  non  meno  che 
la  regina,  tali  discordie  insurscro  tra  lui  e Gio- 
vanna, eh’  egli  costretto  prima  a deporre  il  ti- 
tolo di  re,  credette  più  opportuno  consiglio  il 
fuggirsene  in  Francia,  come  fece  l’anno  i4>9> 
ove  poscia  airolossi  tra’ Francescani.  Frattanto 
ritornò  in  campo  Ì1  diritto  sol  regno  di  Napoli 
della  casa  d’  Angiò , e il  duca  Lodovico  IH, 
venne  in  Italia  per  ritentarne  la  conquista.  Gìch 
vanna  per  opporgli  un  potente  avversario,  adottò 
in  suo  figlio  Alfonso,  re  d’  Aragona,  di  Sarde- 
gna e di  Sicilia,  principe  allor  giovineUo,  ma 
che  addeslravasi  sin  d’  allora  alle  grandi  im- 
prese, nelle  quali  poscia  si  segualo.  In  poco 
tempo  egli  soggettò  quasi  tutto  quel  regno,  • 
costrinse  Lodovico  ad  uscirne,  ed  a ritirarsi  a 
Roma.  Ma  mentre  egli  ancora , seguendo  I*  e- 
sempin  di  Jacopo,  vuole  tutta  l’autorità  per  sé 
solo,  Giovanna  irritata  cassò  T attuo  i433  l’a- 
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dononr  |;ià  falLior,  « adottò  in  vere  il  tarde*  ! 
isimo  Lodovico,  contro  di  cui  a«era  fìn  allora 
gneiTeggiato.  Quindi  più  ostiuaU  ti  accete  la 
guerra  in  quel  regno  fra’  due  rivali,  c in  està 
ebbe  dapprima  Alfonio  la  peggio , e fu  più 
volte  costretto  ad  utcirac.  Morto  il  re  Lodo- 
vic.0  nel  i434i  ^ poscia  Giovanna  1*  anno  se- 
guente , Renalo , fratello  del  re  defunto , gli 
•uccedette  nel  Irono.  Alfonso  che  lusingavasi 
di  poter  allara  più  agevolmente  conquistare  quel 
regno,  ti  motte  ad  ataglirlo  con  nuove  Ione. 
Ma  i Genovesi  chiamati  in  soccorso  dal  re  Re- 
nato, e venuti  con  lui  a battaglia  navale , ne 
sconfissero  l’amula,  e lui  steaso  fecer  prigione 
insieme  con  Giovanni  re  di  Navarra  e altri  po- 
tenti tignori.  Egli  inviato  a Milano,  e conte» 
gaalo  al  duca  Filippo  Maria,  adoperoatial  de- 
•irainente,  che  in  poco  tempo  n’ebbe  la  liberti, 
e tornato  dì  nuovo  a tentare  la  sospirata  con- 
quista, ottenne  finalmente  1’  anno  144^ 
soggetto  tutto  quel  regno,  e Renato  dovette 
tornartene  in  Francia,  lo  non  rammenterò  qui 
le  continue  guerre  da  questo  principe  mos&e 
or  contro  gli  uai,  or  contro  gb  altri,  e singo- 
larm^te  contro  de'Genovesi,  i quali  però  sep- 
pero col  valore  non  meno  che  colla  destrezza 
toalenere  gli  sforai  di  ti  potente  nemico.  E 
appunto  mentre  era  più  aniinato  contro  di  essi, 
ci  venne  a morte  l'anno  i4S8-  Principe  valo- 
roso, saggio  ed  accorto  , e insieme  gran  pro- 
tettore de’  letterati , come  vedremo  nel  capo 
seguente,  ma  al  tempo  medesimo  odioso  a’suoi 
non  meno  che  agli  stranieri  pe’  suoi  corrotti 
costumi,  per  la  soverchia  arohiuonc,  e per  le 
eccessive  gravezze  imposte  a’  tuoi  popoli.  Per- 
dinando>  suo  figliuol  naturale,  ma  già  legiui- 
inato,  fu  da  lui  eletto  a succedergli  net  regno 
di  Napoli;  que' di  Sicilia,  d’Aragona  c di  $ar- 
degni  toccarono  a Giovanni  fratello  dello  stesso 
Alfonso.  Ferdinando  ebbe  assai  luogo  regno,  e 
di  assai  varie  vicende.  Ma  molto  maggiori  fu- 
rono quelle  che  nello  stesso  regno  si  videro 
dopo  Tanno  i494*  Prima  però  di  pariame,  ci 
convien  dire  qui  brevemente  di  un’altra  fami- 
glia che  andavasi  intanto,  benché  lentamente, 
disponemio  ad  ae<piistare  autorità  sovrana  frai 
suoi,  e di  cui  poscia  dorremo  sovente  parlare 
nel  decorso  di  questa  Storia. 

VII.  Potenza  de‘  Medici^ 

Parlo  de’ Medici  che  da  semplici  cittadini, 
quali  erano  nel  secolo  XIV  io  Firenze,  giun- 
sero io  questo  ad  ottenere  un  onorevole  pri- 
mato io  quella  repubblica,  effetto  delle  ric- 
eliezze  da  essi  col  commercio  raccolte,  e della 
destrezza  con  cui  seppero  fame  uso.  Cosimo  e 
J^reuzo,  figliuoli  di  Giovanni  de' Medici,  fu- 
rono i primi  ad  avere  gran  nome  in  Firenze, 
ed  .1  farsi  capi  delle  fazioni  in  cui  era  divisa 
quella  città.  E la  lor  potenza  giunse  a tal  se- 
gno, che,  l'anno  i433,  Cosimo  rendotosi  troppo 
sospetto,  fu  per  opera  de'  suoi  rivali  chiuso  in 
carcen*,  e poscia  cogli  altri  di  sua  famiglia  ri- 
legato. Ma  egli  adoperò  per  nimh»,  ebe  Tanno 
segiifiile  fu  insieme  con  gli  altri  di  »u.i  fami- 


glia richiamato  a Firense  con  Miqimo  oooro,  e 
con  quell'universale  lietissimo  applauso  che  de* 
serivesi  da  Poggio,  fiorentino,  in  una  sua  .lettera 
allo  stesso  Cosimo  indirizaata  {Op.,p.  BSg,  td, 
BaiU.t  i538).  Ivi  egli  continuò  fino  alla  mor- 
te , che  avvenne  nel  i4R4i  essere,  benché 
privalo,  l'arbitro  della  repubblica  che  regge- 
va a suo  talento.  Il  senno  ond'  era  fornito 
e le  ricchezze  di  cui  era  si^gianieole  prodigo 
alle  occasioni,  gli  coneiliarooo  la  stima  e T af- 
fetto de’ suoi  non  meno  che  degli  stranieri» 
e gli  oUentiero  il  glorioso  soprannome  di  Po- 
dre  della  Patria,  accordatogli  non  per  vile  adu- 
lazione verso  di  lui  tiittor  vivo,  ma  per  sin- 
cero sentimento  di  gratitudime,  poiché  fu  mor*  > 
to.  Minor  nome  ottenne  Pietro  di  lui  figliuolo, 
ma  minor  tempo  ancora  egli  ebbe  a godere 
del  lieto  suo  stato,  perciocché  mori  nel  1469* 
lasciando  due  figliuoli  Giuliano  e Lorenzo,  dal 
secondo  de’  quali  questa  famiglia  fu  portala  al 
sommo  della  sua  gloria.  D^ammendue,  e del 
secondo  siogolarmente,  dovremo  a lungo  por- 
j lare  nel  capo  seguente.  La  famosa  congiura  or- 
I dita  contro  i Medici  da  Francesco  Pazzi  tolse 
I barbaramente  la  vita  a Giuliano  Tanno  1478* 

I Lorenzo  riportatane  una  sola  leggiera  ferita,  si 
vide  dal  favore  del  popolo  e di  molti  principi 
tempre  più  assicurato  nell’onorevole  grado  di 
cui  godeva  nella  repubblica.  E continuò  a go- 
derne fuio  alla  morte,  regolando,  benché  pri- 
vato, a suo  talento  tutti  gli  affari,  ma  in  modo 
tale,  che,  amalo  da’ suoi,  e rispettato  dagli  stra- 
nieri, ottenne  presso  i posteri  un’eterna  e glo- 
riosa memoria.  Ei  mori  io  età  di  soli  qiiaran- 
taquattr’ anni,  nel  i493>  ^ lasciò  tre  figliuoli, 
Pietro  che  gli  succedette  negli  onori  della  re- 
pubblica, Giovanni  che  fu  poi  papa  Leone  X, 
e Giuliano  ancora  fanciullo.  Ma  Pietro,  incorso 
nell’ odio  de’ Fiorentini  per  T imprudente  con- 
dotta tenuta  con  Carlo  Vili,  re  di  Francia,  fu 
Tanno  1494  insieme  con  tutti  i suoi  dicltiarato 
ribelle;  e messe  a sacco  le  riccliisstme  loro 
case,  e costretti  tutti  a fuggire,  Pietro  non  potè 
mai  rimettere  piede  in  Firenze,  e mori  mise- 
ramente affogato  nel  Garigiiano,  Tanno  i5o3, 
mentre  era  al  senrigio  dello  truppe  francesi. 

Vili.  P’icende  dì  MiUutOf  e gurrra  di 

Fin  agli  ultimi  anni  di  questo  secolo  era 
stata  T Italia  un  sanguinoso  teatro  di  continue 
guerre,  le  quali  però  non  fransi  accese  comu- 
nemente ebe  tra'  principi  e tra  le  città  italiane. 
Ma  sul  finire  di  esso  ella  cominciò  a vedersi 
inondata  da  armate  straniere,  ed  a mirare  le 
sue  più  belle  provioeie  divenute  loro  conqui- 
sta. Ad  intendere  T origine  di  si  memorabile 
y cambiamento  ci  conviene  rivolgerci  alquanto 
addietro,  per  continuare  la  serie  da  noi  inter- 
rotta de*  duchi  di  Milano.  Francesco  Sforza, 
dopo  avere  con  fama  d’ ioviUo  capitano  e di 
ottimo  principe  signoreggiato  per  sedici  auni , 
mori  nel  lasciò  erede  de’ suoi  dominii, 

ma  non  del  suo  senno,  Galeazzo  Maria,  suo 
primogenito,  il  quale  rendiitosi  co'snoi  vizi  odio- 
so, Tanno  i47fi  a’a6  di  dcreinlirc,  fu  da  Ut 


DELLA  LETTERATURA  ITALIA  Ni 


nobili  congiurati  ucriso  nella  chiesa  di  S.  Ste- 
fano. Gian  Galeaszo  Maria,  figliuolo  del  de> 
funto  duca  e fiinciullo  di  otto  anni,  gli  succe- 
dette lotto  la  tutela  della  duchessa  Bona  sua 
madre.  Ma  Lodovico,  sovrannomato  il  Moro,  fio 
paterno  del  giovane  duca,  uomo  scaltro,  quan- 
ti altri  mai  fosse,  e al  maggior  segno  avido  di 
comando,  seppe  condursi  si  destramente,  che 
rimossi  )*un  dopo  U altro  e atterrati  coloro  che 
potevano  fargli  contrasto,  si  rendette  arbitro 
del  governo;  e venuto  a morte  l'anno  i494> 
non  senza  sofpetto  di  veleno,  il  giovane  Gian 
Galeazzo  Maria,  egli,  ad  esclusione  di  France- 
sco di  lui  primogenito,  ottenne  di  esser  rico- 
nosciuto cd  acclamato  duca  di  Milano.  L'anno 
precedente  alla  morte  di  Gian  Galeazzo  Maria, 
Lodovico,  sdegnato  contro  di  Ferdinando,  redi 
Napoli,  che  avealo  pressato  a lasciare  Ì1  go- 
verno al  duca  medesimo  a cui  apparteneva, 
aveva  invitato  Carlo  Vili,  re  di  Francia,  a scen- 
dere coir  armi  in  Italia  per  conquistare  qnel 
regno.  Ne  fu  lento  Carlo  ad  accettare  le  prof- 
ferte. Sceso  con  forte  armata  in  Italia,  Fan- 
no 1494»  corse  da  vincitore,  e intimori  per 
tal  modo  il  re  Alfonso  II,  succeduto  Rattanto 
a Ferdinando  suo  padre,  che  questi,  reggendoli 
per  la  sua  crudeltà  odiato  da' sudditi,  e speran- 
do che  Ferdinando  suo  figlio  sarebbe  stato  più 
fcdelfticntc  da  essi  difeso,  credette  più  oppor* 
tuno  consiglio  rinunciargli  il  regno,  come  in 
fatti  egli  fece  sul  principio  del  i4g5,  ritiran- 
dosi in  un  monastero  della  Sirilia,  ove  mori 
nel  novembre  dello  stesso  anno.  Carlo  frattanto 
colle  vincitrici  sue  schiere  entrato,  nel  UgS,  i 
nel  regno  di  Napoli,  sei  vide  in  poco  tempo 
quasi  interamente  soggetto;  e I*  Infelice  re  Fer- 
dinando a gran  pena  potè  salvarsi  ne!  castello 
d' Ischia.  Si  felici  successi  dclFarmi  francesi 
risvegliarono  non  irragionevole  timore  ne' prin- 
cipi italiani , che  alla  conquista  del  regno  di 
Napoli  siiccedeiT  dovesse  quella  di  tutta  FIU- 
lia.  Più  degli  altri  tcmrvane  Lodovico  il  Mo- 
ro; e |>eiTÌÒ  egli  ordì  con  più  altri  principi  ; 
una  polente  lega  contro  quel  re  medesimo  da  lui  • 
chiamato  in  Italia.  Non  videsi  forse  mai  rivolu- 
zione si  improvvisa  di  cose.  Alla  nuova  di  co-  1 
tal  lega  atterrito  il  re  Carlo,  abbandonato  su- 
bito il  regno  di  Napoli,  c traversata  non  senza 
pericolo  l'Italia,  lo  stesso  anno  i4o5  tomossenr 
in  trancia;  c berdinando  In  poco  tempo,  cogli 
aiuti  singolarmente  dì  Ferdinando  U Cattolico, 
re  d*  Aragona  c di  Sicilia,  e suo  stretto  paren- 
te, si  vide  di  nuovo  padrone  di  quasi  tutto  il 
regno.  Ma  nel  meglio  de' suoi  felici  successi, 
venuto  a morte  Fanno  1496,  lasci&  erede  del 
riacquistato  suo  trono  Federigo  suo  zio  pater- 
no. Carlo  frattanto  ardeva  di  desiderio  di  ri- 
cuperare il  ti  presto  perduto  regno,  e di  ven- 
dicarsi del  Moro,  da  cui  si  diceva  tradito.  Ma 
sorpreso  Fanno  149®»  in  età  di  soli  venlisel- 
t'anni,  da  immatura  morte,  lasci^  erede  del 
regno  e de' suoi  guerrieri  disegni  il  duca  d’Or- 
leans  suo  cugino,  detto  Lodovico  XII.  Questi, 
non  meno  avido  dì  coniptiste,  seppe  destra- 
mente onìrsi  in  lega  eoi  p.ipa  Alessandro  VI, 
•o' Veneziani  e con  Filiberto,  duca  di  Savoia, 


e »eesò  con  forte  esercito  in  It.'ili.i,  intìmoi  t 
per  tal  modo  il  Moro,  che  questi,  ritirandosi 
in  Allrmagna,  lasciò  libero  r aperto  il  sno  Stato 
al  re  vincitore,  che  In  poco  tempo  se  ne  fece 
padrone  Fanno  i499*  L'anno  seguente  tomo 
Ludovico  in  Italia  richiamato  da  molti  degli 
antichi  suoi  sudditi  mal  soddisfatti  del  governo 
francese  » c accompagnato  da  truppe  svizzere  ; 
e parve  dapprima  che  la  fortuna  gli  aprisse  l.v 
strada  a ricuperare  il  perduto  dominio  ; ma 
abbandonato  poscia  dalle  suddette  truppe,  cadile 
in  roano  de'  nemici,  da'  quali  fatto  prigione,  e 
mandato  in  Francia,  passò  in  un  oscuro  carcere 
n**l  castello  di  Loches  nel  Berry  i dieci  anni 
che  gli  riro.'tsero  di  vita.  Cosi  restarono  i Fran- 
cesi padroni  di  quello  Stato  Fanno  i5oo,  e 
F anno  appresso  occuparono  con  uguale  feli- 
cità il  regno  di  Napoli;  e lo  sfortunato  re  Fe- 
derigo, abbandunato  da' suoi,  c,  ciò  che  più  gli 
dolse,  dallo  stesso  Ferdinando  re  d' Aragona, 
che  in  vece  di  recargli  soccorso  si  uni  eo' Fran- 
cesi nel  dividerne  le  spoglie,  fu  costretto  a ri- 
tirarsi io  Francia,  ove  mori  Fanno  i5o4. 

IX.  Famosi  capitani  in  Italia  a impcradori. 

Tali  furono  le  principali  vicende  a cui  fu 
l'Italia  soggetta  nel  corso  di  questo  secolo,  in 
eoi  le  nostre  milizie  salirono  al  colmo  delbi 
lor  gloria.  Fu  c|uesto  il  tempo  a cui  fioririmo 
tanti  celebri  capitani,  che  un  ugual  numero 
non  troverassi  forse  in  alcun  altro  sec<»ln.  Per- 
eioechè,  lasciando  stare  più  principi  che  si 
segnalaron  nelFarmi,  vissero  allora  Sforza  At- 
tendulo  da  O. tignola,  padre  del  Duca  Franre- 
seo  Sforza.  Braccio  da  .Montone,  perugino,  Nic- 
colò c Jacopo  Piccinino,  il  conte  Francesco 
da  Camiagnota,  Niccolò  Fortebrarrio,  Barto- 
lummeo  Collrone,  Gian  Jacopo  Trivulzi,  e più 
altri  capitani  venturieri  che  arrotando  truppe 
andavano  al  servigio  or  di  uno,  or  di  un  altro 
principe  a misura  delle  ofTerte  che  lor  veni- 
vano fatte,  e de’vantai^i  che  ne  speravano.  In 
rotali  vicende  poca  parte  ebbero  gl’impera- 
tori. Buberto,  re  de’  Romani,  dal  i4oo  fino 
al  i4>o,  verone  una  sola  volta  in  Italia  F an- 
no i4oi,  e parve  che  volesse  singol.irroente 
opprimere  la  potenza  di  Gian  Galeazzo  Vi- 
sconti; ma  p04‘hi  mesi  da  che  vi  fu  entrato, 
dovette  con  p«>co  onore  nsrime,  e tornarsene 
in  Alieinngna.  SigUmondo  fratello  del  deposto 
imperador  Venccslao,  che  regnò  dal  t4iofino 
al  1438,  e ricevette  la  corona  imperiale  nel  i433* 
una  volta  sola  mosse  guerra  contro  de’  Vene- 
ziani; ma  egli  ancor  fu  costi  etto  a deporre 
pretto  le  armi;  e più  glorioso  rendetlesi  col- 
F adoperarti  con  sommo  telo  e con  singolare 
prudenza  a estinguere  il  funesto  scisma  che 
ardeva  nella  Chiesa.  Alberto,  austriaco,  nel 
breve  sno  regno  di  due  anni  non  mai  pose 
piede  in  Italia.  Federigo,  pare  austriaco,  di  luì 
successore,  venne  due  volte  a Ruma,  ma  Mroipre 
pacifico;  la  prima  nel  i45a  per  ricevere  la 
corona  imperiale,  la  seconda  nell'anno  1468 
per  sua  divozione;  e non  altra  memoria  lasciò 
di  sc  stesso  all'Italia  <hr  molti  e«cinpi  di  sin- 
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Isolare  , T infinitf  patrnli  di  rontr,  di  ^ 
«STalicro,  di  dottore,  di  poeta  da  lui  cooce- 
dote.  Mauimiliano,  di  lui  tigliuolo,  da  lui  fatto 
elegcrrc  re  de*  Romani  l’anno  i4R6,  gli  tue* 
ccd<‘tte  l’anuo  >493,  ed  ebbe  parte  neirultimc 
guerre  di  ^iio&to  tceulo,  essendo  ireso  in  Ita* 
li.i  Tanno  i4i/>  in  korcorau  del  .Moro.  Ma  egli 
«iicx>ra  vi  -ebbe  pt>co  felici  succedi , e fra  po> 
rbi  mesi  gli  convenne  tomanene  in  Allemagna. 

X.  Conu  e duchi  d*  VrhùìO. 

lo  non  bo  fitta  menzione  di  più  altre  fami* 

^ie  ^he  ebbero  di  <|uesli  tempi  signoria  in 
Italia,  singolarmente  nello  Stalo  ecrlesia»liro, 
f>erclic  breve  di  tempo  e angusto  di  limiti  fu 
il  lor  dominio.  Tali  furono  t Cauedoli  e li 
Beolivogli  in  Bologna,  i Manfredi  in  F'aeuza, 
l^li  Ordelafn  in  Forlì,  i Malatcsla  in  Rimioi, 
in  Cesena  e altrove,  i Varani  in  Camerino, 

«li  Sforza  in  Pesaro,  e più  altri.  Solo  non  dee 
passarsi  salto  silenzio  la  famiglia  de’ duchi  di 
Urbino  per  Tonorevol  menzione  che  spesso  do 
>rem  fare  di  essi  nel  corso  di  questa  Storia. 
DelTorigin  di  essa  si  può  vedere  ciò  che  eru- 
ditamente scrive  nella  recente  sua  opera  della 
Zecca  di  Gubbio  e delle  geste  de’Conti  e Du- 
chi d’Trhìnn  il  eh.  Proposto  Rinaldo  Reposati. 

Essi  discendeano  dall’ antica  famiglia  de’ conti 
di  Montefcltro , di  cui  fu  quel  Guido  da  noi 
mentovalo  piti  volte  nel  quarto  periodo  di  que- 
sta Storia.  Nel  XIII  e nel  XIV'  secolo  ottennero 
più  volte,  e più  volte  perderono  la  signorìa  di 
Urbino.  11  conte  Antonio  di  Montefcltro  fu 
quegli  che  ne  acquistò  diircvol  domìnio  Tan- 
no lA^S.  In  esso  poscia  fp  confermalo,  col  ti- 
tolo di  vicario , dal  pontefìre  Bonifacio  IX 
Guidantonio  di  lui  (ìglinolu,  succedutogli  nel- 
Tanno  i4o4>  Eugenio  IV'  nel  ì^ì  onorò  del 
titolo  di  duca  Oddantonio,  che  era  soltentrato 
in  queir  anno  stesso  al  defunto  suo  padre,  e 
che  poscia  due  anni  appresso  fu  ucciso  dai 
congiurati.  Federigo,  figliuol  naturale,  ma  le- 
gittimato, del  conte  Guidantonio,  fu  acclamato 
tla  que*  popoli  in  lor  duca:  prìncipe  dì  accor- 
gimento e di  valore  non  ordinario,  per  cui  da 
tutti  i più  potenti  sovrani  d’Italia  era  a gara 
richiesto  per  oondurre  le  loro  truppe , c ac- 
colto co*  più  singolari  onori.  Noi  ne  parleremo 
altrove,  e dosrem  rammentare  principalmente 
la  magnilìca  biblioteca  da  lui  raccolta  in  Ur- 
bino. Guidobaldo,  fanciullo  di  dieci  anni,  suc- 
cedette al  padre  morto  nel  14^3,  ed  imitonne 
gli  esempi.  Ebbe  la  sventura  di  vedersi  spo- 
gliato di  tutti  i suoi  Stati  nel  iSoi  dal  cele- 
bre duca  Valentino  figliuolo  di  Alessandro  VI; 
ma  ebbe  ancora  la  sorte  di  ricuperarli  fra 
poco.  Non  avendo  egli  figliuoli,  a persuasione 
del  pontefice  Giulio  U,  adottò  Francesco  .Maria 
dalla  Rovere  comun  nipote,  che  poscia  gli  sue- 
cedeUe  Tanno  iSofi. 


lavora  a mi'sipices4s  db* 
vaaso  La  Larrasa 

1.  Gara  da*  prùidpi  nei  promttove»'  gh  $ludi. 

Da  che  le  scienze  e le  belle  arti  avean  co* 
mincialo  ad  uscire  dallo  sijuallore  fra  cui  eran 
per  tanto  tempo  giaciute,  cd  a risorgere  all’aii- 
tica  lor  dignità,  avean  sempre  laovati  in  Italia 
splendidi  protettori  clic  col  favore,  cogli  onori, 
co'prcroii  le  foinenlavano  e nc  reudovan  dolce 
lo  studio  a’  lor  colUvatorì.  I due  secoli  pre- 
cedenti n* ebbero  gran  copia,  e noi  abbiamo 
mostrato  a suo  luogo,  di  quanto  siaii  loro  de- 
bitrici le  lettere.  Ma  tutte  le  cose  dette  iai 
addietro,  poste  a paragone  di  quelle  che  or  ci 
si  offrono,  vengun  meno  al  confronto.  Ovun- 
que volgiamo  il  guardo  nella  storia  di  questo 
secolo,  si  fanno  ioiunzi  principi  e signori,  i 
quali  non  ad  altro  fine  sembravano  sollevali 
ad  alto  grado  d' onore,  che  per  promuover  gli 
studi,  e per  animare  eoa  ogni  sorta  di  ricom- 
pensa a sempre  nuove  fatiche  gli  uomini  dotti. 
1 Visconti,  gli  Sforzeschi,  gli  Estensi,  i Alcdi- 
ci,  i re  di  Napoli,  i luarcbcM  di  Mantova  a 
di  Monferrato,  i ducili  d’iirbiuo  ed  altri  si- 
gnori di  altre  città  italiane,  i romani  pontefici, 
i cardinali,  c fra  i privali  aorura  i generali 
d’armat.1,  i uiagislr.iti..  i niiuUlrì,  tutti  gareg- 
giavan  fra  loro  nelTonurarc  coloro  che  »i  rem 
devan  celebri  p<*l  loro  sapere,  nelT  allettargli 
alle  lor  Corti,  nel  profondere  sopra  essi  i loro 
tesori.  Le  guerre  e le  liirboleaze,  fra  cui  erano 
involti,  u«n  gli  occup.avan  per  modo,  che  fra 
i tumulti  ancora  c fra  Tamii  non  avrsser  1« 
lettere  un  sicuro  ricovero;  ed  essi  non  si  cre- 

I deano  felici  abbastanza,  se  alle  altre  loro  glorie 
quella  ancor  non  aggiu^esscro  di  avere  in 
pregio  le  scienze.  E in  ciò  pensarono  saggia- 
mente; perciocché  per  tal  modo  ottennero  di 
aver  tanti  encomiatori  delle  lor  gesto,  quanti 
erano  i dotti  a cui  accordavano  la  lor  prote- 
zione, e di  assicurarsi  presso  de’ posteri  uo'e- 
Icrna  onorevole  ricordanza.  Wggiamo  partita- 
nieule  ciò  che  di  essi  ci  hanno  tramandalo  gii 
scritlorì  loro  contemporanei;  e comiuciam  dai 
Visconti. 

11.  T'oi^rt  ad  Ciri  accordato 
da  Filippo  Maria  Risconti. 

Di  Gian  Galeazzo  abbiajn  già  ragionalo  nel 
quinto  periodo  di  quesU  Storia.  De’ due  figli 
a cui  lasciò  morendo  i tuoi  Suti,  Giamizuria 
non  si  rendette  famoso  che  po’ suoi  vizi,  pei 
quali  ancora  pcrdclle  presto  la  viu , come  si 
è detto.  Filippo  Maria,  benché  ben  lungi  dal 
potersi  nel  valore  c nel  senno  iigoagliare  al 
padre,  in  ciò,  nondimeno,  che  appartiene  al  fo- 
mentare gli  studi,  ne  seguì  non  infelìccmenle 
gli  esempi.  Pier  Candido  Decemhrìo,  che  nc 
ha  scritta  la  Vita  pubblicata  di  nuovo  dal 
Muratori,  racccmta  {Script.  Ar.  «a/.,  rol.  ao. 
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/».  toi4)i  ch'egli  ert  lUto  istruito  nrlle  belle 
IrtteiT  siugolarnienle  collo  studio  delle  poesie 
it(}liane  del  Petrarca,  delle  quali  tanto  si  com- 
piaceva,  che  ancor  essendo  duca  facraselc 
legger  talvolta,  indicando  egli  stesso  qual  più 
gli  piacesse  ; e aggiunge  che  udì  ancora  spie- 
garsi la  Commedia  di  Dante  da  un  certo  Mar> 
ciano  da  Tortona;  che  qualche  parte  ancora 
studiò  delle  Storie  di  Livio;  che  piaceangli  le 
Vite  degli  Uomini  illustri  scrìtte  in  lingua 
francese,  cioè,  come  io  penso,  i romanzi,  e 
che  con  somma  felicità  rìspondea  sul  campo  a 
ehi  tenea  innanzi  a lui  qualche  orazione.  Sog- 
giugne,  è vero,  lo  stesso  Decembrio,  che  egli 
nè  dispreizò  nè  ^ece  gran  conto  degli  uomini 
dotti;  ma  gli  esenlpi  ch’ei  reca  a provarlo, 
son  comunemente  di  tali  persone  che  da  lui 
si  ebbero  per  impostori.  Ftl  è falso  ciò  che  lo 
stesso  scrìttor  ci  narra,  cioè,  che  in  nulla  be- 
neficasse F.  Antonio  da  fio  deìF  Ordine  dei 
Minori,  di  cut  dice  rhVgli  valrasi  per  far 
tradurre  molle  cose  dal  latino  nell’ italiano; 
perciocché  vedremo,  parlando  di  lui  e di  Gui* 
niforte  Barzizza,  che  il  primo  da  Filippo  Ma* 
ria  fu  prescelto  ad  essere  professor  d’eloquenza 
in  Milano  dopo  la  morte  di  Gasparino  Barzizza. 
Vedremo  ancora  ch’egli  invitò  con  sue  lettere 
Francesco  Filclfo  a recarti  a Milano  (PhìUtph., 
Epist.f  l.  a,  ep.  36);  e questi,  parlando  della 
maniera  con  cui  era  stato  da  lui  ricevuto,  dice 
che  avevulo  accolto  con  onore  e con  cortesia 
si  grande,  eh’  ei  ne  era  fuor  di  sé  stesso  per 
lo  stupore  (fé. , L 3 , ep.  6).  Vcdi-erao  ancora 
che  i due  suddetti  Barzizza  e Antonio  Panor- 
rotta  furon  da  lui  alla  sua  Corte  chiamali,  e 
Guinìforte  in  una  sua  orazione  accenna  il  lauto 
Stipendio  ed  altri  pregevoli  onori  ch’ei  perciò 
riceveane  {intrr  tjus  Op.^  p.  a6).  Finalmenle 
Apollinare  Offredi  a lui  dedicando  i suoi  Com- 
menti sopra  i libri  di  Aristotele  intorno  al- 
l’anima, che  furono  poi  stampali  in  Milano 
nel  i474,  dopo  aver  dello  di  sé  medesimo, 
che  a Filippo  doveva  ogni  cosa,  ne  loda  ge- 
neralmente l’impegno  nel  favorire  gli  studi,  c 
nell’ onorar  gli  studiosi. 

III.  E Fnxnctsco  S^forta* 

3fonumenti  ancor  più  gloriosi  abbiamo  nelle 
jiloric  del  favore  prestato  alle  lettere  dal  duca 
b rancesm  Sforza.  Benché  nato  da  padre  che 
altro  non  conosceva  che  il  mestier  della  guer- 
ra, e perciò  non  in  altra  cosa  da  lui  fitto  islnii-  i 
re  che  nel  maneggio  dell’ armi,  poiché  nondi- 
meno fu  giunto  alla  signoria  di  ampio  Stato, 
rivolse  il  pensiero  a far\'i  fiorir  le  scienze  non  ’ 
altrìroenti  che  se  eac  aveucr  sempre  formalo 
le  sue  più  dolci  delicìr.  Giovanni  Sìmuiirlta  [ 
afTerma  (/fù/.,  /.  3i),  ch’egli  amava  c stimava 
al  sommo  gli  uomini  dotti  e tiabbene  ; c che 
egli  stesso  arca  una  si  ammirabile  r naturale 
eloquenza,  che,  quand'ei  ragionava,  era  iucre- 
dibilc  lo  stupore  di  chi  V udiva.  Vedremo  al- 
trove , quanto  egli  avesse  otro  Francesco  Fi-  I 
Iclfo,  cui  non  permise  giammai  che  gli  si  star-  | 
casse  dal  Gauco.  Egli  « ben  vero  che  il  FilcKo 
Tir-Arnsaii  v.  ii. 


SI  duole  spesso  nelle  sue  Lettere,  ehe  del  lauto 
stipendio  dal  duca  assegnatogli  non  gli  venisse 
mai  fatto  di  toccare  un  soldo.  Ma  non  é rosa 
infrecpiente  nelle  Corti  de*  gran  sovrani,  che 
le  loro  beneficenze  per  altrui  colpa  rimangano 
prive  d’efTetto.  Al  tempo  dello  Sforza  segui  la 
rovinosa  raduta  dell' impero  greco;  c noi  ve- 
dremo a suo  luogo , ch’ei  gareggiò  co*  Medici 
e cogli  Estensi  nell’accogliere  alla  sua'Corte  e 
mauteoere  liberalmente  molti  dì  que*  miseri 
Greci,  a’ quali  altro  non  era  rimasto  onde  vi- 
vere, che  il  lor  sapere;  e vedremo  insieme 
uanti  oUrì  professori  valorosi  di  graroatica  e 
’ eloquenza  furon  da  lui  chiamati  a .Milano. 
Quindi  a ragione  Bonino  Mombrizio  in  alcuni 
versi  ch’egli  premise  alta  traduzione  da  sé  fatta 
della  Gramatica  greca  di  Costantino  Lascari, 
indirizzati  a Ippolita,  figlia  di  Francesco,  da  lai 
fatta  Istruire  dal  medesimo  Lascari  nella  Un- 
gila greca,  fa  grandi  elogi  della  magnificenza 
di  questo  principe  nel  fomentare  gli  studi,  di- 
cendo, che  per  opera  di  esso  non  faeea  più 
d’uopo  di  andarsene  in  Grecia  ad  apprenderà 
quel  linguaggio;  eh’  egli  eccitava  con  rieom- 
pease  c con  premii  a coltivare  le  scienze  «Fogni 
maniera;  che  grande  era  il  numero  de*  poeti  e 
de’relorì  da  lui  condotti  a Milano;  e ehe,  in 
somma,  poteasi  dir  giustamente  ch’ei  vi  av*esse 
fatta  risorgere  retò  dell’oro  (SasiuSf  Hist.  Ty^ 
mcdiol.,  p.  38). 

IV.  Quanta  parte  i/t  esù  allesse  Cicca  Sìntonetta. 

Quett.i  muiiineenza,  con  cui  Francesco  pro- 
mosse ed  avvivò  i buoni  studi,  é probabile  ehe 
avesse  origine  non  solo  daU'animo  generoso  di 
cui  era  dotato,  ma  da’ consigli  ancora  di  un 
suo  fido  e sa^io  ministro,  cioè  di  Cicco,  ossia 
Francesco,  Simonetta.  Questi  nato  in  Calabria, 
e postosi  presto  al  servigio  «iello  Sforza , gli 
divenne  caro  oltre  modo,  talché  egli  era  l’ar- 
bitro di  tutti  gli  affirì.  A me  non  appartiene 
il  descrivere  la  prudente  condotta  da  lui  te- 
nuta ed  a*  tempi  del  duca  Francesco,  cd  a quei 
di  Galeazzo  Maria  che  a lui  dovette  il  conser* 
vare  fra  tanti  torbidi,  come  meglio  poteva,  U 
sovrana  sua  autorità.  Io  debbo  solo  cercare  di 
ciò  ch’egli  operò  a vantaggio  delle  lettere  e 
«Ielle  arti.  Le  motte  lettere  che  a lui  scrìsse 
Francesco  Filclfo,  e ehe  abbiamo  alle  stampe, 
basten’bbero  a dimostrarci  quanto  splendido 
protettor  de*  dotti  egli  fosse.  In  una  singolar- 
m«*nte  ei  rammenta  i benefìcti  moltissimi  che 
aseane  rìccvuli , dicendo  (/.  33,  p.  i3i),  che 
più  volte  gli  avea  fatti  diversi  doni,  e fornito 
avcalo  di  «fenaro  ; e die  di  fresco  avendo  sa- 
puto trovarsi  luì  ìii  grave  penuria,  perché  non 
gli  veniva  pagato  il  eonsiicto  stipendio , avea- 
gli  in.indaUi  iii  dotiu  gran  copia  «U  vino  e dì 
grano;  e quindi  aggiugne,  che  non  vi  é alcuno 
ornai  che  «la  Cicco  non  sia  favorito  , amalo  e 
ricolmo  di  hendteii.  Veggiamo,  in  fatti,  che  a 
lui  Buoiiaccorso  da  Pisa  dedicò  parecchi  suoi 
libri,  a lui  Bonino  Mombrizio  le  sue  Vite  dei 
Santi,  a lui  Antonio  C!o;'nazz.mi,  Giro|.imo  Vi- 
sconti, domenicano.  e Paolo  Murosìtii  alrnne  lo- 
ri 


by 


498 

ro  oprre  » e tulli  iiellc  lettere  tà  e&t«  unite 
ctiiliano  con  rneumii  V impegno  di  Cic* 

' co  nel  ravTivan?  pii  ktmli.  Nè  era  epli  &oUanlo 
proiettore  de  dotti^  ma  saggio  giudice  ancora 
del  loro  merito  e del  loio  sapere.  11  Sassi  e 
TArgelali,  da’ quali  io  traggo  singolarmente  que- 
atc  uolizic«rainmrDtaDo(/yùt.  Typop'.^ft.  i64,ec.j 
£il/l.  Script.  mulioLy  f.  iy  ftars  2y  p.  a»63)  al- 
cune lettere  inedite  di  Pier  Candido  Derem- 
brio^  che  eoiiscr^aim  ncirAmbrosiana  ioMiU- 
no,  molte  delle  quali  M>no  dirette  a Cicco^  cui 
il  Dcccmbrio  cbiaina  sempre  dottissimo  uoino| 
ed  in  e&sc  veggianio  rbe  lo  stesso  Dccembrio 
aolea  spesso  mandargli  le  sue  opere , perchè 
Cicco  aUeiilamenle  le  esaminasse  c le  correg- 
gesse; e inviandogli,  fra  le  altre,  alcuni  libri 
tradotti  dal  greco,  gli  dice,  clic,  uomo  com'egli 
era  versatÌ>simo  in  quella  lingua,  ne  dia  un 
aincero  giudizio.  An/i  cnscndo  insorta  una  let- 
teraria contesa  fra  lui  c il  Filelfo,  ne  fu  ri- 
messo <li  comun  consenso  il  giudizio  al  mede- 
aimo  Circo.  Ma  que!«l'tiotnn  si  illustre  ebbe  utu  ] 
sorte  troppo  dixersa  da  <]uella  che  gli  ei*a  «lo- 
Tuta.  Nelle  turbolenze  che  dopo  la  morte  di  i' 
Galeazzo  Maria  si  eeritaroiio  in  Milano  «la  Lo-  | 
doxico  il  Moro,  avido  di  legnare  ad  esclusione 
del  nipote.  Cicco  si  tenne  sempre  costante  a 
fa  vore  d«*l  giovinetto  suo  prin«ù|>e.  Di  che  es- 
sendo Luduvirn  contro  di  lui  sdegnalo  oltre 
modo , i nemici  di  Cicco  si  vaLiuo  di  questa 
occasione  per  istigare  contro  di  sì  saggio  mini- 
stro l'aniino  del  Moro,  il  qual  fìnaimente  fat- 
tolo arrestare  e condurre  prigione  nel  castello 
di  Pavia,  ivi  gli  fece  troncare  il  capo  a'3o  di 
ottobre  del  i4^u« 

V.  Muèùfnenziì  di  Lotlovico  il  Moro 
vtrso  U Uttav, 

Galraz/o  Maria,  figliuo!  <Ii  Fraurrsro,  aveva 
date  ne' primi  anni  di  sua  gioviali  ù liete  spe- 
ranze «li  se  nirdcsiino,  e (|ualrhe  lettera  scritta 
a lui  dal  Filelfo  (/.  <),  ep.  (>)  ci  mostra  ehi* 
questo  prineijie  si  dilettava  talvolta  di  propor- 
gli erudite  qirslioni.  Ma  qiiandVgli  pn*sc  il  go- 
verno degli  Stali  palerui,  fu  ben  lungi  dal  m*- 
guinie  gli  (’senipi,  c non  si  rendette  memora- 
bile die  pe'siioi  V'izì  ; se  uim  che  avendo  egli 
tenuto  presso  di  sè  il  frdi-1  ministro  «li  suo  na- 

I *.  . . ...  * I 

urc  por  anzi  nominato,  questi  continuo  a prò- 
leggere  co!  suo  favore  gli  uomini  dotti,  de*  quali  j' 
allora  era  in  Milano  gran  copia.  Non  ro.^ì  Lo- 
«lovico  il  Moro , il  «piale , bcncliè  sempre  pa- 
resse occupalo  ne' raggiri  della  più  fìna  polì- |: 
lira , inusliossi  ciò  non  ostante  si  splendido  I 
pioletlor  «Ielle  letteiT,  che  più  non  avrelihi.*  !j 
jiolulu  ehi  a ciò  solo  avesse  rivolto  il  pensir-  ' 
ro.  11  Sassi  ne  lia  ragionalo  assai  lungam<*nlc 
{Pirnlr.  de  Slud.  ntedìoL,  c.  9),  e colla  le>liiijo- 
nianza  di  midti  scrittori  di  qu«*Mcmpi  , che  : 
pri’iso  di  lui  si  possono  consultare,  ha  provato 
«Le,  sVgli  per  altri  riguardi  lasciò  «li  hè  stesso 
niliusa  e spìacevol  inrinotìa.  nella  lode  di  splen. 
«II«lo  mcrimnir  «h-lla  Iiiliraiura  uon  fu  infe-  * 
liore  ad  alcuni».  Il  eunrorrcrr  che  a lui  face-  i 
*n«  uumìni  eludili  da  «igni  pailc  «l'Ualia,  si-  ^ 
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curi  d’cMerne  accolti  con  grande  onore  e pre- 
miati con  ampia  munificenza;  i famosi  architetti 
c pittori  da  luì  chiamali  a Milano , e fra  gli 
altri  il  Bramante  ed  il  Vinci;  la  magnìfica  fab- 
brica deiruiiiversità  «li  Pavia  da  lui  innalzata, 
ed  i privilegi  alla  medesima  eonceduti;  le  scuole 
d'ogni  maniera  di  scienze  da  lui  ap«*rtc  in  Mi- 
lano, e li  dntlissìmi  profi'siori  «la  lui  a tal  fine 
invitali,  come  Demetrio  Caleundila , Giorgio 
Menila,  Alessandro  Mìnuziaiio,  c più  altri;  le 
lettere  piene  di  elogi  a lui  scritte  da  molti 
neirallo  di  offrirgli  le  loro  opere,  od  altri  sì- 
mili monumenti,  dal  sopraddetto  dottissimo  scrit- 
tore raccolti,  ci  formano  in  questo  genere  un 
carattere  si  vantaggioso  dcl-^Ioro,  che,  se  al- 
tro non  ne  sapessimo,  ci  dovrebbe  aversi  in 
conto  di  un  de' migliori  principi  elio  mai  vi- 
vessero. Ciò  che  é ancora  più  degno  di  mara- 
viglia si  è,  che  Lodovico,  in  mezzo  a’ gravissi- 
mi affari,  non  lasciava  passare  alcun  giorno  iu 
cui  qualche  teiu|io  non  desse  a coltivare  qu<‘- 
gli  studi  eì  medesimo,  che  tanto  favoriva  in 
altrui.  Di  ciò  ci  a^tsirura  Filippo  Beroahio,  che 
in  un'orazione  panegirica  da  lui  recitata  a L«>- 
duvirn,  e che  rammentasi  «lai  me«h'!Ùmo  Sassi, 
il  loda , fra  le  altre  cose , perchè  ogni  giorno 
vulcva  udir  qualche  tratto  «l«‘gU  storìri  antirht, 
e ijualunque  jiarlirtdl.i  di  leiiipn  gli  rimanesse 
lihi  ra  dalle  jiiibhlit  he  cure  , non  Ìii  altro  da 
lui  impiegavavi  rhc  in  (ali  studi.  Alle  quali  si 
onorevoli  leslijnoiùaiize  aggiugnorò  io  quella 
di  .\ngeIo  Poliziano,  che,  non  essendo  m*  sud- 
dito nè  servidore  «lì  Lodovico,  c più  lungi  dal 
sospetto  di  adulazione.  Tra  le  sue  leltere  ne 
abliìaino  alriinr  seritle  a questo  gran  prìn<'ipe 
(L  1 1).  nirocrasioue  della  «'ontosa  ch’egli  ebÌ>c 
con  Giorgio  Menda,  di  cui  altrov«*  dÌr«‘tno  , e 
ahhiaino  insieme  le  risjvaste  che  Lodovico  gU 
fece.  Or  come  le  prime  ei  mostrano  la  stima 
die  il  Poliziano  faceva  del  dura,  a cui  «lice, 
fra  le  altre  rose:  ciun  h4  Prìnerps  ìutòearia  iiu 
pinii  fHv^picacissinn  pnuft  nfiatffttr  tini^ulafis , 
idfttìfftif  bonas  arU-s  et  tuici’  ingenua  studia  quat 
pmfìtrnìur.  prue  cacterii  così  le  s«'r<in*le 

ci  mostrano  in  Lodovico  un  principe  somma- 
niente  cortese  verso  gli  eruditi,  c pronto  a<l 
onorarli  della  sua  protezione:  Id  ab  naUirue , 
dic'egli  stesso,  et  majorum  instituto  er^a  tloct^a 
nnhia  iusittim  est,  </uotÌ  fieri  tu  optas.  n/ cos  </«'- 
bganm» , ft , tdà  accUìit , etiam  libentrr  onie- 
mus.  F.  cosi  foss’rgli  vissuto  a tempi  più  lieti, 
che  frutto  maggiore  ne  avrcbhon  ricevuto  It 
lettere. 

V’!.  /4d  essa  concorre  Bartolommeo  Calchi. 

Come  Franeeseo  Sforza  nel  promuovere  e 
fomentare  gli  studi  ebbe  a suo  consiglierò  e 
ministro  Cicco  Simonetta,  così  a Lo<|ovico  re- 
carono in  ciò  aiuto  Bartolommeo  Calchi  e Ja. 
cojK)  .\nliijuarin.  nomi  illustri  presso  i letterali 
di  quella  età,  che  a gara  ne  tramandarono  ai 
posteri  1.1  memoria  e le  lodi.  Bartolommeo. 
figliunl  di  Giovanni  Calehi  di  antica  e nobii  f.i- 
inigiia  In  Milano,  ebbe  a suo  ni.U’.*tro  ('.rrgo- 
rio  d.i  Cillà  tli  Castello,  c f«cc  n«'g!i  .«ludi  d 
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felici  progreui,  ebe  primA  d«  Galeazzo  .Maria, 
poscia  da  Lodovico  fu  dichiarato  primo  due.!] 
segretario^  e adoperato  a consiglio  ne*  più  rU 
levanti  alTari.  L’alto  grado  d’  onore,  a cui  egli 
fu  aollevato,  rivolse  a lui  il  pensiero  c gli  sguar- 
di degli  uomini  dotti  che  allora  erano  in  Mi- 
lano, e molti  gli  dedicarono  le  opere  da  essi 
o pubblicate,  o composte,  celebrandolo  come 
ottimo  mecenate  della  letteratura,  c coltivato- 
re insieme  di  quegli  studi  pe*  qii.i1i  aveva  si 
grande  impegno;  |>ercioecbè  dicono  di  lui,  che 
ci  sapeva  a fondo  la  lingua  latina  e la  greca  ; 
che  alle  lettere  dava  tutto  quel  tempo  che 
dalle  pubbliche  occupazioni  rimanev.agli  libero; 
che  era  dotato  di  maravigliosa  memoria  , per 
cui  parlava  di  cose  apcUanli  agli  studi,  come 
se  in  essi  si  fosse  unicamente  occupato;  e che 
delle  sue  ricchezze  vatevasi  a favorire  e a soc- 
correre gli  uomini  dotti.  Si  possono  vedere  al- 
cune di  t.ili  lettere  pubblieato  dal  Sassi  (//lU. 
7//>.  tfuMoL,  p.  i8f>,  ec,;  4'^7  » «‘<‘•5  » 

5ofl.  cr.),  che  piene  lono  de*  più  niagnilìci  elogi 
del  Calchi.  K che  ossi  non  movessero,  come 
accadde  talvolta,  da  adulazione,  o da  interes- 
se, cel  mostrano  i durevoli  monumenti  che 
della  sua  miinir>cenza  ei  lasciò  in  Milano,  ove 
A sue  sp<‘se  rifabbricò  due  scuole  che  luinac- 
riavan  rovina,  e chiamò  uomini  dotti  ad  ac- 
crescer loro  splendore,  come  da  un  epigramma 
«li  ('dovanni  RUTi,  poeta  di  quell*  età,  pruova  il 
tiiedesimo  Sassi  {Vrrub'.y  e.  9).  EÌ  sopravvisse 
alle  sventure  di  Lodovico,  c morì  in  età  di  74 
anni.  Tanno  i5o8,  ed  ebbe  sepolcro  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  della  Passione.  Di  lui 
ha  parlato  ancor  T Aigelati  (BibU  Script*  mc- 

dioL,  I.  I,  pat't  if  p.  4oo). 

VII.  E Jacopo  Antiquario, 

\è  minori  sono  le  lodi  colle  quali  reggiamo 
celebralo  Jacopo  Antiquario.  A lui  pure  ab- 
l)i.imo  non  poche  lettere  scritte  da*  letterati  che 
allora  fiorivano,  nell*  atto  di  dedicargli  le  loro 
o|>cre,  che  sono  state  inserite  dal  Sassi  nella 
più  volte  citata  sua  opera  {Uist.  Ty^pogr.,  p.  483, 
cc.;  r»3fi,  er.;  548,  rc.L  e non  vi  ha  elogio  rfie 
ili  esse  di  lui  non  si  farcia.  Di  una  sola  ac- 
cennerò qui  qualche  parte,  cioè  di  quella  con 
cui  Francesco  Puteolano  gli  dedicò  i dodici 
Panegirici  degli  Anlielii,  da  lui  pubblicati  Tan- 
no i48q.  In  essa  egli  afferma,  che  Jacopo  fra 
tutti  i dotti  è Tiioino  più  dabbene,  e fra 
gli  uomiui  dabbene  il  più  dotto;  ch’egli  por- 
1^  lettere,  anima  i professori  e ne  fo- 
menta T ingegno,  e che  non  vi  ha  erudito  di 
qualche  nome  in  Italia , che  non  confessi  di 
essere  stalo  dall’  Antiquario  onorato  e favori- 
to ; raiuroeul.t  il  viatico  di  cui  aveva  soccorso 
l**raneesco  Filelfo  pel  viaggio  in  Toscana,  e 
T ÌJU|»egiio  con  cui  aveva  in  certi  loro  affari 
difesi  Giorgio  Valla  e Giorgio  Menila.  Aggiu- 
gne  che  perciò  egli  era  da  tatti  amalo  c ono- 
rato per  modo,  che  miravanlo  come  genio  lor 
tiitidare;  che  tutti  gli  dedicavano  i loro  libri; 
che  gareggiavano  lutti  nell*  averlo  a lor  con- 
siglierò negli  alT.iri,  e lor  giudice  negli  studi; 
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clT  egli  era  lungi  da  ogni  ambizione  ; e ohe, 
polendo  salire  assai  più  alto,  aveva  amato  me- 
glio uno  stato  mediocre.  .Accenna  poscia  alcune 
particolarità  della  sùta  dell*  .Antiquario  , cioè, 
eh*  egli  era  stalo  in  Rologna  segretario  del  Le- 
gato Rnttista  SaveUi,  c che,  benché  ancor  gio- 
vinetto, aveva  m-iravigliosimentc  imitati  gl*  in- 
nocenti costumi  di  quel  virtuoso  prelato  ; che 
cliiam.ito  poscia  a Milano  sotto  il  duca  Ga- 
leazzo Maria,  e sotto  il  figlio  (Vian  Galeaazo  Ma- 
ria, era  stalo  incaricalo  degli  afTari  did  clero, 
nel  che  era  giunto  a tal  fama,  che  di  comune 
consenso  aveva  avuto  il  soprannoroe  di  ottimo. 
Xe  loda  inoltre  Tospitalità  con  cui  accoglieva 
ognuno  in  sua  c.isa,  i lauti  Innehelli  che  im- 
bandiva agli  ansici,  mentre  egli  intanto  usava 
di  una  sobrietà  singolare  : la  modestia,  la  gra- 
vità, T innocenza  tanto  più  ammirabile,  quanto 
più  soleva  esser  affabile  e piacevole  nel  con- 
versare. Finalmente  ne  esalta  Teleganza  nello 
scrivere  in  versi  non  meno  che  in  prosa,  per 
cui  non  teme  di  p.iragonarlo  agli  antichi.  Era 
T Antiquario  di  patria  perugino,  ed  era  ivi 
stato  scolare  del  celebre  Giannantonio  Cam- 
pano. In  Mdano  fu  segretario  de*  sopraddetti 
due  duchi  e di  Lodovico  il  Aloro,  e visse  an- 
cora più  anni , poiché  quello  Stato  cadde  in 
mano  a*  Francesi  ; anzi  egli  stesso  recitò  un*o- 
I razione  in  lode  del  re  Lodovico  XII , 1*  an- 
no i5o5,  che  si  ha  alle  stampe.  Morì  in  Mi- 
lano Tanno  i5ia,  c fu  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Pietro  in  Gessate  (o).  Di  lui  han  parlato  a 
lungo  il  Sassi  (/.  cit.,  p.  T ArgeUti 

(L  cit.,  t.  a,  p.  ao3j)  e il  conte  MizzrichelU 
(Strript.y  ital.  f.  1,  par.  1,  p.  84®)»  * q^iali  due 
ultimi  scrittori  ci  hanno  dato  un  esatto  cata- 
logo delle  opere  da  lui  romposte  e uscite  alla 
Iure,  che  sòno,  oltre  alla  suddetta  orazione, 
molle  lettere  latine,  altre  unite  insieme,  altre 
sparse  in  diverse  raccolte;  e di  quelle  ancora 
che  o rimangono  manoscritte,  o sono  perite. 
Essi  ancora  hanno  confutato  l’errore  di  chi 
ha  asserito,  eh*  ci  fosse  uno  de*  primi  a racco- 
gliere antichità,  e che  da  ciò  gli  venisse  il 
soprannome  d*  .Antiquario,  il  qual  fu  veramente 
nome  di  famiglia. 

I A'III.  Protezione  accordataagti  studi  dal  marchese 
I iViccofù  III  d’Este. 

I qii-ittro  principi  Estensi  che  nel  corso  di 
i questo  secolo  signoreggiarono  Ferrara  c le  al- 
tre città  ricevale  in  reta^io  da*  loro  maggiori, 

I n*  ereditarono  non  meno  lo  spirito  di  munilì* 

I cenzn  e di  liberalità  verso  le  lettere  ed  i loro 
I coltivatori,  chf^  fin  dagli  scorsi  secoli  renduta 
I aveva  quella  Corte  il  più  luminoso  teatro  sa 
I rui'cssi  venissero  a far  pompa  decloro  talenti. 

: Quando  il  marchese  Niccolò  III  entrò  ancora 
fanciullo  al  governo  di  quegli  Stati,  il  Consi- 
glio della  Reggenza  soppresse  T università  poco 
anzi  aperta  dal  marchese  Alberto.  Ma  non  si 

!(«)  Alrnne  allre  ■olìsìt  dì  Jacopo  Aaliqasrìo  *<  powooo 
v«ir(t  «ella  dilì|«iiliN'ioia  upcta  delP  abalo  Marini  (/.a, 
f.  a37)  isiorau  a^li  Atchlairi 
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^Ofto  Niccolò  prTiC  • gorenure  per  tè  mede-  ' 
MM»  dctcrmiDOui  di  riaprìria^.e  T esegui  i 
V aÌBDO  i4o^>  come  nel  capo  segunlc  vedremo, 
ore  rammrnlereino  ancora  un'  altra  nnirersità 
da  lui  fondata  in  Parma,  mentre  n'era  signore. 
Che  se  le  vicende  de’ tempi,  e le  guerre  in 
cui  egli  fu  continuamente  occupato,  non  gli 
permisero  di  condurre  la  sua  uniTersità  di  Fer> 
rara  a <]url  nome  cui  poscia  ottenne  sotto  li 
principi  che  gli  succederono,  non  lasciò  egli 
perciò  d’ invitare  alla  sua  Corte  uomini  dotti, 
c di  rirolmarli  d^  onori.  Dovremo  vedere  al- 
trove, che  Guarino,  veronese,  fu  da  lui  chia- 
mato a Ferrara  per  istruir  nelle  lettere  il  suo 
fìgliuol  Leonello;  c lo  stesso  Guarino  in  una 
elegia  indirizzata  a Verona  sua  patria,  c dal 
fiericlti  data  alla  luce  (//isl.  G^mn,  Frrrar.f 
f.  I,  p.  35),  rammenta  il  favore  di  cui  Nic- 
colò 1’  onorava: 

Est  bic  magnanimus  Prìnceps,c1arìssimus  Heros, 

Marchio  munifìcas,  |ustitiae(|ue  nitor. 

Qui  me  praecipno  amplecti  dignatur  honore. 

Et  vitae  •«rxiliiim  et  comrooda  multa  ferens. 

Da  lui  pure  fu  colà  chiamato  Giovanni  Aurì- 
spa  che  per  molti  anni  tenne  scuola,  come  a 
suo  luogo  diremo;  e più  altri  ancora  nel  de- 
corso di  questa  Storia  ci  avverrà  di  trovare 
da  questo  prìncipe  invitati  e onorevolmente 
accolti.  Ma  ancorché  egli  niun  altro  vantaggio 
recalo  avesse  alle  lettere,  dovrebhe  credersene 
noodìmeiK)  benemerito  somnianicntc  pel  for- 
mare ed  allevar  eh’  egli  fece  a gloria  e ad 
onore  di  esse  i due  suoi  tìgli  naturali,  e poi 
successar^  Leonello  e Borso. 

rS.  Zkd  mtrchtse  Ltomllo. 

• 

E quanto  a Leonello , negli  amichi  Annali 
Estensi,  pubblicati  da|  Muratori,  ne  abbiamo 
un  si  magnifico  elogio,  rh’  io  non  so  se  di  al- 
tro  principe  siasi  mai  scritto  1’  uguale.  Percioc- 
ché l’autore,  dopo  aver  detto  {Script.  Ber. 
lìaf.,  eof.  30,  p.  453)  cb’  egli  emulò  la  gloria 
dì  quegli  antichi  eroi  da  cui  furono  introdotte 
e perfezionate  le  scienze,  e eh'  ei  fu  prìncipe 
adorno  delle  più  belle  virtù  che  si  possano  in 
un  sovrano  bramare,  passa  a spiegare  partita- 
mente  quanti  ne  fossero  i pregi.  Egli  dotato  di 
si  vivace  ingegno  e di  si  ferma  memoria,  che 
qualunque  cosa  udita  avesse  una  volta,  non  mai 
gli  usciva  di  mente;  egli  versato  in  tutte  le 
belle  arti,  c nelle  leggi,  nella  poesia,  nell’e- 
loquenza, nella  filosofia  egregiamente  istruito. 
Kamuicnta  l’ impegno  con  cui  il  marchese  Nic- 
colò trasse  alla  sua  Corte  Guarino  per  dargli 
ad  istruire  nelle  lettere  questo  suo  figlio,  ed  i 
lieti  progressi  che  sotto  un  tal  maestro  egli 


fece,  per  cui  due  belle  c sommamente  applau-  li 
dite  orazioni  ei  recitò  pubblicamente,  una  al-  ' 
l’  iraperadore  Sigismondo  (*) , quando  fu  da  j[  ****** 


(*  ) L'arsstMr  da  1.co»cll«  d^EsIc  alPiafrrsdor  Si- 
t>«*oado  stlPaDso  li^3.  è »Ula  pt^kllìcala  dai  P.  al.  Mil. 
(■•'«Di,  ÌBtiraic  con  sna  kltcìa  ad  rsM  Krilla  da  ApoUoiiio 

n-mb.,  dair  Ordita  da^Misori  MSS.,  S. 


lui  creato  cavaliere,  1'  altra  tonanz!  al  poat^ 
fice  Eugenio  IV,  che  per  essa  donogli  un  cap- 
pello tutto  ornato  d’ oro  e di  gemme.  Quindi 
passa  a descrivere  ciò  eh’  egli  fece  nel  suo  go- 
verno a prò’ delle  lettere,  l’università  di  Fer^ 
rara  da  lui  rinnovata,  i celebri  professori  chia- 
mali ad  essa  da  ogni  parte  d’  Italia,  1’  occu- 
parsi eh*  egli  faceva  ne*  più  scrìi  studi  ogni- 
qualvolta rimanevagli  qualche  ora  libera  dalle 
pubbliche  cure,  i discorsi  eruditi  eh' ei  godeva 
di  udir  alla  mensa,  e nell’ ore  in  cui  andava 
a diporto  ne’  domestici  orti,  e conchiude  di- 
cendo, che  fra  tutti  i princìpi  F.sterui  niuno 
eravi  stato  ancora,  che  nella  pietà,  nella  giu- 
stizia e in  qualunque  virtù  a lui  si  potesse  pa- 
ragonare. Questo  elogio,  benché  scrìtto  dopo 
la  morte  di  Leonello,  potrebbe  però  forse  sem- 
brare dettato  da  adulazione,  perchè  uscito  dalla 
penna  di  un  suddRo  de*  marchesi  di  Ferrara. 
Il  che  pure  potrehoe  dirsi  dell'  omzìon  fune- 
bre che  ne  recitò  il  suo  maestro  Guarino,  non 
mai  uscita  in  luce,  ma  citata  dal  Cardinal  Que- 
rini  {Dtatr.  ad  EpUt.  BarÌKu\,  p.  3^a),  in  cui 
ne  fa  un  simile  elogio,  dicendo,  fra  l’altre  ro- 
se, clic  nelle  sue  lettere  c nelle  sue  orazioni 
scriveva  in  modo,  rlie  assai  dappresso  aeeosta- 
vasi  alla  eleganza  degli  antichi  scrittori.  Ma 
non  ri  mancano  piu  altre  pruove  a conferma 
di  ciò  che  da  essi  si  dice.  Abbiamo  una  let- 
tera scritta  a Leonello  da  Poggio,  fiorentino 
(itUfr  (jus  Op.,  p.  344»  td.  Basii.,  1 538),  nella 
quale  con  lui  si  ralle:>ra,  perche  vada  si  fcli- 
cemcnle  avanzandosi  ne’  buoni  studi,  che  serva 
di  stimolo  a*  più  iufingardì,  e lo  esorta  a con- 
tintur  con  coraggio  nella  bene  intrapresa  car- 
riera. Piena  parimente  dì  elogi  c una  lettera 
che  il  Filelfo  gli  scrìve  a’ 38  di  luglio  del  i4Ì9 
(/.  6,  ep.  64)*  ringraziandolo  del  cortese  invito 
che  Leonello  aveagU  fatto  di  venirsene  alla 
sua  Corte,  benclié  per  le  circostanze  de’ tempi 
si  scusi  dall’ accettarlo.  \è  diverse  son  le  espres- 
sioni che  usa  con  lui  Francesco  Barbaro  in 
una  letter.v  scrittagli,  quando  Leonello  sali  sol 
trono  (cp.  84).  Le  stesse  lettere  di  Leonello, 
delle  quali  una  ne  abbiamo  al  sopraddetto  Fran- 
cesco Barbaro  (cp.  85),  una  ad  Ambrogio,  ca- 
maldolese {dmbr.  caniatd.y  Espisi.,  ì.  a4,  cp.  18), 
e quelle  non  poche  scrìtte  a lui  dal  suo  mae- 
stro Guarino,  e pubblicate  dal  P.  Pex  {Thes. 
Anecdot.  uùv.,  f.  5,  pars  3,  p.  1 54,  re.),  ci  mo- 
strano quanto  egli  amasse  ed  onoraste  coloro 
che  avesano  fama  d’  uomini  dotti,  e quanto 
lingolarmt'ntr  egli  fosse  grato  al  suddetto  Gua- 
rìno,  a rtil  scriveva  sovente , accompagnando 
ancora  talvolta  le  sue  lettere  con  qualche  dono 
or  di  caprioli,  or  di 'fagi.inì  da  lui  pirai  alU 
caccia.  E molti  eruditi  in  falli  aveva  egli  di 
continuo  alla  sua  Corte,  fra’ quali  Guarino  e 

Ma  (lanla  anttMe  ai  h c— eiOra  cfca 
IMO  vsafBtsIe  situale  It  Mi  cW  4^li  Mtiltoai  él 
fi  si  Asm»  BU'atc|sau  àello  stila  di  Laaaalta.  l>r«s»  fctb 
correfgm  né  ebe  sffrrm  Paiadila  cdilNa,  ci*à,  ebe  1.e»- 
•elt»,  talanle  di  Nicr*lè,  sali  si  Ittsa,  acbsdrsdMia  il 
SBO  fraisi  le|ìUÌBo  Bssso.Qsnii  sm  c*s  kgilliSM  fis  di  Leo- 
sello,  c il  le|iMiBo  tra  EkoW,  ebe  A*fs  LmocUo  t Bau»  la 
si{Nor(  t d»(s  di  Fciiaia. 


DKLLA  LETTERATURA  ITALIANA  Set 


I^AorispAf  e pi  A poeti,  de*  quali  ra^onererao 
■ suo  luogo.  Fu  egli  ttes»o  coUiTatore  della 
poesia  italiana,  e due  sonetti,  che  ne  sono  pub-  | 
blicati  nelle  Rime  de’  Poeti  ferraresi  (p.  3i), 

• nella  Storia  del  Borsetti  (t.  i,  p.  54b  tono 
certamente  più  eleganti  che  quelli  della  mag- 
gior parte  de’ poeti  di  questo  secolo.  Il  Qua- 
drio a^iugne  ( Vlor.  deUa  Poes.,  u t , p.  68) , 
che  un*  accademia  di  poesia  raccolse  egli  in 
sua  Corte;  il  che,  benché  si  renda  probabile 
da  ciò  che  Onora  si  è detto,  non  troTO  però 
che  da  scrittore  alcuno  di  que’  tempi  espres- 
samente si  afTermi.  Abbiamo  ancora  altrore  os- 
servato ( periodo  a.®)  eh*  egli  fu  il  primo  a ri- 
conoscere per  supposte  le  vicendevoli  Lettere 
tra  S.  Pao!o  e Seneca.  Tutte  le  quali  cose  da 
noi  brevemente  accennate  ci  fanno  conoscere 
quanto  ben  dovute  fossero  le  lodi  da  cui  veg- 
giamo  da  tutti  gli  scritUiri.di  que’  tempi  ono- 
ralo Leonello. 

X.  Dot  duca  Borto. 

11  danno  che  alle  lettere  poteva  venire  per 
la  morte  di  si  splendido  meeenale,  fu  ben  ripa- 
ralo da  Borse  che  gli  siicccdelte,  c che  imitò  in 
Ogni  cosa,  e,  secondo  alcuni,  superò  ancora  gli 
esempi  di  suo  fratello.  L’nniversilà  di  Ferrara 
continuò  ad  essere  sotto  di  lui  rinomata  per 
tutto  il  mondo  a cagione  de*  dotti  uomini  che 
ei  vi  condusse,  e che  vi  ritenne,  malgrado  gli 
sforzi  di  più  altre  città  clic  a loro  gl’  invii»- 
vano,  di  che  vedremo  più  pruove  nel  decorso 
di  questa  Storia,  singolarmente  ove  parleremo 
del  celebre  Francesco  Accolti.  No' monumenti 
della  Computisteria  di  Ferrara,  de*  quali  io 
tengo  copia , s*  incontrano  freqncDli  testimo- 
nianze della  munificenza  di  Borso  verso  i let- 
terali negli  stipendi  loro  ass^m^tl  > o acere- 
sciuti,  negli  onori  conceduti,  nelle  somme  non 
picciolc  dì  denaro  ad  essi  donate  o in  premio 
delle  lor  fatiche,  o in  ricompensa  di  qualche 
libro  ofTertogl’r,  o perche  se  ne  valessero  pei 
loro  studi.  A Giovanni  d*  Arcoli  professore  di 
nedicina,  oltre  la  ronsiielii  pensione,  ordina, 
a*  4 di  settembre  del  t4^i,  ebe  sia  fatto  un 
dono  di  mille  dneati.  A Francesco  Cattani  di 
Rovigo,  dell’ Ordine  de’ Minori,  comanda,  1*17 
di  marzo  del  i4^7>  •*  contino  trenta  fiorini 

per  le  spese  che  doveva  fare  nel  prender  la  lau- 
rea^  e per  la  stesM  ragione,  a’i3  dì  giagno  del- 
l'anno i4^>  comanda  che  si  donino  cento  lire  a 
GiovaniH  Sadolelo.  Ad  Alberto  Verzelli,  che 
arcagli  offerto  un  suo  poema , e ad  Antonio 
de’ Leonardi,  che  donato  aveagli  un  mappa- 
mondo, comanda,  1*57  di  dicembre  del  i463, 
che  sian  donati  venticinque  6orini  d*  oro  al 
primo,  direi  d secondo.  A Niccolò  d*  Allerak- 
gna,  che  aveagli  presentato  il  magnifico  codice 
della  Geografia  di  Tolommeo,  cho  ancor  con- 
servasi  in  questa  biblioteca,  assegna , a’  So  di 
marzo  del  i486,  cento  fiorini  d'  oro,  e,  iq^li 
otto  d*  aprile  dello  stesso  aano,  altri  trenta  al 
medesimo  Nsecolò  per  un  tacruino  di  molti nnm, 
che  questi  aveagli  offerto.  E più  altre  pruove 
dovremo  vederne  nel  dceoc*0  di  q»tr>U  Sto- 


ria. La  fama  della  liberalità  di  Bono  verso  gR 
uomini  dotti  essendo  giunta  all*  orecchio  di 
Francesco  Filelib,  die  volèntieri  dava  occa« 
•ioire  a’  principi  d*  tMercitarim,  scrisse  a Lodo- 
ileo  Casella,  referendario  di  Borso,  perché  da 
lui  gli  ottenesse  un  dono  di  dneccnto  scudi 
d*  oro  necessarìi,  diceva  egli,  a compier  la  dote 
d’una  sua  figlia  (L  i3,  ep.  9);  e un’altra  lettera 
da  lui  scritta  poco  appresso  allo  stesso  Catella 
(lò. , ep,  17)  mi  fa  credere  ch’egli  ottenesM 
ciò  che  bramava.  Ebbe  poi  occasione  d Filelib 
nel  viaggio  che  fece  a Roma  nel  i4S9«  di  pas- 
sare per  Ferrara,  e di  presentarsi  a Borso,  c 
scrive  egli  stesso  (L  i5,  ep.  46)  che  fu  da  lui 
accolto  con  somma  bontà,  e onorato  di  splen- 
didi donativi.  E' in  fatti  la  città  di  Ferrara  ai 
tempi  del  dura  Borso  era  il  comon  centro,  per 
cosi  dire,  de*  dotti,  che  colà  nccoirevano,  oro 
sperar  poteano  ricompense  ed  onori  (*).  Vaglia 

(*)  Il  dvea  Bono,  co«<  ^lì  * i dìisoilfslo,  fs  «fbalilo 
grolrtiorc  4«^Joliì  ti  pici  d<rl  loo  fnlcl  LrootUo,  m boo  |H 
fa  iiuaU  Bcl  collivsic  le  Ictim.  Aiti  , come  «1  è oucrrato 
il  ^letio  Giotnili  di  IVfodcia,  ciU'iilorìli  di  iio  acnllofS 
di  ^i«*iempi,  che  era  il  aervifio  di  caso  (/.  l3,  p,  179,  tc), 
ei  101  iitcìdevs  il  Win.  Ciò  eoo  oalasle  aveva  Bono  sai 
colai  aio  lalinlc  ela^oena,  càt  Lodovico  CiTboo*  sell'oi»- 
aioo  liocbrc  che  ia  oioc  di  ciao  tecrlA  io  Ferrara,  c che  coi- 
•ervaai  »*,  pm»o  il  eh.  »i(.  D.  Jacopo  Morelli,  afferma,  fono 
però  CUI  qatlcbe  eM(eraaioor,  dì  aver  ^vasi  prolKalo  pii  dal 
rifionameili  dì  Bor*o  che  d4l!a  Icdara  di  Itile  le  opere  di 
(jiccrooc:  In  Btfruo  elofweiUiM«i  Jeudeietist  j4t  tm  or*  Bcf» 
j«  fimen  **dei«iMU  ornai  wteikt  éuUitftm..,,  hm  mt 

Dtmi  eéimftty  ut  ego  flur»  Jm  t*  imelflo  Bonii  tetmem  ^ 
iUtj  fMM  t*  tot  Ckeiouh  «et  ftUumimhM.  Nella  cleaaa  ora- 
lioM  efii  cialU  COI  lommc  lodi  la  libctalilà  e la  ■iiificesao 
di  Bor>o,  TBisiseetMido  »ìi|olariinle  la  apleidida  pompa  coi  coi 
cjh  accolte  c Ielle  il  tea  Corte  r»«priadore  Federlfo  llf 
c il  ifinlefice  Pio  11.  Siila  6oc  dell  orattooc  ai  volte  il  Cm- 
boie  alle  lodi  dì  Ercole  1,  fratello  e avocetsor  di  Berso,  0 
fra  I pre|i  di  etto  da  lei  ai  •atorersso  t/rtìmutum  urtimm  Uu’ 
/mm,  hiiUnkorum  et  pkOMefhotum  isiidM  /rf«a,  M *ooo- 
rum  urne  tot  UM  cn/e/prrte/ào  futlu  ; locvo  arfomrilo  a ascotìN, 
o aimroo  a reidere  ditbbioto  il  taccoole  del  Oiovio,  ebe  ho 
alIriboiU  ad  Ercole  ^oell'ifooraiaa  della  lii|oa  Ulioa  che  f# 
telo  propria  di  Borso,  come  ai  è dello.  Ma  liSia  coai  ci  fa 
ntrjlìo  roflotceiv  le  fvanA  idee  del  dica  Borto  sH  promsoveis 
|li  itadi,  ^«ailo  Ì motti  decreti  che  tvHon  ae  or  cooaertaio  to 
^tetlo  dneafe  archivio.  diteUi  o a premiare  fli  oomlii  dolKj 
o * pretcTÌvere  ^lalcbc  olile  alabilimeilo.  Ne  recheremo  alcali 
sci  decorto  di  ^snte  iole,  I qiali  aicbe  rolla  |ra*ilè  e eoU 
Trleianaa  eoo  est  toso  aerini,  ed  a coi  sei  Itovenaa»  forti 
ri|«ale  selle  casrellerie  delle  altre  Corti  di  ^oe' tempi,  el  fa- 
Taano  coootceie  ^oaolo  fcoritae  allora  ielle  lettere  facile  aples* 
doli  O-rte,  c fuaito  Borao,  benché  loi  aveme  ilndialo.  fiv^ 
aiise  |H  aladi.  Qni  baili  il  recane  ito,  cioè  foello  eoo  rsi  il 
dsca  Borao  icl  i453  forsiA  il  aio  Coi8Ì|lìo  di  Cinliaiet 
Bonim  Das'Mutìnu*  et  ilrgtf,  Merckio  Kstemit^  Boétg» 
Carnet  eU.  (W  «pad  Uiuit>ti  ei  migaor  eim  , »«»d  yU 
Stmisumes  et  yiufustet  Pnudpet  fuitusttm  ette  compr»i«n«, 
id  Mt  imituri  ut  «-pm  é/puutmum  ae  hoMn^um  ette  »*•- 
trmju.  itfw  est  ffo/erte  Uuie  iif^ùaùmms  opsd  Aor,  pio» 
Usirnus  Pnaeiresy  cum  foUntiam  et  éamùtsiam  a Dea 
thtimù  accepat*  eapeoueeet , F” uat  niaÀsàmtat , earefltalo 
«fir/tro«m//of , et  f ooa  fusti  et  oepw  tetms  iueeniat , tmmma 
éeiikeratiaue  ieUftte^  ut  uedum  atmt  et  fotestate  Cùieate»  et 
JtrjpséirVoi  tifa  rowsfiim  r^tfaat  et  tueaatur^  std  pet  fudi- 

Htt  et  irpstfoétf  admiaistiatiiuum  pofuùit  et  wàdUM  Énetitu- 
tety  et  ad  fargia  liteigue  eeuuuatat  mekem  eanrititat  romim 
dei  tffieiùuty  ti  eanteuthues  eotam  ae  di/frreatias  Hrmiaad. 
ffmnr  MagOtra/um  JusOttae  Cauuuam  eoeaut,  eafm  ma^ 
tsit  M mageum  srdiMo»,  magra  pvdrWm,  H v 


STORIA 


Sos 

prr  molte  prnoTf  la  prefar.ione  prrmcua  da 
Rticcolò  (1*  Alteniagna  al  cmlice  ila  noi  mento- 
vaio  poc’  anzi  delia  Geografìa  di  Tolouunro^ 
di  cui^  poiché  é inedita,  recherò  qui  quella 
parte  che  fa  a questo  proposito:  Cunt  hanc. 
igiiur  ftù'turam,  dice  egli,  parlando  delle  ta- 
Tole  geografìebe  miniate  a Tari  colorì  del  detto 
codice,  ut  dixif  pene  mi  votum  tU>$olvisscmutf 
eamque  dicari  alieni  Priitcipi  cogitaremiu,  nrmo 
urne  le  di^nior  ttobù  vi*u$  esty  ad  quem  potLui^ 
mum  deninaremua*  Tu  rnim  solus  ea,  si 
ftueri  volumusj  ex  omnibus  Itoliae  Prituripibus , 
qui  et  talibus  scriptis  et  picluris  muitiun  dele^ 
cisuis,  et  qui  plurtt  in  rjusmodi  re  et  in  ceteris 
aliis  muliit  exctUentes  et  doctùs  tHros  penes  te 
iusbeas,  qui  fat  ile  valeatìt,  si  quitl  a nobU  erra- 
tum  fueritf  reptrheiuiert,  et  laudare ^ si  quitl  rrcte 
facUun.  Tiam  ut  atios  omittam,  qui  ùi  urbe  tua 
his  temfutnbus  philosophantur , quii  in  Mathe^ 
maticis  Joatine  fìtanrhino  et  Petro  Bono  etiam 
in  pf\ysicù  doedorì  quis  in  Medicina  Sondno 
acutior,  et  l'rancisco  Fmtre  in  Dialectica  etiam 
et  Philosophia  subtilior?  Quis  ùt  CiVi/i  ac /’o/i- 
ti/icio  jutr  Franciico  Porecllino  peritior?  quis 
in  'Ilieolagin  Joanne  Gatto  subtilior , eotltmtfue 
littcris  graecù  et  laiinis  omatior  ? quis  denique 
in  Omni  fpnere  doctrxnae  Hieronymo  ('astrllann 
praestaniiorf  Dies  me  certe  deficirt,  Illuxtrissi^ 
me  Prinerps , si  cimctos  excellentes  idros , qui 
hoc  tempestate  titam  ttrbem  inmluntt  aut  illnntm 
wirtuies  persequi  rrlim,  qtù  sane  iliam  non  ùt- 
eoUrentt  nisi  te  soUtm  hoc  nostra  aetate  i/i/ue- 
resttur,  qui,  cum  probe  norù  uùtutem  %‘ilae  inen- 

qooi  per  tei  dittem,  feike/umee  fettìi,  retem,  /irgmm,  tt  im- 
metehtU  perUtU  Am  fw  hec  Deminimrn,  htau  Pniui- 
petam  Aet/am  Dea  ptepiim,  Dea  tk  cekete, 
f«/fM  ea  /mremU  taptt  tttt$o%  llttnim  PreatmUotti  mtntrat 
ÀiffttieUhmi  tt  Uteiù  dueteti  Demmiem  eeohee  lìvmttx  adem- 
aimatf  «mtMleenm  et  fomtmiees  eoe  pelaimiu  Ciefìwme- 
tmm  ti  Sehkmam  Piùuipum  moirm  u^tu.  Quett  cum  katt- 
em  kehìÈttimes  Jaduti  Cenai  AoUiet,  difnnùmam  apedAoi 
MapìUaiam,  u aù  platimam  OMelotilalem,  et  Utiuimam  fa- 
SnUtim  caaimlenmiis,  Jataliuimim  atHltaii,  et,  tkwi  Aa*  per 
Dii  ealaaiatem  stuk  ti  iaUmaii  naiu.  Ha  tt  mwat  ifxam 
JedUem  Cenae  AaUtas  ad  difMiattm  et  tilaiem  Caaxtki 
JmttUas  mblevemus.  Qaad  ta  mofis  Jatitndem  e%it  duitnmat, 
fod  ad  maaax  tfvtm  fata  dtUetat  kabemoi  a'nfeJa^u  ffedee- 
ùàt  f'im  dacUmtaat  JemaesaitM,  et  fMi  taiem  iene  et 
emm  taede  sfUatap  feteofaium  eamta  lUmtiat.  ddde  fead 
estam  fraeteniia^mabtUias  ftaetà.  tt  adfaaiù  Utah  iftot  itit- 
ftat/a  et  kaaoie  dt^uuimat  tedéaat.  Qea'em  nomina  ne  ette- 
UaU  obtemtnttu,  ud  apad  poSkm  memaiia  fima  petde^t , 
eppaneada  Mie  tm  liaiatmn,  at  lùiu  taùmm  et  tapat  ia-^ti 
memtm  met,  ila  satam  li/tei  et  ptahiat  eaiitih  p>nt  te  ptt 
tenuta  ta  affida  tatitiitutt  ad  tuia  Jeduta  tt  CantiUa  tti- 
■meiem  ti  eakae  àueUaai.  Ili  tool  tpuiabUò  ti  clatet  fmpt- 
tiaim  Efoety  Camn  Paialiam,  ti  EMitUtmt  Jeth  Catla  tt 
Poatt^-ii  Dotto*  Daminm  dlbe/inn  MaJeia  Pepieesà,  ti 
ipteiakitt  ti  piatioti  Camiiei  PaiaUni,  ti  Es^tiUaia  ae  eoi- 
mù  Jameamaiu  Donneai  deatiai  de  GoHoapa  Menteanmi, 
ìmptmlo  Coasdtatmy  tt  Dammes  Jacabax  de  Picbolominea 
òsaetua  ddootaias  Caam/ahaia.  Ipda/  id  ^eod  taUndtmai 
prandtn/0  karam  aaU/atem  Pattaiiam  LtUuatamf  ti  iolem- 
mtuimi  DuteU  Uaais,  «c.  Ptà  «Uii  elafi  cb«  4«fli  tctilloii  <li 
fsKw  fziti  allt  r»(i  it  Bpim,  t il  Ì4toi  is  lai  »c- 
cor4«<o  sit«  Ulki* , < fBclU  tufoUraieaW  di  F.  Jacofo  fi* 
liffo  4«  b«r|iM,  *i  pa»ioM  vedere  MceuMti  netU  >1emoti« 
Quereli  fMiercu  4d  (k.  «tf.  ioltM  CMaRudru  Baroni 


talium  ducem  esse,  pìyìestantes  doctiùia  idmt 
sublet'ons , U ab  inerti  olio  ad  Icgauli  alque 
scrìbendi  negolium  traduccres^  Itaqiu  numquam 
saiis  prò  mentis  tua  probitas  ac  virtus  laudari 
ftotrrit,  quae  rum  omnem  anlractam  vitam  i'oriis 
disciplùìis  inqpenderit , nunc  et  doctis  faveat  vi- 
w,  et  sua  muni/tcìntia  reliquos  ad  etvmlem  in- 
filli  i^irfiilù  aemulationem.  ^'e  deesi  qui  pas- 
sare sotto  siletizio  il  poc’anzi  accennato  L<k1o- 
viro  Casella,  fedcl  ministro  non  solo  dì  Borso, 
ma  di  Leonello  ancora,  e di  Niccolo  loro  pa- 
dre. In  questa  biblioteca  Estense  conservasi 
manoscritta  T orazione  che  nell'  esequie  di  lui 
recitò  Lodovico  Carbone,  nella  quale,  fra  le 
molte  virtù  che  celebra  nel  Casella,  esaltane, 
fra  le  altre,  la  liberalità  di  cui  luava  in  favore 
do  dotti,  c la  premura  con  cui  avvivava  ogni 
sorta  di  studi.  Fra  le  Lettere  del  Filelfo  ne 
abbiamo  molle  a lui  scritte  (L  io,  cp.  9;  L 11 , 
rp.  li;  /.  n,  rp.  9,’*5'i,  fil;  l.  i3.cp.  9;/.  i4, 
ep.  1 5,  19  , er.T  , le  quali  sono  una 

nuova  testimonianza  dellt^  protezione  che  il  Ca- 
sella accordava  alle  scienze.  In  una,  fra  le  al- 
tre, gli  rende  grazie  per  la  singolare  cortesia 
con  cui  nel  suo  passaggio  per  Ferrara  arcalo 
accolto  (/.  Il,  ip.  a3).  In  un* altra,  con  quella 
franchezza  clic  propria  fu  del  Filelfo,  il  prega, 
come  già  si  c acreimato,  a ottenergli  da  Bor»o 
duceiito  semli  che  gli  sono  nerrssarii  per  do- 
tare una  sua  figlia  (/.  i3,  ep.  1^).  Fiinlnicntc 
iiellàintìco  Di.ario  feirni'cse,  pulildicato  dal  .Mu- 
ratori, dopo  narratane  la  morte  clic  avvenne 
a*  iG  di  aprile  del  i4Im),  e dopo  descritto  il 
m.igiiifico  funerale  che  per  Online  del  duca 
Borso  gli  fu  celebrato,  per  cui  si  chiusero  le 
botteghe  tutte  e le  scuole,  ed  a cui  intcrven- 
iK-ro  i principi  della  famiglia  ducale,  e il  duca 
iiii'desimo,  gli  sì  fa  questo  glorioso  elogio,  che 
io  riferirò  colle  stesse,  benché  rozze,  ^espres- 
sioui  di  quello  sloriro  (.Senpf.  Ber.  ital.,  t‘ol. 
p.  lai),  u La  morte  di  costui  dolse  forte  a tutto 
n il  populo.  pen  ile  lui  era  ftonimarnenle  amato, 
M per  essere  bello  parlatore,  bello  di  aspetto; 
H «lava  ad  ogni  homo  buone  parole  , et  inai 
» malcontento  alcuno  da  lui  non  se  ne  parlì- 
» va  ; non  curava  di  mha  nè  di  pompe.  Co- 
nstai in  Poesia  dottissimo,  in  facti  di  stalo 
» ne  sapea  quello,  che  fosse  possibile  a sapr- 
» re.  Costui,  refugio  de’ poveri  homini.  Costui 
» fu  amato  sommamente  dal  prefaelu  Duca,  et 
w l>cr  essere  andato  lui  in  persona  al  corpo, 
» si  poi  presumere^  perché  la  Casa  d’  Este  ad 
u alcuno  suo  stib«lilu  mai  non  andò  al  corpo; 
M et  tanto  più  che  dirto  Ltniovicu  non  era  Gcii- 
» tilhoniu,  ma  dalla  Vili'  delle  Caselle  d<*l  Po- 
»>  lesene  «le  Ko\igo.  Et  farlo  ogni  cosa  fu  po- 
« sto  nell’Arca  Mia  in  lo  Chiostro  de*  Frali, 
nel  li  sta;  li ' Gentilhoruiiii  lo  portarono  a se- 
>»  pelile.  La  doglia  , che  ne  bave  il  prefaclo 
Signore,  non  le  dico,  perché  lo  amava  più 
» che  fratello,  clic  io  aiesse;  et  venne  da  la 
»»  V'illa  <U  Consan«!oli  a Ferrara  per  essere  al 
w corpo;  poi  il  Marte  mattina  clic  fu  li  XVJll 
♦*  de  Apri'e  la  sua  Signoria  se  ne  ritornò  a 
•>  Consandoli.  Et  Sahbato  adì  ai  de  \prilc  fu* 
tf  tono  farle  le  septirae,  alle  quali  li  fu  il  pie- 
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» frtclo  Dura  Horw  con  tulli  li  predirti  de  la 
» Illiulritiima  Ca»a  da  £stc^  ventili  tulli  di  uo« 
**  rello  *7. 

XI.  E dal  duca  Ercole  i. 

Della  protrr.ione  dal  dura  Errolc  I accor- 
dala alle;  acirnzr^  non  abliiamo  lanU  luouu- 
mrnti,  quanti  di  Lrourllo  e di  Borao.  Nondi- 
meno il  riflrllrrr  rh*ri  fu  priuripr  aopra  ogni 
altro  niagniOco  negli  rdincii^  e clic  jirr  lui  fu 
la  città  di  Ferrara  qua>i  interamente  rinnovala, 
come  altrove  vedremo;  che  quella  iinivmità 
fu  allora  io  OAsai  florido  »talo  e onorata  dal 
più  celebri  profes»orÌ;  eli’ egli  ancora  conlintiu 
ad  aiiincnlare  la  biblioteca  da*  suoi  maggiori 
rareolta,  di  ebe  si  dirà  a suo  luogo;  dir  molti 
poeti,  come  i due  Strozza,  Bartolnmmeo  l‘ri- 
gnani  c più  altri,  il  relebraruno  ne*  loro  versi  ; 
lutto  ciò,  io  dico,  ci  fa  conoaccre  eh’ egli  emulò 
in  questo  ancora  la  gloria  de’  principi  clic 
r avevano  preceduto,  e diede  l’esempio  a quelli 
die  gli  vennero  appresso,  i quali,  come  si  do- 
vrà altrove  mostrare,  nel  fomenlarc  gli  studi, 
r nell*  onorare  gli  studiosi,  andarfmo  del  pari 
eo’più  spleudidi  mcxcuatì  di  tutta  raulicbìtà  (*). 

Xll.  Gratuli  idee  di  Coiima  Medici. 

Mentre  in  Milano  e in  Feirara  fìorivano  in 
tal  maniera  gli  studi  per  opera  dc’Viseonli, 
degli  Sforzeschi  c degli  Estensi,  un  nuovo  ap- 
poggio emiiinriurono  essi  ad  avere  in  Firenze 
nella  f.iiuiglU  de’ Medici,  die,  beudic  privala, 
in  riediezzc  nondimeno  c iti  ningnitieeiiza,  e 
qiiimli  ancora  in  autorità,  gareggiava  co’ più 
juileiili  sovrani.  Cosimo,  sopr.nnuomato  il  l’a- 
di-r  della  Fatri.a,  fu  il  primo  fra  essi  come  ad 
avere  il  primato  nella  repubblica,  cosi  a ilistiii- 
giiersi  sopra  tutti  nella  tmininrenza  verso  le 
lei  trrr.  Quando  Franeeseo  Fìldfo  fu  diiainatn, 
ranno  t4‘>9*  a tenere  scuola  di  eloquenza  iti 
Firenze,  ebbe  dapprim.’i  occasione  di  ammirare 
la  cortesia  di  un  uomo  si  ragguardevole;  |mt- 
eim'diè  Cosiino  il  primo  andò  a visitarlo,  e ad 
ofTerirgli  in  ogni  cosa  F opera  sua.  e più  volte 
fu  a l'innovargli  le  stesse  cortesi  protrerte«  come 
il  Filelfo  medesimo  scrive  a’3i  di  luglio  del 
detto  anno  (/.  a,  e/i.  a).  M.i  non  passò  gran 
letiqio.  die  il  Filelfo  cominciò  a sospettare  in 
(’osimo  un  animo  non  sincero,  e prevenuto  in 
f.ivore  de’ suoi  nemici;  e questi  sospetti  fu- 
rono poscia  cagione  cb’<^lì  non  tenesse  più 
imnlo  alcuno,  e contro  di  luì  si  scagliasse  eolie 
più  amare  invettive,  come  a suo  luogo  vedre-  ; 
ino.  Ma  checche  ne  dica  il  Filelfo,  il  comune 
consenso  di  lutti  gli  scrittori  dì  <|ud  secolo  ci 
rappresenta  il  Gran  Cosimo  come  Specchio  ad 
un  tempo  di  onestà  e di  rettitudine,  e coinè 

(*)  ineDgiicsti  ^«!U  ms|uificcnM  eoo  coi  il  does 

Ktcek  1 ftoicùr  cd  STvivò  |li  ilvdi,  bo  io  pftrtj  *c«prr1ì,  e 
il  vrrió  ril.tcudo,  o accemusdv  t«  «(«(kk  ('sole,  leeosdo  ihc 
*t  se  wHiiià  rouaiieic. 


magnanimo  mecenate  di  tutte  le  bdle  trii.EgU 
avevanc  appresi  1 primi  dementi  da  un  colai 
Niccolò  di  Pietro,  gramatico  d’ Arezzo,  coma 
prnova  l’abate  Mchus(fTi’ta  Ambr.  camald., 
p.  374)>  d quale  aggiugne  che  fu  poi  nelle  più 
alte  scienze  istruito  da  3Iarsilio  Ficino.  E ceiin 
molto  sì  giovò  Cosimo  dell*  amicizia  di  questo 
dotto  filosofa,  e molto  potè  da  lui  imparare. 
M.v  ei  non  conobbe  il  Ficino  che  dodici  anni 
inn.inzi  alla  morte;  e non  c probabile  che  fin- 
allora egli  aspettasse  a rivolgersi  a’ filosofici 
studi.  Anzi  lo  stesso  Fieino  racconta  (iVi  ep, 
mincup.  ante  Plotini  uersion.),  che  il  primo  sti- 
molo ad  intraprenderli  ebbe  Cosimo  all’occa- 
sione del  concilio  generale  di  Ferrara  trasferito 
a Firenze  l'anno  pereioerhè  allora  co- 

nobbe Gemisto  Pletone,  iUiistre  platonico  di 
qiic*  tempi,  da  cui  avr*ndo  udito  parlare  de’su- 
blinii  misteri  della  platonica  filosofia,  ne  rìmaat 
stupito  per  modo,  che  fìii.illoni  ideò  quell’ 
cademìa  che  fu  da  lui  poscia  fondati , e di 
cui  a suo  luogo  dovremo  ragionare.  £ aggtugna 
inoltre  il  Ficino,  eli’ essendo  egli  ancora  fan- 
ciullo, Cosimo  lo  preserbe  a fomiame  un  fi- 
loso prrfetl.imente  platonico;  e perciò  lo  stesso 
Ficino  terìrendo  a Lorenzo  de*  31e<lici  (Op., 
r.  I,  p.  (>4^1  fd.  lìaail.f  i56i),  confessa  di  do- 
vere molto  a Fiatone,  ma  molto  ancora  a Co- 
timo,  clic  ra}qire$entava  in  sè  stesso  qtielle 
virtù  di  cui  quel  filosofo  aveva  Ij-aectata  1 idea 
nelle  8iico|iere;c  aggiugne  eh* egli  era  altret- 
tanto ingegnoso  nel  disputare,  quanto  saggio 
cd  accorto  nel  governare.  Prima  ancora  cha 
Cosimo  stimolalo  fosse  dj'Grrci  allo  studio  della 
platonica  fìlosofi.1,  aveva  eumineiato  a dar  sag- 
gio della  sua  letteraria  magnificenza;  percioc- 
ché essendo  esule  in  Venezia,  raccolse  ivi  una 
copiosa  biblioteca,  di  che  diremo,  qii.indo  sarà 
luogo  a parlare  de’  gran  tesori  da  lui  profusi 
nell’ arqiiisto  de*  libri,  c della  fondazione  <lt 
molte  bihlioleriie  da  lui  a sue  spese  formate. 
Noi  vcilreino  [).iriincnte  che  quando  i (àrrci  si 
rifugiarono  in  Italia,  multi  dì  qiie’ tra  loro  rii* 
celebri  erano  |>er  sapere,  furono  da  Cosiino  ae- 
eolti,  mautenuli,  onorati.  Quindi  a giusta  ra- 
gione, per  tacere  d’infiniti  altri  scrittori,  Biomlo 
Flavio,  che  scrìveva  allora  la  sua  Italia  Illu- 
strata, fa  un  grandissimo  elogio  di  Cosimo  tut- 
tora vivente,  dicendo,  ebe,  fra  gli  uomini  dotti 
che  sono  in  Firenze,  ella  si  gloria  Cosmo  in 
primis  MedieeOf  quem  omties  totius  Europae  c>- 
utj  òpiun  njfluentia  suptrasitem ^ prudentiot  hu~ 
manitasy  liòrralitas,  et  quod  nos  maxime  ad  eju* 
laudes  iiKXtaty  ùoeuuvm  miitun , praesertim  Assto- 
riartun,  peritia  celebrem  reddunU  {Ìtal.  ilùatr., 
p.  53,  cd.  7’<our.,  iSa^).  F.  quindi,  dopo  averne 
nominati  i figli,  rammenta  le  magnifiche  fab- 
briche da  Cosimo  innalzate,  la  biblioteca  da 
lui  aperta,  il  palazzo  in  cui  egli  stesso  abiUTa, 
di  cui  dice  che  non  ha  veduto  in  Koma  fra  lì 
più  superbi  avanzi  d’ anlirhilà  cosa  che  gli  |M>ssa 
stare  al  confronto.  Veggansi  altri  simili  elogi 
renduU  a Cosimo,  e raecolli  dall’abate  .Mehus 
(L  cìl)  e dal  caiiouicu  Bandini  ^Spect/uen  liter. 
Flor.y  t.  i , p.  04»  ^>)i  ^ vedasi  inoUie  ciò 
che  di  lui  più  ampiamente  ha  setìllo  il  siguur 
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Gìiwqipe  BUnchini  lU  ^rato  nella  tua  open 
Dn  Gran  Jhiehi  tH  Tmcana  (*), 

Xni.  Coma  imÙoU  da  Pietro  di  lui  figlio^ 

Pietro,  figUuol  di  Coairoo,  e stato  gi^  scolaro 
di  Francesco  Filelfo  ^PhiUlph,,  L 6,  ep,  45), 
come  DOB  fa  uguale  al  padre  in  virtù  ed  in 
senno,  cosi  minor  lode  ottenne  ancora  nella 
pFotetion  delle  lettere.  Nondimeno  Giovanni 
Corsi,  che  Tanno  i5o6  scrisse  la  Vita  di  Mar» 
•ilio  Ficino,  pubblicata  non  ha  molto  dal  so» 
praddetto  eh.  canonico  Bandini,  racconta  (p.  i4)> 
eh’ei  dilcttavasi  molto  di  udire  da  Marsilio  i 
aentimenti  e le  massime  della  platonica  fìloso» 
fia,  e che  eaortollo  a pubblicare  tradotte  in 
latino  le  opere  dì  quelT insigne  filosofo,  c in» 
sieme  a spiegarle  a pubblica  utilità  dalla  cat» 
ledra.  iBoltre  mentre  ancora  vivea  Cosimo,  tro» 
i4am  memoria  in  un  monumcolo,  pubblicalo 
dal  doti*  Lami  (rar.  BiiU.  liiccard.,  p.  ii),  di 
■a  combatUmenlo  letterario  che,  per  opera  di 
Pietro  de’ Medici  e di  Batista  dogli  Allerti,  si 
fece  in  Fircoic  Tanno  i44i  » ^ che  per  esser 
Tunko  saggio  che  nii  sia  accaduto  di  ritrovare 
di  tali  combattimenti,  parmi  degno  d’esser  qui 
rìlerìto.  ifHaveva  la  Città  di  Firenze  più  anni 
j»  eootùsevamente  ricevuto  assai  passioni  e mo* 
m lestie  per  le  continue  guerre  avute  con  Fi- 
••  lippo  Maria  Duc.i  di  Mil.ino,  e di  quelle  non 

V era  ancora  del  tutto  fuore,  quando  per  con- 
si  solanone  degli  animi  afflitti  Messer  Batista 
« degli  Alberti  e Piero  di  Cosimo  de’  Medici, 

M fauomiiii  prudenti,  amatoli,  e esaltatori  della 
w lor  patria,  messo  innanzi  a providi  Utfioiali 
» dello  studio,  che  in  quel  tempo  erano , che 

dovessin  far  bandire,  che  qualunque  studioso 
1*  volesse  suo  ingegno  operare  volgarmente  in 
m qualunque  genere  di  versi  nel  trattare  della 
n vera  amicizia,  quelli  fiissìno  tenuti  dal  di  del 
w trionfili  bando  mandato,  che  fu  a di . . . d'Ot» 

M tobre  del  i44<  per  infino  a lutto  il  di  di 
» S.  Loca,  che  viene  a di  i8  detto,  avere  data 
» sua  opera  suggellata  a’  lor  Notarì.  E fatto 
«questo,  detti  Ufiìziali  avessero  a deputare  un 
» luogo  ptibblico.  dove  ciascuno  suo  detto  re» 

V citasse.  E per  più  degno  elessono  Santa  Ma» 

È*  ria  del  Fiore.  E perché  ciascuno  più  elBca-  j. 
m cernente  suo  intelletto  adoperasse,  ordinerò»  !l 
«no,  ciie  colui,  il  quale  gli  altri  precedesse  I 

nel  suo  trattato,  fiisse  coronalo  d’una  corona  I 
«d’argento  lavorata  a guisa  di  lauro.  E’  per  i 
« onorare  Eugenio  P.  P.  come  debitamente  si 
«eonveniva,  i predetti  Ufltziali  dello  Studio  ; 
m depulnmo , che  i Segretari  del  prefato  Eii»  | 
w genio  P.  P.  avessero  questo  allo  a giuilicare,  I 
« e insieme  con  lo  contribuire  tal  premio  a clii  | 
» degno  ne  fosse;  onde  la  seguente  Domenica,  | 
«che  fu  a di  Wll  nobilÌMÌmaniente  fu  prepa»  I 
« rata  la  detta  Chiesa,  e poi  subito  dopo  pran»  I 
» IO  delti  Uffiziali , e Giudicatori , e tutti  gli 

O AfH  tlagl  sccnsaH  4fl  (Was  CeUm»  I 

^S*Ue  che  é rafmofe  aj  akantt  rf««  rai  h 
Traiieev*  Arvii»»  «M  offra  la  ria  TeoioMS  aeile  Owrhe  di  I 
A.  t^wvaaai  Gfiasaiouo  »ol  V^aifto  S.  G Okstiiii.  > 


« Dicitori  ivi  s'apprestiu'ono,  eome  slatoìto  era. 
« E perchè  Tatto  più  degno  esser  non  poteva 
« che  si  fusse,  la  roagoinca  Signoria  dì  Firea» 
« zr,  TArcivcscovo,  TArobasciadorc  di  Veneziti 
«infinito  numero  di  Prelati,  e poi  universal* 
« mente  tutto  il  Popolo  Fiorentino  vi  vennerò 
M ad  onorarlo,  e ciascuno  attento  si  pose  a odi» 
I « re.  E gli  Dicitori  tratti  furono  per  sorte,  co* 
w me  io  questo  per  ordine  leggendo  sì  vede. 
« E dopo  che  tutti  ebbero  recitato,  dovendosi 
» venire  al  giudìaio  della  coronazione , parve 
« a’giudieatori  aleuoe  delle  opere  recitate  et» 
« sere  quasi  del  pari.  Il  perchè  alta  Chiesa  di 
» Santa  Maria  predetta  donarono  la  detfb  Co* 
« fona,  della  quale  sentenza  da  tutti  comune- 
« mrute  furono  biasimati,  perchè  ad  ogni  modo 
« dovew  secondo  la  commissione  data  loro  et- 
«sere  d’uno  de’ Dicitori,  Ì1  quale  meglio  ave* 
«va  operalo,  come  s’è  detto  di  sopra,  e essere 
••  di  quella  coronato.  Sicché  quanto  ostervas* 
o sero  il  mandato  loro,  manifesto  potete  vede* 
«re;  e quanto  sicno  d.i  commendare,  tt  ri* 
» mette  nel  giudizio  de’  prudenti  Lettori».  Ag- 
giugne  il  Lami,  che  in  questo  comhatttaMtt 
ebhcr  parte  Francesco  Alberti,  Antonio  AUi, 
Marialto  Davanzali,  Francesco  Malecarniy  Be* 
ncdetlo  Aretino,  Michele  da  Gigante,  e l#co* 
nardo  Dati,  il  qual  ultimo  però,  benché  arease 
composto  un  sonetto,  noi  recitò.  Probabilmente 
avrebbe  Pietro  de’  Medici  fatto  più  assai  a prò* 
delle  Icllere,  se  avesse  avuta  più  lunga  vita  e 
sanità  più  costante.  )Ia  se  altro  non  avesso 
egli  per  esse  fatto,  che  porre  al  mondo  Lo» 
renzo  il  Magnifico,  bastembe  ciò  solo,  perché 
la  letteratura  gli  dovesse  non  poco. 

XIV.  Elogio  di  Lorenzo  de*  Medici* 

Il  poc’anzi  citato  Giovanni  Corsi  venendo  a 
faveil.'ire  di  lui,  dice  {L  ci/.,  p.  34),  ch’egli  fu 
un  Augusto  per  U Repubblica  fiorentina,  e per 
le  lettere  un  Mecenate;  che  a’ tempi  di  lui  non 
j|  vi  ebbe  sorta  alcuna , comunque  astrusa , dì 
scienza,  che  non  fiorisse,  e non  salisse  in  gran 
pregio  ; che  per  la  copia  di  dottissimi  nomini, 
che  allora  era  in  Firenze,  questa  città  veniva 
delta  una  nuova  Atene;  e rammenta  su  ciò  un 
bel  detto  di  Ermolao  Barbaro,  cioè,  che  molto 
doveano  le  lettere  a’ Fiorentini,  ma  Ira  questi 
singolarmente  Medici,  e fra  i Meilici  più  che 
atl  ogni  altro  a Lorenzo.  E,  a dir  vero,  tutti 
gli  scrittori  di  qiie’  tempi  non  sanno  finir  di 
esaltare  le  virtù  d''ogni  genere  di  cui  Lorenzo 
fu  adorno.  Cittadino  amantissimo  della  sua  pa* 
tria,  solo  a vantaggio  e ad  onor  di  essa  rivohu 
le  sue  immense  ricchezze.  La  destrezza  con  cui 
adoperossi  più  volle  ad  allontanar  le  procelle, 
onde  essa  era  minacciata  da’ suoi  nemici,  pa» 
reva  effctlo  di  animo  men  coraggioso  e schivo 
dell’ armi;  ma  quando  egli  le  prese,  adoperolle 
per  modo,  singolarmente  nell’ espugnazion  di 
Sarzana , che  pareva  nato  sol  per  la  guerra* 
Firenze  dovette  a Lorenzo  il  nome  e la  stima 
a cui  di  questi  tempi  ella  giunse,  ed  a lui  pure 
dovette  più  volte  T Italia  tutta  U pace,  dì  riii 
per  qualche  tempo  potè  godete.  Div  mulo  pi  r» 
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rtò  r.'irhitro  r«l  il  m<*(lnlnr^  AHÌr  più  gravidi* 

•mnlir,  fu  riputalo  padrr  c corurrvatore  non 
•olo  della  patria^  tua  di  tutta  T Italia.  Al  me- 
desimo tempo  r onestà  de'costumi,  rintegrità 
della  fede,  la  liberalità  verso  i poveri,  la  ma- 
giiilìreriza  ne’ pubblici  e ne*  privali  edifìcit,  i 
solenut  spettacoli  celebrati  in  Firenie,  la  re- 
gia pompa  con  cui  vi  accolse  più  principi,  gli 
ronciliù  al  gran  nome , che  i più  polenti  so- 
vrani d’Europa  ne  bramarono  Camiciaia,  e Ìl 
Stillano  medesimo  mandogli  in  dono  alcune  be- 
stie sconosciute  a’ nostri  paesi.  Le  quali  cose, 
come  aliene  dal  mio  argomento , a me  basta 
l'accennar  qui  brevemente,  poiché  si  possono 
leggere  negli  scrittori  che  più  a lungo  han  di 
lui  favellato,  e singolarmente  nella  Vita  latina 
arrittant,  appena  egli  fu  morto,  da  Niccolò  Va- 
lori, il  cui  originale  è atato  dato  alla  luce  l'an- 
no 1749  Io  non  mi  tratterrò  che  su  ciò 
che  appartiene  all'  oggetto  dì  questa  mia  Sto- 
ria. Né  io  parlerò  qui  dell'aumento  che  per 
lui  ebbero  le  pubbliche  biblioteche , del  ria- 
primcnto  per  lui  ordinato  dcll'nnivrrsità  di  Pì- 
aa,  delle  antichità  che  da  c^i  parte  raccolse, 
dcirimpegno  ch’egli  ebbe  per  la  (ìlosotia  pla- 
tonica , della  cui  Accademia  fu  il  principale 
nrn.nmcnto,  de’frrcci  ch'egli  onorevolmente  ac- 
colse, c flestinò  a tenere  scuola  in  Fircnitc, 
della  poesia  italiana  felicemente  da  lui  colti- 
vata, delle  quali  cose  sarà  altrove  più  oppor- 
Inno  luogo  a parlare.  Qui  basti  il  riflettere 
cli'egli.  fra  Ir  gravissime  cure  della  repubblica 
interamente  .1  lui  coiilidata,  seppe  in  tal  modo 
attendere  a far  rifiorire  le  sciente,  e proteg- 
gere e favorire  gli  uomini  dotti,  che  pareva  di 
eiò  solo  oceiip.irst.  Arca  egli  avuto  a suo  mae- 
stro Gentile  d’  Erbìno,  a cui  mostmssi  poi  grato 
coll' ottenergli  il  vescovado  d'Aretio,  c fino 
d' allora  diede  si  graiiJt  pmove  d' ingegno,  che 
Cristoforo  Landini,  vedutine  alcuni  versi,  disse 
che  in  quegli  studi  avrebbe  Lorenio  superato 
ogni  .vitro  {Vahr,,  Vita  Laur.  A/«/.,  p.  8).  Mar- 
silio Ficino  e Angelo  Poliziano'  furtm  tra  tutti 
i dotti  coloro  'ch'egli  amò  più  teneramente.  Le 
lettere  da  lui  scritte  al  primo  ( Fiein.  Off. , 
p.  fiao,  firn,  Gqq  , 647)  bastano  a dimostrarci 
fin  dove  giugnesse  l'amore  eh’ ci  gli  portava; 
il  secondo  fu  da  lui  mantenuto  in  sua  propria 
casa,  c in  ogni- più  ampia  maniera  onorato  e. 
premuto,  e assai  spesso  ci  sì  offriranno  nel 
corso  di  questa  Storia  uomini  eruditi  che  il 
provarono  splendido  mecenate.  L' architettura 
ancora  e la  musica  furon  da  lui  sommamente 
pregiate,  c tutte  in  somma  le  belle  arti  nelle 
eicchrtze  e nel  favore  di  Lorenzo  ebbero  un 
fermo  e glorioso  sostegno,  lo  non  finirei  si  pre- 
sto, se  ad  iiUerior  pruova  di  tutto  ciò  volessi 
<|(ii  riferire  le  testimonianze  che  ce  nc  hanno 
l.isrùile  gli  scrittori  di  quella  età.  Ma  non  posso 


indurmi  ad  ommelirre  ima  lettcì  v Jì  An  «ido 
Poliziano,  con  cui  ne  descrìve  la  morte,  e iie 
forma  l'elogio.  Egli  ci  dipinge  si  al  vivo  <|ue- 
slo  grande  eroe  in  «fuegli  estremi  momenti,  e 
ci  fa  un  si  vago  ritratto  di  tutte  le  più  brlle 
virtù  ond'egli  era  dotato,  che  non  si  può  leg- 
gere senza  un  dolce  sentimento  di  tenerezza  ; 
e spero  che  i miei  lettori  sofTriran  di  buon 
grado  eh' io  offra  loro  almeno  in  parte  recato 
in  lingua  italiana  questo  tratto,  a mio  parere, 
incomparabile  di  naturale'eloqucnza. 


XV.  Morte  tU  euo  narrala  dal  Polizùtna. 


(f)  TbUo  ciò  che  <|«i  • ia  «Un  pMw  4ì  <}uc*4o  pcrioéo  aà- 
àismo  érllo  imlorno  alUprcnautaUs  su|M&ctau  di  Lorcato 
de' .Medici  sci  coiliv^sfc  c «il  pigmsovcTe  gli  studi  c U àelte 
atti,  gvò  era  vedet*i  citafrimalv,  e anpiaisenlr  svolle  da 
mnssigsot  Fabbinni  svila  Vila  cb«  di  i|s<l  grand' uomo  ci  ba 
dola  (ollv  stampv  di  PiM  P ansn 
TUSSCaCUI  \0L.  H. 


Dopo  avere  il  Poliziano,  scrivendo  a Jacopo 
Antiquario  (/.  4,  cp.  a),  parlato  delle  infermità 
che  da  lungo  tempo  travagtiaran  Lorenzo,  » H 
s»  giorno  innanzi  alla  sua  morte,  dice,  essendo 
ss  infermo  nella  sua  villa  di  Carregi,  venne  io 
M tale  sfinimento  di  fòrze,  che  più  non  rimase 
ss  speranza  alcuna  dì  cooservaKo.  Di  che  egli, 

*>  uomo  saggio  come  era,  essendosi  avveduto, 

»>  prima  d'ogni  altra  cosa  chiamò  il  confessore, 

» a cui  accusarsi  di  tutte  le  passate  sue  colpe. 

«»E  questi  mi  disse  poscia,  ch'era  a lui  stato 
**  d' incredibile  maraviglia  il  vedere  con  qual 
M coraggio  e con  quale  costanza  si  disponcsso 
» a morire , come  si  ricordasse  dì  ogni  coso 
» avvenuta  in  addietro,  come  ben  ordinaue 
w tutto  ciò  che  apparteneva  a quel  tempo,  e 
ff  con  qual  pniderua  c con  qual  religione  pcn- 
» sasse  alle  cose  avvenire.  Sulla  mezza  notte, 

» mentre  egli  stavasi  meditando  tranqiiilU- 
» mente,  gli  vien  detto  esser  giunto  il  sacer- 
M dote  coli*  Eucaristico  Sacramento.  Egli  allora 
**  sì  scosse,  e.  No,  disse  non  sia  mai  vero  che 
H il  mio  Gesù,  che  mi  ha  creato  e redento, 
fi  venga  fino  alle  mìe  stanze  : levatemi,  di  gra- 
n zia,  levatemi  tosto,  acciocché  possa  andargli 
n all’inconiro.  E si  dicendo,  e sollevandosi 
tf  come  meglio  poteva , sostentalo  da’  suoi  do- 
vi mestici  andò  incontro  al  sacerdote  fino  aHa 
osala;  ed  ivi  teneramente  piangendo  si  pro- 
vi strò  ginocchioni  ».  Siegue  ìl  Poliziano  rife- 
rendo una  lunga  e fervente  preghiera  che  Lo- 
renzo allora  recitò,  e qtiindi  cosi  continua: 

V»  Queste  e più  altre  cose  diceva  egli  piangcn- 
o do,  c piangevano  al  par  di  luì  tutti  li  circo- 
os-itanti.  J1  sarerdote  comandò  finalmente  che 
ó il  Irvasser  da  terra,  e il  riportosser  sul  letto, 
n aeeioccliè  più  eomwlaraente  potesse  ricevere 
«il  Viatico.  Ei  resistè  per  qualche  tempo; 

» ma  po^ia  per  rispetto  verso  il  sacerdote 
I»  ubbidì;  e,  rimesso  in  letto,  e ripetuta  quasi 
VI  la  stessa  preghiera,  e compostosi  in  tal  sem- 
VI  biante  che  tutto  spirava  gravità  c divozione, 

VI  ricevette  il  corpo  e ìl  sangue  di  Cristo. 

VI  Quindi  SI  die  a consolare  il  sno  figlio  Pie- 
vi tro,  p<’rdocrhè  gli  altri  erano  assenti,  • lo 
*»  esortò  a soffi-ir  di  buon  animo  la  legge  della 
VI  necessità,  pcreiocehé  non  gli  sarcblvc  man- 
VI  calo  l'aiuto  del  Cielo,  ch'egli  pure  in  tonte, 

VI  e sì  diverse  vicende  arra  roslanlemcnle  pro- 
ti vaio,  purché  operasse  ognor  saggiamente 
Più  altri  consigli  riferisce  qui  il  Poliziano,  , Pol:K 
dati  da  Lorenzo  al  figlio,  e posria  siegue:  si  i 

f^4  f^4 
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MV<*nne  fratUnlo  da  Pitia  il  VMtro  Laxsoro, 
m medico,  per  quanto  a me  ne  pon  e,  dotti»* 
Miimo,  ma  che  cbiamalu  troppo  tardi,  per 
M tentar  pur  qualche  coaa , ordinò  lo  «tritola* 
n mento  di  varie  gemme,  per  fame  non  ao  qiul 
99  medicina.  Chiede  allor  Lorenzo  a*  domeatici, 
M che  ai  faccia  iti  quel  medico,  e che  rosa 
99  apporrcchi,  e avctidogli  io  riaponto  eh’ et 
99  formava  un  rimedio  per  confortare  le  tiacere; 
9$  egli,  coooaciotA  to»to  la  mia  toce,  e guar* 
«dandomi  dolcemente,  come  acmpre  aoleta, 
«O  Angiolo,  diaaemt,  aei  \n  qui?  e inaieme 
99  letando  a atenlo  le  languide  braccia,  mi  af- 
99  ferrò  atrettaroente  ammmdtie  le  mani.  Io 
99  non  polca  trattenere  i aingbinui  e le  logrì- 
99  me,  etti  nondimeno  aforzavainì  di  naacMidere, 
99  tolgrndo  allrote  la  Ciccia.  Ma  egli,  aeosa 
99  punto  comrouoterai,  proa^iiiva  a atringer  le 
99  mie  fra  le  aue  mani.  Quanilo  ai  attide  che 
«il  pianto  m*  impedita  Ù parlargli,  a poco  a 
« poco  qna»i  naturalmente  mi  Uaciò  libero. 
m Cor»Ì  allor  aubito  nel  ricin  gabinetto,  ed  iti 
«rlicdi  sfogo  al  mio  dolore  ed  alle  lagrime. 
99  Poscia  aaciugatimi  gli  occhi,  e tornato  den* 
« tro,  appena  egli  mi  vide,  e mi  vide  tosto, 
99  mi  chiama  di  nuovo  a aè,  e mi  chiede  che 
99  faccia  il  Pico  dalla  Mirandola.  Gli  rispondo 
M di' egli  era  rimasto  in  città,  perchè  temeva 
99  di  essergli  molesto  colla  sua  presenza.  E io, 
« dUse  allora  Lorenzo,  se  non  temessi  che 
99  questo  viaggio  gli  fosse  di  noia,  bramerei 
«pur  di  vederlo,  e di  parlargli  per  l' ultima 
« tolta,  priipa  (K  abbandonanri.  Debbo  io  diin* 
**  gli  dissi,  Carlo  chiamare?  SÌ,  certo,  ri* 
99  Spose,  e tl  più  presto  che  sia  possibile.  Cosi 
«feci}  c già  era  venuto  U Pico,  e si  era  po* 
« ato  a federe  presso  il  letto.  E io  ancora  mi 
m era  appoggiato  presso  alle  sue  ginocchia  per 
«udir  meglio  per  P ultima  volta  U gi^  bio* 
9t  guida  voce  del  mio  padrone.  Con  qual  bontà, 
» Dio  buono,  con  qual  cortesia,  dirò  ancora, 
« con  quali  carezze  lo  accolse  Lorenzo  I di 
« chiese  prima  perdono  di  avergli  ree^ato  un 
« tale  incomodo,  lo  pregò  a riceverlo  come 
« contrassegno  dell' amicizia  e dell'amore  che 
« avea  per  lui;  e gli  disse  che  moriva  più  vo- 
« leutien  dopo  aver  ricevuto  un  si  caro  aroiro. 
« Quindi  introduase,  come  soleva,  discorsi  pia* 
99  cevoli  c famigliari,  e scherzando  ancora  con 
«noi.  Vorrei,  disse,  che  b morte  aveaMr  al* 
« meno  indugiato,  Giiehè  avessi  del  lutto  com* 
« pila  la  vostra  biblioteca.  Era  appena  partito 
«U  Pico,  quando  entrò  nella  stanza  K.  Giro* 
« lamo  (Savonarola)  da  Ferrara,  uomo  celebre 

* per  dottrina  e per  santità,  e valoroso  predi-* 
« calore.  Esortandolo  questi  a star  fermo  nella 
« sua  Fede,  a proporre  di  vivere  in  avvenire, 

« se  il  Cielo  gUel  concedesse,  lungi  da  ogni 
99  colpa,  cd  a ricevere  di  buon  grado  la  morte, 
«quando  cosi  volesse  Iddio,  gli  rispose  Lo* 
«renzo,  ch'eli  era  fermissimo  nella  sua  Re* 
«Ugionc,  che  ad  essa  sarebbe  sempre  stata 
« conforme  la  sua  vita , c che  niuna  cosa  gli 
**  quanto  il  morire,  se  tal  fosse  il 

» dÌTino  volere,  l’ariiva  già  K.  GiroLuno,  quando 

* Lortnxo,  Deh,  padre,  gli  di»K,  prima  di  par- 


« tire,  degnatevi  di  benedirmi.  Quindi,  ahbas* 
99  satido  U capo,  e tutto  componendosi  a pietà 
« ed  a religione,  andava  rispondendo  alle  parole 
« e alle  preci  del  r^gioso,  senza  punto  eoa* 
«muoversi  al  pianto  de* suoi  famigliari,  che 
9t  era  ornai  pubblico  e universale.  Pareva  che 
« devesser  tutti  morire,  fuorché  Lorenzo;  Unto 
« era  egli  solo  tranquillo  nel  comune  dolore, 
« e senza  dare  alcun  segno  di  turbamento  e 
«di  tristezza,  serbava  anche  io  quell* cstreaM) 
« la  consueta  fermezza  e costanza  dì  animo. 
« SUvangli  intorno  fratUnlo  i medici;  e per 
«Oòn  sembrare  oziosi,  colla  atessa  loro  assi* 
« stenza  lo  tormenUvano;  ma  egli  sfdTriva  ed 
^ accettova  ogni  cosa  che  da  loro  gli  fosse  of- 
« fètU,  non  per  lusinga  di  vivere,  ma  per  non 
« dare  nella  sua  morie  il  menomo  disgusto  ad 
« aleuDo;  e fìn  all'  ultimo  si  mantenne  si  forte, 
« che  scherzava  talvolU  svilla  tua  morte  me* 
« desima  ; come  allor  quando  avendoci  uno 
« oflTefio  un  cibo,  e cnie»togli  poscia  se  gli 
H piacesse.  Quanto,  rispose,  può  piacere  a un 
99  moribondo.  Dopo  tutto  ciò  abbracciando  tutti 
« teneramente , e chiedendo  nmiloimtc  per* 
« dono,  se  ad  alcuno  nella  sua  infermità  avesse 
« recaU  nota,  o molestia,  si  dispose  a ricevere 
« l' estrema  Unzione,  e alla  raccomandazione 
«deir  anima.  Si  cominciò  poscia  a reciUr  sol 
« Vangelo  la  Passione  di  Cristo,  cd  egli  mo* 
«strava  d'intender  quasi  ogni  cosa,  or  mo* 
« vendo  UciUmente  le  labbra,  ora  alzando  i 
« languidi  ocdii,  talvolta  col  movimento  ancor 
« delle  diU.  Finalmente,  fissando  gli  occhi  in 
« un  Crocifisso  d' attento  e ornato  di  gemme, 
« e baciandolo  a quando  a quantlo , spirò. 
« Uomo  nato  veramente  ad  ogni  più  grande 
« impresa,  e che  erast  governato  di  tal  ma- 
« niera  nelle  vicende  della  fortuna,  cui  si  spesso 
« provò  or  lieU,  or  avversa,  che  è malagevole 
« a diOinire  se  ei  sia  sUto  o più  costante  nelle 
« sue  sventure,  o più  modesto  nelle  prosperità. 
« Avea  M grande , si  facile  c si  acuto  ingiglio 
«che  in  tutte  insìem  quelle  cose  egli  era  cc- 
« celiente,  in  ciascheduna  delle  quali  è gran 
« pregio  l' esser  verMto.  Non  v*  ha  chi  non 
« sappia  quanto  amante  ei  fosse  della  probità, 
«della  giustizia,  della  fede.  Quanto  poi  c^i 
«fosse  affabilo,  cortese  e umano,  lo  mostra 
9*  abbastanza  l’ amor  singolaac  in  cui  egli  era 
;*«  presso  il  p<ipolo , c presso  ogni  ordine  di 
« persone.  Ma  sopra  ogni  cosa  era  in  lui  om- 
« mirabile  la  liberalità  e la  magiiilìcenza,  per 
« cui  ha  ottenuta  una  gloria  v«‘ramcnte  im- 
« mortale.  E nondimeno  niuna  cosa  ei  faceva 
« per  desklcrio  solo  di  fama,  ma  principalmente 
« per  amor  di  virtù.  Con  qual  impegno  favo* 
«riva  egli  gli  uomini  dotti!  qual  onore,  anzi 
« qual  riverenza  mostrava  per  cmi  1 quanto  si 
« è egli  adoperato  in  raccogliere  da  ogni  parte 
» del  mondo,  e in  comperare  libri  greci  e la* 
« tini,  e quanti  tesori  ha  egli  a tal  fine  prò* 
«fusi!  Possiam  dir  certamente,  che  non  aolo 
« questo  secolo,  ma  tutta  la  posterità  ancora 
« Ita  fatta  nella  morte  dì  si  grand'  uomo  una 
«perdita  luttuosa  Questa  relazione,  io  cui 
si  Mfprescnta  la  morte  di  Loreoao  de’  Mediei 
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accompafrnata  da*  più  tifUMri  «01111011*1111  dì  cri>  r 
•Ciana  pioti»  panni  ansai  più  dofpia  di  follo»  U 
cho  qiiolU  dolio  icriUor  della  Vita  dì  F.  Gl» 
roUmo  Savonarola  » pubblicata  da  monsignor 
Mansi  {Baluz,,  Misceli.^  t.  t,  ed.  Luceru.)^  in 
cui  ai  narra  che  questi  Riamato  por  conios*  I 
sare  Lorenzo,  avendogli  intimato  ohe  ora  stret*  | 
lamento  tenuto  a rimettere  nell’ antica  sua  li»  1 
berta  Firenze»  e avendo  Lorenzo  all’  udir  tali 
parole  volte  le  spalle  al  Savonarola,  questi  se 
ne  parti  senza  assolverlo,  talché  Lorenzo  morì 
privo  de’  Sagraroenti.  Relazione  convinta  di 
falsità  da  questa  lettera  del  Poliziano,  da  cui 
vegliamo  che  Lorenzo  aveva  già  ricevuto  il 
Viatico»  prima  che  a lui  ne  andasse  il  Sarò» 
narols,  e che  inoltre  si  smentisce  da  se  me- 
desima» come  ognuno,  attentamente  csamiiian» 
dola,  potrà  vedere  senza  eh*  io  mi  trattenga  a 
disputare  di  cosa  che  non  appartiene  a que- 
»t’ opera. 

XVI.  Vicetìda  de' figli  di  Lorenzo. 

Passa  dappoi  U Poliziano  a mostrare  quanto 
ragionevolmente  sperar  si  dovesse  che  il  danno 
cagionato  dalla  morte  di  Lorenzo  fosse  bene 
compensato  da’ tre  figliuoli  da  lui  lasciati^  Pie- 
tro» Giovanni  e Giuliano;  e di  Pietro  singo- 
larmente » che  era  allor  suo  scolaro  » fa  gran- 
dissimi elogi.  Ma  questi  lieti  presagi  mal  si  av- 
verarono; perciocché  Pietro  due  anni  appresso 
esilialo  da  Firenze,  condusse  sempre  vita  ra- 
minga, come  si  é detto»  e finì  pochi  anni  ap- 
presso una  vita  infelice  con  una  non  meno  in- 
felice morte.  Giuliano,  il  terzo  de’  tre  fratelli, 
a cui  sembrava  più  favorevole  la  fortuna , fu 
egli  pure  rapito  in  età  giovanile  da  immatura 
morte  Panno  i5i6.  E le  speranze  del  Poliziano 
non  si  compierono  che  in  Giovanni»  che  era 
già  eardinale  » e che  fu  poscia  pontefice  col 
nome  di  Leone  X»  il  quale  diede  ben  a vederi 
quanto  a ragione  avesse  quell’uomo  dotto  scritto 
allora  di  lui»  che»  benché  giovinetto  dì  di- 
ooUo  anni  » jpostravasi  già  si  destro  nel  ma- 
neggi u de’ gravi  affari  dal  pontefice  afitd.itigli» 
che  aveva  a sé  rivolti  (li  occhi  di  tutti»  e ri-  I 
svegliata  dì  sé  medesimo  un’  altissima  aspetta- 
zione. Ma  noi  ne  vedremo  i siicccssi  noi  pe- 
rìodo seguente* 

XVII.  Alfonso  l re  di  Napoli,  gran  protettore 
delle  scienze. 

Il  regno  di  Napoli»  dopo  la  morte  del  re 
Roberto»  era  stato  continuamente  lacerato  e 
sconvolto  da  domestiche  c da  esterne  guerre 
che  avran  recato  gran  danno  alla  letteratura  dì 
quelle  provincic.  Né  io  trovo  alcun  sovrano  da 
cui  si  p<»ssa  dire  che  le  scienze  ricevessero  ivi 
protezione  e favore  fino  a’ tempi  di  Renato  di 
Angiò  c di  Alfonso  d'Aragona,  che  lungamente 
si  di&puUroQ  quel  r^uo.  Renalo  avra  in  pre- 
gio gli  studi»  c ne  vedremo  iti  pruova  gli  onori 
ch’ei  n^ndettc  in  Marsiglia  a Giaroroarìo  Fìlelfo 
solo  per  ciù  eh’ era  uomo  erudito.  Ma  breve 
regno  egli  ebbe»  c sempre  fra’l  tuiniilto  del- 
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Farmi,  e fni’l  perteol  di  perdere  qnella  corona 
cut  di  fatto  dovette  poi  ceilere  ad  Alfonso. 
Questi,  benché  guasto  da  molli  vizi  che  ne 
oscurarono  la  fama,  nel  mostrarsi  pen*»  splen- 
dido proiettore  delle  scienze  non  fu  inferiore 
ad  alcuno.  Noi  vedremo  a suo  luogo  gli  onori 
di  cui  fu  liberale  a Francesco  Filelfo»  a Lo- 
renzo Valla,  ad  Antonio  Panormita,  a Sarta- 
lomnieo  Fazio»  ed  a più  altri  nomini  dotti  di 
quella  età.  Era  in  fatti  la  Corte  d’Alfnnso  uno 
de’  più  dolci  ricoveri  per  le  scienze  e per  le 
arti,  ov’ease  eran  sicure  di  ricevere  ricompen- 
sa e favore.  Lorenzo  Valla  racconta  (/7ecnW* 
nat.  in  Factum,  L 4 ùuL  ),  eh’ei  soleva  farsi 
leggere  qualche  antico  scrittore,  la  cui  lettura 
era  spesso  interrotta  dalle  erudite  quistioni  che 
or  egli»  or  alcun  altro  de’eircoslanti  moveva- 
no. A questa  lezione  voleva  egli  (Pn/iormifa» 
De  dictis  et  faeti*  Alpftom. , L n.  18)  che 
lecito  fosse  ad  ognuno  l'intervenire;  e li  fan- 
ciulli studiosi  ancora  ammetteva  a tal  fine  nelle 
sue  stanze,  escludendone,  se  facesse  bisogno»  i 
più  ragguardevoli  cortigiani  che  ad  altro  fine 
vi  si  recassero.  Ed  era  sì  avido  di  un  tal  eser- 
cizio» che  leggendosi  un  giorno  la  Storia  di  Li- 
vio , mentre  ivi  presso  faceasi  un  armonioso 
concerto  di  musicali  stromcnti,  il  re  impose  a 
questi  silenzio  (t&.  » /.  1»  n.  16).  La  Vita  di 
Alessandro  Macedone,  scrìtta  da  Quinto  Curzio, 
e lettagli  dal  Panormita  » mentre  giaceasi  in- 
fermo in  Capeva»  talmente  lo  dilettò»  che  non 
fu  d’uopo  d’altra  medicina  a guarirlo  (ì6.,  n.  43). 
Nel  tempo  ancora  in  cui  egli  era  armato  in 
guerra  » non  lasciava  passare  alcun  giorno  in 
cui  non  si  facesse  leggere  qualche  tratto  dei 
Commentari  di  Cesare  (<ò.»  L a,  n.  i3).  Somi- 
gliante piacere  provava  egli  nell’udire  qualche 
eloquente  oratore;  e due  scrittori  dì  que’ tempi 
ci  narrano  (ih.,  L 1,  n.  4^1  Naìdus  Naldius 
yit.  Jannottii  Manettii , ao»  Script.  Ber. 
itaL,  p.  55o),  che  quando  Giannozzo  Mancttì» 
spedito  a lui  ambasciadore  da’ Fiorentini,  ten- 
ne innanzi  ad  Alfonso  la  sua  orazione»  questi 
ne  restò  pveio  per  modo»  e udillo  con  si  pro- 
fonda attenzione»  «die  non  levò  pur  una  volta 
la  mano  a cacciare  una  mosca  che  gli  si  era 
fermala  sul  naso.  Di  questo  singolare  impegno 
di  Alfonso  a prò*  delle  lettere,  fu  testimonio 
in  quella  occasione  lo  stesso  Manelti;  e il  Nal- 
di  » che  ne  ha  scrìtta  la  Vita , ei  «lescrive  il 
fiorente  slato  in  cui  esso  trovo  allora  quella 
Corte»  alla  quale,  diee  egli  (L  cit.),  aecorre- 
vano  gli  uomini  dotti  non  altrimenti  che  ad 
Alessandro  U Macedone  e ad  Augusto,  ed  il  re 
accogiievali  con  onore,  e gli  ammetteva  sovente 
alla  famigliare  sua  conversazione.  Egli  volle 
far  pruova  del  saper  di  Giannozzo,  e un  giorno 
improwisaroento  il  fece  assalire  da  quanti  uo- 
mini eruditi  aveva  alla  sua  Corte,  i quali  so|>ra 
mcdli  argomenti  gli  mossrr  dubbi  e qiiistioni. 
E avendo  Giannozzo  soddisfatto  a tutti  con 
univertal  maraviglia.  Alfonso  ki  ebl>e  poscia 
sempre  carissimo.  Un’altra  volta  dovette  il  Ma- 
nrlli  recarsi  alla  Corte  di  AUbnso  per  aitoj  pri- 
vali afTarì»  o allora  trovò  il  re  (L  cil.»  p.  Sg4) 
che  traUcurTOsi  nella  sua  biblioteca  dispiitando 
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«on  molli  ttomini  «lotti  tiri  mUtom  «IrlU  Tri*  , 
Mtii>  tielU  <{imI  (lU|mU  mirato  il  Maiirtti,  ri* 
portò  Ji  curauni*  coo»oimo,  e por  giadbtio  drl 
re  rordraimo,  «opra  tutti  la  palma.  Quindi  non 
•olo  ottmne  da  Alfonso  quanto  bramara,  ma 
qorati  colle  più  coirai  maiucre  inTÌtollo  a star 
arco,  fino  a dirgli  che  ac  un  pane  aolo  gli  foaac 
restato , rarrebhe  divito  con  lui.  E avendo 
Gìanoozto  accettate  al  coricai  proflerte , Ì1  re 
ne  fu  coti  licto^  che  asaegnogli  l'annuo  atipen* 
dio  di  novecento  arudi  d*oro,  ed  rbbclo  sem- 
pre, finché  viaac,  in  lai  pregio,  che  non  Varca 
eoaa  che  Giannoaao  ebiedeaaegli,  e non  Votte» 
Bcaac.  Più  altre  pruovc  si  arrecano  da  Anto- 
nio Panumiita  della  aingolarc  munificenza  di 
questo  prìncipe  verso  le  scienze,  la  gran  copia 
di  libri  da  lui  raccolta,  il  piacer  che  prova\*a, 
quando  alcun  venivagUene  ofrerto , di  che  di* 
mmo  altrove  ; la  scelta  da  lui  fatta  di  due  dot- 
tissimi uomini , cioè  di  Lodovico  da  Ponte  o 
di  Niccolò,  palermitano,  p«T  suoi  oratori  al  con- 
cilio di  Basilea  (/.  a,  n.  ti);  le  lettere  da  lui 
richiamate  nrl  suo  regno  d*Aragona,  onde  da 
molli  secoli  erano  in  bando  (i.  i,  n.  5);  il  lu- 
stro da  lui  accresciuto  alle  scuole  di  Napoli  e 
alle  teologiche  singolarmente,  alle  quali  andava 
egli  alesso  tahoUa  a piedi,  benché  fosser  lon- 
tane , c con  somma  attenzione  adirane  i prò- 
leasori  {ih,,  n.  39);  la  cura  eh’ ci  si  prendeva 
di  fare  iatruire  negli  studi  i giovani  dotati  di 
grande  ingegno,  ma  poveri  dì  sostanze,  cui  ra^ 
comandava  perciò  altri  a*  profeasori  d’eloquen- 
za, altri  a’filosolì,  soBiministrando  quanto  fa- 
eea  bisogno  al  loro  sostentamento;  e il  donare 
che  faceva  a’ teologhi  parimente  poveri,  con  che 
giugnere  all’  onor  della  laurea,  e rassistrre  egli 
alesso  alla  oerìmonia  solenne  con  cui  essa  ve- 
niva lor  conferita  (/.  u,  n.  5a).  Finalmente, 
dopo  avere  questo  scrittore  tessuta  una  nume- 
rosa serie  d'uomini  dotti  mantenuti  alla  Corte 
H’ Alfonso,  »io  lascio  in  disparte,  die.c  (iò. , 
M u.  6i),.i  filosofi,  i medici,  I musici,  i giure- 
••  consulti,  de’ quali  è piena  la  rtq^cta,  lutti  dal 
M re  onorati  e arricchiti,  perciocché  se  di  tutti 
n volessi  non  già  formare  un  encomio,  ma  ri* 
petere  i soli  nomi,  a ciò  solo  ri^iederebbesi 
» un  gran  voltune  ».  àlagnifieo  è parimente 
r elogio  che  di  questo  re  ci  ha  lascialo  U pon- 
tefiee  Pio  li  nella  atia  Descrizion  dell’ Europa, 
e di  cui  recherò  qui  qttalclie  parte  seeomlola 
traduzione  di  Fausto  da  Longiauo  (c.  65);  nin 
» ogni  etade  dì  sua  vita  diede  opera  alle  Let- 
tere,  pentiastmo  Dell’arte  della  Gramatiea  , 
•’ ancorché  di  rade  parlasse)  ebbe  in  onore 
n tutte  le  istorie,  e seppe  tolto  qnello  chedis- 
» aero  i Poeti  e gli  Oratori  t agevolmente  scm>- 
glicva  I dialettiri  intrichi:  niuna  cosa  gli  fu 
» incognita  della  Filosofia  : iitvetligò  tutti  i se- 
» greti  della  Teologia  : egli  seppe  gentilmente 
M e doUaaiente  ragtonare  dell’ essenza  di  Dio, 
s*  del  libero  oihitrio  deU'iiomo,  della  Ineama- 
*>aione  del  Verbo,  del  Sacramento  deH’AHare, 
**  stella  Trìottó.  e d’altre  difficilissime  qnestio- 

* mx  in  rispondere  era  breve,  e raccollo,  ee.  » 
Wfi  migufiee  ancora  é l'elogW»  che  fece  del 

• c Alfonso  i d’Arogena  Jacopo  Curio,  genoveae. 


in  una  lettera  ma.  rlie  si  conserva  nella  libre- 
rìa del  monastero  di  S.  Michel  di  Marano , e 
che  è stata  pubblicata  dì  fresco  {Bihi.  MSS. 
S.  Mich,,  yrn,f  p.  Suprriorihtis  mrnsihut, 

scrìve  egli  al  re  Ferdinando  di  lui  figliuolo, 
Rex  inclrte  ntqiu  praeclarùamey  lììt'us  M/b$uu» 
poter  tutu  tìrfittm  etieòrrnmue,  pridie  quam  Mor- 
bo, a quo  tandem  consumpttu  est,  corriperHur , 
facto  prandio,  cvm  in  Bibiiothecam  suam  omo- 
tiuimam  de  more  se  rrcepù$et,  lectinnem  audànt, 
quam  praeceptor  sutu  dntonius  Panormita  quo- 
tidie  agebai  ; ibique  cum  Tu  prope  rum  tederte, 
et  ego  adeuem  una , et  nonnulU  etiam  familùk- 
ret , menùo  facta  rtt  de  ElUì  Donati  C ommen- 
torio  in  Terrniii  Comoedùu  , quod  cum  admo- 
dum  Beffi  et  omnìbiu  probaretur,  continuo  injun- 
xk  mihi,  ut  id  in  k'ocabutani  modum  et  fbr- 
mam  quamdam  rediffrrem,  ec.  Qtiindi  passa  alle 
lodi  del  re  Alfonso,  e rammenti  con  quanta 
bontà  l’aTctse  accolto  alla  sua  Corte,  e rìeorda 
principalmente  che  un  giorno  , in  cui  Alfonso 
cavalcando  con  molti  nolùli  si  avvenne  in  luì 
e il  vide  vestito  a lutto  |mt  la  morte  del  pa- 
dre, chiamatolo  a sé,  prese  a eoDfort.irlo  con 
un  amorevole  discorso  eh*  ci  riferisce  «listeaa- 
menlc.  Sì  fa.  poscia  a celebrare  la  munificenza 
di  quel  gran  principe  verso  le  lettere  e verso 
i letterali  : Li'fcmrum  autrm  quam  fuit  nmeut 
cultor  et  amator , testis  est  omnis  Italia,  Quae 
illi  comftarandorum  lihmrum  cura  et  diUffentia  t 
Quom  Ule  viro*  in  omnt  doctrinae  genere  prae  s* 
sui*  stipendiis  babet  vel  habuil  ! Qurm  praeter- 
mùit  omnino,  in  quo  specimen  aìiquod  eluceret 
ùtgemi',  qutm  non  od  se  vocarit.  coluerit.  omo- 
rit,  et  prmemiis  ac  dignitatibtu  honoran't!  E vie- 
ne ad  annoverare  nmiti  de’ dotti  da  lui  favo 
riti:  il  Cardinal  Res»arionr  che,  venuto  a Na- 
poli per  motivo  di  sanità,  fu  dal  re  accolto  e 
lungamente  trattenuto  con  sovrana  roagnìfieen- 
za;  l’Epida,  teologo  tpagntiolo,  da  Ini  udito  più 
tolte,  e promosso  poscia  al  vescovado  di  Ut- 
gel  ; Ferdinando  da  Valenza,  teologo  e predi- 
catore insigne , a cui  Alfonso  volle  conferire 
l’arcivescovado  di  Napoli,  da  bii  però  ricusato 
modestamente;  Lnét>  Cordona.  p.irimente  teo- 
logo, dal  re  pure  udito  più  volte,  e con  am- 
pio stipendio  rìmtmerato;  Giovanni  Solerìo,  al- 
tro teologo,  udito  spesso  dal  re,  e premiato 
col  vescovado  di  Barcellona;  Antonio  Panor- 
uiita,  le  cui  lezioni  udiva  il  re  quasi  ogni  gior- 
no, e che  fu  da  lui  dichiarato  regio  precetto- 
re , consigliere  e segretario , e amato  tenera- 
mente; Bartolommco  Fazio,  compatrìotla  del 
Curìo,  che  lungo  tempo  fu  prento  il  re,  a cui 
offiì  le  tue  opere,  e da  cui  fu  splendidamente 
rimunerato;  Teodoro  Gaza,  coi  dopo  la  morte 
di  Niccolò  V chiamò  Alfonso,  e onorevolmente 
trattenne  alla  sua  Corte;  Giannoxzo  .Manelti, 
a cui  fece  asaegnare  lauto  stipendio,  dichia- 
randolo ancora  tuo  consiglierò;  Leonardo,  aiw 
tino.  Poggio,  fiorentino.  Gioito  da  Trabisooda, 
Lorenzo  Valla,  Pier  Candido  Decembrìo,  che, 
avendo  ad  Alfonso  offerte  le  loro  opere,  n’elv 
bere  rasgnifiche  ricompense;  Giovanni  Aurìspa 
che  per  qualche  tempo  fn  ooorevoimcnte  da 
lui  maotCButo  alla  sua  Corte)  Antonio  Cassa- 
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ririA.  mastro  tiri  Cnrio,  il  rjii.nl  puri*  cna  Maio 
ron  (Tranrli  prrmii  inviuto  ila  AlOmao,  ma  l’im« 
proTvina  mnrtft  (*li  toUr  il  pollarne  jjodrrr; 
NicroiiS  Sa(juiidino  rhr  ^li  fti  raro  « famÌRlìa- 
tt,  Francesco  Filcifo  clic,  essendo  Tenuto  alla 
Corte  di  Alfonso,  e arcndogli  lette  le  sue  Sa- 
tire , ne  riporlo  ma^itìohe  ricompense  ; Nic- 
colò da  Sulmona,  filosofo  e fisico  eerelleote, 
eh  Vi  tenne  presso  di  sé  con  ampia  mercede; 
Gioviano  Fontano,  fìnalmrnte,  e molti  altri  da 
lui  amati , favoriti  e premiati.  K continua  ad 
annoverar  le  altre  lodi  di  Alfonso,  che  a que- 
sto luogo  non  npp.irtengono. 

IVIII.  Ferdhitvuio  ne  segue  g/i  esempi. 

Frrdin.indo*  figlinolo  legittimo  e successore 
di  Alfonso,  imitò  gli  esempi  patemi  nel  fomen- 
tare le  lettere,  e pili  ancora  che  il  padre  le 
coltivò.  Fercioechè  di  lui  abbiamo  alle  .stampe 
un  volume  di  F.pistole  e di  Or.i7Ìoni,  le  qusii 
peW»  non  ho  io  polnto  vedere  per  conoscere 
qnal  prova  et  diano  del  talento  e degli  studi 
di  questo  priiirij>e.  F.ra  egli  stato  scolaro  del 
Valla,  del  Fanormila,  deUVAltilio.  e di  altri  uo- 
mini eruditi,  de*  quali  tanto  ahbmid.iva  la  Corte 
d* Alfonso;  e da  essi  apprese  quanto  convenga 
ad  un  princi|>e  F essere  protettore  e animatore 
delle  seienxe.  Napoli  a*  tempi  di  Ferdinando  fu 
piena  di  rolli  cd  eleganti  serUlori;  e Antonio 
Campano,  (Ttoviano  Fontano,  Fandolfo  Colle- 
nuccio,  e più  altri  fiorirono  allora,  e allor  pa- 
rimente cominciarono  ad  aver  nome  il  Sannaz- 
zaro,  .\ngelo  da  Costanzo,  Alessandro  d'Ales- 
sandro, ed  altri,  de'quali  dovremo  parlare  in 
segiiitu.  L'università  dì  Napoli  fu  da  lui  prov- 
T^tiU  di  egregi  professori,  e alcuni  se  ne  an- 
noverano dal  tiiannone  (t  37,  c.  ulr.).  Gli 
altri  tre  Aragonesi  che  suecederono  a Ferdi- 
nando , vissero  in  tempi  troppo  sconvolti , ed 
ebbero  troppo  breve  impero,  perchè  potessero 
« colla  loro  rnuuifirenza  fomentare  gli  studi. 

XIX.  / (ronzi^;hi  favorUcono  le  lettere. 

Assai  più  riMreUo  era  il  dominio  de*  Gonza- 
ghi,  signori  r poi  m.'irrbesi  dì  Mantova;  e non- 
dimeno nell.i  luagnificmza  impiegala  a pm* delle 
seienic  sembrarono  ;ptreggiare  co’  priucipi  lì- 
nor.!  mentovali.  A conosecrc  quali  fossero  io 
ciò  le  premure  del  mareliese  Gianfrane^^o, 
basterà  ciò  che  dovremo  altrove  vedere,  cioè, 
il  chiamare  eh'ei  fere  a Mantova  il  celebre 
Vittorino  d.v  Feltro,  e il  dargli  ad  istruire  i 
suoi  figli  ed  una  stia  figlia.  Udiremo  allora  quali 
rncomii  scrivesse  di  un  L>1  maestro  insieme  c 
di  tali  scolari  Ambrogio,  camaldolese,  che  due 
volte  si  avvenne  a passare  di  colà,  e vide  con 
sua  maraviglia,  qtiai  lieti  prog^'Cssi  questi  gio- 
vani principi  vi  facessero.  Francesco  Frcndil- 
aeqna  da  Mantova,  nella  Vita  del  suo  malestro 
Vittorino,  pubblicata  di  fresco  dal  cb.  signor 
Natale  delle  Laste,  e con  erudite  di  esatte  an- 
notazìoDÌ  illustrata  dal  signor  D.  Jacopo  Mo- 
relli, racconta,  che  Gianfraneeseo,  oltre  l’arrre  , 
a Vittorino  assegnati  venti  scudi  d’oro  al  incse^  I 


fere  addobbare  una  casa  in  eiiì  egli  «lo\rs<.e 
M*|Miralaroeiile  abitare  insieme  co* tuoi  scolari, 
e che  in  essa  vrdevansì  g.-illrrie  e passeggi  assai 
dilettevoli,  e vaghe  pitture  che  rojtpresentavauo 
fanciulli  fra  loro  srlirrzanti.  onde  quella  casa 
fu  detta  giocosa  ( Fitn  l’tctnrini  Feltr.^  Mi- 
me., 1774»  P>  47)*  I-^  scuola  di  Vittorino  era 
al  medesimo  tempo  fret{uentola  <la  più  altri 
giovani,  che  non  sol  da  ogni  parte  d’Italia,  ma 
dalla  Francia  ancora,  dair.Ailemagna,  e perfino 
dalla  Grecia  colà  si  recavano  (lò. , p.  5t  ).  G 
Mantova  per  il  sol  Vittorino,  e per  la  sola  pro- 
tezione a luì  accordata  da  Gianfranresco . ot- 
teneva allora  fama  non  dUugiiale  a quella  delle 
università  più  famose.  Oi  questa  gloria  (Mitrò  a 
parte  ancor  Paola  de’M.datesti  mo;:)ie  di  (fìan- 
franei'seo  ; prreioerhè,  come  prunva  l’ alialo 
Mehtts  (l'ita  Ambr.  camalil.^  p.  4^)*  ^'d  IrMi- 
monio  di  Vesp.asiano,  Horentinn,  ella  fu  matrona 
istruita  ne*  buoni  slitdi.  ed  a lei  sing<darmente 
dovettesi  la  nobile  educazione  che  diede  alba 
sua  prole,  [.odovteo,  figliuolo  r successore  di 
Gìanfranceseo,  apprese  da  lei  ad  essere  bene- 
fico verso  gli  uomini  dotti.  Fnineeseo  Fileìfo, 
il  qii.il  bramava  che  sopra  ogni  altra  virtù  fos- 
sero i prìncipi  liber.ili  a vantaggio  delle  scien- 
ze, e che  spesso  eolie  sue  lettere  importu- 
nava a darne  a lui  medesimo  qualche  prnova, 
scrisse,  nel  gennaio  del  a Lodovico,  pre- 

gandolo di  non  so  (piai  somma  (/.  8,  ep.  8),  ed 
ebhela  tosto;  poiché  abbiamo  la  lettera  con  cui 
il  ringrazia  che  abbia  ascoltate  le  sue  preghiere 
(i^.,  ep.  io).  L'anno  seguente,  sotto  pretesto  di 
una  sua  figlia  che  dovo-a  dare  a marito,  gli 
chiese  di  nuovo  cinquanta  scudi  d’oro(iò.,L  1 1, 
ep.  3o),  promettendogliene  la  restituzione  nelle 
Iodi  che  di  lui  dette  avrebbe  nella  Sfortiade, 
cui  stava  allora  componendo.  In  questa  lettera 
confessa  il  Fileìfo.  ebe  era  questa  la  terza  volta 
in  cui  rieorreva  a lui  per  soccorsi  ; e questa 
volta  ancora  Lodovteo  il  compiacque,  come 
raceoglìomo  dalla  lettera  piena  di  eneomii  ebe 
poco  .appresso  il  Fileìfo  gli  aerisse  (lù.,  ep.  3a). 
Convieri  dire  anche,  ebe  nel  14.I7  ci  ricevesse 
qualche  novella  pruova  della  bontà  che  aveva 
per  lui  Lodovico,  pereiocehe  in  mia  lettera  a 
lui  scrìtta  in  quest*  anno  (/.  i4,  ep.  1),  gli  rende 
grazie  pe'magnìfiei  donativi  che  ne  riceve  ogni 

Iatuio  ; e diee,  che  non  é maraviglia  che  Lodo- 
vico  sia  in  venerazione  e stima  presso  tutti  I 
dotti,  perrioeehè  egli  supera  in  eloquenza  e in 
dottrina  tutti  i principi  italiani,  ed  a'eoUtvatorì 
delle  belle  arti  si  mostra  sempre  magnifico  e 
liberale.  Nella  lettera  stessa  lo  esorta  a non 
permettere  che  il  suo  figliuolo  Federigo  ab- 
bandoni, come  pareva  doversi  temere,  gli  stu- 
di, ed  a porgli  a fianco  un  valoroso  e accorto 
maestro  che  destramente  lo  seoi^  sul  cammino 
delle  scienze,  e lo  animi  a non  essere  in  ciò 
da  meno  del  padre  e degli  antenati.  Io  non 
trovo  però,  ch’egli  seguisse  Ìd  ciò  gli  esempi 
di  Lodovico  e di  Gianfraneeseo.  Di  Franceseo 
di  lui  figliuolo  diremo  più  avanti. 
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XX.  Vn  stetÈé  foktuì9  i atart'hnì  rii  Monfri-nUo. 

Tra'mairlirM  di  ^lonfrrralo  Teodoro  II,  e 
Gianiacopn,  di  lui  (igliuolo,  non  die  ce* 

Irbrati  siano  dagli  storici  per  protezione  da 
essi  accordala  alle  lettere.  Di  Giovanni  IV,  fi- 
glinolo e successore  di  Gianiacopo,  tlice  Ben- 
venuto da  Sangiorgio  (Hnt.  MottiitJ'.,  t-oL  a3, 
Si'rifft.  y?rr.  ital.,  p.  709)  che  Ju  nutn^co,  gc/i- 
tiU  e ^ni^m'jsiirso  signore,  E che  di  questa  mu* 
ntficensa  usasse  verso  de*  letterati,  si  può  con- 
getturare da  alcune  lettere  a luì  scritte  da 
Francesco  Filelfo,  il  quale  non  teneva  com- 
roercio  se  non  con  que*  principi  da' quali  spe- 
rare poteva  opportoni  aiuti.  In  una  lettera, 
scritta  nel  i4')7  (^  la.  ep,  i4),  si  protesta  il 
Filelfo  di  avere  per  lui  riverenza  c amore  non 
ordinario,  sì  pe’beneficiì  che  ne  ha  ricevuti, 
si  perché  egli  è degno  di  essere  da  tutti  i dotti 
rispettato  ed  amato.  In  un’altra,  dell’ anno  se- 
guente (f.  i4>  cp.  33),  gli  manda  un  suo  libro 
intitolalo  De  Jocts  et  senisj  e il  loda,  perche 
si  diletta  de' gravi  non  meno  che  de’ piacevoli 
studi.  In  un’altra,  per  ultimo,  del  i5, 

ep.  io),  gli  raccomanda  un  certo  Demetrio  Pa- 
leologo,  e rammenta  la  munificenza  e l’ amore 
con  cui  Giovanni  aveva  accolti  più  altri  Greci 
dopo  la  caduta  di  Costantinopoli.  Guglielmo  Vili 
ottenne  ancora  maggior  lode  , e reriulili»iiino 
Proposto  Irìeo  ha  pubblicati  alcuni  versi  (liist. 
trùL  n.t  p.  Q07 , er.)  di  Paolo  Spinosa,  romano, 
poeta  di  quell'  età,  in  cui  esalta  il  rollivare 
che  Gtiglieiino  faceva  gli 'Paludi,  quando  aveva 
qualche  tregua  dalle  continue  guerre  j ne  loda 
singolarmente  la  }>erizia  nell' uno  e neiralli'O 
Diritto,  e mollo  più  T eleganza  del  portare,  ac- 
cennando le  poesie  da  lui  eompotilc,  delle  quali 
per  altro  nulla  or  ci  rimane.  Abhiaiim  in  fatti 
più  libri  dati  allora  alle  stampe  ed  a lui  dedi- 
cati eoroe  splendido  inercnate.  A me  b i>la  ac- 
cennare la  bella  edizione  di  Dante,  fatta  in 
Milano  l’anno  1478,  co’Commenti  di  (miuIo 
Terzago,  e dedicata  a Guglielmo  ila  Martino 
Paolo  Nibbia  (che  in  latino  si  ap)»eUa  Nido- 
beato)^  novarese.  In  essa  egli  lo  celebra  non 
solo  per  guerriero  valore,  ina  pel  coUivuinento 
ancora  de’ buoni  studi,  nc’(|uali  dice  eh'eipuò 
gareggiare  con  chiumjur  non  sol  di  quella,  ma 
di  tutte  le  età  passate,  w e io  non  so,  dice  egli, 
n se  sia  cosa  più  ammirabile,  che  tu  con  pia- 
si ccvolc  impero  governi  i tuoi  sudditi,  c col 
maturo  senno  i tuoi  confinanti  cd  alleati,  i 
tf  quali  a te  ricorrono  non  altrimenti  rhc  al- 
*9  l'oracolo  di  Giove,  o di  ApoUine,  ovvero  che 
SI  di  mezzo  a sì  gravi  cure  tu  possi  pure  toglierti 
sf  talvolta  a te  stesso,  c impiegare  uello  studio 
M molte  ore  ogni  giorno  ; imitando  in  ciò  Caio 
Cesare,  di  cui  si  narra,  che  anclie  tra  le  giieiTe 
Si  continuando  i suoi  studi,  non  lasciò  passare 
p»  giorno  senza  qualche  erudita  lettura.  Tu  ben 
n sai  clic  |>er  veutisollc  anni  presso  te  io  sono 
listalo  or  le^^udo,  or  ascoltandoli  leggerete 
>i  spessi'  volte  mi  sono  maraviglialo  clic  essendo 
i>  tu  st.ilu  fin  da  giovinetto  fra  rarmi,  rhc  ne- 
I*  miche  son  delle  lettere,  abbi  nondimeno  acqui- 


li stato  si  vasto  Mpere,  quanto  appena  ne  hann* 
» coloro  ebe  tutta  la  vita  passano  diligeui»*- 
y*  mente  e faticosamente  nelle  scuole  de’ Filo» 
n sofanti  Ne  loda  pnseaa  la  cortesia  c la  li» 
heratità  verso  tutti,  cui  io  stesso  Nibbia  aveva 
di  continuo  provala  in  sé  stesso  pe’ tanti  doni 
ed  onori  che  da  Guglielmo  aveva  ricevuti,  » pei 
tf  quali,  dice,  tu  hai  fatto  che  né  io,  nè  i miei 
» posteri  potessimo  essere  poveri  n. 

XXI.  I Jiàchi  di  So9>oia, 

Nè  dobbiamo  qui  passare  sotto  silenzio  i du- 
chi di  Savoia,  i quali  essendo  ornai  divenuti 
assai  polenti  in  Itali.'i,  rivolsero  il  lor  pensiero 
a procacciare  alle  pruvineie  loro  soggette  i van- 
taggi che  dagli  stinli  e dall’aiii  sogliono  derì» 
vare.  Noi  vedremo  sul  principio  di  questo  se- 
colo fondarsi  r univcr»ità  di  Torino,  e la  ve- 
dremo. onorata  non  sedo  in  que'  primi  anni , 
ma  ancora  nel  decorso,  da  molti  celebri  pro- 
fessori; piuova  evidente  del  patrocinio  ch’rssr 
trovavano  presso  qnc’ duchi,  e de’ vantaggi  che 
ne  traevano.  La  mancanza  peni  di  storici  con- 
temporanei , riguardo  a questi  Stati,  cl  priva 
di  molti  pregevoli  raomimeiiti  che  una  mag- 
gior diligenza  a gloria  di  que*  sovrani  ci  avreb- 
be serbali  (a). 

(«)  La  itofia  IsHmria  4rl  PìmmIc  già  4a  almi  Mai  Im 
coainciale  a rtearm  noeva  luce  4a  volti  valovMt  acrìlleri 
cW  iu  iivrifci  patii  fucsia  luora  c4ui«*ur  m rauM  iodi- 
can4u;  e poMÌa«o  luiiwgjrri  che  In  oou  mollo  rs-a  uri  illi- 
tirala  »oa  Mfuo  che  ^lle  allre  prnvincie  d'Ilalia.  Qal 

kjiti  Pacceauarr  rli'io  ha  veduto  «■  Ditror-o  ns.  dri  eh.  ti* 
gnor  Viorcnto  Malacarne  ìnlono  alla  Lellrralura  Miuuese  SÌ 
leaifi  di  Lodovirn  11,  martheué  di  Salutio,  dal  l47^  d 
c di  Narghenta  di  Foix  di  Isi  aKiglic,  noi  qssk  egli  assai 
bene  dimoslTs  che  qne'dae  princifì  non  loro*  ad  slcan  sIIm 
del  sneo)  loro  iaferitiri  oel  coUivire  a nel  pronwovrr  le  kìc«- 
se,  c ne  reca  luminose  pruove  traile  siugoiarnenle  da  ••  Dia- 
rio m».  di  Bernsrdtuo  Or-cUo,  e ds  pià  opere  di  K.  Giovanni 
I.odoTÌro  Vivsido  delPOrdinr  de' Prrdicalurì.  e di  Bernsidi. 
no  Dardsno,  pormigióno,  i ^nsli  lalti  vivevano  a ^mIU  Covle. 
Era  està  di  fallo  cor  lese  ricevrrn  di  Icologlii,  di  &I0S06,  di 

medici,  di  fisreomuatiì  o di  letlerali,  dc'^li  nel  dello  ragio- 
Nmenlo  d si  schiera  iansnsi  un  bona  numero.  Avrva  il  mar- 
chese Lodovico  rrclls  va' accademia,  s cni  egli  medetiioo  ii- 
lervenira  ; c non  solo  egli,  ma  anche  la  marchesa  Margherila, 
per  animar  gli  accademici  col  torocnempH).  ti  degnaran  laivulls 
di  leggervi  i loro  componimeoU.  Aveva  ti  marrhete  cullivsti 
diligenleawQlo  gli  alodi  drogai  mMicra}  e lulli  coloro  che  arena 
la  aorte  di  esaergli  appresso,  t* «uUmo  cm  sooimc  lodi  la  puon- 
icns  dalPìngegoo,  In  moUipIsdti  delle  copiiwot,  la  vasti 
meoMcia,  per  coi  aveva  pccàmii  e recitava  proalamcale  i piè 
bei  passi  de'pìà  celebri  autori;  e io  meuo  ancoia  alle  dif&ctli 
care  del  goverao,  e be'lempi  caiamiloM,  m'^uiIì  ebbe  la  4is- 
gmia  di  vivere,  ei  non  cessava  di  dare  allo  tladiu  tulio  quel 
tempo  di  cui  poteva  a aio  arbìtrio  disporre.  Egli  tleato  avea 
composte  pià  opere;  perciocclm  POrrallo  rammenla  lalraduaìoM 
da  Ini  btta  dal  greco  delPopera  di  Leone,  imprraduir,  taloroa 
si  modo  di  tckicraia  gii  eserdti,  « un  traltale  da  lui  Krillo 
iulerno  aita  difesa  c atPaaaedm  delle  forleue,  e tnloiM  al  guar- 
dar le  riviere.  Queste  opere  non  bau  vedala,  eh'  io  sappia,  la 
luce.  Ma  va' altre  ne  fu  pubblicata  in  Saluuo  nrl  14^19,  che 
ha  per  titolo;  Opera  iti  /f.uv/no  dtUo  Stalo  iomp*- 
lato  dallo  iUuiltitùau}  tl  (letatnli\ùmo  hadocko  Matfheu  da 
Saliàthio  mìo  A'i/eiarf,  e#  (atte-  la  per  me  Htraotdmo  Dai- 
dom  Paimm%€.  E poesia  sLmprita  inlrod«4la  in  Saluao  fa 
open  essa  pire  delle  provvide  iure  del  marchese  di  Salua- 
aO)  c Kmbta  che  iti  casa  Late  hu  dal  l47Jr  com*  altro- 


DELLA  LETTER.J 
X\ll.  B i tlucfù  etVt'ùittO. 

1/ antica  e nobile  famìglia  de' conti  di  Mon- 
trfeltro,  e poi  duchi  d'  Urbim» , era  «taU  in 
addietro,  più  che  delle  lettere,  amica  detl’ar* 
mi.  Ma  i due  ultimi,  nc'  quali  cms  ebbe  fìne, 
Federigo  e Guidobaldo,  furono  principi  al  par 
di  ogni  altro  magnifìci  e gi*nero»i  i^er»o  gli  Mudi. 
Federigo,  mandato  in  età  giovanile  a Mantova 
per  Ufuggire  la  peate,  ebl>e  In  aorte  di  rilro* 
vare  in  Vittorino  da  Feltre,  di  eoi  parleremo 
tra*  grammatici,  un  maeatm  che  aeppe  accen* 
dcrgli  io  cuore  un  fervente  amore  per  le  let* 
lere,  e condurlo  in  eaae  al  avanti,  eh’ ei  di* 
venne  un  de'  più  colli  prìncipi  di  queata  età. 
£ ne  avremo  in  pruova  in  quealo  libro  mede* 
ainm  la  copiosa  e acelta  hibliuteea  da  lui  aperta 
in  Urbino.  Qui  aani  p.igo  di  riferire,  tradotto 
in  italiano,  no  tratto  della  lettera  con  cui  Pirro 
Perrutti  gli  de<lica  la  Cornucopia  di  NiecobS  ano 
tio:  » Ma  aaaai  più  /elice  è queato  Idiro,  dice 
Megli,  perché  tu  il  prìmo  V aecoglierai,  c gli 
» darai  luogo  in  coteato  tuo  palagio  de^o  ve* 
M rmiDcnte  di  un  principe  vincitore.  Al  vedere 
M eh’  caao  farà  ivi  ogni  roaa  risplendente  di 
M marmo,  d'argento  e d'oro,  all'entrare  in 
M coteata  tua  roagnifìca  biblioteca,  benché  mti* 
w tolo  e tenta  vita,  parrà  nondimeno  che  ai 
M rallegri  e<l  eaulli.  Eiao  tara  talvolta  letto  da 
M te,  in  rul  fiorìacoiio  le  virtù  tlilte  che  ai  poe> 
M «ano  bramare  in  un  prìncipe,  nc  proverà  la 
M bontà,  la  dementa,  la  oortt^ia,  la  aaviexta. 
n Teco  vedrà  i portici,  i palagi,  i templi  che 
M con  tante  tpeac  e con  ai  grande  roagnifìren* 
M ta  costi  •'  innalxano.  Ammirerà  in  te  la  ape* 
M rienxa  nell'  arti  di  pace  e ili  guerra.  Udirà 
li  le  lue  impreae  domestiche  ed  calerne,  le  vii* 
K torìe  maggiori  d*  ogni  cspeltazionc  , gli  atra- 
M togciumi,  i triouR,  la  gloria,  che  non  ha  al* 
M Iri  eonUni,  che  il  corso  dd  sole.  Stupirà  al 
M veliere  la  tua  quasi  sovrumana  grarnlexxa  di 
» corpo,  la  robuatexxa  delle  membra , la  di* 
ogiiità  del  sembiante,  la  maturità  d^li  anni, 
n una  certa  atngolare  maestà  congiunta  eim 
M iigu.d  cortesia,  tale  ìusomma,  qual  conveniva 
t*  che  foste  un  prìnci|>e,  cui  d romano  ponte* 
M lice  con  tutto  il  sagn>  atmato  ha  di  recente 
t*  detto  a governatore  ed  arbitro  di  tutto  lo 
p*  Sl.ilo  iTdcaiaalico.  Sarà  caso  inoltre  compo* 

vt  vrJtroHì . Crsis  iaolire  it  sìfoor  MsIscsim  rW  Jsl 
■isrcWis  LoàovKO  pous  «swft  it  (’A*Wr/i's  v/m 

ibwpsta  l’asw  l 'fRH  in  Pafìfi,  otc  il  surcjmc  al* 
torà  Ifvvavsfti,  pmkc  ai  u cW  »s  ^aril'aators  smois  rfli 
ersai  rarftiUlti  ichvsado.  Isottrc  fa  afimlidu  prulel|of«  ^Ils 
fette  srti|  t oe  riuisgus  tt  frsovt  M|ii  oruswsli  che  (sl> 
torà  si  vc||Ma  mI  cailsUo  4i  Sslaue,  s ia  più  cliisst  4a  lai 
latls  iMslurr.  Ma  «adopera  sia|olar»e8te  rfli  ìsirapeae  o 
coo4sa»e  s fiat  fdiccavtle,  ssilo  col  turefese  di  Moofmato 
» re!  re  di  Fratcis,  efe  feaicrebfe  s rraderos  ìsiMotfail  ta 
■roru.  Fs  ma  tM  iltads  acavsU  eolro  il  MmtUo,  per  csi 
U feers  leipo  t aftvolaaette  poMavaM  dal  PieMMlt  mI  Del' 
(•ale,  acàivsado  il  circaile  latfo  di  (re  fternalr,  ife  tetta 
me  ridurdsiì{  alsada  efe  uwtrweai  tstfo  testpe  aprrUt  fet- 
IvU,  • afe  ara  io  (tm  patir  itaaóte,  e pHreUfe  afcvularale 
npoi-irti,  eoa»  à atmtra  il  «opraltudalo  »ifn.ir  MtLtaiae  (he 
t'ha  rcdsta,  cd  a cai  dcàfe  tatte  «jcctle  aUUMr. 
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n gno  e partecipe  de’tuoi  r viofiamenti.  Vc«lrà 
o quanto  onori  i pndeasori  d'duqucnxa,  con 
f quanta  degn.'ixionr  accogli  gli  uomini  dotti; 
o talché  sembra  che  gli  studi  delle  bell'  arti, 
M Ckiili  prima  e raminghi , abbian  |>er  te  solo 
M nctiprrala  c la  vita  c U patria  v.  Né  minori 
sono  ^i  elogi  con  cui  ne  rapona  il  Prendi!  • 
acqua  nella  Vita  |H>c*anxi  mentovata  di  Vitto* 
riiio,  eh’  ei  deilicò  al  mederìroo  Kerlerigo.  De* 
aerìve  egli  a lungo  le  belle  spcranxe  che  dava 
di  aé  inedesMiio  Rito  d’allora  quel  giovane  prin* 
cipe,  in  cui  non  sapeaai  ae  più  dovesse  ItKlani 
la  nobil  maestà  del  sembiante,  o la  singolare 
modestia  che  ad  essa  andava  congiunta  ; dice, 
ch'ei  fu  il  migliore  tra  gli  scolari  di  Vittori- 
no, ed  al  suo  maestro  si  caro,  che  questi  non 
aapra  favellarne  senza  spargere  lagrime  di  te* 
nerexxa;  e ne  fa  poscia  un  magnifico  elogio, 
rammentando  quanto  felicemente  in  lui  si  av- 
verassero le  concepute  sperarne,  cosi  nc'  pro- 
gressi che  fece  nella  letteratara  greca  e latina, 
come  nelle  grandi  imprese  di  pace  c dì  guerra, 
in  cui  poscia  ai  segnalò  (/.  cit. , ff.  19,  ec.). 
Gloria  ancor  maggiore  per  riguardo  alle  lettere 
ottenne  Guidobaldo  di  lui  figliuolo  e siieoea* 
aore  nel  ducato  d'Urbino.  Il  cardinale  Pietro 
Hembo  nell'  elegante  suo  libro  delle  lodi  ili 
questo  prìncipe  e di  Lìaabetta  Guiixag.*!  di  lui 
moglie,  ha  inserita  I’  oraxtoD  funebre  che  nel* 
I’  esequie  di  lui  recitò  Lodovico  Odaaai,  pado- 
vano (•)  (V.  Ftu'ciol.f  ftuti  Grmn.  patav.,  pan  a, 
p.  8<>),  statogli  già  m.*K*»tro.  Questi,  dopo  aver 
rammentala  al  principio  la  tenerezza  rhe  Giii* 
dolmldo  aveva  sempre  per  lui  avuta,  c i br* 
nefirii,  le  rìerbezxe,  gli  onori  che  aveanc  ri- 
cevuti (//.  \ty  ej.  Rota.,  iS4R)>  *li  *<- '**^* 

(hraimn  (p.  55),  che  essendo  stalo  ehiamatoda 
Padova  |»er  ulniirr  questo  giovane  prìncipe, 
e teineiido  che  foMC  M»ggetto  egli  pure  a’  vizi 
propri  di  qiieU>tà,  vide  con  suo  atU|>orc  quanto 
senno  egli  avesae  in  sì  pochi  anni,  c con  quanto 
ardore  ai  rivolgesse  agli  studi,  nc'  quali,  dice, 
che  fere  ai  lieti  prognosi,  che  ornai  non  rima- 
neva più  clic  insegnargli  ; eh*  ri  possedeva  la 
lingiu  latina  come  i più  pusM^ggouo  la  volgare, 

Qaesis  srsùnse  fa  ilaafslj  hi  Pruto  nd  Isflio  dello 
tlrMo  Mso  i5o8  is  csi  mori  fsci  gras  lo  Pho  vc> 

dsU  ftr  iraliksu  dri  fis  vells  todslo  Psdrr  Irtaro  Alò, 
(fe  mi  ha  IratSMMa  la  <ofU  ch'rfli  line  di  giralo  tatti  rare 
lifecUo;  t il  vederla  mi  lù  fallo  cosoarctt  efe  il  Brmfe,  fes* 
efe  dica  di  prodorrv  Poraùoss  (ssrhrs  drlPOdasai,  ci  di  mo* 
dismse  is*ensioss  lillà  da  Isi  atasM.  Certo  PecawsM  4d- 
POdtaai,  acIP  acossaU  rdiaioM,  i lolaimcole  divrria  da 
fatila  efe  Wffrsi  sci  hfeo  del  Orafe.  £Dì  Lodovico  OdtMÌ 
ai  ha  aacstal  Tsfe/s  Crfe/i»  fti  Ladaréom  Od**imm  /*s» 
«tevjttas  s GfScctf  esm-r/M.  QsraPofria  ai  asole  altrlfeirr  a 
Fitiffo  Dcioaldo  it  vecchio,  efe  la  fshhiicò  la  Botogoa  set  1 ^97 
(FoN/oai/,  Suitt.  M.y  t.  a,  p.  izD*  ” so*  vi  fe  che 
fai  dedica  a Barletemmro  iiaachiai,  m csi  (kiaiameslt  dice  : 
Qssaa  IttòUiéU  dmsm/  tmalmUu  ìnUipttt  mikìfmt  safenW* 
awi,  ét  foo  Utmé  éki  mtnliuimt  pointt  Ctihtpit  ««mmom 
dtfBì  Mtmeirmt.  Vi  ai  affisgae  la  Iradsuooc  del. 

Pofsacolo  di  Plslatco  Dt  imeUit  et  odio,  efe  feiK  è dello 
alrais  Odaaai.  pacalo  auillore,  che  sclk  wt  opere  dkrai  pa> 
dovano,  dal  P.  Calvi,  eoo  io  aa  guai  foodasmolo,  è poale  Ira  II 
ferfamaachi.  Di  Tifi  di  lai  kalcUo  fsflusmo  hi  foralo  f* 
liodo.  J 


STORIA 


r cli«  nrUa  prcca  era  et  a|>rrlQ , (|uanlo  nella 
Ialina  i più  dotti,  fino  ad  osservarne  le  più 
minute  leggi  c la  più  tUdicaU  elegan^^a;  talché 
^ lemc^a  che  di  Guiduhaldo  tioii  avveiiiseo 
rio  che  aTatieiulli  di  strano  ingegno  avviene  non 
rare  volle,  cioè,  che  Man  pri’slo  da  immatura 
morte  rapiti.  Uopo  aver  1' Oda&si  cosi  parlato 
della  prima  rdticaxionn  di  Guidoh.ildu,  viene 
a svolgerne  le  imprese  e le  lo*ll,  e parla  pri- 
ma delle  altre  virtù  che  .n  qu(‘sto  luogo  non 
appartengono;  (ptiiidi  viene  a lodarne  il  sa- 
|H*re  e la  moltipliee  eruduionc  (p.  Cyi  ec.)*  E 
certo  il  ritratto  rltVi  ce  m;  forma,  non  può 
essere  più  animirahile.  rriiicipc  dotato  di  una 
inaraviglios.1  eloquenaa^pcrcui  persuadeva  age- 
volmente qualunque  cosa  volesse,  c faerasi  udire 
con  universule  aUiporc  ragionare  in  tal  modo 
air  impensata  su  qiinliinqnc  argomento,  che 
meglio  non  ptHLrebbe  dopo  lungo  studio  il  più 
speri o oratore;  tersalo  per  tal  maniera  nelle 
storie  di  qualunque  secolo  e di  qualiin(|uc  na- 
zione, che  non  vi  era  in  esse  cosa  alcuna  di 
qualche  momento,  clipei  non  avesse  preseute; 
fornito  di  si  vasta  c si  tenace  memoria , che 
ripeteva  a mente  lunghi  tratti  di  libri  che  dopo 
dicci  o quindici  anni  non  aveva  più  letti;  dolio 
nella  geografia  per  modo,  che  iiiuno  sapeva 
tanlo  U sitiiaxiou  di  un  suo  podere,  quanto 
i^lì  quella  di  qualunque  monte,  di  ({u  dunque 
fiume  del  mondo:  perito  ìnollrc  nella  filosofia, 
nella  teologia,  nella  medirina , quanto  il  po- 
tesse qualunque  uomo  in  quelle  scienze  più 
consumato.  Protettore  al  medesimo  tempo  ed 
amico  {p.  83)  di  tutti  i dotti,  sempre  aveva 
seco  al  fianco,  anche  in  tempo  di  guerra,  filo- 
sofi, inatemalici,  poeti,  professori  di  belle  let- 
tere, a’ qu:di  lutti  rendeva  grandissimi  onori, 
r quello  siugoUrmente  più  d'  nijni  altro  pre- 
gevole della  sua  famigliar  confidenra.  l/Udassi 
si  protesta  più  volle  nel  decointo  della  sua 
orazione,  di'  ei  parla  d.i  storico,  non  da  ora- 
tore, che  non  dice  cosa  che  non  sia  rcrlissinu 
ed  a lutti  nota,  e ue  appella  alU  leslnuoniansa 
di  qiic’ medesimi  .*1  cui  ragiona.  Ac  c egli  solo 
che  rosi  nc  parli.  J.cggnsi  la  lunga  bdlera  che 
Pnid.tsbarre  Castigliotie  scrisse  in  latino  sullo 
stesso  .argomento,  e che  ]>orlii  anni  addietro  c 
siila  data  .dia  luce  (/,i7r«7v  ^/r/ eon/e Ca- 
stijiLf  t.  2,  p.  348,  er.),  r si  vedrà  che  non 
solo  egli  conferma  tutto  ciò  che  afrcrin.isi  dal- 
r Udassì,  ma  si  avanza  ancora  più  oltre  nelle 
lodi  di  questo  gran  principe,  a cui  non  può 
negarsi  il  vanto  di  essere  stalo  uno  de’  più 
splendidi  mrren.ili  che  in  questo  serolo  .ivcs'C 
r ll.'tliaua  J.cttfT.itura.  Anche  !.i  duchessa  Li- 
sabella,  moglie  dì  Guldobaldo,  viene  dal  nem- 
bo in  quel  libro  nicdcMino  commcml.ila  qua! 
doiin.i  clic  amasse  multo  i buoni  studi  e gli 
nomini  dotti,  c singolarmente  i poeti , e che 
inoltre  parLissc  e scrivesse  con  singolare  ele- 
ganza (p.  137). 


\!U1I.  JSil  alùH  fiìccpli  ffnnctfH. 

Anche  tra’  principi  eh'  ebbero  in  questo  se- 
colo assai  più  angusto  dominio  in  Italia,  tro- 
viamo non  pochi  ne*  quali  vieti  cmiimi’ndato 
P amor  che  aveano  po’  buoni  studi,  e 1*  onore 
che  iTudevano  agli  studiosi.  Giovanni  PirodcUa 
Mirandola  scrivendo  a GaleoUo  Manfredi,  si- 
gnor di  Faenza  (L  8,  «p.  9)  , il  loda  perché 
sia  ben  esperto  neirarti  di  Marte  non  meno 
che  di  Minerva,  ed  al  valore  Dell*  anni  ron- 
giunga  il  genio  c P amore  della  poesia;  e dire, 
beata  Faenza  a cui  è toccato  in  sorte  V avere 
un  tal  principe.  Parlando  de’  gramatiri  di 
questa  età,  vedremo  che  Antonio  Ureco  fu  da 
Pino  Ordelaffi,  signore  di  Forlì,  cfaiarn.*ito  ad 
istruir  nelle  lettere  il  suo  figUuol  Suiibaldu,  ed 
ebbe  da  lui  onorevole  allodio  in  sna  Corte. 
Alessandro  Sforza,  signor  di  Pesaro,  doveva  es- 
sere egli  pure  principe  liberale  verso  gli  eru- 
diti, poiché  veggo  che  Francesco  Filelfo,  il  qual 
di  tutti  voleva  far  pruova , a lui  si  volse  nel- 
P anno  i453,  chicilendogli  denaro  per  fare  il 
viaggio  di  Aoma  {l.  11 , rp.  6,  i4),  e rìngra- 
siolln  poscia  perche  avesse  promosso  di  ascol- 
tare le  suo  preghiere  (lA.,  ep.  i5).  Par  nondi- 
meno che  in  vere  di  denaro  gli  mandasse  Alcs- 
•andro  nn  panno  di  color  di  rosa , prrcioechè 
di  questo  lo  ringrazia  il  Filelfo  in  una  sua  let- 
tera scritta  podii  giorni  appresso  (fé.,  cp.  17;. 
Ma  il  panno  a ridurlo  ad  abito  volerà  essere 
impellicciato  ; c il  Filelfo  non  elibe  rossore  di 
scrìvere  Panno  seguente  a Crìstoforo  Maiiiam, 
perché  inducesse  Alessandro  a render  cosi  com- 
piuto il  suo  dopo  (/.  1 2,  ep.  3o);  noi  ohe  però 
non  trovo  t’  ei  s*  ìndneense  .3  soddisfare  a d 
importuno  chieditorc  (n).  Anche  da  Sigismondo 
Pandolfo  Malatest.n,  signor  di  hìmini,  ricevette  il 
Filelfo  donativi  rd  onori , come  rarcogliamo 
dalla  lettera  che  in  rìngrazi.imenlo  gli  scrìsse 
(l.  i3.  rft.  3i).  Ma  .3«sar  più  grande  elogio  ci 
ha  di  lui  lasciato  Roberto  V.*iltnrìo,  che  a lui 
dedicò  i suoi  libri  Ih*  re  miUtari.  » Ma  è eos.-i, 
«dice  egli  (/V  rr  miUi.,  /.  »,  e.  3).  di  grande 
>*  onore  al  tuo  nome  il  molto  leggere,  disputar 
«mollo  e soffrire  dì  essere  contraddetto  ; e il 
» voleri*,  benché  tu  abbi  si  gran  copia  ili  c<»- 
» gn:zioni  in  ogni  genere  di  belle  arti  e studi. 
n assistere  ncmdimeno  alle  di>pHle  degli  uomini 
«dotti  ne' pubblici  e nc' privati  Kiurbelti; 
» r udir  con  piacere  le  più  astruse  quislioni 
«della  naturale  filosofia;  il  fomentare  i più 
«chiari  ìugegtii  de’ poeti  e de^lì  oratori  dei 
«tuoi  tempi,  e il  pvemi.irli  con  rirchezzc  e 
«con  onori;  il  rirmo\.ii‘c  i sacri  templi  o il 
#»  foroiare  con  grandissime  spese  nume  Kilùio- 
»>  ti'clie,  dando  a me  rd  a più  altri  la  f.iroUà 

(«)  Il  eh.  tifnui  AAnihaJ.-  drgti  Ahsli  Olivirfi  ci  b»  dita 
pochi  soni  addirtio  Ir  MrSi.uie  di  Alruasdro  Morta,  »ljn> 
pair  io  Fitaro  nel  t Ut  «.orrrlli  taoìli  rrrori  che  aliti 

haane  commesM  nel  tagionarne,  r ci  ha  data  «tallc  nolitic  da! 
rtxlicr  te  cui  in«>rmr  collr  lUttir  di  Atnirro  da  Pruro,  rinè 
di  KaDÌftii  di{(1t  Almrtio.  ateunr  %t  or  nmlragoe/i  di  Alc*- 
nodro,  c di  CoUsMO  di  Ut  h()iuolo  {f. 
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«•  <li  comperar  libri  a giovamrolo  non  sol  dei 
t*  preteuti,  ma  de’  poéleri  ancora.  Del  che  io  i 
» non  ftO  (juàl  miglior  co»a  e più  degna  poa&a  . 
H idearsi  in  un  prìncipe  Coài  egli  sicguc  an- 
cora per  lungo  tratto  a lodar  questo  principe, 
di  cui  rammenta  e le  poesie  italiane  compo- 
ale,  e le  magnifiche  fabbriche  fatte  innalzare, 
ed  altri  colali  argnmcoll  di  lode,  i quali  pen\ 
secondo  il  comune  consenso  degli  storici  di 
que*  tempi,  erano  nel  Malale»ta  congiunti  a 
non  picciolc  maceliio.  In  somma  non  possiamo 
fare  un  passo  nella  storia  di  questi  tempi,  senza 
incontrarci  in  qualche  prìnrtpe  che  eolia  sua 
mimificenta  si  rendesse  henemerìto  della  let- 
teratura. 

XXIV.  Qfsnn/o  dfbhati  it  IrlUt't 
a Fnmctsco  lìat  òaro. 

Questo  uoiversal  consenso  de’ prìncipi  in  fa- 
Torìrc  le  lettere  fu  imitato  ancora  da  più  cit- 
tadini privati,  i quali,  sollevati  all’  onore  della 
magistratura,  si  valsero  deiranlorilà  loro  per 
avvivar  sempre  più  quel  fervore  con  cui  tutta 
ritalia  era  allora  rivolta  a coltivare  gli  studi. 
Fra  molti  esempi  che  potrei  qui  arrecante,  mi 
basti  un  solo,  cioè  quello  di  Francesco  Bar- 
baro nobile  veneto,  uno  de’  più  celebri  uomini 
di  questa  età,  o si  riguardino  gl’  impieghi  da 
lui  sostenuti,  o il  sapere  dì  cui  fu  adorno , o 
l’impegno  con  cui  fomentò  gli  studi  d’ogni 
maniera.  Io  non  mi  tratterrò  a tesserne  la 
vita,  il  Cardinal  Querini,  nella  Diatriba  pr<*- 
messa  alle  Lc’ttere  del  Barbaro  da  lui  date 
alla  luce,  poscia  più  diligentemente  ancora  il 
P.  degli  Agostini  (òcrnu.  svnrs.,  L a,  p.  a8,  ec.), 
e Gnalineoto  il  conte  Mazzuehclli  (Scritt.  ital.y 
t,  a,  par.  I,  p,  a64  ec.),  et  ban  date  di  lui  le 
pili  esatte  notizie  che  bramare  si  potessero. 
Nato  in  Venezia  circa  il  1398,  ebbe  la  sorte 
di  avere  a suoi  maestri  i più  dotti  uomitii  che 
allor  vivessero,  Giovanut  da  Ravenna,  Gaspa- 
rioo  Barzizza,  Vitlorìoo  da  Feltrc  e Guarino 
da  Verona;  e colla  scorta  di  essi  ginnsc  ad 
avere  non  ordinaria  perìzia  nelle  linguo  greca 
e latina.  Eletto  senatore  in  età  di  soli  ai  anni, 
fu  poKÌa  adoperato  continuamente  or  nel  reg- 
gimento delle  città  dello  Stato,  or  in  onore- 
voli ambasciate.  Podestà  di  Trevigi  nel 
di  Vicenza  nell’ anon  stguenle,  di  Bergamo 
nel  i43o  e i43i,  di  Verona  nel  i434.  capi- 
lotto  di  Brescia  dal  143^  al  i44<>s  oH  qual 
tempo,  oltre  racchetare  le  interne  discordie, 
sostenne  con  felice  successo  il  famoso  assedio 
posto  s <|uella  città  da  Niccolò  Picolnino; 
provveditor  di  Verona  nel  i44*>  capitano  di 
Padova  nel  i44^j  c nel  i45o  e i45a,  e luogo- 
tenente nel  Friuli  l’aiuto  i44^»  aiiibasriadorc 
inoltre  nel  i4a6  al  pontefice  Martino  V,  al 
congresso  tenuto  in  Ferrara  dal  Cardinal  Nic- 
colò Albergati  nel  i4'i8,  e poscia  in  Toscana, 
ed  a nome  di  Eitgrnio  IV  all’impermior  Sigi- 
smondo e a’  principi  della  Germania,  e a nome 
dell*  imperadore  medesimo  al  re  di  Boemia» 
indi  a nome  della  Repubblir.t  nel  i443  al  mar- 
chese di  3Tanlova,  e al  in.iiThrse  di  Ferrara, 
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c nell’anno  seguente  .il  duca  di  MìLino,  r 
nel  liiO  di  nuovo  al  marchese  dì  Ferrara; 
onorato  in  patria  delle  cariche  di  Consigliere, 
di  Savio,  e finalmente  di  Prociirator  dì  S.  Mar- 
co, morì  in  Vencaia  in  età  di  circa  56  anni, 
l’anno  t454*  Un  uomo  occupato  sempre  in 
tanti  e si  diversi  e si  gravi  affari  pareva  che 
a tuU’alIro  rivolger  potesse  il  pensiero,  rho  a 
coltivare  le  lettere.  E tonto  nondimeno  le  col- 
tivò, che  pareva  quasi  che  di  esse*sole  si  oc> 
cupasac.  Ne  fanno  fede  le  molle  orazioni  da 
lui  reeiute  in  diverse  occasioni,  che  ai  hanno 
tn  vari  libri  alle  stampe,  scrìtte  con  quella 
maggior  eleganza  che  a quell’età  poteva  aspet- 
tarsi; t due  pregiatissimi  libri  Ih  re  uxoria 
più  volte  stampati,  e tradotti  ancora  in  fran- 
cese, opera  piena  di  enid  telone  e di  egregie 
massime;  due  Vile  di  Plutarco,  cioè  quelle 
di  Aristide  e di  Catone  il  Vecchio,  da  lui  re- 
cale in  latino,  e la  Storia  dcll’aaaedio  di  Bre- 
scia scritta  sotto  nome  di  Evangelista  .Mane- 
Uno  o .Manelmn,  rhe  da  molti  eredeii  opera 
dello  stesso  Barbaro  ; le  molte  lettere  da  lui 
scritte,  altre  riguardanti  i pubblici  affari,  altre 
su  vari  punti  di  erudizione,  oltre  altre  opere, 
delle  quali  si  può  vedere  più  esatta  notizia 
presso  i tre  mentovati  scrittori.  Ma  ciò  che 
più  lodar  dobbiamo  nel  Barbaro  sì  è l’ impe- 
gno con  cui  egli  continuamente  si  adoperò  nel 
protegger  le  scienze  c gU  uomini  enuliti.  Noi 
il  veggianm  in  commercio  co’ più  dotti  uomini 
di  quella  età,  col  Poggio,  con  Ambrogio  Ca- 
maldolese, con  Antonio  Panomiita,  col  cardi- 
nale Bessarione,  con  Francesco  Filelfo,  con 
Giovanni  Anrispa,  trattar  con  essi  della  sco- 
perta e dell’ acquisto  c dell’ emendazione  di 
niitiehi  codici.  Fra  ’l  furore  delle  arrabbiate 
contese  con  cui  i letterati  di  quell’età  si  mor- 
devan  furiosamente  l’un  l’altro,  non  solo  egli 
si  mantenne  tranquillamente  neutrale,  ma  pose 
ancora  ogni  opera  per  unirli  in  pace,  come 
raccogliam  dalle  lettere  da  lui  scrìtte  in  oc- 
Gosion  delle  liti  tra  Niccolò  Niccoli  e Leonardo 
Aretino,  tra  lo  stesso  Niccoli  c ’l  KUelfo,  tra 
Guarino  e ’l  Poggio , e tra  il  Poggio  stesso  e 
Lorenzo  Valla.  Di  queste  dovrem  parlare  nel 
decorso  di  questa  Storia;  io  cui  pure  vedremo 
quanto  a lui  fosser  tenuti  e Biondo  Flavio  e 
Giorgio  da  Trabisonda  e il  Poeta  Poreellio  e 
3Ialleolo  da  Penigi.i  e più  altri  uomini  dotti 
di  questo  secolo.  Uomo  perciò  degno  d’im- 
mortale memoria,  e nella  cui  morte  a ragione 
scrìsse  il  Filelfo  (/.  1 1,  rp.  54)  1 grandis- 
sima penlita  fatta  avea  l’eloqiienz.i,  e che 
V’enezia  avrà  {perduto  in  lui  il  più  dotto  uomo 
che  avesse.  Al  quale  elogio  corrispondenti  sono 
più  altri  fattine  dagli  scrittori  di  que’  tempi, 
c da’  mentovali  autori  rìlcrili. 

XXA’^.  E a C arto  Zeno, 

Che  più?  Fra’ generali  ancora  d’armata  si 
videro  allora  uomini  amanti  della  letteratura, 
' e che  di  essa  faceatio  le  lor  delìzie,  giovando- 
sene a sollievo  delle  fatiche.  E basti  qui  no- 
minare quel  Carlo  Zeno,  veneziano,  uno  de*  più 
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famoti  gtirrricri  che  fiorìsirro  al  prinripio  di 
questo  secolo,  c che  mori,  come  pruova  il 
Muratori  ^Script,  fifr.  i/a/.,  tW.  19,  p.  *99)1 
l’aoao  Jacopo  Zeno  di  lui  nipote,  che 

ne  scrisse  aropiamcnle  la  Vila^  racconta  {ih., 
p.  an),  che  in  età  giovanile  avea  egli  fatti  i 
suoi  studi  in  Padova,  c che  in  e^si  avea  risve- 
gliale dapprima  liete  speranze  di  sè  medesimo; 
ma  che  0>scia,  sedotto  da’ rei  condiscepoli, 
diedesi  al  giuoco,  c pel  giuoco  vendè  tutti  1 
suoi  libri.  Ma  venuto  ad  età  più  matura,  ri- 
sorse in  lui  lo  spento  amor  delle  lettere;  e 
molti  eruditi  uomini  alloggiò  in  sua  casa,  c gli 
onorò  della  sua  «micizia,  come  narra  Leonardo 
Giostioiaiù  nell’  mrarion  funebre  che  ne  recitò 
nell’ esequie  (ih.,  p.  37®) J quale  agriugne, 
che  Guarino  da  Verona  singolarmente  gli  fu 
carissimo,  e Antonio  da  Massa,  oratore  elo- 
quente e sublime  teologo;  e che  Carlo  nel- 
l'eloquenza sopra  ogni  altra  cosa  divenne  si 
celebre,  che  in  più  occasioni  ci  la  fece  ammi- 
rare all’  Italia,  alla  Gm  ia,  all’  Inghilterra,  alla 
Francia.  Jacopo  Zeno  aggiugne  che,  negli  ul- 
timi anni  principalmente  di  sua  vita,  tulio  si 
occupò  in  coltivare  e in  promuover  gli  studi 
{ih.,  p.  364);  che  passava  allora  quasi  tutte 
l*ore  del  giorno  leggendo;  e che  allettava  a sè 
i più  eruditi  uomini  che  allora  fossero  in  Ve- 
nezia, fra’  quali  nomina  Gabriello  da  Spoleii, 
Manuello  Grisolora,  Pierpaolo  Vergerlo  Ù Vec- 
chio, e Pietro  Toromaai,  della  conversazione 
de’  quali  godeva  al  sommo,  e faceva  loro  pro- 
vare continui  cfrclU  di  sua  muniGccnza. 

XXVI.  ProUiione  accordata  da  papi  alle  tcùme. 

Kimane,  per  ultimo,  a dire  de’  romani  ponte- 
fici. Essi  non  avean  forse  avuto  mai  per  l’ad- 
dietro  secolo  alcuno  'cosi  fecondo  di  rivolu- 
zioni a loro  funeste  come  il  presente.  Lo  scUrna 
d’ Occidente,  poscia  quello  di  Basilea,  le  tur- 
bolenze di  Ruma  che  costrinsero  parecchi  tra 
essi  a fuggirne,  le  guerre  da  cui  il  loro  Stato 
fu  di  continuo  travagliato,  la  parte  che  molti 
di  essi  presero  ne*  pubblici  aHIari  di  Europa, 
lutto  ciò  pareva  che  dovesse  loro  vietare  il 
rivolgere  il  pensiero  alla  protezion  delle  scien- 
ze. Ma  come  gli  altri  principi  di  questo  secolo 
aepper  congiungere  insieme  il  difendere  i loro 
Stati  colla  spada  alla  mano,  e il  farii  felici'* 
coll’ avvivarvi  gli  studi  d’ogni  maniera,  così 
molti  ancora  tra’ romani  pontefìci  ne’  tempi 
stessi  più  torbidi  e più  pericolosi  si  mostra-  ' 
rono  splendidi  mecenati  della  letteratura  non  j 
altrimenti  che  ne’ più  tranquilli  giorni  di  pace.  ' 
Vedrem  nel  capo  seguente,  che  Innocenzo  VII 
mentre  aveva  a contendere  coll’antipapa  Pietro 
rii  Luna,  concepì  l’idea  di  far  risorget-c  più 
gloriosa  che  mai  l’ università  romana;  c il 
pensiero  urebbesi  condotto  ad  effetto,  se  la 
morte  non  T avesse  rapilo  nell’atto  di  eseguirlo. 
Molto  ancora  da  Alessandro  V potean  a5pct- 
tarsi  le  scienze,  pcrciocdic  egli  era  uomo  dot- 
tissimo, e ad  esse  duvea  tutto  il  suo  iunalza- 
inento,  come  viHlremn  di  lui  parlando  nel  libro 
•rgueiilc.  Ma  appena  quasi  ri  fu  salito  sulla 


cattedra  di  S.  Pietro,  che  U morie  nd  fere 
discendere,  cri  il  rapi  alla  Chiesa.  Di  Martino  V, 
benché  fosse  pontefice  di  animo  grande,  e do- 
tato di  molte  virtù,  non  trovo  nondimeno  al- 
cun monumento  di  rauniGcenza  da  lui  usata  a 
prò’  delle  lettere,  trattene  le  Bolle  da  lui  spe- 
dite o ad  approvare,  o ad  illustrare  con  pri- 
vilegi parecciiie  università  in  Italia  e altrove, 
che  dal  Ciaconio  ri  accennano  (r.  a,  p.  8a6). 
Non  cosi  Eugenio  IV,  che  a ragione  dee  an- 
noverarsi tra  qiie’  pontefici  che  si  renderono 
benemeriti  dette  scienze,  coU’onorarle  della 
lor  protezione.  11  suddetto  Ciaconio,  citando 
l’ autorità  della  Storia  inedita  di  Egidio  da 
ViterlM),  dice  {ih.,  p.  B85),  eh*  ei  fu  liberalis- 
simo vefvo  gli  uomini  dotti,  c che  soleva  dire 
che  non  solo  doveari  amare  la  lor  dottrina, 
ma  doveaseno  ancora  temer  lo  sdegno,  poiché 
non  è si  agevole  l’ofTeRdergli  impunemente. 
Vedremo  in  fatti  ebe  molli  fVa  coloro  che  erano 
allora  p<T  la  loro  erudizione  più  rinomali,  ei 
volle  in  sua  Corte,  e gli  onorò  dell’impiego 
di  suoi  segretari,  e vedremo  ancora,  che  a lui 
si  dovette  il  risorgimento  dell’ università  ro- 
mana. tentalo  già  invano  da  Innocenzo  VII. 
Oltre  di  che,  se  altro  non  avesse  egli  fallo  che 
sollevare  all'onor  della  porpora  il  dotlissiino 
Cardinal  Bessarione,  .avrebbe  con  ciò  solo  re- 
cato gran  vantaggio  alle  scienze,  come  sarà 
palese  da  ciò  che,  parlando  di  questo  grah 
cardinale,  dovrem  riferire. 

XXVll.  Commcsu/ncnti  di  Niccoìò  f'. 

Ma  niun  tra*  romani  pontefici  andò  tant’ ol- 
tre iieiravvivarc  gli  studi,  e nel  rimnnerar  lar- 
gamente i loro  coltivatori,  quanto  il  pontefice 
Niceulò  V.  Dovea  egli  alle  lettere  tutta  la  sua 
elevazione.  Perciocché,  nato  dì  poveri  genitori, 
coir  indefesso  studio  oltenne  quei  nome  d.-i  cui 
fu  poscia  portato  alle  dignità  più  snhliinì.  Molli 
11^  hanno  scrìtta  la  Vila.  e fra  essi  più  recen- 
temente e più  diiigcutemeiite  di  tutti  inon- 
sig.  Domenico  Giorgi  {Rnm..  174^»  4 ®)- 

drreasi  d.n  Sairnna,  la  qual  denominazione  sem- 
bra ìndirame  la  patria,  benché  alenili  preten- 
dono eh’ egli  nascesse  in  Pisa  (a).  Non  ò l>en 
certo  ancora  di  qual  famiglia  egli  fosse,  e di- 
scordano in  ciò  anche  gli  scrittori  di  que’ tem- 
pi ; ma  é certo  ch’cì  fu  di  famiglia  non  molto 
illustre , e figliuol  di  un  medico  detto  Barto- 
lummeo.  Giovinetto  di  dodici  anni  fu  inviato 
a Bologna  agli  studi,  ne’ quali  dava  speranza 
di  felicissimi-  avanzamenti  Ala  non  potendo  per 
lo  sua  povertà  trattenersi  ivi  più  lungamente, 
passò  sei  anni  appresso  a Firenze,  ove  istmi 
nelle  lettere  i figli  di  due  cavalieri , cioè  di 
Rinaldo  degli  AJbizzi  g di  Palla  Strozzi.  Mon- 

(a)  Il  >ìs«or  absle  Minai  lis  prodotli  docvoieaU  ed 
sllfc  ptobjbili  coagsIliTt  s provare  ebe  Niccolò  V ers  ddis 
fauiflia  tlc'Caliodrifli  di  SirsSM  A*chimlti  fontij.y 

t.  1,  p.  14A,  ic.}  L 3,  p.  338). 

Ma  aathe  in  f4vor  di  Fìm  nos  o4bcsiio  buoni  arfMBeoh, 
.be  »t  (KI--OBO  vrdrrr  ori  Oùiono  itiUa  Slonm  IrtUtana  pi- 
d(l  doHor  (-iambaltikU  TcnpcNlijOÌ  d;ilu  in  lnfr  nrl- 
!‘ah«»p  17!^"  (j-.  n.) 
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èifDor  Giorgi  erode  che  quatlro  anni  ei  »i  IraU 
lenrsM»  in  Firenze.  Ma  Vespaftiano,  florentino, 
kcrìtlor  (li  qtie’ tempi  > che  ne  dutrsr  la  Vita 
pobblicaU  dal  Muratori  {sScrtp,  lìer.  iiaLf  voi, 
p,  ^70),  afTenna,  che  non  vi  foggiomò  che  due 
anni.  In  tal  modo,  raccolto  qualche  denaro, 
lormS  a Bologna,  ove  in  età  di  11  anni  prese 
la  laurea.  Ivi  mentre  continua  negl’ intrapresi 
suoi  studi,  il  B.  Niccoli  Albergati,  vescovo  di 
quella  città  e poi  cardinale , avuta  contezza 
«leireceellcnte  ingegno  di  cui  era  egli  dotato, 
il  volle  presso  di  se,  c gli  die  l’impiego  di  suo 
maestro  di  casa.  Cosi  Tommaso  potè  con  più 
agio  attendere  ad  istruirsi  in  tulle  le  seìcnze; 
c giunto  frattanto  aU'ctà  di  o5  anni,  si  ordinò 
Mcerdote.  D’ allora  in  poi  egli  fu  indivisibile 
compagno  di  quel  cardinale,  c lo  segui  ne’di- 
vi'rsi  viaggi  a cui  da  Martino  V e da  Euge- 
nio IV  in  diverse  occasioni  fu  destinato,  Qnchè 
venuto  quegli  a morte  nel  i443>  Tommaso  dal 
pontefice  Eugenio  fu  fallo  canonico  di  Bolo- 
gna (se  pur  non  avra  egli  ricevuto  an  tal  be- 
iirlicio  dal  mnlesinio  cardinale  ),  suddiacono 
della  sede  apostolica  e priore  di  S.  Firmino  io 
Montpellier.  Erosi  egli  frattanto  congiunto  in 
amicizia  co*  più  dotti  uomini  di  quel  tempo. 
Ambrogio  Camaldolese  ne  fa  spesso  onorevole 
menzione,  come  d'uomo  diligentissimo  nel  ri- 
eerearc  de’ codici  antichi  (L  8,  rp.  11,^7»  36, 
41,  50,  ec.);  e tale  in  fatti  ei  si  mostra  in  una 
sua  lettcn  a .Niccolò  IViceoli,  pubblicata  fra 
quelle  del  medesimo  Ambrogio  {L  i5,  rp.  3). 
In  essa,  dopo  aver  detto  di  se  mpde»imu  con 
somma  motlestia , eh*  egli  c uii  di  coloro  che 
volendo  esser  creduli  dotti,  conoscono  che  ab 
Irò  mezzo  loro  non  nc  rimane  che  quel  di  ta- 
cere , per  non  iscoprìre  la  propria  ignoranza , 
r rhe  perciò  ci  non  ha  molle  volle  risposto 
agli  amici  rhe  aveangli  scritto,  viene  ad  anno* 
verace  parerchi  bei  codici  da  lui  veduti  : un 
Gregorìo  Nazianzeno  avuto  dall’ Aiirispa , un 
antirhissimo  Lattanzio,  un  codice  avuto  dalla 
Certosa  di  Francia,  che  conteneva  alcune  Ome- 
lie di  S.  Basilio,  la  spiegazione  del  Simbolo  di 
Rufino,  dodici  Epistole  di  S.  Igmizio,  e nna  di 
S.  Policarpo  , e nn  altro  eodire  che  di  c»dà 
attendeva,  dell’opera  di  S.  Ireneo  contro  le 
Eresie,  un  Cornelio  Cebo  trovato  in  Milaho 
nella  chiesa  di  S.  Ambrogio , nn  eodire  delle 
antirhe  Decretali  da  lui  Irosnto  nella  chiesa  di 
Lodi,  e più  altri.  Con  lui  ancora  ebbe  com- 
mercio di  lettere  Francesco  Filelfo,  mentre 
Tommaso  era  in  Bologna  presso  il  cardinale 
Albergati  (/.  1,  rp.  45,  4;;  L a,  rp.  10,  1 1,  16); 
e ben  seppe  poi  il  Filelfo  giovarsi  dell’  amicizia 
con  lui  già  stretta.  A lui  pure,  mentre  era  an- 
cora privato,  dedicò  Poggio  il  ano  Dialogo  del- 
Plnfelirilà  dc'PrÌBcipii  e nella  lettera  ad  esso 
premessa  ne  loda  non  solo  lo  studio  della  til(K 
sofìa,  d(dle  belle  arti  e della  teologia,  ma  le 
virtù  morali  ancora  onde  era  adonio.  Io  falli 
il  medesimo  V’espasiano  dice  di  luì  (L  cit. , 
p.  170),  Mrhe  aveva  non  solo  notizia  dt'.’dot- 
n tori  moderni,  ma  di  tulli  gli  antichi  cosi  greci 
n come  latini , ed  erano  pochi  scrittori  nella 
*»  lingua  greca  o latina  in  ogni  facoltà,  rhe  c^li 
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» non  avesse  vedute  l' opere  loro,  e U'Bibbia 
tutta  aveva  a mente,  e sempre  in  tuo  propo- 
n silo  l’allegava:  e poscia  (/.  cù.,  p.  ^74):  Ave- 
n va  miestro  Tommaso  una  notizia  universale 
M di  ogni  cosa . . . Con  tulli  quegli  che  parlava 
» d’ogni  facoltà,  pareva  ch’egli  non  avesse  mai 
**  fatto  altro  che  quello  dì  che  egli  ragionava. 

» Divino  era  l’ingegno,  e divina  la  memoria 
» d’ogni  cosa 

XXVIIl.  Suoi  impieghi  « iuo  pompato. 

Cod  rendiitosi  illustre  Tommaso  per  1*  am- 
piezza del  sapere  non  meno  che  per  l’onestà 
de’cosliiini , e per  la  prudenza  nel  maneggio 
degli  affari,  fu  da  Eugenio  IV  inviato  suo  nun- 
zio a’  Fiorentini , e ad  Alfonso  re  di  Napoli } 
quindi  a’ 07  di  novembre  del  i4(i  fatto  ve- 
scovo di  Bologna,  poscu  nel  i446  mandato 
nunzio  prima  in  Crcrmania,  indi  al  duca  di  Bor- 
gogna, c mentre  tornando  a Roma  era  giunto 
a VilerlK),  fallo  nelPanno  medesimo  cardinale. 
Monsignor  tfiorgi  rivoca  in  dubbio  ciò  che  li  af- 
ferma dal  Platina,  cli’ei  fauc,  cioè,  un  de’teologht 
che  disputarono  contro  de’Creci  nel  concilio 
di  Ferrara  e di  Firenze.  Ciò  nondimeno  si  af- 
ferma anche  da  Vespasiano  (L  cù., />.  37^,  ee.), 
il  quale  assai  a lungo  e distintamente  ragiona  f 
delie  dispute  eh’ ivi  sostenne,  « della  fama  cho 
ne  riportò;  onde  sembra  che  qtuista  gloria  an- 
cora debba  conredersi  a Tommaso,  poiché  Ve* 
spallano  era  circa  quel  tempo  stesso  a Firen- 
ze, e parlò  più  volte  con  esso  lui  (L  ctL,  p.  376). 
Finalmente  morto  a’  a3  di  febbraio  dell’  an- 
no i4Ì7  il  ponlefìcc  Eugenio IV,  Tommaso  a*6 
di  marzo  fu  eletto  a succedergli»  e prese  il 
nome  di  Niccolò  V.  Non  c di  questa  mia  ope- 
ra il  riferire  le  grandi  cose  da  lui  ne(  breve 

Isuo  pontifìralo  di  8 anni  operate.  Lontano  dal 
prender  Farmi  contro  t principi  cristiani  suoi 
figli,  adoprrossi  con  tanto  zelo  a riunirgli  in 
pare,  che  finalmente  l’ottenne  almeno  per 
qualche  tempo.  Ebbe  anche  il  piacere  di  ve- 
(ler  cessato  lo  scisma  nato  pel  concilio  di  Ba- 
silea. Pontefìe.e  sa^o,  mansueto,  magnanimo 
e liber.ile,  ti  conciliò  la  venerazione  e la  sti- 
ma di  lutto  il  mondo.  Roma  per  lui  risorse 
all’ antica  sua  maestà,  e la  Corte  pontificiaMi- 
venne  il  centro  dclFonestà  e del  sapere.  Tutte 
ciò  basti  avere  accennato  in  breve.  Io  debbo 
trattenermi  soltanto  nelle  grandi  cose  da  lui 
operate  a vantaggio  della  letteratura.  Grandi 
speranze  si  conceptron  di  lui,  appena  egli  fu 
assunto  al  pontificato  ; e basta  leggere  U lel- 
I tera  di  congratulazione  che  allora  gli  scrìsse 
Francesco  Barbaro  (rp.  93,  p.  116)»  e Fora- 
I zione  che  il  Poggio  gli  recitò  a nome  de’  Fio- 
R rentini,  per  comprendere  quanto  tutti  si  lusin- 
n gasserò  ch’ei  fosse  per  ricondurre  i lieti  secoli 
I d’Atene  e di  Roma.  E Niccolò  non  eorri- 
spose  a colali  speranze,  ma  si  può  dire  ancora 
che  le  superò. 
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XXtX.  Uomini  dotti  da  lui  chiamati  e premiati.  I 

Un  lolo  ftgnardo  che  noi  diamo  alla  Corte  di 
ITiccotò,  ce  la  rappresenta  piena  de'più  dotti  ! 
nomini  clic  allor  diressero,  i più  de*  quali  avran*  ' 
no  in  questa  Storia  distinta  menaione.  Pogg;io, 
Rorentino,  Giorgio  da  Trabiaonda,  Biondo  Fla* 
YÌo,  Leonardo  Bruni,  Antonio  Loschi,  Bario* 
lommeo  da  Monte  Pulciano,  Cìncìo  Romano, 
Gioranm  TortelU,  Giannono  Manetti,  Niccolò 
Peroni,  Francesco  Filelfo,  Lorenzo  Valla,  Gre* 
forio  da  Città  di  Castello,  Pier  Candido  De* 
cembrìo,  Teodoro  Gaza,  GioTanni  Auiiapa,  e 
piè  altri,  tutti  furono  da  Niccolò  onorevolmen- 
te aceohi,  ed  altri  soBevati  ad  onorevoli  cari* 
•he,  altri  largamente  ricompensati  delle  loro 
fatiche  (a).  ADora  fa  che  tanti  scrittori  greci 
ai  videro  trasportati  in  lingaa  latina  ad  istanza 
di  questo  immortale  pontefice.  La  Storia  di 
Diodoro  Siculo,  la  Ciropcdla  di  Senofonte,  le 
Storie,  di  Polibio,  di  Tucidide,  d*Erodo^to,  di 
Appiano  Alessandrino,  V Iliade  di  Omero,  la 
Geografia  di  Strahone,  le  opere  d*  Aristotele , 
di  Tolommco,  di  Platone,  di  Teofrasto,  molli 
finalmente  de*  SS.  Padri  greci  o si  comincia- 
rono a lecere  in  latino,  o si  tesser  più  corretti 
di  prima.  Tutti  gl*  interpreti  offrivano  a Nic* 
colò  le  loro  versioni,  tutti  afTermavano  che  le  ' 
arcano  per  coaaando  dì  Ini  intraprese,  tutti 
riceveano  ricompensa  alla  lor  fatica  corrispon-  i 
dente.  Poggio,  neBa  prefaziohe  a Diodoro  Si*  I 
culo,  confessa,  che  dalle  liberalità  del  ponte* 
fiee  era  stato  a quella  traduzione  eccitato,  c ,j 
altrove  (p.  Q87  efus  Op.,  ed.  Basti. ,an.  i538),  I 
che  per  opera  di  Niccolò  egli  era  in  certo  mo- 
do rìcooeiliato  colla  fortuna.  Lorcnio  VaUa 
racconta  che  avendo  egli  offerta  al  pontefice  I 
la  sua  traduzione  di  Tucidide,  questi  di  sua 
mano  gli  donò  tosto  5oo  scudi  d*oro  (dnli~  1 
dot.  4 in  Pogg.).  A Francesco  Filelfo , perchè 
recasse  in  vervi  latini  I*  Iliade  e l’ Odissea  di 
Omero,  area  promessa  una  beBa  casa  in  Ro- 
ma  ed  un  ricco  podere,  ed  inoltre  diecimila  scudi  i 
d’om,  che  deposti  avrebbe  presso  un  banchie-  . 
re,  perchè  ad  opera  finita  gli  fossero  contati  ; 
i^nst.,  l.  26,  ad  Itodr.  Cribrll.).  Ma  la  morte  I 
di*  Niccolò  allor  sopraggiunta  ne  impedi  Tese- 
cuzione.  Seicento  annui  scudi  assegnò  pari- 
mente a Giannozzo  Manetti,  oltre  la  consueta  , 
paga  di  segretario  apostolico,  perchè  si  occu- 
passe in  varie  opere  sacre  (Fù.  hf aneti. ^ Script.  \ 
Ber.  ital.f  ro/.  20,  p.  A Guarino  per  la  ' 

tradnzion  di  Strabone  donò  i5oo  scudi  (A/r/ius., 

A CI/.,  p.  281).  Al  PeroUi  per  la  versione  di 
Polibio  diè  5oo  ducati , ^iedrtidogli  ancora  ' 
scusa  io  certo  modo,  se  nói  premiava  abl>a*  ' 

<«>  AfVt  •Mrisi  dM  iiii  c«hf  h nirt»u  \ ùn. 

4cfo  «•otiti,  ^ctì  ■g|Tn«f«r  Cricinbr*  Carilo*  . 

«a  4a  Trrvi(i,  w|rfUrio  di  F.igniio  IV,  vetcovo  Ài  Coiooe 
•cl  Pdopoioeao,  t •■nniialraleft  del  fSlrUtcsto  di  Cerua- 
traar,  ooaio  dotiiuiao  iìo|vlarBrtile  wl  |rrco,  t Molle  per- 
no adopTrilo  da  Niccolò.  A lai  »Ì  dotelirro  t libri  di  Dio- 
d ro  Sitalo,  che  arce  porlo  io  Italia  tonando  di  Ciccia  (V. 
Méfmi,  étfh  AnhitOi  i.  1,  p.  |53.  « ). 


stanza  degnamente  (iÒ. , p>  z8z).  Cosi  questo 
gran  pontefice  profondeva  ì tesori  a prò’  deUe 
scienze.  11  più  volte  citato  scrittore  della  sua 
Vita,  Vespasiano,  fiorentino,  non  sa  finire  di 
celebrarne  la  liberalità  e la  munificenza:  «Tutti 
Il  gli  uomini  dotti  del  mondo  vennono  in  Corte 
9f  di  Roma  di  loro  propria  volontà,  parte  man* 
M dò  Papa  Nireolò  per  loro , perchè  voleva 
a»  stewrno  in  Corte  di  Roma  (rò.,  p.  279)  .... 
n Condusse  mollissimi  scrittori  de’  più  degni 
n potesse  avere,  a’ quali  dava  a scrivere  di  con* 
« tinuo  : condusse  nmltissimi  uomini  dotti,  ed 
« a comporre  di  nuovo,  ed  a tradurre  de*  libri 
« non  ci  fussero,  dando  loro  grandissime  prov* 
M visioni,  si  provvisioni  ordinarie,  ed  il  simile 
a*  straordinarie  , che  tradotte  l’opcre,  quando 
« gliele  portavano , dava  loro  buona  quantità 
a;  di  denari , acciocché  fneessino  più  volentieri 
n quello  che  avevano  a fare  (lò.,  p.  282)  . . .. 
« Fu  lume  ed  ornamento  Papa  Niccolò  delle 
n Lettere  e de* Letterati;  e se  veniva  iin  altro 
aa  Pontefice  dopo  di  lui,  che  avesse  seguitato, 
a?  le  Lettere  andavano  a un  degnissimo  grado... 
ai  La  liberalità  di  Papa  Niccolò,  e la  sua  imi- 
» tazion  fere,  che  molli  vi  si  volsono,  che  non 
M vi  si  sarrbbono  volti.  In  ogni  luogo,  dov’rgli 
ai  poteva  onorare  i Letterali,  lo  faceva,  e non 
ai  lasciava  a far  nulla  (ih.,  p.  283)  «.  Leggiadro 
ancora  è a questo  proposito  ciò  clic  narra  Er- 
molao Barbaro  ( PraeJ'.  ad  C astigat.  PUn.  ad 
dUr.  yf),  cioè,  che  avendo  udito  Niccolò  es- 
sere in  Roma  alcuni  buoni  poeti,  ch’egli  non 
conosceva,  disse,  che  non  poteano  costoro  es- 
sere quali  direansi  ; perciocché,  aggiunse,  se 
sono  buoni,  perche  non  vengono  a me  che  ri- 
cevo ancora  i mediocri?  Questo  saggio  ponte- 
fice , ronchiude  Ennulao , u<lt  con  dispiacere 
che  vi  fosse  in  Roma  clii  coltivasse  lettere,  e 
non  fosse  a lui  noto.  Aggiungasi  a tutto  ciò  Ì1 
gran  numero  di  libri  per  lui  da  ogni  parte  e 
emi  grandissime  spese  rareolti,  di  che  diremo 
altrove,  le  magnifiche  fabbriche  da  lui  in  Ro- 
ma e altrove  innalzate,  i tesori  da  lui  venati 
in  seno  de* poveri,  c tante  altre  virtù  che  in 
lui  si  videro  maravigliosamente  rongiunle,  e si 
dovrà  ennfessaiT,  eh*  ci  fu  uno  do*  più  grandi 
e de*  più  gloriosi  pontefici  che  mai  scdcMcro 
sulla  cattedra  di  S.  Pietro. 

XXX.  ad  esso  falli. 

Quindi  non  è maraviglia  che  tutti  gli  scrit- 
tori di  qiic' tempi  usino  nel  parlare  di  Niccolò 
de’più  magnifici  cncoroii.  Leggasi  la  lettera  de- 
diratorì.ì  di  Pier  Candido  Drcemhrio  premessa 
alla  sua  traduzione  di  Appiano,  c pubblieat.v 
da  monsignor  Giorgi  (A  cif.,  p.  ’joS),  I.i  prefic- 
zinne  di  Lorenzo  Valla  alle  sue  Eleganze,  la 
lettera  da  Francesco  Filelfo  scritt.v  al  ponte- 
fice Calisto  HI  (A  i3,  rp.  1).  Pclogio  che  di 
lui  ci  ha  f.ilto  il  pontefice  Pio  II  ^Ikscnpt.  Eu- 
>op.y  c.  58),  c renio  altri  monmnenti  di  simil 
genere.  Sembra  che  tutti  questi  srriUori  non 
sappiano  abbastanza  spiegare  quanto  a qiirslo 
gran  pontefice  siano  lenulc  le  scienze,  e quanto 
a lui  debbano  tutti  gli  uomini  dotti,  lo  non 
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rrchcrì)  che  un  patto  di  Kmnertro  F'ilclfo  nella 
lettera  eoo  cui  dedica  a NìccolA  f^lì  ApoRegmi 
di  Plutarco  da  te  tradotti  in  latino,  n Quanto 
n più  a le  rivolgo,  o Niccoli  pontefice,  il  pen- 
M ttero  e lo  aguardo,  sempre  più  riconoteo  ehe 
«>  il  sommo  Iddio  ha  pietosamente  provveduto 
*>  il  nostro  secolo , perciocché  egli  con  <jtiel« 
M P ammirabile  provvidenza  con  cui  ogni  cosa 
» dispone,  ha  dato  in  te  alla  tua  Chiesa  un 
>*  tal  pontcfìec,  nHla  cui  singolare  virtù  e smn« 
» ma  sapienza  tutti  gli  uomini  dotti  e dah* 
m bene  hanno  a giusta  ragione  n|K>sta  ogni  loro 
M Speranza ....  Tu  siedi  solo  fra  gli  uomini  in 
» cotesto  solio  della  divina  grandrzza,  e soste- 
M nendo  in  terra  le  veci  del  divin  Redentore,  oc 
» rappresenti  aneora  colla  somiglianza  del  vivere 
» una  vera  immagine.  Cosi  coloro  clic  amano  la 
» virtù  per  se  stessa,  come  coloro  a cui  ella 
«piace  pe*  vantai^  che  nc  derivano,  in  te  ri- 
« volgono  lo  sguardo.  l'tiUi  i buoni,  c tutti  eo- 
« loro  che  o per  ingegno,  o per  eloquenza,  o 
« per  alcuna  delle  belle  arti  hanno  qualche 
« nume,  a te  scn  corrono.  E tu,  uomo  di  animo 
« grande  e benefico,  non  rigetti  alruno,  e tutti 
M amorevolmente  ricevi,  e a tutti  fai  provare 
•*  la  tua  beneficenza.  Per  la  qual  tua  bontà  e 
« liberalità  veggìarao  riseiiotersi  non  poehi  va- 
« lotosi  ingegni  che  sembravano  sopiti,  e i rozzi 
H cominciano  ad  amare  la  dottrina,  e i dotti 
« divengono  sempre  più  dotti.  Perriocelic  a tutti 
M tu  giovi  eoi  tuo  eseni|)io  non  meno  che  eoi 
» liberali  tuoi  doni  »*  Nò  questi  elogi  movevano 
da  adulazione.  La  fama  di  Nieeolù  V si  è pro- 
pagat.i  gloriosamente  di  secolo  in  secolo, e rhinn- 
que  esamina  le  vieende  della  letteratura,  non 
può  a meno  di  non  riconusreir  in  lui  uno  de'più 
magnanimi  protettori  delle  scienze,  e forse  il 
primo  fra  tutti  quelli  di  questo  seeolo.  l'ale  è 
di  fatti  il  sentimento  di  uno  serittorc  ehe,  es- 
tendo uomo  doltisdmo,  era  in  istato  di  ben 
giudicarne,  e*l  es>endo  Protestante,  era  ben 
lungi  dalPadtilarc  i romani  pontefici.  Quest!  è 
il  celebre  harro  C.isatilsono.  il  quale  nella  de- 
dica del  tuo  Polibio  al  re  Arrigo  IV  rende  ono- 
revolissima tesliinoniaiiza  all’ Italia  ed  a questo 
immortale  pontefice.  E io  ne  reclierti  qui  le 
stesse  parole,  perché  non  si  creda,  per  avven- 
tura, eh*  io  punto  ne  alteri  o ne  esageri  il  sen- 
timento. Prima  irnitrum  Italia,  dice  egli,  a/l 
ha/ic  palmam  ocvupan/litm  r <fif/tumo  Umpon 
tunc  f/riiHUtu  rxfhr^irfacta  $eu  cottcUai’U^  rt  iia^ 
tionibus  aliU  per  Rur/^/am  txrnipfum,  quoti  i/fu- 
tarxntur,  pnubuit.  In  qua  »vro  Italia  aii  certa- 
men  adeo  gloriosnm  Xicola/u  quin/us  Ponti/cx 
Maximtu,  in  cufua  rxtnma  trnqmra  Brzmttini 
impetii  evrrsio  ùwidit,  princept^  quod  equùlcm 
scianif  signttm  austiilit.  Nam  ri  literarum  tficiUtr 
^fuiaae  intrUigiutissimuaf  rt,  quod  rrs  arguit,  ra- 
tum  amorr  Jh^wHistimut.  Primus  hic  iUa  ae- 
tate  libros  antùptnrum  ScrifHorum  sedalo  con- 
tfuirvrr  cttror  habuit,  magnamque  rorum  copiam 
in  Raticanam  itUulit.  Primui  rum  assùluii  hnr- 
tatibus,  tum  ùigi  nfihts  etiam  prof»otitit  prarmu%, 
a/l  mcliorrm  litrraturam  e tenrbris  oblieinnii  in 
lucrm  m-ocanrbim  Hotmnrs  stimularit  : primus 
Graerar  linguae  iriicfom  omnis  sincrrioris  do- 
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ctrinae  esse  promo$  eoruhi  qui  non  i^jomnrt,  isi 
Latino  sermone  exprimerentttr , uehementissime 
optavit,  et  ^cere  coniensUt.  Cosi  egli. 

XXXI.  Carattere  di  Pio  //. 

Perchè  non  ebbe  egli  più  lunga  vita  questo 
incomparabil  pontefice?  L'Italia  Mirbbe  assai 
{tlù  presto  venuta  a qne*  bei  grami  che  per  la 
morte  di  Niccolò  furono  difTeriti  a molti  anni. 
Callitto  111  che  Panno  i455  succedette  a Nic- 
colò, c tenne  tre  anni  soli  il  pontificato,  era 
uomo  assai  dotto  nelle  civili  c nelle  canoniche 
leggi.  Ma  egli,  oltre  alP essere  in  età  troppo 
avanzata,  tutto  era  rivolto  al  gran  pensiero, 
tante  volte  e sempre  inutilmente  ideato,  di 
una  lega  generale  di  tutti  i principi  cristiani 
per  soggiogare  P orgoglio  de’ Torcili  rrndutisi 
poc*  anzi  padroni  di  Costantinopoli  ; e iinll.i 
perciò  potè  operare  a vantaggio  delle  scienze 
e dell*  arti.  Maggiori  speranze  avevano  i dotti 
riposte  nel  eanlin.tle  Enea  Siirio  Pircolommi. 
eletto  a stireedrre  a C.illisto  nel  i4^»  che  prese 
il  nome  di  Pio  li.  Era  egli  uomo  in  c^i  ge- 
nere di  colt.i  letteratura  eccellente;  e noi  ne 
avremo  a parlare  con  lode  fra  gli  storici  di 
questo  secolo.  In  f.itli  appena  egli  fu  eletto 
pap.i,  e tosto  a Eranecseo  Kilcifb,  uomo  a quei 
tempi  dottissimo,  assegnò  di  fiensione  duecento 
annui  scudi.  Di  che  n'iidendogli  grazie  con  sua 
lettera  il  Kilelfo,  » Tu,  dire  (L  i4*  ep.  39),  a 
« guisa  di  luminoso  sole  sei  sorto  a vantaggio 
«de’ buoni  e de’ dotti,  che  gìacevansì  tra  folte 
» tenebre.  Perivano  ornai  gli  studi  delle  hel- 
« Parti  (allude  al  pontifiento  di  Callisto  111), 
o e tutte  le  più  pregiate  virtù,  se  tu  non  fossi 
M per  divino  consiglio  venuto  a rinnovarle,  a 
« difenderle,  ed  illustrarle.  L'Eloquenza  ehe  era 
« ornai  mutola,  ha  rienperato  coraggio  e voce. 
« Gl'ingegni  erano  sopiti;  si  sono  riscossi.  Tutti 
« con  più  ardore  di  prima  si  animano  a lode- 
» voli  imprese.  L.i  perdita  di  Niccolò  V,  sa- 
« picntissimo  e reIrbrntJssimo  pontefice  ehe  tan- 
« to  piangevasi  da  tutti  gli  uomini  eruditi  ed 
« eloquenti,  non  aolo  è stata  riparata  colla  tua 
«elezione,  ma  tutti  hai  già  tratti  in  ammira- 
»*  zìone  della  singoiar  tua  bontà.  Perciocché 
« non  sei  pago  dì  animarli  colla  speranza  di 
« provare  gli  efTetti  della  tua  munificenza,  ma 
« fftà  li  ricolmi  di  benefizi  e di  doni  «.  M.i  il 
Kilelfo  cambiò  presto  linguaggio  e stile.  Pioli, 
tutto  intento  al  gran  |>enaiero  della  generale 
lega,  profuse  i tesori  nell’apparecchio  d’ una 
formidabile  guerra  contro  de'TurHiij  la  pen- 
sione del  Kilelfo  rimase  perciò  sospesa,  onde 
poscia  ne  vennero  qiie’trasporti  contro  lo  stesso 
pontefice,  eh'  ei  dovette  scontare  eolia  prigio- 
nia. come  a suo  brago  vedremo.  Lo  stesso  mo- 
tivo ehe  non  lasciò  godere  al  Kilelfo  gli  enelti 
delta  mtinifirenza  di  Pio,  impedì  aorura  ehv 
gli  altri  uomini  dotti  nc  sentissero  il  frutto. 
Nondimeno  Giannantonio  Campano , ehe  ne 
scrisse  la  Vita,  dice,  eh'ei  favori  maravtgliosa- 
nienle  gl'ingegni,  ma  solo  i più  rari  (Sctipt. 
Ber.  ital.,  l.  3,  p/irs  a,  p.  986).  £ forse  le  stret- 
Ic/ze  a cui  era  ridotto  l’erario,  lo  coslrìnsen» 
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• utare  di  Ule  scelL'i,  che  panrc  ad  alcuni  cf> 
fc’tlu  di  animo  rocn  generoso.  Por  la  atcsaa  ra* 
gioito,  dice  il  mcdcsiiDO  autore  {ih,t  p.  985),  che 
ei  non  potè  intraprendere  le  magnifìche  fab- 
hrìche  che  aveva  ideate,  benché  pure  ne  con- 
ducoasc  a fìne  non  poche,  che  da  lui  ai  anno- 
verano. Questo  stesso  scrittore  avverte,  che  da 
Pio  li  fu  istituito  il  collegio  de’  sessanta  Ab- 
breviatorì,  per  cui  scelse  i piti  eruditi  uomini 
di  ogni  nazione;  e che  aveva  io  animo  di  ri- 
durre a siile  più  colto  gli  .\tti  pubblici  ; il  che 
poi,  attcìrito  dalle  gravi  dilHcoltà,  dilTerì  ad 
(‘seguire,  nè  mai  venne  all’ effetto  (i6.,  p.  981). 

XXXII.  Qual  jedt  debhasi  al  VUtìùia^ 

Il  suddetto  collegio  degli  Abbrevialori.  for- 
mato da  Pio  II,  fu  occasione  di  amarezze  a 
Paolo  li,  cioè  al  cardinale  Pietro  B.'trbo,  che 
Panno  i464  gli  succedette,  c il  fece  credere 
a molti  nemico  di  ogni  letteratura.  Coloro  che 
il  componevano,  erano  uomini  dotti  ; ma  veni- 
vano accusali  di  cercare  troppo  ingordamente 
il  denaro,  e di  vendere  .ni  alto  prezzo  ogni 
rescritto.  O fosse  vera  Parcusa,  o si  tenesse 
per  vera.  Paolo  giiidirù,  come  narra  il  Jiinaidi 
(Jnn.  cccUs.f  OJt*  zi.  ai),  allegando  l.a 

testimonianza  di  autori  contemporanei,  che  il 
decoro  della  santa  Seilc  chiedesse,  clic  ogni  rosa 
si  desse  gratuilainente,  e animilo  perciò  il  sud» 
detto  rollegin,  privando  dell' impiega  non  nieno 
che  della  p.nga  tutti  gli  Abbrevialori.  ScLt.in(a 
eruditi  ridotti  qua.si  alla  fame  potevano  dare 
non  poca  noia  al  pontefice.  Era  tra  essi  Bar- 
tolòmineo  Platina,  di  cui  parieremn  altrove  a 
lungo,  il  quale,  più  coraggioso  di  liilli,  si  fe’iii- 
nanz.i  al  papa  , rbiedeinlone  ragione,  e facen- 
do istanza,  perciiè  |.i  loro  causa  fosse  rimessa 
agli  uditori  di  Huota.  Ma  Paolo,  sdegnato  di 
rio,  rigetloUo,  diremlo  tal  essere  Ì1  suo  volere, 
c questo  non  esser<*  soggetto  al  giudizio  iP  al- 
cuno. K per  quanto  Platina  e gli  altri  si  ado- 
perassero per  piegarlo,  tutto  fu  imitile.  Ve- 
dendo ornai  disperato  PalTare,  venne  il  Platina 
agli  estremi,  e scrisse  iiu* ardita  lettera  al  pon- 
tefice, che  da  Ini  stesso  si  riferisec  {in  Vuulh  //), 
in  cui  dice.igli,  ch’egli  co’ suoi  compagni  avreb- 
bero fatto  ricorso  a diversi  monarchi,  e gli 
avrebbero  esortali  a radunare  un  conrilio  per 
deridere  di  un  tal  affare.  Ma  il  fruito  che  l' in- 
felice Platina  trasse  da  quella  lettera,  fu  la 
prigionia  a cui  il  papa  lo  condannò , e in  cui 
si  stette  per  quallro  mesi,  finché  ad  istanza 
del  Canlinalc  Francesco  (tonzaga  riebbe  la  li- 
berili. Ha  Ire  anni  appresso  una  nuova  tem- 
pesta contro  di  lui  sollevossi;  c in  occasione 
della  guerra  che  Paolo  dichiarò  all’ .accademia 
rom.ana  di  Pomponio  Leto,  di  che  diremo  a 
suo  luogo,  il  Platina  fu  di  nnovo  rinchiuso  in 
carcere,  e tormentato  ancora  più  volle,  c solo 
dopo  un  anno  potè  uscirne.  Ora  un  uomo  che 
lai  tratlameulì  ricevuti  aveva  da  Paolo,  non 
era  a sperare  rhe  ne  scrivesse  con  molla  lo<lc. 
Egli,  infatti,  oltre  il  narrare  che  fa  le  sue  pro- 
prie vicende  iu  imulo  clic  tutta  ro>liosil.i  ne 
licade  ?opia  il  pontefice,  c olire  il  husitnarne 


in  più  occasioni  la  condotta  e i coslumi,  lo 
taccia  singolarmente  come  ncniieo  dell' amena 
letteratura,  c dice  che  ne  odiava  gli  studiosi 
talmente,  che  tutti  diccagli  eretici;  e che  esor- 
tava i Romani  a non  volere  che  i loro  figliuoli 
gittassero  in  tali  studi  il  tempo,  bastando,  se- 
condo lui,  che  sapessero  leggere  e scrivere.  Ma 
uno  storico  non  può  pretendere  si  facilmente 
che  gli  si  dia  fede,  quando  parla  di  uno  da 
cui  è stato  condannato  alla  carcere,  singolar- 
mente se  altri  scrittori  imparziali  ne  ragionano 
diversamente.  11  cardinale  Querini,  che  ci  ha 
data  una  forte  ed  erudita  apologia  di  questo 
pontefice  {Panili  II  f’ita  tl  l'ùulic.,  liorn,,  1^4^)» 
da  cpiesta  accusa  ancor.i  il  difende,  c colla  te- 
stimonianza di  due  autori  contemporanei  che 
ne  hanno  scritta  la  Vita,  riuc  di  Michele  Can- 
nen»io  e di  Gasparo  da  Verona,  pruova  (f'òi- 
(liciatf  p.  che  tanto  egli  era  lungi  dall’  o- 
di.irc  gli  studi  delPamena  letteratura,  rhe  go- 
deva anzi  di  passaiv  non  poche  ore  della  notte 
nel  leggere  gli  .mtirhi  Storici;  che  manteneva 
a sue  spese  alcuni  poveri  giovani,  pcrrhè  po- 
tessero sotto  valorosi  maestri  formarsi  alla  let- 
teratura; che  a’ professori  f.iceva  pag.ir  pron- 
tamente i determinali  stipendii,  e t.ilvoila  mag- 
giori aurora;  e elio  finalmente  tutti  gli 

uomini  dotti,  purché  insieme  colla  dottrina 
congiunta  ave^se^o  la  bontà  de*  costumi.  Veg- 
giaino  in  tatti  clic  a’irmpi  di  Paolo  11  s*in- 
tmdiisse  in  Roma  la  stampa,  e le  pnTaziouì 
con  cui  rfi.inn.indre.a,  a^covo  d’  Alena,  a lui 
indirizza  quasi  tutti  i libri  allora  stamp.ili,  piene 
sono  delle  lodi  di  questo  pontefìre,  da  cui  ri- 
rnnoscc  il  favore  onde  godeva  in  Roma  quel- 
l'arte.  .Molte  lettere  ancara  dc|  Filelfo  cil.a  il 
ineilcMmo  cardinale, nelle  quali  loda  la  mimi- 
fireii/a  di  P.tolo  nel  favorire  gli  uomini  dotti, 
di  cui  egli  .aaev.a  fatta  pruova  in  sé  stesso.  E 
degna  singolarmente  dVssere  letta  è quella  che 
il  Filelfo  scrive  a Sisto  IV',  dopo  la  morte  «U 
Paolo,  quando  non  v'avea  più  luogo  ail  adtil.i- 
zione,  in  cui  fa  una  assai  forte  apol4}gia  dcll.a 
coiulotta  da  lui  tenuta  nel  suo  pontificato,  e 
ne  loda,  fra  Paltrc  cose,  il  favorire  c l’onoi  ar 
eh’ ei  faceva  gli  uomini  dotti;  le  quali  ro»e  a 
difes.1  di  iptcsto  pontefice  a me  basta  di  avere 
brevi'menlc  aeeennate,  potendosi  esse  veliere 
assai  più  ampiamente  distese  dal  suddetto  eru- 
ditissiipo  cardinale. 

XXXIII.  Porili/ictUo  tli  Sisto  il'. 

Sisto  IV,  dello  prima  il  Cardinal  Francesco 
della  Rovere,  savonese,  religioso  didl*  Ordine 
de’  Minori,  di  cui  era  stato  generale,  siiccc- 
delte  a Paulo  II,  Fauno  i4;i»  ^ tenne  il  pon- 
tificato per  tredici  anni.  Era  egli  uomo  assai 
dotto;  perciocché,  dopo  aver  fatti  i suoi  studi 
nelle  univcrsit.à  di  Pavia  e di  Bologna,  e dopo 
aver  presa  la  laiirc.i  di  filosofia  e di  teologia 
in  quelli  di  PadoT.i,  tenne  scuola  egli  stesso 
nelle  tre  snddeltc  città,  ed  inoltre  in  Siena,  in 
P’irenze.  in  Perugia,  con  fama  di  profcisor  va- 
loroso. Cosi  racconta  r.inonitao  autore  della 
Vita  di  Si.slo,  puhl>lir.ita  dal  Mur.ilori  {Senpt. 
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llrr.  itaì.y  (.  3,  poi's  a,  /».  io54,  or,),  clic  da 
alriini  crrtlcsi  lo  sIcmo  Plaliua,  il  «jitalc  ag- 
giiignc,  clic  i Pmigini  in  conlrtMogno  di  ilima 
gli  dtrrnno  la  loro  ciUadinanxt;  clic  appena 
fu  nomo  dotto  a qorlla  stagione  in  Italia,  clic 
CI  non  avesse  a iliscepolo;  che  il  Cardinal  Bea- 
sarione  pregiavalo  tanto,  clic  spesso  voleva 
averlo  presso  di  se,  e ninna  cosa  dava  alla  luce, 
che  da  lui  non  fosse  stata  esaminata  e corret- 
ta; che  promosse  grandemente  gli  studi  nel  suo 
Ordine  ; che  ebl>c  gran  parte  nella  famosa  con- 
tesa allora  ecciUtasi  sul  sangue  di  Cristo,  in- 
torno a che  scrisse  un’opera,  e più  altre  an- 
cora su  altri  argomenti  teologici  e filosofici, 
che  ivi  si  annoverano.  Un  uomo  dotto  sollevato 
alla  cattedra  di  S.  Pietro  doveva  naturalmente 
essere  protettore  de*  ilolti.  E nondimeno,  se 
crediamo  al  Diario  di  Stefano  Infessura,  pub- 
blicato dal  Muratori  ti83,  ec.h  la  rosa 

andù  molto  diversamente;  prreiocehc  questo 
pontefire  fu  di  si  strana  avarizia,  che  a’  pro- 
fessori dell'  università  di  Roma,  a*  qiuli  aveva 
egli  stesso  promesso  di  pagare  il  pattuito  sti- 
pendio, giunto  il  termine  dell*  anno,  negò  la 
dovuta  mercede;  ed  avendo  Giovanni  de’ Mar- 
celtini.  riforroator  dello  studio,  fatta  btanta  al 
pontefire,  j*errhè  pagasse  secondo  Ìl  dovere  li 
ineilgjimi  professori,  ci  gli  rispose:  Non  sai  tu, 
che  n«>i  abbiamo  promesso  questo  denan>  con 
animo  dì  non  pagarlo?  il  che  negando  d'aver 
mai  saputo  il  suddetto  riforiiiaton'.  Non  fosti 
tu,  soggiunse  il  papa,  ma  Bernardino  de’  Ricci, 
a cui  io  ìl  dissi.  Ma  coinunqne  non  possa  ne- 
garsi che  il  ponlifieato  dì  Sisto  IV  non  fosse 
in  più  rose  |>oeo  lodevole,  Plnfessiira  |wrò  si 
mostra  si  male  preremilo  contro  di  lui.  che 
con  ciò  appunto  ri  avverte  di  non  fidarci  trop- 
po a ciò  cb’ei  ne  nicmnta.  In  fatti  le  sole  fab- 
briclie  sopra  ogni  credere  magnifiche  clic  Si- 
sto IV  fece  ergere  in  Roma,  e che  ancora  si 
reggono,  bastano  a smentire  la  taccia  di  avaro, 
rbr  rinfessnra  gli  appone.  E quanto  agli  stiidL 
vcdreni  fra  non  mollo  che  la  biblioteca  Vati- 
cana fu  da  lui  accresciuta  e rendnta  pubblica, 
r cli’ci  Ir  diede  a custode  il  celebre  l'Iatiiia. 
Vedremo  ancora  clic  Francesco  Filelfo  fu  da 
lui  con  ampio  stipendio  chiamato  a Roma. 
Quindi  Ermolao  Barbaro  a lui  dedicando  la 
sua  parafrasi  di  Temistio,  fra  le  altre  lodi  che 
dà  a Sisto,  annovera  Taver  da  ogni  parte  ehia- 
m.'iti  nomini  eruditi,  e l’avere  reiiduU  pubblica 
la  biblioteca  Vaticana;  NaA  et  w^nia  u/tdi- 
quf  cotuiuxiniy  et  fiihliotìiecam  opuUntiuimam 
aere  tuo  intpensaque  puùUcasti, 

XXXIV.  Innocenzo  fili  ed  Messandro 

1 due  ulUroi  papi  di  'questo  secolo,  Inno- 
cenzo Vili  cd  Alessandro  VI,  non  diedero 
grandi  prtiove  di  amore  verso  le  lettere.  Il 
primo,  detto  per  l'innaiizi  Gianibatista  Cibo, 
era,  come  narra  il  continuatore  del  Platina, 
uomo  assai  versato  iu  tutte  le  scieiuc.  Ma  le 
infcniiità  che  nel  suo  pontificalo  lo  travaglia- 
rono, r te  sanguinose  discordie  da  cui  Roma 


era  allora  sconvolta,  non  gli  permisero  dì  fare 
a vantaggio  di  esse  ciò  che  io  altri  lieti  tempi 
avrebbe,  per  avventura,  operato.  Il  scconuo 
troppo  era  occupato  in  altri  pensieri,  perché 
potesse  favorire  le  seienze;  ed  io  mi  compiac- 
cio ehe  l’idea  di  questa  mia  Storia  da  me  non 
ricliiegga  rh'in  ripeta,  o compendii  ciòcche  di 
quegl’ infelicissimi  tempi  ci  narrano  anche  li 
più  moderati  scrittori.  Potrei  invece  rammen- 
tare qui  DUO  pochi  tra*  cardinali  di  questo  se- 
colo, che  ad  imitazione  de’  pontefici  fiiior  no- 
minali furono  c»si  pure  splendidi  mecenati 
della  letteratura.  Ma  di  alcuni  di  essi  dovre- 
mo ragionare  altrove,  c ciò  che  in  questo  capo 
si  c dello  finora,  basta  a far  conoscere  quanto 
felici  alle  lettere  fosstT  qim’  tempi  in  cui  quasi 
tutti  coloro  ch’ebbero  qualche  dominio,  sem- 
bravano cospirare  a gara  nel  provvedere  a’  loro 
vantaggi  («).  K veramente  di  nulla  meno  fa- 
ceva d'uopo  a lUradare  una  volta  le  tenebre 
fra  cui  ancora  giaceva  ogni  cosa.  A richiamare 
r antica  rh'guiiza  di  scrivere,  bisognava  niolli- 
plicurc  gli  eseiiiplart  de’  buoni  scrittori,  e sco- 
prir quelli  che  ancora  erano  nascosti;  aprire 
biblioteche,  iu  cui  lil>cit>  fosse  ad  ognuno  l’ac- 
cesso e la  lettura  de’  libri;  raccomandare  ai 
dotti  commentatori  le  opere  degli  autori  clas- 
sici, perchè  con  note  opportune  le  rischiaras- 
sero; cbiainarr  egregi  professori  in  tutte  le 
srieiize,  che  le  insegnassero  pubblicamente  ; ce- 
cilare  con  promesse  e coti  premit  gli  animi 
lenti  comunemente  ad  intraprendere  una  fatica, 
da  cui  non  sì  s;>eri  alcun  frutto;  formare  so- 
cietà ed  accademie  d'  uomini  eruditi,  che  io- 
siem  disputando  si  dessero  vìceiidrvulmenle  lu- 
me ed  aiuto  ; e finahiK'utc  sostenere  e proteg- 
gere Parte  della  stampa,  allor  ritrovata,  per 
cui  si  rende  tanto  più  agevole  PiUruirsi.  Ora 
lutto  ciò  non  poteasi  ottenere  sen^a  profonder 
tesori.  E fu  perciò  gran  sorte  della  lelteralurt 
che  nel  medesimo  secolo  si  trova%s<‘ro  imìli 
in  Italia  t.inli  gran  principi  che  delle  loro  ric- 
chezze credessero  di  non  potere  fir  iiiigli<»r 
uso,  che  nell’ avvivare  gli  studi,  e nel  rìrom- 
pensar  le  fatiche  degli  eruditi.  Ciò  che  qui  ne 
abbiam  detto,  non  è che  una  semplice  i^a  di 

(«)  Colla  masiSnsu  ^e'friscipi  selPsTVivm  |U  slaéi, 
|srrf|bTo«o  ascari  sieste  iUlle  parlìcoUri  cMti.  E k>  se  re- 
eberè  Prwsipto,  che  sr  Ito  fare  lecalo  sei  Moele  prre*- 
deate,  éella  cillè  éi  Déioe  set  FrisH,  fsicU  il  |ii  volle  lo- 
bato »i|ser  «baie  tloarsico  Os|S>o  M bs  slsdiokomcole  isc- 
colti,  t wt  oe  bs  |reitlMeslt  Iroaaeui  fii  Offetltsì  deca- 
bmbIì.  Asebe  ia  UUe  il  corso  di  ijsesle  secolo  ac' Partili  di 
^acl  fsbl»iiceCuaii|lio  si  vr||oao  tsui  soveate  accordale  tea- 
ase  di  deaaro  a chi  U chiedeva  fet  rccsni  alle  saiversili  e di 
PedoTs,  0 di  Boto(at,  o ^ TÌcrvm  Hi  esse  la  lastea:  e 
sta  liberalili  vedest  asaU  ceu  a fi*  nrlifiosi  delt'Ordiae  (Ari 
Prrdicalori  e de'  Miaori,  coaic  a fii  laici.  Fra  lotti  feró  fro- 
volta  siafuUnaeok  ^sel  Fra  Leooardo  da  Udioe  delPUtdiae 
de' Predicatori,  di  coi  ragiosiame  acl  ufo  friso  del  secoaéi 
libro;  fcrcieccbi  ad  ofsi  kcssìom  trovasi  ia  ^ae'dociMati 
Fra  Leoaardo  tbìedet  soccorso  s ^acl  Pubblico  era  per  i saei 
slodi,  ora  pe'sooì  srelsrì.  or  fc’iaoi  vìan|i,  ora  fe'iiei  ùa- 
fiefbi,  ora  per  le  sa*  auisllie , ora  per  fabbiieara  la  libreria 
del  aa  > coavcale;  ar  biì  «fi*  <biedc  cosa  akaaa  che  aoa  Pel* 
Uafa,  e aacot  scau  cbisdcrc  |IÌ  ti  vet(oB  hdvoltadal  PabblK» 
accordale  swivrasioai  e Ulti  doaalivi. 
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ur*to  sì  ^ode  oggetto,  che  noi  Terremo  nel 
ccorso  di  qiMi&to  pcrìoilo  svolgendo  c spie- 
gando parlitanentc. 

CAPO  HI 

0nTBlSTT4*>  BD  ALT»  PXJBBLTCRB  «CUOLB 
BD  ACCAOBMIB. 

I.  /(dea  delle  teuole  di  (fuetto  secolo* 

Le  TÌcende  delle  pnbblìchc  scuole  italiane 
ci  han  dato  in  addietro  copioso  argomento  di 
storia;  e noi  le  abbiamo  vedute  soggette  ad 
ogni  genere  di  strane  rivoluzioni,  ed  or  inter- 
dette, or  disperse,  or  raminghe  seguir  la  soiic 
delle  eiltik  e de*  cittadini.  In  questo  secolo  in- 
torno ad  esse  poco  altro  ci  si  offre  a dire,  che 
lo  stato  più  o meno  fìorcntc  in  cui  esse  tro- 
varomi,  cd  il  cominciamenlo  di  alcune  che 
allora  furono  aperte.  Ciò  non  ostante,  quello 
cliedovrem  dirne,  ci  proverà  abbastanza  quanto 
Rorìssero  le  scienze  tutte  in  Italia,  c qual  fosse 
r imprimo  de*  principi  nel  fomentarle.  Il  rhc 
ancora  più  chiaramente  vedrassi,  quando  ra- 
gioneremo de*  professori  che  in  ciascuna  scienza 
ebbero  maggior  nome.  Ma  ciò  sarà  proprio  dei 
due  libri  seguenti  ; c qui  dobbìam  cercare  sol- 
tanto qual  fosse  in  generale  lo  stato  loro. 

II.  Vicende  di  (jiiella  di  Bologna. 

L' universll;i  di  Bologna  Tcnftta  in  notal>ile 
diradimento  verso  la  metà  del 'secolo  XIV,  sul 
finir  di  esso  aveva  cominciato  a risorgere  al- 
I *antica  grandezza,  come  a suo  luogo  si  c detto. 
F.  cosi  maiitennrsi  ancora  nc*  primi  anni  del 
secolo  di  cui  scriviamo.  I celebri  professori  di 
eloquenza  greca  c latina,  che  allora  vi  furono 
chiamati,  Guarino  da  Verona,  Giovanni  Ann- 
spa  e Franresro  Filelfo;  cd  i cataloghi  di  tutti 
i lettori,  rhc  il  Ghirardacci  ci  ha  dato  agli 
anni  liir,  i4i8,  i4^o  e i4a^  {Stor.  di 

BoLy  l.  1,  p.  5oo,  6to,  619,  637,  645)  (il  qual 
autore  ancora  annovera  ( ih.,  p.  6o5  ) alcuni 
saggi  provvedimenti  dati  nel  i4i6  a vantaggio 
ed  ornamento  maggiore  di  quello  studio),  ne 
sono  una  chiara  pruov.a.  Il  Filelfo  ci  parla  in 
mo<lo  nelle  sue  LeUerc,  di  Bologna  e di  quelKi 
università,  clic  ben  ci  fa  intendere  in  quanto 
lieto  stalo  ella  fosse.  Egli  rarconta  (L  1,  ep.  a4) 
che  quando  vi  entrò  nel  febbrajo  del  i4'*8» 
un  li  gran  numero  di  scolari  non  meno  che 
di  professori  venne  a complimentario,  che  cos.*i 
più  onorevole  non  pnievasi  iram.aginare;  che 
il  Cardinal  d'Arles,  Legato,  mandò  tosto  a chia- 
loarlo,  e lo  accolse  con  sommo  onore;  c che 
tosto  gli  fu  assegnato  lo  stipendio  di  4-^>o  scu- 
di, 3oo  de’  quali  gli  si  contavano  dal  Pubbli- 
co, i5o  dal  Legato,  il  quale  già  gliene  aveva 
dati  5o  oltre  più  altri  doni.  E scrivendo  po- 
chi mesi  appresso  ad  Antonio  di  Capanoro, 

» Sommamente  mi  piace  (dice)  Tabitarc  in  Bu- 
*»  logfsa  ; perciocché  e amena  è la  città,  c cor- 
»*  tesissimo  il  popolo,  e gronde  abbondanza  vi 
•Ila  di  (ptatito  fa  «l’uopo  a vivere,  e granile 


I M c Timpegno  di  tulli  per  lo  stndio  delle  belle 
o orti,  c ciò  che  più  d*  ogni  cosa  mi  é caro, 
» sono  ainatUsimo  da  tutti  (1^.,  ep.  08)».' Ma  pre- 
sto si  cambiò  acena.  Sollevatasi  una  generale 
sedizione  in  Bolina,  c cacciatone  il  Legato, 
nell’agosto  dello  stesso  anno  i4^*  ogni  coca 
fu  piena  di  confusione  c di  strage.  In  mezzo 
a sì  grande  tumulto  costrette  furono  a tacerò 
le  Muse,  c per  tre  auni  rimase  quell’università 
quasi  interamente  abbandonata.  Dissi  quasi  in- 
teramente, perche  qiulcbc  prefetsorc  por  vi 
rimase,  c noi  vedremo  tra^poco,  parlandio 
1*  università  di  Ferrara,  che  Giovanni  de*  Fl- 
notti  si  oflH  pronto,  l’anno  i4^o,  a passare 
con  buon  numero  di  acolarl  da  Bologna  a quella 
università.  Ma  poscia  Fanno  i4^>  tornata  Bo- 
logna all*  ubbidienza  della  Chiesa,  FumvjCrsità 
ancora  fu  riaperta.  » A dì  aa  d’OUobre  » dice 
Fautore  della  Cronaca  italiana  di  Bologna,  pub- 
blicata dal  Muratori,  all’anno  i43i  {Script. 
Ber.  ital.f  1*0/.  18,  p.  64 1 ) •*  inrominciossi  a 
» render  ragione  nel  palazzo  del  Podestà  di 
n Bologna.  Per  Ire  anni  passati  a cagione  della 
» guerra  e delle  Iribulazioiii  che  abbiamo  avuto, 
o imssiam  dire  clic  mai  non  si  sia  renduta  ra- 
*»  gione  in  civile.  Adì  o4  sì  principiò  in  Bolo- 
n gna  lo  studio  di  tutte  le  facoltà.  Per  cagione 
»*  delle  guerre  circostanti  credesi  che  gli  Studi 
ft  di  Firenze,  di  Siena,  dì  Padova  e di  Pavia 
M si  svieranno  por  tal  modo,  che  quel  di  Bo- 
n logna  si  riformerà  bene.  Speriamo  che  non 
n passerà  N.ita'e,  che  «pii  avremo  più  dì  5oo 
» scolari  fy.  E più  brevciiieiite  negli  Anuaii  di 
F.  Girolamo  Ùurselli,  allo  stesso  anno  : Jus 
reddi  incoeptiun  est,  quod  <uUe  per  Ires  annos 
redditum  non  enUi  SuuJium  dtstrnctum  rxjor^ 
mari  incoeptwn  est  (ih,  t^oL  '33,  p.  873).  Ma  qual 
differenza  fra  i 5oo  scolari  che  allor  ai  spera- 
vano, c i diecimila  che  erano  a tempo  del  fa- 
moso Azzo?  \el  i4^3  il  senato  di  Bologna 
invitò  di  nuovo  il  Filelfo,  che  frattanto  era 
passato  a Firenze  ed  a Siena,  come  raccogliamo 
dalla  lettera  che  questi  in  ringraziamento  gli 
scrtsae  (/.  3,  ep.  4o),  in  cui  rammenta  con 
quanto  piacere  ed  onore  foue  ivi  già  stato.  E 
vi  venne  egli  di  fatto  al  prìnripio  delFanno  se- 
guente, e sali  di  nuovo  sulla  cattedra  d’elo* 
quenta.  Ma  nel  mese  di  m.iggio,  abl)andoiiala 
({uelF università,  passò  a Milano,  come  a suo 
luogo  vedremo.  Egli  in  fatti  stava  con  limon* 
in  Bologna,  perciocché,  come  scrive  in  altra 
sua  lettera  (/.  3,  fp.  5),  in  niun  luogo  più  clic 
ivi  era  incerta  la  )>ace.  K certo  non  vi  ebbe 
mai  secolo  in  cui  quella  città  fosse  così  espo- 
sta a frecpicnli  rivoluzioni,  come  nel  presente. 
E ciò  dovette  riuscire  di  non  picciolo  danno 
a quella  università.  Ad  accrescerle  lustro  sem- 
pre maggiore,  le  giovò  non  poco  il  doUissiifm 
cardin.Me  Bessarìone,  che  dal  i4óo  6no  al  i45ó 
fu  Legato  in  Bologna..  11  Platina  nell’ orazione 
in  onor  dì  lui  n'citala,  che  si  ha  alle  stampe, 
afferma  ch’ei  rinnovò  non  solo  la  fabbrica  ro- 
vinosa, ma  le  leggi  ancora  e Fordtne  di  quclba 
università  assai  dicaduta;  che  a gran  prezzo 
e con  amplissimi  stipendi  v’ invitò  rhiarissìtni 
professori;  e eh’eeU  stesso  con  promesse,  con 


ni.  E di  quella  di  Padova. 

Qttrila  di  Padova  aveva  ricevuto  ornamenLo 
e luatm  non  ordinahu  da’Carrareti , come  nel 
precedente  periodo  ai  e detto.  Ma  poiché  Paa* 
no  i4o6  quella  città  venne  in  mano  de 'Vene 
liiUROKi:t  V.  n. 
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onori  e ron  pretnit  accendeva  ne*  giovani  un  no. 
bile  ardor  per  gli  aliidì,  e •m  veniva  coloro  clic 
per  povertà  non  potoano  coltivarli.  ÌVrl  tempo 
medeaimn  »i  vobe  ancora  a vantaggio  di  casa 
la  provvida  •ollecittidine  del  gran  pontefice  Ni<s 
golù  V,  il  quale  ne  confermò  e ne  accrebbe  i 
privilegi  con  alcune  sue  Bolle,  che  da  moiui- 
gnor  Giorgi  si  aecennno  (P’iia  Nicol.  P',  p.  55). 

Quindi  verso  la  fine  di  quello  seeoio  singolar- 
mente (dia  era  si  rinomata,  che  da*  paesi  «tra* 
nieri  venivano  non  pochi  per  udire  que’  pro- 
fessori. Se  abbiamo  fra  le  .nltrc  una  bella  te- 
st imomanaa  presso  Filippo  Beroildo,  il  quale^ 
iiidirixxando  un  suo  o|msrolu,  intitolato  Ora- 
tione  proverbiale,  a Cristoforo  V*ailimillio,  boe- 
mo, gii  dice,  che  molti  solevano  ogni  anno  ve- 
nir da  quel  regno  alla  università  di  Bologna; 
c ne  .annovera  alcuni  che  in  quegli  anni  ivi 
erano  stali.  Dalla  Sicilia  ancora  troviamo  che 
si  m.indavaiio  a pubbliche  spese  alcuni  a stu- 
diare a Bologna,  e fu  tra  questi  il  celebre  An- 
tonio P.’inomiita,  che  ottenne  poi  si  gnan  no- 
me. Ma  ninna  còsa  nel  corso  di  questo  sceolo 
fu  a questa  uuiversilà  più  onorevole  e glorio»», 
che  la  venuta  a Bologna  di  Crìsliatio  re  di 
Danimarca  Tanno  i474*  onore  rende»»e 

questo  sovrano  alle  scuole  cd  a*  professori  bo- 
lognesi, udiamola  da  Benedetto  .Mdrando,  che 
Ire  anni  dopo  ne  fece  menzione  iu  una  sua 
orazione  a Sisto  IV,  che  si  ha  alle  aUrape: 
s)  Il  He  Cristiano  (dice  egli)  (/le  laudib.  Don,, 

»>  Orat.f  p.  ai,  ec.)  andando  a Koma,  sono  ora 
9f  tre  anni,  avendo  vedute  quasi  tulle  le  Uni- 
»f  versità  Ualùuie,  mosso  dalTerreilenza  e dalla 
» fama  di  questa,  volle  che  in  essa  due  dei 
•9  suoi  Cortigiani  ricevessero  Toiior  della  laurea, 
p$  uno  nelle  leggi,  l’altro  nella  medicina.  Nella 
s»  qual  occasione  fu  da  ammirarsi  singolarmente, 
a»  che  essendosi  innalzato  nel  tempio  di  S.  Pie* 

» tro,  secondo  il  costume,  un  alto  palco,  su 
» cui  doveaoo  sedere  coloro  a*  quali  apparte- 
ft  neva  il  conferire  la  laurea,  ed  essendosi  di- 
s»  sposto  un  luogo  più  allo  e più  nobilmente 
adorno  pel  He,  questi,  per  rispetto  alTonore 
••  dell*  università,  credendo  che  non  bene  gli 
n ronvmistc  Io  star  sopra  que’  dotti,  disse  che 
egli  ascrìveva  a sua  gloria  il  sedere  al  pari 
M con  quelli  che  presso  tutto  il  mondo  erano 
M in  allissinia  venerazione.  Il  che  ricolmò  di 
» maraviglia  noi  tulli  che  eravamo  presenti, 

**  reggendo  che  un  Re  venuto,  da  si  lontani 
M paesi  non  aveva  in  alcun  modo  voluto  seder 
>*  più  alto  de*  professori  o.  Ben  mi  dispiace 
che  niuD*  altra  notizia  abbia  io  potuto  trovare 
intorno  a questa  sì  illustre  università.  Cosi  po- 
tessimo almen  lusingarci  che  la  continuazione 
Unto  da  noi  sospinU  della  Storia  di  essa  fosse 
per  darei  que’  lumi  ch’io,  per  manc-onza  di  mo- 
numenti, non  ho  potuto  raccoglierei 
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ziaof,  quel  senato  nvoise  ad  essa  il  p'eo«ieio, 
ed  ogni  mezzo  usò  per  aulirvarla  a fama  sem- 
pre maggiore.  11  Faecìolali  accenna  ì decreti 
perciò  pubblicati,  benché  niituo  ne  rìpurti  ne 
distesauiente  né  in  parte,  come  forte  .ilcum 
avrebbono  bramato,  lo  mi  lusingo  eh*  et  ce 
n’abbia  almen  dato  un  fedele  estratto,  e per- 
ciò sull’ autorità  di  questo  scrittore  toccherò 
in  breve  ciò  che  in  essi  vi  ha  di  più  importante. 
Krasi  aperto,  come  a suo  luogo  abbiamo  os- 
servato, ne’ primi  anni  del  secolo  XIV,  uno 
studio  generale  in  Trevigi , il  quale  poteva 
sminuire  il  rotirorso  a quello  di  Padova.  Per- 
ciò non  si  tosto  i Veneziani  furono  signori  di 
questa  ritlà , tolsero  a’Trìvigiani  le  scuole,  c 
altra  uuiversilà  non  vollero  nc’loro  Stati  fuor-> 
clié  quella  di  Padova.  Anzi  Tanno  1407  pub- 
blie.'irooo  un  ordine  (*)  con  cui  intimavusi  che 
tutte  le  scuole  di  tutte  le  ritta  dello  Stalo 
dopo  il  di  di  S.  Luca  dovessero  cessare,  r rbe 
in  avvenire  non  fosse  lecito  ad  alcuno  T ios<.‘- 
gnare  sorta  alcuna  di  scienza  sopra  la  grama- 
tica  allnm'e  che  in  Padova,  alla  coi  univmvità 
assegnò  il  senato  collo/  stesso  decreto  4ooo  du- 
cati {FacìoL,  Fasti,  pars  1,  p.  a).  Questo  privi, 
legio  acronlato  alT  università  di  Padova  fu 
confermato  più  volte  nel  corso  di  questo  sc- 
eolo dal  senato;  c i Vicentini,  che  Tanno  i4io 
fecero  ogni  sforzo  per  rimettere  in  piedi  T an- 
tica loro  università,  furono  custretti  a deporne 
il  pensiero  (iÒ.,  p.  3).  Né  i Padovani  furono  meno 
solleciti  del  senato  nel  conservare  alla  loro 
città  quest'onore,  perrioechc,  essendosi  trat- 
tato nel  i4i3  di  trasportare  a cagione  delta 
guerra  T università  a Chioggìa , molti  di  essi 
co' loro  pruprìi  dcitarì  si  ailopcrarono  a tener 
fermi  in  Padova  gli  scolari  non  nfeno  che  lì 
professori  (lò.,  p.  4h  non  ostante  Tan- 
no i4>4  erano  quelle  scuole  dicadute  molte 
di  numero  e di  fama;  e furono  perciò  depu- 
tati quattro  de'prìmarii  cittadini,  poiché  a tal 
danno  cercassero  opportuno  riparo  {ib.,  p,  5). 
In  fatti,  coll* accrescere  più  privilt^i  alTuni- 
versita  cd  agli  scolari,  ottennero  che  essa  dive- 
nisse più  numerosa,  singolarmente  da  che  Tan- 
no i4^  cessò  interamente  la  pestilenza  che 
per  lungo  tempo  .iveva  travagliata  quella  città 
(lò.,  p.  6).  Alle  sollecitudini  del  senato  veneto 
per  rendere  vieppiù  fiorente  e gloriosa  questa 
nniversìtà  si  aggiunse  oclT  anno  1439  qu(dla 
del  pontefice  Eugenio  IV,  che  eon  sua  Bolla, 


(*)  U émtio  eoa  csi  djl  Seulo  Vracto  fimo  virUlc  twl- 
PtSBO  i4<>7  «pitie  lillt  U pabbiicke  kmU,  (tsIIcm 

^ulls  di  Betic  Lrllcr* , nel  Isc  Duaìsio,  « fs  ordlsjlo  cbs 
1101*^1  slsdtali  dofnarro  rrcsrti  s Psdori,  è il  ctu 

dalP  cndiUuioM  ugaor  «Mia  Raabaldo  d«fii  Axboai  Avv»> 
|aro,c»Boatc»  ddU  catledrakdi  « stato  esIrsUoda'pab- 

Uici  rsfialn  dì  qoelU  etili,  c Imaasioiai  corlmaasU.  la 
caso  si  eedias,  tuMU  amiti  fiieUi  ti  uskiiU,  f«i'  >/claai 
tiadtit  éa  alifaa  aita  Saeaita  mi  Jaeatiatt^  fatica  «a  G/s«- 
arnUta^  ia  aiifwo  unito,  til  UttOy  ala  ài  StaHam , itamaUa 
festa  S.  Ltmat  ptsa.  temi,  aoa  poma/  in  nt  Uar$  ad  atittd 
Uttdiaat^  fama  ad  Uadiam  Padamuua^  mi  pmaa  éatataram  5oo, 
p/o  faaUàei  eaaita^ktUa  ti  faaLdti  net  He-  txttpiaada  a 
ptasdteàs  ieaim<»  . . . . fas  àaàutat  tU  liadert  eeUaat  aiUa 
msait*. 
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ia  COI  Malta  quelle  aeocde  con  toraine  lodi, 
accordò  *loro  tutti  i privilegi  e gli  onori  che 
alle  più  famaae  tolUirto  ai  aoleano  concedere 
{ih.,  p*  8).  La  proibiaioiie  delle  acuole  orile 
altre  città  dello  Stato  ftoeva  che  aicoiii  ne 
mcÌTano,  per  andare  agli  atndi  in  qwdcbe  noi- 
lenità  atraaiera.  Sembrò  queato  un  gra^^  ^ 
•ordioe;  e perciò  nel  i434  k ne  fece  divieto, 
e ai  ordinò  che  alle  lauree  conferite  altrove 
iKm  ai  aveaae  nello  Stato  vejieto  riguardo  al* 
cono  (tÒ.,  p.  •)).  Ma  il  Facciolati  avverte  {Ih., 
p»  io),  che  cw,  anzi  che  accreaceve,  acemò  il 
ùoneono  alle  tcuole  di  Padova,  perciocché  gli 
altri  principi  ancora  vietarono  per  somigliante 
naniera  alloro  audditi  il  recarsi  ad  altre  ont- 
Yeraità  fuori  de’loro  Stali.  L'anno  fu 

•eclto  a luogo,  in  coi  tenere  tolte  le  acuole, 
una  casa  detta  F Ospizio  del  bue,  perchè  un 
bue  dorato  vedeaai  io  essa  dipinto;  e fabbri- 
cate poacii  tnagnificamenie  le  stanze  a tale 
nopo  opportune,  fu  colà  trasferita  l'anno  i5oi 
r uoivereità,  la  quale  volgarmente  ancora  ri* 
tiene  quel  nome  {ih.,  p.  17).  io  lascio  in  dia* 
parte  più  altri  provvedimenti  dati  a vantaggio 
c ad  onore  di  qurila  università,  che  ai  poa- 
■ODO  vedere  accennati  dal  suddetto  scrittore, 
il  quale  ragiona  inoltre  de' collegi  in  queato 
•ecolo  ivi  aperti,  e ci  dà  la  serie  de*  rettori 
cdtramonUai  e ciamopUni  che  la  governarono. 

IV.  Scuote  delio  Stato  yeneto. 

Dalla  generai  legge  che  divietava  il  tenere 
■eoole  di  scienze  in  altre  città  del  dominio 
Veneto  fuorché  in  Padova,  dovette  eaarre  eccet- 
tuata la  capitale.  In  fatti  non  solo  nelle  belle  let- 
tere noi  troveremo  in  Venezia  chiarissimi  pro- 
fessori, ma  vedremo  ancora  insegnarviai  da  non 
pochi  le  scienze  più  gravi.  Non  era  Ivi  però 
in  addietro  tal  forma  di  scuole , che  avesse  il 
nome  ed  i privilrgi  di  università.  Questo  onore 
fu  conceduto  a Venezia  V anno  1470  da  Pao- 
lo 11,  che  volle  cosi  rendere  sempre  più  illu* 
•tre  e gloriosa  la  sua  patria.  Marino  Sanuto 
(ScripL  Ber.  itoL,  voi.  a3,  p.  1 192,  ec.)  e dopo 
lai  il  P.  degli  Agostini  (Scritt.  Mensa.,  l.  i,pref., 
p.  So),  hanno  pubblicata  la  Bolla  con  cui  egli 
eresse  questa  università,  e tutti  le  concedette 
4|ne'  privilegi  che  alle  alti«  più  rinomate  erano 
•tati  da’  suoi  predecessori  concedati.  Ma  U Sc- 
tuto  Veneto,  perché  l'università  di  Padova  non 
Ile  sentisse  troppo  notabile  danno,  volle  che 
solo  nella  Biosofia  e nella  medicina  sì  potcsic 
ivi  conferire  la  laurea,  c che  quella  della  giu- 
risprudenxa  e dcUa  teologia  non  ti  potesse  ri- 
cevere fuorché  in  Padova  {Agottini , l.  cil. , 
53)  (.). 

^s)  AseW  li  citti  éi  UfiaS  sd  FrìsK,  • frìm  éi  «urte 
sifietU  si  Vesti asi,  « éapfaiciii  qsuli  srl  1400  Aivaam 
aifaori  A ^adli  ftvvtscU,  hmaè  4i  iTeei  lao  sMio  geae- 
Vaie,  csae  1*avsa  brmalo  t lealsta  sd  mcsÌo  tcario,  au  edio 
attuo  gacs  hlies  rtsadneala.  OttesM  BoadiauBO  che  alesai 
vditwd  MrOrilas  4a^  PfWkatorl  • « gMi  4a>«m«ei,  d 
^aali  fctcià  11  Pahhlico  ytuva  ^«alcha  dipudìa,  kfiaaeefo 
M‘‘let  csBVCBlI  itoesàa  e Uoletwi  md  ad  >49^  » oUaaac 
iW  (oMi  ÌTÌ  n fihhlko  |fsfc»»ora  4dh  iMitaaiarJ  crviK,  • 


Lo  stato  infelice  in  cui  trovavasi  Pisa,  aveva 
fatto  che  runiveriità  ivi  aperta  nri  secoki  pre- 
cedente, dopo  non  molti  anni  ventne  meno  e 
quasi  interamente  cessasse.  Poiché  quella  città, 
ranno  i4<>fi>  vetme  in  mano  de' Fiorentini, 
questi  bramori  di  rendere  illustre  la  propria 
loro  università,  non  furosio  molto  solleciti  di 
quella  di  Pisa;  c questa  perciò,  benché  non 
lasciasse  d’ avere  nel  decorso  di  questo  tempo 
alcuni  professori  di  «nini  genere  di  scieiua  , i 
quali  si  annoverano  dal  eh.  Fabbruoci  (Oedog., 
OpuMC.,  U 99),  rimase  però  in  una  colai  lan- 
guidezza, che  appena  serbava  vestigio  alcuno 
di  quella  gloria  a cut  era  ne'primi  anni  salita. 
Finché  i FioreoUni  veggendo  colla  loro  stessa 
sperienza  che  due  univenità  si  vicine  l'una  al* 
1'  altra  non  poteano  sostenersi,  e che  Pisa  era 
a tal  fine  assai  più  opportuna  che  non  Firenze, 
a quella  rivolsero  tuUe  le  loro  cure  c<hi  quel 
felice  successo  che  or  ora  vedremo.  Ma  prima 
oi  convien  vedere  quri  fosse  lo  stato  dell'  u* 
niversità  di  Firenze,  prima  che  quella  di  Pisa 
si  rialzasse.  Aveva  essa  avute  nel  secolo  pre- 
cedente , come  s suo  luogo  sì  é detto , varie 
vicende,  or  popolosa,  or  deserta,  or  sostenuta 
da' magistrati,  or  da  essi  negletta,  lo  quale  stato 
ella  fosse  oe'  primi  anni  di  questo  secolo,  non 
trovo  memumento  che  cel  dimostri.  I profrs* 
sori  però,  che  in  essa  insilarono  al  fine  del 
secolo  XIV,  e al  principio  dei  XV,  de’ quali 

Ira  ectuparoao  qaeHt  csllc4n  a«|H  alfiaii  uai  4i  ^arl  ttmla, 
iacofo  Fisrio,  Giasfraaccsco  di  Sbroisvacca  c Aadrcs  B«i- 
frade;  dna  il  qaal  teapa  aacara  fa  ivi  «Uhilila  il  coUefio 
da'fianciMaalli,  di  caì  parla  eoa  taaU  lade  PAmaaco  arila 
•aa  Orwtoae  ia  lode  del  Cardias!  Dosicaico  Griataai , 
Iriarca.  Av.ai  naffiore  fa  ivi  il  auaicro  dc''pfofcMOii  di  belle 
Iritetr,  dclU  wella  de'i|aali  li  lao.ltò  leaiprr  <;aella  cillà  tou- 
■aaciite  lelWita  ; t io  polrtt  parlarne  ^ai  lotfaawale,  ar  la 
Idea  di  ^a«»0  opera  aii  prmetloac  di  far  aae  di  (alle  Poatk 
C Btiaate  sotitie  rhe  la  fseato  atfiaarato  m ha  eomaakale  te 
•Un  volle  lodata  «iBor  abate  Daacaics  Oagare.  Ma  poiché 
dd  BOB  paò  coadliarsi  col  ractododa  otc  tesalo,  aii  baaleti 
Pacceaaare  cho  Ira 'pii  celebri  di  ^aeali  prefcaaori  faroaoOio* 
vaaai  da  .Spiliaiber^p,  di  caì  aarla  a laafo  il  Lirall  (iVoAcardé* 
Letftt.  dei  Fiifii,  u 1,  p.  355,  ec.),  aoa  peti  teaca  aioili  er- 
rori acciralaioraie  rilevali  dal  •addello  scrillore,  il  ^aale  ho 
accertale  le  diverae  epotke,  la  cai,  accoado  il  coalane  dì  ^od- 
Pc(é,  Giovaaoi  or  sì  alrlle  ia  tldhu,  or  aodoaaeac,  • vi  fa 
pM  riebiaaulii,  la  pafe  peri,  che  dtfli  allitii  asai  dal  aecoto 
aateccdeolc  6oe  al  ia  cai  hai  di  viveri,  per  la  na||iov 
parte  dei  teaipo  leaae  ivi  Ktala  collo  alipeodio  di  crato  acc- 
ebini j poKÌa  foci  Franoeaco  RoUadello  che  fa  poeta  coro- 
nalo, e di  coi  rt|ioniafflu  ia  qartio  arcolo  lUiio , il  fiale  per 
OB  aaao  wto,  cioè  ael  <4^4*  teaoc  Kuola;  BailofomaMO 
tiraaio,  hrcaciaso,  eoadotio  ad  1468  da  Cividale,  ora  allora 
ai  «IrovaTS,  partilooe  ad  l473  p*'  paiaire  ad  aiedcaina  in- 
P'f**  1*  Fclire,  poi  in  GoaMoa,  « laraalovi  poacn  piè 
volle  ad  cotm  dd  eccolo;  MmcbbIooìo  Sabdlico , Gc||mìo 
Aaneeo,  Giaafraacoico  Filonaao  e pia  alitt.  Lo  licaao  dicaaì 
delle  aeadc  di  Cividale,  ove  fot 000  Ira  |li  diri  Giovsaai  da 
Spiliahergo  o BartoloaiaMn  Uranio  |is  sooiioati,  c il  cdehrt 
EbìIìcbo  Ciaùrisco;  c di  facile  di  Gsatona,  di  fi.  DmìcIIo, 
41  Pordroooe  c di  altre  coslella;  wcchi  il  Friali  ai  poè  vm- 
tarc  a ragiooc  che  c aisaa  dello  peoviacte  g'ilalia  Ima  iole. 
VMR  selPiaipaino  a adla  eoUacitadiac  di  pmaaevcro  mhc 
(n  nilk  ém^la  il  collivcmnla  dc'hoosi  stadi- 
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abbiamo  ragionato  nel  quinto  periodo,  e il  ve- 
dere ad  essa  rhianiati  ver»o  questo  tempo  me- 
desimo Guarino  da  Veruna  e Giovanni  Aiiri* 
•pa,  i più  dotti  ^ramatici  che  allor  vivessero, 
ri  pruova  abbastanza,  eh*  essa  allora  fioriva,  e 
che  poteva  gareggiare  colle  università  più  fa- 
mose. Ma  assai  maggiore  ornamento  ricevette 
nel  i4i8  per  opera  di  Palla  Strozzi,  cittadin 
fiorentino,  ed  uno  de*  più  benemeriti  della  let- 
teratura di  questo  secolo.  Udiamone  U racconto 
colle  stesse  parole  di  Vespasiano  da  Firenze, 
che  ne  scrìsse  la  Vita,  quali  si  arrecano  dal- 
V abate  Mehus  (prae/l  ad  yU.  Amhr,  camaUl.f 
p.  19):  H Avendosi  a riformare  lo  studio  a Fi* 
» rrnze,  et  conoscendo,  che  Bfester  Palla  fossi 
M affezionato  alle  lettere,  fu  fatto  degli  Uffiziali 
n dello  studio,  affine  che  riformassi,  et  che  in 
m Firenze  si  facessi  un  degnissimo  Istudio.  Or- 
m dinò  Messer  Palla  de-  più  degni  Istodi  fus- 
*•  sino  stati  già  è lunghissimo  tempo  a Firenze 
M in  ogni  facultà,  et  per  la  fama  di  tanti  sin- 
M gularì  uomini  venne  in  Firenze  grandissimo 
M numero  di  Scolari  d*  ogni  parte  del  mondo. 
•»  Era  la  Città  di  Firenze  in  quello  tempo  dal 
n ventidue  al  ventitré  in  felicUsimo  istato  co- 
M ptosissima  di  uomini  singolari  in  ogni  facul- 
**  tà,  ec.  n.  Qui  non  si  indica  il  tempo  in  cui 
sì  fece  questa  riforma.  Ma  parlando  di  Gio- 
vanni Aiirìspa,  che  in  questa  occasione  cercò 
di  Vi  tornare  a Firenze,  proveremo  che  casa  dee 
riferirsi  all*  anno  i4^>  Nè  fu  solo  lo  Strozzi 
che  ti  adoperasse  a vantaggio  di  quella  uni- 
versità. Molto  ella  ancora  dovette  a Giannozzo 
Manetti,  che  verso  quel  tempo  medesimo  go- 
deva di  grande  autorità  in  Firenze.  Naldo  Nat- 
di,  nella  Vita  di  questo  rìnomatisÉimo  uomo 
pubblicata  dal  Muratori,  racconta  (ScripL  Btr, 
UaL^  PoL  IO,  p.  53S),  che  spesso  ci  fu  desti- 
nato a presiedere  alle  seuole  ed  a sceglierne  li 
professori,  e ch'egli  il  fece  con  attenzione  c 
diligenza  si  grande,  che  a que*  tempi  erano  gli 
studi  fiorentini  in  pregio  non  ordinario. 

VI.  Celebri  projaeori  eh*  esso  ebbe. 

Uno  de’  professori  che  I*  anno  14*28  furono 
condotti  a Firenze,  fu  Francesco  FUelfo,  e 
abbiamo  la  lettera  ch'egli  scrìsse  a Palla  Stroz- 
zi, accettando  l' invito  che  questi  aveagliene 
fatto,  in  cui  colla  sua  usata  franchezza  gli  dice, 
che  è costretto  dalle  circostanze  del  tempo  a 
dichiararsi  pago  de’  trecento  scudi  che  gfi  ven- 
gono promessi,  colla  speranza  di  accreseimeoto 
dopo  un  anno;  ma  che  vuole  eh* essi  gli  siano 
pagati  prontamente  e senza  ritardo  (L  1,  ep.  4i)r 
Di  Firenze  ancora,  come  già  di  Bologna,  scrisse 
dapprima  il  Filelfo  lodi  maravigliose  : » Fi- 
ft  reme  mi  piace  assaissimo  (t  o,  ep.  a),  per- 
»•  ciocché  ella  é città  a cui  nulla  manca  né 
*>  nella  bellezza  e maestà  delle  fabbriche,  nè 

nell’onore  de'cittadini  **.  Aggiogne  : » tutta  la 
n città  ha  gli  occhi  rivolti  a me  ; tutti  mi 
ff  onorano  e rei  lodano  sommamente.  II  mio 
n nome  è sulle  labbra  di  tutti.  Né  solo  i più 
**  eaggnardevoK  cittadini,  ma  ancora  le  stesse 
n più  nobili  malronr,  qsundo  ro’  incontrano  |>er 


M città,  mi  cedono  il  passo,  e mi  rispettan  cosi, 
n che  ne  ho  io  stesso  rossore.  J miei  scolari 
»*  sono  a un  di  presso  4oo  ogni  pomo,  e forse 
*»  più  ancora,  e questi  per  la  più  parte  uomini 
» di  alto  affare  e dell’  ordine  senatorio,  la 
X somma  tutto  qui  mi  riesce  felicemente  x.  Ma 
al  medesimo  tempo  ei  eominciò  a dolere^  di 
essere  invidiato  da  alcuni)  e la  rosa  andò  tanto 
oltre,  cli’ei  dovette  ^bandonare  Firenze,  e 
ritirarsi  a Siena,  come  a suo  tempo  vedremo. 
Questa  lettera  però  ci  fa  conoscere  quanto  nu- 
menosa  fo«e  a quel  tempo  1*  università  fioren- 
tina, poiché  il  solo  Filelfo  giunse  ad  avere 
oltre  a quattrocento  scolari:  ed  a renderla  sem- 
pre più  illustre  giovarono  ancora  alcune  leggi  a 
regolamento  di  essa  pubblicate  l’ anno  i43i,  che 
sono  state  date  in  luce  dall’  avvocato  Miglio- 
rotto  Maccioni  (Oeseiv.  sul  diritlo fiudale,  p.  4 <)• 
In  questo  rì  lieto  stato  durò  essa  pure  per 
molti  anni.  Dovremo  rammentare  altrove  molti 
de’  celebri  professori  in  ogni  classe  di  scienze, 
che  ivi  insegnarono,  e vedremo  tra  essi  un 
Marsilio  Fkino,  un  Crìstoforo  Landino,  un 
Carlo  MarsuppinS,  detto  l’ Aretino,  un  Angiolo 
Poliziano,  e molti  altri  non  meno  famosi.  L’e- 
ruditissimo canonico  Bandini  ba  dato  alla  luce 
il  catalogo  de’  Professori  (i^vcònm  Uuerar, 
Florefìt.,  I.  I,  p.  180)  che  ivi  insegnavano  l’an- 
no i43i,  che  SODO  in  numero  di  quarantadue; 
pniova  assai  chiara  del  nome  a cui  quelle 
scuole  erano  salite.  Ma  lestimooianza  ancora 
più  onorevole  ne  abbiamo  ne’ molti  strznteri 
che  da  lontani  paesi  venivano  a Firenze  per 
istmirTÌsi  negli  studi.  Parlando  del  Poliziano, 
vedremo  eh’  egli  ebbe  a*  suoi  discepoli  due  fi- 
gli del  canecllicre  del  re  di  Portello.  E da 
due  lettere  di  Manilio  Ficino  (Gp.,  t.  i,p.  976, 
ed,  BomU.,  i55i)  raccogliamo  inoltre  che  alcuni 
principi  d’Allemagna  mandavano  a Firenze  dei 
giovani,  perché  ivi  si  formassero  nelle  sciente, 
al  che  ancora  allettavali  la  protezione  che 
di  essi  prendeva  il  magnifico  Lorenzo  de’Me- 
dici» 

VII.  Rieorgimento  deU'univentià  di  JHta. 

Ciò  non  ostante , sembrò  a’  Fiorentini  che 
miglior  consiglio  fosse  il  ristabilire  I’  università 
di  Pisa;  e 1’  anno  147^  ne  pubblicarono  il  de- 
creto che  dal  citato  Fabbrucci  si  riferisce  {loca 
eit.y  t.  quale  reggiamo  indicali  i mo- 

livi che  a ciò  li  condussero  : x Et  perché  m , 
dicesi  m esso,  x alla  Signorìa  di  Firenze  di 
0 tutti  e grandi  ornamenti  aolo  manca  avere 
X uno  degno  et  riputato  studio  nelle  sue  Ter* 
0 re,  però  desiderando  anchora  in  questa  parte 
n farla  ornata,  veduto  nella  città  di  Firenze 
0 comodamente  far  non  si  potrebbe,  per  ea^ 
X serri  gran  carestia  di  cue,  et  in  tal  modoj 
X che  numero  grande  di  scolari , quale  a un 
X riputato  studio  da  ogni  parte  suole  confe- 
0 rirsi  non  havrebbe  non  che  a contento,  ma 
X né  pure  a necessaria  sufficieotia  luogo  per 
X abitare,  et  il  popolo  havrebbe  delle  case  più 
0 carestia  ; aggiunto  et  diletti  et  piaceri  della 
0 Città,  che  agli  studii  del  tatto  sono  contrerii. 
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>»  et  non  eweiHliì  per  <)Htr  r t rovinai  luo^ 

n «omodo  per  lo  Mudio  U Citta  <lt  Firemr, 
» come  U etperientta  già  altre  roUe , tpiamlo 
« ci  ai  è faltD  atudio,  ha  dimoatra,  c nocfssa- 
m rio  farlo  in  un’  ultra  delle  Terre  della  Si- 
V gnoria  di  Firente,  ac.  »,  E aieguon  dicendo, 
che  PUa  per  la  6ua  situazione  ricino  al  mare, 
per  V ampiezza  della  città , per  I’  abbondanza 
de'  rirerì,  più  d'  ogni  altra  oìttà  é a tnl  fine 
opportuna  $ e si  ordina  perciò,  che  iri  si  apra 
lo  studio,  e alle  spese  di  esso  si  assegnano 
cimila  fiorini  annui,  a condizione  perì>  che  in 
Firenze  rìmsngano  alcuni  professori  siogolar- 
mente  di  belle  lettere.  Farotm  insieme  tra- 
scelti cinque  de’  più  raggnarderoii  cittadini,  ai 
quali  fosse  commessa  la  cura  di  questa  nnirer- 
fità  rinascente,  e i più  di  easi  per  erudizione 
non  meno  che  per  nobiltà  pregiatissimi^  cioè, 
Tommaso  de’Kidolfi,  Donato  degli  Aeeiaiuoli 
(a  cui  poscia  morto  qualche  anno  appresso  fu 
Biirrog^o  Pietro  de’  Minerbetti) , Andrea  dei 
Puccini,  Alamanno  de’  Kinuccint,  « finamente 
torenzo  de’  Medio,  il  quale  benché  fosse  no- 
minato in  ultimo  luogo,  più  di  tutti  però  si 
distinse  nel  promuover  col  soo  senno  e colla 
sua  magnificenza  questo  loderid  disegno.  Vi 
concorse  ancora  il  pontefice  Sisto  IV,  il  quale 
con  suo  Breve  del  riferito  dallo  stesso 

Fabbrucci^  permise  a’ Fiorentini  d’imporre  sui 
beni  ecclesiastici  per  cinque  anni  ona  tassa  di 
cinquemila  ducati  a vantaggio  della  stessa  iml- 
versità.  Questa  in  fatti  divenne  presto  assai 
frequentata,  e se  ne  ba  pniova  in  un  decreto 
del  Pubblico,  citato  dal  soddetto  antere,  in 
cui  si  accenna,  lo  assai  numero  de’  Fonutieri 
si  noòìU  huomini,  che  già  ài  trovano  in  quella, 
ài  eoniùwamente  js  moUiplicart.  Cosi  an- 
dava felicemente  ciYsoendo  in  frequenza  e in 
fama  questa  università.  Nd  1479,  a cagione 
della  peste  clic  desolava  Pisa,  fa  d’aopo  tra- 
sferirla a Pistoia , ove  si  stette  un  anno , tor- 
nando poscia  alla  saddetta  città.  A timore  di 
un  nuovo  contagio  costrìnse,  T anno  segue» 
te  i48i,  l'università  di  Pisa  a pauj^re  a Prato, 
ove  però  non  trattennMi  che  pochi  mesi , e 
cessato  il  timore  fece  ritorno  all'  antica  sua 
sede.  Un’  altra  volU  e per  lo  stesso  motivo 
si  f««  il  medesimo  trasporto  ddl'  università  a 
Prato  l’anno  i4B5.  Ma  questo  ancora  non  giun- 
se allo  ^Mttio  di  un  anno,  cd  a Pisa  si  vide 
presto  fenduto  il  prìncipal  suo  ornamento.  Più 
funesta  riusci  a qumta  università  la  Tenuta  di 
Carlo  Vili  in  Italia  nel  i494j  perciocché  nei 
torbidi,  onde  fu  allora  la  Toscana  coll’  Italia 
tutta  sronrolta,  anche  le  scienze  solTriron  non 
poco,  ed  i professori  insieme  co’  loro  scolari 
gostretU  furono  ad  andare  quasi  raminghi , or 
a Firenze,  or  a Prato,  con  danno  non  leggiero 
drgli  studi,  finché  nel  secolo  seguente,  cessate 
ornai  le  guerre,  ella  cominciò  a respirare,  e 
fu  sollevata  di  nuovo  all’ antica  sua  gloria,  di 
cui  ha  poscia  continuato  a godere  fino  a’  di 
nostri.  Le  quali  cose  da  me  in  breve  acceo- 
nale  veggansi  più  ampiamente  distese  c com- 
provate ron  autentici  documenti  dal  citato  Fab- 
{l.  di.,  I.  3j,  io,  43,  tt.y 


vili.  Satok  ,U  Xrn». 

Firenze  e Pisa  non  furono  le  sole  città  in 
Toscana  ad  avere  celebri  seuole  di  tutte  le 
iciense*  Siena,  emula  essa  ancora  di  Firenze, 
finché  non  le  divenne  soggetta , continuò  nel 
corso  di  questo  secolo  ad  avere  un’assai  rino- 
mata università.  Gregorio  XII  Fanno  1407  le 
confermò  i privilegi  già  ottenuti  da  Carlo  IV, 
c le  aggiunse  quello  di  tenere  ancora  senola  di 
sacra  teologia  (/Lmiig.,  Codex  Jtal.  diplom.t  f.  3, 
p.  i58o),  il  che  dovette  renderla  sempre  più 
illustre.  Girolamo  Agliotti,  abate  Benedettino, 
che  ne  fu  testimonio,  ce  ne  ha  lasciata  ono- 
revole memoria  nell’ Apologi.v  di  Pio  11,  che 
loggcsi  tra  le  sue  opere  latine  (1.  a,  p.  34o.  ec.)  : 
n lo  mi  ricordo,  dice  egli,  di  aver  passati  nel- 
n l’nniversità  di  Siena  cinque  anni,  cioè  dal  14^5 
n fino  al  i48o,  nel  qual  tempo  conobW  ivi  Enea 

V ds’Piccolominì  che  era  allora  scolaro  m.  Quin- 
di, dopo  avere  dette  gran  lodi  di  Enea,  sei- 
•f  cento  erano,  continua,  i testimoni  di  tali  cose, 
ff  la  più  parte  dc’qualivon  morti,  e cb’to  perciò 
*•  lascio  in  dbparte.  Tra  essi  sono  alnini  Sanesi, 
» i qiitili,  benché  or  siano  illustri  e famosi  dot- 

V tori,  io  passo  nondimeno  sotto  silenzio,  aocioo- 
M elié  tu  non  abbi  a dire  che  la  cornane  patria 
**  rende  sospette  le  loro  testiroonianse.  lo  ehia- 
«mo  in  testimoni  Sallustio  da  Perugia,  Anto- 
’i.nio  BosHIi,  Benedetto  Barzi,  dottori  eelebri 
M fin  d’sllors,  Niccolò  de’  Porrinarì  dall’AqiiUa, 
M cavaliere  e dottore  insigne,  Ugolino  de'  Giani, 
«•fiorentino,  or  vescovo  di  Volterra,  Donato 
*>  Cocchi,  giureconsulto,  caso  ancor  fiorentino , 
» Niccolò  da  Foligno,  celebre  medico,  Alessio 
»d’ Arezzo  conte  di  Bivignano,  Frandaglìa  • 
f»  Guilckino,  giureconsulti  d’A rezzo,  e Stefano 
*•  parimenti  d*  Arezzo,  notaio , e più  altri  che 
» troppo  lungo  sarebbe  il  volere  nominare.  Ag- 
ft  giugni  il  protODOtario  SavelU,  c Domenico  da 
>»  Capranica,  poi  cardinale,  t quali  tutti  erano 
» allora  scolari.  Piacesse  al  Cielo  che  ancora 
•*  vivessero  Lodovico  Pontano , I*  abate  Paler- 
» mitano,  Rinaldo  da  Camerino,  dottissimi  in- 
n terprcti  delle  Leggi,  e Filippo  de’Lazzeri,  pi- 
n stoiese,  allora  scolaro,  poscia  insigne  dottore, 
fi  e Gisberto  da  Fermo  giovane  allora  dì  egre- 
M già  indole  e di  singolare  sapienza  ».  Questa 
lunga  serie  di  professori  e di  scolari  cospicui 
di  diverse  provincie  eh’  erano  al  tempo  mede- 
simo in  Siena,  basta  a scoprirei  quanto  pre- 
giate fossero  qurile  scuole,  a cui  tanti  si  ragguar- 
devoli personaggi  accorrevano  in  folla.  Quando 
Francesco  Filelfo,  al  principio  del  i435,  fu 
costretto  ad  abbandonare  Firenze,  recossi,  come 
vedremo  altrove,  a Siena,  ove  fu  per  due  anni 
fermato  collo  stipendio  di  treeentocinqnanU 
fiorini,  ed  egli  di  colà  scrivendo  a Leonardo 
Giustiniani  (L  3,  <p.  q5),  si  rall^tra  di  ritro- 
varsi ornai  tra  uomini  cortesi  e dabbene.  Né 
due  soli,  ma  quattro  anni  vi  si  trattenne,  sin- 
ché le  insidie  ivi  ancor  lesegli  F obbligarono  a 
pattare  a Bdiogna  al  principio  del  1439.  Di 
questa  università  io  trovo  parimenti  memoria 
nell’ antica  Geontea  italkiu  di  Bologna  all'an- 
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no  1 4^$,  OTc  lo^giumo  cIm*  »?  a dì  Ire  tiì  Set- 
}?  Irinbrr  {Script,  /ter.  ital. , poi.  i8,  p.  ^SS) 

» Nìrcolti  tlrp'li  AldrovantU  uno  del  numero  dei 
» «edicì  mori,  al  quale  «lirredette  Mescer  Al* 
pt  bcHo  di  Sinibaldo  Catanio  Dottore  di  Lei;ge, 

» il  quale  in  questo  tempo  leggeva  a Siena, 
m condotto  da  qtiella  Comiinìt;i,  e fu  ineonta- 
**  nenie  rivoealo  ».  Ed  é probabile  cb’essa  con* 
tinuasae  nel  inedcsinio  felice  stato  buo  al  ter* 
miliare  di  questo  scoolo. 


IX.  JS  di  Arrzzo. 

Non  ugualmente  Adire  era  la  lorle  di  quella 
d'Arezxo.  da  noi  nel  perìo<lo  precedente  men- 
tovata con  lode  ; anzi  era  essa  venuta  quasi  del 
tutto  al  nulla,  come  osserva  il  cavaliere  Lo- 
renzo Gtiazzesi  {Opere,  t.  n,  p.  no).  E una 
troppo  chiara  pruova  ne  abbiamo  in  una  let- 
tera del  sopracritato  libate  Aliolti,  indirizzata 
nel  i44i  a’ priori  d*. Arezzo,  in  cui  scrive  loro 
(i.  I . ep.  36),  eh*  ei  non  può  vwlere  senza  do- 
lore Ja  sua  e la  loro  patria,  madre  sempre  fe- 
conda di  ottimi  ingegni,  priva  già  da  gran 
tempo  dì  latte,  cioè  di  im  professore  di  gra- 
roatìra  \ dal  che  avveniva  che  ì giovani  o ri- 
Tolgrvar«i  alle  arti  meccaniche,  o erano  istruiti 
da  lai  maestri  i cui  precetti  meglio  era  igno- 
rar che  8>^ere;  e perciò  uno  lor  ne  propone 
a tal  fine  apporiuuo.  Federigo  111,  nel  i4^>  le 
confermò  i privilegi  già  conceduti,  c parve  che 
essa  allora  sperasse  dì  risorgere  a nuova  vita. 
Perciocché  u?He  Memorie  di  quella  città,  ac- 
cennate d.i]  suddetto  cavaliere  Guazzrsi,  trovasi 
menzione  della  laurea  ivi  conferita  ad  alcuni 
pochi  anni  appresso;  e ve^amo  fra  essi  due 
Tedeschi  e uno  (pagnuolo.  Ma  poiché  Arezzo 
venne  io  patere  de’  Fiorentini,  questi,  solleciti 
delle  glorie  della  aniversità  di  Pisa,  da  essi 
riniuivata,  non  si  cmaroQo  di  questa,  la  ipial 
perciò  decadde  di  nuovo,  e presso  gli  esteri 
non  ebbe  più  alcun  nome. 

X.  Stato  ilt  U’ unipertitk  di  Parùt. 

Scarse  memorie  abbiamo  dello  sUto  dclPun* 
tersità  di  Pavia  in  questo  secolo;  in  cui  per 
altro  il  munero  e la  fama  de’  pmfeisori  che 
vi  tennero  scuola,  e Hie  saranno  da  noi  ai  lor 
luoghi  aeminati,  ri  dà  a vedere  eh’cUa  non 
cedeva  ad  alcuna  in  dignità  c in  onore,  f Ab- 
biani  veduto  nel  perioilo  preeedenU»  die  Tan- 
no 1398  il  duca  <IÌ  Milano  Gian  Gale.izzo  Vi- 
seonli  avea  trasferita  a Piacenza  T università 
di  Pavia.  Ma  non  si  tosto  egli  fu  morto,  nel  i4oa, 
che  rocninciò  a trattarsi  dì  ricondurla  a Paiia; 
come  ei  igostra  T Elenco  degli  Atti  pubblicato 
dal  Parodi  (p.  i4,  ec.);  da  cui  ancora  racco* 
glicsi,  che  solo  Tanno  seguente  si  eseguì  il 
rìtonio  della  università  alT  antica  sua  sede. 
Essi  inoltre  et  mostiuno,  che  Tanno  14^9  per 


dotta,  che' convenne  ridurre  al  numero  solo 
di  sette  i professori,  ma  che  poscia  nel  i4>a 


un  rollegio  che  il  Cardinal  Brinda  Castiglione, 
milanese,  vescovo  di  quella  ritlà  al  principio 
di  questo  secolo,  istituì  in  Pavia,  in  mi  tcd- 
tieinque  giovani  piacmlini  a srolla  del  vescovo 
di  Piacenza  fossero  allrvali  (.fcnpf.  fier.  iittl., 
poL  16,  p.  G33).  La  qual  fondazione  conferma 
il  ritorno  de’ professori  a Pavia,  poiché  sembra 
che  fosse  questo  un  compenso  a’  Piacentini 
accordato  ilella  perdita  che  con  ciò  avrano 
fatta.  Il  litica  di  .Alilano  Filippo  Maria  Visconti, 
nel  i4ao,  j^r  accrescere  qilendore  e concorso 
a IT  università  di  Pavia,  promulgò  un  decreto 
con  cui  si  ordinava  rhe  niiin  de’ suoi  sudditi 
potessi*  studiare,  o pnmder  la  laurea  in  altre 
univer»itj,  fuorché  in  quella,  sotto  pena  di 
600  liorini  d’oro,  che  si  dovessero  pagar  dai 
padri  pe’  lor  figliuoli  (V.  Pof^iali,  A/mi.  di 
Piac.,  I.  8,  p.  i55;  Giuìùti,  Conihuias.  delle 
Mtm.  mit.,  /Htr.  3,  p.  357).  Di  questa  univer- 
sità parla  aurora  il  porla  Antonio  d’Asti  noi 
suoi  veni  pubblicati  dal  Aluratori,  e dice  (rA , 
voL  i4}  p»  loia,  ee.),  ch’egli  fu  colà  mandato 
da  suo  padre  nel  1499.  a istanza  di  un  Car- 
melitano suo  pamite;  che  ivi  studiò  la  logica, 
e dopo  un  anno  prese  nrieora  ad  insegnarla; 
che  al  medesimo  tempo  coltivò  le  lettere 
umane,  udendo  Lorenro  Valla  e Maflco  Vegio, 
che  ne  erano  professori;  e che  un  cittadino 
»«1  prese  in  casa,  perché  istruisse  nelle 
lettere  un  suo  figliuolo.  Aggitigne  poscia  che 
la  peste  costrinse.  Tanno  i43i,  tutti  gli  sco- 
lari ed  i professori  a cercare  altrove  ricovero  : 

Tanta  ctenim  dieta  generata  est  pestis  in  urbe. 
Ut  proeiil  bine  cìves  feceril  ire  suos; 
G}'ranasìiquc  omnes  Doetores  atque  Scliolaret, 
Et  me  compulerit  mox  celerarc  fugam. 

Dove  fi  rifugiasse  allora  T università  di  Pavia, 
e quando  tornasse  all’antica  sua  sede,  io  noi 
posso  indicare  per  mancanza  di  documenti. 
^Solamente  veggiamo  nel  citato  Elenco,  che 
a*  la  di  ottobre  del  i43o  fu  ordinato,  che  si 
sospendesse  il  riaprimento  dell*  università  a 
ragion  della  peste;  c che  a’3i  del  mese  stesso, 
cd  a’5  di  Doveinbre  si  propose  di  trovar  luogo 
opportuno  e sicuro,  in  cui  gli  scolari  potessero 
ritirarsi,  e che  progrllossi  di  mandarli  o a 
A’ogbera  od  a A^alenza  {jk  78).  Non  raccogliesi 
qual  partito  poi  si  prendesse^.  Ma  c vrrisiniile 
che  assai  breve  fosse  quel  qualunque  nuovo 
•®K*®rno.  A questa  universiti  .leeorrrvano  co- 
munemente i sudditi  de’Viseonti,  singolarmente 
delle  città  di  Lombardia,  e<l  i Milanesi  mede- 
simi, benché  in  Milano  ancora  fossero  molti 
celebri  professori,  singobirmente  di  belle  let- 
tere, de’ quali  diremo  a sno  luogo.  Ma  quando 
Tonno  i447>  morto  il  duca  Filippo  Maria, 
vollero  i Milanesi  tornare  alTanlieo  stalo  di 
repubblica  libera,  Pavia  ricusò  di  esser  sog- 
getta, nc  potean  perciò  i Milanesi  recarsi  senza 
pericolo  a quelle  scuole.  Presero  essi  allora 


le  pubbliche  calamità  fu  essa  a tale  stato  con-  vna  risoluzione  degna  veramente  di  magnanimi 

cUtadini  aroaoli  delia  loro  patria.  Nel  tempo 
sUsso  eh’ essi  erano  circondati  per  ogni  parte 
risorse  all'  antico  splendore  {p.  oo,  ec.)*].  Negli  I da  potenti  nemici,  c,  costretti  a combattere  ora 
Annali  antichi  di  Piacenza  si  fa  menziou  di  ^ conVo  gli  unì,  or  contro  gli  altri,  a gran  pena 
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fi  iti 

hi  erosero  in  Hìlano  tina  tato  uni- 

vrrsilìi,  clic  la  ]>iù  »nlcnnc  non  «i  Aarcbhi*  po> 
tuU  aprire  ne*  più  lieti  tempi  d’ opuleiixa  c di 
|iace.  Abbiamo  ancora  il  catalogo  de’  Proteo- 
oori  «li  tnUe  le  oeienxe»  clic  perciò  ftinm  eoo- 
dotti  l’anno  i44^>  ch’è  otatn  ptilihlirato  da 
OioTanni  Sitone  di  Scozia  in  una  lettera  ag- 
giunta alla  Storia  de*  Merlici  milanesi  del  dot- 
tore Bartolommeo  Corte  (/>.  aSi,  ec.).  e ivi 
ancora  »i  vede  ropreoho  lo  stipendio  a riaACuoo 
aooegnalp.  e ve  nt*  ha  alcuni  di  aoo  r di  3oo 
fiorini.  E vcrt^imile  penò , che  poiché  il  conte 
Franceoeo  Sforza  fu  acclamalo  l’anno  i43o 
duca  di  Milano,  questa  nuova  università  rc»- 
•aooe»  e >i  toru.use  da’ Milanesi  a Pavia,  rima- 
nendo oolo  ili  Milano  quelle  scuole  che  prima 
«Dcora  TÌ  erano. 

XI.  Fiore  in  cui  tra  $oUo  gli  S/òrzeichi. 

Il  CiTOre  che  gli  Sforzeschi  areordaroiio  alle 
scienze,  fecero  loro  usar  dì  ogni  mezzo  per 
rendere  sempre  più  rinomata  e Horente  quella 
università.  ^cl  che  scgnahsssi  sopra  ogni  altro 
L«m1ovìco  il  Moro.  Il  Galli  ha  pubblicato  un 
Editto  di  questo  duca  UJùt.  Gr/mt.  ficm,p.  i44)» 
de'  iQ  di  gennaio  del  1496,  io  cui,  dopo  aver 
esaltata  con  somme  lodi  questa  insigne  uni- 
versità, comanda  che  i collegi  de’  giureconsulti, 
degli  artisti,  de’ medici  e de’  BlosoH  siano  esenti 
da  ogni  gravezza.  K questo  è il  sol  looniiineoto 
di  questo  secolo  appartenente  alla  detta  uni- 
versità, che  ci  abbia  dato  questo  storico,  il 
quale  con  esso  chiude  il  suo  libro,  c ci  lascia 
digiuni  delle  altre  notizie  ad  essa  spettanti, 
ebe  assai  più  c.irc  ci  sarebbono  state  che  non 
i favolosi  principii  della  medesima,  su  cui  tanto 
ei  si  trattiene.  E ressltissimo  dottor  Sassi  av- 
verte a ragione  {Dt  Studiis  meeiinl.  ^ c,  9),  che 
egli  ha  ommesso  di  ragionare  della  roagnifiea 
fabbrica  di  qncUa  università,  che  per  comando 
del  medesimo  Lodovico  fu  eretta.  Lancino  Cor- 
te, poeta  allora  famoso,  ne  fa  spesso  ouorevol 
menzione  ne*  suoi  Epigrammi  (/.  3,  rpigr., 
p.  3o,  5i),  e loda  il  Moro  per  qtiel  superbo 
edificio.  Rechiamone  un  solo,  in  rui  descrive 
il  concorso  degli  stranieri  d’ogni  nazione  che 
faeevasi  in  Pavia  l 

Fama  Ducis  Sopbiaeque  domum  deista  per 
Orbem 

Laudibiis  innameris  et  super  astra  iulit. 
Candidior  fosis  veoit  per  colla  capillis 
Germaniis  latiae  ductus  amore  togae  r 
Pannonius  patriis  e sedibos  exulat  acer, 
Gjromasium  posilo  qui  oolit  urbe  sago. 

Festlnavil  equrs  Galtiis,  venere  Britanni, 
Vrnit  ab  auriferi  CelUber  amnc  Tagi; 
Vìrginearoque  domum,  Phoebique  Helicona  fre- 
qiienUnt  ; 

Laos  Ducis  haec  sacri  gloria  rara  tholi. 

Nè  lasciò  per  questo  U duca  Lodovico  di  prov- 
vedere con  uguale  magnificenza  alle  scuole  mi- 
lanesi ; perciocché  vedremo  a suo  luogo,  ^e, 
olire  i professori  di  lingua  greca  e di  eloqpco- 


za,  ivi  ancora  si  aprirono  scuole  di  storia  e di 
musica;  anzi,  come  pniosa  il  sopraoeitato  dot- 
tor Sassi,  non  v’ era  scienza  di  cui  in  Milano 
ancora  non  fosser  inaestrì.  Egli  ragiona  aurora 
(L  dt.)  delle  scuole  che  sulla  fine  di  questo 

I secolo  fondate  furono  nella  stessa  città  da  due 
nobili  milanesi,  cioè  da  Tommaso  Grassi,  che 
l'anno  1470  assegnò  perpetuo  stipendio  a cin- 
, que  professori  che  gratuitamente  istruissero  nel- 
le lettere  i giovani  che  non  avean  di  che  pa- 
gare i maestri,  e da  Tommaso  Piatti,  che  l’an- 
no 1499  fondò  altre  scuole,  nelle  quali  s’inse- 
gnasse r aritmetica,  la  duletUca,  l’ astronomia, 
la  geometria,  la  lingua  greca.  Ai  quali  dee  ag- 
giugnersì  Barioloinmro  Calchi  che , come  nel 
capo  precedente  si  è detto,  rifabbricò  due  scuo- 
le che  rainseeiavan  ravina , e le  provvide  di 
I ottimi  professori. 

XII.  Contesa  tra'  Piacentini  ed  i Pavesi, 

y 

Cosi  fiorivano  gli  studi  in  Milano  e in  Pa- 
via, quando  contro  di>  questa  nnivmità  solle- 
Tossì  di  nuovo  la  rivale  Piacenza , e cercò  di 
trasferirla  un'altra  volta  entro  le  sue  mora.  No 
abbiamo  un  lungo  e piacevole  racconto  negli 
Annali  di  Piacenza , scriltì  da  Alberto  da  Hi- 
palla,  e pubblicati  dal  Muratori  (Script.  Per. 
itoL,  voi.  ao,  p.  933,  ee.).  Narra  'egli  adunque 
che  1’ anno  i47*-t  fu  egli  stesso  spedito  a Mi- 
lano affine  di  perorare  nel  Consilia  secreto  del 
duca  a favore  della  sua  patria  , a cui  voleasl 
togliere  il  privilegio  di  confrrirr  la  laurea  a 
coloro  che  aveano  studiato  In  Pavis;eehe  in 
esso  Antonio  da  Lonalc,  dottor  di  PoTÌa,  arrin- 
gò dapprim.i.  dicendo  elici  Piacentini  non  avea- 
no,  nè  potevano  aver  rotai  privilegio,  poiché 
esso  era  ooneeduto  so'tanto  a coloro  che  attuai- 
I mente  insegnavano;  il  che  dir  non  poteasi  del 
I dottori  di  PiBceiiza,  ove  non  erano  pubbliche 
scuole.  A ciò  rispose  Alberto  che  i Piaceotint 
{ eonferivan  la  laurea  per  privilegio  già  oUenuto 
, da  Innocenzo  IV,  il  qual  roneedevalo  non  ai 
1 professori  soltanto,  ma  generalmente  a’doUorì, 
j e che  de’ dottori  eravrne  in  Piacenza  fin  oltre 
a trenUcinque;  al  qual  proposito  fece  un  lun- 
go catalogo  de’  dotti  uomini  che  già  erauo  sta- 
ti,.e cho  attualmente  viveano  in  quelb  città. 
Quindi,  dopo  aver  ribattute  le  altre  ragioni  dal- 
, ravvertarìo  opposte,  e dopo  aver  derìso  i pro- 
fessorì  pavesi  pel  soverchio  prezzo  che  richie- 
devafiD  nel  conferire  la  laurea,  non  fu  pago  di 
obiedere  che  a’  PiacenUni  si  conservassero  in- 
tatti i loro  diritti;  ma  aggiunse,  che  più  oppor- 
I tuno  consiglio  ssreldse  stato  ebe  runivnaità  di 
I Pavia  trasportata  fosse  a Piacenza,  e mostri 
i che  tal  fosse  la  brama  di  molte  riltà  : Et  na 
hngo  sermone  dominationes  vestras  taedio 
ciam,  videretur,  Patres  optimi , ut  posteaquam 
Civitas  Papiae  tam  longo  tempore  studio  Juit  iui- 
pùiguata,  et  Urùt  Piacentina  repatatione  indigrt 
tjuam  maxima,  sttsdium  generale  rrtidens  Papiaa 
ad  etos  trmnsmitterHur , guoniam  Scholarrs  Pa* 
pine , Bononiae  et  Ferranar  studrntes  desidera^ 
veruni  desiderttnUpu  ibi  ststdium firmari,  <om- 
qfuzm  m mtd/io  inVirra  sii  consùUtia,  annona 
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abundanUuinuty  ae  txlerit  gnuUùma , rf  posint 
vùdat  qui  vtUt  Poffiam , tt  Uà  Ductot-atus  gra- 
dum  prò  modica  rrcipiat  impcnsa,  et  nulUun  et» 
meob-tìùun  affuremus , quém  Papiett$es  aviuitia 
ducti  qffèrutU  ma»inutnt.  Ma  forse  lo  stcssn  Al> 
berlo  conosrra  Jì  chitNicr  cosa  che  non  potcasi 
oUrncrc;  e<l  ei  fu  ben  pago  di  tornarsene  a 
Piacenza  con  un  decreto  che  confermava  a ifuei 
dottori  raniico  privilegio;  e perciò  del  suo  ar* 
versano  dice  che  tibii».  ut  ttjtuUy  in  pera  co/w- 
po$iti»  magno  ctun  dolore  et  tristitia  ad  *uos  re» 
diti  Papiae  Doctores  j e conchiiidc  il  racconto 
col  darci  la  importante  notizia  ch'egli  nel  viag* 
gio  e nel  raggiro  di  <|ueslo  affare  spese  in  tutto 
ai  lire  e io  denari. 

Xlll.  Scuide  novaresi. 

lo  trovo  ancora  menzione  di  pubbliche  scuole 
che  fìorivano  in  questo  secolo  in  Novara.  E 
due  monumenti  ci  mostrano  che  que' cittadini 
erano  assai  solleciti  di  chiamare  ad  esse  cele* 
bri  professori.  11  primo  è T Orazione  di  rruint- 
fòrte  Barzizza,  di  cui  direm  tra’  gramatici,  re- 
citata l’anno  i43i  in  Novara  in  iVutaurcUiòfss 
itudiorum.  alla  presenza  del  vescovo  c del  po- 
destà, che  ti  ha  alle  stampe  tra  le  sue  opere 
(p.  17),  c che  è come  l'introduzione  a* libri  di 
Cicerone  degli  Uflicii , eh'  eì  voleva  spiegare. 
Perciocché  Ìl  veder  (»uiniforte,  uno  de’ più  ce- 
lebri professori  di  questa  età,  chiamato  a quelle 
scuole,  ci  fi  conoscere  ch'esse  erano  assai  ac- 
creditate. L'altra  c una  lettera  di  Franceseo 
Filelfo  a un  certo  Fraucesco  Occa  do’  3o  di 
aprile  del  i446  (L  6,  rp.  9),  in  cui  gli  scrìve, 
clic  adendolo  interrogato  Bartolommeo  Caccia, 
giiirrcuiisulto  novarese  , chi  credesse  egli  op- 
portuno ad  istruire  nella  graraatica  e nella  rct- 
torìra  • iusiem  ne’  buoni  costumi  i giovani  di 
quella  città,  egli  gli  avea  proposto  lui  stesso  , 
a coi  perciò  chiedo  se  possa  aceeltame  l' in- 
vito, e qu.ile  stipendio  desideri.  Non  veggo  che 
il  Filelfo  ragioui  altra  volta  di  ciò  nelle  sue 
L<‘ttrre,  nè  so  qual  esito  avesse  FafTare.  E niu* 
n' altra  notizia  mi  è avvenuto  di  ritrovare  in- 
torno alle  scuole  di  questa  città. 

XIV.  Vtiii>er»Ìià  ili  Ferrara  e di  Napoli. 

L’univei-ità  dì  Ferrara,  aperta  solennemente 
Del  1391  dal  marchese  Alberto,  tre  anni  ap- 
presso, per  ordine  del  Consiglio  del  marchese 
Niccolò  III,  era  stata  chiusa,  come  si  é detto 
nel  quinto  perìodo  di  questa  Storia.  .Ma  (|uesto 
principe  era  troppo  amante  delle  belle  arti  per 
lasciarle  lungo  tempo  neglette  c dimentiche; 
e Panno  i4oa  l'università  fu  riaperta.  Eccone 
la  testimonianza  di  Jacopo  di  Dclaito,  scrittore 
di  que' tempi  {Script.  Ber.  itai.y  voL  tS,  p.  973): 
Eodem  anno  MCCCCU  circa  JrtUmt  Sancii  Lu- 
eoe  mandato  UUatris  et  Mmgmjici  Domini  Do» 
mini  Nicolai  Marchionis  Estrnsis  repeuatum  Juit 
»UuUum  in  Ciuitate  Fnrariàe,  et  ulùa  Doctort» 
terrigena»  conducti  Jurtwu  Doctores  Jamoti  in 
qualibet  scientiae  et  Ucturanwt  ^fitadtaic , mfrr 
quo»  pn'ncifmliter  /iti  rum  Dominu»  Pttrus  do 
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dnchtuwtn  in  Irgibut,  Domìnus  Anloniut  de  Bu» 
drio  in  Jurt  Canonico.  lieta  in  tegibus  IktmitUÀS 
Joha/utr»  ih  Imola.  Par  nondimeno  clic  a si 
felici  prìncipi!  non  corrispondesse  un  uguale 
•accesso.  Perciocché  m im  decreto  di  quella 
Comunità  dell'anno  i4^>  pubblicalo  dal  Bor- 
setti (//iji.  Grmn.  ferrar .y ^ t,  p.  o8),  nel  quale 
si  accetta  Pesibizinne  di  venire  a tenere  scuola 
in  Ferrara  fatta  da  un  gramatico  detto  per  no- 
me Franceseo  d.i  Campagna,  si  dice,  ebe  que- 
sti crasi  a ciò  offerto,  perchè  avea  conosciuto 
in  quale  scarsezza  di  professori  Cosse  allora 
quella  città:  tàilem  penuriam  nottrami  e Pan- 
no seguente  i43o  fu  parimenti  aerettata  volrn- 
lieri  P offerta  di  Giovanni  Finolli,  dottore,  che 
SI  esibiva  di  partir  da  Bologna  con  molti  sco- 
lari per 'recarsi  a leggere  nelPunivrrsità  di  Fer- 
rara p.  ag,  ec.).  Egli  è vero  che  verso  que- 
sti tempi  medesimi  tenevano  ivi  scuola  P Au- 
rispa  r Guarino,  due  de' più  famosi  gmmattei 
di  quei  secolo.  Ma  convien  dire  ebe  pochi  al- 
tri professori  di  qualche  grido  vi  fossero,  per- 
ciocché il  Borsetti  riporta  il  decreto  di  quel 
Comune  {ib.,  p.  4?»  ^c.),  fatto  nel  i44^  ^ prin- 
cipio del  governo  del  marchese  Leonello,  con 
coi  egli  vicn  supplicato,  acciocché  irjòrmart 
uelit  studium  generale  > mandetque  hujus  ttudii 
umbrae  irmm  et  ceriam  darifoiynam  j r si  espon- 
gono insieme  i vantaggi  che  da  sarebbono 
venuti  a Ferrari  ; il  concorso  de*  forasticri , 
l’abbondanza  del  denaro,  il  vantaggio  d'istruirsi 
in  patria,  ed  altri  di  tal  natura,  de'  quali  sem- 
bra che  fosse  allor  priva  Ferrara,  perciocché 
ivi  si  dice  che  molli  egregi  ingegni  di  quella 
città  si  rimanevano  oziosi  ; il  che  pure  confer- 
masi da  un  altro  decreto  dell'  anno  segiietilc  , 
riferito  dallo  stesso  Borsetti  (lò.,  p.  5o),  in  cui 
deplorasi  P ignoranza  che  ivi  allora  regnava. 
In  fatti  per  P impegno  di  que' cittadini,  e per 
la  munificenza  di  Leonello  risorse  allora  a stato 
più  felice  (juclla  uuiversità,  che  fu  poscia  per 
lutto  il  decorso  di  questo  secolo  una  delle  più 
riiiomatc  d*  Italia  (*).  QNon  meno  soUccilo  di 

f)dri8ipr|S0  • èsili  ptMoad  co«  cai  t]  surthcssLco- 
•elio  M volt*  a br  rifiorire  PsuvrrMià  di  Fmsri,  ibfituM 
■a  Wt  oMmainetlo  ael  drcrelo  del  prino  di  icsasio  del  l447» 
eoa  eai  eg*'  coaferiaa  gH  Stilali  dc'Giaruli  dcili  iIcms  aai- 
vrniU,  H <|aal  coMcrvaii  ia  ^actlo  datile  irtàivia,  a tosi  co- 
Miacis  i/'etBi  est 090  mai»  CàtùliomnmyUé  GetUUmm  ettsm 
0fùù»f  totiumy  amie,  Utteoy  eUfoomi»  ow  ftntm»»^  ga/oi- 
eimiwr  mtUtoitu»  moftufi*  eHtasmg/nm  a/Aìmm  lumma  nà- 
no»  mtfitot»  sàio  m»emo  cenui«/«r,  et  ot  ilio  Rtmo  eieUio 
jotet  io  poAvre,  et  io  mieto  teioito  emaokitmti  so/s  reto  di» 
fioomm  et  himoooram  ttnm  tofpotiOy  faa«  sofitMbom  appW- 
/oMi,  oononm  iiutìuoiiéU  »oo  eoUmptami  y leJ'o  Msito/i- 
toU  l»oft»  «kU,  «/  ia  fti^eimm  pu  uum  ttUaeiy  ae  tna^er  db- 
amoafar.  Uac  hm<  esmOéteones  «<mso/vm,  carrùwla  auatiaaip 
studia  dattfiaaraatf  ai  teiera  té  geams,  foce  ago  fumalar  ad  iar- 
rmasf  tei  io  loeaas  eotelimm  et  toJaioteas  m eiifiaot,  ak’  teaU 
seaipittraa  aera  /raaeUmt.  S'M  erg»  haàeoat  alo  Itifa  taogai- 
fica  ehote  et  omea  faigeahOf  ages  et  imgerioy  faa*  ttaUnilio  et 
toauaotakUa  soaL  Noe  etra  aitis  gndtèto  m caetmas  asceadei» 
siaiataats.  Vt  eaiat  fmatga»  ktm  taoraio  Carilo»  BigaU  et  D*' 
ttaoas  aumat  fadifonty  Uadmua  ia  ta  *»H  ktaomm  aeUaeo,  ue 
io  koe  aattio  CoiloU  Fenatio  taoiohmasa»»  et  fiottai  sto» 
flMwtaM  Stieatiormu  tatldoett  tnplaeffaal  ta/ae  ai  re* 
fgà^toots  aaMfos,  at.  E a gaale  ooorc  (cmm  guuli  sai«crMii 
de  lui  MiikisU,  rsuogltcii  della  dsdiu  1 lai  bUa  di  Gio* 
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fjp  fiorifp  U Mia  utiirmilà  fu  Borao,  laoreuo»  i 
re  <li  Loonrllo,  e al  par  di  lui  fplimdido  pro- 
tettore di'MotU.  Ma  sotto  dicalo  fu  per  breve 
tempo  oo«1  retta  la  medcMma  univenità  a rain-  I 
biar  loggiomo,  ed  a trasportar»!  TailÉM  * 
Buvign  per  aua  furiosa  pestilonaa^  da  cut,  co- 
mesi ha  neirantico  Diario  ferrarese,  fino  a i4oou  I 
abitanti  furon  condotti  a morte  (Scrtftt.  Ber» 
Hai. , %*nl.  q4  » col.  aoS  ).  Di  questo  trasporto  | 
firnjio  ha  fatta  mrjtaiuue.  Ma  nr  abbiamo  una  I 
indubitabile  pniova  in  tin  eodiee  del  secolo  XV,  I 
Teduto  diti  ri).  F.  lettor  Tommaso  Vertni,  ago- 
atiiiiano,  e da  lui  indicatomi.  Trovasi  iu  esso 
una  lettera  di  Ixm1o%'Ì('<>  ('arboiie»  di  cui  j 
mo  a suo  luogo , a 1.<m1ovìco  Casella,  referen- 
dario del  (luca,  nella  fpiale  et  si  stadia  di  di- 
stoglierlo dal  pensiero  di  qiir.d.a  traslazioms  e 
minaccia,  me  ella  si  ili  andarsene  a 

Padova  od  a Vencsi.i,  ove  rr.i  invitato.  Ma  il 
Carbone  dovette  cedere,  e p;i<i>ar  cogli  altri  a 
Bovigo  ; anzi  egli  stesso  tenne  F orazione  al- 
l'aprirsi  che  ivi  foce  la  Iraspoitata  università; 
rd  essa  leji^esi  nel  codioe  stesso , col  titolo  : 
Lodovici  i'arbonù  Oratio  in  prùìcipio  Sttulii  Bo- 
dùp  ntù  ob  Fnrariae  pestem  Hiuc  tninsiaa'^*  e 
vi  si  aggiugne  una  lunga  elegia  sulla  peste  me* 
di'siiua,  nella  quale  ne  indica  Tanno: 

Mille  quatercenlum  post  scxagesitiius  annua 
TeiTtiis,  Vt  mensis  Majus  crai  mcdiiu; 

Dira  lues  hominiim  niembrìs  et  tabida  renit 
Corporibus  labcs  peslis  acerba  rueos,  etc- 

Cessata  poscia  la  peste  Tanno  seguente,  fu  ri- 
rliiamato  lo  studio  a Ferrara,  e ri  si  celebrò 
quella  solenniasima  giostra  che  si  descrive  nel 
eilato  Diario,  c sulla  quale  si  legge  nel  mrde- 
aimo  codice  un  componimento  poetico  dello 
stesso  Carbone.  E continuo  poscia  quella  imi- 
vemità  ad  essere  riputala  tra  le  piu  illustri 
(T  Italia^-  n catalogo  dell^annn  i4;4<  pubbli- 
cato dal  Borsetti  (t  ciV.,  p.  g3),  eì  srhiera  in- 
nanzi cinquanLaquattro  profcs»ori  in  essa  im- 
piegati, acquali  pagatasi  la  somma  di  11047 
lire  ; e vi  troviamo  molti  degli  uomini  più  fa- 
mosi di  questo  secolo,  come  Felino  Sarideo , 
Giammaria  Riminaldi,  Giovanni  Sadolelo,  Nic- 
r(dì)  Leonlceno,  Batista  Guarioi.  Si  possono 
Vedere  presso  il  sopraccitato  storico  i saggi  prov- 
vedimenti dati  io  più  occastODÌ  a vantaggio  e 
a gloria  di  questa  univcrntà,  c gli  statuti  che 

vani  Bbackist  4«lle  la»  Tjv«>te  Adranonirke,  cke  ic||eù 
•cirrdìaian  dì  eSM  £•(<•  hi  Vtarcis  ad  /<afs#,  dica 

vkH,  ia/erh  or  mmmciis  p$r  moem  itstìtm  s/fM  ttóm  emtte 
JieUam  éài  te  m'ivt,  eiérhsimii^we  tam  tam  PtuUiJL  ii 

»f»m  Doftarièaty  Mtdùuim  et  bwimw  ècaaimm  >//- 

tum  Manàiràj  ad  kamt  Cània/tm  maffaa  mercede  ceudaetù^ 
Otaecaram  edam  ù'tte.’aram  ^taeceptorAae  cacatiti  kek  amaìam 
éàfipiiaama  fymmiìam  et  a(/uiaam  tam^eaai  aakiliuìmam 
f aaiidffa  jéfàdfauam  ette  eaJaùtif  fma  famaadem  aaa  mode 
ea  oauu  //alia  et  ò'it'iUa,  ce/am  et^m  ta  7'tataalfiaà  $ta^ 
tiiai  ìtadxatùm  et  et/dem  dhcifUiui  ùueiekat/am  iiiffem  Me 
mene  caafiaaitf  foos  tm  primam  aaeaee  iaeiiuime  m/Oi,  et  me- 
Aci  maeinimii  uur^cdr,  éeiade  Ckes  taiy  fM  Utt  ma^aepem 
placete  t/adeaiy  pettipia  ima  u^meuta  inciediUii  tari  chaiitata 
matphai,  a»  im  tetam  koaot^tnii%ii/aii  diitity  ted Jaetti  UtPM 
el^ieetumM  a:  Uhiratiuim.i  ^rasrfuctfei. 


a ii'gnl.immln  di  essa  furono  prescritti.  Negli 
anni  i4H)  v.  1484  U guerra  e la  peate  eostiin- 
aero  al  silenzio  in  Ferrara  le  Scienze  e le  Mu- 
se {ib.y  p.  gg).  Ma  Tanno  seguente,  il  duca  Er- 
cole I,  per  rìt<Hviare  alT  antico  splendore  la 
•ua  università , ordino  con  suo  editto  (iò. , 
p.  soo),  «he  niun  de*  suoi  sudditi , sotto  pena 
di  3o*'duc«U  d*  oro,  potesoc  andare  agli  studi 
delle  acieaze  altrove  che  a Ferrara,  e poscia 
con  più  altri  editti,  in  diversi  anni  pubblicati, 
nuovi  privilegi  concedette  a quello  studio,  e 
stabili  nnovi  provvedimenti  a renderlo  sempre 
più  illustre*  Quindi  si  accrebbe  talmente  il 
concorso  a quella  università,  che  Tanno  1490 
convenne  aggiugnerc  tre  nuove  scuole  alle  an- 
tiche. die  non  eran  capaci  di  contenere  il  gran 
nuiiin-o  degli  scolari  (lù.,  p.  i3o);  e nel  de- 
corso di  questa  Storia  vedremo  più  altre  testi- 
monianze della  gran  fama  a coi  era  Mlita  Tu- 
niversità  di  Ferrara.  A quella  di  Napoli  an- 
cora vedremo  che  molti  celebri  professori  fu- 
rono chiamati,  singolarmente  a*  tempi  di  Al- 
fonso e di  Verdinaodo,  di  cui  racconta  Gio- 
vian  Fontano  ^ che  rinnovò  molle  scuole  già 
da  gran  tempo  venute  a nulla  (De  Obedient., 
L 5).  Ma  come  la  storia  di  questa  nniversità 
non  ci  olTre  cosa  degna  di  speciale  ricorda»» 
sa,  non  giova  qui  H parUme  più  lungaiftco- 
teC). 

XV.  ScuoU  pemgiiìe» 

I romani  pontefici  aveano  nel  secolo  prece- 
dente erette  due  nuove  univerrit;i  nello  Stato 
eedesiaatiro,  eomc  abbiamo  osservata,  cioè  in 
Fermo  e in  Perugia.  Della  prima  non  trovo 
in  questo  secolo  alcun  monumento  da  cui  ti 
tragga  eh*  ella  godesse  di  qnaleltc  fama*.  Ma  la 
seconda  roantenevasi  in  fiore,  e gareggiava  eolie 
più  illustri  nell*  invitare  alle  sue  cattedre  ce- 
lebri professori.  Fra  gli  altri  fu  ist.intemente 
richiesto,  T .inno  i4^8,  Fmneeseo  Fllelfo,  e 
abbiamo  ancora  una  lettera  da  lui  scriUa  in 
riposta  al  senato  ed  al  popolo  di  Perugia  {L  3, 
ep»  S9),  in  cui  si  mostra  dolente  di  non  po- 
tere, per  gì*  impegni  già  eontratti  con  altri, 
accettare  le  cortesi  loro  profferte.  Ivi  ancora 
tenne  per  qualche  tempo  scuola  di  lettere  il 
celebre  Giannantouio  Campano,  c descrive  egli 
stesso  il  solenne  aprimento  eli*  ei  diede  alla 
sna  cattedra  con  un*  eloquente  orazione  che 
darò  lo  spazio  di  ben  tre  ore  (t  3,  ep.  1).  Ad 
essa  ei  direi  clì*eran  presenti,  oltre  il  vescovo 
di  Benevento,  governatore  di  Perugia,  quaran- 

(*)  Alcasi  opfnrìaai  ffovvediiaenti  4alì  4st  n Alfosu»  I 
d^Aragoos  fer  scerefcctv  tenpre  »«ovo  iplcv4ore »tla  ua  «nt- 
tcràtà  Si  Nspsit,  seao  tMì  fredslli  4al  pii  vhlU  Malo  *i- 
(sof  GisB|isMppe  Ori|lìa  (ÀW.  detta  Stad.  ét  Bap.y  t.  1, 
p.  2^5,  fc.)^  il  ^nal«  ancora  ne  pfWses  pii  altri  asilo  altàao  as* 
fOMCsIo  4ri  re  Ferinaodo.  Di  ooa  ssora  u^vrrMlà  cieUa  ia 
Calanipk  neir  isola  di  Sicilia  dalla  apicndida  n«ai6ccass  del  re 
Alfooae  d'Atagoai  ori  i444’  ^ de*  priviteli  e dc|li  onori  di 
coi  |oel  liberaliuiaio  aecenate  della  lenrralsn  ParriccM,  par- 
la t lio|n  lo  ilorico  di  |vetla  ciUà  Giainkatiftla  dr'OrosM 
{pttaekoid.  Cataa.  ekaei.  IF,  mai.  Ity  Theu  .Yobp  Ar- 
! tU;  I.  I.),  cki  lihràct  i <ipl.ai  pniò  »,■><'' 
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lotto  {*iarocoiuuUi,  una  ìnnumorabìlc  schiera  di 
nicdici,  di  oratori  c di  of^i  altro  genere  di 
persoor  oltre  a tremila;  a agt{iugno,  che  per 
questa  5ua  omione  ebbe  da*  Perugini  lodi  ed 
applausi  assai  più  che  non  avirl>be  sperato. 

Essa  c quella  probabilmente  che  leggesi  tra  le 
opere  del  Campano  col  titolo:  Omtio  Pcrtuiae 
habìta  imtio  Studii  «amo  i455.  Ma  in  altra  let> 
tera,  rh*  io  non  |K»ssn  conoscere  a qual  tempo 
appartenga,  perche  quasi  tutte  le  lettere  del 
Campano  non  hanno  data,  ei  tiene  uno  stile 
molto  dÌTcrso,  dicendo  (i(6.,  c/i.  3i),  eh*  e ornai 
nauseato  di  quel  soggiorno,  che  que*  cittadini 
sono  nemici  d*ogni  letteratura,  e che  non  ha 
mai  ceduti  uomini  che  tanto  dUprezzìno  ogni 
sorta  di  studi;  ch’egli  areva  dati  i migliori  ' 
saggi,  che  gli  fosse  stato  possibile,  del  suo  sa-  , 
pere,  ma  che  cicehi  come  essi  erano,  non  sa- 
peano  punto  pregiarli.  Convien  dire  che  qual- 
che reo  timmr  travagliasse  allora  il  Campano. 

Pcretocchè  egli  altrove  ^lA.,  rp.  4o)  rammenta 
la  gioia  é la  festa  con  mi  fu  ricevuto  da'  Pe- 
rugiui,  quando,  essendosi  allontanato  da  quella 
città  per  ragion  della  peste,  poiché  essa  fu  ces- 
sata, >i  fc'  ritorno,  c confessa  di  dover  (/.  6, 
tjì,  a4}  niollissimo  a*  Perugini,  i quali  data 
gli  avevano  la  loro  cittadinanza,  e sollevatolo 
alle  pubbliche  cariche,  c accoltolo  con  grande 
applauso  al  suo  ritornare  da  qualche  ptrciolo 
viaggio,  talché  sembravano  garegg'arr  fm  loro 
a ehi  più  1*  onorasse,  e nggiugne,  che  le  mura 
stesse  di  quella  città  gli  sono  earìssime.  Do> 

Tremo  rnmmen'are  parimenti  molli  professori 
di  medieina  e di  giurìspnidcuza  che  onoraro- 
no quello  studù»,  e vedremo  ch'osso  veniva 
)icr  essi  a contrasto  eolie  tmiversità  più  fa- 
mose. 
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mcnico  de’  Dnmcoiehi,  vescovo  di  Brcscia,  che 
fu  ivi  professore,  in  una  sua  orazione  che  con- 
servasi nella  Vaticana,  citata  dal  P.  degli  Ago- 
stini (AérsU.  \»tnez,,  f.  i,  p.  38^).  Maggior  fa- 
ma ancora  ottenne  essa  a'tempi  dell’  immortai 
pontefice  ffieeolò  V,  singolannmte  pc’  dottis- 
simi iinimni  ch’egli  ad  essa  invith  da  ogni  par- 
te, come  si  c detto  nel  capo  precedente,  e da 
più  passi  od  decorso  di  questa  Storia  si  farà 
ancona  maggiormente  palese.  Paolo  Ile  Sisto  IV. 
imitarono  essi  pure,  hr^nehè  non  uguagliassero, 
la  munificenza  di  Niccolò  ndraecrcscere  nuovo 
ornamento  a queste  scuole;  ed  anche  Alessan- 
dro Vi,  henrhc  non  abbia  gran  diritto  od  en- 
trar nel  numero  de*  mecenati  della  letteratura, 
Hnnorò  nondimeno  ed  ampliò  nobilmente  la 
fabbrica  ad  case  destinata,  come  attesta  An- 
drea Fulvio  ebe  scriveva  a’  tempi  di  Leon  X: 

iLiec  loca  Alexander  sextus  renovavit  et  auxit, 
Adjungens  aedrv  spatio  majore  propinquas, 
Araplaipic  poriicitmi  dc»ignans  atrìa  magnis. 

De  Àntùjuìt.  Urbis,  L a. 

Cosi  durarono  per  t'itio  il  corso  di  questo  se- 
colo ad  essere  assai  fimose  le  scuole  di  Roma, 
finché  nome  assai  maggiore  ottennero  a*  tempi 
del  sopraunomato  Leon  X,  come  a suo  luogo 
vedremo. 

XATI.  Untt^rsilà  di  Torino. 


XVI.  Stuoie  romane. 

Il  lungo  soggiorno  de'  rom.ini  pontefìei  in 
Avignone  aveva  eondotl.'i  a ima  total  dieadenza 
r università  di  Roma , rinnovata  già  da  Boni- 
facio Vili.  Il  pontefice  Innocenzo  VII,  ben- 
ché in  mezzo  a’  torbidi  dello  scisma , pensò  a 
farla  risorgere  dalle  sue  rovine,  c pubblicò  a 
tal  fine,  l’anno  i4o6,  una  Bolla  che  dal  Ri- 
nabli  é stala  imerita  ne*  suoi  Annali  Keele- 
sàastiet  {nd  an.  i4ofi).  In  essa,  dopo  averr  af- 
fermato che  per  le  ree  vieemle  de’  tempi  già 
da  rnoUi&simi  anni  erano  le  scuole  romane  al#- 
baiidonate  e deserte,  dice,  che  a ridiiamarle 


Mentre  queste  università,  già  in  addietro 
fondate,  venivano,  qual  più  qtial  meno,  fellce- 
menle  rresceudo,  due  altre  ne  sor.-»ero  al  prin- 
cipio di  questo  secolo  a vanlaTgio  sempre  mag- 
gior delle  scienze.  La  prima  fu  quella  di  To- 
rino, fondata  nel  i4o5  da  I.OHloviro  di  Savocai, 
principe  d’Aeaia,  e signore  allora  di  q iella  cilt!i. 
Egli  era  del  partito  di  Bcmedello  XIII,  c per- 
ciò a questo  antipapa  ricorse  per  averne  l’ap- 
prova-'.ionr  e la  ronfenm.  Si  può  vedere  presso 
il  Lunig  {Codex  difdom.,  t.  3,  p.  la  Bolla 
da  Ini  perciò  segnata  in  Marsi.’Iia  a*  di  ot- 
tobre del  detto  anno,  iu  cui  tra  i molivi  del- 
l’erezione di  questa  nuova  università  adduce 
le  guerre  che  drv.>stavano  la  I^mbardia,  c che 
avevan  ivi  f.ille  tieerc  le  pubbliche  scuole,  e 
la  rirhiesla  fatta  da  alcuni  professori,  che  per 
1*  .addietro  leggevano  nelle  università  dì  Pavia 
p di  Piacenza,  <Ti  j»oler  aprire  le  loro  scuole 
nMlc  terre  del  nietlesimo  principe,  e singolar- 
mente in  Torino,  rlltà  a tal  fine  opportunissi- 


air  antico  splendore  aveva  el  nominali  dotlìs-  j'  ma.  L*  imperador  Sigismondo  approvò  simil- 


timi  professori  di  tolte  le  scienze,  c anche  di 
lingua  greca.  Ma  ei  non  potè  slaNlire  questa 
nniversilà  per  mo<lo,  che,  morto  lui,  non  ve- 
nisse di  nuovo  al  nulla,  come  racconta  Teo- 
dorico  Nirm  (^Mi.  Schiem, , l.  a , c.  3^).  La 
gloria  di  averla  sUbiItnente  fondala  devesi  ad 
Eugenio  IV,  come  prnov.a  il  P.  Caraffa,  da  noi 
]>iù  voHc  citato  con  lode,  il  qtiol  riferisee  • le 
B die  da  Ini  p^iò  pubhlirate,  e gli  altri  prov- 
vedimenti saggiamente  dati  a vantaggio  di  essa 
(//ùz.  Ormtì.  rom. , c.  5).  Della  scuola  teolo- 
gica da  questo  pnntefiec  btituita  in  Roma  a 
vantaggio  de’  eherirì,  fa  menrione  ancora  Dr^ 
vinasoscni  v.  11. 


mente.  Taimo  i4»>.  questa  imiver*ità;  e con- 
fenoolla  pure  nell’  anno  seguente  il  pontefice 
Giovanni  XXIII,  che  allora  era  ivi  riconosciulo. 
Amedeo  Vili,  primo  duca  di  Savoia  c succes- 
sore in  quegli  Stali  del  principe  Lodoviw^  le 
aecreWw  nel  i4’*4  * privilegi  e gli  onori.  Ma 
quattro  anni  appresso  (a)  la  pestìlenaa , che 

(a)  T)Mri  MCrìfiia  ifi  sa  sa»»  li  Indauoae  MPaatwr- 
itli  is  Tati»»  » Càivri;  peroacoàr  It  Jtpteau  con  rat  U daca 
Aauàt»  Vili  orifaò  fletta  tnubiieae.  piàbttcalo 
lotiao  tif.  Viacent»  MalKStai  (^Uà  Operi  ée^  Media  e 
CetmmL,  t.  I,  p.  I»*),  * «fi»*»  CfcaaiWry  s'  s3  4i 
vufi»  4H  tis'* 

' fi? 
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iiirn-nva  ^ranJ(*  strage  Ìii  Turino,  co»lnn*«  l’u- 
nivcr»ilà  a rirovcrar»!  in  Chicri,  ove  si  sLrttc 
lo  spazio  dirirra  otto  anni;  fìncbò  Tanno  i435, 
rarciata  di  là  ancora  dalla  fona  del  contagio, 
rifugiotsi  a Savigliano,  domlr,  finalmente,  neU 
T anno  1437  ritornò  alT  antica  sede  in  Torino. 
Lodovico,  figliuolo  e successor  d’ Amedeo,  e il 
pontefice  Eugenio  IV  le  accrebbero  con  ntioTÌ 
privilegi  nuovo  ornamento.  Filiberto  Piogone, 
a cui  io  df‘bbo  tutte  queste  notizie  intorno  al- 
r università  di  Torino  (/iugtuta  Taurinor.f  ad 
an.  i4o5  rt  stqq.),  areenna  un'altra  traslazione 
che  per  breve  tempo  si  fece  di  essa  a Monca- 
lierì  (o),  donde  poi  Tanno  14^9  fu  richiamata 
a Torino.  L' erezione  di  questa  università  fi*cc 
probabilmente  elidere,  eomc  sembra  indìe.ire 
lo  stesso  serittore,  quella  eretta  già  in  Ver- 
erlli  net  secolo  XIII,  di  cui  non  troviamo  piò 
alcuna  rnenrione.  A qm  lla  dì  cui  qra  parliamA, 
Tcdremo  chiamati  molti  de' più  celebri  profes- 
sori di  questo  secolo,  singolarmente  giurecon- 
sulti : cassa*!  più  copiosi  frutti  in  ogni  genere 
di  erudizione  e di  spìenza  la  vedremo  dare, 
se  giungeremo  eoo  questa  Storia  a tempi  <la  noi  i' 
meno  lontani. 

XVIII.  Vnivrnità  di  Pasyna. 

L'altra  università,  in  questo  secolo  eretta , 
fu  quella  di  Parma.  Ella  dovette  la  sua  origine 
a Niccolò  Jll,  marchese  di  Ferrara.  Perciocrhc 
essendo  egli  signore  di  quella  città  nel  i4<^f 
quattro  di  qiie’ cittadini  furono  inviati  a Fer- 
rara a porgere  le  loro  suppliche  al  detto  mar- 
chese, perchè  permettesse  Taprìmentn  dì  uno 
studio  generale  nella  loro  patria.  Egli  secondò 
volentieri  le  loro  istanze,  c i Parmigiani,  im- 
petratane ancora  secondo  il  costiinic  di  qmù 
tempi  T autorità  del  romano  pontefice,  invita- 
rono a quella  città  alcuni  de’pmfesiori  più  ri- 
nomati. de'qiiali  dovrero  parlare  a suo  luogo. 
Di  questo  fatto  io  non  trovo  altra  testimo- 
nianza che  presso  T Angeli  {Star,  di  Parma, 
l.  3),  il  qual  lo  racconta,  ma  non  nc  reca  in 
pruora  aleun  documento.  Ma  come  di  alcuni 
sappiamo  per  certo  che  tennero  scuola  in  Par- 
ma , cosi  si  rende  probabile  che  tale  univer- 
sità fosse  veramente  fondata.  Ed  è insieme 
ugualmente  probabile,  che,  tornata  questa  città 
sotto  i duehi  di  Milano,  questi,  solìeoìli  dtPe 
scuoìp  pavesi,  di  qu<-Pe  di  Parma  non  si  pren- 
dessero gran  pensiero,  c che  perciò  fra  non 
molto  esse  venissero  meno  (ò). 

XIX.  litituzicne  dtUe  accademie. 


In  tal  maniera  andavasi  vie  più  aumentando 
in  Italia  il  numero  e la  fama  delle  pubbliche 

(a)  Nells  Biofrafia  PtrmcHitnc  58,  m.),  iÌ  è din»- 

«Ir: In,  co*  aatnilici  dorsisaiiì,  che  oea  ivuiUe  Ìl  Iratporis 
JrlpBoivmili  Torìso  ■ Mascalirri,  asITaslotìlà  d<>l  Pia. 
insr  da  me  at»«rìla;  t ebe  asto  vi  fs  Intporlalo  il  dscak  Cns* 
Vtfgaai  nebe  m cm  la  aofraUodaIs  opera  dei  ti|.  Ma- 
Isfarse  (C  1,  p.  ec.). 

(S)  Delle  Bcsok  dì  Panoa  vfg|asù  le  Mmoòe  dal  P.  Ai- 
tò, piemnM  al  |irÌino  lamo  tle'ao«H  Sa  illofi  Pamì|issi. 
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seoole,  e vie  più  agfTolavaù  con  tal  mezzo  il 
cammino  alTenidisÌMie  e alla  dottrina.  La  g i- 
ra, e,  diciamo  ancora,  talvolta  Podio  degli  uni 
contro  degli  altri,  serviva  di  forte  stimolo  ai 
professori,  perchè,  non  paghi  di  rtecogliere  la 
mercede  alle  loro  fatiche  dovuta , non  perdo- 
nassero a fatica  per  arquistanì  nome  d'uomini 
dotti,  per  avere  gran  numero  di  scolari,  e per 
istruirli  in  modo,  che  col  loro  sapere  accre- 
scessero nuovo  onore  t'ioro  maestri.  Se  da  ciò 
ne  vennero  aspre  ctl  arrabbiate  contese  fra 
essi , che  non  si  possono  certo  proporre  per 
modello  di  letterarie  dispute,  ne  venne  ancora 
una  lodevole  emulazione  dì  superare  gli  altri 
iu  ogni  sorta  di  studi,  e quindi  quelle  fatiebe 
incredibili  ebe  sostennero  non  pochi  nell*  in- 
segnare insieme  con  tale  impegno,  che  pareva 
non  rimaner  loro  tempo  a scrivere  de*  libri , 
e nello  scrìverne  tanti,  ebe  più  non  avreb- 
bono  potuto,  se  si  fossero  in  ciò  solo  oeeapali. 
Alla  frei|uenza  delle  scuole,  e al  valore  ed  al* 
T impegno  de'professori,  un  altro  mezzo  si  ag- 
giunse in  questo  secolo  assai  opportuno  a pro- 
muovere i buoni  sludi,  ed  a stendere  più  nltrc^ 
i confini  delle  umane  cognizioni,  cioè  le  aera- 
demie.  Sotto  questo  nome  io  intendo  quelle 
società  d'uomini  erudili  stretti  fra  loro  con 
certe  leggi,  a cui  essi  medesimi  si  soggettano, 
che  radunandosi  insieme  or  si  fanno  a dispa- 
iare su  qualche  erudita  quìstione,  or  produ- 
cono e sottomettono  alla  censura  de’loroeol- 
li^hi  qualche  saggio  del  loro  ingegno  c de'loro 
studi  : esercizio  che,  quando  o per  adulasione 
o per  impostura  non  degeneri,  come  avviene 
talvolta,  dal  retto  fine  con  cui  fu  introdotto» 
giova  mirabilmente  c ad  eccitare  una  emula- 
zione virtuosa,  ed  a gìugnere  più  facilmente  eoi 
vicendevole  aiuto  che  gli  uni  gii  altri  si  dan- 
no a scoprire  e ad  imitare  la  natura.  Un  solo 
esempio  di  cotali  accademie  abbiamo  finora 
veduto,  cioè  fpiella  ili  Rimini  istituita  da  Ja- 
copo Allegretti,  la  quale  però  alla  sola  poesia 
era  ristretta.  Nel  secolo  di  cui  scriviamo,  se 
ne  videro  parecchie,  c presso  che  tutte  rivolte 
non  a verseggiare  soltanto,  ma  ad  avanzarsi 
ancora  ne'più  scrii  stiidii,  ed  a diradare  le  folte 
tenebre  che  nc'secolì  addietro  su  ogni  genere 
di  letteratura  si  erano  sparse.  Di  queste  pren- 
deremo qui  a ragionare,  c intorno  alle  più  ce- 
lebri andremo  raccogliendo  le  più  importanti 
■I  c le  più  esatte  notizie  che  ci  verrà  fiitto  di 
unire  insieme.  Qui  però  intendiamo  solo  di 
j.  favellare  di  quelle  ebe  appartengono  alle  scicn- 
li  ze,  poiché  di  quelle  che  si  rarcoUero  a per- 
fezionare le  arti  liberali,  sarà  d’altro  luc^o  il 
ragionare. 


XX.  Adunanze  Utterarie  in  $,  <1  Firenze. 

La  più  antica  di  tntte  nel  corso  di  questo 
secolo,  di  cui  non  parlano  gli  storici  dell’  ae- 
eademie,  e che  nondimeno  non  fu  inferiore 
ad  alcuna,  fu  quella  che  ne'primi  anni  dì  esso 
li  raccoglieva  in  Firenze  nel  convento  di  San 
Spirito  de’  Frati  Agostiniani.  L’  unirò  momi- 
B mento  ch’io  ne  ritrovo,  si  è la  Vita  di  (»ian- 
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iM)ito  MjnHti,  tcritU  da  Naido  Naidi,  e pub-  ' zionc  dunq'ic  di  Cosinio,  accintosi  il  Ficino  a 
bucata  dal  Muratori  {Script.  Hcr.  iud.t  voi.  ao  ^ richiamar  di  luiovo  alla  luce  la  Glusolia  di  Pia* 
p.  5)1^  ce.).  Ferciocchc  in  essa  ai  narr.i.  che  il  ; tono,  non  solo  ne  slU4liò  e collo  sue  opere  oc 
Maoetli  no*primi  anni  di  sua  gioventù  (od  egli  spiegò  lo  opinioni,  di  che  non  é qui  luogo  a 
era  nato  ranno  1^96)  vi  intorvoniva  continua-  ,!  parlare,  ma  volle  ancora  rìnnorarno,  por  co«i 
mento , e giovavasi  assai  del  sapere  de’  dotti 
ooroini  onde  ella  era  composta.  Kocbiamo  tra- 
dotto in  lingua  italiana  il  passo  in  cui  no  ra- 


dire,  r esterna  apparenza,  e ad  imitazione  di 
Platone  formar  rAccademia  (Questo  nuovo  og- 
' getto  trasse  a se  gli  sguardi  di  tutta  Fireoie, 
giona,  cho  ci  dà  un*  assai  vantaggiosa  idea  di  ; e non  vi  fu  uomo  che  aspirasse  alta  fama  di 


questa  radunanza:  » Fiorivano  allora,  dict  U 
f>  ti  aldi  {ih.,  p.  S5i),  fra’ religiosi  che  abila- 
M*  vano  il  convento  dì  Sau  Spirito,  molli  ohe 
»f  ogni  giorno  svolgevano  dottamenle  qualiimpie 
» quiitionc  che  appartenesse  alla  dialeltiea , 
»>  alla  fìsica  ed  alla  metafìsica.  L.i  vicinanza  dei 

luoghi  dava  al  Manetti  agio  di  trasferirvisi; 
M perciocché  il  suo  domestico  orto  era  da  ima 
e sola  parete  diviso  da  quel  coiivcnto,  ed  egli 
w perciò  apri  in  quel  muro  una  porta  per  re- 
o carsi  più  farilmente  a coloro  che  avea  scolli 
tt  a suoi  iiiarslri  nella  filosofìa . » . Faceansi  ivi 
» ogni  giorno  dispute  erudite;  ogni  giorno  ap- 
19  pcndevasi  alla  parete,  od  a una  colonna  l'ar- 
9ì  goinenlo  di  cui  si  doveva  in  quel  di  dispu- 
n tare.  Fra  coulinuo  e nuinero’«o  il  concorso 
n dc’dispuUnlt,  fra  i quali  il  Giannnzzo  si  di- 
e stiiigucva  per  modo,  che  ninno  poteva  resistere 
V agli  argomenti  da  lui  prodotU  ».  Questa  let- 
teraria adunanza  nel  convento  di  San  Spirilo 
avc\a  probabilmente  avuta  Forìgine  dalle  ron- 
fì'reuie  che  ivi  si  tencaiio  da  Luigi  Marsigli, 
dottissimo  Agontiniano  del  secolo  precedente, 
da  noi  a suo  lungo  mentovato  con  lode,  a mi 
acrurrevann  tutti  i Fiorentini  più  celebri  per 
s.ipere,  aflin  di  giovarsi  della  conversazione  di 
Hit  uomo  lì  dotto.  Ma  finn  a quando  conti- 
nuasse il  costume  di  ivi  raccogliersi  a dispu- 
tare di  argomenti  filotofìri.  non  ho  lume  a de- 
riderlo, od  a congetturarlo. 

XXJ.  Accadi  tata  fdatonica  nella  stessa  città. 

Questa  adunanza  però  non  ebbe  il  titolo  dì 
Arcadeniia.  La  prima  che  assumesse  tal  nome, 
fu  quella  che  si  formò  nella  stessa  città  di  Fi- 
renze, indirizzata  a rinnovare  la  platonica  filo- 
sofìa; e che  |N*reiò,  a somiglianza  della  scuola 
di  queiriusigiie  filosofo,  prese  il  nome  d’.Aeea* 
«Irmia,  divcuiito  poscia  comune  a tutte  le  let- 


dotto,  che  non  volesse  essere  annoverato  tra  gli 
Accademici.  11  principale  ornamento  ne  fu  Gio- 
v.inni  Fico  della  Mìranilola,  e poscia  Cristo- 
foro  Landìni,  Giovaini  Cavaleauti,  F'ilippo  Va- 
lori, F’r.incesco  Raiulini,  Antonio  Albo, ‘Cristo- 
foro  e Carlo  Marsiippinì,  figlinoli  dclFaltro  Carlo 
soproniiuinato  rAretino,  Leon  Batista  Alberti, 
e moUissimi  altri  che  dal  F'icino  si  annoverano 
in  una  sua  lettera  a Martino  Uranio  {l.  1 1, 
stol.),  e di  alcuni  de*  quali  faremo  altrove  più 
distinta  menzione.  Ma  niuaa  cosa  fu  più  glo- 
riosa nll’Aceademia,  quanto  Timpegno  che  per 
essa  ebbe  il  magnifieo  Lorenzo  de*  Medici,  ai 
cui  tempi  eìl.i  sali  alla  maggior  fami  di  cut 
godesse  giammai.  Niccolò  Valori,  da  noi  al- 
trove citato,  ci  narra  {f^ita  Lntir.  Med.,  p.  i3), 
che  ogni  ({iialvolta  |>oteva  ei  respirare  dalle 
pubbliche  cure,  ainlavascne  all’Accademia,  uve 
principalmente  godeva  moltissimo  nell  udir  ra- 
gionare il  F'icino.  F perchè  nel  rivolgere  le 
opere  degli  antichi  Platonici  si  tnivò  memona 
de*  solenni  haneheUi  con  cui  Platone  soleva 
relebrare  il  giorno  della  sua  nascita,  rhc  fu 
lo  stesso  della  sua  morte  (*),  cioè  a*  i3  di  no- 
vembre, c con  cui  i Platonici  per  lungo  tempo 
festeggiavano  quel  giorno  medesiino,  Lorenzo 
volle  che  culai  conviti  sì  rinnovassero.  l)u« 
di  essi  ne  descrive  il  F’icino  nelle  sue  opere 
{Prolog.  Oii  OvieiV.  Platon.^  l.  I,  ep.  Oil  Jac. 
Bracciolin.),  uno  fatto  nella  sua  villa  di  Ca- 
reggi  dallo  stesso  Loreiuo,  l’altro  in  F'irenze 
da  Francesco  Baudiui,  ne’  quali  alle  laute  vi- 
vande si  coiigiungevano  le  dispute  erudite  sopra 
alcuni  punti  della  platonica  filosofia,  ed  a sorte 
si  distribuivano  tra  gli  Aceaderoicì  alcuni  tratti 
deU’opere  di  Platooc,  che  dovevano  da  essi 
illustrar  ragioiuudo.  Cosi  duraron  le  rose  fino 
alla  morte  di  Lorenzo  de’  .M  *diei.  Poscia  il 
principal  protettore  dcirAseatlemìa  fu  Bernardo 
Riirellat,  celebre  storico,  di  cui  diremo  a suo 


terarie  adunanze.  Cosimo  de  Medici  ne  con-  , luogo,  il  quale  racoolse  PAccademu  in  sua 
repi  prima  d'ngni  altro  l'idea.  » 11  Gran  Cosi-  ij  casa,  c aprì  a*l  ess^  i suoi  orli,  in  cui  gli  Ac- 
M mo  (dice  M.irsiglio  F'icino)  {tp.  dtdicat.  ante  j'  cadem.ci  solevano  radunarsi,  come  pruova  il 
» Plotin*)f  a cui  il  senato  areordò  il  nome  di  j eh.  canonico  Baiidint,  che  a^saì  eruJil.iin.*nlc 
« Padre  della  Patria,  mentre  teneasi  in  F’irenze  [j  ha  rìse-hiaralo  ques^  argoioeoto  {Specim.n  Ut~ 
» il  concilio  Ira*  Greci  e Latini  a*  tempi  di  |t  terat.  FLorefit.,  t.  1,  p.  55,  cc.).  Mi  delle  av- 
» papa  Eugenio,  uili  un  tìloiwifo  greco,  deltu  :I  verse  vicende  che  nel  secolo  susseguente  I Ac- 
y Gemisto,  e soprannomato  Pletono,  che  qiia«i  |1  radcmia  sostenne,  sarà  d altro  tempo  il  parlare. 
f»  no  altro  Platone  disputava  delle  opinioni  di  Quiawertirem  solamente,  che  questa  platonica 
u quell*  illiiklre  filosofo,  c nell* udirlo  tanto  si  i|  radunanza  recò  gran  giovamento  alle  lettere, 
» infervorò  c si  accese,  che  tosto  formò  Tidea 
» di  ini'aeeadrmia,  da  eseguirsi  poscia  a tempf> 
tt  opportuno.  Or  mentre  egli  andava  maturando 
r>  rcsecuzione  di  questo  disegno,  jxisc  ruccliio 
» sopra  di  me  fighiiulo  di  F'icino  suo  medico, 

»ad  ancor  fanriiiho,  e mi  destinò  a sì  grande 
»•  impresa,  r per  essa  eduromini  w.  V esorti- 


(*)  L’optsiosc  cIm  PUloM  l<HM  mario  sei  ét 
io  est  tra  Mli»,  chK  s'  i3  àt  suvcmàit,  era  siluri,  c*m«c  en 
siili  mclic  p#r  Pià4.f(ui,  cmssie  fi/4olli.  Mi  PcisJiIimimiu 
P.  UauSf4e  Cuisisi  4<lle  Sts*  r P»c,  s«^U  mi  IwUj  du»t- 
litìMie  ii  NeiéU  JU  Pfe***h  (Gj»',  I.  tit  *r  , t.  A, 

f.  go  se  bs  in*sli-li  fflsm  U tiisai. 
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IU)D  già  per  aver  rinnovate  le  opinioni  di  quo*  ' 
gli  antichi  filcaolì,  che  per  Io  più  non  sono 
che  sogni,  nè  molto  meno  per  le  puerili  su-* 
perslitioni  a cui  molti  degli  Accademici  si  ab- 
bandonarono, come  vedremo  nel  trattare  dei 
6iosofì  di  questa  età,  ma  perchè  per  opera  loro 
si  ebbero  tradotte  in  latino,  e si  divulgarono 
per  ogni  parte  le  opere  di  Platone  e degli  an- 
tichi tìbsoG  greci  di  lui  seguaci,  le  quali,  fuori 
delle  opinioni  in  ciò  che  appartiene  alle  sciciue 
naturali,  contengono  massime  e lumi  giovevoli 
assai,  e delle  quali  infatti  hanno  usato  non 
poco  molti  ancora  tra’  moderni  scrittori. 

XXII.  Accademia  dtl  carditìoU  Btuanont 
in  Roma, 

Verso  il  tempo  medesimo  un’altra  adunanza 
non  meno  illustre  d’ uomini  dotti  raccolse  in 
sua  casa  il  celebre  Cardinal  Bessarìone  in  Ro- 
ma. Di  quest’uomo  dottissimo  che,  benché  I 
greco  di  nascita,  dee  nondimeno  rimaner  im- 
mortale ne’ fasti  dell’italiana  letteratura,  par- 
leremo più  estesamente,  ove  esporremo  le  vi- 
cende della  filosoUa  in  questo  secolo.  Qui  ba- 
sterà riferire  ciò  che  spetta  airarcaderoia  da  ! 
Ini  formata.  Nè  io  posso  dame  più  giusta  idea,  | 
che  Citi  recare  tradotto  nella  volgar  nostra  Un* 
gua  ciò  che  ne  dice  il  Platina  nell’orazìon  pa- 
negirica al  medesimo  cardinale,  che  abbiamo 
tra  le  sue  opere.  » Frequentavano  allora»,  di- 
c’egli  parlando  del  Bessariooe,  poiché  fu  fatto 
cardinale  da  Engenio  IV,  dopo  il  concilio  dì 
Firenze,  » i più  dotti  uomini  di  tutta  la  curia 
» la  casa  del  cardinale,  che  piena  era  di  rcli- 
» gionc  e di  bontà  e di  cortesia,  piena  d’iogc- 
» gni  greci  non  men  che  latini.  E mentre  essi 
» disputavano  tra  loro,  ed  or  approvavano,  ora 
M riprendevano,  come  è costume,  qualche  cosa 
» spettante  alla  lingua  latina,  udivaU  con  sì 
» grande  attenzione,  c he  per  Tacutezza  del  suo 
» ingegno  in  certa  maniera  divenivane  l'arbi- 
» tro.  Co’  quali  mezzi,  e con  quella  singolare 
» diligenza  in  cui  supera  tutti,  olteimc  in  hre- 
M ve,  die  quanto  aveva  dapprima  appreso  in 
n genere  di  scienza  In  lingua  greca,  potè  au- 
•*  cera  esporre  e ragionando  e scrivendo  con 
f*  proprietà  e con  eleganza  in  lingua  latina  ». 
Quindi,  dopo  ai  ere  ragionato  de’ gravi  affari 
ne’  quali  il  cardinale  Bessarìone  fu  .idopcralo, 
viene  a descrivere  la  famiglia  ch'egli  aveva 
raccolta  in  sua  casa,  composta  d’ uomini  nel- 
r una  e Dell’altra  lingua  eruditissimi,  od  in 
ogni  scienza  doUissiroi;  t^ice,  che  non  solo 
ei  fonnavali  alla  pietà  cd^U  onesti  costumi, 
ma  alia  dottrina  ancora,  all’  ertidizionc  c aii 
ogni  letteratura,  talché  da  essa  uscivano  di 
continuo,  e più  che  da  lattai  insieme  la  curia 
romana,  eruditissimi  uomini.  Alcuni  poscia  ne 
nomina,  come  Niccolò  Prrfitti,  Teodoro  Gaza, 
Giovanni  Gatti,  teologo  e lilosofo  insigi*e,  Va- 
lerio da  Viterbo,  medico,  per  sapere  non  in- 
feriore ad  nIciiDO  di  quella  età,  Androniro.  dotto 
nell.!  ling»«a  greca  e nella  latina.  » Sono  an- 
>*  Cfira  (cf.nliniia)  prchso  di  lui  molli  otiìma- 
*•  nn  nlc  v risali  nelle  civili  c nelle  ccclc.'iasli- 


» che  leggi,  e molli  bene  istruiti  nelle  mate- 
» maticlie.  Ad  essi  aggiungonsi  alcuni  giovani 
» che  da  lui  ammaestrati  non  temeranno  qua- 
li lunquc  leiterario  cimento».  Fioaliueute,  dopo 
aver  celebrata  la  pietà  c la  munUicenta  di  que- 
sto gran  cardinale  nel  sovvenire  ad  ogni  ma- 
niera d’ infelici,  concliiudc  : »»  Volentieri  am- 
» mette  ed  ascolta  coloro  che  a lui  ne  vengono 
» anche  sovente,  c promette  di  fare  di  buon 
Il  animo  quanto  può  a vantaggio  de’  suoi  ami- 
li ci,  e singolarmente  de’  dotti,  de’  quali  è gran 
Il  protettore,  ed  a questi  dona  talvolta  del  suo. 

Il  quanto  gli  permettono  le  tue  sostanze  ».  DÌ 
questa  accademia  fa  oiiorevol  menzione  ancora 
Giambattista  Almadiano  di  Viterbo  neirdogio 
del  Platina,  aggiunto  alle  opere  di  questo  dotto 
scrittore,  in  cui  dice,  ch’egli  aveva  Gn  da  tre- 
dici anni  addietro,  cioè  nel  conosciuto 

il  Platina,  mentre  auunniduc  insieme  frequen- 
tavano P accademia  del  cardinale  Bessarìone, 
presso  cui  stava  allor  PAlmadiaDO,  e che  ((uc- 
gli  era  uno  de’  più  clo<|uenti  nel  dbputare 
delle  belle  arti,  con  piacere  sommo  di  quel 
dottissimo  cardinale.  Cosi  la  casa  del  cardinale 
Bessarìone  era  una  Gorentìssima  adunanza  dei 
più  dotti  uomini  che  allor  vìvessero  in  Roma, 
e noi  vedremo  altrove  i copiosi  frutti  ch’ella 
pro<husr,  mdl'  opere  non  solo  del  medesimo 
oardinale,  mi  di  molti  ancora  di  coloro  che 
con  lui  convivevano,  e ne  frequentavano  Peni- 
dita  conversazione. 

XXIII.  Accademia  di  Pomponio  lato. 

Le  tre  adunanze  delle  quali  ahhianio  fìnora 
ragionato,  avevano  preso  a lor  fìnc,  principal- 
mente, gli  studi  della  GlosoGa.  Un’altra  che  non 
molto  appresso  formo&si  in  Roma,  dic<lesi  a 
coltivare  sopra  ogni  altra  cosa  P amena  lette- 
ratura. Autore  c capo  ne  fu  Giulio  Pomponio 
Leto,  di  cui  parleremo  più  a lungo,  ove  trat- 
teremo dello  studio  delle  antichità,  nel  quale 
egli  più  si  distinse.  Bartoloinmeo  Pl.itina,  Fi- 
lippo Buonaccorsi  più  couosciulo  sotto  il  nome 
di  Callim.iro  Espcrienlc,  e più  altri  eruditi  uiii- 
tiki  a Pomponio  si  radunavano  sovente  insie- 
me, e prendevano  ad  oggetto  de’ loro  discorsi  le 
antichità  romane  che  allor  si  andavano  dissot- 
terrando, te  lingue  greca  c latina,  le  opere  degli 
antichi  scriliori,  c talvolta  ancora  qualche  qui- 
stiono  GlusoGca.  Per  accenderri  vicendevolmente 
a richiamare  quanto  più  fosse  possibile  l’ele- 
ganza de’  primi  classici  autori,  travolgevano  il 
lor  pmprio  nume  in  alcuno  di  quelli  più  co- 
nodciuli  nella  <4ori.i  ilelP  antica  lelleratura.  nel 
che  furono  {>oscia  ioiit.ili  da  altri  verso  il  li- 
nir<’  di  (picsto  secolo,  come  da  più  esempi  sarà 
palese.  Ma  contro  questa  nuova  accadomìa  si 
sollevò  improvvisamente  una  terribii  burrasca, 
che  interamente  la  dissipò,  c fu  ancora  occa- 
sione di  S4  Ìagure  a«l  alcuni  di  coloro  che  U 

IcompoDovauo.  11  pontcGce  Paolo  11  la  rimirò 
come  una  pericolosa  adunanza  di  uomini  tor- 
bidi e bodiziosi,  nemici  della  Heligioue,  e mac* 
rliinatori  di  congiure  jc  quanti  ne  polc  avere 
tra  le  mani,  fece  ehiud^ic  iu  prigione  e sog- 
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gettò  a*  tormenti.  Se  dc’deliui  ebr  lor  vennero 
appotli,  etai  ibatcro  veramente  rei,  o^'vero  in* 
nocenli,  non  è ai  agevole  a diflioire;  ai  divcraa 
è la  maniera  con  cui  ne  raccontano  tt  fatto, 
n<m  diW>  gli  acrittori  poaterìori,  la  testimonianza 
de' quali  non  è di  gran  peto,  ma  quegli  iteui 
die  allora  vivevano.  Michele  Cannenaio,  che  ha 
aeritta  la  Vita  di  Paolo  II.  pubblicata  dal  Mu< 
ratori  {Script,  Ber,  ital.,  voi.  Z.part  a,  p.  995  ec.), 
e poacia  più  correttamente  dal  cardinale  Que* 
noi,  ci  Ìa  di  questi  accadennei  un  carattere 
aaaai  svantaggioso.  *•  Con  ugual  diligenza,  dice 
*•  egli  parlando  di  Paolo  {iluirin.  Fu.  tt  Fin- 
» die.  PauUi  Jlf  p.  7$,  te.  ) ei  tolse  di  mezzo 
it  dalla  curia  romana  l*  empia  setta  e le  ree 
**  massime  di  alcuni  giovani  di  corrotti  costu- 
*t  mi,  che  afTcrmavano  la  nostra  Cattolica  he* 
m ligione  essere  più  appoggiata  all'  astuzia  di 
w alcuni  Santi  che  a vere  e sicure  leslìnionuin* 
•»  ze;  rd  essere  lecito  ad  ognuno,  all'  usanza  dei 
w Cinici,  il  godere  de'  piaceri,  come  più  fossegli 
» in  grado.  Anzi,  disprezzando  la  IleligioDe  me* 
» desima,  credevano  cosa  vcrgogoosissiina  il 
(»  prendere  il  nome  di  qualche  Santo;  ed  essi 
M perciò,  rigettato  quello  che  nel  battesimo  ave* 
» vano  ricevuto,  prendevano  il  nome  da  qual* 
oche  Gentile.  Non  voglio  qui  nominare  l'au* 
n ture  di  questa  setta,  essendo  egli  notòstnio 
«•  a tutti  (parla  di  Pomponio  Leto).  Egli  fu  il 
**  primo  che  tenendo  pubblica  scuola  di  gra* 
■f  malica  in  Ruma,  cambiò  prima  a sé  stesso, 
I»  e poi  a'suoi  scolari  ed  a*  suoi  amici  il  nome, 
a»  A lui  si  univano  molli  uomini  arditi  c teme* 
n rari  per  modo , die  iiuieinc  con  51arco,  ro* 
» mano,  detto  da  essi  Asclcpiade,  con  Marino, 
M veneziano,  soprannomato  Glauco,  con  Pietro 
M detto  Pclreto,  e con  Damiano  ( doveva  dire 
ti  Filippo),  toscano,  appellato  Callimaco,  congiu* 
*»  rarono  di  togliere  la  vita  al  ponteiiee.  E ave* 
» vano  talmente  sedotti  alcuni  giovani,  che,  so 
I*  tosto  non  si  fosse  usata  sollecitudine  e dili- 
**  gonza,  molti  altri  ancora  avrebliero  trasci* 
tt  nato  a’  più  enormi  delitti.  Ma  scoperta  cpie* 
fssta  coDgiur.v,  tutti  presero  naseostaraente  la 
»>fuga,c  qiie*  ebe  furono  sorpresi  ili  Roma, 
n senza  riguardo  alcuno  furono  condotti  pri- 
» gioni  in  Castel  S.  Angelo  ».  Se  un  tal  rac* 
conto  è sincero,  conviene  confessare  che  una 
mala  gema  di  uomini  erano  i{uesti  aceatlrmiei, 
e che  giusta  e prudente  fu  U severità  contro 
di  essi  usata  da  Paulo  11.  .Ma,  se  crediamo  al 
racconto  del  i'btina,  dobbiamo  formare  e «li 
essi  c del  pontelìcc  una  mollo  diversa  idea. 
La  narrazione  cli’ei  ce  ne  fa  ( FU.  rom.  Pon~ 
iif,  in  Panilo  //),  c troppo  lunga  per  essere 
qui  inserita,  ed  io  perciò  ne  farò  solo  un  bi'eve 
ed  esatto  comj  endio.  Ma  prima  è ad  avvertire 
che  il  fatto  non  accadde  già  nel  i47u>  come 
afrerroasi  dal  Muratori  (.^n/«.  d"  llaL  ad  h.  4.), 
ma  nel  cioè  io  quell’anno  in  cut  1’ ùo* 

perador  Fe«lertgo  111  venne  a Roma  nel  pon* 
lineato  di  Paolo  11,  come  dal  racconto  sIcmo 
si  fofà  jialcsc. 


XXIV.  Ficendt  di  etta  ttUlo  Paolo  II, 

Narra  dunque  il  Platina,  che  mentre  Paolo  11 
dava  al  popolo  romano  lieti  spettacoli  nel 
tempo  del  carnovale,  vennegU  riferito  che  al* 
cuni  giovani,  avendo  a loro  capo  Callimaco, 
aveano  contro  di  lui  congiuralo;  e che  al  me* 
desimo  tempo  da  una  vile  spia  ebbe  avviso 
che  Lucra  Tozzi,  cittailino  romano,  cd  esule 
in  Napoli,  era  stato  veduto  con  molli  altri 
esuli  oc' bosclii  pnrsso  Vcllclri  in  allo  d’in* 
camminarsi  a Roma.  Spaventato  a tali  nuove 
il  pontcGce,  fa  tosto  imprigionar  molti  della 
stessa  sua  curio,  e molti  tra'citladini;  si  spar* 
gono  qua  e là  gli  sgherri;  entrano  in  ogni 
casa,  e quanti  possono  sospettare  rei  di  con* 
giura  traggono  io  carcere.  Fra  le  case  inve- 
stile fu  qiH'lla  del  Platina,  in  cui  entrati,  sfor- 
zate le  porte,  fecero  prigione  Dometrio  da 
Lucca  di  lui  domestico;  e avendo  saputo  che 
il  Platina  renava  presso  il  Cardinal  Gonzaga, 
accorsi  tosto  colà»  nella  camera  stessa  del  car- 
dinale il  feccr  prigione,  ed  il  condussero  imme- 
diataroenle  innanzi  al  pontefice.  Questi  il  ri* 
chiese , per  qual  ragione  avesse  insieme  con 
Callimaco  contro  di  lui  cospirato,  rainaceian* 
dogli  i tormenti  e la  morte,  se  uon  confessava 
il  vero.  Il  Platina  negò  costantemente  il  folto, 
e fece  conoscere  a Paolo  che  Callimaco  uomo 
senza  condotta,  senz’armi,  senza  ricchezze, 
senza  clienti,  inoltre  «piasi  cicco,  sonnolento  e 
tardo  per  la  pinguedine,  era  atto  a luti’ altro 
che  a congiurare  (*).  Ciò  non  ostante  il  Pia* 
tiua  fu  chiuso  in  carcere  ; c henclic  sì  scoprisse 
tosto  che  la  congiura  del  Tozzi  non  era  che 
un  sogno,  quella  però  degli  Arcademici  si  ere* 
dette  certa,  il  ponlcGee  onlioò  che  fossero 
posti  alla  tortura.  La  descrizione  che  ci  fa  il 
Platina  della  maniera  con  cui  fu  trattato  egli 
ed  i suoi  compagni  (fra*  quali  nomina  Lucido, 
Morso  Demetrio  e Agostino  Campano,  giovine 
di  egregie  speranze,  il  qual  poco  appresso  forse 
pe’  tormenti  sofTcrti  fini  «li  vivere)  è assai  so- 
migliante a qmdla  con  cui  Cicerone  dipinge  il 
crudelissimo  Vcrrc  nell’ atto  dì  lorraenUre  gli 
infelici  Siciliani  ingiustamente  aceusalL  in  due 
giorni  furono  venti  i sottoposti  alla  tortura,  a 
cui  fu  sottoposto  lo  stesso  Platina.  Mentre  era 
fra  i tormenti,  fu  interrogato,  qual  parte  avesse 
avuta  m*lU  congiura  di  Callimaco;  * per  qual 
ragiuoe,  Poiiqionia  Leto,  ebe  allora  era  in 
V’enezia,  gli  avesse  in  una  lettera  dato  il  nomi! 
di  SanlÀMÌmo  Padre,  come  se  con  ciò  scoperto 
avesse  il  «lisegno  di  farlo  papa;  c se  avesse 
mai  scritto  ad  alcun  sovrano,  per  eccitar  nella 
Chiesa  uno  scisma.  Rispose  il  Platina,  che  lungi 
dall'rnlrar  con  Callimaco  in  alcuna  congiura, 
anzi  gli  era  nemico  ; che  del  titolo  datogli 

I>4lle  IrUfff  lai  PUis»  will*  Ì«  lesips  dflU  ms  fù- 
(KHiia.f  lait  so*  ha  noUo  slU  Ìic«  lai  Psirt  M.  Vùrasi, 
InneiWsM  (Cftmca.  ftn.  1,  p 3o,  cc.>,  ti  nas. 

(tir,  che  vcnJMsl»  1 CiUiosco  JsfgiroM  *s  |ietM  crrir 
p«ol«  che  te»ihr>TtM  iMsaccnc  nhel(*ow,  • chs  U Pltbss 
te  sii;  ss  che  sveslolo  is  cssIq  li  fosso  t li  sbbeiaco,  Sso 
si  ucicttc  lessis  ■ Icossciafls  cane  rto. 
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da  Potnpoaio  m qurila  tua  lelUru,  lo  •U'aao  | ttctto  Paolo  prorarltc  più  Toìt^  al  rUtina. 

tgiuoe,  poi>  I com’egli  kIcmo  racconta^  di  dargli  qoalclie 


Puiopouìo  avrebbe  potuto  render  ragione, 
che  diceati  eh'  etto  aarebbe  sialo  fra  poco 
condotto  incatenato  a llMna  ; che  quanto  a tè, 
nomo  privato,  com’era,  avea  tempre  pensalo 
a tutt' altro  che  a divenir  papa;  c che  non 
avea  mai  tcrìtto  ad  alcuno  lettera  tendente  a 
acitma.  Finita  coti  la  tortora  e le  interroga- 
xioni,  fu  ricondotto  alla  carcere.  Frattanto 
Pomponio  giugne  a Koma,  e rìcne  tratto  in 
giudizio,  hichiettto,  per  qual  ragione  rntitaMC 
il  nome  a*  giovani.  Che  importa  a voi,  rispose 
hheramente,  e che  importa  al  pontefice,  t'io 
mi  TUO*  chiamare  (morcliio,  purché  in  ciò  non 
v’abbia  nè  frode  uè  inganno?  Perciocché,  dice 
U PLiiìiia,  per  amore  dcirantichità  ei  dava  ad 
altri  lai  numi,  acciocché  questi  fossero  quatt 
uno  «prone  che  gli  animasse  ad  imìlarc  gli 
oUttur  autori.  Più  altri  furono  arrestali  e posti 
alla  tori  lira,  fra’ quali  nomina  il  Platina  un 
certo  Lucilio,  c Petreio  compagno  di  Calli- 
maco. La  venuta  ^dcir  imperador  Federigo  in- 
icmtppe  per  qualche  tempo  il  processo  de'iri. 
Puirliè  egli  fu  p:iiiitu  da  Roma,  il  pontefice  !| 
recossi  egli  medesimo  a Castel  S.  Angelo,  e volle  •' 
esaminare  i prigioni.  Al  Platina,  fra  le  altre  cose, 


onorevole  ed  olilo  imph^.  Dopo  la  morte  di 
Paolo,  egli  è fatto  da  Skto  IV  custode  della 
biblioteca  Vaticana.  Pomponio  Leto  omtiiiua 
per  più  anni  a tenere  scuola  in  Roma  eoa 
sommo  credilo.  Uomini  rei  di  fellonia  o di 
empieU  sarebbono  essi  stati  trattali  per  lai  ma- 
niera? Nè  io  voglio  creder  perciò,  che  Paolo  ss 
l.’iBciasse  trasportar  centra  essi  dsIPodio  contro 
le  belle  lettere,  come  il  Platina,  seguito  da  altri, 
aflerma.  Abbiam  già  rt'cate  nel  precedente  capo 
le  pruovc  della  munificenza  con  cui  egli  favori 
e promosse  gli  studi  anche  dell*  amena  lette* 
jl  ralura;  nè  poMÌam  sospettare  ch’egli  volesse 
punire  in  essi  uno  studio  che  approvava  in 
altrui.  Convien  dunque  dire  eh’  egli  oredesseli 
;>  veramente  rei  de*  delitti  Loro  apposti;  e le  sp- 
||  parente  di  fatto  eran  tali,  che  potean  rendere 
!j  la  cosa  non  improbabile.  Egli  avea  irritati  non 
i pochi  colla  sopprrssìon  del  collegio  degli  Ab- 
il  breviatori,  tra*  quali  era  il  Platina,  e forse  asir 
Cora  altri  Accademici.  Il  Platina  aveva  fatte, 
come  si  è detto  nel  capo  secondo,  ia  quel- 
l’oerasione  minacele  alquanto  sediziose.  In  tali 
circostanze  una  coogiiini,  di  cui  Paolo  vicn 


fu  opposto  il  disputare  che  faceano  gli  Accade- |i  rag-;u.igli.ito , potea  sembrar  veristmile;  c la 
mici  della  immortalità  drll’snima,  e il  seguire  j fuga  di  molti  Acc.-idemici,  al  cominciar  del  pro- 
le opinioni  platoniche.  Al  che  rìs]>ose  il  Pia-  | re«90,  pareva  vieppiù  confermarla. L’entusiasmo 
.1»  G . a.’  .....i «..a»..  ^:x 


Una,  che  S.  Agostino  ancora  avrà  sommamente 
lodato  Platone;  che  a niuno  era  stato  mai 
vietato  il  disputare  per  esercìzio  d’ ingegno,  e 
ah’cgU  aveva  sempre  menata  vita  conforme 
alla  Rcligion  cristiana  che  professava.  Final- 
mente esaminala  da  dolU  teologhi  ogni  loro 
opinione,  quasi  tutti  decisero  che  in  iiiuna 


de’  medesimi  Accademici  per  tutto  ciò  che  sa- 
peva d‘  antichità,  le  formolo  genttlesclie  da  essi 
usale  per  rìcirtaraare  PsnUca  eleganza,  i nomi 
profani  ds  loro  introdotti,  e forse  aurora  i 
non  tmp|K)  onesti  costumi  di  alcuni  tra  essi, 
potean  dare  qualche  non  nmo  sospetto  d’ir* 
religione.  Qual  maraviglia  adunque  se  Paulo 


rosa  essi  erano  rei  d'eresia.  Il  pontefice,  non-  |,  alle  prime  acrtisc  credesse  tosto,  e facesse 
dinteno,  tornò  un'altra  volta  alle  carceri,  e j'  chiudere  in  earcerc  i rei  di  tali  delitti,  nc  li 
un'alira  volta  pose  aH'esame  i rei,  e cnnohlusc  |,  lasciasse  andar  Uberi,  finché  non  fosse  chiara- 
fliccmlo.  rhe  in  avvenire  ti  aan'bbon  tenuti  in  mente  prov.ita  la  loro  iiinocenial  Ma  se  nm 
conto  d’eretici  roluro  c!ie  proferissero  il  nome  i diamo  fede  al  Platina,  nell 'assicurarci  ch’ei 
d’ Aecadeniia.  Ma  non  perciò  diede  ancor  loro  ; fa  dell’ innocenza  sua  e de’ suoi  compagni,  ei 
la  libertà,  e volle  che  rimanessero  prigioni  fino  ’’  ci  permetterà  ancora  di  non  credere  intera- 


.si  compirsi  dell’anno  intero  dalla  loro  earce- 
razioiie;  passato  il  qual  tempo,  cominciò  ad 
allargare  alquanto  l.i  loro  prigiouta,  finché  la- 
sciolU  del  tutto  liberi.  j 

WV.  l>n‘Cf'siià  tii  racconti  intanto  aUametLsùna. 

Or  fra  sì  diversi  mceoiili , a quali  ri  alter-  ^ 
irta  noi,  e qual  ennertto  formeremo  di  questi 
ftceademici?  lo  inclino  a rn^dcre,  rh'es»i  fos-  | 
Btfro  veramente  innocenti,  non  solo  della  con- 
giura, ma  ancor  del  delitto  di  empietà  e d'ir- 
religione loro  imputato,  E me  nc  persuade  la 
condotta  medesima  con  loro  tenuta  da  Paolo, 
bdegnato  eom'cgli  era  contro  di  essi,  se  in 
«Irona  cosa  gli  avci^e  trovati  rei,  non  gli 
avrelibe  al  cerio  bniciati  impuniti.  Almeno 
quairbc  salutar  penitenza  sarcbl>r  st.ita  loro 
iiiipo.sta;  .*1110000  sarebI>ono  stati  .*i1loiit.iiiati  da  ' 
ìvuuu,  perchè  colle  ire  lor  roassiiiic  non  cui- 


mente  a ciò  ch’egli  racconta  di  Paolo  II,  e 
de’ trattamenti  da  sé  sofTerti  in  prigione.  Il  suo 
stile  medesimo  ce  lo  discuopre  troppo  mal 
prevenuto  contro  di  un  pontefice  da  cui  di- 
cevasì  ofT(*so.  e da  cui,  in  fatti,  era  stato  pri- 
vato prima  del  suo  ufficio,  poscia,  per  delitto 
falsamente  imputatogli,  imprigionato.  Ei  non  è 
perciò  un  testimonio  troppo  imparziale,  e pos- 
siam  pensare,  non  senza  ragione,  che  egli  abbia 
narrando  esagerate  troppo  le  cose  |>er  render 
sempre  più  odioso  un  pontefice,  la  coi  memo- 
ria era  a lui  troppo  spiacevole. 

XXVi.  Risorgimento  <£i  ma. 

Par  nondimeno  che  questa  società  letteraria 
si  rinnovaase  per  opera  dello  stesso  Pomponio 
Leto,  perciocché  vedremo  altrove  come  fu  da 
CÀsa  celebrato  Fanniversario  del  Platina  I an- 
m»  i4^3,  secondo  il  racconto  di  Jacoflb  da 


ompr^MTo  più  oltre  la  gioventù.  Or  uull.i  di  j Volterra.  Questi  ne  parla  ancora  l'anno 
t’itto  CIÒ  io  troMi  che  con  essi  si  Usiisse.  ’l  uUi  ^ c <.irà  licne  il  recare  qui  le  sieste  parole 

no  dalle  carceri  senza  g-islig*’  aUuno.  Lo  R r.  ìtal  _ eof.  ai,  /».  i8Ì)  che  ci  di;nostr.i;io 
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c il  Oor«  tn  rtii  c*n  era  t <|tirl  (rinpo,  e le 
fr»tc  che  rrlcbraTa,  e gli  aiiiorrvoli  pertonaggi 
che  vi  inlcnToÌTano,  e Tonorr  avuto  di  un 
imperìalr  diploma,  e Toso,  per  ultimo,  di  con- 
rr<lrn* , o di  negare  la  laurea  a chi  la  chic- 
dense.  In  exffuUÌù  prope  Pomponii  Jbmiim  die 
Dominico  tjui  sreutus  rif.  cioè  a*  ao  d’aprile,  a 
totialiiait  Literaria  crUhrtUum  est  Homnnae  Ur* 
his  Natale,  Sacra  solemniter  «rfa,  llrmetrio 
Lucrnsi  Biòliothecae  PMxti/ìciae  Praefeeto  opr- 
nznte,  Paulut  Afrtrvuj  oratiofiem  hahuit.  I*mn- 
sum  est  apiul  .^Iratorù  SaceUnmy  uhi  sodalitas 
titeratis  viris  et  studiorum  sociis  eUgans  com'i- 
rium  paratTrat.  Srx  /huistites  oosivirio  inter~ 
/uerSf  et  eruditi  ac  nohilet  atMrscentes  quam- 
ptures.  Rteitatum  est  ad  tnensam  Frùierici  Cat^ 
sarit  prtVilr^fum  Soaalitati  cancettum,  et  a ditvnis 
Jtufuihus  enuiitit  ernrus  quantftlures  elùtm  me~ 
mtuiter  mri>afi.  Actum  eiiam  de  laurea  datala 
^ojfo  (1.  Fausto)  Forolivimù , quae  noti  tam 
ei  negata  est^  quam  in  aliutl  temfms  dilata  oc- 
rrnsnmd.  Finalmente  nella  stessa  eittil  di  Roma 
troviamo  menxione  di  un’altra  letteraria  adu- 
nami , che  raccoglier  solevasi  nella  casa  di 
Paolo  Cortese,  di  coi  diremo  nel  primo  capo 
del  libro  seguente.  Ne  parla  Vineeuzo  Calmeta 
nella  vita  di  Serafino  Aquilano  premessa  alle 
Collettanee  nella  morte  di  questo  porta,  e 
nomina  alcuni  che  ri  concorreTano,  e fra  gli 
altri  il  detto  Aquilano.  Pietro  rrravìna.  Gian- 
lorenxo  Veneto  ed  altri.  )U  forse  questa  non 
era  rhe  un  distaccamento , per  «osi  dire,  di 
quella  del  Leto. 

XXVII.  Accademia  del  Pontano  in  Napoli, 

L*uso  di  cambiare  il  nome  per  aOcttazione 
di  antiehilii.  fu  eomnne  ancora  all’ accademia 
di  Napoli  in  questo  secolo  stesso  istituita.  11 
eh.  Apostolo  Zeno  racconta  (Pissert,  Fots,,  t,  a, 
p,  17Ì),  che  Bernardo  di  Cristoforo,  giurecon- 
sulto napoletano  del  prossimo  passato  se^'olo, 
aveva  scritto  un  libro  intitolato  Accatlemia 
Pontoni,  in  ctii  diligentemente  svolgeva  l’ori- 
gine di  questa  accademia,  e scriverà  le  Vile 
degli  Aeeaderoiri,  il  primo  de’ quali  era  An- 
tonio Panormita;  ma  che  questo  libro  nel 
giorno  mcilesimo  in  cui  egli  inori,  fu  involato, 
il  rhe  conferma  il  Zeno  colla  testimonianza  di 
Giacinto  di  Cristoforo  di  lui  figliuolo.  L assai 
probabile  eh’essa  avesse  la  prima  sua  origine 
nella  Corte  del  re  Alfonso,  a cui  era  rarissimo 
il  Panormita,  c che  i primi  Aeeademici,  oltre 
il  Panormita  medesimo,  fossero  il  Facio,  Lo- 
renzo Valla  cd  altri  dotti  uomini  eh’ erano 
presso  quel  re,  gran  protettore  delle  lettere. 
Gloriano  Fontano  ue  fu  poscia  il  capo,  e ve- 
risimilmentc  fu  egli  il  primo  a rambiar  nome, 
ehiamandoai  Gioriano  iurere  di  Giuvanni,  il  || 
che  fu  poscia  imitalo  dal  Sannazzaro,  dal  Ga-  || 
latro,  dal  Parrasio,  dall’Altilio  e da  altri  eni- 
diti  del  regno  di  Napoli,  che  tutti  furono  rnein- 
brì  di  questa  accademia,  n suddetto  Pontano 
fa  più  volte  onorcvol  menzione  di  questa  ac- 
cademia, e singolarmente  a]  principio  del  dia- 
iogn,  cui  dal  nome  del  Panormita,  allora  già 


defunto,  intitolò  Antomus,  Egli  parla  ivi  del 
portico  in  eut  gli  Accademici  solcano  radu- 
narsi, e che  dal  loro  fondatore  era  detto  An- 
tonino, e dire  che  molti  uomini  dotti  vi  si 
solcano  unire,  e molti  nobili  ancora,  c cha 
essendo  quel  luogo  virino  alla  casa  del  Pa- 
normita,  egli  era  tempre  pronto  a recars  isi,  a 
che  mentre  il  senato,  come  ei  soleva  dire  si 
raccoglieva,  godeva  egli  o di  scherzare  piace- 
volmente co*  paueggieri,  o di  caniicchiar  seco 
stesso  per  suo  trastullo.  Ei  ne  parla  ancora 
nel  dialogo  che  dal  nome  del  Sannazzaro  io- 
tolò  Actiu»  i e dice  che  quel  portico  era  stato 
traseelto  a tenervi  i discorsi  d’ogni  sorta  d’e- 
ruditione  (p,  tyj,  vere,  eil.  Floreni.,  iSao).  Pietro 
Summonte.  die  era  uno  degli  Accademici,  de- 
dicando a Francesco  Poderìco,  membro  esso 
pure  della  stessa  accademia,  il  sopraccitato  dia- 
logo , chiama  quella  dotta  adunanza  piena  di 
poetica  leggiadrìa.  R veramente  eonvien  con- 
fessarlo a gloria  di  questa  accademia , che  da 
essa  useirono  i più  colti  serìttorì  cosi  nella 
lingua  latina  come  nella  italiana,  che  fiorisi 
sero  verso  la  fine  di  questo  secolo  ; e te  altri 
non  potesse  ella  additarci  che  il  Pontano  ed  il 
Sannazzaro,  questi  due  hasterebbooo  perehA 
ella  ne  andasse  gloriosa  (*). 

XXVIII.  Accademia  di  Aldo  Montato, 

L’  ultima  delle  accademie  in  questo  secolo 
nate,  fu  quella  che  Aldo  Manuzio  il  Vecchio 
formò  in  Venezia,  indirizzata  singolannrnte  a 
presiedere  alle  edizioni  che  si  facevano  dei 
classici  autori,  ed  a renderle  quanto  più  ti  po- 
tesse eleganti  e corrette.  Marco  Maturo,  greco, 
di  cui  parleremo  nel  seguito  di  questo  perìodo, 
Pietro  Bembo  poi  cardinale.  Angiolo  Gabrielli, 
Andrea  Navagero,  Daniello  Rinierì.  Marino  Sa- 
nulo  , Benedeito  Ramberti , Batitta  Egnazio , 
Giambalista  Ramnsio  ne  furono  i principali 
ornamenti  (Zeno,  Notitie  de*  Manuzii,  p,  R,  ee.; 
Agnitim,  ,^critt.  renez,,  t,  l,  prtf.p.  XI),  Aldo 
non  omise  (fnalnnqiie  possibile  diligenza  per 
remlerla  non  solo  sempre  più  florida  ed  illu- 
stre, ma  per  istabilirìa  ancora  per  mo<lo , ebe 
ella  durasse  in  perpetuo.  Nella  dedica  ch*ei 
fa  a Giovanni  Collaurìo,  segretario  dell’  impe- 
radore  Massimiliano,  delle  Poesie  latine  del 
Pontano,  gli  rende  grazie  del  favorire  ch’egli 
faceva  la  sua  accademia,  e del  cortese  acco- 
glimento che  fatto  aveva  a Giovanni  Fmticeno, 
da  lui  a tal  fine  spedito  a Vienna  ; e aggingne, 
che  benché  nulla  si  fosse  ancora  eonrhiuso,  lo 
lettere  però,  ehc  aveva  ricevute  da  lui  e da 
Matteo  I.ongo,  segretario  esso  pure  di  Massimi- 
liano, anzi  dallo  stesso  impcradore,  gli  faceano 
sperare  che  ogni  cosa  sarebbe  rìuteila  eonfbr- 
me  a*  suoi  desiderìi.  Sembra  che  Aldo  ti  lu- 
singasse di  ottenere  o qualche  imperiai  diplo- 

(*)  TVlPsers^mta  sipnlrltsa  K>nljiU  dal  PaMmÌh,r  pm* 
«wsss  fot  dal  PoslsM,  ci  dair  stesse  ralle  solitk,  e ha 
|MbMkalQ  H eslsiflfo  defti  Aresdcaiki  eW  b roaipoerra,  il 
P.  RoWtIo  ds  .Ssrso  scib  Vib  drito  tira»  PoqIssa  |«  Iti 
lilla  ifU  Iste  setrtsBo  1761  (f.  19,  re.). 
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ma,  o,  eia  che  più  forte  prrnira(>U,  qaalrbo 
8occnn>o  di  denari  a vaiita;>^io  della  sua  aeea* 
demia.  Io  non  credo  però , eh’  ei  vedesse  le 
tue  sperante  eompile;  perciocehc  dedicando 
l'anno  i5i3>  cìoc  due  anni  soli  innanzi  alla 
atta  morte,  le  Poesie  latine  di  Tito,  e di  Rr« 
cole  Stroezì  a Lncrczia  Borgia , duchessa  di 
Ferrara,  mostra  di  sperar  da  lei  sola  lo  stabi- 
linento  della  soa  accademia,  intorno  a coi  gih 
da  rooTti  anni  egli  affaUeaTasi  : Academiamy  cui 
eomtituen/iae  jam  muUos  annoi  studio,  tuis  opi* 
km,  tuo  iotiui  sumpttt  facturam  te,  iinant  tem- 
fora,  uUro  imhi  rrceperù.  Àie  enùn,  nihd  te 
aa^ù  capere,  fptam  et  piacere  senipcr  Deo  bvs> 
mortai»,  et  fuvan  mortaUs,  tam  qai  rìune  iunt, 
epunn  fM«cituf’o«  omnibm  teculi»,  relinquereefue 
alitpiùl,  cum  e vita  exctiteì'ÌÈ , quo  non  »ine 
sttaima  latade  tnxissc  testerù.  Ma  anche  per  c|ue> 
•ta  parie  io  perno  che  tutto  Bnisse  in  pronti 
e in  ìspcranze;  e colla  morte  di  Aldo  dovette 
iDorirac  ancor  1’  aeeadcmia,  che  poi  risorse 
alcuni  anni  dopo  aocor  più  gloriosa  in  quella 
ch’ebbe  il  nome  di  Accademia  veneziana,  il 
raponare  della  quale  sarà  d’  altro 

XXIX.  Altre  accademie. 

lo  non  parlo  qui  dell'accademia  di  Ferrara, 
ebe  dal  Quadrio  {Star,  della  Foet..  t.  f,p.0S), 
si  dice  fondata  dal  marchese  Leonello  d'Este; 
pernocebè,  come  già  si  è altrove  avvertito, 
comun(pie  sia  probabile  assai  che  questo  prin- 
cipe amantissimo  della  letteratura,  e che  da 
ogni  parte  iuvilava  uomini  dotti  alla  sua  Corte, 
ne  fcMmaase  tm’occaderoia,  non  ne  abbiamo  però 
monumento  che  abbastanza  ce  ne  assicuri.  Mol- 
to minor  fondamento  vi  ha  per  ammettere 
r accademia  di  Forlì,  che  il  Quadrio  afierma 
(lA.,  p.  •jt)  fondati  da  Antonio  Urcco,  e pro- 
mossa poi  da  Fausto  Andrelini  e da  altri,  poi- 
ché nè  di  tal  fatto  dell’ Urcco  vi  c menomo 
cenno  negli  scrittori  che  di  lui  parlano,  né 
r Andirlini  fu  in  Forlì  in  tal  tempo  in  cui  po- 
tesse ronccpimc  il  pensiero.  A miglior  ragione 
mi  sembra  che  si  possa  concedere  tal  gloria  a 
Milano  cd  alla  Corte  dì  Lodovico  Sforza.  Quanto 
ei  fosse  Bollerito  di  chiamare  ad  essa  quanti 
vi  aveva  a qoc’  tempi  uomini  por  sapere  e per 
onuiisione  famosi,  si  è già  veduto.  Ma  pare  an- 
cora ch'egli  godesse  dì  vederli  adunati  nella 
tua  Corte,  dare  a vicenda  pmove  d’  ingegno, 
c animarsi  cosi  l'un  I’  altro  agli  studi.  Il  Cip- 
rio, che  orane  testimonio,  e eìjr  nella  tua  Sto- 
ria scritta  con  antica  scmjdicità  non  si  solleva 
inai  sopra  lo  stil  famigliare  nel  ragionar  della 
Corte  di  Lodovico,  spiega , per  cosi  dire,  le 
ali  ed  alzasi  a volo.  «Minerva  ancor  lei  **,  dice 
«“gli  (Stor.  eli  Mil..  l.  , M con  tulle  le  sue 
» forze  ricercava  di  onorare  la  sua  gentile  Ae- 
» cademia.  Pcrilrbc  inipelnitn  Lodovico  Sforza, 
« Principe  glorioso  et  iìliistrisslnio  a suoi  sii- 
» pendìi,  e quasi  insitio  dalle  ultime  partì  dì 
« Europa  baveva  conducto  bomìni  oxccllenlis* 
»»  simi.  Quivi  nel  greco  era  la  doctrina,  quivi 
H i versi  c la  Utiiin  prosa  risplendevauo.  quivi 
''  d<*l  rìinìlarc  erano  le  Muse,  quivi  nel  vtil- 


M pire  erano  i Maestri,  quivi  nH  dipingere  li 
« primi  da  longinqtie  r^oni  erano  concorsi .. . 

« tanto  numero  de  homim  singulori  ivi  con 
r grande  liberaliUdc  erano  eonducti,  ec.  m.  Le 
quali  parole  ei  indicainn,  s’io  non  erro,  iin'a« 
diinanza  di  dotti  uomini  in  ogni  genere  di  let- 
teratura e <£  orti  raccerta  nella  Corte  di  Lo- 
dovico. 

CAPO  IV 

scoranssoTO  DI  umi,  nmioDunon  obu,a  stawv 
llBLIOTBCn. 

I.  Btimiasmo  de^*  ludiam  nH  riceream 

Còdici  antieff. 

Non  v’ha  forse,  nella  storia  del  secolo  XV, 
cosa  sì  gloriosa  ali’  Italia,  quanto  I*  universale 
entusiasmo  che  in  fata  si  accese  tra  gli  erudits 
nel  ricercorc  c nel  dissottcrnir  da  porte 
gK  antichi  codici  greci  e latini.  Il  gran  Pe- 
trarca , il  Boccaccio , il  Solntaio  ed  altri  ne 
avevano  nello  seono  secolo  dato  V esempio. 
Ma  in  questo  si  andò  tant’  oltre,  ebe  lo  sco- 
primento di  un  libro  per  poco  non  si  riinirb 
come  la  conquista  di  un  regno.  1 viaggi  a tal 
6nc  intrapresi,  i tesori  a gara  profasi,  le  liti 
e le  inimieizie  nate  per  occasione  de*  codici, 
ei  fanno  vedere  fio  dove  possa  gtagncrc  1'  a- 
mor  della  gloria,  e un'  emulazione  die  è lo- 
devole, fìuctiù  si  contiene  entro  giusti  confini 
e non  pa»si  a direiiir  fanatismo.  E ciò  accadde, 
a dir  vero,  non  poche  volle  a’  tempi  di  cui 
serìviarao.  Ma  forte  era  ciò  necessario  a squar- 
ciare le  dense  tenebre  dell’  ignoranza,  fra  cui 
i nostri  maggiim  erano  stali  involti  ; e all'  c- 
sirema  loro  indolenza  nel  trascurare  i libri, 
faceva  d*  uopo  1’  opporre  un'estrema  premunì 
nel  ricercarli.  Ma  fosse  o no  eeeeosivo  l’ ar- 
dore de*  dotti  Italiani  di  questo  Secolo  nell'an- 
dare in  traccia  de’  codici,  è certo,  che  ad  essi 
principalmente  dee  tutta  l'Europa  l' aver  ricu- 
perate molte  opere  degli  antiebi  scrittori,  che 
senza  essi  sarehbono  tuttora  dimenticate,  e 
forse  sì  sarebbono  perdute  senza  riparo.  Quasi 
tutti  gli  autori  daasìct  ritrovati  furono  o in 
Italia,  o,  se  altrove,  dagli  Italiani  ; quasi  tutti 
furono  col  confronto  di  vari  codici  dagli  It.aUani 
emendati , come  allora  poteasi  meglio  ; quasi 
tutti  ftironn  per  la  priim»  volta  pubblicali  in 
Italia;  e in  Italia  prima  che  altrove,  si  videro 
quelle  copiose  e splendide  biblioteche  che  sono 
anche  al  presente  effetto  di  maraviglia  a dii 
le  rimira.  Egli  è questo  perciò  un  punto  che 
troppo  interessa  la  gloria  dell'  italiana  Lette- 
ratura, perchè  non  debba  qui  essere  esaminato 
eolia  maggior  esattezza  che  sia  posstnile;  ed  io 
non  perdonerò  a fatica  nè  a diligenza  per  porlo 
in  tal  luce,  che  gli  stranieri  ancora  costretti 
siano  a confessare  che  di  vantaggio  si  grande 
essi  son  debitori  all*  Italia. 
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}J.  Lthvi  ftortan  di  (Irrcia  da  Guaviiu> 

€ dati*  diiriifHt. 

Tre  iL-tlùiiii  rersA  il  rominciamrnto  di  f]u<^ 
•lo  secolo  TÌap;;iiiroiHi  in  Irrecia,  per  appren* 
dernC  piti  p<*rrHlainetile  la  lingua,  Onarìrin  da 
Verona,  Oiovanni  Anrispa  e Francesco  FilelJb, 
de*  quali  dovreni  parlare  ove  ragioneremo  dei 
grainatiri  di  (pie«to  secolo.  Del  primo  nireonta 
Montico  Virunio,  scrittore  de’  primi  anni  del 
secolo  XVI,  eilalo  dal  marchese  Maffei(AV- 
rana  iilust.^  ffnr.  n,  p.  i34)>  ehe  doe  cai»e  di 
libri  tornando  da  Costantinopoli  ci  |H>rtò  seco, 
c che  essendone  per  naufragio  peiàta  una,  Gua** 
rino  ne  fu  si  afflitln  che  inc:anuti.  Lo  stesso 
marchese  Maffci  en*de  fliroloso  qjieslo  racconto, 
di  rni  non  v’ha  alniiraltra  più  aulor»M  ole  tc- 
slimonian/a.  R assai*  probabile  nondimeno,  co- 
me ri  mrde-4Ìino  avverto,  che  (rnariDO  recasse 
di  Grecia  gran  copia  di  libri;  perciocché  egli, 
come  venimmo,  fu  amantis;«^mo  della  greca  Ict- 
teralnra,  ed  a lui  in  gran  partesi  dee  il  propa- 
garsi eh*  ella  fere  per  tutta  Italia.  Più  certi 
monimiroli  abbiamo  del  pregevol  tesoro  di  li- 
bri, con  eoi  P*AiiHs|mi  e il  Filelfo  da  Costan- 
tinopoli feeer  ritorno.  Il  primo  ne  parla  spesso 
nelle  sue  lellere  a<l  Anibri»gtq  ralm.idoIese(. /mùr. 
camafd.,  q.L  P-  47»  ^c.),  e in  una,  sin- 

golarmente, ili  cui  avendogli  ehieilo  Ambrogio, 
se  seco  avesse  portato  di  (*reeia  de’roilìei  sa- 
cri, gli  risponde,  che  di  lai  genere  non  ha  re- 
calo che  cirr.i  -joo  lellere  di  S.  Gregorio  Na- 
xianzeno  ; ein*  molli  libri  sarrì  aveva  egli  in 
addietro  in.ind.itì  da  (^istatilinop(»li  in  Sirilia, 
ove  era  nato,  e che  ciò  .iVcva  data  occasione 
a*  suoi  netnici  di  .irciisarlo  presso  l' ìinperatlor 
greco,  che  spogliasse  <li  libri  sacri  quella  ritt.à ; 
perciocché  qnanlo  a’ profani  pareva  che  di  ciò 
non  fossero  mollo  solleciti  ; che  di  questi  aveva 
«ero  portati  a Venejtia  o38  codici , fra’  (piali 
annov(*ra  la  Storia  di  Proenpio,  e il  libro  del 
modo  di  ravalcare  di  Senofonte , amiiicnduc 
clotialìgli  dall’ imperador  medesimo;  le  Poesie 
di  CalliriMCo.  di  Pindaro,  di  Oppiano  e le  at- 
tribiiile  ad  Orl<*o;  i Coinmeiin  d’ Arialareo 
(forse  dmeva  dire  Etisln/to)  sopra  I*  Iliade  in 
(Ine  gran  volumi  ; tulle  le  Open*  di  fM.ilone, 
di  Prorin,  di  Piotino,  di  Senofonte,  di  falcia- 
no; le  Sinrie  di  \rriano,  di  Dlom*,  di  DìinIoio 
Siculo  ; lì  (rcograHa  di  Slratione  , e più  altri 
libri  di  mollo  pregio.  In  .dire  lellere  fa  men- 
zinue  di  alcuni  dt''  libri  sacri  che  aveva  in  Si- 
cilia, c che  indi  aveva  falli  venire  , come  al- 
cune opere  di  S.  tjlnvanni  Grlsosloino  {ih.  , 
rp.  fio)/**  codici  dclbr  Vile  de*  Santi  di 
Simi'oii  Melafraslo  {ih.,  rp.  (»i).  K vuoisi  av- 
vertire, ad  onor  dell’.Aiirispa,  eh’ egli  è il  pri- 
mo di  rni  sì  legga  che  eondnerssr  tu  Italia  si 
gran  copia  di  libri  greci;  poiché  Guarino  do- 
vette avenic  nn  numero  assai  più  srarsn.  non 
trovandosi  serillore  alcuno  runÌem|Hiranen  che 
accenni  il  vanUggio  da  Ini  conciò  fenduto  alle 
lellere;  e il  Filelfo  non  venne  con  somigliante 
tesoro  in  Italia  se  non  quattro  anni  dopo  PAu- 
TÌspa.  essendo  questi  approdato  ^ Venezia  ncl- 
r anno  i4i3>  e quegli  nel  i4'>7‘ 
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III.  ConUM  per  #itf  £rvi  il  Eileyò 
ed  altri  Uuerati, 

Parecchi  libri  portò  pur  seco  il  Filelfo  tor- 
nando da  Costantinopoli,  ed  egli  stesso  il  con- 
fessa in  una  sua  lettera  a Marco  Lippomano 
(L  I,  ep.  4);  e in  on’alUa  che  scrive  a Leo- 
nardo Giustiniani  (iÒ.,  ep.  8),  il  prega  a man- 
daigli  certe  casse  che  prima  di  partire  dalla 
Grecia  aveaglì  inviate  in  alcune  navi,  ed  in  cui 
cran  racchiuse  le  vesti  dì  sua  moglie  e molti 
libri.  Quali  etri  fossero,  espressamente  noi  di- 
ce; ioa  or  l'uno,  or  l’altro  ne  noniiua  in  pa- 
recchie MIC  lettere.  Ed  è piacevol  cosa  a ve- 
dere come  egli  assai  sovente  morde  e strapazza 
i suoi  medesitni  amici,  se  tardano  oltre  il  do- 
vere a rendergli  i libri.  Egli  era  amicissimo  di 
Francesco  Barbaro.  E nontùmeno  si  duole  spes- 
so con  lui  e con  altri,  perché  non  mai  gli  ren- 
de i libri  prestatigli  ; e nelPnlUixia,  che  su  que- 
sto ai^omento  gli  scrive  (L  9,  ep.  5),  gli  dice, 
che  già  da  treni*  anni  qiie'  libri  son  presso  di 
lui,  c che  iuntilmentc  gli  ha  tante  volte  ri- 
cbiesli.  In  fatti  morì  il  Barbaro  senza  rcstituir- 
gliegli,  c perciò  il  Filelfo,  scrivendo  a Pietro 
Tommasi,  il  prega  a ripetergli  dagli  eredi  (i.  1 1, 
ep.  .*i4).  Col  Barbaro  però  tenne  tempre  il  Fi- 
Iclfo  uno  stil  rispettoso.  Più  risentito  mostroui 
col  Giustiniani  suddetto,  perché  non  mai  man- 
davagli  i libri  insteme  colle  voti;  a cui  scrive, 
fra  Taltre  rose  (/.  a,  rp.  3oi),  che  non  sa  in- 
tendere come  siasi  ostinalo  contro  ogni  legge 
di  aiiiicizi.i  c di  uiiiatiilà  a non  rendergli  ciò 
che  c suo.  Ma  anche  dal  Giustini.'ini  non  potè 
riaverli,  come  raccogliamo  da  un'altra  lettera 
che  scrisse,  poiché  «pirgli  fu  morto  (/.  0,  ep.  |i). 
K Trr.niirutc  non  so  intendere  per  qual  r.'kgione 
il  Barbaro  ed  il  Giustiniani,  uomini  di  onora- 
t<*zza  rorrispondentc  alla  lor  nascila , non  vo- 
lessero nnderc  al  povero  Filelfo  i suoi  libri; 
se  non  Togliara  dire  che  si  pensasse  allora  cK 
essi,  come  ne'  più  rozzi  secedi  si  pensava  delle 
Hcliquie  (le'Sanli,  cioè  che  l’involarle,  lungi 
dall'esser  furto,  fosse  anzi  opera  da  sperarne 
merito  o mercede.  Una  lettera  però  d'Ambro- 
gio  camaldolese  al  Giustiniani  (/.  G,  rp.  u8)  ci 
dà  motivo  di  sopcllorc,  che  la  colpa  fosse  in 
gr.in  parte  Viri  Filelfo,  poiché  da  essa  veggb- 
ino,  che  Leonardo  dolevasi  che  quegli  dopo 
avergli  promesse  in  dono  alcune  opere  di  l'iu- 
tarco,  non  solo  non  volesse  attener  la  proiur^ 
sa,  ma  negasse  ancora  di  vi'iiderglìrle  a giusto 
prezzo.  Ma  assai  più  aspram(*nte  si  rivolse  il 
Filelfo  a ragion  de'  suoi  libri  contro  TAiirlspa. 
Questi  affermava  di  aver  da  Ini  avolp  in  dono 
uiv  Macrobio  e im  Dione , c il  Filelfo  gli  ri- 
sponde che  couvien  dire  che,  vecchio  com'e, 
sia  privo  ornai  di  memoria  (/.  Q,  ep.  5),  e ch’ei 
non  h.a  fallo  che  presUrgli  que* libri  per  qual- 
che tempo.  Questa  contesa  il  riempiè  di  mal 
umore  contro  l’Aurispa,  di  cui  prima  era  gran- 
de amico,  e,  mTii  sei  celebre,  gli  scrive  (1.  3, 
» ep.  3^),  nel  traflìcare  i libri,  e meglio  sareb- 
*f  he  il  leggerli  . • Che  giova  il  comprar  oggi 
de’  libri  per  venderli  domani,  e non  leggerli 
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n*  mai  ? M altivfe  {L  ep,  8):  Niang  è più  h- 
m Clic  di  tc  nel  rìccTcrc , niun  più  a?aro  nel 
*>  dare  . . . Tu  sci  al  certo  una  bottega  di  li> 
m bri;  ma  da  cotc«ta  tua  bottega  non  esce  mai 
» alcun  libro  se  non  per  denaro  . . • . Tì  bo 
M chierto  tmo  Strahooe  per  farlo  copiare;  c tu 
j*  mi  hai  date  sede  parole.  Or  tu  mi  chiedi  Se- 
M ato  Empirico  pel  medesimo  fine;  c io  li  coni- 
M piaccio,  ma  a patto  che  non  t’ immagini  che 
M io  te  ne  faccia  un  dono  ».  Di  somiglianti 
espressioni  piene  sono  più  altre  lettere  del  Fi- 
lelfo,  uomo  veramente  bisbetico  alquanto,  eo- 
Ine  a suo  luogo  vedrcioo , c ch'ebbe  perciò 
nemici  in  gran  numero.  Molli  codiri  greci  rac- 
colse ancora  Ciriaco  d’  Ancona.  Ma  di  lui  di- 
remo più  a lungo,  ove'  tratteremo  de' ricerca- 
tori d’ antichità. 

IV.  Scoperte  di  codici  JaUe  da  Aggio, /Sare/UÙio. 

Mentre  questi  Italiani  andavano  in  Grecia 
per  riportarne  codici  greci  non  ancora  bene 
conosciuti  iu  Italia , altri  andavano  qua  e U 
cercandone  de’ latini,  e di  quelle  opere  singo- 
larmente che  si  crederan  perdute.  Poggio,  fio- 
rentino, c quegli,  per  awentiua,  a cut  più  debba 
per  questo  riguardo  la  repubblica  delle  lettere. 
Ilecatosi  l’anno  t4>4  colla  Corte  pontificia,  in 
cui  serviva,  al  concilio  di  Costanza,  mentre  ivi 
ai  trattiene,  gli  cadde  in  pensiero  di  ricerc.ire 
ztcl  monastero  di  S.  Gallo  venti  miglia  lonta- 
no, se  gli  venisse  fatto  di  ritrovare,  come  da 
alcuni  direasf,  parrcebie  opere  di  antichi  scrit- 
tori. Quanto  felici  fossero  le  sue  ricerche,  lo 
descrìve  egli  stesso  in  una  sua  lettera  clic  è 
atat.i  pubblicaU  dal  Muratori  (.Scrìpl.  Ber.  iud.^ 
po/.  Qo,  p.  i()u).  » Tra  tm.i  gr;uidibsima  copia 
di  libri,  dic’cgli.  che  lutigu  sarebbe  l’ anno- 
si vcraro,  trovammo  tiu  Quiiitiliunn  ancor  sano- 
»G  salvo,  ma  pien  di  polvere  c d’immondea- 
SI  za;  perciocché  ermi  que' libri  ncHa  bibliotc- 
•I  ca,  non  come  il  loro  onor  richiedeva,  ma  se- 
» polli  in  una  oscura  c tetra  prigione,  cioè  nel 
» fondo  di  una  torre , in  cui  non  si  gitterch- 
» bon  nemmeno  i dannati  a morte.  E Ìo  credo 
«certo,  che  se  vi  fosse  chi  ricercasse  colali 
» ergastoli,  in  cui  questi  barbari  tengon  nasco- 
si sti  si  grandi  serìttori,  avrebbe  un’iigtial  sorte 
*1  riguardo  a molti  altri  libri  che  ornai  più  non 
*i  si  spera  di  ritrovare.  Trovammo  inoltre  i Ire 
«primi  libri  e Li  metà  del  quarto  deli’Argo- 
» nautica  di  C.  V.ib'rìo  Fiacco,  e la  Spnsizio- 
unc  dell’ eloquentissimo  Q.  Asconio  Pediano 
« sopra  otto  orazioni  di  Cicerone  «.  Questi  soli 
tre  libri  da  sé  trovati  nel  monastero  di  S.  Gallo 
nomina  qui  il  Poggio  ; ma  essi  non  furono  i 
•oli.  Cencio,  romano  (*),  che  insieme  con  Bar- 
iolommco  da  Montepulciano  gli  fu  compagno 

(^*)  Di  qartto  Ondo,  rsmsiM,  Ireraù  nrtta  librerìa  dì  S. 
Balvadors  in  Bologna  osa  vminiw  im.  dal  grrco,  ha  |inr 
titolo  ; PUtio  de  Morlt  lonkmntttia  ttsndetHi  prt  Dominam 
CtHtmm  Ho.  ùà  Ceti.  VtUimm.  £ Egli  fo  iklla  faniglis 
d«^H«tiid,'cd  Aba  è aao  figlio  Marctiio,  celebre  togrebrio 
pootifido,  di  cui  « youoB  rrHrrc  rojiio^  ootiaie  negli  Ardus- 
tfi  pMlificìi  del  sig.  abate  Maturi  (i.  a,  ^ l30,  et.)  ^ 


in  qtiellc  ricerebe^  irl  tmA  saa  lettere,  data  alla 
luce  dal  Cardinal  Querini  ^Diattiòa  ad  Episi, 
Fr.  Barb.y  p,  8,  ec.),  aggiugne  ad  essi  T opera 
di  LatUnlio  de  utroque  Homine,  ossia  de  Opt- 
fkio  homimùy  TArchìtettura  di  Vitruvio,  c Pri- 
sciano  il  Gramatieo.  Quindi  Francesco  Barba- 
ro, a cui  il  Poggio  avea  dato  ragguaglio  delie 
scoperte  da  se  fatte,  nell’atto  di  rispondergli, 
lo  esalta  con  sommo  lodi,  e ci  dà  anche  noti- 
zia dì  altri  scrittori  dal  Peggio  tratti  alla  lu- 
ce, di  alcuni  de*  quali  però  non  abbiamo  no- 
tizia alcuna.  Tu  TertuUia/tum  (Barbar.^  ep.  t), 
tu  Af.  Falium  QuùuUiamtmf  tu  Q.  deooniwn 
Pedinnumy  tu  Lucrrtium^  Silium  llalicum.  Afar- 
ceUinumy  iu  kianilìuM  dstroiumum,  ÌMcium  Se^ 
ptimium,  f'alcrium  Flaccitmf  tu  CapruMf  Euty^ 
duuMt  Probum  Grammaticoty  tu  cùmplurea  aiiot, 
Bartiiotomaeo  collega  tuo  aify'utore,  vel Jota  Jun^ 
ctos  vita  donattU,  vel  lot»go,  ut  ofueU,  pottiimi^ 
uio  in  Latium  reehixUtis.  Siegue  poscia  enco- 
miandolo lungamente,  ed  esortandolo  a proae- 
guirc  T ideato  viaggio  per  l’Allemagna  a fine 
di  ricercare  altri  codici;  e si  oiB'e  ancor  pronto 
a far  parte  di  quelle  spese  che  perciò  son  ne- 
cessarie. Spinse  quegli  di  fatto  ancor  più  oltre 
le  sue  ricerche;  pcrcioochc,  nell’orazton  da  lui 
detta  ncircsrquic  di  • Niccolò  Niccoli  ( Qp. , 
p.  Q^a,  ed  Basii.  i53B),  ei  confessa,  ebe  da  lai 
prìnfàpaliDenle  era  stato  esortato  ad  andare  in 
traccia  degli  antichi  scrittori;  c annoverando 
alcuni  di  quelli  ch’ogli  avea  scoperti  c liberati 
dagli  ergastoli  de*  Tìdkschi  e de' Fhancesiy  oltre 
Quintiliano  c Siilo  italico , già  da  noi  accen- 
nati, nomina  ancora  alcune  Orazioni  di  Cice- 
rone, Nonio  Marcello,  c parto  del  poema  di 
Lucmzio.  looUre  egli  ancor  fa  menzione  ( De 
Injelic.  Princip.  Op. , p.  3^4  ) della  scoperta 
che  fatta  avra  di  otto  orazioni  dì  Cicerone,  e 
dell’opera  di  ColiimeUa.  Finalnieutc  l'opera  di 
Frontino  sopra  gli  Acquedotti  fu  pure  da  lui 
ritrovala  nel  luuna&lero  di  Moulceaslno,  come 
egli  stesso  racconta  (i/>  descript.  ruxViar.  Urbis 
Bom.  ) ; del  qual  co<lÌce  fa  mcuzionc  ancora 
Ambrogio  camaldolese  (/.  8,  ep.  33,  34).  Ivi 
trovò  parimenti  Giulio  Kìriiiico,  come  pruova 
r abate  Mehus , il  quale  di  questi  c di  altri 
codici  dal  Paggio  sco|>erti  parla  lungainoiitc 
non  meno  che  crudiUmcntc,  c presso  lui  si 
potrà  vedere  confi'rinato  con  più  altri  auten- 
tici mon|irocnli  ciò  ch'io  ho  brevemente  a<- 
connato  (p;ti^  ad  Fit.  Ambros.  camalli., p.  33,  re., 
48,  cc.).  Cosi  un  sol  uomo  richiamò  alla  luce 
tanti  antichi  scrittori  che  prima  erano  qii.'isl 
dimenticati.  Egli  ancora  imitò  l’esempio  di  Fran- 
cesco Filclfo  nel  dichiarar  guerra  u’suoi  amici, 
anzi  a* suoi  medeaimi  protettori,  perchè  non 
gli  rendevan  si  presto,  come  avrebbe  voluto, 
alcun  de’  suoi  codici  ; c nc  c pruova  la  lettera 
da  lui  scritta  a Guarino,  c pubblicata  dal  car« 
dhial  Querini  (I.  ci(. , p.  33,  cc.),  in  cui  si 
duole  amaramente  del  Barbaro,  perchè  già  da 
lungo  tempo  non  gli  rimandava  un  codice  delle 
Orazioni  di  Cicerone,  ch’egli  avea  tcrìKO  di 
Aia  mano. 
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V..  Ahri  tSrti  voperd. 

Delle  ser>pertr  Atte  Aa)  PotTRte  ragioiift  sn- 
eofra,  benché  in  breve.  Biondo  Flavio  (/lai.  //- 
hatr.,  rrg.  6),  il  quale  af^(i;;ne,  che  verao  il 
medesimo  tempo  ritrovate  furono  le  Lettere  di 
Cicerone  ad  Attico  ; ma  non  dice  ehi  ne  fosse 
lo  scopritore,  ed  esse  enui  (jià  note  al  Petrarca, 
come  si  è detto  a tuo  luojro.  Egli  inoltre  rae* 
conta,  che  Gherardo  Landrhini,  vescovo  di  Lodi 
dal  i4<S  Bno  al  poscia  vescovo  di  Como, 

e Analmente  cardinale,  trovò  in  Lodi,  fra  la 
polvere  e fra  le  rorme,  un  antichissimo  codice 
di  Cicerone,  in  coi  oltre  i libri  delPInveniione, 
e quegli  ad  Erennio,  contenevansi  ancora  i tre 
dell*  Oratore  interiastmi,  t quali  in  addietro  non 
ai  avevano  che  imperfetti , quello  de*  celebri 
Oratori,  e quello  intitolato  1*  Oratore,  la  quale 
acoprrta  recò  gran  piacere  a Gasparìno  Bar- 
tizza,  ebe  era  allora  in  Milano,  e che  dopo 
avere  con  gran  fatica  auppliti  i difetti  delle  lati* 
tuzioni  di  Quintiliano,  prima  che  intere  fossero 
trovate  dal  Poggio,  pensava  di  far  lo  stesso 
delle  opere  rcttonche  di  Cicerone.  Ma  il  codice 
era  si  antico,  che  niuno  in  Milano  poteva  giun- 
gere a rilevarne  U carattere.  Un  certo  Cosimo 
da  Cremona,  giovane  di  grande  ingegno,  fu  H 
primo  a copiare  i tre  libri  dell'Oratore;  » e 
» io,  dice  il  Flavio,  <^scndo  allora  in  Milano 
» ancOT  giovane  per  trattare  gli  afTarì  della  mia 
» patria,  trascrissi  prima  d*ogni  altro  enn  gran 
pf  premura  e prestezza  il  libro  de*  celebri  Ora- 
s»torì;  il  quale  mandato  prima  a Guarino  is 
M Verona,  poscia  a Leonardo  Giustiniafii  in  Ve- 
a»  nezta,  1*  Italia  in  poco  tempo  ne  ebbe  mol- 
M tissimi  esemplari  ».  Il  conte  MazTurhclli,  np- 
p<q;giato  alPautoriLì  del  Volterrano  e di  alcuni 
altri  scrittori , dò  al  Barzizza  la  gloria  [Scritt. 
sfa/.,  I.  a,  por.  i,  p.  5oo)  di  aver  letto  prima 
di  ogni  altro  quel  codice,  in  cui  non  dice  che 
altro  si  contenesse  fuorché  i tre  libri  dell’Ora* 
tore.  Ma  la  testimonianza  del  Flavio,  che  al- 
lora era  in  Milano , è superiore  a quella  di 
tutti  gli  altri,  che  oltre  Tessere  lontani  furono 
anche  posteriori  di  tempo.  E circa  il  medesimo 
tempo  dee  rìferini  il  ritrovamento  della  opera 
di  Salviann  intorno  alla  Divina  Provvidenza , 
latto  in  Alìemagna  da  Gregorio  Corraro,  di  mi 
ragiona  egli  steaso  in  una  sua  lettera  (dforténr, 
CoUect.  ampiùs.f  L 3,  p.  838). 

VI.  Gara  <te*  principi  e elfgU  frujiti 
nel  procacciarteli. 

Il  sopraccitato  abate  Mehus  parla  ancor  lun- 
gamente (/.  p.  4o>  ep.)  dello  scoprimento 
delle  dodici  Commedie  di  Plauto  Anallora  non 
conosciute,  perciocché  olio  sole  se  ne  avevano. 
La  notizia  però  de!  codice  che  in  Alleinagna 
se  ne  consei-vava,  dorcUexi  a Niccolò  da  Tre- 
viri,  da  una  cui  lettera  il  Poggio  cd  il  Niccoli, 
ne  ebbero  1* avviso.  Più  non  vi  volle,  perché 
ardessero  di  desiderio  di  averle,  e le  ebbero  di 
Callo;  poiché  Niccolò,  venuto  Tanno  i4^9  ® 
fiofna,  diede  quel  pregevole  codice  al  cardi* 


naie  Giordano  Omni,  e f|a  es&o  poscia  si  tras- 
sero più  copie.  E in  questa  occasione  ancora 
ai  vide  qual  fosse  T ardore  non  sol  de* dotti, 
ma  anche  de*  principi  italiani  per  avere  rotali 
libri.  Il  duca  Filippo  Maria  Visconti  volle  su- 
bito averne  copia,  e la  volle  pure  il  marchese 
Leonelln  d’Esle,  e Guarino,  veronese,  se  no 
rallegrò  con  lui  non  altrimenti  che  di  un  gran 
tesoro  acquistato.  Lorenzo  de*  Medici  il  Vec- 
chio volle  avere  in  Firenze  ed  ottenne  lo  stessa 
codice  antico,  cd  ivi  il  Niccoli  nc  fece  copia  di 
sua  maho.  Delle  quali  cose  veggansi  le  pniove 
addotte  dal  sopraccennato  scrittore.  Più  altre 
notizie  ei  dò  egli,  tratte  dalle  lettere  per  lo 
più  toedite  del  Poggio,  c da  altri  monumenti, 
intorno  a*  mezzi  da  lui  tentati  per  trovare  le 
Decadi  tutte  di  Livio,  e le  Storie  intere  di 
Tacito  (ih.,  p.  46,  ec.);  i quali  tentativi  però 
quanto  alle  prime  furono  infruttuosi,  c quan- 
to alle  seconde  si  compierono  in  parte  so- 
lo nel  secolo  seguente.  Da' monumenti  da  lui 
prodotti  (p.  4>)>  veggiamo  ancora  quanto  si 
adoperasse  in  tali  scopette  il  suddetto  cardi- 
nale Giordano  Orsini  , celebre  singolarmente 
a*  tempi  del  concilio  di  Basilea;  c magniAco 
sopra  tutti  é T elogio  che  nc  fa  Lapo  da  Ca- 
stilonchio,  a lui  indirizzando  lò  Vita  di  Pub- 
blicola,  scrìtta  da  Plutarco,  e da  sé  tradotta 
in  latino,  la  qual  lettera  dallo  stesso  ab.  Mehus 
é stata  data  olla  luce  (p.  397).  » Tu  mi  sem- 
w bri,  gli  dice  r^li,  per  lingolar  favore  del  Cielo 
»a  questa  ctò  conceduto,  alfine  di  sovvenire 
» col  tuo  favore,  rolla  tua  opera  e colle  tue 
«ricchezze  a’ poveri  coltivatori  delle  srienze. 
» Perèioerhé  tu  solo,  dopo  Linti  secoli,  hai 
«preso  a far  risorgere  la  lingii.a  latina,  e in 
**  gran  parte  l’hai  già  ottenuto.  Tu,  per  raeeo- 
«•  gliere  libri,  li.ii  intrapresi  in  età  a\anzata 
« lunghi,  pericolosi  c dtspendio^iss^lui  viaggi  a 
«paesi  lontani.  Tu  hai  rirhiamnlo  dalTobbli- 
« vio!ie,  in  cui  si  giacevano,  molti  nnlirhi  scrii- 
«lori,  de'quali  ignoravasi  perfino  il  nome.... 
« Quindi  tu  solo,  come  odo,  hai  raeroltn  in 
«ogni  genere  d’erudizione  si  gran  cr)pia  di 
« libri,  che  poirehbono  bastare  a molle  città, 
« affinché  gli  studiosi  senza  fatica  c senza  spesa 
» se  no  poss.ino  giovare».  Presào  lo  stesso  aitale 
Mehus  p.ariinenle  si  può  vedere  (pianto  gran 
parte  avesse,  se  non  nello  scoprire,  ne!  molti- 
plicare almeno,  nel  ronfronl.ir,  nel  correggere 
i codici  delle  opere  degli  antichi  scrillort  nuo- 
vamente scoperti,  il  poc’anzi  nominato  Niceolò 
Niccoli,  di  cui  fra  poco  parleremo  più  a lun- 
go. Leggansi  inoltre  le  lettere  di  Ambrogio 
camaldolese  publdicatc  dal  medesitoo  Mehus  ^ 
e quelle  singolarmente  che  scritte  sono  allo 
stesso  Niccoli,  alTÀiirispa,  al  h'ilelfo,  a Guari- 
no ed  a Tommaao  da  Sarzana,  che  fu  \hì\  Nic- 
colò V,  e a Leonardo  Giustiniani,  e si  vedrà 
che  quasi  tutte  hanno  per  argomento  lo  sco- 
primento di  nuovi  libri,  le  copie,  le  versioni, 
i confronti.  E lo  stesso  dicasi  delle  lettere  di 
quanti  uomini  eruditi  viveano  a questo  tempo. 
Pareva  ehe  Tunica  lóro  occupazione  fosse  quella 
di  andar  in  traccia  di  libri,  e che  nonVì  fosso 
onore  ebe  si  poteste  paragonare  a (ptello  di 
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rilroT.inir  alnina.  Qiiosla  %\  inlrntr  ptrimira  i 
laeeTa  dir  il  prezso  dr*  libri  rrudi'vani  sempre  ' 
maggiore  ; ma  qualunque  ne  foaae.  il  pn^tzu.  »i  | 
voleano  avere.  Basti  il  dire  clic  {ler  uii  codiee  | 
delle  Epistole  ramigllari  di  Cicerone  un  certo 
Melchiorre,  libraio  in  Milano,  chiese  dieci  du- 
cati, come  scrive  il  Filclfo  a Metro  Perleone  , 
(L  IO,  rp.  35),  che  bramava  di  averlo;  e che 
Antonio  Panonuita  per  avere  dal  Poggio  un 
eo<liee  della  Storia  di  bhio , dovette  datali 
eentoventi  scudi  d'oro,  e fu  costretto  perciò  a 
vendere  un  suo  podeiY,  come  narr.'i  egli  stesso 
in  una  sua  lettera  al  redi  Mapoli  Alfonso^/. 5. 
ep.  ii8).  Un  codice  parimenti  delJ.i  Storia  di 
Livio,  mandato  da  Cosimo  de*  Medici  ad  Al- 
fonso, re  di  Napoli,  bastò  a calmarne  l' animo 
contro  lui  irrìtato;  c lienehc  i mcdiei  del  re 
gli  destassero  sospetto  clic  entro  quel  libro  non 
avesse  Cosimo  nascosto  il  velciui,  ei  di  essi  sag- 
giamente rìdimdosi,  prese  tosto  a leggerio  con 
sommo  piacere  ((i'i/utus,  Ik  fconrsfa  dàcipUi 
t.  i8.  c.  9). 

VII.  Inprgno  di  TommofQ  da  Sartaua 
tu  raccoglierli. 

Troppo  mi  aUiiagherei,  se  volessi  svolgere 
minutamente  ogni  cosa  che  a questo  argomento 
■pparlirne.  Ma  non  debbo  tacere  di  uno,  la 
cui  diligenza  nel  ricercare  de*  codici  fu  tanto 
più  ammirabile,  quanto  egli  era  più  povero  di 
sostanze.  Parlo  del  sopraccennato  Tommaso  da 
Sarzaoa,  che  al  solo  suo  merito  dovette  U sua 
esaltazione  al  supremo  grado  di  autorità  nella 
Chiesa.  Già  abbiamo  velluto,  parlando  ^di  lui 
tra*  ponteliri  bcneinerìti  delle  seieuze,  quanto 
attento  egli  fosse  neiresaminare  i libri  che  vc- 
nivangli  alle  mani.  Ma  inerita  di  essere  qui 
recato  ciò  che  ne  dice  l' antico  scrittore  della 
sua  Vita,  Vespasiano,  fìorenlioo.  pubblicato  d.il 
Muratori  (Script,  /ter.  ilaU,  mi.  ^5,  p.  aj!!): 
»»  Spendeva  più  che  non  polev.i  « (partiva  del 
tempo  io  cui  Tommaso  era  .incora  uomo  pri- 
vato), »»  perchè  in  (|iieslo  tempo  aveva  più 
» scrittori  de*  più  degni  die  |>otcva  avere,  e 
r>  non  guardava  in  pregio.  Kidavasi  nella  sua 
»>  virtù,  che  sapeva  non  gli  poteva  mancare 
M nulla.  Usava  dire  ebe  due  cose  farebbe,  se 
r>  e^li  potesse  mai  spendere,  die  era  in  libri, 
» ed  in  iTiurare;  c l’uiia  e l’altra  fece  nel  suo 
» Ponlilieato.  E lienchè  in  questo  tempo  egli 
» fosso  povero,  niente  di  meno  i libri  clic  fa- 
*y  eeva  ^re,  tutti  voleva  che  bissino  hdlLisiroi 
in  tutte  le  condizioni.  Aveva  libri  in  ogni 
M facilità,  infra  gli  altri  opere  di  S.  Agostino 
» io  dodici  bellissimi  volumi  tulli  falli  di  nuovo 
s*  con  grandissimo  ordine:  il  simile  Toperc  dei 
n Dottori  antichi,  e quelle  de*  moderni;  ogni 
M cosa  che  poteva  avere  spendeva  iu  libri.  Ave- 
s»  ya  pochi  libri,  ch'egli  non  isludiassi,  e po- 
M stillassi  di  sua  mano;  ch’era  bcUisiiuso  scrit- 
pt  tore  di  lettere  tra  l’ antica  e la  moderna,  iu 
**  tu  quab  libri  faceva  la  meozoria,  quando  vo- 

•f  leva  trovare  mdla Non  andp  mai  fuori 

>*  d'Italia  in  quelle  legazioni  col  suo  Cardinale, 
ch'egli  non  portasse  qualche  opera  nuova. 


M cbc  non  era  in  lt.vlia.  fra  le  quali  furono  i 
r Sermoni  di  S.  Loouc  I'ap.v,  e la  Postilla  di 
n S.  Tommaso  sopra  S.  Matteo,  opere  dignis- 
n sime,  che  prima  noti  erano  in  Itali.i,  c più 
« olln*  opere  nuove.  Non  era  seritlorc  gnono 
r nella  lingua  Latina,  del  rpjale  egli  non  avesse 
n notìzia  ili  ogni  facuUà,  in  modo  ehe  di  sa- 
» pere  tutti  gli  srritlori  cosi  Greci,  come  La- 
n tini . . • Intervenne  più  volle  a Maestro  Tom- 
n raaso,  non  avendo  denari,  eoroperar  libri  a 
M credenza,  e por  pagare  scrittori  o miniatori 
n gli  accattava  tanto  dir  |>oi  |M>lcva  sopertre**. 
Qual  maraviglia  che  un  tal  uomo,  fatto  poaria 
pontefire,  profondesse  tanti  tesori  nel  formare 
la  biblioteca  Vatirena,  come  fra  poco  vedremo! 

Vili.  Liòri  ponati  in  Italia  dalia  Germania 
e dalla  Francia. 

Tutto  ciò  che  finora  abbiamo  detto,  appar- 
tiene  alla  prima  metii  d<*l  scodo  \V%  di  riti 
ragioniamo,  clic  fu  il  tein|»o  nel  quale  lo  seo- 
primento  de*  codini  era  Toggetlo  a cui  princi- 
palmente Tolgraransì  tutti  gli  uomini  dotti.  La 
stampa,  clic  poi  s'introdusse,  diede  occasione 
ad  altre  nuove  ricerche,  afiìne  di  pubblicare 
con  CM.1  ciò  ohe  prima  «i  rimaneva  nascosto; 
e uri  trattare  di  essa,  vedremo  l'tiso  che  si 
faceva  de'  m.inosrriUi,  e la  gara  degli  editori 
nel  procacciarseli.  Le  molle  biblioteche  che  in 
questo  secolo  si  raccolsero,  rome  diremo  on 
ora,  furono  esse  ancora  cagione  che  si  scopris- 
sero molti  libri  finallora  non  conosciuti;  per^ 
ciocche  a formarle  si  spediron  ne’  più  lontani 
paesi  uomini  cnidili  a rirerrare  ogni  angolo, 
c a disotterrare  ogni  p.vgin.a  che  vi  si  trovasse 
sepolta.  E dalla  Gcrtnania,  singolarmrute,  si  eb- 
bero non  pochi  eo<lieÌ.  Taddeo  (Jgoletti,  di  cui 
ragioneremo  parlando  della  biblioteca  del  re 
Mattia  Corvino,  recò  seco  dafia  Germania  lo 
Egloghe  dì  Calpurnio  e di  Ncracsiano.  Di  quelle 
però  di  Calpurnio  aveva  già  avuta  qualche 
parte  il  soprammentovato  Poggio,  come  pur  qual- 
che frammento  del  Satirico  rii  Petronio  a lui 
inviato  da  Colonia;  intorno  a che  veggast  il 
più.  volle  citato  chiarissimo  abate  Mehtis  {L  c., 
p.  49)*  Un  libro,  ma  non  dice  quale,  trovò 
pure  in  Gemiania,  ed  inviollo  al  duca  di  Ca- 
labria, Giannantonio  Campano  (/.  9.  rp.  45); 
il  <piale  aggiugne,  che  in  que*  paesi  erano  fio- 
qurnti  i codici  di  oju're  pn'gcvoK  ais.ii  ; m.v 
che  era  difiìcll  cosa  il  trarli  dalle  mani  de’ loro 
possessori,  de*  quali  per  altro  parla  con  gran 
disprezzo,  rappresentandoli  come  uomini  bar- 
bari c rozzi,  e che  non  s*  inducevano  a dare 
un  libro,  se  non  quando  si  faceva  lor  credere 
ohe  contenesse  poi'tie.  Le  quali  espressioni,  a 
quella  nazione  ingiuriose,  han  dato  motivo  a 
Gian  Burcardo  Menckenio  di  scrivere  una  dis- 
sertazione sull’odio  che  il  Campano  portava  ai 
Tedeschi  (PostCampan,,Epùt.y  ed.  tip».,  170;). 
Il  caVebre  Fra  Giocondo,  veronese,  di  cui  di- 
remo più  a lungo  tra  gli  arrbileUi,  portó  da 
Parigi  un  codice  compito  delle  Epìstole  di  Pli- 
nio il  Giovane,  ohe  prima  non  si  avevano  che 
’ asMÌ  mancanti;  ed  a lui  pure  dobbiamo  l’edi- 
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2Ìone  tl>  ffiulio  0.v5rt|Uf«lCj  l’rnirmlarionc  (!i 
Vitruvio  <'  (H  Frontino,  c <lc*  libri  drirAgri' 
coltura  ili  CaluuCf  oltre  i Commenti  che  piti)* 
blirò  «opra  (Wiilio  Cesare,  e la  bella  <lc!irTÌ- 
lione  ilei  ponto  da  lui  fatto  sul  Reno  (V* 
ftif  yer,  JUiatr.f  /.  a,  p.  o6a,  #</.  in  8).  >*y 

IX.  Elogio  di  Niccolo  XiccoU. 

Questo  fervore  nel  raccoi;riorr  da  ogni  parte 
quauli  più  codici  fosse  possibile,  risvegliò  il 
|>ensÌcro  ili  rinnovare  l’  esempio  de’  Romani  e 
do*  Grrri,  e di  altri  nnrnr  più  antichi  sovrani, 
neir.aprìro  a cuiiiune  vantaggio  pubbliche  hi- 
bliold'lie.  Kd  il  primo  a cui  radi'sse  in  mente 
si  glorilo  disegno,  fu  Nicenlò  Nìrroli,  di  pa« 
tria  (ìonmtino,  uomo  dottissimo,  e di  cui,  ben- 
elle  non  ei  abbia  lasrial.'i  opera  di  sorte  aleu- 
iia.  giusto  è nondimeno  rbe  rimanga  ininiort^e 
1.1  rarnioHa  ne’  fasti  della  letteratura  italiana. 
L’aliate  Mehiu  assai  lungamente  ci  ba  di  lui 
ragionato  nella  prefazione  alle  Lettere  di  Ara* 
brogio  camaldolese,  valendosi  delle  leslirao- 
oiante  di  molli  scrittori  clic  gli  furono  con- 
teroporaiieL  R due  tra  essi  ne  han  lasciata  più 
distinta  menzione  11  Poggio,  che  ne  recitò  un 
clf^o  funebri*,  il  quale  si  ha  alle  stampe  tra 
ìe  sue  opere,  (p.  a^o,  fd.  tìasil.,  1 5A8),  e Gian- 
BOZZO  Maneltì,  che  ne  scrisse  la  Vita  pubblicata 
dal  medesimo  abate  Mehus  ad  Ambr. 

eamaid.,  p.  76).  Da  questi  monumenti  io  sce- 
glierò in  breve  le  notizie  più  importanti,  e che 
ei  possono  dare  una  giusta  idea  de’  meriti  del 
Niccoli  verso  le  lettere.  Niccolò,  Bglio  di  Bar- 
iolommeo  Niccoli,  mercatante  di  professione, 
per  si'condare  ì comandi  del  padre  fu  costretto 
ad  attendere  per  più  anni  al  trafliro,  ed  a sop- 
primere V inclinazione  che  sortita  aveva  dalla 
natura  a’  bnoni  studi.  Ma  non  si  tosto  potè  ope- 
rare 'a  suo  talento,  che,  abbandonata  la  mer- 
catura, tutto  in  essi  s’immerse.  La  conversa- 
zione famigliare  con  Luigi  Marsigii,  dottissimo 
Agostini«inr>,  d^  noi  mentovato  nel  precedente 
perioiln.  gli  fu  di  :;r:mdc  aiuto,  cd  in  questo 
modo  sì  strinse  ancora  in  amicizia  co’  più  eru- 
diti uomini  di’  erano  .allora  in  Firenze,  ì quali 
accorrevano  tutti  ad  udire  quel  valentuomo,  che 
era  l’orarolo  della  letteratura.  £ tanto  fu  rìm- 
pegno  con  cui  il  Niccoli  si  volse  allora  a col- 
tivare principalmente  Li  lingua  latina,  che  re- 
cossi a Padova  a solo  fine  di  copiar  tutte  le 
opere  del  Petrarca,  che  allora  era  considerato 
come  il  più  elegante  tra  gli  scrittori  niodenà 
in  quella  lingua.  Questo  fu  in  certo  rooilo  il 
principio  delle  grandi  fatiche  che  Niccolò  in 
questo  genere  poscia  intraprese.  Infiniti  sono  li 
codici  che  ancor  si  conservano,  da  lui  copiati, 
o eorretti,  e di  niolttssiroi  fa  menzione  l'abate 
Mehus.  Quindi  parte  co’ libri  di  tua  mano  tra- 
scritti, parte  con  quelli  che  comprò  a den.iro, 
ni  venne  formando  un’  assai  scelta  e copiosa 
biblioteca;  e,  ciò  che  è più  ammirabile,  era 
liberalissimo  nel  concederne  l’uso  a chi  voleva 
giovarsese,  ed  aveva  in  orrore  coloro  ebe,  per 
serbarli  con  soverchia  cautela,  non  se  li  liscia- 
van  giammai  uscire  di  mano.  Né  con  ciò  solo 


fomentava  egli  gM«t«di  dH)e  bell’arti  ; ma  ogtit 
qualvolta  vedem  idcuno  ad  ewi  feli  cemento 
disposto,  non  cessava  di  asaisterlo,  e di  dar* 
gli  consiglio,  indirìato  ed  aiuto;  ed  il  Poggio 
afTeriiia,  che  Leonardo  Brusi,  e Carlo  Marsup* 
pini,  ed  Ambrogio  camaldolese,  ed  egli  mnlè- 
simo  dovettero  al  .Vieeoli  i lieti  loro  avama- 
roenti  nelle  lettere.  Gran  parte  egli  ebbe  aoeo* 
ra^  come  si  è detto,  nello  scoprimento  di  tanti 
autori  finallora  non  conosciuti;  erontiniiamente 
spronava  or  gli  uni,  or  gli  altri  .*i  cotali  rìcipr- 
che.  Anzi  aveva  risoluto  egli  stesso,  lienehè 
ar.inzato  negli  anni,  di  andarsene  in  Grecia 
per  raccoglierne  quanti  più  potesse  rmlici  in 
quella  lingua;  ma  l’età  già  provetta  ed  altre 
ragioni  gliene  fecer  dejiorre  il  pensiero  (A/eAus, 
L cù.f  p.  ;m).  A luì  inoltre  in  gran  parte  do- 
vctlesi  che  fosser  cbiainati  a Firenze  pubblici 
professori  Mannello  Crisolora,  rìuarìno  da  Ve- 
rona, Giovanni  Aurìxipa  c Francesco  Filelfo. 
Cosi  remiésasi  egli  benemerito  delle  lettere  e 
de*  dotti,  a’qu.nli  al  meilesimo  èeinpo  dava  in 
sé  stesso  un  perfetto  modello  di  erudizione  e 
di  dottrina.  Versatissimo  i>eHa  lingua  greca  c 
nella  latina,  in  qiiesLi  singolarmente  era  si  bene 
istruito,  che  poteva  rendere  ragione  di  ogni 
parola;  c di  ogni  antico  scrittore  sapeva  non 
solo  il  nomOj  ina  tutte  Foperc  ancora.  Aveva 
cosi  presente  ogni  cosa  che  a storia,  od  a co- 
smografia appartenga,  come  se  veduto  avesse 
ogni  lungi»,  c di  ogni  fatto  fosse  stato  ci  me- 
desimo spellatore.  Anche  alla  Sacra  Scrittura 
crasi  applicalo  per  modo,  che  pareva  averne 
fatto  il  suo  unioo  studio.  Amantissimo  dello 
antichità  d’ogni  maniera,  avevane  fatta  in  sua 
casa  una  insigne  raccnIU.  Uomo  al  medesimo 
tempodi  gentil  tratto,  di  oostunri  onestissimi,  di 
singolare  pietà,  lontano,  benché  ;>ovcro,  da  ogni 
penaicr  di  guailagno,  c schivo  anche  degl’  in- 
iioeenti  piaceri,  volle  viver  sempre  privato  e 
celibe,  ed  a ninno  non  dié  mai  occasione  d'of- 
fesa, intento  soltanto  ad  islruinM  vie  maggior- 
mente in  ogni  sorta  di  studi,  ed  a render  più 
agevole  a tutti  il  loro  coltivaniento.  Cosi  egli 
visse  a sé  solo  cd  alle  lettere  fino  alla  morte, 
da  cui  fu.  rapito  a’ di  gennaio  del  i437, 
essendo  egli  in  età  di  settantatre  anni  (ibid., 
p.  8a). 

X.  Accuse  a lui  date  da  alcuni. 

Questo  c il  carattere  che  del  Niccoli  ci  fan- 
no i sopraccrunati  scrittori.  Ma  non  dobbiamo 
ilissimiilarc  che  altri  nc  partano  mollo  diver- 
samente. Guarino  c P’mncesco  Filelfo  scrissero 
coiilro  di  lui  sanguinose  invettive,  come  ve- 
dremo, quando  di  essi  dovrem  ragionare;  e 
non  meno  aspramente  contro  di  lui  si  rivolse 
Leonardo  Bruni  in  una  sua  orazione  citata  dal- 
Fabatc  Mehus  ( ib. , p,  3q  ).  Essi , fra  le  altre 
cose,  il  descrivono  come  uomo  insofferente  del- 
l’altrui  gloria,  e quindi  persecutore  di  quelli 
ch’erano  in  maggior  fama;  c narrano  che  per- 
ciò, dopo  aver  chiamati  a Firenze  i professori 
nominati  poc’anzi,  il  Crisolora,  Guarino,  l'Au- 
rispa  e il  FileUò,  egli  stesso  dheniito  loro  ni- 
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bìoo,  li  eottriilie  a la$ciac«  la  Votò  tAdcHlrr  r 
4il  uacir  di  Firenie.  Ma  pM  dì  tutti  cercò  di 
rrnJ<*rlo  infama  U Bruni  con  una  tua  IctUrra 
al  Pof^gio  che  era  allora  in  IngHiltorra,  e che 
drr  }>crciò  itfrrirfi  circa  al  i4i7>  lncMa(Z.  5, 
rp.  4)  ci  narra  Poriginc  della  sua  nìmicizia  col 
Niccoli  ^ clic  era  stata  in  somma , se  crediamo 
a Ini,  il  disonesto  commercio  dallo  stesso  Nic- 
coli avuto  con  una  donzella  di  uno  de’  suoi 
fratelli,  e le  scandalose  scene  che  ne  exan  se- 
gnile, delle  quali  avea  il  Bruni  parlato  con 
quella  disapprovazione  ehe  ogni  onesl*  uomo 
dovrà  mo&lrame.  Che  difem  noi  dunque  di  si 
runirarie  testimonianze,  ed  a ehi  dovn^o  dar 
frilr?  Questo  dubbio  ci  verrà  spesso  innanzi 
nella  storia  di  questo  secolo  , in  cui  vedremo 
non  rare  volte  il  medesimo  p<*r«onaggio  da  al- 
tri esaltalo  come  un  prodìgio  d’erudizione,  da 
altri  depresso  come  un  mostro  d’ignoranza:  sì 
caldi  erano  i partiti  c sì  ostinate  le  discordie 
de’  letterati  di  quella  età.  Ma  per  riguardo  al 
Niccoli,  io  inclino  a credere  che  fosse,  almeno 
ili  gran  parte,  effetto  d’invidia  la  maldicenza 
roti  cut  iic  parlarono  t sopmcr<*nnali  scrittori. 

11  Poggio  e il  Manetti,  che  ne  dicono  sì  grandi 
lodi,  ftcriveano  dappoiché  il  Niccoli  era  morto, 
quando  |icrciò,  trattandosi  d’  uomo  privalo  e 
senza  adercnxc,  l'adulazione,  o p interesse  non 
poteva  aver  luogo.  E il  Poggio  ne  esalta  an- 
cora la  continenza , •benché  avesse  avuta  dal 
Bruni  l.v  lettera  or  or  mentovata.  Il  Bruni  poi 
Dilli  può  a meno  di  non  incorrer  U taccia  o 
di  ailulatore , o di  calunniatore.  Egli  in  una 
sua  lettera,  scritta  già  allo  stesso  Niccoli,  c ci- 
tala dall’abate  Mehus  (/.  cil..p.  ^i),  qttem 
pufiui,  gli  dice,  Nicoloff  tcriùertnit  quamadltf 
qui  H iatùiarum  Liuraìwn  tantam  notitiam  ha- 
be$  f qutuiUum  /temo  fère  hoc  ù-mpotr  alter  j c 
posi'ia,  in  quella  al  Poggio,  dire  del  Niccoli, 
ttA  le  altre  cose:  Qui  /lumquam  eri'òu  duo  la- 
tina ob  ituciliam  Unmtav  atuporcmtque  cordis  oc 
ctu/y'iilam  aduUeriii  mc/ttem  co/qujtgfrT  pnluerit^ 

U me  proi-ocat  malcdictis?  Se  egli  p.arlò  nella 
prima  lettera  sinecramentc,  non  debb’i'gli  es- 
ser ricuuosriiito  come  caliiniiintnn'  nella  secon- 
da? £ se  in  questa  ri  disse  il  vero,  non  drbiie 
egli  esser  credulo  adulatore  nelJ-i  prima  ? E 
qualunque  de’ due  partiti  si  nblirarei.  non  ba- 
sta egli  ciò  a togliere  ogni  forza  alla  ti'&linio- 
nianza  di  un  tale  scrittore?  Per  ciò  che  ap- 
partiene a'professorì  da  lui  discacciali  da  Fi- 
renze , ne  parleremo  a suo  luogo , e vedremo 
clic  il  Filrlfo,  principalmente,  fu  cagione  egli 
tnedesimo  della  sua  sventura.  Da  ciò  |>erò,  che 
allora  dovremo  osservare,  si  raccoglierà  ancora 
che  il  Niccoli  era  uomo  troppo  liliero  c franco 
nel  giudicare,  c ehe  perciò  ei  trasse  sopra  sé 
stesso  l'odio  di  quelli  clic  sofferire  non  vole- 
vano ammonitori  e correttori  de’ loro  falli.  Ma 
più  che  all’esame  de’ costumi  di  Niccolò,  dub- 
biam  qui  rìAoHcM  alla  pubblioo  biblioteca  da 
lui  aperti. 


XK  td'a  di  urna  pubblica  hsò/iotéM 
da  Itti  /ormata. 

Aveva  egli  prestalo  un  singoiar  henefìrio  alla 
libreria  del  convento  dì  S.  Spirito  in  Firenze. 
Perciocché  avendo  ad  essa  lasciati  il  Boccac- 
cio i suoi  libri,  come  altrove  ahbiam  riferito , 
il  Niccoli  fece  a sue  proprie  sj>ese  fabbricare 
la  stanza  in  cui  essi  doveau  riporsi;  di  che 
veggansi  i monumenti  addotti  dall’ahate  Mebiis 
{L  cit.,  p.  3i  ).  .\vendo  poscia  egli  medesimo 
raccolti  mollissimi  codici,  che,  secondo  il  Pog- 
gio, giungevano  al  iiumem  di  Soo.  pensò  di  la- 
sciarne dopo  la  sita  morie  Ubero  l’uso  a chiun- 
que volesse  coltivare  gli  studi.  E già  lin  dal- 
l’anno aveva  egli  nel  suo  testamento  or- 
dinato ( Mekua , L at.  > p.  6o),  eh*  essi  fossero 
trasportati  nel  monastero  di  Santa  Marta  degli 
Angioli  de’Gimaldolesi,  ove  a pubblica  utilità 
si  conservassero.  Alla  quale  scelta  di  luogo  die- 
de probabilmente  motivo  P intrinseca  e o>staii- 
te  aiuici/ia  di  Niacolò  con  Ambrogio  camaldo* 
lese,  che  ben  si  seoige  in  tante  lettere,  die  ci 
rimangono , dal  serondf»  scritte  al  primo.  Ma 
poscia  iu  un  altro  testamento , eh’  ci  fece  il 
gtoruo  innauzi  alla  morte,  cambiò  pensiero,  e, 
ritenemio  la  massima  ebe  la  sua  biblioteca  ser- 
vir dovess<'  a comune  vantaggio»  per  la  scelta 
del  luogo  ne  die  P arbitrio  a sedici  deputati, 
eh' ri  destinò  come  presidenti  od  essa,  c che 
son  nominati  nel  icstameiito  medesimo(iò.,  p.  631. 
Tra  essi  veggiamo  il  suddetto  .\inbrogio  camal- 
dolese, Leonardo  Bruni,  il  quale  conTÌenc  dire 
che  rinnovata  avesse  con  Niccolò  1*  antica  ami- 
cizia ; Poggio,  Carlo  Marsuppini.  Cosimo  c Lo- 
renzo de’  Medici,  Leon  Batista  Albeiii,  Giao- 
nozzo  MaucUi,  lutti  uomini  celebri  allora  per 
autorità  e per  sapere,  c de’  <|uali  poti'a  spe- 
rare il  Niccoli  che  M'coiidale  aviebbon  calda- 
mente  le  sui*  intenzioni.  Or  che  (>gli  fosse  il 
primo,  dnjto  gli  auliclii,  .n  coiirepire  il  disegno 
di  U0.1  pubblica  luldioteea.  cliiaramente  lo  af- 
ferma il  smbb’tio  Poggio  nella  cit.)la  orazione 
funebre,  i)  quale  Innganieiite  anipliiica  la  lolle 
che  al  Niccoli  perciò  si  dee,  e fa  ritlelterc  che 
altri  avean  bensì  ia  addietro  rai'colU  gran 
copia  di  libri,  come  il  Pctrar<..i.  il  .Marsigli,  il 
Boccaccio,  il  Salutato;  ma  che  niiiito  aveva 
ancor.!  pensalo  ad  aprire  una  pubblica  bìblio- 
||  teca,  e che  perciò  avrebbe  meritato  il  Niccoli 
: clic  ad  eterna  memoria  di  sì  gran  benelicio 
I nella  medesima  sua  biblioteca  gli  si  ionalzasM 
una  statua  di  marmo. 

Xll.  Biblioteche  di  Coztmo  de'  Medici, 

Doveasi  adunque  da’  sedici  deputati  scegliere 
un  luogo  opportuno  ove  disporre  la  biblioteca 
I del  Niccoli.  Ma  perché  questi,  nomo  di  scarse 
I fortune,  avea  morendo  lasciati  a scontare  non 
I pochi  debiti,  il  Gran  Cosimo  dc’Medirì  .vsstinsc 

Iil  pensiero  c di  soddisfare  ogii  miIo  a tulli  li 
creditori,  e di  condurre  ad  elTello  a sue  ]>ro- 
phe  spese  la  volontà  del  le»l.ilorc.  E non  vi 
era  in  hiUi  a r|ue*  tempi  chi  fosse  più  di  lui 
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a opp(»tiuniv  ^oiiu)  rirrbUsiuio  por  i 

MQu  pnrlc^  e |H*r  l’altra  a>itlij»iuio  di  racco-  {| 
glierv  libri  « di  formare  biblioteche,  poteta  i 
ideare  al  tempo  metleAÌiuo  ed  eiCj^uire  i più 
grandi  di«egiìi.  Aveanr  già  egli  data  uua  pruova 
in  tempo  che  pareva  a tuli’ altro  opportuno,  1 
che  a raccogliere  libri,  cioè  l'anno  i433,  in  i 
cui  trovandoai  etnie  dalla  patria  in  Venetia, 
nel  monastero  di  S.  Giorgio  Maggiore  uni  in- 
cieme  gran  copia  di  codici, «d  a ipie*  monaci  ne 
fc' dono.  A*e  abbiain  la  memoria  prciwo  il  Va- 
sari, il  (|uale  nella  Vita  di  Miehclotrn  Miche-  I 
lozzi,  scultore  c arcliitetlo  Uorentino,  coti  ne  i 
dice  (f'ùr  tic'  Pittori,  • cc.^  I.  a,  p.  179,  nL  di 
Fir.,  1771):  •*  KKM^ndo  l'anno  i433  Cotimo 
«•mandato  in  esilio,  Michelozzo,  che  Io  amava 
« innnìtanicntc,  c gli  era  fedelissimo,  sponta- 
m neamrntc  lo  accompagnò  a Venezia,  c seco 
» volle  sempre,  mentre  vi  stette,  dimorare;  là 
«I  dove  oltre  a molti  disegni  e modelli,  che  vi 
M fece,  di  abitazioni  private  e pubhlishe,  or- 
M nanienti  per  gli  amici  di  Cosimo  e per  molti 
M gentiluomini , fece  per  ordine  ed  a spese  di 
*•  Cosimo  la  libreria  del  Monastero  di  S.  Gior^ 

M giu  M.nggiore,  luogo  de'  Monaci  neri  di  Santa 
•a  Giustina,  che  fu  linìta  non  solo  dì  muraglia, 

» di  bandii,  di  legnami,  ed  altri  ornamenti, 

M ma  ripiena  di  molti  litui.  K qiietto  fu  il 
M trattenimento  e lo  spasso  di  Cosimo  in  quel- 
M Pesilio.  dal  <pial  essendo  l'anno  i434  riehìa- 
n in.iln  .alia  patria,  tornò  quasi  trionfante,  e 
» MÌ«  hdozzo  con  esso  Ini  **.  Della  qual  biblio- 
teca nitri  più  antichi  e autentici  monumenti 
ai  adducono  dal  ranonieo  Biscioni  e dal  canu- 
nien  Bantlini  nelle  eriNlite  prefazioni  da  essi 
premesse  a*  lor  cataloghi  de*  Codici  della  bi- 
blioteca Laiirenzìana.  Ma  essa  nel  i6i4perla 
nuova  fabbrica  del  monastero  venne  distrutta; 
e eiv'desi  che  I ernlici  ancora  siati  tutti  mise- 
ramente jK'rìtt.  Due  altre  fondonne  egli  presto 
Firenze,  ima  in  San  Francesco  del  Bosco  in 
Miigidlo,  di  cui  non  rimangono  che  dmlici  cev 
dici  »!«>.ni  m.vleoticÌ;  l'altra  nel  monastero  dei 
Canouiei  regolari  di  S.  Bartolommeo  alle  ra- 
dici d«'l  Monte  Fievole,  ove  ancor  si  conserva 
il  catalogo  antico  de'eotlici  eh' et  vi  ripose; 
ma  ipn^li  ancora  non  hanno  avuta  la  sorte  di 
essere  eonw'rvali,  come  si  conveniva.  Di  queste 
dm*  bildii>t«H*be  parla  il  sopraccennalo  eh.  ca- 
iionieo  Baodini  nell'erudìte  sue  note  alla  Vita 
di  .\I.vrsìg1lo  Ficino  (p.  9,  cc.)  (*).  Ma  la  ma- 
gnilirenz.t  di  Gnimo  si  diè  a veliere  singolar- 
lueiilc  nella  pubblica  biblioteca  che,  a comune 

(*)  li  P.  sbate  B.  ArrMfrW  RsHorMli,  rtaoatco  t.s* 
Ittaanr,  ohi  iIw  tosi  epSKoH,  ftMirali  ■«!  17^9  • s«Ì  1774, 
lu  ruposlo  s òó  cbt  il  si|.  csaÓMce  Bandrit  svevs  airtmsto 
ialotao  sÌPi«(rl»ra  sista  della  librttis  t de*  codici  delta  Case- 
«ka  di  S.  BartolooraMo  di  Ficaolr;  • daade  ia  tane  Pim- 
ms(ise  drlla  hiUiottCS  di  eus,  e tanneaUsde  il  catalogo  di 
^««'codici  paliblicsit  dal  P.  ab.  Dos  Aalocrio  Pallaviciso,  ao- 
Tsrrv,  c i{*ir|aada  le  nfioei  e il  nodo  roa  eli  mai  (atto 
il  tfsifiorio  della  libreria  nrdesiaia  da  an  Isofo  alPallro,  ba  dt> 
lesi  i a«oi  rrliftosi  dalla  Ixcta  lor  dala  di  ne|li|easa  ael  ci- 
alodirla.  Ma  ora  i cnaali  npl  ortuiuo  di  coaltss,  essendo 
•iaU  i|arsts  Canoaica  per  «apmno  ordine  toppreras  i»rl  I77B1 
c ln«pvrUiÌ  rpic* coditi!  . ì.jdo«s  biF'vtcM  I ««..(-ai*  -.. 


vantaggio  dc*'dulti,  apri  il)  Firenze  uel  con* 
veulo  di  S*  Marco  dell' Ordine  de*  Fn'dieatori. 
Questo  fu  il  luogo  ch'egli  trascese  a riputai 
ì libri  (kd  Niccuh,  pcrciuccbó  aeiramio  ap- 
pUQlo  ÌB  citi  quegU  mori,  avea  egli  dato  prin- 
cipio air ampia  fabbric.v  di  quel  convento,  in 
cui,  seènodo  il  V.vsari  (i.  ciV.,  p.  i85),  egli 
spese  36ooo  ducati.  L'abate  Mchus,  colli  te- 
stimonianza degli  .antichi  Ann.*ili  di  quel  con- 
vento, pniova(f.  ciV.,p.  64,  ee.),  che  l'anno  i44i 
fu  compita  la  magniiiea  fabbrica  di  quella  bi- 
blioteca, e clic  vi  furono  allora  riposti  circa 
4oo  volami  di  autori  parte  greci,  parte  I.itiai. 

A disporìi  ia  buon  ordine,  egli  sì  valse  dcl- 
Topera  di  Tmamaso  da  Sarzaiia,  da  noi  men- 
tovato poc'anzi,  il  quale,  richiestone  da  Cosi- 
mo, fnanriogli  la  descrizione  del  metodo  che 
dove.i  tenersi  ; e questo  fu  poi  seguito  non 
solo  in  ipteBa  biblioteca,  ma  in  quella  ancora 
della  badia  di  Fiesole  , ed  In  quella  che  rac- 
colsero posci.i  Federigo,  duca  d*  Urbino,  e Ales- 
sandro Sforza,  signor  «li  Pesaro,  come  raceonla 
quel  Vespasiano  da  noi  in  adtiictro  dialo 
{Script.  Per.  ittU.,  eot  a5,  p.  074)*  Non  bastava 
prnS  a Cosimo  l'avcr  ivi  riposti  i libri  dal 
Mecoli  lasciati,  se  egli  stesso  non  ne  aceri* 
serva  con  lusso  veriraentc  reale  la  copia.  1 
nominali  scrittori  fiorentini  ci  dicono,  che  Co 
simo  mamlò  in  Grecia,  verso  il  i4>B,  Cristo- 
foro  de'  Ruondelmonti,  prete  norcnlìno,  accioc- 
ché vi  raccogliesse  codici  greci.  Osservo  però, 
che  altra  pruova  non  ne  arrecano  se  non  al- 
cuni libri,  che  or  si  conservano  nella  L^ren- 
xiaiia,  e in  cui  il  lUiondelmunti  segnò  il  suo 
nume,  e il  luogo  ed  il  tempo  in  cui  gli  aveva 
comperati  {Mchtu,  Fita  AmOr.  cantaU.,  p.  378); 
il  che  ci  indica  bensì  che  qtic*  libri  d.’'Ùc  mani 
del  Ruondelmonti  passarono  in  quelle  de*  Me- 
dici; ma  non  ci  pruova,  per  quanto  a me  pare, 
eh*  et  fi>esc  a tal  fine  spinlUo  ’u  Grecia  d.i 
Cosimo;  anzi  ei  vi  aml«>,  come  si  vedrà  .'*Urovc, 
assai  prima  che  Cosimo  a ciò  volgesse  il  pen- 
siero. Kitroviuran  però , come  pruova  l' abate 
Meliiis  od  tamd.  PÌL,  p.  65),  eh*  ri 

mandò  uomini  es|>erli  ima  volta  a Siena,  un*r>|. 
tra  a Lucca,  a far  compera  «h  parecchi  lib 
per  la  somma  di  olite  a 4^  fiorini  d'oro  la 
prima,  e la  seconda  di  360  ducali;  che  all.i 
stessa  bildioteca  ci  donò  più  codici  stati  già 
di  Filippo  Pirruzzi,  c «la  luì  comperati,  c 
parecchi  di  quelli  del  Salutato,  clic  in  parte 
furono  da  lui  comperati,  c in  parte  da  Am- 
brogio camaldolese  ; che  i*ssendo  quella  biblio- 
teca venula  a rovinan*  pel  tremnuto  «lei  i453, 
quattro  anni  appresso  ei  la  fece  rifabbricare 
più  magnifica  ancor  di  prima,  c vi  fece  aggiis* 
gnerc  una  stanza  in  cui  ripose  tutti  i bhii 
greci,  c alcuni  ancora  nelle  lingue  Ìndi. ina, 
arabica,  caldaica  ed  ebraica;  che  eoiitinuiò 
sempnrr  ad  accrescerla  «li  nuovi  libri;  c che 
alla  liberalità  di  Cosimo  si  aggiunse  poi  qticHa 
di  molti  altri,  e singolarmente  di  molli  rcli- 
gtosi  di  quel  convento,  che  dall*  abate  Mchus 
si  annoverano  distintamente  (lò. , p.  67,  cc.). 
Tra  quelli  che  «la  Cosimo  fiirono  adoperaci 
nel  ratrrjglicr  Ubi»,  uno  iu  quel  Vcvpasiajio, 
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f|nrrntir>0|  uoi  nomiiulo  più  %aIIì‘  (*). 
Ef^ii  rra  libraio  «li  prof«‘>^.«»n«*  ; ma  rr»  al  nie- 
Aeiiimo  triupo  nonio  a»ui  dotto,  e pcrciù  con* 
aiilUto  da  moItL  K vaglia  por  innltc  altre 
prtioTO  che  <o  nf  polirbhoiio  addurrò,  IVI«ìtpo 
ohe  no  fece  arrivriulo-  a Ini  Momo  Sozomcno 
ila  rUtoia,  «torìco  di  <|nr«to  arrnlo.  Ir  mi  pa» 
roto  sono  stato,  dopo  altri  srnttori,  rìforilo 
d.iirabalo  Moiius  (lA.  ; p* 

»t  stato,  diro  opti,  oortafloo  a CircT*»no,  ri  orrto 
r?  ti  avrobb*'  rondiito  ÌMninrtato  rollo  sn«  loili; 
i*  prrrioroli(*  in  «jdi'sto  nostro,  bonrliò  si  iiifr* 
ft  licr,  srroto  ta  bai  arqubtata  tma  singolare 
»•  mgnisionr  di  lutti  i libri  r di  tutti  gli  au« 
M tori  dolio  litigar  obraira.  grroa  o latina.  Quindi 
M i »omnii  pont«»fioi,  i vosooti,  i rr,  i prìnripi. 
tr  c lutti  gli  tiimiini  n<*11o  dotto  Imguo  eruditi 
m a l«*  rioorrono  por  num-i  turni.  E io  sto^!to, 

a parlari*  sini'or.iinonlo,  net  riroro.ire  lo  rm*- 
m morir  do’  dotti  sroittori,  mi  sono  sopra  ogni 
M cosa  giorato  d<*IV  opera  tua,  molto  dolio 
**  (|uali  da  te  additalonii  ho  inserite  in  «juosto 
*t  mio  primo  tomo  >*■ 

XIII.  Altre  bihUoieehe  in  F*lor/tzo. 

I medesimi  soriltori  Boronlini  ae^nungono , 
che,  oltre  la  biblinlora  pubbìira  di  S.  Mirco, 
la  quale  fino  il  prìnoìpio  del  soruto  ^n«srguonte 
fu  porciù  dolt.i  la  biMioloca  do’Modiri.  iin’at> 
tra  ne  raocolsc  Crwrmo  in  sua  propria  casa. 
Emì  son  troppo  ven  ili  ni*'  loro  aiTliÌTÌ , por- 
che sì  possa  oredore  che  ihl»»ino  oÌò  asserito 
senza  buon  fondamento.  Io  ror.O'sso  poro,  obo 
di  tutti  i pas»i  «irgli  sorittori  oonteinporanoi 
da  ossi  arTivati  non  no  tnivo  airuno  in  cui 
M faoci.1  distinta  menzione  di  una  domestici 
biblioteca  di  Cosimo  ; peromorbc  in  tutti  o si 
nomina  genorahnonte  una  splendidi  o eopiosa 
bibliuto  a , o ella  si  dico  la  hiltiiolooa  di  San 
Marco.  E io  pornò,  so  non  Te<fossl  il  mmiin 
loro  consenso  nell’ asstouraroi  di  tal  fitto,  cre- 
derei anzi  ohe  noi  pilizzn  do’ Modici  non  fosse 
propriainonto  hildioleoa  so  non  a ‘^empi  dì  Lo. 
ronzo  il  Mignifioo.  Cliorrliò  sia  di  riù,  Pi«*iro, 
figliuolo  o suoe«*ssf»ro  di  Cosimo,  no’ pochi  anni 
olio  gli  sopravvisse,  imilù  gli  osnnpi  de!  pa- 
dre, e «li  molli  eodiei.  ohe  anror  no  «vmser- 
vano  il  nome,  fere  «bino  a qu«*sta  pulililica  bi- 
bliiit<*«'a  {tb.).  L’  abate  Mebus  , ohe  annorora 
molti  corlici  da  Cosimo  o da  Pietro  ad  essa 
donali,  i (|iiali  lutlnr  si  veggono  , no  nomina 
iin  solo  ohe  jmrla  il  nome  di  I.nrenzo 

figliiiol  di  Pietro.  Il  clic  |K>trebl»e  ooiifeimi- 
r<*  il  hospollo  ch’egli  fosse  il  primo  a fur- 
iiurc  un’  altiM  l»Ìhliot«*ri  nelle  suo  proprio  ri- 
se ; o clu*  poreiò.  inlonlo  ali’ acrre>riinento  di 
ipiosla,  fosse  lurnocolh  rilo  di  aumeiilare  «piella 

(•)  Oi  Ve%fMUanii.  fioccsi.sn,  oitif  le  Vile  aWsBÌ  w- 
■m  t iMtttIri  tlj  ooi  iitu  %«IW  ttUlc,  abiiumo  un  i amento  iT  J . 
hiiio  «U  Ili  K4Ìilo  in  «KCikiuiie  ifcltj  prcu  di  Oltjnln,  fsft^ 
di'Tai(h«  «vi  «Iw  capsMva»!  m».  n^lld  J.bmu  Nani 
(I  aéUt  MòS.  éeila  labt.  yorj^  f.  ni).  M.illr  ìrtlrfr,  di 
A '•etti  » !«i  «iHl*,  si  (MMivsno  ntllj  l^urcDiMnj  {iUiÀa.f 
^ Caé.  ftsi.f  p.  357,  ee.)., 


di  S.  Mareo.  f,  a'Irmpi  a|*piu«to  di  t.onmcn 
reggiamo  nominale  diKlintam«*nle  queste  due 
divcTM*  biblioteche.  Il  sopraocit.ito  abate  Mobiis 
fa  loon/ìoni’  (/A.,  7».  71)  di  ab-imt  colliri  dal 
Poliziano  confrontali  tra  loro,  no’  quali  «*gli  di 
sua  mano  sognò  in  ch«*  ossi  foKs«*m  eonconli , 
cd  in  che  discordi.  Or  egli  iis^i  in  «*ssi  »pr»»o 
di  qtfosla,  o somigliante  osproiwirmej  f'onttAk 
PoUtitmui  ("Um  tliwùns  i‘rtiutì%  rstntplaribtts  «s/- 
toro  Marciae  Biblioihecat , attero  .l/r<iwv<ir.  Il 
che  rhiaramonto  ri  Ìndica  duo  «Iìvitso  hiblio- 
tooho.  Ed  è e«*rto  p«*friò,  olio  a*  Inupi  alraeii 
di  Lorenzo,  Altro  la  bildiolooa  pubblica  di  San 
Marco  , un’  altra  y«*  no  aveva  non  mimo  c«>- 
piosa  nel  palazzo  do*  Modici. 

XIV.  Prrmurr  Ai  IjOtrnzet  tic*  Itiflici 
nel  rtulunar  libH. 

E voramonte  in  questo  ancora  foro  pompa 
L«nronzo  di  una  magninoonza  degna  di  gran 
sovrano.  Non  pag«i  di  corrar  libri  n«*llo  vìcin«* 
provinrio,  spo«Ìi  «lue  vnho  il  oidobro  Giovanni 
Lascari  al  sultano  Haiazotto,  peroln'*  potesse  si- 
curainonlo  aggirarsi  por  tutta  la  Grecia,  o rao- 
coglierne  «pianti  volumi  gli  ronisso  fatto  dì  rì- 
trovaro.  E il  millesimo  Laseari , parlan«lu  do| 
socomio  suo  viaggio,  «lire  (jirae/’.  eul  Anthnhg.^ 
ed.  Flotrnt.^  ohe  «liioonto  antirliì  efuliri 

greci  oom|>orati  a gran  pnrzzo  avevano  oi  ri- 
portato, fra’ quali  orano  ottanta  opero  non  an- 
cora cono>ciiito.  Ma  Luronzo  non  ebbe  il  pia- 
cere di  vedere  il  Lasenrì  ritornato  da  q«iosto 
secondo  viaggio;  «*<1  a ciò  volle  aUiiilon;  con 
qisollo  parole  che  alibìamo  rammeiiUto  all^ive, 
da  lui  dette  poro  innanzi  alla  morte  a«i  An- 
giolo Poliziano,  rì«m,  ohe  avrebbe  voluto  vivere 
almeno  fìno  a vedere  compita  la  sua  biblì<»teea. 
Di  q«ie>la  parlando  N'ircolò  Vahiri,  nella  Vita 
ohe  di  Lorenzo  scrisse  pochi  anni  poirhò  ri  fu 
morto,  «lire,  elio  (p.  i^)  r p«*r  provve«lero  ai 
»>vantig.n  «h’I  piibbliro  non  p«‘rdonò  a fatiche 
» c .1  sposo.  Comperò  libri  non  andando  già  fn 
if  cerca  de’  ben  «»mali,  mi  «logli  antiehi  o cor- 
«rclli,  e mandando  diversi  [M*r  tutti  l'Kiiropa 
» e |>er  l’Asia,  aeeiooehò  aiida.ssom  In  trarria 
» di  codici  greci  e latini,  o a qtialunquo  prezzo 
» compratili,  glieli  r«*cassoro.  Fra  ossi  fu  Gio- 
« vanui  Liscari  uomo  dottUsinio.  0 non  sol  p«*r 
» sapere,  ni.i  por  nobiltà  .incori  o per  onestà 
»>  di  costumi  illustre.  Questi,  corsa  l.i  Grecia  r 
r grindissim.i  parte  dell'  \4i.i.  molli  no  portò 

0 soofi  iinirt  0 nrissiuii  o.  Abbiamo  inoltro  già 

rifiTÌIo  r ('bigio  ohe  dell.i  migniltoonza  «li  «pio- 
sto  grami'  uomo,  nel  rirrvigliero  progevoliMÌmi 
rodici  , ri  ha  la.<icialu  Augiolo  Poliziano  nella 
bril.ì  lellora  in  cui  ne  «h‘>erivo  la  inorl«*.  Nic- 
colò LooiiitH'iio  ra«Tunta  «li  aver  udito  «lai  rno- 
dosinio  Poliziano,  ohe  Lorenzo  soleva  dirol.Tl- 
volta.  eli’  « gli  bramava  di  o>sere  importunato 
a (al  sogno  a ooinperir  munì  libri,  che  f«*MC 
|N'rniio  eoslrelln  a vemlcre  per  essi  (iitli  i 5u«»i 
mobili  /.  Q,  rff.  ^).  E più  .litro  ancora 

più  inrniitt*  notizie  se  ne  possono  I(*ceere  presso 

1 tre  piu  voll«»  lodati  srtittori.  I' ab.ilo  Siehus 
ed  ì canonici  Biscioni  e Bindmi- 


XV.  yioend»  della  Sihliokoa  Medicea. 


Chi  avrebbe  creduto  che  tante  speae  e tante 
■oUceitudini  di  Lorenxo  de*  Medici  nel  formare 
quc«U  ai  roagnìGca  biblioteca  dovesaero , ap> 
pena  egli  fu  morto,  venir  quasi  al  nulla  ? Gran* 
de  esempio  dell’  incostanza  delle  cose  umane 
e degl’  inutili  sforzi  degli  uomini  per  eternare 
i loro  diKgni.t  Pietro  de’Mcdici,  fìgliuol  di  Lo- 
renzo,  rendutoai  odioso  a’Fiorcntini  per  la  poco 
saggia  condotto  da  lui  tenuta  con  Carlo  Vili, 
re  di  Fratria,  essendo  stato  cacciato  da  Fi- 
renze Vanno  i49Ì  insieme  co*  suoi  fratelli,  en- 
trò Carlo  nel  novembre  dello  steMO  anno  col 
suo  esercito  in  quella  città.  Bernardo  Kueeltai, 
ch’era  di  que’ tempi  in  Firenze,  descrive  (De 
Belh  JtaUco,  p,  53)  il  guasto  che  in  quella  oc- 
casione fu  dato  alla  biblioteca  che  Lorenzo 
aveaii  raccolta  in  c-asa,  parte  di  cui  da*  vinci- 
tori Francesi , parte  da  alcuni  de*  medesimi 
Fiorentini,  sotto  mendicati  pretesti,  fu  invola- 
ta : ut  non  pouim  non  deptorare  inter  tubila* 
/ìmdaduùnat  Jhmiliae  mina*  Medicaeam  Biblio- 
thecam,  ùuifpusque  thesauroSf  quorum  par»  a 
GaWt,  par»  a paucù  e noitrt»  rem  turpUsimam 
honesta  tpecie  praetendentihu*  JuracUtime  suò- 
rrpti  tunty  intimi*  aòditùque  loci*  aediumf  uhi 
iUi  reconditi  Jueranty  />erscmta£Ù.  Di  questa  di- 
spersione della  biblioteca  di  Lorenzo  de*  Me- 
dici fa  menzione  ancora  Pietro  Alcionio,  che 
scriveva  al  principio  del  secolo  seguente,  nei 
suoi  libri  deir  F.silio  (sub.  init.).  Lo  stesso  Fi- 
lippo Cotnines,  henchc  non  nomini  i libri,  di- 
re, però  prnernimentc  (3/em.,  L e.  9),  che 
il  palazzo  de’Mcdici  fu  saccheggiato  parte  dalle 
truppe  francesi,  parte  dal  popolo  fìorentino. 
Alle  quali  testimonianze  ^ avesse  posto  mente 
1*  autore  della  prefazione  premessa  al  primo 
tomo  del  catalogo  della  biblioteca  del  re  di 
Francia,  non  avrebbe  negata . Gdato  solo  sul- 
l’autorità  di  Leopoldo  del  Migliore,  scrittore 
posteriore  di  un  secolo,  (Questa  dispersione  della 
suddetta  biblioteca  fatta  in  parte  dalle  truppe 
francesi.  Una  tale  sventura  consigliò  i Fioren- 
tini ad  assicurar  meglio  que’  libri  che  non  erano 
rimasti  preda  delValtrui  ingordìgia,  e li  fecero 
perciò  trasportare  in  S.  Marco.  Roberto  Ubal- 
dioi,  domenicano  , che  ha  scritti  gli  Annali 
di  quel  convento,  citati  dall’abate  Mehus  (loco 
rii..  />■  69),  racconta,  clic  l’anno  i49^>  essendo 
la  Repubblica  Fiorentina  ridotta  a grande  stret- 
tezza e ad  estrema  povertà  di  denaro,  pensò 
di  vendere  que’  libri  j c che  i frati  di  S.  Mar- 
co, accioccliè  Firenze  non  rimanesse  priva  di 
sì  pregevole  tesoro,  prestarono  alla  repubblic.t 
duemila  ducati  d’oro  a, patto  che  que’ libri 
si  rimancfiscro  ivi  come  in  deposito;  e che  due 
anni  appresso,  essendo  di  nuovo  la  repubblica 
in  gravi  angustie,  od  essendosi  di  nuovo  par- 
lalo di  cotal  vendita,  i frali,  col  prezzo  di  tre- 
mila fiorini,  compresi  i due  mila  già  dati  in 
prestito,  fecero  compera  e di  qtielfi  che  già 
erano  presso  loro,  e di  quelli  ancora  che  qua 
e là  erano  disperai.  A raccogliere  questi  cransi 
già  adoperati  ì Fiorentini,  come  raccogliesi  da 
TfiiAaoscni  voL.  ir. 


DKLLA  LETTEBATURA  ITALIAW  545 

alcune  lettere  da  ossi  scritte  a tal  fine  l'an- 
no i49^«  accenoano  dall*  abate  Mehus 

(ih.,  p.  70),  una  delle  quali  c stata  dato  alla 
luce  dal  canonico  Bandini  (pruef.  ad  CataL 
Codd.  gntec.,  p.  13).  Ma  ciò  che  servir  doveva 
a custodire  più  gelosamente  que*  codici,  diede 
anzi  occasione  a perderne  parecchi  altri,  se  cre- 
diamo a una  Cronaca  manoscritta  di  Pietro  Pa- 
renti, citata  dal  suddetto  canonico  Bandioi,  che 
all’anno  i4o7»  parlando  del  celebre  Fra  Giro- 
lamo Savonarola,  dice:  » Edam  de’  libri  di  Pie- 
M tro  de’  Medici,  i quali  nella  Libreria  dì  San 
» Marco  in  buona  parte  si  ridussono,  fece  parte 
I»  a’Cardinali,  per  cui  mezzo  delle  scomuniche 
n e altri  processi  controgli  si  difendeva.  Tanta 
n forza  avevano  in  Firenze  le  sue  arti  >*.  Nei 
tumulti  che  a cagion  del  medesimo  Savonarola 
si  eccitarono  in  Firenze  l’anno  i49^*  coma 
racconta  il  sopraccitato  annalista  di  quel  con- 
vento, alcuni  nobili  giovani  fiorentini,  temendo 
che  in  quel  disordine  nuovo  danno  poteuero 
soffrire  que*  libri,  agli  otto  dì  aprile  si  posero 
alla  custodia  cosi  delia  biblioteca  antica  dei 
irati,  come  di  quella  eh* essi  avevano  compe- 
rata: ne  quid  per  tumultum  pepuìi  raperrtur, 
oc  praesertim  duo*  pulaherritttae  BiblioUucae, 
altera  stata  et  antiqua  CotwetUu* , ttliera  iiòro- 
itim  Genti*  Mediceae,  qui  adhuc  in  eodem  Con- 
t>entu  erant,  ex  quo  Petru*  Medicee  cumfi'otìi’ 
bua  cxidahat.  Quindi,  nel  seguente  maggio,  per 
maggior  sicurezza  trasportati  furono  nel  palazzo 
della  repubblica  ; finché  poscia  ucciso  il  Savo- 
narola, c calmato  ogni  tumulto,  furono.  Fan* 
no  i5no,  rendati  a’  frali.  Ma  questi,  che  per 
sovvenire  all’  angustie  de’  Fiorentini  avevano 
coinpemli  que’ libri,  pochi  anni  appresso  Iro^ 
vando^i  in  somigliante  stato,  erederono  neces- 
sario il  venderli.  Il  Cardinal  Giovanni  de’ Me- 
dici, che  fu  poi  papa  Leone  X,  li  comperò 
l’anno  i5o8,  e fcccli  condurre  a Roma,  e quindi 
poscia  l’anno  1537,  per  comando  di  Clemen- 
te VII,  ricondotti  furono  a Firenze  ove  la  bi- 
blioteca de’ Medici,  eotne  diremo  in  questo 
periodo,  con  regia  magnificenza  Ita  riaperto 


XVI.  Altri  Fiorenùni  racco^itori  di  libri* 

Mentre  i Medici  arricchivano  di  lai  tesori  U 
lor  Firenze,  altri  ivi  erano  ancora  che  per  so- 
migliante maniera  cercavano  di  giovare  alla 
lor  patria.  Di  Palla  Strozzi  dice  quel  Vespa- 
•liano  da  noi  nomin.ito  altre  volte,  e citato 
dall’ab.  Mohiis  (pratf.  ad  ViL  Ambra*,  camald. 
p.  ig),  » che  sendo  affezionatissimo  alle  lette- 
»»  re,  sempre  tenne  iserittori  in  casa  c fuori  di 
casa  de* più  belli,  che  fossino  in  Firenze  in 
» Latino,  come  in  Greco,  et  quanti  libri  po- 
»»tcva  avere,  tutti  gli  comperava  in  ogni  fa- 
» culla  con  intenzione  di  fare  una  degnissima 
» Libreria  in  S.  Trinità,  e murarvi  un  bcllis- 
» simo  silo,  et  voleva  eh’ ella  fus»i  pubblica. 


(a)  litorao  sllc  vienée  4«IU  biàrwteci  itì  coavMtogi 
S.  Mtrre  tMlle  mIuIs  n pouoM  tcétn  mIIs  til 

cb.  si(.  cMosico  Basdìii  prannis  si  Iomo  ^iilo  écl  sM  m- 
IiImo  ic' Codici  Istiii  della  Lasienissi. 
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n che  osnimo  nc  potcur  arcre  conioJità^  et  la 
M faceva  in  S.  Trinità^  perchè  ^er.i  nel  mezzo 
fi  di  Firenze^  lungo  mollo  accomodato  ad  ognii* 
» no,  et  in  qne.sU  Librerìa  sarebbono  ùtati  li- 
M bri  d’ogni  fucultà  così  sacri  come  gentili,  et 
li  non  solo  in  Latino  ma  in  Greco  >.•.  Ma  Tesilio 
a cui  frattanto  Palla  fu  condannato , come  a 
suo  luogo  vedremo,  gPimpedì  Pesecuiione  del 
suo  disegno.  Il  medesimo  Vespasiano  ragiona 
della  biblioteca  di  Piero  de*  Pazzi , il  quale 
giovane  dapprima  discolo  c licenzioso,  per  le 
esortazioni  di  Ambrogio,  camaldolei>e,  cambiati 
costumi,  tutto  ti  volse  alla  lelteratiirra  (^*^edi 
Mitius,  L c.f  p»  33),  in  cui  ebbi*  a maestro 
Tommaso  Pontano  professore  famoso  a quel 
tempo,  e lece  lare»,  dice  questo  storico  antico 
{ih.^p.  ai)  » molti  belli  libri,  et  sempre  .iTcva 
M isrrìtinri,  dove  Lsprse  molli  denari  in  libri, 
Mf  di  scritture  r di  miniatura.  Tutti  gli  fa- 
» cova  fare  per  cxrellcntia  m modo,  che  alla 
*t  sna  morte  aveva  una  bellissima  Libreria  **, 
Magnifira  parimente  fu  in  Firenze  la  biblio- 
teca di  Gitnnozzo  Manelli,  di  cui  racconta  il 
Naidi  nella  Vita  che  ne  scrisse,  e che  dal  Mu- 
ratori è stata  data  alla  luce,  che  ebbe  (Script, 
/ter.  ùal.,  voi.  ao,  p.  6ot)  una  insigne  biblio- 
teca, perciocché,  oltre  a’iibrì  spettanti  alle 
belle  lettere  e alla  filosofia,  ej  volle  a\ere 
quanto  era  stato  scrìtto  in  medicina  e in  legge. 
Anzi  in  ogni  facoltà  cercava  di  avere  libri , c 
qnetli  singolarmente  che  scrìtti  erano  in  grero, 
o in  ebraico.  Era  amante  di  libri  storici,  c di 
quanti  poteva  trovare  commenti,  prineipalmei^te 
ebraici,  sopra  la  Sacra  Scrittura.  Egli  aveva 
in  pensiero  di  aprire  una  pubblica  biblioteca 
nel  convento  di  S.  Spirito,  ove.  come  abbiam 
detto,  aveva  egli  ricevute  le  prime  istruzioni 
nelle  scienze.  Ma,  prevenuto  egli  ancora  d.ill.v 
morte,  non  potè  condurre  ad  efretto  il  suo  pc.i* 
•iiTO.  In  questo  secolo  pure  ebbe  origine  la 
biblioteca  Gaddiana,  che,  fondata  da  Angiolo 
«Ic’Goddi,  fiorentino,  figlio  di  Zanobi,  e acere- 
setnU  poscia  da  altri,  è stata  Panno  t^SS  in 
parte  roogiunta  alla  Laurenziana,  e in  parte 
alla  Magliabccchiana  ed  al  pubblico  archivio  (a). 
L*  ab.  Mebut  accenna  talvolta  il  nome  di  An- 
giolo come  valoroso  scrittore  di  codici,  che 
fioriva  verso  il  i44i  (Fit.  Ambr.  camalAoUscj 
p.  vjft),  ma  della  biblioteca  da  lui  fondata  non 
ci  dà  che  un  brevissimo  cenno  (ib.,  p.  4^)* 
Molta  lode  deesi  ancora  a Bernardo  Miche- 
lotti,  canonico  fiorentino,  che  circa  Panno  i497» 
aggiramiosi  per  molte  città  e per  molte  isole 
dell’Europa  e dell’ Asia,  ne  raccolse  c ne  ri- 
porti seco  a Firenze  gran  copia  di  libri  che 
tnttora  erano  sconosciuti.  Del  clic  abbiamo  la 
testimonianza  di  Benedetto  Ricrardini  , che 
nel  dedicatali  l’edizione  dì  Valerio  Fiacco, 
fatta  in  Firenze  nel  i.^o3.  sommamente  Pesalta 
per  questa  faticosa  ed  utile  ricerca  che  fatta 
aveva  sei  anni  addietro.  Afqriungnnsi  a questi 
tanti  dottissimi  uomini  che  fiorirono  in  questo 

(«)  Vsfisui  Is  Mlisic  oooiai  iltatirì  MU  faai|lu 
(«sdii,  dsInAMta  csmhìcu  Budiii  frmm«  si  (ciao  ^«arlo 
•HI  »««  <atalo|i>. 


secolo  nella  stcs&a  città,  i quali  da  noi  si  «k»- 
vranno  nnimentarc  nel  decorso  di  questa  St<^ 
ria,  e de’qualt  non  è a dubitare  che  non  ave.'- 
sero  ima  pregevole  copia  di  libri,  c si  vedn 
con  qnanta  ragione  Gioviano  Fontano  ei  la- 
sciasse nelle  sue  Storie  un  magnifico  elogio  dei 
Fiorentini,  benclic  in  esso  non  faccia  di  ci<’» 
espressa  menzione,  dicendo:  Quorum  (amtn 
propria  laus  est  ac  peculiare  meritum,  quod  La^ 
tinas  Litrras  pene  ab  ùiteritu  %^ndicai*eritH,  dum 
el  ipsi  Jjstiiùs  et  Gmcctr  Literis  dant  opcram , 
et  iltarum  studiosos  ad  se  arcessitos  salansSf 
proemiis,  honoribui  prosequuntur  (De  Bello  neo- 
poL,  /.  i). 

XVII.  «Srolo  della  bibiioteca  Vaticana. 

Colla  magnificenza  de’  Medici  nel  racroglicre 
libri,  g.ir4*ggià  quella  de’  romani  pontefici,  c 
singulamiente  di  Niccolò  V.  Quando  Clemen- 
te V trasportò  in  Francia  la  sede  apostolica, 
rota  fece  ancora  recare  la  biblioteca  ponlifi- 
ria,  clic  ivi  stette  fino  all’anno  1417,  nrl  qual 
anno  Martino  V da  Avignone  riporl.ar  feccia  a 
Roma.  Alcuni  codici  però  cran  ivi  rimasti,  che 
poi  nel  secolo  seguente  per  ordine  di  S.  Fio  V 
furono  uniti  agli  altri  nella  Vaticana.  Così  af- 
fermano i due  eniditiviiiiii  Assemanì  (pra^  d</ 
co/.  I Calai.  Codd.  mu.  Diti,  rane.,  p.  XXI), 
i quali,  benché  non  accennino  pniova  di  ciò 
che  asseriscono,  possiamo  credere  nondimeno 
che  non  abbian  così  scritto  senza  valevole  fon- 
damento. A’ tempi  però  di  Eugenio  IV  era  la 
pontificia  biblioteca  assai  scarsa  di  libri.  Am- 
brogio camaldolese,  che  Panno  i43a  viaggiò  a 
Rom.i,  cosi  nel  suo  Odeftorico^  come  nelle  sue 
Lettere  (/.  8,  ep.  4'*,  ec.)  parla  delle  bibliote- 
che che  ivi  vide;  rio>*  di  quella  del  cardinale 
Orsini  (a),  la  quale  però  era  già  stata  in  gran 
parte  da  lui  mandata  a Penigia,  ov’ei  doveva 
recarsi  in  qualità  di  Le:;ato.  di  qiicl'a  annessa 
alla  chiesa  di  $.  Cccili.'i.  <li  cui  loda  singot.ir- 
rncnlc  un  antico  coilice  dì  venlinovc  Otnrìie 
di  Origene,  di  quella  del  mnn.i.'itrrn  di  Grotta 
Kerral.i.  in  cui  si  diifde  di  aver  trovati  i co- 
dici laceri  e malronri,  F.irl.indo  posri.v  d»dle 
ponlifieic,  due  egli  ne  nomina,  una  cui  dire 
la  biblioteca  del  papa,  l’altra  che  da  Ini  si  ap- 
pella la  biblioteca  di  S.  Pietro,  probabilmente 
perché  era  propria  di  qticlla  chiesa.  Ma  in  ntn- 
rnenduc  racconta  di  non  aver  trovate  cose  di 
gran  valore.  A Niccolò  V adunque  si  dee  liitt.a 
la  lode  di  aver  rarcolta  prima  di  ogni  altro 
quella  si  grande  e sì  pregevoi  copia  di  libri 
che  ora  vi  si  ammira.  Vespasiano,  fiorentino, 
da  noi  più  volle  citato,  dchcrìvc,  colPusata  sua 
semplicità  di  stile,  quanti  tesori  in  ciò  profon- 
desse: «Cominciò  il  Pa|»a  (dice  egli)  (Sa'ipt. 

(a)  DdU  libreria  del  cardisale  Gicrrdaso  Onint,  taaciala 
per  WfSlo  alla  batilica,  li  BeBaioM  ia  ss  docsMcsIo  dei  • 
Pjioo  14^8,  prodollo  dal  »i|Qor  abate  Maiìai,  da  cui  aì  rac- 
<u|tic,  (ii\a»a  eia  (.otnpmla  di  umIki,  ì ^«aii  riaio  alali 
Mimati  del  va!»ir  di  aSuu  deiali  d^otu  (^Pf^ch  AifhùUn 
lifiiiij  t.  a,  I.lo,  rc)^  indiood^l  caiopirtaoa  coi  pa{a^a»l^^ 
i libri,  prrcioutiè  vruivaio  «n  per  Pallro  ad  ervie  tlisialì 
^•an  dieci  docati  dNiro  M«ia  aeczbÌKi  per  cì.rcbcdnv. 
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/Ut.  iiai.f  i5,  p.  idi),  « rdifirjre  in  più 
luoghi,  e mandare  per  libri  Greci  e Lalini 
f'  io  ogni  luogo,  donde  ne  polo  avere,  non  guar^ 
ft  dando  a pregio  ninno.  ConduMO  oiollÌMimi 
n ScriUori  de*  più  degni  potrA*c  avere,  a'  quali 
»>dava  a scrivere  di  cunliniio  ....  Congregò 
M graiiflissima  qnanlilà  di  libri  in  ogni  facultà 
e co>Ì  Greci  come  Latini,  in  numero  di  volu* 
f*  mi  cincpic  mila.  Cosi  nella  fìoc  sua  si  trovò 
» per  inventario,  che  da  Tolomraeo  in  q«a 
» non  si  venne  mai  alla  metà  di  tanta  copia  di 
» libri  in  ogni  IWculLà.  Tutti  gli  fece  scrivere, 

» non  avendo  rispetto  a pregio  costassìno;  c 
tf  pochi  luoghi  erano,  dove  la  Santità  sua  non 
» .avesse  Scriltori;  eh* c*  libri  non  trovava,  no 
» per  altra  via  gli  poteva  avere,  gli  faceva  seri- 
tj  vere  . . . Inlcn^ionc  di  Papa  Niccolò  era  di 
» fare  una  Libreria  in  S.  Pietro  per  uso  di 
tt  tutta  la  Corte  di  Roma,  che  sarebbe  stala 
*>cfMa  ammirabile,  se  si  poteva  condurre.  Ma 
>•  fu  prcvonnlo  lUlla  morte  »,  Cosi  Vespasiano, 
il  quale  .aggiugne,  che  a Giovanni  Tortelli,  ce- 
lebre gramalieo  di  que*  tempi,  ronlidò  quoto 
|ionlclice  la  ruatutlìa  della  sua  biblioteca.  So- 
miglianti sono  gli  elogi  con  cui  ne  parla  Cian- 
I107.X0  Manelli,  scrittore  egli  pure  contempo- 
ranco,  il  quale  ancora  più  dulintamenlc  al- 
ferma  (lò.,  I.  3,  /xir»  a,  p.  91G),  eh*  ci  mandò 
dollissiini  iiniiiini  a ricercar  libri  non  solo  in 
V* rancia  e«l  in  Altemagna,  ma  nella  Gran  Bret- 
tagna ancora  e<l  iii  Grecia,  c che  perciò  ron- 
timiamente  gliene  venivano  da  ogni  parte  in- 
viali (•).  Degna  inoltre  d’esaere  Iella  è la  lel- 
U ra  che  Franeeseo  Filclfo  inviò  al  pontefice 
Callhlo  III  (L  i3,  </».  1),  succcMorc  di  Nicco- 
lò, in  cui  gli  rainmenU  ed  esalta  cou  somme 
lodi  la  magnifiren7.a  del  defunto  ponl<*fice  nel 
rarrogUrn*  a si  grandi  sp<**c  da  ogni  ancor  più 
lontana  provincia  si  gran  copia  di  emiiei.  Ei 
dice  che  fra  gli  eruditi  clic  da  Nierolò  furono 
inviali  a tal  line  in  lontani  paesi,  un»  fu  Enoc 
da  Ascoli,  il  quale  inoltralo  crasi  fin  nella  Da- 
cia, anzi,  secondo  alcuni,  fino  nella  Ctw/ueùi, 
la  più  lontana  isola  del  mar  di  Germania  verso 
kctientrionr,  co*  quali  nomi  però  non  saprei 
acerrtan*  qu.ii  pnivincìc  intenda  d’ indicarci  il 
Filelfo.  11  Platina  aggiugtie,  che  a lui  dcfsi  la 
M-opcrla  de'  libri  attribuiti  ad  Apicio,  e ilei 
('.iiiuniento  di  Porfiriime  sopra  Orazio.  Avverte 
poscia  il  Filelfo  con  libi  rlà  singolare  il  pon- 
tefice Callisto,  clic  imiti  st  gloriosi  esempi,  e 
che  avverta  di  non  lasciar  perire  sì  gran  te- 
sori dal  suo  prcilccTssore  raccolti.  In  fatti  di 
questo  pontefice  racronlano  i soprallodali  As- 
semaui  (/.  c.),  clic  s|>ese  fino  a quarantamila 
seuili  nella  compera  di  altri  libri.  Di  che  rs»i 
avranno  pnd»abilineiile  trovata  iiiemoria  nei 
monumenti  di-U.i  medesima  biblìotrra.  De' due 
pontefici  che  immediatanieiite  gli  atirccderoiio. 
Pio  11  e Paolo  II,  non  troviamo  che  pensas- 
sero ad  aumentare  il  numero  de’  libri  d.i  Nte- 

(*)Us  WtTcb^ts  Mk  «s|a<Ì<b«  i3ct  W pestc&ts  Nis* 
ceU  V,  ori  ktasM  Is  sua  biUwlixs,  d ImcuCs  Giovsttsl 
Todrili  sflU  * Ut  blu  4el  mm  (ntUlo  4 Uitctu^s, 

staisfjlo  U VfMtu  ad  1 {7  < • 


colò  V e da  Callisto  111  raccolti,  ne  ad  ese- 
guire il  disegno  dal  primo  fnmiito  di  aprire 
con  casi  nel  Valicano  una  pubblica  bibliote- 
ca (o).  Anzi  lo  sti*aso  Filelfo  fi  duole  (L  a6, 
<p.  a/  LcoJì-ù,  O-iùtlL)  che  ruolU  de*  codici 
da  Niccolò  acqiiiatati,  per  colpa  de*  successori 
e per  le  vicende  de*  tempi  si  cran  perduti. 

XVIIL  Nuofa  Jabòrica  di  esta^ 
e suoi  bibUotecarii. 

La  gloria  di  condurre  ad  eifetto  le  grandi 
idee  di  Niccolò  era  riserbata  al  pontefire  Si- 
sto IV.  Questi,  come  raccontano  i due  già  ac- 
reanali  autori  del  catalogo  delia  biblioteca 
Vaticana,  non  solo  più  altri  libri  mecoUe  da 
ogni  parte  del  mondo,  ma  f.iUÌIi  disporre  in 
luogo  ed  in  Online  opportuno,  apri  a vantag- 
gio del  pubblico  la  Valic.ina  bildioteca,  afS- 
donne  la  cura  a dottissimi  uuininì,  e le  asse- 
gnò annue  n*ndilc  cori  per  racquùto  di  nuovi 
libri,  eoinc  per  lo  stipendio  di  que'  che  ad  essa 
soprantendevano;  degno  perciò,  die  nelle  pit- 
ture, onde  fu  adornata  Li  nuova  fabbrica  della 
biblioteca  Vaticana,  fatta  per  opera  di  Si«to  V, 
si  ponesse  aiicor.1  il  tuo  ritratto  colla  seguente 
iscrizione:  SUtus  PI*.  iK.  /HbUoUiecam  fatica’ 
luun  tvUrihui  Codìdbus  ex  omtù  Europa  o<L»c- 
cOf  iocuffletat  : Platinam  Pntejèclum  imlUmt 
{^Assetti.,  L c.,  p,  60);  e clic  Ermolao  Barbaro 
a lui  scrivendo,  come  aldiiamo  veduto  nel  capo 
secondo  di  questo  libro,  per  ciò  principalmente 
lo  esaltasse  con  somme  lodi,  pt^rebè  aveva  a 
comune  ulilit.H  rcnduta  pubblica  la  biblioteca 
Vaticana.  Egli,  come  sì  è or  ora  accennato,  oc 
confidò  la  cura  a Bartolommeo  Platina,  di  cui 
altrove  ragionereiuo.  i suddetti  Asseinani  ci 
bau  data  la  serie,  die  altre  volte  abbtam  raon- 
tovata.  ile*  hiblioteearii  della  Santa  Sede.  Ed 
in  questo  secolo,  oltre  Fr.  Pietro  Assalbiti,  fran- 
erse,  che  per  !unghi«imo  tempo  ebbe  tal  ca- 
rica, e mori  nel  i<4o,  .innoverano  (L  C.,  p.  Co) 
F.  Hmlolfo  di  Citta  dì  Castrilo,  vescovo  della 
stessa  ciltà,  e bibliotecari»  di  Eugenio  IV,  di 
Callisto  Ili,  di  Niei-olò  V e di  Pio  11  dal  i44'> 
fino  al  14B0.  f-  F.  Gios*anoi  dr’Cianderoni,  sa- 
nese,  vescovo  prima  dHla  cillà  mmlesima,  e 
poscia  di  M.issa  in  Tosr.aiia,  che  ebbe  la  me- 
desinn  ranca  insieme  con  quelle  di  sagrisla  e 
di  confessore  dal  i46o  fino  al  i47^*  Questi  tre 
religioni  rran  dcirOrdine  di  S.  Agostino,  a cui 
il  poiilefiee  Giovanni  X\ll  aveva  acconlalo  il 
privilegio  delle  tre  cariche  mentovale.  P.iolo  11 
lo  annniiò  dopo  la  morte  del  suddetto  Giovanni, 
cd  \te»s.andro  VI  lo  eoncedellc  di  nuovo  al 
medesimo  Ordine,  ma  solo  per  la  carica  dì  sa- 
grisia.  Da  Sisto  IV  adunque  nel  i47'a  fu  no- 
minato suo  bibliotecario  Giovanni  Andrea  (che 

(a)  Pseto  11  fs  sosJiiwso  ««asIkùiM  «H  sslicbt  cantei, 
• ii  t«fs«  UM  M is4m19  ckt  di  Islli  t 4olb  <ti>* 

vfrbbc  Marie  piapno.  VU»»  PrlofM»  che  m UGasfAis,  »r»** 
arac,  r«lMle  Maisi  (. p^..  t.  1, 
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per  fiTor«  cbiaiuaii  «lugli  Aiicmaiii  CioTanni 
Antonio)  de*  Bussi,  vescovo  di  Alena,  di  cui 
dovrem  poscia  parlare  in  questo  rapo  raedesU 
mo  (•).  Al  vescovo  d’Aleria  succedette  nel  i475 
Bartolomraeo  Platina,  c morto  questo  nel 
fu  nominalo  bibliotecario  da  Sisto  IV  Barto- 
lommeo,  detto  ancora  Aristofilo,  Manfredi  (a), 
c quindi  nel  i485  Cristoforo  Persona,  celebre 
per  molte  traduzioni  dal  greco,  e finalmente 
Gianlnrenzo,  veneziano,  l'anno  i4^'7*  Alessan- 
dro VI  conferì  questo  impiego  a due  Spagnuoli, 
cioè  a Girolamo,  catalano,  dal  i4o^  fino  al  i49-'^j 
ed  a Giovanni  Fonsalidn  dal  i4o^  fino  al  i49^> 
dopo  il  quale  esso  fu  dato  a Giuliano  da  Vol- 
terra, arcivescovo  di  Ragusa,  che  lo  tenne  fino 
al  i5io  (^).  I medesimi  autori  ci  han  data  an- 
cora la  serie  degli  scrittori  della  biblioteca  Va- 
ticana (f.  cit.  p.  69)}  ma  a questo  secolo  non 
appartengono  che  Pietro  Demetrio  da  Lucca 
e Giovanni  Chadcl,  francese,  nominati  da  Si- 
sto IV  a questo  impiego  l'anno  *1  primo 

de' quali  visse  fino  al  i5ii,  e da  Jacopo  Vol- 
terrano è detto  uomo  erudito  non  meno  che 
cortese  c piacevole  (Script.  Ber.  ital.,  yol.  a3, 
p.  175),  il  secondo  fino  al  i5ia.  Essi  però  po- 
trano  apgiugnerc  ancora  tra’  bihliolecarii  o trai 
rthstodi  Giovanni  Tortelli,  a cui  abbiamo  ve- 
duto che  fu  da  Niecolù  V affidata  la  cura  della 
sua  hiblìotera-  Vuoisi  aggi*>^nerc,  per  ultimo, 
che  il  Platina  formò  Tinventario  di  questa  bi- 
blioteca disposto  secondo  l'ordine  delle  mate- 
rie. Lo  Slntvio  ne  ebbe  copia,  e ne  inserì  un 
estratto  nel  IV  tomo  degli  Alti  letterarii  da 
lui  pubblicati.  Ma  non  avendo  io  veduta  que- 
st’opera, non  posso  darne  più  esatta  notizia. 

(*)  Akasi  errori  depi  dt  coneiìone  ai  ha  ^ai  indicati  le 
•tire  volte  lodalo  P.  lellor  Totaiute  Vrranì.  fatao  dò  che 
sairaalorìti  del  Paovìaie  e defli  Aiaeauai  ho  auerilo,  che 
il  Gìatderoai  vireue  aolo  &ao  al  i47a>  * ^hc  dopo  la  moHe 
di  raao  il  pontefice  ioglietac  a|li  Aiwliaiani  il  piivilefio  di  aver 
le  ire  carithe  di  bibliolerario , di  sa^ritta  e di  confeisore.  Il 
Giaaderooi  viue  fiao  al  14^3,  concai  affima  ancora  dal- 
rU|helIi  ne'reacoTt  d>  Maua;  e nelP  anno  Paolo 

Olaù,  a|MlÌBÌam,  kH  dedicò  ao  tao  opatcolo  ìa  qaelPanno 
•Icsao  alanpatft  in  Rema.  L^ìaipiego  di  taftiila  dopo  la  norie 
dal  GiaaderMÌ,  fa  dolo  a Fra  Gianpaolo  Boni,  sfoilitiaBo, 
delia  Coo|TCCaaÌooe  di  Lonhardia;  ond'è  faUo  che  talle  Ire 
k delle  cariche  fo<$ero  dal  papa  lolle  a ^aell' Ordine. 

(«)  Delle  vicrade  di  Barlolommeo  Manfredi  nerita  di  es- 
tere lelio  ciò  che  ne  urìre  nc^taoi  Archiatri  ponlificii  Pahatc 
Mariai  (/.  |,  p.  438). 

(ò)  La  mie  de' hìbliolrcarii  Vaticani,  aaccetiori  di  Cri»lo- 
foro  Peraooa,  k tinta  cornila  dal  toddcllo  abate  Marini  (De- 
fli  j4rtkietf4  pontif.f  t.  2,  p.  aa5).  E|li  ha  onervaio  <he 
^acl  Gianloreato,  veneaiaao,  aaniaalo,  fu  elctlo  hibliole- 
carìe  a'i3  dì  dicrnbrc  del  e che  c|l>  i quel  nedeaimo 
che  è indicalo  da  Pietio  VaWriano  col  none  di  Groranni  Re* 
fio,  e di  rai  rfli  Barra  che  aMenpi  di  Alettaadro  VJ  fa  av- 
veteMloaffia  di  occapame  i beai.  E|[li  aeverte  aacon  che  1 
daa  Spapaeli,  che  ti  daaao  dagli  Attcanai  per  Mcmaori  a 
GiaatoTfnio,  toao  per  lai  troppo  iacerti , peiebò  Giaalorento 
viaac  fino  alPaaao  l5oi.  Aera  egli  ascora  atfrmalo  che  ani 
Irovaaì  di  gac'  Irapi  alca*  Gialìana  da  VoUarra,  ardveicovo 
di  Rafiaù  che  dagli  aleatì  Kritlari  ti  neattaa  per  tacceasoie 
da'  d*a  aaddetti  Bpagaielì  : ma  areadoat  pai  trovalo  aalen- 
Meo  éocanento , da  rai  rarcegtieM  cht  Gialio  II  nel  t5o5, 
■«■Ina  arnvetcovo  dì  Ragaai  GiaHaao  Maffeì  da  Vollena, 
gii  vÒKtvo  dì  Bertiaoro  t no  bibiiolccsrio,  hi  eaathisU  «pi- 
»;  p.  36o). 


XIX.  Biblioteca  Estense  Ai  Ferrara. 


1 raarebesi  di  Ferrara  frattanto  non  perdo- 
narono essi  ancora  a diligenze  ed  a spese  per 
accrescere  sempre  più  la  loro  biblioteca,  che 
già  da  oltre  ad  un  secolo , come  abbiamo  al- 
trove osservato,  aveva  cominciato  a formarsi 
Gli  onori  ed  i prrmii  con  cui  essi  nel  decorso 
di  questo  secolo  invitarono  t più  dotti  uomini 
alla  lor  Corte  c alla  loro  unìvcrsitii,  bastano  a 
farci  comprendere  che  non  minore  magnificenza 
dovettero  essi  mostrare  nel  raccoglier  libri.  Ma 
non  fa  d’uopo  di  congetture  per  provar  cosa 
di  cui  ahl>Ìarao  indubitabili  monumenti.  ^uel 
Polismagna,  chiunque  egli  sia,  che  recò  in  lin- 
gua italiana  la  Vita  di  Niccolò  Picciuiuo,  scrit- 
ta da  Pier  Candido  Deccmbrio,  iuviando  que- 
sta sua  traduzione  al  duca  Borso,  e ragionando 
della  Vita  stessa,  gli  dice,  « perche  r.vvevi  nella 
M tua  Biblioteca  fra  i libri  della  felice  incmo- 
n ria  del  tuo  iUnstre  e dolri^sirao  fratello  Mar- 
n chese  Leonello»  (Script.  Btr.  ital.,  roL  ao, 
p.  1049).  Abbiamo  veduto  poc’anzi,  con  qual 
premura  cefrasse  il  medesimo  marchese  Leo- 
nello di  .aver  tosto  copia  delle  Commedie  di 
Pianto  allor  trovate  in  Allemagna  (*).  Inoltre 
negli  Atti,  da  rae  altre  volle  citali,  della  du- 
ca! Cumputisirrìa  di  Ferrara  si  trovano  parec- 
chi mandali  di  Leonello,  di  Bersò  e di  Erco- 
le I,  perche  si  p.'ighi  il  prezzo  dovuto  per  molti 
rotliei  o comprati,  o fitti  copiare.  Fra  gli  al- 
tri vi  ha  un  online  del  duca  Bonn»,  de’ fi  aprile 
del  )4fii)  C(>n  cui  coinand.i  che  si  pa  ’hino  aoo 
fiorini  d’ oro  agli  eredi  di  Giovanni  Aiirispa 
prò  ptrtio  pìurium  lihromm  hitinc  lint*ue  entjtU^ 
rum  nomine  ipùiu  Domini  Ducis , partim  prò 
sttidio  suo,  partim  prò  Monasterio  CarUtrie  sm 
noi'f,  fi  partim  prò  generoso  et  lepidissimo  stu^ 
diorum  hiimmutatis  cidtorr  Tito  Strozza.  Dagli 
Atti  medesimi  r.iceognesi  ancora,  che  lo  stesso 
dura  Borso  teneva  corrispondenze  straniere  per 
accrescer  la  sua  biblioteca,  c singolarmente  con 
epici  Vespasiano,  fiorentino,  da  iien  nominato  più 
volle,  r di  cui  servivansi  anche  i Medici  nel 
raccogliere  libri;  al  quale  veggiamo  che  Borao 
a' !i5  di  noverabi-e  de*l  i4f>()  ordinò  che  fossero 
contali  40  ducali  d’oro  per  due  codici  da  lui 
ricevuti,  uno  di  Giuseppe  Ebreo,  l’altro  di 
Quinto  Curzio.  Né  solo  in  raccogliere  libri,  ma 
anche  neiradnmarli  con  regai  lusso  non  enaegli 
inferiore'  ad  alrnnn,  come  si  ba  dagli  Atti  me- 
desimi, ne' quali,  fra  le  altre  cose,  a'7  dì  set- 
tembre elei  i4fi4f  comanda  di  pagare  raoòtfi 
f'iro  Gerttrdo  de  Gisilieriis  de  Bononia  Ducato» 
octo  ausi  prò  sua  mercede  iUiuninatsdi  qnermlam 
tibrum  in  vulgari  sermeme  eqiposifii/n,  l'oeo/uiia 

(*)  Della  fremra  e òdia  ■ngaifteaiu  nel  mrcbcac  Leo- 
sello  sei  raccetglìm  cedici  w*o  pr*ora  òae  lettere  ad  eu* 
aaitle  dal  celebre  fioffcalino,  daltc  ^lalì  raccoglicai 

che  gael  principe  toIIc  ad  ogni  nodo  arer  d*c  Talami  dcUc 
IrHcre  di  S.  Girolamo,  che  e|BCfli  avea,  a pc'gaali  chiedeva 
cento  Kadi  d'orer,  c rbe,  heacbò  parem*  a Laoneflo  ch'cBM 
•00  foueco  di  tal  valore,  ordioò  aendìmeso  che  tanto  gli  foaae 
aheraab  la  richiaaU  aomma  ( Poti  Pcffa,  l>>.  i»  f 'tìtL 
For/M.,  tf.  56,  5;). 
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larutailiitum*  Molti  coglici,  cho  incora  li  con- 
•errano  In  quetta  ducal  biblioteca,  fanno  fede 
delta  «ingoiar  magnificenza  di  que^sovrani  in 
questo  genere,  lo  ne  accennerò  «olo  la  Sacra 
Biblia  «crìtta  in  pergamena  in  doe  gran  toIu- 
mi,  de'  quali  non  ri  ba  pagùta  alcuna  che  non 
•ta  raesM  a vaghUslme  miniature  tutte  T una 
dall'altra  diverse,  e fratte  con  gran  copia 
d*  oro,  e con  disegno  più  vago  assai  del  comu- 
ne a qne’tempi.  £ dagli  Atti  medesimi  si  ri- 
trae, che  i miniatori  furono  Franco  de'hassi, 
mantovano,  e Taddeo  Crivelli,  e che  essa  costò 
al  duca  Borso,  rìducendo  la  moneta  d’ allora 
a quella  de*  nostri  tempi,  13^5  zecchini. 

XX.  Del  Cardinal  Beuariom  in  yenexia. 

Mentre  queste  biblioteche  andavano  per  la 
magnificenza  de’ prìncipi  o formandosi  nuova- 
mente, 0 aumentandosi  di  giorno  in  giorno,  la 
generosità  di  uno  straniero  nc  aprì  tutto  in  un 
tempo  un'altra  non  inferiore  ad  alcuna  in  Ve- 
nezia. Avrà  il  Petrarca,  come  si  è detto  altro- 
ve, formato  il  disegno  di  aprir  co'suoi  libri  in 
Venezia  una  pubblica  biblintcca,  e di  essi  avea 
perciò  fatto  già  dono  al  senato.  Ma  qualunque 
ragion  se  ne  fosse,  la  cosa  non  ebbe  effetto 
che  in  assai  pieciola  parte,  c pochi  de'  codici 
del  Petrarca  rimasero  alla  repubblica.  Ma  in 
questo  secolo  il  Cardinal  Bcss.'irione  esegui  con 
più  felice  successo  rio  che  il  Petrarca  aveva 
ideato.  J1  soggiorno  da  lui  fatto  per  qualche 
tempo  in  Vcnczi.i,  gli  onori  ricevuti  dalla  re- 
pubblica (da  cui,  fra  le  altre  cose,  era  stato 
aggregato  al  numero  de' patrizi),  gli  uomini  dotti 
che  in  gran  numero  fiorivano  allora  in  quella 
città,  e l’amicizia  da  lui  stretta  con  molti  di 
essi,  e singolarmente  con  Paolo  Morosini,  am- 
basciadore  delia  repubblica  a Roma,  finalmente 
l' approdar  ebe  facevano  molti  Greci  a Vene- 
zia, In  determinarono  a fare  dono  a questa  re- 
pubblica di  tutti  i suoi  libri,  ne' quali,  secondo 
il  Platina  {Pane^rr.  ùi  lessar.),  avea  egli  speso 
3oooo  scudi  d*  oro.  !Ve  scrìsse  egli  adunque 
Tanno  i4<>8  al  doge  ed  al  senato,  ofTorendo 
alla  basilica  di  S.  Marco  la  sua  biblioteca  ; e 
la  repubblica  gli  mostrò  con  sua  lettera  1a  rì- 
eofioscenza  che  gliene  professava.  Ammenduc 
questi  monumenti  si  possono  Icji^err  nrllVru- 
dita  dissertazione  didia  ptibhlirn  lilirrrta  di  San 
Marco  del  signor  D.  Jacopo  Morelli  (e.  9),  il 
quale  accenna  molli  de' più  pregevoli  colliri 
che  per  tal  mezzo  ottenne  qticila  biblioteca,  e 
Aggiugne'}  che  il  cardinale  niedesimn  avendo , 
ne' tre  anni  clic  sopravvisse,  acquietati  altri 
libri,  questi  ancora  furon  da  lui  inviati  in  do- 
no a S.  Klorco.  Il  senato  pensò  prontamente  a 
trovar  luogo  opportuno  in  cui  i libri  del  Car- 
dinal Bessarione  si  polcuero  ordinare  per  mo 
do,  che  gli  emditi  nc  traessero  lo  sperato  van- 
tnggio.  Ma  le  guerre  pericolose  in  eni  fu  av- 
volta la  repubblica  sul  finire  di  questo  secolo, 
furon  prohalabnenle  cagione  che  ciò  non  si 
condusse  ad  eflcUo  che  nel  secolo  seguente, 
come  allora  vedremo.  In  Padova  ancora,  come 
vedremo  nel  capo  seguente,  raccolse  un*  assai 


copiosa  biblioteca  Glovanm  Mareanuova,  che 
ne  fe'  dono  a'  Canonici  regolari  di  S.  Giovanni 
in  Verdara , e l' arricchì  ^ una  pregevole  se- 
rie di  antiche  medaglie  e di  altri  simili  monu- 
menti. 

XXL  DUpeniom  della  regia  biUioUca  di  SapcU, 

Sorte  meno  felice  ebbe  la  biblioteca  de’ re 
di  Napoli.  Il  re  Boberto  avella  nel  secolo  pre- 
cedente formata  con  regia  magnificenza,  come 
nel  ragionare  di  questo  gran  principe  abbiamo 
osservato.  II  re  Alfonso,  gran  protettore  dei 
dotti  in  questo  secolo,  ne  imitò  gloriosamente 
gli  esempi.  Antonio  Panonnita  ci  narra  (A* 
ÀVtM  et  Jàctia  dlph.,  l.  a,  n.  i4,  i5),  ch'egli 
era  si  amante  di  libri , che  altra  divisa  non 
volle  avere  che  quella  di  un  libro  aperto;  e 
che  in  occasione  di  dare  il  sacco  a qualche 
citta , se  a*  soldati  accadeva  di  trovare  libri , 
essi  recavanli  al  re,  aicurì  di  non  potergli  of- 
ferire più  caro  dono.  Quando  Giannozzo  Ma- 
nctti,  da  noi  mentovato  più  volte,  gli  andò  in- 
nanzi, trovollo  nella  sua  biblioteca  in  atto  di 
disputare  co’ dotti  ch’ivi  solevano  radunazsi. 
Nc  minor  sollecitudine  in  renderla  sempre  più 
copiosa  dovette  aver  Ferdinando,  figliuolo  c 
successore  d’  Alfonsò , .e  assai  benemerito  egli 
ancora  delle  lettere  in  quelle  provincie.  Ma 
nelle  guerre  che  negli  ultimi  anni  dì  questo 
secolo  drsolaron  quel  regno,  questa  biblioteca 
entrò  a parte  de' danni  in  cui  ogni  cosa  fu  in- 
TolU.  Quando  il  re  Carlo  Vili , occupato  il 
regno  c la  citta  dì  Napoli,  dovette  poscia  fra 
pochi  mesi  partirne  c abbandonare  T Italia, 
seco  recò  gran  parte  de’  libri  di  quella  insigne 
biblioteca.  Io  non  citerò  altra  testimonianza 
ebe  quella  de' compilatori  del  catalogo  della 
biblioteca  del  redi  Francia,  mentovati  poc'anzi 
i quali  nella  3femorta  istorica  , ad  esso  pre- 
messa , intorno  alT  origine  ed  alle  vicende  di 
quella  reai  biblioteca,  confessano  ch'ella  Ai 
non  poco  accresciuta  da’ libri  che  Carlo  Vili 
trasportar  fece  da  Napoli  alla  sua  Corte  (p.  8); 
e aggiungono,  che  ancor  vi  si  veggono  le  inse- 
gne di  qtie’ sovrani,  ovver  de' baroni  del  regno, 
a cui  prima  appartenevan  que'  libri , e dalle 
cui  mani  o per  confisca,  o per  compera,  o per 
nitro  diritto  eran  poscia  passati  nella  biblio- 
teca de’  re  di  Napoli.  Il  Muratori  fa  ancor  men- 
zione {Script.  Per.  itaL , t.  a,  pars  a,  p,  769) 
di  un  pregevolissimo  codice  che  conteneva  1« 
carte  oel  monastero  di  Cosaorìa,  che  al  tempo 
medesimo  fu  per  comando  di  Carlo  Vili  irà»- 
porUto  io  Francia. 

XXII.  E di  quella  di  Anw. 

Ugnale  fu  il  destino  di  quella  che  nell' uni- 
versità di  Pavia  aveano  formata  i Visconti. 
Scarse  notizie  nc  abbiamo  nel  decorso  di  que- 
sto secolo.  Anzi  io  non  ne  trovo  menzione  che 
in  una  lettera  scrìtta  Tanno  i456  da  France- 
sco Filelfo  ad  un  certo  Facino  da  Forobitm- 
ciano:  «Ho  udito,  gli  scrive  egli  (/.  i3,^.  ai), 
K da  Buonaccofso  Pisano,  quantò  ópf>ortuM- 
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•»  mente  bai  fMftiìlo  tutto  cU>  che  appartiene 
*•  alla  duca!  bibliotrra  di  Pavia.  Nel  che  hai 

• operato,  eom*è  tuo  coitome,  da  nomo  «ag- 
*f  gio.  E perciò  non  pieeiola  lode  bai  ottenuto 

• e precso  tutti  i dotti  e prruo  il  nostro  prìn* 

• cipe.  Himaoe  ora  che  tu  adoperi  in  modo, 

H che  al  comìneiamento  corriaponda  Peaitn,  cc.m 
Questa  lettera  basta  a mostrata  cb’clla  ancor 
fussisteva,  e che  il  duca  Francesco  Sforza,  sU 
gnore  ^ora  di  Milano,  pensava  prorvidamente 
a renderla  sempre  migliore.  Nè  è a dubitare 
che  lo  stesso  non  si  facesse  da  Lodoriro  d 
Moro,  di  cui  abbiamo  veduto  qual  fosse  la  re- 
gale  magnìfìceoia  nel  promuovere  gli  studi , e 
neiracciTscere  lo.  splendore  di  questa  univer- 
sità. Ma  raentre  la  liberalità  di  Lodovico  ri- 
svegliava speranze  sempre  maggiori  per  T au- 
mento di  questa  biblioteca,  ella  ancora  divenne 
preda  degli  stranieri.  Lodovico  XII,  re  di  Fran- 
cia, impadronitosi  Panno  i5oo  dello  Siato  di 
Milano,  comandò  che  ma  fosse  trasportala  in 
Francia,  e il  cromando  fu  eseguito.  Di  ciò  ancora 
ci  assicurano  i sopraccennali  compilatori  (L  c.). 
K una  pniovrt  %c  ne  ba,  fra  le  altre,  in  nn  co- 
dice che  contiene  la  Vita  di  Sforza  da  C4iU- 
gnola,  srrilta  da  Leodrisìo  Crivelli,  rhc  or  si 
conserva  nella  biblioteca  del  re  di  Francia,  c 
al  fine  del  quale  leggeti  Affitto:  De  au 

Jhi  touU  Xli.  (Serifft.  Ber.  iiaLf  i*o/.  19,  pa- 
gina Gq*)).  è probabile  che  in  quella  occasione 
passassero  parimenti  in  Francia  que’libri,  nei 
quali  vedesi  anche  al  presente  segnalo  il  nome 
del  Petrarca,  a cui  prima  appartenevano , co- 
m*essi  ci  avvertono.  Perciocché  essendo  egli 
stato  favorito  ed  ouorato  per  singolare  maniera 
da  Galeazzo  Visconti,  e assai  verìsimile  che 
gli  facesse  dono  di  aletini  de*suoi  libri.  Tal  è 
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di  Montefbltro,  a cui  dcJic.indo  CrÌHtoioro  l.an- 
dino  la  seconda  parte  delle  sue  DisscrUziuiù 
camaldolesi,  per  ciò  singolarmente  lo  celebra  : 
H Perciocché,  die’ egli,  quanto  parecchi  prin- 
M dpi  sono  a te  snperiorì  in  ampiezza  d'im- 
n pero,  tanto  maggiori  sono  gli  encomii  con 
» cut  le  greche,  le  latine  e le  toscane  Muse 
**  t’innalzano,  e eternamente  t’innalzeranno 
» fino  Mie  stelle  ; poiché  cacciate  dalle  altre 
n Corti,  si  ve;'gon  magnìficamente  da  te  aceol- 
» U;  né  trattate  sol  come  ospiti,  ma  divenute 
t9  ornai  cittadine,  e alloggiate  in  un  tempio  or* 
» natimimo  e pieno  di  <^i  genere  di  volumi. 
K Perciocché  a Pallade,  ad  Apollinc  ed  alle 
H Muse  tu  hai  detlicata  una  insigne  e per  co- 
*t  pia  di  libri  nobilissiroa  bibliolcea  non  mono 
n t>.ilubre  per  la  situazione , che  maestosa  per 
M la  grandezza  ».  In  questa  egli  spese  fino 
a 40000  ducati,  come  atferma  Gian  Gallo  Galli, 
il  qual  ci  assicura  di  avere  tratte  colai  nutizie 
da  monumenti  aulcntiei  (V.  Aeposort,  tLlla 
Zt'cca  di  Gul/lfiOf  t,  i,  p.  *>61).  K in  qual  pre- 
gio egli  avesse  i libri,  il  die  a vedere,  se  cre- 
diamo al  Saiisovino  (Orf^. Case  ili.,  p.  11^ 
Mrrt.  edit.  /Vu.,  iGot)),  quando  irapadronitobi 
di  Volterra  Panno  di  tutta  la  preda  che 

nel  sacro  dato  a quella  città  fu  daVoldali  rac- 
colta, altro  non  volle  che  un  coilicc  della  Bi- 
blia  scritto  in  ebraico,  cui,  come  per  memoria 
del  riportalo  trionfo,  fece  nella  sua  biblioteca 
riporre  sostenuto  dalle  ali  di  nn*  aquila.  Il 
Muratori  aggiiigne,  che  in  questa  biblioteca 
Estense  si  ha  un  catalogo  de’  libri  eh’  erano 
in  quella  di  Urbino.  Ma  per  quanto  io  n’ab- 
bia cercalo,  non  mi  é venuto  fatto  di  ritro- 
varlo. Verso  il  tempo  medesimo  Malatesta  No- 
v<  Uo.  signor  di  Cesena,  fratello  di  Sigismondo 


fra  gli  altri  un  bel  codice  della  Sposizione  di  }|  PaiiJolfo  Malatesta,  c morto  nel  i4G5,  forin«'i 
S.  Agostino  sopra  i Salmi,  del  cui  carattere  ha  I:  la  copiosa  biblioteca  che  tultor  si  vctlc  in  Ce- 
dalo un  saggio  il  P.  Mahillon  (/)e  re  sena  presso  i Minori  Conventuali.  EÌ  però  non 

L 5),  il  quale  avverte,  che  ni  fine  di  esso  si  | ha  avuta  la  sorte  dì  essere  perciò  eneoiuiato 
trovano  seritte  di  mano  dello  stesso  Petrarca  1 dagli  srrittori  di  que*  tempi,  presso  i quali  io 
le  seguenti  parole;  Hoc  immemum  opus  dona-  ;!  non  ne  trovo  menzione;  e forse  nou  si  sa- 
uit  mihi  vir  egrefptu  Dominus  Joan/us  Bcccae-  ì prehba  chi  ne  fosse  P autore,  se  non  se  ne 
ciuM  de  CrriaUh  petrta  nostti  temporis,  qnod  de  | vedesse  tuttora  il  nome  segnato  in  più  lueghi 
Florcntùi  ìftdinìanum  odine  pen'i'tUl  i3  >5  .é/trt- 
Us  IO.  K abbiamo  in  fatti  una  lettera  del  Pe- 
trarca al  Boccaccio  (Flarirtr.,  qt,  q3),  con  cui 
gli  rende  grazie  di  il  pregevole  dono.  Cosi  tre 
delle  più  celrbri  biblioteche  d'Iialia,  raeruUr 
eolia  profusione  d'hiuarnst  tesori,  qua#i  al  me- 
desimo tempo  passarono  in  gran  parte  in  Kran> 
eia,  e in  vece  di  giovare  agli  studi  di  quelli, 
a vantaggio  de’qtiali  erano  state  aperte,  diven- 
nero solamente  utili  agli  stranieri.  Benché 
questo  ancora  si  può  rimirare  come  nuovo  onor 
(ielP  Italia,  eh'essa  abbia  dati  a tante  altre  pro- 
vincie  non  solo  i maestri  da’  quali  essi  riee- 
T risero  le  srìenze,  ma  inoltre  i libri  eo’  quali 
piò  agevolmente  le  coUi^assero. 

XXIII.  Biblioteca  de’dia:hi  iT  Uebino. 

Celebre  parimenti  fu  verso  la  fine  di  questo 
secolo  la  biblioteca  de’duchi  d'Urbino.  La  glo- 
ria dì  avella  raccolta  dresi  al  duca  Federigo 


del  pavimento  (*).  Abbiamo  parimeute  altrove 
veduto  che  il  suddetto  Sigismondo  aveva  egli 
ancora  rarcolta  in  Riniini  una  copiosa  bibliu- 
teca  a vantaggio  degli  studiosi. 

I (■)  Drils  libiciia  da  Mdatp.Ia  Novello  fondata  »«  Orfsa 
fa  mfsxicMo  Pirr  Candido  Pr<riiitino  in  su  *«J  ktlria  al 
dHlu  tìiovMni  It,  re  di  Ca>li{lia,  psbblirala  dal  rattoRÌro 
nasdinì,  ovf  {viriatido  di  so  libro  da  a^  Qm.  dico 

(CataL  ma.  /a/trt.  fìM.  /a»»  etti,  ^ L “X,  7*’^!'  *• 

tihi  Jifinas  iv'drWr»/,  ys/  eruJitii  autiiai  Méfatnfat  A*vrW 
Ìtftei*Jui  fomwttstat^  ottenJifa  . ut  rater  eeleiói  meum  ilta- 
Uriam  cites,  f mi  Aoir/,  aJfH’‘gat.  t Motet^ae  io  a>3ktU 
tktiS  ilU,  fMm  mafiui  uia>/<<4Ìio  at'Ji/veeìt. 

f Cm  poi  ibt  appaiiirsc  sila  fowdastoM  di  ^se.ls  b4ldia> 
iMa,  »i  può  ot  vrdric  rarccllo  itinaui  aJ  caUlo^o  dr'CoJiri 
dHla  Bcdnirna,  pubbltralo  ia  dsr  tomi,  (li  ami  17^0  e *7^1* 
dai  P.  Gittxpfw  Maria  Mwcioti,  Mtsoi  Cosirmlinlr,  t« 
cui  lollo  dó  (b«  aprila  alla  aioria  e alla  dra<riiionc  drIU  U|. 
bliotcca  Bcdraima  t olla  nMÌ6(«sia  di  Maialeata  Diortllv  nr) 
pretaaovtfc  ì àuoBÌ  itsdi,  ai  Invi  rsuollv  S * 
j.la  J. 


DKLLA  LETTERATUlU  ITALIAIVA 


XXIV.  Bil/lioitca  ili  S.  DanùUo  net  /Wult. 

Co*  sovrani  e co*|Mtncipi  fìo  qui  mentovati 
gareggiò  nel  raccoglier  libri  d’ o^i  maniera,  e 
nrl  lusso  ancora  de’  loro  omamenlì,  un  pri- 
vato ecclesiastico,  cioè  Goarnerìo  d*Arte^a, 
vicario  del  patriarca  d’Aquilria  e piovano  di 
S.  Daniello  nel  Friuli.  '11  Cardinal  Querini 
prima  d'ogni  altro  ha  rinnovata  la  memoria 
quasi  del  tutto  estinta  di  quest’  uomo  si.  be- 
nemerito della  letteratura  {Diatriba  ad  fyist, 
Fr.  Batb*,  p.  4o#i  praef.  ad  eatd.  hpùt.); 
poscia  più  ampiansente  e più  eaatUmente  ne 
ìia  ragionato  il  eh.  sig.  Giangiuseppe  Liruti 
{ih* Letterali  del  Friuli^  t.  i,  p.  343)»  da  cui 
trarremo  qui  rompendiosaraente  le  più  ìmpor- 
t.inti  notizie.  Guamerìo  disrrn<leva  <laglì  an- 
tirili  signori  di  Artcgna,  castello  óra  distrutto 
del  Friuli  vicino  all’ Alpi.  Dopo  gli  studi  ele- 
mentari, mandato  a Padova,  \i  ottenne  la 
laurea,  ed  arrolosst  tra  ’l  clero.  Come  però  nel 
suo  tesUmento,  citato  da’suddetli  scrittori, 
«gli  nomina  Pasqua  sua  figlia,  convien  dire 
che  dapprima  menasse  moglie,  e,  mortagli  que- 
sta fra  breve,  prendesse  gli  ordini  sacri.  L’an- 
no t44%  essendo  egli  già  canonico  d’Aquilcia, 
fu  eletto  a vicario  sostituito  di  quel  patriar- 
cato, la  qual  carica  gli  venne  poscia  qualche 
anno  dopo  conferita  direttamente  e iinmcdìa> 
tamente.  L’anno  i44^S  ubUindonato  il  cano- 
nicato d’  Aquileia,  passò  ad  essere  piovano  di 
S.  Daniello,  ove  poscia  ritirossi  a vivere  Pan* 
no  1455,  deposta  la  carica  di  vicario,  e rite- 
nendo solo  un  canonicato  che  aveva  in  Udine. 
L’impiego  di  generai  vicario,  per  più  annida 
lui  sostenuto,  non  gli  avea  permesso  di  rivol- 
gersi agli  studi  run  quel  fervore  a cui  sentiasi 
per  natura  portato.  Ma  poiché  videsi  libero  da 
sì  gran  peso,  tutto  ad  essi  si  abbandonò.  Il 
famigliar  rommercio  dì  lettere  ch’egli  ebbe 
«'Olì  biondo  da  Forlì,  ron  Guarino  da  Verona, 
con  Fantino  Dandolo,  con  Francesco  Barbaro, 
c:on  bemardo  Giustiniani,  con  Lodovico  Fo- 
searini,  e con  altri  de’ più  dotti  uomini  di 
«pielU  rlò,  ci  provano  abbastanza  quanto  egli 
io^s«‘  lor  caro,  e in  quanto  pi-egio  osai  1*  aves- 
sero. Quelle  che  gli  scrisse  il  suddetto  Bar- 
Iwro  {Btvbar.  p.  1 4^  ; et  df/p.,  p.  7,*).  1 1 4), 

«Oli  piene  di  tenerezza  e di  stima  verso  di  lui. 
Ninna  occupazione  però  era  più  dolce  a Guar- 
nerio,  che  il  raccogliere  libri  o col  comperare 
de' codici,  0 col  farli  copiare,  al  qual  fine 
manteneva  egli  molti  srrìttori,  di  cui  valersi 
al  bisogno.  Alcuni  de’ libri  da  lui  raccolti,  e 
quali  pel  carattere,  quali  per  l’ esattezza,  quali 
]>er  gli  ornamcnli  aggiunti  pregcvoli»simt,  si 
accennano  dal  sig.  Liruti.  Ma  niuoa  più  bella 
testimonianza  ne  abbiamo,  dir  quella  di  Lo* 
dovico  Fosearini,  il  quale  in  una  sua  lettera 
a Bernardo  Giustiniani,  citata  dal  suddetto 
scrittore  c dal  Cardinal  Querini,  della  biblio- 
teca di  Guamerìo  fa  questo  inagninco  elogio: 
A/qgna  est  mUà  cum  yiris  liUviulissùnis  mec-i- 
situdo,  pracseìHÙn  cum  Artlunieiuiy 

cui  Oìum  s documiac  pltitimuni  lUlntU;  tfuoniam 


ipse  Bibliothecam  conatitnù,  tjìia  nuiìa 
jÓRi  Patrie  CanlinaUs  Nkomi  (il  Cardinal  Bea- 
sarìofic)  et  omidum,  quiòia  iptam  tddere  con» 
tigit,  /tidicio  in  wtirersa  Italia  et  orbe  eelehrior, 
À licei  multae  tibromm  multitudine  superni 
haec  Omni  omatus  genere  anteeedit.  Di  qnett*ao- 
mo  si  erudito  quattro  sole  leMm  ci  ■eme 
malte,  tre  delle  quali  sono  onccnr  manoaerHte, 
una  è stata  data  alla  luce  dal  Cardinal  Que- 
rioi  insieme  con  due  altre  a lui  scritte  da 
Lodovico  Fosearini.  Ei  mori  a*  i3  di  luglio 
del  1467  (a),  c nel  suo  teatamenlo  ordinò  che 
ì tuoi  libri  fossero  consegnati  alla  chiesa  mag- 
giore di  S.  Daniello,  ed  ivi  custoditi  a pubblica 
utilità,  sicché  fosse  lecito  ad  ognuno,  con  lU 
ceua  del  Consiglio,  l’andare  a leggerli,  ma 
non  già  il  trasportarli  altrove.  Ma  rintenzion 
di  Guamerìo,  come  più  volte  accade,  non  ebbe 
effetto;  perciocché,  ad  assicurare  la  conserva- 
zione de’  libri,  furono  essi  gelosamente  rinchiusi 
sotto  Ire  chiavi,  e cosi  rimasero  inutili  fino  a 
non  molti  anni  addietro,  quando  avendo  mon- 
signor Kontanini  biseiata  la  sua  biblioteca  alla 
stessa  Comunità  dì  S.  Daniello,  a patto  che 
ad  essa  si  unisse  quella  di  Guamerìo,  questa 
fu  finalmente  tratta  dì  carcere,  c fabbrieaU  a 
pubbliche  spese  una  nobile  e ben  disposta 
stanza  a tal  fine,  ammeodue  le  biblioteche  vi 
venner  riposto,  cd  a comune  vantaggio  reodule 
pubbliche. 

XXV.  Altre  bibUotetdse  prirOU* 

Le  biblioteche,  delle  quali  abbiamo  finor 
ragionato,  giovarono  luogo  tempo  agli  studi 
italiani,  c molte  di  esse  continuano  ancora  ad 
agevolare  la  via  all’erudizione  e al  sapere. 
Altre  ve  n*  ebbe  che  furono  di  più  breve  du- 
rata e di  vantaggio  minore,  o perché  i loro 
posseditori  non  ne  reoderon  pubblico  Tuso,  o 
perché  i loro  disegni  nem  ebbero  «piel  felice 
successo  eli’ essi  speravano.  Del  Cardinal  Brand.i 
Castiglione,  niilaneso  e già  vescovo  di  Piacenza, 
uomo  relelire  per  rondotta  di  rilevanti  .afTart, 
ne’  quali  da  Eugenio  IV  fu  adoperalo,  rar> 
conta  Vespasiano,  fiorentino,  il  quale  di  lui 
pure  come  di  più  altri  uomini  illustri  di  que- 
sto secolo  scrisse  la  Vita  non  mai  pubblicala, 
che  jtee  fare  in  Londmrdia  (cioè,  eom*  é pro- 
! babile,  nel  collegio  da  lui  fondato  in  Paria) 
una  Libreria  comune  a tutti  tfuelii  dctidertnmno 
attere  notizia  delle  Lettere  (.Ifr/wa,  prae/l  ad  Fit. 
Ambr,  cnmald.,  p.  19).  La  qual  notizia  non  ò 
' stata  avvertita  dall’  Argelati  nell'elogio  che  ei 
; ha  dato  di  questo  fiimoso  cardinale  {Bibl.  Sciipt» 

I medioLj  t.  1,  pan  a).  Della  sua  biblioteca  ra- 

I giona  in  molte  lettere  il  Cardinal  Jacopo  degli 
*1  Ammanati  (ep.  74>  So,  ioa,  lofi,  117),  nelle 

II 

(«}  La  norie  Gaarscffo  4«eil  ccrla»e«te  fisionv  a*  io  di 
: oUahn  iti  1466,  cswe  dai  Nccrah>»ìo  ddU  ckitu  di  fi.  Do- 
li nitllo,  0^(110  cumaalo,  ha  nccello  il  a«f««f  akalr  I>oMBk.t 
ij  Oo|aro  Kclie  Mroorie  «Koiaa.  mIUSImu  IcUcimu  tiri  Friu- 
li li,  is  cui  più  altre  uutiait,  r-|(iaida  alU  ftrsow  cd  alia  bibbw 
h loca  di  GoJiscriu,  ka  ktsditfuincuU  taccoilc,  co»c  ik'io  drbk«> 
|j  ioo  mio  d «piacete  ooitiirlU-(e,  pc(  oou  omu  da'cuakoi  cb«  mi 
^ sono  pn&»>o. 


VSt  STOBIA 


«]ua1ì  trtivmdo  « I>on«t4>  ArrUiuott  or  A\  imo, 
or  dt  litro  libre  da  ad  caia,  gli  dk 

oomniiMtonc  e gli  raecomanda  che  le  copie 
•Ubo  bea  eom^tle  od  ovatte.  Ambrogio,  carnai- 
dolete.  Bolle  tue  lettore,  ci  dctcrire  in  breve 
lo  fiato  di  molte  bibliotcebe  pubblidm  e pri> 
Tate,  «ho  ne*  luoi  viaggi  egli  rido,  di  che  pure 
ragiona  ancora  nel  suo  Odeporico.  Parla  della 
biblUtoca  del  convento  de*  Predicatori  in  Bo> 
Ugna,  in  eoi  dice  di  non  aver  trovato  nulla 
di  singolare;  loda  i molti  codici  principalmente 
greci  che  veduti  ivca  in  Venezia  presso  un 
certo  Paolo,  medico,  e presso  Francesco  Bar- 
baro, c i codici  vagamente  ornati  c scritti  con 
clegaoxa,  che  presso  di  sé  area  Giovanni  Cor- 
naro  (L  8,  ep.  4^)$  racconta  che  avendo  adito 
che  in  Trevigi  erari  un*  insigne  biblioteca,  colk 
andosseDC  per  vederla,  ma  che  non  vi  rinvenne 
cosa  di  gran  valore  (iò.f  ep.  48,  47)»  U Padova 
rammenta  come  le  più  ragguardevoli  quelle 
de*  Predicatori  e de*  Minori  (t&. , ep.  48);  de- 
scrìve i codici  trovati  in  Mantova  presso  Vit- 
torino da  Feltro  (i^.,  ep.  5o,  5i),  e qne’veduti 
in  bavenna  nella  biblioteca  di  quella  metro- 
politana (1^.,  ep.  5a);  e come  egli  si  mostra 
via^atore  erudito  che  osserva  ed  esamina  at- 
tentamente tutto  ciò  che  a letteratura  appar- 
tiene, cosi  questo  viaggio  é un’onorevole  c 
sicura  testimonianza  del  fervore  con  cui  in 
Italia  si  coltivavan  gli  studi,  poiché  non  v’era 
cittk  in  cui  non  si  trovasse  qualche  biblioteca. 
Anche  in  S.  Geroignano,  borgo  della  Toscana, 
si  vide  in  questo  secolo  sorgere  una  scelta 
biblioteca.  Mattia  Lupi  ne  fu  Fautore,  come 
pruova  l'ab.  Mehus  (f7la  Ambr»  onmilcf.,  p.379), 
coir  autorità  dell’ Orazion  funebre  in  onor  di 
lui  recitala;  nella  quale,  fra  le  altre  lodi  di 
Mattia,  si  dice,  ch’egli  lasciò  quel  Pubblico 
erede  della  sua  orruifissima  « eopiotissima  bi- 
blioteca. Questa,  come  avverte  il  medesimo 
ab.  Mehus,  fu  poscia  nel  secol  seguente  unita 
da  Cosimo  de*  Medici  alla  Laurenziana.  Anche 
Girolamo  Agliolti,  abate  benedettino,  aveva  in 
animo,  come  scrive  al  Po;^io  (L  4>  ep>  5),  di 
formare  nel  suo  monastero  di  Areno  una  bi- 
blioteca , in  cui  fosser  raccolti  i libri  e gli 
opuscoli  tutti  dati  alla  luce  dagli  uomini  eru- 
diti di  quella  età.  Ma  non  s.ippiaroo  s’ei  con- 
ducesse ad  effetto  questo  suo  disegno.  Della 
biblioteca  della  cattedral  di  Vercelli  parla  con 
molla  lode,  e la  dice  fornita  di  molti  antichi 
e preziosi  libri,  CirMeo  d’ Ancona,  che  ne*  suoi 
viaggi  la  vide  (/-ro^^m.  ed.  IHsenir.,  p.  4a).  In 
Ferrara  ancora  un’assai  copiosa  biblioteca  fu  in 
questo  secol  raccolta  nel  convento  de*  Carme- 
litani di  S.  Paolo;  c se  ne  conserva  nell’ar- 
chivio di  quel  convento  un’autentica  testimo- 
ni.vnz.'i,  della  cui  notizia  -io  son  debitore  alla 
gentilezza  cd  all'  erudizione  del  sig.  conte  Gnro 
Ottavio  Boari.  Esso  è un  libro  intitolalo:  IÀ~ 
ber  Monumentorum  EccUmùu  et  Claustri  S.  Patdi 
Citdlau’i  Ferrariae  1498,  t a png.  io,  cosi  vi 
si  legge:  F.  BaptùUi  Panetimés  Ferreria  S.  Th. 
Mag.  omnium  liberaUum  artinm  cultor  cgrc- 
giiu  • « • qui  Btbliothecam  ÌSbris  sepU'nfvntis  et 
uùnf  ^ciosùsMio  omttm  deeoraritf  ec.  Essa  fu 


poi  di  molto  acereariuU  € abbellita  nel  secolo 
seguento,  come  n suo  luogo  vedremo.  E io 
potrei  similmeiile  venir  noverando  molti  altri 
eruditi  Italiani  che  in  questo  secolo  con 
piccioie  spese  raeooltero  una  pregevol  copio 
di  libri.  Ma  ciò  che  finora  oc  ho  detto,  basto, 
se  mai  non  mi  avviso,  a provare  quanto  TEo* 
ropa  tutta  e quanto  tutte  le  scienze  sian  de- 
bitrici all*  Italia,  in  cui  prima  che  altrove  «Ì 
risvegltò  questo  lodevoUsàma  gara  nel  richia- 
mare a luee  le  opere  degli  antiebi  seriUori,  0 
nelrunirie  insieme  e disporle  in  luogo  oppor- 
tuno, sicché  con  facilità  e con  steurezza  mag- 
giore si  tramandassero  a*  posteri* 

XXVI*  /i  ne  Afai/ia  Corvino  fa  roccc^ifrr  ÌAri 
in  Italia. 

E tale  era*  in  fatti  la  hma  delle  italiane  b«- 
bliotccbe,  e del  valore  degli  Italiani  nel  rac- 
cogliere libri , che  il  famoso  Mattia  Corvino , 
re  d*  Ungheria,  nel  formare  l*  insigne  sua  bi- 
blioteca, di  essi  singolarmente  si  valse.  Molti 
Italiani  furono  da  lui  invitati  alla  sua  Corto, 
ed  accolti  in  essa,  0 trattati  con  regia  magni- 
ficenza. Tra  essi  troviamo  menzione  di  Fran- 
cesco Bandtni  {Ficin.,  ^Ut.,  L 4>  P*  7^^)>  ^ 
Filippo  Valori  (lò.,  L 9,  p.  898),  e di  un  certo 
Niccolò,  teologo  (ib.fp.  901).  jMarstglto  Fietno 
ancora  fu  da  quel  re  premurosamente  invitato; 
ma  egli  se  ne  scusò  {ih.,  p.  78^,  898),  prote- 
stando però  insicmequanU  stima  cd  amore  avesse 
per  quel  sovrano.  Dr  questi  Italiani  si  valse 
probabilmente  MatUa  nel  radunare  i più  pre- 
gevoli codici.  Ma  più  che  ogni  altro,  adopm^ 
per  tal  fine  Taddeo  Ugoletti,  parmigiano,  che 
da  luì  fu  spedito  a Firenze,  perché  ivi  copiasse 
i migliori  libri  che  i Medici  ed  altri  vi  ave- 
vano raccolti,  come  pruova  1*  abate  Mehus, 
singolarmente  da  una  lettera  di  Bartolommco 
Fonti,  scrìtta  al  re  medesimo  l’anno  i488 
{pmef.  ad  FU.  Ambr.  camald. , p.  55)  (a).  Il 
Fonti  stesso  fu  da  Mattia  chiamato  alla  sua 
Corte,  e tornatone,  si  impiegò  egli  ancora  in 
copiar  molti  codiri  da  inriarglisi  a Buda.  Anzi 
Giannalessandro  Brassicano,  in  una  lettera  pre- 
messa alla  sua  edizione  di  Salvìano , aflerina , 
che  quattro  scrittori  teneva  continuamente  Mat- 
tia in  Firenze,  perché  vi  trascrìvessero  i libri 
degni  d’essere  riposti  nella  sua  biblioteca  (*). 

(s)  V«g|s»ì  II  Vita  JelPUtolHto  dal  cb.  P.  Afl3  psUli- 
csls  ÌB  PamJ  Paoao  1781* 

(*7  Della  ciTS  dalla  aua  blUiolccs,  aflidatafit  dal  ri  Mat- 
Ila  CorTtoo,  parla  Taddeo  Ufolelti  nella  dedica  della  sua  edi- 
liose  di  Aaionio,  (alla  in  Parma  nel  i4l>9*  medico  Latta, 
ro  Cacaola  : Centra,  fuse  ris  (omjtftera  sisefueSoaia^,  ttla- 
Umms  in  Eehgis  notlrh,  fusi  aVfeet  ethime  enmi  uri^trt  tei. 
peremasy  rum  MaUkiei  Paniteuiae  Refis  tapitaiàiimi  et  in-, 
fùtistim  BAUetktfét  Greeee  LaUnet^at  ttfieiattdeu  preea. 
lemm.  Da  questa  dediraiorìa  medesima  raccogliamo  ootiaia  di 
aaa  pubblica  libreria  ebe  allora  misleva  ia  Parma,  non  ram- 
mentala, ch’io  sappia,  da  alraao.  Perciocché  poco  appresso 
egli  soggiagne:  £si  nuae  mihi  asai  Mrutianas  Captila  odati, 
raadse  ceiastalii  t patiùa  artà  nottrae  BihliatheeA,  tei  uhi 
asm  eam  tAi  tatpe  per  ttiiam  evalrete  conUpii.  Di  q«fi(t  so* 
titìe  io  aooo  debilort  all' ersdUiuìsM  sig.  D.  Jacopo  Mo. 
relli,  a cii  Usto  drbboae  queste  mte  giuste. 


I>KLLA  LEITEILVTUKA  ITALIAW 


Qucsl4  «Inenne  |»er(’t6  tma  «Ielle  più  tiikigni 
«Ih*  russerò  in  tutti  I’  Eurtipa.  Ma  «piando  nel' 
r alino  iS'iG  il  n*  Lcxlovìeo  »roufiUo  da’  Tuf' 
chi  {M'nlc  il  ri'gno  inniriue  c la  vìU,  vsm,  <li- 
acniila  pre<ia  de’  ItarlMn,  fu  di»sÌpaU,  c parte 
consumala  dalle  llaintn<*«  parte  in  vari  luoghi 
fu  dispi’na^  lincili*  riptgliaU  Ulula  «la'Ouliani 
nel  itì8(>,  il  Lanibecio  \ht  online  «IcU*  Ì0ipc> 
ralore.  recatosi  a rici^came  gli  avanzi,  ne  Irò* 
vò  soli  trecento  o (|uatlrocenlu  codici,  c di 
non  mollo  valore,  c trosportolli  a V'icima. 

WVl!.  Imrttzion  drUu  sfo/Npo. 

Alle  incesianti  pmuiire  de'  principi  c dei 
letterali  lu'l  raccog,lierc  libri,  ninna  cosa  po- 
teva act'aderc'  più  favorevoli*  che  V invenzione 
d*  iin*  arte  la  «pule,  con  moUiplicarne  in  bre- 
vissimo tempo  le  eopie,  rendesse  assai  più  fa- 
cile c assai  meli  dispendiosa  hi  loro  compera. 
Essa  fn  fìiialmentc  trovata,  c fu  trov.ita  in  un 
tempo  eh’  era  ÌI  più  opportuno  a propagarla  c 
a promuoverla  felic«'iiienle.  Se  la  stampa  fosse 
nata  in  «pie’  secoli  ne’  «|uali  a luti’  altro  pcii- 
lavasi  che  a libri  ed  a scienze,  cd  era  noia  dotto 
colui  che  sapeva  leggere  c scrìvere  in  «pialun- 
<|ue  miulu  ci(’>  fossi*,  gl*  inventori  di  essa  avreb- 
bùno,  io  credo,  dovuto  gitlar  sul  fuoco  i loro 
torchi  e i loro  caratteri,  e cercare  altronde  di 
che  saziare  la  fame.  Ma  la  buona  sorte  «lolla 
leUcratiira  volle  di’  essa  si  rìtrov.'isae  allora 
«itiamlo  la  rif'erca  de*  libri  aiev.i  risvegliato, 
uinri  fpiasi,  un  tiiiiversal  fanatismo  j c perciò 
non  si  tosto  se  ne  ebbe  contezza,  die  fu  cer- 
caLi  in  ogni  parte  , e abliracciata  e favorita, 
come  la  ]>iù  vatil.'iggiosa  invenzione  che  idc.ir 
si  potesse.  A me  unii  ap|uirtienc  V entrar  «|ui 
a «lecidere  la  r«jitle!a,  se  (*ssa  siA  stala  al  co- 
stume non  meno  dii*  alh*  scienze  utile,  ovvero 
dannosa,  perrinedu*  io  scrìvo  da  storico , noti 
da  filosofo.  Dirò  solamente,  che  dii,  a provare* 
i danni  clic  la  stampa  ha  recali,  ci  mette  in- 
nanzi una  patetica  (Ìescrìzionc  «Idi’  abuso  clic 
di  essa  famiu  non  pochi,  potrà  provar  simil- 
iiK'iile  dii^  «lanimso  i;  il  eoiiimi'rcio , dannosa 
r islilu/ioiu*  de*  UilMinali,  dannosa  ogni  sorta 
di  go\«-ni«»,  anzi  dannosa  la  liluTlà  st«*ssa  ciò 
sli-sso  ìiig«’gn«)  deir  uoiiio,  e p«‘rriiio  dannosa  la 
idigione,  poidic  «li  tiiltu  ciò  abusano  sovente 
gli  iiuiiiiiii;  e non  vì  lu  cosa  ottima  clic  non 
possa,  pn*sa  su  questo  asjieUo,  comparir  pessi- 
ma. lo  non  debbo  parimenti  entrare  nella  fa- 
mosa «picsli<Hu*  t a chi  «b'Idiusi  propriamente 
r iiivenziom*  di'lla  stampa,  cerio  « he  1*  Ita- 
lia non  vi  rbtu*  parte;  r a uic  p«‘rriò  c in«Uf- 
ferenti*  se  Magonza,  o Ilarl«'iii,  o Stroshiiigo 
ne  (lel)ba  essere  coiisiilemta  come  la  patria. 
I.e  open*  «lei  .M.iillatr.* , d«*l  (^h<*\  illier,  de  la 
l^ilh',  del  Mari'haiid,  «h-1  1*.  (Irlandt,  «hd  Koiir- 
iiier.  «lello  SchiN*pllhi  , «ì«‘l  .Mct'rmaiin , «*  «li 
altri  |Nilraimu  in  cui  Ulriiir**  chi  hi  ama  ileci- 
deme.  [^lo  ancora,  in  una  diss4*rlazioiie  siill'o* 
rigine  d(*l|j  stampa,  iiis«*rita  nel  PrxHlronto  dtUu 
nuwa  Ejtcich/tcdia  iudiatui  slaiiipalo  in  Siena 
nel  1779.  ho  procurato  di  illusliarc,  «juaulu 

iuasos..iU  V.  II. 
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mi  c stato  posiibitr,  questo  argomenti),  e ih 
provare  con  incontrastabili  dm-umenli  cb<*  ì pri> 
ini  tentativi  ddl’arie  furono  f.ilti  a Slr.tsbtirgo, 
e che  essa  poscia  si  perfezionò  in  .Magnnza.  Il 
che  mi  basti  1’  aver  «|ui  accennato,  pcrciocchu 
ciò  non  appariiciio  al  rato  argomento*]  (a),  io 
debbo  solo  cercare  «{uando  e da  chi  essa  por- 
tata fosse  in  Italia. 

XXViH.  E-utntf  di  alcwu  prttcst  MUkltc 
ediziotù  italùutf. 

Che  r invenzione  della  stampa  paaasse  dal- 
I’  Alleinagna  in  Italia,  prima  ohe  in  qualunque 
tfUra  provincia,  c cosa  di  cui  ninno  ha  ancora 
mosso  dubbio.  .Ma  vi  «*  conU*sa  fra  alcune  città 
italiane,  a «piai  di  esse  si  debba  in  ciò  il  pri- 
mato. Venezia  mostra  il  suo  ZVeor  PucUarum, 
sUiupalo,  r*omc  al  (ine  del  libro  si  legge , «la 
Niccolò  Jenson  ud  i46i.  Non  solo  però  molti 
fra  gli  stranieri,  ma  lo  stesso  P.  degli  Agostini, 
più  d’ogni  altro  impegnato  a sostenere  le  glo- 
rie d(*lla  venc*ziaiia  letteratura,  confessa  {Scnit. 
er/irz.,  p/xu'/'.,  p.  37),  che  io  (|uel  numero  c 
corso  errore;  che  il  primo  a inlroilurrc  la  stam- 
pa in  V’imezia  fu  Giovanni  da  Spira  ; il  quale 
l’anno  1469  publdicò  1'  Epistole  faiiiigliari  di 
Cic(*ronc  con  privilegio  del  Senato  p«T  cimpic 
anni;  che  a lui,  morto  ranno  seguente,  sut- 
tcnlrò  Vemldiiio  di  lui  fraUdlo,  c die  il  Jcu- 
son  non  cominciò  a stampare  che  nel  1470. 
lo  ho  veduta  una  dissertazione  dell*  eriulilo 
P.  Paiioni,  somasco,  in  cui  usa  ogni  sforzo  per 
rcml«*rc  «pieslo  onore  a Venezia;  ma  a me  non 
I sembra  eh’  ci  nc  rechi  nrgnmciili  che  bustino 
a persuaderci  ; iic  io  voglio  |K*rò  traltcìiernii 
più  oltre  a di>piitarc  di  tal  punto  (A).  Si  mo- 
stra inoltre  la  Cosmogralia  «li  roloiniiien,  stam- 
I pala  in  Bologna  nel  i4B'J-  Ma  a scoprire  Per- 


(a^  Nrlls  priau  fditiosc  io  om  laKÌai  abbs|ltif«  e acilsirt 
dillo  affimili  rsfiaoi  «ho  il  McrroisiMi  iirlW  »oe  Oiì|ìm  Ir* 
po|rs6JÌK,  siooipslr  sIPAis  im-I  17OS,  sves  ptoiioMo  s fir^- 
varr  «lie  s Coskio  do  IGiIrm  duvr^M  I'mvcoswoo 

d«lU  Uaoips,  e (àc  dj  lljilrtn  rsu  kU  |mmu  |u>*aàa  a Ms- 
(oosa.  Ma  «»  p<A  stirslo  rMOM,  t la  trltna  drils  «ktervaaMwi 
da  akooi  «rrsdiii  folk  ko  forila  per  alfto  p«r|ir«t>IH>Ìna  «rprra, 
M lusBO  p«H  (allo  raMbiar  hoIìomwÌ».  come  •«  pod  v«;drie 
orKa  Mia  sikpiacfnioaU  du*rrln»Mic.  liil«imo  a ^scUe  arti»* 
mnlo  ownla  di  rkMrtt  Iella  U hclts  «I  riodiiiwiMa  i*prra  di  11. 
Mmirr  sbak  di  S.  I.c(er  i«lil«iiala  i P HiìUnt* 

ét  Jt  PiOiftJ  MtUihoMJf  Uampala  io  PaiÌ|i  od- 

raiao  1775. 

(3)  Si  pad  vriIrTC  10  qorUo  arfOMfiilo  rid  «br  Ira  tciillb 
orlls  mia  Moroaala  «li«vrrtaaio(M>  »«ilPor«ginr  drlla  «laMpo,  o 
CHI  cW  ha  oiM^valo  («dia  («rnaecla  toa  csalkasa  H «bar.  »i|. 
O.  Jacopo  Mordii  ivllo  Neir  da  lai  a((Mnik  al  ralalofo 
della  cclrbce  liWciia  fiorili  (ni/.  4i  P-  Al)  >oo»l(S 

y ebe  f alifu  opitMole,  isliUdato  GUtitd  slampalo  dal 

U Mr«Ìr'i«o  r che  ha  la  data  del  ptidiabilinmlt 

klampalo  al  Icmpu  mrdckÌM,  ccmoc  porr  Pallio  ialilulsto  Xa- 
etm  rdin/iajitviMi,  dir  bs  la  akssa  data  drl  1471  t * ^ 

citalo  «ri  Duo»  Pu/llétHm.  Asci  il  eh.  P.  M.  Prdéiici,  drl- 
POrdiHf  de' Prrdiiaturì,  ai  lu  avvrililo  di  svw  Tcdola  qui- 
che  copia  di  «}oolo  opoaool«),  io  coi  ■ ^Mo  che  ka  per  li- 
lolo  Duoi  A/odaroM,  us  alito  io  ot  a|4i«s|e,  udia  audui- 
ou  data  dd  t'iJl)  inÙlDlalo  Du«t 

•*> 
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foro  l)nBla  i!  ri/leUert»  che  iomtixi  a <|iu^to  lU 
hro  si  dice  rb'  esso  fo  nncfidato  da  Filippo  ! 
Beroaldo.  Or  questi  nacque,  come  vedremo,  | 
nel  1453,  e converrebbe  dire  perciò,  che  in 
etò  di  nove  anni  fosse  ^ uomo  ad  emendare 
i codici  d^li  antichi  scrittori.  Miglior  fonda-  1 
mento  sembra  avere  Tediaimie  della  Storia  Au- 
gusta, che  dicesi  fatta  in  Milano  nel  i465. 
LVnjditissimo  dottor  Sassi  ha  posto  in  opera 
tutto  il  suo  ingegno  per  assirtirnrc  una  tal  glo- 
ria alla  sua  patria  (proUg.  ad  Hùt.  JVpogr. 
mediai,  f c.  3).  Egli  confessa  che  dì  questa 
edizione  non  si  è trovata  mai  copia;  ma  si  ap- 
poggia alla  testimonianza  del  Salmasio , che 
nella  prefazione  alla  medesima  storia , dopo 
avere  parlato  dell*  edizione  veneta  del  i49^j* 
diee,  di  averne  veduta  una  fatta  in  Milano  tatù 
tfigùuùfHÙujue  Ortttù  prima  di  cpiella.  E perchè 
egli  non  può  negare  che  i primi  stampatori  in 
Italia  siano  stati  lo  Sweinheim  e il  Pannartz, 
perciò  eongettura  che  essi,  venuti  prima  a Mi- 
lano, ivi  stampassero  quel  libro,  e passati  po* 
«eia  a Subiaco  pnbblicassero  ivi  in  qneiranno 
•tesso  il  Lattanzio,  come  fra  poco  vedremo.  Il 
Meermann  combatte  quesF  opinione  del  Sassi 
(Or^Vici  Trpogr.»  t.  •kjp.  e di  tre  ragioni 
singolarmente  si  vale  a rigettarla.  Pfiuna  copia, 
dire  egli  d.ipprima.  si  è itiai  trovata  di  questa 
edizione,  benché  in  questo  secolo  tante  dili- 
genze siansi  fatte  e speso  si  gran  denaro  pcf 
fare  acquisto  di  rotai  rarissimi  libri.  Jn  secon- 
do luogo,  niuno  ha  rammentata  alcuna  edizione 
milanese  più  antica  del  1470,  nel  che  però  ve- 
dremo die  vene  ha  di  più  antiche.  Finalmente, 
le  lezioni  che  il  Salmasio  cita  di  questa  pre- 
tesa edizione,  sono  le  stesse  che  quelle  dcl- 
1*  edizione  ivi  fitta  nel  i4/-^»»  rd  è perciò  as- 
«aì  probabile  che  il  Salmasio,  per  errore  o di 
occhio,  o di  penna,  abbia  creduto  e scritto  che 
fosse  fatta  nel  i4t>5  queir  edizione,  ehe  fu  ve- 
ramente fatta  dieci  anni  dopo;  sbaglio,  a dir 
vero,  assai  facile  ad  accadere.  E un*  altra  dif- 
ficoltà forse  ancora  più  forte  parmi  che  potreb- 
best  opporre  a questa  opinione.  Il  Sassi  vuole 
che  nello  stesso  anno  i4^>5  i due  soprannomati 
Tedeschi  far-esscro  in  Milano  1’  edizione  della 
Storia  Augusta,  e poi  possati  a Subiaco  vi  stam- 
passero il  Lattanzio.  Or  noi  vedremo  fra  poco 
che  prima  del  Lattanzio  osai  stamparono  mi- 
che il  Donato,  ossia  la  Gramalica  cosi  detta. 
Converrebbe  dunque  che  nello  stesso  anno, 
dopo  aver  fatta  in  Milano  la  detta  edizione, 
essi,  levato  di  colà  tutto  1*  attrezzo  della  loro 
arte,  facessero  il  non  breve  viaggio  da  Mila- 
no a Subiaco;  che  ivi  disposte  le  cose  allo 
stampare  necessarie , pubblicassero  prima  il 
Donato,  poscia  il  Lattanzio,  che  è nn  vo- 
lume assai  grosso,  c che  tutto  ciò  si  finisse  col 
finire  d*  ottobre , come  ricavasi  dalla  d.ita  di 
qtiesf  ultima  stampa.  Crederemo  dunque  pos- 
sibile che  tulio  ciò  potesse  accadere  nello  spa- 
fcio  di  pochi  mesi,  mentre  quest’  orto  non  era 
ancora  perfezionata  per  modo,  che  si  potesse 
usare  con  quella  celerità  che  ora  si  usa  ? Que- 
ste riflessioni  mi  tengono  dubbioso  intorno  al- 
V npinione  del  Sassi,  la  fpale  io  bramerei  che 


cotU  «coperta  di  qtralcl»g  cnpùi  di  Qua  tale 
edizione  sì  rmdesM  più  certa  (0). 

XXIX.  Prime  cidizibm  in  SuMaeo  « in  lìomeu 

La  più  antica  stamperia  italiana  di  cui  si 
ooBservino  libri , è quella  del  monastero  di 
Snbiaco  nella  Campagna  di  Roma.  Si  crede  co- 
munemente che  l’opere  di  Lattanzio  fosser  le 
prime  ad  essere  pubblicate  ; ma  il  Meermanil 
pruovm  chianimente  che  iimanzi  ad  ogni  altra 
cosa  fu  stampato  il  Donato  (/.  cil.,  p.  z45),  e 
rosi  in  fatti  aficrmano  i medesimi  stampatori 
Sweinheim  c Pannartz  nel  Memoriale  da  essi 
presentato  a Sisto  IV  Fanno  i47^>  premesso 
alla  Chiosa  di  Niccolò  da  Lira  sopra  la  Biblia, 
nel  quale  essi,  annoverando  i libri  da  lor  dati 
alla  luce,  eominctan  da  questo  , ed  a/Termano 
che  è stato  il  primo:  Domiti  prò  pu€ruU$ ^ ui 
inde  principium  dictndi  tumamus , unde  imj>ri» 
tnendi  initium  sumpsimtu.  Il  cardinale  Querìni 
raeronta  (Ptta  PnuUilff  p.  zGi),  che  un  libraio 
romano  avcagli  detto  di  aver  già  avuta  copia 
di  questa  rarissima  edizione,  t che  essa  era 
formata  non  di  caratteri  mobili , ma  di  tavo- 
lette srolpile.  Il  Meermann  però  sospetta  che 
per  equivoco  si.-wi  pfesa  redizìonr  di  Magonza 
per  quella  di  Subiaco.  Comunque  sìa,  al  Do- 
n.nla  sucredette  l’cdizioiie  delle  opere  di  Lat- 
tanzio, compita  a’ 29  d’ottobre  del  i46^>  P®* 
scia  nel  14À7  l’opera  de  CHi'itate  Dei  di  S.  Ago- 
stino, e finalmente  i libri  de  Oratore  di  Ciré* 
ixme.  Tutte  queste  edizioni  non  hanno  il  no- 
me dello  stampatore.  Ma  che  esse  siano  opera 
de’  due  sopraddetti  Tcdi*sclii,  si  rirav.i  ad  evi. 
deoza  dal  Memoriale  poc’anzi  accennato.  E il 
Cardinal  Querlni  riflette  opportunamente  (i7»., 
in  PiruUc.t  pv'5),  che  essendo  allora  quel  mo 
nastero  abitato  da  monaci  tedeschi,  c facile  a 
immaginare  per  qual  motivo  lo  Sweinheim  e il 
Pannartz  fissassero  ivi  dapprima  la  lor  diraom. 
L’anno  i4f>7  Subiaco  passarono  a Roma;  e 
il  primo  libro  che  vi  stampassero , furono  le 
lettere  faraìgliari  di  Cicerone,  a cui  poscia  no 
Buccederono  negli  anni  seguenti  più  e più  al- 
tri, il  catalogo  de*  quali  si  può  vedere  presso 
il  Maittairc,  c gli  altri  scrittori  da  me  già  ao 
cennati  (ò).  I due  stampatori  tedeschi  trovaro- 
no ivi  per  loro  sorte  un  nomo  assai  dotto,  ma 
altrettanto  povero,  che,  per  entrare  a parte  del 
non  piccol  profitto  ch'ossi  traevano  dalla  stam- 
pa, si  uni  con  loro,  c prese  l’incarico  di  re- 
golare e di  correggere  le  loro  e<lizìoni.  Ei  fu 
Gìannandrca  de*  Bussi,  nato  in  Vigevano  l'an- 
no i4i7>  quale,  dopo  essere  stato  scolaro  di 
Vittorino  da  Feltro,  venuto  a Roma,  vi  si  tro- 
vò in  tale  necessità,  che,  come  confessa  egli 

^«)  L'oìtUiiza  di  i{oe«1a  editlonc  «nsiuse  del  >4^»  ^ 

|j  con  molli  e torti  arfomenll  cMibstlola  torbe  dal  topraDodalD 
M.  Mcrcier  (^Sup^kment.^  «c.,  4<*i 

omti  stabilir  con  oerlssa,  cb'eiia  sia  MffmilB. 

(S)  Di  ^aesle  e di  fid  altre  saliche  ediakiBi  Calle  la  SabU- 
co  c in  Roaa,  si  |hi<i  vedere  il  dilìfeetissÌBm  caUlo|o  che  se 
ha  pubblicalo  eoo  molte  esBoiasioel  il  P.  M.  Audifredi,  do- 
meoictoo,  sella  soa  opera  sa  yacsle  ar^Mealo,  s4anpala  ie  Ro- 
ma fatto  17113. 


DELLA  LKTTKIL 
(^niv  ÀuU  QflUi,  ai,  an.  14^9),  non  avea 
drnaro  elle  haataate  p<T  farsi  rader  U L»arba(a). 
Fu  poscia  per  sci  amù  in  Corte  del  cardinale 
(li  Cosa,  quindi  fatto  tcscoto  di  Acci  in  Cor* 
sica,  e da  questo  trasferito  da  Paolo  II  al  ve- 
scovado d’Alerìa  nella  stessa  isola,  senxa  però 
dir  abbandonasse  mai  Koma.  Sisto  IV  il  fece 
ancora  suo  bibliolecarìo,  come  abbiamo  detto 
poc'anxi.  Queste  sue  dignità  non  lo  distolsero 
(lairattendcre  alle  edizioni  dc’librì.  Qnasi  tutti 
quelli  rbc  uscirono  dalle  stampe  dr’dueted^ 
schi  Pannarti  e SMeinhetin,  hanno  nioanii  una 
leUiTa  dedicatoria  del  veacovo  d'Al<'ria,d  quale 
coamnrmcDle  gli  oOrc  a Paolo  11,  e posda, 
lui  morto,  a Sisto  IV.  Scrivendo  al  primo,  ne 
loda  la  liberalità  che  avea  provata  in  aè  sles- 
so, dicendo,  che  per  essa  aveva  appreso  a non 
temere  la  povertà.  Ma,  come  oeserva  II  Cardi- 
nal Querini  (L  ciL,  p,  »6i,  ec.),  scrivendo  po- 
acia  a Sisto  IV , ai  duole  di  Paolo  come  di 
principe  da  cui  avea  invano  sperato  ricompense 
cd  aiuti.  Ma  è assai  probabile  che  cosi  egli 
scrìveue  per  ottenere  a sé  non  meno  che  ai 
suoi  stampatori  più  copiosi  soccorsi.  Egli  mori 
in  Roma  a’  4 di  febbraio  del  i47^>  e se  ne  può 
leggere  P iscrizione  sepolcrale  presso  Ì1  conte 
Haizuchelli  (ScritL  iuÌL,  €.  1,  par.  a,  p,  701), 
che  ci  ha  dato  un  assai  esatto  articolo  sulla 
vita  di  qnesto  vescovo,  da  cui  ho  tratte  le  co- 
ae  da  me  in  compendio  qui  accennale.  Nel  Miy 
niorialc  a Sisto  IV,  poc'anzi  accennato  ^ffer* 
roano  gli  stampatori  tedeschi  di  avere  in^rsse 
fìno  a quell'  anno  dodicìmib  quattroccntoset- 
taatacinque  copie  di  diversi  libri. 

XXX.  ^hzflipd  di  Udalrico  GaUo. 

Al  tempo  stesso  che  lo  Sweinheim  e il  Pan- 
narU  esercitavano  quest'arte  io  Roma,  un  al- 
tro Tedesco  detto  Udalrico  llahu , e Ialina- 
mente Gallo,  ivi  crasi  stabilito,  e nello  stesso 
anno  14O7,  ncirultimo  di  di  dicembre,  fini  di 
stampare  le  Meditazioni  del  cardinale  di  Tor- 
recreraata  in  latino,  e fu  il  primo  in  Italia  che 
a' libri  stampati  aggiugnesse  le  Qgurc  incise  iu 
legno,  come  osserva  il  Mecrroann,  U quale  pri- 
ma di  ogni  altro  ha  indicata  questa  ediiionc 
(L  cù.,  I.  I,  p.  a49j  t.  a,  p.  a49>.  Egli  anzi 
sostiene,  con  ragioni  assai  probabili,  che  Udab 
rico  prima  degli  altri  due  si  stabilisse  io  Ro- 
ma, benché  il  tempo  eh'  ei  dovette  impiegare 
a stampare  un  libro,  a cui  erano  aggiunte  le 
accennate  Ggurc,  non  gli  permettesse  di  pub- 
blicarlo, se  non  al  tempo  rocdrviiuo  in  cui  i 
due  colleghi  compiron  la  stampa  delle  Lettere 
di  Cicerone.  £ come  essi  avean  trovato  nel  ve- 
scovo d' Aleria  un  dotto  correttore  delle  loro 
stampe,  cosi  egli  il  trovò  similmente  io  Gian- 
nantunio  Campano,  vescovo  di  Teramo,  che 
prestò  loro  in  molle  edizioni  Topera  sua.  Non 
c a stupire  che  fra  questi  artefiri  nascessero 
rivalità  e contese.  Osserva  di  fatti  il  Mccrmann 

(a)  Vffiau  Pclofis  4i  GisMsidrn  It'Bsui,  *01110  isl 
ieUitMM  ù|Bor  atelf  di  Cslsio,  s Mudilo  m''  Pum$»ttà  il- 
limi  {f  f.  38i). 
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(c.  a,  p,  a55),  che  lo  hHcinlieim  e il  Pannarti 
ristaraparon  subito  alcune  delle  opere  pubbli- 
cate dal  Gallo  | ma  che  il  loro  disegno,  di  dan- 
oe^iarc,  <ùoè,  in  tal  modo  quelito  loro  rivale,  non 
ebbe  effetto;  il  che  egli  pniova  cosi  dal  Me- 
moriale da  cui  presenUto,  l’anno  i47a,  a Si- 
sto IV,  come  da' caratteri  guasti  e corrosi  che 
essi  adoperarono  in  qualche  edizione  fatta  Tan- 
no seguente.  Ma  Ìo  non  vo*  allungarmi  a svol- 
gere le  vieende  c le  brighe  degli  stampatori,  e 
mi  liasU  accennare  i|>rogressi  dell'arte,  e quan- 
to rapidamcule  dU  si  venisse  spargendo  per 
tutta  l' Italia. 

XXXI.  Qua$rto  ifitesi* arte  sì  perjitiotiasse 
in  haUom 

Venetia  aveva  già  stampatori  nel  1469,  nel 
qual  anno,  come  aopra  si  é detto,  Giovanni  da 
Spira  pubblicò  le  Epbtole  faroigliari  di  Cice- 
rone. A lui  nelVanno  seguente  soUentrò  Ven- 
delino  tuo  fratello,  c poi  Niccolò  Jenson  elo- 
gantissimo  stampatore,  e Cristoforo  Vnldarfer; 
ed  in  pochi  anni  crebbe  oltre  ogni  credere  in 
quella  città  il  numero  de*  professori  di  que- 
st'arte, che  sembrava  aver  fìn  d' allora  posto 
in  essa  il  suo  regno.  Nello  stesso  anno  1469 
abbiam  certaraeiite  libri  stampali  in  Milano,  e 
il  eh.  dottor  Sassi  rammenta,  suITautorìtà  del 
Fabricio  e della  biblioteca  Baibcrhia,  l'edizio- 
ne del  poema  sacro  di  Aralore,  e su  quella  di 
Cornelio  da  Beugbem  e del  Maittairele  Epistole 
latine  d’Uoniim  illustri,  ammendiic  libri  stam* 
pali  nel  detto  anno  ( I/ist,  lypogr.  mediai. , 
p,  559).  Essi  però  non  ei  indicano  chi  ne  fosse 
lo  stampatore.  Filippo  Lavagna,  Antonio  Za- 
rotto  e Cristoforo  Valdarfcr,  nominato  poc'an- 
zi, sono  i più  antichi,  de'quali  e di  più  allrf 
ha  parlato  con  singolare  esattezza  il  suddetto 
scrittore,  e non  giova  perciò,  rh'io  mi  trat- 
tenga a dime  più  oltre  (a).  Ma  non  vuoisi  ta- 

(s)  Il  P.  Lsin  bt  ivrrflilo  ckt  PafnioM  dì  Anton, 
(alta  il  Mìlaso  sei  l4^9t  * citata  dal  dollor  Saati  a ^ ns 
tsiPutorìtà  del  calatofs  Ma«|nto  della  biblioteca  Bartartoi, 
1 ■sppoata;  pmiocdic  srl  calalo|s  è cono  crror?,  t la  eo^ 
die  se  ba  qsriU  biblioteca,  è del  1579  (Sfeumen  Typogr.^ 
Ham.f  f.  57).  E|li  perciò  oaaenra  ebe  è tidktUs  la  sua  aaaer. 
aiooe,  ove  io  ctio  ^octla  ediaieae  Ira^  libri  de'  i|aali  bo  (allo 
SM  sei  coapiUr  la  mia  Storia.  E certo  io  mi  sarei  reso  ri* 
dicelo,  se  io  Ut  swdo  Paresd  dtala.  .Ms  fisebò  11  P.  Lsire 
eoo  si  compisce  d'isdtcarci  ore  io  sbbis  deils  tal  cou,  io  il 
pre|bciò  s sos  eiarr  Iteppe  Kbrrale  sci  dare  alirsi  tali  liloli. 
Certo  sci  passo  da  lei  ìsdicato  lo  bo  beasi  riportala  qsdt^- 
aiooe,  perebe  parevami  ebe  Paccnsato  catalo|D  meritasse  lede, 
ma  soo  bo  mai  sòaccessalo  sé  detto  cb'ie  se  abba  (sUo  ose. 
Ei  crede  aocors  bob  abbsiUeaa  prorals  P edisiose  falla  is 
Mitaso  delie  Leliert  dr|li  Uoosìai  illaslri,  dal  Sassi  e da  me 
cilsls  sslla  dd  Bce|bem  e del  MailUiie.  Nè  io  bo  ar> 
gosmalo  ebe  SM  se  cosfermi  l'esislraia.  Bee  mi  compiaccio  di 
psierc  asùcirtrc  al  Lavafsa  la  floria  di  essere  sialo  il  priom 
a iolrodir  la  slampa  is  Milito,  e dì  additate  ss  libre  io  8.* 
hri  cerlaosesla  stampilo  sei  14Ò9.  Esso  coosetvasi  sella  bi- 
Uioteca  ddP  BBiversilà  di  Toriso,  e m«  se  ba  comaMÌcala  la 
Botisia  il  cb.  sì|.  barese  Gisseppe  Vcrsaiu.  Eccola  )sd  egli 
me  Pka  Irasmessa: 

^ <mm,  lUitm  ii  I,  fltrìM,  nmu  Mdi; 
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ecre  rhr  n >f»lano  %\  òt*e  U lode  àcìUt  prima 
stampa  di  libri  greci.  Lo  Sweiniictm  e il  Pan* 
nartz  avean  bensì  coninciato  a usare  i carat- 
imi greci,  inserendone  qualche  passo,  ore  fome 
d’uopo,  nc’ libri  latini,  come  pruora  il  Mcer- 
roano  (t.  a,  p.  a5^);  nel  che  peri»  non  furon 
da  tutti  imitati  ; perciocché  vi  sono  non  poche 
Ira  le  prime  edizioni,  nelle  quali  le  parole  gre- 
che sono  scritte  a mano.  Ma  il  primo  libro 
che  si  stampasse  in  lingua  greca , fu  là  Gra- 
malica  del  Lascari,  pubblicata  in  Milano  nel- 
l’anno 1476  {Saxiui , L eli.,  p.  e deesi 
perciò  emendare  rerror  di  coloro  che  hanno 
scritto,  Aldo  Manuzio  essere  stato  il  primo  a 
darci  de*  libri  in  lìngua  greca  atampatt.  Vuoisi 
.incora  riflettere  che  non  si  trova  menzione  <U 
libro  alcuno  stampato  in  Francia  fino  all’  an- 
no U70;  in  cui  ai  vede  per  la  prima  volta 
introdotta  la  stampa  in  Parigi,  come  gli  stessi 
scrittori  francesi  confessano  (Ovmcr,  HìmI.  de 
VUnù>.  de  Parte,  I.  4>  p>  336),  cioc  mentre 
già  da  cinque  anni  si  stampava  in  Italia.  Anzi 
fino  all’ anno  i4?7»  rammentasi  una 

stampa  fatta  in  Lione,  non  troviamo  che  in 
altre  città  di  Francia  s’ÌDtroduoesacqiicsi’arte(*). 

XXXIl.  Introdotta  M ^ua$i  UttU  U ciuà  italiane. 

Andavasi  ella  frattanto  nelle  città  italiane 
stendendo  con  incredibile  rapidità.  Q E assai 
poelic  furono  quelle  che  nel  corso  del  XV  se- 
colo non  possano  additarci  alcun  libro  in  esse 
stampalo.  Nò  nelle  città  solamente,  ma  ne’bor^ 
ghi  e nelle  terre  veggiamo  stabilita  la  stampa, 
perciocché  abbiamo  libri  stampati  in  Sant’Orso 
presso  Vicenza,  in  Polliano  nel  Veronese,  in 
Pieve  di  Sacco  nel  Padovano,  in  Nonantola  c 
in  Scandiano  ne’ durali  di  Modena  e di  Reg- 
gio, e in  più  altri  somiglianti  luoghi.  £ pare 
che  gli  stanip.'itori  si  andassero  allora  qua  e là 
aggirando , e fermando  la  loro  officina , ove 
credevano  che  «lovesse  loro  riuscire  più  van- 
taggioso. Degni  ancora  d’essere  osservati  sono 
alcuni  atti  formali  per  introdurre  la  stampa 

a]  ^ »i  \r%pt  3 

Prmtro  ér  MUeno  t ioft  Uat«  imfttmfm 
L'pfta  heam  é«' miré€»U  tenti 

Di  qmtUe  iht  etl  Cift  monte  t éheumte 
uompeftimt*  tf"  e»e<h  e iontti. 

Phthffo  de  l-erofyie  fcÀ-i  u fante 
P steU  et  meeUro  de  ti  doUt  eenii 

y 

ìmfmianier^nn  DnminiMCCCC  IX  HU  di  XFIIÌ  Man 

De»  fietiet  emen. 

a fiK>oBc  il  Lav*|na  ai  vanla  di  avrr  iiiliodolla  <]□«- 
tl'arte  is  Milano  al  6ne  di  nna  bella  ediainne  del  Canone  di 
Avimuj  da  Idi  ivilalia  nel  l4>3,  di  cni  il  più  volle  lodilo  (j 
P.  Verini  ha  vidula  copia  nella  libierU  degli  Aguiliniant  della 
CMfTr|ukwt  di  Lombardia  inCreHa:  Pti  Philip- 

fum  de  Le.anie  A«/iu  arth  Uem fendi  in  Aoi'  mht  fiiatum 

ielOHia  aiejue  j/hYn/iirefii  I 

(*)  AUant  hanno  prr>r*o  che  nel  14^7  ilampane  in  j 
Toar»  aa  tihio  inlUoIalo  Ftnrìn  de  dnohns  /dmantihut.  Ma  li 
mi  banee  cuafuaa  la  data  della  coiapo»izioDC  del  libro  colla  D 
gala  della  ilaupa.  l>mi  però  anticipare  dì  an  aaao  PitUodn- 
linoe  della  alaaipj  iu  t.iene,  perciocché  aa  libro  era  ivi  aUto 
Mampalo  fu  dai  ih  di  aprìk  del  1^7^  C^‘  ^ ^ Hòi. 

dt  i^Jiapfim,  p.  12  p.  6f^.  ì. 


Iin  certe  città.  P.  dite  ne  ablitamo  alle  st.vmpe, 
cioè  i patti  stabiliti  nel  14^3  tra  Filippo  La- 
vagna e Cola  Montano  da  una  parte , e Cri- 
stoforo Vablarfer  dall*  altra , per  esercitare 
quest’  arte  in  Milano,  che  sono  siati  pubbli- 
cati dal  eh.  abate  Gaetano  Marini  (Jrehiain 
ponti f.,  t.  3,  p.  309);  e la  convenzione  fatta 
in  Reggio  al  fine  medesimo  nel  i4Bi  tra  alcuni 
cittadini  reggiani,  in  rni  si  determina  che  i 
primi  libri  Ha  darsi  alla  stampa  siano  le  opere 
di  Colnmella , e il  Deeamerone  e la  Genealo- 
gia degli  Iddìi  del  Boeeaeeio,  il  qual  docu- 
mento é stato  dato  alla  luce  da!  conte  Niecola 
'raceoli  (Afcm.  di  t.  3,  p.  ^i).  Meritano 

parimenti  di  essere  ricordati  ì patti  stabiliti, 
a’ 7 dt  gennaio  ilei  i483  in  Bergamo,  tra  il 
celebre  Fra  Jacopo  PUippo  Foresti  e lo  stam- 
patore Bernardino  Benaglio  per  la  stampa  del 
Supplemento  delle  Cronache  da  quel  religioso 
composto.  Easo  conservasi  nell’  archivio  del 
convento  di  S.  Agostino  di  Bergamo,  come  mi 
ha  avvertito  il  più  volte  lodato  P.  Veroni,  o 
I comincia  così:  In  ChrUtinomine  Àmen.  Die  tfjnimo 
mentis  Jatiuarii,  imllesimo  ^uadrigrntesimo  octo- 
gesimo  terlio.  Indietione  prima , in  domo  haM- 
totiònùr  tpedalis  Domùti  BenaUi  de  Benallit,  ee. 
Ibi  yenerabilis  tir  Vomintu  Fr.  Jacnbtts  Phi* 
Uppua  de  Forestis  de  Bergamo  OnL  Rrmit.  Oh- 
terv.  S.  dugiutini  ex  parte  una,  et  Mag.  Ber~ 
narditau  fììiua  Petrolli  de  Benallis  de  Bergamo 
ex  patte  altera,  cc.  Si  stabilisce  che  lo  stam- 
patoro  non  nc  stamperà  più  di  seieentocìn- 
quanta  copie;  e l’autore  promette  allo  stam- 
patore di  rilevarne  duecento  copie  al  prezzo 
di  novanta  marchetti  per  ciascheduna.  Ivi  an- 
cora si  dice  che  l’ autore  voleva  dedicare  la 
SU.1  opera  al  magnifico  Marcantonio  Morosino 
nobile  veneto,  ma  con  un  patto,  cioè,  » se  lui 
» vote  exborsare  sedici  ducati  per  lo  eorrectore, 
n et  caso  quo  non  pagasse  ditti  sedici  ducati, 
ff  non  ge  la  debba  intitulare,  sed  a chi  parerà 
>»  a ditto  Frate  Jacopo  Filippo».  Convìen  dire 

Iche  il  Morosini  non  volerne  accettare  questo 
patto,  perciocché  ve^^iamo  che  il  Foresti  de- 
dicò la  sua  opera  alla  città  di  Bergamo,  da 
cui  ebbe  in  dono,  come  si  raccoglie  da’ libri 
dello  stesso  convento,  cinquanta  ducati  d*  oro 
ossia  duecentoventìcinqiic  lire  imperiali,  il  qual 
denaro  fu  da  lui  impiegato  in  vant.iggìo  del 
suo  convento  e della  chiesa  medesima.  Dallo 
slromcnto  stesso  si  raccoglie  che  la  stampa 
doveva  farsi  non  in  Bergamo,  ma  in  Venezia, 
come  dì  fatto  seguì.  .Spero  che  non  sarà  dis- 
caro a’ lettori  ch’io  ponga  al  fine  del  secondo 
libro  due  note  de’ primi  libri  stampati  in  que- 
sto secolo  in  ciascheduna  città,  o luogo  d’Ita- 
lia, l’una  croDologioa  d’.inno  in  anno,  l’altra 
alfabetica  di  città  in  città.  Aggiugnerò  a cias- 
chediiD  libro  l’autore  che  ne  ragiona,  c ne 
imlica  l’esistenza;  nel  che  v.irrommi  singo- 
larmente del  bel  Supplemento  alla  Storia  della 
Stamperia  del  soprallodato  M.  Mcrcier,  da  lui 
stesso  gentilmente  mandatomi  in  dono.  Alcuni 
libri,  pc’  quali  non  cito  scrittore  alcuno,  o 
sono  itali  da  me  veduti,  o mi  sono  stati  in- 
dicali da  amici  a’ quali  debbo  ogni  fede  3- 


XXXlil.  Uf»ri  ehtnki  ttamjxtfi  prima  che  altrove 
* in  Italia. 

Se  ilunqiio  )' Itali»  non  ebbo  la  sorte  «li  dare 
al  mondo  l' inventore  di  quest* arte,  ebbe  al- 
meno quella  di  prontamente  rìeererla , r di 
propagarla  rapidamente.  Ma  più  ancora.  La 
stampa  venuta  in  Italia  non  ancor  ben  diror- 
aata,  trov«>  fra  noi  chi  la  ron«ltisse  a perft*iione 
ed  a bellezza  maggiore  assai.  Già  abbiam  detto 
che  la  prima  stampa  di  libri  greci  fu  fatta  in 
Milano,  me  Dionigi  da  Paravisiiio  pubblicò 
nel  1476  la  Gramatiea  greca  di  Costantino  La- 
acari.  In  Italia  parimente  <‘bbe  eomineiamenlo 
la  stampa  di  libri  ebraici.  Qualche  parola  crasi 
in  detta  lingua  stampata  in  un  libro  puhbli- 
ealo  in  Kslinga  nel  i4/5,  come  osserva  il  Wol- 
fio  {Bihl.  keiir.f  f.a  j pt  io3o;  I.  3,  p.  94i)* 
Ma  niun*  opera  intera  aveva  ancora  in  essa  ve- 
duta la  luce.  Lo  stesso  W0I60,  il  Mnittaire 
(Ànn.  trpogr.,  t.  />.  44>  *1  Bartoloeci 

{BibL  ml/hitticai  (.  1,  p.  4^^)  ^ *1  rabbino  Ghe- 
dalia,  da  lui  citato,  c il  dottor  Sassi  (loc.  cit. 
p.  ^7)  affermano,  ebe  da  Soncino  nel  territorio 
di  Cremon.»  uscirono  i primi  rhc  presero  .1 
stampare  in  caratteri  ebraici,  e eh* essi  benché 
ti  spargessero  poscia  in  più  altre  città  d’Italia, 
ritennero  però  sempre  il  nome  didla  loro  pa- 
tria, che  passò  in  appellazione  di  famiglia.  Ag- 
giungono che  ciò  aeradde  verso  il  i4Bo,  c 
pretendono  di  mostrare  l’ insussistenza  di  certi 
libri  ebraici,  che  da  alcuni  si  credono  pubbli- 
cati innanzi  a quest*  epoca,  fe  certo  peri)  che 
il  più  antico  libro  che  abbiasi  in  questa  lin- 
gua alle  stampe,  c la  rara  c bellissima  edizione 
del  Pentateuco,  fatta  In  Bologna  nel  i49a  (*), 
di  cui  ha  copia  in  pergamena  questa  biblio- 
teca Estense , c che  in  Soncino  non  trovasi 
libro  stampato  in  ebraico  innanzi  al  i4B4 
^MaUt.f  t.  I,  p.  Il  Sassi,  a mantenere  la 
tua  gloria  a Soncino,  ridette  che  dedizione  di 
Bologna  non  ha  nome  di  stamp.vtorc,  e che 
perciò  si  può  rreih’rc  che  gli  Ebrei  di  Soii- 

(*)  Il  PeslatMco,  ràe  Bici  *IU  Ibct  ìb  Bologna  oel  i4Bai 
pon  poi  on  pii  oddtUni  pd  prìaM  libro  bUmpolo  io  rbraìio. 
li  dì.  si(.  éotlor  Giambm^rde  Drroui  ci  ba  dappriau  ad- 
dilati 4|«allfo  allri  libri  prìasa  «li  cmo  «lanpalt,  il  priim  da 
qaali  è il  Coaaeolo  sa  Giobbe  del  rabbia  Lori  Gertonide, 
slaaipalo  ad  lavasi  editiooc,  beacbè  eoa  abbia  data  di 

loo|0,d  credeva  aoadiaieao  ebe  aegnÌMe  ia  Pesan>.  Vegpiì  sa 
ciò  Peridiliuina  ditserhaione  dd  soprallodalo  aatore  Dt  //c- 
kmkee  Ty^effefhiee  o/v/ne,  ktaiapalain  Panna  nel  1776,  e la 
prcCatkNte  da  lai  prvueua  agli  F.pilalamii  in  lingue  eM>iicbe,ivi 
alaupali  per  le  noaae  del  principe  di  Fiemonfe  nel  177^» 
qui  edliio«e,prr  opera  del  benemerito  sig.  Bodoai,  ha  sollevato 
le  sISBpe  italiane  a tal  onore,  ch^rsse  non  solo  non  hanno  piò 
ad  tpvìdiare  a quelle  degli  sliantrti,  ma  povsono  anebe  dive- 
■ite  ad  esse  oggetto  d'invidia.  Ma  poscia  lo  stesso  aolore  due 
altri  libri  ha  scoperti  slampali  fin  dalPanno  precedente 
tttlilolali  iìi^htnu  j4tttr  Òtdo  /,  t Oidi>  II  j il  prillo  slam- 
palo  ta  Mantova  da  Àbramo  Conath,  il  secondo  in  Ferrara 
da  Àbramo  ben  Cbaìai,  il  qual  secondo,  benché  non  abbia  data 
di  aniKi,  egli  però  con  ollime  ragioni  dimoslra  che  fa  proba- 
bilaBentc  danpalo  l'uno  medesimo.  Egli  ba  ancora  Kopctio 
che  il  Comioento  del  rabbiti  Levi  Gersonidc , rb'rgti  aveva 
Cctdalo  stampalo  in  Pesaro,  fd  verìsÌBilmcate  aiampeto  in  Fir- 
raia  ^Dt  Typo^teyhie  hthat^-Jtnat.^  p.  1,  ec.). 
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cino  fossero  quegli  elio  in  essa  impiegarumi. 
La  qual  risposta  potrebbe  avere  molla  forz.i, 
se  si  potesse  provare  ebe  ì eit.vli  milori,  Il 
quali  altrilmiseono  tal  gloria  a Soncino,  aves- 
sero avuta  notizia  «l«*l  Penlateueo  stampato  in 
Bologna.  Ma  eonie  essi  non  ne  fanno  parola , 
cosi  si  può  sos|>elUre  die  abbiano  seguila  que- 
sta opinione,  jserrhè  i primi  libri  ehmlei,  ve- 
nuti a loro  eogni/ione,  erano  stampati  in  Son- 
cino, e che  avrebbono  pensato  «liversanienle, 
se  avessero  scoperto  il  Peninteiieo  hcjlognese, 
di  cui  prima  rii  ogni  altro,  eh' m sappia,  ha 
parlato  il  marrhe.se  Mafft'i  ( tenuta  illustrata, 
p.  5o3,  ni.  in  8.“).  Ma  qiialiin«|iie  parere  Ha 
noi  si  ahbraeei , é certo  che  i libri  ebraici, 
prima  che  in  Italia^  non  si  stamparono  altro- 
ve. Finalmente  sul  principio  rlel  seeol  seguente, 
cioè  r anno  i.5i6,  usci  da  Genova  il  primo 
saggio  di  Bihlia  poliglotta,  per  opera  di  Pier- 
paolo Porro,  stamp.itor  milani'se,  che  pubblicò 
il  Salterio  n«*lle  lingue  ebraica,  greca,  arabica, 
caldaica;  cosa  non  ancora  eseguita  da  alcuno 
{Saxiut,  l.  c.,  p.  78). 

XXXIV.  BeUi’Zza{k*carattcn\  r com-zione  fÌc‘libri. 

Nc  solo  1.V  stampa  fere  in  Iinli.v  si  fr'lirì  pro- 
gressi collo  stendersi  ove  non  avea  ancora  ar- 
dilo di  penetrare,  ma  arqiiUtò  ancora  inghezza 
c lei^adria  maggiore  ne’  suoi  caratteri.  Le 
prime  stampe,  come  ognuno  può  ossenare,  e 
^ come  riflelle  il  Meermanrf  (/.  c. , t.  a,  p.  ^8, 
nota  io),  sono  in  raratteri  che  hati  molto  del 
gotico,  come  usi.ira  dire.  Lo  stesso  Meeriiiann 
cl  avverte  (rò.,  p.  348),  che  ì lìliri  stampati  nel 
monastero  di  Snbiaco  . sono  essi  pure  in  ca- 
ratteri srmiguttei.  In  Itoma  eomineiarDiio  essi 
a ritumlarsi  un  po'  meglio,  e più  feliecnientc 
ancora  in  Venezia,  ove  il  Jensnn  pnhhlieò  al- 
I cune  edizioni  in  earaltrri  .i.MaÌ  leggia4lrì;  l>en- 
ebe  poscia,  per  non  so  quale  ea]>riccio  degli 
stampatori,  tornasse  in  uso  il  rnralh're  gotico. 

I II  carattere  corsivo  inoltre  nacque  in  Italia,  c 
! ne  fu  V inventon*,  come  con  più  doeunienti 
dimoslra  il  Manni  (l'alfa  di  dido  Man.,  p.  i5), 
Aldo  Manuzio,  di  cui  parleremo  tra  p«>C4>.  La 
magnifieenza  ancor  nella  stampa  cominciò  ]>re- 
' sto  a introdursi  in  Italia , come  st  vede  nel- 
I l’Antologia  greca  e nel  poema  d*  Apollonio  da 
‘ Rodi,  stampati  in  lettere  capitali  in  Firenze, 

. la  prima  nell’anno  i4^*  il  teeoudo  nel  1496* 
a somÌglÌ.*inza  «h’ile  quali  belle  edizioni  .ti  stam- 
' paronn  similmente,  e,  come  sembra  al  Mail  taire 
' (dnn.  trp.j  t.  I,  p.  101),  ncll.1  st«‘tsa  cill.à  di 
Firenze,  benché  senza  «lata  di  aum>,  di  stani- 
I patorc  c di  luogo,  alcune  tragedie  d'  Euripule, 

! gli  Inni  di  Callimaco  e le  sentenze  di  «liversi 
poeti  greci  con  un  pm’mello  di  Museo.  .M- 
* i’  cleg.vnza  c alla  nia,miriren/a  «Itile  stampe 
i italiano  si  congiun.se  ancora  romuniMnenle  la 
correzione.  Tutti  gli  stampatori  erano  oltre 
I modo  solleciti  di  .avere  uomini  «l«itli  a corret- 
tori de’ libri  che  da  essi  si  piiì)l>Iica>ano.  Il 
Maittairc  et  ba  dato  il  cat.vlogo  (/A.,  108.  cc.) 

di  «ptelli  ch’egli  ha  jmhilo  trovare  in  ciò  im- 
piegali uel  corso  di  «picstu  secolo,  c tra  essi 
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vrjji^iaht  non  pt>chi  colehrì  |M»r  saperi;  o per 
opere  rU  cui  <Lle  alla  Incc.  Tai  sono,  per 
dir  solo  degli  luliam , Knea  Volpe,  Agostino 
MafTei,  Aulo  Sabino,  Bartolooinieo  Parlenio, 
Beoedclto  Brogiioli,  Bernardino  Cillenio,  Buo> 
tiarcorso  t pisano , Calfurnio,  Francesco  Pu> 
teolano,  Gabriello  Fontana,  Giorgio  Menila, 
Girolamo  SquarciaCeo,  Guiiluigi  Toscano,  Gic^ 
Tanni  Creh^pue,  Gianfrancesco  Filointiso.  Gio- 
>aiini  Taberìo.  Giulio  F.milio  Ferrari,  Mìeliele 
Frrno,  Ognibeiie  da  Lonigo,  il  Plalina,  Pom- 
ponio Leto.  Pilade  da  Brescia,  Sulpizio  Ve- 
ruUiio.  Taddeo  Ugolettì  (*)  e più  altri.  Questi 
correlturì  dovean  dapprima  esaminare  i diversi 
rodici,  che  si  eran  potuti  rarcoglìere,  del- 
Topera  che  dovrà  stamparsi,  confrontarli  tra 
loro,  accertare  qual  fosse  la  miglior  lezione,  e 
procurare  che  a'  migliori  codici  fosse  corri- 
spondente la  stampa.  Nel  qual  lavoro  di  con- 
frontare gli  uni  cogli  altri  codici  degli  antichi 
scrittori,  cscrcitossi  singolarmente  Angiolo  Po- 
liziano, come  ci  fan  fede  non  pochi  che  an- 
cora se  ne  conservano  , eh’  ei  postillò  di  sua 
inano,  de*  quali  lungamente  ed  eriiditamente 
ragiona  il  eh.  sig.  canonico  Bandini  {Ragion, 
sopra  Ir  CoUaz.  dell*  PaiideUe,  p.  43,  7*2). 

XXXV.  Et»*gio  di  AUin  Miuiuzio  il  yrechio. 

Fra  gli  stampatori  italiani  di  questo  secolo, 
aleiiui  furono  non  solo  artcfìci  industriosi,  « 
tliligenli,  ma  uomini  rolli  ancora , e capaci  a 
giudicare  per  ìor  medesimi  del  merito  di  quei 
libri  che  pubblicavano  co'  loro  torchi.  Tal  fo 
Alessandro  Minnziano  natio  della  Puglia  e 
stampatore  in  Milano,  di  cui  ci  riserbiamo  a 
parlarne  piu  avanti  ; e tale  sopra  di  ogni  al- 
tro fu  Aldo  Manuzio  il  V' cerbio^  a cui  non 
so  se  più  debba  Tarte  della  stampa,  die  egli 
perfezionò,  o Li  lell^ritiira,  che  da  lui  fu  fe- 
licemente iUiislrala.  CMlre  ciò  rlie  di  lui  ci 
raccontano  gli  scrittori  della  storia  lipografìca 
da  noi  citati,  e singolarineiite  il  Moitlaire  (i.  1, 
p.  fì'i),  di  lui  hanno  scritto  più  stesamente  il 
cb.  Aposlulo  Zeno  nelle  Notizie  intorno  ai 
Manuzi,  premesse  alla  traduzione  delle  Lettere 
di  Cicerone  ristampala  in  Venezia  nel  1736,  c 
il  sig.  Domenico  Maria  Manni  . che  nel  1739 

(*)  Tra  |li  Boaisi  iolli  che  si  afalicaraM  «#t  rirrdcre 
» f \ coirfgpr  le  slaa^  aaai  iops  Pìbtoisìm  4i 

q»ttl'ark,  rfrbboBtì  armaart  aacora  4ac  Tiivi|iaai,  Fiaacc- 
ara  Raljiid«llt  r Girdaiaa  Bolofiii,  ^ aoì  aoiaiaali  altrove 
Ira'valnrost  pnfli.  laaaesi  a aa  libro  ilampato  ia  Trtvi|i  ari* 
Tjaso  1^71  aaa  prrfjsioae  4cl  HoUe4t-llu.  a cai  sc- 

gaoae  qanic  parole:  f'tanr.  Rhot.  T*m$éJiai  Geraiée  de 
Ltìs  Haiptori  mtì  eopiém  /tal,  ut  ipit  cttah  sujitf rfM  rofiam 
Jo(f>tl:  Tuffnii  accccLsxi.  Com  pare  al  fiae  deJU  Grioulica 
^ri  Prt.iiln,  ivi  lUmpala  ael  l^T^:  FramÒMMi  RoUndeUut 
Po€tt  tmend4ml  et  Geiardui  de  Ftundria  impreiiU  diJtfienLt- 
tirue  utt'tfuei  e iwll'erliiiooe  de'frantKnli  di  Vsrroar,  falla 
ia  Ferma  sei  1 |Ho,  ai  fa  Braaiooe  della  dili;eaza  roa  cai 
Frunrn-ui  Rk^ìiandelhti  Tiìtiiuuai  rrui  ialuiao  a'dicdtsitai 
aC;*licalo.  Il  DotofHÌ  mrnra  vrdesì  aomigjln  arile  rdiaioni 
bile  ia  Trerip  de' CommeaUni  di  Cesare  eel  di  Te- 

rraaiu  aeli' ja»o  1477}  della  Slorta  aalaralc  dì  Plìaioael  l4/‘>t 
e sello  »ieu«  aaiw  drlPAmefo  del  Bscrac(ìo,eDcI  1480  dcUa 
F(  |uiaatuac  di  Eatebio. 


nc  lu  pnbbltc.iU  la  \Hta  (*).  D.!  questi  dun- 
que, e da  più  altri  i^eritlori  vcrrem  trascegliendo 
quelle  notizie  che  cl  parran  più  opportune  a 
dare  una  giusta  idea  di  questo  relebre  slam- 
*patore.  Aldo  lianuzio  fu  natio  di  Bassiano, 
terra  vicina  a Sermooeta  nel  Lazio,  briiclié 
più  volte  ei  si  chiami  romano,  peiThc  Bassiano 
è nel  distretto  di  Roma,  ed  al  suo  nome  ag- 
giunse quello  di  Pio,  per  concessione  di  Al- 
berto Pio,  signor  di  Carpi,  clic  grandemente  lo 
amava  (V.  Zr/io,  NoùzU  de’MeuiìÀt.f  c noir  al 
Fontan.f  I.  i,p.  .'>7,  ec.).  Nacque  verso  il  i447t 
j c t>c*  pruni  suoi  anni  fu  ammaestrato  nella 
lingua  Ialina  co’  ruzzi  precetti  di  quell’  Ales- 
sandro de'  ViltadH , ch'era  allora  la  più 
raune  gramatira  delle  pubbliche  scuole;  e de- 
scrive egli  stesso  il  gittarchc  faceva  inutilmente 
il  tempo  in  un  tale  studio  (in  praej'.  ad  Grarnm. 
lai.).  M.t  per  buo»a  sorte  mandato  a Roma, 
vi  ebbe  a maestro  Gasparo  da  Verona,  a cui 
confessa  di  dover  moMo,  come  pure  a Balista 
Guarino,  il  quale,  essendo  Aldo  passato  da 
Roma  a Ferrara,  gli  fu  m.ar8lrn  nella  greca  e 
nella  latina  lingua  {prarj'.  ad  Ihtiod.,  TTitocr,,  ec. 
ed,  i49^)’  Mentre  Aldo  «i  tratteneva  a Ferrara 
e attrndi’va  a’  suoi  studi,  teneva  scuola  al  me- 
desimo tempo  privatamente  ad  Alberto  Pio, 
allor  giuvinetto  e poi  signore  di  Carpi,  a 
I cui  egli  dedicò  in  seguito  molti  de’  suoi  libri, 
I e ad  Ercole  Strozzi  poeta  in  questo  secol  fa- 
I moso.  E di  atumcndne  do\reui  parlare  in  que- 
st'opera; ma  il  primo  appartiene  al  secolo 
seguente.  La  guerra  clic  i Veneziani  uri  i48a 
mossero  ad  Ercole  I,  duca  di  Ferrara,  costrìnse 
j Aldo  ad  abbandonare  quella  città;  rd  egli  al* 

’ lora  pauò  alla  Mirandola  presso  Giovaiini  Pico, 
prìncipe  dottUsimOf  come  dice  lo  stesso  Aldo 
in  una  lettera  scritta  tre  anni  dopo  da  Carpi 
ad  Angiolo  Poliziano  {Polii.  l,  7.  tp.  7), 

e che  amnt'a  gli  uomini  dotti,  e ^fmacitUu’a 
ingegni.  Siegue  poscia  a narrare  nella  stessa 

I lettera  Aldo,  die  ivi  conobbe  MaiiueMo  Adra- 
i!  roittrno,  il  quale  poscia  recatoli  col  Pico  a 
!|  Pavia,  era  ivi  poc'anzi  morto;  c che  egli  frat- 
'1  tanto  erasene  andato  a Carpi,  ove  alcuni  mesi 

II  dopo  era  venuto  anche  il  Pico.  La  qual  lettera 
i di  Aldo  ha  data  occasion  di  errare  al  Manni 
j|  che  il  fa  andare  a Pavia  per  trovarvi  All>erto 
jl  Pio  (L  eit.  p.  Il),  mentre  Aldo  racconta,  che 
l|  colà  si  eran  recati  Giovanni  Pico  c Mannello 

Adraniittcuo.  È assai  probabile,  come  avverte 
I resattissimo  Zeno,  che  trovandosi  insieme  in 
Carpi  questi  tre  uomini  dotti,  il  Pico,  il  Pio 

(*)  Alche  il  eh.  «f.  shale  Zsoani  cà  ha  ^le  alciae  par- 
ticolari ostisic  islovao  aJ  AI4o,  e oc  ha,  fra  le  allre  cote,  pah* 
bucalo  il  (cslanealo,  c vi  ha  s||ÌMalo  il  caUlogo  della  cdisioal 

I éa'lorehi  di  ceto  ascile  (Bìhtùi.  di  Star.  Uuet.,  t.  3,  pa/.  i, 

' p.  375,  K.)*  avTcriire,  che  Fordiae  dato  da  Aldo, 

che  il  100  corpo  foste  portato  a aeppcllìrc  la  Carpi,  oea  par  cho 

II  t.—  rw(ailo;  aè  vi  ha  atcaoa  neaioria  che  il  pmovi  lepotlo 
ivi  ia  S.  Niccolò,  la  fabbrica  della  ^aal  chieu  soo  era  allora 

r per  aschc  cooiptaU. 

jl  (o)  N«a  tolo  ia  Ferrara,  ma  aache  ia  Carpi  fa  aaeUro  di 
! Alberto  Pio,  e vi  ebbe  està,  e (licoe  fa  cuocedaU  da  Alberto 
I la  cilladiaasaa  eoo  oaorcvol  diploau,  chV  stalo  pobblicsto  adU 
i Biblioleca  Mtfdeartc  {t.  4,  p Ij8,  er.) 
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• (cirm.ii«cr9  *1  d'»cgnn  di  dare  :0U  luce 
0>rrclte  cd  clcgaDti  edizioni  dr^li  autori  greci 
e JatinL  colle  quali  sriii|>rc  |iiù  »i  agevuliu^e 

10  «Indio  delle  due  lingue;  e che  Aldo  ue 
prendevo  l'incarico,  c si  IrasItTÙsc  perciò  a 
Venezia.  Anzi  io  Crederei  di  uou.  aiuUr  lungi 
dal  vero  congetturando , che  i swidetti  due 
principi  proojoveucro  col  lor  dcn.-iro  U e«e- 
cuzioti  del  progetto;  poiché  non  mi  «eaibra 
che  Aldo  fosse  nomo  «I  facoltoso  a poterselo 
per  sé  solo  addossare,  hi  fatti,  dediraodo  egli 
ad  AllH'rto  Pio  gli  otto  libri  intitolati  Ùe 
phrsico  atuiitUf  con  altre  opere  di  Aristotele, 
dichiara  quanto  gli  sia  tenuto,  non  solo  per- 
chè di  continuo  snTvenivalo  eoo  denaro,  ma 
perchè  ancora  gli  arra  promesso  terreni  feli- 
cissimi, c inoltre  una  delle  sue  terre,  in  cui 
avesse  con  lui  comune  la  signoria.  Il  che  però 
non  troviamo  che  si  es(*guis«c  da  Alberto  (a). 

XXXVI.  IS^otitie  drìla  sua  Stamperia. 

Venuto  dunque  Aldo  a Venezia,  e falli  Ì 
necessari  apparecchi,  diede  principio  alla  stam- 
pa de' libri  greci  nel  149L  e in  cirrji  venl’anni 
ch'egli  impiegò  nel  dar  libri  alla  luce,  appena 
vi  fu  scrillor  classico  greco  c latino,  eh’  egli 
non  ptibldicasse,  oltre  piò  altri  diversi  argo- 
menti, e oltre  parecchi  libri  italiani  da  lui  pa- 
rimenti stampati.  Io  non  farò  qui  il  catalogo 
delle  edizioni  di  Aldo.  11  .Maitlairc,  il  Manni, 

11  Kabricio  (BiòL  gr.^  t.  i3),  lo  Schellinmio 
{Jmoettil.  liner.,  t.  10),  e più  altri  ce  Thanno 
dato;  ma  tale  però,  a cut  non  poche  giunte  si 
polreblmno  fare.  La  eleganza  e la  varietà  dei 
caratteri  da  Ini  usali,  congiunta  alla  rarità  delle 
c<ipie , rende  assai  pregevoli  le  edizioni  del 
\r<'chio  Aldo.  A renderle  poscia  non  solo  belle, 
tna  aticora  esatte  c corrette,  egli  non  |>erdo- 
nava  a fatica  nc  a spesa  per  raeeoglirrc  da 
ogni  p.irte  i niigUori  eotlici,  c confrontarli  tra 
loro.  Xrlli  lettera  dedicatoria,  poc’anzi  accen- 
nata, dice,  che  di  molti  gìovavasi  egli  conti- 
Duaincnte  a collazionare  gli  antichi  codici,  e 
che  fra  lutti  si  erano  distinti  in  Ferrara  Nic- 
colò Leoniceno,  principe,  secondo  luì,  de'me- 
dici  c de’filosoH  di  quel  tempo,  e Lorenzo 
Magginto,  genovese,  uomo  di  gi-ande  ingegno  c 
di  vastissima  erudizione,  nell’ esaminare  e nel 
cunfronlare  i codici  dell' o|>cre  d’ Aristotele.  In 
altra  lettera  al  mcdesiiiiu  AII>crto,  in  cui  gli 
dedira  i Libri  Morali  ^ Politici  cd  Economici 
di  Aristotele,  gli  dice  clic  per  avere  la  tradti- 

(s)  AMo  lààc  U sotU  di  Iforaiv  spUsididi  prolrMori  clw 
gli  pfniareao  aislo  srlls  rKCSsione  delti  ise  idre.  NcUi 
Mio/os  paiissdo  di  Albcito  Pio,  si|«or  di  Cupi, 

abl»ÌasB  Tcdiflo  qsaslo  cfii  opemae  ii  heor  di  Alda,  t fusto 
fsr>tn  perdi  m |li  dkbìsram  Icsslo.  Ei  lod^  ascou,  per  I« 
sirus  tsfiow,  stessi  psiriu  veocli,  t sisfulanssalt  Daieis 
Hisieri,  s est  Irdicssde  mI  i5ot  li  su  editioso  di  Ttcidl- 
de,  ss  Wa  Psaorrvolcus  cos  est  iTrrscsdott  is  erto  l^is- 
terrofira  istorio  sMiWi  cbt  ilari  psbMicando,  e ipcno  vi* 
•iUrasc  U tUatptrù^  ourmsdo  I liltn  liljat,  |tcct  ed  eOriki 
rk'rraso  Mslto  il  tonino,  scila  fsil  tis|u  iti  il  Risirri  beo 
liIrBito,  « |fl  prtfbvi  wrcalt  I codici  sU«  iw  «diiiosi  op- 
portosi- 


ziooe  che  Leonardo,  arcl'tin,  aveva  fatt-r  ile’ Li- 
bri Economici,  avea  egli  mandata  a Koma,  a 
Fircozt,  a Milano,  in  Grecia,  e pertìuu  nella 
Gran  Brettagna.  Egli  ebbe  V onore  di  avere 
per  alcuni  lueti  presso  di  sè,  ossia  iu  casa  di 
Andrea  d’ Asola,  suo  suocero,  il  celebre  Er.i* 
amo  iK  ttutteidam,  che  ad  Aldo  diede  a stam- 
pare i suoi  Proverbi.  Molli,  e fra  gli  altri  il 
MaHtaire  (Jmn.  ty-p.,  i.  1,  p.  tu),  sostengono, 
che  Erasmo  fu  correttore  de' libri  nella  stam- 
peria di  Aldo.  .Ma  egli,  come  osserva  ÒL  de 
Burignj  (Fé*  (f  Erasme,p,  139),  costantemente 
lo  nega  in  più  passi  delle  sue  opere.  K in- 
rero . le  parole  che  ne  arreca  il  .MaitUirc 
in  conferma,  della  sua  opinione,  pruovauo  so- 
larncale  ch’ei  rivide  i suoi  Proverbi.  Egli  an- 
cora però  fu  di  ajiito  oil  Aldo  nel  rivedere  al- 
runi  endici  antichi,  e confessa  di  averne  per- 
ciò avuto  un  dono  di  venti  durati,  benché  altri 
afferrnino  che  ne  ebbe  quaranta  (lò. , p.  i34)« 
Er.v^mn  volle  la.sciare  alla  posterità  una  pruo- 
va  della  stima  eh’  egli  aveva  dì  questo  stara- 
latore,  e ne’ suoi  proverbi  ne  fere  onorevole 
menzione,  dicendo  (V.  Maittaire,  L cil.,  p.  •jb), 
che  se  qualche  Dio  della  letteratura  favoriti 
avesse  i voti  di  Aldo,  gli  eruditi  avrebbero  fra 
qualche  tempo  avuti  tutti  i libri  de'buoni  au- 
tori scrilU  in  latino,  in  greco,  in  ebraico,  in 
caldaico  (in  fatti  avrà  Aldo  concepita  l’idea 
di  stampare  il  testo  ebrairo  del  Vecchio  Te- 
stamento, e qualche  saggio  de’ caratteri  di  quel- 
la lingua  ei  diede  nella  Hfpnerotomachia  da 
lui  stampata);  che  avrebbero  ricevuti  più  libri 
in  ogni  sorte  di  scienze,  talché  nulla  sarebho 
rimasto  loro  a bramare;  che  qiic.<itacra  imprrs.i, 
a dir  vero,  di  n’ale  in.vgnilicenza,  ristabilire  Io 
belle  lettere  venute  quo>i  al  nulla,  dissep|>el- 
lire  ciò  ch'era  nascosto,  supplire  a ciò  clic 
nianc.iva,  e.  correggere  ciò  che  vi  era  di  difet- 
toso; clic  perciò  Volendo  Aldo  rendersi  utile  a 
tutti  i dotli,  tutti  i dotti  ancor  l’aiutavano; 
che  gli  Unghcri  e i INdacclii  stessi  gli  manda- 
van  de’ codici  da  pubblicare,  e che  gli  accom- 
pagnavano con  duni.  .Vllrove  però  scrisse  Era- 
smo diversamente,  e bi.uimò  alcune  stampe  di 
Aldo,  come  assai  scorrette  (lò.,  p.  73);  c alcuno 
ve  ne  ba,  in  fatti,  ove  gli  errori  s'incontrano 
frequenti,  si  perché  egli  volle  star  troppo  te- 
nacemente attaccato  agli  originali  di  mi  vaio- 
rasi,  e copiarne  ancora  i falli,  si  perchè  non 
sempre  ebbe  la  sorte  di  avere  correttori  dili- 
genti ed  esatti.  Egli  stesso  confessa  rhc  non  vi 
ha  alcuna  delle  sue  edizioni  che  pienamente 
gli  io<ldisracria,  e che  ogni  errore  che  in  esse 
scuopre,  lo  alTIigge  tanto,  che  se  potesse  to- 
gliergli tutti  pagando  uno  scudo  d’ oro  per 
ciascheduno,  lo  pagherebbe  volentieri  {in  Ep, 
od  Leon.  X ante  Platonìs  Op.,  lòil).  Alle  con- 
tinue fatiche  che  recavagti  la  stampa  di  tanti 
libri,  quanti  da  lui  ne  furono  pubblicati , ag- 
giunse ancora  il  tenere  scuola  dì  lingua  greca, 
come  pruova  il  Zeno,  l’ mtervenire  a’  congressi 
della  sua  Aecademia,  dì  cui  abbiamo  altrove 
parlato,  lo  scrivere  le  prefazioni , le  dediche, 
le  osscrvasionì  sugli  altmì  libri  che  dava  in 
ìucc,  C U eomporre  egli  pure  qiialilie  Ubio, 
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rocw«‘  U Gr.imatk-u  blitn,  circi  |uil)I>iici>  ih.'I* 
r^Min  if>o^. 

XXXVll.  Sue  ùiJUici  vicctkle,  e sua  m>rte. 

Un  nomo  si  l»«*nonirrÌlo  clrll.'i  lotirraliira,  e 
M sollrc’ilo  del  cuniutii'  vanlaf^io  df^li  muliU) 
era  cleono  di  miglior  sorle.  Nella  leUcra  a Gi- 
rolamo I>onaln»  run  ctii  ^lì  dedica,  Tanno  1^9^ 
Dinscoi  tde  e Meandro  ; **  lo  non  so,  dice,  onde 
» a\  vc'if^a  che  , dappoiché  con  fatiche  e con 
H incomcxlì  miei  graTÌMÌint  ho  cominciato  a 
M prornitoverr  in  opiì  modo  po«»il>tlc  il  rìsor- 
M pimento  delle  Bedic  Lettere  in  Italia,  io  mi 
M o per  maliiia  drilli  nomini,  o per  dia- 

M pra4Ìa  dcMcnipi  esposto  ad  ogni  sventura. 

M Se  pure  non  vogliam  ciò  attribuire  al  reo 
o dc'ttinu  de**  Greci  ; cioè  che  dchliano  <*sso% 
n mieliei  roloro  che  faToriseono  il  Gn‘cisino; 
n il  che  da  alcuni  si  suole  din*  per  isrhrrxo, 

M ma  pur  troppo  da  molti  si  pruora  in  fatti, 
s)  Che  poi  io  Àa  sempre  più  fermo  nel  mio 
» proposito  ....  me  ne  meravtglio  io  il<*sso  ; c 
n tanto  piu  che  snn  travaglialo  e fjiiasi  oppresso 
» dalle  fatirlir  e pur  mi  piace  T essere  opprca- 
*•  so,  mi  piar»*  il  vivere  infclire....  SolTrirò  vo- 
ft  lonticri  i miei  «Ianni,  porclu-  giovi  .*ul  altri  ; 

« e litiche  avWi  vita,  non  cesseni  dal  rontinuare 
n nel  mio  disegno  (ino  a tanto  die  mi  riesca 
n «li  vetlrrlo  roiupitn  ».  L’anno  i5ofì,  r&senilosi 
recato  a Milano,  ove  era  stato  invitato  da  Giaf- 
fre«ln  Carlo,  viccraneelliere  di  ipiel  senato, 
mentre  tomaminne  passiva  ila  Cremona  ad 
As4)la,  raduto  nelle  mani  dc'suldali  «lei  mar- 
chese di  Mantova,  die  andavano  in  traeeia  di 
airuni,  e prt'so  per  imo  di  «jue'eh’essi  cen*a- 
vano,  spogliato  <Togni  cosa,  c condotto  a Can- 
neto vi  fu  rhiiiso  in  prigione,  (indie  scoperto 
Terrore,  c rendiitagli  ogui  cosa,  fa  con  nuore 
lilierato,  rum'  egli  stesso  rnecont.'i  {Anw  /Zona/., 
ctZ.  1Ò09).  Ni*lla  dedica  del  suo  Tindaro,  indi- 
rizzato Tanno  i5i3  ad  Andrra  Navagrro,  parla 
dc’danni  che  te  continue  gnem*  <T  Italia  gli 
avevano  recato,  per  cui  già  da  «piatirò  anni 
era  stato  costretto  a starsene  lontano  da  \'c- 
nezia.  aiìine  «li  trillare  ugni  m«*/.zo  per  rìcu- 
|>erarc  i suoi  hriii,  che  fra  'I  tiiiimllo  dtdTarmi 
gli  erano  stali  involati;  ma  «lo{>u  molti  maiieg- 
yt  aveva  fìnaliimntc  udito  dirsi: 

ffaec  inea  miiiI.  veleret  migrate  eolotii; 
c die  perciò  av<*va  dovuto  far  rilui-iio  a Ve- 
nezia. Cosi  coiiliiinò  Aldo  fra  «'oiitiuiii  «li»aslri 
ad  arriechity  di  nuove  edizioni  la  repuhldira 
«ielle  lelU’t'T  lino  verso  Taprilc  d«*l  lai.i,  nel 
«piai  t«'iupu  mori.  Appena  si  crederebln'  che 
«lì  un  uomo  da  eiii  d grandi  vantaggi  «'bbe  la 
letteratura,  e morto  in  tempo  in  cui  Venezia 
«ra  piena  d’ immilli  disili,  non  sta  rimasta  me- 
moria alcuna  «l«-i  luc^u  ovVgli  fo.xM*  si'pulto. 

K pure  non  se  iic  trova  rei  (in  iiuiirio;  eomiT 
se  aneom  dopo  morte  ri  fusscr  ptvso  di  mira 
«la  qiii'ITaTVi'rsa  foiiiiua^  da  cui  doleosi  d’essere 
tiavaglialo  vivendo. 


sioeiUMcaTo  a àaixuLTC  D’aariuiira' 

1.  Come  SI  OìtHÌnciauero  a raccn^liert 
le  antichità. 

DalTuttivers.ile  entusiasmo  «Irgli  Italiani  nd- 
T andare  in  traccia  dc’codici,  non  |M>lcva  an- 
dan*  ilisgiunto  un  iiguah*  im|>egt>o  nella  ricerca 
dc’nionumenti  antichi.  A ben  intenderei  primi, 
giovavano  non  p«KO  i secondi , c i sceoiidi,  a 
vicenda,  non  poteami  molle  volle  spiegare  sciua 
il  soccorso  de’ primi.  Al  tempo  medesimo  adun- 
que che  molli  uomini  enulili  si  andavano  ag- 
girando per  l’Kiiropa  tutta  c per  T Asia  in  cerca 
di  libri,  altri  correan  le  stesse  provincte  |>rr 
osservare  ov<*  fosscr  rimaste  iscrizioni,  niinlaglie, 
stallie,  basstrilievi , e«l  .nitrì  somiglianti  avanii 
d*  aiiltdiìG;  e eondiiccndo  seco  ciò  che  poteano 
trasportarne,  c disegnando  e eopiamlo  ciò  clic 
non  era  possibile  di  recare  con  esso  loro,  se 
ne  tornavano  alle  loro  case  lieti  non  altrimenti  „ 
che  «li  un  solenne  trionfo.  Quindi  ehber  orìgine 
ed  i gabinetti  c le  gallerìe  di  rotai  monnmenG, 
ed  i libri  in  cui  essi  venivano  copiali,  o de- 
scrìtti. Cola  da  Rienzo  e il  Fetrarra  ne  avevano 
dato  nello  scorso  secolo  il  primo  esempio;  ma 
ciò  non  era  stato  che  un  tenue  saggio  di  «pici* 

T anlore  che  in  <|ucsto  secolo  si  accese  univer- 
•almi’iitc  |N*r  lah*  sliidio.  Noi  vcrrcim»  «pii  ra- 
gionando di  «pieUi  che  in  ciò  furono  più  illustri, 
avvertendo  però,  che  qui  non  sì  ha  a trattare 
dì  coloro  che  rischiararono  co*  loro  libri  gli  aiv 
lichi  monuim*nti,  nu  sol  di  «pudli  chi*  nc  au- 
daronu  in  cerca,  e ne  fccer  raccolta. 

II.  yotizL'  (li  Ciriaco  iV  Atti'otìa . 

Il  primo  cd  il  più  fnmmo  Ira  essi  fu  Ciriaco 
«TAnt'ona,  uomo  in  nii  l'amore  dclh^  aiilicliilà 
giunse  fìiio  al  trasporto,  e di<*dr  occasione  a«l 
alcuni  di  farsene  tiefr**,  come  V4*«lmno.  .Molti 
hanno  scritto  di  lui , e più  diligeii(eni«*iile  di 
tutti  Tab.  Meliui  nella  pn'faziune  prem«*ssa  al- 
Tllitierariu  d«*llo  stesso  Ciriaco,  da  lui  publdi- 
ralo  in  Finanze  Tanno  ^ conte  .M  i/.- 

zurln  lli  {^Scritt,  ital.,  t.  1,  pue.  3,  p.  (>8i.  ee.). 

Essi  pen’*  non  ci  danno  di  <pi«*sto  inslnncabilc 
viaggÌ.vtore  ima  lai  idea  clic  corTÌNpomla  alla 
fama  da  luì  «itl(*nuta,  1*  nou  distinguono  ab> 
ba!>tau/.a  T rjioclie  d<'’<lìversì  viaggi  da  lui  in- 
trofin'si.  E veramente  dai  monumenti  ehi*  «*ssì 
h.uuiu  veduti,  non  si  |mleva  a «*iò  raccogliere  1 

liast(*vo|  lume.  Questi  mimo  in  primo  luogo  il 
sti<hb*ltu  Itinerarìii.  nel  «piale  Ciriaco  r.icemita 
in  breve  aleunì  suoi  viaggi.  Ma  il  eodicr  che 
Tab.  Melius  ne  ha  piibtiticalo,  è gu.i^lu  «-  di>or- 
tliiialo  per  iuo«lo,  che,  come  \cdremu,  con- 
fonde itksieiiic  ugni  cosa  invccir  «ti  rischurarla. 

Sono  in  arcoodo  luogo  i frammenti  delle  anti-  . 

«liità  da  Ini  esamiuali  e raccolti  nel  suo  viag-  | 

giu  «TOriettle,  i quali  dal  «oirdinal  Rarberini 
furoQ  fatti  pubblicare  Ìii  Roma  Tanno  i<ì^4» 
per  open  del  suo  bibliotecario  Carlo  .Muruui. 
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Ma  quosti  fiaromrnti  ancora,  benché  ci  diano 
molte  noUair  per  le  sue  ed  altrui  lettere  che 
Ciriaco  vi  lia  a (piando  a quando  inserite,  sono 
nondimeno  in  più  luoghi  disposti  fuor  d' ordine, 
di  che  ^edirm  fra  poco  le  pruove.  Finalmente, 
altri  franiairnlt  delle  antichità  da  Ciriaco  re* 
dule  e raccolte  nr’suoi  viaggi  d'iulia,  i quali 
sono  stati  dati  alla  luce  in  IVsaro  nel 
dair  eruditissimo  monsig.  Compagnoni,  vescovo 
d’O^iiuo,  morto  l’anno  1774#  ^ con  dotte  an- 
notazioni illustrati  dal  celebre  signor  Annibale 
degli  Abati  Olivieri.  Ma  in  questi  ancora,  ben- 
ché sian  meglio  ordinati,  trovonsi  alcune  cose  [ 
che  non  sembrano  a luogo  loro,  per  colpa  del  I 
codice  che  ha  servito  di  esemplare  alle  stampe.  I 
K io  penso  che  la  ragion  del  disordine  che  in  ' 
lai  frammenti  si  vede,  sia  Faver  Ciriaco  uniti  , 
insieme  i monumenti  da  luì  veduti  in  più  viaggi 
cosi  iu  Grecia  come  in  Italia,  in  lai  maniera  '1 
clic  sembrino  essere  stati  tutti  da  lui  scoperti  I 
in  un  sol  viaggio,  mentre  realmente  più  volte,  !| 
come  vedremo,  ci  corse  le  stesse  provineic,  ed  ! 
in  più  volle  raccolse  que’  inonuuicxiti  che  poi 
uni  in  un  sol  coqK>.  A me  non  sarebbe  stato 
]>ossibile  il  giltarc  qualche  lume  maggiore  su 
colai  viaggi,  se  la  gentilezza  del  signor  Lodo- 
vico  nurcbelati,  trivigiano,  non  mi  avesse  ron- 
erdiito,  ad  istanza  del  doUisaimo  signor  conte 
Uaiubaldo  degli  Azzonì  Avogaro,  canonico  della 
stessa  città,  da  me  altre  \c4lc  lodato.  Fuso  di 
un  suo  pregevolissimo  eo<lÌcc,  che  a tal  fine  nri 
ha  rortrscmeute  trasmesso.  Contiene  esso  la 
Vita  del  notlro  Ciriaco,  scritta  da  Francesco 
Scalamoati,  au<'Oiiitaiio,  di  lui  amico,  al  quale 
ùlddamo  uua  lettera  da  Ciriaco  scritta  nel  i4^8) 
pubblicata  tra*  frammenti  del  cardinale  Barbe- 
rini (p.  40*  perù  non  ò originale,  ma  fu 
scritto  da  Felice  Frlieiano,  raccoglìlorr  esso 
pure  tl’anticli'là,  di  cui  diremo  in  breve,  c ciò 
si  raccoglie  dalla  iscrizione  ossia  prcrazione  da 
lui  premessavi:  Frlùr  Fcìicùttuts  Vcronctuit  hunc 
troittcrifMÌt  ItùelluM  ftomim  ae  roffgtu  ciati  el  OfHÌ^ 
mi  Snmuelis  i'iUJacoUiùTtiilatei»iÌM{^,  TrotìaUtu 
m)  vii't  ma'^anitnitau  ql  iVigr/iib  tUaut  onuti  *>i fiate 
decorati,  qui  ad  lUutlritùmam  dicatiu  est  Gu/i- 
sagiam  Repam,  re.  K di  questo  codice  ancora 
si  piiù  dire  Ho  che  di  altri  scritti  pi*r  man  di 
Fc’Hce  OMcnù  il  marchese  Madri,  cioè  eh' essi 
sono  con  tmha  pulitetut  aascritti  {Fer,  iUustr., 
ffar.  a,  p.  191,  *d.  in  8),  benché  pure  vi  siano 
non  pochi  errori,  Vita  di  Ciriaco  non  puD- 
pc  rbr  alFanno  i435,  o perebé  b>  Scslamonli 
nou  si  stendesse  piti  oltre,  o pcrelM*  il  Frlieiano 
questa  parte  sola  i»e  troserirease.  A ciò  perù 
eiie  vi  manca,  siipplisc^o  molti  fratnnsrnti  dal 
medesimo  Felici.mo  aggiunti,  che  contengono 
lellerc  e opuscoli  di  Ciriaco,  e iscrizioni  da  lui 
vedute,  e drsc'rizioni;  dì  allr.  snoi  viaggi,  e poe- 
sie in  lode  di  esso;  ed  .altri  simili  mormmenti, 
de’(|uali  faremo  uso.  La  prefazione  dallo  Sca- 
lamonti  indifuzata  a Lauro  Qnenni  è stata  già 
pubhl.caU  dui  P.  degli  Agostini  {Seritt.  trtiet., 
t.  I,  p-  2Z7,  ec.),  e in  essa  ci  dice  die  (juanto 
gli  scrive  intorno  a Ciriaco,  allora  già  morto, 
aveva  egli  |mKc  raccolto  dalla  madre,  da*  pa- 
renti, da  lui  medesimo,  parte  veduto  egli  alessn 
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per  la  lunga  amicizia  che  tra  essbera  stata. 
Quindi  dorsi  questo  considerare  come  autore- 
volissimo monumento,  e tanto  più  importante, 
quanto  p’ù  belle  e sconosciute  son  le  notìzie 
che  ci  somministra.  E forse  mi  rìiolverù  un 
giorno  a dirlo  alla  luce,  sicuro  dì  recar  con 
esso  m dlo  vanta,;gioalla  storia  di  qne*  tempi  (a). 

III.  ^Mot  comùicitimenti  e suoi  primi 

Mioca  per  isventura  la  terza  pagina  di  que- 
sta Vita,  in  cui  dnvev.an  nominarsi  i genitori 
di  Ciriaco,  e forse  indicarsi  Fanno  in  coi  egli 
nacque.  Ma  abbiamo  di  che  supplire  a tale 
mancanz.!.  App''na  m'arila  di  essere  accennata 
F opinione  di  alcun!  che  F inn  creduto  greco 
di  p ilri.a.  percioecbé  da  mille  p.assi  f delle  sue 
opere,  e di  questa  Vita,  è indubitabile  eh*  ri 
nacque  in  Ancona.  In  nna  iscrizione  fatta  da 
Ciriaco  al  sepolcro  di  sua  ra.adre,  pubblicata 
i!.i  monsignor  Compag  ioni  {jt.  u),  e che  Icgget* 
a.ieor.i  nel  codice  trivigiano  (p.  16.^),  el!a  é 
detta  MaùfUne  Ki.  flL  Sil*>atù:ai,  cioè  M»>irila 
figliuola  di  Ciriaco  S.iirat’eo;  e il  padre  è in- 
dicalo colle  lettere  Ph.  che  prohabiimciile  si- 
gnifìca  Firpjio,  La  famìglia  di  lui  ivi  sì  dice 
Pie.  ntcoHes  ; ma,  come  osserva  il  signor  Annibaie 
degli  Ab.iti  (llìvieri  (/.  ciV.),  nelle  carte  dclFar- 
eiiivìo  di  .Ancona  ella  é delta  de  Pizzìcottii. 
L*.'inno  della  nascita  di  Ciriaco  si  raccoglie  d.t 
altri  possi  della  Vita  medesimi.  Perriocchc 
vedrciuo  tra  poco  che  Fanno  i4ol  egli  era 
nel  XIV  anno  di  sii.i  età,  e comien  dire  per- 
clh,  di’ ci  nascesse  eirra  il  i3jt.  .Aveva  egli.ip- 
|>ena  non*  anni,  come  vurra  lo  Seafamonli,  dì 
cui  euniinritmo  a valerci,  che  corni nciù  in  lui 
a scoprirsi  qucIF ardore  di  viaggiare,  die  mai 
non  si  estinse.  Avendo  udito  che  Ciriaco  Sal- 
vatico,  suo  avolo  roitemo.  dovevo  recarsi  a Ve- 
nezia. volle  ad  ogni  modo  seguirlo,  e,  ly'nchc 
con  dnpiaecre  ddit  madre  (il  padre  in.iì  non 
si  nomina,  e sembra  die  fosse  già  morto),  si 
|K>se  in  vlajr^io.  c a*i3  d aprìlc,  essendo  doge 
Mìcbde  Steno,  giunse  a quella  grande  città. 
In  qual  anno  ciò  accjdesae.  Io  Sralamonti  noi 
dice.  3Ia  essendo  lo  Steno  sai  lo  a quella  di- 
gnità nel  genn.vìo  de|  i4oo,  allo  stesso  annosi 
dee  riferire  «|ue»|n  primo  viaggio,  i|uamlo  ap- 
punto cg’i  aveva  circa  nove  anni  di  età.  Da 
Venezia  venne  Ciriaco  coll’ avolo  a Padova, 
ove  vide  con  istnpore  la  magnideenza  detta 
Corte  di  Francesco  daC.irrara,  che  poscia  nel* 
l'unno  i4oÙ  fu  spogliato  di  quel  dominio,  e, 
fra  le  altre  coue,  nota  lo  Sculamonti,  che  ivi 
v;de  Ciriaco  |>er  la  prima  volta  leoni  vivi. 
Tornato  ad  Ancona,  fit  inviato  da  sua  madre 
alla  scuoU  di  iin  certo  Zampetta  die  era  ivi 
pedante.  Ma  a Cirtacoy  più  assai  die  gli  studi, 
piacevano  allora  i viaggi.  Giunto  aH’ctà  di  do- 
dici anni,  udì  else  l'avolo  doveva  iatraprendere 


(é)  L'ktrs  fornati,  f ìs  pari#  fU  rN|«ila  4al  »ig.  sàate 
Colscci,  4’tnwlntc  It  ralicàili  s Is  alorU  érlla 
Vlircs  d^AsuMi.  ni  ki  isdolte  s c«4rr|H  II  ksos  (rs4o  U 
copto  is  nc  CiHa  4i  qscalo  codict,  spcfssdo  eà'cl  ùs  per  (sshì 
mo  U »•*  stfoMfOlo  upforlosn. 
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LaJùlao  in  Napoli.  E Ciriaco  non  »>i  potè  tralo 
tenere,  sicché,  malgrado  le  lagrime  ilella  ma- 
dre, non  si  unisse  con  hit.  Veduta  Napoli  e 
quella  Corte,  si  avanzò  roll'a^rdo  nella  Calabria 
ove  dovendosi  questi  arrestare  un  anno  per 
suoi  affari  in  Maida,  affidò  ivi  il  giovinetto 
Ciriaco  ad  un  suo  amico,  perchè  da  qualche 
maestro  gli  facesse  apprendere  i primi  elemen- 
ti della  lingua  latina.  Tornati  poscia  a Na- 
po1i,vi  ritrovarono  una  galea  anconitana , cola 
inviata  per  andar  Gno  a Roma,  e dì  là  traspor- 
tare il  pontefiee  Bonifacio  IX  a*  bagni  di  Poz- 
zuoli. Abbiamo  ìn  fatti  nella  Cronaca  di  Teo- 
dorico  da  Niero,  citata  ancor  dal  Rinaldi  (/Intu 
rccL  ad  an.  i4o4»  '*•  0^  principio  dcl- 

Tanno  i4o4  aveva  il  pontefice  risoluto  di  re- 
carsi a que'bagni,  e che  prrriò  aveva  ordinalo 
che  alcune  galee  vonissri'o  a tal  fine  da  diversi 
luoghi,  e,  nominalaiiientc  da  Ancona,  fino  a 
Roma;  benchc  poscia  reggendo  che  alla  nuora 
di  questo  viaggio  erasi  ah|tianto  ingelosito  il 
re  Lndiblno,  ne  depose  il  pensiero.  Poiché  il 
giovinetto  Ciriaco  fu  tornato  in  Ancona,  reg- 
gendo r avolo  stcMo  che  le  carezze  materne 
potevano  di  leggieri  ammollirlo  dì  troppo,  ctl 
r^M’ndo  allora  quella  città  tutta  rivolta  al  com- 
mercio, il  pose  per  selle  anni,  essendo  egli 
allora  nel  XIV  di  età,  presso  iiti  certo  Pietro, 
ricco  mercante,  perchè  ivi  si  addestrasse  nl- 
Parte  di  trafficare.  Ciriaco  allora  si  volse  allo 
studio  dell* aritmetica,  c anche  della  geome- 
tria, per  tal  moilo  e con  sì  felice  sucrrsso, 
che  senza  maestro  alcuno  sì  rese  io  quelle 
scienze,  ed  ìn  tutto  ciò  che  appartiene  al  com- 
mercio, eipertùsiroo;  talché,  passati  appcpa 
due  anni,  Pietro,  per  attendere  più  seriamente 
a’pubbliri  altari,  abbandonò  a Ciriaco  tulio  il 
pensiero  non  sol  del  traffico,  ma  ancora  dei 
snoi  poderi.  Mentre  ^li  occupavasi  di  tal  ma- 
niera nella  mercatura,  prima  ancora  di  giii- 
gnerc  all’ età  dalle  leggi  prescrìtta,  fu  eletto 
tra’sei  che  presiedevano  al  governo  della  città, 
c poscia  fatto  ancor  senatore.  Cosi  giunse  Ci- 
riaco aU’etk  di  ventun  anni  circa  il  i4ia.  Quan- 
do, passato  il  tempo  ch’egli  aveva  pattuito  di 
star  con  Pietro,  tomossone  a vivere  colla  m.i- 
dre.  Ma  insofferente  deU'ozio,  c avido  sempre 
più  di  viaggiare,  easendoglìsi  offerta  la  favore- 
vole occasione  di  nn  suo  parente,  detto  Cin- 
cio  de’Pizzecolli,  che  andava  con  una  tua  nave 
in  Egitto,  si  uni  con  lui,  prendendo  l’impiego 
di  secondo  scrittore  nella  medesima  nave.  Giun- 
to con  essa  in  Alessandria,  c vedute  nel  viag- 
gio le  isole  di  Rodi,  di  Cipro,  ed  altri  paesi 
dell’Asia  c dell'Europa,  tornò  in  Italia,  e ap- 
prodò a Gaeta,  ove,  scaricata  la  nave,  c venuto 
a Castellamare,  prese  un  nuovo  rarìeo  di  ca- 
stagne c di  noci  avellane  (che  questa  merce 
soltanto  si  nomina  dallo  Scalamonti),  e rivolse 
di  nuovo  le  vele  verso  TEgitto.  Balzato  da  una 
tempesta  al  porto  di  Erapani,  vide  parte  della 
Sicilia,  e poscia  rimessosi  in  mare,  e arrivato 
in  Alessandria,  tornossenc  fìualmcritc  dopo  sci 
mesi  d’assenza  alla  paterna  sua  casa.  Ivi  egli 
ebbe  occasione  ancora  di  dar  pniova  di  valore 


nell'armt;  perciocché,  .issalita  hnproi'vlsammtr 
di  notte  tempo,  a*  7 di  ottobre,  Ancona  dal- 
Pamii  di  Galeazzo  Ma*.atest:i,  ei  combattè  tu- 
sieme  con  più  alii-i  cittadini  per  rìspingere, 
come  venne  lor  fallo,  il  nimico.  Di  questo  as- 
salto parla  a lungo  il  Saraemi,  storico  d’Ancona 
(IVotizit  istor.  fxtr.  o,  /.  10),  che  prima  lo  fìssi 
al  i4''*«  posei.a  all’ anno  seguente,  se  pure  non 
dee  aneor  diffrrìrsi,  come  mi  par  più  proba- 
bile, al  i4<4'  Aggingne  lo  Scalamonti,  che  Ci- 
riaco descrisse  questo  fatto  d’armi  in  versi  ita- 
liani, nel  quale  studio  dice  ch’egli  crasi  eser- 
citato al  tempo  in  cui  attendeva  al  traffico, 
leggendo,  nell’ ore  che  gli  rimanevano  libere, 
le  poesie  di  Dante,  del  Petrarca  e del  Boc- 
caccio. E a questa  occasione  ei  ripmrta  alcuni 
sonetti  di  proposta  e risposta,  che  corsero  tra 
lui  e un  certo  Crasso,  Alberto  da  Fabriano  e 
Leonardo  Giustiniani  ; e due  del  Giustiniani  .1 
Ciriaco  sono  stati  pubblicati  dal  P.  degli  Ago- 
stini (Scritt*  PCTut.,  t.  I,  p.  i54,  er.)« 

IV.  Altri  i’iaggi  da  tsso  Jatti. 

Eran  quasi  due  anni  che  Cìrìaeo  te  ne  stara 
tranquillo  in  Ancona,  occupato  solo  talvolta 
nella  magistratura.  Quando  invogliato  di  nuovo 
di  aggirarsi  pel  mondo , in  età  di  venticinque 
anni,  c verso  il  principio  del  i4'7«  caricate 
sopra  una  nave  alcune  merci,  parte  del  suo  an- 
tico padrone  e parte  sue , mise  vela  verso  la 
Sicilia,  e giuntovi  ne  vide  parecchie  città,  e 
fra  le  altre  Taormina,  Messina  e Palermo,  e 
il  monastero  di  S.  Martino.  A questa  occasio- 
ne comincia  a dirci  lo  Scalamonti,  che  Ciriaco 
prese  ad  osservare  le  antichità , c fra  quelli 
da’qu.ali  fu  perciò  assbUto  in  Palermo,  nomina 
Jacopo  Pizzingo,  Ruggiero  Spadafora,  cavaliere, 
c Giovanni,  conte  di  Vrntiroiglia.  Giovane  pe- 
rò, come  era  allora  Ciriaco,  c che  degli  studi 
appena  avea  veduti  i primi  elementi,  poro 
frutto  potè  raccogliere  da  un  tale  esame.  Trat- 
tenutosi tpialche  tempo  in  Sicilia,  essendo  ve- 
nute a Palermo  quattro  galee  venete,  clic  sotto 
il  comando  di  Niccolò  Donato  tornavano  dal- 
r Inghilteira  , con  esse  si  pose  in  in.ire  verso 
Venezia.  .Sceso  su’  Udì  della  Dalmazia , e ar- 
eolto  onorevolmente  in  Zara  da  Sante  V^enìero 
C da  Pietro  Loredano,  che  erano  ivi  in  carat- 
tere di  Correttori,  intese  da  essi  l’elciionc  del 
pontefiee  Martino  V,  seguita  nel  sinodo  di  Co- 
stanza agli  11  di  novembre  del  i4<".  Venuto 
a Venezia,  vendute  ivi  le  merci,  e tornato  in 
patria,  eccolo  dopo  pochi  giorni  imbarcarsi  di 
nuovo  per  andare  a Costantinopoli,  ove,  in  fatti, 
egli  ginnsca’7  di  ottobre  del  i4iR.  Ne  osservò 
le  più  magnifiche  f.dibrirhe,  vide  riniperadorc 
Manueìlo  Paleologo,  visitò  i monasteri  e le  belle 
bibliotecbc  adorne  di  vaghissimi  codici,  e,  so«Ì- 
disfatta  la  curiosità , fece  ritorno  ad  Ancona  , 
donde  qualche  tempo  appresso  intraprese  un 
altro  viaggio  a Pula  nell’lsLrìa,  c coll’aiuto  di 
Andrea  Contarini,  che  cravi  podestà,  vide  gli 
avanzi  di  quella  città  antirbissima.  Restituitosi 
in  patria,  narra  lo  Scalemonti,  che  in  più  al- 
tre navigazioni  ei  rivide  Coslanlinopidi  e le  isohr 
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<Ì«U'AicÌ|>o)nito}  ma  liuii  dice  riù  av-  j 

e (|ucatc  na\iga4Ìoiii  ai'nibra  clic  deh*  ^ 
I)  iiiu  rirciir»!  «gli  anni  «rgucnii , come  vedre- 
mo. Trattenncfti  allora  Ciriarn  per  rpiolchc  an- 
no in  Ancona,  ove  vernilo  nel  i4^i  il  eanliiul 
((.dtriello  de*  Condulmieri , che  fu  poi  Kugi'- 
liio  1 V,  Legato  del  pontefice  Martino  c vo- 
lemiu  egli  ri»torare  (jiiel  porto,  Ciriaco  Tu  tra- 
»ecUo  a (juckloic  col  carico  di  tenere  i conti 
delle  ip<^  che  perciò  doveansi  fare.  Nel  che 
»i  roiidiikS4*  egli  ti  dr«trunienle,  che  non  toln 
ridusse  i lihri  del  l'tihblico  a miglior  forma  , 
ma  utlcimc  ancora  di  tollcvario  da  molti  pesi 
ond  erà  aggravalo.  Di  «piesta  tua  carica  fa  iiien- 
KÌoiic  egli  stesso  nel  suo  Itinerario  scrìtto  ven- 
l auiii  appresso,  e indirizzalo  al  rm'dcsìmo  car- 
dknato  già  «livenuto  poulclice  {/*.  A8).  Nel  tem- 
po stesso  ci  ripigliò  gli  studi  già  intramessi,  e 
non  solo  coltivò  la  |>oesia  italiana,  di  clic  qtii 
a.icnra  dà  «|ijalchc  saggio  lo  Scalamonli , re- 
cando alcuni  sonellì  che  a vicrada  si  tcrUsero 
egli  c Serotino  da  Urbino;  ma  affine  d'inten- 
der meglio  la  (ioiunicdi.v  di  Dante,  volle  stu- 
diare il  sesto  lihio  deir  Kiieid<%  c si  pose  per- 
ciò sotto  la  direzione  di  Tommaso  da  Came- 
linu.  detto  ancor  Seneca,  celebre  gramatico  di 
cjiic' tempi,  che  teneva  allora  pubblica  scuola 
in  Ancona.  Essi  patteggianino  insieme,  che  il 
maeslro  spiegar  dovesse  allo  scolaro  Virgilio, 
r lo  scolaro  al  maestro  dovesse  leggere  Dante. 
Ma  tnnanii  di  rompierr  questo  vicendevole 
magistero,  Tommaso  abbandonò  Ancona  e Ci- 
riaeii;  e questi,  trovatosi  senza  guida,  con  tal 
impegno  continuò  in  quello  studio , che  non 
Solo  giunse  ad  intendere  per  se  stesso  Virgilio, 
f«l  a possedere  la  lingua  Ialina,  ma  avendo  da 
Virgilio  appreso  a ronoscere  CIroera,  se  ne  in- 
vaghì, c formò  fin  d'allora  risoluzione  d’impa- 
rare ancora  U greca.  Quindi,  a ragione,  Carlo 
Ar«*lino  in  un  suo  Epigramma  riferito,  dn|K> 
altri,  dal  conte  Mazzucbelli,  loda  Ciriaco,  per- 
clic  senza  l’aiuto  d’alcun  maestro  era  diventilo 
unni  dotto;  nè  è vero  ciò  che  il  Cardinal  Fn- 
rirtli  Ita  afTrrinalo  (prtuf.  ad  tìarzàior.  Op,, 
/».  ifi).  cli’ei  fosse  scolaro  di  Francesco  Filcl- 
fo.  11  Cardinal  Condolmierì  parti  da  Ancona 
per  recarsi  a Bologna,  ove  era  stato  destinato 
Legato,  Tanno  « vi  entrò  a*  i6  di  agosto 

{Script.  Ber.  iW.,  «oL  i8,  p.  6i3).  Cirìaeo  al- 
lora si  dimise  dall’impiego  da  luì  ad«iossato- 
gli,  per  abbandonarsi  tutto  agli  studi.  E que- 
sta è veramente  l’epoca  del  rivolgersi  ch’egli 
fece  con  grandissimo  ardore  a ricercare  le  an- 
tichità. 

V.  Suo  impep^tuy  nrl  rictreare  U atUwhità. 

Si  avvenne  egli  a vedere  in  Ancona  gU  avanzi 
del  bel  moQiimenlo  innalzato  a Traiano  per 
iiiemorìa  del  porto  da  lui  ivi  aperto.  E la  vista  di 
qnrsto  oggetto  gli  accese  in  cnore  nn  arden- 
tÌK>imo  desid(*rìo  di  andare  in  ogni  parte  cer- 
cando di  eotai  monumenti  per  rinnovarne,  se 
fosse  possibile,  e renderne  più  durev<ile  la  ri- 
cordanza. Ei  volle  cominciare  da  Roma  : né 
doveva  in  fatti  d.ur  altro  principio  alle  luc  ri- 


cerche.  Il  tempo  del  suo  arrivo  a quella  città 
si  fissa  rhiiiramrnte  dallo  Scalamonti;  .Vorfi- 
tto  y.  I*onUfice  ejuadtm  poni.  A.  f'//.  et  ad  ///. 
Non.  dtc.  dù‘m.  cioè  a'  3 di  dicembre  del  i4*>4* 
la  qual  epoca  ei  conferma  Cfin  ciò  che  poscia 
soggiugtie.  cioè  che  Cirìat'o  ritrovò  il  cardinale 
Condolmierì  che,  poco  prima  lasciala  la  leg.v- 
' zione  di  Bologna , si  era  colà  rec.ito.  Ferrioc- 
I chè  troviamo,  che  quel  eanlinale  nel  giugno 
I appunto  di  «ptest'aiino  p.vrlì  da  Bologna  (iÒ. , 
/>.  6i4)>  Ciriaco  fu  da  lui  ricevuto  con  somma 
allegrezza,  e uc’ qu.vranta  giorni  eh'ei  tratten- 
ncsi  in  Boina , volle  eh’  egli  usasse  sempre  di 
un  suo  hel  cavallo  di  bianco  pelo  per  aggirarsi 
per  quella  etlLà,  alfine  di  osservare,  come  fe- 
ce, e copiare  e d<*scrivere  i monumenti  antichi, 
ili  cui  in<ontravasÌ.  Lieto  delle  sroperlo  ivi 
fatte,  tornò  nel  gennaio  delTanno  i 4^ò  ad  An- 
c«>na,  ove  fu  di  tmovn  eletto  al  raagi^lrato  dei 
sei.  e attese  rnlTusata  sua  diligenza  agli  alTari 
della  repubblica.  Frallautu  Zaccaria  Contarini, 
veneziano  (ein*  dallo  Sralarauntì  si  dice  parenti* 
di  Ciriaco),  gli  scrisse,  pregandolo  a vidersi  in- 
earican*  d(**suni  affari  merrautili  nella  Marca, 
ovvero  nella  Ftiglia.  Ciriaco  aspirava  a cose 
troppo  migliori,  e desiderava  anlenleraeiite  di 
passare*  di  nuovo  in  iàreria,  per  apprendere 
«pirlla  lingua,  l’orlatosi  |>erriò,  terminalo  Tan- 
no della  magislraltira,  a Venezia,  oltemic  dal 
Conlarini  di  essere  spellilo  in  Cipro  a rego- 
larvi il  traffico  che  ivi  egli  faceva.  Di  che  lieto 
Ciriaco,  tornato  a«l  Ancona,  si  pose  pri'slo  in 
mare,  e navigò  a Costantinopoli,  Ivi  mentre 
aspetta  un  legno  clic  rmiova  per  Cipro,  eoiniii- 
ciò  ad  apprendere  la  lingua  greca,  finche,  of- 
fertoglUi  T incontro  «li  un’altra  nave  anconi- 
tana che  amlava  in  Sorìa  , su  i*»sa  si  pose , c 
vi  strinse  amicizia  con  Andreolo  Giuitiiiiauì , 
da  cui  fu  poscia  molto  aiut.ito  nella  ric<*rca  dei 
niouiimenli , e pel  cui  mezzo  ottenne  di  rom- 
pi'rare  nn  bellisAÌmo  codice  del  Nuovo  Testa- 
mento per  venti  scudi  d'oro.  Giunto  a Rodi, 
fl  indi  passato  a Berito.  e poscia  a Damasco,  trovò 
in  questa  città  Ermolao  Donato,  patrìzio  veneto, 
e uomo  dottissimo,  da  cui  fu  scorto  nell' osser- 
vare e nel  ricopiare  quanto  v'era  in  <|uella 
città  d'antichi  monumenti.  Foco  mancò  che 
non  accettasse  aurora  T occasione  che  ivi  gli  si 
offerse  di  andare  nell'  Etiopia  c nell’ India;  ma 
il  desiderio  di  eseguire  gli  ordini  del  Cuiitarìiu 
il  condu.ise  a Cipro,  ove,  mimlrc  sta  «la  lui 
aspettando  alcune  lettere  necessarie  a regolarne 
gli  affarì , fu  scelto  a vicario  del  podestà  in 
AMocrstCf  come  legged  nel  codice  trìviguno, 
che  è probabilmente  Amuezrosto  promontorio 
di  qiieli’isoU  nominato  da  Toloinineu.  Ivi  Ci- 
riaco volUvsi  allo  studio  delle  leggi,  da  lui  prima 
non  mai  intrapreso , si  felicemente  ne  apprese 
i priocipii,  che  potè  esaminare  e deeulere  con 
sommo  applauso  le  liti.  Giunte  frattanto  le  let- 
tere del  CoiiUrìni,  ei  recossi  a Leueosia  capi- 
tale di'lT  isola,  ove  in  men  di  un  anno  ne  ri- 
dusse a buon  sistema  gli  affari.  Ebbe  insieme 
la  sorte  d*  iiieoiiLi  ar  grazia  presso  il  re  Giano, 
che  dal  i4i3  fino  al  i43t  fu  signor  di  qnel- 
T isola,  c da  cui  fu  onoralo  «b'I  titolo  di  suo 
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£umglUr«,  e «nnovmto  tra' jìrimarii  cortigla*  < di  due*  »u«»i  roiuiglieri,  Bmooro  dalla  Scala» 
dì.  Oltre  airoatmrare  le  antichità  di  quell' isola»  1 TcroDcae»  e Batista  Cicala,  genovese,  il  dichiarò 
Grìaco  ri  fece  acquisto  dell*  Iliade  e dell' Odia-  suo  famigliare, 
sca  d’ Omero»  delle  Tragedie  di  Euripide»  c di  t 

qualche  altro  codice  greco»  coll' aiuto  de’ijiiali  VI.  i^uos  viaggi  e sue  ricerehe  ùt  Italia. 
egli  s'inoltrò  tanto  nello  studio  di  quella  lin- 
gua» che  nel  corso  di  questo  riaggio  recò  in  ' Di  tutto  dò  che  abbiamo  stnora  accennato, 
latino  una  breve  vita  d’  Euripide»  e la  inviò  al  * niun  indìcio  si  trova  nc  nell'  Itinerario  di  CU 
suddetto  Andreolo  Giustiniani.  Tornato  a Ro<li»  ^ riaco,  nè  ne*  frammenti  pubbliratine  dal  ear- 
coU' aiuto  di  Boezio  da  Tolentino»  agosliniano  I dioal  Barberini  e da  monsignor  Compagnoni; 
e metropolitano  in  quell*  isola»  c del  cavaliere  ^ ma  nc  dobbiamo  la  notizia  al  pregevolissimo 
Fantino  Querini»  ne  osservò  attentamente  le  ! codice  trivigiano.  Io  non  ne  ho  recate  le  stesse 
antichità,  c comperatene  alcune»  mandullc  in-  ^ parole , si  per  non  annoiare  chi  legge  eon  so* 
nanii  ad  Ancona.  Lo  stesso  fece  in  più  altre  I verchie  citazioni»  si  per  la  speranza  clie  ho  di 
isoledcirArcipelago  ed  io  più  altre  città  di  quei  | darlo  un  giorno  alla  Iure,  il  elle  servirà  non 
contomi,  e singolarmente  in  Andrtnopoli»  ove  | <olo  di  pruova  a ciò  ch'io  lio  affermato,  ma 
airestatosi  qualche  tempo,  sempre  più  inoU  | darà  aurora  più  altre  belle  notizie  da  ine  per 
troasi  nello  studio  della  lingii.a  greca,  e coni-  I brevit'i  tralasciale.  L'Itinerario  pubblicato  dal* 
prò  molti  libri»  il  che  pur  fece  in  Tessalonica.  I l'abate  Mehus  comincia  dal  raginnamerto  che 
Venuto  poscia  a Gallipoli,  per  lettere  che  gli  I tenne  Ciriaco  in  Roma  collo  stesso  imperadore 
vennero  d'Ancona,  ebbe  il  lieto  avviso  che  il  I Sigismondo,  quando  questi  vi  si  recò  fìnalmentc 
cardinale  Condolmieri  era  stato  eletto  ponte*  I nel  roaggiò  dell’anno  i433  , pereioerliè  tutto 
lice  col  nome  d'Eugenio  IV.  Questa  elezione  n ciò  che  ad  esso  precede , non  comprende  che 
arrsdde  nel  marzo  del  i43i»  c da  ciò  racco*  1 i nomi  degli  uomini  dotti  che  arcano  appro- 
gliamo  che  già  da  cinque  o sei  anni  Ciriaco  era  |i  vaio  il  di<(egno  da  lui  formato  di  rareoglieru 
as^entrd'Ancona»rsscndonecglipartÌtoncl  i4z6,  ij  le  antichità,  e gli  elogi  di  cui  Taveano  onora* 
o<l  al  più  tardi  nel  seguente.  Aveva  egli  risoluto  i to.  Prende  poscia  a narrare  (p.  zi  ) , c quasi 
di  fare  un  vi.iggio  io  Persia  insieme  con  Nic-  B colle  stesse  parole  si  narra  ciò  ancora  dallo 
colò  Ziba,  genovese,  da  lui  conosciuto  in  An-  l*  SraUmonti,  rlie  in  Rom.z  avendo  egli  mostrato 
drinopoll»  il  quale  c quel  medesimo  Mirrolò  I-  all’ inq>erador  Sigismondo,  <pi.'into  obbrobriosa 
Ceba  (*)  a cui  abbiamo  più  lettere  del  Filelfo,  ^ fosio  l'indifferenza  che  aveasi  roiminementc  |>ei 
rd  una  singolannentc  del  i44>  (L  inonmnenli  antichi,  egli  nc  approvò  somma* 

cui  gli  raniinenta  un  viaggio  rirei  fatto  aveva  k mento  il  pensiero»  c lo  e*ortò  a eoutiiiuar  con 
nella  Persia.  Ma  il  desiderio  di  vedere  il  nuovo  , roriggk»  l’opera  incominciata.  Uopo  questo  col- 
pontelire  il  fece  Hsolvriv  a ritorn.iie  in  Italia.  !o«piio,  nel  suddetto  Itinerario  Ciriaco  balza 
Prima  però  volle  vedere  alcune  altre  cose  ma-  iinprovvisaraenle  a Milano»  poscia  cou  s;dlo 
ravigliose  in  quelle  provincie,  come  il  tempio  ' oulla  minore  a Napoli,  indi  in  Sicilia.  Di  là 
di  Cizico.  le  antichità  di  Mitilere,  c di  aleiine  1 tomaio  al  regno  di  Napoli,  p.i>sa  nella  Marca 
altre  città;  c fece  ancora  acquisto,  per  opera  «l’Anrcma,  di  là  a liavenua,  a Bologna,  a Mo* 
di  Federigo  Giustiniani»  sitorrro  di  \ndreolo,  dona,  a Mantova»  a Verona,  a Padova,  quindi 
di  alcune  medaglie  d'oro  di  Filip|>o  e <li  Ales*  ; a ]'errir.i,  a Venezia,  ad  Aririt,  e fìnalnirnle 
sandro  e di  Lisimaco.  Finalmente,  dopo  ai  lungo  ^ ritorna  ad  Ancona.  .Ma  assai  diversa  è la  de- 
viaggio, tornato  ad  Ancona»  e trattenutosi  po-  ' >criz!onc  che  ne  abbiamo  presso  lo  Scalaiuonti. 
ehi  giorni  in  casa,  ne  partì  per  Roma  con  Astor-  ' F.d  io  ben  so  che  maggior  fetle  è dovuta  a un 
gio,  vescovo  di  quella  città.  Giunto  a'  piedi  dì  } r.irrnnio  che  sìa  disteso  da  (jtiol  medesimo  ehe 
Eugenio  IV,  nc  fu  accolto  eon  somma  amore-  ne  è il  M>ggrtto»  che  non  a quello  di  uno  stra* 
Tolezza»  e lungamente  si  trattenne  eon  luì  fi-  > ntem.  Ma  poirlic  la  n loaione  dello  Scalaroonli 
vellando  de' mezzi  eon  cui  riunire  i Greci  alla  : è assai  meglio  ordinata  di  qtiell.i  deiritinera* 
Chiesa  romana,  c domar  la  {>otrnza  de’ Turchi.  , rio  di  Ciriaco,  eti  in  questo  s'mrnotr.an  piùco- 
Diedesi  poscia  Ciriaco  a rirei  rare  le  antichità  se  ehe  diflirilmenle  ammettono  spiegazione, 
di  diverse  città  del  La/.in.  Quando  venuti  a rimane  a dire  che  il  codice  d.!  mi  esso  fu  trat* 
Roma  due  ambasciadori  dell' imperadore  Sigi-  to  » sia  stato  guasto  da  qualche  ignorante  co* 
sninudo,  che,  già  giunto  a Siena  (il  che  accadde  )>ista,  il  quale  abbia  eiieiti  insieme  alla  peggio 
nel  i43z)»  voleva  recarsi  a ricevere  la  corona  diversi  perzi  delle  memorie  di  Ciri.ico;  laddo- 
imperiale  dal  papa,  essi  nel  tornarsene  a Siena  ve  lo  Scalamenti  H assicura  , come  abbiamo 
presero  a lor  compagno  Ciriaco»  e il  presi’n-  ! veduto,  di  aver  lratl.i  ogni  rosa  dalle  lettere 
tarono  a Cesare.  Questi,  «dito  chi  egli  fosse,  |j  c dalla  boera  medesima  di  Ciriaco  e de'p.v 
lo  accolse  con  singolare  bontà,  c in  presenza  | renti  di  esso,  e perciò  dee  riceverai  ciò  eh' ri 

ri  rarconta,  come  .appoggiato  ad  ottimi  fonda- 
raenli.  Narra  egli  adunque  clic  Ciriaco  , riso- 
luto di  contiim.are  le  sue  ricerclic,  parti  da 
Roma  , e .imlus'.ene  a i'isa,  e osservatene  le 
aiilirbità,  |)ass«!i  a Fiix'aie.  Ivi  descria  c lo  Sca- 
lamoiili,  quanto  piacere  provasse  Ciriaro  nel 
conversare  con  Cosimo  de'  Medici  (il  quale  es- 
sendo slatti  esiliato  ad  sollcuibre  di  questo 


t*)  QsH  Nìcesiò  Cria  fai  «oaitBale  cn  4rlU  sibtl  | 
fila  Ohmitdi.  Io  bo  tialU  ^«rsla  selixia  da  ona  iHirta  dri  \ 
l-ooiolìo  a OllarÌMO  GilanUi  is  coi  gli  teviva:  [,'t  hm4-  i 
fiiis  nuiira  AooW  ^ulh  iit  ilùniiìor  ta  fsmiliaiildt  ^ t/»ae  ■ 
^ìtóiac  G/tmoalib  Cehse  mfo  faotiim  f'ianttuo  Phi/t'pho  \ 
•9  éi.l4iums  iHÌ€ti€iiU  iLon^itìi.  tfiiLj  l.  3,  '/  j 
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aiuto  im't1«-sinio  i433,  dovrltc  perciò  Ciriaco  re* 
cani  a Firenze  innanzi  a quel  Icmpo),  con  \ic« 
rolò  eli  Uzzano,  con  Palla  Stroni,  con  Leo- 
nardo e Carlo  d’  VrcTJU),  con  Franceaco  Filelfo, 
che  ivi  allora  tenera  «cuoia,  come  Tcdrnno,  e 
ungolartncnte  con  Niccolò  Niccoli  (morio  al 
principio  del  i437)i  di  cui  cclibra  con  aoninic 
lofli  là  TBfttiasiina  cnidìzionc  e l’ iottancaltile 
diligenza  nel  raccogliere  libri.  Accenna  ancora 
le  piu  pregevoli  cote  che  ivi  vide  Ciriaco,  la 
biblioteca  del  «uddetto  Niccoli,  le  medaglie  ed 
altre  antichità  vedute  nel  palagio  di  Coainio , 
t bei  lavori  in  marmo  ed  in  bronzo  di  Dona- 
tello e di  un  certo  Ncncio,  i famo»i  libri  delle 
Pandette,  la  librerìa  della  Certosa,  e linai- 
mente  le  antiche  mura  di  Ficaole.  Da  Firenze 
passato  a Bologna,  venne  a Modena , ove  alla 
cortesia  del  vescovo  Scipione  altribuisce  Faver 
Ciriaco  vedute  molle  ucrizioni  che  vi  si  con- 
servavano, alcune  delle  quali  ha  a questo  luo- 
go inserite  lo  Scal.vmoutÌ.  L^lIgbelU  (JtaL  Sa» 
era,  L in  Epitc.  Mutin.)  lìssa  nel  i436  reie- 
zione a questo  vescovado  di  Scipione  Mainenli, 
ed  a confot.vre  il  Sillìnganli,  che  afTerma  clic 
Carlo  Boiardo,  di  lui  antecessore,  mori  ori  i43t, 
reca  gli  Atti  del  Concilio  di  Firenze  del  i4^> 
ili  cui  il  Boiardo  è sottoscritto  : Caì'olm  Efà» 
tcof'us  olim  Mutinensis,  Ma  ciò  priiova  l>en»i 
che  quel  vescovo  viveva  ancora  ; non  pruova 
ch'egli  avesse  rinunciato  sol  nel  i43r»;  e que- 
sto i^sso  della  vita  di  Ciriaco  ci  fa  retlcre  che 
se  il  Sillingardi  errò  nel  creder  morto  il  Boiar- 
«lo  nel  i43i,  non  s'ingannò  probabilmente  uel 
dargli  in  qiieiraniio  a successore  il  Mainenli. 
Da  Modena  passò  Ciriaco  a Itrggio,  a P;uvna 
e a Piarenza;  iodi,  veduta  Pavia,  ove  trovò 
Antonio  Panorroita,  giunse  a Milano,  ove  fu 
coiiesemente  accolto  d.il  duca  Filip(>0  )Iarìa. 
Molle  iKrizioni  da  lui  ivi  vetlute  rapporta  lo 
Sealamonti , e poscia  aggiii)n'.e  eh*  egli  andos- 
scne  B Brescia,  indi  a Verona,  poi  di  nuovo 
a Milano,  ove  alcuni  giorni  si  stette  col  detto 
duca.  Di  là  si  voUe  a Mantova,  e da  Mantova 
a Genova,  ove  rammenta  lo  ScaUmonli  le  piu 
rare  cose  che  Ciriaco  vide;  e fra'primarii  cit- 
tadini, da' quali  egli  fu  oDorevolioeiite  IralUto 
e eonviUto  lautamente , annovera  Giovauni 
Grillo,  Francesco  Spinola,  Bmi'detto  Negrone 
e Paolo  Imperiali}  e Ira  gli  eruditi,  Jacopo 
Bracelli  e Niccolò  Camiiilio.  Da  Genova  fere 
ritorno  a Roma,  ed  al  pootefìee  Eugenio  IV. 
Questi,  a*  i8  di  maggio  del  i434.  fu  costretto 
ad  uscire  d.i  quella  città,  e a ritirarsi  a Firen- 
ze, e perciò  l’arrivo  di  Ciriaco  dee  fisiuirsi 
qualche  tempo  prima  delle  rivoluzioni  che  eo- 
slrìpsero  il  pontefice  a uscir  di  Roma.  Tratte- 
nutosi qu.vlrhe  giorno  in  queìl.v  città,  ne  parti 
per  Napoli,  ove  dalb  reina  Giovanna  11,  che 
.ivea  già  conosciuto  Ciriaco  S4!>aticn  di  lui 
.v^nlo,  ebbe  favorevole  accoglimento.  A questo 
luogo  ti  uniscono  lo  Se.'ilamonti  e l'Itinerario 
<li  Ciriaco  nel  descrivere  i monumenti  da  lui 
in  quel  rtgno  veduti,  e nel  raccontare  che,  of> 
fertaglisi  Foceasionc  di  una  nave  che  condu- 
eeva  in  Sicilia  Daniello,  vescovo  di  Parenzo  c 
Giovanni  Bosrolo,  fiorertlino,  inviati  da'!  papa 


al  re  Alfonso,  con  essi  tragittò  a quell' isola. 
Ma  poscia  discordano  Funu  dalFaltro.  Pereioc» 
ché  l’itinerario  continua  a condurre  Ciriaco 
in  giro  eolF ordine  poc'anzi  accennalo , c ci 
mette  innaiiai  tal  serie  di  viaggi  che  dovettero 
tenerlo  per  lungo  tempo  lontano  dalb  patria. 
Al  eooirarìo,  lo  Sealamonti  racconta,  che  salilo 
in  Sicilia  su  alcune  navi  anconitane  amtale 
contro  certi  corsari  della  città  stessa,  elte  in- 
A^avon  que’  mari , non  avendo  quelle  potuto 
ottenere  U lor  fine,  tornò  colle  stesse  ad  An- 
cona } e con  ciò  finisce  la  V ita  di  Ciriaco , 
scritta  dal  suddetto  autore.  Ed  è certo  che  Ci- 
riaco nel  selleuibre  del  i435era  in  questa  cit- 
tà, e ne  abbiamo  in  pruova  il  racconto  da  lui 
■tesso  disteso  della  battaglia  navale  che  a' 5 
d'agosto  di  quell’anno  medesimo  segui  presso 
l’isola  Ponza,  e in  cui  il  re  Alfonso  fu  fatto 
prigione  da’ Genovesi.  Questo  opuscolo  di  Ci- 
riaco trovasi  nel  co<lire  trivigiano,  dopo  la  Vita 
finnr  meninvata , c in  esso  si  parla  di  quelLv 
batlaglia,  come  accaduta  di  fresco,  e alfine  si 
legge:  rractum  Anconi  fdib,  Sfplemb.  Dubbia- 
mo dunque  allrnerri  al  racconto  dello  Scala- 
monti  , e credere  che  Cirìaco , tornato  dalla 
Sicilia  nel  regno  di  Napoli , si.  rcslitoisse  ad 
Ancona  nel  t435,  ed  ivi  qualche  tempo  si  trat- 
tenesse. £ veramenlc  a provar  quanto  sia  di- 
sordinato l'Itinerario  di  Ciriaco  pubblicato  in 
Firenze,  mi  baiati  recante  un  sol  passo,  ove 
egli  parla  della  sua  gita  in  Fcirara,  la  quale, 
secondo  la  serie  ivi  seguita , dovrebbe  fÌMorsi 
all’anno  i435,  od  al  seguente.  Fra  i personaggi 
eh’ ei  dice  d’aver  ivi  trovati,  nomina  (p.  3i) 
Lodovico,  marchese  di  Saliizzo,  e gli  ambascia- 
dori  de’ Veneziani,  de’ Fioiviitini  e del  duca  di 
Milano,  cioè  Fantino  Micheli  e Pntsdoriino 
Conti  pe*  prìint,  Falla  Strozzi  pe'scrondi,  e il 
vescovo  di  Como,  cioè  Gheranlo  l.andriani , 
che  fu  poi  cardinale,  per  F ultimo.  Or  mi  si 
dica,  di  grazia,  in  qual  anno  tutti  questi  poi^ 
sonaggi  si  trovarono  uniti  tn  Ferrara  ? Nella 
Storia  veneta  di  M.irìno  Sanudo,  pubblicala 
dal  Muratori,  abbiamo  (.Slcr^l.  Rtr.  itmL,  L aa, 
p.  io3i),  che  Fanno  i4Sa  «fu  preso  di  man- 
»>  dare  a Ferrara  un  Oratore  nostro  (cioè  dei 
M Veueziani),  e fu  eletto  Fantino  Micheli  il 
w Procuratore,  e per  la  Comunità  di  Firenze, 
•»  rh’era  in  lega,  fu  mandato  Messer  Palla  Slroz- 
n zi,  e il  Dura  di  Milano  mandò  Messer  Fran- 
M erseo  Gallina,  e andò  a Ferrara  etiam  il  Mar- 
n ebese  <ti  .Mantova  e il  Marchese  di  Saluzsn, 
» per  vedere  la  conrhiusione  di  tali  trallaiDcn- 
mIìm.  £ si  aggiugne  poscia  (tò.,  p.  io3a)j  che 
a*  7 di  ajirìle  «lei  i433  si  coochiuse  ivi  la  pa- 
ce, e della  pace  ivi  eonehiusa  parla  pure  Ci- 
riaco (p.  3a),  che  con  poca  diversità  di  giorni 
la  (issa  a'  ofi  di  aprile.  Par  diiD«|«e  che  questa 
sia  Forrasionc  in  cui  i personaggi  suddetti  Iro- 
varonii  in  Ferrara.  Ma  in  prìiuu  luogo,  come 
potè  Ciriaco,  dopo  aver  vcMulo  Fini|»cradore 
Siguinundo  in  Roma  uel  maggio  del  i4^t  tro- 
varsi in  Ferrara  nel  i4)s«  o ^1  più  tardi  nel- 
Faprìle  dell’ anno  seguente?  In  secondo  luogo, 
a (|u«’l  congresso  o«m  truviaroo  che  intervenis- 
sero nc  Prosdorimo  Conti,  di  cui  veggioro 
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Umciiti*  clu*  fu  invialo  n nn  nllro  ronj;ri  sso 
flrl  i4'»y  {Fasti  Ormu.  fHtta*».,  fntrs  •i,  p-  v6); 
nè  Ghrranlo  L.indruni>  che  era  Legato  allora 
del  Concilio  di  Basilea  in  Inghilterra,  e in  al- 
tre lontane  provineìc  {CoU<ct.  (ondi.  Hanluin., 
f.  8,  /J.  1 3 1 3 } Bibl.  Script,  mediai.,  t.  q, 

fHirt  I , p.  77*1  ),  il  quale  ancora  non  poteva 
nel  1433  c>»er  vescovo  di  Como,  al  qtial  ve- 
scovado non  fu  promosso  che  nel  i437<  può 
replicarti  che  forse  uno  o due  aaiii  appn*sso 
si  tenesse  un  altro  somigliante  congresso  in  Fer- 
rara, perciocché,  oltre  non  aversene  alcun  mo- 
uumento.  Palla  Strozzi  nel  i434,  come  altrove 
si  è detto,  fu  esilialo  da  Fircitzc,  nè  potè  per- 
ciò essere  dopo  quel  tempo  inviato  de’  Fioren- 
tini. In  qual  maniera  possa  essere  stato  si  stra- 
namente confuso  r Itinerario  di  Ciriaco,  non 
tiiprei  congetturarlo.  Ma  il  saggio  che  ne  ab- 
biam  dato,  ci  fa  vedere  quanto  poco  possiamo 
ad  esso  allidarci. 

VII.  ta/ili/ilsaub/ic  de*  daggi  t dell*  deende 
di  Ciriaco. 

In  altro  non  minoro  imbarazzo  ci  gitlano 
due  lettere  di  Ambrogio,  ramablolcse.  Nella 
prima,  scritta  da  Venezia  a^  di  aprile  (/.  8, 
rp.  45),  e che  daircdiiorc  sì  assegna  alP an- 
no i4^3f  benebe  per  error  di  stinipa  si  leg- 
ga 14^3»  terivc  Ambrogio  al  Nìcf^li  di  a\er 
trovato  in  VVnczia  Ciriaco,  il  quale  gli  avea 
mostrate  quelle  medaglie  d*  oro  da  noi  già 
mentovale  : Offendi  Cidacum  aniùfuitatis  studio^ 
sum.  Otlendit  autro»  et  argenteos  nummo* , tos 
scilicet,  quoi  ipte  vidisti.  Lysitnachi,  Vhilippi. 
et  Alfxandri  oslendeiat  imo^trici.  Sed  an  Ma- 
ceihnum  sint,  serupulus  r$(.  Scipionis  Juniods 
in  lapide  onrekinn,  ut  iftte  ajebat , rjjlgùm  . . . 
fidi  MumMoe  eìfgBuUiae  . . . Fam  libi  tu'qttaquam 
contfHCiam  adse%»erat , siW  spante  sullraxerùy 
sier  illam,  poshaqtuun  ptqfectta  a nobis  est. 
nactus  fuerit.  Nella  seconda,  srritti  ao  di 
giugno  dello  stesso  anno,  afTenna  che  Ciriaco 
era  partito  per  P Oriente  {ib.,  cp.  47)!  Crria- 
cus  Anconitanus  hinc  abiit  Oricntem  petiturus. 
Or  come  è probabile  che  Ciriaco,  il  qual  nel 
maggio  del  i433  era  in  Roma,  c intraprese  poi 
il  mentovalo  giro  d'Italia,  fo»se  nell’aprile 
dello  stesso  .inno  in  V^eiiczia.  e nel  giugno  ne 
fosse  partilo  per  rOricute?  Io  sospetto  clic 
anrbe  nelle  battere  di  Ambrogio  si  trovi  qual- 
che disordine,  e potrei  arrecarne  altre  con- 
ghietlure.  Ma  io  temo  di  essermi  oniai  troppo 
allungalo  in  colai  discussioni.  Ciò  che  possiam 
per  certo  alTcrmare  si  è,  clic  Ciriaco  verso  la 
iiiie  del  1435  intraprese  un  altro  viaggio  per 
l’Oriente,  e vi  si  trattenne  ne* due  anni  se- 
guenti. Alcune  lettere  aggiunte  all*  Itinerario 
dì  Cirìaro,  ed  i frammenti  pubblicali  dal  Car- 
dinal Barberini  appartengono  a questo  nuovo 
viaggio.  M.1  credo  insieme  elio  in  essi  abbia 
Ciriaco  ancora  inseriti  i momimenti  da  lui  nei 
precedenti  viaggi  velluti.  Questi  frammenti 
slessi  perù,  rome  già  ho  accennato,  non  sono 
troppo  ben  ordinati^  c ne  abbiamo , fra  le  al- 
tix*  pruovr,  il  dir  che  egli  fa,  dopo  aver  de- 


seritlc  le  aulichità  nell’ isole  «Irli’ Vrcijwljgn 
e ne* paesi  vicini  da  lui  vnlute,  che  a’ *ja  di 
gaiguo  era  venuto  a Manfredonia  nella  Puglia, 
c a’ ri4  «'*  Barletta  (/».  37);  poi  agli  8 di  luglio 
.lìl*  Isola  di  Citerà,  e a*  lancila  Morra;  e così 
]>ure  il  mischiare  Ira  le  auticbilà  della  Grecia 

I quelle  di  Venezia,  di  Padova  e di  Ferrara 
{p.  af>).  Di  questo  suo  vi.'iggìo  parla  ancora 
1 Ciriaco  nell' Ilinerario  (p.  4<))*  ove  aggìugnc  di 
esser  giunto  fin  nell'F.gìllo.  Fn.i  lettera  da  hit 
I scritta  allo  Scalarnonti,  e inserita  ne’sopraeci- 
I tati  frammenti  {p.  4>)>  mostra  che  nel  i438 
H egli  era  in  Ancona  tua  patria,  r che  era  di 
E nuovo  stalo  ascritto  nel  magistrato  de' sci,  c 
I in  Ancona  pure  cel  mostra  ne’  primi  giorni 
ii  del  i4^  r ultima  delle  sue  lettere  aggiunte 

Iali*  Ilinerario.  Da  Ancona  ci  pa.ssò  di  nuovo  a 
Firenze,  ove  certamcule  Irovavavi  versola  fine 
del  i43()  e nciranno  i44>*  Perciocché  in  una 
lettera  da  lui  scritta  da  Firenze  a Francesco 
Sforza  a' a*!  di  novendire  del  i44‘»  ^*’S^*'** 

nel  eodifé  trivigiano  (p.  lag),  dice,  che  due 
anni  addietro,  essendo  in  quella  eilta,  aveva 
udita  la  nuova  della  lilwT.'izion  di  Verona  d.il- 
r nritii  del  l’ìerinino  per  opera  dello  stesso 
Francesco  avvenuta:  Ihim  httc  in  florrnlissima 
Jxuinarutìt  urbe  mihi  tnoiuii  yeruidiV  Contige^ 
rat  ...  . latta  penupimits  animo,  j'eronam  ab 
hostili  cxtrciiit  Pidniniano  per  trìditain  /oiiìler 
rtcciipatam,  celerrime  tua  inexplicanja  lirinU 
IHh  i tati  pristinaeque  Fenetum  ditioni  nstitutam 
esse.  Il  qual  fatto  accadde  appunto  nel  i43«j 
{Murai.,  Ann.  d*  hai.  ad  h a.).  Soggiugne  |k>- 
sria,  che  di  fresco  avuta  crasi  la  notizia  della 
pare  d'Italia,  da  luì  pubblicala  in  Cremona, 
e questa  pubblicazione  segui  in  fatti  nel  dotto 
anno  i44'*  io  congetturo  che  in  lutto 
questo  fr.ittempo  Ciriaco  per  lo  più  sì  tratte- 
nesse in  Fireuze.  Non  abbiamo  in  fatti  indicio 
di  vmin  viaggio  clic  da  lui  in  questi  anni  si 
intraprendesse;  e troviamo,  inoltre,  che  ì Fi«>- 
rriitìni  molto  si  adoperarono  in  encomiarlo  ; e 
ne  son  pruova  parecchi  loro  epigrammi,  all  ri 
dallo  stesso  Ciriaco  pubblicati  nella  Ìntro<lu- 
zionr  al  suo  Itinerario,  altri  o dati  in  luce,  o 
arrennati  dall'abate  Meliris  {pmrj'.  ad  f'it. 
Amhr.  camaìd.,  p.  17,  27,  53,  68).  altri  che  si 
leggono  nel  codice  trÌvÌgÌano.  Ed  uno  Ira  essi 
è degno  di  special  ricordanza,  cioè  un* elegia 
del  celebre  poeta  Porrcllio,  in  rui  esorta  li 
Fiorentini  a onorar  Ciriaco  dell* alloro,  e si 
volge  perciò  agli  uomini  più  eruditi  che  allora 
fossero  in  Firenze  ; 

Quare  agite,  o celebre»,  lauro  cxornale  Poelain, 
Aut  hederU  criiiein  cingile  utrinqiic,  Patre». 
Tuqnc  Aretine  prior,  qui  canta»  laude  Poetam, 
Karole,  sic  jubeo,  sii  libi  primua  honos. 
Post  alii  subeant:  Oralor  l'uggius  ilio, 

Vegius  alliloqiius,  Flaviii»  llistoricus. 

Due  ades.  0 Cinlhi,  Romanac  gloria  lingiiao, 
Hur  Dalhiis:  bune  certe  vatibiis  addo  meis. 
line  damus  AurUpac  velcri  de  gente  Strano, 
Vatibus  in  mediis  hoc  damus  orbe  locum. 

Altre  poesie  si  af^ungono  nel  codice  stesso 
io  occasione  di  questa  corona  d'alloro,  che 
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par  rn1aircit€  che  fuwc  conferita  a Ciriaco. 
K die  CMC*  a|)pai-lrn(;aiio  a questi  tempi,  pnio* 
va.si  diiprnincnlc  e dal  non  esserci  nominato  il 
Nirciili,  aniÌrÌM:mo  di  Ciriaco  e morto  nel  1437, 
il  ipinlc  tmn  sarebbe  sialo  ommesso^  se  fosse 
stalo  ancor  vivo;  e dall’ esservi  nominato  TAii* 
rispa,  che  aUor.v  appunto  cm  in  Firenze  se- 
gretario di  Kiigrnio  IV,  come  di  luì  parlando 
vedremo.  Ivi  egli  scrisse  il  suo  Itinerario,  come 
raeeogliesi  dalle  ultime  parole  tli  cmo:  Ad  htmc 
Jhmuiitìmam  7'uicorum  uri>rm  (p.  5a).  Kd  esso 
appunto  fu  scritto  l'anno  i44i> 
provato  Tabatc  Meluu  (prat  f.  ad  Itùter.tp.  3G.). 
l)i  questo  non  si  ha  nel  eodiec  trivigtnnn,^che 
il  principio  dell*  introduzione  al  pnntelìee  Eu- 
genio IV,  fino  a quel  passo  iu  eui  eomineia 
Ciriaco  a recitare  gli  elogi  ond'egli  è stato 
onorato,  de'fpiali  nulla  si  vede  nel  dello  co- 
dice ; ma  ivi  in  vece  ennehiude  Ctriaeo  la  sua 
Ifitera  al  poiilefire  ron  esporre  l’idea  di  un 
altro  ancor  più  anliio  viaggio  di' ri  pensava 
4I1  fare,  cioè  dì  penetrare  fìn  dentro  all  Egitto 
inferiore,  e di  vedere  Eanliet  eiilà  dì  Tebe, 
di  passar  quindi  in  Etiopia,  e poscia  di  an- 
darsene al  tempio  di  Giove  Ammone,  e di  U 
fino  al  monte  Aliante,  e poi,  passando  per  la 
Libia  e per  la  Getulia,  tornare  in  Italia  ■'piedi 
dello  stesso  pontefice.  Il  qual  passo  è stato  pur 
piibMìeato  dairabate  Mehits,  tratto  da  un  eo- 
dire  del  ranoiiieo  Iltscìoiii  {pm*f,ad  Am^ 
òr.  ca/MoJJ.,  p.  s4)> 

Vili.  Frammrnti  dì  nlationi  puhhlicaUne. 

Prima  perA  di  accìngersi  a questo  viaggio, 
un  altro  nr  tnlnprese  per  esaminare  di  nuovo 
le  antirli-là  italiane;  e ad  esso  Appartengono 
t frammenti  pubblicati  da  monsignor  Compa- 
gnoni, ne'qttali  sono  ancor  inseriti  que'monii- 
inrnti  che  da  Ciriaco  erano  stati  veduti  nel 
primo  viaggio,  e che  perciA  si  producono  dallo 
.Scalamonti  nella  descrizione  eh'  ri  ce  ne  ha 
dato.  Questo  viaggio  fu  da  Ini  comincialo  l'an- 
no i44^«  come  racrogliesi  da  alcune  lettere 
in  esso  inserite  {p.  3,  4*  «^•)»  <■  da  un’altra 
d(*l  co<lice  trìvigiano,  scrìtta  da  Milano  a Bar- 
tolommeo  Rov.trella  allora  raineriere  ilei  papa 
e poi  cardinale.  Firenze,  Pisa,  ov'egli  era  al 
pniicipio  di  agosto,  e Volterra  sono  le  prime 
riuà  che  in  esso  egli  nomina,  c in  qiiest’idli- 
ma  città  racconta,  che  fu  onorevolnirnle  accolto 
da  Gasparo  Zacchi,  uomo  assai  dotto,  segreU- 
rio  allora  del  Cardinal  Bessarione,  e poscia  ve- 
scovo di  Osìmo  ; a aggiugne  che  i magistrati  e 
i più  ragguardevoli  cittadini  dì  Volterra  lo  ven- 
nero accompagnando  nell’  osservare  le  anti- 
chità che  vi  erano  degne  d' esser  vedute.  Egli 
ha  inseriU  ancora  in  questo  viaggio  {p.  8)  una 
lettera  di  Girolamo  da  Ronco  al  medesimo  Ga- 
sparo, in  cui  esalta  con  somme  lodi  1'  enuli- 
zion  di  Ciriaco,  la  diligenza  con  cui  risservava  e 
notava  ogni  cosa,  e la  prontezza  con  cui  di 
lutto  rendeva  ragione.  Siegiic  poscia  la  descri- 
zione delle  anUchità  di  Lucca  (ove  dice  gran 
lodi  di  Giovanni  Cirrignano,  famoso  giurecon- 
sulto, e avuto  ivi  in  allissiroa  stima  per  la  sua 


prubita  non  meno  che  pel  suo  sapere),  lU  Car- 
rara, di  S.irzan.1,  dì  Lunt,  e di  altre  città  della 
Tosc.in.1,  finche  tornalo  a Firenze  ne  parte 
eoi  Cardinal  Branda  Castiglione  per  andare  a 
.Milano  {p.  ai»),  e per  via  otsen-a  e descrive 
le  antichità  di  Modena,  di  Reggio,  dt  Parma, 
di  Piacenza  c di  Pavia,  e in  quesl'iiltima  città 
trova  Gianliieido  Gonzaga,  figliuolo  del  mar- 
chese di  .Mantova,  presso  cui  dice  di  avere 
veduta  gran  copia  di  auliche  medaglie.  A*  3o 
di  ottobre  del  detto  anno  arriva  a Sfilano,  ove 
trova  il  canlinal  Gherardo  Lamiriani,  resTovo 
di  Como,  c Uguerionc  de' Contrari,  ministm 
«lei  marchese  dì  Ferrari  ; ma  prim.i  di  tutti 
ei  va  a visitare  Francesro  Filelfo  suo  antico 
amico,  che  ivi  allor  si  trovava  (p.  a7>.  Ei  fa 
ancora  menzione  di  Teodoro  Gazza,  che  pari- 
mente ivi  era.  e di  Catone  Sacco,  dotto  giu- 
reconsulto e amicissimo  del  Filelfo,  che  gli 
scrisse  più  lettere,  c una  ancora  glie  ne  scrisse 
Ciriaco  da  lui  qui  inserita  (p.  36).  Descritle  le 
antichità  «li  Milano,  fra  le  quali  troviamo  re- 
gistrata la  famosa  iscrizione  in  cui  è nominata 
la  biblioteca  di  Plinio,  c dì  cui  Ciriaco  'fu  il 
primo  a darci  una  fc«Iele  descrizione,  ri  passa 
a Novara,  a«l  .Arona  c ad  Angbi<*ra  sul  L.‘q;n 
Maggiore,  c a Vercelli;  e quindi,  tornalo  a 
.Milano,  parte  per  Como,  aecompagiiato  con 
una  lettera  di  («iovattni  Toscanella  a Baldas- 
sarre da  Modena,  dottissimo  canonista,  che  allora 
Irovavasi  in  Como,  nella  quale  gli  rarromamla 
Ciriaco,  e glie  ne  dice  gran  lodi.  Egli  stesso 
l’ha  inserita  in  questa  sua  opera  (p.  44)*  ^<*^1 
viaggio  passa  per  Monza,  di  cui  diligentemmle 
descrive  le  antichità  non  solo,  ma  ancora  il 
tesoro  della  regina  Toodolinda.  .Arrivato  a Co- 
mo, cd  osservati  ivi  pure  i moiuimmtt  antielii, 
si  avanza  sul  lago  per  veliere  singolarmente  il 
fonie  di  Plinio.  Si  reca  poseia  a Liuli,  e ri- 
torna a Milano , ove  il  reggiamo  nel  primo 
giorno  dell’anno  i443.  La  malattia  del  Cardi- 
nal Bramhi,  dir  poi  Ì1  tolse  di  vita  in  Casti- 
gliene,  sua  patria,  borgo  presso  Varese  nella 
diocesi  di  Alitano,  die«lc  occasione  a Ciriaco 
«li  visitare  le  antichità  ancora  di  qiie*  luoghi 
e di  altri  circonvicini.  Morto  poscia  il  canli- 
nalc,  senza  ripassar  per  Milano,  anilosscne  a 
Cremona,  a Mantova,  a Faenza,  a Rimini,  c 
indi  al  rampo  di  Alfonso  re  di  Napoli,  che 
allora  asseiliava  Ascoll  nella  Marra  (p.  6(),  c 
di  là  probahilmente  fece  ritorno  ad  Ancona. 
A questo  suo  viaggio  egli  aggiugne  ancora  al- 
cune iscrizioni  che  il  suo  amico  Giovanni  To- 
scanclla  vedute  aveva  in  Brescia  c in  Tosc.a- 
nella  (p.  65). 

IX.  Ultimi  tuoi  ida^i  e sua  morfe. 

Due  lettere  del  Filelfo  scritte  da  Milano, 
l'una  a Francesco  Barbaro,  l'altra  a Leonartio 
Giusliniaoi  (L  5,  «p.  aa,  a3)  alla  (ine  d(*ll’  an- 
no i44^>  * consegnate,  per  avventura,  allo 
slesM  Ciriaco,  ci  mostrano  che  questi  aveva 
risoluto  di  andare  «la  Milano  di  nuovo  a Ve- 
nezia. Se  ei  veramente  vi  antlasae,  e quando, 
non  saprei  afTcmiarlo.  >fa  p certo  che  questo 
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ìnirt.inrabilr  viaj^ìatorr  un  aìtro  viaggio  intra- 
prrrtr  vrrso  I*  Oriml<*.  NV  althiamo  nn  aolo 
framnionto  nrl  codìcr  trivigiano  (p.  i4o> 
in  rui  descrivo  a'rmù  monasteri  da  Ini  veduti 
in  Grecia,  rd  i libri  da  lui  ossrnati  nelle  loro 
bìbUoterhe,  ed  in  esso  due  volte  ed  in  due 
diverse  maniere  esprime  l’anno  rhe  allora  cor- 
nava: /^///  Kalendas  Jaiwarias  anno  miUeno 
quaiercrntmo  quinto  et  quaterdeno^  e poscia 
ÌCui^mi  P.  An.  XIII,  cioè  nell’anno  lo 

credo  |>erri&,  che  sia  corso  errore  nella  data 
di  una  Lcltera  del  Filelfo  in  cui  ringrazia  Ci> 
riaeo  di  quattro  iscrizioni  che  aveva  portate 
dalla  Morea:  PedJita  tunt  niìht  quatuor  pttl^ 
cherrima  epigramataia^  quae  nuper  ex  A/of’o/i- 
ncso  in  tiaUoM  ttd%^xùti  (/.  5^  fp.  So).  Essa  è 
lagnala  a'  3t  di  ottobre  del  i444> 
dicembre  del  i44-S  Ciriaco  era  ancora  in  Grecia^ 
non  par  |ìos«ibile  eh’ et  ne  fosse  tornato  neU 
]‘amio  innanzi;  se  pure  non  vogliam  credere 
che  due  diversi  vi.iggi  in  quei  dne  anni  facesse 
Ciriaco.  In  no’ altra  lettera,  scritta  nel  dieem* 
bre  del  i4iB  (/.  f»,  ep.  49)1  lo  ringrazia  pari- 
mente il  KitelÀo  di  altre  iscrizioni  mandate- 
gli, e di  una,  singolarmente,  del  sepolcro  d’O- 
mcro,  che  Ciriaco  si  lusingava,  come  ha  fatto 
con  ugualmente  infelice  successo  un  vi^gìatore 
motlcroa^  di  avere  scoperto.  Nel  idie  però  il 
Filelfo  non  sì  lasciò  si  buonamente  aedurre, 
come  altri  ha  fatto.  Da  questa  lettera  non  rac- 
cogliamo ove  allora  fosse  Ciriaco.  Ma  nel  i449 
il  troviamo  in  Ferrara.  Ne  dobblam  la  notizia 
al  eoiliee  Irivigiono,  in  cui  Icggcsi  la  descri- 
zione (/>.  iS;;.  ec.)  di  un  bellissimo  quadro  che 
il  Marriiese  Lionello  gli  aveva  mostralo  nel 
suo  palazzo  di  Brifiore,  ed  un  organo  di  am* 
mirabile  lavoro,  opera  di  Costantino  Fantino, 
toodfinese;  il  quale  tanto  piacque  a Ciriaco, 
rhe  ornar  Io  volle  di  alcuni  epigrammi,  e di 
questo  fra  gli  altri: 

Organa  ricrides  nova  miro  cernite  cantu, 
Qti.ve  CnnsUnlinus  alter  Apollo  dedit. 

Sitrp»  F.intina  vinim  Mutinensis  contulit;  alque 
lite  lionor  luijus  (sic)  artis  et  ingenii. 

Dopo  f|ueilh  viaggio,  io  non  trovo  più  men- 
ziitn  di  Ciriaco,  ed  c probabile  che  non  molto 
«Inpo  ci  morisse.  Certo  egli  era  morto  già  da 
alruiii  anni  nel  i457*  Pcrrioerlic  un  certo  An- 
tonio di  Lronanlo,  veneziano,  in  una  sua  Ict* 
tcra  a Frlire  Keliciano  scritta  nel  dello  anno, 
ed  esistente  nel  rodiee  Irivigìaito  (p.  lyS  eer- 
sa),  cosi  gli  dice;  Multa  in  his  titeris  de  Ki- 
riaco  noit/o  Anconùatio  senbis,  qui  utinam  vi~ 
i>irrt!  Tftun  swp*r*’<wi7/i/i  atuiis  vitae  suae  finem 
Jt-cit.  fe  certo  inoltre  rhVgli  mori  in  Cremona, 
fors''  nell’ atto  d'intmurenderc  qinlrhe  ;dtro 
viaggio  |>rr  la  Lombardia.  Ciò  è slato  provato 
dairabalc  Melms  {Vita  Ambr.  camald.  p.  4>4)> 
coll'autorità  deirepitaflo  clic  nc  compose  M.if- 
feo  Vegio.  E ad  esso  io  posso  aggìiigneme  un 
altro  d'incerto  autore,  che  si  b'ggc  nel  codice 
trivigiano  (p.  *77): 

O lUriacc  virum  vetcrum  monumenta  requirens 
\elhtcq>cs,  Indos,  Arabas,  Theucrosqiie  polisti. 


Ossa  Cremona  tenet:  animiu  (amen  astra  petivit: 
Gloria  Picennm,  Piceni  carmen  habobis. 

X.  Apohgin  de*  monumend  da  lui  raccolti. 

Abbiamo  Bnora  srqpilto  Ciriaco  Dell*  aggirarsi 
eh’  ei  fece  in  molte  provincte  alHoe  di  racco* 
gliere  e di  copiare  iscrizioni  ed  altri  mono* 
menti  pregevoli  dell’antichità.  Or  conviene  ri- 
cercare  qiial  autorità  c qual  fede  si  debba  alte 
raccolte  eli*  ei  ce  ne  ha  date.  Alcuni  scrittori, 
e tra  essi  monsignor  Antonio  Agostini,  monsi- 
gnor Filippo  della  Torre,  il  Bigot,  e più  altri 
eitali  dal  conte  Mazzuchelli,  ci  danno  Ci- 
riaco come  un  solenne  impostore  che  a suo 
talento  fìngeva  iscrizioni,  statue,  medaglie, 
come  meglio  ptacevagli , e vuoisi  ancora  che 
perciò  non  si  continuasse  in  Roma  a’  tempi 
del  cardin.vl  Barberini  la  sopraccennata  edi- 
zione di  tali  antichità.  Al  giudizio  di  questi 
mmlemi  scrittori  sì  aggingne  quello  di  due  an- 
tichi e contemporanei  a Ciriaco,  cioè  del  Pog- 
gio e di  Pier  Candido  Decemlirio.  Il  primo, 
in  lina  sua  lettera  a Leonardo,  aretino  {Op., 

р.  33o,  ed.  BatU.,  i538),  lo  chiama  uomo  ui- 
sulso,  ridicolo,  incostante,  loquace,  stolido,  ciar- 
lone, ebe  non  sa  che  si  legga,  nè  che  si  scriva; 
che  confonde  le  parole  greche  colle  latine,  ed 
Ita  uno  stile  incolto  e barbaro;  che  dalla  Gre- 
cia altro  non  ha  seco  portato  che  leggicrt^z- 
za  e pazzia;  pieno  di  dclnti,  c degno  di  es- 
sere punito  più  col  bastone  che  rulla  lingua. 
Ognuno  però  vede  tosto  in  quesUi  maniera  dì 
favellare  il  couiueto  tras|>orlo  del  Poggio  con- 
tro di  coloro  che  in  qualche  opinione  gli  erano 
contrari.  E tale  era  Ciriaco,  che  nella  contesa 
insorta  fra  Po^o  c Guarino  da  ^'crona,  in- 
torno a Cesare  ed  a Scipione,  di  cui  altrove 
diremo,  tenera  le  parti  di  Guarino.  E questo 
bastò,  perche  Poggio  ® qui  o nelle  sue  Face- 
zie {p.  44^)  parlasse  con  biasimo  e con  Hi- 
^rezzo,  laddove  in  altra  lettera,  scrìtta  prima 
che  tal  quislionc  nascesse,  il  dice  uomo  dotto 
ed  amico  degli  studiosi  (3^),  e abbiamo  veduto 
di  fatti  rU’ egli  tra’ Fiorentini  era  uno  de*  più 
grandi  stimatori  di  Ciriaco.  Il  Deeembrio  narra 
(nta  Phil.  M.  P'icecom.,  Script. Per.  iutL,  voi.  qo, 

с.  03),  che  essendo  Ciriaco  venuto  innanzi  «il 
dura  Filippo  Alarla  Visconti,  e avendogli  pro- 
messe gran  cose,  questi  il  conobbe  |>cr  impo- 
slorr,  e da  se  discaccìolio.  L’  alvate  Meliiis  e 
il  conte  Mazzuchelli  ri.spoiidono,  cl»r  non  doesi 
molta  fede  al  Deeembrio,  scrittor  facile  a dir 
male  d'  altri,  c perciò  da  aveni  in  sospetto. 
Ma  U eh.  signor  Annibale  degli  OImcri  sag- 
giamente riflette  (m  no*.  Qnriacifraffn.,  p. 
nota  3o8).  che  il  veder  che  Ciriaco,  dopo  la 
morte  del  Cardinal  Branda,  non  tornò  più  a 
Milano,  ma  ineammtnossi  al  campo  del  re  Al- 
fonso, sembra,  a dir  vero , indieairi  che  poco 
Rivorcvole  accoglimento  avesse  egli  in  questo 
secondo  viaggio  avuto  da  quel  sovrano.  Ciò 
però  potè  forse  avvenire  per  suggerimmto  di 
qualche  invidioso  che  screditasse  Ciriaco  presso 
quel  doca;  che  questi  non  era  sì  dotto,  che 
potesse  per  se  stesso  conosccir  quanto  quegl; 
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ralruo  nello  studio  «Ielle  aiiticliilj.  Clierriiè 
Ita  «li  riòj  è crrto^  che  la  iua(;;*ii>r  |>arle  «lc}^U 
eruditi  che  allora  vivevano,  ebber  Ciriaco  in 
concetto  d’uomo  doUi«»ini«>,  e ne  scxùx'ro  con 
graii«l«‘  elogio.  Oltre  alle  lellere  a lui  tcrtUe, 
eh*  cgM  ^esso  ha  inserite  nella  sua  lUccolU 
d’Aiitirhita,  e che  «la  noi  sono  stale  acccnuate, 
abbiamo  >e<luto  «{tiale  stima  ne  avesse  Francc* 
SCO  FUi'lfo,  che  |>iir  non  era  1'  unto  più  libe- 
rale  nel  lodar  altri.  Ambrogio,  camaldolese,  oe 
parla  con  molta  lode  in  «lue  delle  sue  lettere 
da  noi  già  acccuualc  (L  8,  ep.  45.  4?)*  Due  al* 
tir  nc  abbiamo  a lui  scritte  da  Leonardo  Bruni 
(Z.  b,  ep.  9i  L 9>  5),  piene  esse  pure  di 

cnconiii.  Angelo  Decembrio  (che  dal  conte  Maz- 
ziicbelli  «:  stato  a «jucsto  luogo  confuso  col 
suddetto  Pier  Caudiiio)  lo  dice  uom  celebre  e 
Studiosissimo  delle  antichità  greche  (De  /A)Zi- 
IM  lit.f  p.  S4)>  Biondo  Flavio  nc  fa  onorevole 
mt'titiunr  parlando  di  Ancona  (JlaLiUus.,reg.S). 
Aggiungansi  le  testimonianze  onorevoli  da  noi 
già  cilalr , c «|ucUc  di  più  altri  scrittori  dì 
qm^sto  secolo^  e singolarmente  del  celebre  Frati* 
ersco  Barl>aro,  che  si  accennano  dal  ui«*«lcsÌmo 
abate  Mehus  (j>.  ai,  a5.  53,  68),  il  qual  no* 
mina  ancora  i molti  signori  italiani , da’  <|uali 
Ciriaco  fu  distintamente  onorato.  Ad  essi  perù 
conviene  aggitign«‘rc  Alfonso,  re  di  Napoli,  di 
cui  racconta  Gioviano  P«mUno  (de  MagnifcenL, 
c.  de  Miuurib)t  clic  avendo  da  Ciriaco  ricevuto 
in  «lono  un  pezzo  d*  ambra , in  cui  era  rac- 
chius.i  una  mosca,  V ehl>c  carissimo,  e nc  mo- 
strò un’incrrdihib'  allegrezzii.  Or  il  vedere  «juc- 
slo  untvcrsal  con>i‘Uio  de*  dotti,  c «[uimli  an* 
cura,  come  suol  av>enire,  de’  grandi  nell*  en- 
comiare Ciriaco,  e ciò  in  un  secolo  in  cui  le 
lettere  e le  scienze  feeer  grandi  progressi,  e 
in  CUI  ì letterati  non  si  adularono  comunemente 
1’  un  r altro,  ina  anzi  si  lacerarono  a vircnda, 
a lue  sembra  clic  fonni  un  ben  fomlalo  favo* 
revolc  pregiudìzio  ad  onor  di  Ciriaco.  Jn  fatti, 
come  osserva  il  conte  MazzuchcUi , parecchie 
delle  iscrizioni  da  luì  riferite  sono  poscia  stale 
vedute  da  altri  ancora,  c eopàite  più  esalla- 
ineutc.  A quelle  eh’  egli  aer.coua,  si  possono 
aggiugnrre  quelle  dllre  mollissime  che  dal  si- 
gnor Annibale  degli  Olivieri,  nelle  note  aggiunte 
a*  framincnli  da  lui  pubblicali,  si  mostrano  o 
ancora  esistenti , o da  alUi  dopo  Ciriaco  ve* 
dote  cd  esaminate.  luolUc  nella  prima  disser- 
tazione del  cb.  signor  canonico  Frisi  pubblkala 
di  fresco  sulle  anlirbità  di  Monza,  alcune  iscri- 
zioni da  Ciriaco  riferite  si  veggono  ancora  da 
lui  recale,  come  tuttora  esistenti;  c Io  stesso 
dicasi  de’rarxoglitorì  delle  antichità  «li  Milano, 
di  Como  e di  altre  città  d*  Itali.'i.  Egli  è dun- 
que certissimo  che  molte  delle  iscrizioni  e dei 
monumenti  inseriti  da  Ciriaco  ne’suoi  Commen- 
tari esistono  veramente  ne’  luoghi  stessi  «la  lui 
indicali,  benché  nel  copiarli  sia  egli  spesso  ca- 
duto in  errore,  c§sa  necessaria  a <|ue’ tempi, 
in  cui  lo  studio  delle  antichità  era  del  lutto 
nuovo.  Or  ciò  presupposto,  se  nell*  opera  di 
Ciriaco  inconthamo  iscrizioni,  od  altre  antichità 
di  la]  genere,  che  or  più  non  si  trovano,  e 
che  anti  sembrano  supposte,  ebe  dobbiamo  in- 

Tiaiso^i.ui  luz.  II. 
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ferirne?  Nuli’  altro,  a mio  <n*edere,  se  non  che 
Ciriaco  non  era  al>basUnza  cauto  nel  discer- 
nere  il  vero  dal  falso,  e che  talvolta  ebbe  in 
conto  di  gemma  ciò  che  non  era  che  un  fra- 
gil  pezzo  di  vetro.  Nè  poteva  allora  avvenire 
altrimenti,  mentre  erano  ancora  si  scarsi  i lu- 
mi e gli  aiuti  a questo  studio  necessari.  Ma 
I eh’  ci  fosse  un  impostore,  e ebe  a bella  posta 
fingesse  iscrizi«>ni,  come  può  mai  provarsi  ? Qual 
I fine  poteva  egli  in  ciò  avere?  Qual  gloria  ve* 
nivagli  dal  frammiscbìaro  a’ raoiuiraenli  veri  e 
legittimi  i falsi  e supposti?  Se  Ciriaco  avesse 
I avuta  qualche  contesa  con  altri,  o se  si  fosse 
I preso  di  mira  «li  provar  qualche  sua  opinione, 

! sì  potrebbe  iutendere  per  qual  ragione  avesse 
’ egli  voluto  usar  di  tal  fr«>de.  Ma  ei  non  è ebe 
j un  semplice  viaggiatore  che  riferisce  ciò  che  ha 
veduto.  Nè  si  può  dire  di  lui  ciò  che  agli  al* 
tri  viaggiatori  si  oppone,  cioè,  che  spesso  in- 
j grandiscono,  o fingono  a capriccio  lai  cose  che 
non  hanno  mai  rimirate.  Essi  vogUon  con  ciò 
I dilettare  dii  legge,  e procurare  più  pronto 
esito  al  loro  libro.  Ma  qual  maggior  diletto 
I polca  recare  Ciriaco,  c quindi  qual  poteva  spc- 
I rar  vantaggio,  se  fra  molle  vere  iscrizioni  oe 
avesM  frapposte  alcune  false  ? lo  non  veggo,  in 
somma,  qual  motivo  ci  potesse  avere  di  fingerr, 
e credo  perciò,  che  si  possa  con  sicurezza  af- 
fermare, ch'ei  s’ ingannò  bensi  molle  volte,  che 
si  fidò  forse  troppo  alle  altrui  relazioui,  che 
fu  spesso  poco  felice  nell’  iutendere  e nel  co- 
piare i monumenti  ; ma  ch’ei  fu  uomo  di  buona 
fede,  che  scrìsse  sinceramente  dò  ch’egli  cre- 
deva vero,  e che  non  perdonò  a diligenza  per 
I accertare,  come  meglio  poteva,  ogni  cosa,  lu- 
^ turno  a che  è degno  d’  essere  riferito  ciò  che 

I il  suddetto  Aulonio  di  Leonardo,  nella  lettera 
!|  poc*  anzi  accennala,  racconU,  che  Irovaudosi 
j Ciriaco  in  Grecia,  cd  essendo  già  salilo  in 

mare  per  tornare  in  Italia  , |>oichè  ebbe  fatte 

II  ottanta  miglia  di  viaggio,  udì  da  un  suo  amico 
di  un’  iscrizione  che  «a  dietro  alle  mura  di 


una  dtU  da  lui  ancora  non  osservata,  e che, 
iàUasi  porre  a Irrr*,  diede  addietro  pci^i  lungo 
tratto  di  via  sol  per  vederla  r copiarla.  Lo 
stik  nc  è rozzo  cd  oscuro,  c diviene  ancora 
più  intralcialo  per  una  importuna  alTcftazione 
di  erudizione  antiquaria,  che  vedesi  nelle  de- 
scrizioni di  Ciriaco,  e che  non  rare  volle  c 
sparsa  di  non  piccioli  errori.  Oltre  V opere  da 
Doi  giii  ciUltCj  alcune  altre  ic  nc  annoverano 
dal  conte  Maxaiirlielli,  clic  .1  conacrvano  ina- 
DOicrittc.  Efili  accenna  inoltre  alcune  poetie 
iUlianc  di  Ciriaco,  che  ti  hanno  io  direrù  ro- 
dici a penna.  Alcune  letUre  ancora  nc  ha  pub- 
blicate iuon*ignor  Manti  {ad  calccm  aoL  6. , 
Siti.  mcd.  a inf.  Latin.,  p.  la),  parte  delle 
quali  però,  coio'  egli  ìIcmo  avverte,  moo  tratta 
dall’  opera  da  lui  KriOa  sulle  antichità  deU’ll- 
lirico  (*). 

(.)  Alb  .fm  ìmJII.  li  CiriK»,  «wi.il».,  *kko«»i 
nm  |ti  Sol»  1.  1»  *«'>ti  i*  I""  *'  *»*"* 

k>«,  d»  li  iiuatu  1.1  Ruani*  (Sr.ta/m.  lutri/l., 
f.  2j3,  ci  ). 
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XI.  /4Uh  Heercatori  d*  ontiédià. 

L*abat«  Mfliuf  fnwte  md  f'it  At^r. 
eama.ìà.,f*  sS)  che  nel  toddetto  codice  detea- 
■onico  Bbeioai  ti  cotone  ae<ror«  no'epietola 
di  CirUro  a Codino  de’  Medici,  con  mi.  dopo 
il  pootefioc  Eogenio  iV,  a Ini  ancora  iDdinisa 
il  MK>  Itinerario,  e con/eaM  di  itaere  molto  tc- 
Balo  alla  liberalità  con  coi  egli  amiftevalo.  In 
Ditti,  a’  tempi  di  <{oeato  (tran  pfotettore  de’let» 
terati , reffriaroo  che  li  arcete  tra’  Fiorentini, 
amitolarmcnte,  non  ordinario  ferrorr  nel  ricer- 
care e nel  raccoflioe  og:nì  aorta  d’antichità. 
Di  NicrolA  Niccoli,  dice  Pof^rio  nell’ oraxione 
funebre  che  ne  recitò  neir  eaecpiie.  che  arem 
la  cata  piena  di  atatue  e di  quadri  antichi,  e 
una  tene  copiotittiina  di  monete  e di  meda* 
glie  fino  da’  primi  tempi  (Op.,  p.  376,  td,  So- 
siL,  iS38).  Il  inedetimo  Poggio  era  inttaneabile 
nel  ricercare  lai  monomenti,  e 1*  abate  Mehnt 
ne  reca  parecchie  lettere  (t  cit.,  p.  ja),  ndie 
quali  beo  moatra  quanto  foaae  in  ciò  traspor- 
tato ; » Io  ho  una  camera,  aerirc  al  auddetto 
>»  Niccoli,  piena  di  tette  di  marmo,  una  delle 
w quali  c bella  ed  intera;  ad  aleiine  altre  manca 
mU  naao,  ma  pure  ette  ancora  debbono  pia- 
9*  cere  a un  ralente  artefice  ».  In  altre  lettere 
parla  de*  viaggi  che  perciò  aveva  fatti  ad  Ar- 
pino,  a Ferentino,  a Tivoli,  a Fraacati,  a Monte 
Catino  ed  altrove,  e delle  atatue  e delle  itcri- 
sioni  che  avevane  aero  recate,  per  arriechìme 
una  tua  villa;  e apiega  a Niccolò  Nircoli  il 
ano  giubilo,  perchè  un  certo  maeatro  Fra  Frati* 
oraco  da  Piatoia,  apedìto  dal  pontefice  in  Gre- 
cia, avevagli  acritto  di  aver  fatto  acquisto  per 
lai  di  tre  teste  di  marmo,  che  dicevanai  lavoro 
di  Praaaitelc  c di  Policleto;  c che  inoltre  vie- 
tava di  potere  ancora  comperare  alcune  atatue 
di  un  Calogero,  il  quale  cento  ne  aveva  tro- 
vate dentro  una  spelonca.  Ma  non  pare  die  il 
Mehua  abbia  avvertito  che  Poggio  amaramente 
poscia  ai  doUe  di  rase  re  alato  driuao  da  questo 
fnte,  if  quale,  tornando  dalla  Grecia,  nulla  ave- 
vagli  dato  di  ciò  che  promesso  gli  aveva,  e 
invece  avevane  fatto  de’ doni  a chi  più  gli  era 
piaciuto,  e singolarmente  a Conrao  de’  Medici 
{Op.f  p.  339,  tp.  ad  AhdnoL  JuMtùi.).  Due  let- 
tere da  Leonardo,  aretino,  scritte  allo  stesso Nio- 
coll  (I.  3,  ep.  9;  I.  4,  cp.  3),  nelle  quali  gii  de- 
acrive  le  antichità  vedute  in  Kiroini  e nel  suo 
viaggio  a Coslansa,  ci  mostrano  ch’egli  aneora 
diletiavaai  molto  di  tali  ricerche.  Di  esse  an- 
cora rompiacevasi  assai  Ambrogio,  ramridoicse, 
come  ricavasi  da  due  lettere  eh*  egli  scrisse  al 
Niccoli  medesimo  (/.  8,  rp.  38,  48),  nelle  quali 
ragiona  delle  ricerche  che  pri  PTiccoli  faceva 
nella  Soria  il  suddetto  Fra  Francesco  da  Pi- 
atoia, e di  alcune  belle  antichità  ch'egli  ve- 
dute aveva  in  Veneria.  Abbiamo  inoUf«  po- 
c’anti  veduto  che  gran  copia  dì  antiche  meda- 
glie vide  Ciriaco  presso  Gian  Lucido  Gontaga, 
figliuolo  del  raarrbcae  di  Mantova. 


Xn.  yUecofia  di  easr /aoa  da  lortnao  dt'Sftdki, 

Lorenso  de*  Medici,  s<q>raimoaiato  il  MaguL 
fico,  in  questo  ancora  diede  a conoscere  fin 
dove  possa  arrivare  un  lusso  veramente  regale. 

: Kiocolò  Valori,  nella  Vita  che  di  lui  ha  scritto, 
i racconta  (p.  17),  che  tanto  egli  era  amante  d^ 

' le  antichità,  ebe  uiuna  coaa  aveva  più  cara  ; che 
avendo  desideraU  lungo  tempo  un^  immagioe 
di  Platone,  e avendone  da  Girolamo  Rosrio,  pi- 
. atoiese,  avuta  una,  che  dioevaai  trovata  fra  le 
rovine  della  seuola  di  questo  filosofo,  ne  tri- 
pudiò d’ailegrena;  che  ehtonqtse  voleva  recar- 
, gli  piacere,  altro  non  aveva  a fare  che  ofTe- 
' rirgU  qualche  medaglia,  o altro  simile  monu- 
I mento  d’antichità,  e che  molti  perciò  gliene 
I venivano  recando  da  ogni  parte  del  mondo;  e 
aggiugne  di  se  medesimo , che  avendogli  por- 
I tati  da  Napoli  due  busti  di  marmo,  non  era 
I possibile  lo  spiegare  con  quale  allegrezza  li  ri- 
I eevesse.  De*  tesori  poscia  da  lui  profusi  nel  com- 
! perare  rotai  monumenti,  reca  l’abate  Mebus 
, {praef.  ad  yU.  Awdfr.  Camatd.,p.  54)  parecchie 
pruove,  e quella  singolarmente  dì  vari  codici 
, che  ancor  si  conservano  nrfia  Lanrenriana,  li 
i quali  per  opera  di  Lorenao  furono  superba- 
I mente  ornali  di  antichi  cammei  e di  prezìosis- 
, lime  gemme.  Ei  però  qnt  non  fa  alcuna  men- 
, zione  della  Raccolta  dì  antiche  Iscrizioni  che 
a Lorenzo  dedicò  il  celebre  Fra  Giocondo,  ve- 
ronese, domenicano,  di  cui  parleremo  più  a 
lungo  uell’ukìmo  capo  di  questo  periodo.  Ma 
di  ciò  d ha  poi  egli  Useiata  altrove  memoria 
(prae/i  ad  Idner.  Qr.,  p.  58.  69),  facendo  uu 
^nuo  del  codice  di  antiche  Iscrizioni  ch’egli 
offri  a Lorenzo  de*  Medici.  Di  questo  parla  più 
! a lungo  il  marchoe  Maffei,  che  avevanc  copia 
: (Fier.  iUàutr.f  par.  3,  p.  a6i),  e dice  che  vi  è 
preroesaa  una  lettera  dedicatoria  con  questo  ti- 
tolo: Frater  Joatv%e$  Jucundus  yrnuìentù  Ltm^ 
rmiió  Medice»  SaL  pL  D.  (a),  ^li  avverte  io- 
•ieme  di  averne  un' altra  copia  veduta  ìu  Fi- 
! reose  nella  libreria  dal  cavalier  Blanni,  in  coi 
le  Iscriziooi  son  da  lui  dedicate  a Lodovico 
: Agnelli,  mantovano,  arcivescovo  di  Cosenza. 
Angiolo  Poliziano  parla  con  somma  lode  di 
questa  raccolta  e dell’  autore  di  essa , ed  egli 
era  certamente  uomo  a poterne  giudicar  sag- 
giamente: In  colUctantù  aufem,  dice  egli  {Mi- 
JcrU. , c.  77),  quae  nuptrrimu  ad  huurntium 
Medicem  Jucundus  acmi,  vir  iinua,  opinar,  titur 
ìonan  «sonÙNenmrumque  MeCeruat  supra  moriaie» 
cvleruj  non  df/i^ntiVtùiiiu  solum,  ted  etiam  sine 
eontrorcrtia  perùùsÙHus.  In  fatti  osserva  il  mar- 
I chese  Maffei,  che  nel  riferire  le  Iscrizioni  da 
I tè  raccolte,  egli  avverte  talvolta  che  alcune  di 
• esse  non  gli  seminano  antiche.  Al  medesimo 
! tempo  raccoglieva  con  grande  studio  statue  e 
medaglie  antiche  Bernardo  Rucellai,  fiorentino, 
come  pmova  l’abate  Mehui  fpraejl  ad  Kù.  Ambr. 
oamatd.,  p.  56);  e ne  compose  egli  pure  una 

(a)  La  Ulien  évèiatofU  di  F.  GiocMdo  a I^rmao  d«^ 
Mulki  è iltu  fibbliub  da  nourpoi  Fabtosi  tis  Laat, 
j.  Mté.,  t,  a,  /.  279), 
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R.irrotlfl«  rh<  nuilMMcrìtto  ri  cofurrra  in  Ftmxc 
t»eUa  librorìft  del  inarcbeso  Gabrirllo  Riccardi. 
11  che  parìmente  fecero  Bartolommeo  Fonte, 
di  cui  diremo  tra' gramatici  di  queato  «ecolo, 
e più  altri  che  ri  rammentano  dal  sopraddetto 
abate  Mehw  (iiù.). 

XIII.  CfdUzione  Jattane  dal  Ferrarmi  in  JUggio* 

Hen  conosciuto  è un  altro  raccoglitore  di 
antichità,  che  pur  merita  di  essere  annoverato 
fra’ primi,  cioè  Michele  Fabricio  Ferrarinì, 
carroelitano  c ri^giano  di  patria.  Grandi  cose 
di  lui  ci  racconta  Giovanni  Guasco  (5tor.  deU 
V Accad,  di  Rtgg. , p.  o6,  cc.),  rappresentan* 
dolo  come  uomo  in  tutte  le  scienze  versalo, 
teologo,  filosofo,  oratore,  poeta,  storico,  anti- 
fjoario,  dotto  nelle  lingue  ebraica,  greca  e la- 
tina, e autore  di  molte  opere.  Forse  tutto  ciò 
aarà  vero;  ma  non  veggo  qual  pruova  se  ne 
additi.  Ciò  poi,  che  il  Guasco  soggiugne,  eh*  ei 
fosse,  cioè,  ordinato  vescovo  di  Corsica,  non  so 
com*  egli  possa  aflcrmarlo.  Perciocché  né  egli 
ci  dice  di  qual  chicM  fosse  fatto  vescovo,  né 
nell’  UghelU  si  trova  di  lui  alcuna  menzione, 
e nel  decreto  del  Pubblico  di  Re^o,  che  or 
ora  rammenteremo,  fatto  dopo  la  morte  del 
Ferrarinì,  ei  non  ha  altro  tìtolo  ebe  quel  di 
frate.  Ma  egli  non  ha  bisogno  d’incerte  lodi; 
e a noi,  per  dargli  luogo  onorevole  in  questa 
Storia,  basta  il  sapere  eh’  ei  raccolse  con  molta 
sollecitudine  da  tutta  l’Italia  quante  potè  tro- 
vare antiche  iscrizioni,  e copiatele  con  quella 
maggior  esattezza  che  gli  fu  possibile,  ne  formò 
un  ampio  volume,  che  ancor  si  conserva  in 
Re^o  nella  libreria  de’  PP.  Cannelitani.  Il 
suddetto  Guasco  ne  ha  pubblicato  il  proemio, 
ossia  la  lettera  dedicatoria,  la  quale  però  non 
si  sa  a chi  sia  indirizzata.  In  essa  ei  dice,  che 
essendo  egli  stato  da’  più  teneri  anni  aitai 
amante  delle  antichità,  avea  sempre  procurato 
con  molta  sollecitudine  e con  non  picciola 
spesa  di  raccogliere  da  tutte  le  città  d’Italia, 
per  quanto  gli  avean  permesso  i sagri  suoi 
Buniiten,  tutte  le  iscrìzioni  che  avea  potute 
trovare  s e che  lusingavasi  di  non  averne  ora- 
jMssa  alcuna,  purché  fosse  disottemta.  Egli 
fa  insieme  le  sue  scuse,  se  si  sno  codice  sg- 
giunii  non  svea  gli  ornamenti  onde  le  iseri- 
sioai  eran  fregiale,  si  per  risparmio  di  spesa, 
ri  per  non  ingrossare  soverchiamente  il  volu- 
me. Questo  codice  rimise,  come  ri  é detto, 
presso  i tuoi  religiosi  in  Reggio;  e quel  Pub- 
blico giustamente  solledto  eh*  esso  non  sì  per* 
desse,  a’i3  di  febbraio  dell’snno  i49^> 
un  decreto,  che  io  non  so  se  debba  dirsi  più 
onorevole  si  Ferrarinì,  o al  Pubblico  stesso. 
Il  cb.  ab.  Zaccaria  lo  ha  pubblicato  {Uer  liur,^ 
p.  87),  e comincia  cosi:  Exinde  prtjati  Domini 
AntUuù  ecienlUj  qui  bortae  memùriat  Fr.  Afi- 
chatUm  de  FerrariniM  Ord.  Carmelit.  de  Obaerv. 
rthui  xelantistimum  contervaùonii  antiquitatum 
et  glorine  et  Aonoris  hujut  cùfitatù  peragrasse 
montai  et  pUmitiem,  et  totam  pene  Italiam,  et 
expoMuitte  et  tdidùse  unum  et  pulcrum 

lilnwn  et  codkem  omnium  aHtiquit(tiim  Ei^ikh 


Jhrum  et  E^rammatum,  qm  potuà  habere  in 
tota  Orbe  Tenarum,  quod  est  opus  tam  rarum 
et  unJCUiR  et  preclrnitm,  et  scientas  iìlum  esse 
in  hoc  Conrentu  et  in  km  Biblnduea  Carme- 
Utaram  higus  Ciyikuis  m dbartis  membranit 
bene  et  elegqntar  conseriptum  et  fig/nrotum,  rv- 
pagmatum  et  copertum,  ec.  Quir^  si  eontanaa 
a dire,  che  essendosi  inteso  che  molti  nobili  e 
potenti  cercavano  con  premura  di  avere  U 
detto  codice  per  farìo  trasportare  altrove,  e 
sembrando  cosa  poco  onorevole  alla  città  dì 
Reggio  il  sofierire  la  perdita  di  ri  pregevol  te- 
soro, si  deputano  tre  cittadini,  cioè  Lodovico 
Maleguzzi,  Antonio  de’ Gazsoli,  e Bartolom- 
meo  Cartari,  i quali  debban  l'cearsi  si  con- 
vento de*  CanDcUtsDÌ , e ingiugiiere  al  priora 
ed  a’ frati,  che  per  ninna  cagione  permettano 
che  ri  estragga  dal  lor  convento  tal  libro,  d<r 
veadosi  eiso  serbare  non  altrimenti  che  il  fa- 
moso codice  delle  Pandette;  e si  aggiogne,  per 
ultimo,  la  relasìone  de*  suddetti  tre  cittadini, 
con  coi  danno  avviso  si  Pubblico  di  aver  ese- 
guita la  lor  commissione,  e di  aver  trovati  quei 
religiosi  disposti  ad  ubbidire  esattamente  a un 
tal  comando.  L*  ab.  Mehos  avverte  (proffl  ad 
Itiner.  Qrr.,  p.  58),  e prima  di  lui  avvertito 
avealo  il  Haratorì  ipraef.  ad  Thes,  In$cripi.\ 
che  una  copia  dell*  opera  del  Ferrarinì  si  con* 
serva  nella  biblioteca  del  re  di  Francia,  nel 
cui  catalogo  vederi  in  fatti  segnata  (f.  by  P>  “^06» 
cotL  6is8);  e dice  ebe  ivi,  d<^  le  arilichità 
da  lui  osservate  in  Reggio,  riegnono  quelle  che 
esistevano  in  Roma,  le  quali  «|^i  stesso  dice 
che  avea  raccolte  da  Felice  Feliciano  credalo, 
dice  egli,  veronese,  ma  veramente  reggiano,  e 
da  Ciriaco  d’Ancona:  Et  a Felice  Felieiano 
contesraneo  nwo,  nec  non  a Kiriaco  Anconitano, 
ad  deUctationem  legentium  recoUeg.  L*  opera 
del  Ferrarinì  non  è mai  venuta  alla  luce,  ed 
egli  altro  non  ha  pubblicato  che  il  trattato  di 
Valerio  Probo  sulle  Abbreviature  degli  antichi, 
con  alenne  sne  giunte,  il  qual  libro  fu  stam- 
pato in  Bologna  nel  i486  (a). 

XTV.  Felice  Felieiano  raccoglitore  tt  antickità* 

Il  suddetto  Felieiano,  mentovato  poc’anzi, 
fu  egli  pure  a questi  tempi  medesimi  studioso 
raccoglitor  d*  iscrizioni,  e n’ebbe  perciò  il  so* 
prannomc  d’Antìqusrìo.  Il  marchese  MsfTci  parla 
di  nn  codice  {Ver,  illustr.,  par.  q,  p.  189)  che 
egli  ne  avea,  a cui  era  premessa  una  lettera 
scritta  dal  Felidano,  nel  ^naio  del  i463,  ad 
Andrea  Msntegna,  padovano,  con  questo  titolo: 
Felici!  Feliciani  Feronensii  ^igrammaton  ex 
retuitisiimii  per  iptum  fkUliter  lapidibus  sxsen- 
ptorum  ad  splaididistimum  virum  Andream  Man- 
tegnam  Patapum  Pictorem  incomparabilem  Uber 
La  qual  lettera,  con  qualche  altro  fram- 
mento, é stata  da  lui  medesimo  pubblicata 
(ib.,  p.  519).  Dal  titolo  di  casa,  com’egli  av- 

(s)  Del  Femnsi  vt(|ssi  cià  càc  fi^  s tis§s  ai  Ì letto 
selU  BiUioUte  ISeéauu  (t.  a,  f.  Z77;  >l>) 

ncàs  ti  i fisloUs  la  leHcn  li  età»,  ia  coi  ibttms  che  i 
Fdkiam  sn  vatmesle  ichmso  li  fstrà. 


STORTA 

Tcrte^  è nato  l’^rror  (M  Fabncto  (fìihl.  tai., 

L 4>  5)  c di  altri,  che  hanno  aflermato  e«- 

•ere  stato  il  Manteau  un  de*  primi  a far  rac- 
colta di  tai  monumanti.  Lo  stmo  marchese 
Maflfei  reca  ottinn  a^omenti  a pMvare,  che 
altri  raceoflitori  d’ iaeruioni , e rinffolarroente 
il  suddetto 'Femriili , il  Marcamiora  e il  Bo- 
logni,  de*  quali  diremo  fra  poco,  molto  si  son 
ItioraH  delle  fatiche  del  Feliciano.  A lui  dob- 
hramo  Ì1  bel  codice  tririgiano,  di  cui  abbiamo 
fitto  uso  nel  favellar  di  Ciriaco.  Al  hn  di  esso 
iti  hanno  dne  lettere  <lello  stesso  Felice,  nelle 
quali  racconta  Taggirarri  eh* ci  free  con  An* 
lirea  Mantegna,  con  Sanfhello  da  Tradatc  e 
con  altri  ptT  vari  luoghi  presso  al  lago  di 
Carda,  raccogliendone  i monumenti,  e la  festa 
che  si  fece  per  la  loro  scoperta;  e molte  iscri- 
7 toni  tri  si  arrecano  in  qtte*  contorni  osservate, 
h^li  fu  ancora  poeta  italiano,  e il  mentovato 
marchese  MafTei  rammenta  alcuni  codici  di 
rime  da  lui  composte,  e di  altre  da  lui  co- 


aegocndo  gli  altri  aeritim  jiaitiiTWiC  èe  h di- 
pinge {Hist.  Grmn.  patav.,  f.  a,  p.  tGT>)  come 
Tairntiuinio  medico  (a),  della  t^al  arie  però 
né  fn  pubblico  profrawre,  né  laaciò  opm  al- 
cuna. Solo  r Alidori  lo  dice  profeaaore  di  filo- 
aofia  in  Bolofpia.dal  i^Sa  fino  al  1467  (Doti. 
Jònsi.,  p,  30);  c prima  Mstennta  area  la  me- 
^ detima  cattedra  in  Padova,  ove  l’anno  i446 
il  jli  fu  raddoppiato  lo  atipendìo  che  avea  di  ao 
I ducati  (Facciol.  Fani,  pan  a,  p.  io4).  Il  Pa- 
j drr  degli  Agostini  rammenta  {Scritt.  venn.,  t.  i, 
I p.  3i)  un’oratinne  da  lui  recitata  a nome  del 
I coDegio  de’fìlosolì  nell’ìngmM  elio  nel  i44ft 
: fece  in  Padnva  il  nuovo  vescovo  Fantino  Dan- 
dolo, la  qiul  si  conserva  nella  bibliotrea  Am- 
bmiana  , ed  é forse  una  di  ijiielle  molle  da 
Ini  eompoite,  che  si  arcennano  dal  Tommasini 
(BUI.  ati.,  p.  3i)  come  esistenti  nella  libreria 
di  S.  Giovanni  in  Verdara  col  titolo  Brprrto- 
rium  Oralionum.  Ciò  che  qin  dobbiamo  osser- 
vare si  è,  ch’egli  lasciò  un'amjsia  raccolta  di 


lùate;  e una  Hareolta  di  antiche  rime  da  lui  il  Iseririoni  da  sé  copiate,  piò  pert,  come 

1-Amnil*lft  «wn  niarm  l-s  v-a-uur»  Sww.uAe.le.  /mT....  l'i  a .. 


l'oropiUta  era  pure  presso  Apostolo  Zeno  (Ablc 
al  Fonimi.,  f.  a,  p.  3).  Ma  fra  questi  bei  pregi, 
ebbe  ancora  Felice  una  non  Icggier  taccia, 
cioè  di  andar  foUemente  perduto  dietro  Tal- 
rhimia.  Cosi  abbiamo  nelle  Novelle  PorrcUne 
di  Sabadino  d^  Arienti,  bolognese.  » Voi  do- 
» vete,  dice  ivi  Gregorio  Lavagnolo  (iVbv.  3), 
>r  nella  terra  vostra,  magnihro  Conte,  generosi 
»’  gentUnominì,  e voi  nobilissime  matrone,  aver 
**  cottoachUo  un  Fdiciano,  homo  egizio  de 
» darò  et  erodilo  ingegno,  litteralo  e de  virtù 


8cm- 
mon  li- 


bra, da  qualche  altra  rarroìla,  che  d 
menti  medesimi  da  lui  veduti  viaggiando;  per- 
ciocHiè  non  troviamo  ch*egli  a questo  fine  .m- 
dasse  aggirandosi  per  diverse  provincie,  come 
fecer  molli  de’ già  nominati.  Il  suddetto  Apo- 
stolo Zeno,  che  area  veduto  un  tal  rodire  nella 
libreria  di  Lorenxo  Patarolo,  accuratamente  re 
lo  descrive:  » Diflìrìlmente,  dice  egli  (L  ciV. , 
** p.  143),  potrebbe  rinvenirsene  un  altro  di 
» tale  argomento  meglio  conservato,  e più  ac« 


uigrguo,  mseraio  e de  Virtù  „ curatamente  seritto  di  questo,  che  è in  fo- 

tutto  in  cari,  pecora,  con  bellmsimc 
venaxione  tatto  <^to,  e cognominato  An-  1 „ miniature,  c con  eerellenti  disegni,  i quali 
V liquano  per  aver  lui  quasi  consumati  di  anni  « i.  j: 


» tiqtmo  per  aver  lui  quasi  consumati  gli  anni 
» suoi  in  cercare  le  generose  anliqoità  de  Roma, 
» de  Ravenna,  c de  lutU  Italia.  Costui  dunque 
» avendo  oltre  le  antiquità  posto  ogni  suo  stn- 
» dio  e ingegno  in  cercare  et  investigare  l’arte 
n maggiore,  cioè  la  quinta  esseniia,  sì  trasferì 
» per  tal  cagione  in  la  Marca  Anconitana  per 
« trovare  un  EremìU  ».  E altrove  si  aggiiigne 
(TVot*.  i4)  che  perciò  egli  avea  impegnato  il 
suo  patrimonio,  i suoi  amici  medesimi  e quui 
la  sua  propria  vita,  sicché  per  poco  non  era 
ridotto  alla  mendicità.  Io  non  so  se  a ciò  an- 
cor conoorrcsse  la  professione  di  stampatore, 
rR’rgli  esenilò,  e ne  abbiamo  le  Vile  degli 
Uomini  illustri  del  Petrarca  in  Ibigua  iuliona, 
da  lui  insieme  c da  Innoceute  Ziletti  stampate 
in  Pillano  presso  Verona  l’anno  1476,  acuì 
Feliciano  premise  un  suo  ragionamento,  cd  un 
eomponimenlo  in  teraa  rima,  che  dal  marchese 
MalTei  non  è accennato. 

XV.  Gtovanni  Afarcanuoi^. 

1*00  meno  presole  è la  RaocolU  d’iscri- 
zioni fatta  da  Giovanni  Marcanuova.  Egli  è 
detto  cooiuiiemente  dì  patria  padovano  ; ma 
Apostolo  Zeno  con  certissimi  documenti  hs  pro- 
vato ei  fu  veneiiano , benché  avendo  fatti 
i suoi  studi  in  Padova,  ed  ivi  avendo  presa  la 
laurea,  egli  stesso  si  chiami  talvolta  padovano 
( Vùà.  toss.j  t.  i4o,  oc.)  Il  Fapadopoli, 


” le  antichità  di  Roma  c di  al- 

» tre  città,  massimamente  d’Italia.  Gli  stessi 
*•  caratteri  delle  Iscrizioni,  tulli  capitali  c Ro- 
»*  mani  e Greci,  sono  distìnti  qnal  d’oro,  qual 
>»  di  rosso,  qual  d’ajtri  colori  ».  Egli  ne  ha  an- 
cor pubblicata  la  lettera  dedicatoria  che  il  Mar- 
canuova vi  premise  a Mslstesta  Novello,  signor 
di  Cesena,  scritta  in  Bologna  nel  i4fi5.  E in 
essa  veramente  non  sì  vanta  già  egli  di  avere 
intrapresi  più  viaggi  affin  di  rareogliere  rotali 
iscrnioni , ma  dice  solo  di  averìe  in  un  solo 
corpo  unite:  omnia  enim  rpigrammata,  tfuae per^ 
uniyenum  tfrrarum  oròcm  disperga  loeti 

passim  repcnebantUTf  unditjtse  eorufuisiia  in  imiias 
mlegi  i^oiumen.  E infatti  osserva  >1  marchese 
MalTei  (l.  cii. , p.  igo),  che  il  Marcanuova  re- 
cando una  certa  iscrizione  di  Verona,  dire  don 
I phitheatro  nostro , copiando  ciò  dal  Feliciano, 
e non  avvertendo  che  a lui  non  ben  conveni» 
va  queirespressionc.  Questo  bel  codice  fu  da' 
lui  posto  nella  libreria  de*  Canonici  regolari  di 
S.  Giovanni  in  Verdara  in  Padova,  la  quale, 

' secondo  il  Pignoria  {SimhoL  epùt.y  n.  3),  fu  da 
lui  stesso  fonnata  e arricchiU  non  solo  dì  molti 
oodki,  parecchi  de’ quali  vi  si  conservan  tut- 


|l  (a)  Giovansi  Marcassora  sos  trova*}  càe  fnuc  lasrralo  is 
medietsa,  ma  volo  utile  arti  *'18  di  marco  del  i44°>  bearàd 
1 per  eum  i*ertlto  a ^uet  co\kpo  c^iniiloli  drliM  or  Me- 
li dUifite  Doctor,  come  di|li  Alti  del  cetlesie  medeimo  ha  rat- 
^ esito  Psà.  Dsrifbsllo. 


DELLA  LETTEnATUnA  ITALIANA 


lort,  ma  di  anlicli«  ro^daglti;  ancora  e di  altri 
Bonnmrnli  da  Ini  rarccdti.  Il  codice  delle  iicrì* 
lioni  pertA,  come  abbialo  detto,  paa»ò  poscia, 
non  si  sa  quando  né  in  qual  modo , ad  altre 
aianì.  In  qualche  passo  del  niedesinio  libro  egli 
accenna  di  avere  scritto  intorno  alle  dignità, 
al  trionfo  c alla  militia  de*  Romani,  delle  quali 
opere  non  ci  rimane  memoria  alcuna.  Ei  morì, 
secondo  gli  scrittori  padovani,  l'anno  14^7  m 
Padova,  ove,  terminata  la  lettura  in  Bologna, 
si  era  restituito,  ed  ebbe  sepolrro  nella  chiesa 
di  S.  Agostino.  Quell'Antonio  di  Leonardo,  re- 
neaiano,  da  noi  più  volte  in  questo  rapo  me- 
desimo nominato , raccolse  egli  pure  alcune 


XV*TL  J!ìacroglii**ri  tH  Antichùà  in  /lamo. 

Borea,  che  nella  copia  e nella  secUerza  dei 
monumenti  antichi  supera  di  gran  lunga  ogni 
altra  città,  meritava  di  avere  chi  particolar- 
mente prendesse  a rieereariie  le  anliehe  iseri- 
ziont.  Ed  ella  lo  ebbe  in  Pomponio  Leto , di 
cui  abbiam  gi.ì  brevemente  parlato  ne' capi  pre- 
cedenti, e direm  più  a lungo  , ove  tratteremo 
degli  storici.  A conoscere  quanto  egli  fosse 
amante  di  tai  ricerche,  basta  il  riflettere,  eba 
dalla  scuola  di  lui  tiseirono  Marc'  Antonio  Sa- 
bellico  , Corrado  Pculingero,  Andrea  Fulvio, 


iscrizioni  da  lui  osservate  m Murano  ed  in  Tor-  ' che  poscia  ilinstraron  non  poco  io  studio  dei- 


cello,  le  quali  ti  leggono  a pie  della  lettera  da 
noi  già  accennata  del  codice  trivigiaao. 

XVI.  Girolamo  Bologni, 

Di  Girolamo  Bologni,  trivigiano.  parleremo  ^ 
più  a lungo  tra' poeti  latini.  Qui  avvertiremo 
solamente  ch'ci  pure  dese  aver  luogo  tra’ pri- 
mi raccoglitor  d’iscrizioni.  Ei  ne  raccolse  parte 
dalle  altrui  collezioni,  parte  da’  monumenti  da 
Ivi  st<‘sso  veduti  singolarmente  nel  viaggio  che 
nel  i4Ro  fece  da  Trevigi  a Milano.  Ad  esse 
premise  una  dissertazione  latina  dell'  origine 
delle  terre  soggette  a Trevigi,  e degli  uomini 


V antichità.  In  fatti  peritissimo  in  lai  genere 
d'erudizione  vien  egli  detto  da  Angiolo  Poli- 
ziano (AfiVre//.,  c.  83),  da  Giovanni  Scopa  (r©/- 
leetan.,  c.  34).  da  Gloriano  Pontano  (De  lerrw., 
/.  6,  p.  io5,  rd  Flor.^  i.'j'io).  c da  molli  altri 
scrittori  di  qne' tempi..  Avea  egli  om.ila  la  sua 
casa  sul  Quirinale  di  marmi  e di  altri  monu- 
menti antichi  di  varie  sorta.  K quindi  il  Maz- 
zocchio, che  nel  scroi  seguente  pubblici  le  Iscri- 
zioni antiche  di  Roma  , nc  inseri  tra  esse  al- 
cune che  erano  nella  rasa  di  Pomponio  (/».  4^); 
e in  on  collier  ms.  di  questa  biblioteca  Esten- 
se, scrìtto  da  Martino  de’Sieder,  tedesco.  Tan- 
no iSoS,  che  contiene  un  gran  numero  d’iscri- 


ìHostri  della  stessa  città,  che  è poi  stata  data  1 zionì  di  ogni  parte  del  mondo,  raccolte,  per 


alle  stampe  (SuppUm.  al  Giom.  r/c'  Letter. 

I,  p.  1 1 5 ).  La  Raccolta  delle  Iscrizioni  è 
inedita,  c se  ne  conserva  copta  in  Trevigi  nella 
libreria  del  signor  dottore  Gianfrancesco  Bor- 
chelati,  ed  una  pure  ve  n'ha  nella  biblioteca 
del  re  di  Francia  (Cat.  MSS.  BiùL  reg.  pam., 
I.  4j  P*  ^ un'altra  in  quella 

che  già  fu  d'Apostolo  Zeno,  il  quale  giusta- 
mente  riflette  (£cf/erv,  f.  a,  p,  384);  che  il  Bo- 
logni é stalo,  per  avventura,  il  primo  a darci  una 
raccolta  d'iscrizioni  colla  loro  spiegazione,  per- 
ciocché il  Mareaniiova,  il  Feliciano,  Cirioco  c 
il  Ferrarini  le  avean  pubblicale  semplicemen- 
te , senza  aggiiignen  i comunemente  dichiara- 
sione  alcuna.  Che  se  egli  nelle  sue  spiegazioni 
non  è spesso  molto  felice , non  é a stupirne , 
atteso  il  secolo  in  cui  scriveva.  Al  Bologni  ag- 
giugniomo  un  altro  collettor  d’ iscrizioni , rùté 
un  certo  P.  Sabino,  a me  sconosciuto,  di  cui 
ai  ha  una  lettera  scritta  a Marco  Antonio  Sa- 
bellico,  stato  già  suo  maestro  {Initr  Epùt.  Sa^ 
bellici,  L 9,  cp.  1),  nella  quale  gli  dà  avviso 


quanto  a me  sembra,  dalle  diverse  collezioni 
finor  nominate,  molte  se  nc  annoverano,  come 
esistenti  nella  medesima  casa.  Alcuni  inoltre 
di  tai  monumenti  furono  da  lui  mandati  a Lo- 
renzo de* Medici,  come  abbiamo  da  Pier  Cri- 
nito. F.  tanto  crasi  egli  inoltralo  nella  cogni- 
zione delle  romane  anlirbil.à,  che  Alirbel  Per- 
no nell’  elogio  che  nc  scrisse  a Jacopo  Anti- 
quario, pubblicato  da  monsignor  Maasi  {Àd 
calcem  voL  6,  BihL  med.  et  inf.  Lntin.,  p.  8), 
dice,  rhc  non  v’  era  in  Roma  fabbrica,  o mo- 
numento di  sorta  alcuna,  ch'ci  non  sapesse 
additare.  Ma  colla  lode,  che  pcrri«Vsì  dee  a 
Pomponio,  non  dresi  dUsìroulare  il  biasimo  che 
egli  incorse,  secondo  il  comun  sentimento,  per 
aver  fìnte  alcune  antiche  iscrizioni  ; c tale  crc- 
desi  da'  più  dotti  il  testamento  di  Lucio  Cii- 
spidio  e Tepitafio  del  poeta  Clandiano  (V.  Ze- 
no, DUt.  vo$s,,  t.  o,  p.  z4o,  o5o)  di  cni  ah- 
biam  noi  pure  parlato  a suo  luogo  in  addietro; 
benché  potrebbe  dirsi,  per  avventura,  a difesa 
di  lui,  ciò  che  .ibbiam  detto  degli  altri,  cioè. 


di  un.i  gran  raccolta  d'iscrizioni,  clTegli  avea  \\  ch'egli  ancora  fu  ingannato  da  chi  per  amor 
fatta:  Serto  me  co  usrjue  in  ejmmodi  w*ferum  'j  * 

wtonumentorum  indaginem  pmgressnm , ut  par-  ' 


feiR  ex  iis,  quae  ipse  bine  irule  conquitivi , par~ 
tem  ex  Ornaci  Anconitani  et  cujusdam  Fratris 
Juetmdi  plusculU  quatemionibuSf  quojt  Laurei^ 
lib  Medici  obtulit,  fidelùsime  comcripta,  et  ex 
tota  fere  ^vropa  coUecta,  neglectis  rejeclisque 
vulgaribuM  ae  piane  gtrgalihus  epigrammatis , 
unum  corpus  congtsserim.  Ma  di  ciò  che  sia 
avvenuto  di  questa  più  esatta  Raccolta,  non 
trovo  chi  et  abbia  lasciata  memoria. 


di  guadagno  spacciava  merci  non  vere. 
XAHIl.  Quanto  le  amasse  Paolo  li. 


Sia  T ultimo  tra' ricercatori  delle  antichità 
chi  per  1*  altezza  del  grado  doveva  essere  a 
tutti  antipoato,  cioè  il  pontefìce  Paolo  II;  e 
nel  parlare  di  Ini  avremo  insieme  notizia  di 
un  altro  che  in  ciò  pure  adopcrossi  con  sommo 
impegno.  Tra  le  Lettere  del  cardinale  Jacopo 
Ammanati  ne  abbiamo  una  (<p.  3o3)  da  lui 
scritta  ad  Eliano  Spinola,  in  cui,  ragguaglian- 
dolo di  una  commissione  che  per  lui  aveva 
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r:»c^aita  pmM»  il  dello  ponlcfire,  gli  raeeonta 
che  quccti  avea;;ri  detto,  fra  1*  altre  cote,  che 
'|>en  eunotceva  Eliano  uomo  illiutre  e nobile, 
che  aapm  arer  lui  quel  genio  che  aveta  egli 
pure , percìoerhè  avendo  occhi  aagaci  a diacer* 
nere  ciò  che  è di  prcgerol  lavoro  , molti  bei 
monumenti  raccolti  aveva  dalla  Grecia , dal- 
r Asia  e . da  altre  provincie  ; che  Eliano  perciò 
poteva  sema  suc^  danno  far  coaa  che  gli  sarebbe 
stata  gratìwima,  non  già  eh*  ei  volease  ricevere 
alcuna  cosa  in  dono,  ma  sì  gli  avrebbe  compe- 
rati assai  volentieri  a quel  prezzo  che  si  cre- 
desse giusto.  Soggiiigne  poscia  il  cardinale,  che 
Paolo  aveva  già  molti  di  rotai  monumenti;  e 
consigliando  Eliano  intorno  al  modo  eoo  cui 
doveva  contenersi,  gli  dice,  che  mandi  a Roma 
tutti  i suoi  monumenti,  che  li  faccia  offrire  al 
pcMitefrce,  pregandolo  a gradirne  ii;  dono  un 
de'miglìorì,  ed  a stabilire  ei  medesimo  il  preszo 
agli  altri;  ma  insieme  gli  aggiugne,  che  il  pon- 
tc6ce  non  vorrà  certamente  ricevere  un  tal 
donatiro.  In  fatti  lo  stesso  Platina,  a cui  cerio 
ninno  apporrà  la  taccia  di  avere  adulato  que- 
sto pontefice,  afferma,  che  da  ogni  parte  ei  rac- 
coglieva statue  antiche  ad  ornamento  di  un  suo 
palazzo  : Quippe  <jui  statuas  veterum  untlUfue 
ex  tota  ùrèe  ottnquùùas  ùi  sua»  Ulas  tudeSy 
qua»  sub  CapitoUo  constnubat , congerertt  (n). 
Cosi  ì sovrani,  non  meno  che  i privati , con 
questa  dilìgente  ricerca  delle  antichità  ripara- 
vano, quanto  più  era  possibile,  il  grave  danno 
che  P indolenza  de’ loro  maggiori  aveva  ad  esse 
recato  (•). 

(«)  Dcll'iai|WfM  di  Pjoie  II  mJ  nccegiìsr  afisglis,  sta* 
la»  »d  allrì  Moaameeli  d^iPtalicàiU,  si  potsoaa  v»dert  altre 
tfttimoaiaai»  a«lla  Vtia  cà»  »e  ha  icrìHa  il  CtMatio,  fsh- 
hlkaia  dal  cardiaal  Qeeriai,  » ia  ^iclla  che  »e  ha  icrìtU  Ga* 
spar»,  vrroaeae,  il  cai  pria»  libra  i siale  pahhiiralo  dall’shale 
Mwiai  I.  I,  p.  che  pii  altre 

praeve  a»  ha  recale  aeiir  Noie  alla  Vita  tnedesÌBs  a|fieaU 

(«•I,  p.  198). 

(*)  Tra'coIkUori  delle  anltchiis  ad  secalo  iv,  decsi  aachi 
aaaorerare  Paadolfo  ColIrnBrci,  allrove  da  aei  ramneataia. 
L'eradilìssimo  si(.  Aanihale  de^li  Abali  Olirìeri  ha  otterrsln 
(Pòi.  S»P'«  jV  DiUieo  Qui'.),  che  per  IcsIìmkhiudu  di  Gi(IÌo 
Gofana  GìrsNi  fa  e|li  il  pciaio  che  sì  accia(eisr  a rscco- 
giicea  baisiaai  draKh».  Kinuonm  in^asm,  dice  ^eiMo  scrii- 
late  ^Ds  Pùfier.  titfi.,  disi.  /,  Ofm.  t.  a,  p.  16,  ed.  jlm- 
iitlod.,  ifijjfi),  fosnui  UtUtSMum  adAac  estéMt  (Katilem  a 
LéUmx  dktfiiiumiy  a/  «caMi  me  siiss  Mieudetty  $mmi 
imuri^fiiMiet  ex  at  pfiiuisi  (slleeles  a Ca/Uaufeie  et  AuxiOy 
et  pas/  etiam  sJiii  cmi^atsi.  ^ Alle  raccalle  d'aalirhits  falle 
sslla  fiae  del  secolo  sv,  detsi  af|ia(a«re  qaclla  di  Jacopo  Zac- 
caria iaiìlelata  luu  fi^tiouMm  bMtas , pehhlicala  da  Gabriello 
ApoHaaia  eoa  l«llera  dedicatoria  ad  Aadrra  Breasio,  o Brcala, 
sao  aaeslro,  t slaaipala  dar  valla  ia  Rena,  b prina  aolla 
bislo  1 V,  b secoeda  sotto  Aksiudra  VI.  Di  anneadae  parb 
il  P,  M.  Aadifndi  (Cai.  nm.,  Edii.  tase.  iv,p. 
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P 1.  yìafgi  da  malti  fatti  per  motiva 
I di  erutUùone. 

|j  ^ Marco  Polo,  I’  ardito  tentativo  * 

I de*  Genovesi  per  ritrovare  la  via  marittima  al- 
I 1*  Indie  orientali,  la  scoperta  da  essi  fatta  del- 
, risole  Canarie,  ed  altre  soraigtionti  coraggiose 
intraprese  de’viaggUtorì  italiani  ne’secoli  seoni, 
avean  riscosoa  1*  ammiraiimie  e P applauso  di 
tutto  il  mondo;  ed  esse  side  potean  bastare  a 
render  V Italia  etensameote  ^oriooa.  E nondi- 
meno esse  non  furon  che  un  saggio  di  quelle 
tanto  pili  ammirabili  che  veder  si  doveano  nel 
secolo  di  eui  scrìviamo.  Lo  seoprìmento  di  un 
Nuovo  Mondo  fu  opera  delFingegoo  e del  co- 
raggio italiaoo  ; e il  passo|^to  ancora  per  mare 
all’  Indie  orientali  finalmente  trovato , non  fu 
senza  il  consiglio  e 1*  indirizzo  de’oostri.  Troppo 
è per  noi  glorioso  questo  argomento,  perehè  io 
non  debba  trattarne  colla  maggior  esattezza 
che  mi  sia  possibile,  e mi  converrà  perciò  Lrat- 
tenernu  in  discussiooì  e ricerche  che  assicu- 
rino si  grande  onore  all’  Italia.  A confronto  di 
questi  perdon  molto  di  pregio  gli  altri  viaggi, 
che  pur  polrcbbon  essere  rammentati  con  lo- 
de, se  troppo  più  luminosi  ocelli  non  ci  oc- 
cupassero. Noi  dunque  lasceremo  in  disparte 
, non  solo  i viof^i  di  Ciriaco,  anconitano,  e degli 
I altri  raccoglitori  d’antichità,  de’  quali  si  è già 
parlato,  e que’  di  Ambrogio,  camaldolese,  più 
pregevoli  per  le  letterarie  notizie  da  lui  rac- 
colte, che  pe’ paesi  trascorsi,  e che  da  lui  ci 
•ODO  stati  descritti  nel  suo  Hodaeporicon  j ma 
quegli  ancora  che  sembrerebbono  roeritrvoli 
di  più  speziale  menzione,  quai  sono  i vìa|^ 
nell’  Indie  di  Niccolò  Conti,  a’  tempi  di  Eu- 
genio IV,  inseriti  dal  Poggio  ne’ suoi  libri  De 
yarietaU  fortunae,  t quelli  in  Persia  e iu  altre 
provincie  dell*  Oriente  di  Mareo  Comaro  nel- 
l’anno  i4>9»  di  Caterino  Zenonell'anno  i47^» 

I e poco  appresso  di  Giosafat  Barbaro  e di  Am- 
brogio Contarini,  tutti  nobili  veoesiani,  i due 
ultimi  de’  quali  et  lareiarono  la  descrizione  dei 
loro  viaggi,  che  ai  ha  olle  stampe  nelle  Rac- 
colte del  Romusio  e del  Manuzio.  Di  essi  paria 
eruditamente  il  eh.  Marco  Foscarini  (IcUerof. 
eenez.,p.  4<>7)  ec.),  e del  Barbaro  ci  dà 

' ancora  più  ampie  notizie  il  conte  Mazzucbelli 
{ScrULj  ifuL,  t.  0,  ^mr.  1 , p.  3^0).  A questo 
, scrittor  mediesimo  io  rimetto  chi  bromi  sapere 
di  Cristoforo  de’  fiuondelmonti,  prete  fioren- 
tino (lò.,  par.  4*  P-  3374)»  <^be  avendo , verso 
l’anno  i43o,  viaggiato  in  varie  provincie,  stese 
una  descrizione  dell’ Isole  dell*  Arcipelago  e dì 
quella  di  Candia  (a).  Questi  ed  altri  viaggia- 

(«)  A'codid  iadicati  dal  cesie  Mauschcllt,  sr'qsali  »i 
roslicae  b docrisioee  Mie  laele  dal  BwMdcloKMlì  vcdsb,  deeai 
aQisgsefc  quella  dtlb  Laaecaaiaaa,  ia  cai  però,  mia  w pee 
qaal  ra|ioae,ia  vece  del  cogaeaM  di  Baeadelaieali  al  di  a Crì- 
siefore  qacllo  di  Eamie  {Baud.fCat.  Cadd.  lat.j  BiU.  Lame, 
t.  *,  f 41,  tc  ). 
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tori  <Jì  tal  natura  latck}  Tulcntirri  in  di«part«, 
per  venir  tosto  a ragionare  di  coloro  che  con 
ataoi  maggior  coraggio  intrapresero  viaggi  non 
più  tentali,  o additarono  agli  altri  la  via  per 
cui  intraprenderli  (a). 

II.  Plattùjiro  di  F*  Mauro  camatdoUàe. 

lo  aon  ben  Idngi  dal  rontnutare  a’  Portoghesi 
la  gloria  di  avere  i primi  scoperta  la  via  roa> 
httiina  alle  Indie  orientali.  Troppo  accertali 
sono  i fatti  e i mominiculi  che  lor  la  con- 
fermano, e qnclle  loro  prime  navigaxioni  sa- 
ranno sempre  un  perfetto  modello  di  costanM 
e di  ardire.  A me  basta  solo  il  mostrare  che 
gli  Italiani  ancora  vi  ebbero  non  picciola  parte. 
E primieramente  non  è tenue  indicio  delPalta 
stima  in  cui  essi  erait.>  presso  gli  siranierì  me- 
desimi, la  coramiuìune  che  ad  un  di  loro  fu 
data,  afiìne  di  agevolare  a*  nocchieri  il  sempre 
più  inoltrarsi  nelle  loro  scoperte.  L*  infante 
don  Arrigo  di  Portogallo,  uno  de*  più  magna- 
nimi c de’  più  saggi  principi  che  s’ incontrino 
nelle  storie,  aveva  dopo  il  i4i5  cominciato  a 
tentare  il  tanto  desideralo  passaggio,  e già  i le- 
gni portoghesi  si  cran  non  poco  avanxati  sulle 
e<iste  delP  Africa.  Quando  il  famoso  frate  Mau- 
ro , Converso  camaldolese  , abitante  in  Mu- 
rano presso  Veneaia,  ebbe  ordine  dal  re  Al- 
fonso V,  nipote  dì  don  Arrigo,  di  formare  un 
planisfero  che  scrviase  all’  uso  di  que’  nocchie- 
ri, i quali  continuar  doveano  le  cominciate  sco- 
perte. Era  forse  giunto  a notizia  di  quel  so- 
vrano il  magiiilico  planisfero  che  Mauro  aveva 
formalo,  e che  ancor  conservasi  nel  suddetto 
monastero  dì  Murano,  nel  <pjalc,  come  oaserva 
il  eh.  Foscarini  (/.  cù.,  p,  4i9)s 
gnato  le  prime  scoperte  da  essi  fatte,  e nelle 
spiegazioni  allo  stesso  planisfero  aggiunte  aveva 
fatto  cenno  di  averne  avuta  contezza  da  alcuni 
de*  medesimi  Portoghesi  venuti  forse  per  oc- 
caaione  di  commercio  a Venezia.  A lui  fu  adun- 
ca) Tra  |Ti  criniti  vtS{|is4ori  «oa  4e«  onetier«Ì  Paola  Tri- 
viaaso,  asàila  vewlo,  Ài  cai  belle  Mlitir  d ba  data  Apsaloto 
Zeso  t,  I,  p.  ri.  rM.,  1785^,  ranMeala»^  fli 

oaoccToli  isipirtbt  a'^li  raeolicvate.  De^eiagti  àsoao  bHì, 
V del  capoto  fratto  rscrolloM,  **  |ituln  elo|i«  aetU 

lettera  co*  coi  AlesMMiro  Bawdrtt»,»eroscse,gU  dedicò  sei  l5oo 
alesai  trattali  potlsaì  di  GiaHHaslosio  Paaleo  t tVei  Or,  |U 
dice,  Efso  i'/a/ùusw,  ùa  mki  ciana  mìiaàUti^ai  ocrarró,  al 
epìUitlaf  ao^mit/t  aoa  malta  à*  U éuttt  rayeasi.  Qai  a faètt- 
taU  «Mh-r^o/Mniiiu  {atUiaoh  cilam  dt/aHgastif  daiadt  pt* 
rrftnHaiMuukai  ^$$yrìaaty  ydrakiam  iptam  laiotis 

•mpatitia  ptagrasii:  mitt  Hkodànmm  E^oUum  Mégòinm 
ac  ^cgyflMtnm  Htffm  di  tameardia  hactaUi^  yfny^ 

tiotam  aw>n,  yfethlupmf  jdiahm,  comauitìa 

optimi  aosa.  Ta  Fili  tacitmioia,  atktrom,  kitkaimm^/rmfi- 
(iMifirr,  il  e.«.‘ersonus  atamalam  a^a>am  caaiidefaUi } aaùaa- 
iim»  ittm  faiK/a/m  etiam  yriuh  igaotam  dncnyilsti  f aaatfmam 
/nsas  Palacttùiamf  Saatatiamy  JudaaaM,  y/sMnsat,  Jarda- 
lumf  j4  ifhaltidtmym  ptnaalaiaa^  ti  peUitam  Cfpnm  Maa- 
MS  iocdaiitiy  ac.  Acccau  ^1  il  Bairdeitt' ^sakW  sfera  dal 
Trcruaao  coapoaU.  Di  (allo,  dica  il  m«deai«o  Zrso,  di  artrsc 
«tdsla  aaa  su.  di  maso  dello  tiesao  Tm  Uaao,  isUloUtst  TH 
Fdi  angiot  ti  iacttaunla-,  àtm  di  Àcikiofam  ttgjmu  ti 
manhat  hdet  tiagaUcà^  rosafosi/ju  ytt  mt  Paoiam  Tiooaaam 
F tattmm  aaao  npataia*  talaln  «u.ccuxzm.  Ma  di 
gicati  ofua  aoa  ai  « eba  aia  avTtaai». 


que  dal  re  .\lfnnso  eommrsso  il  formai^  uu 
planiafcro  somigliante  iil  già  mentovato,  in  cui, 
alle  coste  di  già  da’  Portoghesi  scoperte  ag- 
giiignendosi  ciò  clic  ci  coU’iudcfcsso  studio  sopra 
tale  argomento  a>cva  potuto  conoscere,  si  ve- 
nisse ad  insegnare  a'  uocrhieri  quale  strada  do- 
vevaim  tenere.  11  sopraddetto  scrittore  avverte 
in  fatti,  che  nel  monastero  di  Murano  conser- 
vasi ancora  un  codice  io  cui  si  veggouo  uo- 
tate  le  s]>rse  che  per  questo  planisfero  si  an- 
davano successivamente  facendo,  e che  esse 
cominciano  ul  14Ò7,  e Gniscono  nel  i4^  quan- 
do, compiuto  il  lavoro,  fu  il  planisfero  mandalo 
a Liitlnma.  E srmlrra  certo,  aggiugne  egli,  rbc 
questo  sia  quel  medesimo  che  1*  anno  tSaS 
esisteva  nella  badia  de’  Renedettini  d’  Alcoba- 
za,  ove,  secondo  il  racconto  dì  Antonio  Gal- 
vano, fu  veduto  da  Francesco  da  Sousa  Tau- 
varez.  Egli  osserva  ancora  che  Francesco  Al- 
vam,  scrittor  vicino  a que’  tempi,  raceonla, 
che  a’  capitani  di  due  caravelle,  inviate  a fare 
seo|>erte  nel  i497>  f<>  data  una  carta  da  navi- 
gare copiata  da  un  MappamocuìOf  e ne  conget- 
tura, con  assai  probabile  fondamento,  che  il  pla- 
nisfero di  Fra  Mauro  servisse  di  norma  a for- 
mar le  rarte  geografiche  ad  uso  de’  nocchieri. 
Del  planisfero  di  S.  Michele  in  Murano  danno 
ancora  più  copiose  notizie  i PP.  Mittarclli  e 
Costadoni,  dolllutmi  Annalisti  camaldolesi,  i 
quali  descrivonlu  esattamente,  e danno  un  sag- 
gio delle  opportune  note  con  cui  il  valoroso 
artefice  lo  illustrò  di  sua  mano,  c ci  pongono 
sotl’occiiìo  una  medaglia  in  onor  di  esso  co- 
niata colle  parole:  FraUr  Manna  S.  Michae* 
Ut  Moranttuis  de  Fenetia  Ordinia  Camaìdulen^ 
sia  Coamograpfua  incomparabUia  (dnn.  canudd., 
f.  7,  p.  a5a).  Inoltre , alcuni  anni  appresso,  il 
medesimo  re  Alfonso  di  Portogallo  ordinò  a 
Ferdinando  Martinez,  canonico  di  Lisbona,  che 
intorno  a questi  viaggi  chiedesse  il  parere  di 
Paolo  Toscanelli,  celebre  astronomo  fiorentino, 
e Ferdinando  Colombo  ci  ha  conservata  la  let- 
tera {Fila  di  Criat.  Colombo)  che  Paolo  su  ciò 
gli  scrisse,  inviandogli  insieme  una  carta  da 
navigare  a tal  bisogno  opportuna.  Io  tal  ma- 
niera questi  due  Italiani,  standosi  nella  loro 
patria,  giovarono  essi  pure  non  poco  a’  gloriosi 
tentativi  de*  Portoghesi  (*). 

(*)  li  tìg.  là.  Lsaftliss  BOI  ta  prtissòmi  cb«  fasM  orii- 
BstosP.  Masro,  uaalòsisse,  òalls  C«rU  4i  Perlopllo  difsr- 
Mrt  «a  fUsufers,  c ebs  òsIU  Csrlt  tòcsiwi  Ismc  cbmlo 
Il  catsiflis  s Psefs  Toscssellì  Mgli  Meati  vUfgi  òt  miv. 
Qm/  katgao  atfaaaf  tlic'egli  {.Vs^fe,  /.  a,  gar,  1,  y.  *43), 
/ Pprtogkni  a del  giaaitftta  del  Frate  Maara,  0 del  caaagiio 
dei  TaieameUif  LegfiMrs  sissicrs  d*  iigoMMUrs!  Nes  t*i- 
•loM  iene  gii  aaltcbi  libf>  dri  «oa sstero  di  Msnao,  is  c«l 
SOS  sc|Bslc  disttstiBiswts  k fsHtte  di  dessto  fHsk  frrciò  da 
fselUCsile  • bmimui?  ìNm  ssUle  forse  U letlcfs  delTs- 
scsselli  ia  rùfosls  a gaHU  cha  il  csoosica  di  Lisboas,  Fcr- 
dissada  Marliaes,  tTas|li  scritto  ? Daa^ae  a avessero,  e som 
avessero  I Portoghesi  bisogao  dei  flaaisltre  e del  caasiflìo  d<l 
ToscaaclU,  è par  esita  ebe  e il  plaaltfero  Fa  ordiasU  e fa  ducste 
il  coasiflto  ) a perdò  pad  P sh.  Lsaifi^^  esdsBsre  fatalo  egli 
Tvole  ) OM  isrà  seapra  vera  dò  tb'  à ba  afueuto,  ebe  il  fos- 
tagpo  ftt  arate  aU'Imdie  annuali  Uarata  aaa  Ja  nata  U eoa- 
agtia  a Viadktaaa  da' asserì.  PiKevola  è poi  la  ri  dcuiasa 
ib’ei  itf  uuc  ebs  il  fa  Ai  iva  so  aoa  fa  pania  solicello  di  UÙ 


5-r,.  su 

III»  Qwinto  conU'tffHÌ»tfro  gli  littiiatti 

alU-  tcofHTti.'  (L  * yof-toghcti. 

E vrj»^Ì.niio  in  falli , cbc  nimtrc  i Port<K 
ti  andavano  sncwMsivaiiM^plc  ariniando 
in  marr  Terso  \r  Indir  nrimtali,  « dUpaUT» 
in  Italia  se  essi  fiMscm  |>i*r  riuscire  nel  loro 
dtte{;no.  Antonio  Galateo,  di  cui  diremo  tra  gl» 
storici,  scriverà  allora  il  »«o  opuscolo  de  òilu 
£if$ncntot'unt.  in  cui , fra  le  altre  cose,  ra  di- 
aputando  se  il  mar  fiosso  rongiungasi  col  grande 
Oceano.  Ei  parla  delle  prime  navigazioni  dei 
Portoghesi  indirizzate  a fare  questa  scoperta; 
e dice  che  cosi  fra  gli  altri  credeva  Giorgio 
Italiano,  genovese:  Idem  vùUtur  sentire  noster 

•rnfVMit;  e cW  ••  «o"  P®''  «riiwre  ^-el  p^saisfers. 
S'Iti  tfgf»»  ii  »so  BatfM,  troTcri  ette  beacbè  foHc  il  pris- 
ópe  Knrìeo  prwastorc  Ji  tsU  icnprrlt.  |ti  sili  però  ne  eners- 
vann  «lUo  il  noflK«lrl  re  ASfiinu».  A»wjt  prima  pcfVi  4i  F.  Maaro, 
CMisl^lete,  sllri  »•  lUlii  etJn»i  aetinli  a »oMÌ|;IÌJnU  lavori. 

Il  ratilìnal  (raram.ii,  ;iàoiiriito  apo-tnluo  alla  Corla 

di  VieoBS,  rke  ■euo  alle  nrcapizietii  del  nvo  mlaiitrro  u 
ItOTtr  (capo  a c«»llivar  atodi  ebe  lempte  hanno  lotmale 

le  ne  delisie.  e de'^nali  d ha  dali  ti  prt|cvoti  aa(ó  In  dtvecse 
s«c  opere,  mi  ha  avverUleche  eelU  ìBperuI  biblioteca  di  Viei- 
■a  treTiaù  nove  uappe  naelicbe  col  liloU:  PìUmì  y euseSt 
4t  Jétau  fuii  iit*i  tahalat  aimo  Domini  hcccxvui.  Setie 
sitie  nr  ha  ivi  poittriori  di  poro  al  mappamondo  di  V.  Magre, 
col  lilolo  Gialioìus  Berunetta  Aneom'fanin  Limp^tiuH  /fneoas 
sa.  0.  ncccftxxz.  ^ Nella  librerìa  Plnelii  in  Vcneiia  erano 
qgallrs  carte  saotiche  da)  Beaincau  dUegnale  fin  dal  1^63, 
e sllre  da  Ini  parimcnic  formale  nel  1^70  >'  Ifovane  nella  U> 
hrerìs  de^eSurici  re|ntarì  SomaKfaì  ddta  Salale  nella  «{essa 
cUià  (Cai.  Bihi.  PiatU.f  t.  5,  p.  ioa).  Anche  aelU  biblio* 
tccs  pebblics  di  Ginevra  conicrv'jnvi  ^uatlre  carte  aaritliaM 
ODI  di  Grasio«o,  ma  dì  Audre-i  BeoincaNa  fi|lino)  di  Ora. 
aìoM>.  falle  l'anno  li;6.  ^«i-roi  Bfmntaut  F.  Cra/iosi 
yfruomtsni  (ompotaii  nano  Pomini  Ne  parla  M.  Se- 

ncbier  (Cai.  in  MSS.  dt  la  BiH.  de  Genàe,  p.  ara),  e 
noi  ne  diremo  Ira  poro.  Piè  enUche  ancora  di  qnelle  delBe- 
nincaM  »on  qarUc  di  At»drea  Bianchi,  venniaso,  delle  ^nali 
ha  pnbbliule  gn  Sagpn  il  ai(.  Viicenao  Foinulroni  (aifiae 
de'ioru  VI  t XX  iella  Storis  $tner.  de'  e qnelle  di 

nn  GenovrM!,  che  »i  coniervago iella  rral  bibituirra  di  Parma, 
pcrrioccbè  le  sne  e le  sllre  apparienfono  al  i l'ir),  < dì  euc 
pire  ci  verri  ociaiioae  di  parlare.  Delle  carledi  Grado»  Be- 
■lacaia  cooicrvaM  oa'atira  copia  pièenlica  dì^oella  di  Vienna, 
d«è  del  i47>>  Michel  di  Mirane  (MyJf^ead.  al  r.ao, 
p.  46,  ec.)  *'■  (jaaUordici  alhe  pia  recenti  Irsvanai  nella  and* 
delta  imperiai  bibliolcca  ialilolate:  Ditgi  homtni  Co\moKiapki 
epai  tS6l.  E finalmmle  altre  di  Joan  Moii*ae%  en  Meuina 
an.  1.^74-  Ma  pri'ijernle  è ain^olarnente  la  nappa  couougra* 
fica  ebe  or  cmscrvad  nella  aaddella  rcal  bibtioUca  di  Parma 
pr  doM  ad  «ua  fallo  dal  eb.  P.  Paciaadi , il  ^oale  porr  aveala 
avib  ia  dono  dall' eludilo  u{.  Girolamo  Zàuclti-  (Ricali  è 
alalo  il  primo  a dartene  la  descriwone  {Ui.p,  dt  aUmat  afU 
p/Ctfo  i ytau.y  p.^C>,  ec.  Ella  è lavotaU  uui  dili^enlemealc 
a penai,  « ornala  di  minialtre,  ed  è ^aadrjia  in  pergaiMoa 
di  circa  dae  braccia  per  o(dì  lato.  In  ona  «unolatione  in  <a- 
t.iiieii  roMÌ,  che  vederi  alla  mela  di  ano  Je'qaaUcu  tali,  ai 
Ir^e:  ■ccccK'ii.  Do<  oput  eompoumi  P’/aiun<Hi  pìilpaao 
f ’eaetiétam  et  Dominuus  piupano.  ImFeaum  me  ft  UMat’ 
<«u  s dù  SII  duerni' a.  Sicfur  t|li  poacia  dMcrtvcodo  csalia* 
auculg  carne  ia  asm  Mann  manali  i vanii,  e parile  cLc  da'ma* 
tinat  chiamairi  rote,  cerii  sgmcii  cbg  icinbrabu  iiidkarv  i |ra- 
di,  k uUà,  |li  ancarafii,  i pulii,  |li  ccofli,  e dando  divirst 
aa^  delle  piilgre  dm  aduinaa  le  mappe,  • delle  noie  cbc  con* 
forme  all'cradisioa  di  ^oe-' tempi  vi  aninatero  i delioaalori  éi 
caia.  A me  buia  P averte  ^ai  dato  la  «nano,  per  cunUxmar 
•onpTc  pia  aò  «bc  bo  «Mcrìlo,  ebe  |PlUliani,  cioè,  ebbero  non 
piuiola  palle  aelpiomaevu  la  aavtj<MOiic,a  nel.  apriu  laalra- 
da  allo  acaptisMio  di  nneve  piovintM. 


Geittigtut  iiatUanm  Grmteiuis  vir  in  permfrmdh 
orée,  ai/fue  iada^puulo  tetrnrnm  situ  tlìÀgrnlis- 
aimus,  qtd  nohiscum  Oftud  te  fieapoli  affdtaL 
(scrive  al  Saouazzaru),  dnm  not  haec  conteri^ 
berrmut  {p.  ao,  etl.  Beiùt.,  Agriucne  perA, 
che  un  ambasciatlor  pnrlogtii’ar  avr.'ilo  assicu» 
rato,  clic  niua  di  coìoi*o  che  dal  ano  re  erano 
stati  spediti  a tale  scoperta,  era  ancor  giunto 
alla  Linea.  Ma  prima  che  il  Galateo  pubbli- 
casse il  suo  libro,  segid  Io  seoprimcnto  delle 
Indie  OfienUli,  e fu  tolto  ogni  dubbio.  Perciò 
egli  poco  dopo  le  arrecate  parede  cosi  conti- 
nua : Haec  ornato,  ^uium  liòeUum  tcrifmmsa,  noti 
aatis  certa  emnt.  M nune  quum  edidòau*  po^ 
stremo  anno  P'etierici  (cioè  nel  i5of)  om- 
net  onisentittni  Luszlanoit  touim  circumiu^raxte 
AJ'vicasn,  r(  ad  mare  Jndicum  pervestitse  usejm 
ad  ostia  simu  Arabici  ti  PerncL  Giorgi<*  II** 
liano,  ossia  Interiano,  come  altrove  egli  è detto, 
di  patria  geoo>*eae,  dee  anoorcrarsi  egli  ancora 
tra' viaggiatori  eruditi.  Angelo  PoUaiano , che 
il  conobbe  in  Koma,  ne  £1  ooorevol  memiotie, 
e lo  dice  dìligeiitissiroo  invesUgatore  de*  se- 
greti (Iella  naturi  {Misceli.,  c.  4t)* 
biomo  alle  stampe  iioUc  Rrircolta  del  Ramusio 
ona  breve  dcscrìziouc  do'  eovluai  de*  Cirrasai 
(c.  1,  p.  aì6,  ed.  Fett.y  160G);  e Aldo  M.viiuxio 
il  Vecchio,  dedicandola  con  sua  lettera  del- 
l’anno  i.'m>ì  al  Sannazznro,  gli  dice,  che  Gior- 
gio, venuto  l'anno  innanzi  dalPOriente  a Ve- 
neti.!. era»i  slrcltn  con  lui  in  sincera  unieitia, 
e lo  loda  come  iiom  saggio  e piacevole  e amao- 
tissimo  della  letteratnra;  e apfdica  a lui  ciò 
che  Omero  dice  di  Uliase:  Qui  morts  omnium 
rmdutrum  vùlìt  et  Mròer.  Lo  stiumo  elogio  ne 
altrove  U sopraccitato  Galateo  {Deeeript,  (M- 
Up.,p.  i56,  ed.  Lrcirns.,  1717).  il  quale  an- 
cora lo  appella  peritìiaimo  nelU  geografia  e 
instancabile  rieercalorc  di  noovi  paesi;  e ag- 
giuguc  (ib.y  p.  147)  ch’egli  aveva  risolili*  di 
ritirarsi  a riiiire  i suoi  giorni  in  Gallipoli  nrJ 
regno  di  Najiuli,  ioa  elle  era  morto  in  Epi- 
dauro  nella  Grecia.  Di  lui  parla  ancora  lo  sto- 
rico Giustiniani  {Atm,  di  Genova  ad  an.  i5oi), 
e dice,  eli'  ci  fu  il  primo  che  recasse  alcuni 
platani  a Venexia.  Ma  più  d'ogni  cosa  ne  dob- 
biamo qui  lodare  lo  studio  da  lui  fatto  bull.i 
geografìa  , c P accertare  eh’  ei  fece  la  possibi- 
lità del  p.issaggio  per  mare  .ill’lndic  orienl.Tli, 
come  *>i  c pne'  anzi  veduto,  col  cbc  è prob.i- 
bile  cb  egli  ancora  coolnbuisac  al  felice  siic- 
ce»>o  di  si  impoi'Uuilc  ^'opcrta* 

IV.  Quanta  parte  ayessr  ùt  esse  il  Cadasapsto. 

\è  gli  Italiani  aiutarono  soltanto  col  loro 
ingegno  le  scoperte  dcTorlngUesi,  ma  col  co- 
raggio ancora  le  dUtesero  maggiormente,  c li 
fecero  padroni  di  nuovi  r^ni.  Luigi  da  Mu&lo, 
veneaiauo , che  nei  volgar  suo  dialetto , adot- 
tato poscia  da  tutti  gli  storici,  dtceasi  Alvise 
da  Ga  de  Mosto,  onde  si  è fatto  il  cognome 
Culemosto,  fu  uno  di  coloro  che  dall  infante 
don  Arrigo  vennero  adoperali  ad  inoltrarsi 
sempre  più  avanti  sulle  roste.  dell’Afiica;  eti 
egli  stesso  ci  Igsciò  due  dcsQsuioui  da  due  di* 


PKLLA  LETTKUA 
vrrii  viaggi  clic  peiriò  egli  fece.  E ciò  clic  a i 
lui  è più  gloriofto  ai  è,  che  quc»te  relazioni 
sono  le  più  antiche  che  ci  siano  rimaste  in- 
torno a quelle  naTÌgazioiii.  Cosi  osservano,  non 
solo  1*  esattissimo  É'oscarìni  (/.  e.,  p. 
anche  gli  autori  della  General  Raccolta  dei 
Viaggi,  che  non  saranno.  cnuP  io  sospetti  di 
sovenhia  parzialità:  » Ciò  che  cl.'i  maggiore 
spregio,  dicon  essi  (i/iit.  Gtrtér.  de* 
vi.  fi,  /».  33o,  e</.  dt  Parti,  1749,  ni  la),  alle 
» relazioni  di  lui  si  è,  ch’esse  sono  le  più  an- 
*t  tichc  che  ci  sian  rimaste  intorno  alle  navi- 
» gazioni  de*  Portoghesi.  Se  ve  *ne  ha  alctine 
m anteriori,  esse  non  sono  che  brevi  estratti  e 
a»  semplici  compemii,  fatti  da  tali  storici  che 
n non  meritano  il  nome  di  Giornali  de’Viag- 
n giatorì.  Il  Cademosto  era  nomo  di  spìrito  e 
r di  talento,  e di  ammeiidite  queste  doti  ha 
w fatto  uso  rontiniio  nella  sua  opera.  Se  so  ne 
« traggano  alcune  eireostanze,  nelle  quali  non 
r si  può  dubitare  ehe  ei  non  sia  stato  ingan- 
V nato  da’racreatanti  afincani,  come  suole  arca- 
>»  dorè  alla  più  parte  de’ viaggiatori,  noi  non 
n abbiamo  giornale  alcuno  più  curioso  e più 
»*  interessante  di  questo.  Vi  si  troverà  singo- 
M lamientr  una  assai  utile  spiegazione  ani  rom- 
» mere  io  d*  oro  di  Tombuto,  e »u*  principali 
n rami  di  esso,  poco  noto  a’nostrì  viaggiatori  ; 
*>  il  che  ci  fa  vedere  ebe  non  è già  la  molti- 
*>  tudine  degli  scrittori  che  rischiari  le  cose 
u^non  ancora  ben  conosciute,  e che  iin  autore 
n itluminato  dà  una  più  giusta  idra  de*  parsi 
fi  da  lui  veduti,  clic  venti  viaggiatori  mctliocri 
fi  che  rendati  mulo  de’  paesi  medesimi.  *»  Le 
relazioni  del  Mosto  furono  pubblicate  prìinÙN 
ramente  in  Vicenza  nel  poscia  T anno 

M'gucnte  in  Milano  tradotte  in  Ialino,  inserite 
poi  dal  Grineo  nella  soa  Raccolta  intitolala 
Mmuij  oriiù,  e nella  sua  atiror  dui  Kanittsio,  e 
finalmente  oltre  più  altre  edizioni,  pubblicate 
di  ni. evo  nella  General  RaecnUa  dc’Viaggi  da 
noi  poo’anzì  citali.  Non  c mia  intenzione,  nc 
è eonforine  allo  scopo  di  qnesta  Storia,  il  qui 
rìpclrro  ciò  eh’  ei  racconta.  Ma  mi  basterà 
dame  un  cenno,  perche  si  conosca  qual  parte 
egli  ebbe  in  (piellc  scoperte  (*). 


rUH\  IF/aiAXA 


V.  Suoi 


(*)  AseW  alk  perts  àtl  Mosi#  maore  |«tas  T aàstr 

l.Mnp«>Us,  cW  snH)«it«F  già  i progimi  rsili  4j|U 

lUliaai  srlU  ss)ig;i&»oM  alle  ls<i>r  oiàaUli.  Cifi  «i  oppoae 
ài  ptioM  Im(o  {tot  . <tl.y  f.  1I9),  clu  Msaao  Trìklai 
I 3MMO  1D7  s^nuiltri  aeftMals  Ìe(be  éi  ti  4al  Capo  Vetde  , 
« làe  AWaro  Frrsasdea  paco  appresso  si  afaaw  aac*fa  p«à 
«lire  ^aaraala  lt|hr;  t porta  U laslioiooiaNsa  di^iì  aolori  della 
Stofio  Morrak  dt'Viag|i.  lo  ào  credalo  pii  dt|»o  di  (rdr 
il  Moafr,  càc  alkoas,  mio  od  t45)  avara  i Poflo|lMai  aco* 
parlo  qnal  Cape.  Ma  sr  ad  alhi  ambra  <àt , pi  eba  a li» , 
a*  drbbt  ciadare  i'»udJa(fl  sotoii,  lo  soa  ni  o*li«eri  Ìo  !«• 
vorr  drib  mia  spmwoa.  così  posso  roocrdrir  aU^alMla 
banpillas  aio  cb'r(li  tao  annìrabik  akuraaaa  aflirma,  <i«r, 
cho  ii  sacoodo  viaffio  dd  Mosto  d ridaaaa  a pacalo,  cko 
ptesc  (rrra  siila  apiaffia  dcirAriics,  ma  rhe  sveado  iacoa- 
Irjli  da'.Nrfii,  dc'^aati  ao«  lolondrva  b RiifiM,  dir  sella  ad* 
dietro^  r totoosaraa  io  PoaiofaHa»  r coscbimlc:  nrcco  lallr  tr 
t»  frsodi  |lotMie  impresa  di  L«i|i  Ca  domo  ilo  aamlr  dal  si- 
n |sor  abate  Ttraboschin.  E ooa  bo  io  <|si  ra|>osc  di  desidt- 
paia  Is  bsoru  fada  del  si|.  ab.  Lamplla^.'  lo  bo  scitlio  eba 
U Mosto  fa  lo  acopfilote  drlt'laok  di  Cape  Verde,  a ebe 
l»oaaa  &oo  alP  imboitalora  dd  fisam  di  S DemiafO  Se  ciò 
TIRASOSCin  v.  II. 


Narra  egli  adunque,  che  dopo  aver  falli  più 
viaggi  nel  mare  Mediterraneo,  determinossi  a 
navigar  per  rOrrano,e  a recarsi  a Rruges  iidb* 
Fiandre.  L’anno  della  aita  partenza,  secondo 
la  prima  (Hluinne,  fu  il  i454«  <1 
edizione  latina,  seguila  ancor  dal  Grineo,  eam- 
bìossi  per  errore  nel  i5o4.  Gli  autori  della  Rae- 
colta dc’Viagd  afTermano, che  anche  nella  |irima 
edizione  è corso  errore;  perciocché  essendo  stato 
il  Mosto  spedito  a fare  scoperlr  dall’  infante 
don  Arrigo,  ciò  dovette  accadere  prima  del- 
l'anno i4A3,  incili,  dicono  essi,  quel  principe 
fini  di  vivere.  Ma  essi  stessi  ri  narrano  altrove 
(t.  ì,  p»  33)  rli’egli  mori  nel  i4R3,  cd  è que- 
sta in  fatti  1.V  più  comune  opinione,  l>enrlic 
alcuni  ne  anUripìno  la  morte  di  due  anni.  Non 
vi  ha  dunque  ragione  per  dubitare  se  il  Mosto 
partisse  vcranienlr  nel  i4»4*  Or,  segiiemlo  11 
racconto.  Luigi,  postosi  nella  nave  di  Mareo 
Zeno,  parti  da  Venezia  agli  8 di  agosto  in  età 
di  veiitidue  anni,  e giunto  sulle  coste  di  Pot^ 
togallo,  da  una  tempesta  fu  spinto  al  Capo  di 
S.  Vincenzo,  pressoi  cui  troravasi  allora  1*  in- 
fante in  una  sua  villa  dedito  a’ consueti  snot 
studi.  Questi  non  si  tosto  seppe  do'  Veneziani 
colà  arrivati,  che  mandò  tosto  alcuno  de’  suni 
a ragionar  loro  ilr’paesi  Hi  già  scoperti,  e di 
qne'chc  pntevan.M  scoprir  tuttora,  rd  a nsoslrar 
qualrhc  saggio  delle  diverse  merci  che  se  ni 
portavano  in  Europa,  proponendo  loro  al  me- 
desimo tempo  d'intraprrnder  quel  viaggio  con 
rnmlizioni  ad  essi  nicdcNÌmi  vaulaggiosc.  Il  Mo- 
sto non  csilò  ad  accettare  ì’ofTcrU,  c rennto 
iiinamt  all'infante , ogni  cosa  fu  concertata. 
Quimlt  apprestata  una  caravella  per  comando 
del  mctlcsimo  principe,  clic  fu  caricata  quasi 
interamente  a spese  del  Mosto,  questi  ^Kirtì 
a’a  di  marzo  del  I4-15,  insieme  con  Vincenzo 
Diaz,  a cui  l' infante  volle  afììdarc  il  minando 
del  legno,  lasciando  che  le  galere  venete,  con 


k vero,  fvrdir  le  4ii«imsls  efli  7 prreb^  fo|e  cb'»o  sbbìa  unii» 
solbato  ch'eì  finte  t Ima  asIU  spbffb,  « foi  lorMuesa 
addietro?  .Se  è falso, ferebè  no«  moalra  la  Caltilà ? perebd  «M  ci 
MMtaa  da  cbi  fetaere  •coferlc  ^«elk  iaele?  Egli  ircs  il  foiie, 
cbv  svera  recale  io  furr.  con  coi  Pier  Marlise  (TAaibiera  farb 
del  Muoio,  come  di  en  flerioro  miilaslalofe,  t dimimolasdo  la 
riérmioM  cb'  io  bo  falla,  rbe  PAsfbiera  fsHa  toltaslo  di  ci^ 
ebe  il  Morto  ba  icrtllo  drito  sartgaiioai  degli  Spogosoli,  «00  di 
goelle  de'Pnrlo^Msi,  mi  fa  dare  a ^oel  fuao  sm  ii»|m»ta  ridicols, 
con  sbccala  com'i  dal  coatnU-  lo  goc»lo  modo  egli  è por 
beib  il  CAiifilsr  gli  util(«M,  e il  aosltwere  gaelle  opioiooì  delb 
^■jli  Beo  è imbevolA.  Cbe  dirroMi  poi  delb  belb  (gara  reUo. 
r!ra  cb^egli  bm  s spiegare  la  ama  lorprrMi . goandp  ccrcsado 
sella  mia  Slorb  w fotaero  gfl  n llaliaai  cbe  rol  lue»  cersf» 

H gie  diUctrro  ouggiormeole  le  »<e|>eaie  d'^PorUighoil,  soa  vi 
n liovai,  dk»,  sllro  tliliaso,  ac  sowebe  Luigi  Cbdr malta  Va- 
t»  scamno.  Ebbi  cerbmrnle  plora,  tontimt  tgffftmmfmu, 
n rbc  sii  ai  fe*Mie  aambbrofti  gli  ixtW,  ec.n  Ei»  Aibito  ve* 
caswair  t bt  coM  feme,  pricàè  s' egli  avmac  vedalo  besa,  avreb- 
be trovalo  cbe  io  gscais  loofo  aacdeiioM  io  oemìso  AstoaioUo 
Vaomirv,  grsovoc,  (oaipa|oo  del  MoUe,  cAslooio  \eli,  fora 
fca«ve«a,  cbe  psscm  acopri  ascora  n^io  le  l»ok  di  Capo  m leu. 

Verde.  Nè  io  ao  islrsderc  unse  Pab.  Lompilla»  0 aos  abbia  iLompillu  0 1 
vedali  » aumi  di  gscAll  dvc  Ibliaai  da  mt  aomioali,  o abbia  da  m«  somioali 
diuimuble  di«verti  redoli. 
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cui  era  Tenuto,  te  ne  andassero  in  Francia.  Io  lui  ragionano  più  itesomente  (t.  ,i,  p.  ri 
non  seguirò  il  Mosto  nella  serie  del  suo  viag-  dicono  solo  chVi  fu  mamlato  dialla  repubblica, 
gio,  e nelle  belle  descrìrioni  che  ci  ha  lasciate  al  re  Alfonso,  e che  neU'anno  suddetto  fero 
delle  coste  africane,  sulle  quali  egli  discese,  la  mentoTata  scoperta.  Lasciate  le  Isole,  nelle 
Ninno  aveva  ancora  ardito  di  oltrepassar  Capo  quali  non  trovaron  rosa  per  cui  fosse  utile  l'ar- 
Verde;  perciocché,  conmnque  gli  autori  della  restarvisi,  il  Mosto  e V Usomare  giunsero  a 
Raccolta  de 'Viaggi,  fondati  sul  dotto  depposte-  Capo  Venie,  e di  là  avanzandosi  più  che  fatto 
rìorì  srrìltorì,  aflcrmino  (t.  i,  p.  19),  che  Rno  non  avevano  nella  prima  navigazione,  vennero 
dall'anno  i446  esso  era  stato  scoperto  da  Dio>  fìno  all’imboccatura  del  fìnme  $.  Domingo, 
nigi  Femandez,  io  rredo  più  degno  di  fede  lo  sessanta  leghe  in  circa  di  là  da  Capo  Rosso, 
stesso  Mosto  che  dice  (c.  35)  averlo  i Porto-  [ Ma  avendo  ivi  trovati  tai  Negri,  di  cui  i loro 
ghesi  scoperto  sol  l'anno  innanzi  a questa  na-  interpreti  non  intendevano  la  lingua,  eredettcro 
vigazione,  cioè  nel  i454*  Mentre  adunque  con-  J inutile  il  proseguire  più  oltre  nelle  loro  rìcer- 
tiniiava  il  suo  cammino,  si  avvenne  in  due  al-  che,  e feeer  ritorno  in  Portogallo.  Qui  fmiaeono 
tri  levili  che  ol  medesimo  fine  di  fare  nuove  1 fo  relazioni  de’ viaggi  del  Mosto,  il  quale  ad 
scoperte  correvano  que’ mari.  L'uno  era  dì  esse  ne  aggiunse  un*  altra  della  navigazione  che 
Anioniollo  Usomare,  genovese,  il  quale  però  , l'anno  i4fia  intraprese  Pietro  Cintra,  portoghc- 
tielle  edizioni  latine  vien  detto  solo  Antoniotto  »e,  che  va  aggiunta  a quella  del  Mosto,  ma  che 
da  Crenova;  Taltro  di  alcuni  scudieri  deirin-  ! non  appartiene  punto  al  mio  intento.  Pietro 
fante  don  Arrigo.  Unitosi  pertanto  con  essi,  ' Martire  d’Angliiera.  srritlore  famoso,  di  eni  do- 
eoutinuò  il  suo  vi.iggio.  e passò  felicemente  il  vremo  più  volle  in  questo  rapo  medesimo  far 
Capo,  inoltrandosi  ancora  più  innanzi.  Ma  gli  menzione,  riprende  assai  aspramente  il  Mosto, 
assalti  rhe  ehlM»ro  a sofFrìre  <la' Negri,  a^endo  perché,  parlando  delle  navigazioni  spagmiole, 
sparso  qiialclir  fin. ore  nell*  equipaggio,  i na-  dire  di  aver  veduto  ciò  che  veramente  non 
viganti  prol(*starono  a’ biro  (^api  di  non  volere  ''<de  mai.  Perciorehè,  dopo  aver  dello  che 
rimentarc  più  oltre  le  loro  vite,  e ili  essere  l’anno  i5i3  si  fe'dìvìeto  dalla  Corte  di  Spa- 
ritadiiti  di  lorn.trsene  in  Poi  log. din.  Il  IMosto  gna,  rlie  ninno  straniero  passare  potesse  senza 
fi  gli  altri  rapil.ani  non  si  Insìng.ii'nnn  di  avere  | d reai  eontenso  in  Ameriea,  soggiugne;  Prop- 
bastevule  antorilii  a sellare  gli  ammulinati,  e ' terra  fui  atinuratus  Aloisium  quenuìam  Cada- 
crederono  più  saggio  consiglio  il  volgere  ad-  ! mustum  P'rnttum  Scriplortm  rerttm  PnrtttfftUen- 
dietro,  conienti  di  essersi  avanz.iti  oltre  i già  dum  ha  perfricata  fronte  scriptùte  de  rrbut  Ca- 
noti  ronfìni.  ' ntrUania:  fedirmi,  vidimut,  wimui:  quae  neifue 

: Jècit  mtquam,  neque  $^enetm  quitquam  ddit 
VI.  Continuazione  de'  medesimi.  j {Ocean.,  dee.  9,  Cmitin,,  l,  7)  Quindi  si  duole 

elle  il  Mosto  abbia  involato  molto  da’  primi 
L'anno  i45(ì  il  Mosto  unitosi  di  nuovo  col-  libri  della  sua  propria  Storia,  nnn%neor  piib- 
r Usomare,  e armate  due  caravelle,  alle  quali  Mirati,  e formata  con  essi  l’opera  da  lui  me- 
lina terza  ne  aggiunse  l’infante,  intrapresero  al  t desiroo  data  in  Iure.  Io  non  so  di  qual  opera 
priiieipio  di  maggio  un’altra  navigazione.  Dopo  I del  Mosto  parli  qui  Pietro  Martire.  In  quelle 
essere  giunti  felicemente  a Capo  bianco,  una  che  abbiamo,  ei  non  p.arla  punto  delle  navi- 
impetiiojia  tempesta  gli  spinse  all’ Isole  di  Capo  | gazioni  spagnuole,  ma  sol  di  quelle  de’lN>rtr>- 
Verde.  Ksse  non  erano  ancora  conosciute,  né  I ghesì,  riguardo  alle  qu.ili  aggiugne  Pietro  Mar- 
io so  intendere  qual  contraddizione  trovino  gli  ; tire,  ch’ei  non  vuol  cercare  se  il  Mosto  abbi.t 
autori  della  Raccolta  de’  Viai^i  (f.  6,  p.  3i.5)  scritto  ciò  che  veramente  avea  veduto,  o siasi 
tra  la  narrazione  del  3Iosto. clic  a sé  .ittribiii-  ivi  ancora  abbellito  delle  altnii  spoglie:  Pe 
»ee  1.1  scoperta  di  quell’ Isole,  e quella  degli  Ponu^alimuum  imvnfw...  an  dia.  Ut  ait,  on- 
scrittori  portoghesi  che  ne  danno,  secondo  i no/nernV.  mi  de  alteriiu  rodrm  modo  dipiiis 
delti  rarenglilori,  la  Imle  a Dionigi  Feman-  subtrarerit,  non  est  mrum  srstigare.  Fitat  et 
drz.  Perciocché  essi  al  Femandez  attrìbni-  1 ipse  mm-le  suo.  Forse  il  Mosto,  oltre  quelle  dei 
srono  solamente  la  seoperta  del  Capo:  di  j PortogIi«>si,  descrisse  ancora  le  scoperte  degli 
quella  delle  Isole,  che  ne  sono  non  poco  lon-  1 Spagniioli  in  (ptalrlie  opera  ora  penliiti.  Ma 
tane,  non  fanno  parola.  E questa  perciò  deesì  checché  sia  di  questa,  ninno  ha  iìnor  dubiuto 
tutta  al  3losto  e aU’Usomare.  Due  né  videro  eh’ ci  non  abbia  navigato  co’ Portoghesi  ; e 
d’  appresso;  tre  ne  scoprirono  dalla  cima  di  | Pietro  Martire,  benclié  mal  prevenuto  contro 
nn  monte  di  una  di  esse,  oltre  due  altre  che  | del  Mosto,  non  artlisee  di  rìrocarlo  in  qnistio- 
parve  loro  di  vedere  in  gran  lontananza.  Av-  ! ne,  c noi  possiamo  perciò  a buona  ragione  an- 
verte  qui  il  3Iostn,  che  la  fama  di  queste  Isole  noverarlo  tra  gl’italiani  eh*  ebber  non  pie- 
da  lui  scoperte  trasse  poscia  altri  a ([nelle  parli  cola  parte  nell'.iprir  quel  cammino  all’Indic 
medesime,  e questi  più  atlenlaniente  esami-  orientali,  die  fu  poscia  ad  altre  nazioni  fecondo 
Dandole,  osservarono  che  esse  erano  dieci.  Colle  | di  gran  tesori, 
quali  parole,  come  osserv.ino  gli  autori  della 

Kaecolta  de*  Viaggi  (lò.,  p.  4^1),  pare  che  egli  VII.  Scdttori  che  ragionano  del  Cotomt»o. 
alluda  .ad  Antonio  Noli,  genovese,  che  nell’  anno 

14^3  scopri  meglio  quell’ Isole.  Ma  dì  questo  Ma  ad  assai  maggior  gloria  fu  sollevato  Ìl 
vi.aggiatore  genovese  non  ci  é rimasta  più  di-  nome  italiano  dal  primo  scopritore  del  Nnovr» 
Unta  memoria,  e i sopraceitati  autori,  ove  di  Mondo  Cristoforo  Colondio.  i>e  rAmerira  fosse. 
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o nOj  conotcinU  agli  antichi,  non  è di 
•t'opera  il  corcarlo.  È certo  che  da  moUÌ0»imi 
•4‘coli  qiuui  ogni  memoria  no  era  perduta,  e 
(|ue»to  basta  a rendere  {tnmorlale  chi  coocepi 
il  pensiero  di  discoprirla,  e fra  mille  perìcoli 
lo  condusse  ad  eflctto.  Fin  da  quando  egli  vì- 
veva, cercò  l' invidia  di  ofTuscarne  la  gloria 
collo  spargere  la  voce,  che  una  caravella  spa- 
giiuula  gittata  dalla  tempesta  alte  coste  di  Fer- 
uanibucco,  o del  Brasile,  fu  dal  piloto  e da 
alcuni  pochi  nocchieri,  che  soli  rimasero  in 
vita,  ricondotta  in  Europa,  e che  il  piloto  ac- 
colto dal  CoIouiIki  in  sua  casa,  ivi  dopo  alcuni 
anni  morì,  lasciandogli  nelle  sue  carte  memo- 
rie bastcvoli  a formare  il  piano  della  nuova 
iiaviga/iune  (d).  Ma  questo  racconto  (a  cui  il 
Ferrcras,  recente  storico  delle  co»c  di  Spagna, 
ha  aggiunto  un  grave  anacronismo,  dicendo 
{fiUt.  d' Etpof^ne,  I.  8,  p.  138),  che  il  detto  pi- 
loto fu  Amerigo  Vespucci)  appena  trovò  fede 
presso  il  vii  volgo  ; e il  coiunn  consenso  di 
tutti  gli  •crittori  di  qiie'  tcnipt  e de*  posteriori 
ancora  di  qualun<|iie  nazione  ne  dà  tutto  roiio- 
re  al  Colombo.  Egli  è degno  perciò,  che  noi 
ne  parliamo  quanto  conviene  a dar  giusta  idea 
delia  grande  impresa  a cuiegli  si  accinse.  Moltis- 
simi sono  gli  storici  che  ci  si  offrono  per  guida, 
l.a  Vita  che  ne  scrìsse  Ferdinando  Colombo, 
di  lui  figliuolo,  le  antiche  relazioni  inserite 
nelle  prime  Kaccolte  de’  Viaggi  stampati  in 
V*icrnza  e in  Milano,  e |>oi  in  quelle  del  Grì- 
iico,  del  Bamusto  c d'altri,  la  Storia  di  l’ietro 
Martire  d’Angheria,  scrìitordi  que'tempi,  c quel- 
lo di  Gonzalo  Fernando  Oviedo,  di  Francesco 
Lopez  di  Gomara  c di  Antonio  llerrera,  storici 
•pagnuoli,  che  fiorirono  verso  la  metà  del  se- 
colo susseguente,  oltre  un’ immensa  folla  dì  al- 
tri scrittori  più  recenti,  tutti  et  parlano  dei 
viaggi  e delle  scoperte  del  Colombo,  lo  mi 
v.irrò  singolannente  di  due  opere,  i coi  autori, 
benché  moderni,  hanno  però  diligentemente 
cmifronUti  tra  loro  i più  anliclit,  sceglien- 
done ciò  che  vi  ha  di  più  accerlato,  o almeno 
di  più  probalnle.  La  prima  è la  Raccolta  ge- 
nerale de’Viaggi  fatta  dagli  eruditi  Inglesi,  e 
tradotta  c (K>sta  in  ordine  migliore  dall’  abate 
Frevòt,  già  altre  volte  da  me  citata,  che  in 
questa  parte  è forse  più  che  in  altre  esatta  e 
fedele;  l'altra  è la  Storia  dell’Isola  di  S.  Do- 
mingo del  P.  Charlevoix  della  Compagnia  di 
Gesù,  di  cui  dire  U sopraddetto  ab.  Prevòt 
(dfonl^propot  au  L ^5  de  l’  Hist.  det  Voya^. 
p.  34),  che  la  stima  di  cui  é in  possesso,  dee 
farla  considerare  come  una  sorgente  autoriz- 
zata dal  pubblico.  Un  punto  però,  di  cui  tutti 
gli  accennati  scrittori  si  spediscono  assai  in 
breve,  richiede  da  noi  qualche  più  esatta  ri- 
cerca; cioè  ove  nascesse  uo  uom  si  famoso, 

(a)  Vrgpwi  te  WÌI«  nletsroai  die  ìnlstM  site  favate  àri 
filala  ffvcsnort  Ceteabo  ta  Psalert  4ell'£iqf*0  Si»*ùo 
dii  Ceiomto  (f.  71,  w.),  4i  caì  direMO  tra  poca,  ove  aocots 
rsaaiiaa  assai  bear  e rìbaiU  k pretese  tcopcTle  da  allfì  |ià  UUe 
di  ^oelie  lene  alte  qoali  approdò  il  Colsaiko,  e moUra  che 
al  piò  si  paò  ardere  che  quaUbc  parie  delPAaKrica  artleo- 
(fiooalc  si  KopfisM  verso  Pai  setolo  da'Norve|i|  che 
pacata  Koperia  fu  pttslo  dioMstìcata. 
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giacché  di  lui  è avvenuto  ciò  che  di  più  altri 
celebri  croi,  doc,  che  multe  città  ai  contendano 
tra  loro  I.1  gloria  di  avergli  dati  i natali.  Io 
potrei  oinnii'ttere  tal  qiiistione,  perciocché  al- 
l'onor  deiritalia  c imlifTerentc  di  qual  patria 
egli  fosse,  purché  fisse  italiano.  Ma  parmi  che 
i miei  lettori  non  siano  per  soffrire  mal  vo- 
lentirrì  cli’io  prenda  qui  a tratlame,  ed  a ri- 
schiarare, se  fìa  possibibilc,  questo  puuto  troppo 
finora  intralciato. 

Vili.  Questioni  intorno  alia  sua  paWiaj 
rosoni  tic  Genovesi. 

Tre  sono  le  principali  sentenze  intorno  alla 
patria  del  Colombo.  Alcuni  il  dicono  genove- 
se, i quali  però  si  dividon  tra  loro,  volendo 
alcuni  eh*  cì  veramente  nascesse  in  Genova,  altri 
in  Savona, altri  in  Nervi  nella  Riviera  di  Levante, 
altri  in  qualche  altro  picciolo  luogo  di  quel  domi- 
nio. Alcuni  il  vogliono  piacentino,  e natto  di 
Pradcllo  picciol  villaggio  nella  valle  di  Nura. 
Alcuni,  fiualmeiitc,  il  fanno  n.ito  in  Cucaro  ca- 
stello del  Monferrato,  di  nobil  famiglia  e si- 
gnora del  medesimo  castello  e di  altri  feudi. 
Fin  qui  non  abbiamo  di  che  stupirci;  poiché 
spesso  arcade  di  vedere  gli  autori  cosi  fra  loro 
discordi.  Ciò  che  c più  strano  ti  è,  che  tutte 
tre  queste  diverse  opinioni  hanno  per  lor  fon- 
damento autentici  monuincnti  che  sembrano 
incontrastabili.  Le  pruovc  dell’  opinione  dei 
Genovesi  saranno  note  a pochissimi.  Percioc- 
ché chi  mai  crederebbe  di  doverle  trovare  in 
un  Commento  di  Tacito?  E nondimeno  ivi  ap- 
punto le  ha  pubblicate  Giulio  Salincrio,  giure- 
consulto  savoncsir,  che  l'anno  1603  stampò  in 
Genova  le  sue  Annotazioni  sul  detto  storico. 
In  esse  a provare  che  il  Colombo  fu  genove- 
se, benché  abitante  In  Savona,  e natio  di  (Quin- 
to, produce  parecchie  carte,  nelle  quali  e no- 
minato Dumcniro  padre  del  nostro  Cristoforo 
{p.  336,  ec.).  Cosi  in  una  del  i470*  Domtméus 
de  Colombo  Civis  Janutte  qu.  Johannis  de  Quinto 
testar  pannorum  et  tabeniarius.  In  altra  dello 
stesso  anno  : Domitticut  de  Colombo  de  Janua. 
In  una  del  i47^*  Dominiciu  de  Colombo  de 
Janua  halùtator  Saonae  Lanenus.  In  una  del- 
I’ anno  i474-  Djminico  de  Columlpo  de  Quinto 
Janutte  hiùntatori  Savonae.  In  un'altra  carta, 
che  é senza  data,  si  trova  nominato  Domenico 
come  defunto,  e veggiam  fatta  menzione  di 
Crìstoforo  e di  Jacopo,  ossia  Diego  dì  lui  fi- 
glinoli : ailvcrsus  Cbristophortim  et  Jacobum^fra- 
tres  de  CoUumbis  fìlios  et  haeredes  <j.  Dominici 
eorum  patris  j e più  sotto  : contnx  dictos  Còri- 
stophorum  et  Jacoòum  dictum  Dieghum  j e si 
aggiiigtie,  che  essi  erano  assenti:  dicii  cont*enti 
sunt  absentes  citra  Pisas  et  Niciam  {p.  34q,  cc.); 
e il  luogo  di  loro  dimora  è meglio  spiegato  in 
un'altra  carta  del  i5oi;  in  cui  ancora  vien 
nominato  il  terzo  de'  fratelli  BartolommiM)  : 
Christophori,  liartolomei,  et  Jacobi  de  Colombie 
fj.  Dominici...  dixerunt...  dictos  Ckristophoru/tt, 
Bartolomeum  et  Jncobom  de  Cotumbis  Jilios  et 
hertdes  dicti  q.  Dominici  eortmv  patris  Jam  dio 
^fore  a civitale  et  pone  Saotusc  absentes  ultra 
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Pisas  rt  yiciatn  de  Pix>\  enlia^  t(  in  fHxrtiòus 
Hispaniae  commoì-wìlia^  ut  notonum  Juit  et  est 
(p.  35i^  Che  pos^iarn  noi  opporre  a Ui 

doeuinenli?  Essi  non  hanno  cosa  clic  faccia 
nascer  dulibio  della  loro  aulcnticità;  e so 
non  vi  fosse  contrarietà  d’opinioni,  ognuno 
confesserebbe  che  il  Colombo  certamente  fu 
genovese,  orioodo  di  Quinto,  c abitator  di  Sa- 
vona. 

IX.  Jiagiùni  de  Piaantiiù. 

Facciamoci  ora  ad  udire  i monumenti  dei 
Piacentini.  Il  canonico  Pier  Maria  Campi  ha 
•critta  »u  ciò  una  lunghUiima  disacrtaziooo  in- 
serita nel  tcrxo  tomo  della  sua  Storia  eccle- 
siastica di  Piacenza  {p.  aaS,  ec.),  la  qual  non 
fu  pubblicata  che  nel  iGGa,  tredici  anni  dopo 
la  morte  del  suo  autore.  Conviene  dire  ch’ei  ! 
non  vedesse  il  libro  del  Salinerio,  benché  già 
da  tanti  anni  venuto  in  luce,  perciocché  di 
esso  e de’  monumenti  ivi  prodotti  non  fa  pa-  i 
rola.  Ma  egli  ancora  produce  uu  autentico  mo- 
numento deir. inno  i4Si  (p.  a3a),  scritto  in  j 
Betola  vill-vg^io  della  detta  Valle  di  Niira.  In  ! 
esso  vei'gianio  che  un  certo  Bertone  de’  Duzzi 
aveva  ricevuti  in  alTìtto  alcuni  terreni  nel  ter- 
ritorio di  Pradcllo,  Tanno  i445j  dal  fu  Dome-  j 
nico  de’Cnloiubi  figliuol  di  Giovanui  : f>cr  mute  j 
tfu.  Dominìcum  de  CalumìAs  oìim  kabitatorem  |j 
('U’itatU  Januae  et  plium  qu.  Joawtis  habitato^  \ 
ìis  in  dieta  trilla  Ptxultllij  c clic  Bertone  c 
poseàa  Tommasino  di  lui  figliuolo  avev.vn  per-  i 
ciò  esattamente  pagato  ogni  anno,  secondo  il 
convenuto,  ottanta  lire  di  denari  piacentini  al  ' 
detto  Oomenico,  e poscia,  lui  morto,  a Cri- 
stoforo ed  a fì.irtolomroeo  di  lui  figliuoli;  ma  I 
clic  poscia  eransi  questi  due  già  da  dieci  anni  ' 
allontanati  da  Genova,  per  andare  alTIsoIe  seo-  i 
nnseiute,  talché  di  essi  non  avevasi  più  no- 
vella : CtisfopUoro  ri  BatHolonuntuo  fUiis  dicti 
qtu  Dommici^  et  qui  Jam  per  atuioa  dtct  m in 
circa  se  abseniapcrwu  a dieta  Citate  Januae, 
et,  ut  dicitur,  it‘erunt  ad  Ituulas  incognitas . . . ' 
taUter  quod  a multo  tempore  citra  tuut  Juit  me 
ditum  de  iììù.  Perciò  Tommasino  Duzzi  aveva  | 
comhicuto  non  solo  a non  pagare  il  consueto  i 
denaro,  ma  ad  alienare  ancora  parte  de’  me- 
desimi beni.  Quindi  Giovanni  e Domenico  dei 
Colombi,  cugini  carnali  di  Cristoforo  e di  Bar-  ' 
toinmmeo,  perche  figliuoli  di  Xiccolò,  fratello 
di  Domenico,  ricorrono  al  giudice,  acciocché  ' 
dichiari  dicaduto  dal  diritto  di  tenere  i beni 
in  afUllo  il  medesimo  Duzzi,  atteso  il  non  es-  |' 
sersi  da  lui  osservali  i patti  nello  stromento 
prescritti,  cioè  di  pagare  stabilmente  il  inen-  , 
lovato  denaro  agli  eredi  di  Domenico,  e di  ! 
non  alienare  parte  alcuna  de’  medesimi  beni;  j 
ed  il  giudice  CJannicolò  de’ Nicclli  decide,  che  I 
il  Duzzi  non  era  già  dicadiilo  da  tal  diritto,  i 
ma  solo  che  doveva  pagare  a’menlovali  fra-  | 
trlli  il  preazo  annuo  convenuto  insiem  co*  de*  ! 
corsi.  Or  qui  rineltianio,  che  i monumenti  ge- 
novesi i*d  i piareiilini  concordano  csaltamenlc 
nel  nome  dell*  avolo  e del  padre  del  nostro 
Cr  sloforo.  Giovanili  il  primo,  Domenico  il  se- 
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condo.  H canonico  Campi  nomina  inoltre  (p.  a3o) 
paroechi  altri  Colombi  abitanti  in  Pradcllo,  c 
I fra  {^i  altri  Bertolino  padre  del  mddeUu  Gio- 
I vanni  e bisavolo  di  Cristoforo,  i cui  nomi  tro- 
vaosi  registrati  in  parecchie  carte  dell’archi- 
vio pubblico  di  Piacenza.  Ma  prima  di  esami- 
nare quale  forza  abbiano  colai  mooiimenU, 
veggiamo  quai  siano  quelli  a’  quali  si  appog- 
gia n coloro  che  fanno  Cristoforo  natio  di  Cu- 
caro  nei  Monferrato. 

X.  Baioni  de*  MotJerrinL 

Io  non  Ìm>  trovato  scrittore  che  abbia  posto 
in  luce  le  ragioni  de’  Monferrìnt.  Ma  il  cano- 
nico Campi  le  ha  recate  per  confutarle;  e di 
ciò  ch’egli  dice,  varromi  io  pure  per  dame 
iialclie  notizia.  Puiché  fu  morto  in  Ispagna 
on  Diego  Colombo,  pronipote  di  Cristoforo  e 
Tultimo  della  legittima  stirpe  matebile,  nacque 
ivi  contesa  intorno  alla  eredità,  che  faceasi 
ascendere  a ^iooo  scudi  di  annua  entrata.  Pre- 
tendevano ad  ossa,  oltre  un  bastardo  di  Doa 
Ltiigi,  zio  di  Don  Diego,  una  figlia  del  mede- 
simo Don  Imigi,  monaca,  e ire  discendenti  da 
tre  figlie  i\i  Don  Diego,  fìgUuolo  del  nostro 
Cristoforo,  i quali  tutti  vivevano  in  Ispagna.  Si 
scrisse  ancora  in  Italia  per  far  ricerche  se  vi 
fosse  chi  appartenesse  a quella  famiglia.  I Ge- 
novesi non  pare  clic  avessero  ancora  scoperti 
que’ monumenti  che  abbiamo  poc’anzi  accen- 
nali, e ch’essi  fossero  allor  persuasi  che  Ì1  Co- 
lombo, comecliè  nato  in  Genova,  traesse  la  sua 
origine  dal  Piacentino  (V.  Campi,  L ciL,  p.  a34)l 
e non  troviamo  infatti  che  facessero  «dciui  mo- 
vimento. Quei  di  Pradcllo  erano  troppo  po- 
veri per  entrare  in  un  sì  dispendioso  procruo; 
c solo  multi  anni  dopo  il  dottor  Anton  Fran- 
ei^co  Colombo,  cUc  discendeva  dalla  medesima 
lincea,  si  preparava  a produrre  le  sue  ragioui; 
in.v  ne  depose  il  pensiero,  avendo  saputo  che 
Tcredità  del  Colombo  era  passata  alla  famìglia 
Mondozza  (iÒ.,  p»  ^39).  Que’  che  allora  si  ado- 
perarono con  più  calore,  furono  i Colombi  di 
Curaro  nel  Monferrato,  c le  loro  ragioni  si  veg- 
gono addotte  nel  Sommario  dt'lU  causa,  che 
fu  stampalo  in  Madrid  Tanno  1090,  e di  cui 
chl>e  copia  il  canonico  Campi  (lò.,  p.  q4Ì)*I*> 
esso  sì  accennano  parecchie  carte,  nelle  quali 
si  trova  espressa  la  genealogia  di  Cristoforo.  Io 
una  del  i4oó,  sì  nomina:  Xobilis  et  e^rrgùa 
l'ir  O.  I^uia  C oliunbus  de  Cucaro  ^/Uius  quoti» 
dam  nobilit  %'iri  D.  Hentici  CoUunbi,  In  un'al- 
tra del  «4 19  d marchese  Gian  Jacopo  di  Mon- 
ferrato dà  T investitura  di  Gonzano  e di  Cu- 
caro a Berctlino,  Arrigolto,  Frauccschiiio,  .Ste- 
fano, Domenico  e Zanioo,  fratelli  c figliuoli 
del  suddetto  Lancia,  e di  Domenico  sì  fa  men- 
zione in  più  altre  c.irle.  Niuna  se  nc  produce 
iu  cui  si  nomini  Cristoforo.  Ma  nel  Sommario 
si  dice,  che  poiché  si  sa  oUroiide  che  Cristo- 
foro  fu  figliuulo  di  Domenico,  e troviamo  im 
Domenico  Colombo  in  Curaro,  si  pruova  ab- 
h.istanza  che  da  lui  nacque  Cristoforo.  M.i,  a 
dir  vero,  questo  argomento  non  ha  foiT.a  a pro- 
vare che  Cristoforo  fosse  della  fjiiiigUa  de’  Co- 
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lombi  (li  Curaro,  fìnchù  non  provisi  clic  non 
potessero  vivere  al  tempo  me(le»Ìiiio  due  uo* 
aliai  ninuiendiie  delio  aloato  nome  e cognome, 
l’iinn  in  MonfeiTato,  Tnltro  nel  Genovetato,  o 
nel  l'iarcntino.  Le  altre  pruovc  rbe  »i  allega- 
no^ non  sono  appoggiate  che  ad  una  sompl.re 
tradizione,  la  quale  ognun  sa  quanto  sia  fal- 
lace. Quindi  a me  pare,  che  questa  opinione 
sìa  mcn  sostenuta  da  validi  documenti;  ed  a 
riputarla  come  troppo  dubbiosa,  olire  le  multe 
ragioni  che  dal  canonico  Campi  diffusaiuentc 
si  allegano  (p.  aói,  ec.),  parrei  che  due  sin- 
golarmente abbiano  non  poca  forza.  La  prima 
si  è,  che  niuno  ha  inai  creduto  che  il  Co’oiobo 
fosse  natio  del  Monferrato  fino  a quel  tempo 
in  cui  insorse  la  lite  per  1*  eredità  mentovata. 
La  seconda  ancor  più  conchiudcnlc  si  c,  che 
se  il  Colombo  fosse  stato  dell’  antica  e nobile 
famiglia  de*  Colombi,  feudatari  di  Cucaro  e di 
Conzano,  ei  non  avrebbe  oreullata  la  sua  ori- 
gine, nè  Ferdinando,  di  lui  figliuolo,  ne  sarebbe 
rimasto  allinrerto,  come  ben  si  vede  circi  fu, 
riflettendo  alla  maniera  con  cui  ne  scrive,  e 
che  vedremo  tra  poco.  Non  si  troverà  mai  esem- 
pio, io  credo,  di  uomo,  uscito  per  legittima 
nascita  di  nobìl  famiglia,  che  abbia  vìssuto  più 
anni  col  padre,  che  sia  stato  sollevato  a grandi 
onori,  ed  il  cui  figliuolo  vissuto  egli  pure  lun- 
gamente con  lui  abbia  ignorato  da  quale  stirpe 
nascesse.  Quindi,  finché  non  si  producano  più 
certe  pniove,  possiamo  a giusta  ragione  affer- 
inare,  che  il  Colombo  non  traesse  la  sua  orì- 
gine dal  Monferrato,  e rimarrà  solamente  a 
decidere  s*ci  debba  credersi  genovese,  o pia- 
centino. 

XI.  Opiniorti  di  scrittoli. 

Ma  innanzi  di  stabilire  se  più  autorevoli  siano 
i monumenti  pe’  Genovesi  prodotti  dal  Sali- 
nerìo,  o qne*  pubblicati  dal  Campi  pe*  Piacen- 
tini, veggtam  qual  sia  il  sentimento  degli  scrit- 
tori o contempor.inri,  o vicini  al  Colombo.  Bar- 
tolommeo  Senarega  nr*  suoi  Annali  di  Genova, 
nc*  ({uati  scrive  le  cose  da  lui  stesso  vedute 
dal  i44B  fino  al  i5i4«  chiaramente  afferma 
che  Cristoforo  era  naio  in  Genova  da  un  tes- 
sitore (^Script»  Rrr.  it/tl,,  %>ol.  o4»  P*  535):  Chri^ 
itophonu  rC  Bw'iholontitfus  Columtii  fraUrs  Ge- 
mme pìrhciU  partntibus  oiti,  et  Latìifkii  imr- 
cedt  \>ic(it4»runt s nam  pater  lextor,  carminatortM 
fui  aliqìtando  Juatutl.  Lo  stesso  racconta  An- 
tonio Gallo,  genovese  egli  pure  e srrìttore  di 
que*  medesimi  tempi,  di  cui  il  Muratori  ha  pub- 
lilicalo  un  opuscolo  intorno  alle  navigazioni 
del  Colombo  (lè.,  tfol.  i3,  p.  3oi).  Questo  pero, 
se  se  ne  traggono  pocbissiiiie  litu'c,  è lo  stes- 
sissimo tratto  che  si  legge  negli  Annali  del  Se- 
fiarega;  ed  essendo  questi  due  autori  vìssuti 
al  tempo  medesimo,  è diflieìle  a dìflìnirr  chi 
(K  essi  si  sia  giovato  deH'altnti  fatica.  Agginn- 
gami  a questi  e Uberto  Foglietta  (wi  Ffog.  ìtL 
Upur.")  ed  Vgostino  Giustiniani  {Star,  di  Grn., 
eut  Oli.  i4l>3)j  <*»**  ancora  contemporanei  al  Co- 
lombo, e genovesi  di  patria,  i quali  accennano 
ancora  il  Irsta^ento  di  Crisloforo,  in  cui  la- 
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scìa  al  Banco  di  S.  Giorgio  di  Genova  la  de- 
rtroa  parte  della  sua  entrala,  benché  ciA  non 
sia  stato  condotto  mai  ad  effetto.  Ma  questo 
testamento  sembra  al  canonico  Campi  (/.  cif., 
p*  337)  assai  dubbioso,  per  non  dire  supposto, 
e non  so  veramente  se  siane  mai  st.ita  pro- 
dotta autentica  copia  (a).  Né  sono  ì soli  Ge- 
novesi che  afTermiiio  il  Colombo  loro  concit- 
tadino. Pietro  Martire  d'Angbiera,  che  viveva 
nella  Corte  di  Spagna,  'e  che  ivi  aveva  rnno- 
sciulo  il  Colombo,  lo  dice  Ligure  {OcroJt.  dee,, 

L 1).  Nella  Raccolta  de’  Viaggi  stampata  in 
A^ieenza  Tanno  i5o6,  e più  volte  da  noi  men- 
tovata, ove  si  dà  una  relazione  compendiosa 
de*  viaggi  del  Colombo,  sì  dice  Ckristnphoro 
Coiomùo  Zenat^Me.  Cosi  i più  antichi  scritlorì 
sono  tutti  concordi  nell*afTmnare,  clic  il  Colom- 
l>o  fu  genovese,  o almeno  del  dominio  di  quella 
repubblica.  Ferdinando,  fìgliitulo  di  Cristoforo, 
fn  il  primo  a muoverne  dubbio.  Egli,  dopo  aver 
nominali  Ì diversi  luoghi  del  Genovesato,  che 
diversi  scrittori  gli  danno  per  patria,  soggiunge 
(//ùr.  In4Ì,  c.  1),  die  altri  il  fan  natio  di  Pia- 
cenz.i,  ove,  dice  egli,  sono  alcune  onorate  per- 
sone di  tal  famiglia,  c se  ne  veggono  i sepol- 
cri colle  loro  divise.  M.a  non  posstam  noi  credere, 
a buona  ragione,  che  il  figliuolo  cosi  scrìvesse 
per  sollevare,  come  meglio  poteva,  Torigìne  di 
suo  padre  e la  sua?  K da  ciò  forse  nacque  an- 
cora il  narrare  eh*  ei  fa  che  Crìsloforo  scrisse 
già  ad  una  dama  spagnuola,  non  esser  lui  il 
primo  ammiraglio  di  sua  famiglia;  vanto  troppo 
importuno  in  chi  non  ardiva  di  nominare  11 
luogo  ondo  fosse  natio.  E certo,  per  testimo- 
nio del  medesimo  Campi,  il  Colombo  non  ap- 
parteneva per  alcun  mudo  alla  nobìl  famiglia 
de*  Colombi,  piacentini;  c basterebbe  a pro- 
varlo la  riflessione  che  falla  abbiamo  parlando 
de*  Colombi  del  MonfiTrato.  Il  sentimento  di 
Ferdinando  fu  poi  seguito  da  Gonzalo  d'Ovie- 
do,  il  quale  dice  (L  a,  c.  a),  eh' ci  trmeva  l'o- 
rigine dall'antica  c nobile  famiglia  di  Pelestrcllo 
della  città  di  Piarensa,  nel  che  egli  confondo 
la  famiglia  del  Colombo  con  quella  della  pri- 
ma sua  moglie  eh’  ei  prese  in  Ispagna,  c elio 
era  appunto  della  casa  di  Pclcslrello.  Ninno, 
in  somma,  ha  pensato  ch’ei  fosse  natio,  o oriwi- 
do  da  PradeUo  nel  Piacentino,  finché  la  lite 
insorta  per  occuparne  la  eredità  ne  risveglio 
la  prima  idea.  E perriA  sembra  evidente  che 
Topinioiic  de*  Genovesi  sia  la  meglio  foinlata. 

XII.  Come  $i  possono  conciUeur  i documenti 
piacentini  eo*genot^tL 

Che  direin  noi  dunque  de*  monumenti  dei 
Piacentini?  Quando  essi  non  si  vogliano  cre- 
der supposti,  il  che  io  non  ho  motivo  alcuno 
d' aflcrinare,  e (|uando  non  si  possano  couri- 
liare  ro’munuroenli  genovesi,  converrà  dire  che 
per  caso,  strano  veramente,  ma  pure  non  im- 
possibile, al  tempo  stesso  che  in  Pradello  era 
un  Domenico  ligliuol  di  Giovanni  e padre  di 

(«)  È certo  chs  ^to  UtUnrsi»  ssUlcvif  « at  immo  fu 
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Crifttofuru  Colocnlio,  fo*«*ro  in  Satotia,  o in 
Genova  Ire  altri  persoaa(;f!Ì  non  voi  dello  »teMO 
cognornr,  ma  de*  fDcde*iini  nomi.  Nondimeno 
non  è forse  impoaiibile  il  eonrillare  imicme 
rotai  monumenti,  e il  dividere  tra  i Piacentini 
edi  Genovesi  la  gloria  d’aver  dato  alla  luce  lo 
sropritor  dell’  America,  lo  rifletto  che  nello 
strumento  deU’anno  l48i,  prodotto  dal  cano* 
nico  Campi,  si  dire  che  Domenico,  allora  già 
defunto,  a\cva  abitato  in  Genova^  e ch’era  G* 
gUo  di  Giovanni  abitalor  di  Pradello:  per  nunc 
yii.  Jkuttùucum  de  olùn  habittuorrm 

civiwU  Januat,  et  fUium  qu.  Joannis  habitato- 
rù  VI  dieta  yUla  PraiUlU,  Rifletto  ancora,  che 
né  Domenico  né  Giovanm  non  vengono  in  esso 
delti  nativi  di  PradcMo,  ma  di  Giovanni  si  dice 
solo  clic  ivi  abitava;  al  contrario  Tommasino 
de’ Dtuzi  si  dice  natio  di  Pradello:  Thomasi^ 
num  de  DotiU  qu.  Bertoni  de  f’iUa  Prode Ui. 
Kiflrtto , per  ultimo,  che  i beni,  de’ quali  si 
parla  nel  detto  strumento,  erano  sottoposti 
olla  condiaonc  di  Fedecommosso  da  Bertolino 
Colombo  padre  di  Giovanni  e bisavolo  di  CrÌ> 
stoforo,  come  su^rauiorità  di  oltre  carte  af« 
ferma  il  canonico  Campi.  Or  posto  ciò,  mi 
sembra  che  ogni  cosa  si  possa  in  questo  modo 
apiegare.  La  famiglia  dì  Cristoforo  era,  a mìo 
parere,  orionda  da  Pradello,  ove  le  carte  ac- 
cennate dal  sopraddetto  scrittore  ci  mostrano 
molti  di  tal  cognome.  Ma  già  da  gran  tempo 
il  ramo  da  cui  discese  Cristoforo,  se  n’era  as- 
sentato per  trasportarsi  nelle  terre  de’  Geno- 
vesi; e ciò  era  avvenuto  probabilmente  sino 
da*  tempi  di  Bertolino,  il  qual  dovesa  essersi 
stabilito  in  Quinto  nel  territorio  di  Genova. 
Giovanni  però,  figlio  di  Bertolino,  dovette  ve- 
nire ad  abitare  per  qtialchc  tempo  in  Pradello; 
e cosi  ti  concilia  lo  stnimento  piaeciilino,  ove 
egli  è detto  abtUlor  di  Pradello,  collo  stru- 
mento savonese  in  cui,  come  abbiamo  veduto, 
rgli  c detto  ora  de  Qumio,  ora  de  Quinto  Ja- 
ntuu.  Domenico,  Ggliuol  di  Giovanni,  conviene 
dire  che  passasse  ad  abitare  in  Genova,  c che 
vi  ottenesse  il  diritto  della  cittadinanza.  Per- 
ciò nella  corta  di  Piacenza  egli  é detto  Aaòi- 
tatar  Januae^  in  quella  di  Savona  é detto  CiVù 
Januaty  e insieme  ìutOitator  Saonacy  ove  per 
qualche  tempo  verUimilmentc  sì  trasferì.  Se 
poi  in  Genova,  od  in  Savona  nascesse  Cristo- 
foro,  ciò  resta  incerto,  non  ben  sapendosi  ove 
fosse  Domenico,  quando  quegli  gli  nacque.  In 
tal  maniera  sì  dovrà  dire  che  il  C<doiiil>o  tras>e 
la  sua  orìgine  da  Pradello  nel  Piacentino,  ma 
che  nacque  nel  Genovesato,  e di  famiglia  già 
da  più  anni  colà  trasportata  (*).  I monumenti 

(*)  Il  ai|Mr  Gisitosionio  Bellore,  uvosese,  verutiuino 
•elle  satkhili  e selJs  aiotia  4clU  iss  patria,  n è cMipiacialo 
di  approvare,  co»  ava  lettera  de'  l4  afoato  del  1/77, 
abate  Saverio  Bcitiodli,  la  vìa  da  ne  leoaU  ori  conciliare  is« 
aieme  i aonemevii  piacenliat  piodoUi  dal  uaoaico  Campi  ia- 
lorno  alla  pateia  del  Colombo  co' moaoaiealì  aavooeai  pobbli- 
rati  dal  Saliaerie,  e da  lai  porv  veduti  ed  eaamiaali.  E|li  però  ' 
mi  ka  avvertito,  eba  Domeaiio,  padre  dì  Cristoforo,  il  quale 
t!flia  ratta  piaccatiaa  del  1 481  u aomiaa  romc  gii  morto 

IPagfiialo  fa.,ciod  paondam,  ia  alcaai  aMaamcati  Mrooaai 

I 1^8)  a del  1^1  si  MMBÌM  come  acot  vivo.  Ciò  priò 


s.tvonr»i  ci  insegnano  ancora  la  condizione  drlp.n- 
dre,  ebe  era  tessitore  dì  panni,  il  che  concorda 
rolla  narrazione  del  Senarega  e del  Gallo.  Altri 
ci  dicono,  ch’egli  era  di  professione  barcaiuolo; 
il  ehese  si  vuole  ammettere  per  vero,  converrà 
dire  eli’  ei  dividesse  il  tempo  fra  que*  due 
impieghi.  Io  bo  esposto  fin  ora  ciò  che  mi 
sembra  più  vcrìsimile  intorno  a questa  si  oseiira 
qiiistione.  Che  se  altri  con  monumenti  più 
ci'rtì  si  l.*irà  a sostenere  qualche  altra  opinio- 
ne, ben  volonlieri  mi  arrenderò,  e eompiacc- 
rommi  di  essere  giunto  con  altrui  lumi  a sco- 
prire il  vci-o.  Or  vegniamo  a Cristoforo  (*). 

■oa  combalk  punio  la  mia  opìnìoor,  per  csì  è iadiftcvralc  la 
qoal  IBM  moriue  Dnacnica.  E forte  aacora  potò  errare  il 
caaoBìco  Campi  acl  far  copia  di  quel  moavaKalo.  C lo  tleuo 
paò  dirti  istomo  airruerc  ommeato  acl  awBoaiealo  piacealìae 
Jmopa,  fratrilo  mo  tacov  di  Crìtledoro,  ebe  vedeti  aoaiiaalo 
ae'taveaesi;  e qaataaqic  tpMfuioae  voglia  darsi  di  aaa  lata 
ommiitìooc,  tu»  aoo  pàò  opporsi  io  skaaa  aiaaicra  alP  opi- 
■ioBf  da  mr  proposta. 

(*)  Qeando  io  scriveva  qooala  diuerlasioac  solla  patria  del 
Colombo,  BOB  aveva  , oò  poteva  avrr  veduti  gli  Aaaalì  di 
Ovaova  del  Catooi,  ilaaipali  ael  1706,  de’qeali  aoa  abbiamo 
qui  copia.  Il  cb.  si|.  abate  Gatparc  Leigi  Oderice,  crtebro 
p«r  le  belle  tee  opere  soli*  aatìebe  medaglie , si  è drgaalo  di 
trasmellermi  il  pasto  m coi  a pag.  27  « aegocali  ei  oe  rsgioaa, 
r conpruuva  tempre  più  Topiaioac  deXiesoveti.  Egli  avverto 
djppiima,  (bc  era  ailkbiitiau  ia  Geaeva  aaa  famiglia  dei 
Colombi,  dilla  anche,  terondo  luì,  de'Colom;  qtundt  otterva, 
che  da  pabbliche  tciillure  raccoglicti,  ebe  gli  atceadentì  di  Crì* 
tioforo  abitavaBo  ia  Tertarotta  poco  dittaoU  da  Nervi;  che 
Giovaaai  da  Qainlo  fa  Pavole  dì  Crìitoforo  , Doaienico  II 
podie,  la  madre  Snunaa  FoBtaaafotsa  da  Saalo  presto  Nervi; 
che  CritJofoTo  fu  il  prime  loro  ftgtio,  dklra  cai  veaaeao  Bar* 
tolomineo  e (tiarooM  e Sntaaaa,  maritala  poi  io  Giacomo  Bo* 
varello;  che  Domenico,  oltre  le  postesaiooì  ebe  aveva  io  Quìi- 
lo,  atea  acqiiilate  dac  caie  ia  Gesova,  ove  abitava  aalla 
parrocchia  di  8.  Shfaao,  ed  esercitava  Parte  delta  laaa,  fa- 
cendo k»ter  del  tne,  la  qaal  profettieae  ìn  Geaeva  eoo  reca- 
va alcaa  pregindmie  alla  aobilli  della  aaicila.  Lo  slesao  Ca* 
sooi  però  eoalessa  b povertà  del  Colombe , 0 ofirram,  cW  I 
dee  fratelli  avevaoo  da  Liibeaa  maodale  partccbie  arname  di 
deaaro  al  vecebio  loro  padre;  e ebo  Grittodoro,  qMode  verna 
io  Italia  a proporre  Ì taoi  ditegai  alla  repabblica  acl 
pattò  a Savona,  ove  allora  abiUva  il  padre  già  mtlaagenaho, 
ed  aintollo  i toraare  a Geaova,  ove  ancora  vivea  nel 
Ma  ciò  che  k tacer  piò  aatenlice,  il  Caaoai  rìCeritcc  la  Irlte- 
ra  ebe  il  Colombo  tcrisie  da  Siviglia  prima  di  partire  di  noo- 
vo  per  P Udie,  a'  a di  aprila  del  i5oa,  a'sigaorì  ddP  Ufióe 
di  S.  Giorgie  di  Geoova,  b qaal  laibra  coaacrvati  nell'ar. 
chivìo  del  dello  Lfbcio.  la  està  egli  scrive,  nefae  se  beae  pct 
rr  isolo  ipaiio  di  tempo  era  tlilo  lonlaoo  dalla  Pairia,  ad  ogoi 
*y  modo  DO*  era  da  qnella  di»giuBlo  il  ano  caoit....  che  de 
n veado  ia  breve  partir  per  Pladiea  nuove  conqnì'te,  c polen- 
ti de  ia  quei  viaggio  perire,  latrisva  ordiae  a svo6glÌo,  che  dei 
n profitti  delle  terre  riirovak  sooimiaistrasscbdedaa  park  ogni 
tr  anno  sIPLfBcio  di  S.  Giorgio  per  dimiaaire  le  impnsitiooi 
ti  sopra  del  commcsiilik:  aver  maodaU  a NiccubOderigo  k 
n BcUtloni  de' sooi  viaggi,  e gii  esemplari  de' regii  privilegi, 
n acciocché  i saoÌ  Cilladisì  avessero  la  consolasi ooe  di  ve- 
ri dcrli , ec.  n.  Che  sia  avvenuto  delle  Relasioai,  è igaolo. 
1 privilegi  si  contervsroiio  pretae  la  famiglia  Odcrico  fino 
el  1670,  nel  qual  aanoLorense,  bitavob  del  topvsllodalo  ttg. 
•bete  Gasperc  Laigi,  li  preaeetó  alla  repubblica,  acctoccb*  fot- 
sera  casloditi  ae'pabblid  archivi;  e pretso  La  stessa  bmigMa 
esiste  taltora  aa  decrab  di  gradiamalo  delb  repabblica  a fa- 
vore del  detto  Loreaso  e di  Giampaolo  di  lai  figliaok.  la  asto 
si  dice  ebe  n Loreaso  prcacalò  dee  libri,  ia  egaaao  de'  quali 
•1  ti  cealieac  in  carta  petgimeaa  copia  lukalka  dclli  privilegi 
ri  toaefesti  dal  re  Ferdiaaado  c della  Regìaa  Isabella  di  Spa- 
ti gna  saa  moglie  1 Cristoforo  Colombo,  feaovcaO;  ,ìa  prcaaio 
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XIII.  Comùiciamtnii  é primi  viaggi  del  Coiombo. 

Qnal  rdiiraziooe  ^li  avrsae  da  un  padre 
IrKkilor  di  panni  e barcaiuolo,  ognun  pti&  ùn- 
inaginarlo.  A'ollc  però  Dotnrnico  che  il  «no 
ngliiiolo  avesse  i primi  rlrinrnti  della  Irltera- 
tura,  e il  tenne  per  qiiilrhe  tempo  alle  scuote, 
ove  cominciarono  a svilupparsi  in  lui  quelle 
idee  che  poscia  il  condussero  a riconoscere 

H 4rU#  Ui  CsMOM  tc0frtl«  «rils  ca«^aisls  4d  NsaroMoi- 
*«  4o»t.  ^ A partii  dorawsti  «'eevi  a|(ÌHg*rrc«  Um  mIPsoU* 
vis  sefrrlo  detti  rrfsbbltca  di  («nova  csawinw  ■■  eilnllo 
in  l^•|•s  ifsgfiaoli  del  te«(aiiieii(o  dri  ('^lonbo , rodilo  ■■ 
Sivl|lis  di  Mirtini)  n*dti|net  Pinne  I '(97,  t alcanì  frm- 
mrali  ne  iene  Ulti  ìsmtìH  nrlP£7o||fe  Uotirp  iti  Ctlomho, 
tliinpalo  in  Pinna  nel  1781  (f.  ao.'V).  Ed  me  rende  lem- 
pie  fià  mia  e «ndsbiUbile  P ofiniene  cW  il  Cotoabe  nne^ne 
vrfiinmtc  in  Genovaj  perciocdiè  r|li  dica:  fM  Mndt  f 
0éftJo  e»  GeMora.  Il  riloroio  inlort  di  focile  rlefie  irrrcs 
allrore  pmovr  (p.  6.),  per  le  futi  teabri  cbc  debba  craure 
Ofn'  dnbbie.  Ivi  li  rifrrìieene  (Il  ar(omrnli  di  me  addolli  in 
dn^  PUcnlini  leie  a provare  cbc  la  famìflia  del  Coloni» 
bo  Innie  b ina  orifiM  da  Pradriln,  • ai  addatone  dnt  mo* 
tiri  linfobrarnle  per  dnbitire  della  loro  anicniirild.  Il  prì«o 
ti  d f«el  nrdeiiHM  prepoatomi  dal  ligior  Toamato  Belloro, 
rdaroi  mi  ione  |<i  ilodìale  di  loddiibre  nella  sola  prrordenle. 
1/ altro  tì  d il  dirai  nel  dornmenle  piarenlino  arrennelo  del» 
Pinno  i^8i  f ibe  CrUluforo  e Birtoioamro  foueto  |ii  da  die* 
ci  anni  partili  per  andirarae  ad  imle  ineofntle,  mcnire  in  ficl 
tempo  ersno  beo  lon|i  i fraVlIi  dalPiaIrapfmderc  la  loro  irò* 
pelle,  e non  ai  recarooo  alP  ianle  inrofnilt,  rbe  nel  E 

cerio,  at  in  foel  dnctmenb  li  «ifermauc  <b'  mm  |ià  erano 
dalla  Spa|na  patlili  per  andare  in  traccia  dì  fnriPiwie,  euo 
dovrrbbeù  oeccuarìameolc  rimirare  come  lappotlo.  Ma  lob  in 
euo  li  dice,  rhc  ai  allonlasarnne  da  Genova,  e andarono  ad 
Mole  ineofnite.  Or  non  potevano  eui  6n  da  fnel  tempo  averot 
fonnain  il  pro|etle  7 Ncm  potevano  eui,  abbandonando  la  pa- 
Irin,  dire  a*  loro  moM  rbc  volrvane  andar  cerando  ìmIo  0oo 
alien  non  ccmniónle?  In  fneile  arnae  a me  irmbn  cke  ii 
poiu  tpiefare  il  monnmento  ptacanlino  arnaa  ri|rliarto  come 
npponb,  potibè  euo,  per  alla  parie,  non  ti  «pponc  al  ptnlo 
piiocipalc,  ciod  che  il  Colombe  naicetM  in  Genova.  QneiU 
opttione  confermili  tempre  pii  cbìmmeole  da  on  todicillo  ori> 
|inale  del  Colombo,  icrìllo  «dici  |>oroi  iananai  alla  »«a  morts, 
rhr  liovaii  Ìo  bo  Uficio  della  B.  V.  a Ini  eli  donalo  da  Alea* 
andrò  VI,  c eba  or  conaervan  ncMa  celebra  libreria  Coniai 
m Roma,  come  mi  ha  avverlilo  il  eh.  tifoor  abate  Andrei. 
Quello  bel  docnmrnle,  che  previ  isileme  la  linfobr  pieli  dri 
Celombe,  vnolii  qot  riperbr  per  inlere:  Caiuélltu  mo/C  mrV<» 
/«fi  rb/ùtepAorc  CalwmH.  Ctm  SS.  dltsMnitt  Ptpa  f''l 

me  boc  devotiuamo  petnm  listilo  h«mvténl  tommam  miki  pene» 
brn/c  u/sA'nm  «a  cspbirrYntfbn),  prseliH  , et  mÀtruUtiha  mnt, 
folo  al  post  morfrm  mesm  prò  memòria  ttadaimr  mMUUiuimaa 
meat  Patriae  RripmàUcme  GeBaenù;  ti  ob  htmtfieia  ùt  eaitm 
Vtie  tteepta  rata  es  uakUéas  m Itaim  rtdiiiiha  ttìgi 
àem  norsm  boipttn/r,  ée  pra  paapenua  in  melhri  wb- 

Utmtaiiame^  itfieieattifae  iiaaa  mtm  mnwWtM  t*  Admi'alatm 
mto  Ìadìatam  et  amtesh  fa^fa  pmiitfta  iteti  /frpA  m nw- 
mwrrm  itelaro  et  tnbi/i/nS)  tamdem  Htmpakikam  S.  Cwr> 
p/f.  Patam  yaUrialiu^  Maft  iSoti.  SS.A.S,  A.  M.  Y. 
XPOP/’./ìhSSf  iba  A la  letloaciiaieac  ancora  delle  leileto 
puc'aoù  citate.  Finalmente  naa  nuora  cuaferma  dairnptniuuo 
de'  Gcnovaii  ai  ka  nel  Sallerio  qiadiibafne  di  Afoalino  Gtn- 
iliauat,  lUmpale  nel  l5iB,  dieci  anni  teli  dopo  b mode  dd 
Colombo,  ora  comrnen landò  a|li  ficlln  parole  ^1  almo  ivm, 
in  emaem  turam  esitH  tona)  aotam  ec,  b nna  Innfa  di|ra* 
kione  anib  icnperta  delP  Amcria  e anlia  vib  del  Colombo,  coi 
dica  fonovue  di  pelria.  Efii  perè  , anier  ccriameote  drtno  di 
fede,  cooltaddk*  a'docomeali  dal  Cmooi  prodotti,  ebe  ncbt  ad 
altri  tome  aembratt  dubbioù,  a aUetma  cb'c|li  em  d'ifnobii 
bmilia:  eiUbni  arfw  porcniiboi;  e ie|tc  pei  raecoobtdo  te  al* 
Ire  cote  rbe  da|li  allrt  iterici  a da  noi  pare  li  tononamlt  m 


l’esistenza  di  un  nuo?o  mando,  e od  Andimc 
ei  medofimo  in  traccia.  L«  tuTigazione  era  il 
principale  oegrtto  dc'suoì  pensieri,  e perciò  in 
età  ancor  giovanile  ad  essa  si  volse.  Ei  doveva 
già  essere  partito  da  Genova  verso  il  1471» 
perciocché  abbiamo  veduto  che  nella  carta 
del  t48i  si  dice  ch’egli  era  già  da  circa  dieci 
anni  assente  da  quella  città.  Bartoloromeo  ino 
fratello  se  gli  aggiunse  a compagno;  c degno 
è d’essere  osservato  riò  che  1 due  snprareitati 
scritlori  genovesi,  il  .Senarega  e il  Gallo  rae- 
contano,  cioè,  che  Rsrlolommeo,  recatosi  in  Li* 
shona,  si  diè  a disegnare  carte  geografiche  ad 
uso  de’ naviganti,  nelle  (piali  in  proporzionata 
distanza  segnav.i  t mari,  i |>orti,  i seni,  i lidi, 
risole  tiilte;  che  perciò  ei  Irattenevasi  spesso 
a favellar  con  coloro  che  tornavano  dalle  na* 
vigazioni  daTortoghesi  intraprese  verso  Tlndic 
Orientali;  e clic  comunicando  le  relazioni  che 
da  essi  gli  veniano  fatte,  col  suo  fratello  Cri- 
stoforo, questi,  che  nelle  coso  del  mare  aveva 
assai  maggior  cognizione,  cominciò  a riflettere 
che  se  alcuno,  lascumlo  il  lido  drirAfrica,  si 
fosse  volto  a destra  verso  Occidente,  avrebbe 
certamente  trovato  un  nuovo  amplissimo  Con- 
tinente. Avea  frattanto  Cristoforo  preso  a cor- 
rere i mari,  ed  crasi  perciò  unito,  come  narra 
Fernando  nella  A'ita  del  padre,  a un  famoso 
corsaro,  dt'tlo  Colombo  Ì1  Giovane,  suo  paren- 
te, con  cui  essendo  venuto  a combat  timenlo 
contro  di  un  legno  veneziano,  quello  in  cui 
era  Cristoforo  prese  fuoco,  ed  egli  a gran  pena 
sostenendosi  con  un  remo  giunse  finalmente  a 
terra,  ed  andossene  a Li>bona.  C veramente 
gli  storici  veneti  ci  raccoulano  il  combatti* 
mento  di  qu.tUro  loro  galee  contro  altre  sette 
del  corsaro  Colombo  il  Giovane  verso  il  i4W> 
(/Vfr.  Jt/Miùt.f  Uixl.  f'rn.,  /.  10;  SaMiie.,  £n- 
nead,  io.,  l.  8);  ma  invece  della  sventura  dei 
legni  nemici  narrata  da  Ferdinando,  ei  dicono 
che  i Veneziani  ebbero  la  peggio,  e che  nc  n* 
roasero  morti  3oo,  e tutti  gli  altri  furono  fatti 
prigioni.  Essi  poi  nominano  bensi  il  soprad- 
detto corsaro;  ma  di  Cristoforo  e delKi  paren- 
tela che  questi  avesse  coll’altro,  non  dicono 
parola.  Quindi  il  Salincrìo  sospetta,  e forno 
non  senza  buon  fondamento,  che  Fi'rdinando 
abbia  dato  Cristoforo  per  compagno  e parente 
a queir  altro  Colombo,  cliìumpic  egli  fosse , 
perchè  una  tal  parentela  con  un  uomo  ch<*, 
comunque  di  professione  eorsaro,  doveva  es- 
sere nondimeno  potente  e rìeeo,  desse  qualche 
risalto  alla  bassezza  de’iiiot  natali.  Più  cerio 
è ciò  ch'egli  poscia  aggÌiignc,cioè,  che  Cristo- 
foro  ebbe  in  Lisbona  la  sorte  di  piarcre  a una 
giovane  dama  figlia  di  Pietro  Mugnix  Pere- 
stndlo,  rbe  il  pre»e  a marito.  Da  questa  cbl>« 
Diego  suo  primogenito  ; c morta  e»sa  fra  pochi 
anni,  prese  a seconda  moglie  Beatrice  Enriquez, 
da  cui  nacqiiegli  Ferdinando  lo  serìttore  della 

qsnto  «iraershilr  swvsisinlo.  Dmì  (Mtnrtra , p«r  nllìno, 
che  PHlalte  éelP  issiate  teUm  del  Colombo  al  ma|litralo  H 
S.  Gier|te  è alato  inaerilo  aocon  oel  ólato  Elofio  colb  rl- 
■foota  boora  isodib  a bl  fatte  ^ ^sel  «afritnte,  e bat  loltert 
Colombe  al  értto  Niccolò  OòeH|o;  t ti  aoao  falle  iociòra 
lo  setlosniaiooi,  rem  aeoo  ««(It  eri|iaali 
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ftua  Vita.  £j$li  frattanto^  colle  OMerrazioni  sulle  | 
rarir  orografiche  di  suo  fratrllo  e solle  re*  | 
laiioni  de*  viaggi  de*  Portoghesi , andava  voi* 
gendo  nell*  ajiinin  il  grafi  pensiero  di  scoprire 
il  Nuovo  Mondo.  Alcuni  legni  lavorati,  e alcune 
piante  non  ben  couoaciule,  che  da*  venti  orci* 
dentali  erano  spesse  volle  sospinte  alle  coste 
deirAfrica  e alPlsole  Azoridi,  le  deposiziooi  di 
alcuni  ahitonli  dell*  Isola  di  Madera , a*  quali 
era  sembralo  di  veder  da  tongi  verso  Occidente 
airone  terre,  i dubbi  di  qualche  antico  geo* 
grafo  snll* esistenza  di  un  altro  Mondo,  cd  al* 
tre  simili  riflessioni  con  lungo  esame  da  Cri* 
stoforo  ben  ponderale.  Io  persuasero  finalmente 
rhe  dovevano  esservi  rotali  Urre,  e gli  parve 
di  potere  accertare  per  qual  via  potessero  ri- 
trovarsi  (a).  A conferroario  nel  suo  pensiero 

(a)  No*  fsn  wtatfti  cW  ^ulcW  Ufi  di  ssa  fatta  sos  aa* 
tt  cmOMÌsta  4rl  flebo  lamrfsre  eoa  avestrto  fia  arala  ce* 
Iota  che  pii  mas  rmafi  sella  feoftata  e adla  •leria.  Il  si|. 
Visstsao  FenssIesM,  soaisato  peccassi,  ka  psMkala  asa 
ratta  di  Asdra  Staso»,  rescsiaso,  diicfsala  l'asse  i^36(3*lsr. 

ét' se.,  L 6,  p.  19.1,  M.'),  is  Cai  s'isdka 
ckianoMoIr  T/m/s  4/t  AtUUU^y  Wacbr  ta  taof#  direno  da 
fsrtle  ere  sene  rriasKsle  le  Aniìlle  , cW  si  dioiso  dal  Ce- 
loitibe  icoprtir.  Ss  fonia  carta  li  f amale  {ras  rasiere  da 
alesili,  re«e  w tua  lofliem  fiati  al  ColosiW  la  florìa  , di 
cai  fisort  ha  fodslo,  di  acoptilor  drlPAsierka.  <tla  is  ptìm» 
isefs  il  Buschi  sei  fa  il  lolo  che  aresM  fscsla  sotitìa.  Nella 
rcal  hihlioleca  di  Parsu  cosaerrasi  assalita  Bappa  dello  itesao 
asso  1436,  eoa  asa  Ucrisieoe  alfsaala  cerreaa,  is  cai  però  tcf- 
fcwai  chiaiaoteale  forale  parole..*  de/Aon*i  (ses  MiasiMO 
lri//e//«i,  roste  atirì  basso  letto)  Cvó  •/oomc  tamfKnaitJkéiu... 

«il.  Dimini  mm7/cv'«o  ccccxxxri  dii /«/«.  E ia  eua  reg* 

fosti  a ss  diprcaae  i siedeaiBÌ  Boati  che  ia  f sella  del  Bianchi, 
e Amtiliim  aelta  BMdcsiaia  ailaaiàosc  c sella  aedesìna  forai, 
cisé  a foffia  £ asa  fraad'iaala  eoa  olio  parti)  aìcchè  aeabra 
che  il  Vcsesiaaa  aoa  acsa  che  il  Gtseresc  shhiaao  al  teapo 
aedsaiao  copiala  la  loia  carta  da  fsakhe  alira  piè  aaltca.  Allo 
stesso  aede  rcM  deliaesla  P/^a/tUse  sella  carta  diiefsala 
4a  Andrea  BesUcau  sei  ^ *Ì  reo  serra  scila  pshhiica 

hihlioleca  di  Giscrra,  come  si  è dello  poc'  asti)  e ia  ao'altia 
falla  da  Marliso  Behaim  da  Norìaherfa  sei 
Passo  io  coi  il  Co) (MI ho  sndartse  is  Irsrcla,  e pahblicala  is 
Noriabrrfi  Passo  1778  del  sif.  Crtslnforo  Teoth»  de  Marr. 
Di  bllo  anche  Paolo  Toscaselli,  nella  iHlera  fsi  da  ae  citala, 
KrilU  nel  ^ casooico  Ferdioasdo  Maitises,  Ih  esprctu 
arsxiusc  deUt  /««/<  dt  ^mtUU.  Is  secosès  Inofo  la  aaaiera 
stessa  eoa  cai  t'jhuillA  riea  delioeaU  e dcscrilla  ae'aoaa- 
amli  anUriort  al  Coloatho,  isrere  dì  leader  dnbhiosa,  rende 
sazi  ptn  iuroaltasishilee  pìà  fcraa  la  gloria  dello  scopritore  del 
Noovo  Mondo.  Essa  ci  vita  dcKrilla  ceae  asa  grand'isola 
che  ha  olio  porli, ecrederasi,  coae  ci  aesira  la  lettera  del  To* 
Kaoelit,  ch'essa  arasse  ielle  citti:  Dt/U  Ito/t  di  /dtUiim^  tkt 
rei  chiaméte  di  ttlU  Cnd,  dtiie  fmle  attU  «oeaà,  ec.  Or 
Isle  eoa  i c«tlo  il  paese  dal  Coloaibo  scopctlo,  c ogsas  sa  che 
le  Aniille  soso  pid  isole  Pone  dall'allic  separale,  sìana  delle 
fBsIi  ha,  sd  ha  Bui  arale  selle  cilli.  Avessi  danfae,  è veio, 
faaUhc  confnsa  aolisia  dell'oistenu  di  fveate  leitc  o da 
fótltbe  astia  tradiaiose  che  se  fosse  rìnasb,  0 dalla  relaswiie 
di  foriti  che  Ulrolla  dalle  Icmprate  erose  stali  a ferite  parli 
MMpiali,  e peiciò  poleraasi  incora  sapere  siciai  de'noaif  ras 
(ai  esu  reaisan  chuBsle,  c skaai,  di  fallo,  ne  veggiaaio  ia 
furile  nuppe  indicati , e singoUraoile  il  Brasila  , hendir  in 
porle  bene  divcru  da  fatila  in  cai  è vrranenk.  tMa  la  d>f> 
hcollà  cossisicva  arll' additare  il  anelino  che  a scopriile 
doveva  leserH , ael  ssprrar  gli  osUcoli  che  s'iacontra- 
vano,  aelP  ingolfarsi  in  aa  vaslUsiaM  mare  acionscials  ed 
iacerlo,  c nelt'esporsi  al  pericolo  di  ritoraara  addiciro  tea* 
ca  alesa  frnllu  di  bnli  disagi.  1 Uni  che  si  arcano  del* 
l'esislensa  di  aa  Naove  Moado,  priau  della  icoprtU  blUne 
dii  Colouho,  poirclhcie  fuiatar  Patfoncslodi  m'cradila  db-  J 


giovarono  non  poco  le  lettere  fli  Paolo  Toaea* 
nelU,  fiorenlmo,  da  noi  già  mentovato,  il  quale 
avendogli  acnlto  il  Colombo  fin  dal  i474  il 
disegno  che  andava  formando,  gii  rispose  ani- 
mandolo eoo  ragioni  tratte  dalla  storia  e dalla 
geografn.  a seguire  si  bella  impresa.  Ferdi- 
nairdo  Colombo  ci  ha  conservate  tai  lettere 
(/^  tLl  CoLf  e.  8),  e da  esse  veggiamo,  che 
la  prima  idea  di  Cristoforo  era  di  trovare  tra 
assai  più  breve  viaggio  alla  Cina  per  mezzo 
deirOceano  occidentale,  alla  quale  idea  sot* 
teotrò  poi  la  seconda,  che  fu  eseguita,  di  sco- 
prire le  terre  che  in  queirimmenao  Oceano  a 
lui  sembrava  che  sì  dovessero  trovare.  Non 
dubitava  egli  adunque  che  il  suo  diseguo  non 
foSdC  per  riuscire.  Peritissimo  nella  navigazione 
e nel  maneggio  c nell'uso  dell*astroUbÌo,  egli 
era  l’tiomo  U più  acconcio  a porlo  in  esecu- 
zione ; ma  non  polca  sostenerne  per  tè  solo 
le  spese;  e conveniva  trovare  mi  principe  il 
quale  roll.t  speranza  degli  ampi!  tesori  che  una 
tale  scoperta  avrebbe  seco  recali,  non  temesse 
(lì  fare  il  dispendioso  apparecchio  slls  spedi- 
zione necessario. 

XIV.  FrogeUi  da  lui  Jatti  a dii^rte  Corti, 

A Genova  sua  patria,  prima  che  ad  <^ni  al- 
tro, propose  le  sue  idee  U Colomlio.  Ma  esse 
vi  furono  eomidcrate  non  allriineuli  che  sogni. 
Più  favorevole  parve  V accnglimeoto  eh*  egli 
ebbe  alla  Corle  di  Portogallo,  ove  il  re  Gio- 
vanni Il  nomili*»  alcuni  commissarìi  che  esami- 
nassero ciò  che  dal  CotomlM)  si  progettava.  Ma 
essi,  mentre  fingono  di  ponderare  maturamente 
ogni  cosa,  armata  scgrctaoiente  una  caravella, 
e date  al  piloto  le  carte  medesime  del  Colom- 
bo , gli  ordinarono  d*  iooltrarei  io  mare.  Egli 
però,  troppo  inesperto  ed  inabile  a ti  grande 
impresa,  al  primo  impelo  di  venti  eotilrari  diede 
addietro,  etomosseue  in  Portogallo.  Il  Colombo, 
sdegnato  di  un  tal  procedere,  abbandonò  oc- 
cultamente quel  regno,  e mandato  Bartolom- 
roeo  suo  fratello  in  Inghilterra  a prò [>o ire  a 
quella  Corte  la  scoperta  del  Nuovo  Moisdo,  (^i 
andossene  a Cordova , ove  allora  trovavasi  la 
Corte  di  Spagna.  Non  v’ebbe  mezzo  di  cui  eì 
non  usasse  per  condurre  molti  di  qite*cbc  ave- 
vano maggior  potere  ne‘  suoi  disegni  ; e alcuni, 
di  fatto,  pn'sero  a favoriHo.  Ma  ciò  non  ostante 
nulla  si  potè  ottenere;  c dopo  cinque  anni  di 
indugio  non  ebbe  altra  risposta,  se  non  che  la 
Spagna  era  allora  troppo  occupata  nella  guerra 

•erlaaieiw.  Si  peweae  (rallaalo  rtdm  le  oasrrrauoai  »a  riè 
del  •sprallodilo  Fomabnii,  c Pafatcolo  òri  celebre  s»g.  ahatr 
Giateppe  Toalòo  dti  Mento  dt'  Vtnt%it*i  rena 
nw,  I faali  òse  •crilloii  haaa»  petto  a noalrate  fa»lo  òa 
fMlb  iilailrc  lepabhlia  sbao  »to(i  foncabt»,  prosMMÌ  e pc»- 
fetiooali  gli  tluòi  all' Kb  Bastia  sKCMrn.  Debbo  fai  agp*. 
gatre,  pet  allioM»,  che  ari  loa»e  tecooòo  òrlb  Meawtvie  òdU 
Socicià  filotoba  di  Filtdelha  legg^  asa  diuKlaaioBe  di  >1  . 
t>Uoy  tamila  poi  anche  aall'Aipn/  driyt»a/a«a«(i788,««rs, 
p.  z4s)>  •'II*  ^*>1*  d peatfde  dt  dimoabaac  che  il  taddelS» 
Martiso  Bdtatn  fa  vesancab  i«  tcoprilor  dell*  Anvaics.  Ma 
lo  pvaove  di  focaU  opiaioa*  tona,  a dir  varo^  u iafaltca,  che 
giadichcrci  gilUle  gai  U bnpo  aell' mpagaarie,  a fer»a  verrà 
ad  stira  Uoga  l'appariaatU  di  parltiar. 
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con  Irò  tlr*Alori  per  peui.ire  aclallrf  Ri* 

f(cll.ito  da  qiirsla  Corte,  »i  vol><>  a qiieliu  di 
Francia,  uve  »cri>»r  proponendo  Ir  «uè  ìtire, 
nia  appena  vi  fu  dii  Ir  <lrgiia««e  di  un  breve 
p<*n»irro.  DUponevaii  rdi  a partire  per  rin- 
ftliillerra.  doadr  dà  da  più  anni  non  aveva  ri* 
eevnia  nuova  alcuna  di  «uo  fratello.  Ma  Irai* 
tentitn  in  l«pa|(na  da  Fra  (riovaoni  Peret  de 
Màrclieua,  fraiicearaiio,  «orTrt  che  di  nuovo  ai 
pro|tnnrMe  a ((ueila  Corte  il  «uo  pmjretto.  Eaao 
vi  dibe  allora  iiu  iiieoolro  meno  infelice.  Ma 
pen  hé  parve  eh’ ci  pretendesse  troppo^  cliie* 
dendo  di  essere  fallo  ammiraglio  e virerè  per- 
pelilo  etl  orediinrio  de’ paesi  ebe  aveue  sco- 
perti, rimase  ani'he  allora  senza  cnelto.  Qual 
feruiezta  chirdevasi  a non  ributUni  a tante 
ripulM*?  Egli  era  più  Icrtiio  clic  mai  di  abban- 
donare la  Spagna,  rraltenutoiie  un’allra  volta 
dalle  pr«*gbierr  del  religioso  suddetto  c di  al* 
culli  altri,  si  tentò  di  nuovo  d'  itsdurrc  la  re- 
gina Isal>ella  a secomlare  le  idee  del  Colombo; 
c di  nuovo  fu  inutile  il  tentativo.  Egli  dunque 
era  già  arrivato  al  porto  di  Pino#,  e pronto  ad 
andarsene.  Quando  caduta  frattanto  Or.iiiaU 
iu  pulere  degli  Spagnuoli,  fra  la  gioia  di  si  glo- 
riosa cotit|iiisla  , riuouvato  alla  regina  il  pro- 
getto del  CuIoiiiIhi,  fu  linalmeiile  adullato,  ed 
egli  richiatualo  alla  Corte,  e accoltovi  con  som- 
mo onore,  ebbi*  Uiialuiente  lettere  patenti,  colle 
quali  era  dichiarato  ammiraglio  perpetuo 
ed  ereditario  in  tutte  le  isole  e terre  che  gli 
avvenisse  di  diti-uprire,  e viceré  e governatore 
degli  stessi  paesi,  e gli  si  accordava  che  a lui 
toccasse  la  decima  di  tutto  ciò  clic  da’  paesi 
scoperti  si  rì|>ortasso,  oltre  il  rimbor<40  delle 
spese,  riiiiaiieudo  Ì1  restante  a vantaggio  de* so- 
vrani, e eli*  egli  potesse  contribuire  per  l’ot- 
tava parte  alle  spese  dell’ arinatoento,  c rìcr- 
veme  il  corrUpundcolc  guadagno  (*). 

(*)  tschc  la  (Intia  dei  Gilooibo  si  i vslsta  uaissiic  dal 
aig.  alulr  LasipiUat  (f.  a53),  il  ^«slf|  aoa  di  sver  rìs* 
iK>valo  i dvbbii  alile  carte  di  ^«el  pìlolo  S|Mfasote,  di  c«i  d 
prelesde.  «ests  «leva  laadasKVle,  rb'ei  faecaae  sio,  crede  di 
am  (rovaio  ss  fortltùsio  «tgeorslo  per  diaaosirsre  cW  il  Co- 
lombo si  forai  is  Porto|allo  t is  lipagaa  di  sapers  chs  i 
ideare  c eac|sit  ^idP  isipma  tra  seccMario  s cIm  so«  pold 
avtit  r»  od  Mo  paeao  ^«et  Issù  cbt  ai  riJiicdcvaito  allo  aco- 
n prÌBcsIo  di  ss  Nsoro  Mosdo*i.  E ^ssl  è focato  isvìsoi- 
bile  ar^mcolo?  nPrsova  tvidesle  di  ciò  lis,  dice  tgli,  la  Be- 
ar (iliri  rbc  ebbe  Grloabo  dal  Aesalo  di  Gtsova,  «{sasde  f(H 
«1  venie  dal  PoHofsllo  a premi  lare  alla  toa  patria  il  progcllo 
•r  di  seovi  acoprisieoti  • «osM  della  Rfpebbikan.  Or  ci  dka 
S|li,  di  frasis)  sarà  dts^se  proara  cW  il  Coloaifco  io 

pallia  SOS  potè  forairM  dai  lapti  sactuino,  U aogaliva  «vate 
dal  aesalo  d>  Gtsova?  E so*  aeras  praora  rgsalaes- 

te  ck’'ei  «os  potè  forsìracoe  is  Perlogailo  e is  lapapa,  le  ro- 
pliiale  sefalivr  avoiesc  da  forile  Corti  ? Ffli  è iircgvte  ad  sa- 
segoirti  4|«al  divertili  paui  Ira  ss  ar|emeato  e Patire.  i.r>< 
lo  eeo«i|IÌe,  per  Pasier  ebe  e|li  porta  alla  |leria  della  asa  s«- 
sioae,  a parlate  ^«aslo  «aes  psi  del  CelosiW,  e ad  eaaer  |rst« 
è ^srfP  Iteiiasi  cbt  se  rafroseso  cos  ^sclle  sMtdaatiese  cha 
skssi  altri  sei  kasoo  aapsls  ssare.  Di  eie  cb'ei  M(|iafse  pai 
del  Veapsccij  i iaelilc  il  refiooaie,  |iab.bé  io  bo  abbeussas 
moalraln  cW  sos  aoso  pesto  prrieaso  della  verità  dclir  ko- 
perlt  cW  a lei  da  aicssi  li  alIribsiKoso.  Sole  io  «pere  che  i 
doni  aaimirrraseo  la  *elli|lieia  del  lifoor  abate  (.asifillas 
rhe,  is  praeva  delia  poca  •odemiesc  ssata  dsl  Veipavti  sei 
eafiosarc  delle  lat  s«vi|aaMMii,  osscrre  **  th'ei  parla  coarsas. 
SI  SKsU  ad  sasuto  del  pra  : aadaaao,  spprodaauaw,  ce.»f.  la 
TihAi.o«.U.  V.  II. 


XV.  Suo  pritrto  vinaio. 

J1  giorno  terzo  <!* agosto  del  1499  fu  il  di  me- 
morabile in  cui  il  Colombo  salpò  con  tre  ca- 
ravelle dal  |M>rto  di  Palos  ;>rr  la  più  grande 
impresa  che  mai  si  tentasse.  In  non  posso  al- 
lungarmi in  un  minuto  raceonin  di  tulle  le  vi- 
cende di  un  t.ile  viaggio  ; e mi  basta  areea- 
nare  le  eirro&tanze  che  danno  maggior  risalto 
■lU  destrezza  e al  coraggio  dell’  italiano  eroe- 
A’ 7 di  settembre  non  si  vide  più  terra;  e la 
farcia  ili  quell’  immenso  Oceano  cominciò  a 
turbare  i mal  esperti  nocchieri.  Ma  quando 
dopo  tre  altre  seltiniane  di  viaggio  non  videro 
ancora  indicio  alcuno  di  nuova  terra,  anzi  si 
destò  in  c*ssi  il  sospetto  che  non  si  fossero  punto 
avanzati  più  oltre , la  sedizione  giunse  a tal 
segno,  che  alcuni  non  temerono  di  dire  a voce 
assai  alta,  perchè  il  Colombo  gli  intendesse ^ 
che  conveniva  gittare  ne’flutti  quello  straniero 
che  avcvali  per  c.ipriccio  condotti  a si  dispe- 
rata navig.'vzione.  All’aspetto  dì  si  fiera  burra- 
sca non  si  mostrò  punto  atterrito  il  Colombo, 
e dandosi  a vedere  lieto  e sicuro  in  volto,  seppe 
il  destramente  usare  roinaoce,  promesse  e spe- 
ranze, che  i marinari  c i passaggierì  conseiiti- 
mnu  ad  andar  oltre  ancora  per  qualche  giorno. 
Cosi  continuarono  fino  agli  8 di  ottobre;  quando 
non  vedendosi  ancora  terra,  la  sedizione  si  ec- 
citò più  furiosa  di  prima;  né  altro  scampo  ri- 
mase al  Colombo , che  dar  promessa  ebe  se 
dentro  tre  giorni  non  si  scoprisse  la  terra , 
avrebbeli  ricondotti  in  Ispagna.  Egli  a più  se- 
gni aveva  gik  conosciuto  che  non  si  sarebbe  in- 
gannato. In  fatti  verso  la  mezza  notte  degli  1 1, 
ecco  scoprìrsi  da  lungi  un  lume  che  additalo 
dal  Colombo  a’ marinai,  cambiò  la  loro  deso- 
lazione in  gioia  e io  trionfo,  e fece  loro  riroi- 
rare  I*  ammiraglio  non  altrimenti  ohe  uomo  pro- 
digioso. La  terra  da  lui  prima  d’ognt  allrn  sco- 
perta fu  risola  Gnanahani,  ossia,  com’egli 
chiamolia.  di  S.  Salvadore,  una  dell’  isole  dette 
Lueair,  di  cui  a*  in  di  ^ottobre  prese  il  pos- 
sesso a nome  della  corona  di  CastiglU,  il  che 
pur  fece  di  lotti  gli  altri  paesi  che  poscia  sco- 
prì. Andò  egli  quindi  avanzandosi  in  que*  mari, 
e osservandone  le  diverse  isole.  In  le  quali  le 
più  grandi  furono  quella  di  Cuba  e qoella  d’Hay- 
ti,  detta  poi  F Isola  Spagnuola,  ossia  di  $.  Do- 
mingo. E quindi  osservata  attentamente  ogni 
cosa,  e prese  seco  diverse  merci,  e singolar- 
meolc  più  lamine  d’oio,  e varì  uccelli  e pesci 
ed  altre  rarità  di  quell’ isole,  con  alcuni  In- 
diani si  rimise  in  cammino  per  ritornarsene  in 
Ispagna.  Spinto  da’  venti  a Lisbona , vi  fu  da 
quel  re  accolto  con  sommo  onore,  benché  al 
medesimo  tempo  questi  dovesse  sentir  dìspia- 
oeie  di  non  aver  accettate  le  offerte  prima  a 
lui  fatte.  Da  Lisbona  egli  scrisse  la  Helamoon 

assi  ami  crsJsle  irgss  ii  riprraùooc  il  Vnfscci , m a li 
»oto  «vssM  «llribstli  ^scllc  icofcrls;  « cbs  FacessiMarIs  agli 
allrt  savi|««li  (imm  Mfso  41  nsésalM.  Ma  psichi  «I  a»|«or 
«hais  LaaiplU*  ss  icaAca  éjvsmMtsIa,  Msvctsi  «fita4sf»l 
al  NO  assbaiuts. 
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4Ìrl  tuo  cHé  tnéoilfe  io  btite  ti  &• 

alle  tUmpe  (V.  BcUum  Christian,  Principum  ! 
an,  1088  suict.  Poh.  MonachOf  ec.,  Basii.,  l533)« 
AU*mtrare  che  poteia  fece  il  Colombo  al  porto  ; 
dU  Palot,  chiuse  teaza  comando  alcuno  tutte  le 
botteghe^  fu  accolto  fra'1  festoso  tuono  delle 
campane^  e fra  unMmmenta  folla  di  popolo  ao> 
corto  a vedere  li  grande  eroe.  Ma  ciò  hi  nulla 
in  confronto  al  rìceTÌmento  ch'ei  trovò  in  Bar-  | 
cellona,  ove  allora  era  la  Corte,  e dove  egli  { 
giunte  veno  la  metà  di  aprile  del  U93.  Gli  ; 
storici  da  me  gUi  noroinati  non  tanno  meglio  I 
spiegarne  la  magnificenza  e la  pompa,  che  ri- 
chiamando r immagine  degli  antichi  trionB.  Se 
non  che  <|o(Ao  del  Colombo  era  troppo  pid 
bello,  perchè  non  congiunto  allo  sterminio,  o 
al  danno  di  alcuno.  Gli  onori  accordati  al  Co- 
lombo furono  degni  della  magnificenza  di  que^i 
augusti  sovrani.  Egli  però  non  te  ne  lasciò  lu- 
singare per  modo,  che  non  pensaste  tosto  a 
limetteisi  io  mare  per  far  nuove  scoperte. 

XVI.  «Secondb  viaggw. 

Diciaatette  vascelli  furono  destinati  a questo 
seroodo  viaggio  > carichi  di  tutto  ciò  che  alte 
nuove  colonie  poteva  essere  opportuno,  e a’  a5 
di  settembre  dello  stesso  anno  1 4p3  il  Colom- 
bo sciolte  la  seconda  volta  le  vele;  c tenen- 
dosi pili  verso  il  Sud,  giunte  a’  3 di  novembre 
a scoprire  la  prima  deir  Isole  dette  Antille  , 
che  fu  detta  la  Domenica.  Dopo  aver  vedute  1 
ed  esaminate  le  altre,  tornò  airisola  Spagnuo-  1 
la,  ove,  se  ebbe  il  dolore  di  trovar  trucidati 
tatti  coloro  che  ivi  avea  lasciati,  ebbe  insieme 
il  piacer  di  scoprire  alcune  miniere  d’ oro , e 
afirettossi  peroiò  a rispedire  in  Itpagna  la  flot- 
ta, per  recarne  la  lieta  nuova  alla  Corte.  Con- 
tinuò intanto  il  Colombo  le  sue  scoperte , e 
l’anno  i494>  oltre  piu  altre  ìsole,  prese  pos- 
ae»o  della  Gìamaica.  Al  piacere  dì  si  felici  1 
progressi  si  sggiume  quello  di  vedere  tmprov-  : 
visamente  il  suo  fratello  Bartolommeo,  che  dal- 
1*  Inghilterra  passato  in  Francia,  e uditi  ivi  li  ! 
gloriosi  successi  di  Cristoforo,  si  era  recato  alla 
Corte  di  Spagna,  e onorato  aommamente  da  ' 
«pae’sovrani,  era  atato  da  essi  spedito  con  altri 
legni  e con  altre  provvisioni  alle  nuove  isole. 
Ma  frattanto,  mentre  il  Colombo  adopera  ora 
il  coraggio,  or  la  destrezza,  per  tenere  in  do-  j 
▼ere  que’ troppo  inquieti  isolani,  la  carestia  | 
de’  viveri , da  cui  talvolta  gli  SpagnuoH  erano  > 
molestati , il  rigore  che  contro  alcuni  di  casi 
ad  esempio  altrui  era  stato  costretto  ad  usare,  [ 
e quella  invidia  -che  suol  essere  indtvisibil  se-  ' 
guace  degli  straordinarìi  onori,  desiò  contro  di  j 
lui  l’odio  e il  furore  di  molti  > e due  fra  essi,  I 
uno  de’ quali,  attesa  la  professione  e il  carat-  . 
tere  ond’  era  fregiato  , dovea  pili  di  tutti  ab-  I 
borrire  un  si  indegno  procedere,  postisi  segre-  I 
tamente  in  mare  navigarono  in  hpagna,e  giunti  ; 
alla  Corte  parlarono  del  Colombo  come  di  un  ' 
furbo  impostore  che,  sotto  I pretesti  di  sognati  ' 
v.intaggì  della  corona,  ad  altro  non  agognava  i 
iic  a soddisfare  alla  sna  ambizione,  ed  a sfb- 
U sua  crudeltà,  bi  fatte  accuse  desUrono  ‘ 


qualche  soapectb  nel  enor  de’aomni;  e B psts 
ciò  nominato  un  oommissarìo  ap^pitiolo  cha 
navigando  all*  isole  del  Colombo  ne  esaminasse 
lo  stato.  Essi  pensarono  di  scegliere  a tal  fine 
un  giudice  sagfpo  ed  imparziale.  Ma  l’ clletto 
non  corrispose  alla  loro  intenzione.  Il  commis- 
sario colà  recatosi  sembrò  piò  bramoso  dì  umi- 
liare il  Colombo,  e di  conciliarsi  il  favore  dei 
malcontenti , e di  provvedere  a*  vantaggi  del 
pubblico  e della  Corte.  Cristoforo  mostrò  io 
questo  pericoloso  cimento  una  fermezza  e una 
moderarione  che  riempìè  di  maraviglia  ì suoi 
stessi  nemici.  Quando  il  commissario,  prese  la 
infunnaziom,  si  rimise  m mare  per  tornare  in 
Ispagna,  il  Colombo  volle  seguirio,  e nel  giu- 
gno del  1496  giunse  a Burgos,  ove  allor  si  tro- 
vavano Ferdinando  e Isabella.  Mai  non  si  vide 
più  chiaramente  quanto  possa  la  presenza  dì 
un  uomo  a cui  le  sue  magnanime  imprese  ab- 
biano ottenuta  la  venerazione  e la  stima  di 
tutto  il  mondo.  11  Colombo  si  fa  innmui  al  re 
e alla  reina.;  ed  essi  lo  accotono  con  sommo 
onore,  e pare  che  non  ardiscano  di  fargli  motto 
delle  accuse  contro  di  lui  giunte  al  lor  trono. 
Egli  ancor  le  dissimula;  espone  lo  stato  della 
colonie  ; chiede  gli  opportuni  provvedimenti  ; 
ottiene  quanto  desidera;  e già  si  dispone  a una 
terza  navigazione,  lasciando  i suoi  nemici,  non 
so  se  più  mesti  per  l’ infelice  successo  delle 
lor  trame,  o attoniti  per  la  grandezza  d’animo 
del  Colombo , che , dimenticate  le  loro  ingiu- 
rie, sembra  essere  dimentico  ancora  del  loro 
nome,  e non  chiede  alla  Corte  soddìsfazioett 
alcuna  de’ ricevuti  oltraggi. 

XVH.  TVrso  l'ùggia. 

Snperati  parecchi  ostacoli  che  l’invidia  ed  II 
livore  de’ suoi  nemici  non  cesiaron  mai  di  frap- 
porgli, parti  fìnaimcnte  pel  terzo  viaggio  a’  ^ 
di  ma^io  del  1498*  In  ^sso  pure  inoltro  ssi 
più  ancor  di  prima  verso  il  Sud,  c dopo  scch 
perla  risola  della  Trinità  c più  altre,  giunse 
ancora  a toccar  Terra  ferma , ossia  le  pravin- 
cte  di  Caracas , Comana  e Paria , benché  per 
qualche  tempo  ei  la  credesse  un’isola.  II  pri- 
mo giorno  d’agosto  dello  stesso  anno  fa  quello 
in  cut  egli  la  riconobbe.  Poscia , osservato  il 
paese  all’  intorno,  andotscnc  a rivedere  il  fra- 
tello ed  i suoi  a S.  Domingo.  Ma  comunque  à 
vi  fosse  accolto  con  lieti  applausi,  trovò  non- 
dimeno le  cose  in  troppo  deplorabile  stato.  1 
malcontenti  non  finivano  di  eccitar  sedizioni, 
e di  rivolgere  ancora  le  armi  contro  t Colom- 
bi ; e conveniva  al  medesimo  tempo  domare  la 
lor  ribellione  c tenere  in  freno  i Barbari  ognor 
rivoltosi.  Non  si  cessava  frattanto  di  assordai^ 
le  orecchie  di  Ferdinando  c d’isabella  di  ao 
cuse  e di  calunnie  contro  gli  stessi  Colombi  ; 
e si  ottenne  finalmente  dì  destar  nuovo  sospetto 
neiranimo  di  que’ sovrani.  Il  primo  frutto  che 
se  oc  vide,  fu  la  commissione  data  ad  Alfonso 
d'Ojeda  di  andare  a far  la  scoperta  del  Con- 
tinente cominciala  già  dal  Colombo,  nel  qual 
viaggio  entrò  pure  Amerigo  Ve.spucei , di  cui 
diremo  fra  pocó.  Ma  di  ciò  non  eran  paghi 
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mloro  die  td«vui  vedere  ì Colombi  del  tutto  | 
abbattuti;  ed  esti  fìnalraentr  l’ottcnncro;  c nel  | 
mete  di  ffiu^o  del  i5oo  U reina  Isabella,  che  1 
finallora  non  erati  potuta  piegare  a Unto,  tot*  fl 
totcritse  le  lettere  con  cui  Cristoforo  era  pri*  I 
▼ato  delle  dignità  di  ricerc  e goveruatore  del- 
V Indie  orienUli.  Franreseo  da  Bovadilla  ne  fu 
nominato  goTemator  generale;  nè  poterasi sce- 
gliere Vuomo  il  più  opportuno  a far  provare 
al  Colombo  tutto  il  peso  della  sua  sventura. 
Egli,  arrivato  a S.  Domingo,  fini  d’ inasprire  i 
gli  animi  di  tutti  contro  dell*  ammiraglio  ; e 
«fuetto  grand*  uomo  pochi  anni  prima  accolto 
in  Itpagna  con  solenne  trionfo,  ti  ride  allora 
ranco  di  catene,  e posto  sopra  una  nave  per  es- 
ser condotto  a render  ragione  di  se  medesimo 
alla  Corte.  Ferdinando  e Isabella  udirono  con 
sdegno  che  fosse  stato  trattato  si  indegnamente 
nn  uomo  a cui  ben  sapevano  di  quanto  essi 
erano  debitori.  Appena  fu  giunto  in  Ispagna, 
ehe  tosto  ordinarono  eh*ei  fosse  lasciato  li-  j 
hero,  e,  quasi  a sollievo  degli  oltraggi  sofferti, 
gli  fecero  coniare  mille  scudi  d*oro;  1’accolsero 
poscia  amorevolmente,  dirhiararon  nullo  tutto  [ 
ciò  fbe  contro  di  Itii  si  era  fatto,  e gli  pronii-  | 
•ero  la  dovuta  soddisfazione.  E Isabella  aveva 
veramente  ripresi  gli  antichi  sentimenti  di  sti- 
ma per  ^ammiraglio.  Ma  questi  si  avvide  che 
il  re  non  gli  era  favorevole  iigiialmentr.  Ei  si 
ristrìnse  dunque  a chiedere  che  gli  f«*ssc  per- 
messo di  fare  un  quarto  viaggio  e di  conti- 
nuare le  sue  scoperte,  e l'ottenne;  benché  an- 
che in  questa  occasione  il  mal  talento  de*  suoi 
nemici  attraversasse  per  lungo  tempo  Tesecu-  i 
xionr  de*  reali  comandi.  I 

XVin.  Ultimo  e sua  morte» 

Quest'ultimo  viaggio,  a cut  diede  comincia- 
mento  a'g  di  maggio  del  i5oi,  e il  cui  prìn- 
cipal  frutto  fu  la  scoperta  della  Martinica,  riu- 
scì esso  pure,  al  Colombo  pieno  di  amarezze  e 
di  traversie  per  l*implacabil  furore  de*  suoi  ne- 
miei,  che  non  ceuavano  di  valersi  d'ogni  occa- 
sione per  travagliarlo.  Ma  io  non  posso  allun- 
garmi a narrarne  più  stesamente  le  diverse  vi- 
cende (a).  Ninna  cosa  perù  gli  recò  si  grave 
cordoglio,  quanto  la  nuova  ch*ebl>e  tornando 
in  Ispagna  sulla  fine  del  i5o4«  cioè  che  la  reina 
Isabella  area  poco  innanzi  finito  di  vivere.  Prin- 
cipessa d^n^  veramente  di  quegli  elogi  di  cui 
ed  in  vita  e in  morte  fu  onorata,  ed  a cui  lode 
dee  dirsi  principalmente  che  di  nìuna  cosa  roo- 
stravasi  più  sollecita,  quanto  che  si  usasse  delle 
più  dola  maniere  cogli  Indiani,  di  che  volle 
laaciare  espressa  memoria  nel  suo  medesimo 

(•)  Nella  Gmsttit  ét  Jjltétohue  e én 

netu  («s.  1786,  p.  aSg,  ec.)  i itala  fakàlicata  sta 

patetica  c Sleale  leltm  C«le«ibe  ^ Isi  Knlla  sei  i5o3 
4aHa  Gianaici,  SKatrt  tri  IravaraM  sei  piè  ielrike  stato,  a 
JiCTM  dimena  t itala  traila  da  m recato  ai.  crairrrato  >• 
gacirUota.  L' Herrera  avera  accaaaaU^etila  leltcra,e  •'area 
dato  ss  tnswale,  ceae  ti  psd  vedere  selP  étl  CUomàe 

(f.  i83).  Evasale  alla  Milaua,  la  kllera  accsrdaii  colina- 
eoato,  Wadiè  la  ^to  Invisi  ywkhc  crrceslaoM  che  w ^Is 
aon  « liima. 
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testamento.  Il  Colombo  conobbe  tosto  quanto 
questa  pertliU  gli  fosse  funesta,  perctoochè  sa- 
peva che  il  re  Fefdinando  non  ave*  per  lui  i 
sentimenti  medesimi  della  reina.  Nc  fu  accolto 
ciò  non  ostante  con  testimonianze  d’onore,  • 
alle  varie  memorie  che  il  Colombo  gli  porse,  rap- 
presentandogli gl*  importanti  servigi  che  renduU 
avea  alla  corona,  e gl’indegni  trattamenti  che 
avea  sofferti,  rispose  il  re  con  termini  genera- 
li, etorUndolo  a sperare  ogni  cosa  dalla  reale 
beneficenza.  Ma  (ta  non  molto  ei  gli  fece  pro- 
porre di  rinunciare  a tutti  i suoi  privilegi,  o(^ 
ferendogli  in  ricompensa  alcune  terre  e qual- 
che pernione.  Questo  colpo  fini  di  abbattere 
tl  Colombo , logoro  già  non  tanto  d.igli  anni , 
quanto  dalle  fatiche  sofferte  e da*  travagli  avu* 
line  in  ricompensa.  Memorabile  esempio  della 
incostanza  del  favor  popolare  e dell*  instabilità 
delle  umane  grandezze,  questo  grand'uomo  si 
vide  sul  finir  de’ suoi  giorni,  per  usare  la  ri- 
fiesaione  di  uno  storico  spagnuolo  (Herrera, 
l.  6,  c.  i5),  abbandonato  di  ogni  soccorso,  e 
privo  di  beni,  mentre  la  Castiglia  andavasì  ogni 
giorno  più  arricchendo  pe*  tesori  ch'ei  le  avea 
additati.  Pochi  mesi  ei  sopravvisse  a tale  sven- 
tura, e dispostoti  alla  morte  con  quella  cri- 
stiana pietà  che  in  tutto  il  corso  di  sua  vita 
avealo  accompagnato , fini  di  vivere  a*  ao  di 
maggio  del  i5o6,  in  età  di  scssantacioqoe  an- 
ni (a).  Uomo,  che,  nato  di  bassa  stirpe,  sem- 
brò fatto  dalla  natura  alle  più  ardue  imprese} 
cosi  in  lui  oongiungevasi  prontezza  e forza  d’in- 
gegno, costanza  d’animo,  destrezza  ne* più  pe- 
ricolosi cimcnU , maestà  insieme  c gentilezza 
di  tratto,  rooderazion  negli  onori,  e tutti,  in 
somma,  que*  pregi  che  foitnan  l’eroe.  L’unica 
taccia  che  in  lui  venne  notata,  fu  una  severità 
talvolta  eccessiva  nel  mantenere  la  disciplina 
tra* suoi,  e nel  tenere  in  freno  o nel  punire 
gli  Indiani;  difetto  in  cui  egli  cadde  probabil- 
mente, perchè  gli  parve  che  fosse  questo  l’uni- 
co mezzo  a riuscire  nc’suoi  disegni  a vantag- 
gio della  Castiglia.  Avea  egli  ancora  coltivate 
le  scienze,  e principalmente  la  nautica  e l'astro- 
nomia; anzi  lo  storico  Oviedo,  da  noi  mento- 
vato in  addietro,  racconta,  che  ei  si  era  formata 
una  bella  biblioteca.  Il  re  Ferdinando  parve  che 
si  dolesse  di  non  averlo  bene  conosciuto;  gli 
fece  render  solenni  onori,  e innalzare  un  ono- 
revol  sepolcro  ; confermò  a*  tìgli  gli  onori  di 
cui  avea  goduto  il  padre;  e don  Diego,  il  pri- 
mogenito, ottenne  l’anno  i5o8  di  esser  rimesso 
in  tutte  le  cariche  che  con  diritto  ereditario 
erano  state  già  concedute  a Cristoforo  ; i cui 
fratelli  ancora  vissero  poi  sempre  onorati  e di- 
stinti, come  a*  meriti  loro  e del  loro  fratello  si 
conveniva. 

(a)  Ntl  fiicm  l’elè  ta  cai  Caloaiàe  lai  di  vivm,  be  m* 
pili  |ti  latori  della  Raccolto  |«acralc  de' Viaf|t,  Ì ^asli  perd 
io  M«  M a ^aal  loedaiwato  ai  ifpo|(iae.  Ma  il  Roàartaoo, 
case  OMcrva  il  »C-  Laudi  (I.  3,  37^),  da  die  UtUn  del 

Coleubo,  ia  aaa  delle  ^aalì,  aerina  ael  iSoi,  a(lcm«  ebe  fìè 
da  psraat' aaai  eacrcitovui  ael  Mvi|art,  a ia  aa’sllra  eba 
coMBció  a «avipra  ia  eti  di  faaltordicì  aaal,  ac  Ina  pasto* 

I iMBir,  ^aaado  atoa  fiaali  i caicsii  d«l  Coloabo,  cb'citl  tra 
I Baia  ad  l447r  * ^ ^ ciapaaliaon  saal. 
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HI.  N&tàm  di  dmrrigo  yespittci. 

il  Coloiabo  Ir»  «I  divme 
«onlimMTA  U «coperta  drl  Nuovo  Mondo,  un 
alUo  llaliano  ù accime  alla  modotiaaa  iiapma, 
^ ^bbf  la  «Olir  di  dare  a qnH  vaatàuimo 
CoDtineoU  il  mo  proprio  nome,  cioè  Amrrìfo 
Vmpacri.  La  Vita  di  qurato  crirbrr  naTÌ|;a« 
torr  r alala  rmdiiammtr  acrìtla  dal  rfatarìa* 
aimo  aif.  ranonìro  Bandini  (/'Via  t Letierr  di 
Amer.  f'etp.,  t74‘^).>  H «l'ulr,  dopo  aver  mo* 
airato  rbr  la  nobii  famiglia  da  mi  egli  nacque, 
era  orionda  da  Peretola  preaao  Firenze,  ram* 
menta  idi  uomini  illuatrì  n per  dignità  o per 
lettere  dalla  medeaima  uariti,  e fra  gli  altri 
quel  Giorgio  Antonio  Veapurci,  zio  paterno  di 
AmeHgn,  prima  Propoalo  della  ealledrale  di 
Firenze,  poaeia  religioM»  domenicano  io  San 
Mareo,  grao<lc  amico  di  Narailio  Ficitoo  (V*. 
Fieini  Op.t  t.  i,  p.  ifid.  753,  806),  c no- 
mo amai  dolio  anrlie  nel  greco;  e le  noUtie 
ehe  qui  ee  ne  dà  il  anprallodaio  arritlore,  con 
quelle  prodotte  dall’ab.  Meliua  {prof/".  ad  Fìl 
Jmèr.  eoMMÌd.f  P*  7G  ^0/  poiaono  aertire  di 
Mipplemenlo  al  poco  che  ne  hanno  detto  i 
PP.  Quetif  cd  Echard  {Script.  Otd,  Prard., 
/.  \fp.  884)*  AmeHgo  era  figlino!  di  AnaaUgio 
V'eapoeci  c di  LÌMbetta  Mini,  e narque  a’q 
di  marzo  del  i45l.  Ammae»t/ato  nefdi  studi 
dal  aoddeUo  auo  aio,  ai  avanzò  in  rati  Mire* 
mente,  come  afTerma  Io  acriltor  della  Vita. 
Nondimeno  una  lettera  e.b*  ri  ce  ne  dà  in 
pmova,  aeritta  a auo  padre  a*  18  di  ottobre 
del  i47^>  quando  Amerigo  era  già  nel 
venteaimoaeato  anno  di  aoa  età,  non  ci  dà 
grande  idea  nè  del  progreaao  che  aveaae  fatto 
a’ maggiori  atodi,  nè  di  rirganta  di  alile  acqui* 
alata  con  quello  della  gramatìca;  perctocebè  ei 
dire  di  aè  medetimo , eh*  ei  non  ardiva  di 
arrivere  lettere  latine  aenza  il  macairo,  e che 
oecopavaai  nel  ricopiare  le  regole  e i latini  : 
Quo  aJ>unU  mmdum  oodèo  latimu  ad  vòt  fi* 
tenu  dare  : remacuU  uno  tòiguo  notmihil  en^ 
htsco.  Fui  practerta  m tstcrihendit  rtguU»  ac 
tatinis,  ut  ita  lo^uar,  ùccupatusf  ut  in  reditu 
yoùit  OèUf%dirt  raìeam  iibtUuM,  ùt  ifuo  ilta  ex 
tftstra  tententia  coUiffmtur.  Verso  I*  anno  1 490 
fu  Ammiga  inviato  da  Aaastagio  auo  padre  a 
eaercitarc  la  mereatura  in  lapagna.  11  canonico 
Bandini  però  erede  eh’  egli  prima  di  queato 
viaggio  molti  ae  aveaae  fatti  per  mare  afiui  di 
addeitrarai  all#  aoopcrU  del  Nuovo  Mondo. 
Ei  ne  a«ldaoe  per  pruova  U poema  intitolato 
r America  di  Girolamo  Barlolommei,  in  cui  in- 
troduce Amari|o  a narrare  al  re  d*  Etiopia  i 
viaggi  eh*  ei  fatti  aveva  nciringhilterra  e nel* 
r Manda,  tentando  ancora  di  avanzarsi  più  ol- 
tre, H mare  agghiacciato  noi  costrinse 

a volgare  addietro.  Ma,  a dir  vero,  io  brame- 
rei che  a pruova  di  tali  viaggi  ai  potesse  ad- 
dorre  autorità  più  valevole  di  quella  di  uno 
scrittore  vissuto  alla  metà  del  secolo  XVII,  c. 
ciò  che  è più,  di  un  jioeta.  Recatosi  dunque 
Amerigo  a Siviglia,  mentre  ivi  si  trattiene  oc- 
cupandoci nella  mercatura,  udì  parlar»  deU’i- 


seda  del  Cotoaubo  serperle,  a invoglioMÌ  egli 
pnre  di  eutnre  a parte  di  quella  gloria  a eoi 
vedeva  innalzato  il  Colombo,  e finalmente  Tot* 
tenne,  venendo  egli  pur  destinato  dal  re  Fer- 
dinando a contìnuara  la  scoficrta  del  Nnovo 
Mondo. 

XX.  Se  cjgli  oòòùi  eenperfo  il  Conimene 
d*  Jmeerica, 

Ma  qui  ei  ù offrono  a esaminare  dne  punti 
assai  intraleiati,  intorno  a*  quali  mólto  si  è 
scrìtto  da  inolU,  ma  non  si  è ancora  accertala 
cosa  alcuna  per  modo  ^be  sia  tolto  ogni  dub- 
bio. lo  sono  ben  lungi  dairenirare  arbitro  ita 
lai  contese , c ove  pure  il  voirui , non  avrei 
quella  copia  di  monumenti , ebe  a decidcHe 
fiircbbe  d’  uopo.  Proporrò  le  ragioni  che  dalle 
diverse  paKì  si  arrecano,  e dirì>  sineerasnente 
qual  mi  sembrìno  le  più  fondate,  lasciando  elsa 
ognun  ne  giudichi  a suo  talento.  Due  sono  sin- 
g^afmcnle  le  cose  delle  quali  si  diapiita.  La 
prima,  se  fosse  Amerigo  il  primo  a discoprire 
la  Terra  ferma  in  America,  ovvero  se  il  Co- 
lombo in  ciò  lo  prevenUsc.  La  secoada,  se  ve* 
rararnle  ri  fosse  capo  e ecrodotticre  di  quella 
flotta  che  fu  inviata  in  America , o non  anzi 
semplice  passaggiero  salitovi  apontaneamente.  R 
quanto  alla  prima,  il  signor  canonico  Bandini 
ferina  (p.  0t>),  »cbc  il  Colomlm  non  ai  dilungò 
H mai  dalla  sua  Spagnwola,  Ctib.i,  Giamaiea,  e 
n da  queiraltre  adiacenti  ai  Golfo  Messicano,  ehe 
n che  altri  iu  contrario  nc  dicano  ».  Ei  ne  cito 
in  pruova  il  dello  di  Francesco  GUintini  che 
viveva  verso  la  fine  del  scredo  XVT,  e piu 
sotto,  recando  le  testimonianze  onorevoli  ad 
Amerigo  rendale  da  molti  scrittori  (p.  68,  ec.), 
alcuni  pochi  ne  adduce,  che  affermano  lo  stes- 
sa, tolti  però  assai  lontan  dall’  età  del  Ve* 
spucci,  e che  non  hanno  trattato  se  non  per 
incidenza  di  tale  argomento-  Ma  che  il  Co- 
lombo giugnetae  ancora  alla  acoperta  del  Con- 
tinente, ne  abbiamo  troppe  pruove  per  poter- 
ne pur  dubitare.  Lasciamo  stare  la  tesUmo- 
nianza  di  Ferdinando  di  lui  figliuolo,  che  po- 
trebbe parer  sospetta,  e quella  di  tutti  gli  scrit- 
tori spagouoU  che  attribuiscono  tal  gloria  al 
Colombo,  e recbiam  solo  due  monumenti  con- 
temporanei, a*  quali  non  li  può  dare  ecceiìone. 
Il  primo  è Pietro  Martire  d’Angbiera,  il  quale 
era  allora  in  Ispagna,  e scriveva  le  eose  che 
suoeesshrameiilc  locadevaim.  Egli  dunque  ra- 
giona dell*  approdar  che  il  Colombo  fece  nel 
mese  di  luglio  del  alla  terra  di  Parìa,  e 
dice,  eh*  ei  la  credette  Terra  ferma,  il  che 
I però,  mentre  Pietro  Martire  cosi  scriveva,  nmi 
I ancor  da  tutti  credeasi  : Mane,  rioc  la  terra 
di  Paria,  qui  postmodum  euxuratius  utiiitalU 
causa  ùiMestqponml  Conùnenlem  ette  Indicum 
uotwUt  non  autem  Cuòoat,  un*  Prarjhctu»  (cioè 
U Colombo;  e il  senso  di  queste  parole  è che 
il  Colombo  era  tra  quegli  che  pensavano  che  non 
i già  Cuba,  ma  la  terra  di  Paria  fosse  il  Conti- 
ci nenie,  come  è manifesto  da  ciò  obe  segue). 
I AVquc  emisi  duunty  gai  se  eircuisee  Cuòam  ou- 
']  deant  dteere.  Àn  haec  iut  tua,  an  imddia  tanti 
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invmù  rtccoMionni^  tfUofrani  in  hune  irai» , non 
dijudico'  trmpu*  ìnqmtury  in  quo  vfrus  jfUiles 
intngUat:  Srtì  quod  teoria  mìì  t^l  non  $it  Conti» 
nem,  Prarfrcttit  noncotitcm/it:  ('ontinentcm  ip»e 
arhitrotur  {Ocfott.,  tire.  ì,  l,  (t,  ad  fin.).  L'al- 
tro moniimrnto  r la  Rrlationr  allora  piilihli- 
rata  dr'  Viaf^i  drl  Colombo,  «tampata  al  prin- 
ripio  del  arcol  seguenti*,  e da  tn«  citala  altre 
Tolte,  in  cui  ci  dice , che  il  Colombo  co’  iiioi 
compagni,  arrirato  a un  gran  tratto  di  terra, 
rrploratum  haòurrr,  rr^ionfm  nuncuptv'i  Parinm 
{hinerar.  cc.,  p.  GS,  rd.  Mediot.y 

an.  È diinqtic  crrti«aiino  che  il  Colombo 

fu  alla  Irrru  di  Paria.  I.i  quale  ai  c poi  cono- 
acinto  con  airttrm.i  che  appartiene  al  Contai 
nenie , quando  Coiilincnle  aia  c non  i»ola 
tutta  1*  America.  Rimane  aolo  a redere  quali 
di  quelli  due  Italiani  ri  (puinteMie  prima , ae 
il  Colombo,  o il  Veipucci.  Il  Colombo,  per 
tratimonianza  di  tutti  non  contraddetta  da  al- 
cuno, TÌ  approdb  nel  luglio  del  i4qR>  H Ve- 
apiicci  nella  tua  Relazione,  dice,  di  eaaere  par- 
tito da  Cadice  aJl  io  maggio  1 497  ( e i><- 
trrt  it  dmer.  Krip..  p.  6);  e pnacia,  dopo  aver 
parlato  dell' arrivo  alle  Can.aric,  ioggiunge:aÌ 
eopo  di  3-  giorni  fummo  a frnere  una  terra  ché 
ia  giudicammo  r$*cr  terra  ferma.  Se  qneale  dato 
aon  vere,  è evidente  elie  il  Veipncri  un  anno 
innanzi  al  Cfdombo  giunie  in  l'erra  ferma.  Ma 
tutti  gli  leriltorì  •pagnuoli  legniti  da  molti 
altri  , e lingolarmente  dal  Hailrc  Cbarlevoiz 
(Hitt.  de  t,  A>m//^g«<e,  i.  1,  p.  a4o),  accusano 
il  Veijwirci  d’ infcileltà,  e dicono,  ch’egli  ha 
anticipala  I’  epoca  del  suo  viaggio  per  arro- 
garsi la  gloria  di  tale  scoperta  ; e eh’  egli  non 
lo  intraprese  la  prima  rolla  che  nel  maggio 
del  i499«  **<*!  qnal  tempo  il  Veipucci  racconta 
di  easersi  per  la  seconda  volta  imbarcato  {loco 
eil.,  p.  33)  verso  le  Indie  occidentali.  Se  que- 
ste aceuie  son  vere,  converrà  dire  che  il  Ve- 
•pueci  abbia  interamente  supposto  quel  primo 
•uo  riaggio,  ed  a lui  non  rimane  più  scampo  di 
sorta  alcuna  , sicché  ei  non  debba  riraìr.vrsi 
come  impoitorr  ; e così  di  fatto  il  chiamano  li 
mentovali  icrittnri.  lo  rorreì  liberarlo  da  tac- 
cia cotanto  odifua , ma  confesso  che  in  quel 
primo  viaggio  ineootrb  non  leggieri  dilTìcoltà. 
Abbiamo  osservato  poc’  anzi  ebe  il  Colombo 
nel  149^  era  tornato  dopo  il  seeondo  viaggio 
in  Ispagna  per  diseolparsi  innanzi  al  re  e alla 
reioa  de* delitti  appostigli  da’ suoi  nemici,  e . 
di’  egli  si  felicemente  era  in  ciò  riuscito,  che  | 
col  solo  mostrarsi  dilegui  tulle  le  accuse,  e 
ricevuto  alla  Corte  con  sommo  onore,  si  die 
a preparaivi  ad  iia.ì  liTia  navigazione,  che  po- 
scia intraprese  nel  maggio  drl  1498.  Era  dun- 
que il  Colombo  ili  Ispauna,  <pando  il  Vespuert 
racconta  di  essere  stato  dal  re  Kerdinaodo  man- 
dato alla  scoperta  di  nuovi  paesi  nel  i497>  rd 
egli  era  accetto  alla  Corte,  c uiMrato  del  pri- 
vilegio gi^  eoneeiKilogli  di  viceré  e govemator 
generale  di  tutti  t paesi  che  si  diirnprissrro. 
Or  ebe,  mentre  egli  era  in  quel  regno  e in  si 
favorevoli  circostanze,  si  desse  a un  altro  l’in- 
carieo  di  continuar  le  scoperte,  e ch'egli  sof- 
ferisse  tranquiUajnfnte  una  tale  ingiuria,  0 che 


I non  avesse  forza  baslerolp  .vd  iinpetlìrl.i.  dii  <1 
i potrà  credere?  Come  mai  c srcodulo  che  di 
uo  lai  fatto  ninno,  fuorché  lo  stesso  Vcspucci, 
ci  abbia  lasciala  memoria?  Si  dira  for^e  che 
gli  scrittori  spagnunli.  invidiosi  della  gloria  di 
uno  straniero,  la  involsero  in  un  malizioso  si- 
lenzio? Ma  il  Colombo  era  nd  essi  straniero 
ugualmente  ebr  il  Ve^tpneci.  Perché  Jti  ncpie  non 
dissimiilaron  le  glorie  del  primo,  come  si  vuole 
che  diskiiiiulalo  abbi.ino  quelle  del  secondo? 

10  desidero  che  sì  trovino  tai  ragioni  o tai 
monumenti  che  giuslifìchtno  pienamente  il  Ve- 
spucci,  e die  c.vicclltnn  qualunque  sospetto 
che  egli  abbia  fìnto  a capricrio  quel  primo  suo 
viaggio.  Convien  però  confessare  che  ancorché 

11  Vcspucci  innanzi  al  Colombo  giugnrsse  a 
scoprire  la  Terra  ferma  , assai  maggior  gloria 
deesi  nondimeno  al  secondo  che  al  primo.  Dopo 
avere  scoperte  le  isole  , non  era  cosa  mollo 
difficile  iti  giiigncre  ni  Coiilincnlr.  .Mal' avere 
colla  riflessione  e eoli’  ingegno  aeeerlala  dap- 
prima I*  esistenza  del  Nuovo  Momlu,  poscia  ad- 
ditata la  strada  che  tener  doveasi  ad  arrivarvi, 
e fìnalmcnte  tentala  con  invincibil  coraggio 
1’ aniila  impresa,  ella  è gloria  del  Colombo, 
di  cui  niun  altro  puù  pretendere  di  entrare  a 
parte  (n). 

XXI.  Se  fotte  eondouitr  della  flotta 
su  cui  naviffttm. 

Non  meno  diffìcile  a dif1ÌDÌrc  è 1’  altra  qui- 
sUonc,sc  fosse  il  Vcspucci  condottiero  di  quella 
dotta  che  fu  inviata  in  America , o semplice 
! passaggiero.  Gli  scrittori  spagnuolt,  dopo  avere 
stabilito  che  solo  nel  1499  f*u  il  Vcspucci  in- 
viato al  Nuovo  Mondo , raccontano,  seguiti  in 
ciò  dal  P.  Cbarlevoiz  (/.  ci<«)  c d.igli  autori 
della  Storia  generale  de'viaggi  (f.  4^*  p-  34^K 
che  essendo  giunta  in  Ispagna  la  nuova  scoperta 
del  Continente  fatta  dal  Colombo  nel  terzo 
suo  viaggio,  il  vescovo  di  Radiifox,  ministro  al- 
lora alla  Corte  di  Ferdinando  c nemico  del 
Colombo,  si  valse  di  questa  occasione  per  ntto- 
ciTgli,  e ch’egli  fece  spedire  ad  Alfonso  d'Ojcda 
lettere  patenti,  segnate  però  col  solo  suo  nome, 
e non  con  quello  de’  due  sovrani , colle  quali 
si  destinava  1’  Ojeda  a inoltrarsi  nella  scoperta 
del  Continente  e di  qualunque  altro  parse,  con 
che  venivasi  a sminuire  l’autorità  del  Colombo, 

(a)  Il  pmiM  ywfsto  slfsur  cosU  di  Daffsrl, 

ytcaipnirasisfìo  drl  rr  dì  Frsaris  slla  dì  Tusrssa,  s càl 

scrirmr  ìt  mi|lior  elvfM  di  Amrrìfo  Vrayseci  . ha  rcdlaH 
n»lii  aà  ialrayfTfldrra  Lai  lavots^  « fra  lalli  d itala  accordala 
il  prvBie  a parilo  drl  P.  Sisnislaa  Csaevai  dclir  Sraals  Pia, 
^fr^sota  di  natraatica  is  Pirrau.  Ad  rscuBMrr  dr^oaBcala 
il  Vesyacci,  cMivasìva  tayyuilo  lo  acoyrHer  drirAMctin^  t 
il  P.  Oaavat  sua  solo  lo  br  sayyoUa  srl  (orsa  drll' elogio^ 
BU  ai  è aseba  scttalo  a yaavailo  io  osa  dtMrrlasioct  alPd»- 
|Ìo  af|issla.  C saa  yoò  sviarsi  cb*ci  nas  abbia  sIsdmaaBtsIs 
a tsfrfsOÉaawak  raciolli  ^aasli  ar|s«rsli  fiovsr  yoksase  al 
' Boe  islnls.  Ma  ciò  sOs  sstsola  sos  ysnai  di  dsrrr  cambiari 
di  acslivrslf.  lo  lascio  sosdinÉN  ***  '>a«a  roycsls 

{ BÌ  coodsrrrbba  a asa  Iroyyj  los|a  diMSMiovc)  ebe  sfsaao 
1 esaaiisali  da  ssa  yatis  |lì  ar|sBc  ali  da  Br  yiudollt,  e dairal* 

( ira  facili  drl  vaiorus*  aotov  dclPtlo|i«,  »H|i«a  isciPoyiaiosai 
ebe  |li  piftà  s»r|l.o  fasdila. 
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il  qiuir  rsM*B<)A allora  io  S.  Domingo  non  pol<*ra 
aaprrr  ci&  che  controdi  lui  si  tramava  in  Isf>a* 
gna.  Aggiungono  e«ai  che  V Ojeda  prear  a »uo 
primo  piloto  Giovanni  de  La  Com,  biaeaino;  e 
che  Amerigo  Veapucri  t' intereuò  in  qiirato  ar> 
maroento,  e «ali  ^li  ancor  aulir  navi.  Quindi 
tutta  la  condotta  di  queata  navigazione  da  eaai 
ai  attribuUce  aU’Ojeda  ed  al  La  Coaa,  e del  Vc> 
apticci  noQ  parlano  se  non  come  di  un  acm* 
plico  passaggicro,  il  quale  poscia  si  usurpò  tutta 
la  gloria  di  quella  navigazione  e delle  scoperte 
in  essa  fatte.  Al  contrario,  i difensori  del  Ve* 
spiicci  a lui  ne  danno  tutto  l' onore.  Lo  stesso 
Vcspticci  però,  a dir  vero,  nelle  sue  rrlazioni 
parla  di  sé  medesimo  con  molta  moderazione. 
Nella  compendiosa  relazione  de’suoi  viaggi  trat* 
landò  del  primo  dire:  » Il  Re  Don  Ferrando 
fi  di  Castiglia  avendo  a mandare  quattro  navi 
n a discoprire  nuove  terre  verso  1’  Occidente, 
fi  fui  eletto  per  sua  Altezza,  eh*  io  fossi  in  essa 
« flotta  per  ajutare  a discoprire  (/.  cit.,  p.  fi)»; 
e quindi,  cosi  in  questo  come  nel  secondo  viag* 
gio,  parla  comunemente  nel  numero  del  più  ; 
Attdammo,  approdammo^  ec.,  sfuggendo  quasi  di 
essere  considenito  come  il  solo  arbitro  e di- 
rettore di  quel  viaggio.  Solo  nella  Icttcni  in 
cui  a Lorenzo  di  Pier  Francesco  de’  Medici 
descrive  paiiicolarmenlc  il  secondo  suo  via^glo, 
pare  che  se  ne  faccia  principal  condottiero  : 
per  commisiione  dell'AUma  di  questi  Bt  di  4^- 
gna  mi  partii  con  due  cat^elU  a‘  Xf'Ill  di 
maggio  del  per  andare  ad  i scoprire , ec. 

(lò..  p.  63).  Ma  in  niun  luogo  ei  fa  menzione 
nèdell’Ojeda  né  del  La  Cosa,  come  sembra  che 
un  sincero  scrittore  avrebbe  dovuto.  Che  dob- 
biamo dunque  noi  credere  in  si  grande  diver- 
sità di  racconti?  A me  par  verisimile  che  il 
Vespucci  non  fosse  nella  navigazione  die  sem- 
plice passaggiero  c interessato  ndP  armamento 
e nel  traflìco;  ma  che  la  perizia,  per  quc'tempi 
non  ordinaria , eh*  egli  aveva  nell*  astronomia, 
come  le  sue  relazioni  medesime  ci  manifestano, 
lo  rendessero  utile  al  capitano  ed  a’ nocchieri, 
e che  perciò  salisse  a molta  stima  tra  essi. 
Ciò  mi  si  rende  probabile , in  primo  luogo , 
dalla  maniera  con  cui  parla  dì  lui  Pietro  Mar- 
tiiT  d’  Anghiera.  il  quale  non  lo  nomina  tra 
gli  scopritori  <lcU'  America,  ma  come  uomo  pe- 
rito nell*  astronomia  c nella  cosmografia  ; e ne 
rammenta  soltanto  i viaggi  fatti  per  ordine  del 
re  di  Portogallo,  de*  quali  diremo  tra  poco. 
In  secondo  luogo,  io  rifletto  che,  -come  nar- 
rasi dagli  autori  della  Storia  de’ Viaggi,  sub 
l'autorità  dell*  Herrera,  (t  ri/.,  p,  413),  Van- 
no i5o^  fu  il  Vespucci  destinato  «a  risiedere 
in  Siviglia,  aflTm  di  segnare  le  strade  che  tener 
doveansi  nel  navigare,  c che  ebbe  V onorevole 
titolo  di  piloto  maggiore,  col  diritto  di  rhia* 
mare  ad  esame  tutti  i piloti,  c con  una  an- 
nuale pennone  di  ^5ooo  maravedis  (pìccola  mo- 
neta che  corrisponde  a un  dipresso  a sette  de- 
nari veneti):  titoli  e preroii  sufììcicntt  a un 
uomo  eccellente  nella  scienza  della  navigazio- 
ne, ma  troppo  inferiori  al  merito  di  chi  fosse 
stato  condotlicre  di  una  flotta,  c scopritore  del 
CQntintntc  del  Nuoro  Mondo.  .M»  l'impiego 


dato  di  Vr^Mieci  gli  diede  orenime  di  rem 
dere  il  suo  nome  immortale  coll*  applicarlo  alle 
provincie  nuovamente  scoperte.  Prrri»»crhé,  do- 
vendo egli  disegnar  le  carte  per  navigare,  co- 
minciò a indicare  que*  paesi  col  proprio  suo 
nome  chiamandogli  America , c questo  nome 
usato  da’ naviganti  e da*  nocchieri  divenne  poi 
universale.  GUSpagnuoli  si  lamentarono  poscia 
di  questa  imposizione  di  nome*  ; » ma  i loro  la- 
n menti  »,  dicono  i sopraccitati  scrittori  «Iella  Sto- 
ria de*  Viaggi  (l.  eiV.,  p.  i35),  »non  hanno  im- 
n pedito  che  il  Nuovo  Mondo  non  abbia  preso 
» un  tal  nome,  e checché  voglia  dirsi  de’  <li- 
» ritti  che  a ciò  avesse  Amerigo,  egli  é ornai 
M troppo  tardi  per  combatterli  dopo  un  sì  lungo 
» possesso  ». 

XXII.  Belaùom  de'  primi  due  tuoi  i»iaf^i. 

Cosi  esaminala  l’epoca  e il  fine  de’ viaggi 
del  Vespucci,  rimane  a dir  brevemente  delle 
relazioni  ch’egli  stesso  ce  ne  ha  date.  Nelle 
antiche  raccolte  de'  viaggi , da  noi  mentovate 
più  volte,  .altro  non  si  ha  «lei  Vespucci  che  la 
Relazione  del  terzo  viaggio  da  luì  fatto  l’an- 
no i5oi,  a nome  del  re  di  Portogallo;  poacia 
si  pubblicò  il  Compendio  da  lui  scritto  di  tutte 
quattro  le  sue  navigazioni,  il  quale,  prima  che 
dal  Ramusio,  fu  dato  in  luce  da  Simone  Gri- 
neo  nel  suo  Novut  Ortit  stampato  in  Basilea 
nel  1537.  Finalmente  il  canonico  Bandmi, 
avendo  trovati  gli  originali  italiani  di  tutte 
colai  relazioni , nc  ha  fatto  dono  al  pubblico, 
come  sopra  si  é accennato.  Esse  sono  in  primo 
luogo  il  rompendìo  de’  quattro  suoi  viaggi,  da 
lui  esteso  in  una  lettera,  che  Terudilo  editore 
crede  indirizzala  a Pietro  Sodcrioi,  beneliè 
comuDcmentr  le  si  vegga  premesso  il  nome  dì 
Renalo,  re  dì  Gerusalemme  e di  Sicilia  e duca 
di  Lorena.  Sicgue  a questo  la  lettera  del  V’e- 
spiicci,  non  mai  pubblicala  in  adilietro,  a Lo- 
renzo di  Pier  Francesco  de’  Medici  (cl»c  dee 
distinguersi  da  Lorenzo  il  Magnifico),  in  cui 
racconta  il  secondo  suo  viaggio  del  i49fb  Dopo 
essa  viene  la  Relazione  del  viario  di  Vasco 
Garaa  all’ Indie  orientali  del  i497»  inà  pub- 
blicata altre  volte,  ma  senza  conoscere  che 
ella  era  opera  d’. Amerigo,  come  ha  osservato 
il  canonico  Bandìni.  Finalmente  si  aggiiignc  la 
poc’  anzi  accennata  Relazione  del  terzo  viaggio, 
che  U dotto  editore  crede  indirizzata  allo  stesso 
Lorenzo  di  Pier  Francesco)  de’  Medici,  e non 
a Pietro  Soderini,  come  si  era  sempre  pen- 
sato. I primi  due  viaggi,  cioè  quello  assai  con- 
troverso del  1497  c quello  del  -i499*  conten- 
gono la  spedizione  al  Continente  deU’America, 
cioè  alla  provincia  di  Paria  e alle  altre  ad 
essa  vicine,  che  dal  Vespucci  descrivonsi.  Nel 
secondo  racconta  che  essendo  giunto  » all’ isola 
»t  d’  Antiglia  . . . passò  molti  pericoli  e travagli 
Mcou  li  medesimi  Cristiani,  che  in  quest'isola 
» stavano  col  Colombo,  credo  per  invìdia,  che 
» per  non  essere  prolisiio  gli  lascio  dì  raccou- 
fi  tare  (1.  cif.,  p.  4-'*)  ’*•  Parole  che  indicai!  nel 
Vespucci  qualche  soiilimeiito  di  gelosia  contro 
il  primo  discopritore  del  Nuovo  Moudo.  Gli. 


•n^lnri  C,  dopo  o«»ì,  pii  «ulorì  dolla 

Stona  de*  Viaggi  rocconl.ino  slrsniucnte  ì di»- 
Mporì  ehc  nacquero  nell'  I»ola  Sp.ngmioU  tra 
l'OjoiIa  c 'I  Colombo  (giacche  del  Vcspuccì 
appena  essi  fanno  parola),  e incolpano  il  primo  i 
che  volle  osare  d'autorità  in  quelle  proviiicìe, 
le  quali  interamente  diprodevano  dal  secondo. 
Tra  le  due  relazioni  del  secondo  viaggio  vi 
ha  qualche  divcrsitii  nel  racconto;  ma  forse 
0 ncil'iina  o nell’  altra  spn  corsi  errori  per 
negligenza  de'  copisti.  Ciò  che  piò  in  esse  di« 
•piace  si  è,  che  il  V'espucci  ermiunemente  non 
ikomina  i luoghi  da  luì  veduti,  se  non  ccd  ge« 
neral  nome  di  |>orto,  J' isola,  ec.,  il  che  rende 
queste  relazioni  assai  roen  vantaggiose  alla 
geografia,  che  non  sarrbbono,  se  l'autore  se- 
gnasse più  distintamente  i looghi  de'  quali 
ragiona. 

XXJII.  jUri  tuoi  piaggi  • tua  morto 

•i 

I due  altri  via|^  furon  dal  Vespocei  intra* 
presi  pel  ré-di  Portogallo.  Perciocché  racconta 
egli  stesso  (iÙ.,  p.  46),  che  stando  egli  in  Sivi- 
glia, il  re  Mannello  mandò  repliratamente  in- 
vitandolo alla  sua  Corte,  e ch'egli  finalmente 
ai  lasciò  indurre  a secondarne  le  istanze , e 
partito  segreUmente  dalla  stessa  città,  giunse 
a Lishona,  c fu  da  quel  re  destinato  ad  an- 
dsr  con  tre  navi  alla  scoperta  di  nuove  pro- 
vincie.  Narra  poscia  i successi  dì  questa  na-  ; 
vigazione  intrapresa  nel  maggio  del  i5oi,  il  , 
cui  esito,  secondo  lui,  fu  la  scoperta  del  Bra-  i 
•ile;  provincia  che,  benché  da  lui  non  si  no-  ' 
mini,  é però  chiaramente  espressa  coll’ indi-  ' 
carne  che  fa  la  situazione  cinque  gradi  di  la 
dalla  linea  equinoziale  verso  il  Sud.  Ma  qui 
ancora  nuovi  avversarti  sollevansi  «ontro  il 
Vespucci.  OH  scrittori  spagnuoli,  e singoiar*  | 
mente  l' Herrera , seguito  dagli  autori  della 
Storia  de’ Viaggi  (/.  45,  p.  3a4;  I.  54,  p.  6), 
ci  dicono,  che  nel  tempo  in  cui  Ì1  Vespucci 
Unge  d'aver  navigato  al  Brasile,  egli  era  coU 
l'Ojeda  al  golfo  di  Uraba  ossia  dì  Darìen,  e 
questa  per  essi  é la  seconda  navigazione  di 
Amerigo  sulle  navi  spagnuole.  Per  altra  parte, 
gli  scrittori  portoghesi  sostengono,  che  il  primo 
•copritor  d^  Brasile  fu  il  loro  Pietro  Alvaret  ' 
de  Cabrai  nel  t5oo.  F'ra  tanta  contrarietà  di  . 
racconti,  niun  de'  quali  confermasi  con  auten-  i 
tid  documenti,  é difficile  l' accertare  qual  si 
debba  aver  per  sicuro.  Che  il  Vespucci  navi-  I 
gasse  all’  .America  meridionale  per  commissinne 
del  re  di  Portogallo,  è certo  per  testimonianza  • 
di  Pietro  Martire  d’Anghiera,  scrittore  contem-  ' 
poraneo  e versatissimo  in  tali  materie.  Egli,  | 
parlando  di  alcune  carte  da  navigare  da  lui  , 
vedute,  dice  : quorum  una  a PortugaUauibut  i 
drpicta  eroi,  in  qua  manum  dicùur  i/npotuitte 
^mtfricut  VetpuciuM  FhrtfUinut  vir  in  hoc  arie 
periiutf  qui  ad  drUarcticum  et  ipte  autpiciit  et 
stipendio  Poriugailensium  uhm  lincam  aequiho- 
ttiaUm  pluret  gradus  ad/uit'igai'it  {Ocean,  decad. 
Contin.,  L io,  init.).  Ma  ch’ei  Tcramenlc  fosse 
il  primo  a scoprire  il  Brasile,  non  panni  ohe 
posm  eoa  eertima  afiermarsì.  Il  <|uaj«)  vbg^  ^ 
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gio  di  Amerigo  fu  mesi  6Aoe;  pntàocdsé  po- 
stosi ili  mare  a'  io  di  maggio  del  i5o3,  pec 
navigare  all’  Indie  orientali , fu  spinto  al  Bra- 
sile, e .approdò  alla  Baia  di  Tutti  i Santi,  alla 
qiMle  dice  che  si  pose  allora  quel  nome,  e 
tornò  poscia  a Lisbona  a’  i8  di  giugno  del  i5o4« 
Cunvicn  credere  che  dopo  questi  due  viaggi 
fatti  pel  re  di  Portogallo,  la  Corte  di  Spagna 
il  volesse  un'altra  volta  a' suoi  servigi,  come 
da  ciò  che  poc’anzi  ai  « detto,  è manifesto. 
Anzi,  se  ò vero  ciò  che  narra  Giovanni  Lopea 
di  Pintho,  citato  dal  canonico  Bandinì  (L  c.> 
p.  (>3),  cioè  cb'ei  morisse  Panno  i5i6,  e fotse 
sepolto  nell*  i»ula  Terzera,  mentre  intrapren- 
deva un  altro  viaggio,  egli  è evidente  che  fu 
di  nuovo  destinato  a fire  altre  •coperte,  lo 
desidero  che  si  •cimprano  un  giorno  tai  mo- 
numenti che  mettano  in  chiaro,  piu  «he  non 
si  è jiolutu  finora,  la  vita  di  questo  eclebre 
Fiorentino,  che  forse  è sfato  troppo  lodato  da 
alcuni,  c troppo  da  altri  biasimato.  Altre  no- 
tizie appartenenti  a lui  ed  a qualche  altra  opera 
che  sembra  ch’egli  avesse  composta,  ma  di  cui 
nulla  ei  é giunto,  e ad  un  suo  nipote  erede  di 
Amerigo  nella  sdenza  del  navigare,  e viaggia- 
tore esso  pure,  si  posson  vedere  nell’ erudito 
e più  volte  citato  libro  del  canonico  Bandini. 

XXIV.  ffa%àgaxioeù  di  Giopcnni  Cabotio, 

• 

Col  Colombo  e col  Vespucci  gare^qj^iò  ai 
tempi  medesimi  nell’  ardire  e nella  scienza  del 
navigare  un  Veneziano,  cioè  Giovanni  Cabotto» 
il  quale  prima  di  ogni  altro  ardi  di  tentare  il 
passaggio  pel  mare  del  Nord  all' Indie  orien- 
tali. Era  egli  di  profession  roercaUnte,  e per 
cagion  di  trafRco  era  passato  nell’ Inghilterra 
insieme  con  un  suo  figliuol  Sebastiano.  Ivi  egli 
coDcepi  il  pensiero  di  tentare  il  sopraccennsto 
passaggio,  e propostolo  al  re  Arrigo  VII,  ne 
ebbe  il  consenso.  Le  lettere  patenti  spedite  a 
tal  fine  da  quel  sovrano  l’anno  1496  si  hanno 
nella  Raccolta  de’Viaggì  deU’Hackluyt  (p.  3,ec.), 
e negli  Atti  pubblici  d’Inghilterra  del  Rymer 
(1.  la,  p.  .596);  ed  esse  sono  indrìzzate  Joanni 
Cabotto  OVi  yrnetiarutny  oc  Lodovico  ^ iSrAo- 
ttiano,  et  Sancto  ejtu  Jiliit.  Gli  autori  della 
Storia  generale  de’ Viaggi  recano  qualche  ra- 
gione per  dubitare  (r.  46»  p.  ^79)  che  questo 
viaggio  non  si  conducesse  ad  effotto  die  più 
anni  appresso;  e par  che  indinino  a credere 
eh' esso  non  seguisse  che  verso  il  1 5 16,  benché 
poi  altrove  si  contraddicano,  e lo  fissino,  senza 
mostrarne  alcun  dubbio,  al  1497  (t.  57,  p.  a56). 
Ma  se  essi  avessero  riflettuto  al  passo  di  Pietró 
Martire  d’Angbiera,  in  cui  ragiona  di  Seba- 
stiano, avrebbero  couosciuto  che  ceiiamcnto 
esso  avvenne  molti  anni  prima.  Egli  avea  con- 
tinnaroente  in  sua  casa , mentre  si  tratteneva 
in  Ispagna,  Sdsastiano  Cabotto,  e dice  che 
questi  era  stato  ehiamato  dall' Inghilterra  alla 
Corte  de’ re  Cattolici  dopo  la  morte  di  Ar* 
rigo  VII.  FamiUanm  habeo  «forni  Cabottum  iptum 
et  contubemaUm  interdum.  Vocaiut  namqae  ex 
Britannia  a Jiege  ttosOo  Cathoiico  post  Hennei 
moforit  DntanHÌae  Lhipt  mtottem  coneumaìit  not^ 
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i«r  « tr  (Ocefut.,  tire.  t 7>.  OV  ognun  M cb« 
Airi^ii  VII  uiOi-l  IM'I  i5o^.  Ma  noi  abbiamo 
inommK  iilt  con  riiì  (irrulcre  quando  ■oguiaic 
tal  vugt.'Ìo.  Oonvii'u  phiiia  riili’ttrr^,  ebo  nè  il 
C-'ibolto  re  ur  ha  1o»riala  rrlatione  di  aòrta 
né  abbuino  xrriin  illatiiitn  racroiiLo  di 
eaao  negli  srrilturi  di  <|iie’  tempi.  Ma  molti 
lumi  intorno  a<!  ea»o  pouìaiu  raecoglìere  pri* 
niiiTainrrite  dal  (tnpi.uidelui  di  Pietro 

Matlire;  iiinllre  da  mi  erudito  di>ror»o  ebe  il 
Itaniuaio  rarcunta  di  ax*er  udito  in  una  villa 
del  celebre  Fraratloro  Jn  un  Gmtiluomo  Man- 
ttH'Ofw  t^nuìdì i.tìmo  f>hiioto/ò  et  mnirnuiUco  ( K tag- 
t.  1,  p.  3^^,  e<i.  yrn.f  iftoC),  il  quale  in 
Six’iglia  eonvtT.uto  axea  col  Caliotto,  c final- 
mento  dalla  Storia  di  AiTÌgo  VII,  re  d' bighil- 
tena,  arrltta  da  Kranrciico  Barone  da  Veru- 
luriiiiì  (0/1. , f.  .'i.  p.  tJ.  AmsuL,  ib95), 

aeriflore  «he,  benrhc  InnUn  da  qiie*  tempi, 
era  tioudinieiin  iiom  troppo  dotto,  jier  non  at- 
tingerne le  notizie  ebe  n fonti  Meuri.  Or  tutti 
ipieati  srrilturi  altr())iii»roiio  la  natigar.ionc  alle 

tia’ii  settentrionali  non  a tìinv.inni,  ma  a Se- 
xaslianu  Cabotto.  Anzi  il  gt*iitiluom  mantovano, 
narraiido  il  discorso  clic  quegli  gli  tenne,  gli 
fa  dire  die  Giovanni  suo  padre  moti  nel  tempo 
niedesirao  in  cui  giunse  ravviso  elio  il  Co- 
lombo fli'ca  scvfHifa  la  coi/a  iltirint/h.  Con- 
vieti  dire  jierciò,  che  Giovanni  inurbse  poco 
dupli  1.1  kpvdizione  delle  sopraecemiale  |ialeDti, 
e che  Sebastiano  »i  accingesse  solo  a quel 
viaggio.  11  gentiluomo  medesimo  e Pietro  Mar- 
tire ancora  ci  assiriirano . che  Sebastiano  era 
luto  in  Wnexia.  e non  già  in  Iiigliilterra,  come 
hanno  scritto  gli  autori  della  Storia  de’ Viaggi 
(r.  57,  p»  9^7).  e che  quasi  fanciullo,  già  .-tp- 
pi-esi  i primi  denienti  delle  scienze,  era  stato 
rondottu  a quell'  ì»ola.  11  viaggio  allo  scojiri- 
mento  di  nuovi  paesi,  come  racconta  ei  me- 
desimo presso  il  gentilnomo  mantovano,  segui 
nella  state  dello  stesso  anno  i4o^.  e il  re  Ar- 
rigo armò  a tal  fine  due  earavellc;  nel  che 
perù  vi  ha  qualche  diversità  di  racconto  negli 
altri  scrittori;  perciocché  Pietro  Martire  dice, 
che  Sebastiano  armò  a soc  proprie  spese  due 
navi  : Bacone  narra , che  una  nave  fu  armata 
dal  re,  e che  ad  essa  tre  piccioli  legni  ag;*iuo- 
acro  alcuni  mercatanti  di  Londra , carichi  di 
lor  mercanzie.  Ma  di  troppo  poco  momeuto 
sono  colai  dififen'oze,  per  traltrnercì  a dispu- 
tarne. 

XXV.  E di  Stimxtimno  di  lui  figlio. 

Anche  nel  desorivere  il  viaggio  di  Sebastiano 
non  sono  del  tutto  Ira  loru  concordi  i suddetti 
scrtUorì,  BacofW’  afiferma,  citandu  la  relazione, 
ora  smarrita,  che  nc  diede  al  suo  ritorno  lo 
stesso  Cabolto,  il  qnale  mostrava  ancora  la 
ruKa  della  sua  navigazione;  afì'erma.  dico,  che 
andando  tra  scUentrioue  e ponente  costeggiò 
il  lato  boreale  della  terra  di  Labrador  fino 
aìP  alteaua  di  scsasmta  sette  gradi  e mezzo,  tro- 
vando sempre  il  inar  libero  cd  aperto  ; ma 
perclié,  e per  qual  via  tornasse,  noi  dice.  11 
gcntiluoino  mantovauo  fa  dire  al  Cal>oUo,  che 


leve  vela  verso  nsaesli  o,  peneainln  di  non  tro- 
var lem  fìuo  al  CaUv,  e di  li  vohet**:  all’la- 
die  orientali,  ma  che  giuiilu  lìtio  agli  Hd  gra- 
di, c avvedendo^  che  l.i  costi  |iic4.-ira  écm|tra 
verso  levante,  diede  addietro,  e pie;;4udo  verso 
la  linea  equinoziale  coaleggiò  il  (Me.r  che  fia 
poi  (letto  Florida,  seittpre  colla  apei  uua  di 
ritrovare  il  passaggio  alPlndie  nrienl.ili.  finche 
la  inaiicanz.v  de’  viveri  noi  eo^triu-vc  a lorti  w- 
•eue  in  Inghilterra.  Queste  due  relazioni  non 
hanno  altra  diversivi  tni  loro  clic  nel  uuioeru 
de’ gradi  a cui  giunse  il  Cabolto,  nel  rlie  può 
essere  corso  errore  o neU’uiiao  ncir.iltra.  i'ie- 
tro  Martire,  fiiialinoate,  rarronta,  e dice  Cnii 
pure  di  averìo  udito  dal  uiedesitno  SebasUauo, 
che  «i  avaurò  tanto  verso  setti'nLrione,  che 
ebbe  più  giorni  continui  senza  notte;  ina  che 
avendo  trovato  il  mare  ingombro  d’iiurucnse 
moli  di  ghiaccio,  benché  questo  in  terra  fo»sc 
dUriollo,  fu  cnslrelto  a volgere  addietro  per 
turiiuraeiie  in  Oecidetilc;  che  iinii<limeiio  ve- 
vtM'so  mc/./.ogìonio  fino  a trovarsi  quasi 
allo  stesso  grado  di  lalitudì.ie  In  cui  é lo  slretlu 
di  Gihìiterr.i,  e ver»o  oceideiile  s' iuoltiò  fino 
a trovarsi  quasi  allo  sle»>o  giMdo  di  longitu- 
dine, in  cui  è Pisola  di  Oulia.  Li  qu.al  de»cri- 
BÌone  se  si  e4ainim  sulle  c.irU*  geogralìrlic,  si 
vedrà  che  cunronla  con  quella  del  grnliluoiuo 
maiitovaiiu.  Solo  qui  fa»si  uiiuiziuue  ded  iiure 
agghiacciato,  di  cui  nell’altra  non  sì  fa  mot- 
to; anzi  Barone  afìiTaia  clic  trovollo  soinpre 
del  tatto  libero.  Ma  foi'sc  io  questo  potò  Ba- 
cone prendere  erroi'c.  K il  gcuUluomo  manto- 
vano se  adduco  per  ragione  del  d.uc  addie- 
tro che  fece  il  Cabolto,  la  direzione  d<*lla  eu»la 
diversa  d.i  quella  cli'cgli  avrebbe  voluto,  non 
nega  che  vi  si  trovassero  aucora  dc’ghiarci,  e 
che  4|uesti,  uniti  alle  altre  ragioni,  lo  costruì- 
gesserò  a ritorno.  Ooimuupie  fu^sc,  il  CaboUo 
tornò  in  Ingli  llcrra  afUillo  al  cinto  per  I inu- 
tile teiiUtou.  ma  pieno  di  speranza  d'iiUra- 
preniierlo  un'aUia  volta  eoo  più  felice  suc- 
cesso. .Ma  le  guerre,  ila  cui  allora  trovò  quri 
regno  scoiivutlu,  non  permisero  che  ì suoi  de- 
siderii  fossero  condotti  ad  effetto,  e chiaiiiato, 
come  sì  e dello,  in  Ispagua  dopo  la  morte  di 
Arrigo  VII,  ivi  a nuovi  viaggi  fu  destinato, 
de’  qu.di  parleremo  nel  se  col  seguente  a cui 
appartengono,  li  eh.  Foscoriiii  alTerma  {Lette- 
/loc.  p.  439),  che  a lui  si  dee  U gloria 

di  avere  prima  d ogni  altro  osservala  la  va- 
riazione delU  bussola.  Ma  ei  si  riserva  a pariare 
di  ciò  nel  V libro  della  sua  Storia,  il  quale 
non  è Uscito  olla  luce.  E noi  perciò  siamo 
privi  de’ molti  lumi  che  su  quest*  argomento 
avrebbe  egli  sparsi  colla  usata  sua  erudizione. 

10  so  che  alcuni  concedono  quest’onore  al  Ca- 
botto,  ma  altri  ancora  glielo  contrastano,  ne  a 
me  è riuscito  di  trovare  tai  monumenti  per 
cui  pOMé  afieroiarlo  con  steureua  (*).  Ma  an- 

(*)  Um  Mie  fti  vsli4«  preovc  per  nwcadcit  ■ Sebsstisao 
Csbollo  ia  |lona  di  catere  »U(o  il  priso  a iroprire  la  dcctias- 
tioM  detPafo  cjUaùlale,  è la  (etliiBMiiasaa  di  Livio  Sanalo, 

11  qaale  aFfrma  di  aver  cin  adito  da  GaidoGoaselli  da  Fano, 
elif  tra  pmso  il  t«  d^  la|Sillriit,  qsandn  il  Csbollo  gli  dìi 
avvMw  dsiia  stw|>dU  sài  titU  tv«a  ^(j.qgr.  i.  l,  f. 
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corrile  non  jji  »i  (k>vca»c  tal  lode,  non  |k>co 
onore  ha  uccrescìulo  il  Cabotto  al  do  aie  ila- 
liaiio  coll*  ardito  tuo  leiilativo}e  •ani  tcnipre 
gloria  iinraortal  dell*  Italia,  che  da  essa  aiaiio 
usciti  coloro  che  non  poco  hanno  giovato  allo 
•coprimcnto  della  via  inarittima  all'lndir  orien- 
tali, da  CUI  i primi  ritrovatori  del  Mondo 
Nuovo,  il  quale  ancora  da  un  Italiano  ha  preso 
il  nome,  da  essa,  per  uUiinu,  il  primo  autore 
dell*  animoso  c tante  volle  tentato  progetto  di 
pencirarc  nell’ estremità  dell*  Asia  pel  mare 
ivi  ScUeotrioue. 


LIBRO  SECONDO 

Sctenxe. 


CAPO  I 

STVOI  SACII 

1.  O^tùt  di  teologhi  in  Italia. 

I_Je  scuole  teologiche  in  quasi  tutte  le  iim- 
versità  italiane  introdotte  verso  la  fine  del  se- 
colo precedente,  c i dotti  professori  che  ve- 
nivano ad  esse  imitali,  come  risvegliarono  tra 
noi  maggior  fervore  nel  coltivare  quelli  studi, 
rosi  furono  cagione  che  gli  Italiani  non  fossero 
più  costretti  per  essi  ad  uscire  dalla  loro  patria. 
Pareva  ne*secolÌ  addietro  che  nr»n  potesse  cs- 
•crc  teologo  valoroso  chi  non  ne  avesse  presa 
la  laurea  nell* università  di  Parigi}  c quindi 

[Noadiacao  mIIs  Sioris  drtP  Artsdmis  drlls  dì  Ps> 

rifi  {am.  1711,  /.  17,  rasi  loflìe»  fioria  si 

CsbnMo,  di  Cai  lì  die*  ivi , cbé  pabbllcd  is  las  troperU  solo 
•ri  r ebe  prruo  W.  de  P lite  roairrvsrasi  il  m.  di 

•a  piloto  di  Dirppe,  aoaiiaslo  Criaaea,  scriilo  6ao  dal  i534t 
• dedicato  sIP  laiaitrsflis  fnaceie  Cbabot,  ia  raì  si  psria  della 
drrliaaiiose  della  calaiaiia,  e se  a«  laferiica  perciò,  ck’tra  essa 
•ola  da  pia  aaai  ia  Fraacia,  ^ado  il  Cabotto  vaalaraii  dì 
srerla  piiwa  di  ofai  altro  o*irrrtta.  Ma  eoa  fsal  foadameato 
si  p«»  alf^rnire  ebe  il  Cabolbi  lolo  mI  iS^  pabbtkasM  la 
aaa  Knperla?  Aaii  coaw  la  pubblicò  rfli,  se  aoa  abbiaato  rt> 
laiioae  aicaaa  de^aaoi  riaffi  rbr  sìa  bua  a aoÌ  prrTeaala? 
Abbiano  vedalo  poc^aari  ebr  Gaido  GisaaeKi  anerari  di 
cadere  alalo  prearate,  faaado  il  Csbollo  raaiaaieòo/  u /*/•- 
f^ktiUtia  la  aaa  acoperU.  Dae  viaffi  Irto  il  Cabotto  per  faci* 
la  renna,  il  pttaio  sei  i4T^>  ^ tafioaa,  il  tecoado 

nel  di  cai  dire*»  pia  avaali.  Or  ari  tempo  di  qaeslo 

arcoado  viaffio  refsava  ia  In^ìllrtra  la  rrioa  fiubetta,  a 
di  rau  perciò  aon  si  paò  ialeadrtr  Pallealasioae  del  Giaaacl> 
fi,  rbe  aoaima  il  re,  aoa  la  rr^fùio.  Daafsr  demi  ialeadrre 
del  priaM  viagfio  fallo  ael  a'leaipi  di  Arrigo  VII,  e 

perciò  la  scoperta  delia  docltaauoat  fatta  dal  Cabotto  è asle- 
riore  di  gsasì  gaacaola  aaai  al  piloto  di  Dirppr.  Para  tba  eoa 
RMfgior  lagioae  possa  il  Coioaibo  corUrasUre  gaesta  'gloria  aJ 
imbotto}  perciOttÙ,  comte  giaslaaKale  ha  osservalo  Paalorr  del* 
P poetassi  lodalo  (p.  05,  re.),  e Ftrdiosndo  di  lai  Hi» 

Bella  Vita  del  padre,  e P Hetrera,  scrittore  drgaÌMiaio  dì  lede,  f 
poscia  altri  pia  rrceati  uriltori  aanaoo  che  il  Cotoaibo  iaaaasì 
ad  ogoi  altre  osservò  gaeslo  femomemo  aclU  ptHaa  saa  «avi- 
gasMae  fatta  acl  l493,  csoò  gaatlro  aeai  prioU  di  qacUa  drt 
Cabotto.  *] 

%ot.  II. 


59» 

era  rafTullato  concorso  che  Hi1  ena  focea^i  da 
ogni  parte  d'iulia  e da  o^m  ordine  di  persone. 
Avveniva  inoltre  sovente,  che  molti  italiani, 
dopo  avere  frequentate  come  scolari  quelle 
celebri  scuole,  dal  loro  ingegno  e dall*  inde- 
fesso loro  studio  erano  sollevati  ad  insegnare 
da  quelle  medesime  cattedre;  e abbiamo  in 
fatti  osservato  che  i più  illustri  professori  del- 
1 università  di  Parigi  furono  coinuiieraente  ila- 
liaui.  Ma  dappoiché  nelle  scuole  ancora  d'Italia 
ai  potè  ottenere  Pooore  della  teologica  laurea, 
appena  troviamo  chi  si  recasse  altrove  per  con- 
seguirla. E noi  vedremo  bensì  alcuni  nel  corso 
di  questo  secolo  tenere  scuola  di  belle  lettere 
neiruniversità  di  Parigi,  e gittarvi  i primi  semi 
di  quei  buon  gusto  che  vi  allignò  poscia  co- 
tanto fclicemcntr;  ma  non  troveremo  alcuno 
che  iu  <|iicsti  tempi  vi  fosse  professore  di  teo- 
logia. Al  contrario  in  Italia  grande  era  la  co- 
pia dc'leologhi;  e,  oltre  i professori,  ne  erano 
nelle  più  colte  città  assai  numerosi  collegi.  E 
ci  basti  Posservarc  per  pruova  ipiel  di  Firenze. 
Negli  atti  del  Concilio  di  Pisa,  pubblicati  dal 
P.  Martcne  (Q}UecL.  amfdiss.,  t.  7,  p.  109O* 
leggiamo  che  essendosi  consultata,  fra  le  altre 
uiiivenità,  quella  di  Finirne  intorno  alla  de- 
posizione che  si  meditava,  c che  di  fatto  segui, 
<le’diie  pretendenti  al  papato,  Gregorio  XII  c 
Benedetto  XllI,  craiui  in  quella  città  radu- 
nati ii6  dottori,  ì quali  concordemente  deciso 
avevano  doversi  venire  alla  detta  deposizione. 
J1  qual  mimem  di  dottori,  che  tutti  essere 
du>evano  teologhi,  o canonisti,  ci  fa  vedere  con 
quanto  fervore  si  coltivassero  allora  in  Firenze 
colali  studi. 

il.  Per  qual  ragùtrte  fton  Jurono  molli 
gli  iUiutti  scrittori  teologhi. 

Benché  peris  fosse  in  Italia  si  grande  il  nu- 
mero dc’leologhi,  ei  conviene  confessare  che  le 
opere  teologiche  Ìi>  questo  secolo  pubblicate, 
non  furono  né  in  valore  né  Ìii  copia  .id  esso 
rorrispoiidentì.  K<1  io  credo  rise  la  principale 
ragione  ne  fosse  l’ universale  enlusiasiiK»  che 
allora  era  in  queste  nostre  proviiicie  per  lo 
studio  delt*aineiia  lelter.'itura.  I.e  lingue  greca 
e latina,  e gli  autori  classici  di  auimendue, 
erano  a que*  tempi  I*oggeUo  delle  ricerche  e 
degli  studi  di  tutti  coloro  che  volevano  otte- 
nere nome  d'iiomtni  dotti.  F.  se  pure  ad  aleimi 
piacevano  più  gravi  studi,  la  filosofia  platonica 
c raristolelica,  c la  civile  c la  sacra  giiirispn^ 
denza  parevano  loro  più  opportune,  che  non  le 
quistioni  teoìngiebe,  ad  actpiislarc  gnau  f.mia. 
Non  inatirarnuo  nondimeno  all*  Italia  illustri 
serittori  anche  in  questa  m.iteria,  ed  io  ne  potrei 
schierare  innanzi  un  gran  numero,  se  mi  fossi 
prefisso  di  fare  un'4*satla  biblioteca  di  tutti  co- 
loro che  ri  lasciarono  qualche  libro  di  argo- 
mento teologico.  Ma  già  mi  sono  dichiarato 
più  volte,  che  non  intendo  di  r.zgionare  se  non 
dc’pìù  celebri,  c solo  quanto  basta  a dare  una 
giusta  idea  dello  stato  in  cui  erano  colali  studi 
in  Italia.  E mi  sia  lecito  il  cominciare  da  imo 
che,  benché  non  fosse  italiano  di  oascUa,  aU'I 
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talia  però  dovelte  gli  reerlti  gradi  dì  onore  a 
cui  coU’indcfcs*o  studio  pcrvt'nop,  e aUMtaìia 
sutgolarmentP  ne  fece  provare  i frutti,  cioè  de! 
ponU'lirc  Alessandro  V,  dello  prima  Pietro  FU 
lai^o  da  Candia  (*). 

111.  Qucifione  intorno  alia  pallia 
di  AUssandt  o 9^. 

Ch*ci  fosse  greco  e natio  dell’isola  di  Gan- 
dU,  ella  è opinion  si  comune  a tutti  gli  scrit- 
tori di  que’ tempi,  che  io  non  ve^o  come  ne 
jMMsa  nascere  dubbio.  Matteo  I\oo(o,  monaco 
otivetano,  che  oc  scrisse  la  Vita^  pubblicata 
non  ha  molli  anni  in  Locca  {MùcclL  di  yatia 
tttler.f  t.  4>  P>  ^^7)»  kIì  autori  anonimi  delle 
due  Vite  dello  stesso  pontenec^  date  in  luce 
dal  Muratori  (Script,  Àer.  itaL , I.  3,  para  9, 
p.  84a),  Uberto  Dccembrio  in  una  stu  lettera 
inedita  citata  dalì’Ai^elati  (Bili  Script.  medioL, 
L 1,  pars  a,  p.  38),  Giovanni  Manzini,  fami- 
gliare del  duca  Gian  Galeazzo  Visconti  in  una 
lettera  a Ricciardo  Villani,  pubblicata  dall'aba- 
te Lazzcri  (MiscelL  Coll.  lìom.,  t.  1,  p.  209), 
l’antica  Cronaca  de’ Vescovi  di  Piacenza  (Script. 
Iler.  ilal.  , yol.  |G,  p.  633),  il  poema  di  Giu- 
seppe Brivio  a lui  indirizzato,  c IÌ  cui  primi 
Tersi  sono  usciti  alla  luce  per  opera  dcll’eru- 
dilÌMÌmo  Stassl  (SrrUs  Architp.  tnedtol.  ^ t.  3, 
p.  836),  Giorgio  Stella  gr/mem. , Script. 

Jìer.  ùal.j  yol,  17,  p,  laao),  Jacopo  Zeno 
Ctwoli  Zriììf  ili.  f yol.  19,  p.  363),  Marino  Sa- 
rudo  (9’ite  de*  Duchi  di  9'cnez. , ih.,  voi.  aa  , 
p.  840)  ^ mille  altri  monumenti  c scrittori 
coutcniporanci  lutti  ci  assicurano  eh’  egli  era 
natio  di  qucll’isula,  U che  ancora  c stato  più 
rrcciilemcnte  provato  con  altri  chiarissimi  do- 
cumenti dall’eruditissimo  senatore  Flaminio  Cor- 
nar© (Creta  sacra  y t.  a,  p.  358,  cc.).  Il  Cotta 
ha  fatto  ogni  sforzo  per  farlo  credere  oriondo 
dìi  Crosinallo,  terra  del  novarese  della  pieve 
d’Omcgna,  ma  nato  in  Candia  luogo  della  dio- 
cesi di  Vercelli  (Jf/«co  novar.,  p.  47,  ec.),  e 
ha  avuta  la  sorte  di  avere  alcuni  segnaci.  Io 
non  ho  tempo  dì  confutare  ci6  eh*  egli  assai 
lungamente  va  dicendo  su  questo  argomento. 
Ma  basti  il  dire  chela  maggior  parte  degli  au- 
tori da  lui  citali,  i»on  troppo  moderni  in  con- 
fronto a quelli  ch’io  ho  di  sopra  acccnnati,e 
cJi’ei  mostra  di  avere  fra  le  mani  una  troppo 
cattiva  causa  coH'e.sser  costretto,  mi  sia  lecito 
il  dirlo  liberamente,  a ricorrere  all’impostura. 
KgU  afferma  che  » Ambrosio  da  Rocearontrata 
» Segretario  di  Giovanni  de  Urbe  0 Gò  di  Gallo, 

(*}  LVIo|Ìo  ebe  qsi  ko  fallo  dfl  pontrtìce  Aicmadro  V, 
gtreo  di  osAcili , ma  vestio  |ìot{scI(o  io  Italia  , t vinolo 
f^naù  sempre  tra  noi,  ha  data  occaaloae  si  sipot  lUk  Lai»- 
(>i!ba  (p«/.  B,  t.  t,  p.  97,  ec.)  di  ittiprcvefirai  che  per  so- 
tui^lìante  ragioae  io  doveva  nella  mia  Hlorìa  dar  lao|0  al  csr- 
«tiiisl  Giovanni  Tor^nonada,  o TsrrecnMU,  thè  fu  chiaaslo 
a llona  U eli  dì  olUc  a quarant'anai,  al  Cardinal  Aatonio 
t.ctilanoe  al  Cardinal  Giovanni  Carvaial,  a ad  aicnoi  altri  che 
in  età  as'inaaU  vennero  in  Italia,  e lopra  tnlli  al  |raade,  ae. 
'indo  Ini,  Alfonso  Toriato,  che  vi  fn  per  pochitsiino  tempo. 
‘>qnnno  vede  la  fona  dclPar^omoKo  a evi  io  non  ho  che  ri- 
-.•••dcre,  . 


*»  successore  di  questo- Pontefice  nel  Vescovato 
M di  Novara,  emendò  nel  i4o4  un  opuarolo  di 
» Pietro  Azario  intitolato  Canapicium,  ove  (Go/- 
» Uria  di  Minerva,  t.  //,  p.  4oi)  scrisse  di  que- 
» sta  maniera»*:  Candia,  castrum  et  nataU  so- 
lum  Fr.  Petti  ex  Ordine  Minorum.  Un  tal  te- 
stimonio potrebbe  essere  di  molto  peso.  Ma 
esso  è una  mera  finzione  del  Gotta,  e il  Roc- 
cacontrata  non  è altri  che  il  Gotta  roedetìmo, 
il  quale,  con  libertà  ad  uom  dotto  e saggio  non 
convenevole , aggiunse  quelle  ed  altre  parole 
al  codice  dell’ .Azzario,  che  da  lui  medesimo  fu 
pubblicato.  Cosi  ci  assicura  il  Muratori,  che 
ebbe  sotto  gli  occhi  le  correzioni  c le  giunte 
dal  Cotta  fatte  alFAzzarto  (Script.  Ber.  itoL, 
voL  16,  p.  993,  4^)>  ^ osservò  singolarmente 
l’ intrusione  da  lui  fatta  delle  sopraccitate  pa- 
role. Or  un  uomo  che  usa  di  tali  mezzi  a di- 
fendere U sua  opinione,  non  merita  fede,  an- 
cor quando  produce  altri  simili  ffiomuncnti 
che  non  possiamo  vedere;  c noi  perciò  non  gli 
crederemo,  quando  egli  afi'eriiia,  che  lo  stesso 
Pietro  Filargo  nell’orazione  fatta  in  lode  del 
dura  Gian  Galeazzo  Visconti^  di  cui  però  non 
recita  le  parole,  si  vanta  di  es>er  Lombardo. 
Lo  stesso  dicasi  di  coloro  che  il  fan  natio  dì 
un'altra  Candia  nella  diocesi  di  Pavia,  e di 
quei  che  il  diron  nato  in  Bologna,  fra’  quali  il 
Ghirardacci.  seguendo  il  Sigonio  (Stor.  di  Boi., 
t.  Q,  p.  5^6),  cita  un  certo  Giovanni,  canoni- 
co, autore  contemporanco,  che  in  una  sua  Cro- 
naca , la  qual  non  dire  ove  conservisi  , Lasciò 
scritto  che  Alessandro,  vicino  a morte,  confessò 
di  esser  nato,  benché  di  hass.i  stirpe,  in  Bo- 
logna nella  contrada  detta  dt  Saragozza.  Ognun 
vede  se  tali  argomenti  possano  reggere  a con- 
fronto di  tanti  scrittori , e di  monumenti  si 
chiari,  quai  sono  i |>oc’anzi  addotti  a provarlo 
natio  di  Greta. 

IV.  Suoi  comincianunti,  e dignità 
da  lui  sostenute. 

Fatti  i primi  studi  in  patria,  dicesi  eh’  egli 
venisse  ridotto  a tale  estremo  di  povertà,  che 
fosse  costretto  a mendicare,  e che  un  religioso 
Francescano  mossone  a compassione,  c scor- 
gendo il  raro  talento  di  cui  egli  era  dotato , 
l’inducesse  a prender  P abito  del  suo  Ordine. 
Checche  sia  di  questo  fatto,  di  cut  non  vc^nfo 
che  si  adduc.ano  sicure  pruove,  è certo  ch’egli 
ancora  giovinetto  arrolossi  tra’ Francescani,  e 
che  fu  inviato  agli  studi  npll’università  di  Pa- 
dova. E in  quel  ronvonto  di  $.  Antonio  si  con- 
servano ancora  più  monuménti  che  pruovano 
che  ivi  era  Pietro  circa  il  i357  (V’’.  Papati., 
Uist,  Gjrmn.  pai.,  L 3,  p.  161).  Matteo  Ronto 
aggiagne,  ch’egli  studiò  ancora  in  Bologna,  e 
che  in  una  di  quelle  due  università,  di  Pado- 
va, o di  Bologna , ma  non  dice  prerisamente 
in  qual  delle  due,  fu  professore.  Dalle  scuole 
italiane  passò  il  Filargo  all’università  di  Pari- 
gi, ove,  presi  i consueti  gradi  d’onore,  teune 
ancor  pubblica  scuola,  ed  è perciò  annoverato 
dal  Du-Boulay  tra’  professori  di  essa  ( Uist. 
Univ.  Parù.,  t.  5,  p.  913).  Nel  qual  tempo  af- 
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fmn:i  il  Rontn  ch’ci  rompo»<*  il  Commento  »ul 
M«r«tro  (Ielle  Sentenze,  e che  molti  libri  tra* 
dime  di  greeo  in  latino.  Dì  quette  traduzioni 
niuna,  ch’io  »appia , «i  è romerrata>  Ma  del 
Commento  da  lui  fatto  tul  Maestro  delle  Sen* 
lenze  ti  hanno  rodici  a penna  in  molte  biblio- 
teche, che  ti  annoverano  dal  conte  MazzuchelU 
(Senti.  iiaL,  t.  i,  f*ar.  i,  p.  455,  ee.).  E ano 
ira  gli  altri  te  ne  conterva  in  quetta  biblioteca 
Etiente , al  Hn  del  quale  ti  vede  che  etto  fu 
composto  in  Parigi  nel  i38i:  ElxpUcU  Lcctura 
super  SentefUias  Maestri  Petri  tir  Ca$ulia  Orti. 
Mit¥>ì’um  anno  Domitti  1 38 1 Parisiis  compilaia. 
Alcuni  aggiungono  ch’ei  pattaste  ancora  alPuni- 
versilà  di  Oaford  ; ma  dì  ciò  non  trovo  me- 
moria pretto  gli  antichi  tcriUori.  Io  non  to  pa- 
rimenti tu  qual  fondamento  aflermi  il  Cotta, 
che  Gian  Galeazzo  Visconti  il  chiamò  a pro- 
fettore  di  teologia  e di  lingua  greca  nell’  uni- 
venità  di  Pavia  (a).  È certo  però , che  auai 
caro  egli  fu  a quel  principe,  e che  a lui  tin- 
golarmeote  dovette  i primi  gradi  d’ onore , a 
cui  fu  toUevato.  Parecchi  furono  i vetcovadi  ' 
acquali  ci  venne  tuecetsivamente  promotto,  c 
il  Cotta  gli  annovera  con  qiictt’ ordine:  il  pa- 
triarcato di  Grado  e il  vetcovado  di  Bretcia  , 
i quali  non  dice  in  qual  anno  gli  fotsero  con-  ' 
feriti  ; poi  il  vetcovado  di  Piacenza  agli  8 di  ; 
ottobre  dell’anno  1386;  quel  di  Vicenza  nel-  I 
Paprìle  del  i38^,  o i388;  in  queti’anno  me- 
desimo quel  di  Novara,  e nel  i4o3  l’arcive- 
arovado  di  Òlilano.  11  Ronto  non  nomina  che 
Novara , Pavia  invece  di  Piacenza,  e Milano. 
Ma  quanto  al  patriarcato  dì  Grado  ed  al  vetco- 
vado di  Brescia,  non  veggo  quat  prttovc  ne  ar- 
rechi il  Colta.  Certo  nella  tene  de’ patriar- 
chi di  Grado  e de’  vetcovi  di  Brescia  presso 
rUghcili  non  veggiam  fatta  menzione  di  Pietro, 
e nulla  pure  ne  ritroviamo  nella  più  esattase- 
ne de*  vescovi  bresciani  deircnidilissiino  mon- 
signor Gradenìgo,  arcivescovo  d’Udine.  Nè  .i 
me  Bcmbra  che  abbiano  alcuna  forza  le  parole 
da  lui  usate  in  una  tua  lettera,  scrìtta  (piando 
da  Piacenza  fu  trasferito  a Vicenza,  pubblicata 
dal  canonico  Campi  (Star.  eccL  di  Piac.,  t.  3, 
p.  3oG),  non  oltstante  nova  nostra  treuulatione , 
ove  credono  alcuni  eh’ ci  voglia  accennare  che 
un’altra  traslazione  era  prima  seguita  ; percioc- 
ché a me  pare  che  quella  voce  tìova  non  ab- 
bia altro  significalo  che  di  recente.  Riguardo 
agli  altri  vetcovadi,  la  cronologia  del  Colla  è 
conforme  a’ più  antcntiei  documenti,  se  non 
che  la  traslazione  al  vetcovado  di  Vicenza  dcosi 
certamente  listare  ail’annn  i3H8,  come,  dopo 
il  predetto  canonico  Campi,  pruova  il  chiaris- 
timo  Proposto  Poggiali  (Slor.  di  Piac.,  t.  , 
p.  z8,  ec.).  Ma  a tutte  queste  chiese  poco  potè 
ci  compartire  della  pasturai  sua  solleeitiidine, 
occupato  sovente  da  Gian  Galeazzo  io  ìnipìe- 

(d)  Nei  cslaio(o  (te'  Prntruofi  Psvesi,  af|isiio  <Jsl  Paro- 
di al  ano  Elcsco  dr|li  Allt  di  ifaclla  usivrriiià,  ai  sonisa 
Pieiro  come  profeaaure  all'amo  iS^o.  Ma  s«IP Elenco  tuie* 
atiRO  di  lui  ooo  ti  fa  akusa  umtiose.  E qoatilo  aU'univcr* 
aUà  di  tbifsid,  è elliuatuatc  fondata  t'opiBiooe  ebe  Pìrtro 
Filarlo  vi  feaae,  periW  a|>pog|iata  sll'aslotili  dì  Teodoiico 
di  KÙUort  cnlcnpoiaiuo. 
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ghi  c in  nrobascìate  che  altrove  ne  richiede- 
vano la  presenza.  Fra  le  altre  cote,  ci  fu  da 
lui  inviato  all’ ìroperador  Venecslao  per  averne 
il  titolo  di  duca,  e il  Filargo  ottenne  il  me- 
desimo tempo  a Gian  Galeazzo  l’onor  che  bra- 
mava, ed  a te  ed  a’ tuoi  tuccetsorì  nel  vescovado 
di  Novara  il  titolo  di  Prìncipe  dcll’Im|>ero,  di 
che  é stato  pubblicato  l’ impenai  diploma  da 
monsignor  Bateapé  (Pfovana  sacra  in  Petr.  Phi* 
larg.).  Intervenne  ei  medesimo  alla  solenne 
pompa  con  cui  il  Visconti  prete  il  possesso  del 
nuovo  onore,  e recitò  un’orazione  in  lode  di 
otto,  che  conservati  manoscritta  nella  biblio- 
teca Ambrosiana.  Dal  proemio  alle  Lettere  di 
Uberto  Deeembrio,  indirizzato  a Coluccio  Sa- 
lutalo, c citato  dal  Cotta,  raccoglicti  cli'ei  fu 
ancora  mandato,  non  ti  sa  in  qual  anno,  dal 
medesimo  Gian  Galeazzo  tuo  ambasciadorc  ai 
Fiorentini.  Anzi  Matteo  Ronto  aggiugne,  che  fu 
da  lui  destinato  a reggere  in  tuo  nome  la  città 
di  Siena.  L’anno  i4o^>  promosso  all’arciveseo- 
vado  di  Milano,  fu  dal  duca  medesimo,  che 
mori  alla  fine  dì  detto  anno,  nominato  tutore 
de* tuoi  due  figli  ch’ei  lasciava  in  età  immatu- 
ra, e adopcrossi  con  somma  prudenza  a soste- 
nere in  qiic’ torbidi  tempi  la  loro  autorità;  al 
qual  fine  andossene  ancora  a Roma  per  placar 
r animo  del  pontefice  Bonifacio  IX  , sdegnalo 
contro  i Visconti.  Ma  in  ciò  non  gli  venn(* 
fatto  dì  ottenere  quanto  bramava.  Innocen- 
zo VII,  succeduto  a Bonifacio  IX,  sollevò  il 
Filargo  l’anno  i4o4  all  onore  della  sacra  por- 
pora, e allora,  come  ho  altrove  osservalo  (fV- 
fem  I/umiliat.  Monum.,  t.  3,  p.  47)t  lasciò 
il  nome  di  arcivescovo  di  Milano,  e prese  (pielln 
dì  eommendalario  di  (piella  chiesa.  In  non  seppi 
allora  spiegare  onde  ciò  av'venisse;  ina  iin  pas((o 
della  serie  dc’veseovi  di  Piarenza , poc’anzi 
accennata,  e pubblicala  dal  Muratori  (Scri/^t. 
iter,  ital.,  voi.  ai,  p.  633),  mi  lia  poi  fallo  eo. 
noseerc  che  era  questo  allora  l’iiniversal  co- 
stume de’ vescovi  che  venivan  povti  nel  nume- 
ro de'eardinali , cioè  di  rinunziare  alla  chiesa 
che  finallora  avevano  leniila;  perelocchc  ivi  dì 
Branda  da  Castiglione,  vescovo  di  l’iieenra  , 

’ cosi  si  dice  : deinde  assnmptnx  est  sul  ('anltnn- 
latum,  et  rennntiavit  fCpiicof*atnm,  quia  sic  mo- 
ri# croi,  ut  Cartliiuiles.  qntvn  printum  rh'grl>an- 
tur,  rcnnntiarrnt  KpÌKCoj*atui  stus. 

V’.  Suo  breve  jHìntifìi'ato  e sue  opere. 

De’gravi  negozi,  ne’(piali  allora  fu  adoperalo, 
della  suprema  dignità  di  romano  pontefice  a 
luì  conferita  nel  concilio  di  Pisa  a*  a6  di  giu- 
gno del  i4<>9j  delle  rose  da  lui  operale  nel 
brevissimo  tempo  del  suo  pontificato,  parlano 
lutti  gli  scrittori  della  storia  ecclcsiasliara , c 
non  fa  d’uopo  perciò  che  io  mi  trattenga  a 
I ragionarne.  Ei  mori  in  Bologna  a*  3 di  maggio 
' dell’anno  seguente,  c fu  comune  opinione  che 
I morisse  di  veleno;  rosa  clic  allora  credrvasi  di 
I leggieri,  ogni  qual  volta  vedevasi  alcuno  morire 
I più  presto  che  non  si  sarebbe  pensato.  Delle 
opere  da  lui  composte  si  può  vedere  il  eaf'^- 
I logo  presso  il  Cotta,  P Argelati  e il  conte  M 


, CioogU 


Su6  STORIA 


ztirfarlli.  Poro  f>crtS  »c  nr  ha  nllr  «tanipr;  per- 
ciocché oltre  alcuor  lettere,  e le  Bolle  da  lui 
pubblicate  nel  breve  *uo  pontificato,  non  vegi^ 
che  altro  libro  »c  ne  accenni  uaeito  alla  pub* 
blica  luce,  fuorché  un  Trattato  dell'Iinmaro* 
lata  Concezione  di  Maria  Vci^ine^  che  é stato 
stampato  da  Pietro  d'Alva  {Montun.  sfraphica 
prò  Immac.  Conerpt.,  Loraniiy  |665.)  Ma  se  non 
possiamo  da’ suoi  libri  conoscere  qnanto  egli 
sapesse,  pii  elogi  che  oe  fanno  gli  scrittori  di 
(|iie'  tempi,  ei  persuadono  abbastanza  eh*  ei  fu 
tenuto  in  conto  delPuomo  più  dotto  che  allora 
vivesse.  Nella  poc’anzi  citala  serie  de* vescovi 
di  Piacenza,  si  dice  ch'egli  Jìtit  f^ir  Àrtìian 
Ubtralium  doctiuimusy  in  Logica  subtUUsimus, 
Vfùlosofdiu»  txcelUnSj  in  TJuoiogia  nuHum  suo 
tempore  haimit  parem,  Scripsit  super  Ubros  Aèn- 
tentiamm  exposiiiones  i/tcompeuuàiUs.  Nell*  an* 
tira  Cronaca  italiana  di  Bologna  egli  è detto 
s^ranJissiisso  Maestro  ùt  7'eologùs,  e contentato 
ut  Poiifti  Rer.  itoLy  voL  i6,  p.  597).  In 

una  delle  due  Vite  di  questo  pontefice,  date 
in  luce  dal  Muratori,  olla  lode  dt  profondo  teo- 
logo si  aggiugne  quella  d*  eloquente  oratore  : 
iOCa*'it  tliscipUnis  Itheralibus  in  studio  ParisUnsi, 
et  in  Sacra  Papaia  Doctor  subUUssùnus  etasù, 
ita  ut  super  liòtos  ScHtentiarum  elegantissime 
scriberet.  urmocinator  etiam  ex  tempore 

/Lù,  et  longam  ex  muUis  anctorilatibus  et  sen- 
trnliis  oratiotum  rtfeviam  satpe  texebeU  (lA.,  U 3, 
fHtrs  a,  p-  84^).  Finalinentc,  Giovanui  Manzini, 
nella  lettera  sopraccitata,  scritta  mentre  Pietro 
era  semplice  vescovo,  lo  dice  venuto  da  Cao- 
dia  per  illustrare  l’Italia,  c il  solo,  che  allora 
vivesse,  dottore  insigne  ne*  sacri  studi. 

VI . Nolàie  di  JacofX>  tìa  Teramo,  o di  dnearano. 

Più  altri  ebbe  l’Italia  che  in  questo  secolo 
presero  ad  ìllustrace  similmente  i libri  del  Mae- 
stro delle  Sentenze.  Ma  non  v’ha  tra  esai  chi 
abbia  tra'teologhi  eUciiutograo  nome;  ed  è inu- 
tile perciò  Tenti  are  a parlarne.  Se  pure  non 
vuoisi  rb’io  qui  ragioni  di  quel  Jacopo  da  Te- 
ramo, ossia  da  Trani,  o,  come  allriincnli  viene 
detto,  Jacopo  di  Ancaraao,  di  cui  un  lunghis- 
simo articolo  ci  ha  dato  il  Marckand  nel  suo 
Dizionario  (Dici,  hùtor.,  art.  de  Teramo),  non 
tanto  pel  poco  conosciuto  commento  da  lui 
pubblicato  sul  .Malestro  delle  Sentenze  e stam- 
pato in  Augusta  nel  i47^»  ipiauto  per  aii  in- 
sulso libercolo  che  va  sotto  il  suo  nome,  e che 
più  volle  è liscilo  alla  luce  col  titolo  Conso- 
ìatio  peccatorum,  ovvero  Hher  de  Juridiea  yi^ 
vtoria  Chrisli  cantra  Sathattam  Rt  gem  Inferno- 
ìum,  ei  de  consalatione  peccatorum.  Il  De  Bure 
ne  cita  non  poche  edizioni  e traduzioni  in  va- 
ne lingue  (Bibliog.  instrtu't.  BeiUs  leu.,  t.  1, 
p.  3a2,  cc.),  una  delle  quali  più  ehiaramentc 
spiega  T argomento  del  libro  ; Jacobi  de  duca- 
ramo,  seu  de  Tluramo,  ptxtcrssut  Litci/eri  Pria- 
cipis  Daemoniovum , nec  non  Mius  infcmalis 
Congregaiionis,  quorum  Procuraior  BeUal  cernirà 
Jhesum,  Creatorem,  Bedemptorem,  ac  Sah>atore$n 
nostrum,  ctqus  PtxìCHrator  Mqyses,  de  spolio  ani- 

arum,  quae  in  Limbo  ettntj  cum  desccndit  ad 


ìnfema,  casant  Judice  Salomone.  Il  titolo  ab- 
bastanza ci  mostra  la  sciocchezza  del  libro,  de- 
gno perciò,  che  intorno  ad  esso  si  tralleneaie 
si  lungamente  il  Marrhand,  il  quale  afTerm  vo- 
lentieri ogni  occasione  che  gli  si  offre  d*  insul- 
tare alla  setnplieilit  di  alcuni  scrittori  cattolici* 
come  se  la  Chiesa  non  fosse  ella  la  prima  a 
condannare  colali  follie,  e questo  libro  mede- 
simo non  fosse  stato  da  essa  proscrìtto.  E fono 
ancora  ciò  che  in  esso  vi  ba  di  ridicolo,  e direi 
quasi  dì  empio,  vi  fu  acanto  da  qualche  ma- 
ligno impostore.  Certamente  dovette  Jacopo  es- 
sere a’ suoi  tempi  in  concetto  d’nom  s.tggio  al 
medesimo  tem|>o  e dotto,  come  raeeoglirsi  dalle 
dignità  a cui  venne  innalzato.  Nato  nel  i349» 
e fatti  gli  studi  di  Diritto  esnonirO  in  Padova, 
fu  canonico  in  patria,  arcidiaenno  in  Avena, 
segretario  de*  brevi  e della  penitrnzieria  di  Ro- 
ma, vescovo  di  Monopoli  nel  i39t,areivetrovo  di 
Taranto  nel  i4oo,  vescovo  di  Firenze  nel  i4o*» 
e finairocute  vescovo  di  SpolcU  e amministra- 
tore di  quel  ducato  per  la  Chiesa  Tanno  i4>o* 
e morì  in  Polonia,  ove  era  stato  mandato  da 
Martino  V,  Tanno  t4i7«  Di  tutte  le  quali  coso 
si  veggano  le  pmove,  insieme  con  altre  notizie 
a Jacopo  appartenenti,  nel  sopraddetta  articolo 
del  Marehand.  Questi  ragiona  ancora  di  una 
profezia  da  Jacopo  inserita  nel  sopraccennato 
suo  libro,  della  «piale  abusava  nel  concilio  di 
Costanza  Giovanni  Huu,  c di  altre  opere  di 
Jacopo,  e fra  esse  di  un  libro  intorno  alla  mo- 
narchia del  romano  pontefice,  di  cui  un  codice 
a penna  conservasi  nella  biblioteca  del  Capitolo 
di  Hagonza  (Guden.  Sjrllnge  Motuun.,  p.  565)* 

VII.jQu^io  del  cardinale  Gìoi'dftm'  di  Domenico 

I tre  famosi  concìlii  di  Costanza,  di  Basilea 
c di  F'errara,  ouia  di  Firenze,  diedero  occa- 
sione a molti  teologhi  di  far  pompa  del  loro 
sapere.  In  quel  di  Costanza  fu  grande  sin- 
golarmente la  fama  del  canlinal  Zabarella, 
che  vi  era  stato  mandato  in  qualità  di  Legato 
dal  pontefice  Giovanni  XXIII.  Ma  di  lui  già 
abbiamo  parlato  a lungo  nel  corso  dì  questa 
Storia.  eVegorìo  XII  vi  inviò  col  medesimo 
titolo  il  B.  cardinale  Giovanni  di  Domenico, 
fiorentino,  delTOrdinc  de*  Predicatori,  e ar- 
civescovo di  Ragusa,  nomo  dottissimo  a quei 
tempi,  e di  cui  hanno  lungamente  parlato,  dopo 
S.  Antoiiinn  ed  altri  antichi  scrittori,  i conti- 
nuatori del  Bollando  ((.  a,  fun.  ad  d.  10),  e 
poscia  i PP.  Qtielif  ed  Kchard  {^Script.  Ord, 
Praed.,  t.  t,p.  768);  ed  io  perciò  ne  dirò  bre- 
veraeiite,  aggitignendo  sol  qualche  cosa  fuggita 
alla  diligenza  de’  sopraddetti  scrittori.  Nato  di 
bassa  stirpe  verso  il  i356  in  Firenze,  ottenne 
a stento  di  essere  ammesso  nell*  Ordine  di  San 
Domenico,  perché  pareva  assai  mal  disposto 
agli  studi.  Ma  presta  fece  in  essi  si  felici  pro- 
gressi, che  ninno  ei  era  che  il  superasse  cosi 
ne'leologieì,  rome  ne*  tualematici,  ne’filosoficj, 
e in  que*  del  Diritto  canonico.  Dopo  aver  corse 
predicando  con  molto  zelo  parecchie  citta  d’Ita- 
lia, e dopo  aver  sostenute  nel  suo  Ordine  ca- 
riche luioinosc,  fu  dalla  repubblica  di  Firenze 
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inviato,  ranno  i4o(>,  a Roma  p^r  ctorUre  i 
cardinali  a porre  fine  allo  tcifina;  e poiché  fu 
eletto  Gregorio  XII,  questi  ehe  avcvalo  già  co* 
notciiilo,  c ben  sapeva  quanto  dotto  e saggio 
uomo  egli  fosse,  lo  creò,  nel  1407,  arelvescoTO  | 
di  Ragusa,  e poscia  nel  i4oS  il  dichiarò  car-  I 
dinaie.  Questo  onore  conferito  a Giovanni,  de*  ' 
stò  contro  di  lui  Podio  e la  roalevolenxa  di  I 
molti.  Gregorio  XII  aveva  giurato  non  solo  di 
rinunciare  prontamente  alla  dignità  pontifìcia, 
ove  il  ben  della  Chiesa  cosi  richiedesse,  ma 
anche  di  non  creare  nuovi  cardinali,  Gnrlié  non  | 
avesse*  fine  lo  scisma,  a condizione  però,  che  1 
altrimenti  noi  consigliasse  Ì1  bisogno  dì  contrai)*  | 
bilanciare  il  partito  dell'  antipapa.  Quindi  la 
suddetta  creazione  da  lui  fatta  irritò  gli  animi  I 
de*  cardinali  antichi,  a* quali  pane  che  essa  non  ; 
fosse  necessaria,  ed  essi  perciò  non  vollero  in  I 
alcun  motlo  riconoscere  i nuovi,  e comincia* 
rono  a ideare  il  concilio  di  Pisa,  in  cui,  depo*  | 
sti  i due  contendenti  al  papato,  fu  eletto  Ales*  , 
sandro  V.  Giovanni  pensò  certamente  che  Gre- 
gorio avesse  ragioni  per  dispensarsi  dal  giura- 
mento, e che  a sé  perciò  fosse  lecito  l'accrttare 
U profTcrtagli  dignità,  e che  questa  lo  ponesse 
in  dovere  di  sostenere  le  parti  «lei  pontefice 
tuo  benefattore.  Ei  prese  dunque  a difenderlo, 
e perciò  si  videro  uscire  contro  di  lui  sangui- 
nosissimi scritti.  Fra  gli  altri,  roeriU  d’(*ssere 
osservato  quello  ehe  P abate  Mehus  dice  di 
aver  veduto  (k'ita  Ambr,  camald.,  p.  a4o)  in 
un  codice  della  biblioteca  del  cardinale  Pas- 
•ionei,  |>ervhé  euo  ci  mostra  fin  dove  giiignesse 
il  furor  del  partito,  e quale  al  principio  di  que- 
sto secolo  fosse  ancora  la  corouue  barbarie.  Essa 
c an.i  lettera  che  si  fìnge  scritta  a Giovanni  da 
Satana  Rfffionun  AchtrontU  Imperatore,  fene- 
brantm  Hege,  prqfunAùsimi  Ditis  Duce,  tuper^ 
hUu  principe , ei  omttium  Jamtutlorum  atienio 
tmeidatorej  c la  data  di  essa  è espressa  in  que- 
ste eleganti  parole  : Dalum  in  honibiìi  Cit'itaU 
nostra  Ditis  apuJ  infunam  partem  centri  ferme  in 
horribilissimo  fMiIulio  nostro  muitiuJine  injuiita 
Daemonum  praesente  sub  carmeUre  nastri coiuueti 
et  aetertti  sigilli,  et  ftuianun  «oiimmm,  mi  perpe~ 
tuam  rei  mrmoriam.  D.!  questo  saggio  li  può  ar- 
gomentare qual  sia  lo  stil  della  lettera.  Non  v’ha 
delitto  che  ivi  non  si  rinfacci  a Giovanni,  il 
quale  viene  aecosato  d’  ipocrisia,  di  lussuria, 
di  superbia,  di  simonia,  e considerato  come 
P autor  principale  di  quello  scisma.  A questa 
lettera  va  annessa  la  risposta  del  cardinale 
Giovanni,  il  quale  fa  rispondere  a Satana  «lal- 
P arcangelo  Miclicle,  e ben  può  ognuno  imma- 
ginarsi con  qual  forza  un  si  valoroso  apologista 
difenda  la  caiua  di  Gregorio  Xll  c del  sud- 
detto cardinale.  Di  questa  lettera  non  hanno 
fatta  menzione  i PP.  Qiietif  ed  Echard,  i ipi.vli 
avvertono,  che  a questo  medesimo  spirito  di 
partilo  deesi  altrihuire  la  taccia  d'ipocrita  che  il 
Poggio,  fiorentino, diede  a Giovanni  nel  suo  Dia- 
logo contro  gli  Ipocriti,  mentre  prima  nr  aveva 
parlato  con  lode.  E lo  stesso  vuol  dirsi  di  Leo- 
nardo, aretino,  il  qual  parimente  sembra  tar- 
eiar  Giovanni  d’ipocrisia  nell* accettare  Parci- 
vescovado  oflcrlogli  da  Gregorio  (/.  2,  ep.  ly). 


Vili.  Sue  vicemle,  4 opere  Aa  /tu*  eonipnitr. 

Anche  dopo  il  concilio  di  Pisa,  e P elezione 
di  Alessandro  si  tenne  Giovanni  costante- 
mente attaccalo  a (>rrgorìo.  Inviato  da  lui , 
Panno  i4oy,  alPimpcradore  Sigismondo,  a La- 
dislao, re  d*  Ungheria  e di  Polonia,  e ad  altri 
sovrani,  sostenne  gravi  disagi,  c fu  talvolta  co- 
stretto ad  occultarsi  sotto  abito  vile  e plebeo, 
per  non  (*ssere  scoperto  «la  quei  dell*  opposto 
partito.  Mandato  al  concilio  di  Costanza,  corno 
sopra  si  è detto,  col  carattere  di  Legato  tirilo 
stesso  pontefice,  ei  ne  sostenne,  come  meglio 
potè,  le  p.irti,  sinrlié  avendo  Gregorio  fatta  ri- 
nuncia ai  pap.vto,  egli  ancora  in  mezzo  a qiiet- 
Paugiut.i  assemblea  «lepoie  spontaneaineiilc  le 
iiuegne  di  cardinale,  e andò  a sedere  tra  gli 
inferiori  prelati.  Ma  tutti  i l'ailrl  di  q«iel  emi- 
cilio  vollero  eh*  ci  conMTvaste  quelle  divise 
d*  onore  dovute  a*suoi  ineriti  Quindi  d.il  pon- 
tefice Martino  V,  eletto  in  quello  stesso  ron- 
cilio,  fu  invialo  nel  i4iH.  a rìchicst.a  d«‘ll*im- 
perador  Sigismondo,  hi  Ungheria  per  rìdurre 
alla  cattolira  fede  f|ue*  popoli  iiifeUi  «tali*  e* 
cesia  «Irgli  Ussiti.  .Ma  l.a  loro  ostinazione  non 
gli  permise  di  rìtraroe  gran  frutto.  Ei  morì  in 
Buda  Panno  i4i9><^  '1  concetto  che  «Ielle  sue 
virtù  rimase  in  que*  popoli,  e li  prodìgi  onde 
nc  fu.  famoso  il  sepolcro,  fecero  eh’ ri  fosse  to- 
sto onorato  come  beato.  I PP.  Qiirtifrd  Echard 
parlano  a lungo  delle  opere  da  lui  scritte,  che 
sono  spiegazioni  e commenti  dì  alcune  parti 
della  Sacra  Scrittura,  sermoni  da  lui  dcUi  in  «li- 
verse  occasioni,  e vari  trattali  ascetici  e teo- 
' logici.  Tra  questi  vi  è quello  da  lui  intitolal«s 
I LucuUt  noctis,  e scritto  conli'o  il  libro  di  Co- 
luccio  Salutato  de  Fato  et  Foiiiuta,  di  cui  ab- 
biamo altrove  fatta  menzione  («Vtvo/o  XIF). 

I Ninna  però  di  esse  c mai  uscita  alla  luce,  fuor- 
ché un  trattato  «Iella  Carità,  di  cut  si  h.inno 
più  edizioni.  Al  catalogo  di  queste  opere,  «la- 
tori da’due  suddtHti  bibliotecari,  conviene  ag- 
giiignerc  non  poche  lettere  ilali.'inp  di  questo 
cardinale,  stampate  in  Firenze  nel  ijAfi,  Irale 
I Lettere  de’ Santi  c Beati  fiorentini  ptibblicale 
I «lai  canonico  Biscioni.  Vutdsi  qui  avvertire  un 
! errore  del  Fabricio,  che  ha  confusi  insieme  il 
Cardin.ile  Giovanni  «li  Domenico  con  Fra  Do- 
' mcnico  «la  Giovanni  dello  stesso  Online  «le’  Pre- 
dicatori {DibL  mal.  et  iiif.  Latiti.,  t.  a,  p.  f)4  : 
f.  4,  p-  70),  vissuto  verso  la  line  «li  questo  se- 
{ colo,  c di  cui  dovremo  ragionare  tra  i poi'li 
' Ialini. 

IX.  Notizie  Atl  calcinale  Giontano  degli  Orsini, 

Al  concilio  roc«h‘simo  di  Cost.inza  intervenne 
pure  il  cardinale  Giordano  «hvli  Orsini,  da  noi 
mentovato  nid  precedente  libro.  Ma  egli  più 
ancor  si  distinse  in  qui  llo  di  Basilea,  a cui  pa- 
I rinienle  trovossl  presente.  Si  possono  vr«lcrr 
presso  il  Ciaconio,  e presso  tulli  gli  scritturi 
della  Storia  Ecclesiastica,  le  nulizie  apparii 
nculi  alU  vita  di  questo  celebre  cardinale.  Io 
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avvnHinS  sohfnrntc  circi  »lcvc»i  ag(;iii;;iirrc  al 
catalogo  Jcgli  acrìltori  tli  questo  «ccolo,  fra  i 
(jiiali  non  »iinl  rwerc  annoverato,  non  tanto 
per  una  sua  tellera  ad  Ambrogio,  camaldolese, 
che  sì  ha  alle  stampe  tra  quelle  di  questo  dot> 
tÌMÌrao  religioso  (t  4)  * ancora 

pel  Diario  eh*  egli  scrisse  delle  cose  avvenute 
nel  suddetto  concilio  di  Basilea  fìno  agli  ultimi 
di  settembre  del  i4^7*  ^<»*o  conservasi  nella 
biblioteca  Laurenziana  in  Firenze 
ati  Antbr.  caniaUi.,  p.  ino),  e qualche  parte  ne 
c stata  pubblicata  dal  eh.  monsignor  Mansi 
(Suppl.  tul  Concil.f  t.  fi),  il  Ciaennio  ne  ha  fis- 
sata la  morte  nel  i4^9>  Ma  un  altro  Diario 
d*uno  storico  dì  qiie* tempi,  citato  dall’ abate 
Meliiis  {yita  Ambr.  cnmaLl.f  p.  4')S)»  il  la  morto 
r ultimo  di  maggio  i4Ml.  Percioccliè,  come  dire 
lo  stesso  anonimo  autore,  egli  era  a*  ifi  di  quel 
mese  partito  da  Ferrara,  ove,  lasciato  il  conci- 
lio di  Basilea,  si  era  recato,  od  erasene  andato 
o’ bagni  presso  Siena;  ma  da  alcuni  credevasì 
ch*ei  maerhinasse  gran  cdse  contro  il  ponte- 
fice Eugenio  IV,  e che  la  morie  avesse  tron- 
ralì  i disegni  da  lui  formati.  Il  che  per'»  non 
fu  forse  che  un  maligno  sospetto,  facile  a emi- 
cepirsi  in  un  tem|>o  in  cui  il  caldo  de’roiitrarii 
parlili  faceva  temer  di  ogni  cosa. 

X.  Dfl  canUnaU  NiccoUt  Albcrt^otì. 

Più  altri  cardinali  italiani  inten'cnnefn  al 
concilio  di  Bxsilca,  e poscia  passarono  a quel 
di  Ferrara.  Io  mi  ristringo  a dir  di  Ire  soli  che 
sopra  gli  altri  fecero  luminila  comparsa  in 
quelle  grandi  assemblee  (giaccliè  del  cardinale 
Branda  da  Castiglione,  che  pur  v’  intervenne , 
dovremo  ragionare  altrove),  cioè  del  B.  eanli- 
nale  VieeobS  Alhergati,  del  cardinale  Giuliano 
(^sariui,  r del  cardinale  Domenico  da  Capra- 
iiiea, dr'qnali  ancora  parlenN  assai  hrevemrnte, 
jvoiehè  delle  loro  azioni  sono  pii*ne  le  storie 
tutte  di  qiie'  tempi.  Il  primo  di  es.si,  onnr  sin- 
golare di  Bologna  sua  patria,  della  nobilissima 
sua  r.iniìglia . e dell.i  religione  de*  Certosini , a 
mi  in  rt.à  di  treni’ anni  arroinssi . er.i  nato 
nel  i3^5.  Dopo  aver  date  pniovr  dì  non  or- 
dinaria viiiii  nel  MIO  Online,  e dopo  avervi 
sostmulr  rapgnardevoli  e.*irirlie,  nel  i^i*^  fu 
eirilo  vescovo  dì  Bologna.  Inviato  l’anno 
d.il  pontefice  Martino  V in  Francia  per  pro- 
curare 1.1  pare  tra  rpiet  re  e quel  d'Iiigliillrr- 
r.a.  ebbe  d.illo  stesso  poiilencc.  qiialtn)  anni  ap- 
presMi.  il  cappello  di  cardinale.  Kiigenlo  IV, 
sureessori*  di  Martino,  lo  impiego  egli  pure  in 
legj/.ioui  ed  in  atlari  di  non  Jie>r  importanza.  F. 
quaiiilo  egli  1' .iiiuo  i434  si  l'iuiii  col  CMiicilio 
di  Basilea,  destiiiA  il  eanlinale  Alhei^ati  a pre- 
aiedervi  in  suo  nome.  .Ma  i Padri  di  quel  ron- 
cilin,  che  erano  risoluti  di  abbassare  l’ autorità 
poulilleia,  e trovavano  in  questo  piissimo  car- 
dinale troppo  forte  ostacolo  a’ loro  disegni,  non 
p>igbi  di  ristrignerne  l' autorità  che  come  a Le- 
gato il  papa  avcvagli  conferita,  sotto  ì'  onore- 
vole pretesto  d’ inviarlo  a pacifirarc  le  turbo- 
lenze d’Italia,  P alIonUnaronn  dal  concìlio, 
romovvi  QoodìrocDo  più  volte,  c tempre  lo- 


stenne  con  invincibile  ferroena  le  parti  del 
romano  pontefice,  c con  lui  paaaò  poscia  a Fer^ 
rara  e<l  a Firenze,  e trovossi  presente  al  conci- 
lio ivi  tenuto  per  U rinnione  de’  Gn'ci.  FioaU 
mente,  mentre  accompagnava  da  Firenze  a Roma 
lo  ateaso  pontefice  Eugenio  IV,  sorpreso  da  in- 
fermità in  Siena,  ivi  aantamente  mori  a’ 9 di 
maggio  del  i44^>  ^ il  cor|»o  fu  trasportato  in 
Firenze  e sepolto  nella  chiesa  del  suo  Ordi- 
ne (n).  Quanto  incorrotti  ne  fossero  i costumi 
e quanto  esimie  le  virtù  di  ogni  genere,  ei  ba- 
sti a conoscerlo  la  testimonianza  di  Poggio,  fio- 
rentino, che  non  solo  ne  fece  grandissimi  elogi 
nella  orazione  funebre  clic  ne  recitò  nell’ ese- 
quie, e che  abbiamo  tra  le  sue  opere,  ma  nel 
Dialogo  contro  gli  Ipocriti,  citato  dal  cardinale 
Querini  (Dùiir,  tul  £)uàr.  Fr.  Barbar.^  p,  34^), 
in  cui  non  vi  ha  uomo  cadehre  per  pietà  a quei 
tempi,  che  da  lui  non  venga  tacciato  d’ipocri- 
sia, ne  eccettua  però  il  cardinale  Albt^rgati, 
n uomo  santissimo,  come  egli  dice,  che  batteva 
» il  vero  sentiero  della  virtù,  che  non  era  sa- 
M lìto  per  vie  torte  e<l  obblique  a’ sommi  ono- 
n ri , ebo  non  crasi  punto  da  essi  lasciato  ab- 
>t  bagliare,  e che  in  essi  aveva  serlvita  la  prs- 
n miera  innocenza  ed  austerità  di  costume  ». 
Per  ciò  clic  appartiene  agli  stmii,  poco  abbiamo 
de’ libri  daini  composti,  e nulla,  io  credo,  alle 
stampe,come  avverte  il  conte  M.azziirhelli(5it'ri(/. 
ttaLyt.  1,  piu\  i.p.  aSi),  il  quale  annoverale 
poche  opere  che  dagli  scrittori  Indognesi  gli 
vengono  attribuite.  Ma  se  in  altro  ri  non  avesse 
giovato  alle  lettere,  rhc  col  tener  lungamente 
alla  sua  Corte  c coll’ aiutare  ne' loro  studi  iliie 
die  poi  divennero  non  solo  doti  issimi  nomini, 
ma  faionsì  pontefici,  cioè  Niccolò  V e Pio  II, 
gli  si  dovrebbe  per  ciò  solamente  luogo  ono- 
revole in  (pirata  Storia.  Il  conte  Mazzurhelli 
aggiugne.  rli’ci  tenne  ancora  pn*ss«i  dì  te  Fran- 
cesco Filelfo  : ma  di  ciò  non  trovo  nicn/.ione 
nelle  open*  di  qiie-!o  scrittore,  e di  ipir’ ebo 
di  luì  ci  b.iiino  ragionalo. 

XI.  I)fl  crtiriìnale  Giutiano  Crsanni. 

Del  cardinale  Cesarmi  abbiamo  nti'anlieji 
Vita  scritta  d.i  quel  Vespasiano,  liorenlino.  più 
volle  da  noi  mentovato,  c piibblir.iU  d.ill'  U- 
glielli  {hai.  .SVm.  t.  3,  in  ep.  Gmisef.).  luollro 
nella  L.virenzUna  in  Firenze  si  hn  manosrritla 
l'Orazione  che  il  Poggio  rccilò  in  lode  di  esso, 
quando  se  ne  intese  la  morte,  di  cui  alcuni 
tratti  SODO  siati  dati  alla  luce  dell* ab.  Mehus 
(f'i/rt  Ambr.y  cittrtaìJ.y  p.  4*9»  GiuUauo 
era  nato  in  Roma  di  famìglia,  secondo  il  Pog- 
gio, antica  ma  povera,  il  elio  couferuMia  'da 
Vespasiano  con  dire,  die  essendo  ei  cardinale, 
c ricordandosi  della  difitcoUà  ch’egli  area  pro- 
vata nel  roUivaro  gli  studi,  se  avvenivaglì  dì 
trovare  qualche  povero  giovinetto  che  avesse 
abilità  per  le  lettere,  soleva  provvctlcrio  di 
libri,  c mantenerlo  a sue  spese  nelle  pubbliche 

Mnib  di  mete  Itilo  PjtIì*oIo  rht  itilorao  vils 
c alle  opere  di  questo  celrbee  cardinale  ri  ba  dato  il  cà.  UMla 
Fsatussi  (òfcoW.  t.  if  f.  ^19,  ec.). 
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scQolc.  Ei  frt'qiirptA  pHina  qtir||«*  di  Perugia, 
poi  quelle  eli  i’adova  e di  Bologna.  Il  Papa* 
dopnii  {/list.  Grmn,  pata^'.,  £.  p.  ai4)>  il 
Pacciulali  (Fasti  Gr/n/i.  pota**.,  ftars.  p.  a4) 
t più  altri  aggiungono,  che  in  Padova  ri  tenne 
ancora  kcuola  di  canoni,  il  che  benrlié  ìÌ  tac* 
eia  da’duc  mentovati  acriUorì,  ronferinasi  non- 
dimeno  dalla  testimonianza  di  Batista  Poggio, 
Bgliuolo  di  Poggio,  fiorentino,  che  narra  avere 
lui  avuto  in  Padova  a suo  seolaro  Dornenieo 
da  Capranica,  che  fu  poi  carditiale,  come  di- 
remo fra  poco.  Passò  il  Cesarini  da  Padova 
alla  Corte  del  cardinale  Branda  da  Castiglione, 
il  quale,  nndantio  Legato  iti  Boeroio,  seco  con- 
dusse Giuliano;  e questi  cominciò  ivi  a dare 
singolari  pruove  del  suo  sapere  non  meno  che 
del  a sua  destrezza  nel  maneggio  de*  più  difK- 
eili  affari.  Quindi,  tornalo  a Roma,  c fatto  da 
Martino  V uditore  della  Camera  apostolica,  fu 
da  Itti  inviato  col  carattere  di  suo  niineio  pri- 
ma iu  Francia,  poscia  in  InghUltTra,  nelle  quali 
ambasciate  ci  sostenne  con  animiralnlr  fer- 
mezza i diritti  della  Chiesa  romana.  Fra  le 
molte  lodi  che  il  Poggio  a questa  occasione 
ne  dice,  ei  rileva  quella  singolarmente  di  non 
aver  mai  accettato  dono  di  sorta  alcuna,  tal- 
ché ei  tomossene  a Roma  lasciando  grande  am- 
mirazione delle  sue  virtù  in  qiic*  medesimi  a 
cui  dispiacevano  le  cose  da  lui  in  qtie*  regni 
operate.  Martino  V,  grato  alle  fatiche  ed  al  zelo 
di  questo  suo  fedele  ministro,  il  sollevò  alPo- 
Dore  della  sacra  porpora  nel  i4^»  c poscia 
inviollo  in  Boeiola,  perché  si  adoperasse  o a 
coiivinrerc  colla  dottrina,  o a domare  roll'armi 
gli  ercUei  che  allora  sconvolgevano  quelle  prò* 
Tincìe.  Ma  al  zelo  del  cardinale  Cesarmi  non 
corrispose  l’efTetto;  ehé  troppo  ostinati  insieme 
c troppo  potenti  trovò  gli  eretici,  per  poterne 
sperare  o la  conversione  , o la  diitnuione. 
Abbandonata  perciò  la  Boemia,  venne  a pre- 
siedere al  concilio  di  Basilea,  secondo  l’ordine 
avutone  da  Eugenio  IV,  snecessore  di  Martino. 
Ivi  la  destrezza,  il  sa|>erc,  Teloquenza  del  Cc* 
saritii  Irasscro  sopra  <li  Ini  l’ occhio  e la  ma- 
raviglia di  tutti.  Quando  Eugenio  ordinò  la 
prima  volta  lo  scioglimento  di  qiieirassemblra, 
il  eanlinalc  nbindi,  e più  non  v’interveune  col 
carattere  di  presidente.  .Ma  scrisse  insieme  ad 
Eugenio,  rappresentandogli  il  perìcolo  a cui 
egli  con  tale  risuliuionc  esponeva  sé  stesso  e 
la  Chiesa.  Allorché  dopo  vari  contrasti  il  pon- 
tefice si  riconciliò  co*Fadrì  di  Basilea,  e onjinò 
la  rontinnaxionc  del  concilio  nel  i(34^il  car- 
dinale Cc:«ariiii  fu  uno  de’prcddenti  da  Ini  no- 
min.ilì.  Mi  poco  appresso,  essemlo  insorte  tra 
Eugenio  e que’  Padri  nuove  dUeurdie,  il  car- 
dinale prese  apertamente  la  causa  del  sinodo 
contro  il  ponteflre.  Questi,  ad  acchetare  gli 
animi  inaspriti  dc’Padri  di  Basilea,  spedi  al 
concilio  il  celebre  Ambrogio,  eamaldolrte,  di 
cui  ei  riserbiamo  a parlare,  ove  tratteremo 
dello  studio  della  lingua  greca.' K le  lettere  che 
in  questa  occasione  egli  scrìsse  rod  al  ponte- 
fice (L  I,  ep.  11,  ec.),  come  a Cristoforo  di 
San  .Marcello,  referrmlarìo  di  Ku'cnio  {l.  3, 
ip.  35,  cc.),  sono  il  più  bcU’ ciucio  rlic  possa 


599 

farsi  del  canliuale  Cesarini.  piTciocchc  conti- 
nuamente ripi’te,  che  tutto  l’aiTaro  dipende  da 
lui,  che  il  ponlefìcc  non  dee  risparmiare  cos.a 
alcuna  per  guadagnarselo,  clic  egli  é uomo  di 
DOit  oniinarie  virtù,  e clic  grande  acquisto  farò 
la  Cliie*.i  tnendolo  alle  sue  parti.  In  fatti  si 
per  feincacia  del  parlaiT  di  Ambrogio,  si  per 
gli  eccessi  a cui  que*  Padri  si  lasciarono  con- 
durre contro  il  pontefici»,  il  cardinale  abban- 
donò quel  sitioilu  tumultuante,  c passò  a quel 
di  Ferrara.  In  qm»sto  nuovo  teatro  ci  comparve 
sempre  più  gr.Tnde;  e non  v’era  avversario  che 
i Grcri  temessero  al  p.*ir  di  lui.  Lascùntiio  stare 
le  testimonianze  a lui  niiurcvoli  tiegli  scrittori 
latini,  che  potrehbono  sembrare  sospette;  e 
udiamo  solo  Silvestro  Sgiiropolo,  greco  seìstna- 
tieo,  che  scrìsse  l’ Isterìa  <li  quel  Concilio,  a 
cui  trovossi  presente.  Ei  non  finisce  di  esaltare 
relo(|iicnza  e il  sapere  del  Cesarini^  e racconta 
(secf.  5,  c.  5)  che  una  volta,  tra  le  altre,  i 
Greci  rimasero  si  stupiti  alPiidire  la  forza  con 
cui  ei  confutò  le  loro  opinioni,  che,  tialtìsi  iu 
disparte,  entrarono  a consiilla,  citi  dovi»ssc  c 
come  fargli  risposta,  lo  accenno  in  hre>c  le 
cose  da  lui  in  que’diie  roncilii  oper.tle,  che  si 
possono  vedere  più  am|uamente  distese  in  tutti 
gli  scrittori  della  Storia  erelrsiustica.  Trnni- 
nato  felicemente  quel  gran  concilio,  cì  fu  man- 
dato dal  medesimo  Eugenio  in  qnslitò  di  Le- 
gato in  Ungheria  per  trattare  la  lega  contro 
de*Turchi,  c nella  fumista  battaglia  di  Varna 
perì  egli  pure  miseramiuitc  nell' anno  i444*  ^ 
però  degno  di  rìllessione  ciò  che  Egìilio  Carlicr 
racconta  {ap.  /ìaiut,,  A/iscri/.,  t.  1,  p,  3.^i,  11/. 
Luccns.)  di  avere  udito,  l'anno  i447  « 
domestico  dello  sIcmo  cardinale  Cesarini,  che 
affermava  di  esserne  stato  testimonio  di  veduta, 
cioè,  eh*  egli  non  peri  in  quella  giornata,  ma, 
fatto  prigione  c cuiidutto  innanzi  al  Sultano, 
fu  da  lui  sottoposto  a gravi  tormenti,  e tentato 
a rìnunxi.are  all.i  Fede,  e ch'irli  con  cristiana 
fermezza  sostenne  il  111  irtirìo.  Briirliè  però  sem- 
bri assai  autorevole  nn  tal  lestiiiionio,  a me 
pare  che  il  martirio  d'nn  tal  cardinale  sarebbe 
cosa  notissima  nelle  storie  di  que’  tempi;  c il 
vederlo  perciò  ignorato  da  tutti  gli  altri  scrit- 
tori non  mi  permette  di  rredere  a tal  rac- 
conto. Delle  opere  da  lui  scrìtte,  che  sono 
singolarmente  lettere,  orazioni  c dispute  in 
occasione  de*  due  mentovati  concìlii,  c molle 
delle  <(uali  sono  inserite  nelle  raccolte  de*con- 
cilii  medesimi,  veggansi  I*  Oudin  (Dt  Script. 
ecc/.,  t.  4,  p.  a340  ® Fabrìcio  (fììbl.  mrd. 
et  inf.  iMlin.y  t.  3,  p,  »«>4);  c ® quelle  che 
annoverano,  si  debbono  aggiugnrre  due  let- 
tere ad  Ambrogio,  camaldolese,  pubblie.-itc  dal- 
1*  abate  .Mebus  {dtitùr.  canuiUi.j  Einst.,  /.  a4  > 
ep.  5,  fi). 

XII.  Dei  etmiinaie  Domenico  da  Capranica. 

Del  terzo  de* cardinali,  poc’anzi  accennati, 
ha  scrìtto  in  Litino  ;usai  lungaincntc  la  Vita 
Batista  Poggio,  figlio  del  ccdcbrc  Poggio,  fio- 
rentino, cfl  essa  è stata  data  alla  Ince  dal  Ba- 
Inzio  (/.  cit.,  p.  341).  Di  lui  pure  ragionano 
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lutti  M*riUori  «li  ^ur’U*m(ù,  • io  quindi  ite 
(liKi  »olo  quanto  ha>U  a dare  qualche  idea 
«IcUc  vicende  e decorrili  di  questo  cardinale. 
Doiurnico,  Hgllu  di  Niccolò  da  Caprauira,  na- 
cque in  Iloma  nel  i^oo.  Fatti  i primi  studi  in 
patria,  passò  a Siena  (*),  ove  alibiarao  altrove 
veduto  (i.  I,  e.  3)  che  egli  era  fra '1  i435  e 
il  i43o,  indi  A Padova,  ove  ebbe  per  due  anni 
a suo  maestro  il  caruinalc  Cesarini,  che  ivi 
era  allora  pro/rsaore  di  Canoni.  La  fama  di 
Giovanni  d*  Imola  il  trasse  poscia  a Bologna, 
ove  ottrmie  nome  si  grande,  che  in  età  di  ven- 
tidue  anni,  onorato  della  laiura,  fu  da  Marti- 
no V'  fatto  rhcrìro  di  Camera,  e poi  segreta- 
rio ; c da  lui  pure  adoperato  in  difTicili  com- 
missioni, altre  delle  quali  richiedevano  matu- 
rità di  senno,  altre  valor  militare,  in  tutte  diè 
tali  pruove  di  se  med<*siroo,  che  il  pontefice, 
conferitogli  prima  il  vescovado  di  Feriuo  c il 
governo  del  duralo  di  Spoleti,  lo  nominò  an- 
cor cardinale,  ma  scgrelamcnle,  come  solevasi 
talvolta  a que’  tempi,  cioè  comunicando  al  sa- 
cro coUi’gio  reiezione  eh’ ri  ne  faceva,  da 
pubblicarsi  poi  & tempo  determinato;  aggiun- 
tavi ta  condizione,  che  se  il  pontcfìce  moriste 
prima,  ì cardinali  fossero  in  dovere  di  ammet- 
terlo nel  loro  numero,  e di  dargli  luogo  in 
Conel.ive.  Mori  in  fatti  Martino  V prima  di 
pubblicarlo,  e il  Capranica  non  solo  non  potè 
(»itenere  di  essere  riroiiosciiilo  prr  cartliualc 
da'  Padri  adunati  in  Conclave,  ma  anche  poi- 
ciic  fu  dello  Eugenio  IV,  questi  rìcust)  di 
conferirgli  l’onore  destinatogli  già  da  Martino, 
c ingannato  da' maligni  calunniatori,  che  gli 
dipinsero  il  Capranica  co' piò  neri  colori,  lo 
spogliò  di  tutti  i beni,  e cercò  ancora  di  averlo 
prigione.  Egli,  dopo  essere  stalo  por  qualche 
tempo  nascosto,  rìfiigioui  presso 'Filippo  Maria 
Visconti,  dura  di  Milano,  da  cui  accollo  ono- 
revolmente, fu  inviato  al  concilio  di  Basilea  a 
trattar  la  sua  causa.  E trattolla  il  Capranica 
con  felice  successo;  perciocché  qiicTadri,  dopo 
averla  per  ben  tre  timi  sottoposta  all’ esame, 
decisero  die  gli  era  dovuta  la  |>orpora.  Euge- 
nio iV  prestò  a tal  decisione  il  suo  consenso. 
Ma  il  nuovo  cardinale  veggendo  di  non  esser- 
gli accetto,  ritiroséi  a iiienar  vita  privala  senza 
punto  ingerirsi  ne’ pubblici  afTaii.  Conobtie  fì- 
iialiucntc  il  |Hiiitefìce  il  raro  merito  del  Ca- 
pranira,  e fattolo  Legato  nella  Marca  d’Ancona, 
il  destinò  a condurre  reseirito  che  difendere 
dovei  quella  provincia  contro  Parmi  di  Fran- 
cesco Sforza.  In  questa  oerasione  però  fu  il 
cardinale  poco  felice  guerriero  ; perciocché 
volle  in  fuga  le  truppe  ponlilìcie,  egli,  ferito 
in  un  fianco  e in  una  mano,  fu  oostrello  a 
cambiar  di  veste  per  sottrarsi  a’  nemici,  e ri- 
fiigioisi  in  Osirao.  Dallo  stesso  potilefice,  e 
|»oscia  da  Niccolò  V e da  Callisto  Ifl  fu  si- 
milmente occupalo  in  diverse  anlnr  commis- 
sioni, fra  le  quali  due  singolarmente  gli  otten* 
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nero  gran  lode,  la  eoneordia,  cioè,  da  lui  stabili- 
U fra*  Genovesi  divisi  già  da  lungo  tempo  per 
domesUclie  ostinate  diaronlic,  e la  |>ace  die 
per  opera  di  esso  eoncrdrtte  Alfonso,  re  di 
Napoli,  alla  Chiesa  da  lui  lungamente  trava- 
gliata coir  armi.  A queste  gloriose  azioni  del 
Cardinal  Capranica  aggiiigne  il  Foggio  il  rag- 
guaglio delle  singolari  virtù  ond'egli  era  adorno. 
Ninna  a lui  ne  mancava  di  quante  a un  tal 
personaggio  si  richiedevano;  se  non  che  una 
coiai  sua  sincera  franchezza,  usata  ancor  per 
riguardo  agli  stessi  pontehei,  ficea  eh'  ei  fosse 
temuto,  c quindi  ancora  odiato  da  alcuni,  lo 
lascio  che  ognun  vegga  presso  U detto  scrit- 
tore ciò  che  appartiene  agli  altri  pn^i  di 
questo  celebre  cardin.vle,  c solo  non  debbo 
omcUerc  gti  studi  da  lui  coltivati,  c la  prote- 
zione da  lui  accordata  a'  dotti.  Soleva  egli 
dopo  il  pranzo  adunarne  inoltt,  e metter  con 
loro  crmlili  discorsi,  dispaiando  egli  stesso,  c 
or  convincendo  gli  altri,  or  lasciandosi  docil- 
mente da  essi  convincere.  Fra  quelli  che  tenne 
in  sua  Corte,  si  annoverano  Enea  Silvio  Pio- 
coloiiiini,  che  fu  poi  Pio  11,  il  Cardinal  Jaco|>o 
degli  Ammanali,  Amico  dall'.Aquila,  Fraiicesoo, 
arcidiacono  di  Toledo,  Antonio  Laziosi,  Leo- 
nardo da  Perugia , Biondo  da  Forlì,  S.  Anto- 
nino, arrivescovo  di  Firenze,  e Egidio,  vescovo 
di  Hiniini.  In  mezzo  a’ gravissimi  affari  non 
intermise  mai  d' utruirsi  sempre  più  nelle 
scienze,  c singolarmente  nella  teologìa  c nella 
Blosofia  morale,  a cui  attese  ancora  in  età 
avanzata,  e ne  ebl>e  a maestri  i suddetti  Fran- 
cesco <la  Toledo  c Leonardo  da  Perugia.  Niun 
giorno  mai  gli  trascorse  in  cui  o non  leggesse, 
o non  iscrivesse  |>cr  qualche  tempo.  E lauto 
avea  egli  letto,  che  pareva  die  in  ciò  solo  si 
fosK*  sempre  occupato.  In  fatti  asendo  egli  più 
di  milleriiiqiiecenlo  libri,  singolarmente  di  Ui- 
rillo  c.inunico,  non  v'era  cosa  in  essi  rird 
non  avesse  diligentemente  veduta,  il  che  pur 
fece  di  tutte  l' opere  di  S.  Agostino  c dì  $.  Gi- 
rolamo. Era  vorsalìftsiiiio  nelle  storie  c ne*  libri 
de' filosofi,  de*  poeti  c degli  oratori»  Scrisse 
alciuii  libri  spellanti  a religione  con  più  dot- 
trina die  eleganza,  i ipulì  poi  furono  pubbli- 
cati. 11  palazzo  cli'ei  mcdcsìiiio  fabbricato  crasi 
in  Koma,  ordinò  che  fosse  dopo  la  sua  morte 
un  rullegto,  in  cui  molti  giovani  si  mantenes- 
sero agli  studi,  e assegnò  a tal  fine  oopinss 
fonili,  e ivi  ripose  la  sua  biblioteca  di  presso 
a duemila  volumi,  aceioccliè  gli  studiosi  ne 
potessero  usare.  Ma  il  cardinale  Angelo  di 
luì  fratello  riservò  quella  casa  a suo  proprio 
oso,  e fabbricò  invece  a canto  della  incdi^ima 
un  collegio  ancor  più  uiagiiifìro,  die  tuttora 
sussiste,  e conserva  il  nome  del  foiulatore. 
Tutto  ciò  il  Poggio,  ebe  cotichitide  la  sua 
narrazione  col  raccontare  i sentimenti  di  crì- 
stiaiu  pietà  con  cui  egli  andò  incontro  alla 
morte.  Essa  avvenne  nel  primo  di  settembre 
nel  14.^»  avendone  f^li  cinquanl'olto  di  età. 
Delle  opere  da  lui  composte,  e accennate  dal 
Poggio,  luia  sola  si  ha  alle  stampe.  L' erodi- 
ti»simo  momignor  Mansi,  ndle  sue  note  al  Fa- 
biicio  (tìtU.  nml.  ti  inj'.  Latiti*,  t,  2,  p.  Sa), 
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aISnrma,  di  aver  redato  in  un  codice  della 
imperiai  biblioteca  di  Vienna  tm  trattato  del 
Cardinal  Capranica  preaentato  al  concilio  di 
Basilea  per  la  sua  elexione  al  cardinalato,  al 
quale  in  latti  si  ha  la  risposta  di  Giordano 
Brizio,  canonista  francese,  stampata  tra*  Miscela 
lanci  del  Balttsio  (L  cU.,jk  35  i).  Lo  stesso 
autore  cita  un  trattato  ascetico  di  questo  car^ 
disiale  intorno  all’  arte  di  ben  morire,  di  cui 
si  hanno  più  edizioni,  la  prima  delle  quali,  in 
lingua  italiana,  fu  latta  in  Venezia  nel  i47B> 
Egli  ancora  area  scrìtta  la  Storia  del  concilio 
di  Basilea,  lino  al  tempo  in  cui  ne  parti,  e 
redremo  che  di  essa  giorotsi  Agostino  Patrizi 
nell’opera  che  sullo  stesso  coneilio  alcuni  anni 
appresso  ci  diede.  Finalmente  Paolo  Cortese 
racconta  (Dt  CardinaL,  l.  i,  p.  $9),  di  arerc 
adito  da  suo  Iratello  Alessandio , che  il  Ca- 
pronica  area  scritto  un  libro  intorno  alla  ma- 
nicra  di  amministrare  il  pootifieaio,  il  quale 
era  poi  stato  compito  da  Flario  Pantagato  di 
lui  mpote. 

xm.  Altri  leobgAs. 

A questi  e ad  altri  eardSnaK  italianf  che  in- 
terrenneit»  a’concìKi  di  Basilea  e dì  Firenze, 

« ri  diedero  illustri  pruore  del  loro  sapere, 
molti  rescorì  ancora  potrei  io  qui  of^iugocre, 
che  ivi  fecero  parimente  laminosa  comparsa. 
Ma  di  due  da' più  famosi  tn  essi,  cioè  di  Pie» 
irò  dal  Monte,  rescoro  dì  Brescia  e di  Niccolò 
Tedeschi,  sreireseoro  di  Palermo,  sarà  luogo 
più  opportuno  a parlare,  ore  tratteremo  dei 
canonisti.  Qui  non  ruotsi  tacere  di  Alessio  da 
Seregno  dell’Ordine  de’ Minori,  cosi  detto  pro- 
babilmente dal  borgo  di  qoesto  nome  neHa 
diocesi  di  Milane.  La  pietà  e la  dottrina  di  cni 
era  dotate , il  condussero  prima  al  rescoradb 
di  Bobbio  net  t4oS  {PoggiaU,  Stor.  di  Piac. , 
S.  S,  p.  95),  e poscia  a quello  di  Gap  io  Pro- 
renza,  c finaTmenie  a quello  <R  Piaecma  nel  1 4 1 1 
(lù.,  p.  137).  Ei  resse  quest»  chiesa  per  molti 
asuù,  ed  ebbe  occasione  di  dar  pruora  del  suo- 
sapere  nel  rigettare  Feirorc  di  «m  imprudente 
c fanaiico  religioso  che,  salito  in  pulpito  nr 
quell»  città.»  arra  affermato,  già  tre  auni 
esser  aalo  in>  Babilmua  P Anticristo,  e aveva 
con  ciò  costeraati  gl»  animi  de’  ettUdìni  ( ib. , 
f,  aag).  Maggior  csanpo  gR  si  apri  net  concilio 
di  BasilMk,  a tui  intcPTcniie,  e ove,  tome  aB» 
Riama  nelf  satira  serie  altrt  volle  citata  de’vc- 
sccMri  di  Piacenza  ( Scripts  ffen  ùat. , r6 , 
fé  693^  agli  multa  e^gmt  mtimnae  tgii.  Di  Ini 
ivi  pure-  si  dice  che  Ri  ««bo-  dottissimo  ed 
egregia  maestro  ì»  divinità,  e che  fu  inoHrr 
iamoso  predicatore.  Ei  meri  in  Cremona  il 
primo  giorno  delPoano  »447  (Paggnifi,  A ciL , 
p.  347)-  L’Argelati,  suR’autorità  del  \Vadingo>. 
afferma  Script.  rn^dM.  , t.  9,  par$^  1 , 

p,  »34*),  elir  nel  convento  di  S.  Froneesco  in 
Milano  eonservansi  le  Prediche  qoadragesi- 
mali  da  hrì  composte.  Ninna  cosa  però,  ch’io 
sappia,  ài  questo  dotto  rescoeo  si  ha  alle 
stampe. 


XIV.  TVofoghi  nel  concilio  di  Firénse» 

Più  che  altrove  però  nel  concilio  di  Firen- 
ze ebbero  gli  Italiani  favorevole  occasione  di 
far  conoscere  quanto  fossero  versati  nello  stu- 
dio della  teologia,  a cagion  delle  contese  che 
ivi  sostennero  coi  Greci,  lo  non  parlerò  qui- 
di  Matteo  da  Kìpalta,  agostiniano  c piacentino 
di  patria , che  fu  uno  de’  destinati  a interré- 
aire  a quel  concilio,  perciocché  egli  appena 
giunto  a Firenze,  vi  mori  in  età  di  soli  tren- 
tacinque  anni  l’anno  i438  {.4nn.  Ptac.y  Script. 
Fer,  iud.,  %>oL  ao,  p.  876).  Più  distìnta  men- 
zkme  meritano  quelli  che  vennero  più  volte  a 
tenzone  co’  Greci,  e ne  uscirono  vincitori.  Per 
amor  di  brevità  ristrìngerommi  a tre  soli  teo- 
loghi dell’  Ordine  de’  Predicatori.  R il  primo  sia 
Giovanni  natio  da  Montcncro  in  Toscana.  Di 
lui,  e degli  studi  da  esso  fatti,  e delle  cariche 
sostenute  neU’Ordinc  suo  ragionano  i PP.Qtielif 
ed  Echard  {Script.  Ord.  Praed.,  t.  i,p.  799,  ec.). 
CbiaoMtto  al  concilio  prima  dì  Basilea,  c poscia 
di  Firenze , e scelto-  in  questo  secondo  a di- 
sputare co’  Greci,  con  quanta  Rirza  e con  quanto 
pianto  il  dicesse,  provasi  da’ sopraddetti  scrii- 
tori  colla  testimonianza  di  Giuseppe*  Greco,  ve- 
•covo  di  Mctona,  che  scrìsse  la  Storia  di  quel 
eoncilioi.  Io  aggiugnerò,  riguardo  a)  concilio  di 
Basilea , quella  di  Ambrogio,  eamablolese , il 
quale  scrìvendo  dello  stesso  concilio  ad  Euge- 
nio IV,  e parlando  di  lui  e di  Giovanni  da 
Torqnemadh,  gh  dice  duo  ùwicta  propu^tacìda 
ùuipùntìhus  conatibm  objecta  {l.  1 , ep.  1 5 ) ; 
c in  altra  lettera  a Orisloforo-  da  S.  Marcello, 
scrive  (L  3,  ep.  44)  ^ grandi  essere  i loro  me- 
rìl«  verso  la  Chiesa , che  non  possono  abbor- 
stanza  spiegarsi.  Le  dispute  da  lui  sostenute 
contro  de*  Greci  si  leggono  nelle  Kaccollc  dei 
concilii;  e i suddetti  PP.  Quetif  ed  Echard 
rammentano  ancora  altre  opere  d^  lui  compo- 
ste, e aggiungono,  che  non  hanno  trovata  no- 
tizia . fin  quando  ^li  vivesse.  Il  secondo  dei 
teologhi  domenicani  scelto  non  a*  disputare  pab- 
Mieamrnta  , ma  a conferire  amiehevolhiente 
co'Oreri  intorno  al  modo  di  stabilire  runionc 
drlle  line  Chiese,  eomc  pniovano  i due  citati 
scrittori,  fu  Barlolbinmco  Lipirci,  detto  da 
altri  Kambertìn«i,  nato  in  Fin  tize  nel  1399 
{Script.  Orti.  Praed.:,  t.  !,  p.  834)“.  Il  «gglO 
eh' et  diede  delh  sua  ilottrina  inr  quella  grao» 
de  assemblea,  gli  mrrilò  »la  Eugenio  IV  la  ca- 
rica- di  maestro  del  saci-o  palazzo-,  e poscia  il' 
vescovado-  di  Corone  nellai  Morca  nel  l44^*- 
Itesse-  egli  per  qualche-  tempo  la  chiesa  a lui 
«ònfidMa,.  finché,  eadtiU-  quella  provincia  ili 
mann  die^Turchi,  toroossenc-  in  Italia,  e vìsse 
il  rìtnacteste-  della  sua  vita  nel  convento  di 
S-  Maria  Novella  ia  Firence,  ove  anche  mori 
nel  i466.  Le-  quali  cose  vegg.'insi  più  ampia- 
mcnte  dis>('sr  e coisiptOvate  con  autentici  do- 
cumenti da’  due  sopraccctmali  scrittori,.i  quali 
OBCOra  lagÌMiaiKk  sfidi’  opere  da,  Bartolommeo 
composte,  che  son»  di  argomenti  teologici  e 
aaecticiy  «nu  sola  delle  quali  intornia  alla  glo- 
ria del  Paradiso  .si  ha  alle  M.iinp^  D tenr- . 
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fra*  in  quel  concilio  adopentl,  fii  Leo- 

nardo di  Matteo  da  Udine,  di  cui,  oltre  i sud- 
detti scrittori  (L  cit.,  p.  84^),  p^fls  con  molta 
esattezaa  il  signor  Giangiuseppe  Liruti  (iVotizie 
dt* Letter.  del  Friuli,  f.  i,  p.  371,  ec.),  il  quale 
ha  provato,  ciò  che  non  aveano  i primi  avver- 
tito, che  egli,  cioè,  pur  fu  presente  al  concilio 
di  Firenze;  e che  quando  esso  tenevasi  ancora  in 
Ferrara,  fu  da  que’  Padri  incaricato  a stendere 
una  risposta  alle  proposizioni  avanzate  da  quei 
di  Basilea,  della  qual  risposta  conservasi  il  com- 
pendio in  un  codice  a penna  nel  convento  dei 
Domenicani  di  Udine.  Nello  stesso  concilio  ei 
Al  trascelto  a tenere  più  volte  sermoni  a quel-  | 
1*  assemblea,  e nella  sua  religione  ancora  fu  sol-  1 
levato  a molte  ragguardevoli  cariche.  1 PP.  Qii^  | 
tif  ed  Ecbard  congetturano  eh*  ei  morisse  in 
Udine  verso  il  1470,  e la  lor  congettura  è poi 
stata  confermata  dal  sopraddetto  signor  Liruti,  , 
eolPautoritò  di  un  Necrologio  di  quel  conven- 
to, che  il  fa  morto  a*  i4  di  maggio  del  14O9. 
Intorno  alle  opere  da  lui  composte , dilìgenti 
sono  le  osservazioni  del  signor  Liruti , che  ne 
ha  scoperte  alcune  ignorato  da'bibliotccariido-  ; 
menicani.  Alle  stampe  però  si  hanno  solamente 
parecchi  Sermoni,  una  edizione  de'(|u.ili  si  di- 
ee  per  errore  da  alcuni  fatta  V anno  i44^>  ^ ! 
la  traduzione  italiana  de*  Dialoghi  di  S.  Gre-  I 
gorìo.  Io  accenno  solo  tai  cose,  perchè  troppo  ! 
a lungo  mi  condurrebbe  il  volere  anche  sol 
compendiare  ciò  che  intorno  a queste  opere  > 
ha  osservato  il  suddetto  esatto  scrittore  (a).  , 

XV.  Elogio  di  Alberto  da  Sarziano. 

Nello  stesso  concilio  ebbe  non  picriola  parte, 
ma  più  come  interprete  che  come  teologi»,  | 
lienchc  in  questa  scienza  ancora  fos.se  nonio 
dottissimo,  Alberto  da  Sarziano  dell’ Ordine 
tic*  Minori  Osservanti,  a cui  molti  danno  il  ti- 
tolo di  Beato.  L*  Argelali , fidato  suirautoril.'i 
«li  alcuni  moderni  scrìttori,  1’  avea  creduto  di 
patria  milanese,  e detto  solo  di  Sar/.iano,  perchè 
nel  luogo  dì  questo  nome  in  Toscana  preso 
avesse  V abito  religioso  {Bill.  ScripL  malìoL, 

L a,  part  1,  p.  ia9«i,  ec.).  Ma  ha  poscia  egli 
Stesso  corrello  il  suo  c l’altrui  eirore  (iò.,/»oi's  a, 
p.  Z0Z7).  Egli  era  nato  l’anno  i38.à,  e arro-  j 
Uiosi  in  etò  giovanile  tra*  Conventuali,  c da 
essi  passato  a*  Minori  Ussorvantì,  non  pago  de- 
gli studi  fatti  nel  chiostro , recossi  a V'erona 
Panno  e sotto  Guarino  si  diede  ad  .ip- 

prendere  la  lìngua  greca,  come  egli  stesso  rac- 
conta {Ejus  Op.,p.  171,  ec.).  L'anno  segiH'iitc 
avendo  udito  che  Francesco  Barbaro  Irov.iv.isi 
in  Trevtgi  con  S.  Bernaniìno  da  Siena,  andò  ^ 
ad  unii'si  con  loro;  c dal  parlare  di  Bernar- 
dino eccitato  ad  entrare  egli  pure  ni  lla  car- 
riera apostolica  da  lui  battuta,  gli  si  diè  per  . 
alcuni  mesi  a compagno  (lò.,  p.  177),  e for-  | 

(«)  AtesM  altre  pii  aiìaile  «oliate  iitfonio  a F.  Leonartto 
4a  V4i«e,  «oche  per  carrrffcre  «]u«icbc  erme  in  coi  è ra<to(o 
il  LtraU,  hi  nccalli  il  dili|ailiuiitio  abate  Oogiro  «dk  »ae 
iolli  LeUeralnra  ici  Frinii.  Ma  a me  non  r 
iocilo  il  (nHaMrni  mi  efni  picciok»  «{|ello. 


matosi  sopra  un  tal  modello,  divenne  ano  dei 
più  zelanti  predicalorì  e de*  più  dotti  teologhi 
di  questo  secolo.  H il  primo  saggio  dell*  effi- 
cacia del  suo  zelo  diede  egli  in  Modena,  ovo 
recatosi  a predicare  1*  anno  i4^3,  ne  trasse  quel 
copiosissimo  frutto  eh*  egli  stesso  descrive  {ih., 
p.  180).  Ma  l’eloquenza  di  Alberto  si  sruopre 
più  negli  elogi  che  di  lui  ci  hanno  fatto  gli 
scrittori  contemporanei,  rhe  nc' Sermoni  latini 
da  lui  composti,  alcuni  de’ quali  si  hanno  alle 
stampe,  c non  mi  sembrano , per  vero  dire , 
molto  eloquenti.  Nondimeno  Guarin  da  Verona, 
in  una  sua  lettera  pubblicata  da’  PP.  Martène 
e Durand  {CoìlecL  an^Uss.,  t.  3,  p.  855)  nc  dice 
le  più  gran  lodi  del  mondo  ; se  pure  1*  essere 
Alberto  stato  già  suo  scolaro  non  ebl>c  in  lai 
lodi  gran  parte.  Francesco  Barbaro  ancora,  cho 
; non  polca  muoversi  per  somigliante  riguardo, 

; ne  parla  con  sentimenti  di  altissima  stima  in 
I una  sua  lettera  scritta  al  marchese  Leonello 
d’Estc  nel  i435  {Barbar.,  rp.  9).  Era  allora 
I Alberto  in  Ferrara,  c avea  risoluto  di  navigare 
in  Terra  S.vnta  per  predicare  agl’  Infedeli.  IVr- 
, ciò  il  Barbaro  prega  caldamente  Leonello,  che 
«listolgalo  da  t.il  enmiglio,  rappre.<ienUndugli 
r inutilità  di  un  tal  viaggio,  atteso  il  non  sa- 
prr»i  da  lui  la  lingua  di  que’  barbari  popoli, 
e insieme  i pericoli  a cui  «i  espone.  Gli  fa  ri- 
flettere, che  è assai  meglio  proseguire  con  certo 
I frutto  V evangelica  predicazione  in  Jt.ilìa,  che 
l’andare  in  cerca  di  iin  bene  troppo  dubbioso 
ed  incerto , e concbiiide  con  queste  parole , 
die  ben  dimostrano  qual  fosse  il  concetto  in 
cui  esso  era  in  tutta  l' Italia:  Quod  si ^freerù, 
hunc  sanctum  t‘irum  pì'ocstantitsimum  Mediciua 
lotius  ilaliae  et  dUertitnmum  Christi  pt'aecontm 
constr\‘ahis,  de  cujus  salute  ita  soUicìtae  sunt 
multac  Cù'itates,  apwl  qttas  de  Bcfpto  Dei  cum 
I magna  giuria  dissemit , ut  tihi  non  minus  de~ 

, herrjatea/aur,  si  Aibcrtnm  ipswn  rtrtinucris^  quam 
si  cum  tua  tabula  pnivntrin  e medio  naufragio 
vrrptum  sibi  restiluisses.  Somigliante  è F elogio 
cho  ce  ne  ha  lasri.ilu  rimoteo  MafTei,  vero- 
nese, in  un  suo  libro  citato  dall’  abate  Mebiis 
{Fila  Aiabr.  camaUl. , p.  38^)»  ov'ei  eonfessn, 
fra  le  .illre  cose,  clic  «bilie  pretliebe  dì  Alberto 
fu  indotto  ad  abbandonare  il  secolo.  Ma  se  il 
marrliesi'  Leomdio , ad  istanza  del  Barbarvi, 
Terrò  «li  simiovere  Alberto  d.vll.-i  presa  risedn- 
zinne,  ogni  sforzo  fu  inutile.  \on  «*ra  sempliec 
«lesiiferifi  «li  predicare  agli  Infedidi  , che  eon- 
diicevalo  .airUriente;  m.i  era  ima  coimnUsionc 
I «b'I  poiiUTice  Eugenio  IV,  elio  due^v«»Ue  inan- 
I «lolle  a’  regni  orientali,  la  prima  lo  st«*ss«»  an- 
no 1435,  la  secoii«l.i  nel  «44"*  ef>nrerl.vrc 
il  gr.in«le  affare  <b  Ila  rinnùme  «li  «jue*  popoli 
colla  CliM’sa  roniam,  «*d  alai  fine  nel  seroiido 
suo  vi.iggio  penetrò  Allierto  fino  in  Egitto,  in 
Etiopia,  in  Armenia,  per  incbiire  qiu'gli  sei- 
smaliri  a inlerveniri'  a!  ronrilio  che  celebra» 
vasi.  E in  ciò  «'bbe  Alberto  sì  f«•l^cc  .«aicc<‘sso, 
che,  fra  gli  altri,  i!  patriaix-a  «b-^li  Armeni  in- 
vi«*»  al  sÌn«ido  i suoi  Legali,  «.•  i|udia  Cbie.sa  .in- 
cora ricfineilios-si  rolla  runtana.  N«ile  ronb-- 
r«‘nze  con  essi  tenute  AUutIo  sen’iva  «T  inter- 
prete, nè  è a «bibitarr  r b’ ei  non  raginn.Kse 
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ancora  come  tfolof^o.  Tra  le  opere  in  fattila 
lui  composte,  e che  furono  pul>blicatc  in  Ko< 
ma  noi  1688,  oltre  molte  lettere  cd  alcuni 
Sermoni,  si  hanno  alcuni  trattati  di  argomento 
teologico,  c uno  singolarmente  sulla  Penitenza, 
e un  altro  sull’  Eocaiistia.  Il  catalogo  di  tali 
opere  si  può  vedere  presso  il  Wadingo 
Di'ti.  AfiVior.),  V Oudin  (A*  Script.  eccL,  i.  3, 
p.  •j37  ì),  c 1*  Argelati.  Egli  era  amico  al  me- 
desimo tempo  degli  uomini  eruditi  di  quella 
età,  come  del  Barbaro,  di  cui  oltre  la  lettera 
giii  citala,  ne  abbiamo  un*  altra  scritta  ad  Al- 
berto (rp.  75,  p.  98),  e di  Ambrogio,  caraaldo- 
le.s<*,  di  cui  dice  lodi  grandissime  in  due  let- 
tere scritte  a Niccolò  Niccoli  (.-fm/ir.  camald.y 
l.  ‘ir»,  rp.  4,  ò)»  « abbiamo  pure  una  lettera 
di  Aml»ro,;io  al  medesimo  Alberto  (/.  a,  cp.  ao). 
Ed  <Ta  pure  amico  del  Poggio,  benché,  avendo 
questi  sérillo  in  ilispregio  de’  religiosi,  il  con- 
futasse con  lina  lunga  lettera  in  lor  difesa,  che 
culi  altra  sua  lettera  è.  stata  pubblicata  ancora 
da*  l’P.  Marteue  c Dunmd  (/.  ci/.)«  Kd  io  non 
su  omb*  abbia  tratto  V Argelati,  che  la  rispo- 
sU  al  Poggio  sia  scritta  in  versi,  mentre  ella 
dal  principio  al  line  c tutta  in  prosa.  Dopo  il 
conrilio  di  Firen/.c  prosegni  Alberto  ad  annun- 
ciaif  a molte  eittà  d'Italia  la  divina  parola. 
E erlelire,  fra  le  altre,  fu  la  predicazione  da 
lui  fatta  in  Brescia  Tanno  i44^^ 
venne  fallo  non  sol  di  condurre  molli  a vita 
più  esemplare,  ma  aurora  di  aechetare  le  in- 
terne discordie  ond’  era  quella  città  travaglia- 
ta. Finalmente  ei  mori  in  Milano  nel  i43o,  e 
fu  sepolto  nella  cliìesa  di  S.  Angelo  del  suo 
Ordine,  bnirhè  ora  non  rimanga  memoria  pre- 
eba  del  luogo  in  cui  ne  furono  collocate  le 
ossa.  Qiie.Kle  cose  medesime,  d.i  me  in  breve 
aceeniiate,  si  possono  vctiere  più  ampiamente 
esposte  m*lla  Vita  di  Alberto,  scritta  da  Fra 
Fr.ineesro  llai-oldo.  Minor  Osservante,  c pre- 
messa alle  opero  del  medesimo* 

XVI.  Àiui  teologhi. 

Oltre  questi  teologhi,  che  pel  profondo  loro 
sajMTC  invitati  furono  a’ niriitov.ili  conriìii, 
vuoisi  mentovare  un  altro  il  quale,  comunque 
non  vi  si  trovasse  pirsenle,  fu  nondimeno  in- 
rari(*ato  di  scrivere  sulle  quislioni  che  in  essi 
tratlavansi.  F.i  fu  RafTacllo  da  Pomasio,  luogo 
nel  Genovesato.  dtdT  Ordine  de' Predicatori,  e 
iiiipiUitore  in  Genova  dal  i43o  fino  al  i43o. 
Di  Ini  altro  non  si  ha  alle  stampe  che  la  pri- 
ma parte  di  im  Iraltato  sopra  la  povertà  reli- 
giosa. Ma  i PP.  Qiiclif  ed  Echard,  in  un  co- 
dice della  biblioteca  del  loro  convento  di 
S.  Onorato  in  Parigi,  hanno  scoperti  trenta 
opuscob  inediti  di  questo  dotto  teologo,  di  cui 
ci  hanno  data  notizia  (*ScWjp^  Ord.  Praed. , 
r.  !,p.  83i).  Tre  di  essi  appartengono  alle 
«piistioni  che  allor  disputàvansi  in  Basilea,  del- 
T autorità  del  pontefice  e del  concilio,  e il  loro 
prinripio  ei  mostra  che  essi  furono  scritti  a 
richiesta  del  eardinaT  Giovanni  da  Casanuova. 
Gli  altri  trattali  sondi  diversi  argomenti,  altri  di 
teologia  scolastica^  altri  di  morale,  e i suddetti 


scrittori  ne  parlano  con  molta  lode.  A ciò  però 
ch*essinedicnno,sipuòaggiugner  Telogio  che  ne 
ha  fatto  Bartolommco  Fazio  (De  riris  UL^  p.  4^), 
il  quale  nc  rammenta  un’  opera  assai  erudita, 
diversa,  per  quanto  sembra,  dalle  altre  da’sud- 
I detti  scrittori  mentovate:  Raphael  Pronassiutp 
• cosi  ivi  egli  c detto,  natione  Jenuensis  ^ Or- 
I dinù  D.  Dominici  Dialecticae  ac  Philasopkiac 
. itenufne  Dwituirum  rcrwn  artibus  ornaUu  inUr 
I Theologo*  nosui  tem/torù  xtngularis  Judicatur, 

I Rcrum  antiquarum  ttudioiust  earum  maxime 
,1  quae  ad  ntorrs  et  Rdigionis  cultum  ptrtinenL 
! Platonisy  drùtotelis,  tic  ceterorum  Philoeophorum 
.1  t/eterum  scripla,  quae  consentire  cum  Et*tmgeìii» 
j,  et  Christi  tvri  oc  stimmi  Dei  nostri  diclis  vid^ 
rentUTy  in  unum  volumen  coUegit,  dictaque  cum 
diclU  contuHty  ut  stimmam  sapientiam , hoc  est 
Dei  Verhum  ac  Filium  omnium  PhilOsophorum 
sententias  non  acquasse  snodo,  std  etiam  supe* 
rosse  doceat.  Scripsit  item  alia  quaedam  in  eo 
grneìr  non  contemnenda.  In  dispuustionibus  suh^ 
tilis,  atque  acerrima  vitac  innocenlia  oc  puritaU. 
Essi  ancora  ragionano  di  Filippo  Barbieri,  si- 
racusano. dello  stesso  loro  Online  ed  inquisi- 
tore nell*  isole  di  Sicilia , di  Sardegna  e di 
M.ilta  dal  i46u  al  i48i  {ib.,  p.  873),  dì  cui 
inoltre  si  possono  vedere  altre  notizie  presso 
il  Mongitore  {Bihl.  sicula,  t.  3,  p.  168)  e presso 
il  conte  MazzuchelU  {Scritt.  imi,  t.  3,  par.  1, 
p.  3o8).  Alruni  opuscoli  teologici  ne  furono 
dati  più  volte  alla  luce  nel  secolo  XV,  e fra 
essi  il  più  pregevole  è quello  De  immortalìtate 
Animorum.  Egli  scrisse  ancora  una  Cronaca  de- 
gli Uomini  illustri,  che  fu  parimenti  stampata 
nel  i47^  p ne  citano  inoltre  alcune  altre  opere 
senza  indicare  se  siano  uscite  alla  luce,  o se 
conservi nsi  manoscritte,  e dove;  e fra  esse  sa- 
rebbe degna  di  essere  esaminata  quella  che  in 
tre  libri  egli  scrisse  intorno  agli  inventori  delle 
scienze  c delle  arti  meccaniche.  Il  Fabricio  ha 
confusi  insieme  due  GianfiUppi,  ammendue,  se- 
coiidu  lui,  cognominati  De  Lignaminey  anunen- 
due  messinesi  (BìbL  med.  eL  ùif.  Latin.  ^ t.  4» 
p.  375;  t.  5,  p.  389),  il  primo  medico  di  Si- 
sto IV,  e insieme  stampatore  in  Roma,  il  se- 
condo autore  de*  sopramtnenlovalt  trattati,  dei 
quali  egli  ha  fatto  uu  sol  personaggio.  Monaì- 
gnor  Mansi  ha  avvertilo  e corretto  1*  errore 
{ib.y  I.  5,  p.  39Ì),  dicendo,  che  il  primo  fu 
I bensì  editore  dell’ opere  del  teologo,  ma  non 
j diede  alla  luce  che  qualche  opera  medica  (a); 

(•)  Pìà  eutle  mUiI*  isUifso  ■ GtWM  Filippo  M U- 
! ti  potsoDO  vedere  aells  piò  volle  lodsU  opere  del  il- 

|ior  abjlc  Gaeliao  Maiioi,  il  qsiìe  b«  outryato  {Ds^Ar^ 
elu'aifi  Ponii/Liì , t.  i,  p.  *89,  ec.,  fc  a.  f.  34*» 

I WU  vi  è arfameolo  ebe  bMli  a provare  di’ei  (»»M  laedko  di 
Siilo  IV,  e ebe  Peperà  OMdica  a Ui  alUèvHi  ò di  Beaedad- 
to  do  Nords.  Efli  ancora  ba  trattato  eoa  Molta  csattasaa  dì 
parecchie  oaorevoli  coaiiùieioM  ebe  dalla  enria  reniaa  fo- 
Tono  a Giovanni  Filippo  affidaU,  ed  ha  pnou  d'ofoi  altro 
osservalo,  che  di  ina  sola  operetta  el  poi  dirsi  aatort,  cioè 
delU  Vita  di  Fetdioaade  d^Arafuoa,  re  di  Napoli,  da  Isl 
scritta  insicaic  • sUapaU.  Essa  è remawaljU  aocbo  dal  cb.  P. 
aaesUo  Audifredi  (CaisL  romd».  EdiL  soer.,  l5,  P*  4^)> 
che  di  latti  |H  altri  libri  pnbUiuli  da’ toschi  diGisofiUppo  io 
Roma  dal  1470  il  1481,  • da’^nali  « pravÌM  ItUosa 
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il  sccomlu  fu  r untore  tic*  trattati  teologici»  ed 
insieme  di  una  giunla  alla  Cronaca  di  Kieo- 
baldo,  che  ad  essa  va  unita.  Io  non  so  però 
su  qual  fonilanieoto  ei  chiami  il  teologo  col 
cogtìume  de  Li^ìommcy  mentre  il  veggiaroo  da 
tutti  appellato  con  quello  sol  di  Barbieri.  Egli 
è vero  nondimeno  che  Giaoiilippo  de  tignai 
mine,  pubblicando  l’opera  del  teologo,  lo  dice 
suo  cotiterrxiruo  ed  affine, 

XVII.  Elogio  di  Agostino  da  lìoma. 

Molti  teologhi  in  questo  secolo  ancora  ebbe 
l’Ordine  agostiniano.  Io  farò  breve  menzione 
di  cinque  soli,  de’  quali  è rimasta  più  chiara 
fama,  e intorno  a’  quali,  come  pure  intorno  a 
più  altri  dello  stesso  Ordine,  io  debbo  qui  an« 
cora  protestare  la  mia  riconoscenza  al  P.  Gia« 
cinto  dalla  Torre,  agostiniano  (recentemente 
promosso  all’ arcivescovado  di  Sassari),  che  di 
molte  notizie  mi  è stato  liberalmente  cortese. 
Il  primo  che  in  questo  secolo  ci  viene  innan- 
zi, è AgostinoFavaroni, detto  comunemente  Agc^ 
stino  da  Koraa.  Di  lui  si  trova  menzione  presso 
il  Ghirardacci  all’anno  i3«j4j  ii^l  qua!  anno 
questo  scrittore  racconta  {Star,  di  Boi.,  L a, 
p.  474)s  dovendo  1’ università  di  Bologna 
scegliere  un  professore  dì  teologia,  e propo- 
nendosi a tal  (ine  da  alcuni  Giovanni  da  Lo- 
vanio  dello  stesso  Ordine  agostiniano,  gli  fu 
preferito  Agostino  a cagion  della  stima  in  cui 
quegli  scolari  Io  avevano.  Dalla  sua  virtù  non 
meno  che  dalla  sua  dottrina  fu  sollevato  alla 
carica  di  generale  del  suo  Ordine  l’anno  t4<9) 
c poscia  all’  arcivescovado  di  Nazaret.  Percìo- 
ché  è falso  ciò  che  altri  scrìvono,  eh* ci  fosse 
prima  vescovo  dì  Cesena,  e poscia  arcìrcscovo 
della  suddetta  chiesa.  Il  Breve  di  Eugenio  IV, 
pubblicato  dalPUghelll(/raÌ.  sacra,  t.  z,  in  Ef^isc. 
Caeeen.),  ci  fa  vedere  ch’egli  era  già  arcive- 
scovo di  Nazaret,  quando  fu  nominato  l’an- 
no i43i  non  già  vescovo,  ma  amministratore 
del  ycscovado  di  Cesena,  dalla  quale  ammini- 
strazione egli  poi  ti  dimise  nel  i435.  Ma  que- 
st’ anno  appunto  fu  ad  Agostino  cagione  dì  non 
lieve  rammarico.  Aveva  egli  scritta  e pubbli- 
cata un’  opera  teologica  divisa  io  tre  trattati, 
il  primo  de*  quali  era  intitolato  del  Sagra- 
mento  dell’  unità  di  Cristo  e della  Chiesa  , 
il  secondo  di  Cristo  c del  suo  principato,  il 
terzo  della  carità  e dell’amore  inOnitu  di  esso 
verso  gli  Eletti.  Or  questi  libri  chiamati  ad 
esame  nel  detto  anno  nel  concilio  di  B.isilea, 
furono  da  qiie’ Padri  creduti  degni  di  solenne 
condanna  per  molte  proposizioni  che  vi  si  con- 
tenevano, le  quali,  comunque  con  metafìsica  sot- 
tigliezza si  potessero  spiegare  in  senso  catto- 
lico, parevano  nondimeno  accostarsi  tnq)po  al- 
l’eresia c all’ empietà;  quali  erano  queste:  che 
Cristo  pecca , e ha  sempre  peccato  ne’  suoi 

t pTcfaùoQl,  nfiona  tem  eullma  (iZ.,  p.  46,  83,  8j, 
ti3,  te.  cc.);  c ci  Aà  p«re  «na  diatiata  setìaia  dcfli  c^patcoii 
Ai  Filip^  batbteri  (*>,,  p.  35a^.  Coa  ^aesla  aoliaic  Aevesi 
comfim  dò  cbt  Ai  Giovaoai  Filippa  Ae  Lipaaiiac 
M *«Ulo  reraAite  Som  (AlariW  nMpot.^  L t,  p.  453,  tt.). 


membri,  cioè  ne’  Fedeli;  che  i soli  ElcUt  sono 
i membri  di  Cristo;  che  la  persona  umana  in 
Gesù  Cristo  è veramente  Gesù  Cristo,  ed  altre 
a queste  somigli.'^nti.  Si  può  vedere  il  decreto 
di  tal  condanna  nelle  edizioni  de’Concilii  (Dvi- 
di.  Basii.,  Sess.  iz).  In  esso  però  si  aggiugne, 
che  non  s’intende  con  ciò  di  danneggiare  l’au- 
tore, si  perchè  egli,  citato,  aveva  recate  giuste 
ragioni  per  non  comparire,  si  perché  aveva  di- 
chiarato che  in  ogni  cosa  sottometteva  al  giu- 
dizio della  Chie^a  le  sue  opinioni.  In  fatti  non 
sul  gli  scrittori  del  suo  Ordine,  ma  rUf^elli 
ancora  altamente  ne  loda  la  dottrina  non  meno 
che  la  santità  de’ costumi,  per  cui  da  alcuni  è 
onoralo  col  titolo  di  Beato.  F.i  mori  nel  i44^» 
lasciando  più  altre  opere  teologiche  e scrittu- 
rali, che  si  annoverano  dal  Tritemio  (De  Scripu 
eccLy  c.  7za)  e dal  Fahrìcio  (Diòl.  tned.  et  in/i 
Latin.,  i.  i,p.  i5o)  e da  tutti  gli  scrittorì  ago- 
stiniani. Ma  ninna  di  esse  è stata  pubblicata 
in  islampa. 

XVIll.  Di  GaAnrBo  da  S^leU' 
e di  Guglielmo  Becchi. 

Nulla  pure,  ch’io  sappia,  abbiamo  alle  stampa 
di  Gabriello  Garofolo  da  Spoleti  dello  stesso 
Ordine  agostiniano.  11  Tritemio  però  (/.  cit., 
c.  735),  che  il  dice  uomo  dotto  nella  Sacra 
Scrittura,  c versato  ancora  nelle  scienze  pro- 
fane, dì  egregio  ingegno  e valoroso  predicatore, 
il  fa  autore  di  più  opere,  e singolarmente  di 
alcuni  trattali  contro  gli  eretici  detti  Fraticelli, 
contro  de’  quali  ei  declamò  ancora  con  molto 
zelo  dal  peliamo;  e ad  essi  gli  scrittori  ago- 
siintani  (Gandol/,  de  CC.  Serip.  augiut.,  p.  iz4) 
aggiungono  molti  sermoni  da  lui  recitati.  Ei  fu 
vicario  generale  del  suo  Ordine  nella  Marca 
Trivigiina  nel  i4ao,  priore  del  suo  convento 
in  Venezia,  e onorato  di  più  altre  cariche  nella 
sua  religione,  di  cui  formò  ivi  ancora  una  par- 
ticolare  congregazione  detta  dì  S.  Spirito,  ben- 
ché poi  egli  facesse  ritorno  al  corpo  ond’  era 
uscito.  E al  tempo  in  mi  egli  era  in  Venezia, 
sì  dee  riferire  ciò  che  narra  Jacopo  Zenone 
nella  Vita  del  celebre  generale  Carlo  Zeno  suo 
avolo,  cioè,  che  questi  fra  gli  uomini  dotti, 
della  famigliare  conversazione  de’ quali  godeva 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  numerava  ancora 
Galfrielem  Spoletanum  magni  nomùiis  ea  tempe^ 
state  uii-vm  sacrwjtu  literis  enulitissùnum  (Scf^L 
Ber.  ital. , voL  19,  p.  364  )•  D’anno  lèzq  fis 
eletto  vescAVo,  non  già  di  Lucerà,  come  scrive 
il  Fabricio  (i.  ciu,  3,  p.  a),  ma  di  Noeera, 
come  corregge  monsignor  Mansi  eoli’  autorità 
dell’  Ughelli  e del  P.  Gandolfì.  11  qual  vesco- 
vado tenne  Gabriello,  secondo  lo  stesso  Ugbrl- 
U,  un  armo  solo,  essendo  morto  l’anno  i43o- 
Ma  gli  scrittori  agostiniani  gli  prolungano  U 
vita  fino  al  i433.  Di  Guglieinto  Antonio  Bec- 
chi, nobile  fìorontmtf,  che  è il  teno  de’leeloglia 
agostiniani  de*  quali  mi  sono  prefìsso  di  ragio- 
nare, si  può  vedere  l’ esatto  articolo  che  ce  ne 
ha  dato  il  conte  Mazzackelli  (òcràt.  itmL,  t n, 
p.  596).  Le  nniversità  dì  Padova  e di  Bologna 
lo  ebbero  alle  loro  scuole,  poiché  ebbe  ahban- 
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donato  il  mondo  ; e nella  seconda  prese  i con- 
•ucti  gradi  di  onore.  Nel  i44<>  fra’teolo* 
ghi  deir  università  di  Firenze  j enei  i45i  era 
attuale  e stipendiato  lettore  nella  medesima. 
Dopo  altre  onoreroii  cariche  nel  suo  Ordine 
sostenute^  ne  fu  chiamato  al  supremo  governo 
nell’anno  i46o.  Dieci  anni  appresso  Paolo  9 
gli  conferi  U vescovado  di  Fiesole,  di  cui  po- 
scia fece  rimmeia  Panno  i4Si.  Finalmente,  io 
età  decrepita,  mori  in  Firenze  nel  1496,  come 
crede  il  P«  Gandolfì  (l.  eri.,  p.  o,  secondo 
altri,  nel  1490,  ma  più  probabihnente  nelPan- 
^49h  poiché  cosi  afTerma  F.  Jacopo  Filippo 
da  Bergamo,  correlìgìoso  e contemporaneo  del 
Becchi,  nelTedizione  della  sua  Cronaca  del  1 5o3, 
benché  poi  in  quella  del  i5<3  si  legga,  farse 
per  errore  di  stampa,  il  i49-^  l^^na  sola  opera 
ne  abbiamo  stampata,  eioè  un’Apologià  del  suo 
Ordine  pubblicata  in  Firenze  nell’anno  1491* 
Ma  assai  più  se  nc  consen'ano  manoscritte  nella 
libreria  di  S.  Spirito  nella  detta  città  e altro* 
ve,  e molte  di  esse  sono  commenti  su’ libri  di 
Aristotele,  altre  sono  di  argomento  teologico, 
c se  ne  può  vedere  un  diligente  catalogo  presso 
il  già  citato  conte  Mazzurhrlli.  Più  celebre  an- 
cora fu  Alessandro  Oliva  da  Sassoferrato , elie 
dopo  essere  stato  eletto  generale  del  suo  Or- 
dine l’anno  fu  Panno  seguente  da  Pioli 
annoverato  tra’  cardinali , e morì  poscia  tre 
anni  appresso.  Giannantonio  Campano  ne  re- 
citò PorazioD  funebre,  che  abbiamo  tra  le  opere 
di  questo  scrittore,  e il  Gobelino,  o,  a dir  me- 
glio, lo  stesso  Pio  II,  pattando  e deUa  elezione 
che  dt  lui  fece,  e della  morte  di  qitesto  piis- 
simo cardinale,  ne  fa  grandi  elogi,  lodandone 
la  santità  e la  dottrina.  Oli  scrittori  del  suo 
Ordine  ne  accennano  alcune  opere  teologiche 
c aacetiobe,  che  si  conservano  in  Roma.  Egli 
ancora  intervenne  al  concilio  di  Basilea,  come 
rilevasi  da  un  passe  del  Wadmgo  Mùton 
ad  atu  1435}. 

XIX«  Di  Amòrogto  da  Cora* 

Gli  scrittori  agostiniani  parlano  ancora  con 
noka  lode  delle  virtù  e del  sapere  di  Ambro- 
gio da  Cora,  cosi  detto  dal  luogo  dì  sua  na- 
scita nella  Campagna  di  Roma,  ma  che  era 
della  femiglia  Massarìa,  e che  spesso  dircsi  an- 
cora Coriolano.  Migliori  notizie  ce  nc  ha  date 
il  dottor  Sassi(//uL  T>pogr.medioL,p.  t8a,er.), 
traeodole  aingolarraeate  dalla  lettera  con  cut 
Maaello  Venia  da  Benevento  gli  dedicò  Pedi- 
tione  de^rOpere  di  S.  Ambrogio  da  lui  fatta 
in  Milano  verso  il  i4>7»  c di  essa  noi  pure 
qui  ci  ▼arrerao,  poiebè  il  suddetto  scrittore 
Pba  di  nuovo  data  alla  laoe  (sA.,  p.  467V  Am- 
brogio entrato  nelTOrdine  agostiniano,  e man- 
dato agU  stadi  nell ’ uni vensità  di  Perugia,  vi 
ebbe  Ponore  del  raagittoro,  e fattone  poscia 
reggente  e decano,  vi  sostenne  con  somi^o  ap- 
plauso la  lettara  di  teologia.  Per  sedici  anni 
si  trattenne  in  Roma  a trattare  le  cause  in- 
nanzi al  pontcGcc,  il  che  come  potesse  farsi 
da  un  religioso,  poicliè  V autore  della  lettera 
non  ce  lo  dice  iavano  ci  alTatichrrfmmo  a crr* 


.TURA  ITALIANA  6o5 

cario.  In  essa  ancor  si  rammentano  l’impiego 
dì  provinciale  della  provìncia  romana  che  con- 
tro il  consueto  egli  ebbe,  per  nove  anni  con- 
tinui, l’ampio  stipendio  con  cui  fa  condotto 
a leggere  filosofìa  c teologia  nell*  iioiversità  di 
Roma,  il  plauso  ch’egb  aveva  ottenuto  par- 
lando in  non  so  qoale  occasione  innanzi  a Fer- 
dinando re  di  Napoli,  l’impiego  di  procuratore 
della  sua  religione  che  per  sette  anni  aveva 
sostenuto,  e quello  in  cui  allora  si  trovava  di 
vicario  generale  (e  ne  fu  poi  eletto  ancor  ge- 
nerale nell’anno  i47f’))  lo  virtù  singolari  di  coi 
era  adorno,  il  zelo  con  cui  adoperavaai  per 
far  risorgere  all’antico  splendore  la  sua  reli- 
gione, singolarmente  eolPavvivare  gli  studiala 
riforma  da  lui  introdotta  nel  convento  di  S.  Ma- 
ria del  Popolo,  in  Roma,  e la  bella  fabbrica 
finalmente  di  quel  convento  c di  quel  tempio 
per  opera  di  lui  innalzata  (*).  Il  Sassi  aggio- 
gne,  che  la  stessa  riforma  introdusse  Ambrogio 
nel  convento  di  S.  Marco  in  Milano.  In  que- 
sta città  medesima  una  gran  contesa  dovette 
ei  sostenere  contro  i canonici  regolari,  che  dal 
medesimo  autore  c dagli  scrittori  agostiniani 
lungamente  si  narra.  La  quistione  era  se  una 
statua  di  S.  Agostino,  in  marmo,  che  doveasi 
porre  nel  Duomo  di  Milano,  dovesse  presen- 
tarlo vestito  da  Romìtano,  ovvero  da  Canonico 
regolare,  quisiiojte  che  par\'C  allora  di  si  gran- 
de momento,  che  i più  dotti  uomini  furono 
chiamati  a deciderne.  I Romitanì  ne  uscirono 
vincitori,  e questo  loro  trioofe  il  dovettero  essi 
ad  Arobrogto«  che  l’anno  14B1  pubblicò  in  Ro- 
ma l’Apologià  del  suo  Ordine  col  eommeoto 
della  Regola  dì  esso,  il  catalogo  degli  uomlui 
illustri  che  n’erano  nsciti,  ed  altri  opuscoli  in 
lode  di  S.  Agostino.  L'anno  i4R4>  ^sz^odo 
morto  il  pontefice  Sisto  IV,  Ambrogio  fu  uno 
degli  eletti  a lodarlo  ne*  funerali:  Genertdis  Aio- 
gustinonsium,  dice  Jacopo  Volterrano  nel  ino 
Diario  (Script.  Rer,  stai.,  voU  p.  100)  Pater 
Amhrosius  Coranua  oraidt . « • • . in  suo  genere 
commtndatus.  Ma  poco  appresso  egli  ebbe  bi 
sventura  d’incorrer  lo  sdegno  d’Inoocenzo  Vili, 
successore  di  Sisto,  per  cui  ordine  chiuso  in 
Castel  S.'int’ Angelo  l’anno  i48^  e poscia  pen- 
duto al  suo  convento  che  gli  fu  assegnato  per 
carcere,  ivi  a’ 17  di  moggio  dello  stesso  anno 
finì  di  vivere.  Lo  Spondano  (Ann*  «ed.  ad  h.  u.) 
e più  nitri  serittori  affermano,  che  ciò  av- 
venne, perche  avendo  il  pontellM  Sisto  IV  ira- 
poiito  il  silenzio  sulla  quistiooo  deD’a^Uo'  di 

(*)  Le  0M«  ràe  MsMÌle  Vesis  «Bum  Mera*  slls  rifor- 
■a  da  Aabroiio  da  Cora  introdoOs  td  «soviBto  di  R.  Maria 
del  Popolo  di  Roma,  • «Ha  Cabàrics  4Ì  gacl  cmvcslo  e di 
fmella  d»ieu  da  lai  maaluta,  kim  alqvaale  csacrrale,  cmw  ma 
ha  «Tverlilo  n cà.P.Vmaì;  pcrciocèàt  la  rifonu  b oadìM- 
ta  da  Sialo  IV,  prima  <bc  Ambrogio  tosae  fcamlt,  t ri  «bb« 
prie  Giovaoai  dc'Gisodcrooi,  allora  aa|ri4a  del  paUuo  ap»- 
tlolico;  « la  càieM  «toon  (a  ioutaafei  dallo  Oeaoo  poala&ec. 
Nella  Cioaaca  dì  Aaibr»|io  «è  taffc,  di'  «à  fa '«lotto  gaBorals 
««ll'aoao  i4?7*  11^  ^ ***  **  *****  ataafo  omo- 

dato  eoo  moltiawui  altri  al  fioe  del  libro,  àcachi  o adii  «i«a 
piaci  maocài  lai  «omaioa».  Si  oooNrva  aalParcàirio  del  ditto 
cooveolo  soa  carta  tcpala  a'5  di  cis|ae  del  i4tB>  io  cri  «gli 
I ai  dke:  Egó  F.  Amktmia  M Càora  Pmt  Geìamtà  Jùri  «■- 
, oc. 
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S.  Adottino,  arili  di  \ìolar^  il  JÌTÌrto.  Gli 
•crittorì  agostiniani  confcs->ano  l.i  pn{*lonia  tli'l 
lor  goDcralr,  ma  DCgaoo  chVUa  avvrnÌ9»c  per 
l’accmnaU  ragione^  la  quale,  in  fatti,  cade  per 
•r  medcaima  a terra,  ac  ai  riflctU  che  Amhro-  | 
gio  stampo  TApnlogia  del  suo  Ordine  nel  i4^0  |, 
ed  U divieto  di  SUto  IV  non  fu  intimato  che  i 
nel  i4B4>  A me  e riuscito  di  ritrovarne  la  vera  [' 
ragione  nel  Diario  di  Stefano  Infesaura,  pub*  , 
blirato  dal  Muratori,  ovVi  racconta,  che  Caso  j 
fu  carcerato  l’anno  i48r»,  perche  correva  voce 
che  avesse  detto  che  il  pontefice  Innocenzo  era 
stalo  creato  pontefice  fra  le  tenebre,  c che, 
come  vìveva  in  mezzo  alle  tcnclire,  cosi  in 
mezzo  alle  tenebre  sarchln;  morto  : Carecravit  j 
Gtncralrm  S.  Àu^utini  oh  ùt  zulu/n,  quod  ftr~  i 
tur  disitsft  Papam  Innoctntium  ctxatum  Jtusse  ^ 
in  trneòrisj  et  in  trtubris  t'ii'it,  et  in  tembtis 
fììorietur  (Script.  Rcr.  it(d,fVoL‘Stptimifp.  i I9i)*  1 
Il  qual  racconto  non  è sembrato  abbastanza  j 
fondato  ad  Apostolo  Zeno  (Dar.  mozi.,  t.  a,  | 
p.  iC3),  perchè  non  nc  ba  trovata  memoria  : 
che  presso  il  Ciaconio.  3Ia  nc  avrebbe  forse 
pensato  diversaiiienlc,  se  l'avesse  veduto  an-  jj 
cora  nel  s«.tpraddetto  Diario.  Forse  però  potè  i 
livrcnirc  che  l’ invidi.»  di  qualche  niinieo  di 
Ambrogio  avesse  non  picciola  parli*  neiraeru-ia  ' 
a lui  data  presso  il  pontefice.  Poco  altro  si  ha  l| 
alle  stampe  di  qiu'sto  scrittore  oltre  l’opera  già  j 
mentovata,  a cui  vanno  congiunte  alrttne  altre  *' 
intorno  li  viti  c la  n-gnla  di  S.  Agostino  c l.i  ' 
Storia  del  suo  Ordine.  Ma  molte  sono  quelle 
che  si  conservano  manoscritte.  11  Fahrieio,  so-  ' 
giiendo  gli  scrittori  deH’Ordinc  agostiiù.ano,  le  ' 
annovera  {Tiibl.  tnetl.  et  ittf.  Lalin.f  (.  i,p.  8j),  ' 
e molte  nc  veggiamo  tra  esse  di  argomento  || 
leologiro.  Più  pregevoli  ancora,  e degne  di  ve-  i 
nir  pubblicale  dovrcbl>ero  essere  quella  degli  1 
Inventori  delPArti,  oltre  più  altre  filosofiche,  j 
matematiche  c di  altri  generi.  11  Venia,  nella  | 
li'ltera  da  noi  già  citata,  fa  egli  pure  menzione  I 
delle  opere  che  Ambrogio  aveva  finallora  com- 
poste, c tra  esse  ne  annovera  alriine  che  da-  j 
gli  altri  scrittori  sono  siate  unimesse.  E ciò  | 
luisli  intorno  a’  teologhi  agostiniani  di  questo 
secolo,  a’  quali  però  più  altri  si  pntrehhono  | 
aggiugnere,  che  dagli  scrillori  deirOrdine  loro 
sono  nominati  con  molta  lode,  come  Giovanni  |i 
Dati  da  Imola,  che,  secondo  essi^  fu  eletto  ve-  i 
scovo  della  sua  p.niria,  benrhc  non  srnihri  che  [ 
ne  alihia  preso  il  possesso;  Cristofano  di  P-iolo.  ! 
bolognese.  Paolo  da  Roma,  Niecola  Palmieri, 
siciliano,  e più  altri.  Ma  io  sono  costretto  a | 
passar  questi  e più  altri  teologhi  di  altri  Or- 
dioi  religiosi  sotto  silenzio,  per  non  allungar-  . 
mi  oltre  U dovere  (*).  | 

(*)  Ut  ÌMicM  Uoldgo  « prc^icilors  delPOrdÌM  de' Servi  ' 
di  Maria  woo  dovei  etierc  dinralicale , cioè  F.  Ambro-  ’ 
fio  Spierà,  trivifiMo,  dc'caì  stadi,  e della  dignilà  di  procs-  i 
riior  generata  nel  ave  Ordite  da  lai  soslcaola,  e ptà  altre 
lìsie  intorno  alla  rìta  di  esse,  li  peuono  vedere  neflì  Annali 
dr'Scrri  del  P.  Giani  (j4nn.  S'rn'or.y  ed.  Lae.y  I719,  fol.  I,  j 
P ac.).  Bcncbè  ne'Fasti  del  Facdelati  non  si  faccia  di 
lai  •entìwne,  i registri  noodìarne  di  quella  Mania  tonlegkj 
vednN  dal  eh.  P.  aueslro  Federiii,  domenkaao,  che  si  appa- 
pucukia  a fnbbUcirna  la  Sloiia,  fan  frveva  eh' egli  CMÙscié 


XX.  Di  S.  (tiot»anni  da  Cnpistram. 

Fra’  teologhi  di  questo  secolo  dersi  ancora 
luogo  onorevole  a S.  Giovanni  da  Capistrano, 
C(»ì  detto  dal  luogo  dì  sua  nasciti,  nelPAb- 
biuzzo,  dcirOnline  de’  Minori  Osservanti.  Ma 

10  non  ne  farò  che  un  cenno,  |>oìchè  dì  Ini 
ci  ragionano  le  storie  tutte  di  quell*  età,  le 
q-i.iìi  rammentano  il  zelo  con  cui  egli  com- 
b.ittc  gli  Eretici  in  Italia,  in  Boemia,  ed  iu 
altre  parti  dcll’Allemagna,  a*  quali  ei  mosse 
guerra  non  sol  colla  lingua  c colla  penna,  ma 
coH*armi  ancora,  raccogliendo  eserciti  perister- 
minarli.  Collo  stesso  .inlorc  si  adoperò  egli  a 
domar  l,i  potrnz-i  ed  il  furore  de’  Turchi,  con- 
tro do’  <(unli  radunato  un  fortissimo  esorrito, 
egli  stesso  il  condusse  p«‘r.son.ilinenle  a corh- 
batterli  Tanno  i4ò6,  e d.ita  loro  una  memo- 
rand.ì  sconfitta,  li  costrinse  a levare  l’assedio 
da  Belgrado.  Dopo  la  ipial  impresa  ei  fini  dì 
vivere  lo  stesso  anno  ni'Ila  diocesi  di  Cìd(|uc- 
chiese  in  Ungheria.  Tutto  ciò  non  apjiartiene 
a quest’opera;  ed  io  osservo  solo  che  ei  do- 
veva essere  uomo  assai  dotto  non  solo  nella 
trologia,  di  che  dieile  pniovc  non  rare  volle 
nel  tlisptitare  cogli  Eretici,  ma  ancora  nel  Di- 
ritto canonico  e nel  civile.  In  fatti  abbiamo 
p-inTrhi  tr.ittati  di  tale  argomento  da  Ini  seril- 
li,  c parli!  stampali  sej»arat.imente.  parte  i n- 
seriti  nell.i  voluminosa  Rareolla  de*  Trattali 
dclTtinu  c delTaltro  Diritto.  Coiivien  dire  che, 
oltre  le  Oj»erc  che  ne  suno  uscite  alla  lun*, 
piy  .ilti*e  se  ne  conservino  manosnilte  ; poiché 

11  Mongilore  i.icconta  {fiibl.  siati.,  t,  a,  dpp., 

p.  che  Fra  Giannantunio  Sessa,  palermi- 
tano, dello  stesso  Online  *dc’  Minori  Osser- 
vanti, aveva,  con  nn’oslin.ita  fatica  di  ben  venti 
anni,  sul  principio  ili  questo  secolo  raccolte 
cd  illustrate  con  note  tutte  l’opcre  di  qm*stn 
sant*  uomo,  c che  appareechiavast  a darle  in 
luce  in  diciassette  tomi  in  folio.  Ma  non  trovo 
che  siasi  mai  fatti  colai  edizione.  Il  catalogo 
di  quello  opere  clic  a noi  sono  note,  si  può 
vedere  presso  il  Wadingo  {Bibl.  Otri.  Minor., 
p.  i«^),  presso  l’Oudin  (De  Script.  eccL,  t.  3, 
p.  ^ presso  altri  scrittori  da  lui 

citali. 

ivi  a Irggrre  trulugia  sci  e ebe  coslin«ò  per  alcivi  a»ai 

avendori  a covroitcnle  fra  gli  altri  F.  Fraarem  da  Savona, 
che  fa  poi  Sialo  IV.  E M eaialrvaa  di  falla  i CoaaMit,  benché 
Mo  »iaao  mai  venali  alla  tare,  tal  Manlro  delle  Seniroac, 
come  si  afferma  dal  geactai  di  quell*  Oidiae,  Taddeo  Tancredi 
di  Bulogna,  in  ana  leilera  preaeua  a'Sctmooi  latini  del  dello 
Ambrogio,  in  cui  d'esso  ai  ragiona  eoo  molla  lode.  Qacstì  Sei> 
moaì  farooo  alampali  io  Bulogna  oel  tSlo,  e fino  dal  1^7^ 
oe  erano  stali  pobblicati  io  Veoesta  qnelli  per  la  Qoaresima, 
che  farooo  poscia  p«à  oltre  volle  slampati.  Essi  000  aooo 
propriamcnie  Serioooi  , ma  trattali  leologici  diviai  io  Ualo 
eoociuiooi , oe'qoalì  vedesi  raccolto  tolto  ciò  che  k Sacro 
Sirilhitc,  i SS.  Padri  cd  altri  scrillori  baioo  sopra  qoclPar- 
gooMolo  raccolto;  ovova  maniera  di  perorate  dal  pergann  al- 
lora iolrodolla,  e di  cui  (orsa  lo  Spierà  fo  eoo  de'  primi  aoiu- 
len,  e che  poirebb' essere  applaodila,sc  Irnfpo  ooo  vi  ai  mi- 
sthiaase  h ilvideasa  c le  barbarie  acoUstka. 


XXI.  QuistioHÌ  leologiché  nait  in  Italia, 

Dne  qiiiitioni  teologiche,  che  dopo  la  metà 
tiri  presente  secolo  si  eccitarono  in  Italia,  por- 
acro  occasione  a molti  teologhi  italiani  di  dare 
luminose  priiove  del  loro  sapere.  La  prima  eb- 
be origine  in  Brescia  nel  1 4^a.  S.  Jacopo  della 
Marca  drll' Ordine  de’ Minori,  predic.»ndo  «ella 
detta  città,  aveva  afTrrm.Tto  che  il  sangue  da 
Cristo  sparso  nrlKa  sua  Pas.siune  era  separato 
dalla  Divinità,  e che  percin  non  gli  era  tiovuto 
«1  culto  di  latria.  Questa  proposizione  parve 
saper  d’eresia  ad  alcuni  deir  Ordine  do’ Pre- 
dicatori, e fra  gli  altri  all’ìnquisilore  di  Bre- 
scia Fra  Jacopo  de’ Pietri,  il  quale  si  fece  a 
persuadere  il  detto  predicatore  a spiegar  me- 
glio, o a ritrallarc  ciò  che  aveva  asserito?  Ma 
perche  questi  era  pei-suaso  di  avere  sostenuta 
la  verità,  ne  nacque  una  lunga  contesa  fra*re- 
ligiosi  de’  due  Ordini  e fra  altri  teologhi.  Il 
pontefice  Pio  II  istruitone,  volle  che  in  sua 
presesaa  se  ne  disputasse,  e molti  teologhi  fu- 
rono a tal  fine  trascelti.  L’esito  della  eontro- 
versia  fo  che  ad  ammendue  le  parti  impose  Pio 
un  rigoroso  silenzio,  e poscia  ancora  espressa* 
mente  vietò  che  alla  sentenza  de’  Minori  non 
si  opponesse  la  taccia  di  eretica,  o di  rea.  Or 
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Agostini,  che  dice  arer  Domenico  dispnUto  in 
Boroaj  perciocché  ne' due  anni  toddeUi  Euge- 
nio IV  non  parti  mai  da  Pirense,  ove  era  adu- 
nato il  generale  concilio.  Ben  fu  egli  per  qual- 
che tempo  professore  di  teologia  in  Roma,  co- 
me pruova  lo  stesso  P.  degli  Agostini  da  un’ora- 
ziooé  da  lui  ivi  detta , c che  ronserrati  nella 
Vaticana.  A più  alto  onore  fu  Domenico  sol- 
levalo da  Niccolò  V,  il  quale  nell’anno  i44^ 
il  dichiarò  vescovo  di  Torcello.  Delle  rose  <la 
lui  in  quel  vescovado  operate  si  può  vedere  il 
eh.  senatore  Flaminio  Comaro  (ÉccL  Torcell., 
t.  I,  fj.  38).  Callisto  111,  succeduto  a Niccolò 
nel  i4‘>7»  il  volle  alla  sua  Corte  nella  carica 
di  referendario.  Trovossi  presente  al  concilio 
di  Mantova  con  Pio  lì , nella  qual  occasione 
ei  difese  con  'felice  successo  i diritti  de’  vescovi 
contro  i protonotarii  apostolici,  che  pretende- 
vano di  precedere  a’  primi.  Adoperato  poscia 
dallo  stesso  pontefice  in  rilevanti  affari  e nella 
disputa  or  or  mentovata,  fra  le  altre  commis- 
sioni di  cui  egli  fu  onorato,  vi  ebbe  quella  di 
andare  nuncio  del  papa  alia  Corte  di  Federi- 
go IH,  del  re  d* Ungheria,  e d’altri  principi 
per  paeifìcarii  tra  loro,  affine  di  unirne  insie- 
me le  forze  contro  de’  Turchi.  E a Domenico 
venne  fatto  di  stabilire  fra  essi  la  pace,  e in- 
sieme egli  ottenne  presso  Federigo  tal  gr.izia, 


fra’  teologhi  che  ebbero  par*e  in  questa  il  so-  ‘ che  questi  cercò  poscia  ogni  occasione  di  gin- 


lenne  contesa , due  soli  nominerò  io  a questo 
luogo,  pcrcioerhù  essi,  per  testimonianza  dello 
stesso  pontefice,  il  quale  ne’  suoi  Commentariì 
ne  ha  inserito  il  racconto  (L  11),  si  segnala- 
rono in  tale  occasione  sopra  gli  altri , Dome- 
nico de’ Doraenichi,  vescovo  di  Torcello,  il 
quale  benché  prima  sostenuto  avesse  il  parere 
de’ Minori,  crasi  poi  nondiromo  piegato  in  fa- 
vor degli  avversari!;  c Lorenzo  Roverella,  ve- 
scovo di  Ferrara,  che  difendeva  l’opinione  dei 
Minori:  praecipua  utro  contentiot  dice  il  pon- 
tefice, inter  duos  E^Ucopoi  fuit,  7)o/mViù:um  de 
Dnmvìicis  Torceìlanum , et  Ferraricmem,  Tor^ 
cellanuSf  qui  oUm  cum  Minoribus  .temerai,  mu- 
tato proposito,  ad  Praedicatorcs  dr/ccrmt.  /Vr- 
rariensis  Minoribus  ostipulabatnr,  et  .tummo  co- 
natu  Mnientùitn  im/>ugnabat  Preudicatotwn. 

XXII.  Pfotitie  di  Domenico  de*  D<^memchi. 

Di  Domenico  de’  Domenìchi  ha  già  parlato 
con  molt.i  esattez7.i  il  P.  de^li  Agostini  {Scritt. 
vnìcz.,  t.  I,  p.  38(),  re.).  prrs.so  il  quale  si  po- 
tiano  leggere  le  più  minute  notizie  intornu  a 
questo  doUiséìmo  vescovo,  eomprovate  con  au« 
tentici  monumenti,  lo  sanò  pago  di  accennarne 
le  rose  più  meihornbili.  Nato  di  elvìle  f.imi- 
glia  In  Venezia  l’anno  f**  inviato  agli 

studi  neir«nivrrsilà  di  Pailova,  ove  ottenne  lai 
nome,  che  in  età  di  soli  diciannove  anni  fu 
destinato  nella  njedesim.1  a professore  di  logi- 
ca. Passato  poscia  alla  Corte  dì-  Eugenio  IV’, 
sostenne  ivi  negli  anni  i44i  ^ >44'^ 
spiite  teologiche,  per  le  qii.ili  il  pnntefìrr  ite 
concepì  stima  si  grande,  rito  |ft  elesse  decano 
nell,!  collegiata  dì  Civ5d.il  del  Frinii.  Dersi  pe- 
rò qui  emendare  uu  leggicr  fallo  del  P.  degli 


vargli.  Né  meno  caro  egli  fu  a Paolo  li,  da  cui 
Panno  i464  fu  fatto  suo  vicario  izr  Roma,  • 
poscia  due  mesi  appresso  trasferito  al  vesco- 
vado di  Brescia,  benché  per  due  anni  aneoni 
il  tenesse  a’ suoi  fianchi;  talché  solo  nel  i466 
potè  egli  recarsi  al  governo  della  sua  chiesa. 
Saggiamente  la  resse  Domenico  fino  al 
in  cui  fini  di  vivere  $ ma  le  dìvei'sc  commis- 
sioni di  cut  fu  onorato,  il  costrìnsero  a starne 
spesso  e per  lungo  tempo  lont.ino.  La  srrìe 
de’ vescovi  bresciani,  con  esattezza  c con  eni- 
dizione  singolare  distesa  dal  dottissimo  monsb 
gnor  Gian  Girolamo  Gradenigo,  arcivescovo  <li 
Udine,  ri  offre  la  narrazione  delle  cose  da  Ini 
operate  a vantaggio  di  quella  chiea.a.  e gli  onori 
c i privilegi  che  d.n  Federigo  III,  eletto  impe- 
radorc,  le  ottenne.  Questi  dieliiaroUo  ancora 
suo  ministro,  c poscia  principe  dell’ Impero  c 
suo  consiglierò,  e fece  più  volte  istanza  al  pon- 
tefice Sisto  IV,  perche  amilasse  Domenico  tra 
i cardinali.  M.a  il  papa,  o fosse  |>erchc  quegli 
avesse  già  sostenuta  nella  disput.a  intorno  al 
sangue  di  Cristo  opinione  contraria  alla  sua,  o 
qualunque  altra  ragione  se  n’avesse,  non  volle 
mai  cousentirc  alle  istanze  di  Cesare.  Né  la- 
sciò perciò  di  onorare  in  altre  m.aiMerc  Dome- 
nico, cui  fr.a  le  altre  co|e  egli  ancora  dichiarò 
suo  vicario  in  Rom.a.  Nel  qii.nl  impiego  ottenne 
egli  1.1  stima  e l’amore  de’ Romani  per  modo, 
elu*  lo  ascrissero  .alla  loro  cittadinanza.  Delle 
opere  da  lui  composte  ci  ha  dat#  un  esaltis- 
simo  catalogo  il  citato  P.  degli  Agostini.  Po- 
che se  ne  hanno  alle  stanìpe,  cioè  un  trattato 
da  lui  scritto  intorno  alla  mentovata  contesa 
del  sangue  di  Cristo,  un  altro  non  men  dotto 
clic  rliffiiso  trattalo  della  Dignità  vescovile, 
pnbhlifito  per  la  prima  vijl.n  in  Rnm.t  nel 


STOillA 


1»  Profatione  i*  Morali  dì  S.  Gref^rio , stini* 
pali  ili  Roma  nel  ti’jSf  un  breve  trattato  delle 
Coae  neeessarìe  a sapersi  dagli  Eoclesiastici , 
uno  intorno  alla  creazione  de’  Cardinali^  di  cui 
vi  ha  chi  dubita  che  sìa  opera  supposta  a Do- 
menico , e nn  altro  , accennato  da  mottsi|^or 
Gradentgo,  intorno  alta  Riforma  della  Curia 
romana.  Assai  più  sono  le  opere  che  se  ne 
conservano  manoscritte  io  alcune  biblioteche, 
e singolarmente  in  quella  de’  Canonici  regolari 
di  S.  Salvadore  in  Bologna,  delle  quali  pure 
ragiona  minataroenle  il  1*.  degli  Agostini  in 
settantasette  articoH,  quante  sono  le  opere  di 
Domenico , compresi  parecchi  sermoni  in  di- 
verse occasioni  da  lui  recitati.  £ certo  egli  era 
avuto  in  concetto  di  uno  de’ più  dotti  uomini 
che  allora  vivessero.  Ermolao  Barbaro,  vescovo 
di  Verona,  fra  gli  altri , dottissimo  uomo  egli 
porr,  in  una  sua  lettera  scritta  nel  e 

pubblicata  dal  detto  P.  degli  Agostini  {L  cù., 
p.  medesimo  che  per  la  spe- 

rìcDza  degli  alTari  e per  rcstcnsione  del  sapere 
Domeniro  lo  supera  per  tal  modo,  ch’ei  non 
puh  riguardarlo  senza  stupirne;  così  egli  è uo- 
mo di  maestoso  sembiaute,  e d’  animo  ancora 
più  grande,  e che  sembra  snpertore  all’ uma- 
no; prontissimo  ad  intendere  e a favellare  di 
ogni  cosa,  talché  pare  cbc  egli  abbia  sempre 
«lisposlo  ctù  che  dir  dee  all'occasione , e di 
metaoria  cosi  forma  e tenace , che  non  v*  ha 
cosa  delta  do*  teologhi^  o^da’fìlosofi,  eh‘ei  non 
abbia  presente,  e degno  perciò,  che  da  chi 
sertve  la  storia  di  quella  età  se  ne  Oiccia  eoo 
sala  menzione. 

^ XXIJI.  Vi  Lortnzù  liovcrflla. 

Xorenzo  Roverella,  che  fu  rawersarìo  del 
Domrnich»  iicBa  contesa  intorno  .ni  sangue  dì 
Cristo,  e fratello  del  Cardinal  Bartolommeo 
Roverella,  arrrveteovo  di  Ravenna,  fu,  secondo 
3 Borsetti  {HisU  Ferrai'.  ^ t.  a,  p,  la) 

» più  altri  scriUori,  dì  patria  lìmvesc.  L*a»> 
tore  però  del  Diario  di  quella  città,  pubbli- 
cato dal  Muratori , lo  dice  Fioìo  cht  Jtt  ti£ 
Zoom  da  (Aerq^f.  Ber.  a4i  p-  9o8). 

Lo  stesao  Boiaetli  aflèrma  ch’ei  fa  professore 
prima  in  Férrara,  por  in  Padova,  e quindi  in 
Parigi.  E quanto  a Padova , il  Papadopoti 
(Mùf.  Gymru  patar.y  I.  i,  p.  589)  ed  il  Fac- 
ciolali  {Fatti  Gjrmnm  pattai, , part  3,  p.  1 08) 
afTennaDO  lo  stesso,  benché  con  non  picciolo 
anaeroiiiamo  il  Faeciolati  oe  Gasi  Tepoca  al  147(1, 
mentre  etò  non  potè  avrenire  che  moki  anni 
prima,  come  dalle  cose  che  or  diremo,  sarà 
manifesto.  11  Papadopplì  aggìugne,  che  avendo 
egli  in  Padova  avuta  qualche  contesa  con 
Gaetano  Time,  che  ivi  era  pur  professore,  se 
mr  parti,  e recossi  a Parigi.  Non  vr^o  qual 
pniova  di  Mb  si  .arrechi;  e della  sniola  di 
Lorenzo  tenuta  nell’ università  di  Parigi  non 
trovo  indicio  negli  storici  dì  essa.  Anzi  io 
dubito  che  l’ unico  argomento  per  asserirlo  sia 
l’rpiUGo  a lui  fatto  da  Tito  Strozzi,  poeta 
ferrarese,  in  cui  si  dice  : 


I GallU  te  studtis  florentero  vidit,  et  ottoe 

I OfHcium  grato  praestìtit  obsequio. 

I Carm,,  p,  147. 

Ma  io  rìdetto  che  ionanri  a questi  versi 

10  Strozzi  premessi  questi  altri,  co’  quali  tem» 
bra  indicarci  eh’ ci  fu  in  Francia  non  già  per 
esservi  professore,  ma  per  trattare  gli  affari 

, dal  pontcGcc  addossatigli  : 

Romanus  qiiascumque  piagai  te,  Pastor,  adire 
Jussit,  ubique  Ubi  deztera  fama  fuìt. 

Si  aggtiiogon  poscia  le  altre  proviocie,  alle 
quali  Lorenzo  era  stato  inviato  nunzio  da  di- 
versi pontefici  : 

Te  venerata  ferox  Germania:  norat  Ibems, 
Quid  Ubi  consilii  justiUaeque  foreL 
Tc  duce  Pannonii  saevos  fregete  Bohemos, 
BeUarpic  prò  sancta  sunt  Ubi  gesta  fide. 

Fu  dunque  il  Roverella  non  solo  in  Francia, 
ma  in  Alleraagna  ancora  e in  Ungheria  e iv 
Ispagna,  ed  ebbe  parte  nella  goerva  contro  gK 
UssiU.  E abbiamo  in  fatU  nna  lettera  di  Enea 
Silvio  Piccolomiai  del  i455,  in  cui  fa  menzioiia 
delia  legazione  al  re  d’Ungheria,  che  aveva 
allora  il  pontefice  affidata  al  Rovelli  {ep.  aS5)k 

11  Borsetti  lo  dice  eletto  vescovo  di  Ferrara 
nel  i4fio,  e cosi  pure  ha  TUgheUi  {Itti,  tt^ 
era,  u 1,  in  Epùc,  Ferrm.).  Nondimeno  nel 
sopraccitato  Diario  feirarese  ciò  si  assegna 
al  i4fia.  » Adi  XXVni  (di  luglio)  Bietscr  Li^ 
» renio  (fi  KovercHi ....  entrò  in  Ferrara,  e 
M tolse  la  tenuta  del  Vescovado  di  Ferrara, 
ti  del  quale  poclii  giorni  innanzi  era  stato  &tlo 
•»  Vescovo  per  Papa  Fio^  perchè  l’è  suo  C«»> 
p»  biculario,  e quando  lo  arrivò  suso  la  piazza 
» per  meggio  la  porta  grande  ^ fu  strazato 
»il  Baldachiiio,  sotto  il  quale  lui  era,  et  era 
» di  rendale  rosso,  da  più  persone  d’  allegrezza, 
M c tolto  gli  lù  il  Cavrilo».  Ei  resse  quella 
chiesa  fino  al  1476,  in  em  cessò  di  vivere.  D 
Papadopoti  e il  Borsetti  ^ attrìbuiscono  al- 
cune opere  filosofiche,  ma  senza  (fircì  or’  esse 
eoBservinsi.  L’ esser  però  egli  stato  traseello  a 
disputare  nella  mentovata  contesa  teologie^ 
del  che  i detti  scrittori  noe  fanno  moto,  et 
mostra  rV  egli  m celebre  ringslaniicnle  negK 
studi  teologici,  e pereiò  dovea  farsene  a que- 
sto luogo  menzione  (n). 

(à)  Il  «if.  state  Mariri  d fcs  Isl»  smì  piò  wAr  asfid» 
lei  RovenlU  {Dtffii  jhtkmàti  t.  l,f.  l5&,  tc..| 

z,  p.  lisin  Is'Ikmmsìì  letl'seduvis  Vatkaao  o 
sttrosle.  Nel  1^4^  Is  baresi»  b nrlicins  edls  niTtnili  A 
Psisrs,  M’cai  Alti  i Idi»,  c«m  mI  Dìmìo  bnimie,  1.»^ 
tenthit  RotiitU*  /SI.  V.  ^tfAsssfi  di  Itkodiftit  fiiM  let- 
l’sMO  1440  eros  ivi  avaU  ^adla  Iclk  arti,  con»  lad»  AM 
li  mi  iauo(lic«).  Nel  l44ò  coiaiecie  al  «tasre  kapiczel» 
is  osoftveli  tomniuioat  la  E»(«ab  I V,  alb  cu  Gerle  ers 
able  initedoilo  probabimeelc  òé  Barlslemue»  teo  Cralelb,  il 
4»alc  ìe  qeciraene  sclaiuelal  vcaceralo  di  AArb  era  stelo 
pcouoM»  alParcivracevale  li  Revesay  Selb  Òse  leU^eoMS 
ucduiue  i«nib<a  cbc  pauaaM  a Parigi  t die  ivi  si  appltceeee 
aìpfobruenle  a*' teologie»  deli.  Qeiedl  bob  pese  abbutiBis 
fondato  ciò  ebe  della  calUdra  R ufdiùaa,  la  lei  aoalcBBU  is 
Fmaia  r io  Padova,  narraao  alenai  KTÌUod  , c ei  piò  ri 
pale  (MciBc  pTi4t»»oK  eri  breve  iakrvalb  dì  dee  eaoi  tbc 
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XXIV.  Jtlri  ttoly^hL 

L'altra  (jufiUoue  fu  lotorao  a*  Munii  di 
pirtà,  cirra  questo  tempo  inrdesiniu  ialituiti 
d>il  K.  nernardtno  «la  Feltri^  deU' Ordine  dei 
Minori,  nenciiè  Taolo  II  e SUtu  IV*  e poscia 
Innocenzo  \*lf|  co*  loro  Brevi  gli  arrasrro  au» 
loriazali  e lodati,  alcuni  leuloglii  però  ed  alcuni 
caiioiiislt  erano  di  parere  elreaai  fodero  ilie- 
eili,  V che  iinulgcsaero  uaura.  Quindi  dUpuU 
c Berilli  d.iir  una  parte  c dall'altra.  £ una 
rareulta  «li  f|ue»ti  u»cì  alle  tlanipc  in  Cremona 
nel  In  es»a  si  legge  primieramente  un 

opuscolo,  in  difesa  de*  detti  monti,  del  famoso 
Giovanni  Nanni^  ossia  Annio  da  V'ilerbo,  do* 
incnicano.  di  cui  direm  tra  gli  storici.  Sìeguon 
Msria  i paruri  di  più  altri  teologhi,  come  di 
Doiiienìro  da  Jmola,  domenicano,  vescovo  di 
Lktda,  di  Graziano  da  Brescia  dell*  Ordine  dei 
Minori,  «tei  celebre  Batista,  mantovano,  carme* 
litano,  «li  F.  Gomet  dì  Lisbona  deH’  Ordine 
de*  Minori,  del  collegio  de’ teologhi  di  Perugia 
e di  Padova,  e di  Giovanni  Campeggi , giure* 
con.Mdlo,  e per  ultimo  due  Brevi  d' Jnnucen» 
zo  Vii]  a favor  <lc'  mcd«'siiui  monti.  A questi 
tnoDumeiiti  favorevoli  a’  monti  di  pietà  si  ag* 
{pugne  un  trattato  di  Niccola  Bariaiii,  agosti* 
iiiano  e piacentino  di  patria,  contro  di  essi,  in 
cui  con  mollo  calore  e con  qualche  ingiuria 
contro  de’ suoi  avversarìi  si  sforza  di  dìmo* 
slrargli  illeciti.  E al  fìn  di  esso  accenna  an- 
cora un  diaiugu  che  sullo  stesso  argomento 
avea  egli  scritto  contro  Antonio  ('orsetti,  giu* 
reronsulto,  e ehe  si  ha  pure  alle  stampe.  Dì 
questo  religioso,  ehe  dagli  Agostiniani  ronven* 
tuali  passò  agli  Osservanti,  si  possono  vedere 
altre  notizie  presso  il  conte  Mazzuchclli  («Scritt. 
Ilo/.,  t,  2,  par.  I,  p.  357,  ec.),  il  quale  nc  ao* 
novera  alcune  alln^  opere,  e quella  siiigular* 
Diente  eh*  ci  pubblicò  per  la  contesa  di  pre* 
cedenza  tra  *1  suo  Ordine  e quel  de’  Minori. 
In  questa  ei  trionfò  de’  suoi  avversarti.  Ma  ìn 
quella  de’  monti  <li  pietà  non  fu  ugualmente 
felice,  essendo  essi  stati  confensati  di  nuovo 
da  Leon  .X  nel  i5i6. 

XXV.  Notizie  di  Paolo  Cortese. 

lutti  i teologhi,  de’ quali  abbiamo  linoni 
parlalo,  o quelli  almeno  di  cui  ci  rimangono 
le  opere,  benché,  uomini  di  profonda  dottrina, 
usarono  nondimeno  o«'  loro  libri  di  qwdlo  stile 
incolto  e privo  di  ogni  ornamento  che  proprio 
era  stalo  tino  a que*  tempi  di  tulli  i teologhi 
ed  i filoBoC  scolastici.  11  primo  scriUor  teologo 

cane  irs  'I  144!  e 'I  i^^S.  .Molte  waor  fstiàiaieale  m bs 
wà  sfferasR  là'ci  Pìsm|osmc  ia  Psn|i,  ove  teaibrs  che  sole 
altes4cm  alis  teolofis.  Di  IsUo  CslUtlo  111,  iivìsMiuto  eia* 
tio  at  re  dì  Uigbena,  l«i  dice  proleuore  di  ssers  ifol»pa  c 
ssddiacoso  sposlolico.  Al  vescova«lodi  Pmaia  fi  f«  dello  s'  i5 
di  tnmo  dd  Ebbe  fiè  oaorevoli  iMpegM,  v fa  Lcple 

hi  Beeaiia,  io  Genaasis  e io  UsebeviS)  t iailiitala  al  t H 
Mbraio  del  1^74  f«  da  Sido  IV  aawiaale  fosenalate  di  IV 
rafia.  Ma  ia  ^«Kll’asao  sfesae  (a  aaa  ad  147IO  da  i l3  di 
naiso  t |li  11  di  lufiin  fini  di  vivtta. 
in%xsuiuji  xuL.  li. 


che  ardisse  d'intmdiirre  ne’ profondi  misteri 
della  Keligione  l’ideganza  defdi  antichi  scnt* 
lori , e di  rivestire  io  più  leggiadra  maniera 
quelle  stesse  materie  che  tìnallora  erano  alale 
involte  fra  gli  orrori  della  barbarie,  fu  Paolo 
Cortese,  di  cui  si  ha  una  breve  Vita  premessa 
al  Dialogo  intorno  agli  Uomini  dotti,  da  lui 
composto,  e stamp.ilo  per  la  prima  volta  l*an> 
no  1734  in  F'irenze.  lu  essa  si  dice  eh’ egli  era 
della  nobil  famiglia  «le’  Cortesi  di  S.  Giinignano, 
castello  della  Toscana;  e se  ne  .riducono  due 
indubitabili  pruove  in  due  passi,  uno  dell'opera 
iutomo  al  Cardinalato  da  lui  composta,  io  cui 
rhiania  suo  muìucipe  (i.  a)  Cherubino  Quar* 
qu.iglio,  l’altro  del  siuldctto  Dialogo,  in  cui 
«là  il  medesimo  nome  a«l  Antonio  Loilio  (p.  53), 
nativi  amiiiendue  dello  stesso  rastrllo.  Ciò  non 
ostante  io  credo  che  si  po«ua  aiTcrmare  eon 
certezza  ch’egli  era  oriondo  di  Modena,  e del 
medesimo  ceppo  «la  cui  è discesa  l*  antica  e 
nobil  famiglia  «le*  marchesi  (xtrtesi  di  questa 
città*  Non  entrerò  io  qui  in  pruove  gcnealn* 
giche  troppo  lontane  dal  mio  argomento,  le 

3uali  però  io  ho  ved>itc  con  molla  erudizione 
islrse  in  un  suo  ragionamento  da  questo  chia- 
rissimo sìg.  marchese  Giambatista  Cortese,  a 
provare  che  il  ramo  de*  Cortesi  di  S.  Cimi* 
gnano  discende  da  Obizzo  Cortese  da  Monte- 
garuUo,  il  qual  certamente  fu  mo«leuese,  e 
verso  il  Gne  del  XIV  secolo  fu  condotto  a 
generale  delle  lor  truppe  da*  Fiorentini  (»^aso* 
men.;  Pistor.  ÌÌi*t.,  ad  an.  i373,  Sciipt.  Rtr. 
itaL,  eoL  iG,  p.  ioga).  3fa  lasciando,  come 
ho  detto,  iu  disparte  lai  pruove,  è certo  che 
il  celebre  rardinal  Gregorio  Cortese,  monaco 
rasincse,  di  cui  diremo  in  progresso,  fu  mo- 
denese di  patria.  Ora  questi  chiaramente  af* 
ferma  dì  esser  «Iella  stessa  famiglia  di  Paolo, 
perciocché  aU'opera  teologica  da  questo  com- 
posta, quegli  ha  premessa  una  sua  ode  io  cui, 
essendo  egli  allora  ancor  secolare,  non  si  chiama 
Gregorio,  ma  Gianoandrca.  Joauitù  Andrea* 
C rulesii  Mutinemis  . . . ode.  in  essa,  dopo  aver 
dette  più  cose  in  lod<^  dì  Paolo,  così  conclùude: 

Qiii«l  libi  Pontifex 
Adjunxìt?  Meritis  forte  superbiam 
Sumel.  Si  renuit  initis  et  inlcgcr, 

Nos  ex  Cortesia  gente  resumimus. 

Colle  quali  furule  sembra  che  voglia  dire,  che 
se  Paolo  per  la  singolare  sua  modestia  ricusa 
gli  onori  dal  pniilctìer  destinatigli,  il  poeta  • 
gli  altri  della  famiglia  Cortese  prenderanqo  per 
loro  stessi  la  gloria  ad  esso  «luvula.  Gri'gorio 
dunque  riconosce  Paolo  per  sno  parente.  Ma 
più  ancora.  Lo  sli'sso  Paolo  sì  riconosce  della 
famiglia  iDe«iesini.«  di  Gregorio.  Perciocché  nel- 
r altra  sua  op«'ra  del  ('.ardinalolo  Domina  (/.  3, 
c.  de  Proltct.  iidipjios.).  J^tuslium  Lupum  ei  Gr^ 
fforium  CortesiuM  fjpmiUm  mcitm  homines 
nio  et  doctrùia  praesta/ites.  Fiiialmcnle  (tristo* 
(oso  LoagoUo,  io  una  lettera  greca  sersUa-«Uo 
aiesso  Gregorio,  che  é tra  le  latine  dì  questo 
dottiasimo  cardioalc,  gli  dice:  Acoodk  cohmsm^ 
gumù  Usi  Pastii  ùmitatio  (l.  a,  p*  »35|  ad.  iW- 
tov.,  t^^i).S90iÌ3SA  aduiKiHe  che  aon  ritBao|a 
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pili  luo^o  alcttno  a duhiUiv  rfie  Paolo,  honcbc 
nato  lU  un  nino  «tabilitoai  io  S.  Gimlffiuitio, 
ove  ilalla  famiglia  Cortrte  era  »tato  innaltato 
an  castello  che  da  esso  dicevasi  Cortestano,  non 
fosse  però  dello  stesso  ceppo  de*  Cortesi  di  Mo- 
dena, e cli’ei  perciò  non  debba  a giusta  ra- 
gione annoverarsi  tra*  Modenesi. 

XXVI.  Sua  vita  e suoi  itudi, 

n padre  di  Paolo  fu  Antonio  Cortese,  il  cptale 
da  S.  Gimignano  passato  a Roma,  fu  onorevol- 
mente impiegato  nella  segreterìa  pontifìcia,  come 
narra,  formandone  un  bell* elogio,  il  suddetto 
Paolo  {f)e  Homin.  doetù,  p.  47),  ehe  fa  io  taì 
modo  parlare  ano  de’ suoi  interlueutorì  : Optime 
JacUy  Paul*,  tjuod  Urbi  Romae  justissùnoi  re» 
fcrt  fffUias,  in  ^ua  proraertim  JntonitM  CÀ)rte» 
Sios  Pater  tuu*  magnati*  sii  nominie  eekèritalem 
cofuequutUM.  Fuit  rnùn  Me  vèr  eum  Prinotpi 
CoUegii  Duodecim  virum,  tum  in  Mi*  tker^  tari» 
bendi*  expedùu*  et  Jàcilie,  tjuae  quamquam  in» 
quùtatae  eint,  ita  tatmn  in  hit  exceUuit,  ut  <9>- 
pareret  ejm  naturaU  qurnJhfam  hanum  d^ratat» 
tum  tese  tàtio  corrupte  hquendi.  E altrove  dice 
che  già  da  oitaDt*anoi  era  la  tua  famiglia  pas- 
aata  a Roma,  e annovera  le  dignità  di  cui  suo 
padre  e i suoi  fratelli  avevano  goduto:  Ifam 
cum  odoguimum  Jam  prope  atutum  JamUia  Cor» 
Vrbem  magna  nomimi  cclehritate  colai,  rum» 
qu*  in  fa  dia  Jnionius  Cprtessus  Patfr  meut 
Vuodfcim  virum  compendiariorum  princfpe,  et 
fnures  a Diplomaàbui  Centumviri  oc  UMUonum 
triumviri  lumma  opum  ingfniiqut  laude  praesti» 
tetint,  ec,  (praef.  ad  Lib.  de  Cardìn.y  I.0  scrìt- 
W»rc  della  Vita  di  Paolo  attrìhnisre  ad  Anto- 
nio certe  Istitufioni  morali,  delle  quali  noti  ho 
Alcuna  notizia.  Ma  ben  posso  ai^tignere  che, 
oltre  esse,  scrìsse  Antonio  un  elegante  trattato 
contro  il  libro  sulla  donazione  di  Costantino  di 
Lorenzo  Valla,  eh*  ci  perciò  intitolò  ifnriWiia, 
o di  coi  ho  veduta  copia  presso  il  soprallodato 
narebese  Gìambatista  Cortese.  Da  Antonio  dun- 
que e da  una  Aldobranifina  nacque  Paolo  in 
lioflia  Tanno  i465,  ed  ebbe  due  fratelli,  Ales- 
sandro, di  cui  diremo  tra* poeti  latini,  e Lat- 
tanzio. che  dal  re  di  Napoli  Alfonso  II  fu  fatto 
cavaliere  pe*  servigi  prestatigli  in  guerra  ( P. 
Gorfes.  de  Cardin.,  l.  a,  p.  63  vera!),  e di  cui 
Paolo  rammenta  una  Parafrasi  de*  Commentarli 
di  Cesare  {de  Cardin.,  l.  3,  p.  qS),  ch'io  non 
credo  uscita  alla  Itice,  e a cui  il  Coppi  {Chron, 
di  S.  Giim^i.)  dà  per  moglie  Maddalena  de*  Me- 
dici. Gli  esempi  di  tal  padre  e di  tali  fratelli 
eccitarono  in  Paolo  un  uguale  ardore  per  gli 
studi.  Egli  stesso  rammenta  che,  essendo  quasi 
Ancora  fanciullo,  da  Alessandro  suo  fntello 
veniva  spesso  condotto  a*  personaggi  di  Roma 
|MÙ  ragguardevoli  per  dignità  e per  sapere  {de 
OirdùUy  l.  3,  p.  iqo),  tra*  quali  nomina  singo* 
lannente  il  Platina  (De  Homin*  doct.,  p.  44)» 
dice  eh*  egli  constdprav.1  allora  come  il  piò 
dotto  uomo  che  in  Roma  vivesse.  Noi  il  veg- 
giamo  infatti  in  età  ancor  giovanile  unito  in 
amicizia  con  alcuni  de’ più  famosi  scrittori  di 
T*^U’ctà,  c fra  gli  Altri  col  celebre  Giorannf 


Pioo  della  Mirandola  (Pici,  f^ut.,  p.  36’»))  con 
Lucio  Fazinì  MalTei,  detto  coroanciDcnlc  L«^ 
ciò  Fosforo  di  Scgni,c  con  Angiolo  Polizlauo^ 
de*  quali  due  scrittori  T autore  della  Vita  di 
P.tolo,  che  credesi  il  signor  Domenico  Marìa 
Mannì,  ha  pubblicate  due  lettere  a luì  scrìtte 
(p.  i3,  14)  piene  di  elogi  del  Dialogo  da  lui 
composto  intorno  agli  Uomini  dotti,  di  coi  sarà 
d* litro  luogo  il  ngionarc  più  a lungo.  Altre 
sessanta  lettere  di  person.i||^  aqiie’terapi  per 
dignità  e per  sapere  cospietti,  scrìtte  a Paolo, 
eonscrva  presso  di  se  manoscritte  U chiarissimo 
signor  canonico  Bandini,  il  quale  ha  pubbli- 
cato un  Salvocondotto  da*Sanesi  a lui  conce- 
duto nel  i497>  a uoa  lettera  a lui  scritta  dalla 
Repubblica  Gorentina  ori  tSoq;  c questi  due 
monumenti  ci  mostrano  che  Paolo  era  uomo 
di  alto  affare,  ed  avuto  in  somma  stima  e ri- 
spetto da  que*  magistrati  {ffovelle  leit.,  1 77 1 « 
n.  8).  Tra  le  lettere  del  Poliziano  una  ne  ab- 
biamo assai  lunga  del  nostro  Paolo  in  risposta 
ad  un*  altra  del  Poliziano  (i.  8,  rp.  16,  17). 
Aveva  questi  udito  che  Paolo  a chi  brama  di 
scrìvere  latinamente  con  eleganza,  altro  esem- 
plare non  proponeva  fuorché  Cicerone,  e che 
credeva  doversi  solo  cercare  di  rendersi  con- 
forme a si  errcllente  modello.  Il  Polìzi.'iuo  pen- 
sando rbe  Paolo  volesse  con  ciò  persuadrru 
una  servile  imitazione  di  Cicerone,  si  fa  .1  con- 
futarlo, provando,  che  non  conviene  rendersi 
schiavo  di  alcuno,  e ehe  ognuno  dee  secondare 
la  sua  stessa  natura.  M.i  nell’ atto  stesso  di  con- 
futarlo mostra  quale  stima  avesse  dì  Paolo,  di- 
cendogli fra  le  altre  rose  : Paole,  quem  fteniluo 
amo,  cui  mullum  debeo,  cujivt  ingenio  plutimum 
tribuo.  Non  era  questo  però  il  sentimento  di 
I Paolo,  ed  egli  spiega  a lungo  qii.-il  sia  su  ciò 
' la  sua  opinione,  cioè,  che  deesi  bensì  cercare 
; di  imitale  il  più  perfetto  motlcllo  di  latina  clo- 
: quenza,  quale  è per  consenso  di  tutti  i dotti 
Marco  Tullio,  ma  non  già,  dice  egli,  come  una 
scimmia  contraffa  1 movimenti  dell’uomo,  ma 
I come  un  figlio  ritrae  in  se  stesso  i lineamenti 
I del  padre.  Bellissima  è questa  lettera,  e io  non 
posso  approvare  il  parere  del  MeneWenio  {Vita 
Poiitùm.yp.  197,  cc.)  che  la  stima  molto  infe- 
riore a quella  del  Poliziano,  lo  nc  recherò  qui 
sol  poche  linee  per  saggio  ddT  eleganza  con 
cui  egli  scrive,  che  non  c certo  punto  minore 
di  qnella  del  suo  avversario:  Sed  veniam  ad 
iUud,  in  quo  te  dicia  a me  quam  maxime  ilio» 
mntire.  &tiWs  enÒM,  te  accepuae , me  neminem 
probare,  nùi  qui  lineamenia  Ciceroni*  consectart 
videatur.  figo  vero,  quantum  refieterr  memoria 
poaium,  nec  ìatud  treordor  umquam  dixùee,  neC 
' dictum  volo.  Quae  enim  atultitia  e$»et,  cum  lam  va» 

I ria  sint  hominum  ùtgenia.  tam  muUiplices  natura*, 

■ tam  divertae  inter  a*  voluntaiel,  eoa  ivfir  unius  in- 
genii  anguatiis  aitringiet  tamquam  ftraefvtiri,  re.? 
Già  abbiamo  parlalo  della  letteraria  adunanza 
ch’ei  raccoglicvasi  in  casa,  ove  doveva  ancora 
coltivarsi  la  poesia  italiana,  pcfciocchè  nella 
mccolla  intitolata  Opera  Nuova  di  V incenso 
Calmeta,  ec.,  stampata  in  Venezia  nel  i5o7,  ab- 
biamo qualche  componimcntn  dd  nostro  Paolo. 


DELLA  LETTERATURA  ITALlAIfA 


XXVIL  Sm  np^Y. 

Ma  noi  dobbiamo  qui  connderamo  prìacL 
palmoritr  gli  studi  teologici.  I quattro  libri 
delle  Sentenze^  di  ^iii  abbi.imo  piu  cdizioai, 
sono  un  bel  monumento  di  quanto  in  tal  gc* 
nere  di  dottrina  ralessc  Paolo.  Essi  non  sono 
come  credesi  romunemente,  un  commento 
sul  Maestro  delle  Sentenze^  ma  un  compendio 
dì  teologia  diriso  in  quattro  libri;  in  cui  tutti 
brevemente  epiloga  i dogmi  della  cattolica  Re- 
ligione. {impone  ed  esamina  le  diverse  opinioni 
de’  teologhi  e de*  Padri,  ed  or  decide  quale 
più  gli  piarria  e perrliè,  or  ne  laseia  la  deci- 
sione all’arbitrio  de’ leggitori.  Opera  che  poco 
sa  di  scolastico,  ed  in  cui  non  si  fk  oso  di  sil- 
logismi, di  obbiezioni,  di  repliche;  ma  si  pro- 
pone semplicemente  c si  esamina  l’alimento, 
e si  ronginnge  insieme  1*  autorità  e la  ragione 
senza  involgerla  nella  barbarie  usala  finallora 
nelle  scuole,  anzi  con  esporla  colla  fnaggiore 
eleganza  di  stile  che  a qtie’ tempi  adoperar  si 
potesse,  e che  è compatibile  colla  sublimila  c 
«oU’oscuritk  de’  misteri.  Quindi  Beato  Renano, 
nno  de’  ristoratori  della  letteratura  nell’AUe- 
magna,  nella  prefazione  premessa  all’edizione 
dell’opera  del  Cortese,  fatta  in  Basilea  nel  i54o, 
forma  di  lui  questo  onorevole  elogio:  Arrnuam 
0ptram  dedit,  uz  TTuologiam  a Jhfda  barbarie 
adeermrt,  yiamque  ostenderet,  qua  iubsidua  Theo^ 
logicorUM  Ubrorum  tupeliea  onmù  erpotiri  pos- 
sil,  quod  plurimi  hactenus  imponibile  rati,  i2- 
lud  jcun  JaUo  opinan  desinent,  cum  hoc  opus 
mi  semel  </iZro/pfsreri>tz.  Ei  dedicò  qnesta  sua 
o|>era  al  pontefice  Giulio  li,  allora  eletto  di 
fresco,  come  si  trae  dalla  prefazione  del  primo 
Ubro.  Al  fine  di  esso  dice,  che  stava  allora  scri- 
vendo intorno  alla  podestà  del  pontefice;  ma 
ennvien  dire  eh’ei  non  avesse  tempo  a com- 
piere questo  trattato.  Io  non  trovo  parimenti 
ehi  faceta  menzione  di  un’  altra  opera  che  U 
Cave  gli  attribnisce  (i)e  Script,  eccL),  stampata 
io  Basilea  e intitolata  : De  Sacrarum  Literarum 
omniumque  disciplinarum  ecientiaj  e dubito  che 
in  ciò  abbia  egli  preso  qualche  equivoco.  Un 
Redolo  romanzo  scritto  in  latino,  cd  intito- 
lato Hlstoria  liyppoUti  et  Dejanirae,  se  ne  con- 
servava in  un  codice  a penna  presso  il  cano- 
nico Salvino  Salvini.  Ma  assai  più  pregevole 
è l’opera  de  Cordinalatu,  che  non  fini  di  stam- 
parsi che  poiché  egli  fu  morto,  ed  a cui  pose 
l’ultima  mano  Lattanzio  di  lui  fratello.  In  que- 
sta ei  tratta  ampiamente  delle  virtù  che  deb- 
bon  esser  proprie  de’  cardinali,  del  sapere  che 
in  essi  richiedesi,  delle  loro  rendite,  de'  loro 
diritti,  e di  tutto  ciò,  in  somma,  che  ad  essi  in 
qualche  modo  appartiene;  e all’eleganza  dello 
siile  ai  vede  in  essa  ancora  congiimta  una  non 
ordinaria  erudizione.  Ninn’  altra  edizione  n’é 
stala  fatta,  ed  olla  perciò  è rarissima,  ed  io 
reputo  mia  ventura  Taverne  veduta  copia  pres- 
so il  soprallodalo  marchese  Giambatàta  Coi^ 
tese  (a).  Negli  ultimi  tre  anni  di  sua  viu  crasi 

(p)  Qwsia  4scal  Siblwiru  bi  on  espia  SrlPspm  H Pao- 
la fii  isdkaU,  prr  dss»  uso  ebe  sreadoU  Ira'tsoi 


egB  ritirato  in  Toscana  al  ano  castello  Corto- 
siwo,  ed  Ivi,  per  la  fama  sparsa  del  sapere 
dì  Paolo,  era  dì  continuo  visitato  da*  più  dotti 
e da’  più  ragg^rdevoli  personaggi  di  tutta 
T Italia,  com’egli  stesso  racconta  (de  Cardin., 
L 3,  p.  339),  e,  se  crediamo  al  Coppi,  vi  ti 
recaron  tra  gli  altri  Ercole,  duca  di  Ferrara, 
Guìdobakio,  duca  d*  Urbino,  Alessandro  Far- 
nese, che  in  poi  Paolo  III,  ed  il  cardinale 
Francesco  Soderini.  lUfiaeno  Volterrano,  nella 
dedica  delT opera  del  Cardinalato  a Ginlio  II, 
parla  in  generala  del  molti  uomini  dotti  cha 
colà  «ecavansi,  e dico  che  hi  ognun  trattene- 
vaai  a ano  piacere,  o leggendo  i ULri  della  bi- 
blioteea  di  Paolo,  o passando  le  ore  In  eruditi 
ragkmaroeati;  loda  insieme  la  diligeitu,  lo  sti>- 
d»  e la  modeatia  di  Paolo,' che,  non  pago 
di  colitvarc  continuamente  le  scienze,  le  pro- 
movevn  con  sommo  impegno  negli  altri,  fa- 
cendo elogi  alle  loro  Caticha  non  altrimenti 
c^  se  fossero  sue  proprie.  Colà  egli  condusse 
Simone  Nardi,  stampatore,  sanese;  cd  ivi  fece 
stampare  l’opera  mentovata  poc’anzi;  ma  pri- 
ma di  vederla  condotta  a fine,  mori  in  età  di 
soli  quarantacinque  anni  Tanno  i5to.  L'autore 
della  Vita,  suU'autontà  del  Coppi,  dice  ch’ei 
fu  eletto  vescovo  d' Urbino.  Ma  essi  hanno  a 
questo  lu<^o  confuso  il  nostro  Paolo  con  Gre- 
gorio che  fu  veramente  vescovo  della  suddetta 
citta.  Più  probabile  è ciò  eh' essi  aggiungono 
che,  s’egli  avesse  arata  più  lunga  vita,  sarebbe 
stato  annoverato  tra’  cs^inali.  Le  sole  dignità 
però,  olle  qiiali  Paolo  fu  sollevato,  furono 
quelle  di  segretario  apostolico  e di  protonotario 
del  numero  de’  psrtecip.inti.  lo  lascio  di  rife- 
rire gli  epitafi,  de’  quali  ne  fu  onorato  U se- 
polcro, cd  altri  elogi  rendutigli  da  parecchi 
scrittori  di  que’  tempi,  che  si  possono  vedere 
raccolti  dall’autore  della  Vita  più  volte  da  me 
mentovata,  a’  quali  si  può  aggiugnerc  la  pre- 
fazione da  Severo,  piacentino,  monaco  cuier- 
cicnse  c amicissimo  del  nostro  Paolo,  premessa 
all’opera  del  Cardinalato,  ed  una  lettera  di 
Vincenzo  Mainardi  da  S.  Gimignano  dell’Or- 
dine de’  Predicatori,  che  pur  le  va  innanzi,  c 
che  sono  ammendue  piene  di  grandi  elogi  di 
questo  dotto  scrittore. 

XXVIII.  Impugnatori  del  giudaismo» 

Sembra  che  i teolc^ci  studi  siano  proprii 
di  coloro  solamente  che  per  professione  si  sono 
conscersti  alla  Chiesa.  Questo  secolo,  nondi- 
meno, vide  anche  un  patrizio  veneto,  adope- 
rato in  graviuiini  affari  della  repubblica,  colth 
vaiii  con  grande  ardore,  e darne  illustri  pruove. 
Parlo  di  Paolo  Morosini,  di  cui  ha  trattato 
colTordinaria  sua  esattezza  il  P.  d^li  Agostini 
(Scria.  Meuez.,  c.  3,  p.  179).  Era  egli  figlio  del 
senator  Egidio,  ossia  Zilio  Morosini,  ed  ti  sud- 
detto scrittore  ne  fissa  la  nascita  circa  U i4o6. 

Gàfi,  h trauria»,  sccàacchè  ia  msa  Is  callasaia,  f^a^taaàa 
cW  piè  le  cNvcaiaM  ama  fobUka  che  MS  privila-  btbiielB» 
ca;  ma  abblifa— 1 ia>itae*a  oea  |tallbl»caf«  cài  faiM  il  bt* 
aefico  èaastora. 
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Fu  AllieTo  iMl*  wm«*nwtSi  di  Psdovii,  ma  non 
ritromi  di  riporiaine  l'onorr  ddU  laarra.  Da 
Anna  di  Giuvanni  Fallerò  ebbe  piò  figli,  e fu 
aoUeralo  a rafnn^anlevoli  cariche  nella  repub* 
blira.  1»  s(f‘UM>  P.  degli  AgfwUni  annorera  le 
dÌTer»e  occasioni  in  cui  Paolo  fu  incaricalo  di 
fravi  aRari:  mandalo  nell*  latria  Tanno  i45i 
a trattare  con  Cesare  de*  eonGni;  Tanno  seguente 
a Rodi  ad  ottenere  dal  Gran  Maeatro  la  lihe* 
raiione  di  Fantino  Qiierini,  generale  dell*armi 
di  quella  Keligione,  per  delitti  appoatigli  ehtiiso 
in  carcen';  Tanno  i4^l  > Ronto  d*  Erte  per 
qiieatione  di  eonGni;  nel  t4G4  a' Casimiro,  re 
di  Polonia,  ed  a Giorgio  III,  re  di  Boemia,  per 
la  guerra  aaera;  e pel  medesimo  Gne  Tanno  1471 
a Ferdinando,  re  di  Napoli,  e poscia  al  pon- 
tcGee  Sisto  IV.  A queste  tante  e ai  direrae 
ambaseiate  a^unganai  altri  piibMiei  impieghi 
ila  lui  soslenuU  ne’  goremi  di  rarie  oittA  dello 
Stato,  e ne*  magistrati  della  repubblica  Gno  al 
terminar  de’  suoi  giorni,  il  ehe  a^enne  circa 
il  i48a,  e non  ai  potrà  a meno  di  non  iato* 
pire  die  un  tal  uomo  panaaas#  a aorÌTere  la- 
tinamente contro  gli  Ebrei.  Tale  è l’opera  che 
di  lui  abliiamo  stampata  in  Padora  nel  t47^f 
e che  è intitolata  : Ih  aettma  temporaHqtu 
Chrisd  generatìo$%e  in  JuHaietu  impUf^naiionem 
perfidiar,  Christùmaeéfue  fìtligionù  gUintxm  di* 
vinis  enuneds^hnibwi  con^rohalaj  opera  lodata 
assai  da  molti  a que*  tempi,  e singolarmente 
dal  Cardinal  Bemarione,  come  praora  il  P.  de- 
gli Agostini,  ehe  adduce  ancora  le  teatimo- 
nianae  di  akri  •rrittori  ad  essa  molto  onore- 
Toli.  A lai  ancora  ai  dovette  in  gran  parte, 
tome  altrove  abbiamo  aeeennato,  il  dono  fatto 
dal  suddetto  cardinale  de*  suoi  libri  a quella 
repubblica.  Aleainr  altre  operette  inedite  se 
ne  raminenUno  scritte  a difesa  della  repub- 
blica, o per  aflari  della  medesima,  delle  quali 
parla  ancora  il  eh.  Fosearini  (Stor.  della  Letter. 
tvnrs.,  p.  Q90,  395),  il  quale  rammenta  (Md., 
p.  343)  inoltre  un’opera  inedita  dì  Lauro  Que- 
rifìi  contro  gli  stessi  Ebrei,  e quella  stampata 
in  Vicema  Tanno  14R9»  ^ poscia  altrove,  di 
Pietro  Bruta,  venetiano  caso  pure,  e vetcovo 
di  Croia  nell*  Epiro  e poi  di  Catterò,  ed  assai 
dotto  in  ebraico,  intitolata:  f^ictoria  conira  Jm» 
daeot  (*).  Del  Queritii  parlererao  più  a lungo, 
ove  tratteremo  de’  Glosofi.  Del  Bruto  si  possono 
veder  più  notizie  presso  il  conte  MazzuchelU 
(Stritt.  itoL,  t.  9,  par.  4>  p.  9950),  poiché  io 
mi  affVetto  ad  uscire  da  qaeata  materia,  che 
non  é forte  la  piò  diléttevole  pe’miet  lettori. 
Per  questa  ragion  medesimi  lascio  in  disparte 
gh  aotori  ehe  scrissero,  o a difendere,  o ad  | 
oppumme  TimmaeoIaU  concezione  della  Madre  | 
di  Dio;  wdia  qual  contesa,  come  la  pietà  d’al- 

(*)  L‘*epen  4al  Bnla  ^hblkals  esatto  gli  Ebrei  tirie 
«ccastose  s4  Mio  sUsio  arpuacsto  «criUs  4s  Fioo 

FM,|BTauM,ai8lit«tBliM  Jmòmbs  M Sotré Scriporù uctr^ 
gtra.  L'aoiors,  rb'm  ti  ftofesaioos  sotsjo,  lori  ael  lecs- 
le  XT,  < f«  KoUro  di  Goario,  vcreaeis  ; viue  fio  al  i^ip, 
ia  cotaHMia  io  «ai  iì  oaisotoMSit  a««i  ; < Pofan  osa  fa  «Un* 
fola  rbt  ««oli  avi  aspeoM.  Di  «psa,  o MPaa*M  gM  ■»- 
nata  ooiisic  li  putpooo  «cdoit  fcasM  Mcbiarm.  dei^  BaroUi 
LtìUt.  fuf.j  t,  tf  p joi,  se.). 


j cuni  tra*  difensori  li  condusse  talvolla  a non 
I usare  della  doTuta  cautela,  rosi  il  zelo  di  al- 
j cuni  tra  gli  oppugnatori  fece  loro  passare  i 
ji  conGiiì  di  una  saggia  moderazione.  Fra*  quali 
fu  certamente  il  più  trasportato  V'incenzo  Ban- 
i delli,  natki  di  Castelnnovo  nel  Tortonese^e  ge- 
I nerale  dclTOrdiiie  de'  Predicatori  dal  laoi  Gno 
j al  IJ06  in  cui  fìlli  di  vivere,  uomo  per  altro 
\ di  grande  ingegno  c di  vastissima  emdizionc, 
ma  che  nel  eoruhattcre  T opinione,  che  ora  è 
!;  tra*  Cattolici  la  più  comune,  secondò  troppo  il 
; suo  ardore,  e tacciò  rome  ignoranti,  empii  ed 
eretici  i suoi  avvenarìi,  prima  però  che  SistoIV 
i rolla  sua  Bolla  delTanno  i4R3  ne  facesse  espresso 
li  divido.  Quindi  saggiamente  il  conte  Mazzu- 
: ehelli,  dopo  aver  dato  ra{^ag)io  della  vita  O 
: delle  opere  di  questo  scrittore,  conchiude,  che 
M se  il  Bandcllo.  per  avventura,  ora  vivesse, 
n muterebbe  modo  di  scrivere,  e fon*  anche 
I » sentimento  (tò.,  par,  t,  p.  9o8)«. 

; XXIX.  Scrittori  di  teologia  morale  : S,  drUonino, 

I La  teologia  morale  ebbe  parinsenti  in  Italia 
i non  pochi  coltivatori  nel  corso  di  questo  se- 
colo. Io  non  annoierò  chi  legge  con  parlare 
loro  della  Somma  angelioa  dì  F.  Alatelo  da 
Grasso  delTOrdioe  de’ Minori,  stampala  nel- 
; Tanno  i48Tt  e poscia  più  altre  volte;  della 
„ Somma  paeiGca  di  F.  Pacifico  da  Novara,  e 
di  altre  colali  opere  ehe  or  si  gUcctono  pol- 
j verose  negli  angoli  delle  biblioteche.  Di  un 
solo  non  si  può  ommettere  di  fare  mensioDe, 

I perchè  fu  uno  de*  più  dotti  uomini  della  sua 
I età,  o la  Somma  da  luì  coni  posta  ai  può  rimi- 
I rare  come  il  primo  intero  corso  di  teologia 
morale,  che  sia  stato  pubblicato,  cioè  S.  An- 
tonino, arcivescovo  di  Firenze;  del  qoale  però 
' io  parlerò  in  breve,  perché  le  notisie  che  lo 
oonceniono,  sono  state  ampiamente  raccolte 
da  Francesco  da  Castiglione,  teologo  fioreotino 
e tuo  famigliare,  ohe  ne  scrisse  la  ViU  pre- 
‘ messa  all’  èdizion  della  Somma  fatta  in  Verona 
nel  ìjio,  e prima  ancora  più  volte  stampata; 
indi  continuatori  degli  Alti  de’  Santi  {dcbi 
‘ SS,  maii,  t,  1);  da*  PP.  Qitetif  ed  Ecbard 
\ (Scripu  Ord.  Praed,,  t,  1,  p.  817;  t.  9,  p.  893), 
i e da  altri  acrittorì  citati  dal  conte  Maazuehelli 
I (L  cìl,  L I,  par,  9,  p.  867)  (a).  Egli  era  figlio 
S Niccolò  dì  Pierozzo,  notaio  e cittadino  fio- 
rentino; ed  entrò  giovinetto  di  sedici  anni 
neU’Ordine  de*  Predicatori,  circa  il  i4o5.  La 
lantkà  de*  costumi,  il  vhrsce  ing^no,  Tinde- 
, fesso  ano  studio  il  sollevarooo  ad  oimntvoIì 
|i  cariche  nella  sua  religione,  e fa  ancora  un  dei 
teologhi  che  intervennero  al  ennetlio  Gorm- 
! Gno.  L’aMio  i44b  il  poutefiee  Eugenio  IV  lo 
I nominò  treiveorovo  di  Firenae,  ed  egli  a grande 
! alento  Jinairaente  s*  indusse  ad  accettare  la 
> proffertaglì  dhtnità.  Intorno  a che  é degna  di 
«SMO  veduta  una  lettera  che  gli  scrisM  Giro- 
Umo  Allotti,  abate  benedettino,  pubblicata  già 

(«)  Vii  sasva  Vìb  dì  S.  Antosise  fas  pahàlicsla  is  Fì- 
1789*1  P.  Gsfiitins  BmM*,  doum^«,  S|p«a- 
I Uvi  u^aftlofia  deJ  c«)<bfc  F.  Gifolsov  SrrsMmtt. 
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t)a  Apnsloio  ?ran  (FSiViitioì.,  i.  i3;  IHss.  vo$s., 
t,  t,  p.  i38)  r |>OM*ia  tn»rriu  tra  qnrllc  <lrl 
medcfimn  abate  {L  a,  tp.  54).  Ei  rme  quella 
rhieta  per  tre«!irl  anni,  e le  J/ece  raccogliere 
eopio^i  fniUi  Hrirardrnte  mio  celo  c delle  rirtù 
ammirabili  d’ogni  maniera  che  in  lui  ai  aeor- 
grrano.  Mori  a' a di  inagjrìo  del  r nel  i5a3 
fu  annoverato  tra*  Santi.  Le  molte  ediiioni  che 
della  Somma  teologica  di  qiicato  santo  arcive- 
acoro  si  sono  fatte,  delle  quali  due  ne  abbiamo 
avute  in  qncsto  secolo  stesso,  cl  pruovano  la 
stima  di  cui  essa  sempre  ha  go<luto,  l»enchè 
pure  ri  siano  alcune  npinìoni  che  ì teologhi 
postenorì,  scorti  da  miglior  lume,  hanno  lasciato 
di  sostenere.  I>i  altre  operette  di  somigliante 
argomento,  che  hanno  |>er  autore  S.  Antonino, 
ai  |>osson<»  vedere  i mentovati  scrittori.  Della 
ana  Cronaca  ei  riserl>iamo  a parlare  in  luogo 
più  ojiportiino. 

XXX.  Scrittori  irihlici. 

Gli  studi  biblici  ancora  non  furono  trascu- 
rati, c abbiamo  non  pochi  spositorì  di  alcuni 
de* libri  sacri;  ma  non  ri  c Ira  essi  chi  sia 
degno  di  s|iecia]  ricunianza,  se  pur  non  si 
mole  eh*  io  parli  di  quel  GioTanni  Man  liesini, 
reggiano,  dell*  Ordine  de*  Minori,  autore  di  un 
libro  in  etii  s*  insegna  a pronunciare  giusta- 
mente le  parole  della  Sacra  .Scrittura  e del 
Brerìario,  ed  a cui  egli  diede  il  poco  felice  ti- 
tolo di  .’Hammotrectui  (a),  e autore  ancora  dt 
qnalclie  altra  operetta  di  poco  valore  (V.  /f*a- 
di/ìf. , fììM,  Oudin,  de  Script.  eccL,  t.  3> 

p.  aSfioj  Fabric.f  Bibl.  med.  ri  in/.  Latin..  I.  5, 
p.  ao);  orarro  di  quell*  Antonio  Rampclogo  o 
Hampegolo,  gmorese,  dell' Ordine  di  S.  Ago- 
atino,  autore  di  un*  opera  intitolata  or  durra 
Biùtia,  or  l'igutw  BìlUonun,  or  Brpenorium 
Biblicum,  di  cui  più  edizioni  si  fecero  nel  se* 
colo  XV  e nel  seguente,  per  l'uso  di  cui  era 
a*  predicatori  di  que*  tempi,  inaegnando  loro 
come  volgere  al  senso  morale  t fatti  della  Sa- 
cra Scrittura;  opera  nondimeno  da  non  aversi 
in  gran  pregio,  e pc*  molli  eirori  di  cui  é 
guuta,  annoverata  già  da  Clemente  A’IIl  fra 
1 libri  proibiti,  finché  non  venga  corretta,  il 
che  fu  poscia  eseguito  nel  i6o8.  L*  autor  jierù 
dorea  esser  teologo  di  molto  grido,  se  è vero 
ciò  che  afTermano  alcuni  recenti  scrittori,  che 
ei  fosse  destinato  ad  intenenire  al  concilio  di 
Costanza  (V.  Oudin.,  L cit.,p.  q3io;  Ausc^m., 
Jppar.  5ifcr.,  I.  t,  io4;  Fubric.,  L cit.,  L i, 
p.  i3o).  Pietro  Roui,  sanesc,  uomo  versato 
prima  negli  studi  filosofici  e medici,  rivoltosi 
poi  ai  sacri,  c istruitosi  nella  lingua  ebraica, 
scrisse  ampli  commenti  su*  libri  biblici  c sopra 
molti  de*  SS.  Padri  verso  la  metà  di  questo 
secolo,  di  cui  perù  nulla,  ch’io  sappia,  si  ha 
alle  stampe.  Un  beirdogio  delie  virtù  e del 
sapere  di  Pietro  si  ha  nella  prefazione  del  si- 
gnor Uberto  Benvoglienti  alle  Cronache  sanesi 

(a)  P«1  .MsfclieMsi  s 4«J  MémMMnag  ù t fsrlale  pii 
stcMBcsIi  sdU  Biktofeté  módtnm  (J.  3,p.  i53,  u.,  L 0, 
f *35). 


{Script.  Ber.  itaL,  s*o/,  p.  8,  re.).  Più  di- 
stinta menzione  ti  dee  a Niccolù  Malermi  o 
Mairrbi,  di  patria  veneziano,  monaco  canial- 
ddcfc,  che  fu  il  primo  a darri  la  Sacra  Scrii- 
tura  interamente  tradotta  m lingua  italiana. 
.Vivrà  egli  nel  mon.vtrrn  di  S.  Michele  in 
Murano,  c i dottissimi  .Annalisti  rninaldnlcsi  nc 
hanno  trovata  memoria  in  una  carta  di  qnel 
monastero  del  1470.  in  cui  egli  è nominato 
nalue  qumidam  sfprctabdis  et  generoii  do- 

mini  Phdippt  tle  Mtiterbi»  de  Frrtetiis  {dnn. 
canuild.,  I.  7, /».  re.).  Da  altri  monumenti 

provano  gli  strui  scrittori  eh’ ci  fu  poseia  abate 
del  moii.-.slero  di  S.  Mirhrlr  di  I.cniirm,  che 
I anno  14S0  era  nel  monastero  di  Classe  presso 
Kavenna,  e che  nel  sejiientc  trovavasi  di  nuovo 
io  Murano,  avendo  allor.!  einqtianlannve  anni 
di  età  e undici  di  heligione,  il  clic  ei  mostra 
rh’ei  non  era  entrato  in  queir  Ordine  che  in 
età  di  qiiaranlott*anni  eirra  il  1470.  Or  que- 
sti veggendt),  come  ilice  egli  stesso  nella  pre- 
fazione prerae.vsa  alla  sua  versione,  che  erano 
bensì  siate  recate  in  lingua  italiana , lienehè 
poco  esaltaniente , alcune  parli  della  Sacra 
Seriltiira,  ma  che  non  aveasene  alle  stampe 
una  compila  versione,  si  accinse  a questo  la- 
voro, e in  otto  mesi  l*rbhe  compito.  Esso  si 
fini  di  stampare  in  Venezia  al  primo  d'agosto 
del  1471,  in  due  gran  tomi  in  foglio,  e molte 
edizioni  se  ne  fecero  poscia  cosi  nel  corso  di 
questo  secolo  dì  cui  scriviamo,  come  ancora 
del  seguente  (V.  Pakotti,  Bibl.  degli  Aut.  Ant. 
volgaritx.,  f.  5,  p.  i,ec.).  Monsignor  Fontanini 
ha  voluto  muover  qualche  dubbio  {BiU.  kal., 
p.  870)  se  questa  traduzione  sia  veramente  del 
Malerbi;  ma  Apostolo  Zeno  (IVote  al  Fontan., 
I.  a,  p.  4aa)  e il  P.  Anseimo  Costadoni.  camal- 
dolese {Lettrm  critica  intorno  a certi  Scrittori 
eamald.,  p.  8),  hanno  confutate  ad  evidenza  le 
troppo  frivo'e  ragioni  da  lui  rreatr,  r hanno, 
fra  le  altre  cose,  addotta  la  testimonianza  di 
Girolamo  Squaretafìeo,  che  nella  prrf|zione  da 
Ini  premessa  alPedizione  della  Bibita  del  Ma- 
lerhi,  fatta  nel  i477>  attesta  d*  avergli  egli 
stesso  in  quella  traduzione  recato  aiuto.  Egli 
è vero  che  qualche  altra  più  antica  versione 
se  ne  conserva  in  alcuni  codici  manoscritti, 
tua  diversa  da  quella  del  .Monaco  camaldolese, 
come  pur  diversa,  almeno  per  riguardo  al  Te- 
stamento Vecchio,  é un'altra  traduzione  che 
fu  stampata  in  quell' anno  stessi»,  in  etti  fu 
falla  la  prima  edizione,  e sol  due  mesi  più 
tardi,  senza  data  di  luogo,  e senza  nome  di 
stampatore.  E vero  ancora  che  rozza  e poco 
felice  é la  traduzion  del  Malerbi  ; ma  di  ciù 
non  è a stupire  in  un  tempo  in  cui  la  lingua 
italiana  era  assai  trascurata.  Le  molte  edizioni 
però,  che  nel  corso  di  non  molti  anni  ne  fu- 
rono fatte,  ci  mostrano  che  ella  fu  avuta  al- 
lora in  gran  pregio.  Intorno  alle  quali  rose  si 
veggano  ì sopraccitati  scrittori  che  ne  ragio- 
nano più  ampiamente,  e rigettano  ancor  l*  er- 
rore di  chi  ha  aflrrroato  che  F.  Jacopo  da 
Voragine  ossia  da  A'araggio,  di  cui  abbiamo 
altrove  parlato,  avesse  fm  dal  secolo  Xlil  com- 
posta una  traduzion  somigliante. 
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XXXI.  Scritton  di  storia  teeltsiastict. 

li  r.iponarc  <lcl  Malfrbi  ci  conduca  natu* 
raimrntc  agli  scrittori  di  storia  ccclc»Ustica , 
pcrriocchè  in  questo  argnmeoto  ancora  egli  eser- 
citi la  sua  diligenza  e’Isuo  stile.  Lascio  U Cro- 
naca inedita^  e forse  ancora  perduta,  del  mo- 
nastero di  S.  Mattia  di  Murano,  che  si  accenna 
d.il  eh.  Foscarini  (^LeUerat.  vuin.,  p,  170),  ma 
di  cui  non  dicono  parola  gli  Annalisti  camal- 
dolesi. Questi  invece  rammentano  (/.  cii.  ) la 
traduzione  delle  Vite  de’ Santi,  eh* ei  pubblici 
in  Venezia  nell’anno  14^5  colle  stampe  di  Nic- 
coli Jenson  (a),  c di  queste  parla  ancora  il 
Foscarini,  che  avevane  un  bell' esemplare  in 
pergamena  (/.  cit.,  p.  357).  Ma  egli  non  si  ri- 
strinse entro  i ennfìni  di  tradurre,  e alle  Vile 
ch’ei  recò  in  lingua  italiana,  ne  aggiunse  pa- 
recchie da  lui  medesimo  scrìtte,  come  quelle 
di  S.  Parisio,  di  Santa  Catarina  da  Siena,  e di 
S.  Niccoli  da  Tolentino , di  S.  Lorenzo  Giu- 
stiniano , e alcune  cose  attenenti  al  culto  dei 
Santi  venerati  in  Venezia.  Nello  stesso  argo- 
mento si  eserciti,  non  già  come  semplice  tra- 
duttore, ma  come  laborioso  compilatore,  An- 
tonio Agli,  fiorentino,  uomo  assai  dotto  a quei 
ti'mpi,  e amico  singolarmente,  come  dalle  let- 
tere loro  si  raccoglie,  di  Girolamo  AglioUi 
i(L  6.  rp.  r>r>),  di  Marsiglio  Ficino  {fjutd.  Op., 
p.  OCm,  7^9)  e del  cardinale  Iacopo  degli  Am- 
manali {rp.  i4,  ao,  3/>a).  Egli  ebbe  l’onore  di 
avere  a suo  scolaro  il  cardinale  Pietro  Barbo, 
fiipote  di  Eugenio  IV,  e poi  papa  egli  stesso 
-col  nome  di  Paolo  II,  da  cui,  dopo  altre  di- 
gnità ecclesiastiche  ila  lui  sostenute,  fu  fatto 
nel  vescovo  di  Fiesole,  c poi  di  Volterra 
nel  i47<>*  il  <1^*1  ultimo  vescovado  tenne  fino 
alla  morte,  cioè  fino  al  i477'  Di  lui  e di  al- 
cune opere  da  esso  composte,  ninna  delle  quali 
si  ha  alle  itaiope,  parla  il  conte  Mazziichelli 
(5cn'a.  ùaL,  t.  1,  par.  1,  p.  i85,  ec.),  che  cita 
ancora  altri  scrittori  i quali  ragionano  di  que- 
sto dotto  prelato.  lu  ne  are^nnerò  solamente 
le  Vite  de' Saoli,  ch’egli  aveva  già  cominciate 
essendo  semplice  prete  in  Firenze,  ma  atter- 
rito dalia  difTicoltà  dell' impresa,  aveva  inter- 
rotto il  lavoro,  finche  il  pontefice  Niccolò  V 
lo  animò  a compirlo,  il  codice  drìle  Vite  da 
lui  compilate  conservasi  nella  Vaticana,  e ne 
ragiona,  fra  gli  altri,  l’ eruditissimo  monsignor 
Domenico  Giorgi  ( Kir.  Nicol,  f',  p.  198).  Io 
non  farò  pure  che  un  cenno  di  Francesco  da 
Castiglione,  teologo  fiorentino,  lettore  e decorno 
di  quella  università,  canonico  di  S.  Lorenzo,  e 
piovano  di  S.  Appiano  io  Valdelsa  nella  dio- 
cesi di  Firenze.  Egli  ancora  sì  occupò  non  in 
formare  un  corpo  di  Vile  de’Santi,  ma  nello 
scriverne  alcune,  e fra  le  altre  quella  dì  S.  An- 
tonino, .arcivescovo  di  Firenze , con  cui  aveva 
vissuto  oltre  a otto  anni.  Copiose  notizie  tn- 


(•)  L’' orìjlnile  cV  i!  Malcrfcl  prrif  remsnfmenff  a Ira* 
dsrta,  fu  iii  Jaupe  Sa  \ora|(Be.  Sa  Mai  ramsmlalo 
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tome  a questo  pio  a dotto  acntkMPe,  degne 
laro  di  Vittorieo  da  Feltrc,  si  possono  vedere 
presso  Apoatolo  Zeno (Dùs. l'osi,  r.  i,p.3G*s,  cp.^ 
che  coir  usata  sua  esattezza  di  lui  ragiona,  e 
dell* opere  da  lui  composte.  Aggiugnerò  sola- 
mente eh’  et  fu  amicissimo  ancora  di  Girolamo 
Agliolti,  abate  benedettino,  di  cui  abbiamo  molte 
lettere  a lui  indirizzale  (/.  3.  ep.  18,  au,  38,  ; 

L i,  ep.  19,  47  ; L S ep.  1 1.  cc  ),  da  una  delle 
quali  veggìaroo  (/.  5,  ep.  .08),  che  Francesco 
aveva  ancora  scritta  la  Vita  di  Cosimo  de'Me- 
dici,  il  Padre  della  Patria,  di  cui  ntuno  fa  men- 
zione. Sì  possono  leggere  inoltre  le  diligenti 
notizie  che  ci  dà  il  eh.  signor  Giangiuseppe 
Liniti  (IViof^.  ile' iMlcr.  del  Friuliy  t.  l,  p.  3^) 
di  Jacopo  da  Udìoe  autore  di  alcune  operette, 
e fra  Ir  allivr  della  Vita  della  beata  Elena  da 
Udine;  giacche  non  èrnia  intenzione  l’ annoiare 
i lettori  eoli' andare  miiiul.imcnte  cercando  di 
tutti  gli  scrittori  di  qualche  Vita,  de' quali  po- 
trei tessere  un  lungo,  ma  in  quest’opera  im- 
portuno, catalogo. 

XXXII.  yite  dei  Santi  dei  Mamìfrizio. 

Maggior  nome  ottenne  in  questo  genere  dì 
fatiche  Bonino  Mombrizio.  L’eruditissimo  dot- 
tore Sassi  ha  dìligentcrneutc  raccolte  tutte  le 
notizie  che  gli  è stato  possibile  di  ritrovare  in- 
torno a queulo  indefesso  scrittore,  e ognuno 
può  vederle  presso  lui  accuratamente  distese 
\Hist.  Tipogr.  mediol..  p.  i46,  ec.).  Ei  fu  per 
qualche  tempo  professore  d' eloquenza  in  Mi- 
lano, amico  di  tutti  gli  uomini  a quel  tempo 
più  celebri  per  sapere,  nobile  di  nascita,  ma 
povero  di  sostanze,  e combattuto  dairawer- 
sa  fortuna,  che  non  gli  permise  di  giunger  vi- 
vendo a quella  fama  che  ben  gli  era  dovuta. 
Molte  delle  altrui  opere  procurò  che  fossero 
pubblicate,  cd  a molte  premise  suoi  epigrammi. 
Molto  aurora  egli  scrisse  in  versi  latini,  r fra 
le  altre  cose  un  poema  in  cinque  libri  diviso 
sulla  Passione  del  Redentore , oltre  aleuiii  al- 
tri che  si  conservano  manoscritti.  Dotto  ancora 
nel  greco,  recò  in  versi  latini  la  Teogonia  di 
Esiodo,  che  si  ha  parimente  alle  stampe,  oltre 
più  altre  pruovc  che  del  suo  ingegno  e del- 
l’indefesso suo  studio  lasciò  a*  posteri , delle 
quali  si  può  vedere  il  catalogo  presso  l’Ai^c- 
lati  {Bdfl.  ScriffL  medioL,  t.  a,  pars  i,  p.  939,  ec.  ; 
pars  a,  p.  0007).  Questo  scriUore,  coll*  auto- 
rità di  Donato  Bossi , ne  stabilisce  la  nascita 
nel  i4^4;  ^ il  Sassi  erede,  congetturando,  che 
morisse  circa  il  i48a.  Le  Vite  de’ Santi  da  lui 
raccolte  son  l’opera  che  presso  i posteri  nc  ha 
rcnduta  più  celebre  la  memoria.  Ei  non  prese 
già  a copiare  le  Vile  che  altri  nc  avevano  scrit- 
to, ma  si  diede  con  somma  fatica  a ricercare 
nelle  biblioteche  gli  Atti  antichi  de’  Martiri, 
primo  fra  tutti  a intraprendere  un  si  pregevole 
lavoro,  e inoltre  con  si  scrupolosa  esattezza  li 
diede  in  luce,  che  per  fine  nc  ritenne  gli  er- 
rori de’ copisti , come  osserva  il  gesuita  Bol- 
lando ipraef.  ad  Actn  tSS.,  p.  at).  La  maocan- 
za,  in  cui  allora  si  viveva,  de’  lumi  c de’  mo- 
numenti ad  una  saggia  critica  nrcessarii,  fu 
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clic  a molti  Atti  «inceri  ^ molli  te  ne 
ag||iugur«tcro  apocrìH  t tuppotli.  Ma  non 
ottante  torìi  tempre  drfmo  di  {tran  lode  il  Mom* 
brìzio  per  aTerc  battuta  il  primo  la  vìa  che  è 
la  tola  dio  ri  poMa  condiinr  alla  tcoporta  del 
rem,  rioc  la  ricerca  di*f*li  antichi  raomimontl; 
e molti  dogli  Atti  da  lui  ptibhiioali  tarebbono 
forte  irroparabilmonte  periti,  ar  l.i  diligenza  dì 
qiietto  lahorioto  tcriUorc  non  re  gli  atettr  iner- 
bali. Fi  pubblicò  la  tua  opera  in  due  (itran  tomi 
in  foglio;  e 1* edizione  n’ c per  ogni  riguardo 
magnilira.  Etta  non  ha  nota  di  anno  e di  tUm« 
patorc;  ma  è corto  che  fu  stampata  in  Milano, 
e r epigramma  da  lui  promesso,  eon  cui  la  of- 
fre al  celebre  Cicco  Simonetta,  ci  mostra  che 
ella  vide  la  luce  in  un  di  quegli  anni  in  cui 
questi  fu  arbitro  degli  afT.irì  di  quello  Stato. 
Kè  deeti  taeere  il  nome  di  due  editori  di  Marti- 
rologi, .imniendue  agostiniani,  il  primo  de*  quali, 
cioè  Bellino  da  Padova,  pubblicò  nel  i4^  in 
Veneria  il  Martirologio  romano,  il  secondo, 
cioè  Bartolommeo  da  Palarzuolo,  diede  alle 
stampe  in  Pavia  Panno  1487  Ìl  Martirologio 
di  Usuardo  da  sé  emendato  cd  accresciuto. 

XWIll.  Storie  tlegU  OrtUni  reiigiosi. 

La  storia  degli  Ordini  religiosi  non  ebbe  in 
questo  seeolo  molli,  nc  molto  famosi  scrittori, 
ed  assai  poco  è ciò  che  in  questo  genere  si  ha 
alle  stampe.  Una  breve  Cronaca  del  Monastero 
di  S.  Andrea  di  Mantova  dal  1017  fino  al  t4i8> 
scritta  da  Antonio  .Nrrli,  è stata  pubblicata  dal 
Muratori  (Senpt.  Ber.  iW.,  tW.  a4,  p.  1069), 
per  tacere  d*  altre  sìmili  cronirhette  di  poco 
nome.  Tra  que*  deHOrdine  dì  S.  Domenico  io 
non  farò  menzione  che  di  Giovanni  di  Carlo, 
frorentino  di  patria,  autore  delle  Vite  di  al- 
cuni suoi  rorreligiosi  celebri  per  santità,  che 
furono  poi  pubblicate  da  Leandro  Alberti.  Rase 
si  annoverano  distintamente  da*  PP.  Quetif  ed 
Echard  {Script.  Ord.  PraetL,  t.  1,  p.  898,  ec.), 
i quali  fanno  ancora  menzione  di  qualche  al- 
tra opera  da  lui  composta.  Secondo  essi,  Gio- 
vanni. nato  circa  il  i4'i5,  fu  scolaro  di  Cristo* 
foro  fondino.  Ma  il  chiarissimo  canonico  Ban- 
dini ne  fissa  (Aprcimni.  Hist.  litrr,  FlorrnLf 
t.  f,  p.  189.  ec.)  pili  precisamente  la  nascita 
al  i4^8,  e dice  che  prima  egli  erasì  arrotato 
Ira’  Cisterciensi,  da*  quali  poscia,  a persuasione 
del  eanltnale  Domenico  Capranica,  passò  ai 
Predicatori.  Del  che  però  non  veggo  quai  pnio* 
ve  Ha  lui  si  arrechino.  Ei  rifiette  anmr  sag- 
giamente che  Petà  a cui  egli  visse,  diflìcilmcnie 
f>olc  permettergli  di  essere  discepolo  ilei  [.an- 
dino, il  quale  a un  di  presso  gli  fu  coetaneo, 
e elle  se  egli  il  chiama  tilvnlU  suo  maestro, 
dee  credersi  da  lui  usata  questa  parola  solo  a 
spiegare  la  stima  in  cui  avevaio.  Ei  finalmente 
ri  ha  dato  un  catalogo  ancor  pia  dilTuao  delle 
opere  di  questo  dotto  e pio  religioso,  delle 
quali  inoUc  si  conservano  manoscritte  nel  con- 
vento di  Santa  Maria  Novella  in  Firenze.  L*an* 
no  ili  cui  Giovanni  morisse,  non  é ben  certo, 
fiss;indosi  <Ia  alcuni  il  i5oo,  da  alili  il  i5o3« 
Poco  parimente  ci  si  offri  nella  Storia  del* 
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POnlinc  de*  Minori;  irifmiin  a chi  oecetmerò 
solamente  quel  Martino,  Hormtino,  r.unmrn- 
lato  dal  padre  Negri  {Script,  fhrvni.,  p.  3y;), 
autor  di  un  Fasrello  di  Cronache  del  suo  Or- 
dine fino  al  i486,  che  non  ha  mai  veduto  la 
luce.  Già  abbiamo  veduto  che  Ambrogio  da 
Cora,  agostiniano,  arrisse  degli  Uomini  celebri 
del  suo  Ordine;  ed  una  Storia  delle  eo.c  il- 
lustri operale  per  otto  secoli  da*  religiosi  di 
esso  aveva  parimente  scritta  F.  Martano  da 
Genazzano,  famoso  predicatore  di  qon»ti  tem- 
pi, di  cui  altrove  dovremo  ragionare;  ma  non 
si  sa  che  sia  di  ewa  avvenuto.  Paolo  f »lrai,  ber- 
gamasco, prima  eammien  in  patria,  poi  agosti- 
niano della  Congregazione  «li  Lombardia,  ono- 
rato in  essa  di  t.arie  earìrbe,  e dì  «jiiella  an- 
cora di  vicario  generale,  t m«rrlo  nel  i484i 
olire  le  Vile  di  alenne  Serve  dì  Dio,  mento- 
'1  vate  dal  Zeno  (/)ùi.  rosa.,  t.  *,  p.  4".  er.  ), 

I pubblicò  ancora  nel  *479,  in  Homa,  un'Apo- 
logià del  suo  Ordine.  Finalmente,  Paolo  Alta- 
vanti,  drirOnline  de*  .Servi  di  Marta,  «dire 
qiialrdie  altro  libro  alla  storta  del  suo  Ordine 
appartenente,  scriase  un  Dialogo  Ialino  intorno 
all’orìgine  del  medesimo,  il  qual  però  non  fu 
dato  alle  stampe  che  nelPonno  17^710  Parma. 
Ma  di  questo  scrittore  ri  risei biamo  a parlare 
ove  tratteremo  delPindoIr  dell’eloipimza  nacm, 
c degli  oratori  dt  questo  secolo.  Noi  dobbiamo 
ora  pa.ssare  a ragionar  di  coloro  che  hanno  il- 
lustrata scrivendo  «ptalclie  parte  piti  iiilere»- 
aante  della  storta  ecclesiastìra  (*). 

XXXIV.  Storia  de*  Papi:  notine  del  PUttina. 

E vuoisi  prima  d’ogni  altro  far  roenzinne  del 
Platina  aclebre  per  la  Storia  de*  Papi  ch*egR 
ei  ha  data.  Apostolo  Zeno  ne  ha  esaminata  ifi- 
ligenlemente  la  vita  {Dist.  t i,p.  a4^»» 
ed  ha  prov.ito  eon  indubitabili  monumenti  che 
Bartolommeo,  e non  Batista,  come  altri  hanno 
ereduto,  ne  fu  il  nome  pn>prio;  rtie  fu  natio 
di  Piadeua,  terra  del  Cremonese,  e che  da  essa 
ei  volle  prendere  il  nomo  più  che  dalla  pa- 
tema famiglia,  ch'era  de*  Sarchi.  BafTnello  Vol- 
terrano osserva  che  tardi  H si  volse  alle  let- 
tore, avendo  prima  por  qualche  tempo  por- 
tate Farmi:  eo  aJmiratione  iligniorf  quoti jant 
pronta  aetatc,  oc  tirocinio  posUo,  qùod  tolum 

(*)  La  CasfrefsSMNM  ài'Casaatci  fefotsrì  it  8.  Sslrsàors 
rUe  casa  SMon  t sm  »larico  s ss  srsÌo|i«ti  sassi  viloross 
ia  AfwlìM  és  Masisvs,  4i  csi  sdla  iiàrtna  4c^Casesid 
stessi  is  Bolsfas  si  <as»nrsso  ^iverst  «rett  ous.  ss  Ute  sr* 
gMSMlo,  fosw  sa  ttaUsto  it  Ongms  et  p/sgrew  CmmsU 
Oiiimà  EfUomt  U CommfieilL,  fli  Aasali  «lalU  slms  Coa* 
(rffssieiM  dsiraaao  Im  sirsMo  4m  yyascoli 

tf(4ofptki  is  orcasiosf  4flls  roatess  4s  sai  scccassU  Ira*  Gl- 
Msici  trgulsri  a i Rooiilsai  iì  8.  AfSsIÌM,  aao  4a^^asK  ha 
f rr  ttl  ols  : ^fohpe  n>4  mamme  t'tatm  Jmaèi  PMifft  ihé. 
E remi.  S»p^mr$U$  eémctamy  mittrm  taimmmai  Tùéatmtit  f 
I*  stira  jfpoiogeiifmt  likti  pta  emdem  ma  Cwyrfgartuss  ««Ircriw 
Caiammiaiafn^  osa  skwal  stiri  trattoti  di  saaii|liaate  arfs- 
airalo.  Salls  fise  poi  dì  ^arsls  rsfdrsÌMs  mole, cioè  sH  i4pfH 
P ictro  Micheli,  vesecisM,  cosiisciòa  Ktivete  as'alirsCrsssM 
drlls  stesso  sto  Ordise,  ls  qasl  rsoserrsti  ras.  sella  tibreris 
Fsrscfli  ia  Vrorais  {li*E.  MS,  Esuririff.  4)> 
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HlHitiat  /ntuf  ptutijeratt  didicit  { Co»*- 

tkint.  L’t'ba/i.f  L ai}.  l'i'ob.ibilineDte  fece  in 
Maiitora  i |irìmi  »uui  «ludi  *uUu  Vittorino  da 
FrUrc;  e mr  lo  (irrvuadc  il  rlllrUrre,  cii*cgU 
bcri»»c  la  Vita  di  «|aHriiu>ignr  profcioorr,  la 
t|ualc  conacrva»!  in  un  rodirc  della  Vaticana, 
come  avverte  il  rb.  signor  don  Jacopo  Morelli 
nelle  »ue  noli*  al  Dialogo  del  Prendilaci|na 
(ji.  ^1,  da  noi  allrr  volle  ril.ilo.  Ne  può  non- 
dimeno ri>vei;!iare  qualrUe  dubbio  Ì1  alleluio 
del  medesimo  Hrendilarcpia,  elio,  annoverando 
molti  de’  più  famn»i  diaeepoli  di  VIUorìno,  non 
fa  molto  del  Platina  (*).  Una  lettera  di  Fran- 
oc  SCO  Filelfo  {L  i3«  rp.  3^)  ci  mostra  ebe  ncl* 
t'anno  i436  ei  fu,  benché  ce  n'ignori  il  moti* 
vo,  a Milano,  e che  dì  là  tonmiaeue  a Man- 
tova. Ivi  conosciuto  dal  cardinale  Franeeeeo 
Gonzaga  passò  eoo  esso  a Iloma,  ove  d.v  Pio  II 
fu  aggregalo  al  c^^Ilegio  degli  Abbn'viatori  da 
lui  eretto.  Del  quale  impiego  è probabile  ebe 
fosse  debitore  al  carditiai  Jacopo  «Irgli  Amma- 
nali, a cui  egli  scrisse  rarromaiid.indosi  caU 
daraentc,  |M?rThó  gli  uttcoesse  qiialrhe  soUirro 
nella  sua  povertà  (Jacoò.  Papùiu.,q>,  3«S).  Ab- 
biamo altrove  veduto  a quai  disastri  ed  a quali 
vicende  fosse  il  Platina  esposto  a*  tempi  di 
paolo  11,  si  per  lo  seinglimenlo  da  lui  ordi- 
nato del  sudiletto  rullegio,  si  ptT  la  temp<*sta 
che  ronlro  PAccademia  nimana,  di  eui  il  Pla- 
tina era  membro,  si  sollevò  (a).  Abbiamo  detto 
ancora  dell' onorevole  compenso  de’  inali  sof- 
ferti, che  diede  al  Platina  Q ponlctìce  Sisto  IV, 
'co!  dargli  di  che  vivere  agiatamente,  e col  no- 
minarlo ciutode  della  biblioteca  Vaticana,  la 
qual  rariea  egli  tenne  dal  i47-^  fino  al  i4Si, 
in  cui  fini  Hi  vivere,  eonlaodo,  come  si  affer- 
ma dal  suddetto  HalTaello  Voltrirano,  sessau* 
t'anni  di  età.  Jacopo  Volterrano,  nel  suo  Dia- 
rio, pubbliralo  dal  Misratori,  raeroiita  di  sé 
medesimo  (Scriftl.  J?er.  ito/.,  t>ol.  23.  p.  t44)> 
che  in  un  suo  via^o  ei  giunse  a Piadena  nel 

(*)  Il  P.  «ue«bti  Vairssi  JelPOrJiae  Je' Prr41esl«rì  às 
ysMiesIc  4i  frvsca  stesse  opm  isedili  M Pishsa  (LVmm- 
mimiam  Manamemia^  Roat^^  177^»  e*'*  0*  I*  ^i^  ^ 
Vitloriso  Fellr»,  sella  ^sale  «rii  dice  4i  avere  arilo  a 
sso  maeslro  oon  |ii  il  sirdesimo  Villorìso,  «a  0|aiWsc  Js 
l.oai|o,  molle  letirre  dj  toi  ■rtitic  il  tempo  delta  prìfto- 
•ia.  e qscflc  che  a lui  H«po*e  KeUrifo  Sascio  di  Arcvalo  di 
Cssiel  8.  Asfels  e vescovo  di  Cslthom,  la  diapota  tra  lai 
c il  aaddeMo  Rodrigo  Imnla  salla  paca  e siila  |»erra,  Ora- 
IKMK  latiaa  ta  lode  delle  Belle  Arti,  e la  liadttioae  dal  |raco 
ia  laliao  delPopasculo  di  Plalarco  é«  ha  ttdaaia. 

(a)  Nei  parlari  delle  vkcade  dd  Piatila  ori  libro  praee- 
deote  doreosi  avvorlira  chi  ^aaoto  «flt  ebbe  a dotersi  di  Vis* 
netio  Albersati  caalallaoo  di  S.  Aaftto  sci  tempo  dalla  prima 
Sia  pvi|ieaia,  allrcltaole  ebbe  a «ompiacarN  oclla  sccooda  di 
trovare  a lai  aaceedato  il  dallo  Rodrigo  Saocio  di  AravalOf  va- 
scovo  di  CsUkorTa.  Era  egli  oomo  doUtsiims,  e graa  proIaU 
<«>va  da'leltanti  ia  Roma,  coom  ai  rseeeglic  dall'atogto  ckc  se 
f-t  Nicastd  Atlooto  (A'M.  hu^.  ra/.,  /.  a,  p.  t«^),  il  gMla 
ne  soooren  aaefco  ialla  Ir  opera.  Molla  btlaic  amichevoli 
«««nere  allora  Ira  lai  a ti  Plaliaa,  mralrc  goasti  col  pnmO 
dtigavsn  mUo  tadebea  aia  cooduieoe,  a gaagti  aladiavaai 
di  aoRaolovto  eoo  srgamcob  pteai  dalia  ratigiooe  a dalia  filo- 
***••  SOS  aooo  tMa  pabblicata  dal  dello  P.  Vaimi  is- 
x'OM  cotta  l>i»|HiU  Ira  lai  a il  Pbtiaa  asUa  prafercsaa  Ira  ta 
f erra  e la  para,  ia  cai  FArev-to  vaol  che  at  prtlmìscs  ts 

•oa,  U Pldiiaa  U aecooda  vf’vmjofli.  AfaoMsi , p.  as.). 


giorno  flesoo  de'^  di  «ettenbvr  dei  detkd  an- 
no, in  cui  il  Platina  mori  io  Roma  ; ed  aggio* 
gne,  ebe  di  tal  niurie  fu  ssaoi  doienie  uou  solo 
U ponte Ucc,  che  aaoai  Painava,  nu  aricur  tutta 
Roma.  Ma  degno  d'essere  letto  è il  passo  con 
cui  lo  stesso  scrittore  descrìva'  P anniversario 
che  l’aniiu  seguente  gli  fti  celebralo  in  lloina, 
non  però  ne)  di  della  morie,  va,  nou  so  per 
qual  ragione,  a’  i8  d’aprile.  Ecco  recato  vlla 
Tolgar  nostra  lingua  ciò  cb’ei  ne  dice  (L  cil., 
p,  i7>)*  **  celebrò  l’anniversario  del  Platina 
«giovedì  a'  iB  del  detto  mese  (d'aprile)  nella 
M basilica  di  Santa  Morìa  Maggiore  per  ordine 
m di  Demetrio  da  Lucca,  allievo  «lei  medesimo 
« Pl.itiita,  e vi  intervennero  invitati  quasi  tutti 
« gli  eruditi,  Ira*  quali  alcuni  prelati,  altri  pera 
» elle  già  <iiniei  del  Platina,  altri  perchè  bra- 
« moti  di  far  cosa  grata  a Demetrio.  Celebrò 
w ia  messa  renidilUsiino  padre  . . . vescovo  di 
H Vriitiiiiiglia,  doll’Ordinc  di  S.  Agostino  (a), 
H e leniiiiiata  essa,  e fiuitc  le  eerìmonie,  cho 
«ai  costuoitno  intorno  al  sepolcro,  arso  Fin- 
• oenso,  sparsa  1*  acqua  Ix'aedctU,  e depostn 
« le  vesti  sacre,  Piiiuponio,  rumano,  capo  della 
» società  letteraria,  e uomo  dottissimo,  sali  sul 
«pulpito  delta  basilica,  e recitò  l'orasìnne  fu- 
w nrbre  in  lode  del  defunto;  la  qual  pow'ia  ei 
n pubblicò  più  eh^ante  ancora,  che  non  ave- 
« vaia  detta.  Uopo  lui  recitò  dallo  flesso  pul- 
« pilo  un’elegia  Astreo  da  Perugia,  poeta,  di 
«cui  fu  assai  lodala  l’oaione,  ed  i versi  pois 
n vero  clegantissinii.  Solo  fu  biasimato  che  un 
j*  uomo  secolare,  che  non  aveva  nè  abito,  né 
I»  divisa  alcuna  di  religioso,  nella  cliiesa  della 
« Madre  di  Dio  subito  dopo  la  Messa  ardisso 
« di  recitar  versi,  eleganti  ben&i,  ma  non  cou- 
» vencvoli  alla  cattolica  Religione,  ed  indegni 
« di  quel  tempio  si  sacrosanto.  L’orazione  di 
M Pomponio  fu  religiosa  e piena  di  sentimenti 
«gravi,  r tanto  più  lodala,  quanto  piti  inac- 
« stpsa  del  verso  viene  creduta  U prosa.  Hi 
M passò  poi  al  bauclirllo,  che  lo  stesso  Demc- 
« trio  aveva  roagnifìcameiiic  e Uiilamento  iiu- 
« bandito  a tulli  coloro  che,  invitati,  erano  io- 
« terveniiti  a quella  rerimonia.  Esso  fu  appa- 
« rerchiaio  sul  colle  E«|uiliao  ia  quella  rasa 
« medesima  che  U Platina  aveva  da’  fondamenti 
M innalzata,  c che  ora  possiede  il  cardinale  di 
« San  Grtsogono,  vescovo  di  Kecaoati,  nipote 
M del  pontefice,  U quale  1’  b.i  comperala  dogli 
« eredi  del  Platina.  Fra  le  vivande  mottiosimì 
« versi  si  recitarono  da’  convitati,  ognuno  dei 
« quali  cercò  di  lodare,  come  meglio  poteva, 
«il  defunto;  e Demetrio  li  rarcolse  poi  tutti 
» io  un  solo  volume  per  rendere  quest’  onore 
M al  Platina  morto,  cui  in  vita  aveva  sempre 
« ouorato.  Se  alcun  vedrà  questo  -libro,  cono- 
« scerm  gli  autori  de'  versi  e giudicherà  d^ni 
« di  lode  e di  *ttma  gli  ingegni  dd  tempo  no- 

(s)  O t isaftlo  il  Into  àil  Vellrrrsoo  psbbticsls  LI  Mt* 
rstoii,  e lo  <r»di  ta  simotia  nello  Krivciv  ^se«ts  ps»«o  : frr* 
cifKcbè  è certo  càt  allora  era  vescovo  éi  VcbIì«i(Im  ooa 
A|«stiotase,  «a  N Do«emeate,  cioè  OiaaUMl«aa  Li  Gin- 
Jicr  LI  FiaaW  ài  Gr«ova;  4l  coi  ianoo  «cnsiooa  t'  U|bclll 
a I l'P. 
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n stro  ».  Questi  versi  si  veggono  aggiunti  ro-  Molle  .iltnr  opere  jMiiainn  (li  questo  dotto  ed 
uiuneincutc  alle  opere  del  Flatin.s,  e gli  autori  indefesso  seriltore’,  tra  le  quali  parecchie  ap- 
ne  sono  Prospero  Spirilo  da  Viterbo,  Carlo  partengono  a fdosolia  morale,  come  i dialoghi 
lìerardi  da  Cesena,  Manilio  Halli,  Barlolommeo  Dr  falw  et  »vro  Aoiio,  c quelli  Cantra  amarrs, 
Aristofilo,  .Antonio  Miliaiano,  Giainbalista  Al-  ^e  iv/io  notninatr,  e De  opttmo  óre:  altre  sono 
madiano  da  A'iterbo,  P.  Kraneeseo  Amerino,  j lettere  agli  amici,  e orazioni  dette  in  diverse 
Sigi.sniondo  da  Foligno,  Cippo  llrandolini,.I.o-  i oerasioni  ; altre  sono  di  argomento  storico, 
stovieo  Lazzarelli.  e C.  Lorenzo  Kustoeliio,  se-  j come  la  .Storia 'di  Mantova,  di  cui  diremo  al- 
gretario  della  hepulddiea  veneta,  tulli  membri  ! Irove,  la  Vita  del  Cardinal  Oiarabalista  Mel- 
della  famosa  aeraderaia  di  Pomponio  Celo.  | lini,  che  leggevi  nell’  opera  del  Ciaeonio,  quella 

i,  di  Neri  Capponi,  ptdiblieata  dal  .Muratori  (lA., 
XXXV.  Suo  carattere  e tue  opere,  j'  noi.  no,  p.  470).  e quella  inedita  di  yittorino 

da  Felice  da  noi  mentovata  poc’anzi.  Final- 

E veramente  fu  il  Platina  uno  de  piu  dotti  mente  egli  scrisse  ancora  di  cucina  c di  cibi, 
uomini  che  allor  vivessero.  Le  Vile  de’  romani  jj  c intitolata  De  natm-a  rerum, 

PonteOci  da  lui  scritte,  delle  quali  singular-  „ /),.  or  De  honetta  uoluptale,  or  De 

mente  qui  dobbiamo  parlare,  (dire  l’ esser  di-  oaletwiine.  diversi  titoli  di  un’opera 

stese  con  eleganza  e con  energia  di  stile  per  f,l,amente  divisa  in  due,  0 Ire. 

(jue' tempi  non  ordinaria,  cominciano  ancora  I a c ad  altre  opere  del  Platina 

a darri  qualche  esempio  di  buona  critica.  Egh  veggansi  l’Otidin  (De  Script,  eccl.,  t.  3,p.  aGS3), 

spesso  esamina,  dubiU,  congettura.  Cita  (uo-  j il  Pabiieio  («iif.  mer/.  et  ialin.,  t.  5,p.  3o3), 
numenti  antichi,  rigetta  gli  altrui  errori.  Ne  ' ,,  j|  s„prallodato  Apostolo  Zeno, 
commcllc  egli  gneora  parrcchi,  priurip.ilmcnlc  j 

ne’ tempi  antichi.  Ma  qual  maraviglia,  se  es-  | X\XVl.  Jacoi>o  Zeno,  icrittor  eteUc  ^ite  de’Papi. 
srtKlo  il  priiiiO;  per  cosi  dìrCp  il  quale  abbia  •« 

ardito  di  soitprllarc  rbc  gli  altri  scrittori  »i  pfcllo  stesso  argomento  si  PsercìtÀ  Torso  il 
fossero  ingannali,  siasi  talvolta  lasci.alo  Iraspcir-  ip„p„  medesimo  Jacopo  Zeno,  veneziano,  ni- 
tore dalla  eoiTcnle?  Si  vede  clic^  egli  talora  potè  di  quel  Carlo  Zeno  celebre  generale  ve- 

rouosce  il  ^vero , ma  tiou  os.a  dichiararlo  ld(C-  ncziano,  da  noi  mentovato  altre  volte,  vescovo 

rainente.  A eggasi,  a ragion  d e.sempio,  com  egli  prima  di  Belluno  c di  Feltre,  poscia  nel  i4Ag 

parla  della  papessa  Giovanna  (in  J^uie  CIll).  tra.sfrrito  alla  chiesa  di  Padova , ove  mori 

Barcunia  il  fatto  come  raccontasi  da  altri,  c p)i  luì  pure  ha  trattato  colla  con- 

eome  allor  si  eredeva  comunemente,  c poscia  ! ,„eta  sua  esattezza  l’eruditissimo  Apostolo  Zeno 
cosi  conchi(nle:  fW  t)uae  dhi , vul^  firuu-  ^ p_  e più  ampia- 

tur,  iilarlU  lamen  et  obscurit  auctoiibut,  quae  j|  p Agostini  [Scritt.  oettez.,  t.  1, 

itlio  ponere  breriter  et  nude  instilut,  ne  obsii-  i<)4)(  a*  quali  perciò  io  rimetto  ehi  ne  brami 
nate  nimiiua  et  pcrliiuiciter  omiustc  ridcar,  quoti  pj,j  ' copiose  notizie.  Essi  riferiscono  ancora 
fere  onmes  affìrmant.  Km  mus  etiam  noi  in  hac  . j pio„io  clic  ne  formò  Gregorio  Alerula,  dedi- 
re  cum  ridgo,  qutmiqnam  apparent  ea,  quae  j candogli  nel  1473  la  prima  edizione  di  Pl.vnto; 
diai,  ex  hit  ette,  quae  feri  poste  creduntnr,  ^p|  ,|uj,|e  il  veggianio  lodato  come  dottissimo 
Quindi  p((Ssiamo  a giusta  ragione  inferire,  che  I „cl  Diritto  canonico,  fonte  c tesoro  di  tutta 
se  il  Platina  fosse  viss((lo  a tempi  migliori,  sa-  letteratura,  e,  quasi  autorevole  oracolo, 

rebhe  stalo  un  perfetto  ed  esatlissi(no  stori™.  arbitro  di  qual((((q((C  quistione  insorgesse. 

Ciò  che  non  gli  si  può  perdonare  si  ò,  la  ni.n-  , Q„c,to  elogio  può  basUre  a ribatter  la  mal- 
ligniti  c il  livoie  con  cui  ad  ogni  occasione  jiccnza  del  Poggio,  che,  pieno,  non  so  pereliù, 

ragi(jiia  ora  generabnente  de’  ponteliei  de’  suoi  j;  mal  talento  contro  di  Jacopo , ne  lacerò  il 
tempi,  ora  n((niinatamrnte  di  P.aolo  li,  C((i  egli  ' con  un’amara  invettiva,  la  quale  eon- 

inlcnde  di  mordere,  aneor  quando  noi  nomina,  .creasi,  per  testimonianza  di  Apostolo  Zeno 
Era  troppo  profondamente  i(npre5sa  nel  cuor  biblioteca  Soranzo  in  Venezia.  Oltre  di. 

del  I latina  la  prigionia,  a rni  due  volte,  come  djc  jj  riflettere  clic  Vespasiano,  fiorentino,  di 

altrove  si  ù detto,  l’aveva  quel  pontclice  con-  ,cri„c  u Vita,  tra  quelle  poche  che 

daunalo.  Jla  ei  sarebbe  stalo  più  degno  di  pgli  distese  degli  Uomini  più  celebri  del  suo 
lode,  se  avesse  con  una  saggia  moderazione  (Mehut,  praef.  ad  Fit.  Àmbr.  canutld., 

scritto  di  (pici  medesimo  papa,  da  cui  dolevasi  ci  fa  vedere  qual  concetto  si  avesse 

di  aver  ricevuto  si  gravi  offese.  La  Vita  di  j,  ',csto  vescovo.  Egli  adunque  aveva  preso 
Paolo  II  è l’nlliina  di  quelle  clic  furono  senile  ^ „riverc  le  A’ite  de’  Papi,  c il  cardinale  Ja- 

dal  Platina.  Alenni  il  fanni)  ancora  autore  di  c„po  degli  Ammanali  congratulossi  con  luì  di 

un  frainnicnto  di  Vita  di  Sisto  IV,  pubblicato  lodevol  dbegno  (ep.  rti/ò).  Jla  o perche  i 
dal  Panvinio,  e poscia  dal  Jluratori  {Script,  prevenisse  la  morte,  0 per  altro  qual  che  si 

lìer.  stai.,  rol,  3,  pars  t,  p.  ioó3),  il  quale  la-  motivo,  ei  non  giunse  scrivendo,  che  a 

scia  questo  punto  indeciso;  c forse  non  vi  ha  | ,cmpi  ,|i  Clemente  V,  morto  nel  i3i4.  Que- 
ragionc  né  ad  all'erraarlo , né  a negarlo  (a).  |i  .fopcra  non  é mai  stala  data  alla  luce,  ma 

I - --  . 

(a)  A rie«W  il  Piatila  aatore  dpi  frammeRlo  d«lla  Vita 
di  sSìaIo  IVy  li  op^oe  il  nominar  ebe  fa  Paalor  di  etia  come 
«no  ^ecetiure  Giovanni  Argim|iBlo  Q.  fit.f  p.  il  (he 

è difftiile  a ipip{art  come  si  puia  inietidct  del  Plaliiu. 
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se  nr  ha  copia  nella  Vaticana  curila  Uhigia- 
D.1,  e ne  parlano  spcia'i  i PP.  Eniclirnio  r 
P.apcbrocliio  nel  lor  Propileo  dello  Vite  doi 
Pupi.  I).igU  itCMi  coisliniiatori  degli  Alti  d i 
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SS.  è sL'tla  |)ubbHcaU  la  Vita  che  questo  tc* 
scovo  scrìue  del  cardinale  Alboi^ati 
f.  p.  4^)-  lui  abbiamo  finalmeiite  la 
Vita  di  Carlo  Zeno,  suo  zìo,  da  noi  rammen- 
tata altre  volte,  e alcune  orazioni  inedite,  delle 
quali  veggansi  i delti  autori.  A queste  storie 
generali  si  debbono  aggiugnerc  le  Vile  di  al- 
cuni de'  pontefici  dì  questo  secolo,  come  quelle 
di  Kirrolù  V,  scritte  da  Giannozao  Manctti,  e 
da  V’espasiano,  fiorentino,  quelle  di  Paolo  II, 
scritte  da  Michele  Canesio  c da  Gasparo  di 
Verona,  e altre,  delle  quali  facciam  frequente 
locuzione  nel  decorso  di  questo  periodo* 

XXWII.  Eìogio  di  Àffntino  PaUizi, 

Molto  parimente  giovò  alla  storia  ecclesiastica 
Agostino  Patrizi,  sancse  dì  patria,  del  qual  pure 
ha  accuratamente  trattato  il  poc'anzi  arem- 
nato  Apostolo  Zeno  {Diss.  soii.,  l.  a,  p.  96). 
KgU  ha  eoiTctto  e confutato  rcrrore  di  molti, 
che  di  un  sol  person.iggio  ne  hanno  falli  due, 
cioè  un  Agostino  Patrìzi,  r.*inonico  dì  Siena,  e un 
altro  segretario  del  cardinale  degli  Aminanati 
r poi  vescovo  di  Pienza;  mentre  realmente  non 
fu  che  un  solo.  Aveva  in  Siena  avuto  a suo 
maestro  ne’Canoni  Fabiano  Bt'iirì,  celebre  pix^ 
fossore,  di  cui  poi  scrìsse  la  Vita  pubblicata 
dal  P.  Mabilloo  {Muscitm  ItaL,  p.  9G,  oc.).  Pioli 
il  Iprcse  nell’ anno  i4fiu  a suo  segretario;  c 
poiché  questi  fu  morto  noi  i464>  il  sojiraddetto 
cardinale  degli  Ammanati  lo  volle  presso  dì  sé 
nel  medesimo  impiego,  e seco  il  condusse  nella 
legazione  d’AlIoinagna  l’anno  1471»  di  cui  po- 
scia scrìsse  la  Storia.  Il  principio  di  essa  è in- 
serito tra  le  Lettere  del  cardinale  suddetto,  n 
tra  gli  Scrittori  delle  cose  grrmauirhc  del  Fre- 
hero  (t.  a,  p.  q5i).  Il  restante,  che  è inedito, 
sì  conserva  nella  Vaticana.  Egli  era  al  tempo 
medesimo  maestro  di  ccrtnwnic  del  poutefirc 
Paolo  11,  e in  tal  grado  trovossi  presente  alla 
solenne  cnirala  io  Roma  dell’  imperador  P'edt*- 
rlgo  III,  l’anno  i4^»  della  quale  ancora  sccìsm; 
la  Storia,  data  alla  luce  prima  dal  Mahillou 
(/.  cù. , p.  z56),  poscia  dal  Muratori  (Script.  \ 
fìtr.  ital.  voi.  aS,  p.  ao3).  Questo  impi(*go  diede  ! 
occasione  al  Patrìzi  di  intraprendere  la  currt*-  | 
zione  c la  pubblicazione  del  PooUiicale  roniiino,  | 
in  cui  molli  aiuti  egli  ebbe  da  Giovanni  Bur-  | 
cardo,  che  fu  poi  vescovo  d’Orta,  e da  Jaco|h»  1 
Lucio,  vescovo  di  Caiauo,  e che  Cu  stampato  i 
in  Roma  nel  i48r>.  La  stessa  fatica  egli  intm- 
prese  per  romando  d'ionocenzo  Vili,  intorno 
al  Cerimoniale  romano,  il  quale  però  non  fu 
pubblicato  che  l’anno  i5i6^e  diede  occasioiur 
a nna  calda  contesa  tra  Paride  tle’ Glassi,  ceri- 
moniere di  Leon  X e vescovo  di  Pesaro,  e Cri- 
stoforo Marcello,  arcivescovo  dì  Corfù.  Ma  essa 
non  appartiene  uè  ai  Patrizi , nè  a’  tempi  di  | 
cui  scriviamo,  ed  io  lascio  }>erciò  che  ognuno  < 
ne  vegga  il  racconto  prcMo  il  Zeno.  Frattanto 
da  Sisto  IV  era  stato  il  Patrizi  eletto  vescovo  , 
di  Pieiiza  e di  Monlalrìno  nel  i483.  Nou  s<‘ni-  j 
bra  pelo,  ch’egli  |>eiciò  si  partisse  da  Roma, 
*»vc  anche  muri  nel  i49^i'  L’ojK’ra  con  mi  egli 
Im  jMÙ  giovai.,  all.i  CIdesa  e alle  iclleu-,  e U 


Storia  c la  collezione  degli  Atti  dc'coneilii  di 
Basilea  c di  Firenze,  per  cui  c^li  si  valse  sin- 
golannenle  di  due  gran  volumi  contenenti  le 
Memorie  di  c|uel  primo  concilio^  scrìtte  da  Gio- 
vanni da  Segovia,  che  vi  era  interveonto,  e 
della  Storia  che  di  parte  di  esso  aveva  scrìtta 
il  cjrdinalc  Domenico  Capranica.  Quest’ oper.i 
del  Patrìzi  fu  pulddicata  prima  dal  Lahbe(Ó)u- 
ciL,  t.  I a , p.  1 488,  eo.) , e poscia  dagli  altri 
editori  de’  concilii,  c il  Zeno  ne  rammenta  an- 
cora qualche  coilice  a penna.  Finalmente  si  ha 
del  Patrizi  qualche  altra  opera  manoscritta,  e 
due  singolarmente  intorno  alla  Storia  di  Siena, 
sua  patria,  intorno  alle  quali  veggasi  il  soprac- 
citato scrittore  {a)i 

XXXVIIL  E di  Boai/acio  .^ùnoiWia. 

A questo  luogo  appartiene,  per  nlUmo,  un’ope- 
ra di  Bonifazio  Simonetta  da  lui  intitolata  : A* 
Oirùtianae  /idei  et  Bomatìorum  Ponti/icum  per^ 
scruiibmòus,  e stampala  in  Milano  nel  1493. 
Belle  e copiose  notizie  intonio  a questo  scrit- 
tore ci  ha  date  rcrudìtissimo  dottor  Sassi  (/lisi. 

mtdioi.,  p.  343,  er.),  c dopo  lui  ì’Ar- 
grl.'iti  (Bibl.  Script,  mtdiol.^  I.  a,  pars  a,  p.  a 160). 
Egli  era  ni|>ote  del  celebre  Geco  Simonetta  c 
di  Giovanni  lo  storico  dì  lui  fratello.  Nato  uella 
Puglia,  mimlre  ancora  fiiuciullo  tragitta  il  lunn* 
per  andarsene  a V’eiiezia,  fu  fatto  prigione  dai 
corsari,  dalle  cui  luaiii  fu  liliemlo  per  opera 
di  un  altro  suo  zio  di  nome  AiiUmìu,  clic  al- 
lora era  in  magi»tralo  in  Ancona.  Kiilrò  nel- 
r Ordine  risterriensc,  e si  per  Pauge  in  cui  era 
allora  la  sna  faini;;lia  in  Milano,  sì  pe’suoi  uic- 
riti  stessi,  per  o[iera  del  dura  Fraiireseo  Sforza 
ottenne  la  badia  di  S.  Stefano  del  Corno  nella 
dieresi  di  Lodi.  X4*ll.i  riv<»luzioue  sì  fiinc*U  a 
Cirro  suo  zio  e .ilU  sua  famiglia,  rìtiru»!«i  Bo- 
nifazio a Roma,  ove  fu  onorevolmente  ricevuto 
dal  rardìiiak*  GÌ.imbatUta  Cibo,  che  fu  poi  papa 
Innocenzo  Vili.  Cn’alira  sventura  gli  si  ag- 
giunse al  tempo  medesimo,  perciocdiè  il  Po 
alzandosi  furiosamente  inondò  per  modo  i ter- 
reni e le  rase  della  sua  b.idia,  che  rovinolla 
quasi  da’  fondamenti.  Fattaglisi  nondimeno  di 
nuovo  più  propizia  la  sorte,  e ritornalo  a Mi- 
lano. giunse  a vedere  la  sua  badia  rifalibricata 
con  non  ordinaria  magnificenza,  e ne  godè  fino 
agli  ultimi  anni  di  sua  vita,  la  qual  non  sap- 
pi.imo  fino  a quando  durasse.  L’  opera  or  ora 
accennata  è scrìtta  in  un  mmla  singolare,  c di 
cui  forse  non  troverassi  altro  eseiujiin.  Ei  prende 
a descrivere  lo  sialo  in  cui  lrovov>i  la  Chiesa, 
e le  persecuzioni  e i danni  ch’ebbe  a solTrìrr 
sullo  ciascheduno  de’ punteUci,  de’ quali  ragit»- 

(d')  A|oUiuo  Palliti  BOB  fu  «fi  «nMÌiialo  Mfielaiia, 
ma  H^c  anuwTBM  di  Pio  11,  lU  lui  nrl  I ffi)  al  l di  apulo 
fa  pfomuMO  airiaipirto  di  AW»re*iaU)ie;  r a’ijl  d»  (uiwj>o 
dol  r '■o"  1 fa  lati»  %-rMovu  di  Picnaa,  cvuc 

ka  otM.i\alo  Peiuilili>^>*nHi  aksic  Vlaiiut,  il  ^oale  swora  ra- 
giniM  di  ua^ A |<olo^ia  dritr  atioBÌ  di  Fiu  11,  ka*imalr  ia  piè 
luocki  dallo  tiouco  (riovansi  SimoscUa,  dir  dal  Palrisi  fa 
ilr»a,  c rkc  volcta  tUm|MrM,  ma  rimuc  lardila,  fri  oprt.» 
JrJ  M-firiario  diM'ale  baituluiiiiu*i>  i...<lLèi  AifkiuOi 

io',;. 
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m,  (la  S.  Pietro  Hno  ad  Innorenzo  Vili.  Ma 
temendo  quaai  d’annoiare  ì lettori  col  seguito 
della  Storia,  la  interrompe  ad  ogni  passo,  e vi 
inserisce  079  lettere  indirizzate  a*  più  dotti  no- 
mini di  quel  tempo,  nelle  quali  tratta  di  di* 
versi  punti  or  di  storia  sacra,  or  di  profana, 
or  di  mitologia,  or  di  gramalica,  or  di  anato- 
mia, ora  di  medicina,  or  di  fisica,  or  d’altri  : 
argomenti;  talché  pare  che  in  esse  ,egli  abbia 
preteso  dì  mostrarsi  dottissimo  in  ogni  sorta  di 
srienza.  E certo  ei  si  seiiopre  uomo  eruditis- 
simo per  quella  età,  e pieno  di  cognizioni,  e 
lalvcdta  vi  s’incontra  ancor  qualche  lume  di 
buona  critica;  ma  vi  si  scorge  al  tempo  me- 
desimo la  rozzezza  del  secolo  > e il  difetto  a 
quo’  tempi  comune  di  una  erudizione  impor- 
tuna, che  sfoggia  in  citazioni  e in  nomi  d’an- 
tori,  chiiinqoc  essi  siano,  e raccoglie  con  la 
stessa  premura  l’oro  che  il  fango.  Ei  dedicò 
la  sua  opera  a Cario  Vili,  re  di  Francia,  e 
nella  dedica  afferma  di  aver  ciò  fatto  per  vo- 
lere di  Lodovico  il  Moro,  il  quale  probabil- 
mente volle  con  ciò  acqui.Htare  grazia  presso 
quel  |>rincipc  |>e’  fini  da  noi  altrove  indicati. 
L’Argelali  accenna  ancora  alcune  altre  ope- 
rette da  Bonifazio  composte,  e allora  date  alle 
stampe,  oltre  qualche  altra  che  sembra  essere 
perita. 

CAPO  II 

ntOSOFU  B MITBIIATICa 

1.  Origine  de*  progressi  fitti  dalla  filosofia. 

Non  erano  mancati  negli  scorsi  secoli  allT- 
talia  nomini  di  acuto  e profondo  ing^pio,  che 
avevano  luato  ogni  sforzo  per  penetrare  dentro 
alla  folta  caligine  de’  misteri  della  natura,  e di 
scoprirne,  come  meglio  potevano,  Tindole  e le 
leggi.  Ma  i loro  tentativi  non  erano  stati  troppo 
felici  si  per  la  scarsezza  in  cui  sì  trovavano 
de’ libri,  per  cui  non  poteano  avere  que’lumi 
che  a ciò  facevano  d’ uopo,  si  perché  tali  stadi 
non  avevano  in  favor  loro  l’aura  popolare,  che 
col  celebrarli  gli  avvivasse.  La  giurisprudenza 
era  stata  la  prima  a regnare  nelle  scuole,  le 
quali  ad  essa  principalmente  dovettero  il  loro 
nome.  Nel  secolo  MV  Dante,  il  Petrarca,  il 
Boccaccio  sollevata  avevano  a grande  onore  la  . 
poesia  ed  ogni  altra  torta  di  amena  letteratura, 
ed  avevano  segnala  la  via  a quella  mntimera- 
bìle  schiera  di  gramatici  che  tenne  lor  dietro 
nel  secolo  di  cui  scriviamo.  Ma  in  questo,  agli  ; 
studi  di  belle  lettere  si  ai^iunsero  quelli  delle  | 
più  gravi  scienze,  e principalmente  della  filo- 
sofia. Aristotele  c Platone  non  ebbero  minor  ' 
numero  di  seguaci  che  Cicerone  e Virgilio;  e 
molti  si  lusingarono  di  potere  al  tempo  mede- 
simo essere  filosofi,  oratori  e poeti.  La  prima 
venuta  de’  Greci  in  Italia  aveva  negli  antichi  . 
tempi  invogliati  i Romani  a volgeni  a tali  stu- 
di; la  seconda  loro  venula  risvegliò  un  tomi-  | 
gliante  ardore  fra  gli  Italiani  nel  secolo  XV.  j 
E Gemisto  Pletone,  Teodoro  Gaza,  il  cardi-  i| 
naie  Bessarione  furono  allora  ciò  che  una  volta  | 
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erano  stati  Polibio  c Panezio.  Una  «i  felice  ri- 
voluzione merita  di  essere  esaminata  con  par- 
ticolare diligenza;  e benché  molti  abbiano  già 
rischiarato  felicemente  questo  argomento,  spero 
nondimeno  di  potermi  in  ciò  impiegare  non 
senza  frutto. 

II.  Notìzie  di  Paolo  Veneto,  agostiniano. 

Prima  però  mi  conviene  ragionare  di  alcnnt 
che  innanzi  alla  venuta  de’  Greci  furono  cele- 
bri in  qnesta  scienza  in  Italia,  c primieraincnte 
di  uno  che  ottenne  si  grande  fama  in  tali  stn^ 
di,  che  ne  fu  chiamato  monarca;  ed  il  parlare 
di  esso  mi  costringe  necessariamente  a dire 
ancor  di  due  altri  che  ebbero  U nome  con  lui 
comune,  e talvolta  ancora  si  veggono  distinti 
col  medesimo  soprannome.  Tre  Paoli  abbiamo 
in  questo  secolo  rinomati  per  sapere  filosofico. 
Uno,  di  mi  è incerta  la  patria,  ma  ]>rr  l’edu- 
razione  ricevuta,  e per  1*  abito  religioso  preso 
in  Venezia,  dello  romiincraenle  Paolo  Veneto  j 
il  secondo  di  patria  veneziano,  e perciò  a più 
giusta  ragione  ch'amalo  egli  pure  Veneto;  il 
terzo  nato  nella  Pergola  già  terra,  ora  città 
del  ducato  d’Urhino,  ma  vissuto  egli  pur  lun- 
gamente in  Venezia.  Questi  tre  Paoli  sono  stati 
da  molli  scrittori  confusi  insieme , c ci  fa 
d’uopo  perciò  il  disltiigtierli  con  esattezza  l’uno 
'dall’altro.  Del  primo,  come  ho  accennato^  è 
incerta  la  patria.  Il  P.  Gandolfi  (V.  Oandoyi 
de  CC.  Script,  dugtisL,  p,  aSfi;  dgiut.^  Scria, 
ecnes.,  prefi,  p.  47)»  gli  scrittori  padovani  e più 
altri  U dicono  udinese;  ed  a provarlo  recano 
un  epitafio  tratto,  com’essi  dicono,  dalla  Rac- 
colta inedita  del  Marcanuova,  in  cui  si  dice  : 

Vir  Palavi  perii  hic;  Utinuin  liilit;  ivit  ad  urbem 

Adriaeam  puer  : bine  nomine  Paolua  habel,  ec. 

n P.  Giacinto  della  Torre,  da  me  più  volte  lo- 
dato, per  accertar  questo  punto  ha  fatto  esa- 
minare il  codice  del  Marcanuova,  che  ora  si 
conserva  in  Venezia  presso  i signori  Patarol, 
e ne  ha  avuto  riscontro  che  ivi  non  si  le^^e 
colai  epitafio  (a),  ma  bensì  un  altro  del  tolto 
diverso,  in  cui  si  dice  che  Paolo  era  nato  in 
Venezia  : 

Deditos  Angustine  Ubi  sacer  lUligione 
Ipse  fui,  Veoetae  genuistis  aquae,  ee. 

Altri,  al  contrario,  dicono  Paolo  natio  di  Creta, 
e par  che  di  lui  sì  debba  intendere  Mattia  Pal- 
mieri, ove  dice:  Patdus  Creterais  disputttor  suA- 
tilis  in  Italia  a^rsMCÙur  (Chron.  ad  an, 

Script,  fìer.  ita/..  Fior.,  voi,  i).  In  Ule  incer- 
tezza è quasi  impossibile  il  diflinirc  cosa  al- 
cuna; cd  io  perciò  lascio  ad  ognuno  il  giudi- 

(s)  Bcsckè  Pelo|i«  i\  PssW  mem  trovisi  sei  colica 

del  Mtreunova,  ojo'però  fa  laiarile  da  Oiovaati  Candida 
ne^Mioi  ComoicaUiii  della  Stona  dei  Friili,  a potalo  icril- 
lorf,  catendo  naie  poco  dopo  b BOfle  dì  Paolo,  mctìU  fede, 
e ci  moaira,  te  ooo  altro,  che  il  detto  cpitaBo  A aotieo,  ansi 
icaiWa  indicare  d»c  foaiOfoolo  al aepolcro  del  audoaìmo  Paolo; 
c pare  perciò  assai  bete  sUkUila  P opiaiooc  che  b vaol  osto 
io  Udise. 


, ('.:iilglv 


Gjo 


STOMA 


rame  come  piace.  S<  coik1o  irli  icritlurì  aj'o- 
ktinUni,  oi  fu  della  famiglia  de'  NicculeUi.  ed 
e»ai  aggiungono  clie^  entrato  nel  loro  Ordine,  . 
fu  inviato  per  gli  studi  jtrima  a Oalbrd,  pui»cia  ' 
a l'adova.  11  Papadopoli  lo  riruiioscc  per  almiiiu 
di  (jucUj  università  {Hisl,  ftalaì».,  t.  a, 

/».  Ma  nega  eh’ ei  \i  f«»>ve  ancor  profe*»  '' 

kore,  bencitc  poiu^ia  soggiunga;  ei>jà  et  docuit 
icmper  Pata^^ii,  intendendo  forse  di  scuola  da 
luì  tenuta  a*  suoi  religiosi.  11  Facciolati  però 
iic  ha  trovala  più  distinta  memoria  nc'  niunu- 
nienti  dcirnnivcrsità  medesima,  col  fondamento 
de'  quali  afferma  (Fast.  Grnuì.  pat.,  pa/'s  a, 
p.  ii3),  che  Paolo  cbhe  ivi  la  laurea  filosoGca  | 
e teologica;  che  Tanno  i4o8  era  uno  de' pro- 
motori a*  gradi  accademici;  che  Tanno  i4(t 
fu  onorato  ancora  della  laurea  medica  (a);  c 
che  ivi  egli  fu  professore  di  logica,  avendo  a 
iuo  collega  ed  ant.igonisU  Antonio  da  Urbino 
nominalo  a quella  cattedra  Tanno  i4<i<  Gii 
•crìttori  agostiniani,  e singolarmente  TEircra, 
ricercatore  diligente  de'  monumenti  del  suo 
Ordine,  accennano  le  onorevoli  cariche  a cui 
in  esso  ci  fu  innalintn,  l>enchè  talvolta  le  ri- 
nunciasse per  non  abbandonare  le  università, 
nelle  quali  insegnav.a.  Secondo  gli  scrittori  me- 
desimi, egli  era  professore  in  Siena  nel 
^iel  qual  tempo  dovellc  avvenire  ciò  che  narra 
Ambrogio  da  Cora  nel  capo  precedente  da  noi  | 
nominalo,  e scrittore  di  qiie’  tempi,  cioè,  cht*  j 
essendo  in  Siena  un  colai  Francesco  Porcari,  t 
che  coll*  empie  sue  eresie  tulia  sconvoigev.i  ' 
quella  città,  (d  lo  combatte  c lo  vinse  per 
moilo,  che  ottenne  circi  fosse  roodanii.ito  alla 
pena  usata  allora  contro  gli  eretici  {Chi\jn. 
yUigustin.  et  Comm.,  l.  ile  /ifg.  / .fttg.).  Ei  fu 
ancora  in  Perugia,  ed  il  car*linale  Seripando  j 
afTenna  (He  fìeb.  Au^t$tin.  mi  att.  i4^H),  clic 
eirc.i  Tanno  i4‘>8ei  presiedeva  a quella  nnU 
versila.  \el  i4^7»  come  narrano  gli  scriUorì 
ago»tÌniani,  ei  fu  a Honia,  ed  <‘bbe  paitf'  nell  i 
famosa  disputa  che  in  quelTanno  ivi  si  tenne 
sopra  la  dottrina  e la  vita  di  S.  Deniardiuo 
da  Siena,  di  cui  egli  prese  le  parli,  lo  trovo 
inoltre  che  Lodovico  Foscarini,  in  una  sua  let- 
tera citala  dal  P.  degli  Agostini  {Scritt.  nm  s., 
/.  I,  p.  4G),  raecont.'i  di  se  medesimo,  die  in 
età  ancor  tenera  (ed  egli  era  nato  nel  i4o<>) 
andò  espress.vmente  .v  Ferrara  per  veder  Pao- 
lo; Eff)  ejuoque  cum  phibitophinc  in  tenera  nr- 
tatc  of>er‘am  dareiiiy  Vanii  f'rnfli  nostrae  mUttis 
Philo  topìtnrum  Principia  vidi  tuli  causa  Fen'arìam 
contidi.  Le  quali  p.inile,  atU'sc  le  circostanze 
del  tempo  e delle  ludi  c^m  eiA  di  lui  sì  ra> 
giooa,  par  clic  non  pfKsami  convenire  die  al 
nostro  Paolo.  Quindi  se  non  è corso  errorr* 
nel  mentovalo  p.vs5Ui,  sirchc  ìnvrre  di  /erra- 
riont  si  debba  leggere  Patavium,  si  dee  after- 
niare  che  Paolo  fu  per  qiialcbe  tempo  Ìo  Fer- 
rara, e probabilnienle  eoi  cnrallrre  di  j»rofes- 
•orr,  benché  il  Borsetti  non  nc  farcia  luen- 
lìone.  Pare  ch'ci  poscia  (ornasse  a P.ulóva,  r 


clic  ivi  mori»se  nel  i439<  coma  raccoglicsl  dal- 
TUrrizion  sejKilrrale  riferita  dal  PapadopoU.  Ma 
il  Torelli  ne’  Secoli  agostiniani  rapporta  un 
passo  dell'Orazione  funebre  che  gli  fu  recitala, 
dalla  quale  deducesi  cITei  morì  in  Venezia.  E 
convien  dire  perciò,  che  il  corpo  ne  fosse  poi 
trasportalo  a P.idova.  Se  avessimo  la  suddetta 
Orazion  funebre,  che  si  conserva  in  alcune  bi- 
blioledie  ih,,  p.  55a),  potremmo  aver- 

ne qualche  più  esatta  contezza.  M i gli  d(^i  con 
cui  ne  parlano  molti  scrittori  <ii  qne’  tempi, 
possono  in  qualche  nioilu  compensar  tale  m.an- 
canza.  l'iairaello  \'ollerrano  lo  annovera  tra  gli 
uomini  illustri  drlTOrdìne  di  $.  AgoAino;  Pouf- 
iu$  Ptiutus  suù  Jtuiocentio  FU  compUtres  et 
r^rrgioi  in  onuti  pliìlosopkia  comnu  ntarim  rdi^ 
dii:  decessit  eultnoelutn  juvenis  (('omment.  I7t'- 
ban.,  l.  ut),  bioiidu  Flavio  dire  (hai.  iUustr., 
rrg,  8)  cli'eì  superò  tutti  i dialettici  di  quel 
secolo;  che  a pochi  fu  inferiore  negli  studi  fi- 
losoflci;  c che  fu  ancora  insigne  teologo.  So- 
migliante c Telogio  clic  nc  fa  Bartolmninco  Fa- 
zio,  il  quale  suigolanuentc  ne  loda  i precetti 
ch'egli  scrisse  in  di.iletlira,  ì quali  erano  al- 
lora in  grand’uso  (/V  Firis.  HI.,  p.  4o).  Negli 
Atti  flcirtmìversità  di  Padova,  citati  dal  Fac- 
ciolaìi,  egli  è detto:  Doe'tor  prnfumlissimnSf  om^ 
niumque  lUpct'nliiun  Ariium  in  orbe  Mottarchet, 
Altri  elogi  di  questo  dotto  filosofo  e teologo 
I si  pi»jOiio  vcdeiT  presso  T Onditi  (/V  .^cripf. 

I rccl.,  t.  3,  p.  u33a)  e presso  gli  scrittori  del 
suo  tardine.  Io  aggiugiierò  sohnnenle  tradotto 
I in  italiano  quello  che  ce  iie  ha  lasciato  Mi- 
> elicle  Savonarola,  stilo  già  suo  scolaro.  Egli, 
dopo  aver  «letto  clu*  molli  «ìotlì  teologhi  pa«lt>- 
vani  potrebbe  produrre,  «basti  (dice)  aggiti- 
« giiiue  ,v' «lomestiei  Pa<ilo  Vendo,  prinrijve 
t*  de’  (ilnsofi  d'  I m^tro  tempo  e mio  glorioso 
n maestro,  la  cui  illustre  f.una  è sp.irs.i  per 
» Tuniversità  tutte  «Tltalìa.  Egli  compose  opere 
I y di  logica  e «ti  fisica,  «hdle  quali  si  giovano 
. o mirabibm  ulr  i nostri  U ltori  nello  spiegarti  aà 
r «lÌNrepoli  i libri  d’Arislolele.  Se  della  leolo- 
« gi.v  av<*s.<»e  avuta  quella  cognizioni*  proftmda 
n che  iTehbe  Alberto  da  Padova,  I'avr«*i  a lui 
I n ancora  .intÌpo»to.  Se  nc  coiiscrvan  le  o»va  in 
M un’arra  «li  marmo  n«'U.i  rbi«*>a  «le'  Homitun 
fi  /ter.  ita!.,  v'o/.  u4*  P-  • • '"*4)  *’•  de!>- 

b'i  p«TÒ  di>NÌnndare  die  Giovanni  Garzoni,  ho- 
' loguc.HC,  che  fiori  i1u|h>  la  metà  di  que.«to  sc- 
. rido  me«l«*'imo.  ri  r.ipprr»eiita  Pa«>lo  come  no* 
■'  mo  pieno  d'aiterigia  j»el  suo  sapere.  Egli  rac- 
< onta  che  CMvcndo  Paolo  (cui  egli  chiama  Pau* 
Inni  ffutiiklun  Feiutum  Auguflini  fìeligiofii  ti^ 

^ ratwd)  venuto  a conteM  hiosofica  con  Niccolò 
F'ava,  del  «piale  diivnio  fra  poco,  «|ucgli  nel 
caldo  di'll.i  di.qiula  disse  a Niccolò:  « (aò  »a 
I «'  di  fave  ’>;  e che  questi  gli  rispose:  « n«)n 
i « f.irnc  le  m.iravìglie;  poirlio  agli  uomini  rozzi 
oc  privi  di  senno  e d ingegno  ben  cotivetigoo 
n le  fave  {Ih  Jìignitate  urbis  Boti.,  yoL  ai, 

' Script.  lU  r.  iud.  p.  I iG4)«  Nella  qaal  oecasiouc 
< aggiugne  il  Garzoni,  die  Paolo,  «^zorf  inseder^ 


(.}  Il  ili.  .kit  D»i,kii.  ni  k ,i„  ..jii  Alti  ' mmiiicm  iKqu.  PhUo,of>ìuim  nc- 

•t»!  CoU^#  ir.niii  Liint»  di  minila  ‘ Th  'dugum  pixkcUnbat.  Di  qiics(.l  mrd«*.<»irna 

o Mcduu  a Pa»lv  \ cb«w.  j dìsputa  f.i  aiicor  inenzioue  llenctUUo  Morando, 
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Lolopiesc,  In  una  tua  Orazione  a Sitto  IV 
{fìomavf  ir>By,  p.  36).  In  cs&a  ei  àicc  che  Ugo 
nani  irò  &anr»e,  di  cui  diremo  nel  capo 
tcgurnle,  bcndiù  rivale  ecl  antagonista  del  Fis- 
\a,  volle  uon<Iimeno  prestargli  la  tua  astitlenza 
in  epici  pericoloso  cimento,  di  cui  ci  descrive 
la  cekbrità  c la  pompa,  dicendo  che  vi  erano 
presenti  forse  più  dì  ottocento  religioti  ago^tU 
iiiani  raunati  nel  capìtolo  generale  di  Holo- 
gna,  o con  essi  il  cardinale  AlU^rgatì.  L'esito 
della  disputa,  se  crediamo  al  Morando,  fu  poco 
favorevole  a Paolo;  perciocché  sostenendo  que- 
sti il  s4‘nliin<rnto  di  Averroe  intorno  alle  po» 
lenze  delPaniina,  il  Fava  Tavviluppò  c strinse 
per  modo,  che  Paolo  audavasi  contorcendo,  c 
contraddicendo  a sé  stesso  per  liberarti  da  si 
potente  avversario.  Ugo  allora,  interrompendo 
l’universale  silenzio,  ad  alta  voce  esclamò:  » Il 
w Fava  dice  il  vero;  c tu,  o Paolo,  sei  vìnto». 
A cui  Paolo  sdegnato,  » Dio  buono!  » rispose 
tosto,  » ecco  che  Erode  c Pilato  son  divenuti 
» amici  ».  All’udire  ciò  soUevossi  sì  allo  riso, 
che  quasi  fu  sciolta  la  disputa.  Così  il  Moran- 
do. Forse  però  il  desiderio  di  esaltare  la  glo- 
ria di  un  loro  courittadioo  fece  in  questo  rac. 
conto  esagerare  alquanto  le  cose  a’  due  ci- 
titi icrillori;  poiché  è certo  che  Paolo  Ve- 
neto ed  allora  e poscia  fu  avuto  in  conto  di 
uomo  dottissimo.  La  Logica,  ossia  la  Dialettica 
di  Paolo  fu  si  pregiata,  che  nell' università  di 
Padova  si  fece  ordineranno  1496  che  essa  do- 
vesM?  ca>cr  letta  pubblirameiilc  {l'acciol.^  Fu- 
siti fHirs  2,  p.  118).  Veggiaino  in  falliche  ano 
dc’pri/iii  libri,  che,  inirudolta  la  stampa,  con 
essa  si  pubblicassero,  fu  la  detta  Logica  stam- 
pata in  Milano  nel  (Soj'Ùìs.,  Hist.  l'/pog. 
MtdioL,  p.  147,  56i),  c due  anni  appresso  sì 
pubblicarono  ivi  pnre  le  SununtU^  liemm  iVo- 
tuì-alium  (//».,  p.  56Ó),  che  coulcnguno  il  Com- 
mento di  Aristotile  sopra  la  Fisica,  la  Metali- 
sica,  cd  i libri  del  Mondo,  del  Cielo,  della  Ge- 
nerazione c della  Corruzione,  delle  Meteore  e 
deirAnima;  delle  quali  opere  più  altre  edi- 
zioni ancora  si  fecero  negli  anni  seguenti.  Ma 
j>rima  di  esaminare  le  tqiere  del  nostro  Paolo, 
leggiamo  qiiai  notizie  si  abinano  degli  altri  due, 
per  poscia  distinguere  le  opera  che  a ciasche- 
dun  d'essi  aj>partengono. 

111.  Di  Paoli}  Mhtrtim. 

Il  secondo  de’ (re  Paoli  Venrli  fu  veramente 
di  patria  veneziano,  e della  fnniiglia  Albcrtini, 
e di  lui  lu  diligentemente  tr.iUatu  il  P.  degli 
Agostini  (5criK.  venez.,  t.  1,  p.  64^»  Nato 
rirea  il  i43o,  entrò  tn  età  di  soli  dieci  anni 
nell’ Ordine  de' Servi  dì  Maria,  in  cui  però 
non  fece  la  proR'ssionr  che  a’ 3o  «li  maggio 
del  t446.  Compiuti  gli  studi  religiosi,  passò  a 
Tlologn.1,  ove  aggregato  al  collegio  de'dollori 
teologhi  fu  anche  destinato,  secondo  V Alidost 
{Doitori  Joirsl.f  p.  62),  nell' anno  i4ó8  a leg- 
gere (ìlosoHa  in  ({nella  celebre  imiversità.  Tor- 
nato poscia  a Venezia,  fece  rifiorire  felicemente 
gli  studi  Ira*  suoi  religiosi,  c odoprrossi  insieme 
con  fama  di  zelante  cd  eloquente  oratore  a 


TUUA  ITALIANA  &11 

' spargere  la  divina  parola  neUe  più  celebri  città 
d’Italia,  c in  Firenze  singolarmente,  ore  tre 
volte  fu  da  qne’  magistrati  a tal  fine  invitato. 
L’anno  1471  fu  un  de* proposti  al  vescovado 
di  Torcrllo,  cui  però  non  ottenne.  La  stima 
in  mi  egli  era  presso  la  repubblica  veneta,  il 
fc’  adoperare  da  essa  in  a1(rune  onorevoli  com- 
missioni, e fra  le  altre  in  non  so  quale  amba- 
sciata al  Sultano  dc’Turehl.  Mori  finalmente 
Tanno  147-^  neMa  fresca  età  di  quarantacinque 
atrai,  e fu  seppellito  ndla  sua  chiesa  di  Santa 
Maria  dc^  Servi  con  nna  onorevole  iscrizione, 
la  quale,  perchè  epiloga  in  breve  le  diverse 
scienze  nelle  quali  egli  era  eccellente,  credo 
opportuno  il  riferire  : 

Quis  pugii  occubuit  GJeì?  Quis  vixerit  alter 

Paupcr,  et  in  nostra  Religione  sacer  1 
llic  laqiico»,  Chr^'sippe,  tuos,  et  dogmata  novit 

Chrìsticobini,  (‘t  Icnuit  lidcra  cuncta  poli. 
Judairam  et  Laliani  Paulus  Grajaraque  Afiner* 
vam 

Doctns,  et  explicuit  nobile  Dantli  opus. 
Nunc  capili  diviirn  patitur  pendere  coronam. 

Et  linquit  nostros,  Cliristc  benigne,  choro* 

MCCCCLXXV 

Della  fama  in  mi  egli  era  d’ uomo  dottissimo, 
c un  b(’l  testimonio  un  medaglione  di  bronzo, 
che  il  P,  degli  Agostini  afferma  conservarsi  in 
casa  Grimanì,  c cl>e  trovasi  ancora  nel  Museo 
31azzuehdliaito  (1.  1,  p.  ^3).  Si  vede  in  esso 
il  ritratto  di  Paolo,  e intorno  ad  esso:  Af.  Am- 
lus  Frnetus  Or,  Scrvorum  Mtmoriat  Jwu.  Nel 
rovescio  si  mira  un’efiigie  in  atto  di  contem- 
plare un  cranio  col  motto:  Hoc  uirtutis  opusj 
e sotto:  Opus  j4$Uonii  Mwxscoto  de  Ferrarùu 

1\'.  E di  Paolo  dalla  Pergola, 

Paolo  dalla  Pergola  é il  terzo  de’ filosofi  che 
in  questo  secolo  furono  rinomati.  Di  lui  parla 

10  breve  in  una  sua  lettera  Apostolo  Zeno,  ed 
ecco  ciò  eh* ri  ne  dice:  » Fra  le  mie  memorie 
» ritrovo  Hi’ egli  fu  lettore  pubblico  di  Filo- 
» sofia  in  Venezia,  salariato  dalla  Procuratìa, 
» e che  mori  nel  i4^<>  in  cui  a’  dì  16  Dicem- 
» hre  gli  fu  nella  Cattedra  sostituito  Dome- 
fi  nieo  Bragadino  con  assegnamento  di  ducati 
» d’oro  I r>o,  ultra  illa.%  pensioneSf  eptas  ipst  Ma- 
» gister  Paulus  recipiehal  a Procuratiis  prò  ii- 
» mili  L'ctura,  siccome  sta  nel  decreto  pubblico 
» esistente  nel  volume  I dei  Catastico  delle 
» ScriUtUT  appartenenti  a’  Signori  Riformatori. 
» Di  esso  Paolo  trovasi  impressa  la  Logica, 
» siMc  rompe ndium  Logiceà^  in  Venezia  nel  i4Ri 
»e  i4()R.  ^ nn  altro  libro  De  eensu  composito 
rei  ili^iso.  Fenetiùy  i5oo.  in  4«”  al  riferire  di 
» Cornelio  a Bciighem  nel  sao  libro  Inama^ 
» buia  Tvpographiae , p.  1 o5  * . . . Cb’  egli  sia 
» stato  Frate,  pormi  averlo  letto  in  qualche 
» catalogo,  ma  no»  posso  assicurarlo  {Lettere, 
» t.  2,  p,  a84>  ec.)».  Ma  di  queii’ uhiixu  cir- 
costanza io  non  ho  trovato  alcun  monumento. 

11  P.  degli  Agostini  accenna  egli  pure 
Fenez.,  t.  1,  prijl,  p,  4^^)  il  decreto  con  cui  U 
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fo  K^Utoito  a Paolo;  ma  ri  lo  fU»a  , 
a*  •]  d'agosto  del  i4^i,  e riU  il  Gionule  dello  > 
•Irwo  Apostolo  Zeoo  (t.  5,  p.  359),  in  coi  di 
fatti  coai  afiirrma,  nè  io  posse  deciderò  a quali 
delle  due  epoche  possiamo  attenerci.  Fra’ suoi  [ 
scolari  egli  ebbe  Lodorico  Donato,  ebe  fu  poi 
vescovo  di  Bergamo.  Quindi  Hicbel  Alberto  i 
Carrara,  nobile  berfamaseo,  che  nel  solenne  io. 
grosso  a quelBi  sua  chiesa  lo  complimentA  a no- 
me de’  canonici  con  una  sua  orai  ione  prodotta 
in  parte  dallo  stesso  P.  degli  Agostini  (/.  cù., 
p.  3^9)»  rannnenta  il  valoroso  maestro  che  gli  ' 
era  torrato  in  sorte,  e lo  dice  uomo  per  cui 
quel  secolo  può  garegs,ùare  eoo  tutta  ranli- 
rhità.  Ne  parla  ancora  con  molta  lode  nel  suo 
Itinerario  Ciriaco  d’ Ancona,  che  Io  dice  ottimo 
filosofo,  e aggiitgne  (p.  3o),  che  a Ini  diede 
r incarico  di  traslatare  dal  greco  in  latino  un 
oiMiseolo  d'Aristolele  intorno  alle  virtù;  il 
che  ci  mostra  che  nella  lingua  greca  ancora 
era  Paolo  ben  istruito.  Questi  ancora  ebbe 
l’onore  di  una  medaglia  in  suo  onore  coniata, 
che  fu  dal  suddetto  Zeno  veduta  nel  museo 
Cesareo  in  Vienna  {L  cit.,  p.  44^)  eolie  parole 
PauUuM  PergtiUn»ù  X.  K (cioè  lector  trartw) 
Ortho.  Mata.  Le  quali  due  oltime  parole  egli 
confessa  di  non  intendere  (n). 

V.  0|pere  di  questi  tre  Paoli, 

Coti  sUbilita  la  divisione  di  quest!  tre  Paoli, 
veggiamo  quai  siano  le  opere  À ctasehednno. 
E comineUm  da  quest' ultimo,  che  fra  tutti 
ne  ba  il  minor  numero.  Di  lui  dunque  è prì- 
roieramentr  la  Logica  poc*  anzi  accennata , o, 
a dir  meglio,  un  breve  compendio  di  dialet- 
tica diviso  in  sei  trattati,  a’  quali  nell’  edizion 
veneta  del  i5io,  da  me  veduta,  si  aggiiigne 
un  tratlatello  De  modis  comftoàito  et  di%’iso,  in- 
dirizzalo a Pietro  de’  Guidoni , che  è forse  lo 
stesso  che  nel  catalogo  de’ codici  della  Biblio- 
teca di  S.  Marco  viene  intitolato:  ^f.  PauU 
PerguUnsis  . • . TVncfnlus,  in  quo  ngifnr  de  tol^ 
vendi»  hrrviter  quihu»dam  eophiimatibn»  ad  Pe~ 
trum  de  Guàio  .«.((.  a,  p.  i35).  Al  Hn  di  esso 
si  le|o;e:  Et  sic  est  finis  tractatus  M,  PauU 
Prrgtdtnsis  fulg^i  Àrtiusa  docUn'is  i44<J  die 
Deetmbris  fiora  /,  noelis  in  dtmso  sua  f^enetiis. 
Nella  Vaticana  si  hanno  ancora  i dubbi  del 
nostro  Paolo  contro  un  libro  iniitrd.'ito  Consta 
quenùae  Stradi  (A/on^ue.,  BiùL  BihUoth,,  t.  1, 
p.  37).  Le  quali  due  operette,  insieme  con  la 
Logica  del  primo  Paolo  Veneto,  si  veggono 
congiunte  nel  decreto  poe’  anzi  mentovato  del- 
l’universitii  di  Padova:  IteputaU  ad  Sophists^ 
rùam  Uneasttur  Uffert  Lofpcam  PauU  Veneti  et 
Qtusestinnes  Stradi  cum  dubiis  PauU  Pergulensis. 
Nè  aitra  opera  io  trovo  ac/cennata  del  Pergo- 
lese.  A Paolo  Albertini,  servita,  quattro  opere 
attribnisee,  eolia  testimonianza  di  altri  leriU 
torì  veneti,  il  P.  degli  Agostini,  che  dal  ge- 
suita Poasevioo  {Appar,  saer,,  t,  a,  p,  a3o)  e 
da  aleiuù  Agostiniani  si  attribuiscono  per  er^ 

{•)  lis  fnste  OrSis  Mea*  tam  proluAìtsMsIc  Inlls 
••CCS  4s  èpdòz  csMs  c plvót  esime. 


pore  a Paolo  ?*fÌeeoletli.  Esse  sono  /.  De  itoti, 
tia  Pri.  II.  De  condrndo  Chrixtiano  Tesfamrnto. 
Ili.  De  ortu  et  profirssu  sta  Ordinis.  l V.  EsrpU^ 
catto  Danti»  Aligerii  PoeUse  Florrntim.  E quanto 
a qnest*  ultima , abbiam  veduto  ebe  te  ne  fa 
espressa  menzione  nell’  iscrizione  sepolcrale. 
Biguardo  alla  terza,  potrebbe  naseerc  dubbio 
ebe  si  fosse  altribnito  all*  Albertini  Popasrolo 
che  fo  scritlo  da  Paolo  Attavanti  dello  stesso 
t >nHne  de’  Serri , da  noi  mentovato  n d capo 
precedente.  Il  P.  degli  Agostini  si  sforza  di 
persoaderri  estere  queste  due  opere  fra  loro 
diverse.  A me  par  nondioseno  che  non  siano 
troppo  couvineenti  le  pruove  ch’egli  ne  ad- 
duce, e ronverrebbe  averle  ammendiie  sott’oo- 
chio  per  confrontarle.  3Ia  dell’opere  dell’ Al- 
bertini nulla  si  ba  alle  stampe.  Lo  stesso  Pa- 
dre degli  Agostini  penta  che  sìa  opera  di  que- 
sto scrittore  un  opuscolo  sopra  la  Confessiooe 
da  lui  veduto  nella  biblioteca  di  Santa  Giu- 
stina di  Padova,  lo  dubito  inoltre  che  i Ser- 
moni per  la  Quaresima  ed  altri , che  si  altri- 
' hiiiseono  dagli  scrittori  agostiniani  a Paolo 
; Niceolctti,  si  dehban  credere  dell’ Albertini. 

Perciocché  del  primo  non  troviamo  mensorìa 
I che  si  eterrilasse  nel  predicare;  ma  ben  l’ab- 
biamo  del  secondo,  come  ti  è veduto  di  lui 
. ragionando.  Or  determinate  in  tal  modo  le 
! opere  che.  a questi  due  Paoli  appartengono, 
tutte  le  altre  che  dal  Posscvino  e dalPOudin 
(/V  Script.  eccX,  t.  3,  /».  a33a)  c dal  Fabrieio 
I (BiU.  meiL  et  inf.  Latin.  ^ t,  5,  p.  110)  si  at- 
' tribniseono  a Paolo  NiocoleUi,  agostiniano,  dello 
. per  lo  più  Paolo  Veneto,  si  possono  credere 
' veramente  da  lui  composte.  Esse  sono  in  grau 
: parte  CommeoU  sopra  .Aristotele  e altre  opere 
I di  somigliante  argomento;  fra  le  quali  quelle 
I che  allora  furono  più  celebrate,  e che  ebbero 
j l'onore  di  esser  commentate  da  più  altri  filo 
soQ  creduti  allora  dottissimi,  sono  la  Logica 
! detta  picciola,  e la  grande.  Ve  ne  ha  ancora 
! alcune  teol<^ehe.  Ma  quella  de  Quadratura 
' eireuiif  che  da’ suddetti  scrittori  ai  annovera, 

! tratta  di  tott*  altro  che  della  quadratura  del 
circolo.  Essa  è intitolata  sol  Quadratura,  titolo 
: dato  ad  essa,  com’  io  credo , dal  suo  autore, 
perchè  tratta  di  quattro  dubbi  intorno  all’arte 
di  argometitare , come  ho  osaemto  io  stesso 
nell’ edizione  veneta  del  i493« 

VI.  £Zogù)  e notizie  di  Biagio  Pelacane. 

A’ tempi  anteriori,  alla  venuta  de’Grrci  ap- 
partiene ancora  Biagio  Pelacane  da  Parma,  fi- 
losofo e matematico  insigne.  Poche  notizie  ne. 
abbiamo,  e conviene  ri|>esearie  a stento  da’mnlli 
serillori  che  brevemente  ne  parlano.  Secondo 
l’Alidost  {Doti,  forati.,  p.  11),  ei  fu  professore 
dì  astrologia  e di  filosofia  in  Bologna  dal  1 3fio 
fino  al  i384«  Bologna  probabilmente  et  passò 
a Parìa,  se  è vero  ciò  che  il  Giovìo  racconta 
{Vii.  Vicecomit.  in  Jo.  (hleat),  eh’ei  fu  assai 
caro  a Gian  Galeazzo  Visconti  (a).  Certamente 

(e)  Pnsn  cht  is  Bolopt,  m riifs  11  Priscsst  j^vfcssott 
ia  Pssis;  fntipakè  scIPisèia  4s'  Miossiscsti,  t sei  calaW- 
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egli  era  professore  in  Piaccnxa,  quando  colà 
fu  trasportata  l'uDiTcrsiU  di  Paria,  cocic  nel 
corso  di  questa  storia  si  è detto,  e ne  abbiamo 
la  pruora  nel  catalogo  di  qite*  Professori  del- 
Paiinn  1399  Jicr,  itaL,  voL  vto,p.  94(^)> 

ove  si  legge  il  nome  il  lUagìo  colla  nota  dello 
stipendio  che  ogni  mese  gli  si  pagava:  Af.  Dia- 
sio  dt  Parma  ìtgrtui  Philosophiam  Moraltm,  No» 
turaUm,  et  Jstrologiam,  l.  a<3,  i3,  4*  U Fac- 
ciolati , sulla  fède  de’  Monumenti  dell*  univcr^ 
sità  di  Padova,  afTcrma  {Fasti  patata»,  pars  2, 
p,  ioa),  clic  l’anno  i4<>7  fu  da  essa  condotto 
a tenere  scuola  di  filosoiìa  coll’annuo  sli(>en> 
dio  di  ai5  ducati,  e che  negli  Atti  del  i4n 
egli  è detto  Jiuuosissimus  omnium  lìberalium 
/iniuot  Doctor  et  Monarcha  j ma  aggiugne  che 
ciò  non  ostante  nell’ ottobre  dello  stesso  anno, 
sembrando  egli  poco  opportuno  ad  insegnare, 
c non  aveiMio  ohi  concorresse  ad  udirlo,  fu 
cougedato.  Mentre  il  Prlacoiic  irattenevasi  in 
Padova,  accadde  ciò  che  racconta  Francesco 
Prrrulilacqua  ^rlla  elegante  Vita  di  Vilteudno  da 
Feltre,  da  noi  mentovata  altre  volte. -f^csti  è 
r unico  autore  contemporaneo  ebe,^  ragioni  al* 
qiunto  a luogo  del  Pelacane,  e rì  dia  una  giuslA 
idea  del  sapere  insieme  e de’vizi  di  questo  61oso- 
fo,  c questo  passo  pf'reiis  merita  di  essere  qui  re- 
cato nella  volgar  nostra  lingua.  »Kra  a queTempj 
s»  in  Padova,  dire  egli  (Fila  Fù:t  FeUr.,  p.  4o), 
•>  Biagio  PeUeane  uomo  insignemente  avaro,  ma 
» celebre  e allora  quasi  solo  nella  sciensa  delle 
9)  malcmatirlic,  il  quale  per  amor  di  guadagno 
» faceva  privatamente  scuola  in  una  sua  casa. 
fi  Vittorino  essendosi  a lui  recato,  e avendo 
n veduto  che  senta  denaro  non  sarebbe  stato 
» istruito,  sdegnato  per  l’asprezza  e per  Pin* 
py  solenza  di  Biagio,  determinò  di  apprenderla 
ti  da  sè  medesimo,  e tanto  potè  col  suo  inge- 
H gno,  e tanto  colla  sna  diligenza  si  avatuò  io 
i'ssa  leggendo,  c meditando  continuamente, 
»'  che  senza  aiuto  d’ alcuno  ne  divenne  doltis- 
9ì  òimo.  Il  che  essendo  stato  riferito  al  PeUca* 
ii  ne,  perciocché  celebre  era  già  allora  il  nome 
fi  di  Vittorino,  dicesi  ch’r^li  se  ne  aflliggesse 
fi  non  ^co,  o Invidia  al  vederlo  più  dotto  ! 
fi  di  lui  medesimo,  o per  pentimento  della  sua  | 
stessa  avarizia,  che  gli  aveva  fatto  perdere 
fi  un  tale  scolaro,  per  cui  c sarebbe  divenuto 
fi  egli  stesso  più  celebre,  c avrebbe  seropi  c più 
fi  rLco&sa  P altrui  ammirazione  col  formare  iu 

gn  ^'Pro{>>uari  di  ^nrlPuQìvrt.ìlit , |wl»b)icalo  da]  Parodi, 
r^li  è aoMÌsalo  sII'mim  137^  t si  i3;8  (j.  3,‘i45).  Psauln 
<|HÌodi  s Bolo|os,  dovrtle  ivi  feriursi  circa  i|osliro  s«si,  e 
IMMia  Iraslrfiiii  a Padova,  prrcioccW  M^docoairoli  di  ijsrlla  - 
•BivmiU,  aditiUliai  dal  sigoor  abate  Fraoceaco  Dori|liello,  | 
SI  Irggr,  ebe  a'  3u  di  ma(|ìo  del  138^  il  PeUcaoe  pru«ii»«  | 
ad  Aoloaio  de'Zarxhi  dottar  di  leste,  c vicario  del  CsrrsieM,  | 
ebe  al  primo  di  acllcotbie  Miebbe  iu  Padova,  e ebe  si  comi»*  * 
CUI  dello  ftittdio  a S.  Lsca  sviebbc  dato  priBupio  alle  pob- 
bliibc  Icsimii  di  bloHiba  e di  aUrvlosìa,  e Icstrrbbe  |wr  ^oal* 
Ilo  aoui  coulisuta,  wssellanduu,  ^sasdo  uoo  alleocMe  la  daU  I 
parola,  a posare  zoo  dicali  d'oio,  e il  asddellu  vkai'io  a vi-  I 
cruda  peomiarslt  Paonoale  riipeudw  di  lite  3oo  dt  piccioli.  I 
E probabile  ebe  iuito  il  i|»ailneuHÌo  hivua».>c  a Pavia , e mdi  j 
a Piaccou,  e che  oel  1407  Ioaae  riihiaoiaio  a Padova  , ove  ' 
il  MwMe  di  rftKi  IrocsM  |n»4.ia  iu*riilo  buu  a|li  8 di  sso»io  I 
òri  >4*1,  Wa  liwu  più  olile.  I 


«aS 

H SÌ  poco  tempo  un  si  perfetto  discepolo;  poi- 
»>  che  vedeva  egli  bene,  che  molti,  allettati  dalla 
re  gloria  da  Viltonno  ottenuta,  sarebbono  corsi 
M con  gran  denaro  a farsi  da  lui  istruire.  Vit- 
ta  turino  clic  ne  fu  informato,  soleva  dire  spesso 
M scherzando  sull’  avarìzia  di-  «ostai  : Quanto 
» debbo  io  al  Pelacane,  che  mostrandosi  solo 
fi  in  ciò  liberale,  ha  bramato  di  gratuitamente 
ti  Istruirmi  nelle  matematiche  >*!  Congedato  Bia- 
sio da  Padova,  è verisimilc  che  si  ritirasse  in 
patria.  Il  eh.  signor  D,  Jacopo  Morelli,  nelle 
sue  note  alla  cilaU  Viu  dì  Vittorino,  affenaa, 
ch'ei  mori  in  Parma  l’anno  i4i5,  c benché 

10  non  ne  abbia  trovata  più  certa  pntova,  credo 
però  ccrtaiiienTe  rli’ei  non  l’avrà  affennato 
senza  autorevole  fondamento.  Ed  c fuor  d’ogni 
dubbio  ch’ei  fu  ivi  sepolto  nel  sepolcro  me- 
desimo in  cui  si  credeva  allora  sepolto  Macro- 
bio.  Lo  accenua  Ciriaco  d' Ancona  nc’framincnti 
del  suo  Itinerario,  pubblicati  da  monsignor  Com- 
pagnoni {p.  a3),  benché  ivi  non  se  ne  legga 
espresso  il  nome,  o perché  Ciriaco  non  se  ne 
ricordasse,  o perche  il  copista  abbialo  omroesso: 
Alile  Jaciem  tjusdem  Eicclesiae  {<àe\\2  cattedrale 
di  Parma)  cotupexi  praecìarissimi  Macrolii  no^ 
stri  tumulum  ex  nuuynorx  peromatum , in  quo 
Phj'.  Parou  itsis  ossa  potila  sani.  Ma  Biondo  Fla- 
vio lo  aflerma  più  chiaramente:  Afncroòùmi... 
Parsmiuein  Juisse  legimus , in  eujut  sepulcftni 
Patsmu;  Celebri  lùssti’a  aetaie  conditus  est  Blasius 
Parmensis  Pkilosophus  non  ina  lebris  { Ilal.  sf- 
lustr.,  iig.  7)  (•),  Io  non  trovo  che  alcuna  opera 

(*)  Is  PsnM  vcdnì  sacora  «cna  IsedaU  Iella  caiMrat» 

11  sefolcre  4el  PetsesM}  t PewtttselaM  iascrUioM  di'»  di 
colà  oc  ko  avsie  det  cb.  P.  D.  Aodeoa  Massa,  abate  ctaiacse, 
ci  taoaira  eode  abbia  avaia  orifioe  La  Tol|at«  ofiaioic  ebo 
foci  «epolcro  feoic  roaioe  a loi  cotPaolics  srrìllnr  Macrohio. 
Èaao  è «OS  laofa  lapda,  oel  anaio  della  f oalc  si  ir|ge  h se* 
forale  Ucriaiooc  eaalliuìwneole  copiala  : 

lodile  tea  IMasIre  jaber  celesle  lopbye 
LotaCfl  el  Ardtadicaoi  obbco  veaeoAilo  voto» 

Bhtsias  SMe  Mt  slodierooi  daiis  Apollo 
Qoem  Pelscooo  lolil  CoataoMMro^  ovifo 
loiaierisle  drrss  palvic  jaed  hk  los  Pania 
Gloria  PbiloMpboH  sob  foo  coUrve  Mioevv!* 
Asirilofass  MalbniiOf;  onona  su  male  Ma»as 
Mille  faadtio|pr.lù  Mdcuai  aooof } Kaleadea 
Mai  Anasioiutt  iecel  bic  peti  asen  aaelU 
Meos  abii  ia  eolooi  lalidbas  Impila  castria 
Hoc  opu  fecenuit  $eeì  aur  ti  &Ki  t}oa. 

A'fieo^  dclPisctàioM  vadesi  a dasln  la  sIoIm  di  Bìefio, 
ialotaoalU  faela  si  icfie:  aiÀóso  oi.osica  raj5;  a sella  od 
«su  «Adì  OLASi.  A siaUlra  vadesi  la  stalaa  di  Maciobro  cre- 
dalo poifliiguBO,  na  iavccc  di  Alsenkm  per  errare  pioba- 
bìloMole  drIP  iocMora  leg^  macoooios  raoTT  Alla  diM 
asltetailà  del  bkmmmkiUo  vede»*  a daalaa  Parate  del  Paloceoe, 
cioà  ao  ceoe  ebe  ve  corveodo  sa'oiooli,  colle  lellcre  B L, 
cioè  Biéiiia  f a siaislra  aa^arm  doppia,  doà  da  au  paria  b 
slrsse  di  Bug»  e sopra  essa  le  Irllm  B L;  delPelIre  gaetU 
di  Ausa  su  otoglic,  cioè  aae  piealaieUo , a sopra  tssa  b 
Icllcic  A .N.  DalPcsIrcaùla  delle  (ascia,  ebe  gin  ioletu  0 
focsle  due  oroic,  vadesi  delle  perle  di  qaclb  di  Biegb  pee- 
dcrc  OS  soJlo  vinte;  dalla  perle  di  ftelle  di  Aau  ao  volto 
doaoedco.  Oc  fai  tildle.i  priioiereoieola  od  alcuc  perob  detla 
tiirrìla  tscriaiuu.  Diceai  Btagio  r<rrtaeftfoa<irati'T,  cioè  oebe  dì 
Coaleotceseiie  vìlUggio  noolotao  del  Paitaìgtaoo,  ova  coatto 
col  Geoutcselo  c col  Lortbese.  Si  issa  le  amie  di  Biegiw 
bw  ikI  1 1.1MW  iu  liu  wtiUu,  uie  ad  l di  *'  al  di  epcile 
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di  (pinrto  dotte  filosofo  (»ia  stAl*  daU  alle  «tam- 
pc.  n Goanm)  dici*  grnrralmrnle^fir/»/.,  p.  ioa) 
ck*  ei  lasciò  soltUissiroc  cjiìcstioni  iotorao  al* 
r astronomia  o alT  ottica.  Nella  biblioteca  di 
$.  Marco  in  Venexia  si  conserva  di  fatti  un 


PtU’ota  {Col.  Cod.  mss.,  Bibl.  S- 

01,  t.  3,  p.  o due  altri  codici  della  stessa 
opera  indica  il  Montfaucon  nelle  biblioteche 
ZiaurcDziana  in  Firenze,  e Ambrosiana  in  Mi* 

<Qie)U  TOctiHCSfoiaaoaNMifrrpn  Inlls4a 
fCf  Miurc  Pì«JìtmI*o  caapMto  4eHe  ^ic  parti  diuimiti , che 
foi  si  aoraiano,  cioè  drits  psr/e  oue^  ostia  del  corpo,  c della 
wuaUt  oula  deiP  aaiiaa.  RìIcIImì  la  secondo  luo(o  che  itila 
Piscrìsione,  e |1ì  onunetli  deU'ìsoriuMeapparicngoao  a Uia> 
{;>•  ; cke  Harrobio  aoa  k ponlo  pominalo  arll'  isaixiooe  ne* 
^rMina{  e ebe  solo  ve  ne  ha  la  Uslta  linpello  a ({telU  di 
‘Biafio  per  dinotar,  come  mhn,  che  Biagio  msi  rserctixlo 
aegK  itadi  nedetini,  ac’'q«ati  era  già  stalo  insigne  Macrohio, 

« che  perdo  aoa  è paalo  pfobahìic  che  giel  sepolcro  fosse  (silo 
gii  per  Macrohto,  il  coi  lararo  ancora  diaiostra  per  sé  mede* 
«imo,  che  Boo  potè  esser  opera  dc'lcapi  a coi  e|^i  visse.  Ciò 
che  ha  data  origine,  c lendna  polrr  accrescere  forai  a qaesla 
opinione,  è ao^altra  iscrisione  vicina  alPaltra  io  bei  caralleri 
romani,  e bea  ■diversi  ds  quella  co'qnali  è scrilla  quella  di 
Biagio,  la  qaale  per  altro,  se  leggasi  qnalc  è reranrale,  si  <«• 
aetcrrà  chiara neah  -che  naila  appartiene  a Macrobio.  Eccola 
qaole  ni  è siala  Iraenessa  copiata  eoo  sonuea  euileua: 

D.  M. 

lite  ega  qui  rarìot  corsoi  rarinnqoc  Ubor? 

Sosfinoi  ni  jaslan  coodliarrt  opes 
Transmisi  moiiens  reran  qaarrntnqnc  paravi 
H»ec  lanen  ad  maoes  pertìnet  «ua  doraoa 
Kt  juala  uinjuax  mcrilas  te»talur  bonorcs 
/^leraan  irtiiKoi  consociala  lorum 
Nos  aelalc  parer  dnicis  dora  vita  manerrt 
Tnos  amor  juntil  none  premit  ona  qnies 
Discile  qui  legilis  fadis  raUndere  faiaan 
Ut  pobai  hic  IUbIus  non  probat  esse  boooi. 

AlPesIreoillà  inferiore  è mancante  la  lapida,  e forse  doveva  es- 
aerri  scrino  il  aonie  dc'roningi,  a onor  dc^quali  fu  posta  que* 
sta  Ucrisìoae,  e il  nome  di  chi  ionatsà  ad  essi  tal  monoarnlo. 
La  dirmilà  de'caraUeri  ddlc  dte  iscrisionì  proova  chiara* 
neole  che  una  aoUa  ha  che  fare  coll'altra;  e rhe  qoesla  seenn* 
da,  trovala  io  qoalcbc  altre  luogo,  fn  ivi  iocassala  per  ornarne 
il  mro  della  uUedrale.  1 senliotenli  e le  parole  delPiscrisioBO 
aoo  baono  cireostanaa  «Icona  che  riferir  si  possa  a Macrobio, 
a OBOT  dì  elise  fosse  ella  posta,  visi  parlerebbe  certo  del  mollo 
sapere  di  cei  egli  fe  adorno.  Ciò  non  ostante  si  è Irevnla  la 
manieri  di  far  credere  che  qoesla  iscrisione  appatlenga  a Ma- 
rrc^in;  e nella  copia  che  già  ne  fo  mandala  al  eh.  Muratori,  e 
che  Fa  da  lei  pabhiicata  (Tktt.  Intcr.j  p.  acceux,  ».  la), 
levatene  qnelle  lettere  D.  M.,  vi  fnrou  ftancamrnle  poste  qoe* 
st'allre  ; Aiaemàno  ukì  «i  ThtoèMìae  «mfM/n  opi.  f '.  F., 
aenu  iisdicatei  pnio  onde  fossero  esse  tratte,  ed  a q«al  mone* 
meato  fosscra  appoggiale.  Mista  qaì  lecito  aggiegnere  «he  la 
opinioac  de'bassi  setoli,  che  parmigiano  fosse  Macrobio,  c di  evi 
io  non  saprei  rhi  fnsae  il  primo  aatore,  èahbaslatsa  cemballata 
e ditlrullada  Macrobio  mfdesimo,  il  qoale,conie  di  Ini  parlando 
si  è osservale,  dice  di  esser  nalo  sotto  in  cìHo  a coi  era  straniera 
tu  lingna  latina,  f È erti»  però , che  prima  delia  morte  del^ 
Pelacene  vedeasi  in  Parma  an  sepolcro  che  dicrvasi  di  Ma* 
crubio.  E ne  fa  mentione  Ftaace>co  Zamorti , coetaneo  del 
Pdrarca,  e morto  nel  quale  in  nn  sno  trattalo  ms. 

indkalomidal  P.  AFFÒ,  affrima  di  averlo  veduto:  Maa»ki»i... 
fai  mfitfer  fMukit  est,  c»f»i  epo  muiMiet  ndt  m C»- 

nlétt  Parate.  Ansi  il  Petrarca  stesse,  in  ona  delle  sue  lettere 
in  versi  scritta  a vn  Zoilo,  ne  fa  mentione  : Parma  em>  ro/- 
tapta  SVI  nMSnamrnla  Macrahi  otlimtai,  E ferie  vi  si  leggevano 
atlnn  qnelle  parole:  MatroHio  uic,  cc.  qnali  si  veggono  nel* 
ritrtfsione  pubblicala  dal  Muratoti  '. 


IzRO  (BUfU  Btlflialh.,  t.  i,  5*»  3 io).  Lo  sTmso 
tulorc  ei  at1<lita  nelU  blhllolcra  di  S.  Marco 
in  Fircnxr  (lò.,  p.  4‘»7:  ^fafpflri  Blatu  dr  Parma 
de  ponderibus  j c nella  Vaticana  (FA.,  p.  lofi): 
Biasii  de  Parma  Mona  opera.  Finalinonlc  nr! 
catalogo  de’ Codici  della  Biblioteca  del  re  di 
Francia  abbiamo  : Jtulìcium  de  rcirolutione  <m- 
m t4o5  auihore  Biasio  de  Parma  (f.  4»  P’ 
cod.  7445)  (a).  La  qual  ultima  opera  ci  fa  ve- 
dere che  Bingio  egli  pure  era  un  di  qiic’ pazzi 
che  andavano  follemente  perduti  dietro  Gastro- 
logia gitidieiarìa  in  questo  secolo  ancora  pre- 
giata assai  ; di  che  avremo  in  questo  capo  me- 
desimo piu  altre  pruove  (&). 

VII.  Di  A’iccotó  Fona. 

Mcfi  couoteiulo  è un  filosofo  bolognese  di 
qnrnti  tempi,  perche  niun’ opera  lasciò  a’ po- 
steri, che  facesse  prtiova  del  suo  s.ipere.  Ma 
le  lodi,  di  cui  r«nor.ino  gli  scrittori  di  quel 
secolo,  mostrano  rh’eì  fu  reputalo  un  de’ più 
dolti.  Ei  fu  Niccolò  Fava,  che  dell’ Alidosi 
virn  detto  (Dott.  bologn.  di  7Vo/..  ec.,  p.  t4y) 
AVeeoM  di  Pietro  da  Bomegia,  detto  anco  dalla 
Frti'a.  Ei  ne  fissa  il  fiorire  circa  il  i4oJ;  dice 
che  fu  lettore  di  logicà,  di  filosofia  morale  c 
naturale,  e di  medicina,  c che  avra  di  stipen- 
dio mille  lire  annue,  somma  a qiie’tempi  .assai 
rigtiardevole.  Aggiugne  che  fu  spedito  da  Bo- 
Vogìtesi  arabasri.ailoic  al  pap.a  nell”. anno  i43o 
e nel  i43.>,  e poscia  ad  altri  principi  .ancora. 
Del  che  però  io  non  trovo  menzione  nell’  an- 
tica Cron.aea  ilali.ana  «li  Bologna,  ove  piin'  sì 
paria  di  rotali  ambasciale,  e si  nomin.ino  gli 
ambasciadori,  ma  fra  essi  non  vedeai  NiecobS. 
Egli  era  amieo  di  Francesco  P'ilelfo,  e «lue  lette- 
re che  qtiesti  gli  scrisse  nel  i.4a8  {l.  i,  ep.  ^9,  !1S), 
ei  sciinpmno  la  stima  in  cui  egli  lo  avrà,  c ri 
moslr.ano  che  Niccolò  era  assai  versalo  nell’ope- 
re  <r .Aristotele,  c eh’ ri  possedeva  .ancora  la 
lingua  grrr.a.  Giovanni  Garzoni,  «la  noi  poco 
.anzi  citato,  ne  fa  un  magnifico  elogio:  Qui  riij 
Dii  immortale^  ! «lìce  egli  (De  Digftit-  tt^:»  ffon.y 
Script.  Ber.  ital.,  voi  rt  i,  p.  1 ifi^),  rptanla  Piti- 
lotophia  crca//tu  Jfdt!  Quam  uil>tili%  disputatori 
Soggiunge  poscia  clic  alcuni  invidiosi  lo  biasi- 
mavano, perche  nulla  aveva  scritto,  a’ quali 
egli  risponde  che  lo  stesso  fecero  Pitt.igora, 
Socrate  c molti  altri  egregi  filosofi,  e conrbimle 
narrando  la  lite,  da  noi  gi.i  accenn  ila,  elio  fa 
nn  giorno  tra  bii  e l’aob»  Vendo  l’Agoslinia- 
no.  Di  esso  pure,  come  si  è «letto,  ragiona  Bene- 
detto Moramlo  scrìtlor  di  que*  tempi,  il  quale 
racconta  {Ve  Don.  latuUb.  Omt,  /».  che  in 
una  disputa  cli’eglicbbc  col  metlieo  Lgo  Ben- 
zi, riscaldossi  per  modo,  clic  nc  ebbe  non  poco. 

(a)  Anche  nrn.i  librerìa  «fi  8.  Maria  del  Popnlf)  in  Roma 
rmiM'rvansi  in  nn  rodive  mi.  t*  qnislionì  del  Pelacane  DtCat- 
h et  Munito,  e da  en  Indice  antico  della  medesima  •«  raeroglie 
che  eraveiie  ancora  «na  volli  in  Irattalo  di  Aslroloqìa. 

(t)  E forse  questa  è la  rafione  per  tei  il  medico  Anlon'**» 
GMÌnerio,  che  ac  en  tialo  icolam,  parla  di  Biagio  con  mollo 
diipresxe,  melleodolo  del  pari  colle  doanìccinole,  come  mierta 
il  eh.  »i|.  Vinceuto  Malacarne  (^DtUt  Op.  Jf  Mtd.  e rfv’f  r- 
fuj.,  ec.,  /.  I,  r- 
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daonu  uclU  saluto,  c codtcduc  usarn  di  qual- 
che pronto  rimedio  per  risanarlo.  Nella  soprao 
cemiala  Cronaca  di  Bologna  ancora  si  paHa  di 
lui  con  molta  lode  Detrailo  <U  riferirne  la  mor- 
te ; »)  A’ dì  i5  di  Agosto  (del  i4^)  morì  Mae- 
*»  sLro  Niccolò  dalla  Fava,  il  quale  era  uno  dei 
■t*  famosi  Filusoti  d’Italia,  e fu  seppellito  nella 
.»  Chiesa  di  S.  Jacopo  de’ Frati  Eremitani  nella 
s»  Sli'à  Sali  Donalo  (Scriftt.  lìt-r.  iuU,,  uol.  i8, 
fi  p.  CGi)  m;  c con  souii;^ianti  espressioni  iie 
parla  Biondo  Flavio,  dicendo:  Obiti  proximù 
temfxu'ibus  Phiiosophorum  sui  stucuU  proestatt^ 
tissùnus  yicolaus  Faba  Bononùnsis  {Ital.  ilUutr», 
^ Girolamo  Borselli,  domenicano,  nei 
suoi  Annali  di  Bologna,  che  all’ anno  suddetto 
ac  accenna  la  morte,  e gli  dà  t titoli  di  acuto 
flosofo,  e di  principe  de*  medici  del  suo  tempo 
(ScripL  Ber.  iuL,  voL  a3,  p.  877).  Finalmente 
r iscrìsione  sepolcrale  riferita  dall’ Alidosi,  ben- 
ché si  possa  credere  esagerata  secondo  il  co- 
stume, è pruova  nondimeno  dell' alta  stima  in 
cui  egli  era  tenuto: 

Hie  Nlrotac  cubas  Fabiae  nova  gloria  genlis. 
Principe  qiin  rrexit  Philosnphia  caput. 
Comjiar  Aristoteli  fiierat  comparqne  Fiatoni, 
Doctrina,  studio,  voi  gravìUtc  prior. 

Heu  qualis  reridit  libi  docta  Bouonia  natusi 
Ausonia  heu  cecidit  gloria  quanta  libi  (u)t 

Vili.  Di  Lauro  Qturini  e aUn  JilosoJi, 

Un  eelebrr  professore  di  filosofìa  ebbero  pa- 
rìraenti,  verso  la  metà  del  secolo  XV,  Vene- 
zia c Padova,  cioè  Lauro  Querini  nato  circa 
il  i4?oiri  Candia  da  un  ramo  di  questa  nobile 
famiglia,  colà  trasferitosi  da  Venezia  nel  se- 
colo Xlll.  J1  P.  degli  Agostini  ha  raccolte  con 
somma  rsallezza  le  notizie  appartenenti  a que- 
sto illustre  fìlosufo  {SaitU  ec/ics.,  t.  p.  3o5), 
trai'iulolc  singohu mente  dalle  Lettere  di  Fran- 
ccM-o  Barbaro,  e da  rlò  che  di  lui  aveva  detto 
il  eh.  cardinale  Querini  nella  Diatriba  ad  esse 
premessa.  Venuto  Ìii  età  giovanile  a Venezia, 
e passalo  poscia  uU’  università  di  Padova , vi 
ottenne  la  laurea  dottorale  nel  i44o^c  istrui- 
tosi profondamente  in  tutte  le  scienze,  e an- 
cora nella  lingua  greca,  Lurnnssene  a Venezia, 
ove  nel  i449  3prì  pubblica  scuola  a’ nobili  gio- 
vìuctLi,  a’ quali  spiegava  l’Etica  d* Aristotele.  11 
concorso  che  ad  udirlo  fscevasi,  era  si  nume- 
roso, che  gli  fu  d’ uopo  il  tenere  la  sua  scuola 
nella  piazza  de’ mercanti  : Tu  non  potresti 

n Iraltenerc  le  rìsa,  scrive  egli  al  Barbaro  {Bar- 
»har.fF^ist.  j4pp.,p.  fìj),  se  mi  vedessi  fìloso- 
n lare  ogni  giorno  cinto  per  ogni  parte  e af- 
m follato  dagli  scolari  nella  Piazza  de’ mercanti, 
m lo  temo  perciò,  che  il  Senato  non  m’ imponga 
t*  silenzio,  reggendo  che  distolgo  dal  tralHco  la 
» gioventù  per  volgerla  alta  F'ilosofìa,  come  già 
» accadde  in  Roma  a Cameade >?.  L’università 
di  Padova  parve  miglior  teatro  al  sapere  del 

(é)  Vcffssi  Pailìcoto  iatenio  si  Fstrs,  ttimlo  dal  tifsor 
FrsBMsco  Al«aio  tlOrì,  «elPofets  dagli  ScriUoii  boto» 
gPMÌ  dd  wgsof  ceaic  Fasluù  (fsmo  3,  3o6;  cc.) 
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Qocrini,  che  la  ntazza  di  Venezia.  Ad  essa 
dunqtM  ei  fìi  condotto  nefl'anoo  i4Si,  per  leg- 
gervi P eloquenza  insieme  e la  Blotofia  morale, 
e vi  fa  conftTrmaio  per  Panno  seguente,  come 
egli  scrive  al  Barì>aro  (Barb.,  Epist.y  p.  3o8), 
dolendosi  però  del  troppo  tenue  Ntipcmlso  ^ 
quaranta  scudi  assegnato  alla  sua  cattedra.  Ma 
non  si  stese  la  lettura  di  Lauro  olire  i due 
anni;  perciocché  quando  nel  cadde  Go- 

«tanlinopoli,  egli  era  in  (.aiidia,  donde  srrìsse 
al  pontefìce  Niccolò  V la  relazione  dì  quel  fu- 
nesto avvenimento,  che  dal  P.  d^Ii  Agostini 
è stata  data  in  luce  (L  cù.,  p.  ai6).  Egli  con- 
tinuò poscia  a vivere  in  patria,  ed  ivi  proba- 
bilmente morì  dopo  il  1466.  Fu  egli  ancora 
nel  numero  de’  letterati  contenziosi  di  questo 
secolo,  dc’quali  vedremo  in  decorso  gran  co- 
pia, e con  due  aingolamiente  ebbe  ^li  dispute 
e brighe,  con  Leonardo  Bruni  d’ Arezzo  ìnioroo 
alla  intelligenza  di  certi  passi  d’Arìstotela,  a 
con  Lorenzo  Valla  per  la  difesa  dal  Querini 
contro  di  lui  intrapresa  di  Boezio  e di  Livio; 
nella  fjual  occasione  se  gli  awersarìi  del  Que- 
rìni,  secondo  il  costume  di  quell’ età,  il  cari- 
carono di  vUlanie,  egli  non  ne  fu  verso  loro 
punto  men  liberale,  di  che  veggasi  il  detto  P. 
degli  Agostini.  Questi  annovera  ancora  le  opera 
da  Lauro  composte,  fra  le  quali  sono  più  de- 
gne d’  osservazione  il  libro  de  Nobilitate  in'  ri- 
sposta al  Poggio,  fìorentino,  che  della  nobiltà 
veneziana  aveva  scrìtto  con  gran  disprezzo*  al- 
cuni trattati  intorno  all’operc  filosofìebe  e ino- 
rali d’Aristotcle  c di  Platone,  alcune  epistole 
e alcune  urozioui,  e qualche  ojiera  teologica  da 
noi  altrove  accennata.  Nulla  però  se  ne  ha  olle 
stampe,  trattene  alcune  lettere  pubblicata  Ira 
quelle  di  Francesco  Barbaro.  Di  più  altri  pro- 
fessori di  filosofia  troviamo  menzione  presso  gli 
autori  che  ci  hanno  data  la  storia  delle  più  ce- 
lebri università  italiane.  Tra  essi  ebbe  gran 
nome  Gaetano  Time,  vicentino,  professore  in 
Padova  dal  14^3  fino  al  i46ò,  in  cui  Unì  ds 
vivere  nella  stessa  città.  Di  esso  parb  U Foc- 
ciolati  {Fasti  Gj^aut.  pai.,  para  a,  p.  io3),  e 
più  a lungo  il  P.  Angiolgabriello  da  Santa  Moria 
{BibL  d(^  ScritL  ricenL,  t.  o.  p.  33,  CC.),  che 
ne  ha  pubblicato  U testamento,  c ci  ha  dato 
il  catalogo  delie  opere  da  Ini  composte,  alcune 
delle  quali  ri  hanno  oUc  stampe.  E {liù  altri 
ancora  potrei  nominarne:  ma  scarso  sarebbe  U 
frutto  c molta  la  noia  di  una  tal  serie  di  nomi 
poco  or  conosciuti,  e poco  per  lo  più  degni 
di  essere  alla  posterità  tramandati. 

IX.  Gnrci  uenuti  iti  Italia  : Giovanni  Àrp^ropulo. 

Ma  lutti  gli  studi  e tutte  le  opere  di  que- 
sti filosofi  caddero  in  totale  dimenticanza  al 
venir  de’  Greci  in  Italia.  Le  continue  vessazioni 
die  essi  sofferìvano  da’  Turchi,  i quali  sulle 
rovine  dd  greco  impero  andav.zno  sempre  più 
dilatando  la  loro  potenza  ed  il  loro  regno,  ave- 
vano  già  consigliato  ad  alcuni  il  cercarsi  al- 
trove qualche  onesto  ricovero,  ove  potessero 
più  tranquiUafflcnte  coltivare  gli  studi,  c da 
essi  inoltre  raccogliere  quel  vonUggic»  che 
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nrlla  loro  patria  ornai  ;>prr.iv.infl  invano.  Al^ 
bi.im  veduto  che  nel  sccolu  prrccdrnte  erano 
•tali  por  qualche  tempo  in  Italia  il  monaco 
BarlaamOj  Leonzio  Filato  e Demetrio  da  Tea- 
Mlonica.  Negli  ultimi  anni  del  modosiroo  socolo 
▼ennevi  parimente  ManueUo  Crisolora , che 
non  poro  giovò  a promnoverc  e ad  avvivare 

10  atudio  della  lingua  greca,  come  vedremo, 
ove  di  ciò  dovremo  parlare  più  steaamente.  Qui 
dobbiamo  trattare  di  coloro  a’  quali  molto  do* 
vette  lo  studio  della  filoiofìa.  E noi  ricorde- 
remo con  sentimenti  di  gratitudine  il  molto 
che  dee  loro  l’Italia;  ma  ci  compiaceremo  an* 
cora  in  riflettere  quanto  all*  Italia  dovettero 
essi  medesimi,  che  ivi  trovarono  e splendidi 
mecenati  e premii  amplissimi  al  loro  ingegno. 

11  primo  che  et  viene  innanzi,  è Giovanni  Ar« 
giropulo,  il  quale  dall’Hody  (De  Linguae  gr.  Ir%f 
Mtaurat.,  l.  a,  c.  i),  dal  Fabricio  {BìòL  gfvec,, 
u lo^p.  4^5),  dal  Brucherò  {Hùt,  €rù.  fiùtoi*, 
L 4«  p.  39),  e da  piu  altri  scrittorì  si  dice  ve- 
nuto in  Italia  sol  dopo  la  caduta  di  Costanti- 
nopoli. Ma  eh’  ei  molli  anni  prima  foasc  in  Ita- 
lia, no  abbiamo  indubitabili  monumenti^  1 quali 
però  non  bastano  ad  accertare  in  qnal  tempo 
ci  veniale,  anzi  ci  lasciano  in  un  mestricabile 
laberìnto.  Vespasiano,  florcntino,  da  noi  più 
volte  citato,  scrìsse,  fra  le  altre,  la  Vita  di 
Falla  Strozzi,  cittadino  celebre  di  Firenze,  di 
cui  altrove  ragioneremo.  In  essa,  parlando  deb 
Fesilio  che  Fanno  i434  (Àmmir.,  Stor\  di  Fir,, 
t ìfp.  ì ioq)  ebbe  da  Firenze,  racconta,  che  ve- 
*»  nato  Mesier  Palla  a’  confini  di  Padova  (Hthut, 
•*pnuf  ad  f^it.  dmòr,  camaìd.f  p.  19,  ec.) . . . 
••  si  voltò  alle  lettere  come  un  tranquillo  porto 
n dì  tutti  i suoi  naufragi,  e tolse  in  casa  con 
» boDÌssimo  salario  Messer  Giovanni  Argiropo* 
»>  lo,  « flne  che  gli  leggessi  più  libri  Greci,  di 
n che  lui  aveva  desiderio  di  udire  . . . Messer 
w Giovanni  gli  leggeva  le  opere  d’Arìstotele  in 
M Filosofia  naturale,  della  quale  egli  aveva  bo- 
ss nittimt  notizia  *».  Era  dunque  FArgiropulo  in 
Padova  nel  i434>  quando  lo  Strozzi  vi  fu  esiliato. 
Nel  i44t  il  troviamo  in  CosUntànopoli;  per- 
ciocché Francesco  Filelfo  scrìvendo  in  detto 
anno  a Pietro  Perleone,  che  colà  si  era  recato, 
gli  -dice  che  lo  ha  raccomandato  Joanni  Àrgr^ 
ropuJo  Prtshyttro  erudito  ae  diserio  (Z.  5,  ep,  S), 
aggiugnendo  però,  cb’ei  non  sa  quanto  efficace 
sia  per  essere  cotale  raccomandazione,  percioc- 
ché Giovanni  é uomo  quanto  dotto,  altret- 
tanto ancora  capriccioso  ed  incostante.  Kd  a 
questo  tempo  probabilmente  appartiene  ciò  che 
narra  il  Bocrnero  ( De  doctis  Homin  ^mrc.j 
p,  I S9),  sulla  testimoniansa  di  Michele  Aposto- 
lio,  che  Giovanni  in  quella  città  tenne  pub- 
blica scuola.  Poscia  nel  i44^  ii  veggiamo  di 
nuovo  in  Padova,  se  é vero  ciò  che  il  Faccio- 
lati  racconta  {Fasti  Gymn.  paiav.,pars  83), 
che  in  detto  anno  d fu  scelto  a rettore  di 
quella  imiversUà»  E più  certa  pruova  ne  ar- 
reca il  Papadopoli  {HisL  Gymn,  patatf.y  I.  3, 
p.  179)  per  Fauno  l444i  hi  cui  U fa  interve- 
nire, alla  laurea  conferìta  a Fra  Francesco  fislU 
Eovere,  che  Ai  pd  Sisto  IV,  e cita  i 4k>cti- 
menli  che  si  conserraiio  in  qnf-1  veerovado, 


ne*  quali  egli  è detto:  Hr  specud^dis  et  /wr»> 
tissimus  artium  ac  Philosophùm  MagisUr  Scka- 
tane  Joannes  Argyropolus  0>mtÉU%àwpoliuuxms. 
Or  come  potesse  avvenire  che  uno  il  quale 
Fanno  i434  era  in  Padova  in  tale  età  ed  in 
tal  concetto  d’erudizione,  che  potesse  essere 
trascelto  a suo  maestro  da  Palla  Strozzi,  fosse 
ivi  anche  undici  anni  dopo  in  qualità  di  sco- 
laro, benché  già  onorato  del  magistero,  panni 
cosa  assai  difficile  ad  intendersi.  Solo  potreh- 
besi  sospettare,  per  avventura,  che  il  testo  di 
Vespasiano  non  si  avesse  ad  intendere  de’  pri- 
mi anni  a cui  lo  Strozzi  fu  a Padova,  e ch’ei 
non  prendesse  FAi^iropulo  a suo  maestro  se 
non  circa  dieci  anni,  da  che  ivi  crasi  stabilito. 
Aggmgne  il  Papadopoli,  che  nel  i444  tornò 
FAi^mpulo  a Costantinopoli,  e che  indi  poi 
fu  chiamato  a Firenze.  Ma  di  questo  secondo 
ritomo  non  veggo  qn.nl  pruova  da  lui  si  arre- 
chi. Nou  men  diffìcile  é a diffinire  quando  t 
da  chi  ei  fosse  chiamalo  a Firenze.  Niccolò 
Valori,  Bella  Vita  «li  Lorenzo  de’  Medici,  af- 
ferma {p.  12),  che  da  Pietro,  figliuolo  dì  Co- 
simo e p.ndre  dello  stesso  Lorenzo,  fu  FAi^ 
copulo  eliiamato  a Firenze.  E lo  stesso  con- 
’ fermasi  da  Donato  Acciaiuoli,  Ìl  quale,  indiriz- 
zando a Pietro  la  Vita  di  Alcibùule,  da  lui 
tradotta  dal  greco  di  Plutarco,  fra  le  altre  cose 
Io  loda  pel  singoiar  beneficio  che  alla  gioventù 
fiorentina  aveva  conferito  col  chiamare  ad 
istruirla  Giovanni  Argimpulo.  Ma  comunque 
siano  aiiterovoli  cotal  monumenti,  hanno  assai 
maggior  forza  que*  che  ci  provano  che  egli  vi  fu 
chiamalo  Fanno  i45fi,  mentre  Cosimo  ancor 
viveva.  Barlolommeo  Fonti,  scrittore  egli  an- 
cora di  que*  tempi,  ne’  suoi  Annali  pubbliealt 
nel  catalogo  della  biblioteca  Riccarùiaoa,  ne 
assegna  a qiiclFanno  la  venuta  a Firenus  Joan» 
nei  Jrgrrophilus  Bisontius  Peripatrticae  PAi- 
losophìae  fhetor  egrr^HM  magno  talario  Floren» 
tiam  accitui  swnma  omnium  admiratUme  ost- 
rtos  XF  est  piojestus  (*).  E all’anno  1466  a^ 

(*)  Ub'sKts  nenr  gii  evtdole  grsovt  et  se  offre  li  Irs- 
dssioM  JetP  Elica  d' Arislolele,  sUapsIa  ds  aa  aeri»  Niccalà 
ia  Ftraase  mbss  aota  di  iesfo,  e dalP  Arfirepalo  dedicsta  ■ 
Cosiao,  11  eh.  sifitor  Pimaloaio  Creveaa,  che  ka  ^aesU  ra- 
riuiai  edisioaa,  ai  àa  |m(ilaaale  tresaMSU  copia  della  dedà* 
ca  dell' Ar|ÌTOpalo.  El  dice  ia  caia  ebe  per  coaaado  di  Gas». 
BM  aveva  lalnpresa  qaella  faitca,  • naamb  iaàtae  le  io- 
felici  vkeade  della  saa  patria  : Me  ed  he$  Utm  tfu  ttedm* 
cesisi  kortstei  es  merimeptrt , Usi  kit  ^ ifte$ , «e  dicem 
pAm'es,  tfe^  Uedaciot  fidii  LeUae,  Qeod  u'  Cuemrwterielis 
pupa  motritf  ei  petùy  ìecidìorts  evedeeif  co/imfupu  fecdionij 
qeb  est,  fa  aoa  ti  keisice  te  eeciertm  cemmsdìtetà 
tetti  Std  ego  iene  gtopensior  foWea  laa  ed  oht^edese 
fieectem  UttdHi  teh.  Netn  ne^ee  eeetonteie  feisgaem  medàa 
fidimi  epui  me,  tufue  fo/en/efe  plas  felete  te  poitsi.  Xngmiiià 
teeuH,  mi  scè,  (eaponi  et  esperileiites  rtrmm  impediot  ei^et 
premer.  ZVàa  gemerà  me  lotàu  occem  escìdtmm^ae  Imctmstò* 
tùmmm  patrie*,  et  omràsM  lem  pmhticermm  gmam  prweUntm 
esimrtetis  rtrmm  iedigeeeigme  ecerte,  ipteptt  rnhletm  /mruUttUy 
edemptegmt  bone fortmMst,dhUmhit,  e*fpt,  migmt  ptrimrtmi.  E f aia- 
dì  acceaae  aacara  Piapiefo  che  aveva  d’ÌBMyaare:  jdint  et 
ùfficimm  auMssfae  docendi,  gmod  ferme  toimm  ocempert  tempme 
fidtime.  Le  steuo  coafemui  dalla  lederà  dedicelorìa  a Piriroi 
fc|ÌMat  di  Cetiao,  da  PArpropato  preaise  ella  sai  trada- 
aieee  ddte  Fiwea  d'Ariileltle,  la  faalc  dal  si|nor  caa^alm 
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gfogw»  per  (^>rra  <U  Lorrnco  flglioolo  di 
Pietro,  gli  fu  conceduto  1*  onore  della  6oren> 
lina  cittadinan«a«  Il  Poliziano  ancora,  di  cui 
non  v'ha  scrittore  nelle  cose  de'  Medici  meglio 
istruito,  ci  assicura , che  Giovanni  fu  in  gran 
favore  presso  il  suddetto  Cosimo,  c poscia  presso 
il  figliuolo  ed  il  nipote,  Pietro  e Lorenzo  (jtfr* 
tcell.y  c.  i).  Finalmente  U Filelfo,  in  una  sna 
lettera  a Donato  AcciaiuoU,  scritta  a'  3i  di 
maggio  dello  stesso  anno  rallegra  coi 

Fiorentini  che  abbiano  scelto  a loro  professore 
un  uomo  si  dotto,  di  cui  qui  tace  i dUetti,  ed 
esalta  solo  il  sapere:  m Io  non  posso  a meno 
»9  di  non  lodare  ( dice  egli)  (/.  il,  tp.  a6),  c 
»9  to  c la  gioventù  fiorentina,  perchè  chiamato 
*»  avete  ad  ammaestrarvi  un  tale  e sì  grande 
w filosofo  ed  oratore;  perciocché  mi  vien  detto 
99  che  ntun  fra'  Greci  vi  sia  più  di  lui  in  qua- 
» lunqne  scienza  versato.  11  che  è anccu*  più 
»*  a pregiarsi,  perchè  ei  possiede  aneora  per- 
f»  lettamente  l'eloquenza  latina  m. 

X.  Suoi  Moggt  o tuoi  snidi. 

Dalla  stessa  e da  un'altra  lettera  del  Filelfo 
(ih,,  rp,  o4)  raccogliesi,  che  l'Argiropulo  in  que- 
st* anno  medesimo  crasi  recato  alla  Corte  di 
Francia,  per  ottenerne,  come  sembra,  qualche 
aoceorso  a molti  de*  suoi  parenti  che  rimasti 
in  Grecia  gemevano  roisenmente  sotto  il  giogo 
de*  Turchi.  Del  qual  viaggio  però  non  sappia- 
DM>  qual  fosse  l’eflfetto.  Tornato  a Firenze,  Conti- 
nuò, come  si  è detto,  per  quindici  anni  a tenere 
acuoia  di  filosofia  insieme  e <U  greca  eloquen- 
za. Ma  la  filosofia  era  quella  di  cui  più  com- 
piacevasi,  e ne  son  pruova  le  opere  iL  cui  più 
cotto  ragioneremo,  e le  Prelezioni  da  lui  re- 
citate in  Firenze  nell’  atto  d'incomiiiciare  le 
apiegazioni  di  qualche  libro  di  Aristotele,  che 
ivi  si  conservano  nella  Riccardiana  (Col  BibL 
riecard.,  p.  4<>).  In  essa  egli  ebbe  l'onore  d'i- 
atruir  fra  gli  altri  Lorenzo  de'  Medici,  come 
narra  il  Poliziano  (L  cit,);  e Paolo  Cortese  ge- 
neralmente afferma  (De  Bomùi.  doct,,  p.  4^)# 
ebe  molti  Italiani,  tratti  dalla  lama  di  sì  ce- 
lebre professore,  a lui  accorrevano,  fra’  quali 
egli  annovera  Donato  AcciaiuoU.  Il  medesiroo 
Poliziano  gli  fu  scolaro,  il  che  però  non  potè 
avvenire  che  negli  ultimi  anni  dri  soggiorno 
che  l'Ai^ropulo  fece  in  Firenze;  perciocché 
quegli  era  nato  solo  due  anni  prima  che  que- 
alj  vi  si  recasse,  cioè  al  i454>  Lo  spazio  di 
quindici  anni  che  dal  Fonti  si  assegna  alla 
acuoia  deirArgiropulo  tenuti  in  Firenze,  ci 
pruova  ch'ei  ne  parti  l'anno  i47i.  K aUom  fa 
probabilmente  ch'ei  passò  a Roma,  benofaèal* 
tri  ciò  differiscano  all'anno  i473.  Par  nondi- 
meno ebe  l’Ajgiropulo  o un'altra  volta  f tor- 
nasse a Firenze,  o almen  sì  credeue  che  fosse 
per  ritornarvi,  lo  lo  raccolgo  dal  primo  dei 
«lue  greci  epigrammi  in  lode  di  esso  dal  PoU- 
ziano  composti  nel  XIX  anno  dì  sua  cU,  cioè 

Basdiai  è sIsUdila  sHt  Isv  (Col.  Coài.  ioÈin.  BM.  lamtoit., 
t.  3,  P’  OS  lab|o  « nqsilrs  oresais  del 
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nell'anno  1479,  in  cui  descrive  il  giubbilo  che 
i Fiorentini  provavano  per  1'  aspettato  di  lui 
ritorno.  S'ei  tornasse,  o no,  a Firenze,  non 
trovo  monumento  che  ce  oc  assicuri.  Solo  è 
certo  eh’  ei  passò  in  Roma  gli  ultimi  anni  della 
sua  vita.  Ivi  era  stato  negli  anni  addietro  Bar* 
tolonuneo  di  lui  figliuolo,  che  era  al  servigio 
del  Cardinal  Bessarionc,  e che  fu  barbaramente 
ucciso  da  alcuni  ladroni.  Abbiamo  una  lettem 
dal  cardinale  Jacopo  degli  Ammanati  (ep,  zoo) 
a lui  scritta  per  coosolarìo  di  si  grave  sven- 
tura, e per  narrargli  la  patema  sollecitudine 
dei  cardinale  Bessariotie  nel  prestare  ogni  pos- 
sibile aiuto  aU'infelicc  figlio  nel  tempo  che  so. 
pravvisse,  c gli  onori  eoo  cui  il  pontefice  Pao- 
lo Il  aveva  ordinato  che  se  nc  accompagnas- 
sero le  esequie.  Ma  in  un'altra  lettera  su  ciò 
scrìtta  al  medesime  saedinal  Bossarione  (/.  cit,, 
p,  i44)>  l'Amaaanatì  si  duole  che  Giovanni  non 
abbia  in  questa  occasione  mostrata  quella  fer- 
Dimza  che  doveasi  aspettar  da  un  filosofo:  Do- 
lco rictm  kominii  docti  firentu  moUiut  hunc 
tjut  eatum,  tpum  tanta*  rifiuti  conrenùu.  Pa- 
role poco  felicemente  intese  dal  Boeraero,  che, 
citando  qncsta  lettera  stessa,  dice  che  Giovanni 
odtiu*  JiÙi  mtersrtuffi  tuUt  (L  c.).  Egli  è vero  però, 
che  Pietro  Alcionio,  citato  pure  dal  Boemero, 
ci  rappresenta  Giovanni  come  fermo  cd  intre- 
pido nella  sua  afflizione,  narrando  che  Pietro 
de*  Medici  ne  stupì,  e che  interrogatolo  onde 
traesse  si  gran  fortezza,  Giovanni  risposegli,  ch*el 
seguiva  in  ciò  gli  esempi  di  Cosimo  di  luipa* 
dre  (De  3,  11).  A me  par  nondi- 

meno che  I*  autorità  del  cardinale  degli  Am- 
manati sia  troppo  più  valida  che  quella  del- 
l'Alcionio. Forse  allo  stesso  Cardinal  Bessarione 
dovette  l'Argìropnlo  la  sua  andata  a Roma,  e 
la  cattedra  che  ivi  ebbe  di  lingua  greca.  Gio- 
vanni Reuchlino  racconta,  (ffinfùn.  Hehr.,  L 1) 
di  averlo  ivi  udito  egli  stesso  le^er  pubblica- 
I mente  Tucidide  a*  tempi  dì  Sisto  IV:  e Filippo 
Melantone,  nell'Orazione  da  lui  composta  in 
lode  dello  stesso  Reuchlino,  afferma,  che  avendo 
questi  per  comando  deU'Aigiropulo  presa  a 
lecere  ed  a spigare  una  parlata  di  quello  sto- 
ried,  il  maestro  ne  rimase  attonito  in  tal  ma- 
niera, che  dolente  esclamò  essere  ornai  la  Gre- 
cia volata  di  là  deH'Alpi.  Espressione  tanto 
più  a pregiarsi  nell'Argiropulo,  quanto  mag- 
giore era  l'odio  ch’egli  aveva  contro  i Latini 
tutti  gcueral  mente,  talché  non  temeva  di  dire 
che  Ciceroue  e nella  lingua  greca  e nella  filo- 
sofia era  stato  uomo  del  tutto  ignorante  (Polit,^ 
L cit,).  Non  é ben  certo  in  qual  anno  egli  mo* 
risse,  giacché  il  PapadopoU  non  reca  alcuna 
pruova  di  ciò  che  afferma,  cioè  che  ciò  awe- 
uisse  nel  i48ò  («)•  Paolo  Giuvio  dice  soltanto 
(Elogi,  p-  79,  c«i.  Ven.,  1545)  ch'ei  mori  in  età 
di  seltant’anni,  e aggiugne  che  essendo  egli  un 
solenne  ghiottone,  il  quale  consumava  lutto  il 
tuo  ampio  stipendio  in  vivande,  mori  per  aver 

(fl)  Mouitnor  Fattrasi  Kscssa  ■»  Ictlm  Krl!ls  la  Ro- 
m»  «elPoUobre  dei  14!^  ^^Ai^Vfolvs  Lomsa  dt^Mceki 
(f’t/d  Louf.  Mtàk.,  L %,  p.  to),  la  g«al  et  motts»  che  is 
^HcIPauo  egli  aacota  virerà. 
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nungiata  tmVcrrssrya  quantità  <U  poponi;  il  che 
però  io  non  »o  m quai  fondanacnti  ai  rac- 
conti  dal  aiMlUetto  acrìitorc. 

XI.  Sue  traduzioni  ed  aUrt  opere, 

a 

Gli  rl(^i  <^n  roi  abbiamo  udito  ragionare 
drirArgiropalo  il  Poliziano^  U KileUo  ed  altri 
dì  queir  cù,  SODO  una  lestimooianu  basterole 
del  molto  sapore  di  out  egli  era  fornito.  £i  si 
orcopò  singolannrnto  ori  tradurre  dal  greco 
in  latino  paroorhie  opere  <P  ArUtotelo;  poiché 
le  tradiiKÌoni  che  nc’ secoli  precedenti  se  ne 
eran  fatte,  benché  allora  fossero  tenute  in  gran 
conto,  parrero  poi  oondiim^o  poco  esatto  e 
poco  fedeli.  Quelle  dell’  Argtropulo  furono  ri> 
ccTiite  con  grande  applauso,  al  che,  se  ere* 
diamo  al  Glorio,  concorse  molto  la  modestia 
di  Teodoro  Gaaa^  che  avendo  egli  pure  tra- 
dotti alctini  de*  medesimi  libri,  poiché  ride  lo 
▼ersioni  dell’ Argiropulo,  die  al  fuoco  le  sue, 
aoeìoeehc  per  esse  non  venissero  oacurate  le 
prime,  soffTi^odo  ei  volentieri  la  perdita  della 
gloria  che  gliene  sarebbe  venuta,  per  non  to- 
glierla a un  uomo  tr<q>po  avido  di  ottenerla. 
Queste  tradusioni  aenrirono  alle  prime  stampe 
ohe  si  fecero  delle  opere  di  quel  filosofo  greco, 
e veggìamo  in  fatti  il  nome  dell’ Argiropulo 
nelle  piu  antiche  loro  edizioni.  11  Boemero 
(i.  cit.,  p.  147)  arreca  i diversi  giudìzi  che 
diversi  scrittoli  ne  hanno  portato,  alooni  dei 
quali  le  hanno  dette  eleganti  più  che  fedeli, 
ritrì  fedeli  pid  che  eleganti,  altri  né  fedeli  né 
eleganti.  Checché  sia  ^ ciò,  la  stagione  loro 
ancora  é passata,  e l’allre  migliori  traduzioni 
poscia  intraprese  hanno  fitto  dimenticar  quelle 
dell’ Argiropnlo.  Né  egli  fu  semplice  tradutto* 
re,  ma  commentatore  ancor  d’ Aristotele,  e aU 
l'occasione  della  scuola  da  lui  tenuta  in  Fi- 
rene,  scriue  il  Commento  sull’Etica,  ehe  fu 
poi  dato  atte  stampe  l'anno  1487  da  Donato 
Aeciaiuoli.  Alcune  ancora  deUe  Omelie  di 
S.  Basilio  furon  da  lui  recate  io  latino,  di  ehe 
veggansi  il  Boemero  {l,  cà,,  p,  i4S)  e il  Fa- 
bricio  (Biòl,  grate.,  t.  10,  p.  4^)/  che  di  co- 
tali tradmàoni  e di  alarne  altre  operette  del- 
VArgiropulo  raponano  minutamente  (e).  Quindi, 
seguendo  l’esempio  ddl’ Argiropulo,  più  altri 
presero  ad  illostrare  Aristotele,  fra’ quali  è 
degno  di  special  irómdanza  Lorenzo  Ixùenzia- 
Bo.  Gioramii  Pieno  Vakriano  io  dice  uomo 
dottissimo  nriia  greca  e nella  latina  favella,  e 
il  più  «legante  scvdtme  filosidb  ehe  dopo  i 
tempi  di  Cicerone  fosse  mai  stato.  Ma  mentre 
81  affatica  nel  commentare  Aristotele,  e parte 
de’  snoi  libri  era  già  pubblicata , parte  stava 
per  pubblicarsi,  preso  da  iroprewiso  furore  si 
gìttb  predpitosamenie  in  un  pozzo,  e vi  rimase 
affogate  (Òe  Jn^iic.  liurat.,  p.  4^)* 

(a)  AIcsdc  Omisri  gtKàt  nsiito  aetPArfìfSfslo  «ssisf- 
▼ssaI  Ifs  i BUS.  Mli  àiàliolcca  H Slsdid  ( Jfstn/. , BiàL 
Cedi.  gréU.f  U I,  /.  460). 


XII.  Gityr^n  Gemuto  promuo%>e  la  JUrutofìa  pie- 

toniea. 

Se  1*  Argimptilo  illusi  rb  la  dottrina  e le  opere 
d*  Aristotidc,  noti  prese  perù  le  armi  o per 
difendere,  o per  oppugnare  le  contrarie.  Ad 
altri  greci  riln»ofi  ei  a riserbato  l’ereilare  sopra 
questo  argomento  in  Italia  una  ostinata  eoo- 
tesa,  in  cui  essi  fecero  conoscere  che  nel  mor- 
dersi r nel  lacerarsi  l’un  l’altro  non  cedevan 
punto  agli  Italiani,  tfiorgio  Gemisto,  detto  an- 
cora Plelonc,  fu  il  primo  a dare  il  segno  della 
battaglia;  non  già  perché  egli  il  primo,  come 
altri  hanno  scritto,  additasse  agli  lullani  le 
opere  di  Piatone,  perciocché  abbiamo  veduto 
che  esse  eran  notissime  al  Petrarca  e*  ad  altri 
filosofi  del  secolo  precalente  ; ma  perché  egli 
prima  di  ogni  altro  avvisò  di  porre  a confronto 
tra  loro  Aristotele  e Platone,  e di  dare  al  se- 
condo la  preferenza.  Di  lui  fra  gli  altri  hanno 
scritto  con  diligenza  Leone  Allacci  nella  sua 
diatriba  de  Georgiù  ristampata  dal  Fabricio 
(L  c.,p.  739),  e l'Oudin  {De  Script.  eccL,  t.  5, 
p.  a34S,  ec.),  e il  Bnickern  (IJist.  crii, 
t.  4?  P‘  4'»  P(x^e  tempo  ci  fu  in  Italia; 
ed  io  perciò  ne  parlerò  brevemente,  accen- 
nando solo  la  parte  ch’egli  ebbe  nel  promuo- 
vere lo  studio  delia  filosofia  platonica.  Era  egli 
stato  in  Grecia  maestro  del  celebre  cardinale 
Bessarionc,  che  a tal  fine  frasi  trasportato 
nella  Morea,  ove  Giorgio  abitava  {Platina,  Pm» 
neg,  card*  Bessar.);  e forse  a questo  dotto 
prelato,  che  intanto  era  stato  eletto  arcivescovo 
di  Nicea,  oi  dovette  l’esser  trascelto  tra’ più 
valorosi  teologhi  che  dovevano  intervenire  al 
concilio  di  Ferrara  per  la  riunione  delle  doe 
Chiese.  In  quella  adunanza  sostenne  Giorgio 
ostinatamente  le  opinioni  de’  Greci,  e fo  l^n 
lungi  dall’  imitare  la  docilità  del  suo  scolaro 
Bessarìone  che  si  arrendette  tosto  che  si  vide 
convinto.  L’Oudin  e U Bruckero  dicono,  che 
egli  poscia,  costretto  a rifugiarsi  in  Italia,  cam- 
biò parere,  e scrisse  a favore  de’ Latini.  M« 
né  io  trovo  ch’egli,  tornato  dopo  il  concìlio 
in  Grecia  (ove  egli  crasi  restituito,  come  ri 
mostra  una  lettera  del  Filelfo  {l.  5,  ep.  7),  fin 
dall’anno  i440#  rimettesse  più  il  piede  in 
Italia,  né  veggo  qual  prnova  sì  possa  addurre 
di  rotai  cambiamento;  perciocché  Mannello 
Malasso,  che  da  essi  sì  dice  aver  perciò  scritto 
contro  Pletone,  non  lo  accasa  già  di  aver  ab- 
bracciata P opinione  de’  Latini , ma  di  avere 
mal  difesa  quella  de’  Greci,  valendosi  di  argo- 
menti tratti  non  già  dalla  teologia,  ma  dalla 
filosofia  de*  Gentili.  Ma  lasdarao  stare  gli  scritti 
teologici  e di  qualunque  altro  genere  dì  que- 
sto scrittore,  che  nulla  a noi  appartengono,  e 
vcf^am  solo  ciò  ch’egli  fece  a favore  dHla 
filosofia.  Già  abbiamo  osservato,  nel  parlare  di 
Cosimo  de*  Medici,  che  da  Gemisto,  venato  a 
Firenze  pel  trasporto  del  mentovato  C4>nctlio, 
ei  ricevette  i primi  stimoli  a coltivare  la  filo- 
sofia di  Platone,  donde  poi  nacque  quella  fa- 
mosa accademia  da  noi  già  mcAtovata,  e di 
cui  parleremo  fra  poco  di  nuovo.  Ad  eccitarne 
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ma^onn<^tr  )o  sIimIìo,  Pletonc  tcrùte  in  grvco 
nn  trattato  drIU  «liflrrenza  tra  la  filosofia  arì- 
atotcKca  e la  platonica,  il  qnal  però  non  fu 
dato  alle  «tampe  che  Iranno  tS^i  in  Parigi 
ne]  ano  originale  grero,  e tradotto  in  latino 
Panno  1674  in  Basilea.  Arcano  alcuni  creduto 
che  qiie’ due  grandi  filosofi  st  |>otes»ero  con- 
ciliare insieme , e abbiamo  allrore  fatta  men- 
aione  in  addietro  di  un  trattato  scrìtto  a 
tal  fine  nel  secolo  precedente  da  Gioranni  da 
Fabbrìano,  agostiniano.  A Gemisto  sembrara  I 
questo  uno  stranissimo  paradosso , e perciò  ' 
prese  in  questo  suo  libro  a mostrare  che  Toj»!-  , 
nioni  dell* tino  erano  «iiaiiietralnìente  opposte  | 
a affieno  dell’altro.  Né  pago  di  ciò,  per  Ìo<Ur  ! 
maggiormente  Platone,  ardì  di  derìdere  e di 
insultare  Aristotele,  e lutti  coloro  che  n'erano 
ammiratori  e seguaci. 

Xni.  Omteit  perciò  nate:  notizie  (Li  cardinaìe 

Bessarione.  \ 

Kra  impossibile  che  un  tal  libro  non  erri-  : 
tasse  sanguinose  contese.  Giorgio  Seolario,  detto 
ancora  Genoadio,  che  fu  poi  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, rispose  a Gemisto  in  uno  stile  1 
nulla  diTcrso  da  quello  del  suo  avversario,  e | 
questi  gK  replicò  con  baldanza  sempre  mag-  : 
giare.  La  risposta  dì  Gennadio  e la  replica  di  j 
Gemisto  non  sono  mai  uscite  alla  hice,  e solo  1 
se  ne  conservano  copie  in  alcune  biblioteche,  . 
di  che  vegganti  i suddetti  scrittori  e inoltre 
M.  Boivin  che  eruditamente  ha  illustrata  la  ' 
storia  di  questa  contesa  fra  i Platoniei  e gli 
Arìstotelìei  (Afdm.  eie  fAcad*  dee  Irucr»,  L a,  ' 
p,  71 5).  Gennadio  non  ebbe  relazione  alcuna 
colla  letteratura  italiana,  e perciò  a me  basta  j 
accennare  la  porte  ch’egli  ebbe  in  tal  disputa,  ■ 
e laseerò  pm'e  di  narrare  gli  effetti  che  in  i 
Grecia  nacquero  da  tal  contesa,  anche  poiché 
Gemisto  fu  morto  verso  il  i45i , il  cui  cada*  | 
vero  fu  poi  da  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta, 
signor  di  Rimini,  trasportato  a questa  città 
l’anno  147^,  ed  ivi  onorevolmente  sepolto 
(V.  il  7'empin  eL  S.  Francesco  di  /Omini f Mi* 
ecelL  di  Lucta,  5,  p,  iqo).  Teodoro  Gaza  i 
ancora  vi  si  intromise,  e con  un.  suo  libro,  che 
pur  conservasi  roanoserìito,  impugnò  le  opi- 
nioni di  Platone  e di  Gemisto.  Ma  poiché 
questi  fu  uomo  piò  per  gli  studi  dell’  amena  I 
letteratora  che  pe’ filosofici  illustre,  di  lui  ci 
riserbiaroo  a parlare  altrove  più  stesamente. 
Più  distinta  menzione  dobbiamo  qui  fare  di 
due  altri  Greci  che  entnrono  in  questa  con- 
tesa, e che,  pel  lungo  loro  soggiorno  in  Italia, 
meritano  «ji  luogo  ne’  fasti  dell*  Italiana  • 
letteratura.  Easi  sono  il  celebre  cardinale  Bes-  i 
sarione  e Giorgio  da  Trabìsonda,  il  primo  di-  | 
fensore  di  Platone,  d'Arulotele  il  secondo.  Il  | 
nome  e la  vita  del  Besurioue  sou  troppo  noli,  ' 

Serché  dobbiamo  qui  trattenerci  a parlante 
istesamente.  Nato  in  TrabUonda  nel  1395,  e 
inviato  a Costantinopoli  per  gli  studi,  vi  ebbe 
a suoi  maestri  i più  dotti  tra’  Greci  che  allor 
TÌvessero.  Passato  poscia  alla  Morea,  vi  odi, 
come  si  é detto,  Giorgio  Gemisto,  di  cui  ere- 


ditò la  stima  e la  Tmeraziotie  per  Platone. 
La  fama  a cui  pel  suo  ingegno  c^i  era  salito, 
il  fece  scegliere  tra’  teologi  che  doveano  re- 
carsi al  concilio  per  la  rionione  de’  Greci,  e fu 
al  tempo  medesimo  ordinato  arcivescovo  di 
Nicca.  In  quella  grande  adunanza  ei  sostenne 
dapprima  le  opinioni  de’ suoi;  ma,  uomo  corno 
egli  era  di  vivace  ingegno  insieme  e di  animo 
retto  e amante  del  vero,  non  al  tosto  conobbe 
P errore,  che  lo  abbandonò,  e ai  diede  a*  I«n- 
tini.  Del  qual  cambiamento  alcuni  scrittori,  ai 
quali  sembra  che  ogni  azion  virtuosa  muova 
da  qualche  vìzio,  hanno  voluto  recar  per  ca- 
gione In  superbia  e l’ ambizione  di  <pie»lo  pre- 
lato; calunnia  apertamente  sinentiU  dalla  mtv 
desti.'i  e dalie  altre  virtù  che  in  lui  risplende- 
rono costantemente.  Eugenio  IV,  l’anno  i43q, 
gli  concedette  l’onor  della  porpora.  E il  nuovo 
cardinale  per  essere  più  utile  all.i  Chiesa  ro- 
mana diedesi  .allora  con  tal  ardore  allo  studio 
della  lingua  latina,  che  j>otè  poscia  in  essa 
scrìvere  fetìremenle.  Il  PapadopoH  afferma 
(tìùt.  Gxmn,  paUw.,  t.  a,  p.  170),  che  a tal 
fine  ei  rerossi  all’ unfversit.'t  di  Padova;  ma  io 
vorrei  ch’eì  ne  adducesse  pruove  più  aiitore- 
Toli  che  il  detto  del  Tommasinì.  Adoperato 
da' romani  pontefici  nel  maneggio  de*  più  gravi 
affari,  diede  sempre  costanti  pruove  d’inte- 
grità non  meno  che  di  prudenza.  Niccolò  V, 
dopo  averlo  nominato  vescovo  prima  di  Sabina, 
poi  di  Frascati,  lo  destinò  Legalo  a Bologna, 
ove  già  abbiam  veduto  con  quale  impegno  si 
adoperasse  a ristorare  i danni  di  quella  uni- 
versità; e il  Platina  nel  Panegirico  in  onore 
di  lui  recitato,  e da  noi  mentovato  altre  volto, 
esalta  a lungo  la  singolare  saviezza  con  cui 
egli  per  lo  spazio  di  cinque  anni  sostenne 
quella  difficile  legazione  , e la  dolce  memoria 
che  lasciò  di  sé  stesso  in  quella  città.  Molto 
si  affaticò  per  conchiudere  la  tanto  sospirata 
lega  contro  de*  Turchi,  e fu  a tal  fine  inviato 
da  Callisto  111  ad  Alfonso,  re  di  Napoli,  e al- 
l’imperadore  Federigo  III  da  Pio  li;  il  qual 
pontefice  onorollo  ancora  del  titolo  di  patriarca 
di  Costantinopoli.  A’ tempi  dì  Paolo  li  visse 
tranquillo  in  Roma,  e allora  fu  singolannente 
che  si  videro  nel  palazzo  di  questo  dottissimo 
cardinale  quelle  erudite  adunanze  di  cui  ab- 
biamo altrove  parlato.  Sisto  IV  maTjdnllo  suo 
Legato  in  Francia,  per  riconciliare  insieme  Ì1 
re  Lodovico  XI  e il  duca  di  Borgogna.  Ma  in 
questo  affare  non  ebbe  il  Bessarione  quel  fe- 
lice succeuo  che  sì  potea  tp<*rame,  e nel  tor* 
nare  a Roma,  preso  da  mortai  malattia,  fini 
di  vivere  in  Ravenna  l’anno  i47^>  uomo  de- 
gno d’ immortale  memoria  e pel  profondo  sa- 
pere, e per  le  rare  virtù  delle  quali  fu  adorno, 
e per  la  singolare  premura  da  lui  adoperata 
nel  promuover  gli  studi;  di  che  sono  rhiaris- 
tima  pniova  e la  poc’anzi  accennata  accade- 
mia, e la  biblioteca  da  lui  domata,  come  al- 
trove si  é detto,  alla  Repubblica  veneta,  c li 
molti,  singolannente  di  sua  nazione,  eh’  ei  man- 
teneva col  suo  denaro  agli  studi  dell’univer- 
sità di  Padova,  e più  altre  cose  clic  legger  si 
possono  e nel  Panegirico  giù  rammentato  del 


f,Ìo  STOaiA 


PUCiM,  e prMM  tutti  coloro  rhc  ili  lui  tianno 
scrìtto.  Essi  ancori , c più  diligentemente  di 
tolti  il  Fabrìcio  {Biùl.  graec.,  t,  to,  p,  4o** 

1’  Ondili  {Ift  Script,  eccL,  t,  3,  p.  34iij  fc.)  e 
il  Boernero  (De  dociis  Ihmin.  graec.tp-  36,  ec.) 
ci  hanno  «iato  il  catalogo  delle  molte  opere  si 
stampate  che  inedite  in  ambedue  le  lingue  da 
lui  composte  (a).  Io  non  parlerò  che  di  quella 
die  a questo  luogo  appartiene,  e die  forse  è 
fra  tutte  la  più  pregevole,  cioè  de’ Libri  con> 
tm  il  Culunniator  di  Platone.  Ma  ci  convien 
prima  vedere  ehi  fosse  Pavversarìo,  contro 
cui  ei  prese  a combattere,  cioè  Giorgio  da 
Trabisoiida,  ddia  cui  vita  poiché  non  possono 
ritrovarsi  così  facilmente  le  oppoKunc  notìzie, 
ci  tratterremo  con  maggior  diligenza  od  ri- 
cercarle. 

XIV.  Di  GioF^io  da  Trxtbuonda, 

Poco  e poco  esatto  è ciò  che  dì  lui  ci  han- 
no detto  l’ Allacci  (Fabr.,  BibL  ^nsec.,  u io, 
p.  711,  ec.),  P Oudin  (l.  cit,,  p,  3^00,  ec.),  il 
Boernero  (L  cU.,  p.  io5,  ec.),  il  Brucherò  (Hìh* 
crii.  P/u'loi,,  U P'  63),  cd  altri  somiglianti 
scrittori,  i quali  per  lo  più  si  attengono  alPc- 
logio  fattone  da  Paolo  Gìovio.  Alcune  circo- 
staiue  della  vita  di  esso  tono  state  diligente- 
mente osservate  dal  cardinale  Querini  (DiaUnb. 
ad  Epist.  Barbar. f p.  76,  ec.  ),  ma  più  esatta- 
mente di  lutti  ne  ha  ragionalo  Apostolo  Zeno 
(Diss.  t'ali.,  I.  3,  />.  I,  ec.),  alle  cui  ricerche 
però  Dii  lusingo  di  poter  aggiugnere  qualche 
cosa.  Giorgio  nato  io  Candia , ma  oriondo  da 
Trabisonda,  da  questa  seconda  città  anzi  che 
dalla  prima  volle  prendere  il  nome,  forse  per 
isfiiggìre  la  taccia  di  mentitore  che  il  poeta 
Epimenide  diede  già  a’ Cretesi.  Perciò  egli  é 
dello  per  lo  più  Gioqpo  Ti'apezunzio.  Il  Zeno 
ha  provato  ch’ei  non  era  già  nato,  come  co- 
nmnrmentc  si  crede,  ndPanno  iS^G,  ma  nel 
precedente.  Falso  c ciò  che  alcuni  de*  suddetti 
acrìtlori  affermano , eh’  ei  venisse  in  Italia  ai 
tempi  di  Eugenio  IV'.  Egli  erari  certamente  Gn 
verso  il  i4^^>  rìoè  vei-so  il  tempo  in  eui  Fran- 
cesco Filelfo  parti  por  la  Grecia,  come  a suo 
luogo  vedremo.  Tra  le  Lettere  di  Francesco 
Barbaro  una  iic  abbiamo  a Pietro  Toramasi,  in 
cui  dopo  averlo  rìngi'aiiato  della  cortese  acco- 
glienza che  fatta  aveva  a Giorgio  Cretese  suo 
famigliare,  il  qual  è appunto  il  nostro  Giorgio, 
lo  prega  ad  adoperarsi  presso  i Vicentini,  ut 
ipte  docto  ac  diserto  PhiUlpho  sufficiaturf  /wi(- 
quam  istùu:  discedei,  ut  in  Grarcam  terram  trans- 
migrti  (ep,  iG).  Anzi  già  da  qualche  anno  prima 
doveva  Giorgio  esser  tra  noi;  perciocxdic  Gua- 
rino da  V'erona,  in  una  invettiva  inedita  con- 
tro del  medesimo  Giorgio,  ciuta  dal  Zeno,  si 
vanta  di  essergli  stato  maestro  nella  lingua  la- 

(«)  Pià  Msllanrsle  di  (olii  bs  tcrilU  ItV’iU  del  ardissi* 
Beusriusr  il  lii.  sLsle  Lui|i  Basdini^  Eorrultso,  ebe  è sbla 
sismpala  is  Rama  srl  1777.  AlPrssUo  faljl<.|0  però,  cb'el 
ti  bs  date  delle  opere  di  ^srt  dolliuiiDO  cardinale,  manca  una 
•naHMc  da  lai  della  in  Bologna  pra  txhoriét  ane  luxù  Prat- 
la  gsale  è inmila  sella  Margarita  Porlks  dclPEvb 

is  Roma  «cl  1475. 


lina,  e Giorgio  nella  sua  rìspoet.3  eonlc^su  di 
averlo  avuto  a maestro,  ma  sol  per  due  niesi^ 
e di  dovere  quanto  sapeva  in  tal  lingua  a Vit* 
torioo  da  Feltre,  il  qual  vedremo  altrove  ebe 
verso  questo  tempo  appunto  tratlenevasi  io  Pa- 
dova. In  questa  città  ci  conobbe  il  suddetto 
Filelfo,  c si  strìnse  con  lui  in  costante  aoiici- 
zia,  come  questi  racconta  (Epist.,  L 36).  11  T om- 
masi  rispondendo  al  Barbaro,  gli  prooicUc  (loco 
cit.,  ep.  17)  di  adoperarsi  neU’oUenerc  ciò  che 
gli  chiede.  E in  falli  fu  Giorgio  chiamato  a 
Vicenza,  c destinato  a pubblico  professore.  Gua- 
rino nella  sopraccitata  Invettiva  gli  rinfaccia  che 
erosi  ivi  renduto  cosi  spregevole,  che  con  G- 
schiate  ne  era  stato  cacciato.  E Giorgio  risflin- 
dendogli,  confessa  bensì  che  da  Vicenza  era 
stato  cacciato , ma  che  ciò  era  avvenuto  per 
opera  dello  stesso  Guarino  che,  tcDendo  scuola 
in  Verona,  soffriva  mal  volentieri  la  vicinanza 
di  un  tal  rivale.  Ciò  |>erò  non  accadde  che 
dopo  ranno  1436,  perciocché  nel  dicembre  del 
detto  anno  era  Gioi^io  ancora  in  Vicenza, 
pruova  il  P.  degli  Agostioi  (Scria,  vene*.,  t.  3, 
p.  56)  con  un  codice  della  biblioteca  di  San 
ìCarco,  in  cui  si  ooatiene  un  opuscolo  De  sua- 
vitate  dioendi  da  lui  in  quei  tempo  inviato  da 
Vicenza  a Domenico  Bragadino.  Ma  non  si  può 
differire  molto  più  olire  la  partenza  di  Gior- 
gio da  quella  città,  perciocché  esaenJo  Gua- 
rino l’anno  14^9  passato  a Ferrara,  come  al- 
trove si  proverà,  la  d’uopo  affermare  che  in- 
nanzi a quel  tempo,  e mentre  egli  era  ancora 
a Verona,  essa  avvenisse.  Oa  Vicenza  Ìo  credo 
che  si  trasferisse  Gioigio  a Venezia^  per  soste- 
nervi parimenti  la  cattedra  di  eloquenza  greca, 
benché  il  Zeno  affermi,  che  prima  in  Venezia 
che  in  Vicenza  ei  fosse  maestro.  Certo  era  in 
Venezia  nel  Perciocché  Ambrogio,  camal- 
dolese, in  una  sua  lettera  di  colà  scrìtta  nel 
giugno  di  quell’ anno  a Niccolò  Kiex^tdi,  ne  ffi 
questo  magniGco  elogio:  »>  Giorgio  da  Trabi- 
M sonda  uomo  al  certo  assai  dotto  e in  greco 
M e in  latino  e nella  sacra  leUeratura  verrebbe 
» ben  voleotierì  a Firenze,  se  0 dal  Pubblico^ 
» o da  qualche  privalo  gli  sì  assegnasse  un  our- 
» sto  stipendio.  Egli  é pieno  4I’ ingegno;  e non 
» saprei  spiegare  abbastanza  di  quanto  onore 
w e di  quanto  vantaggio  io  creda  eli’ ci  sia  per 
M essere  a cotcsta  città,  quando  vi  sia  chiamalo. 
n Non  ha  ombra  di  Gnxione  nè  d’ impostuFa. 
» Fa  più  ebe  non  dice,  e,  a mio  parere,  istniì- 
» rebbe  ottimamente  i giovani  in  ammeiulue  le 
M lingue,  e sarebbe  molto  miglior  del  Filelfo. 
M Se  vi  é speranza  di  chiamarlo  costà,  creili- 
»mi,  Niccolò  mio,  eh’ ci  gioverà  moltissimo 
n alla  città.  Desidera  sommamente  di  venire 
n tra  voi,  per  godere  de*  vostri  ragionamenti  c 
» della  vostra  compagnia.  Kispoudimi  tosto, 
M cosa  si  possa  sperare,  che  io  ne  concliiudcrò 
n presto  il  negozio  (1.  8,  ep.  46)  ».  Non  so  che 
rispondesse  il  Niccoli  ad  Ambrogio  ; e in  un’  al- 
tra lettera  del  giugno  dell’anno  stesso,  in  cui 
Ambrogio  dì  ciò  gli  ragiona,  accenna  cosa  ciie 
io  non  intendo,  nè  so  a che  voglia  alludere: 
dintorno  a Giorgio  da  rrahisonJa,  dice  (lò. « 
*>  ep.  47),  veggo  ciò  che  possiamo  sperare,  c ho 
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» lc<ta  roti  (kilnrr  Li  ktfn^tm'ToIr  trafnlia,  »dtf- 
» gnaniloini  turco  itrtao  rhr  Ì'iii»olrn£a  dico* 

H itili  lia  f^unU  a Ut  sr|(no,  rhr  prr  poco  ab- 
•*  hia  riposto  a prhroli  di  tormenti  i liberi  rit- 
M tatliiii**.  Qualiimpir  mia  però  Toglia  <|ni  dire 
Ambrogio,  è rrrlo  chr  Giorgio  era  in  Vrnnit 
ancora  nel  i434«  <]naodo,  rurndo  morto  Fan* 
tino  Micheli,  egli  ne  fere  roraxionr  funebre: 

•»  Mori  in  questi  giorni  Fantino  Micheli  Pro* 

M curatore,  e furongli  fatte  belle  esequie.... 

» Fere  I*  Uraxione  Giorgio  Tml>esiindeo  (SenpL 
p9  Her.  ai,  p.  1037)0.  Della  cattedra 

ottenuU  in  Venexia  è protuibile  che  ri  fosse 
debitore  a Francesco  Barbero,  a etti  avera  do- 
Tiita  quella  ancor  di  Viceoxa.  Nella  prefatione 
alle  Leggi  di  Platone  da  se  Indotte,  annorera 
Giontio  i bencficii  che  dal  Barbaro  arerà  ri* 
reniti;  c il  Barbaro  ite>so,  io  una  sua  lettera 
pubblicata  dal  P.  d<*gli  Agostini  {Leit.,p.  57), 
raiiinienta  qnanto  per  lui  arera  fatto  ; e da 
questi  due  monumenH  noi  raccogliamo,  che  per 
opera  singolarmente  del  Barbare  era  Giorgio 
reniito  iti  Italia;  che  egli  Parerà  fatto  istruire 
nella  lingua  latina  ; che  arcralo  in  ogni  cosa 
aiuUto,  e ottenutogli  il  diritto  della  reneCa  cit- 
tadinanza. La  lettera  ora  accennata  fu  scritta 
dal  B.irharo  Panno  t435,  in  cui  Giorgio  pro- 
babilmente era  ancora  in  Venezia,  a Lodorico 
Scaranipi  ossia  MczxarunU,  reseoto  di  Trau  e | 
poi  cardinale , accioerbé  si  adoperasse  presso  I 
il  pontefice  Eugenio  IV  per  ottenere  a Giorgio 
qualche  onorevole  posto  In  Corte.  In  essa  nc 
esalta  ron  somme  lodi  P eloquenza  e il  sapere, 
e singolarmente  il  zelo  che  arera  per  la  riu- 
nione de’Grect,  de' quali  arendo  nna  rulla  se- 
gniti gli  errori,  eonoscitila  poscia  la  reritA, 
orcrala  tosto  abbracciata,  anzi  arera  scritta  una 
lettera  a confutare  le  opinioni  de' suoi  nazio- 
nali, cui  perciò  il  Barbaro  mandava  allo  Sca- 
rampi,  perche  la  mostrasse  al  pontefice  (*). 
Queste  istanze  medesime  rinnovò  il  Barbaro  a 
questo  reseoro  nelPanno  1437,  come  da  un*  al* 
tra  lettera  pruora  il  citato  P.  degli  Agostini. 
Ed  è probabile  che  allora,  o non  molto  appm- 
*0,  ottenesse,  come  bramava,  di  vedere  Gior- 
gio chiamato  a Roma,  ore  certamente  egli  era 
nel  i44‘>*  come  d mostra  nna  letrera  da  Leo- 
nardo Giustiniani  a Ini  scritta  nell*  aprile  del 
dello  anno  (£.  Juttm.y  rp.  19),  e deesi  perciò 
rorreggere  il  Zeno,  che  il  dice  andato  a Roma 
nelPanno  i43o  a*tempi,  dice  egli,  con  altro  er- 
rore, di  Eugenio  IV.  Giorgio  non  ebbe  irì;  a 
mio  credere,  altro  impiego  che  quello  d*  inse- 
gnare pubblicamente  Peloquenza,  eongitingendo 
ad  essa  i precetti  della  filosofi.i.  Di  questo  me- 
todo da  lui  tenuto  nell*  tnsegn.'ire  parla  con 
molta  lode  Paolo  Cortese;  Grorgtus 
Imi,  dice  egli  (/V  Hom.  doct.,  p.  o5),  bonus 
sane  Hhetor,  qui  alùfuot  annos  populo  fìomano 
utitissimam  operatn  prxubuil,  et  docuit  cum  miil- 
tos,  tum  etiam  multa  seripsit  de  artificio  dioen- 
dii  ri  adhdnùl  in  scribendo  dia  «ulju/nenta,  quae 

(*)  Qsesis  tcHers  41  Gisrfio  4s  TrsbUsaia  il  posktet 

Esfnro  IV  è listi  gol  frbMcsIt  4sl  P.  sòsit  MritsttJH 
(/t#/.  MÒS.  J.  rmet.fr  llV). 


habuerat  a PeripaUtitdsy  qui  prvsrtcr  aorteros  PIii- 
tosophos  rtUionem  dicetuH  latiorihui  quibusdam 
praeceptts  eomplecUmtur.  Qui  mo#  ermlicntlue 
juvrnuuis  reuntus  eet  a Pnnepotùo  nostro  i rir 
enim  per  se  mogout  incredibilia  stwlta  ad  elo^ 
quentiam  Umatiorrmque  rlef^antiam  com^ertiu  (Ic- 
ruparosi  egli  frattanto  nel  recare  di  greco  ìn 
latino  molti  degli  antichi  scrittori,  il  che  ve- 
nuto a noUxia  del  gran  pontefice  Niccolò  V , 
da  lui,  come  aflenna  Rafiaeilo  Volterrano  (fbm- 
men.  Urhan.yl.  ai),  fu  dichiarato  suo  segreta- 
rio, e fu  iosierae  incaricato  di  più  altre  tradii- 
xioni  (<t).  Ddle  falìehe  di  Giorgio  in  queste 
versioni  partano,  oltre  i già  arcennati  scrittori, 
monsignor  Domenico  Giorgi  ( rita  P(icoi,  r , 
p»  178,  re. ) e memsignor  Buonamirt,  il  quale 
racconta  (D«  Cìar.  Pontif.  Epùt.  ScrifH.,  p.  <>3), 
e pmura,  coll’  autorità  delle  .Memorie  inedite 
di  Angelo  Colooci  {ih.,  p.  191),  che  avendogli 
un  giorno  quell’  ottimo  pontefice  offerta  una 
gran  somma  di  denaro,  e sembrandogli  che 
Giorgio  arrossisse  in  riceverla,  premli,  prendi, 
gli  disse,  che  non  umpre  attrai  un  AVcco/o. 

XV.  Sue  tò'irrse  escrm/c. 

Sotto  nn  al  libemle  e si  ttmabile  pontefice 
poteva  Giorgio  aMieurare  la  sua  fortuna.  3la 
ei  non  seppe  opportunamente  goilcme.  Era  egli 
nomo  prosuiituoso  del  suo  sapere  c collerico 
inoltre , e troppo  pronto  perciò  ad  aver  bn- 
ghe  con  chi  che  fosse.  Ei  s’inimicò  con  Guari- 
no, perche  nella  sua  Hrttorica  ardi  di  ripren- 
dere l’esordio  di  un’orazione  dallo  stesso  Gua- 
rino composta  in  lode  del  conte  Francesco  da 
Cann.ignol.1,  e quindi  poi  vennero  le  due  amare 
inrettire  deiruno  contro  l'altro  da  noi  già  ac- 
cennate. Egli  ebbe  lite  con  Foggio,  fiorentino, 
ch'era  allora  in  Roma  segretario  egli  pure  ilei 
pontefice,  e gli  rinfaceiò  di  essersi  usurj>ala  la 
gloria  della  traduzione  della  Cimpedia  di  Se- 
nofonte e della  Slori.'i  di  Dioiloro  Siculo,  in 
eoi  Giorgio  aflemiava  di  arej*  sostenuta  egli 
stesso  la  maggior  parte  della  fatica  (V.  George 
rii.  I^icoL  r,  p.  177).  E quindi  forse  ne  ven- 
ne ciò  che  racconta  Lorenzo  V*aUa(^«<ùfc<.  »'• 
Pogg.,  L 1;  Pofff.  Invect.  a ùi  rtdL),  cioè,  che 
avendo  Giorgio  rimproverato  a Poggio,  che 
scritta  avesse  un’invettiva  contro  di  lui,  c aven- 
dogli questi  risposto;  Tu  menti  per  la  ^lu  j 
Giorgio,  acceso  di  sdegno,  diede  al  Poggio  due 
solenni  giuneiate , e che  Ìndi  sì  axxtilTarosio 
ammendiie  con  tal  furore,  che  a stento  venne 
fatto  a*  lor  eolleghi  di  separarli.  Ei  venne  an- 
cora a contesa  con  Teodoro  Gaza , che  reco- 
tosi  nn  giorno  alla  seuuia  di  Giorgio  riprese 
pubUieamente  una  diflìnizione  da  esso  data  , 
della  qnal  lite,  che  ebbe  lunga  durata,  paria 
esattanieote  il  eh.  Sassi  {Hist.  Typogr.  utedioL, 

(a)  Il  lif.  sUlc  Msrisi  ha  |tulMinil«  cM|ellmls , cks 
Giorfis  4»  Trsàuosis  MfvUse  prr  teaps  4a  •rgrOs- 

rissBclK  si  po«k&c«  Es|rn»o  IV,  isorl#  sei  i44? 
Auhietsi  pmtif.f  L a,  p.  i36);  ptrtioccki  Cslluls  111  la 
i «sa  MS  Bolli  4ci  1^  lo  hte  ir|rvlino  mo  ri  amMmJhtem 
MwnM  PmiueitefmMf  eW  sos  mIo  di  NicsoM  V,  ms  ss- 
sbt  MT  sslronson  di  sms  Esfuiis. 


DIgitìzed  b>  G<  '« 
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p.  i.Vì).  Alcuno  IrnJuxinni  dì  Gror;;Ìo  non  pia- 
C(|u<‘ni  ni  {H)ntHirc,  i|tirlU  «in(^l.irinente 
<lrll;i  l'r(*|>nraxionc  di  Kuacbio,  c }»rrci6  Nio- 
oolù  diodo  r incarico  ad  Audrt'a  ó>ntrario  <U 
riiirndarla  (Gco/*^, , L cit. , /».  179).  Si  crede 
romunctnonlo,  c roaì  ancora  ha  pcuiato  Apo- 
aitìlo  ^no  , che  alla  roTÌna  di  Gioiym  do«e 
rullima  (ipiiit.i  ro)H‘ra  da  lui  divol^^nla  in  di- 
fesa d*  Arùlntcle  conica  riatonc.  M'a  noi  rao- 
alri'fcmo  tra  poro  eh*  CKta  non  fu  compoiU 
che  nel  i4^>  c perciò  cagio- 

narc  la  aYciilura  del  tao  autore.  Questi  in  un 
codice  della  hiblintcra  Ambrosiana , che  con^ 
tiene  1*  Aimapfotln  ili  Tolommoo^  rammentato 
dal  Sassi  (flist.  jy/fof^r.  ntedìol,,  p.  i58)  ci  ha 
informati  del  vero  motivo  di  essa  eosé  scriven- 
do: summuM  f(ictiiau%  f'.  f^olumen  (ro- 

tlucrtuium  ntetur  Martii  U'mdirUt , rt  mense  De^ 
cembtis  anni  tjuuìem  et  lÀhtnAm  iraductum  et 
Commentarioà  vùlil  abst^utos , pmpier  <fuos  po^ 
st(n  me  destruxit,  ut  m tdulae  o«/fnr/uii<  per 
rantùsimum  .^nco^nm  CVt'iraoisrniem  apftosiiae , 
cioè  quel  Jacopo  Cassiaoi  di  cui  altrove  dire- 
mo. Che  rosa  ei;lì  scrivesse  in  quelle  schedole, 
noi  sappiamo.  Ma  ipicstc  parole  ci  fanno  ve- 
dere chiaramente^  che  il  Commento  sopra  TAI- 
niagesto  di  Tolommeo,  qualunque  ragione  se 
ne  foASC.  ne  fece  cadere  raiitort  in  disf^Tasia 
presso  il  pontefice.  Niccolò  V adunque  , sde- 
l^nato  contro  Giorpio,  gli  comandò  di  uscire  da 
Knma.  Quando  ciò  .accadesse,  raccogliesi  dalle 
lettere  che  in  quel  ti*nq>o  corsero  tra  lui  e 
Francesco  Barbaro.  Giorgio  in  una  sua  lettera 
gli  dii  nuova  della  versione  di  'loloraineo  in- 
giuntagli dal  ponleltre,  e Francesco  gU  rispon* 
de  con  due  sue  lettere  de’ 7 e dc’iS  di  mar- 
zo del  {Bcr^ar.,  ep,  199,  m>o).  Quindi 

Giorgio  di  naawo  gU  scrìve  da  Napoli  a*  17  di 
settembre  dell’anno  stesso  (ib,,  ep.  aoi),  e gii 
dice  che  pochi  giorni  da  che  ebbelc  ricevute 
m Boma,  .ivealo  la  fortuna  oppresso  per  mo- 
doy  che  non  avea  avuto  coraggio  di  rìspondec^ 
gli,  e che  ora,  essendo  già  da  più  mesi  con 
tutta  la  famii^ia  in  Napoli  sicuro  c tranquillo, 
anca  finalmente  risoluto  di  scrìvergli.  Andrea 
figliuolo  di  Giorgio,  nella  prefazione  oirAlma- 
gesto  di  Tolommeo  ti-adoUo  da  suo  padre,  af- 
ferma . che  il  tr  Alfonso  non  solo  amorevol- 
mcnir  lo  accolse,  ina  aasegnogli  ancora  lauto 
stipendio  con  cui  sostenere  c sé  e tutta  la  sua 
famiglia.  Ma  un  altra  lettera  dì  Giorgio  al  Bar» 
baro  ci  mostra  il  contrario.  Avcagli  Giorgio 
inviata  la  sua  traduzione  delle  Leggi  di  Plato* 
ne,  cui  per  consiglio  di  esso  dedicala  avea  alla 
liepuhblica  Venda.  Ora  di  ciò  scrivendogli 
a’i4  di  agosto  del  i4ò3  (giacché  io  credo  clie 
per  errore  leggasi  nella  stampa  XXb'lli  Cai, 
Srptem.  invece  di  X^IIl)  gli  si  raccomanda 
{*p.  aio)  perchè  gli  impetri  dalla  Anpubblica 
qualche  soccorso  aircslrema  »ua  ]>overi.4  ne- 
cessario : *>  Io  ho,  gli  dice,  due  figli,  e cinque 
» figlie,  due  delle  quali  già  nubili  ; e la  fortuna 
s»  Bli  è slata  cosi  crudele,  che  non  si  può  pen- 
» tare  più  oltre.  Perciocché  trasportalo  da  Ro- 
M ma  tulio  il  denaro  mio  c dc’inici  figli,  aven- 
»?  do  qiiCjti  cominciatu  a Iranìcare  con  quello 


js  che  racmollo  avnaoo  col  vendere  colà  i lam 
viiupicglii,  c avendo  io  cmiscgnato  il  mio  ai 
«banchirrì,  tutti  coloro,  a’qualt  cd  essi  cd  lo 
M ci  eravamo  afìidati,  sono  fallili,  sicché  ap- 
as  pena  mi  riiuane  onde  vìvere,  né  vi  c speranza 
m alcuna  di  provvision  regi.i,  o di  s-ilariou,  11 
Barbaro  non  ebbe  tempo  di  giovare , come 
avrebbe  voluto,  a Giorgio,  perché  pochi  mc»i 
appresso  morì.  VemAoa  Napoli  versoli  tempo 
medesimo  Francesco  Fìlelfo,  questi,  rìpassantlo 
per  Roma  nel  tornare  a Milano,  parlò  in  fa- 
vore di  Giorgio  al  jwmleficc  Nìecolò  V,  c con 
qual  felice  successo  udiamolo  da  luì  medesimo 
che  così  gli  scrìve  da  ll'ima  a’ a8  d’agosto  dello 
•tesso  anno  (/.  11,  ep.  38);  » Appena  giunto  a 
m Roma,  c introtloUo  al  ponlcfirc,  clic  era  as- 
•f  sai  travaglialo  dalla  podagra , ho  tosto  otlc- 
u nulo  ciò  che  partendo  di  costà  io  ti  aveva 
»9  promesso , e ho  trattato  si  bene  la  tua  cau- 
M sa,  che  mi  è riuscilo  di  piegare  in  tal  modo 
» raniiim  del  pontefice  prima  asa.ai  da  le  alie- 
u nato,  come  ben  sai,  che  non  solo  pcnoolU', 
m ma  sembra  ancora  che  desideri  il  tuo  ritor- 
» no.  Io  li  avviso  perciò,  e li  pirgo  a non  dìf- 
M lerìre  la  tua  venuta,  ma  a navigar  tosto,  co- 
m me  suol  dirsi,  con  vele  c remi,  poiché  è fis- 
» vorevolc  il  vento;  perciocché  troverai  le  tue 
» cose  in  un  tranquillo  porto  », 

Wì,  Altre  circostante  della  sua  vita 
e de  suoi  studi* 

Se  Giorgio  tornasse,  o no,  a Roma,  non  ne 
trovo  tndicio,  o monumento  alcuno.  Ma  io  pen* 
•o  eh’  ci  vi  tornasse  , per  esserne  dopo  qual- 
che anno  di  bel  nuovo  caccialo  (a).  £ cerio 
ch’egli  compose  circa  U i458  la  sua  Compa- 
razione tra  Aristotele  e Platone,  in  cui  esal- 
tando il  primo  con  somme  lodi,  mallralta  il 
secondo  per  modo,  che  non  teme  di  dire  Mao- 
metto ess4‘iT  stalo  legislatore  miglior  dì  Pla- 
tone. L’  epoca  di  questo  libro  raccogliesi  da 
un  Irai  tato  inedito  di  Amb  ea,  figUuol  di  Gior- 
gio, contro  lo  stesso  Plalouc^  che  fu  veduto 
l’antm  1756  cU|  abate  Zaccaria  nella  li- 
breria de'  GcsiiiU  lU  Maiilovo,  c di  cui  egli  liu 
pubblicata  la  prcfàziouc  al  pontcfìcir  Paolo  11, 
c la  eoncliiiisione  {Iter  /ùlr/%,  p.  IU7).  Or  egli 
parlando  dell'  opina  di  suo  padre  la  dice  ; a 
Georgia  Trapetunlio  fmtre  mro  in  tres  Ubros  f 
Usli  l*otiùftcatu  JelicissÙHe  digi  itum;  c poco 
p fesso , dopo  aver  detto  che  niuuo  avevagli 
finallora  rU^msto,  benché  alcuni  minaccia>sero 
da  gran  tempo  di  farlo:  aggìugne:  (di’cwtl, 
obsecro, /atH  amplius  dccemtiot  fu  cum  obstrtiX’, 
cibus  ohortent.  Andrea  scrìsse  questo  trattato 
ali*  occasione  dell’ edizione  fitta  in  Roma  Pan- 
no 1469  di  Apulejo  e di  Alcinoo,  a cui  Gian- 

(«)  Gioffio  torso  rmmcsie  s Rshm  , csau  w svevs  eoa- 
fcllurslo,  c Is  •t|rHsrio  000  toio  dì  CsIlUlo  III,  sis  anche 
di  Pio  II,  conr  ci  SK>»lia  sna  Bolla  di  qsrtlu  papa  dei  4 *1' 
KUenbrr  del  1^58,  sccessala  datl^  abate  Marioi  (f.  a,  p.  i36). 
Ma  poco  dovette  is  qMlPisipìc|o  costissarc,  poiebè  Pstiso 
MgMsto  c|li  era  is  Vescsit.  Preuo  to  ttotao  arnlloie  ai  ^a  • 
soso  anche  veder  soliùs  di  Asdies  iflitol  di  Giof|.o  ^ 

I3K).  -• 


DKLLA  u:nt:iuruK.\  jialuw 


iiatultrdj  vcftrovo  d’  AlrrÌ4,  aveva  prt*mrs«a  una  i 
pnfaxioQC  pìriia  dì  riiromii  pel  cardinale  Bc»- 
Mrionr  e por  Plalone.  Eraii  dun«pio  altura  ol> 
tre  a dirci  anni  che  1'  u|)ora  di  Giorgio  rra  ! 
•tata  pubblicata  ; e perciò  csacudo  r»»a  alala  !' 
comporla  a*  tempi  di  Calliato,  morto  nrirago*  1 
sto  del  C4iovirn  credere  die  vrr>o  l'aa* 

no  mcdcsiiuo  ciò  accadesse.  Quest 'opera  fu  pro- 
babilmente cagiono  a Giorgio  <IÌ  nuova  avru-  |j 
tura  e di  nuovo  esilio  da  Ibuiia.  Perciocché 
noi  veggiamo  ch'egli  l'auno  14Ò9  offri  di  nuovo  I 
alia  Kepuhblica  Veneta  il  suo  libro  delle  Leggi 
di  Platone,  che  il  Barbaro  non  aveva  potuto 
offerirle,  e che  la  Kepuhblica  ne  lo  coiupcnsò  ' 
coll'usata  sua  m.ignificcuaa.  .Marino  Sanudo 
cc  ue  ha  lasciata  memoria  nella  sua  Storia  al  ! 
dello  aitiiu:  » V'enne  d'  Agosto  in  <]ursta  Terra 
» Giorgio  Tral>esunaio , e presentò  al  Doge  il 
» libro  di  Platone  de  Ugiius  tradotto  per  lui 
» di  Greco  in  Latiuo,  e fu  condotto  a leggere  1 
Min  (|uesla  Città  in  Umanità  con  s.<lario  di  i5o  . 
educali  jil’anno,  e fece  la  sua  Kellortca  in-  j 
»>  titolata  alla  Signoria  nostra  eliiamata  //<f/o- 
*»  nca  J^raUexunUtut  {Script.  /Ur.  ital.^  t*oL  ja, 
rp.  I iG^VnlI  P.  degli  Agostini  ha  prodoi le (AcriU. 
sv/tes.,  (.  ‘Àf  p.  Il 3)  le  paixile  luedesuiie  del 
dectt'lo  che  perciò  fu  formata.  Kgb  vi  rr.i  an- 
cora nel  pcrcioeclic  l.odovieo  Foscarìoi, 

in  una  sua  lettera  pubblicata  dallo  sltsso  Pa- 
dre degli  Agusliui,  racconta  (té.,  I.  1 . p 76) 
di  se  inctlcsiiiiu,  che  esM'tidu  (ornalo  tUl  con- 
cilio tenuto  in  queir  anno  in  Mantova,  si  ado- 
pi’rò  perche  fo»e  prescelto  qualche  dolio  scril- 
torr  a sleiider  la  Storia  della  Kepuhhiira , c 
Ira  qiie’  rlir  a ciò  concorrevano,  nomina  Gior- 
gio: ddertU  CcorgìtaTraptxundtuSf  Pitnu  Par^ 
UOf  Marius  PUiUtphus  Mil*  s , qui  cr/taiim  et 
gmtù  te  pulcluirimo  miutevi  e^lrehant  j e sog- 
giugne,  che  estendo  egli  intanto  andato  luogo- 
tenente del  Friuli,  che  aexadde  mi  141*)!,  era- 
j«ni/ii  Gforf^iiu  et  Marius.  Infatti  raeeonta  lo 
sU'sMt  Giorgio  uri  Martirio  del  B.  Andrea  da 
Scio,  il  qual  può  vedersi  negli  Alti  de'  Santi 
{Acta  SS.  Mali,  t.  7,  p.  lAà),  che  Panno  14^4 
andossene  da  \'eiieaia  .dia  naliu  sua  isola  di 
Candìj,  donde  Iragillò  a CostanliiiopoU,  e vi 
giunse  nel  novembre  del  i4f)5,  sei  mesi  da 
che  ivi  era  stato  per  o«liu  della  Ueligione  cri- 
stiana ucciso  il  suddetto  martire , e che  tor- 
nando in  Italia  ne  serisse  gli  Alti  per  voto  da 
lui  fatto  in  una  pericolosa  tempesta  di  mare, 
da  cui  si  vide  assalito.  Giunto  iu  luiia,  trovA 
eletto  poiilrfire  Paolo  11,  stalo  già  suo  scolaro, 
c sperando  di  trovar  presso  lui  protezione  c 
favore,  recossi  a Konia.  Ma  ivi  incorse  verso 
Fauno  14A7  in  un'  altra  disgrazia,  non  avver- 
tila eh'  io  sappia,  da  alcuno  scrittore,  cioè  di 
esser  posto  in  prigione  per  ordine  dello  stesso 
ponlefiee.  Di  questo  fatto  iinu  avremmo  noti- 
zia alenila,  se  non  ce  no  avesse  lasciala  me- 
moria Gasparo  da  Verona  nella  vita  che  scrisse 
di  Paolo  li.  Udiamone  recato  nella  volgar  nostra 
lingua  il  racconto,  che  ci  dà  altre  assai  pre- 
gevoli notizie;  benché  esso  sia,  come  or  ve- 
dremo, roaneanle.  *»  Comincierò  »,  dice  egli, 
{Script.  Ber.  ital.,  t*ol.  3,  pars  a,  d.  1039)  nel 
moiosi.ui  VOI.-  II. 
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libro  terzo  della  sua  opera,  che  sbbraecia  le 
cose  da  Paolo  operale  nel  terzo  anno  del  suo 
pontificato,  eiué,  dal  settembre  del  i4Af>  Ano 
allo  stesso  mese  dell*  anno  seguente,  » comiii- 
M cerò  da  Giorgio  da  Trabisonda,  il  cui  fatto 
« ho  narralo  nel  primo  libro  (questo  si  é smar- 
M rito  (a)  ) ove  »enibr.t  ch'euo  sia  rimasto  ini* 
M perfetto.  Pcrcinrehc  essendo  egli  stalo  qiiat- 
» Irò  mesi  in  Castel  S.  Angelo.  Paolo  II,  piis- 
» simo  pontiTicr,  oiiliuò  che  quel  vecchio, 
stato  già  MIO  iuae»tru  in  gramatiea,  fosse  li- 
n beralo,  e ciò  per  riguardo  delle  molle  virtù 
oche  hi  lui  erano,  come  di  Andrea  di  lui  6- 
» gliiiolo  scritture  apostolico,  giovane  assai  af- 
» fezionalo  a suo  padre  c di  ottimo  higcgno^ 

» il  quale  or  conta  circa  vculinove  anni  di  età. 

» Ma  per  toman’  al  padre , non  trovossi  egli 
M reo  di  Unti  delitti,  quanti  se  ue  spargevano, 
n NelFuscire  pi'rò  di  carcere,  gli  fu  comandato 
oche  non  movesse  dalla  tuac;isa  senza  licenza 
M del  pontefice,  il  qual  divieto  fu  poi  dallo  stesso 
n papa  pochi  giorni  appresso  levato.  E in  ciò 
» operò  il  poutr5ce  giustamente,  essendo  egli 
n stato  già  punito  ahhaslanza,  ed  avendo  hiso- 
f'  gno,  decrepito  com’egli  era,  di  quiete  e di 
t»  riposo,  ed  essendo  inoltre  stato  di  lui  diser- 
» polo.  Ma  basti  cosi  <li  questo  uomo  dottis- 
!!  n sinio  nella  greca  e nella  latina  lingua,  seiil- 
» tore  di  molti  libri,  ed  a*  nostri  utilissimo**. 
La  perdita  del  primo  libro  della  Storia  di  (ta- 
tparo  ci  vieta  il  sa|M*rc  per  qual  ragione  fosse 
Giorgio  rinehiu-so  in  carcere.  Ma  il  riflettere 
rhe  verso  quel  tempo  appunto  segui  lo  seÌo- 
I gUmento  del  collegio  del  Abbreviatorì , e che 
I come  Giorgio,  rosi  il  Platina  ancora  stette  ptT 
I quattro  mesi  prigione,  mi  rende  probabile  che 
Giorgio  pure  fosse  uno  degli  Abbrevìatori,  c che 
avendo  ne’siioi  trasporti  contro  di  Paolo  imita- 
to il  Platina,  gli  fosse  compagno  ancor  nel  ga- 
sligo.  Era  già  allora  Giorgio  in  età  dì  oltre  a 
aessant’  anni,  e continuò  nondimeno  a vivere 
ancora  per  lungo  tempo.  Nel  1471  <*ra  egli  si 
' debole  che,  come  scrìve  egli  stesso  a Cola  Mon- 
tano in  una  lettera  riferita  dal  Sassi  {fi Ut. 
medinl.,  p.  i55),  non  poteva  né  fonuore 
, i caratteri,  né  leggere  cosa  alcuna  senza  grande 
fatica,  e nondimeno  in  qiielP  anno  stesso  ei  fini 
il  Compendio  di  Prìsciano  delle  parti  dell’O- 
razione, rhc  fu  poi  I’  anno  seguente  stampato 
in  Milano.  Ma  tirlP  ultimo  della  vita  gli  av- 
' venne  ciò  che  di  altri  ancora  si  legge , cioè , 

I di  perdere  interamente  la  memoria.  Cosi  ci 
I assicura  KafTacllo  Volterrano  che  P aveva  già 
I avuto  a maestro:  In  eitrema  senectute  oblitus 
I era!  omniito  /ilcmnim,  aolusque  per  urhem  ba~ 

\ culo  innixus  incedere  malehat.  La  morte  dì 
' Giorgio  viene  comunemente  fissata  da  altri 
’ al  1 4A.%  da  altri  al  1 4A6;  ma  il  Zeno  reca  Pos- 
I servazione  falla  dal  P.  Papebrochio,  cioè,  che 
I Andrea  di  lui  figliuolo  dedicò  al  pontefice  Si- 
I sto  IV  la  traduzione  delPAlmageslo  dì  Toiom- 

I(«)  Il  frÌBO  libts  Alli  Vili  di  Psolo  11  tertlU  da  Gs- 

sfsro,  vtiestM,  d tUI»  foi  fsfcUnsts,  ca«t  slliors  si  è dallo, 
dal  sifsor  sdslo  GmUm  Marisi.  C sosdiarso  io  sm  ti- 
Irovo  il  C»Uo  di  Giotfio  ds  TuàUoods,  ck'é  dica  di  tsoct  is 
tuo  BZiulo.  Foi*c  di  c»*aM  s «aMMiiA. 
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mco  fktu  da  «uo  padr^  n(fi*nnaodo  che  qi>e« 
fU  non  iTera  potuto  fìuirla  »orpre«o  dalla  roor* 
te.  È certo  dunque  che  Giorgio  morì  prima 
de*  IO  d*  agosto  del  i404«  ultimo  giorno  della 
Tita  di  Siito.  Ei  tu  sepolto  nella  chiesa  della 
Minerva,  c 1’  Allacci  si  duole  che  V iscrizione 
sepolcrale,  esposta  al  calpestio  di  chiunque  en- 
tra in  quella  chiesa,  sia  rosa  per  modo,  che 
appena  se  ne  rileva  il  nome. 

XVII.  Sut  opere. 

Moltissime  sono  le  opere  di  Giorgio  da  Tra- 
bisonda,  delle  quali  più  esattamente  di  tutti 
ragiona  il  Zeno,  ed  alcune  altre  ancora  ne  ha 
annoverate  IVruditìssimo  monsignor  Mansi  (Fa- 
ir.,  BiùL  med.  et  inf.  jLaIòi.,  t.  3,  p.  36).  Esse 
sono  primieramente  traduzioni  di  greco  in  la- 
tino si  di  opere  sacre,  cioè  della  Preparazione 
di  Eusebio,  di  più  opere  di  S.  Cirillo  Alessan- 
drino, di  S.  Glorio  Nlsseno  e del  Naziau- 
zeno,  e di  S.  Giovanni  Grisoatomo;  come  ancor 
di  profane,  cioè  di  molte  opere  d' Aristotele, 
delle  Legrì  di  Platone,  e dell' Almagesto  e del 
Centiioquio  di  Tolomtneo,  e di  una  orazione 
di  Demostene.  Queste  traduzioni  furono  allora 
da  molti  avute  in  gran  pregio,  come  ci  danno 

0 vedere  le  lodi  con  cui  abbiamo  uditi  parec- 
chi ragionare  di  Giorgio,  ma  poscia  comune- 
niente  sono  state  riprese,  singolarmente,  per  la 
poca  esattezza  del  traduttore,,  il  quale,  come 
egli  stesso  talvolta  confessa,  toglieva  e aggin- 
gneva  air  originale  ciò  che  pareagli  meglio. 
Più  opuscoli  egli  scrisse  nella  natia  sua  lingua, 

1 quali  appartengono  per  lo  più  ad  argomento 
sacro,  e princip.almcnte  al  grande  aflare  della 
riunione  de’ Greci,  per  cui  egli  mostrò  sempre 
sincero  c costante  impegno.  Molto  ancora  scrìsse 
in  latino,  e meritano  distinta  menzione  i cin- 
que libri  dell’  Arte  rettorìca  stampati  la  prima 
volta  in  Venezia  l’anno  i47^»  de’ quali  non 
Bolo  parla  con  molta  lode  il  Sabéllico  nel  suo 
dialogo  intorno  alla  riparazione  della  lingua 
latina,  ma  tra*  moderni  ancora  M.  Gibert,  il 
cui  giudizio,  sommamente  onorevole  a questi 
libri,  si  produce  dal  Zeno,  e si  può  vedere  più 
ampiamente  ancora  disteso  ncU’opera  di  quello 
scrittore  (Jugem.  dei  Soìhuu  qui  ont  écrit,  ec. 
p.  i6o).  Allo  stesso  argomento  appartengono 
le  riflessioni  c i commenti  su  alcune  orazioni 
di  Cicerone.  Aggiungansi  le  orazioni  e le  let- 
tere da  lui  scritte,  gli  opuscoli  in  sua  difesa 
e contro  i suoi  awrrsarii,  c altri  libri,  de’quali 
•I  può  vedere  U sopraccitato  esattissimo  Zeno, 
clic  distingue  quegli  che  si  hanno  alle  stampe 
da  que’ che  si  conservano  manoscritti,  c dà 
ima  giusta  idea  dell*  argomento  c dell’ indole 
di  ciascheduno  di  ossi,  lo  debbo  sol  tratte- 
siermi  su  quello  che  appartiene  alla  contesa 
di  cui  trattiamo,  ed  a cui,  dopo  aver  fatto  co- 
noscere quc’chc  vi  ebbero  le  prime  parti, 
dobbiamo  or  fare  rìtoroo. 


XVIIL  (bfilrss  per  li  fdoeojìa  di  Pftdone^, 

Teodoro  Gaza  avendo  scritto  un  libro  con- 
tro Platone,  c in  difesa  d’ AristoUde  da  lui 
ingiuriato,  diede  occasione  al  Cardinal  Bessa- 
rione  di  fallii  nna  modesta  risposta  intitolata 
de  NatÀsra  et  Arte,  eh’  egli  poi  aggiunse  più 
anni  dopo  alla  sua  opera  contro  Giorgio  da 
Trabisonda.  Era  il  Gaza  uomo  modesto,  e per- 
ciò la  contesa  tra  lui  e U cardinale  non  andò 
più  oltre.  Ma  Giorgio,  uomo  di  tutt’ altro  ca- 
rattere, e sdegnato  già  col  Beasarioue,  perchè 
questi  in  altra  occasione  avealo  posposto  al 
Gaza,  scrisse  e divolgò  una  b*tlera  in  greco 
intitolata:  Utntm  naUtra  contilio  tqpU:  in  coi 
fìngendo  di  combattere  contro  il  Gaia,  si  ri- 
volse veramente  contro  il  me<lesimo  cardinale, 
e scrisse  in  maniera  che  troppo  disdiceva  ad 
uno  singolarmente  che  molti  heneRcii  avea  da 
lui  ricevuti.  Più  ancora  si  avanzò  egli  nella 
sua  opera  scritta  in  latino  e intitolata  Campa- 
rtuiones  Phihiophttrum  Aiistoteiii  et  Plutonù,  da 
lui  composta,  come  sì  è detto,  verso  il  i4^> 
c poi  stampata  in  Venezia  del  i5z3;  percioc- 
ché in  essa  non  vi  ha  delitto  di  sorta  airuna 
eh’  ei  non  rimproveri  a Platone , nè  alcuna 
pubblica  calamità  eh*  ei  non  attribuisca  alla 
platonica  fìlosoRa.  Il  Cardinal  Bessarione,  clic 
era  grande  ammiratore  di  questo  antico  Rlo- 
sofo,  c che  amava  inoltre  il  suo  maestro  Pla- 
tone, prese  a difendere  ammendiir  *e  pubblicò 
la  sua  opera  intìtol.'ita  In  Calumnùuorf/n  Pia- 
tottù,  che  fu  poi  stampata  in  Roma,  senza  not.a 
di  anno,  da’  due  celebri  stampatori  tedeschi 
Pannartz  e Sweinheim  Giannandrea,  vescovo 
d’ Aleria,  nella  prefazione  già  accennata  alle 
Opere  di  Apuleio  e di  Alcinoo  fatta  nel  1469, 
afirrma,  che  il  cardinale  arca  di  fresco  intra- 
presa e compita  quest’opera;  De/ènaiomi  Pia- 
tonicae  lìùroi  nuper  tcribere  adipeiiui  tanta  id 
majesttUe  et  Jèlicitate  egit,  cc.  Ma  essa  non  do- 
veva ancora  essere  venduta  pubblica,  poiebe 
Andrea,  figlinolo  di  Giorgio,  nell’opuscolo  so- 
praccitato si  vanta,  che  niuno  aveva  Rnalloin 
risposto  a suo  padre,  benché  pur  vi  fosse  chi 
minacciava  gran  cose:  Cui  . . . nuUus  ad  hunc 
usque,  quod  videatur,  diem  quicquam  rescribere 
aut  quicquam  commj'msci  potuit,  quamquam  ad» 
t^ersus  hoc  duànum  Trapezuntii  opus  nescù)  qttos 
ferant  pariurire  (a).  In  questa  opera  con  dot- 
trina ed  erudizione  singolare  si  fa  il  Bessarione 
ad  esaminare  le  opinioni,  principalmente  in 
ciò  che  spetta  alla  morale,  del  suo  Platone  ; 
mostra  quanto  dappresso  eì  si  sia  accostato  ai 
dogmi  della  cristiana  religione  ; ribatte  le  ac- 
cuse con  cui  Giorgio  si  era  sforzato  di  oscu- 
rarne la  fama,  e priiova  che  le  opinioni  di 
Aristotele  sono  assai  meno  fondate  di  quelle 

(a)  L' opera  del  cardinsle  Bectariose  ra  difna  dì  Platone, 
àeocbè  lì  «lasapisM  in  Roma  tcou  data  di  anno , apparlieoe 
però  si  1469  Cai.  rom.,  tiil.  %atc,  xv,  f.  31,  cc.), 

ma  fone  agli  bIUbì  meai  dì  caie,  nei  qual  mudo  ai  può  coa- 
citiare  ciò  che  abbiamo  tciIbIo  affermarli  da  Andrea  da  Trabi* 
SO»da  Itti  »Bo  opB>colo  arrilla  ia  ^flf^Panno  meduimo,  cioè, 
ebe  qoclP opera  aon  avesse  ancora  veduta  la  Iste. 


I 


DELLA  LETTEAATUKA  ITALIANA 


di  riatonn,  li  cui  cauta  pcrA  ei  non  difende 
per  modo,  che  non  confetti  ctterc  lui  ancora 
caduto  in  molti  errori.  Un  Brere  e tngoto 
compendio  di  questa  dotta  apologia  ti  può  TC* 
dcre  pretto  il  Bruckero  (/.  c.,  p.  46)*  Prima 
rhc  il  cardinale  intraprendeste  quest*  opera, 
altri  erano  insorti,  e avean  voluto  aver  parte 
in  (|uetta  conteta.  Michele  Apottolio,  costan* 
tinopolilano , uno  de’ rifugiati  in  Italia  dopo 
l’espncnasione  di  quella  città,  e accolto  arao- 
revolroeiite  dal  calcinai  Bcssarionc,  ti  lusingò 
di  ottenere  graaia  si*roprc  maggiore  presto  di 
Ini,  tc  aveste  prese  le  armi  per  difender  Pia* 
tonc,  c per  abbatterne  gli  awrrsariL  Scrisse 
dunque  rontro  l’opera  da  Teodmt)  Gasa  già 
pubblicata  in  favore  di  Aristotele,  e di  lui  e 
di  Aristotele  parlò  con  insoflribìle  disprezzo. 
Andronico,  soprannomato  Calisto,  di  cui  diremo 
più  a lungo  nel  trattare  de’  professori  dì  lingua 
greca,  rispose  a Michele,  ma  in  tal  maniera, 
che,  difendendo  Aristotele,  non  ingiufiava  Pia- 
tone. figli  inviò  copia  così  del  libro  di  Mi- 
chele, come  del  tuo  al  cardina]  Bcssarionc;  e 
<|ucsto  grand’uomo,  die  anlipoucva  l’amore 
«iella  verità  allo  spirito  di  partito,  rispondendo 
ad  Andronico,  approvò  il  libro,  c gl’  inviò  in* 
aieme  una  lunga  lettera  eh*  egli  scriveva  a Mi- 
chele, in  cui  riprendevalo  severamenle  delle 
ingiurie  e delle  villanie  che  contro  Teodoro  e 
nontro  Platone  e contro  Aristotele  avea  dette 
nella  sua  opera,  ranimenlandugli  che  non  era 
(piello  il  modo  eoo  cui  una  buona  causa  do- 
veva difendersi.  11  libro  di  Michele  conservasi 
manoscritto,  secondo  il  Fabricio  (BiU.  ^'noec., 
i.  IO,  p.  aa4)>  in  tlciine  biblioteche.  Di  quel 
di  Andronico  non  veggo  chi  accenni  esemplare 
che  ancora  ne  esista.  Le  lettere  del  Cardinal  Bes- 
aarione  ad  ammendoe  sono  state  pubblicate  da 
M.  Boivin  (/.  e.,  p.  ^ao)  insieme  con  un’altra 
di  Niccolò  Sagondino  al  medesimo  AmlronUxi, 
che  iUsapprova  parimente  il  libro  dall’Apo- 
fltolio  pubblicato.  Tutte  queste  lettere  appar- 
tengono all’anno  i4Ga;  e M.  Boivin  asserisce, 
che  l’opera  di  Giorgio  da  Trabisonda,  da  noi 
già  rammentala,  fu  scritta  solo  dopo  quest’epo- 
ca. Questo  sTBlimento  sembra  che  in  qualche 
modo  confermisi  dal  riflettere  che  nè  TApo* 
atulk)  nè  il  cardinale  non  fanno  menzione  al- 
cuna deir  opera  di  Giorgio.  Nondimeno  si  è già 
chiaramente  mostrato  che  Giorgio  fin  dal  i4-’>B 
avea  seritta  la  sua  comparazione  fra  Aristotele 
c Platone.  Andrea,  di  lui  figliuolo,  levossi  po- 
scia a difesa  del  padre  l’anno  1469;  ma  il 
libro  da  lui  composto  convicn  dire  che  non 
avesse  gran  plauso,  poiché  n<Hi  trovo  ehi  ne 
farcia  menzione;  e non  se  ne  avrebbe  notizia, 
se  non  fosse  stato  di  fresco,  come  sì  è detto, 
•coperto  in  Mantova. 

XJX.  Accatitmùt  platonica  in  Firenze, 

Di  questa  lunga  ed  ostinata  contesa  fra  li 
Platouiri  e gli  Aristotelieì  furono  gli  Italiani 
sempliri  spettatori,  e niun  di  essi,  ch’io  sap- 
pia, si  congiunse  a combattere  o coll’uno,  o 
coir  altro  partito.  Ciò  tiou  ost.mte  appresso 


essi  trionfò  allora  Platone  » e la  stima  a cui 
avcalo  sollevato  in  Firenze  Gemisto  Pletonc, 
e l’esempio  che  nc  diedero  prima  Cosimo  e 
Pietro,  c poi  il  Gran  Lorenzo  de’ Medici,  fece 
si,  che  in  Italia,  e singolarmente  nella  Tosca- 
na, ad  altro  quasi  non  si  pensasse  che  alla  pla- 
tonica filosofia,  e sì  credesse  di  ristorare  inte- 
ramente le  scienze  col  richiamarla  in  vita.  L’ac- 
cademia istituita  da  Cosimo,  e perfezionata  poi 
da  Lorenzo,  avea  per  suo  particolare  istituto 
il  promuovere  e rischiarare  la  dottrina  e l’opere 
di  Platone , e noi  abbiamo  altrove  veduti  gli 
eruditi  congressi  ed  i lauti  insieme  e dotti  con- 
viti che  da  quegli  accademici  si  soleaoo  tene- 
re, e la  festa  con  cui  celebravasi  il  di  natali- 
zio di  quel  filosofo.  Piatone  ara  in  certo  modo 
il  loro  idolo,  l’uuiso  oggetto  de’ loro  pensieri, 
de’ loro  ragionamenti,  delle  loro  fatiche;  e il 
loro  trasporto  per  esa«>  giunse  a tal  segno,  che 
li  coudnsse  sino  a scrivere  pazzie  che  non  si 
possoso  legare  senza  rise.  Ciò  che  or  ora  di- 
remo , ragionando  di  i|ueUi  che  più  in  ciò  si 
dutinsTTo,  cel  proverà  chiaramente.  Due  fu- 
rono i principali  tra  essi , uomini  amraendue 
dì  acuto  ingegno  e di  infaticabile  studio,  che, 

I volto  a cose  migliori,  avrebbe  prodotti  frutti 
mnravigliosi , ma  che  da  essi  impiegato  nelle 
misteriose  follie  di  Platone,  ha  renduti  inutili 
tutti  i loro  sudori.  Essi  sono  Marsiglio  Ficino 
' e Giovanni  Pico  della  Mirandola,  a* quali  deesi 
{ a buon  diritto  in  questa  Storia  una  distinta 
menzione. 

I XX.  Marsiglio  Ficino  ne  i uno 

! de* prùtcipali  omamentL 

Molti  tra’ moderni  serìttorì  et  hanno  datala 
Vita  del  Ficino , e fra  essi  più  stesamente  di 
tutti  il  P.  Niceron  (Afèm.  des  Homm.  ili.,  I.  S), 
lo  Schelhomio  (Amoenit.  liilrr.,  f.  1)  e il  Bru- 
ekero  (//ùl.  erti.  Philot.,  I.  4»  P*  49»  wr.).  Ma 
miglior  lume  ad  illustrarla  ci  ha  «lato  di  re- 
cenir  il  eh.  canonico  Bandìni,  col  pubblicare 
la  Vita  ^he  l’anno  iSofi  ne  scrìsse  Giovanni 
I Corsi,  fiorentino;  e diligenti  notizie  se  nc  hanno 
ancora  negli  Elogi  degli  illustri  Fiorentini  (c  1). 
Di  questi  fonti  noi  ci  varremo  singolarroenle , 

I aggìugnendo  solo,  ove  sia  d'uopo,  qualche  al- 
tra notizia  che  dalle  opere  dello  stesso  Ficino 
e da’  monumenti  proclotli  nelle  note  alla  Vita 
; or  roenltivata  ri  venga  somministrata.  Marsiglio 
' figliuolo  «li  Ficino,  chirurgo  assai  rinomato  its 
' Firenze  (giacché  non  pamii  abbastanza  provalo 
! ch'ei  fosse  figlio  di  quel  Diolifeee  da  Fighino, 

\ o «la  Fighine,  nominato  in  alcuni  documenti 
citati  ne’ suddetti  Elogi,  essendo  per  altro  certo 
che  i suoi  maggiori  erano  oriondi  da  quella 
terra),  nacque  a*  18  di  ottobre  del  i483.  Istruito 
negli  elementi  graroaticali  da  Luca  Quarqiulio 
da  S.  Ceminiano,  maestro  a que’tempi  in  Fi- 
renze, a cui  Marsiglio  conf«*ssa  di  dover  molto 
(L  1,  Epiu.  ad  Matth.  Palmer.)  ^ nel  legger  le 
opere  di  Cicerone  e di  altri  latini  scrittori 
avendo  osservato  ciò  che  essi  scriveano  di  Pla- 
tone, rominciò  ad  ammirarla,  e ad  amarlo , e 
a raccoglicme  ovunque  potesse  le  maiaimc  c 
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le  opintofii.  M.i  n Firinn,  cÌm»  nnn  ««lante  l'cc- 
ceHrnta  nrlla  »ua  arte  IroTaTOsi  in  a«Mi  po- 
vero »Uto^  premeva  più  ili  aver  nel  figlio  un 
buon  mediro  che  on  dotto  Flatonieo«  e man- 
dolio  perciù  agli  studi  a Bologna;  e a Marti- 
gliOj  benché  di  mai  animo,  fu  fona  ubbidire. 
Per  buona  sorte  venuto  una  volta  da  Bologna  j 
a Firenze^  e dal  padre  condotto  alla  presenza  i 
di  Cosimo  de’  Medici,  questi  fu  preso  per  modo  | 
e dalle  sembianze  c dagli  indieii  di  grande  in- 
gegno che  gli  parve  di  ravvisare  in  Marsiglio, 
che  tosto  il  trascelsi*,  benché  fosse  ancora  quasi 
fanciullo,  a formare  il  principale  sostegno  del- 
l’arrademia  platonica  che  ideava  allora  di  rac- 
cogliere; e,  voliosi  al  padre,  »lu,  gli  disse,  ei 
r se’  stato  dal  Cid  conceduto  per  curare  i enr- 
9>  pi,  ma  coteato  tuo  figlio  è destinato  per  certo 
»f  a curar  gli  animi  w.  E presolo  perciò  in  sua 
casa,  venne  a tal  fine  allevandolo  roo  qiiel- 
raffetto  che  Marsiglio  non  cessò  mai  di  esal- 
tare, mostrando  io  ogni  occasione  la  sua  rico- 
noscenza per  Cosimo,  e confessando  di  averlo 
avuto  in  conto  di  un  altro  padre.  Lieto  di  ciò 
Maraiglio,  tutto  si  volse  a Platone,  e Tanno  1 4^6, 
essendo  io  età  di  soli  ventitré  anni,  come  rac- 
conta egli  ste»so  in  una  sua  lettera  a Filippo 
Valori  L 1 1),  scrìsse  i quattro  libri  delle 

Istitazioni  Platoniche,  Ir  quali  avendo  egli  date 
a leggere  a Cristoforo  Landini  ed  a Cosimo,  am- 
rocndue  ne  dissero  gran  lodi  ; ma  lo  esortaro- 
no insieme  a non  pubblicarle,  fiDchc  non  avesse 
appresa  la  lingua  greca,  per  poter  quindi  rac- 
cogliere dalle  stesse  opere  originali  la  vera  doU 
trìna  di  Platone.  Diedesì  dunque  allo  studio 
del  greco,  iu  cui  dice  il  Corti  aver  udito  che 
egli  avesse  a tuo  maestro  il  Platina.  Ma  il  si- 
lenzio del  Ficino,  che  non  ha  mai  fatta  men- 
zione di  esso  Delie  sue  opere,  e la  serie  della 
vita  del  Platina  già  esposta  a suo  luogo,  mi  fa 
dubitare  che  il  Corsi  non  fosse  di  ciò  troppo 
bene  informato.  Del  fnitto  raccolto  con  tale 
studio  ei  diede  i primi  saggi  eoi  recare  di  gre- 
co in  latino  gli  Inni  attribuiti  ad  Orfeo  ed  al- 
tre poesie  greche.  Perciocché  avendq  egli  letto 
in  Platone  che  la  musica  ci  è stata  da  Dio 
conceduta  anche  per  sedar  le  pauioni,in  essa 
ancora  volle  istruirsi , e godeva  di  areompa- 
gnare  quegli  Inni  col  siion  della  celerà.  Tra- 
dusse poscia  il  libro  delTOrigine  del  Mondo 
attribuito  a Mercurio  Trismegisto,  e avendo 
offerte  a Cosimo  queste  sue  prime  fatiche,  egli 
gli  fece  dono  di  un  bel  podere  nella  sua  villa 
«li  Careggi  presso  a Firenze,  e inoltre  di  una 
casa  in  città,  e di  alcuni  codici  greci  magnifi- 
4‘aroente  scritti  delle  Opere  di  Platone  e di 
Plotino.  Ei  prese  quindi  a tradurre  in  latino 
falle  le  Opere  di  Platone,  il  qual  lavoro  fu  da 
lui  io  cinque  anni  condotto  a fine,  contandone 
egK  allora  trentacinque  di  età.  Morto  frattanto 
Cosimo,  Pietro,  di  lui  successore  e figliuolo, 
imitò  gli  esempi  del  padre  nello  stimare  e ne!- 
Vmnare  U Ficino.  Per  comando  di  esso  ei  pub- 
blicò la  8u«ldelta  sua  traduzione , e prese  a 
•piegare  pubblicamente  in  Pireme  le  Opere 
quel  filosofo;  nella  «piale  scuola  ebbe  gran- 


sapere  c per  ennKzione  famosi , reme  si  pnò 
veder  nel  caltlogn  che  ne  h.v  d.vio  il  r.monieo 
Bandini  (m  not.  mi  Fsem.,  p.  o8,  er.).  In 
età  di  quarantadue  anni  fu  ordinato  sacerdote, 
e Lorenzo  de*  Medici,  succeduto  T .anno  i4fHl 
a Pietro  suo  padre,  e che  non  imitò  solamen- 
te, ma  superò  .aneora  gli  esempi  del  padre  c 
dell’avolo  nel  benefirare  Marsiglio,  gli  die  dap- 
prima il  governo  di  due  chiese  in  Firenze,  c 
quindi,  verso  il  t4^4>  canonicato  in  quella 
cattedrale.  Malpiglio  p.ago  de’heni  ecrìesiaslici 
che  da  I.orenzo  avea  rieevuti , lasciò  tutto  il 
suo  patrimonio  a disposizione  de’ suoi  fratelli, 
e fu  si  lungi  dall*  usare  della  bontà  r della 
magnificenza  del  suo  mecenate  per  arricchirsi, 
che  anzi  egli  r.ireonta  (£f>isr. , /.  8,  ii),  che  i 
suoi  parenti  e domestici  solcano  spesso  rim- 
proverargli perché  non  si  valesse  dell’amirizia 
di  si  gran  cittadino,  come  tant’ altri  ficcano, 
per  migliorare  Io  stato  di  sua  famiglia.  Agli 
studi  filosofici  coiigiimse  ancora  i teologici,  co- 
me vedremo  parlando  delle  opere  da  lui  com- 
poste, e per  so<ldisfare  a’ doveri  del  nuovo  suo 
stato,  prese  ancora  a spiegare  dai  pergamo  al 
popolo  i sacri  VangeU^  lì  Corsi  ci  descrive 
ancora  lungamente  i costumi  di  questo  insigne 
filosofo.  D’ indole  mansueta  e piacevole,  se  tal* 
volta  prorompeva  in  isdegno,  toste  calmavasi, 
e dimenticava  facilmente  qiialunqiiè  inginrìi. 
Non  si  vide  in  lui  ab'una  rea  pasaione  che  le 
trasportasse  ; ma,  mederato  In  tutti  i suoi  de- 
siderìi,  visse  in  <|QelT  aurea  mediocrità  che 
suole  avere  più  ammiratori  che  seguaci.  Amante 
della  solitudine,  go<leV.i  di  star  sovente  alla 
campagna  in  compagnia  dì  alcuni  più  cari  ami- 
ci. La  debole  costituzione  del  suo  corpo,  e le 
infermità,  alle  quali  era  firqiientementc  sog- 
getto, non  poterono  trattenerlo  dall’ applicarsi 
alle  scienze  con  quell'ardore  che  in  un  uomo 
ancora  robustissimo  sarebbe  stato  ammirabile. 
Sisto  IV  e Mattia  Corvino,  re  d’ Ungheria,  ten- 
tarono di  allettarlo  con  ampie  promesse,  per- 
ché andasse  alle  loro  Corti;  m.*i  egli,  nimico  del 
fasto,  e pieno  di  rieonoscenza  pe*  Medici,  non 
volle  da  essi  partirsi.  Ma  se  egli  non  volle  ab. 
bandonare  Firenze,  molti,  tratti  dalla  fuma  di 
si  grand'uomo,  vennero  a lui  fino  da  lontani 
paesi , e singolarmente  dall’  Allem.igna , per 
istruirsi  nella  platonica  filosofia,  che  pari*\*a  al- 
lora la  più  alta  meta  a cui  l’umano  ingegno 
potesse  aspirare.  Mori  al  primo  di  ottobre 
del  1 499  sessantasei  anni , e fu  con 

solenni  esequie  sepolto  nella  cattedrale  di  Fi- 
renze, ove  Tanno  i5ai  ne  fu  per  ordine  del 
Pubblico  posta  T effigie  in  marmo.  Le  quali 
cose  da  me  in  breve  accennate  si  possono  ve- 
dere più  ampiamente  distese  nella  già  mento- 
vata Vita. 

XXL  Sùe  optrt. 

Tutte  le  opere  di  Marsiglio,  oltre  le  parti- 
colari edizioni  di  ciascheduna,  furono  stampate 
in  dne  volumi  a Basilea  nell’anno  i56i.  Esse 
per  lo  più  sì  rivolgono  intorno  alla  filosofia 
di  Platone^  a mi  appartengono  i dicioUo  li- 
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hri  iniitolali  7^te■nUìg^^l  Pìitioiticaf  e il  coropcn- 
dio  f!  i cominrnli  di  l'opf^rr  di  Piatone, 

e di  più  altri  aniiclii  Klosofì  di  lui  teguari, 
come  di  Piotilo,  di  Jamblico,  di  Proclo,  di 
PorOi  'io  e di  altri,  a*  i|aali  cf;li  ha  a^giiinta  || 
ancora  la  Iradu/ionc  di  alcuni  acrittnri  narri,  | 
pcrciocrhi*  favorevoli  a Platone,  come  d<*llc  j 
opere  atthhnilc  a Dionigi  Arenpagila  , r del  .1 
libro  di  Atcnaffora  intorno  alla  IIÌMirre/ione.  || 
Molti  altri  opuscoli  di  Mamiglio  sono  intorno  | 
allo  stesso  argomento;  nlnnii  sono  Icologirì , 'I 
come  il  libro  (A*  /ttli^ù>nr  fAr/tna/m,  altri  scrit>  !l 
furali,  ossia  nimmrnti  su  alnini  pn«»i  de’  libri 
sacri,  atiri  rmalmrnte  di  dirrrsc  altre  mateiie.  | 
Ma  di  (|uabiii(|ue  cosa  egli  seriv.i,  sembra  rbc  i 
di  altro  parlar  non  sappi.i  fnorelir  dì  IM.iiime, 
e aiiclic  iic'  dodici  libri  delle  sue  lettere  f;»nii- 
gliari  ogni  cosa  spira  Piatone.  R reraincntc 
P entusiasmo  di  Marsiglio  per  questo  filosofo 
andò  troppo  oltre.  S’eì  si  fosse  appagato  di  rao 
cogliore  e d'illustrare  le  saggie  m.'issitne  appar* 
tenenti  a politica  ed  a morale,  rhe  si  trovano  , 
nelPopere  di  queir  illustre  filosofo,  av  rebbe  re- 
cato alla  società  e alle  scienze  non  leggiero 
giovamento.  Ma  egli,  lasciate  in  disparte  le  cose 
più  utili,  volle  immergersi  lutto  nella  profonda 
caligine,  in  cui  ne  aveva  involta  ogni  cosa  non  , 
tanto  lo  Stesso  Platone,  quanto  la  scuola  dei 
filosofi  Alessandrini  seguaci,  o,  a dir  meglio , 
corrompitori  delle  opinioni  di  esso.  Quindi 
quello  stile  enimmatieo  e misterioso  da  lui  usalo 
ancora  nelle  lettere , il  quale  spesso  degenera  | 
in  concetti  ridicoli,  come  quando  scrivendo  ad  , 
Antonio  Oalderfaii  gK  dice:  Cum  tub  solù  de^  j 
ffctu  a nfibÌM  abùrùy  cuinam  mirum  iit  episto-  . 
lam  quotfue  nostram  tane  dffictum  fuùte  ftrr^ 
pettam!  Nrmpe  clausuiae  m rjut  calce  duae 
ejuaedam  Solù  quariae  Uunine  tlefecertuits  er-  , 
tumptU  Phathut  Buum  subito  lumen  ; rrsumpsit 
nostra  otox  rpùtola  fìnem  {rpùt.y  l.  8).  Quindi 
\*  iro|>egno  di  voler  ad  ogni  modo  conciliare 
Platone  colla  S.vera  Scrittura,  e 1'  usar  perciò  < 
delle  espresaioni  bibliche  a spiegare  le  opi- 
nioni di  quel  filosofo,  e il  suggerire  che  nei 
tempii  si  leggfsic  pubblicamente  la  platonica 
filosofia.  Quindi  per  ultimo  le  follie  astrologi- 
che, nelle  quali  egli  cadde,  come  dà  a vedere 
aisgolarmenle  nel  terzo  de’  libri  da  hii  scritti  ' 
intorno  alla  eonservazione  della  vita  intitolati 
De  yitn  caeliius  cnmpanmrla  j c qtieslo  libro 
fu  quello  probabilmente  ehe  lo  fere  ea<iere 
presso  alcuni  in  sospetto  di  mago;  intorno  alla 
quale  arcnsa,  e alle  difese  rhe  di  sé  stesso  et  i 
fece  fidieeinenle,  veggasi  il  sopraccitato  Schel- 
homio.  Non  dee  però  tacersi  a qualunque  di- 
scolpa di  questo  filosofo,  che  in  una  sua  let-  | 
tera  scritta  al  Poli/.uiio  {Efùst.,  l.  ta),  parlan-  | 
do  della  confutazione  <Ìe|la  pretesa  scienza  ; 
astrologiea  rhe  questi  aveva  fatta  insieme  con  | 
Giovanni  Pico,  sembra  egli  ancora  convìnto 
deir  im|>oslura  di  queU’arte,  c si  protesta  di 
avere  sonito  nel  libro  sopraccennato  più  eou 
poetica  fantasia , che  con  forza  di  raziocinio.  | 
Intorno  alle  opere  e alla  dottrina  del  Ficino 
raginnano  a lungo  lo  Srhelhoniio  e il  Brucile-  J 
ro,  a' quali  io  rimetto  chi  voglia  esacrne  più 


ampiamente  islniìto,c  aggiugnerò  fedamente,  che 
egli  è certo  a dolersi  che  un  uomo  di  si  acuto 
ingegno  e di  si  indefessa  applicazione  non  nc 
abbia  lasrlate  opere  più  vantaggiose , quali 
avremmo  da  lui  avuto,  se  non  fosse  andatosi 
circainrntc  perduto  dietro  alle  favole  de*  pla- 
tonici sognatori. 

XXII.  Primi  Mtiuli  drl  celebre  Giornnni  Pico. 

Il  secondo  ornamento  e sostegno  della  filo- 
sofia di  Platone  fu  Giovanni  Pico  della  .Miran- 
dola, eonlr  della  f^nnrordia,  uomo  ancor  più 
ammir.dulc  del  Fieino,  perché  assai  più  olire 
distese  b*  »iic  cognizioni,  c rivolse  i suoi  studi 
coiiiiiiieinetilo  a più  giovevoli  oggetti  ; e rapito 
da  immatura  morte  in  età  di  soli  trcntadiie 
anni,  lasciò  uoiidiiucDO  lai  saggi  del  suo  sape- 
re, che  si  crederebbe  avere  lui  avuta  luiigliis- 
sima  vita.  Giaiifrance»ru  Pico,  ili  lui  nipote,  e 
di  cui  dov  rciiiu  parlare  nel  secolo  susseguente, 
ne  ha  scritta  la  Vita  che  va  innanzi  alle  opere 
di  Giovanni.  C noi  da  essa  trarremo  le  prin- 
cipali notizie,  più  altre  ancora  aggiugnendone 
rarrollc  a’tronde,  pcucliè  de’ moderni  scrittori 
pochi  son  quelli  che  ne  r.igtnnino  ron  esattez- 
za (a).  Giovanni  ebbe  a genitori  Gianfranresco 
Pico,  la  cui  famiglia  già  da  gran  tempo  era 
signora  della  Mirandola  c dePa  Concordia  , e 
Giulia  Boiarda;  c nacque  ncH’aono  i403  terzo 
tra'sijni  fratelli.  Perciocché  innanzi  a lui  erano 
nati  Galeotto,  padre  di  quel  Gianfranccsco  no- 
minalo poc’  anzi,  e .Antonio  Maria  ; e nate  già 
erano  paciinenlc  due  sorelle,  una  delle  quali 
maritata  prima  a Leonello  Pio,  fu  madre  del 
celebre  Alberto,  e poi  in  seconde  nozze  si  uni 
con  Boilolfo  Gonzaga;  l'altra  fu  moglie  primm 
di  Pino  degli  OnlelafTì,  signor  di  Forlì,  poi  del 
conte  di  Mnniagnano.  Fin  da'  primi  anni  in  lai 
si  scoperse  ingegno  e memoria  non  ordinaria; 
perciocché  udendo  recitar  molti  versi,  eì  tosto 
con  ordine  retrogrado  li  ripeteva.  Sembrava 
ch'egli  avesse  disposizione  all'amena  letteratura 
e alla  poesia  singolarmente.  Ma  essendo  ri  giun- 
to air  età  di  quattordici  anni,  la  madre,  clic 
bramava  di  vederlo  armlato  nel  clero,  invlollo 
a Bolugn.v  allo  studio  de’ sacri  Canoni;  c Gio- 
vanni ad  essi  si  voUc,  e con  somma  attenzione 
nc  fece  un  breve  e ben  ordinato  compendio. 
.Ma  dopo  .avere  in  ciò  spesi  due  anni,  la  filo- 
sofia c la  teologia  gli  sembrarono  studi  trop|K> 
migliori,  e,  per  acquistarne  quella  più  ampia 
cognizione  che  gli  fossc  possibile,  si  diè  a vi- 
sitare viaggiando  le  piu  celebri  scuole  d’Italia 
e di  Francia,  ove  udendo  i più  illiutrì  profes- 
sori, c disputando  continuamente  con  essi,  giun- 
se ad  avere  in  atnmenduc  quelle  scienze  una 
si  vasta  e si  profonda  erudizione,  che  a quei 
lempi  parve  maravigliosa.  Non  sappiamo  qtiai 
fossero  precisamente  le  scuole  alle  quali  reeossi 
Giovanni.  .Ma  la  prima  fu  certamente  1'  univer- 
sità di  Ferrara,  come  si  afferma  nella  poc'anzi 
citala  Viti,  ove  dal  duca  Ercole  l fu  caramente 

(a)  Vc(taiui  più  disliaU  nvlitic  di  GìuvasnÌ  Piio  ndls 
BMiMia  m>tdtiuie  (t  p.  ec.;  t.  6.  g.tÒl). 
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accfillA,  prrrìorrliè  H'i.irira  ili  lui  ftorclla  era 
nio^ru*  ili  («ali’ullu,  fi'alt’l  ili  Giovanili.  HaHTacllo 
^^»U(T^lllu  rnrronU  {Couun.  Urttan.,  L *Ji)y 
«li  a>rrIo  udito  tli»|>utan*  |mbblicamcnlc  fra  ì 
comuni  a}i|tl.KiiÌ  con  Lronardo  No^arnla,  e ag> 
giugiir  riic  allora  Giovanni , coinrrlic  ancora 
fanciiilln.  aveva  l' abito  di  prolonotario  apo> 
«loliro.  -Nè  coltivò  ci  «olamcntr  in  Ferrara  i 
gravi  hindi,  ma  ancora  gli  ameni,  ed  ebbe  in 
a !»no  maestro  Batista  Oiiarino,  a rni  per- 
ciò scrivendo  ila  questo  nome  (Op.,  p.  383,  al. 
ììaùL,  e lo  stesso  Guarino  si  vanta  di 

averlo  avuto  a suo  scolaro  (rò.,  p.  4“^)  # t*  in 
lina  sua  elegia  inviatagli  alla  Mirandeda  esalta 
coll  grandi  elogi  i talenti  poetici  di  Giovanni: 

<}uinl  te  Bacchus  amai,  PUaebusque  novrmqiic 
sororc», 

Fecton*  qnod  vivit  doela  Minerva  Ino. 

Nani  mihi  hidiiv  crai  Vales  evolvere  leeiiin, 
Aut  iiter  e nobis  rarmina  pliira  ferat. 

Carm.,  p.  107,  etl,  .!/«/.,  «4d^‘ 

Ivi  ancora  egli  si  strìnse  in  aniieizia  con  Tito 
Vespasiano  Strozzi,  eelebrc  poeta  latino  a quei 
tempi,  ili  cui  abbiamo  due  litngbe  elegie  a lui 
indirizzate  (JChsticho/t,  l.  3,  cl.  1,  2),  in  una 
delle  quali,  singolariueiite,  loda  la  vaalissima  cru* 
•dizione  di  cui  Giuvaiini,  beiieliè  in  età  quasi 
ancora  Cmeìullesea,  era  dotato.  K trop|H>  bello 
è questo  elogio,  porcile  io  nou  debba  qui  in- 
serirlo : 

Addc  <{iiod  ingeniiiiii  TcIìk  sortilus.  et  ninni 
Doclrìiia  inaiguis,  qnod  polis,  iiiics  baiies. 
$ive  quid  Argolieo  , seu  (piid  sermone  Latino 
reiìlarls,  linguam  doetiis  utraiuque  tenes. 
^ive  aliquid  prosa  seribis,  scu  carmina  rondis, 
Pallada  sic  jiirem  Fieridasque  loqnì. 

Cui  magis  iiiimineras  rerum  caussosque  viresque 
Juraipie  naturae  rondila  dossi:  dalum  est? 
Quii  Lunac  Sulisqiic  vtas  et  lurida  Carli 
Melilur  tanto  sidiTa  judieio  ? 

Quis  luimeros  omnes  ad  surnmaia  colUgit  unam 
Tarn  subito,  et  mira  cerlius  arte  notai? 
Quiz  res  propusitas  ita  disserti  accr , et  oinni 
Irrclituru  hostem  rum  ralione  U*iiet  ? 

Quis  te  de  superis  ac  Beligìone  loqiicntern 
Non  adiuirandiiin  dii\erit  esse  vìruni  ? 

Tr  matura  senem  prudentia  rcddidil;  alqui 
Prima  tenrt  roseas  vix  libi  barba  geiias. 

Allo  studio  delle  lingue  px'ca  e latina  congiunse 
egli  poscia  anrom  ijuello  deliVbiaiea,  ilella  cal- 
daica c delParabìra.  Ma  ({uesln  slntlio  alt' in- 
gegno di  Giovanni  divenne  dannoso.  Pereioc- 
ciiè  abbattutosi  in  uu  impostore  che  gli  diede 
a vedere  sivssanta  codiri  ebi  aiei,  c gli  persuase 
rb’  essi  fossero  stati  composti  per  ordine  di 
Esdra,  c che  CAmtenessiTo  i più  reconditi  iiii- 
sleri  della  trligione  e dePa  (ilosofta,  egli,  glo- 
v.uie  ancora  iuespei  lo,  gli  comperò  a gran  prez- 
zo , Come  egli  stt'^so  racconia  (in 
p.  ia3.  Off.}.  Liaii  questi  que'  liini  ebe  di- 
re.insi  drll.i  Cab.da,  nome  ebe  pre  sso  gli  Kbred 
signiliea  Iradiziofie,  e con  cui  e.-si  si  nomìita- 
vaiio  appunit»,  perche  credeasi  thè  per  cuuiau- 


do  di  F.sdra  si  fossero  registrati  in  essi  tutti  i 
più  venerandi  areaiii  da'ni.iggiorì  per  tradizione 
rìccviilt.  Di  colai  libri  non  debbo  io  qui  iraU 
tare  più  a lungo,  e si  può  vedere  ciò  che  dif- 
fusamente nc  ragiona  il  Bniekero  ( IÌù(.  crit, 

I Philoi.t  t.  a.  p.  ee..) , ed  altri  autori  da 
lui  citati.  Allo  studio  di  essi,  il  cui  catalogo  si 
può  vedere  presso  il  Wolfio  {atl  calcfm,  t.  1, 
bibL  Acòr.),  si  rivolse  Giovaani  con  inert*dibilc 
ardore,  e,  considerandoli  come  allrotlanli  ora- 
coli, non  |>erdoiiò  a diligenza  |>cr  inlonderuc 
U senso. 

\X111.  Sua  crlf^iv  tU*imla,  xuoi  ultimi  nuni, 
tua  ntoitf. 

Dopo  avere  in  t.ili  slndi  e ne' viaggi  alle  prìn- 
cipali  università  tP  Italia  c di  Francia  impie- 
gati sette  anui,  cd  avendone  egli  veiitìlrc  di 
età,  sen  venne  a Kotua  essendo  pontcGce  In- 
nocenzo V'olii.  Ivi  a dar  pruova  del  suo  inge- 
gno e della  sua  erudizione,  espose  al  pubblico 
novecento  proposizioni  apparlenenti  a dialclti- 
ca,  a morale,  a Itsica,  a inateinatica,  a meta- 
fisica, a teologia,  a magia  naturale  ed  a cabala, 
e tratte  da’ teologhi  latini,  da’fìloson  arabi,  cal- 
dei, greci,  latini;  oflcnmdosi  pronto  a dispu- 
tare con  chicchessia  sopra  ciascbediina  di  esse. 
Abbiamo  ancora  tra  le  opere  di  Giovanni  que- 
lle proposizioni,  c non  pMtìamo  non  dolerci 
che  un  sì  felice  ingegno  e uno  studio  si  osti- 
nato si  raggirasse  intorno  a si  frìvoli  argomenti; 
perciocché,  llnalmenle,  poco  sapri'bl>c  dii  altro 
non  sapesse  clic  ciò  che  in  quelle  priqiosizioui 
si  vede  raccolto.  Esse  nondimeno  feciTo  allora 
rimirare  Giovanni  come  uomo  niaraviglioso  e 
quasi  divino,  c la  comun  maraviglia  non  andò 
disgiunta  dalPinvidìa  di  molli,  t quali  perciò 
li  adoperarono  perchè  la  disputa  da  Ini  pro- 
gettata non  sì  conibiersse  ad  effetlo,  e accu- 
sarono al  pontefice  tredici  di  quelle  proposi, 
zioni  come  di  poco  sana  dottrina.  Aveab*  il  Pien 
sottoposte  prima  aU'esamc  di  dolti  teologhi.! 
Ira  gli  altri  di  Buonfiaiicescn,  vescovo  di  Heg- 
gio,  amboseiadore  allora  del  dura  di  Ferrara 
: presso  Innocenzo;  t quali  approvaiidok*  avevano 
adesse  sottoscritto  Ì1  lor  nome.  Ei  nondimeno 
a discolparsi  ancora  più  pienamiude  distese  in 
▼enti  notti,  r pubblicò  una  assai  lunga  ajiobv- 
gia  di  quello  proposizioni,  mostrando  in  qual 
j senso  SI  potessero  giustamente  spiegare.  Égli 
indirizzolla  a Lorenzo  de’ Medici,  e nella  let- 
i torà  dedicatoria  parla  in  modo,  elio  sembra  in- 
]j  dìearci  eh’  ei  fosso  già  stato  per  qii.ilclie  tempo 
in  Firenze.  Innocenzo  iliede  ad  esaminare  le 
ij  suddette  proposizioni  ad  alcuni  lcob»ghi,  i quali 
i{  avendole  dichiarale  iierirolose  e si»pelle , il 
I ponlcfire  le  condannò,  dichiarando  iiiMeme  e.lu* 
j non  perciò  «loveva  rixarsi  molestia  alcuna  a 
t Giovanni,  né  crederlo  reo  il'i*r»*HÌa,  jmiclic  aveva 
I protchl.’ito  con  giuramento  tli  dolere  in  ogni 
rns.1  ni  giudizio  che  ne  desse  la  C.liiesa.  trai- 
tanto  essendosi  egli  ree.ilo  in  I rancia,  fu  di 
j nuovo  acculalo  al  ponlHire,  come  w*  r»d  <li- 
• volgare  Papologia  ave-»e  cuulravvemilo  al  sud- 
detto giuraiuciilo.  Quiiuh  liniocenzo  eàlollo 
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nn*  altra  Tolta  al  sito  Qrihtinalrj  c Giovanni^ 
prontamrntc  uhliìdendo,  tornò  in  Italia,  c sì 
* trattenne  in  Firenze.  Morto  frattanto  Innocco- 
zo,  c succedutogli  Alessandro  VI,  il  che  ae-  | 
cadde  nel  questi  con  suo  Breve  de*  18 

di  giugno  dell* anno  seguente,  il  qual  si  vede 
premesso  all'operc  di  Pico,  dicliiarolln  inno» 
cento  del  nuovo  reato  che  venivagU  apposto. 
Gianfrancesco  Pico  racconta  di  aver  udito  dallo 
atesso  Giovanni,  che  le  molestie  ch'ei  dovette 
perciò  soffrire,  furono  cagione  che  interamente 
rìformasae  i suoi  rostunii.  Giovane  di  fresca  età, 
di  leggiadro  sembiante,  di  maniere  piacevolis- 
sime, e ricco  de*  beni  di  fortuna,  crasi  per  Pad- 
dietro  abbandonato  alquanto  al  piacere.  Ma  in 
questa  occasione  ci  tutto  si  diede  a una  sin- 
cera e non  ordinaria  pietà.  Gittù  al  fuoco  p»> 
recebie  poesie  amorose  latine  c italiane  da  sè 
già  coiu{K>stc;  c b*  scienze  sacre  furono  il  prin- 
cipale oggetto  a cui  allora  si  rivolse,  senza  però 
trascurare  la  filosofia  platonica  che  gli  fu  sem- 
pre assai  cara.  In  Firenze,  ove  soggiornò  gli 
ultimi  anni  d^lla  sua  vita,  gr>deva  continua- 
niente  della  conversazione  di  Marsiglio  Ficino, 
di  Angelo  Poliimno  e di  Lorenzo  de’ Medici; 
e abbiamo  altrove  veduto  con  quale  affetto 
questi  volle  dargli  gli  nlthni  amplessi  innanzi 
alla  morte.  A questi  studi  cotigiungeva  il  co- 
stante esercizio  delle  piti  belle  virtù,  e singo- 
larmente di  lina  singolare  liberalità  verso  ì po- 
veri; per  cui,  fra  le  altrcco.se,  aveva  ordinato 
a Girolamo  Benivicnì,  cittadino  fiorentino  e va- 
loroso poeta,  che  sovvenisse  a suo  conto  qua- 
lunque povero  ne  avesse  bisogno,  c rollocassc 
in  matrimonio  le  fanciulle  prive  di  dote.  Ne- 
mico della  lode  permise  talvolta  che  sotto  al- 
trui nome  uscisse  qualche  sua  opera,  e non 
volle  più  intraprendere  quelle  pubbliche  di- 
spute, delle  quali  tanto  orasi  dilettato  in  ad- 
dietro, e una  volta  sola,  a grande  stento,  s’iii» 
dusse  a compiacere  in  ciò  al  duca  Ercole  Ij 
che  istantemente  V aveva  pregato  di  venire  a 
Ferrara  alPoccastone  del  rapitolo  gcuerale  dd* 
P Ordine  de’ Predicatori  che  ivi  dovéva  tenersi. 
Di  queste  e di  altre  rare  virtù,  che  del  più 
dotto  nomo  dì  quell’ età  formarono  aurora  il 
più  amabile  ed  il  più  saggio,  parla  a lungo  lo 
scrittore  della  Vita;c  a me  basta  Pavrmc  qui 
dato  un  cenno.  Fra  i molti  scrittori  contem- 
poranei che  di  lui  hanno  parlato  con  somma 
lode,  io  citerò  solo  Paolo  Cortese,  il  quale  di 
Ini  racconta  {De  Carditìol.,  1.  1,  p.  i4),  che  do- 
dici ore  ogni  giorno  soltfra  imjiicgar  nello  stu- 
dio, cosa  tanto  più  ammirabile,  dice  egli,  quanto 
più  era  Giovanni  c l>cllo,  e giovane,  c ricco; 
e altrove  accenna  {ih.,  /.  a,  p.  71)  clic  al  trattò 
di  onorarlo  della  sacra  porpora,  ma  che  ciò, 
(pialunqnc  ragion  ne  fosse,  non  si  condusse  ad 
cflctto.  Fi  fu  preso  da  morte  nel  più  bel  fiore 
degli  anni,  de’  quali  contavano  sol  trcntaduc, 
c fini  di  vivere  in  Firenze  Panno  1494  nel 
giorno  stesso  in  cut  Carlo  VII],  re  di  Francia, 
entrò  in  quella  citta,  cioè  a’  17  dì  novembre, 
e due  mesi  dopo  la  morte  del  caro  suo  amico 
Angelo  Poliziano,  morto  esso  ancora  in  età  di 
•oli  quarant’  anni. 


XXIV.  Sue  opere. 

Io  non  mi  Irattcrn’i  a riferire  gli  elogi  con 
cui  nc  ragionano  gli  scriHorl  di  qnc’ tempi, 
tra’rpiali  licgni  sono  d'cs.>crc  litli  due  epigram- 
mi di  Panfilo  Sassi  (fVwm.,  /.  ^).  Ba>ti  il  «lire 
clic  per  comune  ronxuiso  ebbe  il  soprannome 
di  Fenice  degli  ingegni.  Le  opere  da  lui  coni- 
poslr,  bcurlic  sappi.an»  non  poco  dc’prcgìmlizi 
de'  (piali  crasi  infclir«uncnlc  imbevuto,  ccl  mo- 
strano pen*)  uomo  di  grande  ingegno  c di  eru- 
dizione singolare.  Oltre  le  Proponizloni  c P A- 
pologia,  di  cui  già  .abbiamo  parlalo,  nhhi.amo  di 
lui  V HrptaplOf  ossia  la  spiegazione  del  princi- 
pio della  Genesi,  ove  tnittasi  della  creazione 
del  mondo,  opera  da  lui  composta  in  età  di 
ven  tolto  anni,  0 che,  benché  abbia  molto  delle 
allegorie  platoniche,  contiene  ancor  nondimeno 
dotte  ed  utili  riflessioni.  Due  anni  appresso 
scrisse  un  trattato  scolastico  intitolalo  «/c  A/i/r 
et  fJnOy  a cui  si  aggiungono  alcune  Icllcrc  di 
Atilonto  Cittadini,  faentino,  colle  rlsposlc  ad 
esse  fatte  dal  Pico,  trattane  P ultima,  a cui  in- 
vece rispose  Gianfrancesco  di  luì  nipote.  Sic- 
guono  poscia  un’ orazione  Latina  sulla  dignità 
dell’uomo,  alcuni  opuscoli  ascetici,  c otto  libri 
di  lettere  a’suoi  amici,  kcritlc  pcr«)  in  iinostìte 
non  troppo  elegante.  La  migliore  di  tutte  le 
opere  di  Giovanni  sono  ì dodici  libri  contro 
l’  Astrologia  gindiciaria.  in  cni  egli  con  ragioni 
comunemente  assai  sode  e con  molla  erudi- 
zione combatte  le  follie  di  quella  pretesa  scien- 
za. Lucio  Bcllanti,  saiicsc,  di  cui  diremo  fra 
poco  più  .1  lungo,  dopo  la  morte  del  Pico  nc 
impugnò  qiirsl’opera  con  dicci  libri  eh' ci  pub- 
blicò in  difesa  dell’ Astrologia  gindiciaria,  ed  .1 
favor  di  essa  parimenti  stampò  nel  i494 
picciol  libretto  Giovanni  Abìost  da  Ragnuolo  net 
Principato  Ulteriore,  autore  ancora  di  qualche 
libro,  di  cui  trattano  il  conte  Mazzurlielli  {Senti, 
ital.y  t.  I,  par.  i,  p.  ^4)  e il  P.  d’Alìlitto  {ScritU 
napol.,  t.  t,  p.  7,  ce.).  Tre  libri  ancora  egli 
scrisse  in  lingua  italiana,  clic  si  hanno  alle  stam- 
pe, in  cui,  commcnt.ando  una  canzone  del  sud- 
detto Girolamo  Benivicnì  sopra  P amore  piato, 
nico,  tutto  si  avvolge  fra  Poscura  caligine  delle 
platoniche  opinioni,  e ad  esse  si  aggiungono 
alcuni  saggi  di  poesia  latina  c italiana,  c alcuni 
veni  se  ne  hanno  pure  in  altre  raccolte.  MoHe 
altre  opere  aveva  egli  in  animo  di  pubblicare, 
e ad  alcune  aveva  già  posta  mano,  intorno  alle 
quali  parla  .ampiamente  il  più  volle  mentovato 
scrittore  della  Vita.  Ma  tutti  i disegni  del  Pico 
furono  troncati  dall’immatura  sua  morte,  la 
i quale  pri^ò  ancora  le  scienze  del  frutto  mollo 
j maggiore  che  Inr  avrt  bbono  rcc.ilo  gli  studi  di 
! un  uomo  sì  grande  in  età  più  avanzata,  e spo- 
' gliata  de’  pregiudìzi  da  lui  in  addietro  inc.au- 
tamcntc  seguiti. 

XXV.  Qtm/tto  il  dtialasse  la  filosofia  ptalonica. 

La  stima  in  etti  erano  in  Firenze  il  Ficino 
c il  Pico,  c P entusiasmo  ond’essi  erano  eoin« 
presi  per  la  filosofia  jdalonica,  fu  cagione  do 
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.ivfv>s«*  if.i*  Kiorrnliiii  mimirro  di 

I loro  nomi  |io^iio  v«*»I<*re  rarcoUi 
dal  caiioniru  r>jtii!int  i>rU<‘  »ii<‘  note  alla  Vita 
diri  Firinu  (/'.  c«'.).  Angelo  Poliaìano  e 

Ci'Uloforo  Lendini  erano  dojm  il  I*ico  e il  Ki- 
ri:io  I più  reU‘l»ri;  ma  ronur  r»»!  Itajiiio  olte» 
nulo  più  ridarò  itoim*  negli  studi  deiramrna 
leUeratura  rlir  nc’ lilnsofiri . perrtò  ad  alti*o 
IiiOq'o  risrrbcmno  il  jr  r.Lno«*,  il  rbe  pure  fa- 
rriiio  di  n!olii»simi  aliri  rlir  erano  anime»sì 
nell'  arcadrmia  del  Ficino.  Tra  i|uclli,  de’ quali 
veggiam  fard  più  frcc^iieiile  menzione  nelle 
op4*re  di  ainiiieiultie,  sono  singolarmente  Gio- 
vanni Cavalraiili,  Felli-grino  e Antonio  Agito,  ' 
Harlolomineo  e S'alori,  Bernardo  Nuzzi, 

Baeeio  Ugolini,  Hertiarrlo  Mirhelultt,  Lorenzo 
Lippi,  Clirrubino  Qiiarquaglie , e niultissimi 
altri  elle  lungo  sareldie  il  nominare.  Cosi  Fi- 
renze era  allora  ttilla  rÌMilta  a Fiatone,  e pa- 
reva clic  nuli  |K)le8»e  aver  nome  di  valoroso 
lìioM>fo,  an/i  pure  riie  itmi  merita»'»**  d’  essere 
rri'dulo  uniti  dotto,  ciii  non  seguiva  le  opi- 
tiioui  deir aecademiii,  c chi  non  rrequentavanc 
le  adunanze.  Foro  fu,  a dir  vero,  il  frutto  die 
da  tali  studi  sì  trasse,  c meglio  sarebbe  stato 
il  rI,volg<Te  a j)iù  nlili  oggetti  tante  fatirUc. 
Ma  esse  almeno  gio\arono  a far  meglio  eono- 
scere  T opere  e ropioiouì  degli  anlirlii  (ilosofì, 
e.  del  coiUMrerte  fu  poi  frutto  il  veiler  quanto 
poco  rs4Ì  si  fossero  avanzati  nel  regno  della 
natura,  quindi  il  ile»id<Tare  di  ravvisarne  me- 
glio 1*  indole  e le  leggi,  e T ottenere  Hnalmetilc 
ciò  cbc  per  si  lungo  (emjm  erosi  desideralo. 

XXVI.  Più  alti-i  Jiiosi^. 

La  molliltidine  di  coloro  che  in  questo  se- 
colo presero  a coltivare  i fìlosofìei  studi,  mi 
obbliga  ad  aeeennare  sol  di  passaggio  parecchi 
altri,  i quali  o col  tenere  pubblica  scuola,  u 
col  dare  erudite  opere  alla  Iure,  li  promosncro, 
come  allora  prievasi,  felirenientc.  Tali  furono 
Lorenzo  Lotruziano,  nominato  por’  anzi,  Apol- 
linare OfTredi,  cremonese,  di  cui  abbiamo  sta- 
golamicnte  un  Commento  su’  libri  <le  Anima 
d’  Aristotele,  e intorno  a cui  si  posson  vedere 
le  notizie  cbc  re  ue  hanno  dato  T Arisi  {Ct'tm. 
liitr.,  I.  I,  p.  e il  Sassi  (///il.  Typo^r, 
mtdioLj  p.  i5S,  404)*  Antonio  Cittadini  da 
Faenza,  da  noi  nominato  poc’anzi  per  b con- 
tesa ch’egli  ebbe  col  Fico,  c detto  dallo  .slcaso 
Pico  ftlowfo  ^faviuimo  (Op.,  p.  3(>3,  c-r/.  Ba- 
til.f  e da  Niccolò  Leonicciiu  liomo  *// sm- 

gnUtr  dottrina , e per  Jama  rinontatissimo  (/l/i- 
tisophUui  ad  exU'tni.)^  professore  di  lìlonofìa 
«’  di  inediciiia  in  Ferrara  nell’anno  14/4» 
l'i»a  nel  nuovo  in  Ferrara  nel  14^9, 

in  Padova  nei  i5u5,  in  Bologna,  non  si  sa 
precisamente  io  qual  tempo,  e secondo  alcuni 
•incile  in  F-irigt,  di  che  peni  non  veggo  clic  si 
pi'iKiiira  autorevole  doruinculu;  del  qual  ce- 
lebre professuir.  e delle  opere  da  lui  composte 
si  può  vedere  dò  cbc  scrive,  oltre  gli  storici 
delle  università  sopraccennale,  il  eh.  P.  abate 
Oianb<  iicdetto  Miltarelli,  camaldolese  {Ih  Lit~ 
Urai.rtti‘<niùior.^p.b^fCC.)f  Caudiajio  Bobot, 


seiiator  veneto,  e autore  di  aTeiine  opere  che 
fanno  {nuova  del  suo  sap  rc  in  coitali  sUidi, 
di  cui  diUgcnteiueaic  ragionano  il  J’.  degli 
Agoslìoi  {Scria,  t^nez. , t.  a,  p-  i5^,  ec.)  e U 
conte  Mazziichelli  {Scria,  ilal.f  t.  a,  par.  3, 
p.  i44^)>  Paolo  Barbo  da  Sonrino  deir  Ordiue 
de’  Fmiiralorì,  uiortu  nel  1 494»  lianuo 

alle  stampe  alcuni  commenti  sopra  P opere  di 
Arislotelc  e alcuni  libri  teologici  aurora  c di 
cui  ri  0.1000  |>iù  esatte  notiaie  i PF.  QticUf 
ed  Kchanl  {Script,  Ord.  Praed.,  t.  1,  p.  879)» 
e il  suddetto  colile  Mazzucbelli  {L  cit.,  z.  a, 
par,  a,  p.  3ai);  Lorenzo  Alaggioli,  genovese, 
autore  di  un  libro  intitolato  Dt  gradiùus  «se- 
dicmarum,  t di  un  altro  cbc  ba  per  titolo 
Ef<iphiUùis  in  Diaìtclicu  statiijNito  nel  i4i>7 
da  VMo  Mshii/ui,  il  (|ijj|e,  in  una  sua  lettera 
al  fìo  del  libn)  aggiunta,  dice,  cli'ci  fu  profes- 
sore di  ili  l'adoia,  m Ferrara  ed  in 

Pavia,  c rbe  vi  ebbe  a suoi  uditori  Giovanni 
Pico  e Alberto  Pio:  ci  morì  |k>Ì  in  Genova 
nel  lòtH,  e fu  se|H>lto  nel  rliiustro  di  Santa 
Maria  di  Castello  ; e più  altri  in  gran  ou- 
uicro  potrei  io  qui  venite  noiiiiiiaudo.  se  non 
tcme>st  di  reran?  noia  a rlii  legge  colla  so- 
verchia lunghezza.  Essi,  beneliè  fossero,  per 
avventura,  uomini  di  mollo  ingegno  ctl'infali- 
cabilc  studio,  non  recarono  pgfò  allo  seienac 
co’ loro  libri  gran  giov:tnienlO  ; e se  noi  dob- 
biamo essere  grati  al  buon  desiderio  di' essi 
ebbei*o  di  giovarci,  non  dubbiamo  però  aromi* 
rorli  |H?r  modo  che  li  proponiamo  come  mo- 
delli degni  d’ imitazione,  lo  finirò  dunque  ciò 
che  appartiene  a'iìlosoti,  speculativi,  e passerò 
a ragionare  di  quelli  che  prcsc*ro  ad  oggetto 
de' loro  studi  materie  più  utili,  cominciando 
da  uno  che  colle  sue . opiniuoi  diede  occasione 
a una  sanguinosa  contesa,  cioè  da  Galeotto 
Marzio  da  Narai. 

XW'll.  Comóicùt/’fc/trs  di  GakoUo  Marzia, 

Ninno  ho  io  trovato  fra’ moderni  scrittori 
che  ne  abbia  illustrala  con  qualche  diligeiua 
la  vita,  la  qind  pur  fu  soegclla  a molle  e rii- 
riose  vicende.  A|iostolu  Zeno  iic  parla  coH'or- 
I dinaria  sua  esattezza  in  alruin*  tirile  sue  lei- 
j terc  pubblicale  tra  t|ucllc  seritle  a niuusignor 
j Fonl.iriini,  ma  non  cc  ne  dà  ebe  alcune  poclie 
I notizie,  <‘d  io  perciò  ho  procuralo  con  qualciie 
' fatica  di  raccogliere  da  ogni  parte  ciò  die  la 
d’uopo  per  darne  contezza  valendomi  singo- 
ìarinento  tirile  opere  che  se  nc  hanno  alle 
stampe.  Egli  era  nato  in  Nann  città  dell  Um- 
bria, e {lercio  talvolta  vien  detto  Gab'oUo  da 
Nami.  Nella  sua  riqiosta  a Giorgio  Morula,  di 
cui  jioscia  diremo,  ri  ci  raerouU  che  fu  agli 

(a)  fa  «s  osoicvol  etofìo  «r'taoi  Aan.iti  di 

Gctitfva  Afosiino  (ìiflkliiiaiit,  •crtllorr  roolein^<arj»eo,  tliceudo: 
*ì  Et  itiktri  i^ur^lo  muti  Ixirrsto  Mifioli  Itfrdìro  ri 

t)  Phitosoplis  rrcrUetil/ . innf  tKr  aveur  Irlln  più  assi  sei 
t»  principiili  tisdii  d'Ilalis.  in  Padna , Paria,  H Frrrsra  { ri 
n il  Gioan  Pier  Ceste  detta  Mirasdnls  et  Alberto  9i|oer  di 
*>  Csrpi  l' basse  arato  is  pnsie,  et  seee  alali  aeditoci  delle 
n ase  letlteoi  : et  ba  l->MS(n  at>|«4alc  opere  ia  L«|iw,  et  m 
*)  >tedcv»o  «kilt  Icn.re  Gtc<.s«  jbj}. 
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stifdi  in  Pa<loT«j  e die  ivi  Mieo<lo  io  età  di 
ventitré  anni  comiociò  a congiungcre  lo  alu- 
diare  in  medictna  col  tenere  scuola  di  lettere 
amane,  e che  per  treni’  anni  aveva  sostenuto 
l'impiego  di  pubblico  professore:  Legimut  pu» 
blice  triginta  unnosj  nam  trium  et  anr 

lao^uM  emmas,  cum  doetrt  ùteepìmusj  doeeòa^ 
mu*  quidem,  et  docebamur.  Nam  Medicinae 
Pttim'ù  in  studiù  humaniuui*  cum  etsemus  prò 
ftui  cjKram  tledimug  (ùs  Menda  Ni^/ioatiOf  p.  99, 
etL  Taurin,  e continua  dicendo,  che 

lungi  dall’ abbandonarsi  all’ osie  e a’ piaceli, 
liodcva  di  occupar»  continuamente  o nello  stt^ 
dìo  delle  lettere,  o nel  maneggio  dell’ armi, 
di  cui  assai  ai  piaceva,  come  fra  poco  vedre- 
mo. Il  Papadopdi  ed  il  Faccìolati  non  fanno 
meoxione  alcuna  del  Harxio,  U quale  pur  do- 
vrebbesi  aggingnere  al  catalogo  degli  aeolarì 
non  meno  che  de'profinsorì  di  quella  celebre 
università.  Della  scoda  da  ac  tmiuta  im  Pa- 
dova, parla  ancora  m quel  libro  raedmtmo  il 
Marzio , ove  dice  ebe,  spiegando  rgit  ivi  le 
Georgiche  di  Vii^ilio,  ebbe  talvolta  a tuo  udi- 
tore il  Menila,  benché  più  vecchio;  yaUle  enim 
uUque  gioriatur  Menda,  quod  Galeotti  fuerii 
auditor:  homo  $tnior  juniorem  adoptat  Prao 
cc^om».  dt  ego  non  memóii  vidime  Georppum 
in  Uclione  mea,  nUi  Palami  cum  legebam  liòrum 
Georgioorum  (i^,  p.  tib).  Padova  mm  fu  la 
sola  università  in  cui  Galeotto  teuesse  scuola. 
L’Alidost  Io  annovera  ancora  tra’  professori  di 
rettorica  c di  poesia  neiruniversità  di  Bologna 
dal  i46a  fino  al  {Dolt,JÒnut.  di  TeoLcc. 
p*  37).  Ma  in  questo  numero  d’ anni  vi  ba 
certamente  errore;  perciocché  vedremo  ebe 
assai  prima  del  1477  egli  era  in  Ungheria.  H 
Marzio  accenna  ancora  una  disputa  avuta  in 
Veurzia  col  suddetto  Merula  (L  cit,,  p.  83),  e 
un’altra  eoa  lui  tenuta  in  Roma  intorno  al- 
l’ immortalità  dell’ anima  (ié.,  p.  117),  la  qual 
seconda  segui  probabilmente  nell’ occasione  di 
cui  Ira  poco  diremo. 

XWllI.  .Suo  loqgjoiTio  alia  Corte 
di  Mattia  Concino, 

Dopo  avere  per  treni’  anni , come  abbiamo 
udito  da  lui  medesimo,  tenuta  scuola,  contan- 
done egli  cinquantatre  di  età,  passéin  Unghe- 
ria alla  Corte  di  Mattia  Corvino,  ebe  fu  re  dì 
quella  provincia  dal  1 438  fino  al  1 490,  e cele- 
bre protettore  de' letterati,  singolarmente  degli 
Italiani.  E qui  convien  osservare  ebe  due  volle 
fece  Galeotto  quel  viario  ; la  prima  a’  tempi 
di  Paolo  II,  l’altra  a’  tempi  di  bisto  IV,  come 
chiaramente  coroprcndesi  da  diversi  passi  del- 
l'opera da  lui  scritta  De  dictis  et  Jactis  Mat^ 
thtae  Argif,  e di  quella  più  volte  accennala 
contro  U Merula.  In  questa  egli  racconta  (p.  99) 
.la  famosa  lotta  ch’ali  ebbe  in  Boemia  innanzi 
al  re  suddetto  contro  tm  celebre  lottatore  di 
nome  Aleso,  da  cui  sfidato  Galeotto,  benché 
stranamente  pingue,  seppe  nondimeno  si  de- 
stramente difendersi  cd  assalire,  che,  afferrato 
il  baldanzoso  nimico,  e levatolo  in  alto , gii- 
toUo  con  tal  impeto  a terra,  che  convenne  por- 
Tiaasoscui  v.  11. 


tarlo  vìa  moribondo.  Colla  qual  occadooe  cidi 
accenna  altre  airaili  lotte  che  in  diverse  parti 
d’Italia  aveva  sostenute  : Citetur  agir  Patauinus; 
citetur  yeronemù:  adducalur  Ktruria  in  testi~ 
momiUR  : non  praeUrmiUalur  regio  Romatut,  ubi 
documenta  Jhrtitudinii  plurima  emisimur.  Or 
egli  dice,  che  la  lotta  sopraccennata  segui  men- 
tre Mattia  ad  esortazione  di  Paolo  II  faceva 
guerra  al  re  Giorgio  Fodiebracio:  il  che  ac- 
cadde circa  il  i4^«  E certo  dunque  che  verso 
quest’  anno  Galeotto  midossene  la  prima  volta 
al  re  Mattia.  Qual  fosse  il  motivo  di  questo 
suo  viaggio,  egli  noi  dice.  Ma  non  v’ha  dubbio 
che  la  fama  dello  splendore  di  quella  Corte  e 
della  munificenza  di  quei  sovrano  verso  dei 
letterati  colà  noi  traesse.  Le  lodi  con  cui  egli 
parla  di  easo  nelle  sue  opere,  ei  prorano  senza 
altro  eh’  ei  ne  fu  accolto  cortesemente.  Il  Gio- 
vio,  dice,  cb’ei  gh  fu  segretmio  insieme  e mae- 
stro. Ma  panni  più  verìsimile  eh’  egli  instmiase 
Giovaom,  figliuolo  naturale  di  quel  sovrano. 
Lo  stesso  Galeotto  racconta,  aveva  seco 
condotto  un  suo  proprio  figho,  detto  egli  an- 
cora Giovanni  {De  diede  et  Jaet*  Matth^  c.  q4)* 
Ivi  egli  scrìsse  da  prima  i due  libri  de  Ho^ 
mine,  nel  primo  dc^  quali  descrìve  i uiembri 
esterni  dell’uomo,  nel  secondo  gli  interni; 
spiegando  il  loro  uso,  e aggiugnendo  più  rifles- 
sioni anatomiche,  mediche,  &tiche,  ed  anche 
astrologiche.  EgK  vi  premise  la  dedica  a Gio- 
vanni Vitez,  arcivescovo  di  Strìgonia,  uomo 
di  gran  sapere  e amantissimo  della  letteratura  ; 
il  quale  poi,  1’  anno  rib^latosi  a Mattio, 
morì  in  qiielP  anno  medesimo  {Bonpn. , Ret\ 
tìutìgar.,  dee.  4>  L ?)•  Fu  dunque  quell’o|>«Hni 
scritta  qualche  tempo  prima,  e dicendo  in  essa 
Galeotto  {p.  49)  che  aveva  lungamente  con  lui 
vissuto,  dìu  cum  co  etri,  conferma  ciò  che  ab- 
biamo detto,  intorno  al  tempo  in  cui  egli  an- 
dotsene  a quella  Corte.  Il  libro  del  Marzio 
giunse  in  Italia,  c fu  letto  fra  gli  altri  da  Gior- 
gio Meruhi  uomo  nato  aBe  botlaglie,  e di  ninna 
cosa  più  avido  quanto  di  azzuffarsi  con  altri. 
Parve  al  Menila  che  una  beltà  occasione  gliene 
porgesse  il  libro  del  Marzio  ; e prf‘sc  la  penna 
per  impugnarlo,  criticandone  le  «‘spre&sioni  non 
meno  che  la  dottrina.  Lo  stile  che  in  ciò  egli 
tenne,  fu  il  suo  consueto,  cioè  pieno  d*  inghi- 
rìe  e di  villanie.  Ei  dedicò  questa  sua  crìtica 
a Lorenzo  ed  a Giuliano  de’  Medici  ; e fa  men- 
zione in  essa  dell’  università  di  Pisa  di  fresco 
aperta:  Sic  enim  vos  paries  litieramm  suscepì- 
etù,  ut  làterario  GymMWsio  in  nobilissima  Ito 
Uae  parte  constituu».  jam  Uges  sanctissimae  et  lì- 
berales  discipUnae  eie  Laurentium  et  Julianum 
parentes  appellare  passini,  oc.  {p.  53,  cit,  ed.). 
L’ univenita  di  Pisa  fu  rinnovata , come  si  è 
detto,  l’anno  i47^5  c pare  perciò,  che  in  que- 
st’ anno  medesimo,  o nel  seguente,  pubblicasse 
il  Menda  questo  libro.  Or  Galeotto  a lui  ri- 
spondendo, gli  rimprovera  fm  le  altre  eoae, 
^e  quattro  anni  abbia  impiegati  a smtvere 
quella  sua  critica  : ad  Ulitu  siquidem  dieta  re- 
pOanda,  quibus  quatuor  annos  impendd,  ani- 
mus meiinabatur  {ib.,  p.  80).  E perciò  sempre 
più  ai  conierma  che  verso  il  1468  scrisse  il 
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Marxio  I •opniddctti  ■uot  libri.  So  H Morals 
noi  confuUr  Galeotto  dixnonlicoMi  di  o|(oi  mo- 
dorazionCf  non  nc  fu  queiti  ponto  più  ricor- 
dcvcJo^  e i tiloii  di  paazo,  di  frenetico,  di  uo* 
mo  degno  di  catena  e di  battone  tì  lon  pro- 
fasi a piena  mano.  Non  veggo  che  qnesta  con- 
tesa avouG  seguito,  e forse  il  Momla  si  avvide 
che  non  era  a lui  opportuno  1’  avere  un  tal 
avversario.  La  critica  del  Menila  e la  replica 
del  Marzio  sogliono  andar  congiunte  a*  due  li- 
bri del  medesimo  Marzio,  a cui  esse  apparten- 
gono. Questi  e ne*  due  libri  c nrJU  loro  apo- 
logia accenna  più  volte  certe  sue  invettive  con- 
Irò  Francesco  Filelfo  (p.  85,  99,  ec.),c  altrove 
aggìugne  di  avere  scritto  contro  Gianmario  6- 
gliuol  di  Francesco  : sicut  oitcndùiuu  ói  /five- 
cUt^  conira  Francùcum  Philrlphum  pairtm,  item^ 
que  cotitra  fdiuM  Marium  (De  Doctr,  framùeua, 
c.  a8)i  ma  non  Mppiamo  su  qual  argomento 
si  aggirassero  esse.  Un'altra  opera  scrisse  il 
Marzio,  mentre  stava  alla  Corte  del  re  Mattia, 
e a lui  dedicolla,  intitolata  De  ineof^ùù  *>utga. 
Essa  non  è mai  «tata  data  alle  stampe,  ma  «e 
ne  ha  la  copia  nelle  bibUoteelie  del  re  di  Fran- 
cia (CoJd,  MsÉ.f  Bill.  reg.  porù.,  t. 
cod.  G5C5)  e del  re  di  Sardegna  (BilL  taurin., 
t.  a,  p.  35^).  Gli  editori  del  catalogo  di  que- 
sta seconda  biblioteca  avvertono,  che  in  que- 
st' opera  si  traila  dimoile  qnistiom  teologiche, 
e che  vi  si  veggono  aggiunte  in  margine  alcone 
note,  in  cui  o il  copiatore,  0 chiunque  altro, 
riprende  il  Marzio  come  sostenitore  di  eretiche 
opinioni.  Questa  opera  in  fatti  fu  al  «uo  ao- 
tore  l’origine  di  quelle  vicende  di  cut  egli 
itetio  ci  ha  lasciata  memoria.  Apostolo  Zeno 
ha  sospettato  {Lettere  a moneig.  Fontan.,  p.  86, 
137),  che  fosse  tutto  favoloso  eil  che  dell' e» 
rcsie  attribuite  al  Marzio  raccontano  alcuni  re- 
esenti  scrittori.  Ma  conviene  dire  eh*  ci  non 
abbia  veduta  1*  opera  De  jaetù  et  JìctU  Mat- 
thiae  Beg^  f in  cui  lo  ssesso  Marzio  ne  parla; 
c.  il  silenzio  del  Merula,  su  coi  il  Zeno  si  fonda, 
è troppo  debole  aigomcnto  a negarlo,  poiché 
il  fatto  accadde,  come  vedremo,  qualche  tempo 
dopo  la  pubblicazione  della  critica  da  lui  scritta 
contro  i libri  de  Homine.  Veggiaroo  prima  co- 
me sì  narri  la  cosa  dallo  sie^  Maizio , e nc 
confronteremo  poscia  U racconto  oon  ciò  che 
altri  nc  dicono. 

XXIX.  Sua  diverte  vitande. 

Parla  egli  (De  dicL  et  faci.  Matth.  reg.,  c,  *7) 
di  Giovanni  Vitez,  parente  dell’arcivescovo  di 
Strigooia  dello  stesso  nome  e cognome,  da  noi 
nominato  poc’anzi,  e dopo  averne  lodato  il 
sapere  nel  Diritto  canonico  e nrll’  amena  let- 
teratura, dice  che  ciò  non  ostante  per  la  pa- 
rentela ch’egli  avea  con  quell’arcivescovo,  la 
cui  memoria  per  la  ribellione  accennata  era 
spiacevole  al  re  Mattia,  querti  mal  volentieri 
udiva  di  lui  ragionare.  » Ma  accadde,  prosie- 
*>  guc  egli,  che  Galeotto  Marzio,  il  quale  per 
■>  l’ universale  sua  erudizione  c per  la  sua  pia- 

cevolc  cd  amena  eloquenza  era  carissimo  al 
>1  rr,  si  trovasse  spesso  a ;>crioolo  de’ suoi  beni 


* e aneor  della  vita  ; e che  prl  libro  Ih  ùicm 
M gnilii  vulgo  fosse  daniuto  d’eresia.  I.a  ejittsa 
jsfu  Gualmente  portata  itinaiizi  a Sisto  IV  pò». 

M tefice , uomo  dottissimo , per  cut  comando 
m Galeotto  tratto  da  orribile  prigioDC  rccossi  a 
**  Roma.  Ivi  Galeotto  trovò  molti  emuli  c ni- 
•>  mici  Rerissimi  ; ma  il  pontefice  esaminatane 
M la  dottrina,  lo  dichiarò  innocente,  c gli  ren- 
n dette  interamente  l’onore  e tutti  i suoi  beni  »*. 
Siegoe  poi  a narrare  che  essendo  egli  tornato 
alla  Corte  di  Mattia,  e avendo  nel  raccontare 
le  sae  arvmtarc  fatto  intendere  al  re  che  Gio- 
vanni Vriez,  il  quale  allora  trovavasi  in  Roma, 
erasi  adoperato  con  sommo  impegno  in  sno 
fsvorc,  e area  fra  le  altre  cose  ottenuto  che  il 
processo  non  gli  costasse  mHla , quell’ ottimo 
principe  Ml’udir  ciò  depote  lo  sdegno  che  avea 
contro  Giovanni,  c sollcrolto  poi  a raggtianie- 
Toli  onori.  Fin  qui  Galeotto.  Per  qual  ma- 
niera avveaissc  che  a lai  don  bastasse  la  pro- 
tcziooc  del  re  Mattia  per  isfuggìre  notali  mo- 
Jestie,  e dove  ei  fosse  fatto  prigione,  egli  noi 
dice.  Ma  qualche  lomc  maggiore  ce  ne  dà  il 
Giovio,  ove  ne’ suoi  Elogi  (/».  mA  Fen.^  i546), 
parlando  di  Galeotto,  dice:  » Scrisse  per  sua 
» sventura  ancora  qualche  libro  di  sacra  c di 
M morale  filosofia;  percìooché  avendo  egli  detto 
m che  chiunque  vivesse  secondo  i lumi  della 
r ragione  e della  legge  di  natura,  avreblie  ot- 
M tenuta  l’cteroa  felicità,  fu  perciò  nccuMlo 
*da’moDSci,  e coodaunato.  Ma  Sisto,  che  da 
. M giovane  l’aveva  avuto  a maestro,  il  sottrasse 

dall’ immioente  pericolo,  non  p<ròsenz.i  gra- 
**  ve  infamia.  Perciocché  fu  condotto  in  Vene- 
(•zia  alla  pubblica  piazza,  acdocrhè  ivi  con- 
M lessasse  di  aver  errato,  e ne  richedessr  per- 
«•dono».  Sicgue  poi  raccontando,  che  rpiell.t 
tragedia  cambiossi  in  commedia  per  un  detto 
faceto,  con  cui  Galeotto  rispose  a un  colato 
che  motteggùivalo  sulla  sna  enorme  grassezz^i. 
Egli  è adunque  probabile  che  Galeotto,  dopo 
aver  pubblicato  il  suddetto  libro,  venuto  per 
qualche  alTarc  in  Italia,  fosse  in  Venezia  arre- 
stato e posto  in  prigione  ; e che  poscia  dopo  la 
solenne  ritrattazione  (se  pur  non  c quella  una 
circostanza  a;^unta  dal  Giovio  senz’.iltm  fon- 
damento che  di  qualche  popolare  tradizione) 
chiamato  a Roma  da  Sisto,  fosse  ivi  dirhi.'into 
innocente  (*).  Tornò  allora  Galeotto  albi  Corte 

(*)  A riscàiann  questo  patio  |ìots  mb  poco  b aarra- 
tkne  M blls  iaierito  dal  Saaado  aeib  Vile  de'  Doft  di  Ve- 
aetb  paWicals  del  Maratorì  (_Senft.  Iter,  nrf.  za, 
p.  iao6)t  n la  qanie  leaipa,  dw'egli  all' tato  1477, 
j f»  cuctdo  italo  per  i'  inqaUìlore  dctPeretka  praTÌtà  aecaulo 
I n alla  Siporia  che  Galeotto  Naraio  da  Moatagaana,  tono 
n aavio  c mollo  dotto  e |rauo,  ebe  alava  a Mothpaaa,  era 
r>  eretico  et  male  aetltebal  de  Fide,  dimandò  alla  Siporia  il 
' fi  braedo  ttcolare,  « U anadaroao  a lileacre  r a aiettcrio  io  pri- 
tt  fioat.  Aveva  fatto  certo  libro,  Il  quale  dello  loqaiailere  di- 
va cava  ebe  era  daaaabile,  c io  prlavi  la  Uagboria  « ia  Boe. 
19  mis,  dove  ivcva  |raedàaaìato  icpilo.  Alh  fiae  U coadan- 
V9  aaroM  ad  «ucre  memo  lopra  aa  Solajo  ia  puua  eoa  ana 
»v  ceroas  di  diavoli  io  lesta,  dove  fusie  Iella  la  mbIchu,  cd 
ti  abbro|uto  il  Libro,  ed  c(lì  ai  cbiamaue  in  colpa  di  qiello, 
*9cbc  aveva  dello  e KrillO,  ebe  foaw  contro  la  Chiesta.  Poi 
ti  (a  Goadcaaalo  per  pcailcau  detPrrtor  coimnr»»o  a sbre  mesi 
i>  ici  la  pripme  a pane  c acqua.  Fu  evepita  U Knicnsa,  c 
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del  re  , e altora  dovette  avrcnire  ciò 

cbc  ci  racconta  nei  kUi  citato  libro  de'  detti  e 
de’  fatti  di  quel  aorraiio,  e che  ei  darà  l’epoca 
del  fatto  or  or  neiiioTato.  Parlando  Galeotto 
di  una  guerra  del  re  Mattia,  dice  (c.  a8):  »Era 
f*  ivi  nel  campo  Galeotto  Manio  venuto  dal* 
M l’Italia  per  chiedere  al  re  la  dote  alle  sue 
u fìglie,  che  avea  date  a marito,  e per  vedere 
»»  la  gloria  di  quel  aovrano } pereiocchc  egli 
n avea  pochi  giorni  prima  e^ugnato  Uaynbur- 
» go,  grande  e quaai  iaeapugnabile  cartello  ». 
Or  raModio  c l’ ecpugnauune  di  Hayoburgo, 
forte  coatello  tra  l’ Aaatria  e 1’  Ungheria,  ac- 
cadde nel  i48a  {Bonfin.,  L eìL,  dre,  L 6); 
c perciò  poco  prima  doveaoo  CMCre  Munite  le 
vicende  di  Galeotto  in  Italia.  A^ugne  poi  egli, 
che  ottenuto  dò  che  bramava,  vedendo  tornare 
io  Italia,  cbieae  al  re  usa  tcorta  per  p amare 
aienrameste  tra  tante  tru|q>ei  e ebe  Mattia 
gli  ritpore,  che  frattanto  ae  ne  andarne  in  Un» 
gheria«  ove  poi  avrebbegU  acritto  che  doveaae 
fare.  S’ei  veramente  tornaai^  lotto  in  Italiano 
•e  ancora  qualche  anno  M»là  ti  fermaste,  non 
trovo  argomento  a dedderìo.  È certo  però, 
ch’egli  era  in  Italia  al  più  tardi  nel  lo 
ne  traggo  la  pruova  da  un’altra  di  lui  opera, 
che  ti  lu  alle  tUmpe,  intitolata  de  Zhcirùm 
promiscua,  in  cui  Galeotto  ragiona  di  parecchie 
quUtioni  mediche,  fitiche,  artrologìche  e d’ogni 
altra  materia,  e frequentiMÌmamente  prende 
occasione  di  fare  qualche  elogio  di  Loremo 
<Ie’  Medid,  a coi  essa  è dedicata,  li  vedere  Ga> 
leotto  tutto  intento  in  qudl*  opera  ad  acqui* 
starai  la  grada  di  quel  gran  mecenate  de’ let- 
terati, e il  non  vedervi  fatta  alcuna  menaione 
dì  Mattia,  è argomento,  a mio  parere,  asaai 
forte  a conchiudere  ch’egli  allora  era  in  Ita- 
lia. Ora  questo  libro  fu  scritto  tra  ’l  i4^  e 
U 1490.  Perciocché  in  caso  egli  accenna  la  pri- 
gionia di  Giovanni  BentivogUo,  e la  liherasione 
di  esso , di  cui  dà  lode  a Lorenzo  de’  Medici 
(c.  G),  e questa  accadde  neiranno  i4B8  ( Afu- 
raL  j4nn,  ^ Jtal,  ad,  k,  a.),  c inoltre  parla 
del  corso  che  doveva  tenere  Venere  nell’  an- 
no 1490:  Venus  aliquatulo  per  inUgrum  annum 
progmlietur , sicut  anno  MCCCCLXXXX  acci- 
det  (c.  36).  In  Italia  ancora  egli  tcriste  il  libro 
più  volte  aooeiuiato  De  dictUet  JactU  Matthùse 

t)  CaUo  il  Solijo  !■  plana,  Jove  era  P It^itiiltre  MP  Ordite 
ri  de**  Frali  Miaori  rolla  hnca  tcdcslt  prò  trinatali.  Ft  trailo 
t*  il  detto  Gsleollo  dì  pi|iooc,  e nieBSlo  colia  corou  di  di^ 
n voli  ia  letis  per  pissu.  Vi  (•  aii  GeaUlaoao  cà«  ditie:  o 
rt  rhe  corpo  t^^Mo  ! E colai  ù voltò  dicendo:  ò meflio  esser 
M porca  ebe  becco  urgro.  Andò  poi  tal  SoU]o.  Esc- 

» |siU  U tealeou  fa  rinruo  io  prifiooe.  Coitai  aodaodo  ii 
n Bocaia  cadde  da  cavallo  c crepò.  Era  doUiuiuo  c faceto, 
t>  ma  ■olio  |rasM  « oorpuleolo  n,  Q«i  tot  m parla  di  appello 
al  papa,  m dalla  dkbiaranioM  d’ioBoceasa  faltaae  da  Sólo  te; 
ansi  ai  aferma  ebe  la  pcaUeaaa  »|iuUali  fa  eaettiU.  Noadi- 
■eao  eoo  par  ebe  debba»!  ocfar  lede  allo  steup  Galeotto  cbt 
cspresumeiile  il  ncconla.  Il  Saaido  iaolire  fa  notir  Galeollo 
per  radala  da  cavallo  andando  in  Boemia;  e cerio  Paatorità 
di  questo  acrillore  dee  aver  Bulla  foru,  percioerhè  il  Saaodo 
doveva  ctarre  nono  malare  fio  dal  1498  (^Fùuar.y  LeUer.  re- 
ne*., p.  16^),  e poteva  perciò  aver  conoscinio  Galeollo.  lo  la> 
acio  priciò  a'Iellori  il  decidere  quale  Ira  le  diverse  opioioai 
intorno  alla  awrte  di  esso  sia  la  piò  rerisimile. 


Begie,  come  ai  praova  m.vnifestamente  dal  dire 
che  in  caso  ei  fa:  cum  in  tìungaria  jam  dut>^ 
bus  mmi»  eiap$ù/ui  (e.  Si  ),  con  che  pruova 
abbastanta  ch’ei  non  vi  era,  mentre  acrìveva 
tal  libro.  Ei  dedìcoUo  a Giovanni,  figliiKÙo  na- 
turale di  quel  aovrano,  vivente  però  ancora  il 
padre;  perciocché  nel  6ne  di  etto  et  dice: 
Htmc  libeBum,  incUte  Dux,  dicayijmu  tiòc,  eed 
centorem  Judicemtfut  Begium  MatthioM  contai» 
luùntio  (c*  3a){  e perciò  etto  non  potè  essere 
scritto  dopo  d i49o>  che  fa  l*ulttmo  della  vita 
del  re  Biattia. 

XXX.  Sun  morte,  e tue  opere. 

Fin  quando  vivesse  Galeotto,  non  é ben  oer^ 
lo,  r piè  hsrerto  à ancora  di  qual  morte  roo- 
risse;  perciocchà  due  seritbori,  viasnti  ammen- 
due  con  lui  qualche  anno,  discordano  in  ciò 
rtranareenle  l’uno  dall’ahro,  e fanno  discor- 
dare I più  recenti  scritlori , de*  quali  chi  sie* 
goe  rmo,  chi  l’altro.  Il  Giovio  dice  in  breve 
ch’ei  mori  vec^io  a Montagnana  presso  Erte 
sul  Padovano,  soflbeato  dalla  aovcrchia  gras- 
sesia.  Gian  Pietro  Valeriano,  al  contrario,  rac- 
conta {De  Litterator.  /n^hc.,  L 1,  p,  3o,  ed. 
ren,,  iGio)  che  Galeotto,  mentre  stava  alla 
Corte  del  re  Mattia,  invitato  da  Lnigi  XI  re  di 
Francia , parti  dall*  Ungheria  per  colà  trasfe- 
rirai, e che  giunto  a Lione,  nell’entrare  a ca- 
vallo in  città,  incontroBsi  col  re  che  ne  usciva, 
e che  volendo  perciò  scendere  a terra,  trasci- 
nato dalla  sua  enorme  grassezza,  cadde  con  tale 
impeto,  che  rimase  morto  sul  colpo.  A quale 
di  questi  due  racconti  ci  atterremo  noi?  Il 
Valeriano  era  di  alcuni  anni  più  vecchio  del 
Giovio  ; e pare  perciò,  ch’ci  possa  esigere  con 
più  ragione  di  essere  creduto.  Ma  certamente 
egli  erra  in  questa  sua  nairazione.  Luigi  XJ 
mori  nel  i483,  e Galeotto  viveva  ancora,  co- 
me abbiamo  provato,  nel  i488.  Forse  si  po- 
trebbe rispondere  che  per  errore  siasi  scritto 
Luigi  XI,  invece  di  XII.  Ma  questi  non  comin- 
ciò a regnare  che  nel  i4od»  c parmi  diffìcile 
cbc  Galeotto  finallora  sopravvìvesse.  Carlo  Vili 
é il  re  a cui  più  facilmente  si  potrebbe  ciò 
attribuire.  Ma  il  vedere  il  Valeriano  si  male 
informato  delle  circostanze  di  questo  fatto,  mi 
fa  temere  eh’  «gli  anche  nella  sostanza  non 
abbia  seguito  che  qualche  opinione  popolare. 
Inoltre  Galeotto,  come  si  è detto,  lasciò  la  Corte 
del  re  Mattia  per  tornarsene  in  Italia;  né  io 
trovo  che  poscia  ei  facesse  colà  ritorno,  e 
quindi  anche  per  questo  capo  non  regge  la 
narrazione  del  Valeriano  che  il  fa  passare  dal- 
l’Ungheria in  Francia,  lo  credo  perciò,  ebo 
come  più  semplice,  cosi  più  sincero  sia  il  rac- 
conto del  Giovio,  e che  la  mostruosa  grassezza 
di  Galeotto,  riraproveralagU  dal  Merula  nel  già 
accennato  libro,  posta  iu  burla  dal  medesimo 
Galeotto,  e comprovata  ancora  da  una  meda- 
glia che  se  ne  ha  nel  Museo  Mazzuchelliano 
(I.  1,  p.  i3i),  gli  togliesse  col  sofTocarlo  la  vi- 
ta. Delle  opere  da  lui  composte  abbiamo  già 
parì.ito.  In  esse  ei  si  mostra  uomo  di  molta 
erudiziene,  ma  scrittore  poco  collo,  c infatu.iio 
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egli  puro  «Irll’nitfmlogia  giiMttciarM.  Il  P.  De- 
eoloiiM  {Hist,  JMt.  de  Lyon.y  t.  a,  p.  SQt),  non 
•o  »u  <|ual  fnndanirnto,  gli  attrìbtiisee  ancora 
un  traltito  sul  Ciclo  aperto  a coloro  che  oa- 
•ervano  la  legge  naturale.  Ma  io  errilo  che  sa 
ciò  non  iscrÌTessc  già  egli  espressamente  tm 
trattato  ; ma  che  solo  ne  ragionasse,  come  ab- 
biamo udito  narrarsi  dal  Giovio,  nella  sua  ope- 
ra De  ùìcognitU  vulpp.  Io  debbo  bensì  aggiu- 
gnrre,  ebe  in  questa  biblioteca  Estense  si  ha 
un  poemetto  latino  di  Galeotto  in  lode  di  Stella 
dairAssassino^  o deirAssissino,  come  altri  leg- 
gono. Era  olla  figlia  di  un  ramo  della  famiglia 
Tolommei  stabilita  in  Ferrar#,  c distinta  con 
quel  soprannome;  e fu  quella  da  cui  Nirrolò  IH 
ebbe  Ugo,  Leonello  e Borio,  e mori  nel  1419 
{^Script*  Ber.  iial.j  eoi.  a4  , p.  t84)«  Ei  lo  de- 
dica a un  Giovanni  deirAssissino , c alle  lodi  | 
di  Stella  aggiogne  qnelle  dello  slesso  Gioyanni 
e di  altri  di  quella  famiglia.  Io  non  credo  pe- 
rò, chVi  fowe  il  padre  già  mentovato  di  Stella, 
perciucebe  il  porta  dicendo  che  due  sono  i 
iunii  di  quella  famiglia,  nomina  prima  Stella, 
poscia  Giovanni. 

Duo  sunt  Ptolomear  lumina  grntU, 

Quar  tantam  stirpera  decorant  et  nomina  prae- 
bent  : 

Primum  Stella  choros  inler  eelebranda  Deantia; 
Akt  aliud  numrn  mira  gravitate  Joannea. 
AsiUsine  es,  cui  Musac  no»terque  librllus 
Ilunc  (I.  hic)  datar  ingenti  Stellae  confectus 
honore. 

Or  non  mi  sembra  probabile  che  il  poeta  pos- 
ponesse H padre  alla  figlia;  e io  penso  che  qui 
si  parli  dì  un  altro  Giovanni  nipote  forse  di 
Stella , in  graxia  di  cui  ei  prendesse  a lodare 
la  sia.  E ciò  ancora  mi  si  rende  più  verisimile 
al  rideliere  che  essendo  Stella  morta  nel  i4t9> 
è assai  difficile  che  Galeotto,  morto  circa  il  1490 
al  più  presto,  avesse  potuto  conoscerne  U pa- 
dre, sicché  per  riguardo  a Ini  stesso  averne 
preso  a lodarla,  e non  piuttosto  per  riguardo 
a qualche  altro  da  lui  discendente.  Per  altro 
questo  poemetto  ci  mostra  0n  dove  possa  gin- 
gnere  un’adulazione  servile;  perciocché  Gs- 
leotto  nel  parlare  di  una  donna  che  non  es- 
aendo  maritata  avea  avuti  tre  figli,  non  ha  ros- 
sore di  esaltarne  P illibata  porezza  fino  ad  af- 
fermare che , trattane  la  Madre  di  Dio , non 
▼'ebbe  in  terra  la  più  pudica  donna  di  lei. 

XXXI.  Elo^  di  Antonio  Gaiatto. 

Tra*  migliori  filosofi  di  questo  secolo  dobbia- 
mo ancora  rammentare  Antonio  Ferrari  dal 
luogo  della  sua  nascita  detto  Galateo.  Di  lui 
diremo  più  a lungo  nel  trattar  degli  storici.  Qui 
osserveremo  solamente  che  abbiamo  di  lui  alle 
stampe  alcuni  opoacoli  filosofici,  coma  quelli 
Jfe  eiiu  JESemeniorum,  De  sita  terrarum.  De  mari 
etaquistet  ftwiorum  or^Vie.  lo  non  dirò  cfa*ei 
tiegua  le  migliori  opinioni,  poiché  appena  mai 
si  discosta  dagli  antichi  maestri.  Vrdesi  in  lui  ^ 
nondimeno  un  ingegno  libero,  che  si  solleva  ,1 
t ilvoUa  sopra  i volgari  pregiudizi.  Cosi  abbia-  |j 


mo  veduto  rirei  fu  nn  de*  primi  a rieerear  di- 
•piiUnilo  se  fosse  possibile  la  navignrione  alle 
Indie  orientali;  e rosi  pure  in  altre  opere  non 
filosofiche  ei  traila  di  molte  quistioni  .issai  utili 
e interessanti,  e ne  parla  da  uomo  ragionevoln 
e saggio.  Bello  è il  vedere  rom’  ei  deride  In 
opinioni  del  volgo  in  quelle  provineie  intonio 
alle  streghe;  5un(  qui  credunt , dice  egli  {De 
sita  Japipae,  p.  iv6,  ed.  Lrcietu.f  17^7),  multe- 
ree  quaadam  maleficoM  teu  potiiu  veiuficat  medi» 
camentii  drlihulas  noeta  in  MonVu  animalium  /òr» 
mot  i»eHÌ.  et  valori,  teu  potius  t>olare  per  longin-» 
quas  rrgùwiri,oe  muifMrrr,  quae  ibi  Of^intur, 
ckoreat  per  paiudet  dueere , et  daemonibut  eon- 
^rdij  ingredi  et  egretli  per  clatua  oetia  et /ora- 
mùui.  puerot  nreurr,  ef  raescib  quae  aita  detinf 
menta.  Né  ciò  solamente:  anche  le  sognate  e 
ridicole  apparizioni  de’ vampiri  veggiaran  fino 
d’  allora  da  lui  descritte,  benché  sotto  altro 
nome,  e saggiamente  derise:  Simiiit  euBivco^ 
iarum  fabula  (lò.),  quae  totum  Orientem  extqtiU 
Ajunt  eoram,  qui  toelette  ritam  egeruntf  animai, 
tamquam  Jlammarum  globot , noeta  a tepuicris 
epoiare,  notit  et  amieit  apparerei  animalibut  »v- 
aci,  puerot  fugere  (I.  tugrre)  oc  necarr,  deinde  in 
tepulera  reperti.  SupertdUota  gens  tepulera  effo- 
dii,  oc  teisto  cadapere  detractum  cor  erurit.  mtque 
in  quaiitor  pentoSf  hoc  est  in  quatuor  mundi  piogat 
cùsemn  projicii  ; sic  cessare  pestem  credit.  Veggia- 
mo  finalmente  da  lui  descritti  i fenomeni  che  si 
veggono  talvolta  nell’aria  su’ lidi  della  Calabria 
(té.,  p.  198,  ec.),  a’ quali  il  volgo  dà  il  nome 
di  Fata  Moicana,  e che  sono  stati  ultimamente 
illustrati  eon  una  dotta  dissertazione  dal  Padre 
Minasi,  domenicano.  Cosi  anche  nelle  eose  fisi- 
che cominciamo  a veder  qualche  lume  quaat 
foriero  della  gran  luce  che  su  essa  doveva  rì- 
■plendere  ne’ secoli  susseguenti.  E veramente 
conviene  confessare  che  al  regno  di  Napoli  noi 
siamo  debitori  de*  primi  sforzi  che  in  questo 
secolo  ti  fecero  a squarciare  la  densa  nube  che 
involgeva  ogni  cosa.  Gioviano  Fontano  ne  fu 
testimonio,  e ce  ne  lasciò  una  bella  testimo- 
nianza ne*  suoi  libri  de  ObtdUntia  indirizzati  a 
Roberto  Sanseverino,  principe  di  Salerao,  ove 
fa  un  magnifico  elogio  di  un  certo  Giovanni 
Attaldo,  filosofo,  scoDOtciiito  a* di  nostri,  e di 
cui  niun  fa  parola,  ma  che  pure  ha  diritto  al- 
r immortalità  per  l’ardir  ch’egli  ebbe  di  ten- 
tare cose  nuove.  Ecco  come  paria  il  Pootauo 
di  questo  grand’  uomo  ; poiché  io  non  posso  a 
meno  di  non  recarne  qni  intero  il  passo:  tanto 
esso  mi  sembra  bello  e all’italiana  letteratura 
glorioso  (L  5 inii.):  QuaerenUm  diu  me,  Bo^ 
berte,  de  Philosopkiae  conditione , quae  primo  a 
' Groecù  exculia,  deinde  a peteribus  Lalùùt  hono~ 

I rata,  postea  pero  apud  Galios  Driumnotqtu  oc 
' nostrtUet  quosdam  homines  tantum  de  tvlerf  cultts 
dignitatequ»  perdidisset,  consolatur  tandem  Joan^ 
I*  nes  Aetaldms  nohìlù  Peripateticus,  ma^w  vir  in» 
) genio  magnaque  doctrina  et  judicio  pel  interpau» 
l|  cùsimoi  erquisitn.  Is  enim  Aristotelica  omttia, 
non  contenlus  tam  multis  interpretibtu , quos  et 
pìdit  adolescent  et  didicii,  alia  rottone  perscru» 
tatus,  nec  tam  sophistaneas  hot  argutias  quam 
ret  ipsat  quaerent  spem  attulit,  fort  jam,  ut  Phi» 
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h$Offhia  clarior  ofipartat,  nec  in  tam  t>ario$  ae 
diirrsot  tracta  sensiu  litiganJi  magù  qiiam  rrcU 
scntiendi  matcrìam  ttudioMÌs  sia  praeheat.  Phila» 
sophfi»  rnim  grasce  loquente»  tua  lingua  et  audit 
et  intelligitj  irU'trs  nostros  auctoret  tractat:  Grae^ 
cis  trtenòus  i>ftera  Latina  comparat.  Et  qi»o^ 
niam  Grwcis,  qui  in  Italia  non  didicrrint,  Phu 
U>sophia  peo-um  nunc  cognita  e$t,  ab  iliis  tradita 
per  Jldot  ac  veteres  tum  Grwcos  tum  nottrosait- 
ctoret  noscitat.  Itaque  dum  nec  ignorat  GraecUf 
nee  trteret  scriptorrt  negligiti  in  nova  ista  Phi- 
loeophia  non  acquietcit , nec  in  erroret  patata 
multot  incidit.  Sed  de  ingrnio,  judicio^  doctrina^ 
qtte  rjits  alias.  />r  tf»r  ita  quidem  mihi  perstta^ 
dea,  brevi  fare  quod  disi,  u<  et  Philosophia  cio- 
riarrm  formam  inthuxl,  cumque  una  sit  et  certa 
veritas,  minime  futura  eù  tam  varia  ac  lubrica^ 
et  qui  Eloquentiam  sequuntur  habeant,  unde  Jet- 
cilius  hauriant,  quod  exontare  verbit  postini. 
CoTi'vìcn  dire  che  si  belle  speranze  fossero  tron- 
cate o dall*  ìmmatara  morte  dì  questo  filosofo^ 
o da  altra  STentnra;  poiché  niun* altra  memoria 
ce  n’  c rimasta.  Lo  stesso  Fontano  apri  egli  pure 
nuovi  sentieri  nella  Biosofia;  ma  di  ciò  diremo 
trattando  degli  scrittori  di  filosofia  morale. 

XXXII.  L*astrologia  ^Wn;nina  contmiM  ad  et- 

scrr  coUivaia, 

Ciò  che  abbiamo  già  detto  di  Marsiglio  Fi- 
cino  e di  Galeotto  Marzio,  ci  dà  senz'altro  a 
redere  che  1*  astrologia  giudicìarìa  ebbe  in  que- 
sto secolo  ancora  gran  numero  di  seguaci  non 
meno  che  di  ammiratori.  Fra  gli  altri  Filippo 
Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  fu  uno  de'  più 
superstiziosi  nell’  osservare  le  stelle  c nel  con- 
sultare gli  astrologhi.  Pier  Candido  Decembrìo, 
che  ne  ha  scritta  la  Vita,  racconta  (c.  68,  Script 
Her.  ital.f  voL  ao,/>.  1017),  ch'ei  chiamò  alla 
sua  Corte  i più  eccellenti  tra  essi,  e singolar- 
mente Pietro  da  Siena  e Stefano  da  Faenza; 
poi  negli  ultimi  anni  Antonio  Bemardigio,  Luigi 
Terzago  e Lanfranco  da  Parma,  e finalmente 
un  certo  Ebreo  di  nome  Elia;  e siegue  poscia 
a narrare  con  qnal  puerile  superstizione  si  ris 
golasse  egli  in  qualunque  affare  col  loro  con- 
siglio. Ma  gli  astrologhi  tanto  rari  a Filippo  Ma- 
ria non  trovarono  ugual  protezione  presso  il 
successore  Francesco  Sforza,  il  quale,  troppo 
più  saggio  di  esso,  ben  conosceva  la  loro  im- 
postura. e appena  facevane  alcun  conto  (Script 
ier»  itoL,  voi.  ai,  p.  779)  (*).  Degli  astrologhi, 

(*)  BmU  II  Jan  Franenro  Maria  Sforu  mw  beeaae  al- 
as  costo  dc’arguH  delPaatroìofia  pidkisns,  mi  peri  ooo 
Isidtroiio  4)  far  po«ps  delle  loro  iapodsrc  odia  Corte  dd 
•errsM  ■edesiaio.  Ne  i praoTS  «■  àd  codice  io  per|aiocaa 
lo  4i  * 0*0*1  àcttc  scritto,  che  si  cooterra  te  Milaeo  pfesto 
Palha  ToUe  lodalo  aifoor  D.  Carlo  de*  Marchesi  Trìviltt,  e 
che  coofirae  b*  vetaminoso  oroscopo  diviso  io  Ire  podi,  c 
dascooa  Pesac  hi  pii  rapi,  fallo  a Galmia  Maria  prieiofe- 
■ilo  c poi  seccesaort  del  delle  deca,  da  Rabdie  da  Vìncr- 
cale,  scrillofe  ooo  cooosctilo  dalPAtfdali.  Al  hoc  dì  me  d 
lene  : Erfìicil  liier  /odàuonna  m nùtieitaU  Comith  Gemetti 
Meri*  Ekeeomilfy  Lp/puem  /eteri  Decis  iifmeter  eletti 
foep  Rofbetl  de  VkomtHeio  eemfmeii.  Finis  1461  dk 
metlis  uteaie  suom  Jam  bore  ketieee  preda.  Nd  peis» 


or  nominati  appena  si  trova  altra  mrtnoria;  ed 
essi  probabilmente  non  lasciarono  opera  alcuna 
in  pruora  del  loro  sapere.  Antonio  Bernardigio 
però,  ossia  Bernareggio,  clic  ciò  stesso,  doveva 
essere  uomo  arnlo  in  conto  di  dotto,  percioc- 
ché veggìamo  eh*  et  fu  uno  de' deputati  a for- 
mare nel  i44;  1a  nuova  università  di  Milano, 
di  cui  abbiamo  parlato  a suo  luogo  (Cb/ti,  iVo- 
tizie  tU*  Medici  milan.,  p,  a8o).  £ inoltre  ab- 
biamo una  lettera  a lui  scritta  nelPanno  i449 
da  Francesco  Filrlfo  (/.  6,  ep.  53),  in  cui  dopo 
averio  lodato,  perché  egli  è cum  in  caeteris  Phi- 
losophiae  panibus,  tum  in  maihrmalicis  discipt^ 
nis  et  eruditus  et  doctus,  gli  chiede  il  suo  sen- 
timento intorno  alla  grandezza  del  sole.  Più 
distinte  memorie  abbiamo  di  tre  famosi  astro- 
loghi che  verso  la  fine  di  questo  secolo  vive- 
vano in  Bologna;  perciocché  di  essi,  come  di 
uomini  incomparabili  e poro  meno  che  divini, 
dice  gran  lodi  Giovanni  Garzoni  nell 'opuscolo 
da  noi  altre  volte  citato  De  dig^itate  irbis  So» 
noftùjc  (Script  Per.  ital. , l.  cit. , p.  ti63).  Il 
primo  tra  essi  é Girolamo  Manfredi,  dì  coi 
racconta  che  per  mezzo  deirutrologia,  di  po- 
vero ch'egli  era,  divenne  ricchissimo;  argo- 
mento che  sempre  ha  avuta  gran  forza  a far 
credere  l’astrolcgia  assai  vantaggiosa,  se  non 
■gli  altri,  a chi  l' esercita  almeno.  Né  è mara- 
viglia che  in  ciò  riuscisse  il  Manfredi;  percioc- 
ché egli,  se  crediamo  al  Garzoni,  avendo  al- 
l' astrologia  congiunta  la  medicina,  rendette  In 
•anilà  a molti  infermi  già  disperati  e ornai  mo- 
ribondi. Aggiugne,  che  scrisse  de' libri  in  am- 
mendue  quelle  scienze,  c che  osservando  il 
punto  della  lor  nascita,  predisse  a molti  le 
vicende  della  loro  vita,  né  mai,  cosa  veramente 
ammirabile,  fu  convinto  di  menzogna.  Ma  Gio- 
vanni Piro  della  Mirandola,  formidabile  nemico 
di  tatti  gli  astrologhi,  ne  scrive  ben  altrimenti. 
n A Pino  degli  OrdelafE,  Signor  di  Forli,  dice 
«egli  (De  AstroL,  l.  a,  e,  9),  che  aveva  per 
M moglie  Lucrezia  mìa  aorclla , in  quell’  anno 
» stesso  in  cui  fini  di  vivere,  aveva  promessa 
n una  perfetta  salute  Girolamo  Manfredi  Astro- 
n logo  ecccUentc  de*  nostri  tempi.  )Ia  non  è a 
»»  stupire  che  non  prevedesse  la  morte  altrui, 
» chi  non  potè  pur  prevedere  la  propria.  Pcr- 
n ciocché  essendo  egli  morto  nella  prossima 
n passata  state  (il  Pico  scrìveva  ciò  verso  il  i493, 
» e PAltdost,  in  fatti  (i>ott.  bologndi  TeoL,p,  91), 
» dice  morto  nel  1492  il  Manfredi),  nelle  pre- 
1»  dizioni  di  queir  anno  stesso  che  gli  fu  fatale, 
M aveva  promesso  più  volte  di  voler  nell’anno 
n seguente  predir  cose  grandi  e maravigliosen. 
L' Orlandi  ne  annovera  (Scritta  botoli.,  p.  176) 
alcune  opere  mediche,  che  si  hanno  alle  stam- 
pe, e tra  esse  il  libro  che  poi  in  altre  edizioni 
fa  intitolato  //  Perchè,  il  quale  é in  somma 
una  traduzione  de' Problemi  di  Aristotele  con 
più  giunte.  Alcune  altre  opere  mediche  del 

fÌD|Uo  vf^ì  vaftomili  ■iaialo  il  {mtiocUo  prhcifo  io  sUe 
di  riccvtrt  dalla  oum  drIP  avtora  |raaflcMO  ai  »wri  piedi  il 
Iihr0|  a oell^calmittidiaM  lì  Mor|e  Pane  dc^dschi  di  MI-* 
taso,  il  cho  ci  «oiln  cha  fa  ^outo  il  oadica  oirtle  W flo- 
vsst  pnodpoy  o al  padre  di-caae. 
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Mjiifrctli  in  )>n';tia  ìt<iUan.i  «tam|>.ite  iu  Bolo*  I' 
gnu  nr)  ktrtilu  ili  cui  »rrìTUmo^  ACCCima  il  | 
M.iiltiirr  (//««.  7^y*o"r.,  r.  5, /Ktr*  p.  4q)  (o)< 

Il  trr«iii(lo  cl<‘g)i  .'istn»lo{;lii  nominati  dal  Gar- 
zoni c Giovanni  Pa>io,  di  ruì  dirr  chr  fn  fallo 
ravalirn’  da  Pio  II,  c rlio  prr  iaftig^r  Pozio  ! 
dicdo»i  air  astrologia,  c in  4-»sa  »cri»$c  egli  {mie  : 
predizioni  maravigli  o«e»  Ma  di  lai  non  abbia*  | 
ino,  eh’  io  sappia,  cosa  alcuna  stampata. 

XXXIII.  GÙM'o/im*  Dùuìchinif  valotxito  tutrotumo. 

Il  terzo  fra  gli  astrologhi  dal  Garzoni  lodati 
è Giovanni  niancbitiì,  di  cui  egli  dice  soltanto 
che  le  Tavole  Oblroiioraiche  da  lui  pubblicate 
moitrano  di  ipianta  Imle  ci  sia  meritevole,  che* 
scrisse  tai  commenti  sulTAIniagcsto,  che  fa  ma* 
radigli.!  il  vedere  come  potesse  sapere  tanto. 

K questi  fu  uomo  veramente  assai  dolio,  e che 
se  si  lascio  ingannare  dalle  follie  astrologirbe, 
ad  esse  pero  congiunse  una  vera  e solida  co- 
cognizione  dell’  astronomia.  Il  conte  Mazzu- 
rheìli  ha  raceoltc  tutte  quelle  notizie  (&rùt. 
i(al.f  U Q,  par.  9,  p.  1*78)  che  di  luì  ci  danno 
i monumenti  non  meno,  che  gli  serìUnri;  ed 
afierma  rh’ei  fu  di  patria  bolognese  (*),  c fi- 
glinolo di  Biancbino  di  Giovanni;  che  in  Bo- 
logna ebbe  la  laure.*!  dottorale  in  filosofia,  in 
iii.(leroalira  e in  ammendue  le  leggi  ; che  passato 
in  età  ancora  giovanile  a Ferrar.1,  servì  per 
molli  nani  a Niccolò  HI,  a Leonello,  a Borsa; 
e che  dal  primo  di  essi  fu  fatto  Panno  i43a 
riUadino  ferrarese;  che  ciò  non  ostante  non 
dimenticò  la  sua  patria;  c clu*  nel  i44^  hi  ivi 
Ira'  CiiM|uanla  del  Cn'dito,  c nel  >4^^  uno 
degli  Anziani.  Ciò  non  ostante  il  Borsetti  so- 
stiene cli’ei  fu  feiTarese  non  solo  per  eitla<Ii* 
nanza  ottenuta,  ma  veramente  di  patria  {/iUt, 
Gruui.  t.  a,  p.  aO).  Le  ragioni  rh’egli 

ue  reca,  sono  prima  Pautnrilà  del  liianranì,  la 
quale  veranieiite  non  c grandissima,  emendo 
questi  vissuto  nel  secolo  W'il;  in  secondo 
luogo  la  dedica  dal  niaiirhini  fatta  Panno  i45a 
delle  sue  Tavole  aslronomiclie  alPimperadun? 
Federigo  III,  che  leggi'si  in  un  codice  della 
libreria  Bciillvoglio  in  Ferrara,  in  cui  egli  si 
dico;  JooìUics  Dl/mchiniuM  /'Vrr'ivitmù.  Inoltre 
uno  strumento  autentico  aggiunto  al  medesimo 
coilice , che  contiene  P assoluzione  del  Diati* 
chini  di  Lutti  t conti  per  PamminisUazionc  da 
lui  sostenuti  dc'lH'ni  eainer.ìli  fattagli  da  Dorso 
ncIPaiuio  i4''>7«  io  cui  egli  c detto  iiglitiolo 
d'Alinerigo  (non  di  Giovanni,  come  si  afferma 
dal  Didli  e dal  eonle  Ma/zuclielli),  c rilUdino 
di  Ferrara  di’lli  contrada  dì  S.  Komano.  Fi* 
nalint'iite  la  dedica  «h'ile  accennate  Tavole 
falla  da  lui,  prima  che  a Federigo,  al  mar- 

(«)  Più  tlikdntc  solitie  intorsa  alb  vib  t site  opere  del 
Manficdi  aì  bisno  eu  u^glì  Moffifìi  del  eh.  cuitc 

FjsIsuì  (t.  5,  ii|d.  re.). 

(*)  il  ti|sor  diti!.  Rjrnlli  *i  tratlìrnr  sauS  lunpamrnir  nel 
dupsbts  Mib  palrU  di  (iiovassi  Hisschiai,  r mI  prosare 
ch'ci  fu  femreae,  e ou  bolossoe  é«' Lttttt.  ^ 

I.  1,  p.  4)1,  er.);  e di  liò  n|it>ua  ascera  ii  eh.  sig.  abaie  Lo-  , 
(taso  di  lui  h^unio  acUa  prebsioM  alPofcra  del  padre  da  j 
lui  ptCBMSSa.  I 


chesc  I^eonello,  e che  si  nelPedizloofe 

veneta  del  149.S  bt  cui  egli  dice:  emn,  . .me 
tuuM  Citu  m cs.te  tuui  ignotwvm.  A litUc  queste 
ragioni  risponde  il  conte  Mazzuchelli , che  il 
Bianchini  volle  dirsi  cittadino  ferrarese  per 
gratitudine  al  benencio  della  ciUa<linanza  avuto 
dagli  Ksleusi.  La  quale  rispo»l.a  avrebbe  noa 
poca  forza,  se  fosse  certo  che  il  Biaiiehini  fosso 
veramente  nato  in  Bolugtia.  >Ia  ei  non  ne  ad- 
duce altra  autorità  che  quella  del  Dolfi,  serìu 
tore  non  troppo  sicuro,  e delle  cui  genealogie 
i Bolognesi  stessi  uoii  fanno  gran  conto.  Iu  fatti 
qui  rertaiueute  egli  erra,  chiamando  Giovanni 
figliuolo  di  BianrlÙMo,  mentre  Pauteiitieo  stru- 
mento eiiatu  dal  Borsr'Ui  lo  dice  figliuolo  di 
Almerigo.  Inoltre  egli  il  fa  Anziano  in  Bolo- 
gna nel  i4fifi«  L’Alidosi,  al  contrario,  n«'l  cata- 
logo che  ci  ha  dato  degli  Anziani , al  di’tto 
anno  nomina  invece  Giovanni  Bianclii  Bran* 
chini.  Ed  io  perciò  inclinerei  anzi  a crederlo 
ferrarese  che  bolognese.  Ma  Pautor|tà  del  Gar* 
zoni,  che  poteva  avere  conosciuto  lo  stesso 
Bianchini,  e che  il  pone  tra’  famosi  astrologhi 
bolognesi,  è troppo  valevole,  perché  non  debba 
farci  abbracciare  la  stessa  opinione,  e ad  essa 
si  aggiugiic  ancora  quella  di  Benedelto  Morandì, 
scrittore  esso  ancora  contemporaneo,  che  lo 
annovera  tra*  celehrì  Bolognesi  di  quell’  età 
(Onit.  de  Laudib,  Bonon.,  p.  3fi)  (u).  Il  Bor- 
setti Io  pone  fra’ lettori  dell’università  di  Fer- 
rara. Ma  di  ciò  non  ve^p>  ch’ei  rechi  pruova. 
Anzi  né  in  alcuno  de*  cataloghi  di  que’  profes- 
sori in  questo  secolo  io  veggo  farsi  di  lui  meu- 
zione,  né  egli  si  dice  mai  professiorc.  E parnii 
dilTicilc  che  P impiego  eh*  egli  ebbe  di  aiiitul- 
nislratore  generale  delle  entrate  de'lre  siiddt'Ui 
principi  Estensi,  gli  perracllesse  dì  saliir  an- 
cora le  catlediT.  Ma  tenesse,  o no,  pulddica 
seu<da,  è cerio,  rh’ci  fu  uomo  in  astronomia 
dollissimo;  e ne  sono  pniova  le  sopraeri'nuali* 
Tavidc  de*  luoviraenli  de'l'iaoeti  slaiiipalc  più 
Volle  anche  nel  secolo  segueiile,  c p«T  le  quali 

(a)  Mi  U islorao  sib  pilrii  del  Biaurhlei  »emhta 

orni  dccÌM  is  niHÌo  che  ■<«  inimr'la  piu  alcua  dnhb<n. 
ll»t|.  ntnie  Faiiluiti  ha  proJrtUo  (AV«//,  a.f.lS*») 

Oli  pubblico  docnnrtito,  in  mi,  lOi  più  aiOr,  b famii^lia  Ri>«- 
cliini  e nominalamenlc  Amerigo  (padre  del  matenulko')  figlio 
di  («Wieannt,  alteM  ilauggiorno  di  mollo  Irmpo  addiciro  fjMIo 
in  Bolofaa,  e 1 aerTÌ|i  a Comase  peesbli,  è ammessa  a 
qoclU  ciltadioanu  Faaao  t)oo,  Ezii  ha  si>«be  pr«dA*llo  il 
diploma  di  Federico  111  eoa  col  a'aS  di  nascio  del  i4-'ia 
a Giovanni  Biaflchiat  £|li<>  del  fa  Ameni»  e fallor  |cueralc 
del  dor.i  Iior»o  accorda  |li  ouorì  della  nobiltà,  e flì  a»»e|iia 
Fanne  genliliiia,  nella  quale  ii  vede  intenta  la  tfeia  in  ù^num  * 
ftniiaìmM  y4Uiiitmm  Sntttiiùà^  fM  U alia  ptauiaf 

tmituniia  a^nA-imuì.  E certo  dunqw  che  Giovanni,  noa  fq 
fi|lio  di  Bo  alito  Giovaaai,  ma  dì  ABwrl|o,  cilladia  bolo|oe* 

J ac,  e perciò,  ove  ai  diccsi  cilUdino  (ctrsrr>e,  derti  ialeudero 
I della  cilUdiaauaa  aicwidala|li  dal  tuaich,  Nittol»  IH  Pan- 
ne 14^^  tlihiliWti  in  l cir.ua,  vuteivi  covUo- 

lemente,  a||iu|nendo  a|li  impieghi  or  di  fallur  imerale  del 
principe,  or  di  ufficiale  alle  boIlHle,  |li  «ludi  malcmalici  ed 
aalroooniki.  Talvolta  però,  coaie  uttrrva  lo  ttrtw»  co.  hantiati, 
ri  rivide  la  |>atfia,  come  ci  oiutlianu  altuni  tuatralli  da  lui 
ivi  ttìpsiali;  ntjck'ri  vi  tcutenevte  puhbliu  impieghi , da  quella 
•crillur  non  »•  dice.  Di  Ui  « trova  tnemoiia  De  docummli 
ferraretitino  at  i 4^k).  Delle  Tavole  del  lltauchinì  fa  r»fuù»- 
OC  ambe  il  Uuill)  di  l'/iUhM.  mud.,  t.  9,  p-  08*»). 


Di;].f,A  r.FTTKftA 
egli  oilrniM'  ikill*  Impcriilorc  Fc<!i'rij»o  a »c  e , 
t*6uoi  ngnati  U prÌTÌl<';;io  di  aggivt;;iicrc  olia  I 
propria  divUa  Taqulla  iuiprriaU.  Oltre  queste  ' 
Tavole,  due  opuscoli  latiui  mediti,  e da  niuno 
mentovati,  ne  conserra  quc&U  hiblioU'ca  £»leQ< 
•e;  uno  intitolato  /V  Sùiil/utj  l’alln»  che  con- 
tiene la  deacrtzione  di  uno  strumento  da  lni 
ritrovato  per  misurare  la  distanza  e l*  altezza 
di  «jualiiiMpie  o^'^etto  a cui  non  sia  possibile 
l*accost.arsi;  e questo  ancora  viene  da  lui  de- 
dicato al  marcliesc  Leonello  (a). 

XXXrV.  Domenico  Maria  Piot'an 
matstro  (tri  Coprmico. 

A questi  tre  .•wlro1o'^»hi  holojm«*si  «n  altro 
deesi  augiugnere  che,  benché  ferrarese  di  pa- 
tria , lungo  tempo  però  visse  ed  insegnò  in 
llologna,  ed  ebbe  la  sorte  di  avere  a suo  sco- 
laro il  primo  riformatore  delT  astronomia  !fì^ 
colò  Copernico.  Ki  fu  Domenico  Maria  Itovara, 
che  dal  1\  Hiceioli  si  dire  {/llmaprtL,  I.  i,  ih 
imlice  Mtron,  ec.)  nato  Tanno  14^4  sul  fon- 
damento deir  iserìzinne  sepn'crale  che  il  dice 
morto  Tanno  i5i4  io  età  di  5o  anni.  Ch’ei 
fosse  di  patria  ferrarese,  oltre  il  comnn  con- 
senso degli  scrittori,  lo  pmova  la  lettera  con 
cui  Giruiimo  Salio,  faentino,  gli  dedica  il  Qua- 
dtiffortito  di  Tolommcf» , e si  fa  insieme  a di- 
fendere Taitrologia:  Jlitrvr^mu»  SaliuJi  Form- 
tinus  dniiuH  rt  Mtdicinae  Doctnr  Dominico 
Mamae  tL'  Jnuaria  (rosi  per  errore  di  stampa 
invece  di  ffnearid)  Frrraricnsi  Artium  rt  Mt^ 
(Ucinne  Doctori  AUrolngrtfjite  tscelìentUnimo  (U 
Pfohilitatc  A.tU'oltgiar,  Lo  stesso  Riccioli,  se- 
gnlto  dal  Borsetti  {//ùl.  G/mn.  Jirrar.,  t.  a, 
p.  Ro),  aflcrma,  eh*  ci  fu  profctoore  di  astro- 
nomia in  Ferrara,  in  Bologna,  in  Perugia  c in 
Roma.  Nc  io  ho  motivo  a negare  che  a tutte 
queste  università  fosse  chiamato  Domenico. 
Ma  ciò  non  può  combinarsi  colT  asserzione  del- 
1*  Alidosi  {lùjtt.  Joroàt.^  p.  ly)  che  lo  dice  pro- 
fessore d*S!i(ronomia  in  Bologna  dal  i4^4 
quando  il  !Vovara  non  area  che  an  anni  di  età) 
fino  al  i5t4,  nei  qual  .inno  morì.  O l'uno,  o 
1*. litro  di  questi  scritlorì  si  son  dunque  ingan- 
nati; ma  io  non  trovo  tali  monumenti  che  ci 
mostrino  chi  abbia  eolio  nel  vero.  11  lungo 
soggiorno  di  Domenico  Maria  in  Bologna  c 
certo  si  per  Tisrnztone  sepolcrale  ivi  postagli 
nella  chiesa  dell’ Annunziata,  che  dall*  Alidosi 

(«)  Il  ki?.  CmlpfoTA  Tmfln  Th  M«rr  II*  fskbncalo  Ma 
Ita  woKo  moiaMia  liiHioifthmi.  Foiimhtift.yt,  l,f.  ec., 
Piorimh.y  17K6),  parKthir  sì  kcrisirro  a vic«n4s  il 

Biaacfcisi  c il  Rr|iaoiofllaM,  4i  eti  rfÌTrme  Ita  poco,  propo- 
•nidoii  I kìrrsdae  KÌoglieado  dìsmi  probWatì  dì  ajlfuaoaiia, 
^ (CoaMlria,  d'arìlBctica,  ««.,  e atfise  altre  Krilte  al  Ke- 
(ioaronlaso  »le«ae  da  Mallta  Critliano  matraialico  di  Erfirl, 
t da  Jacopo  di  Spira  asalraratico  di  Federilo,  coele  di  Utbtao, 
le  qaaJi  oii|iuli  coaanvatsi  sella  paMlira  biklteleca  dì 
riiabet|a,  e ebe  iobo  asa  belh  lealiaimiaiu  del  mUo  loco 
sapere,  e fwtrebboti  |ievar  bob  poca  a chi  areuc  a|Ìo  d'en. 
■liBarts  per  coBoaccrt  lo  Maio  dì  ^llc  acìrBie  a ^««'tesapi; 
da  BBS  di  CB(e(p.  7y)  boì  racceglisBW  ebe  bbj  bflia  dei  Biaa- 
cliìsi  era  Broflie  di  ABaibale  GoBia{a,  peT90Ba(|io  cariaiiao 
al  duca  Bono.  Ei  et  ha  dall  aacora  iociaì  i m||ì  del  carattere 
del  Biaatbiui,  del  Ke|koMbUao  c di  Jacopo. 
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mede!)Uutf  «i  riRTÌ»re,  ni  [kt  Io  t<*sliinoni.iit/.a 
di  Giorgio  Ciuachiinu  lirtieu,  scolaro  e compa- 
gno indivisibile  del  Copernico.  A questo  scrii- 
Inix*  dohKiaino  U notizia  di  cu)  che  ]ùù  d’ogni 
eii>a  è glurti^g  a Uumruico  .Marta,  rUx*  di 
•vere  aviito  non  solo  .1  suo  scolaro,  raa  aiteoi  a 
a etmipagmi  nelle  sue  oo>ervazioni  a<lmuoiui- 
rhe  il  detto  Cnpcrnieo,  v imdtre  delTessi're 
stalo  U Copernico  in  età  ancor  giovanile  prc>- 
fessore  di  itstronomia  in  Roma,  e dì  avere  ivi 
avuto  eoneufso  grandls«imo  di  scolari  e <li  rag- 
guardevoli personal^.  Rechiamo  le  stesse  pa- 
role di  qtK'alo  serittore,  che  alla  nostra  Italia 
bona  troppo  onorevoli,  perche  non  debl>ano 
essere  a (|nrsto  luogo  inserite:  Cum  D.  Doctor 
me  US,  dire  egli  parlamio  del  Cr>pernico  (iVo/*- 
raf.  dir  Coptrru  ce.)  fìononiat  non  tam  disciputus 
ìfuam  ndjutor  el  Usti»  oòttrraiionum  doclUsimi 
viri  Dominici  Mariae,  Romat  autem  circa  (uinum 
Domird  MD  natu$  anno»  plusatinus  vieptuiseptrm, 
Frofruor  M(UhetsMttun,  in  nmgna  schol/uùcorum 
ri  corona  magnorum  yiroru/n  et  Ar- 
tsfkum  in  hoc  doctrinae  genere,  dciiulc  hic  Fat'^ 
jnr’or  tuit  vacan»  studiis  stimma  cu/ts  oùstrva~ 
tiones  adnotasset,  ee.  E Corse  fu  lo  st«‘sso  R'o- 
vara  che  diede  al  Copernico  la  ]>rìraa  idea  del 
sistema  che  questi  poscia  propose.  Alctmì  scrit- 
tori attribuiscono  la  prima  idea  di  questo  si- 
stema a Girolamo  Tagliavla,  calabrese,  che  visse 
▼erso  questi  tempi  mojh'simi.  Fama  est , diti? 
Tommaso  Cornelio,  scrittore  del  secolo  XVH 
{Probìem,  phrs.),  Hieronjrmum  Tallaviam  Ceda- 
hrum  plurima  stcum  animo  agitasse,  et  nonnulla 
cliom  de  hoc  s/sUmate  perssripsissc,  tl  Ultiis 
tandem  fato  piacrcpti  aJyersaria  in  mantts  ( o- 
perniei  petvt  riisse.  Ma  io  non  so  qua!  fonda- 
mento abbia  la  fama  qui  accennata.  E se  il 
Copernico  dovette  ad  alcuno  il  sistema  da  lui 
pro|>osto,  è pia  verisimilc  che  questi  fosse  Ì1 
Novara.  Certo  egli  era  uomo  d’ingegno  ardilo, 
e nulla  sehiaTo  de’ pregiudizi;  c ne  è priiovu 
un'opinione  che,  come  osserva  il  Monlucla 
(//jàl.  des  MatUàn,,  t.  1,  p.  4'»4)j  sostenne, 
cioè,  che  dopo  i tempi  di  Ttdonimco  il  polo 
del  Biondo  .aveva  cambiata  situazione,  c in 
questi  p.iMi  cr.isi  accostato  al  iioslro  zcnilli; 
opinione  che,  benché  falsa,  ebbe  pur  uondi- 
meno  qu.ilcbc  sostenitore  anche  nello  scorso 
secolo.  Ma  alle  osservaziouì  aslronomirlic  ei 
congiunse  ancora  le  astndogiche,  c in  ciò  non 
ebbe  cor-aggio  di  .ìUontanarsi  dal  volgo.  Quindi 
nell’  iscrizione  sepolcrale  fra  le  altre  gli  si  dà 
questa  lo<1e,  che  mq;lìo  per  lui  sarebbe  slato 
non  meritarla: 

Qui  responsa  dabat  Carli  intcmuncius  ore 

Veridico,  fati  sidera  sacra  probans- 

XXXV.  Altri  oitmiomt. 

lo  lascio  di  ragionare  dLslesanieiite  di  allrt 
non  pochi  che  alT  astronomia  si  applicarono 
feUcciucnlc,  benché  ad  essa  per  lo  più  ron- 
giuDgeMcro  le  astrotogichc  superstizioni.  Gior- 
gio Valla,  di  cut  diremo  più  a lungo  nel  fa- 
vellare de'gramaUci^  scrisse  qualche  couttueulo 
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optare  as*roiKMiilcli‘?  di  ToVHrm^'o  c di 
altri  aoUcbt,  alcune  ancor  delle  (piali  furon  da 
lai  recato  in  latino,  come  diim>4lra  il  Wcidlcro 
(//ùe.  Mt/xmom.f  p.  3o4)>  A.bbMiu  pure  alcuni 
Cuiumcriti  »uUc  opere  del  Saerobofco  e del 
rcarbacliio  di  Giarohali.ita  da  Oapora,  prufea* 
toro  di  astronomia  in  Padova  nel  147^  (<^*> 
p.  3a4l  Fatxiol.,  Fasti  Paiat>,,  pars  a, 

p.  li 7)*  I poemi  di  Gioviaito  Ponlano  aitile 
atcllc  e tulle  meteore,  de*  quali  diremo  altroTC, 
ci  mostrano  quanto  studio  aresse  fatto  egli 
pure  nella  scienza  astroBomica  (a).  Un  Com- 
mento  sulla  sfera  srrìsac  ancora  Gasparìno 
Borro,  veneziano,  de’ Serti  di  Maria,  uomo  che 
fu  al  tempo  medesirno  teologo,  iilosofo,  astrev 
nomo  e poeta,  e mori  nel  1498,  dì  cui  pid 
copiose  notizie  si  poasoBO  tederr  presso  il  conte 
Mazzuchelli  {Scriu.  ito/.,  (.  a,  par.  3,  p.  1 787,  cc.), 
ed  altri  scrittori  da  lui  citati.  Antonio  Flami* 
nio,  siciliano,  profeuore  in  Tona  salla  fìne  di 
questo  secolo  due  Tolimii  atra  scritti  su*  movh 
mciiU  celesti,  come  pruota  il  Mongitore  {lìibi. 
tSicuIa,  t.  1,  p.  C7)  coll*  autorità  di  una  lettera 
di  lui  medesimo,  che  trovasi  fra  quelle  di 
Lucii»  Marineo  (.Va/|p.  Fpist.,  L 3).  Ed  egli  è 
quell*  Antonio  Flaminio  di  cui  Pietro  Valcriano 
ci  (lesive  lo 'Strano  carattere  (Z)e  JJttetxUor. 
InfiUc.,  l.  1),  dicendo,  eh* egli  nimico  della 
Bocielà  non  conversava  mai  con  alcuno;  non 
volle  mai  in  sua  casa  alcun  servidore;  mai  non 
andò  alla  tavola  allrei,  uè  ammise  mai  alcuno 
alla  sua;  e che  dopo  aver  vissuto  così  in  se- 
greto, in  segreto  ancora  noH;  perciocché  il 
hcllolicrc  che  ogni  giorno  vendcragli  il  cibo, 
non  reggendolo  già  da  tre  dì  comparire,  en- 
tratogli in  casa  per  una  lìnestra  il  trovò  steso 
in  terra,  c morto  fra  i libri.  Antonio  Torquato, 
ferrarese,  medico  c astrologo  scrisse  un  prono- 
stico sulla  rovina  d'Europa  indirizzato  a MalUa 
re  d*  Ungheria,  in  cui  prediceva  gli  avveni- 
tnrnll  dal  i48o  fino  al  i54o.  Il  Borsetti  ne 
cita  due  codici  da  lui  veduti  (f/iit.  Gymn.fer» 
ìMT. , (.  Q,  p.  aS),  e un  altro  pur  ne  conserva 
questa  biblioteca  Estense,  il  quale  è scrìtto 
dopo  1*  avvenimento  di  tutto  ciò  che  quel  va- 
lente astrologo  aveva  predetto;  e perciò  il  co- 
pista ha  accennati  in  manine  i fatti  de*  quali 
il  Torquato  intendeva  di  favellare;  e con  que- 
ste note  caso  c stato  pubblicato  dal  Frehero 
(Script.  Ber.  German.,  t.  a,  p.  5G9).  Ma  questo 
proDOstico  stesso  basta  a mostrar  l’ impiìslura 
di  questa  pretesa  scienza,  perciocché  fra  qual- 
che cosa,  in  cui  si  può  in  qualche  senso  af- 
fermare che  l'autore  abbia  colto  nel  vero,  ve 
ne  ha  mille  in  cui  ha  erralo  solennemente.  Lo 
stesso  Borsetti  fa  menzione  dì  Batista  Piasio 
filosofo  e astronomo  cremonese  (L  cit.),  e ri- 
pete il  breve  elogio  che  ne  ha  fatto  1*  Arisi. 
Migliori  notizie  oe  ne  ha  date  il  P.  Ljron, 
Maurino  {Sùtguiar.  ku.,  t.  1,  p.  3 16),  traen- 

(«)  M.  Bailiy  (^/Tnt.  Àe  t'^Uron.  moJ.j  l.  l,  f.  6p3)  e 
pttma  4i  Ili  il  WeiJiera  {fìist.  yfunn.f  p.  3i5)  hssira  m- 
•rrvale,  ebe  vmbra  il  Poniate  rum  alalo  il  pii»e  a ria* 
trarart  Ptt^nwn  4i  Drvoctilo  ebe  atlribniva  U lau  4dU  via 
l«Ucs  a a»  aaaKTO  iafisilo  4i  fiuìob  aUllc. 


dolc  dall' orazioi»^  fum  bn*  che  ne  recitò  Nic- 
colò Lucsru , ci'cmoni'M;  egli  pure,  alamputa 
nella  Aaceolt.i  de*  SlTOiuni  dì  Fra  Gregorio 
Britannk'o,  ia  cui  dico  che  egli  era  stalo  sco- 
laro di  Jacopo  Alierì,  di  N.ccidò  da  Cremona 
agostiniano,  c di  Apollinare  OlTredi;  che  allo 
studio  della  filosutìa  roiigiiinac  quello  ancora 
della  medicina;  ma  che  singolanneutc  appli- 
cossi  ali’ astronomia,  chiamato  perciò  a inse- 
gnarla pubblicamente  da  Leonello  d’Kste  a 
Ferrara  (e),  da  Francesco  Sforza  a Milano,  c 
da  Pio  li  a Roma;  parìa  della  grande  stima 
in  cui  egli  era  presso  tutti,  c aecenD.v  alcune 
opere  astronomiche  da  lui  composte.  Francesco 
FUelfo  però,  che  Tanno  i4^ò  il  vide  in  Fer- 
rara, in  mia  sua  lettera  si  prende  giuoco  di 
lui,  e de’ giudizi  astrologicì  da  lui  formati  (/.  la, 
ep.  ^4)*  uioslrando  ch’egli  aveva  erralo  nel 
formare  l’oroscopo  al  duca  Francesco  Sforza. 
Ei  morì  nel  149^  in  età  di  ottandue  anni»  Ai 
quali  aslruootnì  moltissimi  altri  potrei  qui  ag» 
giugneme,  se  tulli  volessi  annoverare  coloro 
de' quali  sappiamo  o che  furono  professori  di 
astronomia,  o di  astrologia  in  alcune  univer- 
sità italiane,  o che  dì  questa  scienza  trattarono 
in  qualche  lor  libro. 

XX.KVI.  Libri  rcrì//i  in  Jìtvore 
e contro  eLlt  AsUxUo^, 

Niuna  provincia  però  si  ardentemente  si  volse 
a coltivare  tali  studi,  quanto  la  Toscana,  il 
dottissimo  abate  Xìmenes,  nella  seconda  parte 
dell'  Introduzione  storica  alla  sua  opera  sul 
Gnomone  fiorentino,  ne  annovera  i più  famosi, 
e tra  essi  veggìamo  quel  Guglielmo  Becchi,  ago- 
stiniano , da  noi  mentovato  già  fra*  teologhi , 
autore  di  alcune  osservazioni  sopra  una  come- 
ta, che  consers'ansi  nella  Miglubcccbiana;  Coro 
di  Staggio  Dati , che  scrìsse  un  poema  iu  ot- 
tava rima  sopra  la  Sfera  (*),  di  cui  si  hanno 
più  edizioni,  c più  altri  clic  ivi  si  annoverano; 
acquati  si  può  aggiugnrre  Paolo  Alamanni,  che 
da  Giovaoni  Pico  della  Mirandola  (In  Asiro~ 
iog.,  /.  (j,  c.  la)  vicn  detto  matematico  insi- 
gne a servigio  del  duca  d‘ Urbino,  ma  nimico 
dcU’aslrologia  giudiciaria.  Già  abbiamo  osser- 
vato clic  Marsiglio  Fìcìoo  nou  andò  egli  pure 
esente  da  questa  taccia.  Ma  due  singolarmente 
ottennero  in  questa  scieuza  gran  nome,  Lucio 
Bellanli,  sancsc,  e Lorenzo  Buonincontri  da 
S.  Miniato.  Il  primo  al  pubblicarsi  dell’ opera 
dì  Giovanni  Pico  contro  PAstrologia  impugnò 

(a)  D«l  iOf|tor»o  4i  Bslikla  Pìmìo  is  Fcrrsn  >i  ha  «aa 
alln  praova  la  ■■aicaioiulr  offerto  «Naca  Borio  Pasao 
f>0  partt  Ddfiltitue  dt  df  Crrmont  Attium  ef  Mfdi. 

cùus  Dadorit  tl  AUhtldf^iy  eoa  cai  lo  «applica  pel  pagamea- 
lo  di  ciò  che  (li  restava  ad  avere  del  tao  stipeadio. 
coajcrvasi  la  Recito  atchivw  camerale. 

(*)  Il  lig.  Doiarnico  Maria  .Maaai  aceeaaa  ia  aaa  saa 
prebamae  la  tCiOìtiaiaut  falla  {Pre/as.  ai  Fulfitun- 

tamenta  dtiU  di  Euifo^  Fta.  1778,/.  3l.  et.)  che 

Goto  di  Su^io  Dati  soa  fa  {ia  Tanlore  del  poema  ia  ottava 
rima  sopra  la  Sfera,  e che  altro  c|ti  aoo  fece  ebe  copiare  il 
dello  pwoia  uiotposlo  da  P.  Leonardo  Dati,  domeateano,  sa» 
(laUllu. 
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ranni  a combatterla,  ed  a confutare  gli  argo- 
ntenti  contro  easa  recati  da  quel  grand*  uomo, 
di  cui  per  altro  egli  parla  con  molta  atiina , 
dolendoci  che  coloro,  i quali  dopo  la  morte  di 
ecco  ne  aTcano  pubMicata  qnect*opera,  ne  area* 
cero  con  ciò  oacurato  il  nome^  e aggiiigncndo 
che,  s*ei  foue  nccuto , non  avrebbcla  certa» 
mente  data  alla  luce.  L'opera  del  Bellanti  è 
intitolata:  De  ÀMirolo^ae  ventate  iJbtr  Quoe» 
ationumi  e in  esca,  dirisa  in  venti  quectiooi, 
usa  ogni  sforzo  per  provarci  qiiantn  poaciamo 
fidarci  a* giudizi  astrologici.  Segue  poscia  Agtt'o^ 
ìofpae  dtjènaio  contro  Joaimem  Picum  Miran- 
dulamun,  in  cui  in  dodici  brevi  libri  si  sforza 
di  confutare  gli  altrettanti  del  suo  avversario, 
ma  con  quel  felice  successo  che  ognuno  può 
immaginare.  Tra  gU  argomenti  ch'ci  reca  a fa- 
vore degli  astrologhi,  uno  è la  predizione  fatta 
da  Paolo  da  Meddclborgo,  vescovo  di  Fossom- 
brone  e famoso  astronomo  di  que’  tempi  ( di 
eui  faremo  renoo  nnovamente  nel  secolo  XVI), 
il  qtwle  predetta  arca  la  venuta  di  un  falso 
profeta.  ¥.  questo  pretende  egli  (Contro  Piatm, 
L 5)  che  fosse  il  celebre  Fra  Girolamo  Savo- 
narola ; anzi  aggiugne  di  sè  medesimo,  che  pnò 
citare  moltissimi  testimoni , che  cinque  mesi 
innanzi  alla  tragica  fine  di  quel  religioso  avea 
pronosticato  che  esso  inclinava  all’ertMia,  e 
che  sarebbe  stalo  strozzalo  : tompiutxs  utnt 
autrm  P'torcntiae  Ualea  fide  dìt;nis$itHÌ  y t/iuòus 
ÙLff>erUt  i/ieronrmi  Savotunolae  {^‘/tìtitra,  quin- 
ffue  ante  ejtu  jacturoni  memes^  dum  ffn/xl/at,  et 
Hirroftrmum  ad  hiresìm  incliiuiUun , et 
laqtteo  vitam  fc/mj/Ki/wniot  praedhi.  M.i  s*ei 
volcv.i  ottenere  fede,  tlnvca  nominart*  dUlinta- 
mcntc  i li*stiuioni  di  rotai  sua  pn'dizìone,  la 
qnal  per  altro  potea  agevolmente  farsi,  senza 
consultare  le  stelle,  da  chi  rifletteva  alle  cir- 
costanze in  cui  cinque  mesi  innanzi  .ill.'i  morte 
trovavasi  il  Savonarola.  11  conte  òfa/zuchrlli 
annovera  (Scriti.  ito/.,  I.  a,  par.  t»,  p.  63^)  due 
edizioni  di  quest’opera  falle  nel  XV  secolo,  la 
prima  iu  Bologna  nel  1^  seconda  in  Fi- 

renze nel  i49fl<  Ora  il  Savonarola  fu  ueciso 
ncU'aprtlc  di  questo  secondo  anno;  c perciò 
io  credo  ebe  non  esista  la  prima  edizione 
del  i4g5 , se  pure  il  Bellanti,  ristampandola 
nel  1498  dopo  la  morte  del  Savonarola,  nou  vi 
aggiunse  In  arrecale  parole.  Esse  però  bastano 
a mostrarci  l'errore  del  P.  Kiccioli  che  alTer- 
nia  (Chronol.  rrfovm. , (.  3,  p.  a56),  morto  il 
Bellanti  nel  i4u>^>  L*  Ugurgieri  aggiugne  (Ponqw 
saue.fi,  HI.  p.  66:»)  che  al  Pico  ancora  egli 
predisse  che  iK>n  avrebbe  passala  l'eLi  di  trrn- 
tatre  anni.  Ma  se  eiò  fosse  avvenuto  , ri  ne 
avrebbe  nella  sua  opera  menato  trionfo,  e io 
nou  trovo  cb'ci  ne  faccia  in  essa  alcun  cenno. 
All’opera  del  Bellanli  un* altra  si  aggitigne  io 
difesa  «leir/Utrologia  di  Gabriello  Pirovano,  me- 
dico milanese , tb  cui  parla  T Argelati  ( Bibl.y 
^ripL  Mediai.,  I.  a,  par.  i,  p.  io8q),  c di  mi 
però  non  n trova  che  fuor  di  questo  pubbli- 
casse gltro  libro.  11  conte  MazzuchelU  attribui- 
sce aODora  al  Bellanti  un’altr*  opera  intitolata  : 
De  Divùiatione  per  aatraj  ma  essa  non  è pro- 
babilmente diversa  da  quella  di  cui  abbiamo 
TUUBOSCRI  vni..  ir. 


ora  parlato,  e nella  quale,  a giudizio  del  si- 
gnor abate  Xinienes  (/ntrod.  al  lYott.  del  Gnom. 
Jior.y  p.  C.  ec.),  » in  mezzo  a errori  gravi  . . . 
n traspariscouo  molte  dottrine  dì  buona  Astro- 
w nomia  sparse  in  tutto  il  suo  libro  sopra  le 
n irregolarità  de*  muti  solari  e lunari,  sopra  le 
» massime  elongazioni  di  Mercurio,  sopra  le 
r macchine  costruite  per  ben  rappresentare  i 
» moti  de’  Pianeti  e gli  Eclissi  lunari  e sola- 
» ri  >*.  Della  vita  da  lui  condotta  altro  non 
sappiamo  di  certo,  se  non  ciò  ch’egli  stesso  ci 
narra  nella  prefazione  alla  citata  sua  opera,  e 
ch’io  recherò  qui  tradotto  nella  volgare  no- 
stra lingua:  » Esule  dalla  patria,  die’ egli,  cioè 
I»  da  Siena , perchè  non  sieguo  il  partito  dei 
M cilUdini  malvagi , vivo  in  Firenze.  Mentre 
99  lavoro  intorno  a quest’opera,  sempre  mi  sta 
» inoauzi  al  pensiero  la  libertà  della  patria. 
99  Ed  ecco  che  mentre  scrivo  tal  cose , entra 
99  nella  scuola  un  messo  che  mi  avverte  essere 
*9  pronti  gli  assassini  destinati  ad  uccidermi.  In 
» ogni  luogo  mi  veggo  tese  l’insidie,  laiche  i 
» miei  amici  mi  appellano  un  Damocle,  o im 
99  Dionigi  ; c benché  col  irov.'irmi  contlnua- 
n mente  fra  mille  pericoli  io  sia  divenuto  in- 
«trepido,  non  può  a meno  però,  che  d.iMe 
9*  l.'inguide  mani  non  mi  cada  a quando  a qii.nn- 
99  do  la  penna».  Ma  se  il  Bollanti  era  .astrologo 
si  valoroso,  perché  non  consultava  egli  le  stc'lle 
a conoscere  accerUtamentc  quando  e di  qual 
morte  avesse  a morire? 

XXXVII.  Notìzie  di  Lorenzo  Buonincottui. 

Lorenzo  Buoninconlri  tli  S.  Miniato  alla  scien- 
za astrologira  congiunse  ancora  lo  studio  della 
storia  c della  |K>fsia.  Il  Muratori  (Script.  Ber. 
ital.,  voL  ai,  p.  3,  ec.),  il  Lami  (Delie.  Eru~ 
ditor.y  I.  5,  pratj'.  cc.)  c il  conte  Mazzuchclli 
(Scrin.  dal.,  t.  1,  /«or.  4>  P*  cc.)  hanno 

raccolto  dalle  opere  di  lui  medesimo  c di  al- 
tri scrittori  di  que’  tempi  le  più  esatte  notizie 
intorno  alla  vita  da  lui  condotta , ed  io  perciò 
non  farò  che  accennarle,  aggiugnendo  sol  qual- 
che rosa  ila  essi  ommessa.  Lorenzo  nato  a’o3 
dì  febbraio  del  i4i>9  io  età  di  veiitun’anni 
dovette  co*  suoi  abbandonare  la  patria,  peitdic 
un  suo  zio  aveva  fatto  ricorso  aiP  imperadore 
Sigismondo  pregandolo  a sottrarre  i Sanminia- 
tesi  al  giogo  de’  Fiorentini.  Lorenzo  ebbe  ré- 
corso al  medesimo  Sigismondo } e,  da  fui  sov- 
venuto , riiìrossi  a Pisa.  Indi,  prese  le  armi , 
militò  lungamente  sotto  Francesco  Sforza  che 
fu  poi  duca  di  Milano.  Passato  poscia  a Na- 
poli, vi  fu  onorevolmente  accolto  dal  re  Al- 
fonso, c ivi  le.v»e  pubblicamente  l’AairoDomia 
di  Manilio,  ed  ebbe  la  sorte  di  avere  a suo 
scolaro  Gioviano  Puntano.  Dopo  si  lungo  esi- 
lio, Tanno  1^74  f»  richiamato  in  patria,  e ve- 
nuto a Firenze  vi  spiegò  lo  stesso  poeta.  1 sud- 
detti scrittori  ci  lasciano  incerti  intorno  alTan- 
no  in  cui  Lorenzo  morisse:  ed  Ìo  pure  non  tro- 
vo argomento  a fissarlo.  Ma  è certo  eh’  et  vi- 
veva ancora  non  solo  nel  i48o,  nel  qual  anno 
era  al  servigio  di  Costanzo  Sforza,  signore  di 
Pesaro,  ma  anche  nel  1489,  in  cui  era  in  Ro- 
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ma,  come  vcHrcmo  fra  poco  pnrf.in<1o  dcll’ope*  | 
re  da  lui  composte;  rd  è certo  che  era  morto 
nel  iTina,  poiché  quest^anno  fu  l'ultimo  della  , 
TÌta  del  Pontano,  che  pianse  con  un  suo  epi-  | 
gramma  la  morte  del  Buoninrontrì;  e Raffaello  I 
Volterrano,  che  serÌTera  no*  prìroi  anni  del  se* 
colo  WIj  dice  {Comm.  Ut-han.,  l.  ai),  che  egli 
era  morto  in  Roma  pochi  anni  prima.  11  conte  j 
MazzucheUt  annovera  le  opere  di  Lorenzo,  che 
sì  possono  dividere  in  tre  classi*  Alcune  sono  '| 
astronomiche,  cioè  il  commento  sulPOpere  di  , 
Manilio,  iin  opuscolo  intitolato  Tractatus  Jstro^ 
logictu  electìonum  ^ al  fin  del  quale  si  legge  : 
perjèctum  Ihmoe  duodecima  Moti  arvìo  /n* 
cam.  lifi^per  Ijaiarntium  ^omnco/irnu/n  Astro» 
logum  Mirdaten$em  j un  altro  Dt  rt*‘oliuionibuM 
o/inomm,  I tre  libri  Jìcrum  Naturalium  tl  Oi- 
vinarum^  nve  de  Rebus  Caeb-stibus,  oltre  alrune 
altre  che  ti  conierrano  manoscritte  (*).  1 tre 
libri  suddetti  si  possono  ancora  riferire  Ira  le 
opere  poetiche,  poiché  sono  scrìtti  in  versi 
esametri,  e in  essi,  con  intreccio  assai  eaprìo  ' 
cioso,  dopo  aver  dato  un  compendio  della  Re* 
ligione  cristiana,  entra  nelle  follie  astrologiehe, 
congiunte  però  ad  alcune  buone  dottrine  di 
geografìa  e d’astronomia.  Lo  stile  non  è incoi* 
to,  c talvolta  ancora  è elegante.  Udiamo  il  prìn* 
cipio  della  dedica  ch'egli  ne  fa  al  re  Ferdi- 
nando di  Napoli  figliuolo  del  re  Alfonso  : 

In  nova  tentanteis  deducere  carmina  Mnsas, 
Atque  aperirc  viam  verse  rationis  et  artis. 

Te  regum,  Femande,  prt*cor,|u»tJisimePrìnceps, 
Qui  quondam  tanto  bellorum  turbine  pressus 
Invicta  fortunae  ictus  virtute  tulisti, 

Flcctc  anuDum,  vatemque  tunm  ne  deserc,  cc. 

Alle  opere  poetiche,  oltre  questi  Ire  libri,  ap- 
partiene quello  de*  Fasti  (**),  che  c pure  io  versi 

(*)  Il  du  d|.  cmostco  Biidiii  ci  di  iteliaU  di  ■«  posta 
MooiiBO,  di  cai  scHs  Ltsieasuas  cofltrrrasi  poma  de 
Rthes  ^sùtreìiHs  diviso  io  sei  libri,  c di  cìurhedano  di  est! 
ci  di  u Mggio  Kì  primi  s scfli  ■Uìmi  rern  {Col.  Coi.  Ut. 
Bihl.  ttOMtteL  t.  a,  p,  lyS,  ec.).  Il  confroote  ch^io  se  bo 
fitto,  mi  ki  dato  a coaeecerc  ebe  |li  ■Itimi  tre  libri  mio  ap« 
paolo  i tre  libri  di  Lorento  Boooioconlri,  ebe  abldimo  silo 
stampe,  c ebe  da  me  ^ai  si  acceoaiao,  ialitoljli  Rtnm  nate» 
raihm  et  tétieUitm. 

(**)  L'opera  de' Fasti  di  Lomio  Bae«Ìacoatr!  da  S>  Mi* 
^la  dicali  oomaaneole  composta  di  aa  sol  libro,  lo  ooa 
Pbo  vedala,  ai  poM  perdi  aoerrtira  se  eod  da  verameatc.  | 
Ma  Bella  libreria  di  8.  Maria  del  Popolo  la  Roma  aa  aa 
copserra  «o  bd  codice,  >■  cai  csm  è divisa  io  qaaliro  libri, 
come  mi  ba  ivverlilo  il  pii  volle  lodale  P.  Tomauso  Va* 
noi.  Precede  ad  esu  la  dedica  delPaalort  al  card,  (tialimio 
della  Rovmv  pìpote  di  Sisto  IV,  ia  cai  egli  arceoaa  di  esseri 
aelP oltaatcuaM  aam  di  eli]  t dica  ebe  Pam  vedala  la  sta* 
tga  di  brooao,  ebe  il  cardiali  Cacca  Uvorare  per  oraare  il  se* 
polcro  dd  defaalo  iso,  Pavaa  deUrmioato  a dar  P allima  mapo 
a all'opera  da  lai  composta  afbaa  dì  dedicarti  al  poolebea  I 
ateaio.  L'opera  i ii  veiai  elc|taci,  ma  (rammÌM-bula  di  orb 
a di  covpooimeoli  d'altri  diversi  metri.  E alti  bpc  ai  ie^i 
Fhét  mi  Senm  soìtmeium  Chthtiant  RtU{fiems  LiHs 
ZmiL  Bmùteom/ri  Mitùeienus  Aiiroiofd  et  Poetr.  ^ A ciò 
debbo  ora  affiagaefc  che  Popera  da' Fasti  del  Booaiacoatre 
dìvfaa  lo  gamiro  libri  ft  aacbt  stampata  ia  Roau  ael  1491, 
bapcbà  H Kbro  aia  al  raro,  che  ciao  è afog|ito  taeba  alle  riccr- 
ebo  dal  dUifistiMimo  P.  Aadifrodi.  E U aoU  copia  ebe  iaeca 
m Mcoeoice,i  gialJa  dalbacoUisaima  Ijbrcru  Piacili  (BM.  Pi» 
w/l.,  I.  a,  p.  4o5): 


Ibtini,  e un  Atlante  io  ottava  rima,  che  era 
nianosrrìito  nella  librerM  Cap|H»oi  (fai.  della 
Libr,  Cftppon(,  p*  4^^)*  Alle  u|}erc  storiche  11- 
nalmenlc  appeitengono  gli  Annali  da  lui  scritti 
in  latino  dall'  anno  903  fino  al  i4^>  > quali 
sono  stati  pubblicati  dal  Muratori  («Scr^t.  Aer. 
iVa/.,  L ciL)f  comiuciaiido  però  solamente  dal- 
r anno  1 36o,  e la  Storia  de’  Re  di  Napoli  fino 
al  1436,  divisa  in  nove  libri,  i primi  sette  dei 
quali,  che  giungono  al  i4i4* 
alla  iure  dal  dultfir  Lami  (iAh'c  Erudit,,  L 5, 
fì,  8).  Di  queste  oprrt*,  del  loro  merito,  e dello 
loro  edizioni  si  può  vedere  il  piu  volte  citato 
conte  MazxucheUi.  Ma  io  delibo  aggiu^aere , 
che  tre  altri*  opeietle  iitedilc  se  ne  conservano 
in  questa  hibliolera  K»leo.>e;  cioè:  I.  £rpoii^ 
Ilo  super  fcTtum  Alcabici,  II.  De  ri  oc  potesiate 
’ mcfitis  hiimaittU'f  anisnartfue  motibus,  ei  rjus  suA- 
j stantia.  Ili.  Tabulut:  AsiroHtìuùcaet  al  fine  delle 
I quali  si  leggi*:  Attno  Douiiui  i48o  prò  tota  atì^ 

I tio  per  nos  Lauri  tuium  lìuonituMutrum  A/óua- 
tensem  it  ( <uuHlum  Ltutardum  Fi- 

li sauitnstm  anno  Ihttttini  ji^imscr^fo,  nobis  eat- 
; stcntibus  ad  scn'ùia  Ili.  Dom,  CoststtUii  S/or» 
tiae.  Camillo  Lunartli,  o Leonardi,  da  Pesaro, 

. fu  egli  pure  astrologo  accreditalo  a qucHcinpi, 
i-  c ne  abbiamo  ancora  un  opuscolo  sUmpalu  ia 
. Pesaro  nel  149R»  intitolalo  Canones  aa/uatoni 
l|  CacLstium  Matuum  {fl'eidler.,  llistor.  JsOxtn., 
p.  337),  e un  altro  appartenente  a storia  na- 
turale intitolato  Speculum  LapUium  stampato 
in  Venezia  l’anno  i5o3,  in  cui  |>arla  dell’ in- 
dole e delle  virtù  delle  pietre,  e «Ielle  gemme, 
degli  anelli,  de' loro  simboli,  (*c.  Kgli  è nomi- 
nato in  un  monumenlu  di  Pesaro  «lei  1 Ì9^» 
pubblicato  dall'  eruditissimo  signor  .Vnnibah} 
degli  ab.  Olivieri  : Magister  CamiUsu  tic  Leonartii* 
artium  etmedicitìe  doctor  {Notizie  del  Diplosmt.^ 
p.  i3).  Or  tornando  al  Buonincontro,  fra  t 
molti  amici  eb'egli  ebbe,  debhonsi  annoveram 
singolarmente  Marsiglio  Ficino,  di  cui  abbiamo 
alcune  lettere  a lui  scrìtte  {EpisLf  l.  3,  4>  5), 
nelle  quali  lo  dice  astronomo  c poeta  ; e Gio- 
viano  Fontano , che  non  solo  ne  fece  con  titi 
epigramma  il  funebre  epilafio  {Tumul.,  l.  1, 

I P'  70,  ed.  Aid.  i5i8),  ma  a lui  indirìzzt»  le  sue 
I poesie  de  Laudibu»  Diwinis  con  im  endecasil- 
; Ubo  al  fin  di  esse  aggiunto,  in  cui  fa  menzione 
ancora  di  Cicella,  moglie  di  Lorenzo  : 

O quid  cTonjuge  duldus  venusta  I 
Aut  quid  carius  optimo  marito! 

Quales  sunt  Miniatus  et  Girella. 

Ne  parìa  ancora  con  lode  Paolo  Cortese  nel 
suo  dialogo  de^i  Uomini  dotti,  ove  afferma  (fU 
Homin.  do^ , p.  54),  che  a si  gran  fama  era 
egli  giunto  pel  suo  sapere  astrologico,  che  a 
lui  da  <^i  parte  d'Italia  si  faceva  ricorso;  e 
altrove  dice  {Ih  Condmabira,  /.  1,  p,  q6)  che 
qtli  era  appellato  1*  Eudosso  Italiano  ; ma  che 
ciò  non  ostante  sarebl>e  stato  assai  povero,  se 
il  cardinale  RafTacUo  Riarìo  non  l'avesse  ogni 
giorno  con  liberalità  sostenuto.  Finalmente  Raf- 
faello Volterrano,  poc*  anzi  citato , dice , che 
egli  era  non  tanto  perfetto  astrolc^o,  quanto  il 
primo  che  avesse  all*  astrologia  congiunta  l'e- 
legauza  c 1’ t*lo<[ucuza. 
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SUVIII.  IH  SH»t4o  Tà$oaneUi, 
e dtl  tuo  ffìomone. 

Assai  maf'gtor  diritto  ad  oc<Mi|>an*  un  onore- 
▼ole  luo^b  ncn.*i  Storia  della  Letteratura  Ita- 
liana ha  Paolo  ToscanclIi>  astronomo  reramente 
dotto,  e che  del  suo  sapere  lasciò  non  dub- 
biosa praora  a Firenze  sua  patria.  La  memo- 
ria di  questo  f^nd*uomo,  di  cui  appena  sa- 
perast  il  nome,  è stata  rinnovata  dal  poc’anzi 
mentovato  abate  Ximenes  (L  ctlr.,  p.  73,  ec.), 
ebe  assai  diligentemente  ne  ha  rischiarata  la 
▼ita;  e dietro  lai  ne  ragionerò  qui  brevemente. 
Paolo,  figlio  di  maestro  Domenico  di  Piero,  na- 
equc  in  Firenze  nell’anno  1397,  e benché  ap- 
plicato, probabilmente  ad  imitazione  del  padre, 
alla  medicina,  più  assai  che  ad  essa  però  ri- 
volse r animo  idta  geometria  sotto  la  direzione 
di  Filippo  Brunellesebi,  di  coi  diremo  parlando 
degli  architetti.  Quindi  tutto  si  diede  all'utro- 
nomia,  congiungendo  ad  essa,  per  testimonianza 
di  Giovanni  Pico  (In  Àttroìog.,  L 1),  lo  studio 
delle  lingue  greca  e latina;  e venuto  perciò  in 
concetto  d*  uomo  asaai  dotto,  fu  scelto  da  Nic- 
colò Niccoli  tra  que*  dodici  a*  quali  egli  nel 
suo  testamento  commise  la  cura  della  sua  co- 
piosa biblioteca.  Il  suddetto  serittore  soll’au- 
toriU  del  Pico  rammenta  le  diverse  e diligenti 
osservazioni  che  fece  Paolo  intorno  a'moti  so- 
lari, e intorno  alle  Tavole  astronomiche  del  re 
Alfonso  e degli  Arabi,  che  furono  da  lui  cor- 
rette, intomo  a’moti  lunari  e intorno  alle  stelle. 
Né  è picciola  lode  dì  questo  valente  astronomo 
che,  mentre  i più  dotti  uomini  ancora  comu- 
nemente correvano  perduti  dietro  le  imposture 
aatrologiche,  egli  non  se  ne  lasciasse  punto  se- 
durre, anzi  le  deridesse,  come  afTcrma  lo  stesso 
Pico.  Egli  è vero  che  il  Dcllanti  nella  sua  ri- 
sposta al  Pieo  non  gli  dà  per  poco  una  so- 
lenne mentita,  affermando  (Contro  Picum,  L 1), 
clic  Paolo  credeva  internamente  a quest’  arie, 
e che,  enraunqne  in  pubblico  non  nc  usasse, 
in  segreto  però  scopriva  agli  amici  le  cose  che 
ri  leggeva  nelle  stelle;  c che  Cosmo  de’ Me- 
dici lo  romiiltava  perciò  in  ogni  affare  di  mo- 
mento. Ma  egli  nnn  può  citarne  altra  pritova 
che  la  trstirooniauza  in  generale  de’ domestici 
dello  stesso  Paolo  , morto  già  <la  più  anni  , 
senza  iudicame  alcuno  distintamente,  fiinrchè 
Leon  Battista  Alberti,  del  quale  ancora  altro 
non  dice  se  non  eh’  era  amico  di  Paolo,  e che 
credeva  all’ astrologia  gitidiciaria;  argomento 
troppo  debole  a pmvarc  che  Paolo  ancora  le 
desse  fede.  A cose  assai  più  utili  era  qiie- 
ati  rivolto,  e ne  abbiamo  liilinra  un  bel  mo- 
numento nel  gran  gnomone  della  metropolita- 
na di  Firenze  di  alter/a  si  smisiirat.1  che,  co- 
me afferma  il  sopraccitato  abate  Ximenes  (foco 
ci>.,  p.  ao),  *i  a mettere  insieme  le  altezze  dei 
ff  più  insigni  gnomoni  della  terra,  cioè,  quella 
j»  di  Santa  Maria  degli  Angeli  a Roma,  quella 
•f  di  S.  Petronio  a Bcdegna,  e tpiclla  di  S.  Sul- 
9*  pfzio  a Parigi,  esse  tutte  insieme  restano  di 
T7  sotto  all’altezza  del  nostro, > vi  resterebbe 
n anco  tanto  spazio,  che  servirebbe  ]>er  I’  al- 


m trzza  di  un  quarto  gnomone  non  dispregia- 
M bile  M.  Lo  stCMO  scrittore  pruova  che  l’ au- 
tore ne  fu  il  Toscanelli,  c che  esso  fu  fatto 
circa  il  lo  descrive  con  somma  esattezza, 

e mostra  come  esso  fu  poscia  condotto  a tem- 
pre maggiore  perfezione;  tutte  le  quali  cose 
si  possono  vedere  ampiamente  svolte  da  esso, 
e con  chiari  argomenti  provate.  Né  fu  Paolo 
versato  solo  nella  scienza  astronomica.  Era  egli 
curioaissimo  ricercatore  di  tutto  ciò  che  ap- 
partiene alla  geografia;  e Cristoforo  Landino, 
nel  suo  Commenlo  sopra  Virgilio,  racconta  (in 
tib.  I,  Gcn/^'.),  di  csu'tù  talvolta  trovato  pre- 
sente egti  ^li^sso,  quando  Paolo  facevasi  a in- 
terrogar!* minutamente  alcuni  venuti  dalle  pro- 
▼inric  bagnate  dal  Tatui.  Quindi  nc  vennero 
le  riflessioni  eh’  ci  fi'cc  seco  medesimo  fuUa 
navigazione  all’  Indie  orientali , c che  poscia 
distese  nelle  sue  lettere  già  da  noi  mentovato 
a Fernando  Morlincz,  canonieo  di  Lisbona,  e a 
Cristoforo  Colombo,  e nella  carta  di  navigare 
ebe  ad  ea«e  congiunse;  colle  quali  non  pochi 
lumi  ei  diede  pel  felice  successo  de’  viaggi  ten- 
tati allora  da’ Portoghesi  e dal  Colombo.  Que- 
ste sono  state  ristampate,  e con  belle  annota- 
zioni illustrate  dal  sopraccitato  abate  Ximenes 
(L  cif.,  p-  81,  ec.).  Mori  Paolo  a*  i5  di  mag- 
gio del  1481,  eomc  abbiamo  negli  Annali  di 
Bartolommeo  Fonti  ptibblicali  dal  Lami  nel 
Catalogo  della  Riccardiana,  ove  a quell’anno 
ne  forma  questo  breve  ma  onorevole  elogio: 
Paulus  TuscanelUu  Mfdiciu  et  i/uignit  Pkilo- 
iophtit  Niagnum  exemplar  ob^uti»  annum  agtnt 
/juintum  et  Idibut  Majis  Fìorentiae. 

in  patrio  soto  moritur.  Ha  di  un  uomo  si  dotto 
non  cì  c rimasta,  oltre  le  lettere  or  rocntovalc, 
opera  di  sorta  alcuna;  nè  v<^go  che  se  ne  ac- 
cenni cosa  la  quale  conservisi  pur  manoscritta. 
Prima  però  di  passare  oltre,  mi  conviene  fare 
riflessione  sulla  maniera  coti  cui  parla  di  questo 
gnomone  il  Montucla  : » Ella  c cosa,  n dice  egli, 
(flist.  des  Mathèm.f  L n , p.  49^)  > fame 

» le  maraviglie,  il  vedere  clic  questo  bel  roo- 
nuraento  sia  stato  come  sconosciuto  e nc- 
M gioito  nella  patria  de’  Galilei  c de*  Viviaiii. 
tf  M.  de  la  Coodainine,  passando  per  Firenze 
«l’anno  ty!i5,  lo  scopri  in  certo  modo,  e nc 
« soUceili)  il  ristoraracnto.  Cosi  una  volta  Ci- 
« cerone  trovandosi  in  Siracusa  scopri  il  scpol- 
I » ero  d'Archimrile,  che  i suoi  ingrati  concil- 
I « ladini  aveano  dimenticato,  lasciandolo  ingom- 
I « braro  da  bronchi  c da  spine.  Il  P.  Lconanlu 
' » Xinienes  della  Compagnia  di  Gesù,  incaricato 
« di  un  (al  risloramento,  lo  ha  eseguito  felire- 
' «mente,  c con  tuUa  l' attenzione  e la  deslrez- 
« za  elle  questa  operazione  richiede  «.  Abbia- 
• mo  altrove  veduto  die  1*  abate  De  Sade  usa 
j di  questa  stessa  similitudine  parlando  delì’in- 
I segnare  di’  egli  ha  fatto  agl’  Italiani  chi  fosse 
I il  Petrarca  da  essi  prima  non  conosciuto.  E 
i pare  ornai  che  ogni  viaggiatore  francese  clic 
I viene  in  Italia,  sia  tm  nuovo  Cicerone  che  va 
in  Siracusa.  Noi  rendiamo  loro  grazie 
I loro  cortesia  neff’  addiUrei  ciò  che  ignoriamo; 
[ ma  li  preghiamo,  se  questo  è il  solo  motivo 
I de*  loro  viaggi,  a non  voler  sorterirc  si  gran 
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(lUagio.  Sr  il  MoTitorla  avos^  letto  più  atten* 
tamcnte  il  libro  eh*  ei  cita  «leirabate  Ximenes^ 
avrebbe  vr<1iilo  che  il  gnomone  di  Firenze  c 
tempre  stato  noliatinio  a’ Fiorentini^  e avrebbe 
trovate  le  osservazioni  su  esso  fatte  negli  an> 
ni  i5iOy  c clic  solo  era  a 

bramarti  che  qualche  valente  asUononio  illn- 
ttratae  quel  bel  mommiento  con  otscrvaaiont 
più  etattc;  che  l’abate  Ximenet  già  da  più 
anni  pensava  a renderlo  più  vantaggioto,  ma 
che  attcrrivalo  la  «liflìroUà  dell’  impresa;  c che 
(iiialinente  venuto  M.  de  la  Condaminc  a FU 
ronzo,  egli  gli  comunicò  le  sue  idee,  e che 
questi,  esaminato  attonUraentc  Ìl  gnomone,  ap> 
provò  il  progetto  da  Ini  formato,  e ne  parlò 
al  minittro  conte  di  Rirhecourt,  da  cni  poi  il 
progetto  fu  fatto  eseguire  allo  tietto  abate 
Xtraeaet  (I.  ci/.  p,  3^,  er.).  Decsi  dunque  a 
M.  de  la  Condaminc  la  lode  di  avere  toUect- 
tato  il  nttorameiilo  dì  questo  gnomone;  ma  il 
Monturla  gliene  attribuisce  più  di  quel  ebe 
conviene;  e a questo  luogo  ei  si  c dimenticato 
di  rendere  agli  Italiani  quella  giustizia  che  per 
altro  ei  non  suol  loro  comunemente  negare. 

XXXIX.  Àttronomi  slranUri  in  Italia. 

A questi  Italiani,  che  felicemente  illiittra- 
mno  raslronomia,  due  stranieri  dobbiamo  qui 
aggiugncrc,  che,  invitali  in  Italia,  giovarono» 
non  poco  ad  avvivare  sempre  maggiormente  il 
fervore  in  cui  tra  noi  erano  cotali  studi,  Gior- 
gio Pcurbach  e Giovanni  Mailer  da  Konigt- 
berg  nella  Francouia,  detto  comunemente  Rc- 
giomontano.  Il  primo  quasi  solo  di  passaggio 
insegnò  qualche  tempo  in  Padova  e in  Bolo- 
gna, e mentre  era  per  rìtomare  in  Italia  a 
istanza  del  cardinole  Bessarione,  mori  in  Vienna 
d’Austria  l’anno  i46i.  Più  lungo  soggiorno  vi 
fece  ìl  secondo,  che  era  sUito  scolaro  del  pri- 
mo. Venuto  in  Italia  col  suddetto  cardùiale 
Bessarione  l’anno  per  opera  del  mede- 

simo fu  nominato  in  Padova  professore  d’astro- 
nomia (/Viccioùili,  Fosti  Gymn.  pat.^  par.  a, 
p.  117)»  c rccitowi  un’orazione,  che  fu  poscia 
stampata,  in  cui  promise  di  fabbricare  certi 
specchi  somiglianti  a que*  d’ Archimede.  Dopo 
un  anno,  lasciata  Padova,  passò  a Venezia,  e 
qualche  tempo  appresso  fece  ritorno  in  Ger- 
mania. Frattanto  ìl  pontefice  Sisto  IV  avendo 
formato  il  disegno  di  riformare  il  Calendario 
romano,  credette  a ciò  opportuna  1’  opera  di 
Giovanni,  e mvitollo  perciò  a Roma.  Egli  vi 
si  condusse  nel  147^;  ma  mentre  si  cominciava 
a pensare  come  eseguire  si  dUIìcìlc  intrapresa, 
morì  l’ anno  seguente.  Di  questi  due  astronomi 
ha  scritta  lungamente  la  Vita  il  Gassendi:  e 
a me  basta  l’ avere  accennato  ciò  che  ad  essi 
dee  l’Italia,  perchè  non  sembri  che  vo;;liamo 
essere  ingrati  inverso  degli  stranieri,  da* quali 
i nostri  maggiori  ebbero  nc’loro  studi  indirizzo 
ed  aiuto.  E qui  non  deeti  ancora  tacere  di 
Ridolfo  Agrìcola,  uno  do’più  famosi  ristoratori 
delie  scienze  r della  letteratura  in  Germania, 
il  quale  venuto  in  Italia  si  trattenne  Fan- 

o i47f*V  c il  seguente  in  Ferrara,  asaaì  caro 


a quel  dtien  ed  .1  molli  lelterati  ehe  ivi  atlora 
fiorivano,  c della  conversazione  de’qiuili  gìo- 
vossi  egli  non  poco  (V.  Bruck.,  HUu  BkiUts., 

t.  4.  r-  <*«•)• 

XL.  Matematici!  lAtea  PaàolL 

Nc  iiianearono  di  studiosi  coltivatori  le  altre 
parli  della  matero.itica.  La  geometrìa,  V arìt« 
roetica,  l'algebra,  rarcUitettara,  la  scienza  mi- 
lilare,  la  musica  sorsero  di  questi  tempi  a 
nuova  vil.i  in  Italia,  e cominciarono  a tergere 

10  squallore  fra  mi  erano  finallora  giaciute.  Di 
esse  ancora  dobbiamo  qui  eércare  partitamente» 
e queste  rirerrhc  ci  proveranno  quanto  deb* 
bano  all’Italia  le  scienze  tutte,  e quanto  malo 
le  convenga  il  farsi  ora  diseepola  di  que*  rae* 
desimi  a*  quali  è stata  persi  gran  tempo  mae- 
stra. In  questo  secolo  ci  si  fa  innanzi  F.  Luca 
Pacioli  da  Borgo  $.  Sepolcro,  dell’  Online  dea 
Minori,  che  in  aritmetica,  in  algebra  e in  ge<^ 
metria  scrisse  e divolgò  più  opere,  le  quali» 
comunque  oggi  sìeno  dimenticate , chi  nondi* 
meno  le  esamina,  non  può  non  ammirare  l'in* 
gegno  c l’ardire  del  loro  autore,  che  s’ inoltrò 

11  primo  entro  a si  vasto  e non  bene  oonosciulo 
regno.  Appena  abbiamo  chi  ei  dia  qualche 
notizia  della  vita  da  lui  condotta.  Daniello 
Gaetano,  creroonose,  nella  lettera  a Daniello 
Rainiero,  con  cui  gli  manda  la  traduzione  e il 
Commento  di  Luca  sopra  Euclide , dice  che , 
olire  1’  essere  maestro  assai  dotto  di  teologia , 
egli  era  ancora  zelante  rd  eloquente  oratore  , 
c che  era  stato  udito  con  maraviglia  non  oolo 
in  Italia,  ma  fuori  di  essa  ancora,  lo  un'altra 
lettera  di  Francesco  Massario  a Jacopo  Coc- 
chi , che  siegue  a quella  del  Gaetano,  egli  ne 
esalta  l’acuto  ingegno,  la  profonda  memoria, 
l’amplissima  erudizione,  c dice  ch'era  perciò 
stato  sempre  carissimo  a tutti  i sommi  ponte- 
fici, a tutti  i vescovi,  a* prìncipi  tutti  d'Italia. 
Egli  era  stato  professore  di  matematica  in  Na- 
poli prima  del  i494i  come  afferma  egli  stesso 
nella  prefazione  premessa  alla  sua  Somma  di 
Aritmetica  ec.,  in  queU’aimo  stampata.  Dal  du- 
ca Lodovico  Sforza  fu  chiamato  a Milano  a 
sostenere  la  nuova  cattedra  di  matematica  da 
lui  ivi  introdotta;  e ne  fa  menzione  egli  stesso 
nell’  opera  intitolata  De  Di*'ina  proportione , 
scritta  assai  rozzamente  in  italiano,  ove  cosà 
ragiona  al  medesimo  Lodovico  (e.  a):  nE  que- 
M sto  al  presente  de  le  Mattematiei  a lor  com* 
» mendatione.  De  le  quali  già  ol  numero  in 
>f  questa  vostra  inclita  cita  a U giornata  co* 
» menza  per  grazia  di  V.  D.  Celsitudine  non 
n poro  accrescere  per  l’assidua  pubblica  de  lor 
ff  lectura  novellamente  per  lei  introducta  col 
» profìccre  degli  egregii  audienli  secondo  la 
» gratta  in  quelle  a me  dcU’aUissiRio  concessa, 
>*  chiaramente,  c eoo  tutta  diligcntia  a lor  ju- 
» dicìo,  al  sublime  volume  del  prefato  Euclide 
» in  la  scientia  de  Arilhmcliea  e Geometria 
» proporlioni  e proporiionalità,  exponendoli  ». 
Nel  trattalo  dell’Architellura  dice  (c.  6),  eh* ci 
sì  trattenne  in  Milano  a’ servigi  di  qael  duca 
insieoie  eoa  Leonardo  da  Vinci  dal  1496  fino 
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al  i<99,  poi,  ronlinua  rgli,  J'aMiciiie  j 

» p<T  <livrT»i  iiiirrr-i»i  ila  quelle  parti  ci  par* 
ntemmo,  e a Firmar  jmr  insirme  trahrmmo  . 

»f  domirilio  (ili  n.  nalla  sImm  opera  tirila  Pro*  | 
porfio/ie  raeronliamo,  eirrgli  era  italo  pm  qual-  . 
ehe  tempo  in  Roma  ; prrriocchc  rgli  narra  | 
(c.  r»7)  la  burla  rlir  frrr  a nn  arrhilelto , Ì1 
qual  'ranUvasi  «li  »aper  fare  nn  rapilrllo  dì 
una  colai  forma  «lelerminala  nel  palarlo  che  , 
IYÌ  allora  fabbricava  il  conte  Girolamo  Riario, 
e con  tua  veq^ogna  non  tì  potè  mai  riuscire. 

E più  cliiaramrnlr  .ncl  trattalo  d'Archilrttura, 
parlando  di  Leon  Balista  Alberti,  dice  (e.  8): 
«con  lo  quale  più  c più  mr*i  ne  Falma  Roma 
» al  tempo  del  Ponlcfirr  Paulo  Barlw  da  Vi- 
«nrgia  (Paolo  II)  in  proprio  domicilio  con  lui 
»a  ine  aprii  lempre  ben  traclato,  ec.  »♦.  Egli 
panò  poikcia  a Venezia,  ore  parimente  prete 
a ipiegare  EueVule,  c nelP  edizione  da  Ini  fatte 
di  qneito  geometra  abbiamo  la  prelezione  da 
lui  detta  nella  chiesa  di  S.  Barlolommeo  a* ai 
d’agosto  del  i5oR  innanzi  alla  ipirgazione  del 
libro  V , al  fin  del  quale  egli  annoTrra  i più 
ragguardevoli  personaggi,  ambasciadori,  roagi- 
ilrali,  patrizi,  teologhi,  medici,  giureconiulti 
che  ad  cita  intervennero,  r,  dopo  averne  no- 
minati moltissimi,  conebindr:  aìiiquf  plurimi , 
quorum  nomina  sif’ilhtim  rrftrrt  ad  quingentos 
optrotum  m'iwii  forti,  bin  quando  egli  vivesie, 
non  possiamo  nè  accertarlo,  nè  congetturarlo. 
Le  opere  d.i  lui  composte  sono  primieramente: 
Sununa  Hf  drithmetica^  Gromttna,  Proportioni , 
et  Proftortionalità  ^ stampata  prima  in  Venezia 
l’anno  1494.  poacìa  di  nuovo  in  Toseolano  sul 
Ugo  di  Carda  nel  i5a3.  Hi  qiiesl’oprni  io  re- 
ebers’»  qui  il  favorevole  giudizio  che  ne  dà  il 
eh.  signor  abate  Xìroenei,  a cui  io  credo  che 
ognuno  loicriverà  volentieri.  Egli  dunque  af- 
ferma {Del  Gnom.  introd.,  p.  63)  che  « vi  tono 
n esprrsic  le  regole  algebriche , e vi  tono  ca- 
n pitoli  interi  ehe  trattano  delle  equazioni  al- 
f*  gebriclie  con  questo  nome , ma  coll  uso  di 
»»  certi  segni,  di  certi  vocaboli,  e di  certe  ri- 
99  diizioni  che  sono  alTallo  ignote,  e il  cui  lin- 
99  guaggio  bisogna  studiare  , per  intendere  la 
n forza  delle  operazioni  algebriche,  come  cra- 
*9  no  a quel  tempo.  Vi  sono  problemi  «lei 
H condo  grado  sciolti  coll’nio  dell’ equazioni. 
n Delle  operazioni  algebriche  vi  sono  le  «limo- 
r>  itrazioni  geometriche.  Se  dietro  alle  |>edate 
» dì  questo  e di  altri  scrittori  si  fosse  in  To- 
99  icana  continuata  la  scienza  analitica  , inol- 
99  trandoU  più  in  là,  come  sarebbe  sUlo  ag^ 
*f  volissimo,  la  Toscana  avrebbe  sola  la  gloria 
9*  dell’  invenzione  dell*  arte  algebristica  si  ben 
99  proni  ossa  in  que’ tempi».  Al  che  io  aggiungo 
che  csaa  ancora  può  giovare  non  poco  alla  sto- 
ria del  commercio  per  le  minute  notizie  che 
ci  somministra  intorno  alle  monete  a q^ic’ tempi 
usate,  alle  merci,  alle  fiere,  alle  l«*ggi  del  traf- 
fico di  diversi  pacai.  Abbiamo  inoltre  l’opera 

(a)  Il  Pscloli  fi  skU  proffsser  ia  Pef»|5s,  ov«  ifo- 
«ssi  cà^efii  m affli  aaai  1478,  i486,  l5t>o  t l5lo, 
CMM  ba  «scTTSia  il  eh.  >i|.  Aaaihsit  MsiioUi  iftì- 
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già  citata  De  Divina  profforùntte , in  cui  tratta 
«Iella  pro|M>rzionc  clic  hauno  Ira  loro  i corpi 
di  diverse  fig«ire,  scritta  essa  pure  in  rozzo  ita- 
liano. e st.impata  in  Venezia  nel  iSo^.  Egli  U 
dedicò  a l’irlro  Soderini.  a cui  scrivendo  dice 
di  averla  più  anni  .■uMielm  offerU  al  dura  Lo- 
dovico Sforza,  aggiuntevi  le  figure  scolpite  per 
mano  di  Leonardo  da  Vinci,  e che  erano  stato 
da  quel  gran  principe  ampiamente  ricompen- 
sato. In  falli  i primi  due  capi  di  questa  opera 
sono  in  lode  di  I.òdovico,  c rammenta  in  essa 
i dotti  uomini  rh’ei  tenca  alla  sua  Corte,  e fra 
essi  Ambrogio  Rosate,  Luigi  Marllani,  G.abriello 
Pirovano.  .\ieeolò  Cusani  r Antlrea  da  N«>vara 
medici  valorosi  ; il  suddetto  Leonardo  da  3 inci, 
di  cui  accenna  la  statua  equestre  f.«lla  in  onore 
del  medesimo  «luca , alta  dodici  braccia  , c la 
magnifica  pittura  drila  Cena  di  Cristo,  che 
anror.1  si  vede  nel  convento  delle  ('.razie';  c 
Jaco|K>  Andrea  da  Ferrara,  peritissimo  archi- 
trito;  e dice  ch*ei  gli  offre  quel  libro  »»ade- 
M core  ancora  e perfccto  ornamento  de  la  sua 
99  dignissima  biblioteca  de  imimerabile  nioltitu- 
«dine  de  volumi  in  ogni  facoltà  et  dorirìna 
K adorna»  (a).  Sicgue  a quest’opera  un  trat- 
tato d’Architetlur.1  da  lui  composto  nel  mede- 
simo tempo  in  Milano  ; e dopo  esso  un  altro 
trattato  sopra  la  misura  de’ corpi  regolari  scritto 
anchVsso  in  italiano,  ma  intitolato  latinamen- 
te : iMfUiu  in  irrs  partiaU’S  tractatus  diviiw, 
qidnque  rorporfim  rrgii/ariiim  et  drpentientium 
actiit  perscruteUionii.  Ki  si  .ifTaliciS  finalnienle 
intorno  ad  Euclide,  e il  recò  in  lingua  it. lia- 
na, come  egli  stesso  ci  assicura  n«  lla  lettera  a 
rieiro  Sod«  rini  già  da  noi  mentovata:  dccrMiit 
nu/ìC  ad  cam  cimim,  ut  confluente  studiosnrum 
j copia  .Vegarrmw  Euclidis  clementa  lingua  pa- 
tria doruire  roactUM  timr  erssit  ut.  Dii*  (•ene  ju- 
uautihuM , felicistime.  Quest.-»  versione  io  non 
trovo  che’ sia  mai  stala  stampala  , benché  ciò 
' sì  affermi  daU’\rgeIati  {Hibl.  d/ Eoli^zxat. , 
t,  a . p.  47  ) conf«»n«le  colla  Somma  «li 

Aritmetica  e Geometria  già  rammentala.  Ben 
abbiamo  alle  stampe  la  vemione  latina  <1*  Eu- 
clide fatta  due  secoli  prima  da  Campano,  no- 
' varrsr,  ed  emendala  poscia  e illustrata  con  note 
dal  Parioli;  la  qual  edizione  fu  fatta  in  Vciie- 
: zia  nel  i.'iog.  Intomo  alle  qimli  opere  io  mi 
sono  trattemilo  più  che  non  sembri  convenire 
all’idra  di  qtiesta  mia  Storia,  perchè  non  ho 
trovato  ehi  ne  ragioni  ron  qualche  «altezza  ; 
cd  essendo  il  Pacioli  stalo  uno  de*  primi  risli>- 
ratori  delle  matematiche  scienze,  era  ben  con- 
veniente che  io  cercassi  di  rischiarare  ron  di- 
ligenza ciò  che  o lui  appartiene.  Ei  però  non 
fu  il  solo  scrittore  di  tale  argomento.  Un  Iral- 
Ulo  d’ Aritou'lica  di  Pietro  Borgo,  veneziano, 

I (a)  NfOs  BibUolfcs  pabblics  ii  Gìsms  costerrsil  »• 

I iitt  m.  di  ^•nVofen  De  pmpùHhM  di  F.  Lsca 

; icrìHo  COB  tomm»  flrfnu,  v is  csi  si  veffo*® 
dipislt  W ansi  d»l  dica  di  Mìlaos  (.V«rlr>z,  Cst.  ia  .UÒA. 
de  té  Bèl.  ie  Gmòv,  g.  464).  È d8t«^ss  vemiuiU  eh* 
MS  qststo  PesnopUrs  che  si  dica  Ledovics  Sinru  ts  fmfs* 
Ulo,  « eh*  le  fi|*re  a«i*slevi,  k ^*ali  «*«»  di  *as  «alles- 
I u e fiacsas  |t»*di*»iwi,  sias  di  Mse  di  Lr«>sard*  da  Vis» 
I ci,  il  che  ofSM  v*dc  qtsl  ptpfio  sfV«H*  * 
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(a  stampato  in  Vmrtu  Tafiiw»  H conte 

Mazitirholli  (Itiltila  (|ii«1  fm»r  ì^  patri*  «lì  que- 
sto autore  {Scritt.  itaLf  u par.  3,  p,  1735); 
ma  nel  titolo  dell'opera  che  ai  ka  in  qticaU 
biblioteca  Estense , egli  è chiaramente  dello 
Pietro  Borgo  da  ^eru  tta  , e lo  stesso  dicesì  in 
un  sonetto  aggiunto  al  fin«:  del  libro.  In  qu<«- 
ata  biblioteca  medesima  si  ha  iin  codice  che 
contiene  un  trattato  anonimo  della  Radice  dei 
numeri.  Al  fìne  leggesi  il  nome  di  Cesare  dal 
Montale,  modenese.  Ma  non  è chiaro  abbastanza 
s'ei  focae  T anfore,  o il  posseditore  «lei  libro. 
1 quali  autori  di  minor  nome  cì  basti  Tarer 
•oto  accennati , tacendone  ancora  piò  altri  a 
loro  somiglianti. 

XLl.  Pnneipii  di  Leon  Batista  Alberti. 

Non  cosi  breTementc  dobbiamo  ragìnnare  di 
Leon  Batista  Alberti  uno  de’ più  grandi  uotnioi 
di  questo  secolo,  in  cui  si  videro  maraviglio- 
samente congiunte  quasi  tutte  le  scienze.  Il 
conte  Mazzuchellt  ce  ne  ha  date  molle  notizie 
(«W,  t.  i^par.  I,  p.  3io);ma  nè  tntle  mi  sem- 
brano abbastanza  provate,  e più  crH«e  ancora 
non  sono  rischiarale  abbastanza.  Ei  non  ha 
veduta  fra  le  altre  cose  la  Vita  di  quest'uomo 
erudito  scrìtta  da  anonimo  ma  antico  autore, 
e pubblicata  dal  Muratori  (Script.  Ber.  ilal,, 
voi.  p.  f^5)  due  anni  prima  cii'ei  desse  a 
luce  il  primo  tomo  de*  suoi  Scrìitori  Italiani, 
la  qual  per  altro  è un  Elogio  anziché  ima  Vita. 
Ciò  clic  è più  str.'ino  si  è,  che  .inche  nel  fe- 
condo tomo  «Irgli  Elogi  degli  illustri  Toscani 
stampato  in  Firenze  nel  i;G8,  e nell’ iillima 
edizione  delle  Vile  del  Vasari  falla  ivi  uri  1771, 
questa  Vita  di  Leon  Batista  Alberti  c stata  cie- 
dula  inedita,  e perciò  «lagli  ctliluri  del  Vasari 
in  gran  parte  stampata.  Egli  era  di  aniìra  ed 
illustre  famiglia,  e tiglio  di  Lonmzo  All>erti, 
come  egli  stesso  «lire  nel  proemio  alla  sua  Com- 
media, che  conservasi  man«)»critU  in  quf^ta 
bibli«>teca  Estense,  e sul  prìiici|HO  dell' opera 
De  commodis  Litterarum  atifue  i/ieom/ufv/i'i.  In 
qual  anno  et  nascesse,  non  è ben  cerio.  11  31annt 
aflcrma  (De  P'iorrnt.  Jnt>cniis^e.  3i),  m.i  senza 
recarne  pniova,  che  ciò  .ivveiiissc  nel  i3«j8,  c 
coti  pure  si  afferma  nelle  Novelle  fiorf^ntìne 
(1745,  p.  4-'*^)*  Bocchi  lo  diircrisee  tino  al 
ser«do  seguente,  ina  senz.'i  spiegare  in  qual  anno, 
ilicendo  Flnrentiac  naltut  est  anno  MCt'CC... 
(F/ng.  f^r.  ftorrnt.  , p.  5o).  Eil  io  credo  vera- 
mente ch'egli  nasresAC  ilopo  il  coinineianiento 
«l«*l  secolo  XV  (rt).  I*ciTÌocc!ic  vedremo  rh’cgli 

(s)  L''isrrilrtu  inlArao  atPsniw  iMta  nSM'ila  dctPAIbrr. 
li  è ors  lolla  dalia  nula  (mv^la  dal  rh.  Ab.  Sera»i  in  um* 
copia  della  piiwa  «duionr  (b‘lPo|Nria  Je  Bt  KAiJutH^trìa  fai* 
la  io  Firi-iur  dri  1 U conMTvati  prr»M>  i Hia<>ri 

(H»rrvasli  di  IWbioo,  pcrcìocdw'  tulla  lavola  ialrnu  dìrsu 
ai  Iccf  tciillu  in  raraltifre  di  tjoplnnpi,  rh^ri  eaii|Di‘  in 
Onora  a’  18  di  trbbuio  dH  ptr  te  lìeiit  AiHy 

I.  4,  P-  17!^,  3*0-  t^jaindi  rrni)(>ii  or  vrri»inHtr  ciò  di  che 
to  area  dobilalo,  ckr  il  padre  di  Ioni  Haluta  iuAii*«r  nel 
L'epoca  della  sascita  di  Leuo  Baiala  rien  roniermala  eoo 
alili  doruoienli  c eoo  allrc  proovo  dal  ck.  P.  Pompilio  Pua- 
sHIi  della  SmoW  Pie  nel  kelP  Rlo|io  di  ^tcl  crlckre  kihdo 
da  lai  compatto  t ilistlralo  OM  copioM  cd  erudite  asnolaaiwi, 


in  rtò  di  p«w*o  r>llre  a treni*  almi  inviò  a1>0- 
nello,  mar<*fi«^*  di  F«*frar.t,  la  sua  C^Hninirdia,  • 
questi  non  coiuuicst  a signoreggiare  che  net  i44l* 
In  dubito  ancora  s' ci  veramente  nasc«*sse  in  Fi- 
renze. n suddetto  anonimo  ci  racconta,  ck'  ffgU 
era  non  molto  elegante  scrittore  nella  lingua 
Italiana,  perchè  patriam  Ungtutm  optai  exteras 
nationes  per  diutinum  JamiUne  Albertorum  exi- 
lium  educatus  non  tenelHti.  Or  rcsilio  degli  Al- 
berti si  narra  d.il  P«>ggio,  fiorentino,  avvenuto 
la  prima  volta  l’aimo  i3i>3  f/fùt.,  L 3),  e la 
seconda  volta  si  asM^gna  d.^11' Ammirato  .di’ an- 
no i4oi  (59ror.  di  Fir.f  I.  1 , I.  16  «n/  U.  a.). 
Ovunque  egli  nascesse , rammenta  egli  sbasso 
r amorosa  solb'cilntliiic  con  cui  fu  da  suo  padre 
allevato  ( De  Commoti  Lttur.  aUjue  incommod, 
sub  lui/.)  i c quindi,  s'ei  nacque  ver.vinrute, 
come  io  congetUiro,  vcivo  il  i4>4)  sem- 

bra che  possa  ammettersi  ciò  che  si  narra  ne> 
gli  Elogi  degli  illustri  Fiorentini,  che  il  padre, 
cioè,  morì  in  Padova  nel  quando  non 

avendo  Leon  Batista  che  otto  anni  di  età,  non 
poteva  aver  racrolto  gran  frutto  dalla  educa- 
zione rìrevutane,  nè  era  in  istalo  di  attendere 
allo  stuilio  de'  Canoni , come  vedremo  eh’  egli 
allora  faceva.  L’anonimo  ci  dice  gran  cose  did 
felice  successo  con  cui  egli  ancor  giovinetto  si 
volse  non  solo  agli  studi,  ma  ancora  a’ caval- 
lereschi esercizi,  frammischiando  per  isfuggire 
la  noia  gli  uni  agli  altri.  Nel  gi«>care  alla  palla, 
nel  lanciar  dardi,  nel  danzare,  nel  correre, 
nella  lotta  e nel  salire  sopra  erti  monti,  non 
aveva  chi  In  pareggias.se.  Saltava  a piè  giunti 
al  disopra  di  un  uomo  ritto  in  pi«‘di.  Una  tacila 
da  lui  lanciata  trapassava  qualunque  forte  co- 
razza di  f<?rro.  Scagliava  colla  mano  con  si  gran 
forza  una  pìccola  moneta  d*  argento,  che  giun- 
geva alla  TOÌU  di  un  altissimo  U'mpio,  e se  ne 
udiva  Furiar  che  in  essa  faceva.  Di  Ui  pro- 
digi dì  dtrslrczza  e di  forz.v  più  all  ri  ivi  si  ac- 
ccnn.vno,  e si  aggiiiuuc  clu*  apprc.se  m’I  lll«•d<^ 
aimo  tempo  a dipingere,  a s«^dpire.  a c.iul.irr. 
Cresciuto  abpiantu  negli  anni,  si  voIm'  allo  sia- 
dio  del  Diritto  eanonico  e del  civile,  «mI  egli 
alesso  nel  proemio  della  sua  Commedia  ci  dire 
che  ciò  fere  in  Bologna,  e che  in  quel  tempo 
morì  suo  padre:  Muriuo  LnutYiiito  AìIhiHo  /*u- 
trr  m*o,cutn  ipsc  apitd  Bononiant  juri  |^ontificio 
opt-nuu  diuxnty  in  ea  disciplina  vhììi  ImU'  ita  pro~> 
ficcrr,  vi  /Meli  ciscm  carior  et  nastrar  dotMÙ  o/'- 
luutituto.  Siegue  egli  pure  a n.irr.ire  che  alcuni 
de’  suoi  parenti  si  ft'cero  allora  a n'cargli  ino- 
l(*stì.i.  come  se  invidiassero  all'nnonMli  cui  co- 
ininrinva  a gotlere,  e di' egli  per  inivar  sollievo 
alla  nota  che  ne  sentiva,  scrisse  la  sii.i  Com- 
media intitolala  Philtnlosi-os,  e |m>co  prima  aveva 
detto  che  ei  conl.iva  allora  non  più  di  vrii- 
t'aimi:  ab  nthUt  scruti  non  ntn  'poi  tumis  \X  nli^ 
(am.  Il  die  pure  alTernusi  dalP  anonimo.  i,)ue- 

e tlanpais  in  Firrw  nel  1781),  in  cni  d^lU  vila,  »lsdi 
f drirKprrc  drll'Albrili  ra{utna  atn|*iatnrul<  n»n  meno  (hi* 
cvjitanrntr.  Kjli  non  si  lunslra  dapiala  ad  amioflWp 

ck'«saM«-'Mi  t«  («esova,  com^  si  ageusa  urlla  mfwotia  pol- 
blttila  dsll'iib.  .Srrassi;  e «rrd**  |»iù  vfiisimile  eà<  M-.icss« 
is  Vrwisia,  STC  Aib^iti,  pillili  lU  Fucate  in  ocst. isnt 
delle  {lountji  ^uilb  irpoblilìca,  erano  litìrit. 
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tU  Commntia,  romr  lo  »tr«»o  AlbiTto 
non  aTrmIu  ancora  da  lui  rirrvula  l'tilUiua 
mano,  gli  fu  da  un  tuo  amico  involata;  c que* 
Ili  copiandola  in  fretta,  vi  aggitin»c  non  pochi 
morì,  e molti  ancora  ve  nc  agginri<(crn  gli  •crìt> 
tori  che  ne  fecero  più  altre  eopie.  Ed  ella 
piacque  per  modo,  che  avendogli  alcuni  chic* 
ito  onde  r avene  tratta,  ed  avendo  egli,  sclier* 
xando,  riapoito  di  averla  copiala  da  un  antico 
codice,  fa  creduto,  ed  e«ia  «i  ebl>r  per  dieci 
anni,  in  cui  girò  per  le  mani  di  molti,  cioè 
finché  egli  giiin^»  a trenta  di  età,  per  opera 
di  antico  autore.  Finalmente,  avendo  egK  com* 
piuti  gli  «ludi  de*  Canoni,  ed  adendo  ricevuto 
la  laurea  e'I  lacerdnxio,  aunft  anutn,  et  /ttunine 
iionadtSf  la  riti>ccò  e eorres>e,  e come  »iia  dU 
vul^’olla.  K qiicUa  Commedia , dice  egli , che 
«piando  cmirvasi  antica,  henchc  fone  guaita 
e »eorr«*tta,  era  aminimla,  or  ch’io*  ne  lono 
ieo|>erto  autore,  h«‘nrhè  lia  ni-sai  più  emendo* 
ta,  viene  «li»pre/rata  e derìia.  Queita  narra* 
zione  dfdr All>erti  finora  non  «enervata,  ch’io 
lappia,  da  alinino,  et  *riio|»re  rorìgine  dcU’er* 
rote  che  fu  poi  preio  da  AKl«i  Manuxio  Ì|  Gio* 
vine,  che  nel  iTdlH  puhblieiN  «piesta  Commedia 
sotto  il  nome  di  Lepido,  e«»mieo  p«>eta  antico, 
e trasse  più  altri  in  errore.  Ed  evia  pmuva 
insieme  chiaramente  che  V Alhetii  nc  fu  vera- 
menle,  come  altri  ancora  hanno  già  osservato, 
r autore.  Nel  codice  Estense  essa  è detlie.ala  al 
marchese  Leonclhi  d’ Este.  Del  resto  non  è m.*!* 
raviglia  rhe  essa  foise  allora  creduta  opera  di 
anti«*o  scrìtlorr;  perche,  conun<pie  scritta  in 
prosa,  ha  nondimeno  .vhinanto  dello  stile  dei 
comici  antichi,  e pmova  lo  stutlio  che  l’Alhrrtì 
aveva  fatto  nella  lingua  latina. 

XLII.  Suoi  Mtueii,  e sua  morte. 

Continuava  egli  frattanto  i suoi  studi,  quan- 
do, come  racconta  l’anonimo,  fu  preso  da  una 
mortale  malattia  che  gli  indebolì  le  fi>rze  e la 
mente  }>er  mrHk>,  che  spesso  non  si  rìconlara 
de'iiomi  de’inoi  più  cari  amici.  Quindi  a per* 
suasione  de’mr«liri.  Usciali  gli  stuili  ne’ quali 
era  «I*  u«ipo  anàlicare  la  mero«>rìa,  si  voUe  in 
età  di  «4  <>nni  a «pir'ti  che  gli  parevano  ri* 
rhii'dere  solo  l'ingegm».  cioc  alla  filosofia  e alla 
matematica.  In  «picsto  tempo  però  scri»se  egli 
alrtinr  di  quelle  operette  clic  si  hanno  alle 
stain|>e,  eoi  titolo  di  Opu.«coli  y«oraU,  tradotti 
«1.1  Cosiino  Bartoli,  de*  (piali  vedasi  il  <^te 
Mazznrlirlli.  Alcuno  altre  uc  annovera  1*  ano* 
iiiino,  che  da  niuno  si  acccnuaiio,  e che  deb- 
bono essere  perite,  cioè  ima  intitolata  £^Arèsa, 
l’altra  tle  Brìif’itum,  e qualche  altra.  .Alle  quali 
si  deve  aggiugnerc  un  dialogo  morale  scrìtto 
in  italuino,  inlitulato  Tkeogenio,  stampato  prì* 
ma  in  Vimczia  nel  i44^>  ^ inserito  dal 
Bartoli  fra  gli  altri  OpuscoH,  e di  cui  conser- 
vasi una  copia  assai  elegaoteracnte  scrìtta  in 
questa  biblioteca  Estense  con  lettera  dedica* 
torìa  dell’ Allxvti  al  mareheso  Leonello,  nella 
quale  egli  accenna  di  essere  stato  in  Ferrara, 
e di  avervi  da  lui  rìervuU  dolce  ed  onorevole 
accoglienza  ; m Et  a me  «juondo  venni  a visi* 


o farti,  stnlermi  rìecviito  da  te  chnn  tanta  fa- 
•»  cilità  et  humonit.!,  non  fu  inditio  esserli  bapt. 

M fdb.  se  non  multo  arc«q>tissimo?  *•  In  elà 
di  !V)  anni  egli  era  in  Roma;  perciocché  l’a- 
Honìmo  racconta  ch’ivi  in  tile  dà  scrisse  urlio 
spazio  di  soli  90  giorni  i tre  primi  libri  /V//«t 
Fómigliaj  che  gli  spi.ic«pie  non  poco  il  vedere 
rhe  niuno  de'suot  parenti  dcgnolli  di  uno  guar* 
do;  e ch’egli  voleva  quasi  gittarli  al  fuoe<t; 
ma  che  poscia  tre  anni  dopo  vi  aggiunse  il 
quarto,  e che  ofTerendulo  ad  essi,  cosi  loro 
dis^e:  .He  voi  jiietc  saggi,  eomineerrle  ad  amar- 
mi, se  DO,  U vostra  m.ilignità  stessa  tornerà 
a V(»!rtro  dnrmo.  Quest.i  maniera  di  favellare 
ci  mostra  che  l' Alberti  aveva  frattanto  otte* 
nnlo  di  rrear»Ì  alla  p.atria:  ed  ivi  in  f.ittÌ  egli 
era  nel  i44*>  perrioecbé  abbiamo  altrove  d«** 
scrilto  (/.  t,  c«  u)  il  letterario  combattimento 
rhe  ad  istanza  di  Pietro  de*  Medici  e «leirAI* 
b«‘iti  li  lece  in  quell*  anno  in  FirenTc.  L*  an- 
no i443  ei  volle  mandare  a non  so  (|haI  per* 
soiuaggio  in  Sicilia  una  eojna  d<*lla  sua  opera 
sopra  la  Famiglia  (la  quale  c rimasta  inedita); 
c inviolla  perciò  a Leonardo  Dati  ed  a Tom- 
maso Ceffi,  acciocché  la  esnmin.ts»«*ru,  e gliene 
dicessero  il  loro  parere;  ed  e»M  lil>eramenle 
gli  scrìssero  nel  giugno  di  queir  anno  •ti'sso, 
riprendendo  in  essa  lo  stile  nhpianto  aspro,  e 
il  valersi  ch’egli  hireva  deir.iulurità  altrui  senza 
eitame  i nomi  {Leon.  Ditti,  ep.  i5).  Verso  il 
tempo  medesimo  cominciò  I*  Alberti  a «Lire 
pruova  del  suo  valori*  in  .irrhitettnm.  Delle 
fabbriche  da  Ini  disegnale  parla  il  Vasari 
{yitt  iie'kHn.f  t,  i,p.  035,  ee.,  c«/.  Firvn.,  1771), 
il  «piale  per«*i  gliene  allrìbiiìsce  alcune  che  li 
moderni  editori  nelle  lon>  note  credono  ap- 
partenere ad  altri.  Qindle  che  da  ninno  gli  si 
contrastano,  sono  il  tempio  di  S.  Franeeseo 
di  Kiraiui  cominciato  nel  i447  c finito  nel- 
ranno  i45o,di  cui  però  vuole  il  sig. Giainbatista 
Costa,  che  la  sola  p.irtc  esterna  fosse  opera 
d(’U*Alberti  {MucrtUwi.n  di  Lnccif,  r.  5,  p.  77); 
quello  di  S.  Andrea  in  Mantova;  il  palazzo  di 
Cosimo  Hucrllat,  e alrnne  altre  che  si  |x>sM>no 
vedere  presso  il  suddetto  V'asarì,  il  «piale  nc 
esamina  1 pregi  iniicmc  e t difetti.  Ki  dice  an- 
cora che,  prima  che  a Kiinini,  ei  fu  in  Roma 
a’ierapi  di  Niccolò  V,  e che  questo  pontefice 
di  lui  si  volse  in  opere  di  architettura.  Ma 
rì/lctlasi  ch’egli  fu  eletto  nel  marzo  dell’anno 
stesso  in  cui  1’  Liberti  fu  adoperato  in  Rlmini, 
si  vedrà  rhioramcntc  che  anzi  da  Kiiuini  ci 
dovette  passare  a Roma.  In  fatti  Mattia  Pal- 
mieri, stori«*o  r«>àteroporan(*o,  racconta  (CArou., 
L t.  Script.  Ber.  itaL  FinrttiL,  ad  k.  a.l,  che 
l’anno  t45i  ei  dist«rl>e  Niccolò  V dal  disegno 
che  aveva  foiro.ito  di  fabbrìr.ire  ima  nuova 
basilica  Vaticana.  In  Roma  parimente  egli  era 
nel  i4*^3»  in  cui  accadde  U congiura  di  Ste- 
fano Porearì  contro  Niccolò  V , da  lui  stesso 
descrìtta;  ed  eravi  anche  verso  l’anno  i4fH>; 
perciocché  a questo  tempo  racconta  Crhtoforo 
Landino  {Quaest.  carnaÙ.  inìt.)  che  venendo 
egli  da  Roma  a E'irenze,  trattennesi  per  qual* 
che  tempo  nell’eremo  di  Camaldoli  insieme 
eoo  lui,  coll  Lorenzo  c Giuliano  de’  Medie  t 
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fHin  Akuiianoo  Rtuticotui^  con  Uictru  r cun 
Duoitu  Aociaiudiij  v con  più  olili  cTuditi,  cd 
ivi  ft*  iolro(1ii»!><'ro  JoUi  ro;;loaarncnti  clic 
poi  dal  Lou'iinu  fuiuno  cii|io»ti  nelle  sue  Que* 
stiotii  CuiiiaUlute»! , i*  tirile  ({noli  ebbe  sì  gron 
|i.irlr  l' Alberti,  iIi>putan(io  or  mi  punti  ili  lì> 
losotia  iDorole,  oi  miI  jioeuia  di  Viijiilio.  Egli 
era  pariinenle  in  Firenze  nel  14^4)  ned  qual 
«nnu  iiilerTetinc  .1  un  ronviln  che  Lorenzo  dei 
Medici  diede  a’ più  dolU  che  allora  ivi  erano 
(V.  Bandini  Specimen  JJtu  ral.  Jlorent.f  L a, 
p,  108,  re.).  Passò  poscia  di  nuovo  a Koma  ai 
tr-inpi  di  Paolo  11,  cioè  tra 'l  i4^>4  ^ 
ove  abbiamo  veduto  poc’anzi  circi  trovossi 
insieme  con  F.  Luca  da  Borgo  Sansepolcro,  c 
che  questi  confessa  di  essere  stato  da  lui  ri- 
cevuto in  sua  rasa,  c per  molti  mesi  otlim.v 
luento  trattato.  Il  rahnierì  è il  solo  fra  gli 
aeritturi  di  qoe'  tempi  che  abbia  fìssala  Pepoea 
della  morte  di  Leon  Batista , direndo  eh’ei 
inori  in  Bonia  Panno  i4;3  (f.  c//.,  od  h.  a.). 
Ed  essendo  egli  scrittore  contemporaneo,  c 
che  vrirva  nella  stessa  città,  ove  paiÌQicott 
mori  Panno  1488  (V.  Zeno,  Vis*,  l'ona.,  C«  a, 
p.  1(19),  questa  ti  ^limonianza  non  ammette  ec- 
cezione. 11  conte  Mazziiclielli,  che  non  Pba 
vinluta , non  essendo  allora  stampata  la  Cro- 
naca del  Palinieri,  civde  che  P Allurti  morisse 
verso  il  i4f^oj  c si  vale  a provarlo  della  let- 
tera del  Poliziano  scritta  a Lorenzo  de'  Medici, 
in  cui  gli  indirizza  P architettura  dell’ Allerti 
già  morto,  la  qual  hAtera  crede  egli  che  sia 
acritta  verso  il  detto  tempo.  Ma  io  ridetto  che 
il  Palmieri  ci  narra  che  (ino  dal  i4^3  offri 
1*  Alberti  a Niccolò  V quella  sua  opera.  Or 
ac  ciò  wwiosUnlc  non  fu  pubblicata  in 
isUmp^  quando  qncsl’ÌDVcnziune  s' intriKlusst^ 
in  Italia^  t quando  egli  viveva  ancora,  |»otè 
parimente  ritardarsene  di  alcuni  anni  tiopo  la 
norie  di  IniAi  pubblicazione.  E quindi  potè 
il  PoUÙaoo  acrìvexe  qucll.ì  lettera,  c divolgur 
l'opera  dell' Alberti  solo  verso  il  i48o,  benclic 
et  fosse  morto  alcuni  anni  prima. 

XLlll.  Suo  carattav. 

L*  anonimo  scrìUor  della  Vita  di  Leon  Ba- 
tista, che  poche  notizie  ci  dà  de’ vari  av\eui- 
menti  di  essa,  mollo  in  vece  dilfondesi  nello 
spiegarne  t costumi,  P indole  e il  fervor  nello 
studio,  lo  lascerò  in  disparte  ciò  che  al  mio 
argumenlo  non  .app.irlieue , come  I.1  non  cu- 
rarla che  in  lui  era  delle  rìecbezze,  la  pa- 
zienza con  cui  egli  sostenne  le  ingiurie  c le 
vilb-uiic  di  molli  (del  che  però  ci  fa  dubitare 
«{quanto  una  lettera  di  Leonardo  Bruni  (l.  9, 
ep.  io)f  in  cui  lo  esorta  a deporrc  la  niinicizia 
clic  aveva  con  aleiint),  e altre  simili  doti  del- 
l'animo  de  ll' Alberti,  e solo  riferirò  in  parte 
rio  che  spetta  agli  studi.  Egli  dunque,  secondo 
r anonimo,  d.iva  volentieri  a correggere  le  pro- 
prie sue  opere,  c con  piacere  riceveva  le  cri- 
tiche che  alcuno  ainicbcvolniciitc  gliene  fa- 
cesse. Avido  di  apparar  cose  miovc,  qu.ilunque 
l'uno  dotto  sapesse  esser  giunto  alla  città  ove 

il  fra,  cercava  di  tenderselo  amico,  e da 


chitiu<|ue  apprendeva  voU'iìtieri  ciò  che  pria 
non  sape-H*.  Perlino  «'labbri,  agli  .iichitetti, 
a’ barcaruoii , a’ calzolai  inedesiiui  ed  a’ sorti 
chiedeva  se  .avessero  quakUe  ulil  segreto  |)«r 
renderlo  poi  a piibbliea  utilità  comune  e noto. 
Coiiliniiaou'nle  era  intento  a metliUir  qualche 
cosa;  e aurlie  sedendo  .1  iiiirnsa  andava  ognora 
rujniuando,  ed  era  perciò  sovente  taeilurno  e 
pensoso.  Ma  alPuccasioite  egli  era  piacevole 
parlatore,  tic  gli  m.iocavaoo  graziosi  motti,  con 
cui  r.illegrare  la  brigata.  K molli  oe  riporta 
Panoiiiiuu,  che  si  stende  su  ciò  più  oltre  an- 
cora che  non  pareva  iieei'Miario.  Alle  lo«lÌ , di 
cui  egli  l’onora,  corrispoudono  gli  elogi  che 
ne  hanno  fatto  tulli  gli  seritturi  di  que*  tempi. 
Tra  molli,  che  |H>U'cmino  recare,  ne  sceglie- 
reniu  due  soli  di  due  uomini  aiuinenduc  dot- 
tusimi  a queir  età.  Angiolo  Poliziano  c Cri- 
stoforo Landino.  11  primo  nella  lettera  già 
citala  .1  Lorenzo  de'  Mrtlieì  ne  parla  con  que- 
ste oaoivvoli  espressioni,  ch’io  recherò  qui 
nell*  originai  latino  per  non  ùminuimc  punto 
la  forza.  Ba/nisin  Leo  Fioìxutinus  c clarùsùna 
Alùertnrum  Jamiiia , vir  inf^enii  eU^fUìtia,  ocrr- 
ì-imi  judicii,  exifuiaitissimaniue  docuinae , cum 
cotnpUau  alia  ri,vvgùi  monumenta  />04lcrtf  reli- 
quusitf  tum  UÙtos  clucuhrat'it  de  tuvhUictum 
decem,  i^uos  pnifKmoiluni  emendaUn  /fcipoUtoMfue 
cdiUti'us  Jam  jtun  in  /iie<m,  ac  tuo  dvdù  tUurus 

nomini^  Jato  est  Jimctu* ductoìit  auum 

laude*  non  snlum  t pisudae  w/i^risUuz,  51  d nosUac 
omnino  paupt  rtalem  oraiionU  t\Jònnidant.  NuUac 
(fuippe  hunc  lutmiium  latua-unt  rv- 

mo/ue  liui'oc , (fuamUhct  reconditae  riisciplinae. 
Duiiuux  poitisy  uirum  ad  oixiioriam  magi*  an 
ad  fHM  licfit  Jactiu,  utnuH  graziar  UH  termo  fuc^ 
rii  an  urbanior.  Ita  perscrutain*  anlùfuitati* 
vestigia  rii,  ut  omnem  rturusn  arclùlcctatuii  na- 
tionem  et  dqtrehendcrit,  et  in  rxetnplum  revoem- 
ueriij  sic  ut  non  solum  nuicltina*  et  pegmata 
automalaquv  sed  J'ormas  quoque  aedi^ 

Jìciortun  atimiraiilc*  exeogitarerit.  Ofttiauis  prae^ 
terra  et  pirtor  et  slatuarius  est  haòiiias,  cum  t^ 
nun  interim  iui  ex  amussùn  tenervi  otnnia,  ut 
s»ijr  pauci  aingula,  Quatx  ego  de  Uln,  ut  de  Car~ 
iagiue  SitUnstius,  faC4;ir  satius  puto,  quam  poiiCd 
diceìv.  Più  ninguilico  atuora  è l'elogio  che  ne 
fa  il  Landini  nelLv  sua  Apologia  de’  Fiorentini 
premessa  al  Commeato  sopra  r>aole,  e citala 
dal  eh.  rationieo  B.iudiui  {l.  c.,  p.  a’ii):  o Ma 
«dove  Lucio,  dùt*  egli,  Balista  Alberti,  o in 
«che  generazione  di  dodi  lo  ripongo?  Dirai 
« tra’  Fisici?  Certo  affenno,  esser  nato  solo  per 
n investigare  solo  i srercti  delia  natura.  Ma 
M quale  specie  di  M.it('uiatira  gli  fu  incognita? 
» lui  geonielra,  lui  a>lrotogo,  lui  musico,  e 
» nella  prospettiva  ni.iraviglioso,  più  che  uomo 
n di  molli  aceob  ; le  quali  tutte  drrcirinc  quanto 
>•  in  lui  rispbmdessiuo,  manifesto  lo  dimoalraiio 
»*  ì libri  de  arciiiteUiir.1,  da  lui  diviniasima- 
>i  nienti-  scripti,  e’quali  riferii  d’  ogni  doetnna 
» ed  illustrati  di  sumiu.i  eloquenlia;  scripsc  de 
» piciiira;  scripsc  de  scolplura,  cl  qual  libro 
w é intiloLito  statua.  Ne  soLimcnte  scripse,  ma 
« di  propria  inano  fere,  e restano  nelle  mani 
«MiostiC  commendali.-..une  open  di  peoneilo. 


DKLLA  LKrn-U.1 

(Il  iralpfUo,  di  bulino,  e di  geclo  da  luì 
11  Vasari  {M'rò  Don  crede  degne  di 
molla  lod«‘  le  pitlurc  dcirAll>erti,  ed  io  loaccrò 
clic  di  ciò  deridano  ì inaeslri  dell*  arte,  e pat* 
serò  a dire,  per  ultimo,  drile  o|Mre  da  lui  : 
composte,  e delle  ingegnote  iavenaiooi  da  lui  , 
trorate. 

XLIV.  Sue  opctr,  e sur  scoperte.  \ 

Molle  delle  opere  dell*  Alberti  iodo  itale  | 
già  da  noi  accennate,  e li  può  vedere  Teiatto 
catalogo  che  ne  ha  fatto  il  conte  MazzurhelU. 
Ad  esso  però  si  debbono  aggiugucre  quelle  che 
noi  abbiamo  riferite  culi*  autorità  dell’  ononi* 
mo,  e alcune  egloghe  ed  elegie , ora  forse  pe> 
rito,  delle  quali  parla  il  Landino  in  una  sua  ' 
orazione  inedita  citata  dal  canonico  Baiidini  {ib.) 

»*  Ha  scrìtto  Batista  Alberti  et  Egloghe  et  Eie- 
»f  gie  tali,  che  in  quelle  molto  bene  si  osserra 
» i pastorali  costumi,  et  in  queste  è maravì- 
» glioso  ad  esprìmere,  anzi  quasi  dipingere  tatti 
»*  gli  afTetti  et  periurbationi  amatorie  ; m c 6- 
tialmente  la  breve  Storia  della  congiura  inu- 
tilmente ordita  Tanno  i4S3  da  Stefano  Por* 
cari  contro  Niccolò  V,  che  dal  Muratori  è stata 
daiainluce(5crtp(..Aer.ila/.,  o5,  p.  3o9,ec.). 
La  più  famosa  tra  le  opere  dell’ Alberti  sono 
i dieci  libri  d’ Architettura,  opera  veramente 
dotta  e per  la  erudizione  eh’  ei  mostra  dei 
precetti  degli  antichi  scrittori,  e per  le  regole 
rbe  prescrìve  a quest’arte,  e per  l’eleganza 
con  cui  le  espone  in  latino,  tanto  più  axi4ai- 
rabile  in  si  dilEcile  argomento,  quanto  era  al- 
lora più  rara  anche  nelle  materie  piacevoli  e 
leggiadre;  né  é maraviglia  perciò,  che  tante 
edizioni  se  ne  siano  fatte,  e che  ella  sia  stata 
ancora  recata  in  altre  lin;;uc.  Ai  codici  mss. 
che  dal  conte  Mazziirhelti  se  ne  annoverano, 
dee  aggiugnersenc  uno  scrìtto  con  clcgan/.a  e nu- 
gnilìcenza  non  ordinaria,  che  ne  ha  questa  bi- 
blioteca EsIcuac.  Né  minor  plauso  ottennero  i 
tre  libri  della  Pittura  stampati  essi  ancora  più 
volte,  e aggiunti  da  HalTaello  Dii  Kresne  alla 
magnifica  edizione  del  Trattato  della  Pittura 
«li  Leonardo  da  V'inei , cb'ei  fece  in  Parigi 
I*  anno  i65t,  a cui  ancora  premise  la  Vita  dì 
Leon  Batista  raccolta  dal  Vasari,  e da  altri 
•crittori  (a).  Delle  altre  opere  minori  da  luì 
composte,  io  lascio  che  ognun  vegga  il  men- 
tovato catalogo,  e da  esso  ognuno  potrà  rac- 
cogliere che  non  v’ebbe  sorta  dì  scienza  che 
Ha  lui  non  fosse  illustrata.  Nè  rniiior  lode  egli 
ottenne  colle  ingegnose  sue  invenzioni.  M signor 
Domenico  Maria  Manni , citando  altri  autori 
moderni,  attrìbuUce  alT  Alberti  (Ve  Floreni. 
J/wentù,  c.  3i)  T invenzione  di  uno  slrumeuto 
con  cui  misurare  la  profondità  del  mare,  e dice, 
eh'  ei  ne  ragiona  nel  sesto  libro  della  sua  Ar- 
chitettura. A me  non  è riuscito  di  trovare  ivi 

(«)  QshU  trs  likri  ^IPAtberli  coll*  altr*  epsrr  gsi  is4ìala 
con  wa  brevi  Initiialo  delPqien  di  Pro»f>rltiva  dii  Putso  fi* 
tuao  «aebe  trsdolii  n grico  à*  P^oigioto  avslicr  di  !>«»«•«*, 
pittori  PrIofoooMuco;  ed  il  codice  sprillo  ocl  1700  ti  toi- 
oerva  nelle  celebre  biblioteca  Naii  In  Veattit,  comi  ■>  hi 
avvertilo  il  cbùrmiino  absic  Aadiu. 
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tal  cosa;  ma  forse  ei  ne  aveva  parlato  nel  li- 
bro intorno  alle  Navi,  eh*  egli  aeccAoa  di  avere 
scritto,  e che  ora  forse  è perito  : Alibi  de  na~ 
yium  nttwnibus  in  eo  libello,  qui  Nenn*  iVuerì- 
biUtr,  prqfuMÙu  prosecud  sunuu  (De  Architect., 

L 5,  c.  1?),  e poco  appresso  accenna  alcuna 
sue  invenzioni  per  discio;^iere  e ricomporre  in 
un  momento  il  tavolato  di  una  nave , e per 
altri  usi  in  tempo  di  guerra,  dc’quali  rìsarvasi 
a dire  altrove  ^*).  Degno  ancora  d’esoere  latto 
é il  modo  con  cui  egli  sollevò  dal  fondo  del 
mare,  benché  in  più  pezzi,  una  nave  che  di- 
cavasi ivi  sommersa  da  Traiano.  Egli  lo  a^ 
renna  nel  passo  poc*  anzi  citalo  ; ma  più  lun- 
gamente il  descrìve  Biondo  Flavio  (ItaL  iUu^ 
str, , reg.  3) , il  quale  diee  ancora  coma  essa 
fosse  formata.  Il  Vasari  aggiugne , eh’  egli 
nell’  anno  stesso  in  cui  fu  trovata  la  stampa 
(la  qual  epoca  penò  si  può  dUBciimente  accer- 
tare), trovò  n per  via  d’  uno  strumento  il  mo- 
M do  di  Incidarc  le  prospettive  naturali,  a di- 
wminuira  la  figure,  ad  il  reodo  parireenti  da 
M potere  ridurre  le  cose  piccola  in  maggiore 
*»  forma,  e rìngrandirla  ».  Questa  maniera  di 
parlare  del  Vasari,  che  non  è troppo  chiara, 
riceve  qu.ilche  maggior  lume  da  ciò  che  narra 
Tanonimo,  le  eoi  parole  recherò  qui  nel  volgare 
nostro  italiano:  » Scrìsse  egli  (l’Albert))  alcuni 
n libri  sulla  pittura,  e con  quest’arte  fece  opere 
ff  non  più  udite,  e incredibili  a que’  medesimi 
» che  le  vedeano.  Ei  le  aveva  racchiuse  in  una 
» picciola  cassa , e le  mostrava  per  mezzo  di 
n un  ptcciol  foro.  Tu  avresti  ivi  veduti  altìs- 
» stmi  monti  e vaste  provincie  intorno  al  nia- 
M re,  e più  da  lungi  paesi  cosi  lontani , che 
» T occhio  non  ben  giungeva  a vederli.  Tai 
w cose  erano  da  lui  dette  dimostrazioni,  ed 
n esse  erano  tali  che  i rozzi  e i dotti  crede- 
n vano  di  veder  cose  reali , non  già  dipinte. 

>»  Due  sorti  ne  aveva  ; altre  dittfne,  altre  not- 
» tume.  Nelle  notturne  vedeanai  Artnro , le 
M Pleiadi,  Orione,  ed  altre  steRe  splendenti; 

» rìroiravasi  sorger  la  luna  dietro  alle  cime  dei 
» monti , e dislingucvansi  le  stelle  che  prece- 
» dono  T aurora.  Nelle  diurne  vedeasi  il  Sole, 

N che  per  ogni  parte  spargeva  i suoi  raggi.  Eì 
n fece  stupire  alcuni  grandi  della  Grecia,  che 
» er^QO  bene  esperti  nelle  cose  di  mare  ; per- 
» ciocché  mostrando  loro  per  mezzo  di  quel 
» picciolo  pertugio  questo  suo  finto  mondo,  e 
»*  chiedendo  loro  che  vedessero;  ecco,  dissero, 
n che  noi  veggiamo  un’annata  navale  fra  l’on- 
»de:  essa  giugnerà  qua  innanzi  al  mezzodì, 
»f  se  pure  qualche  tempesta  non  tratterralla  ; 
m pereìocclM  veggiamo  il  mare  che  comincia 
**  a gonfiarsi , e ripercuote  troppo  i raggi  del 
M Sole.  Egli  era  più  intento  a trovare  tali  co- 
»*  se,  che  a promulgarle,  pereiocefaè  più  dQet- 
M lavasi  di  esercitare  T ingegno,  che  di  ottenere 
>*  fama  Questa  descrizione  sembra  che  non 
possa  intendersi  che  di  una  camera  ottica,  di 

(*)  tlfu  bella  Lettera  aa'  é’Arcbilftbsn,  acrHts  4s 

Lsm  Batiala  Alberti  a Mattoe  talli  Bastia,  ^ «tata  4ì  fraKA 
fsbblicota  i*\  P.  ab  MitUrclli  MSS.  Ò.  Mùiétf., 
raui;  f.  66S, 
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cui  quindi  coBrerrcbbc  attrìbiiirc  1’  mvcnaìotic  i 
all’  Alberti,  e non  a Giainbatista  Porta  viiauto 
nel  »ecolo  arguente,  che  comunemente  ne  è 
credulo  r inventore.  Ma  ancorché  ella  foaae 
invensione  di  altro  genere,  coti  eaaa,  come  le 
altre  aopraccennate  ci  acuoprono  che  l’Albcrti 
fu  uno  de’  più  gran  genii  che  a questo  secolo 
Tivessero,  e che  ebbe  dalla  natura  un  aiogo» 
lare  talento  per  qualunque  opera  d’ ingegno 
a cui  gli  piaceaae  applicarai. 

SXV.  Roberto  f^alturiOf  tcniioro 

iU  arte  miiùare. 

La  acienza  militare  trovò  casa  pure  in  Italia 
un  dotto  acrittore  che  eruditamente  prima  di 
ogni  altro  illustrolla.  £i  fu  Roberto  Valturio 
da  Rimini,  che  scrìsse  di  essa  dodici  libri , e 
dcdicolli  a Sigismondo  Pandolfo  Malateata,  si- 
gnore della  sua  patria,  ebe  fluì  di  vivere  1*  an- 
no i4b8.  Appena  troviamo  di  lui  menzione 
presso  gli  scrittori  di  questo  tempo.  Nel  tem- 
pio di  S.  Francesco  di  Rìraini  se  ne  legge  Fi- 
•crizione  sepolcrale  che  è la  seguente  : 

D.  O.  M. 

aoaum.vaLTVBii.qt'i.  ds.  rb.  militari,  zìi.  limis. 

AI).  SiClSMVKDVM. 

raa.  mai.,  acctratissimb.  scniesiT.  vriQVs.  Roberto. 

MAL.  VILIO. 

GOMITATE.  IRStCEl.l'ACVRDIA.  ATQUB.  FIDE.  CHAEVS. 

BVnTlT.  PAEDVLPHVS.  MAL. 
mOE.  P.aiCIS.|fEPOS.ADBVC.IMPVBEB.  OFFlCtl.  MBMOl. 

UOC.  MOZVMBRTO. 

B.  M.  OSSA.  CORDI.  1VS8IT.  VIX.  AM.  LZX.  M.  VI.  D.  XVT. 

Questa  iscrizione  ci  pruova  eh’  ri  visse  ancora 
a’  tempi  di  Roberto  MaUtesta  fìgliuolo  di  Si- 
gismondo Pandolfo,  U quale  morì  nel  i483>  C 
che  egli  fini  di  vivere,  come  sembra,  al  prin- 
cipio del  governo  di  Pandolfo,  figliuolo  natu- 
rale e successore  di  Roberto.  L’abate  Giovanni 
Antonio  Battarra,  che  ha  pubblicalo  il  primo 
questa  iscrizione  in  una  lettera  pubblicata  al 
fine  del  secondo  tomo  della  Raccolta  Milaocae, 
dice,  che  il  Valtuno  fu  consigliere  di  Sigismon- 
do Pandolfo;  che  disegnò  varie  macchine,  le 
quali  furono  scolpite  dal  bisavolo  di  Federigo 
Barocci  e da  Siraone  suo  fratello,  ed  esistono 
tuttavia  nel  musco  d’ Urbino  eretto  non  molti 
anni  sono  dal  cardinale  Stopp.mì;  e eh’  eì  die- 
de il  disegno  della  Roeca’di  Rìmini  fabbricata 
da  Sigismondo  Pandolfo,  o delta  perciò  Ga- 
ttello Sismondo.  Queste  sono  le  sole  notizie 
della  vita  di  Roberto , clic  a me  c avvenuto 
di  ritrovare.  Credonsi  a luì  dirette  due  lettere 
dell  ab.  Aiiotti  (/.  4.  ep.  45,  5i),  rbe  sono  scritte 
Roberto  Ariminenti  negli  anni  i454  c 1 455,  ma 
non  ci  offrono  cosa  alcuna  degna  d’essere  os- 
•crvata;  se  non  clic  egli  aveva  intrapresa  a 
«crivcre  P Istoria  di  Sigismondo  Pandolfo  , la 
quale  non  sappiamo  se  fosse  d.i  luì  condotta 
a fine.  L*  opera  dt  Re  Militari  divisa  in  do- 
dici libri;  e st.iinpata  prima  in  Verona  nel  i473> 
poscia  più  altre  volti*,  e tr.^dotta  ancora  in  ita- 
li.mo  c in  fro^ircsc,  c di  cui  un  bel  codice  a 


penna  ti  conserva  in  questa  biblioteca  Estense, 
ci  pruova  eh’  egli  era  uomo  assai  dotto,  e ver- 
satissimo nella  lettura  degli  autori  greci  e la- 
tini. Degne  ancore  sono  d’osservazione  le  raao- 
chine  militari  a que’  tempi  usate , che  tri  si 
veggono  non  sol  descrìtte  ma  ancora  disegnate. 

E alcune  fra  le  altre  si  dicono  ritrovate  dallo 
steuo  Sigismondo  Pandolfo,  delle  quali  d db 
la  figura,  e tra  esse  ve^amo  cÙarimente 
espresse  le  bombe  : est  tjuotfue  ma- 

chinae  Kujìuce  Uitàm,  Sigunmnde  PandulpìUf  qua 
ftUae  aeneae  tormentarii  pulverit  pUnae  cum  fan- 
aritii  fomite  utvniis  emittuntur  (/.  io).  La 
figura  aggiuntavi  ci  rappresenta  appunto  una 
l)omba,  ma  non  si  vedi*  il  mortaio  , e invece 
di  esso  vi  ha  prima  un  cannone  ordinario,  po- 
scia un  altro  composto  di  due  uniti  insieme 
ad  angolo  retto,  e rolla  boera  perciò  perpen- 
dienlarmciite  rivolta  al  cielo.  Quindi  non  dee 
difTerìrsi,  cotiie  Tassi  eomuneniente,  l’ invenzio- 
ne della  bomba  alla  guerra  di  Napoli  a’ tempi 
di  Carlo  VJH,  o a quelle  di  Fiandra  versola 
fine  del  secolo  seguente.  Quanto  a’ cannoni  o 
ad  altre  macchine  .somiglianti,  dette  general- 
mente bombarde,  le  quali  da  alcuni  diconsi 
usate  la  prima  volta  nella  guerra  di  Chiozza 
l’anno  1379,  il  Muratori  ha  provato,  che  fin 
da’ tempi  del  Petrarca,  e verso  il  i344  {Anti- 
chità ìtaL,  t.  t,  p.  371)  essi  erano  usali,  poi- 
ché egli  chiaramente  ne  parla  ne’  suoi  libri 
i de’Rimedi  dell’ una  e dell’altra  fortuna  (^hVi/.  qc)). 
i Anzi  il  Chaufepié  ba  dimostralo  (f)iW. , t.  1, 
art.  Bacon.),  che  la  polvere  a fnoro  era  nota 
, fin  da’  tempi  di  Bacone  nel  secolo  XIII,  e forse 
' ancora  molto  prima.  Ma  io  non  debbo  Iratle- 
} nermi  a favellare  del  rifrovamenlo  di  cosa  in 
; cui  non  veggo  argomento  a couchiudrre  che 
j avesse  parte  P Italia.  Ben  deesi  ad  essa  un  al- 
tro militare  ritrovamento,  cioè  quel  delle  mine. 
Il  eh.  Proposto  Rinaldo  Heposati  afferma  {Della 
Zecca  di  Gubbio,  t.  i,  p.  che  nella  bi- 

blioteca dell’  accademia  di  Siena  ronscrvasì 
un’  opera  originale  dì  Francesco  Giorgio,  sa- 
nese,  arcliitetto  di  Federigo,  duca  d’  Urbino 
; verso  Ìl  1480,  in  cui  egli  descrive  questo  suo 
I ritrovato,  c dice,  che  I.1  prim.i  volti  ne  fece 
) uso  nel  regno  di  N.ipoli  (o).  Or  tornando  al 
I Valturio,  di  lui  abbiamo  ancora  una  lettera  a 

(s)  T)i  Fraste»co  di  Giorgio  e delle  ma|«ìficbc  fabbriche 
da  Ini  innalulc,  tra  le  qsali  »i  aanorera  iin|Dlamcnt«  il 
(ras  palaaxo  de^  dacbi  di  Urbino,  copioK  notitie  ai  hanno 
selle  Letttn  tenesi  (t.  3,  f.  67,  ec.).  Ivi  ancora  »i  recano 
le  ragimi  per  le  quali  ti  rende  almeno  probabile  che  foue 
cfli  PisvealoTC  della  mina.  N'oo  è però  vero  ch'^eqli  «leui» 
esprmamesle  ti  allribnitca  questa  isTessiosf,  come  io,  nlla 
fe^  del  ProposCo  Repotati,  aveva  aSennalo;  perciocché  scUa 
ssa  opera  mi.  tnlPArchilcMura  civile  c militare,  ebe  é sns 
' delle  prime  e delle  migliori  Kriltare  tn  queUo  ar|omnilo,  0 
dicnisthasnesIraUonelle  Lettere  tietsc lane^i  p.  lofi,  «<■), 

dici  iolo:  ««  Questi  fossi  linplici  U più  vaiic  forme  possono 
iì  esser  forli&cali,  delle  quali  alcune  per  non  qravat  la  coscica* 
ss  tia  mia  tsdarò,  imperocché  tenu  grande  difRcnllù  si  possono 
formare  io  modo,  che  inopìotlameale  di  grande  moltiludino 
j li  di  oocnini  ftrteno  ni  bisogno  Icrninare  la  vita  m.  qnalt 
' parole  pnovano  ben»i  ebe  egli  ebbe  qualche  idea  almeno  drlla 
I pouibililé  di  questa  inemiinne,  ma  nno  pruotano  ch'rgli  po* 
Kta  la  eondneesse  ad  cffello. 
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Maomrtlo  II  scrìtta  a nome  di  Si^mondo 
PandoUb,  neiratto  d'inviai^U  la  sua  opera  della 
Seienia  militare,  e un  famoso  pittore  veronese, 
detto  Matteo  Pasto,  chiesto  da  quel  gran  prìn- 
cipe,  perché  si  recasse  a fame  il  ritratto.  Essa 
é stata  pubblicata  oe*  suoi  Aneddoti  dal  Ba- 
luzio  (L  3,  p.  Il 3,  td,  Lucfntu)  (*). 

XLVI.  Scrittori  di  musica» 

\ 

Nìun  principe  avea  ancora  pensato  a fondare 
pubblica  scuola  dì  musica  (a).  Lodovico  Sforza, 
duca  di  Milano,  fu  il  primo  a dame  esempio , 
e Franchino  Gafurio  ne  fu  il  primo  pubblico 
professore  in  quella  città.  L*  eruditissimo  dot- 
tore Sassi  lo  pruova  {Hist»  Tfpogr,  Mediai,, 
p.  3g)  coll’ autorità  di  un  epigramma  di  Gio- 
vanni Bi/n,  poeta  di  que’ tempi,  in  coi,  dopo 
avere  annoverate  le  scuole  da  quel  principe 
istituite,  cosi  dice: 

Deerat  adhac  varìis  modiilis,  qui  flectere  voces 

Sciret,  et  in  cantus  subdere  verba  sacros; 
Quique  artera  docto  cantandi  promeret  ore. 

Usua  quo  facilis  sui^eret  arte  nova. 
Conductus  pretio  Poropeja  Franchus  ab  Urbe, 

Qui  legai  has  artes,  et  sacra  verba  canai. 

Il  sopraddetto  scrittore  ci  ha  dato  ancora  im 
esatto  ragguaglio  della  vita  del  Gafurio,  pub- 
blicando di  nuovo  quella  (lA.,  p.  346)  che  Pan- 
taleo Malcgoli,  lodigiano,  ne  scrìsse,  mentre  egli 
ancora  vivea;  c io  iic  farò  qui  un  breve  com- 
pendio. Franchino,  di  origine  bergamasco,  ma 
nato  in  Lodi  a’  i4  di  gennaio  del  i45i  da  Bet- 
tino Gafurio  e da  Caterina  Fisiraga , si  volse 
presto  allo  studio  della  musica,  e fatto  già  sa- 
cerdote, passò  a Mantova,  dove  suo  padre  mi- 
litava sotto  il  marchesi  Lodovico  Gonzaga. 
Due  anni  continuò  i suoi  studi,  c recatosi  po- 
acia  a Verona  per  altri  due  anni,  ivi  la  inse- 
gnò : indi  per  un  anno  in  Genova,  chiamatovi 
da  Prospero  Adorno.  Andosscnc  di  là  a Napoli, 
ove  disputando  co’ più  celebri  musici,  sempre 
più  si  avanzò  in  quest'arte;  finché  la  peste  e le 
acorrcrìc  de’ Turchi  il  costrìnsero  a partirne, 
ed  a fare  rilonio  a Lodi,  c ivi  stando  per  tre 
anni  presso  quel  vescovo  Carlo  Pallavicino  am- 
maestrò nella  musica  molti  fanciulli.  Finalmente 
per  opera  di  Roberto  Bami,  canonico  di  Lodi 
e vicario  dell’arcivescovo  di  Milano,  chiamato 
a Milano  l’anno  i4R4i  eletto  capo  de’can- 

Olirà  il  Valtsrio,  «4  olire  ^ocl  FnsccKO  Gior|ìo,  a- 
MM,  ^ei  soaissio,  f«  is(e|i»o»s  ievenlore  di  macdiioe  aili- 
l»i  Mariano  Jacopo,  dello  Taccola,  e loprannaoialo  Arcài- 
■ede,  cfU  ancora  aaneu  di  patria,  di  cni  ai  hanno  nella  li- 
breria Nani,  in  Vencaìa,  dieci  libri  di  calai  Bacchine,  alcine 
delie  qoali  però,  cane  avverte  il  eh.  sì|.  D.  Jacopo  Morelli, 
fono  prcM  da  onclle  del  VaUirìo,  di  Francearo,  e di  no  cerio 
Filippo  che  ivi  aeoo  noBÌnati  (Cod.  MSS.^  BM.  N*»., 

^ 30- 

(«)  Prìsu  dclPnccsdcBie  di  buio  alahilita  io  Milano, 
Ba^allra  aveviM  aperta  in  Bolofna  il  poolc&cc  Niccolò  V,  c 
ad  essa  fa  ddasato  nel  da  Salaaanca  BarloloBBco  Ra- 
s»u  Pcicìra  o Pereja,  nosM  dollÌMÌ«o  in  ^ncIPailc.  Cosi  ai 
aOrras  dal  ai|nnr  ahsle  Arlea(a  (itàro/as.  de/  Ttstrw  mask. 
Usi.,  t.  1,  p.  SOI,  su.  sd.)f  il  ^le  SOR  l'avn  afienaato 
aesaa  bota  feodaBalo.  , ; 


tori  di  quella  metropnlitana,  c continuò  poscia 
ivi  per  molti  anni  insegnando,  scrìvendo  e fa- 
cendo recare  di  greco  in  latino  le  opere  degli 
antichi  scrittori  greci  di  musica.  Annovera  poi 
il  Sassi  le  opere  da  lui  composte,  che  ai  hanno 
«Ile  stampe , c sono  la  Teorica  della  Musica 
stampata  nel  149^  in  Milano,  c la  Pratica  dì 
essa  ivi  pure  stampata  quattro  anni  appresso» 
e un  trattato  dell*  Armonia  de*  musicali  stru- 
fnenti  da  lui  composto  in  età  di  quaranfanni» 
ma  pubblicato  solo  nel  i5i8.  Quest’ultimo  die- 
de occasione  a un’arrabbiata  contesa;  percioo- 
ebè  Giovanni  Spatario,  musico  bolognese,  ne 
fece  un’assai  mordace  critica,  la  qual  fu  se- 
guita da  altri  non  meno  pungenti  scrìtti  e del 
Gafurio  e dello  Spatario,  e di  più  altri  ebe 
sursero  a difesa  del  primo , di  che  veg^aosi  il 
sopraccitato  Sassi  e il  conte  MazznchelH,  ove 
ragiona  di  Niccolò  Biirzio,  che  pur  ebbe  parte 
in  questa  contesa  (Scriu.  ùaL  ^ a,  par.  4* 
p,  3449)*  Ei  pubblicò  ancora  nel  1497  1^  opero 
dì  Maffeo  Vegio,  c Vanno  i.‘)r>9  un’orazione  di 
Jacopo  Antiquario  in  lode  dì  Luigi  XII  re  di 
Francia.  Quando  ci  morisse , non  si  è potuto 
accertare  dal  Sassi,  ed  io  ancora  non  ho  lume 
a deciderlo.  Ma  certo  ei  visse  oltre  il  iSzo» 
come  dall’ accennata  disputa  e da*  libri  per  essa 
usciti  raccoglie  il  suddetto  scrittore.  Scrìsse  le 
sue  opere  in  latino  ; e come  in  esse  ei  dà  a 
conoscere  il  profondo  suo  sapere  e la  vasta  sua 
erudizione  nella  musica,  così  ancora  usa  di  uno 
stile  più  colto  che  in  opere  di  tale  natura  non 
potrebbe  aspettarsi.  Egli  era  ancora  buon  po^ 
ta,  e un  epigramma  contro  il  suo  rivale  Spa- 
tarìo,  che  il  Sassi  riferisce,  ci  mostra  quanto 
felice  dbpoaizionc  avesse  egli  in  ciò  sortito 
dalla  natura  : 

Qui  gladios  quondam  corio  vestibat  et  cnscs, 

Pclleret  ut  vili  sordidus  arte  fainem, 

Musicolas  audet  rabido  mine  c.arpcrc  morsa 

Proli  pudori  et  nostro  delrahit  ingcnio. 

Phoebe,  dìu  tantumnc  scelus  patìcris  iiiultum? 

Nnm  saevus  tanti  crìmìiiis  ultor  erts? 

Phoeb.  Non  impune  frrctj  sed  qiialis  Marsia 
viclus. 

Pelle  tegat  gladios  pcrfidtis  ille  sua. 

Prima  ancora  di  Gafurio  avea  scritto  più  opere 
inlomo  alla  musica,  niuoa  però  delle  quali  ha 
veduta  la  luce,  Prosdocimo  di  Reldomondo,  pai- 
dovano  (*).  Egli  fu  inoltre  versato  in  astrono- 
mia, di  cui  pure  scrìsse  più  libri,  e se  ne  può 
vedere  il  catalogo  presso  U conte  MazzuchelU 
(*ò.,  t.  a,  par.  3,  p.  Oa3,  oc.),  che  ci  dà  ancora 
altre  notizie  intorno  a questo  scrittore,  e pruo- 
va ch’egli  era  professore  d’aitrologia  in  Padova 
l’anno  i43a. 

(•^  L^erì|iask  WPoprra  intorno  sili  Maiirs  di  Prosdo- 
dmo  di  Bcldomando  ««icrvaii  in  BolofHs  tra'  libri  che  fn- 
rono  del  celebre  P.  MmtraGiiahsli^le  Mirtini,  Minor  Con- 
vcnlnale,  a cni  tanto  dee  AIcsni  altri  Inibii  nui. 

di  Mtuics  di  tn  altro  urillote  di  ^netlo  srfOBento  medesÌBa 
Uovanrì  nelle  «leua  città,  nelle  librerie  di  S.  .Silvailofe,  in 
nn  codice  che  he  per  titolo  : .foanfuì  Tiiutara  Mmiuss  Pis- 
fttior.i  tl»TÌssimi  Tfsfttha  mrii  i»  Mtùca.  AJenni  di  eui 
tono  dedicJlì  a Ferdinendo,  re  di  GenualcBae  e|di  Sicilie,  n 
Gtarsnai  a Ini  portudo  si  dice  ùUet  mmUst  e/M  siMbm. 


XLVIi.  Sti*ria  matM'aii't  r flosofìa  montlf. 

La  Storia  naturale  romiiiciò  essa  aorora  di 
queati  tempi  a f^mlcrc  di  miglior  Iure  )>rr  Ir 
fatiefae  rhr  intoriMi  ni  Tcrrliio  Plinio  intrapre- 
arro  Ermolao  Barbaro,  pai  riarra  di  Aquilria, 
Niccolò  Lronìccn»  rei  altri.  Ma  di  questi  do^ 
Tremo  ragionare  aliruvr,  e qui  faremo  fine  col 
dire  degli  tcriUorì  di  lilo»oria  morale,  de* quali 
potrei  qui  tcaiere  un  lungo  catalogo,  »c  lutti 
annoverar  volr»ai  coloro  <'|ie  qualrlie  trattato 
acrìftsero  in  questa  matiTia.  Ma  ciò  recherebbe 
una  inutil  noia  a chi  legge  ; ed  io  perciò  mi  re- 
stringo a dir  brevemente  di  un  solo,  che  e pel 
luerìto  delle  sue  opere,  e per  1’  nniirizia  ro'  piti 
dotti  uomini  di  queir  età  è meritevole  di  più 
distinta  menzione,  cioè  di  Matteo  Bosso,  ve- 
ronese, canonico  regolare  Lateranese.  Intorno 
ad  esso  però  non  ia  bisogno  ch’io  mi  diifonda 
qui  lungamente,  avendone  già  scritta  assai  esat- 
tamente la  Vita'  il  P.  abate  D.  Antonio  Palla- 
vicini  della  medesima  congregazione,  premessa 
alla  volgarizzazione  del  trattato  De'Gaudii  dcl- 
r animo  del  medesimo  Bosso;  e avendone  an- 
cora dopo  lui  brevemente  trattato  il  conte  Maz- 
zuchelli  {L  cil.,  L s,  por.  3,  p.  iSGa.  ee.),  oltre 
più  altri  autori  da  esso  citali.  ^latteo,  nato  da 
nobil  famiglia  in  Verona  Panno  fu  in- 

viato in  età  ancor  giovanile  a Milano,  ove  fre- 
quentò la  scuola  di  Pietro  Perleoni,  rìroinese, 
celebre  professore  d*  eloquenza.  Tornato  poscia 
alla  patria,  ivi  nel  i4òi  vesti  l’abito  de’ Ca- 
nonici Regolari  ; e indi  cuntiuuò  ì suoi  studi 
in  Padova  sotto  la  direzione  di  Timoteo  Mal^ 
fei  dello  slesso  suo  Ordine,  uomo  allora  dot- 
tissimo, di  cui,  come  pure  di  Paulo  e di  Celso 
Maflei,  e di  alcune  opere  loro,  si  possono  ve- 
dere più  minute  notizie  presso  il  marchese 
MafTei  (Ter.  Ulu^tt.y  t.  p.  159,  crf.  ói  8.”).  I 
lieti  avanzamenti  ch'ei  fece  ne^li  studi  d’ogni 
maniera,  e le  virtù  religiose  di  cui  diede  con- 
tinui esempi,  il  renderono  degno  delle  più  co- 
spicue cariche  nel  suo  Ordine.  Nc  resse  sag- 
giamente molte  Canoniche;  ma  niuna  dovette 
piacergli  tanto,  quanto  quella  di  S.  Bartolom- 
meo  di  Fiesole,  perché  essa  gli  diede  occasione 
di  conoscere  Lorenzo  de’ Medici.  Questo  gran- 
d’uomo, saggiodiscernitore  del  vero  merito,  con- 
cepì del  Bosso  sì  grande  stima,  ch’egli  in  ciò 
andava  del  pari  con  Angelo  Poliziano  e con 
Criovamii  Pico  della  Mirandola;  e questi  due 
dottissimi  uomini  godevano  sommamente  di  con- 
versare eon  Ini;  e il  Pico  principalmente,  che 
per  un  anno  si  trattenne  in  quella  Canonica. 
Una  bella  testimonianza  ce  ne  ha  lasciata  il 
Poliziano  in  una  sna  lettera  a Lorenzo  de’.Vfe- 
dici  premessa  al  sopraccennato  libro  del  Bosso. 
M lo  ancora,  dice  egli,  seguendo  il  tuo  esem- 
>9  pio  in  questi  oltimi  di  di  quaresima,  quasi 
••fuggendo  dalla  città,  sono  state  di  continuo 
*•  eoi  mio  Pico  nella  villa  di  Fiesole,  e ci  siamo 
» spesso  recati  insieme  al  monastero  de*  Cano- 
M nici  Regolari  fondato  già  dal  tuo  avolo.  Anzi 
••queir  abate  Matteo  Bosi»o,  veronese,  uomo  di 
u a«uti  costiuni  < di  mnoccnti&siiDa  viU>  c inol- 


.<;toi;ia 

» tre  Ìn*‘grenipnte  vers.vto  nell*  amena  lette- 
Mratiira,  ri  ha  eoll.i  su  i coiiei«i.a  r cu’ suoi 
M soavi  ragionaoienti  rapiti  per  modo,  etie  par- 
••tendo  da  lui.  e restando  presso  ohe  soli  io 
••  e il  Pico,  rio  che  prima  appena  mai  acea- 
M deva,  senihrava  che  non  fossimo  più  capaci 
odi  trattenerci  insieme  l’un  l’ altro».  Loren- 
zo, clic  ne  stimava  non  solo  il  sapere,  ma  an- 
cora la  probità,  lo  scelse  a suo  confessore,  e 
volle  inoltre  ch’ei  roiiferisse  di  sua  mano  a 
Giovanni  suo  figlio,  che  fu  poi  I.eon  X,  le  in- 
segne di  c-inliiiale.  Finalmente,  dopo  aver  ri- 
cusata la  dignil'i  vescovile  a cui  Sisto  IV  volle 
innalzarlo , e dopo  aver  sostenuta  per  cinque 
volte  quella  di  visitatore,  e per  due  quella  di 
procuratore  generale  della  sua  Religione,  mori 
l’anno  ijoa  in  Padova  nella  Canonica  di  San 
Giovanni  di  Verdara.  Delle  quali  cose , c di 
altre  da  me  per  brevità  tralasciate,  si  veggano 
le  priiove  presso  i sopra  citati  serittori.  Essi  an* 
cora,  e singolarmente  il  conte  MazzuchelU,  et 
danno  un  esatto  catalogo  delle  opere  di  Mat- 
teo, che  sono  principalinente  un  gran  numero 
di  lellero,  e molti  opuscoli  di  filosofìa  morale, 
come  quelli:  />c  salutainòtu  nnùtti  gautlìù:  Dt 
Viftàiunfio  sapìrntia  atiìmo:  Dt  tolnvndis  ad’ 
verxit  : A*  gerrndo  Magistratu,  Jiistilioi/ue  co- 
Uruln  : Dr  imintoderato  muUerum  cuhu.  Delle 
quali  e di  più  altre  opere,  che  ne  abbiamo 
alle  stampe,  io  lascio  che  ognun  vegga  le  più 
esatte  notizie  presso  il  poc’anzi  nominato  scrit- 
tore. 

XLV’llI.  Opera  di  fUotofia  morale  del  Fontano. 

Tra  gli  scrittori  di  filosofìa  morale  dee  aver 
luogo  ancora  il  celebre  Gioviano  Pontano.  Ma 
di  lui  et  riserbiamo  a dir  fra*  poeti.  Qui  rifle- 
teremo  solamente  che  gli  opuscoli  morali  da 
lui  composti,  che  formano  il  primo  tomo  del- 
r opere  di  questo  insigne  hcrittorc  dell’ edi- 
zione di  Basilea  del  i538,  olire  alTessere  scritti 
con  molta  eleganza,  ci  offrono  ancora  il  primo 
esempio  di  una  maniera  di  filosofare  libera  e 
spregiudicata,  che,  superando  i volgari  pregiu- 
dizi, sieguc  unicamente  il  lume  della  ragione  e 
del  vero.  11  eh.  abate  Draghetti,  nella  prima 
delle  eleganti  ed  ingegnose  sue  dissertazioni 
psicologiche  stampata  in  Milano  nel  1771,  ha 
osservato  {Pefcol.  -^perim.,  pan  i,p.  .3;)  che  il 
Pontano  è stato  U primo  (*)  a proporre  il  si- 

(*)  Pn  |ti  acntlsH  ii  ilotefia  «mmU  del  XV  mcuIo  noa 
4*vtvait  Ziaeaiicirc  DioiMdc  Caraffa,  coale  4i  Majdaloai, 
•sao  per  nprra  aoa  lacoo,  elw  per  aeiiiiii  faiaoM,  4i  csi  co- 
pÌMC  MPhuc  ai  poaaaao  vedere  sella  Storia  di  qacUa  aobil  b- 
■i|lia  trilla  datrAldiaurì.  Di  lai  abbiaaM  alle  aUnpr  Popers 
de  JltftiUts  et  kanì  offieMi  da  lai  trilla  ia  italiaao 

■d  itlaasa  di  Eleaaors  di  Ara|ooa,  daclMaa^  dt  bmira,  t 
IradotU  poi  io  Uliao  da  BaliaU  Gaaiiao.  Eua  però  bob  fa 
•lanpata  che  a«l  |668  in  \a  poli,  e ciò  lon  Mlanle  m ì >i 
ran  ostala  ediaioBe,  ch«  il  cb.  Mentifoor  Maaai  awodo  cre- 
dalo l’optn  incdila,  Pba  pebUiraia  dopo  PbIIìom  lavo  della 
Biblieteca  Laliaa  da'leaapi  di  mmo,  di  Giaoaalbcrio  Fabri- 
oio.  Una  copia  oa  ba  la  raal  bibliolcco  di  Parma,  ovt  paro 
CMMrvau  Bu.  aa  trattalallo  di  Diomede  de 
ia  parfasMoa,  parto  luorta  a parta  tarda,  acrilto  a carailcri 
d'ero,  eòe  è prebcbiimula  lo  »I«»m  codici  che  dalPaaloft  fa 
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utrmii  rhc  ti  rhnKUtrr^  \\  puirrrr  nrlla  fiiiitanxa 
Ha  due  contrarii  cxircmij  e che  nelle  cose  fi* 
tirhr  ancora  prima  <li  ogni  altro  tra' moderni 
egli  ha  fatto  qualche  cenno  della  or  si  celebre 
legge  della  rontìuitìtà , parlandone  anzi  come 
di  cosa  comunemente  adottata.  E degno  è in* 
fatti  d’cMcre  letto  il  primo  libro  de  Fortinulint 
nel  capo  intitolato:  Fortiutdinetn  in  mediocri- 
tau  esse  positam  : in  cui  fa  vedere  che  in  tutte 
le  cose  la  perfezione  consiste  in  tenerti  lontano 
da' due  estreroi,  e chiaramente  stabilisce  la 
suddetta  legge.  Il  passo  è troppo  lungo,  perché 

10  il  possa  qui  riportare,  c perciò  ne  recherò 
sol  quHIa  parte  che  può  sembrar  più  imporr 
tante;  iìocent  hoc  pictores  in  primis  et  caria- 
tcres,  ri  qui  »^oc<f;ifur  Architecti:  rrrum  quoque 
scriptores  oc  Poetar,  duo  ante  omuid  JugiurU, 
aturum  nequid  insolens  ac  turgidum  in  dicendo 
haheanty  alterum  nequid  humde  et  abie^um,  Quae 
eUM  Jug^ant,  quidnam  magis  sequentUTy  quam 
quod  inter  duo  lutee  posilumy  et  constitutum  est  ? 
Id  certe  nisi  medium  esse  nequit,  qiumdo  ab  utro- 
que  extrtmoy  quae  medii  natura  esty  recedit.  Ergo 
etiam  Poetar  uirtue  ac  laus  ex  hoc  metlii  obser^ 
catione  g;ignitur.  Quid,  quod  Phrsieis  quoque 
placet  ab  uno  ad  alterum  extremum  nisi  per  me- 
dium aditum  esse  nuUum  (o)? 

fraraUIs  s Beilnct,  sisitic  del  etWbre  Mslits  Cornso,  rt 
H'Usiksria.  f>t  Iti  sbUaa  fiaslMstc  fli  AmmceUtsmenli 

Umiiy  i ^ssli  pire  MMÌ  lardi  faroso  alanpalt  is  Napoli,  cioè 
mI  1608.  Olire  U opere  di  Diosede  Caraffa  qsi  ricordate, 
OQ^alIra  se  pitMcdcva  ia  Milaao  PrfsditiaaiBO  aipor  abate 
D.  Carlo  de'  narebesi  Trivalii,  iUapata  od  XV  Mcelo, 
ama  data  di  Ìoo{o,  ma  probabilmeale  is  Napoli,  iotilolaia! 
Trmetsto  ir  te  ofUmo  rsrUiMS,  c diviu  is  38  capitoli.  Vi 
prcorde  la  dedica  Alle  urmisitwte  Rt/itis  Bteirkt  PArsfto^ 
WS,  Jttkàiime  H*eim  is  Hmftsria,  Beswàsy  ec.  alesa  itJosM 
Métto  Cfmite  Ceeise,  servo  is  Ctuista  ti  itila  bewcsid,  il 
4«al  diu  cbf  » ba«cado  Itascriplo  al  bìo  soico  Sifoors  su- 
ri |ne  Dionede  Carapha  sapieoliasÌBo  Conte  de  Matatsse  al 
n Iraclalo  de  lo  optiow  Corlnaso,  qaatc  euo  bave  rdilo  et 
V)  ioscripirr  al  sso  rariuisio  et  prcslaatisaioio  sto  prìao|eailo 
n Meaaer  Jobas  Tbeiaain,  arrra  riaoislo  di  darlo  alle  stm- 
I»,  s se  avara  cUispals  Ireceolo  copie.  Qadia  ebe  oe  arera 

11  ssddctio  rarstiere,  è ia  perpMtoa,  io  fonia  di  4-'*>  io 
earatlere  auai  bello  e rotondo. 

[Ad  cui  *i  può  auLora  a((io|icrc  Pietro  Carrello  da  Pot- 
deeone,  il  ^aalr  laltBanealc  volle  dirsi  Pelisi  Haeiss,  t che 
borì  aelPalHua  aflà  del  secolo  XV,  c face  roltìme  sae  le- 
staotealo  ael  i5oi.  Di  lai  ha  parlale  a laago  il  pia  rolle  lo- 
dato Lirali  (Noirsie  it^  teUer.  iti  FrmUy  /.  I,  p.  4^)i 
presso  il  qaale  sì  pod  aacor  radere  il  calalofo  delle  opere  da 
Pietro  coMposla.  Nolte  di  esse  apparteagoao  alla  ilosofia  no- 
ralc;  c ad  csae  debbooo  agfia|acrseue  Ira  altre  cb«  si  conser- 
raso  ia  sa  codice  della  libreria  del  tauaaslero  Getwicease,  ac* 
{oato  E aa,  ed  iadiulowi  dal  signor  cardiaal  Gìaseppe  Ga- 
raoipi,  da  me  altre  volte  lodale.  Al  6ne  di  csM  si  legge:  SoU 

Dio  hoitor  et  d'aria  M.  CCCC.  XCHIt,  liìiui  oiioàtìsi 
C ri  si  roatengooo  ire  Itallali:  1.  De  iti  tuoriés  toniitioms 
tiatufs:  11.  De  tìe/koism  toniitioiu  Uaùé'e:  111.  De  itimi* 

Inani  ferìtéUi  et  atnmtiis 

(0)  lalorao  a^li  slodi  fisici  del  Poataoo  soao  degar  aacora 
d'easer  lette  alcaoc  ouervaiìoai  del  aigaor  TotaBàso  Barbieri 
(iVo<ia.a  da'  Maitm.  e f'iiM.  ^'apal.,  p.  87,  ec.) 


INDICE  CRONOLOGICO 

DiMa  città  e de'  luoghi  it  Italia,  in  mi 
nel  secolo  Xr  s' introdusse  la  stampa, 
colla  nota  de'  primi  libri  in  esse  stam- 
pati. 


AVVERTIMENTO 

Nel  riferir  qaesti  libri  io  citerà  gli  autori,  sulla 
Ceda  de*  quali  ioae  parlo.  Quelli  a coi  aon  ve- 
drassi  afgiaata  citasioao  alcoua , o loto  »Uli 
da  me  stesso  vedati,  o aii  1000  stali  iadicàli 
da  aoMÒ  a'  quali  debbo  prestar  ogaì  fede. 


i465.  Subiaco,  . Donatus  p^opac^ulis...L.Cof- 
lu  Lactantii  F'irmiani  Diti- 
narum  Institulionura  Libri 
V’II.  Audifrediy  CaL  inmun. 
EJit.  saec,  XFy  p.  1,  ec. 
1467-  PottMs  M.  Tullii  CiceronU  Epistola* 
rum  ad  Fareiliares  Libri  XVI. 
lo  domo  Petrì  de  Maxìmis. 


ib.,  p.  7. 

1469-  Venezia.  Cìccronis  Epislolae  ad  Fami- 
liare#: ap.  Jo.  de  Spira.  Mar- 
chandy  p.  5^  Afercier,  p.  37. 

Milano.  Miraculi  de  la  gloriosa  Verze- 
ne  filaria  : ap.  Philippom  do 
Lavania.  V.sup.yt,  tyC.IV. 

1470.  Foligno.  Leonardi  Aretini  Historia  Belli 
Italici  adversus  Gothos:  ap. 
^roilianum  de  Orsini#,  oc, 
Marchandy  p.  5;  ; Mercier, 
p.  4a. 

■Wigliu/10.  Manipului  Curatomra;ap.  Cri- 
stoph.  Beyamum.  Vemazza, 
Lezione  sopra  la  stanqta,  p.  9, 
35;  Appendice  alla  Lezione, 
p.  i5. 

Veroiut.  La  Batracbomiomachia  d'Omc- 
ro  tradotta  in  terza  rima  Ha 
Giorgio  Soromartra.  Ma0ii, 
JYaduU.  itaLy  p.  64- 

1470.  Borgo  San  Tractato  utile  e salutifero  He 
Sepolcro,  li  Consigli  de  la  salute  del 
peccatore;  di  Fra  Antonio 
da  Vercelli  de  lordene  dei 
Minori  (a). 

1471-  iWw.  Jo.  Matthaei  de  Ferrariis  de 
Gradi  in  nonum  Almansorìs. 
Argelati,  BibL  Scrip.  mediol.^ 
t.  1,  pars  3,  p.  608  (ò). 


(a)  Niooo  ba  fioon  mdicalo  na  libro  sloapato  ocl  secolo  sr 
is  Borgo  S.  Sepolcro.  £d  io  ooa  ardisco  di  afermre  ebe  esso 
reruociilc  sia  ivi  sliapato,  ooa  aveode  me  altra  data  dia 
quella  dclPaooo  accccLii.  Ma  poiché  ciao  è dalPauIere  direi» 
te  AlU  ampiufici  Ceiatrealóri  Csealieri  eeaeraiiU  e itroi 
CUléUél  iti  Bùtpo  ie  Samete  Sepaleféy  paè  formaneae  con- 
fcttofo,  la  qaal  però  ccrtaaiente  oeo  ba  grau  fona,  a ciederlo 
ivi  slaoipBlo.  Il  libro  cooserrasi  io  B«rf»o  prcue  II  piè 
rotta  lodato  st|.  Gioaeppe  lirtinmili 

(è)  A probabile  che  loataaipatar  di  geeiPopera  io  Paria 
fosse  quel  Damioamt  it  Camphaneaenu  ie  B/imsco,  di  cui  st 
biMo  alUe  edisioel  }ri  falle  octlt  suoi  lepesti. 
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Trtt'igi.  $.  .Angnstini  <ì^  Salati»  stTC 
Mpiralion^  atiimae  ad  Drum: 
ap.  Gerardum  de  Flandrìa. 
Morell.fBihl,  PirielL,  t. 

Napoli.  Bartholi  de  Saxo  Ferrato  Le- 
cturainlL  Cod.  Justin.  Par- 
lem:  ap.  Sixtum  Rieuioger. 
Marchànd,  p.  5g;  Mercìer, 

p.  48. 

Bologna.  OridU  Opera:  ap.  Balthassa* 
rem  Azoguiduro.  Marchand, 
p.  6o;  Mercier,  p.  5o. 
Ferrara.  Mauri  Servii  Hooorati  ad  Vtr- 
giìii  Opera  interpretatio:  ap. 
Andream  Gallum.  Baruffai- 
<è’,  Della  Tipogr.Jirrar.fp.^. 
Firenze.  Vita  di  S.  Catarina  da  Siena: 
presso  Bernardo  Cennini. 
Mawii,  della  prima  promul- 
gazion  de‘  libri  in  Firenze. 
1471.  Padova.  L’amorosa  Fiammetta  del  Boo 
cardo  : ap.  Martìnum  de 
Septem  ai4>oribus.  Bibl.  Pi- 
nell.y  t.  5,  p.  3. 

1473.  Mantova.  Angeli  de  Aretio  Tractatus 
Malefìcioruin  : ap.  Petrum 
Adam.  Bibl.  de  Crevtnna 
(ed.  prima),  t.  6,  p.  a8. 
Àfondot'ì.  S.  Antonini  de  InstitutioneCon- 
frssornm:  apiid  Anton,  de 
Antuerpia  et  Balthas.  Cordc- 
ritim.  f^enutzza,  tlell’ Origine 
della  Stampa^  p.  afì. 

1473.  Parma.  Commenti  di  Franresro  Filel- 

fo  ai  Trionfi  del  Petrarca: 
per  Andrea  Portilia  (c). 
Messina.  Vita  di  S.  Girolamo  : per  Mae- 
stro Rigo  d’Aìamania.  Afe- 
mone  per  la  Stor.  letUr.  di 
SiciL,  t.  ì,  p.  5. 

Brescia.  Persii  et  Juvenalis  Satyrae. 

Mercier j p.  68,  (rf). 

1474.  Torino.  BreTiarumRomanum  : ap.  Jho. 

Fabri  et  Johanninum  de  Pe- 
tro.  Marchand,  p.  64;  Mer- 
ciery  p.  61;  Fertutiza,  dpp., 

p.  3t. 

Como.  Joannis  Antonii  de  S.  Geor- 

gio  Congiatiiiin  Appellatio- 
mim:  ap.  Arobrosium  de  Or- 
eho  et  Dinnys.  de  Paravi- 
sino.  Marchatul.p.  64;&tiV, 
/Hit.  Trpogp.  Mediai. y p.  9 1 , 
toi,  (e). 

(r)  il  cb.  P.  AflS  Mila  coaliauuMt  delle  see  Memorie  ie- 
gPilImUti  Pvmponi  rcckcrà  |li  artoncali  che  proovaeo  e*, 
scr  ^M»U>  il  prifflo  libro  slenpale  ia  Peraa. 

{£)  Il  cb.  Ni  abaic  Morelli  crede  {fiiht.  PintU.y  t,  a, 
g.  ai3)  ebe  il  prÌBo  libre  tlaspale  ia  Biejcia  »ia  U treila> 
tieae  laliu  delle  Lettere  altribailc  s Fslindc  blU  de  Fna- 
casco  Aretioo.  Ma  eoa  aveado  essa  data  di  aoM,  eoe  para 
ebe  ciò  possa  accarUrsi. 

(e)  L'ab.  Mercier  (jt.  y3)  ■aere  debbi  coelro  pacata  edà* 
eioM  di  Como,  • scabra  foedvsi  priecipslaeele  sul  silenzio 
del  Saui,  il  qoale,  dice  eili,  soe  ce  fa  cenno.  Ma,  a dir  Tcro, 
due  eelte,  cioè  alle  papoe  da  ac  cilale,  ricordala  il  Sassi;  e 


i4t4-  ffenm'a.  Bnpplemefttom  Stimmai*  qtiaé 
Pisanell»  voeatur:  ap.  Mai- 
thiam  Moravum  et  Miehae- 
lem  de  Monacho.  Marchand, 
p.  66;  Mercier,  p.  67, 
Modena.  Liber  Pandectamra  Medicinae, 
ec.,  auihore  Matthaeo  Sel- 
Tatico  ; ap.  Joannem  Vur- 
ster  de  Campidona.  Bibl. 
Moden.y  t.  6,  p.  1-4. 

Sant'  Orto  Vite  de*  Santi  Padri  Libro  IV, 
presso  Fi-  per  Leonardo  da  Basilea. 

cerna.  Bibl,  Pinell.,  t.  ÌF,  p.  136. 

Ficema.  Il  Dìttaroondo  di  F'azio  degli 
liberti:  per  Leonardo  da 
Basilea.  Mercier,  p.  76. 

■ 475.  Piacenza.  Biblia  Latina:  ap  Jo.  Petrum 
de  Ferretis.  Mercier,  p.  43. 
Caselle  D.  Hieronimi  Libellus  de  Vi. 
presso  tis  PP.  ec.  per  CI.  Medicum 
Torino.  Mag.  Pantalionem  : ap.  Jo. 

Fabri.  Fematza,  Orig.  della 
Stampa,  p.  37. 

Jesi.  Spiritualis  quadriga  per  Jo. 

Nicolaum  de  Auximo:  ap. 
Phedericum  de  Comitibtu 
de  Veroru  ri.  Rai.  Nov. 
1476.  Cagli.  Servii  Honorati  Libellus  de 
ultimis  sillabis,  ec.  per  Ro- 
• bertum  de  Fano,  et  Bemar- 

dimim  de  Bergomo.  Bibl., 
Pinell.,  t.  Ili,  p.  34. 

1476.  Udine.  Bartoli  Lucani  Elegia  ; ap.  Ga- 

briel Pclri. 

Trento.  Jo.  Matthiae  Tibr'rìni  de  obitu 
D.  Simonis  libellus.  Denis, 
Supplem.  ad  Maitt. , p.  70. 
PoUiano,  II  Libro  degli  Uomini  famosi 
nel  Fé-  di  M.  Francesco  Petrarca. 

tonese.  Mercier,  p.  i3G. 

1477.  Joannis  Nasotiis  CarleoiicnsU 

Coiisuetudines  Pauonnt:  ap. 
A ndreani  deWormacia.  Af or/- 
foiVr,  L I,  p,  383. 

^ipo/iprrz- Leggenda  della  6.  Caterina  da 
so  Firenze.  Siena.  Mervier,  p.  .5t. 

Perula.  PetriPhll.de  Conre»  Commenl. 

super  VI  Cudicis.  Fabric., 
Bill.  lai.  mrd.  et  ùt/l  Jiiat., 
t.  f',  p.  rjgJ. 

Berganto.  Guglielmi  Pajelli  Laudatio  ira 
funere  B.^rtholomei  Colei. 
Mercier,  p.  137  (/}. 

ricordale  In  modo  ebe  par  rh^e(lì  timo  Tabbìs  rrdals.  K 
certamente  ne  slitte  ora  su  copia  nelle  resi  biblioteca  di  Breie 
io  Milese.  F in  ngoi  ceso,  quando  quelle  rdisiooe  eoo  caie* 
lesse,  ne  abbiem  due  altre  fatte  in  Como  nel  corso  di  questo  se- 
colo, cioè  VOfUi  AVo/iitt^riiJi  di  Alberico  Jt  RoiaU  stampalo 
ìtÌ  per  naldistare  da  Fassalo  Panno  l477,rlcVila  diS.  Gio- 
Tanni  da  Capislrano,  ìtì  pure  slanpata,  ma  seou  nome  di 
slampalofs,  Panno  l4/9-  La  qnal  rdisiose  è forse  quella  ebe 
rammentasi  dal  Wsdingo  (/fon.  MtMor.,  f.  9,  p.  67,  /i. 
Rom.y  1734^,  e che  da  lui  per  errore  dieeai  fatta  ComaimUt. 
Aanocodue  questi  libri  erano  in  Milano  presso  il  fa  sa|.  aba- 
te D.  Carlo  de‘’marchesi  TrìTolsi. 

(/)  Il  si|.  Mmier  riporta  qn»U  edìiMoe  islPaulorili  del 
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^'8*  Cosftita.  Dell*  iromortalilà  dell’  Anima 
dì  Fraocesco  Filelfo:  per 
OUavùno  Salamoili.  Àltr- 
cier,  p.  8i. 

Piobe  (o  R.  Jacob  ben  Aicber.  IV  Or- 
Pieue)  de  dinum  Libri:  apud  R...  Me- 
Piccone/  sculam.  Marchand , p.  ^o; 
PadfOMUìO.  Mercitr,  p.  De^Possi,  de 
hebraic.  Trp-  ori^vie,  p.  lA. 
1478*  Tuxulano  S**o^\  Fabulae:  ap.  Gabriel 
sul  L^go  Pctri.  Dftìù,  SupUm,  MaitL, 
di  Garda,  pagina  101. 

Colle  in  Oppiaiit  Alìcuticon  interprete 
Toscana  Laurentio  Lippto;  ap.  Jo. 

Allernannuin  de  Medemblica. 
MciTÌer,  p,  5^  BiòL  PirulL, 
L //,  P‘  '^90. 

1479.  Vineroho.  Bortbii  de  ConsoUtione  Phi- 

lu»uphiae:  ap.Jacob.de  Ru* 
bei.  March.,  p,  21  » y^rrua* 
za,  dpp.  aU’Òrig.  della  Suuf^’ 
pa,  p. 

Abei  tul  Somma  Bapti«niana  Caauum 
Genove^  ConitcieuUac  : ap.  Nicolaum 

salo,  Ghorar.  dengum.  Marchand, 

p-  7'.  (all 

Saluiso,  Facinrnborgacin  Alrxandrum 
de  VillaD4‘iìiiterprrtatiu(A). 

1480.  Peggio  di  Nicolai  Prrotti  Itudiineota 

Modena,  Grammatieac  : ap.  Fratrca 

de  Brusrhis.  BibU  Moden., 

t.  yi,  p.  176. 

Cii*idaldet  Cronica  di  S.  Isidoro  Menore. 
Friuli.  Marcìtand,  p.  2?i  Mercier, 

pag.  ai 

AononXoIa.Breviarium  secundum  Curiàm 
Romanam  : ap.  Fratrea  de 
MiachinU.  BibL  Moden,,t.iy, 
pag. 

Perda.  Mariani  Soeini  Tractatus  de 
Oblationibiu.  Denis,  Sappi. 
Maiu.,  p.  ia3. 

tiSi.  -Soncino.  R.  Jacob,  beo  Asccr  Arbàch 


caUlngo  detU  reai  Bibliolrei  dì  Parì|i  ; na  miaeate  la  daU 
della  aUnpa  m{«j  Vicraaa,  c l«  paiole  che  vi  ai  IcffoaOi 
PtfKomi  ifl  Foie  mie  ^tJem  dire  Fu^nti»  i477«  P** 

TÌ  alano  alale  polle  nolo  a iodiure  ove  vendevanai  le  copie 
dì  parila  Orarioae.  In  eeie  di  quella  oa^allra  edizione  di 
Ber|;amO  del  <^1^  il  Marchand  Chir%tgi3 

Guidenis  Bimni^  ec.  Ma  qui  r|li  ka  pino  equivoca.  L^O- 
pera  è cerUaretile  alampla  in  Venezia,  come  al  fina  chiara* 
nenie  ai  legge  : e il  Marchaod  ai  è lom  in|aoaalo  Icfgeado 
nella  data,  rhe  quella  edizione  ai  era  falla  ima  et  erte  Boatti 
iMhettUi  ììtigomtHÙi.  Quindi  io  debbo  confezaare  rhe  fiaota 
Bea  ni  è arvcoulo  di  irovatc  nu  libra  che  poua  eoa  aicuraa* 
za  dirai  tbnptio  ia  Bergamo  acl  aecolo  xv 

Or)  Feneù  corno  errore  dialanpa}  e m Tcce  di HCecCLmi 
deai  per  avveninra  k(|cre  ■cccclxxxiiii,  poiché  copia  di 
qneaio  libro  alanpalo  ia  Novi  dal  locdeaimo  atanpaioru  nel 
deHoannel^S^coBacivasì  ia  B«r|aaio  preaaoii  lodalo  ai|. Già- 
appo  Bellranclli. 

(A)  Ha  la  dall  delPnao  wlo,  na  bob  del  luogo.  Il  vedmi 
però  aniuBlo  na  clo|io  di  Lodovico  11,  march  ne  di  SalBiaO| 
c il  uperii  che  in  Saluuo  egli  ialroduue  la  zianpe,  fa  cre- 
dere al  sig.  MalacarM  che  ivi  foiae  alanpalo.  (Aolà.  dùChi- 
tmr.  PKmoet.,L  ^ p.  |58).  Il  zig.  haran  Veraaiaa  però  cre- 
de che  il  primo  libro  ztanpalo  fai  Saluaao  foue  il  Fescitebu 
Ttmfotem  nel 


Turim,  MB  IV  Ordinw^cc. 
Marchand,  p.  21»  {*)• 
Urbimi.  Mani  Pbilolphi  Novum  l*p«- 
atolarium.  Marchand,  p.  76. 
Casale  di  Interpretatio  Hcroidum  ÒtuTu 
A/cwi/ir*  ab  Hubcrtino  Clerico  edita  : 
rato.  ap.  Gulielmiim  de  Canepa 

nova,  yemazza,  Dell’Origi^ 
ne  delia  Stampa,  p.  ^ 
i48^*  Pisa.  Franciaci  Accolti  Conailia  aivo 

Reaponsa.  AforcAcinr/,  p.  77. 
dffuila.  Vile  de  Plutarco  traduclc  do 
Latino  in  vallare  per  Bapti* 
ata  Ale.xanilro  JaconcHo  do 
Ride:  presso  .Adamo  de  Hot- 
nil.  ^Wercicr,  p.  9^ 

i484*  Siena.  Jsl.  Baptiatae  Ciaccialupi  Re- 
^ pctitio  de  JurejuraDdo:  ap. 

LaurcntiumCaniziarium. 
nis,  Sappi.  Maiu.,  p.  i83. 
i486.  Ciroito.  Summa  Angelica,  yemazza. 
Dell*  Origine  della  Stampa, 
pag.  Mis 

Casalmag-  Machazor  acu  Compendium 
gioreeSor^  prccum.Denù^^e^pi.  MaiU., 


etno. 

i488.  yUerbo. 


pag. 

Servii  Honorati  libelli  duo. 


Maìckand,  p.  83. 

OocCa.  £1  Dcalogo  de  S.  Gregorio 

Papa  con  la  Vita  del  me- 
desimo : app.  Maestro  Juslo. 
Marchand,  p,  8^  Mercier, 
pag.  Loi 

1489.  Capava,  Brevinrium  Capuanum.  Mar~ 

cluuul,  p.  84. 

1490.  Lecce.  Roberti  Caraccioli  Sermones 

Quadragcsiroalcs  de  Pecca- 
tis.  Afarchand,  pars 

Portesesul  Statuta  Comraimis  Riporia« 
Lago  di  Salodii  et  Brixien.,  ap.  Bar- 
Garda.  thol.  Zanni.  Denis,  SuppL 

MaitL,  p.  qqG. 

iSbm  nel  Pcntati'urhus  Hebraicus.  Fa- 
Regno  di  bricv,  Des  Titrts  primiti/s  de 
Napoli.  la  fièvèleaion.  f.  x,p.  (A). 

1491.  Abssono  Pauli  Turretini  Lucensìs  DU- 

nel  Lue*.  putatio  Jiiris  : per  Mag. 
chese,  Henricum  de  Colonia.  BibL 

PinelL,  t.  ^ p.  194» 

Lucca.  Tartagni  Alexandrì  DUputalio 
de  Mero  Imperio,  ec.  edita 
aNicoIao Tegrino:  ap. Henr. 
de  Colonia,  et  Hcnr.  de  Har- 
lem.  BibL , Pinell.  % U 1 ■ 
pag.  icj3. 

1493.  Cretntma.  Pelrarcha,  de  Rerocdiis  ulrius- 
(]ue  fotunac:  ap.  Bernard. 

(1)  Il  eh.  zigBor  fr- Rotti  ha  mozzo  qulchu  iabhio  talorao 
alPttiztaua  dì  qausU  edoioM  (Z>r  kthr.  T/pegr.  Orip, , 
p.  14,  cc.).  8e  questa  bob  dre  amndtcrsi,  la  prima  aUmpo 
chrvea  di  Soociao  uri  il  libro  Dtieetes  Mergrànemm  stam- 
palo Bel  1484  OL,  p.  i8). 

JjO  stesso  erudiliszimo  signor  do-Rosu  arreca  alcune  ot- 
time ragtoni  che  no*  gli  pemetlono  di  credere  che  qoeslo  li- 
bro sia  stampalo  in  Sora  (jU  lit.,  p.  36) , a inkliaa  a pensai* 
che  aia  stato  sbiopzlo  la  ìipstaa. 
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re.  Matxhoful, 
pag.  ^ ec.  (/). 

tfnzn.  Trat.it  del  ro.-..irÌ  de  Tinle- 
ificndA  Vi'^qe  Maria,  re. 

Opera  di  l‘'i*n  Luchino  Rci> 
nexxo  n«M)iciiicano.  /Vrfit» 

GinfJ^rdo.  Historia  drtCÀipi 
A/a/tm'mr  ms.,  f.  a,  p,  4-^^» 

Airxandri  de  Villa  Dei  Do- 
ctrìnale.  V.  Giorn,  de'LcUer. 
di  Modena,  L^àiP- 

1495.  ScandioJto  Appianu»  Ali'xandrìnittde  Bci- 
nel  /ieg^  lia  Civtlibus  : ap.  Peregrinum 
Paaqaali.  BiOl.  Moden*,  L 4x 

p«s}"n- 

Nicolai  Keretti  de  Eloquentia 
Latinae  Linguae  aervanda 
in  Epi«toIis:  ap.  Hieron.  Me- 
dcMnttm  Parmensem. 

Suf*pL  Maitt.,  p.  3qi. 
y^ietaa.  Barriza  Introdurlionim  ad  Me* 
dieinani.  Malaciime,  IVotiu 
dcMed.  t Chir.  Piem.,  L ^ 
pag.  allj 

i4o?»  Ot/Twa-  Kacini  Tibergae  io  Alexan- 
gnola.  drtim  de  Villa  Dei  Inter- 
pretatio.  Chiesa^  Scritt.  Pie- 

monLf  p.  64« 


i4«j3.  Acqui f o 
Alba. 


£pono. 
i4y5.  ForìL 


(/)  Il  »tfanr  D.  Jacopo  Moielli  {BihL  PintU., 
ernie  cW  pii  l■ltGl  4ì  ^«nla  lìa  la  aianpa  falla  t«  CrcaMsa 
ama  data  Patae  id  libio  ii  'Troioro  Gaia  : PrttUfU  di 


INDICE  ALFABETICO 

Delle  città  e de*  luoghi  d*  Italia  ne* quali 
s*  introdusse  la  stampa  nel  secolo  XF» 
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PREFAZIONE 
p»«-  5. 

STORIA  DILLA  LITTMATDRA  ITALIAHA 
OALL’aIiRU  MCLAXXlll  FIRO  ALL^ABNO  MCCC. 


LIBRO  PRIMO 

Mezzi  adoperati  a promuovere  gli  studi. 
Capo  I 

JJca  generale  dello  stato  delV Italia  in  /fnest'<  ffoca. 
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pace  di  Costanza  in  Mrcr  di  tender  Jc~ 
Uci  le  città  italiane  è origi/te  di  nUovi  scons^oU 
gunetUi,  II.  Molte  città  vengono  presto  a guerra 
U urte  contro  U altre.  III.  Guen'e  in  Sicilia  per 
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cipio  de*  dwersi  dominii  d'Italia:  vicemlc  della 
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d Angiò  occupa  quel  lYgno  : IIìhÌoIJo  eletto  ùn^ 
peradore.  IX.  Fespti  sic.iUani:  serie  de'  re  angio- 
ritti  ed  aragonesi.  X.  l*otenza  de’  marchesi  di 
Monferrato,  de*  Fiscftnti  e degli  Fslensi.  XI.  Pro* 
spetto  fp;tutxile  della  UttriaUira  italiatux  in  que^ 
st’cpoctu 


Capo  II 

t'atanr  e munificenza  de’ principi  nel  Jomentare 
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dalla  pag.  1 1 alla  *j*j. 
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canceUierCy  quanto  incerte.  VI.  Favola  che  tu  rutr» 
m il  Tritemio.  VII.  Notizie  dì  esso  j suo  gran 
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ambasciate  a lui  affidate.  IX.  Ttru-asi  al  CotìCÌ“^ 
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metà  del  XIII  secolo  era  ingran  fima.  XIH.  Se 
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I nutre  di  Federigo  Secondo  per  V università  di 
Napoli.  XVI.  Corradoyfglio  di  Federtga  Secondo, 
rinnova  lo  Studio  vi  S^nto,  per  contrapporlo 
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a qttcìhì  /ìi  Napoli.  XVIL  11  r»  ^frtnflrdi  n-nde 
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da  Carlo  Secondo.  XX.  Se  Fcdeìi^  Srcoiulu  fon» 
dagtc  V wxivertità  di  Fi  rrara.  XXI.  Là  prvi)  erano 
fin  dal  secolo  Xlll  puòUiche  scuole.  XXII.  Scuole 
pubbliche  di  fpurisprudenut  in  noma.  XXIII.  Uni» 
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Capo  IV 
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Fiaggi. 

dalla  pag.  alla  So. 

f.  Utilità  dd  tna^  riguardo  alle  lettere.  II.  Fiag- 
gi di  yfarco  Polo:  in  qual  lingua  fossero  da  lui 
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giorno di  più  asmi  a quella  Corte.  VII.  Loro  viag- 
gio alt  Indie,  e ritorno  a Fenezia.  Vili.  Con- 
fronto  delle  Relazioni  di  Marco,  colla  storia  di 
que*  paesi.  IX.  Ficende  de*  viaggiatori  dopo  il 
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var la  via  per  mare  alt  Jfulie  orienudi  : scoperta 
delle  Canarie. 

LIBRO  SECONDO 
ScicQxe. 

Capo  1 
Studi  sacri. 
dalla  pag.  So  alla  ^o. 


S03IM.VRIO 

srm  scuole  pubbliche  di  teologia.  IV.  ProbabB- 
mrnte  vi  erano,  ma  solo  ne*  monasteri.  V.  Anche 
in  olire  città  erano  somiglianti  scuole.  VI.  Notizia 
del  celebre  abate  Gioachimo:  diversità  di  opi- 
nioni intorno  ad  esso.  VII.  Epoche  della  sua 
vita:  sue  rare  viriù.  Vili.  Sue  opere,  ed  apolo- 
gia di  esse.  IX.  Farii  pareri  intorno  alle  sua 
prof  zie.  X.  Anche  mentr’ ei  viveva,  se  ne  spar- 
avano alcune  false.  XI.  Che  debba  credersi  di 
quelle  che  sono  inserite  nelle  sue  opere.  XII.  Gim- 
dizio  datone  dal  Papebrochio,  XIII.  Quelle  in- 
torno a*  romani  pontefici  sono  certamente  stq*- 
poste.  XIV.  Professori  italiani  di  teologia  tn  Pa- 
rigi. XV.  Epoche  della  vita  di  S.  Tommaso  d’A- 
«^uiVto.  XVI.  Esame  di  alcune  circostanze  di  essa. 
XVII.  Sue  of»err  e loro  catxUtere.  XVIIl.  Elogi 
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tori. XIX.  Epoche  della  vita  di  S,  Boiutventura. 
XX.  Stu  opere,  e loro  prrgi.  XXI.  Prepositivo  « 
Desiderio  professori  nella  stessa  omWnifà  di  Pa- 
rigi. XXII.  Rolando,  crrmo/ir*p,  domenicano, 
X.XHI,  Altri  Domenicani  italiani  professori  in 
Pari^.  XXIV.  Notizie  del  Beato  Giosanni  ila 
Parma,  francescano  ; s’ ei  sia  l'autore  dtW  Evan- 
gelio eterìvo.  WV.Si  confintui  Vestirne  tirila  stessa 
quistione.  XXV'I.  Teologhi  agostiniani  in  Pat'igif 
Egidio  da  Roma.  XXVil.  Agpsiitio  J'Hanfo  d'An- 
cotta.  XXVIII.  Jacopo  da  Fiterbo.  XXIX.  Quanto 
sia  gloriosa  all*  Italia  questa  serie  de*  suoi  pro- 
fessori in  Parigi.  XXX.  Chi  fosse  il  piimo  au- 
tore  delle  Concordanze  bibliche.  XXXJ.  Scrittoti 
controle  eresie:  Moneta,  crpmo/M-ic.XXXII.  F.  Rai- 
neroSacconi.  XXXIII.  Buonaccorso.  XXXIV. 
tori  contro  gli  errori  de*Greci:  Buonaccorso,  l>o- 
lognese.  XXXV.  Niccolò  da  Otranto  sostenitore 
de' medesimi  errori.  XXXVI.  Alcuni  scrittori  sacri. 
XXXVII.  Cronache  monastiche.  XXXVIII.  Scrit- 
tori delle  File  de*  SS.  F.  Jacopo  da  Foragi/ie. 

Capo  II 

Filosofia  e Matematica. 

dalia  pag.  ^o  alla  90. 

I.  6'toto  infelice  della  filosofìa  innanzi  al  se- 
colo Xlll.  11.  Jacopo,  cherico  veneziano,  è il 
primo  nel  tradurre  in  latino  le  opere  d' Aristo- 
tele. III.  Altre  Iratluzioni  di  esse:  vicende  tirila 
dottrina  d’ Aristotele  in  Francia.  IV'.  Nuove  trtt- 
duzioni  di  Aristotele  e di  altri  autori  greci  or- 
I dìnate  da  Federigo  Secondo  e da  Manfredi.  V.  Ur- 
batto  Quarto  promuove  molto  gli  stwli  ftbtsofici. 

I VI.  Ordina  a S.  Tommaso  di  tradurre  e di  com- 
mentare le  opere  di  Aristotele.  VII.  Altre  opere 
filostfche  di  S.  Tommaso,  VIII.  Opere  matema- 
tiche di  Campano,  novarese.  IX.  Opere  astrono- 
miche del  medesimo  e di  altri.  X.  Lronas'do  Fi- 
bonacci porta  inftalia  i ttftmeri  arabici.  XI.  Gior- 
dano  Nemorario,  ossia  dal  Bosco,  fu  di  patria 
tedesco.  XII.  Astrologa  giudiciaria  fomentata  da 
Federigo  Secondo.  SÙII.  E da  Ezzelino  da  Ro- 
mano. XrV^.  Notizie  di  Guido  Ronatti  ; sua  pa- 
tria e suoi  pnVicr)»iV.  XV.  Predizitmi  delle  quali 
egli  si  vanta.  XVI.  Altre  cose  ammirabili,  ma 
favolose,  che  di  lui  si  raccosttarto.  XVII.  Noti- 


1.  Nuove  eresie:  fondazione  rie*  Predicatori  e 
de  Minori,  II.  Lettore  di  ttologia  introdotto  tirila  \ 
metropolitana  di  Milano.  111.  jlf  in  Bologna  fot-  ■ 
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zie  che  ti  ricnt^no  (tnlU  ojH-re  th  l Bonaui.  { 
XVIII,  Se  Guido  sul  fine  de*  uu»  ^o/7»i  fntmste 
firli'Online  di  ’ }finori.  XIX.  Sua  morte  e tue  1 
ojtcre,  \X.  Gherardo,  cmnonese,  da  Sabbioneta  1 
tire  ditlin^terti  dalV altro  Gherartlo.  crtntonrte,  \ 
più  antico.  XXI.  Opere  del  piimn.  XXII.  L'astro^  \ 
to^'ia  giiulicinria  insertata  in  Padora  ed  in  tìo^  ' 
V>^ux.  XXIII.  f-'ilclliitne,  tede^coy  scrittorr  di  ot- 
tira,  ma  vissuto  urtilo  in  Italia.  XXIV.  Pipoca 
di  IPinvenzioru  rL'ffli  occhiati  sconosciuti  agli  ri/i- 
tii  hi.  XXV'.  Essa  appartieiw  agli  ultimi  anni  . 
del  secolo  XIII.  XXVI.  V inwentot'e  ne  Ju  Sal- 
vino degli  .Irmati.  XXVII.  La  bussola  nautica 
fu  sconosciuta  agli  antichi.  XXV'ilI.  L’inven- 
zione di  essa  non  si  dee  a'  Cinesi.  XXIX.  Divei'- 
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manze  di  alcuni  scrittori  del  secolo  XIII,  che  ne 
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XXXII.  Non  si  pruova  eh’ essa  foue  invenzione 
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XXXIV^.  Nè  i Francesi,  nè  i 'J'edrtchi,  nè  gl' In- 
glesi se  ne  possono  due  inventori.  XXXV'.  Non 
è improftahile  che  questa  scoperta  si  debba  agii  '• 
Arabi.  .XXXV^I.  ^nitori  di  filosofia  morale,  j 
XXXVII.  Notizie  d'Albcrtano,  giudice  e delle  sue  j 
opere.  XXXVIII.  Scarso  numero  de’  professori  di 
filosofia  in  Bologna.  XXXIX.  Anche  in  Padova  . 
se  ne  trovano  assai  pochi.  !| 

C * P 0 II  I Ij 

Medicina. 

dalla  pag.  go  alla  io3.  < 

I.  Sollecitudine  de’  principi  nel  promuovere  lo 
studio  della  medicina.  II.  Leggi  pereto  pmmid-  > 
gate  in  Sicilia  da  Federigo  Secondo  e da  f atio 
primo.  IH.  Celebrità  in  cui  continuai'a  ad  es- 
sere la  scuola  salernitana.  IV.  Professori  di  essa 
celebri:  Pùtro  Musandino  e Mauro.  V.  Altri 
professori  ivi  rinomati.  VI.  Collegi  de’  nudici 
istiluiti  in  alcune  città.  VII.  Quanto  fiorisse  lo 
studio  della  medicina  iti  Bolo^ia.  V'HI.  Alcuni  1 
de’  più  celebri  professati  ivi:  Ugo  da  Lucca. 
IX.  Rolando,  cremonese,  Niccoli  di  Femham,  | 
Sinigardo  d’ Arezzo.  X.  Taddeo  et Alderotto  j no-  > 
tizie  della  sua  vita.  XI.  Di  quanta  stima  ei  godesse,  j 
XII.  Ricchezze  insigni  da  lui  raccolte  colla  sua 
arte.  XIII.  Suo  testamento,  sita  morte  e sue  opere. 
XIV.  Guglielmo  da  Brescia.  XV.  Bartolommeo  ; 
da  Farignana.  XV'I.  Simone  da  Genova:  rispo-  ’ 
sta  ad  un’accusa  del  Marchand.  XV'II.  Progressi  , 
della  chirur^;  Ruggiero  da  Parma.  XVIII.  Ro- 
landò  pure  ^ Parma.  XIX.  Bruno  da  Lungo-  i 
hurgo.  XX.  Teodorico  da  Lucca,  domenicano,  e 
po(»^coi^. XXJ.  Guglielmo daSaliceto.WW.ÌMn- 
Jranco,  milanese.  XXJII.  Giovanni  Passavanti.  I 

Capo  IV 

Giurisprudenza  civile.  ! 

dalla  pag.  io3  alla  ia3.  i| 

I.  Ortore  in  cui  era  in  Italia  la  giurispru- 
dsfiza.  II.  SuUuti  formati  da  molte  città  d'ila-  jj 


Ua  a loro  regolamento.  HI.  Riforma  di  uvtlti 
tra  essi  fatta  da  F.  Giovanni  da  P’iccnza:  ca- 
rattere di  quest’ uomo  singolare.  IV.  Prodigi  da 
alcuni  attribuitigli,  negati  da  altri.  V.  Grande 
stima  da  lui  ottenuta  sing^rmente  in  Bologna. 
V^I.  Solenne  pace  fra  le  città  di  Lombardia,  da 
lui  stabilita  in  Ferona.  VII.  Suo  eu'ringo  in 
quell’occasione.  Vili.  S’intromette  nel  temporale 
governo  tlelle  città,  e perciò  perde  il  frutto  dii 
suo  ministero.  IX.  Sue  diverse  vicende  dopo  qut> 
sto  fatto,  X.  «Se  fosse  altre  volte  adoperato  in  so- 
migUanti  affari,  XI.  Esame  degli  scritton  che 
hanno  di  lui  ragionato.  XII.  Altri  religiosi  in 
questo  secolo  occupati  nel  pacificare  le  città. 
XIII.  Celebri  giureconsulti  di  questi  tempi.  Notizie 
di  Pillio.  XIV.  Lottario,  cremonese,  ed  altii 
consulti.  XV'.  Grande  fama  di  Azzo:  rftocìte  tU  lla 
sua  t ifa.  XV'l.  Ugolino  e Bagarotto.  XVli.  Dal- 
duino  da  Reg^,  XVlll.  Altri  giurecotuuUi,  e 
singolatmenle  fieffredo  da  Benevento.  XIX.  Mar*, 
tino  da  Fano.  XX.  Accorso:  sua  (’hiosa  quanto 
stimata.  XXI.  Tre  figli  di  Accorso  tutti  giure- 
consulti. XXII.  Odofrrda,  e carattere  de  suoi  li- 
bri. XXIII.  Guido  da  Suzuva.  XXIV'.  Più  al- 
tri giureconsulti  accennati.  XXV.  Dino  da  Mu- 
gello. XXV'I.  Due  doìute  senza  alcun  f>ndamcnto 
annoverate  tra’  professori  di  5o/o^Ma.\XV'll./'rt>- 
fessovi  di  giurispmdenza  in  Patlova.  XXV'III.  Ja- 
copo (f  Arenae  GeremiadaMontagnone.  XXIX.  Pro- 
fessori della  stessa  scienza  in  NapolL  XXX.  Pro- 
fessori in  Modena,  in  Rcf^io,  in  Pisa  ed  altrove. 
XXXI.  Celebre  collc^o  de’  giurecotuulU  in  fìte- 
scia.  XXXll.  Conclusione. 

Capo  V • 
Giuj'isprudenta  ecclesiastica. 
dalla  pag.  ia3  alla  i34< 

I.  Diverse  compilazioni  delle  - Decretali  ponti- 
fìcie fatte  in  questo  secolo.  II.  Prima  raccolta 
fattane  da  Bernardo,  pm^se.  III.  Altre  posteriori 
Raccolte.  IV.  Altir  Raccolte  innanzi  a' tempi  di 
Gregorio  Nono.  V.  Nuova  Colleziotie  fattane  da 
Gregorio  Nono.  V’I.  Difetti  ùt  essa  oi*erwci/i. 
VII.  Sesto  libro  delle  Decretali  aggiunto  da  Bo- 
nifacio Ottavo.  Vili.  La  giurisprudenza  eccle- 
siastica collivasi  con  gran  fervore.  IX.  «SbfRJiie 
di  Canoni  scritte  da  Sicardo  e da  altri.  X.  Al- 
tra Somma  compostane  da  Ugucciom,  pisano,  ve- 
scovo di  P'errara.  XI.  Nomi  di  più  altri  cano- 
nisti meno  celebri.  XII.  Notizie  della  vita  e delle 
opere  di  Grazia  d’ Arezzo.  XIII.  E dell’ arcidia- 
cono Tancredi.  XIV.  Altri  più  brevemente  ac- 
cennati. XV.  CUoM  di  Bartolommeo  da  Brescia, 
ed  altre  sue  opere.  XVI.  Inrtocento  Quarto  coC 
tiva  e fomenta  questo  studio.  XVII.  JSSogio  del 
cardirusle  Arrigo  et  Ostia.  XVlll.  Di  Egielio  Fo- 
scarari  e eli  Pietro  Q^ntto  lambertini.  XIX.  £ 
di  Gu^ieimo  Durante.  XX.  de’  Canoni 

in  Moderta,  in  Reggio  ed  altrove.  XXI.  Profes- 
sori di  esso  in  Padova.  XXII.  In  Napoli.  XXIIJ*.  Ed 
in  Fereeìli.  XXIV.  Elogfo  elei  cesrdinaU  Guata. 
XXV.  Errori  eieU’ Argtlati  emendati. 
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Capo  VI 

JUoria. 
dalla  pag.  i34 

I.  Camttrre  fftnrrale  dSrgii  storici  Hi  questo  <e- 
cfHo.  II.  Questio$te  sulla  pairia  di  GqffirHo  Ha 
flteròo:  sue  Cronache.  111.  Notizie  di  Sìceardo^ 
vesco%>o  Hi  Crtsssosìo,  e delle  sue  opere.  IV.  Dt 
Giotwtni  Colonna^  arcit^esco*^  di  Messina.  V.  Di 
BiccobaldOf  Jèrrarese.  VI.  Bijìessiotse  sui  falli 
in  cui  sono  caduti.  VII.  Scrittori  Hi  storia  an- 
tica: Guido  dalie  Cohnne.  Vili.  Scrittori  della 
Storia  siciliana:  Biccardo  da  S.  Germano.  IX.  Mat- 
teo Spinello.  X.  Niccolo  di  JamsiUa  e Saba  Ma- 
laspina.  XI.  i^artolcuiiiiwo  da  CasUlnuoro.  XII.  Sto- 
nV  fiorentine:  Bicordano  MaUspini.  XJIl.  Cro- 
nache pisane.  XIV.  «Storici  dello  Stato  t^neto. 

XV.  Sloiie  ffrnoresi  scritte  per  pubblico  ordine. 

XVI.  Storici  milanesi.  XVII.  Ovnaca  asUgiofUL 

LIBRO  TERZO 

Belle  lelterc  cd  arti. 

Capo  I 

Lin^e  straniere. 
dalla  pag.  i43  alla  i46. 

I.  Pruove  del  fervore  con  cui  studùuHUì  in  Ita- 
lia la  linffua  rnnbica.  II.  Somigliante  impegno 
nello  studio  della  lingua  greca.  HI.  Gioi'a/mi  da 
Cof»ora  versHln  nella  lingua  ebraica.  IV.  S*  in- 
troduce in  Italia  lo  studio  delia  lingua  france- 
se j qual  ne  fosse  t origine.  V.  Lodi  esagerate 
da  alcuni  Italiani  date  a questa  lincia.  VI.  Esa- 
me iU  un  opinione  di  monsignor  Fontanini. 

Capo  II 

Poesia  provetaale. 
dalla  pag.  i46  alla  159. 

1.  Necessità  di  rischiarare  questo  punto  di  sto- 
ria finora  intralcialo.  II.  Favore  da‘ poeti  pro- 
venudi incoitenvto  alla  Corte  de’  principi  £»trmi. 
III.  Carature  di  questi  poeti.  IV.  Hltri  principi 
italiani  loro  protettori.  V.  Notìzie  de’  poeti  pro- 
vensati  italiani:  Niccoletto  da  Zbrtno  e Pietro 
dalla  Otravana.  VI.  Bartolommeo  Giorgi  e Bo- 
nifacio Calvi.  VII.  Alberto  Qiia^ia  ed  altri. 
Vili.  Percivalle  Dorùs.  l.X.  Alberto  marchese 
Malaspissa  ed  altri.  X.  Baccontì  intorno  alla 
vita  di  SordeUo  Jkttì  dal  Nostradamusy  dal  Ore- 
scimhefd  e dal  Quadrio.  XI.  Prodezze  di  5or- 
dello  in  Ilaliay  secondo  la  tsarrazione  del  Pla- 
tina. XII.  Altre  prodezu  ch’ei  narra  da  Itti  ope- 
mCe  ITI  Francia  ed  in  Italia.  Xlli.  Contraddi- 
zioni ed  ÙKOersesu  (ti  questi  racconti.  XIV.  U 
Platina  ricavò  il  racconto  da  Buonamente  Ali- 
prando.  XV.  Non  si  pruova  ch’ei  fosse  signore 
di  Mantova.  ■ XVI.  Azioni  di  Sordvlln  narrate 
da  Bolandino,  storico  contemporaneo.  XVII.  Si 


esamina  il  passo  in  cui  Dante  ne  ragùuus. 
XVlil.  Ed  il  commento  sopra  esso  di  Betivenuto 
da  Imola.  XIX.  Si  disìin^.  nelle  cose  che  si 
narrano  di  Sordello,  il  vero  dal  falso,  o dub- 
bioso. XX.  Opere  da  lui  compone.  XXI.  Altri 
poeti  provensaU.  XXII.  Qumtdo  e perche  cessasse 
i/t  Italia  la  poesia  provemale. 

Capo  HI 
Poesia  italiana. 
dalla  pag.  159  alla  178. 

I.  Idea  delle  Storie  della  Poesia  italiana,  che 
abbiamo  finora.  II.  Diiblè  sull  fiùfensci  dt  un 
Ziino  Dntsi  poeta  del  secolo  XII.  HI.  CiuUo 
d* Alcamo,  sù  Urano,  poetò  verso  il  fine  di  quel 
secolo.  IV.  Sembra  ch’ei  sia  più  antico  tra  luui 
i poeti  italiani.  V.  Poesia  italiana  fomerUata  e 
coltivala  da  Federigo  Secondo,  e da  altri  della 
sua  Corte.  VI.  Se  debba  ammettersi  tra’ poetì  di 
questa  età  Lodovico  della  Femaccta.  VII.  E 
Mico  da  Siena.  Vili.  S.  Franoejco  e F.  Elia 
annoverati  da  alcuni  tra*  poeti:  notìzie  di  F . Pa- 
cifico. IX.  Notìzie  ed  elogw  di  Guido  Gui/ticelli. 
X.  Guido  Gkisilieriy  Fabrizio  ed  Onesto,  poeti 
bolognesi.  XI.  Buonaggiunta  da  Lucca,  Gallo, 
pisano,  ed  altri.  XII.  Altri  poeti  rommentoli  da 
Dante.  XIII.  Notizie  delia  vita  e delle  opere  di 
Guittoru  (fArrzzo.  XIV.  Notìzie  della  vita  di 
Guido  Cavalcanti.  XV.  Ficende  di  esso  e sua 
morte.  XVI.  Sne  poesìe  e loro  carattere.  XA’^II.  Gran 
copia  di  altri  j/oeti.  XVIII.  Poetì  siciliani.  XIX.  Poe- 
ti (ojconi.  XX.  Poeti  di  altre  città  (t  Italia. 
XXI.  Esame  di  un  passo  di  Dante,  in  cui  n*'ga 
a quattro  città  la  j^ioria  di  avere  avuti  poetì. 
XXil.  Due  poeti  milanesi  assai  rozzi.  XXIII.  Bt- 
cerche  sulla  nVinofOS^one  della  poesia  Uairole: 
stato  della  questione.  XXIV.  Quali  sieno  i pia 
atuichi  sa^i  di  f>otsie  drammatiche.  XXV.  An- 
tiche rappresentazioni,  se  Jòssero  azioni  dram- 
matiche. XXVI.  Se  fosse  tale  uno  spettacolo  de- 
scritto da  Giovanni  Fillani.  XXV’^II.  Fisame  di 
un  passo  di  Alhcr'iino  ;Vu«<ito.  XXVIII.  Non 
pare  che  acioni  drammatiche  fossero  ancora  in- 
trodotte in  Italia  nel  corso  di  questo  ucolo. 

Capo  IV 
Poesia  latina. 
dalla  pag.  178  alla  186. 

I.  Per\:hè  fòsse  scat'so  in  questo  secolo  il  nu- 
mero de’ poeti  latini.]].  Notizie  della  vita  di  Ar- 
rigo da  Settimello.  III.  Sue  infelici  vicende. 
IV.  Quando  scrivesse  il  suo  poema.  V.  Stirrux  in  cui 
esso  già  edizioni  fattene.  VI.  Errori  del 

P.  Negri.  VII.  Altri  autori  di  poesie  latine. 
VIII.  Altri  poetì  latini.  IX.  Epigmrruni  su'  ba- 
gni di  Pozzuoli:  chi  siane  autore.  X.  Gaufrido, 
inglese,  ma  vissuto  in  Italia:  suoi  trottati  rrtio- 
riri.  XI.  Altre  opetr  di  Gaifrido.  XII.  «Si  pruova 
ch'ei  non  è l’autore  del  Poema  sugli  Ufficiali 
della  Curia  romatim.  XIII.  Vautore  di  esso  visse 
lu/igt)  tempo  in  Italia. 
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Capo  V 

Gmmatxca  ed  Sloguetna. 
dalla  pag.  iS6  alla  300. 

I.  Sì  riatta  l’opùuone  di  alcuru\  che  Bologna 
ttofì  ta^sse  projessori  di  belle  lettere.  II.  Notizie 
di  Buoncempoffìo,  profrtsore  di  beile  lettere  in 
quella  città.  III.  Circoxtanze  della  tua  vita  nar~ 
rate  da  F.  Salimbene.  IV.  Opere  ila  lui  compo- 
ste. V.  Carattere  tingolare  di  esso.  VI.  In  quanta 
stima  egli  fiuse.  VII.  dllri  professori  di  grama- 
tica  in  Bologna.  Vili.  Notizie  di  Bonaccio  da 
Bergamo  y celebre  prò  fissare  nella  stessa  città. 

IX.  Elogio  di  Bene,  famoso  professore  esso  pure. 

X.  Galeotto  o Guidotta,  traduttore  della  Bctto^ 
rica  di  Cicerone.  XI-  Profissori  di  gramatica  in 
Padova.  XII.  Gualtero,  professore  in  Nofsoli. 
XIII.  ditti  in  altre  città.  XIV.  Opere  gramati- 
eali  di  (/guccione,  vescovo  di  Ferrara.  XV.  No- 
tizie di  Giovantti  Baldi  e del  suo  Catholiron. 

XVI.  Scrittori  della  Fila  di  Brunetto  Latini. 

XVII.  Sue  vicende  e sua  morte.  XVIII.  Elofp 
di  esso  fatti  dagli  scrittori  di  que*  tempi.  XIX.  E- 
some  del  passo  in  cui  Dante  di  lui  ragiona. 

XX.  Descrizione  deWoftera  mtitolata  II  Tesoro. 

XXI.  AUrr  opere  di  Brunetto  itulicate  dal  FU- 
Ioni.  Wll.  Altre  opere  a lui  attribuite.  XXIII.  Qttal 
frutto  ti  traesse  da*  precetti  di  questi  pm fissoti. 
XXIV.  Carattere  tle*  sacri  oratori  di  questo  se- 
colo. XXV.  Alcuni  lodati  per  eloquenza.  XXVI.  In 
qual  lingua  allora  si  predicasse. 

Capo  VI 
Atti  liberali. 
dalla  pag.  aoo  alla  aio. 

T.  Confronto  delio  stato  delle  scienze  con  quello 
tifile  arti  nel  secolo  XIII.  II.  Opere  magnifche 
d'archxtettura  fatte  in  Italia  a questa  età.  III.  No- 
tizie di  Mairhionne,  aretino,  e di  altri  architet- 
ti. IV.  JacofXi.  flrt7uto//o  del  tempio  di  S.  Ftan- 
cesco  d‘ Assisi,  chi  fosse,  V.  Arnolfo  ed  altri, 
VI.  Niccnla  e GiovMini.  pisani,  architetti  e scul- 
tori. ed  altri.  VII.  Scultura  esercitata  in  altre 
parti  d*haìia.  Vili.  Questione,  a chi  si  debba 
il  primato  nel  insorgimento  delta  pittura.  l\.  È 
certo  che  in  Italia  furono  sempre  pittori  anche 
italiani.  X.  Pitture  più  antiche  di  Cimabue  in 
Siena,  in  Bologna  ed  altrove.  XI.  Altir  pitture 
del  temjto  medesimo  ora  perite.  XII.  Se  debbano 
dirsi  opere  di  Grrci,  o fatte  alla  maniera  dei 
Greci.  Xlll.  Notizie  di  Cimabue:  esame  di  al- 
cuni passi  del  Fasori  e elei  Baldùutcci.  XIV.  Lodi 
ad  esso  tinte.  XV.  Oc/mgt  da  Gubbio  celebre  mi- 
motore.  XVI.  Altri  pittori  e lavoratori  di  «lu- 
faict. 

CATALOGO 

Di  alcune  delle  Edizioni  degli  autori  mentovati 
nella  storia  di  questo  quarto  periodo. 

P«g.  ai  I. 
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STORIA  DILLA  LBTTMAtCIA  1TALIARA 
DALL*AR|ro  MCCC  PIRO  ALL*  APPO  MCCOC. 

PREFAZIONE 

pag.  Il 3. 

LIBRO  PRIMO 

Mezzi  adoperati  a promuovere  gli  studi. 

Capo  I 

Idea  generale  dello  stato  civile  deW  Italia 
m questo  secolo. 

dalla  pag.  aaa  alla  aa^. 

I.  Prospetto  dell'  Italia  nel  corso  di  questo  se- 
colo. IL  Traslazione  dello  sede  potuifeia  in  Avi- 
gnone. III.  Serie  e vicende  degl'  imi>eradori  nei 
primi  anni  del  secolo  XIF.  IV.  Re  di  Napoli  e 
di  Sicilia.  V.  Sollevazione  di  Cola  di  Rienzo: 
frequenti  rivoluziord  altrove.  V I.  Marchesi  d’Este, 
signori  di  Ferrara,  ec.  VII. /rigraru/tmfnto  epo- 
tenza  de*  Fisconti.  Vili.  Marchesi  di  MosferraU* 
e conti  di  Sas'OÌa.  IX.  Serie  degli  Scaligeri  in 
Ferona.  X.  De*  CaminMi  in  Padova.  XI.  De'Gon- 
zaglìì  in  Mantova.  XII.  Continuazione  della  se- 
rie degl  impaxulorù  XIII.  Scisma  di  Occidente. 

Capo  II 

Favore  e munifeenza  de* ptincipi  verso  le  leUtrt» 
dalla  pag.  a^7  alla  o^o. 

I.  In  mezzo  alle  pubbliche  calamità,  le  lettere 
trovarono  splendidi  protettori.  IL  Elogi  fitti  da- 
gli scrittori  di  que*  tempi  a Roberto  re  di  Napo- 
li. 111.  Suoi  primi  studi:  lodi  di  cui  l'onora  il 
Petrasva.  IV.  Coltiva  anche  la  poesia  ed  altri 
generi  d'erudizione.  V.  Protezione  da  lui  accor- 
data alle  lettere.  VI.  Fa*»ore  s-erso  esse  degli  Sca- 
ligeri: chi  di  loro  fosse  il  pruno  accoglitore  di 
DtuUe.  VII.  Munificenza  di  Con  Grande  verso 
di*  letterati.  Vili.  Ubertino  e Jacopo  .Secomio  da 
Cairara  proteltoìi  de*  dotti.  IX.  E cosi  pure  Frati- 
cesco  il  Fecchio  e il  Giovine.  X.  Favore  accordato 
alle  lettere  dagli  Estensi.  XI.  Luchino  e Giovanni 
Fisconti  proteggono  U scienze.  XIL  E piu  ori* 
coiu  Galeazzo  e Gian  Galeazzo.  Xlll.  Lo  stesso 
fanno  i Gonzaghi  in  Mantova.  XIV.  Tenera 
aaùcizia  e stima  del  Petrarca  per  Azzo  da  Cor- 
retto. XV.  Onori  che  ricevette  il  Petrarca  da 
Pandolfo  MaUstesta.  XVI.  E dal  siniscalco  Nic- 
colò AcciaiuolL  XVII.  Carlo  Quarto  onora  il 
Petrarca  cd  altri  uomthi  dotti.  XVlll.  Piacevoli 
avventure  di  un  cieco,  grande  adoratore  del  Pe- 
trarca. XJX.  E di  un  orefice  bergamasco  traspor- 
talo per  esso  da  straordinario  amore.  XX.  Soc- 
corsi dalla  città  di  Udine  dati  a molti  studiosi. 
XXL  Frutto  raetro^o  dalla  mumfeenza  di  tatti* 
gran  personaggi 
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Capo  III  i 

Unitvnùà  etl  ahtr  puhl'ìicìtt  xriiolr.  j 

(Inllj  pap.  940  alla  3*19.  t| 

• _ I 

I.  Ffn’Ort  delle  città  italiane  f*cr  arrtr  nni~  , 

versilà  e pul/blichc  scuole.  11.  L’ itni^ertiin  di 
Jìolopna  interdetta , continua  nondimeno  le  sue 
lezioni,  ni.  Altre  vicende  di  essa,  e poisaiispo 
de* professori  e dti^li  scolari  a Siena.  IV.  JUtot'- 
nano  a Bologna  j ma  sono  esftosti  a nuove  W* 
Cenile.  V.  Nuovo  Intenlitto  a cagione  dtll'espul- 
sione  del  cartlinale  lìevtrumlo.  VI.  Stato  di  ffuella 
Wiiversilà  sotto  i Risconti.  VII.  Il  Prtraiva  ne 
piange  la  decotìenta.  Vili.  Elogio  del  cardinale 
AUporttoz  : colU  gi  fondati  da  lui  e da  Gregorio 
Nono.  IX.  Stato  di  tssa  a*  tempi  di  Urbano  Se-  > 
sto.  X.  E di  Bonifacio  Nono.  XI.  Ragioni  della  | 
sua  decadenza.  XII.  Uicende  di  ff  nella  di  Padova 
a*  tempi  di  Arrigo  Settimo.  XIII.  Ha  a suo  ret- 
tore AlUnoy  principe  di  Satsottia.  XIV.  Notizie 
dello  studio  pubblico  eretto  frattanto  in  7'reiàgi. 
XV'.  Stato  dell’università  di  Pad<>va  sotto  gli  \ 
Scaligeri  e i Cartansi.  XV^I.  Ntsove  cattedre  €id  j 
essa  aliante  e collegi  fondati.  Wll.  .^tato  del-  ,j 
V università  di  Naftoli.  XVlil.  Fondazione  del»  ' 
V tuìiversità  di  Pisa.  XIX.  Felici  progressi  della 
medesima.  XX.  Decade  poscia  ed  è tjuasi  sop- 
pressa. XXI.  L*  università  dì  Pavia  prima  di  que-  : 
sii  tempi  non  esisteva.  XXII.  Fondazione  di  es- 
sa: scuole  in  Milano.  XXIll.  iSV  rinnova  l’uni- 
uersitfì  di  Piacenza,  e ad  essa  si  trasporta  quella 
di  Pavia.  XXIV'.  In  qtuil  fiore  essa  ivi  fosse , 
benché  jrer  breve  tempo.  XXV'.  Anche  in  Fùrnze 
si  apre  università.  XXVI.  Si  cerca,  ma  invano, 
di  cofulurvi  il  Petrarca.  XXV’II.  Ficende  di  quella 
università.  XXV'JIl.  Rinnovasi  quella  di  Siena 
e quella  di  Arrzzo.  XXIX.  Fotulazione  di  efuella 
di  Lucca.  XXX.  Bonifazio  Ottavo  fonda  tfuel- 
la  di  P'ermo.  XXXI.  E quella  ancoi'a  di  Ro- 
tna.  XXXII.  Fondazione  di  quella  di  Perugia, 
XXXIII.  Scuole  in  Corsica:  unù’cr.sità  in  Fvro- 
wt.  XXXI V.  Fondazione  (ù  ll’unùvrsità  di  Ferrarci. 
XXXV'.  SUtdio  pubblico  in  Brtscia.WWl.  Pub- 
bliche scuole  di  legge  e di  nu  diritta  in  Moetena. 
XXW'Il.  E in  Reggio.  WXVlll.  Pubbliche  scuole 
nel  Friuli. 

Capo  IV 

Bibliohchc  e scoprimento  di  libri  antichi. 
dalla  pa».  3f>9  alla  371. 

I.  Si  comincia  in  Italia  a ricercare  con  dili- 
fsnxa  gli  antichi  libn\  11.  Ignoranza  universale 
nel  coruiscerv  gli  antichi  scrittori.  111.  Ignoranza 
e ntgligettza  de' copisti.  IV'.  Scarsezza  de’ libri: 
itìvenxione  della  caria  di  litio.  V'.  Premure  del 
Petrarca  nel  trovare  le  Ofiere  degli  antichi  scrit- 
tori. VI.  linoni  successi  delle  diligenze  da  lui 
perciò  usate.  V'II.  Sua  solUcitudine  singolarmente 
usata  per  riguardo  alle  ofterr  di  (icerone.  V'IJl.  Fa 
in  traccia  ancora  de’  libri  ^rrci.  IX.  L’esempio 
del  Petrarca  s’imita  dal  Bogearcio  e da  più  al- 
tri, X.  £ sirrgolatmcMits  da  Coluccio  Saluiaut. 


XI.  Bibìioteciì  dii  re  Rolterto  in  Napoli.  XII.  Ri- 
blioltcii  de’ marciasi  d’ Este  in  Ferrara.  XIII.  Ri» 
bliottca  ilei  duca  Gioi^aruti  Galeazzo  f'isconti. 
XIV'.  AUtr  biblioteche  di  principi  e di  privati. 
XV.  Storiadflla  biblioteca  (lei Petrarca.  XV'I.  ìh  l- 
le  biblioteche  del  Boccaccio,  di  Coltiecio  .^aiutato 
e di  più  altre.  XV’II.  Biblioteca  eblla  chiesa  ro- 
matta  e di  altre  chiese.  XVIII.  L’ Italia  era  as- 
sai più  ricca  di  libri  che  altre  ptwincie.  XIX.  Ai' 
comincia  anche  a raccoglietr  le  anticlutà. 

Capo  V 

rùiggi. 

dalla  pag.  371  alla  370. 

1.  Il  mwirrn  de’ viaggiatori  è maggiore  in  que- 
sto secolo cfu-  ne’ precedenti.  11.  Notizie  del  B.  (Ulo- 
rico  da  Poìd  none.  111.  Disersc  edizioni  e codici 
mss.  de  suoi  ì'iagjgi.  IV.  Apologia  della  rela- 
zione de*  medesimi  viaggi.  V.  CotufH’ndiodi  tssi. 
VI.  Altri  iitiggirttori  de’  quali  ci  mancano  L rv 
lazioni.  VII.  Fiaggi  del  lKtt'ari%r , e metodo  da 
lui  in  essi  tenuto  Vili.  Relazione  de’  Fùtggi  di 
Nù  cob't  e dì  Antonio  Zi  tto  nelle  tene  setUntrio- 
noli.  IX.  Alcune  circostanze  di  essi  scntbrattu 
' favolose. 

LIBRO  SECONDO 
Scienze. 

Capo  I 
Studi  sacri. 

dalla  png.  376  alla  31/). 

1.  Abuso  dt  Ila  dialettica  nella  ft  ologìa.  II.  L’uni- 
i>ersità  di  Parigi  illiiKti'ata  da  molli  teologhi  ita- 
liani. HI.  iVo//ric  di  Iloltei  to  de’  Bardi,  cattccl- 
liere  della  metltsima.  IV.  Elogi  di  esso:  stut  ope- 
I ra.  V'.  Di  Dionigi  da  Borgo  S.  .Sepolcto  : suo 
pronostico  amu-rain.  \ì.  Sua  attucizia  col  Petrat*- 
l|  ca:  suo  tvscovatlo:  sua  morte.  V'II.  Elogio  fat- 
tone dal  Petrarca.  V'III.  Sue  opetr.  IX.  AlUtio 
da  Paibiva.  agostiniano,  e Alessandro  d'Alessan- 
dria,  francescano,  prq/issori  essi  pure  in  Parigi. 
X.  Altri  Italiani  professori  in  Parigi.  XI.  TVti 
essi  Ferrico  ('assinelli,  poi  on’óricoi'O.  XII.  No- 
tizie di  Michele  Aig^satti,  laurealo  esso  pure  in 
Parigi.  Xlll.  E di  Bartolommeo  Carusio,  vescovo 
d*  Urbino.  XIV.  Fine  della  serie  degl’ luUùuti 
professori  itt  Parigi.  W.  Più  altri  teologhi  in 
Itèrlia.  XVI.  Notizie  di  Guglielmo  da  Cremona, 
agosùniano.  XV'II.  5i  accennatw  alcuni  teologhi 
vissuti  nella  prima  metà  del  secolo.  XVlll.  teo- 
loghi del  collegio  fondato  in  Bologna  , e prima 
UgolitìO  Malabranchi.  XIX.  Tommaso  da  Padot^ 
e Tommaso  da  Frignano.  XX.  Buorsaverttura  da 
I Peraga:  ticerche  intorm  ad  «fo.  XXI.  Lodovico 
' Donato  ed  aliti  del  suddetto  collegio  di  Bologna. 
XXII.  Altri  teologhi  altrove.  XXJll.  Luigi  Mar^ 
sigli,  illustre  teologo  agostiniano,  eunato  dal  Pe- 
trarca. XXIV.  Suoi  studi,  ed  elogi  di  esso  fatti. 
XXV.  Grande  stima  di  cui  godeva  in  Firen- 
I Me:  tua  motte.  XXVI.  Opere  da  lui  composu. 
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][XVIL  RioercK»  ituomo  a Mani^ìio  da  Rado- 
wa:  Muoi  primi  itudi.  XXVJII.  Sua  dimora  e mìu 
tn^rrif  in  Parigi.  XXIX.  Suo  tog^onio  alia 
Corte  di  Jjodovico  il  Box  aro.  e opere  fter  lui  pub- 
blicate, XXX.  Ciò  che  di  lui  pn%cia  amvnisse. 
XXXI.  Scrittori  di  sUìria  eccleriauka.  ToUtmmeo 
da  Lucca.  XXXII.  Scrittori  delle  yite  de* Santi. 
XXXlll.  Mire  Storie  particolari  f Libro  delle 
Conjbrmiià.  XXXIV.  Primizie  attribuite  a Teles- 
Joto  da  Coeenza. 

Capo  II 

Filoiofia  € Matematica, 

dalla  pag.  3^  alla  319. 

I.  Staio  della  filosofia  nel  corso  di  questo  se- 
colo. II.  Opinioni  di  A*>erroe  sparse  per  t Eu- 
rofta;  ma  impugnate  da  molti.  Jil.  Commento, 
sulle  Oftere  eli  esso,  eli  F.  Vi'bano  da  Bologna. 
IV.  Zelo  del  Petratta  contro  le  empietà  degli 
Ayerroisti.  V.  esorta  il  Martigli  ad  ùnf>u- 
^ìorle.  VI.  V astroìo^M  fpudicùsria  ii  coliira 
con  /ervor  setnpre  maggiore.  VII.  Pietro  et  Aba- 
no : quanto  sia  incerto  ciò  che  a lui  appartiene. 
Vili.  Suoi  ria^i  e studi,  e suo  soggiorno  in 
Pari^.  IX.  Accuse  che  dicotui  a lui  date  per 
cagione  dell’  astrologia.  X.  Qttatito  ei  ne  fosse 
superstizioso  coltivatore.  XI.  Quanta  fama  otte- 
nesse nell'  esercizio  della  medicina.  XII.  Viene 
accusato  di  magia.  XIII.  .?(i4  morte,  e circostante 
della  sua  sepoltura.  XIV.  Sue  opere.  XV.  Jìi- 
cciche  intorno  la  vita  e le  vicende  di  Cecco 
d*Ascoli.  XVI.  Sua  infelice  morte.  XVII.  Qued 
ne  fosse  la  vetn  ragiotie.  XVIII.  Opere  da  lui 
composte.  XIX.  Elogio  di  Andatone  dal  Nero. 
XX.  Notizie  Tommaso  da  Pixtano.  X.XI.  Elogi 
fatti  del  suo  sapere  astrologico.  XXII.  Altri  astro- 
loghi italiani  in  Francia.  XXIII.  Elogio  e noli* 
tiediPm'lo  Pagnmari  detto  il  Geometra.  XXIV. £K 
rori  del  P.  Negri  nel  ragionartu.  XXV.  Hiepretto 
ed  odio  del  Peti-arca  per  Vwttrologfa  f^udiciaria. 
XXVI.  Anche  dietro  aW  alchimia  molti  vanno 
pazzamente  perduti,  XXVII.  Invenaiotu  di  un 
mamviglioso  oro1o^,a  chi  debbasi.  XXVlIf.  Oro- 
logio posto  sulla  torre  di  Padova  per  opera  di 
Jacopo  Pondi.  .XXIX.  Altri  somi^iantì  orolo^' 
più  antichi  di  questo.  X\\.  Opere  del  suddetto 
Jacopo.  XXXI.  Giovanni,  di  lui  figliuolo,  autore 
del  sopradiletto  orologio  nuxravigUoso:  deeeritio- 
ne  di  esso.  XXXII.  Notizie  piti  minute  del  me- 
desimo. XXXlll.  Opetr  di  Giovanni.  XXXIV.  Ga- 
òiiele , di  lui  fratello , medico  e astronomo, 
XXXV.  Opere  intorno  alla  musica  di  Marchetto 
da  Padova.  XXXVl.  Per  qual  ragione  la  filosofia 
non  fòsse  troppo  accruliiala.  XXXVif.  Opere  mo- 
rali del  Petrarca.  XX.XVIII.  Pietro  de  Crescesm 
scrittore  d*a^colturtu 

Capo  111 

Medicina* 

dalla  pag.  319  alla  330. 

1.  Odio  e dispmto  del  Petrarca  pe*  medici. 
II.  Estratto  di  alcune  sue  lettere  su  tale  argo- 
mento, 111.  l*nsovt  ck*ei  fa  in  si  sUsso  della  to- 


ro ignoranza.  tV.  (Tagioni  de*  poco  fèKci  pto- 
^ gressi  della  medicirut.  V.  Notizie  di  Vino  del 
Garbo:  suo  soggiorno  in  Bologna  e in  Siena* 
VI.  Sua  chiamata  in  Poilova.  \'ll.  Suo  ritorno 
a Firenze:  sua  morte  e sue  opere.  ^'1JI.  Sotizie 
di  Torrigiano,  fiorentino.  IX.  Elogio  e notizie  di 
Tommaso  del  Garbo.  X.  Sita  friortr.  M.  Sue 
opere.  XII.  Niccolò  P'alciicci.  XJII.  Guglielmo 
da  Farignana.  XIV'.  Gentile  da  Foligno.  \V.  Ja- 
copo da  Forti.  XV'l.  Niccolò  da  Santa  Sofia, 
XVII.  Marsiglio  di  lui  figliuolo.  XV'III.  Giovanni 
fìatello  di  Marsiglio.  .XIX.  Galeazzo  figliuolo  di 
Giovanni.  XX.  Baldassarre  da  Padova  e Antonio 
da  Udo.  XXI.  Bertuccio  e più  altri,  XXli.  Al- 
tri medici  nomùuiii  dal  Petrarca.  XXIII.  Guido 
da  Bagnolo , reggiano , medico  del  re  di  Cipro. 

XXIV.  Altri  medici.  XXV'.  Jiagìoni  per  cui  si 
lascia  di  parlare  di  molti  altri.  XXVI.  Magnino, 
mUanese:  se  debba  dirsi  plagiario.  XXV'll.  Mat- 
teo Selvatico.  XXV'lli.  La  medicina  fu  più  col- 
tivata in  Italia  che  altrove.  XXiX.  Questione  in- 
torno alla  polrùi  di  Mondino  j una  di  questo 
nome  fu  forlivese.  XXX.  Prima  notizie  dsl  bolc^ 
gnese  Mondino.  XXXI.  -Egli  fu  veramente  ilprù 
mo  ristorrUmx  deW eumtomia.  XXXII.  i^r«jipn>- 
babUmente  ammettere  un  terzo  Mondino  del  Frits- 
li.  XXXJJl.  Niccolò  da  Reggio  tixiduttore  delie 
opere  di  Galeno, 

Capo  IV 

Giurisprudenza  civile. 
dalla  pag.  33G  alla  3Gi. 

I.  Caratteix  de’ gfurteonsulli  di  questo  uccio, 
II.  Onoi'ti’oli  ambasciéUc  ed  impieghi  susUnuti 
da  Roleuuh  Piazzala,  giutxconsulto.  111.  Altt-e 
notizie  intorno  ed  medesimo.  IV.  Alberto  ila  Ga/i- 
dino.  T.  OUlrado  da  Ponte.  V'I.  Atulrra  da  ( tq/fi> 
e Fr-ancesco  di  Tigrino.  VII.  Rùxaido  ìjaloot- 
bra.  Vili.  Jacopo  da  Belviso:  documento  per  lui 
onorevolissimo.  IX.  Suo  sof^iomo  iti  Bologna: 
sua  morte  e sue  opere.  \.  Jacofio  lìotrigari, 
XI.  Impieghi  onorevoli  sostenuti  da  FraiK-esco 
^ompcMii.  Xlf.  Suo  esilio,  suo  ritorno  a Bologna 
e sua  morf#.  XIII.  Ove  tenesse  sctuyla  : sue  ope- 
re. Xl  V.  Cùio  da  Pistoia,  ove  ricevesse  la  Inu- 
na  ed  ove  tenesse  scuola.  XV.  Si  mostra  l’impo- 
stura d’uno  lettera  sotto  il  nome  di  lui  pubbli- 
cata. XVI.  Si  rigetta  tra  le  faxmle  im  racconto 
dei  Pancirol».  XVII.  Sua  ••  sue  o/nre. 

XV^JII.  Niccolò  Mattarelli.  XIX.  fìainicri  degli 
Arsendi.  XX.  Signoroio  o Sigtwrino  degli  Omo- 
dei.  XXI.  Alberico  da  Rnsciale.  XXII.  Elogi  del 
celebre  Bartolo  : suoi  principii  e suoi  slutU* 
yiyAU. Impieghi ecatudreaiuicoeferile.  .XXIV.  Aao 
eoggiomo  in  Perugia , sua  morte  e sue  opere. 

XXV.  Niccolò  Spinelli:  qual  parte  avesse  net 
^rwtde  scisma  d’occidente.  XXVI.  Andrea  Ram- 
pini etlsemia.  .XXVil.  Baldoj  suoi  primi  studi, 
e suoi  maestri.  XXVIII.  Divene  cattedre  da  lui 
eosunute.  XXIX.  Suo  soggiùnto  in  Pavia,  sua 
morte  e sue  opere.  XXX.  Ajqplo  e Pietro  di  lui 
frxdelU.  XXXI.  Filippo  Casioli.  XXXII.  Giovanm 
Lodovico  Lambertacci.  XXXiil.  Lodovico  Sardi  e 
Giampietro Fenxun.  XXXIV'.  Riccardo  da  Salici t^ 
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XXXV.  Rfil'frtn  fU  Itiifif^tiuoÌAì.  XXWI.  flar/o/om- 
iiifo  nipote  di  Hiccardoi  sua  fniiria.  XXXVII.  Sua 
eatledt'ts  e impieghi  da  lui  sostenuti,  XXXVIII. 
cende  degli  ultimi  anni  della  sua  idia.  XXXIX.  Be^ 
nedrtto  Capra  e Benedetto  Ba>'^i.  XL.  /.otAh'ico 
Cnrtusio.  XLl.  Più  altri  giurrconsuUi.  XLII.  fV- 
kbrità  delle  scuole  italùute  di  giurisprttdema. 

C*fo  V 

Giurispi^denza  ecclenastica. 

(lallfl  pag.  36 1 alla  379. 

I.  Stalo  della  ecclesiastica  giurispriulcnza. 
II.  Guido  da  Baiso  ed  altri  della  sua  famiglia. 
Ili.  Giovanni  d‘  Àndrra:  scrittori  della  sua  Ci- 
ta. IV.  <S'i  sciolgono  le  quistioni  intorno  alla  pa- 
tria e alla  nascita  di  esso.  V.  Suoi  pnncipii  e 
suoi  studi.  VI.  ('attedìv  e impieghi  ila  lui  so- 
stenuti: sua  morte.  VII.  dmicitia  che  passava 
tra  lui  e il  Petrarca.  Vili.  Novella  e Bettina  di 
lui  fighe  celebri  per  sapere.  IX.  Stima  in  cui  era 
Giovanni  : sue  opere.  X.  Giovanni  C alderini  e 
Gasparo  di  lui  figliuolo.  XI.  Paolo  de*  Liazari. 
XII.  Giovanni  di  I^espiano:  suoi  impieghi,  e onori 
a lui  conferiti.  XIII.  Favore  di  cui  godette  pres- 
so l/rbasm  Sesto  : sua  morie.  XIV.  .Vuoi  studi  e 
sue  opere.  XV.  Pietro  d'Jncarano:  du'erse  cat- 
tedre da  lui  soslt  nule.  X\*l.  Sue  ambasctatef  sua 
moiie  e sue  ofterv.  XVII.  Antonio  da  Ihidrio. 
XVIII.  Vberto  da  Cesena.  XIX.  Altri  Canmiisti 
singolamunte  in  Foscana.  XX.  Lnu<>  da  Casli- 
glionchio  : suoi  studi  e sua  moltiplirc  erudizio- 
ne. XXI.  ('anidra  da  lui  sostenuta  in  Fin-nze  , 
c onori  conjrritigli.  XXII.  Suo  esiglin:  suo  sog- 
giorno in  Padova  e in  Poma:  sue  opere.  XXIII.  Frati- 
cesr.o  Zabarrlla  : cattedre  e impieghi  da  lui  so- 
stenuti. XXIV.  F fatto  %'escovo,  e poi  c animale  : 
sue  azioni  e sua  morie.  XXV.  fJlogi  ad  esso  fat- 
ti: sue  open.  XXVI.  Bartolomrru-o  d*  Osa. 

Capo  VI 
•Vtorùi. 

dalla  pag.  379  alla  4»3. 

I.  iVi  comincia , per  opera  singolarynrnle  del 
Prtinrcaf  a esaminare  gli  antichi  rrwnnmenti. 
II.  E a discernere  1 diplomi  \rri  da’ falsi.  IH.  ('o- 
In  da  Riemo.  grande  ricercaton  di  antichità, 
IV.  Opere  stonche  del  Petrarca.  V.  Opere  sto- 
riche del  Boccaccio,  VI.  Scrittori  di  storie  ge- 
nerali: Jacofto  tt  Acqui.  Bendo,  Gìovatwi  Dia- 
cono, VII.  JMndolfh  Colnnnay  Francesco  Pqnno 
ed  altri.  V’III.  Guglielmo  da  Pastrengo:  notizie 
della  sua  vita.  IX.  iVfui  amicizia  ced  Petrarca. 

X.  Lessico  storico  lettesnrio  da  lui  composto. 

XI.  Scrittori  di  storie  particolari.  Toscani.  Pao- 
lino di  Piero.  XII.  Dino  Compafpti.  XJII.  Gio- 
vatmi  Fitlani:  notizie  della  sua  vita.  XIV.  Sua 
Storia:  carattere  di  essa.  XV.  Continuazione  di 
essa  fatta  da  Matteo  e da  P'ilipfto  FilUuti.  XV  J . Fi- 
lipfu*  da  il  plinto  rirmpi’o  di  stona  letteraria  fus- 
tria.  XVII.  Altri  storici  fhreiUitii  e di  altre  città 
toscane.  XVIII,  Storici  vetuziani:  Andrea  Dan- 
dolo: notizù  dilla  sua  sita.  XIX.  Sua  amicizia 


e corriqtimeh'itza  col  Petrarca.  XX.  Elogi /aitine 
dal  /Vfm/m  r da  altri.  XXI.  Sua  (^nnaca  e 
lodi  di  essa.  XXll.  Benùttendi  de’  Ravegnani, 
XXIll.  Raffaello  Carrsini.  XXIV'.  DanicUo  C’AiV 
nazzo.  XXV.  Storici  delle  città  dello  Stato  Ft- 
neto:  Alberitno  Mussato  padomno:  amoi /irùict- 
pii.  XXV^I.  Onorevoli  ambasciate  a lui  affidale* 
XXV'II.  Sue  vicende,  fuga,  e poi  ritorno  a Pa- 
dova. XXVIII.  Onore  dilla  laiura  ftoetica  solen- 
nemente a lui  conferito.  XXIX,  Altre  sue  vicen- 
de, e sua  rrsotie.  XXX.  ,Viu*  operr.  XXXJ.  Gu- 
glielmo e Albrighetto  (otiusii , Galeazzo  e An- 
drea Gatari.  XXXIl.  Storici  vicentini,  veronesi, 
bergamaschi,  cc.  XXXIl  i.  5’forw'i  modenesi  e rrg- 
gfani.  XXXIV.  5fori'ci  parmigiani  e piacentini, 
XXXV.  Storici  milanesi.  XXXV'I.  Giovanni  da 
Cermenate  e Pietro  Azario.  XXXV^II.  Buotiùìcon- 
tro  Morigia,  storico  di  Monza  ; Afon'ci  del  Pie- 
monte. XXXV'III.  iV(o/7W  dello  Stato  Pontificio. 
XXXIX.  .Vion'ti  de*rrgni  dì  Naftoli  e di  Sicilia. 
XL.  Il  ntunero  e il  valore  degli  italiani 

sUfKra  quello  delle  altre  naziotti.  XLl.  Notizie 
di  Cristina  da  Pizzano:  sue  viccmh,  sttoi  studi. 
XLII.  Onori  da  lei  ottenuti:  sua  morie:  sue  ope- 
re ilorù:A<‘  e poeticlte.  XLllI.  Maiino  >artuto 
autore  di  un’oftera  storica  intorno  alla  Giudea- 
XLIV^.  Opere  geogrrffichc. 

LIBRO  TERZO 
Bolle  l(;ttPrr  r*l  Arti. 

Capo  I 

Lingue  stranure. 

dall.i  p.ig.  4c>4  4*^* 

I.  Ia‘  lingue  oruntali  ftoco  coltivale  in  Italia 
in  qut  sto  secolo.  II.  Lo  studio  di  lla  lingua  gre- 
ca vi  fiorisce  assai  meglio.  IH.  Si  auiiiHH-raiHi 
alctuii  che  la  coliùmisino.  IV.  Notizie  del  mo- 
naco fìarlaamo,  calabtrse.  V.  Quando  il  Petrarca, 
lo  conoscesse , e conte  xtiuliasse  sotto  di  lui. 
VI.  jWorff  di  fìarlaiutto  : elogi  di  esso,  e sue 
opere,  V'^II.  Fervore  di  Pr/nfm.'rt  nello  stiulio  di 
questa  lingua:  lutliani  in  essa  dotti,  ila  lui  no- 
minati. VHIL  Premure  del  Boccaccio  per  lo  stu- 
dio della  lingua  greca;  notizie  di  Ia’Ouzìo  Pda- 
to,  IX.  Ttxuiuzioni  di  Omero  fatte  in  qiusto 
testqro.  X.  ihmetrio  Cidonio  promuove  lo  studio 
di  questa  lingua.  XI.  Ar  Coluecto  Salutalo  sa- 
pesse di  greco,  F,  Tedaldo  dilla  Casa-  XII.  /W- 
ma  Jrxuu:ese  di  Ctioi’aniìi  da  ('asola.  XliJ.  Scrit- 
tori di  poesie  provenzali. 

Capo  II 

Poesia  italiana. 
dalla  |uig.  4 4^7* 

I.  Gran  copia  di  scrittori  di  froesie  tlalianc  in 
questo  secolo.  1 1 . Notizie  del  H.  Jacoftone  da  To- 
di. HI.  Al  entra  a parlare  di  Dante:  sua  foni- 
ca, sua  nascita:  suoi  primi  amori.  IV.  Suoi 
studi.  V.  Impieghi  pubblici  da  lui  sostenuti:  suo 
esilio.  VI.  Os'c  soggiornasse  Dante  tul  juo 


UOf  * ove  componeae  il  suo  poema. 
circostwl^e  Ji  tUi  sua  vita:  sua  morie.  Vili.  Onori 
trntlulij^li  dofio  la  morte:  suo  coi'otteìx.  IX..  Sue  \ 
opere , e tra  esse  particolaimentc  la  Commeiiia. 

X.  Interpreti  e commentatoli  di  Dante,  XI.  Cat~ 
tedre  per  fa  spiegazione  di  Dante  in  più  città 
istiluite.  XII.  Notizie  di  Pietro  e di  Jacopo  figli 
di  Dante.  XIII.  Si  patfa  a parlare  di  alili  poe--  I 
li;  notizie  di  Guida  Novello  di  Polenta,  signorr  ! 
di  Ravenna.  XIV.  Rosone  da  Gubbio.  XV.  Frati^  , 
ctsco  da  Barbilino.  XVI.  Si  annoverano  altri  | 
poeti,  de' quali  si  è altrove  parlato.  XVII.  Rcnuc^  i 
ciò  Salimbeni  e Rindo  Bonichiy  sanesi.  XVlII.Fn- 
ùo  degli  liberti.  XIX.  Piospetto  de*  riuriù  del 
Petrarca  verso  l*  italiana  letteratura.  XX.  Sua 
nascila  e suoi  primi  studi  e maeslvi.  XXI.  Te- 
nore di  vita  da  lui  comiotta  dopo  la  morte  dei 
ffiutori.  XXII.  Chi  fosse  la  Lauiei  amata  dal 
Petrarca.  XXIII.  Caraiteix  e veemenza  (Li  suo 
amore.  XXIV.  Tiaggi  dii  Petraiva.  XXV,  Mire 
circostanze  della  sua  vitaj  notizie  di  tm  suo  fi-  ; 
gito.  XXVI,  Dopo  altri  viaggi  si  ritira  in  Tal-  \ 
chiusa.  XXVII.  Jl  suo  poema  dell'Africa  lo  ren-  , 
de  celebre.  XXVIII.  Suo  solenne  coronamento. 
XXIX.  Soggiorna  in  Pamus,  e poscia  ritorna  in 
Fi'oncia.  XXX.  Altri  suoi  viaggi  ed  azioni j mor- 
te di  Laura.  XXXI.  Altri  viaggi  del  Petrarca, 
e suo  soggiorno  in  AJilano  presso  i Fisconti. 
XXXII.  Suo  ritiro  pirsso  la  Certosa  di  Gtu'igna-  ; 
no  J suo  tenore  di  vita  in  Milano.  XXXIll.  Se- 
guito della  vita  del  Petraiva  fino  all aiuto  i3G8. 
XXXrV.  Ultime  sue  azioni, esua  morte.WW . Ca- 
rattere c pregi  delle  sue  poesie  italicme,  XXXVI.  Sue 
Lettere.  XX.XVII.  Gli  applausi  fatti  al  Pi  tiatra 
fanno  crtsceiv  a dismisuia  il  nunuro  de*  fweti. 
XXXVIII.  Notizie  di  Giovimni  Boccaccioì  que- 
stioni intorno  alla  sua  nascita.  XXXIX.  Sua  edu- 
cazione^ e suoi  primi  studi.  XL.  Abbraccia  ogni 
genere  d* erxulizione.  XLl.  Ambascittie  da  lui  so- 
stenute: sua  conversione.  XI.II.  AlOx  (uiibascia- 
U,  e sua  morte,  XLIII.  Ricaxlu:  sopra  i suoi 
amori.  XLIV.  Sue  opere,  e im  esse  iingolamienie 
il  Dccamcrone.  XLV.  Altri  poeti  : .Antonio  dal 
Beccaio.  XLVI.  Tommaso  Caloria,  messinese. 
XLVII.  Matvo  Barlnito , e Giovanni  Barrili. 
XLVIII.  Senniiccio  dal  Rene.  XLIX.  Francesco 
degli  Albizzi.  L,  LanceUotlo  Anguissola.  LI.  Ze- 
none Zenoni,  e Franco  Sacchetti.  MI.  Sipario 
per  incidenza  degli  scrittori  di  Novelle  LUI.  Poeti 
che  treUtarono  argomenti  storici.  LIV.  Scrittori 
di  poesie  di^  altri  ar^menli.  LV.  Donne  lodate 
come  valorose  rimatrici.  LVL  Givui  personali 
coltiiatori  della  poesia:  Btionaccorso  da  Monte- 
magno, LVII.  Antonio  da  Tempo. 

Capo  III 
poesia  latina. 
dalla  pag.  4^7  47^* 

1.  La  poesia  latina  fu  più  onorata  dell’italia- 
na , ed  ebbe  grandissimo  numero  di  coUivatori. 

II.  Poesie  di  Dante  e di  Giov(wni  di  Tirgilio. 

III.  Lavato,  padovano,  poeta  e giureconsulto. 

IV.  Donatino,  bergamasco,  * Albertino  Mtusato. 

TIIABOSCH1  VML.  Il 
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V'.  Apologia  (Llle  poesie  fatte  dallo  stesso  Alber- 
tino. VW.  Benvenuto  Campesano  e Ferreto,  vicen- 
tino. VII.  Castellano.  Inissanese.  Vili.  Poesie  ed 
altre  opeiv  del  canlinaU  Jacopo  Gaettmo.  IX.  No- 
tizie di  ConveivioU  da  Prato,  marsina  del  Petinr- 
ca.  X.  Riflessioni  sulle  poesie  latine  del  Pctixtr- 
ca.  XI.  Notizie  della  vita  di  Z*inobi  da  Strada. 
\II.  Sua  solenne  coroiuizione.  XIII.  Sue  ofiei'e. 
XIV.  Moggio  e Gabriello  Zamori , parmigiani. 
Aiulrra  da  Mantova.  XV.  Francesco  Ladini 
cieco.  XVI.  Domenico  di  Silvestro,  XVII.  Jaco- 
ffo  Allegretti,  forlivese.  XVIII.  Jacopo  da  Figline 
e Giovatvìi  Morda.  XIX.  Scritton  della  Titadi 
Coluedo  Ssilutato.  XX.  Sua  nascita,  suoi  studi 
e suoi  primi  impieghi.  XXI.  È eletto  cancelliere 
dal  Commi  di  Firenze.  XXII.  Coltiva  e promuove 
con  sommo  ardore  gli  studi.  XXIII.  Dopo  mor- 
te vietu  co/t>miZo  d'tdloro.  XXIV.  Siu  opere. 
XXV.  Scrittori  di  ti'agedic  e di  conuncdic  latine. 

Capo  IV 

Gramatica  ed  Eloquenza. 
dalla  pag.  4?^  4^3* 

I.  Quali  fossero  i professori  di  belle  lettere  in 
questo  secolo.  II.  Alberto  dalla  Piagentiiut , ed 
altri  tìoduttori  di  antichi  scriuori.  111.  Altri 
prqf  ssori  di  gi'omatica.  IV.  de*  Buo^ 

naniirti,  professore  in  Bologna.  V.  Pietro  da  Mu- 
giio.  VI.  Altri  gramalici  e retori  amici  (LI  Pe- 
trarca. VII.  Donato  dal  Casentino.  Vili.  Gio- 
vanni da  Raveivta  ; notizie  che  ili  lui  si  hanno 
nelle  opere  del  Petrarca.  IX.  Se  uno,  o due  dello 
stesso  nome  si  debbano  ammettere.  X.  Stima  iLi 
lui  ottenuta.  Opere  che  si  hanno  sotto  il  nome 
di  Giovarmi  da  Ravenna.  XI.  Si  accennano  più 
altd  pirtf  ssori.  XII.  Segretari  pont^ii  italiani. 
XIII.  Sfitto  poco  felice  dell’ eloquenza. 

Capo  V 
Arti  liberali. 
dalla  pag.  4B3  alla  4&^* 

I.  Ragioni  (L'Ila  magnificenza  e del  lusso  tìelle 
\ fabbriche  di  questo  secolo.  IL  Magnifiche  fab- 

Ibriche  innalzate  da’  Tisconti.  III.  Grandiosi  edi- 
feti  degli  Estensi.  IV.  Chiesa  di  S.  Petronio  in 
Bologna:  torre  di  Santa  Maria  del  Fiore  in  Fi- 
renze , ec.  V.  Staio  delia  scultura  : notizie  di 
I Andrea,  pisano,  VI.  Giovanni  di  Balduccio  ed 
I altri  scultori.  VII.  Stato  della  pittum:  notizie 
(li  Gioito.  Vili.  Notizie  di  Simone  da  Sieiut. 
IX.  Si  accennano  più  altri  pittori,  X.  Franco, 
bolognese,  ccLbre  miniatore. 
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STORIA  DELLA  tlTTERATrUA  ITALURA 
DALL*ARRO  MCCCC  TIRO  ALL*ARKO  M D. 


PREFAZIONK 
pag.  489. 

LIBRO  PRIMO 

Mezzi  adoperati  a promuovere  gli  studi. 

Capo  I 

' generale  ih  Ilo  slato  civ>ilc  iV Italia 

in  questo  secolo. 

dalla  pag.  490  Mia 

I.  Continuatione  e foie  dello  scisma  d Occi~ 
dente.  II.  Pontificato  di  Eugenio  Quarto  e di 
NiccolòQuinio.Wl.  Duchi  di  Milano  sino  ai  i45o. 

IV.  Mat'clusi  di  Mon/lnalo  e litichi  di  .Voi'oiu. 

V.  Gonzaghi  ed  Estensi.  VI.  Vicende  del  irgno 
di  IVapoli  fino  al  l4(>4.  VII.  Potenza  de’  Medici. 
Vili.  Viciisde  di  A/iM/m,  e gturt'a  di  Nai*oli. 

IX.  Enmosi  capitani  in  Italia  ed  iinperadori. 

X.  Conti  e duchi  eP  (Jrhino. 

Capo  II 

Fat^ort  e munificenza  dei  pinncipi 
oerso  le  letleix. 

dalla  pag.  49^  Mia  5ao. 

1.  Gara  de*  principi  nel  promuoretr  gli  studi. 

II.  Pavotr  ad  essi  accordato  da  Filip/to  Mann 
Visconti.  III.  E da  P’ra/wesco  S flirta.  IV.  Quanta 
parte  in  ciò  arcsse  Cicco  Simonetta.  V.  Munifi- 
cenza di  Lodovico  il  Moro  verso  le  Utterc.  VI.  Ad 
etsa  concorre  Bartolommco  Calchi.  VII.  Ja- 
copo Antiquario.  Vili.  Ptotezione  accordata  agli  \ 
Uudi dal  marchese  Niccolò  Terzo  d’Este.  IX.  Dal  \ 
sssarchrse  Leonello.  X.  Dal  duca  Dorso.  XI.  E , 
dal  dura  Èrcole  Primo.  XII.  Grandi  idee  di  Co-  \ 
simo  dr*  Medici.  XIII.  Come  imitate  da  Pùtro  di 
lui  fìgi  in.  XIV.  Eilogin  di  Lorenzo  de*  Medici.  || 
XV.  Morte  dies^  narrata  dal  Poliziano.  \W,  Vi-  \ 
etnde  de'  figli  di  Loìxnzo.  XVII.  Alfonso  Pri-  , 
NK),  rt  di  Napoli,  S*"**^*  protettore  delle  scienze,  i 
XVIIl  . Eerdinattdo  ne  segue  gli  esempi.  XIX.  / ' 
Gonzaghi  favoriscono  le  Iettar.  XX.  /»  stesso  j 
fcuuio  I matchesi  di  iWbn/f  rra/t>.  XXI.  l duchi 
di  Savoia.  Wll.  E Ì duchi  d' Urlino.  XXIII.  Ed 
altri  piccioli  principi.  XXIV.  Quanto  debhano 
le  Ictteix  a Finnccsco  Datlntro.  XXV,  PUl  a 
Carlo  Zeno.  XXV'I.  l*rotezieau-  accorthua  da'  {mpi 
alle  scienze.  WVII.  Comincianunli  di  Nìce.olò 
Quinto.  XXV'Ill.  Suoi  impieghi  e suo  pintifua- 
to.  XXIX.  Uomini  dotti  da  lui  chiamati  e pre- 
miati. XXX.  Elogi  !ul  esso  J'atii.  XXXI.  Ca;t{t- 


tere  di  Pio  Secondo.  XXXII.  Quat/'ede  Athhasi 
al  Platina.  XWIII.  Pontificato  ili  Sisto  Qiiailo. 
XXXIV.  Iiuioccnzo  Ottavo  ed  Alessandro  Sesto, 

Capo  III 

UnivertUà  ed  altsr  piccole  scuole  ed  iiceor/rmiV. 
dalla  pag.  fi20  alla  530. 

I.  Idea  delle  scuole  di  questo  secolo.  II.  Vi- 
cende di  quelle  di  Bologna.  III.  E di  quelle  di 
Piuhi'a.  IV'.  Scuole  dello  Stato  inneto.  V.  Noti- 
zie dello  Studio  fiorentino.  >'I.  Celebi-i  profes- 
sori eh’ esso  'ehl>e.  VII.  lìisorgtnunilo  dell’ uni- 
versità di  Pisa.  Vili.  Scuole  di  Siena.  IX.  E di 
Arezzo.  X.  Stalo  dell'università  di  Pavia.XÌ.  Fiore 
i in  cui  era  sotto  gli  Sforzeschi.  XII.  Contesa  trai 
ì Piacentini  ed  i Paxrsi.  XIII.  Scuole  novatrsi. 
j XIV.  Universitàdi  Ferrame  di  Ntqmli.W . Scuole 
fterugine,  XVI.  Scuole  tx>mane.  XV’II.  Uniirrsità 
j ili  2’urino.  XVHI.  Università  di  Ptutna.  XIX.  Isti- 
\ tuzionc  delle  accademie.  XX.  Ailitnanze  lettera- 
rie in  S.  Spirito  a F'irente.  XXL  Aixtulemìa  pla- 
I tonica  nella  stessa  città,  XXIL  Acctuhmia  del 
cnnlinat  Bessarione  in  Boma.  XXIII.  Acaulemùt 
! di  Pomponio  Leto.  XXIV.  Vìcemlr  di  essa  sotto 
Pa*do  Secondo.  XXV.  Diversità  di  rtKCQuti  ìn- 
tomo  alta  medesima.  XWI.  Bisoìghiicnto  di  es- 
sa. XXVII.  Accaihmia  del  in  Nufioli. 

XXVIII.  Accademia  di  Aldo  Manuzio.  XXIX.  Al- 
tre accoiUmie. 

Capo  IV 

Scoprimento  di  lihrij  intisuluzione  della  stamjHi 

dalla  pag.  530  alla  56o. 

I.  Entusiasmo  digli  Italiani  tu-l  ricercare  co- 
dici atUichi.  II.  Lìtui  fwilati  di  Gmrùi  da  Gua- 
rino e dall' Amispa.  HI.  Contese  per  essi  tm  il 
Eileìfo  ed  alni  lettemti.  IV,  Scopct'te  di  codici 
fatte  da  Piggio^  foirntino.  V.  Altri  libri  scoperti. 
VI.  Gara  de* principi  e degli  eruditi  mlpmcac- 
ciarsili.  VII.  Impigno  di  Tommaso  da  Sarzana  in 
raccoglierli.  Vili.  Libri  fwrtatì  in  Italia  dalla 
Germania  e dalla  Francia.  IX.  Elogio  di  Niccolo 
Niccoli.  X.  Accuse  a lui  date  da  aictun . XI.  Ma 
tlt  una  pubblica  biblioteca  da  lui  formata,  Xll.  Bt- 
blioticiu'  di  Cosimo  de*  Medici.  Xlll.  Alt/r  bi- 
blioteche in  Eirt-nze.  XI\*.  Pirmuir  di  Ìasiyiizo 
eh’*  Medici  nel  radunar  libri.  W.  Vicende  fb  tla 
biblioteca  Medicea.  XVL  Altri  Fiorentini  racco- 
glitori di  libri,  XVII.  Stato  iblla  biblioteca  Va- 
ticana. XVIIl.  Nuova  fabbrica  di  essa  e suoi 
bibliotecari.  XIX.  Biblioteca  Est,  tuse  in  Ferrara. 
j XX.  Del  canìinal  Bcssai'ione  in  Venezia.  XXI.  Di- 
spersitme  ilella  regia  biblioteca  di  Na/ndi.  XXII.  E 
di  quella  di  Pavia,  XXIII.  Biblioteca  de  duchi 
d’  Urbino.  \\I\'.  BUtlioUCa  di  S.  Ihunello  rul 
Frinii.  XXV.  Altiv  biblioteehe  private.  \\\  I.  Il 
rr  Con'ino  fa  raccvghetr  libri  in  Italia. 

XXVII.  Invenzione  della  siaoqHi.  X\^  IH.  1:^01- 
mc  di  ah'une  pn  fese  antiche  edizioni  italiane. 
XXIX.  Prime  edizioni  in  Subiaco  id  in  Boma. 
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* XXX.  Stampa  di  Vdnlrico  Oath.  XXXI.  Quanto 
ifurtt' rttie  si  fH-rOzionassr  in  Italia.  XXXII.  In- 
tntfintta  in  i/und  tuttr  Ir  città  ilalianr.  XXXIII.  Li- 
hi  chraici  stan$fHUi  pnma  che  altroiT  in  Italia. 
XWIV.  ftrU.zza  de'  coi'atteri^  c conrzione  dti 
lihri.WW.  di  Aido  Manuzio,  it  Vecchio. 

X\X\’I.  Piùtizie  dtlla  sua  stamfttna.WWW.  Sue 
itijilici  vicende  e sua  morte. 

Capo  V 

Scoprimento  e raccolte  d’antichità. 

dalla  pag.  5Go  alla  574* 

I.  Come  si  cominciassero  a raccogliere  le  an* 
livhità.  \\.  IVotizic  di  Ciriaco  d’Ancona.  III.  i^woi 
comiuriamenti  e suoi  primi  viaggi.  IV.  Altri 
viaggi  da  esso  fatti.  V.  Suo  inifKgtio  nel  riccf^ 
caiv  le  antichità.  VI.  Suoi  viaggi  e sue  ricerche  in 
Italia.  VII.  Continuazioeir  de*  viaggi  e delle  v'i- 
ccntL-  di  Cùitu'o.  Vili.  Frammenti  di  relazione 
puiilicatine.  IX.  Ultimi  suoi  viaggi^  e sua  iiutrte. 
X.  Afmlogia  de*  monumenti  da  lui  raccolti.  XI.  Al- 
tri Heervatuti  d'antichità.  XII.  liacculta  di  esse 
fatta  da  LmrnSf*  de'  Medici.  XIII.  Collezione  fat~ 
tane  dal  FernuiiU  in  Itcggio.  \IV .0;’ilicc  Fe^ 
liciaiio  raccnglitotY  d’antichità.  XV^.  (iioi'o/uii 
Afarvanuova.  XV^l.  GiroLu/èo  Dologni.  XVII.  /Irte* 
coglitori  d’antichità  Ì/i  Ilonta.  XV'llI.  Quattio 
le  {uiuuu-  Paolo  St  condu. 

Capo  VI 

Viaggi  e scoprimento  delV America. 
dalla  pag.  574 

I.  Viaggi  da  molti  fatti  per  motivo  di  ertuli' 
ziotie.  11.  Pianisfi  nt  di  F.  Mauro,  canuddnlesr. 
111.  Quanto  contnhuissero  gli  Italiani  alle  ico- 
pertr  de*  Pnrtogìu  si.  IV.  Quanta  f*arte  avesse  in 
esse  il  Ctulemosto.  V'.  Suoi  viaggi.  VI.  Conti- 
nuazione de*  nu'desimi.  VII.  St'.t'ittori  che  rti- 
giounuo  del  Coloadm.  Vili.  Questione  intotmo 
alia  sua  fratria  j ragioni  de’  Geuotvsi.  IX.  Ba- 
gtotii  ile*  Piacnitini.  X.  Bagioni  de’  Moit/hrri- 
ni.  XI.  Opinioni  di  diversi  scrittori.  XII.  ('ome 
si  fHtssimo  cnnciliaiY  i documenti  piacentini  coi 
genovesi.  XIII.  Cominciamrnti  e pnmi  viaggi  del 
CoÌoml>o.  XIV.  Progetti  da  lui  fatti  a tlive/'se 
Corti.  XV.  Suo  primo  viaggio.  XV'I.  Secondo 
viaggio.  XVII.  Ferzo  viaggio.  XVIII.  l'itimo 
%‘ia^io.  e sua  morte.  XIX.  Afotizic  d’Aim rigo 
Vrspucci.  XX.  iSi'  egli  abbia  scoftetao  il  Continente 
d'Anu'rica.  \\I.  Se  fosse  cmulottivt'o  della  flotta 
su  cui  luungaìit.  XXII.  Btlazioui  de'  primi  due 
suoi  viaggi.  XXIII.  Altri  suoi  viaggi,  e sua  morte. 
XXIV.  ISàvigazioui  di  Giovanni  CaOotto.  XX\*.  A* 
t/i  Sebastiano  di  lui  figlio. 
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LIBRO  SECONDO 
Scienze. 

Capo  1 
Studi  sacri. 
dalla  pag.  alla  619. 

1.  Copiadi teologiti m Italia.  II.  Per  qual  /'agio- 
ne  non  furono  molti  gli  iUustn  scrittori  teologhi. 
III.  Questione  intorno  alla  patria  rii  Alessandro 
Quinto.  1V\  Suoi  cominciarm-nti,  e dignità  da  * 
lui  sostenute.  V.  Suo  breve  fxmlificato,  e sue 
opeiY.  VI.  Notizie  di  Jat'opo  da  Feramo,  o d’An^ 
curano.  VII.  f^ogio  del  canlinale  Giosanm  di 
Donunico.  Vili.  Sue  vicende , ed  Ofrere  da  lui 
comffoMe.  IX.  IVotizie  ilei  cardinale  Gionlano 
degli  Oi'sini.  X.  Del  cardinale  IViccoh*  .iUrergeUi, 
XI.  Del  cardituxle  Giulio  Cesaritti.  XII.  Delcat'- 
dinaie  Dotnetiùyi  da  Caprimicn.  XIII.  Altri  teo-^ 
loghi.  XIV'.  'J'cologìù  del  Concilio  di  Firenze. 
XV.  Flogio  di  AIlH-rto  da  Sarziano,  XV^I.  Altn 
teologhi.  XV’’!!.  Elogio  tli  .Igostino  da  Boma. 
XVIII.  Di  GabncUo  da  SfrtiLiì  e di  Guglielmo 
/lecchi.  XIX.  Di  Ambrogio  da  Cora.  XX.  Del 
n.  Giovatuii  da  Cufristrano,  XXI.  Questioni  ira* 
logiche  tutte  in  Dalia.  XXI 1.  Notizie  di  Dome» 
nico  rie*  Dotnrtticlu.  XXlll.  Di  Lotxnzo  Bovcrella, 
XXIV'.  Altri  teologhi.  .\X\'.  Notizie  di  Paolo 
Cortese.  XW'I.  Sua  vita  e suoi  studi.  XXVII.  Sue 
ofH-re.  XXV'III.  Imfutgruitofi  tL'l  giudaismo. 

XXIX.  Sct'iitot'i  di  teologia  ntoraU:  S.  Antoitino. 

XXX.  Scrittori  biblici.  XXXI.  Scrittori  di  storia 
ecclesiastica.  XXXII.  Vite  de’ Santi  del  Mom^ 
brìzin.  XXXIII.  Storie  rlegli  Ordirti  religiosi. 
.WXIV'.  Storia  de*  Papi:  rtotizie  del  Platina. 
WW'.  Suo  vartxttcìv  e sue  opetw  XXWM.  Ja- 
cofto  Zeno:  scrittoridellr  vite  de'Pitfti.  XXXVMI.  E- 
login  di  .Igtstino  Pattizi.  XXXV’Ul.  E di  Bo-^ 
ntfacio  Simonetta. 

Capo  II 

Filosofia  e Matematica. 

dalla  pag.  619  alla  6G1. 

I.  Origine  de*  progressi  fiuti  daìUi  filosofta. 
11.  Notizie  di  Paolo  Veneto,  agpsùtxiarxo.  111.  Di 
Paolo  .illHTiint.  IV'^.  E di  Ihxolo  dalla  Pergola 
V.  Ofrcrr  rii  questi  tre  Paoli.  V'I.  Ebrgio  e no- 
tizie  di  Biagio  Petacane.  V'II.  Di  Niccoh'r  Faya. 
V'III.  Di  Lauro  Quetinie  di  altri  filosofi.  IX.  GrYci 
tvrtuti  in  Italia:  Giovatttti  Argiropnlo.  \.  Suoi 
vias^i  e suoi  studi.  XI.  4Vur  trxuluzìoni  ed  a/lfv 
rgHiv,  XII.  Giorgio  Gemisto  promuove  la  filoso- 
fia platonica.  XIII.  Contese  perciò  ìtale:  rtotizie 
xiet  cardinale  Ht  ssarione.  XI  \^.  Di  Giorgio  da 
l’t'abisonda.  XV'.  Sue  diverse  vicrrttic.  XV'I.  Al- 
tiv  citx'oslanu-  della  sua  vita  e de’  suoi  studi. 
XV'II.  Sue  Oftetv.  XV'III.  Contese  fter  la  filosofìa 
ili  Piatiate.  XI.X.  Acciulemia  platonica  in  Firen- 
ze. X.X.  J/u/^i7lb  Ficino  ne  è urto  de*  ptìnciftalt 
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umamenU,  \Xf.  Xw  operr.  TXIf,  Primi  xtttdl 
flfl  cfUbrr.  GÙHvinm  Pieo.  XXIU.  Sua  erUrhrt 
(iiiputay  suoi  ultimi  anni  e sua  morte.  X\IV.  Stie 
opere.  X\V.  Quanto  ti  dilatasse  la  filosojla  pla- 
tonica. XXVI.  Più  altri  jxlosofi.  XXVII.  Corniti- 
tiamenù  di  Galeotto  Manto.  XXVIIJ.  Suo  sog- 
giorno alla  Corte  di  Mattia  C oryino.  XXIX.  Sue 
diverte  vicerule  XXX*  Sua  morte  e sue  opere, 
XXXI.  pUogio  di  dnionio  Galateo.  XXXII.  Va- 
ttroiogia  giudiciaria  continua  ad  essere  coltivata, 
XXXill.  Giovanni  Bianchini  valoroso  astronomo, 
XXXIV.  Domenico  Mat'ia  ^iwara,  maestro  del 
Copernico.  XXXV.  Miri  aslrononii.  XXXVI.  li- 
bri scritti  in  /rti'orr  e contro  deW  astrologia. 
XXXVII.  Notizie  di  LofYuto  Buonincontri, 
XX-XVIII.  Di  Paolo  Toscanellif  e del  suo  gno- 
mone. XXXIX.  dstiviu>mi  stranieri  in  Italia. 
XL.  Malenuttici"  Luca  Pacioli.  XLI.  Principii  di 
Leon  Batista  Alberti.  XL>II.  Suoi  studit  e sua 


smorte,  XLIIf.  carattere.  XTJV.  Sue  opere, 

e ette  seoprrte.  XI. V«  RoU’rta  Culiurio  setiito- 
re  di  arte  mildaiY.  XLVI.  Scritton  di  musi- 
ea.  XiiVfl.  Storia  nalurale  e JUosofìu  morale. 
XLVIII.  Opere  di  /ilosojia  morule  del  Fontano. 

INDICE  CRONOLOGICO 

Dette  città  e.  de'  luòghi  d*  Italia,  in  cui  nel  se- 
colo Xy  s'introdusse  la  sta/npa,  cotta  nota 
de' primi  libri  in  esse  stampati. 

dalla  pag.  CRi  alla 

INDICE  ALFABETICO 

Pelle  città  e de'  luoghi  d' ItaUa  ne'  quali  s*  in- 
trodusse la  staaqsa  nel  secolo  Xy. 

p.ig.  664. 
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